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Mlzlnnp  fatta  sa  quella  di  Firenze  del  corrente  anno  I8M,  rifusa 
e al  molto  aeerescluta  dall'Autore,  e corredata  di  parecchie  altre 
giunte  ed  osservazioni  raccolte  per  cura  di  K.  De  Stefano. 


81‘  articoli  e le  osservaiionl  scialate  con  + sono  di  letterali  baresi; 
, e che  questa  stampa  dovrebbe  tenersi  più  pregiata  deU’allre  di  sola  riprodu- 
zione, c forse  meri  belle  per  eleganza  tipogralioa  eil  acconcezza  di  caratteri.  11 
prezzo  di  tutta  l'Opera  non  oltrepasserà  i ducali  tre  in  20  dispense  di  grana  15 
ognuna  ; e se  avverrà  che  di  più  ue  contenga,  si  daranno  esse  a tutti  gli  associati 
gratuitamente.  ° 
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A voi  sopra  gli  altri , o giovanetti , mi  piace  d'offerire  la  ristampa  del  Dizionario 
ie  sinonimi  del  signor  Niccolò  Tommaseo  , die  sotto  ai  modesto  titolo  ha  compilato 
»k  opera  dotta  per  filosofiche  speculazioni  elegantemente  dettate  : la  quale  può  fare 
optrto  a qual  perfezione  e grandezza  sia  presso  noi  salita  la  scienza  delle  idee,  e Forte 
diffìcilissima  del  dire.  Ed  awcgnacchc  lo  studiare  in  questo  libro  tornerà  profittevole 
« tutte  persone  di  lettera  ; pure  tengo  per  fermo  dover  a voi,  che  in  giovinetta  età  ancor 
Me,  fruttare  a più  gran  misura,  anzi  essere  affatto  necessario.  Perciocché  di  già 
condotte  da  sari  ammaestramenti  a sentire  t eleganze  natie  dell'italiano  idioma,  e ador- 
narne le  vostre  prime  scritture;  come  nello  studio  d’essa  opera  più  entrerete,  le  acqui- 
state idee  vi  si  verranno  allargando:  finché  divise  distinte  e moltiplicate,  troverete  in 
quella  le  voci  ed  i modi  più  acconci  a significarle  con  proprietà  nerbo  evidenza.  Nè 
certo  alcun  assennati/  sarà , il  quale  voglia  muover  dubbio  , che  per  troppa  sottilità  e 
ónde  zza  non  « perda  l'efficacia  c la  fqpza  della  semplice  natura , come  pana  che 
temesse  il  Davanzali  al  suo  carissimo  Bulgarini  scrivendo.  Che  questo  sarebbe  come 
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non  saper  buon  grado  a chi  si  fosse  studiato  di  fcrriiar  la  ragione  di  tutti  i colori  e di- 
versi impasti  e digradazioni , per  meglio  mettervi  innanzi  ne'  dipinti  le  bellezze  ideali, 
che  fanno  ritratto  da  natura  : altro  non  essendo  (come  ognun  sa)  il  discorso,  che  pit- 
tura della  mente  e dclcuorc.  Nè  se  non  a pochi  potentissimi  intelletti  concede  a quando 
a quando  il  cielo  di  altamente  sentire  , e senza  tanto  aiuto  d’arte  le  cose  sentite  pro- 
durre con  parole  mirabilmente.  Ma  non  dirò  più  innanzi  e per  non  essere  io  da  ciò,  e 
per  non  ripetere  quanto  dal  eh.  Autore  è nella  prefazione  già  detto.  Ciascuno  ne  pren- 
derà giudizio  secondo  suo  senno.  Nò  toccherò  pure  del  mio  studio  a far  che  d' ogni 
eleganza  tipografica  venisse  adorno  questo  libro  ; affinchè  non  m'appongano  di  troppo 
invaghirmi  delle  mie  cose.  Sì  bene  non  posso  tacermi,  come  per  opera  di  colte  e gentili 
persone  mi  sia  dato  crescerlo  di  qualche  osservazione  massime  intorno  alla  lingua  par- 
lata, e di  qualche  giunta  d'altre  sinonimie,  ma  con  tal  riguardo  e riverenza  all'Auto- 
* 

re,  che  non  può  venirmene  taccia  di  temerità.  Di  che  godo  in  pensando  d’ offerirvi  per 
poca  spesa  un  libro  utile  e bello,  nel  quale  metterete  in  breve  il  vostro  diletto,  e 
l'avrete  carissimo.  State  sani. 
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capitolo  primo 


COME  DELLA  BtCCHEZZA  DELLE  LISGCE  S’ABCSi. 


ra  le  molte  tribolazioni  che  in* 
r’  RfcA  gomhrano  la  via  docili  autori, 
non  è la  minima  vedere  i pro- 
pri  intendimenti  o non  com- 
prai o previ  a rovescio;  sentire  da  qual- 
iu  interrogazione  più  ostile  che  la  famosa 
iti  Cardinale , escire  una  lode  più  amara 
fogni  più  acre  censura. 

lo  scrivente,  per  esempio,  sentii  più 
fona  volta,  a proposito  di  quest'opera, 
rammentarmi , come  cosa  non  dissimile, 
il  Milionario  del  Rabbi.  Dimostrare  a co- 
storo come  e perchè  il  dizionario  del  Rabbi 
sia  misfatto  più  grave  che  '1  rimario  del 
Ruscelli,  e come  il  mio  intendesse  appunto 
dio  scopo  contrario  ; sarebbe  stato  buttar 
le  parole  : onde  meglio  parevano  rispon- 
dete con  mansuetudine  : questa  è cosa  uq 
po'  differente. 

Nè  quella  buona  gente  diceva  sproposito 
luto  strano  quando  sembrava  all'orgoglio 
mio.  Fatto  è che  il  dizionario  del  Rabbi 
è come  l'ultima  e più  madornale  conse- 
psetua  di  quello  che  gran  parto  de'  nostri 
«littori  da  gran  tempo  e pensano  e fanno. 
M quali  la  varietà  de'  suoni  par  cosa  più 
desiderabile  che  la  proprietà  c l'evidenza 
del  dire;  c ad  occhi  chiusi  scambiano  l'un 


modo  con  l'altro  affine , pure  perchè  men 
volgare,  a quel  ch’cssi  dicono,  o perchè '1 
numero  lo  domanda  (come  chi  dicesse  in 
grazia  della  rima),  o per  non  ripetere  la 
medesima  parola,  cfa'è  vizio  dagli  umani- 
sti con  severità  biasimato. 

Nè  questa  è già  malattia  di  tale  o tale 
uomo  letterato,  di  tale  o tal  parte  dell'edu- 
cazione letteraria;  è contagio  della  specie 
tutta  quanta.  Vedete  nelle  edizioni  a uso 
del  serenissimo  Delfino  di  Francia  fatte 
da'  Gesuiti  (che  nelle  cose  di  questo  mondo 
c dell'altro  misero  la  rettorica,  quasi  con- 
dimento di  sapor  zuccherino , cioè  fiacco, 
lassativo  c stucchevole),  vedete  consumato 
un  sacrilegio  appetto  a cui  le  bestemmie 
de' romantici  sono  giaculatorie;  vedete  tra- 
dotti i poeti  latini  nella  prosa  gesuitica, 
c l'oro  delle  parole  proprie  scambiato  col 
piombo  d'altre  sinonime  ; come  chi  ’nse- 
gnasse,  tirando  nel  bersaglio,  a non  im- 
broccare nel  segno. 

Il  qual  sacrilegio  è dei  commentatori 
mestiere,  trastullo,  e gloria;  e per  commet- 
terlo i più  di  loro  si  credono  messi  al  mon- 
do. Non  parlo  del  Biagioli  nè  dei  pari  suoi, 
morti  o viventi  in  odore  di  pedanteria , o 
nella  patria  o presso  l'estere  nazioni  : ma 
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nessuno  vorrà  dir  pedante  Enrico  Stefano, 
e nè  anco  quel  Volpi  del  quale  i tipi  co- 
miniani  s'onorano.  Or  volete  voi  sapere 
come  lo  Stefano  interpreti  l'ovidiano  bel- 
lissimo : 

Grande  dolori 

lngenium  estT 

Ecco  : Mujut  dolori s quam  gaudii  est  inge- 
nui m 1).  E il  tibulliano  : 

fi  dominarli  tenero  continnisse  simi  2)  ; 

sapete  voi  come  il  Volpi  lo  illustra?  lum- 
inoso . 

Di  tutti  poi,  o quasi  tutti  i dizionari i, 
è peccato  accumulare  vocaboli  di  senso 
variissimo  per  dichiarare  significati  fluii 
vocabolo  solo.  E non  era  necessità  che  il 
Munti  ed  altri  lo  rimproverassero  alla  Cru- 
sca, siccome  a stila  colpevole;  se  lo  Stefano 
non  n'è  franco,  nè  quella  sana  mente  del 
buon  Porcellini. Ilprimo  de'quali  3q3sXr ipix 
vi  spiega  con  itoliditai,  stalliti,  amenti, 
resurtiu  ; il  secondo  animadeersio  con  at- 
tenti», considerali , «obiti»;  poi  animad- 
tersor,  qui  animadcertil  et  attente  obsenut; 
poi  animadeertus,  animailversio,  castigati ; 
poi  animadverius,  considerutus,  perspectus, 
cognilus;  poi  animadeerto,  unimum  adverto, 
attente  considero,  cognosco.  La  qual  varietà 
di  spiegazioni  porta  con  sè  quattro  mali  : 
superfluità,  improprietà,  confusione,  con- 
traddizione. O le  voci  dichiaranti  quella 
di  cui  si  tratta  hanno  (che  non  può  essere) 
tutte  il  medesimo  senso,  e moltiplicarle 
non  giova  ; o hanno  senso  diverso  , c fate 
di  ciascuno  di  quelli  un  distinto  paragrafo. 
Questo  che  par  lieve  difetto , e ai  provetti 
non  nuoce  , guasta  le  menti  inesperte  , 
avvezza  a quell’uso  promiscuo  di  voci,  da 
cui  lauti  stili  verbosi,  ampollosi,  falsi,  e 
donde  alla  fine  lo  spossamento  c la  cor- 
ruziou  della  lingua.  Di  qui  venne  in  parte 
a noi  (sebbene  non  paia)  la  smania  di  quel- 
lo stile  aulico,  che , non  appropriando  la 
dizione  al  soggetto  , ma  dai  comuni  usi 
de’  vocaboli , copie  da  Irivial  cosa , abor- 
rendo , non  può  nella  sua  cortigiania  non 
essere  tanto  affettalo  e impotente  quant'è 
superbo.  Di  qui  l'opinione  che  belle  possan 
essere  le  parole  , e pieno  lo  stile , nella 


1)  Thci. 

2)  !..  I.  ri.  1. 


» 

**> 


difformità  de’  concetti  e nella  vacuità  del 
pensiero. 

II 

FALSA  RICCHEZZA. 

Le  idee  a poco  a poco  si  vengono  in 
più  particolari  suddividendo  , e ciascuna 
suddivisione  ampliando.  Laddove  l’occhio 
nudo  non  vede  che  una  via  lattea,  l'armato 
di  lente  discerne  schiera  innumerata  di  stel- 
le : laddove  l’occhio  inescrcitato  non  iscor- 
ge  che  un  punto,  l'esercitato  conosce  molli- 
plicità,  varietà,  discontinuità,  opposizione. 
Que'  gradi,  già  inosservati,  d’un'idea,  for- 
mano col  tempo  scienze  e mondi  e vocabo- 
lari! novelli. 

Or  quando  ciascuno  anello  della  lunga 
catena  d'enti  e di  relazioni  corporee,  intel- 
lettuali , morali , ha  un  nome  suo  proprio, 
incomunicabile,  e noto,  la  lingua  è ricca. 
Sfa  che  m' importa  eh'  io  possa  esprimere 
un'  idea  in  dieci  modi,  se  dieci  altre  idee 
mi  mancano  d'un  nome  lor  proprio,  e m è 
forza  significarle  con  uno  dei  dieci  modi 
che  servivano  a denotare  quell’una?  Quan- 
do la  cultura  degl'ingegni  sia  parte  accat- 
tata di  fuori,  parte  ristretta  in  poca  gente 
divisa  tra  sè  e dai  resto  della  nazione,  al- 
lora s'ha  questa  falsa  ricchezza  di  cui  par- 
liamo. 

Ad  esprimere  lo  più  tra  le  comuni  idee 
della  vita,  noi  Italiani  abbiamo  dovizia  di 
frasi  gaie,  modeste,  possenti.  Anco  la  lin- 
gua delle  arti  adulte  già  innanzi  il  secolo 
decimosetlimo  è in  buona  parte  determi- 
nata in  Toscana,  siccome  presso  quel  popo- 
lo che  dopo  la  civiltà  rinnovata,  tu  primo  a 
fiorire  nell'opere  della  mano.  Dell’ arti  e 
delle  scienze  modernamente  salite  a grandi 
incrementi  non  possiam  dire  altrettanto. 

Ma  l'un  de' modi  di  bene  determinare 
il  linguaggio  nuovo,  gli  è non  viziare  con 
nuovi  abusi  l'antico,  e proporre  a sè  ijuesta 
norma,  ch  è ancor  più  morale  e civile  che 
filologica;  « linatlauto  che  du’idee  si  po- 
tranno esprimere  con  due  promiscui  voca- 
boli entrambe,  s'avrà  sempre  un  linguaggio 
pieno  d cquivoci,  di  discordie,  dèrrori  ». 
Presentatemi  du'  idee  in  due  nomi  promi- 
scui; io  mi  crederò  d'averne  tre  delle  idee; 
le  significate  da'  due  nomi,  e là  terza,  della 
promiscuità  d'esse  idee  da  nomi  promiscui 
significale.  La  terza  idea  per  lo  meno  sarà 
erronea  ; l'errore  si  moltiplicherà  per  il 
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muserò  e degli  osi  e degli  usanti.  E la 
lingua  col  tempo  si  renderà  inetta  a trat- 
tare quelle  materie  dove  un  equivoco  costa 
troppo.  E barbarie,  vera  barbarie,  si  na- 
sconderà sotto  l'abito  d una  mendicata  ele- 
ganza. 

Certamente  la  copia  delle  voci  è ricchez- 
za ; ma  la  copia  non  consiste  nel  numero, 
riebezza  inerte  d'avari.  S' altro  non  Iranno 
le  voci  ili  differente  die  il  suono  , e non 
la  maggiore  o minore  latitudine  o deter- 
minazione del  concetto,  le  sono  ingombro 
della  memoria  , non  agevolezza  all'  arte 
del  dire  1]. 

(Juatido  , per  esempio  , il  benemerito 
Gamba  consiglia  d‘  inserire  nel  dizionario 
arngare , intende,  io  spero,  d1  aggregarla 
al  numero  delle  voci  mòrte  o mezzo  mor- 
te?: , perchè  non  veggo  uso  alcuno  di  quel 
verbo  dove  non  cadano  i più  comuni  cor- 
rugare , increspar*  , raggrinzare  , raggrin- 
zata aggrinzare,  anizzire , appassire,  ante- 
mteire.  Poi , se  volete  leccume  (direbbe 
il  Cesari)  d'eleganze,  troverete  accrespare 
che  in  Toscana  non  è morto  ancora , e cre- 
ipart  che  non  ba  esempi , ma  è padre  le- 
gittimo del  tuo  crespamente) , o Francesco 
da  liuti  commentatore  ; e arrizzarr,  se  non 
ri  dispiace,  o,  se  meglio  vi  garba , ajipas- 
tan , son  pronti  ai  vostri  servigi. 

Jl  Girard  paragona  le  voci  superflue  a 
piatti  vuoti  : ma  i piatii  vuoti  son  buoni 
permutare,  giovano  a pulizia  ; dove  le  vo- 
ci superflue  fanno  confusione  ; c la  confu- 
sione è sudicia  cosa  3) . 

IH 

CHB  LE  RIPETIZIONI  SOS  SONO  CONTRO 
NATtRA. 

« Si  dirà  che  la  copia  dello  voci  rispar- 
mia le  noiose  ripetizioni  : ma  la  noia  ( ri- 
sponde il  Girard)  viene  dalla  ripetizione 
ili’  idea  ben  più  che  del  suono.  Se  la  me- 
desima voce  , ritornando  , dispiace , di- 
spiace non  per  l' uguale  impressione  che 
« riceve  l'orecchio  , ma  per  quella  che 
■ ba  la  mente,  i pronomi  che  pur  si  ven- 
ti Siimi  , Prif. 

Jl  Seri»  dei  lesti  di  lingua. 

3)  La  luruhundauee  qui  n'  apporta  ni  plus  de  net- 
U:<  ss  pia  t de  ‘jrdee  ni  plus  d' energie  , est  a rie  né- 
SUrewe  tps'  on  doti  eciter.  Oluak-ais. 
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gono  ripetendo  a ogni  tratto,  non  annoia- 
no perchè  necessari!  : si  ripetono  gli  arti- 
coli e le  preposizioni  spessissimo  , che, 
destinale  a indicare  una  relazione  della  co- 
sa , non  hanno  valore  determinato  di  per 
sè;  e però  quella  indicazione,  ad  ogni  nuo- 
vo oggetto  a cui  s' applichi,  si  rifà  nuova  ». 

Il  numero,  sia  poetico  sia  oratorio,  di— 
V*  essere  dall'  idea  dominato  , non  già  do- 
minare. E cotesta  solleritudiuc  di  non  ri- 
petere, 'dove  occorra , la  medesima  voce, 
è condannata  dall'esempio  de'  grandi  scrit- 
tori. 31a  i grandi  scrittori  sono  del  numero 
di  quella  sguaiata  gente  clic 

Dice  te  cose  sue  sciiiplicemrnur  1)  ; 
clic  non  cerca  , ma  trova  , uno  stile  di  co- 
lore sano,  di  forma  snella,  d'  abito  conve- 
niente al  soggetto;  gente  che  non  intendeva 
punto  gli  artilizii  di  que'  tanti  chiarissimi 
eh’  oggigiorno  hanno  fama  di  scrittori  fio- 
riti c fecondi. 

Non  è necessario  cercar  tropp’  addentro 
per  rinvenire  con  che  |>eiisala  (se  cosi  pos- 
so dire)  c maestrevole  noncuranza  , gli 
scrittori  grandi  adoperassero  le  medesimo 
voci  più  volte  in  breve  periodo  di  discorso, 
dovunque  ciò  credessero  acconcio.  Giova 
recare  esempi  di  poeti  , siccome  di  qitolli 
a cui  più  larghe  licenze  vengono  concedu- 
te , sebbene  i poeti  più  grandi  ne  usassero 
meno  di  quel  che  i prosatorelli  moderni 
facciano. 

Apriamo  la  Commedia  di  Dante;  ed  ec- 
coti nel  primo  canto  ria  ripetuto  ben  quat- 
tro volte  2).  Oli  gran  padre  Alighieri , non 
sapevate  voi  dunque  che  la  nostra  lingua 
bellissima  aveva  pure  e strada  e sentiero  c 
altre  voci  significanti  a un  bel  circa  il  me- 
desimo , che  potevano  borire  il  vostro  sti- 
le di  molto  variata  eleganza  ? 

E paura , questa  brutta  parola  che  tanti 
coraggiosi  d’ oggidì  non  fanno  sentire  , ma 
sentono  tanto  bene  , paura  nel  primo  della 
Commedia  cinque  volle  ritorna  3).  Come? 
Non  aveva  egli  in  pronto  l' inesperto  poeta 
terrore  , timore  , sparcnta  , parento  , tema, 
temenza,  dotta  , dutlanza , e altri  assai? 
Ma  al  poeta  inesperto  paura  piacque,  e in 

1)  Il  ehm. 

21  V.3.  Che  t/s  diritta  via—X.  12.  Che  la  verace 
via  — V.  211.  Hipresi  via — V.  45.  per  la  sua  via. 

3)  V.  U.  JtmHura  In  paura — V.  Iti,  di  paura  com- 
punta—V.  tV.  fu  la  paura. ..queta—  \ . 44.  paura 
non  mi  desse — V.  53.  La  paura  eh'uscia. 
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diciannove  versi  lo  mise  tre  volte , e cin- 
que in  cinquautadue , c due  (cosa  orribile!) 
in  cinque.  E questo  medesimo  cosa  non  lo 
ripete  egli  in  sci  versi  due  volte  1)?  E tra 
ritrovare  e trovare  ci  corr'cgli  maggiore  in- 
tervallo che  di  cinque  versi  2)?  Nulla  dico 
di  volgersi  che  tre  volte  3);  nulla  di  rista  che 
duo  ricorre  4)  ; nulla  di  perdere,  ripetuto 
con  semplicità  scolaresca  in  tre  versi  3). 
àia  come  lacere  di  quella  bestia  0)?  Come 
di  quel  luogo  , triviale  parola  , la  cui  ri- 
petizione è sì  triviale  7)?  E dal  luogo  ve- 
nendo al  tempo  , coinè  non  s'  accorgere 
che  il  primo  canto  della  citta  senza  tempo, 
di  questi  tempi  n'ha  quattro  ti)? 

E il  Petrarca,  scrittore  sollecito  de’ mi- 
nuti ornamenti  e schivo  de' minuti  difetti , 
il  Petrarca  ristrinse  in  vie  minor  numero 
di  parole  il  suo  linguaggio  poetico,  nè  dal- 
le ripetizioni  aborrì.  Prendiamo  la  Balla- 
letta  9)  da  Gian  Giacopo  10)  citata  ( eh'  è 
non  piccolo  onore)  : e troveremo  in  quat- 
tordici versi  due  volte  vedere  11) , desiare 
due  volte  12)  non  lonlan  da  desio  , àr  duo 
volte  13)  ; poi  morta  e morte  14),  amore  e 
amoroso  15),  quasi  accosto;  due  volte  velo, 
e velati  lì  presso  16).  E chi  potrebbe  nu- 
merare le  ripetizioni  ineleganti  di  cui  pec- 
ca il  Petrarca  , c che  i nostri  innumerabili 
maestri  avrebbero  con  avveduta  severità 
tolte  via  ? 

L’  Ariosto?  Peggio.  Qui  non  cade  dover 
notare  della  ripetizione  delle  rime  , altra 
Gariddi  che  i nostri  nocchieri  insegnano 


t)  V.  4.  casa  dura— V.  9.  altre  cose. 

2)  V.  2 ..Vi  /rovai— V.  8.  fieri  ch'i'  vi  trovai . 

3)  Si  volge  all'  acqua  — Si  volse  indietro  — Più 
volle  volto. 

4)  La  vista  che  m' apparve— liscia  rii  sua  vista. 
3)  Pender  la  speranza— Perder  lo  face. 

6)  Bestia  senza  pace  — Vedi  la  bestia— Chi  que- 
sta bestia. 

7)  Basso  loco— luogo  selvaggio— lungo  eterno. 

8)  Tempo  era — Ora  de!  tempo— Giunge  il  tem- 
po — Jt  tempo  degli  Bei. 

Non  parli»  di  fare  ripetuto  otto  volte.  M’ ha  fatto 
cercar.  — hi'  ha  fatto  orrore... 

*j  P.  I.  Bai.  1. 

10)  N.  nel.  P.  I. 

11)  i\on  li  vid'io — ridi'!. 

12)  Il  gran  desio  — Bcsutndo  morta  — Ch'i' più 
desiava. 

13)  Be'  pcnsicr—Be'  vostr' occhi. 

14)  Barino  la....  mente  morta — per  mia  morte. 
13)  Ma  poi  eh’  Amo , — L’ amoroso  sguardo. 

16)  Lassare  il  velo— Capelli  letali— Mi  governa 
il  velo. 
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ad  evitare  1).  àia  quanto  a ripetere  modi 
e voci , oh  il  povero  scrittore  ch'era  Messcr 
Lodovico  2)  ! Sarebbe  troppo  crudele  ol- 
traggio alla  fama  sua  , e troppa  offesa  al 
fine  gusto  de'  nostri  Longini  moltiplicare 
gli  esempi. 

E il  più  doloroso  si  èchc  i grandi  scrit- 
tori in  questa,  come  in  altre  cose,  ten- 
gono il  modo  del  popolo  ignorante,  o per 
meglio  dire,  della  vilissima  plebe;  la  qual 
uon  tento  di  ripetere  tante  volle  il  mede- 
simo vocabolo  quante  le  fa  di  bisogno  por 
significare  la  medesima  idea.  Perché  ! po- 
polo non  ha  sinonimi:  e le  voci  di  scuso 
affine  serbano  nel  quotidiano  commercio 
del  parlare  differenza  di  valore  ben  fer- 
ma. Il  qual  difetto  popolare  richiama  alla 
mente  un  altro  errore  grossissimo  : che 
norma  della  scritta  è la  lingua  parlala  , 

Tale  a dire  che  gli  uomini  scrivono  e par- 
lano per  far  intendere  il  lor  pensiero:  o, 
per  dirla  altrimenti  , che  scambiare  i se- 
gni degli  oggetti  egli  è uno  scambiare  gli 
oggetti  stessi.  Dal  quale  errore  seguireb- 
be che  1'  uomo  del  volgo  ha  idee  , nel  suo 
cerchio,  più  chiare  che  non  abbiano  molti 
letterali  chiarissimi,  onore  della  penisola  : 
assurdità  manifesta. 

rv 

de'  sinonimi. 

* 

« Sono  sinonimi  in  ogni  lingua,  ma  non 
sono  mai  cosifiattichc  possano  sempre  Tu- 
no  per  l’altro  adnprarsi.  Potrò  io  dir, 
per  esempio  : <>  giusto  che  il  ricco  soccorra 
il  povero  : e dir  potrò  ugualmente  , che 
questo  è suo  dovere;  ma  uon  potrò  dire: 
io  lo  ’l  mio  giusto,  invece  di:  io  fo  il  mio 
dovere  3)  ». 

1)  Nelle  prime  trenta  ottave  abbiamo  ripetute  le 
rime  alo , a>jna  , aldo  , ota  , ei , io , iva , oi , oso, 
olse  , one  , orae  , otto  : era  ire  volle , ano,  quattro. 

E vuol  dire  una  ripetizione  a ogni  coppia  d’  ottave. 

Se  i pedanti  ret  ano  autorità  per  ristringere  i confini 
dell'arte,  c a noi  sia  lecito  all'auiorità  ricorrere  per 
allargarli. 

2)  St.  3.  E Airi*»  sol  può  l’ umil  serro  vostro. 

Né  » che  poco  io  vi  dia  , da  imputar  sono, 

Ciré  quanto  lo  posso  dar  tutto  vi  dono. 

St.  13.  E per  la  mica  a tutta  briglia  il  caccia. 

DÌ  su,  di  giù,  per  l'alta  selea  fiera. 

Ivi.  La  più  sicura  c miglior  via  procaccia. 

Lascia  cura  al  deatrier  che  la  via  faccia. 

3;  Zanno.m.  Antologia  di  Firenze  tt»30,  dicembre. 
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’ Qnintiiiano  l’ aveva  notalo  già  : « Sunt  q»  rorc.  Ognuno  sa  cho  sinonimo  è voce  cosi 
alia  vcrba  hujus  nalurae  , ut  idem  pluri-  inadeguata  come  sono  i pclafitica  , fisica  , 

bus  rocibus  declarent  ; ut  nihil  significa-  matematica  ; ma  ognuno  intende  chiarissi- 


tiuais , quo  potius  utaris,  intersit.  Ut  ni-  g. 
tii  pi  j/oi/ias.  Quorum  nobis  ubertalem  et  •* 
divilias  dabit  lectio,  ut  his  non  soium  quo-  S“ 
modo  accorrermi  scd  etiam  quomodo  opor- 
lei , ulatnur.  Non  sempcr  enim  haec  in- 
Kr  se  idem  faciunt  : nec  , sicut  de  inlcl- 


mo  che  significhi.  Io  non  ho  voglia  per  ora 
di  logorarmi  il  cervello  a trovare  un  tito- 
lo meno  breve  , più  proprio,  che  piaccia 
agli  altri , c piaccia  anco  a me.  basti  sa- 
pere che  sinonime  intendiamo  le  voci  le 
quali  non  senqire  , ma  alcuna  volta  , si 


lectu  animi  recto  dixerim  video , ila  de  usu  X possono  promiscuamente  adoperare. 


oculorura  inldligo.  Nec,  ut  tu ucroglculium, 
sic  macnmcm  Radiai  «stendi!  1)  ». 

Se  fossero  sinonimi  veri,  in  una  lingua 
swebbero  due  lingue  ; perchè  trovato  il 
segno  denotante  un’  idea,  non  se  ne  cerca 
altro  più.  E 1'  uso  di  tutti  i popoli , per 
licenzioso  che  paia  e vagante  a caso , mai 
( nota  il  Dumarsais  ) non  si  parte  da  que- 
sta norma  ; nè  mai  dà  luogo  a parole  che 
dicano  per  f appunto  il  medesimo  d altre 
parole , senza  proscrivere  la  vecchia  , o 
senza  assegnarle  alcuna  varietà  , non  fos~ 
s altro , di  grado. 

Noa  è dunque  a credere  che  le  voci  sino- 
nime abbiano  in  sul  primo  denotata  per 
1 appunto  (come  vuole  il  Boinvilliers  ) la 
medesima  cosa  poi  , sentita  la  necessità 
di  parlar  chiaro  , essersene  venute  deter- 
minando le  differenze.  Non  mai  cosi  lortu 
come  ne'  primordii  della  civiltà  , gli  uo- 
mini sentono  il  bisogno  di  parlare  chiaro  ; 
e, meglio  che  la  chiarezza,  si  coglie  da  par- 
lanti altamente  persuasi  e veracemente 
commossi , la  prima  condizione  della  bel- 
lezza vera  del  dire,  l’ evidenza.  Cosi  ( per 
trarre  esempio  da  cosa  apparentemente 
più  notabile,  ma  non  più  importante  del- 
l' umano  linguaggio  ) le  civili  costituzio- 
ni in  sul  principio.,  perchè  non  material- 
mente determinate  c scritta  su  un  foglio 
di  carta , si  credono  essere  state  ondeg- 
gianti all'  arbitrio  delle  passioui  e del  ca- 
so: e pure  non  è legge  più  forte  del  tacilo, 
universale , e quasi  ispirato  consenso, 

Il  signor  Laveaux  , considerando  che 
sinonimi  veri  la  lingua  non  ha  2),  intitolo 
U sua  opera  , Dizionario  sinonimico  ; ma 
c non  fece  altro  che  coniare  una  voce  non 
bella  senza  togliere  l’ improprietà.  Aleno 
male  attenersi  all1  antico  ; giacché  non  si 
corre , in  usandolo  , rischio  alcuno  d er- 
ti tasi.  X.  E II.  3. 
t)  Elogi  1816. 


V 

CTI  UT  A’  IDEOLOGICA  DELLO  STCDIO 
DE’  SISOMIII. 

Colpa  sarebbe  ( nota,  il  Girard)  lasciare 
in  abbandono  una  facoltà  clic  a tutte  è 
strumento.  Poiché  la  parola  è tutto  l’ uo- 
mo , lo  studio  che  mira  al  retto  uso  del 
linguaggio  , non  può  essere  leggier  cosa. 
A chi  ben  conosce  la  propria  lingua  , le 
idee  s' offrono  vestile  d'abito  conveniente  ; 
e 1’  autore  tutto  inteso  al  line  por  cui  par- 
la o scrive  , può  senza  intoppi  correre 
verso  quello.  L'arte  dello  scrivere  sta  nel- 
la scelta,  arte  del  pari  a'  podi  e a'  filosofi 
necessaria  , eh'  offre  loro  le  forme  più  do- 
cili per  esprimere  le  mcnome  gradazioni 
del  pensiero  con  semplicità  edevidenzal)». 

Ala  nella  scelta  che  multi  scriventi  fan- 
no de.'  vocaboli  , la  proprietà  è la  ragione 
a cui  meno  si  bada  ; bensì  l' essere  tal  v o- 
cabolo adoperato  da  scrittore  classico  , il 
parere  più  dolce  all' orecchio  o più  nobile, 
1’  essere  meno  usilato  o più  strano.  Quin- 
di rimescolate  nell'uso  nauseose  antica- 
glie ; quindi  cacciate  , fuor  di  tono,  nella 
prosa  le  più  ardile  frasi  della  poesia;  quin- 
di posto  il  pregio  dello  stile  in  ciò  che  più 
s’allontana  dal  popolare  c dal  semplice. 
Quindi  l'improprietà  del  linguaggio  scien- 
tifico, quindi  f impopolarità,  anco  in  ope- 
re di  mero  diletto. 

Bene  osservava  il  Campanella  clic  « le 
equivocazioni  e sinonimilà  fanno  doglia  ai 
savii  che  veggono  non  potersi  sapere,  su- 
perbia a'  solisti  che  mettono  il  sapere  nel- 
le parole,  ignoranza  a tutti  2)  ».K  il  Loke: 
a Uomo  che  adopra  voci  alle  quali  non  dà 

1)  De»  Brossrs.  .itera n.  dei  lamjuei  II.  9. 

2;  Nule  olle  proprie  poesie,  ripubblicale  Col  sig, 
Obilli  per  i tipi  ilei  Uuggio, 
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rliiaro  senso  e determinato , inganna  sè 
stesso  ed  altrui  ». 

Dalle  idee  sottintese  o male  intese  (av- 
verte il  Guizot)  vendono  le  questioni  in 
fatto  d'  arte  , di  scienza  , di  negozii  pri- 
vati e pubblici  : questo  è grave  impedi- 
mento alla  cognizione  dei  vero  : questa  la 
più  pericolosa  arme  in  mano  de'tristi.  lina 
disputa  di  parole  inceppa  sovente  il  com- 
mercio delle  idee  e degli  alletti , c le  più 
sane  menti  vediamo  esserne  traviate.  Per- 
ché la  confusione  de'  significati  (ben  dice 
il  Uoubaud)  è come  un  saggio  della  confu- 
sion  de’  linguaggi.  Giovano  dunque  a ci- 
viltà quanti  alla  coltura  della  lingua  si  dan- 
no , per  considerare  la  natura  di  lei , per 
additarne  la  proprietà  , per  arricchirla 
senza  svisare  le  sue  forme  natie.  Or  lo  stu- 
dio delle  sinonimie  (fu  già  detto)  è sovrano 
aiuto  a conoscere  c consultare  e rammen- 
tare la  proprietà  delle  voci  1). 

La  proprietà  (dice  il  Girard)  togliendo 
le  parole  superflue  , condensa  il  concetto 
e lo  fa  più  potente,  dà  chiarezza  al  discor- 
so c delicatezza;  sbandisce  i modi  appros- 
simativi , de'  quali  gli  uomini  si  nel  par- 
lare c si  nel  pensare  s’  appagano  ; agevo- 
la Io  studio  c l' insegnamento  delle  scien- 
ze , e di  queste  assicura  il  cammino.  La 
proprietà  viene  dal  conoscere  o dal  senti- 
re tutte  le  idee  che  sono  da  ciascun  voca- 
bolo significale  , o la  più  parte  ; c le  più 
principali  più  vivamente. 

Or  quanti  sono  i vocaboli  di  senso  o non 
bene  o mal  noto  ? Goloro  che  più  sanno , 
con  più  modesta  franchezza  confesseranno 
la  propria  ignoranza.  E il  significato  persia 
de'vocaboli  più  comuni  é talvolta  o dimen- 
ticato o forzato  dai  più  dotti  e più  diligenti 
scrittori. 


VI 

l'TILtTA'  ESTETICA  1)1  DETTO  STl'DIO. 

» Se  giovi  badare  alle  differenze  de' si- 
li gnilicati  «(diceva  un  critico  troppo  indul- 
gente a me)  « possono  dubitare  soli  coloro 
» che  dettano  in  uno  stile  scompigliato,  con 
» frasi  squarciate  alla  francese  o alla  set- 
» lentrionale , senza  evidenza,  senza  pro- 


I)  Bham»jli.a  nel  Dizionario  Napolil.  Prcf.  ai 

fase.  XX. 


« 


» prietà.  I quali  poi  lo  sconcio  stile  pretcn- 
» dono  onestare  coll  abusato  nome  di  liber- 
» là  , c col  professare  di  non  voler  ridurre 
» il  pensiero  servo  alla  parola.  Ma  nel  fatto 
» è pigrizia  indegna  : è un  non  vedere  co- 
» me  sien  luti'  uno  pensar  bene  c scriver 
» bene  1)  ». 

I’er  non  conoscere  le  sottili  differenze 
de' significali,  quante  proprietà  delle  lingue 
morte  passano  inavvertite  ai  più  : quante 
bellezze  (osserva  il  Roubaud)  perdute  ai  no- 
stri occhi,  perchè  le  menome  pieghe  e gra- 
dazioni di  colori  ci  sfuggono,  e farli  tizio 
dagli  antichi  posto  nella  scelta  delle  parole 
è si  rado  compreso  da  noi!  Come  ci  com- 
piangerebbero quella  buona  gente  a vedere 
non  dico  le  nostre  prose  e' versi  latini , ma 
le  traduzioni  nostre  e i conienti  ! 

Lin  uomo  che  ben  sapeva  le  difficoltà  e 
gli  artiiizii  dello  stile,  nota  che  tra  tutte  le 
forme  atte  ad  esprimere  un’  idea , una  è la 
migliore;  non  sempre  la  si  trova,  ma  sem- 
pre la  c'è:  c fuor  di  quella,  ogni  altra  è 
impotente  2). 

Di  qui  l'utilità  del  ben  dichiarare  ciascun 
vocabolo  della  nostra  presente  lingua  per 
agevolarne  a noi  l'uso,  ai  posteri  l'intelli- 
genza. 

Non  solamente  alla  storia  della  lingua 
lo  studio  dei  sinonimi  giova,  ma  esercita 
grandemente  la  sagacità  dell’ingegno  ; c di 
dillicile  ch'era  in  prima , riesce  poi  agevo- 
le e grato  sopra  ogni  dire.  E facendosi  in- 
terprete c testimone  dell'uso  , siffatto  stu- 
dio f uso  stesso  conferma  c rischiara. 

Indicare  f uso  (avverte  il  Guizot)  della 
ricchezza  che  abbiamo  sotto  la  mano , gli  è 
più  che  creare  ricchezza  nuova.  E il  Boin- 
villiers:  Un  trattato  di  sinonimi  è alle  olie- 
re degli  scrittori  grandi  come  un  trattato 
di  colori  è a'dipinli  de' sommi  maestri.  Nò 
questo  crea  il  pittor  grande,  nè  quello  il 
grande  scrittore  : ma  giovano. 

E per  conoscere  come  dalla  scelta  de'vo- 
caboli appropriati  sieno  avvivate  le  imagi- 
ni , e reso  colorato  b potente  il  dire , basta 
notare  che  ne'tempi,  quando  le  lettere  ven- 
gono decadendo  , allora  segue  e l' abuso 
de'  sinonimi  , c l'uniformità  elle  proviene 
dall'  abusata  varietà  3) . Cicerone  che  in  sua 


1)  Curro'.  Indicatore  Lombardo  T.  II-  f.  3. 
2;  La  Dnevfcnc. 

3j  Miao».  Eludei  li.  313. 
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™ grównliis’addestrava  a rendere  in  altre  pa- 
role i concetti  dc’buoni  scrittori,  « accorse 
poi  quanto  vizioso  fosse  tale  esercizio  ; non 
perù  si  che  nelle  opere  sue  più  consumate 
uno  si  conosca  lo  spirito  del  retore  confuso 
all' anima  dell'oratore. 

lo  non  intendo  die  la  distinzione  de’  vo- 
caboli sia  unica  via  di  sentire  e di  conse- 
guire quella  proprietà  efficace  eh'  è il  sug- 
gello dogai  irniente  parola  : dico  che  la  si- 
nonimia anch’  essa  può  non  essere  senza 
giovamento  a raddrizzare  I’  espressione 
delle  Idee  c le  idee  stesse , cioè  l'educazio- 
ne di  questa  povera  e dolorosa  famiglia 
umana. 


VII 

PREDECESSORI  DEL  PADRE  RABBI. 

Per  sinonimi  s’ intendevano  un  tempo 
sole  le  voci  scientifiche  esprimenti  la  me- 
desima cosa  per  l'appunto  ; e ne' codici  an- 
tichi, di  tali  sinonimie  ne  rincontriamo  pa- 
recchie, le  quali  potrebbero  forse  illustra- 
re la  storia  della  scienza  1).  Ma  più  vec- 
chia origine  c più  trista  ha  il  mal  vezzo  dal 
quale  fu  dettata  l’indegna  opera  del  padre 
Rabbi.  E in  Isidoro  di  Siviglia  vediamo 
precedere  alle  distinzioni  delle  voci  affini 
(lavoro  non  accuratissimo,  ma  pregevole 
per  quel  tempo  ) il  misfatto  filologico  che 
In  dal  frate  nostro  ingrossato  in  un  intero 
volume.  Or  ecco  come  incomincia  Isidoro: 

« Icone  tempo  fa  alle  mie  mani  una  ce- 
dola di  Cicerone  che  chiaman  sinonimo  , la 
cui  forma  m' indusse  a scrivere  una  certa 
lamentazione,  attenendomi  non  allo  stile 
di  lui , m’ all' affetto  mio  proprio  ». 

Anima  mea  in  angustia  est  ; spiritus 
incus  acstuat  ; cor  meum  defluctuat  ; an- 
gustia animi  possidcl  me  ; angustia  animi 
•dBigilme  : circumdatus  sum  enim  malis, 
circumscptus  aerumnis,  eircumclusus  ad- 
versis  ; oblitus  sum  miseriis,  operlus  infe- 
udiate , oppressus  angustùs.  Non  repcrio 


b Vedi , per  esempi» . nella  Riccardiana  di  Fi- 
roue  Rs.  SUT.  Sito  mimi  dì  Simone  da  Genova.  Tali 
•aneti bero  quelli  ebe  un  medico  m'indicava  : 
Aiutarne  , Pancia  , Ventre,  Bassmentre. 

Angina.  Schinanria,  Laringite,  Flogosi,  Laringea. 
Anodino , Calmante,  Lenientc,  Sedativo,  Auti- 
aoriflico,  Refrigeratile  . Rinfrescante,  Controsti- 
Wlanle,  Debilitante. 


AZIONE 


13 


uspiam  tanti  mali  profugium,  tanti  doloris 
non  inverno  argumcatnm....  1). 

E tira  via  su  questo  tenore.  La  ragione , 
non  meno  loquace  del  dolore , gli  risponde 
con  la  medesima  copia.  Non  so  veramente 
qual  cedola  abbia  Isidoro  trovata  e di  chi- 
grammatico  , dove  le  frasi  di  Cicerone  sa- 
ranno state  a questo  modo  infilate  : ma  per 
avverso  che  uno  sia  a -Marco  Tullio,  forza 
è protestare  che  di  lui  certamente  questo 
reo  molliloquio  non  era.  E Sant’  Isidoro 
poteva  passar  meglio  il  suo  tempo. 

Ma  prima  ancora  che  la  civiltà  , matu- 
randosi , avesse  prodotta  la  Regia  l’amami, 
e fatto  d’una  montagna  bolla  di  nevi  c d'al- 
lori una  corte  (la  colpa  è d’ Omero  anzi  di 
Crise  sacerdote  , che  si  diverti  nel  dolore 
a gridare  sulla  riva  del  mare:  Apollo  re, 
sebbene  tra  xvzij  c sia  in  origine 

differenza  quanta  forse  da  superiore  a co- 
mandante. supremo),  prima  delia  Re  giti  for- 
mimi , l'esempio  d'isidoro  era  stato  da  al- 
tri valorosamente  seguito:  ond'  io  trovo  in 
un  codice  antico  questi  fioretti  di  linguag- 
gio poetico,  degni  clic  se  ne  facciano  ghir- 
lande da  appendere  allo  tombe  d'Albcrio 
Lollio  c del  llcmbo  : 

Abundantia  — Fertile  cornu  — Fertili- 
tas — et  laeta  cornu  prodit  ampio  Copia — 
Copia  ruris  honorum  opulenta  benigno 
cornu  manabit  ad  plenum  libi — Plpno  co- 
pia larga  sinu  — Écrlililatis  opcs  2). 

E per  venire  all'Italia  , precursore  del 
padre  Babbi  abbiamo  (oltre  ai  tanti  Teso- 
ri) un  Giovanni  Pasquale  , che  in  simile 
modo  si  pensò  di  mostrare  al  mondo  le  bel- 
lezze della  lingua  italiana  3):  c se  volete 
saggio  del  suo  lavoro,  eccolo  : 

« Cesare  stabili  di  passar  nelle  Gallie  , 
oweramente  determinò,  risolvette,  statuì, 
fermò,  propose,  deliberò,  dispose,  divisò, 
fece  o propose  consiglio  , divisamonto  , 
risoluzione  , proposta  ». 

Se  Cesare  potesse  leggere  le  bellezze 
del  Pasquale,  direbbe  non  più  : venni,  vi- 
di , vinsi  ; ma  : son  venuto  , pervenuto  , 
giunto,  arrivato  ; Ito  veduto,  mirato,  scor- 
to, osservato;  ho  vinto,  rotto,  sbaraglialo, 
sconfitto.  Abiit,  excessil , evasil,  cruj.it. 

1)  De  homine  et  ratione  deflente , et  de  /tornine 
et  ratione  consolante. 

2)  Kìcrardiana,  cud.994. 

3)  Bellezze  della  Lingua  Italiana  di  G.  Pasqua- 
le. Torino. 
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Del  resto  , a Giovanni  Pasquale  , e a 
tutti  i chiarissimi  della  sua  immortale  fa- 
miglia, potrebbesi  ripetere  il  motto  antico: 
uou  potevi  bella,  e l'hai  fatta  ricca. 

Ihviliai  Binerai:  1) 

VII! 

DKSIN0N1M15TI  GRECI  E LATINI. 

Nello  studio  del  comparare  i sensi  de'vo- 
caboli  c del  distinguerli  , i moderni , cosi 
come  in  quasi  tulle  le  cose  , ebbero  pre- 
decessori gli  antichi.  De'  sinonimi  aveva 
già  scritto  lo  stoico  Crisippo  2).  E Platone 
il  qual  deride  le  cure  soverchie  spese  da  so- 
lisli  nel  comparare  i vocaboli  3) , con  l'a- 
buso della  cosa  ne  mostra  gii!  il  frequente 
uso.  In  età  più  tarda  un  Seleuco  Alessan- 
drino trattò  de'  sinonimi.  Non  altro  a noi 
venne  d'opere  tali  che  un  opuscolo  d'Am- 
raonio  4), colle  distinzioni  sparse  nelle  no- 
menclature di  Tommaso  Maestro  , d Em- 
ularmele Moseopulo.di  Frinivo,  ed  altri  5) . 

Il  traltatcllo  d’  Ammonio  grammatico 
d' Alessandria,  vissuto,  al  dire  del  Fabbri- 
zio  , sulla  fine  del  quarto  secolo,  fu  da  al- 
tri lodato  siccome  pieno  di  preziose  noti- 
zie; altri  (fra' quali  Enrico  Stefano  , deli- 
nitore  infelice,  come  abbiarn  visto)  lo 
spregiò  forse  a torto  6).  Vero  è che  Am- 
monio spese  talvolta  le  cure  in  distinguere 
voci  di  senso  chiaramente  diverso,  talvolta 
frantese  le  sentenze  degli  autori  citati:  ma 
queste  macchie  non  coprono  tulli  i pregi 
del  suo  lavoro  , nè  sarebbe  ingiusta  cosa 
imputarne  parte  almeno  ai  copisti.  Lavoro 
di  grammatico  , non  già  di  filosofo  , è il 
suo;  ma  il  senno  non  mauca;  e molte  utili 
osservazioni  vi  si  rinvengono , e molte  tra- 
dizioni dell' .uso  im]K>rtanti.  Altri  si  fecero 
belli  dell'opera  sua  ; segnatamente  Eusta- 
zio  che  mai  noi  rammenta  , ed  Erennio 
F'ilonc,  il  cui  traltatcllo  è quasi  una  copia 
dcU  .Vminoniano.il  signor  Filimi,  recatolo 
in  francese,  F arricchì  di  sue  osservazioni 
ed  esempi  : v'aggiunse  distinzioni  tolte  da 

1)  Uok.it.  Sai.  li.  8. 

2)  Ateneo  VI. 

3)  Protagora. 

4)  tpoixv  xxi  ùxoój'vv  w 

5)  suo  a. 

fìj  \v aleekaer,  Pratf.  in  Amm. 
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altri  grammatici , e offerse  modestamente 
il  suo  lavoro  come  saggio  del  molto  che 
resta  a fare  intorno  a'  sinonimi  greci. 

Anco  i Latini  conobbero  l'utilità  di  tali 
indagini  : sono  distinzioni  di  voci  affini  in 
Varrone,  in  Seneca,  in  Quintiliano.  E Ci- 
cerone aveva  già  dello  : u Sebbene  i voca- 
boli paiono  quasi  del  medesimo  valore , 
pure  perchè  le  cose  differiscono  , si  volle 
che  nei  vocaboli  fosse  altrcsldiffercnza  1)», 

E degli  apparenti  sinonimi  da  Cicerone 
appunto  adoprali  , Asconio  ed  altri  nota- 
rono le  differenze  : a che  s' aggiungono  le 
distinzioni  di  Pesto  , di  Nonio  Marcello  , 
di  Donato,  di  Sant  lsidoro;  poi  del  Yavas- 
seur  , dello  Seioppo  , d"  Enrico  Stefano  e 
d'altri  ; fra’  quali  è a rammentarsi  il  Bris- 
sonio  2) , il  Urown  e 1'  Eberhard  , al  cui 
lavoro  sta  in  fronte  un  discorso  intorno  alla 
teoria  de'  sinonimi.  Un  de'  tirimi  c de'  più 
noti  si  fu  Ausonio  Popma,  che  nato  in  Fri- 
sia, mori  sul  finire  del  secolo  XVI,  o nello 
incominciar  del  seguente.  Il  Scvbold  ai  si- 
nonimi aggiunge  gli  omonimi,  cioè  le  voci 
uguali  di  pronunzia  o d’  ortografia,  diffe- 
renti di  senso.  Ma  l'opera  del  Gardin  Du- 
mesnil,  perfezionata  da  molti  poi,  merita 
più  speziale  commemorazionu  di  lode. 

IX 


DE'  FRANCESI. 
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» Autor  moderno  (disse  lo  Zampini)  che 
» tratti  di  proprietà  di  vocaboli  attenenti 
» ad  antiche  e morie  lingue , non  può  pro- 
li tendere  speranza  di  far  perfetto  il  suo 
» lavoro  : i libri  d'  esse  lino  a noi  perve- 
» nuti  non  le  contengono  intere;  e se  an- 
» che  le  contenessero  , mancherebbe  la 
» scienza  dell’  uso  che  , presso  che  tutta  , 
» s'  apprende  dai  parlanti.  Adunque  ri- 
» spetto  solo  alle  lingue  viventi  può  con 
» pieno  profitto  scriversi  dei  vocaboli  af- 
» lini  ». 

I lavori  intorno  ai  sinonimi  , dell’  Ade- 
lung  e degli  altri  tedeschi  , l' ignoranza 
della  lingua  a me  tiene  celali.  E il  simile 
deve  la  mia  modestia  confessare  del  tralla- 
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1)  Top.  Viti. 

2!  Delle  formolo  solenni  ilei  popolo  rumorio  , 
173».  Delle  parole  che  al  dirillo  appartengono  , 
1743. 
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lo  dei  sinonimi  turchi  dei  fu  Ismaele  Akki 
Emendi , stampato  a Costantinopoli  non  è 
mollo.  Quanto  agl'inglesi , il  Blair  toccò 
delle  sinonimi?  nel  corso  suo  , e nc  recò 
qualche  esempio.  I fratelli  Piozzi  (ch'altri 
mi  dice  essere  una  inglese  moglie  d'un  ita- 
liano) ne  pubblicarono  un  libro,  e due  vo- 
lumi ne  uscirono  tradotti  in  francese.  Al 
Portogallo  diede  un  buon  tratlatello  il  San 
Luigi  vescovo  di  Coimbra,  pulito  scrittore 
e dicitore  facondo , già  preside  del  parla- 
mento. De  sinonimisti  francesi  più  speci- 
ficatamente dirò. 

I germi  dell'  opera  che  i buoni  studi 
debbono  all'abate  Girard  1) , erano  già  nelle 
distinzioni  fatte  dal  Bouhours  , dal  Mena- 
ci'!. dlll'Andry  de  Beauregard  , e dal  La 
Bruvère.  Ma  conveniva  trattar  di  proposito 
('argomento : e ciò  fece  il  Girard  in  modo 
Movo  e con  senno  raro.  Disse  il  Voltai- 
re 2)  che  quel  libro  e vivrà  quanto  la  lin- 
gua francese  , e ad  essa  lingua  varrà  a 
conservare  la  vita.  E i Francesi  moderni , 
fin  de'  più  celebri,  farebbero  bene  a rileg- 
gerlo di  tanto  in  tanto. 

L'Enciclopedia  non  neglesse  i sinonimi; 
c molli  articoli  vi  s'incontrano  del  d’Alem- 
berL  Debole  al  paragone  l'opera  del  Beau- 
ite.  E de' citati  nessuno  comprovò  con 
esempi  le  distinzioni  additate  , sebbene  il 
Beanzée  consigliasse  altrui  questa  cura. 

Nel  1780  l' Accademia  francese  coronò 
I opera  dell'  abate  Uoubaud , già  coronata 
dal  pubblico  voto.  II  quale  a prova  delle 
argute  sue  distinzioni , non  isceglie  gli 
esempi  più  gai  , ma  i più  calzanti  : nè  va- 
rietà però  nè  calore  gli  manca.  Nato  po- 
>ero  , egli  ebbe  dall'ingegno  c (lane  e fa- 
ma: nè  la  povertà  lo  feci'  cupido  o vile  ; 
®a  visse  franco  amico  del  bene,  c alla  for- 
Mnon  giusta  s'oppose  talvolta  con  animo- 
so coraggio,  N obile  in  premio  l'esilio  ; e 
nell'esilio  scrisso  i sinonimi.  E gli  uflizii 
in  terra  straniera  profTcrtigli  rifiutò  [ver 
•more  di  libera  vita  3). 

L’opera  di  lui  volse  a tale  studio  l'at- 
tenzione di  molli  ; c parecchi  libri  su  que- 
sto argomento  uscirono  , lin  di  donne.  Si 
«“linciava  a sentire  più  chiaro  che  mai , 

DU  prima  edizione  é del  1718,  col  titolo  : Jw 
«ttJfitki  la  langue  franpaise . 

Secolo  di  Luigi  XIV. 

3J  Ed- 1796.  Prtf.  de  l éd. 
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come  la  parola  non  sia  cosa  fortuita  , ma 
porli  in  sè  un  sacro  suggello  che  umano 
arbitrio  non  può  cancellare. 

Le  distinzioni  dei  tre  nominati  godono 
continuo  l’onore  della  ristampa  , ad  una 
delle  quali  il  signor  Guizot  prepose  un  suo 
discorso,  c d'alrune  nuove  distinzioni  l'ar- 
riccbì  1 ) . La  signora  Faure  pensò  di  fare  i 
sinonimi  occasione  a morali  e piacevoli  in- 
segnamenti; e ottenne,  panni,  l'intento  2). 
11  signor  Boinvillicrs  ristanqiò  con  poche 
giunte  e mutazioni  la  raccolta  del  Guizot; 
ma  ci  appose  le  etimologie  mrn  dubbie,  e 
premise,  per  le  distinzioni  peliorali  ch'han- 
no lor  ragione  nella  desinenza  c nelle  par- 
ticelle annesse  al  vocabolo,  alcune  assai 
buone  avvertenze  3). 

X 

DEGL'  ITALIANI. 

In  Italia , prima  del  Soave  4) , nessuno 
aveva,  ch'io  sappia,  manifestato  il  deside- 
rio di  tale  lavoro  : anzi  il  Varchi  ncll'Er- 
colano,  il  Bembo  nelle  prose,  e il  Cesari 
in  quelle  ch'egli  per  Eufemia  chiamò  tiro- 
zie,  avevano  coll'esempio  consigliato  il  con- 
trario. Poi  rinnovò  il  desiderio  nella  Bi- 
blioteca Italiana  l' Acerbi,  o piuttosto  chi 
scriveva  per  lui  5). 

Nel  1821  esci  il  breve  saggio  del  Grassi, 
pulitamente  scritto  e assai  saviamente  pen- 
sato. E' propose  le  differenze  più  palpabili, 
le  illustrò  con  esempi  quasi  sempre  cal- 
zanti e con  diffuse  dichiarazioni  ; condì  le 
distinzioni  con  qualche  leggiadra  e nobile 
sentenza  ; agevolò  ai  successori  la  via.  E 
quel  lavoro  piacque  sì  che  le  ristampe  mol- 
tiplicarono più  che  a lavoro  filologico  non 
sia  dato  sperare.  Parecchi  articoli  postumi 
in  una  recente  ristampa  eseirono  in  luce, 
distinti  de'  medesimi  pregi. 

L'opera  dell'abate  Domani  è qual  po- 
tevessere  d uomo  digiuno  delle  eleganze  e 
della  proprietà  della  lingua,  mal  curante  e 
dell  autorità  degli  scrittori  buoni  c dell'uso 
migliore.  Gran  parte  del  suo  libro  è spesa 


1)  Ed.  1822. 

2)  Ed.  1828. 

3)  Ed.  1828. 

4)  Crucili,  all’ann.  1819. 

8)  Trad.  del  Blaib;  Istituzioni  di  logica  e meta- 
fisica. 
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in  dimostrare  che  te  voci  affini  con  le  quali 
la  Crusca  viene  illustrando  quelle  che  lo 
occorre  di  spiegare  , non  sono  sinonimo  : 
ma  le  differenze  di  quelle  voci  il.più  delle 
volte  trovare  non  sa.  Ora  si  l'erma  a di- 
stinguere cose  evidentemente  diverse,  o 
a cercare  distinzioni  laddove  non  sono,  o a 
porne  d'arbitrarie  li  dove  ce  n’ha  di  reali; 
ora  s'appoggia  ad  etimologie  fallaci,  ora 
ad  esempi  non  valevoli,  o non  bene  intesi: 
offusca  con  le  molte  ed  improprie  parole 
le  distinzioni  più  chiare.  E il  peggio  si  è 
eh’  c'  vuol  raffazzonare  la  lingua  a suo 
modo  ; onde  saviamente  fu  detto  di  lui  : 
■»  Cosa  veramente  nuova,  che  per  detcr- 
» minare  il  significalo  delle  parole  non 
» s abbia  più  da  ricorrere  all  uso;  ma  alle 
» regole  stabilite  dalfabale  Romani.  Egli 
» non  ha  posto  mente  che  lo  scriver  beile 
» non  istà  nel  riformare  la  lingua, ma  nel 
» servirsi  bene  della  già  formala  1)  ». 
Scegliere  dalla  lingua,  formata  già,  l'uso 
migliore;  mettersi  alla  testa,  non  alla  coda 
dell  uso  (come  un  profondo  filosofo  c a 
me  caro  dicevami  molti  anni  fa),  certa- 
mente è l' ufficio  del  buono  scrittore:  ma 
voler  combattere  l'uso  a petto  a petto  è 
pazzia  simile  a quella  d'un  capitano  che 
facendo  a calci  co’prnpri  soldati,  sperasse 
d'avanzare  terreno  c ottener  la  vittoria. 

Non  perù  che  il  lavoro  del  Romani  s'ab- 
bia a credere  inutile.  Dopo  aver  detto  ebe 
la  lingua  da  lui  raffazzonata  è un  po’  la 
lingua  di  Casalmaggiore  (della  qual  terra 
egli  uon  esci  mai  se  non  a gite  brevissime), 
un  po'  certo  gergo  non  parlato  da  mortale 
nessuno;  egli  è mio  debito  aggiungere  ch'io 
del  suo  libro  ho  profittalo  più  volte,  c che 
sovente  lo  cito. 

All'Abate  Romani  successe  o precesse  di 
poco  con  i sinonimi  inseriti  nel  suo  dizio- 
nario l'Abate.  N’esi,  a ben  discernere  aiu- 
tato spesso  dall'uso  della  lingua  toscana 
sua  natia.  Poi  l'Abate  Gatti  ( i sinonimi 
paiono  fatica  gradila  a' preti  ed  a' santi): 
I Abate  Calti,  e i successori  di  lui  signori 
Rocco  cVolpicella  nel  dizionario  di  N apoli, 
il  signor  Ambrosoli  nel  dizionario  dell'Al- 
berti,  compendiarono,  depurarono,  corres- 
sero le  distinzioni  del  Romani,  troppo  più 
concedendo  loro  talvolta  d autorità  rbe  non 
si  meritassero,  ma  il  più  sovente  adoprando 

1)  Kos.vvci.vri.  Else,  lidia  trasposizione. 
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il  senno  e l'acume  del  loro  iugegno.  Altro 
distinzioni  aggiunsero  essi  del  proprio,  del- 
le quali  a suo  luogo  approfittai.  Della  tra- 
duzione in  Parigi  stampata  dei  sinonimi 
del  Girard  e del  Benuzée , in  due  volumi, 
seiig  ordinc  d’ alfabeto  c senz'indice , par- 
lerei se  traduzione  fosse,  e non  un  misto 
fra  Italiano  e Francese,  inesplicabile  a me 
che  poco  interni' ora  le  lingue  miste:  ma 
perdonabile  a 11' intenzione  buona. 

XI 

DELLE  VARIE  SPECIE  DE’  SINONIMI.  ‘ 

1 sinonimi,  della  lingua  italiana  segna- 
tamente, riduconsi  (nota  il  Romani)  alle 
seguenti  specie. 

Derivali  dal  greco  o dal  latino,  ch'hanno 
nell'  Italiano  la  voce  corrisponderne;  come 
coscienza  e sinderesi,  latente  c nascosto. 

Voci  da  varii  dialetti,  o dall’uso  della 
lingua  de'  dotti,  o da  altri  usi  speciali  pas- 
sate nella  lingua  comune:  capo  c testa,  ren- 
ine e pancia,  straziale  e c ristero. 

Voci  figurate  od  onomatopeiche  , cor- 
rispondenti ad  altre  che  dipingono  meno, 
loquace  c cicalone,  ginepraio  e inrilupjto. 

Le  voci  dunque  più  veramente  sinonimc 
sono  quelle  che  in  diversi  luoghi  o tempi 
denotarono  il  medesimo  oggetto,  e ora  de- 
notano quel  medesimo  senza  aggiunzione 
o detrazione  di  significati  notabile.  {Via  qui- 
vi pure  (ben  nota  il  Guizot)  le  delicatezze 
dell'uso,  un  sentimento  non  esplicabile  con 
parole,  la  collocazione,  la  varietà  degli 
stili , cioè  delle  materie  ragionate  e degli 
uomini  a cui  si  ragiona,  inducono  qualche 
tenue  varietà. 

De’  sinonimi  meno  intimamente  affini  , 
e però  più  neeessarii  a distinguere,  («cu 
le  fonti. 

(Quando  al  vocabolo  generale  si  sosti- 
tuisce il  significante  la  specie  ol'individuo; 
albero  a pianta;  a cavallo,  bucefalo. 

Quando  si  scambiano  i gradi  d'intensità; 
contento,  gioiti,  tripudio. 

Quando  non  si  bada  alla  varietà  della 
cagione,  odel  modo,  ma  piuttosto  alla  con- 
lormità  dell'effetto;  come  sorjireso,  attoni- 
to; creuzionc,  generazione  ; nettare,  mon- 
dare. 

Quando  le  materie  differiscono:  lastri- 
care, acciottolare. 
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0 le  forme  : e olmo , rima. 

01  luoghi:  regione,  prorinrio. 

0 gli  oggetti:  Uomo,  proprio  all'uomo; 
atto,  nll'uorao  c alle  coso. 

0 le  relazioni:  reggere,  governare, 

0 gli  usi  : albergo,  ospizio. 

0 le  impressioni  corporee:  agro,  bru- 
irò 1). 

Altre  sinonimie  vengono  dalle  desinen- 
ze: altre  dalle  particelle  annesse  al  voca- 
bolo (di  che  dirò  poi  ) : altre  dalla  voce 
dalla  quale  deriva  quella  di  cui  si  tratta  ; 
altre  da  una  circostanza  accessoria , indi- 
rata  comechessia  dall'uno  de’  due  vocaboli 
affini  ; altre  consistono  nel  porTe  in  luogo 
del  verbo  una  frase  intera,  dell'avverbio 
la  frase  avverbiale,  della  voce  semplice  una 
composta;  altre  vengono  al  linguaggio  dal- 
1 uso  traslato  2)  ; altre  finalmente  da  quelli 
che  paiono  (ma  non  sono)  capricci  dell’uso. 

Più  importanti  a distinguere , perchè 
più  complesse,  sono  lo  idre  comprese  ne' 
verbi,  poi  quelle  de'  nomi , ultimi  i nomi 
propri!.  E nè  pur  questi  si  possono  sempre 
scambiare  a caso.  Non  solo  il  ciuco  non 
sari  potuto  chiamare  cavallo , sebbene  si 
dica  corsiere  per  ironia , e sebben  s'usi 
la  frase,  a carri  cf'un  ciuco;  ma  Alcide  per 
Irrole  (nota  il  Dumarsais)  sarebbe  iu  mol- 
ti luoghi  affettalo. 

xn 

mub  maggiori  o ausoni  affinità'. 

L'idea  comune  a due  o più  vocaboli, 

1 quali  non  variano  se  non  per  essere,  gra- 
dinola e determinazioni  di  quelle,  è l’idea 
principale.  N'e'vocaboli  confratello,  collega, 
ascio,  la  principale  si  è l'idea  di  vincolo  mo- 
rale; le  accessorie,  sono  in  confratello  l'idea 
religiosa , in  collega  l’idea  d'uffizio  o di 
occupazioni  comuni,  in  socio  l'idea  d'utile. 

b in  ciò  si  fonda  la  distinzione  tra  le 
parole  decenti  c le  indecenti,  negata  da'Ci- 

•i  Sonisi,  Teorie*.  In  quest*  pagina  è compen- 
dalo  l'intero  trillali). 

■ Qri.STii.iAxo.  « Ali»  quae,  etiamsi  propria  re- 
na» iliijuirom  sinl  nomioa.r^oawOs  tamro  ad  cum- 
.m  intelleetora  frruntur,  ut  femm  ei  mwero.  Pin- 
omi cero  mmatione  liguramus:  ut  scio  , et  non 
JJ'vto.  et  non  me  [vgit,  non  me  prue  ferii  ; et  qui» 
nomini  tubini;,  est.  Sed  etiam  e procinto 
“•uun  licei.  Kam  et  ìnirUiqo  et  sento  et  video 
*■*114115  idem  t aleni  qnod  scio  ». 
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nici  , appunto  perchè  non  badavano  alle 
idee  accessorie  che  l’uso  può  congiungere 
alla  principale,  innocente  per  sè.  Poi  (nota 
il  Itouhaud)  dalla  indifferenza  delle  voci  e’ 
passavano  a quella  degli  atti , e nessuno 
atto  indecente  riconoscevano,  di  nessuno  ar- 
rossivano. Il  qual  sofisma  adduceva  scher- 
zando un  vecchio  poeta  francese  per  dimo- 
strare come  sia  lecito  il  nominar  le  più  su- 
dicie cose. 

Proprement  et  communément , 

Four  crollre  nutre  entendenienl  1). 

Adunque,  per  meglio  determinare  le  ro- 
se dette  , notiamo  col  Guizot , che  le  idee 
da'  sinonimi  espresse  , sono  o subordinate 
una  all'altra,  o coordinate  sulla  medesima 
linea.  Le  prime  si  recano  tutte  all’  idea 
principale  , e con  varie  gradazioni  la  ren- 
dono ; le  seconde  contengono  un'  idea  co- 
mune, poi  altre,  proprie  a ciascuna  di  lo- 
ro. La  prima  specie  di  sinonimie  fu  negata 
dal  Fischer  ; ma  non  a ragione. 

Più  l' idea  generale  è prossima  alla  par- 
ticolare in  cui  consiste  la  differenza , c più 
['affinità  .delle  due  voci  è grande.  Ma  so 
l’ idea  generale  comune  ad  entrambe  è lon- 
tanissima dalle  accessorie  proprie  a ciascu- 
na delle  due  voci , e'  non  saranno  sinonimi 
veramente.  Mare  e fiume  non  sono  sinoni- 
mi , perchè  l’ idea  comune  acqua  è molto 
lontana  ; ma  fiume  e corrente  sono , perchè 
l' idea  comune  d'  acqua  che  corre  , è più 
prossima. 

Certamente  i vocaboli  significanti  idee 
coordinale,  sono  più  strettamente  affini  che 
i significanti  subordinate  : ed  è cosa  più  fa- 
cile disccrnere  le  particolarità  che  un  vo- 
cabolo speciale  aggiunge  a un  vocabolo  ge- 
nerale , del  vedere  le  differenze  de'  voca- 
boli esprimenti  idee  collocate  quasi  nella 
medesima  linea  2). 

(Iuc  che  trattarono  de' sinonimi,  sovente 
presero  come  tali  , parole  che  l’uso  notis- 
simo chiaramente  distingue.  Su  questo  non 

1)  Jean  di  Marne,  Roman  de  la  Rose. 

2)  Dì  qui  l' importanza  del  coordinare  convenien- 
temente le  serie  de'  vocaboli  da  distinguere  ; cono- 
sciuta da  un  vecchio  amore  di  un  tesoro  di  Sinonimi 
ehraiciM'aldairo-rahbiniritalmudfci-cabalistici.puh- 
blirato  nel  1G44,  il  vescovo  liiov.  de  Flamciigne 
de  la  Bause  : « E pluribus  vocibus  sectioueni  un, -un 
» componentlbos , rapiialiorcm  ac  lalius  patemem 
» io  caput  ejus  eledoni  fuisse. . . in  qno  Minimum 
» studimi)  adbibcre  mihi  Decesse  tuli  a. 
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è regola  generale  da  porre.  Laddove  l'uso 
della  lingua  è noto  a pochi , o mal  noto, 
si  può  nelle  distinzioni  allargare  la  mano. 
La  sinonimia  allora  diventa  un  pretesto 
d' insegnar  cose  buone  a sapere , un  mezzo 
di  rendere  più  comune  il  linguaggio,  cioè 
di  stringere  fra  le  intelligenze  e le  anime 
umane  vincoli  nuovi. 

Il  Simile  sia  detto  de'  sinonimi  scientifici 
e de’  poetici.  In  lingua  si  ricca  com'  è l' ita- 
liana, giova  d'ogni  maniera  d'usi  e d' affi- 
nità dare  un  saggio,  a line  ili  rendere  do- 
cili e aperte  a ogni  maniera  d'esercizio  le 
menti . Giova  uolare  sin  le  varietà  di  pro- 
nunziare e di  scriverò  che  alla  medesima 
età,  ne' vari  luoghi  d'Italia , e ne'vari  scrit- 
tori s’ incontrano , per  conoscere  qual  fosse 
più  comune  uso  , e per  indagar  le  ragioni 
di  tale  varietà  ; per  distinguere  quelle  die 
vengono  da  corruzione  della  favella , quel- 
le che  da  inesperienza  o licenza  degli  scrit- 
tori ; e se  l’inesperienza  sia  novità  dell’arte 
o ignoranza  , se  la  licenza  sia  ambiziosa 
e grave  , o leggiera  e per  modo  di  celia. 
Giova  distinguere  le  varietà  che  la  poesia 
o la  prosa  poetica  indussero  per  servire 
al  metro  o al  numero  od  alla  eleganza  ; e 
le  varietà  rese  necessarie  dai  costumi  nuo- 
vi , che  più  specialmente  si  possono  chia- 
mare storidie  : e dico  più  specialmente . 
perchè  tutte  servono  ad  illustrare  la  storia 
degli  umaui  concetti  e costumi. 


XIII 

NORME  DEL  DISTINGUERE.  — L'  CSO. 

11  lettore  domanderà  : quali  norme  vi 
siete  voi  prefisse  nella  distinzione  de'  voca- 
boli affini?  Vi  siete  voi  attenuto  all'etimo- 
logia più  remota  od  alla  più  prossima?  alle 
analogie  grammaticali  od  alle  onomatopei- 
che ? All'autorità  degli  scrittori  , oppure 
della  lingua  parlata?  E tra  gli  scrittori, 
quali  a voi  sono  più  autorevoli , gli  antichi 
o i moderni  ? E tra  gli  antichi  , i trecen- 
tisti , o i cinquecentisti  , o gli  ottimi  del 
accento?  Tra’  moderni , i più  severi  o i più 
liberi  , gli  scienziati  od  i retori?  Avete  voi 
fatto  alcun  conto  dell’autorità  de'  latini? 
Avete  voi  temuto  d’ accostarvi  a’  francési? 
Avete  sdegnati  affatto  i poeti  ? E quanto 
all'  uso  vivente  , siete  voi  ligio  a quelle 
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eh’  altri  chiama  eleganze,  altri  indiolismi 
toscani  ? Siete  voi  sollecito  d' interrogare 
l' uso  de’  vari  dialetti  d’Italia?  E tra  ì dia- 
letti stessi  di  Toscana  non  iscorgete  voi  va- 
rietà nessuna , e tra  le  varietà  non  fate  voi 
scelta  ? In  queste  interrogazioni  si  raccol- 
gono tutte  quasi  le  questioni  riguardanti 
la  lingua  , c le  difficoltà  che  si  parano  in- 
nanzi a chi  pone  lo  studio  in  siffatti  lavori. 

I,'  uso  più  generale  c più  ragionevole  : 
ecco  la  principal  regola  di'  i'  mi  son  posta 
nel  mio.  Quando  la  lingua  scritta , e anti- 
ca e moderna , quando  la  parlata , e di  To- 
scana c di  tutta  Italia  , quando  l' etimolo- 
gia e la  ragione  concorrono  nell' assegnare 
a una  voce  il  medesimo  significato  , i'  ab- 
braccio questa  conformità  come  una  lieta 
novella.  Ma  quando  sono  condotto  a dovere 
scegliere  tra  l'autorità  degli  antichi  e l'uso 
virente  , io  sto  sempre  per  l’uso  vivente, 
se  non  là  dov’  esso  apparisca  manifesta- 
mente cattivo  , e possibile  a riformare. 

La  lingua  parlata  in  altre  parli  d’ Italia 
rade  volte  s'  oppone  direttamente  all'  uso 
della  lingua  parlata  in  Toscana  : se  non 
che  , dove  quella  si  tace , questa  ha  sovente 
una  buona  norma  da  dare. 

Ne'  pochi  casi  dove  il  Toscano  pare  dif- 
ferisca dalla  lingua  comune  , in  mi  volgo 
agli  scrittori  ed  alla  ragion  delle  cose,  e 
se  questi  confermano  l’ uso  toscano , come 
spessissimo  segue,  io  non  dubito  di  stare 
da  essi.  Mio  studio  si  è l’astenermi  da  o^ni 
predilezione  ingiusta  pcrqualsiasi  dialetto: 
c non  è colpa  mia  se  in  Toscana  le  diffe- 
renze d’ alcune  voci  sono  più  acutamente 
osservate;  se  alle  gradazioni  varie  d’un'idca 
eorrisponde  la  varietà  d'appropriati  voca- 
boli ; se  molti  di  quelli  che  fuor  di  Toscana 
son  giudicati  arcaismi,  qui  vivono  tuttavia. 
Giova  , io  credo,  agl'  Italiani,  impararli 
piultostochè  deprezzarli , poich'esprimono 
acconciamente  idee  che  negli  altri  dialetti 
non  hanno  espressione  equivalente,  o l'han- 
no men  propria,  meno  conforme  alle  analo- 
gie della  lingua  scritta , meno  gentile,  meli 
nota . E come  negare  ora  di  fare  cosa  che 
gli  avi  nostri , ben  più  superbi  e rissosi  di 
noi  , c a'  quali  almeno  era  potenza  di  ris- 
sare e pretesto  insuperbire,  fecero  già? 
Come  mai  dimenticare  che  gli  scrittori  to- 
scani furono  a tutta  Italia  esempio  d'orna- 
to parlare  e che  fin  al'  idiotismi  della  to- 
scana proJBujzia  furono  , o come  resola  o 
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cobo  «celione,  adottali  dalla  lingua  scrit- 
ti d Italia  ? 1) 

Mi  si  conceda  insistere  un  poco  su  questo 
ardimento:  e si  creda  che  non  amore  vano 
di  disputa  mi  fa  parlare,  ma  carità  dell'Ita- 
lia da  sì  diuturne  contese  c si  misere  la- 
cerata. 


XIV 

deu’  cotta’  della  lincia. 

I a egregio  scrittore,  onorando  d'amore- 
vole commemorazione  l'opera  mia,  diceva: 
« Come  ne’sinonimi , cosi  in  tutte  l’allre 
» questioni  riguardanti  la  lingua , cotesto 
» sistema  ( dell'uso  più  generale  e piu  ra- 

• gionevolc),  invocato  già  da  gran  tempo 
» dal  buon  senso  di  tutta  la  nazione  , av- 

• valoralo  dall'esempio  di  alcuni  scrittori 
» giudiziosi , abusato  dalla  intemperanza 
» di  molti , combattuto  e scomunicato  dal- 
» l'eterna  pedanteria,  questo  sistema  dovrà 

• >11  ultimo  prevalere  ; o l'Italia  non  avrà 
’ tasi  lingua  comune  , popolare  , corren- 
« te  2)  s.  Soggiungeva  poi  : « V hanno  in 
» questo  dizionario  (parlando  del  mio)  al- 
" cune  voci  o distinzioni  di  voci  che  nella 
» maggior  parte  delle  provincie  italiane 
» non  sono  nè  saranno  mai  forse  popolari, 
» perchè  le  gradazioni  dello  idee  , c le 
v modificazioni  del  sentimento  non  possono 
» essere  sempre  perfettamente  uniformi  in 
» una  nazione  che  sotto  un  nome  comune 

• abbraccia  popoli  differenti  d'  origine  e 
» di  carattere  , con  abitudini  c tradizioni 

• diverse.  Ma  questo  ebe  importa?  Uno 

• scrittore  il  quale  dehbe  sempre  aspirare 

• ad  essere  inteso  da  tutta  la  nazione,  po- 

• tra  qualche  volta  con  buon  giudizio  espri- 

• mere  con  due  o tre  voci  un'  idea  che  in 
•qualche  provincia  esprimerebbe  forse 

• felicemente  con  una  soia  ; nè  alcuno  avrà 
1 diritto  di  censurarlo  : ma  quando  egli 
» mole  adoperare  quest'  unica  voce  , in 

• (al  caso  chi  dirà  ch’egli  non  deliba  usarla 

• m quel  senso  in  cui  l’ usa  la  provincia 

• dov  essa  è popolare  ? » 

Troppo  è vero  che  questa  mirabile  in- 
sieme e deplorabile  varietà  d'origine,  d' io- 


1]  Asta , dotta , ambamadore , tu' , da' , ed  al- 

*11  Iloti. 

* Uibl.  ltaliaua, 


dolo  , di  costumi , di  sorti , la  qual  corro 
tra  popolo  e popolo  italiano  , gravemente 
contrasta  con  la  tanto  predicala  unità  deila 
lingua  comune  , unità  dalla  quale  meno  si 
scostarono  gli  scrittori  che  più  fedelmente 
s'attennero  alla  norma  dell'unico  dialetto 
che  ognun  sa.  Ben  dice  il  valent  uomo  : lin- 
gua veramente  comune  l'Italia  non  ha.  I’er 
giungere  più  vicino  che  si  possa  a que- 
st alto  (ine  , giova  ingegnarsi  di  rendere 
più  generale  1’  uso  eh'  è già  più  comune  , 
eh'  è meno  difficile  a diventar  generale  , o 
che  , per  buona  ventura  , è luti'  insieme 
il  più  ragionevole.  Giacché  quanto  al  tra- 
durre.in  perifrasi  idee  che  richieggono  ed 
hanno  nella  lingua  parlata  di  ciascun  dia- 
letto un  vocabolo  solo,  ognun  vede  come 
ciò  noterebbe  alla  proprietà  ed  alla  forza, 
renderebbe  intollerabile  molli  libri  , mol- 
ti trattati  d’arte  o di  scienza  impossibili. 

Con  questa  mira  appunto  diedi  luogo 
nel  mio  dizionario  a vocaboli  e a modi  to- 
scani , che  al  resto  d' Italia  son  poco  noti: 
c se  più  noti  per  l' opera  mia  divenissero, 
i‘  sarei  lieto  d’avere  in  alcuna  piccola  par- 
te aiutato  a questo  bene  inestimabile  , e 
che  (anf  altri  inchiude  in  sè  ; l' unità  de- 
la  lingua. 

Dalla  sgarbatezza  del  pronunziare  c del 
leggere  e del  recitare,  alla  ben  più  deplo- 
rabile diversità  di  scrivere  , di  pensare  e 
di  sentire  ; ogni  cosa  ci  mostra  la  neces- 
sità urgente  di  ridurre  queste  sì  disgrega- 
te membra  in  bella  e potente  unità.  Ma  a 
codesto  bene  non  ci  meneranno  certo  nè 
coloro  clic  dicono  : « la  pronunzia  de'  Fio- 
» renimi  potrebbe  farli  credere  strettissimi 
» parenti  dc'popolidiValcamonica  1) »;nè 
coloro  le  cui  scaramucce  letterarie  intor- 
noalla  lingua  versano  su]  campo d'uua  eru- 
dizione sempre  facile,  sovente  importuna. 

E qui  (volgendo  il  discorso  a tutt'altri 
che  all'  autore  sopra  rammentato  ) mi  sia 
concesso  dir  cosa  nella  quale  lutti,  io  spe- 
ro , potranno  facilmente  convenire  ; giac- 
ché mi  par  tempo  oramai  di  guardare  que- 
sta c altre  questioni  di  letteratura  e di 
più  gravi  argomenti , dal  lato  dove  più  le 
opinioni  s'accostano  che  da  quello  dove  più 
vengono  divergendo. 


1 ; Cawpagvoxi.  Dell’arte  della  porci»,  considerala 
ne'  vari  modi  della  sua  espressione  , sia  che  si  leg- 
ga , sia  che  io  qualunque  modo  si  rcciii. 
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Ognuno  vorrà  , spero  , concedere  che 
all'espressionedi  ciascuna  idea  basti  un  solo 
vocabolo  ; ognuno  vorrà  concedere  che  il 
vocabolo  più  analogo  alle  forme  della  lin- 
gua scritta,  merita  d'essere  agli  altri  pre- 
scelto. Or  quand'anco  altri  dialetti  d’ Ita- 
lia possedessero  per  esprimere  certe  idee, 
voci  c modi  più  belli  che  i toscani  non  so- 
no, se  questi  modi,  se  queste  voci  non  so- 
no stampati  al  conio  della  lingua  comune, 
se  l’uso  più  autorevole  non  le  rende  facil- 
mente accettabili  a tutti  gl'  Italiani  , se 
esprimono  nulla  più  e nulla  meno  di  quel 
di'  esprime  la  voce  toscana  corrisponden- 
te ; non  veggo  ragione  d'  introdurre  o di 
conservar  nella  lingua  quest'  oziosa  ric- 
chezza. Se  un  dialetto  , qualunque  sia,  ha 
un  buon  vocabolo  da  presentare,  ch'espri- 
ma idea  da  altri  voralmli  non  espressa,  lo 
presenti  nel  nome  di  Dio  , c ogni  savio 
scrittore  l’  accetterà.  Ma  voler  travasare 
nella  lingua  comune  le  inutili  sinonimie 
de’  dialetti,  sarebbe  un  moltiplicare  le  dif- 
ficoltà del  bene  scrivere  e del  liene  inten- 
dere , scnz'accrcscerc  nè  ricchezza  alla 
liuuua  nè  precisione  alle  idee. 

Si  dirà  che  tale  trasfusione  da  nessuno 
è tentata.  E tanto  meglio.  Poiché  nessuno 
la  lenta,  nessuno  si  vanti  di  volerla  o po- 
terla tentare.  E si  confessi  che  dal  fiore  di 
tutti  i dialetti  insieme  sbattuti  non  escirà 
mai  lingua  comune  che  sia  tollerabile,  che 
sia  intelligibile,  buona  quantità  di  voci  sun 
comuni , sì,  a tutta  Italia  : ma  quand' an- 
co tutte  codeste  voci  s’ adoperassero  per 
tutta  Italia  nel  senso  medesimo  ( che  non 
è),  questa  tale  quantità  non  è sufficiente 
a formare  una  lingua. 

XV 

DELLA  LINGUA  CABLATA. 

Per  disegnare  certe  gradazioni  delle 
idee,  rerte  particolarità  degli  oggclti,  for- 
za è discendere  alla  lingua  parlaUi  , e sa- 
perne cogliere  non  il  triviale  c il  guasto  , 
ina  il  bello  ed  il  necessario. 

E quanto  alle  turpitudini  del  parlare 
plebeo  , sono  oramai  chiare  a tutti  e ora- 
mai giudicale  le  esagerazioni  del  Pertica- 
ri  ; il  quale  insegnava  a chi  aveva  la  bon- 
tà d’ ascoltarlo  : « che  la  mala  forza  della 
» pkLu  è tele  che  tutto  I edilizio  grarnma- 


4,  » ficaie  sprofonda  » ; che  « la  plebe  non 

•S  » conosce  il  bisogno  di  significare  il  pro- 
X,’  » prio  concetto  con  precisione  c rigore  ; 

•£  » oggi  guasta  quello  che  ieri  creò  ; non  sa 
» nè  di  regola  nè  di  freno  , non  istà  mai 
SS  » nelle  stesse  vesfigia  » 1).  Diresti  che  il 
;■>;  valentuomo  intenda  parlare  della  plebe 
«E  de’  marchesi  e de’  conti  : poich'  egli  stesso 
Ig;  altrove  confessa  che  a i nomi  prima  csco- 
» no  dalla  loro  natura  che  dalla  memoria 
-I  » de'  popoli  ; e che  ne"  monti  e ne’  campi 
jjj.  » rimane  la  parte  più  antica  del  comune 
55  » linguaggio  ». 

•C  Chi  è che  ignori  oramai,  negl'idiomi  p*>- 
5g  polari  esseredeposto  il  germe  del  vero:  e la 
•Sj  scienza  non  essere  ad  altro  buona  che  a ri- 
tZ  trovarlo  ed  a svolgerlo  , quando  pure  sia 
£6  degna  di  tanto  ? E fin  nelle  lingue  de'  ro- 
55  moli  selvaggi  fu  già  notata  una  regolarità, 
«S  una  sapienza  , cmulatrici  dello  più  culle 
55  favelle  che  noi  conosciamo. 

SS  Que'  popoli  dunque  hanno  sugli  altri 
5£  vantaggio , dove  la  lingua  scritta  è più 
Se  prossima  alla  parlata.  « I Sassoni  sono  i 
» più  colti  popoli  della  Germania  , i To- 
» scani  dell’  Italia  , c la  nazione  francese 
5;  » è la  più  colta  di  tutta  Europa , general- 

2»  » mente  parlando  , perchè  la  lingua  delle 

55  » leggi  , de’  libri  , delle  istruzioni  non  è 

•e  » diversa  da  quella  che  sa  parlare  il  po- 
ri! » polo  più  abietto  2)  ». 

Se  la  Francia  sia  la  più  colta  nazione 
55  d'Europa  , non  so  : ma  certo  la  collura.è 
gS  più  facile  a lei , per  la  ragione  dall'auto- 
re  accennata.  Quanto  al  pojxjlo  abitilo, 
•E  rammentiamo  clic  il  Napionc  era  conte  , 
e conte  piemontese  : Galvani  Napionc  di 
'■■■'  Coccoliate  ! 

55  Noi  che  conti  non  siamo  , terremo  iu 
•5  . migliore  stima  il  popolo  abietto  ; e nvrcm 
55  dalla  nostra  un  gentiluomo  3)  (ma  di  quo' 
gé  gentiluomini  che  qualcosa  redarono  degli 
5 spiriti  del  Buonarroti  ) nel  credere  che  là 
; dove  la  lingua  scritta  s’  accosta  alla  par- 
tir lata  , debb'  essere  più  potente  , perchè  di 
2 necessità  meglio  determinata  e più  chiara; 
15  perchè  nel  parlare  l' uomo  non  corrotto  è 
£ guidalo  da  certe  norme  di  natura  sapientis- 
55  siine  , che  sono  l’umana  ragione  stessa.- 

-V* 

<v» 

1)  Apoi.  di  Dante. 
kÀ*  2j  Napionk. 

3)  G.  H.  Niccoli*!.  Discorso  in  cui  si  ricerca  qual 
» parie  lessa  avere  il  popolo  nella  formazione  di  uria 
lingua. 
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Ed  è pure  la  terribile  cosa  dover  confutare 
dii  le  disprezza! 

Prendiamo  esempio  da  un  altro  conte 
Piemontese,  ['Alfieri;  il  quale  alle  vive 
ricchezze  toscane  attingeva,  e i modi  dalla 
plebe  parlati  notava  ammirando  1).  1 qua- 
li modi  se  i Toscani  volessero  nel  comune 
dizionario  registrare , e fare  di  pubblico 
diritto  quella  necessaria  parte  di  lingua 
che  all'Italia  colla  ancor  manca,  farebbero 
eloquente  risposta  alle  ciance  de'  pochi  ;se 
pur  ve  nè)  che  tutta  via  si  compiacessero 
in  controversia  oziosa  c importuna,  fomcn- 
talrice  de’ municipali  orgogli  che  furon  la 
massima  sventura  d’ Italia. 

Egli  è ben  vero  che  alcune  delle  frasi 
eie  ( Alfieri  notava  non  sono  colte  nel  ve- 
ro lor  senso  ; sbagli  non  infrequenti  a chi 
non  è nato  toscano,  sbagli  de’  quali  le  [ron- 
di dell insalata  posson  essere  un  saggio,  e 
il  far  dii  stco  è l'ideale  supremo.  Or  se 
uomini  ingegnosi  e periti  cadono  in  isbagli 
siffatti , che  sarà  della  greggia?  Che  sarà 
degli  autori  di  lessici  c di  grammatiche,  i 
quali  dagli  antichi  sempre  traggono  le  au- 
torità , su  quelle  fondano  i loro  precetti, 
senza  dire,  c sovente  senza  sapere  se  l’uso 
torrente  a tali  autorità  contraddica,  o fac- 
cia eccezione:  ch'anzi  danno  quisquilie  so- 
vente per  gemme.  Poi  corretti,  risbagliano. 

Di  che  vo’ citare  un  esempio  del  Bia- 
gioli.  Aveva  egli  avvertito  che  gl'infiniti 
sostantivati  nel  plurale  non  s'usano  più: 
<ua  un  toscano  gli  ebbe  a notare  che  dal- 
l'uso non  paiono  banditi  affatto  modi  simili 
a questo  : « egli  ha  de’  fari  che  non  mi 
» piacciono  ».  È cosi  parlari,  c qualch'al- 
tro.  Il  iiiagioli  generalizzando  (come  fa 
chi  non  conosce  1 uso  da  sè),  disse  in  una 
ristampa  della  grammatica,  che  tali  infi- 
niti peate»!  piai  re  aux  connuisseurs  de  In 
lingue. 


XVI 


AUTORITÀ’  ed  esempi. 

lu  altro  piemontese  giova  citare  al  pro- 
posito nostro.  Giuseppe  Grassi,  scrivendo 
del  suo  Dizionario  militare  a Gian  Pietro 
' iewictu , diceva  : a Ecco  il  lavoro  più 

li  Voci  e Biodi  toscani,  raccolti  (la  V.  Azeizat. 
Torino  1827. 


j; 

i 


•fri 


n difficile  c'più  importante  (più  importan- 
ti te , notate)  di  tutta  l'opera  mia  ; lavoro 
» che  non  si  può  condurre  nè  cogli  autori 
» nè  co’ vocabolarii , ma  ch'è  tutto  delle 
» officine  toscane  : è questo  una  minata 
» nomenclatura  di  tutti  i ferramenti,  stru- 
» menti , e parti  diverse  delie  artiglierie, 
» per  le  quali  ogni  stato  italiano  ha  le  sue 
» voci  proprie,  desunte  dal  proprio  dia- 
li letto.  Quindi  la  necessità  di  ridurle  sotto 
» una  lingua  comune  che  sia  norma  e regola 
» a tutti  i dialetti  particolari  : nè  questa 
» lingua  comune  può  rinvenirsi  altrove  ebe 
» in  Toscana  ». 

Il  qual  desiderio  del  Grassi  non  è stato 
adempiuto.  Gioverebbe  quella  parte  di  lin- 
gua militare  che  in  Toscana  si  conserva 
vivente,  c (a  supplire  alle  mancanze  di  lei) 
quella  che  vive  in  altre  italiane  provincie 
(che  stati  non  li  voglio  chiamare),  fosse 
accuratamente  raccolta.  Gioverebbe  in  quel 
dizionario  fermare  quali  vocaboli  conven- 
ga rimettere o ritenere nell'uso.quali  sban- 
dire come  sinonimi  inutili , o come  im- 
propri!: senza  le  quali  av  vertenze  l'opera 
del  Grassi  non  farà  che  accrescere  l'incer- 
tezza e il  miscuglio,  invogliando  i medio- 
cri a scegliere  fra  le  parole  ivi  notate  le 
meuo  conformi  all  uso  moderno , c cosi  a 
screditare  la  lingua  nativa,  c rendere  qua- 
si desiderabile  l'uso  vergognoso  si,  ma  uni- 
forme c costante,  de'  modi  stranieri . 

Ogni  incertezza,  del  resto,  sarebbe  tol- 
ta via  se  le  milizie  piemontesi,  napoletane, 
parmigiane , modenesi  , romagnole  adot- 
tassero il  linguaggio  militare  toscano;  c 
per  quelle  voci  che  al  toscano  mancano , 
scegliessero  o dagli  altri  dialetti  o dall  uso 
antico , per  poi  espellerne  le  francesi.  Al- 
lora soltanto  fra  la  liugua  parlala  c la 
scritta  non  sarebbe  discordanza  dannosa 
alla  diffusione  delle  discipline  strategiche, 
c all’intelligenza  di  quella  parte  di  storia 
che  alle  cose  di  guerra  appartiene. 

E questo  adduco  qui  per  esempio  di  tut- 
te le  altre  arti  c discipline,  che  di  lavori 
e di  provvedimenti  simili  avrebbero  di  bi- 
sogno. 

1)  un  altro  piemontese  valente  ci  giovi 
invocare  1'  autorità  sopra  tale  argomen- 
to 1)  : « Quella  nazione  ebe  prima  ebbe  ed 
» in  maggior  numero  volgari  scritturi , 

1)  CimuMO.  rref.  al  citato  opuscolo  Voci  e modi. 
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» impresso  alla  lingua  Ja  loro  adoperala  un  a 
» suggello  suo  proprio  ; e fece  in  guisa  3S 
» che  ne'  tempi  che  vennero  poi,  chi  volle  ■£ 
» mirar  per  entro  le  acerete  ragioni  della 
» lingua  o per  ingentilirla  o per  ripurgarla 
» o per  ampliarla,  nelle  antichissime,  scrii-  X 
v ture  de'  shoì  anche  più  rozzi  cittadini  e £ 
» nel  dialetto  del  volgo  dovesse  atlcntamcn-  X 
» te  studiare....  Vano  ed  ingiusto  sarebbe  *; 
» negare  alla  nobilissima  nazione  toscana 
» le  prerogative  acquistate  col  numero  e 
» con  la  qualità  dc'suoi  scrittori;  vano  ed  £ 
*>  ingiusto  alTermare  che  la  popolare  farci- 
» la  in  sull'Arno  non  avanzi  in  bellezza  e £ 
» dignità  tutti  i dialetti  d'Italia.  Però,  sen-  *> 
» za  torre  affatto  a questi  il  privilegio  di  £ 
» contribuir,  dove  possono  ad  accrescere  ;£ 
» di  qualche  rara  aggiunta  la  ricchezza  e £ 
» maestà  della  lingua;  diremo  che  nel  po-  ;'j 
» polo  di  Toscana  son  da  cercare  princi- 
» palmento  le  foggio  con  cui  vestire  i nuovi  % 
» pensieri  e le  novelle  cose  le  quali  o fra  2 > 
» noi  nascono  o ci  sono  d'oltremonte  reca-  2 
» te  ; e che  nel  popolo  di  Toscana  sono  £ 
» eziandio  da  cercare  quelle  locuzioni  le  •" 
» quali,  perchè  destinate  a significare  certe  £ 
» particolarità  della  vita  domestica,  s in-  X 
d contrano  troppo  di  rado  ne'  libri,  e sono  £ 
v generalmente  ignorate  ; nè  dai  dialetti  ;v* 
» ond’  usano  le  altre  provinole,  si  potrei*-  £ 
» bcro  lodevolmente  derivare  ».  Quest' è £ 
il  punto  pratico  della  questione,  questo  il  SS 
solo  che  importa.  2 

Del  resto  gli  spregiatori  dell'uso  tosca-  5» 
no  non  possono  non  condannare  col  fatto 
il  proprio  disprezzo.  Taluni  di  loro  son 
anzi  ligi  seguaci  de’  modi  toscani  ; se  non  ~ 
che  l'uso  vivo  confondono  col  morto  ; tra  £ 
le  varietà  degli  stili  una  sola  forma  cono-  2 
«cono  e imitano,  e con  quella  trattano  ogni  £ 
maniera  d'argomento.  Altri  poi  che  l'uso  ? 
toscano  non  degnano , vediam  cadere  nel  X 
fiacco , nello  sguaiato , e nel  ruvido , ch'è  5- 
una  pietà.  £ 

Non  vi  parlo  del  Cesarotti  o de'  seguaci  2 
di  lui;  ma  prendete  cosa  più  antica,  pren-  £ 
dote  il  dialogo  sulla  lingua  di  Pierio  Va-  2 
Icriano,  il  qual  dialogo  non  manca  di  sale,  X 
e di  quel  buon  senso  ch'è  più  raro  assai  2 
dell'ingegno.  Ivi  egli  afferma  che  quanto  ha  £ 
di  bello  il  toscano , è lingua  comune  ; e il  2 
toscano  dispregia  col  pretesto  solito  de- 
gl'idiotismi; quasiché  l'uso  toscano  sia  tut-  2 
lo  idiotismi , quasiché  la  grammatica  non  :■ 


basti  a correggerli,  quasiché  ai  non  tosca- 
ni basti  la  grammatica  e il  loro  dialetto  a 
farli  parlatori  eleganti. Ora  vedete  con  che 
sorta  di  lingua  e di  stile  il  Valeriane  difen- 
da la  sua  lingua  comune:  « Per  mia  fé,  Co- 
» lozio,  ieri  sera  vi  portaste  bene  : promct- 
» teste  venir  a cena  con  noi:  non  solo  non 
» veniste,  ina  pur  non  mandaste  a dire  che 
» non  venivate.  Noi  aspettassimo  fino  a 
» notte , c le  vivande  svanivano , in  modo 
» che  Messer  Mario  rinnegava  le  stelle». 

E il  traduttore  del  Volgare  eloquio,  l'in- 
ventore dell'Omega,  l'autore  dell'Italia  Li- 
lierata,  sapete  voi  come  scrive  ? Leggete 
la  sua  lettera  alla  Pia  Sanseverina , nella 
quale  le  insegna  ch’essa  è nata  uomo,  d'a- 
nimo c di  corpo  composta , c che  la  pru- 
denza è tra  le  operazioni  per  le  quali  la 
donna  può  acquistare  immortalissima  fama," 
c che  « (ìnco  Pompeo  il  qual  fu  virilissimo 
» uomo,  fu  calunniato  come  cffcnmiinala 
» persona  per  grattarsi  il  capo  con  un  dito 
» solo  ». 

Ma  gli  esempi  dcll'Ariosto  e dell'Alficri 
parlano  chiaro  assai.  E quando  il  signor 
Gamba  attesta  che  il  Savonarola  scrisse  as- 
sai meglio  dopo  aver  fatto  un  lungo  sog- 
giorno in  Firenze,  dillinisce  in  modo  assai 
chiaro  la  lite. 

XVII 

NECESSITA'  DELLA  LINGCA  INSIEME  E DELLA 
CIVILTÀ'  NOSTHA. 

Coloro  che  meglio  scrivono  , in  tanto 
scrivono  meglio  in  quanto  attinsero  a'  To- 
scani , o ad  altri  che  da  quella  fonte  deri- 
vano. E se  più  vi  s’ attingesse  , molti  di- 
fetti dello  stile  italiano  si  verrebbero  di- 
leguando : e quella  prolissità  che  pare  fatta 
compagna  indivisibile  alla  gravità  e all'ele- 
ganza , e quo'  latinismi  inutili  , e quo' 
modi  indeterminati  e impotenti  in  cui  mol- 
ti pongono  l’eleganza  e la  gravità  ; e quelle 
bellezze  con  tanta  cura  raccolte , con  tanto 
stento  commesse  , che  sono  come  i fior 
secchi  del  botanico  accanto  a fiori  ingem- 
mati dall'aurora  nascente;  sou  quasi  mum- 
mie per  antichità  venerabili , in  mezzo  a 
un  coro  di  giovani  donne  danzanti  e belle. 

Non  s'avveggono  che  un  modo  tanto 
più  dev’essere  accetto  quanfè  più  comune; 
che  il  più  comune  in  fatto  di  liugua , come 
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io  molli'  altre  cose , è quasi  sempre  il  più  x, 
bello  ; che  in  tulle  le  facendo  del  mondo  -g 
la  singolarità  è rade  volle  bontà,  dirittura,  |p 
bellezza  ; che  non  nell'uso  di  vocaboli  re-  i 
reconditi , ma  nella  scelta  e nella  colloca-  X 
ziooe  dei  noti  a’  più , è posto  il  pregio  del-  'V 
la  cera  eleganza  1).  La  forza  scompagnano  ;j: 
dall'eleganza  ; delle  quali  due  doti  la  con-  S 
giunzione  è sommo  pregio  dell'  arte  e do- 
no  rarissimo  di  natura  : c a congiungerle 
aiuta  appunto  la  norma  dell'  uso  ; dalla 
quale  s'apprende  quella  virile  schiettezza  S 
ch'è  il  linguaggio  dellamatura  verità.  Per  x 
non  ricorrere  alta  norma  d'un  determina-  -l' 

10  uso  vivente,  la  lingua  nostra  dall’ una  % 
parte  è sopraccarica  d'ornamenti , dall  al-  £ 
tra  è ignuda  o rattoppata  di  cenci  stranieri.  "i 

Il  bisogno  di  ben  parlare  in  modo  chia-  tS 
rn  si  fa  sentire  specialmente  nelle  iradu- 
rioni  de'  libri  trattanti  non  cose  generiche,  £ 
ma  scienze  positive  ; dóve  a ogni  tratto  è x 
forza  cercare  vocaboli  che  rendano  le  idee  + 
rosi  spiccale  e a rilievo  , come  sono  nella 
lingua  da  cui  si  traduce. 

Scrittori  gravissimi , e terribili  di  mae-  *£ 
sii,  qui  v'aspetto.  Scrivetemi  con  la  vostra  ‘Si 
lingua  comune  un  trattatello  agronomico  a 
tecnologico  : e se  da  quella  trarrete  tanto  St- 
ianto di  modi  da  esprimere  tutte  le  cose  ■$; 
della  natura  e dell'arte  con  proprietà , con  3» 
franchezza  , con  uniformità  , potremo  al- 
Inra  concedere  alcuna  cosa  agli  sforzi  della 
vostra  eloquenza. 

E il  medesimo  dicasi  de'  libri  destinati  £ 
al  popolo  ed  a’  fanciulli.  Un  uomo  d' in-  -± 
segno  non  volgare  e mal  conosciuto  da-  ;» 
gl’  Italiani , scrisse  a uso  de'  fanciulli  pa-  x 
recchi  libri,  per  il  suo  tempo,  assai  buoni;  $ 
e li  scrisse  non  senza  cura  d' inserir,  i alla  x 
meglio  i modi  familiari  toscani  : ma  ignaro  T 
«com'egli  era  dell'  uso  vivente  , propose 
molti  modi  antiquati  , che  renderebbero  X 
'«coro  c ridevnle  il  dire  di  chi  nel  fami-  ■£ 
bare  discorso  li  adoperasse  2). 

Vui , ripeto , si  sente  il  vuoto  delle  que-  5» 
*t*ooi  con  tanta  acrimonia  agitate  tra  noi.  X 
•.ilare  passi  di  lacopone  da  Todi  e di  Ciul-  £ 
lo  d Alcamo  ; fabbricare  ipotesi  per  ispie-  T- 
gzre  in  qual  modo  l' Italia  si  creasse  una  jc- 
lingua  scritta  senza  ricorrere  alla  Toscana,  j. 

IICic.  Eroi. 

11  Tavkrsa.  Sorelle  morali  e racconti  glorici  ad  ■ 
oinuione  de’  fanciulli. 


nella  qual  rive  tuttora  la  maggior  parte 
della  lingua  usata  nel  trecento  e ne'  secoli 
susseguenti;  ridere  del  liurattello  ; vantare 
la  lingua  dei  Volta  e dei  Piazzi,  come  se  il 
Volta  ed  il  Piazzi  scrivessero  più  elegante 
del  Galileo  , come  se  i dizionari  scientifici 
compongano  intera  una  lingua  ; son  belle 
prove  d'ingegno:  chi  dice  di  no?  Ma  tutto 
cotesto  non  impediva  al  Taverna  di  chia- 
mare ribrezzo  il  brivido  della  febbre.  E il 
Taverna  è scrittore  accurato  : e quanti  di 
ribrezzi  simili  abbia  lo  stile  moderno,  chi 
potrà  numerare  ? c'  è da  far  rimbrividire 
davvero. 

II  Perticari  nella  sua  Apologia  ha  di- 
menticato di  cilarc  un  trattato  di  mercante 
o d’ orefice  o di  pittore  lombardo  da  po- 
tersi contrapporre  a quelli  del  Vasari,  del 
Cellini  c del  Pandolfiui.  E me  ne  duole  per 
la  sua  lingua  illustre.  Raffrontate  la  tra- 
duzione toscana  del  viaggio  di  Marco  Po- 
lo con  la  lingua  cortigiana  del  veneto  Ra- 
musio  ; dove  , da  poche  parole  in  fuori , 
ogni  cosa  è , secondo  certi  filologi  , illu- 
stre ; e vedrete  che  dalla  facil  cura  di  ri- 
durre a grammatica  ie  desinenze  c il  co- 
strutto, al  dono  della  vera  eleganza,  è lun- 
ghissimo T intervallo. 

XVIII 

OBIEZIONE  GRAVE. 

Diranno:  c i Toscani  scrivon  eglino  tutti 
in  un  modo  esemplare?  Pochi , rispond'io, 
scrivono  in  modo  tollerabile  ; in  modo  de- 
gno de'  loro  maggiori  c della  lingua  da 
quelli  rodata  , pochissimi.  Ben  sorge  una 
generazione  che  ornata  di  nobili  intendi- 
menti ed  affetti , s' ingegna  di  ritemprare 
nelle  correnti  della  più  schietta  lingua  viva 
lo  stile  1).  Ma  i più  de'  maturi  sono  scrit- 
tori cattivi  o peggio  , appunto  perchè  non 
approfittano  della  lingua  parlata  , perchè 
credono  che  un  dotto  scrivente  , nna  per- 
sona per  bene , debba  stampare  il  suo  pen- 
siero accomodato  in  tuli'  nitro  modo  da 


1)  Fra  irli  «Irti  Pietro  Thowar , fioroni» no , che  la 
Guida  del  Lambruschini  ornò  di  scriilidi  veramente 
toscano  sapore.  E s'Cfrli  da  alcune  poche  foriMierag- 
pini  purira  il  suo  dire,  c con  lo  studio  dc.'li  scrit- 
tori grandi  lo  fa  serrato  e numeroso,  1* Italia  lo  mo- 
strerà come  il  più  nobile  dicitore  che  di  cose  fami- 
liari abbia  scritto  da  tre  secoli  in  <\ua. 
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quel  che  Io  parìa.  Ecco  ragione  di  pili 
] lerci»'.'  i valenti  Italiani , de'  (piali  alcuni  È 
intendono  sì  bene  l'artiiizio  dello  stile  vo-  «■„' 
gitano  imitare  l’esempio  del  buon  Manzo- 
ni , c facciano  miglior  uso  che  i Toscani  ;;; 
stessi  non  sanno  o non  degnano  delle  losca- 
no  ricchezze.  E così  fa  il  Lambruschini  5» 
che.  , nato  in  Genova  , dimorante  in  Val  X 
d'  Arno,  scrisse  trattntclli  agrarii  dai  qua-  ■£ 
li  si  vede  la  incomparabile  bellezza  dei  to-  X 
scano  parlato  oggidì.  Si  paragonino  gli  ■£ 
scritti  di  lui  a quelli  dell'  Aporti  suo  bc-  X 
nemerito  compagno  nel  predicare  e nel  fa- 
re  il  bene:  si  paragoni  l'opera  del  Dandolo  '£ 
con  gli  articoli  del  Lambruschini  sui  ba-  a; 
chi  da  seta  ; c si  giudichi.  ln*sitrattc  cose 
uh  esempio  , ed  esempio  tale,  ad  ogni  uo- 
tuo  ragionevole  è assai.  % 

Più  delle  dispute  c de'  precetti  e delle  3;; 
prammatiche  e de'  dizionari  varrebbero  X 
certamente  gli  esempi.»  Se  la  Toscana  [di-  33 
» ceva  il  Cintò;  avesse  prodotto  a'  tempi  X 
» nostri  o il  Goldoni  o il  Porta,  deh  quan- 
di to  avrebbe  vantaggiato  la  lingua  conili-  3.: 
» ne  il  trovare  vivo  ne'  loro  srrilti  quel 
» parlare  che  debbesi  andar  cercando  sulle 
v rive  dell'  Arno  ! Quanto  vantaggerebbe  X 
» se  colò  si  stampasse  qualche  cosa  di  si-  X 
» milc  aH'Encichqiedia  o al  Giornale  delle 
» cognizioni  utili  , ove  i compilatori  non  % 
» avrebbero  che  a dire  nella  lingua  usuale 
» tante  cose  il  cui  nome  proprio  , a chi  X 
» non  è di  colà  , è si  faticoso  a trovare  ! » 3; 

Facciano  certi  letterali  toscani  a senno  X 
loro;  ma  per  malandato  che  scrivano,  non 
vieteranno  a me  d'ammirar  quella  lingua  X 
che  lin  gli  annunzi  di  gazzetta  può  fare 
eleganti.  Nel  numero  xxxvill  della  Gaz-  X 
zolla  fiorentina  del  corrente  anno  1)  si  £ 
legge. 

« In  questa  rillà  di  Firenze  ed  in  via  X 
» .Malli, 1 si  appiggiona  una  vasta  e comoda  X 
» scuderia  lastricata  e in  volta  , per  ven-  X 
» tiquatlro  cavalli,  lunga  braccia  quaranta-  X 
» quattro  , larga  braccia  quindici,  circoli- 
» data  di  mangiatoie,  colonnini,  baltifìan-  3 
» chi  , pila  grande  di  pietra  , e sua  trom- 
» ba  di  piombo  ; due  stanze , e stanzini  y 
» per  i finimenti  e biada,  con  comoda  sca- 
» la  di  pietra  che  serve  per  salire  al  fie-  X 
» uile , c con  ribalda  , puleggia  , c bur-  X 

I 

1)  1837.  * 


» licra  per  ■comodamente  portare  sopra  il 
» fieno  ». 

Chi  questo  annunzio  scrisse  , non  è un 
letterato  , di  certo  : lo  giuro  per  l' ombra 
di  Benvenuto  Cellini. 

XIX 

DEL  PADRE  CESARI  E DI  COSE  SIMILI. 

I Toscani  scrivendo  una  lingua  barbara 
c non  parlata  rhe  dai  servitori  di  piazza 
o da  qualche  nobile  infrancesato;  i non 
Toscani  adoprando  a sproposito  le  toscane 
eleganze,  norquero  alia  fama  di  quel  dol- 
ce idioma. 

Al  senno  dello  scrittore  spelta  rigettare 
le  parole  non  convenienti  al  suo  stile, 
cioè  al  suo  concetto  ; a lui  spetta  con 
parsimonia  ed  accorgimento  riporre  nel 
commercio  della  lingua  viva  le  frasi  buo- 
ne della  lingua  scritta,  cioèquellc  che  fu- 
rono un  tempo  ne’più  fortunati  pacsid'lla- 
lia  parlate.  Cotesto  è dello  scrittore  buono 
c diritto  edovere  ; ma  dovere  lien  raro.  Il 
fondo  della  lingua  dev'  essere  comune  , 
com' è comune  quest'aria  che  spiriamo, 
l’erchè  la  parola  è il  respiro  della  intelli- 
genza. Ma  certe  anime  buone  , por  amo- 
re della  semplicità  del  trecento,  perdette- 
ro la  semplicità  ; ed  affcllarono  quella 
schiettezza  il  cui  principal  pregio  è non 
esser  punto  affettata. 

II  Cesari,  benemerito  degli  studi  ita- 
liani, c fornito  d'  ingegno  più  desto  c di 
più  sodo  sapere  clic  dagli  scritti  suoi  mm 
paresse,  il  Cesari  diede  pretesto  a molte 
e non  troppo  ingegnose  facezie  contro  le 
toscane  eleganze.  Egli  che  non  solo  il  Per- 
ticaci ma  il  Monti  stesso  diceva  (me  pre- 
sente) scrittori  privi  di  naturalezza , egli 
si  sarà  creduto  di  scrivere  naturale  dicen- 
do : « ho  riso  anche  non  poco  di  quei 
» molti  oppositori  , i quali  peccato  che 
» siano  Italiani;  rnaegli  sono  troppo  , che 
u dorenno  essere  Vanitali  ed  Ostrogoti  i>  1). 

A divenire  scrittore  non  grande  , ma 
più  che  comune  , non  altro  mancava  al 
Cesari  che  imparare  a distinguere  la  viva 
dalla  lingua  morta  ; chè  , quanto  al  me- 
scolare ne’  gravi  soggetti  frasi  familiari , 

1)  Lettera  al  signor  Lissoni  in  fronte  aita  fraso  - 
logia  ila  lui  stampata  nel  1827. 
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questo  pnò  essere  talvolta  men  difetto  che 
pregio  1).  Ma  il  Couri  confondergli  stili, 
(«fondeva  i linguaggi  do'  vari  secoli  ; e 
per  amore  della  mal  conosciuta  proprietà, 
scriveva  assai  volte  improprio.  Di  che  noi 
demmo  prova  dieci  anni  fa  , recando  di 
lai  una  lettera  di  Cicerone  tradotta  , e 
notando  le  mende.  La  qual  dimostrazione, 
ilqnaMo  men  severa  , e meglio  fondata 
nell  uso  , gioverà  qui  ripetere. 

Metello  a Cicerone. 

Se  sei  sano  sta  bc^te  2).  Io  credea  già 
ehe  per  lo  nostro  amor  3)  vicendevole  e 
per  la  riconciliazione  nostra , tu  non  do- 
vessi cosi  fare  strazio  4)  di  me- lontano  : 
né  il  /ratei  mio  Metello  5),  per  una  sua  6) 
parola , dover  essere  nella  vita  e nelle 
fortune  7)  da  te  oppugnato.  E se  la  bon- 
tà 8j  di  lui  poco  poteva  fargli  scudo  9) , 
certo  10)  la  diguità  della  casa  nostra  , e 
f opera  11)  mia  per  te  12)  posta  e per  la 
repubblica  , dovea  metterli  in  buon  ri- 
guardo 13).  Or  ecco  lui  circonvenuto  e me 
deserto  14)  da  cui  meno  si  conveniva, 
lo  dunque  15)  vivo'  in  lutto  e in  tristez- 
za 15) , standomi  al  governo  d'una  pro- 
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1]  Al  Cesari  fra  le  Mire  disgrazie  toccarono  lodi 
pii  lerribili  d’olmi  scherno.  Un  de*  suoi  amatori  : 

• ma  se  pcrsonalinenle  il  valente  Cesari  io  mai  non 
1 'iili . affermar  tuttavia  io  posso  e debbo  ebe  da 
» oo  ritratto  di  lui  che  ra'  occorse  di  vedere  in  un 
» vaaibpizio  d'ao’opera  sua,  ben  potei  conoscere 
» fbe  tmtidue  be’  pollici  di  circonferonxa  aveva  il 

• Wu  cranio.  Due  ampi  e scintillanti  occhi  abbelli- 
» »«a° oltracciò  il  suo  sereno  volto,  e mostravano 

• q«am»>  cnaì  fosse  grande  la  possa  e la  fervenza  del 
» wo  inasto  cerebro  ».  {Esortatimi  di  L.  Angelo • 
si.  p.  406;.  - Or  va  , e sii  purista  e frenologo. 

Orlino  vede  l'equivoco  tra  tei  sano  e sta  be ne. 
3.»  Metello  dico  animo.  Dalla  lettera  si  comprenr 
® rie  amore  non  c*  entra. 

4)  /digiuni  iri  non  è strazio. 

8;  Mettilo  , fratei  mio  , convien  dire  , per  dare 
al  costrutto  lo  forza  c il  senso  legittimo. 

®)  5*°  di  più.  Quell'aggiungere  parole  inalili 
toglie  familiari  ti  c dà  allo  siile  il  tono  d'un  couir 
ocniy , o di  cosa  nàia  noiosa,  se  c'  é. 

7)  Fortune  è egli  Italiano  ? 

Pudor  qui  non  vale  bontà. 

9/  Scudo:  perchè  questa  ligura  che  si  mal  si 
Murielle  con  poco  ? Perchè  non  difèndere  ? 

10)  Certo  scema  la  forza  di  quello  che  segue, 
lf)  Studila»  è altra  cosa, 
li;  Aon  te  ma  voi. 

13)  Il  lat.  sublevare.  Mettere  in  buon  riguardo 
i frase  languida. 

14j  Antiquato. 

13;  Dunque  sa  d'argomentazione. 

15)  Squalore  non  è tristezza:  e tristezza  è men 

<u  Uno. 
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viucia  e d'un  esercito  , o tuttavia  1)  in 
guerra.  Nel  che  essendo  tu  uscito  dalla 
ragione  2)  e dalla  clemenza  de'  nostri 
maggiori  , non  maraviglia  3)  se  to  ne 
pentirai  4).  Io  non  mi  aspettava  da  te 
un  animo  tanto  volubile  verso-  5)  me  e 
i miei.  Tuttavia  , nè  questo  dolor  di  fa- 
miglia, nè  ingiuria dichicchcssia,  mi  storrà 
dalla  repubblica  Q).  A dio  7). 

E questo  buon  Cesari,  dopo  sepolta  la 
vita  sua  nelle  miniere  del  secolo  decimo- 
quarto,  non  sapeva  distinguere  l'oro  dal 
piombo  ; c si  lasciò  ingannare  alla  me- 
schina contraffazione  intitolata  Storia  di 
Srmifottte  , e ad  altre  ancora.  E nel  giu- 
dicare la  bontà  degli  scrittori  si  confon- 
deva in  misoro  modo.  A credere  a lui  noi 
avremmo,  tra  i balsamali  e fradici,  un'in- 
finità di  classici  da  fare  spavento;  tanto 
che,  non  pure  una  hilioteca  compiuta  , 
ma  sarebbe  difficile  averne  il  catalogo. 

E nell'  interpretare  e nello  stampare 
cotesti  classici,  quanti  granchi  ilvalent'uo- 
mo  non  prese  ? Ma  l' arte  del  pubblicare 
i vecchi  testi,  che  dopo  st  lungo  esercizio 
dovrebb 'essere  perfezionata  ia  Italia,  aspet- 
to anrh'cssa  il  regno  di  quel  senso  comu- 
ne che  in  tutto  le  cose  umane  pretende  au- 
torità : tanto  gli  è importuno  c tiranno. 
Frattanto  di  queste  semplicità  tripudiano 
i nemici  della  [ledanleria , e col  nomo  di 
pedanteria  notano  ogni  studio  ch'abbia  per 
fine  la  ledete  e potente  espressione  delle 
idee  e degli  affetti.  Non  porgiamo  a co- 
storo occasione  , a proposito  di  testi  , di 
passare  con  l’associazione  delle  idee  eh' ò 
in  costoro  si  rapida,  da'  tetti  a' cocci.  E in 
verità  quale  freddura  , qual  rimprovero, 
quale  dispetto  non  sarebbe  almeno  in  par- 
te scusala  da  questa  profana  superstizione 
che  la  voce  testo  ( comunemente  indicante 
la  parola  ispirala  da  Dio  8) , e originaria- 
mente non  altro  esprimente  che  la  tessi- 
tura del  periodo)  osa  consacrare  agli  scrit-e 


1)  Tuttavìa  , soperchio. 

2)  Equivoco. 

3)  Alirandum  non  eri!  : qui  vale  1 non  plia 

strano. 

4)  ti  ne  pentirete  , dico  Metello. 

5}  Volubile  verso  , modo  non  proprio. 

8)  Storrà  dalla  repubblica  , non  è bello. 

7)  Massime  cosi  diviso,  non  conviene  a scrittore 
pacano. 

8)  Come  chi  dicesse  Bibbia  II  Pataffio,  e Avoca- 
tine le  Cento  Novelle. 
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ti  d’un  secolo  solo  per  elegante  eh’ e'  sia; 
quasi  che  tulli  i modi  che  in  quelli  s' in- 
contrano, dchban  presso  gli  scriventi  ave- 
re autorità  simile  a quella  che  presso  i 
credenti  ha  l' evangelista  Giovanni  c il  le- 
gislatore Mosè? 

XX 

DE'  SEGGACI  DEL  PADRE  CESASI  B DE' 
SEGGACI  DEL  COME  PERTICASI. 

Pochi  seguaci  ebbe  il  Cesari  , ma  co- 
raggiosi. E per  saggio  del  loro  coraggio 
recherò  qui  d’uno  d essi  defunto  un  fram- 
mento della  vita  di  Ligurgo  ; frammento 
non  molto  laconico,  eh'  io  accorcierò  per 
dare  ai  lettori  solo  il  fiore  della  vecchia 
eleganza. 

» Si  cominciò  dal  bucinare  agii  orec- 
» chi,  indi  a fare  dc'cerchiettì  su  po'  canti, 
» per  ultimo  a dire  sbarbazzato  quanto 
» fosse  zaroso  lasciare  lo  re  nato  in  mano 
» di  cui  tanto  caleva  lo  spegnerlo.  11  Invili 
» bolli  si  fu  levato  si  forte  , che  Licurgo 
» reggendo  la  mala  parata,  dovette  pren- 
» der  confino.  Ma  Sparta  in  breve  stanca 
» dello  domestiche  dissensioni,  mandò  più 
» volle  a pregarlo  che  piacer  gli  dovesse  a 
» tornare,  come  unico  sopratticni  de’  mali 
» dello  stato.  Dopo  molte  preghiere  e fre- 
» gagioni , Licurgo  calò  ; e poco  stante  si 
» tu  trasmutato  in  Sparta.  — Mandò  con- 
» Rullando  la  Pizia,  la  qualr,  posciach'eb- 
« Itesi  alquanto  rimescolala  sul  treppiede, 
» c stata  in  tentenne  , chiamar  decesselo 

» mortale  o nume Nume  Licurgo, 

v esclamò..,. Ma  in  una  sommossa  levatasi 
» per  rispetto  d'una  legge  che  andava  a 
» dirittura  contro  i ricchi , ei  fu  collo  da 
» un  colpo  di  pietra  che  l'occhio  gli  spiccò 
» netto,  dall' occhiaia  : e tale  fu  la  pazienza 
* ch'egli  fece  apparire  nella  sua  infermità, 
» che  Alcandro  stesso  , il  suo  oflenditorc, 
» 1'  agrume  e l'aloò  pittando  della  rustica 
» ed  aspera  sua  natura  , mutò  l' odio  in 
» amore  ». 

Diranno  che  dall  avcr  io  raccozzate  que- 
ste frasi  sparse  in  discorso  più  lungo,  ap- 
parisce maggiore  che  in  sè  non  sia  la  loro 
stranezza.  Ma  facciamo  simil  saggio  sopra 
stile  diverso  da  questo  , fondato  sull  uso 
più  generale  e più  ragionevole  , c tranne 
qualche  leggiera  iucouveuicnza  che  potrà 


venire  da  compendio  di  siffatta  maniera  , 
non  ci  sarà  punto  da  ridere. 

Ma  tutti  coloro  che  dall’  uso  si  partono 
(o  scelgano  i modi  più  comici  o i più  di- 
gnitosi), danno  sempre  un  po'nello  strano, 
e sono  pedanti.  E quando  un  altro  anoni- 
mo , seguace  della  maniera  del  conte  Per- 
tica ri  ci  dice  : 

» Allorquando  incontra  vedere  cosa  mo- 
li derno  che  renda  imagine  del  sovrano  sa- 
» pere  degli  antichi  » , subito  viene  alla 
mente  il  dantesco  : ^ 

Com'egli  incontra 

Che  una  rana  rimane  1}  ; 

e l'altro  : 

Tale  imagine  quivi  mi  remica 

Quel  eh'  io  udirà , qual  prender  si  suole 

Quaudo  a cantar  con  organi  si  stea  2). 

E quando  egli  esclama  : 

« Quanti  affetti  ne  incuora  l > 

e'  ci  fa  tornare  a memoria  : 

Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

buona  umiliate,  e gran  iunior  m'appiani  3). 

Fra  il  rimescolarsi  della  Pizia  sul  treppiede 
e l’ incuorar  degli  affetti,  ò minore  distan- 
za di  quel  che  a taluni  paia.  E giova  ridir- 
lo a certi  poveretti  che  con  isforzo  di  frasi 
dantesche  si  credono  rinfrancare  la  debo- 
lezza del  vuoto  ingegno. 

XXI 

DEL  COME  PERTICAR!  SCDDETTO. 

Il  Perticar!  stesso  (alla  cui  graviloquen- 
za  gli  artifizi  del  Bartoli  sono  cóme  un  ric- 
cio di  contadinclla  ad  una-  parrucca  inci- 
priata) , il  Pertica  ri  che  deride  il  Salviati 
dell’  aver  chiamato  dei  casalinghi  i lunati, 
sapete  voi  con  quali  parole  lo  biasimi  ? 
« quasi  che , dice  , quegli  dei  fossero  del- 
ti l ordine  de'  colombi  4)  ».  Io  non  so  vera- 
mente se  sia  cosa  più  ttuova  associare  ai- 
fi  idea  de’  penati  quella  de’  colombi , o ai- 
fi  idea  de' colombi  quella  de' frati. 

Giova  osservare  ebe  la  straordinarietà 
del  linguaggio  , la  quale  dà  talvolta  allo 
stile  ceri  aria  di  dignità  , c pregio  tutto 

1)  Inf.  XXI. 

S)  Purg.  IX. 

3)  Purg.  XI. 

4)  Degli  scrittori  del  trecento. 
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posticcio  che  non  compensa  il  difetto  di 
più  intrinseci.  Molli  si  credono  di 
essere  scrittori  non  comuni  allorché  rin- 
wigono  un'idea  comune  in  abito  straordi- 
mrio:  ina  cont  errebbe  in  quella  voce  sotto 
forme  comuni  rendere  accessibile,  e,  quasi 
direi , perdonabile  la  straordinarietà  del- 
I idea.  La  fona , la  grazia  , la  nobiltà  si 
dorrebbero  collocare  nella  semplice  espres- 
sione d' un  forte  ed  elegante  concetto.  La 
parola  allora  sarebbe  bella  non  d'  orna- 
menti accattati  ma  della  sua  vergine  nudità. 

Disputami'  io , or  fa  dieci  anni  , della 
necessità  di  lasciare  alla  lingua  poetica  al- 
cune voci  e frasi  sue  proprie  , su'  udii  da 
un  gran  poeta  rispondere.  « Non  conviene 
» ebe  la  poesia  venga  a disturbare  le  cose 
» di  questo  mondo  «.Risposta  severa  trop- 
po, e ebe  a molli  parrà  bestemmia  ; ma 
piena  di  senno  c degna  di  vero.poeta-.  Con 
codesto  principio  d una  lingua  poetica  da 
té , non  solamente  la  poesia  divenne  un 
(p’rgo  , ma  la  prosa  stessa  ebbe  a raccat- 
tarne il  contagio  ; o cominciò  ad  affettare 
crii  modi  che  , se  fossimo  meno  preoccu- 
pali da  istituzioni  ed  abiti  pedanteschi , ci 
molerebbero  a riso. 

E1  sarebbe  ormai  tempo  d'accorgersi  che 
all'uso,  siccome  al  popolo,  prima  di  farci 
demi  di  comandare,  bisogna  sapergli  ub- 
bidire ; ebe  T efficacia  de'  grandi  scrittori 
ò dovuta  appunto  a questo  rispetto  delle 
forme  comuni , al  disprezzo  d' ogni  retto- 
rie» Mnaniadi  singolarità.  Dclqunle  rispet- 
taci «fono  esempio  i tre  più  insigni  scrit- 
tori di  Homa,  Cesare , Virgilio,  Cicerone  ; 
ci  sfono  testimonianze  le  acerbe  e non  in- 
giuste censure  da  molli  antichi  mosse  agli 
arcaismi  di  Tucidide  e di  Sallustio. 

Ciò  ebe  fu  detto  (e  non  so  se  a ragione) 
d una  quasi  sconosciuta  traduzione  di  Ce- 
stre  1) , panni  il  più  invidiabile  elogio 
dello  scrittore  : a.  In  questo  lavoro  non  pa- 
1 rolc  nuove  né  recondite  , non  sentenze 
» perverse,  non  traslati  inusitati  troverai, 
» ma  parole  piane  e lucide,  sentenze  com- 

* poste  e ordinale  , c finalmente  forme  di 

* dire  da  molti  consumatissimi  uomini  u- 

* sale  ».  Adunque  non  affettala  gravità , 
non  vezzi  mendicali , non  armonia  , oltre 
8 quel  che  il  soggetto  richiede,  urli  luiosa, 
toà  qualità  del  bello  stile  ; tua  T uso  di 

D Oett’  Atdobraodi. 
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quelle  vive  eleganze  ebe  dalla  natura  ispi- 
rate a’  popoli , risultano  dal  comune  con- 
senso, dalla  comune  esperienza. Non  sicno 
le  parole  quasi  manto  larghissimo  ebe  ri- 
copra un'  idea  squallida  c vieta  : non  si 
preponga  il  luccicante  allo  splendido  , il 
vezzoso  al  bello  , l'ampio  al  grande  , il 
magnifico  al  conveniente,  la  maschera  al 
volta  vero. 

La  lingua  della  commedia  di  Dante  era 
tutta  (tranne  i termini  scientifici  e qualche 
latinismo  raro!  parlata  iu  Toscana  : le  voci 
e modi  che  in  Dante  ci  paiono  ile' più  stra- 
ni, si  trovano  usati  in  altre  opere  di  fami- 
liare linguaggio.  Da  ciò  non  viene  che  il 
linguaggio  di  Dante  sia  prosaico  ; ma  si 
che  la  sua  lingua  poetica  non  era  diversa 
da  quella  dell'umile  prosa. Duello  che  ren- 
de poetico  il  dire  dell' Alighieri  è , non  la 
stranezza  de'  vocaboli  , jna  la  scelta  e la 
collocazione  rispondenti  alla  poesia  del 
concetto.  Giova  lavare  alla  fine  quel  gran- 
de poeta  dalla  taccia  d’audace  licenza  e di 
stranezza  affettata,  che  molli  gli  appongo- 
no tuttavia  come  lode  ; taccia  che  troppo 
sarebbe  vera,  se  le  locuzioni  che  agl'igno- 
ranti del  vecchio  linguaggio  vengono  inau- 
dite, avesse  egli  osato  di  proprio  arbitrio 
coniare. 

XXII 

dell' uso  pii  ragionevole. 

Abbiam  veduto  rhe  l’ uso  della  lingua 
parlata  è unica  norma  alla  scritta  : che  l uso 
toscano  è il  meno  ignoto  alle  altre  parti 
d' Italia  tutte  ; quello  la  cui  autorità  è più 
consentita  net  fatto,  c da  molli  anco  in  pa- 
role } il  più  facile  a diventar  generale  , il 
più  acconcio  al  fine  a cui  dobbiam  tutti  in- 
tendere ; l'unità  della  lingua.  Abbiam  ve- 
duto come  chiunque  dall'uso  si  diparte  va 
nell’ assurdo  : e tanto  meno  è visibile  l'as- 
surdità quanto  meno  patentemente  alla 
legge  dell'  uso  è fatto  oltraggio.  Ma  io  sul 
primo',  alla  condizione  dell'uso  più  gene- 
rale , un'altra  ho  soggiunta  : « e più  ra- 
gionevole ».  Di  che  mi  facevan  carico  uo- 
mini rispettabili , e a me  carissimi,  c non 
toscani  , quasiché  , dicevano  , all'  arbitrio 
degli  umani  ragionamenti  debba  lasciarsi 
sconvolgere  e rimpastare  la  lingua.  Atte- 
niamoci . seguitavano  , all'uso  toscano  ; e 
avremo  lingua  comune  : questo  ci  basti. 
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Certamente  il  toscano  è da  prescegliere 
per  la  ragione  assai  valida  , eh'  e'  fu  sem- 
pre , a dispetto  dc'liliganti  , e dai  più  savi 
de'  litiganti  stessi  , prescelto  : c aneli’  io 
lo  dissi  lingua  più  che  dialetto.  Aggiunsi 
però  ch’egli  era  da  prescegliere  perchè  più 
gentile.  Questa  è ragione  che  unita  a quel- 
I altra  , ha  il  suo  peso.  Nè  l'uso  è vene- 
rabile se  non  perchè  nella  natura  delle  co- 
se , il  più  delle  volte  , c nelle  materie  più 
gravi  , si  fonda.  Ma  a giudicare  la  conve- 
nienza c la  proprietà  de' vocaboli  l’uso  per 
sè  solo  non  basta , se  pure  non  si  voglia  il 
criterio  del  LaMcnnaisanco  alla  letteratura 
applicare  , come  facevano  i settatori  delle 
idee  del  Bonald  nel  tempo  che  il  La  Men- 
nais  col  Bonald  andavano  per  la  medesima 
via.  Contro  la  piena  dell'uso,  buono  o reo 
eh'  egli  sia  , forza,  è vero,  d' ingegno  non 
vale  : ma  si  può  moderarne  l'impeto,  an- 
tivenirne a traviamenti  , cansarli  almeno, 
e tra  due  usi  scegliere  il  meglio.  Questo 
si  fa  comparando  la  voce  o il  modo  con  le 
analogie  della  intera  lingua  , per  vedere 
se  sia  conforme  a quelle  : cercando  se  il 
traslato  Ijwiehè  tutta  quasi  la  lingua  in  ori- 
gine si  compon  di  traslali)  sia  conforme  a 
ragione  , se  dedotto  da  relazioni  troppo 
lontane  , o accidentali,  o false,  o distrutte 
dal  tempo. 

Ilipetiamo:  il  toscano  è da  prescegliere 
perchè  stato  sempre  dagli  scrittori  adopra- 
to  come  principal  nonna  : sta  bene.  Sia  è 
egli  caso  codesto  ? Io  noi  credo.  Io  credo 
che  in  queste  cose  della  lingua,  cosi  come 
in  tutte,  la  Provvidenza  abbia  la  parte  sua: 
c che  quand’auco  codesto  dialetto  non  sia 
stalo  prescelto  perchè  migliore  , si  è tro- 
vato , c si  può  dimostrare,  che  gli  uemini 
non  si  potevano  risolvere  a scelta  miglio- 
re. Il  fatto  si  è (c  questo  pure  è fatto]  che 
guardando  alle  tre  norme  con  le  quali  si 
può  giudicare  la  bellezza  d'  una  lingua  , 
dico  ['etimologia  più  prossima  c d'eviden- 
za irrecusabile  ; I'  analogia  filosofica  e la 
grammaticale  ; l'armonia  musicale  e l'o- 
nomatopeica  ; guardando  alle  tre  dette  nor- 
me, si  vede  che  codesto  caso  il  quale  sposò 
r italiano  pensiero  al  dialetto  toscano  , è 
un  caso  sapiente  ; che  questa  necessità  di 
presceglierlo  e di  sempre  più  fedelmente 
amarlo  , è una  provida  e bella  necessità. 

Dunque  , se  , dopo  avere  affermato  che 
un  dialetto  ira  lauti  dei  essere  agii  scri- 


4.  venti  principili  norma , perchè  senz'  esso 
i»  non  s’ ha  lingua  nè  una  nè  ferma  nè  popo- 
5g  lare  nè  intelligibile,  io  soggiungo  che  co- 
Z desta  norma  , anco  per  altre  ragioni,  me- 
5 rila  che  sia  seguita , non  panni  dir  cosa 
""  aborrente  dal  vero. 
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XXIII 

BEL  COME  INTERROGARE  t' AUTORITÀ’ 
BELL’USO. 

Ma  nel  conoscere  l'uso  , nel  condurre 
ad  evidenza  que’fatti  stessi  de’ quali  i sensi 
ci  son  testimoni , sorgono  inaspettate  dif- 
ficoltà , che  richieggono  buona  fede  , dot- 
trina, docilità,  sapienza.  Noi  vediam  tutto 
giomo  uomini  di  studio  e d'ingegno  che  vi- 
sitan  la  Toscana  , che  vi  dimorano  , par- 
tirsene c viverci  insensibili  alle  bellezze  di 
quella  soave  lingua.  E questo  perchè  non 
hanno  mai  esercitata  la  penna  sopra  argo- 
menti ne’ quali  le  ricchezze  della  lingua 
viva  si  fanno  , più  eh'  altrove  , sentir  ne- 
cessarie ; perchè  non  nel  popolo  e nelle 
campagne  ma  nelle  conversazioni  c negli 
alberghi  hanno’  costoro  cercala  la  toscana 
eleganza.  Nè  a quelli  stessi  che  la  cercano 
là  dov'  eli'  è , riesce  facil  cosa  conoscerla 
per  intero  , ed  offrirne  ai  lontani  giusto 
concetto.  Molte  voci  in  Firenze  ignote,  suo- 
nano familiarissime  in  altre  toscane  città  ; 
molte  vivono  come  appiattate  inqualch'an- 
golo  del  contado.  In  una  città  medesima, 
a un  ordine  di  persone  tal  voce  sarà  fami- 
liare ; che  sarà  ignota  all'altro.  Domandale 
ad  un  uomo  del  popolo  se  tale  o tal  modo 
sia  in  uso  ; dirà  che  no  : poi  lasciatelo  un 
po’  parlare , e quel  modo  stesso  che  gli  so- 
nava nuovo  troverà  nel  suo  discorso  un 
cantuccio  dove  adagiarsi  con  grazia.  Anco 
vivendo  in  Toscana  , e toscano  essendo , 
non  è facil  cosa  potersi  accertare  che  l'uso 
d' un  modo  o d’  un  vocabolo  sia  spento  in 
tutto,  lo  domandavo  a un  agronomo  valente 
il  qual  convisse  a lungo  co' campagnoli , 
se  appiccarti  dicessero  del  seme  ailidato 
alla  terra. — No. — Esco  fuor  di  porla  , c 
ad  un  contadino  che  raccoglieva  non  so  che 
erbe  in  nn  rampo  domando,  a Quando  il 
» seme  piglia , corno  dite  voi?— Ch'c’s'ap 
» picca  ».Un  altroToscano  usava  parlando 
pauroso  per  atto  a far  paura  , l'usava  per 
mostra  d'erudizione  , accennando  al  verso 
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di  tote:  c da  me  non  toscano,  in  Toscana 
pt/trm  a quii  modo  apprèndeva  usarsi. 

(tarsio  appunto  ci  mostra  la  necessità 
del  ragionamento  nell'  interpretazione  del- 
l’ufo : che  per  essere  depilo  di  sentire  , e 
di  far  sentire  altrui  tulle  per  l'appunto  le 
idee  e i sentimenti  de'  quali  una  moltitu- 
dine d’anime  ragionevoli  ha  voluto  fare 
interpreti  certi  suoni , vuoisi , oltre  alla 
«dotila  dell'  apprendere  , l'abito  dell'os- 
scrvare  , e l' esercizio  sovente  dello  scri- 
vere , e quel  senso  del  vero  c del  conve- 
niente . che  con  parole  non  si  definisco.  Di 
die , per  ammaestramento  de’ lettori  e per 
trastullo  mio  , vo’  recare  {sebbene  tratto 
da  lingua  morta;  un  esempio. 

In  Wnemeriio  ampliatore  del  lessico 
forcdliniauo,  il  quale  non  dubitò  di  scri- 
vere fra  le  voci  latine  luloneus  per  idonéua, 
e ojnaico  per  ugnaseli  ; menò  poi  rumore 
pori'  io  nell'oraziano  : 

tao  te  jtremet  boi  MiaUeqae  Msnes  1) , 

invece  d interpretare  «tane»  quae  suni  fa- 
Mot , che  sarebbe  modo  forzato  ed  inso- 
lite , feci  /aiuto  aggettivo  , sull'  analogia 
dell' litro  oraziano  : 

Quae  lotafibulosiM 

lambii  Ujiiispe»  2)  ; 

c wme»  feci  femminino , difeso  dall'auto- 
rilà  di  Lilio  Gregorio  Giraldi  , che  ne  sa- 
I"'1  più  di  molli  seminaristi  di  Padova, 
e de  scrisse  dii  tiene  juc Mane*  ; difeso  dalla 
fornii  grammaticale  della  voce  , che  am- 
bóne i gneri  comporta  , siccome  tmm«- 
** c simili.  Or  q trami  ebbero  di  questa 
non  reimsciula  femmina  ( modestamente 
««pretesi  a me  giovanetto!  levato  il  rumo- 
re grande  que'  buoni  seminaristi , eccoti 
to  ritrovano  in  un'antica  iscrizione  infem- 
minite le  Mani.  Ma  Usciamo  stare  i morti, 
* temiamo  al  proposito  nostro. 

**  un  modo  toscano  antiquato  ha  nella 
lingua  toscana  v ivente  un  sinonimo  più  no- 
te . o più  tacile  a diventare  generalmente 
““te,  e più  degno  di  ciò;  quand'anco  l'au- 
tiquato  viva  ni  un  dialetto  toscano  o d'al- 
tea parte  d'Italia,  al  più  recente  sarà  buo- 
no attenersi.  Grid  io  non  vorrei  come  vuole 
un  egregio  critico  amico  a me)  riporre  nel 
ttwmwrcio  degli  scriventi  certe  maniere 
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lombarde  , non  per  altra  ragione  se  non 
perchè  mi  Sacchetti  o in  altro  aulico  so  ne 
trovano  esempi.  Se  al  toscano  d’ oggidì 
mancassero  modi  equivalenti  ; se  i modi 
lombardi  potessero  in  alcuna  cosa  giovare 
alla  più  fedele  ed  efficace  manifestazione 
del  pensiero  ; non  bisognerebbe  a racco- 
mandarli l’autorità  del  Sacchetti.  Ma  con 
un  esempio  alla  mano  (senz'altro) , io  po- 
trei far  passare  nella  lingua  troppe  u trop- 
po sconvenevoli  cose. 

Indizio  rade  volte  fallace  della  ragione- 
volezza dell'uso  e della  sua  generalità  , è 
la  costanza.  V uso  costante  ha  il  suggello 
della  tradizione  , cb'  è tra  le  consuetudini 
la  più  venerabile  , eh' è più  potente  assai 
della  legge.  I'  uso  segna  alle  lingue  il 
cammino,  non  f impedisce;  nò  vieta  si  ven- 
gano ogni  dì  più  svolgendo  secondo  l’ in- 
dole loro  e il  bisogno  de'  tempi.  Ma  l’uso 
parziale  , momentaneo , arbitrario  , giova 
saperlo  distinguere  od  evitare.  La  misera 
smania  di  novità  che  oggidì  ci  possiede  ; 
lo  stolto  e colpevole  disprezzo  delle  vec- 
chie e delle  patrie  cose  , disprezzo  soven- 
te originato  da  grossa  ignoranza;  ci  fanno 
immaginare  necessità  di  nuove  parole  ad 
esprimere  le  idee  che  noi  abbiamo,  o quel- 
le che  i francesi  e i tedeschi  hanno  per  noi, 
onero  idee  mozze  c confuse  , che  , a ri- 
compierle ed  a sbrogliarle  , troverebbe- 
ro espressione  assai  conveniente  nell'  Ita- 
liano delle  buone  avole  nostre.  Non  temo 
che  queste  parole  sien  prese  come  un  tri- 
buto eli’  io  voglia  rendere  alla  pedanteria 
di  certi  scolari , c a quella  ancor  più  coc- 
ciuta e perversa  di  certi  maestri:  Iddio  sa 
se  mia  intenzione  sia  lusingare  la  cafo- 
naggine di  costoro.  Ma  dico  che  l' errore 
contrario  è non  meno  pedantesco  nella  sua 
licenza , e più  barbaro.  E questi  subiti 
amori  che  d'ogni  cosa  ci  pigliano,  noi  ge- 
nerazione volubile  e languida  ,'sono  indi- 
zio d'antiche  e non  facilmente  sanabili  ma- 
lattie. Dunque,  all'uso  efimero  del  parla- 
re , così  corno  alle  servili  novità  del  vesti- 
re e del  pensare,  non  ci  abbandoniamo  fa- 
cilmente ; perchè  non  è cosa  che  più  del- 
le inutili  o mal  condotte  novità  faccia  re- 
trocedere c i linguaggi  e i costumi  nel  lor 
cammino.  Rammentiamo  che  gli  usi  più 
antichi  sono  sovente  i più  schietti  ; e la 
schiettezza  aggiunge,  non  che  detrarre,  alla 
forza. 
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Per  quel  mirabile  consenso  eh’ è fra 
tutte  le  cose  buone  e le  belle  di  questo 
mondo,  si  trova  che  l' uso  de’  meglio  par- 
lanti in  Italia  è I più  antico  ; e che  insie- 
me esso  ha  ragioni  buone  , che  nelle  sue 
più  minute  particolarità  lo  difendono  : sic- 
ché le  anomalie  stesse  vanno  soggette  a nor- 
me generali  degnissime  di  meditazione  , e 
cheimmediatamente  dipendono  dalle  sovra- 
ne leggi  moderatrici  dell'  umano  pensiero. 

• XXIV 

DEL  COME  INSEGNARLO. 

L’ uso  degli  scriventi  in  tanto  è autore- 
vole in  quanto  sull'uso  de'  parlanti  si  fon- 
da, c non  fa  che  ragionevolmente  ampliar- 
lo. La  lingua  parlata  dev’  essere  perpetua 
norma  alla  scritta , e perchè  più  ricca  , e 
perchè  più  sicura. 

Tutto  quant'  ha  la  lingua  del  popolo 
(purché  non  difforme  inutilmente  da  gram- 
matica e non  rappresentante  imagini  scon- 
ce , le  quali  del  resto  più  aldiondano  nel 
linguaggio  delle  città)  prendasi  a piene  ma- 
ni : delle  idee  chea)  popolo  non  son  comu- 
ni , P espressione  domandisi  a quell'ordi- 
ne di  persone  che  più  ci  è versato  : se  la 
Toscana  non  lo  dà  ( cosa  rara  , ma  certo 
possibile  ) la  si  cerchi  ne'  dialetti  mondai 
toscano  lontani , poi  mano  mano  negli  al- 
tri : se  la  lingua  parlata  ne  manca , ricor- 
rasi a'iibri:  se  i libri  tacciono,  sull'analogia 
delle  note  , voce  nuova  si  crei. 

L’uso  della  lìngua  parlata  in  presente, 
non  solo  si  trae  da'mcglio  parlanti  , ma 
eziandio  da'  parlanti  mcn  bene  ha  confer- 
ma , non  foss'  altro  por  la  ragion  de'  con- 
trarii. Quanto  alla  parlata  in  altri  (empi, 
l'uso  si  deduce  da'  lessici,  dallo  grammati- 
che, dalle  memorie  storiche,  dalle  lettere, 
dalle  commedie  , da'  proverbi  ; poi  dagli 
scritti  di  più  elevato  stile  , poi  dalle  ana- 
logie ( cautamente  consultate  ) della  lingua 
madre  con  le  derivate  da  quella.  Gli  scrit- 
tori testificano  i mutamenti  delle  lingue, 
li  compiono , sovente  li  esagerano.  Tal- 
volta in  due  scrittori  della  medesima  età 
si  rincontra  la  medesima  voce  in  due  si- 
gnificati diversi , c fatta  sinonimo  a due 
serie  diverse  di  vocaboli , perchè  l' uno 
autore  l'adopra  nell’uso  più  antico  , l’al- 
tro nel  più  recente  : ma  questo  segue  il 
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più  sovente  in  tempi  rettorie!  c critici , 
quando  lo  studio  predomina  l' ispirazione, 
quando  la  letteratura  non  è popolare. 

Per  conoscere  appieno  gli  usi  e di  lin- 
gue morte  e di  vive  , giova  interrogare 
i buoni  libri  c i non  buoni.  Ben  dice  il 
signor  Mastrofini:  a Io  non  ho  mai  potuto 
» comprendere  come  , trattandosi  d'opere 
» di  lingua  , niente  si  lien  per  buono  in 
» alcuni  ; e in  altri  tutto  si  ticn  per  ol- 
ii timo  1)  ».  Poi  tra  gli  esempi  da  citarsi 
gioTa  scegliere  quelli  dove  l'autore  non  ad 
altro  mirò  che  ad  esprimere  con  sempli- 
cità il  suo  concetto;  e quelli  là  dov'c'parla 
di  cose  meglio  da  lui  sapute. 

Appunto  per  dare  a conoscere  intero 
l'nso  della  lingua  toscana,  i vecchi  acca- 
demici abbondarono  di  citazioni  che  a mol- 
ti paiono  soverchie  c ridicole,  d'autori  e 
chiarissimi  od  oscurissimi  ; ma  che  nella 
storia  della  lingua  quasi  tutti  apportano 
qualche  luce.  E se  il  Monti  ed  altri  aves- 
sero badato  a ciò , forse  avrebbero  men 
duramente  assalita  quella  benemerita  gen- 
te. Vero  è che  a’ di  nostri  eonvien  fnrc  al- 
trimenti ; molti  esempi  imitili  giova  dal 
dizionario  tor  via,  molti  aggiungere  ne- 
cessari! ; le  parole  cadute  dall'uso  o nell’uso 
rarissime,  distinguere  con  un  segno;  trarre 
giunte  quasi  innumerabili  dall'inesausta 
miniera  del  vivo  linguaggio  toscano. 

Nell’uso  prime  a notarsi  sono  le  affinità 
de’ vocaboli;  ma  più  delirate,  e tanto  più 
degne  di  nota  sono  le  differenze , per  av- 
vertire le.  quali  si  badi  al  significato  più 
ovvio  delle  voci  ; il  quale  determinato , le 
gradazioni  si  possono,  come  a regola  fer- 
ma, raffrontare,  il  significalo  più  ovvio 
fornisca  la  prima  dichiarazione  ; perchè 
rinchiudere,  come  taluni  pretendono,  in 
una  definizione  sola  tutti  i significali  del 
vocabolo,  è desiderio  d'uomini  poco  esper- 
ti. Certo  è che  nella  dichiarazione  prima 
dev'essere  il  germe  e la  ragione  delie  più 
tra  le  dichiarazioni  che  seguono  ; perchè 
quel  senso  della  voce  è primieramente  no- 
tabile che  desta  per  primo  l'idea  comune 
a tulli  o quasi  lutti  i significali  di  lei. 

Percorrendo  (nota  il  Guizot)  tutti  i si- 
gnificali, e ordinandoli,  si  conosce  in  qpal 
d essi  la  voce  di  cui  si  tratta  venga  ad  es- 
sere affine  ad  un'altra  voce , in  quale  a 

1)  Teorica  p.  808,  cd.  Milano. 
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piò;  si  distinguono  delle  delle  voci  le  pa- 
rallele; s'impara  a comporre  gli  articoli 
della  sinonimia  , sotto  una  rubrica  collo- 
cando le  mi  piu  direttamente  affini  e in 
più  diin  idea  combaciantisi;  le  affinità  più 
oblique  in  altri  articoli  registrando  i). 

7*  *•;  .* 

XXV 

DELL  ETIMOLOGIA  COME  NORMA  ALLE 
DISTINZIONI. 

i 

Lo  stadio  etimologico , considerato  in 
sé,  ci  aiuta  a conoscere  la  sapienza  e la 
poesia  nascosta  nelle  radici  e nelle  desi- 
nenze, a cercare  nelle  lingue  i monumenti 
delle  consuetudini  antiche  c delle  credenze. 

• Perchè,  dice  il  Grassi,  la  storia  delle 
> parole  è pur  quella  de' fatti  d una  nazio- 
» ne;  e nelle  macchie  fatte  alla  lingua  (l'un 
» popolo,  son  chiare  a vedersi  [ insolenzà 
» del  vincitore  e la  vergogna  del  vinto  ». 
Le  lingue  madri;  anche  morte,  possono 
su  quelle  che  vengono  succedendo,  appun- 
to come  delle  nazioni  spente  rivive  alcuna 
parte  nelle  nazioni  che  ne  derivarono , o 
scesero  dalla  medesima  fonte. 

Siccome  le  origini  delle  voci  illustrano 
la  storia  civile  e la  intellettuale  de1  popoli, 
cosi  qoesta  quelle.  Le  leggi  dell'analogia 
gramaticalc , e altre  cagioni , possono  far 
si  che  non  sempre  la  natura  del  popolo  si 
rifletta  evidente  in  ogni  particella  del  suo 
linguaggio;  ma  alcuna  qualità  se  ne  riflet- 
te pur  sempre.  Nelle  età  più  maschie  c più 
schiette  la  lingua  suona  più  evidente,  più 
spedila  ; poi  si  carica  d’artifizi , poi  imbar- 
barisce ; poi , ultima  peste  , diventa  af- 
fettala. Onde  la  storia  de' costumi  e de’vo- 
caboli  a vicenda  s'illustrano.  Libertino,  no- 
ta il  Guizot,  era  nell'antico  francese  Tuo- 
no che  usava  delia  sua  libertà  ; poi  cosi  fu 
chiamalo  il  miscredente  ; cosi  da  ultimo 
lo  scostumato.  Prude  valeva  prode:  ora  si- 
gnilìca  affettazione  di  virtù  e di  pudore. 

Per  recare  alcuno  esempio  della  fecondità 
mirabile  di  tale  studio,  vediamo  nella  lingua 
pera  quanto  bello  qoell'acaiU»  che  dall'i- 
gnoranza del  parlare  viene  a significare 
povertà  della  mente  ; quanto  bello  l’Atfam* 

contrapposto  al  «Va  «Vali»  di  Tullio,  da- 
gli autori  cristiani  applicato  segnatamente 

t)  V.  la  nota  J,  pag.  17 , colonna  seconda. 
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alla  vita  de’  sensi  ; quanti  pensieri  non  do- 
tta il  confronto  delle  idee  che  ad  con- 

giungevano i Greci , i Latini  ad  innocent, 
noi  a innocente;  quante  lezioni  di  morale 
é di  politica  nel  significato  di  U'unix  che 
vale  e non  vedere  e peccare  ; quanti  pen- 
sieri nascosti  in  ìcw.^w-w  senza  re,  che  ne' 
più  antichi  ha  senso  buono,  in  Plutarco 
diventa  sinonimo  di  senza  governo,  necri- 
stiani  riacquista  la  sua  dignità,  anzi  l'ac- 
cresce, e significa  libero;  onde  Clemente 
Alessandrino  lo  numera  fra  gli  attributi 
della  divinità  : <ì  6»c* , à «xnotpxrr? , ò i*.** 

Ayèyyrjtn» , ACttiLtvro*  - tòy  [uivoy  iyèyyi^ruv,  xxr 
àvxpxov,  'Lxì  iCxtiU'JTov , %*t  àMuroroy.  Come  SÌ 
compiace  il  buon  padre  in  questi  aggiunti 
significanti  libertà!  Come  pare  li  contrap- 
ponga a quel  Giove  servo  del  fato,  schiavo 
ad  ire  di  Giunone  e alle  carezze  di  Telidc! 

E hi  tutte  le  voci,  fino  ne'  nomi  proprii, 
la  scienza  delle  origini  è di  belle  conse- 
guenze feconda.  E fu  già  notato  come  cer- 
ti cognomi  abbiano  segreta  corrispondenza 
con  la  natura  di  que'  che  li  portano.  Seb- 
bene molte  origini  paiano  casuali  o arbi- 
trarie, in  molte  abhian  parte  le  anomalie 
del  linguaggio  popolare;  pur  giova  cono- 
scere che  quelle  stesse  anomalie  non  sono, 
com'allri  miseramente  declama , dettate  da 
capriccio,  ma  dalle  leggi  costanti  e mira- 
bili dell'eufonia.  Ed  è singoiar  cosa  ap- 
punto notare  come  la  pronunzia  toscana, 
ne'  difetti  stessi,  conservi  le  vesligia  della 
lingua  madre,  e sia,  se  cosi  posso  dire, 
pronunzia  etimologica. 

XXVI 

deu/etimologia  come  confbbua 

DELUSO. 

Ciascuna  voce  (dice  il  Roubaud)  ha  la 
ragione  sufficiente  di  sè  nella  natura  del- 
l'intero linguaggio.  Segno  in  parte  artifi- 
ziale,  in  parte  naturate,  rappresentante 
l'oggetto  col  suono , o con  la  imagine  di 
cosa  corporea , alla  quale  ogni  voce  ve- 
dremmo recarsi  se  potessimo  conoscere  di 
tutte  l'origine.  Lo  splendore  è per  lo  più 
reso  dalle  A e dalle  O,  la  leggerezza  dalla 
L,  la  dolcezza  dalla  E,  dalla  B,  dalla  K 
l’asprezza  ; la  G rende  i suoni  gutturali 
la  11  e la  P i labiali.  E le  voci  esprimenti 
cose  incorporee  son  tratte  dall'analogia  di 
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quelle  ; son  aneli' me  , ma  indirctlamen-  4. 
te,  onomatopeiche;  nè  il  trasmutarsi  delle  «5 
lingue  può  mai  traviare  tutte  quante  le  vo-  £ 
ci  dall'origine  loro. 

E queste  variazioni  stesse  di  suono  e di  Ti 
senso  son  cosa  importantea  conoscere, per-  £S 
che  riascuna  variazione  di  senso,  oltre  al  5; 
denotare  le  mutate  idee,  genera  tra  le  voci  X 
sinonimie  nuove  : e quand'anco  un  degli 
affini  cada  in  disuso  , sempre  gli  altri  ri-  ■£ 
tengono  dell'antica  analogia  qualche  trac-  SS 
eia,  sempre  rimane  alla  voce  un  po' del  co-  te- 
lare de'significali  per  cui  venne  passando.  S 

Aggiungo  che  l'uso,  se  nella  significa-  t£ 
zione  di  ciascuna  voce  da  sè  fornisce  nor- 
ma  assai  chiara,  negli  accoppiamenti  delle  ^ 
voci  e ne'traslati,  ne' quali  consiste  lo  stile,  ■£ 
non  dà  sempre  lume  sufficiente:  e qui  l e-  ^ 
timologia  può  giovare  tanto  più  quant'clla  «C 
è più  prossima.  Per  esempio  dentare  la  f- 
stirpe,  perchè,  domand'io,  uon  sarà  buona  Sii 
frase?  Perchè  rigettata  dall'uso?  Ma  l'uso  5» 
ammette  derivare  e stirpe:  perchè  dunque 
l'accoppiamento  di  que’due  vocaboli  sarà  32 
men  bello?  Altra  ragione  io  non  veggo  se 
non  il  senso  originario  delle  due  voci  ; l,„' 

l una  riguardante  acqua  che  corre,  l'altro  •» 
pianta  che.crescc  1).  li 

Se  noi  potessimo  dimenticare  le  origini  1 1 
tutte,  e se,  potendo,  dovessimo;  allora  la 
legge  dell'uso  rimarrebbe  sola  regina  del  *»• 
dire:  ma  poiché  tale  ignoranza  non  ci  è j; 
concessa,  ci  giovi  profittare  di  quesfaltra  ;• 
norma  delle  origini;  cioè  delta  tradizione,  li 
che  venerabile  sempre,  ch’è  parte anch'cs-  3- 
sa  dell'uso,  che  sovente  ne  dà  la  ragione,  I", 
sovente  lo  conferma,  lo  illustra,  mostran- 
do  come  c per  quali  vie  venisse  il  voca-  % 
bolo  dalla  sua  sorgente ingrossandod'idee,  3» 
o deviando  dal  primo  significato. 

Al  qual  fine  giova  massimamente  com-  »-• 
parare  gli  usi  della  lingua  propria  co'cor-  Tt 
ris|Hidenli  della  greca  e della  Ialina,  sue  K 
fonti  precipue,  e anco  delle  viventi  che  S; 
alla  Ialina  son  figlie. 

lo  non  dico  adunque  che  s'abbia  a ri-  ; , 
fondere  tutfintera  la  lingua  per  ricondurre  jg 
le  parole  ai  significati  dell’antica  origine;  t: 

«v» 

•V» 

Ij  Se  avesse  all’ etimologia  posto  mento,  non 
avrebbe  il  Roussrnu  cominciato  un  suo  libro  da  «« 

Iuesle  parole  : je  forme  urne  enlreprise  ; eh'  è una 
elle  rare  ineleganze  di  quello  stile  non  meno  eia-  *£ 
borato  che  ardente. 


impresa  che,  fosse  pur  possibile,  (e  grazie 
al  cielo,  non  è),  toglierebbe  ni  linguaggio 
il  suo  prezioso  uffizio  di  rendere  come 
specchio  le  tradizioni  e i costumi  dei  po- 
poli , senza  liberare  però  esso  linguaggio 
da  ogni  taccia  d'arbitrio  e d'impurità;  ne 
farebbe  un  gergo  non  intelligibile  se  non 
ai  pochi  iniziati  alla  scienza  etimologica;  o 
da  ultimo  tornerebbe  vana,  perchè  tra  non 
molti  aiuti  il  eorso  prepotente  delle  cose 
ricondurrebbe  quelle  medesime  deviazio- 
ni [o  simili  a quelle]  che,  considerate  col- 
l'etimologia sotto  gli  occhi,  paion  si  stra- 
ne. Orni 'io  non  vorrei  accettata  se  non  per 
metà  la  sentenza  del  Vico,  uomo  discienza 
più  divinatoria  che  induttiva , là  dove  di- 
ce : « tanto  importano  i parlari  de'  quali 
» sicno  stati  autori  i sapienti  uomini,  die 
» ci  fanno  risparmiare  lunghe  serie  di  ra- 
ti ziocinii  ».  E di  che  parlari  sono  eglino 
mai  stati  antori  i sapienti  uomini?  Non 
mancherebbe  altra  «v  entura  che  questa  al- 
ia povera  umanità. 

XXVll  ' 

OPALE  DELLE  DUE  NORME  PRESCEGLIE  BE  ? 

Insufficiente  norma,,  c spesso  fallace, 
poneva  dunque  alle  sue  etimologiche  in- 
dagini il  (ìrassì,  c tale  insufficienza  egli 
medesimo  confessava  : « L'autorità  più 
» universalmente  ammessa  è l'uso  ; sopra 
» questo  solo  fondarono  lo  loro  belle  trat- 
» (azioni  i francesi  Girard,  Voltaire,  d’A- 
» lembert,  l'inglese  Blair,  ed  alcuni  altri: 
» ma  sarebbe  stata  presunzione-,  anzi  te- 
» merilà,  ad  uno  scrittore  non  toscano  det- 
» tar  canoni  sull'uso  corrente  delle  voci 
» 1 (aliane , lontanoda  quella  fel  icissima  con- 
» trada  nella  quale,  per  giusto  privilegio 
» di  circostanze  fisiche  e morali,  scaturi- 
» scono  perenni  le  purissime  fonti  della 
» lingua  parlata,  e si  conservano  le  vive 
» testimonianze  della  scritta  ».  Onde  la- 
sciando da  parte  l'uso , il  Grassi  s'attiene 
all'etimologia  delle  voci,  la  quale  ben  gio- 
va a conferma,  0 talvolta  a temperata  cor- 
rezione o rinnovazione  dell'uso:  non  è mai 
norma  da  seguire  ove  all  uso  contrasti. 

Nè  (cosi  mi  ragionava  un  degno  uomo) 
sarà  vietato  da  clamo  il  chiamare  a bassa 
voce,  nè  da  senior  il  dire  a un  bambino 
gnor  si.  Falso  è che  la  natura  delle  voci 
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onn  sia  mai  toggetta  a camiiamentì:  nè  pa- 
re a me  che  « l'entrare  coraggiosamente 
» or!  labirinto  delle  etimologie,  sia  unico 
» modo  di  procedere  con  sicurezza  all  in- 
» chiesta  del  calore  intrinseco  delle  voci  ». 
<Taalo  incerta  è la  strada  per  questo  la- 
birinto, che  al  Grassi  convenne  « ridurre, 
> com'egli  dice , a certezza  storica  quelle 
» origini  che  furono  finora  travisate  o da 
» strane  congetture  o da  ingegnose  fin- 
» rioni  » : gli  convenne , in  somma , fon- 
dare il  certo  sull'  incerto  ; e se  l' impresa 
gli  sia  sempre  riuscita  bene , non  so.  Ma 
da  rruesto  proposito  stesso  il  lettore  lo  giu- 
dichi. 

Siccome  la  scienza  etimologica,  sola  per 
sè,  non  basta  a dimostrare  evidentemente 
un'origine  storicao  una  filosofica  verità  cosi 
non  basta  a governare  l'uso  della  lingua,  e 
a tenere  le  veci  di  qnello.Cbi  dalle  origini 
sole  volesse  dedurre  la  definizion  dc’voca- 
holi.  darebbe  a ogni  passo  contro  l'evidcn- 
r>  del  senso  comune.  Nè  dalle  origini  è fa- 
cile o possìbil  cosa  dedurre  l'ordine  ana- 
litico dei  significatila lostorico piuttosto, 
che  non  è tutfuno  con  quello,  e non  sem- 
pre è conforme  all’intelligenza  odierna. 
Dalle  origini  finalmente  non  si  deducono 
sempre,  nè  tutte,  le  vere  differenze  dei 
vocaboli  affini;  e il  Grassi  stesso  non  l'ha 
•empre  osato  tentare  ; e s'egli  avesse  a 
più  larghi  limiti  steso  il  lavoro , se  ne 
sarchile,  savio  com’era,  avveduto  ben  pre- 
vio. Ma  e non  s'appigliava  al  più  lontano 
amilo  della  catena  se  non  perchè  dispera- 
va di  tenero  il  più  prossimo,  ch'èilmiglior 
mo  vivente.  E questa  confessione  onora 
la  lealtà  dell'uomo,  non  meno  che  il  senno. 

Anco  al  Boubaud  fu  rimproverata  non 
sema  ragione  la  smania  di  fondare  le  di- 
slnutoni  sopra  etimologie  mal  certe  c re- 
mote; le  quali  la  verità  delle  distinzioni, 
auriche  confermare,  farebbero' dubitabile. 
5la  talvolta  le  etimologie  gli  giovano  a 
dimostrare  la  ragionevolezza  dell'uso.  A 
codesto  non  aveva  [«'risalo  il  Girard,  la 
cor  opera,  più  grader olea  leggere,  manca 
talvolta  di  solido  fondamento.  Il  Boinvil- 
liers.  rigettando  le  male  audaci  etimologie 
del  Hounaud,  che  le  trasse  dal  troppo  noto 
Court  de  Gibelin,  offre  le  più  ovvie  c pro- 
babili. Le  quali,  se  non  sempre  necessarie 
a illustrare  la  sinonimia,  inutili  affatto  non 
sono  mai. 
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Le  etimologie  ch'io  adduco  nel  lavoro 
mio,  non  son  molte;  e mai  non  le  jiongo 
principal  fondamento  alle  distinzioni;  ac- 
ciocché, se  l'etimologia  paresse  a,  taluno 
dubbia  o fallita,  fallite  o dubbie  non  paia- 
no le  distinzioni  fondate  su  quella.  Così 
potess'io  in  ogni  cosa  fuggire  la  servilità 
e la  licenza  di  quella  clic  uu  antico  chia- 
mava perverso  grammaticorum  subtilitas. 

XXV  III 

BELLE  DESINENZE  COME  NORMA  ALLE 
DISTINZIONI. 

Il  Romani  e il  Boinvillicrs  cd  il  Guizot 
notarono  come  dalla  desinenza  ricevesse 
variazione  il  significato  dc'vocaboli:  cseb- 
benc  il  Romani  tentasse  questa  prova  sen- 
l 'alcuna  esperienza  dell'uso,  c senzalcuna 
delicatezza  di  sentire  filologico,  pure  del- 
l'Intenzione e dell'esperimento  è da  saper- 
gli grado. 

Non  a caso,  ripetiamo,  furono  costitui- 
te le  lingue  ma  con  divina  sapienza;  onde 
ciascuna  inflessione,  cosi  come  ciascuna 
particella,  non  può  non  avero  avuto  il  va- 
lore suo  proprio.  Delle  particelle  Io  vedia- 
mo chiarissimo  tuttavia;  c similmente  le 
desinenze  non  avrebbero-potuto  modifica- 
re il  significato  della  voce  se  unsignilìcato 
non  avessero  avuto  in  sè.Onde  nullavieta 
pensare  che  i diminutivi  e le  altre  parole 
derivate  non  sicno  altra  cosa  che  parole 
composte,  il  che  si  vede  in  certe  famiglie 
di  vocaboli.  Perchè  nessuno  negherà  che 
la  desinenza  iu  fieio,  per  esempio,  venga 
da  fare.  E la  nostra  avverbiale  in  mente 
non  è che  menle  sostantivo,  accoppiato  ad 
un  participio  od  a forma  simile  : e cosi 
forse  amerò  non  è che  ho  ad  a mare;  onde 
gli  antichi  Toscani  fecero  amar-abbo,  e i 
Napoletani  tuttora  amor-aggio.  Che  se  di 
tutte  le  desinenze  noi  non  indoviniamo  il 
senso,  e lo  sbagliamo  d'alcuue,  la  nostra 
ignoranza  non  è buona  ragione  a negare 
il  principio,  confermato  non  solo  dalle  al- 
quante analogie  che  son  note,  ma  ancora 
dall'ordinario  procedere  dolla  ragioneuma- 
na. Ho  detto  lo  ibagliamo  d’alcune,  perchè 
non  è a credere  ogni  sbaglio  evitabile  in 
simili  studii.  Ma  cotesto  non  ci  deve  con- 
durre a disprezzare,  come  taluni  fanno, 
in  cose  di  lingua , le  osservazioni  gcaera- 
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li , senza  le  quali  nessuno  studio  è possi- 
bile ; le  quali  rigettare  (ben  dice  il  Guizot) 
gli  è un  perdere  il  frutto  delle  esperienze 
raccolti1,  o de'  tentati  lavori. 

Tutto  quanto  i detti  filologi  dissero  su 
questo  soggetto  di  più  ordinariamente  ve- 
ro (purgato  alla  meglio,  e ampliato)  ridu- 
cesi,  se  non  erro,  alle  cose  seguenti. 

Desinenze  de  Sostantivi. 

A'  Dice  qualità  Etracitò 

Stalo,  cioè  comples- 
so di  qualità  più 
o meno  costanti  Dignità 
Aggio  Cose  considcratcco- 
me  appartenenti 
a una  sfiecic  Erbaggio 

Atto  per  lo  più  effi- 
cace Vantaggio 

Componenti  un  tut- 
to Equipaggio 

Aglia  Moltitudine  dap- 
poco Ciurmaglia 

Azione  alquanto 

intensa  Battaglia 

Aia  Di  tale  o tal  luogo  : 

luogo  di  piante  Sparagiaia 
5.  Aio  Professione  o arte  Fornaio 
Abito  Parolaio 

Luogo  destinato  ad 


un  uso 

Granaio 

A IR 

Cosa  p persona 

de- 

stinaia  ad 

un 

uso  — Cosa 

Serviziale 

Persoua 

Servigiale 

Arda 

Cosa  da  fare  o 

ebe 

si  fa 

Lavanda 

Enda 

Faccenda 

Ano 

Mestiere 

Magnano 

Cortigiano 

Ordine  , posto 

Anziano 

10.  Anza  Atto  ostato  conside- 


ralo nel  presente  Sostanza 


Enza 

Reticenza 

Sentimento 

Speranza 

Temenza 

Arno 

Professione 

Antiquario 

Cosa  fatta  o desti 

_ 

nata  all’  uso  eh'  è 

indicato  dalia  vo- 

ce  stessa 

Calendario 

Emo  BaUislerio 

lato  Collirio 


f 


Orio  Mortorio 
Arca  Dal  greco  che  vai 

comandare  Monarca 
Aro  Professione  Macellaro 

15.  Asmo  Sentimento  abituale 

c forte  Entusiasmo 

Esito  Tenesmo 

Ata  L' atto  compiuto  Consumata 
Atto  prolungato  o 
ripetuto  Chiacchierata 

Aio  Azione , in  quant'  è 

consumata  1)  Peccato 
Uffizio  Consolato 


Persona  fornita 

d' uffizio 

Magistrato 

Cica  • 

Da  cado,  tagliare 

Matricida 

20.  Cimo 

1/  atto 

Mal  rie  òlio 

Cordi  a Da  cor 

Concordia 

Edine 

Qualità  abituale  o 

proprietà 

Acredine 

Idine 

Libidine 

Udine 

Longitudine 

25.  Ere 

Abito 

Ciarliere 

Mestiere 

Droghiere 

Strumento 

Brachiere 

Libro 

Novelliere 

Erio 

Atto  o serie  d’ atti 

Adulterio 

Ero 

Ministero 

Estuo 

Dottrina  Cristianesimo 

Ezza 

Astrazioni  delle 

qualità  più  du- 

revoli 

Bellezza 

30.  Fago 

Dal  gr.  mangiare  Antropofago 

Tizio 

Da  fare 

Alalefizio 

Fora 

Dal  gr.  portare 

Metafora 

Getto 

Da  jacio 

Oggetto 

Ia 

Alti  considerati 

nella  loro  genera- 
lità: (talvolta  però 
significa  c 1'  abito 
e l’atto)  Furfanteria 

Proprietà  di  persone  Infanteria 
» di  cose  Artiglieria 
Luoghi  dove  s’ eser- 
cita una  specie 
d’ atti  Stamperia 

Scienza  Astronomia 

Stato  non  abituale  Frenesia 
35.  Igia  Qualità  per  Io  più 

non  buona  Alterigia 


I)  Senso  slmile  hanno  lalvolw  te  Jesinenze  eie, 
ilo , ulo  , se  parlicipii  sostantivali. 
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Ih 

Luogo  destinato  ad 

un  uso 

Curino 

Ino 

Da  caput 

Principio 

Da  copio 

Participio 

Ismo 

Modo  di  dire  o fare  Atticismo 

Fanatismo 

Doltrinao  metodo  Giansenismo 

lST* 

Professione  o dot- 

trina 

Deista 

Mestiere 

Ebanista 

40.  Ita 

Abito 

Stinta 

In* 

Affine  a tua 

Pigrizia 

Lobo 

Dal  gr.  discorso 

Dialogo 

Loono  Da  loouor  Colloquio 

Meme  Avverbio  Divinamente 


45.  Mesto  Alto  produccnte  un 

effetto  . Ragionamento 
Effetto  dell’  atto  Strumento 
Odo  Dal  gr.  via  Metodo 

Ou  Recipiente  destinato 

ad  un  uso  Tettoia 

Ora  II  simile.  Luogo  Abbeveratoio 
— Strumento  Accappatoio 
Ose  Azione  Manifestazione 

Stato  dall’azione 
prodotto  Perfezione 

50.  Ore  Agente  più  o meno 

abituato  Autore 

Qualità  avente  vani 
gradi  Splendore 

Gaio  Luogo  o strumento 
destinato  ad  un 
uso. — Luogo  Dormentorio 

Strumento  Sospensorio 

Adunanza  Uditorio 

Stono  Dal  gr.  guardare  Microscopio 

Situo  Da  sedeo  Presidio 

Snno  Da  sto  Solstizio 

55.  Ile  Cosa  ad  uso(varictà 

d’  ale ) Grembiule 

loto  Mestiere  Fruttaiuolo 

la*  Effetto  dell'  azione  Creatura 
Tempo  e modo  del- 
l'azione Acconciatura 

Qualità  o senso  non 
leggiero  Arsura 

Aggettivi. 


X 

$ 


Abile 

(bile 
60.  Ebile 
Ubile 


Che  può  essere 
(immaginalo)  Dnmagimbile 
(fatto)  Fattibile 
Indelebile 

. Mobile 


i 

iSjn 

f 


Ubile  Volubile 

Evole  Cedevole 

Che  dev’  essere  Amabile 

Terribile 
Flebile 
Nubile 
Ijigrimerole 


Ace 

Qualità  potente 

Vivace 

65.  Aceo 

Alateria 

Erbaceo 

Ale 

Che  appartiene  a. 

Morale 

(ai  costumi) 

Degno  di... 

(di  bestia) 

Bestiale 

Ano 

Appartenenza  1) 

Umano 

Di  dottrina 

Cartesiano 

Di  patria 

Veneziano 

Asco 

Bergamasco 

Ante 

Che  è nell'  atto  di. 

..  Amante 

70.  Ente 

Che  è per  abito 

Scrivente 

pronto  all'atto 

Penetrante 

Veggente 

Ardo 

Qualità  intensa 
Però  talvolta  non 

Gagliardo 

buona 

Codardo 

Are 

Che  appartiene  a. 

...  Consolare 

Però  conforme  a. 

...  Regolare 

Ario 

Abito 

Mercenario 

Quindi  qualità  più 

abituate  Ordinario 

Quindi  più  rilevata  tenario 
Quindi  uffizio  o re- 


lazione  civile 

Locatario 

Quindi  derivazione  Immaginario 

Ato 

Qualità  più  ferma 

d' evale 

Sensato 

75.  Eno 

Qualità  abituale 

Lusinghiero 

Ere 

Leggiere 

Ese 

Patria 

Cremonese 

Ento 

Qualità  intensa 

Violento 

Fero 

Fruttifero 

80.  Fico 

Da  facio 

Magnifico 

lco 

[ sdrucciolo) 

Ap- 

partenenza 

Angelico 

Dottrina 

Platonico 

Professione 

Ottico 

Ino 

Qualità 

Candido 

Ile 

Appartenenza 

Civile 

( sdrucciolo  ) Possi- 

bilità 

Duttile 

Facilità 

Rettile 

1)  Nell’  appartrnenra  comprende*!  ojrni  cosa:  pu- 
re , per  piu  chiarezza  , suddivido. 


I 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


85.  Ino 
Ito 


00.  Oso 


Abito  per  Io  più 
non  romoroso  Casalingo 

Patria  Origino 

Participio  add.  ch'ha 
sempre  qualcosa 
del  passato  Inaudito 

Ch'  ha  efficacia  di... Arcatilo 
Qualità  abbondante  Facondo 
Quindi  potente  Furibondo 

Ch'  ha  per  fine  o 

per  efficlto  Illusorio 

Qualità  abituale  Virtuoso 
Quindi  non  leggiera  Gravoso 
Durata  Diurno 

Qualità  che  si  dà 
frequentemente 
a conoscere  Nerboruto 

Da  tajor  Girovago 

Da  r oro  Carnivoro 


Le  significazioni  accennate  convengo- 
no a molti  o a parecchi  dc'vocaholi  al  mo- 
do medesimo  desinenti,  non  mica  a tutti: 
onde  , a volerle  allargare  soverchio,  si 
risica  di  farne , più  che  non  bisogni , du- 
bitabile I autorità.  Chiaro  è che  ne  vanno 
esclusi  tutti  i vocaboli  più  o men  primiti- 
vi , i più  prossimi  cioè  alla  radice  mono- 
sillaba : nè  per  avere  curo  e dura  la  desi- 
nenza di  creatura , s’ha  a cercare  in  quo’ 
bisillabi  il  senso  dalla  desinenza  indicato. 

Si  rammenti  inoltre  che  una  desinenza 
medesima  può,  come  abbiain  già  veduto, 
dinotare  due  cose.  E per  vederlo  più  chiaro, 
prendiamo  una  delle  più  semplici,  in  ore. 
Che  , quand  anco  significhi  persona  che 
fa,  può  avere  due  sensi,  l'atto  e l'abito: 
quand  indica  l'atto,  eli' è affine  al  parli- 
ci pio  in  ente  ; quando  l’abito , ha  senso 
più  proprio  suo.  Per  esempio , amatore 
può  significare  e chi  di  presente  ama  per- 
sona o cosa,  c cbi  per  abito  è disposto  ad 
amare  una  specie  di  persone  o di  cose.  Or 
tali  differenze  in  un  buon  dizionario  gio- 
va che  sieno  specificate.  Giova  soprattut- 
to, che  la  definizione  del  lessicista  non 
falsi  il  significato  che  la  desinenza  c'inse- 
gna. Ed  è buona  la  norma  posta  dal  Ma- 
strolilli: « debbono  le  regole  generali  prc- 
» valer  sempre  quando  non  vi  sien  usi 
v>  stabiliti  in  contrario  per  esempi  costanti 
» e varii  ». 

Non  mi  si  rechi  dunque  a colpa  s'io 
mi  fermo  talvolta  a notare  differenze  di 


vocaboli , le  quali  dalla  desinenza  sem- 
brano nettamente  assegnate  : perchè  non 
sempre  le  differenze  che  indica  essa  desi- 
nenza si  osservano,  in  quelle  lingue  stesse 
che  sono  più  obbedienti  alle  norme  del- 
l'analogia: c quando  pure  s'osservassero, 
giova , per  chiarezza  de'  meno  esperti , la 
norma  generale  a qualche  caso  specifica- 
tamente applicare. 


BE' diminutivi. 

Quanto  alle  desinenze  accrescitive,  peg- 
giorative , dispregiative , ognun  lo  ram- 
menta. Delle  diminutive  darò  la  nota  per 
dimostrare  la  ricchezza  e l'efficacia  della 
lingua. 


Acori  a. 
Acchino. 
Acchiotto. 
Acciiuolo. 
5.  Accica. 
Accina. 
Acciouko. 
Acciolo. 
Acciqtto. 
10.  Acciuolo. 
Accola. 
*Agna,  Agno. 
Agnolo. 
Agnoletto 
15.  Angukra. 
Arella  4). 
Astro. 
Astrello. 
Astrino. 

20.  Astrcccio. 
Atella. 


Cornacchia  1) 

Lupacchino 

Lupaechiotto 

Sbirracchiuolo 

Filaccica 

Donnaccina  2) 

Turacciolino 

Strofinandolo 

Omacciotto 

Buaceiuolo 

Donnaccola 

Rigagna  3),  Rigagno 

Rigagnolo 

Rigagnoletto 

Pozzanghera 

Somma  rella 

Pollastro 

Polpastrello 

Pollastri  no 

Pollastruceio 

Fossatella  5) 


1}  Cornacchia  da  comicula.  E i verbi  hi  occhiare. 
sono  attenuanti  l' azione. 

2;  Il  peggiorativo  attenuato  , e quasi  ingentilito! 
Dieci  vocaboli  ammontati  non  saprebbero  dire  al- 
trettanto. 

3]  Le  voci  disusate  indico  con  carattere  diverso: 
alle  forme  disusate  prepongo  un  asterisco. 

4]  Noto  da  sé . come  varietà  di  forme  diminutive, 
le  desinenze  dote  qualche  lettera  é lev  ata  od  aggio»* 
ta  alia  forma  ordinaria.  Qui  l'ordinaria  sarebbe  etto 
(eommellaf  ; od  eretta  , eh'  é più  gentile  , perché 
l’e  * più  leggiero  dell'  a.  Il  simile  dicasi  di peecio- 
retto  ed  altri.  Quella  tenue  varietà  porta  dunquo 
nel  sentimento  una  differenza  sottile  si  ma  notabile. 

#)  Qui  ripeto  i'osservazioue  della  nota  precedente: 
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'Attello. 

LupaUtllo 

'Attiro. 

Lupattino 

Ano. 

Lepratto 

25.  Attolo. 

Bugigattolo  1) 

Azza. 

Sigoorazza  2) 

Azzimo. 

Pretazzuolo 

Cello. 

Giovincello  3) 

Ciré. 

Cercine  4) 

30.  Colo. 

Libercolo  5) 

Eccuia. 

Orecchia  6) 

Eco la. 

Bazzecola 

Ella. 

Acetosella 

Ello. 

Monello 

35.  Euetta. 

Faldelletla 

Elletti.ro 

llccellettino 

Elusa. 

Catini-Mina 

Elusicelo. 

Ucccllinuccio  7) 

Ellotto. 

Porcellotto 

40.  Ellcccia 

Gonnelluccia 

Elldzzo. 

Cattivelluzzo 

Ekattolo. 

Bucherattolo 

Ebe  ilo. 

Stenterello  8) 

dii  1 cornane  sarebbe  fasulla . E così  pestello,  non 
già  pt  sciale  Ilo. 

1)  Uè  scorderebbe  altolino,  come  barattolina.  Lo 
Mego  in  noti , perchè  questo  voce  non  mi  pare  ab- 
bi* la  forma  del  triplice  diminutivo  atto  , olo , oli- 
no ; ma  solo  del  doppio  olo  , olino.  Altri  esempi 
parai  se  ne  debbano  trovare  acconci  ; ma  ora  non 
mi  sovvengono.  Poi  potrei  anco  notare  atulo , con 
li  forma  disusata  di  cattilo , cho  pon  è l’ ordinario 
diminutivo  di  eani*.  Basti  averla  accennata:  e così 
calcilo , catellino. 

i)  Signora  di  poca  rendila,  più  ricca  di  memorie 
tbe  d’altro.  Che  sia  diminutivo  (sebbene  poco 
rispetto»  | lo  prova  matassalo. 

3 j Alle  forme  note  in  elio  , etto , ino , aggiunge 
agilità  e rtoootoza  la  c ebe  rimbalza  soave  sull'cn- 
m.  e per  tosi  dire  , scatta.  Annumera  c cello  e c»«o.* 
hononcetto,  cordoncino. 

i)  'arieti  di  cerchio  , diminutivo  anehf  esso  di 
«imi*  padre  di  circwin*. 

0J  Cosi,  Paiercolo , pulvìscolo , e simili.  Aggran- 
fi coletto , colino , coluccio  : libere oletto  » liberco- 
1*m  , ItAercoluecto. 

6)  iw/cula.  Diminutivo  l’attestano  sonnecchiare, 
e simili.  Potrei  aggiungere  cogli  esempi  dei  derivati 
di  secchio,  eeehiceio,  ecchicduolo,  cechino,  icchiot- 
to , tcchiucào , ecchianllo  , ecchietto  , ma  altri  po- 
trebbe opporre  «he  vecchio  non  è a noi  così  diminu- 
tivo codi’  era  a’  Latini  : onde  basti  avere  accennata 
«pelli  forma  la  quale  ha  forse  altri  esempi , ch’ora 
t»o  mi  vengono  a mente  ; e certo  con  lo  svolgersi 
della  lingua , ne  avrà.  Dico  il  simile  di  ucchiellino 
e di  iter  Aioima , a'  quali  potrebbe*!  opporre  che 
secchio  e secchia  non  sono  diminutivi , sebbene  to- 
nda paia  avere  Ul  forma. 

7)  Potrei  aggiùngere  vcecUinuzxo  , disusato.  Ma 
direbbero  che  uccello,  sebbrn  derivato  da  ancella, 
w>  é orila  lingua  nostra  cosi  evidente  diminutivo 
tom’è  nella  madre. 

8)  Quest’  ex  aggiunto  dà  leggierem  , ed  è corno 
or,  tenue  superlativo  al  diminutivo. 


Erelliso. 

Bucherellino 

45.’Eroi;solo. 

Verdemgnolo 

Erottolo. 

Pianerottolo 

Erottouno. 

Bambcrottolioo 

Erozzo. 

Bacherozzo 

Erozzolo. 

Bacherozzolo 

50.  Erozzoliko. 

Bacherozzolino 

’Eruccio.  • 

Scnpperuccio 

Frigio. 

Mattcrugìo 

Ercgiola. 

Acquerugiola 

'Frizzo. 

Forteruz  io 

55.  Esco. 

Fresco  1) 

Etto. 

Visetto 

Ettiso. 

Giovanettino 

'Etti.se.  (f.  pi.) 

Libréttine 

Ettolo. 

Fochcttolo 

60.  Ettoxcisoi 

Cassettone!  no 

Ettuccio. 

Librcttuccio 

Ettcolo.  . 

Birbcttuolo 

E ZZA. 

Orczza  2) 

ICCHIO. 

Nasicchio 

65.  ICCHIETTO. 

Spicchietto  3) 

Iccio. 

Bruciaticcio 

ICCIATTOLA. 

Opericcialtola  4) 

ICCICA. 

Molliccica  5) 

Icctso. 

Miccino 

70.  lcetOLlSO. 

Ricciolino 

IcClOLETTO. 

Riceiolctto 

ÌCCIOTTO. 

Salsicciotto 

IcCIOLUZZO. 

Vcrraiccioluzzo 

Ir.ClCOLA. 

Besticciuola 

75.  Icciuolino. 

Muricciuolino 

‘Icciczzo. 

Orlicciuzzo 

'ICCIUZZIKO. 

Orlicciuzzino 

ICEI.LO. 

Solicello 

JCBLLIKO. 

Navicellino 

80.  Iclattola. 

Fehhriciattola 

ICIHA. 

Porticina 

Ico. 

Spizzico  6) 

ICHELLI. 

Chctichelli 

ICOLA. 

Pellicola 

1)  Da  frìgidiutctilus,  tronco  come  rouigno,  rape- 
ronzo , e simili  ; contratto  come  freddo  da  frigidsu , 
come  geneore  da  gene  costar  e.  Avrei  da  notare  i sot- 
to diminutivi  freschetto , frescolino  , fresehino  , fre- 
schuccio:  ma  il  cenno  basti. 

2)  Non  sarebb'cgli  lo  stesso  che  auralto,  corno 
amarezzare  è amaricartf  Domando. 

3)  Spiculum  da  apicum.Cbe  sia  diminutivo  lo  dico 
nasicchio:  ma  per  generosità  non  noterò  «picchiet- 
tino. 

4)  Distinguo  sedottola  da  (ciottola : quello  è più 
spregiativo. 

5)  Potrei  aggiungere  briccichino,  briccicuccia. 

6)  Fumicante  t nericante  c simili  io  dimostrano 
diminutivo. 
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85.  '(coletta. 

Particolflta 

lCOLINO. 

Articolino 

(COLI!  CCIO. 

Faseicoluccio 

ietto. 

F'olliculo 

’lliATTO. 

Bugigatto  1) 

90.  lGATI'OLO. 

Bugigattolo 

(GIÀ. 

Cinigia 

‘Igino. 

Fantigino  2) 

Bìlia. 

Fanghiglia 

Iglietto. 

Vermiglielto  3) 

95.  Iglioncino. 

Bariglionginn 

Ir, ululo. 

F'nndigliuolo 

(uno. 

Vitigno 

Iunolo. 

Comignolo  4) 

Ignolbtto. 

I.ucigoolctlo 

100.  Ignolino. 

Lucignolino 

Ili.o. 

Codicillo 

Illetta. 

l’u pii  letta 

Illf.ttino. 

Spillcttino 

Ili. ino. 

Arzillino  5) 

105. Ino. 

Visino  6) 

(nello. 

Bambinello 

‘(NELLL'ZZA. 

Berghinellazta 

Inetto. 

Tavolinetlo 

Inino. 

Piccinino. 

110.  Inlccio. 

Tavol  inuccio 

Inizzo. 

Gccellinuzzo  7) 

Ipola. 

Casipola 

Iseo. 

Asterisco 

‘Iscello. 

Ramitcello  8) 

1)5.  Ischio. 

Nevischio 

‘IslNO. 

Fanlitino  9) 

Istio. 

Ncvislio  10) 

‘(stuolo. 

Plichi, Inalo 

Ito. 

Sonilo  11) 

120.  Itello. 

Capitello 

I)  Ripeto  la  foce  recata  ad  esempio  (fattolo,  per- 
chè triplice  in  essa  è la  forma  diminutiva  : buco 
farebbe  òucuKoIo,  se  non  avesse  che  le  due  atto  ed 
ola. 

2}  Mutato  il  e,  in  g,  come  In  gabbia. 

3)  Da  «emucuim Potrei  aggiungere  vermi- 

gliano. 

4)  Culmen,  quasi  eolmignolo. 

5)  Da  arene.  Cosi  diciamo  secco,  asciutto,  adatto. 

6)  Aggiungasi  la  desinenza  in  ina  nel  plurale» 
varietà  gentile  assai:  osticino,  braccìno. 

7)  Ripeto  la  voce  recata  a ellinuzxo,  perch’allra 
non  me  ne  sovviene:  non  è però  men  buona  la  pro- 
va, dai  più  forte  ai  meno. 

8)  Il  comune  sarebbe  ramicello,  o ramocello,  o 

ramotcello. 

9}  Corrotto  d'icmo,  come  carnuta  o simili. 

10)  Idiotismo.Quindi  cincistiare,  e Barbistio,  ter- 
ra toscana. 

II)  La  forma  ialina  lo  mostra  attenuante,  o tal- 
volta frequentatilo.  Crepo,  crepilo ; ago,  agito. 


* 


Itolo. 

Capitolo 

Itolktto. 

Capi  Inietto 

Itolino. 

Cnniitolino  1) 

lzzo. 

Rubizzo  2) 

125.  Occbtto. 

Bamboceeito 

Occhia. 

Ranocchia 

Occiiiella. 

Kanocchiella 

Occhietto. 

l’inocehietto  3) 

Occhino. 

l’inocchino 

130.  Occino. 

F'antoccino 

Occto. 

Bamboccio 

Occo. 

Anitrocco 

Occolo. 

Anilroccolo 

OcCOLlNO. 

Bemocoolino  4) 

135.  Ogno. 

Gialtognn 

Ognolo. 

Verdognolo 

Ola. 

Bambola 

Oletto 

Scampolelto 

Olettina. 

Lodolcltina 

110.  Olino. 

Fossolino 

Olinétto. 

Sa,, olinetto 

Ollo. 

Satollo  5) 

Olletta. 

Cipolletta 

Ollino. 

Cipollino 

145.  Olotto,’ 

Bussolotto 

Oliccia. 

Tavoluccia 

Olezza. 

Allodofuzza 

Oncrllo. 

Sabbioni  elio  6) 

Oncino. 

Sacconcino  7) 

150.  Onceleino. 

Boltoncellino 

Oncuio. 

Ballonchio  8) 

’Onco. 

llarlonco 

O.NZO. 

Rape  ronzo 

Onzolo. 

l’rctonzolo 

155.  Ore. 

Grópporc  9) 

Oretto. 

Maggioretto  10) 

Orino. 

Giallori  no 

Oscello. 

Arboscello 

Oscellino. 

Arboscellino 

1)  GUtmvs , glomulut. 

2)  Varietà  dell'iccto:  la  c trasmutarsi  nella  f,  è 
notissimo. 

3)  Pinocchio  dimostrano  diminutivo  gli  affini 
usati  in  varii  dialetti  toscani  : pinuolo,  frinitoli. 

4)  Da  nodo  , nocchio , nocciolo , nocciolino  gli 
è un  diminutivo  tergemmo. 

fi)  Satur,  tatullut;  caepe,  caepulla. 

6)  Sull'accrescitivo  annestato  il  diminutivo. 

7)  Aggiungi  oncetlo,  onciotto;  eannoocelto,  can- 
nonciotto. 

8)  Così  earòoncàio  da  caròtmrulu*  ; centonchio 
da  ceri  («hi  cui  tu. 

9)  Nome  di  paese,  per  Groypoli.  Cosi  Capannori 
per  Capannoli. 

10)  Il  comparativo  col  diminutivo:  c s'aggiunga 
maggiorino , c l’inusitato  oggidì  tnaggiorcilo. 
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160.  Ono. 

Ormi.  a. 
Ottino. 
Ottolo. 
Ottoliita. 
165.  Ottolbtta. 
OtTECCIO. 
Ono. 
OlZOLA. 
OzZOLINA 
170.  OlZOLETTA. 
Scello. 

Uca. 

UCCIA. 

UCCICA. 

175.  Vocino. 

U COLA. 

ICCIOLO. 

’I'CELLO. 

’Ucixo. 

180.  Ucolma. 

Usio. 

Ugnila  . 

Usuo. 

llttllETTO. 

185.  Ugliolo. 
Olio. 
L'lletto. 
Vllino. 
Hllciio. 
190.  Ulo. 

Ilstta. 

IxcOLO. 

USCTLO. 

,95.  IxctLBTTA. 

GOLA. 

VoLINA. 

Coletto. 

3oo  V .ou**tto. 

^■Uoioccu. 

gSCOLO. 

. *>  Il 


Giovanotto 

Pagnottella 

Passe  rollino 

Viottolo 

Pallottolina 

Pallottoletta 

Saloltuccio 

Predicozzo 

Gallozzola 

Gallozzolina 

Gallozzoletta 

Vascello  I) 

Pagliuca 

Bandii  nacria 

Velturu  ccica 

Lettuccino 

Finestrucola 

Cucciolo  2) 

Ramucrllo 

Borbudno 

Vaglili  colina 

Calderugio  3) 

Acquerugiola 

Cespuglio  4) 

Cespugliclto 

Itivendugliolo 

Citrullo  5) 

Pane  i ul  letto 

Vanciullino 

lanci  ul  lazzo 

Modulo 

Capsulella 

Peduncolo 

Caruncula 

Furunculo 

Carunculctta 

Spesuola 

Camiciuolina 

Bigonciuoletto 

Figliuolinctto 

Besliuoluccia 

(Casupola  0) 

Corpuscolo 


tfeae*  nu‘,u-  *«*">"**.!  «»- 

r"‘,'K  ApRÌ00(l»si  cuccoieKo 
* ard“lino ’ e '*  f»™‘ 

« U£'l>*T“,a  ^ideine.  Urna, 

M - '«lupolina,  sebbene 


lIsnol.ETTO. 
II  SCILO. 

205.  Uscello. 

USTIO *) 

Uzza. 

Uzzino. 

Uzzout. 

210.  Uzzolino  1). 


Maiuscoletlu 

Minusculo 

Ramusccllo 

Lclteruzza 

Ferruzzino 

Pietruzzola 

Minuzzolino 


XXX 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SCI  DmiNOTIVI. 

Dalle  dugenlo  forme  notate  detraggaci 
le  disusale  oggidì,  detraggaci  quelle  che 
posso»  parere  troppo  tenui  varietà  d'altre 
forme  : ne  rimarranno  pur  tante  quante 
non  so  se  lingua  vivente  possegga.  K s'al- 
tri  volesse  celiando  opporre  questo  essere 
indizio  di  piccolezza,  noi  celiando  direm- 
mo ch'è  di  grandezza,  perchè  le  cose  pic- 
cole non  disturne  se  non  chi  è più  grande 
di  loro.  Ma  sul  serio  affermiamo,  questa 
varietà  denotare  senso  sicuro  del  conve- 
niente, del  delicato,  del  leggiadro;  c ricca 
armonia,  e amore  e Bella  necessità  di  se- 
gnare i gradi  c le  misure  delle  cose,  e 
vaghezza  non  tanto  d’impiccolire  per  di- 
spregio quanto  d'attenuare  per  vezzo.  Chi 
i diminutivi  per  vezzo  sono  in  assai  mag- 
gior numero  che  que’  di  dispregio. 

E tra  le  forme  diminutive  non  ho  com- 
putalo se  non  le  evidenti,  molle  aggiun 
gendo  in  nota,  che  forme  positive  per  < cr 
to  non  sono,  molte  omettendo;  qua  i srri 
dolo , naccherino , mingherlino,  diam, 
gola,  combriccola,  corbazola,  hoc  / 

saldabcccare  o simili,  senza  dire  < c 
nuli'i  indiretti,  che  risultano  dalla  dm 
nenia  inceda  ^BccUe  van.^nle 

accoppiate  , quali  ™hMU{°  i ^on  pochi. 
lottoridcrc,  biscanto*  ,eà  altr  ' #t0 

Le  forme  principali  » <h  ; . £ so_ 
con  altre  danno  la  mostrata  ri  ucc/,lo; 

no:  occhio , ccchio,  occola; 

accica,  iedea,  uccica;accola,  .artllo, 

ceda,  icola,  ucola;  . itolo; alt»’ 

citilo;  altro;  itchio;  afelio,  > 

■)  Non  mi  viene  n cbl'  4ucl1*  ° 

auLtiarct  d.1  I.l- ««•*•">  F 

forma  dim  (nuli  va. 

1)  K forse  uzzoletto t W 
triplice  diminutivo. 


ulani  " 
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etto,  otto;  ano,  izzo,  ozio;  elio,  ilio,  olio, 
allo;  isco,  taccilo,  otccllo,  uccello,  uscolo; 
esilio,  ic ino,  isino,  igino;  iccio,  occio,  uc- 
cio ; ico , ic  elio , u cello  ; igio , ugio  ; iglio  , 
uglio  ; ino  ; ipola,  upola;  onchio,  orno;  olo, 
ulo  , volo. 

Or  è da  notare  che  la  forma  diminutiva, 
sebbene  non  sia  nell'ultima  sillaba,  ha  pu- 
re la  medesima  o simil  virtù  ; e poterla 
quasi  inviscerarc  al  vocabolo  è vera  ric- 
chezza. E siccome  1'  un  diminutivo  ab- 
biam  veduto  sopra  l' altro  ammontarsi,  c, 
o l' ima  ghie  farsi  più  tenue  , o alla  picco- 
lezza unirsi  il  dispregio  o il  vezzo  o la 
pietà,  e il  dispregiativo  e l'accrescitivo  al 
diminutivo  accoppiarsi  ; cosi  da  queste 
medesime  congiunzioni  operate  dentro  in 
corpo  alla  voce  , escono  ancor  più  varii 
accozzamenti  d’ ideo  , ed  espressione  po- 
tente ed  agile  di  sentimenti  delicatissimi. 
Quindi  le  incommutabili  parole  : vivac- 
chiare, furbacchiuoleria,  fratacchione,  sfi- 
iaccicare  , biancastrone , malazzato  , rin- 
vecchignito,  salterellare,  porcellone,  ani- 
malettucciaccio,  donnellaccia,  pazzerello- 
ne,  schianlettarc,  bezzicare, scricchiolare, 
falticcione  , appiastriccicarc,  picchiacelo, 
navicellaio,  ammonticcliare,  piovigginare, 
bambinaio,  abballinare,  ammonzicchiare, 
scalducciare  , bacicchiare  , accucciolarsi, 
bambolinaggine,  scodinzolare,  spruzzola- 
tina ; e simili  senza  numero. 

1 nomi  propri  anch'essi  dal  diminutivo 
acquistano  convenienza,  snellezza,  espres- 
sione nuova;  e il  lungo  Barlolommeo  si  tra- 
smuta in  Bartolo,  Meo,  Mcino , Meuccio; 
e Leopoldo  e Leonardo  e Bonaventura,  io 
Poldo  , in  Naldo  , in  Naldino,  in  Tura;  e 
Ambrogio  in  Brogio  e in  Gino  : Pietro  fa 
Pierino,  Picrotto  , Pictruccio,  Pietruzzo; 
Maria  fa  Mariuccia  ; Giuseppe  fa  Geppe, 
Beppe,  Geppino,  Geppetto,  Beppino,  Gio- 
setlìna  , Giuseppina,  ch'esprimono  col  va- 
rio suono  varietà  di  giudizii  e di  senti- 
menti. 

Tutte  quasi  le  desinenze  di  vocaboli  ab- 
bialo veduto  comportare  uno  od  altro  di- 
minutivo: e così  tutte  le  forme  grammati- 
cali. 11  participio,  ebe  fa  sbarbatello,  ma- 
latuccio  , assennatino  (e  più  radi  turbatetto, 
affamatane } ; l' avverbio,  che  fa  tardetto, 
adagino,  maluccio,  a chetichelli,  solettamente; 
laddicllivo  esprimente  quantità  non  pic- 
cola , come  mottetto  , c in  qualche  dialetto 


•<« 


a 


(suono  inelegante  ma  che  dice  altra  cosa  ) 
moltotto;  il  superlativo,  del  quale  abbiamo 
un  esempio  scherzevole  in  corbellissimo , 
esempio  che  pud  diventare  fecondo.  Fino 
a'  nomi  di  patria  attenuano  in  diminutivo, 
e ne  fanno  lucchesino  , francesina,  a modo 
del  latino  gmculus  : Gno  al  peggiorativo 
ingentiliscono  a questo  modo  , e per  an- 
nataccia affamata  i contadini  vi  diranno 
annalina.  Che  mirabile  disposizione  d'ani- 
mo e di  inente  indichi  questa  desinenza, 
io  non  potrei  dire  senza  parere  a taluni 
fanatico  c matto,  l’oi,  del  diminutivo  fan- 
no dispregiativo  pure  infemminendo:  par- 
dronelìa  , farcita;  alt’  incontro  il  femmini- 
no immnsrhito  è lode  : donnina.  Ne’  nomi 
propri  de’  luoghi  , da  ultimo  , è per  più 
varietà,  scambiato  oltre  al  genere,  il  nu- 
mero : Monte  Carelli , Ciancila  , Bisticci, 
Cilille  , Casole  , Moutclioralli , Panzalla, 
Islia  , e simili.  E i nomi  propri  ci  danno 
altre  forme  diminutive  oltre  alle  notate,  e 
le  incerte  confermano  : Botronchio  , Fu- 
cecchio , Navacchio  , Voltiggiano  , Valli- 
co  , Vicarello. 

Spiegare  in  brevi  parole  le  tenui  dif- 
ferenze che  tra  le  desinenze  numerate  pon 
l'uso,  sarebbe  impossibile.  Dirò  solamente 
cosi  per  le  generali  , e senza  coniare  le 
eccezioni,  e senza  colorire  le  sfumature; 
che  occhio  ed  accola  ed  anghera  co'  deri- 
vati sono  alquanto  spregiativi,  e T ino  ag- 
giuntovi appepa  li  tempra  un  po’  ; clic  i 
diminutiv  i i quali  si  schierano  intorno  ad 
accio  sono  ancor  più  spregiativ  i ; clic  agno 
è meno  gentile  i' ugola;  che  avella  non  ha 
colore  proprio , nè  della  , c lutti  que'  che 
tengono  del  participio;  che  astro  dicequali- 
tà  non  buona  e non  forte;  ebe  ulto  e i sotto 
diminutivi  suoi  hanno  del  meschino,  non 
dello  spregevole;  ch’elio  e gli  analoghi 
spesso  vezzeggiano,  raro  ammiseriscono; 
che  questo  fa  creilo  più  spesso  ; etto  tal- 
volta, il  quale  è però  v ezzeggiativo  leggia- 
dro aneh'esso;  che  iccAio  dice  meschinità; 
iccio  , approssimazione  ; e i diminutivi 
uipoli  suoi  ingentiliscono , tranne  iccico; 
c cosi  fanno  sempre  icino  c icello  ; che 
icolo  co’  suoi  e con  ilio  impiccolisce , non 
altro;  igno  esprime  tra  l'approssimazione 
e la  somiglianza,  meu  geulitmenleespres- 
sc  da  agnolo  ; iglio  appena  diminuisce,  o 
mollo  s’accosta  al  positivo  ; ino  sovente 
abbeliscc,  e più  i derivati  di  lui;  che  oc- 
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chw,  uccia,  omo,  olio,  otzo,  vezzeggiano 
pirli  o |iuntn  , poco  impirrfilisc.  ino  , Sono 
In  il  diminutivo  e il  positivo  (ma  i «limi- 
nntivi  ili  otto  impiccoliscono)  ; chc»/o  è 
sdrucciolo  , ed  u o/o  muta  siguilicati  senza 
norma  generale;  che  oncó io  è determinato 
dii)' accrescitivo  suo  ; che  uccio  ed  uzzo 
immiserisce  nell' impiccolire , esprime  ora 
|iiclà  ora  dispregio  , talvolta  alletto;  ne- 
rica e u cola , dispregio  ; uccioio  , uccido  , 
uccioliuo  ingentiliscono.  Ma  solo  fuso  può 
queste  cose  insegnare  per  l'appunto. 

Il  latino  , certamente  non  tosi  ricco  , è 
racn  povero  però  di  quel  che  pare  in  sul  pri- 
mo; c sebliene  tutte  le  sue  desinenze  dimi- 
nutive si  possano  ridurre  a quattro,  ulus, 
dm,  ullus,  ieper  (oltre  alle  due  prette  gre- 
che ion,  «cu») , pur  queste  poche  si  dira, 
malia  in  assai  varii  modi  :-Acnlus,  eculuo; 
iailui,  oculus,  uculus,  contralti  talvolta  in 
oda,  irlo,  e simili;  iduluo , itlulus;  anculut, 
uicu/ui;  osrtdui,  tsculus,  iiculut,  osculus, 
ujcii/uj;  alul.ua,  clulus,  ilulus,  ululuc;  ellus, 
dlw,  oline,  ullus ; dittine,  iltulus ; eolus, 
io/iij ;crcu/u«, arcuino, urculvt;  trion,irion, 
«rion;  unte,  ùper;  ultuo;  che  se  non  dirni- 
nuisce,  attenua  almeno. 

'"anca  il  latino  di  diminutivi  cumpn- 
*.!*  odia,  sdì  uh;  anelila,  nuotila,  cm- 
M po'1'1'"»’  paujcillum.p  auxil- 

1,.‘tUart0  «ra,l°-  Negli  avverbi 
4 Torse  più  ricco  dcllilaliauo,  per  le 

*"n’0>thc  »^a°° 
rie' verbi  j’ul?  p rl«hezza  appar  maggiore 
«no  h ò J1  ,P"1  m,autamentc  signifi- 

^uco-ae3„0: 
ta,  tlkeco3alk  ~~a'J0’ y,t0’  actjto—al- 

'“'ìo—anh'elo  aakZ’  a >'cu — umo<  «ma- 
Wo,  appJiL  ‘l“U,or~ aperto,  aperto— 

n">.  cito — canto  ’ Ua~fumn  . fumigo  — 
'“•Tun'o — ceg*  ’ ay,co>  cullilo,  cani  isso 
^co—  com 'f'0— colitico,  collutto 
JS'0 -jnhtndo,  pr^tS>°r~  ’wnleo 

, • t’wùiutufo  °>  l'Cntsilo — uro 

«SS?'.  «mme„r.an  di  verbi 

c fin 


Per 


TciCr, 


'ole 
are  da 


quaiiT"1’  »min,.ue  “u,“c™  'erbi 

poie^i'  <lal  verbo  cosi  frra<la!!,oni . e fil. 

de’  deri,1*''.1  "ascere  |,.  „ '“!’“u'ir,<'  varialo 
' l,rr,err)«atl  ’ .c^‘'  fannogra^aZ",n'  sì  Tar*c 
**i|e.  1 P'eghevob'  P°^nlc«  delicato, 

snello,  animoso  lo 


de' diminutivi  nostri;  occhio,  accolti  ed  ce- 
dilo ,■  da  aculus,  c culo  e;  i echio , iccio,  i gno, 
ila  icitlus,  ictus,  incus,  i quali  due  ron  la 
desinenza  aggettiva  di  deriv  ato  e col  suono 
attenuano  il  senso,  attenuato  viepiù  da  uc- 
cio sull'analogia  ti  alias,  ucvltts , unculue. 
Onde  gl  italiani  fecero,  occhio,  micio , itd- 
chio,  on  lo,  ed  ocrola.  Da  ulne,  «lo  ed  uoht; 
da  uu h te , icolo  e iglio  ed  igio  ; da  nlulus  « 
dalla  forma  do'  verbi  frequentativa  , alto, 
quindi  elio  ed  otto.  Astro,  elio,  ulto,  creolo, 
iecòlo  , ico  , trio  , otcola  , latini  pretti.  Ino, 
piuttostochi'  dal  tedesco,  lo  vorrei  Agliaio 
dall'aggettivo,  esprimente,  origine,  e quin- 
. ili  dipendenza,  quindi  qualità  ed  importan- 
za riiinnri:  ma  «'altri  lo  vuole  tedesco,  o 
se  più  antico  non  è , pazienza. 

XXXI 

DELLE  PARTICELLE  AFFISSE,  COME  NORMA 
111  DISTINZIONI. 

Le  particelle  accoppiale  a'  vocaboli  ne 
allargano  anch'esSe  e restringono  con  va- 
rietà inenarrabili  il  senso.  Rechiamone  al- 
cuno : v 


vbinio  dell' 


v: 


\,  ab.  Direzione 
Intensivo 
Separazione 
Negativo 
Superfluo 
Idiotismo 
Ad 

Af  dal  gr. 

Al,  ali,  gr.  uXoi  lat 
alias  | alcuno 
Articolo , e segna- 
caso 

Articolo  arabo 
. Idiotismo  per  ar 
Am  intorno 
An  per  a 
Ara  greco,  per. 

Da  sè 
Su 

Indietro 


Accostare 
Abbondare  1) 
A stonerà. 
Abisso 
Apostati io 
A ffrminato 
Aditala 
Aferesi 

Allegoria 

Almeno 

Algebra 

Albore 

Amputare 

Anarchia 

Anatomia 

Anacoreta 

Anagogico 

Anacronismo 


origine 


1)  Per  lo  scambio  dell»  ìrl^Jj, 
di  od  sia  d ot.  diventa  ®cc- ».>' »'* 
amiti,  avn,  opp.  o>r.  “V/",',).  altre  p*rllt 
c«n  !«■  variclè  debile#  dlc 

reerhie* 


Digitized  by  Google 


42 

PREFAZIONE 

Anfi  àj»e*  di  una  c 

+ 

E,  ex,  es...  moto 

d'altra  parte 

Anfiteatro 

da  luogo' 

Evocare,  Estrarre 

1 

incirca 

Anfibologico 

è 

Intensivo 

Ebollizione 

Aktf.  anzi , ante 

Anziano,  Antivedere, 

s 

Ec  ne'  sensi  dell’  ex 

> 

u 

avanti  . 

Anteriore  • 

1 

e dell'ài 

Eclettico 

>o 

AxrE,ASTconlro««i, Antagonista,  Autieri- 

$ 

w>* 

Et 

Eccetera 

K 

sto 

a: 

(4, 

Eg,  » 

Egloga 

o 

Axt  a vicenda 

Antifona 

tr 

Ef  sVi  per 

Effemeride 

Invece 

Antonomasia 

Sopra  . 

Eforo 

L« 

Aro  da  a*r  . 

Aporalissc 

i 

E.vi,  IN 

Empiere 

-S. 

Lontananza 

Apogeo 

5 

Emi  , mezzo 

Emisfero 

t* 

Derivazione 

Apostolo 

oda 

En  iv  , IN 

Enfasi 

'•le 

Intensivo 

Apologia 

° 

Eri  *n  per 
A 

Epidemia 

Aneti  Antichità 

Archeologo 

Epistola 

« 

Aneli,  ahc  primato 

Archimandrita,  Arci- 

Zi 

Presso 

Epiteto 

vescovo 

Sopra 

Episcopato 

•ì 

A vasi,  awast,  ai Ue  Avanzare,  Avvanlag- 

Nel  [raslato 

Epilettico 

r 

gio 

% 

Dopo 

Epilogo 

se 

Air,  al  idiot. 

Aule::  a 

% 

Fra 

Episodio 

* 

lil  due  volte  1) 

Bidente 

Ey,  EG  irgue 

Equidistante 

1 

Bis 

Bisavolo 

«A, 

«■>» 

Estra,  e firn 

Estraneo 

* 

Quindi  di  molto 

Bisunto 

Ec  si,  bene 

Eufonia,  Evangelo 

'■&  « 

Male 

liiscantare 

Zi 

Era  infra,  iiUm 

Frapporre 

Vi 

CATA  «ri  sotto 

Catacomba 

£ 

Eros 

Fuoruscito 

Su 

Cataplasma 

Ign,  in  e sim. 

Ignorante 

1 I" 

Di  farcia 

Catottrica 

i 

Kiemp. 

1 gnocco 

tu 

tinnirò 

Catapulta 

Cg.J 

In  , intensivo 

Infatuato 

Hi 

Per 

Catalogo 

Negativo 

Innocente 

~4t 

Ctneo,  cine 

Circostanza 

Inf  infra 

Inferno 

Cis  di  qua 

Cispadano 

li 

Inter  intra,  miro 

Inlorregno 

(io,  CON,  CCM 

Cooperare 

Si 

Intra  a traverso 

Intravvedere 

, 

Co  riemp. 

Colunlo 

£ 

1i’f.r  sopra,  irif 

Iperbole 

H 

Co NtKO, CONTRA 

Contraddizione 

Irò  imi,  sotto 

Ipocrisia 

Da  far  le  veci 

Contraenti  iave 

«» 

La  , itine 

Laddove 

Da,  di  luogo 

Dappiè- 

1 

Long  , liso  , lon 

*<-!Ì 

Di  tempo 

Dacché 

•4° 

longe 

Lontano,  Lunghesso 

h 

Qualità 

Dabbene 

s 

Ma,  mal 

A fa  fitto 

De,  ni  lai.  de 

Divertire 

«èi 

£ 

Mia  / 

Madonna 

1 » 

Giù 

Depresso 

Micia  gr.  esci. 

Modini 

Intensivo 

'Declamare 

ss 

Ma,  mag  magli 

Maestro,  Magistrato 

** 

Di , jais  , ò'jo 

Dilemma,  Distico 

-■  V 

Mis,  male 

Misfatto 

Do,  DI 

Domandare 

«4» 

<«• 

Ne,  ni  negazione 

Nettare,  Niuno 

Dia  Sii  gr.  per 

Diagonale 

«Va 

Ou,  og  e sira. 

Obbietto,  Oggetto 

A traverso 

Diafano 

aio 

Oltre  di  là 

Oltremare 

\ 

Verso 

Diatesi 

5 

Eccesso 

Oltraggio 

l 

Contro 

Diavolo 

? 

Om  ùisoì,  insieme  • 

Omelia 

Intorno 

Diadema 

a 

Palin  di  nuovo,  «Al» Palingenesi 

Da 

Diagnosi  ‘ ' 

a 

Indietro 

Palinodia 

Differenza 

Diullage 

«*> 

£ 

Para,  accanto 

Paragrafo 

Con.  ■ 

Paroro 

± 

A 

Parcncsi 

V 

1)  Perchè  molte  particelle  s'usano  avvcrhialmm- 
te.  e gli  avverbi i acquistali  forza  di  particelle,  per 

1 

Di  faccia 
Contro 

Parallelo 

Paralogismo 

quest'i  alcuno  di  tali  avverbi!  aggiungo  alla  uota. 

Intorno 

Parafrasi 
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Oltre 

Pe.v  quasi,  pene 
Allibii 

fra  passaggio 
Obliquità 
Continuità 
Appartenenza 
Ragione 

Piti  « p,  intorno 
Po,  POST 

far  innanzi 
Dinanzi 
Pus  primo 
Carnai,  oltre 
l'ao,  per 
Dinanzi 
Innanzi 
Oltre 
Invece 

Paop,  Pross  propc 
l’aos  rfu,  a 
Re,  ri , r.vb,  c sini . 
ripetizione 
Intensivo 
Contrario 
S,  negazione 
Intensivo. 

Rvz,  S.VT,  SAD  salò 

bE separazione 
boa,  sin, e sim.,  Ju/, 
'U'  8ll|i  *in,  c sim. 
v»>  insieme 
. ’ TE*  oll>iquo: 
kaaUlo,  di  siisi 
atra 

e Supfrl. 

JTPE» 

T*1’  Iran,, 
oltre 

E**'.  extra 
teeesso 

JE*>  Hi 
Ci  un» 


Paralipomeni 

Penisola 

Penetrar, 

Peregrinare 

Perverso 

Perseverare 

Pcrtcncre' 

Però 

Periferia 

Pomeridiano,  Postu- 
mo 

Prefazione 

Presente 

Principollo 

Preterito 

Propugnare 

Proporre 

Profeta 

Progresso 

Pronome 

Propizio;  Prossimo 
Proselito 

Rifare 

Riposare 

Ribattere 

Sproposito 

Sbalordito 

Sazio,  Satisfare 

Sedurre 

Sobbollire 

Sillogismo,  Simbolo 


Spergiuro 
Stravagante 
Stragrande 
Superbo  ‘ 

Traslazione 

Travasare 

Trasalire 

Trino 

Unanime 


XXXII 

^^C8U8 

dan»o  , SI 

'"Hbnti  la  lra  VO 

, u *0110  derivar0  ’ Rlacch^  de 
atl  0 composti.  !■ 
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X 
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questa  delle  particelle  specialmente  è ma- 
teria importante  , perchè  il  senso  loro  c'è 
più  noto  , più  facilmente  determinabile, 
più  costante  nell'uso  che  quello  clic  le  de- 
sinenze significano.  Poi  , lo  studio  delle 
particelle  è studio  insieme  di  lingua  e di 
stile  , perchè  se  vero  è che  nc'  modi  più 
che  nelle  parole  è la  ricchezza  de' linguag- 
gi c la  potenza  del  dire  ; le  particelle  che 
tengono  quasi  il  mezzo  tra  la  voce  ignuda 
e la  frase,  congiungendo  le  parole  Ira  loro, 
o , ^congiunte  ad  una  di  quelle,  dandole 
senso  quasi  d’  una  frase  intera  ; le  parti- 
celle , dico , son  come  i muscoli  e le  giun- 
ture del  discorso , il  quale  senz'esse  è ca- 
davere a cui  la  vita 


Omnibus  et  nervi*  jique  ossibu*  exsoliialur  1). 

Onde  se  le  particelle  male  s’ intendano  o 
non  bene  s’adoprino,  avremo  facondia  slo- 
gala c fiacca  , o rigida  c pigra. 

Ilo  detto  che  il  senso  loro  è più  cosante 
nell’uso.  Equi  noterò  negligenza  frequen- 
te nc-  grammatici  e ne’  lessici , che  le  par- 
licelle  trasmutano  a mille  significati  di  ver- 
si o contrari  , quando  potrebbero  spiegare 
ogni  cosa  con  uno  o due  sensi  primitivi, 
da'  quali  dedurre  gli  altri  tutti  , mostran- 
do l’associazione  delle  idee  che  mano  ma- 
no si  son  venule  come  incorporando  a que 
suono.  E per  trarre  iln  esempio  di  ciò  dal- 
lo Stefano  , egli  vuole  che  A significhi  tal- 
volta , come  in  «orto*  e in  : ma 
questa  particella  di  privazione  non 
mai  din;  cattivo  ; c se  «urti»  disse  Sofocle 
per  wwoforti»;  lo  disse  per  indicare  che  mal 
volere  è quasi  mancanza  di  volere  , u 
ripudiare  che  la  l’uomo  il  pieno  «so  del N 
propria  libertà.  Cosi  se  il  medesimo  d«sc 
tsvf»  *« y»  , non  intese  • ,pjn. 

tnzione  prosaica  ancor  pi»  c"1’ , ‘ V;a_ 
tese  che  dono  non  buono  non < 
mare  dono  , a quel  modo  rh>‘  < “ ' j j j,a 
sensata  la  sapienza  delPnomo 
d'agni  cosa.  Il  medesimo  do  a»  1 nosnito, 
non  significa  ’J,*»!;  eli- 
conie rendono  ledelim  ni  ..«-iltroi-he 

tri  simili  dove  I'  A non  ha  si  ,i'  a(.„el- 

i,ega.ivo,  e con, prende  in.u^^rn^be 

la  sublime  dottrina  , che 
privazione  del  bene. 


1)  Leonzio.  IH- 
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Vero  è che  tutte  le  lingue  sogliono  dare  a 
qualche  parola  due  sensi  diversi  o contra- 
ri. Cosi  pc'Ualiiii  tnetnrltu  valeva  e cinto  e 
non  citilo;  inrestigalnlit,c  che  si  può  cche 
non  si  può  investigarci).  Nell'italiano  sog- 
giunge nuova  cagione  di  tali  varietà;  perchè 
i segnacasi  confondendosi  apparentemen- 
te con  le  preposizioni , portano  ambiguità 
agli  studiosi.  Ma  poi  ben  guardando  si  ve- 
de come  i vari  sensi  d'  una  proposizione  c 
di  voce  qualsiasi , abbiano  un  vincolo  se- 
greto fra  loro,  c l'uno  dall'altro  derivino, 
sì  die  le  deviazioni  Stesse  dell'uso  non  son 
mai  ad  arbitrio. 

Altro  è però  scoprire  l'armonia  delle 
idee  eh’ è tra'  varii  significali  ; altro  è in 
un  solo  significato  voler  materialmente  co- 
stringere ciascun  vocabolo  , come  il  Bia- 
gioli  fa  , di  dantesca  c pedantesca  memo- 
ria 2). 

XXXIII 

DELLE  RADICI  PII'  FECONDE. 

Veduto  del  valore  ordinario  delle  desi- 
nenze c delle  particelle  prelisse,  resta  (per 
facilitare  lo  distinzioni,  e possedere  il  fran- 
co uso  de'  più  tra'  vocaboli)  conoscere  le 
radici  segnatamente  latine  e greche,  dalle 
quali  più  varii  spuntarono  italiani  germo- 
gli. Le  quali  radici,  profondamente  cerca- 
te, darebbero  l'ideogonia  dell'italiana  na- 
zione , le  ragioni  e le  ragioni  della  civiltà 
nostra  passala  c presente , i presàgi  della 
futura.  Giova  presentare  qui  un  centinaio 
delle  meglio  feconde. 

Agere — Attivo  , cogitativo  , attore, 
agente,  coattivo,  ambiguo,  agitare,  redat- 
tore , atto  , tracotante. 

Anima — Unanime,  longanimità,  ani- 
moso, animale,  alma,  inanimato,  inanimi- 
re , disanimare  , magnanimo  , pusillani- 
mità. 

'Aflrt  3) — Arcaismo,  Arcangelo,  Archi- 
tetto, arcibeslia,  monarca,  oligarchia,  ar- 
chetipo, arcispedale,  arconte,  archeologo. 

Avis  — Uccello  , uccellare  , auspicio  , 

1)  Rosami.  Noie  alla  Vita  di  San  Girolamo.  Ro- 
vereto 1825. 

2)  Grain.  e Comm.  di  Dante. 

3)  Scrivo  in  caratteri  preci  non  tulle  le  voci  de- 
rivale dal  prero,  masolrqueNrehcnon  hanno  l'im- 
mediato corrispondente  fatino. 
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«<•* 
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augurio  , sciagurato  , augura  , inaugura- 
zione , inauspicato  , uria  , ubbia. 

bjg.àìiv — Balistica,  palla,  problema,  ba- 
lestra , sbalestrato,  ballare,  simbolo,  em- 
blema , parabola  , parola.  . 

Bocca  — Imboccare  , boccheggiante  , 
sboccato,  traboccare,  sbonconrcllato,  ab- 
bocconare,  abboccamento,  boccuccia,  boc- 
cale , boccata. 

Cadere  — Casuale  , occaso  , accideiv- 
tale  , caduta  , cascata  , caduco,  accadere, 
ricadere  , accidentato  , incidenza. 

Caeuere — Parricida,  eccidio,  recisio- 
ne, incisore,  conciso,  preciso,  tuccito,  de- 
cisione, cesura,  ucciditore. 

Capere — Mancipio,  usucapione,  con- 
cetto , concezione , accattare,  ricettacolo, 
suscettivo,  accettabile,  mentecatto , pre- 
cetto. 

Caput — Principio,  occipizio,  capone, 
capitolo  , precipite , capitelli),  capocchia, 
capoccia,  scapato,  capitolare. 

Cavere  — Causa,  cosa,  precauzione, 
accusatore,  scusa,  ricusante,  causalità, 
cauzione , causidico. 

Cedere  — Processo  , procedimento, 
processione,  eccesso,  conceduto,  prede- 
cessore, accessione,  successione,  succes- 
so, secesso. 

Ckrneue  — Discernimento,  discreto, 
segreto,  concernente,  cerna,  criterio,  cri- 
tica, crisi,  crivello,  segreteria. 

Claudere — Escluso,  inchiuso,  chio- 
stro, precludere,  clausura,  dischiuso,  soc- 
chiuso, reclusione,  clausola,  chiudenda. 

Colere— Cullo,  agricola,  coltura,  pu- 
blirola,  incullo,  colonia,  colendissimo, 
incoiato,  coltivazione,  colono. 

Cor  — Concorde , coretto , precordia , 
accordare,  cordialino,  coratella, coraggio, 
corazza,  aceuorarc,  incuorare,  scordare. 

Credere — Credenza,  crcdenzina,  cre- 
dito, credulo,  credenziale,  accreditalo, 
credo,  miscredente,  creditore,  screditare. 

Crepare  — Discrepanza,  crepilo,  cre- 
pacuore, crepaccio,  crepitare,  screpolare, 
crepato,  crepatura,  crrpundii,  ìncrepare. 

Crescere — B incrcscere , co Detezione , 
incremento,  escremento,  concreto,  secre- 
zione, decrescere,  crescenza,  accrescere, 
succrescerc. 

Ccmbehe,  Cubare — Gomito,  concubi- 
na, cubitale,  incubo,  cuccia,  accucciolar- 
si, covo,  covile,  cubiculario,  covufa. 
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Grrerk — Precursore,  incursione,  soc- 
corso, concorso,  corrivo,  ricorrere,  scor- 
revole, escursione,  scorsoio,  occorrenza. 

IIvrk — Dono,  (fole,  dose,  dedito,  ad- 
diziono, rendimento,  resa,  recondito,  sud- 
ditanza, editore. 

Dicere — Interdetto,  dettato,  dizione, 
disdetta,  predire,  ridire,  contraddetto,  dit- 
tatore, editto,  addetto. 

Dies— Quotidiano , giornataccia , me- 
ridiana, diana,  giovedì,  diuturno,  gior- 
naletto, soggiorno,  meriggiare,  addi. 

Decere — Condotto,  seducente,  dedur- 
re,doge,  ducato,  diichino,  doccione,  ri- 
dotto, produzione,  introdurre. 

Facebe — Faccenda,  fazione,  fattura, 
fatta,  fatto,  facilità,  effetto,  facoltoso,  in- 
fezione, refettorio. 

Ferre— Referendario,  illazione,  tra- 
slatore, differente,  offerta,  ablativo,  re- 
lativo, metafora,  soffrire,  prelato. 

Finis  — Infinito  , contini,  finimento  , 
persino,  finale  , definizione  , lilialmente, 
confinato,  dillìnitore. 

Forma  — Uniforme,  conforme,  forma- 
le, formalità,  informare,  formula,  for- 
maggio, (informato,  informe,  difforme. 

Frangere — Naufrago,  sassifraga,  fra- 
gile, frantoio,  frattura,  frazione,  infran- 
to, frale,  fragore,  frammento. 

Fcsderf. — (/infusione,  profusione,  in- 
fusione, effusione,  fusione,  trasfusione, 
infusorio , fonderia,  diffusivo. 

Cerere — Congestione,  digerire,  inge- 
rirsi, gestione,  gesto,  suggeritore,  armi- 
gero, gestazione,  suggestivo,  lvclligcrantc. 

róojtu  — Genere,  genio,  genia,  gene- 
ralità, gentilità,  gentilezza,  ingegno,  con- 
gegnare, ingegnere,  teogonia. 

Gradior  — Ingresso , gradinata , gra- 
duale, congresso,  aggressione,  progres- 
so, centigrado,  ingrediente,  gradualo,  gra- 
datamente. 

Gratia — Grado,  gradire,  aggrazialo, 
sgradevole,  ingratitudine,  disgrazia,  gra- 
ziare, ringraziare,  gratificazione,  gratis. 

— Epigramma,  grammatica, epi- 
grafe, poligrafo,  programma,  anagram- 
ma, geografia,  grafico,  paragrafo,  ortogra- 
fia. 

Harem  — Abito  , Abitare  , uiiien/e  , 
inabile , abituro,  dovere,  debito,  proibi- 
zione, coibente,  abilitare. 

Uomo — Umano,  umanità,  uiuanato. 
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inumano,  gentiluomo,  omaccio,  omaggio, 
sovrumano,  umanista,  trasumanare. 

JACEIIK — Oggetto,  soggettacelo,  riget- 
tare, giaculatoria,  obiezione,  soggezione, 
abietto,  iattanza,  congettura,  proiettile. 

Ire  — liscio,  escirc,  esito,  coito,  gilo- 
rclla,  esitare,  sedizione,  transito,  àdito, 
subitaneo. 

A/em» — Dilezione,  diligenza,  scelta, 
raccolta,  lezione,  lettura,  colletta,  leggio, 
egloga,  dialogo. 

Levis  — Allievo  , sollievo  , leggiero, 
levato,  levatura,  lievito,  rilevante,  eleva- 
to, dileggiamento,  leggiadria. 

I.ex  — Legislatore,  leguleio,  leale,  il- 
legittimo, privilegio, legato,  delegalo,  al- 
legazione, legalità,  relegare. 

I.iuakh  — Legame,  collegato,  alleato, 
obbligato,  legaeeiolo,  legatura,  ligamen- 
to,  lega,  allegare,  religione. 

Locus  — Collocare,  sfogato,  allogare, 
locatario,  luogo,  luoghi,  trafficare,  locan- 
da, collocamento. 

Lo<?iti  — Colloquio,  interloeulore,  ven- 
Iriloquo  , eloquenza  . loquace,  magnilo- 
quente, locuzione,  soliloquio,  allocuzione, 
loquela. 

Ava»  — Paralisi,  analisi,  scioglimenti, 
soluzione,  scioltezza,  dissoluto,  risoluzio- 
ne, prosciogliere,  solvente,  assoluto. 

Ledere  — Illusione  , collusione,  allu- 
sione, prolusione,  preludere,  eludere,  de- 
ludere, ludibrio,  ludo,  preludio. 

Mandare  — Mandato,  commendatore, 
accomandita,  domanda,  tramandare,  co- 
mamlamento,  mandata,  eommeiidabile,  ri- 
mando, commendatizia. 

Mkns — Mentale,  divinamente,  dimen- 
ticare, mentecatto,  rammentare,  menzio- 
ne , commentario  , cemento  , demenza , 
commenlizio. 

Mittere  — Ammettere,  commissario, 
dimesso,  messale,  mettiloro,  missionario, 
rimessa  , omettere  , manomettere,  com- 
messura. 

Modus  — Comodità,  smodato, modula- 
re, modello,  moderno,  modificare,  mode- 
rare, raccomodare,  incomodalo. 

Movere  — Commosso,  movente,  mo- 
tivo, rimosso,  sommossa,  moto,  promo- 
zione, remolo,  immobile. 

Nasci  — Cognato,  innato,  natura,  na- 
tivo, nasccnza,  nazione,  natale,  antenato, 
naturalezza  , nascituro. 
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Noscere  — Ignoto,  cognizione,  cono- 
scenza, agnizione,  notizia,  nobile,  igno- 
rantaccio,  conoscitore,  ignaro,  ricono- 
scente. . 

Ort’S  — Cooperare,  adoprare,  operaio, 
opuscolo,  opificio,  scioperalo,  scioprare, 
ojira,'  inoperoso,  ojicrativo. 

Parai. t:  — Separato,  comprato,  appa- 
reechio,  comparazione,  paramento,  com- 
parativo, paraggio,  apparalo,  disparato, 
imperatore. 

Parte  — Partecipe,  participio,  parti- 
tameli!!', partita,  parlilo,  parziale,  par- 
ticolare, partenza  , compartimento  , par- 
t icola. 

Pati  — Simpatico  , patetico  , patito  , 
paziente,  omeopatia,  passivo,  passionato, 
passibile,  patibolo,  passio. 

Pendere — Spendere,  spesa,  ponde- 
ralo , ponderoso,  pesante,  pensante,  pen- 
sala,  s|>eiisicrato,  impensato,  sopra|>en- 
siero. 

Petebe  — Appetenza,  appetiti,  appe- 
titoso, appetibile,  competenza,  incompe- 
tente, ripetere,  petizione,  ripetitore. 

Plicabb  — Impiego  , ripiego,  piego, 
plico  , complicare  , spiegare  , semplice, 
scempiato,  doppio,  pieghettare. 

Pu.NKRK  — Posto,  |Kisfa,  positura,  po- 
sizione, posala,  supporre,  trasposizione, 
composta,  imposta,  deposito. 

Portare  — Porlo,  portata,  deportato, 
portamento , riportare,  sopportare,  im- 
portanza , apportare  , comportare  , tra- 
sporto.' 

Posse  — Possa,  podestà,  potere,  po- 
tenza, possanza,  podesteria,  podere,  po- 
tenziale, .potissimo,  onnipotente  t). 

Pbeiiemiebb  — Apprensione  , sorpre- 
sa ,’  incomprensibile  , riprensione  , im- 
presa, presina,  apprendersi,  prenditoria, 
impresario , presura. 

Premere  — Oppresso  , compressione, 
espresso,  impressione,  improntare,  op- 
pressore, pressa.  Soppressione,  deprimen- 
te, pressione. 

Pungere — Punto,  puntino,  impuntilo., 
puntura  , punteggiare , espungere  , com- 
pungere, disappunto,  appuntamento,  pun- 
tuale. 


I ; Nel»  che  pelle  è dei  il  ale  iti  use , e pensa  al* 
l'immensa  famiglia  d’idee  che  da  queste  verini  pio* 
viene. 
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Qr cerere — Chiesta,  questua,  squisito, 
requisito,  inquisitore, questione, richiede- 
re , acquisto,  questura,  conquista. 

Urgere — Retta  , re  , ergere  , correg- 
gere , dritto  , sorgente,  porgere  , scorta  , 
accorgimento. 

Rcmpkre — Corrompere,  interrompere, 
dirottamente,  irruzione,  eruzione,  rottu- 
ra ,’  prorompere , rotto , rottame,  rompi- 
collo. 

Saure — Saliscendo r saliente,  saglien- 
te,  assalire,  salto,  iusulto,  sussulto,  risul- 
tare, consiglio,  risalto. 

Sapere— Sapore  , sapienza,  saviezza, 
insipido,  saggio,  assaggiare,  savore,  scia- 
pilo,  saccente,  saputello. 

Sr.niuERK  — Scrittura,  coscritto,  iscri- 
zione , scrivania  , ascrivere,  descrivere  , 
trascrivere,  poscritta , soscritturc,  pre- 
scritto. 

Sedere  — Assiduo,  presidio,  residuo, 
sedimento  , insidia  , possidente  , ossesso, 
preside  , seggiolone  , sellaio. 

Sentire — Senso,  sentimento,  senten- 
za, sensibilità,  sensorio,  dissensione,  so- 
prasensibile', sensato  , consenso  , insen- 
satezza. 

Seqi  i — Esecuzione  , conseguire,  pro- 
seguire, seguilo,  sequela,  secondo,  lezzo, 
ossequio  , esequie  , persecutore. 

Signtm — Disegno  , segnalalo  , segna- 
tamente, insigne,  rassegnazione,  sigillo, 
suggello,  insegnare,  assegnamento,  poi1" 
trassegno. 

Sonl’S» — Consonante,  assonanza,  riso- 
nare , somiglino , dissonanza , sonoro , so- 
netto, sonatina,  persona,. impersonale. 

Srir.ERK — -Speciale,  speziale,  aspetto, 
aspettare,  dispettoso,  cospcltaccio,  ispet- 
tore , prospettino,  sospettoso,  spettacolo. 

Stare — Armistizio,  circostanza,  astan- 
te, stupido,  stazione,  stagione,' istante, 
sostanza  , restare,  prestante  1). 

Stringere — Distretto,  strettoio,  co- 
stretto, restrizione, astringere, stretto,  re- 
strizione, striiigiineuti,  strette,  astringente. 

Stri' ere —Struttura,  strutto,  struggi- 
mento, distruggere,  istruzioni,  strumento, 
ostruzione  , islrumcnlalc  . costrutto  , co- 
struzione. 


I Ila  sio,  sislo,  pulir  aurh'csao  di  famislia  ric- 
rhisuni-t.  Nata  che  i Francesi  mai  baiai'  più  il  verbi 
slam . Oh  parchi!? 
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Schiere — Assunto, sunto,  desunto,  con- 
sunti), suntuoso,  assunzione,  assunta,  pre- 
sumere, presuntuoso. 

Temperare — Tempra , tempera , tem- 
peratura, temperamento,  stemprare,  tem- 
perante, coulemprare,  attemprato,  vttem- 
perore,  temperino. 

Tempcs  — Tempesta  , intempestivo  , 
estemporaneo,  contemporaneo,  attempato, 
temporale,  perditempo,  temporariamente, 
lempira , tempestare. 

Tesbere — Attenzione,  distesa,  conten- 
dere, intenso,  intendo,  inteso,  pretensione, 
proteso , tentare,  stentare. 

Tevere — Ritcnsionc,  attenenza,  con- 
tento , tenuta  , mantenimento  , tenente  , 
impertinente , ottenere  , continente , con- 
tenuto. 

fltó — Dio  , teocrazia  , teologia  , divo, 
dea,  divinizzare,  leosoiia,  deista,  teotilo, 
filotea . 

TiV— Anatema  , ipoteca  , bottegaio  , 
tesi , ipotesi,  sintetico,  diatesi,  tema  , si- 
stema , metatesi. 

Tearebe — Tratto  , trattalo  , tratta  , 
trattamento , tranne,  traino,  treno,  aslra- 
zionc,  contratto,  ritratto. 

Vagcs — Stravagante  , vagabondo , va- 
neggiare , invaghirsi,  divagare,  svagar- 
si, ondivago,  vagellare,  vaghezza. 

Valere — Valore  , valentia  , valsente, 
saluta,  validità,  valenza,  prevalènte,  equi- 
valente, invalido,  convalidare. 

Velie — Volontà,  voglia,  volere,  vel- 
leità, volentieri,  svogliato,  invogliarsi,  vo- 
glioloso , volonteroso  , involontario. 

Usire — Avvento,  avventura,  avveni- 
mento, avvenenza , convento,  convegno, 
convenienza,  conventicola,  evento,  diven- 
tare. 

à estere — Avversione  , diversione  , 
omversione , divertimento  , diverticolo  , 
diverso,  perverso,  versato,  avversità,  ro- 
’eciare. 

Ht — Sviato,  avviare,  andar  via,  viot- 
tolo,ovvio,  previo,  convoglio,  ravviatimi, 
inviare , traviare.  . 

Vipere — Avviso,  avvistato, 'avvedersi, 
provvidenza,  improvviso,  provveduto,  -vi- 
sione, risila,  visivo,  invidioso. 

Voi — Avvocato , provocatore , evoca- 
rne, convocare,  vocale,  rivocante,  atrto- 
Hwe , invocazione  , vocalmente  , voca- 
Mario. 


SS 


Volverb — Volume,  involuto,  involu- 
cro , viluppo,  sconvolgimento  , svoltare, 
volto,  voluta,  svolgere,  volto  1). 

Conchiudiamo. — I vocaboli  derivali  il 
cui  significalo  è dato  parte  dalla  desinenza, 
parte  dalla  prolissa  , parte  dal  senso  della 
radice  loro  , non  sarà  (ne'  casi  ordinarti) 
di  bisogno  dichiararli  con  definizioni  , e 
corrispondenti  latini  c greci,  coinè  finora 
si  è fatto.  Ivi  solo  cadranno  le  speciali 
dichiarazioni  in  acconcio  dove  le  norme 
dette  non  danno  intero  c netto  il  senso  che 
alla  voce  è assegnato  dall'  uso. 

XXXIV 

DEL  LAVORO  MIO. 

Qui  mi  sia  lecito  alcune  cose  notare 
intorno  al  lavoro  mio. 

Dell'  avere  distinto  parole  che  giovano 
alla  varietà  degli  stili , sebbene  nell'uso 
sovente  si  confondono  , non  saprei , dico 
schietto  , pentirmi , quando  le  distinzioni 
son  vere,  come  fra  latrare  e abbaiare.  Con- 
fesserò volentieri  piuttosto  il  diletto  con- 
trario, l’aver  distinto  vocaboli  che  paiono 
di  significato  evidentemente  diverso.  A 
ciò  di’  indusse  talvolta  il  desiderio  d' in- 
dicare T uso  non  ben  noto  di  qualche  pa- 
rola opportuna,  o il  dovere  in  un  articolo 
abbracciare  più  voci  che  tutte  a un'  idea 
comune  più  o mono  direttamente  accen- 
navano. Certo  non  sono  vocaboli  allini 
amante  e sposo  ; ma  mettendo  insieme 
dump  , sposo  ed  amante  , io  do  meglio  a 
conoscere  come  damo  sia  alfine  ora  ad 
amante  ora  a sposo.  Le  due  voci,  non  si- 
nonimo tra  loro  , sono  sinunimc  ad  una 
terza  : a questo  titolo  sotto  la  medesima 
rubrica  notate. 

Avrei  voluto  che  le  distinzioni  da  me 
poste  fossero  nè  tanto  comuni  da  giungere 
superflue,  nè  tanto  insolite  da  parere  arbi- 
trarie. Ambizioso  desiderio,  al  quale  non 
potevo  io  stesso  al  giudizio  mio,  non  ebe 


1)  Aggiungi  amor,  minto,  cingere,  cimo,  crtrx, 
domai,  fide*,  fari,  figere,  flore,  fluert,  implere, 
jumjere.  lavare,  mone,  manne,  more,  ondai, 
OS,  jiellere,  pei,  intuire , qvaluor,  imi a,  lierut, 
lolidns,  tacer,  s al,  lanciai,  aeòi,  trandert.  secare, 
seme,  limai,  spirare,  vis,  c altri  siffatti:  e iti  dugm- 
to  vocaboli  circa  avrai  la  cirrate  di  tutte  le  ideo 
d uo  popolo,  e delia  civiltà  di  più  secoli. 
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nll'altrui,  sodisfare.  Alrlinc  delle  dichiara- 
rioni  che  sono  nelle  «‘dizioni  precedenti  , 
o trop|H>  sottili  , o lro])|H>  generali  o spe- 
ciali troppo  , o non  vere,  faranno  in  que- 
sta o temperale  o dilucidale  od  omesse. 

Ovunque  posso  confermarle  con  I au- 
torità degli  scrittori  , lo  I»  volentieri.  E 
gli  esempi  |*>ugo  in  nota,  «piando  non  sien 
tali  che  portino  «piasi  con  sé  la  differenza 
eh'  io  voglio  indicali'.  Recando  un  passo 
di  moderno  o d’ antico  , non  intendo  «l'of- 
lrire  a modello  tutto  intero  il  costrutto. 
Talvolta  m'  è forza  citare  passi  dove  la 
frase  c la  voce  eh’  io  esamino  min  è ado- 
prata  in  mollo  incolpahile.  Talvolta  per 
commemorazione  d’alfelto  , o in  segno  di 
stima  , reco  esempi  tratti  da  scrittori  vi- 
venti, e non  da  lutti  creduli  autorevoli;  li 
reco  in  quanto  attestano  alcun  uso  nuovo 
o vecchio , da  altri  esempi  a me  noli  non 
attestalo  o non  attestalo  assai  chiaramente; 
né  intendo  che  ('autorità  loro  solasi.i  legge. 

E ho  detto  già  che  nessuna  autorità  di 
scrittore,  sia  del . trecento  sja  dcll'olto- 
ccnlo  , per  sé  sola  è legge,  lo  non  credo 
per  altro  col  Grassi  che.  « (Dotti  fra  i tre- 
» cernisti  stravolgessero  le  vere  significa- 
vi rioni  doll<!  voci , c deturpassero  la  fio 
>>  eia  (com'egli  dice)  titilla  favella,  per  so- 
» lo  umore  di  novità  ».  L‘  ignoranza  può 
avere  indotto  taluni  a prescegliere  il  modo 
triviale  , I inusitato  no  mai.  Non  sempre 
seppero  scegliere  Ira  le  ricchezze  offerto 
dall'  uso  , ma  I'  uso  non  violarono  ; ed  è 
questa  la  fonte  della  loro  eli-ganza  , que- 
sta la  condanna  ile'  pecori  che  pecoresca- 
mente li  seguono. 

Noi  dobbiamo  studiar  negli  antichi  l'e- 
spressione di  quella  parte  segnalamento 
dell'  indole  nazionale  , che  cogli  anni  sco- 
lorisce e si  vien  logorando.  Non  la  lingua, 
come  lingua,  bisogna  ritirare  a'  principi! 
(espressione  politica  del  Machiavelli , che 
da  treni' anni  quasi  ogni  giorno  vengono 
ripetendo  i pedanti  ingegnosi  c stupidi)  , 
non  la  lingua  come  lingua  , ma  come  in- 
dizio d’affetti  e di  costumi  migliori.  Sem- 
plicità, proprietà,  brevità  sono  i pregi  del 
dire  aulico.  Dalla  semplicità  venne  loro  la 
grazia  , dalla  proprietà  l’evidenza  , dalla 
brevità  Tcfllcacia.  E noi  moderni  cerchia- 
mo spesso  il  grazioso  nel  manierato;  l'evi- 
dente nello  s jaiato  e nel  prolisso;  il  for- 
te nel  couturi se  non  nell'  oscuro.  Delle 
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tre  qualità  dette  , due  specialmente  , la 
proprietà  eia  concisione  , ci  mancano. 

lo  credo  che  i trecentisti  alla  differenza 
de'  vocaboli  affini  ponessero  mente  più  che 
i moderni,  non  per  raziocinio  ma  per  istin- 
to. Certamente  uou  è lilosofo  il  popolo  nel 
senso  che  , noi  sdegnosi  uomini  diamo  a 
quest'amorosa  parola,  ma  in  altro  più  no- 
bile assai.  Se  i trecentisti  errano,  il  più 
delle  volte  errano  nella  parte  della  lingua 
là  dove  gli  errori  soliti  più  facilmente  cor- 
reggihili  : per  esempio  nel  tradurre.  E 
nondimeno  quelle  auliche  traduzioni  mol- 
lo giovano  a determinare  l'origine  e il  sen- 
so vero  di  molte  vot  i i cui  siguilicali  nes- 
suno pensò  (inora  a dilucidare  culi  termi- 
ni ckiari. 

Talvolta,  per  cura  del  numero,  o per 
la  chiarezza,  due  voci  (in  quel  luogo  che 
le  usau  essi)  affatto  sinoniinc  i trecentisti 
accoppiano  insieme  : c in  quel  luogo  io 
nulo  l'inutilità  del  pleonasmo.  In  altri, 
uve  alcuna  differenza  ù da  segnare,  segnai; 
talvolta  più  sottilmente  di  quel  che  l'uso 
richiedesse  : di  che  troveranno  i lettori 
parecchie  emendazioni  nella  presente  ri- 
stampa. 

Citai  Latini  e Francesi , per  argomento 
d'analogia,  non  per  prova,  e sempre  aven- 
do rispetto  all'uso  nostrale.  Alle  distin- 
zioni dagli  Italiani  miei  predecessori  pro- 
poste , se  a me  paiano  mcn  che  accettabi- 
li , non  contraddico  : ni’  ingegno  soltanto 
di  confermare,  come  meglio  posso,  le 
mie.  N'è  il  lettore  si  co  cruccierà  meco  s'io 
qui  m’astengo  da  cosa  che  avevo  minac- 
ciata ai  lettori  nel  confermare  l’annunzio 
amorevole  del  sig.  Yieusscux  fatto  della 
presente  ristampa  1).  Disse  allora  che  per 


1)  Trssrrivo  qni  le  parete  mie  rii  e ocrnRipagaa- 
vani»  il  secondo  manifesto  di  G.  P.  Vicusscui. 

» J/amorevolc  irlo  col  quale  il  sig.  Viensscut 
sorse  a rivendicare  un  mio  diriilo  dalla  usurpazione 
di  librai  mal  curanti  dell'onore  altrui  e deU’ulile 
proprio,  m' obbliga  a confermare  le  promesse  da 
lui  date  per  me  ncll'annunziarech'e'fece  la  ristampa 
del  mio  dizionario.  Prometto  adunque,  che  mol- 
le saranno  le  giunte  dell'edizione  nuova,  le  corro* 
teloni  molte:  e se  coloro  elle  senza  il  inio  consenti- 
mento vengono  stampando  il  mio  libro,  possono, 
dando  le  giunte  alla  (ine,  riparare  al  difetto  della 
intrapresa  loro,  dare  le  correzioni  non  possono,  le 
quali  s’incontrano  ad  ogni  posso  nel  contesto,  e ora 
mul.ino  una  parola,  ora  un  periodo,  ora  uno  nc  ag- 
giungono o tolgono  via.  Confermo  inoltre  quello  che 
il  sig.Vicusscui  disse,  in  lui  passare  oramai  la  pn>* 
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dar  saggio  del  come  io  compendio,  correg- 
go o rifaccio  le  distinzioni  da  altri  date,  por- 
rei rincontro  alcuni  de’  lori  articoli  a’ miei, 
e in  brevi  note  additerei  le  ragioni  del  mio 
fare  altrimenti.  Ma,  ripensandoci,  tale  raf- 
fronto vidi  dover  riuscire  odioso  e tedio- 
so e superfluo.  Lo  feci  noA’ annunziare, 
sell  armi  or  sono,  il  mio  lavoro  : misi  alla- 
to le  mie  distinzioni  a quelle  del  Grassi , 
vivente  Ini  1),  notando i suoi  sbagli,  «quel- 
li che  a me  tali  parevano.  E questo  feci 


prieU  de’ mici  Sinonimi;  à Ini  dovere  essere  da  me 
d'ora  innanzi  dare  le  piume  ch’io  venissi  Tacendo; 
e ette  ad  altra  edizione  che  acconsentita  da  lui  io  non 
potrò  prendere  parte  mai,  nè  vorrò. 

Non  poche  delle  distinzioni  novellamente  appi  un- 
te (toneranno  it  nome  del  Homntii,  odi  altri  autori 
italiani  o francesi,  sebbene  a molte  di  tali  t’avrei 
potuto  scura  scrupolo  sottoscrivere  it  nome  mio. 
Perché  quegli  autori  non  danno  sovente  della  distin- 
zione rimpastata  da  me  altro  che  il  gernus  e sovente 
le  aggiungono  osservazioni  o non  vere,  « all'uso  del- 
la lingua  nostra  non  proprie.  Rrpuiai  nondimeno 
debiiu  di  riconoscenza  segnare  sotto  a tali  articoli 
il  nome  di  chi  primo  distinse;  acciocché  a tutti  sia 
«lato  il  suo,  p più  del  suo:  nè  tale  larghezza  mi  parve 
prodigatiti  soperchi*  in  età  tanto  miseramente  ara* 
n di  lode  ai  benemeriti  predecessori.  Ma  per  dimo- 
strare in  qual  guisa  i'approlitli  delle  fatiche  altrui, 
e iti  quale  le  accomodi  all’uso  che  mi  sembra  mi- 
gliore, riporterò  nel  discorso  preliminare  alla  mia 
nuota  edizione  alcun  saggio  delle  mie  giunte  e (Ir- 
gli articoli  onde  furono  tratte;  noterò  in  che  qtiegli 
articoli  mi  siano  parsi  degni  di  mutamento,  e perchè, 
fc  da  siffatti  esempi  si  conoscerà  ronfio  ahhrevii  e 
fonie  corregga.  Altrove  aggiungo  e rifò  di  pianta; 
f chi. vorrà  pigliarsi  la  noia  di  raffrontare,  vedrà. 
Enel  ridurre  a più  sana  forma  le  osservazioni  ab 
irai,  panni  che  il  giovamento  sia  doppio:  perchè  se 
distinzione  nessuna  nelle  cose  della  lingua  [cosi  co- 
me in  altre;  é male  grave,  distinzione  non  giusta 
t aule  pessimo.  Nè  io  mi  reputo  franco  in  tutto  da 
errori:  ma  il  paragone  delle  autorità  varie  di  chi  mi 
precedette , e lo  studio  degli  scrittori,  e l'oracolo,  da 
me  reiiginsamente  consultalo,  dell'uso,  e l consigli 

* la  coripe razione  amorevole  (Tuonimi  dotti  e buoni 
l*ra  i quali  mi  basterà  nominare  Gina  Capponi,  6‘«e- 
fuoo  ('ioni  e Raffaello  I.umbruschiui ),  daranno  for- 

* alle  mie  povere  parole  l'autorità  che  non  verrebbe 
dalla  insufficiente  esperienza  e dal  non  valido  in- 
gegno. 

Hrstaora  ch'io  inviti  gl'italiani  lettori  e librai  a 
Wwe,  secondando  la  nobile  impresa  del  sig.  Viros- 
*ut*  dimostrare  che  il  sentimento  della  moralità 
letteraria  é,  grazie  a Dìo,  vivo  e possente* ira  noi;  e 
ròe  le  speeuld/ioni  dei  tipografi  irriverenti  agli  au- 
tori e a sé  stessi  possono  essere  tollerate , ma  se- 
'"i»daie  non  turno.  E questo  esempio,  se  riesce  a 
“erte,  gioverà  forse  a frenare  Tavidilà  libraria;  e 
J'l  affrettare  il  tempo  quando  In  consuetudine  buo- 
na e la  forza  della  opinione  pubblica  difenderanno 
h proprietà  dell' ingegno,  meglio  ebe  non  possono 
(divieti  e le  leggi  ». 

Partii,  dicembre  1836. 

N.  TohmasCo. 

1,  Nuovo  RicogUtore  1830. 
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non  per  deprimere  l'uomo , ma  per  mm- 
mentarò  ai  tollerati  chiarissimi  rhe  l’ im- 
pero ili  Napoleone  aveva  legali  all’Italia, 
rammentare,  dico,  ohe  gli  sbarbatelli  [co- 
me il  tirassi  chiamava  noi  altri)  se  non 
ammiravano  tutte  adorando  le  innumcra- 
bili  glorie  delia  generazione  barbuta  ne 
avevano  le  lor  buone  ragioni.  Ma  non  gio- 
va oramai  rinnovare  la  noiosa  prova  per- 
donabile in  parte  al  giovanile  ardimento. 

(Jui  basti  dire  che  tutte  le  distinzioni 
dagl' Italiani  siuoniniisti  date,  sono  nella 
presente  ristampa  compendiale  da  me, 
ritoccate,  illustrate,  rimpastate  talvolta; 
che  mio  intendimento  si  tu  (trop|io  l'orso 
ambizioso)  far  si  che  ib  libro  mio  potesse, 
a'  lettori  o pigri  o non  ricchi  risparmiare 
lo  studio  e l’acquisto  degli  altri  libri  ita- 
liani intorno  alla  medesima  materia  ver- 
santi. Si  noti  però,  che  sebbene  le  altrui 
distinzioni  io  m' ingegni  di  ridurre  il  ma- 
glio eh'  io  possa  alla  norma  dell'uso,  non 
sempre  però  le  reputo  sullicicuti  alla  pie- 
na trattazione  del  soggetto,  e molte  osser- 
vazioni dovrei  spesso  aggiungere  sel'arti- 
colo  avessi  a rifare  di  mio.  Quel  ch'io  nolo 
di  loro,  c lodevole,  per  quanti)  al  mio  te- 
nue giudizio  negare;  ma noudice tutto. On- 
dò ch'agli  articoli  non  interamente  mici 
(sebbene  rettificali  o arricchiti  di  inio) 
appongo  il  nome  dell'autore  dal  quale  li 
trassi  , o la  lettera  che  dite  Anonimo  , sì 
per  gratitudine  e si  per  discarico. 

Del  Dizionario,  della  Crusca  approfittai 
grandemente  : ma  da  esso  pure  dissento 
lal>  olla;  senz’animosità  però,  e con  rispet- 
to sincero  a quegli  uomini  « che  recarono 
» immenso  bene  alle  nostre  lettere,  si  che 
» sarebbe  invidiosa  ingiustizia  il  negar- 
li lo  » 1).  Grandissimo  bene,  e necessa- 
rio soggiungo:  onde  non  si  saprebbe  com- 
prendere come  un  allo  di  carità  letteraria 
potesse  provocare  biasimi  tanto  severi,  se 
gli  esempi  deli  iugralitudiue  umana  non 
fossero  troppo  frequenti. 

Nelle  opere  filologiche  segnatamente, .e 
massime  ne'  Diziunarìi , le  omissioni , lo 
superfluità , gli  sbagli  del  dichiarare  o del 
citare  , i falli  d'ordine  o di  metodo,  sono 
inevitabili  alla  più  solida  scienza,  alla  di- 
ligenza più  sollecita  e più  sofferente.  In 


I)  Moxii.  Proposi»,  Voi.  I,  pag.  XXI. 
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sole  due  facce  delDizionarioForcclliniano 
altri  potrebbe  scoprire  tante  piccole  mac- 
chie tpiant'allri  non  ha  notate  in  dugento 
facce  del  Dizionario  della  Crusca  : ina  che 
perciò?  Il  lessico  Forcelliniano  rimarrà 
sempre  un  de’  meglio  pensati  lavori  filolo- 
gici cbe  la  letteratura  abbia  dati  fin  qui. 

Se  poi  si  considera  che  nel  Dizionario 
fiorentino  non  poteva  già  il  senno  della  in- 
tera accademia  esaminare  a una  a una  le 
definizioni , le  dichiarazioni , gli  esempi , 
le  citazioni  1)  ; ogni  severità  non  che  in- 
giusta. divien  puerile. 

Ma  il  tcmpodellebatracomiomachiefilo- 
logiche  pare  finito.  Agevoli  ciascuno,  se- 
condo il  poter  sdos  la  conoscenza  della  lin- 
gua comune  senza  consumar  la  fatica  in 
deridere  o pure  in  riprendere  chi  fa  men 
bene  o chi  pensa  altrimenti. 

XXXV 

DE’  DIFETTI  DELL'  OPERA  MIA. 

Ripeto:  in  opere  filologiche  i difetti  so- 
no men  ch'in  altre  evitabili.  Difficile  co- 
noscere l'uso  di  ciascuna  voce , ancor  più 
difficile  conoscere  le  menomo  gradazioni 
dell'uso;  difficile  adagiare  l'una  voce  su 
l'altra,  c vedere  dove  combacino,  dove  no; 
dove  sia  maggiore  il  rilievo,  dove  più  de- 
licati i contorni  : trovar  parole  si  sottili  e 
si  ^ tiratili  cbe  rendano  con  evidenzale  dif- 
ferenze tenui  senza  ingrossarle,  diffici- 
lissimo. 

La  definizione  non  serve.  E poi , quan- 
te definizioni  son  buone,  quante  non  di- 
sputabili, quante  possibili?  Meglio  dichia- 
rare esemplificando  ; coniare  tante  sen- 
tenzuole  entro  alle  quali,  come  figura  en- 
tro a medaglia , sia  rilevalo  il  vocabolo  da 
illustrare.  Cosi  nella  storia  della  lingua  si 
dà  la  storia  de’  costumi;  e le  forme  varie 
inculcano  l’ idea  vostra  negl'  intelletti  va- 
riamente educali  ; c l'autore  stesso  nell'e- 
scmplificare  la  differenza,  la  rende  più 
chiara  ai  propri  occhi,  e fa  di  migliorare 
il  lavoro.  Per  distinguere  equità  da  giti- 
li » Diversi*  espressioni  «t»m  passS  ciani  cet 
» ouvrage  * la  pturalité  dei  voti,  non  de  epurarne 
» acadcmidens  mai»  de  rem  qui  eiaient  pre  senti  ce 
**  J " 1 1 e la  lue  assemptees  de  1 ' lra<le  ni  il'  il  est  arrivé 
» quelques  fois  queles  autres  éiaicnt  d'un  ot  is  cuu- 
» traire.  ...a— Bocaovis. 
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stizia  non  vale  tanto  definire  i dne  voca- 
boli quanto  mostrare  quali  alti  insegni  la 
giustizia,  quali  l'equità.  Converrebbe  che 
ciascun  articolo  fosse  il  sunto  di  quanto  si 
sa  finora  intorno  a quella  materia  ; e che, 
per  esempio , dai  sinonimi  riguardanti  le 
cose  morali , venisse  un  trattatcllo  di  mo- 
rale compiuto.  Di  tale  lavoro  i'ho  dati  [lo- 
chi e deboli  saggi , altri  potrà  fare  piu  e 
meglio. 

Del  resto,  fosser  anco  in  siffatte  opere 
evitali  i difetti  non  resterebbe  men  largo 
il  campo  alle  critiche.  Io  posso  con  la  ra- 
gione, con  l'uso,  con  gli  esempi  conferà 
mare  la  mia  distinzione:  esce  uno,  e mi 
reca  in  contrario  un  testo  di  lingua.  Gli 
autori  che:  fanno  lesto  son  tanti , tanto  di- 
versi d'età,  di  patria  tanto  disuguali  d'ele- 
ganza, di  senno,  che  non  è stranezza  in  fatto 
di  lingua,  la  quale  con  la  loro  autorità  non 
si  possa  difendere.  L'uso  più  generale, 
più  conforme  a ragione,  più  evidente,  più 
certo  ha  le  sue  eccezioni  chi  nega?  Ma 
l'uomo  che  delle  eccezioni  tenesse  conto 
siccome  di  regole , non  solo  non  potrebbe 
compilare  libro  nessuno , ma  non  sapreb- 
be più  a quali  norme,  scrivendo  o pensan- 
do, attenersi. 

Io  posso  ben  dire  che  tuperbo  non  ha 
senso  buono;  mi  si  citerà  il  petrarchesco: 
....  Vista  sì  dolce  superba. 

Ma  qualche  raro  uso  di  poesia  o por  di 
prosa  non  dee  far  dubitabile  la  significa- 
zione generale  di  quella  voce.  S' io  dico 
che  albergo  è luogo  ove  l' uomo  non  ha 
ferma  dimora  ; mi  si  citerà  : 

Ove  alberga  onestate  .... 


c simili.  Ma  rimarrà  sempre  vero  che 
nell'uso  comune  la  casa  di  A.  Manzoni  , 
c di  A.  Rosmini , c di  G.  Capponi  non  si 
direbbero  alberghi.  Certamente  in  fatto  di 
traslali  , agli  ardimenti  che  a sè  concede 
l' affetto , nou  sono  da  porre  limiti  ingiu- 
riosi ; ma  gli  esempi  di  tali  ardimenti  non 
fanno  legge. 

Con  ciò  non  intendo  soffocar  le  censure: 
eh' anzi  le  invoco,  e ringrazio  chi  me  ne  fu 
cortese  ; e n'  ho  approfittato  , c n’  appro- 
fitterò a correzione  in  luoghi  non  pochi. 
E quelle  censure  mi  saranno  più  care  le 
quali  mi  mostrino  dov'io  abbia  ignorato  o 
frati  leso  l'uso  toscano,  o fattagli  forza. 
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XXXVI 

ANCORA  DB'  DIFETTI  DELL'  OPERA  MIA  : 
POI  UH  POCHINO  DE'  PRECI . 

Mi  sono  a mio  potere  guardato  dalle 
distinzioni  prestabilite  ; ho  badalo  che  dal 
fatto  le  mie  scendessero  come  conseguenze , 
interpretassero  l’uso,  lo  dirigessero.  Ma 
rii  io  abbia  sempre  ed  appieno  ottenuto 
! intento  , sarebbe  paniti  lo  sperarlo. 

Quale  ingegno  mai , quale  esperienza 
da  tanto  ? Quale  memorili  si  ferma  da  ri- 
tenere tutti  gli  usi  di  tutto  il  linguaggio 
parlato  e scritto  ? Qual  giudizio  si  line  da 
sempre  attenersi  al  migliore  ? Qual  colo- 
rito e sicurezza  di  stile  tanta  da  far  sentire 
altrui  quel  che  l’ uomo  sente  in  sè,  c non 
puósempre  ragionare  il  proprio  sentimen- 
to? lo,  ehc  dalle  fasce  aH’etil  di  quattordici 
anni  non  attinsi  Che  ad  un  ruscello  del 
dialetto  veneto  , quale  è la  lìngua  parlata 
nelle  cittì  marittime  della  Dalmazia  ( lin- 
guaggio meno  impuro  di  molti  delle  altre 
ritta  più  illustri  d' Italia , e men  lontano 
dalla  lingua  comune , ma  povero)  ; io  che 
dai  quindici  ai  venticinque  non  altro  udii 
sonarmi  all'orecchio  che  desinenze  pado- 
vane, veneziane,  vicentine,  veronesi,  ti- 
rolesi , lombarde  ; rio  poi  poco  più  di  sei 
anni  bo  passati  in  Firenze,  e poco  visitai 
la  Toscana,  e non  tanto  conobbi  di  quella 
inromparabile  bellezza  quanto  il  desiderio 
e il  bisogno  mio  richiedevano;  io  cui  già 
nocquc  la  lettura  di  libri  francesi , e ora 
la  necessità  di  parlare  francese  e d' udirlo 
(se  non  di  ascoltarlo)  e di  scriverlo;  io  che 
nel  mio  povero  stile  ogni  di  più  riconosco 
tote  macchie  e tanti  vizi  ; c mi  veggo 
tanto  lontano  pur  da  quella  mediocre  al- 
tea a cui  salgono  gli  occhi  miei  ; come 
(«Ire’  io  pensare  d'  aver  sempre  in  si  de- 
licato lavoro  colto  nel  segno?  E però  stiano 
* guardia  i lettori  ; e se  alcuna  cosa  tro- 
'ano  lodevole  nel  libro  mio  ('attribuiscano 
al  grande  amore  col  quale  cercai  le  norme 
dell' uso,  c ai  consigli  e agli  avvisi  che 
oin  istanza  ho  chiesti  ad  amici , ad  ignoti, 
» dotti , a villici  , a donne. 

Uali  esperienza  ammaestrato,  so  quanto 
facile  sia , distinguendo,  abusar  dcli  ingc- 
fn.  e come  una  distinzione  arguta  possa 
talvolta  ingannare.  In  questa  , siccome  in 
•Ito  cose,  o lettore,  gioì  a non  s' acquetare 
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al  detto  altrui  ; giova  saper  dubitare  del- 
l’ idea  nostra  propria  ; sostener  la  fatica 
della  disamina  ; vedere  se  nelle  distinzio- 
ni proposte  le  eccezioni  sien  troppe  , se 
tali  da  infermare  o no  l’ osservazione  ge- 
nerale. Molli , dice  il  Roubaud  , che  ap- 

f trovavano  la  distinzione  data  dal  Girard, 
ette  le  osservazioni  mie,  convenivano  me- 
co eh’  eli’  era  sbagliata  , e si  maraviglia- 
vano del  non  se  n'  essere  accorti  da  sé. 

L’  edizione  mia  prima  dava  illustrati 
semila  vocaboli  circa  ; questa  triplicherà 
forse  il  numero  : che  al  gran  mare  della 
lingua  è tuttavia  breve  stilla.  Se  la  dichia- 
razione de'  vocaboli  , ciascuno  di  per  sè, 
occupa  nel  dizionario  italiano  dieci  volu- 
mi , il  confronto  c la  distinzione  dovrebbe 
almeno  occuparne  altrettanti.  E non  par- 
lo deVocaboli  innumerabili  che  il  diziona- 
rio non  nota  ; non  parlo  nè  delle  frasi  nè  dei 
traslati , ciascuno  de’  quali  crea  nuore  af- 
finità con  nuove  serie  di  voci  e di  modi. 
Onde  non  mi  si  apponga  a colpa  (com'al- 
tri  già  fece  alla  mia  prima  edizione  , qua- 
si ebe  in  quella  stessa  non  fossero  vera- 
mente illustrati  già  più  vocaboli  ebe  in  al- 
tro simile  trattato  italiano,  e quasi  che  i 
soscritlori  pagassero  secondo  il  numero  de’ 
sinonimi  possibili,  e non  secondo  il  nume- 
ro de  fogli  da  me  dalli , dico  che  non  mi  si 
apponga  a colpa  s’io  do  ventimila  vocabo- 
li , che  non  ne  dia  centomila  ; non  si  noti- 
no le  omissioni  di  tale  o tale  sinonimia; 
critica  troppo  facile  fra  le  tante  più  op- 
portune che  questo  lavoro  presenta.  Chi 
vuole  imbandigione  più  lauta,  cuora  da 
sè.  Ma  per  molto  che  si  faccia , rimarrà 
sempre  da  fare.  In  tali  studi,  così  come  in 
altri,  giova  indirizzare  e addestrare  la 
mente  del  giovane  scrittore;  e a lui  lascia- 
re il  diletto  di  misurar  co'  suoi  passi  qual 
parte  e quanta  gli  piaccia  del  vario  cam- 
minò. 

XXXVII 


COME  USARE  DI  QUESTO  LAVORO. 

Il  presente  adunque  non  è clic  un  aiuto, 
un  indirizzo  agli  csercizii  che  deve  lo 
scrittore  fare  da  sè  per  rendersi  signore 
della  parola , cioè  del  concetto  proprio. 
Perchè,  giova  il  dirlo,  chi  alle  sinonimie 
non  bada  (o  per  istinto  o per  uso  o per 
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isludio],  non  sarà  mai  scrittore.  E all'  i- 
stinlo  ed  all'uso  sopraggiungere  lo  studio, 
non  nuoce.  Dirò  collo  Stefano:  « Miretur 
» forsan  aliquis  me  has  minulias  tam  ao- 
» curale  pcrseqni  , et  sulililius  fortasse 
» quani  par  sii,  esami  nari  a me  isla  arbi- 
» tretur:  sed  sciai  quasdam  esse  gramiua- 
» ticas  nugas  quae  ad  seria  nos  ducant. 
» Quasdam,  dico:  quippe  qui,  alioqui, 
» multas  grammaticorum  piane  nugatorias 
» minulias  tanto  persequar  odio  ut  majo- 
» rcnullus.  Dum  vero  in  illis  suntoccupa- 
» ti,  alia  quae  ad  seria  ducere  nos  possunt, 
» vel  omnino  praetermittunt  v el  oscitanlcr 
u Iraniani  », 

Non  sarà  più , speriamo , che  la  lette- 
ratura italiana  si  divida  in  due  schiere,  di 
barbari  e di  pedanti.  E questo  dobbiamo 
sperare  ; perchè  le  sorti  della  lineila  sono 
le  sorti  dell’Italia,  e dell'umano  intelletto. 
L'unità  del  vocalxdo  unitil  a il  sentire  di 
dicci,  di  mille:  le  diversità  del  dire  crea- 
no quasi  uomini  di  natura  diversa  1). 

Difendere  la  lingua  nostra  (maltrattata  e 
gloriosa  come  la  unzione  che  la  creò)  con- 
tro l'ignoranza  superba  che  alluso  spurio 
s’ inchina,  c guasta  l'uso  legittimo;  contro 
la  perifrasi,  morte  dell'evidenza, della  poe- 
sia, dellaffelto ; contro  l'iperbole,  ebe,  le 
delicate  idee  soffocando , falsifica  e il  lin- 
guaggio e le  menti; contro l'affeltazionc che 
sdegna  chiamare  le  cose  col  proprio  nome, 
e parla  a modo  d enimma  ; contro  la  bar- 
barie dotta,  c la  titolata,  che  da  cinquanta 
e più  anni  s’infangano  di  francesismi  e 
di  tutta  sorta  lordure,  quesfè  uno  degl'in- 
tendimenti dell'opera  mia.  La  perifrasi  è 
il  nostro  Satana,  che  seduce  gl'ingegni  va- 
ni e gl  inetti,  beali  di  facile  c fiacca  loqua- 


I) » Ho  dali  sicuri- per  affermare,  che  chi  volesse  X 
» raccogliere  nel  regno  di  Napoli  tulli  i nomi  e le  JJ" 
» differenze  de'  pesi  c delle  misure,  raccoglierebbe 
» qualche  migliaio  di  vari,  molle  delle  quali  hanno 
» più  centinaia  di  signilìeaii  di  di\erso  valore.  Chi 
» poi  volesse  in  tavole  comparative  registrar  ledif- 
0 fcrenze,  c il  ragguaglio  correspettivo  di  tulli  i pesi 
o e di  tulle  le  misure*  io  penso  che  più  volumi  ne 
v verrebbe  componendo,  c più  anni  occorrerebbero 
» per  apprendente  la  nomenclalnra  ed  il  valore  in- 
n tegralc  e differenziale  ....  Quindi  confusione  e dif* 

0 tienila  d’intendersi  in  lutti  gli  affari,  nella  compra 
» e nella  vendita  delle  minime  rose,  di  quelle  delle 
n quali  tuui  hanno  bisogno,  ed  in  tutti  i giorni  ». 

Mai  ito  i> a Auuustinis.  Progresso  XXXV.  Peggio  ** 
dunque  in  Italia  che  nella  China  ! Ahi  terra,  non  mai 
«l’un  cuore  e d’un  labbro  ! I.n  tua  grandezza , del  £»’ 
pari  che  la  sventura*  è uu  miracolo.  • 


cità.  Jla  la  modestia,  la  dottrina  ed  il  son- 
no dalla  perifrasi  aborrimi)  : perchè  la  mo- 
destia, il  senno  e la  dottrina  amano  non  il 
luccicante  ma  il  luminoso,  non  il  sorpren- 
dente ma  il  vero.  E il  sorprendente  agli 
occhi  de'mediocri  c de' corrotti  è l’insolito, 
l'attillato , l'ingegnosetto.  Ma  per  dire  non 
meno  e non  più  di  quel  che  l'uomo  sente, 
c per  saper  quel  ch'c’  dice,  vuoisi  forza  e 
d’ingegno  e di  virtù. 

in  questa  parte  desidero  che  il  mio  lavo- 
ro non  torni  inutile  .affatto.  L'opera  del 
Napione  ha  giovato  forse  quanto  l'esem- 
pio dell' Alfieri  a diffondere  nel  Piemonte 
l'amore  del  bene  scrivere  italiano.  Non  so- 
la la  forza  dell' ingegno  creatore,  non  so- 
le le  ricchezze  duna  meditata  dottrina  giun- 
gono a meritare  riconoscenza , ma  anco  la 
cultura  modesta  di  verità  menomo  in  ap- 
parenza , purché  allo  scrivente  sia  lume 
l'amore  deila  patria  e dell'onesto;  purché  a 
scopo  desuoi  sludii  egli  prenda  una  di  quel- 
le tante  parti  del  sapere  ove  resti  cosa  o da 
scoprire  o da  determinare  o da  diffondere 
almeno.  Ed  è notabile  indizio  del  tacito, 
lento,  ma  non  insensibile  progresso  della 
Verità,  questo  insinuarsi  che  fa  un  nuovo 
spirito  fecondatore  fin  negli  sludii  i quali 
da'  generosi  sensi  parevano  più  disgiunti. 

xxS,vm 

USI  PIU  SPECIALI. 

A'  Toscani  il  lavoro  mio  tornerà  men 
proficuo  che  ad  altri , a loro  clic  gran  par- 
te di  queste  notizie  succiano  col  latte  ma- 
terno: ina  gioverà  a rammentare  a loro  stes- 
si quello  che  sanno , e a che  scrivendo  non 
pensano;  gl'invoglicrà , spero,  a cercare 
con  più  sollecito  amore  e a rispettare  con 
più  religione  il  tesoro  dell'uso  alle  lor  ma- 
ni affidato.  Che  s'e'  lo  lasciano  sotterra,  o 
con  prav  i usi  lo  falsificano,  ne  avranno  ter- 
ribile più  che  non  credano  il  danno,  e vi- 
tuperosa, nella  memoria  de’  posteri,  la 
vergogna. 

Parecchi  de'  lettori  toscani  che  sorti  I 
mio  lavoro  (ed  è gran  ventura,  e quasi  pro- 
digio, ebe  un  dizionario  abbia  lettori  . tro- 
varono da  lodare  la  distinzioni'  de’vocaboli 
che  appartengono  a idee  morali,  qucllcche 
meno  io  reputo  necessarie.  In  Lombardia, 
per  contrario , il  libro  fu  letto  con  le  in- 


. Digitized  by  C 


PREFAZIONE 


53 


(emioni  con  Ir  quali  io  lo  scrissi  : e que- 
sto m è vero  piacere. 

Gran  parte  dunque  delle  voci  ch'io  pren- 
do a dichiarare,  o riguardano  oggetti  cor- 
porei (come  quelle  che  sono  men  note , e 
por  necessarie  perchè  lo  scrittore  dica  di 
sapere  davvero  la  lingua) , o apparti  gono 
allo  spie  familiare,  eh' è altra  cosa  dell'o- 
sceno e furbesco.  Se  alcqpe  di  quelle  vo- 
ci paiono  a qualche  grave  uomo  indegne 
delia  letteraria  maestà , io  non  saprei  ni 
dolermene  nè  sdegnarmene  : a tale  censu- 
ra ero  già  preparato. 

Non  però  ch'io  sbandisca  dal  mio  lavo- 
ro i vocaboli  esprimenti  affezioni  morali  : 
ma  sempre  ho  badalo  che  qualche  nuova 
particolarità  dell'uso  vivente  fosse  in  quel- 
le distinzioni  notata.  Da  certe  osservazion- 
celle  morali  non  mi  seppi  astenerc , per- 
ché vorrei  di  tali  fecondalo  ogni  tema.»  E 

> lo  studio  de' sinonimi , dice  la  signora 
» Faure  , con  la  morale  si  stringe , per  la 
» potenza  ch’hanno  le  idee  cogli  affetti. 
» Molle  false  ed  incerte  opinioni  che  girano 
5 nel  commercio  sociale  circa  quelle  voci 

> io  cui  si  compendiano  gli  umani  diritti , 

> e doveri , non  possono  non  nuocere  al- 
» lesercizio  polente  di  que'  diritti,  di  que’ 

• doveri  alla  potente  osservanza.  Ma  im- 
» primendo  ne'  giovani  cuori  la  distinzio- 
»nc  de'  vocaboli  per  via  di  qualch'  utile 
» verità , di  qualche  memorabile  esempio, 

• si  tiene  dall'insegnamento  a trarre  rad- 

• doppiato  il  vantaggio  ». 

Il  direttore  d'un  lodevole  istituto  d'edu- 
cazione mi  domandava  del  modo  di  rende- 
re a'giovanetti  profìcuo  l'uso  del  libro  mio. 
Poeti  cred'io  essere  i libri  che  un  fanciul- 
lo sappia  leggere  e usare  : i più  de'  libri 
d'educazione  sono  per  i maestri,  che  a dire 
■Itero,  d'educazione,  e non  facile,  troppo 
solente  abbisognano.  Conviene  pertanto 
che  il  maestro  , notate  da  sè  le  differenze 
di  que'  vocaboli , o con  esempi  d'autori  le 
ùccia  evidenti  al  fanciullo,  o gli  dia  un  te- 
ma tale  che  i due  vocaboli  cadano  da  dover 
adoprare  ciascuno  nel  senso  proprio,,  c poi 
lo  corregga  , s’egli  erra.  E'  può  talvolta 
proporre  a modo  di  dubbio,  o per  soggetto 
di  familiare  colloquio,  la  differenza  di  due 
■waboli  affini , cioè  delle  cose  da  loro  si- 
pficate  : può  tal  altra  mostrare  quali  cqui- 
wd,  dubbi  e liti  provengano  dal  confon- 
derli; in  somma  il  metodo  socratico  varia- 
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re  in  cento  forme.  Quando  il  giovane  inge- 
gno sia  Itene  avviato  per  queste  indagini, 
saprà  da  sè  scartabellare  i libri  op|torluni, 
c correggerli  se  bisogna  ; saprà  a nuove  co- 
se l’appresa  norma  applicare. 

10  vorrei  che  questo  lavoro  cominciasse, 
in  parte  almeno,  a soddisfare  ai  bisogni  di 
lingua  sì  varia  com’è  la  nostra.  E son  due: 
determinare  il  significato  di  ciascuna  voce 
viva;  e togliere  dall'uso  le  voci  che  non 
esprimono  idea  nè  gradazione  d' idea  la 
qual  non  sia  più  chiaramente  espressa  da 
altre  voci  più  note.  Doppio  è dunque  l’uf- 
fizio di  tali  lavori  : dare  le  differenze  delle 
voci  ancor  vive  ; c delle  morte , o viventi 
languida  vita  cd  inutile,  celebrare  la  sepol- 
tura. Perchè  quella  noiosa  incertezza  in 
cui  sono  e comiucianti  c provetti  di  gran 
parte  d ltalia,  se  tale  modo  che  e'  trovano 
negli  antichi  sia  eleganza  da  usarla  a'  di 
nostri,  o quisquilia;  se  f astenersi  da  un 
modo  che  pare  inusitato  sia  evitare  l'affet- 
tazione o piuttosto  privarsi  divisa  ricchez- 
za, si  che  ne  scapili  la  proprietà  c la  grazia 
del  dire;  questa  incertezza  la  qual  tiene  ili 
sospeso  l'ingegno  e fredda  l'affetto  , non 
può  non  tardare  l'avanzamento  della  no- 
stra civiltà. 

Determinato  il  significato  di  ciascun  vo- 
caliolo  nella  lingua  comune,  sarebbe  più 
facile  ne'  dizionari!  de'  dialetti  la  voce  ver- 
nacola recare  alla  comune  che  le  corrispon- 
dc;  e una  sola  e medesima  voce,  c viva, 
tradurrebbe  le  varie  dei  dialetti,  senza  che 
s'accumulino  intorno  a ciascuna  di  queste, 
quattro  o cinque  ; che  non  si  può  senza  im- 
proprietà e senza  sbaglio. 

11  detto  inconvcnieutc  sarebbe  da  un  di- 
zionario universale  della  lingua  ancor  più 
potentemente  sanato.  Ma  il  dizionario  de' 
sinonimi  (perfezionato  da  altri  e corretto) 
può  alla  compilaziune  appunto  del  grande 
dizionario  giovare,  sia  per  le  definizioni, 
o piuttosto  dichiarazioni  de'  vocaboli,  sia 
per  la  distinzione  de’  vocaboli  in  bene  or- 
dinati paragrafi  ; sia  per  la  giunta de  signi- 
licati  nuov  i , che  dal  distinguere  i già  noti 
risultano  più  evidenti , e in  numero  gran- 
de. La  sinonimia  insegna  qual  sia  il  signi- 
ficato più  ovvio  che  dev'essere  il  primo; 
quale  il  più  antico  da  cui , come  da  ceppo, 
gli  altri  tutti  si  vennero  ramificando:  in- 
segna quali  gli  usi  meramente  poetici,  qua- 
li i comuni  necessaria  certezza  al  letture 
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inesperto;  testifica  ai  posteri  quale,  nel  se- 
colo in  cui  il  dizionario  fu  fatto,  si  fosse 
la  parte  riva  della  lingua  c quale  la  morta. 
L’utilità  ideologica  di  tali  lavori  e la  stori- 
ca sono  di  perenne  importanza  : e quel  che 
a taluno  de’  presenti  par  frivolo  e minuto, 
diventa,  per  le  nuove  applicazioni  che  se 
ne  fanno , notabile  agli  avvenire.  Se  a noi 
(dice  il  Bcauzèe,  del  quale  e degli  altri  pre- 
decessori miei  ho  qui  fuse,  citando,  lepre- 
fazioni)  se  a noi  fosse  giunto  undizionario 
tale  della  lingua  di  Demostene  o della  lin- 
gua di  Tacito,  molte  cose  sapremmo  che 
nè  la  grammatica  nè  i lessici  possono  al 
certo  insegnare.  Cosi  queste  ch'ora  paiono 
compilazioni  filologiche,  diventano  storici 
monumenti.  Giova  da  certe  affinitàdedurre 
documenti  alla  storia  delle  lingue,  alla  sto- 
ria delle  razze.  Giova  notare  quali  proprietà 
delle  cose,  quali  relazioni  ciascun  popolo 
particolarmente  osservasse,  e quindi  nella 
lingua  esprimesse. 

XXXIX 

LAVORI  CHE  RIMANGONO  A FARE  IN  QUESTA 

MATERIA. 

Per  fare  compiuto  un  dizionario  dei  si- 
nonimi , converrebbe  notare  più  per  mi- 
nuto che  io  e i miei  predecessori  non  fa- 
cemmo , non  solamente  in  che  differiscano 
i modi  della  lingua,  ma  in  che  si  conven- 
gano , come  il  Diderot  accennava  1).  A 
queste  io  forse  , un  po’  più  che  gli  altri 
(salva  la  modestia)  , badai. 

Gioverebbe  ancora  con  la  norma  delle 
intrinsechedifferenzedc'vocaholi  giudicare 
e i moderni  scrittori  e gli  antichi  , e ve- 
dere a prova  come  li  rispettino  i più  cabli 
e i più  veri  , come  gli  artificiali  c i paro- 
lai se  ne  facciano  gioco. 

Distinguere  i sensi  e gli  usi  de'  quali  è 
rapace  un  verbo,  e le  frasi  a esso  verbo 
corrispondenti  2)  , distinguere  le  varietà 
elle  vengono  dagli  epiteti,  e dalla  loro  col- 
locazione  , e dalla  collocazione  in  genere 
di  voce  qualsiasi  ; dalla  varietà  dei  tempi 
e dei  modi  e del  numero;  dal  prescegliere 

11  Art.  EncyrlopédiC’ 

2)  Amare,  essere,  diventare  amante;  essere  inna- 
morato, in  amore;  innamorarsi;  sentir  amore,  l'a- 
more; dell'amore,  un  amore;  e simili  in  infinito. 


la  parola  più  familiare  alia  più  recondita, 
o questa  a quella  ; son  lavori  de'  quali  i' 
mi  sono  ingegnato  di  dare  qualche  picco! 
saggio  di  fuga  , ma  da  produrre  ciascuno 
un  buon  trattato  da  sè  : senza  dire  de’  sino- 
nimi scientifici  , il  cui  studio  è alla  storia 
della  rispettiva  scienza  intimamente  con- 
giunto. Che  se  di  ciascuna  pianta  o anima- 
le, od  oggetto  jreale  o ideale  che  sia,  no’ 
potessimo  esaminare  tutte  le  denominazioni 
dategli  in  tutti  i tempi  e gl'  idiomi  , cia- 
scun vocabolo  darebbe  materia  ad  opera 
maravigliosa. 

àia  per  iscendere  da  queste  altezze  al 
dizionario  de’sinouimi  usuale,  gioverebbe 
gli  articoli  suoi  ordinare  secondo  l'ordine 
delle  idee:  a questo  modo  ciascuna  scienza 
avrebbe  col  tempo  il  suo  dizionario  de’  si- 
nonimi ; e ciascuna  voce  del  dizionario 
della  lingua  sarebbe  il  titolo  c il  germe 
d’  un  grande  dizionario  enciclopedico  che 
a poco  a poco  le  generazioni  verrebbero 
costruendo. 

Cosi  si  potrebbero  dirimpetto  alle  voci 
filosoficamente  ordinate  dell’  un  dialetto  o 
idioma,  collocare  le  voci  degli  altri  idiomi, 
e vedere  quali  idee  sicno  nell'uno  espres- 
se , che  nell'  altro  non  sono  ; dove  stia  la 
ricchezza  , e di  qual  sorta  ricchezza  , se 
d'espressioni  riguardanti  oggetti  corporei 
o intellettuali  o morali. 

E tutte  queste  voci  potrebbe rsi  nume- 
rare ; e potrebbe  il  medesimo  numero  rap- 
presentare la  voce  corrispondente  in  tutte 
le  lingue  (assegnando  alle  voci  che  corri- 
s|tondcnte  non  hanno  un  segno  di  frazione 
o un  segno  composto)  ; il  qual  numero  da 
ciascun  lettore  sarebbe  tradotto  nella  lingua 
propria  : e se  ne  avrebbe  una  lingua  uni- 
versale di  cifre,  comoda  assai.  Questo  pen- 
siero fu  messo  in  parte  ad  affetto  da  un  uo- 
mo di  raro  ingegno  e sapere,  il  portoghese 
l’inheiro.  Il  quale  le  voci  esprimenti  idee 
morali  dispose  in  ordine  , e ninnerò,  e a 
ciascuna  di  loro  pensa  porre  di  contro  la 
corrispondente  portoghese,  italiana,  latina 
e greca;  lavoro  che  pare,  di  poco  momen- 
to , ma  la  posterità  potrà  pen  esperienza 
conoscerne  i frulli. 

L’n  altro  lavoro  mostravano  l'egregio 
uomo  potersi  fare  intorno  a’  sinonimi;  nu- 
merare le  idee  eh'  entrano  in  ciascun  dei 
vocaboli  affini,  ciascuna  idea  segnare  con 
un  numero , e ridurre  a numeri  le  sino- 
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mime.  Allora  vedrebbesi  ancor  più  chia- 
ramente in  che  le  voci  s’ accostino,  in  che 
si  disgiungano.  Poniamo,  amore,  affezione, 
afillo,  benevolenza,  amorevolezza,  dilezione: 
nell  una  o nell'altra  delle  quali  parole  s’iu- 
chiudono  le  idee  seguenti  : 

1.  Desiderio  o odio. 

2.  Desiderio  solo. 

3.  Desiderio  invincibile  di  natura, 

4.  Intellettuale. 

5.  De’  bruti. 

6.  Turpe. 

7.  Desiderio  del  bene  altrui. 

8.  Del  bene  de’  nemici, 

9-  Desiderio  abituale. 

10.  Vivo. 

11.  Men  vivo. 

12-  Interno.  , 

13.  Significato  di  fuori. 

14.  Di  minore  a maggiore. 

15.  Di  maggiore  a minore. 

Or  ecco  come  definire  con  cifre  i notati 
sinonimi.  L’ affetto  , essendo  c desiderio 
dd  lene  e odio  del  male  , comprendendo 
e il  desiderio  interno  e i segni  di  quello, 
essendo  per  l’ ordinario  non  vivissimo,  e 
cosi  di  maggiore  a minore  come  di  minore 
J maggiore  , l’affetto  porterà  i numeri  1, 
10, 12, 13 , 14  , 15. 

L’ affezione , siccome  quella  eh’  è desi- 
derio del  bene,  e può  essere  abituale;  de- 
siderio interno;  non  vivo;  c cosi  di  minore 
maggiore,  come  di  questo  a quello,  ma 
pii  di  maggiore  a minore,  appunto  perchè 
oca  molto  vivo;  eh’  è intellettuale,  c per 
estensione  si  dice  anco  de’  bruti , Io  se- 
gneremo co’  numeri  2,4,5,  9,  10,  11, 
li,  14,  15  (15  più  che  14). 

L'amore,  come  desiderio  ora  dell'og- 
?*tto,  ora  del  bene  dell'oggetto  (ma  di  que- 
sto non  sempre),  ora  abituale,  ora  no,  ora 
“temo  tutto  , ora  manifestato  con  segni; 
per  lo  più  vivo , che  non  bada  a disugua- 
gliante di  grado;  talvolta  desiderio  invin- 
cibile di  natura;  ora  spirituale,  ora  turpe, 
ora  proprio  de’  bruti;  sarà  distinto  da'  nu- 
«wi  2,  3,  4,  5,  6,  7,  9,  IO,  12  ,13, 14, 
15,  vale  a dire  che  or  l’una  or  l’altra  di 
focile  cifre,  esprimenti  idee  contrarie,  gli 
deterrà. 

La  benevolenza,  per  essere  desiderio  in- 
teri» del  bene  altrui,  abituale,  non  fortis- 


simo, e di  minore  c di  maggiore,  e intel- 
lettuale più  che  animale,  avrà  i numeri  2, 
4, 7, 9 , 11 , 12,  14,  15. 

L’amorevolezza,  eh  è segno  di  desiderio, 
non  vivo,  del  beue  altrui,  e per  lo  più  di 
maggiore  a minore,  avrà  i numeri  2,7, 
11  , 13,  15. 

La  dilezione,  desiderio  del  bene  de'  ne- 
mici , lutto  spirituale  , ora  iule.no  , ora 
manifestato  con  sogni,  abituale  per  lo  più, 
ci  darà.i  numeri  2 , 4 , 8,  9,  12,  13. 

Il  qual  metodo  non  si  potrebbe,  è vero, 
adoprare  sempre  con  effetto  buono,  nè  fa- 
cilmente , o da  pochi  : ma  tentarlo  giove- 
rebbe per  un  soprappiù;  e ne  uscirebbero, 
anco  incompiuto  eh’  e'  fòsse,  vantaggi  pa- 
recchi. L' ordine  stesso  de’  numeri  varia- 
mente trasposti,  mostrerebbe  quali  le  idee 
principali  in  ciascun  vocabolo , quali  le 
dipendenti;  quali  le  più  rilevanti,  e quali 
le  più  leggermente  adombrale.  . 

XI. 

MEMORIE  DI  RICONOSCER' ZA  E D’AFFETTO. 

E qui  parmi  degno  rammentare  consen- 
so di  riconoscenza  coloro  a cui  quest'opera 
deve  la  sua  non  infelicissima  riuscita.  In- 
nanzi ili  pubbicarin  consultai  per  significati 
e per  differenze  de’rocaboli  G.  11.  Zannimi, 
Gaetano  Ctoni,  e il  padre  Mauro  Bernar- 
dini. De’  quali  il  primo  immaturamente 
rapilo  alla  scienza  archeologica,  autoredi 
commedie  popolari  che  sono  tuttora  con 
diletto  ascoltate  dall’  ingegnosa  [delie  fio- 
rentina, uomo  cortese  a molli,  fu  a me  cor- 
tesissimo, a me  giovane  sconosciuto  o mal 
conosciuto  , e da  buoni  giudici  e da  tristi 
or  con  giusta  or  con  crudele  severità  giu- 
dicato. Possano  gli  amici  di  lui  (se  amici 
restano  ad  uomo  morto)  leggere  queste 
parole  commemoranti  il  suo  nome  , con 
quella  dolcezza  con  eh’  io  (infelice  uomo, 
ma  lieto  degl  ispirati  e de’  provati  affetti) 
le  scrivo. 

Egli  lo  Zannoni , e i due  valentuomini 
nominati  , additandomi  cou  rara  perizia  ie 
proprietà  e ie  ricchezze  dell’uso,  m’agevo- 
larono la  difficile  via.  E qui,  se  la  religio- 
ne dcH'affelto  non  rad  vietasse,  dovrei  tra' 
benemeriti  del  mio  lavoro  nominare  ima 
donna,  una  donna  povera  c ignota,  ne’  cui 
colloqui  attinsi  dolcezza  e di  nobili  sen- 
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tintemi  c (l'elegante  linguaggio.  Suo,  nella  4, 
miglior  parte  , è il  presente  lavoro  ; e •£ 
molti  di  quelli  che  (se  Iddio  mi  destina  a ^ 
lunga  prova)  compirò,  saran  suoi. 

Stampatolo,  còbi  correzioni  ed  avvisi  5; 
amorevoli  da  Cesare  Cantò  ; giunte  con  £ 
esempi  opportuni  dal  sig.  Avv.  Mancurti  5; 
d imoia,  da  Filippo  Folklori  di  Fanne  da  £ 
Lorenzo  Neri  di  Empoli.  Il  sig.  Francesco  j£ 
Ali tulini,  la  mia  prima  edizione  di  Firen-  £ 
ze  forni  dun  indice  diligente,  stampato  a 
Milano , che  le  mancava.  Ma  non  manche-  £ 
rà  alla  presente,  e accurato  , in  guisa  da  £ 
agevolare  il  trovamenlo  lin  de'  vocaboli  il-  “Z 
lustrati  di  passaggio  nel  corpo  dell'artico-  £ 
lo  e nelle  note.  Le  querele  di  lui  circa  i vi-  5 
zi  tipografici  di  quella  edizione,  son  vere;  ■?> 
ma  sappia  l'egregio  uomo  che  quell’ edi-  ‘ 
zinne  fu  dovuta  compire  a spese  del  pove-  £ 
ro  autore;  che  in  poco  piò  di  due  anni  senza  £ 
contare  gli  studi  preparalorii,  durali  quat-  £ 
traimi  circa) , in. poco  piò  di  due  anni  , K 
scrisse  il  libro,  lo  stampò,  lo  vendè. 

Aveva  l’autore  a parecchi  librai  d'Italia  J£ 
offerto  il  lavoro,  e n'  ebbe,  al  solito,  dure  £ 
ripulse , c da  taluno  sleali  : poi  messosi  a £ 
stampare  di  suo  , provò  ( pagando  a con-  jjj 
tanti  c anticipato)  gl'indugi  superbi  dello  £ 
stampatore,  e dovette  a uu  terzo  del  lavo-  ™ 
ro  mutare  tipogralia  ; provò  le  angherie  £ 
de’  librai.  Quindi,  uscito  il  libro,  uscirò-  £ 
no  annunzi  di  ristampa,  uscirono  ristam- 
pe scorrette  e monche,  ultimo  compenso  ; ; 
alle  sostenute  fatiche  c durezze.  Questo  sia  £ 
detto  non  a scorare  gli  scrittori  amici  del  ■“ 
bene  (che  da  nessun  dolore  o pericolo  si  £ 
lasceranno  scorare  mai  ) , ma  sì  a togliere  £ 
dalla  mente  loro  certe  fallaci  speranze,  clic  K 
l'esperienza  delle  cose  fanno  piò  dura.  £ 

A questa  ristampa  molti  invocai,  laono-  : 
rnssero  d' alcuna  giunta  ;e  da  parecchi  uo-  3» 
mini  cortesi  edi  chiara  fonia,  ne  ottenni.  £ 
Pazienti  c amorosi  censori , anzi  coope-  3j 
ratori  (se  la  parola  non  è superba)  mi  fu-  £ 
ronoGaHanoCioui  già  nominato,  che  far- 
te  tipogralica  onora  tiillav  ia  con  la  varia  £ 
dot. ritta  0 con  la  specchiala  onestà  ; Itaf-  £ 
faello  Eamhruschini,  noto  e caro  all'Italia;  £ 
e Gino  Capponi , del  quale  il  molto  alletto  «* 
mi  vieta  di  dire  quello  ch'io  sento.  A so-  £ 
pravvederc  la  stampa,  a ordinare  le  ma-  «* 
teric,  a compensare  soprahbondantemen-  £ 
te  i leggeri  inconvenienti  della  mia  Imi-  £ 
tananza,  ad  offrirmi  giunte  pregevolissi-  v 


me , prestarono  sè  infaticabili  il  rammen- 
tato sig.  Poliduri  c il  sig.  Giuseppe  Mci- 
Bi.  Cortesi  di  giunte  c d'osservazioni  mi  fu- 
rono ancora  l'avvocato  Aubert  di  Nantes, 
Giovila  Scalcini,  Angolo  Friguani,  Pietro 
Leopardi  ed  altri  parecchi.  Tutti  nominar- 
li non  posso  qui:  perchè  mentre  scrivo  que- 
ste parole  , da  altri  ancora  m'  aspetto  pre- 
senti similitonde , pernon  omettere  la  com- 
memorazione d all'imo,  a tutti  insieme  ri- 
volgo i miei  vivi  ringraziamenti.  Possa  la 
nuova  ristampa  fruttarmi  nuove  obbliga- 
zioni , delle  quali  io  non  ho  cosa  piò  cara. 

All’  editore  di  questa  quinta  edizione 
Gianpietro  Vieusseux,  quando  debba,  e 
quanto  volentieri  lo  debba , non  è qui  luo- 
go di  dire.  Le  lodi  tra  editori  cd  autori,  a 
chi  giudica  dalla  consuetudine  guasta  anco 
inou  guasti,  paion,  sospette,  onde  oppor- 
tuno ringraziamento  sarà  perorai!  silenzio. 

A me  poi  questo  della  lingua  è studio  da 
mnlt'auni  diletto,  ni  soqualc  difficoltà  me 
ne  potrehhesvogliareoramai.  Findal  1826, 
non  compiuti  i v cnliquaUr  anni , io  dise- 
gnavo un  giornale  di  mera  filologia  italia- 
na , dove  esaminare , rispetto  alia  lingua , 
le  npere  principali  che  uscissero;  fermarsi 
sulle  edizioni  de'  classici,  inuovi  lesti,  i 
conienti,  le  grammatiche  , i dizionari,  ie 
opere  trattanti  filosolìcamenlc  ia  lingua , 
italiane  o no;  pubblicare  testi  inediti,  ri- 
stampare i malconci;  illustrare  i luoghi 
oscuri  degli  scrittori  vecchi , proporrccof- 
rezioni  e giunte  al  dizionario  nostro;  pre- 
parare materia  per  un  dizionario  de' sino- 
nimi e uno  etimologico:  accumulare  osser- 
vazioni intorno  alla  lingua  delle  scienze  e 
delle  arti  ;studiare  i dialetti; agitar  le  que- 
stioni allora  v i venti  intorno  alla  lingua  cor- 
tigiana, e chiamare  ad  esame  i libri  an- 
tichi e moderni  che  ne  trattavano;  racco- 
gliere notizie  per  la  storia  della  lingua  co- 
mune e de'  dialetti  ; cercare  le  affinità  del- 
ie antiche  con  la  nostra;  tradurre  dal  la- 
tino c dal  greco  con  lo  scopo  di  trasudare 
nell  italiano  le  greche  e le  latine  elegan- 
ze; cercare  i modi  di  rendere  generale  la 
conoscenza  dell’  uso  buono  ; assoggettare 
aiilosofiri  i grammatici  studi.  Certo  , un 
giornale  di  lingua  può  riuscire  importante; 
c a proposito  di  parole,  discorrere  di  tutte 
quante  le  cose.  Ala  il  giornale  ideato  da 
me  non  si  fece  ; nè  io  a quell'  età  ero  suffi- 
ciente a tale  opra. 


;le 
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Qualtr'anoi  dopo  intendevo  percorrere  4, 
la  Toscana  e fare  il  dizionario  di  tutti  i 3j 
suoi  dialetti , nc'  quali  si  vedrebbe  essere  •£ 
tuttavia  molla  parte  di  lingua  che  chiama-  $ 
si  morta , e senza  il  sussidio  de'  quali  non  «e 
s'avrà  mai  buon  dizionario  universale;  in-  à 
coare  un  dizionario,  veramente  toscano  , 
delle  arti  ede'  mestieri  (ojiern  t'he  con  dot- 
ta  diligenza  e con  peregrinazioni  annuali  % 
e lunghi  soggiorni  sta  procurando  il  lori- 
nesecav.  Giacinto  Carena,  e senza  la  qua-  «• 
le  è vano  sperare  clic  si  diffonda  equabili)  5 
e chiara  la  cognizione  delle  arti  niedesi- 
me);  raccogliere  quella  parte  di  lingua  ?» 
ch'è  vivo  documento  de’  costumi  d'un  po- 
polo  cosi  singolare,  costumi  che  il  tempo 
viene  a poco  a poco  disperdeudo:  questo  j» 
iontcndevo  di  fare,  ma  la  mia  proposta  S: 
andò  a vuoto.  SU 

Per  ritornare  ai  sinonimi , il  suffragio  ? 


de'  buoni  è sovrabbondante  premio  d'ogni 
e passata  e presente  fatica  mia.  E a tutti 
coloro  che  questo  dizionario  degnarono  di 
lode,  giusto  è ch'io  manifesti  il  piacere  che 
ricevei  dalle  loro  parole  : perchè , l'inten- 
dimento del  libro  essendo  un  po’  più  cho 
filologico,  chiunque  concorre  a favorirlo, 
diventa  , agli  occhi  miei , cooperatore  a 
quel  fine  al  quale  i’ho  consacrali  l'ingegno 
e la  vita. 

Finisco  con  le  parole  dell'autore  de’  Si- 
nonimi rammentalo,  il  vescovo  Pianto  i- 
gne;  « Yn lumen  hoc  quod  muli is  lueubra- 
» tionibus  a juvenilibus  annis  mente  con- 
» copi  , «alate  crescente  subsicivis  horis 
» absolvi,  et  senescente  jam  eorporc,  ani- 
» mo  vero  viresccntc  parlimi,  co  lubcn- 
« litis,  leclor.aci  ipe,  quo  ex  interiori  meo 
» aifcctu  manavil  ». 


Sbirri,  fi  .y 
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/ nwm  degli  autori  che  delle  loro  osser- 
vazioni arricchiscono  la  presente  edizione, 
schiereremo  in  un  indice  compiuto  olla  (ine 

dell'opera. 

A crertiamo  frattanto , che  la  lettera  A 
( — a.  — i denota  lavori  d'anonimi  rari»,  e 
distingue  inoltre,  gli  articoli  che  composti 
d’osservazioni  del  sig.  Tommaseo  e d’altri, 
u nessuno  appartengono  in  proprio. 

L'asterisco  (')  dice  che  l'articolo  intero  è 


4.  inedito,  0 pieliti  parte  a cui  esso  precede. 
S;  Gli  articoli  senza  nome  so n tutti  del 
g sig.  Tommaséo.  Quando  nel  medesimo  arte- 
3;  colo  il  suo  finisce  e comincia  l’altrui,  la  se- 

«a  ' 

partizione  c segnata  da  una  lineetta  ( — ) al 
% capocerso  e da  un  altra  alla  fine. 

a.*  ■ f 1 

£!  A questo  si  badi  per  non  confondere  in- 
^ sieme  gli  autori.  L'asterisco  (*)  insamma  le 
£ cose  nuove,  la  lineetta  ( — j le.  altrui. 


La  croce  (7)  dice  che  l'articolo  0 la  nota  sono  aggiunte,  di  questa  edizione  (non  comprese 
in  quella  de!  stg.  Yteusscu. r ),  e saranno  segnate  ( — a.  h. — ) cioè  Anonimo  barese. 


1 


Digitized  by  Googl 


| mZIOMIO  DE'  SI5WIUI  DIU1  LUGLI  IT1LIM 


Sl&JLsl&A&Ax.^. 

Ì8> 
>0», 
te» 


& » ff  o 5 i * i Ó 5f$  i 


5^ 


fff§tff* 


Abbagliare,  Abbarbagliare,  A liba-  <?. 
einare,  Offuscare.  £ 


.Uèariruire  e abbarbagliar*  vengono  da  splendo- 
re ; abbagli  a re  può  non  venire  che  da  Iure  riflessa. 
M guardar  fiso  un  oggetto  ri  si  abbaglia  la  vista, 
wmache  l’ oggetto  sia  splendente  e neppur  lumi- 
nosi. Quindi  è eh’  aoco  una  Inre  tempero! issimi, 
«woil  (renimi  > d'un  lume  languido  hnstanoad  abba- 
gline: ad  abbarbagliare,  ad  abbacinare  non  basta- 
v>  IJ.  Quindi  è ancora  che  l’effetto  dell'abbaéinare 
eddl’atibarhagliare  é più  forte  che  quello  dell’ab- 
tarfiarc.  E qual  è questo  effetto  ? 

l/abba^liainento  confonde  Ja  vista  : J’nbbnrba- 
glianenio  la  confonde  un  po’ più  fortemente  : ma 
possono  scambiarsi  talvolta.  L*  offuscamento  non 
solo  confonde  ma  oscura  la  vista  : non  solo  impedi- 
sce la  distinta  percezione  degli  oggetti , ina  tu*  to- 
glie quasi  la  material  sensazione,  L'abbacinamento 
iwria  il  sesso  stordito  e l’occhio  stesso  talvolta  vi- 
abilmente offeso.  Ond'è  che  abbacinati  si  chiama- 
a»  la  Toscana  gli  occhi,  quand'indicano  il  patimento 
d una  malattia  ; come  ne' bambini  che  patiscon  di 
tariti.  Abbacinamento  , in  generale  , dicesi  quello 
dar  liscia  sull'occhio  effetti  più  evidenti;  c ciò  v iene 
forse  dall’origine  prima  del  vocabolo,  che  signifi- 
cava un  tempo  accecare  con  bacino  rovente,  ond'era 
considerato  quasi  sinonimo  dell'assoluto  accecare. 
Ila  »niiai  tale  sinonimia  nell’uso  vivente  è perduta, 
« ji'>n  è più  che  slorica.'Nell'aiitico  poi  accecare  di- 
s4ingurvH<i  da  abbacinare  , come  il  genero  dalla 
tpci  ie , come  l’effetto  dal  mezzo. 

L’abbagliamento  inoltre  può  essere  una  sensa- 
iiutic  abituale  o prolungala  2j.  L'abbarbagliumento 


i)  Datti,  delle  carne  dì  piombo  clic  coprono  in  In- 
Lrc*o  gT  ipocriti  : Dì  fuor  dorate  son  sì  ch'egli  abbaglia.  - 
fi  Pmii*>  : U luce  che  da  (unge  gli  abbarbaglia,  Qui  si 
^ta  d'una  luce  piu  forte  rlw  non  il  luccicniv  delle 
QPI*  dorale. -L'AiiIimTo:  Cadere  in  terra  allo  sfdrmlor 
e«*p#  ( itagli  occhi  abbacinali  e senza  flrtltf.-lllluTl: 
f ' flcadorr  tt'<n  offuicma  la  vista,  pei  dir  cru  contemprato 
h fuslf  umbra, 

V labro  cur.  mal.  Il  sta  ubbogt  Piissimi. 
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è istantaneo  . e non  si  potrebbe  , pai  mi  , immagi- 
nare continuo.  L’  offuscamento  può  durare  piu  o 
meno.  t 

Quest 'ultima  voce  differisce  evidentemente  dallo 
nitro  in  ciò,  che  in  vanissimi  modi  si  può  offuscare 
la  vista:  questo  può  fare  non  solo  la  luce  soverchia 
o comunque  sia  incomoda,  ma  un  moto  rapido,  uno 
sconvolgimento  della  macchina  , un  male  degli  oc- 
elli ; tutte  insonnia  le  cause  che  norriono  alla  chiara 
e lìbera  visione.  L'offuscamento  può  dunque  essere 
talvolta  un  effetto  dell*  abbagliamento  : ma  quello 
può  star  senza  questo,  c l’effetto  anco  durare  gran 
tempo  dopo  cessata  la  causa. 

Abbarbagliare,  di  sensi  traslative  ha  pochi.  Nel 
proprio  . vive  tuttora  nella  lingua  parlata  di  alcune 
città  di  Toscana. 

Abbacinare,  in  un  «mio  senso  ò forse  da  ammettere 
traslato  ; nel  senso  di  vincere  la  ragione  dell’  uomo 
e quasi  accecarlo,  ma  a poco  n poco  1).  Cosi  direm- 
mo : lasciarsi  abbacinare  da  ftiuesli  consigli  ; dove 
abbagliare  s'addirebbe  meno. 

Abbagliare  esprime  illusione,  pregiudizio  , e si 
riferisce  piuttosto  alle  preoccupazioni  della  fanta- 
sia , alle  seduzioni  della  speranza,  che  ad  altro  2). 
Quel  che  abbaglia  la  mente,  le  tremola  quasi  c bril- 
la dinanzi. 

Offuscare  all’incontro  dicesi  meglio  di  passione, 
ed  esprime  effetto  continuo.  Quando  il  pregiudizio 
è si  forte  che  s’impadronisce  dell’ affetto,  allora  non 
abbaglia,  ma  offusca,  fili  oggetti  dell’ umana  su- 
pei  bia  abbagliano  in  prima  la  mente,  per  offuscarla 
di  poi  : rendono  il  superbo  tristo  giudice,  noi  lo 
fanno  uomo  tristo. 

« — Abbacini! re , nel  lrnsl.no  , esprime  errore  di 
metile  esaltala:  diliscare  esprime  errore  lenente  da 
idee  confuse  eil  oscure,  rrrur  più  continuo.  Si  dirà- 
abbai  inalo  dallo  splendore  di  una  falsa  dori,  , 
fuscalo  nell' intelletto  da  preludilo, , da  ixuobili 
passioni.»  — kksi  — 


Dc.n.v'i"‘  71*  'i*  ,„ir. 

jtchi'r  31  incanti  e rn  abbacini  . r ,tor 

/,uoo.  M«gh  gt,  ou  A,  J,  ir  ìmHÌhIo.  l“  ' 
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'Abbaglio.  Abba£llagRlne,  Sbaglio. 

11  secondo  non  è nella  lingua  parlata  d’ora , ch’io 
sappia  : ma  può  esprimere  lo  stato  dell*  abbaglia- 
mento . o essere  un  frequentativo  d'  abbaglio  :• ab- 
baglio è l’alto,  o per  dir  meglio,  la  passione  attuale. 

Si  usa,  in  Toscana  c altrove , abbaglio  in  senso 
di  sbaglio  ; e forse  l’origine  di  sbaglio  è abbaglio  , 
come  dire  che  1’  occhio  abbagliato  non  vede  bene. 
Irta  non  so  se  Sia  necessario  ritener  le  due  voci  nel 
senso  medesimo  o prossimo.  Checché  ne  sarà , io 
dico  1'  uso.  E l’ uso  Micie  che  abbaglio  s’unisca  col 
prendere  , o col  pigliare  : sbaglio  col  commettere  o 
col  fare,  o simile.  Chi  prende  uu  abbaglio  erra  (pa- 
re; itili  leggermente  di  chi  commette  uno  sbaglio. 
Si  sbaglia  talvolta  in  digrosso  , e c'è  degli  sbagli 
clic  son  falli  e colpe.  Abbaglio  riguarda  più  diret- 
tamente la  mente  : l’abbaglio  preso  è cagione  dello 
sbaglio  fatto. 

Diciamo  inoltre  in  modo  assoluto  : gli  è stato  «no 
sbaglio  ; nè  è comune  il  dire  , gli  è staio  un  abba- 
glio. Diciamo  , per  isbà  gl  io  , e non,  per  abbaglio. 
Sbagliare  e sbagliato,  son  derivali  che  abbaglio  non 
ha  in  questo  senso. 

3 

'Abbandonarsi,  l*arsl  In  preda. 

Il  primo  i più  gentile,  e men  forte.  S-  abbandona 
un'  anima  fat  ile  a essere  v itila  o dal  piarerc  o dal 
dolore.  Vani  in  preda  esprìme  volontà  piu  deter- 
minata , c ha  senso  piu  sovente  nten  buono.  V ani- 
ma »'  abbandona  alla  piota , alla  tristezza,  all'amo- 
re; s'abbandona  a un  amico  , a Ilio.  Nelle  cose  u- 
mane  piota  non  abbandonarsi  inai;  ché  chi  s'ab- 
bandma  non  possiede  sé  stesso,  diiicnr  secondo 

la  potente  frase  latino  . impalmi.  si  da  in 

preda  ai  vizii.  alia  vidimi  . alla  disperazione.  Ab- 
bandonarti vale  anco  cedere  al  volere  altrui,  porre 
in  altri  intiera  lìduria;  né  qui  sta  doni  in  preda. 

1 sensi  meramente  corporei  del  primo  ironie  ab- 
bandonarsi sopra  persona  o cosa , l'occhio  che  s'ab- 
bandoua  !j , e simili)  al  secondo  non  tanno. 

4 

Abbassamento,  Bassezza. 

\>|  trasiato,  V abbassa  turata  volontario  può 

essere  di  poco  tempo  : la  battezza  è atto  od  abito 
rie  inspira  il  disprezzo  , é inconciliabile  r oti  l'ono- 
re I'  abbassamento  del  lotto  nello  scrivere  rende 
lo  stile  meno  elevalo  e più  gradevole,  forse  per.  be 
più  vario,  l.a  bassezza  dello  stile  Io  rende  ignobile 
e triviale».  — beaizék  — 

» 

•Abbassamento,  Sbasso. 

Abbonamento  <‘  “"‘  he  vocabolo  della  sc  ienza 

per  signilicarc  la  diminuzione  del  valore  almosfcri- 
eo  Sbalza  è termine  solamente  commerciale,  che  st- 

imifica  rabbassare  del  Ila  tendila  d.lle 

. ose,  clic  diresi  anco  (e  forse  piu  . ..illunemente,  ri- 
balzo. Vendere  eoi  venti  per  lente  di  sbasso;  dare 
al  mezzano  uno  sbasso  ; e simili.  — A.  — 

A 

Abbassare,  Chinare. 

_ Abbonare  è diminuire  l'altezza,  n togliere  da 
luogo  più  alto.  Il  chinare  ,■  una  specie  dell'aWaz- 
saro  : si  china  d’ordinario  piegando. 


l)  Desti'.  Ma  questo  e modo  poetico. 


+ 


s 


T. 


«t-s 


«V» 

«ha 


Abbassare,  come  più  generale,  bn  traslati  più  va- 
ni; abbassare  la  superbia, il  grado,  il  prezzo.  — ro- 
mani— 

7 

Abbassare,  Avvilire,  rinfilare. 

Abbassare  , dall’idea  di  scemare  l’altezza  visibi- 
le, venne  ad  esprimere  scemamente  della  dignità, 
del  valore,  del  merito. 

Avvilire,  è gettare  in  un’abiezione  vergognosa, 
rendere  o tentar  di  rendere  piu  o men  disprezzabile. 

Umiliare  è mettere  in  uno  stato  tale  che  l'uomo 
senta  la  propria  debolezze. 

Abbassare  è meno  di  tutti.  Conviene  che  voi  v’  ab- 
bassiate verso  coloro  che  non  si  possouo  alzare  in- 
aino a voi. 

Avvilire  è più  che  umiliare.  L’ uomo  grande  può 
essere  umilialo  ma  non  avvilito  ; la  gloria  lo  segue 
nell*  umiliazione,  la  virtù  lo  sostiene.  Tutto  c’invi- 
ta ad  umiliarci,  perchè  lutto  ri  parla  di  grandezze, 
maggiori  che  In  nostra  non  sia;  niente  ci  obbliga 
ad  avvilirci. 

L'uomo  modesto  si  abbassa  in  faccia  altrui;  il 
vile  si  avvilisce;  il  pentito  si  umilia.  — noi  bai  d — 
8 

'Abbassarsi A, Abbassarsi  dinanzi. 

Abbassarsi  a rosa  vile:  abbassarsi  dinanzi  all’al- 
trui grandezza.  Il  primo  è colpa;  il  secondo . dove- 
re. Chi  s’abbassa  dinanzi  a Dio,  sa  poi  non  s’ab- 
bassare cogli  uomini  ad  atti  indegni. 

9 

'Abbassarsi,  l minarsi. 

Umiliarsi  è più  nobile.  Il  giusto  s’ umilia,  il  su- 
perbo ambizioso  s’abbassa.  Giova  umiliarsi  a ogni 
duro  uflizio  per  far  il  bene  degli  uomini:  abbassar- 
ti non  è mai  necessario.  L’uomo  clic  teme  umiliar- 
si, per  questo  appunto  s’abbassa. 

Nell’uso  moderno,  e anco  nel  linguaggio  cristia- 
no, umiliarsi  ba  talvolta  senso  men  alto;  ma  giove- 
rebbe serbarlo  a indicare  quella  virtù  che  col  suo- 
no Stesso  esprime  l’ origine  nostra.  Hu  utili s da  hu- 
mus. 1/  umile  rammenta  che  la  terra  è comune  ma- 
dre nostra,  die  dalla  terra  tutti  si  a in  tratti,  e alla 
terra  ritorneremo.  La  virtù  predicata  da  Cristo  è 
dunque  una  sublime  ricognizione  dei  limiti  dell’ u- 
maua  natura;  e questi  limili  distendendo  agli  uomi- 
ni tutti,  li  fa  tutti  uguali,  e nel  deprimere,  innalza 
l’ umanità.  Clic  se  I’  ebraica  origine  di  Adamo  è la 
voce  terra»  (Limo  terrete  ) , umiltà  e umanità 
avranno  dunque  la  medesima  origine:  e questa  per 
tutti  i rispetti  sara  virtù  essenziale  all’  umana 
natura.  . , . . 

Ilo  dello  che  umiliarsi  hn  talvolta  senso  men  buo- 
no : ma  allora  pure  è men  forte  dell’altro,  t titillar- 
si ai  potenti  è men  reo  che  abbassarsi.  I poveri  si 
umiliano  per  chiedere  un  pane;  i ricchi  s’ abbassa- 
no per  avere  una  carica* 


'Abbastanza.  A Sufficienza,  Assai, 
Sufficientemente. 

Il  primo  riguarda  più  propriamente  la  quanti!» 

rbc  si  mola  «vare;  il  secondo  quella  elio  si  vuole 
adoprarr.  L’avaro  non  ba  mai  abbailamali  1 prò- 
dia.,  non  Ila  mai  a t ufficierà.  Diciamo:  ““bastali 
za,  quando  della  cosa  non  vogliamo  pm  ; a siiHiricn- 
za. quandi,  tic  abbiamo  quanto  si  richiede  aim.tr  m- 
I»,  lu  certi  rasi  abbastanza  indica  macinar  quan- 
ità:  perché  dicendo  abbastanza,  gli  é tome  d.rc 
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che  an  di  più  sarebbe  troppo;  e dicendo  a sufficien- 
za. irli  e couic  dire  che  i)  di  più  apporterebbe  abbon- 
danza. rnanon  riuscirebbe  soverchio.  Sidiced'una 
rendita  mediocre,  che  se  n’  ha  a sufficienza,  non  ab- 
bastanza.—a. — 

Ami  riguarda  la  quantità  in  sé  : a sufficienza  la 
quantità  che  serve  all'eletto  1).  Questo  secondo 
modo  è più  proprio  laddove  trattisi  appunto  di  fare. 

—ila  perche  il  servire  appena  appena  all’effcUo 
volato  è sovente  grettezza,  c la  virtù,  la  previdenza, 
l’insesno  debbono  mirare  più  in  là;  però  l’avverbio 
luffkunUmtntt  venne  ad  esprimere  quasi  nedio- 
remoite;  ed  ha  senso  meu  buouo  del  modo  avver- 
biale, a sufficienza.  — gatti  — 
li 

Abbattere,  Demolire,  Rovesciare, 

Rovinare,  bislruggerc. 

Abbattere  è buttar  giù  quel  clic  stava  elevato. 
Demolire  è abbattere  varie  parti  d'un  edilizio  finché 
non  ne  resti  che  l’Informe  maceria.  Rovesciare  è 
cambiare  la  posizione  delle  parli,  sicché  ciò  ch’era 
sopra  teuira  sotto,  fiocinare  è far  cadere  in  rovina, 
e si  fa  coli  piu  impelo  che  a demolire.  Dittruygere 
«toglierei!  collegamento,  le  forme,  l'ordine  delle 
parti,  la  «istruzione  delle  cose,  tino  al  totale  scom- 
Muneitto.  Si  abbatte  ciò  ciré  allo,  ch’é  in  alto;  si 
demolisce  ciò  cb’c  edificato;  si  rovescia  ciò  che  può, 
«derubi,  mutar  direzione;  si  roiina,  ciò  che  può, 
cadcnd< . dividersi,  sciuparsi;  sì  distrugge,  dissi- 
parlo IpnliQC  delle  cose,  e talvolta  la  loro  appa- 
renza. 

— L’azione  d'abbattere  é più  o meno  volontaria, 
più  o meno  forte;  s’abbatte  anche  di  un  colpo.  L’a- 
liaae  di  demolire  è proporzionata  olla  resistenza 
delia  mole,  c non  è d’un  istante.  L’azione  del  rove- 
sciare, ora  volontaria,  ora  no,  ha  sempre  del  forte 
e del  liulcotu.  L’azione  del  distruggere,  libera  o 
necessaria,  è potente,  insistente.  Si  abbatte  un  al- 
bera a colpi  di  scure,  si  demolisce  una  casa,  l’un 
moro  dopo  l’altro,  e lalor  anche  lino  ne’  fondaioan- 
ti;  si  rovescia  una  tavola,  volendolo  o no;  si  rove- 
Kia  con  cannonate  un  bastione.  Il  temilo  distrug- 
ge ogni  rosa,  e nel  distruggere  adopra  la  lima  più 
che  la  falce.  — aociACD  — 

Si  abbatte  un  muro  quando  con  forza  improvvisa 
« violenta  si  getta  a terra:  si  demolisce,  separando 
a poco  a poco  le  materie  delle  quali  deostruito.  L’ab- 
battere  inoltre  può  farsi  senza  il  concorso  dell’uo- 
mo: un  tremuoto  abbatte  molli  edifizii.  La  demoli- 
ti me?  sempre  l’effetto  della  volontà  e dell’opera 
■aaaa. 

Rovesciare  è o voltar  sossopra  o far  cadere  a r<v 
«scio  2).  Distruggere,  secondo  l’etimologia,  do- 
irebbe  significare,  disfare  il  costruito,  onde  diver- 
rebbe il  medesimo  che  demolire:  ma  l’uso  applicò 
* distruggere  il  senso  di  un  disfacimento  più  com- 
piuto, ura  piu  ora  inen  rapido,  ma  che  riduce  le  cose 
<1  nulla.  Il  fuoco  distrugge  una  nave,  non  la  demo- 
lire 3;. 

tornane  è neutro  passivo,  ed  é attivo.  Talvolta 
segue  sema  impulso  esterno  visibile,  c a caso.  Ro- 
vina una  torre,  un  tempio,  un  teatro. 

— Abbattere  ha  varii  sensi  t rasimi;  abbattere  le 
bine,  l’animo.  Demolire  non  oe  ha.  Rovesciare  tras- 


i)  Sub* facto, 

J)  G.  \ num  : Fecrrla  cadere  e rovesciare  in  mare  con 
uomini  che  tu  v'  trono. 
tyti.  Violasi;  Disi  rulla  Troia. 


C./V 


latamente  diciamo  di  una  contrapposizione,  di  un 
cambiamento  totale,  c il  più  sovente  improvviso. 
Distruggere  il  libero  arbitrio,  non  abbattere.  — ro- 
mani— 
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Mbblwl,  Alfabeto,  Abbecedario. 

Abbiccì  è più  popolare.  Alfabeto,  più  scientifico. 
Il  primo  non  si  può  dire  che  dell’alfabeto  italiano  ; 
l’altro  di  tutte  le  lingue,  sebbene  l’origine  della  voce 
sia  greca. 

Abbecedari!  sono  i libri  dove  s’insegna  l’abbiccì. 
In  ordine  alfabetico  si  può  disporre  una  scienza,  tut- 
te le  scienze. 

— Le  arti  , i mestieri  hanno  degli  abbecedari!  : 
per  esempio  l’abbecedario  pittorico.  — A. — 

13 

Abbigliare,  Addobbare,  Adornare, 
Guarnire,  Burnire,  Fregiare, 
Raffiazzonare. 

Adornare , d'ogni  sorta  di  cose.  Adornare  una  rit- 
ta di  mura,  In  terra  di  fiori,  il  capo  d’una  ciurlami*. 

Abbigliare  esprime  ornamento  di  persona:  addob- 
bare, ornamenti  di  case,  di  corti,  di  chiese. 

S’addobba  una  stanza,  una  donna  s’abbiglia  1). 
In  questo  secondo,  l’uso  moderno  è costarne.  Ma 
soii  tanti  gli  esempi  di  addobbare  applicalo  a per- 
sona che  uon  si  può  della  detta  osservazione  fare 
una  regola  generale.  E nel  caso  della  eccezione  la 
differenza  sta  nella  natura  degli  ornamenti.  L’ad- 
dobbo é più  ricco,  più  solenne,  più  grave;  ('abbi- 
gliamento più  leggiero,  più  comune. più  ad  eleganza 
che  a pompa. Diremo:  gli  addobbamenti  reali  « sacri, 
c:  gli  abbigliamenti  muliebri.  Un  vanerello  va  ab- 
bigliato, un  superbo  vuol  uscire  addobbalo:  questa 
forse  è frase  ironica;  quasi  per  alludere  agli  orna- 
menti d’un’ intera  stanza  trasportati  sopra  una  sola 
persona  2).  L’obbigliaineuto  può  consistere  nella 
leggiadria  di  que’  vestili  che  pure  son  ncccssarii: 
l’addobbamento  è sopraccarico , sta  quasi  sopra  al- 
l’ahhigtiamcnlo.  E sì  noli  che  addobbamento  dicesi 
delle  persone,  addobbo  dei  luoghi. 

Guarnire  è adornare  non  persona,  ma  cosa  con 
cosa  che  le  si  aggiunga  3).  Borgbini:  « £on  trafilare 
co’ colori  alcune  guarnizioni  « ornamenti  d’oro». 
Fornire,  è di  persona  e di  cosa  4).  Fornire  la  casa 
d'utensili,  la  cuciva  d’arnrsi;  fornito  di  danari. 

Adornare  ha  malti  scusi  trnslnii;  abbigliare  e ad- 
dobbare son  poprii.  Guarnire  e fornire  hanno  qual- 
che travialo  3j. 

— Raffazzonare  esprime  rinnovazione,  riduzione, 
miglioraineulo,  adornamento  alla  peggio,  di  cosa 
nou  bella  per  sé.  — romani  — 


l>  Il  francese  habi/lement,  ritenendo  Vh  della  sua  ori- 
gine, dimostra  ancor  meglio  clic  qursta  voce  \ iene  da 
àbito,  cl»e  dunque  è personale  ornamento, 

n)  Fwkszcola  : r astila  in  y uA/a  pulsa  che  pii  antichi 
addobbav  ano  Giunone.  -Dwa*/atI  : Con  ri, 'che  collane  e 
cavalli  addobbati.  Nou  si  direbbe,  pariui , cavalli  ab- 
bigliati. 

Addobbamento  è della  persona  e de’luoghi  : addobbo 
de’  luoghi  sempre. 

3)  Giambi  llviu  : Cavallo  giuntilo  di  teda  e di  freno 
dorato.  -Spada  il  cui  guunimento  non  si  saria  di  Uegieri 
potuto  apprezzare. 

4)  Novellilo  : Fornito  d'oro  e di  pietre. 

5)  Boccaccio  : Fornito  d'altissimo  animo.  -Geicru». 
DlM  : Fornito  di  virtù. 
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Sabbigli,  la  persona:  s’a<lornann  a persona  a 
cofic.  Si  guarniscono  luoghi  e vestili;  guarnizioni) 
dell’abito,  rocra  guarnita,  guarnimeutn  del  cavallo. 
Si  apponendo  ornamenti  di  Hiori.  L'adoma- 

mrnto  può  rostri*  intrinseco  all’ oggetto  stesso,  c 
parte  essenziale  di  quello.  — gatti  — 

11 

¥ Abbondante , Abbondevole « 

— Sebbene  i dtie  moli i snvrnle  si  srnmbino,  seb- 
bene la  desinenza  in  troie  indo  lii  nell’italiano  soven- 
te non  la  possibilità  nè  la  potenza  . ma  l’aito  ; gi.ua 
nondimeno  rammentare,  dovunque  si  possa,  la  ori- 
ginaria siguitìrazioiM-  dei  In  desinenza;  e «pii.  por 
esempio,  notare  elio  talvolta  abbondevole  baie  pro- 
priaiiieiiie  abbondatile  piu  in  potenza  elio  in  atto; 
o.  se  in  aito,  vale  polente.  |ier  dir  cosi,  ad  abbon- 
date. Il  Boccaccio:  «.  dei  beni  della  fortuna  conve- 
nevolmente ahlmndantc  ».  F.  il  Varchi:  « r«*>a  ohe 
faeeia  più  bella  e più  ahlMinde\«de  In  città  ».  Nel 
primo  mal  suonerebbe  abbondevole  , e nel  secondo 
sarebbe  meno  efficace  abbondante.  — kosi ani.  am- 
moscili — 

— Abbondevole  (più  raro),  pare  talvolta  più  in- 
determinato, talvolta  meglio  s'accomoda  a signifi- 
ca* nini  inorati. 

Diremo  abbondante  di  ricchezze,  lagrime  abbon- 
dami. abbondante  allegrezza  !},  meglio  che  abbon- 
devole. Ma  diremo  col  IWrurrio:  <«  Città  di  varie 
maniere  e di  nuuve  genti... abbondevole  ».  Fiume 
abbondante;  ingcgim,  r abbondante, e abbondevole: 
annata  abbondante,  terreno  abbondevole  - ■ Abbon- 
dante ha  inni  senso,  l’altro  non  tanto.  Abbondante 
di  guai  meglio  che  abbondevole.  — a.  — 
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Abbondanza,  Ricchezza, Opulcnza9 
Dovizia.  (berta. 

— Abbondanza  esprime  quantità  più  che  neces- 
saria alla  soddisfazione  del  bisogno  ; ricchezza  , 
quantità  più  die  necessaria?  ma  in  quanto  è posse- 
duta. L'abbondanza  ù'Una  miniera  sta  nel  molto 
metallo  che  da  quella  si  trae:  la  ricchezza  nel  valere 
di  esso  metallo.  L'abbondanza  produce  ricchezza. 

— LAVEAUX  — 

Abbondanza,  gran  quantità  di  rose  di  specie  qual- 
siasi; ricchezza  , possessione  di  danari  non  pochi  e 
di  beni  che  servono  agli  usi  del  vivere:  opulenza, 
unione  de’  beni  della  vita,  forniti  da  una  larga  ric- 
chezza. L'abbondanza  può  essere  nociva,  la  ricchez- 
za inutile,  l'opulenza  è goduta.  L’abbondanza  «Ielle 
miniere  non  è ricchezza  in  paese  che  non  sa  prolìt- 
tnrne.  L’avaro  ha  ricchezza,  non  opulenta. 

— Ricche  dinotisi  e le  persone  e le  cose;  opulente 
sole  le  persone. 

Si  può  godet  e una  ceri' abbondanza,  e non  essere 
ricco:  può  il  ricco  stentare  e non  vivere  in  abbon- 
danza.— ■OIJtVILI.lBBS  — 

Dovizia  è abbondanza  che  giunge  a ricchezza, 

cioè  che  serve  appieno  all*  uso,  e ne  sopravanza  al- 
quanto. V berla  è abbondanza  dei  d«/ni  della  terra  c 
dc'li  animali  che  l'agricoltura  educa  ed  alimenta. 
|jn° poi  qualche  senso  trasiato.  — catti  — 


i)  Boccàccio. 

3)  Cresce* zio  , V.  ; Pifferò  t arbore  più  abbonde- 
vole e piu  al/e^rv.  II.  1 7.  Colui  corteccia  di  terra  e ab- 
bondevole di  tjuef rutti  che  non  ficcano  in  profondo  foro 
radia. 
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f Abbozzo,  abbozzamento,  bozzetto^ 
bozza,  schizzo. 

L Abbuzzo  è il  primo  lavoro  d'un'opcra  di  pittura 
gii»  di-terminata,  che  devo  servire  di  guida  peri  lavo- 
ri successivi  1).  Abbozzarne nlo  è preso  nella  stessa 
significazione  , ma  jiotrebbc  signilicare  piuttosto 
l'ulto  d'ahho/zurc. 

Bozzetto,  come  accenna  la  sua  forma  diminutiva, 
è un  pi«*co|«i  abbozzo,  clic  nella  lingua  parlata  si  dico 
am  be  macchietta;  sebbene  questa  v«»ce  non  indica 
propriamente  che  que'  disegni  o pitture  condotte 
con  molta  facilità  senza  mollo  colore  0 matita,  ma 
pure  con  certa  freschezza  ed  accordo. 

Bozzo  però  suo  primitivo,  non  è usalo  in  questo 
SCUSA, almeno  nelle  scritture;  Bozza  si:  e da  abboz- 
zi* a bozza  è che  quest  ultima  voce  per  lo  più  si  dice 
di  un  abbozzo  non  finito.  K più,  bozza  ha  traslati, 
che  bozzo  non  ha.  Cosi  bozze  e non  bozzi  sono  le 
scritture  non  ripulite,  tronche  ed  imperfette. 

Schizzo  è un  primo  pensiero  appena  indicalo, 
senz'ombra  e «piasi  senza  c«mlorni  finiti.  Fattone  un 
po'  di  schizzo,  con  leggiadria  toscana  dice  il  Davan- 
zali, v olgendo  il  lesto  latino  cestirla  ac  lineamento 
quirdam.  — a.  a. — * 

16 

Abbreviazione.  Abbreviatura 9 Ab- 
breviamento. 

Abbreviamento  del  tempo;  abbreviazione  della 
pena;  abbreviatura  delle  lettere  nello  scrivere.  Le 
ablirev  idturc  sono  abbreviazion  di  fatica.  Il  reo  con- 
dannato domanda  l'abbreviazione  della  pena.  La  via 
agevole,  sebbene  obliqua,  porta  un  abbreviamento 
di  cammino  sopra  la  via  diritta,  ma  disagiata  r sca- 
brosa. Abbrev  iazione  è l'azione  dell'abbreviare;  ab- 
breviamento è il  fatto  «Icll'alibrev  iure.  Quando  l’ab- 
brev  iare  è naturali-,  si  dirà  abbreviamento,  non  ab- 
breviazione 2).  L’abbreviamento,  non  l'abbrevia- 
zione de’  giorni  : l'abbreviazione  , uou  l’abbrevia* 
mento  di  uu'opcra. 
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AbbruMtoIi  re,  Abbruciacchiare,  Ab- 
bronzare 9 lottare,  Strinare  9 
Rosolare. 

Abbrustolire , porre  le  cose  Intorno  al  fuoco  si 
che  s'asciughino,  e non  ardano  nè  si  cuoeano,  ma 
si  riscaldino  e abbronzino.  Esprime  l’azione  non  so- 
lamente del  fuoco  ma  e d’un  forte  calore.  Si  abbru-' 
stolisce  il  pane;  che  si  dice  anco  arrostire:  se  trop- 
po arrostito,  egli  è bruciato;  se  appena  messo  sul 
fuoco*  e né  anche  abbronzato,  gli  è risecchito.  Si 
abbrustolisce  il  caffè;  che  dicesi  anco,  con  vocabolo 
più  approprialo,  (oziare.  Il  fuoco,  il  sole  abbrust«>- 
iiscoit  le  carni. 

Abbruciacchiare  è hruriare  le  estremità  più  tenui; 
por  esempio  degli  uccelli,  quando,  pelati  si  mettono 
alla  fiamma  per  tur  via  quella  peluria  che  rimari 
loro  dopo  levate  lo  penne.  Cosi  delle  ragne  di  seta 
che  i bachi  lasciano  nei  manucllctti  dove  han  fatto 
il  bozzolo.  Questo  in  alcune  parti  di  Toscana  si  dice 
firmare  3}:  ma  lo  strinare  esprime  in  particolare 


1)  Milizia.  . 

3)  Lati  *1  : Per  lo  abbreviamento  delle  notti  e per  t ac- 
crnunwtUu  del  di.  . 

3j  Strinare , e con  un  solo  esempio  nella  Crusca  del 
Cesari , in  miiìo  contili  lo. 
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J’shbnicianienlo  de’ peli  (sien  poi  di  qualunque  spe- 
cie): ood’é  men  generale  di  abbruciacchiare. 

Tonare  é comune  a'  varii  dialetti  d’Italia,  e anco 
ia  Toscana  è notissimo. 

troncare,  voce  aneli’ essa  dell’uso  vivente, 
esprime  l’effetto  del  primo  abbruciar  che  fa’l  fuoco 
U superficie  delle  cose;  quel  colore  tra  il  bruno  e 
il  rosso  che  si  diffonde  sui  corpi. 

Jtojofarr,  definisce  la  Crusca,  è fare  che  le  vivan- 
de per  forza  di  fuoco  prendano  quella  crosta  che 
teoae  al  rosso.  Questo  verbo  adunque  differisce  da 
abbrunare  1°  perchè  il  rosolare  è condizione  della 
cottura  1),  l'abbronzare  è d’ordinario  un  difetto , un 
male.  T Nell’abbr  ornare  non  si  suppone  quella  cro- 
sta che  fa  il  rosolare.  8"  L’effetto  di  questo  è gra- 
duato e lento:  di  quello,  può  essere  quasi  istantaneo. 
4U  Si  rosola  al  fuoco;  s’abbronza  anco  al  sole  2). 

— Rosolare  ba  un  scuso  traslatu,  familiarmente 
parlando:  FI' ho  rosolato  bene  , dicono  in  Fircuzc  ; 
c intendono,  l’ho  bene  acconcio  : e dicesi  di  parole 
e di  fatti.  — munì — 

18 

Abietto,  Vile,  Bosso. 

— Ciò  che  è abietto  è bassissimo.  Può  dirsi  bas- 
so cd  abietto,  perchè  questo  secondo  rinforza. 

Basso,  parlando  del  prezzo,  o traslato  o proprio, 
d'atta  cosa,  è meno  rise  vile.  Una  inercc  può  avere 
prezzo  basso,  non  vile. 

Ciò  che  è basso  non  è elevato;  ciò  cli’ù  abietto  si 
?tllavia,  si  rigetta  3).  L’uomo  d'animo  bòsso  è di- 
spreizato: di  condizione  abietta,  rigettato. 

Professione  bassa  quella  ch’è  abbahdonota  al  po- 
mo tolgo  : abietta  quella  che  abbassa  l’uomo  al 
disotto  di  se,  e lo  sforzo  ad  umiliazioni  amare:  vile 
quella  ch'é  infame  o che  si  esercita  da  uomini  i quali 
U società  considera  come  spregevoli.  --  boi  bai  d — 

lile  è cosa  di  poco  pregio;  e si  oppone  a caro. 
Vile  dunque  è mcho  d'abietto.  Vii.  s.  Ani.:  « Fosse 
*da  persone  tanto  vili  e cosi  abiette  accusalo  ». 
D.  6.  Celie:  « La  semplicità  della  coscienza,  la  qua- 
M’ingiusti  dispregiano  come  cosa  vileed  abietta». 

— Abietto  non  ba  senso  altro  che  figurato.  Ser- 
vitù abiettissima  : abiezione  d’animo  e di  costumi, 
l'if,  all’incontro,  e nel  traslato  c nel  proprio.  Vii 
pezzo,  vii  merce,  panno,  frullo,  moneta,  soldato, 
«rito. 

Perchè  si  sogliono  gettar  via  le  cose  che  si  re- 
putano di  nessun  valore  né  uso,  però  l'abiezione  può 
nruardarsi  come  effetto  delFavvilimenlo  o della  vil- 
tt  della  cosa.  — romani  — 
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Abiezione,  Abiettezza. 

U seconda  di  queste  voci  è adoprata  dal  Segncri 
Mio: ma,  quand’anche  io  ne  avessi  l'autorità,  non 
’wei  espellerla  dalla  lingua.  Abiezione  esprime  lo 
*uto:  abiettezza,  la  disposizione  dell’animo.  I.’uo- 
0»  oppresso  dall’ingiustizia  geme  uell’ abiezione: 
questi  però  non  penetra  nel  suo  spirito,  non  vi  ge- 
DtTa  l'abiettezza  del  sentimento.  Ma  come  faremo 
•ni  ad  esprimere  l'animo  abietto  di  un  potente  for- 
Uono?  La  sua  non  é abiezione,  è abiettezza  4). 


')  BtrosiMoTi , Fiera  : Per  rotolarsi  una  gentil  sfo- 
ttuta. 

•’)  libr.  cor.  mal.  : Abbronzamento  del  sole. 

1)  Avario. 

5)  Steseti  : Le  ubbidisce  per  timore  dì  pena  , perchè 
è abiettezza. 


lnsomma  la  prima  di  queste  voci  può  esprimere  una 
sventura  , la  seconda  una  colpa  1).  E quand’anro 
parie  dell’esterna  abiezione  entrasse  nei  l'animo  del- 
l'infelice, la  sua  non  sarebbe  ancora  abiettezza  : tra 
Fona  e l’altra  correrebbe  la  differenza  ch’é  tra  avvi- 
limento e viltà , tra  abbassamento  e bassezza. 

Altri  dirà  che  in  tal  caso  il  senso  della  voce  abieU 
tezza  può  essere  espresso  appunto  dalle  altre  voci 
più  note,  battezza,  viltà:  ma  ('abiettezza  é più  di- 
spregevole , più  profondo,  piu  volontaria  , più  rea. 
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'Abile,  Cupaee,  Allo,  Adatto,  Dispo- 
sto* Adattato,  Idoneo,  Acconcio* 
Appropriato. 

— Abile , dicesi  propriamente  d’animale  intelli- 
gente, e indica  le  facoltà  che  lo  pongono  in  pradn 
di  fare  tale  o tale  operazione  alquanto  complicata 
e continua. 

Capace,  propriamente,  indica  idoneità  a contene- 
re, per  forma,  per  estensione.  In  senso  figurato 
attitudine  a capire,  a comprendere.  La  capacità  r£ 
guarda  meglio  ia  conoscenza  dei  principi!;  {'abilita 
l’esecuziune  di  quelli.  ’ 

Atto,  esprime  relazione  generica  di  convpnienz». 
tanto  delle  cose  quanto  delle  (tersone.  Notte  atta 
alle  insidie,  mezzi  atti  al  line. 

Adatto  2)  dice  un  po’ più.  E usasi  meglio  delle 
persone.  Adattato,  reso  aito.  Onde  diciamo:  discor- 
so adattato,  citazione  adattata,  perchè  l’uomo  li 
adatta  al  proposito. 

Disposto,  esprime  l’inclinazione  piu  che  l'attitu- 
dine ; inclinazione  a cose  anco  semplicissime  alle 
quali  nè  abilità  nè  altitudine  quasi  , son  necessarie. 
Disposto  a venire,  a soffrire.  — gatti 

— La  disposizione  (dice  il  Guizot)  fa  fare.  Fatti, 
ludinc  fa  riescire.  Disposizione  è il  primo  grado  di 
attitudine.  Molti  hanno  disposizione  a far  versi  at- 
titudine pochissimi.  — boinvii.liebs  — 

— Abile  è più  che  capare.  Si  può  essere  rapace 
di  comandare;  ma  prima  di  diventare  abile  a co- 
mandare, conviene  aver  comandato  più  volte  feli- 
cemente 3).  L’abilità  è in  ano,  la  capacità  è piut- 
tosto in  potenza.  — enciclopedia  — 

Abile  dicesi  di  persona.  Capace  c di  persona  e 
di  cosa  4). 

L’attitudine  quadra  naturalmente,  oda  sé.  al  line 
a cui  si  destina  l'oggetto.  L’oggetto  idoneo  è piu  o 
meno  atto  in  potenza. 

Diciamo  idoneo,  specialmente  delle  persone.  At- 
to, c di  persone  c di  cose. 

L'attiludiue  suppone  d’ordinario  un  alto  o una  se- 
rie d’otti  non  molto  complicala;  l'ufutictìd,  molto 
più.  Alto,  diremo  (non  idoneo)  a portare  un  peso: 
idoneo  a sostenére  un  uffizio.  Quindi  è che  idoneo 
s’usa  specialmente  dì  funzioni,  di  cariche. 

— Alto  esprime  disposizione  men  prossima , e 
talora  non  sufficiente  allo  scopo.  Adatto  è più.  Il 
primo  è nel  possibile,  il  secondo  più  in  alto. 

L'uomo  atto  alla  cosa  ha  alcune  delle  qualità  ne- 
cessarie; l’uomo  adatto  ho  le  qualità,  c i mezzi  an- 
cora. Chi  è atto  a insegnare  , ha  delle  cognizioni 
buone  a ciò,  e delle  disposizioni,  se  vuoisi';  ma  può 


ì)  1 latini  esprìmono  amendue  queste  cose  con  la  sola 
voce  abjrctio. 

a)  Quasi  atto  ad.  M agma  ari  uc  : A far  la  riverenza  : 
Aveva  il  corpo  a maraviglia  adatto. 

3)  fiabe»  ) habitus. 

4)  Capto. 
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tuttavia  non  essere  adatto.  A ciò  giovi  l'esercizio  e 
l'esperienza.  Talvolta  i più  atti  loor.ramcnle al  go- 
verno ilei  popoli,  in  pratico  sono  a cu,  meno  allatti. 
Adatto,  insemini»  esprime  l'altitudine  apparente, 

immediata,  sperimentala.  a- 

— Accoltelo  ditesi  per  lo  piu  di  disposizione  ve- 
nuti dall'arte  1).  Poi  il  tempo,  la  circostanza  dicon- 
ui  acconci,  non  abili  od  alti.  Approprialo  c ancor 
pili.  — non  ANI  — 

at 

Virilità.  Attitudine,  Capacita.  De- 
strezza. 

I.’olliludi'ne  è disposizione  talvolta  lontano:  l’oòi- 
( ,.  potenza  di  fare,  più  prossima.  Può  [ uomo 

essere  allo  da  natura  ad  un'arte , e non  abile , per 
diletto  d'esperienza  o di  si udio.  Anro  i paturalmen- 
te  non  alti,  a forza  di  esercizio,  vcugouu  acquistan- 
do una  cena  abilità.  ...  n „ 

— La  capacità  riguarda  piu  propriamente  il  sa- 
pere, il  comprendere:  labilità,  l'operare,  le  relazio- 
ni pratiche  dell'uomo  alle  cose  2 . L una  s ha  dallo 
Studio,  l'altra  dalla  esperienza.  Ma  l'esperienza  aiu- 
ta ad  intendere:  e però  l'abilità  accresce  la  capacita, 
i intendere  facilita  l'operare:  pero  la  capacita  e 
Principal  condizione  d'abilità  vera.  La  capacità  gio- 
ia a bene  intraprendere,  l'abilita  giova  a ben  rtu- 

*'  TV  destrezza  s'applica  non  solo  alle  faccende,  ma 
ancora  a cose,  laddove  abilità  non  andrebbe.  De- 
sirena  di  camminare,  non  abilità:  abilita  di  can- 
tare,  non  destrezza.  — gì  RAID  — - 
— Altitudine  ba  pure  il  significato  «li  positura, 
movenza  di  persona  3 — cium  — 
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*A  bisdosso,  In  groppa. 

— Il  primo,  senta  scila  o altro,  stilla  schiena  del 
cavallo  ài,  a cavallo  nudo.  Il  secondo,  non  sulla 
schietto,  ma  sullo  groppa  del  cavallo  b llorot.  : Post 
cnuitrm  sedei  atra  cura  6,.  Ciò  nasce  dalla  dtnercn- 
ra  rh'c  ira  le  due  voci:  schiena  e groppa  dell  ani- 
male. Duella  è dal  collo  a tutto  il  dolio.'  questa 
dalla  fine  del  dosso  in  poi  siuo  sopra  le  anche. 

— ctoni  — 
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Alai  fare.  Dimorare. 

Abitare  per  tempo  più  lungo:  dimorare  anche  per 
pochi  momenti.  Cicerone  : . fommorandt  natura 
diano  ri  il  m «olii,  non  katntanii  de, hi  ». 

— Dimorare  difesi  amo  delle  cose:  ma  non  abi- 
tare, nel  comune  linguaggio.  Que-to  r, «veglia  I idea 
ri'un  ricovero:  dimorare  non  indir»  nitro  che  per- 
manenza piu  o mcn  lunga  in  un  . luogo  qualsisin. 

— ROMANI  — 


i)  Conto- 

il  S e habrre  ad . . ..  . 

3S  D«1  ' Tulle  bellissime  disposte!»  rane  all, rodio,. 

4)  Beasi  : Che  sopra  «»  gran  corner  "eoe  • bisdosso.. 

Itali  : Caea/capdo  a ritroso  ed  a bisdosso. 

ó)  Boccaccio  : Accostala  (col  cavallo) , ed  essagli  ss 
vitto  àst osamente  in  groppa-  . , . 

* 6)  Anonimi  : . . fede!  destriero  Ss  asside  sa  groppa , 

Metro  al  cavai iero. 


Mbitazlone.  Cosa?.lbl<aeoIo,  Domi- 
cilio . Albergo,  Alloggio,  Ospi- 
zio, Ricettacolo. 

L'abitazione  può  essere  una  spelonca,  una  car- 
cere. un  ospedale,  un  tempio, un  palazzo,  una  stanza. 
L'abitazione  «le*  ladroni  di  mare  o di  gente  simile, 
non  è rasa.  Chi  prende  a pigione  un  appartamento, 
ha  abitazione,  non  rasa.  1 Greci  cosi  distinguevano 
Cwr.  Aji  «la  3*{ax;  il  primo  la  casa  dimora  ; l'altro  la 
casa  edilìzio.  C’è  poi  delle  case  disabitate  o inabi- 
Ubili. 

La  min  casa,  non  è sempre  lo  stesso  che  la 

mia  abitazione.  Cè  delle  case  dove  il  padrone  non 
abita.  Poi  s aluta  non  in  case  soltanto.  — a. — 

— Abitazione  è più  generale  : indica  c il  luogo 
ove  s ubita  e il  modo. 

Abitacolo  v quasi  disusato,  tranne  nello  stile  bi- 
blico o nel  giocoso.  Domicilio  è il  luogo  determi- 
nato. dove  l'uomo  risiede,  dove  l’autorità  lo  riguar- 
da abitante.  Albergo  è luogo  pubblico,  o ricovero 
de’ viaggiatori  clic  pagano.  Alloggio  è propriamen- 
te debilititi  : ma  ditesi  anco  degli  altri.  L 'ospizio  è 
ordinariamente  gratuito,  e accoglie  poveri  o vian- 
danti- Ricettacolo  è qualunque  sia  luogo  ricevante 
persoua  o cosa.  — gatti  — 
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Abitazione,  Soggiorno,  Dimora. 

— L'aWlaxtOfte  è luogo  in  genere  da  abitare,  ma 
che  talvolta  non  si  abita.  Il  toggiorno  non  è di 
lunghissima  durata;  il  domicilio  è fisso  in  ut  luo- 
go : la  (/iwioca  è dovunque  si  rimanga  per  un  «rio 
tempo.  — enciclopedia  — 

Quando  Dante  nell'ottavo  del  Purgatorio  adopera 
la  bella  frase  : « Perù  è buon  pensar  di  bel  sog- 
giorno ».  e' non  Caccva  che  abbellire  il  suo  verso 
d’un  modo  popolari*  . vivo  tuttavia  nel  parlar  de’ 
tose 2 ni.  Di  una  casa  ben  arieggiata,  ben  soleggiata, 
allegra  e sana,  dicesi  tuttodì:  gli  è un  bel  soggior- 
no. E non  è lo  stesso  che  dire  bella  abitazione. 
ì"  Perche  abitazione  in  questo  senso  indica  piuttosto 
le  qualità  del  luogo  ove  sì  abita;  il  soggiorno  in- 
dica il  bene  stare  di  chi  ci  abita,  l'effotlo  dello  dette 
qualità.  2'  Pcrrlià  l'abitazione  piai  essere  Mia  e 
splendida,  e non  sano  e non  buono  il  soggiorno. 
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'Abitudine.  <o«l urne.  Costumai»», 
Assuef Udine.  Consuetudine.  As- 
suefazione. Isanza,  Iso,  l ezzo. 
Abilitazione. 

Abitudine  è l'effetto  deH’abiloozionc.  L'oòiW 
Zinne,  l'alto  ilei  venire  aequistindo  abitudine.  L.nt- 

turlitie  riguarda  l'agente  : il  eoztmii»  riguarda  piut- 
tosto l'azione.  Il  costume la  ripetizione  più  « » » 
frequente  «lei  medesimo  atto,  della  quale  ripe  * 

l'abitudine  ■'  effetto.  . 

Consuetudine  éun  ordinario  mudo  d operare, 
dotto  da  lunga  c più  o meno  frega»1 * * 4 * 

d'atti,  m-' quali  ha  parie,  operando  o permetter! 
una  popolazione  intera,  o parte  «l li  que  • 

I sanza  é ancb'essa abitudinedi parcccbl.  mai»" 
ionio  solenne  quantola  consuetudine.  | ,. 

solo.  Costumanza  può  essere  piu  su  uro 
pral Irato  dai  più  . e usanza  , se  p ja 

tempo  , ò costumanza.  Lo  costumanza  non  uà* 

un  subito. 
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fio  è più  gemile  (rasarti*  : vale  esercizio,  pra- 
tici. conversazione,  e molte  altre  cose. 

— IV: jo  e abitudine  non  buona;  principio  di  vi- 
zio. —gatti— 

— li  costume  riguarda  l'oggetto,  e lo  rende  fami- 
liare; rabitudine  riguarda  l'azione,  e la  rende  agevo- 
le. L'uno  nasce  «iall'unifoniiità  degli  oggetti  ; l'altro 
dalla  ripetizione  degli  atti.  L'abitudine  di  leggere 
cwe  fnvol«*  accostuma  la  mente  a non  sentir  piacere 
io  altro  che  in  quelle.  — girard  — 

Assuefarsi  (più  comunemente  diciamo)  all'inco- 
modo, alia  fatica,  al  dolore.  Assuetudine  [molto  più 
raro;  è piu  geaerale:  comprende  e le  cose  piacevoli 
e le  spiarci  «li  e le  indifferenti,  itfwfasioae  è prin- 
cipio d'abitudine  1).  CV  delle  abitudini  quasi  in- 
nate alle  quali  l'uomo  viene  senza  assuefazione  pre- 
cedente. .u  sniffano  diremo  a un  dolore;  abituato  a 
untai  modo  di  pensare. 

L'assuetudine  è il  primo  assuefarsi,  il  principio 
dell»  consuetudine;  questa  è l'assuetudine  fatta. 

CofuuelwJiiii  dieonsi  gli  usi  riconosciuti  de'  po- 
poli, e quasi  legittimati  dal  tempo.  — a.— 
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Mbltnro,  Tfigurlo. 

Jbifuro,  casa  povera.  Tugurio,  povera  e rustica. 
Latina  ha  propriamente  abituri,  non  hatugurii. 


•O- 

C-O 

•c* 


£ 

cA, 
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Abiura , Abiura/ione  , Apostasia. 

— Abiura  è voce  dell'uso,  oggi  più  comune  di 
Abiura  è l'abbandono  di  una  falsa  opi- 
nione o credenza,  per  abbracciarne  una  vera.  Apo- 
c il  suo  contrario.  Abiuro  Costantino;  Giulia- 
no apostato.  — cium  — 
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‘Abiurare.  Apostatare,  Rinunziare. 

— Chi  crede  che  la  religione  alla  quale  r impuziate 
si  falsi,  dire  che  l'avete  abiurata.  Chi  crede  il  con- 
trario, vi  chiama  apostata.  S'abiura  con  alio  solcn- 
oe:  rimnxiare  può  essere  privato  e segreto,  può 
«*cr  Ulto  del  cuore.  — latraci  — 


# 30  £ 

'Abolire,  Abrogare , Cassare,  fan-  £ 
celiare.  Annullare,  Ealingucre,  ^ 

Derogare.  . £ 

Molirt  riguarda  più  specialmente  i costami:  si 
®btt  c una  legge  e uu  Ardine  religioso  o altro 
Wjiu;o.  Abrogare  riguarda  le  leggi;  ed  è Annullarle 
dfi  tutto.  It,i.>ia  il  cessare  dall'uso  per  l’abolizione:  £ 

I abroteare  è più  espresso.  *£ 

L abrogare  è atto  più  o meno  legale  quasi  sempre  £ 
« legittima  autorità.  L 'abolire  uon  ha  questa  idea.  A* 
ti  ririnno  si  dirà  che  abolisce,  uou  che  abroga  J*  tZ 
w*ac  leggi.  £ 

u legge  abrogata  non  ha  più  vigore:  chi  abolisce  £ 

* tende  a cancellarla  dall'animo  e dalla  ine* 

00 ri*  degli  uomini  2). 

*si  dirà  duntjue  e abolire  e abrogare  una  legge  3),  2 

2*  *•  differenza  notata  ; ma  abrogare  una  consuclu-  S 

«oc  non  si  direbbe.  X 

X 

■i 

fcO^Aruaro , us»  Dast»  col  di.  Conv.  Abituato  di  X 

^ Toglierne  fip  l'odore.  «j» 

CnL  “J"*  ' ^ f^Mi. «rimontati  che  furono  aboliti  da 
•ma  uta  lìtgpt,  - Svcrosio  : Abvlitionem  legis. 
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Annullare  è più  generale  di  abolire , e degli 
altri  : si  applica  alle  leggi  alle  convenzioni . agli 
atti  pubblici,  e a tutte  le  cose  che  sono  ridotte  e si 
riducono  a nulla,  od  a poco,  c quasi  che  a nulla. 
S'annulla  un  testamento,  un  decreto,  un  contratto, 
una  scritta.  S'annulla  una  obbligazione  o dall'auto- 
riti,  o dal  consenso  di  quelli  che  la  contrassero. 

L'abrogare  è alto  d'autorità,  l'abolire  può  essere 
c atto  d'autorità  ed  effetto  delle  circostanze  e del 
tempo,  ma  è quasi  sempre  più  lento  deH’abrogare. 
Annullare  è effetto  istantaneo,  prodotto  o da  poter 
supcriore  o dal  consenso  d’ ambedue  le  parti.  • 

C 'nuore  è traslato  preso  dall'atto  di  ranci  Ilare 
sopra  un  foglio  una  parola  od  un  nome.  Si  cassano 
gli  atti  pubblici,  le  sentenze,  i decreti;  si  cassano 
le  persone , conte  impiegati,  magistrati , soldati  1). 
Cassare  suppone  un  potere  assoluto  od  almeno  inap- 
pellabile; e quando  si  tratti  di  persona,  ha  congiunto 
seco  idea  di  disonore,  talvolta  d'iufamia.  Non  si  cas- 
sa dunque nna  legge,  una  consuetudine;  si  cassa  un 
decreto,  c in  tal  modo  se  nc  annullano  le  conseguen- 
ze. L'aimiillameuto  qui  diventa  un  effetto  della  cas- 
sazione: ma  c'è,  senza  quel  di  cassare,  molti  altri 
mezzi  d'annullare  una  sentenza  od  un  atto. 

— S'estingue  un'usanza,  non  una  instituzinne; 
s'abolisce  e una  institiizionc  e un'usanza.  Coso  abo- 
lita non  è piu  in  vigore; cosa  estinta  uon  ha  piu  prin- 
cipio di  vita.  — a.  — 

— Derogare  , cioè  togliere  in  lutto  o sminuire  « 
prescrivere  il  contrario  di  ciò  che  in  qualche  punto 
prescrive  una  legge.  Cosi  si  può  dire:  la  legge  non 
e abrogala,  è staio  solo  derogato  al  § tale  o tal  altro 
della  medesima;  il  codicillo  è derogatorio  di  una 
tale  prescrizione,  a tale  articolo  è slatodcrogalo,cc. 
— m.  a.  — 


'Abominare , Aborrire,  Detestare, 

Esecrare. 

— Abominare  è più  che  aborrire  ; l'aborrimento 

può  essere  una  quasi  involontaria  avve*-*  «'«ne  ed  or- 
rore : nell’altro  ha  luogo  la  voi**'1*  e<*  il  pensiero. 
Detestare  è ancot*  più  detotifllB*l*raen^  pcusito  ed 
espresso. — romani — . 

— Nel  detestare  entra  una  disapprovazione. 

Si  aborrisce  dall'entrare  »*  ™n*°rzù>  con  alcuno; 
bi  detesta  la  costui  per*5/4-  c u , *L*»R  — 

— Aborrire  i p„  ■“'“«'"•"i  •l>';>si«rc.  un  giudi. 

Ilo.  S’aborre  cos-  ,"c  n0" sl  l,Uu  U»Jlerare;si  dei.su 
cn«a  che  si  re.-  •*  d, inieracomlum, — L’«m- 


mutato  a be’, 

i-i. *■ 


isce  un  rimedio;  l’uomo  probo  detest 


1 noeti*  tal%«»liu  aborrisce  ciòchcdovrèb- 

» 1 «re;  detesta  ciò  che,  meglio  conoscendolo,  sti- 
lerebbe. — girard  — 

— Esecrare  ine làude  ancor  più  forte  avversione 
disprezzo  ed  orrore.  — romani  — 

Aborrire  ha  senso  e corporeo  e dell'animo,  indica 
e l'orrore  delle  membra,  e l'avversione  viva  e solenne 
del  pensiero  e dell  affetto.  II  pio  aborre  le  stragi:  il 
vile  le  aborre  per  altra  cagione:  questi permaterialo 
paura,  quegli  per  senso  di  umanità.  L’ammalato 
aborre  i medicamenti  disgustosi:  taluni  aborrono  la 
medicina. 

Abominare  è più  pensato,  più  dell'animo  che  dei 
sensi;  esprime  avversione  a quello  che  si  reputa 
male  augurio  1),  sventura,  male  ingenere.  E talvolta 
congiuntesi  al  disprezzo.  L aborri  incuto  può  destara 


l)  CrtccUADiHl  : Cassati  li  capitani  vecchi. 
a)  Omen. 
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ABOR  -si*-  A CAV 


abominazione,  e può  l'abominazione  del  male  ren- 
dete aborrevole  l'oggelto  nel  quale  il  male  è.  L'abo- 
mineyole  adulazione  rende  gli  adulatori  aborrevoli. 
Ma  quando  aburriraemo  ha  senso  morale,  e più  d'a- 
bominazione. Si  puù  abominare  il  vizio,  e non  ne 
aborrire  l'aspello.  . ..  . 

Detestare  riguarda  più  l ’affermai  ione  e il  guidino 
dell'avversione,  che  il  sentimento.  Si  detesta  ciò  che 
si  disapprova  altamente  e che  si  condanna.  Io  Cor- 
neille:  « J'abhorn  lei  faux  Ditux  u.Poliuttorispon- 
de:  « Et  moi  j«  la*  déteste  ». 

Esecrare  è avversione  viva  e solenne  di  cosa  che 
inchioda  l’idea  di  profanazione  1).  Esecrabile  sper- 
giuro» sacrilegio,  parricidio . 
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* Aborrire,  Odiare* 

S'odia  oggetto  che  c’irrita,  che  sia  sperimentato  o 
si  tema  nocivo;  s'aborrisce  un  ente  che  si  sappia  o 
si  creda  capace  di  cose  contrarie  alla  natura,  o vera 
o raffazzonata  dall’arte.  S’odia  la  maldicenza,  l’inso- 
lenza; s’aborrisce  la  calunnia.il  tradimento.  Le  due 
voci  non  differiscono  se  non  di  giado.  imparale  a non 
aborrire , a non  odiare  nemmeno  le  cose  , perchè  le 
cose  son  Dio  : e chi  odia , teme. 


33 


* Abortire,  SconeUrsl,  Disperdere. 

Sconciarti  pare  possa  con  più  proprietà  che  l’altro 
esprimer  l’aborto  procuralo  o a forza  o per  negligen- 
za 2).  Comunemente  diccsi  mandare  a male  il  fi- 
gliuolo. 

Disperdere  meglio  s’userà  del  partorire  niente,  o 
feto  informe.  La  qual  seconda  idea  è meglio  espressa 
da  sconciarsi;  onde  sconciatura  per  creatura  aborti- 
li,  e figuratamente,  cosa  imperfetta  o mal  fatta. 

Lo  sconciarsi  inoltre  pare  indichi  più  direttamen- 
te lo  sconcio  e il  danno  che  ne  viene  alle  furie  della 
femmina  partoriente. 

Abortire  si  può,  facendo,  fuor  del  tempo  si,  ma 
una  creatura  di  regolare  struttura,  sebbene  non  in 
lutto  perfètta  3),  Laddove  S.  Paolo  chiama  sè  fan- 
ciullo abortivo,  la  voce  sconciatura  non  potrebbe 
cadere. 

* ai 

Abrogare , DeroMre  , Obrosaro. 

Abrogare,  lor  vi*  1»  lOBfc-.iA  data:  derogare,  sce- 
mare qualcosa  aH’effello,  «*>  es-,15jone(  allo  sostan- 
za della  legge;  detrarre  qualcosa sll( 
o intensità  con  eccezioni  o con  'estri»  , abrogare 
^questa  non  f ormai  che  voce  storte!  . , 
et,  ai  Romani  |iortarc  un  altra  legge  con f "'  -t  ■ in  ter- 

“V-JiJnod"  queste  tre  voci  viene  dalla  consne,. 

a.L cralica  di  «orna,  di  rogare  tl  popolo  m- 
dlnC  t r»nc‘re  ‘ perché  fosse  sancita  una  legge. 

si  deroga  » una  legge  non  solo  con  olirà  leg- 
die  ne  scemi  l’esicusione , ma  con  un  decreto, 


ge  « 


con  una  permissione,  con  una  eccezione  con  una  con- 
suetudine. 

Derogare  in  oltre  sta  in  genere  per  detrarre,  sce- 
mare; si  deroga  a’ patti,  a una  regola  generale. 
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* Abrogazione,  Derogazione.  Ri  voca- 

zione, Dispensazione,  Surroga- 
zione. 

« La  derogazione,  dice  il  Beauiée,  lascia  viver  la 
legge;  anzi  lamodilica:  l'oòrogactonc  le  toglie  ogni 
vigore  per  sempre  ». 

« Derogazione,  cosi  il  Sig.  Gatti,  significa  il  tor 
via  qualche  parie  della  legge.  La  rivocasiont  ritrae 
una  legge  appena  uscita,  e talora  non  peranche  san- 
cita. Si  revoca  inoltre  il  potere  datoti!  parlare  o fare 
in  nome  altrui  ». 

Quando  si  sospende  l’effetto  della  legge  in  un  caso 
od  in  pochi,  quella  è dispensazione:  se  qualche  clau- 
sola ci  si  aggiunga,  «urrogozùmf. 
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* Abusione,  Abuso. 

— .4  A urlone  è la  catacresi,  figura  che  ha  luogo 
quando  si  adopra  un  vocabolo  in  vece  dun  altro  piu 
proprio.  Abuso  è più  generale.  Nè  la  catacresi  è un 
abuso  1).  — romani  — 
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A Cavallo,  A Cavalluccio,  A Caval- 
cioni. A Cavaliere*. 

Le  idee  che  queste  frasi  esprimona  nella  lingua 
de’tosrani,  altra  espressione  non  hanno  in  parecchi 
altri  dialetti  d’Italia  che  la  generica  frase  a cavallo. 

A cavallo  esprime  il  senso  proprio.  A cavalluccio, 
posto  col  verbi»  portare  o simili,  vale  portare  altrui 
sulle  spalle  (cosi  la  Crusca]  con  una  gimba  di  qua  c 
una  di  là  dai  collo.  E questa  definizione  corrisponde 
all’uso  vivente. 

A cavalcioni  è più  generico.  Non  dicesi  solo  dello 
stare  addosso  a persona,  ma  sopra  quulsivogla  cosa 
con  una  *.;amha  dall'uua  parte  e daU'altrn;  ed  è frase 
dell’uso  vivente  2).  Nè  dicesi  di  persona  solt&un,  ma 
anco  di  cose  3).  Quindi  la  differenza  di  cavalcare  da 
accavalcare;  il  primo  vale  non  solo  andare  a «avallo, 
ma  adoprarv  a simil  uso  altro  animale  od  anche  (per 
celia  o per  puerile  trastullo)  una  cauna  o simile  che 
renda  l'Immagine  del  cavallo.  11  secondo  «ale  non 
andare,  ma  stare  sopra  una  cosa,  inforcandola  con 
le  gambe. 

Ma  quando  ambedue*  queste  frasi  a raraleioni.a 
cavalluccio,  si  riferiscono  a persona,  quale  sarà  la 
lor  differenza  t Queste  due:  prima,  che  a cav alluselo 
si  va,  a cavalcioni  si  sta:  seconda,  clic  a cavalluccio 
si  sta  sulle  spalle,  a cavalcioni  anco  in  altre  positure. 

A cavaliere,  co’ verbi  essere  ostare  o situili,  vale 
nel  senso  propiio  stare  al  di  sopra,  e dicesi  di  un  luo- 
go «'Va’*  domini  l’altro  e gli  stia  quasi  addosso,  a ca- 
vallo 4):  locuzione  dell’uso. 

— o Qui  noteremo  la  differenza  che  può  correte 


q f'if’'  . m,!.  Se  la  do*™  Minia  ber  guMobeee- 

X ^eidùperde-fn.  G.o.n.ao  : Lo  peccato 
* i;  j;in0nlMnt  grida  vendetta. 

CitTs  : Abortirà  eia  crea  ora, bene*' 

e dotto  tempo.  - Or  ,10*00  reme,  elleno  re- 

‘ì<l^è^Zr€l  ore  oleari  fa,'*,  necdfc- 
Z iMt.negue  tota  abroga*  P**-*” 

«,  derogare)  okrogare  «n,  frauda  ma  non  W. 
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l)  Bl*t*  : Ts'nn  che  propriamente  si  chiami  città  , ma 
abusivamente. 

a)  Vinetti  r Li  portarono  a cavalluccio  sopra  le  spalle  - 
Sacchetti  : lo  fece  salire  sitila  botte  a cornicione.  Qui  no- 
teremo ohe  a cavalcioni  fc  più  comune  nell’  uso. 

3)  Malmautiv  : Un  par  d‘ ocóuali ....  "fn  Una»... 

pose  a cavalcioni.  _ 

4)  Dava?  iati  ; Il  suo  palagio , di  era  a evali* n alla 
piatta. 
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ina  ritrailo,  eh'è  il  modo  cornane,  e mi  cavallo  che, 
talvolta  pai»  cadere  opportuno.  Si  va,  si  viaggia,  si 
monta  a cavallo.  Ma  dii  Ira  la  folla  non  può  vedere 
una  cosa,  monta  sol  suo  cavallo  per  vederla:  rimon- 
ta o a cavaliere  o ritto.  Si  mette  un  cadaver»,  un 
sacco  o simile , sol  cavallo  non  a cavallo».  — là- 

TIACI  — 


Affaldalo,  riscaldalo. 

Htwflidflto  dal  sole,  dal  fuoco,  da  altro  calore  ar- 
tificiale. nascoso  generale  ed  innocuo,  e traslati  pa- 
recchi 1;. 

Accaldalo,  nell'uso  vivente,  vale  riscaldato  assai, 
e italo  da  porsi  a rischio  di  pigliare  un’imbeccata, 
oa'infreddatura,  un  mal  di  punta. 

Si  diviene  accaldato  per  malattia,  per  soverchia 
agitazione  del  corpo  2).  Parecchi  dialetti  d’Italia, 
per  esprimere  quest'idea,  altra  voce  non  hanno  che 
la  generica  ri  scaldalo. 
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ArfApigllarol  , Acciuffarsi,  Abba- 
ruffarsi. 

Acciuffare  ha  per  primo  senso  !’  attivo  , e vale, 
come  ognun  sente,  pigliare  per  il  ciuffo,  o,  per  esten- 
sione, afferrare,  AceapvgUar*»  s’ usa  sempre  nel  ri- 
flessivo soltanto.  Adunque  di  due  che,  venendo  a 
fitti , si  prendono , si  dirà  che  s’  acciuffano  anche 
qaando  non  si  pigliano  pe’ capelli  ; dove  raccapi- 
gliarsi esprime  più  nettamente  e più  costantemente 
il  icnso  proprio  : ovvero  , quando  si  tratti  d espri- 
mere il  semplice  atto  di  pigliar  pe’  capelli , per  ce- 
lilo per  altro,  senza  venire  a contesa;  o quando  lat- 
to del  pigliare  si  fa  dall’una  parte  sola,  c l’altro  non 
è che  il  paziente,  allora  si  dirà  meglio  acciuffare;  e 
si  serberà  l’accapigliarsi  al  caso  in  cui  si  mette  ma- 
no davvero  a’  capelli  per  cominciare  lo  zuffa,  e quan- 
do nella  zuffa  il  capo  è il  principale  bersaglio. 

— Accapigliarsi  usiamo,  in  travialo,  per  venire 
in  contesa  anco  di  sole  parole.  Due  accademici  s oc- 
«pigliano  stando  ciascuno  al  suo  posto.  — A»-—  . 

Abbaruffarli  è più  generale  e più  forte  3).  Dicesi 
e di  «lue  r di  più.  Per  abbaruffarsi  non  fi  necessario 
che  la  zuffa  cominci  da’  capelli.  Nelle  lotte  di  sangue 
i combattenti  si  abbaruffano  e non  s’accapigliano. 
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'Accarezzare , Far  carezze. 

—Far  carene  è talvolta  più  sincero  che  aceanzxa- 
re.  Diremo  : accarezzare  per  poi  tradire  : non  già. 


, 41  . 

Aerar  lordare,  Incarflocetare. 

Nello  stanzone  del  dottore  Azzecca-ga/bugli  è 
« un  seggiolone  a bracciuoli  con  uu  appoggio  alto 
e quadrato,  terminante  negli  angoli  in  due  ornamen- 
ti di  legno  , che  si  alzavano  a foggia  di  corno  coper- 
to  di  vacchetta,  con  grosse  borchie . alcune  delle  % 
quali  cadute  da  gran  tempo  lasciavano  in  liberta  gli 
angoli  dell'apertura,  che  s’incartocciavaup  qua  e 
là  u.  In  opera  dove  la  proprietà  de'  vocaboli  è spes- 
so dsservala  con  si  sapiente  diligenza  , è lecito  os- 
servare una  piccola  improprietà,  ed  è quasi  un  biso- 
gno approfittarne  per  rallegrare  i lettori  con  la  me- 
moria ad  essi  carissima  il’un  classico  libro. 

$* accartocciavano  era  meglio  detto,  perché  1 ac- 
carlocciani  voìe  avvolgersi  a similitudine  di  cartoc- 
cio ; e incartocciare  vale  mettere  nel  cartoccio,  un- 
d’  è che  incartocciare  è attivo,  accartocciare  è rifles- 
sivo. È ben  vero  che  il  Vettori  dice  delle  foglie  che 
s'incartocciano;  ma  il  Redi,  più  moderno  e tosca- 
nissimo dice  che  s’accartocciano  1).  La  differenza  é 
inoltre  indicata  dall'analogia  della  lingua. 

4*2 

'Accanare*  Mendicare*  I.l  mobiliare, 

Pitoccare. 

Accanare  , secondo  l’origine , è prendere  cosa  da 
altri,  a prezzo  o no.  Nell’uso  toscano  vale  chiedere 
a imprestilo.  1 contadini  accattano  l'un  dall'altro  il 
pane  , Io  staccio  : accattasi  auro  il  denaro.  Poi  nel- 
l'uso c toscano  c di  tutta  Italia,  accattare  vale  chie- 
dere per  nulla,  a modo  di  carila;  e nel  traslato  vale 
cercare  umilmente  lode,  benevolenza,  protezione,  o 
simili.  Mendicare  è meno  umiliante  forse  perchè  più 
umile:  onde  certi  frali  diconsi  mendicanti;  e i pove- 
ri oziosi,  accattoni.  Non  già  che  tra' frati  mendican- 
ti non  ce  ne  sia  mai  stali  degli  oziosi,*  tra  gli  accat- 
toni de'buoni.  Mendicare  nel  traslato  indica  più  po- 
vertà. 

Mendicare  pretesti,  scuse;  mendicare  la  rimo.  Da 
questi  esempi  si  vede  che  l' uomo  accatta  da  altri, 

mendica  (nei  senso  traslato)  quasi  dinanzi  a sé  stesso. 

— Pitoccare  ha  più  ignobile  senso  degli  allridue: 
limosinare  meno. —gatti* — 
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Aera  vaiolare,  Abbarcare. 

Questa  seconda  è voce  usata  in  qualche  dialetto 
toscano , ed  esprime  un  (articolar  modo  di  accaval- 
ciare; onde,  quand'anche  gli  scrittori  non  volessero 
farne  uso,  servirebbe  a dimostrare  la  ricchcuae 


far  rarezze.  — boiuoirs — 

Far  carezze  indica  una  specie  di  carezze,  quelle 
rh*  son  fatte  con  atti  e con  gesti.  Accarezzare  è assai 
più  generale.  — boera  un  — 


l)  Pmziuu  : Poi  che  sormonta  riscaldando  il  soU.-Acr 
un.  dei,  €>«.  In  una  starna , t aria  defjti  ([uale  sia  notar 
klmtnir  riscaldata  da  fuochi. 

t)  Salvisi  : I febbricitanti  e accalditi  che  mutano  spesso 
i Umuoli  ni  i intani. 

3)  Bio>  ara.jti  , Fiera  ; Quelle  acciuffalo , e come  tra 
(h  ugnoni  Gliele  rapirò.  - BoocaoJo  : Cosa  inter, erutta 
per  natta  o per  tjuestume , siccome  è t essersi  C uno  uomo 
<* (spigliato  «vi  Coltro  (l'accapigliamento  è sempre  re- 
voco). . Divariati  : .Sani  con  feriti , moribondi  con 
^xdrggianti  s abbaruffano  in  una  strana  attitudine. 


la  proprietà  della  lingua  popolare.  Nè  , per  esserne 
ignota  l'etimologia  , dobbiamo  sprezzarla.  Quante 
non  sono  le  voci  illustri  e,  come  direbbe  ilTrissi- 
no,  pettinate,  di  cui  l’origine  ignoriamo,  o che  tro- 
viamo da  quella  affatto  degeneri  c difformate 
Accavalciare  un  fosso,  a ben  pensarci,  nonèfrase 
propria:  non  s’accavalcia  propriamente  sul  vacuo 
nè  in  luogo  basso.  Nel  contado  di  Lucca,  e sul  Pisa- 
no, si  dice:  abboccarlo. 
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Accedere,  Accostarsi,  Acconsentire, 
Permettere,  Aderire,  Starsene. 

Qui  consideriamo  acceder,  e accostarli  nel  senso 
traslato  2).  Accostarsi , diecsi  comunemente,  a opi- 


3;  Itene  Rngfritumdod  r accartocciandoli  ad  agni  pan- 

Si  tura-  - BoosAaaon.  Zi  m incartoccia  la  cMtin  per  pepe. 
"►  Tulli  pii  esempi  dalla  Cionca  recali  ad  accedere  lo 
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‘Apfpndcre,  Abbruciare,  Bruttare, 
Infiammare,  Avvampare.  Arde- 
re, Infuocare,  Incendiare 

COKfLA FRAZIONI , COMBUSTIONI  , ARSIONE. 

— Accendere,  metter  fuoco  a checchessia,  o per- 
cb* scaldi  o perché  illumini:  spegnere  è il  suo  con- 
litrio.  Sì  accende  il  fuoco  e 1 corpi  : si  accendo* 
do  i corpi  al  Aioco  i). 

AMnicMire,  consumare  o in  tutto  o in  parte  al 
fioco;  ed  esprime  anco  gli  effetti  del  dolore  o della 
distrattone  dal  fuoco  operati.  Ha  pure  uso  di  neutro. 

/n/tommorfl  non  dicesi  (l'indica  il  suono)  se  non 
Udo*' è fiamma.  S'accende  ii  lume,  il  carbone; 
«'infiamma  un  edilìzio , una  selva.  Se  la  fiamma  me- 
ni vampa , abbiamo  avvampare , che  può  esprimere 
anco  gli  effetti  dalia  vampa  prodotti.  Se  il  fuoco, 
con  fiamma  o no,  penetri  un  corpo  duro  e lo  investa 
del  suo  calore  c colore,  abbiamo  infuocare . L 'azio- 
ne del  fuoco  continuante  sulla  cosa  accesa,  è espres- 
si da  ardore,  t’ accendimelo  dà  una  specie  di 
eomlus/ione ; perché,  secondo  i chimici,  ogni  con- 
gitmgersi  che  fa  l’ossigeno  ai  corpi,  con  fuoco  o 
M«a,  con  calore  o no,  è combustione.  Acceso  H 
corpo  s’iolianima:  infiammazione  piena  è conflayra- 
zmm;  conflagrazioni  continuata  è bruciamento.  Nei 
linguaggio  scientifico  usati  auro  ignizione;  ma  infuo- 
canteni-»  lo  rende  inutile  quasi. 

Jl  bruciamento  continualo  dicesi  pure  arsione  : 
senza  parlare  del  senso  traslato  d’arsione  , che  va- 
le sete  grande  ; e dei  traslati  d’ infiammazione  no- 
tissimi. — cauti  — 

— Ardere,  intransitivo  per  lo  più,  può  anche  far- 
si transitivo.  Dino  Compagni:  « Arsono  più  di  mil- 
le uve  cento  magioni,  il  fuoco  arse  moltr  case,  pa- 
lagi. ec.  ».  bruciore,  significando  incendio,  è sem- 
pre mirassimo.  Diremo  dunque:  brucia,  è bruciato 
il  Teatro  della  Fenice  ; e non  abbrucia  , è abbru- 
cialo— dosi  — 
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‘Attenuare,  Denotare. 

—Denotare  è più.  La  cosa  denotata  è quasi  tut- 
ta nel  segno  che  la  denota;  il  cenno  e I*  acrennu  non 
ae  indica  che  un  lato,  e non  fa  che  volgere  V alieo- 
twne  verso  la  cosa  stessa , senza  fornirne  l’ idea. 
- so  e ani  — 

48 

Attenuo,  Cenno. 

— ài  fa  un  cenno  col  rapo,  con  la  mano;  un  ac- 
etano  parlando,  per  indicare  il  tal  fatto,  la  tal  idea, 
il  Ul  discorso,  lu  questo  senso  ii  cenno  corrispon- 
de, (qualche  modo,  all’annuere  de'  latini  od  al  nue- 
n.Tùinucre  all'accenno.  Ma  cenno  talvolta  ha  seo- 
*>  aneli*  egli  trafelato.  Cosi  alcuni  libri  s' intitolano 
reimi  ma  non  accenni.  Allora  la  differenza  sta  in 
t»,  che  l'accenno  é quasi  un'allusione,  un’ indica- 
rne fatta  io  passando;  il  cenno  può  essere  fatto 
di  fuga  e può  fermarsi  più  a lungo  e più  di  proposi- 
ti sull'argomento.  Io  pubblico  de'  cenni  sopra  va- 
rie questioni , e le  tratto.  Tra  questi  cenni  è un 
«cenno  all'opinione  di  tale  o (al  altro  autore.  Il 
cenno  è breve,  l' accenno  più  breve  ancora.  11  cen- 


0 Boccaccio  : I!  torchietto  accese  a un  ù/we.-PrriUB- 
a fi  ad  accende  le  tue  stelle.  - Dante:  /-e  fiamme  no 
La  getti?  ch'auro  vVra  incesa,  — Ma  incendere 
* “Uwi  poetico. 
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no  può  essere  affatto  indeterminato  e generale,  l'ac- 
cenno è più  specificalo  c piu  chiaro,  Glie  un  cen- 
no alla  tal  cosa.  — a.  — 

49 

Accentare,  Accentuare. 

Accentare  {così  saggiamente  il  signor  Galli)  ap- 
partiene piuttosto  alla  correzione  della  scrittura, 
accentuare  alla  correzione  della  pronunzia.  Nel  can- 
tare si  accentuano  ben  le  parole,  le  frasi  musicali  ; 
si  accenta  negli  scritti. 

Sebbene  nel  messale  le  parole  sian  tutte  accen- 
tate , non  é però  che  il  più  de’  preti  che  le  espri- 
mono imparino  a bene  accentuarle. Gioverebbe  nella 
ortografia  italiana  introdurre  l'oso  di  arcentnre  al- 
cune parole,  specialmente  omonime.  La  pronunzia 
toscana  è la  più  elegante  c più  netta  ne  il 'accentuare 
le  voci  1). 
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* Acceda , Scure,  Bipenne,  Mannaia, 
Ancia. 

— Accetta  da  tagliare  e spaccare  le  legna;  icur» 
e a quell'uso,  e ad  altri.  Scurì  le  consolari  di  Roma. 
Bipenne,  scure  a due  tagli  2);  mannaia,  strumento 
fabbrile,  o di  beccaio,  o di  carnefice.  .Ascia  , da  fa- 
legname , da  muratore,  da  guerra.  — gatti  — 


X 

1 


5! 

•Accettare , Accogliere,  Ricevere, 
Ammettere. 

— Accettare , è l'espressione  dell'animo  dispo- 
SL^Jto  a ricevere,  espressione  fatta  o in  parole  od  io 
2£  atti.  Accogliere  include  idee  di  ospitalità,  d’urba- 
22  mtà,  d’ affetto.  Questa  voce  esprime  anco,  si<  corno 
ricevere,  la  mera  capacità  o comprensione  matcria- 
le:  il  tempio  accoglie  i fedeli , il  cuore  molti  desi- 
33  «ferii-  — gatti  — 

— Accettare  esclude  il  rifiuto  ; al  ricevere,  la  vo- 
«•>  lontà  concorre  poco.  Quel  ch'io  ho  ricevalo , l’ ho 
<?»  già  ; quel  eh’  ho  accettato  , ho  detto  che  sono  di- 
*£  sposto  a riceverlo,  posso  però  non  l’avere  ancora. 
X Accettare  in  alcune  frasi  ha  senso  più  speciale.  Ae- 
22  celiare  le  cambiali  è promettere  di  pagarle  : accet- 

32  Ure  una  commissione  , promettere  di  eseguirla. 

33  Si  riceve  anco  a mal  grado;  si  aceelta  mostrando 
«3  almeno  di  non  isgradire.  — roubaud  — 

*»>  — Si  può  ricevere  bene  c male,  e cosi  accogliere; 

ina  ricevere  non  isti  da  sé  senz'alcuna  determina- 
3»  ìione,  cosi  come  accogliere.  E quando  accogliere  è 
«£  solo,  indica  accoglienza  buona.  — làvbai*v  — 

& —Ammettere  è più  spontaneo  e talvolta  più  ln- 
timo:  ricevere  ba  più  deli 'estrinseco.  Ammettere  al- 
la  familiarità,  ricevere  in  casa.  — girard  — 


5* 

"Accetto,  Accettevole,  Accettabile. 

— Accettevole,  alto  ad  essere  accetto;  accettabile 
degno  d’essere  3).  — romani  — 

— Accetto,  bene  accollo;  accettevole,  atto  a esse- 


i)  La  Crusca  non  ba  che  accentuare  ; ma  se  im- 
proprio sarvbU’  usare  la  voce  accentare  parlaudo  di 
parola  pronunziata,  improprio  altresì  accentuare  , di 
parola  scrìtta. 

a)  Foto  : Aciteri» , teatri»  cerea  qua  in  sòrrìficiis 
Idchnntur  sacerdotes.-QvnctlLUam:  Bihtnlsy  sicuri*  ut  cin- 
que hahens  aciem . 

3)  B.  S.  Coscordio  : Il  frate  dire  è più  accettmo- 
fi*. -Vita  S.  Anton.  Coniglio  molto  accettabile. 
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re  bene  accolto  ; accettabile . deferto  di  ciò,  da  poter- 
gì , da  doversi  accetiare.  Accettabile  ha  poi  senso 
biblico,  come  quando  diciamo,  tempue  accaptoòila. 
— GATTI  — 
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'Acchiappare,  Afferrare,  Aggrap- 
pare , Aggraffare , Abbraoca- 
re , Ghermire. 

Acchiappare  , prendere  qualche  cosa  di  forza  ; e 
per  estensione  , raggiungere,  dare  nel  segno.  Affer- 
r an , prendere  di  piu  forza  ancora , e ritenere:  non 
dicesi  se  non  di  cosa  ben  solida.  S’acchiappa  anco 
un  piccolo  e gracile  animalino:  S'archiappa  d'ordina- 
rio cosa  in  moto,  o lontana.  S’afferra  anco  cosa  pros- 
sima c ferma.  Il  legno  afferra  il  porto.  Hd  traslato 
acchiappare  è affine  a trappolare  ; afferrare  vale 
comprendere  , e ritener  forte  in  mente. 

Aggrappare  è affine  ad  afferrare  1)1  m*  s’usa 
nell’  intransitivo  più  spesso  di  quello:  aggrapparsi 
a una  corda  , a un  masso , ec.  2). 

Aggraffare  è meno  usitalo,  e vale  prendere  con 
cosa  uncinala  o con  mani  adunche  , quasi  con 
graffio.  Kel  traslato  s’usa  piuttosto,  ed  esprime 
rapina  più  o meno  violenta. 

Abbrancare,  prendere  con  la  branca,  e anche  con 
maoo,  ma  sì  di  forzo  clic  la  mano  paia  simile  • 
branca  : dipinge  il  prim’atto  di  afferrare,  ciò»  di 
pigliar  di  forza  ; non  il  secondo,  dico  il  tenere. 

Degli  animali  forniti  di  branche,  o degl  istru- 
menti  a brama  simili,  quest’ è il  verbo  proprio. 

Ghermire  dicesi  degli  animali  rapaci:  vale  pi- 
gliare di  più  o men  forza  per  fare  strazio.  L idea 
d'insidia  e di  danno  c in  questo  verbo;  negli  al- 
tri é meco  diretta. 

54 


* Acciaccare , Aminarcare. 

— Acciaccare  è più  forte.  Ter  ammaccare  cor- 
po non  sodo  basta  pigiare  un  po’* 

Poi  s'acciacca  un  corpo  a poco  a .poco >,  per  can- 
*c  insensibili.  Onde  diciamo  : gli  acciacchi  dell'età. 

Acciaccare  talvolta  è l' effetto  del  forte  ammac- 
care. — a. 
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Arci  dente.  Contingente. 

Contingente , ciò  che  non  è necessario,  ma 

che  segue  per  cause  antecedenti , piu  o men  co- 
nosciute. Accidente  , ciò  che  pare  avvenga  per  ca- 
‘ s0  __  Seneca  : Iatture  qmd  »»»*  mostra , non 
quid  vocentur;  et  seies  plura  mata  conttngere  no- 
tm  guata  uccidere . — forcelliki 
56 

Affiglialo,  AffipIsHalo. 

Si  r,  cipigli»  P"  m*ii»c»nia  siiMosp.pcf  d,sP'l“- 
.or  'i  A^rifliato  èonqat  h.  «n«diT<,wd.«- 
? ni  irchò  si  può  indire  » sure  ircisliilo  t 

per  malinconia  3)  c per  effetto  delle  mcdilMtoni  4) 
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e per  affettazione  e per  orgoglio  1)  Accipigliato  ha 
sempre  non  so  che  di  dispetto , di  sdegno. 

Inoltre  il  cipiglio  pare  che  stia  specialmente  nella 
guardatura  2)  : l’acciglialo  si  distingue  per  tale  al- 
Y increspar  delle  ciglia  e della-  fronte. 
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'Accomiatare  , Licenziare  , Conge- 
dare. 

— S’accomiafa  in  modo  onorevole  od  amorevole:  si 
congeda  anco  male.  Poi  si  dà  congedo  ai  soldati,  che 
vadano  per  qualche  tempo  alle  case  loro;  si  congeda 
un  impiegato,  o gli  si  toglie  l’ uffizio , lasciandogli 
pensione  o no. 

Licenziare  è affine  ad  accomiatar»;  ma  sappone 
più  autorità.  Si  licenzia  in  forma  non  sempre  amore- 
vole e rispettosa. Si  licenzia  con  un  cenno:  l’accomia- 
tare  chiede  d'ordinario  parole,  e talora  atti. 

Poi  si  licenzia  un  servitore, dicendogli  sprovveg- 
ga altrove. — no  m a ni  — 

58  * . 

* A croni  p agitare,  Tener  compagnia. 

S'accompagna  c\u  va,  si  (iene  compagni  a a chi  va 
ed  a chi  sta.  Si  accompagna  pure  andando  vicino  e 
dietro  ; si  tiene  compagnia  discorrendo,  aiutando, 
confortando. 

L'accompagnatura  che  il  garzone  gabelliere  fa  del- 
le merci:  l'accompagnamento  musicale,  e simili  usi, 
son  propri,  come  ognun  vede,  al  verbo,  non  già  al 
modo  affine.  t * 
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Acconciamento , Acconciatura,  Ac- 
concime. 

deconcia  mento,  è l’alto  in  genere  deU'acconciare. 
Accongiatura  è o la  fattura  prodotta  dall'accoocia- 
mento  o in  particolare  l atto  dell* acconciare  il  capo, 
specialmente  le  donne,  o gli  stessi  ornamenti  che 
servono  a questa  acconciatura.  Acconcime  è il  riatta- 
mento di  case  e poderi. 
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'Acconciare,  Aggiustare. 

NelToceonctara  è più  ordine  e più  bellezza  tal- 
volta: Yaggiuttare  pnò  essere  un  semplice  riparare 
disordine  o guasto.  S’acconcia  per  fare  la  cosa  più 
adorna;  s’agj: itisi» per  far  la  cosa  andare  o stare. 

S’acconciano  e cose  c persone,  s'aggiustano  cose. 
Acconciare,  non  aggiustare  i capelli. 

Di  differenze  parlando,  acconciarsi  dice  più. L’ag- 
giustarsi suppone  rottura;  ina  talvolta  leparti  accon- 
ciano le  loro  ragioni,  e fanno  patti  per  antivenir  la 
rottura.  K quando  in  ambedue  si  tratti  di  differenza 
seguita,  aggiustarsi  non  esprime  riconciliazione  si 
piena,  tranquilla,  benevola. 

Quando  acconciare  ha  senso  più  affine  all'altro  » a 
vale  raccomodare  cosa  disordinata,  dice  più,  esprime 
un  aggiustamento  più  intero  e migliore  ; non  è sola- 
mente riparo  del  disordine,  è ordine  nuovo. 

Acconciare  in  senso  affine  a condire,  ha  usi  suoi 
propri;  e dicesi  per  lo  più  delle  frutte  rhe  si  pon#®' 
no  nell'aceto,  o in  altro  liquore  atto  a conservarle  JJ* 


. & 

,)  Chi»  Eneiff  : Gimue  olir  «w  'd  *ggr*PP0U;  £ 
, Lisa,  Che  ilandea  gii  le  mani  a sum  com/vgiu.  «; 

DiJTC  : Sara  piala  poi  l‘  aggrappo- A £ 

,oloer  ara-ora  <hr  aggrappa  O sraglia  o altra  , re.  f 

1)  PucOLFIKt  : Ina  donna  luta,  tempre  «in»  /*“  «j. 

ktUn  rhe  auando  tara  accigliala.  . 

4)  D&VAnun  : Accigliala  c fina  ,a  gran  pannala. 


i)  Fuunvou: 
per  la  piazza. 

a)  Guitto»*: 
ripigliata. 

3)  CnEscestio, 
r aceto  acconciano 


sindaca  coi i gonfiala  e coli  accigliala 

Risponde  sempre  con  guardatura  <*■ 

V.  ,9  : Quritc  ulù'c  reni  eon  tale 
, ceni  con  toio  aceto. 
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E acconciarsi  con  alcuno,  tale  accettare  da  esso  qual- 
be  officio  di  servitù,  e riceverne  stipendio. 

61 

' Attorie ia re  , Assettare  , Accomo- 
dare. 

—S'aste/ta  collocando  le  cose  nel  posto  lor  pro- 
prioconcura  1). S'acconcia  ordinando,  accomodan- 
do, migliorando,  adornando  2).  S’accomoda  renden- 
do l'uso  della  cosa  più  comodo,  agevolando  i modi 
di  bene  adoperarla  3).  — catti  — 

62 

* Accoscio,  Atto. 

Acconcio  ha  più  chiara  Videa  dell 'ordine:  atto 
della  efficacia.  Cosa  atta  £ appropriala  , cosa  accon- 
cia* appropriata  in  modo  (tentile  4).  Metro  acconcio. 
Cavallo  allo  al  corso;  sella  acconcia  al  cavallo. 

Allo  ha  mal  senso , acconcio  no.  l'n’anlma  adula- 
Iriceeiila  ad  ogni  viltà  : gli  ornameli  li  semplici  so- 
no più  acconci  a vera  bellezza. 

Quand'anche  acconcio  non  sottintenda  idea  d’ele- 
gama,  indica  attitudine  vie  maggiore  3). 
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'Accoppiare , Appaiare,  Congtun- 
ffere. 

— Ctmyiunyere  è piu  generico;  può  indicare  o rav- 
M'cinanienlo,  o contiguità,  o nttaccaiura;  s'applica  a 
rose  ed  a persone,  a cose  della  medesima  specie  e di 
dirersa.  Accoppiare  non  dicesi  che  di  cose  o di  per- 
sone congiunte  a due  a due,  e congiunte  in  senso  di 
midolle  e contigue.  — rom  ani — 

— S'accoppiano  oggetti  della  medesima  specie  ; e 
ripossonoaccoppiare  senza  congiungero.  Si  congiun- 
to oggetti  anche  di  specie  diversa;  e talvolta  nel- 
l'Idea di  congiungere  è quella  diattaccare,  o almeno 
di  accostare;  che  in  accoppiare  non  è. — «atti — ■ 
Nel  congi  ungere  è sov  ente  unione  più  stretta;  s'ac- 
coppiano talora  le  cose,  pure  avv  icinandole  per  me- 
glio maneggiarle  o contarle.  L’accoppiamento  mari- 
tale dà  luogo  alla  congiunzione.  Io  posso  accoppiare 
io  un  uffizio  due  uomini  molto  disgiunti  di  volontà. 

— Appaiare  indica  l’accompagnarsi  di  cose  anco- 
ra piu  somiglianti.  In  quel  proverbio:  Dio  fa  gli  uo- 
mini, e poi  gli  appaia,  non  sarebbe  detto  con  pro- 
prietà li  congiunge,  e nemmeno  gii  accoppia. — po- 

LIOORI  — 
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'Aewrare,  Affliggere,  Trafiggere, 
Contristare,  Attristare,  Addo- 
lorare, Addogliare,  Travaglia- 
re, Tribolare. 

— decorare  è ferire  -il  cuor  di  dolore;  edé  più 
intenso  d'affliggere,  e anche  di  contristare.  Contri- 
*tare  talvolta  esprime  tristezza  più  /unga , e più  in- 
*«a,  per  dir  cosi,  che  attristar*  6J.  Trafiggere  è 


i)  Forte  da  tedeo.  Onde  assettarsi  ir»  più  dialetti 

* KdfTt.  Siri  in  questo  senso  a'  Francesi  è comune. 
Mi  forse  io  m’ inganno. 

а)  Como. 

1)  M od  UJ. 

{)  Compita. 

5)  Ciuscmio.  V.  97  : Luogo  acconcio  da  potersi 
•derfion. 

б)  Villa  ni  ; Colle»  giunta  del  dolore  e della  morte 

* *”•  P<tro  t 1 * * * 5 б) accorò  duramente  t animo.  -Boccaccio: 


più  che  affliggere;  gli  è un  dolore  che  passa  l'anima. 
Fuò  essere  però  più  breve.  — romani  — 

Travagliare  s’applica  meglio  a dolori  di  fuora,  al- 
la salute  del  corpo , agli  affari,  ai  dover» , e alle  agi- 
tazioni che  ne  conseguono.  Travaglialo  dalla  sete, 
travagliarsi  intorno  alte  cose  del  mondo.  E quando 
si  trasferisce  alle  cose  morali,  esprime  dolore  che 
affatica,  come  il  travaglio  delle  passioni,  de'  rimor- 
si, della  incertezza. 

Tribolare,  da  tribolo,  pianta  spinosa, nel  trasla- 
to , Yale  pungere  con  dolori,  non  foni  ma  frequen- 
ti e continui.  Tribolato  dicono  in  Toscana  l’uomo 
ch'ha  pochi  quattrini.  Poi  questa  voce  ha  i coti  sen- 
si religiosi. 

Io  posso  essere  addolorato  e atfnr fato , e non  af- 
flitto: quest’ultimo  ò più.  Non  si  dirà:  l’afflizione 
m'attrista,  m'addolora  ; ma  si  : il  dolore  m’affligge, 
m'abbatte  l’anima. 

Afflitto  ha  sensi  corporei  : affliggersi  di  peniten- 
ze, di  digiuni;  afflitto  di  freddo;  le  virtù  della  vi- 
ta corporea  afflitte  1).  Addogliare  è voce  poetica  : 
potrebbesi  fra  esso  e addolorare  porre  la  differenza 
che  tra  doglia  e dolore;  che  l'addogliare  indicasse 
dolore  più  abituale  , e talvolta  più  ascoso  2j. 

65 

*Af cordare,  Conciliare. 

Accordare,  in  senso  figurato,  indirà  convenienza 
più  piena:  conciliare  meno:  si  conciliano  due  opi- 
nioni, due  proposizioni  mostrando  che  le  non  si  con- 
traddicono: ma  per  accordare  due  opinioni  o due 
sentenze,  conviene  far  si  ch’entrino  almeno  in  par- 
te l’una  nell’aJtra,  si  che  appaiano  scendere  da  prin- 
cipi! medesimi , o mettere  aHc  medesime  conse- 
guenze. 

Due  coso  che  si  accordano , stanno  bene  unite 
quadrano  l’una  all’altra.  Due  cose  che  si  conciliano, 
stanno  a qualche  modo  insieme.  La  conciliazione  • 
talvolta  un  avviamento  all'acrordo.  L’accordo,  Al- 
tre al  togliere  gli  ostacoli , cerca  l’armonia,  od  un 
principio  almeno  d’armonia;  la  conciliazione  ìon 
fa  che  toglier  di  mezzo  gli  ostacoli.  Conciliai*  gli 
animi  se  volete  che  nelle  deliberazioni  e'  s'acwrdi- 
no.  I cuori  si  conciliano  con  la  soavità  delle  paro- 
le e de’  modi  : s'accordano  con  l’uniformità  te'  pen- 
sieri e dei  sentimenti. 

66 

'Aecorto,  Destro,  Astato,  fa  gare, 
Scaltro. 

— Accorto  ha  senso  più  spirituale  chi  destro.  Dea 
stro  e del  corpo  e dell'ingegno;  aeeoc*>>  dell’ intel- 
letto principalmente,  e della  prence  della  vita. 
Amante  malaccorto,  giocatore  malestro.  Cavalca- 
tore mal  destro,  non  già  malac,°r}0-  — a. — 

— Astuto  che  prevede  gl’imannì,  e saprebbe  or- 
dirli. Sagace  che  sa  disctrn*'®  *1  vero  e il  buono,  e 
con  questo  discernimento  'perire  3). 


Se  alcuna  malinconi'  ° gramezza  di  pensieri  gli  affli g- 
ge.-D arte:  Che  6 vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 

i)  Petrarca  villa*»  : Avendo  la  lega  di  Lombar- 
dia molto  fa  ritta  di  Parma.  - CrescrvzIo,  III. 

8 : La  fr*  d da  sarchiare  quando  è grande  quattro  di- 
ta sopr-  'a  terra  ; della  qual  sarchi ag ione  non  si  afflig- 
ga t ami  fa  prò.  ° 

5 a)  Petrarca  : Vita  che  m’ addoglia, 

3)  M.  S.  Gregorio  : L‘  astuto  armario  (il  demo- 
nio noo  si  direbbe  sagace).. C.  S.  Papri  ; I pensieri 
che  vengono  nel  cuore  , con  sagace  discernimento  disa- 
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Scaltro , ha  buono  o mal  spnso , mn  più  questo 
che  quello;  sagace,  sempre  buono;  astuto,  men 
buono  di  tutti  1).  Lo  ««Uro  ha  esperienza  delle 
cose:  e perché  questa  esperienza  di  rado  s'acquista 
senza  troppo  inmiischiarst  In  esse,  la  scaltrezza 
rasenta  l'astuzia. 

Accorgerai . secondo  la  Crusca , è venire  al  cono- 
scimeoto  d una  cosa,  con  le  congetture  di  un'altra. 
L'accortezza  dunque  è il  primo  passo  della  sagaci- 
tà. — RUMASI  — 

(17 

Accosciarsi , Accoccolai**! , Acchioc- 
ciolarsi, Acquali  arsi* 

Accosciarsi,  restringersi  nelle  cosce  gravandnvi- 
SÌ;  accoccolarsi,  restringersi  abbassandosi  più  o 
meno  : acquattarti  , chinarsi  n terra  il  più  basso 
che  uno  può  per  non  esser  visto  , senza  però  por- 
si a giacere.  Accosciarsi  dicesi  di  bestia  e di  per- 
sona 2 : accoccolarsi  per  lo  più  di  persona  o al  più 
di  bestìoliua  leggiadra  ; acquattarsi  o acquati  are 
e di  persona  e di  animale  e di  cosa. 

|.a  persona  s'accoscia,  ripetiamo,  aggravandosi; 
s’accoccola  restringendosi,  ma  senza  appoggiarsi.  Si 
accoscia  per  bianchezza,  per  inerzia  3;;  si  accoccola 
per  vezzo;  o,  per  qualunque  ragione  lo  faccia  lo  fa 
sempre  con  atto  men  goffo  ; si  acquatta  per  nascon- 
dersi 4j. 

Acchiocciolarsi  è anch’esso  dell’uso  vivente:  pare 
che  indichi  un  po' più  dell'accoccolarsi.  La  persona 
si  acroccola  abbassandosi  sopra  le  ginocchia  e facen- 
do si  che  il  capo  sia  alle  ginocchia  molto  vicino  5):e 
si  acchiocciola  anco  posando  le  ginocchia  a terra  e 
&o\r 'esse  accoccolando  il  resto  della  persona.  S'ac- 
chiocciola pure  stando  nel  letto  raccolta  in  sé  per 
freddo  u per  altro.  Cotesto,  accoccolarsi  non  è. 

«8 

'Accostare,  Avvicinare,  Appressa- 
re, Approssimare. 

Accostare  indica  o coerenza,  o vicinanza,  o con- 
tatti; e piu  dunquedi  «reirinarredcglialtri.  Dante: 
<«  Si  |re>so  mi  t’accosta  ».  Ars-uno  direbbe:  si  d'ac- 
costo  »ni  t'appressa.  Due  opinioni  che  si  accostano, 
si  toccano  qua>i:  potrebbero  appressarsi  ed  essere 
ben  divine.  Appressare  indica  meno  disianza  di  av- 
v icinare.La  cosa  può  essere  più  » trina  r non  presso. 
In  Mllagiioè  vicino  alia  citta,  ina  ne  disi  a parecchie 
miglia.  Arrossì  ma  re  inchiude  l'idea  del  moto  che 
fa  il  corpo  per  venire  vicino  o presso  o accosto.  Il 
Atropo  si  approssima,  non  siacrnsia.  Ajypropinguure 
v approcci nrt  ami) piati:  il  primo,  meno. 

— lo  diro:  vqj  di  lontano  una  luce,  mossi  per  av- 
vicinirmeie  appressatomi  un  poco,  sentii  tal 
calore  che  non  mi  pulci  accostare. — eumam  — 


K 

•f» 


« 


minare.  - M»  S*  Gregorio:  Cincin  imamente  guarda 
di  non  passare  i termini  detta  A 'W  ; 

i)F.  y ìllasi  : Piuttosto  scaltrite  . che  saggio, 
i)  Storia  Aioor.  : I (malli  sau^iarom  , Mea- 
fiA»TC  : (fuetto  i ota!  / accoscia  per  Ut 

3)  DiSTZ:  Di  (/nella  sosia  scapigliata  Ja*e  Che  là 
p graffia...  Ed  or  s accoscia  e ora  è in  piettk  panie. 

4)  acciocché  non  si  paia  Che  tu  ci  ^ . # 
mia  (acquatta  Dopo  uno  scheggio. 

5)  Btojuaaoti,  JFiero:  hccola  lì  che  piange  accoc- 
r'fata  Col  capo  fra  ginocchi  in  quel  cantuccio.  - Gnu*. 
>1  ft.  ; L avrebbe  fatta  accoccola re. 
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"Arrostare  a,  Arrostarsi  con. 

Accentarsi  ad  uno , andargli  presso  col  corpo  o 
con  l’opinione,  e mettersi  dalla  sua  parie.  Accostarti 
con  esprime  questa  seconda  idea  solamente,  ma  con 
più  forza.  Ìndica  unione  più  ìntima  di  voleri,  ed» 
scopo.  Questa  seconda  non  si  può  dire  se  non  d'enti 
ragionevoli,  l’altra  anco  di  cose,  nel  senso  corporeo. 

— Accostarsi  a vale  talvolta  rassomigliare:  per 
esempio:  Questo  colore  si  accosta  al  giallo;  né  po- 
trebbe dirsi  col  giallo.  — lambecscmim  — 
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^Accostarsi , Abbordare. 

— Voi  abbordate  il  tale  per  parlargli  o per  a MB» 
lirlo:  ve  gli  accostate  e per  questa  ò per  altra  qual- 
siasi ragione.  — a. — 
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* Accostumare.  Abituare,  Assuefa- 
re, Avvezzare,  Addestrare. 

Amufumarr  s’appl  ica  meglio  od  alti  morali,  abi- 
tuare a questi  e ad  altri. 

Accostumare  tale  anco  dare  costumi  buoni.  Ac- 
costumarsi, per  prendere  i costumi  altrui. 

Assuefare  può  esprimere  l'abito  meramente  pas- 
sivo del  soggetto  che  riceve  le  impressioni:  assue- 
farsi al  freddo,  alla  fai  ica.  Arrazzare  suppone  mag- 
giore attività.  Poi  attizzare  ha  talvolta  il  inai  senso 
di  vezzo,  che  gii  altri  non  hanno.  S'addestra  avvez- 
zando, accostainando;  ina  non  ogni  luogo,  ed  anche 
abituale  esercizio  dà  la  destrezza.  E si  può  l’uomo 
addestrare  con  tanto  brevi  esercizi!  che  non  siano 
assuefazione  nè  abiti. 
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Accovacclare,  Accovaeelolare. 

I"  Accocacciolani , si  dirà  d’ordinario  degli  ani- 
mali più  piccoli.  Aon  già  che  un  uccello  non  possa 
dirsi  aceov  acciaio;  tua  un  leone. acagioned’rscinpio, 
non  si  direbbe  aceovaccfolato  I). 

Il”  .Nel  traslato  , d'ordinario,  si  dirà  megli»  ac- 
coracciare  2’,  perché  accutacciolarc  [far  troppo  mi- 
nuto. 
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Mpcrewlmciilo,  Incremento. 

Incremento  è principio  d’are  re  •cimento.  L’accre* 
scimento  è incremento  visìbile.  (ìli  accrescimenti 
appositizii,  che  non  s'innestano,  per  cosi  dire,  alla 
natura  della  cosa  accresciuta,  o a quella  non  si  re- 
cano. incrementi  non  sono. 

Il  Virgilian  i,  invi»  incrcmcntum,  non  si  potrebbe 
rendere  eoo  l'aìira  voce. 
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Mtfnmiilarf.  Ammassare,  Ammon- 
tare Ammonticchiare,  Ammuc- 
chiare , Alfasteitarc,  Coacerva- 
re, Itammonlarc,  Animnneclla- 
rc,  Abbarcare,  Aliorrare. 

S’accumulano  quantità  discrete:  c il  cumulo  ero 


l)  È vero  clw  covacciolo  nella  Crusca  diresi  anco 
la  lana  delle  fiere  ; ma  ciò  forse  per  esitare  il  brutto 
suono  ih-ila  voce  anusccio.  Nel  verbo  poi  che  di  co- 
testa  sene  si  compone,  torna  a farsi  sensibile  la  forza 
del  diminutivo.  * 

a)  ikoaaaaoTi  : Dove  Amar  ( accovaccia. 
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tre  sino  • certo  ponto  con  mole  uguale,  poi  si  va 
raccogliendo  nell'alto,  *cnza  però  liiiire  in  acume. 
Arrmnularc,  nel  traslato, direni  assolutamente  della 
ricettala:  poi  accompagnato  cui  quarto  caso,  dicesi 
d'opti cosa:  accumulare  meriti,  demeriti,  falli,  do- 
lori, obblighi,  beni,  pene,  parole. 

Aauwmurc  ba  senso  dipendente  da  massa  rh’é 
quantità  indeterminata  di  materia,  più  o meno  gran- 
de» piixo  meno  informe  (onde  il  peggiorativo  »w?*- 
Ktna  ; ma  unita  insieme,  a qualche  modo,  e spesso 
con  unita  più  compatta  e massiccia,  che  non  sin  nel 
rumalo.  Meglio  dunque  si  dice  di  quantità  continua 
che  di  discreta.  S'ammassa  anche  apponendo  senza 
soprapporre. 

Ammostare.  hn  la  sua  spiegazione  con  $»v.  Diqtia- 
lnnque  cosi  si  levi  da  un  suolo  qual  siasi,  e non 
abbia  la  base  mcn  larga  del  sommo,  diremo  am- 
montare. S'ammonta  la  roba,  le  pezze  di  panno,  i 
danari,  il  lemme.  Ammonticchiare  è il  diminutivo 
del  verbo:  ed  esprime  sopranposizionc  stretta  ed 
iacumoda. 

.1  mimo-chiare  (perché  il  mucchio  è talvolta  pic- 
cino!. difesi  indie  d'oggetti  dove  gli  nitri  affini  non 
cadono.  Vermi  ammucchiali.  — Poi  pulisce  meglio 
ridei  di  disordine.  Mucchio  di  cadaveri,  d’armi.  1 
«lanari  ammucchiati  si  suppongono  in  meno  quan- 
tità che  ammontati.  A mucchi  diciamo,  non  a cu- 
muli. Mucchio  ha  due  diminutivi,  mucrhictto  e muc- 
rhirtùrio  ; cumulo  no. 

Aff'jstellun . da  fastello  , dicesi  delle  legno  pro- 
pizienti’, o di  cosa  da  poter  comecchessia 
mifliire  a fastello  di  legne.  Nel  traHatoaffastclluri) 
è un  legare  in  confuso,  un  pigliar  insieme  truppe  e 
trij-p»  difformi  cose.  Affastellare  citazioni , argo- 
WBii.  eleganze  a sproposito. 

loawvare , latinismo  raro.  Acervo  è mucchio 
imi  bello,  e non  sempre  convenientemente  follo.  Il 
-•«Htc  chiamatasi  acervo:  le  argomentazioni  del 
sorile  poti  eh  bersi  in  buon  senso  dire  coacervate. 

:>'aR]jniif-(-!ii.i  il  grano  nell'aia; s’accumula ne’gra- 
jijì.  Si-nera  ammucchia  sentenze;  il  Va r eh L suo  tra- 
duttore accumula  parole.  Il  popolo  s'ammucchia 
a vedere  cosa  nuova;  si  ammassa  a resistere  a chi 
li-sale  con  farmi. 

— Kotnmtminn  è riunire  in  monte  le  cose  spar- 
**•  .1  mina  ri  rc  'lare  si  dice  dai  contadini  dì  qualche 
provincia  della  Toscana  invece  di  abbicare,  cioè 
lire  dille  manne  di  spirbe  (covoni;  uno  bica.  In 
quale  i coti*,  ivi  ini  medesimi  chiamano  monetilo;  cli'ò 
il  mon reati  dri  Francesi.  Abbarcare  è fare  una  bar- 
ra. cioè  una  mole  che  non  è rotonda  come  il  inon- 
dilo, ma  parallrlrpipcda,  e bitta  con  meno  accura- 
tezza. Si  abbarcano,  per  esempio,  le  fastelli  di  sco- 
pe. Mlumtrt  e lare  una  torre  di  pezzi  segati,  di 
pioppo  o simili-,  che  si  dis|io<igono  a piramide  v nota 
**1  mezzo  perche  si  stagionino.  — lamori  atuiMi — 
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'Iw-iisarr,  Querelar»',  rarefare,  In- 
colparc. 

— Lattata  è privata  o pubblica,  solenne  o no, 
Mttn  fonila  di  dmuuzia  o di  delazione,  chiede  o 

chiede  la  pena.  J-n  querelo  riguarda  cose  cri- 
e portata  in  giudizio,?,  se  stiamo  al  l'origine 
dell»  tote  (sempre  rispettabile  laddove  l'uso  buono 
s-nle  contraddica  di  fi  onte),  quurebidovrebb’csscrn 
pnqtfùiocote  quella  del  l'offeso  io  modo  diletto 
11  indiretto,  rb'ba  a lagnarsi  dell  uuiuo  o dell  alto 
*CrUMto. 

fueciurr  è privato  affatto;  r indica  clic  l'accusa 
•b'i.  U colata  o la  tnauliM  apposta,  butto,  altueuo 
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In  parte,  date  od  apposte  a torto.  Si  taccia  anco  di 
moro  difetto,  riguardante  più  la  mente  che  l'animo. 

— catti  — 

— Incolpare,  è rimprovero,  imputazione;  accusa- 
re, è atto  più  formale,  più  ostile,  più  diretto  e più 
forte.  S’incolpa  taluno  anco  di  leggier  fallo,  s’ac- 
cusa di  grave.  L'incolpare  può  essere  affatto  di 
congettura,  può  farsi  in  termini  incerti  ed  ambigui. 

Poi  s'incolpa  in  più  modi,  attribuendo  a taluno 
una  colpa,  ovvero  apponendogli  a culpa  un  atto 
innocente. 

S’accusa  sempre  d’atto  credulo  e riconosciuto 
colpevole;  o vera  o falsa  che,  poi,  l'accusa  sia. 

— LA VE A LI — 
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Mminalore  , OciiuiiztaCore  , Dela- 
tore. 

— b' accusatore  si  presenta  o come  parte  offesa 
o in  nume  dell’offesa  società  ni  tribunale,  e do- 
manda giustizia.  Il  dennnziatore,  vindice  della  leg- 
ge, ri» eia  ai  magistrati  la  colpa  nascosta,  e il  col- 
pevole : non  è tenuto  a provare,  e lascia  la  cura  a 
ehi  tocca  d'accertare  il  male  odi  ripararlo.  Il  delato- 
re rapporta  di  soppiatto,  per  prezzo  o per  ispt-ranu 
di  prezzo,  quanto  i privati  uomini  dicono  o fanno, 
che  sia  sosjtetto  o possa  parere  kospetlo,  o quanto 
sia  o paia  in  tutto  conforme  ai  comandi  u a"  caprin  i 
del  pubblico  ministero. 

Por  accusare  conviene*  essere  certo  del  fatti»,  re- 
carne le  prove,  volere  la  pena;  scoperto  a qualche 
modo  un  delitto  la  cui  impunità  sarebbe  pericolosa 
alla  patria,  conviene  denunziarlo:  ina  il  delatore  è 
un  traditore  vigliacco,  clip  sa  dar  sembianza  di  col- 
pa anco  ad  alti  o parole  innocenti,  e non  trova 
udienza  se  non  in  governi  deboli  o rei.  l/aceusntore 
parla  o per  i sdegno  o per  dritto;  il  donunziatore  per 
dovere;  il  delatore  per  brama  di  premio  « per  ser- 
vile mal  vagiti.  — girard— ~ 

— Pongasi  invece  della  delazione  la  denuncia,  ed 
avremo  società  nuova  e migliore.  — rot bai' d — 
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Acerbo,  Austero,  Acido,  Agro,  Aspro, 
Forte,  Acre,  Il  rusco. 

.(urterò  è mcn  d'aspro,  e nelle  campagne  di  To- 
scana . dicesi  specialmente  d«*l  vino  quando  non  ti- 
ra al  dolce  1).  L’austero  è astringente  , ma  sema 
disgusto  2). 

' ino  brusco  non  è vino  austero,  nèdl  cattiva  qua- 
lità 3).  parlando  di  «jiutluiiquc  altro  sapore  che  ab- 
bia inulto  del  piccante  • ad  austero  ( nell'  uso  comu- 
ne ) si  sostituisce  brusco,  che  si  prende  e in  buono 
e in  mal  senso. 

Acido  è dHinilo  chiaramente  non  pur  dalla  scien- 
za ma  dall’  uso  ; e la  Mia  differenza  dall*  ojjro  è evi- 
dente : il  limone  è'  agro  , non  acido  , sebbene  an- 
che quello  del  limone  sia  un  acido  \ , : ma  coll' agro 
del  limone  s*  inaridisce  un'ultra  bevanda.  Un  aci- 
do alquanto  astringente  e agro,  ili  simili  voci  non  è 


l)  Pi  ls  IO  : (Jutr  sunt  r ornimi  nia  H pomi*  tmnd-m. 
tfue  suedi,  saponnn  genera  Irnlnim  rr/iriunlur.  dulcis9 
suon  i , pinzuti , emarus  j uustcrus , tu  ert  acuta*,  tu  er- 
bui  • addìi*  , saisHs... 

*i)  litui.  / imo  non  dolce  e che  prudi  gvntdme/Ue ndt ou- 
Stero. 

3)  Cm.vr.rAzM  : Il  fin  brusco. 

4)  litui;  Tuta  i liquori  addi  e i a/ghi  di  tutti  gli 
agrumi. 
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passibile  porre  distinzioni  astratte  : egli  è come  vo- 
ler definire  un  colore , un  odore.  Non  resta  dunque 
die  farsi  intendere  con  parafrasi , con  esempli. 

Delle  cose  che  non  hanno  acidità  ma  fortume  sol- 
tanto , come  l' aglio  e sìmili  dicesi  eh’  hanno  sapore 
forte . Il  forte  differisce  dal  brusco.  Si  può  fare  una 
salsa  dolce  e forte,  senza  che  questa  sì  possa  dir  dol- 
ce brasca.  Il  forte  è più  gradevolmente  piccante.  11 
sapore  di  cosa  macerata  muracelo  è forte,  non  bru- 
sco. Ma  quando  questo  addimi  vo  si  accompagna, 
formando  frase , con  alcuni  verbi , può  allora  signi- 
ficar cosa  al  gusto  e all’  odorato  assai  spiacevole. 
Prendere  il  forte  , saper  di  forte  . dicesi  e del  vi- 
no e delia  farina  e del  latto  e simili , quando  son 
guasti. 

Acerbo  è il  sapore  di  frulla  immatura.  Allora  la 
frutta  è aspra  jicrcnò  acerba  , non  per  propria  na- 
tura 1J. 

Acre  é tutt'  altro  che  aspro  : l’acre  ha  dell’  aca- 
to , che  può  venire  da  molti  sali  ; l'aspro  è più 
astringente  e spiacevole.  L’ aeree  quasi  mordente, 
l'aspro c quasi  ruvido. 

Nel  traslato,  austero  esprime  severità  : acerbo, 
immaturi  là  o durezza  : acre  , forza  . energia  sover- 
chia : aspro  , salvatichezza  , ruvidezza  , fierezza: 
brusco , il  contrario  di  soavità , di  dolcezza  ne’  mo- 
di. Acido  , acetoso  , non  hanno  sensi  trasiati. 
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Acerbo,  Amaro,  Aere,  Aspro,  Ama- 

mietilo  ( in  senso  traslato  ). 

L’n  sentimento  di  sdegno  ci  porta  a parlare  con 
acrimonia  ; ma  1'  acrimonia  è diversa  tuttavia 
dail'atpressa.  L’acrimonia  è nell’  animo,  l’asprez- 
za ne’  modi:  l’acrimonia  nelle  cose  che  si  dicono, 
l'asprezza  nel  modo  del  dirle. 

Acerbo  è più  d'acre  e d’  aspro.  Una  riprensione 
può  essere  ed  acre  ed  aspra  , e pur  dettata  da  fini 
retti  c amorevoli  : una  parola  acerba  , foss'  anche 
delia  soavemente  , ha  qualcosa  di  tristo. 

Amaro  è ancor  più  d’acerbo.  Amara  riprensione 
indica  nel  riprcnsore  un  risentimento  più  profon- 
do , piu  insultante  , più  , a dir  cosi , raffinato  : in- 
dica offesa  tale  che  amareggia  non  solo  chi  la  ri- 
ceve , ma  l’animo  ancoro  di  colui  che  la  fa.  Que- 
sto senso  inchiude  una  terribile  ed  utile  verità. 

■—  Saper  ù’aniaro  , vale  provar  pentimento  , di- 
spiacere di  una  cosa.  Sogghigno  amaro  , è riso  de- 
risorio, insultante,  che  s’eccita  nelle  forti  passio- 
ni ; c specialmente  nell’  ebbrezza  dell’  ira.  Amaro 
pianto*  è pianto  che  l'aniiuo  conturba  e amareggia, 
a differenza  del  pianto  causato  da  soverchia  alle- 
grezza. Sogghigna  Amaramente  il  tiranno  nella  gioia 
feroce  della  vendetta  : versa  amaro  pianto  una  ma- 
dre, che  vede  cacciato  il  proprio  tiglio  in  terre  lon- 
tane.— meini  — 

Amnrulento  è ancor  più  d’ amaro.  Indica  piti  pro- 
fondo rancore  , e dicesi  di  satira  o simile:  ma 
nell’uso  della  lingua  parlata  non  ha  luogo. 

Quando  poi  si  tratti  d’indicare  l’impressione  che 
fa  sull'offeso,  un  altrui  detto  acre,  aspro,  acerbo  od 
amaro  , allora  s’ usan  le  frasi  parere  agro  , acerbo 
amaro  : parere  acre  nè  aspro  non  si  direbbe.  Tare- 
re  agro  è meri  di  parere  acerbo.  Quanti'  io  dico  che 
la  tal  cosa  mi  parve  agra,  confesso  d‘  essermene 
parte  doluto  c parte  offeso  ; uè  si  direbbe  di  offesa 
fallaci  da  un  inferiore  o di  disgrazia  che  venga 


i)  Cumceszio  ■ (Jet  per  artrbezza  aspre.- Libro  cur. 
mal.  : L asprume  delie  frutta  acerbe. 
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dalla  fortuna,  ma  di  cosa  della  quale  si  conosca  dal- 
T un  lato  la  insoavità  , dall'  altro  un  po'  di  giustizia, 
c specialmente  uu  poter  prevalente  , o materiale 
o morale  che  sia. 

Ognuno  vede  poi  che,  anche  quanto  all’  impres- 
sione prodotta  nell’  animo  dell’  offeso  , essere  ama- 
ro è più  d’essere  acerbo.  Un  amico  vi  tratta  im- 
provvisamente in  modo  strano,  e vi  tiene  discorsi 
che  vi  giungono  acerbi  : un  figlio  vi  geua  in  faccia 
un  rimprovero  amaro. 

70 

"Acetato,  Acetoso. 

Acetato  ( raro  nell*  uso  ) , che  ha  preso  il  sapore 
dell’  aceto  ; acetoso  , che  ha  sapore  d'aceto , o con 
aceto  è condito  1}.  Acetato , sostantivo , voce  di 
scienza. 

t 80 

"Addita,  Addome,  Agrume. 

Acidità  è la  qualità;  acidume  il  sapore  soverchio. 

. — C’è  degli  acidi  clic  sono  agrumi , ma  non  vi- 
ceversa. Matteo  Selvatico  : Acrumina,  ut  carpe  ..et 
similia.  Carta  antica  francese,  a Ve  fruii  et  d'ai- 
grun  , e'  eit  à savoir,  de  auxou  ougnont  d'etchalr 
longnes,  et  de  toule  manière  de  Ielle  aigrun  oc- 
fkksne — 

81 

"Acque,  Onde,  Flutti,  Fiotto,  Linfe. 

Onda  è acqua  mossa.  Fra  Giordano:  «Si  fece  star 
bile  l’ondeggiamento  dell’acqua  ».  M.  S.  Grego- 
rio. « Acque  che  ondeggiano  ».  Perchè  T idea  di 
movimento  domina  in  questa  voce  , però  diciamo 
ondeggiare  di  molle  altre  cose  fuori  dell’acqua.  Piu- 
me ondeggianti  ; ondeggiamenti  dell'  aria. 

Flutto  è piu  che  onda  : indica  e maggiore  quan- 
tità d’acqua  e moto  maggiore.  Cosi  fluttuarne  dice 
più  che  ondeggiante  2).  Quindi  il  coiti  fluctus  ài 
Virgilio.  Fiotto,  da  un  nostro  antico  sembra  che  fos- 
se usato  per  gonfiamento,  ondeggiamento,  flusso  c 
riflusso  del  mare  3):  ma,  propriamente,  fiotto 
è quel  rumore  che  i flutti  fanno  rompendosi  ; on- 
de , per  similitudine,  nella  lingua  parlata  dicia- 
mo fiottare  per  brontolare  àf). 

Linfa  è dell’uso  poetico,  e vale  acqua  pura; 
nè  si  direbbe  dell’acqua  del  mare,  o d'altra  clic 
non  sia  schietta  5;  : e sozze  linfe  parrebbe  cou- 
trodizione  ne’  termini  fi1.  E per  linfe  i medici  in- 
tendono gii  umori  bianchi  del  corpo  umano. 


i)  SoderIsI:  Incasella  in  botte  acetato.- Boccaccio: 
0,-ni  cara  acetosa  o apra. 

а)  Scusai:  Forum  iLUpenter  comprehertifit  quod  cult 
qui  direrii  : Fluctus  est  mans  tipi  tal  io:  quia  trunqui/lum 
quoque  api tatur . At  ille  ottunde  ubi  cacerit  cujus  hac 
definiti»  fuerit;  fluctus  est  maris  in  urtarti  juirtem  apitatio. 
- Vi  ri. li. lo  : Fluctus  ut  in  medio  carpii  quum  albe  seri* 
ponto  Longiiu , ex  altoque  simun  trahit , utque  colutus. 
Ad  terrai,  immane  sonai  per  raro,  ncque  ipso  Monte 
minor  pmeumbit  : at  ima  exrrstuat  unda  V urticibust 
surnmamqtte  alte  pmjcctat  arenam. 

3)  B.  LatisI:  Or  prende  terra  or  lassa , Or  monta 
e or  dibassai  E la  pente  per  motto  Dice  che  ha  nome  fiotto. 

4f)  Anzi  nella  lingua  parlata  di  questa  parte  meridio- 
nale d'Italia  nella  voce  fiottare  si  vede  improntata  più 
spiccatamente  tale  similitudine;  perciocché  con  essa  si 
vuol  da  noi  significare  qu«>l  richiedere  altrui  d'una  Cosa 
con  assiduità  importevoie.— A.  a.— 

5)  PoMziaso  : Qualche  chiara  e J resta  linfa. 

б)  Acqua  non  è dalla  Crusca  notalo  in  alcuno  dì 
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Acqueo,  Aeqao«o,  Umido. 

àcqueo , d’ acqua , acquoso , contenente  dell’  ac- 
qui. timore  acqueo , frutto  acquoso. 

—Cd  campo  asciutto , anzi  alido  , dopo  la  piog- 
gta  tnumt'diics  anch’esso.  Acquoso  {piu  sovente 
arqvi/rinuio  ) è il  terreno  di  sua  natura,  ti  quan- 
d'anche l'umidita  soverchia  del  luogo  sia  da  us- 
tori, umido  dice  meno  d’acquoso.  — a. — 

83 

'Acquerella,  Acquerugiola.  Acqui- 
col  In,  Acquerello,  Acquetta. 

Acquerella,  piccola  pioggia;  acquerugiola  .piog- 
gia minutissima  : acquicella  , poc'  acqua  corrente: 
acquetilo,  vino  con  di  moli’  acqua,  o acqua  con 
poco  sugo  di  vile.  Acquetta  dicesi  anco  di  una 
speciale  bevanda  velenosa. 

—Acquetta,  parlandosi  di  pioggia,  è più  d’  ac- 
querugiola. Questa  paresi  possa  immaginare  più 
toniimna  e lenta:  quella  di  più  breve  duratasi, 
m più  impetuosa.  Se  dopo  molti  giorni  di  caldo 
affannoso  sia  caduta  della  pioggia  , ed  abbia  raf- 
frenato l’aria  , noi  diremo  : oggi  è venuta  una 
bell'acquetta  : e pare  che  qoesta  voce,  usata  nel 
pa<!o  diminutivo  o vezzeggiativo,  accenni  il  re- 
fr/prio  cagionalo  dalla  pioggia , e che , dirò 
.rosi,  accarezziamo  l’idea  da  quella  VUCC  rappre- 

t-MlUta.—  jC£lM  — 

84 

‘Acquisto,  Compra,  Provvista. 

Si  compra  a danaro  : s’ acquista  in  tutti  i modi 
che  fatimi  passare  d'uno  in  altro  la  proprietà  della 
pure  con  illeciti  modi.  Acquisto  dicesi  spe- 
tidmcitic  d'immobili,  o di  cose  di  certa  iinnor- 
Ufiza. 

Compra  riguarda  l’atto,  per  dir  cosi,  inalo- 
Ji»le  o il  contralto  : acquisto  esprime  1’  effetto  , 
1 iccrescimcnto  cioè  de’ nostri  beni  o piaceri  o 
Poteri.  Non  ogni  compra  è acquisto. 

Acquistare  ha  più  sensi  traslati,  se  traslati  si 
possono  dire,  e non  piuttosto  i sensi  proprii  «li 
questa  tote  s'hauno  a chiamare  più  vari»  di  quelli 
mila  voce  affine.  Diciamo  comunemente  : acqui- 
etare un  nome , la  fama , la  gloria  , esperienza, 
cognizioni,  forze,  virtù. 

Orazio:  nuora  la  voluttà  comprata  col  dolore. 
E similmente  diciamo:  onori  comprali  a ben  caro 
prezzo.  Comprare  l’altrui  pace  col  proprio  do- 

. — Provvista  delle  cose  che  servono  all’nso,  o 
«rivendere,  non  immobili.  Provvista  di  roba 
« mangiare,  di  biancheria,  di  vestiti,  di  HlO- 

Whi — A.— 

85 

‘Acredine,  Acrimonia. 

— Acredine  d’un  sapore,  degli  umori;  acri- 
«‘f'ua  degli  umori  ; e acrimonia  dell’  umore , del 
temperamento , dell'  animo  , .delle  parole  , dello 
«tlc.-A.— 


qi*  »m»i  allegorici  che  specialmente  la  Bibbia  donò 
* qtwla  vocv.-Dvsr*-  Aprir  lo  cuor*  alt  acque  della 
F*'  f he  dalt  eterno  finite  svn  diffuse.  • ì*a  sete  naturai 
ma  non  tini  a Se  non  con  l'acqua  onde  la  feiruninetta 
««citana  domando  la  grazio. 


i 


<*» 


& 


1 


86 

*Acrostlde,  Acrostico. 

— Per  lTzcrosftVfe  serve  che!  versi  del  componlmeo- 
to  comincino  tutti  dalla  medesima  lettera;  per  l o- 
cronico,  le  iniziali  di  ciascun  verso debbon  forma- 
re una  parola  che  accenni  al  soggetto  del  compo- 
nimento medesimo. — gatti — 

87 

Acume,  Acutezza. 

Acume,  fuor  di  poesia,  quasi  sempre  ha  senso 
figurato  : acutezza  può  applicarsi  anco  a cose  cor- 
poree. Acume  della  mente , acutezza  d’un  angolo, 
d’un  sapore,  della  vista  1). 

Acume  d'un'argomcntazione,  d’un’ espressione, 
d’uii  epigramma;  acutezza  dello  spirilo,  d’una  ri- 
sposta. 

Inoltre  acutezza  s’applica  anco  alla  pratica:  acu- 
me riguarda  specialmente  le  cose  dell' intelletto. 
Acuto  (ma  non  comnnissiinamcnte)  chiamiamo  un 
uom  destro,  il  quale  nelle  cose  della  vita  sa  rego- 
larsi con  senno , e trarne  il  suo  migliore  vantaggio. 
Molti  che  sou  dotati  negli  studii  di  linissimo  acu- 
me, non  hanno  nel  commercio  sociale  quel  tanto  d'a- 
cutezza che  basta  a distinguere  le  celie  dalle  beffe, 
c il  vero  dal  falso. 

88 

'Adacquare,  Annacquare,  Annaf- 
fiare, Irrigare. 

— S ‘adacqua  c «'annacqua  un  liquore  per  tempe- 
rarne con  acqua  la  forza.  S’adacqua  un  campo,  uoti 
s'annacqua.  Figuratamente,  s’annacqua  una  senten- 
za una  frase  uu’idca,  dilungandola  con  molle  paro- 
le, e stemperandola.  L'adacquare  de’  campi , i to- 
scani dicono  annaffiare.  S'annaffia  gittando  l'acqua 
con  annaffiatoio;  o la  pioggia  annaffili  il  terreno. 
S'irriga  facendo  correre  l’acqua  a rivi  e in  canali. 
— romani  — 

89 

Adagio  adagio,  A poco  a poco. 

La  differenza  di  questi  due  modi  è colta  da  Cosi- 
mo llidoliì  in  un  articolo  che  impreziosisce  il  gior- 
nale Agrario  toscano:  n K principio  fondamentale 
in  questi  lavori  di  guadagnare  a poco  a poco;  il 
che  non  vuol  dire  adagio  adagio , ma  poco  e 
spesso  ». 

Diremo  dunque  che  nella  via  de’  miglioramenti 
morali,  letterari! , politici,  a poco  a poco  si  fanno 
grandi  avanzamenti;  e chi  vuol  tutto  in  una  volta, 
nulla  ottiene , o peggio  che  nulla  : diremo  che  mol- 
ti di  coloro  a cui  spetta  l’operare,  confondono  l'a 
poco  a poco  coll’adagio  adagio,  e la  prudenza  pon- 
gono nella  lentezza;  c per  timore  di  tentar  troppo, 
non  osano  cosa  alcuna.  Gli  equivoci  delle  parole  si 
congiungonu  al  tristo  andamento  delle  cose. 

90 

Adagio,  Proverbio, Sentenza,  Viotto. 

Adagio,  voce  della  lingua  scritta,  è latinismo 
che  i francesi  adottarono,  e che,  sebbene  la  Crusca 
noi  noti,  io  non  credo  si  debba  espellere  dalla  lin- 
gua , perchè  esprime  cosa  che  non  è bene  espressa 
da  altro  vocabolo  affine.  « Proverbio,  dice  il  signor 
Houbaud , é una  sentenza  popolare,  un  molto  fami- 


i)  La  poesia  certamente  non  rifuggirebbe  dal  dire 
acume  della  rista  ; ina  uou  delle  liberta  della  lingua 
poetica  qui  si  tratta. 
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tiare  applicabile  a molli  casi  cd  esprimerne  una  tè- 
riti!  oii  almeno  un’opinione  universale:  adagio  è 
motto  più  grave»  più  solenne»  più  accreditalo,  più 
Vero  ». 

« 1 proverbi!  (fa  dire  a nn  de'  suoi  personaggi  il 
Manzoni)  sono  la  sapienza  del  genere  umano»;  e 
nel  luogo  dove  la  massima  é posta,  non  è che  iro- 
nia. Infatti  ve  n’ha  de'  proverbi*!  veri  e belli;  ve 
n'ha  di  sciocchi  e di  falsi.  L'adagio  è meno  divulga- 
to nel  popolo , meno  festevole  : ma  se  non  è vero, 
non  inerita  questo  nome.  Di  più  dev'essere  molto 
vecchio  ; altrimenti  è motto , jcnZen:a  ; adagio  non 
è.  Deve  iuoltre  d'ordinario  contenere  una  regola 
pratica;  dove  il  proverbio  può  essere  una  sempli- 
ce osservazione,  un  modo  di  dire:  donde  poi  von- 
gun  > le  frasi  proverbiali  che  nulla  hanno  ili  sen- 
tenzioso, ma  solo  frequentemente  cadono  nei  fami- 
Jiari  colloqui!.  Non  e adagio:  Fa  del  bene  a te  e a’ 
tuoi,  indi  agli  altri  se  tu  puoi  ; ma  proverbio.  Fi- 
renze non  si  muove , se  tutu  nou  si  duole;  è un  al- 
tro proverbio. 

Ma  perché  a questa  voce  adagio  non  si  potrà  so- 
stituire sentenza,  motto,  o simile?  Perchè  il  mot- 
to può  essere  moderno  e più  argqto , può  essere 
festevole,  può  non  essere  una  regola  pratica.  Per- 
che hi  sentenza  può  essere  lunga,  può  essere  recen- 
te, può  essere  falsa,  può  essere  oscura,  può  essere 
nota  a pochi,  può  essere  letteraria. 

01 

Ad  agio.  A boll'aglo,  A mio  agio, 
A mio  bell'agio. 

Si  può  camminare,  operare  adagio,  per  ishada- 
t aggine,  per  piacere»  per  necessità,  routro  voglia: 
hi  cammina. si  opera  a bell'agio  per  proprio  volere, 
per  comodo.  I n gottoso  cammina  ad  agio  : un  sa- 
no ch’esce  al  passeggio,  cammina  a bell’agio. 

Anche  quando  il  primo  dei  due  modi  s’accompa- 
gna ai  pronomi  mio.  suo , ec. , anco  allora  differi- 
sce un  po’  da  a bell'agio ; e,  se  non  erro  , ecco  in 
in  che  sia  riposta  la  differenza.  Questiilliiua  frase 
esprime  sempre  la  lentezza  che  viene  da  comodità; 
l’altra,  una  qualunque  lentezza.  Se  dirò:  questo 
lavoro  io  vo*  tarlo  a mio  bell’agio , intenderò  di  di- 
re: vo’  farlo  quando  mi  ci  porterà  il  genio;  vo’ 
furio  con  amore,  con  cura.  Ma  se  dirò,  vo’  farlo  a 
t.rio  agio,  intenderò  allora  di  volerlo  fare  non  su- 
bito, ma  quando  die  sia,  senza  essere  pressato, 
senza  prendere  impegni,  tn  operaio  negligente  la- 
vora a suo  agio,  cioè  svogliato  e rimesso,  non  a 
suo  bell'agio  , perché  il  lavoro,  quantunque  lento, 
gii  è incomodo;  c se  in  lui  stesse,  non  moverebbe 
ponto  al  faticare  le  braccia.  Dii  mio  lavoro  v«  in- 
nanzi ad  agio,  perchè  varie  altre  occupazioni  me  ne 
distolgono:  uou  Io  fu  per  questo  a mio  bell'agio; 
anzi  frastornato,  distratto,  abbattuto. 

02 

'Adattare,  AggitiMtarc. 

— Adattare  è più  ; esprime  convenienza  più  in- 
tera. Si  pu.»  aggiustare  due  cose  alla  peggio:  ma 
gii  è più  difficile  lar  che  s’adatlinu  Rum»  all’al- 
tra* — a.  — 

93 

Addensare,  Condensare. 

— Addensare  indica  forza  esterna  che  fa  den- 
sa la  cosa,  talvolta  per  aggiunzione;  condensare, 
forza  interna  che  la  denso  per  concentrazione.  Si 
addensano  le  uubi  ; un  liquido  si  condensa— ro- 


5 

•o* 


c-Vi 


93f 

tAddolcirc,  Ammorbidire. 

Nell’uso  artistico  si  addolciscono  ì colori  con  in- 
debolirne lo  splendore  o accordarli  armoniosamente 
col  legame  de*  ioni,  de’  passaggi,  de* colori  rotti,  e 
degli  sfornamenti  insensibili.  « Chi  studia  i colori 
nelle  campagne  amene  de’ climi  ridenti,  saprà  bene 
ne' dipinti  addolcirli  » 1). 

Ammorbidire  è render  morbido  un  lavorotoglieis» 
dono  le  asprezze  c durezze;  e dicesi  più  sovente  nel 
disegno  2 . Ala  noi  crediamo  che  rammorbidire 
debba  dirsi  delle  carni  c delle  pieghe  de’  panni:  ed 
è voce  comune  alla  pittura  ed  albi  statuaria,  indican- 
do l’effetto  dell' addolcire.  Morbide  e vive  sono  le 
carni  delle  vergini  dipinte  dall' Urbinate:  c discao* 
ciato  il  rigor  freddo  del  sasso,  molle  e tiepida  caiv 
ne  ha  saputo  porre  il  Tenerani  nella  bellissima 
Psiche.  — a.  b. — 

94 

•Addossare  , Incaricare. 

— Il  primo , e nel  traslato  e nel  proprio.  Po 
tremo  dire:  addossare  a qualcuno  un  vestilo.  Il 
secondo,  in  prosa  almeno,  non  si  userebbe  mal 
per  il  semplice  caricare;  e diremmo  forse  soltan- 
to : incaricare  alcuno  di  una  commissione.— a.— 

95 

Addossarsi.  Accollarsi,  Incaricar- 
ci!, Obbligarsi,  Assumere  Tob- 
bUga/ionc,  Assumer  r incari- 
ca, Prendersi  rincarici». 

Addossarsi  dire  più  d'accollarsi  » in  quanto  o» 
sprime  dovere  gravoso:  accollarsi  può  non  indi» 
rare  che  obbligazione  presa  mediante  un  palio* 
il  quale  alla  line  può  anco  riuscir  vantaggioso. 
Quindi  accollatario,  nell’ uso,  si  dice  colui  che 
intraprende  a certe  condizioni  di  fornire  i mate- 
riali, le  opere,  i mezzi  necessari!  a un  dato  le- 
ne,  a un  determinato  lavoro. 

In  un  nitro  senso,  pertanto,  accollarsi  di™ 
più  d'addossarsi,  in  quanto  suppone  obbligali** 
ne  più  chiara,  meno  arbitraria  , di  più  ine* no- 
bile adempimento.  Molti  s’addossano  delle  bri» 
phe,  e poi  n<>n  pensano  a sdebitarsi  come  avevai» 
promesso:  l’accollatario  c forzato  dalla  legge  a 
compire  il-  suo  obbligo. 

Incaricarsi  è più  generale;  onde  diciamo  : ad- 
dossarsi un  incarico.  E anche  quello  dell'accolla- 
tario è una  sfiecie  d’incarico. 

Inoltre  s’applica  a cose  di  minore  importanza. 
È un  incarico  qualunque  piccola  commissione:  co- 
me dì  portare  una  lettera  a simili:  Raddossarsi 
non  si  riferisce  che  a cosa  di  peso,  tanto  fisico 
clic  morale. 

Obbliga  iti  è più  generale  ancora.  L’addossarsi, 
('accollarsi  , ('incaricarsi  sono  tre  specie  dobblr- 
gazione,  ma  non  le  sole  : l imino  s'obldiga  anco 
con  promessa,  con  voto,  con  lo  stesso  silenzio. 

Ala  d'ordinario  questo  verbo  s’applica  ad  in- 
dicare non  tanto  l'uffizio  od  il  peso  che  uno  s’as- 
sunte. quanto  il  vincolo  morale  ai  quale  si  lega. 
Quindi  é ch'io  posso  incaricarmi  o addossarmi 
un  affare  senza  Birci  la  mente  obbligarmi.  L'uomo 
s obbliga  non  solo  di  fare  o di  dire,  uia  d'anua- 


0 .Milizia. 
3)  Milizia. 
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re,  di  Mare,  di  tacere  1).  Gli  altri  terbi  nota- 
ti ioq  riguardano  che  fazione  od  il  detti». 

Jjiummì  f'a6ò%rizioNf,flj5um*rsiTt»caricodif- 
ferisrono  da  incaricarsi  e da  obbligarsi  in  ciò, 
fli?  pi, «Manto  talvolta  obbligarci  o incaricarci  per 
inconsideratezza,  o nostro  malgrado,  o implicl- 
tain-oie  co'  fatti;  ma  chi  si  assumo  l'incarico, 
l' obbligazione,  lo  fa  esplicitamente,  di  sponta- 
neo sno  moto.  Inoltre,  di  cose  da  poco  non  si 
tesarne  propriamente  l’incarico  o l'obhligazionc. 

Si  noti  per  ultimo,  che  prendersi  un’ obbliga- 
zione non  si  direbbe  , come  on  incarico.  E pren- 
der» un  incarico  differisce  dall’assumcrlo  in  ciò, 
che  s’applica  anche  a cose  da  poco:  differisca dai- 
hnrazicarsi  in  ciò,  ch‘è  più  esplicito,  più  spon- 
taneo. 

Off 

Mdercnle,  Inerente,  Attaccato,  An- 
nesso, 

— idrante,  attaccato  od  unito  in  piò  parti: 
annetto.  accostato,  aggiunto.  Può  la  cosa  aiiucs- 
54  «sere  non  aderente,  nè  attigua. — a. — 
—Aderente,  unito  o attaccato,  si  che  combaci, 
ma  nella  superficie.  Inerente,  unito  o aitai  calo 
di  dentro.  Attaccato  è generico , esprime  l’anio- 
ne e l'accostamento  anco  in  un  punto  solo;  onde 
talvolta  è affine  a sospeso.  Annesso,  ciò  che  vie- 
ne aggiunto  o congiunto  alla  cosa  senza  farne 
parte  integrante;  e dicasi  delle  cose  che  per  of- 
fessili o per  costume  si  sogliono  vedere  insic- 
fiw.  a riguardar  come  unite,  — a-  — 
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'Aderente,  Fautore. 

“Gli  < vierenri  appartengono  più  o meno  dlrct- 
twwur  alla  persona,  alle  opinioni,  alla  parte.  I 
Man'  possono  favorire  o senza  appartenere  o sen- 
za entrare  in  tutte  le  opinioni  dei  lor  favoriti. 

gli  aderenti  sono  uguali  o minori  ; i fautori 
«•fto  d’ordinario  più  forti  o per  autorità  o per 
pvtfilZJ,  — A.— 

08 

' Adiacente,  Attenente. 

— Adiacente  non  si  dice  con  proprietà  se  non 
di  cose  basse  2)  o stendentesi  per  un  certo  spa- 
zio. Terreni,  prò  v inde,  regioni  adiacenti. 

Attenenti  ,1)  indica  la  prossimità,  ed  una  certa 
Rliziune  d'nppartenenza:  dicesi  di  terre,  di  case 
*■  di  qualunque  sia  cosa,  o alta  o bassa.  Né  ben  si 
flirrbh?  rasa  adiacente,  ma  si  giardino  attenente 
rasa.  L’essere  altri  luoghi  vicini  ad  un  luogo, 
t,n  fa  che  questi  sieuo  attenenze  di  quello,  se 
jwimeme  non  gli  appartengono  in  qualche  modo. 
U"»?  le  adiacenze  possono  essere  indipendenti  del 
nato.-,  uveali— 
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' Spello,  A malincuore. 

T*  lupetto,  contro  voglia;  a malincuore,  di 
iwU  voglia.—  A.  — 


0 boccicelo  ; iti  voglio  Mitigare  i!'  andar?  a Ge- 

'}  J’TfO. 

1}  Teikv. 
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Wdornarc,  Ornare. 

. Adornare  talvolta  meglio  si  dice  delle  cose 
dell’arte.  E anco  presso  i Latini  adornare  aveva 
senso  prossimo  a fornire.  In  Dante,  Lia  è vaga 
d'adontarsi  con  le  mani;  nel  Villani  si  parla  del 
luogo  adornato  di  ricche  mura,  c porte  e torri 
di  pietra:  nel  GuinicclU,  nave  adornata  di  vele; 
nè  qui  converrebbe  ornata.  Le  stelle  diremo  or- 
namento, non  adornamento  del  cielo.  Gli  usi  tal- 
volta si  confondono,  ma  talvolta  giova  distinguerli. 

Adorno  però  dice  meno  artifizio  di  ornato;  ma 
perché?  perchè  ornato  ha  forma  più  evidente,  dt 
participio,  e però  più  espressamente  indica  ope- 
ra umana. 

101 

Adozione,  Allogazione. 

— .Adozione  era  l’atto  legittimo  pel  quale  il 
figlio  dalla  famiglia  del  padre  naturale  passava 
in  quella  del  padre  adottivo.  Uarroyazioue.  l'atto 
per  cui  chi  non  aveva  padre  si  dava  nella  pote- 
stà di  un  padre  adottivo.  L'Adozione  si  farcvn 
innanzi  al  pretore  o al  proconsole  o a chiunque 
avesse  quella  che  dicovasi  legit  urlio  : e dopo 
una  triplice  emancipazione,  il  padre  naturale  ra- 
deva all'altro  il  figliuolo.  L’  arrogtzionc  dappri- 
ma si  portava  al  popolo  nel  foro,  jmi'i  al  princi- 
pe dallo  stesso  arrogato.  Di  che  Cicerone  e Gri- 
llo e Al  «destino  : Adoptantur  filli  Jnmilias;  ndn* 
gaulur  qui  »ui  jurj'j  soni.  Questa  differenza  però 
non  è sempre  dai  Latini  osservata.  — porvi*  — 
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A Dne  A Due,  A Coppia  a Coppia. 

1°  Il  primo  suppone  una  fila  piò  o meno  li/rr 
ga  ; il  secondo  può  indicare  anco  due  coppie  sole. 

IT  11  secondo  può  indicare  coppie  l una  dal- 
l'altra distanti:  il  primo,  noti  tieccssariantcnki 
ma  d’ordinario,  dipinge  una  serie  più  continua. 
Quando  diciamo  a coppie,  plurale  , allora  amo 
questa  frase  dice  serie  continua  1). 

Di  coppia,  dicesi  de’  gemelli:  bambini  di  cop- 
pia. A coppia  e in  coppia,  stanno  anco  da  se,  c 
non  ripetuti. 

IH  * A due  a due  dipinge  due  persone  che  voi* 
gouo  dopo  due  altre,  e cosi  via  via  : a coppia 
a coppia  possono  venire  per  esser  poste  persone 
o cose , non  l’un  a dopo  l'altra  coppia  in  fila,  ma 
tutte  sulla  medesima  linea,  o in  altro  modo  qual- 
siasi. 

IV  Talvolta  a coppia  a coppia  esprime  congiun- 
zione, non  ordine  solamente.  I cavalli  a coppie; 
gli  uomini  in  processione  a due  a due.  E tufi* 
appaiamento  d uomo  ad  uomo  rende  la  cerimonia 
più  solenne  che  non  se  fossero  quattro  o dieci 
nella  medesima  fila.  E questo  fatto  ha  sua  ragliate 
segreta;  e lascio  ad  altri  il  trovarla. 

103 

'Adulare  , Piaggiare  , Lusingare  , 
Andare  a versi , Secondare,  Ac- 
carezzare, far  vezzi. 

— Quello  che  i Latini  dicono  adulavi  , si  di- 


**  l)  DajiTk:  f r ent  quattro  < cniori  a due  a due  Coronati 
•fr»  remo*  di  fiordaliso Gioitospo  ; linai , previe  ed  al- 
«»  tri , che  , quando  venne  il  diluvio  , ci  furono  mesti  a cvp- 
«■»  pia  a coppia.  In  quegli  due  ('«empi  abbiamo  le  tre  difle- 
.*£*  reuze  : della  serie,  dii  movimento,  della  cangimi!  iout. 
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ce  fiorentinamente  piaggiare  ; e quello  eh*  essi 
dicono  obliqui , si  dice  andare  a vtrsi , o vera- 
mente, in  una  parola  sola,  secondare.  E quello 
che  dicono  blanditi , diciamo  noi  lusingare,  o, 
in  senso  più  innocuo  e più  tenero,  accarezzare, 
il  che  diciamo  anche  far  vessi.  — varchi  — 

— Il  lusingare  è propriamente  delle  parole;  l’ac- 

carczzare  degli  atti.  — a. — , 

— La  lusinga  va  al  cuore,  Yadulasxone  alla 
mente.  Il  lusinghiero  non  disapprova,  giustifi- 
ca il  male:  l’adulatore  loda  il  male,  assente  al 
falso.  La  lusingheria  pasce  le  passioni,  l'adula- 
zione la  vanità.  ■ — girard  — 

— L’adulatore  è un  lusinghiero  vile  e impuden- 
ze. La  lusinga  può  essere  quasi  innocente,  ed  è 
sempre  men  rea.  — roliadd  — 

104 

* A donare,  Accozzare. 

— Chi  aduna , può  badar  solamente  al  nume- 
ro* chi  accozza,  a questo  e alla  convenienza  delle 
cose,  e guarda  che  le  si  facciano  insieme  buona  com- 
pagnia. Per  esempio:  accozzar  le  carte  nel  giuoco  ù 
mettere  insieme  quelle  del  medesimo  seme,  o che 
iu  altro  modo,  c secondo  la  natura  del  giuoco  stesso, 
sono  affini  tra  loro.  Dalla  radice  medesima  viene  la 
voce  cozzone , che,  secondo  laCrusca,  e mezzano  nel- 
le compre  de'  cavalli  o d’altro; ma,  nell’uso  odier- 
no,  dicesi  soltanto  a chi  affatit  i!  per  concluude- 
rc  riammonii;  c vede  ognuno  come  l’opera  che 
da  costoro  si  presta  in  simili  casi,  sia  cosa  di- 
versa dall’adunare.  — A. — 

Si  può  mal  accozzare;  mal  adunare  e piu  ra- 
ro. Quando  adunare  tende  a fine  d’unità  vera,  di- 
ce più  che  accozzare. 
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'Adusto,  Arido,  Arso,  Riarso,  Serro. 

— Adusto,  molto  risecchito  dal  sole,  dal  fuo- 
co, o da  naturale  disposizione.  Campi  adusti, 
temperamento  adusto.  Arido , che  manco  affatto 
«l'umore  , e ha  pur  senso  contrario  a fecondo. 
Arso , bruciato  con  fiamma  o in  altro  senso:  più 
che  arido.  Riarso , ancor  più. — gatti  — 

Adusto  esprime  straordinario  disseccamento 

per  sole  o per  freddo , tanto  che  paia  come  bru- 
rinto.  Riarso  dice  gran  disseccamento  o riscalda- 
mento, ma  non  apparenza  di  adusto.  Arido  espri- 
me mancanza  d'umore:  ond’è  meno  di  riarso.  Sec- 
co è ancor  meno  d’arido. 

La  pianta  è secca,  perduto  il  verde;  arida, 
perduto  ogni  umore;  riarsa  quando  il  legno  fu 
preso  da  gran  calore;  adusta  quando  del  calore 
rimangono  visibili  segni.  — a — 

100 

Afa,  Affanno. 

Afa.  cosi  la  Crusca  . è quell’affanno  che  per 
gravezza  d'aria  o soverchio  caldo  par  che  renda  dif- 
ficile la  respi  raz  ione.  Affa  uno  ha  senso  più  generale: 
vale  qualunque  o impedimento  o affretta  men  lo  o 
gravità  di  respiro.  Non  ogni  affanno  è afa:  afa  è af- 
fanno non  forte.  Un  caldo  gravissimo  fa  afa  da  pri- 
ma . c da  ultimo , affanno  : ma  questo  può  \ enire  da 
infermità , dalla  foga  del  correre,  dal  turbamento 

dell'animo. 
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AfTacrlarsI,  Presentarsi. 

Noi  non  intimiamo  Mnonimi  quegli  dne  Terbi  nel 
*’cnsu  CUi  li  fa  ia  Crucca  auil'autoriti  d> 
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sempio  che  forse  dice  altra  cosa.  Ma  prendiamo 
occasione  di  qui  ad  indicare  una  ricchezza  cho 
la  lingua  parlata  toscana  ha  sopra  gli  altri  dia- 
letti d’Italia,  ricchezza  che  merita  di  passare  nel 
tesoro  della  lingua  de’  colti  scrittori. 

Affacciarti  vale  in  Toscana  non  solo  metter  Aio- 
rl  la  faccia  da  qualche  luogo  per  vedere,  a fine- 
stra o simili,  come  definisce  la  Crusca,  ma  an- 
co uscire  d’un  luogo,  e presentarsi  per  vedere, 
udire  l'oggetto  della  chiamata.  Quando  uno  eh’ è 
in  una  stanza  si  vuol  fare  uscire  per  parlargli  o 
per  mostrargli  qualcosa  , gli  si  dice  : affacciate- 
vi. Qualunque  altra  voce  della  lingua  comune 
non  esprimerebbe  cosi  propriamente  l’idea;  nò 
presenfq/eri,  nè  uscite , nè  venite  qua.  Questa  voce 
adunque  nel  senso  suddetto  è utile  e bolla.  E dif- 
ferisce da  presentarsi  in  quanto  che  r affacciarsi 
è più  familiare , l'altro  un  po’  più  solenne. 

— Finalmente  affacciarsi,  nell’uso  comune,  è 
offrirsi . farsi  innanzi  per  una  compra,  per  un  parti- 
to di  matrimonio  ; come  accennasi  nel  § 4 del- 
la Crusca  ; ma  con  maggiore  estensione  di  sen- 
so. — a.  — 
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* Affanno  9 Ansia,  Ambascia,  Ango- 
scia. 

— Lvmaifi  è desiderio  ardente , e con  princi- 
pio di  dolore.  Nell'ansia  è affanno : non  ogni  af- 
fanno è ansia.  Affanno  è ogni  sorta  di  dolore  vi- 
vo che  si  comunichi  al  corpo,  e renda  di  tempo 
in  tempo  In  respirazione  men  facile.  — gatti  — 
— Ambascia  è più  d'affanno  ; angoscia  pare  ancor 
più.  — romani  — 

"Affermare,  Confermare,  Asserire, 
Asseverare , Assicurare. 

— Affermare  contrario  di  negare  1).  Confer- 
mare. ripetere  cosa  affermata  da  noi  o da  altri, 
e ridirla  vera. 

Si  afferma  e si  conferma  anco  con  fatti  ; s'as- 
serisce con  sole  parole.  V asseverare  si  fa  por 
con  parole , e<l  è più  : è un  asserire  coq  for- 
za 2) , un  asserire  più  certo. 

Quando  l'affermazione  è diretta  a far  sicuro 
chi  dubita  o teme , cade  allora  il  vocabolo  as- 
sicurare, non  col  terzo  caso  , ma  col  quarto  : chò 
col  terzo  sa  di  francese.  E non  solo  1’  afferma- 
zione, ma  atto  qualsiasi. — gatti  e romani— 
109 

Affetto , Affezione,  Amore,  Amorevo- 
lezza, Uene valenza,  Dilezione. 

Affetto , Affezione. 

Affetto  è termine  generale.  Nasce  tanto  dall’odio 
del  male  , quanto  dal  desiderio  del  bene.  Tanto 
dunque  può  dirsi  affetto  l' ira  , quanto  J' amo- 
re 3).  Ma  perchè  l’ uomo  è più  scosso  dalle 
impressioni  che  portano  immagioc  vera  o falsa 
di  bene,  perciò  questa  voce  s’usa  per  lo  più  ia 
buona  parlò,  ed  esprime  quasi  il  primo  grado  del- 

t)  Da  Tre  : Che  senza  distinzione  afferma  o ruspa.- 
PaìUvastI:  J\on  dee  pertinacemente  ajfermat r o negare. 

a)  Magalotti  : Alt  pare  di  poter v asseverare  con  gual- 
che maggior  fondamento  di  sicurezza. 

3)  LUstk  : Secondo  che  ci  affggon  li  destri  E gli  altri 
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l' amore.  Ciò  non  toglie  che  non  si  possa  dire 
all’ uopo  affetto  d'amore. 

L affeiione  esprimo  sentimento  più  in  atto;  e 
quantunque  «nch'essa  sia  vocabolo  generale  da  po- 
tersi talvolta  prendere  per  un'impregsione  qualun- 
que. anche  corporea  (oode  le  affezioni  morbose  e 
simili),  pure  è più  particolarmente  destinata  ad 
esprimere  nn  grado  di  amore. 

Affetto,  inoltre,  riguarda  più  i segni  esterni; 
affeziooe  V interno  senso.  Si  abbraccia  , si  parla 
affettuosamente,  si  cerca  affettuosamente  nn  ogget- 
to, non  affezionatamente. 

Affetto  è talvolta  più  d'affezione.  L’umore,  anche 
ardente,  può  chiamarsi  affetto,  non  già  affezione. 
Cosi  quando  diciamo  le  affezioni  patrie,  domestiche, 
e simili,  intendiamo  vincolo  meno  stretto,  che 
se  dicessimo  affetto. 

Affetto,  per  ultimo,  è più  generalo.  Cuore  affet- 
tuoso, tale  pieno  d'affetti,  naturalmente  portalo 
all'affeito:  animo  affezionato,  esprìme  particolare 
affezione  verso  tale  o tale  persona.  Egli  è anco 
per  ciò  che  degli  animali  diciamo  ebe  si  affezionano, 
mb  che  pigliano  affetto. 

Affetto,  Affé  sione,  Benevolenza. 

Benevolenza  è propriamente  un  no'  meno  d’af- 
fezione  e d' affetto:  è,  come  suona  la  voce,  quel 
sentimento  rbe  fa  volere  il  bene  d’alcuoo.  Questo 
sentimento  è necessariamente  prodotto  anco  dal- 
l'unore,  ma  non  n’è,  a dir  cosi,  che  una  parte  1}. 
Onde  maestrevolmente  l'Ariosto:  «...non  che  da 
forre  incontro  Sien  questi  amori;  è l'un  fiamma 
e furore,  L'altro  benevolenza  piu  che  amore  2)  ». 

Cosi  la  differenza  che  corre  fu  meno  tra  benevo- 
la e affezione,  mi  par  che  risulti  non  solo  dat- 
l'sso,  ma  anco  da  quest'esempio  di  Dante.  Nel 
Pwfitorio  s'ineontra  Virgilio  con  Stazio  suo  am- 
atore, e gli  dice  «...dall’ora  che  fra  noi  discese 
Sei  limbo  dello  ’nferno  Giovenale,  Cbe  la  tua  affe- 
zioo  mi  fe  palese , Mia  beuvoglienza  inverso  te 
fa  quale  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  ». 
All’affezione  di  Stazio , Virgilio  corrisponde  eoo 
fa  benevolenza.  1 minori  all'incontro  sogliono  alla 
benevolenza  loro  dimostrata  dai  grandi  corrispon- 
dere con  affezione  sincera,  perchè  gl‘inrelici  son 
«apre  più  disposti  ad  amare  3). 

Se  benevolenza  è meno  d'affezione,  gli  è inutile 
«oltre  che  dev’essere  ancor  meno  d’affetto.  Avvi 
degli  nomini  naturalmente  disposti  a certa  univer- 
se benevolenza:  non  è perciò  che  sien  facili  a 
{«Oliere  affetto.  Quanl'baiuio  il  cuore  più  buono, 


0 Slum  ni  Bui.  : lo  non  sono  tuo  amico  ni  tuo  be- 
.GuuiuiLAM:  Non  motto  amica  o benevolo. 
•Boccinolo:  Compare  o amico  0 bene*oglierite. ■ Lle  no  epa. 
■u  .'.  p enga  sempre  t in  fermo  benevoJmente  guardato  dal 
*'Ùo>  ( Qui  non  è nè  amore  nè  a (lezione  uè  amore- 
««foia). 

v)  Anche  i latini  facevano  una  simile  distinzione:  bt- 
•"deve , secondo  rssi , era  dilezione  civile  e ufficiosa; 
a"Dffc  veniva  più  dall'animo  ed  era  più  tenero. -Cictao- 
**  ■ ! Sii  «I  tjuod  studio  et  bentvole/uia , vel  amore  potius , 
'fi0  non  paisà. 

Negli  Anabattisti  del  VandervclJe,  Eliso,  l’amica 
•f  AJf,  già  moglie  al  re  di  M miste r , rincontrando  il 
pf'Boaio  sposo,  comincia  dal  dirgli:  lo  ho  sempre  avu- 
w P*  t*  una  grande  affezione.  Qui  arrossisce  ; e rilrat- 
tvdou , aggiunge  : A quando  sarò  assisa  sul  trono  di 
,fwi  essere  certo  della  mia  benevolenza. 
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la  mente  più  illuminata,  tanto  nel  commercio  de- 
gli affetti  sono  più  delicati , più  carni. 

Affetto,  Amore. 

V amore  è più  attivo,  più  forte.  Avvi  dei  senti- 
menti cbe  non  posson  chiamarsi  se  non  col  nome 
d’amore.  Quello  della  madre,  del  padre  non  è affet- 
to, è amore.  Una  moglie  può  essere  affettuosa,  a 
non  essere  amante.  Tra  i fratelli  l'affetto  è più 
facile  che  l'amore.  Si  direbbe  che  l’affetto  è ora 
principio  d’amore,  ora  sostituzione  all’amore. 

L’amore  inoltre  può  talvolta  considerarsi  come 
più  intimo,  l’affetto  corno  più  esteriore:  in  questo 
senso  si  possono  nel  discorso  unire  insieme  amore 
ed  affetto.  Avvi  delle  persone  che  amano,  c nelle 
apparenze  non  dimostrano  affetto.  L’amore  solo 
può  fare  assistere  ad  un  infermo  con  vero  affetto. 
I modi  affettuosi  sono  ora  il  veicolo,  ora  l’indizio 
dell'amore. 

L’amore  per  ultimo,  siccome  piti  forte,  può 
prendere  una  nobiltà  o una  turpitudine  che  non 
son  dell’affetto.  Tanto  dicesi  amore  il  divino,  quan- 
to il  carnale.  L’affetto  è in  una  sede  di  mezzo;  non 
si  direbbe  : affetto  verso  Dio  ; nè  affetto  direbbesi 
il  desiderio  voluttuoso  1}. 

Affetto,  Amore,  Amorevolezza. 

Amorevolezza  è come  il  segno  dell 'amor* , della 
benevolenza,  dell’affetto;  segno  che  può  essere  più 
o meno  evidente  e sincero.  La  voce  amorevole, 
per  esempio,  esprime  gli  alti  esterni  di  un  sincero 
amore,  ma  vi  c poi,  in  sostantivo  a gli  amorevoli 
sciocchi  » c « le  amorevolezze  svenevolone  » modi 
antiquati  del  Firenzuola.  Si  noti  in  genere,  che 
l’amorevolezza  ha  sempre  dell’esteriore;  che  perciò 
è men  d’affetto,  ancho  quando  l'affetto  non  è che 
esteriore,  perchè  questa  voce  non  può  tutta  per- 
dere la  prima  sua  forza  , ch’è  tutta  ncH’anirnn. 
Onde  altro  è accogliere  amorevolmente,  altro  acco- 
gliere con  affetto. 

L’amorevolezza  inoltre  è più  d’ordinario  da  su- 
periore a inferiore,  1’affcUo  tra  pari  2). 

Può  però  anco  l’amorevolezza  essere  tra  pari, 
cosi  come  l’affetto.  Può  anco  l’amorevolezza  essere 
nell'indole  dell’uomo,  ma  sempre  è tale,  che  cerca 
espandersi  in  atti  estrinseci.  Anzi  la  vera  amo- 
revolezza cristiana  vicn  sempre  dal  cuore:  c non 
è amor  cristiano,  l'amore  clic  si  dimostra  in  atti 
duri,  violenti  e non  amorevoli. 

Affetto,  Dilezione. 

Dilezione  è latinismo  restatoci  per  esprimere 
una  sola  idea,  quella  specie  d’affetto  che  il  Van- 
gelo non  pur  ci  consiglia  » ma  comanda  d'avere 
a’  nostri  nemici.  Diligile  . . . Ecco  l’alta  radice  che 
lien  viva  dopo  diciouo  secoli  una  voce  la  quale 


i)  Ecco  in  questo  esempio  deH*Àz.Freai  chiaramente 

distinto  V affetto  dall’  amore: Se  del  mio  cor  tu  parli 

E del  mio  amore  e de  privali  effetti , I)i  me  qual  parie 
non  ti  diedi  io  tutta  ? 

a)  A r. leghi  : Mio  padrone  amorevolissimo.  Casa: 
L' amorevolissima  lettera  di  V.  S. -VaachI  : Non  richie- 
derò il  benefizio  a persona  , se  non  da  chi  me  lo  vorrà  fura 
amorevolmente. 
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orn-ti  nell’uso  vivente  ò.  perita  1).  Nè  in  questo 
Scuso  j dilezione  polrehbcsi  sostituire  amore , 
perchè  l'amore,  è lutto  nel  cuore»  la  dilezione  è 
nella  mente  insieme  e nell'animo  : l’amore  è in 
certa  i.'nÌ5,ì  anco  de’  bruti;  onde  d’una  he  si  in  dicia- 
mo ch  e amorosa;  la  dilezione  è dclt’lKwno;  l’amo- 
re venendo  dal  t uon* , e più  forte;  la  dilezione, 
come  contraria  sovente  agl'impeti  della  natura, 
è piu  ragionevole  2].  (Quando  il  Nuoccio  «‘insegna: 
Ifttt  file  inimica»  vrstros,  ci  comanda  un  sentimen- 
to piu  alto  dell'alieno,  dell'affezione,  della  bene- 
volenza : uii  sentimento  che, posto  in  aito,  bastereb- 
be a cangiare  la  faccia  del  mondo  3;. 

no 

Affollo  « Inclina /.Io  no. 

— L'inW«na:ione  non  è uno  stato  fermo;  è una 
pendenza,  come  il  vocabolo  dice,  una  disposizione 
all  affetto,  la  qual  viene  da  alcuna  qualità  piacente 
veduta  nell’oggetto:  ma  può  divenire  c alletto  ed 
amore  impetuoso.  L'inclinazione  o passa,  o si 
trasmuta  in  sentimento  j>iù  vivo , od  almeno 
piu  Icruio. — ohi. tuo  — 
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Vitello,  Passione. 

— I.’  off  elio  è ruen  forte,  c lascia  l'anima  più 
atti' a , più  libera. — catti  — 

. 112 

Affi  tiare.  Assicurare. 

— Affiti' tre  è menu  , perche  fiducia  è meno  di 
jùciur::u  4).  Affidarsi  è piu  comune  nell*  uso. 
— homam  — 
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‘Affilare,  Arrotare,  Assottigliare, 
Iti  n Terra  re. 

— Arrotare  è passare  alla  ruota:  affilare  è il 
dare  il  filo  , passando  i rasoi  o temperini  alla 
pietra  , per  levar  loro  quel  riccio  che  lascia  la 
mula  e si  chiama  filo  morto,  oppure  jHjr  avvi- 
vare il  taglio. 

Le  vanghe  non  si  arrotano,  ma  si  rinferrano , 
ci'ie  vi  hi  accresce  a bollore  dell’acciaio  che  poi 
si  (Uiouitjtia  a dovere  . come  i seguenti.  I io- 
meri  si  rinferrano  quando  ne  lian  insogno  , op- 
{>ur  si  assottigliano  ; c si  assuUigliauo  zappe  c 


i)  Qui  non  si  tratta  degli  alb  i derivati  dui  Ialino  di- 
ligere , come  diletto  aggettivo  , c simili. 

a)  I latini  ponevano  »|>pwilo  una  tal  differenza.  Cl- 
<: emise  ; c/odiut  valile  me  diligi t , t ei  ut  empbaticvtefon 
ditata  • va/db  me  amai.  - Qui»  crai  t/ui  putarrt  tal  rum 
nnutrem  t/uem  erga  (e  ItaheJnvu  funse  ahifuid  arrederei  tan- 
tum accestii  ut  mifù  mine  denu/ut  amore  mirar,  antro  di- 
te citte,  - t ura  a me  non  diligi  soùtm , veruni  rtitvn  amari. 

3)  L'Anouimo  autore  ili  un  trattato  della  lingua  to- 
scana che  sta  ih  Ila  Hieeardiuua  al  N.  3mII.  tutvi  «li- 
ee  , citi  si  pensò  , e così  lo  scrisse  , die  noi  non  avessimo 
.diro  die  un  vocabolo  il  tpt,de  rispondesse  u auesli  latini- 
"«■f»,  <*«««,  vutuMn,  »i,. 

».  Si  potoblit  dir, 

‘™  ***  •*  «rn  <#•■«.  (wl  m»  lUlijuu)  «KmWrua, 

{T““’  ““  l * 3"""°  < “»  iu  m-lla  lingua 

Mima  : c i due  pruni  i»C  anco  nella  I ra  lire*. . 

i)  Iniu:  CI.  ‘•Marni umrula.  K„(r,Ja  _ 

I r’ì ì:  CmaT,m fkfl  «••••  nou  ». 

,l,rJ,Ul  • ci  t «rodo.  VI  OT„„do 

uou  icario. *!tr  «JMa,  ri»  .«rlrU-  poco 
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zapponi  facendole  arroventìre  e battendole  sul- 
l'incudine. Le  falci  a mano  si  ruiHo/u/ano  , cioè 
si  rilàn  loro  i denti  a modo  di  seghetta.  La 
falce  fienaia  si  affila  con  una  pietra  (muovendo 
la  pietra  invece  del  ferro)  e si  batte  con  un 
martello.  — l abbui  seti im  — 

Ili 

'Affisso,  Infisso. 

— Affuso,  attaccato  di  fuori,  alla  superficie, 
a una  parte.  Infisso  , dentro.  Fogliu  affisso  al 
muro.  Ferro  infisso.  «—  romani  — 
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'Afflizione,  Cordoglio,  Pena,  Di- 
sturbo. 

— Pena,  in  senso  retto,  è gasligo,  punizio- 
ne 1;;  in  senso  frustato  , sta  per  afflizione  » 
angustia  d'animo  2).  — chini  — 

— il  cordoglio  e più  forte:  insinua  il  dolore 
nell'intima  parte  dell’  animo  , che  figuratamente 
»'  intende  per  cuore.  Le  afflizioni  abhullono  l'a- 
nimo, il  cordoglio  viene  logorando  la  vita. — cat- 
ti— 

— Le  afflizioni  son  meno  ordinarie  e più  gra- 
vi: le  pene  sono  inseparabili  dalla  coudiaiouc  deh 
l'uomo. — oiu.iai)  — 

— Talvolta  afflizione  è meno  di  disturbo , in 
quanto  che  può  rimanersi  celata  , e nou  dar  segni 
di  esteriore  turbamento.  Fra  tìinrdano:  « Ogni 
afflizioni-fila  si  è loro  uu  grandissimo  disturbo  ». 
— no LI DOMI  — 

lift 

Affluenza,  Afflassi». 

Affluenza,  concorso,  abbondanza  di  persone 
o di  cose.  Afflusso  , concorrimcnlo  di  umore  in 
alcuna  parte  3j.  Nel  primo , affluire  ha  senso 
instalo,  nei  secondo  l'ha  proprio.  — soiiani  — 
117 

’AMiionzn , Ridondanza,  Concorso, 
Moltitudine,  l olla. 

— Affluenza,  che  nel  proprio  vale  concorso  ab- 
bondante d'un  fluido,  nel  instato  Yale  quantità 
di  cose  o jicrsoue  citi-  vanno  ad  un  punto  da  va- 
rie vie,  o da  una  sola. 

IhduHtlanzu  è quantità  che  soprahbonda  , c qua- 
si superflua.  Dicesi  di  cose  piuttosto  che  di  per- 
sone. 

(u  ricorso , c di  persone  c di  cose,  ma  di  en- 
ti animali  scguaiomcute  ; c differisce  da  affluenza 
in  quanto  che  l'idea  dì  corso  più  espressa  menu: 
vò  unita.  Ma  concorso  jwr  che  significhi  molo 
più  volontario  o almeno  più  rapido;  affluenza, 
piu  lento. 

VoUittulinc  è più  generale  , c non  ha  seco  l’ ideo 
di  moto.  Ne  folla  I"  Im  ; ma  solo  ha  quella  di 
etili  animati  iu  certa  quantità  , su  etti  in  ispazio 
non  largo  all*  uopo  loro.  — gatti  — 

Il  concorso  della  moltitudine  fa  affluenza; affluenza 
fa  folla  d’ordinario.  Coucorso  indica  il  molo  comune 


1 ) Onde  pagar  la  pena.  Varchi:  E degli  altrui  misfitf 
fi  paga  le  pene. — Pel  Ut  pei  muilii.  SAUCNtfTTl:  Colta  pena 
di  » t /Uti  inpw  lire. 

u)  Dami;  Per  Irto  t umico  suo  di  paia. — E pena  jicr 
falii»),  ifoxAtido:  Panai  ogni  pena  c ogni  toUmiadine 
in  piacere  a colei, 
i ) ficai. 
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ttcommic  mela.  Moltitudine  esprime  la  quantità; 
«fflurnin,  numerosa  adunala;  folla,  l’incomodo  o la 
strettezza  della  sente  adunata.  Folla  è nel  Inogoovo 
molla  gente  sta  Ulta  ; affluenza  ovunque  molta  sente 
riesce:  perchè  sia  concorso,  basta  die  più  persone 
corrano  o vadano  insieme  a un  liafi)  : la  molliti), 
iine  può  distendersi  sopra  uno  spazio  qualunque, 
sia  accolla  o sparsa.  Folla  e moltitudine  non  indilli- 
dtiw)  necessariamente  nè  l’idea  di  molo  nò  l'idea 
di  riposo  ; affluenza  c concorso  iuchiuduoo  l’idea 
di  moto.  — cnzoT  — 

Concorso , il  correre  o l’andare,  anche  posa- 
to (purché  non  lentissimo)  di  molti  ari  un  luo- 
go, Afflaci»»,  l' assembramento  che  viene  dal 
WMOtw  o di  persone  o di  cose.  Folla,  la  stret- 
ta. Moltitudine  è generale  ; dìcesi  di  persone  o 
di  cose , concorrenti  o no.  li  concorso  suppone 
la  medesima  meta , e la  medesima  o simili  vie. 
paesi»  dell»  via  tenuta  non  è idea  cosi  diretta- 
menu*  compresa  in  affluenza. 

la  fiera  richiama  nn  concorso  grande  : alla  Ite- 
ri r affluenza  di  forestieri  e di  merci  : nella  piaz- 
za dd  menalo  è folla. — uihviliim  — 

— Foli»,  in  senso  traslato  ( c nella  lingua 
parlata  specialmente  ) , significa  quantità  grande 
di  checchessia.  Essere  occupato  in  una  folla  di  af- 
fari; aver  la  testa  oppressa  da  uua  folla  di  pen- 
sieri. Quindi  il  Filicaia  « Non  tanta  folla  , entrai? 
a pwo  a poco  ......  » Parla  a’  suoi  pensieri. 

— mtiM— 
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'Allogare,  Annegare,  Soffocare* 

— Nell'acqua  s* annega  affogando;  ma  s' nf- 
Un  per  molte  maniere  , ogniqualvolta  la  respi- 
fatiate  nelle  fauci  è impedita  1).  ■ — romani  — 

Afogare  , uccidere  chiudendo  il  respiro  ; e più 
toaiBuementc  s’intende  dell'acqua  , dove  non  si 
pai  morire  altrimenti.  Soffocare  è impedire  il  re- 
spiro , sino  a morte  o no.  Diciamo  ; allogare  nel 
limile , morire  soffocalo  dal  catarro  , affogare  dal 
nido,  dalla  calca.  L'odore  , il  fumo  soffoca,  non 
tfqi.  2).  —a.  — 

—Affogare  nelle  faccende  , per  aver  molte  fac- 
cende ; affogare  una  cosa  , per  celarla  si^  che  al- 
ici <yu  ne  abbia  sentore;  affogare  nelle  srftrpe  o 
«ri *c»ppc||o  , per  avere  il  cappello  o le  scarpe 
«Milo  larghe.  sono  trattali  vivi  nella  lingua  fami- 
lure;  e di  questa  e della  scritta  è affogare  in  un  bic- 
cbicr  d' acqua  , modo  proverliiale  , in  signilicalo 
di  Don  trovare  rimedio  nella  più  piccola  avver- 
sità. — vivivi  — 
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Mflòndarc,  lumcrgcrr.  Sommer- 
gere. 

— S' affonda  e noli’  acqua  rd  in  terra  : si  aóm- 
**r^<  in  un  Guido.  JVoa  ogni  cosa  sommersa  è 
*ff'anldU  . se  non  tocca  il  fondo  3).  Sommergere 
t tempre  attivo;  affondare  attivo  e neutro. 

1-  animale  toltoli*  allonda  o è sommerso  senza 
«••gare. 

immerge  il  corpo  , mettendolo  o lutto  o par- 


£ 


I 
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OFaure,  foce,  affogare. 

h Di  »i  ;i  labili:  Cnuccsxio:  Il  rovo  consuma  c affoga 

' •w  pÙllUr. 

Dis,»;  Ahhrucciommi  la  testa  e mi  tonimene:  Quivi 
******  rÀ«o  Itn . /uà  inghiottito. 
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te  nel  fluido  ; si  sommerge  mettendolo  dentro 
tutto.  — ROMANI  — 

120 

"Affossare,  Infossare. 

Affondare , cinger  dì  fossa  : infossare  , mettere 
in  fossa,  o affondare  ; o , nel  neutro  passivo, 
ascondersi  in  luogo  cavo  e simile  a fossa  -1)* 
Occhi  infossati. 

1.21 

"Affronto,  Insulto,  Olfragg  io,  Onta. 

— Affronto . atto  umiliante,  fatto  a uno  in  sul 
viso  , e d’ordinari/i  in  presenza  d*  altri  ; insulto  ò 
offesa  più  forte,  e indicante  umiliazione  più 
grave  in  chi  la  riceve  ; in  chi  la  fa  piu  misero 
orgoglio.  Oltraggio  è offesa  che  passa  i confini 
della  insolenza  ordinaria.  — a. — 

— Onta , grav  c ingiuria  con  più  o men  disprez- 
zo, talvolta  con  infamia.  — Gatti  — 
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• Affati  Incelare,  Assiderare. 

— Agghiacciare  diccsi  di  liquido  che  dlvien  so- 
lido ; assiderare  2} , di  corpo  che  esposto  al  fred- 
do, n per  altra  cagione  , irrigidisce,  e dì  flessi- 
bile ch’era,  diviene  mcn  maneggevole,  c incn 
agile  al  moto.  — gatti  — 

— Sì  assiderano  alcuni  animali  quasi  per  so- 
spensione di  vita  che  avviene  in  loro,  come  lo 
serpi , i ghiri , le  rondini  , le  quali  ritornano  in 
vita  alla  primavera.  — cioni  — 

123 

Agghiaccio,  Serraglio. 

— Agghiaccio  è il  luogo  dove  I pecorai  rin- 
chiudono il  gregge  per  passarvi  la  notte.  K tut- 
tavia nei  pistoiese  si  dice  agghiacciare  passarla 
notte  con  ir  pecore  all’ aperto. 

Serraglio  è quel  di  (iere  vive  o d'animali  rari. 
Serraglio  quello  de*  Turchi.  Quello  ove  si  tengono 
lo  pianto  è serra  u stanzone.  — romani  — 
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“Aggiungere,  Auuiciifpre. 

S'aggiunge  cosa  a cosa;  $’ aumenta  la  cosa. 
S'aggiimgon  anco  c«*sc  diverse,  e si  possono  ag- 
giungere in  modo  che  sieuo  distinte  : s annienta 
d'ordinario  in  modo  che  la  cosa  aggiunta  sia  un 
tutto  col  resto.  S’ aggiungo  una  misura  ad  un'ul- 
tra misura:  s’aumeutn  l’avere. 

Aggiungere  è attivo;  aumentare  può  essere 
anco  neutro  assoluto. — a — 

— Aggiungerò  dicesi  bene  della  quantità  di- 
screta e della  continua  j aumentare  delia  continua 
meglio. 

S’ aggiunge  cosa  a cosa:  aggiungendo  s'aumen- 
ta. — iiomam  — 

123 

Aggiunta  , dilania  , Aggiunzione, 
Aggi  uligini i*nto,  Avidi /ione. 

Aggiunta  ha  senso  più  generale  di  giunta . 
Qualunque  cosa  s’  aggiunga  ad  altra  è aggiunta. 
Giunta  non  diccsi  che  in  certi  casi  determinali , 
eh’  ora  verremo  accennando. 

L’aggiunta  si  fa  (l’ordinario  all’ intero  ; la  giun- 


i ) ti.  Vilumi:  Affossarono  la  WtfÀ-Ctncniio  : Orto 

in/ or  mi  affluito.  — Guitto  «B  : Il  grami  lo  iii/dim»1, 
a)  Lat.  Sul us.  - Frane,  a la  ielle  etcì  le. 
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tè  è un  soprappiù  che  con  l' intero  non  ha  con- 
giunzione immediata. 

L'aggiunta  può  essere  tanto  grande  quanto  la 
cosa  stessa  sopra  la  quale  si  fa  : la  giunta  d’or- 
dinario è minore  ; e la  frase  proverbiale  : più  la 
giunta  che  la  derrata,  esprime  appunto  un  caso 
straordinario. 

L’aggiunta  è per  lo  piò  di  cose  omogenee;  la 
giunta  può  essere  di  diverse. 

L'aggiunta,  per  ultimo,  ha  seco  l'idea,  se  non 
di  utilità  , nè  anco  d’ inopportunità  assoluta  ; la 
giunta  può  avere  mal  senso  f j.  Quando  in  tras- 
lato diciamo  : per  giunta , intcndiam  quasi  sem- 
pre di  cosa  che  ci  sieguc  o dolorosa  od  inco- 
moda. 

Si  fa  l’aggiunta  d’ un' ala  a un  palazzo,  non 
la  giunta.  Si  dà  la  giunta,  non  l'aggiunta  di 
un  tanto  sulla  quantità  della  cosa  venduta. 

Aggiungimento  è l’atto;  aggiuntimi  è l’azio- 
ne dell’ aggiungere*  Si  disputa  in  un  parlamento 
dell' aggiunzione  da  farsi  di  alcuni  articoli  alla 
costituzione  dello  Stato.  Questa  non  si  potrebbe 
veramente  chiamare  aggiunta,  se  non  dopo  fatta. 

Addizione  , è latinismo  ornai  serbato  ad  esprì- 
mere la  prima  delle  operazioni  aritmetiche , cha 
con  voce  piu  nota  dicesi  somma.  Se  non  che 
somma  esprime  più  propriamente  1*  applicazione 
deli’  operazione  a una  serie  di  numeri  ; addizio- 
ne esprime  l'operazione  in  sè  stessa.  L'addizione 
è il  metodo  che  insegna  a far  bene  una  somma. 
Se  io  vorrò  numerare  le  operazioni  aritmetiche, 
cominccrò  dal  nominar  \'  addizione  , non  la  som- 
ma ; se  vorrò  commettere  ad  uno  che  mi  riuni- 
sca insieme  una  serie  di  numeri  , gli  dirò  che 
ne  faccia  non  l’addizione,  ma  la  somma. 

Questa  voce  pertanto  ha  perduto  il  generale 
suo  senso  , e non  ha  più , se  non  forse  per  ca- 
so d’ eccezione  , l’ idea  d' aggiunta  , come  ave- 
va già. 
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Aggomitolare,  Aggrovigliare,  Rag- 
goni  Itola  ri*. 

S’ aggomitola  ripiegando  a tondo  , ravvolgen- 
do ; s'  aggroviglia  attorcendo.  « Gli  è , dico  la 
Crusca,  l’ effetto  che  fa  il  lìlo  quand'è  troppo 
torto  ».  Allora  cioè  il  filo  si  piega  , e i due  pezzi 
formati  dalla  piega  si  avvoltano  un»  sull’  altro. 
Questi  groviglioli  non  arruffano  il  filo  , ma  con- 
tribuiscono ad  arruffare  la  matassa,  l.'aggrovi- 
gli amento  si  avvicina  più  allo  scompiglio.  2;. 

Nel  traslato,  il  dire  d*un  animale  che  s'aggo- 
mitola , vale  rhc  si  ritorce  in  sè  stesso  ; che  si 
aggroviglia,  vale  che  a qualunque  modo  s’ in- 
treccia, s’attorce  a una  rosa  3;. 

JRaggomitolare , oltreché  signiliea  aggomitolare 
di  nuovo  , meglio  s’applica  nel  traslato  a indicare 
I’  avvolgimento  della  persona  sopra  sè  stessa.  Una 
serpe  s’ aggomitola  ; uu  uomo  si  raggomitola 
o per  paura  o per  dolore  o per  malattia.  In 


i)  Boccaccio:  A punta  degli  altri  suoi  mali.-G.  Vil- 
la* i:  Colia  giunta  del  di  dote. 

a)  Reni  : Ù n lunghissimo  fdo  Aie  si  avvolge  in  molti  e 
molti  giri,  e * intriga  a foggia  di  una  scompigliata  matassa 
di  refe  aggrovigliato. 

3)  Reni:  /-  altro  canate  con  essa  s'attacca,  s' intreccia,  e, 
per  con  dire , s aggroviglia. 


questo  senso  , raggomitolato  pare  che  dica  quasi 
aggomitolato. 

Inoltre  aggomitolato  vale  non  ravvolto  a mo- 
do di  gomitolo  , ma  composto  in  forma  di  gomi- 
tolo, o sia  un  corpo  solo  o sieno  più  corpi  atr 
laccati  insieme  1).  In  questo  senso  Don  si  use- 
rebbe raggomitolalo. 
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Agguindolare,  Dipanare,  A nnaitpa* 
re.  Aggomitolare. 

Queste  voci  sono  tanto  chiaramente  distinte  nel- 
l’nso  della  lingua  parlala  che  superfluo  sarebbe 
segnarne  le  differenze  , se  queste  fossero  note  del 
pari  nella  scritta. 

Annaspare  , avvolgere  il  filato  in  sul  naspo  per 
formare  la  matassa.  Agguindolare , porre  la  ma- 
tassa , dopo  annaspata , in  sul  guindolo.  Dipana- 
re , svolgere  il  ilio  dalla  matassa.  Aggomitolare, 
ravvolgere  il  (ilo  dipanato  in  gomitolo. 

Agguindolare  dunque  non  è propriamente,  co- 
me la  Crusca  pare  che  dica , formar  la  matassa, 
ma  collocarla , già  formala  , sul  guindolo  per  di- 
panarla . sebbene  V una  cosa  sottintenda  l’ altra 
quasi  di  necessità.  £ dipanare  non  è il  medesi- 
mo che  aggomitolare , perchè  al  lìlo  dipanato  si 
può  dare  altra  forma  che  di  gomitolo. 

Agguindolare  si  dirà  dunque  anco  il  mettere  la 
matassa  sull’arcolaio:  se  non  che  il  guindolo  é 
un  arcolaio  di  forma  più  antica , piantato  sopra 
un  quadralo  di  legno;  l'arcolaio  è più  leggero, 
e per  mezzo  d’una  piccola  vite  si  ferma  dove  tor- 
na più  comodo  2).  Nel  Val  d’Arno  superiore  pe- 
rò anche  il  guindolo  chiamasi  arcolaio. 

Diciamo  anche  annaspo  : e annaspando  si  porta 
il  filato  dai  fusi  sull’ annaspo  per  formar  la  ma- 
tassa. E si  dipana  in  due  modi  : portando  il  filo 
da  un  gomitolo  all'altro,  c svolgendo  il  lìlo  già 
posto  sull'arcolaio. 
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*Agl,  Ricchezze. 

— G.i  agi  danno  il  modo  di  provvedere  facilmen- 
te ai  bisogni  e a'  comodi  della  vita  : la  rìcchex - 
sa  dà  i modi  di  procacciarsi  il  superfluo,  di  sod- 
disfare *ai  capricci.  — a. — 

— Agi,  sono  anche  le  comodità  che  si  godano, 
o le  cose  materiali  che  ci  procurane  queste  co- 
modità. Ricchezze,  il  mezzo  conche  gli  agi  ci  so- 
no procacciali.  — lambhiscuim  — 
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A giorno,  A giornata,  Alla  gior- 
nata. 

A giorno , allo  spuntar  del  giorno  3);  a gior- 
nata, a un  tanto  il  giorno;  alla  giornata,  gior- 
nalmente, ovvero  di  giorno  in  giorno.  Diremo 
dunque  levarsi  a giorno;  lavorare,  pagarea  gior- 
nata ; cose  che  segaono  aita  giornata  4)  ; uomo 
che  vive  alla  giornata,  cioè  senza  aver  molto  da 
pensare  al  domani.  Modi  tutti  dell’  uso. 


i)  CnesoEjrzio:  Le  pecchie  a modo  d'ari  grappol  duva 
aggomitolate  pendono. 

*z)  Guindolo  la  Crusca  defumee  per  aspo , ma  è cosa 
diversa. 

3)  Da  VA*  iati:  A giorno , appari  nuova  foggia  di  com- 
battere. 

4)  Stentai;  Quelle  occasioni  di  patire  che  ti  accadono 
olla  giornata. 
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Meli  Esimili,  In  Agonia. 

Può  il  malato  essere  agli  estremi,  c non  an- 
cori in  agonia.  Molli  di  può  durare  quel  primo 
sialo. 

Si  può  morire  senza  agonia,  come  i tisici  spes- 
so, e que’  che  muoiono  di  morte  violenta.  Vac- 
ali non  hanno  propriamente  agonia  ; ma  , presso  a 
morire,  si  può  dire  che  sieno  agli  estremi. — a. — 
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Agnati,  Cognati. 

— ignari  sono  i parenti  dalla  parte  del  ma- 
schio, conservami  il  cognome  medesimo;  come  il 
fratello  dello  stesso  padre,  il  figlio  dei  fratello, 

10  zio , e simili.  Cognati  i parenti  por  parte  di 
femmina.  Chiunque  è agnato  è cognato  ; ma  nou 
viceversa.  — fonia  — 
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‘Agnizione,  Riconoscimento,  Cono- 
scenza. 

ignizioni  è quella  parte  del  dramma  ove  due 
o più  personaggi , congiunti  o per  vincoli  di  san- 
gue o per  altri,  si  vengono  n riconoscere.  Gli  è 
□di  specie  di  riconosctminfo.  E sopra  questa  agni- 
zione i maestri  del  bello  hanno  lungamente  dispu- 
tato , insegnandone  i modi  e le  forme  , si  clic  una 
legge  di  dogana  non  è tanto  minuta  nè  tanto  dif- 
ficile a eludere. 

Applicalo  all'  agnizione  d’un  dramma  , ricono- 
wimdiin  indica  l'atto  dell* agnizione  stessa.  Si 
potrà  dunque  dire  : che  sebbene  le  leggi  dell'  a- 
piùione  non  vi  sicno  gran  latto  rispettate,  il  rico- 
nascimento  di  Osira  con  Aristodemo  non  lascia 
di  fare  il  suo  effetto  ; e che  l'agnizione  è il  se- 
greto dei  drammi  del  Federici , sebbene  pochi  de’ 
suoi  riconoscimenti  appaiano  verisimili. 

Bicoooscitnenio  s'applica  a luoghi  pure  ; Agni- 
zione non  dicesi  che  di  persone. 

Il  Salvini  confonde  le  due  parole  spiegando 
fona  coll’altra  : « Essendoci  un'  agnizione  o rico- 
noscimento di  personn  1)  ». 

Li  conoscenza  differisce  dall’agnizione  anche 
perché  questa  si  fa  tra  persone  che  prima  più  o 
i»ra«  si  conoscev  ano,  mentre  la  conoscenza  segue 
sempre  tra  incogniti  o almeno  estrani. 
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Agritolfore,  Agricola,  Agronomo. 

Agricoltore,  in  generale,  coltivatore  dei  cam- 
pi. Agricola , benché  valga  in  origine  agricolto- 
re. s’ applica  a denotare  quelle  nazioni  che  si 
danno  alla  coltura  de* campi,  per  distinguerle  da 
qotllc  che  si  danno  alla  pastorizia,  alla  caccia, 
•Ile  arti , al  commercio.  Agronomo  , quegli  che 
studia , conosce  le  teorie  dt-H'agricoliura,  le  leggi 
«he  ne  governano  l'esercizio.  Così  a un  dipresso 

11  Gatti.  1 

L’individuo  è agricoltore,  non  agricola;  un 

P®M°  é agricola  c agricoltore;  ano  che  non  ha 
*Mi  coltivato  di  sua  mano  i campi,  può  essere 
valente  agronomo.  Un  popolo  agrìcola,  un  agri- 
wllore  possono  non  conoscere  la  scienza  agrono- 
HUCL  Un  popolo  agricola  può  contare  tra’  suoi 


I,  I latini  distinguevano  ag nascere  da  mg  nascere  in 
die  il  primo  valeva  riconoscere  cosa  tirila  quale 
*•**1  un  idea;  filtro,  cosa  uon  conosciuta  prima. 
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non  pochi  che  d’agricoltura  non  sappiano  ponto. 
L’Italia  è nazione  agricola  ; e pure  gli  agricoltori 
son  pochi  al  bisogno,  e pochissimi  gli  agronomi. 

13» 

''Agricoltore,  Coltivatore,  Colono. 

— Agricoltore,  in  generale,  chiunque  coltiva 
campi.  Coltivatore  ha  bisogno  d’una  specificazio- 
ne della  cosa  coltivata;  di  duri,  di  semplici,  di 
piante  esotiche. 

Colono,  lavoratore  di  campi  dipendente  da  un 
padrone,  e che  fa  a mezzo  seco;  parte  in  somma 
con  esso  i frutti  del  suolo,  c del  lavoro.  Altro 
sono  i coloni,  altro  gli  agricoltori  in  grande;  al- 
tro è l'agricoltore  perito,  altro  il  colouo  igno- 
rante. 

Poi,  coloni,  come  ognun  sa,  gli  abitanti  del- 
le colonie.  — catti  — 
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"Aguzzare, Assottigliare' Attenuare. 

— Per  aguzzare  s* assottiglia;  ma  non  ogni  cosa 
sottile  é aguzza.  Nel  traslato  , aguzzare  l'ingegno 
indica  più  sforzo;  assottigliare  è più  nobile,  meuo 
materiale,  più  franco.  S’aguzza  l'ingegno  e al  male 
e al  bene;  s'assottiglia  piuttosto  al  bene. 

Attenuare  ò un  assottigliare  troppo,  c d'ordi- 
nario in  modo  importuno.  Attenuare  l’ ingegno  è 
difetto;  cosi  come  assottigliare  é pregio.  I.' uno 
l’ indebolisce  ; l'altro  lo  rinforza  o l'addestra. 
Nel  tragitto:  s’ attenua  una  colpa  scemandone  la 
gravità.  — catti  — 

13ft 

Aguzzo,  Afillo,  Appuntato,  Acanti- 
nato,  Affilato,  Arrotato- 

Acuto  è d’acutezza  per  lo  più  naturale;  aguz- 
zo per  lo  più  d' arliticialc  : un  corno  ù acuto,  un 
ferro  é aguzzo. 

Quando  aguzzo  non  ha  senso  d'acume  artificia- 
le, significa  maggiore  acutezza  che  il  semplice 
acuto.  Dante  chiama  la  frode  : « la  fiera  con  la 
coda  aguzza».  Se  dicesse  acuta,  non  avrebbe  lo 
stesso  vigore.  La  ragione  pormi  sia  nell'idea,  sem- 
pre sottintesa  , dell’arte.  Quand’ io  chiamo  aguzza 
una  cosa,  intendo  acuta  tantoché  pare  aguzzata  1). 
Quindi  un  corpo  acuto  per  sé,  si  può  ancora  aguzza- 
re. La  rima  d’un  campanile  è acuta,  più  propria* 
mente  che  aguzza;  acuto  un  angolo,  nou  aguzzo. 

E perchè,  d’ordinario  s’aguzza  a line  di  con- 
ficcare o simile , perciò  aguzzare  può  avere  mal 
senso  che  acuire  non  ha.  Diremo  dunque  più  tosto  : 
acuire  l’ingegno  al  vero,  c : aguzzarlo  al  male  2). 
Si  dirà  bene  talvolta  aguzzare  anche  in  senso  buo- 
no 3);  ma,  viceversa,  acuire  in  senso  tristo  non 
si  dirà  mai,  ch’io  vegga,  con  proprietà. 

Aguzzo,  per  le  accennate  ragioni,  ha  d’ordi- 
nario senso  più  materiale  d’  acuto.  Diremo  acu- 
ta .febbre  , sapore  , dolore , voce , ingegno,  argo- 
mento : nè  certo  potrebbe  sostituir v isi  aguzzo. 

Appuntato  vale  e armalo  di  punta  c che  fini- 
sce in  punta.  Può  essere  punta  non  aguzza,  nò 


i)  Ciò  si  comprende  anco  dall’enalogva  del  francese. 
Aguzzare  corrisponde  a aìgu  ser , che  vali*  rendere  acuto. 

a)  Acuire  non  è nella  Crusca,  ma  in  Dante  (Paradiso 
3i),  molti  codici  lessero:  « acuirà  lo  sguardo  »,  Meglio 
che  « aeconcrrà  ». 

3)  DabTb:  Aguzza  qui,  lettor , ben  gli  occhi  a cero. 
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manco  acala.  lrn  cappello  da  prete  è appantato 
alle  tre  estremità,  non  acuto.  La  piramide  «'  ap- 
puntata Detrailo , non  acuta.  La  punta  insomma 
può  essere  grossissima.  L'estremità  ultima  d'un 
corpo  appuntato  può  essere  acuta,  senza  che  acu- 
ta però  possa  dirsi  tutta  la  punta. 

L’ idea  d' acuto  è semplice  , e non  fa  pensar  che 
all’  acume  : V idea  d'  appuntato,  un  po’  meno  : l'i- 
dea d'aguzzo  d'ordinario  è doppia , e inchiude  il 
fine  per  cui  la  cosa  è aguzzala  ; fa  pensare. all'ef- 
fetto dell'essere  aguzzo.  Un  omicida , che  medi- 
tando il  misfatto , dicesse  al  compagno  : le  ar- 
mi sono  aguzze  , direbbe  troppo  ; acute  , sareb- 
be nulla. 

Acuminato  non  è della  lingua  parlata  , e s'ap- 
plica d'ordinario  ad  esprimere  le  forine  architet- 
toniche e simili.  Anche  un  ferro  che  ha  mollo 
lunga  la  punta  , si  dirà  acuminato. 

S’  aguzza  l’estremità,  s' affila  la  superfìcie.  Si 
aguzza  un  ferro  per  con  Secar  lo;  s’aguzza  la  pun- 
ta d'un  coltello;  s’ afilla  per  lo  lungo  un  tempe- 
rino , un  rasoio  ; s’assottiglia  loro  il  taglio  1). 

Losl , nel  tramalo  , diciamo  viso  aflìlato  e muso 
aguzzo.  Questo  secondo  indica  mento  ristretto  che 
termina  quasi  in  punta , quale  il  muso  di  Vol- 
taire : riso  affilato  vale  estenualo , allungato  dal 
patimento  o per  naturale  magrezza.  Quindi  è che, 
«l'ordinario,  aguzzo  s'accoppia  con  muso,  aili- 
lalo  con  viso. 

Diciamo  anche  muso  adibito  p viso  aguzzo,  ma 
nell’ uso  ordinario  l’osservazione  è vera. 

Arrotare  indica  un  modo  artilìciale  dell’  adìlare. 
Si  può  arrotar  male,  e allora  non  s' ottiene  l'ef- 
fetto di  bene  adibire. 

Inoltre  si  arrotano  anco  i ferri  ordinarii  asolo 
fine  di  renderli  un  po'  più  taglienti , senza  volere 
per  questo  dar  loro  il  filo  2). 
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Mia  , Penna  , Piuma  , Caluggine, 
Vanni. 
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Tra  ala  e penna  la  differenza  è in  questo  e- 
sempio  : « Le  penne  minute  delle  oche  sono  ot- 
time pe’ letti,  c le  dure  dell’ale , buone  agli  scrit- 
tori e alle  saette  3)  ».  lì  il  Petrarca  : « spennac- 
chiate l’ali  ».  L il  Boccaccio:  « pennute  l’ali» 
Dante  : pennute  di  sci  ali  »•  Ale  è il  tutto  ; pin- 
ne è In  parte  più  dura  dell’ ole  4);  piume  la  te- 
nera. Diciamo  l'uria  c 1* altra  ala,  non  I non  e 
l'altra  penna.  Ke'traslati  d’afa, ala  dell’ esercito, 
del  non  o c simili,  non  si  può  sostituire  uè  piuma, 


1 r.i  | runa  <•  piuma  la  dilTm  nza  i-  data  dal  Cre- 
tto,uio  medesimo  : « Le  galline  piu  feconde  son 
«Mi  lle  di  rossa  piuma  e penne  nere  ». 

1 Onde  mi  è quella  da  scrivere  ; piuma  quel- 

ISiC’cuìoMÌr,e  f pii,  sonile  auenr  delle  piume. 
Sono  le  p.'une  «'  le  u""K'“"!r  » ,nf‘u.r"i 

»°che  tengono  firma  di  peli.  Oud’e  quasi  smo- 

"'rlm^véce  della  poesia  soliamo,  corrispon- 
de a penne . e significa  piulloslo  le  pinne  inag- 

, ) Ai.cv»s.M  : Ch  mi  M*  "W-*0* 
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giori  o maestre , che  le  più  piccole.  B.  Tasso  nel- 
le Odi:  « Cresca  cogli  anni  A l’ali  del  tuo  im- 
perio c piume  e vanni  ».  — polidobi — 
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"Alac  rità  , Allegrezza. 

— Alacrità  è la  prontezza  che  viene  da  animo 
volenteroso  e contento.  Chi  è allegro  fa  le  cose 
con  alacrità  ; ma  non  ogni  alacrità  è con  allegrez- 
za. — romani  — 
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Alba,  Albore,  Aurora. 

L'alba  è il  passaggio  dalle  tenebre  alla  luce: 
aurora  è lo  splendor  crescente  all*  inoltrarsi  del 
giorno.  Diciamo  sulla  prim*  alba , già  fatta  l'al- 
ba , perchè  l’alba  è la  misura  del  tempo  ; c di- 
ciamo lucida  aurora.  Aurora  della  civiltà  europea 
chiamiamo  il  dugeuto  ; c noi  diremmo  alba.  Per- 
chè nell'  idea  dell'  aurora  c compresa  quella  di 
luce  ; nell’  idea  d’  alba  , quella  del  primo  aggior- 
narsi Ij. 

Albore  è propriamente  Io  splendor  bianco  del 
rido  che  apparisce  all’  alba  : vi  può  dunque  es- 
ser alba  senza  albore  quando  il  mattino  è tem- 
pestoso 2).  Alba  è il  tempo  ; albore  il  rolore. 

— Bisogna  tuttavia  rammentarsi  clic  conte  al- 
ba viene  da  albo , cosi  aurora  viene  da  auro;  o 
tutti  due  indicano  il  rolore  prima  al  lùccio  poi  do- 
rai»», ebe  al  levar  del  sole  precedono.  — lam- 

UKISCIUM  — 
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Mlbcrgare,  Alloggiare. 

Si  alberga  per  tempo  anche  più  lungo  che  non 
sia  l'alt o/j>j io  3).  L’  alloggio  può  essere  tanto  bre- 
ve da  non  comprender  la  notte  4).  Quindi  allog- 
giamento per  accampamento  militare.  £>' alberga- 
no propriamente  i viandanti. 
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Alberto,  Albergheria.  Alloggio,  Al- 

log^iuitieiKo,  Ospizio. 

Albergo,  in  generale,  è qualunque  luogo  dove 
si  passa  la  notte,  «love  si  soggiorna  «li  passag- 
gio per  uno  o più  di.  In  questo  senso  si  «là  , si 
riceve  alloggio  , si  va  ad  alloggio  iu  un  ospizio, 
in  una  casa  qualunque. 

JUa  iu  scuso  più  particolare , albergo  vale  quel- 
la casa  ebe  alloggia  i forestieri  per  danaro. 

Dall'uso  primitivo  «li  questo  vocabolo  viene  Che 
n bergo  ha  molti  sensi  tramali  t he  alloggio  c ospt- 


,\ Pantr:  Dinanzi  nel? alba  che  precede  a!  giorno  (Qw 
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ilo  con  hanno  : sensi  d’  ordinarlo  poetici , ma  da 
ima  ristare  1). 

Jlòzrgàeria , rote  storica  , era  1’  albergo , al 
dire  del  Dufresne  , dato  per  dovere  a certi  uflì- 
c»li  pubblici,  ovvero  ai  pellegrini  ed  a’  bisognosi, 
per  istillilo.  Rorghini  : « Era  l’  albergheria  1'  al- 
leggio che  si  dava  a’  marrhcsi  e potestà  ,e  a si- 
mili ufuiali , quando  andavano  riveggendo  le  lo- 
ro juiliciarie  ». 

Alloggio  può  indicare , in  funerale , qualunque 
luogo  dove  si  stia  per  alcun  tempo  ; più  soven- 
te corto  che  lungo  2).  Ma  in  senso  più  stretto, 
allosgio  dicesi  quello  de’  militari  3)  : e dilVcri- 
«e  da  atteggiamento  in  ciò  che  1’  alloggio  si  dà 
per  le  me  deprivati  : I*  alloggiameli!  u è il  Ino* 
dove  tulli  i soldati  alloggiano  insieme:  l’al- 
loggio è nell’  abitato  , l' alloggiamento  può  esse- 
re in  aperta  campagna  -4). 

Alloggiti  indica  anche  il  modo  dell'  albergare , 
dello  stare:  uu  albergo  , un  ospizio,  può  essere 
un  tallivo  alloggio.  Quindi  il  proverbio  : « Chi 
tirili  irriva , male  alloggia  ».  E questo  si  appli- 
ca a qualunque  dimora. 

L'oipmo  è luogo  dove  si  raccolgono  a più  o 
atra  lunga  dimora  ì pellegrini  o i bisognosi  di 
abitazione , senza  ricompensa  nessuna.  Dii  ionio: 
1* ospizio  del  S.  Bernardo,  l’ospizio  de*  poverel- 
li. L‘ ospedale  è un  ospizio.  Sono  ospizi  i con- 
ienti qujml’d  loro  istituto  accogliere  il  passeg- 
gero. Qualunque  casa  «(Tra  1’  ospitalità  è in  quel- 
la occasione  un  ospizio. 

112 

‘.WM-r-o,  Osteria. 

— Attergo , più  nobile.  Poi  all*  albergo  sì  dor- 
ine r non  sempre  si  mangia  : nell*  osteria  c si 
Bangi j e si  dorme.  — a.— 

113 

Aletta,  Alina,  Aiuccia. 

le  ali  d’un  piccolo  volatile  sono  oline  ; le  pic- 
cole ali  . o naturali  o nudinoli  o in  nciiso  tras- 
lto. alette  3;$  l’ala  magra  o esile  d’un  pollo, 
«l'un  piccione  o simile,  alticcia.  Non  si  dirà  : le 
aline  *T un  pollo  arrosto,  o,  |e  Murre  d'uuedi- 
®*fo.  Insamma  , aletta  è semplice  diminuì  ivo  ; 
»!»».  un  po’  vezzeggiativo;  aiuccia,  alquanto  di- 
leggiati vo. 

Ili 

'-Uln-arr.  Innnilare. 

— Inondazione  è il  venire  «Ielle  acque  ron  impe- 
li «I  abbondanza,  o traboccando  « minacciando 
di  traboccare;  ma  le  acque  inondanti  possono  non 
ancora  aver  traboccato  , o non  aver  latto  lago, 
k tranquilla  irrigazione  del  Nilo  sarà  meglio 
«Iella  oltagagione.  — a.  — * 

— Nello  stile  figuralo,  la  barba  inonda,  dicono, 
“ P#1®;  ie  lagrime  gli  occhi  ; modi  non  belli , 
°>J  «la  taluni  usuati , e dove  allagare  non  ca- 


li PemarA:  Akv  alberga  onestate  e cortesia. 

5)  Altwwi  Passarti  in  parsi  forestieri , per  acquistar 
ù f h> ff\srro  alloppiare.  Oo,  si»  «•  mniuiit', 
JjCiurjii:  s'M.u  a atto” "lare  soldati  perle  case. 

q)  Còleo indi  m;  I;  ita  parte  de'  ‘/'n/estfe , solo  per  aree 
l’w  .fuu/  alloggiamenti,  mera  postato  tt  fiume  del  Po.- 
O'vztTI:  l'rt  legioni  starano  insieme  negli  alloggia- 
jWto  state  (eviri*  acsliv is). 

) «me;  Uuk  alette  o risalti  o espansioni  membranose. 
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de.  Allegare , diremo , di  citazioni  uno  scritto, 
allagare  di  parole  superflue.  Le  inondazioni  da' 
Barbari  son  cosa  pur  troppo  nota  ; c so  molti,  i 
Barbari,  inondando  il  paese,  lo  allagami— roc- 
co.— 

145 

Alla  Prima,  Alla  Prima  Giunta,  A 
Prima  Giunta. 

Alla  prima  è più  generale  ; a prima  giunta 
n’ è chiaramente  distinto,  perchè  s’applica  pro- 
priamente al  giungere  «Iella  persona  in  un  luogo, 
ovvero  ut  principiar  di  un  affare  . di  una  serio 
d’azioni  i).  Alla  prima  giunta  non  indica  Fisiaii- 
lancità  d’ un  fatto  il  «piale  avvenga  in  quel  primo  mo- 
mento di  cui  si  parla  , ma  piuttosto  indica  il  primo 
fall»»  che  avvenga  in  quella  serie  di  tempo  alla  «pia- 
le si  riferisce  il  discorso.  Diremo  dunque:  mi  piac- 
que alla  prima  , cioè  , appena  veduto.  Direno»  s’in* 
«minorò  a prima  giunta;  che  è meno  istantaneo  di  al- 
bi prima.  E diremo  in  senso  ironico:  i’ebbi  buona 
alla  prima  giunta;  cioè  non  aspettò  gran  temprila 
sventura  a cogliermi  ; e la  prima  «*lie  mi  sia  seguile, 
è una  disgrazia  a dirittura  2).  Nel  «piai  senso  a pu- 
ma giurila  non  avrebbe  la  medesima  grazia  ed  evi- 
denza. 

146 

Alla  Sftigslasea,  Alla  Sfaglila. 

Alla  sfuggimeli , di  nascosto,  «li  fuga,  per  ti- 
more dì  itoti  esser  veduto  ; alla  sfuggita,  di  fret- 
ta. Il  primo  imi  ira  sospetto,  il  secondo  precipi- 
tazione. Facendo  le  cose  alia  sfoggiala . le  si 
fanno  alla  sfuggita;  ma  non  luttoeiò  clic  si  fa  albi 
sfuggila  è fatto  alla  sfuggiasca.  Burlando  di  ope- 
razioni  lunghe  , alla  sfuggiasca  non  ha  luogo  : si 
può  scrivere  una  lunga  o|«*ra  (ulta alla  sfuggita, 
senza  meditazione  . senza  cura  veruna  3). 

147 

Mllrnnza,  Lr^a,  Confedrrnzioiip, 

— » Alleanza,  vincolo  d’amistà  cooperntrirc  ove 
bisogni , stabilita  con  trattali,  fra  nazioni  « go- 
verni. Lega , unione  di  f*>rzo  guerriere  tra  nazio- 
ni o governi  per  eseguire  un’  impresa  o più  ; qua- 
si sempre  determinale.  Confederazione,  unione  di 
popoli  o di  stati,  con  vincoli  più  str«'tti  che  (al- 
leanza o la  !«*ga;  vincoli  di  politica  civiltà,  «loie  si 
promette  vie  più  che  coopera /ione  <j  soccorso  , si 
fa  causa  comune,  *’ binino  pitto  meno  istituzioni 
comuni. 

Alhsinza  e lega  può  avere  nitri  sensi  ; confede- 
razione l’ha  moramente  politico.  — ijvtti — 

— La  confederazione  svizzera.  Lu  lega  dì  Cam- 

bray  , la  Salila  alleanza. 


l)  Salvati:  Suhtvse  cosi  a prima  giunta  in  tenuta  tirila 
catti.  - Da  v AN/vrl  : Caricare  di  pensieri  il pniu  ipt  a prima 
giunta. 

u)  La  frase  atta  betta  prima , olio  la  Crusca  noia  , io 
non  la  trovo  nell’oso  toscano  , ma  si  in  aliti  dialetti 
d Italia.  iN ella  prima  (•'unta,  usalo  il»  Dante,  noi*  essen- 
do in, sialo,  ma  volendo  semplicemente  dire,  appena 
giunto  lì,  non  può  considerarsi  come  sinonimo  delle  travi 
Molate. 

3)  A Altrui:  Si  teggenbbon  solamente  di  nascosto  ed 
atta  'fuggiasca.  - Certi  ringraziano  nascosamente  riti  It  l>e- 
itefmi , ed  otta  sfuggi  atra  ,in  tjutiU he  • anione  o att'orrcehio ,«• 
f liKAU’uU:  sJ erodo  veduta  questa  gioì  irte  cosi  uUa  sfug- 
gita. 
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Lega,  nell’uso  comune,  ha  senso  talvolta  più 
tristo,  — a.— 

148 

Alleffare,  Allignare,  inarcarsi,  Af- 
ferrare, Appiccarsi. 

Allignare  si  dice  della  pianta,  r indica  non  so- 
ia i!  mantenersi  ina  il  fruttare  1).  Allegare  si  di- 
ce del  restare  sull’albero  il  frutto  novello  al  ra- 
der del  bore.  I n albero  alligna;  un  fiore  allea»  2). 
Quando  si  tratti  d'esprimere  l'apprendersi  clic  fa 
la  pianta  o il  pollone  alla  terra , allora  s’usa  at- 
taccarsi. 

In  alcuni  dialetti  di  Toscana  afferrare  dicono 
dell’  attaccarsi  clic  fa  la  pianta  alla  terra  in  mo- 
do da  |mterci  vivere;  ed  è traviato  ingegnoso  , 
quasi  come  le  barbicine  fossero  tante  nncorctte, 
alle  quali  la  pianta,  quasi  nave,  si  attiene.  pieno 
anche  appiccarti  ; se  non  che  questo  differisce 
dall’ afferrare  in  quanto  che  esprime  il  primo 
apprendersi  ; dove  l’ altro,  un  attaccarsi  più  forte. 

Si  dirà  che  abbarbicarsi  c radicare  fanno  bene 
le  veci  di  questi  vocaboli  : ma  quelli  esprimono 
l'atto  assoluto  c l’effetto  del  mettere  barbe  e ra- 
dici, questi  P esito  della  piantagione.  Io  non  dirò  : 
ho  piantato  il  tal  rimessiticcio,  es’è  tosto  abbar- 
bicato ; ma:  si  attaccò  o afferrò  prontamente.  Dirò: 
la  pi-mia  afferrò  ed  è abbarbicata.  L’afferrare  è il 
principio  dcIPabbarbicarc  3). 

149 

Allegoria,  Favola,  Parabola. 

— I.c  parabole  son  frequenti  nelPEvangclio;  le 
favole  nella  pagana  teologia  ; le  allegorie  ne’  poe- 
ti. I.’ allegoria  sotto  Pimmagine  d’  un  oggetto  nc 
adombra  un  altro  ; la  parabola  è una  specie  d‘  al- 
legoria. 

Parabola  del  figliuol  prodigo  in  San  Luca  ; favola 
delle  rane  in  Fedro  ; allegoria  della  nave  in  Ora- 

zio. — FAllRK  — 

150 

"Allentare,  Rilassare. 

Il  secondo  ha  senso  morale  soltanto:  il  primo 
c inorale  e corporeo.  Vita  rilassala,  rilassatezza 
de’  costumi:  fune  allentata,  allentare  il  freno, 
allentatura  degl' intestini , allentare  il  rigore.  Nel 
t rasiate  allentare  è d’ ordinario  un  bene,  rilas- 
sare è inale.  — a. — 

151 

"Allcttare,  Attrarre. 

— Allcttare  fa  pensare  a più  vivo  diletto,  a 
desiderio  più  caro.  Attrarre  è più  generale.  Può 
P attrazione  essere  debole,  o essere  lauto  violen- 
ta che  nou  desti  piacere  ma  pena. 

152 

"Allcttarsi,  Andare  a Letto. 

— Si  va  a Iella  per  dormire,  per  riposarsi  : «'al- 
letta P ammalalo,  l’infermo.  Aileltato  , diciamo, 
da  un  anno.  S' è allettato,  c nou  s*  è più  levato 
di  I».  — A.— 


i)  Sonanti:  Allignare  in  ottimo  vino. 
a)  DavaszìtU  Come  fiore  che  non  allega. 

3)  llicoo  turba  appigioni  ed  apprendersi,  ma  è men 
comune. 
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'Allevare,  Alimentare,  Educare,  Ri- 
levare. 

— Allevare , prender  le  cure  opporlnne  a far 
crescere  un  ente  animalo.  Uno  de’  modi  dello  al- 
levare si  è P alimentare  : non  il  solo  però.  Elia- 
ca ir  comprende  c lo  allevamento  c l'istruzione 
e P ammaestramento  dell’animo.  — gatti  — 

— Rilevare , ditesi,  e in  Toscana  e fuori,  del- 
l’al lattare  i bambini , cioè  delle  prime  cure  del- 
lo allevare.  — ciom  — 

154 

Air  impazzata,  Alla  Pazzesca. 

Alla  pazzesca  vale  da  uomo  quasi  pazzo;  aL 
V impazzalo,  senz'ordine  alcuno,  come  se  a quel- 
la operazione  non  presedesse  ragione  o ragione- 
volezza. C.bi  opera  alla  pazzesca , ha , in  quel 
momento  almeno  , non  Intero  il  suo  senno  : chi 
opera  all*  impazzala  , non  ha  il  tempo  di  pcusa- 
re , di  raccogliersi  per  operar  bene.  Diciamo  : 
correre  all’ impazzala , e non:  correre  alla  paz- 
zesca. Chi  scrive  all*  impazzata  non  pensa  a quel- 
lo che  ilice:  chi  scrive  alla  pazzesca  pensa  per 
dire  stranezze.!  mediocri,  quando  noti  hanno  gu- 
sto , scrivono  alla  pazzesca  , stentalo  e bizzar- 
ro; gl’  ingegnosi  senza  gusto,  scrivono  alla  paz- 
zesca insieme  c all’  impazzata , presto  e male, 
torbido  e annacqualo , spensieratamente  c sragio- 
ni^ o Imeni  e. 

155 

All’  improvvida  , Alla  sprovvista. 
All’ Improvviso,  Sprovveduto. 

Tutte  c quattro  voci  dell’uso.  All'imprvvvisla 
indica  semplice  sorpresa;  alla  sprovvista,  sorpre- 
sa, incomodo  , nociva  o funesta;  all'  improvviso 
s’applica  non  solo  alla  sorpresa  di  uno  che  ar- 
riva non  atteso,  ma  a qualunque  fatto  o avveni- 
mento segua  non  aspettato  , a qualunque  discor- 
so esca  non  meditato.  Diciamo  : morire  all'  im- 
provviso, apparire  all'improvviso,  far  versi  ai- 
P improvviso  ; non  al l’.lmprov vista  : venire  all’  im- 
provvista  un  ospite  , e ìion  lo  poter  ricevere  co- 
me vorremmo  : cogliere  alla  sprovvista  per  nuo- 
cere, per  saccheggiare,  per  dar  la  morte.  Insemina, 
alPimprov vista  può  aver  senso  buono  o indifferen- 
te ; alla  sprovvista  d’ordinario  l’ha  cattivo  1). 

Alla  sprovveduta  ù aneli' esso  dell’uso  toscano, 
ma  par  men  comune  che  alla  sprovvista.  Dicia- 
mo anche  : lasciarsi  cogliere  sprovveduto  o simi- 
le : eh' è frase  del  trecento  2)  viva  tuttora:  e 
se  si  volesse  tra  questo  modo  e i predetti  por- 
re differenza  , si  potrebbe  notare  che  chi  si  la- 
scia cogliere  sprovveduto,  n'è  sua  in  parte  la  cul- 
pa; ma  l'uomo  più  cauto  può  talora  esser  collo 
alla  sprovvista. 

— All'iinprov vista , all’ improvviso  si  oppon- 
gono a prevedere.;  alla  sprovvista  si  oppone  a 
provvedere.  E siccome  il  bisogno  di  provveder- 
si è contro  le  cose  spiacevoli  c nocive  , ecco 
perchè  alla  sprovvista  s'applica  a’mad,  o alme- 
no a cose  che  richiedevano  qualche  provvedimeli* 


l ) TÌavawzati  : olla  sprovvista  prese  V iliaco.  FiaCTZtro- 
la:  (giuntemi  alla  sprovvista , midirde  tante  bastonate. -Co- 
si copiosamente  allo  improvvida  servito. ... 

a)  Cavalca:  La  morir  li  trova  sprovveduti YillAM: 
Lo  trovarono  sprovveduto  e quasi  disarmato , 
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la  ; come  : mi  è giorno  quel  forestiere  alla  Sprov- 
visti. 

All’opposto,  si  dice  giungere  all’improvviso 
una  cosa  o persona  che  non  richiedeva  nessun 
preparativo , nessuna  difesa  per  parte  nostra.  — 
uracKBixi  — 

156 

All'ombra,  A Bado. 

— A bacio,  in  luogo  dove  non  batte  il  sole, 
per  lo  pili  a tramontana.  Gli  é dunque  men  ge- 
nerale che  aU'omòra;  poiché  anco  iu  luoghi  espo- 
sti il  meriggio  si  può  stare  all’ ombra.  — a.— 

157 

‘AlPoppotto,  Al  contrarlo. 

Siccome  due  cose  possono  essere  opposte  di 
silo  e non  contrarie  nell’atto,  cosi  all’ opposto 
é m eco  dell'  altro. 

158 

'Almanacco,  Lanario,  Calendario, 
Effemeridi. 

— Lunario , tavola  dove  stanno  registrali  tut- 
ti i giorni  dell’anno  solare,  a cui  si  fanno  cor- 
rispondere quelli  dell'anno  lunare;  coi  nomi  de’ 
giorni  della  settimana,  delle  feste  de’  Santi,  la 
coi  conimernoraiione  cade  a ciascun  di,  l’ora  del 
levare  e del  tramontare  del  sole,  i fenomeni  slraor- 
dinarij,  ma  previsibili,  di  natura;  c simili- 

li  lunario  è per  l'uso  civile , il  calendario  è 
P«r  1 ecclesiastico  : non  accenna  i fenomeni  natu- 
rò», ma  le  pratiche  del  culto  che  cadono  nei 
gforni  dell*  anno. 

l' almanacco , oltre  alle  cose  nel  lunario  com- 
pie*, abbraccia  anco  delle  osservazioni  astro- 
nomiche, od  altre  notizie. 

Eftmcridi , nell'uso  moderno , vale  anco  quel 
libru  dove  registratisi  giorno  per  giorno  i calco- 
li astronomici  delle  apparenze  e moti  dei  corpi 
celesti.  — romani  — 

— L'almanacco  segnava  le  osservazioni  astro- 
■omiebe,  j pronostici,  e simili.  Ora  è destina- 
to ad  usi  più  varii  e più  civili. — girard — 

159 

'Al  momento,  Air i*l ante,  Sull'atto. 

M momento  indica  spazio  men  breve  che  al - 
l' fotonte;  questo,  men  breve  che  tuli' atto.  Al 
•omento  può  ammettere  qualche  intervallo  ; al- 
l'isUnte  non  porla  indugi , neppure  dei  prepara- 
tivi accessarii  al  fare  la  cosa.  Sull’atto  espi  ime 
u ponto  quasi  matematico  del  tempo  ; onde  pud 
ci  rido  applicarsi  con  proprietà  ad  azione  uma- 
n.  U quale,  per  rapida  che  sia,  chiede  però 
«pisi  sempre  una  misura  di  tempo  divisibile; 
applica  piuttosto  a una  passione , ad  un  caso, 
tode  diciamo  : accadere  un  contrattempo  sull’at- 
to, morire  sull’atto,  e nell’  atto. 

160 

Alpe«trc,  Selvatico. 

— Nel  traslato  si  adoprano  promiscuamente; 
fa  li  dove  la  selva  non  è in  alpe,  alpettrt  Don 
« può  sostituire  a «ricarico.—  romani  — 

..  161 

Alpino,  Alpestre,  Alpigiano. 

Mptttn  . che  somiglia  ad  alpe  , che  tiene  del- 
alpino , eh’ è dell'alpe,  che  viene  dall' al- 
che  cresce  nell'alpe.  Luoghi  alpestri,  alpe- 
*“*  ^«to  ; vette  alpine , piante  alpine , vento 


alpino.  Quando  si  tratta  di  monti  propriamente  det- 
ti alpe,  diciamo  : gioghi  alpini;  quando  si  tratti  di 
luoghi  da  potersi  assomigliare  ad  alpe,  si  dirà  : luo- 
ghi alpestri  1).  Quindi  é che  alpestre  s'anplica  ad 
un  dedi  vio , ad  un  colle  ; dove  non  reggerebbe  l'ag- 
giunto d’alpino  2). 

Alpigiano  vale  non  solo  abitatore  dell’alpi,  dell’al- 
pe, ma  dicesi  anco  di  cosa  che  appartenga  ad  uomini 
abitanti  nell’alpe.  Onde,  dialetti  alpigiani,  non  al- 
pini 3);  costami  alpigiani,  non  alpestri,  se  non  se  in 
senso  traslato 4);  alpigiana, non  alpestre  robustezza. 
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"Alternare,  Avvicendare. 

— Può  la  vicenda  essere  e non  essere  alterna. 

— A.  — 
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Altezza,  Altura. 

Altezza  è misura  ; altura  è luogo.  L'altezza  è una 
delle  tre  dimensioni  del  corpo  solido;  è la  distanza 
dal  basso  all’alto;  é idea  astratta  che  non  determina 
il  luogo.  Altro  è salire  a un'altura,  altro  è salire  a 
un’altezza.  L’altura  può  non  essere  di  grande  altez- 
za; l’altezza  può  essere  non  sopra  un’altura,  ma  in 
aria.  Sedere  in  cima  a una  casa  è stare  a grande  al- 
tezza, non  sopra  un’altura.  Si  dirà  l'altezza  di  un  al- 
bero, d’un  uomo , d’un  triangolo  ; altura  non  dicesi 
che  di  monte, di  colle, di  poggio  5).  11  Bartoli  adopra 
altura  nel  senso  geografico  del  francese  hauteur'. 
« 1 venti  , opportunamente  diversificando  secon- 
do le  varie  alture,  dove  si  torce  per  dintorni)  all'Afri- 
ca ».  E talvolta  nel  medesimo  senso  usa  altrtza , ma 
gioverebbe  fermamente  attenersi  all'uno  de’ due. 
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"Altri,  Restami. 

Di  un  numero  d’oggetti,  altri  del  quali  sieno  indi- 
cati specificatamente,  altri  si  vogliano  prendere  in 
massa,  diciamo  c altri  c restanti.  Ma  altri  è più  in- 
determinato. Diremo  : ai  Romani  e a’ Greci  tulle  le 
altre  nazioni  eran  barbare.  Nelle  guerre  antiche  al- 
cuni da’ prigioni  serbavansi  ai  sacri  «zio,  i restanti 
alla  schiavitù.  Cosi  diciamo,  numerando  ed  esempli- 
ficando: e altri  simili.  Ma  se  l'esemplilìcazione  è sta- 
ta meglio  determinata  più  sopra , diremo  : e così  del 
restante. 
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"Altro,  Diverso. 

— Altro  si  oppone  a medesimo,  e a uno  : direno 
a simile.  Ma  perchè  la  dissomiglianza  delle  cose  mn- 
stran  che  le  non  son  le  medesime,  perciò  altro  si  ren- 
de affine  a diverso.  Gli  è però  sempre  meno.  L’na  ro- 
sa può  essere  altra  da  altra  cosa,  o altra  da  quel 
ch'ella  stessa  era  prima , non  molto  diversa  però- 

— romani  — 

Poiché  due  cose  non  possono  essere  in  lutto  ugua- 


i ) Non  con  tutta  proprietà  dice  il  T&no: Se  non  se  ut 
guanto  il  g elido  e t alpino  Delle  rigide  rie  tarda  il  cammi- 
no. E'  vote*  dire  alpestre. 

n)  Deste:  Era  lo  loco , ove  a scender  la  riva  V cnimmo, 
alpestre. 

3)  Pama vasti:  Favella  maremmana,  rusticana,  alpi- 
giana. 

4)  PmuncA:  Alpestri  note. 

5)  Livio:  Non  scemi  vano  dal  monte,  ma  si  guerniano 
in  guella  altura.  -Boccaccio  : Montagnetle  di  non  troppa 
aliena. 
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A LUNGO  AMBAS 


li,  però  altro  venne  a indicare  diversità.  Quando 
dico:  l'or; \ ntrul a no  è altra  Specie  delta  scintillili, 
non  diro  diverso.  Quando  voglio  mi  vestilo  «l'un  co- 
lore. e mi  si  porta  uno  di  colore  più  chiaro  o più  scu- 
ro, dico:  questo  è un  altro  colore:  non  già  diverso. 
Per  rendere  altra  più  forte , diciamo  : tult'altro. 
Quindi  è che  altrimenti  è più  mite  di  diversamen- 
te; e non  altrimenti  esprime  similitudine  : quindi 
alterar*  non  indica  falsificare . ina  mutare  in  più 
o in  meno.  Diverso  ha  talvolta  senso  sinistro  : 
forse  perchè  diversità  c «ausa  di  disunione,  e quin- 
di di  male. 
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A Lutilo,  Alla  lutila,  I,n  neramente, 
A tituba  andare,  A dilungo* 

A lungo  è aitine  a lungamente,  come:  parlare  a 
lungo,  e simili.  Alla  {utopie  aitine  dio  lungo  andare* 
come:  alla  lunga  alla  lunga  si  scopre  il  (orlo  là 
do v "egli  è. 

A lungo  indica,  nell'azione  o nello  stato  del  quale 
si  tratta,  mia  certa  continuità;  lungamente  può  indi- 
care Semplicemente  lo  spazio  dall'azione  occupalo  y 
ma  con  molti  intervalli  di  mezzo. 

Alla  lunga  differisce  da  u lungo  aiutare  in  ciò, 
che  questa  seconda  frase  nou  ìndica  quel  tempo  c 
quella  quasi  stanche/ za  che  suole  indicare  la  prima. 
Inoltre  alla  lunga  suppone  spazio  più  o men  pieno 
«l’azione:  a lungo  andati:  esprime  assolutamente  la 
lunghezza  del  tempo  1).  Alla  lunga  anco  i linoni  sì 
Mancano  di  beiic/uarc  gl'ingrati.  (A  lungo  andare, 
qui  non  avrebbe  altrettanta  evidenza).  I n frutto 
anche  sano  a lungo  andare  marcisce;  am  o un  cuo- 
re innocente  a lungo  andare  si  contamina  col  mal 
esempio. 

A dilungo  vale  senza  interruzione,  alla  distesa. 
Sonare  a dilungo,  il  contrario  di  sonate  :i  rintocchi 
o a martello. 
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Alzare,  Alzarsi. 

Alza  il  pane  lieti  lievitato: alza  nn'impiallacciatn- 
ra.  nicssuv  i sopra  qualcosa  dì  caldo:  alza  un  argine 
o simili,  cioè  sorge  più  o meno  da  terra.  S'alza  un 
corpo  nell'aria,  e simili,  àburc  iusnmina  indica 
sollevamento  di  superficie;  alzarsi  il  sollevarsi  da 
una  superficie  2). 
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"Amante,  Amoroso. 

— Amoroso  esprime  c la  disposizione  o l’atto; 
amante,  l'atto.  Anco  mi  cuore  non  naturalmente 
amoroso,  può  divenire  amante:  e In  costoro  l'amore, 
ha  non  so  che  di  feroce  c selvaggio;  tiene  dell’odio. 
— GATTI — 

16  9 

Amatilo,  Amatore. 

Amatore  riguarda  d’ordinario  l'amore  di  cose  e 
non  di  persone.  Di  |KTs«im  (>e  si  eccettui  l'uso  poe- 
tico), non  si  direbbe  più  ebe  in  mi  scuso,  cioè  per 


i)  Petrarca:  Quest' oju  re  ion  fruii  si  lunga  andar: 
ma  il  nastro  studia  c gufilo  Che  Ja  /*ee  fama  fili  uomini 
inumatoti.  Mia  lungi,  foli  alleile  portico,  qui  liuti  vi- 
p l*l*c  proprio. 

a)  I, 'anonimo  tÒMiiKH-otatoiv  dì  limile,  di  i precinto 
delle  bufgM  infrnali  dice:  situi  dall'ulta  dette  farri. 
nu  di-  oemle  dulCultra  Ma  io  «pi»  ilo  .sigoibculo  « din  b* 
bc  anco  ut  zara:  non  eoa  m dm  pi  «Tedi.  oli. 
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indicare  amore  universale,  pronto  ad  abbracciare 
tutte  le  persone  del  sesso.  Allora  potrebbe  forse 
convenire:  grande  amatore  di  donne. 

Quando  ambedue  queste  voci  s’applicano  a cosa, 
«ni  esprimono  un  affetto  die  propriamente  non  può 
dirsi  amore , allora  amatore  indica  affezione  più 
pratica;  anioni*,  semplice  inclinazione.  L'amatore 
di  pittura  ne  sa  un  qualche  poco,  nou  Ignora  i prlu- 
cipii  dell’arte;  ramante  di  piifura  se  ne  compiace. 
In  gusta,  ma  non  ci  ha  cognizioni  di  teoria  uè  di 
pratica. 
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'Amare,  Amar  d'amore,  Amar  per 
amore 

— I.e  due  frasi,  frequentemente  usate  dai  nostri 
antichi,  esprimono  mai  sempre  l’amor  sensuale. 
— cuLinoni  — 
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Amatorio,  Amoroso. 

Amatorio,  ciò  clic  riguarda  l 'amore,  die  lo  ser- 
ve . lo  provoca  : amoroso,  che  sente  amore,  che  lo 
indica.  Questo  dicesi  e di  persona  e di  cosa:  quello, 
di  cose  soltanto,  lievanda  amatoria  1),  sguardo 
amoroso,  padre  amoroso.  Poesie  amatorie,  vale  elio 
Imitano  ingenerale  di  cose d'amore  2,;  amorose, vaio 
dettate  da  amore  n tale  «tale  persona.  Lettera  aiwv- 
furia,  vale  lettera  d'ani  ore  scritta  da  un  poeta,  ila  un 
romanziere,  per  esprimere  in  generale  i sensi  d’un 
amore  immaginato  : amorosa  . scritta  «la  un  vero 
amante  o che  tale  si  mostri.  Dal  chiamarsi  che  fa 
il  Boccaccio  in  una  ietterà  latina  spurcissimum  Difb 
mirato,  per  uomo  lascivo,  il  prof,  l iampi  ingegno- 
samente deduce  che  quel  Dioneo,  il  «piale  nel  Deca- 
merone  racconta  le  novelle  di  argomento  amatorio, 
fosse  l’autore  stesso.  K siccome  il  Ciampi  chiama 
amatorie  le  novelle  dette  da  Dioneo,  cosi  le  poesie 
d’amore  Uscivo  meglio  si  diranno  amatorie  che  amo- 
rose. 
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Mnibasriotorr,  Fintato.  Deputalo, 
«fronte.  Legai»,  .nunzio. 

— (ìli  nmìm*rìntori  r pVinriitli  parlano  ed  opera- 
no  in  nome  della  nazione  o del  principe  che  li  man- 
da: i primi  rappresentano  la  nazione  o la  corte;  i 
secondi  Min  semplici  ministri,  autorizzati,  tua  non 
propriamente  rappresentanti. 

I deputati  parlano  e trattano  in  nome  di  una  socie- 
tà . d'un  corpo,  «l'un  popolo.  I. 'ambasciatore  e l'in- 
viato sono  rappresentanti  ministri , il  deputato  à 
rappresentante  agenti;,  c talvolta  deliberante. — oh 
it.iiin — 

— Cosi  t'smbnscialnre  come  l'agente  sono  inviati 
da  principe  o da  repubblica  ad  altro  governo  per 
affili  politici,  ordinari!  o st  mordi  mi  rii:  ma  l’a  genia 
non  li.i  veste  pubblica;  tratta  gli  affari  del  governo 
che  rinvia,  in  modo  «piasi  privato:  l'aui Lasciature 
rappresenta  il  mandante  o i ninmlnnli:  lui  lettere 
credenziali . c l’altro  ha  solo  lettere  di  nccroiM*- 
dazione  ; e ricevuto  iu  udienza,  e l'altro  si  volgo  a 
tale  o a tale  ministro.  — laveacx  — 

—L'ambasciatore  palla  e tratta  iu  nomo  del 
vcrno,  de!  principe  suo:  l'invialo  è un  semplice  mi 
uistio  di  secondo  ordine,  che  tratta  con  liieiioso  cu 
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otti,  ed  or  con  uguali  poteri,  or  con  ih  inori.  Puòl'in- 
viito  esser  mandalo  da  private  persone  a privale  per* 
sone.  o da  governo  a privati:  questo  insomma  è 
votatolo  assai  più  generale.  Il  deputato  si  manda  o 
soltanto  per  manifestare  i sensi  d'un  governo,  d’ un 
popolo,  di  parte  di  quello;  o per  trattare  gli  affari,  e 
concorrere  alla  deliberazione  delle  leggi. 

Ltgalo  e fumato  era»  voci  di  senso  generale:  og- 
gidì si  restringono  ad  ambascerie  ecclesiastiche.  Ri- 
mangono però  nella  memoria  degli  uomini  i iiuozii 
di  certa  dieta;  e legazione  ha  senso  tuttavia  pur  trop- 
po profano.— «atti — 
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‘Ambo,  Ambe. 

— Ambo , insegna  il  Caro,  è sempre  comune  a due 
green:  ami*  è femminino  ; ma  da  esso  viene  ambe- 
due cà'é  comune. — «bassi— 
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Amifa,  Amante,  Amata,  Amatrlcc. 

imita, ove  non  si  tratti  di  sompjiceamicizia  scevri 
d imore,  ha  quasi  sempre  mal  scuso  1).  L’uso  vi- 
veste cooferma  questa  d ist  inz  ione  d ' amie  a da  aman- 
te. riaprirne  la  semplice  idea  d'aiuure,  o puro  ch'e- 
gli sia  o no;  e può  perciò  ricevere  innocentissimo 
senso,  ila  lutante  dicesi  più  spesso  d'uomo  che  di 
donna. 

Amala  ognun  sente  di’ esprime  l'amore  portato 
alla  donna  dall'uomo.  Converrebbe  veramente  dire 
I tinaia  del  Petrarr  n,  non  l' amante;  l 'ani ante  di  Lean- 
dro; l'miira  di  Raffaello. 

Amatrice  ha  il  senso  medesimo  che  amatore  nel- 
l'articolo che  s’intitola  da  questa  voce;  esprime o 
un  affilio  generale  o un  a lieti  oche  non  puòdirsi  amo- 
rr.  Aratrice  delia  musica , dei  letterati,  e simili.  E 
differisce  da  amante  in  quanto  richiede  piu  pratica 
reflui  ione  della  cosa  che  s'ama  2j. 

‘—guanto  al  signiticato  buono  o reo  d'amica  e 
o»i d'amico , nulla  il  determina  meglio  che  Parti- 
tolo, determinato  o no  , che  li  Accompagni , c più 
quando  vi  segua  pronome  possessivo.  Chi  ti  porta 
i saluti  di  un'umica,  è semplice  conoscente  d'ambe- 
dar:  chi  ti  porta  i biglietti  de  11 'amica , e mezzano. 
La  donai  che  dice  : un  mio  amico , non  offende  altri 
orecchi  fuorché  dei  maligni;  colei  che  osa  prosimi- 
tiare:  il  mio  amico , è una  impudente  clic  fa  pompa 
del  sud  peccato,  o utia  infelice  a cui  la  notorietà  più 
nuu  permette  di  occultarlo. — poi  ido  ri — 

173 

Amichevole,  .imitabile. 

imicliet'ole,  che  riguarda  Pamirizia  , che  spira 
iftkiiia;  amicoòdc, contrarioad ostile.  Accoglienza 
Mutevole.  relazione  amichevole;  acrumodaniciilo 
*0iirabile3j.Tra  due  che  si  odiano  può  per  la  media- 
**■*  d'amici  finire  atuicabilmeuie  una  lite»  non 
Mùchevoimeule  4). 


i)  Amorosa,  in  altri  dialetti,  i*  quello  che  nel  volgare 
tmcjiio  dicrji  Ama,  cioC  la  fanciulla  clip  fa  all'auiorc 
**  un  giovanotto,  e supponisi  per  buon  fine. 

J)  Boccaccio  : Di  moglie  d'un  re  divenire  annoi  <t un 
««di» no. . Do*' ella  disonr&amente  amicati  fu,  chi  ella 
etutomenie  tua  mog  he  divenga. 

3)GtitcciAIDl3ll;  Quei'. a differenza  sì  trattasse  per  vìa 
tmtrj a,  t di armcah.le  comjxnizione. 

%}  Amicatile,  in  temo  A’amiehrvo/e , ha  un  riempio 
“«Ulzuica,  ma  non  da  imitarli. 
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'Amicizia,  Famigliarità,  nimesll- 
rhrzza,  Inlrinwlrliriza. 

— I tre  aitimi  sono  effetti  ordinarli  drU'amtWjtia, 
ma  possono  stare  noi'mm:  e può  l'amicizia  con- 
ciliarsi con  modi  non  sempre  famìgliari. 

L' amicizia  politica  tra  due  popoli , è altra  cosa, 
e nulla  ha  d’affine  con  le  voci  notate. — «atti — 

— Il  Segni  1):  « Spezie  d’amicizie  sono  le  fami- 
gliarità , la  parentela  ed  altre  cose  simili  ».  Il  Boo- 
caccio  2):  « Fecero  la  dimestichezza  non  solamente 
amichevole  ma  amorosa  divenire».  — poli  do  ri — 
177 

Amicizia,  Amore,  Amistanza,  Ami- 
stà. 

Ognuno  sente  a un  di  presso  le  differenze  che  cor- 
rono tra  l'amimia  e l'amore,  anche  quando  le  non  ■ 
sono  differenze  di  sesso.  Può  esservi  amicizia,  e ii>- 
noceole,  tra  «orno  e donna:  amore  tra  donna  e don- 
na, uomo  e uomo.  Se  non  che  l'amore  può  csscrcaf- 
fetto  naturale  di  padrea  figliuolo  od  a figliuola,  di 
madre  a figliuola  o a figliuolo:  l’amicizia  nou  è da 
natura  posta  nel  cuore  dell'uomo,  ma  la  conciliano 
la  simpatia  c l’abitudinr.  Più:  l'amore,  dove  non  sia 
naturale,  può  comportare  certa  disuguaglianza;  l'a- 
micizia richiede  conformità  d'opinioni  c di  staio  3). 
Un  tutore  ama  il  suo  pupillo  , un  vecchio  prende 
ad  amare  un  giovanetto;  cotesta  non  si  dirà  certo 
amicizia.  Tra  vecchi  e giovani , tra  superiore  e infe- 
riore, essa  è quasi  impossibile.  Cosi,  nell’amore  di 
aesso  diverso,  tra  moglie  povera  e marito  ricco.  Ira 
uomo  colto  c donna  rozza , sarà  viva  la  corrispon- 
denza dell'amore.  ma  non  potrà  mai  stringersi  vera 
amicizia.  Cosi,  anco  nelle  affezioni  naturali,  è raro 
che  il  figlio  divenga  veramente  l amico  di  suo  padre. 

.Inoltre  l'amicizia  è più  stabile;  l'amore,  o sia 
naturale  o venga  da  abitudine,  può  per  mille  ragio- 
ni scemarsi,  spegnersi,  mutarsi  in  orrore.  La  vera 
amicizia,  anche  quando  è cessata,  lascia  dietro  a sò, 
quasi  a guardia  del  tempio  profanalo,  l' affetto.  Il 
Boccaccio:  « Vi  prego  per  quello  amore  e per  quella 
amistà  la  quale  è tra  noi  ». 

Amistanza  è voce  dell’uso;  indica  quelle  amicizia 
di  contersazione,  di  familiarità  quasi  sempre  poco 
durevole,  quelle  amicizie  improvvisate , ch'hanno 
per  fine  qualche  confidenza  di  ciarle,  o mire  piu 
ignobili  ancora.  Può  essere  innocua  l'amislanza , 
può  dar  luogo  col  tempo  all’amicizia;  ma  è ben  di- 
stinta da  quella.  Lo  indica  anco  la  frase,  fare  ami- 
stanza  : fare  amicizia  non  si  direbbe  che  di  relazio- 
ne biasimevole  tra  persone  di  sesso  diverso.  In  al- 
tro significato  sebbene  si  adopri  volgarmente , è 
frase  impropria  non  solo,  ma  un  controscnso  mo- 
rale. L'amicizia  si  stringe,  si  ha,  si  mantiene  ; l 'ami- 
stanza  si  fa,  pcrch'ècosa  presto  falla.  Si  potrebbe 
però  dire  anco;  stringere  amistanza,  quando  questa 
relazione  sia  un  po'  più  intrinseca  e meno  leggiera. 

Amistà  è dell’uso  vivente  aneli 'essa:  è nien  forte 
dclPamicuia,  meno  leggiera  dell’amistanza:  è cor- 
rispondenza di  società,  d’ interessi,  d’affezioni  as- 
sai più  che  d’affetti.  Avvi  delle  persone  che  non  sono 
antipatiche,  con  le  quali  però  non  si  vorrebbe  ami- 
cizia , e nemmeno  amistà. 


l)  Rettorìe»  d Ari  stot  ile. 

3)  Giornata  a,  novella  7. 

3)  Salvisi:  La  vera  amicizia  i onesta  comunione  di 
volontà  perpetua. 
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"Ammaliare,  Incantare,  A frattura- 
re, A fratelli  a re. 

— Ammaliare  è generale  ad  ogni  malia  ; e nel  tra- 
filato, vale,  fare  inganno  alla  mente,  togliere  P in- 
telletto. Incantare  è far  prestigli  o far  malie  per 
via  di  parole,  cantate  o no.  Nel  trafilato,  vale  sor- 
prendere con  piacevole  maraviglia.  Affatturare  è 
nuocere  con  maletizii;  esprime  stregoneria  più  ope- 
rosa e men  semplice.  Affascinare  è far  malie  con 
quel  ebe  i latini  chiamavano  fascino,  ovver  con  gli 
occhi.  Per  figura,  affascinato  vale  tanto  abbaglialo 
o accecato  da  non  discernere  il  vero. — gatti— 

179 

Ammiccare,  Accennare,  Additare, 
Indicare. 

Dante:  a Io  par  sorrisi  come  l'oom  che  ammic- 
ca ».  E il  Varchi  :«  Solfino  ancora,  quando  volejno 
essere  intesi  con  cenni  senza  parlare,  chiudere  un 
occhio:  il  che  si  chiama  far  d’occhio,  ovvero  far 
1* occhiolino,  cioè  accennare  cogli  occhi:  il  che  leg- 
giadramente diciamo  ancora  noi  con  una  voce  sola, 
usandosi  ancora  oggi  frequentemente  il  verbo  am- 
miccare in  quella  stessa  significazione  che  l'usò  Dan- 
te ».  E tuttavia,  possiamo  noi  aggiungere,  s'usa 
ammiccare  in  senso  di  accennare  cogli  occhi  1). 

Questo  verbo  adunque  più  d’ordinario  ha  senso 
quasi  scherzevole,  e dicesi  far  l’occhiolino  • uno, 
per  farlo  accorto  di  qualche  cosa,  in  modo  che  l'al- 
tro presente  non  se  n'avvegga.  Non  è dunque  lo  stes- 
so ammiccare  e far  l’oci  hioliyo  : questo  si  fa  anco 
per  vezzo;  quello  per  fare  avvertito. 

Olire  all’essere  pertanto  men  generale  di  accen- 
nare (poiché  si  accenna  e con  gli  occhi  e col  capo  e 
con  le  mani  2),  ammiccare  ha  senso  di  celia  e leg- 
germente furbesco.  Si  può  accennare  scnz’ammic- 
care;  ma  non  viceversa. 

S’ accenna  a uno  perché  venga,  perchè  «scolti , 
perche  intenda  o vegga  lina  cosa;  gli  si  addita  un 
oggetto,  principalmente  perchè  lo  vegga.  Si  accen- 
na, ripetiamo,  col  capo,  con  gli  occhi, e simile:  con 
che  si  addili,  non  è necessario  dire. 

Indicare  è più  generico  di  additare  ; s'indica  e 
eoi  dito  e con  la  mano,  e con  qualunque  cosa  s'ab- 
bia tra  numo,  c con  le  parole:  il  dito  indice  c uno 
de'  mezzi  d’indicare,  non  l'unico. 

Questo  del  senso  proprio.  Perchè , quanto  al  tra- 
filato, additare  è più  determinato,  indicare  più  cir- 
costanziato: s’addila  eoo  un  acccuno,  s’ iodica  con 

t)  Possiamo  aggiungere  agli  esempii  della  Crusca  un 
uso  che  solo  la  lingua  parlata  ci  poteva  insegnare,  ed  è 
che  ammiccare  s’accoppta  anco  col  quarto  caso. 

11  Castclvctro  vuole  che  ammiccare  significhi  far  cenno, 
e non  già  far  d’occhio  : ma  quando  si  fa  d'occhio  altrui 
ammiccando,  gli  si  fa  tacitamente  cenno. 

La  differenza  ch'ètra  ammiccante  accennare  ponevano 
a un  dipresso  i latini  fra  notare  e nidore- Photo  : Tac- 
que iUa  utli  flamini  nutet,  nirtet,  annua/.  Non  hcrrle  ego 
quidem  unquam  qmdquam  nulo,  ncque  nido tihi.-Ntviot 
Ahi  adnulal , olii  ad  ni c tot , alium  amai , alium  tene/.  E 
forse  da  adnictare  venne  il  nostro  ammiccare.  I latini 
anzi  distinguono  autore  , ch'è  accennare  col  capo  , da 
annuere  o innuerr , ch’è  accennare  colle  labbra  o altrimen- 
ti. Differenza  simile  a questa  noi  non  abbiamo. 

a)  Perniili' i : Ov’i  la  fronte  che  con  picctol  cenno  Vol- 
geri mio  core  in  questa  parte  e.  in  quella?-...  E il  dolce 
sguardo  Che  piagava  il  mio  core , ancor  C accenna. 


un  accenno  o con  lungo  circuito  di  parole:  s’ad- 
dita evidentemente,  s'indica  con  più  o meno  chia- 
rezza. Si  può  sicuramente  additare  la  via  vera  del 
bello;  I mezzi  di  pervenirvi  non  si  possono  che 
indicare. 

Accennare,  nel  traslato,  è ancori  più  indetermi- 
nato d'indicare  : il  delatore  indica  U reo;  il  reo 
nell’  esame  accenna  alcune  circostanze  di  un  nuovo 
delitto.  L’oratore  indica  i mali  della  repubblica  ; il 
poeta  più  sommariamente  gli  accenna-  lo  indico  il 
male  e ne  accenno  fa  causa , perchè  sopra  la  causi 
fermarsi  più  a lungo  offenderebbe  i miei  ascoltanti. 
Ìndico  le  ragioni  del  detto  mio,  perchè  le  ragioni, 
per  quanto  brevemente  io  lo  faccia , non  posso  non 
annunziarle  con  qualche  determinazione  ; ma  un 
fatto,  basta  sovente  una  parola  a rammentarlo  con 
sufficiente  chiarezza,  e quasi  additarlo. 

In  generale,  s'indicano  le  cose  non  ben  noters’ae- 
ccnnano,  ovvero  s’accenna  olle  note,  o corno  so  no- 
te fossero. 

180 

Amore , Carila. 

L’amore  è onesto  ed  è turpe  ; la  carità  sempre  bel- 
la. L’amore  è sentito  anco  da'  bruti  ; da’  soli  uomini 
la  carità.  L’amore  è voluttà,  utilità,  vizio  talvolta; 
la  carità  è virtù  pura.  L'amore  è piu  vivo;  la  carità 
più  intelligente,  più  salda. 

•L'amore  è universale  affezione  dell'anima  die 
tutte  le  affezioni  comprende,  e buone  e male.  Ama- 
no anche  le  hestie.  La  carità  è virtuosa  sempre,  è 
amore  ragionevole,  ordinalo  : onde  l'Apostolo  disse 
che  Dio  è carità.  I.a  carità  perfetta  si  stende  agli 
avversarti  e ai  nemici,  e,  lin  nella  necessità  del 
combatterli,  gli  ama.  In  questo  senso  è più  larga 
dell'autore,  ch’è  moto  naturale  e spontaneo. 

181 

• Amore,  Tenerezza,  Cordi  alila,  Si  I- 
tteeralezza. 

— La  tenerezza  è una  disposizione  delenore.uno 
stato  per  cui  l'animo  cede  alle  impressioni  di  bene- 
volenza, d'amore,  di  compassione;  non  ha  durez- 
za né  forza,  e talvolta  allenta  assai  più  che  il  dove- 
re non  cliiegga. 

Tenerezza  è sovente  l'esterna  dimostrazione  di 
vivo  affetto;  e dicesi  anco  iu  plurale:  le  tenerezze. 
— gatti  — 

— La  tenerezza  ammollisce  l'anima,  ora  tempe- 
randola a pietà  buona,  a buono  amore,  or  fiaccan- 
dola troppo.  Pare  tutta  pura  d'interesse,  e versasi 
abbandonatamente  sull'oggetto  della  pietà  o dell'a- 
more. Si  manifesta  con  la  gioia,  con  le  lagrime,  col 
venir  meno.  Può  l'amore  non  essere  tenero;  può  la 
tenerezza  essere  compassione,  e non  propriamente 
quel  che  dicesi  amore.  — girard  — 

— Cordialità  i affetto  tenero  e sincero  che  tutto 
dal  cuore  si  parte,  conte  suona  il  vocabolo,  che  è 
dell'uso  vivente.  Differisce  da  amore  e da  tenerez- 
za, in  quanto  esprime,  più  che  altro,  schiettezzae 
sincerità  d’affetto.  Ed  è però  che  anche  iu  senso  cat- 
tivo, nemico  cordiale  1)  diremo,  cioè,  nemico  di- 
chiarato e capitale;  odiare  cordialmente;  pittima 
cordiale,  cioè,  persona  che  ha  veramente  radicala 
nel  cuore  l'avarizia. 

Svisceratezza  è più  dei  precedenti,  è l'ultimo  gra- 
do dell'amore:  pare  che  accenni  quella  dolce  commo- 
zione delle  viscere  che  proviamo  alTapprcssaisi  di 


i)  Diyo  Compagni. 
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«raont  somtntraMilt  * noi  cor*.  É anrh'mro  del-  . 
la  lingua  parlata,  eoa')  come  i suoi  affini , sviscera-  X 
lo,  svisceratamente.  La  sublime  frase  scritturale:  "7 

« per  le  viscere  «Iella  misericordia  del  Signore»  ci  5» 
rammenta  l'intinita  misericordia  di  Dio  verso  le 
ne  arature.  Di  affetti  mondani  parlando,  sola- 
mente  i genitori  amano  svisceratamente  i figliuoli  ; 

6' amano  svisceratamente  due  veri  amici. — meim — ^ 

182  5 

Mmoros-fflarp,  AmorcTolcgrglare.  5; 

— II  primo,  fare  all'amore;  l’altro,  fare  amore-  & 

volute  ij  : non  è parlato , ma  bello.  — a.  — £ 

183  jS 

Amor  proprio,  Amore  di  «è.  $ 

L'anore  di  aè  ^ quel  della  propria  esistenza,  del  «S 
proprio  ben  essere;  l'arnor  proprio  è l'amore  del 
proprio  ben  essere  comparato  a quello  degli  altri; 
quindi  dell'onore , della  ricchezza , della  potenza,  di 
tutti  i merzi  di  superiorità.  L'arnor  di  sè  è rosa 
inulta  neli'uomo  : onde  anche  quando  Duomo  si  gel-  3J 
Ual  suo  male,  lo  fa  perchè  ama  sè  stesso,  perché  3* 
in  quel  momento  lo  reputa  bfcne.  L’arnor  proprio  in 
tanto  è naturale,  in  quanto  è un  effetto  dell'amore 
disè.  L’uomo  naturalmente  ama  sollevarsi  sugli  al-  £■> 
tri:  ni  se  a questo  fine  sceglie  mezzi  non  degni,  3» 
w il  suo  desiderio  è troppo  vivo,  intollerante  : al-  ,*£ 
lori  l'iraor  proprio  si  cambia  in  egoismo,  iu  orgo-  JJS 
gliol).  £ 

L'imor  di  sé  è dunque  cosa  invincibile, l’arnor  prò-  y 

prio  si  vince  per  l'amore  di  sè.  Guai  a colui  che  non  ^ 
m domare  ('amor  proprio  ! egli  non  ama  sè  stesso. 

184  , $ 

‘Ampio,  Largo.  55 

-largo  esprìme  una  delle  tre  dimensioni  della  ?• 
grandma.  Può  la  larghezza  essere  di  poche  lìnee,  ^ 
ae  quella  è ampiezza.  Dante  chiama  il  ciclo  ampio  3? 
Inoro;  e il  Guicciardini:  « l’ampliazionc  dell 'ini-  32 
pwo»,  thè  non  si  direbbe  allargamento.  * 

W tavola,  di  spada,  di  nostro  si  dira  largo,  non 
ampio.  Ampia  eredità,  patrimonio.  Larghe  promes-  ** 
ve.  può  avere  mal  senso  ; ampie  no.  Quando  la  lar- 
fhrwa  è male  od  inconveniente,  nuli  vi  >i  può  sosti-  ^ 
taire  ampiezza  se  non  per  .mo’  d'ironia.  E perchè  3* 
la  larghezza  può  essere  di  poco,  soffre  diminutivo. 

b*rgo  riguarda  talvolta  l'n^o  della  rosa , e di  qui 
l»r*bei!giare;  0 l'agevolezza  del  movimento,  e di 
^ farsi  largo.  — romani  — T. 

183  5 

'Analogo,  Analogico*  *£ 

iwlogo  ciò  che  ha  relazione  di  convenienzn  con 
altri  cosa;  risposta  analoga,  rispondere  analoga - 25 
nenie, 

— Analogico  ciò  che  riguarda  l’analogia.  Senso  Jg 
•Miopico,  vale  senso  d'analogia.  Senso  analogo, 

•oso  simile,  affine.  *0* 

interpreta  analogicamente  una  cosa  quando  vi  3* 
**M(tonieoli  per  analogia:  eh' è uno  dei  più  ovvii  X 
tiasiune.de’  più  lubrici  modi  d'argomentazioocche  22 

•ufraiM)  all  umina  mente.  — gaiii  — X 

•0» 

0 Guitto*»  : Cortesemente  amorevole ggiano  cogli  T. 


3) Gii» -Giacomo:  Tj amour  propre  et  t amour  de  tot 
**  fhote 1 fori  differente . C un  est  i ’effet  dela  sociè- 

t wlre  vieni  de  la  nature:  l'un  nous  rerul  dèpendanttt 
beton 1 de  pertonne.  Queste  sentenze  non  son 
iridino-  «®*  provano  almeno  ch’anche  Rousseau  sen- 
» Un  chiara  la  differenza  de'  detti  due  modi. 


186 

Andamento,  Andatura,  Andare. 

Andamento  esprime  la  direzione  in  eoi  l'oggetto 
va;  andatura,  il  modo  con  cui  l'animale  cammina. 
Il  primo  duuque  si  applica  alla  maniera  di  procede- 
re di  uualunque  sia  cosa;  il  secondo  al  movimento 
della  bestia  o dell’uomo,  e dell’uomo  più  special- 
mente. Diciamo:  l’andamento  degli  affari,  delle  ne- 
goziazioni politiche:  l'andamento  e gii  andamenti, 
cioè  il  contegno  morale  e sociale  dell'uomo.  E di- 
ciamo: la  brutta  andatura  di  molle  persone  viene 
dal  non  essere  siatc.addcstrate  agli  esercizi!  ginna- 
stici l). 

Andare  esprime  il  modo  dell'andare,  non  in  abi- 
to ma  in  atto  2).  Onde  diciamo  : a grande  andare , a 
lutto  andare;  quando  sono  fangose  le  strade,  gli  i 
un  brutto  andare,  e simili. 

- Andamento  include,  oltre  la  direzione  verso 
cui  si  va,  anche  l’efficacia  e le  altre  qualità  dell'an- 
dare che  concernono  il  conseguimento  delio  scopo. 
Nell’andamento  buono  o cattivo  d un  affare,  l’ogget- 
to è il  medesimo,  ma  quest'oggetto  si  ottiene  o no; 
si oltien  presto  o lardi,  meglio  0 peggio.  — lam- 

BKllSCIilM  — 

187 

'Andato,  Stato. 

— Andato , vale  : a’ è mosso  da  un  luogo  per  an- 
darsi ad  un  altro:  stato,  vale:  tornato  dai  luogo 
ov'era  già  ito.  È sudato  alla  guerra,  esprime  idea 
semplice:  è stato  alla  guerra,  esprime  idea  doppia; 
vale,  che  ci  è andato,  e che  n'è  ritornalo. -gikahd- 

— Andato,  indica  il  cammino  fallo.  Stato,  la  pre- 
senza nel  luogo  del  quale  si  tratta,  e il  non  v'esser 
più.  E andato  a Parigi  non  dire  se  vi  sìa  arrivato, 
se  quivi  rimanga.  E stalo  a Parigi,  vuol  dire  ch’e- 
gli ha  fatto  il  suo  viaggio,  che  adesso  non  è più  là. 
Sono  stato  al  teatro;  vi  sono  andato  alle  sette. 

— LAYIADX  — 

— 1 due  usi  talvolta  si  scambiano  ; ma  la  differen- 
za d’ordinario  e vera.  — anorv.  — 

188 

Anelli,  Anclla. 

Anello  d’una  catena,  anclla  della  capigliatura , a- 
nella  di  bachi  3);  anelli  del  dito.  Gli  antichi  diceva- 
no alleila  anche  questi , ma  l’uso  ha  determinalo  al- 
trimenti. 

189 

Anellino,  Anelleito,  Anellueelo. 

Anellino  è vezzeggiativo:  anelletto , semplice  di- 
minutivo. 11  piccolo  anello  d una  catena  è anvlle.no, 
non  anellino.  Un  bel  l'audio  dà  ornamento,  fob^'ancho 
non  piccolo,  è anellino.  Aneli uccio  è anello  di  poco 
prezzo,  foss'anebe  nou  piccolo.  Quindi  il  peggiora- 
tivo anellucciuccio. 


1)  Villa *1  : Sapere  gli  andamenti  di  Manfredi. -hoc- 
caccio:  iYoa  altra  andatura  facendo  che  soglia  fare  novella 
sposa. 

1)  Cavalca:  Bendate  l'andare  al  zoppo  0 il  lume  al 
cieco . - Villa»! : Di  buono  andar  digtuoppo  ti  ridutto 
a Serrar  alle. 

3)  Si  dice  in  Toscana  un  anello  di  seme  di  hachi, 
quella  quantità  di  uova  che  entra  in  un  anello  da  cucire 
di  mezzana  grandezza;  e cl»e  in  peso  si  ragguaglia  a un 
dodicesimo  d’oncia.  I bachi  nati  da  quel  seme  si  chia- 
mano un  anello  di  bachi. 
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190 

"Angelo,  Angiolo. 

— Il  nomo  proprio  é Angelo  e Angiolo  ; Agnolo 
in  Toscana;  Michelangelo  più  cornane  che  Miche- 
langelo. Nel  femminino  Angiola  c Angiolina:  cosi 
nel  maschile  diminutivo,  Angiolino.  Preso  non  co- 
me nome  proprio,  angiolino  diciamo  nn  vezzoso, 
on  innocente  bambino;  angioletti  piuttosto  che  an- 
gioina : gli  antichi  angelctla.  — catti  — 

101 

Angolare,  Angoloso. 

Angolare , ch'ha  angoli  o eh* è posto  In  angolo: 
angoloso  che  presenta  molti  angoli.  Forma  angola- 
re, pietra  angolare;  corpo  angoloso.  Corpo  angola- 
re, non  si  direbbe,  nè,  forma  angolosa. 

192 

"Anima  , Spirito  , Animo  , Cuore , 
Mente. 

Anima,  Spirito,  Animo. 

— Anima,  sostanza  che  informa  il  corpo,  prin- 
cipio della  vitac  del  sentimento,  spirilo,  sostanza 
incorporea.  Lo  spirilo  dell'angelo  non  è anima.  I 
sofisti  dicono  che  l'anima  non  è spirito.  1 filosofi 
dubitano  se  spirito  sia  l’anima  delle  bestie.  Dante 
parla  dell'anima  delle  piante,  eh' e'  non  avrebbe 
chiamala  spirito. 

Nel  traslato,  diciamo  che  il  tale  è l'anima  di  un 
aliare,  d' una  famiglia , d’ uno  stato  : stile  senz'  a- 
nima,  uomo  pien  d’  anima.  Spirilo  usiamo  io  sen- 
so di  vita  vigorosa,  o meramente  di  fiato,  secondo 
Voriginedclla  voce.  Poi  l' inclinazione  naturale  chia- 
miamo cosi,  quella  che  anima  l’uomo  e le  azioni  di 
lui:  spirilo  di  contraddinne,  di  carità, di  vendetta. 

Animo  è la  facoltà  volitiva  dell'anima,  e però 
s'usa  per  volontà,  disposizione,  intenzione,  cuo- 
re, coraggio. 

L'animo,  un  animo  mi  diceva;  ho  in  animo; dirò 
l’animo  mio.  — gatti  — 

Anima , Spirito. 

Un  antico  ce  n’offre  la  chiara  differenza  cosi: 
« Anima  ipsa  rila  est  hominis,  praestans  sensum 
motumque  corporis  : spiritus  autem  ipsius  un itnae 
est  quaedam  polemici  rufio nobili*,  per  quam  lege 
finitime  praestare  videtur  caeteris  perori  bus.  Om- 
ni* animo  spiritus  esse  polest , non  tamen  orniti s 
spiritus  anima;  mi  in  et  ipse  Domimi*  spiritus  est, 
et  tamen  anima  non  est. 

Anima,  Animo. 

Anima,  quella  che  dà  vita  al  corpo,  e compren- 
de tutte  le  facoltà  dell’ente  che  sente  e ragiona. 
Animo  riguarda  più  direttamente  la  facoltà  del  vo- 
lere, o dell’ attendere,  eh’ è aneli  esso  un  esercizio 
del  volere.  Un  grammatico:  « Sapimus  animo,  [mi- 
mar animd  ». Isidoro  : a Anima  est  qud  vivimus  ; 
animus  esiguo  regimur  ».  E il  medesimo  : l'animo 
è l’anima  mobile  dagli  affetti. • Lattanzio  : « Qui- 
dam, aliud  esse  an imam  qud  rimimi*,  aliud  ani - 
tnom  quo  senlimus  et  sapi  mia:  unde  et  in  valenti 
torpore  nonnunguam  animii*  perit,  «icut  uccidere 
dementibus  soUt.  Addunt  quoque  ammani  morte 
separati,  animimi  sonino,  - Animus  puri  ejusdem 
animile  est,  gud  sentitur  et  sapilur,  situi  et  mens 
ejusdem  portiti  est , per  guarn  omnis  ratio  intelli- 


genuaque  pere  «pi  tur.  Eadem  ima  e,f  anima  quat, 
dum  sopii,  animus  est;  dum  intelligit , mens  est  * 
dum  ducermi  , ratio  est  ; dum  membra  vegetai,  ani- 
ma est  ».  La  distinzione  non  si  avvera  In  tutto  nella 
lingua  nostra;  ma  abbiamo  già  sul  principio  detto 
in  che. 

Animo,  Mente. 

Animo  esprime  la  facoltà  volitiva;  menfe  l’In- 
tellettiva. Livio  : « Animus  qui  nostrae  mentis  svnt , 
eosdem  in  omni  fortumi  gessimus  , gerimusque  ; 
eos  ner,  secando  ret  extulerunt,  net  ad  versar  mi - 
nueruni  ».  Virgilio  : « Magnani  cui  mentem  ani- 
mumque  Delius  inspirai  ».  ( Gran  lume  di  mente  e 
grande  impeto  d’ animo  ; dice  della  Sibilla  ).  « Te- 
renzio: .Vaia  mena,  malu*  animus  ». 

Anima,  Cuore. 

Il  secondo  riguarda  il  sentire  e l'affetto  ; l’altro 
c (I  sentire  e l’ intendere  ed  il  volere.  Corneille  : 
« Folce  coenr  est  trop  bon,  et  votre  amo  trop  baule.  - 
il  déchire  mon  caur  sant  parlager  «non  ame  ». 
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"Animare,  Inanimare,  Inanimire, 
Incuorare. 

— Animare,  infondere  l’anima,  dare o manlencv 
re  la  vita  : e nel  traslato  , dar  anima,  aggiungere 
vivacità.  Discorso  che  s’anima,  occhi  animali,  ani- 
mare un’impresa;  che  non  son  francesismi  come 
parrebbero,  /nanimire,  infonder  coraggio:  questo 
ha  senso  nien  largo  , e dicesi  pure  inanimare;  ma 
poiché  inanimato  vai  privo  d’anima,  e’ giova, cre- 
do , nell’uso  comune  attenersi  all’altro. 

Incuorare  , dar  cuore  : c differisce  da  inanimire 
in  quanto  che  non  esprime  un  tanto  deliberato  co- 
raggio. Poi  da  incuorare  si  fa  rincuorare,  nè  ina- 
nimire ha  simile  derivalo.  E il  senso  di  rincuorare 
liiiiinStra  aneti’ esso  , incuorare  esser  meno  d’iuani- 
mirc.  Si  rincuora  l'uomo  che  aveva  perduto  il  cuo- 
re ; si  rincuora  nou  solo  coll’ aggiungergli  corag- 
gio, ma  pur  col  togliergli  la  paura.  — gatti  — 
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• Annacquare,  Adacquare»,  Annaffia- 
re, Aspergere,  Spruzzare,  Ba- 
gnare. 

— Si  adacqua  un  prato , s*  annacqua  il  vino.  SI 
annacqua  mescendo  acqua  a un  altro  liquore,  s’a- 
dacqua irrigando. 

Aspergere  è sjyruzzare  con  più  determinata  dire- 
zione mi  determinato  oggetto.  — gatti  — 

— (ìli  spruzzi  son  più  miuuti,  non  bastano  ad 
annaffiare  ; si  spruzza  ogni  liquore  e con  ogni  li- 
quore, s*  annaffia  specialmente  con  acqua  1). 

Bagnare  è più  generale  di  tutti.  — romani  — 
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Annali,  Storia. 

— Annali  sono  la  narrazione  delle  cose  avvenute 
in  uno  stato  , in  una  città , d' anno  in  anno.  La  zio- 
ria  non  srgue  appunto  quest’ordine;  e,  oltre  la  nar- 
razione de"  fatti , ne  cerca  le  cause  , le  circostanze, 
gli  effetti:  è descrizione  accurata  e sapiente  de' luo- 
ghi , delle  cose , degli  uomini.  Cicerone  : « Arai 


i)  Palladio:  Vi  ù spruzzi  tu  il  vino  rocchio.  -Spruz- 
zarvi un  poco  di  mele. 
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tnin  hi  storia  nihi I aliuJnisi  annalium  confati»». 
Giornale  : « Res  memoranda  novis  annali  Imi  a|- 
qut  raenzi  Distocia  ».  11  secondo  par  che  dica  un 
po'  più  , se  pure  non  è pleonasmo.  Livio  chioma 
annali  le  storie  sue.  Ma  si  noti  die  non  ogni  spe- 
cie d'annali  può  dirsi  storia.  Avvene  di  cosi  cro- 
nologici ed  aridi  che  non  mcritan  questo  nome. 
Atvì  però  degli  annali  che  son  vera  storia  : come 
quelli  di  Tacito  ; ed  avvi  le  storie  che,  o per  mode- 
stia, o per  essere  le  narrazioni  disposte  fedelmente 
secondo  la  serie  degli  anni,  si  possono  chiamare  an- 
nali. Qoest'ultima  è la  ragione  perchè  Tacito  distin- 
gue annali  da  storia. — poma — 

m 

Annientare,  Annullare , Rifluir  re  al 
aitate,  Annichilare  , Uustrug- 

Strt. 

Annitntare  è il  piò  proprio  per  esprimere  l'alto 
di  far  tornare  nel  niente  la  cosa  ch’esiste.  Si  que- 
stiona se  Dio,  consumati  i tempi  prolissi,  annien- 
terà l'nni  terso:  i più  autorevoli  affermano  die  non 
Re  sarà  annientato  nemmen  particella.  Solo  Iddio 
In  il  poter  di  annientare,  come  quel  di  creare. 

Pure  quando  un  oggetto  si  fa  sparire  in  modo  che 
non  ne  rimanga  vestigio,  per  approssimazione  dì- 
riimo  annientare  1).  La  vicenda  de'  tempi  ha  an- 
nientati tanti  popoli  c tanti  imperli,  che  avranno 
forse  promessa  a sé  l'Immortalità  dell'onore  e della 
grandezza  ; e molte  generazioni  che  noi  crediamo 
annientate,  ringrandiranno  col  tempo  ad  alti  de- 
stini. 

Murre  al  niente  non  è sinonimo  di  annientare. 
Quella  frase  non  ha  che  un  significato  approssima- 
tiro.  Onde  dinamo:  ridurre  ni  niente  un'eredità, 
una  facoltà  e sìmile,  per  indicarne  lospcrperaiuenlo 
quasi  totale  ; non  però  che  alcuna  cusa  untar  ia  non 
arresti.  , 

Annichilare  non  ha  altro  senso  che  traslato.  Nel 
tono  religioso  vale,  per  furia  d'umiltà,  abbassarsi 
tanto  da  considerarsi  quasi  nulla;  o per  forza  d’auto- 
fe.  rendere  sé  medesimo  quasi  nulla. 2}.  Ma  in  tale 
•nnkhilatnetrto  è la  vera  grandezza. 

Annichilare  inoltre  ha  il  senso  d’opprimere,  di 
disperdere  in  modo  che  la  cosa  paia  quasi  ridotta 
*1  niente  : in  questo  senso  è affluissimo  agii  altri 
*>uti:  se  non  che  fa  sentir  meglio  la  forza,  la  vio- 
"fia  con  cui  la  cosa  é ridotta  al  nieiile.  Si  può  an- 
nktitire  (in  senso  approssimati) o)  adagio  adagio: 
™ annullare  basta  la  forza  delle,  cose  : Una  tonno 
«aperture,  una  ttiajo  vendicatrice  è che  annichi- 
li 3J. 

Annullare  ha  sempre  senso  travialo,  c diccsi  di 
tHxiere  quasi  nulla,  quasi  non  esistente,  legge,  dc- 
fr*to,  contratto  e simili  4).  Abbiamo  esempi!  ne’ 
iwli  annullare  dicesi  del  potere , della  gloria  : io 


r jl  * ^olta  cAc  annientasse  f e serrilo.  - Bvrrroij: 

cote  doveva  essere  il  Dio  e la  teppe  de  C ristia- 
*(  Se  la  sapienza  de'  bonzi , nè  t autorità  e In  forza 
l^  nctfìt  ai  n on  potuto , non  dot  abbatterla  o annientar* 
'*<  <*»  impedirne  il  corto. 

S**»****:  HidoUo  ad  uno  stato  d' umiliazione  che  si 
/**  fami  dira  conte  annichilato.  - Passava  NT  l : Gesù 
r!‘Ul’  Aguale,  per  noi  s' annichilò , come  dice  f apostolo, 
i Annichilire  < u»a  di  taluni  per  indicare  vergogna 
° cccifuìwuc  tale  che  l'uomo  non  sappia  ove  sia,  non 
nittiejAca  %e  sUuo1  quii  senta  quasi  d'esistere.  Barbaro. 
i,  •jUuJaaois,;  Annullate  tutte  le  cotrfiscaxiom. 
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tal  caso  è meno  d’annientare;  perchè  s'annulla  una 
maniera  d'essere,  s' annienta  la  stessa  esistenza. 
S'annienta  un  popolo,  la  sua  grandezza  s’annulla.  Le 
iuvasionì  barbariche,  le  turpitudini  intestine  hanno 
ben  potuto  annullare  la  grandezza  dell'Italia,  ma 
non  annientarne  il  germe  si  che  non  ripullulasse  più 
fecondo  che  mai. 

Distruggere  è,  come  ognun  sente , assai  men  d’an- 
nullare. Di  ciò  che  è distrutto  rimane  vestigio. 

m 

Anno,  Annata. 

Anno  è la  misura  del  tempo  , l’annota  qualifica 
gli  avvenimenti  dell'anno.  Buon  anno  é modo  d’au- 
gurio; buon'annata,  vale  annata  fertile  ocomecbe»- 
sia  fortunata.  Diciamo  pagare  l’ annata , che  vale 
pagare  quel  tanto  di  danaro  ch'è  pattuito  o dovuto 
a qualunque  titolo  per  un  anno. 
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'Annoiare.  Infastidirò . Fastidire, 
Tediare,  Stuccare,  Ristuccare, 
Stufare,  Seccare. 

— Annoiar.  mono  (V  in  falli  dir.  ; il  r.slldfn  £ 
cosa  più  inquieta,  e più  incomoda,  l'oilidire  è più 
raro,  e s’usa  non  attivamente,  non  in  senso  di  dare 
fastidio , ina  , alla  Ialina,  di  avere  in  fastidio.  Te- 
diare esprime  nòia  grave  che  vicnq  da  rincrescimen- 
to , ed  è un  po'  meno  d’inrastiilire.  Dna  lettura  te- 
diosa , un  uomo  tedioso  , è ben  più  che  se  fossero 
noiosi , ma  fastidiosi  ancora  nou  sono.  Attediare 
è superfluo  e non  Indio. 

/uccare,  nel  proprio , vale  quel  senso  disgustoso 
che  viene  da  certi  cibi  che  subito  saziano.  Ogni  cosa 
che  v'annoia  per  ripienezza  e per  sazietà , vi  stucca; 
e se  stucca  di  molto,  ristucca. 

Stufare  esprime  noia  che  vien  da  stanchezza , ed 
è familiare. 

Seccare  ancor  più.  La  seccatura  è noia  minuta  che 
vi  toglie  quasi  gli  umori  necessahi  perchè  l'anima 
viva  lieta  o in  pace. — «atti— 

199 

Annuo,  Animalo.  Annalc. 

Annuale , rhe  ricorre  ogni  anno;  annuo,  che* ri- 
guarda un  anno.  Festa  annuale,  annua  rendita.  Fe- 
sta annua  si  direbbe  : rendite  annuali  non  sarebbe 
si  proprio  1). 

Annuir , non  s’userà  che  nel  senso  di  storia  o si- 
mile, scritto  per  anni,  li  giacché  annali  in  origioe 
non  era  clic  aggettivo,  non  sarà  inconvenienti,  io 
credo,  usare  al  bisogno:  storie  annali,  libri  anna- 
li 2);  che  qui  annuali  nè  annui  non  reggerebbe. 

200 

Ansioso,  Andante,  Addìo,  Anelante, 
Affannato. 

Ausatile  ha  senso  tutto  corporeo;  non  si  dice  che 
della  difficoltà  o dell'acceleramento  del  respiro,  pro- 
dotto o dal  corso  o da  simil  cagione.  Ansioso  non 
ha  senso  che  traslato,  ed  esprime  gran  desiderio  3). 

Ansio  è d'uso  quasi  affatto  poetico,  ma  iuàiemo 


i)  Dante:  Annua/  fioco  (il  palio  dì  S.  Giovan- 
ni). -GcicciARniai:  Provvisione  annua.  -Davanzali:  Ne 
avesse  t animai  cura  (delle  feste). 

a)  Sesr.CA,  Fisi.:  Non  avendo  libri  annali,  computerò 
gli  anta. 

3)  Vaca  al:  Ansioso  di  radere.  - Ridi  : Ricercando  an- 
siosamente. 
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differisce  da  ansioso  in  quanto  ch'esprima  ansietà 
mista  di  dolore,  ansietà  di  desiderio  disperato  1). 
L'Alfieri  : lo  vengo  Ansio,  Anelante  alle  tua 

stanze  ». 

Anelante  ha  senso  meramente  corporeo  : è più 
d'ansante.  L'n  piccolo  moto  può  far  ansare,  ma  non 
anelare.  Gli  anditi  diciamo,  non  l'ansa  ródiamone. 
Ala  quello  che  nella  poesia  dicesi  anelante,  in  prosa 
d’ ordinario  dicesi  ausante,  anche  quando  l'ansia  è 
ben  forte.  Onde  la  differenza  tra  ansimare  ed  ansare. 
Il  primo  non  viene  da  stanchezza  , ma  da  diflìcoltà 
del  respiro  2}.  E perciò  l'ansima  indica  la  diflìcoltà 
del  respiro;  l’ansamento,  l'alto  dell' ansare  per 
(stanchezza  o per  causa  simile  3).  Egli  è inutile  poi 
l'avverlire  che  l'ansima  si.dislingue  dall'asma:  que- 
sta malattia  , quello  incomodo  passeggero. 

Affannalo  è più  generico:  l’affanno  può  venire  dal- 
l'ansia, dall'andito,  da  malattia,  da  turbamento  del- 
l'aniino:  si  può  essere  anelante  e non  affannato;  af- 
fannato e non  anelante  4).  Si  può  essere  insieme  an- 
sioso, ansio,  c ansante.  Una  madre  è ansiosa  di  ri- 
vedere il  tìglio  che  torna  dalla  mischia,' ansia  sul- 
l'esito del  conflitto,  ansante  nel  correre  che  gli  fa 
incontro.  Si  può  essere  insieme  ansante  e affannato. 
Buonarroti,  Fiera:  « Par  che  intanto  respirino  af- 
fannati, 'Juui  ausami  ». 
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‘Antecedente,  Anteriore,  Preceden- 
te. 

— Precedente  indica  tempo  più  vicino,  e dicesi 
anco  di  lungo.  Antecedente  più  comunemente  del 
tempo,  c si  può  recare  ad  età  antichissima. — cat- 
ti— 

— Precedente,  reslringesi  a significare  la  priorità 
del  tempo  : antecedente  può  indicare  relazioni  di 
dipendenza  o di  connessione  qualunque  sì  sia,  lo- 
gica o giuridica  o grammaticale. — noi  ecco — 

Anteriore,  dell'ordine  o della  situazione,  come 
antecedente,  del  tempo.  Diremo:  il  giorno  antece- 
dente; c:  uomo  anteriore,  cosi  d'età  come  di  merito. 
Parte  anteriore  dell’ dii  tizio,  del  corpo. 

Quando  anteriore  s’ applica  al  tempo,  conserva 
l’idea  di  comparativo  ch'egli  ha  ne)  latino;  indica 
cioè  antecedenza  d’ordine:  cosi  diciamo:  non  si  di- 
sputa ornai  più  se  Ksiodo  sia  anteriore  ad  Omero. 
Qui  nessuno  dirà,  antecedente. 
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Antcnnl!,  Avi,  Padri,  Progenitori. 

— Parlando  di  que*  dèlia  nostra  nazione  che  ci 
precessero  nella  vita,  ognun  vede  che  i padri  sono 
meri  lontani  dagli  avi,  e gli  avi  dagli  antenati. 

— BEALZÉK — 

— Antenato  indica. antichità,  non  origino  nè  co- 
munione di  sangue.  Progenitore  sì  3) — no  mani — 

— Onde,  parlandosi  d'intera  città,  ben  diremo: 


» 

£ 

2: 


£ 


i)  Ma  ir  zoili  ; Sgombra,  o gentil,  da/t  ansia  Mente  i 
terrestri  ardori. 

a)  M 'callotti:  Un  uccelletto,  appena  era  Jatto  il 
vuoto , che  cominciò  subito  a boccheggiare  e quasi  ansi- 
nuuulo  ricercar  t aha. 

3)  lì  EOI:  Con  frequenti  ornamenti  e tremili  andava, 
quasi  balordo , nunendusi  in  giro,  tjui  è più  che  t'ansiuia. 

4)  Boccaccio  ; Non  gli  foste  ancora  il  polso  e il  baiti  - 
mento  del  cuore,  per  lo  durato  affanno,  potuto  riposare. 

5)  FIIESzCULA:  Della  più  ritea  famiglia  discesero  i miei 
antichi  progenitori. 


i nostri  antenati;  ma  progenitori,  di  sola  la  nostra 
famiglia  o stirpe.— gatti — 
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'AitllehUà*  Vecchiezza. 

Antico,  Vecchio,  Vetusto,  Prisco, 
Avito,  Anziano. 

Antichità , Vecchiaia. 

— Questa  concerne  più  particolarmente  all'età 
delle  persone  : quella  sale  all'origine  delle  famiglie. 
La  vecchiezza  scema  la  forza  de’  corpi;  Panticàttà 
accresce  il  lustro  alle  cose,  c le  fa  venerande:  quin- 
di s' apprende  ai  giovani  a rispettar  la  vecchiezza, 
perché  il  debole  sta  sotto  l'ombra  del  forte  ; ma  l'an- 
tichità è rarcomandataalPuniversalcittadinanzadel- 
Ic  genti , e si  chiamano  barbare  quelle  nazioni  che 
nou  l' Inumo  in  grandissima  venerazione. -grassi - 

Antichi,  Vecchi. 

Vecchi  è più  familiare)  e può  aver  senso  quasi 
burlevole:  i nostri  vecchi. Antichi  é più  riverente  1). 

Vecchio  scrittore,  vale  che  adopra  lingua,  stile, 
maniere  non  più  usiiaie  fra  noi.  Antico,  non  segna 
altro  che  il  tempo;  e può  essere  congiunto  a idea 
d'immortale  gioventù. 

Vecchio  talvolta  indica  età  men  lontana.  Antichi 
sono  gli  Ebrei,  gli  Etruschi,  i Romani:  ma  uno 
scrittore  di  poche  generazioni  fa  si  può  riguardar 
come  vecchio.  Il  Cesarotti  comincia  a invecchiare, 
e altri  mai  vecchi  di  lui. 

Antico , Vetusto  , Prisco , Anziano. 

—Antico  è di  persona  c di  cosa;  vetusto  di  cosa, 
per  lo  più.  Prisco  è quasi  al  lutto  poetico,  ed  indica 
antichità  remota:  gli  antichi  amici  diremo,  non  pri- 
schi. Anziano,  cli’é  più  aulico  in  un  grado,  in  una 
cariai,  nella  pratica  di  una  cosa. 

l'n  giovane  per  aver  comincialo  presto,  può  es- 
sere più  auziaho  d’un  vecchio.  — gaiti  — 

Antico,  Vecchio , Alito. 

— Antico  s’oppone  a moderno,  vecchio  a giovane. 
Il  primo  L*a  per  lo  più  *ni$o  onorevole:  antica 
semplicità,  antica  repubblica.  Vecchio,  aggottò  a- 
mcnic,  die ia.rio  uno  stato  prossimo  a roiiua  od  a 
fine;  vecchie  le  leggi  che  non  convengono  al  pre- 
sente stato;  vecchie  le  istituzioni  degenerale  : ma 
quelle  clic  il  tempo  conferma,  antiche. 

A vecchio  corrisponde  «oche  nuovo  2).  Avito 


i)  n Queste  due  voci’ ritengono  ancora  ntH'itllttW 
» quella  sic*»  differenza  che  le  partiva  nella  lingua  lo- 
» ro  originale,  percltè  i Latini  adoperavano  antiquus 
» in  utile  nobile,  e « etulus  li  stil  familiare:  aniiquus  tra 
»»  tempre  presso  di  essi  in  ««  uno  di  lupetto,  e vendo t v«> 
»»  niva  per  lo  piu  usato  a disprezzo.  Urbi  antiqua  fui», 
o cantava  Virgilio  della  pinna  (.girtagine:  Orazio  cbia* 
>»  ma  vrtula  la  cornacchia.  -Felrare.-'  • • . , parlando  drl- 
*»  l'Italia,  cou  amaro  dispetto  , la  chiama  (ed  a ragio- 
»>  ne):  Pecchia  oziosa  e lenta.  (Quindi. . . , rammemora n- 
»>  do  Roma  e l'Impero  del  mondo,  dice:  2v  antiche  mu- 
st n*  che  ancor  teme  ed  ama  tl  trema  il  monde  quando  ù 
» rimembra  De  (tempo  t iodato  ss.  — orassi  — 

a)  Iìamtb;  Precido  e nuovo  Testamento- -Berci"  A 
colpa  vecchia  pena  mima. 
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riguarda  le  cose  degli  avi,  e però  può  Indicare  tem- 
po or  più  or  meno  lontano  d'amico.  — som  am  — » 

— Vecchio  s’adopra  piò  frequentemente  di  cose 
materiali:  fin  vecchio,  roba  vecchia. — roubaud  — 

204 

Antisapere,  Antivedere. 

— Il  primo  non  è dell’uso  cornane,  ma  può  tor- 
nire opportuno;  giacché  nell' antivedere,  la  mente 
tede  da  sé  l'avvenire,  o lo  intrawede:  per  an/ùape- 
rt  basta  ch'altri  l’avverta  di  quel  che  deve  seguire 

OCbC  pUÒ.  — CATTI  — 

205 

Apertura,  Adito. 

— Adito,  luogo  che  dà  un'entrata,  Non  ogni  aper- 
tura é adito  ; ma  ogni  adito  è apertura  capace. 
— romani  — 

20(1 

"Apertura,  Orifizio,  Boera. 

— Orifizio , apertura  a guisa  di  bocca:  bocca  d'or- 
dfaario  è apertura  non  piccola.  Orilizio  di  un  can- 
nellino: bocca  del  forno,  del  porro.  Apertura  è più 
generale.  Apertura  d uri  muro. 

Si  può,  oltre  all'oriliriò  c alla  boera,  fare  un’aper- 
tura in  un  corpo,  la  quale  sia  bnona  a qualeh'uso, 
o no.  Ma  sempre  é qualcosa  di  meu  regolare.  — bo- 
rasi— 

207 

Aprrlpra,  Apritura,  Aprimcnto. 

— Tentiamo  di  stabilire  le  differenze  di  queste 
tre  voci  nell'uso  moderno.  Apertura , qualunque  va- 
nno fatto  da  natura,  o per  arte,  sopra  corpo  d'al- 
tronde continuo.  Significa  anco  J' operazione  del- 
l'iprite. Apritura  differisce  da  opcrtura  in  quanto 
Mppooo  certa  volontà, e fors’anco  artifizio  nell’apri- 
re;  parlo  dell’uso  odierno.  Aprimetito,  oltre  al  non 
•vrr  senso  di  fenditura  come  i precedenti,  pare  che 
più  direttamente  denoti  l’alto  uclVaprire. 

Diremo  dunque:  I.c  aperture  frequenti  che  si  veg- 
F*°  nelle  fabbriche  moderne,  indicano  d'ordinario 
poca  solidità.  La  giusta  apritura  della  bocca  nella 
««bica  vocale  è cosa  essenziale:  molti  maestri  vi 
diranno  aprite  la  bocca,  ma  non  v’insegneranno  qual 
iji  la  vera  apritura  secondo  l’espressione  dello  poe- 
siaedella  musica.  Molti  credono  istruirsi  col  con- 
tinuo aprimento  di  libri  1}  per  passatempo,  senza 
taosiderare  maturamente  quel  che  dentro  ad  essi 
«a  scritto. 

Kel  figuralo  diciamo  apertura,  il  cominciamento 
«mg?  cose,  come:  l'apertura  deH’assemblea,  raper- 
ini tirila  caccia.  Apertura  vale  anco  lo  prima  pro- 
posizione relativa  a qualche  affare,  come  apertura 
dori  trattato  c simili.  Talvolta  apertura  esprime 
iareouiU  , schiettezza  : ónde  diciamo:  apertura  di 
«ore:  gli  ho  risposto  con  apertura,  cioè  alla  bella 
libera,  francamente.  In  ultimo,  apertura  di  niente, 
■Hli  lingua  parlala  v ale  mente  comprensiva , facil* 
“ente  capace  di  cognizioni.  — «bini  — 

20S 

Apparecchiamento,  Apparecchio, 
Apparato. 

Apparrcc hiamento  é l’alto,  apparecchio  è il  risul- 
ti!» dell'alto.  si  può  fare  grande  apparecchiamento 
prr' migro  apparecchio;  e lo  stesso  apparecchio  poi 
può  essere  più  splendido  che  non  porti  la  cosa. 


0 Ottimo  Commento. 


*5* 


Apparato  è apparecchio  più  importante  e più  gra- 
ve , non  ad  ornamento  o ad  uso  familiare,  ma  a sus- 
sidio di  grandi  intraprese,  o a fine  scientifico,  o ad 
oso  di  splendida  pompa  i).  Onde  diciamo:  apparato 
di  guerra,  per  indicare  il  treno  dell’ apparecchia- 
mento ; e differisce  dall'apparecchio,  che  può  es- 
sere modesto  e tranquillo.  Cosi  diciamo:  grande  ap- 
parato d'eloquenza,  e simile;  dove  apparecchio  non 
sarebbe  dicevole.  Festa  <ii  grande  apparato  è quella 
dove  non  solo  é grande  l’apparecchio,  ma  magnìfico 
e splendido. 

209 

"Apparerehlare , Preparare,  Ap- 
prestare. 

Si  prepara  buona  pezza  innanzi  : s'appareechta 
anche  sull'atto.  Si  fanno  i preparativi  per  tempo, 
acciocché  sia  più  solenne  e più  facile  l’apparecchio. 
I preparativi  d'una  festa  si  fanno  più  settimane  in- 
nanzi; l'apparecchio  é più  pronto  e più  iotero.  Ap- 
parecchiare assolutamente  si  usa  per  disporre,  met- 
tere in  ordine  la  mensa  e fornirla  di  ciò  che  occorre 
per  il  pasto  : onde  il  modo  proverbiale  « le  disgra- 
zie sono  come  te  tavole  degli  osti;  son  tempre  ap- 
parecchiate ». 

— La  preparaziono  indica  le  prime  cure:  consiste 
sovente  nel  raccogliere  le  cose  all’opera  necessarie. 
S’ appresta  disponendo  le  cose  in  modo  cb©  possano 
servire  al  fine  proposto  2).  L’apparecchio  dà  loro 
quell’ ordine  in  cui  debbono  apparire  all’alto  di 
servire  per  uso.  Si  prepara  raccogliendo,  s'appre- 
sta ordinando,  s 'apparecchia  collocando. 

L'apparecchio  é la  parte  più  visibile:  e,  per  esem- 
pio , un'operazione  chimica  può  richiedere  molte 
preparazioni,  e l’apparecchio  essere  semplice.  Po- 
che cose  si  fanno  senza  preparazione  veruna;  molte 
seni'  apparecchi.  — guizot  — 

210 

‘Apparenza,  Sembianza,  Aspetto, 
Mostra. 

— Apparenza,  la  parte  dell’ oggetto  che  si  pre- 
senta  ai  sensi , c quale  si  presenta,  più  o meno  fal- 
lace , più  o meno  corrispondente  alla  realità  delle 
cose. 'Sembianza  è quel  che  l’oggetto  sembra,  quello 
a che  l’oggetto  somiglia  3):  ed  é men  fallace  d’or- 
dinario dell'apparenza.  Aspetto,  ciò  che  si  mostra  e 
si  vede,  la  parte  di  fuori;  apparente  si,  ma  indican- 
te le  reali  qualità. 

Mostra  è l’apparenza  delle  cose  mostrateci  da 
qualcuno.  Nella  mostra  è quasi  sempre  più  l'appa- 
rente che  il  vero:  ma  può  l'oggetto  far  mostra  di 
quello  ch'egli  è,  non  di  più.  Nondimeno  quando  di- 
ciamo, far  le  cose  per  mostra  o simili,  vogliamo 
indicare  l'apparenza  maggiore  del  fallo.  — gatti — 

2 li 

Apparenza,  Appariscenza,  Appetto. 

Appariscenza  non  é che  della  lìngua  scritta  o del- 
la parlata  più  scelta  ; e forse  vive  tuttavia  nel  con- 
tado 4]  : vale  bella,  grande  apparenza.  Tutte  le  co- 
se \ «.sibili  hanno  un’  apparenza , più  o meno  confor- 
me alla  realtà:  se  questa  è splendida  e lusinghiera. 


l)  B arto  U:  Spettacolo  di  maggiore  apparato  t son- 
tuosità non  sera  veduto  in  quella  corte. 
a)  Ut  pnesio  sint, 

3)  Seminare,  simulare. 

4)  Lo  attrita  del  tempo  suo  il  MS.  citato  dalla  Rie- 
cardiali*,  ch  e del  Secolo  XYU. 
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si  dirà  appariscenza.  L’appariscenza  della  bellezza, 
degli  onori  sovente  non  è che  apparenza;  ma  può 
essere  anco  fedele.  Molte  cose  che  sono  di  poca  ap- 
pariscenza nell’  apparenza  loro  , hanno  nell’ intrin- 
seco c vaghezza  e valore. 

Tanto  diciamo  di  bèll’ aspetto,  quanto  di  bella 
apparenza  ; ma  non  è la  medesima  cosa.  Di  bcll’a- 
spcllo  diciamo  più  comunemente  delle  persone  che 
delle  cose:  ma  quando  s’applicano  ambedue  queste 
frasi  a persona  , differiscono  in  ciò,  che  uomo  di 
hcll’aspeUo  vale  di  forme  piacevoli , d’aria  manie- 
rosa ; riguarda  insomma  più  il  fisico  che  il  morale: 
uomo  di  bell’  apparenza  , o meglio  , di  belle  appa- 
renze. riguarda  più  il  morale  clic  il  fisico  : e fa  pen- 
sare che  le  apparenze  siano  più  lusinghiere  della 
realtà,  c che,  sotto  all'  esteriore  bontà  e gentilezza 
si  copra  un’anima  fredda  e maligna. 

Cosi , quelle  poche  volle  che  la  frase  di  bell'aspet- 
to s'applicasse  alle  cose,  essa  differirebbe  dall'al- 
tra in  ciò,  che  dall'apparenza  si  suppone  dissimile 
la  realtà  , dove  l' aspetto  non  esprime  se  non  l'im- 
pressione che  fa  la  cosa  sul  senso.  Cosi  diciamo: 
quella  facciata  è d'un  bell’aspetto.  Ma  questa  frase 
così  adoperala  ha  poche  applicazioni  nell'uso. 

212 

’ Apparire  « Comparire. 

— Apparir^  di  cose  naturali  o soprannaturali  1), 
persona  o altro  ; comparire , far  bella  e buona  fi- 
gura; il  contrario  di  scomparire  in  senso  di  far  tri- 
sta ligura.  Diciamo  ho  promesso»  non  voglio  scom- 
parire; dicesi  di  persona  o d’opera  umana  2>. — a. — 

213 

'Apparizione,  Comparsa. 

— L* apparizione  ha  del  soprannaturale,  o al- 
meno d'  ilo  straordinario.  La  comparsa  non  é elio 
un  apparire  decente  o piacente,  o comecchessia  cu- 
rato con  arte.  Vale  talvolta  il  semplice  apparire,; 
ma  iu  questo  senso  non  é bri  mudo.  Comparse  di- 
consi  nel  dramma  i personaggi  che  non  parUuu.  — 
«.itti  — 

211 

* Appartare,  SeRregare. 

— Appartare  riguarda  il  luogo;  metter  da  parte: 
segregare  riguarda  il  numero  3,  dal  quale  uno  o più 
oggetti  si  tolgono  o si  separano , con  più  o meno 
intervallo  o col  solo  pensiero.  Se  l'oggetto  vivente 
é appartato  da  molti  altri  simili  suoi , allora  è se- 
gregalo ; ma  può  la  cosa  essere  apportala  e non  es- 
sere segregata  , quando  si  apparta  da  oggetti  dis- 
simili , o da  uno  solo  o da  pochi. 

Poi  il  segregare  si  fa  per  di  molto  tempo,  il  più 
delle  volte:  l’ appartare  può  essere  momentaneo. 
— «atti — • 

21.1 

'Appartenere,  Spettare,  Ri  guarda- 
re, Concernere. 

Spettare  s’applica  e al  diritto  e al  dovere:  appar- 
tenere , piu  sovente  al  diritto.  A ine  non  spetta  re- 
care giudizio  di  cose  dove  non  ho  debito  d’aver 
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parte  : a me  non  appartiene  limitare  1*  altrui  liber- 
tà , se  non  quanto  altri  limita  la  mia  o quella  de’ 
simili  miei.  Spettare,  inoltre,  esprime  relazione 
di  convenienza,  appartenere  di  proprietà.  Spetta  al 
governante  educare  indirettamente  , più  che  diret- 
tamente i sudditi  ; appartiene  al  figliuolo  l'eredità 
dei  padre. 

— Concernere,  da  cerno,  indica  distribuzione  di 
diritti,  o d’azioni  : riguardare , da  guardo,  rela- 
zione non  prossima  ; appartenere  , da  parte , con- 
nessione o proprietà.  Ove  si  tratti  di  relazione  in- 
tima , riguardare  sarà  nien  proprio;  otedi  lontana, 
men  proprio  appartenere. 

Concernere  risveglia  idea  d’ ordine  ; riguardare 
di  convenienza;  appartenere  di  un  tutto  a cui  la  co- 
sa apparitene. 

Fate  quello  che  vi  concerne,  non  più  ; prendete 
cura  di  quel  che  vi  riguarda  , ed  è assai  ; chiedete 
quel  che  v’appartiene,  e troppo  sarà,  se  potrete 
ottenerlo.  — fal**  — 

216 

'Appellare,  Nominare , Nomare, 
Chiamare,  Denominare. 

— Appellare  nel  senso  di  chiamare  o nominare  è 
poetico.  Non  altri  usi  gli  rimangono  che  quello  del 
nome  appellativo  , c d'appellazione  in  senso  ti' in- 
dicazione della  cosa  1),  e quello  del  tribunale  d’ap- 
pello . e d’appellare  da  sentenza  riputata  non  giu- 
sta. Nominare.  è porre  il  nome  alle  cose,  o pronun- 
ziare esso  uomc.  Di  qui  passò  a significare  elezione, 
giacché  per  eleggere  il  tale  convicn  nominarlo.  No- 
mare è poetico,  ma  neppure  in  poesia  egli  ha  senso 
di  eleggere.  Chiamare  e invitare  alcuno  che  venga 
o che  dia  retta:  si  fa  colla  voce  2),  ina  si  può  fare 
con  cenno  e per  iscritto.  Si  può  chiamare  senza  no- 
minare , si  può  chiamare  ad  invocazione;  si  può 
chiamare  uon  dicendo  clic  la  persona  venga,  ma 
traeudoia  a sè.  lo  queste  caso  diciamo  : Dio  l’ Ita 
chiamato. 

Denominare  è nominare  la  cosa  da  tale  o tal  qua- 
lità, o circostanza  3}. — catti  — 

217 

"Appendere,  Sospendere,  Appicca- 
re, Spenzolare. 

S’appemle  a un  luogo,  alla  parete,  alla  croce. 
Questo  verbo  fa  sempre  pensare  alla  superficie  lun- 
go la  quale  il  corpo  appeso  si  Stende.  Sospendere  fa 
pensare  al  punto  da  cui  la  cosa  è sospesa 4).  Ila  poi 
molli  traslati  che  ad  appendere  mancano.  Appiccar 
re  , comune  nel  senso  d’ impiccare , non  è bandito 
allatto  dalla  lingua  parlata  ; e i contadini  dicono 
tuttavia:  appiccare  a un  chiodo,  c simili. S'appicca 
appendendo  , e s’appicca  attaccando,  congiung'-udo 
con  checché  sia.  Si  sospende  ad  uno  o due  punti: 
a’ appicca ‘e  ad  uno  e a più.  Questo  Verbo  ha  poi 
traslati  suoi  propri!  , per  esempio  : appiccare  il 
fuoco. 

— Spenzolare  non  i attivo,  ma  neutro  assoluto 
o neutro  passivo,  lina  persona  si  spenzola  da  una 
fuiie,  da  una  finestra.  In  corpo  spenzola  se  sospeso 
ad  uno  o a più  punti  ; nel  resto  non  ha  cosa  che  lo 


i)  Boccaccio:  Comìnci»  ad  apparir  ? aurora. - Mar-  rj 
chic  nere  in  ciascuna  parte  del  corpo  apparivano.  - Dastr.: 

Se  cosa  riapparisce  nuova.  JJJ 

a)  Boccaccio:  Portale  tre  beile  e ricche  robe  per  rompa- 

rire  orrevole.  - Pasci  v A!»  r i : Comparire  tra  gli  altri  (aralieri . 

3)  Crtx. i) * * *  v 


l)  Convento  Inf.  : JUdt appellatone  del  padre  e nel 
t ap/ìedlozione  del  figliuolo  si  contengono  i ne  poti. 
a)  Clamo. 

3)  Orazio:  Ardi,  vetusto  nobili s ab  Lume  (Quando  - ri 
priore s bine  I.amias  f erutti  Denominateli. . 

4)  Ad.  Sub. 
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astenga,  ed  è mosso  dall’urlo  degli  altri  corpi , o 
dal  itolo  dell’aria.  — gatti  — 

—Appiccare  vale  e sottendere  attaccando,  e sem- 
plicemente attaccare:  sospendere  ha  dunque  muso 
n*n  largo.  — non  am  — 

218 

Appetito,  Appetènza. 

Appetito  è il  presente  desiderio  di  mangiare;  ap- 
ftttma,  l'abituale  disposizione,  la  possibilità  di 
mangiar  scora  danno.  Certe  bevute  vincono  la  di- 
sappetenza ; certi  cibi  svogliano Tappetilo.  L’appe- 
temi  e segno  di  benestare;  l'appetito  è indizio  tal- 
volta fallace.  I.e  donne  incinte  perdono  ('appetenza 
dri  cibi  nutritivi;  e vengon  loro  nuovi  appetiti  bif- 
uni- Anche  un  infermo  che  patisce  di  lunga  disap- 
paia, può  l'un  giorno  o l’altro  mangiare  con 
qualche  appetito. 

E inutile  aggiungere,  la  voce  appetito  avere  apolli 
scasi  irasiali  che  appetenza  non  ha. 

219 

Appiccare  « Allatcurc,  Applcrifare» 
Appicciare. 

piccare  nell'uso  urbane»  non  è frequente;  e In 
lotti  quasi  i suoi  significati  vi  si  sostituisce  aitac - 
care.  Cosi  diciamo:  attaccare  un  male,  attaccare  la 
,Bf>»  attaccare  d'una  pianta,  attaccare  discorso, 
amicìzia. 

Ani  però  de*  casi  ne*  quali  appiccare  ionio  molto 
opportuno.  S'appicca  il  fuoco,  s'appiccano  le  uve 
»’ triti;  e volendo  parlare  di  baci,  si  dirà,  in  senso 
scherzevole,  che  s’appiccano,  in  somma,  dove  si 
Intti  d’esprimere  non  la  coesione  di  due  superficie, 
nu  il  congiungimento  dell'ulta  aU’an  puuto  detrai- 
lo. o la  sospensione  1),  ovvero,  nel  traslato,  un 
«tuffarsi  non  naturale  e non  perielio,  appiccare 
sari  forse  più  proprio. 

Egli  è inutile,  inoltro  osservare,  che  attaccare,  co- 
fflf  più  generico,  ha  molli  sensi  traslati  che  appic- 
care non  ha. 

Appiccicare  dicesi  dell'anpir carsi  che  fanno  coso 
viscose  « simili.  Si  appiccica  un  corpo  untuoso;  non 
V«w»eei«,  non  s’attacca,  a parlare  con  proprietà. 

traslato,  s'appiccica  uno  schiaffo;  ad  un  disebr- 
»« contro  tale  o tale  opinione  letteraria  s’appiccica 
qualche  grossa  ingiuria  contro  questa  o quella  per- 
*«w.  Molte  volte  nel  traslato,  appiccicare  è un  al- 
iare quasi  per  soprappiù  2 . 

Appicciare,  nell’uso  della  lingua  parlata,  espri- 
miti» partir  wlttr  guisa  d’attaccatura:  come  di  due 
psiche,  cotti  insieme,  rimangono  dall’una  parte 
appicciati;  onde  l’unjone  siffatta  di  due  pani  difesi 
piccia.  E similmente  i liciti  compressi  stanno  iusic- 
tte  appicciali.  Queste  particolarità  della  lingua  fa- 
•àliare  noi  non  crediamo  che  giovi  avere  a sdegno 
o ia  disprezzo. 

—Appicciare,  nella  lingua  parlata  ha  un  allr’uso. 
Appicciare  i ceri,  dicouo,  e vale  ardere  il  lucignolo 
JjWdo  é nuovo , e separare  I'  uno  dall'  altro  quei 
Hi  onde  è composto  , perché  all’occasione  si  possa 
4C6i#dere  con  più  facilità.  — Mimi  — 


1)Bi*tou;  Portarne  le  venti  a trenta  teste  insieme  ap- 
• lunghe  pertiche,  spenzolane  per  (furila  ciocca  di 
fhe  i Giapponesi  portano  in  cuna  al  capo. 

*J  Butou:  Il  dittongo  non  sojff  ’enrc  che  consonante 
'(nmeghst  appiccichi  alle  spalle. 


% 
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’ Appiccar  Fuoco , WelttP  Fuoco.  Dar 
Fuoco. 

— Appiccar  fuoco  à una  casa  , a una  catasta  di 
legne  ; per  Io  più  , per  mal  fare.  Metter  fuoco  nel 
senso  stesso:  e inoltre,  propriamente,  metter  fuoco 
a una  fumare  da  ea Irina,  da  stoviglie,  da  fusione, 
indicando  qnasi  il  principio  dell 'operazione  di  cuo- 
cere, di  fondere,  c simile.  Dar  fuoco,  nei  sensi 
sopra  indicali  ; ma  più  propriamente , dar  fuoco  a 
una  mina,  a un  fuoco  artiliziato  ; Ariosto:  « Conte- 
colui  che  dà  fuoco  alla  mina  » ; nè  con  altrettanta 
. proprietà  diretvbosi  mettere  o appiccar  fuoco  a una 
miua  , o situile.  — cium  — 

221 

Appigionare,  Affittare.  Allocare. 

Appigionasi  una  casa  smobiliala;  s’affittano  ap- 
partamenti forniti.  S’ appigionano  case;  >' affiliar*» 
anco  terreni  1).  11  contratto  d’ affitto  è diverso  dal- 
l’impegno della  pigione:  una  pigione  raffermala 
per  iscritta  a un  dato  numero  d’anni , è contratto 
d'affitto. 

• Allogare  è. dare  ai  contadini  un  podere  o a fitto 
od  a mezzeria.  Ala  s’ applica  anco  alle  case,  ed  è 
più  generico  d’affittare  ; onde  la  frase  : allogare  a 
fitto.  M.  Villani  : « Allogò  al  comune  di  Firenze 
per  certo  fitto  annuale.  Allogatone  a fitto  ». 

Credo  che  giovi  serbare  , come  tecnico  , a’  legi- 
sti il  verbo  locare.  Quindi  scritta  di  locazione,  non 
di  appigionamento.  Inoltre,  una  casi  appigionata  per 
poco  tempo,  un  terreno  affiliato  a cattive  condizio- 
ni , non  si  direbbe  forse  propriamculc  allogalo. 
222 

Appiatto,  Acclamazione,  Plauso, 
Lode. 

S'acrlama  con  le  grilla , si  applaudii^  con  le 
mani  2;  : s’&rclania  in  seguo  e di  lode  e di  spregio; 
&' applaudisce  in  segno  di  lode  3}-  L’an  larnaziona 
par  che  sia  piti  sincera  ; l’ applauso  può’ più  facil- 
mente essere  di  cerimonia. 

Plauso  ha  non  so  che  più  d’indeterminato.  L’am- 
bizioso cerca  il  plauso  anco  degl’incili;  {'orgoglioso 
1.0  pretende  anco  a forza  dai  vili.  In  questo  senso  ap- 
plauso non  si  direbbe  con  altrettanta  evidenza.  Il 
critifo  fa  plauso  ad  un’opera;  il  popolo  coq  gli  ap- 
plausi conferma  il  giudìzio  del  critico  A), 

— Applauso  è plauso  espresso  con  voci  o con  bat- 
tere di  mani  ; nè  questa  e la  sola  differenza  : anzi 
plauso  è spesso  più  sincero;  e l’orgoglioso  preten- 
de a forza  l'applauso  dentili , senza  ottenere  il  plau- 
so de’  buoni — capponi — 

— Le  lodi,  men  rumorose  dell'acclamazione,  più 
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l)  VarcUT:  Uno  che  tagliane  » fruiti  dei  rito  podere, 
non  avrebbe  obbligato  colui  a chi  egli  affilata  tenesse  per 
naitratto.  fiillt-reu/i  aiutile  pongono  ì Francesi  ira  af- 
f temer  i beni  di  campagna,  e louer  qase,  utensili. 

a)  QuIkTIUARO  : Popoliti  rom  aiuti  adnvraiionem  suam 
non  acclamatione  tantum , sed  etiam  plauso.  profumar. 
Pare  che  t applauso  dimostrasse  allora  maggiore  entusia- 
smo. 

3)  Cica*  OTTE:  A tri amatiti  ad  cena  popoli. 

4)  Questa  differenza  par  clic  provenga  dall'origine 
di  applaudire. fadplauderry , dove  la  particella  od  deter- 
mina più  specificatameli!*  il  significato.  Si  noli  però  che 
nel  verbo  questa  definizione  cessa,  perchè  pia  udire  o 
plaudcre  in  prosa  è raramente  usuato. 
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APPLI  «*>•  ARBIT 


sincere  del  plauso  e dell*  Applauso  , non  sempre  a 
questi  si  accompagnano  : rade  Tolte  si  ottengono 
per  sorpresa;  e quand’anco  sieri  false  od  ingiuste* 
sono  date  scientemente,  e suppongono  esame  piuma- 
toro.  — polipori  — 
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•Applicazione,  Appi  ira  tozza. 

Il  primo  è l'atto,  il  secondo  l’abito  dell’applicare. 

— Quello  thè  con  frase  oltramontana  oggi  si  di- 
rebbe spinto  d'applicasione , la  nostra  lingua  chia- 
ma , con  parola  molto  acconcia  ed  espressi?* , ap- 
plicatesza ; cioè  abito  di  forte  e perseverante  atten- 
zione , primo  di  tutti  i mentali  esercizi).  — lam- 

•RC9CU1M — 
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'Appoggio  , Appoggiatoio  , Soste- 
gno, Puntello. 

—L'appoggialoio  è una  parte  dell'arnese  la  quale 
sene  d 'appoggio:  appoggiatoi  delle  seggiole,  delle 
panglp*.  Sostegno  è appoggio  di  sotto  che  tiene  la 
cosa  perdio  non  cada.  Puntello  è sostegno  od  ap- 
poggio a modo  di  punta , o almeno  men  grave  , et 
mcn  largo  della  cosa  puntellala.  Si  mette  o di  sotto 
o da’  tali.  — catti  — 

— L'appoggio  si  oppone  all'urto  degli  altri  corpi; 
il  sostegno  si  oppone  alla  gravità  del  corpo  stesso. 
Cosa  spinta  di  furza  , o in  pendente , ba  di  bisoguo 
d’appoggio;  cosa  grave  per  sé , o carica,  di  so- 
stegno. 

Nel  traslato,  appoggio  riguarda  forza  od  autori- 
tà; il  sosteguo  , credito  o aiuto  o sussidio.  — gi- 
rami — 
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•Apporre,  Applicare. 

— Applicare  indica  accostamento  maggiore  1). 
g’  appone  cosa  a cosa , facendo  ebe  Jc  superficie  si 
tocchino  qua  c là. 

Nel  traslato  , applicare  vale  assegnare,  appro- 
priare: apporsi , indovinare:  applicarsi,  attendere, 
darsi.  Anco  i traslati  dunque  dimostrano  , apporre 
essere  il  più  leggero  de'  due  — gatti  — 

— S’applica  attaccando  più  o men  forte;  si  ap- 
pone mettendo  semplicemente  , o distendendo  , o 
aggiungendo.  — a.  — - 
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'Approvare  , Confermare , Ratifi- 
care. 

— Approvare  esprime  semplice  giudizio  in  gene- 

rale . manifestato  con  parole , con  fatti  o col  silen- 
zio. Confermare  è approdare  affermando  la  verità 
delle  parole  o la  validità  dell’atto.  Notificare  è con- 
fermare in  modo  più  conforme  alle  cerimonie  volute 
dalla  legge  o dalla  consuetudine  , si  chg  Tallo  sia 
rato. — a. — .• 
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•Aprire  , Schiudere  , Disserrare  , 

Spalancare. 

Disserrare  e schiudere  sono  del  verso  più  che 

della  prosa  ; non  però  che  tra  questi  e aprire  non 
aia  alcun  divario.  Aprire  è il  più  generale.  S'apre 
quel  eh’  è chiuso  , s’ apre  quel  eh*  è serralo  .s’apre 
quel  che  none  uè  serralo  né  chiuso,  come  una  finestra 
io  un  muro , o una  porla  laddove  non  era  uè  porta 


l)  Plico.  Porto. 


né  finestra.  S’aprono  gli  occhi  aprendoli  un  po’ più 
di  prima,  senza  ebe  prima  fossero  chiusi.  Schiuderà 
è propriamente  aprir  quel  eh’  é chioso  ; disserrare 
aprire  quel  ch'è  serralo.  Si  può  disserrare  una  porta 
e non  l’aprire  ; levare  cioè  i serrami , e lasciarla 
accostata.  L’ idea  di  disserrare  è togliere  un  ordi- 
gno che  teneva  la  cosa  meglio  chiusa , o che  la  fa- 
ceva esser  chiosa.  — romani  — 

— Spalancare  , come  ognun  vede , è più  di  apri- 
re. Oltracciò  molte  cose  si  -aprono  che  non  si  pos- 
sono spalancare.  S'apre  pur  socchiudendo , par  fen- 
dendo ; s'apre  nn  cadavere , s'apre  un  farri  lino.  Di 
molti  traslati  d’aprire  quasi  nessuno  è proprio  a 
spalancare.  — gatti  — . 
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Ara,  Aliare. 

Diciamo  prima  le  differenze  che  queste  dae  toc! 
avevano  nelToriginale  lor  lingua:  di  1)  trarremo 
qualche  distinzione  probabile  per  l’uso  della  lingua 
nostra  poetico. 

L’ara  de’  Romani  era  più  bassa;  l’altare,  più  al- 
to,’e  serviva  per  sacrificare  agli  Dei  superi,  oou 
agl’inferi;  Tara*  a questi  ed  a quelli. 

Sull'ara  non  si  faceva  che  supplicare  o libare;  al- 
l’altare si  scannavano  e si  ardevan  le  vittime.  L'a- 
ra si  erìgeva  anco  pe’  minori  iddìi  1],  non  l'altare. 

Ara  inoltre  era  la  parte  più  bassa  dell’altare;  Tal- 
tare  era  la  mensa  2). -Talvolta  la  mensa  stessa  ser- 
viva per  ara. 

L'ara  poteva  essere  innalzala  per  nn  giorno, per 
un  sacrifizio;  l’altare  era  più  stabile  3). 

Anco  gli  antichi  però  scambiavano  Luna  voce  eoa 
l’altra. 

Ara  per  noi  non  è che  voce  poetica.  Può  essere 
pure  storica,  quando  si  tratti  di  distinguere  gli  usi 
antichi  nel  scuso  notata  di  sopra  4}* 
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Arbitrale,  Arbitrarlo. 

Arbitrario,  fallo  ad  arbitrio;  aròitrafe,  appar- 
tenente ad  uno  o più  arbitri.  Tua  sentenza  arbitra- 
ria può  essere  data  c da  arbitri  e da  giudici,  ed  è 
o ingiusta  o data  in  modo  non  legale , non  equo. 
La  sentenza  arbitrale  è data  dagli  arbitri  eletti  a 
ciò  dalle  parti  o dall'autorità,  e può  essere  più  o 
meno  giusta.  Quest’adiellivo  indica  l'origine  della 
sentenza,  non  le  sue  qualità.  E ognuno  intende  che 
altro  è il  potere  arbitrale,  altro  il  potere  arbitrario. 


l)  VlBGlrJO:,..  En  guatuor  arca:  Erre  duas  (ibi. 
Dopimi , dilogie  alfaria  Phcrbo»- PlIhIo:  Et  ne  propi- 
timida  guidò»  nu  mini  bus  accendi  ex  bis  altana  aro  fu 
debeant . -PlIsIo  il  giovane  : Inirraros  et  altarìo.  -Ani'O 
»lo:  Eoa  ai turia  Jabricamus,  non  arai.  -Anp. . • , ?aaJ 
diali  i,  oltaria/pie  haec  pulcra. 

q)  So  Uso:  eira  est. . . Jtni  diruta;  cujuj  attaribu*.  • •• 
QciKTlLUso:  Aris  altana  imponete.  - Prvorszio:  Allora 
ar.mi  fumiti u*  pe mutuiate.  Cosà  tra 'Greci  il  flstfiòi  era 
piu  alto  delT&rfi*. 

3)  Altare,  dice  Stavi©,  ab  olendo  igne. 

4)  Ara , nota  la  Crusca  con  uu  solo  esempio:  ceco- 
nr  un  altro  del  Caro,  dove,  nell'intervallo  di  pochi  versi, 
s'adopra  ara  c altare  uri  medesimo  senso:  ma  ciò  non 
loglio  che  le  differenze  da  noi  notate , c special  incute  le 
storiche,  non  sieno  da  rispettare,  potendo.  Era  mimo 
so  del  palazzo  ai tauro  Scoperto  un  grande  attore. 
All'ara  intorno  Area  le  care  figlie  E alba  accolte. -E  an- 
che Virgilio:  ingens  ara  fuit. . . necguicguam  altari* 
circum. 
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Ardore,  Ardenza.  , 

N«1  traslato,  ardore  tale  la  continua  od  alincn 
prolungala  intensità  d'affetto;  ardenza , V intensità 
momentanea.  NcH'ardni/a  dell' ira  anco  l'uomo  più 
«ite  può  lasciarsi  andare  ad  eccessi;  l'ardor  dell’4- 
mre  trasporta  ad  atti  scon  vene  voli  anco  i più  saggi. 

Piu:  l'ardore  s’applica  anco  a’  sentimenti  nobili 
e pari  1);  V ardenti  è un  momeuto  di  bollore  che 
In  per  lo  meno  del  pericoloso  e del  soverchiamente 
virare.  L’ardore  d’uri  amor  puro,  messo  al  cimento, 
si  trova  talvolta  in  uuo  stato  d’ ardenza  che  non  è 
tatto  platonico  : egli  é perciò  che  conviene  evitar 
Y occasione. 

231  . . 

Argenteo,  Argentino,  Argenta  Co, 
Inargentato. 

Argenteo , di  àrgeiito  o del  color  dell’  argento  ; 
argentino,  die  ha  qualcosa  di  simile  al  colore  o 
ad  aironi  qualità  dell’ argento.  Vosi  argentei  ,*  ar- 
gentea luna;  voce  argeutina  , capelli  argentini. 

Argentato  non  è comunissimo,  ma  giova  a signi- 
ficare ornalo  d’argento  2)  : inargentato  , tulio  co- 
perto d’ argento.  Uno  scudo  si  potrà  forse  dire  ar- 
cuato seìia  bòrchie  d’argento*,  sarebbe  inargen- 
tato se  una  lamina  d’  argento  vestisse  tutta  la  su- 
perficie, si  eh’  e’  paresse  argento  vero. 

Argentalo , per  ornalo  d’ argento , è poetico  più 
che  comune. 
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Argentiere,  Argentarlo. 

.tronfie; re,  artefice  che  fa  lavori  d’argento.  Quin- 
di arteriali'  argentiere  è la  voce  dell’  uso  ; argenta- 
ri* non  si  direbbe  che  in  senso  storico , nel  senso 
che  pii  davano  i Romani,  cioè  di  banchiere  ò di  cas- 
siere o di  cambia-monete.  Le  voci  antiche  spettanti 
a luoghi , ad  uflizii,  consuetudini  o simili,  giova 
sempre  tradurle  alla  lettera.  Chi  trnduces.se  pretore 
per  puteslà , argentario  per  cassiere,  potrebbe,  al 
itirdi-siino  mudo,  far  parlare  a’  gentili  de' due  Cre- 
di f dell’uovo  di  pasqua.  .' 
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Osomcnlarc,  Arguire. 

—VeH'arjonienfare  è più  ccrlezznlogica.neH'nr- 
jvirf  {'induzione  è meno  sicura,  l’n  giureconsulto 
vivente  : « La  civiltà  di  due  popoli  non  si  può  con 
tcrtriza  argomentare  (dal  numero  de’  delitti!,  ma 
Mlamenie  arguire  ».  — rounoiu  — 
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‘Arguzia,  Acutezza. 

L’ocui«ss«  s’ esercì  fa  e nelle  piccole  e nelle  gran- 
di rase;  l'arguzia  nelle  piccole  , per  lo  più.  L’acu- 
tozi  nel  penetrare  , nel  vedere  l’intero,  nel  vedere 
iiluiunn;  l'arguzia  nell’ argomentare , nel  sofi- 
sticare, nel  mordere.  Onde  talvolta  arguzia  ha  mal 
»a»o.  Vico:  a Impegnino  pure  i nostri  ingegni  tutta 
la  loro  acutezza,  o piuttosto  arguzia,  pi*  poter 
•wnteivere  riputazione  alla  nostra  memoria,  di  già 
persuasa, di  ciò  : chc.il  governo  romano  sotto  l re  fu 
tuoDtrcliico  mescolato  di  libertà  popolare  » 3). 

0 Beo*  numi  : O unto  possente  mio  nobile  ardore 
Mi  tollera  Ja  terra. 

J)  Divariati:  Armi  ricche, argentate.  -Livio:  Argen- 
to ' màuri. 

5)  Libro  a capo  7.  Scienza  nuova.  Cd.  1. 
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Acuto  filosofo  lo  Scoto,  Scrittore  arguto  Voltai  re. 
Acuto  ragionatore  , ecósore  arguto. 
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"Arguzia,  Argutezza,  Facezia. 

— Argutezza  esprime  meglio  la  qualità  l’ abito  , 
arguzia  e l’abito  c l’alto.  Dire  un’argilzia,  compia- 
cersi nell'  arguzie;  -questi  ed  altri  mudi  non  conver- 
rebbero all’altra  voce. 

La  facezia  è arguzia  piacevole.  Può  l’arguzia  es- 
sere austera,  scientifica  od  erudita. : — catti- 
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Aria,  Aura,  Aere,  Atmosfera. 

Aura  (voce  poetica)  è «ria  mossa,  leggier  venti- 
cello 1).  Venticello  però  è sempre  più  forte  d'aura. 

I poeti  usano  non  rade  Tolte  aara  per  aria  : e per- 
ciò qui  ne  notiamola  differenza  per  aver  occasione 
di  dire  che  aria  a*  sommi  scrittori  non  è parsa  voce 
punto  prosaica.  Or  che  diremo  di  coloro  clic  aero 
usano  in  prosa  per  aria?  Tranne  qualche  raro  caso, 
nel  quale  aere  può  forse  ca’dere  opportuno  , del  re- 
sto alla  prosa  è voce  inutile  affatto.  Questa  cura 
continua  di  schivar  come  basse  le  voci  proprie , e 
come  volgari  le  comuni  , è la  peste  della  nastra  let- 
teratura. 

Quando  , anche  nella  lingua  parlata  , s’avesse  ad 
esprimere  tutto  quello  spazio  che  l’aria  occupa  in 
una  grande  estensione  di  terra  0 di  cielo  , (fa  ogni 
colia  persona  si  direbbe  atmosfera.  I vari!  cambia- 
menti dell'atmosfera  sono  misurati  dal  tcrnioùuv 
irò,  dal  barometro,  dall’igrometro  ec.;  l’aria  può 
concepirai  chiusa  in  un  sotterraneo  , in  nua  stanza, 
in  una  macchina  , in  corpo  qualsiasi.  Quella  non  é 
certamente  atmosfera.  Ainiosfcradireiiiod'una  stan- 
za , d’ un  corpo  che  co’  suoi  cflluwi  modifichi  l'aria. 
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"Aringa,  Conclone,  Sermone,  Ora- 
zione, Discorso,  Diceria. 

Aringa,  Sermone,  Diceria. 

— Aringa , discorso  da  una  ringhiera,  o,  più  in 
generale,  discorso  pubblico  tenuto  con  certa  solen- 
nità , o decenza  almeno.  Sermone , ragionamento 
sacro  , 0 poesia  familiare  , che  lien  della  satira , 0 
{ma  meno  usitelo)  discorso  in  genere. 

l*oi , ogni  sorta  d'nmrnonizionc  che  torrga  di  ser- 
mone religioso  , così  si  chiama  ; c in  qqeslo  senso 
abbiamo  altresì  scrmoncino.  E scrinonatorc  diramo 
chi  troppo  si  compiace  di  fare  predicozzi  al  pros- 
simo. 

Diceria  aveva  già  senso  buono'.  Ora  vale  discorso 
pubblieoo  no,  disadorno,  prolisso,  stucchevole. 

— GATTI  — 


Aringa , Conclone . 

Conclone  è' voce  quasi  storica,  <\  vale  aringa  so. 
Icone  iu  luogo  pubblico.  S’ aringa  e al  popolo,  e 
iu  faccia  a’  giudici;  iu  luogo  chiuso  , e anco  d‘ umi- 
li cose. 


1)  Isirvoaoi  Agitatoti  aer  auretm  facit.-V Livio:  Sem- 
per  aer  spirita  a/ii/uo  moeetur  ; frequentila  tamen  aura, 1, 
quota  venlos , hubet.  - Lucaazlo:  A crii  attrai.  . . aurea 
aerini.  • 
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ARING  AROMA 


Aringa , Discari? , Orazione . 

— Orazione , discorso  grave , e con  apparato 
d'eloquenza.  L’  aringa  può  farsi  improvvisa  ed  es- 
sere di  poco  momento.  Il  discorso  può  essere  fami- 
liare. Un  difcorselto  di  pochi  minuti,  anco  pensato 
e solenne , non  è orazione  nè  aringa. 

L’aringa  vuol  persuadere , o comroovere  ; l’ora- 
zione lodare , esortare , o riprendere.  Ariòga  giu- 
diziaria; orazione  panegirica,  funebre  ; discorso  ac-, 
cadcmico.  — gmard  — 

— Discorso  è il  genere  che  comprende  e le  ora- 
zioni e le  aringhe,  specialmente  di  discorsi  antichi 
parlando , usasi  orazione.  — beatzèe  — 
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Mringare,  Perorare,  Parlamenta- 
re. 

—Aringan,  parlare  pubblicamente  in  ringhiera; 
ma  dicesi  anco  del  discorso  o delle  dicerie  avvoca- 
tesche , e dell’  esortazioni  che  volge  il  capitano  a’ 
soldini.  Perorare  è propriamente  conchiudere  l’ora- 
zione con  la  mozion  degli  affetti.  Ma,  siccome  ora- 
re ha  senso  generale  di  tenere  una  orazione , cosi 
perorare  ha  senso  di  discorrere  oratoriamente  e con 
certo  apparato. 

Parlamentare  valeva  un  tempo  parlare  alquanto 
a lungo.  Oggidì  dicesi  del  parlare  in  parlamento, 
cioè  per  conciliare  differenze  di  guerra  , ovver  di 
politica.  — gatti  — 
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A Ritroso,  Alla  nitrosa. 

I.°  .4  ritroso  esprime  l’atto;  alla  ritrosa,  l’abitò 
o aito  più  prolungato:  si  fa  un  passo  a ritroso,  si 
cammina  alla  ritrosa. 

il.”  A ritroso  s'accoppia  anco  col  di;  alla  ritrosa 
sta  da  sè.< 

III. 0  A ritroso  ha  senso  traslato;  alla  ritrosa, 
non  pare.  Fare  a ritroso  di  qurl  che  gli  altri  fanno, 
si  dice;  non:  fare  alla  ritrosa  t). 

IV. U  Si  pone  una  cosa.  8 ritroso  ; alla  ritrosa  sì 
va  2).  Il  pruno  s’applica  anche  alio  stato;  il  secondo 
significa  movimento. 
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* Armala,  Esercito. 

— Il  Secondo  è sempre  di  terra:  l’altra,  più  pro- 
priamente, di  mare.  Puruta,  Discorsi  politici:  a La 
città  di  Roma  ...  fondò  il  suo  stalo  più  con  gli  eier- 
citi  che  cou  fe  armate  ». — polipori--- 

— Figuratamente  parlando,  esercito  vale  quan- 
tità grande  di  persone  o simili,  come:  Oggi  in  sulla 

tia/za  vera  un  esercito  di  gente:  lo  tavola  è ingoffi- 
rti la  da  un  esercito  di  mosche.  — meixi— 

241 

'Armala,  Squadra. 

Se  le  navi  di  linea,  non  comprese  le  fregate,  sono 
meno  .di  verni  ette,  la  non  è armata,  ma  squadra  $). 
— mtratico — 


i)  Fra  Giomvo:  Piar  che  tutte  Ir  operr.  degli  uomi- 
ni, vadano  a ritroso. 

a)  G.  VlLLAKl:  Le  insegne  del  cornuti  di  Firenze  a ri- 
troso in  sui  detto  carro.  - Dm» mos do:  Perno  eli io  giva 
Itene  alia  ritroso. 

3)  'Squadra  ha  poi  altro  ionio  nella  milizia  terrestre. 
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Annetta,  Ai-micelio. 

Armetta.  diminutivo  d’arme,  nel  senso  d’impresa 
o dì  famiglia  o di  popolo  1).  Armiccìfa,  arme  di 
poco  pregio. 
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Armi , Armatura. 

« Armi,  tutto  ciò  che  serve  o per  difendersi  o per 
assaltare  il  nemico  ; l’armatura  consiste  special- 
mente negli  arnesi  che  servono  per  difesa  da’  colpi 
nemici  o a tutto  il  corpo  o a una  parte.  In  questo 
secondo  senso  diciamo  armatura  del  capo,  del  petto. 
Piè  In  plurale  si  direbbe  le  armature,  come  dicesi 
le  armò  se  non  parlando  della  difesa  di  più  persone. 
L'armatura  era  ìl’uso  specialmente  nella  tattica  an- 
tica: nella  moderna  l’uso  della  polvere  la  rende  inu- 
tile quasi  affatto  ». 

Così  « un  dipresso  l'abate  Girard.  E l’uso dcllalln- 
gua  italiana  conferma  la  distinzione  notata  2J. 
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Armigero,  Armato. 

Armato  presenta  la  semplice  Idea  di  portar  arme? 
armigero  si  prende  comunemente  per  pronto  all’ar- 
me, intrepido,  marziale.  Nel  sostantivo»  armigero 
vale  uomo  d'armi.  Avvi  dunque  armigeri  non  armati, 
e armati  non  armigeri.  Il  soldato  mercenario,  quan- 
d’anco  sia  armigero  di  natura,  perde  a lungo  andare 
gran  parte  del  naturale  coraggio. 
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* Aroma  , Prorumo , Spezie  , Droga, 
Timlama. 

— L’aroma  è la  sostanza  che  dà  odore  acuto  e 
polente;  profumo  è odore  di  corpo  brucialo,  e soave 
odore.  Ma  dicesi  anco  di  quelli  che  non  vengoo  dal 
fumo.  Talvolta  profumo  si  prcude  per  la  sostanza 
odorosa. 

•Spezia  son  droghe  a osq  di  medicina  o di  cucina; 
la  droga  è più  propriameuto  a condimento  de’ cibi. 
— CATTI—  . 

Aroma  è il  corpo  odoroso,  profumo  é l’aura  del- 
l’odore. 

Ogni  aroma  può  essere  profumo,  non  ogni  profu- 
mo è aroma.  L’aroma  è del  regno  vegetante  soltan- 
to: aromi  o aromatiche  sono  lo  radici,  coma  il  si- 
siinbrio;  i legni,  come  l'aloè;  le  cortcecie,  come  la 
cannella;  le  erbe  o le  foglie,  come  la  melissa;  i fiori, 
corno  la  rosa;  le  frutte,  come  le  coccole  di  lauro; 
le  gomme  o le  resine,  come  lo  storace,  l’incenso. 

Il  muschio,  l'ambra  profumi  cono,  non  aromi. 

ROiatlD  — 

— Droga,  ingrediente  operativo  o per  odore  o per 
sapore  o per  altro,  che  s’usa  nella  farmacia  o nella 
tintoria  o ne’  cibi.  Aroma  è sostanza  d’odore  acuto 
e grato,  sia  droga  o altro  3). 

Profumo,  odor  grato  di  cose  che  bruciano  o no  4). 
Ti  mia  tua,  specialmente  aroma  brucialo  5) .-so  MA* I- 

i)  Borchui:  Cm  un  ormata  dei  popolo.  - Sicari  iti  : 
Con  quei/e  potere  armi  celle  colle  i/ua/t  voi  m vedete  al  per- 
sente. 

a)  SegM:  Non  fu  ferito  perché  non  passò  il  colpo  Cor- 
mal  uni.  , 

3)  Cavalca:  Ìjo  incenso  e altri  domati. -fiore  aro- 
motivo.  - Il  Reni  chiama  ammalo  il  pepa. 

4)  JFim.mi'GLA:  Pieno  dodoci,  di  profani,  di  gìerlnn- 

de  di  fiori.  • _ 

5)  Stimisi  [prestarti  i turiboli )acceodtru  « lutuam* 
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Arrabbiare,  Sbuffare,  Hanglanl, 
Grugnì  via» 

—Se  un  nomo  dice  parole  o fa  atti  che  mostrino 
lai  aver  preso  il  grillo  e avere  una  cosa  per  male, 
si  dice:  egli  /buffa,  e soffia . E se  contiuova  nella 
stila,  e mostra  segni  di  non  volere  e non  poter 
star  forte  c aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrabbia, 
e' vuol  dar  del  capo,  o battere  il  capo  nel  muro. 
e' vuol  fiatarti  eia  1),  rinnegar  la  pazienza.  E se 
ha  animo  di  volersi  quando  che  sia  vendicare,  stra- 
locando. . . pii  occhi  verso  il  cielo:  « e’ si  morde  il 
dito,  c'nÙDaecia.».  E più  stizzosamente:  mordersi. 
O,...  «languirei  le  mani  per  rabbia  2). — vabcui-t* 
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•Arrivare,  Pervenire. 

— Pervenire  suppone  talvolta  lungo  cammino,  e 
non  facile.  S 'arriva  a fare,  a conoscere  anco  a prima 
rista;  e diciamo  clinicamente:  ci  arrivo,  che  indica 
facilità.— FALBE— 
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'Arroccare  , Appenneechlarc,  1 neo- 
nocchi  a re. 

— Appmnecchiare,  metterò  sulla  rocca  II  pen- 
necchio, che  è una  porzione  di  sloppa,  la  quale  ap- 
plicala alla  rocca  medesima,  vi  si  sostiene  per  mez- 
zo di  un  cartoncini  formato  a guisa  di  cono  mozzo 
orila  punta,  il  quale  si  chiama  pergamena. 

Inumare hinrg  è avvolgere  la  mannelliua  o luci- 
gnolo di  lino  attorno  attorno  alla  rocca.  Differisce  da 
appmnecchiare,  perchè  s'appennccchiala  stoppa  po- 
nendola sulla  rocca  senza  svolgerla,  ma  facendone 
tuiUtufToletto;  s'inconocchia  il  lino  svolgendolo  e 
ponendolo  cornea  strati  attorno  alla  rocca;  e quan- 
do il  lino  riè  cosi  accomodalo  sopra,  si  dice  aver 
fitto  la  conocchia , o avere  inconocchiato.  Sconoc- 
chiare é l’opposto  ; e vale  per  l’appunto  filare  tutta 
ani  conocchia , e si  usa  intransitivamente.  Si  sente 
dire  dalle  donne  io  Toscana  : prima  di  andare  a ce* 
m voglio  sconocchiare;  cioè  voglio  lìiare  tutta  la 
«nocchia  del  lino. 

Arroccare  è pochissimo  usato,  e pare  che  signifi- 
chi in  gcoerale  mettere  sulla  rocca  la  canapa  o il  lino 
di  filarsi.  E appenneerhiando  e inconocchiando  si 
irrócca.  Arroccare  sarebbe  dunque  il  vocabolo  coinu- 
De:  •ppfunecchiare  e inconocchiare  esprimono  un 
putitola!  modo  di  arroccare.  — ubimi — 
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* Arrogante,  Tracotante. 

L'arrogante  vuole  per  sè  più  stima,  più  diritti, 
pfii  averi  ch’e’  non  merita,  o se  li  merita,  li  chiede 

* prende  e usa  in  modo  non  convenevole  3).  11  fra- 
Manie  ha  opinione  soverchia  di  sè  4),  e lo  dimostra 
veli  alti.  La  tracotanza  è tutta  di  fuori;  l’arrogan- 
**po6  essere  mera  opinione  o mero  fasto,  uon  trop- 
pa sparente.  —catti — 
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Arsione,  Arsura. 

L'areioae  è nella  gola*,  viene  da  sete  difficile  i 
tacersi  o dal  calor  della  febbre:  l'arsura  è ne’  cam- 


0 Oggidì  più  comune  lituani. 
a)  hoc©  mangiarti  senz’altro. 

3j  Rogo. 

Mut-coto -coitane,  cogitare.  Ceto,  pensiero. 


pi;  vico  dalla  calda  stagiono.  Questo  è il  senso  dato 
alle  due  voci  dall’uso  vivente,  o non  veggo  ragione 
perchè  mutarlo. 
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•Arte,  Sestiero. 

— Arte  è esercizio  di  opera  in  parto  manuale,  ma 
ancora  d’industria.  Arte  ha  un  esteso  significato. 
Quindi  arti  belle,  come  la  poesia,  la  musica,  la  pit- 
tura, scultura,  ec.  Arte  meccanica , ma  che  vuole 
l'esercizio  di  gran  parte  d'ingegno,  come  il  costrui- 
re orivoli,  macchine , ec.  Arte  è pure  il  fabbricare 
tessuti  di  lana  ec. , la  tintoria,  la  farmacia.  Medie- 
rò è l’esercizio  manuale  d'un'arte,  del  fabbro , de! 
falegname,  del  tessitore,  c simili.  Cosi  l’esercita- 
re un'arte  è ben  diverso  dali’esercitare  un  rnestie- 
ro. — cioni — 
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Artefice  , Artista  , Artigiano  , Ar- 
tiere. 

V artista  professa  un’arte  liberale  e gentile.  Ut 
scultore,  ('architetto,  anco  il  poeta,  sono  artisti  1). 
L'artefice  esercita  un’arte  meccanica,  ma  con  più 
intelligenza  e con  men  servile  lavoro doU’urttgiano. 
L’artigiano  è i!  semplice  esecutore  di  lavori  mecca- 
nici* come  segare,  murare,  ec.  Un  orefice,  un  oriuo- 
laio  sono  artefici  più  che  artigiani.  Quindi  è che  ar- 
tefice ha  sensi  traslati  : e dicesi  artefice  d’inganni 
o simile;  nè  si  direbbe  artigiano.  L’artefice  conge- 
gna, compone,  ordina,  abbellisce,  inventa;  l'artigia- 
no affatica,  affacchina  2]. 

Anco  l’artefice  talvolta  chiamasi  artista;  ma  sem- 
pre s imagina  in  esso  piu  intelligente  lavoro. 

Artiere  dicesi  propriamente  per  opposizione  achi 
vive  non  d’un'arte,  ma  d’ent  rata  o d’altra  industria. 
Chi  vi  domanda  che  faccia  il  tale,  se  sia  mercatante 
o impiegato,  voi  non  gli  direte:  è un  artefice,  ma: 
è un  artiere.  Ed  esprime  esercizio  inen  basso  d'ar- 
tigiano 3).  Differisce  insomma  da  artefice  come  l'a- 
bito dall'atto:  l’artiere  ha  un'arte;  l'ortcGce  con  l'ar- 
te che  ha  compisce  un  lavoro  4).  Si  può  essere  arte- 
fice e non  artiere;  cioè  lavorare  per  genio,  non  per 
mestiere. 

— Artiere  dicesi  propriamente  chi  vive  dell'eser- 
cizio di  un  arte  il’  industria  , c che  fa  lavorare  ma- 
nualmente gli  artigiani;  e potrebbe  anco  in  qualche 
caso  essere  men  arne.  Quindi  è artiere  un  fabbri- 
cante e venditore  di  tessuti  di  lana , di  seta  e di 
altro,  un  farmacista,  un  venditore  di  droghe. — 
ctojtt — 
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Artificiale  • Artificiato,  Artificioso, 
Artefatto. 

Artipstale , che  è dell'arte,  non  della  natura;  Arti- 

l)  Bocc  icelo:  Qual  filosofo , quale  artista. ...  ? 

•j)  Simile  di  Ut-re  u/a  ponevano  i Greci  fra  r « 

pivX'*%o$.  . 

3)  ClstTl  C»m.:  Onde'li  rostri  ‘arfùr  rovineranno.  Se 
avesse  detto  artefici  o artigiani,  non  sarebbe  proprio,  |ier- 
chi*  artiere , oltre  all' indicare  l'esercizio  nell*  arte,  indi- 
ca indirettamente  il  frutto  die  v>  ne  trae. 

4)  In  senso  affine  ad  artiere  dice*  nel  volpar  tosca- 
no brut- ci  curi  r:  ina  differisti,  da  quello  perche  esprime 
più  direttamente  il  sostentamento  guadagnato  con  la  fa- 
tica delle  proprie  braccia;  artiere  ha  senso  meno  mecca- 
nico. Inoltre  bracciante  diersi  d' esercizi!  che  propria- 
mente non  si  posson  chiamare  art»,  come  portar  pesi 
o simili. 
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fidalo,  che  ha  tale  artifizio  che  cambia  e altera  la 
natara  ; Artificioso  che  ha  molto  artifizio.  Fuoco 
arlifiziato  , liquori  artificiati , discorso  artificioso. 
"Non  si  direbbe  canale  arlifizioso,  se  non  per  lodare 
l' artifizio  col  quale  é costrutto.  Stile  artifizioso  è 
una  lode  : stile  artificiato  è una  critica  ; indica  ar- 
tifizio soverchio  , affettato , troppo  visibile  1). 
Artifizioso  diccsi  anco  di  persona  2). 

Artefatto  ha  senso  mollo  a/line  ad  artificiato  , jna 
più  forte  c men  generale  nell’uso.  Cosa  artefatta  non 
solo  è fatta  mollo  risaltare  dall'andino  , ma  è tutta 
& artifizio.  Stile  artefatto  né  artifiziale  non  si  di- 
rebbe. 
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Artlfiziarc,  Arlefare. 

— Artifiziarc  ha  talora  senso  più  innocuo  che  non 
nrtefarc  , il  quale  per  lo  più  dà  l’ idea  di  un  vizio. 
Molte  volte  nel  canto  musicale  é necessario  artifi- 
ziare  la  voce,  o per  dare  alla  musica  una  maggiore 
espressione,  o per  nascondere  altrui  qualche  difetto 
della  voce  medesima.  Arlefare  la  voce  è sempre  di- 
fetto , c fa  cattiva  impressione  nell’orecchio  di  chi 
seme.  Molti  musicanti  confondono  in  pratica  rarli- 
fiziarc  con  l’ arlefare.  — miai  — 
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"Artigiano,  Operalo. 

—11  primo  esercita  un’arte  meccanica , ilsceondo 
fa  a prezzo  un’  opera  materiale  qualunque  sia  : è 
dunque  più  generale.  L’agricoltura  nou ha  artigiani, 
ha  operai;  in  una  bottega  d’artigiano  sono  molli  o 
pochi  operai.  — hoibaid  — 

— Nel  traslato , operai  diciamo  que’  della  vigna 
del  Signore  , dalle  parole  forse  di  Gesù:  e Molta  ò 
Ja  messe  , gli  operai  pochi  : pregate  il  padrone  che 
mandi  gli  operai  nella  messe  sua  ».  — gatti — 

236 

"Asciugare,  Seccare. 

— Asciugare  , togliere  l’ umidità  soverchia,  spe- 
cialmente della  superficie  de’  corpi  ; seccare , to- 
gliere l'umore  interno,  e talora  il  necessario  o l’uti- 
le. Seccare  , diciamo  , non  asciugare  nel  forno.  E 
non  bene  il  Boccaccio  : « seccare  i sudori  ».  — bo- 
masi  — 

— S’  asciuga  togliendo  l’ umore  importuno  o il 
superfluo  o l' inutile;  o,  s’è  uecessario  , non  tutto: 
si  secca  togliendone  più  sovente  di  quello  che  é 
necessario.  — catti  — 
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Asciugalo,  Anclullo. 

Asciugato  suppone  cosa  già  piò  o meno  umida, 

e ora  non  più  o non  tanto.  Asciutto , può  non  sot- 
tintendere l’idea  d’anterior  hagoainento  o bagnatura 
o infradiciauicnto  o umidità  qualsiasi.— non  am  — 

Quanto  ai  traslati , molti  u’Iia  asciutto  che  al- 

l’ altro  non  vanno.  — catti  — 
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Aftcri  vere,  Attribuire,  Apporre,  Scri- 
vere. 

S’ ascrive  un  oggetto  a una  classe,  una  qualità 
ad  un  soggetto  ; si  attribuisce  un’azione , una  qua- 

•  ) Boccaccio:  Né  naturalmente , né  or  tifici  aliar  Me.  Bel- 
lezza non  artificiata.  Canaletti  art  fidatamente  fatti.  Muo- 
vere artifi  violamente,  gli  occhi.  - Maga  cotti.  Artificiali  og- 
g hiacc.  amenti- 

a)  Novu-LlRO:  Donzella  artificiosa. 


lità  ad  un  oggetto  , ma  non  un  soggetto  Ad  un  altro. 
S’ascrive  un  tale  alla  cittadinanza  , gli  si  ascrive 
a colpa  un  suo  fatto  , gli  si  attribuisce  un’  azione; 
ma  non  viéne  egli  stesso  attribuito  atl  una  classe, 
cosi  come  ci  viene  ascritto. 

Quando  ascrivere  s'applica  non  a classe  ma  a qua- 
lità , differisce  da  attribuire  in  ciò  , che  esprime  un 
giudìzio  , mentre  questo  indica  semplice  opinione, 
li  mondo  ascrive  talvolta  ad  infamia  azioni  ch’egli 
dovrebbe  onorare:  questo  è un  falso  giudizio.  I dotti 
attribuiscono  talvolta  a nomi  celebri  opere  indegno 
di  loro  : questa  è una  falsa  opinione.  Ond’è  che  di- 
ciamo attribuire  a sé  un  merito  , non  ascriverselo; 
che  si  può  bene  av  ere  un’Opinione  sol  conto  proprio: 
formare  quel  che  propriamente  si  chiama  un  giudi- 
zio non  si  può , perché  l'uomo  non  su  giudicare  sé 
stesso. 

Diremo  dunque  : attribuire  al  tale  un'azione  , e 
•scrivergliela  a merito  o a colpa  : attribuirgliela  a 
colpa  più  è -rado  1}. 

Quanto  ad  opporre  , ascoltiamone  la  definizione 
del  Varchi  : « Dire  che  uno  abbia  dotto  o fallo  cosa, 
la  quale  egli  non  abbia  né  fatta  nè  detta  : il  clic  i 
! «tini  dicevano:  conferve  aliquid  inaliquem,  oeon* 
fi erre  cui  pam  ».  S»  appone  colpa  nou  vera  ; si  attri- 
buisce d’  ordinario  cosa  che  in  parte  almeno  sia  ve- 
ra. Inoltre  si  attribuisce  anco  uu  merito;  non  s'ap- 
pon  che  la  colpa. 

‘Non  è già  clip  chi  appone  sappia  d’apporre  col- 
pa non  vera,  ma  la  colpa -appasta  d’ordinario  è 
non  vera,  àuro  se  colui  clic  l’appone  vera  la  creda. 

Talvolta  s’.adopra  scrivere  in  luogo  descrivere, 
come  nell’esempio  che  pongo  qui  sotto  2).  Ma  scri- 
vere in  questo  senso  è una  memoria  piuttosto  che 
un  giudizio  : è una  dichiarazione  più  esplicita  del 
giudizio  interiore;  è una  nota  che  si  fa  per  regolarsi 
secondo  quella.  Un  maligno  ascrìve  a reità  gli  atti 
più  innocenti;  il  tiranno  schive  ad  offesa  fin  l’ecces- 
so delle  adulazioni  e delle  viltà. 
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"Asilo,  Rifugio. 

— Dai  templi,  e dagli  altri  Inoghi  inviolabili  non 
potevano  que’  che  si  rifugiavau  entro  essere  tratti 
fuori  : quindi  Insilo  31,  ch’é  rifugio  sacro,  sicuro 
dalle  persecuzioni.  Rifugio  è voce  di  più  generai 
senso  : qualunque  luogo  ove  l’  uomo  fugga  per  sal- 
var sé  o la  roba,  o sia  urgente  il  pericolo o lontano, 
è rifugio  4).  Nell  raslato  , diciamo  una  persona  ri- 
fugio de’  nostri  inai» , In  solitudine  rifugio  degli 
addolorati , il  porto  rifugio  della  nave.  Qui  asilo  non 
cade. 

L’asilo  salva , in  quanto  le  leggi  o le  consuetudini 
lo  rendono  inviolabile.  Quivi  l’uomo  si  sa  che  c’è, 
egli  è visibile,  inerme,  ma  rispettato.  Il  rifugio 
serve  talvolta  a difendere,  od  almeno  a nascondere; 
non  è sicuro  perché  inviolabile  , ma  gli  è inviolato 
perchè  sicuro., — «omasi — . 


i)  Nell’ 0*0  italiano  inutile  forse  parrebbe  il  r*bo* 
nasino  di  Cickhose:  Bonus  esitai  adsenbere  et  aUnbaert 
Jjiis  irnmortulihus. 

a)  Casa  : Non  si  scrive  peste  di  essi  a cortesia,  ma  tutta 
a vizio  e lussuria. 

3)  A-wiA)  , . 

4)  YilUVRI:  Se  non  fosse  il  rifugio  della  terra,  podU 
nr  sarebbero  scampali.  -/Mera,  rifugio  de  Guelfi  usciti  (fi 
Firenze. 
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'Asperso,  Cosperso,  Sparso,  Sparto. 

— Colpirlo , sparso  od  asperso  in  più  luoghi  a 
un  tempo,  o da  più  luoghi  in  uno.  Caperlo  è più  leg- 
giero, e non  ha  quell'idea  ch’è  espressa  da  cosperso. 
Sporici  dicesi  e di  solido  e di  liquido  , c Tale  tal- 
volta semplicemente  disunito , nou  accumulato  in 
un  luogo.  Sparto  esprime  ancor  meglio  quest'idea; 
e all'aspersione  de’  fluidi  uou  a’ applica  nell'  uso 
comune.  — catti  — 

261 

*A«pf tiare , Sperare. 

S' aitila  e il  male  ed  il  bene , non  si  spera  che 
il  beuc.  Si  aspetta  d’ordinario  a certo  determinato 
tempo,  si  spera  in  indclinUo.  S’aspetta  il  probabile, 
si  spera  anco  l’ incertissimo. 

262 

‘Appettare,  Attendere. 

— Aspettare  1)  è propriamente  guardare  Terso 
li  parte  donde  si  crede  che  arrivar  debba  laprrsoui 
aspettala  : poi,  in  gcueralc , dicesi  inco  ui  cosa. 
Atlnidere  è piu  2)  : indica  desiderio  vivo  dell*  og- 
getto, o rhc  l'oggetto  aspettalo  è in  sé  desiderabile 
e pregevole  3).  Quando  Dante  (Inf.  26;  prega  Vir- 
gilio a volergli  concedere  di  fermarsi  gd  aspettare 
le  due  fiamme  ove  erano  chiusi  Plissé  c Diomede, 
Usa  una  preghiera  cosi  eflicace  da  dover  credere 
rh’c’ desiderasse  ciò  sommamente;  «1  è appunto 
allora  che  c’ si  serve  della  voce  attendere  a. ...Assai 
leu  pnego,  K riprirgo  che  il  priego  vaglia  mille. 
Che  nonmi  facci  dell' attender  uiego  «.Quando  (In- 
ferno 29)  descrive  11  servo  aspettalo  dal  padrone. 
Min  usa  il  vocabolo  attendere,  ma  sì  aspettare,  per- 
che tra  servitù  e padronanza  non  V’è  mai  intrinseca 
currispondcnza  d'a/Tetlo.  « K uon  vidi  giammai  me- 
lare streggliia  Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso». 

looltrc  si  aspetta  o per  dovere  o per  convenienza, 
li  aspetta  auro  desiderando  che  l’ oggetto  aspettato 
non  arrivi;  laddove  Attendere  , come  dicemmo , ac- 
cenna sempre  il  tk'sjdcriitdeiroggello  atteso.  Il  reo 
che  sente  batter  l'ora  prelissa  all'esecuzióne  della 
sentenza,  appetta  il  carnefice  che  lo  conduca  al  pati- 
boli), non  l’ attende  certamente,  lina  sposa  affet- 
taosa  attende  il  ritorno  del  marito.  Non  é già  che 
Don  >i  possa  usare  aspettare  anche  quando ‘si  traili 
4’ oggetto  desiderato,  ma  allora  si  suole  ar compa- 
gna^ con  parole  che  manifestino  il  desiderio  di 
chi  aspetta;  come:  aspettare  a gloria,  aspettare  an- 
ticamente , perchè  1"  aspettazione  è sempre  men 
vivace  dell’attendimento.  Quindi  il  proverbio;  «f  Chi 
la  fa  l'aspetti  » non  si  potrebbe  scambiare  ; e quan- 
do a qualcuno  minacciando  gli  diriomo:nspeUa!non 
gli  diremmo  , attendi.  Finalmente , parlandosi  di 
bestie,  useremo  aspettare,  non  già  attendere.  On- 
de bandisse  il  Mcnzioi,  parlando  della  vacca:  « I.e 
®*ri  allarga  in  alto , c si  le  giova  Aspettar  l’ acqua 
thè  min  è lontana.  — duini  — 

Aspettare  si  può  senz’  attendere  ; e si  può  atten- 
dere con  l’animo  senz' aspettare  in  vista  , o senza 
formarsi  per  aspettare.  Onde  il  Baldi:  « In  corseg- 
giar contrada...  Cangia  uom  fortuna;  e in  region 


l)  Er-i (pretore. 
a)  Tendere  ad. 

3}  Ottimo:  //  desìo  il  quale  re  sue  sollecitudine  è attrn- 
inato  di  perfetto  eff  etto. 


X 
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lontana  Trova  ttsor  che  nel  paterno  nido  Àvria  for- 
se aspettando  atteso  indarno  1)  ». 

La  donna  attende  il  ganzo,  e non  s’aspetta  il  ma- 
rito 2). 

Aspettarsi  indica  male;  aspettare  e male  e bene. 
Aspettare  esprime  sovente  l’atto  materiale  dello  sta- 
re a vedere , dello  stare  senza  punto  relazione  al 
desiderare  l’oggetto.  Dante  vede  nella  pece  bollente 
uno  aspettare,  cosi  come  avviene  che  una  rana  guiz- 
za via  e.l'  altra  rimane  3).  Il  dannato  aspetta  , sta 
a bada  , a suo  danno,  e certo  non  aspetta  il  rampino 
di  Graffiacane.  Non  è colesto  l'attendere  intelligente, 
di  Virgilio  , del  quale  è detto  : « Colui  che  attende 
là  per  qui  mi  mena  » 4), 

Éd  infatti  attendere  ha  comune  origine  con  inten- 
dere . c attenzione  è sua  figlia. 

A chi  vuole  andare  o coi  piedi  o Col  discorso,  di- 
ciamo. aspetta,  non  attendi  3).  S'aspetta  che  l'al- 
tro finisca  di  dire  per  risponder  subito.  Ma  se  si  de- 
sidera ch’egli  seguili,  anco  fluito  cb' egli  abbia, 
s’ attende  6). 

Il  viaggiatore  attende  una  scorta  che  lo  guidi  7), 
perchè  nel  cammino  s’aspetta  un  incontro  di  mas- 
nadieri. Il  pellegrino  impaziente  del  ritorno  attende 
l'alba  per  rimettersi  in  via  8). 

L’aspettare  pertanto  può  non  essere  che  un  in- 
dugio 9).  L’allcndrre  è sempre  più.  L’aspettare  ha 
talvolta  senso  più  spirituale  e più  vivo  IO);  l’at- 
tendere non  l'ha  piu  debole  quasi  mai.  Onde  la  vir- 
tù divina  della  speranza  fu  dipinta  da  Dante  uuo  at- 
tendere 11),  non  uno  aspettare. 

Non  me  l’ aspettavo  : che  poss’io  aspettarmi  al- 
tro die  pianto  12)? 

Aspetta  , in  atto  di  minacela;  aspetta  , per  dire 
bada  ; modi  comuni.  Aspettante  è più  comune  che 
attendente  .che  non  è però  inusitato.  Ma  i padri  nel 
Limbo  meglio  si  diranno  aspettanti , e aspettanti  le 
generazioni  che  precedettero  il  Mansueto. 

Aspetta  che  gli  si  dica  13), diciamo  comunemente 


i)  Nautica  68.  - Petrarca  : Ogni  soccorso  di  tua  man 
s attende, 

a)  Boccaccio:  Da’  loro  amanti  chiamate  e aspettate.- 
Dante:.  . p"idi  un'ombra  che  aspettat  a In  ristai  * se  colesse 
alcun  dir , come?  Lo  matto  a guisa  d'orbo  in  su  levava. 

3)  Inferno  ai. 

4)  lo.- Altrove:  Qui  m'attendi,  e lo  spirito. ..conforta 
...di  speranza. 

5)  UAAfE:  A spetta;  E poi  secondo  il  suo  pano  proce- 
di. - Aspetta  tanto  eh ’ i”  ritorni.  - Aspetta  cnt  esca  d un 
dubbio...  Poi  mi  furai  quantunque  corrai  (retta. 

fi)  lJzrNTR;  L n poco  attese;  poi,  da  diti  si  luce.  Disse 
il  Maestro  a me  , non  perder  t ora,  Ma  patio... 

Dante  : Penlu:  assiso  Qui  ritta  se'?  Attendi  tu 
scorta  ? 

8)  Dante.-  Quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

y)  Dante.-  D' aspettare  indugio.- Aspettando  non  tar- 
de. E comunemente  : A«»  posto  aspettare:  chi  ha  tempo 
non  aspetti  tempo. 

io)  Dante.-  Con  ardente,  affetto  il  sale  aspetta  luto 
mirando  pur  che  t alba  nasca  (D  ui)  uccello  però). 

. 1 1)  Dante  ; Spana  è un  attender  certo  Delle  glorie  fu - 
ture.  - Petrarca  .*  J\on  ho  tanti  capetti  in  queste  chiome , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni  (Il  giorno  d'ab- 
bracciar la  .sua  donna). 

iq)  Boccaccio.-  Non  sappiendq  che  aspettar  si  dot  es- 
tero se  non  misera  vita  sempre. 

1 3)  Dante  : Quella , ortd' io  aspetto  il  come  e il  quando 
Del  dire  e del  tacer  si  sta ; omtio. . .fo  ben  se  non  dimando. 
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di  chi  noo  sa  o non  tool  far  da  sé.  L'atlendcre,  non 
ha  luogo  in  questo  aspettare  , ch’è  anzi  talvolta  ef- 
fetto di  disattenzione  e di  sbadataggine , o almeno 
di  soggezione  grande. 

Tenere  in  aspottire  1)  diremo,  non,  in  attendere. 
Aspettazione  c aspettati  va.  Attendimentò  è più  rado. 
Aspettativa  dell'eredità  , e simili,  è modo  proprio 
a questa  voce  2).  E cosi  avere , destare , ingannare, 
vincere  l’aspetl&zione  3);  e giovine  di  grande  aspet- 
tazione, e simili  4}.  Aspcltatore  e aspettamene  3) 
più  cornane  di  aiteadiinenlo  ; e ancor  più  comune 
Mare  in  astretto  6). 

263 

* Aspettai  1 va*  Aspetto,  Aspettazione, 
Aspeuamento,  Strugffinienio. 

— Aspetto  min  s'usa  se  nonappoggiato  ad  un  ver- 
bo. Stare  in  aspetto  , o simile.  E convien  badare 
che  non  faccia  equivoco  con  l’ aspetto  che  viene  da 
Qtlspicio.  Aspettazione  è il  più  generale.  Aspettativa 
à l'aspettazione  di  tale  o tal  cosa;  d’un'ercdilà,  d'un 
fatto  che  deve  seguire.  Diremo  assolutamente  : 
l' aspettazione  e la  fama  sono  le  più  crudeli  nemiche 
degli  uomini  insigni.  Oui  non  cadrebbe  proprio 
aspettativa.  — «atti  — 

— Aspettamene  è quell'  effetto  col  quale  si  at- 
tende alcuna  cosa  che  debba  avvenire.  Aspettazione 
imporla  l’ idea  di  buona  riuscita.  Struggimento  è 
quella  passione  che  si  sente  nello  aspettare;  Hi  ten- 
sili di  desiderio,  tedio  e disagio  del  raspe  tiare.— 

ALUSJIIf— - 


26* 

‘Agsallincnfo,  Assalto. 

— Assulimento  dice  l’alto;  Assalto  e l’alto  e l'ef- 
fetto di  quello.  Poi  assalto  hh  molti  traslati  suoi  pro- 
pri/. L’  assalto  della  febbre,  della  tentazione,  del- 
l’ira, delia  calunnia.  Enel  proprio  ancora:  pigliar 
per  assalto  {diciamo),  dar  l'assalto,  e simili,  e non 
assalirli  culo.  — a — 
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‘Assalire,  Affrontare,  Investire,  As- 
saltare* 


— Assaltare  talvolta  é un  po'  più  d'awolire:  par 
eh’  esprima  più  impeto  , più  accanimento.  Un  mala 
leggiero  v’assale,  nn  violento  v Assalta.  V'assalgono 
con  iscbenii , V assaltano  entrarmi  alla  mano.  As- 
saltare con  beffe  non  si  direbbe.  Il  dolore  assale» 
disse  Dante  ; cd  è meglio  rhe  assalta.  ’ * 
investire  è assalire  in  modo  che  il  nemico  sia  o 
paia  da  ogni  parte  circondato  dalla  forre  che  mira 
a domarlo. 

Affrontare,  é assalire  a fronte,  per  Io  più  in  modo 
subito.  S’ assale  anco  a lato,  u di  dietro.  S’affroQla 
poi  assalendo  anco  con  soli  oltraggi.-— gatti 


zoo 

'.Insaporare,  As!.a«rslare. 

— Si  «mmjjmi  per  distinguere  il  sapore,  per  sa. 
pere  su  li  i„m  pin  o , ed  „ |,u„na  US(J  J . 

-«» Ì,;,,TVOra  c“s*  * cui  5i  «■«'  il  sapore. 


b: 


i)  Boccaccio. 

'•*) 

3)  FllU!5/uot.A. 

4)  Bmiun. 
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Assassino,  Sicario. 

— Assassino  , che  assale  I viandanti  per  rubati! 
od  ucciderli.  Sicario  chi  uccide  per  n/ai/daio  altrui, 
prezzolato  o uo. — gatti  — 
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‘Assemblea,  Radunanza,  Concilio, 
Congresso,  Dieta,  Consiglio,  Par- 
lamento. 

— Assemblea . adunanza  alquanto  solenne  di  più 
persone",  per  discutere  e risolvere  faccende  pubbli- 
che o cqsc  importanti  comcchè  sia.  Conciliò,  voce 
generale  in  origine  (e  in  questo  senso  può  tuttavia 
adoperarsi)  , ma  con  giudizio . ora  signilìca  special- 
mene  l’assemblea  de'  sacerdoti  in  genere,  per  ista- 
‘ bilire  o risolvere  cose  didogmaodidiseiplinaCeele- 
siftstica.  Congresso,  adunanza  di  potentati  e di  mi- 
nistri , per  discutere  fe  risolvere  faccènde  politiche. 
Ma  può  avere  senso  più  generale:  e l'allesta  il  con- 
gresso delio  streghe  1}.  Meta,  adunanza  de' capi o 
rappresentanti  d'uno  o più  stati , per  far  leggi  o di- 
scutere altri  uegozii  politici.  Consiglio  è più  gene- 
rale di  tutti  ; e dicesi  di  privati  uomini  o di  magi- 
strati o di  governanti.  Parlamento  , assemblea  del 
popolo  , o dei  deputali  da  quello,  — gatti  — 

— RtìJunansa,  qualunque  raccolta  di  persone,  a 
qualunque  sia  fine.  Consiglio  è quasi  sempre  d affari 
secolareschi.  Consiglio  di  stato  di  guerra:  consiglio 
dèi  comune  , consiglio  di  famiglia. 

Dieta  , vocabolo  ormai  quasi  affatto  storico , al 
quale  c soticntrtio  ora  parlamento,  ora  Congresso: 
differisce  però  da  congresso  , in  quanto  la  dieta  ò 
d’ordinario  fissala  da  leggio  de  conduci  Udini.  Il  con- 
gresso all’incontro  è adunanza  fuori  dcU’urdiuario. 
Poi  nella  dieta  si  discutono  gli  affari , per  lo  più  tra 
gli  stati  confederali  oi  magnati  dello  stalo  soggetti 
all’ impero — a.  — . 

2f>0 

'Asserelle,  Assidue,  Assicelle. 

— Asserelle,  le  assi  del  letto  sotto  il  saccone;  as- 
sicelle, piccole  assi  in  genere;  se  piu  piccole  ancora, 
asticine a.  — 
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'Assiduo,  Confinilo. 

; — Assiduo  s’oppone  a non  costante  2) , eonftnuo 
a interrotto.  Assiduo  esprime  l'applicazione,  l'in- 
tensità degli  atti;  continuo,  la  serie  luro,o  la  inolia 
frequeuza  J).  — gatti  — 

Assiduo  dicesi  c «li  persone  e di  cose , conti- 
nuo più  volentieri  di  cose.  Pascal  fu  in  sommo  gra- 
do a.NMUuu  allo  studio.  Il  contiuuo  godimento  dei  pia* 
«eri » oltre  che  infiacchisce  l’ anima  , altera  auco  la 
delicatezza  de;  nostri  nervi  : quindi  è che  molli , o 
Punitila  'ì!!!  ajfjy*  ’ **Cr  U<'MJ0  6°^cre  tfuduno  poco 
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Assistenza,  Soreorso,  $ovve> 

ulmcu,o,Sov»cnzioi»e,Sii!w*IUlo, 

Awittcnza  , Aiuto , Soccorso. 

" Soccorrere,  dice  il  sig.  Boubiud,  d«  xub  ciir- 


l)  (jrftsdior. 
J)  Sfdeo. 
3)  Tctim. 
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te n,  forwre  terso  qtulcnno,  porsi  quasi  sotto  a lui, 
ai  mal  che  r opprime,  sostenerlo,  sollevarlo,  di- 
fenderlo, trarlo  d’affanno.  Ajutare  da  adjulart, 
ódjurart,  congiungere  o aggiungere  le  proprie  for- 
re a quello  d'un  altro  per  giovargli,  per  secondare 
le  sue  operazioni , i suoi  fini.  Assistere  da  adsistere. 
essere  presente;  stare  accanto,  fermarsi  presso  ad 
uno,  vegliare  su  lui  per  soddisfare  a’  suoi  bisogni, 
a'  suoi  desideri».  Dunque,  secondo  l'etimologia,  per 
•«correre  s'accorrc;  aj ulando  si  giova;  per  assi- 
stere si  sta  presso,  si  sopravvegtia  >• 
a He!  soccorso  son  comprese  le  idee  di  grande 
cura,  di  fretta;  o che  al  vostro  zelo  la  fretta  paia 
necessaria,  o che  necessaria  sia  veramente:  nel- 
l'aiuto è l’azione  di  secondare  l'opera  altrui,  di  par- 
teciparvi, di  allegerirla:  nell’assistenza  é il  deside- 
rio di  conoscere  il  male  altrui,  di  attendere  allo 
stato  dell’Uomo  che  soffre,  di  sollevarlo  con  la  pro- 
pria presenza,  con  le  cure.  11  soccorso  è sollecito, 
salutare;  ]' aiuto,  cooperativo,  utile;  l'assistenza, 
prossima,  tutelare.  Spella  al  potente  soccorrere  gli 
sventanti  : al  forte,  aiutare  i deboli;  all'aniico,  al 
congiunto,  all'uomo  caritatevole,  assistere  il  pove- 
ro . l'addolorato,  l'infermo  ». 

In  Anonimo  aggiunge:  « L’atto  di  soccorrere 
suppone  imminente  il  periodo:  vuof  essere  prouto, 
vuol  essere  coraggioso.  La  morte,  U dolute,  la  mi- 
seria urgente  ridi irgpon  soccorso.  L'otto  d’aiutare 
suppone  il  concorso  di  due  forze  ; l’atto  d’assistere 
suppone  la  presenza  o costante  od  altueti  prolun- 
gata ..  4 

Si  può  dunque  aiutare  senz’ assistere  alle  mise- 
rie altrui;  si  può  assisterà  senza  saperle  o poterle 
aiutare.  L’assistenza  è piuttosto  una  serie  di  pic- 
coli aiuti  continui  che  atto  di  grande  soccorso. 
Avvi  delle  infelicitò  che  non  chieggono  aiuto , che 
d’altro  non  hanno  bisogno  se  non  d’assistenza.  Ma 
l'insistenza  è il  più  difficile  degli  aiuti  ; perché  ri- 
chiede non  solo  pietà  ma  costanza,  perché  non  con- 
siste nei  commiserare  soltanto  ma  nei  compatire, 
sob  nel  fare  ma  e nel  soffrire.  1.’ un: unità  spin- 
ge a accorrere  : la  virtù,  la  bontà  del  cuore  mub- 
voaoad  aiutare;  soli  la  religione  c l’amore  possono 
augnarci  ad  assistere. 

Auto,  Soccorso,  Soventi  mento , Sovvenzione. 
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Si  aiuta  ne’  pericoli , cosi  come  si  soccorre  e si 
«vvieue;  se  non  che  il  sovvenire  indica  aiuto  meno 
immediato,  il  soccorrere  aiuto  rapido  e quasi  ac- 
twrute.  Questa  idea  di  maggiore  tranquillità,  con- 
giunta all’aiutare,  fa  ch'c'  si  usi  più  spesso  parlan- 
do appunto  di  persone,  di  oggetti  presenti  o vici- 
ni I ■ Quindi  è che  si  dice:  aiutarsi  da  sé;  nè  si  di- 
rthbe:  sovvenirsi,  soccorrersi  2). 

Inoltre,  nell' aiutare  abbiamo  l’idea  di  eoopera- 
tiwe,  che  non  è nel  soccorere  e nel  sovvenire,  I 
qwli  non  esprimono  se  non  l’atto  mostrante  la  for- 
ti e l’intenzione  di  giovare:  e solo  indirettamente 
veftftmo  ad  indicare  il  giovamento  recalo  dall'atto. 
Cod  e che  diciamo:  aiutare  a uno  a fare  la  tal  cosa; 
* ^iremmo  dire  cosi  prupriatnente:soccorrerlo  3). 


i)  Dim:  0 muse , o alto  inferno,  or  m' aiutate.  Ne*- 
weo direbbe  al  proprio  ingegno:  soccorrimi. 

>)Caos.  Moa.:  Operano  bene,  e aiutanti  meglio. 

3}  Cosi  nella  lingua  latina  : y idjuvat , dice  il  Seybold, 
“ài*  fio  est  partueps  laboris  et  ofvm.-Tc.aEa zio:  Hit 
^f'tadjuia. -tjtLLta:  Opcram  mutuo  (Unt , et  mes  sentitane 
oiptvtnt. 
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Altra  differenza  sarà  dunque,  che  aiutare  non  sup.’ 
pone  l’immediato  bisogno;  indica  accrescimento  d1 
forza,  contribuzione  di  mezzi.  L’aiuto  insemina  può 
venire  o quando  le  nostre  forze  mancali  del  tutto,  o 
quando  son  deboli,  n quando,  per  grandi  che  sieno, 
riescono  insufficienti  allo  scopo. 

Quindi  la  differenza  dell’uso  tra  aiutare  uno  e 
aiutare  a uno:  il  primo  indica  aiuto  ragguardevole, 
essenziale;  il  secondo,  semplice  cooperazione.  Nel 
primo  senso  diciamo:  aiutare  l'aniico  ne’ suoi  biso- 
gni ; nel  secondo  : aiutargli  a lavorare , a sbrattare 
e simili. 

Ascoltiamo  il  Guizot:  * L’aiuto  serve  principal- 
mente ad  operare:  il  soccorso  principalmente  ad 
escir  di  pericolo  1).  La  religione  soccorre  contro  le 
passioni,  aiuta  a virtù.  Chi  porta  un  prso  ha  biso- 
gno d’aiuto  per  ben  posarlo;  m»n  chiede  soccorso  so 
non  quando  si  vede  ili  pericolo,  di  cadere  ». 

« L’aiuto  inoltre  può  essere  abituale,  il  soccorso 
è istantaneo.  Si  soccorre  pascendoli  famelico;  si 
aiuta  giornalmente  il  povero  il  quale  non  ha  di  che 
vivere  ». 

Sovvenire  suppone  bisogno  più  che' pericolo.  Si 
aiuta  il  debole,  si  sovviene  l' indigente,  si  soccorro 
il  naufrago  2).  Quindi  il  vocabolo  sovvenzione,  de- 
stinalo a significare  più  comunemente  gli  aiuti  pe- 
cuniarii. 

E qui  si  noli  la  differenza  Ira  sovvenzione  e. sov- 
venimento:  questo  è voce  generalo,  ed  esprimendo 
l'astratto  di  sovvenire,  ne  ha  lutti  i significati:  sov- 
venzione, ripeto,  s’applica  principalmente  ai  sut  ve- 
nimeniiin  danaro  3'*  Coloro  che  oon  hanno  bisogno 
di  sovvcnimeiito,  perché  indigenti  non  sono,  posso- 
no aver  di  bisogno  di  sovvenzione  per  compire  im- 
presa onorevole  ed  utile. 

Ma  il  verbo  sovvenire,  s’applica  talvolta  ad  indi- 
care que’  piccoli  servigli  e giovani  Ulti  che  non  si 
possono  dire  aiuti  4):  è più  generale  dell’ aiutare; 
onde  il  Boccaccio:  « Sovvenire  d’opportuno  aiu- 
to 5)  ». 


i)  È ben  vero  che  l’uomo  in  gran  pericolo prida aiuto: 
ma,  viceversa,  l’o omo  che  avesse  bisogno  di  posare  un 
peso  non  chiamerebbe  soccorso. 

a)  Passivasti  : Conte  l’uomo  vuoi  essere  sovvenuto  ne' 
stipi  bisogni,  così  dee  sovvenire  ai  bisogni  de ! prossimo.  Si 
dirò,  egli  è vero:  aiutare  l'indigente-,  ma  notisi  dirà, 
viceversa:  sovvenire  il  debole.  Si  badi  a questa  norma 
del  capovolgere  , a cosi  dire,  le  frasi  ]wrr  conoscerne  le 
differenze.  Le  voci  di  senso  più  generale  possono  essere 
sostituite  a quelle  di  senso  particolare,  ma  non  viceversa. 

3)  G.  Villa*!:  Denari  ricolti  di  decime  e di  soveenào- 
ni.  - L.tviBHt :$..uiai  : Sosteniamo  colle  nostre  stnvemioni 
questo  ricetto  e questa  scuola  dei  mendichi.  E più  sotto  : 
/am  religione  vuole  che  il  povero  sìa  sovvenuto,  ma  sovvenu- 
to in  que'  modi  che-  non  contrastino  «gli  alti  disegni  della 
Provvidenza.  In  questa  seconda  sentenza  si  comprendo- 
no non  solo  le  sovvenzioni  in  danaro,  ma  i sov  \ eminen- 
ti d’ogni  genere. 

4)  Da»te  patteggia  oon  frate  Alberilo,  il  qnalelo pre- 
gava di  levargli  dagli  occhi  il  ghiaccio  incrostato:  se  vuoi 
eh' ìli  sovvenga,  raccontami  il  tuo  delitto. 

5)  Virgilio  nel  1 del  Purgatorio  narra  a Catone  i]  per- 
chè e il  come  DAKTEsia  penetrato  fui  là:  Donm  scesa 
dal  citi  par  li  cui  preghi  Della  mia  compagnia  costui  sov- 
venni. Poi  soggiunge:  Dall  alto  teetìde  virtù  che  m’aiuta 
Conducerlo  a vederti  e a udirli.  Nel  primo  sì  traila  di 
sovvenire  a un  bisogno , nel  secondo  di  aiutare  a un  im- 
presa. 
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Il  soccorrere  infine , come  fa  detto,  è istantaneo: 
il  sovvenire,  come  l’aiutare,  può  essere  abituale, 
continuo  1J. 


Zittio,  Sussidio. 

Sussidio  è «iato  prestato  non  tanto  con  l’ opera 
diretta  quanto  con  altri  mezzi , in  roba,  in  danari, 
in  vitto,  in  soldati.  Anche  l'aiuto  si  può  talvolta 
prestare  in  modo  simile:  ma  il  sussidio  porta  sem- 
pre con  sè  questa  idea.  Quindi  è che  il  sussidio  è 
tutto  estrinseco:  l'aiuto  può  csSere  tutto  di  consigli, 
di  protezione,  di  cure,  di  amore.  11  Caro:  « Ed  lo 
d'aiuto  Scarsa  uon  ti  sarò  nè  di  sussidio  ». 

Inoltre  il  sussidio  suppone  bisogno  ben  più  che 
l’aiuto:  c in  ciò  s'avvicina  al  sovvcn intento:  è meno 
però  del  soccorso.  Si  danno  sussidii  a’  deboli;  aiuti 
a lutti. 

.Ma  l'idea  del  sussidio,  anche  quando  è vicina  al- 
l'idea dell’aiuto,  ha  sempre  non  so  che  di  più  parco. 
11  sussidio  par  ch'abbia  per  fine  supplire  al  bisogno 
e nulla  più.  Ogni  piccolo  aiuto  è sussidio:  non  ogni 
sussidio  è tale  da  porgere  aiuto.  Con  tutti  i sussidii 
della  carità,  il  povero  ha  sempre  bisogno  che  la  so- 
cietà lo  aiuti  coll'  occupar  le  sue  braccia.  11  sussi- 
dio insomma  è parte  d’aiolo. 

Altra  differenza:  l’aiuto  lien  sempre  della  benefi- 
cenza, della  benevolenza;  anche  quando  é dovere, 
nella  forma  conserva  Don  so  che  di  liberale  che  io 
rende  virtù.  Il  sussidio  può  essere  di  mero  dovere 
o di  convenienza  o di  moda,  senza  che  virtù  c’entri 
punto.  1 sussidi!  che  si  danno  l'uno  all’altro  i prin- 
cipi nelle  guerre,  è ben  raro  che  la  sola  umanità  li 
consigli.  1 sussidii  che  un  principe  domanda  alia 
nazione  sogliono  essere  tuli’ altro  che  volontaria 
aiuti  sempre  non  sono. 

Più:  l'aiuto  è dato  da  maggiore  a minore,  minoro 
almeno  nell’istante  del  pericolo  ; o da  uguale  ad 
ugnale:  il  sussidio  può  essere  dato  anco  dal  minore 
a!  maggiore;  c l'idea  di  debolezza  si  concilia  bene 
con  l'idea  di  parsimonia  ch’è  annessa  alla  voce  sus- 
sidio 2}. 

Utima  differenza:  l’aiuto  si  presta  d’ordinario  a 
a chi  no  ha  bisogno  nell’atto  ; il  sussidio  si  prepara, 
si  dispone  per  un  bisogno,  un’ occorrenza  lontana. 
Il  sussidio,  dice  Isidoro,  si  serba  nel  caso  che  l’or- 
dinario aiuto  non  basti  3). 
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Associare,  Aggregare,  Ascrivere, 
Scrivere. 

* vàzjor iare  a un’impresa,  aggregar*  ad  un  corpo 
morale.  Associare  per  avere  un  aiuto,  per  dividere 
un  utile;  aggregare  per  accrescere  un  numero  con 
più  o mcn  buona  scelta.  I negozianti  s'associano;  I 
letterati  sono  aggregali  ad  università,  ad  accade- 
mie ».  Fin  qui  l’abate  Girard. 

« Associerò  a una  comunità  regolata  o formata 
di  già  o che  allora  allora  si  formi:  aggregare  a mol- 
titudine, talvolta  non  ordinala  , ma  che  dev'essere 
sempre  raccolta  già.  [/aggregare  non  indica  idee 


i)  Stazio  dice  a Virgilio  d'p*«erc  stato  «datamente 
rmtiauo  e di  avere  amato  i cristiani:  E mentre  che  di  lii 
per  me  ti  stette  Io  G novenni, 

z)  Boccacci»:  A coloro  che  infermavano  mun  altro  sus- 
sidio rimase  che  o la  canta  degli  amici....  o l'avarizia  de' 
tenenti.  -Plauto  ; Apollo,  quarto  , subceni  un  hi  atque 
atipica.  -CjCLZJo:  Parlar , suborni  et  mccurre. 

3)  Aita  è vivo  tuttora  util*-  campagne  toscane. 
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nè  d’intima  anione  nè  d’ordine.  Associare  dicesi 
delle  persone;  aggregare  anco  di  cesa  ».  Cosi  l’abate 
Houbaud. 

Associare  adunque  suppone  l’ammettere  a coo- 
perazione o personale  o reale , a divisione  d’ uffizi, 
d’utili:  aggregare  non  vale  che  ammettere  a corpo, 
a moltitudine,  qualunque  ella  sia  1).  Aggregare,  sì 
dirà,  non  associare  alla  cittadinanza;  un'accademia 
aggrega  a sè  nuovi  membri;  altri  che  non  vi  sono  ag- 
gregali può  associarli  alle  proprie  intraprese.  An- 
che t nou  aggregati  alle  società  letterarie  dovreb- 
bero associarvi*!  co’  loro  lavori  per  amore  della 
scienza  e del  vero:  ma  sovente  le  ambizioni  che  ac- 
compagnano simili  aggregamenti  son  cagione  di 
dissociazioni  e di  guerre. 

Aggregare  ritiene  dell’origine  sua  latina  2),  ed  è 
voce  talvolta  quasi  di  spregio  : associare  non  già. 

Quindi  la  differenza  tra  aggregare  ed  ascrivere , 
che  è voce  più  nobile;  e oltre  all' esser  più  nobile, 
s’applica  a cose  dove  l’aggregare  non  regge.  La  po- 
sterità ascrive  al  numero  dei  grandi  scrittori  quelli 
soli  che  «ingiungono  con  l'eleganza  dello  stile  la  so- 
lidità delle  idee.  La  Chiesa  ascrive  al  numero  de’ 
santi  non  solo  quelli  che  vissero  senza  macchia,  ma 
quelli  ancora  che  col  pentimento  emendarono  i pas- 
sati errori.  L’ ascrivere  non  è che  un  giudizio,  un 
atto  3);  l'aggregare  è un  fatto  , un  decreto. 

Aggregare,  inoltre,  come  ba  notato  il Roubaud, 
dicesi  delle  cose  4). 

Invece  di  ascrivere  sogliam  dire  anco  scrivere : 
ed  esprime  atto  meno  solenne  e mcn  regolare.  Un  ta- 
le è scritto  tra  gl’invitati  a una  festa,  tra  gli  appal- 
tati a un  teatro:  non  ascrìtto  5). 

Annumerare  talvolta  c sinonimo  d’ascrivere;  per- 
ché non  si  può  ascrivere  a quantità  collettiva  una 
persona,  un  oggetto,  senz'annwnerarvelo:  ma  que- 
sta voce  ha  senso  più  generale  , ed  esprime  il  sem- 
plice aggiungere  ad  un  numero  uno  o più  nuovi  og- 
getti. Annumerando  alia  somma  de’  piaceri  tatti  i 
momenti  della  vita  che  son  privi  di  dolore, la  som- 
ma de’veri  diletti  crescerà  grandemente.  Voci  d'uso 
nou  molto  frequente. 
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'Assolto,  Assoluto. 

— Assolto  participio,  dicesi  anco  assoluto:  sia 
meglio  è serbare  quest’altro  asiguilìcar  l'addiettiv.. 
Furfante  assolto  , vale  che  la  semenzaio  assolse: 
furfante  assoluto,  vale  assolutamente  malvagio. — 

CATTI  — 
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Amolnlo  (Poter?),  Arbitrarlo  (Po- 
tere). 

Poterp  assoluto  è quello  che  per  istituzione  non 
ha, quanto  all’autorità  legislativa  o all'amministra- 
tiva , limile  alcuno.  Potere  arbitrario  quelle  che  per 
abuso  o per  violenza  o per  frode  tende  a non  essere 


i)  Morali  S.  Gottcorio:  Aggregato  alla  pace  cottoli 
ra.- Ciccarne*  : Aggregare  in  nnmerum  amicurunt. 

a)  Gw. 

3)  Pasdolfim  : I buoni  e virtuosi  cogli  unsi  ascrivere 
nel  numero  degli  amici. 

4)  Reni  : Aggregamenti  di  atomi.  - GciUO:  La  giusti - 
tip  è un  aggregato  di  tutte  le  virtù. 

5)  M.  V ili.asi  : Si  facevano  cassare  per  essere  con  lui ; 
e egli  li  Jactva  scrivere.  - Boccaccio  : Quegli  che  alla 
tira  compagnia  scritti  tono. 
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contenuto  da  limite  alcuno,  il  potere  assoluto  non 
s'esercita  dunque  che  nella  sommità  dello  stato  dal 
supremo  imperante  i);  il  potere  arbitrarlo  anco  da’ 
magistrati  ininori.  Il  potere  assoluto  diventa  facil- 
mente arbitrario  nelle  mani  d*un  avido  , d' un  su- 
perbo. Il  potere  arbitrario  è ili  certo  senso  men  ter- 
ribile dell’assoluto,  perchè  quello  è abuso,  questo 
è btitoxione:  di  quello  si  risentono  i sudditi  più  ra- 
diatane, questo  passa  inosservato  c quasi  rinvolto 
nella  propria  maestà. 
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'Assonanza,  Consonanza. 

—È  la  prima  rispondenza  di  suono  parte  vera  e 
pule  no  ; la  seconda  è rispondenza  perfetta.  K d'uo- 
po per  questa  l'esatta  somiglianza  di  ciascuna  let- 
tera, comiaciando  là  dove  cade  l'accento  tonico  io 
sino  al  termine  della  parola  ; per  p altra  la  somi- 
glianza sola  delle  vocali  è sufficiente.  Assonanti  so- 
no le  rime  che  gli  spugnilo!  i preferiscono  nelle  mo- 
derne commedie  ; lo  sole  rime  consonanti  si  am- 
mettono nella  colta  poesia  degli  italiani.  — poli- 
00*1  — 
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Assordato,  Assordilo. 

Anonimo  dall’età,  da  uii’infreddatqra;  assordato 
dal  rumore:  il  primo  ha  senso  proprio,  il  secondo 
l’iu  un  po'tr&slato.  L'assordilo  è più  o meno  sordo, 
ri  sente  poco:  P assordato  ci  sente  popo  perche  gli 
si  fa  sentir  troppo  2). 
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'Assuefallo  a,  Assuefallo  con. 

. — ^4  di  cose , con  di  persone  : assuefatto  alla  fa- 
tica, al  freddo  : assuefatto  con  loro , cioè  co'  lor  mo- 
di , cui  loro  fare , coi  loro  usi.  — a.  — 
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Astinenza,  Continenza. 

— Astenersi  è tenere  lontane  le  mani  e l'animo 
dalla  rosa  ; contenersi  è temperare  la  forza  dell'ani- 
mo che  ci  spinge  a soddisfare  un  appetito  o d’ira  o 
di  cupidigia.  L’aztinensa  non  tocca  P oggetto:  la 
roflAnenza  si  ferma  nell’atto  medesimo  del  godi- 
*Wlo  o della  soddisfazione  qualunque  siasi  , pre- 
sale o possibile  3). 

L’ astinenza  dalla  venere  agli  uomini  non  legati 
d»l  matrimonio  è dovere  : la  continenza  è dovere  an- 
co fra  coniugati.  — a.  — 
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'Attinenza,  Digiuno. 

— L’an inm: a comprende  e il  cibo  cogni  soddi- 
*f«ionc  di  bisogno  o piacere.  Quando  s’applica  al 
cibo , è men  di  digiuno.  — A.  — 
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'Astratto,  Distratto. 

— Mirano  ambedue  difetto  d’attenzione  , ma  t 
propeii  nostri  pensieri  ci  rendono  astratti  impeden- 
doci di  badare  agli  oggetti  di  fuori:  distratti  ci  ren- 
dono gii  oggetti  di  fuori  impedendoci  di  raccogliere 
1 proprii  nostri  pensieri.  L* astratto  non  pensa  alle 


0 Scesi:  Essere più  onesta  cosa  vedersi  arila  patria 
topraàpe.  assoluto  e col  nome  r col  fatto,  che... 

5)  fnaa  : Col  gran  suono  i viàri  d'intorno  assorda. 

3)  ÙCUOZI  : Nulla  ns  conciliare  fucilili s lemevolcn- 
'“*■  nuhuudims  postini  ù qui  reipubblica  prosimi , <juam 
wùintha  ci  contincntia. 
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cose  presenti  ; Il  distratto  non  attende  a quel  che 
dovrebbe.  Gli  studiosi  sono  astratti , gli  studenti 
sovente  distratti.  — gihakd  — 
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Mslro,  Costellazione. 

— Astro , una  sola  stella  o pianeta  o lume  cele- 
ste ; costellazione  , molli  che  ai  nostri  occhi  sem- 
brano vicini  o somiglianti  od  uniti.  Basti  quel  passo 
di  Dante  , Paradiso  15:«  Al  piè  di  quella  croce  corse 
un  astro  De  la  costellinoli  che  li  risplcnde.  — ro- 
Linoni  — 
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"Astrologia,  Astronomia. 

— Ognuno  sa , l'astronomia  essere  la  scienza  de- 
terminante le  leggi  1}  degli  ostri,  Astrologia,  quel- 
l' embrione  di  scienza  ebe  confondeva  le  leggi  de- 
gli astri  cu' loro  influssi  immaginali,  c ne  traeva  pre- 
dizioni a caso.  Astrologo  o strologo  è oggidì  titolo 
di  disprezzo  : e fu  già  condannata  Paslrulogia  giu- 
diziaria. — grassi  — ■ 
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"Astuto,  Prudente. 

— Il  primo  ha  spesse  volte  mal  senso  , e certo 
significa  sempre  men  nobile  qnalità.  Si  può  essere 
astuto  per  sola  disposizione  di  natura:  a divenir  pru- 
dente è necessario  lo  studio  e l’esperienza.  Oltre  a 
ciò  sembra  che  l'astuzia  miri  principalmente  ad  evi- 
tare il  male,  la  prudenza  a conseguire  il  bene.  Odasi 
il  Machiavelli  nelle  sue  lettere  familiari:  « Vi  ri- 
spondo cheSpagua  parve  sempre  mai  a me  piu  astu- 
to e fortunato  che  savioe  prudente».— poli  Doni- 
ci 

Astuzia,  Astutezza. 

L’ astuzia  è l’atto;  Vastutezsa  è l'abito:  l’astuzia 
è un  pensiero,  un'operazione;  l'astutezza,  disposi- 
zione, qualità.  Si  dirà  bene  che  le  donne  posseggono 
molle  astuzie  per  far  creder  d’amare  senza  dire  bu- 
gia: non  si  dirà  che  hanno  molte  astutezze.  Ben  si 
dirà  : la  naturale  astutezza  di  certi  popoli,  di  certe 
persone. 

Ma  in  questo  senso  di  abito,  di  qualità,  di  dispo- 
sizione, si  dice  astuzia  del  parche  astutezza.  Allora 
la  differenza,  panni,  sta  in  ciò,  che  l'astutezza  è 
sempre  più  generale  , l'astuzia  più  pratica.  L’astu- 
tezza può  starsi  rinchiusa  in  se,  c quasi  in  guardia 
o!  bisogno;  l’astuzia  tende  ad  operare,  a simulare, 
a ingannare.  Del  resto  e T una  e l’altra  si  applicano 
tanto  agli  accorgimenti  diretti  a bene,  quanto  alle 
frodi  malvage.  Queste  sono  le  signitìeaxjortidell'uso 
vivente. 

2R5 

Attaccare,  Attaccarla. 

Tanto  diciamo  : attaccare  uno , quanto  attaccarla 
con  uno*,  per  indicare  aggressione,  provocazione, 
ostilità  , o personale  o rcaie  o morale  o letteraria 
o civile.  Ma  le  due  frasi  sono  ben  distinte  di  senso. 
Attaccarla  sottintende  lite,  guerra  , questione  o si- 
mili; e cel  prova  il  con  che  gli  segue.. Chi  dunque 
dice:  attaccarla  con  uno,  intende  provocazione  che 
dà  principio  a una  serie  o reale  o possibile  d’osti- 
lità. Quindi  esprime  malignità,  odio,  od  almeno  in- 
tenzione non  buona  : esprime  quasi  la  scelta  che  fa 
l’assalitore  d’un  uomo  fra  gli  altri  col  quale  ha  se- 
guala incute  prurito  o motivo  d’entrare  iu  discordia. 


¥ 
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ATTAC  ATTOR 


Il  vile  non  osa  au arcarla  eoi  più  forti , perchè  sa 
che  i più  forti  non  si  lasciano  attaccare  indifesi)  ma 
se  la  piglia  col  debole  e col  derelitto. 

Attaccare  non  esprime  che  un  allo  d’ostilità  , sia 
nel  principio  dell’  inimicizia  o della  dissensione,  sia 
nel  progresso;  atto  diretto  o contr’nno  o contro  mol- 
ti , a line  o d' offendere  od  anco  di  difendersi.  Attac- 
carla indica  risoluzione  determinata  di  cominciare 
la  lotta  con  uno  per  ragione  o per  pretesto  qual  siasi. 
Due  stali  vicini  vivono  in  pace  : 1’  uno  per  giusti  o 
per  ingiusti  motivi  attacca  l'altro  con  negoziazioni 
sleali  o con  alti  <l 'ostilità;  l'attacco  può  dar  luogo 
a un  trattato  e può  cagionare  una  guerra  : posto  che 
si  venga  all’ armi,  lo  stalo  offeso  dal  primo  attacco 
del  nuoto  nemico  può  anch'egli  dal  suo  lato  attac- 
carlo con  incursione,  o simile;  il  nemico  attaccato 
può  improvvisamente  attaccare  l'esercito  incursore; 
può  diriger  l’attacco  contro  un  drappello  sbandato. 
Tutti  cotesti  attacchi  s’esprimono  col  verbo  attac- 
care , non  colla  frase  attaccarla.  Cosi  nella  vita  ci- 
frile , un  tale  >’  attacca  nell'  onore  : voi  o per  ven- 
detta attaccate  lui  dal  medesimo  lato,  o l'attaccato 
in  faccia  ai  tribnnali,  chiedendo  riparazione:  egli, 
per  liberarsi  da  ogni  via  legale,  ri  attacca  con  l'ar- 
»ni  alla  mano.  Tutte  queste  specie  di  attacchi  s’e- 
sprimono col  verbo  attaccare. 

Veniamo  alla  frase  sinonima.  LTno  stalo  debole  si 
trova  vicino  ad  uno  più  forte  e ha  l'imprudenza  d’at- 
taccarla  seco,  di  provocarlo  all'un  modo  o all’altro; 
una  potenza  più  forte  vuole  invadere  lo  stato  ricino; 
cerca  un  protesto  per  attaccarla,  per  cominciare  le 
ostilità;  vuole  attaccarla  per  poi  venire  all’attacco. 
Boma  si  lasciava  talvolta  attaccare  dagli  stati  vicini 
per  avere  il  pretesto  di  attaccarla  eoa  essi  c di  sog- 
giogarli. Nella  conversazione  un  tale,  persevcrchie- 
ria  o per  amor  di  litigio,  vuole  attaccarla  con  que- 
sto e con  quello:  coglie  il  destro  delle  piccole  con- 
tradizioni , delle  piccole  irritazioni;  non  attacca, 
ma  cerca  egli  di  essere  attaccato,  per  attaccarlame- 
glio.  Molti  letterati  s’attaccano  apertamente  senza 
pudore:  molli  cercano  di  attaccarla  con  uno  o con  un 
altro  per  sofisticherie,  per  inezie  1). 

Raccogliendole  cose  dette,  ecco  le  differenze:  I. 
Attaccarla  indica  ostilità  incipiente,  talvolta  il  solo 
desiderio  dell’ostilità;  attaccare,  e la  prima  aggres- 
sione e qualunque  siasi  di  quelle  che  vengoudopo. 
11.  Attaccarla  indica  mal  animo,  spontaneità;  attac- 
care può  non  indicare  che  Tatto , o volontario  o ne- 
cessario ebe  sia.  111.  Attaccarla  indica  non  so  che 
di  minuzioso,  di  cavilloso  , di  fraudolento;  attac- 
care è atto  di  forza  aperta  , di  valore  o di  violenza. 
Però,  anche  quando  l’attacco  è giusto,  il  cercar 
d attaccarla  indica  animo  non  dominato  dall’autore 
della  giustizia  e della  verità  2). 
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‘Attacco.  Assalto,  Aggressione. 

— Può  essere  attacco  seri  t’assalto:  l’attacco  è as- 
salto impetuoso  , e eoa  più  voglia  di  nuocere.  Lad- 
dove trattasi  di  salire,  ivi  assalto  sta  meglio.  Si  dà 
l' assalto  a una  città,  a una  fortezza,  a un  bastione: 
gli  assalilwatlaccano  si  vivamente  gii  assalitori  che 
lì  ributtano  indietro.  — gatti — 

— A'jy  cessione  diciamo  a mano  armata  quella  del- 

i)  Fra  Giordano  : Non  colere  attaccarlo  bruscamente 
e con  anfana.  - Davaszati  : Cerconi  occasione  per  at- 
taccarla cogli  Eduì. 

•. l ) Alcune  delle  differenze  qui  notate  pone  Roiibaud 
tra  le  frasi  attaquer  qudqu'un,  iataquer  à quel qu  un. 


l 

•6» 


T assassino  . del  ladro  , del  rapitore  ; e l’aggres- 
sione pare  piu  subita  e d’  ordinario  più  frodolenta 
dell’attacco.  Di  due  eserciti  che  attaccano  la  zufTa, 
non  aggressione  ma  attacco  diremo. — UTUBl — 
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Attacco,  Attaccamento,  Affetto. 

Lo  duo  prime  voci  s*  usano  in  senso  d’ affezione 
intima  e più  o meno  interessata,  colla  differenza  che 
Tatfaccamenlo  è innocente,  l'attacco  non  lauto; 
questo  è una  passione  , quello  un  affetto.  Attacca- 
mento al  proprio  dorcre,  alla  propria  famiglia,  a 
nn  amico , a donna  onesta  che  si  stima  ; attacco  a 
donna  di  mal  affare,  ni  giuoco,  al  danaro.  L* attac- 
camento è sincero,  affettuoso;  l’attacco  è forte,  so- 
verchio : quello  può  condurre  al  sacrifizio , questo 
ticn  quasi  sempre  del  vizioso  amore  di  sè. 

Anche  l’attaccamento  può  essere  biasimevole) 
quando  non  è moderalo  dalla  ragione;  ma  è sempre 
men  ostinato  c men  grave.  Cosi  l'abate  Girard. 

£ l ab.  Houbaud.  « L'attacco  viene  da  qualunque 
sia  causa;  l’attaccamento  dal  cuore.  Dall'oggetto 
a cui  s’ha  dell'attacco  uno  non  si  sa  dipartire;  l'og- 
getto al  quale  egli  ha  dell’ attaccamento,  e’  l’ama. 
La  semplice  abitudine,  la  passione  prodace  l'attacco; 
la  conformità  degli  animi , l'attaccamento.  Le  per- 
sone di  cuor  buono  possono  avere  un  attacco  senz'ai- 
leccamento  sincero.  Per  poter  dire  con  Marziale:  Io 
non  posso  vivere  nè  senza  te,  uè  con  te;  e’ ci  vuole 
un  attacco  forte  e dell' attaccamento  ben  poco.  Uno 
de’  gravi  mali  del  vizio  si  è che,  anco  cessato  Tat- 
taccamcnlo,  l’attacco  resta.  Voi  non  amate  più  quel- 
la persona  , c pure  non  ve  ne  potete  staccare  ». 

Queste  differenze  s'osservano  anco  fra  noi  nell’uso 
deila  lingua  parlata.  È superfluo  aggiungere  che  ad 
attacco,  in  sento  d’aggressione,  non  si  potrebbe 
sostituire  attaccamento. 

— L'affetto  è un  principio  d'attaccamento;  attac- 
camento ò affetto  forte.  Si  può  avere  affetto  anco  ad 
estranei;  l’attaccamento  viene  dalle  comuni  abi- 
tudini. 

Attaccato  , diciamo,  al  dovere,  alla  virtù,  meglio 
che  affezionato.  — lavkaix— • 
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'Atterrare^  Diroccare,  Appianare. 

Atterrare,  gettare  a terra;  ed  ha,  come  distrug- 
gere e rovinare , senso  più  lato  degli  altri.  S’atter- 
ra non  solo  un  edilizio,  una  mole,  ma  un  uomo,  un 
albero , un  pezzo  di  legno. 

Diroccare , secondo  l’origine , vale  demolire  edi- 
lìzi! simili  a rocche  o a castelli.  Montagne  o mac- 
chi di  sassi,  o capanne,  o palagi  a mero  uso  d'abi- 
tazione non  bene  si  direbbero  diroccali. 

— Appianare  è ridurre  del  tutto  al  piano  ciò  che 
prima  sorgeva  in  qualche  modo  sul  suolo;  ed  è far 
peggio  che  atterrare  e rovinare.  Il  Botta  scrisse: 

« Con  maggior  tempesta  fulminava  («città,  fracas- 
sando ciò  ch'era  rimasto  intero,  appianando  ciò 
eh'  era  stato  ruinato  ».  — poudori  — 
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’AttoPfere,  Avvolgere,  Torcere. 

— Attorcere  è avvolgere  più  fila  insieme , o av- 
volgere di  più  forza.  — «o maxi  — 

— Propriamente  attorcere  è avvolgere  a spirale, 
stringendo  con  forza.  Potrebbe  dirsi  d’altro  che  di 
sole  fila,  come  di  ramiceli!  fronzuti,  di  steli e«n 
fiori,  c simili.  Degli  usi  poetici,  come  quello  del 
Petrarca:  « Cbe  son  d’error  con  ignoranza  attorto,  » 
non  occorre  qui  far  menzione. 
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Torcer*  si  dieeneirns®  unto  de’  fili  addoppiati. 

nto  dei  panni  molli  por  spremerli.  Nè  di  questi 
ibesi  attorcere.  — polipori  — 
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‘Adorno,  Dattorno,  Intorno,  All* in- 
torno. 

—Attorno  esprime  meglio  il  moto  4):  intorno  e 
moto  e quiete.  Dattorno  ba  il  di  seco , e però  Tale 
moto  da.  Veoire  da  luoghi  d attorno  2),  levarsi 
d'atioruo. 

Attorno  è talvolta  preposizione;  all'intorno  è 
sempre  avverbio.  — a.  — 

29  i 

* Attrazione,  Affinità. 

— l'allraxiowf  opera  in  tutti  i corpi  della  natura: 
la  finita  sulle  molecole  di  certi  corpi , che  tendono 
per  essa  ad  unirsi  nelle  medesime  o in  diverse  so- 
starne. — UIZ.  DI  .NAPOLI  — 
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Murazzi,  Arredi,  Arnesi»  l/<en*lll. 

AJfmxi,  arnesi  che  servono  ad  oso  continuo  e 
come  strumento  d'operazione.  Arredi  può  indicare 
arnesi  di  mero  ornamento.  Gli  attrezzi  di  cucina,  i 
Molici,  arredi  non  sono. 

— Per  attrezzo  si  usa  anche  attrazso , che  espri- 
me gran  quantità  di  cose  necessarie  per  certi  usi, 
come  per  la  guerra , per  la  marineria , per  fabbriche 
e simili.  Arnesi  diccsi  particolarmente  degli  stru- 
menti appropriati  alle  arti , c delle  cose  che  servono 
di  fornimento  nelle  case.  — Alberti  — 

—Nell’uso  di  Toscana  dicesi  comunemente:  casa 
fornita  d’utensili,  cucina  d’attrezzi,  bottega  d’ar- 
aed.— a.— 
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'Attribuire.  Appropriare» 

— Appropriare  è più:  quel  che  l’uomo  s’appro- 
pria è suo . o egli  vuole  che  sla  lutto  suo:  quello 
tbe  s'attribuisce  può  attribuirselo  per  indiretto  mo- 
do, enondi  diritto  assolato. 

Ne!  senso-attivo  "ha  luogo  la  medesima  differenza. 
Poi  appropriare  ha  senso  d’accomodare  in  modo 
proprio,  cioè  convenientissimo.  Cosi  diciamo:  ter- 
mine, titolo  appropriato  ; sentenza,  citazione  bene 
appropriata  al  caso.  — catti  — 
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'Attribuire,  Imputare,  Accagiona- 
re, Apporre. 

—S'attribuisce  e il  bene  e il  male , c cosa  indif- 
ferente; s'imputfi  il  male.  S’attribaisce  non  solo 
per  dare  merito  o demerito  della  cosa,  ma  pure  per 
assegnare  l'autore,  la  cagione;  s’imputa  per  darne 
carico.  Adunque  imputare  è men  generale  e più  de- 
terminato però. 

Accagionare . attribuire  a taluno  la  cagione  d’un 
male,  e dicesi  per  lo  più  di  persone.  S’imputa  e alle 
persene  e alle  cose.  — catti  — 

Oprano  sa  che  imputare  ha  sempre  mal  senso , e 
attribuire  V ha  buono  per  lo  più  : tna  quando  ambe- 
due s’applicano  a colpa,  differiscono  in  ciò,  che 
neU’ imputare  è qualche  animosità,  l' attribuire  può 
essere  mera  affermazione.  Poi  s'imputa  con  parole; 
ai  può  attribuire  pur  col  pensiero.  Inoltre  nell’ im- 
palare può  essere  temerità  o calunnia;  attribuire 


0 PBTUftci  : Il  cor  che  ma/  suo  grado  attorno  mando. 
a)Di»o:  Conpu  paesani  dattorno  veduti. 


si  può  anco  a torto:  ma  la  parola  è men  grave.  Da 
ultimo  s’imputa  a taluno  un  fatto  colpevole  s’attri- 
buisce ad  intenzione  colpevole  un  fatto  per  sé  stesso 
innocente.  Attribuire  dicesl  anco  di  cose  corporee, 
non  l’altro:  s'attribuisce  una  malattia  all’effetto  del 
vino. 

— Apporre,  in  significato  di  attribuire  una  colpa 
non  solo  con  mal  animo,  ma  eziandio  con  falsità. 
Dante,  del  furto  di  Vanni  Fucci:  a £ falsamente  fu 
apposto  altrui  ».  — cioni  — 
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Attribuirsi  , Appropriarsi , Arro- 
garsi. 

• Appropriarsi  è pigliare  per  sè,  ritenere,  conside- 
rar come  proprio  quello  che  vostro  non  è.  Arrogai^ 
si , è richiedere,  pretendere  con  orgoglio  . con  in- 
solenza ciò  che  non  é a voi  dovuto,  o più  di  quello 
che  a voi  sia  dovuto.  Attribuirsi  è darsi  d’ autorità 
propria  cosa  che  non  è tutta  vostra.  L'uomo  avido 
s’appropria,  l'ingiusto  s’arroga,  il  geloso  da’ suoi 
pretesi  diritti  si  attribuisce:  nel  primo  entra  prin- 
cipalmente l’interesse,  nel  secondo  l’andacia,  nel- 
l’ultimo l'amor  proprio.  11  tale  attribuisce  a sè  un* 
invenzione,  un  esito  fortunato  del  quale  il  merito 
non  è suo:  s’arroga  titoli,  preminenze,  privilegi!: 
s’appropria  un  campo,  un  arnese.  È cosa  frequento 
che  l'uomo  s’approprii  oggetti  di  cui  non  conosce  il 
proprietario;  s' arroghi  come  diritto  i servigi  egli 
omaggi  volontariamente  rendutigli;  s’attribuisca  un 
successo  a cui  non  fece  che  contribuire  in  alcuna  par- 
te. Cosi  l'abate  Roubaud. 

L’appropriarsi  è accompagnalo  con  fatti;  l’altri- 
buirsi  può  essere  semplice  opinione;  l'arrogarsi, 
vana  pretesa.  Attribuirsi  non  diccsi  clic  de’ meriti; 
arrogarsi . de’  diritti;  appropriarsi,  della  proprietà, 
sia  di  beni  visibili,  sia  di  cose  incorporee  1).  L’attri- 
buirsi può  essere  legittimo;  l'appropriarsi  può  es- 
sere giusto;  l’arrogarsi  è sempre  inconveniente  e 
condannabile  2).  Ma  anche  quando  l'attribuirsi  ha 
mal  senso,  è sempre  meno  odioso  dell' arrogarsi. 

296. 

’AtfrlutarsI,  Attristir*!. 

— Attristirsi  pare  che  indichi  meglio  il  passag- 
gio da  stato  lieto,  o almeno  tranquillo,  a tristezza, 
rhe  indichi  i primi  passi  che  l’animo  nella  tristezza 
fa.  L'attristarsi  pare  che  giovi  ad  esprimere  tristez- 
za più  lunga. 

Poi,  attivamente,  più  comune  è attristare  che  at- 
tristire. E di  cose  corporee  parlando,  dice  dello 
piante  il  Vettori,  che  s’attristiscono,  divengono  tri- 
ste , languide  ; c nessuno  direbbe  che  le  piante  s’atr 
tristano.  Volgarmente:  mfrùtùcono — a 

297. 

Attutire,  Abbonire,  Attutare. 

Attutire  nell'uso  vivente  vale  calmare  n/i  uomo 
irritato;  abbonire  vale  non  solo  calmarlo  ma  render- 
lo buono.  Attutire  suppone  maggior  furia  da  plaea- 


l)  Amosto  : E che  le  chiavi  s' arroghi  dovere  Del  cielo 
e dell  abisso  in  suo  potere  (qui  si  tratta  d’un  diritto).  - 
VITA  S.  Gi*ola*o  : A lui  ne  abbiamo  a rendere  ragione , 
e a noi  non  possiamo  appropriare  niente  /qui  si  tratta 
d’uoa  specie  di  proprietà).  - Passivasti  : rion  dee  dun- 

?<ue  la  persona  attribuire  superbamente  a’  suoi  meriti  gua- 
ungur  bene  abbia. 

a)  Cica* ore:  Ego  tibi  tantum  tribuo,  guani um  m hi 
fonasse  arrogo. 
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re;  abbonire  una  qualunque  inquietudine.  S’ attuti- 
sce «remando  l’impeto,  s’abbonisce  acquetandolo. 
S'attuti  w un  uomo  irato,  s'abbonisce  un  fanciullo 
stizzoso. S’atlutisre  anche  co' fatti,  s’ abbonisce  con 
sole  perule.  Attutirsi  non  si  direbbe:  bensì  direbbe 
che  uiio  s’d  abbonito  da  s è. 

Attutare  nelle  campagne  toscane  si  parla.  Ha  sen- 
so ine»  (arfzo  che  nella  lingua  scritta.  In  questa  di- 
cesi non  solo  dell'ira  ma  di  qualunque  affetto  del- 
l'animo, di  qualunque  movimento  o scompiglio.  At- 
tutato l’amore,  il  fremito,  i soldati,  la  polvere.  Nel- 
la lingua  parlata,  invece,  si  attuta  a forza  di  busse; 
si  attuta  oun  solo  acquetando,  ma  domando,  vin- 
cendo. 


Audace,  Ardilo , Temerario,  Ardi- 
mentoso « Animoso. 

« L'ordito  ha  della  forza,  l'audace  della  violenza: 
l'ardire  indica  sicurezza  c coraggio;  l'audacia,  or- 
goglio ».  Così  l'ahate  Girard. 

« Ardilo  è meno  d'audace;  audace  e temerario  son 
titoli  sempre  di  biasimo:  ardilo  può  essere  talvolta 
una  specie  di  lode  ».  Cosi  a un  dipresso  l’abate  Ro- 
mani. 

Può  esserci  un  ardir  generoso  1):  l'audacia  c quasi 
sempre  o spregevole  o condannabile  2}.  lo  leggo  in 
un  dialogo  di  Camillo  Pellegrino:  « 1 principi  cri- 
stiani, i quali  furono  o audaci  o arditi. ..3)  a.  L'ar- 
dire può  essere  privo  d'audacia;  l'audacia  è ardire 
soverchio,  inopportuno,  notevole. 

« L'audace  non  hn  rispetto  no  riflessione;  l'ardilo 
non  ha  tinnire.  L'ardire  col  quale  talvolta  è neces- 
sario dire  il  vero,  non  dee  inai  degenerare  in  auda- 
cia. Ardito  ba  inoltre  de' sensi  traviati;  c diciamo: 
frasi  ardite,  ardilo  disegno  ».  Così  P Enciclopedia. 

Molle  volle  l’ardire  degli  alti,  il  quale  non  è se 
non  l’espressione  della  interior  sicurezza,  si  mani- 
festa cosi  franco  clic  pare  audacia.  Molli  giovaui 
paiono  audaci,  c non  sono  che  ardili. 

K qui  noteremo  la  differenza  fra  ardire  e arditez- 
za. Ove  si  tratti  dell'espressione  esterna  dell'ardi- 
re, meglio  sarà  detto  arditezza.  Così  l'arditezza  del 
volto,  della  fronte,  degli  atti.  Ardire  o ardimento 
dello  sguardo,  del  portamento,  c un  po’  me n co- 
mune. 

Ardimentosi!  ha  mcn  forte  senso  d’ardito,  come 
ardimento  l’ha  mcn  forte  d’ardire.L’ardirepuòcssere 
prossimo  all  audaeia;  ardi  mento  è un  coraggio,  una 
forza  richiesta  dalie  circostanze  e a quelle  oppor- 
tuna 4). 

La  temerità,  come  ognun  vede,  è piò  dell'ardire 
e dell'ardimento.  Darteli:  « Quello  che  forse  ili  altri 
sarebbe  stato  ardimento  di  temerità,  iu  lui  fu  con- 
lidcnza  in  Dio. — Il  passar  quello  stretta  si  stima  te- 
merità non  che  ardimento  ». 


i ) Dante  : E ionio  buono  ardire  al  <wr  mi  corse E 

disse  a me  : or  aie  forte  e ardilo. 

a)  GnUo:£  peri  side  voi  audaci  e non  forti.  Fra  Gre- 
ci Stfxyyi  corrispondeva  ad  audacia  ad  ardire. 

3)  Parla  delle  crocialo. 

4)  Ardimentoso  ó notato  dalla  Crusca  come  voce  an- 
tica; ma  tal»-  non  pare,  quando  per  antico  uon  s’ inten- 
da non  malo  nella  lingua  parlata. Orto,  se  si  vuol  rite- 
nere ardimento , ardiutentoso  non  t ha  a rigettare:  e ar- 
dimento ha  quasi  sempre  liuon  senso.  G.  Villani:  U 
senno  e t ardimento  di  AI.  Marsilio  li  team/**!.  - Per  ran- 
ca : L'aura  mia  sacra.... Spira  ti  spesso  eli  io  prendo  ar- 
dimento Di  dirle  il  mal  dii  ho  temilo  c sento. 
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La  temerità  è anche  più  dell'audiciA,  sebbene 
questa  possa  essere  più  pensata.  Il  temerario  non 
bada  ai  consigli , sdegna  di  pensare  al  da  farsi,  ri- 
fugge il  pensiero:  l’audace,  anche  dopo  pensalo, 
si  mantien  fermo  nel  suo  proposito.  L'audacia  è 
sempre  biasimevole  in  quanto  è ardire  soverchio, 
ma  è meno  biasimevole  della  temerità: (ti  avvi  qual- 
che otto  d'audacia  che  può  destar  maraviglia. 

La  temerità  é sconsigliata;  l’audacia, pertinace. 
Gli  audaci  posson  essere  non  temerarii  quando  l’au- 
dacia è calcolala;  i temerarii  possono  non  essere 
audaci  quando  la  temerità  versa  intorno  a cose  da 
poco. Quegli  che  insulta  un  vecchio  venera  bile  è un  te- 
merario, non  un  audace.  Ili  questo  senso  temerario 
è comune  nell'uso,  e nulla  ha  di  comune  con  audace, 

« L’audace,  dice  Isidoro,  non  teme;  il  temerario 
non  misura  il  pericolo.  L'audace  provoca  il  malo; 
il  temerario  gli  va  incontro  ». 

Animoto  non  è assai  comune  nell’uso,  nel  senso 
nffìuc  ad  ardito:  ma  dalla  lingua  scritta  non  parrai 
per  questo  si  debba  sbandire.  Bartoli:  « Che  la  cu- 
pidigia ne’  mercanti  fosse  più  animosa  c più  ardila 
che  ne’ figliuoli  di  Dio  Pamor  del  lor  padre  ».  Dif- 
ferisce da  ardito  in  quanto  è d’un  grado  meno  di 
quello.  L’uomo  animoso  ha  nell’animo  potenza  di 
risoluzione  e d’azione:  questa  potenza,  spiegata, 
diventa  ardimento;  abusata  più  o meno,  ardire  od 
audacia. 

Adunqnc  la  voce  animoso  inchiude  nel  suo  signi- 
ficalo quasi  il  germe  dell’altro  soprannotale;  è piò 
generale,  ed  acquista,  secondo  le  circostanze,  buo- 
no o mal  senso.  Inoltre,  trattandosi  di  atti  esterni, 
e in  poesia  specialmente,  animoso  ha  usi  suoi  pro- 
prii ; come:  passo  animoso  c simili  1};  dove  ardilo 
noti  reggerebbe. 
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Augure.  Auspice.  Aruspice. 

L'aruspice  consultava  le  viscere  degli  animai! 
per  predirne  il  futuro;  l’au^urs  e l’auspice  consul- 
tava» gli  uccelli  2).  La  differenza  è storica,  e lauto 
piò  rispettabile  3). 

Tra  augure  ed  auspice  ecco  le  differenze  dagli 
antichi  assegnate.  I.  Augurio,  dal  canto  degli  uccel- 
li : auspiziu,  dal  loro  mangiare,  dal  volo. 11.  L’augu- 
rio si  provala  deli  borala  mente  sopra  certi  uccelli: 
Pauspirio  s’incoiurava  anco  a caso,  e si  traeva  da 
ogni  specie  di  volatili.  111.  L’augurio  era  piò  cerio: 
Pauspirio,  talvolta,  più  incerto.  IV.  Gli  augurii  non 
si  facevano  che  in  propria  casa  : gli  auspicii  dove 
che  fosse  4).  Fin  qui  Servio. 

« L’auspicio  riguarda  i sóli  uccelli:  l'augurio  tut- 
te le  cose  che  dauuo  soggetto  a congettura,  a desi- 


i)  Dante:  1 utUmose  man  ilei  duca: -\nuJOo:  ani- 

mosti m peci us. 

a)  (ili  ara*/ dei, come  pare  da  Cicerone,  traevano  i va- 
ticini; anco  dalle  fulgori  e da  tulli  i fenomeni  naturali. 
Altrove  lo  stesso:  Quid  cnint  Imbel  harusjier  cttr  palmo 
ine  su s,  etiam  in  bona  extisd  rimai  tempus  et pntfent  diesa? 
Quia  augur  cur  a destra  conma , a sinistra  cornix  fonai 
rotami -Si Ho  Itauco:  Dum  n»  augur  et  està  Quotiti» 
fibrtr  vanustjue  moralur  haruspex. 

3)  E cosi  nell’ italiano.  PasaavanU:  Se  nelle  interiora 
degli  animali , si  chiama  arutpieio. 

4)  Demone:  Quibus  nulla  vedehatur  in  augurili  aut 
mi  spiati  prasensio  ani  sdtnlia  ventati s futur<K.-\ 
Augurii  aut  auspicii  causa.  -Ennio.  - Vani  operata  simul 
auspicio  un  gufi ‘juc. 
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derio  o a speranti  ».  Cosi  Nonio.  Afa  simili  distin- 
zioni non  erano  sempre  neppur  dai  latini  osservale. 

Un  nostro  antico»  l’autore  del  Maestruzzo,  scri- 
veva: v L’indovioaniento  fassi  per  movimenti  e voci 
d’ uccelli...  Questo  s’appartiene  generalmente  ad 
«furio,  U quale  è detto  a garrita  avtum,  siccome 
•Ripido  ab  aspectu  ovium:  de’ quali  il  primo  s’ ap- 
partiene agli  orecchi,  il  secondo  agli  occhi  ». 

Trattandosi  del  senso  storico  di  questa  voce,  io 
direi  au^iicio , non  auspizio:  trattandosi  del  tra- 
mato (di  coi  nell’articolo  seguente) , dirci  auspizio 
piuttosto  che  auspicio. 
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Augurio,  Auaplzio,  Presagio  ( nel 

molato). 

iujfurto  ha  due  sensi.  0 indica  desiderio  del  cuo- 
rt»  wpreiiione  di  questo  desiderio;  e in  ciò  nulla 
hi  che  far  con  auspizio : o esprime  oggetto  , fatto, 
indizio,  circostanza  da  cui  poter  dedurre  a qualche 
roodo  un  fausto  od  infausto  avvenire;  e allora  diffe- 
riste da  auspizio  in  ciò  che,  l’ augurio  d Uu  segno, 

I «ospizio  un'influenza.  Onde  diciamo  : sogno  d Ì buon 
«furio, circostanza  di  buon  augurio,  e simili  l);c 
diciamo:  cominciare  un'impresa  sotto  buoni  ouspizii, 
cominciarla  gotto  gli  atispizii  della  religione,  d'un 
graode  della  terra,  e simili.  L’auspizio  è cosa  più  ge- 
meno  incerta,  e stimasi  uiùdirettameute 

efficace. 

Qui  giova  determinare  anco  la  differenza  tra  au- 
gunó e presagio.  L’augurio  è l’indizio;  il  presagio 
èli  sentimento.  Ina  circostanza  di  buono  odi  cattivo 
Sfurio  mi  fa  presagir  bene  o male.  Anche  senza 
nessuno  augurio,  il  cuore  presagisce  il  futuro,  e 
8 inganna  jpiù  o meno  nc‘  suoi  presagii. 

b'Mguno,  nota  Koubaud,  va  al  futuro  contingen- 
18 «che  tale  sembra;  il  presagio  abbraccia  tutti  gli 
«ggrtti,  di  qualunque  natura  sieno,  necessarii  o ca- 
rtoli- Un  fatto  può  essere  già  seguito,  o noi  non 
»ernc  cognizione:  e al  sentirne  l'annunzio  escla- 
miamo: io  l’avevo  già  presagito  2). 

Talvolta  il  presagio  pare  più  ancora  affine  all'au- 
funo,  inquanto  significa  non  il  sentimento  dcll'ani- 
J®0  c'h«  presagisco,  ma  l’indizio  che  fa  presagire.  Ai- 
wa differisce  nelle  cose  seguenti. 

Noi  auguriamo,  la  cosa  noi»  augura*,  la  cosa  pre- 
Mfisce,  e presagisce  anche  J'aoino.  L'augurio  non 
è ne  II’ oggetto  ma  iu  noi  : il  presagio  è nell 'oggetto 
« in  noi. 

L augurio  si  fonda  più  spesso  sopra  relazioni  im- 
"“riiurie,  frivole  c incerte:  il  presagio  sopra  mo- 
più  solidi. 

Il  presagio  annunzia  nn  avvenimento,  qualunque 
**’,  l’augurio  un  avvenimento  felice  o infelice. 
v*sto  riguarda  ii  fallo;  l’altro  il  buon  successo. 

Il  presagio  è propriamente  vero  od  incerto:  l’au- 
PNio  4 buono  o cattivo.  In  generale,  nel  presagio 

considera  la  natura,  la  forza,  la  realità  delle  Tela- 
moni ch'esse  ha  con  l'avvenimento;  nell'augurio  si 
consideri,  piuttosto  che  l’effetto  dell'avvenimento, 
" bene  o il  suo  male. 


0 FizesitoiA:  La  qual  cosa  mi  rivoltino  i cidi  in 
fdiet  augurio.  - Auorro  : Jl  matrimonio  dì  auspice  ebbe 
d**e. 

a)  Che  il  presagio  risieda  specialmente  nel  sentimen- 
to, «et  prova  anco  l’etimologia.  Ociaosi:  Vagire,  ten- 
titi taut  ut:  it  igitur  qui  utile  sagù  quatti  obluta  rei  est , 
tritar  presagire.  - Plauto  • Prasagibat  mifù  animus. 
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Nel  presagio  non  è superstizione  1):  ogni  cosa 
serve  all’uomo  saggio  per  presagire  il  futuro. 
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Angusto,  Cesare. 

— Augusto,  nel  decader  dell’impero,  siccome  ap- 
parisce da  Ammiano,  da  Lampridio,  da  Spantano, 
si  chiamava  l’imperatore  regnante.  Cuore  il  desi- 
gnalo, il  futuro  Augusto,  come  il  figliuolo  del  prin- 
cipe. Ne’ tempi  men  lontani  dalla  repubblica  l’ im- 
peratore chiamavasi  tutt’ insieme  Cesare  Augusto. 

— 1*0  PM  A — 

302 

'Aumentare,  Ingrandire. 

— S’ ingrandisce  in  estensione,  d’ordinario;  si 
aumenta  in  estensione  cd  In  numero,  e in  ogni  ma- 
niera. — gatti — 
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-Avanzo,  Sopravanzo,  Rimasuglio.  . 

— Sopravanzo,  avanzo  superfluo  o men  utile. 
Rimasuglio,  piccolo  avanzo  o da  poco.  — gatti  — 
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'Avarizia,  Spilorceria,  Sordidezza, 
Grettezza,  Tenacità. 

Gretto,  Jliscro. 

L*  ut-amia  misera  ó spilorceria  f).  La  sordida 
e sudicia,  si  nel  senso  morale  e si  nel  corporeo,  ò 
sordidezza:  nel  materiale  più  specialmente  diciamo 
sudicieria;  e anco  nel  morale,  se  inonestà  o cose  simi- 
li a inonestà  1’accompagnino.  La  grettezza  è princi- 
pio d’avarizia:  vale  meschinità  nello  spendere. 6 li  a- 
v ari  s«in  gretti,  non  ogni  gretto  è avaro  : in  questo  sen- 
so diciamo  anche  misero,  ma  non  cosi  comunemente 
miseria,  come  grettezza.  £ misero  è ancor  più  di 
gretto. Il  misero  con  le  sue  grettezze  patisce  e fa  pa- 
tire. La  tenacità,  anch’cssa,  ora  viene  da  avarizia 
consumata,  ora  è il  troppo  amore  del  proprio,  ma 
non  vizioso,  si  che  si  possa  chiamare  avarizia.  Quan- 
do trattasi  d’avere,  tenacità,  solo  per  sè,  dice  assai. 
Se  si  trattasse  della  tenacità  nelle  opinioni  od  in  al- 
tro, vuoisi  determinazione  più  espressa. 
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'Avaro,  Sordido,  Ingordo,  HI  acro. 

Avaro,  Sordido. 

— L'acaro  teme  di  spendere,  il  sordido  per  non 
(spendere  tiranneggia  sé  stesso.  All'avaro  può  sfug- 
gire qualche  atto  generoso , al  sordido  non  mai. 

— fai  re, — 


Avaro , Misero. 

— Avaro  in  nostra  lingua  è ancor  colui  che  per 
rapine  desidera  d'avere:  misero  chiamiamo  quello 
che  troppo  s’astiene  dall* usare  il  suo.  — machia- 
velli— 

Avaro,  Ingordo. 

— Avaro,  per  ingordo , o fortr  desideroso  di  ac- 


■««  i)  Sacchetti:  dugu rii  sono  quando  uno  fa  viaggio,  « 

tw  una  donnola  gli  attraversa  la  via;  dice:  farò  mal  viag - 
^ fio.  • . . 

*t*  a)  Forse  da  pilus  o da  espilo. 
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AVEBE  -***-  A VICE* 


quietare,  è senso  alquanto  recondito  e poetico  1). 
Nell  uso  più  comune,  avaro  vuol  dir  tenace  delle 
cose  acquistale-  Senti  questa  differenza  il  baldi  in 
que’  versi  della  .Nautica:  « Altri  vie  più  che  l’ór  pal- 
lido in  vista»  L’oro,  ingordo  ed  avaro  insieme,  adu- 
na ».  — polidohi  — 
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t Avere  alle  mani,  A mano,  Per  le 
mani,  Selle  mani. 

Avere  alle  mani  uria  cosa  è spiegato  dalla  Crusca 
per  averla  presta,  esserne  in  trattato  agevole:  Ho 
alle  mani  cosa,  che  vi  darà  il  maggior  onore,  che 
voi  aveste  mai  2).  Avere  a mano  vale  piu;  c da  un 
esempio  degli  arimi,  ant.  lo  diffinisco  per  avere  in 
pronto  ed  in  uso:  Suole  far  più  prò,  se  tu  abbi  po- 
chi delti  di  sapienza  in  pronto  e in  uso, che  non  fa, se  tu 
bai  apparato  molte  cose  , e non  l’abbi  amano.  Qui 
ai  direbbe  meno,  sostituendo:  se  non  l'abbi  alle  ma- 
ni. Aver  per  le  mani  vale  aver  faccenda  , o usare  e 
prender  dimestichezza  con  alcuno:  Avere  per  le  ma- 
ni un  lavoro,  avere  per  le  mani  molli  buoni  uomi- 
ni 3}.  Il  quale  ultimo  modo  raro  è al  presente  nelle 
scritture;  ma  da  esso  è venuto  quello  comunissimo 
nella  lingua  parlala  : perdere  dalle  numi,  ebe  dicia- 
mo , quando  per  gravi  ragioni  o lievi  si  rompe  tem- 
poraneamente la  dimestichezza  tra  le  persone;  mas- 
sime per  toccare  di  alcune  cose  che  non  andando  a 
grado  ad  altrui,  sono  facili  a prenderne  dispetto,  e 
talvolta  ira.  Avere  nelle  mani  non  è registralo  dalla 
Crusca,  com’è  avere  in  mano;  pure  è nell'uso  vi- 
vente, c sarebbe  da  allogarlo,  mostrando  di  conte- 
nere in  se  animo  più  deliberato  a nuocere , ina  men 
reo  di  avere  nelle  unghie;  nella  quale  gradazione  di 
proponimento  questi  ire  modi  ditrerirebbono.  a.b. 
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4 Avere  cura , In  eura,  Custodire. 

— Chi  ha  cura  della  persona  o della  cosa  vi  bada 
più  o men  sovente  con  piacere:  chi  l’ Ita  in  cura 
l'ha  aflidnta  a sè,  dee  badarvi,  e non  sempre  vorreb- 
be, non  sempre  lo  fa.  If  buon  padre  ha  cura  de'  fi- 
glinoli; il  cattivo  li  abbandona  alla  cura  altrui;  e 
sovente  coloro  che  gli  hanno  in  cura , non  v'  bau 
cura  punto. 

Si  custodisce  per  difendere  da  danno  o pericolo: 
la  custodia  è una  parte  quasi  negativa  di  eura. 

Chi  s'  ha  cura  , bada  alla  propria  salute  per  non 
pigliar  malattia  o per  guarire;  chi  si  custodisce»  ba- 
da a star  bene,  a mangiar  bene,  a ingrassare. 

Quest'uso  fa  eccezione  alla  distinzione  generale 
ch  e sopra  posta.  — usai — 
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’Averc  In  roKlnntc,  Pfrfo«tnnK*.i;»- 
scr  di  co*  tu  me,  i:«wr  confuiue. 

Chi  ha  in  costume  fa  qualche  volta;  chi  ha  per 

e os  tur/t  e fa  sempre  o quasi  sempre;  par  che  non  pos- 
sa non  fare. 

E di  costume  c meno  che  se  dicessi:  c costume. 
— msbi — 
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•Avere  In  more»,  A cuore. 

— Avere  in  cuore  una  rosa,  é avercela  fìtta,  ini" 
pressa  per  affetto;  sia  odio,  sia  amore,  anco  senza 

f ) Moti*  : Ebbri  cd  watt  tot  £ firma  forno.  — Ava- 
ariaai  : Hioie:  /^f  tulle  il  tanno,  del  mal  no>iro  arare. 
a)  , S'aecJu’tli. 

3)  Siur/ltlti. 


1 


«• 


+ 


intenzione  di  sfogarlo.  Chi  ha  a cuore  una  cosa,  vuo- 
le, intraprende,  opera. 

Chi  dice  spesso  : l'ho  in  cuore,  costui  non  l' ha  a 
cuore.  La  carità  fa  , non  dice.  — nbbi  — 
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* Avere  motivo.  Aver  ben  d'onde. 

Avere  un  perche. 

— Acer  ben  d'onde,  non  soffre  il  non,  e dice  più 
degli  altri,  e comprende  non  solo  il  perchè,  ma  U 
materia  ancora  del  fare.  Motivo  dice  meno  diper- 
chè;  e la  cagione  che  move,  non  è sempre  ragione 
assoluta. 

Acer  motivo,  diciamo,  e motivi,  e i suoi  molivi. 
Diciamo  avere  un  perchè:  io  ho  il  mio  perché,  i miei 
perchè.  — nebi — 
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* Avere  odio.  In  odio* 

— La  prima  riguarda  più  le  persone,  la  seconda 

e persone  e cose. 

Avera  in  odio,  vale  anco  avere  a noia.  Si  dire  del 
gatto  che  ha  in  odio  il  topo,  d una  pianta  che  ha  in 
odio  tale  » tale  terreno;  non  si  dirà  che  ci  abbia 
odio.  — Muti  — 
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•Avere , Possedere. 

Si  può  «cere  la  cosa,  e non  l’avere  come  posses- 
sore, cioè  non  disporre  di  quella,  lo  ho  de’ credili 
che  non  mi  son  pagatile  poi,  posseggo  de’  fondi. 

S bafino  Ir  cose  talvolta  a metà  con  altri:  si  dice, 
per  lo  più,  di  possederle,  quando  le  son  tutte  nostre. 

Altro  è avere  delle  cognizioni,  altro  è possedere 
una  scienza. 

— Si  ha  una  cosa  in  deposito,  s’ha  da  vendere, 
a'  ha  da  portare  o da  passare  ad  altrui:  s'ha  di  pro- 
prietà, di  possessione,  di  furto.  Possiede  la  cosa 
ebi  se  ne  serve  lungamente  come  padrone,  o sla, 
o creda  d’essere,  o fìnga  di  crederlo.  Solo  l'uomo 
libero,  dicevano  i Domani,  possiede.  — potsa — 
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*A  vicenda.  L'un  l'altro.  Tra  loro. 

Scambievolmente  , Reciproca- 
mente. 

A vicenda  indica  azione,  quasi  alterna,  di  ciascu- 
no alla  volta  sua  1).  Non  sarebbe  dunque  propris- 
simo dire:  amarsi  a vicenda,  perchè  l'amore  è reci- 
proco, continuo,  non  a riprese.  Meglio  amarsi  I’mw 
l’altro.  Di  due  amici  l’un  dopo  l'altro  caduti  in  bas- 
so, si  dirà  clic  si  sono  soccorsi  a vicenda:  di  due, 
poveri  entrambi,  che  a vicenda  si  soccorrono. 

Tra  loro  , sottintende  quasi  esclusione  d'altri. 
Quando  diciamo:  e's’aiutan  tra  loro,  intendiamo, 
cb’e'non  hanno  bisogno  di  ricorrere  ad  ululo  altrui. 
Soccorrersi  l’un  l’altro  dice  che  il  soccorso  è reci- 
proco. Soccorrersi  tra  loro , può  voler  dire  che  pa- 
recchi di  talco  tal  ordine  di  persone  o società  soc- 
corrono i loro  poveri,  senza  che  il  povero  abbia  di 
bisogno  di  estraneo  sovvenimento. 

Dire  di  due  sposi  che  s'amano  tra  loro,  in  secolo 
costumato,  sarebbe  modo  barbaro  e senza  senso: 
nel  secolo  nostro  vuol  dire,  che  il  marito  non  ama 
altro  matrimonio  che  il  suo,  e cosi  la  moglie. 

Parlarsi  l’un  l’altro,  vale  volgere  l'uno  al  ritiro 
la  parola  : parlari  tra  loro,  vale  che  nel  loro  collo- 
quio non  è ammesso  dirottamente  altro  iuterlocu- 
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lare.  Parlar#  a vicenda,  tale  che  l’tmo  parla  quando 
l'altro  ha  finito:  indica  un  parlare  alterno.  All'In- 
contro, di  due  che  parlan  tra  loro,  uoo  può  quasi 
sempre  lacere.  E così  due  persone  possono  parlare 
accenda  senza  parlare  tra  loro,  ma  a terza  persona. 
Possono  parlare  l’uno  all’altro  per  cerimonia  duo 
«de  parole,  senza  che  si  possa  dire  che  parlan  tra 
loro. 

— SeamAiero/menfe,  reciprocamente  equivalgo- 
no a l'uà  l'altro;  ma  il  secondo  è più  della  lingua 
«ritta,  il  primo  nella  parlata  più  frequente. — a. — 
.113 

‘Avidità,  Cupidità,  Ansietà,  Concu- 
pì scen/u. 

— iridila  s'applica  e a bisogni  morali  e a corpo- 
rei: cupidità  specialmente  a morali.  E nel  morale, 
avidità  può  aver  buonsenso;  cupidità  quasi  sempre 
Vita  tristo,  —a. — 

—Aridità,  desiderio  forte  e smodato;  ansietà, 
effetto  dell'aridità,  o d' altra  passione  violenta,  che 
UfVVmm  sospeso.  — romani — 

—Cupidità,  desiderio  violento;  avidità,  deside- 
rio impaziente,  e difficilmente  saziatale.  Concupi- 
scema,  disposizione  a desiderare  i beni  sensibili 
con  affetto  disordinato.  — beaci ìe  — ■ 

314 

'Avido,  Cupido,  Ingordo. 

—.irido  esprime  brama  violenta:  difesi  e del 
corpo  e dell'animo  I).  Ma  dell'animo  parlando,  so 
una  parola  non  segua  che  specifichi  la  passione 
(come:  avido  di  applausi,  di  piaceri),  avidità,  da  sé 
sola,  riguarda  l'araor  del  danaro  e del  lucro.  Cupido 
ri  applica  a lutti  quanti  gli  affetti  smodati.  In  gonio 
esprime  anch'esso  desiderio  grande.  Ila  senso  pro- 
prio e trasiato;  ed  è o più  d'avido,  o per  lo  meno 
ha  ugual  forza,  — romani— 

— Ingordo,  ingordigia  appartengono  propria- 
mente al  cibo , e più  d' avidità  esprimono  1*  intem- 
peranza, il  voler  troppo  di  cose  anche  necessarie. 
Si  dite  avido  di  fama , e ingordo  di  moneta;  perchè 
impaci»  di  moneta  bisogna  pure  averla , e la  fama 
m»  importa.  Cosi  ingordigia  è più  vile,  perchè  $i- 
pwlita  intemperanza  di  cose  più  materiali , più  co- 

feui.  — CAfYOXI  — 
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Atredersl,  Accorgersi,  Addarsi* 
Avveduto,  Accorto,  Avvistato. 
Avvedutezza,  Avvedimento,  Ac« 
cortezza,  Accorgimento. 

Arredarti  è più  facile.»  più  istantaneo , più  estrii»* 
Noi  ci  avvediamo , propriamente , di  cose  sen- 
ili o Unto(chiare  che  quasi  cadono  sotto  i sensi  : 
a **  ««affiamo  di  cose  mcn  ovvie  che  ci  vengono  in- 
dicate da  ragionamenti  o da  indizi!  di  fatto.  Io  pos- 
40  «vedermi  che  due  giovani  amanti  si  guardano , 
« oon  nù  accorgere  per  questo  che  s'amano  1).  Nel* 
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0 Boccicelo  : Avari  t cupidi  di  danari.  - Fior.  S. 
Puscxscn:  Mangia  con  grande  avidità.- AITzAtU  Gu- 
fo 04ir  Strane  traodo. 

*)  Boccaccio:  Cominciò  a farei  più  nuovi  atti  delmon- 
dojloh  t lami  che  se  ne  sarebbe  avvedutoun  cMfO(AcCor- 
h>  aon  direbbe  oè  tanto  ne  co»!  chiaro).  • Dante: Jfc/t 
* *v*de  d porla  (Jte  io  slava  Stupido  tutto  al  cono  della 
UCr'  — r itisene  ti  tempo , e t uom  non  te  ne  avvede  (Qui 
u hall»  di  cove  facili  a raccoglierti).  Lo  stesso  : Non 
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l’ accorgersi  entra  più  il  raziocinio  o il  sentimento; 
e perché  v’ha  luogo  induzione,  perciò  può  aver 
luogo  l'errore  1).  All’incontro  l’avvedersi. essen- 
do come  il  primo  riconoscere  della  sensazione,  non 
va  in  certa  guisa  soggetto  a sbaglio.  L’amante  s’av- 
vede d' una  mutazione  avvenuta  nelle  maniere  del- 
l’ amante  sua  ; s’ accorge  di  mutazione  avvenuta  nel 
cuore  di  lei.  Il  Manzoni  ; « Don  Abondio  (Il  letto- 
re se  n’  è già  avveduto)  non  era  nato  con  un  euor 
di  leone , ma  Gno  da’  primi  suoi  unni  egli  aveva  do- 
vuto accorgersi  che  la  situazione  la  più  impacciata 
a que’  tempi  era  . . a.  Non  si  potrebbe  seiu*  impro- 
prietà cambiar  posto  a queste  due  voci. 

Quindi  è ancora  che  avveduto  è meno  d' accorto, 
L'  uoraò  avveduto  discerne  con  facilità  quel  che  im- 
porta all’uopo  suo;  l’uomo  accorto  da’ segni  che  gli 
si  porgono  deduce  la  parte  incognita  di  quello  che 
l’ uomo  avveduto  decerne.  NrH'amdufeaaèl'  in- 
tuizione della  cosa;  nell’  accortezza,  ripeto,  è l'in- 
duzione. L'avveduto  vede  il  bene  ed  il  male;  l’accor- 
to scopre  i mezzi  di  procacciar  quello,  e questo  fug- 
gire. L’avvedutezza  versa  specialmente  negli  arlifi- 
zii  estrìnseci;  l'accortezza  nelle  cose  dello  spiri- 
to. SI  dirà:  camminare  con  avvedutezza  per  non  ca- 
dere 2);  tentar  di  persuadete  accortamente:  arcar- 
teli» nell’  insegnare,  e simili.  Quindi  è che  avvedu- 
to ha  quasi  sempre  buon  senso:  aerarlo  può  esse- 
re molto  vicino  ad  astuto  3).  Però  non  saprei  se  sia 
molto  imitabile  nel  Boccaccio  questa  collocazione 
delle  due  voci  : a Qual  filosofo,  qualr  artista  inai 
avrebbe  potuto  o potrebbe  mostrare  quegli  accorgi- 
menti. quegli  avvedimenti ...  ? » 

E poiché  siamo  aU’aerorjimrnfo , diremo  la  dif- 
ferenza eh' è tra  esso  e l’accorl'rxza:  questa  è la  qua- 
lità, quello  é l’alto; questo  è nella  mente,  quello  neb 
l’azione; questa  è una  disposizione  naturale  adde- 
strata dall' esperienza,  quello  è un  artifizio  speciale, 
adopralo  in- tale  o tale  circostanza.  L’accortezza 
si  distende  quasi  per  l'intera  condotta,  per  una  se- 
rie di  azioni  : l'accorgimento  si  restringe  ad  un  lino 
particolare  a cui  tendere.  Anco  l'iiomt)  di  non  mol- 
ta accortezza  può  in  una  qualche  occasione  parla- 
re con  accorgimento , usare  nn  accorgimento  felice 
per  uscire  d' impaccio 4).  Accorgimento  si  dirà  tal- 
volta anco  dell'abito:  accortezza  d’un  solo  atto, 
non  mai. 

11  simile  è di  avvedimento  e di  avvedutezza  : que- 
sta é l’abito,  quello  l'atto.  Inoltre,  l'avvedutezza 
meglio  s’applica  al  fare,  l' avvedimento  al  conosco- 
re.  Nelle  cose  letterarie  c’è  più  luogo  d’esercitaro 
l’avvedimento  che  l'avvedutezza;  nelle  mercantili, 
nelle  politiche,  e l'.uno  e l’altra.  Le  discussioni 
logiche  richieggono  avvedimento , e Jo  formano  ; 


»■’  accorgete  eoi  che  noi  tiam  vermi?— S1  accorge  che  la  sua 
» irliuLt  avanza.— Ma  quel  padre  verace  c(u-  soccorse  Del 
tìmido  voler  che  non  i apriva  ( Qui  dì  cose  meno  evidenti). 

i)  Quindi  Dante  lo  unisce  col  se:— Se  ben  m'accorsi 
nella  vita  bella. 

a)  Boccaccio:  Li  fante. , tre  mi  end  ti  meno  ovtrdula- 
merUcy  smucciandolé  il  piè f cadde  (Nou  si  direbbe:  scen- 
dere con  accortezza). 

3)  Bart.  di  S.  Coite.  : Dio,  il  quale  nel  dar  lo  bene 
avvedutistimamenta  lo  sa  scegliere  (Qui  ha  buon  senso).- 
E cosi  oel  Boccaccio  : La  donna  savia  e avveduta  lieta- 
mente risposo .... 

4)  Daxtc:  Gli  accorgimenti  e le  caperle  vie  V seppi  tut- 
te  (Qui  si  tratta  d'ar tifiti!  alla  spicciolala). -Pera ar- 

ca, Uomini  illustri:  Con  molla  accortesi  a insegnando 
(Qui  ù'ona  qualità  costante). 
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le  esercitazioni  pratiche  mettono  a prova  1'  avvedu- 
tezza dell’  uomo  1). 

Aulitolo,  in  senso  affine  ad  avveduto,  s’  appli- 
ca specialmente  a’ bambini,  agli  animalini  che  mo- 
strano prontezza  e brio  2).  Avvistato  diremmo  an- 
co d’  adulti  ; ma  di  bambini  avveduto  non  cosi  ac- 
conciamente. 

Vcniamo  all’  addarsi,  che  a*  approssima  di  senso 
all' apporsi  : vale  a dire  eh'  esprime  un  accorgersi 

Juasi  per  indovinamento,  non  per  indilli  certi  3). 
osi  s' adoprano  nella  lingua  parlata. 
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*ÌTTednfo,  Sagace,  Destro , Canto* 

— Avveduto , che  vede  il  vero  nel  suo  lume , e 
a tempo  ; sagace,  ebe  lo  sente  da  .lontano , lo  presa- 
gisce; destro,  che  cerca  c trova  i modi  più  agevoli 
e brevi  per  cogliere  il  bene;  conto,  che  nell’uso 
de’mmi  e>ita  ogni  inconveniente,  ogni  risico.— a.— 
— Sagace,  benché  derivato  da  sagio,  ha  significa- 
ziona  assai  più  lata  di  presago.  1 Ialini,  per  ristrin- 
gere il  senso  della  radice,  vi  aggiungevano  pitia, 
facendone  praesagire;  il  che  non  avviene. dell' ad- 
diettivo.  Sagace  è colui  che  opera  con  saggezza,  né 
prevede  soltanto,  ma  paragona  e ridette,  ed  è in- 
sieme avveduto  e cauto  e ingegnoso. 

Sagace  differisco  da  avveduto  in  quanto  che  1° 
comprende  non  il  solo  pronto  eonoscimenlo  delle 
cose,  ma  altri  aiti  intellettuali,  come  il  riflettere» 
Il  paragonare , il  combinare , lo  scegliere  * il  preve- 
dere : IT'  include  qualche  cosa  di  pratico;  si  riferi- 
sce all' azione.  — LAMaauscutxi — 
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'Avvenimento,  Avventura,  Acciden- 
te, Caso. 

Avvenimento  dicesi  di  checché  avvenga  od  in  pub- 
blico od  in  privato;  l’accidente  é avvenimento  tri- 
sto d’ordinario,  o almeno  che  ha  più  del  casuale  e 
dell'  indeterminato,  che  l' avvenimento  ; l’avven- 
tura é avvenimento  per  lo  più  lieto, od  almeno  che 
ha  molto  dello  straordinario  e del  singolare  ^.On- 
de diciamo:  avvitature  amorose,  soldato  avventu- 
riere; brutto,  strano  accidente. 

Caso  può  avere  senso  più  trislo-d’accidente.  Boc- 
caccio. « Novelle  piacevoli,  e aspri  casi  d'amore, 
e altri  fortunati  avvenimenti  .Jn  Firenze  si  di- 
ce suonare  a caso  quando  il  suono  della  campana 
della  Misericordia  annunzia  disgrazia  avvenuta  a 
taluno. 

Avvi  però  de’  luoghi  dove  caso  g'adopra  in  sen- 
so indifferente,  dove  cioè  si  tratta  di  fatti  cosi  leg- 
geri che  il  nome d' avvenimento,  d'avventura, d'ac- 
cidente non  ci  cadrebbe.  Si  sente  comunemente  in- 
tuonare un  discorso  : sentito  caso  che  mi  segue  ! e 


i)  Tratt.  seca.  cos.  do*,:  Si  mostrano  dotati  dì  av- 
vedutezza (Qui  è qualità).  - Boccaccio:  Il  vostro  unno 
più  che  il  nostra  avvedimento  à ha  guidate. 

i)  Avvistato  defluisce  la  Crusca  : di  bella  apparenza , 
e tal  («dìo  ha  in  due  vecchi  esempli;  ma  nel  terzo  del 
Varchi,  panni,  ha  il  senso  della  lingua  viva  : E coma 
egli  era  attutato!  Non  fu  mai  il  piu  M bambino. 

3)  O.  Morelli  : I Pisani  presono  sospetto  e addieronsi 
del  fatto.  - Livio  : Acciocché  la  gente  meno  Sodila  se  delia 
lor  cupidigia , eglino  biasimavano. . . * 

4)  B«x»ocio:  Un  pietoso  occidente,  anzi  sventurato.- 
Il  tuo  misero  accidente.- Ala* a»  M:  Narrerò  di  Ginn  t ulte 
avventure. 

5)  Petrarca’:  La  notte  che  segui  t1  orribil  caso. 
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il  caso  non  è che  nna  delle  solile  frivolezze  che  se- 
guono a cento  persone  in  un  giorno. 
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* Avventura,  Successo,  Evento. 

— L'avventura  è più  casuale:  nel  successo; l’ef- 
fetto si  vede  più  chiaramente  succedere  a cagioni 
già  note. 

L’avvenimento  può  essere  buono  e tristo.  L'even- 
to ai  Latini  sempre  lieto.  Non  ao  se  giovi  conferma- 
re questa  distinzione , o se  si  possa  farla  autentica- 
re aall’  uso.  A noi  l’ evento  é affatto  fortuito;  e lo 
prova  l’ addiettivo  eventuale.  — a.  — 
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v Avventurare 9 Risicare. 

— Risicare  è più.  Nell 'avventurare  la  probabili- 
tà è presso  a poco  siccome  per  il  bene  , cosi  per  il 
male;  nel  risicare,  il  pericolo  è meno  lontano.  Uo 
commerciante  avventura  il  suo  : al  lotto  si  risica. 
— romani  — 
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* Avventuriere,  Vagabondo. 

— U avventuriera  cerca  ventura  e fortuna  per  il 
mondo,  ma  può  non  essere  vagabondo  affatto;  poò 
il  vagabondo  essere  si  miserabile  da  non  meritar 
titolo  di  avventuriere.  Girovago  dicono  il  mercan- 
te che  va  qua  e là  portando  la  sua  mercanzia  : ma 
gli  è vocabolo  di  mal  conio,  e altri  parecchi  pos* 
son  farne  le  veci.  — domani  — 
v * 321 

"Avversità,  Infortunio. 

MS  avversità,  Le  avversità. 

Le  «rrérzitd  posson  essere  anco  leggere  : ogni 
avvenimento  che  non  vada  a seconda  de'  nostri  de- 
siderii,  importanti  o no  che  niello,  è u>  vercità.  L'iiv- 
fortunio  è colpo  più  grave. 

Poi  le  avversità  sono  più  tosto  che  un  solo  caso, 
una  serie  di  casi  contrarii.  Onde  $’  usa  per  lo  più 
nel  plurale. 

— Le  avversità  sono  c$sf  avversi;  P avceriitd  é 
stato  avverso  al  ben  essere.  Anco  i fortunati  posso- 
no avere  le  loro  avversità.  Dalle  avversità  grandi 
e continue  viene  l’ avversità.  — laviaux— 
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•Avverso,  A verso. 

— Sinonimia  che  appartiene  alla  storia  della  Ho* 
gua.  Averto  è latinismo  disusato  ; c vele  rivolto  da, 
voltato  altrove,  viene  da  averto.  Avveno  viene  da 
adversus,  rollo  di  contro  1),  contrario,  nemico. li 
primo  s’ unisce  al  da,  l’ altro  ali'  a . — campi  — 
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Avvertimento,  Avviso,  Avvertenza, 
Consiglio,  Ammonizione. 

« L'  avverti  meni  q ha  per  fine  il  chiamar  l’ atten- 
zione a cose  che  noi  dobbiamo  notare , che  non  dob- 
biamo trascurare,  .li  t uo  dicesi  solamente  del  far 
noia  cosa  che  uno  non  sappia  o che  mostri  di  non 
sapere.  L' autori’  pone  un  av  lenimento  al  suo  libro; 
la  spia  dà  un  avviso.  I/awertimento  può  essere  as- 
sennalo ód  inetto;  1’  avviso , vero  o falso.  Io  riccio 
l’ avviso  d’ essere  insidiato  ; e questo  è avvertiraea- 
to  perch*  io  pensi  a difendermi  ».  Fin  qui  il  d’ Alem- 
bert e il  Girard. 


i)  Danti.  Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  averti. 
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Auliamo  il  Gufioi  : « L’ avvertimento  suppo- 
ne notizia  piìi  importante  a chi  la  riceve.  L‘  avviso- 
può  essere  di  cosa  che  nulla  rilevi. 

* L'avvertimento  può  essere  indeterminalo;  l'av- 
viso è più  chiaro.  Cesare,  .avvertilo  da  molle  circo- 
slaaie  della  congiura  tramatagli . non  volle  da  ulti-' 
wo  prestar  fede  nè  anco  all’  avviso  eh’  e*  n’  ebbe  da 
ano  de'  congiurati.  Si  bada  a on  avvertimento  , si 
crede  a un  avviso.  Sogliam  dire,  saggio  avverti- 
mento, avviso  esatto  a. 

Sentiamo  ora  madamigella  Faure,  e 1*  abate  Ro- 
mani. 

La  prima  : « L’ avvertimento  pud  richiamare  In 
generale  1*  «tieni ione  ad  una  serie  d’  idee  alle  qua- 
li importa  por  mente;  l'avviso  è quasi  un  avveni- 
mento particolare  dato  da  un  line  più  determinato  ». 
Aon  solo  dunque  esso  è più  determinato  in  sé  Messo, 
ma  riguarda  on  oggetto  meglio  specificato. 

il  secondo  : * Avvertire  è istruire  non  solo  per-' 
eh*  altri  stia  attento,  ma  perchè  faccia  un  bene  o 
faggi  un  male  : avvisare  è semplicemente  dar  no- 
vrlla,  e oou  sottintende  direttamente  altre  idee  più 
lontane  », 

Ravvisa  dunque  di  cosa  ignorata,  s'avverte  di 
cosa  anche  cognita  ; s'avvisa  col  dichiarare  il  fatto  1 ), 

« •nette  col  rivolgere  l’attemione  2);  s’avvisa  del 
passalo,  5* avverte  e del  passalo  c del  presente  e 
dell’  avvenire  3).  A uno  che  mi  sta  daccanto , per 
fargli  osservare  una  cosa,  io  non  lo  avviso,  lo  avver- 
to. L’avviso  cade  sui  fatti;  l’ avvertimento  anco 
ville  astrazioni , sulle  massime.  Ogni  avviso  ad  uo- 
mo «aggio  è utile  avvertimento  : un  avvertimento, 
quaod'  é troppa  generale,  non  può  equivalere  alle 
patkolariU  d’ un  avviso.  1 tiranni  chieggono  avvi- 
si dal  delatore,  non  avvertimenti  : havvi  una  sden- 
ta così  miserainciitc  superba  che  non  solo  ritinta 
gli  wver  li  menti,  ma  sdegna  gli  avvisi;  i fatti  le 
danno  ombra , o le  paiono  inutili. 

Avvertenza,  per  tutti  i conoscitori  della  propria 
bagni , è chàrissimamenle  distinto  da  avvertimen- 
to: ma  pure  avviene  talvolta  di  trovarli  promiscua- 
Beate  adoprati.  L’avvertimento  è dato  da  altri; 
l’ avvertenza  è una  cura  che  prende  da  sé  quegli  che 
opera  o pensa  4).  Non  si  dovrebbe  dunque  usar  mai: . 
dare  un’ avvertenza,  né  : operare  con  tale  o tal  altro 
il  veri  intento. 

L’ ammonizione  è ancb’ essa  una  specie  d’av- 
vertimento ; ma  la  diflcreuia  sta  fn  ciò , che  s’ ai- 
tette  per  rammentare , per  far  riflettere  ; s’ainmo- 
mk«  per  dirigere,  per  correggere,  per  mettere  in 
«“ore  un  pensiero  utile  e serio.  L’ ammonizione  è 
un  avvertimento  più  grave,  più  autorevole,  molle 
t'>Ue  severo.  L’amico  avverte , il  maestro  emmo- 
wtfe;  «‘ avverte  il  distratto,  s’ammonisce  l’ erran- 
te. Si  avverte  anche  con  no  cenno,  a’ ammonisce 
eoa  ni  discorso  5). 

* U eojutpUo  è più  determinato  aneli’ esso  del- 
r WfeuiMM*. Questo  può  riguardare  il  d»  pensar- 
ti; li  consiglio  riguarda  il  da  farsi,  lo  posso  dare 
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0 M*  VlLUli:  Astiarono  mesta-  Lodtrigo  del  fatto* 

a)  Ad-trlo. 

Boccaccio:  Per  prevenire  i dubbiosi  casi  che  po's - 
***0  «‘'‘«ire,  t' ho  avvertito. 

é)  Fùtntou:  <Vc  io  con  un  poco  dan-er  tenta  fusti  an- 
dato loflvendohe.... 

5)  V*«cal:  Mediarne  t ammonizione  il  padre  corregge 
•tota  voile  ri  figliuolo,  - Dastb*.  Imi  che  di  poco  star  m u- 
vta  ammonito.  - L majo  : Ragionando  colla  figliuola,  «•- 
vuaadoò i e ammonendola.  . .* 


un  avvertimento  senz'  aggiungere  un  consiglio;  pos- 
so dare  un  consiglio  ad  uomo  avvertito  di  già  ».  Cosi 
madamigella  Faure. 

£ l' abate  Roubaud  : « Non  è consiglio  che  non 
contenga  un  qualche  avvertimento;  e non  è avverti- 
mento che , implicitamente  almeno , non  Si  possa  te- 
nere come  un  consiglio.  La  differenza  sta  tutta  nelle 
circostanze  e nel  modo.  11  consiglio  è più  schietto, 
dato  con  aria  d’  autorità,  o di  superiore  o d' amico 
o d’uomo  almeno  che  ili  quella  tal  circostanza  ne 
sappia  o creda  saperne  meglio  di  noi.  L’avverti- 
mento è consiglio  celato  quasi  sotto  formad’avviso. 
Inoltre  nel  consiglio  si  può  contenere  più  d’un  av- 
vertimento; gli  avvertimenti  possono  essere  tanto 
parti  d’un  consiglio,  o come  mezzi  suggeriti  per 
operare  la  cosa  consigliata,  ocorhc  ragioni  del  consi- 
glio stesso.  Avvi  da  ultimo  degli  avvertimenti  dati 
non  da  chi  consiglia,  ma  da  chi  comanda  od  inse- 
gna.^  Il  magistrato  dà  degli avvenimenti  agl'impiega- 
ti minori;  lo  scienziatodà  gli  avvenimenti  necessari! 
a compiere  le  operazioni  pratiche  della  scienza  ». 

Date  le  vostre  ammonizioni  sotto  forma  di  con- 
sigli, i consigli  sotto  forma  d'avvertimenti,  gli 
avvenimenti  sotto  forma  d’avi  fsi,  e faranno  miglio- 
re e/TettQ.  Ala  c'  é degli  uomini  che  non  sanno  av- 
vertire seni'  ammonire , e che  vorrebber  dare  fino 
a!  semplice  avviso  la  gravità  del  consiglio.  Spiate 
a molti  ancor  più  del  consiglio  l’ammonizione;  per- 
ché l’autorità  chivs’  assume  chi  consiglia,  se  è in- 
conveniente, muove  a riso;  ma  la  pretensione  di 
cui  fa  mostra  l'uomo  che  tende  ad  ammonire  altrui, 
fa  dispetto. 

324 

"Avvertimeli!©,  Istruzione. 

— L’istruzione  può  essere  di  poche  parole,  un 
semplice  avi  iso  d'ammonizione  ; e può  essere  lungo 
lavoro  d’una  intelligenza  umana  sull’altra,  l'ope- 
ra di  molti  anni.  L"  ai  vertimenlo  tende  a rivolgere 
l’ attenzione  della  persona  a’  modi  di  ottenere  un 
bene,  o di  fuggire  un  male.  — «atti  — 

323 

"Avvertire,  Informare. 

— Avvertire  è volgere  l’ attenzione  delia  persona 
a cosa  ohe  imporli.  Informare  è dare  più  o meno 
compiuta  notizia.  Si  ascolta  un  avvertimento;  si 
prendono  informazioni. 

Un  soggetto  inanimato  può  talvolta  avvertirci; 
l’ informazione  ci  vien  da  persona. 

Chi  avverte,  ci  ha  pensato:  chi  informa,  non  fa 
eh’  esporre.  — gcizot  — 

\ 326 

"Avvinato,  Avvinazzato. 

Av  vinato,  Vinato. 

— Avvinato , liquore  dove  sta  infuso  alquanto  di 
v ino.  Vinato , di  colore  del  vino.  Avvinazzato , che 
La  bevuto  del  vino  di  molto.  — a.  — 

3-n  J , 

-Avvlottolarsl,  Avviarsi. 

— 11  primo  vive  in  Toscana,  ed  ha  il  senso  di 
amarri,  ma  nel  linguaggio  familiare  e scherzoso. 

328 

"Avvisar©,  Significare. 

li  secondo  è piu  generale.  Si  ri$m/tca,  indicando 
con  seguo  qualsiasi , u di  parole  o d'altro,  un  oggi  i- 
to  od  un  sentimento.  Latrilo  è significazione  di 
verità  che  importi  all’ avvisalo  sapere  o si  creda 
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che  imporli.  B i segni , pe’  quali  si  può  significare 
un  avviso,  son  varii.  — rum  am  — 

329 

Azione  9 Atto. 

» L’atlo,  dire  l ab.Rgaband, * come  risanamento 
dell'azùme.  Diciamo  : azione  veemenlc , efficace  ; di 
potenza  che  resta  senza  moto  o senza  possibilità 
d'operare  diciamo  che  ha  perduta  la  sua  azione;  e di- 
ciamo, uno  o più  atti  di  tale  o tal  genere.  L'atto  dun- 
que è l'esercizio  della  potenza;  onde  dicesi:  atto 
di  virtù,  di  magnanimità,  di  giustizia. L'azione d 
il  modo  della  potenza  ; onde  dicesi:  azione  virtuo- 
sa, magnanima,  giusta. 

a Noi  farciamo  degli  atti  di  fede,  di  speranza, 
di  carità;  atti  che  non  sono  azioni.  Pecchiamo  in 
pensieri , in  parole,  in  azioni.  Anco  il  pensiero  è un 
atto  ». 

Queste  distinzioni  sono  vere  io  gran  parte,  ma 
non  son  chiaramente  ordinate.  L'azione  può  essere 
interna  od  esterna.  Quando  lo  spirito  pensa  alla 
sensazione  ricevuta,  è attivo:  quell'alto  del  riflette- 
re è un’azione.  Azione  in  questo  senso  ha  per  oppo- 
sto passione,  passività  ; atto  ha  per  contrapposto 
nelle  scuole  potenza  1),  e spesse  volte  riguarda  il 
presente.  Atto  sarà  dunque  anche  quello  del  rice- 
vere l'impressione  esterna: azione  non  sarà.  In  que- 
sto senso  l'azione  si  può  distribuire  in  più  alti,  in 
niù  momenti:  e la  confusione  di  laU  atti  in  una  so- 
la azione  produce  gli  equivoci  degli  ideologi,  e dà 
appicco  alle  obiezioni  de’  sensi  ali.  In  questo  senso, 
da  ultimo,  l’atto  uon  dura  propriamente  se  non 


i)  Da»  te:  Discende  al /"ultime  potenze  Già  dotto  in 
atto. 


3 uanto  dura  l'esercizio  detrazione,  ed  è misurato 
al  tempo  1). 

Questo  dell* atto  e dell’azione  interiore.- Prima 
di  venire  all'esterna  . notiamo  un’altra  distinzione: 
ed  è che  l’azione,  siccome  opposta  alla  passione, 
riguarda  qualunque  operazione  della  mente,  ideolo- 
gicamente considerata  ; l’ alto , considerato  non  co- 
me momento  ma  come  effetto,  riguarda  un'opera- 
zione della  mente  insieme  e della  volontà.  In  que- 
sto senso  diciamo  : atto  di  fede,  d’ amore. 

Veniamo  all’esterno.  Anche  qui  l’atto  può  non 
esprimere  che  l’attualità  dell'azione;  e in  questo 
senso  n’  è chiaramente  distinto:  ma  può  esprimere 
inoltre  il  risultato  dell’  azione.  Cosi  diciamo:  atto 
giudiciario,  l'atto  pratico,  e simili. 

Ma  più  d’ordinario  queste  due  voci  nel  l’uso  comu- 
ne hanno  senso  morale;  e in  tal  caso  l’azione  espri- 
me' l’ operazione  in  quanto  riguarda  gli  altri  uomi- 
ni; l'atto  in  quanto  riguarda  lo  stesso  operante. 
Quindi  diciamo  : mala  azione,  indegna  azione,  azio- 
nacela, trattandosi  d'infedeltà,  d’ ingiustizia,  di 
torlo,  di  scortesia;  diciammauo  d’egoismo,  di  ge- 
nerosità e simile,  e s’ intende  del  merito  dell'  ope- 
rante. 

330 

* Azione  9 Fatto. 

L’azione  può  essere  del  corpo,  della  volontà, 
della  mente: il  fatto  è estrinseco.  Cicerone:  «Quorf 
agendum  atque  faciendum  »-a Agen  aliquid  et  fa- 
cere  ».  Varrone  : « Potest  atiquis  facete  et  non  ago- 
re : ut  poeta  facil  fabulam,  non  agit;  contra  actor 
agii,  et  non  facit  ».  — popma  — , 

i)  Boti  : Gli  atti  che  son  dell’anima , per  mezzo  de'  sen- 
timenti corporati  son  limitati  e terminati , ec. 
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^Battano,  Rumore,  Strepito,  Rom- 
bo 9 Ronzio,  Rombazzo,  Fra- 
stuono , Fracasso  , Chiasso  , 
Schiamazzo,  Scroscio. 

# 

— Baccano,  rumore  non  piccolo  di  gente  che 
scherza  e che  ruzza,  o come  che  sia  si  trastulla  1). 
Rumore  di  contesa  o di  lavorio*  baccano  non  è 2). 
Onde  questo  ha  senso  talvolta  di  sozzi  diporti  3). 

Rumore  è più  generico  ; dicesi  e di  persone  e di 
cose. 

Strepito  è più  di  rumore  4).  Fracasso  è rumore 
di  cose  che  si  rompano  o siano  rotte,  o simile  al 

i ) B oc  cari. 

a)  Dav  a» za  ti  : L’apparecchio  e l allegrezza  e 7 baccano. 

3)  D*v amati:  Il  Ponte  Molle  era  il  raddotto,  la 
notte,  d'agni  baccano.  -Vituperato  barcana. 

4)  Bwu^ccio;  Lo  strepilo  de  caricanti  e delle  bestie. 


rumore  di  cosa  che  si  rompa  1). Frastuono  i rumo- 
re  che  fanno  diversi  suoni  insieme  confusi  2). 
Schiamazzo,  gran  rumore  di  grida  discordanti  e 
g e disordinate  3).  — homam  — 

“£  —Romito,  rumore  sordo  d’insetti,  quali  i calt- 
broni  o » mosconi,  il  rumore  lontano  dall’  acqua, 
'cnlo,  della  gente,  par  rombo,  e cosi  si  dite  : 
«>  rombazzo,  rombo  più  sguaiato  é più  rumoroso. 
«>>  Chiasso , rumore  festivo.  Scroscio,  rumore  rotto  e 
Squarcialo,  come  d’ acqua  che  cade , d’uomo  che 
sghignazza  forte , e simili. — gatti  — 

‘-7*  In  Toscana  il  rumore  che  fanno  gl’ insetti  di- 
cesi  comunemente  ronzio  ; e cosi  il  rumore  d’ un 
££  sasso  scagliato.  — l amsrlschim  — 

«o»  i)  Dante:  Un  fracasso  , d un  suon  pien  di  spavento. 

•fi  a)  Lippi  : il  gran  frastuono  che...  D’armi , di  beiti*  t 
d'uomini  rimbomba. 

3)  Clamo , esclamo. 
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— Poi,  nella  lingua  parlata,  fracasso  vale  gran 
quantità  di  persone  e di  case;  e,  far  fracasso,  di- 
ciamo, cioè,  far  parlare  molto  di  sé  ( in  buon  sen- 
so, o per  celia  fi  per  ironia  ),  incontrare  il  pubbli- 
co gradimento  ; il  che  dicesi  anco  far  chiatto , se 
non  che  questo  è men  forte. 

Molte  opere  appena  uscite  alla  luce  fanno  chias- 
so , fanno  un  chiasso , fanno  fracasso , e , nn  fracas- 
so, e da  ultimo  cadono  in  dimenticanza.  Perchè  ? 
Per  due  ragioni  : o perchè  quel  chiasso  e quel  fra- 
casso fu  suscitalo  dal  plauso  di  venali  letteratuc- 
ei,  o perchè  l’ autore  scrisse  secondo  le  idee  che  e- 
rano  in  voga,  non  già  secondo  il  buon  gusto  e la 
retta  filosofìa. 

Voi  statitele  spesso  dire  in  Firenze  : oggi  al  pas- 
seggio c'era  un  fracasso  di  gente:  quel  nòbile  ha  un 
fracasso  di  libri,  e nonne  legge  mai  uno  — msini — 
. 332 

Bacchetta,  Scudìscio, Scamato,  Ver- 
ga» Vetta. 

La  teefefftè  sottil  maizettina.  per  lo  più  di 
legno  o di  giunco.  Mg  può  essere  anco  d’altra  ma- 
teria. Lo  scamato  è la  bacchettai  di  cui  si  servono  i 
tappezzieri  per  batter  la  lana  1) , che  chiamasi  on- 
irici; celta,'  forse  dalla  forma  e sottigliezza  sua  : 
se  non  che  vetta  par  voce  comune  c allo  scamato  ed 
al  correggiato  da  battere  il  grano.  Lo  scudiscio  è 
la  bacchetta  con  cui  si  stimolano  al  corso  i caval- 
li 2;,  e si  battono  od  almeno  si  battevano  una  vol- 
tai fanciulli.  Nel  qual  caso  ancora  può  differir, da 
bacchetta , in  quanto  che  questa  può  essere  fnen 
leggiera.  Uarehctta  grossetana  non  si  dirà , parml 
scodiselo.  Il  primo  dunque  è il  vocabolo  generale. 
Lo  scamato  è d’ ordinario  più  grosso  dello  scudi- 
scio; nodoso  talvolta  ; e serve  anche  a battere  i pan- 
ni per  ripulirli. 

terga  è piòdella  lingua  scritta  che  della  parlata. 
Vergv  nello  stile  nobile  l'istrumento  che  s'usa  per 
picchiare  ( oggi  più  comunemente  neròo,  come  è 
per  solito  un  nervo  di  bue)  o per  istimolare  al  cor- 
to animali  3)  ; non  mai  per  altri  usi , come  la  bac- 
chetta , o per  quel  de’  tappezzieri , come  lo  scama- 
to. Da  verga  formasi  vergata , eh'  è colpo  di  verga. 
Inoltre  questo  vocabolo  ha  sensi  traslati  che  bac- 
chetta non  ha,  sia  che  si  consideri  come  segno  d' au- 
torità o di  dominio  { per  esempio , le  verghe  con- 
solari 4) , o come  strumento  di  correzione  3).  Un 
tempo,  é vero,  diceran  anche:  bacchetta  del  co- 
mando ; ma  ora  non  è più  dell'uso.  Non  resta  che 
la  frase  familiare  : comandare  a bacchetta , che  va- 
le con  piena  e assolata  autorità  , quasi  eoo  la  bac- 
chetta alla  mano,  per  punire  chi  disobbedisce,  sti- 
molare chi  ndagia  fi). 


0 B'ctm  anco  comare,  ma  l’altro  è più  eomnne.CArrt 
Csts.rf  & pur  scardassare  Ci  bisogna  talor  lana  eh'  ha 
svio,  fa  il  canuto  V servizio.  Gli  altri  uri  di  questo  vo- 
cabolo sono  antiquati. 

а)  Cjzsckx/Io  . Se  temesse  di  passare  (il  cavillo)» 
*°*  u dee  costringere  con  gli  sproni  e con  lo  scudiscio. 

3)  Petrarca  : lo  fuggo  lei  come  /aneliti  la  verga. -S. 
Glo.  GaiKMTOMo  : Battuto  a verghe.  - Bart.  8.  Coste.  J 
Le  nobile  corallo  con  l'ombra  della  verga  si  regge. 

4)  I**t»abca  : Poiché  se'  giunto  a r onorata  verga, 

5)  Lo  flesso  : V erga  di  disciplina. 

б)  BcosiiaoTt . Questa  madonna  Euf ratta  che  gover- 
m La  padrona  a bacchetta. 
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* Barchetta , Mazza,  Bastone. 

— Bacchetta,  verga  di  legno,  odi  ferro  sottile, 
lunga,  diritta,  tonda.  Sfossa,  bastone  più  o meno 
«rosso,  dalla  clava.dErcole  alla  mazzettina  da  bam- 
bini; nodosa  o no;  men  grossa  da  piè  che  da  capo; 
ferrata  o no  nella  punta.  Serve  a picchiare,  a soste- 
gno, a vari»  usi  nelle  arti,  li  bastone  è d'ordinario 
grosso,  c s'usa  per  reggere  o per  bas tonare.-o ai ii- 
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'Bacchettone,  Ipocrita. 

— L'ipocrita  copre  il  male  coll*  apparenza  del 
bene.  Molte  sono  le  specie  d’ipocrisia.  Chi  fa  il  san- 
to cd  ba  in  cuore  afletti  non  puri,  è ipocrita:  ipo- 
crita chi  fa  1‘  oncst’uonio,  c tende  a gabbare:  ipo- 
crita, per  estensione,  chi  si  mostra  più  incredulo 
opiù  corrotto  di  quel  ch’egli  è o per  orgoglio  oper 
interesse  o per  debolezza  di  cuore  o di  mente. 

Il  bacchettone  esercita  affettatamente  le  pratiche 
religiose,  o per  angustia  di  spirito,  o per  vanità,  o 
per  ingannare  il  prossimo;  e intanto  o non  opera  il 
Lene,  o non  quanto  dovrebbe.  C’è  dunque  de’ bac- 
chettoni dicuore  sincero,  e de' bacchettoni  ipocriti; 
ma  i bacchettoni  ipocriti  sono  i men  da  temere. 
$35 

'Bacile,  Bacino. 

— Quel  del  barbiere  è bacile  e bacino:  ma  dicesi 
proverbialmente  tmcrc  il  bacile  alla  barba. 

Poi  bacino  ha  un  allr'uso  ; quand’  è meno  fondo, 
e serve  o a contenere  altri  vasi,  o a ricevere  il  da- 
naro, bacile  non  dicesi.  Bacino  d’acqua;  bacino, 
voce  anatomica  e geologica. Qui  non  ba  luogo  scam- 
bio. — romani  — 
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Bacino,  Baclozzo , Baciucchio. 
Baciucchiare,  Baci  ceti  lare. 

— Bacino,  piccol bacio  gentile;  baciosxo,  bacio  di 
cuore,  sodo,  sonorpfalla  rustica.  Baciucchi,  que' 
mezzi  baci  dall  in  fretta , e quasi  affollali  da  una  te- 
nerezza impaziente  e talvolta  svenevole.  Quindi  ò 
che  questa  voce  s’ usa  d'ordinario  nel  plurale.  Non 
si  domanderebbe  di  dare  un  baciucchio,  ma  un  baci- 
no. I contadini  non  danno  bacini,  ma  bheiozzi.  1 vec- 
chi baciucchiano.  Due  innamorati  non  finiscono  di 
baciucchiarsi. 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  usasi  il  vocabolo  bu- 
ricchio™ ; il  quale  , se  mai  si  volesse  introdurre 
/iella  lingua  scritta  , potrebbe  differire  dall’altro 
in  ciò,  che  baciucchiare  par  eh’  esprima  baciucchi 
affollati , insistenti  ; bar icchiare  anche  pochi  mez- 
zi-baei,  dati  a fior  di  labbra o alla  sfuggita.  Baciuc- 
chio (uno  di  que' vocaboli  che  il  popolo  sa  crearo 
per  indicar  la  frequenza  delle  azioni },  esprime  con 
qualche  disprezzo  il  ripetuto  baciucchiare. 
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Badiale,  Solenne,  Sperticalo. 

Tanto  diciamo  sproposito  badiale,  pugno  hadia- 
le,  quanto  sproposito  e pugno  fohnne.  Ma  il  primo  ò 
voce  ancor  più  familiare  dell'  altro.  Inoltre  dicia- 
mo: viso  badiale,  naso  badiale,  «ria  badiale  1)  ; 
c solenne  non  ha  questo  senso.  Ben  si  dirà  : solen- 
ne mangiatore,  solenne  poltrone  2). 

Ma  quando  ambedue  le  voci  s’applicano  «1  me- 


l)  MauzARTIlR  : Fantoccio»  sì  badiale. 
a)  Boccaccio  : Bevitore  solenne. 
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desimo  oggetto  . differiscono  in  ciò  , che  lo  spro- 
posilo  solenni!  è più  grosso  ; lo  sproposito  badiale 
è più  ridicolo  : il  pugno  Solenne  par  che  sia  piu  so- 
nante ; il  pugno  badiale  , più  forte.  ■ 

* — Balliate  è risibilmente  vasto  ; solenne  A for- 
te assai,  e si  applica  non  clic  alle  serie  cose  , ma 
alle  nobili  pur  anche  e venerande. 

Sprrtirato , nella  lingua  parlala,  vale  sconrìa- 
mcnie  lungo:  quindi  anche  semino  ne’  modi , co- 
me sogliono  esser  gli  uomini  soverchiamente  gran- 
di di  statura.  — capponi  — 
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Bagaglio,  l ardello,  Fagotto,  Equi- 
paggio, Treno. 

Bagaglio , Impedimenti. 

— Bagaglio,  robe  o arnesi  che  porla  seco  il  sol- 
dato. Fardello,  l'insieme  di  robe  e d’  arnesi  per  il 
viaggio,  portale  inispalla  o sotto  braccio  dal  viag- 
giatore, o condotte  altrimenti.  Fare  fardello,  vaia 
disporsi  al  v iaggio.  l.'eguipaggio  comprende  a le 
robe  e gli  arnesi  opportuni  al  viaggiare,  e le  vettu- 
re e i ca\  «Ili , se  Ce  n é.  Nè  solamente  al  viaggiare, 
ma  a gita  qualsiasi.  E»  per  estensione,  ditesi  del- 
le cube  di  cui  l’uomo  ha  più  di  bisogno  in  fatto  di 
vestire,  o delle  comodità  della  vita,  viaggiando.  In 
questo  senso  adoprasi:  bene  equipaggialo. 

Il  treno  è di  lusso,  vetture  , cavalli,  robe,  per- 
sone; e nel  senso  militare,  cavalli,  artiglierie » ar- 
mi , arnesi. 

Il  fagotto  è.  più  semplice  dell'equipaggio  e del 
bagaglio  c del  fardello.  Il  fagotto  d 'un  viaggiato- 
re può  essere  io  una  pezzuola.  Far  fagotto  è più  fa- 
miliare di  lare  fardello  ; e dicesi  anco  di  «hi  sta  per 
morire,  o si  prepara  alla  morte  — catti  — 

— Bagaglio  può  anco  indicare  gli  arnesi  di  chi 
viaggia  privatamente.  Equipaggio  é quasi  sempre 
l’insieme  di  quelle  cose  che  servono  al  viaggiare» 
Il  fardello  è specialmente  de' panni. romani  — 

*— Tra  bagagli*  e impedimenti,  militarmente 
parlando,  è questa  differrnzas4«he  il  primo  indica 
le  cose  di  fornimento  usuale  e necessario;  il  secon- 
do anche  le  superflue,  o pon  ordinarie,  c che  appor- 
tano incomodo  piuttosto  che  aiuto  o vantaggio  1). 
Può  anche  estender  si. al  le  persone  imbelli,  o come 
che  sia  inutili  «Ha  guerra.  Leggo  in  una  lettera  di 
tìuido  Kancone,  famoso  capitano,  del  secolo  XVI 
« Mandai  alle  bagaglio  ed  impedimenti  che  se  ne  an- 
dassero a Pavia  ».  E meglio  nel  Barila,  citato  nel 
Vocabolario  del  tirassi:  « Entrò  l'esercito nel- 

la i rancia  carico  di  bagagli»  e d' impedimento, non, 
solo  per  la  quantità  dei  carriaggi,  che,  secondo  il 
costume  de' Tedeschi,  aveva  seco,  ino  anco  per  la 
grossa  preda  falla  a.  — eoLinoai  — t 
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Baffo  rito,  Ba  «filettino  , Ragginolo. 

Bògnclto  per  lo  più  iudica  non  l’atto,  ma  il  luogo 
do V uno  si  bagna  2j. 

Il  bagnai  Imo  è piccai  bagno  «he  si  fa  tuffando 
tutta  o gran  parte  della  persona  in  acqua  o in  altro 
liquore  : bagnuolo  è il  liquore  qualunque  con  cui  ai 


x 


X 
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bagna  la  parte  lesa,  d'ordinario  applicandovi  un  cor- 
po che  ritenga  l'nraore  1). 
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Baia,  lln ria.  Beffa,  Celia,  Scherzo, 
JVIotteffffio. 

* — Baia  oggidì  non  s’usa  se  hon  nella  frase  dare, 
la  baia,  eh’©  un  burlare  taluno  schiamazzandogli 
dietro,  o,  per  estensione,  bnrlarlo  forte,  per  veda* 
re  se  arrabbia.  Beffa  è più  grave,  e nel  far  le  beffe, 
nello  s beffa  re  è non  so  che  di  più  alnaro;  è l'orgo- 
glio misto  con  l’odio.  l*a  burla  è meno  acerba,  ma 
può  essere  grave  talvolta  negli  effetti;  e c’è  dello 
burle  che  costano.  Il  sostantivo  s’usa  sempre  par- 
lando di  falli  o d'atto;  il  verbo  burlare  c di  atti  e 
di  motti.  Celia  «neh' caso  e d’atti  e di  parole;  ma 
sempre  innocente  e leggiera.  Scherzo,  al  paridi bur- 
la. può  a>er  senso  e leggerissimo  e grave.  E d'un’ar- 
me  da  fuoco,  d'una  malattia»  d’un  nemico,  si  dice 
clic  vi  Ai  un  brutto  scherzo.  Motteggio,  come  il  vo- 
cabolo suona,  è di  mere  perolr,  c ha  del  pungente 
più  che  non  porli  la  celia.  — «atti  — 

Si  dà  la  baia  burlando  apertamente,  e quasi  ab- 
baiando dietro  a uno  2).  Le  beffe  sono  inen  clamo- 
rose, ma  possono  essere  più  insultanti  ed  acerbe. 
Burla  è uicn  grossolano  di  baia.  A da  burla,  s'oppo- 
ne da  fero  3). 
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'Balbettare,  Tartagliare,  Scilin- 
guare. 

Balbetta  chi  pronunziando  fa  più  sentire  le  sil- 
labe labiali  ebe  le  altre,  chi,  per  conseguente,  non 
{scolpisce  ben  le  parole.  Tartaglia  chi  ripete  più 
volte  la  prima  sillaba  innanzi  di  poter  esprimere  la 
parola  intera,  Scilinguato  « chi  ha  difetto  nello  sci- 
linguagnolo, e non  polendo  volger  la  lingua  con  la 
debita  agilità , non  può  profferire  spedito  e netto; 
al  quale,  in  somma,  nei  pronunziare,  manca  qual- 
che  lettera. 
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'Balcone,  Finestra, Finestrino,  Ter- 
ragni, Terrazzino,  Verone,  Pog- 
giolo, LoffffeUa* 

— Balcone  c finestra,  apertura  per  la  quale  si  dà 
lume  ed  aria  a una  stanza.  Balcone  è più  grandioso 
di  finestra  Finestra  si  chiama  anco  l’invetriata  che 
serve  a chiuderla.  Le  case  di  più  umile  costruzione 
hanno  line  sire,  non  balconi.  Nè  si  chiameranno  balco- 
ni ina  finestre  le  aperture  di  una  capanna,  di  unarnes- 
cbiua  casa,  di  una  prigione.  Finestra  ha  diminutivo 
• di  finestrino. t finestrino;  la  prima  più  grande,  l’al- 
tro più  piccolo.  Finfsirinòchiama9ÌÌQFirenzequei- 
la  piccola  apertura  fatta  o nel  muro  onclla  imposta 
di  un  uscio  per  comodo  di  vendere  il  vino:  aprire 
wn  finestrino  è frase  che  equivale  ad  aprire vendita 
mrli  vino.  Balconcino  non  si  dirà  mai.  Il  Petrarca  e 
il  Tasso  hanno  chiamato  balcone  sovrano  il  luogo 
donde  si  allaccia  il  sole  e l'aurora,  nè  in  tal  caso 
si  direbbe  finestra,  se  non  in  poesia  burlesca. 

Terrazzo , parte  di  una  casa , per  lo  più  posto  in 


ì)  Ockbore  : O/n' inm  fa  ri  Clodius  e rpedUui , in  e- 
fitti,  nulla  elicila,  nullii  int/redimenti*,  ntd/i*  grarrii  rotai- 
ti bui  . . . star  luonc  . . . J rum  lue  , . . rum  levar-  rrhrCHur 
in  rbeda  penu  Infu- , magno , et  impedito,  et  muliebri  oc 
{tritano  aiu\l/arum  pitemrttmgp • ■ comitatu. 

•j)  TAatim  : Una  urgente  la  guai e sommi  nutra  oc  fan 
iti  copta  a molti  bagnati.  ‘** 


i)  B con  ARROTI  ; Facciasi  de  bagnanti,  Prmrggasi 
tacrto,  - Boccaccio  : Cotte  »eu  d'erte  gran  guattita  per 
un  bugiatolo. 

a)  FlllKirou  : Per  dar  la  baia,  come  fanno  i fanciulli 
giuntila  veggono  le  maschere.  • 

3 ) Véir.Hi  : Favellando  ds  Inula.  - BoosataoTi:  F’a 
la  burla  e 'l  vero. 
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allo,  coperto,  ed  iperpj  da  odo  o più  parti.  Terra*- 
za  , quando  non  sia  coperto. 

femmina»  apertura  come  ona  finestra,  ma  aper- 
to fino  al  patimento.  Ffcron*.  specie  di  terrai™  sco- 
perta, eoo  spalletta»  eche  sporge  io  fuori  dalla  pa- 
rete di  una  casa , o cui  si  ba  accesso  da  una  o più 
stame  1).  Quando  sia  dipiceola  estensione  ai  chiama 
ancora  poggiolo  t loggelta.  — cioni  — 
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^Baldanza,  Fidanza , Franchezza, 
Ardimento* 

—Può  l’uomo  fidare  in  aè,  e non  essere  baldan- 
io»,  che  è resterò»  manifestazione  inconveniente 
di  fidati :a  soverchia.  Può  l'uomo  avere  baldanza 
Begli  ani,  e poca  fidanza  nelle  forse  proprie;  e pa- 
recchi ve  n'ha  di  cotesti.  L'artiiirienfo  è f ranchetta 
ora  boom  ora  no.  Lafranchezza  è d'uomo  Ubero 
da  timore  e da  vani  Aspetti.  E anche  baldanza  è 
franchezza  piena  d’alacrità,  compagna  ora  al  bene 
ora  al  male:  ma  spesso  ha  mal  senso.  — gaoti  — 
34* 

‘Balla,  Autrice. 

U balia  di  il  latte,  la  nutrite  ancora  lo  dà  : ma 
qui  non  finiscono,  o non  finivano  almeno  una  volta 
le  m care,  [/affetto  e la  dignità  di  coi  l'antica  tra- 
gedia veste  le  nutrici,  dimostra  uno  stato  di  società 
da  cui  qualcosa  potrebbe»!  apprendere  tuttavia.  Ciò 
per  l’uso  erudito.  Nell’odierno  di  Toscana,  balia 
dicesi  ancora  per  levatrice,  ricoglitriice. 

— Nutrice,  dello  stile  nobile;  balia  del  familiare. 
Anche  la  madre  d'un  bambino  è sua  nutrice,  che 
però  balia  non  si  direbbe.  A balia  per  lo  più  va  con- 
giunta l'idea  della  venalità;  mentre  che,  d'altra  par- 
te, questo  nome  meglio  di  ogni  altro  accenna  quel- 
l'istinto per  cui  la  dono»  si  fa  delizia  le  faiiqbc  che 
seco  porta  l'allevamento  dei  propri!  o degli  altrui 
figliuoli.  — POLIPORI  — 

343 

‘Ballo,  Danza,  Carola. 

— Dama  è àaffo  ordinato  con  più  arte:  ma  il 
mimico  ditesi  ballo;  e comunemente,  ballerino, 
fest»  da  ballo.  Ma  In  un  ballo  comico  o tragico, 
quello  che  chiamiamo  volgarmente  ballabile  sono 
appunto  le  danze.  Carola  era  ballo  tondo  con  can- 
to.— CATTI  — 
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Bftlloite,  Pallone,  Balnflolo,  Involto* 

la  molti  dialetti  d’Italia  il  follone  si  pronuncia 
tome  fiottone;  e questa  seconda  voce  non  si  scrive- 
rebbe» perchè  molti  scrittori  la  terrebbero  una  cor- 
ruzione dell’  altra.  In  Toscaua  si  distingue  il  pallo- 
M , palla  grande  di  coojo  0 d’altra  materia,  ripiena 
d’aria,  dal  ballane , accrescitivo  di  balla,  cb’è  am- 
masso di  roba  qualunque,  in  forma  quasi  rotonda, 
per  lo  più  di  cenci,  di  tana  c di  slmili  cose. 

Il  batuffolo  è più  piccolo  del  battone  ; ond’am- 
mette  anche  il  diminutivo,  che  l’altro  non  soffre. 
In  batuffolo  di  refe,  di  capelli  : qualunque  piccola 
massa  di  roba  mal  raggomitolata  e confusa,  e ag- 
giungasi, non  legata;  a differenza  del  battone,  che 
si  può  supporre,  secondo  i casi , e legalo  e sciolto. 

L'incolto  opun  vede  che  differisce  ddlé  altre  vo* 


*)  Boccaccio:  lo  farti  rotatori  fan  un  ietlieeUo  in  sul 
•ma*  et*  è aliato  alla  tua  camera  ....  e gitici  m don. 


ci  in  qoanto  che:  I*  suppone  men  confusione;  ir 
suppone  una  roba  sottoposta.  Ud  involto  coperto 
può  non  essere  che  un  batuffolo  informe;  ma  tale 
non  apparisce  di  fuori.  Sipuò  fare  della  cosa  un  in- 
volto, e poi  ravvolgere  la  roba  che  sta  di  sopra  in 
modo  he  paia  un  batuffolo.  Onde  il  Manzoni:  « Ri- 
composto linai  menta  un  rotoleuo  alla  meglio»  lo 
pose  io  un  etnei o , ne  fece  un  involto,  un  btiuffo- 
letto....  ». 

•—Pallone  e batuffolo  nella  lingua  parlatahaono 
poro  un  altro  senso.  Pallone,  e pallone  di  tonto, 
nel  significato  analogo  di  palla , diciamo  di  persona 
che  molto  di  sé  presume,  che  crede  sapere  e poco 
sa,  che  in  andando  affetta  gravità:  e pare  che  que- 
sto accenni  il  tronfio  portamento  di  coloro  che  pallo- 
ni sono,  giacché  chi  meo  sa  più  si  gonfia,  batuffolo, 

fon  uomo  sproporzionato  detta  persona,  per  lo  più 
con  gambe  corte  e grossa  pancia.  Il  pallone  è sem- 
pre persona  vile  e spregevole;  ii  battuflolo  può  esse- 
re apprezzabile  per  le  sue  buone  qualità  morali , no- 
no stante  la  bruttezza  del  corpo.  — munì  — 
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Ballonzart,  Ballonzolare. 

3*  Ballon  solare  più  raro , é ballare  atta  peggio:  bab 

SjrHonzoIare  è anche  far  salti  che  somiglino  a qualche 
modo,  a quelli  che  si  fanno  nel  hallo. Chi  ballonsa, 
balia , o bene  o mal  che  lo  faccia.  Si  può  ballonzola- 
re «oche  alando  con  parte  del  corpo  fermi.  Un  bam- 
bino si  ticn  fra  le  braccia  c si  fa  ballonzolare. 

Diciamo  inoltre  ballonzolare , fare  un  ballónzolo* 
in  scuso  di  fare  un  balletto,  con  la  sola  differenza 
che  passa  tra  la  maggiore  o minor  gentilezza  del- 
l'imo. 

fiaiionzare  non  dicesi  che  delie  persone  ; ballon- 
zolare , per  simQUudine,  anco  di  cose. 

348 

Balordaggine,  Seiocetiezza. 

-r  Là  bolordaggine  può  essere  semplice  confitto- 
ne di  mente»  come  provano  gli  affini  : sbalordire, 
sbalordito.  Sciocchezza  è peggio. — ho  mani — 
—Balordaggine  é meno  di  sciocchczza:è  inavvtt1- 
lenza  grave,  per  confusione  d’idee.  Lo  sciocco  non 
sa  avvertire;  non  vede,  e si  crede  vede  re. -gatti- 
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Balordo,  Sbalordito,  Stordito. 

Le  due  prime  voci  hanno  doppio  senso, e in  doppto 
aspetto  possono  apparire  sinonime.  Una  forte  im- 
pressione, qualunque  siasi,  rende  l’uomo  iùalordtto 
e lo  tiene  balordo.  Sbalordito  iodica  il  primo  effetto, 
balordo  l’effetto  continuato.  Un  colpo  improvviso 
dato  sol  capo  sbalordisce  1)  ; un  dolore  di  capo  tie- 
ne l’uomo  per  lungo  tempo  quasi  balordo.  Si  dirà 
parimente  , sbalordito  dalla  paura  2);  e,  per  sover- 
chio di  apprensione  o di  preoccupazione , quasi  ba- 
lordo. 

Questa  prima  sinonimia  riguarda  P impressiono 
corporea  o la  morale;  ma  le  due  dette  voci  s’appli- 
cano anco  allò  stato  naturale  o abituale  deliamente* 
senza  rigoardo  all’ impressione  ester  iore.  E in  que- 
sto senso  diciamo  balordo  l’uomo  che,  o per  ispen- 
sieratezza,  o per  istupidita,  o per  capooaggine,  o 
per  inezia , fa  o dice  cose  da  non  dire  e da  non  fare, 


l)  Beh  ni  : Fèllo  sbalordir*  Con  un  rovescio  a trai  erto 
alla  faccia.  - Ruma:  Al  primo  colpo  il  faro  sbalordire. 
Questo  del  corpo. 

a)  Vita.  SS.  PP.  : Per  vergogna  sbalordito.  - Dz- 
VAAUTi:  La  paura  sbalordisce.  Questo  dell' «mimo. 
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BALZE  ***  BAMBI 


ed  omette  di  dire  o di  fàre  quello  che  meglio  con- 
verrebbe. Balordo  allora  differisce  de  sbalordito, 
in  quanto  esprime  assai  più  1),  e io  quanto  s'usa 
d'ordinario  nel  positivo; dova  sbalordito  s’accoppia 
con  la  parti cf ila  negativa.  Per  indicare  «orno  ac- 
corto, ai  dice  che  non  è sbalordito.  Dirgli  ohe  noi  è 
balordo . sarebbe  un  tristo  elogio. 

Considerala  ia  sinonimia  nel  primo  aspetto . di- 
remo: sbalordito  da  un  rumore  improvviso;  balor- 
do per  un  rumore  continuo:  balordo  dAl  vino  2); 
sbalordito  dalle  grida  di  chi  è pieno  di  vino.  Chi 
non  si  lascia  sbalordire  da  veruna  disgrazia . può 
essere  un  bravo  balordo  più  che  un  uomo  costante, 
flel  secondo  aspetto  diremo;  v*  ha  di  coloro  «ho 
paion  balordi . e che  io  certe  cose  non  sono  punto 
sbalorditi.  V'ba  di  quelli  che  non  sono  sbalorditi 
per  natura  , ma  che  appunto  per  tenersi  da  molto, 
commettono  balordaggini  da  non  credere.  Guarda- 
tevi dall’uomo  che  ha  l’aria  d* un  balordo:  e' vi  fa- 
rà del  male  o per  nascosta  malignità  o per  igno- 
ranza. Rispettate  l’uomo  che  vi  si  presenta  sotto  le 
apparenze  d'uno  sbalordito;  o egli  è quale  appa- 
risce, e merita  compassione;  o non  è, e vi  farà  ben 
presto  arrossire  del  vostro  disprezzo,  se  siete  uomo 
da  sapere  arrossire. 

• — Stordito,  secondo  il  Varchi,  si  chiama  pro- 
priamente colui  che.  per  essergli  caduta  vicina  la 
saetta,  è rimasto  attonito  ; il  quale  anche  diciamo 
intronato.  Differisca  da  sbalordito,  in  quanto  thè 
lo  stordimento  è piti  forte,  e d'ordinario,  men  du- 
revole; poi,  stordito  si  dice  di  alcune  parli  del  cor- 
po, dove  sbalordito  non  sarebbe  si  proprio.  Stordi- 
re le  orecchie,  cioè,  empierle  di  parole,  dirne  tante 
da  non  lasciar  tempo  di  considerarle  a chi  ascolta: 
qui  non  sarebbe  molto  adattato  sbalordire.  L'n  me- 
dicamento troppo  forte  può  cagionare  uno  sbalordi- 
mento, che  pnò  durar  inolio,  e può  durare  quanto  la 
vita  3).  Né  qui  pure  cadrebbe  stordimento.  Di  bestia 
parlando  si  dirà,  in  qualche  senso,  sbalordita:  stor- 
dita no  certo.  Anche  quando  sbalordito  e stordito  si- 
gnificano compreso  di  alta  maraviglia,  quest' ulti- 
mq  dice  più:  Finalmente  sbalordito  e stordito  si  di- 
ce  di  rose  animate;  balordo  e d’animate  e d inani- 
mate. Vino  balordo, hnoneta  balorda.  Nessuno  direb- 
be : vino,  moneta  sbalordita,  stordita.  — mussi  — 
380 

Balzellone  Saltelloni. 

Balzellare , Saltellare* 

Balzare  è chiaramente  distinto  da  saltare;  ma 
balztlloni  è affinissimo  a saltelloni.  Differiscono  pe’ 
seguenti  rispetti  : 1*  Che  il  primo  indica  far  salti 
un  po’  più  alti  o un  po'  più  violenti.  IT  Che  balzel- 
lone s'applica  a moto  più  progressivo  4):  saltelloni, 
a slancio  irregolare  e senza  scopo  determinato  5)* 
Balzellimi  si  scende  una  scala,  non  saltelloni:  bal- 


i)  Quindi  è che  balordaccio  si  dice,  non  già  tbalor. 

dii  accio. 

a)  Divagati  : Claudio , ebbro  e balordo , non  se  ne 

avvide. 

3)  Redi  : Che  farà  il  mercurio , udito  a produrre  anco 
nei  sani  pii  sbalordimenti  e le  ottusità  ? 

4)  Infatti  balieilare  t nota  la  Crusca , dicevi  dell' an- 
dar della  lepre  allora  che  non  esce  di  passo. 

5)  la  Daktb  troviamo  del  loro  ferito:  Che  gir  non 

ut,  ma  qua  e là  saltella.  Saltellano  le  pecorelle  sui  prato. 
— - Burchiello:  Saltellar  mille  ranocchi.  - Bini;  K va 
intorno  a Rinaldo  tal  tritone.  \ 


■elioni  cammina  un  animale  ferito:  saltelloni  misu- 
rano i rustici  in  certi  giochi  l.’estensioned'uti  cam- 
po. 111°  Balzelloni  ha  un  senso  trafilato  ulte  l'altro 
ordinariamente  non  ha  Ih  jn  un  discorso,  diremo 
che  l'oratore  se  ne  va  balzelloni  d’uno  in  altro  ar- 
gomento. Diremo  che  saltagli  palo  in  frasca,  non 
che  va  saltelloni.  E v’ba  molti  oratori  che  pongono 
l'eloquenza  in  questo  andar  balzelloni,  e si  credono 
ispirati  perché  si  fingono  infatuati.. 

'—Tra  balzellare  e saltellare  questa  a me  sero- 
bra  la  differenza.  Chi  balzella,  accenna  di  cascare: 
chi  saltella,  fa  molo  più  volontario,  non  perù  più 
progressivo.  La  lepre  balzella  (saltellare  è propria- 
mente cosa  da  ballerino)  : ma  del  suo  camminare, 
direi  a saltelloni, piuttosto  che  a balzellimi.— cap- 
poni — 
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Bambina,  Ragazza,  Fanciulla. 

Fin  qnasi  àglianni  della  pubertà  la  bambina  re- 
sta bambina  : poi  diventa  ragazza  : poi , passala  be- 
ne la  pubertà,  eli'  f fanciulla.  Onde  didamo  anco 
di  vergine  non  più  tenera  : onesta  fanciulla  : e d’uni 
vecchia  diciamo  eh’ è rimasta  fanciulla.  Ragazzetto 
di  tredici  anni  non  dicono  fanciulla. 

Nella  lingua  scritta  le  due  voci  si  confondono 
s&essoc  ma  dove  la  dignità  dello  siile  (o  vera  o imma- 
ginata che  sia)  non  richiede  tal  confusione,  io  ame- 
rei si  rispettasse  questa  norma  dell'uso  vivente  2). 
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* Bambino.  Infante.  Bambolo.  Bam- 
bolotto, Pargoletto,  Fanciullo, 
Radazzo.  Garzone. 

Fanciulla,  Zitella. 

— L* infante  è bambino  che  ancora  non  parla,  o 
parla  non  bene  : il  pargoletto  è bambino  piccino  3)  : 
sopra  a sei  anni  non  si  chiamerà  più  cosi.  Bambino 
si  dice  anco  un  fanciullo  ; talora  anco  un  giovanet- 
to;^ giovane  donna,  per  vezzo,  bambina.  Mala 

fanciullezza  é l’età  fra  l’ infanzia  e l'adolescenza; 
»e  non  clic  nell’uso  ha  senso  più  largo.  E li  puber- 
tà nelle  doutic  dicesi  divenire  fanciulla.  La  fanciul- 
la può  non  essere  vergine;  non  cosi  la  zitella.  Ra- 
gazzo è men  nobile  di  fanciullo , e aveva  già  senso 
di  servo.  Ma  i diminutivi  ragazzetto  c ragazzino  nel 
linguaggio  famigliare  non  mancano  di  gentilezza. 
Ragazzaccio  diciamo  per  altro,  non  già  firociullac- 
ciò.  Garzone  nella  poesia  vale  giovane  fatto:  nel- 
l'uso cornane,  si  chiama  chi  apprendo  un'arte,  e 
chi  fa  i servigi  della  bottega.  — catti  — 

Bambolo  pare  che  dica  età  più  tenera  ohe  bam- 
bino. Bamboletto , vezzeggiativo,  piuttosto  che  di- 
minutivo di  bambolo.  Pargoletto,  molto  usato  dai 
poeti,  anche  colla  significazione  di  adiettivo  4)*  cl*e 
manca  a tutti  gli  altri.  — a.  — 


ì)  Saltelloni  ha  un  altro  grazioso  traviato  tutto  suo 
nell'esempio  del  Btoazatori  : Che.  tromba  è quella  che 
si  tabelloni  Suona,  conte  compana  che  rintocchi. ? 

o)  Boccaccio  : Quanto  suno  più  calde,  le  fanciulle,  che 
le  donne  attempate.  — Compagni  : Man  lavatisi  te  fanciul- 
le a fona. 

3)  P un  - ufui. 

4)  PcraAacA  : Pargolette  membra.  -BtasAiroo  Tasso: 
Fonte  eterna  e viro , Che  con  l onda  sua  pura  Fa  un  par- 
goletto rivo. 
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Bambola , Bambina  , Bamboli  ria  , 
Bimba,  Bimbo,  Bambocci  no, 

Boni  boccio. 

Bambola  dicono  in  Tofana  quel  fantaccino  che 
serve  di  balocco  a’fanciulli.  Gioverebbe  destinar 
qu^ta  voce  al  detto  uso,  riservando  bamboli  ria  a 
indicare  creaturina  vivente,  sempre  però  più  te- 
nera di  bambina,  che  s’applira  anco  a personci- 
ne che  sono  per  diventare  ragazze.  bimba  difesi 
e della  hambnlioa  e della  bambina,  ma  tiene  non 
so  che  di  vezzeggiativo.  l"n  La  ni  bui  ino  grassoc- 
cio e vispo  dicesi  anche  bamboccio  e bambocci- 
no;  le  quali  parole,  accompagnate  con  qualche 
epiteto,  acquistano  buon  senso  affatto,  special- 
mente la  seconda:  e quel  che  diciamo  del  masco- 
lino s'intenda  detto  de’ femminini  ancora,  bam- 
iwcuna  < hamboccia  I).  Un  bamholinu  esile  o 
stento  non  si  chiamerebbe  con  questi  due  nomi; 
né  un  bambino  fuor  delle  fasce. 
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Banchetto.  Couvl lo. 

Banchetto  è me  ancor  viva  nelle  campagne 
toccane.  È propriamente  la  mensa  splendida  ed 
imbandita.  Conrito  è il  degnare  o la  cena  n cui 
sono  stati  invitati  parecchi.  Il  banchetto  dunque 
é il  trattamento  : il  convito  è trattamento  a cui 
s'invitano  molti.  Al  banchetto  può  intervenire  un 
solo  ospite. 

Il  banchetto  è più  solenne.  A qualunque  invito 
straordinario  può  darsi  questo  secondo  nome:  il 
banchetto  è nelle  grandi  solennità  di  nozze  . di 
nascite,  di  morti,  di  feste.  Si  può  fare  un  convito 
più  o nifi»  ricco:  il  banchetto  si  suppone  più  lauto 
che  lo  stato  della  persona  comporli  2). Quello  del- 
ta marchesa  di  Monferrato  al  re, tutto  di  galline, 
è convito' ben  più  clm  banchetto.  Quindi  è rhe  a 
convito  si  aggiunge  l'epiteto  di  magnifico  o simi- 
le: banchetto  sta  da  sé,  porta  seco  l'idea  d'nb- 
boodaiua:  onde  dicesi:  far  banchetto,  senz'altro. 

Il  lianchi'tto  >i  fa  anco  in  famiglia  o tra  stretti 
patenti  od  all’ospite  improvvisamente  arrivalo  3). 
Il  convito  suppmic  l’inv  ito  di  estranei  4).  Che  le 
due  voci  non  sieno  sinmiime  io  prova  l'esempio 
del  Serenati  : « Attendano  a far  conviti  e ban- 
chetti». Il  Cantò,  nella  storia  di  Como,  ben  dis- 
*<:  convitare  a un  banchetto. 

il  medesimo,  parlando  del  pregevolissimo 
Oirfoairio  di  Napoli , nota:  « Il  trovare  indiente 
le  differenze  tra  a Ir  ime  parole,  potrebbe  lasciar 
credere  rhe,  qualora  non  siano  notale,  abbiano 
quelle  a tenersi  per  veri  sinonimi.  Cosi  a ban- 
chetto spiegasi  conv ito.  Potrò  dunque  sostituire 
l'uno  all’altro,  e dire:  Lurullo,  am  be  quando 
mangiava  solo,  sedeva  a splendido  convito.  Il 
•Mieto banchetto  del  contadino,  lo  sto  a convito 
co'mici  fral«  Ili.  Kppurc  le  sarebbero  improprie- 
tà; perche  all'idea  di  barn- he  Ilo  va  unita  1'idm  di 
scialo;  «quella  di  convito  ilthiamarvi  degliestra- 
wri;  onde  il  Manu  ni  disse:  o Oggi  e giorno  di 
convito;  » ma  soggiunge:  « Sia  frugai  dei  ricco 
>1  pasto  ». 


i)  Quando  questa  voce  nel  mascolino  s’applica 
sci  uomo  adulto,  allora  ognuno  conosce  le  sue  dif- 
tetotte  dall’ «kte  affini. 

"I  plLfcfiltl  : Regalmente  banchettandomi. 
v . D! : ^accu  banchettato  da  un  pattare. 
j Viliam  : ///  continuo  inette  tavola,  co“ • 
"tardo  cavalieri  c buona  gcute. 
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* Bandiera < IiiM'S'iia,  Stendardo, 

Vessillo,  Belinone. 

— Bandiera , insogna  militare:  insegna,  voce 
generale,  indicante  qualunque  sia  contrassegno 
posto  ad  un  luogo  per  avvertire  dell'uso  al  quale 
esso  serve.  Insegna  d'osteria,  di  bottega,  di  lo- 
canda; insegne  militari,  reali.  Stendardo,  inse- 
gna o bandiera  stesa  lungo  un'asta,  o pendente 
da  quella;  e dicesi  specialmente  delle  insegne  sa- 
cre che  si  portano  nelle  processioni.  Vessillo  era 
l'insegna  militare  ai  latini,  ma  mobile  1).  È voce 
d'uso  pih  eletto.  Ina  banderuola  leggiera,  una 
bandieruceia  stracciata,  vessillo  non  è.  Ogni  me- 
se hiua  setta  inalbera  la  sua  bandiera:  il  vessillo 
è più  rispettabile.  Onde  la  chiesa  sublimemente 
deila  croce  canta:  « S'avanzano  i vessilli  del  re  ». 

Pennone  è la  banderuola  posta  in  rima  alla  lan- 
cia od  all’albero  delle  nav  i.  E se  ne  fa  peunoncel- 
lo.  — gatti  — 
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* Burnì  fare.  Cambiare,  Per  ut  n taro. 

Barano,  Cambio,  Permuta. 

— In  tutti  e tre  questi  atti  si  dà  cosa  in  cambia 
di  cosa,  ma  non  in  cambio  di  moneta.  Si  cambia 
c si  permuta  cosa  con  co*a  non  solo,  ma  titolo 
con  titolo,  uffizio  rnn  uffizio;  si  baratta  sempre 
cosa  materiale  con  cosa  Ynalcriale.  Ho  ruttore  è il 
piu  familiare  dei  tre.  Permutare  è la  voce  propria 
della  scienza,  quasi  contrapposto  a comprare.  IF 

Commercio  io  -^ul  prima  fa  t litio  di  permuto /.io- 
ne. Xel  permutare  io  posso  dar  cose  molto  diverso 
da  quelle  che  mi  son  date  : rmsso  permutare  e cosa 
con  cosa,  e merce  con  gioiello,  e casa  con  ram- 
po. e podere  con  pensione,  e una  pensione  con  un 
titolo.  Codeste  son  permute  propriamente. 

Si  cambiano  anco  persone  con  persone,  come 
nel  servizio  militare:  nè  codila  è p 'rimila.  Poi, 
nel  cambio  si  ha,  più  ordinariamente,  riguardo 
al  valore  delle  cose  cambiate,  e si  pensa  a corne- 
ehessia  conguagliarlo. 

Cambio,  diciamo,  non  già  permutazione  d'af- 
fetti. A cambio,  dicon  sempre  del  cambio  di  mo- 
neta; a baratto,  d’altre  cose. 

Si  barattano  per  lo  più  cose  d'uso,  come  mo- 
bili, arnesi,  abiti,  cavalli,  e simili.  Diciamo: 
acquistare  una  cosa  parte  in  contanti  e parte  in 
baratto,  li  cambio  può  essere  uii  baratto,  ma  non 
ogni  cambio  è baratto. 

Il  baratto  può  seguire  tra  cose  d’inegualissimo 
valore.  Si  baratta  un’edizione  splendida  di  libro 
meli  utile  con  altro  libro  di  meno  prezzo,  ma  più 
necessario  al  nostr’uso. 

barattare  ha  poi  un  senso  che  gli  altri  non  han- 
no. hi  baratta  non  volendo,  per  caso,  per  sbada- 
taggine, nostro  malgrado.  Ali  è stato  barattatoti 
cappello,  l’ombrello,  il  cappotto — kn  ciclo  pe- 
di a,  ROCKAID,  A.— 

— Si  baratta,  non  commercialmente,  ma  p’r 
comodo,  o per  piacere,  o per  isbaglio.  Si  permu- 
ta per  interesse , e più  spesso  per  comodità  reci- 
proca tra  quelli  che  l'anno  tale  contratto.  Cambiare 
più  propriamente  dicoi  del  danaro,  o di  valori 
simili.  Cambiare  uno  scudo  2). — romani 


lì  Febo. 

ij  Io  Toscana  più  comunemente  scambiare. 
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Barba,  Radlff. 

Barba,  Barbe. 

Barba  per  radice  è traslalo  tolto  dal  pelo  degli 
nomini.  Barba  dunque  è la  parie  più  molle  e più 
tenace  della  radice.  Alamanni  : « Le  radici  scuo- 
pra  Della  vite  gentil,  e quante  trova  Piccole  bar- 
m in  lei...  ».  Nel  passo  di  Plinio  L.  XIX:  « Tu- 
berà vocantur  quae  undique  terra  circumdota , 
« ullisque  fibris  inni* a aut  saltemcapillamentis ». 
11  fibris  è acconciamente  tradotto  da  barbe. 

Diremo:  barbe  dell’ellera,  radici  del  frassino. 
Quindi  radici,  c non  barbe  del  monte. — grassi  — 

* — Barba,  nell’uso  de’campagnuoli  toscani,  è 
la  radice  unica,  fatta  a fìttone,  come  quella  della 
carola:  le  molte  c sottili,  c fatte  a ciocca,  diconsi 
barbe.  — lambriscbini  — 

358 

Barbarismo,  Solecismo. 

Il  barbarismo  è nella  voce,  il  solecismo  nel  sen- 
so. L’uno  perca  nella  giuntura  de’ vocaboli,  l’al- 
tro nella  scelta.  11  barbarismo  va  contro  l’uso 
della  lingua,  il  solecismo  va  contro  le  leggi  della 
grammatica  generale  applicate  all'uso  particolar 
d’una  lingua.  Solecismi  sono  gli  errori  di  sintas- 
si, cioè  la  confusione  o lo  scambio  de' numeri  e 
de’generi  ; lo  sbaglio  nc'niodi,  nelle  persone,  ne’ 
tempi  de’ verbi;  le  sconcordarne  del  verbo  col  no- 
me, la  mala  applicazione  delle  preposizioni  c delle 
congiunzioni  o simile.  Barbarismi , le  voci  e le 
frasi  tratte  da  lìngua  diversa,  c difformi  affatto 
dall'uso  e dall'analogia  della  liugua  in  cui  si  tra- 
sportano. 

Avvi  certe  sconcordanze  che  non  son  solecismi, 
perchè  già  adottate  dall’uso,  e perchè  l’uso,  a ben 
riguardare,  è fondato  sopra  qualche  segreta  ra- 
gione: avvi  certi  vocaboli  stranieri  che  non  son 
barbarismi,  perchè  già  adottati  da  lutti.  Un  bar- 
barismo può  essere  solecismo  ad  un  tempo,  quan- 
d’ offende  e l’uso  della  lingua,  e le  leggi  della 
grammatica  : un  solecismo  può  essere  barbarismo 
quand' è imitato  dall’uso  di  qualch’aliro  popolo 
che  in  simile  o in  diverso  modo  l'adopra.  Il  neu- 
tro plurale  col  verbo  singolare  è proprietà  in  gre- 
co, solecismo  in  latino.  Coramtzzare  è barbaris- 
mo, sebbene  provenga  da  coram:  perché  l’uso 
ragionevole  lo  ripudia,  c a diritto. 
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Barbarismo,  Voce  barbara. 

I. °  Il  barbarismo  può  consistere  nel  giro  della 
frase:  può  non  essere  insomma  una  voce. 

II. ”  Il  barbarismo,  quando  s'applica  a un  v ora- 
talo Solo,  esprime  vocabolo  evidentemente  vizio- 
so. Avvi  all’incontro  de’casi  ne' quali  è lecito  in- 
trodurre nel  discorso  una  voce  barbara,  o per 
adattarsi  all'intelligenza  altrui,  o perchè  l’uso 
Mia  quasi  resa  domestica.  Avvi  infatti  molte  voci 
che  prima  eran  barbare  c che  ora  nou  sono  più 
barbarismi,  perchè  accettate  ormai  dall'uso,  ar- 
bitro delle  lingue.  1 puristi  chiamano  barbare 
molte  voci  che  non  son  barbarismi,  adottate  or- 
mai nella  lingua  parlata,  e significanti  cosa  ch’al- 
tro vocabolo  non  esprime  cosi  per  l'appunto. 

III. ^La  voce  barbara  sovente  apparisce  tale  nel 
suono  disanalogo  c strano;  il  barbarismo  osser- 
va le  forme  dell'analogia,  ma  non  è rucn  condan- 
nabili. Arrangiare , frisore  son  voci  desinenti  a 
Niella  italiano,  ma  son  tuttavia  barbarismi. 
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Barbaro,  Barbarico,  Barbaresco* 

Barbaro , ch’è  di  luogo  o di  nazione  straniera 
alla  nostra  civiltà,  o che  ad  ogni  modo  non  è o 
non  pare  conforme  alla  natura  di  una  certa  civiltà, 
immaginata  o vera  che  sia.  Barbarico , che  appar- 
tiene a'barbarì  o a coloro  che  tali  sono  stimati  1). 

Una  parola  è barbara,  non  barbarica;  l'accen- 
to nei  pronunziare  si  dirà  barbarico  piuttosto  che 
barbaro.  Una  voce  può  essere  barbara  sent’ap- 
par tenere  a lingua  di  barbari*)  : ma  tale  può  chia- 
marsi perchè  non  conforme  all’indole  della  lin- 
gua in  cui  viene  innestala.  Una  lingua  intera  può 
dirsi  barbara,  in  quanto  è guasta  di  barbarismi: 
in  quanto  è lingua  di  popoli  barbari,  non  è bar- 
bara ma  barbarica  3).  Molle  delle  lingue  che  i 
Greci  c i Romani  avrebbero  chiamale  barbariche, 
cran  tuli' altro  che  barbare. 

Anche  quando  la  barbarie  sia  Tera.  non  latte 
le  cose  che  spettano  a’barhari  son  da  dire  barba- 
re, ma  piuttosto  barbariche.  1 costumi  barbari, 
per  esempio,  non  son  luti’ uno  co'coslumi  barba- 
rici. Tra  i costumi  barbarici  ve  n'ha  degl’inge- 
nui 4),  forti,  magnifici;  i costumi  barbari  son 
lutti  spregevoli , o perchè  rozzi  o perchè  fieri. 
Alcuni  usi  barbarici  posson  essere  meno  barbari 
d'altri  usi  di  nazioni  civili.  Il  vestito  orientale  un 
noeta  del  secolo  scorso  l’avrebbe  chiamato  bar- 
barico, cd  è luti’ altro  che  barbaro.  Molle  delle 
nostre  mode  son  barbare  mollo  più. 

Barbaresco  dicesi  primieramente  di  ciò  che  ap- 
ritene a quella  costa  d'Africa  che  chiamiam  Bar- 
rii ; poi  ( e in  questo  senso  è molto  affine  ai  dae 
notati  ) dicesi  di  quanto  appartiene  a' popoli  che 
chiamiam  barbari , rna  differisce  da  barbarico  in 
ciò:  l.°Cbe  barbaresco  può  indicare  semplice  ana- 
logia; onde  il  Salvini:  « Porcellane  barbaresca- 
mente storiate  ( dove  barbaricamente  non  regge- 
rebbe) ».  Il.°  Che  barbaresco  è dello  stile  più  fa- 
miliare, onde  talvolta  ba  senso  di  celia.  111.0 Che 
In  certi  casi  particolari , impossibili  a determi- 
narsi con  norma  assoluta,  l'uno  non  si  potrebbe 
scambiare  con  l’altro.  Per  esempio,  architettura 
barbaresca  e l’architettura  che  tiene  dal  Saracino, 
c non  si  chiamerebbe  barbarica.  Accento  barba- 
rico, si  dirà  meglio  che,  barbaresco. 

Diremo  dunque  popolo  barbaro  : chiameremo 
barbarica  una  schiatta  che  da  barbari  discenda  , 
sebbene  non  barbara  affatto:  c razza  barbarci! 
diremo  per  dispregio  a generazione  d’uomini  o 
semi-barbari,  o di  una  riviltà  rozza  , o di  ribut- 
tanti apparenze.  Barbara  sarà  una  pittura  degna 
di  popoli  barbari  : barbarica  una  pittura  di  populi 
barbari,  o buona  o cattiva  che  sia;  c può  essere 
non  priva  affatto  di  grazia:  barbaresca  sarà  pit- 
tura o rappresentante  costumi  de’barbari,  o imi- 
tante le  forme  e le  pratiche  di  alcuni  popoli  a cui 
sogliaui  dare  il  n onte  di  barbari. 
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Barbaro,  Barbero. 

In  Toscana  lutti  sanno  che  burbero  è il  cavallo 
destinato  alla  corsa  del  palio  ; quella  specie  di 

l)  Pctr.viica:  Barbarico  sangue.-  Ovidio:  Bar- 
barica manu. 

aJCtcKftOKc:  Si,  grammaticam  professar, 

quispiani  barbare  loauatur.  . 

5)Svetomo:  Barbarica  nomina.  È tufi  altro 
che  nomi  barbari. 

4)  Cai*  it..'  Barba  prope  babanet  demi i sa. 


X 


* 


* 


Diaitized  bv 


BARDAR  -m-  BARBAR 


123 


«vallo  segnatamente  ch’ó  di  razza  di  Barbarla  1). 
Ma  questi  cavalli  fuor  di  Toscana  in  molti  luoghi 
si chiamano  barbari:  giova  dunque  avvertire  ebe 
barbero,  parlando  d’uomo  o di  popolo,  è voce  an- 
tiquata; narbaro,  parlando  di  cavallo,  è modo 
equivoco  e non  degno  dell'uso  2).  Diremo  che 
quella  dei  barberi  stimolali  al  corso  dalle  pun- 
genti perette  che  li  trafiggono , è consuetudine 
barbara,  e che  basterebbe  lasciare  a que* poveri 
animali  il  solo  pungolo  della  emulazione,  vivis- 
simo in  essi,  come  ognun  sa. 

• — Di  qui  la  lingua  parlata  trae  un  modo  vi- 
vace. Barbero,  accompagnalo  col  verbo  essere, 
vale,  ebe  uno  è mollo  bravo  in  quella  cosa  di  cui 
si  tratta:  e s’usa  anche  colla  negativa.  Quel  vec- 
chio è ancora  mollo  barbero  colle  donne:  quel 
letterato  che  tu  conosci,  e’ non  è mica  tanto  bar- 
bero quanu>  credi.  Tra  gli  amanti  e tra’  letterati 
i barbari  soo  più  de’  barberi.  — keim  — 

362 

Barbaro,  Feroce,  Crudele,  Inuma- 
no, .Spietato,  Barbarle,  Crudel- 
tà, Ferocia. 

Barbarie,  Crudeltà,  Ferocia. 

• La  turbane,  dice  il  signor  Guizot,  é nella  abi- 
tudine; la  crudeltà  nel  carattere  ; la  ferocia  nella 
natura.  Però  diciamo:  bestie  feroci.  Non  si  dirà 
che  la  bestia  è barbara,  perchè  la  bestia  non  può 
avere  quelle  idee  eque'senlimenti  che,  depravoti, 
fanno  la  barbarie.  Si  dice  che  la  tigre  è crudele 
perch’uccide  anco  sfamala  che  sia.  Gli  animali 
carnivori  sono  tutti  feroci  3)  perchè  carnivori. 

« La  barbarie  in  alcune  cose  può  stare  con  certa 
bontà  in  alcune  altre.  É barbaro  quel  selvaggio 
che  uccide  il  padre;  ma  in  altre  occasioni  c’può 
essere  umano. 

• Barbaro  noa  si  dice  che  di  persone;  feroce, 
d'animali;  crudele,  e di  persone  e di  animali  e di 
cose*. 

Se  si  guardi  alla  gradazione  delle  idee  che  espri- 
mono queste  voci,  pare  a me  che  feroce  dica  un 
po’piii  che  le  altre,  Avvi  degli  atti  che  paion  cru- 
deli e che  soa  Decessa  rii,  od  almeno  necessari!  si 
credono  da  chi  li  commette.  Avvi  delle  cose  che 
si  Mimano  barbare,  e tali  non  sono.  Ond’é  che 
aell*usci  questa  voce  acquistò  senso  quasi  iperboli- 
co, come  quando  chi  riceve  un  torlo  esclama  : cll’è 
barbera  ! 4);  0 quando  un  amante  chiama  barba- 
ro l'oggetto  della  sua  tenerezza.  E certi  autori  di 
libretti  d’opera  lo  sonno  assai  meglio  di  me. 

Ma  la  ferocia  è più  profonda:  gode  dell'altrui 
dolore,  dell’altrui  patimento.  Timoleoue  che  uc- 
r>d*  il  fratello,  commette  atto  barbaro,  noo  fero- 
ce però.  Son  crudeli  que'padroni  che  per  una  sod- 
disfazione stolta,  per  pompa  vana,  fanno  penare  ì 
disgraziati  che  son  costretti  a servirli:  ma  e'non 
»«ao  ancora  feroci  5).  Un  discorso , una  parola 
sola  può  essere  io  certe  circostanze  crudele,  scn- 
r'essere  per  questo  feroce.  L’uomo  talvolta  è cru- 
dele con  sé  stesso,  allorché  a sé  nega  quello  ebe 

i)  E l'uomo  che  mena  il  barbaro  diersi  borbon- 
ico.- LA  itali  l' SCIUM  - 

a)  Da  va  maxi  : Più  polii  di  barberi  si  corres- 
sero. 

3;  Firenzuola  : Ferocissimi  lioni.  - Boccac- 
cio : ammali. 

4)  Quindi  è che  questa  voce  s’ unisce  al  parere. 

i)  Daute  chiama  crudeltà  quella  de  suoi  conwt- 
taduù  che  Lo  n* fingeva  nell’ esilio. 


la  sua  natura  giustamente  richiede;  allorché  eer- 
55  ca  a tutto  costo  il  suo  danno  1).  Anco  nell’eser- 
citare  un  diritto  possiamo  talvolta  essere  crudeli 
con  gli  altri  2).  La  ferocia  suppone  male  più  vi- 
55  vo,  più  evidente  dall’un  canto,  e dall’altro  volon- 
p là  più  deliberata,  più  iniqua , di  cagionar  questo 
55  male  o di  mantenerlo  o d’aecresce rio.  Ciò  s’intcn- 
da  quando  tulle  e tre  queste  voci  s’applicano  al- 
no l'oomo,  perchè  certamente  alla  bestia  feroce  non 
<£>  sono  imputabili  i dolori  e la  morte  che  fa  soffri- 
lo re  all’uomo  od  agli  altri  animali. 

«£  Ove  si  tratti  d’indicare  non  la  qualità  ma  Tat- 
5®  lo,  allora  non  s’usano  che  le  voci  barbarie  e cru- 
55  deità:  quando  si  tratta  d'indicare  non  Tatto  ma 
«£  la  qualità,  non  s'usaoo  che  crudeltà  e ferocia,  lo 
5£  dirò:  la  ferocia  d’ Attila,  la  crudeltà  di  Nerone, 
per  significare  l’animo  di  questi  tiranni:  ma  non 
55  dirò  la  barbarie  d’un  uomo,  se  non  per  signifira- 
35  re  stato  non  incivilito;  ch’è  senso  alieno  da  tjuel- 
*5*  lo  che  qui  discutiamo  3).  Dirò,  parlando  d’azione 
55  tirannica:  cotcsta  è mia  barbarie!  celesta  è una 
55  crudeltà!  Ma  non  dirò:  è una  ferocia. 

Considerate  ledette  due  voci  come  atto,  non 
55  come  natura  od  abito,  giova  notare  che  crudeltà 
& * meno  di  barbarie.  Avvi  tante  ingiustizie  che 

possono  chiamarsi  crudeli,  ma  delle  quali  esci»* 
«5  mar  non  si  può:  che  barbarie! 

P Considerate  le  voci  crudeltà  e ferocia  come  no- 
2’>  tura  od  abito,  giova  Mutare:  I.°  Che, come  abbia- 
35  mo  accennato,  la  ferocia  è più  profonda.  II. uCh*es- 
5»  sa  d’ordinario  si  legge  negli  atti,  nel  volto,  nella 
SS  parole.  11!.“  La  ferocia  è più  abituale  della  cru- 
25  di  Ità,  la  quale  può  non  mostrarsi  se  non  di  rado, 
52  e quando  è irritata.  Si  dirà  dunque:  la  ferocia 
55  d’un  cannibale,  la  crudeltà  d’un  tiranno.  Avvi  dei 
22  popoli  «bilualrnenle  feroci:  i popoli  più  gentili 
55  in  certe  occasioni  peccano  d'abbominevole  cru- 
PS  deità. 

55  Può  l’uomo  meritare  titolo  di  feroce  senza  che 
*5  alle  sue  intenzioni,  al  suo  attentato  segua  male- 
55  fico  effetto:  può  uu’azione  essere  in  sé  crudele 
25  sdua  che  provenga  da  animo  disposto  a crudeltà. 
55  Ed  è però  che  anco  a cose  che  da  umana  malva- 
«15  gita  non  dipendono,  applichiam  questa  voce,  e 
22  diciamo:  crudcl  dolore,  crudele  infermità,  e si» 
p mite  4j. 

Barbaro,  inumano. 

55  Inumano  differisce  dagli  altri  in  ciò  ch’espri- 
55  me  negazione  di  bene  più  direttamente  che  gravi- 
55  tà  di  male,  come  lo  stesso  vocabolo  accenna.  H 
55  inumano  chi  manca  alTumanilà  : ora,  si  può  rnan- 
55  care  alTumanilà  senza  meritare  taccia  di  crudele , 
55  di  barbaro,  di  feroce.  Chi  conosce,  a ragion  d’e- 
55  sempio,  le  miserie  del  povero  e non  le  sovviene, 
5-  è inumano  : può  però  questa  inumanità  essere  più 
2^  o meri  grave,  può  trascendere  lino  al  grado  di  cru- 
22  deità,  ma  può  anche  restare  al  di  sotto.  Da  ciò 
55  consegue  che  quando  l'inumanità  è gravissima, 
22  questa  voce  diventa  siuonima  affano  all'ima  o al- 
5T  l’altra  delle  tre  accennate  5);  ma  che  non  però  essa 

55  1)  Vite  ss.  Pi1.;  Fa  tanto  austero  e crudele  di  sé 

•v®  medesimo. 

22  iy  Brunetto:  Quegli  è crudele  che  non  ha  mi - 
22  suri*  in  condennart  <{uand‘  egli  uè  ha  cagione.  - 
55  Itoci: accio:  Crude!  sentenza. 

V c>)  Cicerone:  Qua  e min  m barbarla  quisquam 
«<5  funi  te  ter , tatn  crudeli s ty  ranno*/  . . . 

SS  4)  Boccaccio;  Morte  . <udete. 

55  5'  £>.  Agostino;  C.  D.;  Situai  li  corpi  dei  rnor - 

55  ti,  t cerchi  ut  umanamente  nelle  curia.  - AuU.e 
•fc*  qui  pe.'ù  1 id.a  d' umanità  ha  priu.ipLi  luogo,  per- 
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costituisce  in  tutti  i casi  sinonimia  assoluta,  Un 
infelice  a i riunii*  parte  di  ( ió  che  avanza  noli  solo 
ai  rostri  bisogni,  ina  ni  vostri  capricci:  voi  glie 
la  negale:  inumano!  Lo  vedete  languire, e soffri- 
li* la  sua  miseria  senza  commozione:  crudele!  lo 
lasciate  penare  sotto  i voslr'occbi , nella  infermi- 
tà, m-IPignominia,  nel  misfatto, e gettate  il  Austro 
alle  bestie,  piuttosto  che  Soccorrere  un  vostro  si- 
mile: barbaro!  Scoiali  ingiustizie  aggiungeste 
ancora  il  dispregio,  l' insulto,  la  persecuzione; 
piu  che  barbarie,  sarebbe  ferocia  la  vostra. 

Barbaro,  Spieiato . 

Un  cuore  che  non  parrà  crudele  potrà  pure  mo- 
strarsi spietato:  persona  che  all'esterno  apparen- 
ze v lutt'ultro  che  feroce,  può  nell'animo  suo  aver 
si  compresso  ogni  moto  di  generosa  pietà,  da  as- 
sistere all  altrui  patimento,  all'altrui  rovina  sen- 
za una  lagrima,  senza  un  sospiro.  I cuori  dalla 
ricchezza  corrotti,  inariditi  dalla  scienza,  dalla 
potenza  gonfiati,  non  si  potranno  chiamare  cru- 
deli, ina  all'uopo  sapranno  essere  abominevol- 
mente spietati. 

Può  dunque  in  certi  casi  la  spietatezza  esser 
compagna  «Ile  altre  qualità  sovraccennalc,  e può 
essere  semplice  negazione  della  pietà,  più  o meno 
biasimevole  secondo  che  più  grati  o meno  SODO 
le  circostanze,  sempre  però  piu  biasimevole  della 
inumanità. 

Ma  nell* uso  familiare,  talvolta  per  celia  chia- 
miamo spietato  un  poeta  che  ci  conquide  col  re- 
citarci ì suoi  versi.  Avvi  degli  amanti  spietati, 
clic  certo  non  son  feroci:  cerimoniosi  spietati, 
che  certo  non  son  crudeli:  lilanlrupi  spietati,  clic 
per  eccesso  d' umanità  suturerebbero  tulle  le  b<*r- 
se:  oratori  spietati,  che  fanno  di  tutto  per  Don 
essere  barbari.  E chi  sa  elio  la  lunghezza  di  que- 
st'articolo non  paia  a molti  lettori  più  dell'ordi- 
nario spietata? 

3C3 

Barbaro,  Selvaggio. 

I popoli  non  inciviliti  si  chiamano  da  noi  ora 
selvaggi  ora  barbari,  barbari  chiamavano  i Greci 
c i Romani  tutti  i popoli  stranieri,  per  indica  re 
eh' essi  godevano  il  più  puro  lume  della  ragione 
e della  libertà. 

La  differenza  tra  barbaro  e selvaggio  è in  ciò, 
che  il  sei*  aggio  è un  barbaro  v ìa  ente  nelle  sel- 
ve, iu  istui»  più  prossimo  alla  bruia  natura:  i 
barbari  possono  avere  e case  e citta  I).  quindi 
è che,  nazioni  barbare,  diciamo,  non  nazioni  >el- 
Viggc  2),  perche  la  nazione  suppone  fondamento 
d'istituzioni,  di  patti. 

In  un  senso  dunque  il  selvaggio  è sopra  di  bar- 
baro; in  un  senso  è sotto.  Sopra  , in  quanto  lo 
stalo  di  selvatichezza  può  essere  stato  d'ignorao- 
za  innocua,  di  parifica  solitudine,  di  liberta  che 
non  ha  freno . ma  che  di  freno  quasi  nou  abbiso- 
gna. Questi  popoli  noi  chiamiamo  selvaggi,  e tali 
a noi  paiono;  ina  tali  forse  non  sono.  È sotto,  in 
quanto  la  barbarie  può  essere  congiunta  a qual- 
che si  tratta,  violando  i sepolcri , di  violare  V uma- 
nità in  un  de’ suoi  sentimenti  più  «acri. 

i)  Bous  aions  fu  la  et  vilisation  ré  Irvg  rader  par 
V invasarti  des  peuples  du  nord,  aui  renversérent 
t empire  romani:  mais  l è tal  de  barbane  daus  le 
quel  il  fut  plcngé  était  bien  dtjjércnt  de  celai  des 
peuples  que  nou * regardont  cornine  .sua  vago  ; le 
feu  de  la  Science  eie.  Auberl  du  Petit  Thotiar.-. 

*«)  Villani  .*  Conquistò  Inghilterra,  e deh  in  rò  di 
di  rene  e barbare  nuuvni  che  la  s ‘g  nereggia  va  no. 


% 


*•> 


35 


che  coltura,  pnò  essere  riputata  tale  rispetto  a tm 
grado  di  civiltà  fiorente;  può  consistere  solamen- 
te in  ceni  pregiudizi!,  in  certe  consuetudini. 

L'idea  di  barbaro  . a ogni  modo,  par  eh' abbia, 
in  generale, non  so  che  più  ributtante,  perché  la 
barbarie,  quand'anche  sia  meno  incolta  , suolo 
spesso  cercare  gli  uomini  p*r  offenderli;  dove  la 
selvatichezza  li  fogge  per  non  essere  offesa,  o,  se 
mai  offende,  lo  fa  per  timore,  o per  quel  sospetto 
ch’é  indivisibile  dall'  ignoranza.  11  selvaggio  è 
crudele  per  vera  u per  credula  necessità;  Il  bar- 
baro, quasi  per  gusto.  Il  selvaggio  è l'uomo  della 
natura  abbandonala  a se  stessa;  il  barbaro  è l'uo- 
mo della  natura  più  profondamente  degradata. 
L'ignoranza  del  selvaggio  è sovente  temperata  da 
un  senso  di  umanità:  il  vanto  del  barbaro  è tutto 
nel  vincere  questo  senso  salutare  e soave.  Avvi 
dei  selvaggi  barbari  c de’ selvaggi  non  barbari; 
av  vi  de' barbari  quasi  selvaggi  e dei  barbari  pros- 
simi all'incivilimento.  Dei  selvaggi  si  narrano 
alti  di  gentilezza  unica,  e i primi  invasori  d*l- 
P America  erano  forse  più  barbari  di  quegl*  infe- 
lici selvaggi. 

M.  Paure:  « Nel  senso  di  barbaro  domina  bidet 
di  ferocia,  nel  senso  di  selvaggio  l'idea  d'igno- 
ranza (t).  il  selvaggio  è l'uomo  dall* infanzia  «lei 
mondo;  il  barbaro  l'uomo  snaturato,  l'n  naviga- 
tore francese  rincontra  nella  iiuuv  a Olanda  uno  de- 
gli abitanti  col  quale  egli  aveva  fatta  conoscenza, 
e gli  domanda:  Iiov'é  tua  moglie?  lo  mi  sentiva 
fame,  risponde.  Ecco  il  barbaro. 

MungO'Parck,  abbandonato  nelle  regioni  inter- 
ne dell'Affrica,  stava  per  morire  di  faine,  quando 
una  povera  negra  viene  a soccorrerlo, c canta  : sov- 
veniamo Paoni  bianco,  solleviamo  i suoi  mali: 
egli  non  ha  qui  uè  la  moglie  nè  la  madre  che  gl» 
porga  una  stilla  di  latte,  che  gli  appresti  il  suo 
pane.  Ecco  il  selvaggio  ! ». 

Anco  in  senso  quasi  traslato,  queste  differenze 
conservano  il  lor  valore.  Selvaggio  chiamiamo  in 
società  l*u omo  clic  sfugge  gli  uomini  : barbaro  chia- 
miamo I numo  che  non  ha  umanità.  Ed  è rosa  da 
osservare  clic  , tra  gli  uomini  che  la  società  chia- 
ma civili,  gli  atti  di  barbarie  son  più  frequenti  , 
che  non  ira  quelli  che  vivono  in  modo  da  meritarsi, 
per  iperbole  di  spregio,  il  titolo  di  selvaggi. 
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Barbetta.  Barbi  (ina.  Barbo  Una. 

11  primo  si  riferisce  alla  barba  dell'uomo  o 
d'altro  animale:  gli  altri  due  alle  barbe  delle  pian- 
te. Non  si  dirà  burbettinn  una  piccola  radice,  né 
barbolina  una  piccola  barba. 

So  si  volesse  porre  uno  qualche  differenza  tra 
i due  vocaboli  lauto  affini , barbìr ina  e barbali  ifl. 
si  potrebbe  notare  che  la  prima  indica  meglio  la 
piccolezza  delle  barbe  , l'altra  la  lor  sottigliezza. 
Io  direi:  le  bnrboiinc  di  una  pianta  di  viole  a ri  «:• 
che:  c le  harhicinc,  che  sdii  quasi  appendice  alle 
grosse  radici,  di  pianta  robusta.  Ma  questa  distin- 
zione non  è chiaramente  nè  costantemente  dita  dal- 
l'uso 2). 
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Barbiere.  Parru celliere. 

Barbiere  da  uomo,  parrucchiere  e da  uomo  c 
da  donna. 

*)  Jbide  Dante  usa  selvaggio  per  ignaro , con  ar- 
dire di  traslato  non  imitabile, ma  non  irragionevole 
c non  inusitato  al  suo  tempo  ; Selvaggia  del  luogo. 

a)  11  sig.  Lapo  de’  Ricci  chiama  barbali  ne  quello 
del  frumento.  1 
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Ognnn  vede  che , parlando  di  donna  . pnrruc- 
rbicr»*  è orinai  la  voce  inevitabile : quanto  agli  uo- 
mini. io  per  me.  quello  che  i irne  a farmi  la  barba 
conliiiurrri  a chiamarlo  Itarbicre,  e quandi  I ■ con- 
siderassi o in  atto  di  tagliare  i r a jx-J I i o in  atto 
di  nrron<  tare  una  parrucca  , le  chiamerei  parruc- 
chiere. In  alcune  botteghe  v’é  il  barbiere  e v’é  il 
parrucchiere.  Dovendo  dargli  un  nome  generico, 
presceglierei  sempre  il  secondo,  poiché  cosi  è or- 
mai voluto  dall’ufo.  Parlando  però  di  costumi  di 
popoli  dove  la eiiiltà  della  muda  non  fa  sloggio 
di  se , direi  sempre  barbiere.  ! barbieri  di  Tur- 
chìa: Figaro,  il  barbier  di  Siviglia. 
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Barbificar**,  Abbarbicarsi*  Barbi- 
care, Radicare. 

I.a  pianta,  appena  saltare».  rominria  ad  abbar- 
bicarti, ci.ie  con  le  barbolinr  ad  afferrare  il  terre- 
no : quancTè  abbarbicala,  allora  barbi  [tea,  cioè  di- 
Slrnde  qua  e là  I?  sne  barbe  e le  moltiplica.  La 
praiiia  può  essere  abbarbicala  e languire  per  non 
aver  luogo  da  harbìlicare  a sua  posta.  C’é  delle 
pilate  che  poco  barbificano:  cuuvicu  perù  che  s’ab- 
birbirbino  aoch’csse  per  vivere. 

Idi  pianta  s’ abbarbica  a uu'  altra  ; barbifìcn  in 
terra  ij. 

Abbarbicare  ha  senso  traviato,  clic  all'altro  man- 
ca 2;.  Sun  dell*  uso  ambedue. 

— Barbicare  è più  generale  e più  usato  dei  pre- 
cedenti. La  pianta  e abbarbicandosi  e barbifican- 
do. barbica:  le  dne  prime  voci  sono  una  grada- 
zione di  quest’  ultima,  ludicare  è più  usato  nel 
metaforico.  — ■ usisi. 
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' Barra,  Battimento. 

— Ogni  battimento  i barra,  non  ogni  barca  è 
bastimento,  ma  sole  le  barche  di  una  certa  gran- 
dezza 3).  — A.  — 
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Barthrlt*.  Barrlirtto,  Battello,  Pa- 
lischermo, Schifo,  Scafo. 

Il  tarcJinioepfò  piccolo.  Quello  che  serrcapas. 
vare  dumi  e birehetto  4).  lina  barchetta  può  anco 
aiin»frj.ar  l'alto  mare  5). 

Il  fo/ft//oéquelbarchctU)  che  segue  bastimento 
piò  grande  6j-  un  tempo  dice  vasi  pofùcherrno, 
puf» scalino,  schifo,  voci  a' di  nostri  disusate;  ma 
quest* ultima  forse  meno  delle  altre. 

Battello  a vapore  dicesi  comunemente,  ma  è 
®«lo  francese  : meglio  barca. 

— Palischermo  o pali  scalino  è voce  antica . c 
con  schifo:  e vengono  dal  greco  ambedue.  Pare 
dagli  «empii  che  il  palischermo  fosse  un  po’ più 
grande  delio  schifo.  Il  battello  è ora  più  grande, 
«r  più  piccolo;  ma  di  grandezza  uguale  a barca 
non  mai. 

t)  Daste  ; Elitra  abbarbicata  mai  non  fue  Ad 
albersl... 

2)  Davaxxati  : Fi  zi*  abbarbicati.  -Compagni; 
Abbarbicata  consuetudine. 

5)  Da  bastire , edilicare. 

4)  Allighi ; Come  1‘  andare  a FtesoU  in  bar- 

che  Ilo. 

^Boccaccio;  Montala  sopra  una  barchetta, se 
^ fuggì  a Lipan.  - Uu  altro  trecentista:  Solcan- 
do il  mare  grande  in  disagiata  barchetta. 

C)  M.  Polo;  Le  gran  barche  menano  battelli. 
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Srafa  dicesi  ora.  in  parecchi  dialetti,  la  parte 
dei  battello  odi!  barchetto.  coperta  dalle  due 
estremità.  Non  ha  più  il  vecchio  senso  di  schifo. 

— bouam  — 
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Barcollare.  Tentenna  re.  Tremare. 
Tremolare . Ondeggiare,  Va- 
riilare, Traballare. 

Tentennare^  Barcollare , Tremolare. 

Quando  tentennare  s’applica  a persona  , diffe- 
risce da  barcollare  in  quanto  suppon  d’ordinario 
il  movimento;  laddove,  come  diremo,  si  può  bar- 
collare stand’ foche  con  parte  della  persona  fer- 
mi : differisce  da  barcollare  in  quanto  s*  applica 
non  all’ondeggiare  del  passo,  ma  al  tremolar  del 
collo,  delle  gambe,  del  corpo  tutto  1).  sia  per  de- 
bolezza o per  ultra  cagione  2).  Quindi  è che  i vec- 
chi special  niente,  per  celia,  si  chiamano  tenten- 
noni. 

Quando  poi  la  voce  s'npplica  a cosa,  differisce 
dalle  voci  affini  in  quanto  consiste  nel  semplice 
tremolio.  I n' asta  conficcata  al  suolo  impetuosa- 
mente, tentenna. 

Non  è però  che  tentennare  sin  sinonimo  a tre- 
molare. Il  tentennìn  è uria  specie  particolare  di 
tremolìo,  di  tremito.  Si  trema  di  freddo;  si  tre- 
mola per  paralisi:  si  tentenna  |>er  vecchiezza, per 
mancanza  d* equilibrio.  l?n  corpo  trema  percosso  : 
tremola  rrispato  de  un  agente  qualunque  : trema 
in  tutti  i versi , in  tutti  i modi . scuotendosi  per 

10  lungo:  tentenna  per  cause  particolari , Ira  le 
quali  mi  sembra  notabile  quasi  sempre  una  lun- 
ghezza tale  che,  mancando  di  base  proporziona- 
ta, tolga  al  corpo  il  neces>ario  punto  d’appoggio 
per  sostenersi  e posarsi  3). 

Ondeggiare . Barcollare. 

L’ondeggiare  esprime  moto  più  forte  o più  agi- 
le o più  vario  4);  il  barcollare  , mcn  forte,  più 
uguale,  più  lento.  Ondeggia  anch’un  solido  get- 
tato sopra  un  liquido  ; barcolla  persona  nini  po- 
sata sopra  un  solido  in  moto.  Ondeggia  la  nave  : 
chi  nella  nave  è seduto,  barcolla  5).  Ondeggiano 
i corpi  di  sotto  in  su.  d’alto  in  basso,  in  mille  gui- 
se: barcollano  da  destra  a manca,  da  manca  a de- 
stra. innanzi,  indietro.  Barcollare,  ripeto,  d’ordi- 
nario  dicesi  di  persona. 

Vacillare,  Traballare. 

I.°  Vacillare  non  è il  medesimo  che  tentennare 
0 barcollare.  La  cosa  che  vacilla  si  suppone  d'or- 
dinario essere  stala  ben  ferma:  c l'idea  di  que- 
st* antecedente  daU'allre  due  voci  non  è sottinte- 
sa. II."  Inoltre  il  vacillamento  non  indica  molo 
determinalo  : può  essere  più  o inen  forte,  secondo 

11  caso.  III.®  Vacillano  i corpi  per  lo  più  senten- 
dosi dal  basso,  dai  fondamenti,  e minacciano  più 
0 meno  imminente  rovina.  IV."  Vacillano  senza  da- 
re visibili  segni  di  movimento. 

lì  li  cosa  n rovi  : Tentennar  di  teste. 

2)  Ma  in  astile;  Rabbiosa  il  capo  verso  il  del 
tentenna.  In  questo  scuso  però  direbbesi  più  pro- 
priamente crollare. 

3)  Fìkknxiola:  Il  letto  che  da  si  medesimo  , 
per  esser  piccolo  e un  po'  manco,  stava  iti  ten- 
ie mie,  ...  cascò. 

4)  Boccaccio;  Ondeggiar  le  biade.  - Foluiako: 
Il  losco.  - Boachini  . I veli.  - Bembo  . I capelh.- 
MagALOTti;  L'aria. 

5)  Dav ansati.  Barcollando  nel  fiume, non  ag- 
giustavano le  ferì  te  come  quelli  a piè  Jenna  in  npa. 
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A restar  qualche  tempo  ritto  sur  un  piede  si 
vacilla  : a forza  di  vacillare  si  barcolla.  Ad  uomo 
brillo  le  gambe  vacillano:  ma  quando  c’comincia 
a barcollare,  allora  egli  è briaco  davvero.  V.°  Va- 
cillare dicesi  dei  corpi  inanimali  più  spesso  che 
drgli  animati.  VI."  Vacillare  ha  molti  sensi  tra- 
viati che  gli  altri  verbi,  de'quali  si  è toccato,  non 
hanno  1). 

Traballare  esprime  moto  più  forte  di  tulli  i no- 
lati : dicesi  e di  persona  c di  cosa,  lina  forte  scos- 
sa di  terrore  o d’altro  grande  affetto,  un  male  vee- 
mente fa  traballare  21  : traballano  gli  edìhzii scos- 
si dal  terremoto.  Inoltre  il  traballare  «'applica  ad 
una  specie  di  molo  che  non  è dagli  altri  vocaboli 
espresso.  Si  dirà  bene  : traballare  la  terra  , non  : 
barcollare  nè  vacillare  nè  simili.  Il  Iraballamento 
insomma  può  essere  orizzontale  ; ma  gli  altri  mo- 
vimenti sopra  indicati  hanno  direzione  diversa. 
E l’origine  di  questo  significato  viene  , cred'io  , 
dall’origine  della  voce  3J. 

Tentennare,  Tremolare,  Ondeggiare. 

* — Tentenna  un  chiodo  che,  non  essendo  ben 
fitto,  dà  segno  di  muoversi  e d'uscire.  Si  dice  me- 
lalo ricamante  che  un  tale  tenteuna,  quando  è mal 
fermo  noi  suo  proposito,  e sta  per  abbandonarlo. 

Come  in  tentennare  l’idea  d’uscire  dal  punto  del- 
la fermezza,  così  in  barcollare,  vacillare , trabal- 
lare, è sempre  compresa  quella  ili  minacciare  ca- 
duta. 

Tremolare  e ondeggiare  sono  moli  piùcontinni, 
più  liberi,  più  spiegati.  — capponi.  — 
Ondeggiare,  Tentennare  , Tremare , Tremolare. 

— Ondeggiare  è un  moto  a curve  e progressi- 
vo, come  quello  delle  ondate.  Tentennare  è ino* 
vimento  che  va , viene;  di  tutta  la  massa.  Tre- 
mare è movimento  inen  grande  del  tentennare  e 
proprio  delle  piccole  pani  ; perciò  in  diverse  di- 
rezioni. Tremolare  ne  è il  diminutivo.  — lam- 
BKLsCUIM.  — 
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Barellare,  Barcollare* 

La  prima  è voce  più  familiare , la  seconda  di 
(urti  gli  stili:  vive  ambedue. 

Il  barellare  s'applica  d'ordinario  alla  persona 
in  molo;  il  barcollare  a chi  sta  fermo,  ina  non  si 
regge  sopra  di  sé,  e s’ inchina  or  dall’  un  lato  or 
dall’altro  , quasi  in  atto  di  cadere  ora  a sinistra 
ora  a destra.  La  ragione  di  questa  differenza  vie- 
ne dall’origine  delle  due  voci.  La  prima  da  ba- 
rella. bara,  indica  quasi  la  similitudine  ch’ò  tra 
l’ondeggiare  di  corpo  portato  da  parecchi,  c l'in- 
certo camminare  di  persona  che  abbia  il  passo 
mal  ferino  per  briachezza  o per  altro.  La  seconda, 
da  borea,  indica  l'analogia  che  corre  tra  certa  spc- 


i)  Segni  : Vacillar  la  fede.  - G.  Villani  ; L 
Unto  d'  un  popolo.  - Sacchetti  : La  mente.  - li 
scuso  traslato,  affine  a vacillare  s’usava  anco  tenten 
nare  \ ma  ora  non  più.  lo  non  credo  però  che  caov 
«bandire  del  tutto  questo  travialo,  che  trovo  egic 
giurate  adoprato  dal  Rosmini  nella  classica  owj 
ra:  kuovo  saggio  tuli' origine  detU  idee.  « È la  ri 
» flessione  quella  che  si  turba  e tentenna  . ,,ua  .' 
e cercando  questa  o queir  altra  idea  : ed  avvici 
» eh  ella  colpisca  e siferuu  m una  invece  che  i. 
il  un  altra  a. 

l)  r»t.'W  : Tiaballandj  ad  «gai  patta 
Mo.uA.vrt  rullo  pel  carpo  traballa.  * 

5)  Tra-baUare,  qua*i  superlativo  di  ballare,  sul- 
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eie  di  movimenti,  e il  movimento  d’un  legno  agi- 
tato dall’ondc. 

Si  può  dunque  barellare  insieme  e barcollare  , 
quando,  oltre  l’incertezza  del  passo  quasi  ondeg- 
giante, la  parte  superiore  della  persona  si  ripie- 
ga or  dall'un  lato  or  dall’  altro  1).  Il  briaco  va 
barellando  per  la  via  , e sta  barcollando  a caval- 
lo (2):  l’uomo  sonnolento  posto  in  una  carrozza, 
secondo  i moti  di  quella,  va  barcollando  ora  a di- 
ritta ora  a manca. 
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* Barilo,  Caratello* 

— Caratello,  botlieina  per  lo  più  lunga  e stret- 
ta. 11  barite  ha  varie  forme;  è d’ordinario  più  pic- 
colo del  caratello. 

Barile  poi  è misura , come  ognun  sa.  — io- 
mani.  — 
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Barletta,  Bariletto. 

La  prima  è definita  dalla  Crusca:  piccolissimo 
barile  da  portare  a cintola  per  cammino.  E non 
solo  a cintola,  ma  e sulle  spalle  e altrimenti. 

Differisce  dall’altra  in  ciò  eh’ è più  piccolo. 
Barlette  si  dicono  infatti  quelle  che  con  acqua- 
vite o altro  vanno  portando  le  donne  che  tengon 
dietro  a un  esercito.  11  bariletto  non  si  trasporta 
cosi  facilmente. 
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* Barlume,  Bagliore. 

— Barlume  è luce  debolissima,  ma  può  essere 
principio  o annunzio  di  grande  chiarezza  , sicco- 
me l’alba  del  giorno.  Bagliore  è luce  incerta,  fal- 
lace. come  di  chi  abbaglia:  quello  vicn  tutto  di 
fuori;  in  questo  è qualcosa  di  più  appartenente 
a chi  riceve  l'impressione.  Quindi  nei  ira&lato: 
un  barlume  di  speranza,  manca  ; ed  un  bagliore, 
tradisce.  — capponi. 
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Bar  orcio,  Carretta,  Biroccio,  Car-  I 
riofta* 

La  currelia  è d'ordinario  a quattro  ruote;  di- 
roccio a due.  La  carretta  può  essere  coperta,  il  &•* 
rocciu.  più  dì  rado. 

Il  baroccio  è vettura  men  nobile  o da  contadi- 
ni o da  portar  roba  qua  c là.  Il  biroccio  è vettura 
più  signorile. 

* — 1|  biroccio  è una  specie  di  calesse;  ma  dif- 
ferisce in  questo,  che  si  compone  d’una  pura  seg- 
giola posta  sopra  un  baroccino.  e i piedi  si  pota- 
no  sulle  corde  di  esso  coperte  di  stoini,  il  calesse 
ha  la  pedana  attaccata  al  sedile , e sotto  nou  vi 
e ebe  il  carro  , senza  corde  nè  altro.  — lambii’' 

«CHINI  — 


. — • y vuib  specie  ui  uaroccio.  ma  uh> 

piu  piccolo  c più  basso , che  si  conduce  a mano. 
Invece  delle  due  rote  laterali , che  sono  nel  ba- 
rot  ciò  e negli  altri,  ha  una  sola  rota  in  fondo,  pò* 
sta  Ut  mezzo  alla  traversa  che  tiene  unitele  star 
gne*  di  sotto  alle  quali,  dalla  parte  opposti, 
su-n  uno  hno  a terra  due  Irgnelli , perchè  possi 
sostenersi  tip  occasione  di  fermarla;  ( la  brouet- 
te  dei  francesi  }.  Ognuno  vede  la  differenza  d« 
questa  voce  alle  altre.  Al  baroccio  , alla  carretta 
e al  biroccio  si  può  attaccare  il  cavallo,  alla  car- 

n Fi r ex z coi. A : Andando  zoppo  e banoUcui. 

*)  £ barcollando  ne  veniva  m sella. 
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rifili  do.  Poi,  quando  il  biroccio  c gli  «Uri  si  muo- 
vono, le  stanghe  precedono;  la  carriola  al  con- 
trario non  si  può  trarre  dietro  a sé,  ma  bisogna 
•piogrrla  innanii,  atteso  la  diffieoltii  di  tenerla 
equilibrata  sull' anici  rota.  Deila  carriola  si  ser- 
vono specialmente  i contadini  per  trasportare  er- 
baggi e simili  - anche  quella  degli  arrotini  è car- 
riola. — JSillM  — 
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Barriera,  Cancello.  Sferralo.  Vn  Ilo, 
Serraglio,  Bastila,  lluf  II  folle. 

Cancello,  Barriera,  Steccato , Vallo. 

Barriera,  chiosa  di  sbarre,  per  lo  più  in  luogo 
grande.  Steccato,  riparo  d'accampamento  , e di 
città  nmaita  i),  o luogo  chiuso  dove  s'esercitano 
i combattenti  2).  In  antico  vilev*  anco  chiusura 
campestre  3).  Cancello,  specie  di  sbarra  di  ferro 
o di  legno,  che  si  mette  a qualche  porta  o scala  o 
apertura,  per  impedirne  l’ingresso. 

— Palio , argine  di  terra  inalzato  sopra  la 
sponda  interna  d’una  fossa,  e circondante  il  luo- 
go monito;  l’estremità  della  quale  sponda  si 
guarniva  di  pali  grossi , fitti,  appuntati,  sicché 
differisce  da  steccato.  Onde  il  Malespini  : « Usci- 
rono fuori  della  città,  e vennero  al  valla  dello 
steccato  4)  ».  — romani  — 

Steccato , Serraglio. 

— Può  lo  steccato  essere  parte  del  vallo  : può 
essere  altrove  che  nel  vallo  , cioè  può  non  avere 
una  fossa  all’intorno. 

— Serraglittè generico;  a uso  e d’animali  ed’uo- 
miui . più  o men  ben  chiuso.  Steccato  è recioto 
per  lo  più  militare  e forte.  Può  essere  da  un  sol 
lato  del  campo:  il  serraglio  gira  Uilt* all' intor- 
bo*— gatti 

Bastila , Batti  folle. 

— Battito,  ne’  tempi  di  mezzo  , era  steccato 
con  fosse  e terrapieno,  forse  più  largo  dei  roma- 
no vallo  5).  Battifolle  era  bastita  non  solo  a di- 
fesa ma  anco  ad  u/Tesa  fi}.  — romani  — 

t Dottila  , Bastione  , Baluardo. 

Bastita , o bastia  , come  bene  ha  osservalo  il 
sig.  Toramaséo,  è voce  de’tempi  di  mezzo:  ora  co- 
munemente s’adopra  bastione  ; ma  si  è applicato 
a significare  piuttosto  le  mura  di  città  o di  for- 
tezze, massime  guernite  di  terrapieno  , che  il  ri- 
paro fatto  intorno  ad  eserciti.  Baluardo  risponde 
a bastione  ; e la  notiamo  come  voce  storica  di  an- 
tica fortificazione;  che  è viva  tuttavia  nelle  gravi 
scritture.  E piò  baluardo  ha  qualche  raro  trafila- 
to, che  l’tlire  due  voci  non  hanno. 


OVnuxi:  Attorniarono  di  fosti  e di  steccati 
Chimica . 

a]  Varchi  : Glie  le  voleva  provare  con  V armi  in 
rw«a  m utcccalo. 

3)  Crescenzio  : Circondare  la  corte  di  muro,  ov- 
vero di  convenevole  steccato. 

4)  Machiavelli:  J Romani  facevano  forteti 
luogo  co‘  fotti , co'  valli  e cogli  argini. 

5)  Villani:  Cominciata  una  bastila  ovvero  una 
nuova  terra,  - La  quale  bastita  teneva  più  di  sei 
miglia  il  piano. 

6}  Choc,  ; G uamimenti  di  muri , ovvero  di  pa- 
lancati o steccati , con  torri  ovvero  bai t folli.  - Da- 
lmati: Un  battifolle  rizzò  più  vicino  al  nemico , 
f*r  batterlo  con  tasti,  dardi  e fuoco. 
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Baruffa  , /affa , Mischia,  Contesa  * 
Controversia. 

— Baruffa  è piò  basso,  ed  esprime  meno  di  zuf- 
fa 1).  Mischia  i più  di  zuffa  , perchè  si  riferisce 
d'ordinario  a battaglia  2}.  Mischia  di  parole  non 
è inusitato,  ma  nè  lodevole. 

Zuffa  è di  fatti,  contesa  è di  parole.  Con  traver- 
sia è contesa  d’opinioni  o d’interesse.  — roma- 
ni.— 
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’ Baruffa.  Zaffa,  Rissa,  Barabuffa* 
Tafferuglio,  Parapiglia. 

— Baruffa,  zuffa  volgare  ( dico  volgare  perii 
modo,  non  per  le  persone  ) in  parole  acri  e ingiu- 
riose, ed  in  fatti.  La  riiia  è di  parole  oltraggiose 
molto  , e di  fatti  più  o meno  gravi.  La  zuffa  è di 
fatti,  ed  ha  senso  meno  ignobile,  secondo  il  gii», 
dizio  degli  uomini.  In  regolata  battaglia  è zuffa: 
anco  nella  baruffa  i contendenti  s’ azzuffano , ma 
non  sempre.  — gatti  — 

— Barabuffa , tafferuglio , parapiglia , sono  vo- 
ci tutte  e Ire  dell’uso.  Barabuffa,  disordinata  mol- 
tiludine  di  persone  e di  cose.  Quando  questa  voce 
si  applica  a persone,  dire  tumulto,  confusione  in 
cui,  per  lo  piò,  si  viene  alle  mani,  al  sangue:  quan- 
do si  applica  a cose,  scompiglio , farragine,  ove 
c'è  del  buono  e del  cattivo,  ma  il  lutto  cosi  mal 
disposto  ch’anche  il  buono  par  cattivo.  È più  di 
baruffa  in  quanto  che  suppone  maggior  quantità 
di  persone;  dove  per  far  baruffa  anche  due  soli 
bastano.  Inoltre,  di  bestie  parlando,  si  dirà  sem- 
pre baruffa,  non  barabuffa.  Due  mastini  si  abba- 
ruffano, non  fanno  barabuffa.  Tafferuglio,  conte- 
sa di  molte  persone  in  confuso,  ove  ognuno  vuol 
dire  la  sua  opinione,  buona  o cattiva  che  sia , 
pronto  anche  a sostenerla  con  l’armi  alla  mano. 
Due  cialtroni  s’abbaruffano  in  pubblico;  molti  di 
quelli  che  passano  piglian  parte  o per  l’uno  o per 
l’altro  ; ecco  una  barabuffa:  poi  si  viene  agli  ur- 
li, agli  schiamazzi,  alle  percosse;  ecco  un  taffe- 
ruglio. E’ può  essere  anco  confusione  leggera  , e 
con  poco  rumore;  anche  controversia  non  rumo- 
rosa, ma  alquanto  imbrogliata.  Parapiglia  è men 
forte  degli  altri,  è voce  onomatopeica  ch’esprime 
la  confusione,  le  grida,  l’andare,  il  venire  di  molte 
persone,  ma  d’ordinario  senza  ricorrere  all'armi. 
Anzi  vi  è un  parapiglia  di  gioia,  di  festa.  Fuvvi 
in  Italia  un  potente  bastardo  che  si  dilettava  delle 
barabuffe  c dei  tafferugli , simile  a Nerone  che  la 
notte  andava  por  Roma  in  cerca  di  simili  avven- 
ture. Spesso  i popoli  esultano  c fanno  un  parapi- 
glia per  certi  avvenimenti,  che  da  ultimo  li  fanno 
piangere.  — meini  — 
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Barullo  9 Rivendugliolo,  Rivendi- 
tore, Treccone. 

Barullo,  « colui  che  compra  cose  da  mangiare 
in  digrosso  per  rivenderle  a minuto  ».  Così  la 
Crusca,  e cosi  l’uso  vivente.  Questa  voce  dunque 
non  esce  de' commestibili,  come  frutte  o simile. 
Anche  il  rivendugliolo  compra  per  lo  più  com- 
mestibili, per  poi  rivenderli.  11  barullo  va  per  le 

i)  Boccaccio:  Una  gran  zuffa  stata  v‘ era,  di 
che  molti  v‘  erano  stati  feriti. 

a)  Varchi  : 5*  era  cominciata  una  fortissima 
mischia. 
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BASAM  BASTA 


fiere,  per  te  città,  per  le  vie  : il  rivendugliolo  d'or- 
dinario si  ticn  ferino  a un  canto.  Il  primo  fa  un 
traffico,  il  secondo  un  mestiere.  Nel  primo  é l'a- 
vidità, la  tendenza  a incettare. 

Rivenditore  , aneli' esso  compra  in  digrosso  e 
rivende,  ma  non  tanto  al  minuto  e non  robe  com- 
mestibili. Il  rivenditore  può  aver  magazzino  e 
negozio:  può  trafficare  in  buone  mercanzie  1),  può 
rivenderlo  ad  altri  che  le  rivendano  ancora  più  al 
minuto. 

Treccone  è rivendugliolo  di  commestibili,  ma 
vilissimo,  come  il  suono  medesimo  par  che  mo- 
stri. Anco  in  antico  una  differenza  tra  queste  due 
voci  dev’essere  stata,  perché  leggiamo  nel  Golii  : 
« Non  vi  è se  non  trecconi  e rivenduglioli  ».  Nel- 
l'uso presente  il  treccone  2)  è uno  che  nel  cora- 

f rar  per  rivendere,  s'ingegna  di  mettere  in  mezzo 
a gente  3). 
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f Basamento.  Base,  Fondamento, 
Piedistallo. 

Basamento  è il  gran  massiccio,  su  cui  posa 
un  edilizio:  di  varia  altezza  e fregio,  coinè  porta 
la  nobiltà  di  esso.  Base  è il  sostegno  della  colon- 
na. Si  scambiano  queste  voci  qualche  volta  , ma 
non  sempre  ; chè  sebbene  possa  dirsi  acconcia- 
mente base  d'un  edifìiio; non  so, se  con  uguale  pro- 
prietà direbbesi  basamento  di  colonna  odi  statua 
o di  piramide  : salvo  se  queste  poggino  sul  basa- 
mento di  esso  edilìzio. 

I traslaii  di  queste  voci  fan  più  manilesta  la  lor 
differenza.  Bollimento  diconsi  gli  ornamenti  che 
terminano  do  piede  le  pitture  di  lle  chiesi*  e delle 
Manze,  in  cui  sogliono  i pittori  dipingere  grotte- 
sche, ligure  o altre  maniere  di  urnati,  imitami  per 
lo  piu  bassirilievi  di  marmo:  questi  non  si  dirob- 
bono  tasi.  I'er  lo  contrario:  il  timore  base  d’ugui 
regno;  le  fortiragioui  base  d’ un'aringa,  non  sa- 
rebbero (mi  pare)  basamenti. 

Piedistalli),  come  l'origine  della  voce  dinota,  ò 
quella  pietra,  ch'è  sotto  ài  dato  cui  poggia  la  co- 
lonna . o lutto  esso  dato  co*  suoi  membri. 

NoiissùijadilTerenza  hanno  poi  basa  mento  e fon- 
damento.  Chi  questo  è il  solo  di  roccia  o pietra 
viva,  sopra  ’i  quale  >'  innalza  l'edilizio,  ovvero  il 
mura  mento  sotterraneo  ( che  dicesi  più  comune- 
mente fondamenta:  i il  basamento  sovrasta  a quel- 
lo; o tanto  più  e commendevole,  quanti»  più  sem- 
plice d'ornato  né  troppo  alto.  Nel  traini'*  poi  può 
ìiv  eie  fondu  mento  gli  stessi  usi,  che  base. 

Ba  bette  , Balli,  Woslafflti,  Pizzi, 
Pizzo. 

Anche  queste  son  voci  chVntrano  nella  lingua: 
giova  intenderne  il  Vero  significato.  Chi  Volesse 
disprezzarle  verrebbe  a dispreizare  insieme  ed  i 
vocabolari!  i he  le  registrano,  e il  Buonarroti,  il 
Mtnxiui,  il  Firenzuola,  che  le  hanno  adoprate. 

Siaci  dunque  lecito  indicare  che  le  basette  son 
meno  d v’bafji,  t questi  nien  de'moafuccA».  Le  pri- 
me posson  essere  un  velo  di  tenue  lanugine  4):  i 
secondi  abbracciano  soltanto  la  parte  superiore 
del  lalbru:  gli  ultimi  vanno  più  in  là  c son  d'or- 

i)  Canti  c.\  n n . : JVoi  siam  ben  rivenditori , Ala 
di  bella  n ba  e nuova. 

2}  il  volgo  corrompe  la  voce,  eli  chiama  tnic- 

con. 

3)  Nel  trecento  intatti  treccare  , treccheria,  trve- 
c lucro  \ it  le  vano  ingannati  re,  inganno,  ingannare, 
AloziM:  Caftan'  di  topo. 
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dinario  arricciati  !).  Le  prime  possono  averle  an- 
co lo  donne  ; i secondi  sono  ai  nostri  giorni  di 
moda  : gli  ultimi  s'usano  da  certe  nazioni,  come 
nella  Croazia  ed  in  Morlacchia. 

In  alcuni  dialetti  i balli  son  sinonimi  a’pizxi.e 
quel  pelo  cioè  che  scende  dalle  lempie  giù  lungo 
le  gole.  Ma  quest'uso  va  contro  gli  esempi  della 
lingua  scritta:  ed  è però  da  preferirgli  il  toscano, 
che  con  la  voce  pizzi  distingue  insieme  due  cose 
in  sé  distinte,  e dipinge  la  forma  di  quella  elio 
vuoisi  indicare. 

I pizzi,  scendono  lungo  le  gote:  il  pizzo,  è quel- 
lo dii  mento  ad  uso  spagnuolo:  s’é  piccolo  di* 
dumo  pure  moschetta. 
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Basire,  Languire,  Venir  meno. 

Basire  è più  di  languire  : venir  meno  è più  di 
basire.  Chi  non  s'è  sdigiunalo  si  sente  languire, 
tn  uomo  di  stomaco  debole  si  sente  una  continua 
languidezza  2).  I n sonno  fortissimo,  e da  lungo 
tempo  non  soddisfallo,  fa  basire:  uno  si  sente 
basire  per  estrema  debolezza,  per  dolore  grave, 
per  fami*  3}.  Chi  *-i  sente  venir  meno,  è vicino  a 
perdere  il  sentimento,  a svenire  4).  Tra  languire 
e veuir  meno  è dunque  a un  di  presso  la  differenza 
ch’é  troia  languidezza  c lo  svenimento  3!.  Basite 
sta  di  mezzo  tra  l'uno  e l'altro,  e secondo  i vani 
casi  ora  s'accosta  a questo,  ora  a quello. 
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Bassetto,  Bassotto. 

Bassetto  è di  persona  e di  cosa  6)  : bassotto  di 
persomi  soltanto. 

Applicali  ambedue  alla  persona,  differiscono  in 
ciò.  che  bassotto  suppone  d'ordinario  uomo  ben 
tan  biato»  di  forte  c m-n  esile  corporatura  7};  bas- 
setto si  congiuuge  oli  idra  di  un'esile  persona.  Il 
secondo  è qua-i  di  fello  ; U primo  non  indica  che 
una  determinata  statura.  Bassetto  inoltre  ha  bi- 
sogno di  ima  frase  che  lo  accompagni  e sosten- 
ga 8;  ; Lassotto  sia  bcue  da  se  ... 
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Basta  , Imbastitura.  Impuntura* 
Cucitura,  Costura. 

Voci  cosi  chiaramente  distinte  nell’uso,  che  sa- 
rebbe più  che  superfluo  noiaruu  le  differenze, 
l’uso  fosse  ben  couosciulo. 

1)  ik  osa  riioti:  Mostacchi  or rvn  vigliati.-  Flraie 
ripct.iU  1U1I  .Mùtzoui,  il  quale  in  uu  annetto  eroi-co* 
111  ico  dipinge  Cai  onte  : Che  nei  mustacchi  arrotici - 
ghuti  sbuffa. 

2}  Asm:  2%on  levien  mai  appetito , ma  bensì  lan- 
guidezza. 

3)  Basire  nota  la  Crusca  per  morire  , che  non  c 
più  dell'  uso  comune.  Ma  questo  i*u»o  antico  della 
voce  indica  bene  che  bu>iredcve  teiere  più  tòrto 
sai  di  languire.  Oggidì  ba  ilo  dice>i  anche  d'  uon  o 
mezzo  -U.itordìi»  di  mente  , o per  attuale  o per  ubi* 
tuale  diletto.  Dicou  anco  sbasito. 

i)  Nel  V aldariHi  superiore  dice-i  anco  abbastre. 

3)  Boccaccio  : Pel  grave  ajjanr.o  era  sì  stanco 
Che  quasi  tutto  si  veniva  manco.  - M.  Villam  : 
Penne  meno  e perde  la  favella. 

fi)  I’av.  e»op.:  Alberi  bassetti.  -Mabatr.  - Foce 
bassotta. 

7)  Cernii  : Con  buona  pancia  un  tal  bassotto. 

8)  Sacchetti:  Bassetto  di  sua  persona. 

9)  Ctccm  ; Che  uomo  è questi  ? Un  tal  bas- 
sotto. 
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Butta,  ben  definisce  la  Crusca,  * dicitura  ab- 
bozzata con  punti  grandi  ».  S'imbastisce  in  digros-  2T, 
so  per  unire  i pezzi  della  roba,  per  vederne  l'ef-  52 
fello  ; e si  cuce  dipoi.  Ovvero  si  lascia  imbastito 
rosi  per  poter  fare  della  roba  altr’uso  al  bisogno.  22 
Per  esempio,  i vestiti  che  si  fanno  po'  bambini , 
^imbastiscono  in  fondo  per  tenerli  corti:  cresciu-  22 
ti  rhe  sieno  quelli,  si  leva  la  basta  e s’ allungano 
secondo  che  occorre.  Questa  specie  d’imbastiiura  "■’ 
è chiamata  sessitura  in  Firenze.  22 

balle  cose  dette  ognun  vede  la  differenza  tra 
basta  c imbastitura.  Questa  è il  lavoro,  quella  l’ef- 
fettodel  lavoro  : l'Imbastitura  è considerata  in  chi 
la  fa.  li  basta  nella  roba  ov’è  fatta.  Si  dirà  duo- 
que:  l’imbastitura  m'è  costata  tanto  tempo,  tanta 
spesa:  la  basta  é bene  o mal  fatta  1).  2^ 

Diremo  anche  imbastitura  ben  fatta  t ma  non:  2* 

tanto  tempo  di  basta.  22 

impuntura  è un  modo  particolar  di  cucire,  una 
sorta  di  cucitura  a punti  molto  lìtli,  in  modo  che  22 
la  cucitura  stessa  venga  a soprasta  re  un  poco  alla  22 
superficie  del  panno.  Si  fa  l’impuntura  per  mag-  22 
giur  decenza  nelle  parti  del  vestito  che  sono  più  22 
esposte  alia  vista.  22 

Cucitura  è il  vocabolo  generale.  K nell’impun-  22 
tire  e neirimbastire  si  cuce.  In  questi  lavorila  £2 
cucitura  può  costare  più  o meno  di  spesa,  di  lem-  22 
po.  .Nella  cucitura  d’un  resi  ito,  d’un  panno  si  coni-  2 
prende  imbastitura,  impuntura  c costura. 

Costura,  detinìsce  la  Crusca,  « cucitura  che  fa 
costola  ».  La  costura  è sempre  cucita  di  dentro, 
t sta  quasi  sotto  alla  superficie  del  drappo  ; llm- 
puntura  è eccita  di  fuori , e sovrasta  2).  La  co-  22 
Mura  richiede  doppia  cucitura,  ed  è meno  fitta.  22 
Costura  dicesi  anco  quella  lista  di  maglie  a ro-  22 
vescia  ch'èncl  di  dietro  della  calzo.  Di  queste  fra-  22 
si  e di  queste  voci,  chi  scrive  di  letteratura  e di  22 
morale  e di  politica  non  ne  sente  il  bisogno  ; ma  £2 
chi  scendesse®  trattare  delle  tante  artiche  riguar- 
fono  i bisogni  della  vita  nou  le  potrebbe  senza 
formo  ignorare. 

‘ — L’impuntura  si  fa  rimettendo  l’ago  indie-  *2 
Irò  wl  buco  ove  finisce  il  punto  precedente,  (n  2- 
questa  pji«8  i punti  rimangono  al  di  sopra  uno  2» 
accanto  all* tUro,  e la  meta  piu  piccoli  che  dalla  2J 
pnrte  di  sotto.  Con  la  costura  si  tongiungorio  due  & 
pfzzt  e si  fatino  contigui;  con  la  impuntura  si  cu-  52 
• ione  tn>iem«  due  pezzi  soprapposti.  f-a  costura  è JX 
nume  d’attaccatura,  non  d’una  maniera  pari  icolare  Zu 

di  punto:  essa  ammette  due  cuciture  solamente  JX 
MI  «IO  in  cui  gli  orli  dei  due  pezzi  riuniti  si  ri-  «'] 
ballano,  cioè  si  spianino  c si  cuciano  di  qua  e di  2” 
la  : «i  dice  allora  ribattuta.  Ma  uon  sempre  si  fa.  22 
— LUMIKBIM  — 
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'Boiardo,  Illegittimo,  Adulterino,  jj* 

— Illegittimo,  nato  di  matrimonio  dalla  legge 
tnilc  od  ecrlesiaslicu  riconosciuto  non  valido  : «**> 

liberino,  nato  d'adulterio.  Bustardo  è il  mede-  22 

>)  Imbastire  ha  talvolta  temo  ti  aslatu , uon  no- 
bilMimo , rr.a  non  dispregevole  : come  quando  di- 
tatuo  • imbastire  un  dUtorvo,  e vale  farne  la  tessi-  *-£ 
'“fj.lunlitlttfo,  o,  conte  dicesi  nel  linguaggio  «2 
folk  «cucile,  la  «Iva,  6’  imbastiste  un  lavoro  di  22 
quahasi  altro  genere.  Jg 

a)  Quindi  a ritrovar  le  costure,  spianarle,  rag-  22 
guagtiarfe  , raggiustarle  , dit  esi  per  bastonare  ; Jr 
t ran#  la  mHntora  «lai  sarti,  che,  dopo  cucila  la  co-  j££ 

r'ura,  U picchiano  per  ispiaiuuc  Urtici  alo  di  essa  u.  5» 

eà,cfii*uicute  la  Crusca.  *5* 


simo  che  illegittimo  , ma  più  familiare,  e s’ap- 
plica alle  razze  che  vengono  peggiorando.  — 

GATTI.  — 
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Bastar  Tantino,  Bar  rutilino,  Ba- 
star la  fronte,  Soffrire  il  cuore. 

Se  vi  basta  l'animo  . è sfida  fatta  all'altro!  for- 
za: se  vi  dà  l'animo,  all’altrui  coraggio.  Col  primo 
modo  il  parlante  provoca  Ad  un’operazione,  a urm 
prova  ; col  secondo  si  volge  all’altrui  compassio- 
ne, all’altrui  lealtà.  Provate,  dirà  l’ innocente  ac- 
cusato all’avversario,  provate  , se  vi  basta  l’ani- 
mo, ch’io  abbia  commessa  un’azione  si  vile.  E ri- 
volto a'giudici,  soggiungerà  : condannate,  se  vi  dà 
l’animo,  un  innocente  sopra  si  miserabili  accuse. 

E qui  notiamo  , che  quando  la  frase  dar  l’ani- 
mo è scompagnala  da  quel  se  che  le  dà  significato 
di  provocazione  , allora  acquista  senso  affatto  di- 
verso : cd  è quasi  sinonimo  di  dettare  il  cuore,  e 
simili  1].  Si  osservi  pertanto  la  gran  differenza 
che  corre  tra  i modi  : fate  come  vi  dà  l’ animo, 
c : fatelo,  se  vi  dà  l’animo  : col  primo  mi  rimetto 
all'altrui  libertà  ; col  secondo  invoco  l'altrui  co- 
scienza. 

La  prima  «Ielle  dette  due  frasi  si  può  bene  ac- 
coppialo colla  partit  ella  negativa,  e dire:  non  ini 
dà  l’animo  di  far  questo,  indicando  cosi  certa  ri- 
pugnanza dell’animo.  In  questo  aspetto  conside- 
rata la  frase,  diventa  sinonima  a : non  bastar  l’a- 
nimo, e a : non  soffrire  il  cuore  ; ed  cerone  in  bre- 
ve le  differenze.  Chi  vorrà  confessare  semplice- 
mente la  propria  impotenza  ad  ottenere  un  intento 
qualunque  sia  , dirà  non  mi  basta  l’ animo  d’ ese- 
guirlo : c questa  frase  accoppiala  col  noi»  { si  no- 
li singolare  trasformazione  e gradazione  delica- 
tissima di  significati  ) , questa  frase  accoppiata 
col  non  non  servirà  più  ad  esprimere  la  mancanza 
di  coraggio  ( come,  qtiand  e positiva  , n’ esprimo 
la  presenza  ) ; ma  esprimerà  solamente  il  difetto 
di  potere.  Mi  spiego  più  chiaro.  Chi  dice  : mi  ba- 
sta l’animo  , indica  con  riò  e di  potere  c di  vole- 
re ; chi  dice:  non  mùhasta  ('animo,  indica  non  già 
di  non  volere,  ma  solo  di  non  potere.  Questo  del 
primo. 

Quando  io  vorrò  confessare  ripugnanza  alla  co- 
sa da  fare,  dirò  propriamente:  non  mi  dà  l'animo. 
Quando  vorrò  esprimere  ripugnanza  che  viene  da 
sentimento  di  delirata  equità  o di  compassione  o 
di  simile  affetto,  dirò:  non  mi  soffre  il  cuore.  La 
prima  dunque  di  queste  Crasi  esprime  impotenza; 
la  seconda,  ripugnanza  in  generale  ; la  terza,  ri- 
pugnanza che  deriva  da  on  particolar  sentimento. 
A niobi  tiranni  non  è bastato  l'animo  di  vincere 
la  volontà  d'uomini  derelitti  ed  inermi.  A molti 
principi  si  dà  lode  dell'aver  risparmialo  certi  mi- 
sfatti. della  quale  astinenza  è ben  poco  il  lor  me- 
rito. E’  noi  fecero  non  perchè  loro  non  soffrisse 
il  cuore , ma  perchè  in  quel  momento  , o non  dc 
bastava  loro  l'animo,  o loro  non  ne  dava  l’animo. 
Pasta  l’animo  a una  donna  di  tradire  dicci  promes- 
se amorose;  ma  ella  rispetta  Duodecima,  non  per- 
chè non  le  hasti  l’animo  di  violarla  , ma  perché 
non  le  «là  l'animo  di  farlo  per  un  qualche  tempo. 
E a questa  donna  , crudele  con  sò  più  che  con  al- 
trui, non  soffrirà  poi  il  cuore  di  dar  la  menoma 
offesa  alle  persone  eoli  le  quali  conversa:  e ciò  non 

i)  Allotto  . E di  là  fèr  ciò  cU  lor  diede  la- 
mino. 
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per  ipocrisia  di  gentilezza  , ma  per  vera  bontà  1). 

* — fiottar  la  fronte  differisce  dai  precedenti 
in  quanto  clic  non  riguarda  la  compassione  , nè 
l'equità,  nè  il  coraggio  di  affrontare  i pericoli;  ma 
quello  piuttosto  con  che  gl'indurati  nell'errore  o 
nel  male,  affrontano  il  biasimo  o l’altrui  contra- 
ria opinione.  Se  ti  basta  la  fronte  , è dunque  un 
appello  all'altrui  verecondia.  Il  Guicciardini:  « A 
lui  nrn  bastava  non  so  so  la  fronte  o l'animo,  di 
sostenere  ....  » — igudohi  — 
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Bastoncello , Bastoncino,  Baston- 
cello. 

Il  bastoncino  pare  ancora  più  piccolo.  Un  ba- 
stone sottile  e lungo  io  lo  chiamerei  battcncella , 
l'n  bastone  sottile  c corto,  Io  rlrianierri  baston- 
cino 2]. 

* — Costone  etto  è più  dc’preccdcnti:  un  basto- 
ne manesco,  corto  e grassotto  , si  chiamerà  ba- 
stoncello. No  tra  le  pene  da  infliggersi  a'iualvagi, 
vi  fosse  ancheggi  quella  del  bastone,  bavvi  una 
razza  di  scellerati,  clic  affetta  bontà,  per  cui  il  ba- 
stoni ino  c il  bastoncello  sarebbe  poco:  ci  vorreb- 
be il  bastoncello.  — memi, 
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* Bustone,  Randello,  Batocchio. 

— Battone,  fusto  o ramo  d’ albero  rimondo,  e 
per  lo  più  rotondato  , di  varie  lunghvz  e e gros- 
sezze, secondo  l’uso  a cui  si  destina,  fi, istorie  del- 
l’uscio, bastone della  granata,  ^e  serve,  come  d'or- 
dii.ario,  ed  appoggiarsi  3 camminando,  allora 
è luogo  proporzionevoltnrntealla  personale  di  tal 
grossezza  che  possa  facilmente  tenersi  in  mano. 
Anzi,  i*crchè  la  palma  della  inano  non  venga  ad 
essere  offesa,  nella  testala  superiore  si  suol  guer- 
nire  con  osso,  avorio, argento  e simili.  Questa  vo- 
ce  ha  alcuni  usi  traslati  che  mancano  all’altre.  Ba- 
stone della  vecchiaia  dicesi  un  tiglio  4).  quasi  so- 
stegno dei  genitori  cadenti.  Dar  bastoni  invece  di 
dunari,  cioè,  pagar  di  minacce  ; accennare  in  coppo 
e dar  bastoni,  cioè,  lingere  una  cosa  c farne  un'al- 
tra : due  metafore  tolte  dal  gioco  delle  minchiaie. 
E nel  gergo  ionadattico  o furbesco,  bastone  chia- 
masi un  giocane  che  faccia  di  se  guadagno  diso- 
nesto. poi,  bastone  dei  romando,  non  altrimenti, 

fiundtllo  3;  e bastone  da  ciechi  per  farsi  stra- 
da. Propriamente  però  randello  diccsi  un  bastone 
piu  grosso  di  quello  de’ ciechi,  ina  più. corto  ( nel- 
l'uso di  Toscana  chiamalo  tortore,  forse  da  attor- 
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i)  jiver  cuore  ò voce  amh'etM  dell’uso;  r le 

corrisponde  la  Ime,  piopiìa  »nlo  dello  >til  tàmilia- 
aver fegato.  Parlando  della  prona  soltanto, di- 
renio  eli  l'.va  ha  *e«so  più  torte  dell’alt i e soprano- 
late.  Proc  a,  se  hai  cuore;  io  ho  cuore  di  ...dice  più 
che  ••  prosa  se  ti  basta  V animo ; a me  da  f animo . 

a) £bcn  vero  che  nell’uso  toscano  vivente  baston- 
celli «i  chiamano  « certe  («iste,  dice  la  Crusca,  con 
zucchero  e finiti, fatte  in  guisa  di  bastoncelli  ingra- 
ticolati.». Ma  questa  mi  |K*rc  più  eccezione  deli  uso 
che  tegola.  Intatti  il  C rlvclszio.'  La  pertica  ovvero 
bastoncello  - 11  Neri  : Col  bastoncino  si  agitino 
f pai  landò  di  liquidi  ).  In  ambedue  questi  esempli 
le  voci  non  si  ioti  ebbero,  par  mi , scambiare  senza 
danno  deli  Vi  idi -u  za  c della  proprietà. 

,2 et ff Top  , ovvero  fitte-,  òf  ; onde 
/|)  Boccaccio. 

b)  Mknacio  : Ilontus.  Gli  antichi  italiani  rami- 
telb>,  ramisclla  / di  li  torse  randello. 
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cere),  di  cui  si  servono  i facchini  per  avvolgere  c 
stringere  le  funi  con  cui  legano  le  balle  : la  quale 
operazione  si  dice  arrandellare , e dal  volgo  anche 
attortnre. 

Nella  lingua  parlata,  randello  diccsi  per  dispre- 
gio a chi  è troppo  lungo  e mal  conformalo  nella 
persona. 

Batocchio  è anch’isso  bastone  da  cicchi,  ma  più 
grosso,  e,  d’ordinario,  nocchieruto;  forse  cosi  det- 
to dal  batterlo  in  terra,  come  usano  1 ciechi,  per 
avvertire  la  gente  della  propria  cecità,  acciò  li 
causi  dal  pericolo  d’inciampare,  od  anche  per  ri- 
conoscersi tra  loro.  Batocchio  , il  battaglio  della 
campana.  Scherzosamente  parlando,  batocchio  di- 
cesi a chi  è Wn  tarchiato  e piccolo  molto. 

Lo  differenze  adunque  di  queste  tre  voci  sono: 
che  bastone  è il  più  generico  ; randello,  bastone  da 
ciechi  e da  facchini  ; batocchio,  bastone  da  ciechi 
soltanto,  ma  piu  groj-so  e più  rozzo  del  randello. 
Poi.  randello  e batocchio,  più  spesso  dello  slil  fa- 
miliare e giocoso  ; bastone  di  tutti  gli  alili.  — 
iikim.  — 
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Battaglia  * Combat f Irti pnto  , Fatto 
<Tarml9  Fazione,  Zulfa,  .11 tarlila* 
II  a ruffa,  Scaramuccia,  Bugni», 
Giornata, 

Battaglia,  Combattimento. 

Il  signor  Girard  : « La  voce  combattimento  ri- 
guarda più  l'azione  del  battersi;  battaglia  l’intero 
fatto  ».  potrebbe  dunque  dirsi  che  alla  tale  batta- 
glia il  combattimento  fu  caldo  e ostinato. 

« Le  battaglie  si  l'anno  con  armi  e da  eserciti: 
qualunque  lotta  di  persone,  di  cose,  può  dirsi  tal- 
volta combattimento  ». 

Il  signor  tirassi  : « Battaglia  è quando  uno  al- 
meno dii  due  eserciti  ha  molle  delle  sue  forze  rac- 
colte e preparate  alla  difesa  o all  attarci). Combat- 
timento è meno;  non  decide  la  somma  delle  cose. 
La  gema  de' Francesi  in  Italia  mila  primavera 
del  1800,  s’aprl  col  combattimento  alla  Chiuseli*, 
o terminò  colla  battaglia  memorabile  di  Maren- 
go ».  Il  Varchi  : « Dopo  molti  piuttosto  affronti* 
combattimenti  che  battaglie  e giornate.  ».  Denti* 
voglio:  « Durò  molte  ore  questo  combattimento, 
maggiore  assai  di  semplice  scaramuccia,  ma  infe- 
riore, e di  molto,  al  termine  di  battaglia  ». 

I.  ahate  Domani  : « 11  combattimento,  come  no- 
ta il  Girard  , può  essere  l'atto  e lo  sforzo  della 
battaglia.  Onde  Fra  Giordano  : tt  Se  non  sai  com- 
battere, non  andare  a battaglia  ». 

Il  combat  liinento  inoltre  può  essere  di  pochi,  od 
anco  di  soli  duel). 

Insomma:  r.  La  battaglia  è più;  11°.  è tra  piò; 
111.°  è in  rampo,  con  armi.  11  colonnello  Pepe:  «Na- 
poleone nella  sua  Iliade  fra  l’Adige  e la  Brenta  af- 
follft>*  in  quattro  mesi  dicci  battaglie,  trenta  com- 
battimenti ».  Segue  un  combattimento  ; si  dà  un» 
battaglia 2).  Seguir  battaglia, diremmo;  non:  dare 
rombati  imeni».  Un  grande  combattimento  può  di- 
venire battaglia  : anche  una  scaramuccia  è com- 
battimento. in  una  battaglia  si  possono  usare  va- 
rie maniere  di  combattimento.  Cosi,  nel  traslam. 
si  dirà  combattimento  d'azioni,  di  parole,  d'utili- 
d'affetti,  se  si  tratta  di  poco;  se  di  molto  , batta- 
glia. Combattimento  di  ciancie  ; battaglia  d’iir 

llG.Vuuii:  Combattere  a corpo  a corpo  col  ti- 
ri) Petrarca:  Quando  amor  cvnunciù  ù«/W  bat- 
taglia. 
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giurie.  Le  lolle  sillogistiche  erano  combattimen- 
ti ; le  lolle  della  letteratura  moderna  sono  talvol- 
u battaglie. 

Battaglia , Fatto  d' firmi. 

Il  Crassi  : « Fatto  d'armi  è voce  generi  fa,  che 
s’ usa  sempre  in  significato  onorevole  , d’ azione 
ch'abbia  del  singolare.  La  difesa  dei  trecento  alle 
Termopile  è il  più  bel  fallo  d’arnie  dell'antichità; 
il  r.imbattimenlo  dei  tredici  a Trani  è uno  de’più 
bei  fatti  d'arme  della  storia  italiana  moderna  ». 

Tanto  un  combattimento  tra  pochi,  quanto  una 
battaglia  può  essere  fatto  d'armi , purché  vi  si 
scorgano  prove  di  valor  grande  o di  rara  militare 
stirata.  In  questo  senso  la  voce  fatto  ha  i più 
nobili  significali  del  facta  latino.  Nè  si  direbbe, 
a parer  mio,  fallo  d'armi  disonorevole,  fallo  d'ar- 
mi dappoco  1]. 

Battaglia,  Giornata. 

Perché  le  grandi  battaglie  nelle  quali  si  decide 
ia  sorte dc'regni  c delle  nazioni  e della  civiltà  uni- 
versale, sogliono  d'ordinario  aver  lunga  durata 
e combattersi  tutto  o gran  parte  del  giorno,  per- 
ciò giornata  venne  a significa  re  campale  battaglia. 
Marliiiivelli:  « Zuffe  campali,  chiamate  nc' nostri 
tempi,  con  vocabolo  francese  ,*  giornale  ».  Giara- 
bullari:  « Venutogli  ineontro  sul  tiume  Trebbia  , 
cinque  miglia  presso  Piacenza,  fu  a giornata  con 
cssolui  : la  battaglia  fu  sanguinosa  ».  Giornata  , 
insonni*,  è la  battaglia  rampale.  La  giornata  d’Ar- 
bclla,  di  Farsalta,  di  Waterloo. 

Battaglia,  Pugna. 

Pugnai:  latinismo  da  lasciarsi  d’ordinario  alla 
poesia.  Ma  o nella  poesia  si  adoperi,  o nella  pro- 
sa, si  noti  che  chiamare  col  nome  di  pugna  una 
battaglia, laquale sicombatta  dalontano  con  mac- 
chine guerresche,  con  cannoni  o fucili,  a’di  nostri 
sarebbe  improprio.  Nella  pugna  si  lolla  a corpo 
* corpo,  od  almeno  in  gran  vicinanza. 

Pare  inoltre  che  un  combatliincntodcbolcc  qua- 
si svoglialo  non  possa  meritar  questo  nome.  La 
pugna  pire  voglia  essere  forte  c violenta,  se  non 
sanguinosa  2). 

Nel  traviato,  avvi  un  senso  in  cui  pugna  può  es- 
sere sostenuto  dalla  prosa  ancora:  non  il  senso  di 
baitaulia,  thè  allora  meglio  sarebbe  adoprar  que- 
sto altre  voii  più  chiare;  ma  il  senso  di  contrad- 
dizione, di  renitenza  o simile.  Per  esempio,  dirc- 
ow: pugnare  contro  l'intimo  sensoè  v ilio  frequen- 
ta de’ filosofi  sistematici , che  tulio  sacritìcauo  a 
UD'idea  prediletta  3}  ! 

Battaglia , .Vischio. 

Mischia,  per  la  natura  del  vocabolo,  dovrebbe 
«rennar  moltitudine  confusa  insieme  , e quasi 
mischiata,  per  qualunque  siasi  ragione  : e perchè 
nel  combattere  la  mischia  dividi  folta  e terribile 
p»ii  rbe  mai,  però  mischia  divenne  quasi  sinoni- 
mo a combattimento  o a battagli*.  Ma  nc  differi- 
ti* l."  perchè  non  ogni  mischia  è combattimento 

l)  Anticamente  J atto  d‘  arme  comprendeva  Qua- 
lunque *p«ie  di  combattimento , lò*e  battaglia  o 
ducii^  ora  non  più,  co.ne  nota  il  Cra-si. 

3)  Grazio  : Pugnami  ...  Vicenda  musis  pitu- 
ita. 

5)  Djkti:  Cbnfra  miglior  voler , voler  mal  pu- 
gna «Orazio:  Pugnantia  secum  Ftontibus  ad  ver- 
ta tomponer t - Rumisi  : Il  sistema  medio  di  De- 
gtnuido  è così  pugnante  con  sè  medesimo , come  è 
pugnante  Udire  che  Uduc  sia  l’ano. 
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o battaglia  1):  II.®  perché  non  ogni  battaglia  o 
combattimento  dà  luogo  alla  mischia  ; quando 
cioè  si  combatte  da  lontano  o anche  dappresso, 
ma  senza  mollo  turbare  gli  ordini  : III."  perché 
la  battaglia  indica  il  fatto  generale,  c l’effetto  di 
quello  : mischia  non  indica  che  una  parte  o un 
modo  o un  luogo  della  battaglia.  Non  chiamcrem 
dunque  mischia  una  battaglia  limale  che  si  fac- 
cia a certa  distanza.  Diremo  : gettarsi  nella  mi- 
schia piuttosto  che  nella  battaglia.  Diremo:  cho 
gran  tempo  dopo  ingaggiata  la  battaglia  si  co- 
minciò ad  attaccare  la  mischia. 

Mischia,  in  senso  traslato,  per  contesa  o simile, 
non  par  proprio,  sebbene  abbia  esempii. 

Battaglia , Zuffa . 

Anche  zuffa  è generico  come  mischia  : se  non 
che  1.®  la  mischia  suppone  certa  moltitudine,  la 
zuffa  s'attacca  anco  tra  due  : II.®  la  mischia  con- 
siste nella  confusione , come  il  vocabolo  suona  : 
la  zuffa  tende  più  direttamente  ad  offendere  2). 

Queste  sono  le  differenze  delle  due  voci,  consi- 
derate in  genere:  ma  quand’anche  zuffa  suppli- 
casse abusi v arncnle  come  sinonimo  di  battaglia  , 
allora  ne  differisce  I.®  perchè  dice  anch’essa, co- 
me mischia,  combattimento  vicino  3]  ; II.®  perchè 
tanto  lo  suppone  tra  pochi  quanto  tra  molti;  IH.® 
perché  lo  dice  accanito,  ma  insieme  poco  dure- 
vole. 

Zuffa  non  ridonda  di  traslali;  ne  ba  taluno,  e 
mollo  ardito,  e in  senso  di  celia. 

Battaglia,  Fazione,  Scaramuccia. 

*— * Scaramuccia , combattimento  per  lo  più 
breve  e non  forte,  e che  segue  tra  picco!  numero 
di  soldati,  staccatisi,  per  qualunque  cagione,  da- 
gli eserciti  che  si  trovano  a fronte.  Fazione,  quasi 
fallo  di  guerra,  è combattimento  di  qualche  rilie- 
vo; meno  però  solenne  del  fallo  d'  arme,  e,  per 
le  conseguenze,  sempre  inferiore  alla  battaglia,  la 
quale  può  essere  terminativa.  Ottimamente  dun- 
que il  Uentivoglfo:  « Fu  convertita  presto  la  sca- 
ramuccia in  fazione,  e la  fazione  poi  in  batta- 
glia ».  — polipori  — 

Battaglia,  Baruffa. 

«—  Baruffa  ha  senso  affine  a mischia  ed  a zuf- 
fa : esprime  però  qualcosa  di  più  casuale,  o al- 
meno di  più  tumultuario  e confuso.  Ma  baruffa 
può  farsi  senz'armi . ed  anche  con  sole  parole; 
nè  per  combattimento  militare  userebbe*!  se  non 
per  figura  di  estenuazione.  Il  Dotta  nella  conti- 
nua/ ione  del  Guicciardini  : « Dei  Francesi , tra 
nella  battaglia  ( di  Torino)  e orila  baruffa  della 
Motta  , morirono  meglio  di  tremila.  » — poli- 
dori  — 
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Battolilo,  Batacchio,  Battente. 

Battaglio  , definisce  la  Crusca , quel  ferro  at- 
taccato 4j  dentro  nella  campana  che,  quando  è 
mossa,  in  battendo  la  fa  souarc. 

Questo  medesimo  si  dice  ancora  batacchio,  e 
in  alcuui  dialetti  batocchio . Ma  il  batacchio  non 

1)  M.  Villani:  Cominciarono  mischia  con  quelli 
cittadini. 

2)  Boccaccio:  Una  gran  zuffa  stata  v * era  ; di 
che  molti  v erano  stati  feriti. 

5ì  Cirivfo  : Partirla  zuffa. 

4)  Meglio  lorac  appiccato  0 » penzolone. 
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dicevi  se  non  delle  grosse  rampane.  E anche  un 
campanello  ha  il  suo  battaglino. 

J. attente  c quello  che  suona  le  ore  negli  oro- 
logi. 

* — Battente  è aurora  quella  parte  dei  pietrami 
o dei  telaio  d’ una  finestra  o d*  un  uscio  , sulla 
quale  la  finestra  e l’uscio  s'applicano  ( battono  ) 
quando  si  chiudono.  Si  dice  dunque  il  battente 
d’  un  uscio  o d’una  finestra.  — i.a m «arseli ini  — 

* — Battente  è anche  un  involto  di  più  fogli  ben 
compressi,  con  cui  il  maestro  di  cappella  muove 
il  tempo  musicale,  spartendo  la  battuta:  e ciò  si 
dice  battere  il  tempo.  — meini  — 
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Battezzatoi*,  Battezzici*. 

Il  prirnu  indica  l'atto;  il  secondo  l'uffizio.  Bnt- 
tezziere  è il  sacerdote  a cui  tocca  per  un  deter- 
minato tempo  battezzare  i bambini  die  vengon 
portati  al  sacro  fonte  I).  Battczzatore  può  essere 
al  bisogno  anche  un  laico  2). 

Per  celia,  battezzare  del  vino  dicesi  il  riven- 
ditore che  vi  mesce  dell'acqua. 
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Batticuore  * Palpitazione*  Batti- 
mento «li  onoro,  Battito,  Pulsa- 
zione, Battuta. 

JJattirunre  è palpitazione  per  paura  o timore. 
La  palpitazione  può  venire  da  infermità , da  agi- 
tazione improvvisa,  da  gioia,  da  rabbia,  «la  ti- 
more 3);  il  batticuore  da  timore  soltanto*  Può  en- 
trar) i anco  il  dubbio,  ma  sempre  misto  a timore. 

Il  balli  mmto  di  cuore  è aneli 'esso  più  generico 
del  batticuore;  ma  nou  è,  come  la  palpitazione, 
morboso  4),  frequente  o continovo,  iti  dirà  dun- 
que: aver  sempre  una  palpitazione  ; e : sentirsi 
un  battimento  improvviso  al  cuore  3].  (jucsl’ulii- 
ino,  olire  al  venir  da  fatica  o da  causa  slmile,  ' ie- 
ne anco  da  causa  morale  : da  gioia,  da  aspettazio- 
ne ansiosa  , da  qualunque  sia  subitaneo  affetto. 

Il  buttilo  all’incontro  viene  d'ordinario  da  cau- 
sa più  corporea  che  morale,  sebbene  anco  questa 
non  ne  sia  affatto  esclusa.  I.°lo  accosto  la  mano 
al  cuore  d’uno  che  pareva  moribondo:  sento  il  bat- 
tito della  vita  , non  la  palpitazione,  non  il  batti- 
mento. II."  Il  sangue  li  a il  suo  battito  in  tulle  io 
arterie , e produce  nel  cuore  soltanto  la  palpita- 
zione ed  il  battimento6).llI.l * *’Molie  parti  del  cor- 
po, muscoli,  nervi,  vene  , hanno  un  ior  battito , 
che  con  altro  nome  non  si  potrebbe  chiamare  7). 
IV.*4 * * 7 11  battito  è regolare;  il  battimento  e la  palpi- 
tazione, straordinarii.  V."  Inoltre  la  palpitazione 
i il  moto,  il  battito  è l'effetto  del  molo  : Puua  si 
tede,  l’altro  si  sente.  11  medico  sente  il  battito  del 

i)  Al».  Paitt-  jj  Varchi  è diventato  battezzare, 

a I Comm.  Lnt.  Quel  Gnu- unni, pruno  battezzatole. 

n)A  rigato  : Ove  nel  campo  la  figlia  d‘ Ammo- 
rti Con  palpitante  cuor  Buggero  aspetta.  - Mnt- 
ami:  Ver  tema  palpitare  i cuori . 

4)  Li*.  cu*,  mal  : Patiscono  disordinate  palpi- 
tazioni di  cuore. 

6J  Boccaccio;  Quanto  questo  battimento  potes- 
se durare.  - Non  gli  fosse  ancora  il  polso  e U bat- 
timento del  cuore  potuto  riposare. 

6/ Redi,  Saltini;  Palpitazione  di  cuore.  Vedi 
creila  Ja  nota  procedente. 

7 ) iicsiini:  Il  battito  della  morte. 
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cuore  : l’anatomista  , aperto  il  cadavere , lo  vede 
tuttavia  palpitare  1). 

La  palpitazione  del  cuore  può  talvolta  essere 
si  violenta,  da  render  quasi  insensibile  n chi  la 
prova  il  battito  delle  altre  parti  del  corpo.  Il  bat- 
ticuore forte  diventa  palpitazione:  la  palpitazio- 
ne può  altresì  cominciare  da  forte  battimento  im- 
provviso. Molti  hanno  il  battito  di  cuore  natural- 
mente sì  forte  che  se  nbra  quasi  una  palpitazione 
rontinova.  A molli  il  batticuore  fu  sì  violento  da 
far  cessare  in  poco  tempo  ogni  battilo,  e condurli 
in  line  di  morte. 

Nella  lingua  scientifica,  pulsazione,  corno  ognun 
sa.  corrisponde  d’ordinario  al  battito  regolare  del 
cuore  e delle  arterie. 

Battuta  è il  moto  regolare  dell’arteria  sola  del 
polso:  è vocabolo  dunque  mollo  men  generale  dì 
battito  : è una  specie  di  battilo.  E per  lo  più  s'ap- 
plica a dinotare  il  tempo  che  corre  tra  l’un  bat- 
tito e l’altro  del  polso  2). 
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Baroro,  Collare,  Baverina,  Pista- 

fi:»». 

ilavero  del  soprabito,  della  pfubba^del  pastra- 
no ; quella  parie  di  delti  vestili  che  cade  rove- 
sciala sul  di  dietro,  ne’paslrani  talvolta  lunghis- 
sima. Baverina , quella  che  alle  donne  cade  rove- 
sciata indietro  sui  collo  o sulle  spalle  ; fatta  di 
velo  crespo,  di  inussol ino  velalo,  di  velo  brillante 
e simili  3 . Collare  de'preli.  Collare  quello  delle 
gale  che  le  donne  tengono  da  collo,  non  rovesciato 
come  la  baverina,  ma  ritto,  usato  anco  dagli  uo- 
mini un  tempo.  Collare  de' cani. 

•—  Pisiaijiui  è quel  bavero  che  negli  abiti  de- 
gli uomini  sta  ritto  inturno  al  collo  a un  di  presy 
so  come  il  collare  che  usano  le  donne.  Sovente i 
pastrani  hanno  bavero  e pistagoa.  — capwni-" 
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Buzzicare  , Frequentare  , l'*are , 
Praticare. 

Il  primo  è più  dell'uso  familiare,  l’altro  è più 
nobile  : il  primo  sottintende  idea  o di  male  o di 
ridicolo;  il  secondo  è generico  affatto.  L’uom  pio 
frequenta  questa  o quella  chiesa  : la  rivetta,  il 
civettone,  il  collo  torto  ci  bazzica.  Nella  casa  di 
donna  saggia  frequentano  uomini  saggi,  clic,  sen- 
za accorgersene , possono  perdere  uu  poco  della 
loro  saggezza  : nella  casa  di  dolina  più  gentile 
che  severa  ci  bazzica  certa  gente  , che  non  si  sa 
*e  ci  facciano  gl'innamorati  o le  spie  4).  Frequen- 
tare è anelli*  attivo  ; e così  bazzicare.  Diciamo: 
bazzicare  in  uu  luogo  ; ma  qon  diremmo  : laogo 
bazzicato  come  diciam  frequentato. 

*—V»ure  é affatto  generico,  e non  della  lingua 
parlata.  Praticare  indica  familiarità  quasi  auù- 
chcvole  di  conversazione.  Praticar  bene  o prati' 
car  male  ù vivere  in  buona  o in  cattiva  compa* 

t)  Radi  : Vidi  chiaramente  il  cuore  palpitante 
9 vivo,  insieme  co'moti  del  residuo  del  sangue  che 
entrava  ed  usciva  dal  cuore. 

a)  Galileo  : Il  tempo  di  due  o tre  battute  di 
polso. 

5)  Se  è grande  e le  scende  bene  in  giù  sulla 
le,  ha  anche  nome  di  bavera : n.a  più  di  rado. 

4)  Crq.n.  Morelli  : Non  ti  fidare , se  non  Un*’ 
no  che  puoi , di  niuna  altra  femmina  o uomo  ehi 
ti  bazzicasse  in  casa  t o parente  o no  che  sieno. 
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uoa  famigli*'  — capponi 
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gratitudine.  Felici»*.  Contento. 

Bealo,  f elfee,  Fortunate. 

rir»rd  • « Felicità  è lo  ««lo  dell'animo  dispo- 
Clr*r0  ; ",  diletti,  r a trourll  noi  lioni 

?S Et.  dell0  opl.il->  in  Dio,  o por  iopor.nz. 
vIviMin»  o per  rodimento  Immortale.  Conviene 
HporM  furo  d»  so  I»  propria  felloni  , ' cercare 
li  twaiitnrilne  in  Dio  ».  , , , 

Bernardi)  Ta«so  : « Tulli  i beni  c le  grazie  fbe 
no^ooo  fare  l'uomo  felice  in  questo  mondo  e 
beato  nell'altro  ».  U beai  inuline  vera  e il  retag- 
gi» d un  mondo  migliore  : qualche  stilla  1 U«n» 
pio  negasti  anche  in  qnesla  v ila  d’umiliazioni, 
di  privazioni,  di  perdile.  . _ 

La  beatitudine  è il  sommo  della  renella.  Co- 
loro che  son  beati  son  anche  felici,  ma  non  vi-, 
ceversa.  Felicità  sola  non  basterebbe  a esprime- 
re il  gaudio  della  vita  avvenire.  Trattato  della 
coscienza,  di  S.  Bernardo  : « Aspirare  alla  feli- 
cità e beatitudine  promessa  ». 

Dorsi' ultima  voce  s’ adopra  tal  volta,  in  senso 
iperbolici)  o ironico,  per  indicare  gran  contentez- 
za, o giusta  o ingiusta  che  sia.  Cosi  diciamo:  vi- 
vere i cidi  penderli»' , senza  necessità  d' annoiare  , 
senza  il  dovere  d’essere  annoiati , è beatitudine 
vera.  Cosi  d’uomo  orgoglioso  diciamo  ch’egli 
nuota  nella  beatitudine  dell’amor  proprio,  senza 
cosa  che  turbi  la  contentezza  eh'  egli  ha  di  sé 
slrs-o. 

K singolare  a notarsi  che  l’adicttivo  Irrito  sof- 
fre, più  che  l'astratto  beatitudine,  d’essere  appli- 
cato alle  contentezze  terrene.  Ond*  è che  quasi 
srn/a  iperbole  dinamo  : vita  beala  , momenti 
beati  3; , beala  allegria  , beala  innocenza.  K in 
«queste  senso  quasi  mai  non  gli  sì  potrebbe  so- 
stituire felic ».  Si  dirà  bene  : la  compagnia  d'  un 
amico  vero  fa  passar  de’momenli  beati  ; momenti 
Mici  non  sarebbe  assai  proprio.  Giorno  bealo 
vale  passato  con  piena  contentezza  e piacere  ; 
giorni*  felice  va  le  apportatore  di  qualche  gran  be- 
ne- Cosila  beala  innocenza  è altra  cosa  dallin- 
noccn/a  felice.  E v’ha  ibi  mena  una  vita  beau 
senza  che  però  possa  chiamarsi  felice;  e qui  bea- 
lo, come  spesso  , ha  dell’  ironico.  Si  rammenti 
chequi  parliamo  delle  due  voci  nel  senso  profa- 
ni): giacche  quanto  al  religioso,  le  si  son  già  di- 
dime di  sopra. 

Se  non  che  anco  nel  senso  profano  la  voce  bea- 
to esprime  talvolta  più  di  felice,  Quando  dàcia- 
aio  comunemente  : beali  coloro  ! felici  coloro  ! 
intendiamo  d‘  ordinario  che  beali  sia  un  po’  più 
di  Mici , od  almeno  applichiamo  la  prima  frase 
• circostanze  alle  quali  l’ altra  non  si  conver- 
rebbe 4;. 

])  Boccaccio  : A chiesa  non  usava  giammai. 

- Le  taverne  e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava 
volentieri  e usa  vagli. 

a)  Ben  : Felice  è colui  che  ha  il  desiderio  suo 
quietato,  sicché  mente  desideri  più,  ma  stia  con- 
tento a quel  ch'egli  ha. 

3)  Ovidio:  Beatum  tempus. 
e)  Abbiamo  la  frase:  pur  bealo!  di  cui  vedi  la 
Crusca,  dove  non  potrebbe  sostituirsi  : pur  felice! 
Cuu  nc1  seguenti  esempi; di  Cicerone:  Beata  mors;- 
e di  Virciuo:  0 terqut  quuterque  beati,  Quets 


•-Beilo , rie  propriemente  si  riferiste  « rt- 
Ifpont,  I.»  sempre  rpi.iU'.s»  <>'  P£SP‘"  ’ 
inlirn  i : nella  be.lllndme  è piene**.. 

P1  Studine  è coniente***  trovala  i"  sé,  e 
in  .uniche  modo  noliUria  : ma  nella  «ila.  la  f'- 
"."eomprani..  V ha  de«li  -»'  * 
sentono  qualche  momento  beati,  e sono  tbtlaal- 
incuie  miseri,  forse  perchè  essi  cercano  in  que- 
sta  le  gioie  d’ no*  altra  vita. 

I a felicità  quaggiù  è più  continua,  è meno  in- 

tensa della  beatitudine.  L'amore  può  far  beati  al- 
cuni giorni  : e il  matrimonio,  felice  h vita.  Si 
dice  infstti:  amore  beato,©:  matrimonio  felice. 
Amore  felice,  come  impresa  felice,  stanno  per 
indicare  il  buon  successo,  piuttosto  che  l'intimo 
godimento.  — capi*oni  — . * 

* — Beato,  colui  eh* è soddisfatto  a pieno  del 
sno  stato,  e possiede  quel  elle  desidera.  Cicero- 
ne: « Qui  beatus  est.  non  infelligo  quid  reqnirat 
ut  sit  beatior  ».  Felice,  ehi  ha  il  cuor  disposto  a 
gustare  il  piacere,  ed  è libero  di  quelle  cure  clic 
ne  turbano  il  godimento.  Il  medesimo:  « Si q tit 
rei  {tubitene  sit  infelix , felir  esse  non  poteit  ». 
Fortunato  , quegli  di' è favorito  dalla  fortuna. 
Quindi  è che  felici  sì  dicono  anche  coloro  a cui 
la  fortuna  arrise  fin  dalla  nascita  : fortunati  più 
d’ ordinario  quelli  che  arquislaron  di  poi  le  ric- 
chezze e altri  beni.  — ferri  di  a.  cosi  ani  — 
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Beccalo,  .Macellaio. 

II  primo,  oltre  all'essere  voce  disnono  più 
ignobile  e però  in  certe  occasioni  men  propria  I), 
differisce  dall'altro I.' "perché  si  può  supporre  che 
Il  macellaio  venda  roba  migliore  , l’altro  carne 
più  vile  2);  II. "perchè  macellaio  ha  qualche  sen- 
so traslato  che  all'altro  inanca,  e in  certi  luoghi 
non  ben  s'addirebbe  3). 
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Bollii  re.  Beffeggi  uro.  Sbe  ffi-ff  giare, 

Beffarsi.  Farsi  beffe. 

11  primo  è un  po’men  del  secondo;  il  secondo 
un  po’  meno  del  terzo.  11  beffare  può  Consistere 
in  un  atto,  in  una  parola,  in  un  cenno  ; il  beffeg- 
giare è men  forte,  ma  più  continuo,  piu  insisten- 
te; è frequentativo,  come  la  formazione  del  voca- 
bolo mostra.  Lo  sbeffeggiare  è accompagnato  da 
odio  , d.t  invidia  , da  rabbia,  da  amaro  insulto. 

Inoltre  il  primo  verbo  comporla  la  forma  del 

ante  ora  patrum  ...  Contigli  opprtere  ! non  regge- 
rebbe felici.  Quindi  Cicerone  (tor-e  con  un  de  «noi 
aoliti  pleonasmi  1 accoppia  le  due  voci  dicendo  : Qui 
felix  beatusque futurus  est ... , veri  tata  particeli 
esse  debei... 

»)  Dante  ben  d»>*e  , per  dispregio , d'ua  re  : 
Figli itvl  fui  d“  un  beccaio  di  Bangi.  Da'  tempi 
più  antirhi,  quando  le  bestie  grosse  erano  destinate 
tolte  ugli. usi  dell'  agricoltura  r non  «'ammazzava 
d’ordinario  che  gli  animali  caprini,  ci  viene  l'uao 
di  questo  vocabolo.  Il  francese  conserva  boucher. 

a)  In  generale,  le  botteghe  dove  si  vende  carne 
in  Firenze  sì  chiamano  macellerie.  Il  che  porte- 
rebbe « credere  che  la  principol  differenza  tra  idue 
vocaboli  »ia  questa,  che  il  beccaio  ammazza  e il  ma  - 
celiai»  vende.  In  quoto  caso,  come  in  tanti  altri 
l'uso  contraddirebbe  alla  derivazione. 

Fra  Giordano:  Macellai  di  carne  umana. 
Diciamo  del  resto,  di  giustiziere  o scnteatiatorc 
severo  e non  giusto  : beccaio. 
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neutro-passito:  non  così  gli  altri.  Diciamo:  bef- 
forti  d'uno;  non  inai;  beffeggiarsi  né  «beffeggiarsi. 

Citi  Itine  d'essere  beffato  e vuol  vendicarsi  delle 
beffe  avute  , o sarà  odialo  o più  che  mai  beffeg- 
gialo. Il  ricco  si  U’ffa  sovente  del  povero;  il  po- 
vero per  ricattarsi  beffeggia  il  ricco  ; duo  èchidi 
avviliti  dalla  loro  inferiorità,  quando  montai*»  or 
l'uno  or  l’altro  in  potere,  si  sbeffeggi  a no  mistza- 
mente  a vicenda. 

11  beffare  può  sapere  di  celia,  od  almeno  può 
farsi  con  leggerezza  e senza  profonda  malignità. 
Il  beffeggiare  é più  superbo  : lo  sbeffeggiare  più 
amaro.  Si  beffa  quel  clic  si  crede  ridicolo  ; si  bef- 
feggia quel  clic  si  reputa  vile  ; si  sbeffeggia  anco 
quid  che  nell’  intimo  della  coscienza  si  sente  de- 
gno di  rispetto,  ma  che  per  passione  qualunque  si 
vorrebbe  avvilire.  Rispettate  l'uomo  eh’ é beffalo 
dagli  sciocchi  : sostenete  l’uomo  ch’è  beffeggiato 
dagli  alteri:  difendete,  liberate  lo  sbeffeggialo 
da'  vili. 

.Si  beffeggia  e si  beffa  d’ordinario  l’uomo  : uno 
si  fa  beffi'  e sheffeggia  c l'uomo  e la  cosa.  Quindi 
diciamo  : tarsi  beffe  d'ogni  verità  più  sacrosanta, 
d’ogni  dovere,  d’ogni  giustizia  ; sbeffeggiare  una 
religione , un  sistema. 

Ma  quali  sono  Ip  differenze  tra  beffare,  beffar- 
si c far>i  beffe?  1.*  Beffarsi  può  non  esprimere  che 
la  semplice  non  curenza  1).  11."  farsi  beffe  è più 
amaro  di  beffare.  Si  può  beffare  per  un  istante  , 
rispettando  però  la  cosa  in  sé.  Chi  si  fa  beffe  mo- 
stra non  sol*  il  dispregio  ne'  modi,  ma  l’interno 
disprezzo.  111."  Si  beffa,  si  sbeffeggia  anche  con 
alti  : uno  non  si  fa  beffe  se  non  con  parole.  1V.U 
Chi  beffa,  beffeggia  o sbeffeggia,  ama  di  chiamar 
litri  in  parte  del  suo  riso,  del  dispregio,  dell’o- 
dio; ehi  si  fa  beffe,  non  bada  che  a sfogare  un  suo 
proprio  sentimento,  senza  badare  a trasfonderlo 
in  chi  lo  ascolta  oio  legge. 

L'uomo  che,  per  secondare  uno  sregolato  ap- 
petito. non  teme  le  minacce  della  religione,  par 
che  si  belli  di  lei.  L’incredulo  clic  ne  tratta  come 
di  cosa  a cui  non  dà  veruna  importanza,  e senza 
I*  smania  di  voler  fare  proseliti  all’opinione  sua, 
se  rie  la  beffe  rosi  per  suo  conto.  L’uomo  che  la 
'«beffeggia,  si  crea  l'apostolo  dell’empietà,  usa  que- 
st'anno perché  vuole  attaccare  l’altrui  credenza; 
cd  egli,  amico  della  tolleranza,  comincia  dal  por- 
ger l'esempio  di  un' intolleranza  biasimevole  e 
ibi  Ita.  Luigi  XI  si  beffava  della  religione  quan- 
d'anche dava  segno  di  venerarla:  il  Rabelais  so 
tic  fa  beffe  ; il  Voltaire  la  sbeffeggia. 

Ho  «.erbato  qui  al.’  ultimo  l'indicazione  della 
voce  a beffare,  per  rendere  quote  distinzioni  me- 
no involute  ch’io  posso.  Sboll  are  dunque  é un  mo- 
strare disprezzo  in  qualunque  modo  si  faccia.  Al- 
la altre  voci  si  congiungc  l’ idea  d’ irrisione  o di 
derisione  o d'ilisulto; aquesta  non  cosi.  Se  uc  veg- 
gano qui  sotto  gli  esempi  2]. 


0 Boccaccio:  E,  di  ciò  che  avveniva  riderai  « 
beffarti,  essere  medicina  certissima  a tanto  male. 

ì)  Casti  carsì.  : Sempre  da  amore  sbeffati  e 
scherniti  - I£  il  Lambrcsciii.m:  Il  povero  contadi- 
no che  si  vede  slegare  i suoi  bozzoli  bianchi...  In 
questi  due  esempli  alcuna  delle  altre  voci  «or.  si 
potrebbe  adequare  con  garbo.  Che  se  iu  altri  «em- 
pii 3 beffare  par  sinonimo  affatto  di  sbeffe gg/ are , 
questi  io  non  irti memi  degni  d’  imitazione  .perché 
cunloodendo  senza  prò  l'uso  dell'ima  voce  con  f al- 
tra, le  rendono  inutili  tutte  e due. 
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Bfl  bello*  Adagio.  Adagio  adagio» 
Piano.  Pian  piano*  Adagino, Pia- 
nino* Pian  pianino. 

Le  differenze  di  questi  modi  sono  si  tenui,  che 
allo  scrittore  tocca  piuttosto  sentirle,  che  al  filo- 
logo esemplificarle.  In  un  caso  avrà  luogo  una 
differenza,  nell’altro  non  piu  quella  ma  un’altra  ; 
tutti  i cast  è impossibile  determinare.  Ma  da  que- 
sti apparenti  quasi  ondeggiamenti  dell'uso  , non 
viene  che  nessuna  differenza  corra  fra’ modi  che 
paiono  più  afliui,  o che,  essendoci,  la  non  si  deb- 
ba osservare. 

Del  bello,  Adag  io,  Piano. 

I. ®  Del  bello  s’applica  al  moto  o all'azione:  <j- 
daglo,  al  moloc  all'azione  c alla  voce  ; piano,  ai 
ruoto,  alla  voce,  e ad  ogni  specie  di  suono.  Si  dirà 
d mque;  camminare  bel  bello;  fare  le  cose  bel  bel- 
lo; nua:  parlare  bel  bello,  se  non  quando  qucsl'ul- 
t ima  espressione  supplichi  alla  lentezza  del  pro- 
nunziare. non  mica  al  suon  della  voce  più  allo  o 
meno.  Si  èira  : e camminare  e fare  e parlare  ada- 
gio. Si  dirà  finalmente:  parlar  piano,  camminar 
piano,  non  irrito  per  esprimere  la  lentezza  del  di- 
scorso, del  moto,  ma  il  rumore  che  movendo  o 
parlando  si  fa.  Giacche  si  potrebbe  camminare  a- 
dagio  e non  piano;  corucchi  va  con  le  grucce,  ocbi, 
strascicandosi  a rtcnto . si  fa  sentir  mollo  di  lun- 
tauo  col  fruscio  dei  piedi  per  terra. 

Adagio , Adagio  adagio. 

F.  qui  si  notino  alcune  singolarità  dell’uso  da 
non  trascurare.  1."  Adatto,  come  abbinili  detto,  o 
dell’andare  e del  fare  c del  parlare:  adagio  ada- 
gio del  parlare  non  sidirehbe  altrimenti.  11. "Adii 
parla  forte  indirò  : fama  adagio:  ma  se  dicessi: 
faccia  ad-igio  adagio,  s'inlcudercbbc  di  andari'  » 
non  già  di  parlare  nien  forte. 

Piano  piano , Pian  piano. 

Cosi,  s'iodirò  piano  piano , s’iMcndcrà  più  or- 
dinariamente del  suon  della  voce*  se  dirò  pian 
piano,  della  lentezza  del  passo.  In  poesia  questa 
differenza  non  si  potrebbe  osservare:  ma  nell’uso 
comune,  pian  piano , della  voce  parlando o d’altro 
suono  qualunque,  sarebbe  un  po’  insolito. 

Adagio  adagio,  oltre  la  differenza  sopra  nota- 
ta, non  é sinonimo  di  adagio,  perché  dice  uu  po' 
più,  come  pian  piano  dice  più  di  piano. 

Adagino,  Pianino,  Pian  pianino. 

Esprimono  l’uno  l’agiatezza,  gli  altri  due  la  de- 
licatezza dell'andare.  Differiscono  dal  modo  posi- 
tivo, come  tulli  i diminutivi  sogliono,  inoltre  ada- 
gino dicesi  a modo  di  celia  nel  discorso,  per  in- 
dicare a colui  col  quale  si  parla  che  non  precipiti 
tanto  i suoi  ragionamenti.  L’altro  diminutivo  non 
ha  questo  senso.  Pianino  inoltre  dicesi  e della 
voce  e del  passo  ; pian  pianino  del  passo  soltanto. 

II. "  Ora , tornaudo  «Ile  differenze  generali  tra 
bel  bello,  adagio  e piano , notiamo  che  il  primo 
indica  azione  non  celere,  ma  che  nella  sua  len- 
tezza ottiene  sovente  l’intento.  Però  diremo:  la 
natura  non  precipita  le  sue  operazioni,  e bel  bello 
produce  mirabili  effetti:  l'uomo  anche  in  ciò  deve 
imitar  la  natura.  Tutte  le  buone  innovazioni  si 
sono  eseguite  bel  belli).  Diremo  parimente:  insi- 
nuarsi bel  bello  nell'animo  d'uno;  innamorar**  bel 
bello,  c simili  ; per  esprimere,  Uisoiuiiut.  posatezza 
assennata,  e Ili  cucia  sicura. 
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Adagio,  all'Incontro,  può  esprimere  anche  un 
difetto;  o per  lo  meno  non  indica  punto  la  bontà 
o l'utilità  dell’azione  o del  movimento.  Far  le  co- 
se Cosi  adagio,  andar  tanto  adagio,  e slmili,  sono 
espressioni  che  senton  di  biasimo.  Quando  si  trat- 
terà d'indicare  effetto  inaspettato  più  in  male  che 
in  bene,  adagio  adagio  avrà  allora  il  suo  luogo. 
Adagio  adagio,  colui  a’ è saputo  impadronir  del 
tuo  caore,  c corromperla.  Adagio  adagio,  adulan- 
do, vociferando,  prostituendo  la  propria  dignità, 
colui  c giunto  a farsi  uno  stato  e una  fama . I n quest  o 
senso  bel  bello  non  avrebbe  altrettanta  proprietà. 

Avvi  degli  esempi  in  cui  le  notate  proprietà  si 
scambiano,  ma  gioverebbe  che  questo  non  fosse. 

397 

Belletta.  Hclma. 

E la  be  Metta  c la  melma  1)  sono  ne’ patitili,  ne* 
bissi,  orfani,  dovunque  è acqua  torbida.  Bcllrt- 
(a  difesi  talvolta  anche  quel  leggero  strato  d’  u- 
ntidiia  motosa  che  copre  e le  lastre  delle  strade  e 
le  vie  sterrate.  Ma  la  belletta  può  rimanere  me- 
scolala con  l'acqua  : la  melma  è sempre  quella  del 
fondo  2j,  La  belletta  intorbida  l’acqua  del  fosso, 
del  fiume  3];  la  melma  è quella  parte  di  belletta 
cben«n  potendo  sostenersi  nell’acqua,  fa  posatura. 
Quando  il  fiume  o il  palude  si  ritira,  quella  che  ri- 
mane dircsi  bt  licita,  piuttostoehè  melma. 

La  melina  del  resto,  alquanto  più  grave  e piò 
densa,  si  può  considerare  anco  distinta  dal  liqui- 
do e come  cosa  da  sé  4).  Ed  è fors'  anche  perciò 
che,  trattandosi  non  di  acqua  corrente  o morta, 
ma  d altri  liquidi,  s'usa  il  vocabolo  melma;  onde 
acquista  in  questo  secondo  significato  una  nuova 
differenza  dall’altro  suoalTinc  5).  Si  noli  però  che, 
la  tace  belletta  non  avendo  derivato,  ove  si  tratti 
d’indicare  acqua  piena  di  belletta,  s’usa  di  neces- 
sità l'epiteto  melmosa. 

398 

' Bellezza,  le^intlrio. 

Bello,  Lcffffiiidro. 

— Bellezza  sta  nrlln  proporzione  e nrll’ordino 
delle  parti,  e nel  colorilo  ; leggiadrìa  nel  moto  o 
nella  mossa o nell'atteggiamento , e nella  come- 
nirora  piacevole.  Il  bello  è regolare;  il  leggiadro 
ncn  sempre,  ma  fornito  di  grazia.  Il  bello  desta 
Ianni  maraviglia  talvolta;  il  leggiadro,  piacere. 

— CATTI.  — 

Ecco  perchè  gli  epiteti  bello  e leggiadro  si 
Mono  si  spc.sso  accompagnati  nelle  migliori  poc- 
: * S*nta’  maggia*  leggiadra  , onesta 
f bella  •.  Casa:  «Quella  leggiadra  Colonne*©  e 
Mggta  E bella  e chiara  ».  — foli  dori.  — 


j j 11  popolo  toscano  pronuncia  comunemente  mei 
torse  per  quella  naturale  avversione  ch’osso 
*“  'igni  asprezza  di  suono. 

i !ÌP,0>  rA-STl!*T : Tulio  il  terreno  adiacente  a 
tonda  d’una  melmetta  nerastra  formala  daldep 
gtiesV  acque,  delle  Quali  coni  iene  ipriruip 
IJ  AjfTK:  degl’  iracondi  e degl’  invidi  fitti  nc 
putide  infernale  : Or  ci  attnstiam  nella  belletta  n 
{JlifeE! ';Jrafiinte—  Pien  di  pioggia,  di  n 

w!/*.?1 1 4.?***0  5 temprato  u n poco  di  terra  n el 
astia  bollitura,  e ridottala  in  foggia  d’una  t 
g iunga  melmetta.  J 66 

_ J,  *D,:  ò®  Materia,  che  nel  canale  degli  al 

mdà n/>n  * ai,r<i  co,a  c,u  ‘ 

» /passetto  o melmoso. 
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"Bellicoso,  Bai  tagliatore  » Batta- 
gliere. 

— Bellicoso,  avvezzo  alla  guerra,  amico  dell* 
armi  : dicesi  c d’uomo  e di  popolo.  Bellicosi  car- 
ini, diranno  i poeti,  e bellicoso  squillo  dellatrom- 
bA,  e simili.  Baltag liere,  non  di  popolo,  ma  d’uo- 
mo uso  e inclinato  a battaglia.  Può  l'uomo  e il  po- 
polo essere  bellicoso  c non  aver  mai  viste  grandi 
battagli»1. 

Battagliatore  ( poco  usalo  ) significa:  che  cer- 
ca battaglie  o risse  anco  fuori  di  luogo.  E . per 
estensione,  diremmo  bittaglfatori  i contraddittori 
importuni,  i letterati  rissosi.  — uatti.  — 

400 

Bellino»  Bollacelo,  Belloccio. 

Bellino , e di  persona  e di  cosa:  gli  altri  due, 
per  ordinario,  di  persona  soltanto.  Si  dirà  bellina 
una  casa,  un  discorso,  una  celia  c simili,  non  l>elr 
luccia  o belloccia. 

Applicati  a persona  tutti  c tre,  differiscono  in 
ciò,  che  belluccio  ha  seco  non  so  che  di  celia  !}. 
Belloccio  non  dircsi  se  non  di  persona  ben  piena  e 
bm  fresca  2).  Personcina  snella  ed  asciutta  non 
si  direbbe  belloccia:  nè  corporatura  grave  e bui 
tarchiata  si  chiamerebbe  bellina. 

L’idea  di  belloccio  inoltre  può  stare  con  bel- 
lezza non  regolare  affatto:  può  questa  Voce  indi- 
rare approssimazione  alla  bellezza,  piuttosto  che 
hel!c//a  assoluta.  C’è  di  molte  donne  bellocce  : 
le  belline  sono  in  numero  assai  più  scarso.  La  pri- 
ma qualità  può  stare  anche  con  la  troppa  pingue»- 
zn,  con  un  colore  non  assai  delicato,  con  qualche 
difetto  d’  armonica  proporzione  nelle  parli  del 
corpo.  Quindi  è che  a una  donna  non  sì  direbbe 
sul  viso  belloccia , ché  non  sarebbe  assai.  Belloc- 
cio insomma  indica  la  freschezza,  la  pienezza, 
non  so  clic  di  giovereccio  nell’insieme;  bellino, 
l'eleganza,  la  grazia,  la  venustà.  Vero  è che  bellino 
può  talvolta  indicar  la  scarsezza  di  queste  mede- 
sime qualità:  cioè  quando  s’usi  come  semplice 
diminutivo; proprio  come:  non  abbastanza  hello. 

Avvi  delle  donne  bellocce  che  a certi  gusti  pa- 
iono ributtanti.  Le  belline , anche  quando  non  ec- 
citano amore,  n»in  dispiacciono  però  mai.  Ma  gli 
eccitati  dalle  bellocce  sogliono  d'ordinario  es- 
sere amori  più  forti  e menu  trattabili  degli  amori 
clic  ispirano  le  belline. L'affetto  di  queste,  seno- 
bile,  nutrisce,  feconda  e cren  i sentimenti  delica- 
ti, i pensieri  gentili;  il  desiderio  vii  quelle  soff-ea 
gli  affetti  mcn  forti,  e dà  talvolta  il  tracollo  alla 
più  grave  ragione.  Questo  diro  del  sentimento 
ch'esse  ispirano;  ma  ehi  volesse  guardare  più 
sottilmente  , vedrebbe  che  sotto  al  mcn  leggero 
velo  corporeo  delle  bellocce  si  nascondono  tnlv  ol- 
la sensi  più  delirali  e più  nobili , che  non  sotto 
alle  tenui  e fragili  forme  delle  belline. 

Bellino  finalmente  ha  senso  ironico  che  agli  al- 
tri dite  manca.  Quando  taluno  vuol  canzonare  la 
grazia  affettala  o la  vanità  svenevole  od  altro  si- 
imi difetto , suol  dire  con  tuono  di  voce  deriso- 
rio: bellino! 

401 

* Bello,  Avvenente* 

Avvenente,  della  bellezza  umana,  in  ispecial 

i)  Rrdi:  A Cannuccia  vaglicela,  bella  re  ia. 
bAkCA  : Uh  comi  eU’era  J re  scoccia  i belloccia  ! 
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BELLO  -si*-  BENEF 


modo,  c dell»  parte  più  spirituale  e però  più  pia- 
cente della  bellezza;  di  quella  che  tocca  il  senso 
della  convenienza. 

Avvenente , da  avvenirsi , indirà  convenienza 
leggiadra  e piacente  di  parti  e di  moli.  L'avve- 
nenza è sempre  corporea  e non  dieest  se  non  di 
persona.  Kd  è talvolta  relativa  ma  non  alTallo. 
Certe  donne  non  si  potrebbero  chiamare  belle,  ma 
suno  avvenenti  : non  perfette  hanno  le  forme,  ina 
piacente  l'intero.  Le  forme  venuste  non  bastano 
per  fare  l'avvenenza,  perché  l'avvenenza  è conve- 
nienza che  piace;  gli  é il  rpivor  de' Greci. 

402 

'Bello,  Vnjfo. 

— Dal  vagare  che  fa  il  desiderio  intorno  alla 
rosa  voluta,  trago  venne  a significare  desideroso; 
e dall'essere  gli  oggetti  non  immobili  ma  legger- 
mente e leggiadramente  mo ventisi,  tali  da  arre- 
care desiderio  e diletto,  vago  venne  a significare 
desiderabile  e bello. 

Vaghezza  dunque  è bellezza  attrattiva,  indu- 
rente desiderio  di  sé.  Può  essere  vaghezza  senza 
tulle  le  condizioni  della  belle/ za,  appunto  perché 
il  moto  leggiadro , c il  desiderio  di  chi  guarda  , 
bastano  a rendere  l’oggetto  vago. 

La  bellezza  è intrinseca  alla  cosa,  la  vaghezza 
è relativa:  riguarda  il  desiderio  destato. — tìnga- 
si — 

403 

Ben  alto,  Allo  bene. 

Il  primo  modo  indica  grande  altezza , il  secon- 
do altezza  sufficiente.  Quand'lo  dico:  questo  edi- 
lìzio è ben  ulto,  intendo  d’osare  un  come  superla- 
tivo; quando  diro:  questo  muro  é alto  bene,  in- 
tendo dire  tant  alio  quanto  basta  al  lìue  al  quale 
è innalzato. 

E il  medesimo  dicasi  di  altri  simili  aggiunti 
esprimenti  qualità.  Ina  donna  che.  malcorrispo- 
sta , Cominciava  ad  apprezzare  secondo  il  giusto 
valore  e certi  amori  e certi  amanti , al  sentirsi  di- 
re: vo* avete  un  cuore  ben  freddo!  rispose,  sen- 
tendolo tuttavia  : ma  ancora  non  l’ho  freddo  bene. 

Giova  del  resto  osservare  che  in  alcuni  rasi  que- 
sta differenza  non  ha  luogo,  c che  l’av  verbi»  bene, 
(auto  posposto  quanto  preposto,  ba  quasi  il  me- 
desimo senso:  ina  ciò  non  è sempre. 

40  i 

Ben  dello,  Dello  bene. 

/ferì  dettai  lode  che  riguarda  la  sostanza;  deito 
be ue,  la  forma,  lo  sento  una  risposta  frizzante, 
vera,  pronta,  ingegnosa,  ed  esclamo:  ben  detto! 
Sento  una  facezia  che  lui  si  vuol  far  passare  per 
un  argomento,  piu  arguta  che  giusta,  piu  solisti- 
ca che  concludente,  e rispondu:  la  cosa  è detta 
bene,  ma  ....  V’è  delle  cose  ben  dette  quanto  ad 
opportunità  c a verità , che  non  san  dette  bene 
quanto  ad  eleganza  od  a grazia.  Per  far  passare 
le  verità  grandi  e severe,  couvien  saperle  dir  be- 
ne, perche  la  goffaggine  è la  cosa  che  più  difiìcil- 
inenlc  si  perdona  da  certa  gente  ad  un  moralista. 

lìtn  dici  è dello  stile  più  scelto  ; dici  bene  del 
piu  familiare.  Se  non  che  dici  bene  ha  un  senso 
che  l'altro  non  ha.  Quand’io  voglio  concedere  o in 
tutto  o in  parte  la  verità  generale  d’una  proposi- 
zione, ina  ho  poi  delle  obiezioni,  delle  eccezioni 
da  farle  , rispondo  : voi  dite  bene  , ma  se  sape- 
ste! ...  Hen  dite  non  ba  questo  senso. 
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"Bene,  DI  mollo. 

— Bene  è talvolta  più  forte,  perchè  ha  un  po’ 
deH'osdainazii»ne.('ofticodimolto,nondicequjio- 
to  ben  cattivo  ! Rene  esprime  la  qualità  c la  in- 
tensità, in  quanto  l'uomo  la  sente.  — a.  — 

406 

Ben  educalo,  Educalo  bene. 

Il  primo  riguarda  le  formeosteriori;i!  secondo 
l’educazione  della  mente  c dell’animo.  Un  giovane 
ben  educato  ha  il  sentimento  delle  convenienze  so- 
ciali ; saprà  non  offendere  con  atti  spiacevoli,  eoa 
parole  aspre  o sconce  : saprà  rendere  quel  eh’  è do- 
vuto al  titolo,  al  grado,  alla  nascita,  alla  bellez- 
za, ai  pregiudizi!,  alle  debolezze  de’pari  suoiov- 
ver  de’ maggiori:  saprà  fare  una  riverenza  , un 
complimento,  una  narrazione  con  grazia.  Un  gio- 
vane educato  bene  avrà  la  ragione  raffermata  da 
buoni  prinripii , l’ intelletto  illuminato  da  retto 
dottrine,  la  mente  addestrata  da  utili  e svariati 
esercizii,  il  cuore  rafforzato  dai  precetti  della  re- 
ligione c dalle  pratiche  di  una  sincera  e mansue- 
ta virtù.  Il  giovane  educato  bene,  per  non  offen- 
dere appunto  la  religione  e la  morale,  saprà  tal- 
volta parere  mal  educato:  il  giovane  ben  educa- 
to, per  non  contraddire  alle  consurtudini.  per  non 
dispiacere r netterà  da  parte  i principi i della  edu- 
cazione buona  che  egli  ha  ricevuta.  Molli  in  socie- 
tà sono  i ben  educati;  glieducali  bene  pochissimi. 

Avvi  dei  padri  che  si  credono  d’aver  educato 
bene  1 lor  tigli  quando  giungono  a meritar  loro  il 
titolo  di  ben  educali:  a v vene  all’incontro  che 
ripongono  l’educazione  buona  in  un  metodo  di 
vita  solitario  ed  austero,  che  i meglio  da  natura 
disposti  alla  sociabilità  rende  inevitabilmente  mal 
educali.  E l'educalo  bene,  in  società,  quasi  sem- 
pre deve  cedere  al  I»  *n  educalo.  Nè  il  mondo  in 
giudicare  cosi  ba  sempre  il  torto.  Per  guadagnar- 
si l’amore,  con  vieti  dimostrarlo  ; e le  dimostra- 
zioni d’amore,  anche  false,  possono  più  delle  si- 
gniticuzioni  o d'indifferenza  o di  spregio.  L'aiuor 
proprio,  sotto  quelle  apparenze,  suppone  sempre 
una  particella  almeno  di  sentimento  sincero. 

Anche  dell'uomo  fatto  si  dice  ben  educato: 
educato  bene  non  si  dirà  che  del  giovane.  Questo 
è un  participio,  quello  è un  epiteto:  questo  -ig/ii- 
lìca  la  qualità  dell’ educazione  ricevuta  /quello 
una  qualità  dell’uomo  provenutagli  da  certa  spe- 
cie d'educazione. 

407 

Beneficare,  Far  del  bene. 

Si  può  far  del  bene  scuza  clic  questo  ben»  me- 
riti nome  di  benefizio. 

Anche  il  malvagio  è talvolta  costretto  a far  del 
bene  al  sno  simile,  o per  non  far  male  a sé  stesso 
o per  procacciarsi  un  vantaggio.  L’uomo  interes- 
salo fa  del  bene  per  {speculazione;  il  debole,  per 
istancbrzza  ; il  superbo,  per  boria;  l'ipocrita» 
per  trarre  gl* incauti  in  inganno;  tua  questi  non 
son  bandirli.  Non  è degno  di  tal  nome  neppure  il 
bene  fatto  dall'uomo  onesto,  quand’egli  lo  fa  cosi 
per  consuetudine  e quasi  sopra  pensiero.  Il  pieno 
disinteresse,  il  rispetto  sincero  del  beneficatoli! 
quale,  per  quanto  spregevole,  merita  sempre  ri- 
spetto ),  la  maggior  possibile  an negazione  «fogni 
Soverchio  sentimento  di  se.  la  diretta  volontà  di 
adempire  un  dovere  c di  ajutarc  altrui  ad  adem- 
pire i proprii,  ecco  gli  dementi  che  costituisco»0 
il  benefizio. 


Digitized  by  Goc 


BENEF  -ej>  BENFA 


137 


!n  secondo  luogo,  il  beneficare  versa  sopra  cosa 
di  maggiore  importanza.  Chi  fa  una  limosina,  fa 
del  bene  al  povero,  ma  non  si  può  dire  che  lo  be- 
nefichi» Il  benefizio  rende  un  servigio,  e promove 
più  direttamente  e più  costantemente  il  ben  es- 
sere  altrui.  Quindi  è che,  secondo  le  circostanze, 
anco  i piccoli  favori  si  possono  cuusiderare  come 
gran  benefizi!,  e i beni  oppareutementc  più  grandi 
non  rneritan  questo  nome.  Chi  dona  cento,  dugen- 
to,  mille,  non  benefica  forse  tanto,  quanto  chi  ri- 
cupera al  povero  tramortito  dal  freddo  l’unica  ve- 
str  impegnala  nelle  mani  del  crudele  usuraio. 

In  terzo  luogo,  far  del  bene  riguarda  una  se- 
rie, quasi  abituale,  di  beni  più  o meno  grandi, 
die  considerali  ciascuno  da  sé  , non  si  possono 
chiamar  benelizii.  Chi  prende , per  esempio  , a 
educare  un  orfanello  , comincia  dall'  istruirlo  a 
puro  a poco,  dal  nutrirlo  fors'anco  scarsamente, 
dal  fargli  ogni  giorno  del  bene.  Compiuta  ch'egli 
arra  l'educazione  di  questo  sfortunato,  e’ potrà 
dirsi  allora  benefattore  di  lui.  Ma  considerate 
ciascuna  da  sé  quelle  piccole  cure , non  so  se  ad 
ose  convenga  il  titolo  di  benefuii. 

In  quarto  luogo , una  parola  , una  visita  , una 
preghiera , un  silenzio  talvolta  è un  bene  fallo  : 
i benelizii  riguardano  o l'opera  o iJ  dono.  Anche 
l'uomo  che  non  può  beneficare  persona,  può  Taro 
a tutti  del  bene  : ed  è però  che  questo  per  tutti 
gli  uomini  è dovere,  perchè  non  è impossibile  in 
ncsiun  momento,  in  nessuna  condizion  della  vita. 
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'Beneficato,  Beneficiato. 

— Beneficato  a chi  fn  reso  un  benefizio  nota- 
bile: beneficiato  chi  gode  d'un  benefìcio  ecclesia- 
stiro.  Beneficiata  diciamo  la  serata  d'un  attore 
della  quale  (introito  è a suo  prò.  Beneficiate  certe 
polizze  del  lotto  che  guadagnano  di  certo  qual- 
cosa. — catti  — 

409 

* Benestante , Ricco. 

Ricco  e piò:  il  benestante  ha  da  virerei  con  agia- 
tezza, il  cieco  ha  assai  del  superfluo.  Può  la  ric- 
cheiiiessere  un  buffo  improvviso:  ma  all'uomo 
benestante  il  suo  avere  è stabilmente  sicuro;  a 
lui  il  fiume  della  ricchezza  corre  inni  largo,  ma 
più  «piabile.  11  gioco  può  far  l’uomo  ricco,  di  ra- 
do lo  fa  benestante.  Cosi  distinguevano  i Greci 
Roveto;  da  tffcropo». 
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' Ben  fare,  Far  bene,  Fare  II  bene. 
Del  bene. 

—Il  bm  fure  è mosso  da  sensi  d'onestà  e di  vir- 
tù. Far  bene  ha  senso  generalissimo,  e diresi  d’o- 
sui «ione.  Si  può, con  l’intenzione  di  ben  fare, 
boa  far  bene  ; si  può  far  bene  il  male  : e pur  trop- 
pi sono  i buoni  che  non  fanno  bene  il  bene,  e l non 
buoni  che  fanno  benissimo  le  faccende  loro.  Sun 
piò  quelli  che  sanno  far  bene  il  male,  di  quelli  che 
appiano  far  Itene  il  bene. 

Si  fa  bene  una  riverenza,  un  quadro,  un’amba- 
«fiu,  un  madrigale,  e questa  frase  porla  il  su- 
perlativo tentiti  mo,  \l  ben  fare  è assoluto.  La  vir- 
tù appena  crede  poteT  adempire  il  suo  dovere. 

Fare  il  bene  differisce  dal  ben  fare  ; il  primo  in- 
dica una  pratica,  il  secondo  un  allo,  o una  serie 
daui.  Per  fare  il  bene  bisogna  potere;  a ben  fare 
•erte  la  volontà.  I potenti,  facendo  il  bene,  inse- 
Uberebbero  a tulli  a ben  fare.  Farei!  bene  è opera- 
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re;  anco  soffrire  o tacere  o pregare  a Dio  è ben  fare. 

Taluni  fanno  il  bene,  ma  non  a fine  di  ben  fare  : 
bene  esterno  cd  ipocrita. 

Far  del  bene  < fare  un  qualche  bene  ; e ha  due 
sensi:  o vale  beneficare  altrui,  o adempiere  un 
qualche  dovere.  Chi  soccorre  il  prossimo,  fa  del 
bene:. chi  prega  Iddio,  fa  del  bene.  (Questo  modo 
dice  un  po’ mono  di  ben  fare  e di  fare  il  bene.  .Non 
e uomo,  per  ozioso  clic  sia,  il  quale  non  faccia  del 
bene.  Si  può  far  del  bene  altrui  per  ostentazione, 
o peraltro  umano  motivo,  senza  fare  il  bene.  SI 
può  far  del  bene  esercitando  alcuna  pratica  del 
cullo,  ma  senza  il  vero  spirito  della  religione;  nè 
codesto  è ben  fare. 

— Il  ben  fare  è nella  volontà  ; fare  il  bene  e 
nella  volontà  e nel  potere  ; far  del  bene  nella  in- 
tenzione e nell’alto,  o solamente  nell’esterna  ap- 
parenza. Ben  fare  è assoluto:  nel  fare  il  bene  sou 
gradi  ; questo  bene  può  essere  più  o meno  gran- 
de. — fa  UW  — 
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Ben  Rido,  Fatto  bene. 

I. °  Ambedue  queste  voci  hanno  significalo  e mo- 
rale e corporeo.  Parlando  del  corpo  d’un  animale, 
e segnatamente  della  donna  o dell’uomo,  diciamo 
e fatto  bene  e be n fatto  : il  primo  pare  ìndichi  mo- 
gi io  la  giusta  proporzione  d'una  parte  del  corpo 4 
Il  secondo  l’intera  armonia  delle  parti , la  total* 
bellezza.  Così  si  dice:  falla  bene  nel  petto,  ne*fian- 
chi;  e si  dire  assolutamente:  uomo, donna  ben  fatta. 

II. "  Parlando  d’opera  qualunque  meccanica,  ado- 
priamo  parimente  entrambi  que’modi:  se  non  eh* 
fatto  bene  indica  la  precisione  del  lavoro  ; ben  fat- 
to, ne  indica  la  vaghezza.  Macchina  fatta  bene  è 
fatta  in  modo  da  soddisfare  al  suo  (Ine  ; gioca  be- 
ne, non  ha  mancamenti  : macchina  ben  fatta  è fatta 
con  tale  artifizio  da  appagare  l’occhio,  è nel  suo 
genere  bella.  Un  arnese  dunque  può  essere  al  di 
fuori  ben  fatto,  e non  essere  però  fatto  bene;  può 
avere  bella  apparenza  e non  servire  acconciamento 
all’uso  al  quale  è destinato.  Viceversa,  può  essere 
fatto  bene  quanto  a solidità  e a utilità,  ma  sì  roz- 
zo di  forma  da  non  meritare  lode  di  ben  fatto. 

III. "  E così  de’Iavori  intellettuali.  Un  libro  dot- 
to, elaborato,  ch'esaurisce  il  suo  tema,  è fatto  be- 
nc;  ma  se  per  ordine,  per  chiarezza . per  certa 
eleganza  di  logico  disegno  non  è commendevole, 
non  poirii  dirsi  benfatto.  Questo  titolo  pnò  conve- 
nire anche  ad  un  trattalo  superficiale,  incompleto 
e in  parte  erroneo,  purché  piacevole  e scritto  con 
garbo.  Non  è così  facile  congiungere  l’un  pregio 
e l’altro  ne'lavori  di  mano,  né  inquc'della  mente. 

IV.  0 Allorché  queste  due  voci  s’applicano  alle 
azioni,  la  prima  significa  approvazione  più  0 meno 
forte,  la  seconda  e lode.  Mi  si  racconta  un  atto , 
e se  ne  chiede  il  parer  mio  : se  dirò:  fatto  bene, 
intenderò  d’ordinario  di  non  biasimare  ma  di  re- 
putar la  cosa  irreprensibile;  se  dirò:  beu  fatto! 
intenderò  di  dare  a quest’alto  tutta  la  mia  appro- 
vazione. un  elogio.  Il  primo  è un  giudizio  più  o 
meli  favorevole  secondo  il  contesto  del  discorso, 
secondo  il  tono  di  voce  con  cui  si  pronunzia;  l’al- 
tro é quasi  un'esclamazione  di  lode, 

V. "  Quando  raggiunto  benfatto  s’applica  alloni- 
mo, al  cuore,  allora  ognun  vede  ch’e’  non  può  es- 
sere in  nessun  modo  sinouimo  di  fatto  bene.  Nes- 
suno dirà:  cuore,  anima  fatta  bene.  E differenze 
analoghe  a queste  con  piccole  varietà  si  postoti 
notare  in  molti  dc’vocaboli  congiunti  all’avverbio 
bene.  Noi  ue  rechiamo  in  questa  lettera  alcuni  per 


Digitized  by  Google 


BF.MG  <?>  I5E0N 


138 

«aggio,  acciocché  ai  vegga  quanto  questa  delle  si- 
nonimie sia  materia  delicata  e feconda,  e come  rie- 
sca impossibile  tutte  abbracciarle  in  un  dizionario. 

412 

* Benignità,  Clemenza. 

La  benignità  è nell’animo,  o anche  negli  occhi 
e negli  atti  ; la  clemenza  nell’animo  e nelle  opere: 
la  clemenza  s’astien  dal  punire  quando  potreb- 
be? la  benignità  vuol  giovare,  e giovando  piacere. 

— Benignità  è quella  clic  dai  superiori  discen- 
de sugl’inferiori.  Clemenza  perfetta  è scio  quella 
di  Dio;  perché  in  lui  solo  è il  poter  di  punire  ef- 
ficacemente e di  pienamente  perdonare.  — a.  — 

413 

’ Benigno,  Kciierolo. 

— Ambedue  riguardano  l'animo,  ma  benigno 
più  intimamente  opprime  l’amore  del  bene  altrui, 
che  v iene  da  intera  e stabile  volontà. — romani— 

— Beta  volo  può  dirsi  di  ehi  soltanto  desidera 
il  bene  ; benigno  non  direbbeii  se  non  di  chi  al- 
meno in  pai  le  lo  fa.  — a.  — 

414 

Ben  (olitilo.  Tornilo  bene. 

Il  primo  s’applica  alle  cose;  alle  persone  il  se- 
condo. In  arnese,  una  casa,  un  campo,  una  be- 
stia è bru  tenuta  t):  un  bambino,  una  donna  è fc- 
t«/ta  bene.  Il  primo  indica  la  custodia , la  dili- 
genza: il  secondo  le  comodità  della  \ ita.  Accioc- 
ché la  famiglia  sia  tenuta  bene,  abbi  cura  che  la 
casa  e tutti  gli  affari  domestici  aleno  ben  teuuli 
al  possibile. 
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Ben  Tonalo,  donalo  bene*. 

Ognun  sa  che  il  primo  è un  augurio,  un  com- 
plimento; il  secondo  uQ’adcruiazionc  della  buona 
venuta.  Siale  il  ben  venuto;  siate  benvenuto.  Sie- 
te voi  venuto  bene  col  vapore? 

Ben  venuto  non  dicchi  che  di  persona  ; venuto 
bene,  anco  di  cosa.  La  cattivo  poeta,  non  mollo 
avvezzo  ad  esser  contento  di  sé,  sebbene  appari- 
sca contentissimo,  confesserà  la  propiia  medio- 
crità e insieme  la  coscienza  ih'cgli  u*  ha  dentro, 
dicendo:  questo  sonetto  m’è  venuto  bene.  E vuol 
due  che  quel  po’di  buono  che  c’è,  e* non  Mia  fat- 
to. ma  gli  e venuto.  Ma  questa  può  a neh'  essere 
frase  di  modestia  in  bocca  a scrittore  di  vaglia. 
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• Ben  volentieri.  Bollo  volentieri. 

— Il  prime  é meno  del  secondo.  Quello  può  es- 
sere anche  espressione  di  cerimonia;  questo  viene 
più  direttamente  dal  cuore.  Domandate  un  favore 
a un  polente  da  voi  adulato,  vi  dirà  di  farvelo  ben 
volentieri;  fate  la  stessa  domanda  al  vostro  ami- 
co: molto  volentieri  vi  risponderà.  Poi,  parlan- 
dosi di  assiduità  mentale  o corporea , molto  vo- 
lentieri verrà  piu  a proposito  dell’  altro.  Ben  vo- 
lentieri s' incominciano  degli  studii  difficili,  per- 
chè sovente  la  difficoltà  è sprone  della  volontà,  e 
perché  l’ardore  è grande  nei  principii;  ma  pochi 
sono  coloro  che  gli  tirino  a line  molto  volentieri, 
anzi  costoro  finiscono  con  dir  male  di  ciò  a che 

ij  Firenzuola  : Gli  stalloni  di  quella  mandra , 
per  essere  ben  tenuti  e ben  pasciuti  e non  durare 
f atica  alcuna,  erano  gagliardi  e terribili. 


per  la  loro  infingardaggine  non  possono  perveni- 
re. Inoltre,  molto  volentieri  può  accoppiarsi  col- 
la negativa  , l’altro  no.  I na  fanciulla  chiesta  da 
Voi  in  isposa,  aderisce  in  principio  ben  Volentieri 
alta  vostra  domanda:  quindi  conosciutovi  più  da 
vicino  p più  addentro,  diventa  vostra  sposa  o mol- 
to volentieri,  o non  molto  volentieri.  Insonitna 
ben  volentieri  è espressione  più  superficiale . e, 
appunto  per  la  sua  superficialità , denota  volontà 
meno  profonda  e meno  durevole.  — ueim  — 
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Ben  volere.  Voler  bene. 

Il  primo  indica  affetto  di  semplice  benevolen- 
za, il  secondo  affetto  d'amore.  Il  primo,  la  buona 
disposizione  ch'ha  verso  voi  la  maggior  parte  di 
un  dato  numero  di  (versone;  il  sreondo,  piuttosto 
T attaccamento,  or  più  or  men  forte  , d’  un  solo. 
L’uomo  virtuoso  e ben  educato  è ben  voluto  da 
tutti  4).  L’uomo  d’ingegno  grande  non  è quasi 
inai  ben  voluto:  pochi  son  quelli  che  gli  vogliono 
bene  di  cuore:  ma  l’amore  di  questi  pochi  com- 
pensa in  intensità  que’voigari  affetti, che  non  ineri- 
tali ne  il  titolo  d’amicizia  c neppur  quello  di  stima, 
lift 

Boemo.  Bevitore,  l’brlaoone.  Trin- 
ca toro. 

Al  bevitori  piace  il  bere,  beve  con  piacere,  or 
più  or  meno:  il  beone  beve  sempre  di  molto.  Que- 
sta seconda  voce  indica  più  di>tìntamenle  l'ec- 
cesso. Si  può  essere  bevitore  di  buona  compagnia, 
di  buon  gii -lo  2;.  amare  il  biccbieretto,  ina  a tem- 
po, e si  nella  qualità  , si  nella  quantità,  tenersi 
in  corti  limiti  sempre.  Il  beone  beve  di  qualunque 
cosa  3 . a qualunque  tempo,  a qualunque  costo* 
con  avidità  biasimevole,  pericolosa,  il  bevitore 
saprà  bere  anche  di  mollo , ma  saprà  reggere  il 
vino,  saprà  temperare  gli  effetti  di  Ilo  stravizzo, 
saprà  dissimulare  il  suo  vizio.  Il  beone,  no. 

Ubriacone  c colui  ch’ama  bere  fino  a perderne 
la  ragione  e le  forze.  C’è  de* beoni  che  resistono 
all'eccesso  dell'  iutcn)|K'ranza;  l’ubriacone  non  è 
contento  finché  non  sì  senta  vinto  e sopraffallo 
dal  vino.  .Si  può  dunque  esser  beone  senz’ rsswe 
ubriacone,  E v’ò  degli  ubriaconi  che  per  si  poco 
danno  la  volta,  che  quasi  di  beoni  non  si  contivi! 
loro  il  nome. 

* — Trincatore , dal  tedesco  trinhen  . è bevitore 
solenne  e smodato;  è più  che  beone.  Differisce  da 
bevitore  in  quanto  che  il  bevitore  vuole  vin  buo- 
no, perché  gode  d’ assaporarlo,  di  gustarlo:  il 
trincatore.  buono  o cattivo  che  sia  il  vino,  non 
gl’importa,  purché  n’abbia  a sazietà.  Nella  lingua 
parlata  diciamo  anche  trinca  per  trincatore;  e 
differisce  in  ciò  che  trinca  esprime  un  abito  ; irin- 
catnre,  un  atto  o una  serie  di  atti.  Trinca  ha  pure 
nella  lingua  parlata  un  (raslato  in  quel  proverbio 
« io  som»  il  trinca  e gli  altri  bevono  . * che  cor- 
risponde all’altro  « io  ho  le  voci  c gli  altri  leu- 
ci;  » con  che  intendiamo  : Jo  ho  il  nome  di  fate 

i)  Varchi:  Piace  la  virtù  per  sua  natura;  ed  e 
benvoluta  e favorita  tanto  che  infino  gli  uomini 
rei  approvano  naturalmente  le  cose  buone. 

a)  11  prof.  Taddei,  npgli  Atti  dell’Accademia  dei 
Georconli:  Creduti  vini  stranieri  anche  dai  pi u 
intelligenti  bevitori. 

3)  Htui:  I bevoni , quando  son  già  imban  dti, 
non  guardano  a tante  sottigliezze.  Fare  piu  *Pe' 
dito  a pronunzierai  e più  deìt'iuo  beone. 


Digitized  by  Go 


BERìNOC  BESTIA 


m 


(«le  o lai  cosa,  c gli  altri  la  fanno  davvero;  e si- 
mili, Se  non  che  il  primo  e modo  di  opri  mere 
«uluoio  azioni  cattive  e pericolose  ; l’ altro  uon 
sempre.  — meixi  — 
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‘ Bernoccoluto,  Bitorzoluto. 

flrrnoccoluto  èon  bastone  con  nodi  e nocchi  I); 
htrnorroluta  la  pelle  se  alzi  sopr’essit  alcun  che 
«li  simile  ai  nodi  d' una  mazza  2)  ; bernoccoluto 
un  naso:  le  percosse  fanno  levar  de*  bernoccoli  : 
ordì  superino1 * 3  ch'abbia  sopra  sé  rilievi  ineguali, 
ma  raccolti  in  forma  prossima  alla  tonda,  dicesi 
bernoccoluta  3). 

Il  bitorzolo  anch'esso  leva  sulla  superfìcie,  ma 
è talvolta  raen  doro:  onde  di  corpo  umano  storto 
c mal  fatto,  diremo  bitorzoluto  4).  E infatti  bi- 
torzolo, da  torcere,  quasi  bistorto. 

reietto  delle  persone  con  questo  nome  non  si 
esprimerà  cosi  bene.  Un  legno  con  nodi  è bernoc- 
coluto: un  legno  senza  nodi , ma  con  superiicie 
mw  diretta  e angolosa,  e che,  nelle  piegature  che 
fa,  ora  cresce  ora  scema,  è bitorzoluto. 
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Berretta,  Berretto. 

La  btrrtua  a'dl  nostri  é più  d’ordinario  quella 
delle  donne  e dc’prcti;  il  berretto  da  uomini.  Ber- 
retta di  trina;  berretto  da  notte.  Quello  dc’giudici 
è pure  berretto.  Quelli  poi  eh**  si  portano  per  viag- 
gi». che  si  annodano  sotto  il  collo  . che  son  di 
pile  o dì  velluto  o di  panno , secondo  la  grossez- 
za, la  forma  c la  qualità,  s«m  berretti  o berretto- 
ni.  Berrettone  propriamente  é quello  de' soldati, 
nell'uso  toscano. 

t Sarebbe  da  notare  un’altra  differenza  ne* loro 
diminutivi  ; che  berrttina  cosi  assolutamente,  o 
con  l'aggiunto  berettina  da  prete,  significa  quel  pic- 
colo arnese  di  seta  , onde  t preti  cuoprono  la  che- 
rica,  ed  a cui  sovrappongono  la  berretta  a spic- 
chi. Appo  noi  usano  chiamarla  i cherict  con  la 
voce  Urna  toiidco,  forse  perché  solo  a ni<>  deono 
P’r  riverenza  cavarsela  del  capo.  Ma  ognun  vede 
lutalo  si*  meglio  adoperare  la  voce  Italiana,  fie- 
rrttmo  poi, anche  nella  lingua  parlata,  indica  più 
propriamente  quello  da  notte:  c la  forma  dituiuu- 
in a accenna  forse  alla  tenuità  o leggerezza  , non 
evtffldu  che  di  lìl  di  bombaggio  lavorato  con  aghi 
«Ile  calze, e non  di  velluto  o di  ninno.  Ve  ne  ha 
di  seta  per  lo  più  di  color  nero  che  gli  attempati 
portano  di  giorno  per  ripararsi  dal  rigor  della 
stagione. 

■VI  Dizionario  universale  tecnologico  é usato, 
*^rfi(iwo  nel  senso  che  noi  abbiamo  dato  a berct~ 
mwi.  Vegga  il  lettore  , se  sia  da  ritenere  lu  diffe- 
rii. — a.  i.  — 
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&*<emmlare , Maledire,  Vitupe- 
rare. 

I-°Si  bestemmia  Iddio  5)  c le  cose  della  reli- 


l) Pulci:  Baiioni.,, Nocchiuti  e gravi... e in  sul 

nocchio  v' era  Coiti  s puntoli  di Jerro. 

3)  Alleo  hi. 

3)  Ridi:  Il  ventricolo , tutto  esternamente  bor- 
ni* coluto. 

«,  L.  Soletto:  Bitorzoluto , rat  frappato  e torto. 
”)  Boccaccio  .*  Besicrnnua/c  Iddio  e la  Madre . 
- «Eluvio . E bestemmiò  l'eterna  gerarchia* 
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gione  f j ; si  maledicono  e le  cose  profane  2}  e le 
sacre.  11."  La  bestemmia  può  essere  una  specie 
di  maledizione  3).  c In  maledizione  essere  unita 
alla  bestemmia  : ma  nou  ogni  maledizione  è be- 
stemmia. Anco  il  padre,  anco  iddio  maledirunoé). 

Di  cose  umane  parlando  il) , s’usa  bestemmia 
talvolta,  ma  sempre  in  quanto  si  considera  in  esse 
alcuna  cosa  di  sacro  A).  Si  può  bestemmiare  anco 
la  verità  ; e alcuna  volta  un  grave  e pernicioso 
errore  si  trova  nell'uso  chiamalo  bestemmia.  D'uo- 
mini parlando, ell'è  sempre  più  grave  di  ritypero. 

Biasimare  nome  vituperato,  non  è bestemmiar, 
lo:  vituperare  la  virtù,  è bestemmiarla  davvero, 
422 

Bestia,  Bruto,  Animale,  Fiera  * 
Belva, 

Bestia , Animale. 

« Animale  é più  generale.  L’ uomo  ha  un’  ani- 
ma : alcuni  iìlosolì  1’ hanno  negata  alte  bestie. 
Animale  è voce  che  conviene  a tutti  gli  enti  orga- 
nici che  hanno  vita  senziente  ».  Cosi  l'Enciclo- 
pedia. « Animale  denota  una  delle  tre  classi  com- 
ponenti il  regno  della  natura,  por  contrapposto  al 
minerale  ed  al  vegetabile  ».  Cosi  l’abate  Koubaud. 

« Bestia  dicesi  per  lo  più  de’quadrupcdi  di  qual- 
che grandezza  : come  tra  le  mansuete  » buoi,  i 
cavalli,  gli  asini;  tra  le  feroci  gli  orsi,  i leoni  ». 
Cosi  l'abate  Romani. 

Ingomma,  l.°  tra  gli  animali  6 anche  l’uomo  ; 
onde  Dante  si  fa  dire  da  Francesca:  grazioso  ani- 
male 7).  Ma  l’uomo  non  è bestia  se  non  per  modo 
di  dire  iperbolico,  come  son  tutteleingiurie.il." 
Applicata  la  voce  ani  male  agl’irragionevoli,  dif- 
ferisci» da  bestia  in  ciò,  che  t.°  I serpenti  e altri 
rettili,  con  alcuni  insetti,  si  chiamano  più  d'or- 
dinario bestie.  Animale  si  dirà  d’un  serpente,  in» 
congiungendo  la  voce  ad  un  epiteto;  come:  ani- 
mai velenoso.  2."  Gli  uccelli  son  d’ordinario  com- 
presi nel  titolo  d'animali;  e si  distinguono  gli 
animali  volatili  dagli  acquatici,  dai  terrestri,  nè 
si  direbbe  bestie  volatili , e simile.  Ben  si  direb- 
be d’un  canarino,  per  esempio:  cara bestiolina;e 
per  compiangere  la  sua  morte:  povera  bestiai 
Bestia . Bruto . 

« Bruto,  cosi  I*  abate  Rouhaud,  esprime  la  be- 
stia più  priva  di  sentimento , più  dominata  da 
grossolano  istinto,  a differenza  diqnelle  che  mo- 
strano certa  intelligenza  c sensibilità  che  sonii- 


l)  Dayanxati  : La  professione  della  vita  perfet- 
ta , da  Lu  toro  bestemmiata.  - Boccaccio  ; Bestcm  - 
miatore  d' Iddio  e de’  Santi. 

Petrarca:  E nuiUulico  Udì  ch'io  vidi  il  sole . 

3)  Ouu  è che  talvo.ta  bestemmia  s'  usa  per  «em- 
pi ice muledi zione ; come*  iu  Dante.  Bettemmiacaiui 
Iddio  e lor  parenti , L 'umana  spezie...  Boccaccio  : 
Bestemmiando  la  sua  sventura.  Ma  questo  moda 
di  dii  e,  che  in  alcuni  cari  può  av  er  qualche  iorza  , 
non  è imitabile  che  di  radu. 

/,)  Coll.  ss.  Padri  : Percosso  dalla  maladizwne. 
- Boccaccio:  Maledetto  da  Dio. 

J)  Il  vnc. bolo  greco  lui  senso  generalissimo. 

G)  B.S.Concohdio:  sinché  è da  cacciar  vi  a ezian- 
dio la  possibilità  della  bugia, acciocché  non  sia  be- 
stemmiato in  nome  nostro. 

7)  shuntai genus  hominiset  bestiae  du  xmus.A - 
rumai  est  taluni  cujus  essentia, riempe  substantia 
corjwrea  animata,  adbestiam  et  hoinmc/iiconunu- 
nitcr  allinei.  Ilamée , Diri. 
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glia  quasi  allumarla  ».  Però  questa  voce  non  s'usa 
se  non  quando  si  traili  di  fare  contrapposto  fra 
l'umana  spiritualità  o moralità,  e la  stupidità 
delle  lsestic  più  dure  1).  In  filosofo  disse  che  tra 
uomo  c uomo  è maggior  la  distanza  che  tra  l’uo- 
zno  ed  il  bruto.  La  sentenza  non  è vera,  ma  indi* 
ca  bene  il  senso  che  suol  darsi  al  vocabolo.  An- 
r-ora,  per  la  della  ragione, il  Boccaccio  disse:  ani- 
mai bruto. 

Bestia,  Fiera,  Belva. 

C’è  delle  bestie  domestiche  o per  indole  man» 
Miete.  C’è  delle  bestie  che  di  lor  natura  sfuggono 
l’umano  consorzio:  queste  sono  le  fiere.  E però 
diciamo:  fiera  bestia  2),  fiero  animale.  E il  Cre- 
scenzio intitola  un  suo  capitolo  : « Del  prender  lo 
bestie  e le  fiere  3)  ». 

Ma  non  tutte  le  fiere  sono  feroci,  non  tutte  so. 
no  terribili.  Fiera,  in  poesia  specialmente,  si  di- 
rebbe aneli’ un  cervo.  La  belva  è animale  non  solo 
non  mansueto,  ma  feroce  e di  forte  grandezza. 
Entra  nel  numero  delle  tìere  in  certa  guisa  anco 
la  volpe;  anco  il  gatto  ha  non  so  che  della  fiera: 
é belva  il  leone,  il  lupo,  la  tigre  4). 

Si  noli  però  che  questa  voce  è più  dell'aio  pno- 
iico  ; sebbene  nulla  c’imponga  di  bandirla  dalla 
prosa,  pnieh’essa  possiede  un  significato  che  nelle 
altre  affini  non  è contenuto. 
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Borila,  Bruto,  Animale,  Fiera  (in 

senso  traslato  ). 

Bestiale,  Brutale,  Animalesco,  Fe- 
rino* 

« stfitmale,  nota  il  Roubaud,  dicesi  per  Ingiu- 
ria chi  ha  qualche  difetto  o imperfezione  simile 
agli  animali  irragionevoli;  come  1* esser  grosso- 
lano, rozzo,  sudicio  nelle  maniere  e negli  atti. 
Bestia , d’uomo  stollo,  inetto,  imbecille.  Bruto , 
d'uomo  che  non  si  lasci  dominare  dalla  ragione, 
stupidamente  feroce,  impetuosamente  licenzioso 
e sfrenato. 

Chi,  senza  riguardo  agli  altri  e a sè  , vive  uel 
sudiciume,  vi  si  crogiola  dentro,  usa  nell’ inde- 
cenza come  una  pompa  di  grossolanità  e di  gof- 
faggine, è un  animale,  quando  non  voglia  dirsi 
anche  bruto.  Quel  nobile  gonfio  de*  suoi  natali  e 
de' titoli  , che  si  crede  lecita  qualunque  imperti- 
nenza e sciocchezza  , e che  , per  mostrare  r am- 
piezza de’ suoi  diritti,  si  dispensa  dal  dover  di 
pensare  , è una  bestia.  Chi  non  sa  adempire  gli 

t)  Dante:  Fatte  non  foste  a viver  come  bruti , 
Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  - Brutus  in- 
tatti da’ latini  appi  i cavasi  anco  alle  cose:  Orazio  : 
Bruta  teUus  : -È  noi  pare:  Materia  bruta.  Quindi 
è ancora  che  bruto , quando  non  s’  usi  in  senso  gene- 
rico affatto,  nel  quale  abbraccia  tutti  gli  ammali,  in- 
dica bestia  non  piccola,  come  uccelli  od  insetti.  On- 
de il  Borohi  in  un  inno»  L'alato  gregge,  il  muto  , 
Della  foresta  il  bruto  Sempre  a quel  fui  rispondono 
Che  il  tuo  voler  fermò. 

a)Que*ta  distinzione  è anco  nel  giureconaultoUI- 
piano.  Cornelio:  Feram  bestiam  captarti  ducere. 

3)  Virgilio  e Fedro  chiamano  fcrus  sostantiva- 
mente un  cervo.  Voti  è modo  italiano,  ma  indica  la 
ragione  della  differenza  che  da  noi  qui  a*  accenna. 

4)  Nella  bella  a , caA  il  Porcellini,  è sempre  nota- 
bile la  grandezza.  Syetor  io:  Immamum  belluarum 
feraruntque  membra  prcr  grandi  a.- Cicerone:  Fe- 
ra et  immani  s M/ua. -Sallustio.  Avanti  a òdi  uà 
fera,  immani e. 


uffìzi!  più  facili  della  vita  sociale  e della  propria 
professione,  e pure  vuol  esser  tenuto  per  abile  in 
tutto,  è una  bestia.  Insomma  questo  titolo  viene 
a qualunque  uomo  inetto  insieme  c superbo.  La 
sola  inezia  né  la  boria  sola  non  bastano  per  fare 
quel  che  si  chiama  una  bestia. 

Animale  talvolta  non  esprime  che  la  goffaggi- 
ne; e allora  è affinissimo  a bestia , ma  sempre  un 
po’  meno.  Berni  : a Donde  diavol  cavò  quell*  ani- 
male, Quella  bestiaccia...?  » 

Colui  che  si  lascia  vincere  dalle  passioni  in  mo- 
do da  non  serbar  più  quasi  favilla  della  ragiona 
che  dalle  hcstie  lo  distingue,  é un  bruto.  Questo 
titolo  si  dà  specialmente  ove  si  tratti  di  passioni 
sensuali,  quelle  che  l’uomo  ha  comuni  coi  bruti, 
e che  in  questi  sono  violentissime  e cieche. 

Colui  che  si  lascia  vincer  dall’Ira  in  modo  da 
trascendere  in  rabbia  feroce,  si  dice  che  è,  cht 
pare  nna  fera.  Anche  d'uomo  vinto  da  dolore  pro- 
fondo, da  disperazione  estrema,  purché  a tali  sen- 
timenti s’aecnppii  rabbia  eccessiva. 

Gli  aggettivi  corrispondenti  ai  quattro  nomi 
variano  in  parte  di  senso.  E animalesco  e bestiole 
e brutale  e ferino  •«.primono  il  biasimevole  re- 
cesso d’appetiti  o di  passioni,  per  cui  l’uomo  ^ag- 
guaglia agli  enti  di  ragione  sforniti.  Animalesco 
dunque  non  esprime,  come  animale,  la  goffaggi- 
ne, nè  bestiale  esprime,  come  bestia,  quel  lo  stato 
di  mente  eh’  è poro  piu  o poco  meno  della  scioo- 
chezza.  Animalesco  dicesi  propriamente  trattan- 
dosi di  concupiscenza  e di  carnnlilà  qualunque  1): 
bestiale,  trattandosi  e d’ira  e d'impeto  cieco,  e di 
sentimento  o d’atto  sconvenevole  in  genere:  bru- 
tale, trattandosi  o di  libidine  o di  ferocia  : ferino, 
o di  salvatirhezza  o di  crudeltà. 

Vivere  animalesco  è dell'uomo  che  nulla  s*  no- 
gore  a sé  stesso,  che  a tutti  gl’incentivi  corporali 
soddisfa  senza  freno  , come  un  animale  farebbe. 
Ira  bestiale  2} . diciamo,  e bestiale  proposito,  • 
atto  bestiale,  cioè  non  guidato  da  prudenza  e ra- 
gione. tomo  brutale,  atto  brutale;  cioè  uomo  che 
non  sa  vincere  le  tentazioni  di  libidine  più  sfac- 
ciata ; atto  che  offende  o il  pudore  o l’umanità. 
Finalmente,  vivere  vita  ferina  è v itero  s *nza  mo- 
deramento di  leggi  sociali,  senza  le  dolcezza* 
1’  utilità  dell’  umano  consorzio.  Cuore  ferino  é 
quello  in  cui  non  possono  sensi  di  compassione 
o d’amore  3). 

La  corruzione,  che  nasce  di  certa  civiltà,  con- 
duce gli  uomini  a un  vivere  animalesco,  c li  rav- 
vicina in  certi  atti  allo  stalo  ferino.  Il  secondare 
gli  animaleschi  appetiti  rende  l’uomo  a poco  a 

r>co  brutale.  Colui  che  si  mostra  bestiale  nei- 
amore  è forse  più  da  temere  di  colui  che  si  mo- 
stra bestiale  nell’ira. 

Si  noli  che  animalesco  e ferino,  a differenza  di 
brutale  e bestiale,  hanno  un  senso  proprio  : c sal- 
gono, appartenente  agli  animali  così  propriamen- 
te detti , alle  Bere  : dove  brutale  c bestiale  non 
significa  se  non  simile  alla  bestia,  analogo  a qual- 
che proprietà  o atto  dei  bruto.  Cosi  diciamo:  Mito* 

I ) L*  intelletto  già  istupidito  dal  vi  vere  anima- 
lesco. In  altri  «empi  del  Seoneri  che  la  Crasca  re- 
ca, animalesco  è adupnito  in  *cn*o  d animale.  \ « fi- 
ga il  lettore  se  con  proprietà. 

a)  Dante:  Ira  bestiai.  - Boccaccio:  Proponimen- 
to bestiale.  - Dante  : Vita  bestiai  mi  piacque  t no» 
umana.  - Zidald.  Andr.:  Trattanoì/estiaòssu no- 
mente  e senta  ragione. 

5}  Boccaccio:  Il  cuore  ove  tu  non  regni  piuttosto 
ferino  è che  umano. 
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to  nnlntslesco  I):  r in  porgiti  si  direbbe:  ferino 
lido,  per  ri Uo  da  fiere  2). 

* 42* 

Bestia,  Stupido.  Sedotto. 

Girard:  « Bestia  per  difetto  d’intelligenza,  stu- 
pido per  difetto  d’intendimento.  La  bestia  inten- 
de poco  e non  bene:  lo  stupido  non  intende,  non 
sente  quasi  niente.  Una  bestia  può  credere  d'aver 
dello  spirito,  e $on  queste  le  bestie  che  mettono 
a tortimi  le  persone  di  senno.  Lo  stupido  non  si 
cura  parere  ingegnoso,  e non  cerca  in  altri  quello 
di  che  non  ha  idea  veruna  ». 

Guìzol  : • La  bestia  vede  poco  ; lo  sciocco  vede 
male.  La  bestia  ha  idee  corte:  lo  sciocco  idee  fal- 
se. La  bestiai , ristretta  nella  sua  angusta  sfera  , 
può  rimaner  sempre  bestia.  E madama  Gcoffrin 
chiamava  costoro  « bète»  toni  court  ».  Ma  la  be- 
stia risica  di  diventar  facilmente  uno  sciocco  : ba- 
•tt  (togliesti  del  suo  piccolo  cerchio.  Una  bestia 
che  parìa  di  quei  rhe  non  sa,  dice  di  grandi  scino* 
cbei/e.  Se  parlasse  di  quel  che  sa  bene,  potrebbe 
dire  qualcosa  di  buono. 

Si  può  essere  sciocco  senz’essere  bestia,  quan- 
do, aventi' anrhc  molte  idee,  le  too  torte,  o le  al 
credono  più  importanti  di  quello  che  sono.  È dif- 
fìcile farsi  intendere  da  una  bestia,  o farsi  ascol- 
tar da  uno  sciocco  ». 

Lo  sciocco  si  manifesta  più  d‘  ordinario  nelle 
psrok  ; la  bestia  e nelle  parole  c ne'falll.  tilt  uomi- 
ni che  temono  di  parer  bestie,  diventano  sciocchi. 

In  italiano  bestia  talvolta  par  più  di  sciocco  per 
la  gravità  dello  sbaglio  o degli  sbagli  che  fa  ; ina 
•ciocco,  a guardar  bene,  è sempre  cosa  più  fon- 
da. l’uomo  si  dà  della  bestia  da  sé,  nessuno  chia- 
ma sé  sciocco. 

Ma  basti  di  tali  differenze.  Gioverebbe  clic  qu<* 
sii  titoli  di  spregio  fossero  banditi  dal  linguaggio 
delle  colle  persone:  ma  nello  stil  comico  t’  pos- 
ano qualche  rara  volta  aver  luogo,  senza  danno 
della  carità  e seni'  olfesa  d*  alcuno. 
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* BMtlaffla,  Beslion& 

Animatacelo,  Animatomi 

— J«  imaloue  , uomo  sciocco;  emimaZoceio  , 
uomo  rozzo,  sudicio  , goffo.  1>'  animali  veri  par- 
lando, dicesi  ani malaccio,  non  l’altro.  Best»acc>u, 
di  rere  bestie,  è peggiorativo  ; bestione  accrescili- 
*o.  tua  grossa  bestia  è un  bel  bestione;  una  inala 
bestia  è bestia  tri  a.  Nel  traslato  bestione  è uomo 
frugolano  e selvaggio;  besliaccia  uotuo  sciocca 
e brutale.  — gatti  — 
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'lfeutlaioc , Greggia,  Armento, 
Burnirà. 

/bitume,  che  pure  dovrebb’  essere  voce  gen<v 
r*li:»ini4,  s’ applica  specialmente  a quelle  bestie 

i)Qù  volesse  tradurre:  Animali * homo  non  ptr~ 

rea  qua-  su  ni  spintus  ( dove  animali*  ha  selve 
ad  animalesco),  dovrebbe  forse  riteuerc  l',*L 
jettivo  animale. Queste  però  sono  eccezioni  che  t»uu 
valgono  ad  infermare  la  norma  generale  dell’ uso. 

z)  In  scdmj  d’appartenente  agli  inumali,  usasi  aiv- 
tu  T aJjcttivo  ammalai  e diciamo  : la  vita  animale, 
fli  spiriti  animali,  per  contrapposto  alla  vita  vege- 
*<ibiJe  o ad  altra  simile  idea.  Animalesco  dunque 
rqwda  l’animale  per  coutrappo»tu  all’uomo;  ani- 
•j1**;  lo  riguarda  come  contrapposto  ad  un  oggetto 
altri  due  regni  della  natura. 
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che  si  raccolgono  in  greggia  o in  armento  , ma 
esprime  qualcosa  di  più  generico  che  armento  n 
greggia  : poi  fa  considerare  l'armento  e la  greggia 
come  parte  della  proprietà  di  tale  o tale  persona. 
Inoltre  il  bestiame  comprende  animali  domestici 
di  varie  specie,  bovi,  pecore,  capre,  maiali,  ca- 
valli. Varie  specie  di  detti  animali  fanno  insieme 
il  bestiame  posseduto  da  alcuno , e possono  non 
essere  in  tal  numero  da  fare  o greggia  od  armento. 

Queste  due  voci  s’ applicano  anco  ad  animali 
selvatici,  o ad  altre  specie  che  le  nominate. 

Diciamo:  rubare  il  bestiame,  cioè  parte , e an- 
che piccola,  della  greggia  e dell'armento.  Simil- 
mente: mi  è mancato  di  molto  bestiame;  morta- 
lità di  bestiame. 

Greggia  è il  bestiame  minuto,  pecore,  capre,  c 
simili.  L’armento  è d’animali  grossi,  come  bovi, 
cavalli.  Mandra  ditesi  e dell'armento  e del  greg- 
ge. Un  branco  di  bestiame  dov’entrano  animali  « 
grossi  e minuti,  si  dirà  bene  mandra:  e non  è né 
greggia  nè  armento.  La  greggia  e l'armento  pn$- 
son  essere  piccoli  branchi  : la  mandra  par  che  ab- 
bia ad  essere  più  numerosa.  La  mandra  poi  i il 
gregge  pasciuto  e custodito,  Mandra,  diremo,  di 
pecore;  mandra  dì  vacche:  non  di  agnelli  nè  di 
giovenchi,  e neppure,  ch’io  creda  ( o non  frequen- 
temente almeno  },  di  capre. 

Nel  traslato  usiamo  e mandra  e greggia  ed  ar- 
mento : bestiame  no.  Mandra  e armento  hanno  qua- 
si sempre  mal  senso:  gregge  non  sempre.  Gregge 
diciamo  le  anime  affidate  a un  pastore  elio  le  pa- 
sce, o pascere  le  do v rei) Ih*, del  vero.  Lanche  quan- 
do ha  mal  senso,  greggia  esprime  piuttosto  ahbio* 
zione  da  far  pietà,  che  viltà  da  eccitare  disprezzo. 
Così  diciamo  gregge  di  schiavi,  non  tanto  por  vi- 
tuperare gli  schiavi,  quanto  per  volgere  Li  ripro- 
vazione coiiira  colui  che  tratta  gii  uomini  come 
greggia.  Mandra  di  schiavi,  esprimerebbe  meglio 
schiavitù  colpevole  e volontaria. 

Anche  mandra  per  altro  può  avere  senso  non  del 
tutto  vile,  se  esprime  la  cieca  obbedienza  c la  do- 
cilità soverchia  di  moltitudine  non  affatto  corrotta. 

Armento  è più  raro  nel  traslato,  ma  può  cadere 
In  acconcio.  E perchè  armento  è branco  d’animali 
grossi,  ne’qtiaii  non  pare  abbia  a essere  neppure 
il  merito  della  docilità,  fierf  io  questa  voce  piM  ji  ve- 
re senso  dì  maggiore  dispregio.  Si  dirà  dunque 
che  gli  eserciti  mercenari!  vanno  come  armenti  ni 
macello  ; non  come  mandrc  né  come  greggio,  per- 
chè non  sono  così  docili  nè  così  fiacchi.  Si  dira 
che  gli  ammiratori  sinceri,  ma  irragionevoli,  de- 
gli antichi  sono  la  mandra  de’letlerali  ; rhe  gl’ì- 
niilatori,  non  imperili,  ma  timidi,  sono  la  greg- 
gia degli  scrittori  ; che  ì relori  e i critici  cavil- 
losi sono  l’armento  defedanti. . 

E gregge  e greggia  sono  dell’uso:  nel  proprio 
più  comunemente  il  secondo;  nel  traslato  il  pri- 
mo pare  talvolta  che  cada  meglio,  e dica  più,  spe- 
cialmente in  poesia. 

427 

Bevanda,  Beveraggio , Beverone  , 
Bevuta,  Pozione,  Bibita , Beve- 
rino. 

Bevanda  è la  voce  generica.  Qualunque  cosa  da 
bere  c bevanda.  Un  beveraggio  , una  bevuta  può 
essere  buona,  cattiva  bevanda. 

Beveraggio,  nell’uso  della  lingua  parlata,  vaia 
o colazione  o merenda  data  a persone  per  lo  più 
mercenarie,  o mancia  che  si  da  por  bere  ; ma  nella 
scritta  è voce  dello  stile  scelto  ; q vale,  o bevanda 
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non  ordinaria  ( sia  por  la  qualità , sia  por  altra 
qualunque  circostanza  i)%  o certa  quantità  di  be- 
vanda da  bere  in  un  tratto. 

Beverone , nell’uso  vivente,  è quella  bevanda 
composta  d’acqua  e di  farina,  che  si  da  a’cavalli 
o altri  simili  animai»  per  ristorarli  e ingrassarli. 
Cosi  la  Crusca. 

Bevuta  esprime  non  solo  l'atto  del  bere,  ma  la 
rosa  ancora  ebe  si  beo  2)  ; e dicesi  di  bevande 
die  si  pigliano  o per  rinfrescare  il  corpo,  o per 
estinguer  la  sete,  o cosi  per  piacere. 

Diremo  dunque  : menni  fornita  di  buoni  cibi  e 
bevande  ; beveraggio  amoroso  ; bevuta  da  pigliar- 
si  al  calle  ; pozione  disgustosa , ma  salubre  c be- 
nefica. 

Pozione  d'ordinario  dicesi  dello  bevande  medi- 
cinali. E duesi  anche  bibita,  ina  ordinariamente 
p «riandò  delle  bevande  che  hanno  virtù  rinfre- 
scante. La  pozione  è per  lo  più  ostica;  la  bibita 
può  esser  anco  piacevole. 

* — Beverino  abbiali»  nello  stile  familiare  per 
esprimere  non  una  bevuta  o una  bei  amia  soltan- 
to , aia  una  piccola  refezione  ove  sì  beta  del  vi- 
no. — CiONI  — 
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Blancavìfro,  Bianchetto*  Bianchic- 
cio, Bianchii  no  * Biancnccio. 

Biancastro  o è un  bianco  sudicio  o un  bianco 
sfacciato  3).  Biancolino  è un  bianco  bello  e gen- 
tile 4).  11  Bianchiccio  tira  al  bianco,  non  è bian- 
co allatto  5).  Il  biancuccio  è d’ordinario  un  inau- 
ro povero,  il  bianchetto  è un  bianco  non  inolio 
lampante  0),  ma  chiaro. 

Bianchetto  è semplice  diminutivo;  biancuccio 
diminutivo  d’uri  grado  più  sotto;  bianchiccio  di- 
minut  ivo  approssimativo;  biancolino  diminutivo 
vezzeggiativo;  biancastro  quasi  dispregiativo. 

Biancastro  difesi  c di  persona  e di  cosa.  Volto 
biancastro,  roba  biancastra;  mani  brancoline:  e 
Itiancolina.  diciamo,  parlando  di  donna.  Questo 
epiteto  si  dà  per  vezzo  anco  alla  neve,  ma  d’or- 
dinario è serbato  a colore  animale. 

Bianchiccio  e bianchetto  dicesi  più  di  cosa  che 
di  persona  ; biancuccio  e di  persona  e di  cosa. 

Si  noti  inoltre  che  del  colore  de’ liquidi  non  si 
direbbe  propriamente  nè  biancastro  né  biancuc- 
cio, ma  bianchiccio  o bianchetto  7). 

42» 

Biancheggiare.  Sbiancare,  Sbian- 
cheggiarc,  Imbiancare.  Imbian- 
chire. 

Biancheggiare  è fare  avere  il  color  bianco  » 
mostrarsi  bianco,  tendere  al  bianco.  La  campagna 

lì  Boccaccio  : Dalla  piace  volezza  del  beverag- 
gio tirata  , più  ne  prese  che  alla  sua  onestà  non 
sarebbe  richiesto.  - J'av.  hit.:  Ordino  un  beverag- 
gio con  veleno. 

a ) B bui  : Sull'  ora  del  desinare  si  piglia  un'altra 
Levata  di  latte.  La  Crusca  non  distingue  i due  semi 
del  vocabolo. 

3)  il  noi  : Canaletto  sottile , camosetto  , bianca- 
stro. 

4)  Firenzuola:  Manine  biancolìne. 

5j  Ledi  : Liquore  bianchiccio , più  sottile  e men 
viscoso  di  quella  chiara  che  si  trova  nell'uovo  dei 
volatili. 

6)  Paul,  e Crescenzio  : Liquore  di  color  bian- 
chetto. . 

7^  Vedi  gli  esempli  nel»®  note  ds  'opra. 
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dopo  la  nevata  biancheggia  ; biancheggia  il  mare 
spumante  ; biancheggia  il  cielo  Ira  l'alba  c l'au- 
rora 1).  Questo  verbo  è sempre  neutro  assoluto. 

Sbiancare  vale  divenir  bianco,  mutar  di  eulure, 
perdere  il  colore  vivo  di  prima  2).  Differisce  dun- 
que da  biancheggiare,  in  quanto  che  quello  espri- 
me la  causa  costante  della  impressione  che  fa  so- 
pra l’occhio  il  color  bianco;  esprime  il  color  natu- 
rale: questo  al  contrario  una  mutazione  più  o me- 
no rapida  di  colore.  Anch'esso  è neutro  assoluto. 

Sbiancheggiare  esprime  , del  par  che  sbianca- 
re. la  perdita  del  color  primo,  che  , scemando  di 
vivezza,  comincia  a tendere  al  bianco:  e iu  ciò  dif- 
ferisce da  hianrheggiarenonmeno  che  l'altro.  Dif- 
ferisce poi  da  sbiancare  in  quanto  che  la  muta- 
zione da  questo  verbo  iudicala  può  essere  mo- 
mentanea: la  mutazione  indicata  da  sbiancheg- 
ginrc  e assai  più  durevole.  Si  fa  il  viso  sbiancato 
dalla  paura:  la  luce  dell'alba  fa  parere  sbiancate 
le  stelle  : un  restilo  di  color  gaio,  quando  comin- 
ci ad  essere  trito,  sbiancheggia.  Neutro  assoluto 
anche  questo. 

Imbiancare , nell’uso  vivente,  è più  d'ordinario 
attivo.  Diciamo:  imbiancare  il  panno,  imbianca- 
re i panni,  il  refe,  il  lino,  la  seta,  la  paglia,  le 

case  3). 

Può  essere  anco  centro  passivo;  come:  allappa- 
rne dell'alba  il  cielo  s’imbianca.  In  questo  senso 
imbiancarsi  differisce  da  biancheggiare  in  ciò, 
che  il  secondo  esprime  semplicemente  l’impres- 
sione del  bianco  avvertita  dall'uomo;  il  primo, 
la  gradazione  per  la  quale  passa  il  colore  di  più 
buio  a piu  chiaro  tino  a parer  bianco.  L’oggetto 
dunque  che  viene  a poco  a poco  imbiancandosi, 
imbianca,  tanto  che  apparisce  poi  biancheu'gianle 
tUttO  Vy. 

Quindi  è chiara  la  differenza  tra  imbiancarsi 
e sbiancare.  Ciò  che  s’imbianca  muta  colore  di  men 
vivo  in  più  vivo;  ciò  che  sbianca  , muta  colore  di 
più  vivo  in  men  vivo.  La  luce  crescente  imbianca  ; 
il  colore  decrescente  rende  l’oggetto  sbiancato. 

Imbianchire  è assai  raro  nell’uso  SS).  No n ose- 
rei però  proporne  il  bando  assoluto.  1 capelli,  per 
esempio,  dell’uomo  attempato  io  non  direi  in  pro- 
sa che  sbiancano,  che  s’ imbiancano,  che  sbian- 

cheggiauo:  ma  direi  che  imbianchiscono,  quando 
volessi  esprimere  il  divenir  bianchi:  quando  vo- 
lessi esprimere  l’avanzata  bianchezza,  direi  che 
biancheggiano.  Ma  per  usi  si  rari  non  oserei  pro- 
pone generale  e indubitabile  differenza. 

Hicapitoiiamu.  Biancheggiare  esprime  lo  stato, 

ì)  Da  STB  : fede  la  campagna  Biancheggiar 
tutta  ( di  bi  ina  ).  - Ovtmo,  ri.- iole  ; Bianchcgpan 
tacque.  - I. uiuo  Guru.  ; Lu  faccia  dei  muri  bian- 
cheggia. 

2)  DaVakiati  : Col  visti  smorto  e le  carni  sbian- 
cate. ( Il  latino:  membri v in  pallore  in  albentibus.  ). 
- Doiie.  il  im  .J  stringere  colle  dita  laminatura,  n'e- 
sca d colore  , e la  cimatura  sbianchi.  -Sbiancare 
ha  pure  altro  senso:  s'usa  nel  linguaggio  dell’ arti 
per  togliere  il  bianco  soverchio  a’corpi,  e ridurre  d 
laro  colore  a quel  grado  che  l'uso  richiede. 

3}  Boccaccio:  imbiancar  miei  veli.  - I ibusZ co- 
la Imbiancare  due  muri. 

4)  Dante:  Del  lume  suo  poco  a’  imbianca.  B 

uso  anco  neutro  assoluto:  La  vigna  Che  tosto  im- 
bianca se  il  vignaio  e reo.  K epici  tosto  non  esclude 
gradazione  e alcun  corso  di  tempo. 

5)  Dico  e nell'  uso  della  lingua  parlata  e in  quel 
della  scritta,  ia  Crusca  non  uc  ha  che  un  esempio 
del  Varchi  ; giacché  quello  del  Lauro  por  tai/«4m/i cu- 
re, nuu  imbianchire. 
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l’elfctto  del  colore  sol  senso.*  imbiondirsi,  «reda- 
zione ascendente  : sbiancare,  gradai  ione  di  sce- 
mamnito;  sbianchegglarp.  degradazione  durevo- 
le. Imbiancare  attivo  ba  senso  evidentemente  di- 
verso. 
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Bianco*  Candido* 

— Candido  è un  bianco  piò  viro.  Io  posso  im- 
augioare  un  bianco  pai  lido,  non  un  candido  smor- 
to. — A.  — 

' Candore  è bianchezza  pura;  bianco  dice  il  co- 
ltre ; candido  la  perforino  del  colore,  il  bianco  può 
andare  nel  pallido  e on  pò* nel  gialliccio;  il  can- 
dore è lucente,  smagliante  1).  Pirentuoia  : « Can- 
dida è quella  che  insieme  con  la  bianchezza  ha 
un  certo  splendore;  e bianca  è quella  clic  non  ri^ 
splende  %.  » Candido  chiamavano  il  sole  i Latini 
non  bianco.  Bianco  un  viso  di  morto  o di  malato  ; 
bianco  lo  stagno. 

Bianco  ha  scuso  corporeo;  candido  anche  mo- 
rale. Anima  candida,  bianco  viso;  stile  candido, 
caria  bianca;  vita,  costumi  candidi. — oias«.— 
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Bianco.  Chiara,  Albume  dell’uovo. 

Se  l'unto  è cotto,  si  diri  meglio  il  bianco:  me- 
glio la  chiara , se  crudo.  La  ragione  n'è  chiara. 
Il  colore  della  parte  albuminosa  dell’uovo,  se  eru- 
dii, è più  chiaro  clic  bianco  : se  colto , più  bianco 
che  chiaro.  Quand'anche  bianco  si  volesse  ado- 
rare promiscuamente  nell’uno  e nell'altro  caso , 
ra/faiM  (fuoco  già  colto  e assodato , non  sì  di- 
r*bbe  la  chiara.  Chiara  inoltre  s’adopra  anco  nel 
plurale;  bianco  non  mai. 

Albanie  è da  lasciarsi  alla  scienza , se  pure  la 
dienti  sarà  si  modesta  da  voler  accettare  una  vo- 
te che  sali  gli  scienziati  intendono,  quando  ve  oe 
ha  due  altre  intese  da  tutti  c non  mon  degne  del* 
fato.  I latini  avevano  quattro  sinonimi , a quei 
fi*  pire,  perfetti:  albumen,  albumentum,  alba- 
«wu.  clhamcNtum;  ma  la  prima  era  la  sola  voce 
del  bunn  tempo,  la  seconda  è di  Vcgezio . le  due 
altre  d’Apirio.  Non  imitiamo , per  pietà . » Vege- 
ti e gli  Aprii  con  queste  incomode  sinonimie  : e 
se  alla  (mesi*  farà  talvolta  di  bisogno  l’albume, 
lasciatogliene  in  buona  pace. 

43*2 

Blawlare,  Blaodcarc,  Maturare. 

* Mainare,  ben  definisce  la  Crusca,  è il  ma- 
fhwr»  di  chi  non  ha  denti,  che  non  può  rompere 
il  ciba  ch'egli  ha  in  bacca  ».  Egli  è dunque  un  ma- 
^i'ire  a stento  e male. 

m<uci>*ir«  e il  medesimo  di  binsefare  ; ma 
fluite  volte  ha  senso  di  frequentativo,  come  la 
formazione  della  voce  significa . Chi  biascia  sem* 
pce,  biascica.  Cbi  ha  il  vizio  di  hiasciare,  biasci- 

In  vecchio  biascia  di  necessità;  un  bambino 
tuscicit  il  mangiare  perchè  male  avvezzato. 

Il  biascicare  inoltre  può  essere  vizio  più  che  di- 
bito.  Chi  mangia  svogliato,  c con  incivile  avene- 
*ul«n  vuol  mostrare  ripugnanza  a mandar  giù 
qualche  cosa,  la  biascica. 

Cosi.nel  traslato,  biasciare  diciamo  pronunziar 
male,  e quasi  ritener  lungo  tempo  la  parola  sulla 

*)  Smnle  differenza  ponevano  i Latini  tra  albus 

* CO/;  'ilduj. 

Dal.  bell.  dona.  T.  II.  Op,  , p.  itì3. 
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lingua  e traudenti  Anche  In  questo  sei?'0  biasci- 
care par  ch’e  prima  un  po’  più  di  biascinre  1). 

• — £ poiché  si  fa  cenno  de’ sensi  traviati*  n1»- 
t in  mone  un  altro  piu  ardilo,  c che  a me  sembro 
assali  bello.  Quando  la  richiesta  d’una  derrata  ral- 
lenta. e che  il  mercato  comincia  a stagnare,  i cam* 
pagnuoli  toscani  dicono  che  si  biascia.  — cappo- 


llìasciar  lepni'ole.llavlifarle,  Am- 
mezzarle, Manjfìarle,  Incoiarle. 

Il  Varchi;  « Coloro  i quali  favellano  considera- 
tamente, si  dicono  woilicar  le  parole  prima  che 
parlino:  quelli  che  non  l'esprimono  bene,  man- 
giarsele: e quelli  che  peggio,  ingoiarsele:  quelli 
che  penano  un  pezzo. Come  i vecchi  sdentali,  biu- 
sciarle:  e quelli  che.  por  qualunque  cagione,  aven- 
do cominciale  lo  parole,  non  le  finiscono  o non  le 
mandano  fuori  , ammassarle  ». 

Chi  mastica  le  parole,  non  vuole  2)  o non  sa 
pronunziarle,  ha  qualche  cagione  o impedimento 
dello  spirito  che  lo  ratfiene  daH’esprimrrie  schiet- 
to: chi  le  biascia  non  può  pronunziarle  per  impe- 
dimento degli  organi,  l'n  vecchio  biascia  le  paro- 
le 3)  : un  fanciullo  trovalo  in  fallo  le  mastica  per 
iscusarsi  alla  meglio.  Sì  può  dunque  insieme  e 
masticar  le  parole  e biasciarle. 

Cbi  parla  in  fretta,  mangia  di  necessità  le  pa- 
role: ma  c’è  di  quelli  che  o per  impazienza  o per 
timidità  o per  vizio  contratto,  recitando,  le  ingo- 
iano. Ciò  segue  specialmente  nelle  lingue  che  ab- 
homlnno  d’aspirate. 

S’ammezzano,  ben  dice  il  Varchi.  le  parole  per 
qualunque  siasi  ragione  4).  Chi  le  biascia  . può 
ammezzarle  per  difetto  di  denti:  chi  le  mangia, 
le  ammezza  per  fretta  o per  altro;  ne  mangia  qua- 
si una  inetà:  chi  le  ingoia,  anch’egli,  nell’ ingo- 
iarne parecchie»  può  ammezzarne  taluna,  chi  le 
mastica, le  ammezza  o perchè  assorto  nel  pensiero 
di  ciò  ch’egli  ha  a dire,  o perchè  sopraffatto  dalle 
vergogna  o da  altro  qualunque  affetto  5t.  Un  im- 
provviso terrore  vi  fa  ammezzar  le  parole,  o idea 
improvvisa  che  vi  sopraggiunga,  o una  sorpreso, 
o «in  dolore , o la  morte.  Beniamino  Constant . 
stringendo  la  mano  dell’amico  : « Après,  gli  di- 
ceva , aprèa  dome  ans  de  popolarità  jutlcnynt 
ac  gai  se  ...  oin,  juitement  acguise .*  » e nell’ultim-i 
voce  ammezzala  finiva  di  vivere;  quasi  per  indi- 
carci con  queste  ultime  parole  le  amarezze  che 
attendono  l’ uomo  il  qual  fonda  negli  uomini  la 
sua  speranza. 

i)  Per  esempio, nel  seguente  del  Salvini,  dove  ha 
senso  tramalo:  Il  grande  intervallo  che  passa  tra 
una  cosa  dettata  vivamente  dolio  spinto  ani  creante 
autore,  o bmsciata  da  un  misero  traduttore. 

a)  Casa:  Se  tu  proj/erirat  le  lettere  e le  sillabe... 
non  le  masticherai  nè  ingluottiraiU  appiccate  e 
impiastricciate  l’uaa  coll’altra. 

!>)  Vabchi  : Eziandio  che  per  la  molta  vecchiaia 
Inasciando  sempre , non  potesse  appena  favellare. 

4)  Quindi  il  Salvisi:  H concetto  e la  parola, 
eziandio  ammezzata , d’ un  verso  in  altro  trapas- 
sasse. Come  iu  quel  d 'Orario,  che  con  le  due  prime 
silfilie  di  omnium  conchiude  1 uu  verso,  e l’ ultima 
fa  elidere  dalla  vocale  del  versa»  seguente:  e in  quel 
di  Dante  che  ammezza  l’avverbio  differentemente , 
per  collocare  i n un  verso  l'uno  metà,  l’altra  nell'altro. 

51  Masticar  le  parole  si  dice  anche  di  colui  eh'  e 
sopra  pensiero,  o vuol  parere;  rc/20  sguaiato  dice*  U 
dottori  che  &L  t redimo  scuteuzioaà,  - uAt'1'u.q* 
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4 Biasimare*  Vituperare,  Censura- 
re, fli  Mirare,  Slndaeurp,  Ripren- 
dere f Condannare. 

Masi  mare  è giudicar  non  buona  e non  ben  falla 
una  cosa,  o non  lodare  chi  la  f«.  Vituperare  è più 
forte.  Biasimare  senz’ira,  senz'astio,  senz’orgo- 
glio, è difficile,  ma  si  può:  vituperare  è sempre 
biasimevole. 

Ce  ori  rare  riguarda  e gli  nomini  e gli  atti  i)  e 
gli  scrini;  criticare  più  propriamente  gli  scritti, 
le  opinioni,  il  modo  di  dire  2).  La  censu ra  indica 
il  male  per  toglierlo  o per  correggerlo:  la  critica 
riprende  la  falsità  delle  idee  o delle  narrazioni, 
l’incoDvenienzo  del  dire,  la  stranezza  delle  inven- 
zioni, la  inutilità  o il  danno  de’ metodi. 

La  critica  loda  il  bene:  indica  il  vero.  Sinda- 
care è considerare  per  minuto,  con  occhio  severo 
e autorevole  3). 

Riprendere  è più  di  ccnsurnre  , meno  di  vitupe- 
rare. più  di  biasimare  assai  volle.  Per  riprenderò 
si  prende  quasi  di  mira  l'alto  o l’uomo  biasime- 
vole , e lo  si  assale  direttamente  con  più  o meri 
dolci  rimproveri. 

Biasimare,  Riprendere. 

— Il  biasimo  si  dà  tra  uguali,  e anco  da  mino- 
re a maggiore:  la  riprensione  da  maggiore  a mi- 
nore. Ma  il  biasimo  c talvolta  più  forte,  od  alme- 
no più  avverso.se  non  alla  persona,  all'atto.  Nella 
riprensione  può  essere  affetto. 

Il  biasimo  può  essere  indeterminato  : la  ripren- 
sione riguarda  tale  o tal  fatto.  — pache  — 
Biasimare,  Censurare. 

— La  censura  è disapprovazione  palese  ; il  bia- 
simo può  essere  tacito. 

Laceti'-ura  si  suppone  per  lo  più  venga  da  persona 
autorevole, c non  sia  immoderata.  Il  biasimo  sot- 
tintende meno  sitTaite  idee.  — boinvillikrs  — 
Biasimare,  Condannare. 

La  condanna  privatamente  data  è biasimo  for- 
te. Si  può  biasimare  un  atto  , e non  lo  credere 
propriamente  condannabile.  Si  biasima  il  porta- 
mento o il  discorrere  affettalo  d’ alcuno  ; non  si 
condanna. 

La  condanna,  in  questo  senso. rade  sugli  alti; 
il  biasimo  più  direttamente  cade  sulla  persona. 
Biasimare,  Sindacare,  Vituperare. 

— Biasimare  è pensar  male  d un'azione,  giudi- 
carla riprovevole.  Si  biasima  dunque  una  aziono, 
si  condanna  l’uomo  che  la  fa.  Anrlic  l’uomo  si 
può  biasimare  ; ma  è sottinteso . e il  più  delle 
volle  espresso,  che  si  biasima  d’ una  tal  cosa. 

Vituperare  aggiunge  al  biasimo  il  vilipendio, 
l’ingiuria  ; ed  è biasimo  più  generale,  e meno  so- 
vente ristretto  a una  sola  azione. 

Sindacare  , propriamente  , é rivedere  i conti  ; 
ma  il  traslato  e piu  comune:  evale  un  esaminare 
i fatti  o anche  le  intenzioni  altrui,  minuto,  insi- 
stente , e con  desiderio  di  trovar  I*  uomo  in  Cal- 
lo. — CAPPONI  — 
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• Biblioteca,  Libreria. 

— BiUiolecke  , quelle  che  son  «late  » pubblico 
uso;  librerie  quelle  depriviti,  Il  primo  nome  li» 

i)  DaUfoffi*»0  de’Ceosori  romani; 
a)  Cerm.  Spirto 
3)  A/*»- 


$ 
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certa  solennità  sua  propria,  a cni  l’ altro  mai  non 
arriva. La  biblioteca  di  un  principe  poro  amico  de- 
gli stadii,  o una  sontuosa  e gran  collezione  di  li- 
bri che  serve  soltanto  a coloro  che  la  possiedono, 
non  dicesi  per  ciò  libreria. La  libreria  di  un  povero 
convento  di  frati , benché  molti  vi  abbiano  acces- 
so, non  direbbe*!  biblioteca.  Libreria  inoltre  è la 
bottega  ove  si  vendono  libri,  usati  o nuovi,  buoni 
o cattivi. 

Finanche  allora  che  queste  voci  sono  adoperate 
per  similitudine,  e,  direi  quasi,  per  iperbole,  una 
raccolta  d'opere  celebri  c di  molli  volumi , non 
verrà  dai  lipograiì  intitolata  libreria , ma  si  bi- 
blioteca classica,  biblioteca  storica,  delle  scienze 
mediche  , ve.  Quando  però  si  accozzino  insieme 
operette  leggiere  , trattateli!  anonimi  o d'autori 
poco  conosciuti,  il  primo  vocabolo  par  loro  più  a 
proposito:  libreria  economica,  libreria  di  famiglia. 

L'n  uomo  di  lettere  non  toscano  andava  a visi- 
tarne un  altro  ili  Firenze  , ricco  di  libri  siccome 
di  cortesia  nel  farne  parte  agli  amici.  Ciu  forse 
pensando  il  visitante  chiese  al  portiere  se  il  suo 
padrone  fosse  in  biblioteca.  In  libreria,  rispose  il 
servo,  v’é  stato  slamane,  ma  ora  non  c’è.  Sentirsi 
cosi  correggere  ( non  per  boria  ma  per  istinto  ) 
dai  Fiorentini  meno  istruiti,  è cosa,  chi  vi  bada, 
assai  frequente,  e gradevolissima  ai  forestieri  che 
«anno  trarne  prolitto.  — poli  dori  — 

— Biblioteca  è gran  raccolta  di  libri  dd  uso  di 
lettura.  Libreria  c raccolta  di  libri  o per  uso  di 
lettura  o da  vendere;  confusi . se  vuoisi , c non 
ordinati,  come  lo  scopo  d’unn  biblioteca  richiedi*. 
Pochi  scaffali  faranno  libreria,  non  già  bibliote- 
ca.— a.  — 

—L'Alessandrina,  In  Vaticana  son  biblioteche, 
e non  librerie.  Quindi  bibliografo,  bibliomania. 
Chi  rianria  di  molto  diciamo  che  fa  una  hibhia. 

Libreriuccia  c usato  ; I4  altro  , diminutivo  non 
ba.  — Ktm  — 
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Bicchiere-  Tazza,  Gotto. 

Bicchiere  d'  acqua,  di  vino  ; tazza  di  cioccola- 
ta, di  caffè.  La  tazza,  al  dir  della  Crusca,  è vaso 
di  forma  piatta  col  piede  di  diverse  maniere.  Og- 
gigiorno c'è  delle  tazze  senza  piede  e non  piatte  : 
e questa  notizia,  che  tutti  sanno,  giova  rammen- 
tarla per  poterne  conchiudere  che  gli  esempii  ad- 
dotti sotto  questo  vocabolo  non  fanno  autorità, c 
che  le  differenza  debbono  essere  cercate  nell’uso. 

Gotto,  in  Toscana,  è bicchierone  di  forma  più 
grande  dell'ordinario  I),  Negli  stali  veneti,  gotto 
è in  tutto  sinonimo  di  bicchiere.  Che  tale  non  fos- 
se in  origine,  io  prova  l'esempio  delle  Vite  di  Plu- 
tarco: « Coppe,  gotti,  bicchieri  d’ anelito  2}  »• 
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Bicchierino,  Bte  chic-retto,  Blerli fo- 
nicelo. 

Bicchierino  diminutivo  ; bicchieretto  veneg- 

ì)  Il  prof.  Tantini  chiama gotto  quello  di  porcel- 
lana, di  cu»  si  servono  ai  bagni  per  prendere  le  acque 
medicinali. 

a)  Il  Rudi  , il  toscanissimo  Redi , sta  contro  Fu» 
toscano,  e dice:  Gotto  vale  In  stesso  che  bicchiere, 
ed  è voce  pigliata  in  presto  da'  Veneziani  ; e deri- 
va non  da  guttus  ma  da  cyathus.  Sia  detto  con  pa- 
ce dd  dott.  Redi,  ma  P etimologia  di  gotto  pare  che 
sin  guttus , nou  cyathus } e il  gotto  non  c preso  in 
prestito  da’ Veneziani,  se  gotto  avevano  anco  i lati- 
ni-, e gotto  non  c lo  stesso  che  bicchiere  a'dt  nostri , 
com’era  torte  ai  tempi  del  Redi. 
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giau'vo.  Piccolo  bicchière,  pieno  OTòtoche  sini 
è bicchierino  ; bicchiere,  o grande  o piccolo,  ma 
pieno  e vagheggialo  «lai  bevitore,  o in  pensiero 
o«l  in  alto . con  ceri' aria  ili  amorosa  tenerezza  , 
sari  un  bicchierino.  Acciai  piace  il  bicchierello, 
non  ama  gran  fallo  i bicchierini. 

Ma  la  prima  «li  queste  due  voci  può  aneli’  essa 
considerarsi  come  semplice  diminutivo.  £ allora 
l'oso  c' inaici  la  seguente  dilTcreuza  : che  il  bic- 
chierino i sempre  più  piccolo  1).  quello,  per  esem- 
pio. da  liquori,  è bicchierino  ; un  bicchiere  da  la- 
vala non  grande  è bicchierello. 

Se  poi  in  questo  recipiente  non  si  considera  la 
piccolezza  assolutamente,  ma  o la  piccolezza  spro- 
porzionata o la  miseria  o la  viltà  della  materia,  e 
la  ineleganza  della  forma,  quando  insouuna  al  di- 
minutivo s'aggiunge  non  so  che  di  disprezzativo, 
s’userà  bicchier  uccio. 
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Bieco,  Sbieco,  Sbilenco,  Sghimbe- 
scio, Sbiescio. 

Bieco  oggidì  dicesi  principalmente  della  guar- 
datura ; sbieco  di  cosa  qualunque  non  diritta.  Oc- 
chio bieco;  lavoro  d'ago,  di  fulcgnamc  e simili , 
fatto  per  i sbieco  ; strada  che  va  per  isbiecn. 

Sbilenco  2)  i anch'esso  contrario  di  diritto, 
ma  dicesi  per  lo  più  di  persona  mal  fatta  e torta 
in  alcune  parti  del  corpo.  Sghimbescio  indica  una 
torta  direzione,  nel  movimento  più  spesso  che 
nella  forma,  e s’ osa  sempre  a modo  d’ avverbio. 
Tagliare  a sghimbescio  3) , camminare  a sghim- 
bescio. E appunto  pcr«‘hé  questa  locuzione  a qual- 
che modo  esprime  quasi  sempre  un  movimento, 
però  si  suol  dire:  lavorare  a sghimbescio , c : la- 
voro fatto  a sbieco.  La  prima  frase  esprime  l’atto 
del  lavoro,  la  direzione  rh'c’piglia;  la  seconda  l’ef- 
fetto d'esso,  la  forma. 

A sghimbescio  tanto  s’applica  al  movimento 
ddla  persona  , quanto  della  cosa  : a sbiescio  ha 
talvolta  un  senso  suo  proprio  che  le  altre  frasi 
non  baino,  si  dà  un  colpo  a sbiescio  4) , nt>n  per 
j sbieco,  nè  a sghimbescio.  Anco  qualch'altro  dia- 
Ipt'1) d'Italia  ha  questa  voce,  sebbene  deformata 
e corrotta.  E si  noli  tra  le  frasi  affinissime  per 
isiieco  cper  isbiescio  un’altra  differenza  : che  la 
prima  indica  d’ordinario  un  difetto  ; la  seconda, 
004  tonni  «che  richiesta  dall’arte.  Un  lavoro  che 
•Nemba,  che  non  , come  dovrebbe  , tirato  e di- 
ritto, è per  isbieco  : un  lavoro  in  tralice , è per 
biiescio, 
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Bieco,  Torto,  Torvo,  Arcigno,  Tra- 
rolto. 

Torio  e travolto , e dell'  occhio  e del  viso  e di 
nolte  altre  cose.  Uieco  e torvo  esprimono  sdegno 
e wocia:  torlo  e travolto,  altre  passioni  del  corpo 

i)  M.  Bit.,  buri.:  Quei  bicchier  in  che  come  cam- 
porutU4  Furino  sonando... , Son  da  fanciulli  e da 
nonne  nocelle. 
a)  Bilenco  c movo  «uitato. 

-i)  Soi>lai.\j  : 8' hanno  a tagliare  attraverso  al- 
} facendo  a sghimbescio  il  taglio  angusto . 
« dee  fare  il  foro  a sghimbescio , pendente  a tra- 
r*r*°  all' mgui.  - Bukchilllo;  l o a sghimbesci. 
*&himbe*civ  e più  mutato  oggidì  (Li  schunbescw. 

*)  Galileo.  Battendo  a sbiescio  sulla  pietra 
P* udente.  - abbattersi  a dire  sullo  sbiescio  di 
gnakhe  sasso  fato  m lena,  e che  abbia  il  pendio 
uno  dorè  è il  moto. 
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e dell'animo.  Arcigno  denota  contrazione  sdegno- 
sa di  tutta  la  faccia  l). — non  ami  — 

— Bieco  2)  oggidì  non  dicesi  die  dell’occhio  c 
della  guardatura  : e se  il  guardare  è obliquo  , e 
con  ira  ed  orgoglio,  lo  diciain  torvo.  Guarda  torto 
chi  vede  le  cose  non  vere.  Guardare  travolto  é 
ancor  più  ; e meglio  direbbesi  : vedere  travol- 
to. — a.  — 

— Torvo  è il  viso  per  ira  o per  orgoglio  ; arci- 
gno anco  per  istizza  o mestizia.  Arcigno  dicesi  il 
viso,  non  l'occhio;  torvo  c rocchio  ed  il  viso.  — 

GATTI.  — 
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* Bilancia , Stadera. 

— La  differenza  materiale  è evidente:  ma  giova 
segnarla  nel  senso  traslato,  nel  quale  bilancia  ha 
sempre  espressione  di  maggiore  finezza.  Onde  be- 
nissimo il  Salv  ini  3}:  « Pone  giustamente  alle  co- 
se i pesi  e le  misure , non  con  la  stadera  del  vol- 
go, ma  con  la  bilancia  del  savio.  — caniù  — 
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Bindolare,  Abbindolare. 

Il  bindolo  è strumento  che  rende  il  sao  servi- 
gio aggirandosi  sempre  4).  Di  qui  venne  che  co- 
loro che  aggirano  gii  altri,  che  con  raggiri  ten- 
dono a ingannare,  a frodare,  si  chiamano  bindoli. 

Bindolare  dunque  esprime  l'abitudine,  la  di- 
sposizione di  fare  il  bindolo,  d'aggirare  in  gene- 
re; abbindolare  esprime  l'alto  speciale  di  aggira- 
re un  tale,  di  fare  il  bindolo  seco.  Quindi  e elio 
la  prima  voce  s’usa  assolutamente,  la  seconda  ri- 
chiede dopo  sé  il  quarto  caso.  Si  dirà  : c'è  degli 
uomini  che  amano  di  bindolare  a ogni  occasione , 
anco  quando  potrebbero  operare  da  galantuomini 
senza  danno.  V è di  quelli  che  non  temono  d’ab- 
bindolare un  amico  , e poi  pretendono  d' avergli 
fatto  servizio.  Pochi  soli  quelli  che  tirino  a bin- 
dolar per  mestiero  : molli  abbindolano  gl'incauti, 
perche  l’occasione  li  tenta. 
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* Bisbiglio,  SuMurro,  -Su  sur  rio. 

— Bisbiglio  , il  lieve  rumore  delle  labbra  che 
sommessamente  parlano  o mormorano,  e ogni  leg- 
giuro  rumore  simile  a quello  che,  quando  si  tratta 
di  chiacchiericcio  sommesso,  volgarmente  dicesi 
pissi  jtissi.  Susurra,  rumore  non  lieve,  ma  non  for- 
te, e più  o mcn  cupo  : ha  per  frequentativo  susur- 
rìo.  — gatti  — 
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* Bisca,  Ridotto. 

— Bisca  ba  sempre  mal  senso  : ridotto  può  es- 
sere e luogo  di  giuochi  pubblici , c luogo  in  ge- 
nere, ove  gente  si  riduca  a qualsiasi  line.  In  Ve- 
nezia , ed  altrove,  il  luogo  de’ giuochi  si  chiama- 
va il  ridotto,  pur  per  nobilitare  la  cosa. — gatti — 


1)  Pulci:  Gli  faceva  un  viso  arcigno. 

2)  Obligli us. 

3 j Disc.  Acc.  46. 

4)  Del  bindolo  si  servono  principalmente  in  To- 
scana per  attingere  l’acqua  da'  pozzi.  U11  animale  col 
*uo  moto  fa  girare  questa  piccola  macchina;  le  cas- 
sette piene  d'  a«iua  appese  alla  fune , c aiuies**  all;» 
drcoiilerenza  d’ un  gran  cerchio  , si  sollevano  dal 
pozzo,  e giunte  all'  orlo,  si  rovesciano  ne’ sottoponi 
canali.  La  dctiziiziouc  che  qui  «la  la  Ci  Usca  è troppo 
generica. 
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4 Bisogna,  È necessario,  Conviene, 
HI  deve. 

Bisogna,  riguarda  necessità  o convenienza  re- 
lativa allo  scopo  propostosi.  Una  donna,  un  uomo 
debole,  diranno:  bisogna  seguire  il  costume  dei 
più.  Tulli  diciamo  : prima  d’amare,  bisogna  co- 
noscere. Per  giudicare,  bisogna  aver  fallo,  sof- 
ferto, veduto  di  molto. 

Conviene , indica  1*  accordo  non  arbitrario  ma 
naturale  (non  sempre  però  necessario)  de’  mezzi 
col  line.  Quando  un  libro  contiene  notizie  indi- 
spensabili a’noslri  sludii,  bisogna  leggerlo  : quan- 
do ne  contiene  d’utili,  convien  leggerlo. 

É necessario,  indica,  come  il  vocabolo  dice,  ne- 
cessità ; ti  deve,  dovere.  Molle  cose  convien  fare, 
clic  pure  non  sono  necessarie  né  debile.  SÌ  deve 
per  coscienza  ; bisogna  perché  giova,  o perchè  non 
se  ne  può  fare  a meno.  Il  dovere  vivamente  sen- 
tilo, è necessità  morale;  ma  non  ogni  necessità 
ò dovere;  e non  ogni  dovere  appare  necessità, 
quando  non  sia  vivamente  sentito. 

(ili  usi  si  scambiano  : ma  ciò  non  fa  chp  in  al- 
cuni luoghi  le  dette  differenze  non  siano  evidenti, 
e non  convenga,  non  bisogni , non  sia  necessario 
osservarle. 

Per  intendere  un  libro  difficile,  c'bisogna  stu- 
diarlo: a tutti  gli  uomini  conviene  studiare  per 
bene  apprenderei!  vero:  ai  letterato  che  vive  della 
penna,  è necessario  studiare:  ogni  Cristiano  dove 
studiare  i propri!  doveri. 

Ma  i quattro  modi  notati,  aggiuntovi  il  non, 
arquistatio  inparteallro  senso;  e però  differiscono 
in  altri  aspetti.  Aon  bisogna  è d'ordinario  il  me- 
desimo che  bisogna  non.  Quando  io  dico:  « non 
bisogna  mangiare  oltre  a sazietà  » , intendo  non 
già  che  non  faccia  di  bisogno  mangiare  più  di 
quello  che  l'appetito  domanda,  ma  che  bisogna  non 
farlo.  Questa  frase  adunque  esprime  idea  positiva, 
sebbene  incominci  dal  non.  Il  none!  è trasposto. 

Aon  conviene , vale  il  contrario  di  contiene.  Non 
conviene  imitare  troppo  fedelmente  gli  antichi; 
non  bisogna  imitarli  ne’Joro  difetti.  Il  secondo  é 
più  forte. 

Aon  è necessario  esprime  non  solo  negazione 
della  necessità,  ma  inutilità  quasi  assoluta.  Quan- 
d’io  dico  ad  un  uomo  che  viene  a visitarmi  per  ispia- 
re  i miei  pensieri  : « non  é necessario  che  voi  v in- 
comodiate più  per  venirmi  a trovare  » , intendo  ne- 
gare qualcosa  più  che  la  necessità  delle  visite  sue. 

Aon  si  dece  è affine  a non  bisogna,  in  quanto  il 
non  cosi  trasposto,  virtualmente  s’intende  pospo- 
sto al  verbo. 

« Non  dovei  tu  i figliuoli  porre  a tal  croce»,  non 
significa  già  che  Pisa  non  fosse  in  dovere d'ammaz- 
znrli,  ma  che  doveva  non  li  uccidere,  e rispettarli. 

Ma  nomi  deve  dice  più  che  non  bisogna , in  quan- 
to che  si  reca  a violazion  del  dovere.  Non  bisogna 
mangiare  fuor  d’ora;  specialmente  la  donna  non 
dei  emai  bere  fuor  del  bisogno.Non  bisogna  rispon- 
dere alle  insolenze;  non  si  deve  mai  provocarle. 
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Bisogno,  Occorrenza , necessità. 
Aver  «Il  bisogno,  Aver  di  mestieri. 

.Vreemtd  , cosi  a nn  dipresso  l’ abate  Romani, 
c quello  stalo  in  cui  non  si  può  fare  a meno  d’un 
oggetto,  d’un  atto.  Bisogno  è meno  di  necessità; 
è mancamento  di  cosa  di  cui  si  può  in  qualche  mo- 
liti far  senza.  L’appetito  è un  bisogno;  la  fatuo, 


S 
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necessità.  Si  ha  bisogno  di  passeggiare;  necessità 
di  dormire. 

Occorrenza  è meno  ancor  di  bisogno  ; è quasi  nn 
bisogno  eventuale, che  viene  da  certe  circostanze  le 
quali  d’ordinario  possono  essere  modificate  o dal 
tempo  o dalla  volontà  o dall’industria  dell’uomo. 

Ognuno  vede  che  la  necessità  è cosa  invincibile 
o creduta  invincibile:  il  bisogno  a qualche  modo 
si  vince.  Questa  seconda  voce  si  adopera  in  molti 
casi  dove  la  prima  certo  non  gioverebbe,  il  biso- 
gno talvolta  è relativo  : é nel  sentimento,  nell’opi- 
nione dell’uomo.  K par  troppo  l’uomo  in  società  si 
crea  mille  bisogni  fattizi!  che  sono  luti’ altro  eh# 
naturali  necessità,  ina  col  tempo  diventano  prepo- 
tenti. È bisogno  vero  l’amare:  ma  l'amare  certe 
persone,  e in  certo  modo,  è bisogno  fattizio,  il 
quale  agli  uomini  corrotti  si  presenta  coll’andar 
del  tempo  come  terribile  necessità.  Ogni  necessità 
è nn  bisogno,  può  essere  un  cumulo  di  bisogni: 
non  ogni  bisogno  è necessità  1).  Non  è,  nel  primo 
aspetto,  improprio  il  dire  d’uu  trecentista:  « Vi- 
de le  genti  in  grandi  nccessiladi  e bisognanti  di 
limosina  ».  E cosi  diciamo:  bisogna  necessaria- 
mente, bisogna  di  necessità  2).  Il  signor  Giusep- 
pe Sarchi  : ® Si  antepone  di  far  limosina  a chine 
ha  o dice  d’ averne  bisogno,  in  vece  di  accordare, 
aoccorsi  secondo  il  bisogno  variabili,  e prestar 
necessari!  servigli  ai  poveri  invalidi  j*. 

Giova  a questo  proposito  sentire  le  osservazio- 
ni che  fa  il  signor  Lnpi  in  un  suo  savio  discorso 
ch’è  negli  Atti  dell’Accademia  dc’Georgofili  : « Non 
ben  propria  è la  panila  bisogni  per  esprimere  le 
comodila  ed  i piaceri  : pure,  ritenendo  la  trita  di- 
stinzione fra  i bisogni  veri  e i faitizii  ( distinzio- 
ne variabilissima  a norma  delle  abitudini  sociali 
o individuali},  si  può  adattare  per  maggior  cond- 
olono quest’unità  parola,  facendola  rappresentare 
l’idea  complessa  delle  necessità, comodi  e piaceri*. 

La  necessità  s'applica  a tatto  le  cose:  il  biso- 
gno a soli  gli  enti  ragionevoli.  Avvi  una  necessità 
metafisica,  avvene  una  fisica;  alcuni  ammisero 
erroneamente  la  necessità  morale  3):  il  bisogno 
non  è che  nell’uomo  c nella  società. 

Queste  due  voci  ci  paiono  in  modo  non  imitabi- 
le usate  dai  Boccaccio  : « Fanno  ( la  natura  e I» 
fortuna  ) quello  che  i mortali  spesse  volte  fanno: 
li  quali...,  per  le  loro  opportunità,  le  loro  più  ca- 
re cose  nei  più  vili  luoghi  delle  loro  case,  si  come 
meno  sospetti,  seppelliscono;  o quindi  nei  mag- 
giori bisogni  le  traggono...  E cosi  le  due  mini- 
stre del  mondo  spesso  le  ior  cose  più  care  nascon- 
dono sotto  l’ombra  dcll'arli  reputale  più  vilÌ,iccioc- 
che  di  quelle , alla  necessità  traendole , più  chiaro 
appaia  il  loro  splendore  ».  Chi  nel  primo  luogo  po- 
nesse necessità;  nel  secondo,  bisogno,  s’atterrebbe 
forse  più  strettamente  alla  proprietà  de*  vocaboli. 

»)G.  Villaxi:  Per  bisogno  d danari,  peggioro 
la  sua  buona  moneta  d’argento.  Questa  uuu  c ne- 
cessità. E cuoi  in  mille  altri  casi. 

a)  Cavalca  : Bisogna  per  necessità  che  chi  non 
si  guarda  dalle  cagioni  del  peccato,  vi  caggta. 

o)  .Skgnabi  : Molti  vogliono  che  la  cognizione 
esplicita  della  Trinità  sia  di  necessità  ai  puzzo 
per  la  salute.  - Bcti  : Le  influenze  celesti  movono, 
ma  non  necessitano.  - Magalotti  : À’  necessitato 
ti  pendolo  dalla  forza  della  molla  o del  peso,  a ca- 
der sempre  dalla  medesima  altezza.  Ecco  tre  •pe- 
ci© diverse  di  necessità  che  non  sono  bisogni.  Un 
giureconsulto  fiammingo  ( VaruLocuig  , Jjoctnna 
juris  ) distingue  la  necessità  in  logica,  metafisica, 
fisica,  morale,  civile,  politica:  checche  sia  della  di- 
stinzione, ognun  vede  eli©  a questa  specie  di  necessi- 
tà non  si  può  sostituii  o bis  ugno. 
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OMonenta  ó d’ordinàrio  occasione,  piuttosto 
che  bisogno  i).  Avvi  de'casi  in  coi  la  cosa  che  oc- 
corre di  fare  è di  grande  premura  : ma  anche  in 
«pesti  casi  li  premura  si  è quella  che  rende  pili 
sensibile  e più  molesto  il  bisogno.  L’ occorrenza 
inoltre  è un  bisogno  condizionale.  Posto  ch'io  vo- 
glia intraprendere  la  tale  azione , mi  occorrono  i 
tali  mezzi  2)  .Se  io  volessi  tralasciare  di  far  quella, 
non  avrei  più  bisogno  di  questi.  Molle  cose  oc- 
corrono per  fondare  un  istituto:  a chi  non  vuol 
fondare  istituti,  le  non  occorrono  punto. 

Mttlieri  è voce  ancor  viva  in  Toscana  in  senso 
affine  a bisogno;  ma  non  comunissima.  Chi  ha  di 
bisogno  duna  cosa,  n'é  privo  e la  desidera:  chi 
n’ha  di  mestieri,  n’é  privo,  ma  può  farne  senza , 
e talvolta  non  sente  il  bisogno.  La  prima  frase 
sottintende  ii  sentimento  della  privazione  ; la  se- 
conda sottintende  la  semplice  convenienza  o uti- 
lità delia  cosa.  Si  ha  bisogno  di  possedere  un  be- 
ne, sì  ba  bisogno  di  fare  una  cosa  : essere  di  me- 
stieri, iver  di  mestieri  si  riferisce  d’ordinario  allo 
«troni.  Dicevano  gli  stoici  che  il  saggio  di  niente 
ba  bisogno  (epet),  ma  che  ha  mestieri  { opus  ) di 
«pilche  cosa  ; come  cibo,  vestito  e simili  3). 
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* Bisognoso,  Indigente. 

Indigenza  é l'estremo  e continuo  bisogno.  Può 
l’ Botilo  essere  per  un  istante  fo'iognoso  di  tale  o 
tal  cosa,  di  tale  o tal  mezzo  : P indigenza  è man- 
canza totale  d'ogni  cosa  atta  a conseguire  uno  sco- 
po, a d'ogni  mezzo  di  provvedersene. 

Indigenza,  così  come  bisogno,  fu  ristretto  alle 
cose  che  riguardano  il  sostentamento  della  vita 
torpore*  ; mi  hanno  sensi  molto  più  generali  am- 
bedue. E rivendicare  le  usurpazioni  che  sulla  lin- 
gua, cioè  sulla  natura  umana,  esercitano  lo  mate- 
riali cose,  rendere  alle  parole  l'ampiezza  del  per- 
duto dominio,  è bello  uffizio  dello  scrittore;  è ar- 
tifizio che  appartiene  alla  moralità  delio  stile , 
qualità  dai  fetori  dimenticata  , ma  di  tutto  le  al- 
tre massima  informatrice. 
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' Blandire,  lenire , Iwarcuarc  , 
Vezzeggiar?. 

— Utiirt,  latinismo  non  comuni»,  c dello  coso 
WBpuree  e d'altro.  Lenire  l'ira  : il  dolore  ha  bi- 

l)  FiaasztroiA  : Per  alcune  sue  occorrerne  gli 
ktognaist  quella  notte  albergar  fuori  di  Prato.  - 
Nrzij;  In  qualsiasi  occorrenza  che  crederà  trovar» 
m a servirlo , mi  ha  sempre  da  spendere  con 
confidenza. 

i)Guccu&uiju:  Per  consultare  con  Cesare  deb- 
•t  cote  tee orienti. 

3)  Su eca  . Chrysippus  ait  sapientem  nulla  re 
‘idigitre,  et  tornea  multi. i ilh  rebus  opus  esse-,  con - 
'intuito  nulla  re  opus  esse-,  nulla  emm  re  sdt  utit 
'fu  omnibus  eget.  Sapienti  et  manibus  et  otults  et 
nuditi  ad quotidtanum  usuai  necessaria  opus  est. 
“dfget  nulla  re  : egere  emm  necessitata  est;  mhil 
Wun  necesse  est  sapienti. 

*n  questo  articolo  non  parliamo  d'  aver  uopo  , 
“ter  uopo  o d’uopo  o duopo , com’altri  scrive,  che  ò 
. f ormai  lasciata  alla  poesìa  dai  buoni  e avredu- 
b prò»  tori 

, llgli  i inutile  poi  enervare  che  la  bisogna  ( voce 
pT*aucb'essa  ili  Toscana  ) non  va  mai  contusa  col 
quella  è affine  a faccenda, questo  a necessità 
“ « , nel  modo  «opra  indicato.  Egli  è 
'lUrmli errore  quel  di  taluni  che  parlano  delle  loro 
“•**!**»  intendendo  di  parlar  dei  bisogni. 


sogno  di  lenitivo.  Blandire , dell'  ànimo.  Ciò  che 
blandisce , serve  talvolta  a lenire  ; ma  si  lenisce 
in  altro  modo  che  coi  blandimenti , i quali  tal- 
volta irritano.  Si  blandiscono  quelli  acuì  voglia- 
mo piacere  , o per  placarli  o per  meglio  disporti 
a prò  nostro. 

S 'accarezza  mostrando  che  la  cosa  o la  persona 
ci  è cara,  procurando  di  renderci  cari  alla  persona. 

Accarezzare  è più  di  blandire;  e,  preso  solo  da 
sò  , ha  meno  mal  senso.  Poi  s‘  accarezza  con  alti 
e con  parole;  si  blandisce  con  parole  assai  più  che 
con  atti. 

lazzeggiare  è più,  c sovente  più  lezioso  di  ac- 
carezzare : si  fa  con  più  arte  e con  meno  affetto. 
Poi,  vezzeggiare  vale  anco  fare  il  vezzoso,  volerai 
dimostrare  vezzoso  , senza  punto  accarezzare  kt 
persona  a cui  s’ambisce  piacere.  — catti  — 

* — Accarezzare  è propriameute  atto  materiale, 
e si  asa  raramente  nel  trasiato.  Vezzeggiare  è del- 
l'animo, e ha  (parmi)  doppio  senso.  Vale  adescare 
co' vezzi  (onde  il  Machiavelli  scriveva  : « vezzeg- 
giare e spegnere  »);  ed  anche  guardare  con  desi- 
derio , o compiacenza.  Si  dice  vezzeggiare  un’i- 
dea; e,  degli  scrittori,  eh'  essi  vezzeggiano  un  tal 
modo,  quando  l’adoprano  sposso  e Tolentierì.Vea- 
zeggiareper  esprimer  l’alto  di  fare  un  vezzo  non 
sarebbe  abbastanza  proprio:  la  desinenza  dice  fre- 
quentativo. Blandire  è adulare  senza  vizio.  Lenire 
ò mitigare,  addolcire  o l’ira  o il  dolore.  Sì  blan- 
disce un  uomo,  e si  lenisce  un  affetto. Di  co9c  co»- 
poree  parlando,  dicesi  lenire  la  foga;  non  già  nel 
senso  di  scemare  il  moto,  si  però  tu  quello  di  ral- 
lentar l'impeto  che  lo  produce.  — capponi  — 
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BoeceUlna  , Boecettiuo  , Bottonci- 
no. 

L’uso  determina  che  boecettiuo  sia  più  piccolo 
ancora  di  boccettina.  Io  credo  che  quest'uso  gio- 
va conoscerlo  e rispettarlo  : perche  , posta  resi- 
stenza di  due  voci,  giova  renderle  utili  ambedue 
col  distinguerne  al  possibile  il  senso. 

* — A significar  boccettina  anche  più  piccola  di 
boecettiuo,  in  Toscana  e altrove  dicesi  bottoncino. 

— LAM  BRUSCHINI  — 
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Bocchi na,  Bocchino,  Boccuccia. 
Bocchetta,  Bocchettina,  Borchia. 

Bocchino  è diminutivo,  bocchino  talvolta  vez- 
zeggiativo. La  bocca  d' un  bambino  si  dirà  boa- 
china;  bocca  gentile  di  donna,  bocchino  1).  Boc- 
chino diremo  quel  d’un  maschio;  hocchina  di  don- 
na, più  raro.  Quindi  è che  diciamo:  fare  il  bocchi- 
no, non  la  borchina  2). 

Boccuccia  dicesi  anch'  esso  di  piccola  bocca  di 
persona  non  piccola. l.°  Nello  stile  men  familiare, 
dove  bocchino  forse  non  suonerebbe  si  bene,  si 
sostituisce  boccuccia  3).  II."  Questa  seconda  voce 
inoltre  può  avere  senso  non  di  vezzo,  ma  quasi  di 
spregio.  I n brutto  bocchino  io  non  posso  figurar* 
melo:  ma  boccuccia  non  bella,  si.  111."  Di  persona 
delicata  che  non  appetisce  ogni  sorta  di  cibi,  tua 

i)  Fra  Iacopone:  Mettendosi  la  poppa  Entro  la 
sua  bocchino. 

a)  Ber  ni:  Innanzi  a lui  sì  fa  con  un  bocchino 
Che  par  che  il  capa  gli  na  stato  rotto,  — Lieti  , 
parlando  d’  una  zitella  : E con  un  suo  boccimi  da 
sciane  aghetti  Chiede  da  bere. 

3)  Boccaccio  : Con  una  boccuccia  piccolina  , le 
cui  labbra  parevano  due  rubinetti. 
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li  vuole  scelti, si  dine:  è boccuccia. IV.0Finalmcnte 
«He  frasi:  rare  il  Insellino  da  ridere»  e simili,  non 
si  potrebbe  sostituire  boccuccia. 

Bocchetta  chiamasi  quella  lamina  di  metallo 
ohe  sì  mette  «'cassettoni  o ad  altri  arnesi  per  ve- 
stire il  buco  di  dov’entra  la  chiave  ; e così  boc- 
chette quelle  degli  usci  c simili , che  pel  loro  or- 
nalo esteriore  si  chiamano  talvolta  anche  borchie. 

Ma  la  borchia  , di  sua  natura  , non  ha  che  fare 
colla  bocchetta,  perchè  questa  esprime  l’uso  a cui 
quella  è destinata  , dovendo  dar  passaggio  a una 
chiave  od  altro;  quella  è più  generale  di  scnso.Lc 
borchie  ai  loti  del  cassettone  non  sono  bocchette. 
Inoltre  una  bocchetta  rozza  e misera  non  si  direb- 
be borchia. 

Boccheitina  è piccola  bocchetta:  ma  questo  di- 
minutivo non  si  potrebbe  applicare  a piccola  boc- 
ca d’uomo. 
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Bocconi-elio , Bocconcino,  Boccoli- 
retto. 

Boccnncello  è sempre  diminutivo.  Bocconcino 
può  chiamarsi  anco  un  boccone  non  piccolo  ma 
squisito.  Y'è  de’  ghiotti  a cui  non  piacciono  i boc- 
concelli  ma  i bocconcini. Bocconcino  e un  boccone 
più  misero  ancora  di  bocconi-elio.  Trattandosi  di 
cosa  più  ordinaria,  s’usa  meglio  quello  che  questo. 
l]n  bocconcellu  di  come,  un  bocconcetto di  pane* 
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Boccone,  Boiata,  Jlorso. 

Boccata,  ben  definisce  la  Crusca  : a tanta  ma- 
teria quanta  si  può  in  una  lolla  tenere  in  bocca  a. 
Boccone:  « tanta  quantità  di  cibo  quanta  in  una 
volta  si  mette  in  bocca  ».  Il  boccone  può  dunque 
non  riempire  la  bocca  ; la  boccata  , per  esser  ta- 
le , deV empierla  alTalto.  Può  il  boccone  esser  si 
grande  da  non  si  potere  mandar  giu  in  una  volta. 
Si  possono  in  una  boccata  conleuere  in  bocca  più 

Boccata  d’aria  dicesi  inoltre,  cioè  tant'aria 
quanta  se  ne  può,  aprendo  bocca , In  un  tratto  a- 
spirare.  Cotesto  non  è certamente  boccone. 

Mono,  ben  definisce  la  Crusca  : « quella  quan- 
tità di  cibo  che  si  spicca  in  una  volta  co* denti  ». 
D’ un  morso  si  può  fare  un  boccone , c se  ne  può 
far  più.  Boccata  diciamo,  per  l’ ordinario,  fluido; 
boccone  sempre  di  cosa  solida;  morso,  di  piu  so- 
lida ancora.  I bocconi  possono  esser  tagliali  c stare 
ciascuno  da  sé  ; il  morso  è parte  staccala  da  un 
tutto. Vero  è che  tanto  diciamo  un  boccone,  quanto 
un  morso  di  pane  : ma  allora  la  differenza  sta  io 
questo,  che  un  morso  gli  è un  bocconcetto  più  mi- 
sero 1). 


* Boia,  Carnefice. 

Boia  è il  titolo  dell’  uffizio  ; carnefice  esprime 
più  direttamente  1’  atto  dello  esercitarlo.  Il  boia 
è boia  anche  quando  non  ammazza  nessuno:  nel- 
l’esercizio delle  sue  funzioni  è carnefice. 

V’c  molli  carnefici  che  boia  non  sono.  Il  boia, 
oltre  alla  pena  estrema,  altre  ne  infligge  doloro- 
sa, e infamanti.  Il  carnefice  uccide  o strazia. 

Al  titolo  di  boia  è congiunta  l’ idea  di  abbiet- 
tezza: al  titolo  di  carnefice  l’idea  di  ferocia.  Viso  da 
boia  non  vuol  dire  soltanto  sinistro  e truce,  ma 
bassamente  truce;  viso  di  carnefice  dice  atrocità. 


ì)  Fra  Giordano  Avete  voi  mai  dato  un  morso 
di  pane  per  amor  mio  ? 


I 


ss 

ss 
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Anco  laddove  si  tratta  della  pena  di  morte,  1 
modi  non  dolorosi,  o che  tali  si  reputano,  quelli 
dove  l’opera  del  boia  è meno  diretta  , sono  men 
proprti  del  carnclìre.  I.a  forca  , la  mannaia  , la 
ruota  son  vere  carnilicine. 
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Bolliceli  a.  Bollicina. 

Bollicclla.  piccola  bolla  d’acqua  o d’aria  ; bol- 
licina a piccola  vescichetta  o rigonfiamento  che 
si  fa  in  sulla  pelle  degli  animali  c degli  uomini 
per  ribollimento  di  sangue  o malignità  d'umori  ». 
Non  si  direbbe  nell’uso  : una  bollicclla  nel  viso  ; 
nè:  bollicina  che  sorge  dall’acqua  sciaguattala  1). 
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Bollo,  Barellici,  Sigillo. 

Il  bollo  contrassegna  , il  sigillo  chiude  : l’uno 
è segno  d’aulrnlirità,  l’altro  a difesa.  Uopo  sigil- 
lala la  lettera,  la  posta  ci  appone  il  suo  bollo.  In 
alcuni  dialetti , sigillare  una  lettera  si  dice  bol- 
larla, ina  impropriamente. 

Il  nwirc /no  è segno  di  distinzione,  impronta 
d’  onore  e d' infamia  2)  : è una  specie  particolare 
di  Indio.  Onde  il  Lippi  : « Lo  bolla  , marchia , e 
tutto  lo  suggella  ». 
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Bonaccia,  Calma. 

I. ®  Calma  è contrario  di  tempesta:  bonaccia, 
di  vento.  La  calma  è sempre  un  bene  ; la  bonac- 
cia è danno  pel  marinaro  che  vorrebbe  veder  gon- 
fiate le  vele. 

II. "  La  calma  non  esclude  l’idea  d’un  increspa* 
mento  delhacque,  di  vento  fresco.  La  bonaccia  sup- 
pone l’immobilità  quasi  assoluta  del  mare.  Può  il 
tempo  essersi  già  calmato,  e il  mare  non  s’essere 
abbonacciato  ancora. 

III. °  Bonaccia  s’applica  principalmente  al  ma- 
re , calma  e al  mare  ed  all’aria.  Quindi  è che  il 
primo  è termine  più  marinaresco  ebe  altro. Ma  tut- 
ti direbbero:  la  bella  calma  d'una  notte  serena  3). 

IV. ®  Calma  ha  vari j sensi  traviati  : bonaccia 
pochi,  nell’uso  vivente.  La  calma  dell’animo  può 
essere  abituale.  Quando  diciamo  (l'un  tale  ch'egli 
s’ è abbonacciato  , intendiamo  di  dire  : e ch'egli 
era  in  collera  or  ora,  c che  non  s’è  ancora  calmato 
affatto.  E però  diersi  : abbonacciato  alla  meglio; 
non  : calmalo  alla  meglio. 
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*Bon(à,  Benignità,  Bonarietà,  ema- 
nila. 

Benignità,  disposizione  buona,  d’animo  natu- 
ralmente buono  , a giovare  altrui.  Suppone  supe- 
riorità di  grado  o di  forza  o d’ingegno.  La  bontà 
è in  tutte  quante  le  condizioni , ed  è più  passiva 
talvolta  della  benignità  : consiste  nel  non  farcii 
male  , nel  patire  l' incomodo  che  viene  da  altrui- 
La  bontà  attiva,  e possente  al  bene,  e dimostrata 
co'fatli  e con  parole  efficaci,  è benignità. 

rmanatd  è sentimento  di  affetto  agli  altri  uo- 

ì)  Magalotti  : Dopo  jatto  il  vuoto , apparve 
( nell'acqua  ) una  pioggia  di  boUicelle  minutissi- 
me. -Volo.  Mascè  : Reità  bocca  sua  saranno  bol- 
licine o esulcerazioni- 

a)  Bf.i.lisciom : Che  marchiar , dico,  un  divi 
possa  il  bota.  -Srrdonati  : Rotando  di  un  propri 
marchio  lui  e la  progenie  sua , lo  separò  dagli  alta 
( parla  d'Àbramo  ). 

3)  Magalotti  : La  calma  dtW aria  e de'vcnti. 
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nini,  fon*  « fratelli,  di  compassione  a'ior  mali, 
ili  compatimento  a’ loro  difetti . di  desiderio  ili 
sremar  questi  e quelli , o , non  potenti'  altro  , di 
parteciparli  o di  tollerarli. 

La  bonarietà  è schietta  , semplice;  giudica  C 
opera  sema  malizia  , e senza  sospetto  della  ma- 
lizia altrui.  C’iv  ona  bonarietà  clic  viene  da  bontà 
d’animo;  c’è  uria  bonarietà  che  viene  da  natura 
fredda  e non  curante,  o da  orgoglio.  C’è  all’ineon- 
Irò  una  bontà  accorta,  prudente,  guardinga,  acu- 
ta a respingere  il  male  e a disccrncrlo,  cosi  come 
a indovinare  e a promovere  il  benr. 

— Bontà  è amore  e abito  del  bene  ; se  risiede 
nella  volontà,  è benevolenza  ; se  nelle  azioni,  be- 
neficenza ; se  nel  contegno  dolce , facile,  genero- 
so , benignità.  Benignità  è bontà  benefica  nelle 
azioni,  m/iosa  negli  atti.  La  bontà  cede,  perdo- 
na ; la  benignità  cerca  il  perdono.  La  bontà  può 
essere  contegnosa,  fredda,  avida,  alquanto  seve- 
ra ; ia  benignità  è sempre  dolce,  aperta,  amorosa. 
Conviene  saper  congiungere  fon  la  bontà  la  giu- 
stizia. con  la  benignità  la  fermezza. — storturD— 

— La  bontà  viene  più  direttamente  dall’indole; 
nell’umanità  la  virtù  ha  maggior  parte.  La  bontà 
si  dimostra  in  tutti  gl’islanti,  negli  aiti,  nel  viso; 
l'umanità  in  certe  occasioni  più  spccbjl mente. 

L’umanità  solleva  il  misero  e lo  compiange;  la 
bontà  lo  consola.  L’ uomo  umano  sacrilica  il  pia- 
cere proprio  al  bene  altrui  ; l’uomo  buono  non  ne 
sente  quasi  l’ incomodo.  La  bontà  nobilitata  dal- 
i‘ umanità  è cosa  divina.  — a.  — 
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' Bordello,  Lupanare. 

— 11  primo  è più  triviale.  E di  looghi  antichi 
parlando,  s’userà  meglio  il  secondo  , come  voce 
piu  storica.  Questa  poi  indica  meglio  coll’origine 
tua  li  turpitudine  della  cosa,  il  primo  però  ha 
derivati  che  all’  litro  mancano. 

Il  Lippi  chioma  gran  bordello  il  roraore  e il 
diano  delle  artiglierie.  — a.  — 
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Bordone,  Bastone. 

Il  bordone  è una  specie  pari  Scolar  di  bastone  ; 
quello  che  usavano  i pellegrini  in  viaggio;  è quin- 
di vocabolo  a cui  va  congiunto  non  so  che  di  re- 
ligiosa indizione,  e di  storica  proprietà. 
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Sorge,  Borgata,  Borghdlo,  Bor- 
gQffio,  Boritici  tino. 

I.  Xel  borgo  le  case  son  più  accoste , e ha  piu 
forma  di  paese  : nella  borgata  le  case  possono 
essere  qua  e là  sparpagliate. 

II.  Il  borgo  può  essere  vicino  a città  I) . den- 
tro alla  città  stessa 2).  La  borgata  n’è  d'ordina- 
rio lontana. 

III.  Quindi  all’idea  di  borgata  si  congìnnge 
d'ordinario  quella  di  miseria  3)  ; dove  il  borgo 
ti  pulì  immaginare  ricchissimo,  e quasi  città. 

1)  Borghi*!  : Borgo  a*  nostri  antichi  importa 
rltadafuon  di  città, e perlopiù  che  risponda  o che 
enunci  alle  porte. 

3)  Villani  ; Per  le  borgata  di  Pinti.  Pinti  era 
alwaluor  di città.  Que’  tratti  d’abitato  rinchiusi 
poKia  da  mura,  non  perdettero  il  nome  di  borghi. 

5)  ULuismi:  Quivi  sulla  ama  fondarono  certe 
mette  e capanne  intorno  al  ponte , € chiamatasi 
godio  borgata  ViUasarnina. 
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Il  bnrghetto  è piceni  borgo  ; ma  differisce  dalla 
borgata,  in  quanto  rhe  è più  raccolto  e può  esser 
men  povero.  Parecchi  paesi  in  Italia  hanno  il  no- 
me di  borghetto. 

Barguccin  è borgo  piccolo  e misero,  sempre  pe- 
rò più  raccolto  di  borgata  : se  non  che  questa  può 
contare  più  rase . sebbene  sparpagliate  qua  e là. 

Borghettino  indirà  d’ordinario  l'amenità  del 
pierolo  borgo.  Brutto  borghetlino , suonerebbe 
pur  male. 
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Boria,  Alterigia,  Alterezza,  Super- 
bia, Orgoglio,  Burba n/.a,  .Ambi- 
zione, Vanità,  Vanagloria,  Arro- 
ganza, Presunzione,  Albagia. 

Alterezza,  Superbia . 

Altero  ha  men  tristo  senso  di  superbo  1).  L’uo- 
mo altero  può  avere  qualche  ragione  o pretesto  o 
scusa  d'essere  o di  parer  tale:  il  superbo  è sem- 
pre colpevolmente  superbo.  Rade  volle  però,  fuori 
della  poesia,  altero  significa  l’altezza  dell'animo 
e il  sentimento  o l'indizio  visibile  ditale  altezza  2). 

L'alterigia  inoltre  può  essere  la  manifestazione 
della  interna  superbia  , nelle  parole  , negli  atti , 
nelle  cose  più  piccole.  Dante:  « Or  superbite  e via 
eoi  viso  altero.  Figliuoli  d’Èva  ».  In  questo  sen- 
so, ogni  superbo  ha  deU'aUcro  ; non  ogni  altero  è 
superbo.  Giusto  de'Conli:  « ...  Sdegnosa,  altera... 
Superba  ed  empia...  ».  Superbo,  parlando  di  edili- 
zìi,  d'apparecchi  e simili,  vale  n. «unifico;  di  altezza 
( poeticamente },  elevatissimo;  di  bontà  o di  bellez- 
za o di  simil  pregio,  eccellente.  Altero  non  diccst 
che  dall’ altezza;  e anche  questo  è modo  poetico. 

Alterezza,  Alterigia. 

Si  osservi  la  differenza  fra  i due  astratti  di  al- 
tero, alterezza  e alterigia,  li  primo  ha  senso  men 
tristo  : esprime  o la  dignità  del  portamento , af- 
fettala, se  vuoisi,  ma  non  superbo,  o il  sentimen- 
to o la  espressione  d' un  animo  ebe , non  affatto 
incscusabilmentc , sente  alto  di  sè.  L' alterigia  ò 
più  forte,  più  prossima  alla  superbia;  è manife- 
stazione odiosa  della  superbia  interna  3). 

E qui  ini  sia  lecito  notare  la  differenza  tra  su- 
perbioso e superbo.  Superbioso , che  la  Crusca 
nota  come  voce  antica  e con  esempii  antichi,  vive 
tuttavia  nell’uso  toscano  4).  E il  Manzoni,  stu- 
dioso cercatore  delle  vive  ricchezze  della  lingua, 
dipinge  don  Rodrigo  rhe,  dopo  la  minacciosa  ri- 
prensione del  frate,  esce  a passeggiare  più  barbe- 
ro, più  superbioso,  piùaccigliatodel  solilo.  Questo 
epiteto  esprime  il  fare  superbo  più  che  l'interno 

i)  Se  n’eccettui  un  sol  caso.  Quando  diciamo,  per 
esempio  , che  i Cristiani  in  luogo  d'  arrossile  delle 
umiliazioni,  r.c  andavun  superbi  ; quando  il  gloriarsi 
che  ia  l’uomo  è nobile  c puro,  e si  solleva  a Ime  su- 
pcriore a quello  del  comune  amor  proprio,  allora 
andar  superbo  ò frase  die  acquista  senso  innocente, 
e differisce  da  altero  non  (l’altro  che  d’inten-ùtà. 

a)  Pctrarca:  Egli  atti  suoi  soavemente  alteri , 
E i dolci  sdegni  alteramente  umili. 

3)  Petrarca  : Domita  l’alterezza  degli  Dei.  Non 
avrebbe  detto  alterigia.  Nella  Stuarda  dello  Schil- 
ler, tradotta  dal  Malici,  quando  la  intelice  si  trova 
dinanzi  alla  sua  crudele  nemica  dice  fra  sè  : Esci  del 
petto,  Impotente  alterezza. 

4)  Superbioso  nell’uso  odierno  vuol  dire  montato 
in  collera;  e superbia  direi!  volgo  per  collera,  quan- 
do però  aia  mista  d' arroganza  c di  disprezzo,  cosi 
che  includa  superbia  vera,  - la  .muri ischi  m - 
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sentimento  ; ed  è meno  generale  di  superbo  : piò 
estrinseco  e insieme  più  forte  d'altero.  .Non  é dure 
tjue  vocabolo  inutile:  specialmente  nello  stil  fami* 
tiare,  e quando  si  tratti  di  dare  all'espressione 
dell’altrui  superbia  un'aria  d’ironia  1)* 
Alterezza,  Superbia,  Orgoglio. 

Orgoglio , talvolta  è più  che  superbia.  La  su* 
perbia  si  gonfia  di  quel  ch’é,  e tende  più  in  alto  : 
l’orgoglio  è tanto  pieno  di  sé,  che  talvolta  si  con* 
tenta  dell’ esser  suo  , e non  sa  vedere  più  là  2). 
Orgoglio  é poi  mollo  più  che  alterigia.  L’Ariosto: 
« Bestemmiando  fuggi  l’alma  sdegnosa  Che  fu  si 
al  mondo  altera  ed  orgogliosa  ».  Ma  egli  è pleo- 
nasmo piuttosto  che  sinonimia,  nel  Caro,  questa  : 
« Tanto  i vinti  d’ardire,  e gl’infelici  D’orgoglio 
e di  superbia  , oìmè  ! non  hanno  ».  Ben  si  direb- 
be : orgogliosa  superbia,  perché  l’epiteto  aggiun- 
ge gravità  al  sostantivo  ; ma  non  : superbo  orgo- 
glio, perchè  l'epiteto  dice  meno,  e però  rende  fiac- 
ca la  frase. 

Alterezza,  Ambizione. 

Ambizione  è cupidigia  d'onore.  Si  ambisce  con 
mezzi  leciti  e con  illeciti  : s’ambisce  onore  vero, 
e onore  immeritato  e falso  : s'ambisce  con  desi- 
deri! segreti , con  atti  temporarii  o continovi  : 
s’ ambisce  per  sé,  *•  ambisce  anco  per  altri. 

L’ ambizione  lecita  , che  riguarda  onore  meri- 
tato e che  adopra  mezzi  onorevoli,  può  e dev’es- 
sere esente  da  superbia.  Ma  anche,  quando  l’am- 
bizione  suppone  la  superbia,  differisce  da  questa, 
e perchè  ci  può  essere  superbia  non  ambiziosa,  c 
perchè  v’ha  degli  ambiziosi  i quali  paiono  tutt'al- 
tro  che  superbi.  I.a  preghiera  , l' umiliazione,  la 
circuizione  3)  è ad  essi  mezzo  di  salire  più  alto. 
L'ambizioso  fugge  ogni  moto  d’alterigia  e d’alte- 
rezza prima  d'ottener  quel  che  brama  : ottenuto 
che  l’ha,  si  dimostra  altero  a suo  bell’agio,  spes- 
so anche  orgoglioso;  e non  si  dimentica  dell’or- 
goglio se  non  quando  l'ambizione  gli  consiglia 
nuove  bassezze,  o per  conservare  il  suo  posto,  o 
per  ottenerne  uno  più  splendido.  Cosi  la  passione 
è gastigo  a sé  stessa;  così  non  si  può  nè  anche 
esser  colpevole  senza  mortiliearsi:  e le  privazio- 
ni e le  umiliazioni  della  colpa  sono  di  tutte  le.  più 
dolorose  4).  Coriolano  non  sapeva  essere  ambizio- 
so, perché  troppo  altero.  Uno  più  avvedutamente 
superbo  di  lui,  sarebbe  meglio  riuscito  al  suo  fine. 

Ingomma,  l’ambizione  può  essere  affatto  inno- 
cente 5).  Può  essere  desiderio  interno  d’onori, 

i)  Amm.  Akt.  Dice  Aristotile:  Tutti  i vecchi 
fiat  uroliti  nte  sono  superbiosi.  Qui  non  converreb- 
be nè  su  (terbi  nè  orgogliosi  né  alteri  nè  altro. 

a)  Te'  Francesi , ai  dire  del  Konbaud  , or  guai  è 
menili  superbe.  Non  sempre  per  gl'italiani. -Bru- 
netto: Si  orgoglio  verso  Iddio.  - t>.  Villani:  Per 
lo  suo  orgoglio  e forza  si  credette  contrastare  a 
Dio.  - È ben  ve  rocche  il  Niccoli.*  i nel  Procida  dis- 
se: Meli’ orgoglio  gentil  della  vittoria.  - K anche  il 
Redi  in  senso  trasiato:  Pini  orgogliosi  ; e:  I*  onde 
muovendo  orgogliose! te  e chiare.- M a talvolta  orgo- 
glio è la  suj»crbia  più  stomacosa  e più  rea.  La  ma- 
dre insuperbisce,  non  inorgoglisci,  di  bella  prole. 

3)  Ambire,  amò  ( circuiti  ) ire. 

4)  Il  sic.  di  Maktigxac,  nella  dilesa  d’ un  mini- 
stro più  cne  di '■graziato;  La  Charte  vice  meni  adop- 
tée parla popuiation  industneuse  et  active,trouva 
d’ abord  peu  d' approbateurs  dans  ceux  ckez  Us 
quels  le  retour  de  la  dinastie  déchue  avait  revedlé 
dee  souvenir s d'ambition  ou  d'orgueU. 

5)  Redi  : 1 suoi  da  me  ambitissimi  comandamen- 
ti. - Cicerone:  Quod  mea  me  ambitto  et  forensi» 
labor  ab  ornai  tllu  cc-gitatione  abstrahebat.  Qoan- 
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o di  tale  o tal  altro  onore;  e può  essere  la  cura 
Messa  del  procacciarseli  1).  Può  essere  tempora- 
nea fino  a tanto  che  s’ottenga  l’onore,  e,  ottenu- 
tolo, può  in  esso  acquetarsi;  almeno  non  far  mo- 
stra cosi  ev  identc  di  sé  : a diiTcrenza  dell'alterigia, 
dell'orgoglio,  della  superbia,  che  sono  difetti  o 
vizii  abituali , costanti.  Avvi  dunque  due  specie 
d’ambizione;  una  d’abito,  l'altra  d’atto  2).  Onde 
un  pensatore  di  Sénno  : « Le.  imprese  felici  sono 
in  ogni  uomo  scintilla  ad  infiammar  nuove  ambi- 
zioni. . . Non  è strano  adunque  che  l*  orgoglioso 
sultano  ardessi'  sempre  più  nelle  sue  a .Finalmente, 
l’orgoglio,  l’alterigia , la  superbia  sono  immedia- 
tamente procreali  dall'amor  proprio  : l’ambiziono 
può  venire  da  un  amor  proprio  indiretto  ; può  cer- 
care non  gli  onori  o le  lodi  proprie,  ma  quelle  de- 
gli altri,  onde  indirettamente  le  si  riflettano  sopra 
luì  stesso.  Così  il  tale  ambisce  che  sicno  lodati  i 
suoi  cavalli,  i suoi  figliuoli,  i suoi  pranzi  ; ambi- 
are per  altri. 

Iti  generale  parlando,  e considerata  l'ambizio- 
ne anco  nel  più  grave  suo  eccesso , pare  'sempre 
men  rea  dell'orgoglio.  Il  Rosmini  nei  Saggio  sulla 
felicità  : « Lo  stesso  aumento  del  bene  idoleggiato 
succede  per  forza  di  fantasia  nella  passione  del- 
l'ambizione e dell’ orgoglio...  Ma,  più  dell’ambi- 
zione l’orgoglio,  più  di  una  immaginaria  grandez- 
za, fabbricata  nelle  cose  esteriori , sovverte  i’uo- 
uio  la  baldanza  interiore,  quella  cupa  persuasione 
di  un’eccellenza  tutta  sua  propria  ed  indipendente 
da  quanto  è al  di  fuori  ».  Non  si  potrebbe  dipin- 
gere con  più  veri  colori  l'orgoglio;  il  quale  può 
raccogliersi  non  solo  in  sé , ina  nella  parte  di  sè 
più  vile  o più  rea.  Onde  il  medesimo  autore:  « Il 
dissoluto  confessa  la  sua  debolezza,  c sa  nutrirla 
insieme  d’orgoglio  ». 

E qui  noi  noteremo  la  differenza  tra  ambizione 
e àmbito,  sebbene  questa  ormai  non  sia  più  che 
foce  storica:  ma  parlando  de* costumi  romani, 
giova  osservarla.  Ambizione  è la  tendenza,  corno 
abbiam  detto,  alle  lodi,  agli  onori  : àmbito  era  la 
colpa  dell’avere  aspirato  a una  dignità  con  lusin- 
ghe, con  corruzione,  con  altre  male  arti.  L’am- 
bizione era  l'inclinazione,  il  vizio  : l’àmbito,  l’at- 
to, la  colpa.  L’ambizione  era  cagione  dell’àmbito, 
ma  poteva  sfogarsi  in  modi  più  o meno  illegitti- 
mi. Contro  l'ambizione  non  avvi  altra  legge  che 
la  logge  morale:  contro  1* àmbito  i Romani  n’avc- 
van  parecchie;  e l’epoca  deile  più  di  co  teste  leggi 
dice  la  storia  di  Roma. 

Alterezza , Presunzione. 

Presunzione  è opinione  di  valer  più  che  uno  non 

do  diciamo  che  l'ambizione  può  essere  innocente, 
noti  è già  che  non  rammentiamo  che  il  solo  deside- 
rio d’ottenere  un  uffizio,  una  dignità,  rare  volte  è 
disgiunto  ila  un  mollo  d'  amor  proprio  non  retto: 
ma  c’è  dei  casi  in  cui  l'ambizione  e dovere  ; come 
quando  un  buon  cittadino , vedendo  i suoi  compa- 
trioti! in  pericolo  di  eleggere  un  uomo  venduto  al- 
l'autorità per  deputato  del  par  lamento  , vi  concor- 
resse egli  stesso.  La  sua  c una  specie  (l’ambizione, 
ma  certo  irreprensibile. 

i)Nel  primo  senso  si  chiama  ambizioso  anco  l’uo- 
mo che  a nulla  di  determinato  aspira.  Nel  secondo, 
il  Bembo  : Creare  i signori  Dieci  < ì sessanta  della 
giunta , essendo  quell' anno  stata  usata  grande 
ami  iiionc.  Ma,  così  adoperato,  è latinismo  rai  o. 

a)  Nel  senso  della  pi  ima , f ra  Giu*  La  so  : Ambi- 
ziosamente si  portano  in  ogni  onera  loro.-  Neh en- 
so  del  Tal  tra,  il  Buk  chini  : £ pero  fu  chiamata  gen- 
tilmente da  Plinio  la  cosa  delle  statue , umani  ist- 
illa ambizione. 
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vile  : è fido™  ardita  di  potere  più  che  ano  non 
paò:  è ardita  dimostrazione , io  detti  od  in  fatti, 
di  tale  opinione , di  tale  fiducia.  La  presunzione 
può  dunque  essere  semplice  opinione , non  alTatto 
scevra  da  passione  dell'animo  { giacchi  la  volontà 
entra  necessariamente  in  tutti  gli  atti  dell’Intel- 
Ietto  ),  ma  certo  men prossima  a passione,  dell'or- 
goglio, della  superbia,  dell’ ambizione,  c dell’al- 
terigia 1).  Può  dunque  la  presunzione  considerarsi 
unita all'orKoglio.epuò  separata.  Il  Rosmini,  alla 
pai*  683  del  III  volume  del  Soffio  sull'origine 
delie  idre,  parlando  dì  quei  contagiosi  errori  che 
il  sapiente  con  suo  pericolo  tenta  di  correggere  di- 
re: « Minella  sua  oppressione  non  perisce  il  ger- 
me della  verità  della  quale  egli  è martire  : rimane 
dopo  di  lai,  e con  lenti  progressi  s'insinua  fra  gli 
uomini,  c perviene  a signoreggiar  lilialmente  la 
moltitudine  stessa  2),  tardi  pentita  c vergognata 
della  sua  presunzione  e della  sua  ignoranza  orgo- 
gli»**. e sempre  crudele  ». 

La  presunzione  inoltre  può  essere  una  speranza 
altera,  una  fiducia  superba,  orgogliosa,  ambizio- 
sa: an'applicazione.  per  così  dire,  delle  dette  pas- 
sioni all' affetto  della  speranza  3}.  Molti  che  non 
sono  né  ambiziosi  nè  superbi  nè  orgogliosi  nè  al- 
teri. parlano  e gestiscono  con  aria  di  presunzione, 
ebevieo  loro  dalla  ingenua  sicurezza  delle  lor 
forze,  o dalla  inesperienza  degli  uomini  o delle  co- 
*•  lo  questo  senso  la  presunzione  non  solo  è mi- 
“or  vizio  dell’orgoglio,  ma  oserei  dir  che  l’csdu- 
•Je  4).  Finalmente,  l'opinione  troppo  vantaggiosa 
dei  ineriti  e delle  forze  proprie  ci  spinge  non  solo 
•d  opere  superbe  ed  orgogliose  , ma  ardite , im- 
pradeoti  e norcvoli.  La  presunzione  adunque  dif- 
ferisce anco  dai  notali  difetti  in  quanto  può  essere 
attiva  6). 

Ofouo  vede  pertanto  che  all’ambizione  non  gio- 
verebbe punto  l'essere  presuntuosa  : che  all'or- 
goglio parrebbe  d'avvilirsi  mostrando  presunzio- 
ne : che  l’alterezza  stessa  ha  non  so  rhe  di  più  *o- 
sienub>  : che  la  superbia  infine  è sempre  più  abi- 
tual*  della  presunzione,  più  profonda,  più  rea.  La 
presunzione  è la  superbia  de'piccoli  ; l'ambizione, 
degl'inesperti  ; l’orgoglio  de’ giovani;  l* alterigia 
da' letterati. 

AlUressa , Arroganza. 

L'arrojonxa  o è opinione  del  proprio  merito 
più  arditamente  dimostrata,  e perciò  più  oITcnst- 
v»  dell*  presunzione;  o è desiderio  sfaccialo  di 
row  che  vada  oltre  «1  proprio  merito  ; o è pretesa 
di  cose  che  non  vi  spettano  ; o è,  da  ultimo , uu 
n*ido  di  manifestare  i propri  sentimenti,  di  qua- 
lunque genere  sicno,  tale  che  dimostra  essere  da 
roiuon  solo  desiderata  ma  richiesta  l'attenzione 
r li  riverenza.  L'arroganza  dunque  è una  preten- 
sione o un  modo  di  manifestarla. 

E primieramente,  differisce  dalla  presunzione 
qu*oto  dal  meno  il  più.  Si  dirà  bene  : arrogante- 
invale  presumere,  ma  non:  presuntuosamente  ar- 
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»)  Dante:  0 abbondante  grazia ,ond‘ io presunsi 
Piccar  lo  ytso  per  la  luce  eterna, 

?)  Intendi  per  moltitudine  non  il  povero  popolo. 
Dante:  . . . iVon  presuma.  A tanto  segno  più 
*****  li  piedi,  -Tertullia.no:  At  ille  pnesumtor 
can  ùln  repromitteret  etc. 

i}M.  Villani:  Un  calzolaio  prosimi  u osamente 
*,1 7*®  o dite  nella  radunanza  contro  alla  volontà 
delcotut. 

3]Taat.  Pace.:  Presunzione  è quando  uno  si 
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rogare,  perchè  l’avverbio  direbbe  meno  del  ver- 
bo 1).  Varchi:  cr  Se  delle  opere  che  escono  in  pub- 
blico con  consentimento  degli  autori  loro  può  cia- 
scuno giudicare  come  gli  piace,  senza  tema  di  do- 
ver esser  tenuto  o presuntuoso  o arrogante...  ». 

La  presunzione,  essendo  un'opinione  smodata 
del  proprio  merito,  un  sentimento  troppo  facile 
ail'amor  proprio  corrotto,  è men  biasimevole  del- 
l'arroganza; la  quale  <>  tende  a qualche  vantaggio, 
a qualche  sopraerninenza  di  fatto,  o,  anche  ciò  nuli 
essendo,  si  sfoga  in  atti,  in  parole  non  convene- 
voli. La  presunzione  può  essere  in  parte  fondata 
sul  vero  merito,  sul  diritto  legittimo,  sulla  forza 
reale:  l’arroganza  ha  sempre  non  so  che  d'illegit- 
timo, d’ inconveniente,  d'ingiusto. 

L’arroganza  può  generar  mille  specie  di  pre- 
sunzione. G.  Villani:  «Ese  per  avventura  alcu- 
no svergognato  e arrogante  presumesse  di  rivol- 
gersi contro  l’opera  dell’ eterno  Artefice  ». 

L’arroganza  è vizio  che  investe,  a dir  cosi,  tutto 
Tuomo  : la  presunzione  è opinione  falsa,  illusio- 
ne dell’animo;  non  rende  tutto  l’uomo  spregevo- 
le. La  presunzione  può  stare  per  qualche  tempo 
in  parte  nascosta:  l’arroganza  ha  per  proprio  di 
mostrarsi  nella  sua  sfacciataggine.  Il  presuntuo- 
so è ardilo;  l’arrogante  è audace  : quegli  dispia- 
ce, offende:  questi  provoca' c fa  stomacare  2). 
I.’arr  ganza  è un  orgoglio  che,  volendo  a forza 
essere  da  voi  soddisfatto,  vi  strappa  di  bocca  il  ri- 
liuto, il  lamento,  il  rimprovero.  Ognun  U'de  pcr- 
lanto  non  essere  cosa  agli  alili  dell'ambizione  più 
avversa  dell'arroganza  ; eppure  molli  sono  arro- 
gantemente ambiziosi. 

Ne’ seguenti  esempli , sebbene  le  voci  che  noi 
esaminiamo  non  sieno  adoprate  con  la  gradazione 
ch’è  loro  propria,  pure  lo  stesso  ravvicinamento 
loro  dimostra  che  le  non  sono  sioonime.  Passa- 
tami; a 11  dì  dello  avvenimento  di  Dio  al  giudi- 
zio sarà  sopra  ogni  superbo,  altero  e arrogante  ». 
Ciriffo  Calvaneo.  « l'n  altro  arroganlon,  superbo 
« altiero  ».  Morgante:  « Superbo,  arroganlon,  be- 
stiale e matto  ». 

Alterezza,  Vanità. 

La  ctmtfd  è vana  credenza  del  proprio  merito, 
congiunta  alla  smania  di  porre  il  proprio  merito 
in  cose  vane  e dappoco.  1 vizii  e i difetti  sopra 

l)  Orosio  : Arrogantissime  prarsumere.  - Smo- 
diti: Presuntuose  arroganterque  loqui.  In  certi 
dialetti  toscani  ai  conserva  il  corrotto  rugare,  |**r 
pretendere  con  lamenti  o con  soverchierie  più  clic 
ad  uno  non  ai  competa.  E qui  notiamo  essere  e dal 
dizionario  notate  e confermate  dall'uso  ambedue  le 
varietà:  presunzione  c prosunzione.  Se  si  bada  al- 
l'origine del  vocabolo  , la  prima  sarà  da  presceglie- 
re: se  si  baila  a togliere  l'equivoco  che  potrebbe  na- 
scere tra  presunzione,  v«io  detl’&niino,  e presunzio- 
ne, operazione  del  ragionamento,  v’è  chi  potrebbe 
prescegliere  la  seconda.  Noi  ci  atteniamo  alla  pri- 
ma > come  a più  regolare. 

2 ) Questo  degli  aggettivi  .*  ma  se  veniamo  ai  due 
verbi,  troviamo  che  presumere  esprime  quasi  sem- 
pre l'opinione;  arrogarsi,  l'azione.  Quando  l’Amo- 
sto  dice  : ...  le  chiavi  s' arroghi  tf  avere  Del  Cielo 
e dell"  abisso  in  suo  potere,  intende  più  che  presu- 
ma. Per  arrogarsi  ci  vuol  delta  iurza.  E non  tutti 
coloro  che  si  mostrano  arroganti,  possono  nel  latto 
arrogarsi  i diritti  che  non  >on  suoi  e a'quali  pur 
tendono.  Quindi  un’altra  differenza  tra  il  nome  ar- 
roganze e il  verbo  arrogare:  che  l’arrugaute  e spew> 
piu  impotente  di  colui  che  s'arroga;  che  molti  di  co- 
loro che  s’arrogano  non  sono  arroganti,  lo  fanno  e 
a un  lo  dimpitraao. 
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nominali  tano  del  rlprocevulr.  dello  spregevole, 
del  detestai, ile  ; la  vanii-  Uà  pi»  del  ridicolo,  se 
pure  è qualcosa  ili  ridicolo  nei  uni  dell  uomo.  1 
Viiii  o i difelli  sopra  nominali  vengono  da  debo- 
lezza, da  inesperienza»  da  corruzione  della  meni* 
o del  cuore  : la  vanilà  viene  da  leggerezza  di  men- 
te, da  vacuità,  romc  il  vocabolo  dice.  Gli  c il  di- 
fetto di  « erte  donne,  di  certi  potenti,  di  tutti  coloro 
che  trattano  , come  I*  amor  proprio  consiglia,  lo 
cose  più  serie  con  frivolezza  donnesca,  e le  cose 
più  frivole  con  isconvenevole  serietà.  V'ebbe  dun- 
que degenerati,  de’grandi,  lin  de'conquislatori , 
vani  : la  loro  superbia  era  si  meschina  c si  fatua 
Che  non  merita  il  nome  d'orgoglio  1).  E tanto  lungi 
che  la  vanità  si  confonda  co* vizi!  notali,  che,  in 
luogo  d'essere  arrogante,  ambiziosa,  presuntuo- 
sa, altera,  superbo,  la  si  collega  talvolta  alla  sem- 
plicità, alla  modestia,  alla  grazia  ; in  ispccialili 
nelle  donne. 

Il  Blair:  « L’alterigia  è fondala  sull'alta  opi- 
nione che  la  persona  ha  di  sé  ; il  disdegno  sulla 
bassa  opinione  ch'egli  ha  d’ altrui.  L’orgoglio  è 
troppa  stima  di  noi;  la  vanità  cerca  miseramente 
la  suina  altrui  ». 

« L’ orgoglio,  distingue  il  Girard,  é soverchia 
stima  di  sé;  la  vanità  è desiderio  smodalo  della 
stima  altrui,  la  presunzione  é pretesa  di  troppo 
potere.  L'orgoglioso  si  specchia  in  sé  stesso  , è 
pieno  di  sè:  il  vano  si  specchia  nelle  idee  altrui; 
vorrebbe  riempire  di  se  ogni  pensiero;  il  presun- 
tuoso vuol  troppo,  troppo  intraprende  c pretende. 
L'orgoglioso  s'umilia,  mostrandogli  i suoi  difet- 
ti; il  vano,  non  badando  a*  vantati  suoi  pregi  : il 
presuntuoso,  mettendolo  all'opera  ». 

« Orgoglio,  dice  mad.  Fa  tire,  è smisurata  stima 
di  sé,  che  ci  porta  a prezzar  noi  stessi  più  dei  mi- 
gliori di  noi.  La  vanità  è stima  esagerala  e so- 
vente ridicola  per  pregii  che  non  son  nostri  o son 
frivoli, come  la  ricchezza,  la  nobiltà,  la  bellezza*. 

li  sig.  Mauri:  « Era  una  misera  gara  d’ambi- 
zione, fomentata  dalla  sanità  ». 

Alterezza,  Vanagloria. 


La  vanagloria  é un  po'men  fatua  della  vani- 
tà 2):  riguarda  cose  un  po’piu  serie,  le  considera 
in  modo  piu  serio  : è una  specie  di  ambizione,  ma 
desiderosa  non  d’altro  che  della  stima  degli  uo- 
mini : è una  specie  di  presunzione  che  crede  avere 
persuaso  tutto  il  mondo  del  proprio  merito,  quan- 
do dimostra  d’csscrne  ben  persuasa  ella  stessa. 
Il  proprio  dunque  della  vanagloria  è non  tanto 
voler  trarre  onore  da  vanità  , quanto  un  credere 
die  la  stima  altrui  sia  t ut  l’uno  con  la  gloria;  uno 
sperare  che  l'altrui  stima  sia  cosa  facile  a conqui- 
stare ; un  vantarsi  del  pregio,  vero  o falso , nel 
quale  a suo  giudizio  é posta  la  gloria.  La  vana- 
gloria è men  leggera  della  vanità , ma  piu  ìnno- 


i)  Un  autore  francese  : Les  BspagnoLt  ont  trop 
d orgueil pour  a voir  dela  vanite.  - t n altro:  iti... 
donne  rnse  à la  satyre  par  urte  ostentation  a or- 
iructl  trvp  cyniquepour  £ tre  nornmé 
altro  ancora,  dtlrnicwto  B principio  della  “blihga- 
aio,,,  murale  : Pourquo.  penscrtons  ruma  que  l or- 
ettetl,  la  vanite,  Sega,  sm* , sant  des nmfs  de 
conditile  marne  respcctables  atte  UP?ln0'‘’m'’1 
philantropic , Inferme  attaché, acni  a ce  que  none 

‘"a)  Vanaglòria'’,  .lue  un  antico , è giudizio  falso 
, umana  sè  essere  attimi . e vogliano 
H è ittM.  - TWtanti:  ruolo  fucino  vana- 
PJ!rrZnL?eie  lodato,  onoralo  e mento,  per  ventre 
tnnom.a  delle  genti,  e perchè  si  manifesti  alcu- 
na sua  eccellenza  t hanlade. 
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cua  della  superbi.  1) , dell'  orgoglio  j meno  bri- 
gaute  dell’ambizione;  meno  ardita  od  audace  della 
presunzione  u dell’arroganza  ; si  sfoga  d’ordina- 
rio in  parole.  Vanagloriosi  diciamo  specialmente 
coloro  che  vogliono  parer  buoni  o far  dei  bene  , 
per  godere  la  fuma  che  da  questa  bontà  , da  que- 
sta beneficenza  suol  venire  nel  mondo.  I vizii  so- 
prannotati  sono  direttamente  conlrarii  alla  virtù, 
al  bene;  ma  la  vanagloria  é un  nemico  più  astuto 
a certi  cuori  onesti,  a certe  anime  pie.  Anche  l’af- 
fettazione  dell'  umiltà,  l' alienazione  da  ogni  me- 
noma alterigia  può  essere  vanagloria.  I polenti 
cattivi  sono  orgogliosi  ; i polenti  buoni  si  guar- 
dino di  non  dii  catare  lanagloriosi.  Per  questa 
ragione,  vanagloria,  in  senso  quasi  religioso,  ri- 
mane a significare  io  genere  la  gloria  mondana, 
e l’amore  di  quella. 

Alterigia,  Boria,  Albagia . 

La  boria  è insolente  ostentazione  dei  proprio 
merito  o di  quel  che  tale  si  crede:  sta  quasi  tutta 
nelle  parole,  nel  tono  : è una  vanità  , ma  goffa  ; 
una  presunzione,  ma  ventosa  ; un’alterezza . mi» 
bassa  e luna  estrinseca.  1 notali  difetti  si  distin- 
guono dalla  boria  qu  into  lo  stile  peregrino  ed  en- 
fatico si  distingue  dall’ ampolloso  c dal  turgido. 
Jìella  boria  peni  entra  un  po’ più  d’odiosità  che 
nella  vanagloria,  la  quale  può  essere,  se  è lecito 
dir  cosi , più  modesta  : ma  la  vanagloria  spinta 
ori  po'piu  oltre,  conduce  alla  boria.  Pulci  : « Che 
tutto  fumo  e boria  Per  troppa  vanagloria  ».  Bo- 
ria è voce  consacrala  dal  Vico  ad  indicare  quel- 
l'ambizione millantatrice  d’amor  patrio  che  le  glo- 
rie del  proprio  paese  , dei  propri  antenati  vuole 
inalzare  sopra  quelle  delle  nazioni  e delle  genera- 
zioni vicine.  Nessun  altro  de’vocaboli  che  qui  con- 
sideriamo poteva  esprimere  adeguatamente  l’idea 
del  litologo  napoletano  2). 

L'albagia  è una  specie  di  boria,  ma  meno  ven- 
tosa, meno  ridicola,  più  vicina  all’alterigia  e alla 
superbia  che  alla  presunzione  ed  all'  arroganza. 
L’albagia  può  essere  quasi  tutta  nell’opinione  3), 
senza  tanto  trasparire  negli  atti.  Sta  inso  muta  tr* 
la  vanità  e la  superbia,  ina  pende  piuttosto  in  que- 
sta che  in  quella. 

Boria,  Albagia  , Burbanza. 

Albagia , definisce  il  Gatti , vanità  pomposa  e 
insolente:  6oria,  ostentazione  vana  del  merito  pro- 
prio. Burbanza , orgoglio  insultante. 

Conclusione . 

I mon  gravi  tra  questi  mali  sono  ( oltre  l’ambi- 
zione ) l’alterezza,  la  vanità,  la  vanagloria  : i più 
odiosi,  l'albagia,  la  boria,  l’alterigia,  la  presun- 
zione, l'arroganza,  la  burbanza,  l’orgoglio.  La 
superbia  è più  o meno  odiosa , secondo  eh’  è più 
o meno  espressa.  E questo  vocabolo.  In  generale, 
comprende  in  sè  quasi  in  gertne,  il  signilicato  di 


i)  Può  però  la  superbia  essere  unita  alla  vana- 
loria  e farsene  quasi  radice  : onde  sapientemente 
Iaconk:  Haud  facile  quia  verbi » ossequatur  nuar- 
am  calamitatevi  attulent  hoc  ipsiwi  quod  dia- 
%us,quod  homi nes  ingenita  superbia  et  giuria  va- 
ia,eosmatenas  troctationum  eosque  mudo a Irac- 
ondi sibi  deir  gerì  nt  qiue  ingenia  ipsorum  potius 
ammende  nt , quatti  lectorum  ut.utatibus  inser- 
’iant.  ,.  . ■ 

a)  Boria  corrisponde  a un  certo  senso  di  glena  in 
.tino.  Onde  le  1*1  ole  di  Tacito:  jactantia  gtma- 
ue  apud  posteros.  - li  Davasaati  traduce  bona. 
\ aliene  il  francese  glorieux  Ita  senso  afhne  a Oortot  • 
3}  Ambra  : Ila  quell'albagia  nel  capo. 
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tolti  {rii  altri  suddetti  : prima  per  il  naturale  suo 
senso,  poi  per  l’uso  che  ne  Li  la  religione,  ponendo 
la  superbia  tra  i peccati  lilosoGcaincnte  delti  mor- 


' Borione,  Borioso. 

—11  primo  è più  vano.  E borioso  s'applica  anco 
ad  alti  e a parole  : borione  a persona  solamente.— 

ititi  — 

m 

Borsa,  Borsetta,  Borsellino,  Borsel- 
lo, Bordigli». 

Boria  è vocabolo  generico.  TJoraeffa  n’è  U sem- 
plice diminutivo.  Comunemente  son  destinate  a 
contenere  il  danaro,  c possono  essere  di  forme  e 
di  materie  diverse. 

BothUìho  è pure  diminutivo  In  apparenza,  ma 
in  sostanza  equivali1  a borsa  , se  nonché  è parola 
piu  scherzevole  e destinata  specialmente  ad  al- 
cuni modi  proverbiali.  Cosi:  avere  il  granchio  al 
horseiiifto;  ed  altri.  Presso  a poco  lo  stesso  dirasi 
di  tornilo,  che  si  chiamerà  pingue  » magro,  0 si- 
mile: poiché  ambedue  queste  voci  hanno  senso  in- 
dicante la  possibilità,  e la  volontà  di  spendere. 

— Borsiglio  pare  che  significhi,  anziché  luogo 
0 altro  per  contenere  danaro,  somma  di  danaro 
assegnato  a certe  spese  insolite  e proprie  della 
persona.  Cosi  diciamo  : la  signora  tale  ha  asse- 
gnato ad  una  povera  vedova  una  pensione  sul  pro- 
prio borsiglio.  Nel  qual  caso  s'intende:  sopra  i 
proprii  personali  di  danaro.  — ciom  — 
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Boschereccio,  Boscoso,  Rose  alo,  Bo- 
schi vo. 

Bwhtrrccio.  di  bosco,  da  bosco:  boscoso,  pien 
di  boschi:  botano,  piantalo  in  parte  a bosco:  bo • 
*cA*co,  ridotto  a bosco  con  arte.  Suoni  boscherec- 
ci, ninfe  boscherecce  , boschereccia  semplicità  ; 
monte  boscoso;  terreno  boscato;  podere  boschivo. 
Boschereccio  dicesi  e di  luogo  e di  persone  e di  co- 
va; boscoso  e boscato  c boschivo, di  luogo  solt.m- 
h>.  Il  primo  indica  derivazione  o relazione  qual  un- 
qor'.il kcondoe  il  terzo  quantità;  ('ultimo qualità. 

Luoghi  boscherecci  vale  luoghi  dove  si  trova 
"aateniu,  la  naturale  spontanea  semplicità  della 
ottura  boschereccia  1).  Luoghi  boscosi, dovei  bo- 
schi son  molti  e foltissimi.  Luoghi  buscati  vale 
dove  una  parte  del  terreno  è coperta  di  bosco:  luo- 
ghi boschivi,  dove  il  bosco  è fallo  crescere  ed  è 
«Mnienuio.  Il  terreno  boscato  c il  boschivo  son 
fletti  a certe  regole  di  agricoltura:  il  terreno 
mucoso  può  esser  tale  perchè  abbandonato  alla 
“tura, che  lo  popola  e di  buoneedi  male  piante, 
rrescenti  senza  freno  d’arte;  ma  può  anch’esso  rice- 
vere la  legge  d’una  certa  cultura.  Si  dice:  il  tal  tratto 
di  podere  è stato  reso  boschivo;  il  tal  altro  per  ne- 
gligenza é stato  lasciato  venir  boscoso;  il  tal  altro  è 
rignatoed  c anche  boscato,  v ale  a dire  ha  del  busco. 

Boschivo  è dell' uso  recentissimo  ; e forse  ho- 
wvto  può  farne  le  veci.  Boscoso  non  è della  lingua 
pirlata,  ma  non  è da  sdegnar  nella  scritta  2;. 
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‘ Roseo,  Selva,  Boscaglia.  Forcata. 

— Li  selva  è d'ordinario  più  grande,  più  folla, 

*) Boccàccio.'  Salvaticheiza  boschereccia  - Cu p- 
Luoghi  boscherecci,  - T a*si»  -•  Boscherecce 
«vene.- Viaotuo,  .Eneide:  Zonato, isola  boscosa 
(Wju>  a««iofoia).-Guiuo  G.;  Gioghi  boscosi.  - 
■à^Ucai: Luogo  bacato  e non  lavoratlo. 

2)  Piante  Untili  ve  di  coito  quelle  che  tonno  nei 
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vn**n  rulla.  Cosi  dai  latini  distingueva*!  nemus  a 
tilva  1). 

Il  bosco  può  avere  prandi  alberi  e piccoli,  e 
macchie  2}  • la  selva,  per  lo  più,  alberi  d’alto  fu- 
sto. Boscaglia,  bosco  grande  e vario  di  piante,  o 
non  culto.  Foresta,  grande  spazio  di  terreno  bo- 
schivo, non  culto,  con  piante  salvaiiche  di  gran- 
de altezza  3).  — c.itti  — 

-—Onde  disse  ottimamente  il  Colletta:  « I bo- 
schi cresciuti  a selvatiche  foreste  ». — eoi.  ino  ri — 
— .°*!re  • l’uso  delle  suddette  voci  ( all* in- 

fuori di  boscaglia  che  lo  ha  sempre  vario)  è de- 
terminalo dalla  qualità  delle  piante  le  quali  oc- 
corre d'indicare.  Dicesi  un  bosco  di  querce;  una 
foresta  di  pini  ; una  selva  di  castagni;  e nel  Pi- 
stoiese c in  tutti  i luoghi  ove  si  coltivano  casta- 
gni. si  chiamano  selve,  senza  aggiungervi  altro, 
e s’intende  castagneto.  — capponi  — 
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Bolla,  Rospo. 

Botta  è specie  di  rospo  , più  piccolo  c men  ve- 
lenoso. 

Nel  traslato,  di  donna  mal  fatta  si  dice  che  pare 
una  botta  ; d uomo  irritabile  c burbero,  ch’egli  è 
un  rospo. 
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* Bollo,  Botticella,  Bollichilo,  Bot- 
licino,  Bollicina.  Caratello.  Ba- 
rilotto, Barletta,  Barile,  Bari- 
glione. 

— Queste  voci  indicano  vasi  f.itli  di  doghf  di 
legno,  quasi  cilindrici,  tenuti  insieme  con  cerchi 
o di  legno  0 di  ferro,  ora  in  maggiore  ora  in  mi- 
nor numero,  un  poco  rigonfiati  nel  mezzo  dell’al- 
tozza  acon  fondi  piani:  servono  per  contenere  li- 
quidi . ed  hanno  piccola  apertura  nel  corpo , ed 
alcuni  piccolissima  apertura  in  uno  dei  fondi. 

Sono  tutti  diminutivi  di  botte,  e servono  gene- 
ralmente a contenere  vini  di  maggior  pregio,  0 li- 
quori spiritosi,  come  rosolti,  spirito  di  vino, cc. 
Barile  è pure  un  vaso  prossimamente  della  stessa 
forma,  destinato  specialmente  al  'ino  , e all'olio. 
Distiuguesi  il  barile  da  vino  e quello  da  olio  per 
essere  il  primo  di  maggior  capacità. 

Queste  voci  indicano  pure  le  quantità  del  conte- 
nuto in  questi  vasi  ; cosi  diciamo:  botte,  botticino, 
caratello  ec.  di  vino,  d'acquavite  ec.  Lo  stesso  di- 
casi di  barile.il  quale  serve  anco  di  misura  legale. 

Ma  botticino  è anche  il  nome  del  vaso.  Infatti 
si  dice:  la  stanza  dc'botticini ; c sono  botlicelline 
dove  si  fa  il  vin  santo,  che  si  tengono  in  uoa  stau- 
za  alta  cariosa,  non  nella  cantina. 

Barilotto  e barletta  lo  diremo  un  vaso  più  pic- 
colo di  barile,  e clic  dicesi  anco  borlotto , che  i vet- 
turali sogliono  portar  a cintola  con  la  porzione  del 
vino  destinato  a beversi  nei  loro  viaggi. 

Bariglione  è vaso  in  forma  di  bolle,  ora  piu 
grande  , ora  piu  piccolo  , secondo  il  pregio  della 
merce  che  vi  si  contiene,  ed  è specialmente  desti- 
nato a salumi  o pesci  in  salamoia,  in  olio,  ec.  ; co» 
si  bariglione  di  aringhe,  d’acciughe,  di  tonno, 
ec. , indica  la  quantità  del  contenato  ; cosicché  se 
questi  vasi  si  destinano  ad  altro  uso,  allora  si  di- 
boschi , die  sono  ila  bosco  : pi.  ut  a boschereccia  , nè 
simile,  non  vi  direbbe. 

(1)  Lvlrsuo:  Invi  aper  neirwra  ac  stlvas  saltu*- 
qus. 

(a)  Da  fióat*  1 pasco . 

(5j  Quaud juori  dell  aru  umiuu  e dcll  sbiUto. 


Digitized  by  Google 


BOTTE  BRANO 


15i 

ranno  bari  glioni  da  tonno,  da  acciughe,  da  aringhe. 

I bariglioni  propriamente  detti  possono  essere 
molto  grandi, e chiamanti  bolli.  Cosi  bolli  di  zuc- 
chero, e di  altre  droghe,  ec.  : ma  sono  costruite  in 
forma  diversa  da  quella  delle  bolli  da  vino,  c di 
doghe  e fondi  più  sonili. 

1 bariglioni  si  aprono  levando  uno  dei  fondi,  e 
non  hanno  aprrture  nel  loro  corpo:  cosi  tongonsi 
in  piedi,  nè  si  fanno  posare  sulla  pancia  , come  i 
barili,  le  botti,  i caratelli,  cc.  — a.  — 
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* Bottega,  Oiricina. 

— Nell’oflirina  si  fabbricano  le  manif itlnre  1)  ; 
nella  bottega  stanno  in  deposito,  a vendere 2).  Of- 
ficina del  fabbro,  del  macchinista  ; bottega  di  mer- 
eiaio. di  gioielliere  3).  Bottega,  nell'uso  cornane, 
si  chiama  anco  quella  dove  lavora  il  sarto,  il  le- 
gnaiuolo, il  vetraio,  ec.;  l’ atelier  dei  francesi; 
ma  il  luogo  dove  si  vende,  non  si  direbbe  mai  cer- 
tamente officina.  — a.  — 

— Officina,  da  facio, iodica  perse  il  luogo,  dove 
l'artiere  c l'artigiano  lavora:  nella  bottega,  l’ar- 
tiere, 11  menarne,  il  negoziante,  il  rigattiere,  il 
baruffo  vgndc.  La  bottega  può  essere  portatile,  non 
l’officina. 

Quesfullima  è voce  più  nobile.  Officino  si  dirà 
di  farmacista;  bottega  dello  speziale:  officina  del- 
lo scultore;  bottega  dello  scarpcllino.  — volpi- 
cella.  — 

— I nostri  antichi  pittori  e slatuarii  chiamava- 
no bottega  il  luogo  ove  lavoravano;  oggi  è chiama- 
to studio.  — ciotti.  — 
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Hot  tediti  no.  Botteghina,  Boi  top;  uc- 
cia, Botteghetta. 

Botteghina  è delle  quattro  voci  quella  che  pnò 
più  prò  pria  mente  chiamarsi  semplice  diminutivo. 
Anco  gli  altri  sono  diminutivi  tali  che  possono 
scambiarsi  a vicenda,  ma  hanno  alle  volte  uu  qual- 
eb’uso  suo  proprio. 

Botteghina  n<<n  è che  una  piccola  bottega  : lot- 
te,juccia  è piccola  bottega,  ma  può  figurarsi  an- 
gusta e sprovveduta  di  roba.  Botteghetta  pinola 
bottega,  ma  può  figurarsi  e bellina  r ben  fornita 
nella  sua  piccolezza.  Botteghino  in  Firenze  dicesi 
quello  dove  si  giocano  i numeri  al  lotto  4).  Nò 
piccola  bottega,  in  generale,  si  chiamerà  botte- 
ghino; nò  bottega  piccola,  ma  elegante,  si  dirà 
bollegurcia.  C'è  delle  botteghette  che  contengono 
de’tcsori;  delle  bottcguccc  non  piccole,  che  per 
h povertà  meritati  questo  nome  8). 

4GU 

* Brace,  Bracione , Carbone',  Car- 

bonella, Carboncino  , Staila  , 

Branca. 

Brace,  Bruciane,  Carbone,  Carbonella. 

Brace  è carbone  fatto  di  legna  dolci  e minute. 
Carbone  è di  legna  grosse  e in  pezzi. 

(0  Obfjacio? 

fa)  Apo-theca , ri£fftf  • 

f3)  Paolo:  Qui  affienita  et  tabernis prrrsunt. 

( *)  Il  Buonarroti,  nooaose  per  metafora, o per- 
chè cosi  si  ditele  a’ suoi  giorni  in  Firenze,  chiamò 
botteghini  quelle  cassette  piene  ili  merci  che  por- 
tano addosso  coloro  che  le  vendono  per  le  strade  : 
Quei  che  portano  addosso  il  botteghino. 

(5)  Zio.  Asmi.:  Il  povero  stima  più  la  sua  boi - 
teguocia  che  U ricco  il  suo  gran  palagio. 


La  brace  si  fa  ne'fomi,  nelle  fornaci  e in  altro 
modo,  bruciando  legna  sottili  con  fiamma,  cessa- 
ta la  quale  si  spegne  soffocandola,  senza  lasciarla 
consumare  e andare  in  cenere. 

Il  carbone  si  fidi  legna  grusse,forti,e  in  pezzi, 
bruciandole  chiuse  nelle  carbonaie.  Bracione  è 
brace  di  legna  un  poco  più  grosse.  Bracione  chia- 
masi pure  quel  carbone  sminuzzato  che  per  qua- 
lunque cagione  non  si  conserva  io  pezzi.  Carbo- 
nella è carbone  trito  e minuto. 

Carboncino  è un  pezzetto  sottile  di  brace  odi 
carbonc.oun  piccolo  rarbone.Cosl  brace  e carbone 
detto  assolutamente  indica  sempre  essere  spento. 

* — Brace  è sempre  della  massa.  Per  indicare 
una  parte  di  questa  non  si  direbbe  una  brace;  ma 
i pezzetti  de’ quali  è composta  si  chiamano  car- 
boncini. Libro  cur.  mal.:  « Un  carboncino  dì  brace 
acceso  » ; dove  carboncino  si  prendo  per  piccini 
tizzo, ossia  per  un  pezzetto  di  materia, simile  nella 
forma  a un  carbone.  — cioxi  — 

Carboni , braci,  plurali  di  brace  e di  carbone, 
pare  che  solliiHcnduuu  lo  stalo  d'ignizione. 

Brusca  è la  polvere  di  carbone  più  o meno  gros- 
sa, che  alfe  fucine  dei  fabbri  circonda,  contorna 
e f orina  il  fondo  del  luogo  ove  brucia  il  carbone 
animato  dal  soffio  del  mantice,  c di  cesi  ancora  pol- 
verino. Soppressa  e pillata,  come  dicono  i ferrax- 
zuoli , forma  la  cavità  dei  fuochi  delle  ferriere, 
dette  anche  crogioli,  ove  si  raffina  il  ferro  per  ri- 
durlo malleabile.  La  voce  brasca  ò presa  dal  fran- 
cese brasqm,  ma  è in  uso  da  lunghissimo  tempo. 
Di  brasca  s'intonacano  internamente  oggidì  i cro- 
gioli in  alcune  operazioni  di  metallurgia. 

Saruodicesi  il  nocciolo  dell’uli  va,  comunemente 
ridotto  in  carbone  nei  forni  ove  cuocesi  il  pane, 
e siadupra  a uso  di  brace. 

lo  senso  traslato  si  diranno  oerhi  di  braci  ar- 
denti quelli  d’un  furibondo:  « Caron  dimenio  con 
occhi  di  bragia  » ( Dante  ).  Cader  dalla  padella 
celle  braci;  non  si  direbbe  nei  carboni. 
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Brache, Calzoni,  Brac tiesse. 

L’uUima  ò voce  di  celia,  e s'applica  d’ordinario 
a quelle  che  portan  le  donne.  La  seconda  è la  voce 
più  comune  nell'uso.  La  prima  ha  quasi  sempre 
anch’essa  significato  di  celia;  se  non  che  laddove 
si  voglia  indicare  o un  paio  di  calzoni  ordinari!, 
o molto  larghi,  si  potrà  anche  sul  serio  nominare 
le  brache.  E questa  che  par  voce  si  bassa,  potrà 
forse  ricevere  nobiltà  da  una  significazione  isto- 
rila , dove  servisse  ad  indicare  que’ calzoni  che  i 
latini  chiamano  bracca e o brucile  o brachae  ; ed 
era  allora  la  veste  dc’popoli  d’oriente  e del  setten- 
trione, simile  a’calzoncioni  de* Turchi  e de’ Greci 
moderni. 
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Branca,  Artiglio,  Zampa. 

— Branca , dice  la  Crusca , è zampa  dinanzi , 
per  lo  più  di  fiere  terrestri,  con  unghie  da  ferire, 
o piede  d'uccello  da  rapina:  artiglio,  unghia  adun- 
ca c pungente  degli  uccelli , o d'altri  animali  ra- 
paci. Branca  dunque  è la  zampa  con  unghie:  arti- 
glio,unghia  adunca  e pungerne. Desolatili  meglio 
diccsi  artiglio  1). 

Zampa  è piede  d'animali  feroci  e di  domestici; 
c può  essere  senz’unghia  adunca  2).  Zampa  ancor 

i)  Dante:  Ale  hanno  late...  Piè  con  artigli. 
-Fazio:  Rotto  il  becco  e schiantati  gli  urtigli.  - 
Villani:  Branche  di  leone» 

a)  Volo.  M esuk:  Zampa  de* granchi 
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BRANC  <ft&-  BREVE 


quelli  del  pitto  e dpi  crup»  del  cavallo  e del  por* 

CU.  — BOHAS1  e GATTI.  — 
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* Brancicare,  Brancolare. 

— Brancola  chi  Ya  al  tasto  come  cieco  , o co- 
ni e nomo  che  cammina  o cerca  nelle  tenebre.  Br an- 
tica chi  loca  un  corpo  qua  e là,  lo  maneggia.  — 
uni.  — 
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Bravare,  Braveggiare,  Sbravazza- 
re, Sbraveggiare. 

Imj  la  bestia  non  domata  : quindi  braveggia- 
no i cavalli  quando  si  mpttono  in  brio.  E però  6rn- 
«jjiflre  ha  quasi  quasi  buon  senso;  sbravazzare 
Vha  più  trisJu  assai  di  bravare.  Si  braveggia  , fa- 
cendo pompa  della  propria  bravura,  del  valore  in 
qualunque  opera  si  voglia:  e questa  pompa  può 
e>«ere  sostenuta  dalla  prova  dc’falti.  Un  capitano 
tulli  /uffa,  provocato  dal  nemico  , non  solo  resi- 
ste, nu  quasi  braveggiando  l'assale.  Cotesto  non 
è bravare  1).  l'n  oratore,  nell’impeto  di  sua  calda 
«vivace eloquenza,  respinge  quasi  braveggiando 
gliirgomenii  avversarli,  se  ae  fa  quasi  gioco,  li 
converte  io  armi  a «è  buone. 

il  bravare  tiene  della  minaccia*):  consiste  ne* 
vini  discorsi,  ne' vanti  intempestivi , nelle  provo- 
euiooi  imprudenti.  L'uomo  che  all'  occasione  sa 
dimostrare  vera  bravura,  non  suoi  fare  bravale. 

Lo  sbravazzare,  che  diecsi  anco  fare  il  bravo, 
lo  scherano,  lo  smargiasso,  è più  odioso,  più  stol- 
to, più  miserabile  ancora.  Possono  alle  bravale 
corrispondere  almeno  in  parte  gli  effetti:  lo  sbra- 
vuiart  è tanto  esageralo,  che  sarebbe  impossìbile 
condurne  all’atto  la  menoma  parte  3). 

Braveggiare  s'applica  d'ordinario  a indicare  van- 
to quasi  ostile,  sia  a difesa  o ad  offesa.  Il  bravare 
s* applica  a indicare  una  specie  dì  provocazione  , 
si*  di  disfida , sia  d’ indiretta  minaccio.  Lo  sbra- 
niti* esprime  la  minaccia  più  chiaramente,  a c- 
conpagniia  da  noncuranza  degli  uomini  e delle 
co*.  Le  due  prime  voci  sono  dello  stile  piu  elet- 
to- l'ahitM  ha  un  non  so  che  d’ignobile  nel  suo- 
t»o  4; , ma  può  bene  un  valente  scrittore  saperla 
•dopare  con  forza  e con  dignità.  Cosi  diciamo  : 
bravare  un  pericolo,  bravar  Pira  dei  grandi,  e si- 
mili. Corrisponde  quasi  perfettamente  allo  «6ru- 
wjyiar* , di  cui  direm  sotto  ; se  non  che  questo 
verbo  non  soffre  dietro  • s^-  il  quarto  caso. 

Il  giovane  inesperto,  ch'entra  nella  società  pie- 
no di  certe  sdegnose  idee  attinte  ne'libri  di  qual- 
che più  passionato  che  saggio  scrittore,  brav  cggia 
tra  tè  t nel  consorzio  d'amici  suoi  pari,  e preten- 
de die  all'orgoglio  suo  debbano  piegar  gli  uomini 
del  par  che  le  cose.  Nel  suo  sentimento  è tu»  prin- 
cipio di  verità  , nel  suo  orgoglio  un  fondo  di  ra- 
gione : ma  infelice  chi  cerca  nel  mondo  la  verità 
* la  ragione  assoluta  l 11  suo  braveggiare  gli  co- 
sterà due  umiliazioni  e forse  lacrime  amare  ; e 
più  malcontento  c’rimarrà  vincitore  che  vinto.  11 
prepotente  ambizioso , il  nobile  decaduto  nella 
pubblica  stima,  ma  gonfio  de' suoi  sognati  diritti, 

i)1Utahzati  . L'esercito  britanno  braveggia- 
va  pi ù numeroso  che  mai. 

*)  V * a chi  : Para  una  bravata  non  è altro  che 
BUfloeaare...  - Bionarroti.,  riera;  Ed  alle  lor  bra- 
w*r#  t lor  minacce. 

3)  Viene  da  bravazzo t che  lu  nella  Crusca  un  e- 

dd  Buonarroti  (Fiera)  ma  che  non  coivi 
***, uw » *e  non  raramente. 

4]  Quindi  l’ accrcKÌliro  sbravazzane. 


% 
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il  letterato  più  forte  d’amor  proprio  che  di  sapere 
e di  senno,  crederà  d'acquistarsi  fama  ed  autorità 
col  bravare  : nelle  sue  brav  aie  sarà  parte  di  vero, 
e appunto  questa  parte  di  vero  gli  attizzerà  con- 
tro piu  vive  le  opposizioni,  più  acerbe  le  vendet- 
te. Lo  sciocco  maligno,  il  robusto  più  di  braccia 
che  di  testa  1),  il  debole  che  è tanto  infelice  da 
non  conoscere  sè  stesso,  sbravazzerà  contro  i de- 
boli e contro  i forti  ; sarà  riso  e zimbello  di  que- 
sti , di  quelli  noia  o tormento. 

Lo  shraveggiare  é anch'  esso  della  lingua  par- 
lala : è meno  dello  sbravazzare,  e in  certo  senso, 
anche  mcn  del  bravare;  perchè  nel  bravare  s’ in- 
chiudc  quasi  sempre  non  so  che  ili  minaccia,  nello 
sbraveggiare  non  domina  che  l'idea  di  soverchia 
millanteria.  Chi  vuol  mostrare  indifferenza  e co- 
raggio ne’pericoli,  sbraveggia.*  sbraveggia  chi 
vuol  parere  da  più  che  non  è.  Insomma,  nelle  tre 
Voci  prenotate  domina  più  o meno  uu  sentimento 
ostile  contro  il  nostro  simile;  in  questa  l’idea 
principale  è quella  di  una  soverchia  sicurezza,  o 
vera  o affettata , nelle  forze,  «clic  opere , nei  me- 
riti proprii. 

Se  troppo  grossolane  non  sono  le  differenze  no- 
tate, questa  non  é buona  ragione  per  averle  in  di- 
spregio. Lo  scrittore  di  gusto  , che  ha  sicuro  il 
senso  della  convenienza,  e che  nelle  proprie  idee 
porta  quella  chiarezza,  nei  proprii  altrui  quella 
delicatezza  che  lo  distinguono  dallo  scrillor  vol- 
gare, saprà  grado  alla  lingua  di  questa  ricchezza, 
ebe  non  è né  soprabbondante  né  impossibile  a bene 
adoprarsi. 
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* Brav9  nomo  * Uomo  bravo. 

L'uomo  bravo  è coraggioso,  non  teme  il  perico- 
lo, soffre  il  male.  Il  brav’ uomo  è uomo  di  valo- 
re in  ogni  cosa  ; opera  con  moderata  forza  cd  ef- 
ficace saviezza.  L'uomo  bravo  può  non  essere  un 
brav' uomo;  il  brav’  uomo  non  sarebbe  tale,  se  non 
sapesse  al  bisogno  meritare  il  titolo  d'uomo  bravo. 

— Itrav’uomo,  nell’uso,  è quasi  sinonimo  d' uo- 
mo di  garbo,  o d’uomo  di  inerito,  lln  brav’ uomo 
dee  non  essere  vile  ; ma  questa  espressione  non 
sarebbe  sufficiente  a denotare  un  uomo  di  coraggio. 
— capponi.  — 
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* Breve,  Corto,  Succinto# 

— Lungo  è l'opposto  de* due  primi;  esteso  e dif- 
fuso, dell'ultimo.  Vita  breve,  abito  corto , dicitore 
succinto.  — gatti.  — 

— Breve  ditesi  comunemente  del  tempo  ; corto 
e del  tempo  e dello  spazio.  Abito  corto  ; vita  cor- 
ta. Succinto  , del  dire.  Qval  ch'è  breve  si  prolun- 
ga ; quel  di’ è corto  s’allunga  c si  prolunga  ; quei 
ch'è  succinto  , si  estende.  Lungo  é l’opposto  dei 
due  primi;  diffuso  dell’ultimo.  — gihabd  — 
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* Breve,  Picciolo. 

— Diciamo  picciol  tempo,  c bre ve  tempo  ; tra- 
sportando ( cosa  comunissima  ) l'idea  dello  spazio 
a quella  del  tempo. 

Picciol  tempo  indica  brevità  meno  relativa:  può 
essere  il  tempo  breve,  rispetto  ali’ operazione  da 
fare,  e non  piccolo.  — a.  — 

47? 

* Briciolo,  Minuzzolo. 

— Minuzzolo  è meno.  Il  briciolo  si  può  tutta* 

i)  Cellinz:  Un  giovane  st  entato,  bravaccio,  sol. 
dato  del  sig.  Rienzo.., 
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via  sminuzzare.  Diciamo:  man  {zi  a remi  briciolino 
ili  carne:  cioè  un  pochino,  ma  sempre  più  (li  un 
ininu/zolu.  — romani  — 

— Minuzzolo,  minuta  parte  di  checchessia.  An- 
co nel  travialo  : non  ha  un  minuzzolo  di  giudizio: 
avesse  un  iniuuzzolino  di  buon  senso,  da  certe 
scimmiate  se  ne  guarderebbe.  — a.  — 
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* Brillare,  SriniUlare,  Luccicare. 

— Brillare  è splendore  vivace  e talvolta  tremu- 
lo ; delle  stelle,  delle  gemme,  del  vino,  degli  oc- 
chi. F.  di  chi  la  gioia  dimostra  con  atti , dicesi: 
c'brilla;  brilla  tutto.  Scinti  Mare,  gettare  scintille, 
e,  per  estensione,  di  splendore  vivo  che  si  spande 
all’tulorno.  — gatti  — 

— Brillare  è meno  assai  di  scintillare. L’aria  di 
Maremma  si  dice  che  brilla,  quando  vi  si  veggo- 
no dentro  nuotare  i vapori  sparsi.  Gli  occhi  bril- 
lano di  gioventù,di  sanità,  di  piacere.  Scintillano 
d' ira , o dì  gioia  intensa , o anche  d’  un  pensiero 
fortemente  concentralo.  Nei  discorsi  e negli  scrit- 
ti lo  spirilo  ( nel  senso  francese  ) brilla:  il  vero 
ingegno  scintilla,  perchè  allo  splendore  s’aggiun- 
ge il  calore. 

Luccicare  è riflettere  una  luce  falsa  o affogala. 
Gli  occhi  d’un  febbricitante,  e dell’ubriaco  lucci- 
cano : quelli  dell  a vviuazzato  brillano  Ij:  quello 
del  laico  è luccichio.  — capponi  — 
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Brillo,  Brullo,  Briaco,  Avvinazzar», 
Avvinalo,  Colto, Colticelo,  Vino- 
lento. 

Briaca  è come  il  centro,  di  qna  e di  là  dal  qua- 
le s'aggirano  i significati  espressi  dagli  altri  vo- 
caboli. Quegli  a cui  il  vino  comincia  ad  infondere 
straordinaria  allegria,  è brillo  2).  Chi  già  comin- 
cia ad  essere  briaco  , é cotticcio.  Se  continua  a 
bore,  diverrà  brullo ; Unirà  coll'ubriacarsi;  c quan- 
do l’ubriachezza  sarà  nel  suo  coliti»,  allora  si  di- 
rà ch'egli  è colla.  Slargante  : « E quando  egli  era 
ubriaco  e ben  cotto  ». 

C'è  olii  si  studia  e si  gode  d'essere  brillo,  e lo 
sa  c n’è  contento.  Quando  di  brillo  si  passa  ad 
esser  cotticelo,  allora  l'allegria,  di  piacevole  che 
Doleva  essere  , diventa  sconcia  e compassionevo- 
le. Y”è  di  quelli  che  son  briachi,  e che  ancora  non 
si  può  dire  ch’abbian  presa  una  cotta.  La  colta  è 
ubriachezza  solenne. 

* — .Irrtwirzo/o  indica  il  principio  dell'ubria- 
chezza ed  è meno  ancora  di  brillo.  L’avvinazzalo 
può  non  esser  altro  che  forzatamente  allegro;  ma 
il  brillo  ha  voce  alterala,  c barcolla.  Colui  che  ha 
in  corpo  di  mollo  vino,  e lo  regge,  si  dice  avvi- 
nato. Così  avvinata  diciamo  una  botte  clic  ha  già 
tenuta  il  vino,  cd  è impregnata  dello  spirilo  e de- 
gli altri  componenti  di  esso. — capponi  — 

Gli  Spartani  avvinazzavano  i loro  servi,  per  dar 
a vedere  «'giovanotti  che  brutto  \ iz io  sia  l'ubbria- 
cliezza.  Avvinazzalo  talvolta  indica  clic  un  altro 
obblighi  a inciti  a far  bere  ; cd  è come  participio  : 
ne)  che  differisce  ancor  più  chiaramente  da'^ oca- 
boli  atiini  3). 

Briaco  e avvinazzato  son  di  lutti  gli  stili  ; eol- 

i)  Di  qui  potrebbe  anche  essere  venutala  voce 

brdlo.  Vedi  1’  artic.  seguente. 

a)  11  Redi  lo  deriva  d aebriolua:  comunemente  di- 

cono birillo. 

5)  Villani;  Fattili  bene  avvinazzare  e inebriare, 
JJd  olU  i esempli  alleiti  dalla  Crusca. 


lo,  cotticcio  son  vocaboli  familiari  1)  ; brillo  sta 
quasi  di  mezzo  tra  questi  e quelli  2). 

Vinolento,  colui  che  ama  gli  eccessi  del  bere , 
anco  scuza  che  ubriachezza  ne  segua  3J. 
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* Brina,  Brinala. 

— Brina , 1*  amore  che  cade  ; brinata , il  cader 
dell'umore  IJ.  Più  o meno  brina  fa  una  più  o me- 
na grande  brinata.  La  brina,  dice  Dante,  sorella 
della  neve- Le  brioate  su  vento  nuocciono  alla  cam- 
pagna. — gatti.  — 

— Brina  per  brinata  è quasi  poetico.  Nell’uso 
brina  è quel  freddo  umido  che  genera  la  brinata. 
La  brina  altri  la  sente  addosso  a sé;  la  brinata 
vedesi  biancheggiare  sulla  lerra.  — capponi.  — 
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* Brio,  Vivacità. 

— Brio  ha  senso  e corporeo  c morale.  Nel  pri- 
mo indica  l’allegra  impressione  che  ci  viene  dal 
leggiadro  movimento  de'corpi,  odal  colore,  o dal- 
l'atteggiatnento  c disposizione  delle  parli.  Nel  se- 
condo esprime  nobile  c Itela  vivacità. 

La  vivacità  incontinente,  ragazzesca,  importu- 
na, brio  non  è.  — gatti  — 
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Brivido,  Rabbrlvido,  Brividìo. 

Brivido  ha  senso  c corporeo  c scrui-morale  ; 
rabbrivido  non  l'ha  mai  meramente  corporeo.  Di- 
remo : il  brivido  della  febbre,  un  brivido  di  terro- 
re; e : il  rabbrivido  , che  viene  dalla  paura.  Non 
si  dirà  mai  : il  rabbrivido  del  freddo, c simili  5). 

Ma  quando  c l'tina  e l'altra  voce  esprimono  sen- 
sazione prodotta  dal  sentimento  dell’  animo,  dif- 
feriscono in  ciò:  1.”  ebe  il  rabbrivido  è più  forte,' 
come  indica  la  formazione  stessa  del  vocabolo;  il 
brividu  può  essere  leggerissimo.  Si  dirà  bene:  un 
legger  brivido; non:  un  picroi  rabbrivido. II.®Cho 
il  brindo  può  esser  anco  di  piacere;  il  rabbrivido 
è sempre  d'orrore.  III."  Che  un  sentimento  d’or- 
rore couiinuato  si  dirà  rabbrivido  più  spesso  ed 
assai  meglio  che  brindo. 

* — /invidio  é un  brivido  più  furie,  più  conti- 
nuato. — capponi.  — 
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Broda,  Brodo. 


Brodo  di  carne  ; broda  di  fagiuoli,  di  tutta  sor- 
ta civaie,  di  maccheroni.  Broda  per  gii  animali , 
e simili. 

* D’ un  brodo  cattivo  si  dice  : è broda  , é una 
brulla  ; cioè  acqua  insudiciata,  c non  altro.  Bro- 
da. per  traslato  un  po’pcdcslre.  di  uoo  scritto  dif- 
fuso c Inviale.  — a.  — 


i ) Il  secondo  perù  poco  usato  io  Toscana. 

2;  Briaca  io  scrivo  per  conformarmi  all’  uao  vi- 
rente toscano.  Con  un' altra  voce  ancora  s’esprìme 
l’etretto dell'ubriachezza  piuttosto  che l’ubrracheiza 
vtcMa.  Spranghettaio , ditesi  di  chi  ha  bevuto  tanto 
che  il  vinogh  viene  a lare  quasi  una  spranghetta  al- 
la testa. 

31  M AKSTBVTCO  : Ebrio , non  vinolento. 

4)  Nell'  uso  de1 * * * 5  contadini  toscani  brinata  vale  lo 
stesso  che  brina.  - i.ambbvscihm  - 

5)  Diciamo  nondimeno:  rabbrividito  dal  freddo. 
Questa  singolarità  dell'  ammettere  un  verbo  eno° 
il  nome  dal  quale  il  verbo  deriva,  lu  in  tutta  le  lio* 
gue  esempli  non  pochi. 
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* Bronco,  Sterpo. 

— Bronco,  sterpo  grosso.  Sterpo,  rimetti  liccio 
Simulo  che  sorge  do  coppaia  d'albero , secco  e vec- 
chi»,e dal  tronco  d'albero  già  tagliato.— gatti— 
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* Brontolare,  Borbottare. 

— Brontola  ( hi,  non  contento,  si  lagna  con  luo- 
go mormorio  di  parole:  borbotta  chi  si  sdegna  o 
s’ impazientisce;  e può  borbottare  tra  sé  senza 
esprimere  i suoni , cou  voce  sommessa  e confu- 
sa 1).  — ROMANI  — 

— Si  può  borbottare  e brontolare  insieme.  Si 
può  brontolare  senza  borbottare  ; cioè  parlare  a 
bassa  Ture,  ma  chiaro.  — gatti  — 

— Diciamo  che  1‘  aria  brontola  , quando  tuona 
senza  scoppio.— a.  — 
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Brilioarf,  Bulicare. 

Nella  spiegazione  di  queste  due  roci  m’attengo 
all’usn  vienile,  e dissento  un  po’  dalla  Crusca. 

Brulicare  è muoversi  con  legger  mormorio;  bu- 
licar. muoversi  quasi  strascinandosi  sopra  una 
saperlìcie;  gli  esernpii  spiegheranno  meglio  la 
rosi.  Tra  l'erba  folta  al  sol  novello  brulicano  af- 
tacceodali gl* insetti  : c’è  degl’ insetti  che  il  po- 
vero e il  ricco  si  sente  talvolta  bulicare  addosso 
con  prudore  incomodo.  Dall’  allo  d’  un  monte  si 
yecgKDo  e sentono  nella  sottoposta  città  brulicare 
i uveali  ; se  n'alza  un  brulichio  confuso,  un  lon- 
tano frastuono.  Nella  notte  basta  veder  brulicare 
qualità  a uo  lume  languido  e incerto  per  rice- 
verne una  impressione  talvolta  sgradevole , tal- 
volta spaventosa  2).  Bulicare  invece  esprime  moto 
piò  lento:  bulicano,  per  esempio,  i bachi  ed  altri 
simili  animaletti,  il  delio  verbo  indire  sottinten- 
de spesso  l’impressione  che  questo  molo  produce 
in  chi  sente  farlo  sopra  di  sè.  Può  la  persona  tal- 
volta sentirsi  bulicare  , e uon  essere  che  un  pru- 
dore del  sangue. 

Ognun  vede  pertanto  in  che  queste  due  voci  dif- 
ferivi-^ dal  generico  inorerai.  l.a  prima  è un  mo- 
versi di  soppiatto,  un  far,  movendosi,  quel  rumo- 
re che  Indica  appunto  il  movimento:  la  seconda, 
att  muoversi  eccitando  nella  superlìcie  d’un  corpo 
'Ivente  la  sensazione  di  questo  moto  stesso  , un 
muoversi  a passo  a passo,  a piccoli  salti  3).  Il 
brulichio  si  sente  con  l'udito,  o s»  vede  insieme  e 
*1  sciite  ; il  bulicamcnto  si  sente  col  tatto  e ul- 
I triti  si  vede  4). 

0 Boccaccio  : Cui  marito  ne  brontolava.-  Pulci  : 
bella  mente  borbotta* 

i)  Pulci  : E ch'io  son  quel  che  brulico  in  sul  tet- 
to Sempre  la  notte  quando  il  Se  re  h io  abbaia. 

3)  Conviene  però  conle-ssare  che  nell’  odierno  uso 
toscano  sarebbe  difficile  il  ravvisare  una  simile  diflè  • 
rwua.  Emlicare  c bulicare  , e cosi  brulichìo  , oggi 
«mbniDo  usarsi  indistintamente  per  indicare  non  già 
rumore  d’ alcuna  sorte  , ma  solo  quel  movimento 
minuto  e celere  che  tanno  (per  c.vempiol  i bachi  am- 
aoulati , o le  molle  persone  vedute  da  lontano  ; e 
che  appunto  ha  somiglianza  con  le  bollir fittole  di  li- 
Tikìo  che  sobbolla,  u boUicchi  ,o  bulichi.-  laubru- 
«oun  - 

. 4}  La  Crusca  deli  nife*  bulicare,  bollire.  Bulicami 
>n  To<jna  sì  chiamano  oggidì  quei  getti  dì  materie 
vaponne  caldissime  eh  e emanando  con  impeto  dal 
Uno  della  terra,  traversano  tali  acque , alzando- 
^ temperatura  fino  a quella  dell * ebollizione..., 
vvai  il  prof.  0 azzeri.  £ ucl  traslato  altre 4 , di  qua- 
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Brunetto,  Brunetto,  Bronzino. 

Brunetto  esprime  il  bruno  delicato  e piacente; 
bnmotto  non  tanto.  Donna  di  bruno  carico  e tar- 
chiata, si  dirà  brunotta.  Donna  di  bruno  gentile 
e di  gracile  complessione,  brunetta  1). Le  brunetta 
sono  appetitose  c vivaci;  le  brunette  hanno  fama 
di  lascive  e d'ardite.  Ma  tutte  le  regole  patiscono 
eccezioni  non  poche. 

Parlando  d'uomo,  si  dirà  brunetto  assai  meglio 
elio  brunetto,  se  pure  non  si  trattasse  d’un  giova- 
ne! tino  di  primo  pelo  2j. 

Bronzino  è un  bruno  acceso  , c quasi  abbron- 
zalo dal  sole,  come  ben  dice  la  Crusca.  Non  tutti 
i visi  bronzini  sono  incotti  dal  sole  , ma  paiono, 
il  brunetto  può  essere  palliduccio  ; il  brunotto  può 
essere  più  nero  che  rosso.  Il  bronzino  è un  ros- 
siccio arzillo,  indizio  di  forza.  Gli  uomini  hanno 
questo  colore  più  d’ordinario  ebe  le  donne. 

488. 

* Brano,  Aero,  Atro. 

— Aero  è più  di  bruno.  Atro  è poetico,  ma  più 
di  nero  ; è nero  tristo.  — a.  — 

— Nero,  privazione  totale  o quasi  totale  di  co- 
lore: bruno,  colore  oscuro,  indistinto.  Può  essero 
un  rosso  bruno. 

Atro  non  sempre  è più  di  nero.  Atra  bile,  atra- 
biliarc  è del  linguaggio  comune.  — ciom.  — 

480. 

* Bratto,  Deformo.  Laido. 

— Brutto , opposto  di  bello , deforme  che  non 
ha  la  debita  forma  : non  ha  senso  di  sudicio  ; e 
riguarda  la  forma  soltanto;  o cose  dove,  per  tra- 
slato , si  può  a qualche  modo  applicare  l’ idea  di 
forma. 

Bruttezza  del  vizio  esprime  la  macchia  che  essa 
Imprime;  deformità , la  depravazione  o perversio- 
ne che  porta. 

Laido , sozzamente  bruito,  ha  ora  senso  trasla- 
to di  bruttezza  morale;  e diresi  specialmente  di 
vizi!  contrari  al  pudore.  Tu  tempo  aveva  il  senso 
ch’oggi  ha  nella  lingua  francese  laid. — catti.— 

490 

* Bruttura,  Bruttezza. 

— Bruttura , affine  a sozzura  ; bruttezza  vale 
sproporzione  di  parli. 

Può  la  bruttezza  del  corpo  essere  monda  da 
bruttura , e bruttura  può  essere  in  un  corpo  btU 
lo.  — a.— 

491 

Buca,  Buco. 

La  buca  ó cavità;  il  buco  apertura  : la  buca  ò 
nel  solido*  il  buco  è un  vano.  Si  fa  una  buca  in 
terra;  un  buco  in  un  abito;  una  buca  nell'arena  ; 
e proverbialmente,  a significar  cosa  inutile,  un 
buco  nell’acqua. Si  fata  buca  scavandoci  buco  fo- 
rando, sfondando,  stracciando  3). 

limone  movimento  che  si  difTonda  a gran  moltitudi- 
ne di  persone  e d’oggetti,  dicasi  bulicante.  Forse  dal 
moto  e dal  gorgoglio  del  bollore  verniero  gli  altri 
scusi  di  brulicare. 

i)  Firbkzuola:  A ve  a questa  Tonia  forse  venti- 
due  anni , ed  era  un  po' brunotta  per  amor  de!  tède. 

Tt)  Villani  Era  dipelo  brunetto  ; e vivette  da 
quattro  anni. 

3)  Quindi:  buca  ilei  sepolcro;  bum,  luogo  da  con- 
servar gl  ano  ; lar  una  buca,  servirsi  del  tbiuru  lillà- 
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• — La  differenza  delle  cose  da  questi  vocaboli 
lignificate  à soprattutto  neU'am;  iena  e nella  for- 
ma di  esse.  Il  duco  è piccolo,  c per  lo  più  rolon- 
do  : la  buca  è grande,  e di  qualunque  figura.  — 

* Buccia.  Guscio,  Baccello,  Cortec- 
cia, Scorza,  Sansa, .Hallo. 

Buccia , Corteccia , Scorza. 

Cuccia,  la  superficie  esterna  delle  frotta  , del- 
l'uva, conio  pure  quella  dei  rami  sottili  dei  virgul- 
ti, e simili.  L’Ariosto  graziosamente  chiamò  ere- 
#pa  buccia  il  viso  della  lecchia  (ia brina.  Buccia 
buccia,  avverbio,  superficialmente.  « Dottor,  ma 
il  suo  saper  fu  buccia  boccia  »,  disse  il  Lippi. 

Corteccia,  la  superficie  per  lo  piò  legnosa  di 
alcuni  arbnsti.  Così  dicesi  corteccia  della  china, 
della  cannella  , e di  altri  alberi , quando  non  sia 
mollo  grossa,  come  di  ciliegi,  di  susini,  d'allori, 
oc.:  corteccia  chiamasi  pure  la  superficie  del  pa- 
ne. che  dicesi  anco  crosta. 

Scorsa  è la  corteccia  più  scabra,  più  grossa  , 
più  ineguale  di  alcuni  alberi,  come  la  querce,  il 
pino,  la  sughera , ec.,  che  non  si  cbiamrrà  nè  buc- 
cia, né  corteccia.  Nell’uso  si  dice  pure  scorza  e 
buccia  di  limone,  dì  cedro;  e non  corteccia. 

Guscio  è l'involucro  dei  semi  ; o legnoso,  come 
delle  noci,  delle  nocciole,  dei  pinocchi;  o duro 
quasi  pietroso,  come  delle  ova,  delle  testuggini , 
delle  chiocciole,  delle  ostriche , ec.  ; o coriaceo, 
come  delle  castagne.  Si  potrebbe  dir  guscio  anco 
quello  delle  mandorle,  delle  pesche,  ec.,  ma  chia- 
masi nocciolo  finché  intero  , c guscio  quando  sia 
rotto  e schiaccialo. 

Baccello  dicesi  il  guscio  delle  civaie,  come  delle 
fave,  dei  fagioli,  dei  piscili.  E dicesi  pure  anco  si- 
liqua, con  voce  latina. 

Buccia  si  chiama  pure  la  sottile  pcllicina  che 
sotto  il  guscio  resta  nelle  noci,  nelle  mandorle, 
nei  pinocchi,  nella  castagne.  Ha  quest’ultima,  nel- 
le montagne  toscane  coltivale  a castagneti,  si  chia- 
ma sansa:  e lo  stesso  nome  si  dà  in  Toscana  al 
nocciolo  dell’oliva. 

/Bullo  dicesi  ciò  che  ricopre  il  guscio  delle  no- 
ci verdi,  e delle  mandorle.  Ma  tal  voce  è destinata 
solo  a significar  ciò  che  i latini  chiamavano  putti- 
vitn,  cosa  da  gettarsi  via.  Chiamasi  polpa  e non 
mallo  ciò  che  ricopre  il  nocciolo  delle  olive  ; al 
quale  non  Converrebbe  il  nome  di  mallo;  esseado 
il  più  prezioso  prodotto  dell'olivo. 

Sansa  dicesi  pure  il  nocciolo  dell'oliva  quando 
sia  carbonizzato  e ridotto  in  brace , bruciato  uci 
forni  da  cuocere  il  pane.  — cio.m.  — * 
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Bucherino,  Bucollno,  Bucherella. 

Bucherino,  piccola  buca:  bucolino , picciol  bu- 
co. Hanno  le  medesime  differenze  che  le  voci  di 
cui  son  derivati. 

Bucherella  è quella  piccola  buca  in  cui  per  gio- 
co si  esercitano  a buttare  col  caldo  una  palla  i 
fanciulli.  Onde  la  frase:  giuocare  alle  bucheri- 
le j che  dicesi  pure  a buchetta  c alle  buchette. 
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'lineo,  Foro,  Forame,  Apertura. 

•-  li  buco  non  è grande  per  lo  più,  e apre  da 
un  lato:  se  passa  da  banda  a banda  gli  è foro;  se 

lo:  tutti  modi  dell’  uso.  Quindi  buco  della  chiave  ; 
cercare  ogni  buco. 


fatto  con  l'arte,  forame.  Apertura  è generico.  — 

GATTI.  — 

493 

Bue 9 Bore,  Manzo. 

Bue,  bove  sodo  una  medesima  voce,  ma  c'è  dei 
casi  in  cui  non  è lecito  scambiarle.  Si  partano  i 
bovi  al  mercato,  si  menano  i buoi  al  carro.  Nel 

{iriino  caso , il  più  cornane  è bove  ; nel  secondo 
me.  Il  manzo  è propriamente  il  bue  destinato  al 
macello , o macellato  per  uso  di  cibo.  Carne  di 
manzo  diciamo  ; e,  nel  linguaggio  familiare,  è più 
naturale  che  carne  di  bove  o di  bue.  Una  libbra 
di  manzo,  non  di  bove.  Manzo  bnono,  non  bue  buo- 
no 1}  : Itovi  e buoi  si  diranno  quelli  de)  carré  2)  ; 
i macellati  più  comunemente  bovi  che  buoi. 
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Bue,  Bufalo. 

Parole  di  spregio,  delle  quali  giurerebbe  cb« 
anco  nella  nostra  lingua  familiare  fosse  rarissimo 
l’uso.  E di  simili  modi  la  lingua  italiana  troppo, 
a dir  vero,  abbonda.  Bue  si  dice  per  indicare  uno 
stupido,  un  Ignorante.  Bufalo  , un  uomo  d’ agre- 
sti o sproporzionale  forme,  un  goffo,  li  primo  in- 
sulto riguarda  tostato  della  mente,  il  secondo 
l'esteriori  apparenze.  V’è  due  maniere  d’esser  bue  ; 
non  saper  nulla  di  nulla,  e non  sapere  per  tardità 
d'ingegno  approfittare  delle  cognizioni  acquistate- 
In  questo  senso  anco  qualche  letterato  può  essere 
un  bue. 
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* Buio,  Oscuro. 

— Buio  è più.  Nel  traslato  oscuro  vale  non  n»- 
bili* , non  noto,  non  chiaro  ad  intendersi  : buio  ha 
solo  quesl’ulliino  senso.  — gatti.  — 
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* Buona  nera,  Buona  notte. 

— La  prima  è formoli  di  salato  che  si  usa  sul 
cader  del  giorno  o sul  far  dolla  notte  3);  l’altra, 
quando  la  notte  è già  avanzata.  Questo  nasce  dal 
diverso  valore,  che  ognun  sente,  delle  parole  sera 
e notte.  Ma  1*  uso  di  Toscana  , ove  i predetti  due 
termini  mai  non  si  confondono  come  altrove,  po- 
ne traessi  un'altra  notabile  differenza.  Buona  not- 
te dicesi  anche  poco  dopo  le  rentiqualtr'oreai  co- 
noscenti che  per  quel  dì  non  si  spera  di  rivedere, 
a chiunque  se  ne  va  di  un  luogo  senza  dover  più 
lardi  ritornarvi:  buona  sera  a chi  viene  anche  ad 
ora  tardissima  ; a chi  si  parte  d’ima  casa  ove  la 
notte  medesima  rientrerà.  Questo  è dunque  augu- 
rio per  lo  più  di  accoglienza  : quello  sempre  di 
commiato  4).  — folidohi.  — 
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" Buone  azioni,  Buone  opere,  Opere 
virtuose. 

— Buona  azione,  ogni  azione  fatta  a fin  di  vir- 
tù; buona  opera,  quella  che  si  fa  per  virtù  di  ca* 

i)  Lokenzo  os’aiEoici  : Metto  nel  suo  desco  Certi 
manzi  ec. 

a)  Nelle  campagne  diconsiman^z  i buoi  da  lavoro 
quando  sono  gioì  anw 

5)  11  popolile  gli  uomini  del  contado  specialmente 
dicono  buona  sera  , per  saluto  o per  buon  augurio, 
anche  appena  passato  il  mezzo  giorno. 

4)  Onde,  chi  portasi  la  sera  in  un  luogo  per  istar- 
vi  eoi  pochi  momenti , suol  tir  conoscere  alla  sua 
brigata,  la  sua  intenzione,  dicendo  d'uuiiatpc  buona 
sera  « buona  notte. 
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riti  terso  il  prossimo.  Ogni  buon’opera  è buon'a- 
rione;  ma  non  Ticeversa,  a parlar  propriamente. 

Buona  azione  è il  resistere  a un  nemico  che  as- 
sale la  patria  ; opera  buona  può  dirsi,  ma  non  è 
questo  il  vocabolo  piò  accomodato.  La  buona  azio- 
ne riguarda  i doveri  dell'uomo  verso  sé  e verso 
Dio.  La  buona  opera,  verso  gli  altri  uomini  : aiu- 
tare gl'infelici,  visitare  gli  ammalati , consolare 
gli  afflìtti.  — BEAUZÈB.  — 

Non  tutte  le  buone  opere  sono  opere  virtuose. 
Si  può  fare  molle  opere  buone  , e non  essere  vir- 
tuoso, cerche  manca  I*  intenzione  retta, o l’ armo- 
nia della  vita. 
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Buon  essere,  Ben  essere. 

Dei»  tuert  ditesi  più  propriamente  di  persone: 
buon  Mirre  e di  persone  e (li  rose.  Una  casa , un 
campo,  un  intese  si  trova  in  buon  essere  : cole- 
sto uoa  é bea  essere  certamente. 

Ma  quando  e l’ una  e l’ altra  voce  è applicata  a 
persona,  allora  la  prima  indica  stato  piu  compiu- 
tamente buono  che  non  la  seconda.  Chi  è sano  c 
La  di  che  vivere,  ai  trova  in  buon  essere  ; ma  al 
ben  essere  molto  ancora  gli  manca  ; gli  mancano 
oi  diletti  della  vita  » o un  po’ di  superfluo  negli 
averi, a, soprattutto,  la  contentezza  del  cuore. 
Febei  gli  uomini  che  nel  buon  essere  sanno  tro- 
vare il  Leo  essere.  Ma  la  cosa  pare  che  proceda  in 
couraria  vicenda.  Il  ricco , il  potente  ( ebe  certo 
è io  buon  essere  ) non  è quasi  mai  contento  nè  di 
•è uè  degli  uomini  nè  delle  cose  ; il  ben  essere 
•espirato  gli  fugge.  Il  puvero  debole,  bisognoso, 
m*  pio,  ma  innocente,  non  è cortamente  in  buon 
essere;  ma  nella  moderazione  dei  desideri! , uel- 
rumihl,  odia  speranza  dell'aiuto  celeste  trova  il 
wa  essere.  Cosi  è de’  popoli  e degli  stati.  L’uno 
di  questi  due  beni  si  compra  assai  volte  con  la 
perdila  o almeno  colla  diminuzione  dell’altro. 

A raccogliere  tutto  in  poco,  il  buon  essere  ha 
più  del  negativo , e consiste  nell’assenza  di  certi 
mali:  il  ben  essere  è positivo,  e consiste  non  tanto 
n«l  godimento  d'un  bene , quanto  nel  sentimento 
dell'animo  chc  da  tale  godimento  proviene. 
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* Buon  r#mo,  tomo  Buono. 

Como  tuono  vale  benevolo , giusto,  sincero: 
wo»  uomo,  uomo  senza  malizia  , innocente  : tal 
»ol>a  in  scuso  ironico.  L’uomo  buono  è semplice, 
»i  non  è semplicemente  semplice;  nei  buon  uomo 
b semplicità  è la  qualità  dominante. 

L'uomo  buono  è tale  per  virtù  ; il  buon  uomo 
per  indole  : il  primo  è buono,  perchè  vuol  essere; 
il  ««"lido  è buono  anche  quando  vorrebbe  parer 
cattilo. 

L’uomo  buono  nel  mondo  è sovente  chiamato 
numi  u«;mo  ; ina  viene  il  tempo  che  l'ironico  titolo 
•li  bu  m uomo  è troppo  più  acconciamente  appro- 
priai dll'uomu  che  si  chiama  di  mondo. 

L’uoin©  buono  talvolta  pare  cattivo,  cioè  duro 
e fecero  » il  buon  uomo  non  ba  inai  sitratte  appa- 
renze. li  buon  uomo  può  essere  lutt'altra  cosa  dio 
un  uomo  buono.  Quella  bonarietà  può  essere  ap- 
f'irsntc  o fredda,  cioè  crudele  e maligna.  11  buon 
uòmo  si  dimostra  tale  nelle  maniere  c ue’discor- 
•i;  l'uomo  buono  in  tutta  la  vita, 
bel  resto,  il  titolo  di  buuu  uomo  varia  secondo 
I*  ‘^costanze,  e i modi  del  praflecirlo.  Tante  volte 
« •lite:  egli  i un  buon  uomo , pir  iscusare  talu- 
a*j.  Alle  prime  colui  che  ci  pare  burbero,  sospet- 
toso, sdegnoso,  cavilloso,  maledico,  a conoscerlo 
vitiiio , sì  (iiic  : toa  miti  j suoi  difetti , gii  è 
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poi  un  buon  nomo.  Talvolta,  dire  : gli  era  nn  buon 
uomo,  è un  elogio  ch’esclude  ogni  altra  sorta  di 
ineriti.  D’ uno  che  s'  è lasciato  troppo  facilmente 
ingannare,  si  dirà  : quel  buon  uomo.  Qui  comin- 
cia l’ ironia  , ma  temperala  come  da  un  senso  di 
pietà.  Ad  uno  presente  che  si  voglia  riprendere  di 
soverchia  credulità  o di  difetto  simile,  si  dice  in 
amicizia:  luse'pure  un  buon  uomo.  Il  gran  buon 
uomo  che  vo’  siete  ! 
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* Buon  Vento,  Vento  f avorevole. 

— Buon  tento  è anche  il  vento  a mena  nave  ; 
favorevole,  in  poppa.  Perchè  ’I  vento  sia  buono, 
basta  a bnon  navigante  non  sia  contrario.-— a. — 
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* Burlare,  Scherzare. 

— Lo  scherzo  è più  innocente  talvolta,  e piò  ami- 
chevole. Sì  fa  una  burla  anco  a gente  non  nota  od 
estrania  , per  trastullare  sè  c la  brigata,  — a.  — 
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Burlesco,  Bernesco,  Faceto,  Giocoso, 
Piacevole,  Buffonesco. 

Le  delle  voci  non  le  consideriamo  in  questo  luo- 
go sinonimo,  se  non  come  applicate  a composizio- 
ni scritte. 

Tanto  fedelmente  seppe  quel  bell'umore  dei  Ber- 
ni  ritrarre  la  particolar  maniera  d’allegria  lioren- 
tina  che  dominava  nel  suo  secolo,  che  meritò  ch’alio 
poesie  giocose  si  dessi1  per  antonomasia  il  suo  no- 
me. Ma  perchè  l’allegria  del  Derni  ba,  come  ho 
detto,  una  particolare  sua  indole,  della  quale  or- 
mai è quasi  smarrita  ogni  traccia,  perciò  non  solo 
trattandosi  di  poe^c  giocose  moderne , le  non  si 
chiameranno  più  bernesche  ; non  solo  gli  scritti 
d’ altre  lingue  non  avran  questo  noine , ma  nella 
stessa  poesia  del  cinquecento  non  a tutte  le  rime 
piacevoli  si  potrà  conv  enicniemontc applicare.  Alla 
facezia,  per  esempio,  del  Bellincioni  non  ispeita 
il  titolo  di  bernesca  ; ma  si  alle  rime  piacevoli  del 
Baretti,  perché  tengono  un  poco  dello  spirilo  del 
Berni  ; c cosi  a quelle  del  Berlendis  vicentino,  di 
buona  memoria. 

Bernesco  non  s’applicn  che  alla  poesia  ; burle- 
sco ad  ogni  «orla  di  scritti.  Ed  è più  di  faceto  , 
di  piacevole,  di  giocoso  : indica  un  lare  più  gaio, 
più  spensierato  ; esprime  l’umore  d’uomo  che  pen- 
sa piu  a ridere  egli  stesso  che  a far  sorridere  gli 
altri.  E dei  burleschi  e dei  berneschi  il  tempo  , 
grazie  al  ciclo,  è passato. 

Ma  restano  le  poesie  giocose,  le  prose  facete  , 
le  rime  piacevoli.  Trattandosi  d’autore  già  mor- 
to.potrà  bene  l’editore  apporre  a’suoi  scritti  il  ti- 
tolo di  piacevoli  e di  faceti:  ma  se  l’autore  è egli 
stesso  che  li  manda  alla  luce,  io  lo  consiglierei  a 
contentarsi  del  titolo  di  giocosi;  giacché  a lui  non 
ispella  di  giudicare  se  le  cose  sue  sieno  v eramen- 
te facete,  e multo  meno  vaticinare  che  saranno 
piacevoli.  Lettere  piacevoli , te  inoreranno,  inti- 
tolò un  uomo  d'ingegno  un  suo  libro  ; e fece  scn- 
z’acr ergersene  la  satira  di  moltissimi  fra  gli «cr it- 
ti piacevoli  ch’escono  ed  usciranno  alla  luce. 

Avvi  duuque  delle  rime  giocose  che  sou  poco 
piacevoli  e che  non  son  punto  facete.  Avvi  d’altra 
parte  degli  scritti  faceti  che  non  si  possono  chia- 
mare giocosi,  perché  l'argomento  irallaiov  i non  è 
da  gioco,  sebbene  la  trattazione  sia  sparsa  di  qual- 
che facezia.  Avvi  molti  più  scritti  piacevoli  che 
non  son  propriamente  faceti , la  cui  piacevolezza 
non  è che  una  familiare  urbanità  , una  grazia  se- 
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rena , nna  ingenuità  sapiente , ma  «ma  frizzi , 
•enz’  acrimonia  nessuna. 

(ìli  scritti  giocosi  vengono  da  nno  spirito  che 
ama  scherzar  col  suo  teina  : gli  scritti  faceti  da 
ono  spirito  che  «ma  rallegrare  il  suo  tema  : gli 
scritti  piacevoli  da  uno  spirito  che  non  saprebbe 
dare  al  suo  tema  un  tono  più  grave»  meno  schiet- 
to ed  amabile.  Gl’Italiani  contano  multi  poemi 
giocosi , dove  il  burlesco  é misto  al  faccio  , c U 
piacevole  all’epico.  Gli  epigrammi  son  facezie 
piuttosto  che  poesie  giocose  o piacevoli.  Cosi  le 
commedie  e altri  scritti  di  sfinii  genere  hanno  per 
qualità  la  facezia  1).  Il  romanzo  del  Manzoni  con- 
tiene molle  parti  piacevoli,  sebbene  l’autore  non 
faccia  mai  pompa  di  facezia,  e dipinga  i suoi  per- 
sonaggi con  intenzione  luti' altro  che  burlesca  e 
giocosa. 

Si  noti  che  di  queste  voci,  faceto  è la  più  ge- 
nerale ; onde  può  più  sovente  scambiarsi  cou  Tal- 
Ire.  Quindi  è che  una  poesia  giocosa,  uno  scritto 
piaccvoIc,un  capitolo  bernesco, un  sonetto  burle- 
sco si  potranno  dire  più  o meno  faceti. Ma  non  si 
direbbe  viceversa  d’un epigramma, ch’è  molto  gio- 
coso: d’una  commedia, cli'é  mollo  burlesca:od’uo 
Capitolo  del  Bernt,ch'é  semplicemente  piacevole. 

I.no  scritto  buffonesco,  e di  un  burlesco  sgua- 
iato, non  tende  che  a far  fare  le  risa  grasse.  .Nel 
poema  del  Pulci  v’é  de*  tratti  meramente  buffone- 
schi per  far  ridere  Lorenzo  dc’Medici  e la  carna- 
scialesca sua  corte.  Questa  voce  non  esprime  quasi 
punto  il  merito  letterario  della  facezia,  né  l’effet- 
to, ma  semplicemente  lo  scopo.  l‘nt  facezia  buf- 
fonesca può  essere  leggiadra  c vera  ; può  essere 
goffa,  c cadere  io  falso. 

303 


t 


::: 


SC 


«•W 

•<» 


s: 

K 

ss 


:6 


$ 


Burlesco,  Burlevole. 

Burlesco  s’applica  a cosa  ; burlevole  c a cosa  e 
a persona.  Scritto  burlevole,  uomo  burlevole;  af- 
fare burlesco. 

Ala  quando  ambedue  s'applicano  a cosa,  diffe- 
riscono in  questo  : che  burlesco  dico  più  di  burle- 
vole. In  motto , un  frizzo  , un  cenno  può  essere 
burlevole:  una  serie  di  motti , di  frizzi  rendo  il 
discorso  burlesco.  La  prima  qualità  tiene  delTin* 
Docente  c leggera  facezia  , la  seconda  delta  sgua- 
iata e mordente  allegria.  Quest'allegria  può  esser 
tale  da  far  sorridere  non  della  cosa  detta  ma  del 
modo  didirla:  quindi  òche  burlesco  ha  senso  equi- 
voco, e diventa  talvolta  quasi  affine  a ridicolo  2). 
Burlevole,  come  modesto, é più  rade  volte  preso 
in  s)  mata  parte. 

Questa  voce  inoltre  si  limita  «He  burle  pronun- 
ciale o fatte  nella  conversazione  : e il  Vasari  , 
Bell'esempio  citato  in  nota  3) , T usa  con  grazia 
parlando  di  scherzi  pittorici.  Burlesco  s’applica 
non  solo  ai  casi  accennali  ( nei  quali  differisco 
dall'altro  d’intensità },  ina  s’applica  ancona  una 
•pecie  di  scritti.  Poesie  burlesche , diciamo  ; so- 
netti burleschi  4). 
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Borione,  Burlevole,  Buffone. 

All’uomo  burlevole  piace  11  dire,  il  far  qualche 
burla  : il  burlone  ha  il  vizio  di  dirne  di  grosse,  di 
Jhrne  di  brutte:  e'pecca  d’eccesso.  La  prima  voce 

ì)  Salvimi  Facetissimo  dialogo  di  Luciano.  - 
Cast.  cah>.  : Commedie  facete. 
a\  Bi'Osasboti'I  ; Burleschi  vanti. 

5)  Vasari  : Medie  così  futi*  bizzarrie  , scherzi  e 
invenzioni  spiritose  e burle  voti. 

4)  K ahi  . 1 sonetti  colla  coda  sono  perla  più  bur- 
leschi e familiari. 
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risveglia  l’idea  di  certa  piacevolezza  innocente;  la 
seconda,  d’inlemperanza,  d’iinporiuiiilà.  I vecchi 
sono  bu fievoli  ; i giovani  d’ordinario  burloni.  Gli 
uomini  antichi  si  dilettavano  di  essere  innocente- 
mente burlcvoli  : e quelle  burle  al  mondo  d'oggi* 
dk.  parte  più  svegliato  e parte  più  corrotto,  paio- 
no pipite. 

Burlone,  s’usa  a modo  di  sostantivo;  burlevo- 
le, aggettivamente  I). 

Buffone  è quella  specie  di  burlone  che  ad  altro 
non  pensa  se  non  a far  ridere  altrui.  Non  solo  il 
buffone  burla  gli  altri  o si  burla  degli  altri , ina 
si  lascia  burlare  pcrch'allri  possa  ridere  : questo 
è il  solo  suo  line. 
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* Burrasca  , l'or  luna  , Tempesta  , 
Temporale,  Procella,  Turbine, 
Tifone,  l rugano. 

— Burrasca , soffio  tempestoso  di  vento  2),  é 
men  di  fempijfa.Nrl  traslto,  diciamo  di  malattia 
alquanto  grave  e di  pericolo  qualsiasi:  avere  pas- 
sata, passare  una  bella,  una  grande  burrasca.  E 
diriamo  : tempeste  d’affetti,  di  passioni  3);  lem-  : 
peste  civili. 

Procella  è piò  eletto  di  burrasca,  e ha  senso  un 
po' piu  forte  4;.  Fortuna  è tempesta  di  mare:  tem- 
pesta ha  poi  senso  di  grandine.  Temporale  è tem- 
pesta improvvisa, o brutto  tempo  in  generale,  anco 
senza  procella  : minaccia  di  tempesta,  non  sempre 
avverata. 

TurWne,  vento  impetuoso,  vorticoso,  che  presto 
si  placa  5).  Tifone  a' Latini  era  il  vortice  scop- 
piatile da  nube  abbassata;  quello  che  nei  dindin 
tromba,  t'roi/anuèjiib  di  tromba;  conflitto  di  ven- 
ti, turbine  che  spazza,  spezza  c porta  via.  — gat- 
T1*  — 

Burrasca,  Fortuna,  Turbine. 

— Il  secondo  è più  forte  del  primo:  una  bur- 
rasca può  durar  poc»,  e Unire  senza  pericolo.  Tur- 
bine, impelo  di  vento  che  avvolge  e spinge  quanto 
trota  In  sua  via  6).  — romani.  — 

Temprila,  Burrasca. 

—Burrasca  è colpo  di  vento,  ma  passeggero  1) : 
tempesta  è vento  violento,  con  turbine  a grandine 
e pioggia.  — ■oinvillirrs  — 
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BusmU)  Borderà,  TmcIuIc,  Uscio, 
Baraveulo. 

Portiera,  quella  tenda,  di  qualunque  sta  ma- 
teria, che  si  tiene  alle  porte  cd  aulì  ùsci.  L’usciofe 
4 quella  specie  d’uscio,  d'ordinario  guarnito  di 
vetri , che  si  pone  o a capo  delle  scale  od  anche  : 
all'entrata  delie  stanze.  11  jKzraeenlo  è d’ ordina- 

t)  La  differenza  è indicata  anche  dalla  delinco» 
del  vocabolo  in  oste. 

а)  I urte  da  borra t borea. 

5)  Tatuarla  : In  grun  tempesta  di  pensieri  on - 
degnici.  j 

4)  Procelle  re. 

6;I  contadini  del  Val  d’Arno  supcriore  lo  diuow, 
con  bel  termine,  ventaggine. 

б)  Bi/ti  : Turbine  è impeto  di  vento  , ravvolgi- 
mento di  vento.  - Altro  antico  : A v volgimento  di  I 
vento  in  rotondità.  - Dantr:  Uh  tumulto  il  quel 
•'aggira  Sempre  in  quell’  aria  . . . Come  ì arine 
quando  il  turbo  spira. 

7I  Talora  in  italiano  dicevi  burrasca  nel  senso  ***** 

•o  che  dal  Boinvilliers  vien  qui  dato  a tempesta: 
•'intruda  sempre  un  po' mano  lotte. 
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rio  agli  naci  delle  filante  ♦ ed  ò sema  vetri  : ed  è ^ 

polo  non  ad  ornamento  , ma,  come  il  vocabolo  «-> 

suona , a difesa  dell'  aria  esterna.  Paravento  tal-  ri- 
volta diciamo  un  uscio  più  solido,  con  cui  si  pos-  2U 

sa  veramente  serrare  la  stanza.  La  bussola  linai- 
mente  è un  nsciale  senza  vetri  clic  s’usa  tanto  allo  t_Z 

porte  delle  chiese  quanto  all*  entrata  delle  slan-  «/. 

te;  r differisce  dal  paravento  in  quanto  è un  pu'piìt  7£ 

lai  idrata,  o può  esservi  posta  non  ad  uso  di  parare 
il  verno  od  il  freddo,  ma  a mero  ornamento. 

Uscio,  come  ognun  vede,  è la  luce  generica,  che  ;;;; 
imò comprendere  e il  paravento  e l'usciale  e la 
bussola.  Ma  y‘è  degli  usci  a 'quali  non  si  potrebbe 
applicare  veruno  di  questi  nomi. 

Ma  la  Crusca,  si  dirà,  dichiara  sinonimi  para- 
vento, bussola,  usciale;  e la  Fiera  del  Buonarroti  « ; 
parla  d’una  bussola  di  vetri,  lo  rispetto  mollo  la 
Fiera  del  Buonarroti,  e rispetto  mollo  il  Dizionario  ? 
della  Crucca  : ma  quell’aulorità  sulla  quale  si  fon-  «o» 
da  e l’autorità  della  Fiera  e l’ autorità  della  Cru-  A 
«a,  io  dico  l’uso  vivente,  c’  insegna  che  il  para-  2^ 
vento  è più  grossolano  della  bussola;  che  la  bus- 
sola non  ha  vetri;  che  quelle  delle  chiese  son  bus-  7'Z 
Solee  non  paraventi;  e quei  delle  scale  sono  usciali  SÌ 
e non  bussole;  ch’anco  una  porta  può  essere  guerni- 
la  di  bussola,  anco  un  uscio  di  stanza  può  aver  die-  7>Z 
Irò  a sé  uu  buon  usciale,  ma  che  non  s’è  ancora  v e-  7”, 
doto  addossali  agli  usci  u alle  porle  i paraventi  1). 

i]  Quota  voce  in  alcune  parti  d’Italia  ha  altro 


Queste  saranno  sofisticherie, *c  cosi  piace;  ma  le 
sono  sulislicberie  dell'uso. 
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“Buzzo,  Ventre,  Pancia,  Addome. 
Ventre*?».  Ventraia. 

— Buzzo  è il  ventre,  ma  nel  linguaggio  fami- 
liare e burlesco.  Propriamente  è la  parie  del  cen- 
tra che  contiene  i cibi  digeriti.  Ventre  comprende 
tutti  i visceri  della  parte  inferiore  del  corpo.  Il 
basso  ventre  dagli  anatomici  è detto  addome. 

Pancia,  la  partp  esterna  che  dalla  bocca  dello 
stomaco  va  al  peltignone. 

Ventresca,  il  ventre  dicerli  animali, cotto  o man- 
giabile. Ventraia,  dispregiativo  di  ventre,  oggi- 
dì. — a.  — 

— Poi,  bozzo  e pancia  stanno  talvolta  per  indi- 
care la  prominenza  del  ventre.  D'un  uomo  molto 
grasso  ditesi  che  ha  un  gran  buzzo:  che  ha  gran 
lancia,  parrebbe  un  po'iueno.  I n uomo  magro  non 
■a  punto  pancia;  una  donna  gravida  ha  U pancia: 
non  si  direbbe  che  ha  buzzo.  — capponi  — 

senso;  vale  qualunque  dilesa  posta  in  qualunque  luo- 
go per  riparare  i troppo  noce  voli  elicili  dell'  aria 
esterna.  Paravento , lemin  inino,  poi  chiamasi  in 
Toscana  quella  difesa  che  con  listelli*  di  legna  si  la 
alla  carbonaia,  acciocché  il  vento  nou  turbi  la  rego- 
lar cuotitura. 
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Caccia,  Cacciagione. 

Cacciagione  può  esprimere  un  genere  di  vita, 
un  modo  di  sostentamento  ; caccia  dice  un  eserci- 
zio. A’popoti  cacciatori  la  cacciagione  è priori p. il 
finte  di  assistenza,  a differenza  de’  popoli  pa- 
stori od  agricoli.  Anche  tra’popoli  agricoli  Vi*  de- 
gli uomini,  delle  famiglie  che  vivono  di  cacciagio- 
ne. In  simil  senso  dit  esi  anco  la  caci  ia;  ma  c‘  è 
de‘c8>i  in  cui  questa  voce  non  cadrebbe  opportu- 
na. Per  esempio:  quanto  maggior  parte  di  terreno 
« in  un  paese  concessa  alla  cacciagione , tanto  me- 
no avanzato  è quel  popolo  nelle  vie  della  civiltà. 

* — Caccia  è l’atto  del  cacciare;  cacciagione  il 
prudono,  o gli  animali  presi  alla  taccia.  Onde  : ci- 
barsi di  cacciagione  ; che  non  si  direbbe  di  cac- 
ti! : ordinare  . preparare  una  caccia  : non  direb- 
be*! una  cacciagione. — caproni  ki.ambri  scuim — 
Sii 

Cardata,  Scacciamento,  Espulsio- 
ne. 

Cacciata  ha  d’ordinario  senso  politico,  e vale 
quello  scacciamento  che  una  citta  o una  fazione 
di  cittadini  faceva  di  tiranno  o d’altra  fazione  men 
forte.  Parola  che  nella  storia  liorentina  é troppo 
frequente  1}. 

Che  sia  la  cacciata  di  sangue,  lo  sanno  i medi- 
ci, e meglio  gli  ammalati. 

i)  Boccaccio:  La  cacciata  di  Dante.  -Blti:  La 
cacciata  dt  Tarquinia  tuircrbo. 


& 


$ 


Scacciamento  è vocabolo  generale,  e può  appli- 
carsi a qualunque  siasi  maniera  dell'atto  di  scac- 
ciare. e sopra  qualunque  persona  si  faccia. 

L'espulsione  in  molti  casi  è più  v ergognosa  dello 
scacciamento:  lo  suppone  accompagnalo  da  segni 
di  disonore  più  che  da  atti  di  violenza. 
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* Cade,  SI  placa  11  Tento. 

— E’ può  placarsi  e non  cadere  del  tutto.  II  ven- 
to cade,  (piando  non  ne  riman  piu  soffio,  e Tonde 
s’appianano  lj.  — A.  — 
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* Cadente,  Decrepito,  Cascante,  Ca- 

duco. 

Cadente , Decrepito. 

— Il  primo  è meno.  Il  vecchio  aulente  è curvo, 
rugoso;  stomaco  debole,  voce  tioca,  vista  corta, 
ogni  molo  lento  e penoso.  Il  decrepito  è rotto  da- 
gli anni  ; senza  memoria,  nè  forze  ; già  presso  alla 
line.  — ROtD.it  d — 

Cadente,  Cascante.  Caduca. 

— Cascante  di  sonno,  di  debolezza  ; cadente  per 
gli  anni.  Cascante  di  vezzi  stomachevoli;  decre- 
pitezza dcil’aniine  affettate  e pedanti.  Delle  vec- 

i)  Vino  ilio  : Stratum  silet  acquar  et  omnes . . . 
Ventosi  ccctderunt  murmurts  aurac.  ~ Orazio  : 
Concidunt  venti,  fugiuntquc  nubes,  Et nunox .... 
ponto  unda  recumbit. 
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chic  cadenti  insieme  e cascanti  di  vezzi,  gli  esem- 
pli non  son  rari  in  questo  secolo  della  riugiovanila 
razzaccia. 

Caduco  chiamano  il  morbo  sacro,  l'epilessia: 
del  resto  la  voce  ba  senso  traslato.  — mejm  — 
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Cadere , Cascare , Capitombolare, 
Tombolare,  Precipitare,  Rovi- 
nare, Traboccare,  Tracollare, 
Piombare,  Stramazzare. 

Cadere  è generico  : indica  semplicemente  la  sce- 
sa del  mobile  dall'alto  al  basso.  Cascare  accenna 
piu  direttamente  al  luogo  dal  quale  il  mobile  scen- 
de o sul  quale  scende.  Tombolare,  diciamo  atti- 
vamente, una  scala.  Capitombolare  è cadere  col 
capo  all' ingiù. 

Precipitare  è propriamente  o cadere  in  un  pre- 
cipizio o cadere  in  maniera  precipitosa,  /tonnare, 
cader  con  rovina,  con  fracasso  o con  danno  de’cor- 
pj  circostanti. 

Traboccare . cader  fuori  dalia  bocca,  dicesi  di 
liquidi  che  si  versano  superando  l’orlo  o bocca 
d’un  vaso.  Traboccare  dìcesi  pure  della  bilancia. 
Tracollare  è propriamente  cader  fuori  di  equi- 
librio. 

Piombare,  cader  a piombo,  cioè  di  forza  e con 
suono:  ed  è quasi  opposto  a strapiombare,  eh' è 
cadere  per  essere  uscito  fuori  del  proprio  centro 
di  gravità. 

Stramazxare,  cader  goffamente  senza  potersi  ri- 
parare, e non  dicesi  che  di  persona  : l' altro  e di 
jicrsoua  e,  forse  più  sovente,  di  cosa  1). 

* — Dante,  degli  affamati  che  muoiono  : « vid’io 
cascar  li  tre  ».  Qui  cadere  sarebbe  poco. 

Cascare  è più  comune  nell'  usuale  linguaggio. 
Cascar  morto  dalla  fatica,  dalla  fame,  dal  sonno, 
dalla  noia.  Uomo,  cosa,  discorso  da  cascar  mor- 
to. Quaudo  cascherò  morto,  si  dice  per  celia  ; per 
dire:  quando  morrò.  Fare  il  cascamorto,  cascare 
il  liaio,  le  braccia,  il  pan  di  mano,  le  brache.  Ca- 
scar malato  è più  rado  però  di  cadere:  ricadere 
poi  e ricaduta  son  soli  proprii. 

Nel  morale,  casca  re  ha  del  familiare  quasi  sem- 
pre: cadere  indica  fallo,  danno  più  grave.  Final- 
mente ci  è cascato  il  merlotto:  a dir  male  del  pros- 
simo ci  si  casca  facile.  Cadere  io  errori , in  mis- 
fatti, io  follia.  — munì  — 

* — Nel  capitombolare,  l’ idea  di  capo  è più  es- 
pressa. Non  capilombolano  se  non  animali  o figure 
aventi  capo;  tombola  ogni  cosa  che  vada  giù  vol- 
gendosi rapidamente  sopra  sé  stessa. 

Piomba  cosa  che  cada  cosi  grave  come  se  piom- 
bo fosse.  Corpo  leggiero  non  piomba , nè  corpo 
che  cade  facendo  ruota.  Stramazza  corpo  animalo 
che  non  si  può  aiutare  nè  raltcnere  in  alcun  modo, 
t cade  con  tutto  il  suo  peso  2). 

Tracollare  è un  cadere  simile  a quello  di  chi  col 
collo  sporge  in  fuori  troppo,  e non  si  può  più  reg- 
gere colla  persona.  Gli  è uu  cadere  quasi  sempre 
precipitoso.  — catti  — 


,)  Dìyakiati:  In  quel  terreno  di  sangue  lordo  , 
di  loto  molliccio  durano  s trama  irate. -Jj  » mito- 
la:  Alzando  così  un  poco  tn  una,  ghfe  dare  il  piu 


iMo  stramazzone  in  terra. 

a'  Forte  da  stramazzo,  chè  cosi  chiama*»  m certi 
dialètti  la  materassa:  e vale  cadere  come  corpo  che 
non  ha  consistenza,  che  non  può  stare  ritto.  Por»  an- 
co dal  bue  che  percosso  dal  mazzapicth.o  del  magl- 
iaio, cade  giù  morto  a un  tratto:  c questo  sembra 
esser  piuttosto  il  significato  primitivo. 


* 


■41 
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* Caduta,  Cadenza. 

— Cadenza  nel  canto,  net  suono,  nell’ armonia 
del  discorso,  nella  pronunzia.  Cadenza  cattiva  o 
falsa  o languida  od  importuna  è caduta  tanto  più 
grave  che  la  non  ci  cadeva  ; poterai  duci  quiaemna 
sine  istis.  — meini  — 

510 

Cagione,  Ragione,  motivo,  Impulso, 

La  cagiona  produce  ('effètto.  La  ragions  muova 
a operare,  o spiega  l’opera  altrui.  Ogni  cosa  nel 
mondo  ba  sua  ragione,  perchè  la  cagione  suprema 
è sapientissima.  Molli  confondono  la  cagiooe  con 
la  ragione. 

Nel  mondo  corporeo  non  sono  propriamente  che 
cagioni  mediate;  nel  mondo  intellettuale  soltanto 
sou  le  ragioni.  £ quando  un  fisico  dice  le  ragioni 
d’un  fenomeno,  confessa,  senza  saperlo,  una  cau- 
sa prima , vera  e sola  cagione  e ragione  delle  cose. 
Tutti  i movimenti  del  mondo  corporeo  si  recano 
a ragioni  del  mondo  spirituale. 

Cagione  adunque  è quella  onde  viene  l’effetto. 
Ragione  é la  prova  dimostrativa  o movente,  non 
la  forza  efficiente.  Cagione  di  morte , dice  il  Ros- 
caccio,  non  ragione. 

— Motivo  è ciò  che  ha  forza  di  muovere.  Non 
ogni  motivo  è ragione  t):  nel  motivo  entra  pero 
sempre  un'apparenza  alinea  di  ragione:  l'impulso 
è più  cieco.  — «osasi  — 

* — Cagione  è la  causa  esistente;  ragione  è il 
pensiero  che  ci  dimostra  e conferma  la  verità  o la 
bontà  della  cosa,  c ci  conduce  a crederla  o a farla 
o a permetterla,  od  al  contrario.  Motivo  é la  ra- 
gione o forza  che  muove  a sentire  od  a fare*  — 

GATTI  — 
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• Calare,  Scemare. 

Calatile,  Scemo. 

— Scemare,  mancare  io  parte  della  pienezza  a 
grandezza  di  prima.  Calare  di  misura  odi  forza.-* 

ROMANI 

— Calante  è difetto  di  quantità , riguardo  al  pa- 
io ; scemo,  riguardo  allo  spazio  da  quella  occupa- 
to. Moneta  calante  ; bottiglia  scema.  — a.  — 

— Calante,  parlandosi  di  musica,  dicesi  la  vooe 
umana  e quella  degli  strumenti  a fiato  od  a cor- 
da ; e vale , voce  che  non  arriva  alla  giusta  into- 
nazione, ma  rimane  un  poco  più  bassa.  Il  suo  con- 
trario è crescente:  e chi  ha  uno  di  questi  difetti 
si  dice,  che  cala  o che  cresce.  La  voce  calante,  nel 
canto  , deriva  per  lo  più  da  debolezza  di  petto  a 
dalla  cattiva  maniera  di  mandarla  fuori;  la  Yoca 
crescente  da  orecchio  non  buono.  Ed  è però  che 
la  voce  calante  si  può  correggere,  la  crescente  quasi 
inai.  — mkini  — 
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Calca,  Turba,  Folla,  Pressa,  Concor- 
so, Serra,  Frolla. 

— Calca,  moltitudine  di  popolo  stretto  insieme. 

Turba,  confusa  moltitudine,  ma  non  tanto  fit- 
ta. Dicesi  anco  di  bestie  2). 

Folla  è affinissimo  a calca,  ma  porta  forse  più 
l’idea  dell’afa  che  viene  da  una  moltitudine  stretta 

i)  Magalotti:  L‘  ingegnosa  osservazione  diede 
motivo  ad  alcuni  di  credere. 

a)  Boccaccio:  Turba  de  cani.  Turba  i latin»  per 
co  ito»  io  ne. 


Digitized  by  C 


CALCA  «He-  CALDA 


103 


fb<*  non  dall'incomodo  o del  pericolo  di  calcarsi. 
E diresi  non  di  persona  soltanto  1). 

Pruta  differisce  da  calca,  perchè  questo  espri- 
me disagiata  posizione  di  molti  che  possono  ur- 
larsi: quello  la  effettiva  pressione,  urto,  spinta. 
La  pressa  è quasi  l'effetto  della  calca  : la  calca  può 
star  ferma  in  un  luogo;  pressa  desta  l'idea  di  po- 
polo che  si  muova  2). 

Concorso  é generico:  dì  persone  e di  cose.  Altro 
è correre  tulli  ui  un  luogo,  altro  è far  folla  o calca. 

Serra  è calca  che  impedisce  d’uscire  3),  che  ser- 
ra il  passo;  onde  la  frase  toscana;  rimaner  nella 
serra.  — romani  — 

— Calca  è anche  moltitudine  di  cose  ( di  certo 
cose  peri»)  che  calchino,  si  premano  a vicenda. 
Polla,  quintili  d’oggetti  futi , ma  non  accalcati. 
Pressa  è forse  un  po'men  di  calca.  Può  venire  dalla 
frotta  piò  eòe  dalla  moltitudine.  Nella  folla  la  gen- 
te è piu  fitta:  la  frotta  è genia  che  viene  o va  in- 
sieme in  certa  quantità.  La  frotta  va,  e sta  per  an- 
dare: la  folla  si  può  immaginare  rinchiusa.— 
wm- 
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‘ Calcare,  Calzare. 

—Il  primo  è far  forza  premendo  per  lo  piò  dal- 
l'alto in  basso:  l’altro  in  ogni  direzione,  ed  anche 
di  sotto  in  su.  Calcare  il  cappello  sul  capo  ; cal- 
zare un  paio  di  scarpe.  Poi , si  calca  perchè  un 
corpo  fedendo  o ristringendosi  possa  capire  in  un 
altro  più  forte:  si  calza  affinché  si  dilati  o dia 
luogo  quello  che  deve  riceverlo.  Calcasi  il  tabacco 
nella  scatola  : a calzare  la  mano  sola  non  basta. 
Ed  altre  più  sensibili  differenze,  di  che  l'uso  ci 
ammaestra  4j.  — polidori — 
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C»l«,  Calcina,  Calcinaccio,  Calce-  ■* 
«trono.  X 

Calcinaccio , pezzo  di  calcino  stata  in  opera 
nelle  muraglie,  e risecchì  la  dal  tempo.  La  calcina,  tZ 
evira  o stemperata  Con  acqua  e rena,  non  è da  SS 
confondere  col  calcinaccio:  quella  non  ha  ancora 
servito  al  suo  uso,  questo  è già  staccato  8)  dalla  ^ 
muraglia  doveservl  più  o tnen  lungo  tempo  a com-  ZZ 
Octtrre  insieme  le  pietre. 

Calci  e calcina  s'adoprano  promiscnamente;  il  ££ 
secondo  però  è più  comune.  Se  non  che  nel  1 in-  *ÌZ 
gaggio  scienlitk-o,  calce  è il  termine  proprio. 

Laicali  non  è la  calcina  ; è la  calce.  La  pietra  che 
par  forza  di  fuoco  si  stempra,  si  dirà  meglio  pie-  •£ 
ino  smoda  calcina.  A quella cb'é mescolala  con 
«qua  e rena  per  servire  all’  uso  del  murare,  ca- 
don  » entrambi  i vocaboli. 

Calctstruxso,  « è mescolanza  di  calcina  con  al- 


OComì  Ine.:  Folla  de’ cibi.  - Onde  affollarsi,  per 
■ungur  troppo  e presto.  Ed  anche  di  cose  irainate- 
r*K-  folla  di  pensieri,  d*  affetti. 

aj  Sm.  Pisi.,  in  quella  pressa  ciascuno  si  sta - 
àava  di  discendere  alla  riva  del  fiume. 

3)  Varchi  : Intorno  all’uscio  mioera  sìgrande  la 
urrà,  che  pareva  che  alla  mia  casa  fosse  la  sagra. 

ài  balzare,  in  parecchi  significati  ove  non  andreb- 
be calcare.  In  «caso  neutro  : una  scarpa  calza  bene  , 
t*  dire  che  la  sta  bene.  Nel  traslato  : questa  parola 
• calia  : l'argomento  calca:  è calcante.  Calzare  si  usa 
com  unissi  inamente  per  Irammeliere  un  sas- 
«un  legno  ( una  calzatoia  ) Ira  un  piano  e un  cor- 
po Rotondo,  come  ruota  o botte,  perchè  non  giri  o 

««Ili  da  »è.  - LAM&HUSCIUM.  - 
*)1».  Villani:  La  notte  f accano  recar  calci  nac- 
*i  i' ultra  porti,  e’I  dì  gli  facevano  gufar fuori. 


a» 


tre  materie  per  accrescerle  tenacità  ».  Cosi  retta- 
mente la  Crusca  1). 
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* Calcolare,  Contare. 

— Calcolare  esprime  meglio  le  piò  complicate 
operazioni  aritmetiche  e algebriche,  e le  piò  lon- 
tane applicazioni  della  scienza  dei  numeri.  Con- 
iare è più  semplice  2).  Nel  calcolo  é più  dottrina, 
o almeno  perizia;  onde  diciamo:  calcoli  astrono- 
mici, calcolo  differenziale,  e simili,  li  conio  é nel- 
l’uso  comune. 

Anco  nel  figurato,  calcolare  indica  eperaxiona 
mcn  semplice.  — rocracp.  — 

822 

Calcolo,  Pietra. 

Tanto  diciamo  patire  del  mal  della  pietra,  quan- 
to del  mal  di  calcoli  3).  Mg  in  alcuni  casi  la  pri- 
ma frase  è più  usitata,  in  altri  l’altra.  A chi  del 
mal  di  pietra  patisce,  si  formano  uno,  due,  tre 
calcoli  o più.  S’é  a’ giorni  nostri  trovato  il  modo 
di  sminuzzare  nella  vescica  stessa  la  pietra  e i cal- 
coli senza  incisioni  dolorose. 
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’ Caldaia,  Palnolo,  Calderotto. 

— La  caldaia  è più  grande;  il  patitolo  piò  pic- 
colo ; ma  tutti  due  han  la  medesima  forma,  cioè 
diametro  ampio,  sponde  piuttosto  basse,  borea  più 
larga  del  fondo  , c coperchio  che  non  sigilla,  o 
senza  coperchio.  Il  calderotto  è più  alto  che  largo, 
ha  la  bocca  più  stretta  del  fondo,  un  coperchio  die 
tura  esattamente,  ed  è più  piccolo  del  paiuolo.  — 

LAM  BRUSCHINI.  — 
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Caldana,  Caldo,  Caldura. 

Caldana,  nell’uso  presente,  è il  riscaldamento 
o morboso  od  incomodo  che  viene  all’uomo  o da 
un  rapido  corso  o da  qualunque  cagione  perturbi 
la  traspirazione.  Diciamo  inffkrc  : venir  le  caldano 
alla  testa  ; e lo  si  dice  tanto  in  senso  proprio,  quan- 
to in  senso  figurato,  nel  quale  significa  sentirsi 
alterato  da  qualunque  impressione  veemente , o 
d'ira  o di  dispetto  o d’amore,  o simile.  Quando  si 
tratta  di  esprimere  solamente  il  tedio,  il  fastidio, 
si  dice  che  la  tal  persona  o la  tal  cosa  fa  caldo. 

Caldura  d'ordinario  è il  caldo  della  stagione  : 
è caldo  grande,  soverchio  4). 

* — Caldana  dicesi  in  Firenze  una  stanza  che 
sia  posta  sopra  al  forno  ove  cuoccsi  il  pane.  — 
CIOKt  — 
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* Caldano  , Braciere , Caldantno  , 

Scaldino  , Veggio  , Cassetta  , 
Scaldaletto,  T rubi  colo,  Ciccia. 

— Caldano,  vaso  di  metallo,  di  terra  o di  pie- 
tra ove  si  accende  brace  per  scaldarsi,  tondo  o d’un 

l)  Il  calcctlruzzo,  o calcistruzeo,  oggi  in  Toscana 
si  chiama  smalto:  ed  è calcini  impastata  con  ghiaia 
invece  di  rena.  - lam b ruschi  ni.  - 

a)  Contare  in  italiano  è propriamente  numeraro 
ordinatamente  uno,  due,  tre  ec.:  e contare,  per  esem- 
pio, quanto  fa  due  via  due,  non  sarebbe  esatto  - a. 

Un  trecentista  con  un  solo  vocabolo  esprima 
quelli  che  patiscono  di  cotesto  male,  chiara  .mio li 
cabotasi  ; \ oca  bolo  degno  dell’uso,  che  pur  talvolta 
non  lo  disdegna. 

4)  Cu  Ricusino:  Fonte  dove  bagnarsi  nel  tempo 
delUi  gran  caldura. 
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quadro  bislungo.  II  braciere  può  servire  o a scal- 
darsi c a riscaldare.  Nè  questo  nè  quello  si  pos- 
sono tenere  in  mano.  Quelli  delle  sagrestie,  e delle 
anticamere  dogli  uff!  zìi,  sono  caldani  : i più  gran- 
di, bracieri,  Cai  (lattino , vaso  o di  rame  o d’ot- 
tone. di  forme  diverse,  portatile,  e da  tenersi  fra 
le  man»  e Tra  le  gambe:  dicesi  anco  veggio  : erte- 
eia,  quando  è di  terra.  Serve  anco  per  scaldare  i 
letti,  appeso  ad  un  ordigno  per  lo  più  mezzo  sfe- 
rico, formato  di  sterehe  di  legname,  detto  comu- 
nemente scaldaletto  o trabiccolo.  Ma  trabiccolo  è 
l’ordigno  cosi  dello,  e scaldaletto  può  essere  uii 
caldanino  tondo  e piallo  con  manico  lungo,  il  qua- 
le smosso  adagio,  e ad  ora  ad  ora  posalo  su  le  len- 
zuola, scalda  il  letto  in  modo  più  spiccio. 

La  ciccia  è più  povera  ancora  del  veggio , ed  è 
voce  più  umile,  nò  ha  tanto  comuni  i derivati  co- 
me l’altro,  da  cui  si  fanno  : reggino,  veggiuccio, 
veggione. 

Scaldino  è voce  generica,  ma  d'ordinario  gli  è 
inni  grande  del  veggio.  Lo  scaldino  dello  signore, 
th  è di  metallo  con  coperchio  traforato  e due  pez- 
Jti  di  legno  per  posarvi  i piedi,  si  chiama  cajjcf- 
iu.  — munì  — 
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Calderone,  Calderotto. 

Calderone , caldaia  grande  : Calderotto  , vaso 
fatto  a guisa  di  caldaia,  ma  con  coperchio.  Il  cal- 
dcruttoè  più  piccolo  della  caldaia,  della  quale  il 
calderone  è accrescitivo. 
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taldotto.  Calduccio,  Calducci  no. 

Vocaboli  affinissimi  e di  delicate  differenze,  non 
di  senso  ma  d’uso.  Parlando  di  cosa  che  comincia 
a farsi  calda,  io  direi  caldetto  1};  di  cosa  medio- 
cremente calda , calduccio  ; di  cosa  dolcemente 
calda,  calduccino.  Caldetto  è più  d'ordinario  un 
diminutivo,  ma  in  crescere;  calduccio,  o diminu- 
tivo in  difetto  o diminutivo  mollo  prossimo  al  po- 
sitivo 2);  calduccino,  vezzeggiativo  sempre.  La 
stagione  in  aprile  comincia  a farsi  faldella.  Letto 
mediocremente  raldo  è calduccio;  caldo  convenien- 
temente in  mudo  da  ristorare  le  membra  alquanto 
intirizzite  dal  freddo,  si  dirà  calduccino.  Questa 
voce  non  esprime  mai  scarsezza  di  calore,  come 
pare  che  la  desinenza  denoti. 

Anche  sostitutivamente  s’adopera  e calduccino 
e calduccio.  Il  primo  esprime  sempre  calore  pia- 
cevole. Il  secondo  può  esprimere  c calore  piacevo- 
le, e in  generale,  calore  men  forte. 

Parlando  di  persona,  si  direbbe  che  è r a (detta 
di  temperamento  , non  già  calduccina  o calduccia. 
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* Caldezza,  Caldura. 

— Caldura  ha  senso  proprio  ; calde:***  trasla- 
to. Proterbio  antico  «•:  >an  Lorenzo,  gran  caldura. 
Caldezza,  diremo,  della  passione,  ut  ter  dello  sti- 
le. — 6AZTI  — 
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* Caldo,  Calore,  Calura. 

— Il  calore  a un  certo  grado  produce  il  senso 
del  caldo.  Si  può  sentir  calore  senza  che  fama 
caldo.  Il  calore  eccitalo  dal  sole  fa  il  caldo  estivo. 
Calore  ha  più  traslati  di  caldo.  a. 

— Dar  calura  dicesi  del  conciliare  il  terreno 


j)  Nani  * Acqua  caldetta. 
y)  Lifcì.  Bevanda  calduina. 


spossato,  quasi  indicando  la  caldezza  ch’osso  ri- 
ceve dal  concimò.  — cioni  — 
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Calldo.  Caldo.  Caloroso. 

Calido  è termine  quasi  medico  che  non  si  a- 
dalta  ad  altro  che  al  temperamento  1):  caldo,  co- 
me ognun  sa , è termine  generico:  ma  applicalo  al 
temperamento,  ha  senso  più  morale  che  altro,  l'o- 
IDO  caldo  vale  che  fac  ilmente  va  in  collera,  clic  si 
lascia  trasportar  facilmente  da  affetti  impetuo- 
si 2)  : uomo  calido,  che  ha  di  molli  calori,  e che 
patisce  di  tulli  quegl’incomodi,  che  di  tale  costi- 
tuzione sono  più  o meno  evitabili  conseguenze. 

« Se  ( nota  il  Cantù  ) calido  c lo  stesso  che  cal- 
do. dunque  dirò  giornata  calala,  tinta  calida;  e che 
le  droghe  son  calde  «.  Non  si  potrebbe  indicare  il 
diverso  uso  de'due  modicon  più  concisa  evidenza. 

Caloroso  s’applica  anch’esso  al  temperamento; 
ed  è voce  meno  tecnica  di  calido , e più  comune. 
Avvi  di  più  un’altra  differenza  che  giova  notare. 
Onand'  io  dico  caloroso  , non  intendo  che  del  na- 
turaleleinperamenloi  quando  dico  calido,  intendo 
ancora  di  quella  specie  di  calore  ch’esalta  le  pas- 
sioni del  senso,  e tende  a sfogarle.  Con  questa 
intenzione  la  voce  calido  acquista  significato  qua- 
si di  celia. 

* — Caloroso,  del  temperamento,  indica  una 
condizione  quasi  morbosa, o inclinante  a quelle  ma- 
lattie che  provengono  da  ebollizione  di  sangue. Ma 
caloroso  è più  frequente  per  i cibi  alti  a produrre 
di  tali  malattie,  come  droghe  e simili  - lapponi  - 
Caloroso,  nel  senso  traslato,  è affine  a caldo, 
quando  s’applica  a discorso  o simile.  Ma  le  dif- 
ferenze son  queste  ; che  diremo  bensì  : calda  pre- 
ghiera, raccomandazione,  ma  non  calorosa.  L’Al- 
licri  voleva  calde  , non  calorose  le  sue  tragedie. 
Stile  caloroso  si  dirà  , piuttosto  che  stile  caldo  ; 
perchè  questo  secondo  epiteto  esprime  l’atto  , il 
primo  l'abito.  S'affetta  lo  stilo  caldo  ; si  vuol  tale 
a ogni  costo;  a lai  fine  non  si  risparmiano  esagera- 
zioni. esclamazioni , figure  rettorichc.  I na  calo- 
rosa eloquenza  può  essere  nel  principio  modesta  e 
tranquilla,  e venire  a poco  a poco  infondendo  ne- 
gli animi  il  calor  dell'affetto. 
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Calle,  Gallare. 

Collare  ditesi  in  alcune  parti  della  Toscana  quel 
sentiero  che  dalla  via  conduce  aHa  casa  del  fon- 
ladino,  all’aia,  o al  podere.  Calle  è voce  generi- 
ca, c nell’uso  toscano  esprime  via  stretta,  e per 
lo  più,  che  monti  per  l’erta  3). 

7 Qui  non  sarebbe  inutile  aggiugnere  callaia , 
che  vien  diffidila  quell’apertura  o valico,  che  si  fa 
nelle  siepi  per  entrare  ne'campi,  e si  tien  serrala 
con  gli  spini  o altro  riparo.  — Onde:  passar  per 
la  callaia  è entrar  nel  calle.  — a.  b.  — 
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Callo,  Callofillà. 

Callosità  è quella  durezza  od  asprezza  di  pelle 
o di  tegumenti  che  presenta  le  apparenze o i prin- 
cipi! del  callo.  Si  trovano  delle  callosità  in  quelle 
parti  del  corpo  dove  non  possono  aver  luog'  cal- 
li. 11  cammello  è fornito  di  parecchie  callosità, 

l)  Lib.  cvr.  mal.:  Hanno  ottenuto  dalla  natura 
un  iempcramentò  calido  e secco. 

a)  Quindi  le  frasi  a sangue  caldo  ; testa  calda. 

5)  Isidoro:  Collis  est  iter  pecudum  inter  monta 
anguslurn  et  tritum.  - Livio:  Aestivns  sultus  de- 
ptosque  c allei.  L’uso  toccano  ritiene  parte  del  son*0 
antichissimo. 
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che  gli  servono  per  appoggiarsi , senza  danno  o 
dolore,  quando  si  sdraia  stanco,  o quando  dorme  ; 
c di  questa  callosità  la  più  grande  è sul  dinanzi 
del  peli®,  quattro  un  po' più  piccole  lungo  le  zam- 
pe anteriori,  e due  sulle  zampe  di  dietro.  Questi 
non  sono  calli  t).  Così , nel  traslato  . quando  di- 
ciamo: fare  il  callo , callosità  nou  V ha  luogo. 
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(al  or  ino,  (aloni  celo. 

Colorino  ha  sempre  buon  senso  ; caloruccio  può 
tal-ere  o calore  insufficiente,  o piccol  calore  inco- 
modo e oocito  2i.  Il  calorino  d'un  fuoco  modera- 
to. il  caloruccio della  febbre  lenta.  1 tisici  piglia' 
no  per  indizio  di  forza  quel  caloruccio  che  li  con- 
suma, simili  in  ciò  a molli  ammalali  oell  anima. 
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Calzeronc.  Calzerotto* 

Sicnificinoambeduc  calza  grossa;  il  secondo 
pero  non  di  cotone  o di  refe,  ma  di  lana,  e ordina- 
ri!. Il  < alzerone  inoltre  è più  grande;  è accresci- 
ti»!) di  calia  : il  calzerotto  osi  Soprappone  alle 
calze  per  tener  caldo,  o per  liso  di  caccia,  ovvero 
fa  le  veci  di  calza  sotto  gli  stivali,  e passa  di  poco 
U noce  del  piede. 
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Calzetta,  Calzino. 

Cahrtta  è diminutivo  di  «nono  ma  non  di  sen- 
so; tale  calza,  ma  di  materia  più  line,  come  seta, 
stame  o simile;  calzino  è vero  diminutivo;  tale 
quella  mezza  calza,  che  laluoi  adoprano  o per  eco- 
nomia o per  loro  comodo,  la  quale  non  passa  la 
■età  dello  stinco. 
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(amerà,  Stanza*  Gabinetto* 

La  camera  è propriamrnte  la  sfama  da  letto. 
Si  dirà  che  un  appartamento  è composto  di  quat- 
tro stanze.  di  sei:  non  di  quattro  ovver  di  sei  ca- 
mere 3}.  In  certi  dialetti  camera  e chiamata  qua- 
lunque stanza;  ma  quest'imo  non  pare  imitabile, 
perche  renderebbe  inutile  l'una  delle  due  voci. 

Entrando  in  un  albergo  si  domanda  una  o due 
»Unze;  e in  tal  caso  stanza  si  chiama  anco  quella 
da  letto  : nelle  barche  non  v'ha  propriamente  stan- 
ze,ma  camere  u camerette, più  o nien  disagiale  4). 

' — Gabinetto  è stanza  interna  da  scrivere,  stu- 
diare, conservare  cose  preziose.  Gabinetto  tìsico; 
gabinetto  letterario;  corriere  dì  gabinetto.  — Ro- 
nzai— 
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Camerata,  Compagno,  Compagno* 
ne.  Compare. 

Collega,  Confratello. 

Compagno  è la  voce  generica.  Camerata  è il 
compagno  militare. 

Compagnone  si  unisce  per  lo  più  a qualche  epi- 
teto, collie  buono,  gioviale  o slmile:  ed  esprimo 
appunto  un  compagno  che  sa  stare  allegro,  sa  reg- 


Anche  nel  latino  la  voce  collosità* , eh' è però 
* imo  tempi,  ha  senso  diverso  da  callus. 

5}  Redi  : Che  U cagioni  de1  suoi  travagli  venga- 
no.. ..da  qualche  caloruccio  introdotto  nelle  viscere. 

3i  UAXrc  : A mostrar  fiòche  in  camera  si  / mote  ; 
parlando  di  turpi  lascivie. 

i) Boccaccio  ; Sopra  una  nave  montati , data  lo- 
rn  una  cameretta  nella  poppa.  Ci! mera  intatti  i U- 
*uoihiamav tuo uu sodi tlou  volta,  qual  cucile  navi. 


« 
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gere  alla  celta,  «a  tener  desta  la  brigata  1).  Un 
buon  compagnone  in  società  può  essere  un  tristo 
compagno  in  viaggio.  Fra  i camerata  è facilissi- 
mo trovare  quello  che  moralmente  si  chiama  un 
cattivo  compagno. 

* — A significar  persona  colla  quale  vivasi  In 
familiare  eguaglianza  , il  popolo  dice  ance»  com- 
pare: e viene  dal  latino  munta  comparii,  Homi. 
Comare  dicono  tra  loro  le  donne  nel  medesimo 
senso;  ma  quando  un  uomo  dice  : la  comare,  par 
che  dica  qualcosa  di  più  c di  troppo. — capponi — 

* — Confratello  dicesi  più  propriamente  di  cor- 
pi religiosi  : collega  di  chi  è chiamato  od  operare, 
od  a vivere  insieme  con  altri.  Confratello  d’una 
confraternita  ; collega,  in  un  collegio,  in  una  scuo- 
la, nella  deputazione,  o nei  magistrali.  — ekau« 
zée.  — 
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Camrri-Oa,  Carne  rolla.  Camerino, 
Cella. 

Cameretta , piccola  camera  in  genere  ; cameri- 
no, nella  lingua  parlata,  diecsi  d'ordinario  per 
eufemia  dovè  il  cesso,  sebbene  possa  aver  senso 
affano  generale.  Camerino  è pur  quello  de'  teatri 
ove  gli  allori  si  vestono.  Cameretta  è nella  lin- 
gua viva  quel  chiuso  di  drappi  o simili  robe  che 
si  fa  intorno  a)  ietto  ; che  non  è però  da  confuti-, 
dere  con  Io  zanzariere,  le  cui  cortine  sono  a per- 
pendicolo del  letto  stesso  e non  (scendono  lino  a 
terra;  né  col  letto  parato,  che  consiste  nel  drap- 
po sovrapposto  al  letto  a modo  <li  ciclo  o di  cupola, 
che  scende  tino  ad  una  certa  altezza  , senza  però 
ricoprirlo. 

Cella  «*  la  camera  del  romito  , del  religioso  , e 
del  solitario  in  genere,  sia  consacralo  alle  lettere 
o a Dio.  Avvi  però  delle  cosi  dette  celle  che  sot» 
camere  comodissime:  il  cambiamento  de’coslumi 
fa  diventare  improprie  e mentir  le  parole. 

Il  diminutivo  di  cella  ha  qualche  senso  traslato, 

539 

Cameriere , Servitore  * Servente  , 
Servo,  ServigliUc*  Domestico, 
Ionio. 

Il  cameriere  è,  come  ognun  sa.  il  serto  men  te- 
nuto a vile,  almeno  nel  l'apparenza,  perchè  desti- 
nalo alla  camera  del  padrone  e pio  prossimo  ad 
esso  2).  Boccaccio  : « Onde  vengano  i servi , le 
serve,  le  nutrici,  le  cameriere  ».  Il  cameriere  non 
porta  livrea. 

È servitore  il  cameriere  c lo  staffiere  , c tutti 
quelli  che  attendono  nella  casa  a differenti  servi- 
gi. Si  dicon  anche  domestici,  con  francesismo  non 
ignobile  , perché  rappresenta  1*  uurno  costretto  a 
servirci  come  u [tappar tenente  alla  nostra  casa, non 
come  estranio,  o come  slromenlo,  o come  nemico. 

L'uomo  che  vieoc  in  una  casa  a servire,  ina  che 
non  vi  soggiorna  se  non  per  alcune  ore , non  è 
propriamente  domestico  , è servitore.  Cosi  «elle 
comunità  non  vi  sono  domestici. 

Servo  è voce  più  ignobile  non  solo  di  domesti- 
co ina  di  servitore  3;:  ignobile,  dico,  non  per  chi 
ha  la  disgrazia  di  esserne  il  soggetto,  ma  per  chi 
ha  la  di- grazia  di  pronunziarla  con  quel  senti- 
mento di  dispregio  che  troppo  è comune  nel  uvm- 

i ) Cito*.  Monne.  ; Era  compagnone  da  godere , 
lieto  e di  buona  condizione. 

a)  Però  ancora:  cameriere  del  principe, 
h)  Questa  voce  pare  che  tosse  più  in  u-,«  ontir*- 
mcnU',  e si  vada  smettendo. 
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CAMIC  CAMPE 


<io.  Nessuna  persona  educala  nominerà  sema  of- 
fesa della  convenienza  i suoi  servi.  E quando  si 
vorrà  significare  1*  odioso  trattamento  che  fa  un 
superiore  qualunque  di  persona  a lui  soggetta,  si 
dirà  che  lo  tratta  come  un  suo  servo.  Quindi  è 
«he  questa  voce  ha  senso  spiacevolissimo  quando 
s'applica  ad  ogni  specie  di  dipendenza,  fuori  cho 
a quella  di  Dio,  del  quale  gli  uomini  tutti  vera* 
mente  son  servi,  se  amici  non  sono. 

Per  la  suddetta  ragione,  non  è più  dell'uso  gen- 
tilr  quella  frase  abiettissima  : suo  umilissimo  ser- 
vo; ma  le  si  preferisce  servitore  1)  ; e speriamo 
ehe  i sociali  complimenti  andranno  cosi  mano  ma- 
no nobilitandosi  un  poco, e gli  uomini  tutti  avran- 
no la  modestia  di  stimarsi  fratelli , e,  come  tali 
solamente,  rispettarsi  e servirsi.  — I servi  della 
gleba  son  razza  non  in  tutte  le  regioni  europee 
spenta  ancora. 

Dove  si  tratti  di  servizio  ristretto  a certi  uffi- 
zi!, si  potrà  meglio  usare  la  *oce  servente  , che 
con  la  sua  desinenza  di  participio  spiega  meglio 
la  cosa.  Cosi  diremo  : un  servente  di  spedale,  di 
laboratorio,  di  sagrestia  2}. 

Servigiale  b voce  del  trecento,  rimasta  per  in- 
dicare la  servette  delle  monache.  La  servente  A 
quella  che  serve  loro  per  le  faccende  di  fuori  ; la 
servigiale  ò la  conversa  del  chiostro. 

Servente,  aggiunto  a cavaliere,  b attributo  ri- 
dicolo e di  brutto  significato:  ma  è da  sperare  di- 
venga tra  poco  Voce  {storica  affatto. 

Chi  non  ha  che  un  domestico  solo . suol  anche 
chiamarlo,  il  mio  uomo.  Chi  n'ha  più  d’uno,  non 
può  convenientemente  usare  tal  frase.  Essa,  con 
tutta  l’apparente  sua  dignità,  ha  non  so  che  di 
feudale  3).  che  dimostra  come  le  opinioni  politi- 
che si  trasfondano  nella  lingua,  e vi  lascino  una 
posatura  rhc  i filologi  avvenire  vanno  poi  racco- 
gliendo e leccando  come  reliquia  d’eleganza. 

Sii) 

Camiciono,  Camiciotto. 

Camicione.  grandr,  o grossolana  camicia.  Co- 
mìciotto  diecsi  oggidì  quello  degli  stalloni . che 
odoprano  nelle  scuderie  nell*  atto  di  governare  i 
cavalli  ; i vetturali  in  viaggio , c in  qualche  luogo  i 
contadini  : cd  è gonnella  corta  a forma  di  camicia. 
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Camminare.  Incamminami. 

— Si  può  camminare  senza  scopo,  ma  l’uomo 
s'incammina  sempre  verso  un  qualche  luogo  de- 
terminato. Può  l’uomo,  del  resto,  incamminarsi, 
e di  Ita  poco  ristare:  quella  voce  non  esprime  al- 
tro che  il  principio  del  moto.  — a.  — 
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* Camminare,  indar  bene. 

— D’affari  si  dice  che  conno , e che  camminano 
bene.  Il  «erondo  esprime  meglio  progressione  più 
sensibile.  La  convalescenza  va  beue;  i negozii 
camminano  bene.  — a. — 

i)  Redi  : Mi  ricordi  servitore  a tutti  cotesti  miei 
signori  e padroni. 

a)  Boccaccio  chiama  serventi  quelli  che  nella  pe- 
ate, per  grandissimo  prezzo,  si  adattavano  a servirò 
gl'infetti. Serri  noneran  costoro  nè  servitori.  Oggi- 
dì un  senso  simile  si  dà  alla  voce  inserviente  , cn'c 
brutta. 

5)  Boao bini  : La  parola  uomo,  dopo  quelle  gran 
piene  de' barbar  che  aj fogqpon  l’Italia , trasportata 
dui  tuo  antico  e comune,  e,  come  altre  moke,  a un 
'•varo  e proprio  significato  ristretta,  cominciò  a va • 
Ure  propria  specie  dì  servitù , che  si  dt'*e  omaggio. 
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' Campagnnolo,  CampMlK,  Agre. 
«Ir,  Agrario. 

— Campagnolo , persona  che  vive  ne* Campi, 
che  li  coltiva, cheli  ama.  Diciamo  anco:  costumi 
campa irnuoli,  e vita;  ma  non  diremmo  Tiriti;  ben- 
sì. semplicità  campagnuola,  e simile. 

Campestre  dicesi  delle  cose,  dc’luoghi,  dei  la- 
vori , degli  usi.  Agrario  è affine  a campestre,  ma 
d’uso  più  scienliGro  e teoretico.  — gatti  — 

— Campagnuolo,  per  ordinario,  di  soggetti  ani- 
mati ; campestre,  di  cose.  Buon  campagnolo;  fan- 
go campestre.  Agrario,  tutto  ciò  clic  riguardai 
campi  * legge  agraria  ; strumento,  giornale  agra- 
rio. — *omaxi  — 

— Agreste  ha  mal  senso  di  troppo  rustico  . di 
contrario  ad  urbano  i);  campestre  è in  qualche 
modo  contrario  d'agreste,  e non  ispira  altre  idoe 
che  di  semplicità  e d' innocenza.  — a.  — 
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Campanella*  Campanello,  Campa- 
netta,  Campanellino,  Campa- 
naria. 

Campanella  ha  varii  sensi  nell*  aso  vivente. 
I."  Vale  quel  cerchio,  per  lo  più  di  ferro,  fatto  a 
guisa  d’anello,  che  s’appicca  allusolo  per  picchia- 
re 2).  ll.°  Que’rerchietti  che  tengono  per  lo  più  le 
donne  agli  orecchi.  MI. "Quel  cerchietto  di  fil  di 
ferro  attaccalo  alle  portiere,  alle  tende,  e simile, 
per  farle  scorrere,  a line  di  aprirle  o serrarle. 

Campanello  è propriamente  il  diminutivo  di 
campana  3).  Campanello  chiamasi  quel  che  dalla 
porla  d’una  casa  corrisponde  nell'interno  degli  ap- 
partamenti, o dall'uno  all’altro  appartamento,  o 
dall'un* camera  all'altra,  e si  suona  o per  chiama- 
re, o per  dar  segno  d’aprire.  Cosi  diciamo  : andare  a 
suon  di  campanello,  valea  dire  a ore  fìsse,  e simili. 
Campanello  o campanellino  e quel  che  nelle  chie- 
se dà  segno  dell'elevazione,  o di  altri  sacri  riti  4). 

Ilo  piccolo  vaso  che  ha  forma  di  campana , si 
dirà  non  campanello  campanella  . ma  sì  eam- 
panetta.  Per  esempio , nelle  operazioni  chimiche 
accadrà  spesso  di  nominare  una  campana  o una 
campanella  di  vetro. 

Campanuccia  è poro  dell'  uso  della  lingua  par- 
lata, e molto  men  campunuzzo  o campali  uzza.  Il 
primo  nondimeno  può  servire  a indicare  campana 
non  piccola  quanto  un  campanello,  ma  meschina 
di  forma  e di  suono. 
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Campanonc,  Cam  pan  a celo. 

Il  primo  è grossa  campana  in  generale  ; il  se- 
condo è quel  campanello  più  o men  grosso  che  si 
mette  al  collo  delle  bestie  nelle  gregge  c negli  ar- 
menti. 

Ne!  (risialo,  un  cicalone  che  mai  non  finisce  di 
dire,  Si  suole  chiamar  campanaccio. 
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f Campeggiare,  Campire. 

Differiscono  queste  due  voci  nel  senso  artasti- 

!)%«>»•  .. 

a)  Quindi  i proverbi i familiari  : attaccare  i pen- 
sieri alta  campanella  dell’  uscio  ; baciare  la  cam- 
panella, che  son  vivi  tuttora. 

3)  Qualunque  cosa  abbia  forma  di  campanella,  co- 
gliamo chiamare  con  que6to  nom  - -,  o/iae:  i bori  a 
campanelle , e simili. 

4)  V it.  S.  Ant.:  Al  suono  di  quel  campanellino 

ehe  si  snona  aW  altare,  all" e le  va  no  ne  del  * 
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ro.La  prima  dicesi  di  cosa  ben  accomodata  sopra 
di  torturi.  Quindi  i colori,  cbe  spicchino  con  va- 
ghezza in  un  dipioto,  campeggiano  bene.  Carbon- 
chi « rubini,  Che  campeggiava!!  ben  eoo  quel  co- 
lore. MOBG. 

Campire  è colorire  I campi  delle  figure  1).  Chi 
ta  bea  campirà  dà  uguaglianza  alle  tinte  e le  fa 
e«mprggiare.  È vero  ebe  purgali  scrittori  adope- 
rano la  prima  voce  anche  nel  senso  della  seconda  ; 
ina  noi  desidereremmo  , forse  ragionevolmente  , 
che  si  tenesse  la  differenza.  — a.  a.  — 

5*tt 

Canapa,  Canapo. 

La  canapa  è l'erba  e il  tiglio  che  se  ne  trae;  Q 
canapo  è U fune  grossa,  fatta  di  canapa  2). 
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Canavaccio,  Cencio,  Cencr  acetato, 
Straccio* 

Catturar  rio  3),  panno  di  lino  o di  tela  grosso  e 
ruvido,  per  lo  piu  da  cucina  o da  spolverare  o da 
altri  usi  simili  4}.  Un  cencio  può  fare  da  canavac- 
cio; ma  c’è  de’canavacci  nuovi  o sodi,  che  non  si 
possono  chiamar  centi.  Questa  é voce  più  generi- 
ca , e abbraccia  qualunque  specie  di  patino  o di 
lino  o dì  lina,  reso  ormai  guitto  e trito  dsll’u9o. 
b per  essere  appunto  questo  secondo  di  senso  più 
generale,  diciamo  tanto  un  rendo  di  vestilo,  quan- 
to un  cencio  di  canavaccio.  Cenerarciolo  è qurlla 
apecic  di  canavaccio  che  copre  I panni  sudici  cbe 
«otto  eella  conca  del  bucato,  e sul  quale  si  mette 
la  cenere. 

I."  Cencio  è ttr accio  di  panno  lino  o lano  con- 
aumat©:  straccio  è panno  di  qualunque  genere. 
11."  Straccio  può  esprìmere  un  pezzo  della  roba 
•tracciala  : il  cencio  può  essere  intero.  III."  Lo 
«raceio  può  essere  assai  meno  consumato  del  cen- 
cio. IV." Nel  cencio  talvolta  si  considera  non  altro 
«he  qq  panno  che  La  perduto  il  corpo  o il  colore, 
hwonmia  (‘appariscenza  ; onde  dicesi  di  cosa  men- 
cia e sbiadita  o guitta , che  pare  un  cencio  ; e di 
d'jQDa  rhilkliiscechila  , eh*  è un  cencio.  Straccio 
«w>ti  ha  questo  senso.  V.*  In  modo  che  tiene  del- 
l'Iperbolico, dicesi  devastiti  non  ricchi, tanto  strac- 
ci quanto  cenci.  Gli  atracci  in  questo  senso  sono 
vestiti  più  ordinarli  e grossolani  ; i cenci  possono 
arila  loro  povertà  esser  puliti  e ben  tenuti  : nel 
qual  senso  s’ adopra  anco  il  diminutivo  cencini. 
VI.*  Straccio,  quand'esprime  la  rottura  che  resta 
•xlla  cosa  stracciata  , ovvero  la  seta  de’ bozzoli 
«facciata  coi  pettine  o cardo  di  ferro,  ognun  ve- 
acquatto  differisca  da  cencio.  VII.0  Cencio  ba  il 
aÌQÌQU(ito5)e  il  peggiorativo; straccio  no:  strac- 
ciooe  dicesi,  oon  tendone  ; cencioso,  non  cencia- 
ta' ; stracciato,  non  già  straccioso. 
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ajDimte  disse.,  con  quella  grazia  che  eli  ò propria* 
“«idi  ckc  pw-xj  canape  a 'allaccia  Un  anima  gen- 
m. Uudpuè  più  comune  nell'uso:  ma  canape  nella 
^“ascritta  può  parer  Marnarlo,  Vediamo  altne- 
insertai  lo  a gualche  raro  traviato  poetico. 

“)  Dite'i  anche  canovaccio  : ma  il  primo  SOtn- 
wudOfmc  al) 'etimologia,  che  pure  e^oere  ca- 

4)  Canavaccio  d cesi  anco  quella  tela  gres»  che  i 

•“ti  mettono  per  fortezza  ne  soprabiti,  nelle  eiub- 
**  * m silfi  tali  Te*tiU. 

) Anzi  n*  ta  più.  Dicevi  cenano  cc enei  uccio  e 
aomofo.  U primo  indica  povertà  linda  ; il  secondo 
*apu«  povertà  ; V ultimo  c quasi  vezzeggiativo. 
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Canfreng , Canchero. 

Canchero  0 cancro  è propriamente  il  tonsure  0 
1* ulcere:  cancrena  è , come  beo  dice  la  Crusca  , 
tutta  quella  parte  mortificata  intorno  all'ulcere  od 
al  tumore,  la  quale  va  sempre  più  dilatandosi. 

In  senso  traslato  diciamo  canchero,  cancheri- 
nò  , uomo  0 donna,  pien  di  malanni.  Diciamo  can- 
crena le  ulcerose  malattie  dell’anima,  ed  anche  gli 
interni  vizii  che  rodono  le  società.  La  corruzione 
di  quelli  che  governano,  è cancrena  di  uno  stato. 
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Candelabro,  Candellfcre. 

Caldelabro  è più  scelto;  candeliere  dell’uso  «o- 
mune.  Il  Monti  in  un  suo  sonetto  nomina  i sette 
candelabri  veduti  dall'Apostolo  dell’amore.  Quello 
del  tempio  di  Salomone  era  il  gran  candelabro  : 
anco  nelle  chiese  nostre  i più  grandi  ed  ornati  cosi 
si  chiamano  tuttora  io  Toscana.  Ma  quello  che  si 
usa  nelle  case  private  candelabro  non  è certamen- 
te, se  non  quando  é molto  lavorato  ed  ha  più  viticci. 
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Candeletta,  Cerino,  Stoppino,  Can- 
delina, Moccolo. 

Lo  stoppino  è lucignolo  di  candela,  più  o meno 
grande,  e dicesi  anche  quella  sotti) issima  eandt- 
Tetta  di  cera  che  si  tiene  0 ravvolta  sopra  di  sd,  o 
diritta  per  portarla  qua  e là  di  notte  per  casa  so- 
pra la  cosi  detta  bugia  , 0 meglio  stoppinerà.  U 
cerino  ha  altresì  questo  scuso,  ma  non  ha  l’altro 
di  lucignolo  ; e dicesi  d’ordinario  dolio  stoppino 
ravvolto  sopra  di  sé  a forma  quasi  di  gomitolo 
quadro.  La  candeletta  0 moccolo  può  essere  un  po’ 
più  grassa  dello  stoppino  ; ed  ha  forma  diritta,  a 
differenza  del  cerino,  ch'è  sottile  andi’esso,  e ;ufc 
essere  raggomitolato. 

Candelette  inoltre  dicon&i  quella  che,  di  qua- 
lunque materia  sicno  composte  ( per  esempio,  di 
gomma  elastica) , hanno  forma  di  sottili  cande- 
le ; il  qual  senso  non  ha  candelina,  che  del  resto 
te  è affatto  sinonimo  1). 
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Candidamente,  Sebi  et  (amen  te* 

Il  candore  è schiettezza  più  tranquilla,  più  inno- 
cua. Chi  ba  qualcosa  di  spiacevole  da  dirvi,  e ve 
lo  dice  senza  malti  riguardi,  vi  parla  schiettamen- 
te; ma  questa  schiettezza  può  essere  acre,  brusca, 
e un  pocu  ostile  : il  candore  è limpido  sempre  e 
amorevolmente  sincera.  Avvi  un  candore  timido 
che  non  giunge  alla  schiettezza  ; anzi  consiste  piu 
nel  far  sentire  e intravedere,  che  nell’ esprimere 
chiaro  il  proprio  sentimento.  Il  candore  è più  pro- 

Prio  della  donna  innocente  : la  schiettezza  , dei- 
uomo  virtuoso,  se  è schiettezza  leale.  11  furba 
simula  schiettezza;  la  civettuola  affetta  candore. 
La  schiettezza  talvolta  dispiace  ; il  candore  è ama  - 
bile  sempre;  quella  non  sa  dissimular  la  nerezza 
del  malo  : questo  dò  al  male  stesso  di  cut  è costret- 
to parlare,  una  tinta  della  propria  bontà. La  schiet- 
tezza non  è unita  al  candore  se  noo  itogli  uomini 
vergini  delle  miserie  della  odierna  viu  sociale, 
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* Candore,  Albore, 

— Albo , bianco  pallido;  eoruftdo,  bianco  luci- 
do. 1 primi  albori  non  sono  peraache  l’ aurore, 

1)  CandcUno  è aach'cuo  dell'ufo. 
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Dante  dire  che,  per  lo  difello  degli  occhi,  le  stelle 
gli  parevano  rf’alcuno  albore  ombrale.  Albo  dico- 
no i Toscani  il  vin  torbido.  — a.  — 
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* Cangiamento,  Variazione,  Varie- 
tà. 

— Cangiamento , passaggio  danno  all'altro  sta- 
lo , in  tulio  od  in  parie.  Variazione , passaggio 
per  più  siali  c he  l'uno  all'altro  succedono.  Varie- 
tà, esistenza  di  più  oggetti  della  medesima  specie, 
ma  non  in  tulio  simili  ; o di  siati  differenti  del- 
l'oggetto stesso.  In  questo  secondo  senso  la  va- 
riazione è la  causa  della  varietà.  Variazione  del 
tempo;  varietà  degli  stili.  Variazioni  musicali; 
varietà  di  liori , di  frutte.  — gatti. 
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Cangiatilo,  Cangio. 

Cangiante  ci  bene  spiegato  dallo  Speroni  cosi: 
« L’eruiesino  (e  lo  stesso  dicasi  di  qualunque 
drappo  ) fatto  con  (ila  di  più  colori;  perciò  è detto 
cangiante,  che  stando  ferino  ncll’esser  suo  e sem- 
pre essendo  ennesimi,  ad  ogni  volta  e rivolta  di 
lume  c d’occhio,  cangia  l'aspetto,  e or  giallo  , or 
rosso,  or  celeste  si  fa  stimare  da’ riguardanti  ». 
qualunque  corpo  pertanto  ridetta  la  luce  in  modo 
s\  vario  da  portare  all'occhio  la  sensazioue  di  più 
colori  differenti,  è cangiante.  E dicesi  anche  can- 
gio* in  ciò  le  due  voci  sono  sinoninie.  special  men- 
te ove  si  tratti  delle  cose  operate  dall’arte.  Ma  dei 
«olori  naturati , meglio  forse  sarà  cangiante  che 
cangio.  Il  color  delle  piume  dilla  colomba  è can- 
giante,non  cangio:  cangine  cangiante  il  color  d'un 
vestito. 

Cangiante  inoltre  ha  un  senso  suo  proprio  che 
cangio  non  ha;  e vale  color  che  no»  dura,  che  sbia- 


* Cangiare,  Trasformare,  Trasmu- 
tare. 

Cambiare.  Cangiare. 

Cangiare  è il  più  generale  ; diresi  delle  forme, 
dei  colori,  dell’uomo,  delie  cose,  dell’animo,  delle 
parole,  del  tempo.  Trasformare  esprime  il  can- 
giamento pur  delle  forme,  e non  si  può  quindi  ap- 
plicare propriamente  che  a*  corpi. 

Trasmutare  esprime  cambiamento  intera 

d’una  cosa  in  altra , o d'uno  in  altro  stalo,  c mo- 
do d'essere.  — A. — 

— I no  zecchino  si  cambia  quando  se  ne  riceve 
in  altra  moneta  il  valsente;  cangia  forma  se  si 
schiaccia  o si  slrtgga. 

Da  cambiare  cambio,  da  cangiare  si  fa  cangia- 
mento. — romani  — 
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Cannella,  Cannello. 

Cannella  è il  piccolo  doccione  de’condolti  1); 
cannella  è il  legno  bucato  a guisa  di  bun.iuul  di 
canua  per  attingere  il  vino  dalla  botte  2;.  Can- 
nello ditesi  di  varie  cose  che  hauqo  forma  di  Luc- 
ciolo di  canna  od  anche  diversa  3,:  coinè  cannel- 
lo di  china,  di  cannella,  d’argento  4),  di  carbo- 

i)  Palladio  .-  Una  cannella  di  piombo,  per  la 
anale  vt  si  metta  l'acqua. 

i)  Varchi:  Cacare  le  cannelle  dalle  botti.  - Il 
Firenzuola  paragona  i capezzoli  dello  poppe  alle  esa- 
udì uzze  d’on  vaso. 

5)  Per  e empio,  il  Magalotti  parla  d’  un  Cannello 
a chiocciola. 

4)  Sa;  m:  lrn  cannelle  tto  d’argento,  da  schizza- 


vo» 


& 

«V» 

s: 

tv» 

« 

¥ 


.*■ 


ne  t),  di  zolfo,  di  nitro.  Cannello  è anco  quel  pez- 
zuole di  vera  canna  che,  tagliato  tra  l’un  nodo 
e l’altro,  serve  a diversi  usi  oe’lavori  di  drappi  o 
di  panni.  Per  esempio , per  tessere,  al  cannello 
s'avvolge  il  filo . e si  va  inano  mano  svolgendolo 
nell’atto  di  mandare  la  spola. 
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Cannoneello,  Cannoncino. 
Cuniioiftfiiio,  Ilo  r ciò  nel  no. 
lami  ometto,  CannoneioMo. 

Cannoncello , d'ordinario,  un  piccolo  tubo  o di 
terra  o di  piombo  , che  serve  da  condotto;  can- 
noncino , tubettino  mollo  più  piccolo  di  canna  o 
d’altra  materia.  Diremo  dunque:  i cannoncelli, 
non  : i cannoncini  d'un  doccione;  diremo:  il  can- 
noncino, non:  il  cannoncello  d'una  penna  2). 

Le  pennine  degli  uccelli  hanno  i lor  c ormone/- 
tu  ; questi  cannoncini, quando  cominciano  a spun- 
tare appena,  diconsi  bordone  ini. 

Canuoncetti  son  paste  che  si  fanno  in  minestra, 
bucate  in  mezzo  a modo  dì  cannoncelli.  Se  più 
grosse,  diconsi  cannonciotti  c cannone  ioni  : e que- 
si'ultimo  diunta  quasi  sinonimo  a cannelloni. 
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Canova,  Cantina. 

Canova,  dove  si  vende  il  vino  a minato  : cano- 
va dii  evasi  in  Toscana  altresì  dove  veitdcvasi  il 
pane  a conto  del  governo  3:.  La  cantina  è d'ordi- 
nario sotterra  4j , UOD  da  véndei  e.  ma  da  riporr» 
il  vino  e altro;  sebbene  la  cantina  possa  anco  ser- 
vire da  canova. 
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Cantante,  Cantore,  Cantatore,  Can- 
terino. 

Cantante,  Cantat  rlee. 

Cantante  dicesi  d’ordinario  colui  che  fa  profes- 
sione o mestiere  dell'arte  del  canto.  Cantore  non 
ha  questo  senso;  ma  o nel  iraslato  signiiica  poe- 
ta 5),  o nel  proprio  s’applica  a coloro  che  cantano 
in  coro  6).  Avvi  de’buoui  cantori  di  coro  che  sul 
teatro  riescono  cattivi  cantanti.  Negli  usi  special- 
mente poetici,  chiunque  conta  è un  cantore  ; né  la 
prosa  stessa  rifuggirebbe  dal  dire:  cantore  buo- 
no, cattivo,  esperto,  inesperto. 

Di  chi  si  compiace  nel  canto,  che  ha  il  prurito, 
la  smania  di  cantare,  si  direbbe,  quasi  per  ironia, 
ch'egli  è un  gran  cantatore.  Non  è voce  della  lin- 
gua parlata  . ma  non  parmi  che  si  debba  sbandir 
dalla  scritta. 

Anche  nel  femminino  s’usa  cantante;  ma  non  pio 

re  acqua  per  giuoco.  - Magalotti:  Il  cannellino 
del  termometro. 

i)  Del  carbone  dicefi  e cannella  e cannello  ; m* 
questo  è più  comune  ncH'u.v». 

3J  Cr  licenzio  Si  meni  per  condotto  morato  e 
per  cannoncelli  di  piombo.  - Lia.  cuu.  ma»  . : Va  fa- 
none ino  di  canna.  - Li».  Fuco.  Pi  paglia. 

5)  Questo  secondo  significato  della  via  e è storico, 
e viene  dall’ raserai  chiamate  canove  quelle  dove 
riponeva  ogni  specie  di  grasce. Ondi-  canova  e»*  dit- 
to il  magistrato  stesso  dell' abbondanza;  di  che  si 
vegga  la  Crusca. 

4;  Cantina  dicesi  anco  qualunque  luogo  sotterra- 
neo, cuoi  |h»  similitudine:/ e di  luo^o  umido,  che 
pare  una  c<uitii.a. 

5)  Dante:  Il  gran  cantar  de* bucolici  carmi. 

6 ) 51  austro  lei  : Il  òcddiat  ono , ovvero  lettore, 
ovvero  il  cantere.  - U . Villani  ; Cantori  dienti t 
t he  ujjiziaranv. 
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ranfrice;  coniatrice  bensì.  Questa  voce  ha  il  senso 
geaerico  (it  funtore  senz’averne  i particolari;  corno 
quel  di  poeta  c di  cantatore  di  coro.  .Ma  a quelle 
donne,  per  esempio,  che  non  ne’  teatri  ma  per  le 
fiere  e pe’mercali  e nelle  vie  vanno  cantando,  con- 
terrà questo  ninne  1).  A (cune  cantatrici  hanno  \ oc  e 
piu  omogenea  di  qualche  celebrata  cantante. 

Canterino  e canterina  son  modi  di  celia,  e in 
parte  di  vezzo;  dicesi  di  chi  ama  cantare,  per  lo 
più  senz'arte,  e come  la  natura  e l'allctto  dell' am- 
ino detta.  Applicali  a c intami  di  professione,  por* 
Uno  senso  di  spregio. 
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Cani  creila  re,  Canticchiare,  Canili- 
lare. 

La  prima,  come  voce  di  miglior  suono , ha  non 
so  che  di  tremile;  e s’userà  meglio  nello  stile  più 
colto.  Inoltre,  si  canterella  anche  cantando  o a 
bassa  voce  o alla  spezzata,  ma  in  modo  artifìzio- 
so  e noe  dispregevole  : il  et  nticchiarc  è un  canto 
quasi  abbozzato,  quasi  una  prova  di  cantare.  Fi- 
nalmente, in  senso  travialo,  il  cantar  cose  da  poro 
lo  diremo  canterellare  meglio  che  canticchiare. 
Molli  poeti  moderni  canterellarono  con  grazia  so- 
pra argomenti  di  cui  non  avrebbero  degnalo  scri- 
vere in  prosa  2).  Alcuni  tuttora  canticchiano  in- 
formi note  sopra  soggetti  di  cui  non  intendono 
l’importanza  il). 

'—Canterei  li  re,  cantare  con  voce  sommessa  e 
a piccole  riprese:  canticchiare,  cantar  poco  e con 
póc’irte ; cantiilare,  Voce  latina  usala  già  da  Apu- 
leio, c di  coi  si  servì  il  Mcnzini  4)  per  esprimere 
un  canto  dinissun  pregio,  peggio  anche  del  can- 
ticchiare, tua  con  certa  pretensione.  È dunque  vo- 
ce non  inutile,  perche  rappresenta  un'idea  che 
OiDca  nell' arte.  — uhm  — 
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Umico.  Cantico. 

Il  cantico  è più  breve:  cantico  diciamo  qnrl  di 
Mosé.  quel  di  Debora  5}  ; e cantica  quello  di  Sa- 
lomone 6).  Il  cantico  inoltre  è piu  enfatico,  più  li- 
rico; la  caotica  può  essere  narrativa,  può  discen- 
dere anco  allo  stile  dimesso.  Caotiche  quelle  di 
Diale 
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Cantilena,  Canto. 

Quando  la  prima  voce  s'adopra  in  senso  di  spre- 
gili ivo.  allora  è chiaramente  di-tinta  dall'altra, 
«non  abbisogna  dilunghi'  dichiarazioni:  ina  can- 
tilena talvolta  significa  canto  non  noioso  né  vile, 
ma  semplice  e un  po'tnonotono,  quali  i canti  pa- 
storali, o quelli  divori  non  modellate  dall'ar- 
te"). In  questo  senso  la  cantilena  è una  specie 
particolare  di  canto. 

ì)  Borni  arroti  : O va  a voler  rapir  le  cantal ri- 
ci.  - Alblrtami:  Ebbi  con  meco  cantatrici  e tutti 
i delie  a menti  de’ figliuoli  degli  uomini. 
al  A li  co  ri:  Canterellar  di  Flora  e Fille. 
fi)  A canterellare  corrisponde  il  cantiUo  di  Apu- 
leio; a canticela» re  forse  i.  c anturio  di  Petronio. 

Al  Satire. 

5)  Cantico  ha  un  altro  senso  tutto  storico;  ed  era 
la  parte  nelle  antiche  commedie  cantata  da  un  solo , 
> differenza  del  diverbio  e del  coro. 

6)  Questa  voce  italiana  venne  da  un  equivoco  del 
volgo, che, trovando  nel  latino  Cantica  canticomm, 
lo  preve  per  le  min  inino;  eal  modo  stesso  si  lece  ma- 
raviglia, mobilia  e Minili. 

7) 11  Buonarroti,  nella  Fiera,  chiama  cantilene 
quella  che  si  cantano  dalle  mamme  alla  culla. 
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Questo  de’ suoni  : se  poi  s’intende  delle  parole 
e dei  versi , anche  allora  cantilena  differisce  da 
canto  nella  semplicità  del  numero  e delle  idee,  il 
canto  può  essere  più  o meno  dimesso  : la  canti- 
lena non  tocca  mai  né  il  patetico  nè  il  sublime  1). 
Quelle  della  Tancia,  di  Menicone,  di  Cecco  do  Var- 
lungo,  si  potevano  chiamar  cantilene.  Certe  rustt- 
cliecanlilencches'odoriopcr  le  campagne  toscane, 
vagliuno  forse  più  di  certi  canti  che  alcuni  poeti 
sudano  per  comporre,  e gli  amici  benevoli  per 
esaltare. 
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Cani  incita.  Canti  miccia. 
Cantinella,  Cani  implora. 

* — Cnntinuceia  , piccola  o disagiata  cantini. 
Cantinetta,  definisce  la  Crusca,  vaso  ove  si  pon- 
gono dentro  bocce  piene  di  vino,  per  rinfrescarle 
col  ghiaccio  che  vi  sì  mette  attorno.  Dicendo  il 
Redi  : n Cantinette  e cantimplore  Siano  in  pronto  a 
tutte  Tore  » pare  che  faccia  ima  distinzione  tra  le 
tuie  e le  altre  ; ma  nel  descrivere  queste  ultime, 
fa  vedere  che  a' suoi  giorni  le  cantimplore  erano 
ben  diverse  da  quelle  che  oggidì  sono  in  uso  2). 

Cantimplora  attualmente  è una  gran  boccia  di 
stagno,  con  gran  corpo  basso  e schiacciato,  e con 
collo  lungo  e largo  da  passarvi  il  pugno  : serve 
solamente  per  rinfrescare  l'acqua.  Si  pone  in  fon- 
do a un  mastello  di  cui  occupa  quasi  il  diametro, 
r ripiena  d’acqua,  si  copre  il  corpo  c si  circonda  il 
collo  di  ghiaccio.  Una  palla  vota  e di  stagno, 
poco  minore  del  diametro  del  collo  della  boccia , 
e forata  inferiormente , porta  superiormente  un 
cannello  dello  stpsso  metallo  eoi  è unito  un  disco 
che  serve  di  coperchio  al  collo  della  boccia,  ed 
ha  un  piccolo  furo.  Immersa  la  palla  nella  boccia, 
dal  foro  inferiore  si  empie  d'acqua;  e chiudendo 
col  pollice  il  piccolo  foro  superiore  del  cannello, 
si  cava  fuori.  Alzando  il  pollice  che  chiudeva  il 
piccolo  foro,  l’acqua  esce  del  foro  inferiore,  e si 
versa  in  bocce,  iu  bicchieri  o dove  occorre.  — 
CIONI  — 
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Cantiniere.  Canovaio. 

Il  cantiniere  ha  cura  della  cantina:  il  canovaio 
sta  a vendere  il  vino.  Cantiniere  nelle  case  depri- 
vati è un  servizio,  nelle  case  dei  principi  era  un 
titolo:  canovaio  c un  impiego,  ua  mestiere  3). 
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Cantino.  Cantuccio,CantuccIno,.ti>- 
g-o  letto. 

Toccare  un  cantino,  un  tasto,  una 
corda. 

Cantino  è la  corda  delviolino  o degli  altri  stru- 

ì)  Cantilena  chioma  Dante  i canti  celesti  ; modo 
non  imitabile  , ma  cheli»  la  »na  ragione  nel  senso 
non  ignobile  del  cantilena  latino. 

u)HhDi:  In  Toscana  Ut  cantimplora  è un  vasodt 
vetroche,  empiendosi  di  vino,  ha  nel  mezzo  un  va- 
no nel  auale  si  mattono  pezzi  di  ghiaccio  o di  neve 
per  rinfrescarlo,  K poi  : Alla  corte  si  chiamano  can- 
timplore quei  vasi  di  argento  o d’altro  metallo  che, 
capaci  duna  o più  bocce  di  vetro , servono  per  rin- 
frescare il  vmo  e le  acque  col  ghiaccio.- Maga  cot- 
ti: J dotata  la  cantmetta , e messo  nuovo  ghiac- 
cio con  solevi  fece  il  seconda  agghiacciamento  del- 
la d'ila  acqua. 

5)  Per  cantiniere  si  usa  alcuna  volta  cannviere.  In- 
vece di  canovaio , in  Toscana  e più  frequente  vina- 
io. - capponi  - 
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menti  posta  in  ultimo  luogo,  di  suono  acutissimo. 
Piccai  nel  traslato:  toccare  un  cantino;  ed  è si- 
mile a toccare  un  tasto,  vale  a dire  entrare  in  una 
materia  che  risvegli  una  certa  impressione  nel- 
l'animo altrui.  La  frase  però  toccare  un  tasto  , è 
meno  familiare  dell’altra,  e più  generale.  Tocca- 
re un  cantino  è sempre  toccare  un  tasto  più  deli- 
cato. In  un  discorso,  chi  fa  cenno  d'un  fatto,  d’un 
oggetto  qualunque,  si  dice  che  tocca  uh  tasto  più 
o meno  bene,  più  o meno  a proposito:  l’altra  fra- 
se riguarda,  come  abbiam  detto,  l' impressione 
che  quel  cenno  produce,  il  motivo  ch'elsa  dà  a 
nuovi  falli  o discorsi.  In  questo  senso  dicesi  an- 
che toccare  una  corda  ; cd  è più  nobile  : ma  non 
cosi  esprimercbhesi  al  viro  la  cosa , quando  si 
trattasse  d'indicare  l'eiretto  d'irrilaiionc  e di  stiz- 
za prodotto  da  un  discorso  nell’animo  altrui.  Heu 
si  direbbe,  trattandosi  di  un'impressione  di  dolo- 
re, di  malinconia,  di  pietà,  di  terrore, 

Aon  già  che  sta  improprio  il  dire,  toccare  una 
corda,  ove  si  parli  di  sentimento;  ma  toccare  un 
cantino,  di  sentimento  malinconico  non  si  direbbe. 

Cantuccio  può  essere  semplice  diminutivo  di 
canto  o d'angolo.  Dit  esi  anche  cantuccino  ; se  non 
che  questo  secondo  s’  applica  a sparii  più  fticroli. 
Si  dirà,  per  esempio,  confinato  nel  cantileno  d'un 
paese  1}  : stretto  in  un  cantuccino  d’una  casa,  d'uno 
stanzino.  Cantuccio,  in  Toscana  c altrove,  dicesi 
{'orlicelo  del  pane  ; ma,  tranne  questo  significato 
pari  icolare. quando  si  tratti  d'esprimere  le  parli  an- 
golose di  corpo  non  grande,  gioverà  dire  angoletto. 

* — Cantino  dicesi  aurora  familiarmente  l'an- 
golo prediletto  di  una  stanza,  ove  ad  alcuno  piac- 
cia quasi  per  rezzo  rincantucciarsi.  I na  gentil 
femminella, per  farsi  piu  desiderare  dalla  compa- 
gnia, andrà  a porsi  in  un  cantino:  la  vecchierella 
siede  abbandonata  io  un  cantuccio.  — capponi. 
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Canio,  Cantonata,  Cantone,  .ingo- 
io. Cocca. 

Canto,  un  attutilo  qualunque  : cantonata  è l ‘an- 
golo esteriore  d' un  edilìzio  , specialmente  nelle 
città  2);  giacché  in  luogo  deserto  o dolalo  a (fat- 
to. io  non  so  se  sì  direbbe  : la  cantonata  d‘  una 
casa,  o d'uni)  fortezza.  Il  canto  dunque  è tanto  in- 
terno quanto  esterno,  in  qualunque  siasi  oggetto, 
iu  qualunque  siasi  spazio,  o grande  o piccolo  5)  ; 
(a  cantonata  è I,"un  canto  esterno; li. “delle fab- 
briche ; 1 II,*  e non  di  tutte. 

Abbiam  detto  che  il  canto  è un  angolo  : ma  non 
intendiamo  con  ciò  chele  due  voci  siano  sinoni- 
mo «{fatto.  Primieramente,  il  canto  può  esprimere 
in  generale  un  lato,  una  banda  qualunque  4);  e al- 
lora n'ò  cbinrissiniainente  distinto.  Poi , angolo 
esprime  meglio  la  forma  del  canto;  canto,  lo  spa- 
zio dell’angolo.  Diremo  che  due  muri  fanu'angolo, 
pon,  fanno  5)  canto.  Diremo  : ritirata  in  un  can- 
ti Libro  Yiag,:  Confina  con  un  cantuccio  alla 
Giudea. 

a)  Bini*  a rotti  , Fiera  ; Si  pubblichi  l'editto , e 
là  s'attacchi  Dove  Jan  cantonata  le  prigioni. 

3)  Boccaccio  : In  un  canto  della  camera.  Canto 
dicesi  inoltre  il  capo  di  strada  ; onde  in  Firenze  si 
sente  a ogni  tratto  : al  canto  agli  Aranci , al  canto 
alle  Honqini , al  cauto  agli  Alberti,  dalle  strade  cu»l 
nominate, 

4)  Onde  diciamo:  dall’un  canto,  dal  canto  mio,  ac- 
canto , e simili.  Deriva  da  canthus  , cerchio  della 
ruota,  che  poi  venne  ad  indicare  qualunque  ostro 
mila  ; poi  qualunque  lato. 

51  G,  Villani  : Ivi  il  muro  fa  angolo.  Non  si 
parla  del  senso  matematico  d’angolo  -,  perchè  troppo 
chiaramente  dii  liuto. 


lo  : e sebbene  si  dica  anco,  ritirata  in  un  angolo, 
la  prima  voce  è più  popolare,  più  semplice  e più 
comune  ne'buoni  scrittori. 

Avvi  però  de'casi  ne’quali  angolo  è da  preferire 
• canto,  come  quando  diciamo  : nell’angolo  d‘  un 
paese,  d'una  provincia;  che  non  si  direbbe:  nel 
canto  i).  Cosi  : libro  appiattato  in  un  angolo  della 
biblioteca  ; composto  chimico  dimenticato  in  un 
angolo  del  laboratorio  : ove  angolo  si  pone  abusi- 
vamente per  significar  luogo  nascosto,  o fuori  del- 
la vista. 

Cantone  in  alcuni  luoghi  dicesi  invece  di  can- 
to, cd  ha  esempli  d'autori.  Ma  questo  accrescitivo 
non  mi  pare  il  più  proprio  uè  il  più  elegante  del 
mondo,  quando  si  può  sostituirvi  canto,  nel  .senso 
d' angolo  interno  , e nel  senso  d’ angolo  esterno, 
cantonata.  Se  però  si  volesse  nell'uso  familiare 
ritener  questa  voce,  certo  non  spregevole,  si  po- 
trebbe destinarla  ad  uso  un  pu'dillercnte  da  quel- 
lo dell’altro  due  nominate, 

Chi  sta  ritirato  verso  un  angolo  d'una  stanza  o 
d'altro  luogo , si  dirà  che  sta  iu  uu  canto  ; chi  vj 
sta  proprio  nell’angolo  stesso  vicino  al  muro,  iu 
un  cautouc.  Onde  il  traviato:  esser  messo  in  un 
cantone;  che  vale  essere  trascurato , posposto, 
disprezzato  , come  avviene  d’ ordinario  a’ poveri 
Vecchi,  alle  suocere.  Si  mettono  al  conioutf  i ra- 
gazzi insolenti,  Canto  può  dirsi  anco  dell'angolo 
esterno;  cantone,  di  spazio  dove  uon  sia  angui", 
u di  spazio  alquanto  tulliano  dall’angolo,  non  si 
direbbe. 

Cantoni  inoltre  diconsi  que’  sassi  grandi,  col- 
locati o da  collocare  nelle  caulouaic  delle  mura- 
glie 2\ 

Cocca  è l'angolo  che  fanno  i panni  piegali.  La 
estremità  di  una  giubba  sua  cocche.  Quando  in 
uiiq  pezzuola  si  ripone  qualcosa,  s’accostano  per 
portarla  le  quattro  cocche  di  quella  , che  dice*! 
appunto  accoccare, 
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Canutezza,  Canizie, 

I.°  Canizie  esprime  tutti  o la  maggior  parte 
dr’cepcili  canuti  : canutezza  esprime  non  il  com- 
plesso de'capeiii,  ma  il  loro  colore.  Giacobbe  ad- 
doloralo esclama  a’suoi  tigli  : Noi  trarrete  la  mia 
canizie  all»  tomba.  Non  si  direbbe:  venerabile  ca- 
nutezza. 11. u La  canizie  è piu  assoluta  ; la  canu- 
tezza può  essere  un  cominciamento  di  canizie.  1 
capelli  brizzolati  sono  annunzio  di  canutezza  vi- 
cina; ma  alla  canizie  manca  ancora  un  buon  poco. 
111."  Nella  canizie  è implicitamente  contenuta  l’i- 
dea di  vecchiezza:  c'è  dei  giovani  ne'qtiali  è no* 
labile  la  canutezza  prematura  3}, 
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Canuto,  Bianco. 

I.°  Canuti  sono  propriamente  i capelli  : 1 peli 
delle  ciglia  , i pizzi  dirannosi  meglio  bianchi  4}, 
ll.°  Trattandosi  d’uno  o pochi  peli  bianchi  che 

i)  D AVANZA  Ti  : In  quest'  angolo  di  Bri  tanniti. 
Cicerone:  Angulo  ltubcr. 

a)  Nò  solo  le  pietre,  ma  così  si  chiamano  incoi 
mattoni  da  porsi  no'  canti,  c certi  parallelepipedi 
formati  di  cabina  eghi.ua  minuta;  che  è quello  che 
loZaunoui,  uell'ingeguoaasua  illustrazione  del  mar- 
mo puicolauo,  trova  Uve  in  latiuo  si  chiamava  cae~ 
menta. 

3)  Canutiglia  nei  solo  senso  che  gli  dà  la  Crusca  di 
argento  filato  sottilissimo  come  uu  capello,  è voca- 
bolo ancor  vivente, 

4)  Laddove  il  Petrarca  dice  ; Vecchierei  canuto 
e bianco , il  secoudu  epiteto  pure  si  t ilerisca  al  pal- 
lore del  viso. 
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sorgono  di  mezzo  a an  pelame  tutro  nero  o bion- 
da, questi  non  si  diranno  esulili.  HI."  I capelli 
di  quella  «prete  che  diconsi  albini,  si  diranno  me* 
glio  bianchi  che  canuti.  IV.®  Jn  alcuni  Iraslati  è 
imponibile  sostituir»  l'uno  di  questi  epiteti  al* 
l’altro  1J. 
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Canzonare*  Burlare*  Hedere  In 
burla*  Mettere  in  barzelletta* 

Si  canzona  per  celia,  si  burla  con  celia  che  può 
arrr  dell'ostile.  Si  canzona  deridendo  , si  burla 
ddadendo  in  prima,  e poi  deridendo.  Ma  la  bar* 
la  può  essere  talvolta  semplice  delusione  : onde 
le  frasi:  rimanere  burlato,  e simili.  Rimaner  can- 
tonate. non  pare  comune  nell'uso  ; ma  piuttosto  : 
farsi  canzonare,  lasciarsi,  essere.  Molti  si  offen- 
dono più  dell'essere  canzonali  che  dell'essere  bur- 
lili ; e questa  debolezza  ha  la  sua  ragione. 

— Mrtiert  in  burla  si  dice  di  cosa,  di  fatto  , 
df discorso,  di  consuetudine  ; e c'è  sempre  ora 
più  ora  meno  mal  animo.  Chi  mette  in  burla  i riti 
religiosi,  vuol  far  credere  che  la  religione  possa 
e debba  essere  solamente  interna;  e l'intenzione  è 
peggiore  che  non  è quella  di  chi  passi  a metterli 
In  ridicolo. 

Burlare  una  persona  è farle  credere  cosa  non 
wr»,  ma  per  i scherzo  ; c tali  olia  per  malizia  e con 
danno  altrui. 

Burlare,  intransitivo,  è affine  di  scherzare.  Chi 
burla  si  confessa  : si  dire  di  chi  per  far  credere 
il  contrario,  ironicamente  dice  ìl  vero. 

E talvolta  cosa  prudente  metterà  in  barzelletta 
un  molto  pungente  che  vi  sia  diretto  , invece  di 
farne  rumore  ed  offendersene,  e cosi  farlo  cadere, 
mostrandone  non  curanza.  — mbim  — 
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Canzonare*  Mettere  in  canzono. 

Si  contorni  in  un  familiare  discorso:  si  mette 
in  cantone  anco  in  modo  più  pubblico  e più  so- 
lenne. Per  canzonare  bastano  poche  parole:  per 
Biettere  in  canzoneci  vuole  uno  scritto  o discorso 
prolungato,  o un  rumore  che  si  sparga  e che  tor- 
ni in  derisione  della  persona  a cui  si  vuol  male. 
J)  canzonare  è atto  di  leggerezza  più  che  di  ma- 
lignila: il  mettere  in  canzone  è un  fare  studio  per 
avvilire  altrui;  cosa  sempre  spregevole,  e che  il 
P™  *Wle  volte  torna  in  disonore  ed  in  danno. 
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Canzono,  Aria* 

— Aria  ha  due  sensi:  la  musica  che  accompa- 
gni le  parole  cantabili  quali  che  sieno;  e in  que- 
llo senso  diriamo  l'aria  d’una  cantone:  bell’aria 
applicata  a belle  parole.  Aria  poi  vale  la  parte 
tttubile  del  dramma  musicale,  cantata  per  una 
*we  soli,  o con  intermezzo  di  cori  o senza,  c si 
distingue  dal  cosi  detto  recitativo.  In  questo  sen- 
la  comprende  non  solo  la  musica,  ma  le  paro- 
la. — a.  — 
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fcazonetla,  Canzoncina,  Canyon* 
fino. 

tawowiiw  è più  leggiadro;  canjonrrra  i To* 

*)  Il  Petrarca,  con  frase  ardita  e che  in  un  mo- 
derno jì  direbbe  oltramontana  o secentistica  : Peri- 
tur  canuti.  - Ed  altri  : Canuto  senno.  - Tarsia  ; 
1*ulpi  gelide  e canute.  - l'rase  poetica  , e dove  al- 
tari bianco  non  si  potrebbe  sostituire  , si  è quella 
dsli’ttà  acuta. 


lì 


•c** 


caboto  profanalo.  I."  Quelle  che  si  cantano  per  le 
strade,  son  canzonette  I);  e piaccia  al  cielo  che 
in»n  sicn  canzonaci.  I n poeta  gentile  fa  una  can- 
zoncina degna  d'Anacreonte.  V'é  delle  canzonette 
facete,  satiriche:  le  canzoncine  sono  d*un  genere 
più  delicato.  Farebbe  opera  di  buon  cittadino  chi 
prendesse  a sostituire  alle  insulse  e sudicie  can- 
zonette dal  volgo  cantate  per  le  pubbliche  vie, 
qualche  affetto  gentile,  qualche  nobile  verità.  1I.° 
Canzonetta  inoltre  non  riguarda  direttamente  la 
lunghezza:  c’é  delle  canzonette  non  brevi;  una 
canzoncina  lunga  par  non  si  possa  immaginare. 
W*°  Quando  io  dico  canzonetta  , sottintendo  per 
lo  più  l’aria  che  J’irrompafna  2);  idea  che  nou  è 
tanto  compresa  nell'altro  vocabolo  affine. 

Cantoneino  non  è , a quel  eh'  io  sappia  , drWa 
lingua  parlata,  ma  è voce  leggiadra  da  non  ritiu- 
tare.  Par  non  si  dica  se  non  di  piccola  canzone 
cantata,  c in  ciò  par  ch'abbia  uso  più  determina- 
to e più  particolare  di  canzonetta  3).  Inoltre  è un 
diminutivo  più  gentile;  e in  ciò  s'approssima  a 
canzoncina.  Al  gusto  dello  scrittore  spelta  sen- 
lire  c far  sentire  quella  minutissima  differenza 
rhe  le  circostanze  vengono  a porre  tra  vocaboli 
tanto  affini. 
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Capar if are , Convincere  , Persua- 
dere. 

* — Il  primo  riguarda  l'intelletto  ; il  secondo  e 
l'intelletto  e il  volere.  L'oratore  non  deve  solo  con- 
vincere la  inente; deve  persuadere  gli  animi,  mo- 
vendoli al  bene.  Non  si  convince  senza  prove;  si 
persuade  anco  senza.  Un  cenno  basta  talvolta  ad 
indurre  persuasione. 

Di  cosa  desiderata,  l'uomo  si  persuade  ben  fa- 
cile; dì  cosa  che  non  voleva  credere,  si  convince 
a stento. 

Convinto,  diciamo,  d’ un  delitto,  d' un  fallo; 
cioè  dimostratogli  in  modo  non  negabile  ch’e'  l'ha 
commesso.  — d'alemurrt  — 

Per  convincere  vogllonsi  prove  incontra- 
stabili; la  persuasione  può  venire  da  prove  men 
forti,  ina  determinanti  l'animo  a credere  o a fare. 

Convinto  esprime  il  massimo  punto  della  per- 
suasione, per  ciò  che  riguarda  la  mente.  La  per- 
suasione ha  più  gradi»  — BEAizfcE — 

* — Si  può  Convincere  senza  che  l'intelletto  ri- 
ceva la  verità  t la  persuasione  ha  piu  dello  spon- 
taneo, dell'attivo.  — duclos  — 

' — Molti  son  persuasi  da  un  fatto,  da  un  alto, 
da  un  indizio  , da  un  non  so  che.  : nè  costoro  si 
potrebbero  chiamare  convinti.  Convinto,  talvolta 
vale  altamente  persuaso;  esprime  persuasione 
ragionala,  profonda.  — saure  — 

* -*  Persuadere  è più  generico  : è indurre  altrui 
per  via  di  ragioni  a credere  o a fare  alcuna  cosa. 
Convincere  è forzatamente  persuadere  ; ma  per- 
chè la  persuasione  forzata  basta  a far  tacere  la 
contraddizione,  non  a muovere  la  volontà,  cosi  av- 
viene che  il  convincere,  atto  più  energico  del  per- 
suadere, riesca,  inquanto  agli  effetti,  meno.  Chi 
si  dichiara  convinto,  ma  non  persuaso  , confessa 
la  propria  ostinatezza,  e fa  come  se  dicesse  : op- 

i)  G.  Villani  ; Allora  per  aueita  ragione  si  feci 
una  canzonetta , che  disse... Q ai  m tratta  di  canzo- 
netta popolare. 

3)  Boccaccio  c Alcune  ó i manette  dalle  donne 
cantate.- Firenzuola;  Strofina  mUnni  g ì occhi  pet 
armargli  alle  veglie , e trastullandomi  con  alcuna 
canzonetta, 

5)  Vedi  gli  esempli  della  Crusca, 
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CAPAN  -sto-  CAPAR 


pormi  non  so,  muovermi  non  voglio  ; <J  un  vinto 
elle  non  s’arrende. 

Capacitare  è appagare  l’intelletto  in  cose,  dove 
la  volontà  non  entri,  o debolmente  resista.  Fare, 
o rendere  capare  dicono  lo  stesso,  ron  espressione 
più  logica;  e passivamente, essere,  o farsi  rapace. 
L'uomo  cerca  d'essere  capacitato  di  cosa  non  ben 
creduta  , ina  che  all’animo  non  repugna;  e una 
volta  che  ne  sia  rimasto  capace  , vuol  dire  chr  ha 
in  sé  compreso  tutta  la  forza  delle  ragioni  I),  Ma  : 
costui  non  mi  capacita,  è frase  che  indica  un  nomo 
dubbio,  c che  non  ispira  piena  fiducia. — capponi — 
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Capanna , Capanna. 

La  capanna  è più  grande:  é casupola  non  solo 
di  frasche  o di  paglia,  ma  di  legno  ancora  o d’al- 
tra materia,  purché  povera  c rustica.  Il  capanno 
è quella  specie  di  capanna,  fatta  di  frasche  e di  pa- 
glia, dove  si  nasconde  l* uccellatore  per  pigliare 
gli  uccelli  al  paretaio.  Capanno  é anche  quello  che 
si  fa  sulle  piagge  deserte  per  istar  a guardia  delle 
frutte  quando  sono  mature  , o per  altro  uso  si- 
mili*. Davanzali;  « Nel  mezzo  , la  capanna  colla 
bertesca  sopra  ; e capanuccio,  dove  l’ uccellatore 
stia  a vedere  ». 
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* Capanna, Tugurio,  Casolare. 

— Tugurio,  casa  povera  e contadinesca  2).  Non 
ogni  casa  contadinesca  c tugurio.  E per  estensione 
tugurio  diccsi  anco  povera  casupola  di  città  3). 

Ai  Latini  tugurio  e cupanna  era  il  medesimo. 
Isidoro:  « tugurium  parva  la  casu  est;  rustici  et t- 
puNMum  cocotti  ».  E le  Vite  SS.  PI*.  « Quel  tugu- 
rio, ovvero  cupannetta  ».  Ma  differiscono  talvolta 
in  ciò,  che  la  capanna  c di  frasche  o di  legna,  co- 
perta di  paglia  ; il  tugurio  è propriamente  di  mat- 
toni e di  pietre  4).  Inoltre , la  capanna  é in  luogo 
campestre  3)  : il  tugurio  non  sempre.  In  tcrsoluu- 
tfo,  il  tugurio  ha  seco  idea  di  disagio  più  espres- 
sa. Può  la  capanna  esser  pulita,  e,  in  piccolo,  co- 
moda assai.  Kinalmenie.il  tugurio  è ad  abitazione 
d'uomini  ; la  capanna  si  fa  anco  o per  ricovero,  o 
per  le  bestie  ttj. 

Casolare  è tugurio  o capanna  o casupola,  per  lo 
più  abbandonata,  senza  serrami,  senza  pavimento, 
con  le  pareli  e un  letto  alla  meglio.  — romani. — 
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Capannello, Capannello,  Capannel- 
lo, Capannello,  Capanno,  Ca- 
pannone, Capaiinuecia,  €a pan- 
nacelo. 

Capannclla  è piccola  capanna  ; c cosi  capannet- 

i ) Buonarroti,  Io  vo'  toccar  col  dito.  Esser  ben 
informato.  Restar  capacitato  E’ ogni  fatto  e ra- 
gion. - li  uro  mini  : (Quando  possono  agguagliare 
una  cosa  delle  loro  usilateaquel  che  si  proponede- 
glt  antichi , ne  Mtanoprcsto  e facilmente  capaci , 
e le  par  laro  quasi  veder  in  viso. 

а)  Pomfomo  : Tuguri i afipellatione  omne  cedi- 
fetumquod  rustica?  magi*  custodia?  conveni  tquam 
tubante  a?dibus,signijicatur . 

5)  Buonarroti  : Un  piccai  tugurietto,  un' uniti 
catelli  na. 

4)  E può  non  essere.  Virgilio  : Pauperis  et  tu- 
guri congettura  cespite  cu  Ime  n. 

5)  F.LioRoArto;  Capannello  sulla  costa  di  quel 
monte. allb.\o  Massimo:  Vile  capanne  Ita  cam- 
pestre, 

б)  Tugurio  esprime  rinterra  ristrette*»;  capanna 
l’appai  enz.i  «.'terna.  1C capatina  cariche  proprio  nume 
di  quegli  (.diluii  dove  si  tiene  lo  stranie.-  cagioni  - 


fa  : ma  la  prima  voce  é nn  po’men  gentile  dell’al- 
tra. Ad  esprimere  l’estrema  piccolezza,  abbiamo 
la  voce  capannuccia.  Ma  questa  ha  altro  senso  an- 
cora; e c«»sl  chiamasi  quella  che  si  f*  nelle  chiese 
o per  le  case,  per  la  solennità  del  s.  Natale,  io 
memoria  di  quella  ove  nacque  Gesù  Cristo. 

Capannello  è piccini  capanno  : tra  questa  e lo 
due  voci  prenotate  corre  in  proporzione  la  diffe- 
renza eh’ è tra  capanna  c capanno.  Questo  dimi- 
nolivo  par  più  connine,  nell’uso,  di  ra/Hmmiedo. 

Capannello,  radunanza  d’uomini  che  discorro- 
no fra  loro  in  un  angolo  od  in  disparte  . raccolti 
in  cerchio,  e accostino  quasi  il  capo  l’un  l’altro  per 
macchinar  qualche  cosa,  o che  almeno  abbiano  l’ap- 
parenza di  discorrere  a questo  fine.  Onde  la  frase  : 
far  capannelli  1). 

9 —Capanno  è per  lo  più  di  frasche,  piccolo  e 
bosso,  da  contenere  appena  uno  o pochi  uomini  se- 
duti; e suol  piantarsi  fermo  in  mezzo  ai  campi. 
É ricovero  deVontadini  che  badano  all’uva,  o stan- 
no a guardia  delle  semente;  cd  è nascondiglio  dei 
tenditori  di  reti.  Capanni  si  dicono  quelli  del  pa- 
retaio, e dell’uccellare. 

Capannone,  oltre  al  significare  grande  e rozia 
capanna,  significa  propriamente  un  vasto  magai* 
zitto  da  licno.  Le  case  de’  contadini  hanno  la  ca* 
panna  per  gli  strami  del  podere:  le  fattorie  dove 
sì  raccoglie  gran  fieno  da'  prati,  il  capannone  ; e 
cosi  chiamasi  anche  quello  che  serve  alle  stalle  di 
città.  I n capannone  men  vasto  ha  noine  di  fieno- 
ia;  cd  è meno  custodito  di  fienile  ; nome  che  si  dà, 
per  estensione  e per  dispregio , a ogni  luogo  su- 
dicio e negletto.  — capponi  — 
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Caparbia,  Pervicace,  Proterva  » 
Pertinace. 

— Pervicace , che  non  si  lascia  vincere  nell’opr 
nione  sua  2).  Pertinace  é un  po’  meno.  Parlando 
dell'animo  e non  dell'intelletto,  può  prendersi  iu 
senso  buono  3). 

Profcrt-o  indica  V alterezza  ♦ causa  dell'ostina- 
zione. Caparbio , ostinazione  Inflessibile  e dura: 
diccsi  e di  bestie  e d’uomini  4).  ma  di  uomini  più 
sovente,  — romani  — 

* — Pertinace  ha  meno  sovente  mal  senso  : può 
l’animo  essere  pertinace  nel  bene.  La  pertinacia  in- 
dica certa  forza  di  volontà  ; forza  che  rascula  , a 
dir  vero,  l’ostinazione,  ma  può  tenersene  qual- 
che poco  lontana.  Pervicacia  non  indica  se  non  du- 
rezza ed  orgoglio.  Voce  del  resto  assai  rara. 

Azzio  ìie’AIirmidoni:  Tu  pertinaciam  esse,  At- 
thi luche,  hanc  prcedicas  ; Ego  pervicaciam  ajo  : 
et  ea  me  uti  volo.  Nam  pervicace™  dici  me  esse 
et  vincere,  Perfactle  patior;  pertinacem  n il  oto- 
ror.  Hac  forte t sequilur.  Ulani  indotti  potsident. 
Tu  addis  quod  virivi  est , demit  quud  laudi  da- 


Caparra,  Mallevadoria,  Pegno. 

Caparra  è parte  del  pagamento  della  mercan- 
zia pattuita,  che  si  dà  al  creditore  per  sicurtà;* 

x)  In  questo  senso  la  Crusca  nota:  tir  capanne H*; 
che  non  è deil’iiw». 

a)  Seo neri  : Un  credere  umano  che  , per  quanto 
sia  pervicace  t non  passa  i termini  d' opini  on  va- 
cillante, - La  pervicacia  di  detto  popolo  in  riget- 
tare la  predicazione  di  Cristo. 

3)  Livio:  La  pertinace  virtù  de" Romani. 

4)  AtttoRi  ; Più  ea]  arbio  che  gli  asini.  - Am- 
bra : Animale  tanto  copali  io. 
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in  raso  «bela  mercanzia  non  si  volesse.  In  rnpar- 
n si  perde.  Così  la  Crusca.  Caparro  Inoltre  è quel- 
la somma  « he  il  sensale  o lo  siesso  contraente  di 
in  mano  all'altro  contraente  per  segno  del  coni  rat- 
ti già  stretto,  e ciò  non  nel  solo  contralto  di  rom- 
pa e vendita  , ma  in  qualunque  altro  sia,  col  di- 
ritto podi  riavere  In  dai  a sommi  in  un  certo  tempo. 

Il  Mjno  si  dà  al  creditore,  da  riaverlo,  pagato 
Il  debito.  La  caparra  è parie  di  quel  che  si  deve 
al  venditor  d’uuu  cosa,  e non  si  ritira,  ma  gli  si 
dà  il  resto  al  tempo  patteggiato.  Cosi  distinguo 
Isidoro  arra  da  pegno.  Oggidì  si  dò  la  caparra 
da  uno  de'ronlrnenli  per  assicurare  l'altro  rhe  il 
patto  nun  sarà  violato.  Il  vetturino  dà  la  caparra 
al  viaggiatore:  chi  prende  a pigione  una  stanza, 
da  la  caparra  al  padrone. 

Nell'idra  di  enarra  è pertanto  compresa  l’idea 
di  una  somma  contala. 

Malltcadoriaè  la  promessa  con  la  qnale  un  ter- 
zo obbliga  per  altrui  sé  stesso  e parte  del  proprio 
avere.  La  caparra  è prestazione  ; la  mallevadoria 
è semplice  obbligazione  : la  caparra  è data  dal 
contraente  stesso  ; la  tnallevatloria  è fatta  sem- 
pre da  persona  terza.  Un  proverbio  toscano  dice: 
chi  entra  mallevadore  è pagatore.  Chi  dà  la  ca- 
parra è pagatore  sul  primo. 

La  caparra,  quando  é in  senso  proprio,  riguar- 
da sempre  contralti.  La  mallevadoria  può  riguar- 
dare obbligazioni  d'altro  genere. 

Caparra  ha  senso  traslalo  che  l’altra  voce  non 
na  ; come  quando  diciamo  : la  sventura  è caparra 
d’immortale  felicità  a chi  ne  sappia  trarre  proli', - 
to.  Cosi  : caparrare  una  persona  o una  cosa  per 
tale  o tal  uso. 

àrra  è l’origine  di  caparra  , e non  è più  della 
lingua  viva.  La  poesia  1'  usa  ancora.  Furo  direi 
lodevole  quel  poeta  che  con  digm'Là  sapesse  usare 
caparra,  voce  non  punto  più  ignobile  d'arra. 

E similmente,  perché  nel  verso  mallevadoria  è 
di  soverchia  lunghezza, convfcn  porre  malleveria; 

1«  Voce  vivente  da  scegliersi  Della  prosa  è la 
prima. 
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Capttokio,  Sloppa. 

CapeccAio,  quella  materia  grossa  e liscosa  che 
*i  trac  dalla  prima  pettinatura  «lei  lino  avanti  alla 
Moppa,  detta  capecchio  perché  si  leva  da’due  capi 
del  Uno , cioè  barbe  e cime.  Il  capecchio  dunque 
é una  specie  di  etopjm  pio  grossolana,  e piena  di 
,.*•  alcuni  arnesi , come  seggiole  , sofà , e 
limili,  la  parte  inferiore  s’empie  di  capecchio  ; la 
superiore  di  lana  o di  crino  o d'altra  materia 
ttJVQ  Vile. 
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Capelliera,  Capigliatura,  Capelli, 
Chioma,  Chiome,  Criniera,  Cri- 
no, Crine,  Crini. 

Capelliera  esprime  la  foltezza  della  copiglio- 
j“ra»'  capigliatura  la  qualità  della  capelliera.  Chi 
hz  molti  capelli  e lunghi , ha  una  bella  capellie- 
r®  1)  ; chi  gli  ha  fini  e lucenti , ha  bella  capiglia- 
lnr*  2).  I capelli  tosali  non  fanno  capelliera  : ma 
que’capelli  cosi  mozzi  son  sempre  una  capiglia- 
tura  gentile. 

1 capelli  son  proprii  dell’uomo  ; il  crine  di  certe 

i)  Stoma  Aiolv.:  Un  uomo  tutto  peloso, con  ui.a 
capelliera  e gran  barba.  I Latini  avevano  capilla- 
i*tntum  e capili  go  e capillatto  e capilhttum  c ca- 

z]  La  Crusca  non  nota  il  vivente  capigliatura,  ma 
®ltì  capellatura  antiquato. 
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bestie  : chioma,  difesi  e di  Cerio  bestie  c dell’uo- 
mo. Crine  dicesi  in  poesia  anche  dell’uomo  : ma 
non  direbbe*!  in  prosa,  c nel  verso  ancora,  do»'è 
possibile  evitarlo,  meglio  è. 

Capelli,  inoltre,  ha  molti  usi  suoi  proprii.  Di- 
ciamo: mettersi  le  inani  tic' capelli,  strapparsi  i 
capelli,  pigliarsi  «'capelli,  aver  ternani  m ‘caprili 
a un»,  t»r-*r  pe'cu pelli,  arricciarsi  i capelli:  dove, 
nell’uso  ordinario,  non  si  suol  sostituire  nè  chin- 
imi nè  crine  ; perchè  nelle  frasi  notale  non  si  con- 
sidera quel  complesso  de’capclli che  forma  la  chio- 
ma. ma  si  riguardano  quasi  alla  spicciolala.  Chio- 
ma invece  è l'insieme  de’capclli  tutti  lj  ; onde  il 
Maestruzzo:  u .Nutricava  la  chioma  . c portava 
capelli  lunghi  ».  E il  Petrarca  : « .Non  ho  latiti 
capelli  in  queste  chiome  ». 

Altro  è dunque  recidersi  la  chiome  , altro  ta- 
gliarsi i calvelli.  Questo  si  fa  da  chiunque  gli  ab- 
bia lunghi  ; quello  dalle  monache,  dà  certi  frati, 
da'lurciti,  dalle  ebree. 

Chioma  inoltre  ha  parecchi  sensi  tramati  suoi 
proprii  2). 

Capellona  è affine  a chioma  ; capigliatura  a ca- 
pelli. Ma  non  si  direbbe:  recidersi  la  capelliera; 
né  bella  chioma  esprime  la  foltezza  e la  lunghezza 
cosi  bene  come  bella  capelliera.  E similmente  , 
sebbene  dir  si  possa  : una  bella  capigliatura  c bei 
capelli,  pure  la  prima  espressione  lui  non  so  che 
di  piu  generale,  lo  dirò  , per  esempio . che  una 
persona  ha  i capelli  assai  lini  ; e dirò  che  in  certi 
popoli  la  qualità  della  capigliatura  è indizio  della 
razza  da  cui  provengono  J).  Cosi  tutte  le  frasi  no- 
tate di  sopra,  in  cui  s'usa  la  voce  capelli,  non  sof- 
frirebbero l'altra  alfine. 

Chioma  e chiome  parrebbe  tuli' uno,  salvi  la 
differenza  dell'uso  poetico:  c certo  il  secondo  è da 
lasciarsi  alla  sola  poesia,  quando  si  tratti  d’  una 
sola  persona.  Pure  nella  poesia  stessa  avvi  dc'casi 
in  cui  la  chioma  non  è promiscuo  con  le  chiome. 
Non  si  direbbe,  io  credo  : recider  le  chiome  cosi 
comunemente  come  dicesi  : le  bionde  chiome;  e i 
petrarchisti  lo  sanno,  che  nelle  chiome  ponevano 
grau  parte  della  bellezza  muliebre,  non  tanto  forse 
perché  cosi  veramente  sentissero,  ma  perchè  cosi 
Limitazione  imponeva.  Parlando  d’un  albero  solo, 
si  dirà  meglio  la  chioma  ; ma  ben  chiamò  il  Mar- 
telli la  messe  : « Le  bionde  chiome  deli’ aperta 
Campagne  4j  ». 

Chioma  dicesi  e quella  del  leone  e quella  del 
cavallo  e quella  dell'uomo.  Cl  ine  e del  eavallo.i;>, 
e,  per  estensione,  anche  d’altri  animali  0). 

Criniera  e l'insieme  dei  crini  del  cavallo  o d'al- 
tro animale  che  iu  ciò  gli  somigli  ; c differist  e da 
crine,  come  capelli  da  chioma,  t se  crine  talvolta 
dicesi  poeticamente  dell'uomo,  criniera  non  mai. 

Urino  in  Toscana  é il  triue  di  cavala  staccato 
a adoprato  in  varii  usi. 

Crine,  singolare,  può  esprimere  c un  solo  pelo 

1)  Serv  io  dice  che  coma  propriamente  era  i ca- 
pelli oon  tagliati:  questa  proprietà  non  s'osacrva  m. 
niuiMMiuMiic  ; matUc  U voce  chioma  esprima  l'insie- 
me debelli,  par  che  rindithi  il  pa-so  di  Cickmo- 
KE  : Moderiti  coma  , computi  tu  captilo. 

2)  Chioma  d umi  cometa.  G.  Villani.  - Degli 
alberi  ; Dante.  Chioma  della  rocca:  D.vstk. 

3)  Cosi  disse  il  Boccaccio:  JRicj/wsccre  alLi  cre- 
spa cctpcLatiira. 

4)  Cosi  nel  latino,  Ovidio,  Gebdus/jue  coma 3 ut - 
rcxirot  horror.  - Lolumecla  : Telluri*  cornee. 

ó)  Boccaccio  ; Toccandole  i capelli , disse  ; Que- 
sti stano  belli  crini  di  cavalla.  - Tasso  ; Scherzare 
sul  collo  i crini . 

6)  Dante,  delle  furie  : Serpentelli  e ceraste  ave  un 
per  enne.  Chiòma  del  leone  4 usato  da  Geluo. 
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del  rapo  1)  e tulli  : crini,  plorale,  può  esprimer- 
ne e pochi  c tulli  insieme,  in  ciò  non  c differenza. 

581 

* Capelliera.  Zazzera.  Trrerla. 

In  zazzera,  In  zucca.  In  capelli. 

— Zazzera  , capelli  lunghi  e folli , scendenti 
sulle  spalle.  La  parrucca  può  essere  zazzera;  ca- 
pelliera non  è.  — gatti  — 

— E la  treccia  e la  zazzera  possono  essere  scar- 
se , o posticce  ; la  capelliera  è sempre  copiosa  e 
naturale.  Si  paóavtr  bella  zazzera,  bella  treccia, 
e non  però  bella  capelliera;  perché  si  può  non  aver 
molli  capelli  sul  davanti  del  capo,  ed  esser  anche 
del  tulio  calvi  2). 

In  zazzera,  esprime  una  foggia  di  portare  i ca- 
pelli che  fu  comune  ai  nostri  amichi,  ed  ora  é sol- 
tanto de' preti,  c d’ altri  pochissimi.  In  zucca,  a 
capo  scoperto  ; e dicesi  degli  uomini  3)  : in  ca- 
pelli vale  il  medesimo  ; ma  é proprio  delle  don- 
ne, e dicesi  anche  d’un  modo  di  acconciarsi  il  ca-  ■ 
pò  fallo  con  molla  arte,  si  che  ne  appaia  tutta  la 
bellezza,  vera  o accattata,  della  capigliatura.  — 
po lido ni  — 

582 

Capitale  (far;,  Conio  (far). 

Si  fa  capitale  di  persona  o di  cosa  per  servir- 
sene all’oceorrenza  : se  n<*  fa  canto,  perché  la  si 
stima.  La  prima  locuzione  esprime  una  partico- 
lare specie  di  stima,  più  o meno  interessata.  Quin- 
di la  frase  d'  offerta  : faccia  capitale  di  me  , del- 
l’opera mia.  Nessuno  direbbe;  faccia  conto  di  me. 

I potenti  sogliono  d’ordinario  far  più  capitale  di 
quelli  di  cui  fanno  inen  conto. 

583 

Capo,  Capitolo. 

Quelle  divisioni  in  cui  sotto  distribuite, moli® 
volle  a sproposito,  le  orazioni  di  Cicerone,  si  chia- 
mano capi , non  capitoli  ; e in  capi  , non  in  capi- 
toli, distribuisce  le  sue  prediche  il  Srgncri.  Tutte 
coleste  divisioni , uditale  specialmente  nelle  edi- 
lioni  declassici,  si  dicono  capi. 

Ma  negli  scritti  moderni  tanto  si  dicono  capi 
quanto  capitoli  : anzi  la  seconda  voce  pare  oggidì 
più  comune  nell’uso.  I romanzieri  italiani,  fedeli 
al  metodo  di  Waltcr-Scott , crederebbero  di  pec- 
care contro  il  buon  gusto  non  illaidendo  un  ro- 
manzo in  capitoli.  Dice  il  Fielding  che  un  libro 
non  distribuito  in  capitoli,  0 in  altre  simili  divi- 
sioni, apparist  e come  un  mar  senza  rive,  uguale, 
a quasi  terribile. 

Quelle  divisioni  però  nelle  quali  s’articola  un 
testamento,  uno  scritto,  una  convenzione  qualun- 
que. si  dicono  più  propriamente  capitoli. 

lina  composizione  in  terzo  rima  soleva  un  tem- 
po chiamarsi  rapitolo. 

Nel  diminutivo,  converrà  necessariamente  dire 
rapitoletto  ; giacché  canino  ha  altro  senso  , e le 
altre  desinenze  suonerebbero  male. 

Finalmente , parlando  della  divisione  di  una 
scrittura  , ove  ancora  in  principio  di  essa  fosse 
scritto  capo  , converrà  in  certe  frasi  dir  sempre 
capitolo.  Non  si  dirà  , per  esempio  : questo  è un 
bel  capo,  ma  : un  bel  capitolo;  non  si  dirà:  quo- 

i)  Pbtbarca:  Dì  quella  bionda  testa  svelse 
morte  Un  aureo  enne. 

l‘  Treccia  è una  patte  della  capelliera  ; ut  ciuffo 
intrecciato  di  lunghi  capelli.  Trecce  si  dice  poetica- 
mante  per  la  intera  capigliatura  di  una  douna,- 

è)  Djlyabzvti:  Se  nateti  in  zucca. 
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sto  capo  esaurisce  la  materia  proposta,  e simili. 

Quando  diciamo:  dividere  il  tema  in  certi  capi, 
non  intendiamo  allora  della  divisione  male  ria  le 
de* capitoli,  ma  prendiamo  la  voce  in  senso  trav- 
iato. Anzi  si  può  notare  che  molti  scrittori,  accu- 
ratissimi a dividere  il  discorso  in  capitoli  e a sud- 
dii iderli  in  paragrafi,  non  hanno  però  ridotte  ai 
generali  capi  le  idee  del  trattato  argomento,  e però 
nell'apparente  ordinedeJla  trattazione  rimangono 
avviluppati  e confusi  1), 

58  i 

Capo  di  casa,  Padre  di  famiglia. 

Il  capo  di  casa  è il  prinripal  della  ca*a,  quegli 
che  dirige  e soprarveglia  e pensa  ai  bisogni  di 
tutti.  Il  padre  di  famiglia  é il  capo  di  casa,  am- 
mogliato , con  figli.  Uno  può  dunque  esser  capo 
di  casa  senz’essere  padre  di  famiglia  : di  tre  fra- 
telli che  n&n  hanno  nè  genitori  nè  figli . uno  è il 
rapo  di  casa  ; è alla  testa  degli  affari.  Il  padre  di 
famiglia  può  non  essrrp  presentemente  il  capo  di 
rasa.  Poniamo  che  o per  vecchiezza  o per  malat- 
tia o per  altro  il  padre  di  famiglia  (asci  a un  de’ 
suoi  figli  la  direzione  de’negozii  : il  capo  di  casa 
è questi.  È capo  di  casa  anco  una  donna.Tra’con- 
larìini  toscani,  il  rapo  di  famiglia,  l’ammoglialo, 
non  è,  per  solito,  il  capo  di  casa. 

a Si  reputa  dover  principale  de!  capo  di  casa 
soprawegliarc  » al  buon  andamento  delle  cose  do- 
mestiche: suo  primo  scopo  è l'utile;  l’ordine  non 
è che  un  mezzo.  Dovere  del  padre  di  famìglia  è 
sopravvegliare  alla  condotta  di  ciascuno  di  casa  : 
suo  primo  scopo  è la  felicità  vera  de’suoi.  piò  che 
il  materiale  ben  essere.  Avvi  de’buoni  capi  di  casa 
che  son  cattivi  padri  di  famiglia,  perchè  pensano 
ad  ingrandire  la  casa  più  che  a rendere  la  fami- 
glia migliore.  Avvi  dei  buoni  padri  di  famiglia 
che  son  cattivi  capi  di  casa,  perchè  no  a pensano 
ai  materiali  vantaggi  della  famiglia  : e quando 
I*  hanno  amata,  mantenuta  tranquilla . morigera- 
ta. concorde,  e fornitole  il  necessario  in  presente, 
non  pensano  né  ai  bisogni  avvenire  nè  alle  impre- 
ndine disgrazie.  l!n  buon  capo  di  casa  dovreb- 
b'  essere  amante  come  un  padre  di  famiglia  ; ma 
oggidì  è men  difficile  a trovare  un  buon  capo  di 
casa  che  on  buon  padre  di  famiglia;  perchè  la  fa- 
miglia nelle  corrotte  società  noo  esiste  quasi  piu; 
perchè  nella  materiale  utilità  si  pone  ogni  bene  » 
ogni  vanto. 
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Capolino.  Capino.  C apaccio,  Capnc* 
•laccio.  Capetto,  Capellino. 

Nella  lingua  viva  il  diminutivo  di  capo  è copi- 
no: far  capolino  l’affacciarsi  per  vedere  alimi,  e 
che  difficilmente  uom  possa  esser  veduto.  Cosi  la 
Crusca  : ma  si  fa  capolino,  o per  celia  o per  altro, 
senza  l’idea  di  non  volere  esser  visto. 

Trattandosi  non  di  piccolo  capo  d’animale,  ma 
dell'estremità  di  certi  corpi,  come  di  vegetabili  2) 

0 simili , il  diminutivo  capolino  non  sarà  forse 
sconveniente  3)» 

i)  Un  amico  de’ più  Cari  eh’ io  m* abbia,  crede 
potersi  reétringere  Ir  notate  differenze  inque*ti  ter- 
mini: capitoli,  quelli  che  hanno  rubrica  o titolo  di- 
stinto, e pc’qiwli  il  decorsosi  rinnova;  cupi, le  me* 
no  espresse  paitizioni  della  materia. 

a)  Palladio:  Si  semina  col  capolino  del  seme 
ingiù. 

0)  Anzi  capolino  è usato  da’botanict  per  dinotare 

1 fiorellini  aggregati  in  cima  allo  stelo  ette  paiono  un 
fioro  solo,  come  la  gaggia,  certi  intugli,  t simili.  * 
LA  MB  RUSC  IMM  - 
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Capino  è II  diminuii»©  di  capo:  caputelo  ( voce 
anrb'ess*  dell'uso;  è rapo  scoov  enirntemente  pic- 
colo. Si  dirà:  il  rapino  d’un  uccello;  e,  Il  capac- 
cio schiaccialo  duna  scheggia.  Questa  voce  può 
avere  all  resi  senso  trasla  lo  , come  quando  dicia- 
mo d'uomo  strano  e un  po’bizzarro  : uu  capriccio 
ameno , o simile. 

Caputtiaetìo,  come  ognun  sente,  è peggiorati- 
vo. Lo  capo  bizzarro;  ma  più  amabilmente,  suol 
dirsi  anco  capino,  accompagnando  la  voce  con  Ca- 
pitelo conveniente.  Simil  scuso  hanno  capetto  e 
capellino,  che  possono  talvolta  cadere  opportuni. 
Cosi  d'uno  la  cui  bizzarria  non  si  sfoga  in  legge- 
rezze innocenti,  ma  suol  farne  di  belle,  capetto  e 
capellino  non  sarebbe  mal  detto.  Capino  in  so  ni- 
ni a por  eh’ indichi  meglio  la  bizzarria  leggera; 
eapurtio,  la  bizzarria  gretta  o strana;  capello  la 
bizzarria  impaziente  e inquieta.  Di  dotino  diremo 
meglio  capino;  di  ragazzo  insolente  c discolo  un 
poto,  capi  no  ; d’uomo  strano  e un  po'  capone,  ca- 
poccio 1.. 

8»a 

Caponagglius  Caponeria  * 

Lteaponapr/ine  è l'abitudine;  la  caponeria  d'or- 
dinaiij  e l'ano.  Si  pena  per  solito  di  caponuggi- 
ne;  si  pecca  di  captine  ria  in  tale  o (al  circostanza. 
Ve  chi  yi  nostra  in  tutte  le  cose  capone  , vale  a 
dire  testardo,  osi  inalo  ; e uomo  ragionevolissimo, 
ha  uhulia  la  sua  caponeria  2). Gli  uomini  soli  ca- 
pirti per  orgoglio  o per  ignoranza  , le  donne  per 
picca. 
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'Caponi.  Caparbio,  Tentone,  Te- 
stardo, Zuccone. 

— Capone , dice  uomo  ostinato  nell*  sua  opi- 
nione, nonostante  che  vegga  la  ragionevolezza  del 
contraria  3;.  I)  caparbio  e ostinato  più  fondata- 
mente;  e'puo  addurre  una  ragione, qualunque  sia, 
della  sua  ostinazione.  Poi,  si  può  esser  capone 
in  tale  o lai  cosa,  e docile  e pieghevole  in  altre  : 
I* caparbietà  è abituale  difi  llo,  e non  si  lascia 
rioccre  quasi  mai.  Onde  capone  ha  talora  senso 
comune  di  celia  . e pero  ba  luogo  nello  stil  fami- 
liare; caparbio  dicesi  sempre  in  sul  serio  , c può 
tate  ater  luogo  nella  lingua  scelta. 

Fra  (cafone  e testardo  è la  differenza  medesima 
che  fra  capone  e caparbio.  Testone  poi  differisce 
da  capone  come  il  più  dal  meno.  Il  capone  , sic- 
come dicemmo,  vede  d'avere  il  torto,  ma  vuol  fa- 
ve il  perfidioso;  il  testone  è forse  incapace  d' in- 
tendere ditersamente  da  quello  che  s'è  litio  in  le- 
(U.  Quindi  testone  chiamasi  anche  un  uomo  d'in- 
gegno ottuso  e grossolano  ( senza  comprendervi 
l'idea  d’ostinato  ),  che  in  un  grado  maggiore  di- 
ciamo zuccone  - sempre  però  nello  stile  faceto.  — 
asm  — 
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Caporioni,  Capo. 

Caporione  prima  aveva  senso  militare  o civile, 

>)t  Latini  non  avevano  cho  un  solo  diminutivo  ; 
«opitulum. 

a) Giordano;  Distogliere  quell'uomo  ostinato 
dalia  sua  caponaggme.  - Li  a.  cur.  mai  . Manten- 
gono la  caponeria  di  non  volersi  medicare. 

5)  Mal» aitile  ; 5. 1.  a E'  si  trova  talari  chJè  ai 
tipvne , Che  ad  una  cosa  che  si  tocca  e vede , E 
che  di  più  Vafferman  le  persone , l'uoi  essere  osti- 
nato e non  hi  crede  u.  - Quelli  che  noi  c hiamiamo 
‘ jponi  ,d  ai  latini,  in  scuso  atliuc,  dicevano  capi  tonte, 
tome  in  Plauto. 
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ed  era  affinissimo  a capo,  sebbene  men  generala  : 
oggidì  caporione  è il  capo  d’una  brigata,  o di  Atto 
qualunque  che  si  faccia  da  molti.  TrnTanciulli  che 
fanno  il  chiasso,  tra  gli  uomini  che  fanno  chias- 
sate, non  punto  più  giudiziose,  ma  ben  più  fune- 
ste di  quelle  de'finciulli.v'é  sempre  unoo  più  ca- 
porioni. Caporione  . parlandosi  di  comando  tran- 
quillo , iiuu  si  direbbe  sul  serio  che  iu  rarissimi 
cafri  I}. 
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£42K>  volgere,  RovmU^ 

St  rovescia  in  varie  maniere,  e più  o meno  : si 
capovnhje  rovesciando  quel  ch'era  di  su  nel  luogo 
do v 'era  la  parte  inferiore,  c viceversa.  Per  capo- 
volgere si  rovescia  ; ma  non  si  capovolge  sempre 
allorché  si  rovescia.  SI  rovescia  un  vaso  gettandolo 
s)  che  con  una  delle  parti  laterali  tocchi  la  terra 
o qualunque  altro  suolo  ove  posa;  si  capovolgo 
facendo  che  la  sua  bocca  posi  là  dove  prima  era 
il  fondo. Si  capovolge  d'ordinario  agiatamente;  si 
rovescia  d’un  colpo. 
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Cappellaccio,  Cappellone. 

Il  cappellaccio  può  non  essere  grande,  ina  gof- 
fo, sudicio  o trito.  Il  cappellone  è sempre  grande  ; 
e può  essere  nuovo,  buonissimo  c non  senza  ele- 
ganza 2). 

L’accrescitivo  di  cappella  è cappellone,  nell'uso 
toscano. 
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Cappellotto,  Cappellino,  Cappellac- 
cio. 

Un  bel  cappello,  non  grande,  od  anche,  se  gran- 
de, di  roba  gentile,  si  dirà  cappellino.  Cappellino 
di  paglia  3j,  di  seta,  e simili.  Cappello  o troppo 
piccolo  o di  poco  pregio,  eappellueciu  Jj.  Cappello 
di  cui  non  si  voglia  esprimere  se  non  la  piccolez- 
za, senza  idee  accessorie  di  eleganza  e di  pregio, 
si  dirà  cappelletto,  ma  ben  di  radu.  E quella  voce 
si  può  destinare  piuttosto  ad  alcuni  traslati, conio 
a significare  il  piccolo  cappello  d’un  agni»,  o il 
coperchio  d’  uu  vaso  distillatorio.  Anzi , cappel- 
lani si  chiamavano  alcune  bullette, quelle  special- 
mente delle  scurpe  (le  più  grossolane  diconsi  oggi 
pure  cappellotti  );  o cappelletti  alcune  paste  cì|« 
hanno  simile  Torma. 
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Cappelliera,  Cappellinaio. 

La  prima  è la  custodia  dove  i cappelli  si  rlpon- 
gono;i‘altro  l'arneseal  quale  s'appiccano  cappelli  ed 
altri  abiti.  Nell  uno  dunque  si  pongono,  all'altro 
s'appendono:  l'uno  è di  truciolo  o di  cartone,  l'al- 
tro di  legno  o di  ferro:  l'uno  pe'soli  cappelli, l’al- 
tro per  altri  abiti  ancora. 

i)  Caporione  sembra  essere  stato  in  origine  capo 
di  rione,  oche  a denotar  capo  di  popolo  invada  prin- 
cipio adoperato  in  Roma  , dove  la  città  è div  ixi  [tu- 
rioni. - A - 

a)  Lasca:  Cappelloni  grandi  alla  spagnuola.  - 
Pulci  : Ed  avean  pure  te  strane  annullare  E i piti 
s tran  cappellacci  quella  gente.  Ci  ritto  : Un  certo 
cappellai c o Di  bronzo  die  pareva  una  campana. 
Cavare  un  cappellaccio  a uno, per  inventare  ui»i  co- 
sa che  gli  taccia  vergogna,  è (rase  toscana,  ma  dcilo 
stil  lamiliarc:  e vicn  furie dall'tifio  di  porre  incapo 
un  aimbolo  di  disonore  a chi  »i  voleva  vituperare. 

3)  Buonarroti,  Fiera;  Quei  cappellai  di  paglia 
Con  quel  suo  pennacchio. 

4)  M.  Villani;  Con  vii  cappellaccio.  - Scusi  ; 

Cappellaccio  di  felt:o. 


Digitized  by  Google 


176 


CAPPEL  CAREZ 


m 

iai^dilna.  Capile  lìcita.  Cappellac- 
cia. 

Cappellina  mi  suona  grandezza  minorf.  e mng- 
giore  eleganza  di  cappelletto : ma  Indifferenza 
non  e costante  nell’uso.  Cappellina  Ita  poi  parec- 
chi sensi  antiquati  che  l'altra  non  ebbe  mai.  Una 
cappelli  mix  bina  In  chiamerei  cappellaccia  : e 
perché  una  specie  di  benefìzio  ecclesiasti  o,  una 
specie  di  rappellania , dicesi  anco  semplicemente 
cappella,  per  indicare  beneliziuceio  magro,  il  uo- 
nic  di  cappcllucriami  parrebbe  opportuno. 
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Capperi.  Tappila. 

Ambedue  esclamazioni  di  maraviglia:  ambedue 
del  linguaggio  familiare  , e d’ordinario  in  senso 
di  celia:  ma  chi  vorrebbe  orbi  avrebbe  l'autorità 
d'escluderle  drillo  stile  epistolare  e dal  comico? 
La  prima  è più  in  uso  : ed  ha  una  piccola  diffe- 
renza dall’altra,  cioè  che  tiu  senso  d'ordinario  non 
ironico.  Cosa  che  chiami  veramente  un  po'  l'atten- 
zione, vi  trarrà  di  boera  l'est  Umazione:  cappe- 
ri ! Cosa  che  non  la  meriti  quasi  punto  , ma  pur 
YoglUte  affettar  di  darle  una  cerlH  importanza  » 
ed  anche  glie  lo  diate  veramente,  ma  non  a dirit- 
to, vi  fa  dire:  cappita  ! 1)  Capperi  *.  Questi  Po- 
lacchi mostrano  anch'eglino  dvsser  vivi. Cappita! 
Questi  critici  soli  pure  terribili. 

m 

Cappuccio.  Cavolo. 

Cappuccio  è aggiuntivo  di  una  particolare  spe- 
cie di  cavolo,  e dicesi  cavolo  cappuccio  : ha  color 
bianco,  e il  cesio  sodo  t raccolto  a modo  di  palla. 
Questa  non  è però  da  confondere  con  la  palla  del 
cavol  lìore;  il  quale  non  è cosi  sodo  , è più  gen- 
tile, ha  sapore  diverso,  cd  è circondalo  da  foglie 
d'altro  colore,  come  ognun  sa. 

* — 1 termini  proprii  del  cavolo  sono  i seguenti. 
Pianta  o piantina,  cioè  la  pianta  iutiera  cou  le 
sue  barbe,  che  si  pone,  si  trapianta. 

Grumoli»:  il  germoglio  nel  mezzo  con  tutte  le 
foglie  che  lo  circondano,  buone  a mangiarsi. 

Palla:  è il  grumolo  de'eavoli  che  hanno  le  fo- 
glie accartocciate  c strette  in  una  palla,  per  esem- 
pio le  cavvlelle : e si  dice  anche  palla  quella  del 
carvol  liore  , cioè  l'unione  de’  rametti  e dei  rudi- 
menti dc’liori. 

La  palla  c il  grumolo  sono,  rispetto  al  carolo, 
quello  che  nella  lattuga  sì  die*  un  cmIo. 

P^Uezsole  sono  i rimessiticci  di  qualche  specie 
di  cavolo,  dopo  cb'è  stato  tagliato-il  grumolo.  — 
lauoroscuim. 

Incesi  anco  lattuga  cappuccio  quella  che  fa  il 
resto  al  eavol  cappuccio  ; e cappuccio,  nell'uso 
toscano,  è anco  un  flore  che  accestisce  ti)  modo 
Luu  dissimile;  come:  viole  eappuccc. 
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Tarai  (ere,  Scrino. 

Con  ambedue  questi  nomi  s'indica  la  maniera 
di  scrivere  : tanto  diciamo  un  Ik*I  carattere,  quan- 
to un  hello  scritto.  Se  non  che  In  prima  voce  sup- 
plica non  solo  ai  caratteri  della  stampa,  ma  a 

ilMiUUKTtLt  Capperi!  può  ben  dir  (V aver  ven- 
tura Quegli  a cui  turca  coti  buon  boccone.  - Sal 
vidi:  Èd  e possibile  che  tu  possa  esser  vivo?  Cap- 
peri ! - Davak/.ati  : Avrei  detto  scaraventatevi  : ma 
cappita  ! il  Muzio  et  grida.-  Redi:  ma  tappila  io 
ho  Jatto  da  medico  dadihvero. 


s 
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quelli  ancora  che  si  veggono  scolpili  od  incisi  o 
rilevati  ne' monumenti  1),  od  in  qualunque  sia 
luogo.  E quand'anco  carattere  vale  scritto,  c’è  una 
piccola  differenza  : che  il  carattere  indica  più  pro- 
priamente la  forma  delle  lettere  più  o meno  spic- 
cale, piu  o meno  eleganti:  lo  scritto  indica  il  me- 
todo, il  modo  di  scrivere,  e l'impressione  che  al* 
l’occhio  uc  viene.  Si  dirà  dunque:  scritto  fitto, 
carattere  elegante:  scritto  secondo  il  metodo  fran- 
cese, carattere  gotico:  scritto  intralciato,  carat- 
tere toudu. si  ludi  che  certi  melodi  di  scritto  mo- 
derni nou  riducano  i caratteri  tanto  simili  da  ren- 
dere troppo  facili  le  conlralfjzioni. 

Degli  altri  sensi  di  scrittura  e di  scritto  non  è 
qui  luogo  a parlare. 
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* Carattere,  Indole. 

Indole  riguarda  l'animo  intimo  21 , quale  nalnra 
lo  fece:  carattere , secondo  l'origine,  è impressio- 
ne, segno;  e indica  la  parte  più  rilevata  de'senli- 
mcnti  e degli  aiti.  Ha  senso  e morale  e corporeo. 
Indole  lia  pure  qualche  senso  materiale  ;ma  sem- 
pre indica  l i o! ima  natura  della  cosa;  e carattere 
fa  più  rilevanti  qualità,  od  il  complesso  di  quelle. 
L’indole  maligna  del  male,  l'indole  de'vizii,  delle 
virtù.  — gai  ri  — 
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Cardinalesco,  Cardina  tizio. 

Il  primo  ha  non  so  che  come  di  celia  odi  spre- 
gi». Non  si  direbbe  dignità  cardinalesca,  né  lussa 
o ardi  noli  zio;  ma  lusso  cardinalesco,  c cardinali- 
ria dignità  3}.  Dante  si  lamentava  con  troppa  acri- 
moni  i.  ma  non  senza  ragione,  del  treno  cardina- 
lesco de' tempi  suoi,  tutto  alieno  dall' apostoli** 
semplicità. 
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Cardo,  Carducci,  Tardone. 

• — Cardo  , pianta  che  fa  una  pannocchia  spi- 
nosa, colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  ai  panni  la- 
ni.  E si  chiama  pure  con  questo  nome  quello  stro- 
meato  con  punte  di  sottile  fil  di  ferro , col  qual* 
si  carda  la  lana  per  poterla  filare.  Si  dà  pure  nn 
tal  nome  nel  pistoiese  c in  altri  luoghi  ove  si  ra»- 
colgono  castagne,  all'involucro  spinoso  che  le  core; 
tiene,  e che  con  altro  nome  più  comune  diccii 
riccio . 

Cordone. la  pianta  del  cardo  che  si  riseppelli*** 
nel  terneno  perchè  diventi  bianca  e tenera  . e « 
usa  per  cibo.  Si  dicono  pare  cordoni . e più  co- 
munemente gobbi,  le  piante  dei  carciofi,  che  s'ìni- 
biancauo  e si  rendono  tenere  nella  istessa  maniera. 

Carducci  sono  le  piccole  piante  rlmessiliccc  dai 
carciofi  , clic  presso  alcuni  si  conoscono  sotto  il 
nome  di  cardi.  — cioxi  — 
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* Carezze,  Lanifici  ir. 

— Carene  , modi  che  dimostrano  quanto  ab- 
biam  caro  l'oggetto , sien  parole,  sien  cenni,  sica 
fatti.  Lusinghe,  modi  che  tendono  a far  piacere 
all’ amor  proprio  altrui.  Le  rarezze  dimostrano 

1 )Ci ò s i conler  ni  a da  1 1 or  ig  ine  del  la  voce  X. tt p *0  Ci tt 
scolpire,  imprimere,  incidere. 

a)  In-olesco. 

5) Colore  («irdinaleico  diceva»  un  tempo  il  io«*o; 
e cardinalesco  bollitamente  il  panno  di  questo  c*»- 
lore.  Nou  so  fe  tal  uso  duri  iu  Houia  tuttora.  Ma 
virtù  cardinalesche,  invece  di  cardinali , il  Bern*  * 
il  Morgaute  noi  dimoro  che  per  celia;  ed  c ime  da 
espellersi  dal  dizionario. 
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aerilo;  Ir  lusinghe  stima  pii»  o meno  affettuosa, 
ria  sempre  alquanto  esagerata,  si*  pure  non  t-mtn- 
gognera. 

Si  accarezzano  i figliuoli , le  donne , gli  amici , 
anco  le  bestie:  ogni  ente  che  s*aini  o si  fìnga  d'a- 
mare. Si  lusinga  chi  può  giovare  o può  nuocere. 

— ROIBACD  — 

— Le carezze,  propriamente  atti  materiali,  ra- 
de Tolte  hanno  que'scn  si  iraslati  che  si  trovano  più 
di  frequente  nel  derivalo  accarezzare.  Le  carezze 
si  fanno  a soddisfazione  di  affetto  sentito  ; le  lu- 
singhe per  conciliarsi  l'affetto  o il  favore  altrui. 
— cirrosi  — 
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‘Cariti,  Dignità. 

— La  dignità  è più  eminente,  e si  considerano 
in  essa  odo  tanto  i pesi  quanto  l’onore.  La  carica 
può  esseri- altissima,  mezzana,  umile;  ma  sempre 
in  essa  si  considera  il  carico,  l' obbligo,  il  dover 
rispondere  di  quel  che  si  fa.  A q este  due  voci 
eorrisponduno  quasi  /ronzìi  e munuz.  L Ipiano  : 

» Etti  najorts  annit  septuagiuta  t nt , matterà 
iptidtM  rtvtfùi  olire  non  coguntur ; houuret  au~ 
lem  gerire  JeòeiU  ».  Paolo:  Uunures  et  tnunera 
non  ...  omru'buj,  seti  pofioribut  quibusgue  irj un- 
y«ndo  iuhI  ».  — pop* a — 
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Ctrltatara,  AtTet fazione. 

I-°L*  caricatura  òan’a  fletta  sione  estrema.  L'af- 
fettazione può  essere  modesta,  timida  o almeno 
non  tanto  goffa  quanto  la  caricatura.  L'affettazio- 
ne non  é noie  donne  vane  infrequente.  La  carica- 
tura è più  propria  degli  uomini  vani.  Si  veggono 
più  caricature  tra  gli  uomini  che  tra  le  donne  ga- 
lanti. 11.®  L' affettazione  si  trova  in  cose  dove  la 
caricatura  non  ha  luogo  sì  spesso.  Quella  dello 
etile  è affettazione:  quella  delle  maniere  può  es- 
sere affettazione  e può  essere  caricatura,  secondo 
i gradi.  Anche  Dello  stile  però  l'affettazione  estre- 
ma potrà  chiamarsi  talvolta  caricatura.  Quella  di 
certi  puristi  è caricatura  : caricatura  quella  di 
certi  imitatori  del  Byron.  III.®  La  caricatura  può 
essere  fatta  apposta,  per  celia,  per  beffa:  l’ affet- 
tazione è sul  serio  ; è vero  difetto.  Ci  son  d«?’ ri- 
tratti, vere  caricature:  ci  son  delle  maschere  da 
chiamarsi  anch’esse  con  questo  nome  : in  una  sa- 
tira si  può  mettere  in  burla  ceri* affettazione  di 
itile  altrui,  caricandolo.  Il  Fortis,  per  burlarsi 
dell’ ossjanismo  , incominciava  un  capìtolo  con 
questo  verso:  « Dammi  gli  occhiali  miei,  figli  del 
imso  ».  Questa  è caricatura:  quella  del  Cesarotti 
era  affettazione. 
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‘Carico,  Peso.  Soma,  Fardello. 

Peto,  Carica,  Soma. 

— Carico  è il  peso  che  si  porla  , o si  deve,  o 
si  può  portare:  è dunque  idea  relativa  al  traspor- 
to. E possiamo  dire:  carico  molto  pesante.  — ci- 
um— 

— Peio  ha  due  sensi:  o vale  l'effetto  della  gra- 
vità, cioè  la  proprietà  eh’  ban  lutti  i corpi  di  far 
aulire  la  loro  pressione  ai  corpi  sottoponi;  ovale 
la  massa  pesante  1).  In  questo  senso  ancora  peso 
differisce  da  carico,  perchè  carico  è quantità  di 
materia  posta  sopra,  o dentro  nu  oggetto  che  ser- 
ve al  trasporlo.  Differisce  da  toma,  perchè  la  so- 
nta è carico  d'animali. 

bel  traslato , cosi  come  nel  proprio , peso  è il 

ì]  Boccaocio:  Portar  peti  a prezzo. 
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generico  1):  carico  riguarda  uffizio,  azione,  o se- 
rie d'azioni  da  compiersi  2):  soma  è peso  grave, 
e per  lo  più  non  molto  onorevole:  può  essere  uf- 
fizio, e può  essere  mero  incomodo.  — no*A\!  — 

K perchè  un  dovere  porta  con  sé  la  condanna  di 
ehi  non  l’adempie  bene,  però  carico  si  usa  per 
quel  peso  di  riprovazione  c di  pena  il  quale  cade 
sugli  uomini  obbligati  di  far  una  cosa,  e che  non 
la  fanno  3). 

Carico,  Peso. 

— il  peso  è una  delle  misure  del  carico,  è una 
delle  proprietà  de’ corpi.  Carico  diecsi  degli  ani- 
mali, de’ carri,  delle  navi,  di  tulli  i modi  di  tra- 
sporlo. Può  l'uomo  portare  un  peso,  e questo  non 
essere  assai  da  doversi  chiamare  carico  , ovvero 
non  essere  di  tal  natura  che  tal  noine  gli  cada, 
rietra  portata  con  mano  è poso,  non  carico.  Il  po- 
sto per  il  carico  è sulle  spalle.  — a. — 

Carico,  Fardello,  Soma . 

— Ctrieo  è generale  d'uomini,  di  bestie,  di  na- 
vi. t'arde  Ilo  è quel  che  l'uomo  porta  in  ispalla,  e 
d* ordinario  per  uso  suo.  Soma,  carico  quanto  ne 
può  portare  una  bestia  atta  a tal  uso  4j.— catti— 
601 

* Carila.  Elemosina. 

— Si  chiede  l'ebnotiM  anco  per  altri,  come  fa 
il  predicatore  pe' poveri;  la  carità  si  chiede  per 
sé.  Elemosina  pc’  morti  ; elemosina,  non  carila  , 
per  la  chiesa.  — a.  — 

— Carità  dicesi  e la  virtù  e Patto  ; elemosina 
Patto.  E perché  rarità  indica  la  virtù  , però  tal- 
volta ha  sensi  più  nobili.  Si  fa  rarità,  o la  carità 
per  alleggerire  il  dolore  o la  miseria  de’frntelli; 
ma  quell’elemosina  che  è fatta  o per  vanagloria, 
o per  compassione  quasi  d’istinto,  o per  togliersi 
d’intorno  una  noia,  o per  fini  più  rei,  non  è carità. 
Dice  il  Rousseau:  « Ne  faites  pn%  tenie  me  ni  latt- 
inone, fniles  In  charilé  ».  Le  madri  insegnano  a* 
bambini  piccoli  a fare  elemosina, non  cariù.L’ele- 
mosinn  del  ricco  è sovente  insulto. 

L’elemosini»  è di  somme  non  grandi  : si  fa  ca- 
rità anco  a milioni  alla  volta. 

Dotare  un’onesta  finciulU  è carità  meglio  cht 
elemosina.  — PAtU  — 

603 

Carlona 'alla).  Alla  buona.  Allaacm- 
pllec. 

Alla  biwna,  senz*  affettazione,  scoz'  ornamenti, 
seni’  ambizione  : alla  carlona  , trascuratamente, 
un  po’  goffamente  : alla  semplice  , un  po’  più  che 
alla  buona  , c tuttavia  molto  mono  che  alla  car- 
lona. Chi  veste  olla  buona, non  ha  fronzoli  intorno 
nè  sfarzo  di  lusso  : chi  veste  alla  semplice  , non 
solo  non  è sfarzoso,  ma  tieni*  più  del  povero  che 
dei  ricco:  citi  veste  alla  carlona,  veste  male,  anco 
quand'abbia  indosso  robe  ricchissime  e di  molti 
ornamenti.  1 fondatori  degli  ordini  religiosi  vesti- 

j)  Novellino  : Porterà  il  pero  dello  battaglia. 
a)  Boccaccio  : Il  primo  a cut  la  rema  tal  cuneo 
impose  (di  novellare).-  Provò  che  carico  sia  Vavsr 
donne  a reggere. 

3)  Machiavb1  li  : Credo  che  si  possa  lodare  dopo 
la  morte  ogni  uomo  senza  carico. 

41  E tuttavia,  nel  traslato,  » innalza  a senso  nobi- 
lissimo; per  oempio,  dalla  persona  d>*i  cavalieri  er- 
ranti Imo  a significare  la  dignità  del  paputo.  - I.’  A- 
r misto,  di  Brigliadoro:  Volente  ancor  dell-  mutate 
tome.-  K Darti:  Delle  chiavi  del  culle  gravi  so- 
me. - a.  - 
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vano  alla  semplice  per  umiltà  : un  grande  veste 
alla  buona  per  modestia  : un  letterato  veste  fila 
carlona  per  orgoglio.  Trattare  alla  semplice  vale 
senza  malizia:  alla  buona,  senza  complimenti:  alla 
carlona,  senza  garbo  nè  grazia.  Parlare  alla  sem- 
plice vale  senza  ricerca  d’arte:  alla  buona,  senza 
pretensione  d’eloquenza  : alla  carlona,  senza  su- 
go nè  sale.  Alcuni  grandi  spregiano  il  fare  alla 
buona,  come  se  fosse  alla  carlona  ; alcuni  trabic- 
coli credono  ebe  il  fare  alla  carlona  sia  un  lare 
alla  semplice.  C’ c degli  scritturi  che  rifuggono 
dai  parlare  alla  buona  in  argomenti  da  poco  ; ce 
n’è  che  si  credono  di  parlarealla  semplice,  quando 
parlano  alla  carlona.  Quelli  son  godi  per  ambizio- 
ne, questi  per  semplicità.  Il  parlare  alla  semplice 
soffre,  anzi  richiede  le  grazie  dello  stile. 
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Carnagione,  Carne. 

Carnagione,  ben  deGnisce  la  Crusca , è il  colore 
e l’esterna  apparenza  della  carne  ; e ditesi  pro- 
bamente dell'uomo.  Carne  è il  vocabolo  gene- 
rale. Si  ba  la  carnagione  bianca , bruna,  chiara  , 
terrea,  bella,  brutta,  più  o meno  gentile.  Carna- 
gione non  direbbesi  il  color  della  carne  d’un  ca- 
ne, d’una  scimmia.  Persone  che  hanno  poca  carne, 
possono  avere  la  carnagione  assai  bella. 

Quando  usiamo  il  plurale  le  carni,  allora  que- 
sta voce  diventa  più  alfine  a carnagione  d’assai. 
6Ctf 

* Caro,  Grato. 

— Il  primo  è assai  piti;  si  estende  fino  a signi- 
ficare : amato  con  passione.  L’ altro  può  restrin- 
gersi a dir  soltanto  : che  è veduto  volentieri.  Uno 
scrillor  moderno:  ® Il  principe  di  L... , grato  e 
forse  caro  alla  regina  » — t oli  no*  i — 
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Corretta,  Carretto,  Carrettone, Car- 
racclo. 

La  carretta  è più  grande  1),  e tirata  per  lo  più 
da  animali  2)  ; il  carretto  per  lo  più  a mano.  La 
carretta  può  essere  a quattro  ruote  ; il  carretto  ne 
ha  due.  La  carretta  serve,  per  esempio,  a traspor- 
tare il  pane  per  la  città  : il  carretto  a trasportare 
le  merci.  Quella  con  cui  pe’  campi  si  porta  ne’luo- 
ghi  opportuni  il  concio,  è carretta,  non  carrello. 
Diremo  : carretta  di  rena;  carretto  di  libri.  Il  car- 
retto è d'ordinario  più  piccolo  del  baroccio,  per- 
chè in  molti  casi  gli  si  fa  corrispondere  e gli  si 
sostituisce  il  diminutivo  baroccino. 

forre  Mone  è accrescitivo  di  carretta,  non  già 
di  carretto  : cd  è quella  specie  di  carro  che  serve 
per  domare  cd  esercitare  i cavalli.  Molle  delle 
case  che  tengono  scuderia  , sogliono  averlo:  c le 
scuderie  militari  altresì  3 . Poi,  carrettoni  si  di- 
cono quelle  grandi  carrette  che  servono  a portar 
via  le  immondizie  dalle  strade. 

Corruccio  è quell’  arnese  di  legno  con  quattro 
girelle  ove  si  mettono  i bambini  perchè  imparino 
ad  andare  : così  propriamente  la  Crusca. 

600 

Carro,  Carraia. 

Carrata,  quanto  di  roba  è in  una  volta  portalo 

ì)  Infatti,  nell’antico, carretta  era  sinonimo  a coc- 
chio. Vedi  la  Crusca.  Bartolommco  uà  3.  Concimi - 
mo:  Le  correnti  carrette. 

2)  Quindi  il  proverbio.  Mangiar  col  capo  nel  sac- 
co , come  il  cavallo  della  carretta.  - E l'altro  ; Fare 
come  il  cavallo  , che  finisce  col  tirar  la  carretta. 

5)  £'  ve  n*  ha  dì  certi  che  son  latti  di  giunghi  c 
senza  ruote } e il  loro  no  .ne  è cestino,  - a.  - 


da  un  carro.  Ma  il  carro  può  essere  consideralo 
come  misura:  per  esempio,  quando  diciamo:  lame 
carra  di  roba.  La  carrata  e quella  tal  quantità  , 
non  avuto  riguardo  al  calcolo  d’ una  misura  de- 
terminata 1).  inoltre,  quand’io  dico:  un  carro,  per 
esempio,  di  letame  , lo  suppongo  pieno;  quando 
dico  carrata  , posso  supporre  anco  un  carro  non 
pieno  affatto:  all’idea  di  carraia  può  bastare  che 
certa  quantità  di  roba  sia  trasportata  in  un  curro, 
0 possa  0 no  riempirlo  2). 

010 

* Carro,  Cocchio,  Basterna. 

Il  carro  serve  a trasportare  grasce,  vino,  dalla 
campagna  alla  città.  £ a due  ruote,  e il  timone  sì 
posa  gul  giogo  de’  bovi.  È nome  generico.  Il  Pe- 
trarca : « carro  di  fuoco,  trionfai  carro,  carro 
d’Elia  ».  — cioM.  — • 

— Cocchio  il  carro  a due  ruote  degli  antichi: 
oggidì  carro  ornato , carrozza.  — catti  — 

— - Uguccionc  da  Bagnone  , citalo  da  Pietro  di 
Dante  ; « Basterna  era  un  carro  coperto  e decoralo 
di  panni  >*.  11  P.  Abate  di  Costanzo  , nelle  anno- 
tazioni al  Codice  Cassinole,  si  accorda  con  Pie- 
tro di  Dante.  — caspi  «— 


Carrozziere,  Carradore,  Carraio, 
Coeehlerc,  Guidatore. 

Il  carradore  e il  carraio  fa  carri;  il  carrozzie- 
re , carrozze. 

Carrozziere  dicesi  ancora  di  chi  guida  una  car- 
rozza, 0 a nolo  0 ad  altro  patto,  u è al  servizio  di 
una  casa.  Parlandosi  degli  antichi  guidatori , di 
tempi  cioè  anteriori  all'uso  delle  carrozze,  cvc~ 
còlere,  come  ognun  vede  , è il  vocabolo  proprio. 
Guidatore  dicesi  chiunque  guida,  sia  il  signore  od 
il  servitore.  Di  costoro  che  nel  saper  guidare  pon- 

?;ono  gran  parte  della  gloria  c della  beatitudine 
uro,  il  d’Elci  scriveva  : « £ ha  giudizio  che  basta 
a sei  cavalli  ». 

612 

Carteggio,  Corrispondenza. 

La  Corrispondenza  suol  essere  più  intima , o 
almeno  più  regolare.  Tra  due  sconosciuti,  per  un 
affare  qualunque  , ira  due  nemici  talvolta  ci  può 
avere  un  carteggio  più  0 meno  lungo  : le  corri- 
spondenza è carteggio  non  di  poche  lettere  nè  fra 
estranei,  ma  fra  persone  ch’hanno  una  qualche  re- 
lazione fra  loro.  Quella  di  due  amici  è corrispon- 
denza più  propriamente  che  carteggio.  Un  nego- 
ziante mio  corrispondente  , non  è semplicemente 
un  uomo  col  quale  io  tengo  carteggio.  1 carteggi 
diplomatici  non  meritano  il  nome  di  corrispon- 
denza quando  non  vi  sia  conformità  di  principi!- 
Seguito  un  breve  carteggio,  la  corrispondenza  può 
cessare  del  lutto,  o può  mantenersi  peraltro  mezzo. 

C’è  dunque  varie  specie  di  corrispondenza:  e 
in  questo  senso  la  detta  voce  è più  generale  del- 
l’altra, e si  può  scambiare  con  carteggio,  come  il 
generale  talvolta  si  scambia  col  particolare,  per- 
ché lo  comprende.  Nel  tempo  che  l’uso  della  scrit- 
tura non  era  comune  , tra  potentati , tra  popoli , 

1)  È però  da  avvertire  clic  in  molti  luoghi  di  lo* 
stana  chiamano  carro  quello  ove  si  porta  il  concio , 
c carrata  la  quantità  che  vi  cape  , considerandola 
per  misura.  Il  concio  intatti  ai  paga  tanto  la  carrata. 
- LA  M UR vachi  M - 

2)  Quando  si  tratti  del  carico  d’una  carretta,  l’ana- 
logia insegna  che  a’ abbia  adire  t affettata,  voce 
aneli ’c»a  dell’  uso. 
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tra  negozianti,  Ira  amici,  Vera  una  qualche  cor- 
rispondenza  di  messaggi,  di  doni,  di  simboli,  di 
contratti  : quello  non  era  certamente  carteggio. 

• — Carteggio  iodica  per  lo  più  maggior  fre- 
quenza di  lettere,  anche  per  un  solo  affare:  la  cor- 
rispondenza é più  continua , e più  varia.  — cap- 
poni.— 

613 

Cartella,  Cartello. 

Cartello,  pezzo  di  caria  o d’altra  materia,  non 
grande,  dove  qualcosa  si  scriva  per  avviso  altrui. 
Si  pone  on  cartellino  ad  un  uscio , a una  bottega , 
inno  erbario.  Cartello  e cartellone  é quel  de’ li- 
brai, quel  vie’ teatri.  Il  cartello  può  essere  pure  di 
marmo.  Cartello,  dicesi  anco,  di  sfida. 

Carrella,  quella  custodia  o coperta  dove  si  ri- 
pongono fogli  o disegni,  o simili.  Cartella,  non 
cartello  dicesi  quella  del  lotto  o della  tombola. 
Cartella,  quella  dote  che  si  trac  a sorte  per  le  fan- 
ciulle povere.  Cartella,  quella  del  monte  di  pietà, 
ode’ presti.  Cartella  degli  obblighi , dicesi  quel 
foglio  che  sì  tiene  appeso  nelle  sacristic  per  nota 
degli  obblighi  che  ha  la  chiesa  di  messe  e di  si- 
mili funzioni.  Cartella  è la  nota  de’hcnefaUori  o 
de’sotii  di  confraternite.  Cartella  delle  indulgen- 
ze. Cartella  d'incanto.  Cartella  d'associazione, 
qoel  cartellino  su  cui  i soscriltoriad  un'opera  man- 
dano il  proprio  Dome. 

614 

'Cartellone,  Affisso. 

—Ogni  cartellone  affisso  al  muro,  è affiso;  non 
osni  affiso  è cartellone.  Quelli  de'teatri,  quelli  dei 
librai,  cartelloni  si  chiamano:  quei  del  l’autorità, 
leggi,  editti  o simili,  affissi.  — a — 
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Cartolato,  Cartaio. 

Carioio,  che  fa  carta  ; cartolaio,  che  la  vende: 
cartoleria,  il  negozio;  cartiera,  la  fabbrica. 
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Ca§aIlngo*  Domestico.  Familiare. 

Domenico,  che  appartiene  in  generale  all  a casa, 
fila  famiglia;  casalingo,  che  sta  in  casa,  che  si  fa 
in  casa , che  amo  la  casa.  Pane  casalingo,  donna 
casalinga;  non  pane  o donna  domestica.  Animai 
domestico,  contrario  di  selvatico  ; casalingo,  av- 
vezzo a dimorar  sempre  in  casa. 

Tanto  diciamo  virtù  domestiche  , quanto  virtù 
casalinghe:  ma  affezioni  casalinghe  non  si  direb- 
be, come  affezioni  domestiche.  F-  quando  ambedue 
le  voci  si  applicano , per  esempio , a virtù,  diffe- 
riscono in  ciò  che  le  virtù  domestiche  compren- 
dono l’adempimento  di  tutti  i doveri  di  padre  , di 
wadre,  di  tiglio  di  famiglia  : le  virtù  casalinghe 
comprendono  principalmente  l’adempimento  degli 
tdlizii  di  economia  e di  socievolezza  domestica.  Que- 
*ta  è frase  di  senso  più  ristretto,  c men  nobile  1). 

fwò  possedere  le  virtù  casalinghe,  e non  le  virtù 
domestiche  : le  prime  può  possederle  anco  un  ser- 
vitore, anco  un  avaro:  le  seconde  meritano  più  pro- 
priamente il  nome  e la  lode  dovuta  alla  vera  virtù. 

Cure  casalinghe  son  quelle  che  riguardano  l'an- 
danv?nto  non  pure  economico  ma  inorale.  Educa- 
none  casalinga  è quella  che  avvezza  ad  amare  la 
C*sa,  a far  le  faccende  di  casa  : educazione  dome- 
nica, quella  che  si  dà  in  casa;  cd  è conlrap- 
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0 l’ordinario  i latinismi  più  puri,  cioè  che  con- 
servano l’antico  lor  senso,  sono  più  nobili.  Or,  C:Zi« 
ui  latino  è tutt'altro  che  domus. 
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posta  alla  pubblica.  Ogni  nomo  può  essere  consi- 
derato nella  sua  vita  domestica , perchè  tulli  gli 
uomini  hanno  una  casa  dov’abitano,  e qualche  per- 
sona con  cui  vivono  in  relazione.  Vita  casalinga 
è propria  di  quelli  che  il  più  del  tempo  passano 
in  casa,  o che  amerebbero  passarlo  in  casa. 

Quando  dico  gli  affari  familiari , vi  comprendo  le 
relazioni  interne  ed  esterne  della  famiglia  ; come 
le  relazioni  civili  eh’  ha  la  famiglia  con  lo  stato. 
Gli  affari  domestici  riguardano  più  direttamente 
la  vita  privata  I):  gli  affari  familiari  ci  chiamano 
talvolta  in  lontano  paese  : nè  questi  si  chiamereb- 
bero affari  domestici, nè,  molto  meno,  casalinghi. 

* — Familiari  sono  le  cose  che  appartengono 
alle  persone  d’una  famiglia  medesima,  benché  non 
abitanti  insieme  nella  medesima  casa.  Le  dome- 
stiche riguardano  quei  soliche  convivono  insieme. 
A casalingo,  perla  diversità  appunto  dell’oggetto, 
meglio  cure  che  cote  si  accompagna.  — i.  assiri;  - 

SCU1M  — 
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* Casa  Campestre,  Cosa  di  Campa- 
gna. 

— Campo  e campestre  sveglia  idea  di  cultori  : 
campagna  s’ usa  volentieri  come  contrapposto  a 
città.  Casa  campestre  è dunque  abitazione  con  le 
attinenze  necessarie  alla  cultura  de’  campi  ; casa 
di  campagna  è abitazione  con  lecomoditàe  gli  agi 
di  gente  che  viene  di  città,  e troppo  vi  porta  i co- 
stumi e gli  abiti  cittadini.  Alia  prima  la  corte  , 
l’orlo,  l'aia,  la  stalla,  il  pollaio,  e slmili  ; alla  se- 
conda le  rimesse,  il  giardino,  il  cortile,  1 viali,  il 
parco,  se  occorre. 

l.'na  casa  di  campagna,  rustica  e semplice,  è ca- 
sa campestre.  — bkauzée  — 

618 

Casamento,  Casa. 

La  casa  può  essere  grande  e piccola;  il  casa- 
mento è per  Io  più  grande;  può  comprender  più 
case,  vale  a dire  rahitazione  distinta  per  più  fa- 
miglie. Anzi,  per  indicare  tutte  le  persone  di  fa- 
miglie diverse  ch'abitano  in  una  casa  grande,  s’usa 
il  iraslalo  comunissimo:  tutto  il  casamento. 

619 

“Cascar  le  braccia.  Il  flato.  Il  pan  di 
mano.  Abbandonarsi. 

— Il  primo  è meno.  Ai  più  coraggiosi  in  certi 
momenti  cascati  le  braccia,  ma  guai  a chi  s’ab- 
bandona. A iloti  cascavan  le  braccia,  e seie  fece 
reggere. 

Abbandonarsi  è quasi  darsi  alla  disperazione 
dell'inerzia;  la  più  terribile  delle  disperazioni. 
1,'na  piccolo  contraddizione,  un  disinganno  che  non 
vi  tocchi  sul  vivo,  ci  fa  cascare  le  braccia.  State 
a sentire  de'versi,  alla  prima  strofa  vi  cascano  ie 
braccia  subito. 

Far  cascar  il  pan  di  mano,  ha  senso  talvolta  si- 

ì)  Le  due  voci  paion  si  noni  me  nel  seguente  di  Ci- 
cerone: Quts  utiijuam  inluctu  domestico,  quts  in 
funere  familiari  ccenavit  cura  ioga  palla  ? Eppure 
chi  trasponesse  le  voci,  e dicesse  : Lucia  familiari  e 
funere  domestico , non  ne  arebbe  certamente  la 
medesima  impressione.  Funus  familiare  esprime  la 
morte  d’ alcuno  della  famiglia;  luctus  domesheus , 
il  dolore  che  per  sventura  accaduta  viene  alla  casa. 
U.na  qualche  uilferensa  ai  potrebbe  notare  altrcsìuel- 
l’altro  del  medesimo  autore  : Res  domesticai  ac 
familiare s nos  melius  tuemur , rem  vero  publtcam 
nostri  majores. 
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milc  ; ma  difesi  per  lo  più  di  cosa  che  rechi  ma- 
raviglia, o dolore  improvviso  1).  Far  cascare  il 
nato  è più. 

620 

Cascata,  Cadala. 

La  cascata  è quasi  sempre  più  forte.  Un  passo 
mal  posto  dà  luogo  ad  una  caduta,  ch'eccita  più 
il  riso  che  altro  : la  cascata  o è da  allo,  o più  gra- 
ve e pericolosa.  La  caduta  delle  acque  dc'tiutui  da 
certa  eminenza,  dicevi  propriamente  cascala. 

Non  si  direbbe  la  cascata  d’uu  sasso  o simile, 
come  dicesi  la  caduta. 

La  prima  ha  il  diminutivo  cascatclla,  trattan- 
dosi d'acqua;  l’altra  non  mai. 

L'altro  ha  ì noli  sensi  traslati.  Caduta  d’imperii, 
di  re. 

621 

Casino*  Casina,  CasoIIino,  Casetta» 
Casella  , Cascllina  , Caglicela* 
Casupola. 

Casina,  piccola  casa;  casino,  casa  di  piacere  in 
campagna,  o casa  di  sociali  adunanze  2)  in  città. 

Casina  è piu  gentile  di  casetta.  Questa  ha  più 
del  dimiuutivo,  quella  del  vezzeggiativo.  Sarà  me- 
glio dello:  casetta  povera  ;c:  bella  casina. 

Cusellino  ha  senso  traslalo  ; e dicesi  di  quegli 
scompartimenti  ne’ quali  o conia  mente  si  conside- 
ra o nel  fatto  si  trova  qualche  cosa  rinchiuso  e 
distribuito  3).  Se  si  parla  particolarmente  de’qua- 
dralelli  aritmetici,  le  si  chianian  caselle  1). 

La  casetta  può  essere  piccola,  ma  non  tanto  di- 
sagiata quanto  la  cosuccia,  nè  tanto  misera  quanl'è 
la  casupola.  Nelle  città  grandi  fa  pena  vedere  ac- 
canto a palazzi  magnifici  casuccc  meschine  5)  : ma 
sarebbe  il  più  delle  volte  tirannia  voler  ridurre 
tutte  le  case  a un  livello,  e non  permettere  ch’anco 
nelle  città  s’innalzino  caselle  e caselline,  purché 
pulite  e decenti. 

Le  cosucce  son  grette,  le  casupole,  misere.  Quel- 
le de'contadini,  in  gran  parte  d’Europa,  son  tut- 
tavia casupole,  se  pur  non  sono  capanne.  Quanto 
spazio  resta  ancora  alla  civiltà  da  percorrere  iu 
questo  misero  mondo  ! 

Casuccia , casucciaccia , casnceina,  casettina , 
rasetluccia,  voci  tutte  dell’uso,  si  distinguono  con 
l'analogia  delle  già  dichiarate  6). 

622 

* Casotto*  Baracca. 

— Casotto , stanza  posticcia  di  legno  a vari  usi: 

j)  C^uesCa  frase  ha  più  sposo  senso  negativo.  Per 
eociupio  : quando  a noi  venga  taluno  come  |>er  an- 
nunziarci qualche  grau  cosa,  che  poi  risolvasi  in  una 
bagattella,  sogliamo  dirgli:  mi  Jaccsti  cascare  il 
pan  di  mano. -a. - 

i)  Siro  neri  : Apertamente  nelle  loro  combriccole 
e ne1  loro  casini  ne  discorrono  fra  di  loro.  * 

3)  Redi:  Tre  o quattro  bac/u  rinchiusi  ne  loro 
casti L ni  distinti. 

4)  Casella  traduce  il  Targioni  quel  che  i botanici 
chiamano  capsula , ed  c quel  serbatoio  ilei  semi  che 
non  sia  né  loRicolo,  nè  conrei  incoio,  nè  citino,  uè  lo- 
mento , nè  siliqua  , nè  baccello , e che  nel  seccarsi  « 
apre  ili  diverse  maniere  ed  in  piu  parti , e lascia 
uscir  iuori  i semi.  L m altro  senso  trovo  la  detta  vo- 
ce nel  |Ut>so  seguente:  I semi  del  pomo  non  sono 
serrati  nel  nocciolo  duro,  ma  bensì  tra  certe  caselle 
cartilaginose  ...  vicino  all'asse  del  pericarpio. 

5)  Massoni:  Casuccc,  abitate  per  lo  piu  dai  la- 
vandai. 

6)  I Latini,  di  diminuì  ivi  analoghi  non  av  evano 
che  domunculu  e casula . 


per  esemplo , sulle  rive  de’ fiumi  per  comodo  del 
navalestro  ; a capo  a un  ponte  per  risruotere  il 
pedaggio;  a difesa  del  soldato  che  sta  in  senti- 
nella. Casotti,  quelli  de’giocolatori  e de’ buratti- 
nai : casotto,  la  piccola  capanna  o il  capanno  dei 
campi  che  non  sia  di  frasche  ; casotto  de’cani,  dei 
polli , c simili.  La  baracca  non  ha  pareti  d'ordi- 
nario, od  almeno  l’idea  principale  cue  questa  vo- 
ce risveglia,  è l’idea  del  coperto.  Serve  per  difen- 
dere le  mercanzie  che  si  vendono  all’aria  aperta  , 
c a simili  usi.  Baracche  quelle  de’soldaii  nel  cam- 
po. Nel  traslatu,  baracca  valcedifizio  mal  costruito, 
disegno  abbozzato.  — noMAXi  — 
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* Cassa,  Madia. 

— . Madia  è coita  che  ha  forma  sua  particolare, 
più  stretta  nel  fondo  che  nell’apertura,  che  sene 
a far  la  massa,  ossia  per  impastarvi  la  farina,  per 
poi  ridurla  in  pane. 

Madia,  quando  è più  grande,  ed  ha  forma  di 
credenza  , contiene  c la  cassa  suddetta  , ed  uno  o 
più  palchetti,  dove  oltre  al  pane,  al  iior  di  farina, 
e simili,  si  tengono  ancora  altri  commestibili  per 
l’uso  giornaliero  della  casa.  — a. — 

624 

* Cassa,  Scrigno,  Forziere. 

— Casio  , arnese  per  Io  più  quadro  da  riporvi 
ogni  sorta  dì  cose:  cassa  da  morto,  cassa  per  il 
danaro,  cassettone  di  biancheria.  Lo  scrigno  è per 
il  danaro:  meglio  chiuso  e più  custodito,  più  pic- 
colo, non  sempre  quadro.  1 1 forziere  è da  riporv  i da- 
naro o fogli  di  conto,  più  difeso  della  cassa,  non  na- 
scosto quanto  lo  scrigno,  non  piccolo,  c forse  più 
alto.  — gatti  — 

625 

Cassale,  Mortale. 

Cassale,  a’di  nostri  poco  osato,  dicesi  solamente 
di  febbre  che  conduca  la  morte  1);  mortale,  di  qua- 
lunque siasi  malattia. 

626 

Cassa  panca  » Cassa. 

CassajHinca,  cassa  a foggia  di  panca:  la  calia  può 
essere  stretta,  bassa,  di  varie  forme  : può  esser  ta- 
le da  tenersi  sotto  un  letto,  sopra  un  altro  arnese. 
La  cassapanca  è più  lunga  c piu  stretta  della  cas- 
sa ; è alta  a segno  da  potervi  seder  sopra  ; ed  W 
per  coperchio  una  tavola  che  s’alza  e si  appoggi» 
al  muro.  Buouarroli:  E casse  e cas  sapone  he. 

627 

Cacare,  Cancellare. 

Cassare , trattandosi  di  qualunque  cosa  scritta 
5 o seguala,  è alfine  a cancellare  : ma  ne  differisce, 
’ l.u  perchè  si  cassano  anco  le  cose  incise  sul  marmo 
“ o sopr’ altra  materia  dura  ; si  cancellano  le  serate 
« sul  foglio  2).  11.®  Si  cassano  non  solo  le  parole  o 
“ le  lettere,  ma  le  immagini  ancora  3):  queste  non 
si  cancellano  4j.  III.®  Si  cassano  sullo  scritto  lo 
parole  anche  col  temperino  o con  altro  ferro  »P* 

i)  N'è  anche  in  antico,  cassale e^cre  stato  si- 
to • nomino  adatto  a mortale.  Saccuettx  : Se  avesse  da- 
£ io  colf  aste,  sarebbe  stato  cassale  e mortale. 

£ a)  Vite  ss.  Padri  : Cassare  questa  scritta  e qus- 
£ sto  titolo  chi  è sopra  la  porta. 

£ 5)  Perchè  propriamente  cassart  è radere  via , « 

2 cancellare  è coprire  o nascondere  lo  scritto  con  ai- 
5 tri  segni. 

£ 4)  ViviANi:  Trascrivendo  colla  scrittura,  n 

£ solo  le  figure  anco  fregate  e cus-ute , ma  ogni  li- 
nea, ogni  punto  e quasi  ogni  sco'bto. 
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ponlatoo  affilato,  oYrcro  con  liquore  corrosivo' 
si  canccllaoo  con  la  penna.  IV."  Le  parole  cassato 
son  tolte  via  affano  o rese  quasi  inintelligibili: 
sono  le  cancellature  si  può  talvolta  disccrnero 
qualche  traccia  della  scrittura  ; talvolta  rilevarla 
chiarissima  1).  Anche  quando  la  cassatura  £ de- 
bole, è sempre  più  della  cancellatura-  V."  Nei-ma- 
noscritti dell*  A riosto,  e d’altri  poeti  e scrittori  in- 
signi, si  trovano,  ad  istruzione  e a confusione  no- 
stri, moltissime  cassature.  V’é  certi  manoscritti 
ck  non  si  possono  correggere  se  non  dando  di 
penna,  e cancellando  di  pianta. 

In  senso  estensivo,  se  non  traslato  , si  cassa 
una  sentenza,  non  si  cancella  ; cioè  si  dichiara  non 
(ondala  sul  diritto  e sul  vero,  e però  nulla  i).  Si 
cassa  una  persona  da  un  ruolo  : per  esempio,  un 
militare,  un  impiegato.  In  questo  senso  ammini- 
stratilo cancellare  non  s’usa.  Ma  ben  ditesi:  can- 
cellare uno  dal  numero  degli  amici,  de’ cittadini. 
La  differenza  dunque  sta  iu  ciò,  che  cassare  è ter- 
mine particolare  e tecnico; cancellare, più  genera- 
le e piu  uobde  3).  Nessuno  direbbe  che  Dio  cassa  i 
traditori  del  la  pai  riai  quali  in  degno  modo  il  sacri- 
legio non  anuncndino,  dui  numero  degli  eletti  -4). 

Cosi  diciamo:  cancellare  una  macchia,  un  pec- 
cato; dote  non  ha  luogo  cassare  5);  perché  la  col- 
pa può  essere  bensì  ricoperta  da  un  atto  contra- 
rio, tua  noti  propriamente  tolta  Yia. 
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Caua(ura,Ca«Kazloiie,Cassameiilo. 

Cassatura,  ha  senso  proprio;  cassazione , tra- 
mato. Cassatura  dello  scritto  ; cassazione  d’una 
sentenza,  d’un  decreto,  d’un  atto  6).  Il  fatto  del 
cassare  persona  da  un  ruolo , sarà  cussamento. 
Chiesta  luce  inoltre  non  esprime  che  l’atto  7). 


t)  La  differenza  è confermata  dall1  origine  della 
voce.  Cancellare  è della  non  aurea  latinità , e viene 
«Li  tirar  nido  scritto  lince  che  a’incrocicchiaoagui- 
m di  cancelli. 

i)  In  senio  più  generale  il  V ILUK1  : Cassò  tutte 
h sue  opera  nom , e fece  eleggere  un  altro  papa. 

5) E ingenerale  | tarlando,  cancellare  è quasi  sem- 
pre più  nobile.  Nel  verso  di  Dante  : Ma  tu  che  sol 
per  cancellare  scrivi,  rxm  avrebbe  bel  suono  cassare. 
4)  Cavalca:  Mi  cancella  dai  libro  della  vita, 
b)  Anche  cavare  però  ha  un  icusu  t rada  tu  suo 
proprio;  e lo  si  vede  da  questo  esempio  dell’  autore 
del  nuovo  Saggio  suti origine  delle  idee.  « Non  cu- 
rato  questo  piccolo  elemento , comesi  t rasando  lf in- 
finitesimo m matematica , e come  si  cassa  dal  nu- 
fitero  degù  uomini  il  poverello  da' grandi*.  » In  que- 
sto senso  cassare  è più  del  traviato  cancellare;  ag- 
giunge a questo  un’  idra  o di  distinzione , o di  non- 
curanza totale,  o di  biasimo.  Cassare,  infatti,  nella 
l»>sa  latinità  valeva  cassum  recLlcre. 

Differenze  analoghe  nota  l'Enciclopedia  tra  effa- 
cer,  sature r,  saper,  biffe r.  La  lingua  tr incese , che, 
a detta  d alcuni, è più  povera  delia  nostra,  in  questo 
**50  ci  uguaglia  se  non  ci  supera  di  ricchezza.  Dico: 
ci  uguaglia,  perchè  al  suo  rat urer  corrisponde  il  no- 
»tro  raschiare.  L'italiano  ha  di  più  scancellare,  eh 'è 
tutt  uno  con  cancellare,  come  ognun  sa  ; se  non  clic 
m certi  lunghi  ove  si  tratti  d'esprimere  la  cosa  cun 
m*£tfior  terza,  può  venire  più  in  taglio. 

o)  Stat.  Mene.:  Facesse  contro i sopraddetti  or- 
tf*ni ...  correzioni,  cassazioni  e dichiarazioni. 

7)  Salvisi:  Cosi  questo  punto  per  segno  di  cas - 
somen lo... come. ..se  v’avesse  quelle  lettere  scritte 
" copista  per  errore.  Non  &i  potrebbe  dire:  per  se- 
Gno  di  cassatura  ; giacche  questa  voce  con  la  sua 
uwinenia  esprime  1’attogià latto  ; cav amento  espri- 
d tatto  o il  da  larsi  secondo  i casi. 
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Cassiera,  CasuHUna, 

Cassetta,  Votolo. 

Oltre  all’essere  castellina  od  sollod intintili vo, 
nel  che  differiscono  chiaramente,  egli  è da  notare 
che  alcuni  oggptti  si  chiamano  col  primo  nome, 
ai  quali  non  si  potrebbe  applicare  il  secondo.  Cas- 
«affa,  per  esempio,  è quell’arnese  di  legno  con  ma- 
nico alto,  aperto  dinanzi,  dove  si  mette  la  spazza- 
tura, dove  si  rocco i gotto  altre  immondizie,  per  but- 
tarle via  a miglior  agio.  Cassetta  é arnese  di  le- 
gno che  si  p *nc  nel  letto  e nella  zana  per  cura  di 
non  soffocare  i bambini  nati  di  poco  1).  Cassetta  è 
quella  parte  della  carrozza  dove  siede  il  cocchie- 
re per  guidare  i cavalli.  In  questi  tre  casi  non  ha 
luogo  cassettfoa  , la  quale  altro  non  é che  il  sot- 
to diminuì  ivo  di  cassa.  Cassetta  dicesi  anche  quel 
piccolo  arnese  di  legno  0 di  ferro  che  serve  per 
accattar  la  limosina  , che  ha  forma  quadra  cd  è 
più  grande  del  bossolo  : questa  non  sarebbe  forse 
sconveniente  in  certi  casi  chiamar  cassettata. 

11  bossolo,  oltre  all’essere  tondo,  più  piccolo  e 
per  Io  più  di  metallo,  differisce  in  ciò,  che  di  quello 
d'ordinario  si  servono  gli  accattoni,  di  questa  i 
frali  e i preti , nelle  chiese  0 fuori.  Se,  prima  di 
gettare  un  quattrino  in  un  bossolo  o in  una  cas- 
setta, voleste  calcolare  tulli  gli  abusi  che  si  pos- 
son  fare  della  vostra  piccola  carità,  voi-sareste 
troppo  freddamente  ragionevole , c talvolta  spie- 
tatamente sospettoso. 

030 

Cassetti nn,  Casse! tino. 

Castellina  è più  comune  ove  si  tratti  d’indicaro 
cassetta  piccola  qualunque  : cauedmo,  quelle  cas- 
sette più  segrete  e chiuse  a chiave  che  fanno  parte 
d’un  tavolino,  o d’uno  stipo,  o simili.  Se  si  tratti 
di  un  cassettoqe  ( vedi  Particole  seguente},  le  pic- 
cole cassette  d’esso  si  diran  cassatine.  Nei  c as- 
setimi di  certi  letterati  si  rinchiude  più  vanità  che 
non  nelle  tasselline  di  certe  civette.  E gli  uni  c le 
altre  servono  miseramente  alla  moda:  quelle  fan- 
no mercato  della  bellezza;  questi  di  cosa  più  sa- 
cra, l’ingegno. 

631 

Cassettone,  Cassone. 

Cassone,  cassa  grande;  come:  radono  da  bia- 
da. Cassettone , ma  sserizia  di  legname  più  alla  di 
qualunque  cassa,  dove  son  collocate  cassette  che 
si  tirano  per  dinanzi,  ad  uso  di  r ipor  > i checchessia. 

632 

Castagnuolo,  Castagno. 

Castagno  il  color  de’capelli,  de’peli.  d’altra  eo- 
sa  qualunque:  castagnuolo , il  colore  delle  carni; 
ed  anche  una  specie  di  fico  ch’ha  quel  colore. 

633 

Castelletto,  Castellina,  Castell  uccio. 

Castelletto , piccolo  castello,  nel  senso  proprio 
della  voce.  C’è  dc’casteilcUi  cui  duo  si  conviene  il 
nome  di  castellucei . 

Caslelluceio,  castello  di  poco  conto. 

— Nel  ira-lato,  dicesi:  far  castellucei  assoluta- 
mente,  e:  far  castellucei  in  aria,  ch’é  impuzio.  Pii 
comunemente:  far  castelletti;  e:  t'ar  castelletti  u 
castelli  in  aria  (c  quot’ultiina  frase  è piu  usujleJ, 
cioè,  figurarsi  nella  mente  cose  che  non  possono 
avvenire. — meim  — 

1)  Questa  dicesi  anche  cooxuuctacule  arcuccio. 
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Coiteti  ina,  mucchio  di  tre  nòccioli  eoo  uno  so- 
pra, 4 gioco  ilo  fanciulli  1). 

634  • 

• Castello,  Fortezza,  Boera. 

Può  un  coltello  non  essere  fortezza  ; può  essere 
fori  eira  an  imerà  eitii. 

tocca,  la  torre  del  castello;  la  parte  piò  alta  a 
meglio  difendibile  della  fortezza. 
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* Castità,  Castimonia,  Parità,  Con- 

tinenza, Pudore,  Pudicizia,  Ve- 
recondia. 

Castimonia , Castità. 

La  castità  è specialmente  nel  fare , o nel  non 
fare:  la  castimonia  si  stende  ai  pensieri  ed  agli 
atti.  — A.  — 

Purità , Pudicizia,  Castità , Continenza. 

— Purità  comprende  l'integrità  de' costumi,  e 
drll'aniiiia.  In  senso  più  stretto , purità  è la  casti- 
tà stessa,  ma  della  più  schietta. 

Pudore  . è avversione  a quanto  sente  di  vergo- 
gnoso ; è la  naturale  modestia  di  un  cuor  puro.  La 
pudicizia  è difesa  e conservata  dal  pudore  : se  cede 
al  dovere,  cede  combattendo  la  compiacenza  sover- 
chia che  il  senso  prova  , restringendo  il  piacere 
nc’più  stretti  limiti. 

La  continenza  si  rattienc  nel  godimento,  ne  li- 
mita la  frequenza,  oc  modera  l’intensità,  è tem- 
perante. sobria. 

Nella  purità  l’anima  serba  il  fiore  dell’innoren- 
za  non  appannato  da  sofiio  corrompitore.  La  ca- 
stità  è virtù  forte  e severa , che  doma  il  corpo,  e 
tiene  gli  appetiti  io  religioso  rispetto  della  legge. 
La  pudicizia  è virtù  delicata  ch’evita  ogni  immo- 
destia : la  continenza  resiste  alla  voglia,  e conser- 
va un  impero  combattuto,  ina  libero  tuttavia.  La 
purità,  propriamente,  è nel  cuore;  e per  corromper- 
la, basta  compiacersi  iu  un  pensiero  tura  bello  , 
.secondare  un  ignobile  desiderio. 

La  castità  sta  nel  cuore  ancb’essa,  ma  si  guar- 
da special  mente  dalla  materiale  violazione  delle 
membra;  la  non  si  perde  se  non  per  alti  volon- 
tari! e.  illegittimi.  La  pudicìzia  richiede  l’integri- 
la del  corpose  la  modestia  nell’onesto  piacere.  La 
« eminenza  combatte  il  senso,  e si  perde  per  de- 
bolezza. — ito  ubato  — 


i 


K 


-v~ 


5“ 


... 


Pudore,  Pudicizia,  Verecondia , Castità. 

— l’udore,  riguardo  da  ogni  cosa  inconvenien- 
te, ingenua  timidità  del  disfioro  che  s’accompagna 
alle  cose  non  belle.  Pudicizia,  continenza  da  ogni 
aito  ch’accenni  a libidine.  Verecondia,  riverenza 
ficil’aspetto  e del  giudizio  altrui.  Plauto:  « Pu- 
dicitiam  et  pudorem  et  sedatimi  cupidiuem».  Sal- 
lustio ; «r  Pudorem,  pudicitiam , divina  et  fiuma- 
na promiscue  omnia.  — Ubi  divider  riaver  haben- 
lur.  ibi  omnia  viltà  tunt , fides  , probi  tua,  jnedur, 
pudicitia  ».  Lati  ani  io.'  a Unusguitgue  igilur, quan- 
ta m pvtcst.  formst  se  ad  verecundiam  , jmdorem- 
7 ue  colat  ».  La  pudicizia  non  soffre  atti  sozzi  ; la 
castità  ne  aborrisce  fino  il  pensiero  : ell’e  una 
pudicizia  più  religiosa,  più  delicata,  più  conscio 
(lei  suo  dovere  2).  — porsi  a — 

— Castità  dteesi  per  lo  più  delle  donne;  casti- 

»)  Oggi  invece  di  castellina  dicono  altresì  coppo  : 
come  .‘  giocare  alle  noci  dbpo&tc  a cappe;  r in  mudo 
piu  spitcjo:  laro  alle  noci  u a' noccioli  di  cappe,  - 

AITISI  - 

■j)  Vj&ciuq  ; Csi  sta  pudicitiam  serrai  àetmus. 
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monìa  di  queste  e degli  nomini.  Pudore  si  riferi- 
sce all’anima  ; pudicizia  è sempre  del  corpo.  Cice- 
rone : « Adeone  pudore meum pudicitia  amitim 

— FERRI  DI  i.  C.  — 
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Cataletto , Bara* 

Cataletto,  da  portare  gli  ammalati  1);  bara  da 
morti.  Queste  due  cose  in  alcuni  dialetti  si  con- 
fondono. 

f A queste  due  voci  crediamo  potersi  aggiun- 
gere Feretro,  ch’è  la  bara  col  corpo  morto  di  so- 
pra. Essa  veramente  è più  dello  stil  poetico,  che 
della  prosa  ; ma  potrebbe  stare  acconciamente  nelle 
gravi  scritture,  massime  quando  si  tratta  di  ese- 
quie pompose.  Di  amici  o soggetti,!  quali  per  ono- 
rar la  memoria  d’an  uomo  grande,  o benefico,  ne 
seguono  il  cadavere  alla  sepoltura,  sarebbe  meglio 
dire:  che  seguono  il  feretro. 

Di  nobil  pompe  e fidi  amici  amaro 

n gran  feretro , ove  sublime  ei  giace,  tasso. 

— A.  ».  — 
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* Catasta,  Pira,  Roso. 

— Cateuta,  quantità  di  legno,  disposte  con  tre 
cert’ordine  ; e anco  misura  di  legno.  D’altre  cose 
ammontale  in  quantità  e di  non  piccola  mule,  di- 
cesi accatastate. 

Pira,  catasta  di  legno  più  o mono  grande  per 
bruciare  i cadaveri  2J.  Rogo,  la  pira  accesa.  — 
catti  — • 
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* Catastrofe,  Disgrazia,  tee  Ideate. 

— La  causa  della  disgrazia  puù  essere  meglio 
nota;  ed  essa  disgrazia  più  preveduta.  L’acciden- 
te ha  più  dell’improvviso  e del  casuale.  I.a  cata- 
strofe è rivolgimento  subito  per  lo  più  di  bene  in 
male,  o di  male  in  peggio:  ma  indica  grandi  raine 
e inforlunii.  Subito,  dico;  ma  ben  guardandosi 
vede  la  connessione  che  essa  ha  co’falti  preceden- 
ti. — lavbaux  — 
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Calasi rofe,  Mutazione. 

Catastrofe  a Seiogiiaicnfo. 

— Catastrofe  $ mutazione  rapida,  improvvisa, 
terribile  e grande.  Diccsi  segnatamente  delle  tra- 
gedie. Mutazione  è generico.  — romani  — 

" — Catastrofe  è mutazione  da  cui  pende  la 
sorte  d un  uomo  polente  o d’  una  famiglia  o d’uo 
paese.  — gatti  — 

— Lo  *rio>//irnerifo,comc  dice  il  vocabolo,  scio- 
glie il  nodo  dell’azione;  la  catastrofe  3)  è l’ultimo 
scioglimento  delle  vicende  rappresentate  dal  dram- 
ma, rivolgimento  in  bene  od  in  male.  Lo  sciogli- 
mento  è l’ultima  parte  del  dramma  ; la  catastrofe 
i l’ultimo  avvenimento  nell’azione  dal  dramma 
rappresentato.-  La  catastrofe  compie  lo  sciogli- 
mento. Lo  scioglimento  determina  il  corso  delle 
cose;  (a  catastrofe  ne  cangia  l’aspetto.  Lo  sciogli- 
mento nasce  dall’intreccio  stesso;  la  catastrofe 
esce  quasi  spontanea  dallo  stato  c dall’indole  de’ 
personaggi. 

Rimproverano  al  Moliere  d’aver  posta  poca 
cura  allo  scioglimento  delle  sue  commedie  ; al 

1)  Bco,arroti,  Fieri  : Maiali  e mali  , cala- 
lette  Sogno. 
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Bacine  d’ indebitili  e l'effetto  delia  catastrofe  sot- 
traendola agli  occhi.  — hoi'b.u  o — 

Lo  scioglinirnlo  è proprio  e d’ugni  poesia  che 
abbia  azione  o dialogata  o narrala  , e di  qualun- 
que sia  serie  d’ avvenimenti  reali;  la  catastrofe 
delle  tragedie.  Della  tragedia  parlando,  si  noti  chj 
questa  regola  del  serbare  alla  line  la  catastrofe, 
poi  avere  del  falso  e dei  contrario  a’veri  lini  del- 
l’arte. Molte  vicende  secondarie,  cd  anco  le  prin- 
cipali, possono  avere  scioglimento  avanti  la  line 
del  dramma,  e la  line  essere  destinata  a svolgere 
gli  affetti  che  dalla  catastrofe  già  seguita  conse- 
guono; sai  quali  il  poeta  insistendo  , può  trarre 
poesia  più  efficace  che  se  consumasse  l’arte  sua  nel 
tenere  sospesa  la  curiosità  dello  spettatore  tosino 
alla  fine,  poesie  due  voci  iosoiuina  hanno  dello 
scolastico  non  poco;  e forse  verrà  tempo  che  sva- 
niranno dall’uso. 
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* Calmacelo,  Chiavistello,  Paletto. 

— Catenaccio  è palo  tondo  di  ferro  , che  cor- 
rendo per  gii  anelli  conficcali  nelle  due  imposte 
o'una  porta,  le  tiene  insieme  congiunte  c serrate. 

Il  paletto  ha  forma  piana  ; e suoi  mettersi  negli 
usci  più  piccoli,  e lavorati  con  più  artiiiiio.— cap- 
poni— 

— Catenaccio  dicesi  anco  chiavistello.  — \ — 
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Catene,  Ferri. 

. *”  | A»t»  son  tutte  insieme  le  catene,  e quel  che 
f stringe,  o le  tiene  al  muro.  L'uomo  nei  ferri 
5!"  P°rlar  Più  catene.  E le  catene  posson  essere 
d altro  metallo  che  di  ferro. 

Po»,  possono  servire  a molti  usi.  Si  tiene  alla 
catenv  anco  un  animale;  ne’ferri l’uomo. 

Catena  può  esprimere  un  dolce  legame  : ferri , 

*»»•  1 cortigiani  portano  uua  catena  luccicante. 
Catena,  esprimendo  per  similitudine  una  serie 
“Ugelli  uniti  ira  sé  , s'usa  in  sensi  assai  unti; 
come:  catena  di  fiori.  .Nel  traviato,  catena  può  espri- 
mere schiavitù  quasi  volontaria:  ferri,  sempre 
lanata.  L’uomo  può  imporre  a sé  una  catena:  i 
]"n  8”  ungono  da  forza  esterna.  Liberarsi  da 
a catena  può  l’uomo  talvolta  con  piccolo  sforzo  : 

* ron™pere  i ferri  vuoisi  forza  e costauza.  — eu-  : 


Catenina,  Catenella,  Catcnuzza, 

yuell’ornamcniQChesi  suol  portare  al  collo,  d’o- 
roo  d altra  materia,  dicesi  c cati  nella  e catenina  : 
ma  la  catenina  si  può  immaginare  più  piccola, 
vocila  che  gli  uomini  portano  o a tracolla  o all’o- 
Bolo,  non  è catenina.  E catenella,  non  catenina, 
“u  ricamo  fatto  sui  vestili  a forma  di  catena. 

Catenella  certa  specie  di  molla  nelle  spore  delle 
punte  agame. 

è men0  qualcosa  meno  di 

atcDella.  h inoltre,  laddove  ii  rjcgneri  parla  di 
w»  calenorza . come  d'isirumenio  di  pcniienza 
1 si  osservi  il  singolare  conira  studierò  il  senso 
«I niannua  con  quello  di  caienina  ),  io  non  sa- 
pretqual  vocabolo  sostituirvi  1). 

Catena  dicesi  anco  quel  ferro  acuì  nc' camini 
8 «ppendooo  paiuoli  o altro;  e la  stessa  voce  si 
“«.Per  significar  quello  che  posto  negli  ediGzii , 
« itene  meglio  unite  le  parti  per  maggiore  fortez- 
<*ocsfe  so»»®  di  catene  non  pare  che  si 
««toga  diminutivo. 

»)  1 La  mi  non  pare  arenerò  che  alenato 
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Catinella,  Catino. 

Catinella,  vaso  più  piccolo  del  catino  , ad  uso 
per  lo  più  di  lavarsi  le  inani.  Il  Sabini:  « Cati- 
nella è quasi  piccolo  catino  ».  La  catinella  é di 
terra  cotta,  od  anche  di  maiolica;  il  calino  è più 
ordinario;  non  solo  di  (erra  cotta  ma  di  legno  1) 
o di  metallo  ; e serve  per  lavar  le  stoviglie , pu- 
lire gli  attrezzi  di  cucina,  risciacquar  l’erbe  e si- 
mile 2).  In  tempi  più  antichi  il  catino  avrà  fatto 
le  veci  di  catinella  : e me  lo  prova  l’uso  di  molli 
dialetti  d’Italia,  che  quello  stesso  da  lavarsi  le 
mani  chiaman  catino.  La  ricchezza  della  lingua 
può  essere  un  segno  anche  da  altro  che  della  ric- 
chezza delle  idee. 
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Cattivacelo,  Cattivello,  CaUIvcllac- 
elo. 

Cauicaccio  è rimprovero  rade  volte  usato 
fuorché  in  tuono  di  celia  o di  vezzo;  e cosi  cat- 
tivello, quando  dicasi  altrui  direttamente  e in  sul 
viso  3):  cattivellaccio  ha  senso  ancor  più  festivo. 
Una  madre  dice  al  suo  tiglio  in  allodi  rimprovero 
affettuoso:  cattivacelo!  Anche  a un  adulto,  per 
esempio,  in  materia  di  rustici  ra butti  umorosi , 
dicono  : cattivacelo  ! Con  questo  titolo  s’ intende, 
dar  del  cattivo  ad  uno  in  senso  più  mite  che  la 
voce  nel  suo  pieno  significato  non  porti.  Cattivcl- 
lacci  i non  si  dicesenoo  se  scherzando  affatto,  non 
a chi  si  suol  dar  del  cattivo,  ma  o del  pigro  4)  o 
del  furbacchiuolo;  a chi  iosornma  si  vuol  rimpro- 
verare giocosamente  un  difetto  assai  più  che  una 
colpa  5j. 
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Catturare,  Arrestare. 

Alcuni  pochi  puristi  diranno  che  arrestare  è 
birfiarismo,  indegno  della  lingun  nostra,  c pro- 
porranno invece  l’antico  sostenere,  che  aveva  sen- 
so simile.  Altri  molli  risponderanno  che  questo 
arcaismo  è tanto  si.  ano  da  non  si  potere  in  verità 
sostenere.  Polrebbesi  aggiungere  , che  se  la  pro- 
prietà de’ vocaboli  si  vuoi  misurare  dall’origine 
loro  , arrestare  è meno  improprio  di  sostenere  ; 
giacché  l’uomo  arrestalo  nou  ha  più  il  potere  (fon- 
darsene dove  a lui  pareva  più  comodo  ; e i’uom  » 
sostenuto,  se  si  ricorra  al  senso  naturai  della  voce, 
sarebbe  colui  ebe  stesse  sospeso  ili  aria  sulle  spai- 
le degli  sbirri  o dei  carcerieri. 

Per  venire  alla  differenza  che  l'uso  pone  ira  cit- 
ta rare  a arrestare,  il  primo  lo  fanno  gli  sbirri  di 
persona  o colta  in  Uagrante  o in  ospetto;  il  se- 
condo, qualunque  rappresentante  dell'autorità  o 
della  f jrza  militare  o civile,  di  persona  e di  coso, 
trattenendola  o fermandola,  senza  mettere  le  ina- 
ni addosso.  Quella  poi  de' militari  non  é propria- 
mente  cattura.  Può  uno  anche  da  sé  costituirsi  m 
arresto.  Inoltre  la  cattura  è I*  alto  g P ordine  dei 

i)  Crescenzio:  Del  legno  del  salcio  si  fanno 
scodelle,  catini ... 

a)  La  differenza  è comprovala  anco  dai  diminuii, 
vi:  l'uno  la  calmeli na  nell’uso,  l'altro  U catinelle 
Caliuetiino,  nè  dmile,  non  si  direbbe. 

3)  Detto  di  terza  persona  ed  assente,  può  signifi- 
car anche  misero,  e talvolta  malizioso.  - a.  - 

4)  Redi;  EgU  ha  un  bello  stile:  ua  il  atted- 
iacelo t un  poco  ( avrebbon  detto  i nostri  antichi 
fiorentini ) negghiente. 

5)  Cattivelli  no  c allivellacelo  son  dell' uso  al- 
tresi, ma  in  senso  uji  pomcao  giocoso  c talvolta  in- 
tera mente  serio. 
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pigliare;  l'arresto  è non  solo  l'alto,  ma  la  pena 
ni  il  tempo  alla  pena  stabilito.  Non  si  dice:  con* 
condannalo  alla  cattura  , né  : due  mesi  di  cattu- 
ra : ina  bensì  : mandare,  soffrire,  levar  la  cattu- 
ra 1).  Chi  è condannalo  all'arresto,  se  non  si  pre- 
senta da  sé  viene  ad  essere  catturato:  se  resisto 
alla  cattura  , può  essere  I*  arresto  suo  convertito 
in  carcerazione. 

— Si  arrestano  le  merci  in  contrabbando,  non 
si  catturano.  S'intima  l'arreslo,  e non  si  fa  la  cat- 
tura  a.  — 
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Cavalcante,  Cavalcatore,  Cavalie- 
re, Cavallerizzo. 

Cavalcante  , quando  non  é participio  ma  so- 
stantivo, significa  colui  che  guida  la  prima  coppia 
de'cavaili  delle  mute,  stando  sull’  un  de’ cavalli  ; 
e dicesi  anche  del  domestico  che  a cavallo  segue 
il  cavallo  del  padrone  al  passeggio. 

Cavalcatore  s’applica  d'ordinario  alla  qualità 
f alla  perizia  di  chi  cavalca.  Diciamo  : buono  o 
cattivo  cavalcatore  2}  ; nel  qual  senso  usiamo  an- 
co : bravo  cavalcante.  Cavalcatore  poi  dicesi  in 
alcuni  luoghi  di  Toscana  quegli  che  ha  perizia  e 
destrezza  per  ben  domare  alta  Cavalcatura  i cavalli. 

Cavaliere  può  essere  riguardato  come  contrap- 
posto a pedone  3),  oltre  i sensi  traviali  ch'ha  que- 
sta voce. 

Cavallerizzo,  colui  che  possiede  e insegna  l'ar- 
te del  cavalcare  : o,  per  estensione  di  senso,  ca- 
valcatore valente.  Cavallerizzo  è auro  un  titolo  di 
corte,  ed  è quel  che  soprantende  accavalli  del  prin- 
cipe- In  questo  senso  può  esserci  de' cavallerizzi 
noo  eccellenti  cavalcatori;  come  c’6  de' dottori 
che  non  hanno  grande  amicizia  con  alcuna  specie 
di  dottrina. 
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'Cavai  fora,  Cavalieressa. 

Di  moglie  di  cavaliere  a di  amica  diremo,  per 
eriia , cuculierai  nè  più  adoproremo  questa  voce 
aggettivamente  come  fa  il  Davanzali  4).  Cavalle - 
rena  . a’ di  nostri  avrebbe  senso  di  dignità  e dì 
grandezza,  un  po'rldicoli  «nell'essa  ; e si  conver- 
rà meglio  allo  scherzo  e aJl’ironia,  che  a gravi 
soggetti  5). 
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'Cavallaccio, Cavalli  no, Cavalluccio, 
Uremia,  Carogna,  Stozza. 

— Il  cavallaccio  può  essere  grosso  c forte,  ma 
pigro,  brullo,  di  cattive  forme  di  corpo  , ed  auco 
di  cattiva  indole,  c non  addestrato. 

Cavallino  dicesi  un  cavallo  piccolo,  e anco  non 
tanto  piccolo,  snello,  gentile,  addomesticato.  I n 
cavallo  piccolo,  misero  o ineschino  si  dirà  cucof- 
l uccio. 

Cavalletto,  per  piccolo  cavallo,  raramente  si 

Cattura  dicesi  atiro  Ì1  prezzo  che  si  j«iga  agli 
sbirri  per  la  cattura  o dagl’  ini  eresia  ti  a ciò  o dut- 
l’au turiti  Me.,-a:  e in  ciò  pure  differisce  da  arresto. 

a)  Senno* atj  : Maravi gitosi  cavalcatori.  - Fior. 
CtLou.  Imi*.:  Perfetto  cavalcatore. 

3)  Quest'oro  aveva  la  voce  specialmente  in  anti- 
co: e perchè  quelli  die  potevano  mantenere  di  suo 
uno  o più  cardili  orati  gli  uomini  di  condizione  più 
onorala,  perù  cavaliete  venne  col  icntpu  ad  ©sacre 
un  titolo. 

4)  Axw.  VI.  Tl  padre  e Tavolo  furono  consoli,  la 
farmgha  cadahcra.  Ora  diremmo  equestre  o simile. 

ò)  JloccAdio:  Io  aspettava  essere  la  maggior 
ca  re.  U erti  sa  che  mai  in  quell' isola  fosse. 
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dirà.  Chiamasi  con  questo  nome  quel  congegno  di 
travatura  destinata  a sostenere  una  tettoia  molto 
larga  : come  pure  una  specie  di  capra  o cavallo  di 
legno  a cui  si  addestrano  i giovani  alla  cavalle- 
rizza 1).  Cosi  saltare  if cavalletto.  Cavalletto  è pu- 
re quello  su  cui  pongono  i pittori  i loro  qnadri,o 
pougonsi  altre  macchine  destinale  a sostenere  al- 
tre cose. 

Brenna  è cavallo  magro,  debole,  stentato,  che 
appena  si  regge  in  piedi.  Per  traslalo  diccsi  d’oo- 
fuu  o donna  che  abbia  tali  difetti. 

Carogna,  animale  tristo  o inguidalescato  e pol- 
trone. Viene  applicato  anco  a donna  di  costumi 
non  buoni,  sudicia,  stenta  2). 

Bozza  é animale  da  soma  o da  cavalcare,  che 
sia  pieno  di  tutti  i difetti  immaginabili.— ciori— 
61» 

* Cavare,  Trarre,  Estrarre,  Spre- 
mere. 

— Cavare  . alla  lettera , estrarrò  da  luogo  ca- 
vo : ma  s'allarga  ad  altri  scusi,  come  quando  di- 
ciamo : cavarsi  il  capitello,  ch’è  però  meglio  detto 
levarsi. 

Trarre  indirà  nna  certa  forza  nel  moto;  c di- 
fesi tanto  del  trarre  da  un  luogo  , quanto  ad  un 
luogo.  Estrarre  ha  il  primo  dc'due  sensi  soltan- 
to. — GATTI  — 

— Trarre  indica  talvolta  un  po'più  di  sforzo.— 

ROMANI  — 

— Si  può  cavare  altrimenti  che  spremendo  ; e 
tra  questi  è la  medesima  differenza  che  in  ialino 
è tra  i verbi  haurire  cd  esprimere . il  secondo 
de’quali  ha  sempre  maggior  forza.  Cicerone  nella 
Miìoniana  : <*  Non  scripta  sed  nata  lef.  quam  non 
dulicimus,  accepimus,  leyiwus;  «rum  ex  natura 
ipso  arri pui  tnus  , hausitnus.  cxpreuitnus  ; » j cno 
il  Ilonfadio  traduce:  « dalla  natuia  stessa  l'ab- 
biamo presa,  casata  ed  espressa  *>• — ^oiiuoBt— 
6Ó0 

Carcrnosità,  Cavità. 

Cavernoso  ha  un  senso  estensivo  affluissimo  a 
eneo.  In  questo  aspetto  la  cavernosità  differisco 
dalla  cavità , non  in  quanto  è piu  fonda  , ma  in 
quanto  non  è da  natura.  Cavo  adunque  esprime  la 
forma  generale  d’un corpo  qualunque:  cavernoso 
una  condizione  accidentale.  Diremo;  la  caverno- 
sità d’una  piaga,  la  cavita  del  petto  3).  Poi,  dif- 
ferisce in  quaulo  suppone  qualcosa  di  più  irrego- 
lare 4).  Me* denti  guasti  si  formano  cavernosIU 

che  tramaqdsno  alito  ingrato.  A molti  pacciono  in 
bel  viso  quelle  piccole  cavità  delle  guance  che  »i 
chiaman  pozzette  5). 

631 

Carlrrhio,  Caviglia,  Cavlglloolo. 

Il  cavicchio  è pezzo  di  legno  ddl’uni  parte  ap* 
puntato  a guisa  di  chiodo.  Si  pianta  un  cavicchio 
nel  muro  per  attaccarvi  una  cosa  qualunque:  *| 
fora  con  cavicchio  la  terra  per  piantarvi  cavolo  od 
altro. 

i ) Cavalletto  dicono  nc’paesi  dov’è  tuttora  in  uso 
l’oc  .ileo.  - a.  - 

a)  AIexzwu  : Un  altro  avere  una  zittella  agogna 
In  moglie,  e*tcicl  ne  prega,  e pm  fono  se  e,  Co  fùa 
infatti  non  è chf  un  i carogna. 

5)  hi».  cur.  mai..:  Marcia  covante  nelle  caver- 
nosità delle  piaghe. -Bevi : Cavità  delle  viscsre.- 
Cavità  da  cava,  o cavo. 

4)  Plinio:  Hadix  jjolypodti  acelabuU*  c av ir- 
ti osa. 

5)  Un  trecen*ÌAU  le  chiama  cavcmiKie;  che  twu 
c il  più  bel  diminutivo  del  moiid  >, 
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Caviglia  è no»  *per  ir  di  cavicchio.  Quella,  per 
esempio,  della  quale  si  servono isetiinli  per  iscer- 
iH'tc  la  scia  e ammatassarla  , è caviglia:  Pado- 
vano i mereiai  per  avvolgere  il  refe,  i tintori  per 
avvolgervi  il  filo.  É anche  una  Specie  di  giuoco. 

Carigliuolo  è quella  caviglia  che  si  pian  la  ne- 
gli armadii  per  sospendervi  vestiti  o altro.  In  al- 
cuni dialetti  cosi  Si  chiamano  i legni  che  attraver- 
sano le  seggiole  dappiede,  cioè  le  traverse-  La  ca- 
viglia dunque  e il  cavigliuolo  sono  meno  ordinarli 
del  cavicchio,  e son  destinati  ad  un  aso  speciale. 

Caviglia  inoltre  è la  parte  sotto  il  malleolo  o la 
noce  del  piede  1). 

632 

* Cavillare,  Sottilizzare,  Sofistica- 

re. 

Cavillo,  Sofisma. 

Il  scttili;:art  può  essere  innocente,  opportu- 
no : sofisticare  è,  se  nou  mal  uso,  sconvenevole  e 
falw  ; cavillare  è maligno.  E per  sofisticare  e per 
miliare  si  sottilizza . Ma  quesl'ultiino  può  farsi, 
sema  punto  dare  in  sofisticherie  od  io  cavilli,  an- 
li  per  impugnarli. 

Cavillare  è interpretare  tanto  sottilmente  le  pa- 
role altrui,  che  si  vada  nel  falso.  Però  s’ applica 
alle  cose  del  foro,  e a quanto  ha  sembiante  di  que- 
stione, o di  disputa  : e suppone  intendimento  di 
difenderei!  falso,  d'alterare  o sopprimere  il  vero. 
Anco  in  on  ragionamento  filosofico,  anco  parlando 
folla  propria  coscienza  , si  può  pur  troppo  sofi- 
sticare; ma  si  cavilla  in  un  conflitto  d’opinioni,  si 
cavilla  a proposito  d’oscurità  o di  dubbio,  sulle 
parole  che  riguardano  la  materia  disputata. 

— Cattilo , ragione  più  sottile  che  vera  , per 
difendere  causa  non  buona  o in  sé,  o nell' inton- 
atone di  chi  la  difende.  Sofisma,  argomento  fal- 
lace, peccante  contro  la  logica  ed  il  buon  senso. 
— «ni  — 

633 

Cave, Cavila. 

Coro  è cavità  accidentale  o fatta  con  arte.  Il 
cavo  delta  mano;  la  cavità  del  petto,  le  cavità 
della  terra.  Inoltre,  per  indicare  non  la  forma  ma 
lo  spazio,  s'adopra  cavo  anziché  cavità.  Diremo  , 
per  esempio,  ritirarsi  nel  cavo  d’ una  rupe,  d' un 
masso  ; non:  nella  cavità. 

054 

‘Cauzione,  Precauzione,  Cautela. 

Cautela  è l’abito  dell’essere  cauto  e l’atto.  Pre- 
cauzione è anch’rsso  ora  l’abito  or  l'atto.  Ma  di- 
tesi di  cautèla  adoprata  innanzi  d’intraprender  la 
cosa.  Cauzione  è allo  ch’ha  per  fine  il  guarentire  , 
l’assicurare  a sé  un  credilo  o la  possessione  d’urta 
cosa;  per  lo  più  scritto:  ora  più  solenne,  ora  me- 
no. Si  da  inoltre  .in  cauzione  per  lo  più  un  immo- 
bile i,  di  valore  maggior  della  cosa  che  si  riceve; 

* l'oggetto  dato  a cauzione  è esso  stesso  chiamato 
cauzione.  — fiati  t — 

653 

* Cedere,  Arrendenti. 

— Cede  chi  ai  ritira  ; »'  arrende  chi  non  resi- 

i)  Caviglia,  secondo  la  Crusca, l'osso  che  dal  collo 
de]  piede  va  sino  al  ginocchio  , detto  auche  fusolo. 
In  questo  senso  none  voce  dell’  u«>  nò  questa  nè 
quciifl.il Mosti  adopra  nell’Iliade  caviglia  nel  senso 
di  noi  notato; ...  Il  percosse  ulta  diritta  Tibia  pres- 
to li  tallone ...  Franse  aiubiduc  U nervi  e la  cavi- 
glia, L'improbo  tasso.  ( Il  greco:  , il  latino: 

naUtoltt*  ).  Inteso  caviglia  come  la  parte  intima 
della  stinco,  io  non  saprei  qual  vocabolo  sostituirle, 
a)  Le  cote  mobili  sì  diurno  in  peguo.  - a.  - 
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sic.  Il  cedere  può essere  in  tutto  forzato;  l’arrei- 
dersi  è in  parte  spontaneo.  Il  nemico  assai  ito  ce- 
de. non  s'arrende  ; si  ritira , non  dà  però  l'armi. 
Il  buono  perseguitato  cede  alla  forza  malvagio  , 
non  s’arrende. 

Odo  alle  ragioni  irresistibili,  ma  non  persua- 
sive; taccio,  c aspetto  nuovi  argomenti  da  com- 
batterle: alle  ragioni  che  mi  paiono  vere,  m'ar- 
rendo. 

Noi  diciamo:  cedere  alle  tentazioni,  non  arren- 
dersi; perchè  non  è necessario  né  giusto  supporrò 
nell'uomo  che  pecca,  la  volontà  piena  e deliberata 
del  male.  — fai  re  — 

636 

CcITone,  Ceffata. 

I.°  Il  ceffone  è colpo  più  badiale , piò  villano; 
la  ceffata  può  immaginarsi  rricn  forte  I):  ambe- 
due però  son  dati  con  la  mano  aperta,  sul  viso,  e 
sulla  bocca  specialmente.  11.**  Ceffata  può  nsarsi 
in  senso  quasi  traslato.  Così  si  dirà  che  un  tiran- 
no soverchiatore  ebbe  finalmente  da’suoi  suddilj 
una  buona  ceffata  : ceffone  non  si  direbbe. 

057 

Celare,  \ ascondere,  Occultare,  Di*- 
si  inula  re. 

— Telare  è non  palesare;  dissimulare  è usfira 
cautele  maggiori  acciocché  non  si  manifestila  co- 
sa. — rumavi  — 

* Si  dissimula  mostrando  di  non  ne  sapere;  ai 
cela  nascondendo,  od  almeno  non  ne  parlando.  Ce- 
lare sembra  che  maggiormente  riguardi  il  modo 
del  fare  2);  l’altro  quello  del  parlare.  Corncille: 
k Sire,  il  n’ett  plus  besoin  de  vouj  dissi mufer 
C e quo  tous  mes  efforts  ne  zona  ani  pii  c éler  e, 

638 

Celebrare,  Dir  mc«i§a. 

La  prima  è frase  più  nobile,  e in  qualche  senso 
è l’unica  propria.  Si  celebra  una  messa  solenne,  si 
celebra  la  prima  messa:  un  prelato  dire  la  messa 
nel  suo  oratorio;  la  celebra  pubblicamente  la  fé; 
sta.  Diciamo:  celebrare  il  sacrifizio  della  inessa- 
non  già:  dire  il  sacrifizio  3). D’un diacono  ben  si 
dice  che  non  ha  ancora  dello  messa;  non  si  dice! 
e’ non  i’ha  celebrata.  Usasi  anco  assolutamente  c 
celebrare.  Dire , ha  bisogno  del  quarto  caso  cha 
dichiari  di  che  cosa  si  tratti. 

630 

* Celebrare,  Glori  Orare. 

Si  glorifica  Dio,  non  si  celebra;  si  glorificano  i 
Santi  suoi.  Glorificare  vale  rendere  gloria  , piut- 
tosto che  rendere  glorioso.  D'uomini  parlando, 
ognun  vede  eh* c* dire  sempre  più  del  celebrare; 
che  si  possono  celebrare  uomini  indegni , ma  che 
glorificare  nou  è parola  da  appropriarsi  a vili  lu- 


• Celebrare  la  festa,  Fai-  festa , Fe- 
steggiare. 

Si  fa  festa  pure  non  lavorando  ; si  festeggia  fa- 

l) Lo  prova  anco  il  diminutivo  deli' uso:  cejfa - 
fella.  Ccjfonciuo  nè  altro  simile  non  si  direbbe  su 
nou  in  }>euso  di  celia. 

a)  Petrarca:  Celando  f allegrezza  manifesta , 
Piunsc  per  gli  occ/u  fuor... 

5)  G.VltLAM.  Celebrandosi  il  sacrifizio  del  cor- 
po di  Cristo.  - OuiCClARUlM  : Al  papa  celebrante 
la  messa. 
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ctnd««lti  d'allegrezza  solenni,  o non  ordinar»; 
si  celebra  la  festa  con  giuia  pia,  col  raccoglimen* 
to,  colte  opere  religiose.  Si  festeggiano  anco  i di 
dedicati  a feste  profane;  si  fa  festa  alleo  in  di  di 
» k°r°t0  S'  **  ^eslaPer  us*°  o » malincuore;  si  ce- 
lebrano le  feste  con  atti  spontanei  d’amore  a Dio, 
e agl*  Immortali  beati  in  lui. 

Fur  fesia  significa  pure  cessare  dall’opera,  dal 
lavoro. 

681 

Celebralo,  Celebre,  Illustre. 

In  un  piccol  distretto,  da  piccol  numero  di  per- 
sone un -uomo  può  essere  celebrato  senza  che  per 
questo  e’sta  celebre.  Molli  si  credono  celebri  per- 
riié  son  celebrali.  Molti  che  dalla  patria  loro  son 
lutl'altro  che  celebrali , ne’ lontani  paesi  son  ce- 
lebri. In  somma,  celebre  indica  lode  più  diffusa  e 
più  affidata  alla  fama. 

Non  è però  ch'anche  celebrato  non  possa  acqui- 
star questo  senso.  E allora  la  differenza  d’ordi- 
nario sta  in  ciò  che,  celebrato  esprime  l'alto  pre- 
sente; celebre,  assoluta  qualità,  l’ n’opera  appena 
uscita  dc'torcbi  è celebrata  in  tutta  Europa:  ma 
ja  sua  fama  può  durar  tanto  poco  da  uon  meritarle 
il  pregio  di  celebre.  Molle  opere  grandemente  ce- 
lebrate. di  li  a poco  raddero  in  dimenticanza. 

C'è  finalmente  delle  cose  celebri  che  non  si  pos- 
sono chiamar  celebrate.  Cosi  diciamo:  celebre 
museo , celebre  biblioteca,  città  celebre,  celebre 
fatto,  esimili.  In  quest'uliimo  senso,  celebre  espri- 
me faina  grande;  dote  celebralo  esprime  quella 
faina  che  viene  da  lodi  vivissime.  Molti  oggetti 
diventano  celebri  non  perché  lodali,  ma  perchè 
diedero  occasione  a parlar  molto  di  loro  1). 

* — Illustre  ha  sempre  buonsenso;  la  celebrità 
(•  lode  o infamia , secondo  le  cause  che  la  produ- 
cono. I principi  possono  onorare  un  uomo,  non 
renderlo  illustre.  Si  fanno  i ritratti  degli  uomini 
illustri:  si  scrivo»  le  vile  degli  uomini  celebrfper 
ingegno,  per  virtù,  per  misfatti.  — e.ilhe  — 
662 

•Celeste,  Celestiale. 

— • Celestiale  si  dice  di  cosa  non  materiale  af- 
fatto. Helle/za  celestiale;  grazia, innocenza,  vir- 
tù celestiale  2).  Celeste  ha  e questo  senso,  c altri 
più  strettamente  corporei.  Color  celeste , celesti 
campi.  — gatti  — 

663 

Olla,  Facezia. 

Celiare,  Far  una  cella. 

Si  celia  parlando;  si  fa  una  celia  anco  senza 
parlare.  La  facezia  è sempre  in  parole. 

Si  fa,  o si  dice  per  celia  ; dire  per  facezia,  non 
9Ì  usa. 

La  celia  è facezia  borleTole;  la  facezia  può  es- 
sere nobile,  e delicata.  Si  posson  trattare  faceta- 
mente i più  scrii  argomenti;  ma  noli  è buono  vol- 
gerli in  celia. 

664 

Cellerario,  Camarlingo. 

li  camarlingo  tien  custodia  del  danaro  d*una 
comunità  ; il  cellerario , delle  comunità  monasti- 
che. Le  monache  hanno  la  cetlcraria  : camarlin- 
go tra  di  esse  ha  pure  il  femminino.  Ma  il  celle- 
rario di  certi  conventi  chiamasi  camarlingo. 

i ) Cicerone:  Cele  bcrn  munì  mutui  meni  uni-  Die» . 
Fumo  : Unguentunt. 

3)  N'èaqufsty  distinzione  contraddice  l’esempio  di 
Damtk, Jà  dove  parla  degli  Angeli:  Cosi  ntosecr  eli 
astcr  celestiali.  ° 
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Camarlingo  è anche  una  dignità  di  corte:  noi 
cosi  l’altro. 

605 

Cenciaia,  Cenciata,  Conceria,  Cen- 
ciume. 

Cenciaia , cosa  vile  rome  cencio,  o massa  di 
cenci.  Cencerin, messa  di  cenci,  anche  portali  per 
vestito  1),  o di  altre  cose  di  poco  valore.  Cenciaia 
è voce  che  s'usa  tuttavia  in  una  frase.  Dicesi  dar 
la  cenciata  per  gettare  o sbaa  hiarc  altrui  nel  viso 
un  cencio  intriso  d'inchiostro  o d'altra  lordura. 
Cenciume  è più  che  conceria.  Entrare,  si  direb- 
be , in  una  casa  e trovarvi  di  gran  renciurne.  Il 
cenciume  del  povero  può  mandare  innanzi  a Dio 
profumo  più  grato  delle  morbide  vesti  del  ricco. 

666 

Cenerino,  Cenerognole,  Cenericcio, 
Ce  ne  rotto.  > 

Cenerino  è diverso  da  cenerognolo,  che  non  è 
affatto  cenerino  uia  tende  al  cenerino.  Avvi  de’ 
drappi  d’un  bel  color  cenerino,  che  sarebbe  un  av- 
vilirlo chi  lo  chiamassi*  cenerognolo.  Le  nuvole 
ammassate  talvolta  presentano  uu  color  cenero- 
gnolo. che  non  si  dirà  cenerino. 

Inoltre,  il  color  cenerino  si  av\  teina  piò  al  oolor 
della  cenere  vera.  Cenerognolo  vi  lira  più  o me- 
no, cd  è d'ordinario  più  cupo. 

Cenericcio  è tra  questi  due  : mcn  gentile  di  ce- 
nerino, c più  dì  cenerognolo. 

Ceneroso  vale  sparso  o coperto  di  cenerò,  sul- 
l’auaiogia  di  fangoso,  motoso  è simili  2}. 

667 

Ccnctfa,  Cenino,  Cenacela,  Ce  ulna. 

Cenetta  è il  vero  diminutivo:  cenino  tende  al 
vezzeggiativo:  cenuccia  ha  senso  contrario.  Di- 
remo : cenetta  bene  imbandita  3)  : cetiino  elegan- 
te: quaresimale  cenuccia.  Cenetta  tra  amici:  ce- 
nino in  galante  compagnia  : cenuccia  stentata. 

La  cenetta  può  essere  dispendiosa;  il  cenino 
non  può  non  essere  allegro;  li  cenuccia  è sempre 
meschina  4).  Soli  pure  pericolose  certe  cenelle  car- 
nevalesche: eran  pure  poetiche  le  illusioni  che 
provava  Rousseau  nelle  sue  cenuccie,  accanto  alla 
finestra  d’un  quarto  piano. 

Cenino  non  ha  differenze  sue  proprie:  tiene  il 
mezzo  tra  ce  nella  c cenino  : può  essere  meno  co- 
stosa di  quella , meri  gaia  di  questo.  Ma  varietà 
costante  non  v’è  da  fissarla,  per  ora  almeno. 

668 

* Cenno,  Gesto,  Sedilo. 

Segno  è generalissimo  : può  essere  » voce,  in 
iscritto,  in  alto.  li  cenno  si  fa  con  la  mano  o col 
capo  ; il  gesto  con  mano. 

Il  cenno  è men  visibile  talvolta  ; ma  dice  tal- 
volta più.  SÌ  fa  il  primo  per  avvertire,  indicare; 
l'altro  per  esprimere  un'idea,  un  sentimento.  Gli 
attori  mediocri  non  conoscono  il  linguaggio  de* 
cenni,  ma  solo  il  dimenamento  de'gesli. 

i)  Manzoni:  P abito  o la  cenceria  infarinata. 

. a)  1 latini  avevano  cinereus , cineraceus , cineri- 
ciUSj  Cinerojus;  tutti  indicanti  : color  di  ocuere  o 
cimili  al  color  della  ce  aere,  Cineraceus  corrisponde 
al  nostro  cenerognolo;  cmenciu»,  a cenerino;  etite- 
eeus  non  ha  equivalente  nella  lingua  nostra,  e con- 
Vien  che  diciamo*,  colar  di  cenere;  *c  pur  uou«'o»a*- 

dire  cinereo,  come  etereo. 

•*)  l'Ano  : Cenetta  solenne. 

b)  C»nuiza)  notato  dalia  Ciuaca,  è fuor  d’uso. 
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"Cctsuraro,  Crltleorc,  Si  ridarà  re. 

-Omh ra,  più  propria  monte  de'rostumi  ; «i* 
lira,  tifile  opinioni,  delle  opere  dell'ingegno.  Sin- 
dacare . esaminare  con  esattezza  , c sovente  più 
eon  animo  di  censurare  o di  criticare  che  d' al- 
tro 1).  Non  è questo  il  senso  originario  2);  ma  quan- 
d'anche il  sindacato  è giusto  e libero  di  passio- 
ne, ha  sempre  non  so  che  dinflessibil mente  seve- 
ro.—«OlAM  — 
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Centrilo.  Sorsctllno. 

Non  si  bweirrn/elli,  a centellini,  che  il  vino 
od  altro  liquore  buono.  Si  beve  anche  un  sorso 
d'acqua,  di  veleno,  di  disgustoso  liquore. 

Si  centrila  per  lo  piu  sorseggiando  le  ultime 
gocciole  del  bicchiere  3),  ovvero  si  centrila  beven- 
do da  un  bicchierino  : si  beve  a sorsi,  a torse  timi, 
ia  qualunque  maniera. 

Qw*t*  seconda  voce  s'applica  e agli  uomini  ed 
figli  altri  animali. 

11  bevitore  centrila  : il  malato  hee  a «orsetti- 
fd:  nel  primo  può  essere  un  senso  di  voluttà,  gu- 
stata a bell'agio,  e quasi  meditata,  che  non  è nel 
secondo.  C'è  degli  uomini  che  a forza  di  centel- 
lini diventan  eotlicef. 

Si  offre,  si  domanda  di  bere  un  sor<ettin  di  vi- 
no; non  si  offre  nè  si  domanda  un  centellino  : que- 
sta voce  non  esprime  la  quantità  direttamente  e 
scompagnata  dall’alto. 
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Ceppatello,  Cepperello. 

Ceppatello.  Ceppatella. 

Ambedue  sfgniiicnnn  pieeoi  ceppo  ; vale  a dire 
piede  d'albero  tagliato  per  ardere.  Ma  il  ceppatello 
pire  si  possa  immaginare  un  po’ più  grosso,  Quel 
donativo  che  si  suoi  dare  la  festa  di  Natale  »7an- 
ciuili,  e che  dicesi  ceppo  4),  se  vorrà  avere  un  di- 
minutivo, l’avrà  io  cepperello. 

£ dell’uso  bensì  ceppatello,  per  esprimere  quel- 
la parte  dell*  orecchio  de’ vitelli  o de*  manzi  che 
rimase  attaccata  alla  pelle,  c cb’è  incerto  de’ con- 
ciatori a’quali  le  pelli  si  vendono.  L’erudizione  , 
a dir  vero,  oon  è mollo  nobile,  ma  un  dizionario 
deve  riportare  ogni  sorta  di  voci  5). 

* — Ceppatella  poi  è quella  parte  o quel  ramo 
dell’albero  che  si  trapianta.  Per  esempio:  ceppo- 
tabe  d’ulivi.  — a — 
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* Cerare,  Indagare,  Infrallgare, 
Ulcercare,  Frugare,  Scrutina- 
re, tumultuare. 

— Indagare  è cercare  con  diligenza  cose  che 
non  sempre  sono  evidenti  e prossime®),  Inveiti. 
jure  è cercare  l’oggetto  dietro  a*  suoi  vestigli  o 
tracce  od  indizi!  od  immagini  che’  lascia  di  sé. 

Altercar*,  vale,  ora  il  semplice  cercare,  oracer- 
«ate  con  piu  cura , ora  cercare  di  nuovo , ora  ri- 

*;  Eellinciosi  : Ti  morde  e vuol/i  sindacare. 
a)  Un  dócq. 

OjCiRivro  Calvanioi  E ’l  vetro  succia  Scasa 
lasciar  nel  fondo  un  centellino. 

4,  In  molle  parti  d ltalia  In  vigilia  di  Natale  s'ar- 
oe  tuttavia  ^ ceppo  consuetudine  certamente  sim- 
bolica. 

.A  '-ePpo  infatti  dicesi  comunemente  la  base,  per 
*U  cu‘  sorf?e  l'orecchio. 

I,  Ss*}. ita  : Indagare  tutti  i difetti  intimissimi. 
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cercare  in  dietro,  ora  rieercar  nel  passato.  Fru- 
gare è cercare  ne’rfpostlgli,  con  cura  minuta,  aiu- 
tandosi o della  mano  odi  strumento  che  arrivi 
nelle  parti  più  segrete  del  luogo  1)«  L'uomo  si 
fruga  addosso  c si  cerca,  non  s’indaga  e non  s'in- 
vestiga. 

Scrutinare  è cercare  con  esame  attentissimo 
l’intimo  valor  delle  cose.  Si  scrutinano  le  cose  già 
trovate,  si  scrutinano  le  qualità  loro. 

Rimuginare,  voce  familiare,  è cercare  con  at- 
tenzione, con  ansia,  mettendo  sottosopra  le  mas- 
serizie: e nel  traslato,  dicesi  delle  Cose  più  sot- 
tili e più  intime;  come:  rimuginare  nella  propria 
mente;  rimuginare  i propri!  pensieri. — a.— 

— Indagare  i Ialini  dicevano  propriamente  dei 
cani  e de’cacciatori  cercanti  la  preda  2)  : esprime 
ricerca  sollecita,  attenta,  laboriosa.  — gatti  — 
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4 Cerchiare,  Circondare.  Cingere. 

— Cingere  è più  generico;  cerchiare , cingerò 
la  cerchio  o con  cerchio;  circoiw/are  può  esprime- 
re cintura  più  larga  c men  regolare.  Cingere  con 
fascia  ; circondare  una  fortezza  ; cerchiare  una 
botte.  — houani  — 
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Cerchio,  Cerchia. 

«—  Cerchia  oggidì  è termine  della  cacci*.  De- 
gli uomini  e anche  dc’cani  che  si  pongono  intorno 
ad  un  animale  salvatic  i per  riucniuderlo,  si  dire 
che  fanno  la  cerchia.  E può  anche  dirsi  cerchia 
uno  steccato  che  facciasi  per  usi  diversi. — a. — 

Quando  si  usa  per  lo  perimetro  delle  mura  di 
una  città,  ha  perdo  più  senso -storico.  Essendosi 
in  vari!  tempi  ampliata  Firenze  c circondala  di 
nuove  mura,  le  antiche  che  rimanevano  dentro  alla 
città,  si  chiamano  le  cerehie  vecchie  3).  Ed  auco 
il  primo  e il  secondo  cerchio. 
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Cercine,  Cerchio. 

In  alcuni  paesi,  se  non  erro,  U cercine  è signi- 
ficato col  generico  nome  di  cerchio.  Cercine  è pro- 
priamente un  ravvolto  di  panno  di  forma  circo- 
lare che  si  pongono  in  capo  coloro  che  portan  pesi 
per  alleviare  l’impressione  incomoda  che  imme- 
diatamente verrebbe  alla  testa  dalla  loro  sover- 
chia gravezza:  o è quel  berrettone,  vólo  di  sopra 
e nella  circonferenza  imbottito  , che  si  mette  a' 
fanciulli  per  riparare  alle  lor  frequenti  cadute. 
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Cerimonie,  Complimenti. 
Cerimonia.  Cerimonie. 
CerlmonioNo,  Complimentoso. 

Le  cerimonie  son  più  solenni  e in  moiri  casi 
più  serie.  Nelle  solennità  ecclesiastiche  c civili 
s*  usano  cerimonie  che  appartengono  al  rito,  che 
rappresentano  o costumi  o principii  o relazioni  di 
specie  diverse.  Compii  mento  no»  ha  questo  senso. 

Anche  in  senso  più  familiare  la  cerimonia  ha 
più  del  grave.  Le  persone  all’  antica,  certi  preti , 
certi  nobili  sono  cerimoniosi.  Chi  dicesse  comprt- 
menlosi,  direbbe  un  po’meno.  Tra  gli  uomini  ce- 
rimoniosi ve  n’ha  di  sinceramente  attaccati  allo 
loro  consuetudini , e che  considerano  quelle  fur* 

i)  Boccaccio:  frugando  in  quelle  parti , ove  Sa- 
peva che  I pesci  si  nascondevano.  - ^avanzati 
Il  nemico  frugato  e fatto  sbucare  delle  tane. 

a)  Inda  ( in  ) - ago. 

5)  Dante,  Villani. 
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mole  come  buona  moneta  rappresentante  Torà  ri- 
verenza oil  alletto.  Costoro  convien  compatirli  , 
finché  se  ne  spenga  la  razza  , eli’è  già  prossima  a 
spegnersi.  I complimentosi  non  son  a' ordinario 
tanto  sinceri:  considerano  le  loro  dimostrazioni 
come  un  palliativo  dell’  interna  indifferenza  o di- 
sprezzo, come  una  merce  di  cambio,  con  cui  poter 
guadagnare  qualche  cosa  di  più  solido  e di  meno 
fumoso. 

É le  cerimonie  e i complimenti  si  fanno  e con 
parole  c con  ceuni  : ma  i secondi  per  lo  più  con 
parole,  con  atti  le  prime,  Gl'inchini,  i baciabassi, 
c simili  dimostrazioni  affettale,  sono  più  cerimo- 
nie che  complimenti.  Si  dice  una  parola  di  con- 
gratulazione o di  lode  cosi  per  complimento  , sì 
fa  un  complimento,  si  mandano  per  ambasciala 
de' complimenti.  Questa  è ormai  divenuta  frase 
dell’uso.  Cerimonia,  nell’uso  comune  non  ha  mai 
senso  si  buono  1). 

Cerimonia  in  senso  di  complimento  non  am- 
mette singolare.  Quand’io  dico  la  corimona,  in- 
tendo parlare  d’un  rito,d’un  atto  solenne. Cosi  di- 
ciamo : la  cerimonia  dello  sposalizio,  la  cerimo- 
nia dell’incoronazione.  In  un  atto  pubblico,  in  una 
cerimonia,  possono  poi  aver  luogo  più  cerimonie. 

Complimento  si  usa  c nel  plurale  e nel  singo- 
lare. Complimentare  si  dice  : ma  cerimonia  non 
ha  il  verbo  analogo  da  se  derivalo. 

• — i complimenti  si  fanno  dall'uomo  all’uo- 
mo : le  cerimonie  sono  quell*  apparecchio  di  so- 
lennità col  quale  si  accompagnano  gli  atti  este- 
riori. In  uomo  cerimonioso  avrà  nel  tratto  sem- 
pre più  sostenutezza  del  complimentoso  ; c mostra 
sentire  più  altamente  di  sé. — capponi  — 
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Cerne?? li  io,  Ciocca,  Anello. 

Cernecchio  è la  ciocca  che  pende  dalle  lempie 
agli  orecchi  ; e serve  per  lo  più  a indicare  capelli 
bruiti  e iucellf.  Sul  capo  dì  bella  donna  cernec- 
chi non  sono:  ma  quando  gli  anni  lo  han  dispo- 
gliato, altro  non  vi  resta  che  due  miseri  cernecchi. 

Ciocca  è un  qualunque  gruppetto  di  capelli  in 
qualunque  parte  dei  capo,  l.a  ciocca  inoltre  è di 
ogni  sorta  di  peli;  e s’applica  anco  alle  bestie, e, 
per  trasloto,  alle  piante  : il  cernecchio  non  cosi. 

La  ciocca  può  essere  diste-a  e lìscia:  le  (tritila 
de’ capelli  son  sempre  raccolte  in  quella  forma 
che  il  nome  medesimo  esprime.  Qualunque  sia 
chioma  si  divide  in  ciocche;  non  ogni  chioma  è 
inanellata.  De’ peli  degli  animali,  per  attortigliali 
che  sieno,  non  si  direbbe  anella. 

* — Cernecchio  include  l’idea  di  arruffalo.  Le 
ciorrlic  delle  l empie  pettinate  e acconciate  non  si 
direbbero  cornee  ibi,  se  non  che  per  disprezzo. — 
LAMURlSClllM  — 
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* Cernere,  Scegliere,  Distinguere, 
Separare. 

— Cernere  è conoscere  un  oggetto  distinto  da- 
gli altri  , e trarlo  fuori  o con  l’osservazione  od 
in  atto.  Scegliere  è tra  varii  oggetti  prenderne  uno 
od  alcuni , o cernendoli  o no.  .Nella  scelta  si  «*■ 
stingile  ia  cosa  di  maggior  pregio  , o quella  che 
a’nostri  usi  è più  buona.  Distinguere  è vedere  lo 
differenze  delle  cose.  Per  cernere  bisogna  disti**' 
gucre  ; per  bene  scegliere  bisogna  distinguere  ; 

i)  Casa:  Sono  le  cerimonie  una  vana  significa- 
zione d'onore  e di  riverenza  verso  colui  a cui  si 
fanno,  posta  ne‘  semln  nu  e nelle  parole  d intor- 
no a’ titoli  e alle projj erte. 
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ma  non  sempre  si  sceglie  o si  cerne  la  cosa  che 
s’è  disùnta. 

Separare  è porre  da  parte,  disgiungere  cosa  da 
cosa.  Il  cernere  è un  separare  ; ma  non  ogni  se- 
parare è cernere.  — non  ani  — 
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Certa  (E),  Certo  (È). 

La  prima  frase  è più  familiare:  differisce  inol- 
tre dilla  seconda  in  questo  che,  è certa  si  applica 
d*  ordinario  a realtà  pratiche  ; è certo  a verità  di 
ragione.  Diremo  dunque.:  è certa  che  una  donna 
la  quale  tuli’ ad  un  tratto  cambia  aria  di  Tolto  a 
contegno,  c d’ardita  divien  timida  o di  timida  ar- 
dila, o sente  l'amore  o sta  per  sentirlo.  E certo 
che  un  effetto  deve  aver  sempre  una  causa. 

Scambiar  le  due  frasi  non  si  potrebbe  senza  eli* 
un  gusto  delicato  ne  rimanesse  un  po' offeso. 

680 

* Certo,  Già,  Cosi  è. 

Modi  di  confermare  il  detto  olirai.  Certo  è la 
confermazione  più  forte.  Già  è l’elissi  di:  già  s’in- 
tende , si  sa  : suppone  cosa  evidente.  Talvolta  è 
confermazione  irouica,  o di  cerimonia,  o di  sba- 
dataggine, pure  per  non  contendere,  o perchè  l'al- 
tro tiri  innanzi  più  speditamente  il  discorso. 

Coai  è afferma  più  deliberatamente,  o però  più 
pensatamente:  non  è tanto  assoluta  manifestazion 
di  certezza  quanto  il  primo,  ma  significa  che  noi 
riconosciamo  la  verità  della  cosa. 

Così  è s’usa  specialmente  laddove  si  tratti  d*un 
fatto  ; certo  , di  verità  generale  : fjià,  poi,  ha  usi 
promiscui. 

681 

•Corifee,  Colle,  Auen,  Occipite. 

— Da  occipite  1)  facciamo  l’osso  occipitale: nu- 
ca é voce  piu  comune  nell’uso.  Ceretei  è la  par- 
te posteriore  del  collo  sotto  la  uuca. — mojon  — 

Cervice  2)  ormai  è voce  poetica.  Se  non  che 
l'uso  (‘ammette  nella  frase  biblica.'J’opolo  di  dura 
cervice  ». 

682 

* Ccsarlano , Cesareo. 

— Ccsariano,  che  segui  Cesare  ; che  veniva  da 
Cesare.  Cesareo,  che  riguarda  all’imperatore  , o 
allo  imperatore  aderisce.  Farle  ccsariana,  quella 
di  Giallo  Cesare  proprio;  Cesarea  quella,  per 
esempio,  di  Carlo  quinto  3).  Che  sia  operazione 
cesarea,  è superlluo  dire.  — caxic'— 
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C«*>po,  Cospngfllo,  tel«i  CfwpUe. 

Anche  cespo  i dell* uso  toscano;  ma  il  più  co- 
mune è cespuglio.  11  cespo  però  par  si  possa  im- 
maginare più  piccolo  del  cespuglio.  Appiattarsi 
in  un  cespuglio,  diremo,  non.  in  un  cespo  à).  Que- 
sto parrebbe  contrario  all’  analogia  delle  voci , 
giacché  cespuglio  ha  forma  di  diminutivo:  sepon- 
cbò  questo  che  pare  diminutivo  ha  il  suo  diniinu- 

i)  Occipiz  o,  che  pur  dicevi  qualche  volta,  è vo- 
ce da  scherzo.  Minio*  i : Pregate  alinea  che  dentro 
ali’occtptzuf  Mi  resti  un  centellino  di  giud  zw. 

a)  Anco  a* Greci  <h)%03t  era  la  cervice,  otpyf 
il  collo,  o òzi  Off. 

5)  I'allaviuno,  St.  Conc.lJ.  3:  Ad  altri  di  cuor 
francese,  o indifferente , dispiaceva  l'opinione  di 
trvpno  cesareo.  . , 

4)  Boccaccio:  Sopra  i nudi  cespi  menare  t lievi 
sonni.  Qui  non  reggerebbe,  panni,  cespugli. 
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tiro  mo  steWi  « respo  non  M>*.  Cespugli,  ilo  è 

dell'oso. 

Ctsto  si  dire  solo  dell* erbe  fhc  si  dilatano  a 
nodo  di  cespupi ietto.  Cesto  di  lattuga  e simili  i). 
Di  pianta  arborea  cesto  non  si  direbbe  oggidì. 

L Cespite,  secondo  Festo,  è propriamente  pcz- 
rctto  di  terra  con  dell'erba  anatrali  ; molto  si* 
olle • piota.  Allora  differisce  evidentemente  da 
frsto  e da  cespuglio,  perché  questi  due  possono 
esse*  composti  di  virgulti  e di  foglie,  l’altro  no. 
Ma  in  questo  senso  è latinismo  disusato.  Quando 
poi  ha  senso  analogo  a cesto,  allora  è da  lasciare 
alla  poesia  soliamo.  E il  Manzoni  nell’Adelchi 
J osò  con  molti  gentilezza  : « Come  rugiada  Al  ce- 
spite dell’erba  inaridita  » 2).  In  senso  traslato  si 
dice  per  celia,  essere  un  bel  cesto,  d’uomo  che  si 
tenga  per  bello.  L'altre  voci  nòn  hanno  traslali, 
ch’io  sappia.  — mbiui  — 
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Ccspvgliato,  Cespuglioso. 

Cespugliato , sparso  di  cespugli:  cespuglieto , 
cheta  molti  cespugli.  Uo  sentila  la  prima  voce 
nella  lingua  parlata:  anche  la  seconda  c utile,  e 
conforme  alla  buona  analogia. 

685 

• Cessare,  Deslslere,  Realare,  Flui- 
re. 

Cenare,  Desistere. 

— * Si  desiste  don  insistendo  più  a fare,  a cer- 
care. L’ente  libero  solo  desiste*  Cessa  e l’ente  li- 
bero e il  materiale  dal  fare  : cessa  un  ente  d'esi- 
stere. Cesai  il  vento,  la  febbre,  la  pioggia  3). 

CATTI— 

Cessare,  Desistere,  Settore. 

— Cessare  è l'arrestarsi  o il  sospendere  azione, 
o moto  che  poteva  continovare.  Desistere  dicesi 
per  lo  piò  di  persona , o d’azione  di  persona  : è un 
cessare  deliberato.  Restare,  più  comunemente  di 
cosa.  Cessare  e dell’uno  e dell’altro.  Restart  inol- 
tre par  che  esprima  d’ordinario  cessazione  istan- 
tanea.—bomam — 

Cessare,  Finire. 

—La  cessazione  è fine,  e non  è.  Quando  si  fi- 
i lisce  compiendo  l’azione,  allora  si  Unisce  insie- 
» me  e si  cessa.  Ma  si  può  cessare  e non  finire.  Si 

i può  Unire  senza  che  cessi  l*  volontà  di  fare,  ma 

r per  distruzione  o mancanza  di  forza.  Diciamo  per 
i altro:  cesso  di  vivere.  — a — 
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i Cenacela,  Cestone. 

Cciiaceia,  in  generale,  vecchia  cesta,  resta  vi- 
v le»  sformata  : cestone,  cesta  da  someggiare,  che  si 
t mette  una  dall'ulta  parte  del  somiere»  e l’altra  dal- 
ra  l’altra.  Cosi  la  Crusca  con  l’uso  ; c tosi  gli  esempi 
t dalla  Crusca  recati. 

*.  . 687 

* Cestino,  Ccnfella. 

CrifeUa,  cestello,  crstellino.  cestercUo,  cenino, 
ir  voci  tutte  dell’uso.  Tra  esse  non  corre  se  non quel- 
& ladiQercuzach’e  indicata  dai  gradi  del  diminutivo: 

, t)  CazicEKzio;  Le  cipolle  gran  cesto  fanno. - 

V "V Aleni  : l'n  cesto  (ti  lattuga  vendeva si  tre  o quat- 

tro c tane.  - 1 Latini  chiamavano  caspe»  e il  cespu- 
& glio  e il  cespo. 

a*  z) E qui  pure  ceapite  dice  erba  minuta  più  clic 

«Miglio.  • 

M o]  Cedo, 


c secondo  il  suono  o la  circostanza , uno  può  ve- 
nire più  proprio  o più  gradilo  dell’altro. 

Ma  cestino  indica  particolarmente  o quel  Pic- 
colo cesio  dove  covano  i colombi , o quello  dove 
portasi  il  pesce,  o queir  arnese  di  vimini  nel  quala 
sì  mettono  i bambini  perchè  si  reggano  sulle  gam- 
be e imparino  a andare,  trascinandolo  penosamen- 
te dietro  col  petto.  In  questi  dug  scusi  gli  altri 
diminuii»  i affini  non  s’usano. 
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Cestone,  Cesta,  Cavagno. 

Nell'uso  toscano  cèsta  è la  voce  comune  : ccifo 
è assai  raro,  in  altri  dialetti , la  cesta  suol  essere 
più  larga  cd  aperta:  il  cesio  meno  grande,  c,  d or- 
dinario, coperto  di  sopra.  Am  o in  Toscana  il  ce- 
stone ha  forma  diversa  dalla  cesta.  Adottando 
questa  differenza,  si  verrebbe  a distinguere  il  co- 
stello c il  ««stellino  , dalla  restella  c dalla  costa- 
rella, riserbando  queste  due  voci  a significare  una 
cesta  piccola  ed  aperta;  e i due  precedenti . un 
piccolo  cesto  coperto,  o di  forma  in  qualche  modo 

dlCest*  inoltre  in  Tosrani  iqucU'nrncw.  fimo  di 
vimini,  da  portar  robe,  posto  su  due  stanghe  1) 
còn  dù;  ruote  « «lr.10  da' 'un  «v.lln.  Vini  moli, 
l’erbaggio,  i fiaschi  pieni  di  vino,  o simili  cose. 

Cavagna  in  qualche  dialetto  toscano  è resta  da 
riporvi  le  foglie,  fatta  da  vimini,  con  altri  vimini 
disposti  sotto  a guisa  di  raggi,  e si  stringe  di  so- 
pra per  impedire  alle  foglie  I*  uscita.  Aon  t dun- 
que vero  che  cavagno  sia  •»  ore  lombarda  , e <na 
Uuntc  abbia  ni ulo  bisogna  dcH’esilio  por  iruiar» 
la  frase  del  rirtjanojnar  Io  speranza. 
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•Celo,  Ordine,  €l«sw,  Condizione. 

Celo,  sebbene  lo  Crusca  noi  noli,  è dell'uso, 

cd  è laiinismo  «scambile.  Celo  de' nobili;  celo 

tWiaiolM  esprime  il  grado  sodale,  misuralo 
secondo  l a.  ere  c il  poicrc.  Ordine  esprime  la  sud- 
di.  isione  Urite  eia,,,  sociali,  secondo  I gradi  d o- 
norr  o d'tlllirio.  L'ordine  degli  avvocali.  Llasse 
esprime  una  suddivisione  sociale,  ma  non  racienle 
corpo.  Lodasse  de'poveri,  larlssse  dei  riccbi.. Nes- 
suno direbbe  ilecto  de'ricchl;  perché  celo  indica  un 
corpo  morale,  uno  specie  di  genie  considerala  da 
tè,  come  : il  telo  mercantile,  — annasi  — 
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* Cheto,  Quieto,  Zitto. 

Può  l’uomo  star  cheto , e non  esser  quieto, 

quando  cioè  una  forza  prepotente,  o la  prudenza, 
o la  viltà  lo  costringono  a tacere.  > i sono  molti 
popoli  clic  stanno  cheli  ; ma  non  per  questo  son 
quieti  ; anzi,  gerteralmentc,  t piu  ebeti  sono  i meno 
quieti , perché  la  fbetezzi  e sovente  indizio  di 
profondi  pensieri.  Zitto  è meno  di  cheto;  poi  è più 
familiare , e dicesi  di  persona  soltanto:  cheto  an- 
che di  «osa.  Onde  il  proverbio:  « Tacque  chele  ro- 


i)  In  altro  senso,  eia  ee»ta  e la  restella  non  sono 
dì  vimini,  ma  di  stecche  di  castagno.  La  tei  fa  con 
ruote  può  avere  la  sedia,  e anche  la  coperta,  e dive- 
nire una  specie  di  calcese  o bar uccio  da  condurre  uo- 
mini. - A.-  ... 

a)  Zitto  viene  dal  monosillabo  zi,  che  si  suol  prò  • 
nunxiare  quando  si  chiede  silenzio.  Anche  i latini 
ubavano  szi , come  si  legge  nel  Penulo  di  Plauto 
Alt.  3 Se.  a,  e talora  st,  quasi  dall'imperativo  sto. 
Tcrcuziu  nel  Formionc  Alt  5 Se.  1.  Éd  io  ho  scn- 


Digitized  by  Google 


1 


19®  CHETO  4H-  CHIARO 


691 

" Cheto , Tacito. 

— Può  la  rosa  essere  qtieta  e non  (cetra;  starsi 
in  quiete,  o chetamente  moversi , ma  non  tacere. 

Può  essere  tacita  c non  qucla:  gl' intriganti  lo 
amino.  — gatti  — 
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Chiacchiera  , Chiacehieramcnto  ? 

Chiacchierata, 

Chiacchiera,  Chiacchiere. 

Chiacchieramento  è l'atto,  chiacchiera  è l'atto 
e il  discorso.  Anche  la  prima  voce  pcròs'applira 
a significare  il  discorso;  c suol  dirsi:  perdere  il 
tempo  in  inutili  chiaccbicramenti , dar  retta  a’ 
chiacchieramenll  del  volgo,  esimili.  La  diffe- 
renza è questa,  che  le  chiacchiere  possono  essere 
brevi,  il  chiacchieramento  s'immagina  più  prnlis- 
so,  o si  suppone  che  cada  sopra  oggetto  non  tanto 
innocente  1). 

I.a  chiacchierata  ha  senso  di  meno  dispregio. 
Due  amici  si  trovano  e fanno  una  chiacchierata 
insieme;  discorrono  e di  cose  grandi  e di  cose 
pìccole , c di  cose  piacevoli  c di  cose  serie  , ma 
familiarmente,  senza  soggezione,  senza  preten- 
sione, c ron  quella  loquacità  che  la  confidenza 
inpira  e talvolta  richiede.  Vé  certe  chiacchierate 
che  son  lutt’aitro  clic  chiacchiere.  In  autore  par- 
lando d' un  suo  discorso  , lo  chiamerà  per  mode- 
stia una  chiacchierata.  Non  si  potrebbe  mai  chia- 
mare discorso  scritto  od  improvvisato  una  chiac- 
chiera. Si  fanno  quattro  chiacchiere,  non  si  fa  una 
chiacchiera.  Si  sta  all' altrui  chiacchiere,  non  ai 
ehiacchieramenli  od  alle  chiacchierate. 

Notiamo  la  distinzione  tra  chiacchiera  c chiac- 
chiere. Le  chiacchiere  son  discorsi  frivoli,  inutili. 
La  chiacchiera  è un  romore  non  vero  che  si  spar- 
sul  conto  di  questa  n quella  persona,  od  og- 
getto. A chi  sulln  fede  di  testimoni  non  autorevo- 
li annunzia  un  fatto,  si  risponde  : ell’e  una  chiac- 
chiera. A chi  dice  c promette  e minaccia  c si  mil- 
ianta,  si  risponde:  le  son  chiacchiere.  Si  fanno 
delle  chiacchiere,  poche  chiacchiere;  una  chiac- 
chiera non  si  fa,  come  ho  già  detto  2). 

S’io  dirò  : far  quattro  chiacchiere,  indicherò  un 
discorso  innocente  c non  senza  grazia.  Se  dirò  : 
far  delle  chiacchiere,  intenderò  allora  altra  cosa. 
Le  qiiistioni  letterarie  son  lunghi  rhiacchiera- 
menti  il  più  delle  volte:  le  questioni  politiche 
molte  volte  son  chiacchiere:  più  vale  una  buona 
chiacchierala  fatta  con  un  uomo  di  mente  che 
molle  letture. 
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* Ch  larr  hi  trarr.  C.  racchi  aro. 

Chiacchiera  chi  parla  troppo  e vanamente  : 
ehi  parla  importuni;  e spiacevole,  gracchia.  — 
«atti  — 
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Chiamare,  Imitare. 

hi  chiama  a desinare , a cena  un  amico  ; si  cbia- 

tito  molte  volte  in  Firenze  dire  sta,  quando  qual- 
cuno. vuole  che  gli  altri  si  chetino. 

} ) Nei  Promessi  sposi  ( don  Rodrigo  è che  parla  ) ; 
Di  bei  chiacchiera  menti  faranno  questi  moscai  Jj. 
ru  in  tutto  il  contorno. 

2}  Chiacchiera  si  usa  anche  per  intero  peranza  di 
parole,  bisogno  eccessivo  di  discorrere;  il  quale,  se 
più  in  volontario  e quasi  morboso  , ha  volgarmente 
nome  di  parlantina.  D’mi  malato  si  diri  : egli  oggi 
ha  troppa  chiacchiera  ; ha  una  parlantina  che  mi 
piace  poco.  - caztoni  - 


$ 

35 


£ 

5: 

«V* 


SE 


£ 


» .1 

I 


? 


ma  un  inferiore;  due  poveri  si  chiamano  vicen- 
devolmente olla  frugale  lor  mensa:  l'invito  sup- 
pone un  po' più  d'apparato.  S'invila  inoltre  e non 
si  chiama  a una  festa,  a un  pubblico  trattenimento, 
esimili.  Nelle  società  corrotte  s'invila, non  sichla- 
mà  : lutto  è apparato,  apparenza,  boria.  Il  vero  af- 
fetto si  divide  del  tutto  da  quello  che  un  tempo 
erano  dimostrazioni  d'affetto,  e ch'ora  haum»  per- 
duto il  lor  vecchio  significato  I). 
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* Chiamare  In  giudizio,  In  giusti- 
zia, 

7n  giudizio  si  dirà  meglio  delle  azioni  civili; 
ingiustizia  delle  cause  criminali,  0 delle  civili  al- 
quanto gravi.  1 greci  distinguevano  d/x^daT-popy 
e.  questo  secondo  dicevano  delle  cause  capii», 
li:  onde  Socrate  parlando  dell’accusa  di  Melilo: 

« Questa,  Eutifrone  , gli  Ateniesi  chiamano  non 
3/wp  ma  ypa ftpe  • 2j. 
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Chiamata,  Citazione. 

Per  chiamata  s'intende  non  solo  il  segno  che 
si  fa  nello  scritto  per  indicare  il  luogo  dove  s'ha 
a riportare  un’aggiunta  o correzione  0 annotazio- 
ne, ma  sì  ancora  una  specie  di  citazione  con  cui  si 
rimanda  il  lettore  a un’altra  parte  del  volume  0 del- 
l'opera. Se  non  che  la  citazione  è d’altro  autore, 
d’altr’opera  ; la  chiamata,  del  libro  stesso. 

In  altro  senso  dicesi  avere  una  chiamata  dinan- 
zi all'autorità  ; ch’è  diverso  dall' esser  citalo.  La 
citazione  si  fa  a’tribunali civili  ; la  chiamata  si  fa 
alla  polizia,  al  criminale,  non  inai  per  parte  del- 
l'attore, come  suole  d’ordinario  la  citazione,  ma 
in  nome  dell'autorità  stessa.  Un  paese  dove  molte 
sono  siffatte  chiamate  di  polizia  , è piò  guasto  c 
più  schiavo,  che  non  dove  molte  le  cilaiioni. 
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Chiara,  Chiarata. 

La  chiarata  è la  chiara  d'uovo  applicata  a fe- 
rite 0 a percosse,  e nella  quale  s'intinge  per  lo  più 
stoppa  od  altro.  Libro  cur.  mal.:  « Per  tare  U 
chiarata,  sbatti  Itene  le  chiare  deU’uova  ». 
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* Chiaro,  Aperto  ( Parlare  )• 

Si  può  parlar  chiaro  grammaticalmente,  e n®o 
parlare  aperto . cioè  non  dire  netto  il  proprio  sen- 
timento. Si  può  parlttre  aperto*  ma  in  modi  non 
chiari.  Lo  sciocco  parla  troppo  aperto  a non  chiaro 
assai. 
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Cliiaro,  Chiarore. 

Chiaro  è men  di  chiarore.  Il  prifno  indica  lu- 
ce ; il  secondo,  luce  viva.  Il  primo  albore  fa  chia- 
ro: quello  non  è chiarore  3).  Si  vede  un  gran  chia- 
rore nelle  tenebre  : basta  per  far  chiaro  uo  tenue 
lumicino. 

11  chiaro  è più  placido . ma  serve  meglio  a di- 
stinguer gli  oggetti  : il  chiarore  è più  vivo,  mala 
sua  luce  può  essere  più  abbagliante  che  altro.  U 

i)  Sebbene  presso  i Latini  invitare  si  appttcawe 
anche  agl*  inviti  amichevoli,  come  fra  noi . p,Jtc  ^ 
vócare  era  di  più  conbclcnza.  Vedi  Forcellini. 

3)  Platone:  Eutiphr. 

. 3)  Boccaccio:  I sorgenti  raggi  ver  tutto  il  nostro 
enu  afono  a ce  un  fatto  chiaro.  - Latini:  ChWt 
del  giorno. 
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fWamr  delVlncendio  neH’oscurità  della  notte  non 
fa  in  o/mi  parte  tanto  chiaro  che  basti  a scampare 
il  pericola. 

Chiaro  ha  per  lo  più  senso  corporeo  1)  ; ma  chi 
dicesse:  il  chiarore  che  viene  alla  mente  da  un 
granilo  principio,  di  cui  V intraveggano  le  appli- 
cai, i un  piacere  e della  mente  e dell’animo  , 
noadirclJjc  male  , a mio  credere. 
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' Qil aro . Famoso , Famigerato,  Ce- 
lebro. 

Chiaro  è men  di  famoso  : chiaro  può  essere  l'uo- 
mo» presso*  qoe’cbe  il  conoscono,  per  meriti  ve- 
ri, benché  non  assai  divulgali. 

Puoi' nomo  al  contrario  essere  famoso  c non 
chiaro,  quando  la  fama  è carpita  , od  è buia  d’i- 
gnominia. 

Famoso  ha  dunque  mal  senso  talvolta  : famige- 
rato l’ha  tempre  buono,  e indica  fama  non  piccola 
e sparsa  con  vanto  *2).  Pare  appunto  perciò  che 
esprima  fama  maggiore  alquanto  del  merito,  e lon- 
tana non  poco  da  gloria  vera. 

Celebre  ha  quasi  sempre  buon  senso  ; e dice  più 
di  tallii  notali:  dice  molla  faina,  ed  estesa  fra  uoa 
pochi  uoiuùjl,  e per  lo  piu,  meritala. 
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* Chiaro,  limpido,  \itido,  Torso, 
•'dio,  Splendido,  Forbito. 

Chiaro,  opposto  ad  oscuro:  limpida  a torbido» 
Chiaro,  illuminalo  d’assai  luce  ; limpido  . puro  , 
trasparente.  Nitido y lucente,  nella  superficie,  di 
lume  piacente.  Terso,  sema  macchia,  e pii»  u ineu 
lucerne,  quasi  cosa  detersa.  Netto,  contrario  di 
sudicio,  disparso  o misto  a corpi  estranei,  e non 
opponimi.  — gatti  — 

~ Chiaro,  di  liquori  parlando,  è opposto  ator- 
Wdo:  limpido  c più  chiaro.  — i.amuriscuim  — • 

— Splendido,  dove  si  parli  di  cose  intellettuali, 
dice  altra  cosa.  La  chiarezza  riguarda  la  compren- 
done; lo  splendore  riguarda  l'effetto  che  vietili 
dalia  vivacità  delle  immagini.  Il  Pallavicini,  nel 
Trillalo  dello  Stile  : « Cicerone...  illumina  le  mo- 
lali speculazioni  con  una  luce  temperala,  che  lo 
fa  essere  non  solo  più  splendide,  ma  più  chiare  » ; 
accennando  a quel  convenevole  ornamento  che  ac- 
cresce non  pur  la  bellezza,  ma  facilita  altresì  l'in- 
Wfligetu»  delle  cose.  — pouuoai  — • 

— Forbito  si  dice  di  superitele  lucente,  atta  a 
riflettere  la  luce  : forbito  acciaro.  Si  sente  questa 
voce  anco  in  bocca  del  popolo  Uorcnlino,  in  occa- 
sioni ove  netto,  terso , pulito  non  sarebbero  voci 
% inai  espressive.  — cioxi  — 
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Chiassi»,  Chiassala. 

Iter  chiasso,  lare  «treplfo. 

Si  fa  chiasso  anco  celiando  senza  grande  rumo- 
la  chiassata  è sempre  più  strepitosa.  Anche 
quando  il  chiasso  è grande,  non  è inni  lanlo , ni 
«lunghezza  nè  d’iolensiià,  quant'è  la  chiassata, 
««chiasso,  di1  riamo  di  coso  della  o fatta  non  sul 
serio,  m*  per  celia  , senza  però  alcun  rumore , nè 
p por  di  risa. 

4 Chiassata  dicesi  inoltre  di  cosa  che  vada  a riu- 
^e  in  mero  suono,  in  mera  appariscenza:  e in 

0 Chiaro  d’ un  padule  dioesi  in  Tancana  quella 
4 t®0*?.  ®***»  dove  l .«equa  è tonda  e limimi. i e sguuv- 

ad nupeditneuti^dovcil padule  diveuta  lago.-a.- 
aJ  rama-gtrv. 
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tal  senso  si  direbbe  che  tutti  » vanti  sdegnosi  e le 
minacce  e le  intraprese  di  certi  popoli  superbi  « 
corrotti  vanno  a finire  in  chiassate. 

* — Chiasso,  più  propriamente  e ordinariamente, 
è rumore.  In  questo  senso,  far  chiasso  significa  le- 
var grido:  la  tal  novità,  il  tal  libro  fara  chiasso  ; 
ed  è un  po'meno  di  fare  strepito. 

Chiasso  è anche  celia  più  o meno  rumorosa.  I 
ragazzi  fanno  il  chiasso,  quando  scavallano  e ri- 
dono ira  loro.  Faro  strepito  none  per  giuoco,  ed 
e cosa  più  che  da  ragazzi. 

ChiasNata  è d'ordinario  una  sgridata  piuttosto 
rumorosa  chi?  veemente.  Chi  dice  d’aver  toccato  o 
avuto  una  chiassala,  fa  intendere,  colui  che  L'  ha 
falla , aver  male  speso  il  tempo  ed  il  fiato.  — cap- 
poni — 
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Chiavacelo,  Chiavistello. 

Sebbene  chiavaccio  sia  d’ordinario  affatto  sino- 
nimo a chiavistello , pure  un  chiavistello  piccolo 
non  si  direbbe  propriamente  chiavaccio:  e questo 
inoltre,  essendo  vocabolo  di  suouo  in»‘ii  grato, 
non  è di  tutti  gli  siili.  p0i , Q«|  senso  traslalo, 
nella  frase*,  baciare  il  chiavistello,  uou  si  potreb- 
be sostituir  l’altra  yocc. 
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Chiavetta,  Chiavieina. 

Chiavieina,  piccola  chiave  da  aprir  serrature  • 
chiavetta,  da  sturare  o turare  orili/ii  ; e curr;L 
• sponde  in  certo  modo  al  ro6i»ei  dei  Francesi  11. 
Ouclla  dell'or iuo lo  però  dicesi  e chiavieina  e chia- 
vetta 2).  E cbiav ella  dicesi  ancora  d'alcuue  chiavi 
da  aprire,  ma  più  di  rado. 
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Chicche,  Dolci. 

Chicca  è voce  puerile:  comprende  c i dolci  e 
qualunque  cosa  da  mangiare  piaccia  ai  bambini. 
Dolci  e voce  generica,  e s'applica  non  alle  Trulle, 
non  ai  cibi  dt  cuciua  a cui  si  potrebbe  applicar 
l’altra  voce,  ma  solo  a ciambelle,  a confetti  e simili 
Chicca  s’usa  anco  nel  singolare;  dolce  di  rado* 
fuorché  come  aggettivo.  La  prima  ha  diminutivo 
in  ma,  l'altro  no.  Il  Rousseau  voleva  a forza  di 
chicche  fare  imparare  certe  cose  a*  bambini  • gli 
antichi,  dal  Rousseau  amati  unto  , insegnavano 

hzii  *****  * f°r*a  n°U  ^ 8udimwUi» ,lw  di  sacri- 
li 7 OU 

£ Chinare,  Piegare. 

£ ~"sì  ehina  piegando  in  giù  ; si  piega  in  ogni 

> VCrSO GATTI—  ® 

£ 7“  Chinarsi  c piegarsi  san  proprii  egualmente 

£ dei  corpi  animati,  e che  muovon  sè  stessi  a volorv- 
ro  là.  Delle  cose  prive  di  senso  , chinarsi  è più  ra- 
£ ro  3).  — poli  miai  — 
g 707 

^ * Chino,  Basso. 

y —CAmo esprime  snperficic  pendente  all’ingiù 
& o dalla  parte  della  base,  ov  ver  dalla  cima.  Perchè 
& al,ro  è la  china  del  monte  , altro  il  chinare  del 
g caP°*  ciuuo  «somma  è il  contrario  o d’erto  o 

£ i)  MM  U*rn : Fa  ti, ,,  ,.dto  „e,  , vot 

SS  la  «**  fi  l’-Ua.  - Il  proluder  «M. 

£ “r*.  «lle  5UC  *5'  duiaia,  uu^ichWIi  eh»- 

ut.,  vetta  in  questo  scuso.  ^ 

y 3)  **  UAd  auto  chiavino,  uva  men  frequente 

- . p Salv"  ' “ " « Pitico , c là  dor'cntn 

la  figura  di  pocuMuluaiCionc. 
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CHINO  CIABAT 


d'rrollo.  Brmo  è il  contrario  il' «Ilo.  Onci  che  si 
cliin»  datii»  cim».  s-«bliass».  Diciamo:  capo  «bino, 
c r»im  basso  ; n»"  “»ni  ''os*  h,?sa  r ’ 

nè  ogni  IO,»  t Itili»  Si  potrebbe  dir  bassi.  — ao- 

MANI — _ 
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* Chino,  Curvo,  Piegalo,  Declive. 

— Piotata  è «rane  a e /tino  . quandi)  lat*>  * 
piegata  all' insiti.  li  cosi  turco.  Ma  può  » »“ 
Ss*rc  curva  e piegala  e non  clima,  nè  ogni  corpo 

chino  e cono  o piegalo.— «omasi 

— Può  un  corpo  essere  curvo  e non  chino.  i.e 
linee  curie  non  sempre  chinano  in  giii.  Chino  op- 
nnsio  a diritto  ; curvo  a rollo. 

I n declivi.»-*  una  rhina;  ma  li  dove  non  è nn  e- 
,lcn-ionc  di  Icrrcno  che  gradatamente  discenda 
d Vi  la  in  pianura,  declivio  non  e.  Capo  chino  uon 
o declive  per  certo.  — ostri  — 
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Chiocciolina,  Chiocciolino. 
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* Chiostro , Convento  , Monastero  , 
Cenobio. 

persimi  sacre  Sfrati  iTnic^ 

^iSS3S5neSn 

di  donne , nè  queste  nè  uomini. 


ai  uuuui  i » — 

,)  Onde, /are  <i«  e boxe  ioli  no  vile  anche  lare  un 
^Sajl/visÌ * Lauro  e mirto,  sempre  ferite  e duo- 
3?  Chiomato  dicono  i Botanici  una  aorta  di  pappo, 

me  quel  dell’albero  della  scia.  . .. 

“)  Lodala  capelluto  ».  dice  per  tórma  <h 
dine,  che  nel  caso  nostro  non  & eccezione, 
h)  Claudo. 

6)  Con- venia. 


) UOPO?  solo. 

IgJ/KSs-,^  ti,aMm“n'' 


Chiostro  s’usa  in  modo  assolute.  Entrare  nel 
chiostro  ; le  asprezze  del  chiostro.  Ma  non  si  di- 
rebbe chiostro  di  Benedettini , così  come  dicesi 
monastero  ; nè  chiostro  di  cappuccini . come  si 
dice  convento.  Chiostro  poi  C chiostri  dicoosi  ali 
stessi  recinti  dove  abitano  i religiosi;  i quali  re- 
cinti hanno  per  lo  più  forma  quadra  o simile  a 
quadra.  — boibacd-i- 
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UH«ocriuiii'«i  

n secondo  nell'uso  vivente,  non  è sinonimo  al 
primo? non  .ole  piemia  chiocciolo  ; ma  d, cesi  ne 
Irà  sialo  : fare  un  chiocciolino,  per  rannicchiarsi 
« dormire  e quasi  acchiocciolarsi  1);  e chioccio- 
lino chiamasi  in  Flreiue  una  specie  di  stuccala 
di" forma  che  liene  non  so  che  della  chiocciola , 
cioè  ripiegala  in  s è stessa. 


as 


ditoni  unte  , Chiomato,  Capelluto, 
Crinito* 


Chiomante  non  diresi  che  della  ehir.ro*  degli 
liberi  o d'olire  piante  1]  schiomalo,  degl.' uon,l. 
• ,,i  - e non  son  voci  dell'uso  comune,  ni,  di  senso 

potrò  dire  anco  una  parl- 
ai direbbe  chiomata.  Chiomate  anco  certe  histic, 

TSfSSS^arrTà 

55Sssas,*BEas?as 

Carlo  Magno  il  Manzoni.  — «ATTI  — 
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* Chiudere,  Serrare. 

Serrar*  è porre  un  ostacolo  maggiore  al  pas- 
saggio della  cosa  chiusa, 

Si  chiude  un  campo  con  siepi,  nè  quello  t sp- 
iare. Chiudo  una  porta  col  salisceodo;  la  serro! 
chiave  1).  ....  »,  j 

Serrare  ha  meno  sensi  traslati  di  chiudere;  noa 
ha  per  esempio  quel  di  conchiudrre  , terminare. 
Si  chiude  un  discorso,  un’udienza, un’ adunanza, 

una  festa.  . , , 

Talvolta  si  chiude,  & fine  che  la  cosa  rimanga 
chiusa  per  sempre  ; c serrare  non  ha  Q«eslo  sen- 
so. Cosi  la  clausura  de  conventi  ; così  si  chiude  ut 
mura  una  ritti,  di  siepe  una  tenuta. 

lo  chiudo  la  mano  quando  non  tengo  distese 
le  dila . ina  le  raccosto  alla  palma  : serro  la  ma- 
no, siringendo.il  pugno.  Chiudo  la  mano  per  ab- 
brancare una  cosa;  la  serro  percb'altn  non  m j 
gli  la  cosa  presa.  .. 

6 Così  chiuder  gli  occhi  è mcn  di  Borrire; ■ Gli  • 
Chi  serrali  non  veggono  lume;  ma  ne  chuis'  F 
penetrare  alcun  raggio.  Può  forza  di  ’ 

irò  fare  chiudere  gli  occhi  ; volontà  ce  pii . • 
L’uomo  debole  chiude  gli  occhi  al  varo  che  p 
ce  ; l’ ostinalo  li  serra. 


H 

i 
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’ Chiudere,  Turare. 

Si  chiude  o con  serrarne  , o accostando  le  due 


Si  chiude  o con  serrarne  , » , 

parli  del  corpo,  o con  altro  corpo  che  prenda  »ui 
F apertura,  o gran  parte.  Si  tura  inserendo  0 «f 
pi it  andò  un  corpo  che  empia  I apertura  » 

commetta  con  essa.  

Si  chiude  in  piccolo  e in  grande;  si  luJ  . . .j 
dinario  i fori  men  grandi.  Si  tura  un  pefiug  » 
chiude  un  uscio. 
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Claba,  Ciaballluo. 

L»  prim»  è dfU'uso  più  triviale.  « non  conter- 
rebbe por  indicare  mi!  sèrio  il  mesi «**  * 
tino.  Essa  inoli rr  non  In  plurale  J). tao 1 
siati.  D'artefice  dappoco  , di  scr'iwre  (l1  u f 
racri».  diciamo  non  ch’egli  è naia,  ni  . ,„ 
un  ci.batl.no.  Si  cet  onie  di  Gian  «•?'»"*  .d^ 

dici  che  . dopo  aver  fallo  ammirare  da  «mi  ««'; 

fieni  il  medesimo  vino  rinchiuso  in  di le  ■ 
glie  come  altrettanti  liquori  l'uno  piu  p 
dell’ altro,  chiamò  il  ciaba  «Ila  sua 
ce  da  lui  decidere  qual  fosse  il  gusto  d«I  F 
ne  di  corte. 
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Ciaballa.  Pantofola,  Pianella,  Bab- 
buccia. 


Ciaballa,  scarpa  vecchia.  Babbuccia,** »*  '*' 
pianella  da  stale,  o pianella  de'Turchi.  ( 
lo,  da  camera  ; per  lo  piu  di  cimosa,  o foderi 

. ___  J teiìfUt 


■IO 

tu- 


«4 


<4 


>c 


VS 


**< 


x)  Fav.  Eiop.  . St  terrò  la  cara  dentro  con  buono 
ferratura.  . 

3)  NeU'esempio  del  Sacchetti  : Questo  c aba 
no  che  vedete  i/ut  ha  trattatogli  torna  lo  signor  » 
nun  bi  potrebbe  dir  ciaba. 


r* 
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di  pelo  o do»  Piantila,  scarpa  da  rasa,  usata  una 
lolla»  scora  il  quartiere  dietro,  con  un  piccolo 
taci- liei tino  com’usano  le  Orientali  1).  Una  ciabat- 
ta può  servir  di  pantofola,  ma  impropriamente:  la 
pantofola  può  essere  bella  e nuovo,  ma  sempre  da 
camera.  La  pianella  è gentile:  la  babbuccia  per 
noi nun  è rhe  da  casa*-  é piò  semplice  della  pan- 
tofola. di  forma  s’approssima  alla  pianella  , si 
porta  d’ordinario  la  state,  e le  son  di  vario  colore. 
Buonarroti,  Fiera:  « In  pantofole,  in  pianelle,  io 
trampoli  ». 

Didimo Cbierieo  soleva  dire  che  le  pantofole  del 
marito  sono  un  gran  nemico  drN’oncstà  della  mo- 
glie. La  sentenza  è vera  per  il  inondo  in  cui  vi- 
veva Didimo  Cbierieo  : ma  in  società  meno  tra- 
viate le  pantofole  sono  conciliatrici  d’amore. 
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* Ciarla,  Ciancia. 

— Ciancia. discorso  vano:  er aria,  vano  e im- 
poriUDo;  e talvolta  è fama  maledica,  o anche  sola- 
mente falsa,  che  corre  intorno  a taluno. — gatti-— 
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1 Ciarleria,  Ciarlata,  Cicalato. 

— Ciarleria  ( raro  nell'uso  ),  vizio  di  parlare 
cose  Tane  o non  buone.  Ciarlata , discorso  di  mu- 
nì o poca  importanza  , fatto  da  uno  o da  più.  Ti- 
ratola, discorso  ancor  più  vano  e stucchevole; 
sebbene  tra  Ir  ricalate  accademiche  de’Fiurcntini 
ve  ne  sia  dipiù  nofabili  che  molti  discorsi  dei  de- 
palali di  Frdncia.  — gatti  — 
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Ciarliere,  Ciarlone. 

Ciarliere  ha  senso  men  tristo;  dicesi  di  dii  per- 
de il  tempo  in  ciarle  inutili:  ciarlone  . di  chi  lo 
perde  in  ciarle  noiose  , e troppe.  Le  donne  sono 
ciarliere:  di  ciarloni  ve.  n'è  più  fra  gli  uomini  che 
frale  donne.  V’è  degli  scrittori  ciarlieri  : la  pro- 
lissità non  li  rende  ciarloni,  ma  si  la  veemenza  e 
l'importunità.  Gli  autori  ciarlieri  soii  talvolta  le 
più  innocenti  creature  del  mondo,  e lontanissimi 
dal  meritare  il  titolo  di  ciarloui. 

l'nciarliere  talvolta  v i diletta  : un  ciarlone  v’op- 
frime.  1 ciarlieri  vanno  corretti  sul  principio:  Ì 
ciarloni  repressi.  In  società  i ciarlieri  sono  fug- 
giti: i ciarloni  fanno  fortuna. 
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Ciarpa,  Ciarpame. 

Ciarpa,  ciarpe. 

Ciarpa,  arnese  vile;  e,  in  generale,  qualunque 
roba  di  poco  prezzo,  e male  alla  all'uso  *2).  ti«r- 
jamt,  quantità  di  ciarpa  o di  ciarpe.  Ciarpa  però 
direni  anche  parlando  di  cose  non  materiali  : ciar- 
pame, non  tanto.  In  una  race  olta  di  libri  si  trova 
di  molta  ciarpa;  in  un  Giornale,  di  gran  ciarpa. 
D'altro  che  di  cenci  o di  roba  di  poco  prezzo  non 
M direbbe,  panni , ciarpame. 

In  autore,  per  modestia,  dirà  che  ho  fatto  stam- 
pare le  sue  ciarpe  : se  lo  credesse,  non  lo  direbbe, 

* w#  le  avrebbe  fatte  stampare.  Le  raccolte  che  un 
tempo  s’usavano  per  nozze  o per  simili  occasioni, 

i)  Sacci: etti  : Pianelle  aperte  - Le  pianelle  in 
.‘•kuni  dialetti  si  chiamaci  babbucce:  ma  la  stessa  ori- 
gine della  prima  di  querte  due  v oci  Mguihca  la  loro 
*vrui«.  t p«ó  è da  >crbate  l'uso  tose  ano. 

a)  1-omf.  Mait..*  Con  cenci  e ciarpe  per  la  cia.- 
: Pasquino  quest'anno  ha  detto  di  molta 
ciarpa.  - Diteti  pure  ciarpumc,  ma  più  ili  rado. 


■5* 


25 


quasi  sempre  eran  ciarpe.  Tra  le  discussioni  eru- 
dite v’è  di  molta  ciarpa,  il  plurale  comprende  nel 
titolo  di  dispregio  tutta  la  cosa  della  quale  si  trat- 
ta 1}  : il  singolare  una  certa  quantità. 

720 

''Cibo,  %!Ìm?nfo.  Vivanda,  Vitto, 
lisca.  Pasto,  Pastura. 

— Alimenti,  in  plurale,  vale  o le  cose  necessa- 
rie al  tuffo,  o il  prezzo  ad  esse  corrispondente. 
Dare,  assegnare,  negare  gli  alimenti  ; non,  dar«  i 
cibi,  o negarli. 

Vitto,  è quid  tanto  d’alimento  che  vuoisi  al  vive- 
re. Dico  vuoisi,  e non  fa  di  bisogno,  perchè  que- 
sta è cosa  relativa  ; e il  vitto  del  ricco  bastereb- 
be alla  vita  di  dieci  famiglie  povere. 

Vivanda,  cibo  già  preparato,  o da  essere  pre- 
parato. Esca,  cibo  degli  animali,  specialmente  di 
pesci  e d’uccelli.  Putto,  è d’animali  e d'uomini; 
è quel  tanfo  che  ‘•erre  a saziare  I*  fame:  ma  di- 
cesi anco  delle  quantità  di  rib  » che  si  mangia  in 
tale  o tal  ora  del  giorno.  Chi  fa  (re  pasti  al  di , 
chi  quattro,  chi  un  solo.  — gatti  — 

— i:n  cibo  sufficiente  e conveniente,  pasce.  Sot- 
to l'idea  di  pasto  si  possono  comprendere  più  eì- 
hi:  pastosi  chiama  la  colazione  o il  desinare  o la 
cena . dove  i cibi  sian  varii.  Pascersi  adunque  è 
soddisfare  all'appetito  cibandosi.  Petrarca:  « Pa- 
sco la  mente  d un  si  nohil  cibo  ».  Nessuno  direb- 
be; cibarsi  d’un  pasto.  Diremo:  « e'nonsi  ciba 
che  d’erbe  » meglio  che  : non  si  pasce.  Perché  nel 
pascersi,  ripeto,  è una  più  piena  soddisfazione  dei 
bisogni  del  corpo.  — uovi  ani  — 

— Pasto  c d'uomini  © di  animali.  Puslura  di 
soli  animali.  Pasto  è quanto  basti  per  satollarsi. 
Prendere  un  pasto , dicesi  anco  prendere  uua  sa- 
tolla. 

AvVerblalmente  diresi  : a tutto  pasto,  per  con- 
tinuamente. Lippi:  Il  titol  di  Signora  a tutto  pa- 
sto «.  E dar  pasto  per  trattenere  alcuno  a parole; 
quindi:  dare  pastocchie,  dice  il  Varchi.  — « a — 

721 

•Cicalar.*,  Ciarlare,  Chiacchiera- 
re, Abbaiare. 

— Abbuiare  ( nel  Irnslalo)  I riprendere,  torto 
coloro  che,  non  temendo  dei  morsi,  non  li  stima- 
no. Cicalare , favellare  troppo,  senza  considera- 
zione. Ciarlare  , si  piglia  Alcuna  volta  in  parte 
non  cattiva  , dicendosi  di  chi  ha  buona  parlanti- 
na. Chiacchierare,  di  coloro  che  mai  non  ritinano 
di  cinguettare  o dir  baie.  — vahciii  — 
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Cicalata*  Cicalerò  io,  Cicalio,  Cica- 
lamento. 

Cicalata  diresi  per  lo  più  delle  cose  dette;  ci- 
caleccio, dell’atto;  cicalio,  del  suono.  Fauna  gran 
cicalata  chi  discorre  di  inolio;  si  trattiene  in  ci- 
calecci chi  perde  in  essi  il  suo  tempo:  due  ciar- 
liere quando  si  mettono  insieme,  se  parlan  forte, 
fanno  un  gran  cicalio.  Quindi  cicalate  si  chiama- 
vano que’discorsi  soverchiamente  faceti  che  s’usa- 
vano dagli  accademici:  cicalecci  si  dicono  i di- 
scorsi mutili  : e del  cicalio  suol  dir*i  ciré  più  for- 
te o meno.  Si  può  fare  una  cicalata,  in  tale  o tal* 
occasione,  senz’ani  ire  per  indole  i cicalecci.  Può 
taluno  perdersi  in  cicalecci  senza  far  cicalio.  Lo 
donnìcciuole  in  chiesa  fanno  cicaleccio  e non  ci- 

i)  Ciarpe  si  dicono  comunemente  uuclu:  le  {rotte 
acerbe  e poco  vane,  di  che  i ragazzi  e certe  dolute  si 
dilettano.  - a.  - 
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CICALA  -«>  CINTO 


callo.  I lederai!  Ira  loro  fanno  cicalate  e non  cica' 
lecci,  se  discorrono  cornea  Dio  piace  di  cose  dell’ar- 
le:  se  poi  si  danno  a ciarlare  dei  loro  avversarli, 
e Rabbassano  o alle  ingiurie  o alle  calunnie,  al- 
lora soli  cicalecci  i loro  ed  insieme  cicalale  1}. 

* — defilamento,  l'atto  ; cicalala,  il  discorso. 
V'é  de’cicalamcnii  si  vani  da  non  ne  potere  striz- 
zar nemmeno  una  cicalala.  — a — 
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* CI  cala  toro.  Cicalone. 

Nel  secondo  è più  spregio;  e se  ne  fa  cicalo- 
paccio. 

Chi  parla  di  molto  un»  volta  fra  mille,  può  per 
modestia  dire  d'essere  sialo,  quella  volta,  un  gran- 
de, un  lerribile  cicalatore.  Il  cicalone  è tale  per 
vizio;  e lo  fa  senza  garbo  nessuno.  1 vecchi  sono 
per  indole  esalatori  ; onde  Omero  li  assomiglia  a 
cicale.  Il  cicaloue  è da  meno  d una  ricala  ; come  il 
bestione  è qualcosa  più  della  bestia. 
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Ciccia,  Carne. 

1.®  Cìccia  è voce  infantile,  come  papp*.  c simi- 
li. II.0  È voce  di  celia  in  luogo  di  carne.  In  questo 
senso  si  dice  di  persona  molto  grassa  o ramosa, 
ch'ha  di  molta  ciccia  ; o,  con  uu  vocabolo  solo, 
cicciolo. 
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Ciccia,  Cicciolo. 

Cicciolo , ben  dice  la  Crusca,  è l’avanzo  dei  pez- 
zetti di  carne  dopoché  se  n è tratto  lo  strutto,  clic 
in  Firenze  si  vendono  per  le  strade,  riho,  a dir  ve- 
ro, non  molto  gentile  , e s'ingentiliscono  col  bel 
nome  di  clceioletti  2).  Ma  essendo  questa  voce 
propria  ad  esprimere  un  oggetto  che  non  ha  in  al- 
tre voci  espressione  equivalente,  ognun  vede  che 
giova  ritenerla  e adoprarla  al  bisogno. 
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Circolino,  Ciccbino. 

D'un  cieco  che  nulla  «(Tatto  ci  vede,  per  compas- 
sione o per  vezzo,  si  dirà  circolino.  lino  che  ha  la 
Vista  corta,  si  dirà  bene  cicchino.  Talvolta  gli  usi 
si  scambiano:  ma  il  più  costante  (tare  il  sopran- 
notalo, che  indica  come  questo  non  abbia  tanto  del 
vezzeggiativo  quanto  l'auro*  Nessuno  invero  trar- 
rebbe da  ciccoliuo  un  peggiorativo,  come  taluno 
lo  trae  da  cicchino. 
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"Cielo,  Parodino. 

Cielo  è il  luogo  altissimo  della  gloria:  pa- 
radiso, il  luogo  desiderabile  della  gioia.  Il  cielo 
è il  tempio,  il  tabernacolo  della  divinità:  il  para- 
diso è la  felicità  degli  eletti.  Per  esprimere  gioia 
o amenità  grande,  diciamo:  mi  pareva  d’esserein 
paradiso  : stanza  che  pare  un  paradiso:  impara- 
disare. Per  esprimere  lode,  gloria,  altezza,  di- 
ciamo: levato  al  terzo  cielo,  levare  a cielo,  i cieli 
de  cieli,  e simili  3).  Cielo  dei  letto,  della  carroz- 
za. — GATTI  — 
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» Cingere , Avvolger*. 

Avvolgendo  si  cinge  có sa  intorno  a cosa  : ma 

non  ogni  cingere  è av  volgere.  — nomisi  — 

1)  Ridi  ; Basi,  de*  Rosse  in  una  sua  cica! ita.  - 
jrt,  1 ra.nzesi  : Si  trafilai  con  diversi  cicaleggt.  - 
Ut  discordante  cicalio. 

2)  In  questo  senso  dìcesi  anche  sìcciolo.  Cicciolo 
poi  è ancora  quell’  escrescenza  di  carne  che  nasce 
sulle  ferite,  o che  si  forma  per  malat  da.  a . 

5)xVKK  t»v«;  T3,c»&/ffe»$ùuilùio. 


+ 
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— Si  cinge,  per  lo  più,  con  un  sol  giro,  con  una  I 
rivolta  soltanto;  si  avvolge  con  molle  1).  Può  una 
cosa  avvolgersi  intorno  a sé  stessa;  cingersi  non 

può.  — pulì  I>0  ri  — 1 
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"Cingere,  Chiudere. 

— Si  può  cingere  senza  chiudere  , quando  nel 
recinto  s’entra  Uberamente  e facilmente.  Diriamo 
e,  cinto,  c,  chiuso  di  mura.  Ma  si  può  cingere  una 
parte  e non  tutte  : cotesto  non  è chiudere.  Si  può 
cingere  d'uoa  siepe,  d’un  cerchio  che  non  chiuda. 
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Cinghiatura,  Cinturatasela,  Fa- 
«datura. 


Cintura  è quella  fascia  con  cui  la  persona  si 
cinge  intorno:  cinghiatura,  quella  parte  del  cor- 
po del  cavallo  e d'altra  bestia,  dove  si  pone  la 
cinghia  2). 

* — La  cintura  si  suppone  più  stretta  e piu 
forte  della  fascia  : la  cintura  stringe  in  un  punto 
solo  ; la  fasciatura  ricopre,  rinvolge.  Fasciatura 
é anche  l’atto  e il  risultameQto  del  fasciare:  si- 
gnificato che  l’uso  comune  non  attribuisce  a cin- 
tura. — capponi  — » 
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Cinigia,  Cenere. 

Cinigia  è la  cenere  calda , in  mezzo  alla  quale 
si  trovano  faville  di  fuoco  3). 
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Clnlo. Cintura,  Cingolo,  Cintolo. 
Cingolo,  Cintola. 

Cintura  è 1*  voce  più  comune  nell'oso- 
Il  cingolo  è quello  degli  àbiti  sacerdotali,  che  I 
oggi  in  Toscana  ordinariamente  chiamasi  cordi- 
glio. E cingolo  ancora  degli  abiti  militari;  maio 
senso  storico  4).  , 

Militare,  non  sacerdotale,  b il  cinto.  Ditesi  poi 
il  cinto,  non  lo  cintura  di  Venere. 

Cintolo,  quel  delle  calze. 

* — Cingolo,  la  cintura  militare,  e il  cordone 
de’ preti,  come  si  é detto.  Cintola,  la  parte  di 
corpo  dove  l'uomo  si  cinge.  — gatti  — 
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Cintolino,  Cinturino,  Lograrciolo. 

Cintolino  è diminutivo  di  cintolo. 

Il  legacciolo  ( o legaccio,  eh’ è di  suono  mea 
bello  ) è cintolo  più  semplice:  un  p«*p  “■  •P*®u 
può  servir  di  legacciolo  ò).  Tale  non  è il  cintolo  o 
il  cintolino  clastico. 

Rinfurino  i voce  generica  di  qualunque  cosa 
cinga  o la  vita,  o la  veste  ai  polsi,  o i calzoni  II* 
ginocchia,  o le  scarpe.  Quando  il  cinturino  è alla 
vita,  diderìsce  dalia  cintura  in  quanto  ogui  abito 
ba  i(  suo  cinturino  : ma  la  cintura  si  soprappone 
oper  meglio  stringere  la  vita,  com'usai»  le  donne, 

i)  Dante;  Cìngesi  con  la  coda  tante  voli* ..... 
Qui  tante  volte  spiega  l'awolgcre.  _ 
al  Nell’ufo  antico  cinghiare  era  sinonimo  * e “ 
nerico  cingere  ; però  gioì  a notare  la  diflèreitf*  e * 
l’uso  mode  ruo.  ... 

5)  Calumi:  Mettasi  V opra  sopra  la  cinigia  t 
veramente  sopra  un  poco  di  brace  accesa. 

4)  Vedi  Torcali. mi,  . , 

t>)  Quello  delle  scarpe  ditesi  anco  legacciolo, f , 
plurale  legaccioli,  - A,  - 
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0 per  tenere  piò  raccolta  la  testa,  come  Bogliono 

1 preti. 
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Ciocca,  Ciuffo. 

Cito* . muccbietto  di  capelli  o di  peli  o di  fo- 
glie , ha  senso  più  largo  di  ciuffo , che  è ciocca 
nella  parie  anteriore  dei  capo  1). 
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Ciottolare,  Acciottolare. 

Ciottolare  non  è più  sinonimo  d’ acciottolare  co- 
me una  Tolta.  Questo  tale  coprir  di  ciottoli  una 
strada;  quello  tirar  dedottoli  contro  alcuno. Ciot- 
tolare è più  raro  nell’uso,  ma  è bello  ed  utile. 
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* Ciottolo,  Sasaollna. 

— Il  ciottolo  ha  forma  tendente  al  tondo,  ed  è 
liscio.  Il  totioiinopuò  essere  più  piccolo,  ed  aspro 
di  superficie,  e nere  altre  forme.  — boMa.m  — 
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Circolo,  Cerchio. 

CMaé  la  parola  geometrica,  sebbene  talfolta 
ti  si  sostituisca  cerchio.  Si  dirà  comunemente  : 
«creare  la  quadratura  del  circolo,  non,  del  cer- 
chio ; esimili. 

di  Ottetti  ch'hanno  forma  circolare  si  chiamar» 
cerchi  piuttosto  r)u»  cirro! i , Cerchi  di  bolle;  cerchio 
di  mura  ; girare  in  cerchio  ; far  cerchio  intorno. 

Delie  adunanze  dicesi  e cerchi  e circoli.  Ma  il 
circolo  è più  solenne  ; non  lo  diciamo  che  delle 
scelte  conversazioni.  Poi,  circolo  diciam  quello  di 
«ne ; cerchio  qualunque  ragunata  d’uomini  in 
cerchio  disposti  2}. 
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Clrronfcrenza,  Cerchio,  Circo  Ito, 
(Uro. 

Il  cirtonftrensa  è la  linfa  descritta  dal  re r- 
«aio.  Onde  il  Boti:  « La  circonferenza  del  cer- 
cete» ».  £ i]  Varchi  : « È contenuto  lo  spazio  d'un 
cerchio  da  quella  linea  che  lo  circoscrive,  cioè  lo 
circonda  e serra  intorno  intorno,  la  qual  per  que- 
sto si  chiama  circonferenza  ». 

U^andij  questa  voce  s’usa  in  senso  più  lato  • st- 
punrare  non  una  linea  matematica  ma  uno  spa- 
no circolare  o supposto  tale,  anche  allora  difTeri- 
u p Cc«bio  e nd  significato  e nel  modo  d’tisar- 
*•  Cerchio  è la  figura  ; circonferenza  , la  linea 
«tenore  che  la  definisce.  Diciamo  : colli  disposti 
««retto,  cerchio  di  mura;  e diciamo  : dentro  la 
«conferenza  di  un  terreno,  d’un  paese,  d’un  luo- 
qualunque. 

CirTOt°  urti  ancor  più  dirutamente  a Indi- 
* \ ,,n^lc  ^«11°  spazio  : c perù  dirirmo  che 
un  . 1 1 ba  ta.n,e  n,i&lia  di  circuito.  Io  dirò  dun- 
snV  D*ì  cercb‘°  ^dlc  nostre  mura  non  abbia  luo- 
ci,i,  j , ^e^ai^ooc’  né  le  politiche  insidie.  11  cir- 
t«»r  nostre  mura  è di  tante  leghe.  La  rir» 
crema  del  territorio  abbraccia  tante  leghe 
lt’  *n  ^ucsl°  s.cns<>  cerchio  serve  ad  indi- 
li» « lni.c'nta*  nn  chiuso:  circuito,  una  misura, 
t^TfÌO  !onsjdera‘°  ,n  una  ®ola  dimensione, 
u..01  «««beala  : circonferenza,  un’estensione  in 
•«Pezza  e in  lunghezza. 

si  ,a  ,ioea  c,le  sì  descrive,  lo  spazio  che 

I urte  seguendo  la  divisione  delle  parti  cstc- 

caPf&  con  vezzose  cicc - 
■ Far*eP''  le  candide  sp  alle. 

‘ 4*Cttx  : Cero  fu  e capannelli  facendo. 


riori  d’un  corpo,  d' ano  spazio  In  modo,  da  ritor- 
nare al  punto  da  cui  s’è  mosso  il  cammino.  Cir- 
conferenza, la  curva  descritta  e formata  dalle  parti 
d’un  corpo,  o dai  limiti  d’uno  spazio.  Circuito,  la 
linea  entro  cui  son  limitati  e racchiusi  un  corpo 
o uno  spazio  che  non  siano  in  linea  retta  ma  cha 
formino  ano  o più  seni. 

lo  fo  il  giro  del  giardino  : I bastioni  fanno  il 
giro  della  città.  Non  si  fa  la  circonferenza  d’ ua 
corpo:  11  corpo  ha  una  circonferenza,  descritta 
dalle  estremità  de’ suoi  raggi.  Non  si  fa  già  il 
circuito  d’una  cosa , ma  la  cosa  , lo  spazio  fanno 
un  circuito. 

Giro  ha  senso  più  vario.  Si  fa  il  giro  della  cit- 
tà, sì  Ta  un  giro,  senza  dover  sempre  tornare  ai 
medesimi  punti,  ma  percorrendo  buon  tratto  del- 
la città  o dello  spazio,  qual  che  si  sia.  Circonfe- 
renza è termine  geometrico  : dicesi  propriamente 
del  circolo,  ma  poi  s’applica  a tutte  le  figure  ir- 
regolari, curve,  rientranti  in  sé  o no. 

Si  fa  un  giro  di  dentro  allo  spazio , e si  fa  df 
fuori  per  misurarne  il  circuito.  Il  circuito  abbrac- 
cia anco  la  linea  esterna,  ch’è  limite  alla  circon- 
ferenza. Diremo  che  una  città  ha  Unte  leghe  di 
circuito  , e che  la  sua  circonferenza  è mollo  ine- 
guale. Il  primo  vocabolo  esprime  lo  spazio:  il  se- 
condo la  forma  della  linea  chiuderne  lo  spazio.— 
koubacd — r 
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* Circoscrivere,  l imitare. 

Si  limita  anco  da  no  iato  ; si  circoscrive  tati*  in. 
torno.  Furono  [imitali  gt'ingrandimenli  della  Rus- 
sta  dalla  parie  delia  Turchia  ; non  furono  circo- 
scritti  dal  lato  della  Polonia  nè  della  Persia. 

Si  limitano  gli  eccessi  ; si  circoscrive  l'azione, 
anche  moderata  che  sia.  Limitare  suppone  g«rn- 
prc  un  Ticino  trascendimento  , oltre  alle  norme 
del  concernente  o del  giusto  ; circoscrivere  può 
essere  allo  di  mera  prudenza.  e di  severità,  o di 
giustizia,  limitare  gli  esercizi!  dell'umana  mente 
può  giovare  talvolta  a consolidarne  le  forze;  cir- 
coscriverli è sempre  pedanteria. 
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* Circospetto,  guardingo. 

— Circospetto  , che  si  guarda  intorno  per  evi- 
lare  il  male  e per  conoscere  il  bene  e ottenerlo 
La  circospczioni'  è dell'Intelletto.  Cwirdt'nuo,  che 
si  guarda  dal  male  e dal  pericolo.  Ila  più  del  li 
more.  — 6Airi — 
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* Circospczione,  Riguardo. 

— il  riguardo  ha  per  motivo  la  stima  e l'onor 
dell  oggetto;  la  circozpeziona.  l'utile  proprio,  lo 
irallo  un  tale  con  riguardo,  perchè  lo  stimo,  o gli 
vo’hcne;  lo  tratto  con  circospezione  , perchè  lo 
temo.  1 riguardi  vengono  talvolta  ila  circospezio- 
ne ; non  però  sempre,  — usciolo  pedi  , — 

—La  circospczione  é più  negativa  ; il  rigqardn 
è piu  positivo.  La  prima  mira  a non  offendere  sé 
od  altri  ; il  secondo  e a non  offendere,  cd  a giova 
re.  — umano — ® 

La  circospezione  è abituale,  il  rignarda  nell'at 
tu.  U tale  è di  natura  su.  circospeifo,  e“  n ii  rt 
guardi.  Riguardo  ha  plurale  appunto  perch'indica 
gli  atti  ; Circospezione  non  iha  nell'uso  ordinario 

La  circospczione  riguarda  tuu'iotorno  i'ogget'- 
to  1) , considera  tutte  le  convenienze  da  doversi 
osservare,  li  riguardo  non  ha  che  una  mira  • u 
talvolta  , per  troppo  guardare  c riguardare  iva 

»)  Circum . 
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così  soli)  si  Insria  di  por  mente  a molte  cose  im- 
portanti. Qnand'  io,  a riguardo  ili  taluno , taccio 
ceriti  ehi!  dot  rei  dire,  coitola  non  è circospetto- 
ne  al  cerio.  .... 

Quindi  é che  riguardo  ha  sensi  talvolta  raen 
buoni  e mcn  nobili,  e tiene  della  Umidità. 

La  circospezione  s* estende  a tempo  anteriore 
al  cominciaraento  dell*  alto . perché  non  si  pud 
guardar  tuli*  intorno  alla  cosa  , se  non  si  guardi 
innanzi  di  mettersi  ad  operare.  Il  riguardo  tocca 
più  prossimamente  l’ telatile  delratlo. 

La  circospczione  riguarda  special  mente  1 mtcl- 
letto  ; il  riguardo  rione  da  indole,  da  abito,  da 
artifizio.  Si  opera  talvulu  con  troppo  riguardo  » 
Appunto  per  non  aver  bene  pensato  prima  alla  na- 
tura dell'atto.  . 

La  circospezione  s’esercita  nelle  cose  importan- 
ti* il  riguardo  lino  ne'gesli,  neVenni.  Ater  riguar- 
di! di  starnutare,  d'inzaccherare  il  compagno  : qui 
Ja  circospczione  non  entra. 
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Circostante,  Circonvicino. 

Circostante  diccsi  talvolta  di  oggetti  posti  in 
piti  vicinanza  ili  quelli  che  si  possoo  chiamare 
CTironrt'ctm'.  Tutti  i corpi  che,  mcntr-io  qui  scri- 
vo, mi  Stanno  dintorno,  io  li  chiamerò  c.  costan- 
ti; circonvicini,  no  certo.  Questo  nome  s applica 
ai  luoghi  c agli  oggetti  posti  non  in  prossimi  h 
con  un  corpo,  ina  in  cgntatlo  con  uno  spano,  piti 
o meno  grónde,  del  quale  si  parli. Cosi  diciamo, 
nsi'si  circonvicini,  pupnli  circonvicini  *)• 

P Miche  popoli  circostanti,  diremmo,  ma  è meno 
usitelo.  Piuttosto  città  circostanti;  luoghi  circo- 
stanti, con  Dante.  Ma  se  circostante  ahiiracei.  noa 
certa  distante,  circonvicino  non  si  riferisce  tutu 
a grande  prossimità. 

* Clrcoalanxa  , Particolarità , ( di 
fatll  )* 

Le  circostanze  son  parte  integrante  del  fatto; 
sono  necessarie  aconoscerlo,  a giudicarlo,  p» 
titolarità  soli  la  vita  del  fatto:  ma  anco  sopprcs- 
,t.  gli  lasciano  la  sua  integrila.  Talune  di  quelle 
che  paiono  particolarità  minute,  sono  circostan; 
ie  importanti;  e le  circostanze  lontane , e qua  l 
aere-cori, '.  sono  appunto  le  parlicolerltà.  La  pri- 
ma vo«  «imprende!  la  seconda  ; ma  non  questa 

qU(!u  sfurici  mediocri  raccolgono 
. suvenle  trascurano  le  circostanze  vitali.  La  por 
si.  dipinge  le  particolarità;  degradata,  si  perde 
iu  esse,  et 'affoga.  Le  circostanze  alirnuano  il  de- 
li o lo  aggrava Le  particolanta  sono  lecir- 

suneper  cosi  dire,  delle  circostanze.  do»  è 
nirtfcoliriià  affano  inutile  : in.  ve  n'e  dt  non  ne- 
cessarie. perche  già  comprese  nell  idea  generale 
della  a'petde  del  fallo,  si  può  peccare  descriven- 
do otKl'appircare  al  fallo  particolarità  non  > - 
ve  o colpi., Lo, librarlo  .li  troppo  tcre.  cioè  conto- 
m'  “notissime  ; c trascurando,  per  amore  di  quel- 
} ’ jj  rendere  la  natura  intima  e universale  dii 
fatto  stesso,  c di  cercare  quella  bellezza  che  tiene 
dalPannoDia  dell’intero. 

, ) Boccaccio  : Circonvicine  nazioni.  - \ arcui  . 
^tdV^^r^.'i.tscc.he,  le  parti- 
cobrità  più  intinte.  Quelle elementi 

vengono  arcwtajzc.  - a.  - 
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•Circuire.  Circondare,  Accerchia- 
le, Girare,  Aggirarsi. 

Accerchiare.  Circuire,  Circondare. 

— Accerchiare,  girare  in  cerchio,  o circoli:!, re 
in  forma  circoline,  o prossima  a quella.  Circuire, 
vale  e andare  attórno,  e cingere  intorno.  Circon- 
dare non  è andare,  tua  fingere.  — gatti  — 
Aggirarsi,  Girare,  Circuire, 
—Aggirarsi,  che  in  antico  aveta  uso  attivo, ori 
Pha  intransitivo , rd  è un  girare  qua  c là;  né  ha 
il  semplice  senso  di  volgere,  coni’ ha  jtrara.  ne 
Illudi  : girare  gli  occhi,  la  spada  a tondo,  a simi- 
li, In  senso  attivo,  aggirare,  è alfine  ad  inganna- 
re, e sullo  questa  rubrica  non  cade. 

Circuire  é girare  attorno:  ché  non  ogni  giro  e 
circolore,  né  intornia  l’oggetto.  — gatti  — 
Girare,  Circuire,  Circondare,  Accerchiare. 

— Girare  non  Indie,  moto  circolare  sempre  a 
per  l'appunto  ; circuire  piuttosto.  Si  può  girare  m 
su  . in  giù  : si  circuisce  andando  allumo.  E cir- 
cuire ha  usi  men  tarii. 

Circondare  non  é andare  attorno  , aie  anatre 

intorno,  ahi, raceiare  intorno:  non  indie,  pero  sot 

pre  forma  né  giro  circolare-  Accerchiare  p 

StO.  — UOMA.NI — 
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Circuire,  dranttenlnt. 

Il  primo  é più  comune  nell'oso.  Hanno  sa» 
odine  a ingannare  ambedue  : ma  do"?  * tjf 
si  fa  ron  arie  mcn  bassa  e con  menovilt  • ' 
elitre  ha  più  dell' ignobile.  La  sedo ' X 
rizia,  l' adulazione  emulsiono;  la  delie.*  ** 
zia  C rcontieue.  La  principe  e circuita  da  rem 
Eleni  mattasi;  circontenuto  da  un  ambasciatore 

8l^.n.,ionepaùesrc=*^ 

dicesi  che  sta  circuita  ‘t'.!1  ^““.-inuòcircott- 
puù  essere  più  aperto  e piu  fraszcu-  » P ( j d(, . 
venire,  dichiarando  lo  scopo  il  H' “>  * ^ 

ehi  circuisce  è sempre  piu  astuto,  ■ mie- 
sere  l'uomo  che  ha  più  da  arro®?,'[  '•  -unsigli:  »i 
ne  con  aperte  preghiere , con  d irci ti  * Mi. 
circuisce  con  suggestioni  .con 
Le  donne  si  lasciano  piu  faeilmahl»  “ ^ 1((M. 
che  circuire:  gli  uomini  tice. ir  “■  [ ^ 

zie  sono  accorte,  ma  deboli . g ““ ,‘jcmoi  Ar- 
mi, ma  non  veggono  con  occhio  tanto  - 
lilìzio  e ii  pericolo. 
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Girellilo,  Giro,  Orbe,  Orbita. 

— Circuito  è lo  spario  circolare, ed m^Lfcir- 
un  corpo;  e non  sempre  esso  corpo  , ne  .j 
coito  ragionasi,  è circolare  ».  Otre  ?W“X 
chiara  l'idea  del  molo  3).  Orbe  dice»  j| 

odi  figura  circolare  astronomica  *>• 
giro  de’ pianeti  3) , 0 di  corpo  rotondo 
ai  a m — ■ 

iJGmociAnmai  : Gnau  renatolo  spesso 
rie  arti,  totalmente  dal  re  di  Spagna  dip*  Rtrg. 

2)  Antico:  Le  pupille  nel  cui  c,rcul/<j  ]ì  ^ ta . 
io:  Spazio  privilegiato  nel  circuito  de 
A JJam t:  L 1 retando 
’ Galilei  : Comete  piu  alte  dell  or 

il  Wz.  il  cuoi  non  va  per  l orbita  J 


HJ  UALlLDl  . wvnnn  — 

b)  Pulci  : Il  rote  il  qual  non  va  per 
C Dame:  La  rota  Che  fai  orin.** 
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* Cispa , Caccole. 

— Cispe  è Tumore  nituitoso  che  cola  dagli  oc- 
chi. e impedisce  il  veder  chiaro.  Risecchilo  , di- 
tesi caccole.  — rocco  — 

•—Cispa,  solamente  degli  occhi  ; caccole  , del 
naso  ;c  per  estensione  d'altri  luoghi che  non  è bel- 
la nominare.  — a — 
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CJspiCOBO,  Cisposo. 

Cispicoso  può  seri  ire  talvolta  a significare  un 
grado  men  di  cisposo.  Gli  occhi  di  giovuneita  pos- 
sono essere  un  po'cispicosi  o per  malattia  o per 
altro,  setu'essere  però  cisposi  1,.  Inoltre,  in  tuo- 
no di  celia,  ci?picoso  potrà  forse  avere  più  grazia. 
74» 

” Cisposo,  Cippo, 

— Cisposo  è il  termine  comune,  c lippo  non  ha 
parola  corrispondente  a cispa.  Ma  chi  Volesse 
ratmoeniare  in  italiano  il  lipjns  et  tonsoribus  d'Ura- 
ùo,  flou  so  se  non  potrebbe  dir  lippi.  ■ — a — 
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Cisterna,  Pozzo. 

La  cisterna  riceve  l'acqua  piovana  ; il  pozzo  la 
viva  ì;.Redi;  « Acqua  di  buona  cisterna  odi  buon 
pozzo  ». 

belle  frasi:  mostrar  la  luna  nel  pozzo,  pozzo 
nero,  pozzo  smaltitoio  3),  non  si  suol  sostituire 
cisterna. 
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' Citare,  illejjuro. 

— Si  citano  autori  ; s’ allegano  fatti  e ragioni. 
L'allegazione  pruv a;  la  citazione  comprova. — 

«[BARO  — 

— folle  opere  letterarie  ai  allega  sempre  rife- 
rendo i passi  citali:  si  cita  altresì  senza  riferire. 
l)i tribunali  e di  persone  parlando,  lo  allegare 
può  farsi  d'arbitrio  dagli  avvocati  : il  citare  è co- 
sa che  nasce  dal  diritto , e T assenso  del  giudice 
vi  concorre.  — ioli  dori  — 
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'Citar*'  Intimare,  notificare,  Si- 
gnificare, Interpellare. 

— Il  verbo  citare,  ed  il  nome  citazione,  son  de- 
stinati ad  esprimere  l'atto  col  quale  uno  chiama 
un  altro  in  giudizio,  e io  ini  ila  a rispondere  alla 
domanda  ch'egli  fa,  ossia  ail’azion  che  produce. 

Intimare  ed  intimazioni*  esprimono  il  fatto  di 
un  officiale  ministeriale»  dol  quale  costui  fa  uulu 
ad  uno  dei  contendenti  un  atto  diretto  a provare 
la  di  Ini  replica,  od  a metterlo  in  mora. 

Le  voci  notificare  e notificazione  sono,  a par- 
lar con  proprietà,  destinate  ad  esprimere  la  sem- 
plice ma  ni  test  azione  di  un  alto,  quand'anche  non 
contenga  provocazione  alcuna,  he  ne  fa  uso  pre- 
cisamente per  indicare  la  ni  ani  lesi  azione  al  pub- 
blico di  un  allo  dcU'auiorità  4). 

Significare  e significazione  son  voci  che  espri- 
mi Ct  spi  coso  è più  raro  nell'uso, 
aj  botto  iti  si:  .Se  à gran  ricetti  d acqua- piovana, 
a modo  di  Cisternclte.  - Anche  i -La  imi  uMervguo 
•a  medesima  differenza.  Ciuuio.sa  : Jugi  puteo,  - 
fluito  : Butto*  perennes. 

^1  ' cdi  la  Crucca. 

il  Sa  l’atto  à di  privali,  dicesi  manifesto.  - a.  - 


2: 


mono  un  atto  col  quale  una  delle  parti  fa  noto  al- 
l’altra di  aver  già  adempiuto  ad  una  sua  obbliga- 
zione. 

Interpellare  cd  interpellcuione  son  voci  che  espri- 
mono l’atto  col  quale  l’uno  metti*  in  mora  l’altro, 
c lo  invita  a rispondere  ad  una  qualche  domanda, 
o a fare  o a non  fare  una  qualche  co.-a  entro  un 
tempo  designato. 

Tutte  le  dette  voci  han  ciò  di  comune  fra  loro, 
che  tulle  esprimono  un  alto  col  quale  uno  mani- 
festa ad  un  altro,  col  mezzo  d’un  ullizidl  ministe- 
riale , la  sua  intenzione  e la  sua  domanda,  o un 
fallo  di  già  seguilo;  ina  differiscono  per  la  diver- 
sa natura  delle  domande,  c dello  scopo  cui  tendo- 
no. — DE  TOMMASIS  — 

— Differiscono  alcune  di  queste  azioni  anche 
riguardo  ai  modo  con  che  la  legge  ordina  di  far- 
le. Ad  intimare  un  alto,  basta  indicarne  la  data, 
la  cancelleria  del  tribunale  ove  si  trova , il  nu- 
mero del  protocollo  sotto  cui  è registrato.  La  no- 
tifica si  fé  daudoue  copia  formale  ed  intera.  — 

i’ULI  DUlil  — 
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Cittadella,  Cittadella. 

Quando  il  contesto  del  discorso  è tale  che  pos- 
sa cader  dubbio  che  il  vocabolo  cittadella  sia  preso 
in  senso  di  fortezza,  allora  per  indicare  mia  pie- 
dia  città  si  dirà  eittadeffa;  sebbene  la  non  sia  vo- 
ce molto  comune  nell’uso.  Avvi  delle  cittadelle  o 
forui:c  di  cittadella  o che  son  cittadella  case  stesse. 
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* Cittadino,  Urbano. 

Cittadino , ch’abita  io  città,  che  appartiene  a 
città.  Urbano,  che  ha  o tiene  della  civiltà  cittadi- 
na. Anco  ne’paesi  piccoli,  c nelle  terre,  tiuo  essere 
urbanità  vera.  Nou  tutto  ciò  ch’è  cittadino  è urba- 
no. É ne’ costumi  de’ cittadini  un’ urbanità  mol  o 
prossima  a villania.  Cosi  distinguevano  1 Greci 
jtoXìtjj;  da  (X77uy.òg. 
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Ciu (Tetto,  Ciuffo. 

I.°  Ciuffèlto  può  essere  voce  più  di  vezzo  o di 
celia.  Poi,  quella  parie  di  capelli  che  p r qualun- 
que siasi  ragione  e in  qualunque  modo  si  legano 
non  sulla  fronte  ma  iu  cima  al  capo,  in  forma  di 
ciufTelto,  nou  si  chiamerai!  ciuffo,  se  non  sieno 
ben  molli  1).  Alcuni  popoli  si  lasciavano  uu  grau 
ciuffo  dinanzi  per  coprirsene,  e apparir  più  terri- 
bili nella  zuffa:  altri  si  fanno  un  ciuffcUo  sul  co- 
cuzzolo del  capo.  Ciuf.,  non  ciuffolto,  nelle  piati- 
te si  dice  una  ciocca  per  lo.piu  sulla  vetta  del  ra- 
mo o del  gambo. 
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* Ciurma , llastiada,  Brigata,  Tre- 

Keuda  , Compagnia  , Torma  , 
Turba,  Stormo,  Drappello. 

— Ciurma,  nel  proprio,  è:  rematori  condan- 
nati, o schiavi  di  galera.  Masnada,  la  torma  cho 
seguiva  i cenni  e il  volere  d’  un  grand  -.  Poi  ebbe 
mal  senso,  e valse  torma  di  malfattori,  o almeno 
genie  vile  e non  buona.  E ciurma  significa  mol- 
titudine confusa  di  gente  da  poco.  — gatti  — 

Brigata,  propriamente  truppa  di  soldati,  e de- 
riva dal  latino  barbaro  briga , cioè,  lite,  contesa. 
Le  brigate  ai  tempi  della  repubblica  fiorentina 
erauo  unioni  di  più  persone  che  vestile  in  un  par- 

i)  Lib.  Son.:  In  capo  un  berretton  rotto  nel  tet- 
to, Che  dui  cocuzzu  usasse  un  buon  ciujfetto. 
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ticolar  «odo,  armeggiavano  e danzavano  in  oc- 
casioni solenni,  o per  sollazzo.  In  seguilo  si  chia- 
marono compagnie  e potenze.'  In  questo  senso, 
brigata  è voce  slorica.  Oggi  vale  compagnia  di 
persone  adunale  insieme  per  divenirsi.  Differisce 
da  compagnia,  perchè  in  qncsla  voce  l'idea  di  di- 
vertimento può  non  aver  luogo.  Poi  diciamo  : una 
brigala  di  starne,  una  compagnia  di  soldati.  Tre- 
genda, nell'opinione  delle  persone  idiote,  è com- 
pagnia d'anime  dannate,  o diavoli  che  vanno  fuo- 
ri la  notte  per  ispaurire  la  gente:  ma  signitìca 
moltitudine  di  persone  dappoco  e confuse.  Torma 
o lumia, dal  latino  tarma, anticamente  significava 
moltitudine  di  soldati  a cavallo;  oggi  qualunque 
quantità  di  persone , più  piccola  però  che  turwi. 
Torma  dicesi  pure  un  branco  di  bestie  grosse  ; di 
cavalli  specialmente.  Stormo , anticamente  adu- 
nanza d'uomini  per  combattere  ; quindi  stormire 
per  far  romore;  suonare  a stormo;  accorrere  a stor- 
moroggi  ditesi  più  comunemente  degli  uccelli. Dif- 
ferisce da  drappello  in  quanto  che  quello  dice  mol- 
titudine di  persone  in  confuso;  questo, uomini  con- 
gregati sotto  alla  bandiera:  poi  per  estensione, 
qualunque  scelta  riunione.  Onde  il  Magalotti 
nelle  poesie:  «Di  spirti  eletti  un  bel  drappel- 
lo ».  — usisi  — 
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* Civetta,  Frasca,  Lusinghiera, 

— Civetta,  cosi  delta  dallo  allettare  gl'inesper- 
ti a mal  fine  : fraaca,  forse  dalla  leggerezza  e dal 
continuo  tremolio.  Questo  secondo  si  dice  più  alle 
ragazze  giovinette,  c ha  meno  mal  senso. 

La  lusinghiera  è più  vile  della  civetta,  perchè 
richiede  da  altrui  più  viltà.  La  civetta  ha  amori 
freddi  e brevi  : la  lusinghiera  , molli  e lunghi  e 
caldi  e crudeli. 

La  civetta  baia  testa  Tòta:  la  lusinghiera  ha 
guasto  il  cuore:  si  sorride  di  quella;  questa  si 
teine  — * orassi  — 
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Civettare*  Attive  tiare. 

Accivettare  è unpo*meno.  Le  donne  scaltre  ae- 
livellano  per  avere  uno  o più  adoratori:  le  donne 
bizzarre  civettano  per  aver  degli  amanti,  o per 
bizzarria  mera.  Accivettare  è furberia  ; civettare, 
sgtiaialcria.  Accivettano  con  promesse,  con  equi- 
voche dimostrazioni  d'affetto  ; civettano  pur  con 

10  sguardo,  pur  col  farsi  vedere.  Accivettano  per 
interesse,  per  vanità  : civettano  per  capriccio,  per 
impudenza.  V'è  delle  donne  che  accivettano!  gon- 
zi , e poi  civettano  con  gli  sguaiati.  Ve  n'è  che 
hanno  tanto  rivettato  che  non  san  più  accivettare. 
L’accivettare  si  concilia  con  un  c erto  contegno,  con 
(crt'aria  di  raccoglimento,  di  compunzione,  di  ma- 
linconia.* «1  civettnrc  va  più  gagliardo  è più  franco. 

11  civettare  può  non  avere  altro  (ine  che  la  sem- 
plice civetteria  : l’ accivettare  tira  al  cuore  , alfa 
borsa,  ni  giudizio  dell'uomo.  Quelle  che  civettano 
in  palese  , hanno  piu  cattivo  uome  di  quelle  che 
soavemente  e virtuosamente  accivettano  .*  non 
sempre  però  le  prime  son  le  peggiori. 

Civettare  dicesi  anche  digli  uomini  : accivet- 
tare delle  donne , più  d‘  ordinario  e più  propria- 
mente. Civettare  è assoluto  , o sadopra  unito  al 
con:  accivettare  richiede  per  lo  più  il  quarto  ca- 
so, a quando  non  l abbia,  lo  sottintende  1). 


j)  Accivettare  è dell’ oso.  Accivettato  di  cesi  anche 
di  uccello  scaltrito  dal  pericolo  corso  per  le  insidie 
della  civetta  e de'cacciatori;  c in  renio  trwlatOj  no- 
li 9 rc#o  accorto  dal  proprio  pericolo. 
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f,l  voti  Ino,  Civettone. 

Civettino,  Civettuola* 

Del  civettino  la  principa!  nota  è la  leggerezza  ; 
del  civettone,  la  pertinacia  : il  primo  non  è senza 
grazia  ; il  secondo  non  senza  goffaggine.  A di  no- 
stri, sbarbati  ancora,  cominciano  a fare  il  civet- 
tino ; e v’è  de’civettoni  canuti,  barbogi.  Il  primo 
mestiere  fa  sorridere  ; l’altro  move  a pietà. 

La  civettuola  è un  po*più  sguaiata  : la  eiretfina 
si  può  immaginare  modesta.  Per  titolo  di  spregio 
o di  rimprovero  , civettuola  si  dice,  e non  civel- 
tina.  V’ha  però  delle  civettine  più  scaltre  che  le 
civettuole  : quelle  accivettano , queste  civettano  : 
quelle  tirano  a conquistarsi  un  marito  che  faccia 
a modo  loro,  queste  pare  che  facciati  di  lutto  per 
perderne  la  speranza. 
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‘'Civile,  Citi  ad  inesco. 

— Civile,  appartenente  ad  atti  ed  a vita  socia- 
le, e non  barbara , o non  selvaggia.  Cittadinesco, 
riguardarne  o somigliante  i modi  o i costami  di- 
gli abitanti  in  città.  — romaxi  — 
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Civile,  Incivilito. 

Ci  villa,  Incivilimento. 

Incivilito  esprime  talvolta  soli  i segni  della  ci- 
viltà , sovente  ingannevoli;  civile  esprime  la  ci- 
viltà vera  e pratica  , trapassata  nelle  leggi,  o ( me- 
glio ) nc'cosiumi. 

Non  sempre  i popoli  più  inciviliti  sono  i più 
civili,  e ve  n'è  d'incivilili  eh’  han  costumi  e leggi 
barbariche. 

L’iiicitilimcnfo  può  essere  nelle  copizioni;  li 
civiltà  è negli  animi  e nelle  abitudini.  L' incivi- 
limento talvolta  abusa  delle  qualità  naturali;  la 
civiltà  lo  previene  con  l'equità  delle  istituzioni. 
Nei  popoli  civili  i costumi  perfezionano  le  leggi  , 
e le  compensano;  nei  popoli  inciviliti  lo  sforzo 
della  civiltà  è quasi  tutto  speso  talvolta  in  eluder 
le  leggi. 

Gente  scostumata  si  dirà  incivilita,  non  mai 
civile. 

L'incivilimento  molte  volte  è superficiale:  è, 
per  esempio,  in  Pietroburgo,  dove  civiltà  vera  al 
certo  non  è. 

Di  persone  parlando,  le  due  voci  hanno  tot l’al- 
iro  senso.  La  persona  civile  è di  buona  nascita, 
di  buona  educazione,  e lo  mostra  alle  azioni  cd  al 
tratto:  l' incivilito  , o ( peggio  ) il  rincivilito,  è 
d'origine  ignobile,  salito  per  caso  più  che  per  me- 
rito, e mostra  nelle  maniere  il  salto  fatto,  a il  de- 
siderio di  far  dimenticare  l’ origine  sua. 
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* Civiltà,  Politezza. 

**7  » La  civiltà  scompagnata  dalla  virtù  è un 
liscio  disteso  sulla  putredine  e i vermini . un  ar- 
tifìziale  bagliore  che  trae  ed  incanta  le  luci  dei 
fanciulli,  ma  che  nessun  solido  bene  racchiude  e 
mantiene.  La  virtù  all’  incontro  è l’interno,  il  so- 
lido della  civiltà:  essa  è la  civiltà  stessa.  » 

« Si  distingua  dunque  la  civiltà  dalla  politezza 
de’  popoli , e si  conosca  che  questa  non  è che  la 
vernice  di  quella  e l'ultimo  linimento:  che  si  dan- 
no degli  uomini  e delle  genti  civili  e non  ancora 
polite  ; e che  si  danno  degli  uomini  e delle  genti 
polite  e tuttav  ia  non  civili  : che  come  la  virtù  po- 
teva essere  praticata  dagli  uomini  in  tutti  i tem- 
pi , cosi  in  tuivì  i tempi  poteva  essere  la  civiltà: 
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che  I»  sola  politezza  esteriore  è quella  che  richie- 
de una  lunga  «accessione  di  secoli  e di  esperimenti 
8 perfezionarsi,  perchè  solo  col  tempo  si  possono 
inventare  e perfezionare  le  arti  che  soddisfanno 
ai  comodi  della  vita  : che  la  politezza  soddisfa  ai 
bisogni  esteriori  ed  ancora  li  crea,  li  moltiplica; 
ma  che  all' incontro  la  civihdt  risponde  ai  supre- 
mi bisogni  dell'intelligenza  e delia  moralità  ».— 
aosniM  — 
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* ( Umore* , Grido. 

— Grida  è sforzo  di  voce  che  s'alza  : clamore 
i grido  veemente,  meno  acuto,  ma  più  lungo  so- 
vente . sovente  tumultuoso.  Il  secondo  ha  seco 
idea  di  dispregio.  Rispettate  il  grido  comune,  non 
il  clamore  de’vili.  — ekciclofidia  — 
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Clausola,  Chi  iiMti. 

Cleusula,  quando  vale  particella  del  discorso 
che  racchiude  in  sè  un  sentimento  , e,  d'ordina- 
rio, nna  modificazione  alla  proposizion  generale 
fhe  precede  (e  ha  luogo  per  lo  più  ne’  contratti, 
nelle  scritte,  negli  atti  insotnma  notariali  e lega- 
li j,  ha  senso  evidentemente  distinto  da  chiusa  ; 
ma  l'ha  molto  affine  quando  significa  quella  parte 
con  cui  si  rune  binde  il  periodo.  Cosi  diciamo  : 
clausola  armoniosa,  scadente,  ertifiziosa.  affetta- 
ta.e simili.  Se  non  che  questa  voce  s'applica  solo 
a senso  retlorico  ; vale  a dire  riguarda  la  quali- 
tà , l’ordine  o l’ armonia  delle  parole  con  cui  si 
esprime  una  proposizione  1}  : chiusa  all’incontro 
riguarda  le  cose  ; e,  piuttosto  che  d’ un  periodo, 
dicesi  dell'intera  orazione  o d’una  principal  parte 
di  quella.  Cosi  diciamo:  bella  chiusa  d’un  sonet- 
to, d’ un’ ode,  d’un  panegirico;  c:  clausola  drun 
periodo,  o,  talvolta , d’un  membro  solo.  Gli  an- 
tichi retori  badavano  multo  alle  rlausulc  ; molti 
sonettisti  non  badavano  che  alla  chiusa,  il  Petrar- 
ca non  bada  gran  fatto  alle  chiuse , nè  Demoste- 
ne alle  clausole. 
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* Clistere  , Serviziale  , Lavatilo  f 

Argomento. 

— 1 due  ultimi  son  meno  esitati-  Il  clistere  di- 

ersi anco  in  Toscana  crislere  e crislero,  non  più 
cristeo , ch’io  ini  sappia  , che  parrebbe  derivalo 
Don  da  lavare,  ma  da  xpiu)t  ungere.  Si 

diri  nell’  uso  : fare  nn  serviziale  : non  , fare  un 
riitter« , ma  darlo.  Il  dare  s’accoppia  anco  a la- 
vilivo;  a serviziale  non  «osi  bene.  L’ammalato 

fa  uu  serviziale  da  sé;  non  sei  dà.  Si  ha  un  la- 
vativo in  corpo,  cioè  il  liquido  introdotto  da  quel- 
la via  : del  serviziale  o del  clistere  non  si  dirà 
bene,  che  s'abbia.  — mojo.n  — 

— Intorno  alla  voce  argomento  è da  sentire 
quel  che  ne  dice  il  Redi.  « Argomenta  è voce  che 
ha  molte  significazioni,  e tra  esse  quella  d’islru- 
mento,  d’invenzione,  di  modo,  d’aiuto,  di  prov- 
vedimento e simili.  Per  lo  che  i medici  bau  po- 
tuto dar  generalmente  nome  d'argomento  a tutte 
quante  le  loro  medicine.  Libro  Cos.  donn.  « Le 
malattie  delle  femmine  di  molti  argomenti  della 
fisica  son  bisognevoli,  e di  molli  aiuti  e diversi  ». 
0 Poi  dunque  esser  avvenuto  ( segue  il  Redi  ) che 
essendo  il  serviziale  il  più  frequente  di  tutti  i 
medicamenti,  sia  rimasta  a esso  serviziale  il  no- 
ma di  argomento.  Può  anch’ essere  che  sia  stato 

i)  Ciceroke;  Clautulae  qua*  numerose  et  ju- 
tunde  t aduni. 
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chiamato  argomento  perchè  il  serviziale  è un  aiu- 
to che  per  poterlo  usare  vi  è bisogno  d*  un  argo- 
mento, cioè  d’ un  frumento , quale  appunto  è il 
cannone  da  servizali.  E mi  sovviene  elle  nella  cit- 
tà del  Borgo  San  Sepolcro  non  solo  chiamano  ar- 
gomento il  serviziale,  ma  la  canna  ancora  di  esso 
serviziale.  A questo  proposito  mi  ricordo  ancora 
che  Antonio  Medici,  mudici»  in  Firenze...  soleva 
scherzando  dire  , che  ifserviziale  era  cosi  nomi- 
nalo perchè  faceva  servizio  coll’  ale,  cioè  pronta- 
mente ».  Del  resto , argomento  potrà  dirsi  e il 
clistere  e il  recipiente  di  esso  insieme.  Ma  questa 
voce  caduta  dall'uso  può  talvolta  cadere  opportu- 
na soltanto  nello  stile  giocoso.  — meim  — 
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Coadiutore,  Aiutatore,  Aiutatilo, 
Cooperatore. 

S’aiuta  non  solo  a compire  un’opera,  ma  in  qua- 
lunque bisogno  : non  Si  coàdiuva  rive  in  un'im- 
presa dove  il  coadiuvato  opera  anch’egli  diretta- 
mente, c non  meno  di  colui  clic  coadiuva.  L'aiuto 
suppone  debolezza  : il  coadiuvatncnto  (se  la  pa- 
rola è lecita  ) non  suppone  che  accrescimento  , 
concorso  di  forza.  E però  s’aggiungono  coadiutori 
ad  uomini  luti' altro  che  deboli.  Il  coadiutore, 
inoltre,  non  ha  senso  altro  che  morale  : aiutato- 
re, e morale  e materiale  ancora.  S’aiuta  a soste- 
nere un  peso,  a fuggire  un  pericolo:  si  coadiuva 
in  un  uffìzio,  in  una  operazione  dove  lo  spirito  ha 
più  parte  assai  che  la  mano  1). 

Certi  uffizii  hanno  il  loro  aiutante,  come  : aiu- 
tante di  campo,  di  studio.  Questo  però  non  fa  le 
veci  del  principale,  come  il  coadiutore  all'ocror- 
renza  può  fare  ; perchè  l’aiutante  non  è propria- 
mente coadiutore  se  non  se  in  certi  rasi  fìssati 
dall’uso  .*  e tali  casi  possono  forse  non  seguir  mai. 
Coadiutore  è voce  generica  che  s'applica  non  solo 
agli  uflizii  civili , ina  a tutte  le  operazioni  dove 
può  concorrere  l'opera  di  più  di  un  uomo. 

Nell’idea  di  coadiutore  però  è sempre  compresa 
quella  d’un  uffìzio  subalterno  : il  cooperatore  sta 
alla  pari,  e Qon  è punto  sottoposto  a colui  col  qua- 
le coopera.  I.°  Quello  di  coadiutore  può  essere  c 
può  non  essere  un  posto:  quello  di  cooperatore 
non  è mai  tale  : gli  è un  uffìzio  che  si  rende,  spon- 
taneo , libero  allatto.  Il,®  Inoltre  , coadiutore  al 
male,  non  si  direbbe,  perchè  aiuto  e male,  danno 
v giovamento,  si  contraddicono; ma  bensì  direb- 
be : cooperatore  a una  conginra,  ad  un  tradimen- 
to. HI.®  La  cooperarfoiiq  può  essere  un  rendimen- 
to, un  ricambio  di  servigio  d’opere,  più  che  con- 
corso diretto  2).  IV."  Cooperare  inoltre  dicesi  an- 
co di  cosa;  coadiuvare,  per  lo  più  di  persona  3J. 
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* Coagulare,  Rappigliare. 

— Si  coagulano  i liquidi  quando  parte  di  loro 
o il  tutto  diviene  più  denso.  Si  rappiglia  l’acqua 
per  gelo,  non  si  coagula.  Si  rappiglia  in  acqua  il 
vapore.  Il  sangue  si  coagula  quando  si  separa  il 
cruore  dal  siero:  si  rappiglia  tra  capelli  o alle 
mani  di  chi  n'è  brutto.  — a.  — 


i)  Giamiui.i.aiu;  Coadiutore  dell’ imperio. -Sen- 
no nati  : Il  patriarca  e i due  coadiutori.  -Segnerà: 
Grazia  coadiuvante. 

Ji)  Scostivi  : Grazia  cooperante. -Arbitrio  coope- 
rante. Vale  la  grazia  di  Dio,  e la  coopcrazione  che 
T uomo  presta  alla  grazia. 

51  Redi  : A questa  esperienza  possono  cooperar 
molto ...  i gradi  del  fuoco,  -P&oas  Fior  : Virtù  coo- 
perai nei  Ut  tanto  Sene. 
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Cocchiata  9 Carrozzata  , Scarroz- 
zala. 

La  cocchiata  era  quella  serenata  che  i cantanti 
e i suonatori  in  Firenze  andavano  a far  in  cocchio 
la  notte:  di  che  si  vegga  la  Monaca  d t Monza. 
Oggidì  cocchiate  si  c hiamano  le  serenale  in  ge- 
nere: l'uso  antico  si  spense,  c la  voce  rimase. 
L'uso  però  non  pare  molto  imitabile  in  questo  sen- 
so moderno. 

L'insieme  delle  persone  che  vanno  in  una  stes- 
so carrozza,  o per  piacere  o per  altro,  in  viaggio 
o in  città,  dicesi  carrozzata. 

Scarrozzala  è passeggio  in  carrozza  fatto  luon 
di  ri  Uà  da  uno  o da  più.  Diciamo  : era  tutta  uua 
carrozzata;  si  fece  una  scarrozzata. 
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» Corel,  Testi. 

— I testi  son  vasi  di  terra  interi;  cocci,  anco 
rotti.  Testo  in  Firenze  dicesi  specialmente  il  co- 
perchio del  pentoli/.  — a.  — 
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* Cocciuto,  Ostinato. 

L* ostinazione  è nella  volontà  ; la  cocciutaggitie 
nell'opinione  special  mente.  Nel  cocciuto  entra  un 
po' delio  stupido;  nell'ostinato,  molto  dell’orgo- 
glioso. 
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Coccola,  Bacca*  («alla.  Gallozzola. 

Coccola  è sempre  frullo  : coccole  di  ginepro, 
di  cipresso,  d'alloro.  Bocca  è latinismo  da  usarsi 
c-.n  moderazione,  posto  elio  abbiamo  una  voce  che 
dice  lo  stesso:  tanto  più  che  bacca  non  ha  dimi- 
nutivo, e coccola  l’ha.  Coccolina  si  dira  1,,  ma 
min  barcollila  o bacchetta.  Cosi  nel  travialo  coc- 
cola per  lesta,  c : girar  la  coccola)  1'  altro  ailine 
non  ha  luogo. 

• — dalla  c gallozzola  è escrescenza  legnosa 
di  certi  alberi  o arbusti,  prodotta  da  puntura  d’in- 
aetti  , e propriamente  sui  rami, della  querce.— 
capponi — 
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Coccoloni,  Accoccolato. 

II  secondo  esprime  il  semplice  alto;  il  primo, 
l'atto  un  po' prolungato.  Chi  si  inette  giù  per  un 
solo  istante,  si  dira  ilio  *‘è accoccolalo  ; chi  resta 
in  quella  positura,  coccoloni.  Mettersi  accoccola- 
to, nessuno  direbbe  2;. 
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Cocitura,  Collora,  Scottatura,  Cot- 
tola. 

Cocitura  dicci  c ilei  Icmpo  necessario  al  cao- 
«crc,  e dell’ano  del  cuocere  o del  cuocersi  Jj-  Co- 
citura, non  cottura,  del  pane.  Cottura  eli?  rado, 
I,  qualità  della  cocitura.  Uopo  un  certo  tempo  dt 
voci  tura  la  vivanda  arriva  alla  coltura  giusta*). 

, i Coccolina  non  c della  lingoa  parlata,  ch'io  sap- 

pia-,  ipaé  leggiadro  diminutivo.  Bacca  Ita  alcuni  un 
botanici  che  le  sou  proprii. 

2)  PniutatiOLA:  i^uand  egli  u metteva  coccolo- 
ni nell’acqua. 

3)  Salvisi  ; Carni  dt  spedita  coltura. 

m)  KiCBTT.  non. . / legni  e le  radici  secche  han- 
no molta  cottura.,  ierbt  cd t fiori  hanno  j*oc a cot- 
tura. Il  terno  della  debita  cottura.  - Simile  dine- 
rei  uw  ti  p»o  in  moli,  casi  osservare  tra  codio  c coc- 
turu. 


CODAR 

Cottura  inoltre  dicesi  anco  dcll'arroslo  ; cocitura 

non  tanto.  . 

Scottatura  ha  due  sensi:  vale  e nn  primo  gra- 
do di  rottura,  appena  levato  il  bollore,  dopo  rtil 
si  ritira  il  corpo  dal  fuoco  e si  destina  ad  altri 
usi  ; e l’acqua  in  cui  *•*  fatta  bollire  erba  o sinit- 
le.  Nel  primo  senso  diciamo:  scottare  un  gono 
per  più  facilmente  arrostirlo,  o perchè  non  si  gua- 
sti; scottare  un'erba  per  toglierne  l'amarezza  o 
il  forlp  sapore  soverchio:  nel  secondo:  scoltatnra 
di  tiglio,  o simile.  Nel  primo  senso  la  scollatura 
è coltura  leggera,  breve  cocitura  1). 

Cattata  è l'attitudine  al  cuocersi; e se  ne  Torma 
addiettivo. Cosi  dicesi:  ccci  cottoi;  fave  di  buona 
cottola,  e simili. 
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Codardo,  Dappoco.  Poltrone  f Vile» 
Vigliacco,  Punì llanl me. 

Dappoco  è men  di  codardo  ; codardo  meno  di 
c ile,  vile  men  di  vigliacco.  Dappoco  è l' inetto  , 
che  poco  fa,  poco  può,  poco  vuole,  osa  poco.  La 
dappocaggine  può  venire  o da  naturale  difetto  o 
da  languida  volontà. Tale  apparisc  e dappoco,  cho 
niroecasione  sa  mostrarsi  non  vile:  tal  nell'anima 
£ vile,  chp  il  mondo  lo  reputa  uomo  di  polso  c di 
cuore.  La  dappocaggine  adunque  si  dimostra  in 
tutte  quante  le  faccende  ; la  viltà  in  sole  quella 
che  richieggono  fermezza  o coraggio. 

Il  codardo,  là  dove  é necessario  mettersi  in- 
nanzi, si  ritira,  si  mette  quasi  alla  coda,  manca 
al  dovere,  alla  fede  data.  S’usa  specialmente  par- 
lando di  battaglia,  o di  cimento  simile.  Codardo 
ha  dunque  senso  men  largo  di  vile,  c meu  grave. 
Chi  fugge  è codardo,  chi  tradisce  è non  codardo, 
ma  v ile;  chi  tradisce  fuggendo,  è questo  e quello. 

La  pusillanimità  è meno  vincihilc  della  codar- 
dia, chV  assai  piu  vergognosa.  Può  l’uomo  esse- 
re pusillanime,  e non  codardo. 

La  pusillanimità  viene  quasi  più  da  natamene 
dn  mal  volere  : ma  le  abitudini  aggravano  la  cosa. 

Il  pusillanime  opera,  ma  con  trepidazione;  si  ran- 
nicchia quasi,  ncH'operare ; si  fa  piccino:  il  dap- 
poco opera  nulla,  o pochissimo.  Può  la  pusillani- 
mità non  essere  unita  con  la  dappocaggine.  An- 
che l’uomo  non  vile  può  avere  piccolo  il  coraggi» 
e i pensieri.  .. 

Vigliacco  è quasi  peggiorativo  di  vile  : dice 
viltà  smaccata, impudente,  vituperosa.  La  vigliac- 
cheria sta  anco  nelle  parole  , negli  atti » quando 
l'uomo  trascende  ad  indulti  non  meritali,  a 
hi  insolenti,  ch’e’spera  impuniti.  A non  commet- 
tere vigliaccherie  basta  una  scintilla  di  pudore  c 
di  gentilezza.  , 

Provocare  ò vigliaccheria  ; non  rispondere  au 
una  vigliacca  provocazione  è viltà:  ma  talvolta  ® 
viltà  maggiore  il  rispondere. 

Vile  si  dire  una  speranza, vile  una  preghiera, 
non  vigliacca.  La  viltà  si  congiunse  cop  la  simu- 
lazione, c l’ama;  la  vigliaccheria  c più  sfacciata. 
L'adulazione  è vile,  né  si  direbbe  vigliacca. 

— Il  codardo  non  fuggii,  ma  evita.  Il  polirci»* 
fugge  il  pericolo,  non  tanto  per  paura  quanto  per- 
chè ama  i suoi  comodi,  e vuole  morire  nel  vuo 
letto.  Il  pusillanime  ha  poco  coraggio,  picei» 
cuore:  teme  il  pericolo  anco  laddove  none,  oP' 
pure  l’ esagera.  Chi  si  avvilisce  ul  pericolo,  al- 
l'idea del  perìcolo,  chi  sente  il  suo  nullo  valor®» 
e lo  confessa,  ma  senza  umiltà,  quegli  à vile.  ' * 
gliacco  è spregiativo  di  vile*  Viltà , ai  dice  uo 


V)  è superfluo  avvertire  che  scottatura  ha  *hr# 
zelilo  distinto  adatto  dagli  altri  notati. 
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solo  on  alto  di  paura,  ma  qualunque  atto,  o paro- 
la, o pensiero  dimostri  anima  senza  valore  : vil- 
tà! l'avarizia,  l’oltraggio,  l’adulazione,  la  venali- 
tà, l’insolenza,  la  tirannia.  Vigliaccherie  si  chia- 
mano segnatamente  gli  oltraggi  fatti  in  modo  in- 
degno a persona  che  non  ne  può  trarre  la  pena  o 
non  vuole,  — a. — 
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’Codafo,  Ceduto. 

— Codato,  ebe  ha  coda  ; coduto,  che  l’ha  gran- 
de o folla.  Il  secondo  non  è della  lingua  parlata, 
ina  dice  cosa  dall’altro  nou  della  cosi  per  l’ ap- 
punto. — non  am  — 
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Codina, Codino. 

I.  Codino  è piò  del  linguaggio  faceto. 

II.  Può  esser  più  corto  : un  fil  di  capelli , ner 
poco  che  sia,  fa  codino  : coda  non  grande  di  be- 
stia,si  dirà  meglio  codina.  Codina  di  cavallo;  co- 
dino d’uccello.  Se  l’uso,  che  qualche  vecchio  con- 
servi tuttavia,  del  codino,  sia  indizio  di  costanza 
e di  antica  semplicità,  o di  pertinacia  e di  grettezza 
di  mente,  sarehnequesiione  difficile  a ben  decidere. 

III.  La  piccola  coda  delle  comete  , del  porri, 
delle  vesti,  si  dirà  piuttosto  codina. 
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* Coerente , .tre ostante  , Aderente  i 
Inerente,  Attaccato,  Annesso* 

irc«  ita  ore  dice  meno.  Cosa  che  accosta,  tocra 
o combacia  in  uno  o più  punti;  nell'altro  è l'idea 
del  tenersi  alquanto  stretto.  .Quando  un  marmo 
aggiunto  ad  un  altro  si  sostiene  in  aria  con  lutto 
il  suo  peso,  è coerente. 

Accostante  non  c nell’  uso  , ma  dice  cosa  che 
coerente  per  l’appunto  non  dice. 

— .Nell'uso  chiamiamo  ( in  altro  senso)  acco- 
stante una  cosa  buona  ed  efficace.  Cosi.:  brodo, 
pietanze,  vino  accostante,  cioè,  che  abbraccia  lo 
stomaco.  Ed  anco,  ragione,  argomento  accostan- 
te, e simili.  — mki.vi  — 

— Aderente  può  indicare  uoione  più  stretta  e 
più  forte;  annesso  dice  semplice  avvicinamento 
0 contiguità.  — BE.UZfcE  — 

— Per  attaccare  non  è necessario  che  le  super- 
ficie combacino.  Annesso  è quel  che  sta  unito  od 
accosto  ad  altra  cosa  , c non  è parte  integrante 
di  quella.  Poòcssere  annesso  c non  attaccato.  Ine- 
rente dice  aderenza  interna,  c piu  forte.  Coerente 
esprime  l’unione  delle  partì  nel  medesimo  corpo 
tra  loro:  e i Fisici  chiamano  coesione  l'unione  in- 
tima delle  particelle  omogenee  della  materia.— 
■MUSI  — 
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'Coesione,  Adesione,  Coerenza,. Me- 
re uzzi. 

— Adesione  è la  forza  che  tiene  più  o meno  at- 
taccato, unito  o prossimo,  uno  ad  un  altro  corpo. 
Coesione  e la  forza  che  tiene  insieme  le  parti  del 
corpo  medesimo.  Forza  d’adesione  diciamo  |»cr 
iodicare  la  legge  in  genere.  Aderensa  , per  indi- 
care l’alto.  Separali  i corpi  , non  è più  aderen- 
za: per  separarli  bisogna  vincere  la  forza  d’ ade- 
sione per  cui  sono  uniti. 

Il  simile  dicasi  di  coerenza  e di  coesione.  La 
forra  di  coesione  è maggiore  ne’ solidi,  ne’ quali 
per  conseguente  è maggior  coerenza. 

Poi,  coerenza  ha  traslali.  La  costanza  dell’uo- 
mo coerente  a sé  stesso,  non  si  dirà  coesione,  ma 
n coerenza  1). 

i)  Dicesi  coerenza  e non  aderenza  d'idee,  perchè 


5: 
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Aderenti  e coerenti  sono  le  cose  per  forza  na- 
turale; attaccale,  per  natura  c dall’arte.  Aderenti 
e coerenti,  d’ordinario,  in  più  punii;  attaccale  in 
pochi  od  in  uno.  Attaccare  i cavalli;  attaccare  ad 
un  chiodo. 

Dei  sensi  traslati  d’ attacco  non  parlo,  — a.— 
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* Cognizione,  Conoscimento,  Cono- 

«cenza* 

Conoscimento  f l’atto  del  conoscere;  cogni- 
gione  è la  verità  conosciuta,  posseduta  dalla  men- 
te. Talvolta  il  conoscimento  del  vero  è facile,  ma 
non  lascia  cognizione  veruna,  perchè  l'impressio- 
ne  è stata  troppo  leggera. 

Conoscenza  nell'italiano  moderno  s’applica  spe- 
cialmente a persona,  ed  esprime  o l’atto  del  co- 
noscere, o l’abito  dd  l’aver  con  alcuno  colloquio, 
corrispondenza. 
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* Cognizione,  Aozionc,  Idea* 

Le  «oriom  son  più  indeterminate;  le  idee  ( in 
questo  senso  affine  a cognizioni)  men  larghe:  le 
cognizioni  abbracciano  più  e con  più  sicurezza  > 
e vengono  da  maggiore  studio. 

Leggendo  alla  spicciolata  libri  varti, «‘acquista 
lina  qualche  nozione  : chi  legge  con  metodo,  acqui- 
sta idee:  chi  s’applica  ad  una,  o a poche  cose,  e 
su  quelle  medita,  acquista  cognizioni.  Non  s’han- 
no cognizioni  profonde  in  una  scienza,  senz’avere 
qualch'idca  di  varie  scienze,  e una  nozione  di  qua- 
si tutte.  , 

I.e  nozioni  sono  indizi!  dì  Tatti,  o d’idee  altrui, 
affidati  alla  memoria.  Le  cognizioni  son  serie  di 
fatti  o d’idee  che  la  memoria  conserva,  e l'intel- 
ligenza dispone  e giudica,  senz’aggi  ungervi  pun- 
to del  suo  : ma  dal  confronto  delle  idee  altrui,  c 
dalla  meditazione,  io  traggo  giudizii  nuovi,  c 
melodi  non  usati,  e idee  che  appartengono  a me 
proprio  ; e queste  si  dicono  appunto  , non  cogni- 
zioni , ma  idee.  Può  dunque  un  dotto  avere  di 
molte  cognizioni  c pochissime  idee;  può  , molte 
idee  proprie,  poche  cognizioni  raccolte  da  altrui. 
Talvolta  una  nozione  gli  serve  per  creare  da  sè. 

Nel  primo  senso  cognizione  è più  d'idea;  nel 
secondo  è meno. 
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* Cognome*  Casato,  Soprannome* 

— Cognome, accompagnamento  del  nome:  così, 
Cicerone  è cognome  di  M.  Tullio.  Torquato  diT- 
Mnnlio.  Casato  è casata  veramente,  il  nome  della 
casa  donde  uuo  è uscito,  c talora  la  famiglia  stes- 
sa. .Soprannome  è sovente  nome  di  scherzo  , di 
spregio,  posto  ad  alcuno  per  indicare  un.difeito 

morale  o corporeo.  Lasca:  «...  gli  ovean  posto  no- 
me Falananna  ...  ed  crasi  cosi  per  Camaldoli  di- 
v ulgato  questo  soprannome, che  pochissimi  lo  co- 
noscevano per  Mariotlo  ».  Talora  però  dit  esi  in 
buon  senso.  Dante,  Purg.  16:  « Peraltro  sopran- 
nome i’nol  conosco  ».  Parla  d’ un  Gherardo,  che 
per  le  sue  virtù  meritò  il  soprannome  di  bu.iiio.— 


Colamento,  Colatura,  Colio* 

Colamento  è l’atto  del  colare:  colatura  è l’atto 
e la  materia  colala  1).  Colamento  inoltre  è in  ge- 

in  queste  non  è semplice  contatto  di  superfìcie,  ma 
intima  affinità*  - carro»»  - 
i)  Ma  est.  Albumi.:  Colatura  di  crusca. 
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oprale  un  gocciol amento  qualunque  ; la  colatura 
si  fa  d’ordinario  per  filtrazione.  Colio  1)  è gran- 
de e continuo  o frequente  colamento,  come  indica 
la  desinenza  ; ma  nel  senso  di  gocciolare,  non  di 
colare  propriamente. 
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* Colare,  Scolare. 

— Lo  scolare  fi  più  libero  ed  abbondante.  L’u- 
more cola  a gocciole  attraverso  a qualche  corpo 
che  ne  ritenga  parte.  Cola  il  sudore;  scolano  le 
acque  piovane. 

Scolare  dicesi  drll'uniorc;  colare  e dcll'nmore 
e del  luogo  oud'esso  cola.  Colano  gli  occhi , il 
naso,  e simili.  — ho.ium  — 

— Anche  nell’uso  attivo,  scolare  indica  azione 
ben  diversa  da  quella  di  colare.  Si  scola  un  vaso, 
una  cazzcruola  ; si  cola  un  liquido  , un  decotto. 
Sanno  bene  la  prima  cosa  i gualtcri;  l’altra  gli 
speziali.  — a.  — 
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* Calino,  Cola,  Colatoio. 

— Colino,  quell’arnese  da  cucina,  di  latta  o ra- 
me traforato,  di  figura  quasi  conica,  eoo  mani- 
co, per  passarvi  brodo  , e broda  di  fagiuoli , po- 
modoro e simili  2).  Cola , strumento  in  forma  d’un 
quadro  bislungo,  con  lama  di  ferro  in  fondo  tra- 
forala a guisa  di  grattugia  , ad  uso  di  colare  la 
calcina  spenta.  Cola  fi  pure  , in  alcuni  luoghi  di 
Toscana  , una  specie  di  sacchetto  di  tela  per  co- 
lare il  vino,  che  anche  si  chiama  calza.  Colatoio, 
colino  e piccolo  orciuolo  con  un  foro  al  basso  , 
che  s’empie  di  cenere,  per  la  quale  passando  l’a- 
cqua ne  scioglie  i sali,  e diventa  ranno  o liscivia. 
Nel  traslato  diciamo  che  uno  ha  de'colatoi  o molti 
colatoi,  per  intendere  occasioni  da  dissipare  il  da- 
naro. — ubisi  — 
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Col  la  re  Ilo.  Collarino,  Colletto,  Go- 
letta, Goletto,  Cravatta. 

Si»  si  tratterà  di  collare  da  bestia,  il  diminuti- 
vo sarà  collaretto  : se  d’ un  collare  di  prete,  col- 
larino.  Il  primo  non  è della  lingua  parlala  , ma 
può  cadere  opportuno,  c necessario  talvolta. 

Colletto  , se  da  uomo  , ù quello  che  un  tempo 
letica  vece  di  fazzoletto  da  collo  ; ovvero é il  col* 
lo  della  camicia,  o faccia  parte  della  camicia  stes- 
sa, u posticcio  che  sia:  ma  veramente  se  postìc- 
cio. dicesi  colletto;  se  no,  goletta.  Se  di  donna,  è 
quel  collare  di  trine  a più  palchi  che  s’alza  dacollo. 

In  siiratte  materie  un  vocabolo  stesso,  secondo 
i tempi,  esprime  fogge  di  vestire  affatto  diverse. 
Questa  è la  parte  dilingua  più  variabilerelc  varia- 
zioni non  vengono  certamente  dall’ infimo  volgo. 

* — Goletto  è fascia  di  drappo  per  il  collo,  in- 
ternamente armata  di  stecchine  di  balena  o di 
crini  di  cavallo  perchè  non  ammencisca,  con  fer- 
maglio o fìbbiella  di  dietro,  e con  liocco  posticcio 
davanti.  Cravatta  fi  fazzoletto  da  collo,  per  lo  più 
di  seta  , le  cocche  del  quale  si  annodano  a guisa 
di  fiocco  sul  davanti  3).  Molli  si  lamentano  che 
manca  loro  il  tempo  . mentre  ne  spendono  tanto 
per  la  cravatta  ed  il  ciuffo,  e per  altre  cose  simi- 
li. — Misi  — 


ì)  Analogo  a ronzìo,  calpestio, 
a)  Quando  serve  sollauto  u passare  il  brodo , lo 
chiamano  comunemente  cola-brodo . 

3)  Dicono  ordinai  lamento  corvatta. 
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* Colle,  Collina,  Clivo,  Piaggia, 
Poggio,  Dosso. 

— Collina  fi  proprio  il  rialto  del  colle.  Poi,  luo- 
ghi di  collina,  diciamo,  per  contrapposto  ai  pia- 
ni.  Clivo  ( latinismo  raro  ) fi  colle  non  alto,  e ri- 
guarda più  specialmente  il  declivio.  £ più  rapido 
della  piaggia. 

Poggiò  è luogo  elevato,  anche  fatto  dall'arto. 
Può  essere  minore  d’un  colle.  E cosi  il  dosso  1). 
Nel  poggio  si  pensa  alla  necessità  di  poggiare  ; 
nel  dosso  alla  forma  del  terreno  clic  alza  dal  suolo 
circostante.  — volpicklla  — 
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Collezione,  Barcolla. 

Boubaud:  « Raccolta  fi  più  di  collezione,  come 
recotligere  fi  più  di  collidere.  Le  còse  dalla  colle- 
zione poste  insieme,  la  raccolta  te  unisce  e colle- 
ga. La  collezione  fi  un  raccozzaniento  di  cose;  la 
raccolta  forma  un  corpo  delle  cose  accozzate , o 
almeno  almeno  le  parti  d’una  raccolta  sono  mo- 
glio  ordinate  c meglio  corrispondenti  fra  loro  , 
che  quelle  d’una  collezione.  D’una  raccolta  di  pen- 
sieri si  fa  un  libro  ; d’ima  collezione  di  libri  si  fa 
una  biblioteca  ; la  raccolta  fi  un'opera  che  sta  da 
sé  ; la  collezione  non  fi  che  un  insieme  di  cose. 
Egli  è perciò  che  diciamo  propriamente:  raccolta 
di  poesie,  di  prose,  d’ opuscoli  ; c : collezione  di 
piante,  di  medaglie,  d'antichità. 

« Raccolta  , in  altri  casi , è una  piccola  colle- 
zione; colleziono  è una  grande  race  olla.  Si  dà  una 
raccolta  di  canzonette,  ili  pensieri  scelti,  d’alrune 
opere  d’un  autore;  si  dà  la  collezione  dc’concilii, 
deTadri,  degli  storici,  delle  opere  Culle  d’autore 
fecondo,  o di  diversi  autori  che  hanno  trattata  la 
stessa  materia. 

« La  ragione  della  differenza  fi  nell’ intrinseco 
valor  de’vocaholi.  Raccogliere,  ciré  piu  del  sem- 
plice cogliere,  indica  opera  più  matura,  più  pei»^ 
sala,  più  lunga.  Si  fa  raccolta  di  cose  scelte;  li 
fa  collezione  di  tutte  le  cose  , di  tutti  i libri  ri- 
guardanti certi  soggetti  o certe  materie.  La  rac- 
colta dunque  dev’essere  scelta; la  collezione,  com- 
pleta al  possibile.  Per  fare  una  buona  raccolta  ci 
vuol  gusto,  cognizioni,  critica  : per  fare  di  belle 
collezioni  ci  vuol  mezzi , erudizione  , libri , pa- 
zienza. 

a Piccole  raccolte  e grandi  collezioni  : ecco  le 
opere  utili  alla  diffusione  del  sapere  o del  gusto. 
Poche  raccolte  son  fatte  da  uomini  veramente  let- 
terati; poche  collezioni  son  fatte  per  i letterali. 
Le  prime  son  troppo  frivole  od  imligeste;  le  se- 
conde, di  troppo  volume  e prezzo  ». 

Non  si  direbbe  propriamente  : raccolta  di  qua- 
dri ; né  un  opuscolo  contenente  sonetti  per  noz- 
ze, per  messa  o per  argomenti  simili,  si  direbbe 
collezione.  Ciò  prova  l.°  che  la  collezione  è J>*r 
lo  più  d’oggetti  disgregati  ; li."  di  molli.  Si  dir* 
bene  : raccolta  c collezione  di  libri  ; ma  la  colle- 
zione s’intende  sempre  più  completa:  essa  riguar- 
da iuoltre  un  line  più  determinato  ; giacche  i» 
posso  fare  una  raccolta  di  libri  qualun<|ue  ; m» 
se  vorrò  raccogliere  tutte  le  edizioni  principi  o le 
aldine  o tutti  ì testi  di  lingua  o i classici,  wrà 
collezione  la  mia. 


i)  Dosso  è voce  più  del  linguaggio  scritto  eh*  del 
parlato,  e più  del  portico  che  del  prosaico, colla  qu** 
Ic  s’ intrude  la  parte  più  elevata  di  una  cmiuc«** 
quaLiasi,  e i primi  dcciiTÌi  di  e*>a.  - a.  - 
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Collo,  Pa«>o. 

Collo,  Urtila* 

l.°  Il  collo  può  essere  piccolo  quanto  il  pacco  ; 
il  pacco  può  essere  più  grande  d’uu  collo  di  men 
che  «lei zana  grandezza.  Il  volume  dunque  non 
fj  differenza  costante.  Se  non  che  il  collo  e di  ro- 
ba; il  pacco  può  essere  di  roba , di  libri  o d* al- 
tro I).  li."  Il  collo  è d’invio  mercantile;  non  cosi 
il  parco.  III.*'  1)  collo  si  naviga  o vettureggia;  il 
pacco  si  porla  anco  a braccia.  IV.°  Il  collo  è un 
rinvolto  iolclao  altro  panuo;  il  pacco  anco  in  fo- 
gli. Pacco  ha  il  diminutivo  pal  chetto;  che,  appli- 
candosi a lettere  e ad  altre  simili  cose  leggerissi- 
me, ìndica  ancor  meglio  Usua  differenza  da  collo. 

* — Affine  di  collo  è balla , e queste  le  differen- 
ze. Italia.  sempre  assai  grande.  Non  di  ogni  merce 
si  fanno  balie , ma  solamente  di  quelle  che  non 
hanno  bisogno  d’essere  incassale,  come  lana  e si- 
mili. Collo  è nome  generico  d'ogni  balla  o cassa 
Grassetta;  ma  si  usa  propriamente  riguardo  all'al- 
to ed  al  tempo  della  spedizione.  Dieci  colli  si  con- 
segnano ad  un  vetturale  o ad  un  padrone  di  nave, 
o stanno  in  deposito  nella  dogana,  che  poi  nel  ma- 
gaziino  del  proprietario  prendono  ciascuno  il  no- 
me speciale  delia  loro  qualità.  — Capponi  — 
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'Colloquio,  Dialogo,  Conventazlo- 
im*  , Confabulazione , Diverbio. 

— Colloquio,  l’alto  di  parlare  a lungo  con  altri. 
Dialogo , il  parlare  alterno.  Si  può  avere  un  col- 
loqui» dove  uno  dc’duc  apra  appena  la  bocca. 

Diverbio,  colloquio  ostile,  contesa.  Confabulo- 
•ione,  colloquio  dì  cose  leggiere  in  modo  non  gra- 
va. — ROM AVI  — 

— 1.4  convertanone  comprende  e il  convivere 
e il  discorrere  insieme  di  qual  siasi  argomento, 
tu»  per  lo  più  non  d’affari.  Il  colloquio  è tra  due  o 
poche  persone  ( sopra  tio  determinato  argomento 
per  lo  più.  Il  dialogo  ha  luogo  e nello  conversa- 
none,  e nel  colloquio  ; ed  esprime  la  maniera  dei* 
l'alternare  il  discorso.  — bbaiaée  — 
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Collottola,  Callo. 

La  collottola  è la  parte  di  dietro  del  collo , petto 
la  nuca.  Diciamo  comunemente:  far  collottola  per 
à)£rMsare,perchè  segno  della  grassezza  del  corpo 
tuttoèlamaggiorpienezza  di  quella  parte  del  collo. 
791 

Calmata,  Colmatura,  Colmo. 

Colmata  non  è l’alto  in  genere  del  colmare,  ma 
l'operazione  del  colmare  le  volli  » altre  parti  con- 
che del  terreno,  sgretolando  col  mezzo  detra- 
tti*!® ben  diretta  le  prominenze  attigue,  c cosi  con- 
ducendo la  terra , che  l’acqua  seco  strascina,  a 
riempiiTc  le  cavità  sottoposte»  Questa  parola  ri- 
chiama al  pensiero  i begli  articoli  del  signor  mar- 
chese Ridotti  sulle  colmate  di  monte. 

Colmo  é voce  generica,  e dicesi  di  qualunque 
sommità  s’innalzi  sopra  un  corpo  e lo  riempia  o 
la  copra,  sia  essa  una  parte  del  corpo  stesso,  sia 
un  composi^  o ripieno  di  materia  estranea. 

Colmatura  è,  come  ben  dice  la  Crusca,  la  parto 
di  dò  ch’empie  il  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la 
h^ccadel  vaso  stesso  2).  Anche  l’operazione  della 

i)  Taro  ioni  : Esporre  al  sole  i piccoli  pacchetti 
di  piante,  tramezzati  da  carta  rugante. 

a}  Burghini  ; La  parola  mezzo  mostra  che  porti 
r*co  un  po’più  che  la  colmatura. 


colmatasi  potrebbe,  panni,  chiamar  colmatura  1). 
La  colmatura  inoltre  non  è un’altezza,  come  po- 
trebb’cssere  il  colmo,  non  una  forma;  ma  è una 
parte  di  materia,  quella  che  serve  a riempiere  af- 
fatto un  recipiente.  La  colmala  è un’operazione; 
la  colmatura  una  parte  della  materia  ; il  colmo, 
un’altezza,  un  luogo,  una  forma  2}.  Colmo  ha  dei 
sensi  traviali  ch'aH'altre  mancano  3). 
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* Colmo,  Cima,  Sommità,  Vertice, 
Fasullo,  Comignolo,  Pinnaco- 
lo, Apice,  Punta,  Cuspide,  Co- 
cuzzolo. 

— Colmo , tutto  ciò  che  sovrasta  in  forma  di 
figura  conica  alquanto  depressa:  e colmo  dicesi 
tanto  se  l’interno  del  corpo  clic  ha  quella  forma  sia 
pieno,  quando  se  vóto. Se  la  formo  conica  o pira- 
midale , o come  che  sia  , d’un  corpo  si  consideri 
nell'estremità  sua,  chiamasi  cima  4). 

Il  punto  ultimo  della  cima,  nc* corpi  di  forma 
acuta,  o non  mollo  ottusa,  chiamasi  vertice;  se 
più  sottile,  tnlvoltn  apice.  Kd  apice  dicesi  anco  di 
piccoli  oggetti.  In  lingua  scientifica,  diciamo:  il 
vertice  degli  angoli  della  piramide. 

Sommità  è il  sommo  punto  d* un’ altezza,  qua- 
lunque forma  ella  s'abbia.  Fastigio  è l’estremità 
d’un  edilizio,  ebe  sorge  da  larga  base.  Il  fastigio 
è più  largo  del  vertice  , ed  ha  forma  più  partico- 
lare della  cima  e del  colmo. 

Comignolo  è la  parte  più  alta  de*  tetti  3):  ma 
per  similitudine  ha  altri  usi. 

Pinnacolo,  l’estrema  punta  in  cui  finivano  molli 
antichi  edilìzii,  specialmente  templi  6);  e-dicest 
talvolta  anche  de’inonti. 

Cuspide,  propriamente,  dell’asta;  ma  dicesi  an- 
cora di  piramide  mollo  aguzza. 

Cocuzzolo  è in  sensd  proprio  la  sommità  del 
capo,  c dicesi  della  parte  superiore  del  cappello 
da  uomo  c da  donna.  Punta  differisce  da  cima, 
si  perché  V ha  delle  cime  che  punte  non  sono  , sì 
perchè  non  ogni  ciiqa  è appuntala.  Nel  traslato, 
cima  indica  compimento  , pienezza , anziché  ele- 
vazione. Cima  indica  altezza.  Sommità  , altezza 
ancora  maggiore.  Apice,  altezza  insieme  e sotti- 
gliezza. Gli  altri  non  hanno  traslati.  — a — 
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Colombella,  Colombina. 

Colombella  non  è della  lingua  parlata  : inanello 
stile  più  scelto  suona  assai  meglio  di  colombina , 
ch'ha  troppo  del  familiare,  almeno  por  ora;  giac- 
ché nessuno  potrebbe  vaticinare  i futuri  destini  di 
questa  parola,  per  sé  leggiadra  e gentile.  Colom- 
bina , piccola  e giovane  colomba:  e così  chiame- 
rassi  una  giovanotta  pura  c innocente. 

Colombina  usò  il  Firenzuola  per  celia,  parlando 


lì  Comunemente  però  dicevi  il  colmare. 

а)  Dants:  Il  colmo  del  ponte. -Ilo ccaccio:  Il  col- 
mo d una  muntagnetta. 

5)  Per  esempio  : impudenza  giunta  al  colmo*,  per 
colmo  di  dolore. 

4)  Com  paoni  : Cime  delle  torri . - Boccaccio  : degli 
alberi.  - Cre.’scb.nzio:  dell' onde. 

б)  Crescenzio:  A modo  d'un  comignolo  di  caca 
di  paglia. 

d)  Cavalca:  Condotto  sul  pinnacolo  del  tempio 
rii  Gerusalemme.-  Machiavelli  .J7 altissima  som- 
mità del  tempio  di  S.  Reparata  fu  da  un  fulmine 
con  tanta  furia  percossa  , che  gran  parte  dì  quel 
pinnacolo  rovinò. 
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COLON  COLPA 


d'amica:  e in  questo  senso  colombella  non  suone- 
rebbe si  bene  1). 

Colombina  ditesi  a Firenze  il  fuoco  d’  artifizio 
arbe  acceso  scorce  sopra  una  corda,  quasi  volando 
come  una  colomba,  per  andare  a incendiare  altri 
fuochi  ariiiìziati  iu  distanza. 
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Colonico.  Coloniale. 

La  prima  differenza  è visibile  a tutti.  Colonico 
da  colono;  coloniale  dn  colonia.  Patti  colonici 
diremo  quelli  che  si  stringono  tra  il  contadino c 
il  padrone  del  campo.  Generi  coloniali  chiamatisi 
per  lo  piu  i prodotti  naturali  delle  colonie.  Ma 
anche  colonico  potrebbe  derivar  da  colonia;  come 
nel  sottoposto  esempio  del  Uorghini  2)  : e allora 
si  osservi  che , ove  si  tratti  di  colonie  antiche, 
meglio  sarà  detto,  colonico;  rivedi  moderne,  co- 
loniale. Per  esempio:  la  fratellanza  colonica  che 
le  colonie  legava  alla  madre  patria  e fra  loro;  c: 
le  relazioni  coloniali,  il  commercio  coloniale  tra 
s.  Domingo  e la  Francia.  Meglio  sarebbe  perù  ri- 
serbar coloniale  a tutto  ciò  che  spetta  a colonia, 
e colonico  a quanto  tiene  all’idea  di  colono  d' un 
campo  3).  Nelle  legislazioni  coloniali  è ben  diffici- 
le die  i patti  ograrii  c colonici  sien  fatti  tra  i 
nuovi  c gli  antichi  abitanti,  tra  i varii  ordini  de- 
gli stessi  coloni  con  la  dovuta  equità.  Quindi  quel- 
le discussioni  delie  quali,  a proposito  delle  colo- 
nie italiche,  tocca  il  Niebuhr. 
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Colorare,  Colorire. 

Coloralo,  Colorilo. 

La  luce  colora  4),  il  pittore  coloritce.  La  bel- 
lezza del  colorire  dipende  assai  volte  dal  naturai 
pregio  dc’corpi  che  la  natura  ha  vagamente  coio- 
run,  c che  il  pittore  sa  ppi  comemprare  insieme 
con  arte.  Coloritore  si  dice,  n<  n colorature.  Il  Re- 
pelli afferma  clic  buoni  coloritori  ebbe  la  scuola 
senese,  perché  i naturali  colori  forniti  dalle  vi- 
cine montagne  eran  ottimi. 

Colorito,  participio,  ha  senso  un  po’diverso: 
anche  d’un  oggetto  ove  l’arte  non  pose  mano,  di- 
cesi eh’ è ben  colorito  5).  Fiore  , viso  più  o nien 
colorito. 

Colorato  ha  per  lo  più  senso  metaforico,  e vale 
ricoperto  o con  simulazione  o con  iscusa  o con 
altra  arte  qualunque.  Quella  donna  che  pare  si 
ingenua,  sara  più  trista  dell’ oltre,  perchè  saprà 
colorare  le  sue  menzogne  con  sottile  a rlilizlo.  Non 
eonvieu  credere  ben  colorili  lutti  que’visi  che  ap- 
pariscono tali  C>. 
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* Colore,  Colorilo. 

— Colorito , effetto  che  viene  dalla  forza  e dalla 

i)  Colombina  vale  inoltre  fimus  columbinus  ; ed 
èvoce  in  Toscana,  tuitili&kiina.  D’un  sassuo  d'altra 
cosa  ditesi  che  viene  a colombella  quando  cade  giù 
u perpendicolo.  Un  corpo  gettato  nei  l'aria  e latto 
cadere  dall’alto  in  punto  determinato, cade  a colom- 
bella: traslato  forse  pi  esodai  volo  diritto  d'animale 
alato. 

a)  il lutare  una  città  di  g rado  colonico  a stato 
municipale.  Anco  i latini  usavano  colonie us  nel  dop- 
pio senso. 

5)  Coloniale  ( questo  sia  detto  |«r  » puristi  ) non 
è voce  più  barbma  di  essenziale,  materiale  e simili  ; 
è lurida  la  sulla  medesima  analogia. 

4)  Gemo  Guidi  : Mandava  fuori  fiamme  ,c  co- 
lorava i\...  acce  di ...  vermiglia. 

5j  Jtf.  Aldobb.:  Fra  torà  belle,  e colorite  di  fiori. 

(>)  Boccaccio;  Con  vane  cagioni  colorando  l'an- 
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qualità  del  colore,  e dal  misto  di  piò  colori  eoo- 
temperali  e alternati.  L'impressione  ch'allora  essi 
fanno  sul  senso,  c quindi  sul  sentimento,  distinta 
dalle  particolari  sensazioni  di  tale  o tale  colore, 
qucit'è  il  colorito.  11  colorito  è a’ colori  quel  che 
11  numero  a’  suoni. 

L’arte  di  hen  temperare  i colori  diede  a Tiziano 
il  suo  colorito  mirabile  — bkaizée  — • 
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’ Colore,  Scusa,  Preleslo. 

— Pretesto  colorito  bene,  diciamo  : colorire  le 
scuse.  Colon  é pretesto  o *cuza  apparentemente 
decente.  Sotto  colore  di  libertà  molti  vanno  a ti- 
rannia. Al  colore  non  bisognan  parole:  la  scusa, 
il  pretesto  son  sempre  parlati.  Scusa  riguarda  il 
già  fatto:  pretesto  il  da  fare.  Chi  scusa,  vuol  di- 
minuire la  colpa  ; chi  cerca  pretesti,  vuol  dare  al- 
tro aspetto  alla  cosa,  e abbellirla.  — kuu  — 
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• Colpa,  Dirotto,  Fallo,  Ferrato,  De- 
litto, Misfatto,  Reato. 

— Nel  difetto  cade  l’uomo,  o per  poca  avver- 
tenza, o per  manco  di  forza  , ma  senza  vera  mili- 
zia. Fallo  è atto  in  cui  si  manca  alle  regole  del 
decoro,  o della  ragione,  u dell'uso.  Può  essere  un 
esercizio,  a dir  cosi,  del  difetto.  Peccato , dice  il 
Passavanli,  è ogni  detto  o fatto  o desiderio  contro 
la  legge  di  Dio.  Delitto  è peccato  contro  la  legge 
umana  segnatamente.  Misfatto  è delitto  grave. 
Colpa  è fallo  o delitto  o difetto,  secondo  ) cast: 
ma  esprime  segnatamente  l'imputazione  che  sene 
fa  a tale  o tale  persona  i).  Pento  è lo  stato  del- 
l’uomo di  cui  la  colpa  è conosciuta  vera.  — R°- 


* Colpa,  Eccesso. 

Perchè  il  male  è sempre  un  cercare  il  hene  di 
là  da’suoi  limiti  naturali,  però  la  voce  eccezzo 
venne  a significare  c colpa  e delitto.  L’eccesso  ora 
ù più,  ora  inen  grave  della  colpa. o del  delitto,  tu 
eccesso  commesso  nel  mangiare  è,  per  esempio, 
nien  grave.  Ma  per  lo  più,  quando  usiamo  eccello 
assolutamente,  intendiamo  di  grande  misi  atto. 
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Colpa  ( Averci  ),  Colpa  ( Averne  )• 

La  prima  frase  indica  parte  di  colpa  ; la  secon- 
da, poco  meno  che  tutta.  Chi  dice  : non  ci  ho  col- 
pa, iutcpde  non  solo  che  la  colpa  del  fatto  non  e 
sua,  ma  ch'egli  non  ci  ha  in  alcun  modo  coopera- 
to. Chi  dire:  non  ne  ho  colpa,  intende  di  liberar- 
si dalla  taccia  d’autor  principale.  Si  può  non  ave- 
re la  colpa  di, un  delitto,  c averci  colpa  co)  non 

l’aver  saputo  prevenire.  In  questo  senso  i princi- 
pi possono  averci  colpa  in  que’trascorsi  stessi  eh* 
più  gravemente  e’ puniscono.  Ma  nella  società,  co- 
si come  nella  lingua,  l'un  caso  si  confonde  con 
l’altro:  chi  non  ha  la  prlocipal  colpa  d’una  cosa» 
crede  di  non  ci  aver  colpa  nessuna:  ovvero  chi  fi 
ha  colpa  indirettamente,  è condannato  dal  mondo 
come  «'avesse  egli  solo  la  colpa  2). 

date  f cioè  trovando  varie  scuse  del  frequente  pas- 
sare dalla  casa  dell’amata  donna 
questa  cosa  si  ben  colorata  Dal  Greco  ...C»  * 
conte  appunto  ogni  cosa  gli  crede.  Così  diciamo: 
sotto  colore  di  . .;  che  iu  alcuni  casi  corrisponde  al 
chroma  de’ rotori  greci,  e al  color  de'latmi. 

1)  Dastc:  Danno  colpa  alla  materia  dell  arte .- 
Villani  : Diedero  colpa  al  re. 

2)  lien  disse  G.  Villam  : Iddio  ne  rende  loro , se 
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Colpo,  ( Rendersi  In  ) Chiamarsi  In 
colpa,  Confessarsi  colpevole. 
Dichiararsi  colpevole , Prote- 
starsi colpevole, 

I • Chi  si  rende  in  colpa,  si  dichiara  colpevole 
in  faccia  agli  uomini.  Ma  l’uomo  può  confessarsi 
colpevole  anco  in  secreto , in  faccia  a Dio  c alla 
propria  coscienza.  ll.“Nel  rendersi  incolpa  è com- 
presa l’idea  dell’assoggettarsi  alla  pena,  o di  umi- 
liazione*) di  privazione , che  la  colpa  trae  seco  : 
il  confessarsi  colpevole  non  ha  questo  senso  di- 
reltameulc.  Molli  che  son  rei  di  colpe  gravi  verso 
la  società,  si  credono  franchi  d’ogni  obbligo  quan- 
do si  son  confessali  colpevoli  innanzi  a Dìo.  Non 
è questa  sempre  1’  umiliazione  che  più  costi  al- 
1*  nomo. 

Chiamarsi  in  colpa  sta  di  mezzo  tra  rendersi  e 
confessarsi  ; può  essere  più  pubblico  del  secon- 
do, itici»  forte  del  primo.  Il  reo  può  chiamarsi  in 
colpa  senza  assoggettarsi  alla  pena;  può  chia- 
marsi in  colpa  per  fallo  mcn  grave. 

—Chi  si  dichiara  colpevole  vuole  che  non  resti 
dubbio  in  altri  dello  sua  colpa.  Chi  si  protesta 
colpevole,  invita  quasi  gli  altri  ad  esser  testimoni 
della  sua  confessione. Qucst'ullima  frase  è dunque 
la  più  solenne  di  tutte  le  precedenti.  — munì  — 
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'Colpevole,  Delinquente,  Reo,  Wal- 
foltore,  Peccatore , Trasgres- 
sore. 

— La  giustizia  punisce  i delinquenti,  ed  arre- 
na la  mabagità  de’  malfattori , i quali  propria- 
mente si  rendono  delinquenti  allorché  riducono 
io /itto  la  loro  malizia.  Il  trasgreesore  di  un  ban- 
do, di  un  precetto  » non  è puuito  con  tanta  seve- 
rità con  quanta  i delinquenti.  1 /leccatori  Sun  pro- 
sciolti dal  confessore.  Tutti  posson  dirsi  colpe- 
voli o rei  ; ina  chi  dice  la  bugia , scbhenc  colpe- 
vole, impropriamente  direbbesi  reo. — Alberti— 
S03 

'Colpire,  Colpeggiare. 

— Colpeggiare , dar  molti  e frequenti  colpi. 
Però  il  secondo  è neutro  assoluto,  l’altro  attivo. — 
meixi  — 
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Colpire  nel  pegno,  Coglier  nel  se- 
gno , Dar  nei  seguo , Dar  nel 
brocco. 

Colpire  II  segno,  Colpire  nel  segno. 

Queste  frasi  hanno  senso  e proprio  e traviato. 
Kel  proprio  sono  affinissime  : se  non  che  forse  il 
colpire  nel  segno  può  servire  a indicar  forza  mag- 
giore; e il  cogliere  , ìa  maggiore  difficoltà  o la 
dualità  del  dani  dentro.  Quando  ìi  bersaglio  è 
vicino  e grandissimo,  il  darvi  dentro  pon  si  può 
veramente  dire  on  coglierlo.  Similmente  chi  dà 
di-atro  per  caso  allo  scopo  prefisso,  ben  si  dirà  che 
lo  coglie.  All'incontro  chi  vi  dà  con  gran  sicu- 
rezza e con  energia,  colpisce  nel  segno  1}.  Un  dar- 

colpa  v'ebbono , giusta  punizione.  L’  Ariosto  ; Lo 
itokd'orso,  che  sveller  st  crede  i* dittare  ond' 2 ca- 
duto e t come  Sabbia  Quello  ogni  colpa  , odio  gli 
porta  e rabbia.  Se  avesse  detto  n abbia , avrebbo 
w*  data  maggiore  evidenza  al  suo  dire. 

i)  Varchi:  Dare  nel  segno  ragionando  , è ap- 
poni, o trovare  le  congetture,  o toccare  il  tasto  e 
pigliare  d nerbo  della  cosa. 
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do  lanciato  diritto  ma  debolmente,  coglie  si,  non 
colpisco.  Onesto  del  proprio.  . . 

Noi  trasloto,  dome!  .ir;/no  ha  piu  Sons,  : il  irosi 
e di  olii  s'appone  a coso  che  non  poteva  conosce- 
re se  non  se  indovinando,  e di  ehi  riesce  ad  alter- 
rare  un’ideo,  ad  ottenere  un  intento , a compren- 
dere una  cosa  , ad  esprimerla  , o dopo  parecchie 
riprove  o di  primo  lancio  1). 

Coglier  nel  segno,  invece,  non  ditesi  che  dcl- 
l’indov inare  o del  riuscire  a un  intento,  ma  quasi 
sempre  a un  trailo,  senza  lunghe  riprove.  Colpi- 
re nel  segno  dicesi  non  tanto  dcll’*pporsi,  Guanto 
deli’ intendere  profondamente  un’idea,  e dell’c- 
sprimerla  potentemente. 

Colpire  è cogliere  ni  primo  tratto,  o poco  mo- 
no: dare,  anche  a parecchie  riprese.  Colpire  é con 
più  forza  ; cogliere  , con  precisione  ; dare  , con 
meno  odi  precisione  o di  forza. 

Anco  le  monti  più  tarde,  udita  e riudita  la  co- 
sa, pensatala  c ripensatala,  danno  finalmente  nel 
segno  : le  menti  argute  ci  colgono:  le  polenti  ci 
colpiscono.  Ambe  gli  svernati  colgono  talvolta  nel 
segno,  e non  sanno  d’ai  crei  dato.  In  fisico  se  giun- 
ge a preparar  bene  un’esperienza  delicata  e diffi- 
cile, dà  nel  segno  : uu  cuoco  se  giunge  a preparar 
bene  una  vivando  di  molti  ingredienti  c di  rapida 
cottura,  ci  coglie:  un  politico  (accoppiamo  la  di- 
plomazia all’arte  dei  pasticci  senza  intenzioni  ma- 
ligne), un  politico  se  giauge  a congegnare  i suoi 
artilìzii  in  modo  da  ottenerne  pronto  e inaspettato 
successo,  ci  colpisce. 

Dicesi  e colpire  il  segno  e colpire  nel  segno.  11 
primo  pare  più  forte;  indica  maggiore  sicurezza, 
franchezza,  energia.  1 forti  di  mente  c di  braccio, 
colpiscono  nel  segna:  i forti  di  mente  e di  volon- 
tà e di  inano  , colpiscono  ir  segno.  De*  primi  è 
Cesare;  de* secondi  Napoleone.  Dei  primi  è Cice- 
rone e il  Bossuet;  dc’secondi  Demostene  c il  Hos- 
seau , quando  dire  la  verità. 

Dar  nel  brocco  è frase  familiare,  affine  a dir  nel 
segno:  ma  non  ha  senso  che  traslato,  e nel  solo  ri- 
spetto d’ apporsi , non  già  negli  altri  significati 
della  frase  predetta. 
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Collolla,  Coltello. 

La  coltella  è più  grande:  l’usano  i macellai,  i 
bottegai  edi  cuochi  2).  Quella  che  alcuni  popoli 
non  bene  inciviliti  sogliono  portar  sempre  a fian- 
co, sarebbe  coltella. 

Coltello  inoltre  ha  molti  sensi  traslati  suoi  pror 
prii • come  : mettere  alle  coltella  *,  coltello,  per 
senso  di  dolore  acutissimo;  per  coltello,  dispo- 
sizione de’ mattoni  o d’altri  corpi  simili,  quando 
sodo  posti  per  costola. 
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Coltivazione,  Coltura. 

Coltivazione  dicesi  della  terra  soltanto  coltu- 
ra, e dei  terreni  e della  mente  e del  cuore.  La  buo- 
na coltivazione  della  terra  porla  seco  di  necessità 
e suppone  certa  coltura  dell'uomo  stesso.  Quindi 
é che  nei  popoli  degradali  la  coltivazione  scema 
per  mancanza  di  braccia. 

Coltivazione  dicesi  anco  d’ una  parie  della  col- 
tura del  terreno  : coltivazione,  non  coltura , dello 
vili,  degli  alberi,  e sìmili. 


cv'  i ) M ag a lotti  : Provando  e riprovando, sesman- 

k”  do  e crescendo,  finche  si  dia  nel  segno . 

3*  a)  Fiurzuola:  Lo  voleva  tagliare  a pezzi  con 
una  sua  coltella.-  Marma  stilb;  Con  una  sua  col- 
iella  Tagliate  uvea  le  rame  d’un  querciualo.  Cal- 
°-5  iella  cui  risponderebbe  a cutter  ; coltello  a cultellus. 
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Coltivazione  è l'alto,  o astrattamente  o pratica- 
rono te  considerato  : colturo  è l'alto  più  pratico,  e 
l'cffello  di  quello.  Si  fa  un  libro  dilla  coltivazione 
de’  campi  : si  giudica  dalla  buona  coltura  dello 
stato  d’an  popolo  1).  Si  noti  che  tulli  i principali 
libri  antichi  della  Coltivazione  son  d'autori. to- 
scani, o in  toscano  tradotti. 
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" Coltre,  Coperta* 

— La  coperta  si  tien  sul  letto;  la  coltre,  nel* 
l'oso  odierno  toscano,  copre  i morti  specialmen- 
te: è di  seta,  di  panno,  di  tela. 

Poi,  coperta  de'libri;  coperta  delle  barche;  per 
pretesto. Coltre,  per  misura  di  terreno;  non  si  usa 
più,  credo.  — neri  — 

— Coltre  significa  anco  copertura  delletto.  Dan- 
te: « Soggettilo  in  piuma  In  fama  non  si  vicn,  né 
sotto  coltre  ».  Ne' quali  versi  taluno  ha  creduto 
die  sotto  coltre  volesse  dire  sotto  il  baldacchi- 
no. — cioxi  — 
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* Coltrice,  Materassa, 

— Cultrice  è sacro  da  letto,  ripieno  di  piume, 
sopra  il  quale  si  giare.  Differisce  ila  materassa 
l.°  perchè  questa  e fatta  di  tessuto  diverso  dalla 
coltrice,  che  è pure  nome  d’ un  altro  particolare 
tessuto.  II."  Perché  la  coltrice,  enne  dicemmo,  si 
riempie  di  piume  ; la  materassa  di  lana,  di  capec- 
chio, di  crino.  III."  Perchè  la  coltrice  non  c cuci- 
ta che  negli  orli;  la  materassa  di  più  ha  varie  im- 
puntiture nel  di  sopra  che  fanno  risaltare  il  ri- 
pieno. Nel  traslato  diciamo  coltrice  ad  uomo  che 
pone  molta  affettazione  nel  t olire  e nell*  abbi- 
gliarsi. — msim  — 
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* Come  si  deve,  A dovere. 

Il  primo  indica  talvolta  propriamente  il  dover 
morale;  il  secondo  indica  l'adempimento  in  gene- 
re delle  norme  che  si  richieggono  a far  bene  la 
cosa  di  cui  si  traila.  Il  primo,  insomma,  riguar- 
da talvolta  il  ben  fare,  e l’altro  il  far  bene.  Onde 
diremo:  trattare  i sudditi  come  ai  deve;  parlare, 
camminare,  cantare  a dovere,  cioè  bene. 

In  senso  d'ironia,  come  si  deve  pare  alquanto 
più  forte. 
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* Come  vi  place,  A vostro  piacere. 

Come  vi  pince,  è concessione  ; a vostro  piace- 
re, è spesso  licenza  che  si  dà  intera. 

Il  primo  ha  lui  volt  a dell'ironico;  l'altro  no. 

Come  vi  piace,  nella  disputa  e nel  discorso  fa- 
miliare, é modo  di  concedere  la  proposizione  che 
l’altra  parie  afferma  , senza  interamente  appro- 
varla. 
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' Comico,  Attore,  Commediante. 

Comico,  Attore . 

Sebbene  volgarmente  si  chiami  comico  uno  che 
faccia  professione  d'<if/ore,  ognun  vede  però  che 
ad  attore  tragico  non  si  conviene  tal  nome,  e nem- 
meno a chi  recita  ora  commedie,  ora  tragedie  *)• 

l)  Vetiori:  Il  nostro  Alamanni  nel  primo  della 
sua  Colttvauone.  - Dante:  S'avvedrà  dalla  ri- 
tolta Della  mala  coltura. 

a)  Gli  antichi,  che  mollo  saviamente  distingueva- 
nu  l'uno  uffizio  dall’altro,  c che  avrebbero  riso  sii 
vedere  il  T»  Ufo  recitato  da  chi  uu  giorno  prima 
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Un  comico  buono  può  viceversa  essere  un  attor 
non  pregevole,  quando  i suoi  frizzi  ottengono  ben- 
sì l'effetto  di  far  ridere,  ma  sono  goflì  c scurrili. 
Ne’ drammi  faceti  il  buffo  comico  è quello  a cui 
spella  la  parte  più  giocosa,  e ciré  d’ordinario  non 
fa  gran  pompa  d'azione , o la  esagera  con  lazzi 
sguaiati.  Comico  è chiunque  si  destina  allapro- 
f<  s none  ( o mestiere  che  voglia  chiamarsi  ) del 
teatro  : e però  si  può  talvolta  esser  comico  senza 
recitare  clic  di  rado  o mai  : tali  sono  assai  volto 
i capo-comici.  Finalmenteun giovanetto  che  reciti 
in  un  collegio,  un  attore  filodrammatico , non  si 
potrà  chiamar  comico. 

Beauzéo:  « Que' giovanetti  che  per  una  consue- 
tudine strana  montano  sui  teatri  collegiali,  sono 
attori;  ma  tali  olla  gli  sciocchi  applausi  con  cui 
vengono,  a cosi  dire,  aizzati,  li  fanno  , di  buoni 
avvocati  o medici  rhe  sarebbero  potuti  riuscire, 
diventar  miserabili  comici  ». 

Comico,  Commediante. 

Il  poeta  comico,  e,  nel  dramma  mnsieale,  Il 
buffo  comico,  commedianti  non  sono.  Il  comme- 
diante è l'atiore  di  commedia. 

Comico  si  usa  più  d’ordinario  nel  mascolino: 
ma  si  dirà  meglio  una  commediante,  che  una  co- 
mica. 

Commedianle  è parola  di  più  spregio.  Bravo 
comico  si  dirà,  non  : bravo  commediante:  vii  com- 
mediante, meglio  che  : vii  comico  ; se  pure  questo 
titolo  è ve^so  quegli  infelici  permesso,  che  io  non 
credo. 

Ma  il  volgo,  in  alcune  città, sotto  titolo  di  com- 
mediante abbraccia  ogni  sorta  d’attori.  E cosi  il 
titolo  di  roinpagnia  comica  è improprio,  e sempre 
converrebbe  sostituirgli  drammatica.  Ma  perché 
anco  recitando  tragedie,  le  più  delle  compagnie 
rimangono  comiche,  perciò  forse  quel  tiioloéuua 
sapiente,  od  alincuo  faceta  improprietà. 
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• Comi  ite»  lare.  Principiare. 

— Principio  indica  rominetamento  primo  1). 
Onde  la  Genesi  e S.  Giovanni  : a In  principio  ». 
Si  principia  un  discorso;  si  fa  la  pausa:  dopo  la 
pausa  si  ricomincia. 

Il  principio  supponenn’azione  alquanto  distesa 

e ordinata.  Dal  cominclamento  alla  line  può  essere 
minore  intervallo  c mcn  regolare.  Il  principio  dcl- 
l'Eneide  è Arma;  il  secondo  canto  comincia  Con- 
ticuere.  Chi  primo  parla,  principia;  chi  g H r*" 
sponde,  comincia  Così.  — a — 
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' Commi' filari,  Memorie. 

Nell'origine  le  due  voci  dicono  il  medesimo 
ma  commentari  è antico  e ornai  classico;  memo- 
rie é titolo  diffamato  dall'abuso  moderno*  I com- 
mentari di  0>are  non  sono  memorie;  nè  lo  me- 
morie del  Sainl-Simon,  commentari.  Il  Papi  inti- 
tolò commentari  il  suo  libro  della  rivoluzione  dj 
Francia;  e taluni  la  vita  d uomo  non  indegno  di 
memoria  , chiamano  commentario  della  vita, 
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'* Commercio  di  lettere,  CorrHp®*1* 
den/.a  di  lettere. 

Per  poter  dire  d’aver  avuta  oorrispondsruadi 

avesse  sostenute  le  parli  elei  Miles  gloriosus,  ave- 
vano per  le  due  sorte  d’azione  un  nome  distinto. - 
Plauto:  Condor tior  suoi  quarti  tragoediaut comici, 

il  Pnus,  caput. 

2)  Cotnmimscor . 
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foriere  een  ano,  serre  avergli  scritto  due  Tolte,  o 
aterne  ricevuta  risposta. 

— Il  commercio  di  lettere  è più  intimo  e più  re- 
golare; tra  gli  amici , o tra  quelli  che  hanno  af- 
fari frequenti,  e non  ostili.  Quando  corrispondenza 
si  usa  assolutamente,  allora  indica  alla  sua  volta 
ben  più  che  commercio,  come  si  è avvertito  no- 
tando la  differenze  tra  quella  voce  e carteggio. 
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'Corame fiere,  Affidare. 

— Chi  affida  qualche  cosa  ad  una  persona , in- 
voca la  fede,  la  lealtà  di  quella  : tal’idea  non  è in- 
trinseca nell’altra  voce.  Onde  il  Manzoni  nell’Adel- 
chi  : « Il  capo  mio  commetto  alla  tua  fede  ».  Non 
vi  affidale  ( dice  un  filosofo  ) all’uomo  di  cui  tutti 
«ariano  bene.  Egli  ha  probabilmente  un’anima  de- 
bole e mediocre  : sole  le  anime  generose  hanno 
grandi  nemici,  ed  amici  ardentissimi. — miim — 
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'immettere, Eni  porre, Ingiungere. 

Commettere  è meno  imperioso  d'imporre;  im- 
porre, meno  d’injiunyere.  Si  commette  ad  un  ami- 
co, ad  un  corrispondente;  gli  si  dà  una  commis- 
sione ch'egli  può  adempire  per  mero  favore.  S’ in- 
giunge come  dovere:  s’impone  come  comando. 
Poi,  commettere  é anche  termine  commerciale. Si 
commettono  le  merci  al  mercante , i lavori  al  ma- 
nifattore; c questa  specie  di  commissione  non  è 
traducibile  con  veruu 'altra  parola. 

S’impone  di  fare,  di  non  fare,  di  lacere, d’anda- 
n,  di  stare:  ingiungere  riguarda  più  specialmente 
l’iiione  da  fare. 

Elegge,  la  condizion  vostra,  la  natura  delle 
«owtimpmgono.  Ingiungere  viene  piu  ordinaria- 
mente dall’ uomo. 

817 

* Commiserazione,  Jllsericordla. 

— La  misericordia  è più  efficace.  Commiscra- 
ti  lente  anco  di  tuali  passati;  misericordia 
proprio  de'presenti.  Noi  preghiamo  alla  misericor- 
dia, non  alla  commìsrrazioue  di  Dio*  — gatti  — 

La  misericordia  è più  viva,  più  operosa!  La  com- 
miserazione compatisce;  quell’allru  soccorre,  sol- 
leva, perdona.  L’afllitio,  il  pericolante,  il  punito, 
domandano  misericordia.  La  commiserazione  non 
b®sla  ai  loro  mali.  Molti  si  credono  misericordio- 

perchè  hanno  la  pazienza  e l’urbanità  di  cotu- 
nùsertre  in  parole  gli  altrui  dolori  1). 

818 


' Commovimento,  Commozione. 

— Commovimento  ha  più  volentieri  senso  cor- 
poreo; commozione  riguarda  gli  animi  più  soven- 
**'-  ®a  gli  usi  si  scambiano,  gatti  — 
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' Comodo,  Afflo,  Comodità. 
Agiatezze,  Affi. 

Agio,  Comodo. 

— Comodo,  ciò  che  soddisfa  conv?nientertien:c 
a'Lisugui;  agio,  ciò  che  soddisfa  pienamente  mito 
* «‘erti  piaceri  ì).  — homaki  — 

— àgio  ù più:  v’entra  un  po’dl  superfluo.  Co- 
modo t tutto  quello  che,  dà  modo  di  lare  più  aga- 


0 Cosi  tra  i Latini  dutingueva&i  misturi  da  mi- 

Jf/ust, 

a)  Boccaccio  : Segli  agi  « negli  ozi. 
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volmcnte,  più  presto  e meglio  ; che  dà  modo  a sod- 
disfare a’bisogni. 

K altresì,  quanto  al  tempo  deiropcrare,  agio  Io 
indica  d'ordinario  più  lungo  di  comodo.  — gat- 
ti — 

Comodo , Comodità. 

— Comodo  abbraccia  i modi  tutti  di  far  più  be- 
ne la  cosa.  Comodità  talvolta  ha  scnsod'uccasionc 
opportuua,  ch’è  un  solo  modo  di  beu  riuscire.  On- 
de il  proverbio  : « La  comodità  fa  l’uomo  ladro  » ; 
dove  comodo  non  cadrebbe.  — gatti  — 

Agi,  Comodità. 

— Il  primo  è più.  La  comodità  si  limila  ai  mezzi 
dell’ agevolare  una  o più  operazioni,  del  rendere 
nien  grave  la  vita , del  soddisfare  ai  bisogni  veri. 
L'uomo  delicato  ama  gli  agi  ; lo  studioso  ha  biso- 
gno di  certe  comodità,  — a — 

Agio , Comodo , Agiatezza,  Agi. 

— Consideriamo  questi  termini  un  po’ più  spb 
ritualmente.  Agio  è tempo  che  avanzi  a fare  una 
cosa,  e differisce  da  comodo, il  quale  comprenda, 
oltre  alle  circostanze  esterne,  le  interiori  disposi- 
zioni. Si  può  avere  agio  per  una  faccenda,  e non 
essere  in  comodo  per  occuparsene  ; ch’è  situazione 
più  indefinita  e complessa,  c può  dipendere  dalla 
volontà. 

. Agi,  agiatezze,  sono  propriamente  quelle  con- 
dizioni della  vita  , per  le  quali  avanza  il  tempo  a 
far  nulla  : sono  i riposi  del  vivere  delicato.  Quin- 
di : fare  una  cosa  a bell’agio,  vuol  dire  sceglien- 
do il  tempo  c le  opportunità;  e cammina  agiata- 
mente chi  passeggia  non  che  senza  affrettarsi,  iuu 
senza  desiderare  la  meta.  — capponi  — 
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* Compagnia,  Comitiva, Corteggio, 

Corteo. 

La  compagnia  può  essere  d’una  o di  poche  per- 
sone; la  comitiva  è di  piu.  La  compagnia  può  es- 
sere fortuita  o libera;  la  comitiva  non  è a caso  , 
ed  è sovente  addetta  a chi  la  conduce.  Tale  è la 
comitiva  d’un  principe. 

Quindi  è che  la  comitiva  non  è mai  senz’alcuna 
pompa  ; la  compagna  può  essere  a pompa , a di- 
porto, ad  aiuto,  ad  esplorazione,  a custodia. 

Corteggio  è comitiva  più  eletta  de'principi  per 
far  loro  corte.  La  comitiva  può  essere  addetta  o 
data  a gran  signore  , a rappresentante  di  princi- 
pe, o di  repubblica,  in  repubblica  vera  dev’essere 
non  intelligibile  la  voce  corteggio. 

Corteo  è la  comitiva  clic  accompagna  la  sposa, 
cd  è anche  la  pompa  c l'accompagnatura  del  bam- 
bino ai  battesimo.  — uom  ini  — 

821 

* Compagnia,  Società. 

— Società  è voce  di  più  generale  significato  : 
società  civili,  religioso,  letterarie  , commerciali. 
Compagnia,  inquanto  affine  a società,  non  ha 
senso  altro  cho  commerciale. 

Contratto  di  società,  diciamo,  non  di  compa- 
gnia: società  collettiva,  in  accomandita,  e simili. 
Questo  è termine  più  legale.  Socio,  non  si  dice  se 
non  parlando  di  società  di  commercio. 

Ma  compagnie  sì  chiamano  certe  grandi  socie- 
tà, come  quella  dellTudie.  — domani  — 

822 

* Compartire, Far  parlo, Ripartire, 

Scompartire,  Spartire,  Distri- 
buire, Dividere,  Dispensare. 

Compartire,  distribuire  con  certa  uguaglianza 
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ed  equità.  Far  parte,  chiamare  altrui  a parte  di 
cosa  che  si  possiede  o s’adopera.  Si  può  compar- 
tire altrui  cosa  della  quale  non  si  tenga  parte  al- 
cuna per  sè.  Nel  far  parie  é sempre  l’idea  della 
propria  possessione  o dell’uso. 

Distribuire  è più  generico , e non  suppone  il 
compartire;  suppone  di  più  ebe  sicno  parecchie  le 
cose  messe  a parte.  Dispensare  è distribuire  con 
certa  misura.  Ripartire  è distinguere  iu  parti  un 
lutto  1).  Spartire  è ripartire,  le  parli.  Scompar- 
tire indica  divisione  o separazione  di  luogo 2). 

Scompartire  dicesi  anco  del  separare  ed  entrar 
di  mezzo  a*  due  o più  che  fossero  in  rissa. 

Dividere  è più  generico:  si  può  dividere  senza 
spartire,  dividere  mentalmente.  Differisce  adun- 
que dividere  da  compartire  e da  distribuire,  in 
quanto  che  questi  suppongono  più  costante  un'i- 
dea di  attribuzione  e d’azione  non  romune  al  pri- 
mo; o differisce  da  ripartire  e da  scompartire  , 
perchè  questi  suppongono  distinzione  o più  ma- 
terialeo  più  regolare,  non  compresa  cosi  diretta- 
mente nell’idea  del  dividere.  — romani  — 
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‘ Compassione  , Pietà  , Compati- 
mento. 

Compatire,  Compassionare. 

L’uomo  è pio  verso  Dio,  i genitori,  le  sven- 
ture altrui.  In  quest’ ultimo  senso  pietà  si  rende 
affine  a compassione  ; In  quale  è pirla  cosi  viva 
che  ci  fa  patire  ronqtie’che  patiscono.— gatti— 

— Il  compatimento  va  propriamente  ai  diletti, 
la  compassione  ai  mali  che  affliggono  l’umana  spe- 
cie . o gli  altri  esseri  sensitivi.  Si  compatiscono 
quelli  che,  cercando  lode,  incontrarono  la  deri- 
sioni*; e dove  a questa  si  aggiungessero  piu  gravi 
danni,  anche  il  compassionarli  avrebbe  luogo.  È 
lecita,  anzi  comandata  dilli’ umanità , la  compas- 
sione verso  i rei  che  soffrono  la  pena  de’ loro  de- 
litti: a costoro  il  compatimento  sarebbe  indebito, 
c in  qualche  modo  colpevole,  — polidori  — 

— Compatire  è più  superficiale ed  ha  talora 
senso  come  di  scherno.  Una  persona  villana  vi 
getta  in  faccia  una  parola  offensiva  ; voi  mostran- 
do non  curanzn.  gli  rispondete:  vi  compatisco 
perchè  non  sapete  quel  che  dite.  Cosi  diciamo: 
farsi  compatire,  in  senso  affine  a:  farsi  scorgere 
o scorbacchiare.  Quindi  il  proverbio  : meglio  es- 
sere invidiato  che  compatito.  Nella  voce  compas- 
sio  oc  non  ha  luogo  l’ idea  di  derisione.  Tristo  è 
«olui  che  compassiona  per  {schernire. — musi — 

82* 

Compendio.  Estratto,  Epitome, 
Sommario.  Sunto,  Epilogo,  Ki- 
M retto. 

Compendio.  Estratto. 

Nel  compendio  si  raccoglie  in  breve  tutta  la 
materia  d’uno  scritto;  nell’estratto  se  ne  traggono 
le  idee  principali,  o talora  alcuni  passi  per  inte- 
ro, talché  l’estratto  può  essere  molto  piu  lung 
ai  compendiano  «dunque  anco  i discorsi  a vo- 
ce: l'estratto  non  si  fa  che  di  scritti. 

Estratto,  Compendio,  Epitome,  Sommario. 

— L'estratto  può  essere  più  lungo  del  compen- 
dio, e si  possono  dall’  opere  estrarre  le  cose  ini- 

i)  Scontri  ; Ripartir  la  vita  di  Cristo  in  quat- 
tro misteri . 

a)  Dav  \ncati:  Scompartì  perle  navi  le  legioni 
e gii  aiuti.  - Pose  alto  trincee  e porte  le  legioni 
scompartite. 
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gliori  soltanto,  o l’essenza  più  fine.  Il  compendio 
abbrevia,  ma  tocca  le  sommità  d’ogni  cosa. 

Epitome  è termine  scientifico  , e mai  non  usa- 
to se  non  per  titolo  d*  alcuni  libri , specialmente 
latini. 

Il  sommario  tocca  con  poche  parole  il  soggetto 
trattato  in  ciascuna  parte  dell’opera:  é come  la 
tavolg  di  ciascun  de'capitoli.  — a.  — 

Compendio,  Sunto , Epilogo,  Ristretto. 

— Ristretto  è generico  a qualunque  cosa  possa 
ridursi  in  breve  spazio  di  luogo  o d’idee.  Com- 
pendio è parola  letteraria  principalmente.  Sunto 
non  è i)  compendio:  è la  comprensione  dei  sommi 
capi  e del  l'ordine  di  un’opera  o d’un  discorso:  il 
compendio  in  quella  vece  rinchiude  le  idee  prin- 
cipali. Epilogo  1)  è la  reeapitolazione  delle  cose 
dette,  che  fa  Io  stesso  autore  o dicitore  alla  fine 
del  discorso  o d’uua  parte  di  quello. — romani— 
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‘ lompenNar  lone.  Compenso. 

— La  compensazione  è l’alto:  il  compenso  è la 
cosa  data  o ricevuta  per  restituire  la  mancante 
uguaglianza.  Poi,  compenso  ha  altri  sensi:  rime- 
dio, riparo,  e simili.  — gatti  — 
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* Compongo,  Ripiego. 

— Compenso  è risarcimento  di  danno  , o pas- 
salo o presente  ed  anco  avvenire.  Ripiego  è per 
prevenire  il  male  futuro,  o per  togliere  via  il  pre- 
sente. Ripiego  non  riguarda , come  compenso , il 
passato.  — romani  — 

827 

* Competere  • Contendere  » Garrff- 

glare.  Emulare , Coiieorrere. 

— Comnelere  è il  cercare  che  fanno  più  persone 
un  medesimo  fine,  con  qualche  contrasto  d’opi- 
nioni o di  desiderii.  Nel  competere  talvolta  con- 
tendono, ma  non  sempre.  E non  sempre  contendasi 
per  competere.  Si  può  gareggiare  senza  tendere 
al  fine  medesimo.  Si  gareggia  per  amor  proprio; 
si  compete  per  ambizione  2).  Emulare  ha  in  se  l’i- 
dea d’imitazione,  che  non  ha  gareggiare  3;.  Con- 
correre è più  generico.  Si  può  concorrere  a un  fine 
in  tutta  concordia,  senza  competere* — romani— 
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* Competere,  Convenire. 

— La  cosa  compete  di  diritto ;conviene  per  ra- 
gioni più  o meno  accettabili. 

Non  convenire,  dice  piu  che  la  semplice  nega* 
rione,  dice  disconvenire  ; non  competere,  dice  ne- 
gazione semplice.  Quand’io  dico  : cotesto  non  mi 
compete,  vo’dire:  codesto  non  è del  mio  diritto, 
dcll’uliizio  mio.  Quando  dico  : codeslonon  mi  con- 
viene, intendo  che  la  cosa  nuli  solo  non  è per  lue» 
ina  contraria  alle  convenienze  tuie.  — a — 

82» 

‘Compire,  Adempire,  Eseguire, 
Effettuare. 

Esecuzione  non  significa  pieno  adempitncnl  u; 

l)  Pa cavarti:  j41U  fine  del  trattato,  quasi  per 
modo  di  epilogo, moglie  lido  m breve  quello  thè  so- 
pra lungamente  è scritto. 

a)  Dayanzati:  Gareggiavano  a rifar  i dannt 
dell ' esercito.  - Rem  : Mi  do  vanto  di  gareggiare 
con  Febo  istesso, 

3)  Redi  : Aon  meno  emulatore  che  fgho  del 
Ferdinando. 
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onde  adempire  è più  d' eseguire.  Adempire  «ap- 
pone un  dovere,  un  romando  : si  possono  esegui- 
re anco  cose  rum  debite  o non  comandate. 

Compire  è condurre  a fine  in  genere  : se  si  tratta 
d'opera  comandata, esprìme  la  fine  del  l'adempire, 
J' adempire  compiuto.  Effettuare  è indipendente 
affatto  da  idea  di  drhito  e di  rotnaodo  : indica  ese- 
guire un  fallo,  t fatto  più  o meno  efficace — so- 
lfasi — 

830 

Compilo,  Compiuto,  Perfetto. 

— La  cosa  compita  si  suppone  d’ordinario  piò 
perfetta.  Si  può  avere. compiuta  una  cosa  senza 
che  la  riesca  compita.  In  questo  senso  compiuto 
è participio,  e compito  aggettivo.  — a.  — 

*— Compite.rsprime  interezza  delle  qualità  ne- 
cessarie od  stili  a tale  o a tal  uopo  i).  Perfetto. 
interamente  fatto,  a tale  o a tal  fine;  fatto  con 
cura  e con  arte.  A cosa  compita  non  c’è  cosa  da 
aggiungere;  in  cosa  perfetta  nulla  da  fare.  I n 
tutto  è perfetto  se  ha  tutte  le  parti  sue  regolar- 
mente accordate  ; è compito  se  serve  a tulli  gli 
usi  a cui  si  destina.  — boli al d — 

’ — L’oggetto  può  essere  campito  e non  essere 
perfetto,  rimanergli  alcuna  macchia. 

Ionio  compito , chiamasi  in  società  chi  ha  ma- 
niere che  piacciono:  e costoro  sono  sovente  i me- 
no perfetti.— falbe  — 
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* Compiuto,  Intero. 

— La  rusa  è intera  se  ninna  delle  sue  parti  le 
manca;  compiuta  se  nulla  le  manca  di  quel  che 
fa  di  bisogno.  Si  può  avere  uu  intera  casa,  c non 
un  appartamento  compiuto.  — blaib  — 
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‘ Comporre,  Formare. 

— Di  più  cose  si  compone  una:  si  compone  con- 
giungendo elementi  varii.  Si  forma  anco  senza 
comporre.  Iddio  formò  l’uomo  dal  limo  della  tcr- 
ra.  — gatti  — 

833 

' Composizione,  Componimento. 

— C omposixione  ha  senso  e intellettuale  e cor- 
poreo; componi mento,  intellettuale  soltanto.  Coni- 
1 bilione  chimica,  medicinale;  composizione  mu- 
sicale ; composizione  , parte  essenziale  dello  pit- 
tura e della  scultura.  Composizione  in  versi  e in 
prosa  : e questo  diresi  pure  componimento.  Com- 
posliioM  per  accordo,  ha  senso  evidentemente  di- 
atiutu.  — a — 

834 

' tomposlilone,  Composto,  Compo- 
rla. 

— Composizione , e dell’  atto  del  comporre  , e 
della  cosa  che  n’csce;  e dell'opera  intellettuale,  e 
della  manuale  ; e di  quella  che  la  natura  fa,  e di 
quella  che  l’arte.  Composto  ha  senso  più  uiala- 
riale  che  altro.  Composta,  dicesi , di  commesti- 
bili, frutta  c simili , condite  o conservate  nello 
tucchtro  o in  liquor  dolce.  — gatti  — 

833 

* Comprare,  Acquistare. 

— Chi  compra,  «refluita:  non  chiunque  acqui- 
ci» compra.  Si  acquista  per  via  di  parmutazic- 

0 Compito. 
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ne,  di  donazione,  d’aumeolo,  di  lavoro,  di  frode, 
di  forza.  — a.— 

836 

" Comprendere,  Abbracciare. 

Una  provincia  comprende  tali  e tali  città , non 
le  abbraccia  : una  città  abbraccia  tante  miglia  , 
non  le  comprende. 

Un  trattalo  abbraccia  più  scienze  : una  scienza 
comprende  i sommi  principii  dell'allre. 

Sotto  la  voce  governare  io  comprendo  l’edncare 
e il  non  fare.  L'idea  di  sovranità  abbraccia  le  idee 
di  dovere,  ancor  meglio  che  le  idee  di  diritto. 
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"Comprendere,  Intendere,  Conosce- 
re, Concepire,  Percepire,  Ca- 
pire. 

Comprendere.  Concepire. 

— • Comprendere  , abbracciare  in  massa  quel 
eh’ è presentalo  alla  mente  : concepire  , in  modo 
più  chiaro  e più  forte.  — romagnoli  — 

— Concepisce  il  poeta  i suoi  fantasmi , non  li 
comprende.  — nksi  — 

Intendere , Comprendere,  Concepire. 

— Intendere  riguarda  più  specialmente  il  signi- 
ficato di  parole:  comprendere,  la  natura  delle  idee; 
concepire,  l’ordine  loro,  e l'intero.  Intendere  un’al- 
lusione; comprendere  una  dottrina;  concepire  un 
disegno.  S’intendono  le  lingue;  sì  comprendono  le 
teoriche  scientifiche.  È difficile  intendere  scienza 
oscure,  comprendere  principii  asinini , concepire 
il  line  di  un  libro  confusamente  scritto.  Per  bene 
intendere  vuoisi  ingegno  acuto;  per  ben  concepi- 
re, intelletto  ordinato.  L’ uomo  esperio  del  mon- 
do intende  il  linguaggio  delle  passioni  ; 1*  uomo 
dotto  dc'libri  comprende  le  piu  ardue  teoriche,  ma 
non  sa  concepire  il  disegno  d*  un  libro  piacevole. 
Non  tulli  intendono  le  cose  delicate,  né  coinprerv- 
dono  le  sublimi,  nè  concepitemi  le  grandi.  Parla- 
te chiaro  per  farvi  intendere;  semplice,  perchè 
vi  comprendano;  ordinato,  perché  concepiscano 
l’idea  vostra.  — girar»  — 

Comprendere  , Intendere . Conoscere,  Percepire . 

— Comprendere  è più  d'intendere  ; conoscere  è 
or  meno,  ora  più  d'esso  intendere.  Si  conosce  la 
cosa  tanto  da  distinguerla  dalle  altre  simili , c da 
potere  . alla  impressione  loro  , rinnovala  o per  il 
senso  o per  la  parola  , ricorrere  alle  serie  d*  idee 
nella  quale  si  trovano  per  noi  collocate. 

Percepire  non  indica  se  non  il  ricevere  1)  che  fa 
1* intelletto  la  cognizione,  la  comprenda  o no  ap- 
pieno. — romani  — 

Comprendere , Concepire , Capire. 

— Capire  è in  sè  ricevere  le  idee  che  altri  ti 
presenti.  Si  capisce  una  dimostrazione,  un  discor- 
so. Ma  in  ciò  l'iuiellello  è quasi  meramente  pas- 
sivo. 

1 verbi  affini  esprimono  lutti  una  seconda  ope- 
razione: quella  che  immedesima  l'altrui  pensiero 
col  nostro,  e che,  fecondato  nella  incute,  lo  reu- 
de  allo  a riprodursi.  — capponi  — 

838 

* Comprimere,  Premere,  Pigiare, 
Pestare,  Ammaccare.  .tceine- 
care,  Schiacciare,  Stringere. 

— Comprimere , premer  con  forra.  Pigiare  é 

1)  Capto, 
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un  premere  or  più  or  meno  leggermente.  Si  pigia- 
no gli  uomini  in  una  folla;  si  pigia  un  uscio,  un 
corpo  molle,  un  dito;  si  pigiano  l'uve  co*  piedi  per 
farne  vino;  si  pigiano  cose  anche  molli:  si  vestano 
cc*e  dure.  Si  pesta  per  tritare,  si  pesta  per  battere. 

Si  ammacca  quando  si  guasta  la  superficie  d'un 
corpo  1)  , e quando  la  s’infrange  2).  Si  acciacca 
ammaccando  di  forza  , facendo  piatta  la  superfi- 
de* scomponendo  la  mole  3). 

Schiacciare  esprime  la  forte  compressione  di 
corpo  solido  sopra  altro  corpo  men  duro,  il  qua- 
le dal  peso  e dalla  forza  maggiore  perde  la  prima 
figura,  e si  slarga  in  parte  od  in  tulio  4).  — Ro- 
ma ni  — 

— Premere  è piò  di  comprimere,  se  non  in  quan- 
to alla  forza,  alinrno  in  quanto  alla  universalità 
e alla  costanza  dell’elTeito.  Si  può  comprimere  in 
un  puntoselo;  si  preme  largamente,  e con  lutto 
d peso.  Si  può  comprimere  da  ogni  lato  ; ma  ciò 
die  preme,  sovrasta.  Gli  alTauni,  le  cure  premono 
l'animo. 

Pigiare  significa  compressione  piò  durevole.  Lo 
ammaccare  fa  visibile  il  suo  effetto  in  un  sol  punto 
della  esteriore  configurazione;  acciaccare  l'alicra 
tutta  quanta;  schiacciare  la  distrugge.  Quindi: 
schiacciare  le  noci,  schiacciarsi  il  capo,  e simili  ; 
che,  ne'fraslati,  è infrangere  con  forza  grande  e 
irreparabile.  — - capponi  — 

— Si  stringono,  per  farne  un  sol  lutto,  le  cose 
compresse,  le  pestate  e le  ammaccate,  talvolta. 
L'uva  pigiata  si  stringe  allo  strettoio.  — lam- 

BRUSCUIM  — 

839 

* Computare.  Contare. 

— Non  ogni  contare  è computo.  Si  può  conta- 
re pur  per  contare;  si  computa,  facendo  un  conto 
alquanto  complicato,  e facendolo  a un  line.  La  sem- 
plice somma  o sottrazione,  computo  dunque  non 
è.  — a — 

810 

* Comune,  Comunità, 

— Comune  , più  spesso  , del  corpo  citile  , del 
munirjnjo,  della  repubblica  : comunità,  e del  cor- 
po civile»  e di  società  religiose.  — gatti  — 

811 

* Comunicazione , Comunione. 

11  secondo  è più.  La  comwàcasione  può  essere 
di  piccola  particella  ; la  comunione  è del  tutto,  n 
quasi  del  tutto.  Altro  e la  comunione  de’beni.  al- 
tro la  comunicazione  che  si  fa  della  ricchezza  per 
via  del  lusso  o dc’vizii  de'ricdii.  Altro  è la  comu- 
nione delle  donne,  altro  la  comunicazione  de’ se- 
creti amorosi  tra  donna  e uomo.  Nella  comunione 
eucaristica  è la  più  intima  e la  più  compiuta  co- 
municazione delio  spirilo  colla  divinità. 

842 

Concedere,  Accordare,  Permettere, 
Acconsentire. 

Concedere , Accordare. 

II  signor  Grassi  a un  di  presso  cosi  : a Conce- 

i)  Boccaccio:  Tanti  pugni  le  diede , che  il  viso 
le  ammaccò. 

3)  litui  : Due  grosse  radiche  ...si  ammaccano 
gentilmente  tra  due  pietre. 

3)  Il  1 citta mo  Fion.:  Il  seme  del  navone  l* ac- 
ciacchiamo nel  mortaio. 

Magalotti.  La  palla  venuta  dall'alto  ss  fro- 
va/a meno  schiacciata  dell’altra. 
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dere  è più  assolato:  accordare  1)  è ristretto  a una 
domanda  fatta,  a una  difficoltà  proposta.  Accor- 
dare suppone  quasi  sempre  il  domandare,  l’op- 
porre ; concedere  può  sorvolar  qurst’idca.  Le  leg- 
gi concedono,  non  accordano  al  cittadino  un  di- 
ritto 2) , una  facoltà  : la  sorte  non  accorda  , ma 
concede  all’uomo  gl’instabili  suoi  fasori. 

Il  sovrano  concede  una  grazia,  non  l'accorda  : 
Iddio  non  l’accorda  , ina  la  concede.  Nei  palli  di 
capitolazione  s'arcordano,  non  si  concedono  tali 
0 tali  vantaggi.  Se  l’una  delle  parli  fosse  evidente- 
mente superiore  di  forze,  e l’altra  gli  chiedesse  un 
vantaggio  che  con  la  forza  non  potrebbe  ottenere, 
allora  questo  si  potrebbe  dire  non  solo  accordalo 
ma  liberalmente  concesso. 

Queste  due  voci  nell’uso  si  confondono  talvolta, 
ma  la  confusione  non  è nè  perpetua  nè  lodevole. 
Lo  provano i derivali  concedente  , concessione,  ai 
quuli  non  si  potrebbe  sostituire  nè  accordante  ai 
accordo. 

Inoltre  , un  qualunque  atto  , per  menomo  che 
sia,  si  concede:  non  s’accorda  ebe  un  allodi  mag- 
giore rilievo.  Si  concede  di  stare,  di  sedere,  di  ta- 
cere, di  piangere  3;.  Qui  l’accordare  nou  entra  4j. 

Concedere , Permettere. 

Permettere  è lasciar  fare,  lasciare  avvenire,  non 
ci  si  opporre.  La  I ggc  permette  un  atto,  lo  lascia 
fare.  Iddio  permette  una  disgrazia,  la  lascia  se- 
guire : permette  anco  il  male,  non  lo  concede  5). 

La  permissione  è d'ordinario  una  semplice  fa- 
coltà data  0J.  Anzi,  quando  permettere  s’usi  per 
lasciar  seguire  , non  richiede  nemmeno  l’indica- 
zione di  quello  a cui  si  permette  7)  ; e si  dice  : co- 
se avvenute  per  arcana  permissione  del  cielo. 

Non  è già  che  lalvoltu  concedere  non  si  sosti- 
tuisca a permettere,  c non  si  dica:  concedo  di  fa- 
re. Ma,  primieramente,  voi  non  potreste  sostitui- 
re del  pari  permettere  a concedere  uei  casi  dove 
concedere  è proprio;  nè  invece  di:  concedo  una 
grazia,  direste:  permetto  una  grazia.  Inoltre  nel  ca- 
so accennato,  quando  noi  diriamoconcederdifarc, 
intendiamo  che  quel  permesso  sia  una  concessio- 
ne,sia  un  dono  particolarc.ftiito  se  nondielro  istan- 
za, almeno  all’  «spello  dell'altrui  desiderio.  Quin- 
di, considerata  la  permissioneconic  un  dono,èidea 
che  si  può  congiungerc  materialmente  alla  conces- 
sione , dicendo  : concedere  una  permissione. 

Da  ciò  segue  un’altra  differenza:  ed  è che  si 
permettono  cose  le  quali  poco  importano  o nulla 
a colui  al  qual  si  permettono.  La  legge  mi  pcr- 

1)  II  Grassi  trae  accordare  da  corda:  ma, o venga 
da  corda  o da  cuore  (come  concordare  J, certo  indica 
sempre  un  coni  empimento , e quasi  conguaglia- 
mento di  volontà  tra  colui  che  chiede  od  oppone  e 
colui  che  accorda. 

3)  Boccaccio:  E più  giovane  che  per  lelegg* non 
è conceduto  a si  fatta  dignità.  - A cui  ...ut  fottìi* 
ita  concedette  per  moglie  una  gran  donna. 

3)  Boccaccio  : Im fortuna  m'ha  conceduto  "po- 

tere attendere  a'ior  piaceri.  - A'qualt  ^ iagr,me 
de' congiunti  fossero  concedute.  - Uantz:  AL  con- 
cedi Ch'io  sappia.  * , 

4)  Accordare  a taluni  par  voce  d'infima  italiani- 
tà; ed  è tale  di  tempo.  Ala  l'uso  l’ha  ormai  accetta- 
ta: onde,  piuttosto  che  scomunicarla,  gioverà  darle 
un  senso  il  più  che  si  può  chiaramente  distinto  du- 
l’ altre  affini , e astenersene  ogni  qual  volta  quei 
possono  taruc  le  veci. 

5)  Coll.  Ad.  : Tentazioni  permesse  da  Dio. 

C)  Cavalca:  Senza  giusta  permissione  niun 

creatura  può  fare  alcuna  cosa. 

7)  Boccaccio  : Si  dee  credere  che  quello  che  av- 
venne, egli  per  sua  benignità  permettesse 
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incile  degli  atti  ch’io  in  mia  vita  non  farò  forse 
mai.  All'incontro  le  cose  concesse  sono  desidera- 
te, e però  d'ordinario  giungono  care.  A lutti  i cit- 
tadini cbe  non  abbiano  un  qualche  impedimento 
legale,  è permesso  prender  moglie,  ma  nessuno 
considera  questa  come  nna  concessione.  Mi  che  il 
Mirinovi  conceda  facoltà  d’unirvi  a persona  dalla 
qu»lo  le  circostanze  civili  vi  tenevano  con  dolore 
disgiunto,  questo  sarà  concessione  vera  1}. 

Quindi  un’altra  differenza  ancora.  Nel  permet- 
tere è non  so  che  di  legittimo,  di  legale  ; si  che  la 
permissione  par  quasi  una  più  o men  prossima 
conseguenza  dei  naturali  diritti  di  ciascun  uomo. 
Chi  permette,  ha  l’autorità  di  negare  : ma  noi  po- 
trebbe quasi  mai,  senza  un’ombra  almeno  o d’in- 
giustizia o di  severità  soverchia:  e cole&la  mede- 
sima autorità , dopo  lungo  volger  di  tempo,  può 
venir  disputata.  Ma  la  concessione  pare  più  d’or- 
dinario un  effetto  della  bontà  di  chi  dona;  pare 
un’eccezione  alla  regola,  od  almeno  un  soprappiù 
della  permissione,  una  permissione  più  piena,  più 
pronta,  più  gentile,  più  umana,  più  virtuosa,  piu 
desiderata,  più  rara. 

Permettere,  da  ultimo,  suppone  certa  superio- 
rità, ancor  più  di  concedere,  i n amico,  un’uguale 
m'accorda,  mi  concede  un  favore:  domandar  per- 
messo di  fare  una  cosa  , è un  complimento  che 
l'amicizia,  l’uguaglianza  non  soffre.  E se  talvolta 
un  eccesso  d'urbanità  sembra  fare  eccezione  alla 
regola,  rhinonsa  che  il  dizionario  delle  cerimo- 
nie è tutto  iperboli,  improprietà,  solecismi? 

Abbiim  detto  che  accordare  e concedere  si  usa 
dcll’amrocticre  come  vero,  come  buono,  od  almeno 
tollerare  un  argomento,  una  sentenza,  un’opinio- 
ne. un  fatto:  permettere  non  ha  questo  senso. 

Ben  s’usa  permettere  in  senso  quasi  traslalo  , 
simile  a quel  di  concedere,  come  quando  diciamo: 
la  rabhù  non  gli  |K'rnii$«  di  proferire  parola  ; 
quando  in-omnia  applichiamo  li  permissione  non 
a persona  ma  a cosa.  In  questo  senso  permettere 
è molto  più  naturale  e usitato  di  concedere,  come 
ogooi)  sa  2). 

Concedere,  Acconsentire . 

Acconsentire  indica  la  concordia  del  sentimen- 
to in  chi  concede  o permette  con  colui  al  quale  la 
cosa  è permessa  o conceduta  : all’incontro,  sì  pnò 
permettere  e concedere  senza  interiormente  ap- 
provare. 

jnoltre,  fi  permettere  suppone  maggiore  auto- 
rità che  non  indichi  I*  acconsentire,  il  quale  può 
essere  familiare  ancor  più  del  concedere.  I n ami- 
w»°o  ignoto  acconsente  a una  domanda,  a un  fai» 

qualunque.  S’acconsente  non  solo  permettendo 
tua  cooperando,  e in  molte  altre  maniere;  perchè 
acconsentire  è vocabolo  di  senso  ben  più  generale. 

Finalmenteil  concedere  indic^pordinario  mag- 
gior bontà  o gentilezza:  l’acconsentire  indica  un 
movimento  dell'animo,  il  qual  movimento  non  si 
•oppone  preceduto  da  movimenti  contrari!.  La 
aoocwtóiune  ha  d’ordinario  non  so  ebe  di  generoso. 

843 

* Cencltwlonc,  Conseguenza. 

— Conclusione,  è la  proposizione  dedotta  dalle 
Premesse  ; conseguenza , il  legame  che  queste 
alla  conclusione.  Può  essere  vera  la  coo- 

0 Da*te;  A che , e come  concedette  amore  Che 
«''‘■oneste  i dubbiosi  de  sui  ? 

a)  boccicelo;  Uè  la  sepr  abbondante ...  allegre*- 
**  >e  pertnue  dt  potere  alcuna  pi  rida  dire.  - 
va  : B briga  vari  di  soverchiar  la  strada  Tanto 
•ìeenta  al  poter  nera  permetto. 


Wv. 


clusione,  e la  eonsepienza  falsa  , quando  si  con- 
chiude con  una  verità  , ma  la  forma  logica  non  ò 
rispettata.  Può  essere  la  conclusione  falsa  , e la 
conseguenza  vera  , quando  l’errore  sta  nelle  pro- 
messe. dalle  quali  e dedotta  regolarmente  unapro- 
posizione  erronea.  Si  pnò  adunque  negare  la  roiv 
clusionc.ed  ammettere  la  conseguenza;?  viceversa. 

La  conclusione  d 'un'opera,  d’un  discorso,  n’è 
talvolta  l’epilogo.  — jkalzéb  — 

844 

"Concordare,  Consentine 

— Andare  ordinariamente  d’accordo  col  cuore, 
con  la  volontà,  è concordare.  Consentire  è essere 
in  tale  o tal  altra  cosa  del  medesimo  sentimento. 
Il  primo  è più.  — a — 

843 

* Concordia,  Pace. 

Può  essere  pace  fra  due  persone,  o due  popoli, 
e non  concordia.  La  concordia  è negli  animi  ; la 
pace  negli  atti.  I buoni  sanno  vivere  in  pace  eoo 
coloro  stessi  co'quali  non  possono  avere  pie^a  con- 
cordia. 

848 

* Concorrenza,  Concorso. 

— Concorrenio,  d’ordinario,  ha  serro  di  com- 
petenza. Concorso  è il  correre,  l'andare  insieme, 
per  lo  più  in  copia,  uomini,  animali,  u anche  ro- 
se. Poi,  nel  traslato,  vale  l’esperimento  al  quale 
si  sottopongono  gli  aspiranti  a un  uffizio  , a un 
grado,  ad  un  premio  da  darsi  al  piu  meritevole.— 

A.VMROSOM — 

— Concorso  è l’ aspirare  di  due  persone  a uno 
scopo;  concorrenza  è l’atto  di  rivaleggiare  insie- 
me con  altri  per  ottenere  cosa  qualsiasi.  Concor- 
renza mercoutile,  letteraria,  e simile.—  gatt*— 

847 

* Concorrenza  , Rivalità  , Emula- 

zione. 

L’emn/arior»«  riguarda  il  merito;  la  cotaeor- 
renza,  gli  ufflcii,  e la  fortuna;  la  rivalità,  e il 
merito  e gl’interessi,  e soprattutto  quelle  soddi- 
sfazioni che  vengono  dal  l’amore.  Ciò  nell'uso  co- 
mune, che  per  l’uso  filosofico  dei  vocaboli  è sem- 
pre la  miglior  norma.  Nei  concorrenti  è più  invi- 
dia; nei  rivali  gelosia  e odio  cordiale;  negli  emuli 
è stima,  c spesse  lolle  affetto  sincero.  Giov creb- 
be poter  cangiare  le  rivalità  in  onesta  c pacifica 
concorrenza,  e ogni  concorrenza  in  leale  e generosa 
emulazione.  — polidori  — 

848 

* Concrezione,  Induramento,  Cbir- 

denNazione,  Coagulazione,  Con- 
gelazione. 

— Concrezione  è l’azione  o Patto  per  il  quale 
1 corpi  fluidi  diventano  consistenti  1):  si  fa,  nou 
per  mancànza  di  calorico , come  la  congelazio- 
ne 2),  ma  s)  per  l'incorporamcnto  di  nuove  partb 
celle  solide,  che  unendosi  al  corpo  liquido,  lo  ras- 
sodano. 

i J Rum  ; Scoglio  fatto  per  adunamento  dì  diver- 
se Jogge  dt  sasso,  di  marmi,  dt  corallo  mi,  ed  altre 
manne  congelazioni  , e concrezioni. 

a)  Vi  boi  lio,  del  fui  tue  che  gela:  Concrcscunt  ser- 
bi tee  correnti  in  J/um  ne  crustce.  Ma  questo  latin»— 
*oio  u ll'u  o comune  della  lingua  nostra  non  so  se 
cadrebbe. 
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La  concrezione  non  è iWuramenlo;  I.°  perchè 
può  un  corpo  venirci  cjncreiionc, e non  indurare  ; 
11."  perchè  l'indnraincnto  non  sempre  suppone  li- 
quidila precedente;  III." perchè l’induraiuenio  non 
viene  dall'aggiunta  di  nuove  partii  elle;  IV."  per- 
chè varie  sono  dell'indurare  le  cause  : della  con- 
crezione il  modo  è uno. 

l.a  condensazione  segue  nello  avvicinarsi  che 
fanno  le  molecole  d’ un  corpo  , il  quale,  in  forza 
della  elasticità  sua  , prendeva  già  molto  più  spa- 
zio i).  Si  condensa  Paria,  e tutti  i fluidi  elastici  , 
de’quali  taluni  per  la  condensazione  diventano  li- 
quidi. Si  condensano  pure  alcuni  solidi,  quando  le 
particelle  si  ravvicinano  fra  loro,  e si  portano  ad 
occupare  uno  spazio  minore.  Goal  avviene  nei  me- 
talli, per  mezzo  dei  rolpidi  martello,  per  compres- 
sione di  un  laminatoio,  d'uria  trafila.  l*n  liquido 
condensato  può  disporsi  a concrezione,  per  essere 
ravvicinare  di  lui  le  parli  più  dense,  c più  solidt- 
Ucabiii. 

La  coagulazione  è de’liquidi  che  si  rappiglia- 
no, separandosi  alcuni  degli  elementi  che  li  com- 
ponevano. Si  coagula  il  sangue,  il  latte,  quando  i 
grumi  del  primo , c la  materia  caseosa  dell’altro 
si  vengono  separando  da’ sieri.  L'uno  dedue  cle- 
menti separali  acquista  una  quasi  solidità.  — no- 


* Concupiscenza,  l ibidine. 

Concupiscenza  è il  primo  movimento  della  vo- 
lontà degradata  verso  piaceri  non  leciti  ; o se  le- 
citi. tendenti  con  la  frequenza  loro  ad  avvilire  la 
nobiltà  dello  spirilo.  Libidine  è abito  di  cedere 
allo  concupiscenza  , con  deliberalo  e cercato  de- 
siderio , e di  rattizzarla.  Questa  si  restringe  ai 
più  materiali  piaceri  del  senso;  la  concupiscenza 
abbraccia  ogni  pericoloso  amore  delle  cose  sen- 
sibili. Onde  l’Apostolo:  « La  concupiscenza  degli 
occhi  ». 

830 

'tomi  utinato  a morte,  Air  estremo 
supplizio. 

Vn  lontano  che  l'autorità  disperi  di  acchiappa- 
re , si  dirà  meglio  condannato  a morte  , che  ai- 
l’estremo  supplizio  ; poiché  la  condanna  è impos- 
sibile, per  ora  almeno,  eseguirla,  suppliziando 
il  colpevole. 

Poi,  supplizio  2)  risveglio  idee  religiose:  onde, 
in  società  miscredente,  non  si  potrebbe  con  pro- 
prietà adoperar  questa  voce  : nè  quelli  che  il  Ma- 
rat  infliggeva,  vorrei  chiamare  supplir». 

Sol 

* Condiscendere . Deferire,  Secon- 

dare, Permettere. 

Condiscendere,  Secondare. 

Condiscende  il  superiore  all'inferiore,  o quegli 
che  trovasi  superiore  nel  caso  di  cui  si  tratta.  Se- 
condare è più  generale  3).  Il  padre  condiscende  al 
figliuolo  nelle  sue  debolezze,  acciocché  H figliuolo 
secondi  il  padre  nelle  sue  mire  d'ambizione. 

Condiscendere  è più  volontario  , é più  sponta- 
neo di  secondare.  Poi,  si  può  condiscendere  con  la 
semplice  permissione,  o con  la  connivenza.  M se- 
couda  con  parole,  o con  atti. 

1)  Galileo:  La  condensazione  partorisce  dimi- 
nuzione di  mole,  e augumcnlo  di  g/urità.- Galli  : 
Condensare  Lana. 

2)  Sup-plex. 

3j  Sequac. 


Si  condiscende  »d  «Uri;  si  secondano  anco  le 
proprie  volontà,  e desiderii. 

CondÌKtndcre,  Deferire. 

Deferenza i conformare  volentieri  i propril  sen- 
timenti. n atti,  «pii  altrui,  per  rispetto  o figliar- 
do:  condiscendenza  è cedere  del  proprio  diritto, 

0 della  opinione,  a line  di  soddisfare  ad  altri,  per 
urbanità  0 per  clemenza.  L’età,  il  grado,  il  ineri- 
to sogliono  ispirare  la  prima  ; i bisogni,  le  incli- 
nazioni, le  debolezze  la  seconda  : si  che  in  grazia 
di  quelle  noi  rimettiamo  parte  della  nostra  auto- 
rità, della  severità,  del  volere. 

Il  marito  condiscende  alla  moglie;  la  moglie 
deferisce  al  marito.  La  condiscendenza  si  eserciti 
da  superiore  a inferiore  ( superiore,  ripeto,  alme- 
no nel  caso  di  cui  si  tratta  ) ; la  deferenza,  verso 

1 maggiori  di  noi.  La  prima  viene  da  indulgenza, 
l'altra  da  riverenza. 

La  condiscendenza  può  da  principio  resistere, 
e da  ultimo  arrendersi  : la  deferenza,  siccome  vie- 
ne da  sentimento  più  intimo,  così  è più  spontanea, 
più  docile.  Quella  suppone  un  volere  0 contrario 
0 diverso:  questa,  una  disposizione  anteriore  di 
conformare  il  proprio  volere  all'altrui. 

Permettere  , Condiscendere. 

— Condiscendere,  declinare  dalla  propria  opi- 
nione 0 risoluzione,  per  uniformarsi  al  parere  0 
al  volere  altrui  : 0 quand’  anche  non  vi  sia  anle- 
rior  differenza,  nei  condiscendere  è sempre  !»*<► 
lersi  mostrare  propenso  all'altrui  volontà.  Si  può 
permettere  0 per  amore  0 per  forza,  0 per  eserci- 
tare un  atto  d'autorità,  0 per  non  curanza:  chi  con- 
discende lo  fa  per  un  senti  mento  benevolo,  e qua- 
si rispettoso.  — romani  — 
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* Condizione,  Sfato,  Qualità. 

— Condizione  riguarda  il  grado  sociale  ; stato, 
il  genere  d'occupazione  o di  vita.  La  ricchezza  tt 
sovente  dimenticare  agli  uomini  la  loro  condizio- 
ne, e i doveri  del  loro  stalo.  - — ni  a AID  — * 

— Stalo  è il  più  generale:  abbraccia  ogni  m 
niera  d'essere.  Condizione  riguarda  le  circostanze 

che  vengono  dulia  nascila,  o dall’avere  » 0 da 
tuli.  Qualità  ha  sempre  senso  buono,  buono  diro 
nell'uso  del  mondo;  e basta  dire  : uomo  di  qua  t- 
tà,  senz’altro,  perchè  s’intende  uomo  distinto pe^ 
sangue,  per  grado.  Condizione  e stato,  cosi  asso 
imamente  non  s'usano.  — catti  — 

833 

''Condonare,  Perdonare,  Rlntet^rc* 

Perdona  chi  rimette  e la  pena  e lo  sdegno  dd 
torto  avuto  ; ehi  non  n’ha  più  rancore.  Conno»®" 
non  esprime  quest’ abbondanza  di  bontà  eoi 
dal  genia.  nJ 

Si  rimette  un'oflfesa;  si  condona  un  debito, 
rimette  i peccati  ; condona  la  paua.  Si  rimette  t 
che  non  si  vuol  putiirc  nè  vendicare;  si  couuo 
ciò  che  non  si  vuol  rivendicare,  riavere. 

834 

'Condurre,  Addurre,  Recare,  Arre- 
care,  Portare. 

— Addurre,  per  la  particella  a che  porta  wco, 
determina  meglio  il  luogo  al  quale  la  cuS*  *• 
cala,  condotta.  Ma  nel  senso  di  condurre,  na 
quasi  meramente  poetico  1).  ben  diciamo  co 

1}  Petrarca:  L'anima  a cui  vien  manco  Co* 
tiglio , ove  il  martir  L adduce  tu  forse.  - ***> 
Quel  che  7 tempo  seco  adduce. 
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Demente:  addurre  nn  esèmpio , un  fatto,  un*  au- 
torità, un  argomento.  K s’adduce,  quasi  condu- 
cendola al  proposito,  del  quale  si  tratta. 

Rtcart  é meno  calzante.  Recare,  nel  proprio, 
è portare  quasi  sopra  sé,  condurre  con  sé.  Onde 
diciamo:  recarsi  addosso,  in  ispalla,  e simile. 

Condurre  inchiude  più  chiare  le  idee  di  com- 
pagnia e di  guida,  e quindi  di  cagione  o di  causa. 
Condurre  di  buono  stato  in  miseria  ; condursi  a 
dover  morire;  « condurre  ad  onore  la  giovinezza 
delle  pulzelle  » 1);  condursi  a tale.  In  questi  usi 
non  cade  né  recare , nè  addurre.  E cosi  condursi 
nel  senso  d’indursi  ; cosi  condurre  una  pratica, 
un  lavoro;  condurre  ad  effetto. 

Recare  ha  sensi  suoi  proprii,  parecchi.  Recare 
per  ridurre,  per  attribuire;  recarsi  ad  offesa,  a 
noia,  a mente.  Recar  d’nna  lingua  in  altra.  E. 
nel  proprio,  recarsi  in  braccio,  recarsi  le  mani  al 
petto,  recarsi  sopra  di  sé, 

Si  adduce  ad  un  luogo;  si  conduce  anco  senza 
determinato  scopo  ; si  reca  sopra  di  sé.  Si  addu- 
ce anco  senza  guidare:  si  conduce  badando  più  o 
meno.  — a. — 

Quando  la  cosa  si  porta  con  qnalcbe  strumento 
o veicolo,  si  conduce.  Le  persone  si  conducono, 
iv.iq  si  portano,  se  non  si  piglian  di  peso,  in  ma- 
no, in  seno,  sul  dorso,  reggendo,  sosteoehdo. 
L’asino  porla  il  basto , il  re  la  corona,  il  carret- 
tone da  morti  un  cadavere. 

Addurre  è poetico,  c vale  condurre  a tal  luo- 
go, a tal  mela.  Recare  non  ha  relazione  diretta  a 
luogo  o a persona  ; arrecare  differisce  da  portare 
in  quanto  la  persona  o la  cosa  porta  allea  persona 
u altra  cosa, pur  talvolta  senza  moversi;ncl  reca- 
re c moto  sempre. 

833 

4 Condurre,  Guidare,  Menare,  Diri- 
gerò. 

—Si  conduce  e si  guida  chi  non  sa  la  via,  o ehi 
non  la  può  vedere.  Menare  non  ha  quest’  idea. — 

cn.tao  — 

— Guidare  è insegnare,  tracciare  la  via  , e ri- 
schiararla: condurre, accompagnare  in  cammino, 
o precedere  di  poco,  trarre  a sé,  o con  sé,  chi  ci 
va.  Renare , condurre  per  mano  , o far  andare  , 
firai  seguire,  trarre  con  sé. 

Guida  chi  dirige  il  molo;  conduce  chi  lo  gover- 
na; mena  chi  ha  in  signoria  la  cosa  o il  movimen- 
to di  lei.  Anco  la  luce  per  sé  sola  é guida.  Si  con- 
duce e col  comando,  e coll’  insegnamento , e col- 
l’accompagnatura : si  mena  coll’autorità  , colla 
/orza.  Condurre,  adunque,  toglie  talvolta  da  gui- 
dare l’idea  dell* insegnamento;  da  menare  l’idea 
dell'impero.  La  ragione  ci  guida  mostrando  il  da 
/arsì  ; ci  conduce  facendosi  fare  , accompagnan- 
doci nell'opera  nostra.  — roteaci»  — 

— Quando  dico  che  la  ragione  deve  dirigere  i 
nostri  affetti,  intendo  della  prima  mossa,  la  qua- 
le debh’esscre  retta.  Quando  dico  che  la  ragione 
deve  guidare  lo  nostre  operazioni , intendo  della 
parte  che  deve  prendere  la  ragione  in  ogni  atto  del- 
la volontà  nostra,  in  tutti  i particolari  dell’opera. 

I n consiglio  è direzione,  quando  segua  la  linea 
da  seguire:  i consigli  ci  guidano  quando  a ogui 
nuovo  bisogno,  a ogni,  se  cosi  p >sso  dire,  svol- 
tala, sono  presenti  per  nuovamente  dirigerci. 

ha  direzione  insegna  la  via:  la  guida  la  rende 
tneno  o più  dilettevole,  o più  agevole,  o più  sicu- 

Rotearla  geografica  dirige  il  viaggiatore:  un 
Kl lB**#r*°  gli  è guida,  lo  incontro  in  un  bosco  chi 

dirige  sulla  vera  via;  e se  c’è  pericoli,  mi  ci 
guida.  — fair  e — 

)}  Darti, 
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* Confabulare,  Discorrere* 

Il  primo  ha  senso  di  spregio  o di  scherno , o 
almeno  si  dice  del  discorrere  di  cose  di  poco.  Tie- 
ne dclt’origioe  sua  fabulor,  e di  favellio. 

837 

"Confidarsi,  Fidarsi. 

Fidarsi  è meno.  Si  fida  chi  non  diffida:  eonfida 
e jì  confida  chi  lida  di  mollo. 

858 

* Confidenza,  Fiducia. 

Confidenza  ha  buono  e mal  senso  ; fiducia  buo- 
no. Coulidcnza  illecita  , prendersi  confidenza  , e 
simili.  La  confidenza  è nell’animo  e ne' modi  : la 
fiducia  nell’animo;  é una  specie  di  fede. 

Può  la  confidenza  essere  scompagnala  da  fidu- 
cia , essere  mera  domestichezza.  La  confidenza 
cieca  nelle  forze  proprie,  non  beo  si  direbbe  lidu- 


• Confondere  « Mescolare,  Disordi- 

nare, Rimestare,  Scompigliare. 

Confondere,  Mescolare,  Disordinare , 

— Non  sempre  dalla  mescolanza  esce  quella 
confusione  che  si  chiama  disordine  : ma  chi  me- 
scola cose  liquide  o minute,  non  può  non  le  con- 
fondere 2)  insieme. 

Si  può  mescolare  con  arte,  con  bella  varietà: 
il  confondere,  per  accurato  che  sia,  non  può  ot- 
tener tanto.  — gatti  — 

Confondere,  Disordinare,  Rimestare , 
Scompigliare. 

— Abbiam  già  detto  che  Don  ogni  confusione 
è disordine.  E si  può  avere  disordine  senza  cuu- 
fusione,  disordine  in  oggetti  sparsi  qua  c là,  uno 
lontano  dall’altro;  e può  in  tale  distanza  consi- 
stere appunto  il  disordine. 

Scompigliare  è più:  disordinando,  pigliando, 
trattando,  buttando  le  cose  in  altro  verso  e modo 
da  quel  che  conviene. 

Le  cose  si  rimestano  buttandole  di  sotto  in  su, 
od  al  contrario;  e c'è  delle  cose  che  giova  cosi 
rimestare,  per  renderle  atte  all’uso  loro:  ma  quan- 
di’anco  ciò  non  sia,  rimestare  è menu  di  scompi- 
gliare. — gatti  — 

860 

* Confuso,  Intricalo. 

Intricato  esprime  inviluppo  minuto  3],  c con- 
fusione non  facile  a scernere.  Confusi  diremo  i 
negozi!  d’  uno  stalo;  intricate  le  negoziazioni  di 
corte.  Confuse  le  relazioni  sociali;  intricale  le  re- 
lazioni amorose. 

Un  discorso  confuso  talvolta  si  sbroglia  con 
più  difficoltà  d'  un  discorso  intricato.  La  confu- 
sione del  dire  sla  d’ordinario  nelle  idee  , negli 
affetti-  l'intrico  o l'inirii  amento,  nell’ordine  dello 
stile  , nella  sintassi.  Molti  che  paro  non  abbiano 
le  idee  confuse,  parlauo  c scrivono  in  modo  in- 
tricalo, perchè  non  sanno  la  liugua.o  non  hanno 
esercitato  lo  stile.  E perche  la  lingua  non  sanuo, 
nan  veramente  idee  coufuse,  sebbeu  paia  elio  Gab- 
biano chiare. 

La  confusione  può  essere  in  due  sole  idee;  on  de 

0 Ciceroni  : tu*c,  III. 

a)  Fundu. 

ój  Trutp% 
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nel  linguaggio  filosofico  diciamo  f non  molto  pro- 
priamente, a dir  vero  ) d'una  sola  idea,  idea  con- 
fusa , e sottintendiamo  confusa  con  altre  : ma 
d'un'idea  sola  non  diremo,  intrirata. 

La  confusione  è talvolta  non  nelle  cose,  ma  nel 
modo  di  vederle  e trattarle,  lo  posso  confondere 
nel  mio  giudizio  due  oggetti  chiaramente  distin- 
ti: la  lontananza  fa  all'occhio  debole  parere  con- 
fusi gli  oggetti.  All' ignorante  paion  confuse  le 
cose  ch'e'nou  intende.  Intricato,  al  contrario,  ha 
senso  più  assoluto  ; e indica  reale  inviluppo  del- 
lo cose  , o de'  concetti , o delle  espressioni  in  sé 
slesse. 

8A1 

* Confuso.  Perplesso. 

Perplesso  esprime  dubbio  ; confuso,  turhazio- 
ne  di  sentimenti,  o inviluppo  d’idee.  11  più  facon- 
do oratore  può  rimanere  perplesso  talvolta  del 
modo  come  pigliare  il  suo  tema  ; ma  quegli  ch'ha 
idee  più  confuse  , sovente  è il  meno  perplesso  a 
buttarle  fuori. 

862 

* Congenere  , Consimile. 

— Posson  due  rose  essere  del  medesimo  gene- 
re , e non  parere  consimili  : possono  essere  consi- 
mili, e noQ  congeneri.  — romam  — 

863 

* Congiuntore,  Cui  re,  All  aerare. 

— 'Congiungere  è meno  stretto  d'aWacrare,  ma 
indica  talvolta  più  intimo  e più  naturale  accosta- 
mento di  parti  con  parti.  S'attacca  la  pece  alle 
mani,  le  zacchere  agli  abili:  congiunzione  di  for- 
ze, d’alieni. 

Unire  indica  col  stono  unità.  Si  può  dunque 
•ongiungere  senza  unire  ; e unire  tanto  intima- 
mente, che  le  due  cose  congiunte  compongano  un 
lutto  nuovo.  — ROMANI  — 

. 864 

* Contienilo,  Parente. 

—Congiunto  indica  quasi  sempre  parentela  più 

stretta  1}  ; onde  il  Boccaccio  disse  : « congiunte 
parenti  ».  E nella  Fiera  del  Buonarroti  si  legge: 

■ ...  siamo  parenti,  e assai  congiunti  ».  E appres- 
to: «...  pur  parente  .«.  sono,  c non  son  lontana  ». 

Parenti,  per  genitori  o progenitori,  è poetico, 
a,  nella  prosa,  antiquato.  — poudori  — 

863 

Contrataf  arai,  Hallcgrorsl. 

Ile  ne  rallegro,  è più  usato  nel  comune  discor- 
so ; ed  esprime  congratulazione  più  viva  2).  lo 
potrei  congratularmi  de)  bene  altrui,  dimostran- 
do eh' esso  mi  è grato  . senza  rallegrarmene.  Le 
congratulazioni  di  cerimonia  non  vengono  da  al- 
legrezza consenziente,  nè  allegrezza  spirano.  Fos- 
so del  bene  altrui  rallegrarmi  senza  congratular- 
mi. Ma  qui,  come  ognun  vede,  rallegrarsi  ba  al- 
tro senso. 

Del  mi  rallegro  I toscani  fecero  un  comodo  so*  ^ 
•tantivo,  bello  quasi  come  l'addio. 

' ì)  Vero  è che  un  antico  scrisse:  Congiunto  in 
qu  irto  grado;  ma  in  tal  caso  il  vocabolo  ha  senso 
generale.  Congiunte,  al  numero  dei  più,  non  signi- 
bca  spesse  volte  altro  che  attinenti. 

a)  Perchè , come  dice  Isidoro  : Itvtamur  de  no- 
stre, congratulamur  de  amicorum  borni  ; onde  il 
rallegrar*?  è uu  riguardar  coma  proprio  il  bene 
altrui. 


X 
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* — Dare  11  ni  rallegro  è congratularsi.  Se  ve- 
dete il  tale,  dategli  il  mi  rallegro  per  il  suo  ma- 
trimonio; frase  di  uso  comunissima.  — ctosi— 
866 

* Congruente,  Confacente. 

— Congruente  Iodica  convenienza  grande , in 
genere;  confacente,  convenienza  elio  serve  a quaW 
cb'uso.  — non  am  — 

867 

‘tonoucenza,  Conosci  mento.  Com- 
prendimento , Comprensione, 
Cognizione,  Contezza. 

— Conoscimento,  olire  all'  atto  del  conoscere, 
esprime  la  facoltà  del  conoscere  facilmente,  ret- 
tamente. Comprendimento  è l'alto  del  compren- 
dere : comprensione  è termine  teologico , e vaio 
l’ intelligenza  che  ha  l'anima , militante  o beala, 
delle  cose  divine  , o di  Dio.  Cognizione  è l’idea 
acquistala,  distinta  dall’allre  ; e nel  plurale  vale 
sapere  , scienza.  Conoscenza  diccsi  c delle  cose 
intellettuali , c delle  persone  note  ; e in  questo 
senso  usasi  nel  plurale.  Contessa  è conoscenza  , 
cognizione  chiara.  — gatti  — 

868 

* Conquasso,  Fracasso,  Borir»,  Sa- 

bisso. 

— Cosa  conquoiia/a  è scossa  tanto  violente- 
mente , che  ne  rimane  scompaginata,  o ammac- 
cata o macola.  Cosa  fracassata  è rotta,  o cade  con 
pericolo  di  rompere;  cade  con  rumor  grande.  Però, 
fracasso  vale  anco  rumore.  Rovina  è caduta  preci- 
pitosa, che  porta  estremi  danni,  o pericoli  almeno. 

Sono  conquassalo,  dice  ano  che  fu  malmenato 
da  trista  vettura  , o da  mal  ronzino , o che  fece, 
come  che  sia,  molo  violento.  Sono  fracassato,  di- 
rebbe chi  fu  picchiato  , o sbacchiato  a terra  , o 
rotto  in  qualsiasi  modo.  Son  rovinato,  chi  ha  per- 
duta la  forza,  o la  salute,  per  male  di  qualunque 
sìa  genere. 

Parlando  di  sostanze,  può  l'uomo  andare  In  ro- 
vina adagio  adagio,  senz'ai  vedersene.  Quando  lo 
cose  sue  vanno  ip  conquasso  , segno  i di  colpo 
straordinario.  — a.  — 

— Fracasso  , rottura  fragorosa  1)  : quindi  ru- 
more confuso  simile  a quello  che  fanno  le  cose 
nel  rompersi.  Subiiso  , rovina  che  sprofonda  il 
terreno  2).  Può  la  cosa  fracassala  accomodarvi , 
in  qualche  modo,  e adoperarsi  ; lidia  cosa  subis- 
sata non  rimane  più  vestigio.  Anco  nel  figurata» 
andare  in  subisso  è più  d’andare  in  fracasso.  Han- 
no pure  le  due  voci  un  altro  significato  nella  lin- 
gua parlata  ; quello  cioè  di  moltitudine  grande. 
Tanto  diciamo,  un  fracasso,  che,  un  subisso  di 
cose;  e quest’  ultimo  è più  : si  usano  in  buono  e 
in  cattivo  senso.  Dire  un  fracasso,  e un  sabisso, 
e di  male  e di  bene  d'una  persona  3).  Ma  di  bene 
parlando  , subisso  ba  ancor  più  chiaro  senso  di 
celia.  — meim  — 

860 

* Conquista,  Aèqoislo,  ConqnLnft». 

— il  primo  è sempre  per  forza  d'arme  : e,  P* 
estensione,  potrebbe  dirsi  d'ogni  altra  sorta  di 
prepotenza  : effetto  necessario,  ma  non  sempre  du- 

i)  Da  fra,  e cassare,  detto  anticamente  invase  di 
guastare. 

a)  Sub,  e (2oeaó( , profondità. 

3)  Litri  : 2f  tante  carità  eh' tra  un  smin**- 
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mole,  dell’ocenptzioDe.  Il  secondo  è per  diritto#  ^ 
per  dono,  per  compra,  per  trattati,  o per  altre  pia-  • j 
lidie,  oneste  o mah  ape.  Anche  quando  l’acquisto 
è conseguenza  della  guerra,  non  è mai  troppo  ra- 
pido,  nè  immediato  come  la  conquitta;  termine 
più  usitato  di  cotiquitto  t eh’ è quasi  meramente  «K 

noetico.  — pOLiDom  — Si 

870  & 


SI  gode  più  della  considerazione , perchè  più 
prossima:  siamo  considerali  dai  presenti;  reputa- 
ti nell’opinione  devoniani. 

La  considerazione  è il  frutto  di  meriti  tanghi; 
la  riputazione  può  venire  da  un  fatto  solo , e può 
non  essere  meritata. 

La  considerazione  lusinga  meno,  ma  è forse  più 
solida.  — M.  LAMBERT  — 


* Consanguineità,  Affluii», 

— Affinità  parentela  che  viene  dal  matrimoniò# 
consangui nettò,  quella  che  dalla  comune  origine. 

— LAVBACX  — 

871 

Conscio,  Consapevole. 

— Siamo  contcii  di  quelle  cose  che  noi  stessi 
facciamo , o che  avvengono  dentro  a noi  stessi  ; 
consapevoli  di  ciò  che  gli  altri  fanno,  o agli  altri 
interi  iene.  Di  quelle  cose  di  cui  l’uomo  è conscio, 
può  farne  consapevoli  gli  altri:  ma  non  di  quanto 
egli  è fatto  consapevole,  sarà  conscio  egualmente. 
Conscio  adunque  non  ammette  dubitazione.*  con- 
sapevole si.  perchè  quello  di  che  siamo  informati, 
può  non  esser  altro  clic  una  menzogna.  La  diffe- 
renza medesima  è tra  coscienza  e consapevolez- 
za i). —pulì  dori  — 

872 

* Consegnare,  Dare. 

— Si  consegna,  d’ordinario,  a nano  : cosa  dun- 
que portatile,  cosa  della  quale  si  tenga  alcun  con- 
to. Ìlare  ha  senso  più  generale.  — roua.ni  — 

873 

* Conicnw,  Assenso. 

Consentire,  Acconsentire. 

L'assenso  inchina,  o cede,  all'altrui  volontà,  o 
approva  il  detto,  od  il  fatto  da  altrui  : il  consenso 
è approvazione  più  piena  , più  intera  conformità 
col  sentimento  o de-iderio  altrui.  — gatti  — 

— S'acconsente  alla  domanda  fatta  : e non  sem- 
pre l’acconsentire  indica  seni  itile  n li  uniformi:  è 
alto  talvolta  di  mera  condiscendenza.  Consentire 
s’oH  anco  nel  senso  medesimo  : ma  piu  spesso  va- 
ie unione  di  sentimenti , concordia  degù  animi. 

874 

’ Coment  Ire,  Convenire. 

Convenire  può  essere  casuale.  Dne  consultori 
convengono,  senza  sapere  un  dell'altro  , nel  pro- 
porre lo  stesso  rimedio;  due  scrittori  convengono 
in  un  concetto.  Egli  è però  che  i Romani  adopra- 
Mno  conce  ni  re  impersonalmente,  per  indicare  che 
l'accordo  talvolta  non  viene  da  deliberato  volere  2) . 

Anche  quando  l'accordo  non  è casuale,  conve- 
nire l’esprinie  men  pieno,  meuo  sentilo.  Poi,  con- 
venire s'applica  talora  soltaulo  alle  cose  da  fare; 
e si  può  convenire  nella  pratica,  senza  consentire 
nelle  massime  e ne' sentimenti.  Convenire,  dico  , 
alia  peggio,  c per  poco. 

873 

* Considerato,  Riputato. 

— Perché  non  si  sogliono  considerare,  cioè 
guardare  con  attenzione  ferma,  e non  irriverente, 
se  non  oggetti  che  si  credano  degni  dì  t anto  , per- 
ciò consideralo  venne  ad  essere  a dine  di  reputato. 
Ma  pare  un  po' più. 

\)  Conscio  talvolta  diceii  in  senso  di  consapevo- 
li; ina  -lima  pure  »igiiilica  maggior  .sicurezza. - A- 

a)  LitAHO.sk:  Mihi  cum  ilio  »o /i venti. 
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* Consumalo,  Consunto. 

Consumato%  termine  di  perfezione;  consunto, 
termine  dì  distruzione.  Consumalo  nell’arte  ; con- 
sunto dal  male.  Consumazione  del  matrimoni»; 
consunzione  causata  dall'esercizio  dei  diritti  cho 
il  matrimonio  dà.  Esperienza  consumata;  arso  e 
consunto.  Consumare  il  sacrifizio,  consumazione 
de’secoli. 

— Fin  qui  di  consumalo,  addici  tiro;  ina  quatv 
d’esso  ha  forza  di  participio,  differisce  da  consun- 
to , in  quanto  che  una  cosh  è consumata  allorché 
si  è tutta  adoperata;  consunta  può  essere  quan- 
tunque non  se  ne  sia  fatto  uso  mai.  Carta  consu- 
mata nello  scrivere;  consunta  dai  tarli,  dalla  umi- 
dità, dalla  vecchiezza. 

Ed  il  tempo  dicasi  consumato , non  consunto. 

— CAPPONI  — 

877 

* Contadino,  Coi»  (tuli  «eneo. 

Il  primo  ha  sempre  buon  senso;  il  secondo  può 
averlo  dispregiativo.  Vita  contadina  ; fare  conta- 
dincsco  d’uu  conte. 

878 

* Contendere,  Disputare,  Quatto. 

«are.  Contraddire,  Tenzonare, 
Altercare,  Liticare. 

— Disputare  è difendere  l’opinione  propria  con- 
tro l'altrui  per  via  di  ragioni.  11  contendere  è più 
forte:  abbraccia  Ve  parole  ed  i fatti;  all’idea  di 
contrasto  sicongiungc  l’idea  di  sforzo.  Nè  nel  con- 
tendere bari  sempre  luogo  le  ragioni. 

Contraddire  è,  come  il  vocabolo  suona,  un  sem- 
plice dir  contro  al  detto  da  altrui.  Si  può  contrad- 
dire senza  venire  nè  a disputa  né  a contesa.  Ha 
disputando  e contendendo,  quando  il  contendere 
non  sia  pur  di  fatti,  certo  si  contraddice. 

Questionare  è disputare  sopra  un  punto  deter- 
minalo. per  cercare  in  comune  1)  alcuna  cosa  eh» 
non  si  sappia,  o si  sappia  non  chiaramente.  Può 
la  questione  degenerare  in  contesa;  ina  non  sem- 
pre degenera  2). 

Tenzonare , voce  oramai  poetica,  è più  che  con- 
tendere. sebbene  abbia  L’origine  stessa  3).  Si  ten- 
zona in  battaglia,  e non  si  contende.  Ma  una  forte 
contesa  di  parole  potrebbe*! , credo,  iu  poesia  dir 
tenzone. 

Altercare  è ancor  più  che  contendere  ; altercan- 
do non  si  cerca  il  vero  come  nella  questione,  non  si 
cerca  tranqaillamente  coinè  uella  disputa  : la  con- 
tesa è viva,  continua,  vicendevole  4).  — romani  — 

— Si  disputa  con  parole  ; si  contende  o con  pa- 
role e con  falli.  Disputerai  uua  questione  , una 
causa  : non  puoi  contenderla:  contenderai  a' ne- 
mici un  passo,  un  luogo  : disputare  io  questo  sen- 

1)  Queestio  da  91 scero, 

2)  Nell’ufo  diiatu,  questionare  è più  litigioso  di 
contendere,  meno  però  1 Usoso  di  altercare.  - A - 

3)  Contenta)  da  contendo. 

v*)  V a acni  : Altercandosi  assai,  e nulla  risolven- 
dosi. 
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. La  continuità  è nel  moto,  scientificamente  o 
fruricameale  consideralo  , cd  uniforme.  — cap- 
rovi  — 

884 

* Continuamente,  Scrapir. 

— Ofldlo  rbesi  fa  sempre  si  fa  d’ogqi  tempo; 
fbe  eoniùtuamente,  senza  interruzione,  l’or 
piacere  conviene  parlar  sempre  a proposilo  , non 
già  (urlare  continuamente.  Se  io  dico:  n il  tale 
mi  secca  sempre  »,  intendo  eh’ e’ mi  secca  ogni 
qualvolta  lo  rinloppo  ; non  è mai  clrio  lo  veg^a, 
di’ e* non  mi  secchi.  Quando  dico  : mi  secca  colili* 
imamente,  intendo  che  non  ini  lascia  respiro. 

Sempre,  suppone  certa  estensione  di  tempo: 
continuamente,  lunga  o corta  durata,  ma  piena., 
dell'azione  delia  quale  si  tratto.  — gi&aud  — 

885 

'Continuato,  Confina*. 
Contlnuaiueiitr,  ContlnnataiiKMita, 

Optra  con/inuala  può  avere  qualche  piemia  in- 
terruzione;  continua,  no.  Continuato  par  ch’indi- 
chi la  lunghezza  della  durata,  sebbene  ad  inter- 
ni e a riprese:  continua,  l’unità  del  l'azione,  sen- 
za relazione  al  più  q meno  tempo. 

Piogge  continuate  diciamo  quelle  che  durano 
piu  giorni,  sebbene  non  piota  sempre  sempre. 

*—  La  continuità  è neljo  spàzio  , e quindi  nel 
tempo  : la  continuazione  nel  tempo  e nelliuione. 
(»li  c un  rumore  cbntinualo  anche  quel  del  mar- 
iolo sull' incudine,  se  dura  un  pezzo;  non  è con- 
tinuo perché  tra  l'un  colpo  c l'altro  intercedono 
Iteci  immilli.  — beaizéb — 

< •Miluiuntam'tnte  non  è dell’ uso  della  lingua 
parlata;  Dècerlo  si  direbbe  : parlare,  camminare 
continuatamente;  bensì  chi  dicesse,  che  l'immo- 
ralità ne’ paesi  meno  inciviliti  \ iene  continuala- 
Biente  crescendo,  senza  trovar  dei  compensi  e de* 
ripari  nel  crescimento  proporzionale  delle  cogni- 
zioni popolari , direbbe  forse  meglio  checoirti- 
«uflmenre. 

Ciò  che  cresce  continuamente,  ad  ogni  momen- 
to,dello  spazio  rlce'V  un  qualche  accresci mento; 

riò  che  crescecontinuatamcnle,  noncresce  ad  ogni 
momento,  ma  non  desiste  però  mai;  avanza  più 
o meno  adagio,  ma  non  retrocede.  La  civiltà,  in 
tulli  i paesi  del  inondo  am  o i più  barbari,  conti- 
nuatamente avanza,  perché  l'uomo  dappertutto  è 
perfettibile,  e la  corruzione  sua  stessa  lu  guida  al 
bene  : ma  uon  è però  che  la  civiltà  avanzi  conti- 
nuamente, se  non  in  poche  contrade  più  benedette 
dal  cielo,  lnsotunta.  continuatamente  esprime  una 
continuità  meri  visibile,  e non  folta  risaltare  dalla 
frequenza  degli*  atti.  La  distinzione  non  è data 
dall’uso,  tua  imo  è irragionevole. 

886 

Continuo,  Assiduo,  Incornante. 

Può  essere  assidua  la  diligenza,  e non  propria- 
mente continua,  cioè  non  seguitare  in  lutti  i mo- 
menti del  tempo.  Febbre  continua,  ditesi,  non,  as- 
sidua. Quindi  il  proverbio  toscano  : la  febbre  con- 
tinua ammazza  r uomo  ; nel  senso  proprio  e nel 
figurato. 

Continuo  si  applica  propriamente  allo  spazio  1), 
e dallo:, patio  trasportasi  «1  tempo , ed  alle  azio- 
ni. Incessanti  e proprio  dell'  azione  : o , eh*  è lo 
del  molo. 

Sella  continuità  può  essere  rallentamento;  nel 
moto  incelatile  è sempre  la  medesima  forza.  Il 

i)  Tento. 
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moto  dell’oriholo  è continuo  ; degli  astrf , inees- 
sante.  Febbre  continua,  non  incessante. 

Incessante  suppone  lungo  tratto  di  tempo;  con- 
tinuo, anche  brevissimo.  (Inde  diciamo  : ha  par- 
lalo par  un  quarto  d’ora  continuamente. 

887 

(uni  radili  torlo.  Iti  pugnante,  Con- 
trario, Avverso. 

Il  primo  è più.  I‘uò  essere  tra  due  cose  ripa» 
gnansa  non  contraddizione.  La  ripugnanza  può 
essere  nelle  relazioni  ; la  contraddizione  è nella 
sostanza  ; la  prima  può  riguardare  la  convenien- 
za; la  seconda  riguarda  la  verità. 

belle  verità  essenziali,  ripugnante  e contraddit- 
torio è tot  l’uno,  se  nonché  la  contraddizione  cailc 
nella  forinola  con  cui  le  proposizioni  sono  espres- 
se ; la  ripugnanza  nella  natura  delle  cose  espresse. 

Contrario  indica  in  generale  opposizione 
diretta,  reale  o ideale,  corporea o logim.  Contrad- 
dittorio indica  contrarietà  ne'termini  della  propo- 
sizione del  discorso,  o di  due  o più  proposizioni 
o discorsi. 

wt everso  è opposizione  di  luogo;  ma  diresi,  nel 
traslato,  di  oppósi* io o«  nemira  , a che  tale  sem- 
bri. Parte  avversa, chiamano  popolarmente  il  dia- 
volo. Tempi  avversi,  animo  avverso.  — catti  — 

888 

"Contrario,  Avventarlo. 

Contrailo  direste  dell'uomo  e delle  cose;  avvtr- 
fano,  d’enti  ragionevoli  opersonilicnti. 

Parlando  d’uomo,  può  uno  essere  contrario  al 
parer  nostro,  e non  però  nostro  avveraario^Mg  Li 
sospettosa  ambizione  ci  fa  tenere  per  avversarli 
quanti  contrariano  il  voler  nostro  , in  qualsiasi 
menoma  cosa. 

Hi  può,  viceversa  , essere  avversario  di  taluno 
senza  mostrarsi  contrario  ai  voleri  e atti  suoi. 
Questo  è proprio  degli  avversarti  molto  generosi, 
o dei  inulto  vili. 

8S9 

* Contrarlo,  Opposto. 

Contrario  è più:  i contrarli  teridono  a distrug- 
gersi , o ad  infermarsi  mutuamente.  Il  giorno  é 
opposto  alla  notte  ; il  troppo  piacere  è contrario 
ai  vero  piacere. 

890 

* Contrattarono, Sogno. 

— Il  contrassegno  è segno  patteggiato  : ha  per 
iscopo  il  riconoscere  persona  o cosa,  il  rammen- 
tare, l’avvisare.  Segno,  come  ognun  vede,  è voce 
generalissima.  — a.  — 

891 

* Contribuzione,  Tri  lutto  , Tana  , 

Dazio,  Imposta,  Censo,  Rendi- 
la, Taglia. 

— Tributo  è quel  chg  si  paga  dal  vassallo  al 
sovrano  ;coniribusione  è l’atto  del  prestare  un 
tributo  diviso  sopra  molli,  com’indica  In  particel- 
la con. 

Contribuzione , in  certo  senso  , è più  generico 
di  tributo,  perché  si  contribuisce  anco  a una  spe- 
sa che  non  è propriamente  tributo  t). 

Tassa  è l’imposta  iu  danaro  a cui  si  assogget- 

ì)  Gbicciardim:  Offrendo  5oo  lande , e grossa 
contnbuuone  iM  danaro. 
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tino  certe  «rioni , o certi  atti , o certe  persone  1). 

Dazia  è l'imposta  pagata  al  comune,  o al  prin- 
eipe , sopra  le  cosé  che  si  vendono  o si  traspor- 
tano. — romani  — . 

— Imposta , ogni  peso  pecuniario  posto  sulle 
persone  o sulle  cose  dai  governanti.  Il  cento  è mi- 
sura dell'imposta.  E talvolta  imposta  usasi  perla 
somma  pagala.  Ed  c quasi  sempre  in  danaro. 

Tributo  è quello  che  il  suddito  dà  al  signore,  o 
popolo  a popolo  più  forte,  per  segno  di  sua  dipen- 
denza. Differisco  dal  censo  in  quanto  che  non  ser- 
ba la  proporzione  de*  beni. 

Rendita  è più  generale.  11  censo  è la  rendita 
calcolata  2)  dall’  amministrazione  pubblica  , per 
farne  norma  all’imposte  o ai  diritti  politici. 

Taglia,  imposta  sugli  schiari,  la  quale  pagan- 
do , si  riscattino  ; o prezzo  messo  sul  capo  d' un 
condannato  dalla  giustizia,  o da  quella  che  giusti- 
zia si  chiama.  Nel  senso  affine  ai  notali  vocaboli, 
tagliati  imposta  grave.  — gatti  — 

892  . 

* Contumelia , Ingiuria. 

Ingiuria  è meno.  Pacuvio  : « Pattar  facile  »n- 
jariam , si  sii  vacua  a contumelia,  « Sallustio;  In- 
juriit contumeliisque  concitatus ».  Cicerone:  ()ui- 
bus  tu  injuriiu  plurimas,  contvmeliasque  intuii- 
sti.  » Notiamo  però  che  ai  ladini  ingiuria  era  non 
solo  parola,  ma  alto  ingiusto,  ed  aveva  senso  tal- 
volta più  grave  del  comune  tra  noi,  c meno  affine 
ad  oltraggio.  Oggidì  pure  l'ingiuria  tiene  più  del- 
l’offesa al  diritto;  la  contumelia  dell’offesa  all’a- 
mor  proprio.  L’ingiuria  mira  ad  offendere,  la  con- 
tumelia ad  avvilire.  Si  può  dire  ingiùria  altrui, 
ma  senza  quasi  saperlo  ; la  contumelia  è più  de- 
liberata c più  rea.  La  contumelia  è in  parole  : l’al- 
tra è in  parole  cd  in  fatti. 

893 
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* Conturbamento,  Perturbazione. 

— Il  secondo  ha  senso  più  volentieri  morale  : 
il  primo,  e morale  e corporeo.  Nel  morale  è meno 
di /o'r/or6a:i'o»e;  l’affetto,  la  compassionecontur- 
bano;  l’ira,  la  cupidigia  violenta  perturbano — a— 
891 


* Conveniente,  Opportuno. 

— Il  primo  riguarda  il  modo;  l’altro, il  tempo. 
Quel  cb’è  veramente  conveniente , è anche  oppor- 
tuno ; perchè  conveniente  abbraccia  anco  la  con- 
venienza del  tempo. 

Havvi  però  un’opportunità  relativa,  a cui  giova 
V iiiconvenienza  : per  esempio  , 1*  inconvenicuza 
delle  maniere  è talvolta  opportuna  o sgombrare  i 
seccatori. 

Parlare  di  sé  può  essere  talvolta  opportuno;  il 
conveniente  si  è parlare  di  6Òcon  modestia.  — 

paure  — 

893 

9 Convenienza,  Docenza,  Decoro. 

-r-  La  decenza  riguarda  le  cose,  in  quanto  non 
offendono;  la  conce»  lenta  inquanto  piacciono. 
L'na  donna  è vestila  decentemente,  se  l’abito  non 
è nè  immodesto  nè  sudicio;  convenientemente,  so 
l’abito  s'addice  alla  persona,  al  luogo  ed  al  tem- 
po. La  decenza  dunque  è uua  per  lutti  ; citò  non 

i)  Villani  : Fatta  /'  impoeta  a tulli  i cittadini 
e ccriigiahi  : la  quale  era  una  certa  tassa  perca* 
se,  per  famiglie,  per  botteghe. 
a)  Cenato. 


«v» 
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e*  è varie  specie  di  pudore  o di  modestia  : la  con- 
venienza s’accomoda  a’casi. 

Diciamo  :■  la  decenza  ; e non  : le  decenze.  Le 
convenienze,  si. La  decenza  ha  le  sue  leggi;  ha  la 
convenienza  le  sue  ragioni.  — nouBAun  — 

— La  decenza  regola  i discorsi  , le  azioni , gli 
atti,  secondo  le  leggi  della  civile  onestà.  Il  decoro 
li  regola  secondo  la  condizione  dell’uomo  ; c li  fa 
nobili  e delicati . come  ad  uomo  si  conviene  che 
senta  la  propria  dignità.  La  convenienza  si  regola 
secondo  la  qualità  delle  persone  colle  quali-lrat- 
linmn  , e la  natura  delle  circostanze.  La  conve- 
nienza ha  più  dell’arbitrario  e dei  variabile, secon- 
do gli  usi.  — gatti  — 

896 

* Conventicola,  Conciliabolo. 

— Conciliabolo  , concilio  non  legittimamente 
adunato;  ma  prendesi  per  qualsiasi  unione  non 
rispettabile.  Conventicola  è -peggio:  unione  se- 
.greta  di  gente  a tramare  insidie  non  generose.— 
gatti  — 

897 

* Convenzione,  Accordo. 
Convenzione,  Patto. 

Convenzione,’  Contratto. 

La  convenzione  precede  all'accordo  : non  sem- 
pre questo  segue  a quella.  — enciclopedia  — 

— La  convenzione  pare  talvolta  abbia  più  del- 
l’arbitrario; e non  ogni  convenzione  è patio. Si  può 
convenire  di  cose  meramente  teoriche,  le  quali  non 
chieggono  allò  alcuno  da  eseguire,  nè  dall'ima  nè 
dall’altra  parte. 

La  convenzione  può  anco  rigutrdarsi  come  l’at- 
to del  convenire  a tale  o tale  risoluzione  ; e il  patto 
come  la  cosa  della  qual  si  conviene.  In  questo 
senso,  a ogni  patio  precede  convenzione  ; c il  pal- 
io la  consolida,  la  rende  legittima.  — e— 

— La  convenzione  esprime  qualunque  accordo, 
col  quale  uno,  o più  , si  obbligano  verso  di  uno, 
o più  persone  , a dare  , a fare,  o a non  fare  qual- 
che còsa.  Ella  quindi  ha  un  generico  ed  esteso  si- 
gnificato , perciocché  comprende  cosi  i contriti» 
nominali  che  gl'innominati.  .. 

La  voce  contratto  non  compete  che  a quelle  II!» 
contenzioni,  che  le  leggi  han  contraddistinto  con 
un  nome  particolare.  Tali  sono  i palli  nuziali  e 
gli  accessorii  ai  medesimi:  la  compra-vendita,  e 
la  cession  dpi  diritti  incorporali  : la  permuta 'la 
locazione:  l’enliteusi  : la  società:  il  prestito  gra- 
tuito, o ad  interesse:  il  deposito  cd  il  sequestro ■ 
il  giuoco,  o la  scommessa  : il  contratto  vitalizio: 
il  contralto  di  assicurazione  : il  prestito  ■ lutto 
rischio:  il, mandato:  là  fideiussiooe:  la  transa- 
zione ; il  pegno  ; l’anticrcsi.  — de  tqmmasiì  — 

898 

'Conversare,  Praticare. 

— Conversare  si  può  più  o meno  sovente  » Pla 
o meno  familiarmeqte.  Il  praticare  è più  frequeo* 
te  e più  familiare,  c ha  talvolta  mal  senso.  Onde, 
Ie  male  pratiche  ; c , avere  una  pratica;  e,  prati- 
care uua  donna.  — gatti  — 

899 

* Conversazione,  Ritrovo. 

— Conversazione  è più  generale.  Cosi  si  chia- 
ma anco  la  vita  del  chiostro  ; e diciamo:  conver- 
sare con  Dio, .con» mare  co'  morti.  Due  persone 
fanno  conversazione  fra  loro.  Poi,  abbiamo  le  con- 
versazioni della  sera, dove  si  gioca, si  chiacchiera 


!« 

fr 

a 


(ai 

•s 


'k 

I 

fi 


Zi 

ù 

hi 


V»; 

IV 

>» 

‘H. 

'*■-1 


*tii 

tv 

*5! 


%ll 


V;- 

trr 

* 

Ih 


* 

y 

>VÌ1 

y 


* 


'V. 


Digitized  by  Google 


CO.WER  -e{>  COPRIR 


273 


«si sbadiglia. Ih'froro è luogo  dove  gente  si  aduna 
a conversare, a diportarsi. od  anco  a piacevolmente 
operare.  Ritrovo  é una  conversazione  * un  caffè  , 
uri  bottega,  una  cantina.  — catti  — 

900 

* Convenire  v Ri  vollero. 

— 5i  concerie  l’uomo  dal  male  al  bene  : si  ri* 
volge  dal  bone  al  male,  c da  questo  a quello.  Si 
converte  il  cibo  in  chilo.  Mida  ogni  cosa  conver- 
tiva in  oro.  La  conversione  delle  rendite  pubbli- 
che fa  passare  dal  cinque  al  ire  le  rendile  de’  ca- 
pitali, o dal  quattro  al  tre  e mezzo,  e cosi  via  via. 
Rivolgere  non  ha  questi  usi,  ma  altri  più  varii.  — 

CATTI  — 

901 

* Convenire,  Con  vertere.  Rivolge- 

r q,  Trasmutare,  Tran  Form  are* 

— Convertere  ha  due  significali:  I.°  di  rivai- 
gere,  voltare li.®  di  trasmutare,  tra» formare, 

l*  costruzione  del  primo  ba  per  preposizione 
da  e ad;  quella  del  secondo,  di  e in. 

Cosi  volgere  e convertire  gli  occhi  da  un  ogget- 
to» on  oggetto;  trasmutare  c trasformare  d'acqua 
in  vino;  di  cibo  io  chilo,  in  sangue, 

Ne’due  Tersi  di  Dante:  « La  grave  idropisia,  ebe 
si  dispaia  Le  membra  , per ,l’ umor  che  mal  con- 
verte • , mi  sembra  che  sia  erroneamente  inteso 
qncl  mal  converte  per  trasmutare,  trasformar  ma- 
le. Mi  pare  che  quell’espressione  ( come  vicn  co- 
munemente intesa  ) abbia  un  senso  difettosamente 
indeterminato  ; e che  Dante  non  abbia  creduto  che 
le  cose  si  potessero  trasformare  e tramutar  bene 
o male:  imi  non  avrebbe  trasruralodi  dire  in  che 
Tumore  si  trasmuti  nell'Idropisia.  Oltre  a ciò,  è 
un  errore  che  Dante  non  avrebbe  nè  detto  nè  cre- 
duto, ebe  l'idropisia  trasmuti  o bene  o male  l’u- 
more: ma  ha  inteso  diro  che  Tumore  è mal  volta- 
to, mal  diretto,  deviato  dal  suo  corso , stravasa- 
to» svolto  dalla  sua  strada.  — ciosi  — 

* 902 

‘Convito,  Convivio,  Simposio* 

— Convito  è il  comune;  convivio  è latinismo 
serbato  a certi  usi.  Diciamo, e ilConvivio'e  il  Con- 
vito di  Dante.  Simposio,  il  bere  insieme  ; • non 
dicesi  che  di  usi  anlirhi.  Nè  laddove  Si  beve  poco 
o&ola  acqua,  si  potrò. pormi, .chiamare  simposio. 
—catti  — 

903 

Copio,  Abbondanza,  Affluenza,  Do- 
vizia. 

Copta  , Abbondanza, 

Copia  è men  d’ abbondanza.  VI  può  essere  co- 
pia d una  cosa  scoia  che  ve  ne  sia  propriamente 
abbondanza.  La  voce  abbondanze  sta  di  per  sé  , 
ed  ba  «diceria  : la  vote  copia,  perchè  acquisti  pe- 
so uguale  all'altra  , ha  bisogno  dell’  aggiunto  di 
grande,  grandissima.  Per  questa  ragione  direm- 
mo col  Boccaccio:  abbondantissima  copia;  ma  dir 
uou  potremmo  : copiosa  abbondanza  1'. 

L’essere  piu  generico  e men  forte  da  al  voca- 
bolo copia  un  qualche  vantaggio.  Ed  ò,  che  ab- 
buudanza  può  prendersi  iu  scuso  piu  facilmente 


•)  Cicerone  : Et  rerum  copia,  et  hterarum  va* 
rtetalc  oLundantusmius.  - blindare  copia  ora- 
Uonis.  Vare  pleonasmo  quell’  altro  : Omnium  re - 
vu/n  qua*  natura  desiderai,  ubundanUa  et  copia. 


sinistro  che  copia  1'.  Copia  di  parole,  senz’altro, 
non  indica  mai  difetto:  abbondanza  di  parole, 
piuttosto  2).  Abbondanza, diremo,  c copia  di  spro- 
positi, di  mali,  di  guai  3j. 

L'abbondanza  è più  relativa';  è più  assoluta  la 
copia.  Anche  il  poco  è abbondanza  a ehi  ha  pochi 
bisogni:  ma  questa  abbondanza  relativa  non  si 
potrebbe  dir  copia 4j.L’n villico  nuota  nell'abbon- 
danza,  possedendo  tanta  quantità  di  cose,  con 
quanto  sarebbe  poverissimo  un  magistrato.  Ma 
quand  io  dico  copia,  astraggo  { per  quaulo  in  idee 
di  quautilò  è possibile  astrarre  ) dal  maggioreo 
minore  bisogno  , e intendo  d'indicare  considere- 
vole quantità  di  cose. 

Affluenza  esprime  abbondanza  che  da  molte  par- 
ti conviene  e quasi  fluisce  in  un  luogo;  abbondan- 
za da  varie  parti , e facile  mollo.  1,’afllucnza  sup- 
pone movimento,  concorso  ; l’abbondanza  esprime 
coesistanza  ordinaria  di  molte  persone.  Diremo 
che  in  certe  pubbliche  solennità  v* è affluenza  Ji 
curiosi  e d’oziosi,  e d’uomini  rliencllumulloama- 
no  fare  le  faccende  loro.  Diremo  che  nelle  grandi 
città  è sempre  abbondanza  di  gente  siffatta. 

Affluenza  s’applica  alle  cose  ancora;  c diciamo 
senza  improprietà  : affluenza  di  merci  a una  piaz- 
za. e simile.  Diircrisce  da  abbondanza  e da  copia 
nel  rispetto  notalo,  che  suppone  Tallo  deU'afflui- 
re,  il  momentaneo  abbondare. 

Affluenza  inoltre  può  talvolta  esprimere  più 
grande  abbondanza. 

Abbondanza,  Dovizia. 

— Abbondanza  , propriamente  , gran  quantità 
d’umore  5}  ; ma  poi , in  generale  , di  qualunque 
coso  si  in  bene  e si  in  male.  Dovizia,  v occ  vivente, 
è meno  di  abbondanza  0),  qd  ha  usi  più  ristretti; 
né  si  direbbe  in  sinistro  senso.  Abbondanza  di 
misèria;  di  guai  : dovizia  di  miseria,  e simili,  sa- 
rebbe antifrasi.  La  dovizia  è carestia  : proverbio 
toscano  della  lingua  parlala  ; e significa  che  al- 
lorquando c'è  abbondanza  di  qualche  cosa,  non  si 
bada  al  risparmio.  — «rimi  — 

904 

* Coprire,  Coperchiare,  Coverfarc. 

— Coprire  ba  usi  più  generali  c più  rari!.  Co* 
perrhiare , mettere  il  coperchio,  come  ad  orci , a 
caldaie  , e simili.  Covertare  non  è delia  lingua 
parlala,  ma  può.  se  parcamente  s'usi,  cadere  op- 
portuno nella  scritta,  cigni  tirando  un  modo  di 
coprire  non  espresso  dagli  altri  vocaboli  afflni  ; 
cioè  , coprire  con  coperta.  Berni , Orlando  Inna- 
morato 0.  53.  « Col  cavai  fino  in  terra  coverta- 
lo ».  Coprire  ha  molli  traslati;  coperchiare  e co- 
vertane pochissimi.  — mkim  — 

il  Boccaccio:  copia  di  ragionare.  - Passavakti  : 
Iddio  renderà  abbondante  mente , a buona  misura , 
tormento  e pena. 

а)  Anche  questa  però  può  avere  buon  senso,  co- 
me in  Cicerone:  Copiose  etabundanier  lotjui- M a 
può  averlo  anche  non  buonq, 

QuasU  ditlèreu» , in  alcuni  casi  vera,  viene 
dall  origine  delle  due  voci  ; copia,  da  co -opes  : ab- 
bondanza da  abundo.  Dalla  gran  quantità  tìe’liquidi, 
abbondanza  venne  a .-dgniluare  qualunque  nou  pic- 
cola quantità.]'.  cosisi  dimoiti  a ancora  perchè  copia 
ubbia  quasi  tempre  buon  senso,  dove  abbondanza 
può  dirsianco d’errore  odi  inule;  perché  T opes  la- 
tino mal  senso  non  aveva  mai. 

4)  Varchi  : Tifati  copta  di  tutte  yi tante  cose.  - 
Boccaccio;  Convenevolmente  ab  ondante  de1  beni 
della  fortuna , 

ò ) (Indo. 

б) 0.  Villani:  Fut  dovizia  e abbonda  ma  di  *'*/— 
tu  agita. 
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Coraggio, -Valori-,  Braioro,  AriII- 
inciilo,  Cuore,  Balduina,  Fer- 
mezza, Intrepidezza , Prodez- 
za. 

Coraggio , Valore. 

« l’n  valoroso  può  In  qualche  occasione  mancar 
di  coraggio;  il  coraggioso  ha  sempre  in  serbo,  al 
bisogno,  il  necessario  valore*  Il  valore  sene  spe- 
cialmente • chi  deve  combattere  ( preso  il  com- 
battimento o in  senso  proprio  o in  senso  travia- 
to) ; il  coraggio  a tutti  coloro  ch'hauno  un  male 
da  soffrire,  da  ctilare,  da  vincere.  y*u  amante 
tradito,  un  padre  che  perde  i suoi  tìgli,  un  vec- 
chio solo  ed  infermo,  abbisognano  di  coraggio. 
Contro  le  passioni  il  valore  non  vale  senza  il  co- 
raggio. Il  valore  oltraggiatosi  vendica  con  romo- 
re  ; il  coràggio  cero  perdona  in  silcnzio.  il  valore 
stida  la  morte  ; il  coraggio,  c la  morte  e la  vita  ». 
Cosi  l’Enciclopedia. 

Coraggio,  Bravura . 

— a La  bravura  è necessaria  nel  combattere: 
il  coraggio,  in  tutta,  quanta  mai  durarla  guerra. 

«Cicerone»  il  cautissimo  Cicerone,  mancava 
certo  di  bravura,  ma  non  di  coraggio.  Egli  fuggi- 
va le  insidie  dì  Catilina  e d'Antonio  , ma  ne  an- 
nunziava altamente  le  trame  » — imri.v  de  aus- 
ai. — 

Coraggio , Bravura , Valore. 

— La  bravura  vince  l’ostacolo;  il  coraggio  ra- 
giona sui  mezzi  di  toglierlo,  e poi  s'accinge  al- 
l’opera; il  latore  lo  sprezza.  La  bravura  ama  d’es- 
sere guidata  al  pericolo:  il  coraggio  sa  comanda- 
ree  ubbidire.  Socrate,  nel  ber  la  denta,  è corag- 
gioso, non  bravo.  — enciclopedia  — 

« Bravo, dice  il  Grassi;  viene  da  braf  teutonico, 
che  vale  forte  : coraggio  viene  da  cor:  valore  da 
valere.  La  bravura  è impeto  violento  uclTaffron- 
tarc  i pericoli,  il  coraggio  è vigore  , grandezza 
d'animo  a fare  e a sopportare  cose  grav  i,  cd  è ma- 
nifestazione di  cuor  generoso  neU'inconirare  qua- 
lunque pericolo.  Il  latore,  considerato  come  dote 
dell’uomo,  è.  virtù  dell'animo  che  fa  l’uomo  eccel- 
lente in  ogni  cosa  lodevole  eh'  egli  intraprenda. 

La  bravura  è meno  ragguardevole  del  coraggio, 
al  quale  va  sempre  congiunta  la  prudenza  : la  bra- 
vura  non  vede  sempre  tutto  il  pericolo  che  affron- 
ta ; il  coraggio  risplendc  nel  farsi  incontro  al  pe- 
ricolo, conoscendone  la  gravità. 

La  bravura  è tutta  militare;  il  coraggio  è an- 
che virtù  cittadina.  Farinata,  bravo  in  guerra.,  fu 
coraggioso  dopo  la  vittoria;  coraggioso  fu  Tallo 
di  Pier  Capponi. 

La  bravura  è atto  anzi  che  potenza,  e però  sta 
tutta  nell’ operare:  il  coraggio  è potenza  cd  «rito, 
e sa  operare  non  solo,  ma  sa  sopportare. 

Valore,  stando  oe’terinini  militari,  è più  di  bra- 
vura e di  coraggio,  perchè  comprende  in  sé  lutto 
quello  che  la  bravura  ha  di  bene,  e alle  qualità 
del  coraggio  sopraggiunge  la  scienza  o la  gloria, 
od  altro  pregio  sopraeminentc.  1 soldati  turchi 
mostran  tutti  fierissima  bravura  ; i loro  capi  son 
uomini  di  gran  coraggio  ; ma  raro  fra  quella  gen- 
ie è il  vero  valore. 

Bravura,  nell’ arti,  è certa  méniera  franca  di 
condurre  le  cose  difficili,  e di  vincere  gli  ostacoli 
con  ardita  facilità  : e il  Vasari  oppooe  in  questo 
senso  bravura  a fatica.  Cotesto  nou  è nè  coraggio 
pè  valore.  ...  „ , , 

Valore,  parlando  di  qualità  dell’intelletto  o dcl- 
l’aniuio,  Indica  pregio  grande;  nel  qual  senso  di- 
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damo  : notti  di  valore,  roUroso  scrittore,  e simili. 
Coraggio,  Fermezza,  Intrepidezza. 

• — l!n  improvviso  perieolopuù  destare  corag- 
gio anco  ne' men  fermi:  la  fermezza  è più  conti- 
nua : e indarno  vorrebbe  affettarla  chi  non  Tha  {la 
natura  , chi  non  la  sa  fondare  sulla  coscienza  di 
saldi  principiò 

Por  assalire  il  nemico  , ci  vuol  coraggio  : per 
differir  d assalirlo,  o per  astenersene,  ci  vuol  so- 
vente fermezza.  Il  coraggio  sa  djre  il  vero  fran- 
camente : la  fermezza  sa  tacere  , ove  il  dirlo  sia 
non  molto  utile,  e sa  soffrire.  Regnh)  è coraggio- 
so quando  consiglia  i Romani  a rigettare  il  cam- 
bio proposto:  è fermo  nel  non  cedere  a’prrglii de- 
gli amici,  e nel  tollerare  i tormenti.  L’uomo  ba 
più  coraggio  della  donna:  ma  la  donna  ha  se- 
verità più  fermezza  nel  soffrire  certe  piccole  di- 
sgràzie, certi  mali  abituali  che  non  hanno  com- 
penso.— fai  re — 

1.  intrepidezza  è una  specie  di  fermezza:  quella 
rhr  fa  mostra  di  sè  innanzi  al  pencolo,  ed  e ['as- 
senza d'ugni  tremito, «Fogni  trepidazione. £ quin- 
di è ìoce  più  affine  a coraggio,  perchè  porta  Seco 
più  naturalmente  associata  l’idea  di  pericolo  1). 
i/intrepidezza  cuna  delle  qualità  necessarie  delia 
bravura,  e del  coraggio,  c del  valore  ancora.  L’in- 
trepidezza si  vede  ; la  fermezza  è tutta  nell’ ani- 
mo : quella  è un  effgtio  di  questa. 

Coraggio,  Cuore . 

—Onore  par  ch'indichi  meglio  la  fona  natura- 
le ; coraggio  l'abito  della  forza.  — romani  — 
Coraggio,  Ardimento,  Baldanza. 

— Coraggio  è ardimento  pensalo  e ragionevole: 
parte  e siguiiìcazione  del  coraggio  è talvolta  Tor- 
ci intento  2,.  Ifrilduuza  è dimostrazione  esterna  del- 
la sicurtà  dell'animo  : ora  ha  buon  senso,  ora  no; 
ora  tiene  del  coraggio,  or  dclTaudacil.—  roma- 
ni — 

Cunei  tu  torte. 

Si  può  aver  bravura  e coraggio  senza  valore: 
l'hanno  gli  assassini,  gli  sgherri,  i malvagi  tutti. 
Nel  valore  é,  o dovrcbb'essere  compresa  la  nobil- 
tà e la  purezza  ilei  line.  Avvi  un  valore  si  raccolto 
a chiuso  in  sè  stesso  che  non  mostra  d’ esser  co- 
raggio; una  bravura  si  avventata  e imprudente, 
che  non  merita  il  titolo  di  coraggiosa. 

Valore  dunque  ha  senso  sempre  puro;  bravura 
e coraggio,  non  sempre.  In  senso  estensivo  su°l 
dirsi:  avere  il  coraggio  di  mentire,  di  tradire,  • 
simili;  condurre  con  bravura  un  bel  furto,  un  bel 
tradimento.,  Quindi  ì peggiorativi  bravaccio,  sbra- 
vazzare; e le  frasi,  bravare,  fare  una  bravata,  fr- 
re  il  bravo,  che  non  hanno  buon  senso  3). 

La  bravura  inoltre  si  può  restringere  ad  un  so- 
loalto t).  Un  colpo  solo  può  «sere  un  allo  di  bra- 
vura: e in  questo  colpo,  il  coraggio  entra  come 
idea  più  o meno  accessoria,  ma  sempre  distinta. 
Inoltre,  la  bravura  è la  manifestazione  più  o ma- 
no splendida  dell' interno  coraggio:  è sempre  piu 
estrinseca  di  questo,  e quasi  più  materiale  3). 

i)  L’uautore  francese:  fb  se  distinguerli  par  Itur 
courage  et  leur  intiepidite. 

ai  Morelli  ; siedilo  e coraggioso  molto. 

3)  Bravo  sostantivo,  nota  il  Orassi,  è quasi  * mo- 
lli ma  a sgherro  ; bravo  aggettivo  , ha  altro  senso. 
Altro  c aire;  i bravi  didop  Rodrigo;  altro;  i bravi 

soldati.  * 

4)  Seosi  : Sottanino  bravamente  sutF  alla  brec- 
cia- 

5)  Però  bestie  brave  si  dicono  le  nou  domate  :»*“ 
se  ancor  viva  m Toscana. 
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Se  si  potesse  dare  un  posto  a ciascuna  di  que- 
ste tre  qualità,  si  direbbe  che  la  bravura  risiede 
nel  braccioli  coraggio  nel  cuore  l),il  valore  nello 
spirito.  Anche  una  bestia  può.  in  certa  guisa,  mo- 
strare coraggio.  Il  valore  è dell'uomo,  e della  par- 
te nrll’aomo  più  nobile;  dell'alieno  illuminato» 
diretto,  riscaldato  al  bisogno  dalla  ragione. 

Fermezza  6 voce  generica:  é una  furia  di  vo- 
lontà che  si  esercita  tanto  ncV  coraggio  e nel  va- 
lore. quanto  in  ogni  specie  di  risoluzione  e di  cre- 
denza e diruto.  Il  coraggio  dunque  è una  specie 
ili  fermezza:  ma  se  il  foraggio  non  dura,  non  me- 
rita questo  nome.  E dò  tanto  più  dicasi  della  bra- 
vura, quand'elln  significa  l'abito. 

Per  accorgersi  della  differenza ^'h’d  tra  corag- 
gio e valore,  basta  a» vicinare  le  tdefe  di  valore  c 
di  fermezza.  Ognun  vede  che  queste.duc  vocinoti 
dicono  la  medesima  cosa  : che  la  fermezza  sta  nel- 
la volontà:  il  valore  nello  spirito  intero,  se  cosi 
si  può  dire:  che  la  fermezza  può  degenerare  in 
ostinazione,  od  in  altro  vizio  affine;  il  valore  è co- 
si bene  collocalo,  che  di  natura  sua,  in  quanto  ò 
tale,  si  tiene  ugualmente  lontano  da  ogni  eccesso. 

Auro  trattandosi  di  cose  non  belliche,  s’usano 
comunemente  le  veci  bravo,  coraggioso,  intrepi- 
do, fermo.  Orai 'uomo.  diciamo  un  uòmo  degno  di 
lode  in  uno de’molti  uffizii  della  vita,  o riguardi 
l’ingegno,  o (a mano , od  i)  senno:  bravo  scritto- 
re, copista,  dicitore,  impiegato.  Valoroso  ha  sensi 
più  nobili,  e non  diceai  che  delle  professioni  e dei 
pregi’inigliori  ; come  ; valoroso  oratore  , pocjf  , 
artista,  o simili,  E se,  trattandosi  d'uffizio  ugual- 
mente nobile,  io  darò  a taluno  la  lode  di  bravo  , 
non  sarà  lode  rosi  piena  e rispettosa,  romo  se  lo 
chiamerò  valoroso,  od  uomo  di  valore* 

Coraggioso . anche  fuor  di  battaglia,  è l' uomo 
contro  i pericoli  della  vita  2),  o in  qualunque  ci- 
mento delicato  o spiacevole  3}  : fermo  contro  i 
mali,  o in  qualunque  occasione  dove  l'incortanza 
sarebbe  nociva.  Questo  coraggio  e questa  fermez- 
za può  dimostrarsi  con  segui  estrinseci  d’intre- 
pidezza, più  o meno  sensibile.  Cbi  badi  coraggio 
di  mentire,  pufi  non  avere  il  coraggio  dì  sosleuc- 
tt  intrepidamente  la  detta  menzogna. 

Chi  è Termo  in  uti’opinione,  può  piò  o meno  in- 
trepidamente difenderla  con  ragioni  « eoo  gri- 
dai. In  generale  parlando,  pur  troppo  si  avvera 
che  ivili  talvolta  si  mostrano  intrepidi  piu  degli 
nomini  coraggiosi  ; che  la  menzogna  è da  taluni 
Più  intrepidamente  sostenuta  eh'  altri  non  faccia 
la  verità^  e che  le  opinioni  mcn  fermamente  cre- 
dute, sono  dagl'impostori  c dagli  uomini  veuali  più 
intrepidamente  speciale. 

Poniamo  qui  all'ultimo  prodezza:  che  ha  dop- 
pio lento, e d’abito  c d'atto.  Com'abito,  vale  quella 
specie  di  bravura,  o di  coràggio,  o d’ intrepidez- 
za , o dr  valore  che  tende  a segnalarsi  con  qual- 
clfaito  singolare , e più  che  comune*  Nella  pro- 
dezza si  rinchiude  or  l’un«t  or  l'altra  delle  detto 
«inaliti:  ma  non  ogni  valore,  o bravura,  o corag- 
gio, é prodezza.  Questo  vocabolo  esprìme  uq gra- 
do di  vivacità  e d'eccellenza  suo  proprio. 

0 GU  antichi  italiani  oravano  coraggio  per  cuore, 
voce  di  poco  smessa  da' poeti  li  incesi, 

al  Su 5.  Pi#t.  : C untr<ts(iumo coraggiosamente al- 
tafortuna. 

ò)  Itosi* ixi:  Alb.  Haller  e Leopoldo  Caldanieb- 
(vrola  puzienm  e il  coraggio  di  martoriare  un  gran 
numero  d'u  Rimali,  per  mcHere  a prova  tutte  le  par- 
ti del  corpo,  « trovare  quali  erano  fornite  zòf  senso 
e qiiali  non  erano. 

■*)  Gàlilco:  So j tenere  intrepidamente  le  dottri- 
ne del  tuo  maestro. 
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Com’otto,  prodezza  tanto  drcesl,  in  sul  serio, 
d’azione  di  raro  valore,  quanto,  in  senso  faceto 
od  ironico,  di  qualunque  rosa  si  levi  un  po’dal  cor 
mune  per  vivacità  e per  brio.  A molij  , col  diro 
un'insolenza,  .par  di  faro  una  bella  prodezza. 

' • 900 

* Cordare,  $lel  nitidi». 

II  primo  era  ai  Greci  una  specie  di  hallo  eomi- 
fn.e  lascivo;  i|  secondo,  altro  ballo  usato  in  rotelle 
rappresentazioni  ebo  avevano  nome  da’Satiri  1}. 

• ^ 907 

'Corona.  JHaiIcma, Ghirlanda,  Ser- 
io, Bvmla. 

— Diadema,  fascia  avvolta  intorno  al.caph  in 
segno  di  regio  potere  : è pure  queU'aitreoia  che  si 
dipingo  intorno  al  capo  delle  immagini  de’Santi, 
segno  di  santità.  E talora  anco  femminino  2). 

Corona  d'oro , di  spino , di  ferro  . di  fiori , di 
gemme,  di  .stelle  3)  ; corona  realo,  imperiale  : or- 
namento dei  re,  d’altri,  delti  auro  ; testo  corona- 
te : corolla  di  Franchi,  di  Spagna,  per  indicare  rea- 
me , ed  anco  il  re  di  Francia  , di  Spagna  : sacra 
corona  , titolo  e appellativo  di  re.  Traslato  : ciò 
che  circonda  o persona,  per  consultarla  , o per 
udirla,  o per  corteggiarla  ; o cosa  : corona  di  mon- 
ti, di  torri,  di  mura. 

Ghirlanda  di  fiori,  di  erbe:  è quella  che  si  pG- 
ne  ai  morti  in  istmo  di  verginità,  Lippi  : « Perdili 
volea  morir  con  la  ghirlanda  n , parlando  d'  una 
che  voleva  conservarsi  pulzella;  c tal  voce',  nel 
discorso  familiare  del  popolo  , è consacrata  solo 
a significare  quella  dei  morti  in  stato  di  verginità. 

Serto , lauto  di  regnanti  che  di  poeti,  d'uomini 
illustri;  piuttosto  poetico. 

Benda  , fascia  di»  avvolgersi  Intorno  al  capo  ; 
segno  di  dignità.  Poeticamente,  regie  bende,  ben- 
da imperialo. 

Significa  pure  fascia  da  porsi  sugli  occhi  per- 
ch’altri  non  veda.  Benda  d’Amore. 

Benda  dicesi  pure  li  volo  delle  donne.  Dante  : 

« Fcmiria  è nata  c non  porta  ancor  benda  » : e 
delle  monache.  Dante:  « le  sacre  bende  ». 

Benda,  diadema,  serto  non  hanno  i traslati  di 
corona  e ghirlanda  4).  — cioni 
dQò 

* Corpacciuto,  Corpulento. 

— Corpacciuto  è piò.  Può  la  corpulento  esse- 
re pinguedine  non  grave  e non  difformaia.  Il  cor- 
pacciuto ha  un  grosso  ventrone,  e il  resto  in  pro- 
porzione di  quello.  — . gatti  — 

9oa 

* Corptc«loio,CorpIclno, Corpuscolo, 

— Corpicciolo,  piccolo  corpo  d’uomo,  o picco- 
lo corpo  in  genere.  Corpieino , corpo  d'uomo  sol- 
tanto, od  anche  diminuiti  o di  ventre.  Corpuscoli 
atomi  o particelle  di  corpo,.  — * gatti  — 

9ta 

"Corporale,  Corporeo. 

■*-  Corporeo  ch’é  di  corpo,  ch'd  corpo,. che  non 

i ) xo/>3a§,  tTtxtpvtq. 

a)  Licei  ; Cangiò  la  diadema  in  un  turbante , 
por  indicare  uno  che  di  devoto  divenne  irreligioso. 

3)  Corona  anco  di  Baracche.  Caro  : Incoronalo  di 
saracche  e trippe.  Monte  incoronato  di  *clve, di  tor- 
ri, Coronare  i bicchieri,  per  empirli  fino  sdì’  orlo, 
disse  Virgilio;  e:  corona  di  soldati  alle  mura  d’ as- 
saltata città.  - catti  - 

4)  TrasUto.  Danti;:  La  dolorosa  selva  l'c  ghir- 
landa. . 
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(.  rfeiio  spirito:  corporale,  che  riguarda  il  corpo 
«mano,  Pena  corporale  . sostanza  corporea.  — 

«ATTI  — 

911 

* Corporatura,  Corpulenza,  Corpo- 

reità. 

— Corporatura  è il  complesso  di  tutto  il  corpo  : 
cll'é  grafi  de  o piccola,  grossa  o no.  Corpulenza  è 
la  qualità  di  corpo  grasso  e grosso  : corporeità 
( non  usato  ma  utile)  la  qualità  dell'essere  corpo, 
contrappela  alla  spiritualità.  — gatti  — 

912 

* Corporatura,  Struttura, 

— Corporatura  riguarda  il  volume;  ttruUurn 
la  forza  della  complessione,  e la  forma  c la  eom-. 
pagine  delle  hiembr».  Si  può  avere  una  piccola 
corporatura,  e una  forte  struttura;  forte  corpora- 
tura, « (attiva  struttura;  perchè,  o il  collo  corto, o 
le  gambe  torte,  ol  visceri  mal  disposti.  Dalla  cor- 
poratura si  giudica  l’apparente  bellezza  e forza  : 
dalla  struttura  il  nerbo  vero  e la  sanilàv  — a — 

913 

'Corpo,  Ventre. 

Diciamo  e dolere  il  corpo,  e dolere  il  ventre:  il 
primo  modo  è più  familiare  in  Toscana.  Ma  ventre 
è la  parie  visibile;  onde  ventrono  é chiamalo  un 
uomo  grasso  ; e venlronaccio. 

— Il  corpo,  nell’uomo  e in  altri  animali,  ove 
di  tutto  il  corpo  non  s' intenda  , è il  mentre  infe- 
riore; il  basso  ventre.  V’ha  pure  in  essi  un  Ventre 
medio,  il  petto  ; c un  ventre  superiore  , la  testa. 
t.  corpo  ogni  ventre,  per  la  materia  che  ne  forma 
la  circonferenza:  non  ogni  ventTC  è corpo,  perchè 
ogni  corpo  non  è carità.  — pulì  dori  — 

914 

* Corredare . Arredare. 

Nel  proprio  e arredare  e corredare , nd  trasla- 
to il  secondo.  Libro  corredato  di  tavole,  di  docu- 
menti, di  note  ; scritto  corredato  di  citazioni,  di 
prove.  — gatti — 

913 

'Correggere,  Riprendere,  Emenda- 
re, Riformare* 

Correggere , Riprendere. 

— Si  corregge  c con  parole  e con  fatti  ; ri- 
prendesi  con  parole.  La  correzione  può  essere  ef- 
fetto della  riprensione , e può  non  essere.  — bo- 

UAM  — 

— Chi  corregge,  mostra  o intende  mostrare,  il 
modo  di  togliere  via  il  difetto.  Chi  riprende,  non 
fa  che  indicarlo  , e non  sempre  in  modo  chiaro, 
per  ben  correggere  bisogna  sapere  far  meglio. 
Convien  correggere  con  intelligenza,  riprendere 
con  amore.  — ueaczék  — 

— Correggere  è l’atto,  e anche  la  conseguenza 
dell’atto.  Nel  primo  senso  è a lime  a riprendere; 
nel  secondo  a emendare,  e a riformare. 

Si  correggono  gli  errori,  e si  riprendono  i vizii. 
1 difetti  ( che  stanno  in  mezzo.)  si  possono  egual- 
mente correggere  e riprendere. 

Nell'altro  senso  , correggere  é mcn  d’ emenda- 
re: ma  chi  veramente  corregge  l’animo  proprio  , 
quand'anche  non  arrivi  a pienamente  riformarlo, 
fa  maggior  cosa  che  s’egli  veramente  emendasse 
con  atti  contrarii , ma  non  in  tutto  spoqtauei , i 
falli  commessi.  — capromi  — 


Correggere , Emendare. 

— Emendare  1)  è dare  alle  cose  formi  miglio- 
re; toglierne  via  le  parli  d fettose  2).  Corregge- 
re, propriamente,  render  diritte  le  cose  torte,  o 
ruf vate  3; . Corrigere  aUcujus  sententi  am  ben  tra- 
durrebbe*^' in  (raacw.rectificrl’avisdequelqu'un. 
Un  classico  latino  scrissc.’Corrijpwtfwr  qua  prava 
sunt;  vitiosa  emendantur.  — pbbri  di  s.  c.  — 

Correggere , Emendare , Riformare. 

La  correzione  toglie  o s'ingegna  di  togliere  nn 
difetto,  richiama  a)  buon  ordine  persona  ocosa  de 
n’ora  sviata.  L'emenda  è cangiamento  in  bene,  ri- 
parazione dì  male.  Riforma  d ristabilimento  della 
cosa  nello  sta'tf  o forma  debita  e sna.  La  corre- 
zione può  essere  o compiuta,  od  insufficiente,  od 
Inutile;  l'emenda  più  omeri  piena  e soddisfacente; 
la  riforma  più  o meno  intera , e Vera  ; se  vera  i , 
è quasi  infera. 

Un  fanciullo  può  essere  da’ maggiori  corretto, 
e non  correggere  però  sè  stesso.  Uno  scapestrato 
può  in  norie  emendar  la  sua  vita , e non  essere 
ancora  buono.  Chi  riforma  sé  stesso,  severamen- 
te si  riforma,  fa  un  cangiamento  intero,  o quasi. 

Stile  corretto  è quello  che  non  ha  mende  gravi, 
che  non  ha  di  bisogno  d'essere  riformato.— gci- 
iot  — 

916 

"Correre,  Aeeorrere. 

Ho  eorso,  Son  corso. 

— *»'  accorre  correndo  a un  luogo,  uno  o piò. 
S'accorre. correndo  ad  aiuto,  i/o  cono,  diciamo 
intendeudo.de]  lo  spazio  percorso.  Uo  corso  di  mol- 
to: quel  cavallo  Ita  corso  bene.  Son  cono , inten- 
dendo del  movimento.  Son  corso  ; non  era  più  tem- 
po. È corsa  la  gente. 

Ho  accorso , non  si  dice,  ma  sempre,  sono.  — 

A — 


Corre! f <r.  Esatto  (Dire). 

— Diecsi  del  discorso,  sia  parlalo,  sia  scritta. 
Corretto  vale  conforme  alle  regole  della  lingua, 
e all’indole  sua  ; esatto,  adeguato  alle  cose  e alle 
idee.  Il  primo  riguarda  le  voci  e 1 modi  : l’altro  i 
falli,  e i concetti.  — enciclopedia  — 


■ Corretto,  Esatto,  (Stile) 

Può  lo  stile  essere  scientificamente  esatto,  t ooa 
corretto  ; cioè  non  conciso , non  poro , non  nume* 
roso  , non  vivo.  - ■ . 

- . 919 

* Correzione,  Correggi mento 

— Correggere  dicevano  gli  antichi  per  reftg* 
re  ; e sebbene  il  modo  sia  vieto,  pure  di  due  rejt* 
genti  insieme  non  sarebbe  forse  inconveniente  di- 
re, in  luogo  opportuno,  correggere.  11  sostantivo 
di  questo  verbo  sarebbe  rorreggimento  , distinto 
dalla  correzion  dello  stile,  delle  stampe . dei  co* 
stumi  ; dalla  verga  di  correzione  ; e da  altri  o*i 
simili.  — GATTI  — 

920 

* Corridoio,  Andito. 

— Andito  è passaggio,  non  largo,  d’uno  in  *1' 


t j Mendum. 

7)  Cu:ì.rok»-  Srnpta  emendare. 

3)  Plinio  : Mtiom  athUto e malum  tenenti,  nt* 
me  digit um  torr.g-Liat. 
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CORRID  COSPIR 


tro  luogo  della  casi:  il  corridoio  è più  tarpo , e « 
soyentepiù  luogo , e serve  a passeggio.  Nei  luo- 
gbi  abitati  da  comunità,  i corridoi  son  frequenti  a <5» 
vedersi,  e necessari!'.  — boxaci  — 35 

Mi  * . • . X 

'Corridore,  Corriere,  Corsiere,  Cur-* 
•ore.  X 


— " Corridore  è il  cavallo  buono  al  corso  ; ed 
anche  persona  che  corra  bene,  si  dirà  buon  corri- 
dore. Conierà,  del  cavallo  soltanto,  e,  peresten- 
sione,  o per  celia,  di  giumento.  Corriere,  chi  por- 
la lettere,  avvisi.  Cursore , chj  reca  le  notifica/io- 
ni degli  ordini  d’on  tribunale,  e degli  atti  giudi- 
litri  1).  —«aiti  — 

922 

* Corrivo,  Credulo. 

Corrivo , in  generale  : e tanto  s'applica  a)  cre- 
dere, quanto  al  concedere,  al  contentarsi,  ai  fare. 
La  corrività  nel  credere  è facilità, ma  non. sempre 
credulità:  questa  è più.  — - gatti  — 

923 

'Corrimela,  Corruzione. 

Corrlixione  é l’atto;  corruttela  h l'effetto.  Può 
nn  tristo  governante  tentare  la  corruzione  d'  uu 
popolo:  e. può  non  ne  conseguire  la  corruttela. 

Per  questo  appunto  che  corruttela  è l'effetto, 
siffatta  voce  indica  corruzione  più  abituale,  più 
intima.  La  corruzione  è nell'umana  natura;  nc'po- 
poli  inciviliti  divien  corruttela. 

Corruzione  ha' parere  Ili  sensi  corporei  : dicesi, 
per  esempio,  dell'aria.  Corruttela,  no.  Corruttela, 
didima,  devastami,  de’ governi,  de* popoli.  Quel 
che  ^piccoli  è corruzione,  ne' grandi  è corrutte- 
la. La  corruzione  non  penetra  inai  tanto  addén- 
tro nei  piccoli,  quanto  iic’grandi. 

924 

' Corruzione,  Putrefazione. 

— La  Putrefazione  è un  de'  modi  di  comizio» 
**’•  viene  dal  disciogliersi  gii  elementi  di  corpo 
«I  quale  è mancata  la  vita.  — gatti  — 

923 

‘Corno,  Carriera. 

—Uo  cavallo  può  Correre  senza  andare  di  gran 
comero-,  di  tutta  carriera.  1)'  altri  animali  che 
l’uomo  e il  cavallo,  questo  secondo  non  so  che  si 
dica.  — gatti  — 

926 

'Cono, Corsa,  Seorsa,  Scorrimento. 

— Corto  ha  sensi  più  varia  : corso  di  pianeti , 
della  natura,  del  tempo,  degli  studii.  Corsa  è un 
correre  che  l’ uomo  la  , o un  animale  , per  certo 
apaiiu. 

ScorM  è l'atto  di  scorrere,  di  passare  rapida- 
mente per  varie  rose.  Si  dà  una  scorsa,  andando, 
guardando,  leggendo,  parlando.  Scorrimento  Ita 
senso  materiale  : di  carrucole,  di  acqua , e simi- 
li.—gatti — 

i)  Nella  poesia  cursore  può  dirsi  per  colui  che 
corre, oche  già  léce  una  corsa  memorabile.  Cursor 
felice  tu  quell’ lpjK>iTU)iie  che  vinse  al  corso  Atalai ita: 
Apollo,  iuwg.ieudo  Dafne,  iu  cursore  i ut  elice.  11  Fu- 
tkaeca;  Turba  d’amanti  e miseri  cursori  ; c il 
Lai*  t d’ uu  vecchio,  seguace  di  amore:  Sè  fra  la 
turba  tua  pronta  e leggera  Zoppo  cursore  ornai  viri 
tona  spera.  - rouoozu  - 
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927 

* Cortese,  Affabile,  Civile. 

Affabile , che  si  lascia  parlare,  e parla  in  modo 
umano  ed  amabile. Tortela, che  ha  modi  obbligan- 
ti e piacevoli  ; che  dimostra  le  sue  buone  dispo- 
sizioni, e con  parole  c con  fatti.  Ed  ha  pure  senso 
. prossimo  a liberale.  — a — 

— L’uomo  citile  rende  a ciascuno  le  debite  di- 
mostrazioni d’onore;  l'uomo  cortese  n'abbonda. 
La  civiità  non  sia  importuna,  nè  la  cortesia  fac- 
cia pompa  di  sé.  La  civiltà  è dovere  , la  cortesia 
è pregio.  — girami  — 

928' 

* Coscienzioso,  Scrupoloso. 

Il  primo  ascolta  le.voci  dell?  coscienza;  l’altro 
non  se  ne  fida.  11  primo  ademnie  con  pronta  fran- 
chezza i suoi  doveri  ; jl  secondo  con  esattezza  mi- 
nuta e timida.  li  primo  si  compiace  dell’ averli 
adempiuti  ; l' altro  teme  sempre  di  non  bavero 
adempiuti  nel  debito  modo.  — boìnvilliers  — 

929 

* Cosmogonia, Cosmografia,  Cosmo- 

logia. 

Cosmogonìa , scienza  della  formazione  del  mon- 
do: cosmografia , scienza  della  struttura  e dell’or- 
dine mondiale  : cosmologia,  metafìsica  mondiale, 
che  cerca  le  leggi  generali  del  crealo  , e ite  trae 
conseguenze. 

' La  prima  Investiga  il  passato  ; la  seconda  e- 
spone  il  presente:  la  terza  e sul  passato  ragiona, 
e dalle  visibili  ascende  alle  cose  Invisibili.— ix- 

C1CLO  FEDIA- 
MO 

* Cosparso,  Cosperso. 

— Cosparso,. ciò  eh* è sparso  in  più  luoghi,  in 
più  parli  ; sia  solido  o fluido.  Cosperso  , per  lo 
più  di  fluido  ; ed  esprime  meglio  l'oggetto  che  in 
sè  ricevo  l'azione  da  un  fluido 'sparsoti  sopra.  — 
axbuosoli  — 

931 

Cospirazione,  Congiura,  immuti- 
naiaienfo,  Ribellione,  Sedizio- 
ne, Sollevazione,  Intelligenza, 
Setta. 

Cospirazione , Congiura. 

— La  congiura  è sancita  dal  giuramento  : al- 
meno è questa  l'originaria  idea  del  vocabolo.  La 
cospirazione  è di  solo  consenso.  Si  cospira  anco 
al  bene  e per  vie  innocue:  non  si  congiura  che  al 
danno  altrui.  La  cospirazione,  d* ordinario,  pro- 
cede più  lenta  — a.  — 

* — Cospirazione  è il  secreto  consenso  di  più  a 
liberarsi  con  modi,  violenti  a no,  da  certi  uomini 
o da  certe  potestà.  Si  cospira  anco  per  nuocere  a 
persona  privata.  Congiura  è patto  giurato,  od  al- 
meno solennemente  promesso,  di  operare  un  mu- 
tamento nella  cosa  pubblica  iu  modo  violento,  o 
d’uccidere  uno  di  quelli  ebe  reggono  o debbono 
reggere  lo  Stato.  — eocbauii  — 

zfmmufmnmenfo.  Ribellione,  Cospirazione, 
Sedizione , Sollevazione. 

L’ammutinamento  ha  luogo  spccialmeote  nel- 
la milizia.  Ribellione  é.  atto  ostile,  deliberata- 
mente  mosso  o dai  governami  contro  i governati. 
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COSTA  COSTO! 


o ila  questi  contro  quelli:  che  non  soli  i sudditi 
soli  ribelli  1). 

Cospirare  è il  meditare  in  secreto  in  parecchi 
un  m .lamento  nelle  politiche  tose,  c a lai  line 
con  giungere  ciascuno  i suoi  mezzi.  • 

Sedizione,  alio  2)  col  quale  i popoli  moslransi 
alienali  da  chi  li  governa, c si  separano  da  loro:sc 
la  separazione  è tumultuosa,  dicesi  sollevazione.. 

Cospirazione , Intelligenza , Setta. 

— Intelligenza  è cospirazione  di  pochi  ; setta, 
di  molli.  Quella  può  essere  inen  torbida,  e avere 
senso  migliore  che  questa,  li  Guicciardini,  in  un 
luogo  delle  sue  Storie:  w Non  essendo  in  potestà 
de’ privali  cittadini,  né  di  alcuna- particolare  co- 
spirazione c intelligenza  il  distribuire  le  digni- 
tà ».  E ndn  molto  appresso:  « Sorgono  le  scttp  e 
lo  cospirazioni  particolari  ».  — polidori  — 

. «32* 

* Cesia  , Costiera  , Riva , Riviera  9 
Spiaggia,  Udo,  Sponda* 

— Coita,  su  per  He  io  pià-o  meno  acclive,  o lun- 
go il  mare  o infra  terra.  E perchè  sovente  le  rive 
del  mare  sono  più  alle  dell' onde  sottoposte,  e si 
vanno  sempre  più  rialzando  , però  coste  furon 
chiamate:  ma  là  dove  non  è nè  ripidezza,  nè  ac- 
clività, quivi  il  vocabolo  non  sarà  propriamente 
usato. 

La  costiera  è piuttosto  infra  terra,  c più  sasso- 
sa. Jftirq  (o  acclive  sia  o no  ) del  mare,  di  fiumi, 
ruscelli,  torrenti.  Spiaggia  ha  il  medesimo  sen- 
so: >e  non  che  Tacchina  della  spiaggia  è più  dol- 
co ; ell'é  quasi  in  piano.  ì.ido  non  ditesi  che  del 
mare;  c nelle  maree,  e nelle  burrasche,  le  onde 
lo  invadono  c coprono.  .Sponda  , ogni  sorta  d’e- 
btremita  che  riguarda  d’alto  iu  basso.  Sponda  del 
letto.  Riviera , il  paese  che  si  stende  sulle  rive  di 
mare  o di  Jago.  Riviera  di  Genova,  di  Salò. — 

GATTI  — 

933 

Costà,  Costi. 

— Costì,  di  quiete  ; costà,  di  moto.  Ma  questa 
distinzione  non  sempre  s’avvera.  Se  non  che  costà 
si  unisce  al 'giu  e al  su,  e se  nc  fanno  costaggiù  c 
costassù;  nè  costì  soffre  uso  simile.  — a.  — 

934 

’ Costante,  Dare  iole. 

Quel  eh’  é durevole  , non  cessa  ; quel  eh’  è co- 
stante  non  muta. 

Cosa  durevole  è tale  di  sua  natura.  Cosa  co- 
stante, sta  per  forza  del  volere  o per  esterno  so- 
stegno. L’amore  paterno  è affetto  durevole  di  na- 
tura sua.  Le  amicizie  più  costanti  son  quelle  che 
si  fondano  nella  virtù.  Negli  affetti  durevoli  può 
non  essere  merito,  o poco  : e posso»  essere  effet- 
to dell'abitudine',  della  naturale  inerzia  o d'  una 
certa  tenerezza,  come  a dire  passiva:  negli  affetti 
costanti  si  conosce  la  forza  dell’ animo.  Molte  a- 
tnicizie  nel  mondo  che  paio»  durevoli,  non  sono 
costanti  : durevoli  sono  inquanto  che  apparente- 
mente non  fluiscono  ; ma  nel  cuore,  dov’è  la  vera 
costanza,  non  vivono. 

La  durevolezza  riguarda  la  sussistenza  del  tut- 
to; la  costanza,  l' immutabilità  delle  parti.  1 go- 
verni non  sarebbero  a lungo  durevoli  se  affettas- 
sero costanza  nelle  meitome  istituzioni. 

L’n  muto  durevole , è tale  purché  non  resti,  e 

i)  JUUnm. 

3)  bs-CO. 
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accelerato  o ritardato  che  sia  ; nn  moto  costante 
deve  sempre  durare  a uu  dipresso  al  medesima 
modo  1). 

. 935 

Costante  ,•  Ferino  , Stallile,  Saldo, 

• Immobile  ( iu  scuso  traslato  ). 

— Fermezza  è costanza  coraggiosa.  L'uomo 
dabbene  è costante  nell’atqare  i buoni  ? firmo  in- 
contro ai  pericoli  che  tale  amore  ha  con  sè.  —«a* 
CICLOPKIUA  — 

L’uomo  non  affatto  volubile,  può  star  ferraoio 
suo  proposito  per  alcun  tempo  ; ma  altro  è l'es- 
sere fermo  a questo  modo,  altro  è Tessere  stabile 
veramente. 

La  costanza  è anch* essa  abituale;  è meno  , se 
vuoisi,  della  stabilità  : ma  iu  questo  scasa  è più, 
clic  e stata  destinala  ad  esprìmere  un  abito  vir- 
tuoso. Lna  delle  morali  virtù  è la  costauza;  noa 
la  stabilita. 

Fermo,  diciamo,  in  una  opinione  , in  una  riso- 
luzione ; costante  nel  l'amore,  nel  bene. 

Saldo,  s’adopra  per  indicare  la  fermata  contro 
le  opposizioni , gii  ostacoli.  Immobile  ai  spiega 
da  sé.  — romani  — 

936 

* Co«ianza,  Pc^rscvcraitta. 

Perseveranza  è volontà  di  seguitare  una  serie 
d’atti  mossi  dal  medesimo  principio , e tendenti 
ai  medesimo  line  buono.  Costanza  è lo  stato  che 
dura  iie'nicdesimi  sensi  ed  atti. 

La  distanza  viene  in  parte  dalle  quolità  natu- 
rali : la  perseveranza  è tutta  merito  del  volere  aiu- 
tato da  Dio. 

La  perseveranza  è costanza  continua  nel  bene  : 
pqó  ! i costanza,  Volta  al  male,  essere  ostinazione, 

o peggio.  * 

In  ogni  menoma  cosa  s’esercita  la  costanza;  la 
perseveranza  nelle  grandi  ; u in  tanto  nelle  pìcco- 
le, in  quanto  sono  congiunte  alle  grandi  dalrun* 
co  couiun  fine.  . 

y*  costanza  inoltre  può  essere  breve.  SI  può 
avere  amato  costantemente  due  beni  divèrsi,  fi 
vincere  pure  una  volta  sola  gli  ostacoli,  lo  *,ar 
contro  loro,  è costanza:  il  titolo  di  perseverante 
non  s'acquista  a si  poco  prezzo. 

937 

* Costo  * Spesa. 

—Costo  è il  valor  dell’oggetto  che  ai  vuole  acqui- 
stare. h mcn  generale  di  spesa;  onde  può  dir»  • 
quel  libro  ha  si  poco  posto,  c pur  non  vaicl*$Pe* 
sa.  — romani  — 

938 
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* Costrinsero,  Islrinycre. 

— Costringere  è più  2).  Non  parlo  dal 
medico  di  astringente.  — gatti  — ' 


939 

' Costume,  Abito,  l'sauza,  Coo,  El- 
io* 

— Costume  è la  frequente  ripetiziona  d’uujù 
to;  abito  l'effetto  d’essa  ripetizione. 

— L’uartnca  pare  pjù  universale  delfini; 
sempre  però.  Guattirne  riguarda  più  proprtante 
le  cose  morali.  — romani  — , . H 

— Le  usanze  riguardano  più  agli  atti  cs.er  * 
9 sembra  che  sicno  imposte  dall'esempio;  fi 


i)  Onde  i latini:  Sdii conslet, 
3)  Con  più  di  ad. 
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starne  è piò  sorenle  an  ahito  della  volontà,  ed  ha 
ragioni  più  intt/iie.  Ne’cosluml  è molta  parte  del- 
l’uomo : nelle  usanze  d'un  popolo  i suol  costumi 
si  manifestano  per  via  degli  atti  esteriori. 

Costume,  nel  singolare,  cogli  aggiunti  buono  o 
maio,  ha  significazione  astratta;  al  plurale  è qua- 
si sempre  concreto.  L* amiro  deve  riprendere  i ma- 
li costumi  dell'amico  : la  religione  condanna  ge- 
nericamente il  mal  costume.  — caciosi  — 

Il  rito  è costume  religioso  1),  o di  quasi  reli- 
giosa solennità:  più  rispettabile , o almeno  è più 
rispettato  da  chi  ci  erede. 

Il  rito  può  essere  recente;  il  costume  non  è ta- 
le se  non  ha  un  certo  tempo.  Gli  amichi  costumi 
rendono  i riti  più  cari.  I riti,  in  popoloche  si  cor- 
rompe , sovente  dispensano  dall’  osservare  1 co- 
stumi. 

940 

Costarne,  Consuetudine. 

— Cootuetudine  era  nell'uso  de’  giureconsulti 
romani  un  jui  non  iscritto,  introdotto  per  tacito 
consenso  del  popolo , o per  volontà  di  coloro  che 
ri  si  acquetar  ano.  Cottumt  ha  senso  meno  lega- 
le e solenne:  gli  antichi  però  confondevano  o rav- 
vicinavano molto  i due  sensi.  Cicerone:  « Non 
mot  consvetudoque  sercaiur.  — Ad  eorum  con- 
tuetutlinem  moremque  deduci*  — Contro  moren* 
consuttvdinemque  civiiem».  Anche  nell'uso  co- 
mune però,  consuetudine  è il  costume  sancito:  e 
non  ogni  costume  fa  consuetudine;ogni  consuetu- 
dine é una  specie  di  costume.  — popma  — 

94 1 

Cotica,  Cotenna. 

— Cotica  e cotenna,  la  pelle  del  porco  : ma  co- 
tenna, non  cotica,  diciamo  la  parte  superiore  del 
grumo  del  sangue.  E cotenna  ha  traslati  propriì 
suoi.  — catti  — 

942 

'Covo,  Covile,  Covacciolo,  Cuccia , 
Canile,  Tana. 

— Cotjo  della  lepre,  d’uccelli,  o d'altri  anima- 
li. La  (aruz  è più  larga  : tana  di  volpi,  di  lupi.  Co- 
ro dicesi  anco  per  letto,  nell’uso  familiare.  Cuc- 
cia, letto  de’eaiii  ; canile , luogo  dove  stanno  i ca- 
ni, o dimora  qualsiasi  angusta,  sudicia  o misera. 

Covacciolo,  degli  uccelli  o d'altri  animali  pic- 
coli. Covile,  di  bere  grosse  e selvagge.  Covile, 
per  similitudine,  lettacelo  sùdicio  e disordinato, 
e stanzaccia  da  dormire  angusta  e indecente.  — 

■OMASI  — CATTI  — 

643 

Crapula,  Stravizzo,  Bagordo,  Or- 
gia. 

La  crapula  è più  lunga,  più  viziosa  e dannosa 
dello  ttravixso.  Qualunque  siasi  anche  piccolo  ec- 
cesso nel  mangiare  o nel  bere,  una  semplice  lau- 
tezza, talvolta  è stravizzo  2}  : un  eccesso  che  con- 
doce  all'ubriachezza,  o a simili  mali  i cui  effetti 
si  fanno  sentire  anche  per  più  di  un  giorno , è 


i}  Virgilio  : Harem  ritumque  sacrorum . 

2j  K patXClky  era  pc’Greci  un’ubriachezza  cheti 
prolungava  al  giorno  seguente.  .Ma  c nel  latino  c nel 
fcfeco si  applicava  alla  sola  ubriachezza;  presso  di 
BO>  Pare  abbia  senso  più  largo  ; sebbene  non  si  po- 
trebbe immaginar  mai  crapula  senza  vino.  Questa 
Vote  non  è , come  stravizzo , comunemente  usi  lata 
nel  tamiliare  discorso. 
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crapula  1).  Crapula  inoltre  par  che  indichi  l’abi- 
tudine viziosa  2)  : quindi  ii  sostantivo  crapulone. 

All’opposto  stravizzo  è un  mangiare  o un  boc- 
cone fuor  d'uso,  o con  qualche  eccesso.  Cosi  chia- 
mavansi  quelle  refezioni  che  facevaosi  dagli  ae- 
cademiri  della  Crusca.  — ciojji  — 

* — Bagordo  è stravizio  rumoroso  , come  so- 
glion  essere  que’della  plebe.  L’orata  ( nel  parlare 
poco  usata  ) è propria  de’grandi  ; ha  qualcosa  di 
più  raffilato,  e piu  deliberato;  e comprende  molti 
vizii.  Ond'è  che  il  bagordo  non  lume  l'uscio  aperto 
delle  osterie,  e che  l’orgia  vuole  nascondersi  nel 
segreto  delle  case.  — capponi  — 

944 

* Crasso,  Grosso. 

— Aria  crassa  è più  d’aria  grossa.  A Milano 
l'aria  è grossa  ; a Tebe  era  crassa.  Grosso  diremo 
l'ingegno  non  dirozzato,  sebbene  non  ebete;  cras- 
sa è la  mente  naturalmente  tarda.  — a — 

945 

* Credenza,  Fede. 

— Fede  è credenza  in  verità  ebe  si  vedono,  ma- 
nifestate direttamente  e indirettamente  da  Dio. 
La  eredensa  può  essere  mera  opinione  probabile. 

— i„»  rn  - - 

— La  credenza,  «ella  verità  religiosa,  è fede. 
Talvolta  la  fede  è credenza  cieca:  ma  la  fede  vera 
non  è necessario  che  tale  sia.  — a — 

— Credenza  è persuasione  fondata  sopra  ragio- 
ni, valide  u no:  fede  è persuasione  fondata  suL 
l'autorità  di  chi  parla. 

La  credenza  che  un  filosofo  pagano  prestava  aL 
l’esisteuza  di  Dio,  fede  propriamente  non  era. 

BBACZÉB — 

946 

* Credere,  Prestar  fede. 

Il  credere  può  essere  quasi  d’istinto,  un  primo 
moto  dell’animo:  nel  prestar  fede  la  volontà  è più 
riposala,  più  piena. 

Poi,  si  può  prestar  fede  fino  a un  certo  segno, 
e non  credere  come  a parola  infallibile. 

947 

* Credete  voi  eh -egtrll  Io  farà?  Crede- 

te  voi  eh’  e9  Io  fhccla  ? 

— La  prima  è più  nel  futuro  , e in  futuro  con- 
tingente ; la  seconda  proposizione  fa  quasi  presen- 
te la  cosa. 

La  prima  indica  che  io  non  so  se  egli  farà  o no 
la  cosa:  la  seconda potrehb'essere  un  domandare 
l’altrui  opinione , su  cosa  ch'io  pur  credo  probabi- 
le , o possibile  almeno.  Nel  primo  non  s'ha  opi- 
nione nessuna;  nel  secondo  s'ba  un  principio  d'o- 
pinione. Nel  primo  si  teme,  perchè  non  s'ha  ragion 
disperare;  nel  secondo  si  teme,  perché  non  s'hanno 
ragioni  che  assicurino. 

La  differenza  è tenue,  ma  non  vana  affatto.  — 

ItOL'BAUD 

948 

* Credito,  Favore. 

Credilo  è la  credenza  che  la  parola,  la  promeft- 

i)  Seghi  . Immergersi  nelle  crapole.  Crapula  par 
meno  insolito. 

a)  Firenzlola  : Risvegliandosi  come  da  una 
grave  crapula.  - Faceva  ogni  di  nulle  mtrenduz» * 
e nulle  stravizzi  di  nascosto  al  murito.-Rr.m  : Un 
tal  vino  lo  destino  Per  stravizzo  e per  piacere 
Velie  vergini  severe.- Stravizzo  par  più  comune 
nell'uso  cLe  stravizio. 
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sa,  le  azioni  nostre  ispirano;  la  facilità  d’indurre 
alcuno  a seguirei  nostri  desiderii  e pensamenti , 
in  virtù  della  fiducia  ch’egli  ha  in  noi.  Favore  è la 
facilità  « he  troviamo  in  persone  disposte  a farci 
cosa  utile  c grata,  in  virtù  della  benevolenza  ispi- 
rata in  altrui  da  noi.  — gatti.  — 

9*9 

* Crepitare,  Scrosci  aro. 

Crepitare,  leggiero  strepito,  come  di  legna  al 
fuoco,  o di  suolo  di  scarpe  che,  movendosi  il  pie- 
de . strida . o simile.  Crepila  , disse  Virgilio  , la 
grandine:  Ja  pioggia  dirotta  scroscia.  —gatti — 
950 

Crescere,  Aumentarsi* 

— Le  cose  crescono  per  intimo  svolgimento  e 
nur  rizion  delle  parti;  si  aumentano  per  addizione 
d’altre  cose  simili,  od  omogenee.  Le  biade  cresco- 
no; si  aumenta  la  rendita.  Piu  si  coltiva  il  terre- 
no , e più  crescon  le  piante,  più  le  grasce  aumen- 
tano di  valore  e di  quantità. 

Crescere  indica  talvolta  l’ingrandimento,  senza 
che  il  pensiero  si  fermi  alla  causa  che  l’opera  : 
aumentarsi  ha  più  diretta  l’idea  di  apposizione  di 
cose  simili.  Si  dirà:  l’ ambizione  cresce  coll*  au- 
mentare de’bcni  di  fortuna  : nè  sarà  ben  detto:  si 
aumenta. 

Crescere  è quasi  addizione  intrinseca  ; aumen- 
tarsi è addizione  estrinseca,  e non  sempre  gradua- 
ta. — GIRARD  — 

— Crescere  esprime  l’inalzarsi^  l'ingrossarsi, 
lo  allungare  , il  rinforzare.*  aumentarsi  esprime 
raggiungere  di  cosa  a cosa  in  altezza,  in  lunghez- 
za, in  volume,  in  profondità,  in  numero,  in  quan- 
tità. Questo  indica  dimensione  resa  maggiore  ; 
quello,  dimensione  resa  maggiore  con  certe  leggi 
e forme  determinale  dalla  natura,  o dall'uso. 

Crescere,  adunque,  è uno  ingrandire  per  nutri- 
zione, o por  generazione,  o per  conversione  d'unc 
in  altra  sostanza,  o per  produzione  di  nuova  so- 
stanza nella  cosa  stessa.  Aumentarsi  è acquistare 
una  quantità  di  più  per  giunta,  o per  mistione, 
o per  congiunzione.  Crescere  ha  senso  di  per  si 

Iriù  determinalo  c compiuto  : aumentarsi  ha  più  di 
risogno  di  essere  circostanzialo  dalle  idee  espres- 
se, o sottintese,  nell  ordine  del  discorso. 

Tutto  ciò  che  cresce,  s'aumenta  in  altezza , o 
grossezza,  o solidità:  non  tutto  ciò  die  s’aumen- 
to,  si  può  dire  che  cresca.  Gli  animali,  le  piante 
crescono,  e crescendo  aumentano  di  grandezza  e 
di  forza.  Ncleiescereè  d’ordinario  più  regolarità: 
i giorni,  la  luna  crescono,  decrescono  : il  freddo, 
il  caldo  aumentano,  diminuiscono. — rolbaid — 

m 

‘ Crescimeli*,,,  Crescenza,  Accresci- 
mento  , ingrandimento  , Au- 
mento. 

CreteimetUo  indie,  il  n,tur,I  crescere.  Cre- 
scénsa  ha  uso  suo  proprio  nel  modo:  tagliare  un 
vestito  a crescenza , cioè  abbondante  tanto  che  il 
fanciullo  o H giovane,  anche  crescendo,  gli  basti. 
Accnjamen/o  indica  e il  crcscimcoto  naturale,  e 
l'accrescere  ch’altri  fa  la  rosa  con  azione  diretta. 
Ingrandimento  è cosa  più  notabile  : s' ingrandi- 
sce Ana  città  I),  un  impero,  un  disegno  già  non 
piccolo:  s’accresce  anco  di  pochi  pollici.  L’ au- 
mento s’applica  a quantità  discreta  : aumentare  il 
prezzo, l’avere.  Nè  ddl’estensione  direbbe*!  tanto 
bene.  — gatti  — 

t)  Villani:  ingrandì  molto  JRoma, 
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* Cresta,  Cuffia,  Cufllno. 

— Cresta  de' polli,  cresta  dc*cimieri;  per  me- 
tafora , cresta  de’ monti  ; e cresta  per  superbia. 
Cresta,  abbigliamento  delle  donne,  con  gala;  on- 
de, crestaia  chi  lavora  di  berrette  e cappelli  da 
donna.  Ma  cresta,  in  questo  senso,  è disusalo,  t 
si  direbbe  per  celia  o per  dispregio.  L'abbiglia- 
mento del  capo  a Firenze  diccsi  berretta;  e ven'è 
con  gala  e senza , di  varia  e più  o men  fine  mate- 
ria, con  più  o men  fronzoli  o nastri.  In  antico,  la 
berretta  senza  gala,  e di  panno,  o d’altra  roba  or- 
dinaria, dicevasi  cuffia.  Oggidì  cuffia  a Firenze  è 
il  velo  che  appeso  alla  berretta  , o alla  lesa  del 
cappello,  scende  sul  viso,o  può  esser  gittalo  dietro 
le  spalle  o da  banda.  In  altri  dialetti  toscani, cuf- 
fino.  La  berretta  usala  dalle  nostre  avole  si  diri 
sempre  cuffia,  nel  vecchio  senso  a cui  corrispon- 
de ora  berretta  ; e cosi  si  dice  in  molte  pruvincie 
d’Italia. 

Cuffia  poi  dicono  il  calice  dc’mnschi:  ed  uscire 
per  il  rotto  della  cuffia,  è frase  deU’aso.—  neh— 

933 

* Crii  Ica,  Censura. 

— Critica,  più  propriamente  delle  opere  lette- 
rarie; censura,  delle  dottrine,  delle  credenze,  de- 
gli atti  morali.  — enciclopedia  — 

— Critica  è l’esame  ragionato  d'un’opera  : cen* 
sarà,  la  riprensione  ponderata  di  proposizione  o 
d’azione  che  ofTende,  o si  crede  o si  vuole  che  of- 
fenda, una  verità  od  una  legge. 

Affermare  che  un  sistema  è falso  , o mal  con- 
nesso, che  un  libro  è cattivo  , questa  è censura: 
dimostrarlo  a dovere,  è critica.  Censurale  con  mo" 
derazione  ; criticate  con  senno.  — ieaizé*  — 

La  critica  può  talvolta  risolversi  in  lode;  la 
censura  imporla  riprensione  o biasimo,  sempre. 
Quando  ambedue  tendono  a offendere  altrui,  nella 
prima  è sottigliezza,  e non  di  rado  pedanteria; 
nella  seconda  mal  animo , o soverchia  severità. 

— POLIDORl  — 

931 

* Croce,  Afflizione. 

— Croce  è del  linguaggio  cristiano.  Ogni  affli- 
zione che  si  considera  come  mandata  da  Dio  per 
provarci  e acquistarci  merito , è croce.  — *A- 

VIAH — 

. 933 

* Croslello,  Crostino. 

— i'rostello  di  pane  asciutto  , e fa  croslelìioo. 
Crostino , di  pane  arrosto,  e con  gli  uccelli,  eco' 
tartufi,  c solo,  per  intingere.  — - a — 

936 

* Crudele,  Truce,  Atroce,  Terribile, 

limila  uè. 

Truce , specialmente,  nel  viso,  negli  alti;  cru- 
dele , nelle  intenzioni  c nelle  opere. 

— Atroce,  esprime  barbarie,  o reità,  o dolor 
grande  I).  Crudele  è meno.  Terribile,  che  apporta 
terrore,  può  il  fatto,  o l'uomo,  o la  cosa,  essere 
terribile,  e non  atroce  o crudele.  — romani  — 

— L’immanitd  é crudeltà  grave,  ma  non  tanto 
orribile  forse  quanto  l'atrocità  i).  Se  non  che,  ► 

i)  Davanzati  : caso  - uomo.  - Fiass^01*^  n- 
eposl^.  Da  atcr.  , . 

s)  LJ  immanità  è sragionata , fi  cnetica,  e ha  od 
beatale;  ma  ì’&Uociui  è l’caUeiuo  grado nwt'/ 
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trote  possiamo  applicarlo  al  pensiero,  allo  sguar- 
do, alla  parola,  agli  atti  ; immane,  alle  opere  so- 
lamente. e meglio  a una  serie  od  all'abito  d'azioni 
crudeli,  che  a un' ai  ione  da  sé. 

Atroce  poi  dicesi  di  colpo,  di  sventura,  d’oltrag- 
gio, di  notte  1),  dì  giorno:  immane,  no. 

Immane,  da  ultimo,  indica  talvolta,  latina- 
mente, grandezza  enorme,  o gran  quantità.— a— 
957 

* Cucchiaia,  Cucchiaio. 

Cneehialetto,  Cucchiai  no. 

— Cucchiaia , l.°  ordigno  di  ferro  per  uso  di 
volare  il  letto  desumi  ; li.1' quell’arnese  col  quale 
si  mette  la  polvere  ne'cannoni;  111.°  quello  stru- 
mento composto  di  una  base  di  legno,  su  cui  sor- 
ge un  ferro  diritto,  incrocialo  nel  di  sopra  da  al- 
tro ferro  rotondo;  il  quale,  se  da  una  parte  va  a 
finire  quasi  in  punta,  di  esso  si  servono  per  dare 
la  salda  alla  biancheria  più  minata,  come  gale  e 
berrette;  se  poi  luti’ e due  l’estremità  del  ferro 
superiore  sono  grosse  quasi  egualmente,  allora 
si  fanno  cannoni  alle  maniche,  e simili. 

Cucchiaio,  strumento  concavo,  con  manico,  ad 
uso  di  pigliare  il  cibo;  ed  è di  diverse  materie  , 
come  oro,  argento,  ottone,  osso.  Talora  cucchiaio 
è sinonimo  di  cucchiaiata  , cioè , tanto  di  roba 
quanto  ne  cape  in  un  cucchiaio:  ma  qucst’ullima 
voce , in  certi  casi , può  cadere  opportuna.  Cuc- 
chiaìtUu  è piuttosto  vezzeggiativo  che  vero  dl- 
minutiio.  In  bel  cucchiaio,  anche  non  piccolo,  si 
dirà:  bel  cucebiaietto.  Quando  poi  è diminutivo, 
s'intende  sempre  più  grande  del  cucchiaino.  Cuc- 
chiaino da  raffi*,  non  altrimenti.  Nel  traslato:  im- 
boccate col  cucchiaio  voto 2);  proverbio  non  vìvq, 
ch'io  sappia,  e dicesi  di  coloro  che  vogllon  parere 
d’insegnare,  e non  insegnano  : mangiare  una  cosa 
col  cucchiaio  della  rabbia  3).  — jueimi  — 

938 

* Cacciane  , Afcneelanl , Accovac- 

ciarsi, Accorare!  ola  r*i. 

— Cucciare, usatoatiivamrntc,  in  antico  valeva 
distendere:  oggi  s'usa  come  neutro  passivo,  si- 
gnifica stare  a cuccia  : difesi  particolarmente  dei 
cani:  va,  cuccia;  cuccia  li.  Accucciarai,  mettersi 
a cuccia.  11  primo  esprime  uno  stato,  l’altro  illa- 
zione. Accovacciarli , quasi  porsi  nel  covatelo. 
Può  l’ animale  cucciare  od  accucnarsi  sopra  una 
seggiola  4),  sopra  un'asse,  anche  sulla  nuda  ter- 
rj:  quando  si  dice  che  s’accovaccia,  s’intende  in 
w luogo  proprio  a lui  destinato,  ove  possa  stare 
•nen  disagiato.  Accovacci  alarsi , dicesi  segnata- 
mente  di  volatili,  come  galline,  uccelli,  ed  altri 
piccoli  animali.  Le  prime  tre  voci  usansi  per  celia 
anco  parlando  d'uomo  che  sta  o si  pone  in  letto  : 
l'ultima,  non  credo.  — meim  — 

939 

* Cuce  lolo,  Canino. 

lucciolino,  Lueeloletto,  Cordolo!  to. 

— Può  il  canino  esser  finito  di  crescere  , c ri- 
tuvner  sempre  carfiuo  , perché  tale  per  natura  ; 
il  cucciolo  non  è ancor  giunto  all'  intero  svolgi- 
mento del  corpo  ; ha  tuttora  da  crescere  5).  Nel 

clic  P uomo,  secondo  natura,  può  lare  o patire.  - 
cirrosi  - 
i)  ALriMu. 

Varchi. 

5)  Beami  Orlando  innamorato,  Canto  38. 

4)  Maoaloiti  ; Saiga  mogio  mogia  sopra  una 
tedia,  e cuccialo  giu. 

3 Dicouu  notile  cuccio,  ma  più  di  vado. 


figurato  , dicesi  capriolo  a persona  inesperta  o 
semplice;  onde  il  proverbio  toscano:  « Onte  a- 
stula  e gente  cucciola.  Nel  fango  di  Cupido  ognun 
vi  sdrucciola  *•  Cucciolino , piccolo  c grazioso 
cucciolo;  cuccioletto,  leggiadro  cucciolo,  e di  mez- 
xana  grandezza;  cucciolotto , cucciolo  grassotto 
e ben  tarchiato.  Anche  questi  diminutivi  hanno 
il  senso  metaforico  notato  nel  positivo. — meixi— 

960 

* Cucco,  Beniamino. 

—Cucco,  voce  bambinesca,  come  poppo , dindi , 
teUe  1 ) , significa  uovo.  E siccome  l’ uovo  è boc- 
cone prelibalo,  cosi  questa  voce  venne  a signifi- 
care il  figlio  prediletto.  La  differenza  che  passa 
tra  cucco  e beniamino,  parmi  sia  questa:  I."che 
cucco  dicesi  tanto  nel  maschile  che  nel  femmini- 
le; beni  a mina,  nel  femminile  più  rado.  II. "La 
Voce  cucco  suppone  spesso  maggior  cecità  d’af- 
fetto ne’  genitori , perchè  generalmente  nelle  fa- 
miglie il  cucco  è il  più  vizioso;  laddove  il  benia- 
mino suole  avere  in  sè  dei  pregi  da  vincere  l’af- 
fetto del  padre,  o della  madre  2).  111."  Cucco  di- 
cessi anche  di  qualsisia  persona  prediletta  ; fino 
del  ganzo:  beniamino,  oou  parmi.  — meim  — 

961 

'Cuccuma,  Caffettiera,  Bricco. 

— Caffettiera , vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caffè 
tostato  c polverizzato  per  farne  bevanda.  Oggi  in 
questo  senso  è voce  disusata  in  Firenze,  ove  co- 
munemente intcndesi  come  il  femminino  di  caf- 
fettiere. Invece  di  caffettiera  dicono  cuccuma  e 
bricco;  le  quali  due  voci  differiscono  tra  loro  per 
questo,  che  il  bricco  è sempre  di  rame  stagnato, 
e serve  più  particolarmente  per  il  caffè:  la  cuc- 
cuma può  essere  non  solo  di  rame,  ma  anche  di 
terra,  ed  ha  usi  più  varii,  come,  per  bollir  acqua, 
per  fare  il  tè,  e simili.  Poi,  il  bricco  suole  avere 
un  canaletto  , chiamato  ancora  beccuccio  , onde 
versare  il  liquido;  la  cuccuma  no.  NeJ  (raslato  di- 
ciamo: romper  la  cuccuma  per  importunare,  an- 
noiare; c,  aver  sulla  cuccuma,  cioè,  dove  mi  bul- 
le. — meixi  — 

962 

* Cuccuma,  Stizza. 

— Curcuma , talvolta,  vale  stizza;  e v’ha  chi 
pretende  che  il  bollire  dell’acqua,  clic  con  lacili- 
tà  s'alza  nella  cuccuma,  abbia  dato  origine  a que- 
sta metafora  familiare  , colla  quale  si  tuoi  signi- 
ficare il  repentino  movimento  del  sangue  eccitato 
da  tale  affetto.  In  questo  senso  la  stizza  è più  im- 
petuosa, più  veemente  della  curcuma,  non  può  ce- 
larsi , e si  legge  nel  volto  di  chi  n’é  compreso  3)  ; 
la  cuccuma  induce  d'ordinario  taciturnità,  ma  , 
al  solito  degli  affetti  meno  impetuosi,  è più  diffi- 
cile ad  esser  virila:  la  stizza  ha  bisogno  di  versarsi 
addosso  ad  altrui  ; la  cuccuma  si  contenta  , per 
lo  più,  di  spegnere  l’allegria  in  chi  ella  assale. 
Stizza  ha  molti  derivati;  cuccuma,  nessuno. — 

MEIXI  — 

963 

* Cucinare, Far  da  euri  ira,  Cuocere. 

— Cucinare , cuocere  lev  bande  : ma  può  uno  sa- 
per cucinare  il  fritto,  per  esempio,  o l’arrosto,  o 

1)  Magalotti  : Accennandoci  il  tette  che  dime- 
na la  coda. 

2)  Anche  l’ origiuc  di  til  voce  conferma  questa 
differenza. 

3)  TiUo,  tizzo,  tizzone. 
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non  gl 'intingoli  ed  altri  manicarelli  appetitosi  j 
mentre  ehi  fu  do  cucina,  s’intende  che  sappia  pre- 
parar lutto  iVeeorrentc  per  il  pranzo.  Nel  trama- 
to, quando  vogliamo  levarci  da  un  ipipiccio,  usia- 
mo dire:  cucinatela  a modo  vostro,  io  non  c’entro. 
Cuocere  ha  osi  più  promiscui.  Figuratamente  : la- 
sciar cuocere  uno  nel  suo  brodo  , cioè  , lasciarlo 
Mare  che  faccia  a modo  suo.  Degli  altri  sensi  di 
questa  voce  uon  porlo.  — «bini  — 

901 

* Cucinatore,  Cuciniere , Cuoeo. 

Cucinatore  diccsi  l'uomo  nel  mentre  che  cu- 
cina, e talvolta  di  chi  è appassionato  a cucinare. 
Può  il  cucinatore  non  esser  cuoco  di  professione, 
ma  trovarsi  a far  da  cucina  per  tale  o tal  caso.  Cu- 
ciniere è particolarmente  ciluiche  nelle  comunità 
religiose  fa  il  cuoco:  questa  voce  ha  uso  più  raro. 
Cuoco  è vocabolo  più  solenne;  e.  per  meritare  que- 
sto nome,  bisogna  sapere,  almeno  per  pratica,  la 
maggior  parte  delle  ricette  degli  Apicii  moderni. 
l!n  nobile  avrebbe  a male  che  il  suo  cuoco  fosse 
chiamato  cuciniere,  che  questa  è voce  più  mode- 
sto. Ho  detto  che  cuoco  è vocabolo  piu  solenne  ; 
e ciò  è talmente  vero,  che  d'ordinario  si  paga  più 
un  buon  cuoco,  che  un  buon  letterato,  o scienzia- 
to. — meini  — 

963 

* Cucilo,  Cucitura, 

— Cucita  ì l’arte.  S’insegna  «Ile  fanciulle  il  co- 
cito.  Poi,  gli  è J<>  stesso  lavoro.  Cucitura  è il  la- 
voro ; o il  tempo  che  si  mette  a farlo.  E s’unisce 
agii  aggiunti  di  forte,  buono,  e simili,  meglio  che 
l’altro.  — a — 

— Cucitura  s’usa  anche  in  traslato;  onde  li 
Salviati  : « cucitura  delle  parole  «.Maestra  di  cu- 
cito, non  altrimenti.  Cucitura  riguarda  il  lavoro 
di  tale  o tal  abito;  però  diciamo:  questa  giubba 
mi  costa  tanto  di  cucitura.  Cucito  è l’arte  che  in- 
segna le  varie  cuciture,  o i vari  punti  che  s’usano 
nel  cucire:  i quali,  per  chi  volesse  sapere  come  si 
chiamano  a Firenze,  pongo  qui  sotto.  Soppunto, 
quasi  sotto  punto  ; punto  torto,  cosi  detto  dalla 
sua  forma  ; punto  cieco,  perchè  nel  disopra  del 
tessuto  non  apparisce  quasi;  punto  a filza,  per- 
chè si  fanno  più  punti  in  una  volta  , maniera  di 
cucire  nelle  cose  di  poco  pregio,  e nel  far  crespe 
a camicie,  e slmili  ; punto  alla  francese , è mette- 
re un  punto  ad  ogni  filo  del  tessuto , a differenza 
del  sopraggitto,  ove  si  comprendono  piu  fili  ; pun- 
to a strega,  è punto  obliquo  traversato  da  un  al- 
tro punto  , cosi  che  poi  tuli’ insieme  pigliano  la 
forma  di  un  piccolo  cancello;  punto  a rosellina, 
quello  che  nel  rovescio  del  drappo  somiglia  al.ca- 
lice  d’una  rosa  con  in  mezzo  un  piccolo  foro;  im- 
puntura dironsiquei  punti  che  si  toccano  l'un  l'al- 
tro, perché  cucendo  si  ritorna  sempre  coll’ago  nel- 
l'ultimo buco  , la  quale  operazione  si  dice,  rin- 
crunare,  quasi  metterci  di  nuovo  la  cruna;  punto 
addietro  é il  contrario  del  precedente,  cioè  quan- 
do non  si  rinrruna:  punto  a sopraggitto  , quello 
col  quale  si  uniscono  due  parli  della  roba;  punto 
in  croce  ( cosi  detto  dalla  figura  che  serba  nel  di- 
sopra del  tessuto)  ha  varie  denominazioni , se- 
condo la  forma  che  piglia  nel  rovescio:  l.°  punto 
sudicio,  che  da  diritto  ha  forma  di  croce,  da  ro- 
vescio, irregolare.  Il.°  Fumo  pulito,  di  sopra  in 
croce , e ili  sotto  a impuntura.  III."  Punto  a oc- 
chiolino, di  sopra  in  croce,  e di  sotto  circoscrive 
come  un  piccolo  occhio.  |V."Punto  a due  ritti, quel- 
lo che  somiglia  ad  una  croce  da  rovescio  e da  di- 
ritto. Finalmente  in  diverbi  lawri  Vii  il  punl’un- 
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shero,  il  meno  punto,  il  punto  a giorno,  il  punto 
passato,  il  puoto  a smerlo,  il  punto  buono,  tl  pun- 
to a trina,  il  punto  a rìmendo,  il  puoto  a occhisi- 
lo,  il  punto  a catenella,  il  punto  a tamburo,  tl  plut- 
eo a spina  : c qui  fo  punto.  — meini  — 
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■ Cuculiare, |>cellare,  Minchiona- 
re, Burlare,  Cuccare,  Accocca- 
re. 

— Vogliono  che  la  voce  cuculiare  sia  damala 
da  una  conversazione  di  letterali  fiorentini,  chia- 
mata dei  cuculiarti , perchè  si  radunava  presso  il 
Canto  alla  Cuculia , in  casa  del  celebre  Carlo  Da- 
ti ; e ciò  potrebbe  comprovarsi  dal  vedere  che poe- 
sia voce  non  si  trova  usala  se  non  che  a'ieinpi  del 
Redi  contemporanco  del  Dati.  Comunquesia,  noi 
rifletteremo  ebe  siccome  i greci  da  <rxi-f  sorta 
di  civetta,  fecero  cxeéinrup  e i «si 

gl’italiani  da  cuculio  possono  aver  fatto  cuculia- 
re 1)  : la  qual  voce  dice  qualcosa  piu  di  burlare , 
perchè  si  può  burlare  per  celia  , per  allegria,  in- 
vero un  po’ piccante . ma  non  tanto  diretta  ad  of- 
fendere. quanto  fa  chi  cuculia.  Chi  boria,  '*>0* 
divertirsi  alle  spalle  altrui;  chi  cuculia  va  piu  » 
là,  vuol  riprendere,  vuole  scorbacchiare.  Puoi! 
burlalo  non  s’adontare  della  burla;  il  cuculiato 
non  già,  perchè  troppo  offeso  nell'ainor  proprio. 
Poi,  si  burla  con  parole,  eoo  fatti,  con  cenni:  si 
cuculia  con  parole,  o con  accenti  d'offesa. 
lare  è tessere  inganni  a qualcuno  per  farcelo  ri- 
manere, tolta  la  metafora  dagli  uccelli.’  e però  di- 
ciamo tuttora,  uccellacelo , ad  uomo  semplice  e 
sciocco.  Minchionare  è un  po’mcn  forte,  perche 
non  include  così  direttamente  idea  d'inganno  co- 
me l'altro.  Quindi  minchioneria,  por  cosa  di  po- 
chissimo conto.  Minchionare  la  fiera,  e minchio- 
nare la  inatlèa,  sono  frasi  basse  tuttora  viventi, 
che  valgono  quanto  il  solo  minchionare,  c oceani 
in  senso  affine  di  burlare,  beffare,  è voce  dell  uso 
fiorentino  , sebbene  il  volgo  corrottamente  dica 
cuccare  ; c significa  circonvenire  alcuno  con  pa- 
role per  dargli  ad  intendere  qualche  falsità,  o per- 
chè faccia  tale  o tal  cosa,  la  quale  ecciti  le  risa 
della  brigata  ; c simili.  È meu  forte  delle  Prec^ 
denti.  Vive  pure  la  voce  accoccare,  in  senso  w»  • 
logo  delle  suddette,  ma  dice  qualcosa  più  di  evo- 
care, come  dimostra  la  particella  ad,  aggiun  • 
Poi,  coccare  s'usa  col  quarto  caso;  accoccare 
terzo.  Accoccarla  a qualcuno,  vale  fargli  una  * 
fa  un  po'amara  : accoccargli  uno  schiaffo,  un  p - 
gno,  vale,  darlo  con  forza.  L'n  fiorentino  tue 
dare  la  baia  ad  altro  fiorentino  suo  amico,  e 
«linciava  il  discorso  dalla  lontana  per  non  mover 
sospetto  veruno  : ma  quegli , accortosi  della 
già,  lo  interruppe  dicendo:  no,  caro  ml.0,lt'u  ® 
mi  cucchi , ( cocchi  ) ; cioè , non  mi  ci  pigi*  » 0 
mi  ci  chiappi.  — meini  — 
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f.uolo.  Pelle,  Cotenna,  Cute, 
Membrana  , €arlapceora  , Pe* S 


metta. 

* Dell’uomo  diccsi  pelle , 


non  cuoio  : « 


solo 


per  ischerzo  talvolta:  distenderle  cuoia*  l‘ra*. 
cuoia,  lasciar  le  cuoia  2).  Per  iperbole  die 

i)  Abbiamo  pure,  da  gulo,  il  verbo 
più  hsutòaeare,  u»ato  dal  Magalotti,  c 6^ 
to  nel  Vocabolario.  « Nou  lanciò  già  S.  A.,  q 
glielo  chiesi  { l’anello  ),  di  sgufouearou  » 

ste  voci  uon  vivono. 


2)  DiccjÌ audio  : lanciar  la  pelle,  per  morire, 
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esser  pelle  e ossa  ; e In  altri  sensi  traslati  : non 
capir  nella  pelle,  scampare  o salvar  la  pelle,  scher- 
zar sulla  pelle  altrui,  a chi  salva  la  pelle  la  car- 
ne rimette,  in  pelle  in  pelle,  c simili;  dove  cuoio 
non  ba  punto  luogo.  • 

II.*  Degli  animali  dicesi  pelle,  ove  la  si  conside- 
ri attaccata  all’animale  stesso,  o staccala  col  suo 
pelo  sopra  ; cuoio , deila  pelle  conciata  1)  ; tal- 
volta anche  di  quella  di’ è appena  staccata  e da 
mandarsi  alle  conce. 

Cotenna  è propriamente  la  pelle  del  porco  2). 
Nè  cotenna  per  pelle  umana  è piii  d'  uso  , bensì  : 
far  cotenna,  dicesi  per  ingrassare. 

Cute  è la  pelle  piu  sottile  la  qual  copre  il  corpo 
animale;  non  di  tutti  gli  animali  però. La  pelle  ru- 
vida deU'elcfante,  quella  del  serpe,  qualunque  pel- 
le vellosa,  non  si  chiamerà,  panni,  con  questo  no- 
me 3j.  Applicato  all'uomo,  cute  è termine  più  tec- 
nico, e a'medici  familiare,  1 quali  ci  parlano  delle 
malattie  cutanee,  del  sistema  cutaneo  4). 

*—  Cute  è nome  generico,  ed  equivale  a pelle; 
ma  si  dice  generalmente  di  quella  dell'uomo. 

Cotenna  è quella  del  maiale  e quella  dell' no- 
mo ove  sia  più  grossa  ; e dicesi  per  lo  più  della 
pelle  che  copre  la  parte  posteriore  del  collo.  Far 
buona  cotenna,  o grassa  cotenna. 

Pelle  è pur  generico,  ma  la  diremo  di  animali 
piccoli:  cosi;  pelle  d’agnello,  di  capretto,  di  lepre, 
d'anguilla,  di  cappone;  e la  chiamiamo  pelle  d’a- 
gnello, quando  ancora  sia  conciata  per  usi  econo- 
mici. 

Cuoio  è pelle  di  animali  grossi;  è più  grossa  e 
più  dura  delia  pelle  di  piccoli  animali:  cuoi  di 
cavallo,  d’elefante,  di  bove.  Pure  diciamo  pelle 

frase  non  differisce  dall’altra  se  nou  per  caseic  quel- 
la più  volgare  e più  bassa. 

i)  Boccaccio  : Cestito  d‘un  cuoio. Ed  è tutt’altro 
die  una  pelle.  Boccaccio:  Coperto  di  peli*  di  vai.  - 
Anche  uri  latino  distingue  vasi  cor  tura  da  pellis , 
V Dkimus  teorica  e a qua?  ex  cono  et  pel - 
ulnis  tunt  fatta  : sebbene  non  vi  si  («servassero  le 
«nedciime  differente, 
a)  Cnt>cE.\tto:  Cotenna  di  porco. 

5}  Anzi  questa  pelle  dcgU  animali  più  duri  non 
sarebbe  impropriamente  detta  anche  cuoio. 

4)  Anche  i latini  destinavano  catta  a denotar  pelle 
viva.  Onde  Gioverai  e ; Deformerà  prò  cute  jrellem. 
Questa  voce  ha  nella  Crusca  un  ìqIo  esempio  del 
Redi.  Un  trecentista  inedito,  Francesco  da  V annot- 
to, in  una  sua  canzone  a Cane  della  Scala,  gli  dà  per 
lodatrice  e compagna:  Costanza  bella  dalla  soda 
cute.  V uso  della  voce  non  è molto  proprio,  ma  ne 
dimostra  |*  antichità  ; e serve  a provare  quanto  sia 
blUce  il  giudizio  che  iutornn  all’  età  d’ una  voce  ai 
titia  dalia  mancanza  d‘ esempi. 
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d'orso,  pelle  di  leone.  Cuoio  poi , quando  sia  con- 
ciata per  uso»  • 

Cartapecora  è pelle  conciata  per  scrivervi  o di- 
pingervi ; e si  dice  pure  pergamena  : e membrana 
singolarmente  dà  l’ adiri  tino:  come  codice  mem- 
branaceo, per  distinguerlo  da  cartaceo. 

Giocosamente  il  Lippi  disse:  « Scritto  in  carta 
di  cotenna  j».  — • ciom  — 
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Cnor  tenero,  Cuor  sensibile, 

— Il  cuor  sensibile  (altri  dirà  sensitivo:  noi 
non  questioneremo  di  ciò  ),  il  cuor  sensibile  è di- 
sposto a sentire  tutti  gli  affetti  d'amore;  ii  cuor 
tenero  li  sente  al  vivo,  La  sensibilità  , da  princi- 
pio almeno,  è passiva.  attende  le  occasioni  di  svol- 
gersi ; attiva  è di  natura  sua  la  tenerezza,  cena 
le  occasioni  di  esercitare  sè  stessa.  Egli  è facile 
acquistar  l'affezione  d'un  cuor  sensibile;  un  cuor 
tenero  s'affeziona  da  sè.  Un  cuor  sensibile  è pron- 
to, ripeto,  ad  amare:  un  ouor  tenero  ama;  equan- 
d'anco  non  abbia  oggetto  determinato,  ama  lutti. 

La  sensibilità  insegna  compatire  ai  dolore  al- 
trui; la  tenerezza  a patir  per  altrui:  quella  am- 
ministra il  soccorso  ; questa  Io  amministra  con 
la  dolcezza  dell'accento  e desìi  atti,  che  sola  per 
sé  basterebbe  a riaver  gl'infelici. 

Havvi  una  sensibilità  fiacca  e sterile,  ebe,  toc- 
cata, s'inalbera;  che  vi  spinge  a fuggire  la  vista 
del  dolore  altrui,  e perderne  la  memoria  con  qual- 
che distrazione  gradevole.  Cotcsla  non  è sensibi- 
lità vera;  è talvolta  l'opposto  di  quella.  Avvi  del 
pari  una  tenerezza  inaile  , la  quale  altro  non  fa 
che  cedere,  condiscendere,  e ci  fa  schiavi  dell’al- 
trui debolezza,  dell’altrui  tirannia:  passione  cieca 
e servile,  la  quale  trac  il  compiacente  in  errori  oiu 
dolori,  i compiacimi  in  depravazione  e in  rovina. 

La  sensibilità  può  restringersi  in  certa  guisa 
anco  ai  personali  interessi;  la  tenerezza  è sempre 
diffusiva,  e cerca  il  bene  proprio  nell'altrui.  L'a- 
bitudine dell'amore  nonisrcina  la  tenerezza:  l'abi- 
tudine del  sentire  talvolta  rintuzza  la  sensibili- 
tà. —-noe  baco  — « 
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* Cura,  Guarigione. 

— Fare  una  cura;  ottenere  la  guarigione.  La 
cura  è il  mezzo;  Iq  guarigione  l’effeltu.  Lna  bella 
cura  è l’elogio  del  medico;  una  guarigione  com- 
piuta è il  più  desiderato  termine  della  malattia. 

Cura  si  dice  di  malattia  alquanto  lunga  ; gua- 
rigione anco  di  breve  e leggera.  La  cura  è del- 
l’arte; la  guarigione  può  venire  anco  dalla  sola 

natura,  — gihaud  — 


Dabbenaggine,  Semplicità,  Bona- 
rietà. 

— L’aggiunto  dabbene  esprime  in  origine  una 
qualità  buona  dell’animo,  ma  la  desinenza  agjì- 
**  lo  digrada.  La  dabbenaggine  dunque  é di  colo-  ** 


ro  che  per  troppa  buona  fede  s’ ingannano  , e si 
lasciano  facilmente  ingannare. 

Bonarietà  non  è disprezzativo  che  in  un  senso 
più  lontano  o più  fine,  ed  esprime  botila  di  natura 
e d’abito,  innocua  e benigna. 

Semplicità  vale  o inesperienza,  ch'è  contrario 
di  accortezza  ; o troppa  ingenuità,  ch'c  contrario 
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DABBEN  DALLA 


di  malizia;  o sinceriti  lodevole  d'intenzioni  e di 
parole,  eh* è contrario  di  doppini*,  o d’affetta- 
zione, Q d‘ Artifizio  soverchio.  Ila  sensi  più  varii 
e piu  gentili  di  bonarietà  1);  e se  talvolta  s’  usa 
in  male,  è il  più  mite  di  tutti.  — romani 
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Dabbene  tomo),  tomo  d*onore,  to- 
mo onesto. 

— Tomo  dabbenp,  colui  che  adempie  tutti  i pror 
prii  dot  eri  ; uomo  d'onore  colai  che  si  sdebita  de- 
gli obblighi  contratti  con  altri;  uomo  onesto  colui 
che  adempie  i doveri  sociali.  L'uomo  dabbene  fa 
del  bene  a tulli , vuole  il  bene  di  tulli  : l’uomo 
d’onore  attiene  la  fatta  promessa;  l'uomo  onesto 
non  cominelle  ingiustizia.  L’uomo  dabbene  opera 
anche  sopra  il  dovere:  l’uomo  onesto  non  fa  ma- 
le, o fa  il  bene  che  dal  dovere  gli  è imposto:  l’uo- 
mo d'onore  non  disonora  sé  stesso  con  atti  c con 
parole  ebe  offendano  li  verità  c l’equità. 

Molti  paiono  onesti,  che  non  possono  dirsi  uo- 
mini dabbene  ; non  fanno  il  male,  non  già  per  a- 
mor  del  bene,  ma  per  timore  degli  effetti  del  ma- 
le. Molti  si  dieono  uomini  d’onore,  che  poi  non 
arrossiscono  di  mentire  a sò  stessi  nelle  opinioni 
più  sacre  ; clic  non  avranno  scrupolo  di  adulare  i 
picscnti  c lacerare  i lontani.  Costoro  agli  occhi 
del  mondo  posson  parere  uomini  onesti,  ma  non 
merilan  lode  d’uomini  dabbene. — enciclopedia— 
972 

D* accorilo,  In  buona  armonia,  DI 
concordia,  In  concordia. 

Il  secondo  dice  un  po’più:  esprime  non  solo  la 

Face  esteriore,  ma  l’interiore  concordia,  non  solo 
accordo  delle  opinioni,  ma  l'affetto  degli  animi. 
Appunto  come  due  strumenti  posson  essere  insie- 
me accordati,  e non  rendere  però  buona  armonia; 
rosi  due  persone  possono  non  trovar  nulla  da  ri- 
dire tra  loro,  e può  tuttavia  mancare  alcuna  cosa 
a quella  contentezza,  che  tiene  dalla  conformità 
delle  occupazioni  e dc’senti memi.  Molli  letterali 
che  stanno  in  apparenza  d'accordo,  vale  a dire, 
che  non  si  offendono  a viso,  non  si  creda  per  que- 
sto che  titano  in  tuona  armonia;  perchè,  nè  le 
.opinioni  filosofiche,  nè  le  religiose , nè  le  politi- 
che, e nè  pure  le  letterarie,  nè  le  abitudini  socia- 
li, son  traforo  conformi.  Anche  iraTratelUchc  vi- 
von  d’accordo,  son  pochi  quelli  t he  t itano  in  buo- 
na armonia  ; scura  la  quale  non  è né  famiglia,  nò 
s'Kietà  vera.  Nelle  società  moderne  si  badasi  vi- 
vere, allo  stare  apparentemente  d’accordo,  anche 
quando 'le  opinioni  e gli  animi  suo  ditisi:  e un 
inondo  tanto  nemico  dell'ipocrisia  è ipocrita  so- 
vente esso  stesso. 

Si  può  viceversa  vivere  In  buona  armonia , e 
non  andare  d’accordo  sopra  tale  o tale  opinione, 
o partito  da  prendere.  Questo  comprova  che  l'ac- 
cordo sta  spesso  nelle  opinioni  c nel  linguaggio, 
l'armonìa  nel  cuore. 

Perù  si  dice  anche:  passarsela  d’accordo  ; ma 
non  si  direbbe;  [tassarsela  in  buona  armonia. 

Di  concordia,  s’ applica  m>n  ai  sentimenti,  nò 
alle  opinioni,  ma  per  lo  più  agli  atti.  Si  fa  di  con- 
cordia un  movimento  , un  grido  2}.  Trattandosi 

i)  Ma  l’uomo  vorrebbe  piuttosto  essere  chiamato 
bonario  che  semplice,  perchè  Ja  bonarietà  proviene 
tl.ila  dolcezza  dei  cuoi  e,  la  .'•empiici ’ù  da  scarso  in- 
tcllctto,  oda  inesperto.  Avvi  per  altro  lina  sempli- 
cità di  costumi,  un  abito  di  vita  semplice  che  ben 
'•'accompagna  co 'grandi  intelletti.  - caitom  - 
a)  Boccaccio:  Di  concordia  dovergli  erari  andò- 
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di  sentimenti,  diciamo:  in  concordia,  della  quale 
effetto  è la  buona  armonia. 
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Daddovcro,  Davvero. 

Daddovcro , ciré  della  lingua  scrìtta,  afferma 
un  po’  più  : ma  davvero  è mollo  più  frequente- 
mente usitato. 

Quando  si  tratta  di  distinguere  cosa  non  fatta 
o detta  per  celia,  o da  burla,  diremo:  diceva,  fa- 
ceva davvero.  Quando  si  tratti  d’indicare  l'intrin- 
seca efficacia  della  parola  , si  dirà  : daddovcro. 
Molti  dicono  davvero  una  eosa,  non  celiano;  ma 
non  la  dicono  però  daddovcro.  perché  non  sento- 
no In  forza  della  verità  che  pronunziano.  Per  dav- 
vero; non:  per  daddovcro  i). 

Far  davv  ero,  diciamo,  non:  far  daddovero.quan- 
do  si  tratti  d'uomo  che  si  metta  all'opera  di  forza. 

Parlando  della  verità  oggettiva  delle  cose,  si 
dirà  quasi  sempre  davvero  2). 

Gli  uomini  son  talvolta  perseguitati  c puniti  per 
aver  dello  una  v eri  là  semplicissima  : i persecutori 
a poco  a poco  s’accorgono  che  la  cosa  è davvero 
cosi,  e cominciano  a perseguitare  o a punire  chiun- 
que affermi  il  contrario. 
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Da  gran  tempo,  Da  gran  tempo  in 
qua. 

Da  gran  tempo  s’applica  a spazio  più  remoto  : 
l’in  qua  lo  limita.  Da  gran  tempo,  diremo,  si  parla 
nel  mondo  dei  diritti  dei  popoli  : ma  quanti  di 
questi  diritti  e in  quanti  luoghi  li  ha  ella il’  uma- 
nità conquistali  ? Da  gran  tempo  in  qua  si  dispu- 
ta di  statistica,  e ancora  si  studia  a definire  la 
scienza  3J. 
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fluirà  Ano  alla  zeta,  Dal  principio 
alla  line. 

La  prima  è,  come  ognun  vede,  locuzione  fami* 
Ilare,  che  in  certi  casi  soltanto  può  cadere  oppor- 
tuna. Inoltre,  si  può  dire  , si  può  raccontare  una 
cosa  dalia  fino  alla  seta  , senza  raccontarla  dai 
principio  alla  fine.  Questo  secondi  si  dice  d’un 
fatto,  c s’ applica  all’ordine  della  narrazione.*  il 
primo  si  dice  di  relazione  fedele,  compita  4).  Certi 

romanzieri  che  voglion  prendersi  la  cura  di  dirvi 

le  più  minute  cose  dctl’a  fino  alla  zeta,  vi  seccaoo 
dai  principio  alla  line;  ma  non  è però  che  espon- 
gano i falli  dal  principio  alla  fine  : che  anzi  han- 
no una  loro  maniera  sempre  uguale  d'incominciar* 
ne  altri  dal  mezzo,  di  saltarne  altri,  altri  di  sot- 
tintenderne ; tutto  ad  imitazione  e ad  unorcdel 
baronetto  scozzese. 

976 

* Dalla  riera,  Alla  dora. 

— Diciamo:  si  vede  alla  etera  : si  vede  dalla 
ciera , che  nimistà  bene,  che  non  siete  contento, 

rono.  - Ltrex  : Tutti  di  concordia  Si  mesterò  a 
gridar  misericordia. 

i)  Davvero  , nou  daddovcro,  in  principio  d oh 
periodo,  dice  lo  stesso  che  veramente , ma  con  mag- 
giore nffcrxuazionc.  - a.  - 

a)  Radi  ; JSttè  davvero,  ette.  - Mi  dispiace  da k*- 
vero. 

3}  Boccaccio:  Tra  i cavalieri  che  gran  tempo11* 
qua^  sono  nella  nostra  città . t 

4)  Fi*»e>zuola  .*  ho  scoperto  la  trama  doli  a 
sino  alla  zeta.-  Manzoni:  Bisogna  dirmi  latto 
dalia  ulla  zeta  col  cuore  m mano. 
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e simili.  Alla  dice  che  la  cleri  èllnditlo  sicuro; 
dallo,  ch’ella  é un  segno  più  o men  probabile.  In 
alla , lo  stato  dell’ animo  si  legge  quasi;  in  dalla , 
s'arguisce:  il  primo  è intuitivo,  il  secondo  indut- 
tivo. 

Cosi  si  dica  de'modi  : al  viso,  «gli  occhi,  al  di- 
scorso, al  colore,  all'apparenza,  e simili;  e dei  cor- 
rispondenti, congiunti  all’altra  particella  notata. 

— LAVKACX — 

977 

Dalla  Ioni  aita.  Da  lontano,  Alla  lon- 
tana, Alla  larga. 

Da  lontano,  quand’ha  senso  proprio  ed  espri- 
me la  materiale  lontananza,  è chiaramente  distin- 
to dall'altro;  ma  quando  diciamo:  pigliar  le  cose 
da  lontano,  rifarsi  da  lontano  in  un  discorso,  in 
una  narrinone,  intendiamo,  incominciare  dai  pri- 
mi prioripii,  ab  ovo  , come  suol  dirsi,  e salire  a 
cose  non  necessarie  all’intHIigenza,  o all’effe  Ito  di 
quelle  alle  quali  più  importa  venire. 

Dalla  lontana  ha  altro  senso:  quando  un  nomo 
•crorto  vuol  far  cascare  il  discorso  sopra  quello 
ch’è  il  principale  oggetto  de’suoi  desideri!,  o di- 
segni, comincia  a prepararlo  dalla  lontana  ; a di- 
sporre a poco  a poco  la  mente  e l’animo  di  chi 
ascolta,  si  che  riceva  bene  l'impressione  chela  lui 
61  voleva  destare. 

Nell’arte  del  dire  è difetto  cominciare  da  troppo 
lontano;  è pregio  saper  cominciare  dalla  lonta- 
na , a guadagnarsi  l’animo  dell’uditore  : l’ uno  è 
semplicità  , ì’allro  astuzia  : l’uno  desia  la  noia  e 
11  disgusto;  h; altro  la  curiosili,  il  piacerò  , l’af- 
fetto. l vecchi  si  rifanno  nei  loro  consigli  troppo 
da  lontano,  le  donne  dalla  lontana:  gli  uni  tendono 
ad  ammaestrare,  le  altre  a vincere  ed  a piacere. 

Conoscere  da  lontano,  c di  lontano,  vale  discer- 
nere una  persona  a certa  distanza:  conoscere  alla 
lontani , vale  conoscere  l'animo  d’ano  senza  lun- 
ghe osservazioni  o sperimenti. 

Aita  lontana  ! è mollo  affine  di  alla  larga  ! Se 
non  che  il  secondo  esprime  maggiore  o avversio- 
ne  o apprension  di  pericolo.  L’uomo  prudente  sta 
sili  lontana  da  certe  donne  bonissimc,  ma  trop- 
po gentili  ; e dice  : alla  larga  ì da  certi  uomini 
buoni,  ma  troppo  lusingatori. 

Alla  larga,  dicesi  anche,  interrogare,  tastare  ; 
e in  questo  senso  pure  è affinissimo  di  alla  lonta- 
«w.  Ripeto  per  maggiore  chiarezza  : dalla  lontana 
o’applica  anche  a discorso  anifiziuso,  ma  diretto 
* persuadere,  ad  indurre  ; olla  lontana  c alla  lar- 
gì, a discorso  artificioso, ma  diretto setnplicemen- 
te  a conoscere  l’animo  altrui , le  disposizioni , i 
disegni.  La  prima  frase  si  lega  bene  ai  verbi  co- 
minciare, rifarti  ; l’altra  no. 

Finalmente  alla  larga  ha  un  senso  proprio.  Un 
carcerato  che  dalla  prigione  più  stretta  si  traspor- 
ta in  luogo  men  disagiato  , e con  altri  compagni 
di  pena,  e dove  possa  parlare  ad  alcuno  di  fuori, 
si  mette  alla  larga. 

978 

D’altronde,  Da  un  canto,  Dall’auro 
canto,  Del  resto. 

D'altronde , sull'analogia  del  francese  d’ailleuri 
a'asa  comunemente  per  copula  indicante  un’  idea, 
un  sentimento  alquauto  diverso,  od  opposto  a quel- 
lo di  cui  si  parlava.  Cosi  diciamo  : gli  uomini  di- 
tti male  della  infedeltà  delle  donne  ; ma  d’  al- 
tronde che  fann’easi  per  renderle  un  po’più  costan- 
ti F La  locuzione,  a dir  vero,  non  é barbara,  per- 
ché»! può  credere  un’eliisi  della  frase;  presa  d’al- 
tronde ( dall'altro  lato  ) a riguardare  la  cosa.  Si 
oou  però  che  d*  titronde  indica  propriamente  un 
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un  vero  moto,  come  il  latino  aliundc,  o ona  deri- 
vazione, la  quale,  come  ognun  sa,  porta  seco  ideo 
affini  a quella  di  molo.  Poi.  per  esprimere  la  cosa 
che  con  quel  francesismo  indichiamo,  i Toscani 
hanno  tre  modi  opportuni  : da  un  canto,  dall'al- 
tro canto , del  resto.  E dicono  per  esemplo  : ha 
ragione  da  un  canto  chi  dice  che  la  guerra  éun’e- 
spurgatrice  della  corrotta  umanità.  Voi  dite  bene 
che  un  popolo  deve  amare  il  proprio  ben  essere: 
ma  dall'altro  canto , gli  avete  voi  insegnalo , po- 
tete voi  insegnargli  in  che  consista  il  ben  esse- 
re ? Molti  sono  mormoratori, calunniatori, che  del 
resto  paiono  buona  gente  e si  credono  ; e cattivi 
non  sono:  ma  l’educazione  pessima  tali  li  rende.  In 
questi  tre  casi,  che  itou  si  possono  scambiare  l'uno 
con  l’altro,  i moderni  per  lo  più  sostituiscono  al- 
tronde, ch’é  inutile,  se  non  barbaro  I).  La  prima 
delle  dette  tre  frasi  é una  specie  di  concessione  ; 
la  seconda,  d’obiezione  ; la  terza,  d'eccezione. 

979 

* Dame  ri  ao,  Zerbino,  Cicisbeo,  Ci- 
nedo. 

— Damerino  dicesi  colai  che  fa  il  vogheggia- 
tore  di  questa  e quella,  sia  per  capriccio,  sia  per 
moda.  Zerbini  chiamiamo  coloro  che  ( per  dirla 
col  Lippi  ) si  credono  con  un  solo  sguardo  « Di 
sbriciolar  tutto  il  femmineo  sesso  2;  » : tanto  so- 
no persuasi  della  loro  bellezza.  Stanno  essi  su 
tutte  le  usanze,  camminano  a passi  misurati,  non 
soffrirebbero  che  un  bruscolo  turbasse  la  loro  Un- 
dura.  Questa  voce,  che  forse  ci  viene  da  quel  Zer- 
bino cui  l' Ariosto  descrisse,  differisce  dall'altra  in 
ciò,  che  il  damerino  può  essere  anche  uomo  d una 
certa  età,  anche  un  vecchio;  non  cosi  lo  zerbino  : 
poi  questo  è più  ricercalo  di  quello.  Il  damerino 
tira  a far  conquiste  ; lo  zerbino  pretende  d’esscr 
conquistato  e vagheggiato.  Cicisbeo  , l’ente  inde- 
iinibilel chiamalo  in  Italia  ravalier  servente,  l’ac- 
compagnatore assiduo  di  donna  non  sua:  c più 
ordinariamente  si  dice  de’ vecchi;  e ve  n’ha  di 
barbogi , di  squarquoi , massime  tra’ nobili , cu» 
non  importa  farsi  deridere,  purché  sticno  ancora 
sull’amorosa  vita.  Cinedo  è il  più  forte  di  tutti; 
significa  molle,  effemmiiiato  3;,  nel  più  turpe  sen- 
so del  vocabolo  4), ma  è proprio  solunto  della  lin- 
gua scrii lab}.  Do  cicisbeo  abbiamo,  cicisbeare  6); 
e in  qualche  dialetto  toscano  cicisbea,  per  ganza 
o dama:  le  altre  voci  non  hanno  modi  analoghi.— 

KtEIM  — 

980 

Damo,  Amante,  Spo-^o,  Innamora- 
to, Amoroso,  Vago,  Amasio, 
Ganzo,  Drudo,  Amico. 

Amante  è voce  generica  che  comprende  e l’affet- 
to umano  e il  divino,  e alle  persone  c alle  cose,  c 
agli  altri  e a sé,  il  puro  amore  e l'impuro,  a donna 
libera  ed  a legata.  Damo  é colui  che  amoreggia 
una  ragazza  , e f almeno  in  apparenza  ) con  tini 
non  rei.  Egli  tende  ad  essere  «poso.  Ma  a’ giorni 
nostri  fin  le  ragazzuccc  hanno  il  damo,  che  non  è 
né  amante  né  sposo  : hanno  tanti  dami,  che  tini- 

ì)  I latini  in  casi  simili  avevano  ceterum,  cetero- 
quin,  t alias,  alquanto  affine  al  moderno  d’alt nu- 
de. Però  l’ho  chiamato  non  barbaro. 

al  Canto  6. 

3)  Vegga»!  il  Forcellinì. 

4;  àrrò  nuutia  ra  àtòsia. 

6)  Botta,  Seguito  al  Guicciardini,  libro  14:  Ma- 
riti cinedi. 

C)  Magalotti  : Per  cicisbeare  alla  moda . 


litized  by  Google 


28C 


D AMOR  DANNO 


prono  col  non  avere  mai  sposo.  F può  una  fan- 
ciulla sceglierò  per  (sposo  uno  che  non  sia  stato 
suo  damo  , ma  o che  l'abbia  chiesta  c ottenuta  a 
un  tratto , o die  l’abbia  renose  iuta  senza  però  a* 
nereggiarla.  Buonarroti  : « Innanzi  cheta  m'ab- 
bia a>ulo  amore,  A un  tratto  damo  e sposo  mi  ti 
fai  ».  Buon  damo  risica  d'essere  cattivo  marito  1). 

Damo,  nelle  classi  delle  società  diesi  tengono 
piti  elevate,  non  ha  uso  : la  figlia  d’un  contadino, 
ri'un  artigiano,  d’un  artefice,  (l’un  impiegaluccio, 
ha  il  damo. 

* L'innamorato  è quegli  che  non  ha  colli  ancora 
i frutti  materiali  ddl’amorp.  E questa  voce  ha 
buono  e mal  senso:  ma  ora  l’ha  solente  ridicolo, 
perchè  ridicolo  pare  chi  confessa  l’amore.  Confes- 
sare l’odio  è cosa  più  nobile  a molti.  Amoroso,  in 
molti  dialetti,  dicesi  l’innamorato  od  II  damo  : 
ma  nel  toscano  non  ha  questo  senso  comunemen- 
te, c serbasi  solo  alle  parti  teatrali:  primo  amo- 
roso, sreondo  amoroso. 

l'ago  non  baserò  idee  triste, ma  sola  quella  del 
vagheggiare,  e anro'dd  farsi  un  po’vaghcgginre. 

iraniani  è (ecchio  o sgarbato  non  si  dirà , par- 
mi,  il  vago.  Ma  il  yanzo  può  essere  vecchio  u gio- 
vane, bello  o brutto,  purché  sia  strumento  d’ille- 
eito  piacere  o di  lucro  turpe.  Questo  i Latini  chia- 
mavano amasio.  Questo  con  Vocabolo  più  forte 
noi  chiamiam  drudo  , rhe  aveva  senso  innocente 
in  antico,  ora  l’ha  dì  dispregio. 

Il  ganzo  è a mera  libidine  : nè  amore  vero  ci  ha 
parte  nè  lucro  2}. 

zi  miro,  voce  nobilissima,  acquistò  in  tempi  mi- 
seri senso  affine  a ganzo  e a drudo.  E non  c quasi 
vergogna  dire  di  donna  : ha  l'amico.  Un*  donna 
sguaiata  cominciala  un  giorno  la  sua  confessione 
con  queste  parole:  i’ ho  un  amico.  E il  confesso- 
re, mal  seguitando  l'esempio  del  Maestro  di  Na- 
zareth, le  chiudeva  in  faccia  lo  sportello,  dicen- 
do: e io  non  ne  ho  degli  amici. 

981 

D'amore  e «l'aerordo,  D’ accordo. 

Il  primo  s’applica  alla  volontà  ; il  secondo  e 
alla  volontà  c all'intelletto.  Il  primo  dire  più  del 
secondo.  Io  una  questione  filosòfica  é difficile  an- 
dar d'accordo  fra  due  che  nella  vita  filile  non 
sanno  vivere  d'amore  e d’accordo.  Le  varietà  d'opi- 
nione derivano  dalle  varietà  deH’ufTctio.  Ambe- 
due le  frasi  esprìmono  e* l’accordo  abituale  c quel- 
1 1 che  ha  luogo  in  un  dato  caso  di  convenzione, 
di  adesione  : ma,  d'amore  e d’accordo  ha  questo 
secondo  significato  assai  più  d'ordinario. 

982 

* Danaro,  Pecunia. 

— Oggi  per  donaro  intendiamo  la  mondi  co- 
niata. Petunia  da  penti,  ossia  perchè  le  ricchezze 
io  principio  consistevano,  più  che  altro,  in  bestia- 
mi, o perché  (come  piare  a Plinio  j Servio  Tullio, 
che  primo  batté  moneta  in  Roma  . vi  fece  fare 
l'impronta  di  pecore,  di  bovi,  e simili.  Si  può  in- 
Umdere  anco  non  coniala.Onde  il  Botta  : «Si  scar- 
taggiava  di  pecunia  non  coniata».  Ma  talvolta, 
par  i scherzo,  dicesi  in  senso  di  danaro.  — Meini— 

983 

* Dannare,  Condannare. 
Dannazione,  Condanna. 

— Dannare , nei  sensi  usuali  di  condannaci, 

i ) Dama  dìcesi  iu  senso  analogo , e non  è da  con- 
fondere cogli  altri  usi  di  questa  voce. 

a)  Contuttocciù  ganzo  e ganzare  ( fare  il  ganzo) 
ai  u.auo  talvolta  iu  scuso  iuuoccute.  - A,  - 
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è poetico.  Ma  della  condanna  di  Rio  alla  pena  av* 
Venire,  è il  piò  proprio. 

Per  estensione  può  dirsi:  poeta  che  cerea  le  frasi 
pv (ma  che  II  pensiero,  è poeta  dannalo.— gatti— 
— La  spiegazione  de’due  verbi  trovasi  ne'due  no- 
mi astratti  che  se  ne  formano  : dannazione  é con- 
danna. Quando  il  primo  si  pone  abusivamente,  0 
per  iperbole,  invece  del  seconda,  indica  fatica,  o 
pena,  o dolor  più  grave,  più  leuto,  più  lungo,  più 
irreparabile.  — 90LIDORI — 

981 

Danno.  Peccalo. 

Di  cosa  che  dispiaccia  e che  si  vorrebbe  altri* 
menti  da  quel  ch’eli ’è,  dicesi:  egli  é un  danno 
che...  Egli  è propriamente  un  danno  che  ..Egli  6 
un  peccato  che...  Mala  prima  locuzione  si  riferì* 
sce  propriamente  a cosa  ch’abbia  del  dannoso;  la 
seconda  ad  un  male  consideralo  in  sé  stesso.  Di- 
remo: il  tale  scrittore  ha  forte  ingegno,  e manie- 
ra potente  di  dire:  egli  è proprio  un  danno  che  si 
perde  in  argomenti  non  degni  di  lui.  E diremo:  tan- 
to giovane,  tanto  bella,  tanto  amorosa,  tanto  mal 
ricambiala  : egli  è un  peccato  I Qualunque  piccolo 
inconveniente  può  trarre  di  bocca  questa  seconda 
frase:  la  prima  richiede  non  so  die  di  più  grave, 
quando  però  non  s'usi  a ironia.  Tanto  si  dice:  pec- 
cato che  l’uomo  di  mente  guasti  i suoi  meriti  con 
l’orgoglio!  quanto:  peccato  clic  quel  naso  si  lun- 
go venga  a guastare  quella  fisonomia  si  gentile. 

Peccato  s*usa  anche  solo  a modo  d’est  Umazio- 
ne; l'altro  richiede  la  frase  interagii  è un  dati* 


Danno  * Detrimento  , Sedimento* 
.Scapito  , Discapito  . Perdita  * 
Pregiudizio,  Svantaggio , Ap* 
gratto,  Iattura. 

~ Danno,  da  demere  , Indica  qualùnque  priva- 
zione che  soffre  una  persona,  o un  oggetto,  aia  di 
Corpo  o di  spirito.  Detrimento,  da deterere, indica 
dimimuron--  fatta  per  lenta  detrazione,  per  atte* 
nuazione.  Cicerone  : « To  detrimento  atque  do 
mna  ».  jVocumento,  da  nocere , è privazione  di  bene 
prodotta  per  forza  di  male , seuzaidca  diretta  di 
detrazione  o di  svernamento. 

Svantaggio  è il  danno  che  viene  della  privaiw- 
dc  di  un  utile:  è idea  negativa. 

Iattura  è propriamente  il  gettare  delle  merci  ifl 
mare,  per  alleggerire  la  barca  pericolante  ij.  Ma 
in  (raslato,  iattura  Vale  ogni  danno  che  viene  dal 
gettar  via  2). 

Discapito  è propriamente  danno  di  captiate  m 
danaro  ed  in  merci:  ha  sottintese  le  due  idee  re- 
lative del  guadagno  che  se  ne  poteva  attendere,® 
del  fondo  scemalo  3;.  Perdita  è la  causa  del  dan- 
no. Aggravio  è peso  indebito  che  rechi  danno  all® 
facoltà,  o nocumento  al  benessere. — romani  — 

* — Danno  è più  generale;  detrimento  è danno 
lento,  e spesse  volte  insensibile;  iattura  è danno 
per  getto  , gettito,  d’ordinario  forzato.  — A — 

— Pregiudizio  è nocumento  che  precede  da  gto* 

ì)  Dante,  Paradiso- Boccaccio:  Parrà  dura  coro 
ammarinaci  dover  fare  iattura  delle  loro  mercanzie. 

a)  Buonarroti  : Ogni  medicamento  Tutto  e 
gettato  via.  Ogni  opra  di  speziai  tutta  è ^ottura. 
Iattura  da  jacio-,  ma  gli  ò raro  nell’ uno. 

3)Brònetio:  Amerei  più  scapitare  che  laida- 
mente guadagnare.- Segni,  ni  : Pescar  con  un  amo 
d'oro , il  quale  per  onta  reca  tanto  discapito,  cM 
non  è compensabile  colla  preda. 
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dizio  anticipato,  o conto  che  sia  monco,  che  altri 
porti  sul  conto  nostro.  E chi  prima  applicò  questa 
voce  a significare  ogni  altro  danno,  mostrò  di  ben 
conoscere  quanto  l'uomo  esser  possa  danneggiato 
dalle  sinistre  opinioni  d' altri  uomini.  — poli- 
bori  — 

— Iji  perdila  è danno  men  riparabile.  ì.o  smar- 
rire è danno:  e smarrire  non  è perdere.  La  morte 
di  persona  cara  è ima  perdila.  Perdita  al  giuoco, 
perdita  di  sangue  che  paliscon  le  donne. 

Lo  scapito  è perdita  e diminuzione  di  parte  del 
capitale,  in  roba  o in  danari  : ba  senso  commer- 
ciale, economico.  Quando  Mia  meno  materiale,  di- 
fesi più  comunemente  discapito.  Ma  non  c’è  uso 
ben  Femio.  Diremo  piuttosto:  parlare  a mio  disca- 
pito, che,  a mio  scapilo.  Diremo:  ingrandire  la 
propria  fama,  e,  a scapito, e,  a discapito  dell’altrui. 

— gatti  — 

08G 

• Danno*»,  fiorito,  IVofento,  Perni- 

dono. 

Il  danno  è una  specie  di  nocumento,  ma  può  cs- 
Mre  unto  leggiero  da  non  nuocere  quasi  punto. 

Afocenfe.rhe  nuoce;  nocivo, cbe  b«  forza  di  nuo- 
cere. — volpicblla  — 

Pernicioso  è più  di  nocivo  ; indica  o distruzio- 
ne, o pericolo  grave  di  distruzione.  — gl’IZOT  — 
— Il  danno  scema  il  bene  ; la  pernicie  1,  porla 
gran  male.  Febbre  perniciosa  , perniciosi  delitti. 

— gatti  — 

— Pernicioso,  che  mette  in  pericolo  la  salute, 
o l'integrità  deH'oggetto.  Ogni  bevanda  non  pura 
nel  geuere  suo,  è dannosa  ; è perniciosa  se  trop- 
po se  ne  beva, e se  contenga  cose  non  solo  insalu- 
bri, ma  quasi  velenose.  — romani  — 
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* Da  parte  mia.  .1  mio  nome. 

Doparle  mia  diccsi  non  solamente  di  saluto o 
d'ambasciata  in  parole,  ma  di  commissione  qu.il- 
i siasi.  Diremo  : salutatelo  tn  «ito  nome , ditegli  a 
r Rome  mio;  e diremo  : salutatelo,  ditegli  da  parte 

» tuia.  Diremo;  fategli  una  visita  da  parte  mia,  ba- 

» datelo  da  parte  mia  ; meglio  che:  a mio  nome. 

I A mio  nome  talvolta  è più  rispettoso.  Mandan- 
do a riverire  un  superiore , u nome  mio  , pare  si 
i contenga  più.  La  ragione  di  questa  tenue  diffe- 
rtnn  pire  sia,  che  dicendo  a mio  nome,  io  ’nten- 
-S  do  th*  il  nome  mio  sia  rammentato  ad  esso  ; desf- 
t derio  modesto  , perchè  suppone  clic  il  mio  nome 
non  meriti  d'essere  tenuto  a niente  da  lui.  Quando 
dico  di  pane  mia,  par  ch'io  m 'arroghi  quasi  una 
certa  autorità  di  poter  da  mia  parte  mandare  un 
, saluto. 
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-•  Da  per  ni-,  Di  perite,  Da  uè,  Da  ite 
ì da  uè* 

,l\  Da  per  »é  indica  spontaneità  ; da  sé  , ìndipen- 
' denta,  o solitudine,  che  talvolta  è Sull’imo.  Fare 
da  per  sé, vale  non  obbligalo,  non  consigliato,  non 
. avvisato.  Fare  da  sè , vale  senza  bisogno  dell*  al- 
t*1*  trai  soccorso  od  aiuto.  Vive  da  sè  chi  non  ha,  non 
vuol  compagnia  ; sta  da  sè  chi  ha  casa  da  sè  ; sta 
f?  da  se  cosa  che  non  ha  bisogno  d’essere  sosteuuta. 

Alcuni  popoli  cominciano  da  per  sè  imprese  ardi- 
f*  **«  che  poi  non  sanno  sostenere  da  sè. 

Ma  duper  sè  talvolta  è ancor  più  aitine  all’altro 
f modo  : e io  tal  caso  non  ne  differisce,  se  non  per- 
ii* i)  Pernidc  ( da  nevate  \ non  c dell’uso  ; ma  l’ad- 
■y'  dimivuchc  «e  ne  trae,  indica  sempre  pericolo  u no- 
cumento grate.  - kojiam  - 
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ehè  sembra  ch'esprima  nn  pò  più.  Quando  dicia- 
mo; cosa  che  parla  de  se,  rosa  chiara  da  per  sé, 
il  sfiondo  ha  un  po’più  di  forza. 

Inoltre  da  per  si  o di  perse  serve  ad  esprimere 
separazione  assai  più  evidentemente  che  l’altro. 
Hg li  è un  errore  il  considerar  ciascuna  da  per  sè 
le  facoltà  della  mente, quasiché  potessero  operare 
rosi  separate  1}.  Le  astrazioni  della  mente  giova 
considerarle  ciascuna  da  sè,  ma  non  affatto  da  per 
sè,  quasi  indipendenti  o staccale  *2  . 

Da  tèda  sè  s'applica  ad  indicare  non  l'atto  tarv- 
lo  separato  o indipendente,  ma  l’atto  che  non  ha 
fuor  di  sè  oggetto  o causa;  onde  ditesi:  parlare 
da  sòda  sé  e uso  de 'pazzi,  ed  è uso  di  corti  uomi- 
ni non  cattivi.  Il  colpevole  che  nel  male  cerca  uno 
scampo  alla  pena  del  male  commesso,  corre  da  sè 
da  sé  ad  inciampar  nel  pericolo  estremo  3).  Tal- 
volta è modo  semplicemente  intensivo. 
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Dappocaggine , Infingardaggine. 
Dappoco,  Infingardo. 

— Dappoco , di  poco  valore,  dicesi  di  persone 
o di  rose  inette  a tale  o tale  uffizio. 

Infingardo  vale  pigro  per  mala  volontà.  Ma 
perchè  la  dappocaggine  accresce  i'infingardag- 
yine,  c questa  genera  quella,  perciò  gli  usi  delle 
due  voci  talvolta  si  scambiano.  Non  è per  questo 
che  nella  dappocaggine  non  abbia  più  parte  la  na- 
turale impotenza, o imperfezione;  ncll’inlingardag- 
ginela  volontà.  Nell'uomo, la  prima  sta  per  lo  più 
nella  niente;  la  seconda  nell'animo. — romani  — 

* Dapporo,  ehi  poco  sa.o  può,  o vuole; infingar- 
do f chi  poco  vuole, .e  può;  s'intinge  di  non  potere  o 
di  non  sapere.  L’inlingnrdo  , nel  fatto  è dappoco, 
perchè  poco  sa.  Non  ogni  dappoco  è infingardo.  Cer- 
ta dappocaggineècongiunta  con  un'impronta  ope- 
rosità; faticosa  t all'operante  e al  prossimo  suo. 
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Dar  baf  faglia,  Dar  la  bai  faglia. 

In  senso  proprio  dicesi  e dar  battaglia  e dar  la 
battaglia ; nel  traslato  diccsi  dar  hatluglia.  Intan- 
to che  Cesare  dava  la  battaglia  al  suo  genero,  cre- 
dete voi  che  nessun  rimorso  gli  dessi*  dentro  bat- 
taglia?^ 
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Dar  braccio,  Dar  di  braccio,  Dare 
Il  braccio. 

Dar  braccio.  Dare  man  forfè. 

Dar  braccio,  vale  porgere  il  braccio  perchè  al- 
tri vi  si  appoggi.  Dar  di  braccio  è veramente  cam- 
minare insieme , si  clic  il  braccio  della  persona 
che  abbiamo  compagna  , riposi  sul  nostro.  Si  da 
braccio  per  fare  un  passo  difficile  , un  salto  ; si 
dà  di  braccio  per  andare  insieme.  Si  dà  braccio 
per  offrire  un  sostegno  ; si  dà  di  braccio,  e per  so- 
stenere. e per  semplice  cerimonia.  Si  dà  braccio 
anco  per  esser  retto  : si  dà  di  braccio  per  reggere. 
La  donna  dà  il  braccio;  l’uomo  le  dà  di  braccio. 

Dar  braccio  poi  ha  senso  traslato,  c vale  aiu- 

x)  Da  sè  non  avrebbe  la  medesima  forza. 

a)  Un  lilosoto  : Tuffo  questo  non  forma  Li  scien- 
za, ma  facilita  la  cognizione  di  essa,  quando  da 
per  noi  meditando  vogliamo arri  vare  ad  intenderla . 

3)  Varchi  ; Chi  nei  f avcllare  dice...  quello  che  il 
suo  avversario  gl t voleva  far  dire , si  chiama  in- 
filzarsi da  sè  da  sè. 

4)  G.  Villani:  Dando  alla  terra  continue  bat- 
taglie e assalti.  - Petrarca:  Quando  Amor  co- 
minciò darvi  battaglia* 
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DAR  CAUIC  C*  DAR  C1IIAC 


lare.  Quello  spasimalo  eh*  oggi.  con  tanto  calore 
ila  di  braccio  a quella  infelice  che  appena  cono- 
sce, domani,  conosciute  le  sue  miserie,  e forse 
aggravatele,  non  degnerà  darle  braccio  1).  In 
questo  senso  usiamo  anche  la  frase  in  modo  quasi 
ristretti™,  e diciamo,  per  esempio:  sbracciatevi 
da  voi;  io  vi  darò  quel  braccio  die  potrò. 

Dar  braccio  vale  anco  dare  un  aiuto  d’autorità: 
ad  è affine  a dare  man  forte  , quando  1’  autorità 
stessa  impartisce  le  sue  facoltà  , per  ndoprarle 
sopra  i sudditi  ad  un  qualche  fine.  Se  non  che  il 
dar  braccio  è un’  infiiu-nza  parifica  ; il  dare  man 
forte,  riguarda  anche  la  conrione,  la  pena.  Alcu- 
ne volle  il  governo  dà  man  forte  a malvagi,  per 
soggiogare  quelli  ch’egli  crede  nemici;  e non  co- 
nosce il  pericolo  di  simili  prostituzioni  de'pro- 
prii  diritti. 
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Dar  carico.  Dar  colpa,  Accusare, 
Far  carico. 

Farsi  carico.  Darsi  carico. 

Dar  carico  è tra  l’ accusare  e il  dar  colpa;  è 
meno  de)  primo,  e più  del  secondo.  Si  dà  la  col- 
pa di  mali  anche  leggeri  t non  «' accusa  che  di 
delitti:  si  dà  carico  di  opinioni  o di  fatti  odi 
vizii  non  lievi.  Si  può  dar  la  colpa  d'un  fallo,  an- 
co nella. semplice  opinione  interiore,  seuza  mani- 
festare detta  opinione,  od  esprimendola  a pochi 
e modestamente:  l'accusa  si  fa  in  pubblico,  io 
modo  formale,  e con  intenzione  di  tirare  addosso 
all’accusato  una  prua  o un  gastigo:  si  dà  carico 
con  parole,  pronunziate  innanzi  a più  d’uno,  con 
intenzione  di  divulgarle , e con  fine  di  nuocere  o 
detrarre  alla  rama  o all'estimazione  altrui  2). 

Si  può  dare  altrui  la  colpa  anco  di  mali  gravis- 
simi; ma  non  si  può  dar  carico  di  mali  leggeri. 
Si  dà  sempre  la  culpa  c si  accusa  d'un  fatto;  si 
dàcaricoancod,un'inipnzionc,di  un’abitudine  rea. 

L’accbsare  può  farsi  anche  fuor  di  giudizio; 
può  versare  anco  sopra  colpe  non  dimostrabili 
innanzi  alla  pubblica  autorità:  ma  non  è questo 
il  senso  ordinario  e più  proprio  della  voce. 

De* mali  di  cui  non  conoscon  l’origine,  molti 
danno  temerariamente  la  colpa  al  primo  che  vie- 
ne loro  alla  mente.  Quei  mali  die  potrebbero  ri- 
parare con  tacila  meditazione  molti  si  affrettano 
ad  aggradili  col  darne  carico  a questo  o a quel- 
lo; e così  aggiungono  al  danno  di  prima  un  nuo- 
vo male  di  scandali  e di  sospetti.  V'è  di  quelli 
che  si  credono  d’adempire  un  dovere,  accusando 
innanzi  all'autorità  disordini,  che  l’ouloritànon 
può  nè  riparare  né  punire  : c così  non  fanno  se 
non  darle  pretesto  d’imniiscbiarsi  sempre  più  nel- 
le faccende  private. 

Far  carico  è più  di  dare'.  Questo  è un  apporre, 
quello  un  giudicare  ; questo  una  imputazione  , 
quello  una  più  o meno  formale  sentenza.  L’avvo- 
calo dà  carico  al  reo  di  circostanze  talvolta  indif- 
i rcnti:  un  privato  dà  carico;  un  giudice,  una  leg- 
ge fa  carico.  Phi  punisce , condanna  . reprime  o 
tende  a reprimere,  fa  carico  : chi  parla . riporta , 
mormora,  ma  senza  autorità,  o potere,  o intenzio- 
ne di  nulla  fare,  dà  carico. 

Non  mi  da  carico  di  ciò,  vale:  non  ne  voglio  ri- 
spondere; uou  me  ne  fo  carico , vale  ( se  non  er- 
ro j : lo  fo  senza  timore  di  caricare  la  mia  coscien- 
za. Pur  l'uno  e l’altro  valgono  talvolta  : non  m’itn- 

i ) Seoner  » : Come  si  potranno  addirizzar  nei  co- 
stumi, te  non  date  lor  braccio  ? 

a)  Ariosto:  Mi  vorranno  dar  colpa  che  di  prin- 
cipio io  non  kit- abbia  bene  informati Ingiur  are 
un  uomo  dabbene  pubblicamente,  e dargli  carico . 


pongo,  non  credo  di  dovermi  imporre  quest’ ob- 
bligo. 


Dar  che  fare.  Dar  da  fare. 

Talpe  due  queste  frasi  valgono  dar  occasione 
di  operare,  di  faticare,  e di  soffrire  talvolta.  On- 
de dicasi  : i popoli  quando  cominciano  a svegliarsi 
danno  molto  che  fare  ai  loro  oppressori.  La  Po- 
lonia, o suddita  o indipendente,  darà  sempre  mul- 
to da  fare  alla  Russia  1). 

Ma  dar  che  fare  ha  un  uso  suo  proprio,  quando 
trattasi  semplicemente  d’indicare  il  lavoro , la  per- 
dita di  tempo,  senza  idea  nessuna  di  pena  o di  tra- 
vaglio. Cosi  diremo:  un  critico  malevolo,  con  un 
Solo  perìodo,  può  dar  troppo  che  fare  all'autore 
che  volesse  difendersi  : tanto  una  ceosura  sleale, 
raccozzando  insieme  le  cose  disparate,  e facendo- 
ne un  tutto  mostruoso,  può  pregiudicare  o imbro- 
gliare le  quistioui  più  semplici. 

Dar  da  fare  poi  diccsi , cume  ognun  sa,  sem- 
plicemente per  commettere  molto  da  fare;  eòa 
buon  senso,  o certo  mcn  tristo  degli  altri  finora 
notati.  Il  padrone  dà  da  fare  al  suo  servo,  il  prin- 
cipale al  suo  commesso , il  negoziante  all’ artefi- 
ce, il  libraio  ( umiliante  associazione  d’idee  ) il 
libraio  al  povero  autore. 

Dar  che  fare  e dar  da  fare,  in  alcuni  casi  ai 
scambiano:  ma  più  d’ordinario  il  da  esprime  ma- 
teria; il  che  soggetto,  e non  piccolo. 
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Dar  chiacchiere,  Dar  parole 9 Dar 
( lance,  Vender  dance. 

Dar  parole  è più  nobile  e più  adattato  in  certi 
argomenti.  Inoltre,  si  può  dar  parole,  si  può  eoa 
parole  tenere  a bada,  lusingare  , acquietare!  al- 
trui impazienza.  senzadurrMaccàr«rc,senza  di- 
scendere  a sotterfugi!  e a loquaci  cav  illazioni.  Dar 
ciance  (mcn  frequente  nell’uso)  è ancor  peggio  di 
dar  chiacchiere,  perchè  suppone  l'intento  non  »o- 
I»  di  tenere  a bada,  ma  d’ingannare  o d’illudere, 
l’n  avvocato  sovente  dà  parole  *'  un  debitore  d* 
chiacchiere:  una  donna  scaltra  dà  ciane*.  Talvol- 
ta ruotilo  prudente  si  tro»a  o si  crede  costretto  • 
dar  parole  agl’indiscreti , per  non  tradire  un  se 
croio  importante,  per  non  nuocere  a sacri  inlerejH 
si.  Non  dà  chiacchiere  che  il  parabolano  ; non 
ciance  che  il  furbo  2).  . 

Vender  ciance  è più  comune  di  darle , t®8  M 
senSo  diverso.  Si  da  riante  per  tenere  a bada,* 
Intanto  fare  il  fatto  suo:  si  vchde  ciance  J*r  j0* 
gannarc  n dirittura,'  e il  venderle  esprime  gì*  l’1®* 
ganuo  eseguito,  la  vendita  bell’ e fatta. 

l)  G.  Villani  ; Diedero  loco  molto  a fare  peri1* 
assalti , e furono  in  pencolo  di  essere  sconfitta 
Davanzati  : A Corbolone  più  dava  da  fare  la  {*** 
troieria  de"  ne  mia.  . 

a)  Ariosto  ; Se  così  prodigo  Sarai  nel  darmi  ber, 
com'ora  chiacchiere.  La  cosa  onderà  gaia  - 
st  i debbe  essere  qualche  ciancetta  che  colui  g*  I 
dà  ...  con  isptranza  di  trarne  qualche  guadarne  ■ 
to.  - Makzgm  : Guadagnar  tempo,  dando  i lance  * 
Jtenzo,- Varchi:  Dar  parole ; cioè  trattenere  t 
venire  a fatti,  cavato  dai  latini,  che  dicevano 
ver  ba.-  Ditesi  ancora  : dar  paroline  : o belle  parou- 
Ognun  vede  che  dar  paroline  riebbe  dello  stilla* 
miliare,  e servirebbe  ad  indicare  una  dolce»  “"f 
tata  che  nel  semplice  dar  parole  non  è.  Si  noti  che 
verbo  dure  de' la  lini  è più  Forte  del  dar  parole 
lo  è sinonimo  ad  ingannare  ; questo  può  t*h« 
acrvire  ad  inganno,  non  aempic  pció. 
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Dar  romotlllà,  I>or  comodo,  Bar  a- 
Klo. 

flar  comodo  viti*  d’ordinario  d*r  tempo  : dar 
comodità  tale  dare  i mezzi  e il  luogo  opportuno. 

I n nemico  non  pronto,  dà  comodo  al  tinto  “i  rug- 
gire n di  ripararsi:  un  allealo  costa  ole.  gli  dà 
comodità  di  ripararsi  in  luogo  sicuro.  pruno 
può  essere  iuvoloniario  ; il  secondo  no.  11  primo 
é frase  più  familiare  1). 

Certe  procedure  lentissime  danno  comodo  al  reo 
di  preparar  nel  silenzio  della  rarrere'cenU»  mac- 
chile e inganui.  Certi  sistemi  legislativi  danno 
comodità  all’usurpature  d’invadere  lentamente  i 
più  sacri  doveri.  . 

Dorayio,  sebbene  tanto  alfine  a dar  comodo  , 
in  certi  casi  però  non  cksi  potrebbe  sostituir*  olla 
cieca.  Agio  par  che  dica  un  po’ più.  Anche  uu  bre- 
ve momento  lasciato, può  dar  comodo  a far  molto, 
non  agio.  Nella  guerra  un  nemico  inesperto  da 
comodo  al  valente  capitano  di  tentare  di  gran  col- 
pi  : ma  »e  gliene  desse  agio,  sarebbe  ben  piu  che  3" 
inesperto;  inetto  o traditore. 

111)6 

Dar  conio.  Render  conio,  Render 
ragione. 

Render  la  ragione,  Bar  ragione  , 

Dar  la  ragione. 

Dar  conio  può  essere  uu  «rmplìce  raccontare: 
render  conio  e allo  o d’obbligo  o ili  subordina- 
itone  o d'uffìzio  ì).  Un  amidi  ai  conio  all’  amico 
cicli,  n Olili  seguile  : una  .pia  renile  conto  delle  ; 
cose  Sentite.  Il  corrispondente  dà  conto  : 1 linpie- 
calo  rende  conto.  . , ..  S 

Si  dà  Conto  sovente  delle  cose  altro»,  o delle  « 
proprie  , ma  indifferenti  : si  rende  conto  della  ; 

propria  condotta  . o per  Farla  conoscere  a chi  di  ; 
CNOMtrh ha  ilirillo. ..  per  giuslittcwl»  ; 

chi  può  esserne  giudice.  Si  da  i onio  agli  miri , 
conto  si  rende  anche  a sé  slesso  de  te  cose  ope-  . 
rate,  de’propfii  pensieri,  de’proprì  disegni  *»)• 

Coloro  che  son  si  pronti  a dar  conto  dcTalli  al- 
imi,  sarebbero  pure  a mal  parlilo  so  dovessero 

render  conio  de’proprii.  . 

Rewler  rnytoite  ha  senso  odine  a nursi  ultimo. 

Si  rende  conto  al  superiore  lal.oU.  «.co  * f»  » 
alimi  : non  si  rende  ragione  se  non  de  proprio  4,, 
e non  solo  al  superiore,  ma  a chiunque  sia  offeso , 
onde  la  misera  pretesa  di  coloro  che  « f»“» 
der  ragione  d'uu  iusullo  colla  spada  alla  mouo3). 

v)  Amano:  Che  non  lardi  Celioni troppe dia 
comodo  A ...  di  nasconderà  ...  Le  robe.  D 
ZZdi  fri*  nu  i da, a ( parla  de' 

tosi  1 lo  novero  Mcdor  natmpensatot  D nllro  non 
Z,l  eludano,  loda m.- B««i;  Ve'  dar  agio 
^ Filippo  tu origlinolo  che  trovare  il  potesse,  nlo  - 

^Quanti  impicci  in  «««<“  materia, 

’T  R, 'Sconto  a sé., rea  di  diche 

ten,v"  “VtZ 

rlSast^-13* 


Herder  ragione  lia  pure  alilo  senso:  vale  in- 
do are  i mutivi d'un  aiione,  d'un  Tallo  naturale, 
d'operare  diehieebessl.  1).  Under  la  co- 
ltone ha  senso  .nìuissimo  aqueslo:  evate.mifr 
rare  l'unita,  la  vera  ragione  d un  Tatto,  d un  Te- 


« rare  l unua.  la  vera  . -. 

: no, orno  particolare:  è dunque  meno  Koneruo,r  p : 

” determinalo  di  render  ragione , eoi»  indica  l «rn- 
roto  aggiunlo  2 . 
ej  Darma ioni  ha  senso  et  idenlemente  diverto. 

>5  vale  affermare  che  la  proposta,  la  pretesa  d'un 
" tale  sin  veri . legiltima. 

* li  critico , il  giudice  dò  ragione.  Il  hlnsrzfo , il 
“*  mai-sirn  dii  In  ragione  d’un  fatto  : vale  "due,  la 
«“  espone,  la  Insegna.  Iiar  la  ragione  è affinissimo 
• renderlo  ; ma  d' un  fatto  non  ben  noto  nelle  su» 
origini  e circostanze  , lo  ragione  si  rende  : if  un 
Tatto  anche  semplice,  ma  di  cui  io  causa  allo  sco- 
lare, al  principiante,  nll'ignuranle  non  sia  itola,  la 
ragione  si  di. 

Ki-1  senso  di  dar  ragione  a uno,  diresianco  dar 
la  ragione;  ma  non  viceversa  nel  senso  di  dar  io 
ragione  d'uu  fatto,  dieesi  dar  ragione. 
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* Bardo,  Freccia,  SaelSa. 

Il  dardo  sì  scagliava  e con  mano,  c con  Varco, 
e con  la  balista:  la  freccia  con  l'arco.  Anco  il  gia- 
vellotto era  dardo. 

Snella  (di  quelle  parlando  che  son  Tette  ita- 
gli uomini  ) è dardo  o Treccia  leggieri  da  scaglia- 
re con  l'arco,  c guarnita  di  prime,  il  Cnro.n,  ll'li- 
neide:  « Aline  clic 'Hcrgo  o-l  banco  Me  van  l i ca- 
pri ( di  dardo  odi  saetta  inlissi  ». — ipounoai — 
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Baro  annoino,  Dar  Vassallo, 

.(  Dar  l'assalto  ha  senso  proprio  e militare;  i!«- 

2 rr .attuilo  l'Iia  traslato  e morale.  I n capitano  da 

ó l’assalto  a una  Tortezza  ; un  affetto  ili  grande  w- 
i salii,  ad  un  cuore.  Mentre  clic  itialli  davano  Vnv 
;;;  ta|,0  „ noma,  a Tarpra  dai  a assalto  una  cupldi- 

Kia  uiu  lite  che  quella  degli  stranieri  invasori: e 
5 lamica  fu  il  simbolo  di  quella  fataliiii , rive  sono 
" diversi  pretesti  strascino  sempre  il  nemico  entro 
CS  alle  mura  italiane  3). 

»»  |lar  Vassallo  ha  però  un  senso  traslato.  Di  chi 
2“  con  arlilìzii  e con  retti , o con  promesse  e aedo- 
25  zcìoni , tenta  di  vincere  l'altrui  lealtà  , si  direbbe 
che  le  ha  dato  Vassallo.  Cosi,  per  esempio,  il  se- 
S2  gotto, e da  Vassallo  al  more  d una  donna  debole 
22  la  donna  da  Vassallo  al  cuore  il'uu  uomo  rhe  prc- 
2U  mette  d'essere  comodo  e paziente  marito.  Date  as- 
t?  salto  non  dicesi  che  delle  passioni  interne  delvV 
r.  ni,n„.  iiuanto  che  quell’oppressore  vigliacco  ten- 
22  ta  coll'o’u  e con  le  miuneec  di  dare  l'assillo  alla 
de  generosità  de  pochi  che  si  oppongono  alle  sue  ini- 
V.  ( re.  Iien  altri  alleili  danno  assalto  al  lor  animo  esul- 

maU"  9OT 


r. 

ad 

«!•* 

s 


Bare,  Battere  ( del  sole  ). 

Tanto  diciamo  d' un  luogo , che  ci  dà , quanto 

render  conto,  che  può  applicarti  ad  esprimere  almo 
la  „eua  del  latto  o del  male  commetto.  D.vru;  Mi 
znzo  alar  baratteria . Di  eh  , renila  ragione  zzi 
onesto  caldo  ( infernale  ). 

’ ,i  o.tzzlni  : Render  ragione  di  gì lei  che  andrà 
facendo  ( parlando  d'operazione  chimica  1. 

J 2)  M AOALOI  TI  : Per  render  la  rugtone  di  tale  ej- 
fetta,  considerano...  . 

J DavaMATI:  Avendo  invano  datol  assalto , 
incomincia  l'assedio.  - Uihitouuo  : Presa  la  n- 
, illusione  di  dar  [assalta  alla  grassa.  - PcmAii- 
cji  : Esegui  e peritici  negri  ìli  danno  assalto. 
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" ''  M*  11  scronii»  *'  dirà  meglio 

frazione  piu  direna  e cornino,.  Il  riflesso  del 
sole  non  e propri, mente  un  batter  drl  sole  : ne  j„ 
luogo  dure  II  sole  di  un  poco  sull'aurora  o sull, 

» si  dirii  ch’e*  ci  iutic, 


D\n  BEN  DARSI  BRI 


iOGO 

'Dar dentro,  TrCare. 

— si  rfa  dentro  con  meno  forza  : poi,  ai  dii  den- 
tro in  cose  che  presentino  sinuosità,  ch’abbiano 
una  parte  da  poterai  chiamare  intcriore  ; si  urta 
anche  in  superficie  liscia,  e perpendicolare.  Dire- 
mo: urtare  in  una  parete  ; dar  dentro  in  un  lac- 
cio. — A — 

Si  può  urlare,  e passar  ria  ; dar  dentro  sup- 
pone inciampo  più  forte. 

Dar  dentro  vale  anche,  in  senso  traslato,  en- 
plnrre  nel  segno.  Chi  s’appone  d’una  cosa . o delle 
cagioni  d’una  cosa,  dirà;  io  ci  ho  dato  dentro.  — 

C.UJ'O.M  — 

1001 


?!  *"1,10  ,'"g«  dall,  malie,  dal  potere  il i 

r.  »"r  /«  mono  è manie’,.  .Co„s.d|  “lue‘: 
?"  P°  ; It* 'Significati  d,  non  si  poltre  si  ambiate  col’ 
r;  la  tre  frasi,  perché  or»  vale  promettere  ór.  ino 

| da,"."- «TnI-g",y®ì°  ““le  ’ dor  '*  P««- 
1001 


* Darsi,  Abbandonarsi. 

..nT,1*™ S®*.*8**'  «»*'»<>  ; esprime  un  affetto 
un  «more  piu  vivo  o meno  : abbandonarsi  e«prU 

Z rl.v.  •,!«  *•<•«•.  oZ‘a 


poco  T.n,0  pii  é vero  .Ve  dS * 
animi,”’'  1 dell.irello,  diciamo:  darsi 


. • ueu  anello,  aitiamo:  darti 

con  amore , darsi  disperatamente  , e simili  : ab 
condonarsi  dice  troppo  do  sé.  — a — 
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* Dure  ||  giambo,  Befrorr. 

la  dauci*,  Dar  la  conciala. 

— Il  primo , e le  frasi  ailini  : dar  la  burla , 1, 
brria.  la  ciancia  1),  I,  baia,  indicano  il  burlare 
senza  schernire  : il  secondo  è più  forte  come  bur- 
la , e come  vilipendio.  Yedausj  le  dichiarazioni 
elicne  fa,  e gli  eseinpii  che  rie  reca  (a  Crusca.  Il 
llaudello  scrisse:  « Se  non  togliamo,  per  riveren- 
za di  questi  due  personaggi  eccellenti,  dire  cho 
il  nostro  pitturo  li  beffane  , almeno  diremo  che 
diede  loro  il  giambo  ». 

Dar  la  ciancia  i deludere  con  parole  o promes- 
se vane  : dar  la  cenciata  2),  deridere aniaramei>- 
te  , e con  segni  visibili  di  dispregio.  — poli  ih»  - 
ri  — 

1002 


Morsi  briga, Cura,  Pena,  Pensiero. 
Mnr  pena.  Mar  pensiero. 

Morsi  cura , Aver  cura , Avere  la 
cura. 

Migliarsi  pena  ee. 


è 


Dare,  Sonare  (le  ore). 

— Suonano  le  tre  ,11'orivolo  da  torce,  o da  ta- 
volino ; o una  campana  le  sunna.  Ma  guardo  i'ori- 
vulo  da  tasca,  a mi  dà  le  Ire.  — a — 

1003 


* Dar  mano.  Mar  di  mano.  Ilare  |* 
mano.  Mar  una  mano. 

— Dar  mono  , dar  di  ma  no  , quando  signifi- 
cano  ambedue  cominciare  a lare  una  cosa,  diffe- 
riscono, parrai,  in  qiicsiu,  che  la  seconda  frase 
ha  un  po’ pii  forra.  Si  da  maoo  a stendere  paca- 
tamente una  dissertazione  sopra  argomento  im- 
porrarne: si  dà  di  mano,  nell'accesso  della  colle- 
ra, a scrivere  una  risposla  ad  un  critico  indiscre- 
to, indille;  ma,  calmala  la  collera,  si  rifleiteche 
gente  siffatta  non  lucrila  risposla.  (.luci  gioline 
svagalo  ba  finalmente  dato  mano  a studiare;  quel 
ruco  che  finora  e sialo  si  avaro,  ha  dato  di  mono 
a scialacquare:  sapete  perché?  perch'e  innamo- 
ralo. yucsra  seconda  frase,  ripeto,  c più  forte: 
anche  quando  s'usa  nel  scoso  retto.  Passatami: 

• Diè  dì  maod  al  collctto,  e hi  l uccisc  ». 

Par  m,ao,  dare  una  mano,  io  senso  di  aiuta- 
re. hanno  questi  usi;  che.  per  esempio,  si  dà  una  " 
mano  ad  alcuno  per  aiutarlo  ad  alzare  un  peso , 2 

a smuovere  un  oggetto;  gli  si  dà  inailo  quando  si  3 
coopera  seco  , in  un  affare  qualunque  ; dar  tuia  3 


l)  Pare  zig, arrido,  c dar  locane, a,  oggi  sono  luor 
u uso. 

a) il  «uso .proprio  di  questa  frase  è spiegalo  al- 
1 jU’tKoltt  ÙOÒ.  r 6 


Darti  pena  o pensiero  appartiene  pfft  diretta- 
■nenie  al  sentimento;  darti  cura  1)  brina,  al- 
'a,,"M-f  n»puodarsi  pena  dogli  altrui  incomodi, 
->  darti  pensiero  delle  faccende  altrui, ma  non  inno- 
» ; vere  (raro  ue  piede  né  mano  per  finir  quelli,  o que- 
» su  aggiustare,  chi  si  dà  cura  o briga,  lo  fa  u con 
l'opera,  o con  la  parola  almeno. 

3s  sincero  • £“■  csprìme  11  ,,'sPil,cere  più  o meno 
,>  sincero,  darsi  pensiero  esprime  la  riflessione  più 

0 meno  serra,  pii.  0 meno  affeimos»,  che  si  fa  sulle 

*"™1  : ■‘■■si  cura  esprime  pensiero  più  o men 
5."  m r°  “!  *tl°  cbc  P—  essere  sgombro  affano 

1 ..  ;,'.'.rlaCC.rC'  d‘  P1'"3  ' ■'"si  briga  esprime  sol- 
s.  li  cuudine  mila  aitila  , nella  quale  può  talvolta 

P‘u  "■al'gnità  , 0 altro  malo  affetto  , cho 

'£  . Dar,i  PC"«.  talvolta  s'intende  anco  dell' opera- 

- 111!!'  et*‘ir,-0inv  non  così  > viceversa  , darsi 

ura  c darsi  briga  si  possono  intendere  del  scm- 
; plico  sentimento. 

• da™1rbÌ.EC.n.S  x”  * d“rS1  cur"  h,nno  i,u'>n  st"s"  : 

irl**  c1dars‘  Pena,  specialmente  il  primo, 
possono  averlo  cattivo  2).  1 

L'uomo  dabbene  mal  corrisposto,  in  qualche 
J^dJ.-aboa.,  grida  ch'eIPt  .ma’  pazzia 
dars!  pena  degli  alimi  mali,  darsi  pensiero  degli 
unii  alirui  c dei  modo  di  migliorarli.  L'egoista 
con  la  scusa  dell'  Ingraiitudiue  altrui , non  solo 
non  SI  da  pena  di  nulla,  nra  non  si  dà  pensiero  di 
soddisfare  a'sociili  doveri , né  si  dà  cura  dello 
'm?™'  ' he  «Il  appartengono  più.  Il  faccendiere! 
all  incontro,  col  pretesto  di  consanguineilà  d’a’ 

ffusrs  i^hetr;fi',tr!  : 

pensiero  delle  essenziali  nll'u,„a„;  f”;™,* 
mgono  d.  darsi  pena  delle  sventure  .dSlpum.0  ! 

gli  nomnd'con  £“7ono*  i"1,Ì  <‘e' 

non  pena  del  vostro  avvenir^  daterai  cara*’ 
Di,rZ,,d<:‘l’*"cnirc  de'l*  patria  vojtr*  ’ 

1C  qU',Mro  ‘-curio,,,,  darsi  pensiero  g 


fall  Z Dalli  pena  critt.i,  c non  del 
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DARSI , DED  -«}>  DEROL 
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li  ìdpd  forte.  Chi  non  si  dà  pensiero  di  nulla  * è 
certamente  lontano  dal  darsene  pena  o cura  o 
briga  1). 

Darsena,  Dar  pensiero. 

Par  briga  in  senso  affine  ai  due  notati  non  s’osa; 
ma  è piuttosto  «(fine  a dar  noia  2j:  dar  cura  vale 
affidare  la  cura  3).o  porre  la  cura  4). Dar  penaedar 
pensiero  hanno  beHsl  senso  analogo  tra  di  loro. 

E il  secondo,  come  se' è detto,  é men  forte  del 
primo.  Molte  cose  danno  pensiero  che  non  danno 
pena,  nr.2i  piacere  : come  gli  alleiti  nobili,  puri, 
legittimi , i quali  portano  con  sé  doveri,  e occu- 
pazioni molte,  ma  scevre  d'ogni  veleno,  e nobili 
aneli’ esse  e tranquille,  quantunque  difficili.  A 
buon  principe  il  bene  amministrare  dà  pensiero 
e non  pena  : quel  che  gli  dà  pena  , è il  timore  di 
non  essere  amai»  e ben  conosciuto  da  talli.  A cat- 
tivo principe  ogni  forza  di  mente  e d’animo  stra- 
ordinario che  sorga,  dà  pena  assai  più  che  i suoi 
doveri  non  gli  dicno  pensiero  5}. 

Darsi  cura  , Aver  cura. 

Aver  cara  è più  semplice  di  darsi  caro.  Si  può 
arer  cura  del  proprio  senza  darsi  cura  d’  accre- 
scerlo o di  migliorarlo  ; c questo  é difetto  di  certi 
buoni  che  credono  il  bene  cosa  immobile  e non 
progressiva.  Molti  governanti,  non  si  può  dire 
che  non  abbiano  cura  de*sudditi  loro  , ma  non  si 
danno  cura  di  educarli  a conoscere  meglio  i pro- 
pri diritti,  ne’  qual i è il  segreto  de'propri  doveri. 

Aver  cura , Aver  la  cura . 

Hi  la  cura  d’una  cosa  quegli  a cui  la  cosa  è af- 
fidala.Si  può  aver  dunque  la  cura  delle  cose  altrui 
senz’  averne  però  punto  cura.  Aver  la  cura  dello 
proprie  cose,  non  si  direbbe. 

Diciamo  anco:  prendersi  e pigliarsi  pena,  bri- 
fi®*  cura,  pensiero  : ed  esprime  volontà  più  spon- 
tanea, minore  necessità.  Molli  sì  danno  poco  pen- 
siero de’  proprii  doveri,  e se  ne  pigliano  moltis- 
simo degli  altrui.  De' quattro  modi  i due  più  co- 
muni sono:  pigliarsi  e prendersi  pena  e pensie- 
ro. Gli  altri  due  più  volentieri  si  uniscono  all’ar- 
ticolo, e dicesi  : pigliarsi  la  briga,  la  cura.  Però 
si  riservano  ad  esprimere  un  caso,  un  atto  , un 
uffìzio  particolare:  ladduve  i due  primi  possono 
riguardare  un  generale  o abituale  alto  , o senti- 
mento, o pensiero.  Molti  che  si  pigliano  pena  de- 
gli affari  altrui  cosi  iìlantropicanieiite  , non  vor- 
rebbero poi  o non  saprebbero  prenderne,  al  biso- 
gno, U cura. 

Pigliarsi  è più  familiare  : prendersi , in  certe 
occasioni,  può  suonar  meglio.  Ma  il  primo  s’ado- 
pra  nella  lingua  parlata  a modo  di  comoda  ellis- 
si, e dicesi,  d’uno  clic  non  si  piglia  o pena  o pen- 
siero di  ciò  che  dovrebbe  : non  se  ae  piglia  : non 
te  la  piglia  di  nulla. 
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* Darai,  Dedicar*!. 

Dedicarti  è piò.  Io  posso  darmi  a più  studii 
insieme  ; dedicarmi  a tutti  non  posso.  Posso  dar- 
mi a uno  studio  per  sollievo,  o per  necessità,  o 
per  sussidio  allo  stadio  mio  principale:  cotesto 
non  è dedicarsi. 

i)  Caia  : Chi  di  piacere  o di  dispiacere  altrui 
non  si  dà  pensiero,  è lotico. 

a)  Hoc»  accio;  Ni i mai  più  gii  diedero  briga. 
o)  Dava.nzjvti  » La  cura  dell'  impresa  diede  ad 
A nto/uo.  , 

^JÌ1abb*biso:^/  tre  coseconvien  accordar  cura. 
6,1  Hoccacuo;  Dia  cose  che  gli  danno  afflizione 
e pinu. 
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Darsi,  diciamo,  e al  bene  e al  male;  dedicarsi 
al  bene. 

Darsi,  porta  con  sé  anco  l’infinito;  l'altro  no. 
Yohaire  s’é  dato  a infamare  le  più  santo  coge,  per 
condurre  gli  uomini  alla  libertà  servile,  nella 
quale  ora  si  divincolano  angosciando. 

Darsi,  diciamo  meglio  che  dedicarsi  «Ila  virtù. 
Ma  e darsi,  e dedicarsi  a Dio:  darsi  nel  fatto;  de- 
dicarsi con  l'animo,  con  la  preghiera. 
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* Da  (ergo.  Di  dietro,  Dietro. 

— Il  nrimo  dipinge  la  parte  più  opposta  ni  pet- 
to: di  dietro  può  essere  anco  ?in  po' da  un  lato. 
Da  terga  esprime  una  certa  vicinanza  : dietro  si 
può  immaginare  l’oggetto  a distanza  grandissima. 

Da  tergo  s’applica  agli  animali  soltanto,  od  a 
cose,  clic  si  rappresentano  come  animate.  — • a — 
1008 

'Davanti,  Dinanzi,  Innanzi,  Avanti. 

— Davanti  c dinanzi  or a più  comunemente  di- 
cesi del  luogo:  innanzi  e avanti,  e del  luogo  c del 
tempo.  Innanzi  e avanti  vaglino- pure  olire, sopra, 
piuttosto  : sensi  non  proprii  degli  altri  due.  — 

BEMBO  K CI. NONIO 

— Avanti  riguarda  c 11  luogo  e il  tempo  ; da- 
vanti, il  luogo.  Un  viaggiatore  passa  due  di  avanti 
l’altro;  una  carrozza  passa  davanti  all’ultra. 

Chi  siede  avanti,  volta  le  spalle  all’  altro:  chi 
davanti , Io  guarda  in  faccia.  — a — 

1009 

Debilezza,  Debolezza. 

Debilezza  di  mente  non  si  direbbe  , ma  si  de- 
bolezza; dehilczza  di  stomaco,  d’occhi  ;c  pur  non 
frequente.  Si  dirà:  chi  ha  meno  vizii,  suole  ave- 
re più  debolezze:  e:  le  debolezze  sommate  insie- 
me, negli  eCTetti  talvolta  equivalgono  a un  vizio  1). 

Debolezza  diciamo  d’ un  sapore  , d’ un  suono  , 
d'una  macchina,  d’una  muraglia,  d’una  dimostra- 
zione, d’uuo  stato;  non  già  debilezza.  Debole  oon 
debile,  un’ode,  una  musica,  un  acido  2'. 

loia 

Debole,  Debolezza. 

Debole  suol  dirsi  quella  specie  di  debolezza  da 
cui  l’ uomo  si  lascia  vincere  : onde  basta  saperlo 
pigliare  da  quella  parte,  perch'egli,  più  o meno 
volontariamente,  s’arrenda  agli  altrui  voleri.  .Non 
ogni  debolezza  può  dirsi  il  debole  dell'uomo;  ina 
quelle  sole  che  lo  rendono  docile  più  ch’c’non  vuo- 
le, non  sa,  o non  dee,  a cose  a cui  oon  si  pieghe- 
rebbe del  resto  cosi  facilmente. 

Tulli  gli  nomini  hanno  la  debolezza  dclfamor 
proprio,  ch*è  innata  alla  nostra  natura:  ma  que- 
sto amor  proprio  non  è il  debole  di  tatti  gli  uo- 
mini,  bensì  di  coloro  soltanto  che  se  ne  lasciano 
lij'ingarc  c sedurre  in  modo  , da  rinunziare  per 
una  >emplicr  lusinga  a ‘propri»  desiderii,  interessi 
e doveri.  Ciascun  uomo  ha  di  multe  debolezze: 
il  debole  dell’uomo  é un  solo:  d’altri  l’ambizio- 
ne; d’altri  la  vanità  d’ esser  bello,  o generoso,  o 
ricco,  o ben  educato,  o nobile,  esimili.  11  debole 
in  somma  é debolezza  portata  a grado  alquanfalto. 


” i ) R*nt  : Avrà  occasìon  di  compatir  di  nuovo  le 
mie  debolezze.-  Allegri  : Questo  mio  debolissimo 
sonetto. 

“j*  a)  DA  et.  s.  Cose.  : Debolezza  del  vedere. -Viari. 
•o*  s.  I «ah.  ; Lasso  e debole  e infemto.-R kiji  : Debole 
• fondamento.  - CzuiKi:  doratura.  - Redi  : vino. 
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DEBOL  DECLIIf 


Ma  la  debole***  pnò  rignardar  rose  assai  più 
biasimevoli.  Molte  che  dai  più  miti  si  sogliono 
chiamar  debolezze  , son  tali  rbe  portano  conse- 
guenze un  po’furti.  Il  debole  è più  innocuo:  noo- 
•e  piu  a ehi  ne  patisce  che  ad  altri.  La  debolezza 
é un  abuso  dell’amore  di  sé;  il  debole  è una  va- 
rietà dcll'amor  proprio:  la  prima  degenera  in  vi- 
zio; il  secondo  in  manìa. 

L’Enciclopedia  ben  riduce  la  distinzione  in  que- 
sti termini:  « Il  debole  è la  causa;  la  debolezza 
è l'effetto  ».  Il  debole  di  quella  persona  lo  fa  ca- 
dere in  molle  e compassionevoli  debolezze.  Quel- 
la donna  commette  di  molte  debolezze , non  già 
perché  il  suo  debole  sia  li  lascivia,  ma  la  vani- 
ta. Jn  questo  senso  la  debolezza  è l'atto;  il  debole 
ò l’abito  od  il  sentimento.  -Ma  la  debolezza  che 
vi. -ne  da  un  debole,  può  essere  abituale  anrh’cs- 
aa.  il  debole  di  certe  donne  è di  voler  sempre  pia- 
cere: questo  le  conduce  sovente  alla  debolezza  di 
mentire,  di  fingere. 

Deboli,  plorale*  usato  dal  Salvici,  non  è lanl'u- 
aitato  quaut’è  debolezze. 

1011 

* Debolezza , Indebollmciilo. 

— (I  secondo  è il  passaggio  da  stalo  forte  a de- 
bole, e da  debole  a più  debole.  Il  primo  è lo  stalo 
più  o men  lungo.  — a — 

1012 

Decadere,  Cadere,  Rutilare. 

J)f  rad  tre  ammette  de’ gradì.  Una  famiglia  e<z- 
tìutnìa  miseria  «ormai  misera  : una  famiglia  de- 
caduta può  serbare  ancora  parte  dell'av  ito  splen- 
dore. Cade  in  miseria  anche  una  famiglia  pove- 
ra: non  decade  clic  una  ricca  e potente.  Tuo  una 
grandezza,  un* opulenza,  una  gloria  essere  deca- 
duta, e mantenersi  tuttavia  rispettabile,  terribile 
e grande.  C’é  delle  grandezze  che  possono  deca- 
dere; cadere  non  mai:  tale  è la  grandezza  fon- 
data sulla  virtù.  Decadono  lentamente  Ir  forze  ad 
un  vecchio,  ad  un  ammalato  di  male  cronico;  ca- 
do improvvisamente  il  vigore  all’uomo  percosso 
da  mal  violento. In  questo  senso  la  seconda  frase 
i più  rara  nell’uso.  Il  primo  è forse  necessario, 
acciocché  gii  uomini  conoscano  i mezzi  di  pre- 
venire il  pericolo,  e la  fonte  dc’mali. 

* — Cadere  ò meno  di  ruinare;  decadere  è un 
piVmcn  di  cadere.  La  decadenza  dell'impero  dopo 
Teodosio,  preparò  Ja  sua  totale  ruina. — oatxi — 
1013 

Decadere,  Declinare. 

Dcell Ilare,  Abbassarsi. 

Dcdinnro  esprime  degradatone  lenta  : deca- 
dere é dunque  più.  Altro  è ebe  il  commercio  de- 
clini, altro  è ebe  decada. 

— La  decadenza  indica  lo  stalo  di  ciò  che  si  di- 
spone a cadere  ; declinazione,  lo  stalo  di  ciò  che  si 
dispone  ad  abbassare.  — hoc baco  — 

. — Abbatiarsi  é meno  di  decadere,  più  di  decli- 
nare. Ma,  nel  proprio,  rabbassarsi  si  fa  d’alto  in 
basso  ; nel  declinare  può  essere  «l'un  punto  in  al- 
tro. Decimazione  dell’ago  magnetico. — romani  — 
1011 

* noceti  ne  * Decennale* 

— Decenne,  che  dura  dieci  anni  . da  dieci  an- 
ni : decennale,  che  ricorre  ogni  dicci  anni.  Giuo- 
chi decennali  ; decenne  sete  1).  E cosi  di  quinquen- 
ne, e dogli  altri*  — a — 

»}  Dante. 
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Decente,  Pulito. 

La  pulizia  è più  assoluti  ; la  decenza  è più  re- 
lativa. L’n  vestilo  , un  foglio,  una  casa  son  puliti 
settori  bau  macchie,  immondizie;  ma  possono  tut- 
tavia non  essere  decenti,  se  non  convengono  alla 

fiersona  od  lillà  circostanza.  Non  ogni  foglio, sch- 
iene pulito,  è decente  per  iscrivere  a persona  rag- 
guardevole. Un  abito  può  esser  pulito,  c trito  e in- 
decente. Una  casa  può  essere  pulita  e povera,  pe- 
rò non  decente  ( almeno  nella  opinione  dei  più  ) a 
gran  personaggio.  Nel  sreento  i grandi  distin- 
guevano troppo  bene  la  decenza  dalla  pulizia,  l’n 
discorso  può  esser  pulito  nelle  forme,  e indecente 
nel  fondo:  la  pulitezza  può  essere  nelle  parole,  e 
l’indecenza  nel  senso.  Ciò  segue  spesso  uel  mon- 
do ì). 

1016 

Drilli  nare.  Deeli  ilare* 
licei  Inazione.  Deciti  uacnento* 
Declinare.  Deviare. 

Declinarci'  più  comune:  ma  derhinare.  ha  qual- 
ch*  uso  suo  proprio.  Declina  una  Limi  glia. -uno  sta- 
tò, un  uomo,  quando  scema  del  lieto  esser  suo  2). 
I)i  chi,  per  vecchiezza  o per  infermità  oper  pas- 
sioni.nbhia  doto  giù  di  molto, si  dice:  quanto  egli 
iv  decimato  I Dechina,  non  declina  , una  superiì- 
cie  di  terreno  che  viene  grado  grado  scendendo 3). 
Declina,  il  sole  verso  l'orizzonte;  non  dechina  l;. 
Declina  an  corpo  dalla  direzione  presa  .V,  l'uomo 
dalla  rettitudine  de’snoi  andamenti.  La  febbre  de- 
clina fi}.  1 grammatici  declinano  un  nome. 

Declinazione  s’applica  calla  grammatica  tal 
corso  de’pianeti  e degli  astri  7).  Declinamento  non 
s’usa,  nè  dcchinaziotie;  ma  sì  dechinameniOf  che 
non  è però  assai  romane. 

1."  Declinare  esprime  deviazione  leggera.  II." 
Trattandosi  d'un  cammino  arduo  , sara  piu  pro- 
prio. Declinare  dalla  via deU’onoro , della  virtù*. 
deviare  dal  retto  sentiero  della  Ulosoiìa,  del  buon 
gusto. 

1017 

* Declinare,  Deere*eerc. 

— Cosa  che  declina , va  pendendo  verso  II  suo 
fine:  cosa  che  decresce , va  diminuendo  di  quanti- 
tà discreta  c continua.  Il  sole  declina,  i giorni  de- 
crescono. L’n  movimento  declina,  tilt  fiume  decre- 
sce. Di  grandezza  che,  secondo  l’ordine  solito,  ha 
misurato  il  suo  corso,  dtcesiche  declina  ; di  gran- 
dezza che,  per  causa  qualsiasi, perde  della  propria 
iulensiià,  che  decresce.  La  grandezza  romana  do- 

\)  Questa  distiuzioue  è confermata  dal  sensolati- 
no  di  tlecens. 

a)  Gcicciahmsu  Sostener  la  riputazione  decli- 
nata. - Salvisi  : La  declinante  età.  - A Rumo  : 
Decima  il  mondo , e peggiorando  invecchia. 

3)  Dante:  Iai  valle  onde  Oisanzio  si  di  china. 
Dichinare  co  suoi  derivati  è disusato  oggidì. 

4)  Vit.  Purr.:  Al  deci: aumento  del  di.- Dante  : 
La  parte  ...  dove  il  .sol  declina . 

òj  Magalotti  : Il  pruno  conservò  perfettissime 
la  sua  figura  circolare,  V altro  declino  ad  eLssi. 

6)  Lib.  evi.  mal.  : Nel  declinamento  della  feb- 
bre. - Più  coni uuc incuto  dicesi  docli nazione  uclU 
febbre. 

7)  Sui  donati:  Fecero  le  tavole  delle  declt  nazio- 
ni, delle  quali  oggi  si  servono  t marinari  a trova* 
la  latitudine.  - Questa  il  Galileo  chiama  dee  hi  na- 
zione : ma  il  linguaggio  scioutilico  de’ moderni  pre- 
scelto declinazione. 
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DECLIV  DEDIZ 


mi,  dopo  Osare,  declinare:  la  grandezza  delle 
italiane  repubbliche  doveva  per  molle  ragioni  ra- 
pidamente decrescere,  c perdersi.  — r avu  — 


Deellre,  Inclinato,  Declinalo* 
Declive,  Acclive. 

Declive  dicesi  d'inclinazione  naturale  e non  leg- 
gera: inclinato  , d'inclinazione  minore,  e anche 
fatta  dall’arle  I).  11  decliv  io  non  si  dà  clic  nc'mon- 
li,  ne’colli.  nelle  allure  ; l'inclinazione,  in  qualun- 
que corpo  non  isccnda  a perpendicolo.  Piano  in- 
clinalo, diciamo:  non,  piano  declive  2). 

Declinato  non  è mai  addictlivo  assolato  , ma 
sempre  participio  del  neutro  passivo.  1 traslati  di 
inclinalo  sono  ben  cogniti. 

’ — Acclive  esprime  la  declinazione  verso  un 
altro  corpo.  Ina  collina  si  dice  acclive  ad  un' al- 
tra quand'eila  pende  verso  di  tei:  quand’io  la  guar- 
do in  faccia,  m'è  acclive.  — capponi  — 


' Decollare,  Decapitare. 

Decollale  è ormai  inusitato,  se  non  se  parlan- 
do del  martirio  del  Battista.  Quella  della  ghigliot- 
tina non  si  direbbe  decolla; ione  ; ma  di  martiri 
parlando,  o di  antichi  supplizi! , il  vocabolo  mi 
parrebbe  deguo  di  vita.  — a — 


* Decorare,  Ornare,  Parare. 

— Decorare  , dare  alla  cosa  ornamento  conve- 
niente: gli  è un  modo  d'ornare,  ma  grave.  l/or- 
m mento  può  essere  a mera  bellezza  e leggiadria. 
Parare  è ornamento  d’apparato  a festa  od  a ceri- 
monia , od  almeno  più  elegante  del  solito.  Deco- 
razioni teatrali  ; ornamenti  muliebri;  paramenti 
sacri.  Decorazione  di  titolati  ; ornato  appartamen- 
to; letto  parato.  — a — 

1021 

Decorazione , Addobbamento. 

Decoralo  dicesi  per  lo  più  delle  scene  e degli 
Spettacoli  pubblici  : addobbato,  delle  case,  dei  tem- 
pli. Molti  considerano  i sacri  addobbamenti  co- 
me le  decorazioni  teatrali,  scnz’alcun  sentimento 
di  vera  pietà.  Se  fosse  altrimenti , ne  scemereb- 
bero l'inutile  pompa. 

Inoltre, qualunque  abbellimento  temporaneo  che, 
passala  l’occasione,  si  leva,  dicesi  decorazione. 
In  altare  posticcio,  innalzato  per  fare  simmetria 
con  l’altro  altare  di  fronte,  è per  decorazione:  e 
anche  in  questo  senso  differisce  dall'addobbo,  che 
.comprende  gli  ornamenti  soprapposti,  consisten- 
te per  lo  più  in  tele,  drappi  ed  arazzi.  Pittore  da 
decorazioni  chiamasi  quello  che  non  è buono  ad 
esercitare  l’arte  sua  in  altro  che  in  simili  clìiucri 
e abborracciati  lavori. 


Decozione,  Decollo. 

Decozione  ò l'atto  : decotto.  Il  risultato  dell'o- 
pcr, rione,  il  Galeri:  « Si  io  bollire  piu  o meno 
filosamente  l'acqua  sopra  il  suo  vegetabile.  Que- 
sla  operar  ione  si  chioma  decurioni-,  ed  li  suo  pro- 
dotto, decotto  ».  Si  dice  , è uro  , prendere  un. 

1)  Massosi  : Quelle  due  salile  laterali,  inclinate 
"idurm-ri  t.  j|cuu|  (aeropi  dilla  Cruaca  recati , 
ha  altro  , ni*  coutr  » Tuìo  cooiune. 


decozione;  ma  l'alto  del  prepararla  non  ai  direb- 
be a vicenda,  decotte. 

1023 

Dedica,  Dedica  «or  la,  Dedicazione, 
In  titolazione. 

Dedicare,  Intitolare. 

Dedicazione  è l'atto  del  consacrare  a Dio,  o a 
una  divinità  , o ad  un  santo  ( secondo  le  religio- 
ni ) statua,  teatro,  ginnasio,  ponte,  arnese,  tem- 
pio, chiesa  i).  La  dedicazione  della  chiesa  è una 
solennità,  della  quale  poi  si  celebra  l’annua  com- 
memorazione. 

Dedicatoria  ò la  lettera  che  si  mette  avanti 
alle  opere  mandate  alla  stampa,  per  intitolarle  a 
qualcuno  che  si  creda  , o si  voglia  far  credere  , o 
si  tinga  di  voler  far  credere  degno  di  quest’ono- 
re 2).  La  dedica  può  non  essere  una  lettera  dedi- 
catoria, ma  un’iscrizione,  un  cenno  premesso  al 
libro.  Ormai  dal  buon  gusto  son  riprovate  quella 
sguaiate  dedicatorie,  in  cui  l’adulazione  faceva 
pompa  d’una  incredibile  o semplicità  od  impuden- 
za. La  dedica  che  precede  l'Adelchi,  e altre  poche 
simili , sono  il  modello  di  quelle  testimonianze 
d’affettó  e di  stima  che  un  autore  può  rendere  a 
Coloro  ch'egli  ne  reputa  degni. 

Si  dedica  l'opera  premettendovi  il  nome  della 
persona  a cui  si  tratta  d'offrirla:  la  s ‘intitola  in- 
dirtgendo  a questa  persona  il  discorso  nell'opera 
stessa.  Cicerone  intitola  a Marco  suo  figlio  il  li- 
tro degli  Uflìzii  : colesta  non  si  può  chiamar  dò- 
dica.  A Mecenate  Virgilio  intitola  le  Georgiche. 

Quando  la  dedica  ò diretta  a persone  inferiori, 
ed  è più  segno  d'affetto  rhe  di  riverenza,  dirla  in- 
titolazione non  sarà  forse  improprio.  Alcuni  trat- 
tateli! moderni  sono  cou  lina  breve  lettera  offerti 
da'padri  a'ioro  tìgli:  chiamar  dedica  questa,  non 
converrebbe. 

1024 

Dedicare,  Coma  aera  re. 

Si  contacra  facendo  sacro  quel  ch’era  profano, 
con  parole  solenni , con  atti,  con  riti.  Si  dedioa 
dicendo  3}  di  offrire  un  oggetto,  un'azione,  o alla 
divinità,  o a persona  sacra,  od  almeno  a persona 
che  si  veneri  coinè  avente  in  sé  alcuna  cosa  di  sa- 
cro. Consacrare  adunque  è più,  si  nel  proprio  co- 
me nel  senso  traslato.  — popma  — 

Non  si  consacra  dunque  che  a Dio  , o al  mini- 
stri di  Dio,  in  noine  di  Dio,  o ad  uno  scopo  che  si 
creda  essere  conforme  ai  voleri  di  Dio,  cioè  Dio 
stesso.  Agli  uomini  parlando , non  si  dovrebbe 
mai  adoperare  quell'alfa  parola. 

Il  dedicare  è un  dire  che  la  lai  cosa  è del  tale, 
dandone  ad  altri,  in  segno  di  onoro  o d'affelio,  il 
titolo  o il  diritto,  in  parte  od  in  tutto. 

1023 

* Dedito,  Inclinalo. 

_ L'uomo  dedito  all’odio,  alla  fendati»,  al  mal 
fare,  è ben  più  che  inclinalo . Questo  indica  prò- 
pensino  naturalo  : quello,  esercùio  costante.  — 


Dedizione,  Resi». 

La  prima  è voce  storica  , eba  oon  si  può  sbaa- 

ll  Annot.Vakc.:  jiUa  dedicazioni della  stataa.- 
Ma«st*obo:  T.a  dedicazione  di  santo  Michele. 

a)  V ivi  ani  : Ne  dà  qualche  cenno  nella  dedica- 
tona  di  quelle  sue  considcrautmt  stampate. 

5)  Dico. 
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dire  dall'uso  della  lingua  scrina.  Dedizione,  ad- 
ir guerre  moderne,  chiamasi  la  resa  d una  fortez- 
za o d'un  esercito  , quand’è  falla  seni'  aspellare 
l'estrema  forza  , l’cslrema  Decessila.  Nulla  storia 
antica  chiamasi  con  questo  nome  quella  specie  di 
resa  accompagnata  da  formola  solenne,  di  cui  Ce- 
sare e Livio  c Ycllcio  Valercelo. 

1027 

Defalcare,  Detrarre,  Sottrarre,  Sce- 
mare. Tarpare. 

Fare  un  taglio.  I na  tara. 

Scemare  è il  più  generico;  poi  viene  detrarre. 
Si  scema,  e scema  qualunqucquanlità.inqiialunque 
sia  modo.  Detrarre  suppone  quasi  sempre  l’azione 
dell'uomo:  ma  tanto  si  detrae  alla  fama,  quanto 
agli  utili  altrui.  Si  detrae  da  una  parola  una  let- 
tera 1):  sì  detrae  da  una  somma  certa  quantità 
per  qualclf  uso,  per  qualche  line  2).  Si  tottrae  da 
una  somma  col  nolo  calcolo  aritmetico,  o per  ve- 
dere quanto  se  n’abbina  detrarre,  a semplicemente 
per  esercizio  di  calcolare  3).  Si  defalca  da  un  con- 
to, da  una  nota,  non  per  semplicemente  sottrar- 
re, ma  pertsceniar  la  quantità  da  pagarsi  o da  no- 
tarsi per  conte  altrui  4).  Il  defalcare  è proprio  dei 
mercanti  ; il  sottrarre  degli  aritmetici;  il  detrarre 
è,  come  ahldam  detto,  ben  piu  generale. 

Dove  non  si  traili  di  calcoli  mercantili  o am- 
ministrativi,  non  si  defalca  ; dove  si  tratti  non  di 
numeri , ma  d’  altre  quantità,  si  detrae  , e non  si 
sottrae.  La  soitraiione  materiale  può  esser  giusta, 
e la  detrazione  in  diritto  essere  ingiusta:  egli  é 
facile  in  tutto  soddisfare  alle  apparenze,  e adem- 
pire le  forinole. 

Quando  il  dcfalca/ncnlo  che  si  fa  da  un  conto,  è 
alquanto  forte  e arbitrario,  dicesi  nell’uso  : tar- 
pare, o con  frase  piu  familiare:  dare  un  taglio. 

La  tara,  come  ognun  vede,  è assai  meno:  è de- 
trazione riguardante  ben  piccole  quantità,  defal- 
cate qua  c là  quasi  alla  spicciolala. 

- La  tara  è il  defalco  che  si  fa  per  convenzione 
a'conti  mercantili-  Tare  da  speziali,  i proverbiale 
per  tare  grosse.  Ne’traslati,  s’usa  questa  voce  au- 
chc  nel  plurale:  aver  molte  tare,  vale  aver  molto 
pecche,  o macchie,  o difetti.  Sì  dice  degli  uomini, 
« anche  delle  cose.  — capponi  — 

1028 

‘ Deferire,  Condiscendere,  Compia- 
cere. 

— Il  deferire  mostra  bontà  rispettosa;  il  ton- 
diteende re,  indulgente  facilità;  il  compiacere  bon- 
tà affettuosa.  — gatti  — 

1029 

* Defezione,  Tradimento. 

Defezione  è tradimento,  quasi  dirci  negativo  3) 

l)  Lickezio;  Dct'acta  ex  verbo  htera.-lioi.CKC- 
ero  ; Numi  nullo  A Idi  ghie  n , come  che  il  vocabolo 
poi , per  detrazione  della  lettera  D,  corrotto , rima- 
nesse Alighieri. 

a)  Nepote:  Multar  nonam  pttrtem  detraxit.- Ci- 
cerone : Detrahere  de  summit. 

ftj  Questo  i latini  dicevano  e drducere  e su hdu ce- 
re: le  quali  due  voci  promiscuamente  si  osavano  an- 
co per  delalcare. 

4)  Casa  Di  falcato  quello  che  vi  tocca  per  la  li- 
mosina ... , avente  circa  quaranta  scudi.- In  senso 
traslato  il  Varchi.*  Se  tu  t uoi  che  de'benefizii  che 
tu  fai , ti  sia  saputo  grado  , abbi  cura  che  siano 
dati  senza  dij alt  azione  o ritenzione  alcuna.  Dì- 
t'alcsre  ditesi,  e defalcare.  Gioverebbe  prescegliere 
l’uno  de 'due. 

b)  De-facio . 
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che  consiste  nel  mancare  alla  data  promessa,  agli 
obblighi  contratti , dei  quali  l’adempimento  nra 
altrui  necessario,  o ad  ogni  modo  aspettato.  Defe- 
zione può  essere  tradimento  , e può  essere  mero 
effetto  di  viltà,  di  falsa  prudenza,  di  scrupolo  mal 
a proposito  nato.  Il  tradimento  nuoce  per  reo  ti- 
more, o per  malvagia  speranza,  o per  odio. 

La  defezione  si  fa  da  socio  a socio , da  alleato 
a alleato;  il  tradimento  da  ogni  sorta  di  gente.  Il 
primo  è latinismo  che  manca  d'esempi!  nella  Cru- 
sca ; ma  l’uso  lo  accetta  , ed  accetta  molti  analo- 
ghi suoi. 
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* Definire,  Difllnlrc.  Determinare. 

Perchè  a termine  s’è  data  un’idea  più  larga  cita 
a confine,  però  determinare  è più  largo  che  defi- 
nire. Altro  è definire  una  voce,  altro  è determi- 
nami' il  significalo.  I.a  prima  cosa  è più  difficile 
e meno  necessaria  della  seconda;  un  dizionario 
ho n può  le  più  delle  volte  definire , ma  deve  de- 
terminare. 

Si  definisce  notando  il  genere  e la  differenza,  in- 
dicando più  d’una  idra  ; talvolta  si  determina  con 
sola  una.  Per  ben  dclioirc,  anche  quando  definire 
si  può,  giova  ed  è necessario  determinare  : e per 
mancanza  di  questa  cautela,  tante  definizioni  non 
fanno  che  imbrogliare  le  idee. 

Nelle  cose  della  vita,  il  definire  le  idee  condur- 
rebbe a quistioni  interminabili , c forse  svierebbe 
dal  bene  determinarle:  a che  giova  molto  la  prati- 
ca. Or  mentre  si  disputa  del  definire,  non  s’opera. 

Quando  le  determinazioni , per  la  moltiplicità 
dei  cosi,  opcr  la  spensieratezza  degli  uomini,  di- 
ventano troppo  larghe,  e non  sono  determinazioni 
vere,  allora  giova  rifarsi  dal  definire  ; e un  po’ di 
sintesi  rinforza  il  pensiero  infiacchito  : allora  la 
teorica  , invece  d’imbrogliare , serve  a distrigare 
la  pratica. 

Definire  vale  anco  deridere  ; e in  questo  senso 
dicesi  pur  diffìnire.  Nel  primo  senso  domina  Vi- 
dea di  confine  1)  ; nel  secondo,  di  fine  2). 

— Il  definire  è un  andare  come  dal  centro  alla 
circonferenza  ; il  determinare  , come  un  ridursi 
dalla  circonferenza  al  centro.  Il  termine  è un  pun- 
to ; il  confine  una  periferia:  fines  plurale  di  fini». 
Quindi  è che  il  definire  comprende  ed  esclude  ; e 
il  determinare  segna.  Certi  HUtori  dominatisi:  che 
nel  definire  abbondano  , nel  determinare  manca- 
no. Si  determina  un'idea:  si  definisce  una  parola; 
si  diilinisce  una  questione  — capponi  — 
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* Deformare,  Disformare* 

— Il  primo  è imbruttire  la  forma  ; l’altro  alte- 
rarla e quasi  distruggerla.  Un  cattivo  ritratto  de-, 
forma  un  viso;  il  fuoco  ola  malattia  lo  disfor- 
ma 3 ),  se  ne  consuma  alcuna  parte.  — romani  — 
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* Deforme,  Brullo,  Turpe,  Contraf- 

fallo. 

La  gradazione  è:  brutto,  deforme  , turpe,  con- 
traffatto. Si  puO  anche  con  certa  regolarità  di  for- 
me esser  brutto.  Dante,  buon’anima,  era  bruttino, 
ma  non  deforme.  La  deformità  è sproporzione 
troppa  di  forme  ; la  qual  per  altro  può  non  esse- 
re turpe,  non  destar  ribrezzo  ed  orrore. 

\)  Fmes. 

al  Finis. 

5)  Disformare  c poco  iu  uso  ; e oggi , anche  d un 
vùo  o!loo  dal  fuoco,  si  direbbe  deformato. 


DEFRAUD  -s{«-  DF.GEN 
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Ma  turpe  si  dice  non  tanto  dell'intera  persona, 
quanto  d’aleuna  parte;  e più  spesso  ancora  ha  sen- 
so  (raslato. 

Contraffallo  è deformità  quasi  violenta  , e elio 
tiene  del  mostruoso.  Può  P uomo  contraffarsi  ad 
arte  con  istruntenti,  con  maschera:  la  d formila 
è naturale  e permanente.  Il  vainolo*  de*  tagli  nel 
viso,  bastano  a contraffare  : la  deformità  è proprio 
nella  sproporzione  delle  forme. 

Turpe,  nel  traslato,  è piu  di  brutto  ; ogni  scon- 
venienza morale  è brutta  ; turpe  non  è se  non  la 
perversità  vergognosa,  brutta  cosa  trovarsi  sotto 
signore  sciocco;  turpe  cosa  adulare  la  sua  scioc- 
chezza. L'ubriachezza  è brutto  tizio;  se  si  marita 
ad  altri,  turpissimo.  La  gelosia  Ietterai ia  é una 
brutta  pecca;  se  calunniosa,  £ turpissima. 

Deforme , limito, 

— La  deformila  è sproporzione;  la  bruttezza 
b sproporzione,  o colore  o espressione  disaggra- 
devole. 

Montaigne:  Xout  appellata  laùleur  une  misa- 
renance uu  pr  mier  régard  , qui  loge  principale - 
mentati  visage , et  rwus  il  goti!  e parie  trini  ; une 
tache,  une  rade  conte  nane  e.  uarquelqne  cause  tou- 
vent  inesplicuble , dei  membres  pa urtimi  bien  or- 
donnei  ei  enliert.  Celle  laideur  superfcielle  , qui 
est  laute  fois  la  plus  imp  ricuse.,  est  de  moina  re 
pr  judiceài  tal  de  Vetprit.  L'autre  qui  d‘un  plus 
propre  non  s’appellc  di /formi  t -,  plus  substantiel- 
le,  porte  plus  volontier  coup  jusqu’au  dedans.  » — 
BEAI ZÈK  — 

Deforme,  Turpe. 

Turpe  b più  forte.  I’oi . la  deformità  6 nella 
Sproporzione  delle  formo;  la  turpezza  può  essere 
nella  espressione  del  viso.  I n gobbo  è deforme  , 
mi  può  avere  i lineamenti  del  viso  belli  : un  uomo 
bello  della  persona  può  essere  da  malattia  detur- 
pato. Questa  non  è propriamente  deformità,  se  nou 
guasta  le  forme. 
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Dofrandare,  Frodare. 

Ambedue  valgono,  togliere,  rubar  con  frode: 
noi  il  primo  si  fa  più  apertamente,  il  secondo  sup- 
pone astuzia  più  nascosta.  Si  defrauda  l'operaio 
delle  sudate  mercedi  : si  fruda  il  socio  di  una 
quantità  di  danari,  o di  merci  messe  iu  combutta. 
Sì  defraudi  negando  ùi  rendere:  si  froda  mo- 
strando di  rendere  non  rendendo  1'. 

He  frauda  re  ha  anche  senso  (raslato  che  l'altro 
m»n  ha.  Diremo:  defraudare  la  modesta  dui  Irina 
del  premio  dovutole,  è colpa  talvolta  maggiore  del 
frodare  al  rieco  parte  della  sua  n«n  sudata  ric- 
chezza 2,. 

Defraudato,  esprime  anche  l'eTc'to  che  produ- 
ce nell'animo  il  vedersi  privato  d uo  qualunque  og- 
getto che  si  credeva  a noi  dovuto,  o clic  s' appet- 
tava .1).  Io  questo  senso  diciamo;  rimaner  dejiau- 
dato  d’una  legittima  speranza,  è cento  volte  più 
graie  ehe  rimanere  deluso  ne* più  rari  interessi  : 
pm-hè  la  speranza  è più  esigente  del  diritto  in 
ferie  anime  ardcoii. 

t)  (».  Villani;  T> 1 he  a’ suoi  mallevadori  cinque- 
nuli  cinquecento  quindici  fiorini  d'oro,  opponendo 
tue  gli  area  frodati  al  comune  di  Lucca.-  s/ venti 
frodato  il  comune  falsando  la  misura. 

a)  A*  (OSTO:  Col  rozzo  siti,  duro  e mal  atto  Gran 
porle  dello  gloria  vi  defraudo  -Mkim  : 1*  r non  de- 
fraudare t‘ . S.  rir-Ua  dovuta  cognizione  ...  /<•  man- 
do.... Livio:  Defraudare  /'meta  i •idonee  suer. 

*2)  M art n. Li  : Contro  la  volontà  mia  vi  troverei « 
del  ciurlato.  - Cicmuinr;  Ne  brevità s ( periodi  ) de- 
fraudaste  aure»  videa  tur,  ne  ve  lougttudo  obt  udisse. 
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Nell’idea  di  frodare,  come  s’è  detto,  b più  espli- 
cita quella  del  nascondere.  Però,  di  sottrazione 
fatta  agli  altrui  diritti,  o pretesi  diritti,  in  modo 
che  altri  non  se  n’ accorga , si  dice  frodare.  Per 
esempio:  frodare  i gabellieri, celando  la  cosa  che 
dovrebbe  pagare  gabella.  (JmMo  non  di  esi  curi 
proprietà  defraudare.  Dcuframlare  corrisponde  a 
frode;  frodare  tal' olia  a frodo. 

Defraudare  se  stesso,  diremo,  di  ciò  che  la  na- 
tura richiede:  non  mai:  frollare  1). 

Si  defrauda  l'uomo,  si  froda  la  cosa  2).  Defrau- 
dare uria  somma  non  si  direbbe,  ma  bensì  di  una 
somma.  Utili  si  dice:  frodargli  uua  certa  suinma,  « 
frodarlo  di  certa  somma. 
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Degettepape,  Dirazzare.  Imbastar- 
dire, Tralignare  5). 

Degenerare  non  s'usa  comune  mente  che  in  sen- 
so morale  4).  il  tiglio  degenera  da*  suoi  genitori 
non  inquanto  non  somiglia  loro  nella  lisoiiomia  e 
nella  struttura,  ma  in  quanto  non  ha  i loro  co- 
stumi e le  virtù. 

Dirazzare  ha  senso  c morale  e corporeo,  e buo- 
no e cattivo.  Dirdz/a  il  tiglio  se  più  •>  men  robu- 
sto de’ suoi  genitori , se  piu  o men  buono,  inge- 
gnoso, gentile.  Dirazza  una  bestia  se  mostra  di- 
sposizioui  e abitudini  non  comuni  alla  sua  razze. 
Degenerare,  ripeto,  non  dicesi  che  dell’animo;  di- 
razzare e dell'animo  c dell'intelletto  c del  corpo, 
c delle  bestie  ancora.  Degenerare  esprime  devia- 
mento in  peggio:  dirazzare,  anco  in  megli  i.  Pil- 
lando d'uomo  nato  in  paese  ch'abbia  a qualunque 
siasi  titolo  cattilo  nome,  per  distinguerlo  da’suui 
concittadini,  si  dirà:  ina  questo  dirazza.  Piu  da 
dirazzava  da'  TYb.mi,  Democrito  dagli  Abdcrili. 

Tralignare  dicesi  con  proprietà  delle  piante  , 
come  prova  l'origine  del  vocabolo  stesso  «Jj  : ma 
poi  anco  degli  uomini , c seni, .re  iu  mal  senso. 
Differisce  da  degenerare  in  qui  ito  suppone  d'oi* 
diunrio  corruzione  piu  radicale  e profonda.  Poi, 
tralignare  s'applica  anco  all* intelletto;  degene- 
rare, all'animo  più  propri.rnrii>o.  sì  traligna  non 
solo  per  viltà,  tu  a e per  ingiustizia  e per  orgoglio 
e per  depravato  costume:  si  degenera  più  pr  >pii.- 
nn-nte  per  abiettezza  di  more,  e p *r  In  intera  obli- 
terazione dell'antica  grandezza  lì).  Degenerare  è 
*nalo  negativo;  tralignare  è mal  postavo.  Avvi 
delle  n i/ (olii  il  •generale  clic  non  goij  tralignate  ; 
avvene  di  tralignate  che  non  si  potrebbero  Torso 
chiamare  degeneri.  Gl'Italiani  del  secolo  prestili  \ 
al  dire  degli  stranieri  meno  nemici,  sdii  dcgencii 
dall'antico  grandezza;  al  diro  de* più  severi,  son 
già  tralignati. 

Dicesi  tralignante  e tralignato:  diccsi  degene- 
rato c degenerante  e degenere;  dirazzare  nou  ha 

i)  Pi.  a eros  Egunel  me  defraudavi  gemumque 
menni:  rtunc  eoan  iu- tifica  n tur taro mainai  damno. 

a)  Alokhtaso:  La  limosina  del  povero,  non  la 
frodare.  - Varchi  : Non  intende  frodarvi  di  cosa 
alcuna.- Dante:  La  ver  tà  nulli  menzogna  frodi. 

3)  I latini  avevano  degenerare  per  tutti  i «énfi  e- 
apre&>i  dallo  quattro  pinole  italiane. 

4)  Ma  non  sarebbe  barbaro  rendei  e iti  italiano  quel 
di  Virgilio, C>.  II.:  Doni  ique  degenerarti  succo* 
oblila  pnores, 

5)  Da  lignum.  Cu  eicrnz io  : Il  melo  nella  sua  v«o- 
c/tiezza  incattivisce  a traligna... 

ó)  L'  uomo  degenera  da  «è  stesso  per  corruziona 
della  natura:  traligna  dalla  sua  razza.  K un  popolu 
a cui  rimangono  la  lingua, le  istituzioni,  le  torme  di 
società  medesime,  degeneratodirebbed  piuttosto  cita 
tralignato  - cirro*!  - 
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derivati  analoghi.  Ma  degeneralo  non  è il  medesi- 
mo che  degenere  : il  primo  suppone  degenerazio- 
ne compiuta;  l'altro  la  suppone  In  progresso.  Pe- 
rò ben  diremo  : figlio  degenere;  popolo  degenera- 
to. Può  un  popolo  in  qualche  atto  esser  degenere 
da' suoi  grand'avì,  non  essere  degenerato  però: 
questo  è lo  stato  forse  della  povera  Italia,  iu 
parte  almeno.  Degenerante  è ancor  meno  di  de- 
genere : in  un  solo  atto  può  l’uomo  trovarsi  dege- 
nerante dall'avito  valore , senza  che  si  possa  tac- 
ciar di  degenere. 

Il  simile  dicasi  di  tralignante  e di  tralignalo: 
il  primo  è Patto  pio  o mcn  prolungato  1);  il  se- 
condo è lo  staio  2).  De’  vegetabili  però  meglio  si 
dirà  tralignalo,  perchè  in  essi  non  si  può  d'ordi- 
nario scorgere,  quanto  a questo,  azione  progres- 
siva ; non  si  vede  del  tralignamcnto  che  l'ultimo 
effetto. 

Imbastardire  ha  mal  senso  aneh'esso:  diresi  di 
generazione  alterata  comecchessia.  Il  cambiamen- 
to di  clima  fa  imbastardire  certe  piante  e certi  a- 
nimali.  l'na  razza  di  popoli  imbastardisce;  imba- 
stardisce  una  lingua  , una  voce.  La  pianta  imba- 
stardisce a poro  a poco;  traligna  con  peggiora- 
mento più  sensibile.  L’imbastardire  può  non  es- 
sere male  tanto  prave  quanf  è il  tralignare:  e i 
fruiti  delle  piante  imbastardite  possono  avere  e 
sapore  e bellezza. 

Imbastardiscono  gli  animali  quando  perdono 
la  finezza  della  pelle  o del  pelo,  od  altre  qualità  che 
le  rondevan  pregevoli.  Imbastardire  ditesi  della 
intera  specie:  dirazzare  anche  di  un  solo  individuo, 
il  quale  si  diparta  dalle  qualità  proprie  della  sua 
razza  o in  bene  od  in  maio.  L'imbastardimento  è 
sempre  un  inconveniente,  ora  più  grave,  ora  meno. 

Imbastardisce  una  razza  di  famiglia  o di  nazio- 
ne, quando  il  nuovo  rlima.il  nuovo  terreno  ch'el- 
l’ahita,  i nuovi  matrimoni!  che  contrae,  inducono 
nella  sua  corporea  costituzione  qualche  modifica- 
zione notabile.  E se  queste  modificazioni  corpo- 
ree portassero  o nell* ingegno  o nelle  morali  abi- 
tudini qualche  novità  , 1‘  imbastardimento  allora 
intenderebbe»!  essere  o intellettuale  o sociale  o 
morale. 

Imbastardisce  una  lingua  3) quando  una  mesco- 
lanza notabile  dì  voci  estranee  nc  cambia  in  pane 
il  carattere,  c quella  che  lin  allora  cliiamavasi  pu- 
rità. In  questo  senso  anco  d’una  sola  voce  può 
dirsi  cb’e  imbastardita  V. 

Non  è insomma  peggioramento  sempre  quello 
rh’è  espresso  dal  detto  verbo,  ma  alterazione  più 
o meno  grave.  Cosi  dicasi  della  lingua  L' imba- 
stardimento pefò,  preso  ne|  senso  materiale,  cioè 
I' accozzamento  di  razze  diverse  senza  legge  né 
freno,  o per  cieca  libidine  o per  brutale  violenza, 
fi  sempre  che  i popoli  dirazzino,  degenerino,  tra- 
lignino peri’ affatto;  perch’altera  le  abitudini, 
corrompe  i costumi , appiana  il  rilievo  del  carat- 
tere ul  ano. 

fusomi™,  ncll’imbastardirc  e nel  dirazzare  en- 

i)  Boccaccio:  Co,.-.:  valoroso  cavaliere  non  tra- 
lignante da'si/ (4  a e 

■j)  J'n  j.  ol  Ahi  tralignato  seme  ! 

j;  Salvisi:  , a ’.t  .rubasi  ardi  mento  del- 

la nostra  favella. 

.t'j  il  Salvisi,  eoo  rr<  o.t*'»  «radiato,  dice  d’un  To- 
rà bolo  : Matr  malico  , fi  ? greci,  non  quel  che 
presso  i latini,  c»n  > v t i <iUgr\ amento,  val- 
se astrologo  -eia (Leu  ...  t l , atrinato.  Appli- 
cato a’  vui^bò'i,  Ita:  re  .■  i dirà  bene  del  senso; 

imbastardire  del  su«..  ■,  d.  i.j  formazione  gramma- 
ticale; deg  aerare  del  ^mutato,  viziato  dalla  vi- 
ziatura de  Utoluuii. 


trano  piu  le  forze  della  natura;  e nel  tralignare 
(presa  questa  voce  nel  senso  Iraslala ) l'abuso 
dell'uomo  ij. 
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* l)es;:io,  Meritevole. 

Dignità,  Merito. 

— La  dignità  è nell'  uomo?  il  merito  nc'  fatti  ; 
la  dignità  nella  persona  intera;  il  merito  in  tale 
o iole  atto.  — a — 

Dei/rio,  per  sè,  ha  senso  buono:  uomo  degno, 
cosa  degna,  degno  modo,  meritevole,  per  sè  solo 
non  s’usa  : del  resto,  lutti  e due  s'upplicauo  e alla 
pena  ed  al  premio.  — gatti  — 

— Degnissima  delle  cure  de’gorernanti  è l'edu- 
cazione della  gioventù:!  valorosi  che  muoiono  per 
la  patria  , meritano  riconoscenza  e memoria  im- 
mortale. — r Alias  — 
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Degradare,  Deporre. 

Si  depone  da  una  carie®  ; si  degrada  da  «ina  di- 
gnità. Il  degradare  suppone  il  deporre,  ma  non 
viceversa.  Si  può  deporre  un  magistrato  dal  suo 
uffizio,  e lasciargli  gli  onori  di  prima:  il  degra- 
darlo è togliergli  non  solo  gli  onori,  ma  l’onore  al 
quale  egli  ha  rinunziato  con  le  proprie  azioni.  Si 
degrada  un  militare  , un  ecclesiastico  i)  ; si  de- 
pone un  impiegato,  sia  in  utbzii  civili,  sia  in  ec- 
clesiastici, o in  altro,  li  deporre  insomma  è pena 
aneh'esso,  ma  noti  tanto  grave. 
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* Degradare  , Digradare  9 Disgra- 

dare. 

Degradare,  Degradamene,  Digra- 
damento. 

Degradare,  privare  del  grado;  digradare,  scen- 
dere di  grado  in  grado  , scemare  a grado  a gra- 
do, a poco  a poco.  Disgradare , modo  non  vivo, 
ch'io  sappia,  se  non  nella  lingua  scritta,  è affine 
a Vincere;  quasi  abbassar  di  grado  alcuna  cosa, 
soperchiandola.  Naso  da  disgradare  la  torre  di 
Babele  : fedeltà  di  traduttore  da  disgradare  la  sai- 
viniana. 

Da  degradare  si  fa  degradamelo,  cb'è  l'atto; 
degradazione , cb’è  l’alto  e Io  stato.  L'atto  del 
degradare  un  soldato,  un  magistrato  pubblic  o , è 
degradazione;  non  mica  dcgradamcnto.  Lodar  chi 
ti  paga  , quand’anche  non  li  paghi  per  essere  lo- 
dato, lodarlo  per  veri  suoi  rneriii,  é degradamen- 
to  della  propria  dignità  ; e , se  la  cosa  si  fa  per 
vizio  , degradazione.  D.gradazione  , diciamo  di 
mobili , di  poderi,  di  case:  modo  non  so  quanto 
proprio.  Da  digradare  si  fa  digradamento;  digra- 
dazione sarebbe  inutile  e improprio,  perché  lo 
scemare,  o lo  scendere  a gradi,  uon  è nè  azione  nò 
stato. 

1038 

'Degradare,  Deprimere. 

Si  deprime  col  giudizio  , con  la  parola;  si  de- 
grada col  fallo,  con  fatto  autorevole,  giusto  o do. 

i)  11  Crescenzio  accoppia  tutte  e tre  le  voci  come 
smontine:  I semi  più  a vacato  degenerano  , imba- 
stardiscono e tralignano  ne’ luoghi  u nudi  che  nei 
secchi.  Ognun  vede  che  in  tuli  smoni  tuie  non  iatà  il 
merito  dei  bene  scrìvere.  Dischiattare  è antiquato. 

a)  Dav  ansati;  Crammero  arcivescovo  di  Contur- 
biaju  degradato  e dato  al  braccio  secolare.- Mau- 

* r ruzzo  : Il  vescovo  non  può  restituire  il  dr grada - 
m-nto , ma  il  solo  papa. 
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Deprimere  può  indirare  pare  il  desiderio  di  nuo- 
cere;  degradare  indirà  alio  efficace. 

l’uò  I’  ui»nm  per  umilia  deprimere  talvolta  sé 
stesso,  i meriti  propri!  ; degradarsi  non  deve  mai. 
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Degradarsi,  Abbassarsi*  Avvilirsi. 

Abòauarii  é meno  di  degradarsi,  degradarsi  è 
nu  n di  avvilirti.  Abbassarsi  può  avere  buon  sen- 
so. Il  polente  che  s'abbassa  ad  intendere  e a spe- 
rimentare le  miserie  del  povero  . non  si  degrada 
punto,  anzi  si  nobilita  e si  sublima. 

Anche  preso  in  mal  senso  , abbassarsi  é meno. 
Con  una  parola,  con  una  preghiera,  l’uomo  s'ab- 
bassa; non  si  degrada  se  non  con  atti  più  solen- 
ni, più  gravi.  Infelici  coloro  che  credono  degra- 
darsi abbassandosi  a sostenere  la  pena  de’ falli 
commessi  ! 1). 

Arti  dogli  atti  colpevoli,  ma  non  vili:  l’uomo 
si  può  degradare  senz' avvilirsi.  Patteggiare  con 
riniqoilj  è un  degradarsi;  servire  alle  pretensio- 
ni di  quella,  è un  doppiamente  avvilirsi. 

Queste  tre  voci  possono  esprimere  non  l’atto 
volontario  dell'uomo,  ma  lo  stalo  più  n mrn  di- 
pendente da  precedente  Volontà.  Anche  in  questo 
seosoconservano  la  gradazione  segnata.  Uno  stato 
può  trovarsi  abbassato  dalla  sua  borente  grandez- 
za. senz’ esserne  degradato,  senza  rimanerne  av- 
vilito 2).  I.a  Grecia  dalle  conquiste  de’Romani  si 
trovò  notabilmente  abbassala;  da  quelle  degli  Ot- 
tomani. degradata;  dalla  tirannide  turca,  avvili- 
ta. L’abbassamento , in  questo  senso  , è diminu- 
zione di  gloria:  la  degradazione, di  potenza  ; l’av- 
vilimento, di  forza  morale. 

Cosi,  parlando  d’uomo,  l'abbassamento  può  ri- 
guardare le  sole  cose  esteriori*  la  degradazione  c 
l'avvilimento  vanno  all'animo  sempre.  Il  sensuale 
è degradato  dalla  sua  dignità  d’uomo,  intanto'  he 
in  lui  sono  abbassate  le  forze  della  salute;  lo  schia- 
vo è avvilito  a una  sorte  poco  mrn  trista  del  bruto. 

Di  azioni  vituperevoli . o semplicemente  igno- 
bili, dicesi:  le  son  cose  cho  degradano  ; e non  si 
direbbe,  cosi  assolutamente,  che  abbassano  o che 
avviliscono,  ma  converrebbe  reggere  con  un  quar- 
to caso  il  costrutto. 
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* Del,  DI  il. 

— Dei  chiamavano  i Latini  qoe’che  credevano 
di  natura  divina  : divi  gli  ascritti  al  numero  de- 
gli dei.  gl'imperatori  eran  divi,  non  dei.  Cosi  divi 
latinamente  taluni  chiamano  i Santi  : alienazione 
pagana. 

bel  verso  Diva  c Dea  si  confondono.  — a — 
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BclUcare,  Divinizzare, 
liti  Arare,  Dar  ra|>u(eo«i. 

Deificar.,  #:li  antichi  dicevano  ascrivere  al  nti- 
mero  degli  dei  : e panni  foce  che  non  meriti  il 
bandu.  Divinizzare  ha  due  sensi  : I."  avvicinare 
«Ila  dignità  divina  ; II.°  esaltare  quasi  cosa  divi- 
na, Mohi  popoli  deificarono  gl'inventori  di  cose  u- 
Uli  e grandi:  infatti  le  creazioni  dell’ingegno  han- 
no iu  sé  del  divino.  (.»!’ imperatori  romani  erano  da 
una  adulazione  vilissima  deificati  : molti  moderni 
tiranni  furono  divinizzati  da  un’aduluziunc  , che 

0 AI  art.  Abbassare  il  grado  vostro  col  doman- 
darùi,  potè  ndovela  pigliate. 

_ 3)  'Jumbi; uaiii  : jl  uba*  saturnio  degl’ infedeli. - 
I».  ViLtauii:  Molto  ubi  ossuto  ài  suo  staio  e si- 
gnoria. 
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forse,  avuto  riguardo  alla  ragione  mutata  de'lcin- 
pi,  è più  vile  1), 

« Apoteosi,  dice  il  Girard  , è la  cerimonia  con 
la  quale  gl’imperatori  romani  erano  dopo  la  mor- 
te collocali  nel  numero  degli  dei.  Quindi , per  e- 
Stensione,  far  iaputeosi  diciamo  per  esaltare  in 
modo  straordinario,  e attribuire  a taluno  non  su 
che  di  divino.  Deificazione  è l’atto  d’ una  mente 
superstiziosa  che  crede  vedere  la  divinità  laddove 
non  è che  la  creatura,  c questa  adora  per  quella. 
Gli  uomini  innanzi  la  redenzione  deificavano  tino 
i gatti  ed  i pòrri. 
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¥ nella,  Divinità'  Alzine. 

Deità  i la  persona  divina:  deità  i falsi  dei; 
deità  l’essere  divino.  Divinità  difesi  non  bene  per 
il  Dio  vero:  piuttosto,  le  false  divinità:  poi,  que- 
sta voce  significa  l’essere  divino,  e finalmente  al- 
cuna qualità  nelle  creature  divine  eccellente, e che 
direttamente  sveglia  il  pensiero  di  Dio.  Quindi  : 
la  divinità  dell'ingegno. 

vico  2>  : « Teologia  volgare  altro  non  è che  o- 
pininne  del  volgo  intorno  alla  divinila  : talché  i 
poeti  teologi  essendo  stali  uomini  che  lantaslica- 
rouo  driiadi ...  ». 

« Le  idee  della  divinità  , non  si  può  allatto  in- 
tendere essersi  destate  prima,  e poi  spiegale,  cho 
con  quest’ordine  naturale:  che,  prima  di  tulle  le 
altre,  quelle  d’una  forza  superiore  all’uinuua,  fan- 
tasticata per  deità  3)  ». 

— Nella  deità  risiede  l’essenza  divina,  a rni  U 
divinità  partecipa.  Noi  qualche  volta  intendiamo 
Dio  col  dire  la  divinità,  senz’  altro  ; ma  con  mag- 
gior proprietà  diciamo  : la  divinità  della  dottrina 
evangelica. 

Marne  è voce  poetica;  e sin  per  significare  Dio, 
considerato  corno  potenza  4}.  L' Ariosto,  con  mo- 
do insolito,  disso  nume  per  Santo,  as.  Giovano!. 
Dante  5}  aveva  usalo  più  discretamente  la  slessa 
licenza,  — a — 
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* Deliberare,  Stabilire. 

Si  delibera  usando  l’attenzione  c’I  volere,  cioè 
la  libertà,  nel  cercare,  e nel  prescegliere  il  miglio- 
re consiglio.  Deliberato,  si  stabilisce.  Il  secondo 
è più.  Cicerone:  « Deliberatimi  etconstitulum  mi- 
hi  est  - Afilli  deliberatavi  et  consti  tuia  in  est  ila  ye- 
rere  c ontulalum  - Sic  habuisti Untatimi  cntn  ani- 
mo ac  deliberatimi  ».  L’ulliiua  collocazione  è mcn 

i)  Divinizzazione  chiama  il  Sai  vini  quella  della 
chioma  di  Berenice.  Sconchi  : //  corpo  di  Cristo  di- 
vinizzato per  la  persona  del  Verbo  ( Qui  deificare 
non  ha  luogo  }.  -G  uno  G.i  Che  lido  fisse  deifica- 
to. - Dittamo:* uo : Castore  e Polluce  deificati. 

a)  Principi!  di  Scienza  Nuova,  Lib.  I.  Cap.  VI, 
prima  edizione. 

5)  Lib.  11.  Cip.  VI. 

4)  E per  l’ emanazioni  tutte  di  questa  potenza,  o 
qualità  che  rucconijugnaivo;  come  ni  questi  esc  ni  pii 
raccolti  dal  Cani  ù:  Vi  no  imo:  Stabili  Jàtoru/n  no- 
mine. - Caiani  terramque  ateo  sine  ninnine  venti 
Mi  scere , et  tanta s uud-tis  tollero  mnles  ! - Caro, 
Jineidc,  l : liosco  al  tnm  nume  addillo.-  Vi.  Di 
Giove  stesso  il  nume  , e itegli  Dei  S'  attribuiva  il 
sacrosanto  onore.  - VII.  Se  con  lui  11  mio  nume 
non  può.  - X.  - O mia  destra , o mio  d ir  do  ...  che 
dei  mi  liete  , il  vostro  nume  A questo  colpo  impb >- 
ro.-VI . Son  senza  nume  divino  un  tal  passaggio 
imprendi.  - VII.  // odioso  nume  Della  crudele  « 
Spaventosa  Erinni. 

b)  Parodio*»  X 111.  li5. 
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propria  ; t coni  la  wgiwnlo:  S/uluernl  uc  Jthl*. 
raverat  noi  uri  ette. 

Si  HtAbìiivce  uno.  soni»  maturo  pensamento;  si 

delibera,  usando,  ripolo,  la  liberta  in  pieno  modo. 
Talvolta  si  delibera  senza  poi  stabilirti. 
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Deliberar. Ione 9 Risoluzione. 

— Deliberare  «'discutere  «*  pensarci  molivi  che 
p «nano  ad  urta  risoluzione  1;.  — romani  — 


Donneare.  Disegnare,  inombrare. 

il  diseg  no  può  essere  più  elaborato  : il  delineare 
pii  » essere  un  semplice  disegnare  a contorno  2), 
piu  distinto  perdili  adombrare,  t.tue^t’ullimo  vo- 
ce riguarda  piu  direttamente  la  fedeltà,  la  verità 
d-  l disegno.  Nel  disegno  appena  adombrato  non 
si  riconosce  la  rassomiglianza  degli  oggetti  na- 
turali così  chiara  e distinta  come  dovrebbe*!  3), 
ovvero  non  si  vede  netto  e spiccalo  il  pensier  del- 
l'artista. Nel  delineare  v'è  luna  la  precisione,  ma 
non  tutte  le  qualità  delle  quali  e suscettivo  un  di- 
segno. 

Nel  traslato,  delineare,  vale, segnar  quelle  trac- 
ce che  poi  dcbir» ii  essere  seguile  dall'altrui,  o dal 
proprio  pensiero.  Sp -ila  al  critico  delincare  a gran 
tratti  la  serie  o {'ordine  di  lle  idee  d’uu  autore.  Un 
enciclopedista  non  potendo  disegnare  l'immenso 
quadro  dello  scibile,  ne  doline»  i contorni. 

Adombrare  e piu  indeterminato,  e talvolta  con- 
fuso,  i pensieri  e i sentimenti  d'im  uomo  straordi- 
nario  non  possono  «la  penna  umana  essere  deserti-  l„ 
ti.  ma  appena  con  l'i  mnngiuazione  adombrati  4J. 

Disegnare  , come  ognun  sa,  é pii)  preciso,  lo-  j” 
nan/i  di  scrivere  un  discorso,  un  dramma,  un'o- 
de,  il  vero  creatore  sente  il  bisogno  di  disegnarne  *■ 
nettamente  le  parli  : non  fa  come  coloro  che  l'estro 
e l'ispirazione  pungono  nel  l'esprimere  idee  a mala  «<- 
pena  adombrate.  Cosi  pensava  il  Buffon. 

Disegnare  ha  un  senso  suo  proprio,  e vale  prò-  £* 
porre  a sé  stesso  un  partito  da  prendere,  un* ini- 
presa  da  compire,  e vedere  de'mezzi  elle  a quella  <•  - 
conducono. 
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* Dolirio,  Vane;;' ”i  amento. 

— Il  delirio  è una  causa  «lei  vaneggiare  : non  si  £* 
può  vaneggiare  senza  delirio. 

Nel  liguralo,  il  delirio  della  passione  n'esprime  *£ 
la  forza  ; il  vaneggiamento  può  essere  mera  de-  *5h 
bolczza.  La  paura  aueh’essa  ha  i suoi  vaneggia- 
nienti;  nelle  sole  passioni  incitanti  é delirio. 

Il  delirio  é periti  piu  un*  agitazione;  il  vaneg-  ; 
gumeiilo,  può  essere  stupido,  immoto.  — gci- 
zor.  — £> 

— Alcuna  volta  il  delirio  è causa  insieme  ed 
effetto  ,e  allora  è più  del  vaneggiamento.  Vaneg- 
già  anche  l'assennato  fortemente;  l'ubbriaco  c il 
pazzo  delirano.  — opponi  — 


i) Stesi  ; Nella  consulta  s’abbia  a deliberare  se 
nm  dubbiamo  viver  liberi , o in  servitù. 

a)  Plinio  : sirrepto  carbone...,  i ma  girle  m m po- 
nete delincavi t. 

ò)  Lui  maio  : Scd  quasi  adumbratim  p tulum  si- 
mulata vtdentur. 

4)  I’ltha  iica  ; Tanto  più  bella  il  miope  nsier  l’a  - 
dolabra.  -CiCKft«»Ku;  Re  rum  quasi  adumbnitas 
Vitelligcntias  animo  et  mente  conci  pere. 
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Deliziarsi,  Dlldittral,  Compiacer- 
»l,  licar*!  , Godersi  } (ircelo* 
tarati. 

Dilettarsi  ò il  meno:  poi  viene  compiacersi,  poi 
godersi,  poi  deliziarsi  ; il  supremo  è bearsi. 

Il  dilettarsi  può  essere  abituale,  e allora  signi- 
fica un  «fletto  che  a qualche  oggetto  si  porti:  in 
ul  caso, è piu  di  compiacersi: onde  comunemente 
diciamo  che  il  tale  si  diletta  di  poesia,  di  quadri, 
di  musica,  di  fare  la  spia. 

Compiacersi,  nevosi  ordinarli,  è un  po’più.  l.a 
voce  dell’alto  grido:  tu  se' il  Figlimd  mio  dilet- 
to, in  cui  mi  compiacqui  I).  V’ha  degli  uomini  che 
si  compiacciono  dell'altrui  bene,  più  che  del  pro- 
prio: son  pochi,  ma,  grazie  al  cielo,  e’ci  sono. 

Godersi  è piu  vivo.  L'uomo  che  si  diletta  degli 
studii,  che  si  compiace  nel  ben  fare  , trova  modo 
di  godere  umilienti  felici  anco  india  solitudine , e 
nella  sventura,  euri  disprezzo  degli  uomini  2). 

Deliziarsi  esprime  la  piena  contentezza  deli  af- 
fetto soddisfatto. 

Bearsi  è xtddisfazione  vivissima.  In  senso  irò 
ni*  o diciamo  però,  che  l’inetto  si  delizia  c si  bea 
iufrivolezze  indegne  dell’uomo.  Tutte  leironie  soli 
più  o meno  iperboliche.  Ma  sul  serio  diciamo;  bear- 
si nel  colloquio  di  persona  venerabile  c cara  ; de- 
liziarsi nelle  narrazioni  condite  da  una  piacevo- 
lezza sapiente.  Chi  si  diletta  del  bello,  si  compia- 
ce nel  vero,  si  gode  nella  virtù  , troverà  occasioni 
di  deliziarsi,  e momenti  di  veramente  bearsi  ; lad- 
dove. ai  più  restii  e più  freddi  di  lui,  la  natura  e 
il  mondo  ed  il  cielo  non  parleranno  che  noia  , o 
dubbio , o terrore. 

Diciamo:  dilettarsi  di,  e in,  r a;  compiacersi 
in,  c di,  c a:  godersi  in.  e di;  deliziarsi  3)  e bear- 
si non  soffrono  che  piti  dietro  a sé. 

* — Può  l'uomo  dilettarsi,  god«  re, compiacersi, 
deliziarsi,  bearsi  in  cose  anco  nobili,  in  occupa- 
zioni degne  del  suo  alto  line;  laddove  crogiolarsi 
incbiudc  in  sé  l’idea  di  cosa,  per  lo  meno,  pericolo- 
sa, e di  persona  che  ama  soverchiamente  i suoi  co- 
modi, che  a quel  li  t'  pronto  a sacrificare  i proprii  do- 
veri  ; solilo  vizio  dc’pollroni.  Uno  si  diletta  «Ielle 
scienze,  gode  del  bene  altrui,  si  compiare  dell’o- 
nore reso  «Ila  modesta  virtù,  si  delizia  leggendo 
c gustando  gli  scritti  di  buono  autore,  si  ben  me- 
ditando le  sublimi  verità  di  n««stra  religione  : si 
crogiola  ti  fuoco,  a ietto,  neli'ozio.  Usato  attiva- 
mente, crogiolare  ha  senso  «dine  ad  acconciare  , 
rosolare,  nel  senso  notaio  alTarticolo  che  di  que- 
ste voci  s’ intitola.  Del  resto,  è voce  comunissima 
in  Toscana.  — mkim  — 
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* Del  rimanente.  Del  re*lo. 

— Del  rimanente  , indica  meglio  la  sostanza 
della  cosa  intorno  alla  quale  è discorso  : del  risto, 
la  relazione  ch'é  tra  le  idee  precedenti  e le  seguen- 
ti appresso.  Del  rimanente,  divo,  ìndica  quel  che 
la  cosa  è,  rimane  , non  «istante  quello  che  potes- 
se modificarne  la  qualità,  o la  sostanza.  P«*r  esem- 
pio: ha  tali  e tali  difetti;  del  rimanente,  buon 
uomo. 

Del  resto,  indica,  cosi  in  generale,  le  cose  eh* 
restano  a dire,  a osservare,  quelle  che  giova  ag- 
li Dante:  O fronda  mia  , in  che  io  compiace m- 
mi.  - U.mitou  : 1/appruva  e se  ne  compiace. 

2)  < ii>:bonk  ; Hi*  rebus  pascer t bis  detector,  bis 
perfruor. 

3)  Il  Iìartoli  l'osa  a modo  di  neutro  assoluto  : 

d ■ r con v. li,  e deliziare  i di  alla  reale , 
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piangere  «Ile  pii  delle,  o clic  plora  ripetere.  Per 
riempio  : del  resto , rammentatevi  ; del  reslo,  la 
rosa  and»  bene.  E però  questo  è modo  di  ranno- 
dare il  discorso. 

Pugni  rimanente  diccsi  altresì  ; ma  non  d'ogni 
resto.  — a—  c 

<049 


’ Ik'ludore.  Sebernlre. 

— Nel  deludere  è inganno,  giuoco;  nello  scher- 
nire oltraggio  , disprezzo.  Si  delude  anco  nasco- 
ttamenif  ; apertamente  si  schernisce.  Si  può  de- 
ludere senza  scherno, e schernire  senza  delusione, 
siamo  spesso  delusi  senz'avi ederrcne  ; dvlu>i  dal- 
le cose  o dalla  nostra  propria  credulità.  Ci  scher- 
nisce un  uomo  : e sebbene  s'usi  la  frase  : scherno 
dc‘  % enti,  dilla  sorte  ; non  s*  usa  però  , in  questo 
senso,  il  verbo  schernire.  E questa  frase  stessa  é 
rara,  e mezzo  poetica.  — a — 
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Demente,  irneulc. 

Amente,  secondo  j giureconsulti  romani,  era 
I u«nio  senza  l'uso  libero  della  ragione,  come  il  fu- 
rioso od  il  mentecatto. 

Demente,  < lai  non  ha  senno  saldo;  non  è fuor 
di  sé,  ma  gli  manca  la  forza  di  spirilo  necessaria 
» reggersi  nella  vita.  Ma  Cicerone  confonde  quasi 
i due  sensi,  u Animi  affé  et  io  ne in,  lumi  ne  mentis 
carente  m,  nominmerunt  amentiam,  enmdrmi/ue 
t'.ttneutiuin  ».  La  distinzione  dei  giureconsulti  for- 
se. fu  determinata  ne' tempi  che  vennero  poi.  A- 
mcfltc  oggidì  è latinismo  l'uor  d'uso. — poi- ma  — 

1031 

* Clemenza,  Pazzia, 

Nella  demenza  la  ragione  è indebolita,  o quasi 
spenta;  nella  pazzia  l'intendimento  è travolto.  11 
demente  non  diserrile  il  'ero  dal  falso  per  drho- 
leii»  delle  facoltà  mentali  : il  pazzo  confonde  ìi 
vero  col  falso  per  forza  di  fantasia  , che  prevale 
all'intelletto.  Demenza  di  Cari»  \ I : pazzia  del  re 
Lear,  bina  pazza  per  amore;  Don  Chisciotte  pazzo 
per  la  cavalleria,  del  restarne  sanissimo. 

Tutti  gli  uomini  hanno  un  ramo  di  pazzia,  non 
già  di  demenza. 

Nelle  opere  della  vita,  pazzia  é atto  inconside- 
rato. imjruden'e,  mosso  da  bellore  «l'immagina- 
z ione  o «!' alletto  : demenza  e aito  senza  ragione 
nessuna.  È piu  o men  leggiera  pazzia  spendere 
oltre  il  bisognevole  : ma  gettare  il  suo  in  cose  da 
poco,  senza  passioue  che  a ciò  spinga,  è demen- 
za. — Faine  — 

1032 

Demerito,  Colpa. 

— Demerito , contrario  a merito  : colpa , a in- 
nocenza. La  colpa  è un  demerito;  non  ogni  deme- 
rito è colpa.  — romani  — 

1053 

* Demolire,  Smantellare,  "Hutrug- 
gere. 

•—Si  demolisce  per  fare  allr’ uso  dc'maleriali 
componenti  la  mole,  o del  suolo  ov'ell'era,  o per 
riedificare  altra  mole  : si  smantella  per  torre  la 
difesa  ad  uu  luogo  fotte:  si  dùirugge  a quaUisia 
bne, in  qualsia  modo,  sì  che  la  cosa  più  non  sus- 
ina. i n capitano  d’esercito  fa  demolire  una  ca- 
per  innalzare  quivi  una  batteria  : « iuta  la  terra 
nemica,  la  smantella  tutta  ; e a tal  fine  distrugge 
le  feriilìcaxMmi  e i ripari.  — bbalzék — 
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1034 

Denigrare,  Oscurare. 

— Denigrare  non  ha  che  un  senso  tra  lato.  In 
questo  senso,  denigrare  la  riputazione  altrui  è piu 
che  oscurarla.  — romani  — 

* — lì  tempo  o la  prevalenza  d'un  maggiore  In- 
gegno oscurano  la  fuma  d*  un  Dumo  ; l’ invidioso 
la  denigra.  — a — 

1033 

Denotare,  Significare,  \ofare.  Se- 
g tiare.  Intlieure.  ieeeuuare,  Di- 
segnare, DeMignare. 

— .Nota  è una  specie  di  segno:  tigni fiearcv  dun- 
que piò  generico  di  denotare. 

* — Si  denota  c si  segua,  per  altri  e per  se;  si  fa 
notare  ad  altri  ; s’iudica,  si  disegna,  si  «leu  zia  ad 
altri  » per  altri. 

Indicare  è meno  determinato  di  disegnare:  no- 
tare é determinato  or  meno  or  più  d’indicare. 

Disegnare,  alla  lettera, è rappresentare  con  se- 
gni appropriati  l'oggetto;  é indicarlo  segnando  i 
contorni;  e,  nel  traslato,  indicarlo  dalle  idee  ac- 
cessorie, che  quasi  lo  limitano.  Disegnare,  adun- 
que, è meli  diretto  talvolta  d'indicare.  Ma  per  in- 
dicare basta  un  cenno,  anche  non  volontario;  di- 
segnare non  si  può  senza  una  sorte  d’indizii,  quasi 
sempre  diretti  a bella  posta  a lui  line. 

Non  ogni  nota  serve  a denotare  l'oggetto.  De- 
notare è più  che  indicare:  è signifieuzioue  piu 
chiara  e diretta.  È più  che  disegnare,  in  quanto 
con  uno  o pochi  segni  «la  a conoscere  la  cosa.  Di- 
segnare, accennare,  indicare,  sogliono  le  perso- 
ne: denotare  e indicare,  possono  le  persone  e lo* 
cose.  Denotare  principalutcule  è piu  proprio  delle 
cose.  — romani  — 

— Disegnare,  lar  distinguere  l'oggetto  a qual- 
che seguo  suo  proprio.  Indicare,  mostrare  in  mo- 
do chiaro,  quasi  col  dito,  volgere  all'oggetto  gli 
sguardi  d’alcuno.  o i pensieri.  Depolare,  men  chia- 
ro d’indicare,  vale  mostrare,  o annunziare  deb 
l’oggfllo  o tutto  o parte,  in  modo  che  l’intellcito 
s’avvegga  «iella  cosa,  e lo  creda.  Le  note  hanno 
virtù  significativa  , dimostrativi  , una  relazione 
piu  o meno  stretta  e naturale  con  l'oggetto.  Il  fu- 
ni» denota  fuoco;  la  tal  parola  denota  il  tal  sen- 
timento: il  dito  indica  la  cosa  lontana;  l’indice 
del  libro  indirà  il  luogo  di  ciascuna  materia,  e la 
divisione  loro.  — non  salii  — 

1056 

* Df  uso.  Spesso. 

— Le  parti  d’un  liquido  o d’un  fluido  mollo  fìt- 
to, lo  fa, in»  demo  e spetto.  Denso  ha  meno  scusi 
traslati  dell'altro. 

Nel  proprio,  di  quel  eh' è spesso  si  pensano  le 
parti  mollo  vicine  tra  sé;  di  quel  eh'  è denso  si 
pensa  il  peso  , o la  difficoltà  che  qaesia  dcusiia 
produce  nell'uso  del  corpo. 

La  spessezza  patisce  intervalli;  come:  la  spes- 
sezza d'un  bosco  1).  La  densità  suppone  poi  hi  pori 
o pochi  interstizii.  Densità,  diciamo,  noa  già  spes- 
sezza dell’aria.  — roobaud — 

1037 

Deporre,  Depositare. 

Anche  il  primo  ha  senso  di  collocare  in  deputi- 

i)  Spessezza  dice  3 e d'un  corpo  comporto  *li  va- 
rie parti  coerenti,  e anche  d’ un  aggregato  d,  corpi 
diversi.  Si  usa  tuttavia;  densità  d una  folta,  perché 
una  lolla  diventa  co»a  sui  generis  j è più  e uiejo 
clic  uu  aggregato  d' uomini.  - a - 
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lo:  ma  il  secondo  é più  de] Taso  e più  chiaro.  Se 
non  che,  in  certi  Ira  siali*  deporre  cadrà  forse  me- 
glio. Deporre  nell*  altrui  seno  un  secreto , é più 

fieriroloso  talvolta  che  depositare  nelle  mani  d'un 
adro  una  grossa  somma  1 . 

È inutile  avvertire  che  deporre  ha  molti  altri 
sensi,  che  lo  distinguono  adatto  da  depositare:  io 
noto  per  solito  le  deferenze  meno  osservale,  non 
già  tutte  le  ovvie. 

1058 

Deposizione,  Deposto. 

Deposizione  é più  nobile,  e in  certi  casi  non  le 
si  può  sostituire  deposto  2).  Deposizione  giurata, 
scritta,  diciamo  , non  : deposto  giurato.  Ben  di- 
resi : fare  un  deposto . sia  questo  o a voce  o iu 
iscritto.  Secondo  il  depisto  dei  testimoni , ap- 
parare... 

Se  si  avrà  ad  esprimere  propriamente  l’atto,  de- 
posizione sarà  piu  proprio  : se  il  risultato  o il 
senso  della  testimonianza  resa,  potrà  tornar  borio 
deposto. 

* — In  senso  ben  diverso  dai  notali,  tanto  dico- 
no i pittori  una  Deposizione  dalla  croce,  come  un 
Drposlo  dì  croce.  Col  primo  tuttavia  sembra  in- 
dicarsi un  più  vasto  disegno  ; un  quadro  do» ‘en- 
tri maggior  numero  di  ligure.  La  famosa  Deposi- 
zione del  Barocci  iu  Perugia  , non  ho  mai  letto* 
né  sentito  chiamarla  Deposto.  — polidoui — 
103» 

Depravazione  Corruzione* 
Depravalo,  Corrono. 

* — La  depravazione  deforma,  snatura;  la  cor- 
ruzione scompone,  disso Ivo.  Il  primo  indirà  alte- 
razione forte  dell'indole,  delle  proporzioni*  nelle 
quali  già  le  qualità  naturali  stavano  temperate;  il 
secondi),  alterazione  de’  principii,  degli  clementi. 

Depravazione  esprime  la  diretta  contrarietà 
della  cosa  con  la  norma  vera,  col  principio  buono* 
eoli' ordine  naturale.  Corruzione  esprime  il  vizio, 
il  deterioramento  ; è fermentazione  maligna  che 
stempera  e scioglie. Quella  dà  alla  cosa  una  dire- 
zione contraria  alla  vera:  questa  tende  a distrug- 
gere te  vere  qualità  della  rosa. 

La  prima  viene  du  un  mah*  t hè  disordina,  svia, 
fervertele  relazioni  necessarie  dell'  oggetto  con 
tutti  gli  altri:  1* altra,  da  un  male  che  contamina* 
fiia-u,  fa  perite  l’oggetto. 

tute  depravato  * perde  il  suo  miglior  modo 
d'essere  e d’operaie;  cute  corrotto,  perde  a poco 
a poco  ogni  vita. 

Conviene  raddirizzarequcl  ciré  depravato;  quel 
eh'  e corrotto,  purificare,  sanare. 

l)cpra»azionc  esprime  bene  le  sregolatezze  ec- 
cessi» e e visibili  ; corruzione  , i »izii  nascosti. 

Depravalo  è il  contrario  di  diritto,  di  regolato, 
di  hello;  corrotto,  il  contrario  di  sano,  di  puro  , 
d’  integri». 

Ben  diremo;  depravazione  di  spirito,  e:  corru- 
zione di  cuore  ; cosi  come  diciamo;  spirilo  retto, 
e : cuore  puro.  La  corruzione  del  cuore,  dice  l'A- 
badie.  è causa  spesso  dell' incredulità  ; e l'incre- 
dulità è depravazione  di  spirito.  La  corru/ione 
da’ sentimenti  produce  la  depravazione  dc  princi- 
pii*  c a vicenda, 

i)  Varchi:  Che  fu  possa  i tuoi  benefici  appo  lui 
sicuramente  deporre. 

a)  Nel  scuso  del  seguente  esempio  , deposto  non 
avrebbe  luogo.  Scesimi  : Da  confessione  che  qui 
Citato  richiede,  è deposizione  : ma  no  i sai  tu  che 
m giudizio  non  è stimata  una  drpouzione,  a cui 
manchino  testirnonii  ? 
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Corruzione  della  carne,  non  depravazione  , di- 
ciamo: perché  carne  pura  si  dice,  e non,  carne  giu- 
sta. Diciamo,  dottrina  corrotta,  eh’ è il  contrario 
di  sana.  Ben  diciamo  e depravazione  e corruzione 
del  gusto;  e la  depravar  ione  è piuttosto  nelle  teorie, 
la  corruzione  nel  pratico  sentimento. — noi' baco— 

— La  corruzione  può  cominciare  senza  quasi 
saputa  dell'uomo  ; nella  depravazione  è piu  ma- 
nifestamente colpevole  la  volontà.  Si  corrompe  il 
cuore  . si  deprava  il  cuore  e la  mente.  Quando  di- 
ciamo depravato,  parlando  del  costume  e del  cuo- 
re , s' intende  un  male  più  profondo,  più  reo.  Li- 
vio: « Corrupti  more s suut  de  provai  ique  admira- 
tione  divitiarum  ».  La  corruzione,  parlandosi  di 
danaro , o di  lucro  dato  o promesso  , per  guada- 
gnare il  volere  o il  giudizio  altrui , è cosa  aorur 
luegliodisliiuadalla  depra»  azione,  siccome  ognun 
sa.  — a — 

1000 

Deprecazione,  Preghiera. 

Segneri  : a Differendo  in  ciò  le  preenzioni  dalle 
deprecazioni , che  le  preca/ioni  sono  ordinate  al 
conseguimento  del  bene,  e le  deprecazioni,  al  di- 
vertimento del  male  ».  In  quoto  senso  depreca- 
zione. sebbene  non  sia  dell'uso  comunp,  può  ca- 
dere opportuno;  specialmente  trattandosi  di  coso 
storiche , o di  costume,  o di  rito , do  Vera  parola 
Solenne  1). 

Deprecazione*  Inoltre,  era  figura  reltorica,  con- 
sistente appunto  in  una  calda  preghiera  a'  giudi- 
ci. di  allontanar  dai  diente  il  male  d’uua  grava 
condanna. 

1061 

* Depredare,  Spogliare. 

Si  tir  pretta  con  forza  ; si  spoglia  arco  con  fro- 
de. si  depreda  piu  o meno:  h spoglia  di  gran 
parte  o di  tutto.  Depredare  dicesi  del  cogliere  ebo 
fa  l'aura  gli  odori. 

— Depredare  accenna  al  guadagno  di  chi  fa  la 
preda  ; spogliare,  ai  danni  di  chi  vi  c sottoposto, 
il  primo  è talvolta  cosi  legittimo,  come  la  neces- 
sita delta  guerra  può  farlo;  l'altro  denota  meglio 
gii  eliciti  delle  angherie  amministrative  u lisci- 
li. — poli  noni  — 

1002 

Derivare,  Dipendere  « Procedere, 
Provenire.  Originarci. 

— Dipendere  esprime  relazione  di  cosa  sot- 
toposta ad  un'altra:  derivare  espi  ime  relazione 
d’origine  2). 

* — Precedere  esprime  la  successione  3)  degli 
effetti  alle  cause  loro;  provenire  indica  la  causa 
occasionale, e talora  l ellicieule, degli  avvenimen- 
ti 41  e de’fatli  5'. 

Originarsi  esprime  la  causalità  iniziale  da  cui 
nasce  l'oggetto  od  il  latto,  lì  rivnzione  indica  pro- 
cedenza per  partecipazione.  — romani  — ■ 


i)  Ovidio:  Stipe  precor  mortsm  ; mortem  quo- 
que deprecvr  idem. 

a)  Boccaccio:  Aon  altrimenti  che  se  la  fama  o 
In  sua  vita  da  quel  dipendesse.  - M.  Villani:  Da 
questo  primo  danno  derivò  il  secondo. 

5)  Succedo  c procedo  hanno  la  medesima  origine. 

4)  Coti  provenire  c avvenire. 

5)  Fra  Giordano:  Tutte  le  cose  provengono  dal 
volere  di  ZJ/o.- Fasi  a vasti:  Sono  detti  peccati  ca- 
pitali , perchè  da  loro  procedono  tutti  gli  altri  vt - 
zm.-Pakte  : Io  dietro  come  procede  Per  sua  va- 
giva quel  ch'amntirar  ti  face. 
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1063 

'Deserto,  fioIKarlo,  Disabitato. 

— Solitario  dicesi  di  persona  e di  luogo:  ma 
qui  trattiamo  del  luogo.  Il  luogo  deserto  è abban- 
donato 1),  vuoto , incolto  2)  : il  luogo  disabitato 
non  ba  abitanti , c sovente  non  ha  abitazioni  : il 
luogo  solitario  non  é frequentato  : è tranquillo. 

Ne'dcsorli  potrete  trovare  famiglie  e paesi , ma 
rari:  non  ogni  deserto  è disabitato. — roib.ud— 
1064 

Dettare  « Desiderare. 

In  Blenni  dialetti  di  Toscana  desiare  è ancor 
rivo  : e notiamo  ( se  non  come  frase  da  usarsi , 
come  singolarità  non  indegna  d'essere  conosciu- 
ta ) che,  oltre  al  senso  di  desiderare,  egli  ba  un 
altro  suo  proprio,  picesi  ; la  tal  cosa  non  mi  de- 
sia, per:  non  eccita  in  me  desiderio,  non  mi  gra- 
disce 3j. 

1003 

Desiderare,  Amare. 

— Amare,  quand'ha  senso  affine  a desiderare , 
i più  modesto  di  quello  ; è ua  desiderio  sempli- 
ce, non  passionalo,  non  forte. 

Atnabit  sapiens , cupieut  coeteri.  Quindi  il  mo- 
do quasi  condizionale:  amerei  credere,  sapere,  e 
simili.  Né  si  direbbe:  amo  vivamente  coU’infiniti- 
vo  dopo,  come  si  dice:  vivamente  desidero. — a — 
1066 

‘Desiderare  , Appetire,  Bramare  , 
Anelare  , Agognare  , Ambire , 
Aspirare. 

Desiderare,  Appetire. 

—Nel  desiderio  suol  entrare  In  riflessione:  l'ap- 
petito suol  essere  più  mosso  da  istinto. — hoai  am — 
Anelare , Desiderare , Bramare. 

— 11  primo  è più  forte.  Hanno  ambedue  e buo- 
no e mal  scuso.  — romani  — 

— Si  pub  bramare  senza  che  la  brama  sia  in- 
comoda. Anelare  dice  brama  ansiosa,  inquieta. — 
catti — 

Anelare , Bramare , Agognare. 

— Bramare  esprime  desiderio  vivo,  men  però 
d'  anelare  , che  è ardente  quasi  sete  del  bene  de- 
sideralo. 

Agognare  è ormai  quasi  unicamente  poetico:  è 
più  di  bramare,  meno  dell’altro.  — romani  — 
Ambire,  Aspirare,  Bramare. 

Aspirare  è più  generale:  abbraccia  tutti  i desi- 
dero ; ambire,  solo  le  cariche,  o quelle  cose  che 
possono  lusingare  la  vanità.  .S'aspira  al  cielo,  alla 
pace,  a una  donna:  non  lambiscono  queste  cose. 
Ina  donna  s'  ambisce  , se  la  vostra  è vanità  non 
amore. 

— S'ambisce  un  onore;  si  brama  ogni  sorta  di 
bene.  Ma  si  pub  ambire  l'onore  senza  bramarlo; 
Si  pub  cercarlo  e chiederlo  sema  vivo  desiderio. 

b' aspira  e agli  onori  e a ogni  bene  ; s*  aspira 
con  piu  o men  forte  desiderio  ; e anche  qui  poò 
il  desiderio  non  essere  brama.  — catti  — 

>)  Destro. 

1)  Sero, 

3)  In  scuso  simile  il  Lasca  : i*>  me  n'andrò  a casa 
m,a,  che  sarà  un  desio  non  mi  trovando  un 
canchero  d' un  quattrino  ( ironicamente  : sarà  un 
lùarert.  Anche  questo  bel  modo  vive  tuttora  uei- 
» u**  tucano  ). 
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Desiderare , Bramare,  Agognare,  Anelare. 

— Desiderare  é muoversi  coll' appetito  vcr«n 
cosa  che  piaccia,  con  animo  di  goderne,  brama- 
re , è aver  voglia  ingorda  e ardente  : e brama,  o 
bramito,  è il  fremito  che  le  fiere  mandano  per  fa- 
me I).  Agognare  è struggersi  di  una  cosa  ; dal 
greco  agonia  2).  ch’é  cura  mordace,  E i greci  del- 
l'impero, pronunziavano  07071.0  come  i greci  mo- 
derni 3).  Anelare  è trai  agliarsi  per  conseguire  la 
cosa  desiderala  4}. 

Si  può  desiderare  più  o men  vivamente:  si  bra- 
ma sempre  con  ingordigia  ; non  si  agogna  senza 
turbamento  dell'animo  ; uon  si  anela  senza  an- 
sietà. — GRASSI  — 

1067 

Desti  fiera  re,  Augurare. 

— Sono  affinissimi  nel  sen*o  che , quando  uno 
v*  augura,  per  esempio,  il  buon  anno,  ve  lo  desi- 
dera. Ma  1'  augurare  è un  desiderio  di  più  viva 
speranza  , un  desiderio  che  vorrebbe  essere  cosi 
cerio  di  sé  , da  p .tersi  cambiare  quasi  iu  profe- 
zia. — bou  \m  — 

1068 

*De«<itlerio,  Brama,  Volontà,  Voglia, 
Appetito. 

A'ole re,  Aver  voglia. 

Voglia  5]  é il  primo  grado  del  desiderio  : Js- 
iMertoé  voglia  d'ordinario  più  viva, più  co  laute, 
meglio  determinata.  Voglia  di  mangiare;  deside- 
rio di  possedere. 

Brama  è desiderio  più  vivo  ancora.  L'uomo  de- 
sidera naturalmente  la  donna:  l'amante  la  brama. 

Appetito  ( qui  noi  prendiamo  p*r  Voglia  di  ci- 
bo ) è voglia  viva  , che  può  diventare  non  pur  de- 
siderio, ma  brama.  Appetitosi  chiami  e il  primo 
moto  d'amore  6),  e I’  ultime  furie.  E - però  dicia- 
mo : disordinalo,  sfrenato  appetito  , per  indicare 
che  c*è  modo  di  moderarlo  c conformarlo  a ragio- 
ne. Anco  l’ ira,  del  resto , è appetito  ; e 1’  odio  e 
l’invidia. 

Volontà  diccsi  non  solo  la  facoltà  di  volews  ma 
I’  atto  : c allora  è piu  nobile  della  voglia,  piu  pa- 
cata, più  meditata. 

Cosi  volere  è più  nobile  d’aver  voglia.  Iddio 
vuole,  non  ha  voglia. Anco  le  bestie  mostrano  d'a- 
ver voglia:  le  bestie  non  vogliono,  lo  voglio;  e 
nessuna  violenza  può  costringermi  a disvolere. 

Aver  voglia  è quasi  passivo.  Voglia  di  dormi- 
re, di  mangiare,  di  ridere.  Ho  voglia  di  mangia- 
re, significa  il  bisogno,  il  prurito:  voglio  man- 
giare, la  risoluzione,  0 per  conseguente  il  cornan- 
do. lo  po$so  voler  mangiare,  senza  averne  grau 
voglia.  Laminatalo  ba  voglia  di  bere,  ma  ber  non 
vuole  perché  non  gli  noccia. 

l)  1 ) 0Ì  filli. 

ai)  A yusìiia.  - Ad  altri  potrà  parere  che  ago. 
gnare  derivasse  da  A.yu>2/,  certame,  e fosse  un  ten- 
dere con  grande  sforzo , come  al  cibo  il  cane  « che 
abbaiando  agogna  ».  - A.  - 

5)  Salvimi,  Annotazioni  al  Malmantile. 

4)  Dante:  Desideroso  con  tutto  il  cuore  di  ri- 
posare 1‘ animo  stanco.  - Lupa  che  di  tutte  brame 
{sembrava  carco  - Lassù!  un  goccivi  (f  acqua  bra- 
mo (parla  uu  dannato;  dove  desidero  sarebbe  poco). 
- Alberta  so  : La  pecunia  non  sana  l'avaro , ma 
fallo  agognare. 

5)  Nella  voglia,  oltre  alle  altre  differenze,  è quasi 
sempre  un  qualche  potere  di  renderla  soddnfatta.  - 
MANCUHn- 

6)  Belo. 


Digitized  by  Google 


302 


DESTAT  DETER 


1065 

* Datato,  Desio. 

— Il  datato  é desialo  da  minore  o da  eansa 
estranea:  riti  é dato,  può  essersi  desio  da  sé. 

Poi,  desto  esprime  uno  stato:  può  l'uomo  es- 
srr  desto  da  molte  ore.  Destato  esprime  il  passag- 
gio dall’uno  stato  all'altro:  né  si  dirà:  io  sto  de- 
stato, ina  desto.  Né:  sono  destato  da  molto  tem- 
po: rnn  si:  mi  sono  destato;  perchè  allora  la  pro- 
posizione riguarda  il  passato.  — A.  — 

1070 

Declinare . Deputare,  Assegnare. 

— Destituire  indica  la  ferma  intenzione  di  pre- 
disporre la  cosa  a determinato  scopo.  È dunque 
piu  di  assegnare  e di  deputare-  Assegnare  vale, 
per  lo  piu.  determinare  la  eosa  disposta  a favore 
d'almno  1).  Deputare  »a|p  eleggere  alcuno  a qual- 
che ulli/ io.  carico  od  iiicumhcn/a. — romani  — 

* Chi  deputa  alcuno  a qualche  ulti/ io,  ve  lo  de- 
stina; ma  non  ogni  destinare,  come  ognun  sa,  è 
deputare.  E di  deputazione  breve  o leggiera  par- 
lando, non  si  dira  destinato.  Gli  antichi  usavano 
deputare  in  più  largo  senso:  ma  laddove  non  sia 
l'opinione  degli  eleggenti,  o la  riputazione  del- 
l'eletto, che  guidi  l’elezione,  laddove  si  tratti  di 
eosa  piu  alta  che  l’opinione  comune  ( come  del  vo- 
lere di  Dio  ; , deputare  non  sara  forse  usato  con 
luna  proprietà. 

Per  catacresi  diciamo:  Mosè  deputato  da  Dio 
alla  liberazione  del  popolo:  mn  non  diremmo:  la 
gloria  deputata  agli  eletti,  né:  gli  eletti  alla  giu- 
ria. Nel  modo  di  Musi)  deputato,  rorifiderianio 
Dio  come  persona  umana  , e adoperiamo  uno  di 
quei  lauti  umani  Ira-lati,  che  la  imperfezione  no- 
stra rende  necessari!  ; ma  de’  quali  U fantasia 
«posso  ahu<a  , per  rendere  materiali  ed  angus  e 
le  idee  piu  ampie  e sublimi  che  Meno  nell’ uma- 
no intelletto. 

IOTI 

* D^<ifi;io,  Sorte,  Fortuna. 

— Ihstina  dicasi  «li  molti  nv  veniinenli  che  pi- 
iono  fortemenie.oollrgati  fra  loro:  sorte  dieesi  di 
pochi,  e,  secondo  I’«|>|urcnza,  fortuiti. 

Destino  ho  sensi  piu  gravi.  La  sorte  d’un’in- 
trapre-a:  il  destino  d'uu  regno.  — a. — 

— La  sorte  par  cieca;  nel  destino  sì  vede  una 
legge.  Si  resiste  .dia  sorte,  si  sfugge;  il  destino 
si  erede  inevitabile. 

I.a  fortuna  agli  antichi  era  Dio.  a Dante  intel- 
ligen/a  celeste,  ministra  degli  snl.  ndori  monti, ?- 
ni.  Sola  da  *é  questa  voce,  senza  epiteli,  ha  qua- 
si sempre  salso  buono  2).  — «ai  i i — 
toV*2 

* DpkIIIuIo,  Destiliiifo. 

— Destituito . nell'uso,  deposlo  da  un  uffizio  ; 
destinilo,  privo.  Magi*’ rato  destituito  sopra  un’ac- 
cusa destituta  di  prove,  — amrrosoli. — 

Destro,  Accorto,  Disinvolto,  Fran- 
co, Svegliato,  Pronto. 

— Destro  indica  più  agilità  di  mente  che  ore. 'ir- 
lo : «c  orto  più  criterio  che  drsiro.  Disinvolto 
•'adatta  meglio  a significar  l'attitudine  adopera- 
re: destro,  al  pensare  il  più  dritto  modo  d’opera- 


i)  Boccaccio  : Gli  atfgub  buon  satani. 
ai  L'or  luna  di  inarc.e  m*|  linguaggio  denta  viranti, 
it a lima  aulOj  vale  buria.-ca.  - a - 


± 


+ 


rione.  Franchezza  é un  pregio  della  disinvollnr», 
ina  può  starne  senza.  L’uomo  franco  talvolta  è vii- 
lima  del  proprio  ardimento.  Il  disinvolto  sa  me- 
glio schermirsi  dalla  raduta. 

Svegliato  indica  vivezza  d'ingegno , e s’adatta 
alla  facoltà  intellettiva. 

Prontezza  é un  modo  di  manifestare  destrezza, 
ma  non  è l’unico.  — romani  — 

1073 

Destro,  Diritto,  Dritto,  Ritto. 

Se  v'ba  sinonimi  nella  lingua,  certo  son  questi. 
Pure  t ’è  da  notar  qualche  caso,  iu  cui  l uuo  non  si 
potrebbe  all’altro  sostituire. 

Destro , intanto,  é più  acconcio  in  certi  luoghi. 
Il  Figlio,  diciamo,  siede  alla  destra  del  Ladre:  e 
non  si  direbbe  altrimenti.  Fianco,  lato  diritto,  non 
si  direbbe,  ma  destro. 

Destra  è sostantivo  , per  mano,  senza  che  vi  si 
sottintenda  il  contrapposto  con  sinistra:  diritta  t 
dritta  suppone  sempre  un  tal  contrapposto. 

Diritta  s’usa  d’ordinario  el itticamente,  e sot- 
tinteudesi  mano  o parte.  Cosi  diciamo:  voltarea 
diritta,  piegare  a diritta  ; avere,  dar  la  diritta  al 
passeggio,  in  earro/za.  a sedere.  Man  diritta,  piò 
diritto  è meno  dell'uso  che  man  dritta  . piè  drit- 
to 1).  l'arte  diritta,  fianco  diritto  uou  suonerebbe 
assai  bene. 

/Ulto,  in  senso  di  destro  , non  soffre  elissi  che 
molto  di  rado  2)  : c non  s accoppia  che  « mano. 
Mano  ritta,  diciamo;  non:  piè  ritto,  nè  lato  ritto. 

Kitto,  dritto,  diritto,  non  fi  prepongono  al  so- 
stantivo; destro  si.  Nessuno  direbbe,  ritta  ma- 
no, dritta  parte,  diritto  lato  3], 

1071 

Desumere,  Con&el furare. 

* — Desumere,  trarre  un  argomento,  un  pen- 
siero , unn  conclusione  da  qualche  dato:  conget- 
turare, desumere  di  dati  non  certi;  o se  da  dati 
certi,  conclusione  non  sicura  e non  evidente. — 
a vi  «rosoli  — 

— Congetturare  non  è un  dedurrà  argomenti, 
ma  conclusioni.  — nini  imi  — 

1075 

Deteriorare,  Declorare. 

Deti-rior,  dire  il  Fondimi,  esprime  declina- 
mento  dal  bene:  vejor,  aggravamento  di  male 4'. 
Lio  che  è buono  dunque  deteriora  ; ciò  che  c eat* 
tivù  peggiora  3).  Chi  stu  brnp,  comincia  a dete- 
riorar di  salute;  ehi  sta  male,  vicn  sempr*  peggio- 
rando. Del  deteriorare  In  virtù  é più  facile  che 
l’uomo  s’accorga,  che  non  del  pe:?  sfiorare  nel  vi/io  ; 
perchè  nel  primo  raso  la  coscienza  é più  desta , 

Iiiu  delicata,  piu  severa,  meno  olfufrata  dalle  nu- 
li dcll’abituiliiie  prava,  e dell'orgoglio  che  tulio 
pretende  giustificare. 


_ i)  11  Crescenzio  e il  VoveMino  u<ano  mau 
diritta:  ma  il  lioicaixio  stessuel  elegaiilivuinod  A: - 
qua  inan  dritta. 

2)  li  Maiuoai,  per  servire  alla  dolcezza  del  mime- 
rò, disse:  da  ritta,  di  mitica  ; m.  in  jiruo  uo.i  l'a- 
vrebb’egli  detto. 

3)  Uaktt.:  Dol  min  destro  cauto.  - Dal&str* 
fianco.  - A destra  matto. 

4)  Detector  da  drtero,  che  indica  «cema-nentn. 

SlcMim:  Ogni  principio  di  deteriorarne  alo 

neh  anima  donde  avvisti*?  Da  ouaitht  debouizi 
di  fede. 
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* OclMlabilc , EiecraWIe. 

Esecrabile  è più  1).  Ogni  ruala  cosa  è detesta- 
bile  2} , in  quanto  l'uomo  non  può  nè  deve  ren- 
derle testimonianza  «l'onore  e d'a/Fetlo.  Cosa,  di- 
co, nun  persona,  perchè  nessuna  persone,  per  er- 
rante che  sia»  o per  malvagia  che  paia»  è indegna 
di  riverenza  e d'affetto,  se  creata  da  Dio,  e redenta 
da  Cristo. 

La  detestazione  comincia  da  forte  disapprova- 
lione,  per  lo  piu  manifesta  la  io  parole  almeno,  e 
fluisce  coti  l'orrore.  L'esecrazione  comincia  da  un 
religioso  3]  ribrezzo,  e finisce  con  un  orrore  che 
tiene  pino  meno  del  religioso.  L’esecrazione  adun- 
que riguarda  cose  o religiose  o morali:  la  dete- 
stazione ogni  sorta  di  mule  grave.  1 malvagi  pos- 
sono ahborrire  ; esecrare  nou  possono,  perche  di 
questa  specie  d’idea  la  cagione,  o per  meglio  di- 
ra, il  pretesto,  dev’essere  alcuna  cosa  di  sacro» 
1078 

* Detrattore,  Calunniatore,  Calun- 
nioso, Ingiuria  toro,  maldicen- 
te. 

Unirti ico.  .ìlordace,  mormoratore, 
Satirico. 

Ylaldleenza,  mormorazione,  Biasi- 
mo, Detrazione*  Ingiuria. 

Detrattore , Calunniatore , Calunnioso , Maldi- 
cente, Maledico,  Mormoratore. 

— Detrattore,  chi  occultamente  toglie,  o tenia 
Intiere  qualche  cosa  alla  l'urna,  alla  riputazione 
altrui  4).  Calunniatore,  chi  froffolcoteineute  ap- 
pone colpa  non  vera  5 Calunnioso  , chi  è pieno 
di  ralnnnie,  chi  è proclive  a calunniare  : c si  os- 
servi che  la  desinenza  in  oso  indica  sempre  pie- 
nezza, fecondità. 

Maldicente  chi  sparla  degli  altri  ; maledico  chi 
ha  la  brutta  tendenza  a vituperare,  il  primo  vo- 
cabolo è uu  po’mon  forte  dell’altro.  Il  maldicente 
può  supporsi  tale  per  ispeosicratezza,  per  irrifles- 
sione, per  prurito  di  ciarlare,  di  giudicare;  e però 
dicesi  anco,  cosi  per  celia,  d'uomo  che  non  la  ri- 
sparmia a nessuno;  indiscretezza  non  rara  nel 
mondo.  Il  maledico  e mosso  da  più  ree  cagioni , 
da  invidia,  da  odio,  da  vendetta;  nè  in  celia  si  di- 
rebbe. Mormoratore,  chi  svela  e divulga  ciò  che 
la  carità  vorrebbe  si  tenesse  celato;  o chi,  talora 
sotto  coperta  di  zelo  , torce  in  sinistro  senso  le 
cose  dette  e fatte  innocen  temente.  Mormorazione 
e voce  onomatopeica  6).  — ubimi  *— 

Detrattore , Calunniatore  , Ingiuriato™ , Mal  di- 
sente,  Maledico , Mordace , Satirico. 

*—  Nel  maldicente  si  nota  la  frequenza,  l’abito 
del  dir  male,  nel  maledico  l'ac rimouia.  Il  male- 
dirò é un  maldicente  clic  avvelena  le  sue  parole 

i)  In  Cicerone  le  due  parole  son  collocate  senza 
live»*  uc  vegga  la  differenza;  « Esecranda*  pò  pula 
romano  ac  detestabili»  est  ». 

z)  7Vjlor.ll  francese  désavotter  traduce  in  par- 
te, malusai  debolmente, il  scuso  originario  della  vo- 
ci- Ut  ina. 

0)  E* -sacro. 

4)  Ds-Truho.Tn\TT . tecc.  MORT. . Detrazione  i 
dir  male  occulto  d' altrui. 

5'  Calvo,  frodare. 

t>)  Mormorare , nel  proprio, il  lieve  romor^ggiarc 
della  acqua  currculi  odel  vento.  ÌHopfXlt  pttfj  da 
/*w)  «correr  e tuoi  inorando. 
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con  tristi  sospetti,  ecoo  calunnie.  Quella  che  chia- 
mano colta  società,  è quasi  tutta  composta  di  mal- 
dicenti : I maledici,  grazie  a Dio,  non  sono  lami. 

Il  detrattore  dice  male  occultamente  per isminui- 
re  il  merito  altrui.  L’ingiurialore  dice  e fa  villa- 
nia a viso,  o come  se  a viso,  il  calunniatore  ap- 

fionc  colpe  gravi  e non  vere.  Il  mordace  dice  mu- 
p per  astio  o per  far  ridere.  11  satirico  ora  par 
far  ridere,  od  ora  a lin  di  bene.  — ambrqsoli — • 
Mordace , Satirico. 

— Il  mordace  morde,  Il  satirico  sferza.  Il  mor- 
dace lo  fa’pcr  raelignoanimo,  il  satirico  non  sem- 
pre. Fare  la  satira  delle  virtù,  non  si  direbbe;  ma 
si  mordono  c vizi»  e virtù.  — hocco  — 

Maldicenza , Mormorazione . Biasimo, 
Detrazione , tiujiurìa. 

— Maldicenza  è dir  male  di  cosa  c di  persona 
che  non  lo  inerita,  o più  di  quel  che  merita  , u iu 
modo  non  conveniente.  Il  biasimo  può  esser  me- 
ritato , e può  nel  biasimo  non  aver  luogo  animo- 
sità, La  mormorazione  è biasimo  maligno,  mal- 
dicenza sommessa  , e coperta  da  parole  ambigue. 
La  detrazione  scema  ai  meriti  e alle  lodi  altrui , 
assale  la  fama  anziché  l'onore,  l'assale,  con  bia- 
simi, coti  mormorazioni,  con  maldicenze,  con  ac- 
cuse, con  critiche,  con  lodi  av  velenate,  o esage- 
rine a hello  studio.  L'ingiuria  può  essere  mero 
scherno  od  oltraggio;  la  maldicenza  caccia  il  den- 
te piu  fondo.  — hocco  — 
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Beffa»  Urlio, 

A detta  d'uno,  ditesi  per  solito,  nou  : a detto  ; 

C vate,  secondo  qui-l  che  uno  dice  1}. 

Starsene  a delta , usiamo,  e starsene  al  detto. 
Il  primo  è più  generale.  Chi  sta  al  detto  d'altri, 
creile  e s'accheta  a quel  ch'uno  ha  attcstalo, narra- 
to, affermato:  chi  sta  a della,  è solito  credere 
qualunque  cosa  altri  attcsti  od  affermi.  Il  primo  è 
un’adesione  attuale;  Patirò  abituale:  il  primo  può 
essere  più o men  cieco;  P altro  suppone  un  po’dì 
soverchia  arrendevolezza  e credulità.  Chi  sdegna 
di  starsene  al  detto  di  persone  autorevoli , è poi 
costretto  e condannato  a credere  ai  proprie  sogui 
più  strani.  Chi  nega  starsene  a delta  di  lutti  gli 
storici,  relori,  viaggiatori,  in  sul  primo  è tenuto 
uomo  bisbetico',  solistico  e strambo.  Le  soli  due 
maniere  diverse  di  credere,  che  nè  lo  scettico  nè 
l'uomo  del  volgo  vogliono  mai  convcuicnlcmente 
distinguere  2 J» 

'Beffarne,  Beffato,  Preterizione* 

Dettame  ha  senso  di  cosa  delia  a insegnamento 
e a comando  : il  dettato  può  essere  a mero  inse- 
gnamento ; può  essere  generale  sentenza  che  nul- 
la prescrive.  Dettato  usavano  gli  antichi  iri  senso 
di  dicitura  e di  stile. 

Poi , di  cosa  ordinala  parlando,  dettato  è tal- 
volta men  grave.  Diremo/  ì dottami  della  ragio- 
ne, i dettati  «fotofori» 

— Prescrizione  è dettame  più  determinato,  che 
Impone,  ed  intende  imporreobbligazioncpiu  stret- 
ta; od  almeno,  ch'ha  sul  volere  dell'uomo  più  di- 
retto potere.  Prescrizioni  del  medico;  la  legga 
prescrive.  — a — 

i)  Il  MacAlotti,  parlando  dclPopiuioue  d’un  re- 
tore : A detta  sua. 

a)  Buo.nahroi  ì : Si  stanno  a detta  di  tutte  le  co. 
zz.-Lirn:  Io,chenOn  nc  ho  gran  cognizione,  E sem- 
pre me  ne  sono  stato  a detta.  - ambra  : Lo  due 
monna  Laura  chc'l  vide  scia:  e uoi  altre  stiamo- 
ci al  detto  suo. 


Digitized  by  Google 


DIAFAN  DIBAT 


— Pellaio  sla  qualche  voli*  per  prooerbio,  ed 

è dell'uso  toscano.  — ciost  • 

1080 

* niafano,  Tramparenlc. 

— Diafano  è H corpo  da' cui  pori  passa  la 
ce:  trasparente  quello  a traverso  del  quale  appa- 
risi ano  le  ligure  degli  oggetti.  1/ acqua  è natu- 
rai mente  diafana.  Inacqua  limpida  che  lascia  ro- 
dere il  fondo  di  aè,  è trasparente. 

Certi  veli  o tessuti  sono  trasparenti,  non  dia- 
fani; lasciano  vedere  il  corpo,  ma  tra  g Vinte r sii- 
zìi  delle  tila. 

Trasparente  ha  quah Ir  uso  figuralo;  diafano 
non  l'ha  che  proprio. — noi  f. vip—* 

tosi 

" Diavolo.  Demonio.  Demone, 

— Dimoio  ha  sempre  nini  senso;  gli  è lo  spi* 
rito  tentatore  e indigno,  Demonio  ha  talora  seni 
so  buono  : è un  genio  potente  or  al  bene , or  al 
male.  l‘.n  demonio,  diciamo,  di  forza,  di  peluluu-. 
zi , di  destrezza  . in  arte  qualsiasi  1), 

Il  diavolo  ri  ha  messo  lu  coda  ; qui  trattasi 
d'indicar  In  malizia.  Il  demanio  delia  gelosia  lo 
possiede: qui  Iq  passiono  v te  mento. — umano — . 

— Demone  ha  senso,  per- lo  più.  buono,  seb- 
bene possa  averlo  anche  tristo,  e gli  amichi  di- 
stinguessero i demoni  buoni  da' rei.  Ma  appunto 
per  indirare  le  credenze,  pacane,  demone  diremo 
assai  meglio  che  demonio.  Voi  diremo:  il  demo- 
ne poetico;  il  demonio  dell'invidia.  Il  malo  spi- 
rilo , secondo  le  credenze  cristiane , Con  questo 
secondo  vocabolo  denoteremo,  — a — ; 
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Diavolo „ Diamine,  Domine  , Dia* 
«colo. 

Ognun  sa  che  diamine  è esclamazione,  più  mi- 
te, meno  enfatica  e più  urbana  di  diavolo.  Ag- 
giungeremo che  il  domine  dc’treeenlisti  è tuttora 
vivo  in  Toscana  , c che  il  diamine  pare  un  com- 
posto di  diavolo  e di  domine;  transazione  che  no 
ronta  molte  di  simili  in  questo  inondo,  in  cui  tut- 
to par  si  voglia  ridurre  a transazioni,  piu  o me-, 
no  ingegnose,  più  o menu  scusabili, 

Domine,  del  resto,  non  s'usa  da  s è,  Como  diai 
mine  e dia  voloima  ha  di  bisogno  d'un  inciso, entro 
rui  rimanga  innestato  *2).  E mentre  I' altre  due 
possono  essere  esclamazioni,  questa  è interrogai 
rione  soltanto  3),  nell'uso  moderno.  Anche  dia- 
teolo  è eufemia  trovata  per  evitare  nel  discorsa 
il  nome  del  diavolo;  delicatezza  ch'io  non  saprei 
biasimare.  Anche  diascolo  ha  bisogno  d’essere 
innestato  iti  una  interrogazione:  esclamazione 
non  è.  i,li  è però  un  po'più  forte  di  diamine:  que- 
sto può  farsi  l'espressione  di  una  placida  mara- 
viglia 4);  l'altro  può  essere  più  stizzoso,  od  sl- 
am più  severo. 

Non  sì  credano  adatto  inutili  questi  modi.  Se 
in  una  commedia  noi  vorremo  far  parlare  una 
buona  donna  del  popolo,  modesta  e pia,  questo 
diamine  e questo  diascolo  , che  a taluni  parran 

i)  Un  diavolo  <l’ ingegno,  o di  forza,  o d’attività, 
alcun*  voltasi  direbbe,  ma  un  po’meno  sul  serio  -A- 
a)  ha  però  domiti  anche  e domtn  mai  , specie 
d’esclamazione,  come  per  dire:  s’avrebbe  a vedere 
anco  questa.  - lamuroscjiixi  - 
3)  Firenzuola  : JScle  di  min  di  paese  non  abbia- 
mo noi  ormai  rivoltalo  ? 

Buonarroti  : Costei  infine  che  diamine  ha 
ella  ? - Il  Manzoni  là  pensate  al  suo  Renzo  : Dia- 
mine ! non  è luogo  da  pani  quello. 


I 

¥ 


di-pregevoli,  giungeranno  opportuni  e necessa- 
ri! (orse. 
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* Ili  hai  Cere.  Discutere. 
Dibattimento.  Discussione. 

— Discuterà  chiede  più  riflessione;  dibattere 
più  calore.  Si  dibatte  cosa  nella  qnale  ciascuno 
crede  averci  ragione;  si  discute  una  quest  ione  pur 
per  vederla  schiarita.  Dibattere  riguarda  d’ordi- 
nario affari  ; discutere,  cose  astratte.  I litiganti 
dibattono;  Ì giudici  poi  discutono. 

E quando  s'usn  dibattere,  parlando  d'un  prin- 
cipio, vuol  dire  allora  che  ci  si  molte  assai  più 
calore.  E quando,  d'interessi  parlando,  si  dice 
discutere,  vuol  dire  ch'e'si  fa  Con  molta  pacatez- 
za d’animo,  per  non  cercare  altro  che  il  vero  ci! 

Il  giusto. — (jUIZOT  — 

— Dibattimento  giudiziario,  politico,  di  nepo- 
zii  economici:  discussione  in  genere.  Il  dibatti- 
nu'plo  è piu  v ivo.  — «atti  — 
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Dibattere,  Sbattere,  SHagnaftarc. 

Dibattere  s'usava  in  senso  di  sbattere;  ma  gio- 
va attenersi  all'uso  di  scrittori  stimabili  e della 
lingua  parlata,  che  sbatte,  e dicono  d’uova  o d’al- 
tra materia,  parie  liquida  e parte  solida,  che  con 
|o  sbattimento  s'agiti  e si  mescoli  insieme  t}. 

Sciaguattare  e ue'liquidi.  quando  si  diguazzano 
ne’ vasi  non  a tratto  pieni,  scuotendo  il  Vaso  sica- 
su.  o scoiiiiiiovcndu  il  liquido  con  la  mano,  e con 
qualunque  sia  modo  2). 

Si  teiaguattauo,  iuoltre ,i  panni  nell'acqua  per 
pulirli  , diguazzandoli  e insieme  battendoli  uu 
poco  3}, 

Dibattere  dicesi  propriamente  degli  animali , 
quando  s* agitano  in  vario  mudo:  e d’ordinario 
s'usa  come  neutro  passivo;  sebbene  nulla  vieti  il 
dire:  di  balli  mento  dell’ale,  e simili,  tu  animala 
si  dibatte  o per  dolore,  o per  ira,u  per  inquietu- 
dine, u per  volersene  fuggir  via. 

Negli  uccelli  altro  è sbatter  l’ale,  altro  è <1  di- 
batterle. Si  sbattono  sempre  nel  medesimo  modo 
d’alto  in  basso  : si  dibattono  io  varie  direzioni  « 
per  vario  line 
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Dibattervi,  Divincolarsi,  Scontor- 
cer*!. 

Dibattersi  ha  senso  i raslato,  e vale  sforzarsi 
di  vincere  o di  rintuzzare  un  potere  che  ci  sopra- 
ili  , e ci  tenga.  Non  vale  dibattersi  contro  le  in- 
vincibili leggi  Ji  quella  Provvidenza,  che  dal  ma- 
le cercato  trae  il  bene  abburriio  dagli  uomini.  « 
fa  loro  scontare  la  resisti  nza  con  benefici  dolori  5). 

Divincolarti  vale  dibattersi,  ma  per  uscire  d’uu 
Vincolo;  dibattersi  in  modo,  che  uu  qualche  vin- 

ìJSotJERisi:  Piglia  l'albume  di  tre  uova ... , 
avendole  sbattute  pnma^sicchè facciano  la  schiu- 
ma.-'l  Kson.l’ov.  : y, liburne  d'uovo  bene  sbattu'o,- 
Sodkrim:  Intridendo  una  poltiglia  col  loto  della 
fornace  ben  pesto  e sbattuto.-  G azzeri  : La  panna 
agitata  e sbattut  i 

?)  Illiquido  sì  sciaguatta  scuotendo  il  vaso;  « 
abatte  tenendo  il  vaso  fermo  , e agitando  il  liquido 
stesso,  un  po’più  iurte. 

3)  Lizzi  : Si  sciaguatta  i calzoni  in  quella  gora. 
4J  Latini:  Qua»  do  de  'pio  vere,  le  corn  vcchie  fan- 
no un  grande  sbatter  d'aù.-PoujiARO:  Sbatton  l * 
code  ...  i fier  leon... 

5)  .Manzoni;  Mal’ infelice  si  dibatteva  invano 
sotto  il  givgo,  e cosi  ne  sentiva  più  fotte  si  peto. 
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eolo  par  tenga  legato  I*  animale  rhe  se  ne  voglia 
liberare;  o ( se  meglio  piace  In  dellni/ionc  della 
Crusca  ) torcersi  e piegarsi  in  qua  e in  là,  a gui-a 
di  lineo.  Si  divincola  chi  é preso  , per  torsi  d( 
roano  a coloro  che  lo  tengono  stretto.  Si  diviu* 
cola  una  serpe  qu  indo  fa  que'inovimenli  in  tante 
direzioni  opposte,  come  se  volesse  fuggir  da  una 
forza  clic  la  ritenga  1).  Divincolarsi  nelle  catene; 
dibattersi  nell'agonia. 

Divincolare  usasi  uiico  attivamente,  evale,  scuo- 
tere ed  agitare  t modo  di  serpe»  Divincolare  uno 
scudiscio,  e simili.  Perché  la  voce  sia  usala  con 
proprietà  , conviene  che  il  corpo  divincolalo  sia 
flessibile  e docile  2). 

Quando  e divincolarsi  e dibattersi  «‘applicano 
•Ilo  sforzo  che  fa  l'animale  per  uscir  di  forza  a 
chi  lo  tiene  comechéssia  * differiscono  in  ciò  , che 
il  divincolarsi  dice  niovimeuto  più  vario,  più  in- 
quieto. se  non  più  violento. 

Scontorcersi  è inòfididibattersiedi  divincolar- 
si, e indica  un'altra  specie  di  movimento.  Chi  si 
dibatte,  ricade  sempre  a un  dipresso  sul  medesi- 
mo posto:  chi  si  divincola,  si  piega  qua  e là,  ma 
non  si  ripiega  sopra  sé  stesso  : chi  si  scontorce, 
può  farlo  adagio,  senza  dibattimento,  senza  in- 
quietudine, ina  travolgendosi  con  le  braccia,  o 
con  le  mani , o co'  piedi , allungandosi , rannic- 
chiandosi con  la  massima  quiete  del  mondo  3;, 
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* Di  buon  grado,  DI  buon  onoro,  DI 
buona  voglia. 

— Qui  sarebbe  superflua  ogni  distinzione,  se  si 
tenessero  sempre  presenti  alla  mente  le  differen- 
ze tra  grado,  vogiia,  e cuore t ma  perchè  troppa, 
nel  fatto  del  senso  vero  de’ vocaboli,  è la  negli- 
genza degli  odierni  scrittori , giova  brevemente 
notare  le  tre  differenze. 

Si  fa  di  buon  grado  , quando  nulla  ci  sforza  , 
quando  non  é ingrato  il  lare  : egli  è'I  contrario  di 
tmib/rudo.Si  fa  di  buona  voglia,  quando  al  pieno 
arbitrio  congiungiamo  il  desiderio  di  fare,  di' è 
già  disposizione  a far  bene,  Si  fa  di  buon  cuore, 
quand'entra  l'affetto. 

Cosa  fatta  di  buon  grado,  non  è spiacevole;  di 
boona  voglia,  è rara;  di  buon  cuore,  amata. Il  ve- 
ro cittadino  sopporta  di  buon  grado  le  utili  e le 
necessarie  gravezze , ubbidisce  di  buona  voglia 
alle  leggi,  soccorre  di  buon  cuore  col  sangue  alla 
patria  sua.  — orassi  — 

— Sottomettetevi  di  buon  grado  alle  leggi:  ac- 
togliete  di  buon  cuore  gli  amici»  Molli  ricevono  di 
buon  grado  i benelizii , ma  non  di  buon  cuore.  La 
y ir  tu  religiosa  insegua  a far  di  buon  cuore  anco  gli 
aiti  che, secondo  l’umano  desiderio, non  si  sapreb- 
bero far  Ut  buon  grado.  — oikaud  — 


OSeonzri:  Con  un  sol  divincolamento  della  per- 
sona si  scosse  dattorno  queste  gagliarde  ritorte.  - 
Rz.nj  ; Quattro  lombrichi,  che  cominciarono  subito 
a fortemente  divincolarsi  ed  a scontorcersi. 

a)  Bersi:  Tiragli  un  colpo...  Che  Durindana  fa 
divincolare.  L’uso  delia  voce  noti  ini  par  mutabile  ; 
•va  serre  ad  e-rntpio, 

3)  Burnì  : Afi  gratto  il  capo  e mi  scontorco.  - 
a»a;  Sono  d quelli  che  si  dimenano  e si  scontor- 
pare  che  gli  pigli  la  febbre.-  Canti  carr  j 
scontorce  il  viso  e rannicchia  la  schiena.  - Ario- 
V',;  Tursi  torce  e dibatteste  che  vie  ut  Ad  i spe- 
ttini col  braccio  migliore. 
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DI  buon  mattino.  Di  buon'ora,  li 
buon'ora.  Per  tempo. 

Di  buon'ora  s’ako  il  povero  per  sudare  a se  il 
pane,  al  ricco  gli  agi  e l'orgoglio;  e*  s'alza  prima 
che  eia  buon  mattino,  quando  la  notte  pel  ricco 
comincia  appena.  A questo  è tuttavia  di  buon’ora 
quando  il  sole  è già  verso  la  metà  del  suo  corso. 
Andate  alle  undici  a fare  una  visita  ad  un  signo- 
re veneziano;  vi  sentirete  rispondere  : troppo  di 
buon’  ora. 

Questa  frase,  ingomma,  Indica  più  arbitraria 
e più  relativa  divisioni'  di  (emp  i.  Onde  il  boccac- 
cio : « La  mattina  a buon’ora  ».  K altrove,  per  ce- 
lia: « Giunse  hd  assai  buon'ora,  all'  ora  di  man- 
giare ».  Questo  esempio  dimostra,  c l’uso  com- 
prova, che  tanto  dicesi  di  buon'ora , quanto  u buo- 
n'ora:  ma  il  primo  riguarda  forse  meglio  opera- 
zione cominciata:  il  secondo, compiuta» Diremo: 
levarsi  di  buon'ora,  per  Unirò  il  lavoro  a buon  ora. 
La  distinzione  è sottile,  non  credo  che  falsa. 

Per  tempo,  è frèse  generica  Clic  s'applica  a tutta 
le  ore  del  giorno:  ma  quando  dicesi  del  mattino, 
vale, tanto  di  buon'  ora  che  uno  sia  in  tempo  di 
fare  quel  che  di  fare  intendeva, 
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* Dichiarare,  Esporre,  lulofpi'fla- 
re,  Dlrlfrare,  Spiegare. 

— Dichiarare  è più  generico»  Si  può  dichiarare 
senza  esporre:  quando  si  dichiara  in  poche  paro- 
le, o con  segni,  o con  fatti.  Ma  si  può  esporre  e 
spiegare  senza  dichiarare  assai.  Uintcrprctutio- 
ne  è una  specie  di  dichiarazione,  d’esposizione» 
Dicifrare  , nel  proprio  , è leggere  o spiegar  cose 
oscure;  nel  troslalo , spiegare  detti  o fatti  intri- 
cali. Si  spiegano  le  cose  non  intese  ; si  dichiara- 
no, se  non  bene  intese.  Si  spiegano  al  fanciullo  le 
regole  della  grammatica  ; le  si  dichiarano  con  e* 
sempii.  — romani  — 
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"Dichiarare,  Svelare,  Scoprire,  RW 
velare,  Manlfenfare,  Divulga- 
re, Pubblicare* 

Dichiarare,  Palesare,  .Mostrare, 
Mani  Tesi  are. 

Si  dichiara  facendo  chiara  la  cosa  a Uno,  a mol- 
ti, a lutti.  Si  dichiara  l’oscuro,  il  non  ben  ebiaro, 
sebbene  non  oscuro:  si  svela  quel  che  è velalo; 
si  scopre  quel  eh' è coperto  : adunque  , svelare  a 
scoprire  son  più.  Si  dichiara,  si  svela  altrui  ; si 
scopre  anco  per  sèi  Ili  velare  diresi,  o di  misteri 
e cose  divine,  o di  congiure , o di  segreti»  Mani- 
festare è più  di  dichiarare;  le  troppe  dichiarazioni 
uocciono  talvolta  alla  manifestazione  del  vero» 
Divulgare  è rendere  volgare, diffonder  nel  volgo: 
gli  à un  modo  di  svelar  leeosc  potentissimo,  ina 
non  sempre  di  manifestare  l'intima  verità  della 
cose.  La  cosa  divulgata  può  essere  Uili'altro  che 
chiara.  £ cosi  diccsi  della  pubblicata,  anzi  più» 
Giacché  per  pubblicare  basta  aflìggerc  ai  muri  o 
stampare  in  un  foglio:  e codesto  certamente  noti 
é divulgare.  Le  leggi  sono  pubblicate;  divulgate 
veramente  non  sono;  dichiarate  altcor  meno,  i 
legulei  e professori  che  le  dichiarano,  non  fauna 
che  imbrogliarle» 

— Dichiarare  è porre,  iù  chiaro,  faf  chiara  co- 
sa da  altri  non  beue  conosciuta,  con  parole,  tua 
segni,  con  fatti. 

Si  dichiara  mostrando , spiegando  , provando, 
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operando.  Si  palesavo  le  cose  occulte  ; si  dichia- 
rano le  oscure  c non  certe.  Dichiarare  è mostrar 
con  chiarezza.  Non  ogni  cosa  dichiarata,  è però  ma- 
nifesta. Manifestare  adunque  è più.  Nè  ogni  co- 
sa dimostrata  è però  dichiarala.  Ma  la  roga  per- 
fettamente ed  appieno  dichiarata, ha  nella  dichia- 
razione la  dimostrazione  di  sé.  — romani  — 

1090 

* IH  continuo.  Conti iwamcnlr. 

Se  si  tratterà  d'esprimere  continuità  vera,  co- 
me quella  di  una  material  superficie , useremo  il 
Tombolo  contìnuamente  : se  frequenza  d'atti  o 
d'avvenimenti , tale  da  potersi,  per  iperbole  or- 
inai nsitata.  paragonare  alla  continuila,  porremo 
la  frase:  di  continuo. Diremo  che  il  tale  oratore  ha 
parlato  continuamente  per  un'ora,  senza  curarsi 
di  sapere  se  altri  lo  intendesse  ; che  il  tal  ciarlie- 
re parlarli  continuo,  senza  curarsi  di  sapere  se 
altri  lo  ascolti. 

Non  già  clic  queste  differenze  sicno  sempre  os- 
servate: ina  v'è  degli  esempi!  rhe  inscenano  a ri- 
spettarle; y'é  de’casi  in  cui  non  si  potrebbero  seu- 
za  improprietà  violare  1], 
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Di  corso.  Hi  corsa,  Di  carriera. 

Di  corsa,  c a cavallo  e a |\jedi  ; di  carriVru,  a 
cavallo.  Assalire  di  gran  Corso,  correre  di  gran 
carriera. 

Di  corsa  dicesi  e del  camallo  e dell'uomo  : cd  è 
più  comune  nella  lingua  parlata  elio  non  sia  di 
corso.  Ma  questa  seconda  frase  si  lega  meglio  con 
un  epiteto;  e meglio  «nona  : di  gran  corsa,  di  tut- 
to corso,  che:  di  tutta  corsa,  c simili.  Parlando 
poi  di  cavalli,  ognun  vede  Ch' e’ possono  venir  di 
corsa  c non  di  carriera,  questa  è corsa  ben  più 
violenta. 
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Di  cuore , Corri  ini incn fc  , Con  ludo 
il  cuor*»,  IH  muo  cuore,  Di  vero 
cuore. 

I onia  «li  cuore.  Di  buon  cuore. 

Di  cuore  si  dice  e si  fa  : cordialmente  si  dice 
e s’accoglie.  Non  si  direbbe:  ricever  dimore, 
ma:  trattar  cordialmente,  sì.  Non  si  direbbe:  faro 
mia  cosa  cordialmente;  ma  di  cuore,  cioè  con  af- 
fetto. 

Cordialmente,  insomma,  esprime  d'ordinario 
nn  atto  particolare;  di  cuore,  l'abituale  «(Tetto. 

Dir  di  cuore,  vale,  senza  simulazione , con  tutta 
l'anima;  dire  cordialmente,  vale  , con  aria  cor- 
diale, aperta;  indizio  di  cosa  delta  di  cuore.  In 
società  pare  che  molli  vi  trattine  cordialmente , 
ma  di  cuore  noi  fanno.  SI  può  affettare  ne'modi 
nna  certa  cordialità;  male  parole  dette  di  cuore 
non  si  contraffanno  al  certo. 

Si  prega  Iddio  di  cuore,  s'ama  di  cuore  , non 
già  cordialmente  : qaest'ullinio,  iosomma,  espri- 
me piuttosto  l'estrinscche  forme  d uo  scotimento 
che  viene  dal  cuore  2). 

Piangere,  diciamo,  sospirare,  rider  di  cuore; 
non  già , cordialmente. 

i)  Fm  sa*  vola;  Di  continuo  maltrattata Pajc- 
poLrim  : Provvedendo  di  continuo  a ciò  che  biso- 
gna.-C.  Villani:  L'omlui Urano  continuamente 
di  dìe  di  notte.  - Dantb;  E altra  andava  conti- 
nuamente. - Camminare,  combattere  di  continuo, 
avrebbe  altro  senio.  Prov  vedere  cunt  inuaracntc,nc»  - 
•uno  direbbe. 

a)  S.  Giovanni  Gruuitomo:  cimato  di  cuore.  - 


Con  tulio  il  cuore , come  ognnn  vede,  dice  più 
«he  di  cuore.  Se  non  die  , alcune  volte  questa  se- 
conda frase  serve  ad  esprimer  l'amore;  l'altra,  il 
semplice  affetto:  e in  tal  caso  la  differenza  s’ la- 
verie. L'uomo  veramente  religioso  prega  con  tut- 
to il  cuore  ogni  bene  a*  suoi  più  accanili  e più  in- 
giusti nemici  : ma  prega  di  cuore  per  la  persona 
ch'egli  ainad'amor  più  profondo.  L'uomo  benefico 
fn  con  lutto  Ucuore  anco  agl’indegni  del  bendagli 
atllitti  delle  sue  stesse  disgrazie  lo  fa  di  cuore  i). 

Odiar  con  tutto  il  cuore,  non  si  direbbe , per- 
chè sarebbe  falso . 1*001110  per  quanl'odii . non  può 
farlo  con  tutto  il  ruore  mai. perchè  l'uomo  è nato 
ad  amare.  Odiar  di  cuore  si  dice;  sebbene  io  non 
creda  che  giovi  profanare  una  frase  sì  bella.  Odia- 
re cordialmente  è freso  quasi  di  celia  2). 

Di  suo  more  vale  di  moto  proprio;  ed  è dell’o- 
so; 6 cordialmente  oon  gli  si  può  sostituire.  Di 
vero  more  esprime  il  contrario  di  doppiezza. 
Quando  dunque  si  tratterà  d'indicare  espressa- 
niente  che  nel  tal  atto  ud  affetto  è tutta  la  since- 
rità, la  qual  forse  taluno  sospetta  non  vi  sia,  s'u- 
serà propriamente  la  della  frase.  Quando  si  chie- 
do a Dio  una  grazia  necessaria  al  nostro  vero  be- 
ne, ma  contraria  agli  umani  appetiti , pregar  di 
vero  cuore  è diflicile,  ina  conviene. 

Corno  di  cuore  dicesi  non  solo  per  uoin  corag- 
gioso, ma  per  uomo  clic  sente  sincere  c profonda 
le  affezioni  gentili, 

I omo  di  buon  cuore  è quegli  che  sente  in  par* 
licolar  modo  il  desiderio  di  far  bene  o di  sollevar 
gli  altrui  mali.  Tomo  di  cuore  abbraccia  tutta,  a 
dir  così,  l'anima:  e n meritar  questo  titolo  multa 
più  qualità  si  richieggono. 

1093 

* Difesa,  lìifeiisioiic. 

Difesa,  Schermo. 

Difesa,  Dropu^iiacolo, 

A 11  fi  muro.  Antemurale, 

— ■ Diffusione,  l'atto;  diftsa,  c l'alto  e la  «osa 
fatta  a difesa.  Le  torri  e le  mura  sono  difese,  uon 
diffusioni.  Stare  sulle  difese,  prendere  le  difese, 
c modi  simili,  all'altra  voce  non  vanno.-  catti  - 

— La  difesa  ha  due  parti:  il  riparo  di  sé , e 
l'offesa  che  recasi  all’assalitore.  La  voce  schermo 
dice  soltanto  la  prima  cosa.  — polipori  — 

— Propugnacolo  , difesa  guerriera  di  città,  di 
fortezze,  di  navi.  — ■ romani  — 

Antemurale,  Antimuro.  Propugnacolo. 

— Antemurale,  anlimuro,  sono  e mezzo  e luo-  . 
go  di  resistenza  , 000  questa  differenza  che  il  pri- 
mo dice  più  del  secondo,  ed  è più  comune,  ami 
il  solo  che  viva.  Propugnacolo  , luogo  munito  0 
per  natura  o per  arte,  sveglia  in  parte  l’idea  di  of- 
fesa 3},  perchè  nel  difendere  forte  è compreso  l’of- 
fendere : e propugnacoli  erano  ai  latini  i merli 
delle  muro  — mkini  — * 

1094 

* Di  fello,  lui  per  fazione,  Vizio. 

II  difetto  della  cosa  consiste  in  una  mancanza 

Casa  : Piegando  di  cuore  il  Signore  Dio.  - Guit- 
tonr:  Innamorali  di  cuore.  - Badi  : Riverire  cor- 
di ah  ss  imamente.  - Uomo  sincero  e di  schietta  cor- 
dialità. - Con  devota  cordialità  le  augurale  bra- 
mate consolazioni. 

Casa  : Io  le  bacia  la  mano  con  tutto  d cuore. 
Baciar  la  inamidi  onoro,  non  si  direbbe  por  compii” 
manto.  L'amore  solo  bacia  di  cuore. 

a)  Altra  volta  aveva  «cn>u  *01  io.  Vedi  la  Crossa. 

bì  Dm- Pugno. 

4)  limono. 


4. 
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ui  qn.ilchc  parie  o qualità  necessaria  allo  scopo, 
al  quale  è destinala  essa  cosa.  Imperfezione  è l'in- 
sulfiriroza  o d’  una  parie , o del  tutto.  Il  listo  è 
cosa  più  grave:  rende  inutili,  o talvolta  nocevuli 
j pregi  stessi. 

Ogni  cosa  difettosa  è imperfetta;  non  sempre 
è viziosa  o viziala. 

Lo  stile  d'un'opcra  è difettoso  se  gli  manca  al- 
cuna delle  qualità  necessarie  al  buono  stile,  la 
proprietà,  l'evidenza , la  grazia.  L'opera  è imper- 
fetta se  le  manca  parte  delle  cose  che,  secondo 
l’assunto,  dovrebbero  esser  trattate.  Il  metodo  o 

10  stile  dell'opera  son  viziosi,  se  il  metodo  ètra- 
volto,  difficile  ; se  lo  stile  affettato.  Nella  macchi- 
na è un  difetto,  se  i movimenti  non  seguono  as- 
sai esattamente  : è un’imper fczionc.se  qualcosa  ei 
manca,  omanra  al  tutto  la  debita  finitezza:  è un 
vizio,  se  qualch'orriigno  si  guasta. 

Nell'uomo, il  difetto  è più  dell'imperfezione; 

11  vizio  più  del  difollo.  Non  saper  sopportare  le 
altrui  imperfezioni,  è difetto  ; aggravarle  con  la 
maldicenza,  è vizio. 

L’imperfezione  umana  viene  denaturali  limiti 
delle  nostre  facoltà.  Il  difetto  viene  parie  da  vo- 
lontà , parte  da  negligenza.  Il  difetto  fomentato 
diventa  vizio:  l'imperfezione  trascurata  diventa 
difetto.  Iddio  perdona  le  imperfezioni,  le  permet- 
ta anzi  a line  d*umìliarci  ; soffre  i difetti , e dà  i 
modi  di  emendarcene  o di  attenuarli;  gasliga  il 
vizio  con  le  conseguenze  del  vizio  stesso. 

— Difetto  è mancanza;  è anco  talvolta  qualcosa 
di  mrn  negativo  , di  più  riprensibile,  che  offusca 
libello  od  il  bene,  e gli  nuoce.  Imperfezione  è sem- 
pre un  po'  più  negativo  ; e se  esprime  difetto  gra- 
va, l'esprime  sempre  in  modo  assai  mite. 

L'imperfezione  lascia  qualcosa  da  desiderare  , 
o da  aggiungere  : il  diretto,  da  riprendere  , o da 
correggere.  Può  l’imperfezione  degenerare  in  di- 
fetto ; il  difetto  in  vizio.  — mu  nti  n — 

— Il  vizio  è abituale  : l'indigestione  nasce  da 
Vizio  di  stomaco.  Vizio  del  gioco. 

Di  una  fabbrica  si  dirà  che  ha  difetti  d’ archi- 
tettura. oli  è un  difetto  del  corpo  l’essere  zoppo, 
lordo.  — a.  — 

— Difetto  è mancanza  d'uo  bene;  vizio  è ma- 
le, abito  di  male,  depravazione  dell'essere  1).  Può 
il  vizio  esser  anche  leggero  2)  ; ma  è sempre  più 
che  difetto, 

L’imperfezione  i 1*  effetto  della  mancanza.  — 

ftOMAXI.  — 

10115 

* Difetto,  Nane  aizza,  Mancamento, 

— Difetto  anticamente  usavasi  io  genere  per 
mancanza  : ora  mancanza  diciamo  piu  sovente 
della  quantità;  difetto,  dell'intensità.  Mancanza 
di  vettovaglia;  dilètto  d* ardire.  Mancanza  d’ ar- 
fcualor#”e  in*k®aDte  » difetto  di  fattogli* , af- 

Maocanza  dicono  in  Toscana  lo  svenimento,  ma 
non  fortissimo.  Venire  una  mancanza.  Manca- 
mento è difetto  di  volontà  in  operare.  Altro  è 
mancare  al  dovere,  altro  è mancar  di  sussidii  : il 
primo  i mancamento , inaucanza  il  secondo. 
»vau*i  — 

1006 

Digitile,  Hulagevole,  Arduo, 
“‘«elle,  DIHIeolfcwo. 

— Dif.ilt  dicci  d'ogni  buoi  malagevoli,  di 

' ' ?41T*  iA:<  Conicelo:  Arbori  vìtialo, 
i ttvccA«cto  ; y,no  di  Uvarst  in  fogno. 


& 


razione  principalmente  1).  Arduo  esprime  diffi- 
coltà vertente  da  altezza, o nel  propri»  s'intenda, 
o nel  figurato.  Un  uodo  si  dirà  difficile  a striga- 
re, non  arduo.  — romani  — 

— Difficoltoso  ha  sensi  men  varai:  dicesi  dellV 
perazioni  piuttosto  che  d’altro.  Lavoro  difficolto- 
so, mestiere  difficoltoso.  Arte  difficile,  stile  dif- 
ficile ( dove  si  sente  la  difficoltà  ),  latino  diffidi* 
a intendere  2).  — a — 

1097 

* Difficoltà  , Ostacolo,  Impedimen- 

to. 

— La  difficoltà  propriamente  è nel  fare  3)  ; l'o- 
siacolo  nell'andare  1}  ; V impedimento  nel  corre- 
re 9).  Difficoltà  par  che  nasca  dalla  natura  stessa 
della  cosa  da  fare:  ostacolo  da  causa  straniera  6); 
impedimento  da  legge,  da  forza  vincente.  Diffi- 
coltà di  conciliare  un'iuimicizia  ; ostacoli  «II* in- 
grandire d'una  potenza  ; impedimenti  al  matri- 
monio,— GIRARD  — 

1098 

Diffidare,  Non  ni  fidare. 

Non  sempre  la  particella  negativa  aggiunge  al 
verbo  a cui  s'accoppia  tanta  fona,  quanta  n‘  ha 
l’idea  negativa  espressa  da  un  verbo  solo.  Il  dif- 
fidare, per  esempio,  è più  forte  del  nomi  fidar». 
La  prudenza  insegna  a non  si  fidare  se  non  degli 
uomini  conosciuti  buoni:  la  v irlù  insegna  a non 
diffidare  se  non  degli  uomini  conosciuti  malvagi. 
Il  circospetto  con  si  fida;  il  maligno  o l'ignoran- 
te diffida  7). 

Non  si  fidare,  diciamo,  al  mare,  al  venta,  al 
tempo,  alia  sorte:  diffidare,  piu  d'ordinario,  de- 
gli uomini. 

Diffidare,  inoltre,  esprime  l'opinione,  e il  sen- 
timento, il  sospetto:  non  si  fidare,  oltre  a ciò, 
significa  la  repugnanza  di  venire  ad  un  atto.  Di- 
ciamo : non  fidarsi  di  dire,  di  fare ; e non  si 
direbbe:  diffidare  di  fare,  di  dire  8).  In  questo 
senso  il  non  si  fidare  è conseguenza  talvolta  del 
diffidare,  Voi  non  vi  fidate  di  palesare  al  vostro 
virino  uu  secreto  perchè  diffidate  di  lui  9). 

Diffidare,  diciamo,  c diffidarsi.  Non  fidare  per 
non  si  fidare,  é appena  dell* uso  poetico. 

1099 

* Diffusa  monto,  Istigamento,  Di- 

stesamente, Per  disteso. 

— Tra  i due  ultimi  io  non  trovo  differenza  no- 
tabile: l'uno  e I*  altro,  secondo  la  collocazione, 
s'adoprano  egualmente.  Estesamente  dice  più.  SI 
narra  distesamente,  e per  disteso.  Si  narra  di.sta- 
samente,  o per  disteso,  quando  si  espone  l'inte- 
ro fatto:  si  discorre  estesamente  una  cosa,  quan- 
do il  discorso  vien  corredato  di  tutto  ciò  che  pos- 
sa convalidarlo.  — capponi  — 

Si  può  trattare  estesamente  un  argomenta , e 

1 ) Son  difficili  a investigare  le  forze  d'amore,  il. 
Villani  : Cammino  aspro  » malagevole. 

а)  Orazio;  Difficili  bile. 

5)  Df-ficultas , de  /acuita*,  fatui,  facio. 

4)  Sto. 

б)  Ecs. 

6)  06. 

7)  Petrarca  : Nulla  è al  mondo  m eh' uom  sag- 
gio si  fide.  ° 

8)  CiRirro  Calyakeo  ; Gli  par  da  non  fidarsene 
ciA  pegno. 

9)  Boccaccio  : Nè  cogliendosi  di  questo  amore  in 
alcuna  persona  fidar*. 
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non  diffusamente,  ch’è  sempre  difetto;  si  può  cioè 
misurare  l'estensione  di  quello,  ma  hon  passare 
le  proporzioni  proprie  a ciascuna  sua  parie. 

1/ estensione  sta  piuttosto  nelle  cose  trattate  ( 
la  diffusione  nel  modo  del  dire. 

ItOO 

* Diffuso  , Proli. ««no. 

— Il  diffuso  si  distende  in  superfìcie  ; il  prolisso 
si  strascina  in  lunghezza  1).  Le  digressioni  fan- 
no il  dire  diffuso,  Ir  ripetizioni  prolisso.  Il  primo 
pecca  ri'acressnrii  superflui  ; il  secondo  d'inutili 
Circonlocuzioni: Pano  annacqua  il  concetto,  l'altro 
1j  frase,  li  primo  ciarliere;  il  secondo  parolrio» 
Lo  stile  diffuso  è pesante;  il  prolisso  c fiacco.  — 

nObBACD  — 

noi 

•Di  freqnpnte.  Sovente. 

— Il  primo  è più.  Cosa  che  non  segua  tacente» 
A più  o men  rara  : cosa  che  non  segua  di  frequen- 
ti, può  essere  tuttavia  ordinaria. — bociaid  — 

1102 

Differire,  Smaltire,  Cozicuocere. 
Digestione,  Smaltimento. 

Smaltire  dire  più  : è digerire  heoC.  cioè  presto 
e interamente.  L’uomo  sano  e robusto  smaltisce; 
il  debole  o infermo  digerisce  con  grande  difficol- 
tà 2).  Varchi  ; « Latte  e sangue  non  corrotto,  ma 
più  digesto  e meglio  smaltito  »>  Fare  una  buona 
digestione,  diciamo , non  : buono  smaltimento. 
Cibo  digeribile,  non  già  smaltilo!-.  Smaltimento 
ha  altro  senso,  cioè  dello  spaccio  delle  merci  ; nè 
digerire  ha  derivali  di  senso  analogo  3}. 

.smaltire  la  cotta,  di  chi  sta  coneuoeendb  il  vi- 
no bevuto:  e cosi,  nel  traslato,  smaltire,  dicia- 
mo, la  collera,  e simili. Digerire  la  bile,  disse  il 
lionli:  »ia  pare  più  rado. 

Digerire  ha  altro  scn«o  traslato,  e vale  dispor- 
re 1,  le  idee  percepite,  e ordinarle  nella  mente,  e 
in  proprio  succo  convertirle  5).  Onde  la  frase: 
idee,  cose  indfgesie.  Sii  indigente  si  chiamassero 
tutte  quelle  idee  che  l’uomo  non  può  appropriar- 
m con  la  meditazione  e ordinare  con  metodo,  oli 
quante  indigestioni  mentali,  piu  putride  e piu  mor- 
bose e più  intemperanti  delle  indigestioni  che  i 
medici  curano  con  emetici  e con  purganti  2 

Concuocere  è l’ operazione  dello  stomaco  , ne* 
fessaria  al  ben  digerire:  questo  è l'effetto  o il  ri- 
sili.alo  di  quella  tt  . Può  farsi  uria  digestione  co- 
ma che  sia  , senza  lo  concozione  perfetta  7J.  La 
concozioite  c io  causa  dello  smaltire. 

j]  Putide  re,  lux  are. 

?,  CnnscsKiiut  He’  luoghi  freddi  i corpi  raggio 
smaltiscono. 

3)  Co»i  smaltitoio  dicono  il  luogo  che  serve  a dar 
e*ito  alle  superfluità  o alle  immondizie;  non  però 
per  qualunque  bottino , ma  per  quello  soltanto  clic 
kou  e a tenuta ; cioè  , non  lastricato  e costruito  a 
imo,  c iu  cui  i liquidi  sono  succiati  dal  terreno.  - 
UXSRU «CHIMI  - 

4)  Latino  digerete» 

£>;  In  questo  senso  gli  antichi  avevano  il  partici- 
pio digesto,  lasciando  d’ordinario  ai  scuso  corporeo 
digerito. 

ù)  Lib.  Cittì,  Mai..  ; Lo  stomaco  alteratissimo  e 
male  operante  nel  concuocere.-  Concoquo  in  latino 
a*  evu  alcuni  sensi  traslati  di  smaltire  c di  digerire. 
t il  Uaktoli  : Concotta  la  spiga  alla  sua  perfe- 
zione, si  tinge  e ingialla. 

7)  (Quindi  in  Celali;  Iscqtte  ad  rem  perii  nere  quo- 
ta ila,  sed  quid opt ime  dtgerat  uretre  huc  de  uà- 
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* Di  ffi orno  in  giorno  , Alla  gior- 

nata. 

Alla  giornata  esprime  progresso  più  sensibi- 
le; l'altro  più  misurato.  Di  giorno  in  giorno  j| 
mondo  «a  crescendo  in  civiltà,  sieno  buoni  i tem- 
pi o sicn  rei.  Gli  stati  d’America  prosperano,  ma- 
terialmente, alln  giornata. 

— Dicosi  egualmente,  vivere  dì  giorno  In  gior- 
no , e,  vivere  alla  giornata  : sembra  però  che  il 
primo  significhi  un  campar  di  vita  più  incarti;, 
più  misero.  — folidobi  — 

1104 

• Dignità,  .tlaenlà. 

— La  maestà  è più  esteriore:  anco  \s  dignità 
pu»  manifestarsi  al  di  fuori . ina  risiede  nelle 
qualità  intrinseche  ed  essenziali.  La  maestà  si  ma- 
nifesta in  certe  condizioni  e circostanze  ; la  di- 
gnità ha  luogo  sempre  t). 

Ln  portamento  maestoso  può  essere  di  mera  ap- 
parenza: un  re  da  scena  si  può  presentare  agli 
applausi  con  maestà.  Dignità  è cosa  piu  scria  e 
più  grave.  La  dignità  reale  comprende  i diritti 
regii  fondati  sui  doveri  : la  reale  maestà  non  ri- 
guarda clic  Io  splendore  del  trono.  — fitizoT  — 

— La  dignità  può  trovarsi  negli  uomini  di  tulli 
gli  ordini,  e di  tutte  le  condizioni.  La  maestà  non 
è in  tutti  ; ed  è estrinseca. 

Il  contegno  è dignitoso,  quand’esprime  conve- 
nientemente una  nobile  anima:  la  maestà  c nella 
pompa. 

Maestà  di  stile;  dignità  di  pensieri.  — pois* 
villikh*  — 

1105 

Degradare.  Dimagrare,  Dimagri- 
re*. .%  min  agri  re,  Smagrire,  Situi- 
grare. 

Digrassare  significa  non  solo  levare  la  parte 
grassa  d'un  cibo  2)  ; ina,  quand’ha  uso  di  neutro, 
perdere  la  grassezza.  In  questo  senso  gli  è meno 
degli  altri  affini»  Può  lina  persona  grassissima  di- 
gr. issare  s uza  dimagrare:  a questo  tendevano  le 
astinenze  del  Byron  . ch’egli  non  avrebbe  for»o 
sostenute  per  line  più  nobile.  Tanto  l'uomo  vano 
6 piccolo  ed  infelice  ! 

Dimagrare  ha  senso  attivo  e neutro;  dimagri- 
re c smagrire  non  l’hanno  che  neutro.  L'attivo 
anch'isso  però  è mollo  raro  nell'uso  3). 

Dimagrare, neutro,  differisce  da  dimagrire. per- 
che suol  dirsi  anche  d’un  terreno  4).  e d'altro  og- 
getto non  animato  : dove  non  potrebbe  dirsi  di- 
magrire. 

De’ derivati,  dimagramento  si  dirà  meglio  che 
dimagrimento;  smagriinento  meglio  che  smagra- 
niento.  Smagrare  t dell’  uso  , ma  più  raro  assai 
di  smagrire. 

Dimagrire  e smagrire  son  proprii  de’  soli  ani- 
nuli:  il  secondo  c assai  più  coinuua.  Se  tra  qu«- 

sa  cvncoctto  intercid-it , si  ve  de  ilio  ; et  sire  con- 
eoe t io  sii  illa,  sire  tantum  dtgesho . 

ì)  Oiwlc  dignità  per  esprimere  in  astratto  quegli 
ufficii  che  otturano  chi  li  sostiene;  e jj»aei/ó,terniiue 
pittorico,  a significare  l'Eterno  Padre  rappreveolato 
m tuttala  pompa  della  sua  gloria.  - poudori  - 

3)  Redi-,  Bròdo  di  pollastra  ben  digrassato. 

5)  Fav,  Eaor.  ; In  un* ora  gli  dimagrano  e con- 
s umano. 

4)  Ca «scasalo  : Quella  terra  molto  dimagra. - 
Dante  ditte:  Citta  dimagrata  d'ab  tanti. 
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ili  m porre  una  qualche  differenza,  ai  po- 

trebbe notare  che  chi  dire  smagrii»  par  che  in- 
truda talvolta  di  dire  un  po’più.  Smagrito  da  un 
lungo  male;  un  po' dimagrito  da  un  mal  passeg- 
gero: diinagrito  dal  caldo  ; smagrito  da’patimen- 
li:  dimagrilo  dall'amore;  dall* invidia  smagri- 
to lj.  Dimagralo  poi  suona  estenuazione  , debo- 
lezza maggiore  2).  Ammagrirc  par  che  indichi  il 
principio  dello  smagrire. 
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Diffroware,  Abbozzare. 

Digrossare,  Strozzare. 

Digrossare  è dare  la  prima  mano  alla  forma 
d’ un  lavoro  che  poi  si  devo  perfezionare  c com- 
pire 3);  è lev ar  via  daU'oggcllo  su  cui  si  opera, 
la  parte  più  grossolana  , per  poi  sempre  meglio 
ripulirlo.  Si  digrossa  un  arnese,  una  slama,  tilt 
scultori  per  lo  più  fanno  agli  scnrpeUini  digros- 
sare le  statue,  per  poi  dar  loro  l'ultima  mano  I), 
Tale  operazione  chiamano  con  nome  più  proprio 
sbozzare.  Se  questo  far  si  potesse  in  certe  opere 
dVrudizionc,  sarebbe  cosa  pur  comoda:  ma  d’or-; 
dinario.  per  dare  al  lavoro  unità  e vita,  conviene 
il  grand’uomo  e raccoglierne  i materiali,  e ordì-, 
narli,  e fecondarli,  c abbellirli. 

Abbozzare  dicesi  propriamente  do' lavori  (l'ar- 
te, ma  s’applica  a qualunque  opera  incominciala 
r tuit'ora  imperfetta.  S’abbozza  e in  pittura  c in 
•scultura  ; si  digrossa  in  iscullura  soltanto  5), 
Di  quest’arte  parlando,  l’abbozzare  è sempre  mag- 
gior rosa  che  il  digrossare  ; perché  questo  è Ity 
via  gl'impedimenti,  quello  è cominciare  a fare  del 
propri»  : nè  le  statue  abbozzale  dal  Buonarroti  sj 
direbbero  digrossale  o dirozzate.  Può  però  darsi 
arnese  abbozzalo,  il  quale  sia  ancora  più  imper- 
fetta che  se  fosse  già  stalo  dirozzato.  Cosi  nelle 
r>pcrc  dell’ingegno,  un  romanzo  abbozzato  è ap- 
pena concepito  e tracciatene  le  prime  linee  : di- 
grossato non  si  direbbe,  se  non  quando,  lavoran- 
do sopri  cosa  altrui,  lesi  tugliessero  ipiù  gravi 
difetti  per  poi  limarla  o farla  limare  da  altri  6). 

Si  digrossa  un  lavoro  dell'ingegno;  si  dirozza 
l'ingegno  stesso:  si  digrossano  ì lavori  altrui;  si 
dirozza  e l'altrui  ingegno  ed  il  proprio.  Si  dirozza 
anco  il  costume,  il  tratto. 

HOT 

Dllcflare,  Crcpare,  Scoppiare*  Ho-, 
ri  re. 

La  prima  voce  è bassa  , da  lasciarsi  al  volgo , 
*e  pure  il  capriccio  di  qualche  grande  scrittore  o 
dell’uso  non  comandasse  tra  qualcb'anno  il  con- 
trario 7).  11  volgo  l'adopera  a modo  d'iinprecazio- 

• } Li*,  crn.  mal.:  Lo  s magra  mento  di  tutto  il 
corj*o.  - Se  la  sino  gra  tura  vi  si  mostrerà  ostinata. 

Un  comico:  Io  sono  forse  in  modo  dimagralo 
per  la  fame,  ch'io  non  poto  più  desso.  I latini  ave- 
r*nù(maeeot  mactsco , macia',  m ac  resto,  e mate  a, 
emacio,  emacror,  emacero  ed  emacresco. 

oj  Lia.  Sohv-  Digrossato  coti'  ascia  e non  com^ 
pi  uro. 

y Sacchetti:  Certi  ferramenti  con  che  digrossa- 
ra*  intagliava  que’ croce  fissi. 

GL  tenitori  , dice  P Alberti,  abbozzano  le  fi- 
fere  colia  sabbia  ; 1 modellatori  colla  pettinclla  e 
“gli  stecchi. 

Alleghi:  Digrossando  in  patte , come  sarebbe 

a dire  dagli  errori  piò  grossi  nettandolo. -Bartoìa: 
"‘grottare  un  diamante.  - Disgrossare  e sgrossare , 

. r*lgonn  lo  itea*o,  paion  più  rari  neU’u*o,  e sono 

mutili. 

7}  Bvowaibott:  Ch’  P possa  dilefiarc.  L'adoprò 
lo  Ztonoai  nt’zuoi  Scherzi  comici. 
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no  0 di  scongiuro:  nè  uso  posili  0 della  voce  alan- 
te da  sè  ini  venne  fatto  d’udirlo. 

Crepare  e scoppiare  son  voci  aneli’ rs*e  dello 
stil  familiare,  da  usarsi  con  parsimonia , perchè 
risvegliano  idea  ingrata,  e sono  per  lo  piu  detta- 
le da  ignobile  sentimento.  Ad  ogni  modo,  l’ im- 
precazione : che  tu  possa  crepare  ! è assai  più  co- 
mune di  quella  ove  si  sostituisce  scoppiare. 

Scoppiare,  dicesi,  d’ira,  di  dolore,  d*  invidia  ; 
e in  questo  senso  la  voce  acquista  dignità  ed  ef- 
ficacia t).  Dicesi  anco  : crcpanti  dolore,  d’invi- 
dia, di  sete  : ed  è mollo  più  basso.  Mi  sr-oppia  il 
cuore,  scoppiar  dalle  risa,  sentirsi  scoppiare  per 
Don  poter  dire  T animi»  suo  , son  modi  lutti  più 
nobili  di  quelli  ovVntra  crepare. 

Crcpar  di  fatica,  non  scoppiare , suol  dirsi  ; e 
cosi  : crepare  di  voglia, 

Più  : lo  scoppiare  suppone  affetto  più  rallentilo 
e compresso:  il  crepare  , anche  più  libero  ed  in- 
quieto. Scoppia  di  rabbia  chi  noti  la  può  sfoga- 
re : ne  crcpa  chi , sfogandosi  ancora,  non  sa  tro- 
var p»sa.  né  giunge  a attutirsi. 

.Morire  è meri  grossolano.  Morir  di  voglia,  dal- 
le risa,  di  dolore,  d’amore;  ma  non;  inerire  d'in- 
vidia. Morir  di  freddo,  di  sonno;  non:  crepareo 
scoppiare,  Morire  s'usa  pure  assolutamente  nel 
senso  del  latino  deperto,  ad  esprimere  desiderio 
vivissimo  2), 
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* Ililel tare , Allettare* 

— Allettare  è più  che  dilettare ; è trarrà  con 
lusinghe  e speranze  di  piacere  vivo.  Dilettare  è 
semplicemente  eccitare  diletto,  — gaiti  — 

ltDD 

* Dilettevole,  ti  rade  volo. 

— » Gradévole  s'applica  alle  impressioni  t del 
corpo  c dell’animo:  dilettevole , più  ordinariamen- 
te, all'animo,  k quando  s’applica  ai  senso,  dice  un 

pii’pìÙ.  — A — . 

tua  * 

* Diletto,  Delizia. 

— Delizia  A diletto  vivo,  soave,  tranquillo.  \1 
diletto  non  sempre  é Cosi  delicato,  — - noi  e vi  n — 

liti 

Dilombato.  Slombato*  Snervato. 

Snervato  è meno.  C'è  degli  uomini  snervati  dai 
vi/ii.che  non  son  dilombati. Potrebbero  essere  di- 
lombali per  maialila  locale  sena*  essere  snervali 
però  : ma  di  tal  caso  noi  qui  non  parliamo. 

Cosi  nel  troiaio,  uno  stile  dilombato  è più  lise  - 
co.  Molti  scrittori  c’è  dallo  stile  snervato,  che  di- 
lombalo non  l’hanno.  Il  Cesarotii  assai  volle  è 
sner  - alo  ; dilombalo  non  è.  Avvi  di  quelli  che  af- 
fettano un  certo  nerbo,  c l’acquisiano  per  eserci- 
zio e per  arte,  ma  dilombati  son  di  natura  3). 

Ingegno  snervalo,  non  dilombato,  diremo, 

Suervotello  può  dirsi  ; all'aliro  il  diminutivo 
manca:  e anche  ciò  prova  che  l'essere  dilombalo 
è disgrazia  peggiore. 


1)  Varchi:  Non  iscoppier^st^  tu  dalle  r ru^-Mair- 
zisì  ; Tra  gf ingegni  rari  ( Scoppia  di  fiele  ) il  no- 
me mio  risuona.  - Caro  ; Me  ne  scoppia  il  cuore 
per  amor  vostro. 

2)  Clccui:  L i muordi  voi* 

5)  Uavauzati:  Cicerone  parve  a Bruto....  fiacca 
e dilombato.  - Caro:  Dicono  ch'io  la  guaito  e che 
la  snervo,  levandone  la  veemenza  delie  riprensioni 
e l’arguzia  delle  burle. 
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Snervato  è anrh'un  vino,  uno  sfato  (1). 

Slombato  è il  medesimo  che  dilombalo,  e si  usa 
di  i pari:  io  preferirei  sempre  il  secondo  , perchè 
l'aliromi  da  quasi  l’idea  d’uomo  privalo  de’lomhi. 
Ila  forse  a taluni  parrà  rhe  slombato  esprima  col 
tuono  stesso  piu  che  dilombato,  e che  , trattan- 
dosi dello  stile,  meglio  sarebbe  usare  il  secondo. 
‘1  rollandosi  poi  d’uomo,  a modo  di  sostantivo,  tue* 
glio  si  chiamerà:  uno  slombato. 

illi 

Diluviare,  Piovere  alla  dirotta. 

/Riluttare,  piovere  molto  e forte.  Può  piover* 
alla  dirotta  scura  però  diluviare.  Piovere  alla  di- 
rotta, nel  traslato,  dirrbbi  si  delle  ingiurie,  delle 
disgrazie  ; non  diluviare,  o non  cosi  spesso. 

1113 

Dimenamento,  Dimenio* 

I.°  Dimenio  è il  frequentativo.  II.*  Talvolta 
esprime  dimenar  piu  leggiero  2). 

1114 

* Dimenticare,  Scordare,  Obliare, 

Sdi  meni  icore* 

— Chi  dice  d’cssersl  dimenticato  di  qualche  co- 
sa, accusa  di  debolezza  la  propria  memoria  3;  : 
chi  d’ essersene  scordato  , mostra  poca  intensità 
d'affetto  4).  Il  secondo  adunque  è più,  perché  ciò 
elle  si  ha  veramente  dito  in  cuore,  non  si  dimen- 
tica. Di  cose  ov'ubbia  priucipal  parte  l'intelletto, 
useremo  propriamente  dimenticare;  ov* entri  af- 
fetto, scordare.  Sdimenfieurt  vive  nel  contado 
fiorentino,  e supposto  che  si  vaglia  usare  ( con 
parsimonia  però  ) nella  lingua  scritta,  servirà  ad 
.♦-primere  dimenticanza  più  giare,  più  profonda. 
Obliare  è più  { non  vivo  nella  lingua  parlata  ) 5). 
Differisce  da  scordare  in  quanto  che  questo  nasce, 
come  dicemmo,  da  freddezza  d’affetto:  laddove 
nell'obliarc  entra,  almeno  indiretta  mente , la  vo- 
lontà: ma  è da  lasciare  alla  poesia.  Chi  offende 
ahiui  suole  dimenticar  facilmente  il  torlo  fatto; 
ma  l'offeso  non  se  ne  scorda  mai,  quand'anco  di- 
ra d’ubliarlo.  — mei.m  — 

1113 

* Dimeni  ito, Dimenticalo,  Dimenìi- 

ebevole. 

— Dimenticato , eh’è  stato  dimenticato:  dimen- 
ila», che  ha  dimenticato.  Ma  siccome  cerco  , da 
rercalo;  cosi  da  dimenticato  si  può  fare  dimen- 
tico, e usarlo  passi  («mente,  purché  Dou  sia  luogo 
ad  equivoco.  — catti  — 

— Dimentichevole , chi  per  naturai  debolezza 
di  mente,  oper  indolenza  di  cuore,  facilmente  si 
dimentica.  — polipori  — 

1116 

* Dimesso,  Sommesso* 

Dimetto  s’applica  al  portamento  e «'segni  ester- 
ni: sommesso  e a questi , ed  all’ animo  più  pro- 
priamente. 

i)  XT.  Villani  : La  snervala  repubblica.  Sner- 
vate chiamanoi  botanici  le  toglie  lenza  nervi  nò  co- 
itale, come  nel  tulipano. 

a)  Buona» «ori:  V sentii  tra  le  frasche  Un 
certo  dimenio.  , 

5)  Mene. 

k)  Cor. 

5)  I.ma.  dicerie:  Non  fin  appo  noi  infinto  , ne 
dimenticato  # nè  per  obtianza  lasciate.  Ma  qui  pare 
pleonasmo  all'uso  de' vecchi. 


± 


Poi,  la  sommissione  é virtù:  l'altra  voce  pnò 
non  esprimere  ebe  umiliazione,  senza  punto  d’u- 
i ni llà.  Talvolta  il  superbo  va  dimesso  per  meglio 
pervenire  a quel  ch'e’desidera,  cioè  a non  si  sol* 
(omettere,  anzi  a tenere  gli  altri  sommessi. 

Dimesso  può  esprimere  semplicità  di  maniere 
di  linguaggio;  sigii ideato  che  l’ altro  non  hi. 

Poi,  si  può  andare  e stare  dimesso  per  indole 
n per  abito,  senza  riguardo  a persona;  sommes- 
so esprime  sempre  relazione  di  sentimento,  o di 
significazione  di  sentimento  ad  altri  che  noi.  Ta- 
luni sono  nel  lor  fare  semplici  e dimessi,  che  ap- 
punto perciò  non  saprebbero  viver  sommassi  ad 
ingiusto  potere. 

La  superbia  edotta  a soffrirei  soverchi  ; e ì men 
dimessi  di  cervice,  son  d’  anima  più  sommessi  a 
ogni  iniqua  e spregevole  forza. 

1117 

* Dimettersi.  Alni  icari».  Rfnnnila- 
re*  Abbandonare* 

Dimissiono.  Abdicazione  , Ultimi- 
zia,  Abbandono* 

— Abdicare  difesi  di  dignità  regia  o d'altra  no- 
tabile ; si  chiede  la  dimissione  da  ogni  impiego»- 
cio,  — paure  — 

_ — ^abbandono  la  proprietà;  s’ abdica  l'auto- 
rità. S abbandonano  i beni  ai  creditori:  s’abdica 
il  regno.  Diremo  anco  : abbandonare  il  regno,  la 
corona,  l’impero;  tua  quest’alto  non  inchinde  l’i* 
dea  di  rinunzia  espressa,  che  è in  abdicare.  Molti, 
piuttosto  che  abdicare  dignità  immeritata,  uc  ab- 
bandonano l’esercìzio  a favoriti  vilissimi. 

Kinunzia  è tneoo  solenne  di  abdicazione  ; più 
espresso  d'abbandono,  Si  rinua/i.i  e al  trono  e a 
presente  dì  poco  valore  : non  s’abdica  se  non  di- 
gnità ragguardevole.  Si  rinunzia  anco  al  bene 
meramente  profferta,  s'  abdica  autorità  possedu- 
ta. Quando  si  rinunzia  ad  uffizio  dipendente  , al- 
lora si  dà  la  dimissione  , oppur  la  si  chiede,  l.a 
dimissione  è sovente  forzala  affano.  L’ abdico- 
sione  , nelle  forme  almeno  , si  suppon  volonta- 
ria. — L.t>  BAU*  — 

1118 

Dimezzare.  Smezzare,  Ammezzare. 
Dimezzare,  Spartire. 

Si  dimezza  dividendo;  si  smozza  tagliando: 
k’ammezia  troncandoci  dimezzaopcr  distingue- 
re semplicemente  o per  separare  : si  smezza  per 
separare;  s'ammezza  col  non  finire.  Si  dimezza 
un  corpo  o con  una  linea  che  lo  divida  per  mez- 
zo, o con  altro  corpo  tagliente  che  tic  faccia  due 
parti.  Si  smezza  uu  corpo  con  un  corpo  tagliente. 
Si  ammezza  un  lavoro  con  la  semplice  omissione 
di  continuarlo,  dopoaverlo  però  condotto  tiu  pres- 
so alla  metà.  Dimezzare  una  linea  , smezzare  uu 
pollo  , ammezzare  un'opera.  Dimezzare  uua  pa- 
rola ponendone  parte  in  un  verso,  parte  nel  verso 
seguente;  smezzare  una  parola  per, farne  quel  eh* 
si  chiama  una  sciarrata  ; ammezzare  una  parola 
col  non  la  pronunziare  intera. 

Si  dimezza  uoa  quantità  discreta  sparlandol  i 
in  due  ; non  si  smezza  o s’ammozxa. 

Queste  sono  le  differenze  dell'uso  della  Unga! 
parlala,  alla  quale  gioverebbe  che  per  più  prati- 
siuna  s’adattasse  la  scritta  1). 

i)  Pass avanti  : Non  dimezzare  la  confessione  . 
e parie  de’ peccati  dire  a uno  prete  e parte  a un  al- 
tro. - MALEsrt.Ni  : Rispoeono  a' Fiorentini  che  di 
qualunque  via  usciremo  fuori  contri  dt  loroaoste, 
che  amuiezzercbbono  loro  la  via. 
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« Si  spartisce  anco  in  più  di  duo  parti  ; si  di- 
mezza in  due  solo.  Si  spartisco  col  line  di  divide- 
ro ; nel  dimenare  non  è quest’idea  direttamente 
compresa  ».  Cosi  l'abate  Romani. 

1)19 

* Diminuire,  Scemare. 

— Diminuire  diccsi  più  comunemente  di  nu- 
mero; scemare . d'intensità.  Ma  non  manca  d’ec- 
cezioni la  regola.  — romani  — 

1120 

'Diminuzione,  Decremento,  Sce- 
mamente. 

— Decremento  é il  contrario  di  crescimento. 
Dì  cosa  che  non  possa  crescere,  decremento  non 
si  dirò.  Diminuzione  si  fad’una  somma,  o di  qual- 
siasi quantità  discreta.  Scemamente)  è diminuzio- 
ne in  genere;  c poi  quella  in  particolar  modo  di 
cose  che  ora  scemano,  or  crescono;  per  esempio; 
luna  scema,  — catti  — 

1121 

‘ Dimora,  Soggiorno,  Stanza,  Sta- 
zione. 

*— La  dimora  è più  lunga  1)  o più  breve;  il  sog- 
giorno dev'essere  d'un  giorno  almeno.  Non  sisog» 
gioma  nè  più  anni,  né  un’ora  sola  2). 

Stanza,  per  alto  di  stare,  è poetico  ornai:  ed 
è generico;  non  riguarda  propriamente  nè  il  tem- 
po, nè  l'abitudine  di  dimorare. 

. Stuzione  significa  l’atto  e il  luogo  di  Temala 
lungo  le  strade;  ovvero  nelle  chiese, dove  innanzi 
agli  emblemi  della  Passione  si  fermano  i fedeli 
a pregare.  — romani  — 

1122 

'Dimorare,  Abitare. 

— Dimorare,  anco  di  cosa  : abitare,  più  spes- 
so di  persona.  In  questa  stagione  il  sole  dimora 
più  a lungo  sull’orizzonte. 

Ove  dimorare  intendesi  di  persona  , ognun  vede 
che  si  può  dimorare  in  un  luogo,  e non  v’abita- 
re 3). — romani  — 

1123 

* Dimostrare,  Mostrare.  Provare. 
Dimoili razione,  Prova,  Spiegazio- 
ne. 

— Mostrare  è sottoporre  agli  occhi  del  corpo  e 
dcllu  mente  la  cosa.  Dimostrare  è più.  Per  mo- 
strare basta  presentare  la  cosa  ; per  dimostrare 
coniien  far  visibili  le  relazioni  che  corrono  tra 
varie  cose.  La  dimostrazione  è o una  serie  di  prove, 
o una  prova  che  basti  a coni  incere.  — romani  — 

— \ spiegare  bastano  definizioni  od  esempli; 

* provare  si  ricercano  argomenti;  a dimostrare,, 
argomenti  di  più  evidente  certezza.  A farci  inten- 
dere la  natura  del  sistema  del  Newton  , scriveva 
opportunamente  l’Algarotti  : » Ogni  spiegazione 
equi* oca,  ogni  prova  che  non  abbia  furza  di  di- 
mostrazione, è da  esso  rigettata  i*olii>ori— 

1121 

DI  no«l«,  D'un  rolpo. 

* Si  può  tagliare  d’un  colpo  senza  tagliare  di 

f *)  Haute. • Fece  in  Alba  sua  dimora  per  trecen- 
t'onm  e più. 

a)  Villani  .Soggiornò  alquanto  in  Forlì.- Jì  er- 
*t : .Non  so  dir  se  sonnotta  ose  soggiorna,  A ddor- 
mentato  sot[o  un  arboscello. 

5)  V.  il  aum.  a3. 
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netto.  Questa  seconda  frase  dice  colpo  più  sicu- 
ro, più  destro,  più  preciso  1).  Si  può  tagliare  d’un 
colpo,  ma  rompendo,  stracciando,  guastando:  di 
netto  si  taglia  Quando  si  fa  taglio  liscio,  e le  due 
parti  appariscono  non  tronche,  ma  separate. 

D’un  colpo  s’applica  non  solo  al  tagliare,  ma 
c al  frangere  e allo  schiantare  c al  percuotere;  di 
netto,  al  taglio  o a ciò  che  taglio  somiglia. 

1125 

Dinoccolato,  Rotto,  Slogalo. 
Dinoccolato,  Sdraiato. 

Dinoccolato,  Svogliato. 

Dinoccolarti,  nell’uso,  è propriamente  romper- 
si o slogarsi  le  articolazioni  delle  dila;  e fu  già 
detto  delle  giunture  del  collo,  chè  queste  ancora» 
come  le  altre,  si  dissero  noccAe.  Slogato  e rotto , 
di  ogui  altr’osso  del  corpo  umano,  ed  anco  degli 
animali. 

Sedere  dinoccolalo  (vivo  nell’oso)  ò sedere  in 
modo  clic  paia  eh’  uno  nhbia  rotte  le  congiuntu- 
re, le  nocca;  cioè  sdraiato  più  o meno,  ma  lan- 
guido e a tuti'agio,  non  reggendosi  sopra  di  sé. 
Si  può  sedere  a questo  modo,  senza  stare  affatto 
sdraiato. Il  sedere  dinoccolalo,  che  ne’ poveri  sa- 
rebbe inurbanità,  ne 'gran  di  lai  volta  è vezzo;  tanto 
le  regole  (ulte  della  vita  civile  variano  secondo 
gli  stati  della  società. 

Fare  il  dinoccolato  vale  far  lo  svogliato,  nel- 
P acconsentire  a convenzione , ad  affare  qualun- 
que; appunto  perchè  l'andare  e lo  stare  a quella 
maniera,  indica  svogliatezza  svenevole.  Ma  que- 
sta frase  , oltre  all'essere  più  familiare , esprime 
piu  affettazione , più  smorfia,  e maggior  deside- 
rio, fors’aneo,*di  cedere  2). 

1126 

* Di  nuovo,  un9  altra  volta* 

DI  nuovo,  Da  capo. 

— Di  nuovo  paò  essere  non  che  un'altra, ma  fa 
quarta,  la  decima  volta. 

Si  può  dire  di  nuovo  una  cosa  » senza  dirla  da 
cupo,  senza  rifarsi  cioè  dal  princfpio;  si  può,  di- 
co, rinarrarla  in  compendio,  e in  abbordine. 

Da  capo,  suppone,d’urdinario,  ripetizione  pros- 
sima all  atto  primo:  di  nuovo  , può  supporre  un 
lungo  intervallo.  — a.  — 

1127 

* Dio,  Signore. 

Dio  è più  alto,  più  dolce  vocabolo.  Un  Pad*?  : 
« Primum  nomea  natura  est , perline t ad  amo- 
remzsecundum  votestatis,congruens  ad  timorem. 
Jìx  Dei  vocabuio  disce  quid  diliga e ; ex  Domini 
appellationc  cognosce  quid  metuas  ». 

1128 

Dipinto,  Pittura. 

l.°  Pittura  è l’arte,  e l’opera  dell’arte;  dipinto 
è l’opera  sempre.  11.°  Pittura  ha  varii  sensi  tra- 
slati: dipinto,  nessuno. 111.°  Pittura  a fuoco,  di- 
ciamo : non,  dipinto  a fuoco. 

Un  buon  dipinto  può  essere  trista  pittura  de* 
costumi  del  secolo  iu  cui  vive  il  pittore  ; può  cs- 

i)  Boccaccio:  Di  netto  col  capo  innanzi  il  get- 
tò. - Ber  ni:  Proprio  lo  giunse  nel  corpo  ferrato,  E 
gli  l’ha  tutto  di  netto  tagliato. 

z)  Usui  : Ni  faceta  il  dinoccolato  col  dire  eh* è ' 
debole.  Cammina  dinoccolato  chi  si  scontorce  e di- 
mena trascuratamente,  quasi  che  rotte  o deboli  ab- 
bia le  congiunture. 
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DI  PRES  DI  RAG 


•ere belli  piunra  dell'animo  dell'artista.  Una  belli 
pittura  poetica  può  ella  sempre  tradursi  in  un  bel 
dipinte?  È egli  sempre  vero  il  noto  dello  d'Orazio? 

1129 

Al  presenza,  In  presenza,  Alla  pre- 
senza , Velia  presenza. 

Di  pretensa  è contrapposto  a lontananza;  in 
presenza,  ad  assenza.  Chi  scrive  a un  amico , si 
riserva  a dirgli  più  cose  di  presenza,  che  non  si 
possono  affidare  allo  scritto.  Molte  cose  che  si  fan- 
no agli  assenti,  non  si  farebbero  in  presenza  lo- 
ro ; e questo  sentimento  può  talvolta  servir  di 
»<irma  a conoscere  la  convenienza  o I'inconvenicn- 
n d’un  atto  I). 

AUa  presenza  in  certi  casi  è più  evidente  e usi- 
tato.  Diciamo:  alla  presenza  del  giudice,  alla  pre- 
senta di  Dio;  non  : in  presenza  2). 

folla  presenza  , Sebbene  tanto  affine  che  pare 
inutile,  pure  in  certi  esempii  non  si  potrebbe  scam- 
biare 3).  Tutte  le  creature  son  sempre  alla  pre- 
zza «li  Diq:  le  beate  stanno  nella  sua  presenza 

♦ godere.  Ponete  invece  di,  in  o alla ; sentirete  un 
non  so  che  d'improprio  e d’imperfetto. Nf  tali  varie- 
tà mancano  di  ragione.  Ih'  esprime  idea  meno  de- 
terminala di  in;  alla,  meno  determinata  di  nella. 

1130 

"VI  prima.  Da  prima,  Sol  primo, 
In  prima,  Sulle  prime, In  prin- 
cipio,Sul  principio,  Dal  princi- 
pio, Prima. 

Di  prima,  nell’uso  odierno,  s'unisce  sempre 
ad  altra  particella  clic  lo  regga.  Come  : non  ò più 
quel  tempo,  o quell'uomo,  di  prima  : più  vispo 
di  prima. 

Ihs  prima  si  riferisce  a un  princìpio  di  cose,  c 

• tempo  lontano  4). 

Sul  primo,  a un  principio  di  cose,  ma  in  tem- 
po più  prossimo. 

Li  prima,  a un  principio  d azione  c d'ordine; 
ed  è affine  a primieramente  5). 

Sulle  prime,  e od  azione  c ad  avvenimento;  e 
s'usa  per  lo  più  parlando  di  cosà  dove  il  princi- 
pio pare  diverso  dal  resto. 

In  prineijno  dicesi  e di  tempo  e di  spazio.  Sul 
principio,  di  tempo  per  lo  più:  e particolarmente 
d’azione  misurata  dal  tempo.  Hai  principio  ab- 
braccia il  corso  del  tempo  o dell*  azione  o dello 
spazio,  dal  punto  in  cui  comincia  lìuo  a quello  a 
cui  si  riferisce  il  pensiero  6). 

ì)  Prra  arca:  Che  in  lor  presenza  Ut' è più  caro  il 
mone  che  il  viver  senza  ( degli  occhi  di  Laura  ).  - 
V,ja«.  PI».  : Confortatagli  che  non  s ar tendes- 
sero al  tiranno,  eziandio  in  sua  presenza. 

а)  Bersi:  E venner  tutti  ali  alta  tua  presenza. 
Sì  Dame  : Il  luogo  mio  che  vaca  Nella  presen- 
za del  figLuol  di  Dio.  Chi  dicesse  alla  guasterebbe 
non  aolo  il  verso  ma  il  senso.  Nella  presenza  del  sol - 
dan  superbo  Predicò  Cristo.  Chi  dicesse  alla , non 
potrebbe  soffrir  piu  l’epiteto  aggiunto  » presenza.  - 
Boccaccio:  Beato  netta  presenza  di  Dio. 

4)  Dante:  Quando  V amor  divino  Mosse  da  pri- 
ma quelle  cose  belle.  ( Qui  accenna  il  momento  della 
creaaioue).  - Petrarca:  lasso  che  male  accorto  fui 
da  prima. (Parla  dei  orimi  istanti  dcll’amor  suo).  - 
Il  Boccaccio  disse:  Chi  conosciuto  non  l’avesse  .ve- 
dendolo, da  prima  n’avrebbe  avuto  paura. Oggidì  si 
direbbe:  atti  primo,  o simile. 

б)  Albert  ano  : In  prima  è da  vedere  che  sia  Vo- 
mere. - Rem:  La  lettera  di  y.  S.  mi  ha  rallegrato 
per  più  conti  : in  prima.... 

6)  Ridi:  Quel  che  s’è  fatto  da  ultimo , poteva 
i doveva  farti  dal  principio. 


Prima  è generico.  Prima  s'oppone  a più  fardi; 
prima  s'oppone  a poi;  prima,  a in  secondo  luogo: 
prima  ha  forza  di  preposizione , c lo  segue  il  di. 
Tutte  idee  che  gli  altri  affini  non  esprimono,  al- 
meno direttamente. 

Diremo  dunque  : prima  il  mondo  era  meno  gen- 
tile , e per  questo  pfrcv»  più  cattivo.  Il  mondo 
d'oggi  però,  quanto  a forza  inorale,  non  è punto 
migliore  di  quel  di  prima.  Nella  società,  da  pri- 
ma cominciarono  i misfatti  di  sangue;  poi  ven- 
nero quelli  che  si  commettono  col  riso  alla  boc- 
ca, con  danaro  alla  mano.  Al  giovane  ch'entra  nel 
mondo'  la  società  sul  primo  pare  una  festa , una 
gioia:  c non  sa  quanti  gemiti  sien  soffocati  da 
quel  pazzo  clamore.  Ipnanzt  di  conoscere  le  gio- 
ie della  vita,  giova  in  prima  averne  sentite  le  mi- 
serie : perchè  allora  il  piacere  e inebria  meno  e ac- 
costa di  piu.Sulle  prime  par  facile  l'essere  felice, 
l'essere  amato:  le  difficoltà  non  si  veggono  che 
dopo  un'esperienza  dolorosa , la  quale  svolga  ad 
una  ad  una  quelle  illusioni,  che  son  quasi  altret- 
tanti cuori  innestati  l'uno  sull'altro.  Se  volete  es- 
ser felice,  avvezzateci  sul  principio  «Ila  fatica  ed 
all'ordine.  Se  non  lo  fate  dal  principio,  doppio  vi 
sarà  lo  sforzo  e la  pena.  Ordine  e fatica  sono  lo 
due  parole  scritte  in  principio  del  gran  libro  de* 
gli  umani  destini  : uomini  c popoli  che  non  le  san 
leggere,  sono  infelici. 

Nessuno  direbbe:  sul  principio  d'un  libro;  in 
principio  del  corso  ; gli  uomini  erano  almeno 
franchi  di  prima  , c simili.  Insomma,  scambian- 
do fra  loro  quelle  frasi  ebe  paiono  tanto  affini, 
se  ne  sente  la  tenue  varietà.  L’attenzione,  l'cscf- 
cizio  e la  lettura  soli  possono  insegnare  quando 
l' una  si  possa  sostituire  all'  altra,  quando  no  1). 

1131 

* Diradare,  Rarefare. 

— SI  diradano  i corpi  troppo  fitti;  si  diradano 
le  azioni  troppo  frequenti.  Si  rarefa  il  corpo,  fa- 
cendo che  tra  le  parli  di  lui  corra  maggiora  In- 
tervallo. Rarefare  l'aria,  i liquori;  diradare  la 
piantagione  2),  diradare  le  visite. — romani  — . 

1132 

DI  ragione,  A ragione,  Con  ragio- 
ne. 

Di  ragione  Ìndica  ragion  di  diritto  ; a ragione , 
rettitudine  di  verità;  con  ragione  , rettitudine  di 
convenienza.  Questa  cosa  m’appartien  di  ragio- 
ne : se  mi  vien  rapila,  io  me  nc  lamento  a ragio- 
ne; c con  ragione  ricorro  alla  forza,  quand’ altro 
mezzo  non  vale.  Può  una  cosa  essere  di  ragion 
d'  uno,  ed  egli  non  ha  ragione  lamentarsi  che  gli 
venga  rapita,  s'egli  è un  ozioso,  un  malvagio,  ebe 
non  sa  farne  buon  uso  , o non  fa  che  abusarne. 
•Con  questo  principio  i Sansimonisil  tendono  ad 
infermare  il  diritto  di  proprietà  : e nella  loro  dot- 
trina è certamente  una  parte  di  vero.  Può  l'o 'leso 
lamentarsi  a ragione,  quanto  alla  verità  deli' of- 
fesa; ma  non  con  ragione,  quanto  al  modo  ed  al 
line  della  quercia.  Di  qui  nascono  spesso  le  inter- 
minabili recriminazioni  e vendette  3). 

i)  I Latini  avevano  prime,  primo, primiter,pnmi- 
tus,  pnmulun t , pnmum,  imprimi s , prima  , a pri- 
mo, in  primo,  camparne,  comprimi* , prius,  pnnet- 
piurn,  a principio,  in  principio,  principio. 

a)  L Ir  esco  zio:  I cavoli,  come  tutte  le  altr’erbe , zi 
diradano. 

5)  G.  Villani  : A cui  di  ragione  pareva  s’appar- 
tenesse il  regno.  - Boccaccio:  Con  ragione  si  dolse. 
-Varchi  ; Condannato  a ngiont,  - Dante:  A r«- 
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Di  ragione  e a ragione  dicesi  in  senso  di  per 
l'appunto.  Battere,  dare  di  santa  ragione.  À ra- 
gione vale  anche  in  proporzione,  a conto.  L’altro 
non  ha  questi  sensi. 

1133 

Dir  di  «ì , Dire  ehc  sì. 

Dire  di  sì,  Aeeonscntire. 

Dire  di  si,  Affermare. 

Dire  di  sì  ha  senso  e à'  affermare  e di  accoru 
Mentire;  dir  che  «1,  U'afTermare.  lo  chieggo  un  fa- 
vore: voi  mi  dite  di  si.  lo  vi  domando  se  la  tal 
notizia  s'è  verificala , voi  mi  dite  di  si.  Ma  que- 
sto secondo  potrebbe  anche  dirsi , che  si:  non  il 
primo.  I n testimone,  interrogato  se  sia  pronto  a 
aire  la  verità,  dice  di  s)  ; interrogato  se  sia  vero 
il  tal  fatto,  dice  che  si.  Questa  seconda  maniera , 
sebbene  non  frequente  nell'uso,  può  in  parecchi 
casi  essere  necessaria  per  evitare  gli  equivoci  1). 

Dir  di  si  non  è però  tuli*  uno  con  acconsenti* 
re.  Si  dice  di  si  anco  per  forza,  per  indulgenza , 
senz'acconsentiredi cuore,  senza  sentimento  spon- 
taneo.Dieedi  si  chi  prometle:coteslo, acconsentire 
non  è.  Il  dir  di  si  è un  segno  dell’acconsentire  piò 
o men  fallace,  come  son  tult'i  segni.  Quanta  dif- 
ferenza corra  tra  questi  due  modi,  le  mal  marita* 
te  lo  sanno. 

Dir  di  si  o dir  che  si , non  è nò  anche  il  mede- 
simo che  affermare.  Si  dicedi  si,  interrogato:  s'af- 
ferma anco  da  sè.Si  dice  di  si  attestando  un  fatto, 
senza  guarentirlo  : s’allerraa  di  propria  autorità, 
o almeno  con  più  asseveranza.  Affermare  può  es* 
sere  un  atto  della  mente,  un  interno  giudizio  ; dir 
di  si  non  si  può  , senza  pronunziare  questa  pa- 
rola, ciré  divenuta  quasi  l'emblema  dell'  italiana 
favella. 

1131 

Dire,  Chiamare. 

Parlando  di  cose  appartenenti  alla  lingug,  chi 
domanda  come  la  tal  cosa  si  chiama,  vuol  saper- 
ne il  nome,  perchè  lo  ignora:  chi  domanda  come 
si  dice,  può  non  lo  ignorare,  ma  esserne  incerto. 
La  prima  è interrogazione  che  fa  il  forestiero  , 
l'ignaro:  la  seconda  cade  spesso  da  farsi  allo 
scrittore  italiano,  che  non  sa  propriamente  di 
tante  cose  come  con  certezza  si  dica.  La  seconda, 
inoltre,  riguarda  e il  nome  e la-frase;  la  prima,  il 
nome  soltanto.  Lo  scapularc  , in  Toscana  e in  al- 
tri dialetti , si  chiama  abitino  : quello  che  a Ve- 
nezia si  dice  vestito  in  crescere,  a Firenze  si  dice 
io  crescenza. 

1133 

Dire  II  vera  , Reggere. 

Non  dire  il  vero  osasi  parlando  di  parte  del 
corpo  o indebolita  o incomodata  , che  non  regga 
bene,  non  faccia  l'uffìzio  suo.  Al  vecchio  le  gam- 
be non  dicono  il  vero , non  reggono.  All’  uomo 
stanco  da  un  lavoro  di  mano,  il  braccio  nello  scri- 
vere non  dice  il  vero.  A chi  si  sente , o per  ma- 
buia, o per  applicazione  , o per  olà,  aggravala  o 
vuota  la  testa  , il  capo  non  dice  più  il  vero  ; cioè 
non  solo  non  regge,  ma  non  ha  nemmeno  la  forza 
necessaria  a connettere. 

Questa  frase  adunque,  oltre  all'essere  più  fami- 


X'°n  tÙ  lui  fi  piangi  ( lamenti  ).  Di  ragione  corri- 
•ponde  al  lati  no  yurta  ; a ragione  a jure  ; con  ragiu- 
a*  a rat  ione. 

. *}  In  lem»  Rimile  il  sig.Bellucci  nelGiomale  agra- 
rio, fa  pratica  ni  ha  insegnalo  che  no  certame  me. 


Jiare  1} . applicata  al  capo,  iocbiude  un’  idee  di 
più  che  il  semplice  reggere. 

1136 

Dirci  qnaal,  Per  cosi  dire.  Sto  per 
dire,  Dirò  cosi. 

Tutti  modi  di  temperare  proposizione  più  o 
meno  ardila.  11  secondo  suppone  che  la  proposi- 
zione abbia  men  bisogno  di  questo  temperamento; 
il  terzo,  più  ; il  primo  , più  ancora.  Un  esempio 
spiegherà  meglio  la  eosa. 

La  bellezza  è , percoli  dire  , la  naturai  veste 
d’ogni  verità  pienamente  concepita.  Tra  i vizii  il 
più  frcqneote  , e ilo  per  dire  , il  più  deplorabile 
( perchè  è un' offesa  diretta  alla  verità  eterna , a 
perchè  ne  crea  e ne  sappone  molli  altri  ) è la  bu- 
gia. 11  Niebubr  disprczza  Virgilio  come  imitatore 
e poco  men  che  plagiario  : io  direi  quasi  che  Vir- 
gilio è più  originale  d’Omcro  2). 

Per  coli  dire  è modificazione  che  può  rignardare 
l'ardimento  della  frase:  Ito  per  dire,  l'ardimento 
d' una  proposizione.  Direi  quasi,  e di  nna  proposi- 
zione c d' un  sentimento  e d'  una  frase  ancora. 

Dirò  così  non  è tanto  una  modificazione,  quanto 
un  modo  di  avvertire  iL  lettore,  o l'uditore,  che  la 
frase,  o la  voce  ch’io  sto  per  usare,  mi  par  la  più 
propria  e adattata.  L'affetto  è,  dirò  cosi,  gemello 
della  fantasia  : quello  non  può  star  senza  questa  ; 
questa  senza  quello  non  produco  clic  aborti  3). 

1137 

Dire  la  sua,  Diro  la  sua  opinione. 

I.°  Il  primo  è modo  più  familiare.  IL0  Ila  tal- 
volta senso  di  spregio  4].  III.0  Suppone  un  certo 
numero  di  persone  che  dicano  ciascuno  la  sua  5). 
IV. 0 S’applica  non  solo  ad  opinioni,  ma  a racconti 
e a qualunque  altro  discorso  6). 

Basta  che  una  questione  sia  posta;  non  fa  che 
sia  ardua,  oscura,  delicata;  tutti  voglion  dire  la 
stia.  Basta  che  nna  persona  si  distingua  un  poco 
dall'altra,  perchè  l'animo  suo,  le  azioni,  l'ingegno 
sieno  interpretati  nel  senso  più  tristo;  e lutti  yq- 
gliuii  dire  la  sua. 

1138 

"Dire,  Parlare,  Favellare,  Ragfo* 
ilare,  Discorrere. 

— Dire  è generico:  favellare  riguarda  sovente 
Il  material  profferire  delle  parole , anziché  l’«- 
sprcssion  de' concetti  7).  Poi,  favellare  s’applica 
d’ordinario  a tale  o tale  idioma  8). 

i)  Laica:  Io  sono  invecchiato  , e le  gambe  non 
mi  dicono  più  il  vero.  - E nel  positivo  il  Livri  ; /'a 
prova...  Se  le  gambe  gli  dicon,  meglio  il  vero. 

i)  Borghi. m:  Questa,  per  così  dirla,  onesta  am- 
bizione di  nomi.  - Petronio:  Grandis  ,et , ut  ita 
dicam,  pudica  oratto. 

5)  fio AGUiM  : Gittoni,  dirò  così,  loro  in  grembo. 
-Cicerone:  Indie  io  existimotionisfet,  pene  dicom, 
capi  tu.  Le  Irosi,  starei  per  dire  ( che  è un  po’  più  di 
sto,  e s’avvicina  al  direi  quasi  ),  c quasi  dissi  { che 
indica  concerta  vivezza  V impeto cfje  pone  in  bocca 
all’oratore  una  frase  ardila  ),  e quante  ingomma  non 
dicono  perl’appunto  lostesso  de  Ila  lire  affini,  giove- 
rà ritenerle.  - Cicerone:  tìrutum  non  intnus  amo 
quam  tu  ; pene  dixt,  quota  te. 

4)  Davanzati:  Il  popolo  diceva  ognun  la  sua.  K 
riferisce  i varii  discorsi. 

6)  Brani:  Il  verno  al  Fuoco  a dire  ognun  la  sua,. 

6)  Litri:  Dite  la  vostra,  eh’  i*ho  detto  la  mia. 

Modo  solito  in  Toscana  e in  Tirolo  di  couchiudere 

Amor  par  che  aliateceli  o mi  fa- 
Udendo  la  favella  latina. 


una  novena. 

7)  Prtrarcà: 
velli. 

V]  Boccaccio: 
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Parlare  è faraso  della  parola  : favellare  sup- 
plica al  farne  uso  in  tale  o tal  modo. 

Ragionare  è un  parlare  rendendo  a qualche  mo- 
do ragione  di  ciò  che  si  dice.  Si  può  discorrere 
sema  ragionare:  ed  è cosa  frequente.  Chi  discor- 
re, scorre  quasi  sopra  l'oggetto. 

l.a  narrazione  è discorso;  ragionamento,  a dir 
proprio,  non  f . Si  discorre  anche  in  iscritto,  e si 
dice,  c si  parla  e si  ragiona:  favellare,  di  scritto 
parlando,  sarebbe  «(Tettalo.  Tanto  è vera  la  dif- 
ferenza tra  ragionare  e discorrere,  che  il  Boccac- 
cio scrisse:  discorrere  ragionando.  Nessuno  di- 
rà : ragionar  discorrendo.  — rom  ani  — 

— Quel  che  distingue  l'uomo  dal  bruto  è la  pa- 
nda. Il  muto  non  parla;  nè  si  direbbe:  il  mulo 
non  dice.  Si  dice  la  tale  o tal  cosa.  Dire  ingiurie, 
dir  villanie,  dire  il  parer  suo.  In  questi  modi  ed 
altri  moltissimi,  non  si  sostituirà  né  parlare,  nò 
favellare  — gatti  — 

Dei  tre  verbi , discorrere,  ragionare,  parlare, 
l'ultimo  è il  più  semplice  e il  più  generale.  Si  par- 
la di  cose  e importanti,  c leggiere,  in  modo  e fa- 
miliare ed  detto,  da  sé,  o con  altri,  e ad  altri, 
ragionando  e sragionando.  Si  discorre  quasi  sem- 
pre eoli  altri.  Discorso  dicesi  pure  di  parole,  ri- 
volle da  uno  a molli  tacenti. o spettatori. o letto- 
ri; ma  il  verbo  discorrere,  d'ordinario.  Ita  senso 
(mu  limitato.  Nel  discorrere  comune  si  tratta  di 
una  determinata  cosa,  o di  più,  scorrendo  i som- 
mi capi  del  soggetto.  Si  può  parlare  d'  una  cosa 
due  parole, c parlare  per  mera  curiosità, per  ozio: 
cotesto  non  è propriamente  discorrere. 

Ragionare  è piu  grave,  come  il  vocabolo  dice. 
Questo  vocabolo,  clic  fuor  di  Toscana  non  iia  mai 
altro  senso  che  letterario  o scicnlilico,  in  Tosca- 
na s'adopera  ad  esprimere  anco  un  discorso  fami- 
liare, ma  fallo  con  ragione,  con  senno. 

• 1139 

Direttore  «piriliiale,  Confessore. 

Il  confessore  dicesi  per  lo  più  direttore  spiri- 
tuale , ma  non  ad  ogni  confessore  può  convenir 
questo  nome  : coloro  che  si  confessano  ner  mera 
formalità,  non  vogliono  direttore.  Qualche  per- 
sona pia  ha  il  direttore  spirituale  olire  a)  suo 
confessore.  Il  primo  la  dirige  nella  via  della  per- 
fezione. ed  è consultato  neYasi  dubbii,  quando  i 
cousigli  del  confessore  non  si  crede  che  bastino. 

1110 

Dirittura.  Direzione,  Indirizzo,  Di- 
rizzatura, Dirizzone. 

Dirittura  ha  scnsc^più  ristretto;  direzione,  più 
largo  e più  vario.  Dicesi  : andare  in  una  dirittu- 
ra (cioè  sempre  in  quella  linea  retta)  I);  piantare 
nella  medesima  dirittura  ; scrivere  in  dirittura  2); 
guardare  nella  dirittura  d'un  punto,  c simili. 

Andare  in  una  direzione  , dicesi  non  di  pochi 
passi,  ma  di  viaggio  , di  corso  più  lungo.  Per  e- 
sempio,  nella  direzione  di  levante,  nella  direzio- 
ne di  tale  o di  tal  altro  paese.  Direzione  dell'ago 
magnetico  3). 

i)  Dirittura  della  strada  è quando  una  via  cam- 
mina lungamente  senza  torcere.  - a - 

a)  Mor.  s.  Grkg.  : Si  pensa  V uomo  che  il  legno 
sia  diritto  innanzi  che  'l  prò  ri  con  la  dirittura  del 
'regolo.  - Varrò  ri  : Che  lo  spano  tra  gli  ordini . .. 
debba  essere  almanco  sessanta  piedi;  e nella  me- 
desima dirittura  tra  t’  una  pianta  e V altra  , solo 
trmtacinque. 

5)  Magalotti:  Disili  la  direzioni  della  virtù 
magnetica. 


DIRIZ 

Diremo:  le  piante  si  Tolgono  nella  ilireiione 
(non  nell»  dirittura)  della  Ime;  c per  giungere  • 
libarne  olmen  qu.lrhe  raggio  , si  piegano  , s'al- 
lungano,  si  distorcono. 

Questa  voce  ha  pure  senso  (rasi alo.  I.’ ingegno 
rivolto  sempre  in  una  direzione,  s’ottunde,  s’ in- 
capa, s’incoccia,  e arriva  da  ultimo  ad  uno  stato 
tra  l'imbecillità  eia  mania.  Anche  dirittura  ha 
traslato,  quando  dicesi  dell'ingegno,  del  vedere, 
della  mente. 

• — Diciamo  essere  dirittura  di  niente  in  colo- 
ro , ne*  quali  il  pensiero  cammina  diritto  e sicu- 
ro al  segno  proposto,  senza  deviazioni  o vacilla- 
menti: ma  poi  la  mente  istessa  può  avere,  in  quel- 
la sua  dirittura,  o buona  o cattiva  direzione.  La 
prima  voce  i astratto  assoluto;  la  seconda  rela- 
tivo, e chiede  l’ aggiunto  della  sua  qualità,  o del 
luogo  a cui  tende.  — capponi  — 

Indirizzo  è l’indizio,  il  segno  qualunque  che  dà 
una  direzione  ai  nostri  passi , alle  nostre  ricer- 
che. Non  si  vn  in  un  indirizzo  , ma  con  un  indi- 
rizzo si  va  in  una  certa  direzione  1).  Alcune  vol- 
te il  credito  indirizzo  non  serve  che  a più  tra- 
viarci : altre,  il  solo  indirizzo  vai  più  d’  una  con- 
tinova  direzione.  Nell'educazione  si  vuole  insegnare 
agli  ingegni  la  direzione  per  l'appunto  : bastcreb- 
l>  * dar  loro  un  buono  indirizzo.  E*  sarebbero  più 
liberi  insieme,  più  sicuri,  e più  cauti. 

Fare  una  dirizzatura  ne*  campi  è acquistare  o 
Cedere  altrui,  e l’uno  c I’  altro  spesse  volle,  quel 
tanto  di  terreno  vicino  che  basti  a dar  forma  re- 
golare al  proprio  podere;  dargli,  insomma,  quel- 
l'angolo che,  al  dire  d'Orazio.  d e no  r mal  «pelli mi. 

Dirizzatura  è quel  rigo  ebe  separa  i capelli  in 
due  parti  per  mezzo  la  testa  2),  che,  con  latinismo 
disusato,  il  Bembo  chiama  discriminatura. 

Dirizzone  è voce  familiare.  Dicesi  pigliare  un 
dirizzone  , per  mettersi  in  una  via,  per  lo  più  in 
senso  (Tastalo,  c alla  cicca  seguitar  quella,  c per- 
sistervi senza  sapere  o voler  mutare.  Certi  inge- 
gni caponi,  afferrata  ch'hanno  una  opinione,  buo- 
na. o rea,  pigliano  il  dirizzone,  c non  solo  non  se 
nc  lasciano  smovere, ma  tutto  tirano  a qucllo;eper 
non  deviare  dalla  direzione  presa,  tormentano  lo 
cose,  gli  altri  c sé  stessi. Cn  oratore  mal  pratico, 
frantende  l’argomentazione  dell’  avversario  , si 
sbraccia  a confutare  quello  che  non  è stalo  mai 
detto,  piglia  il  dirizzone;cd  è bravo  chi  arriva  a 
disingauuarlo  o abbonirlo. 

Mi 

Dirizzalo,  Diretto,  ludi  ritto.  ludi- 
rizzato,  Drizzalo,  Iti  Ilo.  Riz- 
zalo, Raddirizzalo,  Ridirizza- 
lo, Addirizzalo. 

Dirizzato,  nell'uso  moderno,  vale,  reso  dirit- 
to : non  altro  : Ita  perduti  i sensi  aOlni  alle  voci 
uolate,  c appena  il  bisogno  del  verso  glieli  po- 
trebbe rendere  qualche  volta  3).  Ritto  è il  con- 
trapposto di  seduto  o sdraiato  o chinato.  Aizzato 
è colui  cho  ha  cessato  di  sedere  o di  giacere,  e 

i)  Salvimi  : Guida,  governo  e indirizzo  dell* 
cose  nostre. 

a)  Firenzuola:  Raccolti  i capelli  un  poco  in- 
sieme.., se  li  aveva  ritirati  in  sino  in  sulla  som- 
mità della  dirizzatura.  - Manzoni:  /. . . . capelli 
spartiti  al  di  sopra  della  Jronte  con  una  bianca  e 
sottile  dirizzatura,  si  ravvolgevano  dietro  il  capo. 

5)  Pai» avanti:  il  legno  vecchio  e torio  , piutto- 
sto si  rompe  o arde  che  non  si  dirizza.  - Saccmct- 
tu  Dirizzare  il  mondo . 


! 

k 

1 

l 

i 

i 

i 

t 

t 


* 


Digitized  by  Gooj«r 


DIRIZ  -s-}3“  DIRUG 


315 


eh*  ora  sta  od  è messo  a stare  in  piedi  1).  Dello 
di  cose,  ho  senso  diverso  2). 

Rum  bottega,  rizzar  baracca,  rizzar  la  eresia. 
Dirizzarle  gambe  ai  cani;  dirizzare  un'opinione 
Iurta. 

Quando  si  tratti  di  cosa  Unto  torta  che  non  si 
possa  addirizzare  per  bene  , allora  gioverà  rad- 
drizzare. Una  testa  mal  fatta  si  può  raddrizzare 
alla  meglio  con  lungo  studio  e con  buoni  metodi  ; 
ina  avrà  sempre,  se  non  delle  opinioni  torte,  delle 
opinioni  bislacche. 

Ridirizzare , se  si  vorrà  ritenere  nell'uso  co- 
mune ( che  c'è,  ma  raro  ),  il  suono  suo  stesso  ci 
dice  che  servirà  ad  indicare  non  altro  che:  diriz- 
zare di  nuovo.  Un  albero  piegalo  dal  vento,  si  ri- 
dirizza; una  bacchetta  torta,  si  dirizza:  un  tron- 
co che  ha  preso  cattiva  piega,  sì  raddrizza  alla 
meglio. 

Addirizzare  ha  degli  usi  sani  proprii,  olire  a 
quelli  ch'ha  comuni  con  le  voci  sorelle.  S'addi  riz- 
za una  strada,  il  corso  d'un  fiume  3):  non  si  di- 
rizza né  si  raddrizza  nè  si  ridirizza.  S'addirizza 
un  affare  mal  guidalo  4). 

£ addirizzare  e indirizzare  diciamo  del  mette- 
rà uno  sopra  una  via  , del  dargli  una  traccia  3).; 
che  con  vocabolo  più  generico , dicesi  anco  diri- 
gere. Ed  ecco  le  differenze. 

Diretto,  s'applica  aU'uoiuo,  suppone  influenza 
più  immediata  e continua.  Indirizzato , anco  una 
semplice  indicazione,  uncenno.  Addirizzalo,  un’in- 
dicazione che  non  inganna,  che  mette  veramente 
sulla  diritta  via.  Il  popolo  ha  di  bisogno  d' esser 
diretto  ; la  gioventù,  addirizzata  ; all'uomo  di  sen- 
no basta  d'essere  indirizzalo  come  cl»e  sia.  Egli  fa 
il  resto  da  sé.  Tutti  gli  educatori  indirizzano,  a 
qualche  modo,  le  tenere  menti;  pochi  lo  addiriz- 
zano bene;  pochi  di  quelli  stessi  che  bene  addi- 
rizzano le  menti , sanno  dirigere  le  volontà  0). 
Addirizzare,  però,  in  questo  senso  è più  raro  d'in- 
dirizzare. Lo  nolo  perchè  non  mi  pare  improprio. 

Le  sillepsi  , addrizzare  , raddrizzare , drizza- 
re, ridrizzare , indrizzare,  sono  mcn  facili  a pro- 
nunziare, c forse  meno  uditale  de’  vocaboli  inte- 
ri. Raddrizzare  perù  è dei  meno  caduti  dell'uso. 
Drizzarsi  anch’ esso  s'usa  per  volgersi,  special- 
mente in  poesia  7).  Ma  se  abbiamo  il  volgersi  1u 
uuesto  senso,  e in  altri  sensi  affini  il  rizzare,  il 
dirizzare , io  non  so  a qual  uso  rimanga  questo 
drizzare,  altro  che  ai  bisogni  del  ritmo. 

Jndiritto  e indirigere  (la  forma  del  verbo  è ra- 
ra ) son  voci  dell'  uso  ; ma  senso  traslato  non  ha 
questo  verbo,  come  l'ha  indirizzare  ; e in  ciò  solo 
ne  differisce.  Diciamo  bene:  indirigersi  verso  un 
luogo,  lettera  indirilta  ; ma  Don:  indirigere  al- 

i)  Mone,  ante  : In  piè  rizzato.  - Poliziano  ; Ca- 
sca sul  collo,  e i satin  lo  rizzano. 
a)  G.  Villani  : Rizzar  edtjizii. 

3)  G.  Villani:  Riffe  ersi  di  nuovo  le  mura  sopra 
la  riva  d'Arno. .‘.per  addirizzare  il  corso  del  fiume. - 
M.  Villani;  Per  far  co*  preghi  addirizzar  questo 
torto. 

4)  G.  Villani  : Addirizzar  lJ  imperio.  - Vite. 
Plvt.  : Sé  che  uomo  ozioso  possa  bene  addirizzare 
* suoi  fatti. 

5)  Manzoni:  Il  paese  dove  fra  Cristoforo  aveva 
indinxzate  le  due  donne. 

6'  G.  Villani  : Addirizzò  quei  pòpoli  avivere 
rorus gente  umana. 

7) Dante;  Gii  occhi  dirizzò  vèr  me:  e altrove 
•petto.  Ma  laddove  il  Petrarca  dice:  Drizzasi  in 
l,  un  poeta  moderno,  per  conformarsi  all*  uso, 
dorrebbe  e potrebbe  (senza  danno,  auzi  cou  vantag- 
gio dtlfor muoia)  dire  rizzasi. 
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trni  nella  strada  del  bene  t).  Diretto,  indirlUo, 
indirizzato,  si  usano  non  come  parlicipii  passivi, 
ma  come  esprimenti  il  semplice  atto.  In  quest'a- 
spetto differiscono  per  ciò.che  diretto  e indirizza- 
to hnnn'anche  senso  travialo,  come  ho  notato  so- 
pra; indirilto.  0 punto,  0 assai  rado,  nell’uso  mo- 
derno. Diciamo:  diretto, indiritto,  indirizzato  ver- 
so un  luogo:  c diciamo:  l’uomo  indirizzato  nella 
via  del  bene,  arriva  a svolgere  le  forze  dell'inge- 
gno, in  modo  più  efficace  che  non  faccia  1'  nomo 
unicamente  diretto  alla  ricerca  dell’astratta  veri- 
tà. Qui  indiritto  sarebbe  per  lo  meno  affettato. 

Dall'esempio  citalo  raccogliesi,  inoltre,  una  dif- 
ferenza tra  indirizzato  e diretto  : cbè  questo  può 
indicare  la  sola  tendenza  della  mente  0 dell'a- 
nimo; quello  suppone  avviamento  attuale.  Dar- 
vi dell'auirtic  che  paiono  naturalmente  dirette  alla 
belle  azioni,  ma  che  non  vi  si  sanno  con  libera  vo- 
lontà indirizzare  2,'. 

Nel  senso  materiale,  e parlando  della  semplice 
tendenza  a moversi  verso  un  luogo,  diretto  ni  di- 
rà di  qualunque  distanza  anche  minima  ; indiriz- 
zato c indirìtlo , di  maggiore.  Diretto,  della  sem- 
plice intenzione  di  moversi;  indirizzato  e Indiril- 
to,  del  movimento  già  preso.  Indirizzalo  c iodi- 
ritto,  specialmente  ove  si  tratti  di  un  (ine  a cui 
l'uomo  tenda;direlt(>, anche  per  semplice  voglio  di 
moversi , 0 di  vedere. 

1142 

Diro*! «mente  ( Piangere  ),  A calde 

lagrime,  A cald' occhi. 

11  primo  dinota  l'abbondanza  delle  lagrime,  il 
secondo  l’amarezza  del  pianto.  Si  J>uo  piangete 
dirottamente,  senza  piangere  a calde  lagrime , e 
viceversa.  Un  fanciullo  battuto  piange  dirotta- 
mente; una  donna  tradita,  a calde  lagrime.  Il 
pianto  dirotto  si  finge  talvolta  : 1'  altro  é troppo 
sincero.  Il  primo  è il  pianto  del  dispiacere,  della 
pietà,  del  dolore  mcn  profondo,  della  gioventù  ; il 
secondo  è il  pianto  dell’ira,  del  rimorso,  del  pen- 
timento, deli’amore  ineffabile,  del  disinganno  3). 

Dicesi  anco:  a caldi  occhi  ; ina  è frase  mcn  pro- 
pria, meno  evidente,  meno  efficace.  Gioverà,  par- 
lando da  burla  4). 

11  43 

Dirugginare,  Srugginire. 
Dirugginare,  Dlgriguarc, 

Il  secondo  è più  duro, e meno  dell'q/to:  ma  se 
lo  vorrò  dire  che  l’azione  chimica  di  qualche  rea- 
gente, disossidando  il  ferro,  gli  toglie  la  ruggi- 
ne, io  non  dirò  che  il  ferro  s’è  dirugginato , 0 di- 
ruggina , ma  che  rimane  srugginito  , oche  srug- 
ginisce. lusomma,  nel  neutro  assoluto 5),  e quan- 
do si  tratti  d’indicare  srugginì  mento  assai  pronto, 

1)  Ambra:  Verso  la  Spagna  Dov' erano  indi- 
ritti.  - Varchi  : Lettera  indmtta  a' signori  Dieci.- 
Libro  indiritto  a Consmodo. 

a)  Dante,  dell' amore:  Se’ primi  bea  dtretlo.- 
Cocca  in  suo  segno  diretta.  - Redi.  Purghe  dirette 
ad  aprire  l’ostruzione.  - Giornale  Agrario;  Istru- 
zioni dirette  a’ camp  ignuoh. 

5)  Boccaccio;  Sopra  lui  cominciarono  dirotta- 
mente , secondo  V usanza  nostra , a piangere  e a 
dolersi. 

4)  Nel  noto  sonetto  sulla  barba  di  Domenico  d’Au- 
cona,  il  mondo  è invitato  a piangere  A caldi  occhi 
e a spron  battuti. 

5)  Buonarroti  : E fare  srugginir  quell' armi  veo- 
chie.Sc  iu  verso  nè  m prosa  si  direbbe  .far  dirug- 
ginare, crcd'  io.  Nella  lingua  parlala  usai!  anco  di- 
rugginire in  senso  attiro. 
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presceglierò  sempre  questo.  All’incontro,  l'atio- 
da  dell’uomo  ben  si  dirà  che  diruggina  il  metal- 
lo: e dirugginare  i denti,  non  già  trugginarli,  in 
senso  di  stropicciarli  e arrotarli  in  alto  d'ira  l),o 
per  vizio. 

Quindi  la  ditTerenza  tra  dirugginare  e digri- 
gnare. I.°  Quello  si  fa  anche  per  mal  vezzo  con- 
tralto, e condannalo  in  un  libro  che  l’ Altieri  eb- 
be la  modestia  di  lodare  altamente  2)  : questo 
per  ira  sempre,  ed  esprime  non  il  muovere  o ar- 
rotare i denti,  ma  solamente  il  mostrarli,  apren- 
do la  bocca  in  modo  eh’  e’  si  vedano.  II.®  Quello 
in  argomento  serio  non  si  direbbe.  111.®  Digri- 
gnare sta  da  sé,  sottinteso  il  quarlo  caso;  l'al- 
tro pon  mai  3).  IV.®  Delle  bestie  parlando,  dirug- 
ginare non  si  direbbe  4). 

1144 

* Disadorno,  1 nomato. 

Inornato  esprime  la  semplice  negazione  ; disa- 
dorno un  po'piìi.  Inornato  si  dirò  senza  biasimo; 
disadorno  comincia  ad  essere  già  difetto.  La  bel- 
lezza inornata  può  parere  più  amabile  : disadorna 
non  ha  diritto  d’andare.  Lo  stile  dei  primi  pittori 
è inornato,  ma  piace.  In  letteratura  corrotta,  l'af- 
feltare  o naturalezza,  o forza,  o innocenza,  rende 

10  stile  disadorno, 

1143 

* Disanimare,  Scorai  ire, 

— Il  primo  è più  ; animo  è più  di  coraggio.— 

ROMANI  — 

— Allo  se  or  a g gito  manca  l’alacrità  del  fare:  al 
disanimato , la  lena,  le  forze;  c linanco  il  deside- 
rio vacilla.  — l'ounom  — 

1146 

*DÌsapproYare,  Riprovare* 

— Riprovare  , disapprovare  con  avversione  o 
disprezzo,  anco  esteriormente  manifestato.  Si  di- 
sapprova  cosa  che  non  s’ approvi  ; questa  ò opi- 
nione. Si  riprota  non  solo  disapprovando , ma 
<on dannando,  interdicendo,  proscrivendo,  Quindi 

11  senso  di  reprobo  3).  — romani  ->-» 

1147 

* Disawezzare , Divezzare  , Svez* 

zare. 

— Scafare,  fare  smettere  al  bambino  l’uso 
della  poppa;  e così  divezzare.  Ma  divezzare  Yale 
anco  levare  un  mal  vezzo,  un  vizio. 

Ditaweszure  ha  buono  e mal  sento.  L’uomo  si 
disavvezza  e dal  bene  c del  male,  — UATTt  — 

1148 

Discarico,  Scarico,  Scarica, 

Discarico  dicesi  non  tanto  dell'atto  di  levare 
il  carico  da  un  corpo  che  lo  portava,  quanto,  in 
sanso  iraslato  , della  tranquillità  , o sicurézza , 
otta  viene  dall’avere  adempito  un  dovere,  dali’es- 
sarsi  litorali  da  un  obbligo,  Cosi  diciamo;  a di- 


i)  Mono  aste  : D'ira  diruggina  i den  ti.- Gozzi  i 
Slnnge  i denti,  li  diruggina,  smasu  t . 

l;  Um:  Il  dirugginare  i denti , il  zufolare  tPÌO- 
ee  agli  orecchi. 

3)  Dante  : Vedete  f altro  che  digrigna. 

4)  Ariosto:  Due  can  morderai  ...A vvicinaMS 
digrignando  i denti. 

a)  V ii. lavi  ; Libro  riprovato.  - Giokdàko:  Di- 
sapprovare le  più  virtuose  opere. 


scarico  di  coscienza  ; ciò  sia  a mio  discarico  1]. 

S’usa  altresì  scarico , ma  non  ò tanto  comune. 
Parlando  però  di  coscienza,  si  dirà  sempre  meglio: 
a scarico;  parlando  di  obbligazione  umana,  anche: 
a discarico.  Non  s’userà,  del  resto, mai:  per  isca- 
rico,  ma  si:  a scarico;  né:  a mio  scarico,  masi: 
a mio  discarico.  In  questo  senso  può  dirsi  che  nel 
mondo  molte  coso  si  fanno  non  a scarico  di  co- 
scienza, ma  a proprio  discarico;  non  già  per  non 
meritare  la  pena,  ma  per  non  la  soffrire. 

Questa  voce  ha  due  altri  significati.  Scarico 
de’calcinacci,  delle  pietre,  o d’altre  materie,  dt- 
ecsi  il  luogo  dove  le  si  portano,  le  si  gettano,  e 
le  si  ammontano  2). 

Scarica  poi  dicesi  delle  artiglierie  di  ogni  spe- 
cie ; e ’ scarica  del  ventre. 

1149 

* Di  scellerato,  Da  scellerato* 

— Azione  di,  assegna  all’uomo  il  carattere  qua- 
si di  scellerato.  Azione  da  scellerato , dice  ch’es- 
s’è  dégna  d uomo  scellerato.  — a — 

1130 

* Discepolo,  Scolare,  Allievo,  Alan* 

no. 

— Discepolo,  che  apprende  dottrine  3)  di  reli- 
gione, o di  scienza  teorica  o pratica.  Scolare,  di- 
scepolo che  per  apprendere  deve  frequentare  una 
scuola  4).  Discepolo  di  Cristo  ; scolare  dell*  uni- 
versità: discepolo  di  Platone;  scolare  d'umanità. 

Allievo,  chi  nc’prim’anni  è allevato.  Compren- 
de e la  fisica  e la  morale  e la  intellettuale  istru- 
zione , e può  restringersi  quasi  meramente  alla 
corporea.  Allievo  pur  dioesi  chi  convive  molto 
tempo  con  un  maestro  ed  in  un  istituto,  e da  quel- 
lo apprendo  il  più  di  ciò  ch’egli  sa. 

Alunno  è il  giovane  di  collegio  dove  convive 
con  gli  altri,  cd  è istrutto.  Il  prim'  anno  eh'  egli 
entra  , è già  alunno  ; non  è allievo  se  noti  dopo 
esservi  dimoralo  tanto  da  avere  appresa  una  di-, 
sciplina  qualsiasi.  D'animali  parlando,  allievo 
dioesi,  non  alunno.  — romani  k gatti  — 

1131 

* Otseerncre,  Distinguere,  Biro  no- 

scere,  Raffigurare,  Ravvisare* 

Disccrnere , Distinguere . 

— Distinguere  3),  quasi  segnare  le  cose  eoo  co- 
lore differente  per  meglio  riconoscerle.  Discerne- 
ro  6) , osservare , giudicare  , separare  per  meno 
de’scgni  che  distinguono  cosa  da  cosa. 

Per  distinguere  vuoisi  lume  di  mente,  e atten- 
zione : per  discernere  , sa gacifà  , scienza  , criti- 
ca 7).  Per  conoscere  gli  oggetti,  conviene  distin- 
guerli : per  sceglierò  tra  multi , bisogna  discar* 
ncr)i  — rquialu  — 

— Disceroerc  è vedere  una  cosa  dopo  1*  altra  ; 

i)  D avanzati  i Per  discarico  di  coscienza  avere 
impetrato  dal  pontefice  quest  «.-Boccaccio; 

mio  discarico  il  meglio  è di  dirlo  al  re. 

a}  Da  stb;  prendemmo  via  già  per  lo  scarto  Di 
quelle  oteire.-A  questa  voce,  altrimenti  interpreta- 
ta dal  Buti,  io  do  il  significato  della  lingua  vivente, 
che  mi  pare  più  proprio  e più  chiaro. 

.3)  Disco. 

4)  Viliarì:  Qualunque  scolalo  andasse  a Do- 
logna. 

0)  Tinguo.  tingo. 

6)  Cerno. 

1)  E*  Xp/vw,  » cerno  • critica. 
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distinguere,  è notare  le  differenze  delle  dar  cose. 
Anche  sola  una  cosa  si  può  discernere,  si  distia' 
pie  tra  due.  Si  discerne  anche  ira  cose  differen- 
tissime, si  distingue  tra  simili.  Tra  varie  persone 
discerno  l’ amico;  tra  due  gemelli  distinguo  il 
maggiore.  — Nani  — 

Di  sceme  re , Riconoscere , Raffigurar*  » 
Ruwisare. 

— Discernere  é distinguere;  e appunto  perché, 
per  riconoscere  un  oggetto,  bisogna  distinguerlo 
d«  qoò’fhe  gli  somigliano,  però  discernere  pare 
talvolta  affinissimo  a riconoscere,  ma  indica  piut- 
tosto il  modo  del  riconoscimento  che  l’atto.  Si 
disccrnc  d*  ordinario  con  gli  occhi  ; si  riconosce 
anco  a)  tatto. 

Si  riconosce  al  riso,  al  passo,  a mille  indili!  : 
non  si  raffigura  che  al  viso.  — gatti  — 

— Si  riconosce  a più  segni;  si  raffigura  alla  fi- 
gura del  viso.  Non  si  raffigurano  dunque  se  non 
persone,  o ritratti  ed  immagini  di  persone  : si 
riconoscono  persone  e cose.  Si  disccrne  distin- 
guendo oggetto  da  oggetto.  Per  riconoscere  e per 
raffigurare, certo  bisogna  discernere. — «guani— 

— 1/ azione  espressa  dagli  altri  Terbi  risiede 
sempre  nell'animo  nostro.  Distinguere  vale  o per- 
cepire in  noi  medesimi , od  anche  indicare  e di- 
chiarare agli  altri  la  distinzione:  distinguere  con 
la  vista,  o col  discorso,  non  è tuli*  uno.  Ciò  che 
nell’animo  è discernere,  nell'atto  esteriore  è (con 
foce  un  po’anliquata)  cernere:  d’onde  cerna,  per 
ùcelta.  Scernere,  in  questo  senso,  è piu  frequen- 
te.—-capponi — 

1152 

' Discernimento,  Giudizio. 
BUeerntmento,  Conoscimento. 
Discernimento,  Senno. 

Non  si  discerne  sema  giudicare  che  una  cosa  è 
differente  dall'altra  ; ma  non  ogni  giudizio  è sem- 
plice discernimento.  Si  giudica  la  conformiti,  la 
bontà,  la  verità  delle  cose. 

Inteso  come  qualità  abituale,  il  discernimento 
è penetrante,  il  ^iudisio  sicuro  ; l'uno  prudente, 
maturo  l’altro.  Non  ogni  persona  dotata  di  di- 
scernimento,  ha  giudizio.  L’età  del  discernimento 
comincia  innanzi  l’età  del  giudizio'. 

il  discernimento  distingue  il  vero  dal  falso,  il 
buono  dal  cattivo,  la  cagione  deH'opcrare  dal  pre- 
testo: il  seuno  arguisce,  deduce,  antivede,  regola 
gli  alti. 

Il  primo  fa  rette  le  idee  , l' altro  le  opere.  Per 
ben  giudicare  la  bontà  o la  bellezza  delle  cose , 
vuoisi  discernimento  : per  beo  comportarsi  nel  vi* 
▼ere,  senno. 

11  discernimento  è più  o meno  delicato  e sicu- 
ro, secondo  la  perspicacia  dell’  ingegno,  e l’am- 
piezza del  sapere:  il  senno  è più  o men  sicuro, 
secondo  la  forza  della  ragione,  e la  pratica  del- 
le cose. 

—Il  discernimento  distingue  cosa  da  cosa;  il 
conoscimento  ò l’ effetto  del  discernimento  : ma 
non  sempre  l’idea  del  discernere  ò esplicita  nel 
conoscere,  sebbene  sempre,  per  conoscere,  biso- 
gni discernere.  Nell’  uso  , discernimento  è la  fa- 
coltà di  discernere  bene.  Ogni  uomo  ba  conosci- 
mento; non  tutti  sono  di  discernimento  dolati  u- 

gualmente.— tolpicblla  — 

1153 

kDUe  toglie  re.  Dissipare, Disperde- 
re, Dispergere. 

— Diiffojliiri  v un  allontanare  parte  da  parte, 


non  sempre  si  ché  aleno  dissipate  e disperse.  È 
dissipalo  quello  che  più  non  appare:  indica  que- 
sta voce  «on  già  la  distruzione,  ma  la  rarefazio- 
ne delle  parti  1).  SÌ  possono  le  cose  disperdere,  a 
non  dissipare.  Ciò  cb'è  dissipato  è disperso  : non 
al  contrario.  Le  nubi  disperse  nell'aria,  non  sono 
ancora  dissipate  dal  vento. Un  esercito  può  disper- 
dersi in  grosse  bande  ; nè  si  dirà  dissipato. ^me- 
si’ultimo  dice  la  totale  sconfitta.  Dispergere  vie- 
ne da  spargere,  e meglio  s'applica  a’liquidi:  o nel 
traslato,  a cosa  che  come  liquore  sen  va  2], — a — 

1154 

Disclogliere,  Disunire,  Distraggo» 
re,  Scomporre,  Disfare,  Strug- 
gere, Stemperare. 

—Si  disfa  o distruggendo , o credendo  distrug- 
gete, o disunendo  le  parli,  o scomponendo  la  eoa* 
ne’  primi  clementi , o disciogliendola  : questa  è 
voce  generica. 

Si  discioglie  rendendo  più  minute  la  parti,  d’un 
corpo,  e più  accessibili  a’corpi  estranei.  Scompor- 
re è men  forte  : può  esprimere  , e può  non  espri- 
mere l’allontanamento  dell' una  parte  dall’altra; 
ma  è separazione  di  parte,  senza  guasto  notabile. 

Sì  disuniscono  e le  quantità  continove  e lecon- 
cretc:  si  disuniscono  uomini  e cose,  unite  in  qua- 
lunque sia  modo:  disunendo  le  parti d' un  corpo 
e’ si  disfa,  o discioglie,  o scompone;  ma  non  sem- 
pre il  disunire  è si  forte  da  generar  tali  effetti. 

— Si  disfà  ciò  ch’era  solido  o compatto:  si  di- 
scioglie una  polvere,  o un  liquido  mollo  denso. 
11  caldo  propriamente  disfà  , l’acqua  discioglie. 
Si  stempera  in  un  liquido  un  solido  , senza  però 
che  si  faccia  intera  soluzione.  Poca  quantità  di 
liquido  basta  a stemperare  ; a disciogliere,  sem- 
pre non  basta. 

Struggere  si  fa  per  calore.  Le  neve  si  strugge 
al  sole,  e si  diafà  ; il  lardo  si  struggo  al  fuoco. 
Qui,  sì  disfà,  non  direbbesi.  — zoma.ii  — 

1155 

Diseloglicrc  , Sciogliere,  Proscio- 
gli ere.  Scior  re,  Dissolvere,  Sol- 
vere, Risolvere. 

Dlseiogl  I mento.  Dissoluzione,  Scio- 
gli incuto,  Soluzione , Risolvi- 
mento, Risoluzione. 

Risoluto,  Risolto. 

Insolubile,  Indissolubile* 
Solvente,  Solutivo. 

I due  primi  in  parecchi  casi , s’ usano  promi- 
scuamente : sciogliere  e diacio^liera  le  catene , 
sciogliersi  da  una  briga,  sciogliersi  e discioglier- 
si in  liquido.  In  altri  casi , non  si  possono  senza 
danno  dell’evidenza  scambiare. 

Disciogliersi  in  lagrime,  c più  forte  che  scio- 
gliersi 3). Disciolto  da  paralisie,  disse  il  Segneri, 
e propriamente,  parmi  4). 

II  dis  aggiunge  efficacia  maggiore  ; talché,  do- 
ve si  tratti  d’esprimere  scioglimento  più  intero, 
più  forte,  più  durevole,  più  notabile , si  preferi- 
sce sempre  disciogliere,  anche  quaado  l’uso  con- 

i)  Danti  .'  La  nebbia  si  dissipa.  - Magalotti  : 
dissipato  e sfumato  il  sale. 

a)  Magalotti  : Il  lor  velo  in  un  finissimo  spruz- 
zo dispergasi.  .... 

5)  H*oi  : la  lagrime  Gli  occhi  du  elogiami. 

4)  Paralisi  da  Xvw* 
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cederebbe  l 'ad  oprar  l'altro  affine.  Si  «doglie  ano 
o duo  nodi  ; se  tutti  non  sieno  sciolti , Paniniilc 
da  essi  ritornilo  non  si  potrà  dire  diseiolto.  Al- 
cuni popoli  si  sciolgono  per  un  poco  dalla  catena 
die  li  aggrava;  non  se  ne  disciolgono,  perché  la 
catena  loro  è nell'anima. 

Del  resto,  in  alcuni  casi,  disciogliere  non  si 
può  sostituire  al  semplice  sciogliere.  Uomo  sciol- 
ta da  cure  1);  sciogliere  un  dubbio;  cappio  sciol- 
to; scioglimento  di  bolle  2);  scioglimenti  di  cor- 
po; lingua  scipita;  scioltezza  di  mano;  discorso 
Sciolto;  verso  sciolto  ; sciogliere  i cani;  pietra 
sciolte  3);  briglia  sciolta ;•  sciogliere  una  balla, 
un  fagotto,  le  vele;  scioglier  le  mani  incrocic- 
chiate^; scioglier  la  vergogna  3);  sciogliere,  in 
senso  di  assolvere  6,;  scioglier  la  bocca  al  sacco  ; 
sciogliere  il  voto. 

Sciorre , nella  lingua  parlata  dicesi,  e scioglie- 
re : disciogliere , non  disciorre.  Si  noti  che,  par- 
lando, sciorre  un  dubbio  non  sarebbe  cosi  pro- 
prio come,  sciorre  un  fagotto;  nésciorla  Società, 
come  sciorre  un  nodo. 

Prosciogliere  non  dicesi  che,  da  un  voto,  do  una 
pena,  da  un  obbligo,  dal  peccalo  7). 

Dissolvere  non  solo  è voce  poetica  sinonimo  a 
disciogliere,  ma  ha  de'sensì  suoi  proprii. Diciamo 
che  un  corpo  si  scioglie , e si  dtsciogiic  nell'  a- 
cqua  : ma  la  scienza  dice  che  il  tal  acido  è un  ot- 
timo dii  folcente  della  (ale  sostanza.  Caior  dissol- 
vente, non  altrimenti  8). 

Cosi:  nodo  indissolubile . non  indiscioglibile; 
vincolo  indissolubile,  e simili.  Ed  è singolarea 
notarsi  che  indissolubile  vale  che  non  s!  può  scio- 
gliere: insolubile,  che  non  si  può  disciogliere. 
Vincolo  indissolubile,  sale  insolubile.  D una  que- 
stione dicesi,  non  indissolubile,  ma  insolubile. 

Quando  un  corpo  organizzato,  o come  che  sia 
congegnato,  si  scioglie  in  modo  che  sien  distrutti 
gli  orvani  e il  disegno  di  prima,  dicesi  che  si  dis- 
solve il),  che  rade  in  dissoluzione  10}.  Di  qui  si  co- 
nosce la  differenza  tra  discinglimento  e dissolu- 
zione. Di  qui  venne  il  senso  traslato  di  dissoluto, 
c degli  altri  derivati.  Dissoluta  disse  il  fioccacelo 
dell’  autorità  delle  leggi  ; frase  che  fo  non  so  se  si 
debba  imitare,  ma  che  condannare  nessuno  ose- 
rebbe. 

i)  Dante:  Animo  sciolto  (non  occupato  intorno 
un’  idea  ). 

i)  Maua  lotti:  Finissimo  scioglimento  di  bolli- 
celo minutissime. 

5)  Boccaccio;  Molte  preziose  pietre  , e legate  e 
sciolte. 

4>  Dante:  Sciolse  al  mio  petto  la  croce  Ch* io 
/«  di  me  t piando  il  dolor  mi  vinse. 

b)  Tasto:  Spronò  l'ardire  e la  vergogna  sciolse. - 
Virgilio:  Solvi  tque  pudore m. 

6)  Naestrczzo : Chiunque  voi  isao filerete  sopra 
terra,  tara  sciolto  in  cielo , Frase  evangelica. Anche 
pvi  latini  solvere  aveva  degli  usi  ove  dissolvere  non 
•arcblw  tornato  bene.  -Orazio;  Sol  vere  equum  se- 
nescenttm.-Yzow.  Frcenum.-V nopcnzio:  Corpl- 
lis  de  fronte.  - Tibullo  : Vinchi  jugis.  - .Seneca  : 
Curro*.  - Ovidio  : Cnnem.  - Plauto  ; Nave/n.  - 
Ciceroni:  Anchoram.  -Lolumella:  Ventrem . 

7)  Fama  vanti:  A tal  confessare  che  sappia  e 
che  possa  da’ peccati  prosciogliere.  - Serdonati  : 
Pmsctolse  l'anima  del  morto. 

ò/  Crescenzio:  La  terra  dolce ,la  quale  abbonda 
del  caldo  dissolvente. 

q)  Pia  ranca:  Se  l’universo  pria  non  si  dissolve. 
-Dante  : Con  quella  fascia  Che  la  morte  dissol- 
ve (il  corpo).  - Fedro  : Vetustas  dissolvi l navem. 

io)  G.  Villani:  Conuncerà  la  dissoluzione  del- 
la Chiesa. 
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Solcare,  sebbene  nel  più  de' casi  sia  latinismo 
disusato,  ha  i suoi  usi  ancor  vivi.  Sale  solubile. 
Solvente , vale,  allo  a sciogliere;  e non  i liquidi 
solo,  ma  qualunque  cosa  nel  corpo  umano  abbia 
di  bisogno  d'essere  più  o meno  sciolta  od  allegge- 
rita: nel  qual  senso  i medici  dicono  più  propria- 
mente solutivo  lj.  Vale  inoltre  , allo  a pagare  i 
suoi  debiti,  se  ne  fa  2). 

E qui  si  noli  che  soluzione  non  é sempre  il  me- 
desimo che  scioglimento.  Nel  senso  proprio,  si 
fa  una  soluzione  di  materia  qualunque  nell'acqua 
od  in  altro  liquido. fili  scioglimenti  di  ventre  non 
sono  soluzioni  3}.  Nel  traslato  diremo  : che  molti 
sudarono  nello  scioglim  elo  di  certe  alle  qui- 
stioni  metafisiche  , la  cui  soluzione  era  già  data 
dal  senso  comune.  Soluzione,  insomma,  è il  risul- 
tato dello  scioglimento:  è quella  verità,  quel  prin- 
cipio che  scioglie  la  dillicolià  proposta,  o crede*! 
che  la  sciolga  4). 

Risolvere  ha  senso  medio  tra  lo  sciogliere  ed 
il  ridurre.  Ciòchcsi  risolve,  si  riduce  distoglien- 
dosi.• cosi  l’acqua  si  risolve  in  fumo,  il  vapore  ri- 
solvasi in  acqua:  questa  seconda  maniera  di  ri- 
soli ere  non  si  direbbe  discioglimeoto.  Cosi  nel 
traslato  : la  questione  della  Provvidenza  si  risolve 
in  quella  ddfesùleizi di  Dio  S),  Molte  minacce  « 
promesse  si  risolvono  in  nulla. 

L'atto  del  risolversi,  in  senso  fisico,  si  dirà  for- 
se meglio  risolvimento  fi)  ; in  senso  di  delibera- 
re, risoluzione.  Ma  risolvimento  diremo  il  risol- 
versi d una  lite,  d una  questione,  d'un  qualunque 
aliare  luugo  tempo  pendente. 

Il  participio  del  primo  è risoluto:  del  secondo 
é risoluto  c risolto. 
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• Disconveniente,  Inconvenlenie. 

Disconveniente , che*  non  ha  convenienza,  o po- 
ca ; inconveniente  , non  solo  che  non  ha  conve- 
nienza. ma  propriamente  il  contrario.  Disconve- 
niente può  esprimere  dissimiglianza,  diversità, 
disannonia  ; inconveniente  , esprime  disordine  , 
Difesa.  Molte  cose  disconvengono  a tale  o tal  uo- 
mo. o sono  disconvenienti  lira  loro,  che  in  sé  in- 
convenienti non  sono.  È disconveniente  in  discor- 
so grave  una  parola  troppo  familiare  : è inco  a. 
veniente  parola  che  svegli  idea  di  cose  spiacevo- 
li o turpi.  La  disconvenienza  riguarda  libello,  il 
decoro  ; l'inconvenlenia  tt  buono,  il  decente. 

Il  secondo  di  aggettilo  si  fa  sostantivo  ; l'al- 
tro no. 
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j > R EDt  : Sciroppi  solutivi. 

■ a'  Buonarroti  : Comprando , non  solvente. 

5)  Covi  li  chiama  Crescenzio  ; ma  è manina  lo  ar- 
caismo. 

4)  G.  Villani:  Èia  soluzione  della  nostra  que- 
stione molto  chiara.  - Sa oneri;  Per  introdurmi 
allo  scioglimento  d‘  una  grande  opposizione.  - 
Trattandosi  non  del  principio  che  scioglie  Poppoti- 
zioue.nu  dell'  alto  di  scioglierla,  bene  sta  sciogli- 
mento. 

5)  Boccaccio:  1 fiumi  sì  risilverono  nell'aere.- 
Il  cuore  non  altr.menii  che  faccia  la  neve  al  sole, 
inacqua  si  risolvesse.  Trattandosi  di  un  discio - 
gliersi  che  riduce  uni  co.a  in  altra,  ben  dice  risòl- 
vere. Co>i  potrebbe  dirsi  che  la  neve,  sciogliendosi, 
ti  risolve  ili  torba  acqua.  - Petrarca:  Una  nube 
lontana  mi  dispiacque , La  qu  ii  temo  che  in  pian- 
to si  risolva.  - Coluxklla  : Gleba  resolvitur  w 
pulverem.  Anche  questa  specie  di  risolvimento  non 
si  direbbe  dissoluzione, 

6)  .Waoalotti  ; Risolvimento  delle  perle  e del  co- 
rallo nel  i (Do. 
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'Discordanza,  Discrepanza.  Dlupa- 
rvre,  Discordia , mssenslonc. 

U dilemma  è maggiore,  e più  sensibile  l). 
La  discordanza  è difetto  d'armonìa  ; la  discre- 
pami , disarmonia.  Può  essere  discordanza  nei 
suoni,  negli  animi , nelle  opinioni  ; discrepanza 
s’applica  alle  opinioni,  c alle  cose  2)  ; agli  animi 
no,  perche  voce  troppo  materiale  nell’origine  sua. 

Disparere  riguarda  la  niente  ; discordia  il  cuo- 
re 3).  Può  il  disparere  suscitare  discordie,  e può 
più  strettamente  obbligare  l’uomo  virtuoso  a sen- 
si e a significazioni  d’affeUo.  Può  discordia  essere 
negli  animi,  senza  disparere  nelle  credenze  o nel- 
le dottrine. 

Discordia  è abito,  vizio;  onde  si  personifica,  e 
le  si  di  crine  vipereo  ,e  bende  tinte  nel  sangue. 

Discrepanza,  alla  lettera,  suono  diverso,  non  ar- 
monico; e dicesi  tanto  delle  opinioni,  quanto  dei 
sentimenti.  .Non  è disparere  grave, ed  è alienazio- 
ne d’animo  molto  rnen  grande  che  la  discordia. 

— Discordanza  dicesi  e di  cose  corporee  e d’i- 
dee; discordia,  d’alTclli.  Discordanza  d’opinione; 
discordia  civile. 

Anche  quando  la  prima  voce  riguardi  il  volere 
e l’amore,  differisce  dall’altra  in  quanto  è men  for- 
te. — a.  — 

— La  discordia  é nel  cnore  ; la  dissensione  nel- 
la mente.  La  prima  è più  violenta,  più  veemen- 
te 4),  cosi  come  gli  affetti  soglion  essere  più  fu- 
riosi delle  opinioni.  Discordia, pertraslato,  diccsi 
anco  di  cose  inanimale  5):  dissensione  no.  Si  può 
dissentire  da  uno  e non  discordare,  quando  cioè 
si  abbia  qualche  opinione  diversa,  senza  turbare, 
del  resto,  la  buona  armonia  che  fosse  tra’disscn- 
tienli  ; caso  raro  nel  mondo  , in  cui  ciascuno  ha 
la  superbia  di  creder  vera  la  sua  opinione,  ed  ha 
per  nemico  chi  non  s*  uniforma  a quella.  — am- 
isi — 

Disparere  è nelle  opinioni;  discordia( nelle  vo- 
lontà; discrepanza  in  queste  ed  in  quelle.  Discre- 
panza dicesi  anco  di  cose  0);  e talora  discordia, 
ma  con  più  ardita  metafora.  Disparere  non  mai. 
— aoiu.Ni  — 

1158 

* Discorso,  Dissertazione. 

Il  discorso  é grave,  o familiare,  scritto  od  im- 
provvisato, di  qualsiasi  genere,  sopra  qualsia*! 
argomento.  La  disscrtaiiope  è grave,  scritta,  me- 
ditata, di  genere  erudito  o scientifico  ; più  dispu- 
tativo o dogmatico  o dichiarativo,  che  oratorio  ed 
ornato. 

1159 

Discredilo,  Scredilo. 

S’usano  promiscuamente  ; ma,  mettere  io  ùcre- 

l)  Crepo. 

o)  Varchi:  Discrepanza  in  alcune  delle  conven- 
zioni. -Machiavelli:  Fu  in  qualche  parte  discre- 
pante dalla  voglia  di  quelli. 

5)  Seo  * i ; Ebbero  qualche  disparere  se  si  dovessero 
fuor  della  terra  fori  locare  o rinchiudere  dentro.  - F. 
Virtù:  Discordia  ji  è ne * cuori  di  coloro  che  non 
vogliono  l'uno  quel  che  l'altro. 

k)  Cicerone.  Discordia  est  ira  acerbior , intimo 
tùa«e,<W*k  concePta-~  Dissentiones  atque  discor - 

g)OviDi°:  Discordia  ven  forum. 

Lrepitu  è leggicr  ruobo.B  molle  discrepanze  fi- 
«unvao  iu  crepito. 
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Alo  I)  non  si  direbbe,  come  in  dilettino.  Mer- 
ci,  bottega  screditata  , più  comunemente  che  di- 
screditata.  Farsi  un  discredito,  diciamo:  e non; 
uno  scredito. 

1)60 

* Discreto,  Riservato. 

— 11  primo  indica  moderazione,  prndenza  ; il 
secondo,  previdenza,  riguardo,  principio  di  timo- 
re. L’uomo  discreto  si  contiene:  il  rijeri’OJo  s’a- 
stiene. Può  l’uomo  essere  riservalo,  e non  sem- 
pre discreto.  Più  facile  il  primo. 

Discreto,  da  discerncre,  vale  uomo  che  vede  il 
limite  delle  cose,  e noi  passa.  Uno  zelo  impru- 
dente è indiscreto.  Riservato  (da  ferro,  osserva- 
re) è l'uomo  che  osserva  certi  riguardi,  certe  pra- 
tiche, e non  se  ne  parte,  per  non  errare. 

L’uomo  discreto  pensa  a quel  che  può  fare  ; il 
riservato  a quel  clic  conviene  non  fare.  L’uno  veda 
la  convenienza,  e la  rispetta;  l'altro  la  cerca,  a 
teme  intanto  d'offenderla.  — roubaud  — 

1161 

Discrezione  (Per),  A un  dipresso. 

S’ intende  per  discrezione , quando  col  proprio 
accorgimento  si  raccapezza  il  senso  dell'altrui  con- 
fuso o breve  discorso.  Chi  intende  per  discrezio- 
ne , può  intendere  a un  dipresso  , e può  coglier 
bene  nel  segno.  Ma  chi  intende  non  bene  un  di- 
scorso anche  chiaro  , lo  intende  a un  dipresso, 
senzachè  possa  dirsi  lo  intenda  per  discrezione. 
Talvolta  è inevitabile  parlare  in  modo  ch’altri  in- 
tenda per  discrezione  : e in  tali  casi  è miracolo  se 
i più  v’intendano  così  a un  dipresso. 

1162 

* Discutere,  Affilare. 

— Si  discute  per  iscernere  in  una  materia  la 
parte  vera  e accettabile  dalla  rigettarle  e dalla 
falsa  2);  si  agita  per  conchiadere.  S’agita  una  li- 
te, e s’agita  un  negozio  in  tutta  pace  3).  In  que- 
sti due  sensi  agitare  distinguesi  chiaro  assai  da 
discutere.  Ma  s’agita  e si  discute  una  questione 
filosofica  : e allora  la  differenza  sta  in  questo,  che 
la  discussione  pare  più  regolare.  Si  può  molto  agi- 
tare. menare  in  qua  e in  là  una  questione,  senza 
scuotere,  a cosi  dire, il  vero  in  essa  racchiuso. — a— 

— Agitare  è più  continuo  e men  forte;  discu- 
tere è il  tempo  più  operoso,  più  decisivo  dell'abi- 
tare: presso  a poco  come  nella  guerra  il  Venir* 
alle  inani,  il  combattimento.  — polidori  — 

1163 

" Disdire,  legare,  Ri  Ir  al  lare. 

— Disdire . ritrattare  il  detto,  ritirar  la  paro- 
la; negare,  far  giudizio  contrario  all’affermazio- 
ne; ovvero  non  consentire,  non  concedere  altrui. — 

ROM  A VI  — 

— L'  uomo  si  disdice,  dicendo  il  contrario  di 
prima  ; si  ritratta  confessando  che  la  cosa  detta 
non  era  conforme  alle  convenienze  od  al  vero.  Chi 
ritratta  la  propria  opinione , dimostra  d'averla 
mutata  ; chi  si  disdice,  non  sempre  ha  mutalo  con- 
sigilo.  Dice  solamente  cosa  contraria  a quella  che 
ha  detta  o proposta.  — guizot  — 

— Il  verbo  disdire,  diversamente  modificato, 
riceve  significati  differenti.  Disdirsi  d’  una  pro- 
messa, d'un  giudizio  pronunziato,  d’un  fallo  nar- 

ì)  «Segkeri:  Con  ragione  v’abbia  voluto  porre  in 
discredito  ogni  altro  ve. 

a)  Dis-cutìo. 

5)  Ago. 

\ 
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rato  c rinvenuto  falso,  c affine,  corre  vedemmo, 
a ritrattarsi.  Disdirsi  ad  una  tal  cosa,  molto  s’ac- 
costa a disconvenirsi  : disdirsi  de’proprii  errori 
non  si  disdice  a qualsiasi  più  superba  fermezza. 
Disdire  l' affitto.  la  società,  l'amicizia,  vale  inti- 
mamelo scioglimento,  la  cessazione.— capponi— 
1164 

• Disegno,  Progetto  t). 

— H progetto  è meno  meditato,  meno  detenni" 
nato;  il  disegno,  suppone  conoscenza  del  fine  e 
da'  mezzi.  — gfizot  — 

—Il  progetto  immagina  Io  scopo  e i mezzi  prin- 
cipali: il  disegno  li  ordina  più  particolarmente  e 
•ompone. 

Disegno  è voce  più  seria:  progetto  ha  talvolta 
del  biasimo.  Quando  diciamo,  un  gran  disegno, 
intendiamo  . tal  senso  di  lode  che  non  esprime- 
rebbe progetto.  Il  line  del  disegno  grande  è qual- 
cosa di  più  nobile,  di  più  certo,  di  men  casuale. 

Quindi  il  senso  dispregiativo  di  progettista. — 
ìirabd  — 

1103 

Disenfiare , Sgonfiare. 

11  primo  dicesi  di  enfiature  morbose,  tumori, 
nascenze  e simili.  Il  secondo  , di  naturai  gonfia- 
mento. Disenfia  un  piede;  sgonfia  un  pallone  2). 

Disenfiare  è attivo  e neutro  assoluto  ; sgonfiare 
attivo  non  è che  di  rado,  nell'uso  comune  3). 

Sgonfiare  ha  qutilhc  senso  instato,  non  proprio 
dell'altro  4).  È più  facile  disenfiare  un  idropico , 
ebe  sgonfiare  l'orgoglio  d'un  pedante. 

1166 

* D4  sessant*  anni  9 Air  etii  di  scs* 

sant*  anni. 

— Il  primo  modo  indica  solamente  età: l'altro, 
il  tempo  della  vita  nel  quale  alcuna  cosa  segui. 

Diremo,  per  esempio  . egli  è un  uomo  di  ses- 
sant  anni  ; e diremo  : si  maritò  all'  età  di  ses- 
tant'annì ; all’età  di  sessantanni  mori. 

Potremmo  ben  dire:  morto,  ammogliato,  di 
sessantanni.  Dia  non  diremmo:  uomo  all’età  di 
sessanta,  per  dire  eh' e’ n'ha  sessanta.  Dell’età 
piuttosto;  ma  sarebbe  in  assai  casi  modo  pesante 
«d  inutilmente  prolisso.  — A — 

1167 

Diffidare,  Sfidare. 

Disfidare  e sfidare,  chiamar  l’avversario  a bat- 
taglia. E sfida  aicesi  comunemente  il  duello,  edi- 
sfida.  Si  sono  sfidali , s'  usa  più  che  , si  son  di- 
sfidati. 

Parlando  del  gioco,  diecsi  comunemente  disfi- 
da. La  frase  : sfido  io , non  ammette  lo  scambio. 
Diceva  un  ingegno  bizzarro:  si  vuole  che  i grassi 
sien  gente  buona;  li  sfido  io  ad  esser  esilivi. 

Sfidare  uno,  vale  pronosticare  disperala  la  sua 
guarigione.  Sfidalo,  uomo  che  non  si  fida.  Disfi- 
dato, non  ha  questi  sensi  nell’uso  virente. 

i ) Progetto  è franco»*,  sebbene  analogo  al  greco 
Ca/.Xuj  che  ha  senso  di  gettare,  di  porre  in  mezzo, 
coltri traslati*.  onde  reuneproò/ezmi.loperò  nè, con- 
danno nò  approvo  la  voce,  dico  la  distinzione  ebe 
l'uso  la  tra  osa  e disegno. 

i)  Boccaccio  : V t anca  sgonfiata.  - Crbscsnzio : 
Il J omento ...  fa  disenfiare  V enjiazxon  de * piedi . 

3)  M.  Aldobrandino:  Fame  impiastro  e porre 
eaido  sopra  le  mammelle  enfiate  e aure . ..  si  le  di- 
senfia. 

*)  Mncziai  Che  la  superbia  opprima  e sgonfi. 
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Disfiorare,  Deflorarc,  Sfiorare,  Sfio- 
ri re. 

E sfiorare  e disfiorare  dicesi  d'alto  violento  : 
d'alto  più  soave,  disfiorare  non  dicesi,  bla  se  con 
la  mano  o di  forza,  meglio  sarà  disfiorare;  se  con 
meno  men  violento,  sfiorare.  Sfiorare  un  prato, 
vale  levarne  i fiori  più  belli,  tl  turbine  disfiora 
le  intere  campagne  : all’av  nnzar  della  stagione,  le 
si  sfiorano,  li  primo  pare  che  meglio  esprima  un 
danno:il secondoilnaiuralee(TeUo.Cosi,url  troia- 
io, diremo  che  la  lenta  barbarie  viene  a pocoa  poco 
sfiorando  le  antiche  ghirlande  di  cui  s’abbelliva 
la  gloria  d'un  popolo  1).  La  differenza,  per  altro, 
non  ècostante  negli  scrittori,  ed  è fondala  sopra  la 
grammaticale  formazione  de’vocaboli  ; alla  quale 
se  gli  scrittori  non  possouo  sempre  dar  retta,  gio- 
verà che  non  le  facciano  contro  inutilmente. 

Sfiorare  ha  nell’uso  un  senso  suo  proprio.  Sfio- 
rare una  biblioteca,  un  libro,  un  autore,  vale  to- 
glierne il  fiore,  e notarne  leeone  che  paioli  più  bel- 
le a qualunque  siasi  uso.  Sfiorare  qualunque  co- 
sa, per  eleggerne  e coglierne  il  fiore , la  parte  più 
bella  2j. 

Veflorare,  nell'uso  de' canonisti  e de’ legali,  è 
togliere  il  fiore  della  verginità. 

Sfiorire  è neutro  passivo , ed  è cessar  di  fiori- 
re. Sfioritura  é il  tempo  in  cui  dall’albero  cadono 
I fiori  3).  Anco  una  rosa  o altro  fiore  si  dire  sfio- 
rito , quando  comincia  a perdere  la  freschezza  • 
appassire.  Nel  traviato,  diciamo  : bellezza  sfiori- 
la, roba  sfiorita,  cioè  ch’ila  perduto  quella  vaghez- 
za che  n'era  quasi  il  fiore  4).  Ma  non  è tanto  co- 
mune nell’  uso,  sebbene  ili  sé  proprio  e gentile. 
Sfiorito  dicesi  o un  frutto  u altra  cosa  , quando 
n'e  stato  trascelto  il  fiore , o quando  sien  troppo 
brancicate,  sì  che  perdano  quel  fiore  di  freschez- 
za che  le  ricopriva. 
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• Disformare,  Sformar?. 
Disformato,  Sformato. 

Cosa  che  sforma,  toglie  la  forma  propria  della 
cosa,  la  forma  conveniente:  cosa  che  disforma, 
la  rende  deforme.  Disformarsi  vale  anco  differirà 
di  mollo  nella  forma,  od  anco  iu  altre  qualità. 

Sformalo,  vale,  c che  ha  perduta  la  forma  sua, 
e che  ha  perduta  la  forma  sua  più  gemile:  poi, 
per  estensione,  smisurato,  eccessivo.  E duo  sarà 
improprio  dire:  sformata  avarizia,  ambizione,  e 
situili  ; primieramente,  perché  questi  vizii  si  poi- 


i)  Danti:  Mori  J uggendo  e disfiorando  il  giglio 
( infamando  le  indegne  di  Francia.  - Gcittun*;  0 
non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e disfrondati.  - Chi  ni 
questi  due  e iera  pi  sosti  tu  sfiorare,  sentirebbe  m n 

vivo  l'effetto  di  frase  sì  bella. 

a)  Rosmini:  L’arte  del  poeta  consiste  nello  sfio- 
rare dalle  cose  la  verità.  Quella  venta  che  dalle  co- 
se egli  Uba  e sfiora , è veramente  nelle  cose,  e non  e 
il  parto  di  sregolata  immaginazione. 

3)  Crescbmzio:  Quando  la  fava  è sfiorita  , ama 
secco.  - Lia.  Cur.  Mal.  : Quando  tl  pesco  si  avvi- 
cina alla  sfioritura.  Una  simile  diflerenza  ponevano 
i latini  tra  d*floresco  e dejloro , eh’  è però  de'  secoli 
ferrei. 

4)  U vinto:  Pistole:  Questa  tua  faccia  non  la- 
sciare sfiorire.  - Manzoni  : Bellezza  sjioritn  .-Boo- 
mar  Rari  : Le  mercanzie  sfioriscono , S’ insudiciano 
...Canti  c*r n.  : I fichi  marcucon  in  breve—  B,  sfi* 
riti,  ten  cibo  da  birbanti. 


BISGRA  -6Ì4-  DI  SOPP  32! 


sono  immaginare  quasi  personificali,  e aremi  fot- 
ma  mostruosa  ; poi, perchè  la  voce  forma ba  sensi 
spiritual  issimi.  Disformato  è mero  principio;  ag- 
gettivo non  può  diventare. 

1170 

’ Disgrazia,  Dlaastro,  Calamità, In- 
fortunio. Infelicità. 

— Il  disastro  riguarda  spccialmrnte  la  condi- 
zione sociale  dell'uomo:  la  disgrazia,  ogni  cosa. 
Disgrazia,  perdere  un  capitile,  un  amico;  impo- 
verire è disastro  : nè  disastro  direhbcsi  un’amici- 
zia perduta. 

Il  disastro  è più  indipendente  dall’  ornano  vo- 
lere: nella  disgrazia  può  entrare  la  colpa.  E dicesi 
talvolta:  tu’ è seguita  una  disgrazia,  quando  gli 
autori  ne  siam  soli  noi. 

La  disgrazia  può  essere  leggerissima;  il  disa- 
stro è sempre  notabile.  — giuard  — 

— Calamità  è male  ordinariamente  di  molti. 
Disgrazia  e di  molli  e di  pochi:  ma  piuttosto  di- 
cesi di  privati  che  di  pubblici  mali.  Infortunio  è 
lo  stato  dell’  nomo  in  disgrazia.  La  guerra  è ca- 
lamità che  porta  molte  disgrazie  nelle  famiglie  , 
molte  trae  in  duri  infortunii. 

La  calamità  cade  sulle  moltitudini  ; gli  uomini 
individui  può  la  calamita  pubblica  minacciare,  e 
non  cogliere.  La  disgrazia  è male  veramente  pa- 
tito: l'infortunio  è male  sentilo.  Un  colpo  d’acci- 
dente. che  tolga  il  senno,  una  malattia  che  faccia 
impazzare,  è disgrazia;  infortunio  propriamente 
non  è.  La  peste  è grande  calamità  : la  perdita  d’un 
figlio  che  muoia  di  peste,  al  padre  è disgrazia.  L'in- 
fortunio è l'effetto  della  disgrazia:  ma  perciò  ap- 
punto talvolta  si  scambiano.  — glizot — 

— Può  la  ralamitè  non  rendere  1*  uomo  infeli- 
ce; può  l’uomo  essere  infelice  appunto  perchè  la 
calamità  non  l'ha  mai  visitato. — volpicella — 

1171 

* Disgrazia,  Disfavore  l]. 

— 11  disfavore  è cominciamenlo  ed  annunzio 
della  disgrazia.  Ma  e’  può  essere  momentaneo  , 
dove  la  disgrazia  è d’ordinario  più  durevole.  Ed 
ha  segni  piu  manifesti;  è un  gastigo,  od  almeno 
l’alJonlamnienlo  e la  perdila  di  certe  dignità,  uti- 
lità, privilcgii.  Il  Kouquet  cadde  in  disgrazia;  il 
Féfiéloa  non  Tu  mai  vcraiueute  in  disgrazia,  ma 
fu  sempre  in  disfavore. 

Cadere  in  disgrazia  dicesi  anco  parlando  di  per- 
sone private  ; il  disfavore  riguarda  specialmente 
i potenti.  — glizot  — - 

1172 

Disgusto,  Disappetenza. 

l.°  Disgusto  è più  forte:  si  può  avere  una  certa 
disapj/eienza  senz’avere  disgusto  de’ cibi.  II. ° 11 
disgusto  può  essere  di  certi  cibi  soltanto;  la  di- 
sappetenza di  lutti  o quasi  tutti.  HI.  ' il  disgusto 
•neo  delle  bevande  2j. 

1173 

Disinvolto , Manieroso. 

— Nel  secondo  si  considera  specialmente  la  dol- 
«*zac  la  grazia  del  parlare  c del  conversare;  nel 
primo  l’agiJità  e la  prontezza.  — «omasi  — 

0 In  questo  senso  per  1’  appunto  non  ha  esempio 
la  Crosci,  ma  in  simili. 

-)  Ditesi  anco  inappetenza  : è tutt’uno;  ma  gio- 
verebbe costantemente  attenersi  all’  uno  de' due.  Si 
noti  che  ditappctcma  pare  un  po'  più  comune. 


1174 

Disinvolto,  Spedito. 

La  speditezza,  in  certi  sensi,  è compagna  della 
disinvoltura,  ma  non  è tutt’uno  con  essa.  C’è  una 
speditezza  non  disinvolta,  e una  disinvoltura  nou 
punto  spedita. 

1173 

Dismettere,  Smettere. 

Molti  osi  del  dismettere,  la  lingua  viva  ha  tra- 
sportati allo  smettere.  Roba  smessa,  usanza  smes- 
sa, serva  smessa.  Ma  direbbesi  : legge  dismessa 
e smessa  ; consuetudine  pubblica  e smessa  e di- 
smessa. 

Smettere,  poi , s'usa  assolutamente,  e dicesi 
ad  uno  : smettete , per  dire  : cessate , restate , ta- 
cete; che  nel  Piemonte  certuni  barbaramente  di- 
cono: prescindete. 

Lo  smettere,  dunque,  riguarda  l'immediato  re- 
star di  dire  odi  fare;  il  dismettere,  no.  Dismet- 
tere par  che  potrebbe  adoperarsi  a significare  ab- 
bandono più  intero.  I viziosi  smettono  per  qualche 
tempo,  ma  non  dismettono  , perchè  ci  tornano  di 
li  a poco. 

Si  smettono,  del  resto  , molte  cose  nelle  quali 
il  dismettere  non  ha  luogo.  Un  ch’abbia  aperta  bot- 
tega, se  gli  affari  piegano  male,  smette.  Chiun- 
que s’accinga  a un'impresa,  se  poi  ne  desiste  , e* 
smette. 

1176 

* Disobbedienza,  Inobbed lenza. 

— Disobbedienza,  il  non  dare  ascolto  ai  coman- 
di dei  superiori,  alle  leggi,  e simili  1).  La  disobbe- 
dienza in  un  senso  è più  leggiera:  quindi  disohbe- 
dieuze  chiamansi  pur  quelle  de’ bambini  e de' ra- 
gazzi. La  disobbedieuza  pud  vincersi  più  facil- 
mente; Vinobbedienza  è ostinata:  v'entra  non  so 
che  d'altieroc  insultante.  Però  nel  Tratt.pccc.  mori . 
si  legge:  a Inobbedienra,  cioè,  disubbidire  per  di- 
spregio i comandamenti  de’ suoi  maggiori  ».  L’I- 
slessa  differenza,  presso  a poco,  ponevano  i Greci 
tra  Svvrò&ix  e av«i&/<z.Più,la  disobbedienza  può 
essere  un  alto;  l’inobbedienza  è una  serie  d’atti, 
uno  stato.  In  materia  religiosa  certe  disobbedien- 
ze che  si  credono  di  poco  momento,  conducono  poi 
allo  stato  d’assoluta  inobbedienza.  Ma  spesso,  an- 
che da’ buoni  autori , le  differenze  da  noi  notale 
non  si  rispettano,  e s'usa  promiscuamente  disob- 
bedienza, eh’ è più  comune  di  molto.  — mcim  — 

1177 

Dlionealo , Inonesto. 

Disonesto . contrario  all'onestà;  inonesto,  al- 
l’onore. Parole,  atti,  sguardi  disonesti.  Azione, 
Contratto,  mancanza  inonesta. 

Il  disonesto  offende  la  modestia,  /a  castità,  la 
decenza  ; l’inonesto,  la  rettitudine,  l’equità. 

1178 

* DI  soppiatto,  Occultamente. 

Nelle  cose  fatte  occultamente  è meno  visibile 
l’azione;  nelle  fatte  di  soppiatto,  l’agente:  nel  pri- 
mo si  conosce  l’effetto  più  che  la  causa  ; nel  secon- 
do può  esser  celato  , almeno  in  parte,  anche  l'ef- 
fetto. Cause  occulte  soveute  producono  sventure 
gravi,  e troppo  evidenti. 

— Di  soppiatto  ba  senso  reo  sempre;  onde  il 
nome  di  soppiattone,  a significar  colui  che  di  na- 
scosto opera  il  male.  Diciamo  però  della  virtù  mo- 

l)  Dis-vb-audto . 


X 

I 

£ 

•ò* 


s 


:• 


Digitized  by  Google 


D1S0HD  DISPER 


«5 .'su , eh?  cerca  occultarsi,  e:  occulto  bcncfaUo- 
re.  — poLiDosi  — 

1179 

Disordine,  Dlsordlnamento. 

— Disordinamento,  l'atto  in  cuif  o per  cui,  la 
cosa  è disordinala,  osi  disordina.  Disordine  è 
l'atto,  o lo  stato. 

Fare  dei  disordini,  dei  disordinacci  nel  cibo,  o 

10  altro,  ognun  sa  che  sia.  — a — 

1180 

DI  Rotto  ( Rimanere  al  ),  Perdere, 

Perdere  è più  generico:  s’applica  e alle  perdite 
economiche,  e alle  tisiche,  e alle  morali,  e alle  in- 
tellettuali, e alle  politiche,  a qualunque  modo  si 
facciano  o seguano.  Rimanere  al  di  sotto  dicesi 
d'inferiorità  o di  scapito.  Un  popolo  in  una  lolla 
politica  può  rimanere  al  di  sotto,  senza  perdere 
altro  che  estimazione  e credito:  può  perder  mol- 
lo, senza  rimanere  al  di  sotto.  Un  ingegno  rimane 
al  di  sotto  io  una  gara  qualunque,:  eppure , nou 
che  perdere,  acquista  fama.  In  una  disUda  si  può 
rimanere  al  di  sotto  per  un  momento , poi  vince- 
re. Si  può  rimanere  al  di  sotto  senza  perdere,  al- 
lorché non  si  è gareggiato  o scommesso  di  nulla, 
o nulla  si  é posto  al  cimento  1).  Cosi  in  un  nego- 
zio si  rimane  al  di  sotto  nel  bilancio  d’un  anno  , 
nell'altro  si  equilibrano  le  partite  : e non  che  per- 
dere, ci  si  guadagna.  Insotnnia,  rimanere  ai  di  sot- 
to può  esprimere  e inferiorità  senza  perdita , e 
perdita  temporanea  2). 

1181 

'Dlfiparato,  Dissimile,  Dispari, 

— Dissimile  riguarda  la  qualità;  dispari,  il  nu- 
mero, più  ch'altro;  disparato , l'aualogia  e le  re- 
lazioni 3).  — romani  — 

1182 

* Disparità,  Dissomiglianza, 

Ci  corre  come  tra  pari  e simile.  Può  essere  di * 
sparita  senza  dissomiglianza  , come  nei  numeri, 
come  in  ogni  quantità  o qualità  , ove  le  parti  non 
sien  pari.  Può  essere  dissomiglianza,  non  dispa- 
rità, come  quando  le  quantità  sian  pari,  le  qualità 
\arie,  o le  forme. 

In  altro  senso,  disparità  riguardala  sostanza; 
dissomiglianza  la  forma.  Disparità,  nou  dissomi- 
glianza d'opinioni,  d' idee;  dissomiglianza  di  li- 
neamenti , d'apparrnze.  Due  idee  si  direbbero  dis- 
simili, confrontando  letterariamente  la  forma  lo- 
ro, non  già  considerando  la  differenza  d’opinione 
(he  pongono  nella  metile  de'due  che  le  hauno. 

1183 

* Dispendio,  Spesa. 

— Il  dispendio  è spesa  grare.  La  spesa  può  es- 
sere proficua;  nel  dispendio  si  sottintende  l'idea 
di  perdita,  almeno  pel  tempo  presente.  Da  ultimo 

11  dispendio  é talvolta  piu  continuato;  é una  serie 
di  spese.  — a.  — 

1184 

Dispensa,  Credenza, 

Dispensa  è propriamente  la  stanza  dorè  si  teo- 

iJMansoki:  Uscite  vittoriose  da  impigrii  , nei 
quali  le  più  gran  dame-  erano  rimaste  al  di  sotto.  * 

a)  Ditoni  anco  essere  al  di  sotto,  e nell’uso  ha  duo 
sensi:  esset  e inferiore  in  checchessia  ; cd  essere  iu  cat- 
tilo (tato  dell'avere. 

5)  Va  ut  e:  4 ristatile  prova  i principii  delle  cose, 
lo  pan  e lo  dispari.  - Slomri:  Sfogar  l’ingegno  m 
poemi  disparatissimi. 
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gono  robe  da  mangiare  , e quindi  anco  l’armadio 
dorè  dette  cose  si  pongono.  Credenza  è propria- 
mente l’armadio,  e sempre  meo  grande  della  di- 
spensa 1). 

Credenza  dicesi  anco  la  tavola  apparecchiata 
per  porvi  su  piatti,  ed  altri  vasi  e vivande  ad  uso 
della  mensa  2). 

Credenziere  dicasi  chi  ha  la  cura  della  creden- 
za nelle  case  de’ signori;  dispensiere  negli  ospe- 
dali e ne’conven  ti  : od  è voce  storica  3)  ; e dice  più 
di  credenziere,  perchè  sottintende  l'uffizio  di  far  le 
spese  necessarie  a tener  ben  guarnita  la  dispensa. 

Dispensa,  quando  è posto  per  camera  , non  ha 
diminutivo  se  non  in  peggio  , cioè  dispensacela: 
e vale  dispensa  magherà  e mal  fornita;  ma  quan- 
do sta  per  armadio,  l'ha  in  dispensina,  affinissi- 
mo di  credenzina. 

— Credenza,  e,  più  comunemente,  credenzina. 
chiamasi  quell'altarino  posticcio,  su  cui  si  posa- 
no i paramenti  ed  i vasi  che  occorrono  nelle  sacre 
funzioni.  — mri.ni  — 

1183 

"DiRpensa,  Distribuzione, Seompar* 
tlmenlo. 

— Dit/icnsa  non  porla  espresse  le  idee  nè  del 
quanto  si  dà,  né  a chi.  Distribuzione,  indica  divi- 
sione di  parti.  — catti  — 

— Distribuzione  esprime  la  proporzione  della 
quantità  della  cosa  distribuita  col  numero  delle 
persone.  Scompartimento  è la  divisione  del  tutto 
in  parti  da  distribuirsi;  è l’atto  che  precede  alla 
distribuzione,  ma  non  le  richiede  di  necessità.— 
romani  — 

1186 

Dispensatorc,  Dispensiere. 

Dispensiere , oltre  al  senso  di  cui  si  è parlato 
nel  precedente  articolo,  ha  quello  affine  a dispen- 
satore : se  non  che,  dispensiere  par  eh' indichi  tal- 
volta la  facoltà  di  dispensare  da  altri  concessa. 

Considerati  anco  gl'inferiori  com'arbitri  di  un 
qualche  bene,  si  dicono  anch’essi  dispensatoci, 
buon  governante  sarà  sempre  parco  dispcnsatort 
di  gaslighi,  c largo  di  premit. 

In  senso  di  celia,  colui  che  ama  dispensar  fa- 
cilmente i soggetti  a sé  dagli  obblighi  loro,  ridi- 
rà un  gran  dispeusatore  ; non  mai  dispensiere. 

1187 

Disperare,  Disperarsi,  Darsi  alla 
Disperazione.  • 

Il  Disperare  può  essere  più  o meno  tranquillo; 
il  disperarsi  è sempre  accompagnato  da  gran  tur- 
bamento. Il  saggio  dispera  u’un  bene;  ma  se  ad 
ottenerlo  non  giunge,  non  però  si  dispera,  lime* 
dico  dispera  della  guarigione  ; la  famiglia  a ul 
nuora  se  ne  dispera.  Il  disperato  talvolta , non 
che  disperarsi,  assume  dal  suo  misero  stato  ardi- 
mento e vigore  4).  Chi  dispera  di  Dio,  facilmente 

i)  Litri:  Piena  di  cibi...  una  credenza  Vieti  pa • 
n pan  aperta . 

a)  1;<  ukaz  cola  : C.ò  ch’era  su  per  la  tavola  « per 
la  credenza. 

3)  P.  Vi  alasi:  Dispensiere  del  re  Arrigo. 

4)  Petrarca  : Per  di  f per  a noi  fatta  uoirt.-O. 
Villani:  / Fiorentini  però  non  si  disperarono,  ne 
si  gettarono  tra  t vili. -Dorè  il  Pktrarca  dice:  In- 
comincio a disper.tr  del  /torlo,  non  intende  tutl’uno 
col  disperarsi.  Un  antico  grammatico  attesta  che 
deipemn  usavano  un  tempo  » latini  per  dexpeutt. 
Ci  avran  po&U  tuia  qualche  differenza. 
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e inevitabilmente  da  ultimo  si  dispera,  perché  non 
rè  fuor  di  lui  nè  sperane»  uè  pace. 

Disperarsi  è quindi  pensato  ad  esprimere  do- 
lore, impazienza,  furia  simile  a quella  del  dispe- 
ralo, ma  proveniente  da  tutl’allra  cagione:  frase 
iperbolica  I). 

Darsi  alla  disperazione  dicesi  per  lo  più  del  do- 
lore. L'uomo  si  dispera  anco  per  impazienza  oper 
ira;  per  tali  sentimenti  non  si  db  alla  disperazio- 
ne: e delle,  bestie  diciamo  che  si  disperano,  quan- 
do mostrano  negli  alti  un  senso  si  vivo  , che  cor- 
risponde alla  disperazione  nell'uomo.  La  frase  tf- 
l»ne,  di  bestie  parlando,  non  s’userebbe. 

1188 

Disperatamente  , Alla  disperata , 
Da  disperato. 

Dicesi  e combattere  disperatamente,  e combat- 
tere alla  disperata.  Gridare,  e disperatamente  , 
e,  alla  disperala.  Ma  non  si  direbbe:  rubare  di- 
speratamente; alia  disperata  bensì.  E similmente: 
bere,  mangiare, correre,  scrivere  alla  disperata. 

Giocare  alla  disperata,  vale,  con  accanita  perse- 
veranza, con  ismania  quasi  rabbiosa  ; giocare  da 
disperato , vale  mettere  di  grosse  somme,  alla  cie- 
ca. com’uomo  che  Tunica  speranza  ponga  io  quel 
disperalo  cimento.  Molti  che  giocano  alla  dispe- 
rata al  faraone  ( fucina  di  disperale  speranze  ),  fi- 
niscono con  giocare  da  disperali. 

Chi  combatte  disperatamente  . non  sempre  ha 
perduto  la  speranza;  anzi  cosi  combatte  , perchè 
rosi  spera  di  vincere.  Chi  combatte  da  disperalo, 
scote  già  ebe  per  lui  l'unico  trionfo  della  battaglia 
é la  morte. 

1189 

* Disperato,  Incurabile. 

— Può  la  malattia  intravvedersi  incurabile  dal- 
ia lunga  ; diventa  disperata  agli  estremi. — a — 

1190 

Displaeenza,  Dispiacere,  Disgusto. 

L»  dispi acensa  è talvolta  più  viva,  più  ùltima. 
Ogni  piccola  contrarietà,  fosse  pur  d’un  istante  , 
fa  dispiacere:  tatto  ciò  che,  pur  contentando,  non 
appaga  in  lutto,  è leggier  dispiacere.  Dispiacen- 
ze diciamo  le  amarezze  del  cuore  che  durano.  Di- 
ciamo ricevere  da  taluno  continove  dispiacenze, 
ciré  cosa  quasi  vicina  ad  offesa. 

La  dispiaceoza  ci  vien  di  fuori,  e ci  penetra.  Il 
dispiacere  può  essere  causato  a noi  da  noi  stessi, 
essere  un  mero  effetto  delia  nostra  non  buona  di- 
sposizione di  corpo  e di  >pirito.  Molte  cose,  anco 
innocue,  ci  fanno  dispiacere  nel  mondo;  quelle 
che  mirano  ( o pare  che  mirino,  a spiaccrci,  ci  re- 
cano dispiicenza. 

Dispiacere  ha  talvolta  il  senso  più  forte;  di- 
spiacenza non  Tba  mai  tanto  tenue  quanto  l'altro 
comporta. 

— Disgusto  e morale  e corporeo  : dispiacere  del- 
l'animo solamente.  — som  ani  — 

1191 

* Disporre,  Apprestare. 

— Apprestare  richiede  industria  e diligenza; 
disporre,  intelligeuia  c ordine.  — bocsaco  — 

1193 

* Dispregio,  Disdegno , Disistima, 

Dispetto. 

Dùpregio , non  curante  di  cosa  che  si  reputa 

i)  Quindi  far  disperare , per  fare  impazientirò 
*fzrito  debole,  celiando  o a boi  landò. 


dappoco;  disdegno  è dispregio  con  avversione,  o 
con  superbia,  o con  irai).  Disistima  è men  di  di- 
spregio. Deve  il  virtuoso  disistimare  i non  buo- 
ni; dispreizarli  non  deve.  Nel  dispregio  è la  di- 
sistima ; non  quello  sempre  in  questa.  Se  l'avver- 
sione i eoo  onta  od  ingiura,  il  dispregio  è di- 
spetto. 

— Si  disistimano  cose  in  cui  non  si  vede  valor 
grande , o quelle  che  troppo  si  stimavano  già.  Si 
dispregiano  cose  vili  o riprovevoli.  — volpice- 
la — 

1193 

* Digrumare,  Diramare. 

— Disramare,  togliere  alcuni  de'rami  dell'al- 
bero: diramarti,  dividersi  che  fa  l’albero  ne’  suoi 
rami;  e.  traslatameote,  il  partirsi  delle  cose  in 
più  suddivisioni.  Le  umane  cognizioni  si  dirama- 
no io  ordini  varii , un  fiume  si  dirama  in  più  ri- 
vi.— 6AIT1  — 

1194 

'Disseminare,  Spargere. 

— Disseminare,  nel  proprio,  riguarda  la  quan- 
tità discreta:  spargere  , e la  discreta  e la  conti- 
nua. Non  diremo:  disseminar  lagrime,  come, 
spargerle.  Nel  traslalo  , disseminare  è uno  spar- 
gere più  rado  : spargere  può  esser  fittissimo,  a 
può  non  essere  2).  — romani  — 

1193 

"Disserrare,  Schiudere. 

— Si  paò  disserrare , cioè  levare  il  serrarne , 
senza  schiudere . che  è più  prossimo  ad  aprire. 
Poi,  cosa  chiusa  non  serrala,  se  s’apra,  non  si 
dirà  disserrata.  Un  fiore,  per  esempio , a dir  pro- 
prio, non  si  disserra.  Ambedue  non  frequenti  nel- 
l'uso. — volpicela  — 

1196 

* Dissetare,  Abbeverare. 
Dissetarsi,  Cavarsi  la  sete. 

Abbeverarti  è più  proprio  degli  animali.  Poi,  si 
può  abbeverare  senza  dissetare,  c viceversa. 

Chi  beve  una  piccola  quantità  d'acqua,  di  cui 
sentiva  grandissima  voglia  e bisogno,  si  disseta 
in  parte,  senza  cavarsi  la  sete.  L’idropico  non  si 
cava  la  sete  mai.  Dissetarsi  ha  Sensi  traslali  chi 
l’altra  frase  non  ha  3). 

1197 

Dissigillare,  Aprire. 

Se  la  lettera  non  ha  sigillo,  ma  è chiusa  in  qua- 
lunque altro  modo,  ognuno  vede  che  non  si  dis- 
sigilla. ma  s’apre.  Si  può  dissigillar  senza  apri- 
re; rompere  cioè  il  sigillo  esteriore,  ma  non  riu- 
scire a stracciar  quel  di  dentro.  Si  lascia  una  let- 
tera dissigillata,  senza  lasciarla  aperta,  quando 
la  si  ripiega  si,  ma  senza  apporvi  il  sigillo.  Una 
lettera  può  dissigillarsi  da  sé , non  aprirsi.  Si 
dissigilla  un  collo  di  roba  per  veder  che  contie- 
ne; non  s'apre  però.  Molte  lettere  dissigillate  per 
caso , non  è da  credere  che  sicno  state  aperte, 
liavvi  degli  uomini  che  si  credono  presi  di  mira, 
esplorati,  inquisiti,  e si  fanno  gloria  d’angherie 
immaginale.  V'è  tante  maniere  tl’ illudersi  ! 

i)  O cou  risentimento,  ed  orgoglio. - a - 
a)  Il  eoi  : Invisibili  frammenti  disseminati  per 
tutta  la  grossa  pelle  del  lumacone. 

3)  Da» ce:  siila  nua  donna  Che  mi  disseta  con 
le  dolci  stille  ( Beatrice  che  gli  tempra  U zete  dal 
vero  ). 
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1198 

Dissimulare , Simulare , Fingere , 
Intingerai. 

— .Disti mutare  è contenersi  in  modo  che  il  prò- 
prio  sentimento  non  sia  noto  altrui:  simulare  è 
(libare  un  sentimento  proprio,  allettare  un  senti- 
mento non  suo  per  celarsi  meglio.  — romani  — 
Dissimulare  é contrario  a franchezza  ; simulare 
a sincerità. 

Simula  chi  Unge;  dissimula  ehi  nasconde.  Si 
simula  l’ a [Tetto,  mostrando  di  sentirlo,  e non  si 
acute;  si  dissimula, facendo  mostra  di  non  lo  sen- 
tire , e si  sente.  Si  simula  , insomma  , quel  che 
uon  è;  quel  ciré  , si  dissimula.  Cicerone  : Nee 
quidquam  simulabit,  uut  dissimulanti  vi r bonus . 
Sallustio:  Cujuslibet  rei  simulaior  ac  dissimula- 
tor. Arnobio:  Simulare  dùceresti,  dissimulare , 
mentir*  1). 

Nonio  : Simulare  est  fingere  scire  quae  nescias  : 
dissimulare , fingere  nescire  quae  scias.  Servio: 
Jfissimulamus  noia,  simulamut  ignota.  Un  com- 
mentatore di  Dante:  simulazione  è finger  vero 
quello  che  non  e vero:  dissimulazione  è negar 
quello  eh’ è fero. 

/'ingara  è piu  generale:  comprende  il  dissimu- 
lare od  il  simulare.  Onde  assai  bene  il  Comeille: 
LI  vous  qu’uvec  toni  d'ari  celle  feinte  a votile, 
litcours  des  impuissanls , lutine  dissimuli. 

Fingere  è poi  talvolta  raen  reo.  Si  finge  per  ce- 
lia, si  tinge  pur  supporre,  si  finge  per  figurare  2), 
si  tinge  per  esercitare  U propria  immaginazione 
« l’alt  r ai  ; si  Unge  sapendo  ch’altri  sa  che  si  fin- 
ge, e tacendo  ch’altri  lo  sappia. 

— /"fingersi  e una  maniera  di  fingere,  sempre  a 
fine  d'inganno,  alla  quale  tuttala  persona  in  qual- 
che modo  cospira;  e comprende  in  sé  quelle  di- 
mostrazioni del  viso  e degli  atti,  che  vagliano  a 
rendere  la  finzione  più  credibile.  — capponi  — 

1199 

Divsipamcnto,  Disti  pozione. 

Dissipare  ha  quattro  sensi  : disperdere  una  mol- 
titudine. qualunque  sia:  disperdere  una  quantità 
d’oggetti  qualunque;  consumare  i denari, l’avere: 
traviare  i pensieri , e lasciarli  andare  quasi  dis- 
sipari  fuor  del  diritto  cammino. 

Nei  tre  primi  casi,  l’asiratto  è d'ordinario  dii- 
sipumeut'j  ; nell’ultimo dissipusione.  Dissipameli- 
lo  d’un  patrimonio;  dissipa* jon  della  mente. N'oq 
si  direbbe  dissipamento  dei  pensieri,  nè,  dissi- 
pazione de’ feudi,  almeno  a' dì  nostri.  Il  dissipa- 
mento delle  sostanze  è effetto  di  quella  dissipa- 
zione di  mente,  che  fa  l’uomo  prodigo  e delia  prò- 
pria  felicita  e dell' altrui. 

1200 

'Dissipare,  Dilapidare,  Prodigare, 
Prodigalizzare  , Disperdere  , 
Profondere, «telai acquare,  Gel*» 
tu r via. 

Dissipatore,  Prodigo. 

Dissipare.  Prodigalizzare,  Scialacquare, 
Profondi  re.  Dilapidare . 

Dissipare,  disperdere  i beni,  gli  averi,  le  fon- 
dite loro.  La  dissipazione  è spensierata  più  della 
prodigatila  : sciupa,  non  gode  né  fa  godere.  La 

l)  Megiio  graduato  sarebbe  porre  simulare  in- 
umai a dissimulare  , chè  la  simulazioni  è d grado 
più  proMÌmo  alla  menzogna, 
a)  Figurare  da  fingo. 


prodigalità  spende  senza  misura;  ma  può  essere 
volta  a buon  uso.  Quindi  i (raslati  buoni  di  pro- 
digo. Dissipatore  ha  sempre  mal  senso. 

Scialacquare,  dissipar  come  l'acqua.  Si  può  dis- 
sipare a minuto,  e in  certe  cose  facendole  gretta- 
mente. In  questo  modo  dissipai!  anco  gii  avari. 
Si  scialacqua  alla  larga. 

La  profusione  può  essere  abbondanza  grande, 
non  prodigalità  uè  scialacquo:  può,  secondo) ca- 
si, avere  e buono  e mal  senso.  La  dilapidazione 
é prodigalità  che  scialacqua  e dissipa  patrimoni! 
interi. 

11  vizioso  dilapida;  lo  spensierato  dissipa;  il 
generoso  profonde. 

Dissipare,  Dilapidare , Disperdere. 

— Si  disperde  il  proprio  avere,  per  inavverten- 
za. per  ìsbaditaggtnc,  lasciando  fare  gli  altri, 
od  il  caso:  si  dissipa,  buttandolo  quasi  apposta 
per  il  piacer  di  buttarlo  : si  dilapida,  quasi  come 
si  farebbe  d’un  edilizio  , dal  quale  si  togliessero 
ad  una  ad  una  ic  pietre  per  distruggerlo  affatto. 

Si  disperde  anco  una  piccola  somma  : si  dissi-  • 
pa  somma  alquanto  notabile:  si  dilapida  un  pa- 
trimonio. A dissipare  vuoisi  deliberalo  volere;  a 
dilapidare  vuoisi  un  certo  come  accanimento. 

Chi  disperde  è sventalo  ; chi  dissipa,  matto; 
chi  dilapida,  furioso.  Si  possono  disperdere  i frut- 
ti d’ alcuni  capitali;  si  possono  dissipare  ie  ren- 
dite annue,  e uon  dilapidare  però  il  patrimonio. 
Disperdendo,  posso  scemarlo  ; dissipando,  ridurlo 
a pochissimo,  senza  che  si  possa  dire  ch’io  l’ab- 
bia dilapidalo.  — boibaud  — 

Dissipare , Scialacquare,  Prodigare, 
Dilapidare , Profondere. 

— Scialacquare  è dissipare  a rotta,  con  pompa, 
con  vanto.  La  prodigalità  può  non  essere  dissipa- 
zione del  lutto,  e può  anco  esser  lode:  ma  d'ordi- 
nario è l’eccesso  biasimevole  della  liberalità. 

Dilapidare  é il  dar  fondo  a grossi  patrimoni!, 
dissipati  miseramente,  senza  pure  la  pompa  chq 
suoi  essere  nello  scialacquo.  Profondere  c spen- 
der molto  in  bene  od  in  male:  sottintende  certa 
effusione  di  cuore  1).  Anche  quando  ha  mal  sen- 
so , l' ha  nien  forte  degli  altri  2).  Si  può  profon- 
dere in  una  certa  occasione,  c non  più:  ma  la  pro- 
digalità è abitudine  del  profondere. 

— Profondere  dice  spesa,  consumo  grande,  so- 
verchio ; prodigare,  spesa  grande, soverchia  ono. 
La  profusione  e la  prodigalità  possono  essere  vi- 
ziosi-, ed  essere  innocue.  Ma  sempre  la  profusione 
è più:  è prodigalità  che  spende  c spande  3).  Una 
mediocre  spesa  può  essere  prodigalità  rispetto  alla 
povertà  di  chi  spende  ; ma  per  profondere,  biso- 
gna che  la  spesa  sia  grande. 

Si  può  profondere  per  umanità,  per  dovere,  per 
fasto,  per  avarizia  ; cioè  per  raccogliere  il  doppio 
poi.  linde  , la  prodigalità  é una  specie  di  prufu- 
bionc  quando  e larghissima  • e pero  po treni  dire: 
profusione  di  prodigo  , sebbene  non  possiamo  : 
profusione  prodiga.  — «umani  — 

Dilapidare , Gettar  via. 

— Gli  altri  verbi  sopra  notali  si  adopraoo  sol- 
tanto a significare  il  getto  delle  proprie  sostan- 
ze; ma  si  può  dilapidare  anche  l’altrui  patrimo- 
nio. Un  tutore,  un  amministratore  infedele,  o an- 
che solamente  inetto,  si  diranno  dilapidatori. 

ì)  Skgusi . Volle  fare  una  profusione  di  tulle 
le  ricchezze  dell' amor  suo.  . . 

a)  Skhzu  : Quando  meno  bisogna, profusissi- 
me nello  spender:. 

5)  Furia*. 
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Gettar  vii,  o,  più  ^biliarmente,  buttar  ria  il 
danaro, si  dice  d’ona  spesa  mal  fatta.— capponi — 
Dissipatore.  Prodigo. 

— Il  prodigo  spende  più  che  non  dovrebbe;  il 
dissipatore  lo  fa  a precipizio.  La  spesa  del  pro- 
digo può  avere  uno  scopo  non  inutile  in  tutto:  lo 
spese  del  dissipatore  son  malte.  Ma  il  prodigo 
facilmente  diventa  dissipatore. 

Ogni  spesa  soverchia  e non  piccola,  è prodiga- 
lità; ogni  spesa  distruttiva  , è dissipazione.  Può 
il  prodigo  esser  tale  per  vanità  ; il  dissipatore 
è tale  per  animo  sregolato.  Questa  voce  ha  sem- 
pre mal  senso.  L'altra,  talvolta  l’ha  buono.  Pro- 
digo delle  fatiche,  della  vita,  del  sangue. — aou- 

EACD — 

— L’avaro  la  certi  momenti  A mostra  prodigo; 
dissipatore  non  mai.  Un  dissipatore  potrà  spende- 
re alla  spicciolata  in  ispese  meschine  ed  inette  : 
sarà  dissipatore,  non  prodigo.  — a— 

1201 

‘Dissipato.,  Discolo,  Scapato  , Sca- 
pestrato. 

— Discolo  anticamente  aveva  senso  di  litigio- 
so, contenzioso  1),  e affine  ad  ignorante,  idiota  2): 
oggi  dicesi  ad  uomo  di  costumi  poco  lodevoli,  e 
notoriamente  scandalosi  3).  Più  ch'altro,  l’usiamo 
parlando  di  giovani  : quindi,  discoli  si  chiamano 
in  Firenze  coloro  che  per  forza  sono  arruolati  tra 
i soldati , perchè  la  militar  disciplina  li  correg- 
ga, li  domi.  Dissipato  . quegli  i cui  pensieri  va- 
gano qua  e là  sparpagliati  4) , senza  che  mai  li 
raccolga  e li  fermi  intorno  a ciò  che  importerebbe 
considerare,  per  adempire  i doveri  suoi.  Scape- 
«rato  o) , chi  opera  senza  ritegno  per  seguire  1 
suoi  capricci,  le  sue  inclinazioni.  Scapato,  quan- 
do ha  senso  vicino  a scapestrato,  dice  molto  me- 
no; e però  usasi  anco  in  celia.  Poi,  dicesi  di  chi 
operando  non  ha  il  capo  11,  ma  fa  le  cose  all’ im- 
panata, quasi  senza  capo;  ed  allora  è piuttosto 
analogo  a dissipalo  : se  non  che  il  dissipato  è tale 
per  mala  volontà  ; lo  scapalo  manca  della  debita 
attenzione. 

Il  discolo  o(Tcndc  il  buon  costume  , ha  il  pru- 
rito di  fare  il  male  ; il  dissipato  sfugge  l’applica- 
zione, il  travaglio  , cerca  sempre  di  sollazzarsi  ; 
lo  scapestrato  ama  il  vivere  licenzioso  ; lo  sca- 
pato pecca  d’inconsideratezza.  Anche  discolo  tal- 
volta s’usa  in  celia  ; e fare  il  discolo  è frase  dei- 
fuso,  molto  prussima  all’altra  : fare  il  gaudente; 
cioè  : darsi  bel  tempo,  divertirsi.  — maini  — 
1202 

Diilaeeamenlo,  Distacco,  Distacca- 
tila, Stuccatura,  Stacco. 

Distacco,  per  l'atto  di  distaccarsi,  allontanarsi 
da  persona  o da  luogo  diletto  , non  si  può  certo 
scambiare  con  distaccamento. 

Distaccamento,  per  quella  parte  di  truppa  che 
si  considera  come  staccala  da  un  corpo  maggio- 
re, è francesismo,  che  se  mai  sarà  adottato  dal- 
l’uso degli  scrittori,  non  potrà  certo  confondersi 
con  distacco. 

In  altro  senso  le  due  voci  son  più  affini  d’assai, 
quando  si  tratti  d'esprimere  animo  distaccato  da 
certi  oggetti,  ch'altri  reputali  degni  d'amora. 

l)  MAE5TXUZJ0. 

3)  Sacchetti. 

*3  j Aj/j-xtfXci/,  difficile  a governare. 

4)  òi pò,  supo.  Spandere,  gettare, 

*)  Cu putto t vincolo,  ritegno* 


Il  distaccamento  è nell'animo:  il  distacco  è 
estrinseco,  almeno  in  parte.  Una  monaca  fa  il  tuo 
distacco  dal  mondo  : è raro  ne’ricehi  il  distacca- 
mento dalle  ricchezze  ch’e’posseggono,  eppur  non 
sanno  godere.Un  moribondo  fa  il  distacco  ua'suoi, 
e dà  loro  l'ultimo  addio,  per  poi  pensare  alle  cosa 
dell’anima  sua. 

Nel  proprio,  l’atto  del  distaccare  si  dice  distac- 
camento; e meglio  distaccatura , specialmente 
quand’è  opera  più  o meno  violenta  dell'uomo  i). 
Steccatura  però  è il  più  comune. 

Steccatura  ha  altro  senso.  Siccome  staccarsi  un 
vestito  vale  comprarselo,  e,  a tal  line,  farlo  stac- 
car dalla  pezza,  cosi  si  dice  che  on  vestito  costa 
tanto  di  slaccatura,  vale  a dire  inoanzi  che  sia  cu- 
cito e fatto;  per  la  sola  compera  delia  roba. 

Dicesi  anco:  costa  tanto  di  itacco. 

1203 

* Distanto,  Lontano. 

Distante  è idea  più  relativa:  un  oggetto  distà 
da  un  altro  di  due  linee,  e di  milioni  di  miglia.  Un 
oggetto,  anche  poco  distante,  può  essere  lontano , 
per  gl’impedimenti  che  fra  noi  e lui  si  frappon- 
gono. Quando  la  distanza,  anco  grande,  è facile  a 
vincere,  lontananza  non  è 2)  ; o quando  non  è sen- 
tila, o quando  è la  meno  possibile.  Piramo  e Ti>ha 
eran  poco  distanti  ; e pure,  al  gran  desiderio,  lon- 
tanissimi. Bruxelles  e Anversa  sono  distanti , « 
pure  il  vapore  vieta  che  le  si  possan  dire  lontane. 
Da  certa  gente  l'uomo  ch’ha  il  senso  comune  nou 
è mai  abbastanza  lontano.  Onde  i Latini  accop- 
piavano i due  modi,  e dicevano:  longe  distai. 

Distante  indica,  d'ordinario , misura  determi- 
nala. Distante  sei  miglia,  meglio  che  lontano. 

1204 

* Disiare,  Differire. 

— Distare , nel  traslato , esprime  differenza 
maggiore,  talché  si  può  quasi  misurare  cou  l'oc- 
chio. Però  s'usa  a indicare  differenza  di  qualità 
principali  : differire  dicesi  fin  delle  menomo  va- 
rietà della  forma.  L‘es9ere  dell'uomo  dislà  gran- 
demente d » quel  della  bestia  : la  figura  sferica  dif- 
ferisce dalla  circolare.  — a — 

1205 

Distico,  Due  versi. 

Due  ver  si  italiani,  o d’altra  lingua  moderna,  non 
si  direbbero  un  distico.  Due  versi  che  non  sieno 
nè  due  esametri , nè  esametro  e pentametro  , di- 
stico non  fanno,  nè  anche  in  greco  o io  latino.  Nè 
distico  sono  due  versi  che  nou  hanno  relazione  fra 
loro,  e che,  insieme  uniti,  non  ducuto  alcun  senso. 
Non  sempre  due  be’  versi  fanno  un  bel  distico; 
come  nou  sempre  i be'  periodi  fanno  il  discorsi» 
bello. 

1206 

* Distinguere,  Disgiungere. 

— Si  distingue  parte  da  parte  , qualità  da  qua- 
lità, cosa  da  cosa,  anco  senza  disgiungere , senza 
togliere  ad  alcuna  il  suo  posto.  La  distinzione 
può  essere  tutta  logica,  e cadere  sopra  enti  ideali. 

Disgiungere  può  esprimere  una  distinzione  tucu- 

i)  Lia.  eoa.  max.  : Sella  distaccatura  di  quei 
cerotti  provano  dolore. 

a)  Non  è perciò  che  lontananza  o lontano  aspri  - 
mano  spose  volte  il  molto  spazio  eh’ è fra  una  od 
un’altra  cosa,  senza  riguardo  ai  tempo  dia  ci  broglia 
a percorrerlo.  - A.  - 
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tale  ch’esce  dal  riero.  Chi  mal  distingue,  disgiun- 
ge insieme  e confonde.  — neri  — 

1207 

• ftlstlntrnere,  Separare. 

Distinto,  llivmo,  Separato. 

Distinguere  è nn  separar  con  la  mente  1).  Le 
cose  naturalmente  separale,  si  possono  più  facil- 
mente distinguere  ; non  però  che  tutte  le  cose  di- 
stinte sien  separate,  nè  tutte  le  separate,  distinte. 
Il  ricco  crede  distinguersi  dal  volgo  vivendone  se- 
parato, e s’inganna.  Certe  distinzioni  filosofiche 
s-rno  separazioni  più  cii’altro,  perchè  squarciano 
le  idee  , invece  di  segnare  il  vero  limite  loro.  Io 
posso  nella  mia  mente  confondere  cose  separatis- 
sime ; posso  in  un  solo  oggetto  distinguere  varie 
proprietà,  senza  però  separare  le  parli  di  quello. 

— Distinto  è il  contrario  di  medesimo  r possnn 
due  cose  essere  non  differenti  e quasi  uguali  ; e la 
mente  le  distingue,  in  quanto  le  son  due,  non  una. 

Possono  due  cose  esser  distinte  c diverse , e non 
separate.  V anima  è cosa  diserba  dal  corpo  ; se- 
parala non  è,  litiche  dura  la  vita. 

Il  secondo  volume  d’un’opcra  è diverso,  ma  non 
separato  dal  primo.  — rkaizéb  — 

— Si  distingue  per  non  confondere  : per  distin- 
guere ancor  meglio,  si  separa.  La  qual  cosa  si  fa 

0 materialmente  coll’atto,  o pur  col  pensiero.  — 

GIRARD  

1208 

* Distrarre,  Sfornare.  Divertire. 

—Distrarre  è men  di  storpiare ,c  anco  di  diverti- 
re. Per  distrarre  basta  interrompere  un  momento 

1 attenzione  dell'animo  dal  lavoro:  per  istornarne- 
lo,  bisogna  occuparlo  alcun  tempo  d'altra  cosa  2)  : 
per  divertimelo , bisogna  occuparlo  in  modo  pia- 
cevole più  o meno,  si  che  a quella  e’si  volga  spon- 
taneo 3). 

L'uomo  distratto  pub  pur  riandar  la  cosa  che 
è soggetto  del  suo  pensamento,  sebbene  la  mente 
fugga,  e sia  tratta  altrove  quasi  di  forza  4).  Chi 
dai  pensare  è stornalo  , non  pensa  più  a quella  , 
ma  può  ripigliarla  , perche  il  suo  volere  non  vi 
contrasta  : an/i  sempre  questa  voce  significa  in- 
terruzione non  voluta,  e poco  ■piacente. 

Anco  uno  causa,  un’occasione  leggera  distrae; 
una  sollecitazione,  un  impedimento  forte  distor- 
na : un’  attrattiva  diverte.  V uomo  leggero  si  di- 
strae facilmente  da  sé  ; l’uomo  curioso  è stornalo 
dal  suo  pensiero  a ogni  novità  che  gli  si  offre  ; 
l'uomo  che  poco  ami  l’occupazione  presente  . se 
ne  lascia  divertire  alla  prima  impressione  piace- 
vole che  lo  assalga. 

Distrarsi  è buono  dalla  troppo  intensa  applica- 
zione, dai  troppo  mesti  pensieri.  Da  un'alta  im- 
presa, da  un  pensiero  generoso,  non  bisogna  la- 
sciarsi mai  distornare.  Anco  ildivertimento  ècon- 
d attuabile,  quando  il  minor  bene  involi  a maggio- 
re. Facciamo  in  modo  che  le  più  nobili  cose  ci  di- 
vertano dalie  men  nobili.  Chi  non  altro  cerca  che 
divertirsi,  vive  io  distrazione  continova. 

Giova  distrarsi  a tempo  , senza  lasciarsi  sler- 

ì)  Pier  Vettori,  in  una  sua  lettera,  tra  le  Pros- 
Fior.:  Sana,/  ben  conoscere  e distinguerà  la  vera 
vergogna  dalla  falsa.  E nella  Nautica  del  Baldi  : 
Contine  Che  gl’  impera  tra  ter  distingue  e parte. 
Qui  per  indicar  l’eH'elto  che  il  segno  materiale  pro- 
duce odia  mente,  tacendola  accorta  del  mutamento 
della  cosa  - rounoRi  - 
a)  Tornare,  volgere. 

5)  Verta. 

4)  Dis-traho. 


*» 


» 

s: 


nare  dal  proprii  doveri,  né  divertire  di  cure  im- 
portanti. — hoc bau d — 

1209 

4 Distratto,  Astratto,  Alienato. 

Distratto  è chi  soffre  ano  svagamento  1)  che 
deriva  da  stanchezza  di  mente,  o da  svogliatezza  : 
allora  volano  per  la  mente  vaghi  e rapidi  fanta- 
smi senza  associazione.  Astratto  è invece  ehi,  rn- 
buiamente  volendo, e costantemente  ragghiando, 
o meditando  sempre  un  determinato  oggetto,  ri- 
chi.nna  tutta  l'anima  a quello,  e quasi  vi  si  imme- 
desi  ma  per  abbracciarlo  intuita  l’estensione,  dfie- 
natu  è diverso  da  astratto.  Alienazione  è piuttosto 
malattia,  inganno  deU’aniina.ii.  lirio  onde  riman- 
gano spente  tutte  le  altre  facoltà.  Nell'  astrazione 
non  sonoesliute  , ma  con  energia  chiamate  tutte 
ad  un  centro  solo.  * 

Di  più,  astrazione  è un  abito  .*  non  cosi  l’alie- 
nazione, perchè  una  spassa  alienazione,  scompo- 
ne la  macchina  umana.  V’ hanno  tuttavia  alcuni 
che,  con  illudo  mirabile,  sanno  alienarsi  in  guisa 
di  non  sentire  percosse,  e scottature.  Ma  quest'a- 
bitudine deriva  da  malattia,  o si  produce  per  sfor- 
zo violento  ; in  ogni  caso,  vivono  poco  quelli  che 
la  contraggono.  Alcuni  , al  contrario,  ostentano 
aerazione  per  sembrare  inventori  di  nuovi  mondi, 
e Uniscono  coll’esser  davvero  alienali  di  mente. 

— Astratto  chi  non  bada  alle  Cose  presenti , 
pensando  ad  altro  affare.  Distrailo,  chi  non  pensa 
ciò  che  dovrebbe  o vorrebbe  pensare  per  i spen- 
sieratezza , o per  altri  pensieri  più  frivoli  che  no 
lo  sturbano.  Il  distratto  sente  quasi  sempre  d’es- 
sere distratto  : l'astratto  nuu  s’accorge  degli  sba- 
gli che  fa  2>.  — rodasi  — 

1210 

* Distrazione,  Astrazione,  Astrat- 
tezza, Astrattaggine. 

— L 'astrazione  è più  forte,  più  continuata  del- 
la distrazione  : questa  pud  essere  quasi  momen- 
tanea. La  distrazione  , d’ordinario  , si  avverte  ; 
retrazione  non  già.  LMjtratfeszfl  è lo  stalo  del- 
l'uomo abituai  incute  astratto,  o abituato  ad  astrar- 
re. Jj(rtz{(m/</i/ie  è astrazione  grave  e goffa,  come 
dice  la  sua  desinenza  ; e sebbene  questa  voce  non 
sia  registrala  dalla  Crusca,  pure  l’u»0  il  Magalot- 
ti 3),  e non  io  uUmente,  panni.  Cosi  diremo  : co- 
loro che  simulano  le  astrazioni  per  parer  distratti 
da  profondi  pensieri,  mostrano  di  gloriarsi  delle 
umane  debolezze.  L’astraiiaggine  di  certi  letterati 
somiglia  troppo  all'iuibeciliità.  — ubisi 


« 

I 


3: 
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* Distruggere,  Struggere. 

— Si  strugge  al  caldo  ; si  distrugge  io  mille 
maniere.  Si  struggo  liquefacendo  ; si  distrugge, 
d’ordiuario,  con  forza  violenta,  ma  con  varii  invi- 
li. — a— 

1212 

* Disubbidire  , Trasgredire  , Con- 

travvenire , Violare  , Prevari- 
care. 

— Si  disubbidisce  e alla  persona  e al  cornati* 

1)  Cavalca. 

2)  Maoalotti:  Distratto  da  altre  occupazioni 
non  ebbi  tempo ...  - Casa  ; Son  « sta  bene  ti  esstrs 
astratto  là  dove  tu  dimori. 

3)  Lettere  sci  est,  : Ter  una  somma  aslrat- 
t aggi  ne. 
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do  ; si  trasgredite  il  comando,  la  legge.  Trasgre- 
dire è passare  i limili  dal  comando  posti  ; con- 
travvenire è far  cosa  contraria  al  comando,  al  do- 
vere. Si  contravviene  anco  all’obbligo  che  l’uomo 
contrasse  spontaneo  colla  propria  promessa,  con 
un  contratto  : né  la  promessa  né  il  contratto  si 
trasgrediscono. 

Prevaricare  è deviar  grandemente:  è più  che 
trasgredire  ; poiché  si  trasgredisce  anco  di  poco, 
anco  eccedendo  nell'  adempimento  del  dovere  o 
dell'ordine  alimi.  Poi,  prevaricare  dicesi  più  co- 
munemente della  legge  divina,  o della  legge  na- 
turale. — romani  — 

— Si  conlravvieoeall’ordine;  si  disubbidisce  e 
all’ordine  e ali’ordinantc.  — e.nciclcpbdia — 

— Disubbidire  è anche  non  fare  ; contravveni- 
re, far  contro;  trasgredire  , fare  al  di  là  del  per- 
messo 1)  ; violare  , offendere  comcchessia  la  leg- 
ge o il  comando  2). 

La  contravvenzione  riguarda,  nell'uso,  special- 
mente la  legge  positiva  ; la  trasgressione  ( tranne 
gli  affari  di  polizia  ) s‘  applica  più  comunemente 
all’ordine  morale  e al  religioso,  cioè  alle  leggi  na- 
turali ed  ecclesiastiche , ed  ai  comandamenti  di- 
vini. La  violazione  offende  di  forza  molte  altre 
cose,  oltre  l'ordine  c la  legge  ; il  pudore,  gli  asi- 
li, le  tombe  , l'amicizia  , la  fede  del  talamo,  le 
promesse.  Col  primo  si  fa  cuntro  alla  disciplina; 
col  secondo  si  trascendono  i limiti  ; col  terzo  si 
abusa  della  farza  c della  libertà.  — noi  baio  — 

1213 

Ditale,  Anello. 

L’anello  da  cucire  dicesi  anco  ditale;  ma  dita- 
le, ben  dice  la  Crusca,  é anco  il  dito  che  si  taglia 
dal  guanto,  per  difesa  del  dito  ch'abbia  un  qual- 
che malore:  il  ditale  può  non  essere  taglialo  dal 
guanto,  ma  sempre  involge  tutto  o gran  parte  del 
dito:  il  che  non  fa  quella  specie  di  ditale  che  di- 
cesi anello  3). 

1214 

Diurno,  Quotidiano,  Giornaliero. 

— Dittila, che  ricorre  ogni  giorno,  c dura  tut- 
to il  di,  o intere  le  veotiquallr'orc,  o il  corso  del  * 
sole.  Quotidiano,  che  ricorra  ogni  giorno,  ma  cho 
non  dura  il  di  intiero.  Giornaliero,  che  può  ricor- 
rere ogni  giorno,  e può  non  ricorrere,  e dura  or 
% più  or  meno.  '* 

Rivoluzione  diurna  del  sole;  pane  quotidiano, 
febbre  quotidiana  ; esperienza,  fatica  giornalie- 
ra.— BKAl'ZÉB  — 

1219 

* Divenire,  Ili  venture,  Farsi. 

— Divenire  ha  tuttavia  nella  lingua  toscana  il 
senso  di  venire  da  luogo  a luogo.  In  questo,  non 
fots’altro,  dislinguesi  da  diventare.  — gatti  — 

Il  primo  par  ch’esprima  effetto  più  lento  e re- 
golare; il  secondo,  casuale  e improvviso,  il  bam- 
bino, coll’andar  degli  anni,  diviene  ragazzo,  poi 
giovane:  la  fanciulla  innocente,  per  le  insinuazio- 
ni d’ufta  donnaccia , diventa  cortigiana  d’un  trat- 
to. — poli dori  — 

— Dinotare  6 il  frequentativo  di  divenire,  cosi 

i)  Trans-gradior. 

-ì  F“' 

L’anello  da  cucire  quale  si  usa  dalle  donne  del 
popolo,  c aperto  anco  in  cima , ed  è perciò  un  vero 
•metto.  Sarebbe  desiderabile  che  al  solo  ditale  di  que- 
ata  torma  si  riserbassc  il  nome  di  anello  ; e l’altro, 
i-muio  in  cima  da  una  specie  di  cupoletta.  à chia- 
>aasse  ditale,  - laujoriscuim  « 
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come  ai  latini  era  ventare  e ventilare,  rispetto  a 
ventre  i).  Parlandosi  di  cangiamento  non  tanto 
visibile  nella  sua  gradazione  , sarà  meglio  usar 
divenire  , che  molle  volta  porta  seco  idea  di  ac- 
cidentalità. Però  gli  antichi  1’  usavano  in  senso 
d’accadere,  avvenire.  Al  contrario,  diventare  sarà 
più  proprio  là  dove  si  voglia  esprimere  cangia- 
mento più  visibile.  Quindi  quella  maniera  del- 
l’uso: Diventar  di  mille  coleri , per  significare 
cangiamento  di  colore  nel  volto,  cagionato  o da 
paura  o da  altro  affetto.  Divenire  non  sarebbe  si 
proprio.  Finalmente  , siccome  il  frequentativo  , 
d’ordinario,  denota  peggioramento,  cosi  trattan- 
dosi di  mutazione  in  peggio  , usiamo  più  comu- 
nemente diventare.  Pendolimi  : « Diventano  ghiot- 
ti c lasci»  i » — « Chi  in  cosa  alcuna  diventa  stol- 
lo, gli  è necessario  in  tutto  essere  stolto  o.  Parsi, 
di  persona  parlando,  accenna  passaggio  alquanto 
volontario  da  uno  stato  ad  un  altro.  Sei  diveniro 
e nel  diventare  può  non  essere  luogo  a colpa  o a 
merito:  nel  farsi  non  é cosi;  l’idea  di  lode  o di 
biasimo  ri  s'innesta  sempre.  Altro  é dire:  quel 
giovine  si  buono  e studioso  è diventalo  cattivo  e 
dissipato,  a forza  di  male  pratiche;  altro;  s’è  fat- 
to. Nel  primo  si  riguarda  più  direttamente  il  can- 
giamento;  nel  secondo,  piuttosto  la  persona  che 
ha  fatto  quel  brutto  cangiamento—  «bini—  * * 

1216 

”D1  verso, Differente,  Disparato)  Al- 
tro. 

Nella  diversità  è sempre  alcuna  cosa  di  male: 
perchè  le  cose  buone  possono  differire , c debbo- 
no; ma  non  debbono  diversificare  , non  possono 
con  tendere  a cornuti  fine  tutte.  Però  non  si  dirà 
mai;  virtù  diverse,  ma  meglio:  differenti. 

— La  diversità  può  inchiudere  fino  contrarie- 
tà ; l’altra  no.  — campi  — 

— Altro  si  oppone  a medesimo,  o a uno  : diver- 
so a simile.  Ma  perché  la  dissomiglianza  delle  * 
cose  mostra  che  le  non  son  le  medesime,  perciò 
altro  si  rende  alfine  a diverso.  È però  sempre  me- 
no. Una  cosa  può  essere  altra  da  altra  cosa,  o al- 
tra da  quel  ch’ella  stessa  era  prima,  non  mollo 
diversa  però.  — romani  — 

— Disparato  esprime  diversità  evidente,  lon- 
tananza divisa  da  luogo  intervallo. — a— 

1217 

* Dividere^  Disgiungere. 

— Dividere  è frapporre  uno  spazio  fra  le  cose 
disgiunte;  spazio  o materiale  o ideale:  iosomma, 
gli  è sempre  più  del  disgiungere. 

Si  disgiungono  due  cose  o due  parli  di  cosa:  si 
divide  un  oggetto  in  più  parli,  e dividousi  altresì 
le  parti  varie  d’uno  o più  oggetti. 

Si  disgiungono  persone  congiunte  d'affetti,  e il 
loro  affetto  con  questa  frase  s’ intende  che  cessi 
od  allenti:  si  dividono  di  viva  forza  persone  che 
s’amano,  e l’amor  loro  è più  vivo  allora  che  mai. 

Si  dividono  due  accapigliati. Diciamo: diviso  dalla 
famiglia,  dalla  patria;  diviso  dal  mondoabitato  2). 

La  divisione,  operazione  anmmeliea,  ognun  sa 
che  sia.  In  società  si  dividono  gli  utili,  i frutti. 
Dividere , in  questo  senso  , usasi  anco  senza  il 
quarto  caso,  c dicesi;  divideremo.  — neri  — 


lì  Trino. 

n)  Virgilio:  Peni  tu*  tota  diviso*  orbe  Britan- 
no3,  , 
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* Dividere  , Separare  , Spartire , 
Scompartire , Disunire,  Di- 
sgiungere , Ripartire,  Distri- 
buire, Partire. 

Dividere,  Separare , Scompartire, 

”*■  Per  dividere  non  è necessario  separare  mate- 
rialmente; basta  fare  o pensare  la  cosa  tale  che 
se  ne  distinguati  le  parti.  Separare  è allontanare 
più  o meno  oggetto  da  oggetto,  parte  da  parte. — 

ROMANI  — 

Si  può  dividere,  e non  però  scompartire  ; divi- 
dere con  1*  idea , dividere  calcolando  ; dividere  e 
disperdere  ; dividere  e tenere  tutto  per  sé  ; divi- 
dere a fine  discompartire,  ma  poi,  pet  qualsiasi 
ragione,  non  venire  a quest'atto. 

Dividere,  Spartire , Partire. 

—Nello spartire  si  considera  la  distinzione  del- 
la cosa  in  parli , e talvolta  la  dislribu/ion  delle 
parti.  Può  la  cosa  dividersi,  e non  si  spartire. 

Si  spartiscono  anco  le  parli  già  naturalmente  o 
artificialmente  divise.  Si  spartisce  auro  un  tutto 
non  ancora  diviso:  si  spartisce  col  pensiero,  e 
col  calcolo.  Anco  materialmente  io  posso  spartire 
una  torta,  disgiungendo  con  la  punta  del  coltello 
le  parti  da  fare,  senza  dividerla. 

Dividendo  si  fanno  più  parti  ; partendo  si  fanno 
più  parli  per  darle  a più  : si  fauno  porzioni.  Divi- 
dere un  circolo;  partire  un  podere — girard — 
— Si  divide  l'anno  in  mesi,  il  mese  in  giorni, 
la  sfera  in  cerchi,  i cerchi  in  gradi  : la  divisione, 
sovente,  è tutta  ideale.  Si  parte  col  coltello  il  pane 
a’convitaii,  l'eredità  fra'coercdi,  il  bottino  tra  vin- 
citori, ossia  rubatoci.  Si  sparte  una  zutTa,  od  an- 
che due  persone  che  si  litigano,  e stanno  per  ve- 
nire alle  mani. 

1/ oratore  divide  il  sno  discorso  in  più  punti  : 
due  re  si  partono  il  paese  conquistato.  La  terra 
un  tempo  era  divisa  in  Ite  parti.  1 liurni  e le  mon- 
tagne la  partono  in  più  regioni. 

Si  divide  una  somma  col  calcolo;  la  si  parte 
a'poveri.  L'impero  d'Alessandro,  dalla  natura  di- 
viso, fu  alla  morte  di  lui  partilo  fra’  suoi  capita- 
si. — aou  bau  D — 

Dividere.  Separare,  Disgiungere , Dtzvnire. 

Si  dividon  le  cose  unite  o attaccate;  si  separa- 
no lo  congiunte  o virine.  Per  dividere,  d'ordina- 
rio, vuoisi  più  forza  che  per  separare.  Si  divido- 
no due  persone  che  si  amano  ; si  separan  due  ebe 
non  si  possono  più  soffrire. 

Quando  si  stacca  una  parte  dall’altra  d’un  solo 
tutto,  cotesto  si  dice  medio  divìdere  che  separa- 
re. È minaccia  toscana  dire:  li  divido,  per  dire: 
ti  spacco. 

Si  disgiungono  le  cose  congiunte,  come  la  vite 
dall’olmo;  si  separano  le  vicine  , come  il  loglio 
dal  frumento.  Si  separa  per  lo  più  distinguendo. 

Si  disgiungono  cose  che  non  formavano  proprio 
un  tutto;  queste  si  disuniscono  1). 
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Diifriòtttre,  Dividere,  Ripartire.  X 

— Si  divide  in  parti  una  cosa  , separandola  o *j« 
materialmente  o col  pensiero  ; si  ripartisce,  as-  q* 
segnandola  a varie  persone  od  oggetti , a varii 
osi;  la  si  distribuisce  operando  in  effetto  Uri-  ** 
partimcnto,  dandone  le  parli  a varie  persone,  og-  q» 
getti  od  usi. 

Si  divide  quel  ehe  forma  uo  tutto;  si  riparli- 
tee  quel  ch'era  diviso  già  o per  natura  o per  aria  ; 3» 


i)  Boucsuii:  L’Italia  al  tuo  solito  disunita. 


si  distribuisce  quél  eh* è diviso  In  modo  chele 
parti  sue  possano  andare  in  varii  luoghi , a usi 
varii,  fare  un  tutto  da  sè,oppur  entrare  in  nuovi 
composti. 

Una  somma  si  divide  o col  calcolo  lo  dodici  par- 
li, o colla  mano  in  dodici  mucchi  ; si  distribuisce 
anco  alla  cieca  a chi  primo  capita.  — guixot  — * 
1219 

* Divulgare»  , Pubblicare  , Manife- 
stare, Promulgare,  Spacciare* 
Spargere. 

Divulgare , Pubblicare,  Promulgare. 
Divulgare  è sparger  nel  volgo,  in  moltitudine 
qualsiasi,  una  notizia.  Il  divulgare  è della  fama; 
è meno  solenne  e deliberato  che  non  sia  il  pub- 
blicare. Si  pubblica  un  fatto  , un  libro , che  non 
sempre  poi  si  divulga:  si  divulgano  cose  non  an- 
cor pubblicate,  e che  mai  non  saranno.  La  divul- 
gazione può  essere  effetto  della  pubblicazione,  e 
può  non  essere  1).  Promulgare  dicesi  per  lo  più 
delle  leggi  : indirà  il  pubblicare  insieme  e il  di f- 
fondere  la  notizia  nei  debiti  modi  2). 

— Si  promulgano  leggi,  editti,  ordini  dell' au- 
torità 3):  si  divulgano  detti,  scritti,  notizie,  av- 
venimenti 1).  La  promulgazione  ha  del  legale:  la 
divulgazione  si  fa  nc’inodi  ordinarli. 

Si  divulga  anco  il  falso:  non  si  potrebbe  pro- 
mulgar legge  non  vera.  Pubblicare  i più  genera- 
le. — romani  — 

— Pubblicare  significa  l’intenzione  di  far  no- 
to: divulgare,  l’effetto  pienamente  conseguilo. — 
capponi  — 

Divulgare,  Manifestare. 

Si  divulga  pubblicando;  si  manifesta  rendendo 
palese  a pochi  od  a molli.  Il  primo  indica  diffu- 
sione ; il  secondo  chiarezza.  Le  cose  divulgale 
dalla  fama,  possono  non  in  tutto  essere  manife- 
ste: anzi  la  fama  cresce  nell’oscurità  e nel  barlume. 

Cosa  manifestata  può  non  essere  divulgata.  La 
promulgazione  delle  leggi  è manifestazione  piut- 
tosto che  divulgazione:  a tutti  saperle  è possibi- 
le, ma  non  tutti  le  sanno. 

Manifestare , Divulgare,  Pubblicare. 

— Le  cose  ignorale  od  oscure  si  manifestano  ; 
le  note  a pochi  si  divulgano;  leprivate  si  pubbli- 
cano — rodbauo  — 

Spargere , Divulgare. 

Spargere  ha  più  del  privato , del  segreto  * del- 
l’incerto; divulgare  è cosa  più  manifesta.  Si  spar- 
ge anco  tra  pochi;  si  divulga  nelle  moltitudini.— 
romani  — 

Spacciare,  Pubblicare. 

— Spacciare  , nell'uso,  ha  senso  affine  a pob- 
blicare,  ma  porta  sempre  con  sà  idea  di  falsità,  • 
di  malignità.  Tanto  chi  pubblica  quanto  cbi  spac- 
cia è autore  di  novità;  ma  il  secondo  è un  bugiar- 
do, uno  sfacciato.  Poi,  il  pubblicare  è più  solen- 
ne; lo  spacciare  più  privato.  E in  politica,  sopra 
tutto,  questa  sinonimia  si  confonde  spesso.  Le 
gazette,  non  escluse  quelle  che  affettano  maggior; 
niente  di  dire  la  verità , pubblicano  soventi  di 

i)  Petrarca  : Fuma  pubblica  divulga, 
a)  S.  A.aasT.  C.  D.:  Leggt  promulgale  per  ronzi* 
gito  umano. 

3)  Li  e.  Prediche  : Promulgatoli  papali  dell*  san- 
te indulgenze. 

4)  Gblli:  Le  lettere  latine  si  sono  un  po’più  di- 
vulgate. - Bermi:  Paron poi  queste  cose  divulgate 
Fuor  della  terra  per  tutto  il  paese. 
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grosse  minchionerie,  che  poi  clienli  benevoli  spac- 
ciano come  falli,  o come  massime  incontra  sta  bi- 
li. E guai  a chi  volessb  opporsi  per  amore  della 
verità.  — usi  m — 

IMO 

Doccia  , Doccione  , Doccio,  Canale, 
Acquedotto,  Gronda, Grondala, 
Condotto. 

Docci , Tcgolinl. 

Doccia,  canaletto  di  terra  cotta  o di  legno  , o 
d'altra  materia,  per  la  quale  si  fa  scorrere  o sco- 
lare le  acque.  Docce,  per  esempio,  son  quelle  di 
su  pe'tetti  : e differiscono  dalle  gronde  in  ciò,  che 
queste  sporgono  sempre  infuori  c versano  l'acqua 
nella  strada  : ma  docce  possono  anco  chiamarsi 
quelle  ebe  la  conducono  orizzontalmente  lungo  il 
tetto  1),  ebe  gronde  non  sono. 

La  gronda  sporgente  diccsi  pure  doccio.  I con- 
dotti son  tulli  quelli  che  servono  a condurre  acque 
di  lontano,  e d'ordinario  per  canali  segreti. 

Condotto  può  essere  anche  vocabolo  generale, 
che  comprende  «otto  sè,  come  una  specie,  le  doc- 
ce. G.  Villani:  a Fece  fare  il  condotto  dell'acque 
in  docce,  in  arcorn  2)  ». 

Doccione  dicesi  toscanamente  la  gronda  : e doc- 
cione è anco  quel  dell'  acquaio  « che  però  si  dice 
condotto.  Ma  ognun  vede  che  una  doccia  piccola 
non  ben  si  direbbe  doccione. 

Condotto  è voce  generica;  canale  ancor  più. 
Qualunque  luogo  dove  corra  acqua,  od  anco  stia, 
è canale.  Canali  que'di  Venezia,  canale  del  fiume, 
canale  del  ruscello.  Ogni  condotto  è a qualche 
modo  canale;  non  ogni  canale  è condotto  3 . 

Questa  voce  inoltre  ha  parecchi  sensi  traslati. 
Canali  vegetabili  o animali  4).  Per  arrivare  alle 
orecchie  d’un  potente,  convien  talvolta  passare 
per  certi  canali  molto  sudici  e molto  bassi. 

La  differenza  tra  canale,  doccia  e doccione,  è 
fatta  ancor  più  visibile  dall’esempio  che  segue 
dì  Palladio;  « Abbiano  i canali  i loro  doccioni  ». 

Acquedotto  è canal  murato,  c con  più  arte  co- 
strutto, per  condurre  l'acqua  da  luogo  a luogo  a 
certa  distanza.  La  doccia.  >1  condotto,  il  canale, 
il  doccione,  possono  servire  per  far  passare  l'a- 
cqua, p.T  farla  scorrere;  l'acquedotto  è destinato 
a condurla  3). 

* — Docci , e non  docce  (detti  anco  tegolini ) , 
sono  que’ pezzi  roncavi  di  terra  colta  che  si  so- 
vrammetlono  agli  orli  delle  tegole,  c impediscono 
cosi  che  l'acqua  entri  fra  tegola  e tegola.  Le  gron- 
de *on  tegole  a lati  paralleli  ; cioè  larghe  tanto 
da  piè  che  da  capo,  e si  mettono  all'orlo  esterno 
del  tetto.  La  doccia  è quel  canale  , per  lo  più  di 
latta,  che  riceve  le  grondaie,  e conduce  I'  acqua 
in  una  cisterna  o in  una  fogna  , o la  getta  riuni- 
ta, da  uo  punto  solo.  — lahbrcscuini  — 

i)  Targion,:  Fatto  un  incavo  nel  tronco  d’un 
albero  fino  alla  midolla,  e ricoperte  le  due  superficie 
dell"  incavo  con  una  lamina  di  piombo  ridotta  u 
doccia, per  raccogliere  l’umore  discendente  e ascen- 
dente, 

i)  Crescenzio  : 1/  acque  de*  pozzi  e de'  condotti 
fono  malvage  per  rispetto  di  quelle  delle  fontane. 

5)  Boccaccio:  Una  finestra  la  quale  sopra  il 
maggior  canal rispendea.  - Dant«.-  Li  ruscelletti 
cA«  pe’ verdi  colli  Del  Casentin  dtscendon  giuso  in 
Amo,  Facendo  t lor  canali  e freddi  e molli. . 

4)  Le  libre  defungili  non  sono  vasi  o canali,  come 
tifile  altre  piante. 

ó)  Ber xi  : Un  pezzo  di  frammento  d’ acquedot- 
to- Dall’altre  che  non  sono  costruzioni  architettoni- 
che non  ii  direbbe  il  simile. 


* — Gronda,  la  parte  sporgente  dai  letti,  dove 
si  raccoglie  l'acqua  piovana,  che  poi,  passando 
per  la  doccia,  gronda  nelle  strade,  incomodo  non 
piccolo  ai  cittadini.  Grondaia  é piuttosto  l’acqua 
che  cade,  e il  luogo  ove  cade,  spesso.  Parlando, 
amenduc  le  voci  si  usano  promiscuamente:  ma 
pare  la  grondaia  si  possa  immaginare  più  gran- 
de, e più  abbondante  d'acqua.  Fuggire,  o scan- 
sare l'acqua  sotto  le  grondaie,  é proverbio  vivo, 
che  vale  incontrare  uu  maggior  danno,  fuggendo 
il  minore.  — meini  — 

1221 

* Dolce,  Caro,  Soave. 

Dolce  è più.  Caro  vale  prezioso.  Dolce  porta 
un'impressione  più  sensibile  di  piacere.  Petrar- 
ca: <i  Caro,  dolce,  alto  e faticoso  poggiò. — Caro, 
dolce,  onesto  sguardo. — Le  dolci  membra  del  tuo 
caro  figlio  «.Dante:  «Ti  prego,  dolce  padrecaro». 

Corneille:  Koitó  le  jour  Si  doux  il  mei  iou- 
haits , ai  cher  à mon  amour.  L'amore,  come  più 
razionale  del  semplice  desiderio,  porta  meglio  il 
caro;  e il  dolce  sta  bene  con  l’altra  parola. 

Soave  è più  di  dolce.  Perchè  può  il  dolce  esse- 
re soave,  ed  essere  stomachevole. 

Del  resto,  non  ogni  cosa  soave,  materialmente 
parlando  , è dolce.  Vino  soave  , diciamo  anco  un 
vino  non  dolce,  ma  di  sapore  gradevole,  e mite 
allo  stomaco  e al  capo. 

— 11  dolce  non  sempre  è caro.  Quello  esprime 
una  qualità  generica:  questo  uu  effetto  sull’ani- 
mo. Non  tulli  i sapori  dolci  son  gradili;  le  dolci 
parole  non  sono,  e non  debbono  tutte  esser  care. 
Caro,  in  questo  senso,  dice  più,  perchè  ha  mag- 
giore certezza  , e grazia  più  affettuosa.  Ma  cara 
può  esserci  anche  una  cosa  in  tutto  lontana  da 
dolcezza.  Soave,  più  che  una  qualità  in  sè,  dinota 
una  modificazione,  per  cui  la  qualità  stessa  ci  si 
rende  più  gentilmente  piacevole.  Odore,  venticel- 
lo soave:  nella  soavità  de'costuini  è una  dolcezza 
più  espressa,  e più  mollemente  ruflìnala.  — cap- 
poni — 

1222 

* Dolente,  Doloroso,  Coni  limito. 

— Dolente , che  si  duole,  che  sente  dolore:  do- 
loroso. ch'è  pieno  di  dolori.  Però  fu  chiamata  ma- 
dre dolorosa  la  Vergine.  Doloroso  vale  talvolta 
chi  é cagione  di  dolori,  cattivo,  malvagio  1),  e in 
questo  senso  1*  ho  sentito  usare  più  volle  in  Fi- 
renze. e nel  contado  fiorentino. 

Compunto  dicesi  di  chi  prova  forte  pentimento 
d' azione  non  buona.  Dolente  e doloroso  riguar- 
dano l’animo;  compunto  il  cuore.  — meini  — 

1223 

* Dolore,  Cura, Tristezza,  Afflizione, 

Desolazione. 

— Dolore,  e del  corpo  e dell’animo;  gli  altri, 
dell'animo.  La  cura  può  essere  tutta  interna:  la 
tristezza  si  vede  di  fuori,  più  o meno.  La  tristez- 
za può  essere  nel  temperamento,  o comechessia, 
può  essere  abito  : la  cura  è pensiero  grave  che 
sempre  non  dura. 

Afflizione  è più  di  tristezza  ; desolazione  an- 
cor più.  Parlando  d'  un  popolo,  o di  moltitudine 
d’  uomini,  non  si  dice  tristezza,  d'ordinario,  nè 
cura.  — a — 

i ) Magalotti:  Tra  i buoni  figliuoli  e i cattivi 
la  difi  trenta  ti  riduce  a questo,  ebe  i buoni  aspet- 
tano che  il  padre  muoia,  i cattivi  lo  desiderano , i 
dolorosi  poi  gU  danno  in  testa. 
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122* 

“Dolore,  Duolo.  Doglia. 

Contrizione,  Attrizione. 

— Duolo  è troncamento  di  dolore  ; è più  Ticino 
ni  significato  di  pena  1).  Quando  ambedue  hanno 
senso  allatto  corporeo,  il  duolo  è più  forte.  Il  do- 
lore a ehi  sa  trarne  profitto  , è scuola  salutare  , 
perchè  ci  rende  più  sensitivi  pe'mali  altrui  ; pur 
<1| ordinario  arcade  che  gli  uomini  stati  disgra- 
ziati,quando  son  giuriti  a miglior  condizione,  non 
credono  c non  curano  piu  i dolori  altrui. 

Doglia  ha  quasi  sempre  senso  corporeo  affatto. 
Nel  numero  del  più,  l’usano  a significare  i dolori 
del  parlo.  Non  si  direbbe  : duolo,  c mollo  meno, 
doglia  de'peccati,  come:  dolore. 

Contrizione,  Attrizione. 

Passa  vanti  : « Contrizione  è il  dolore  perfetto 
c volontario  che  nasce  dall'  amore  di  Dio...  : at- 
trizione è dolore  ...  imperfetto,  per  il  quale  l’uo- 
mo teme  pena,  o di  non  perdere  premio  : o nasce 
da  si  tiepido  r difclluoso  amore,  che  non  aggua- 
glia la  misura  della  gravezza  del  peccato.  E que- 
sto mostra  la  significazione  dei  nomi  : clic,  come 
contrizione  dice  uno  tritamento  minuto,  quanto  a 
tutte  le  parti  insieme  , fallo  perfettamente  , non 
rimanendo  veruna  intera  c salda  ( la  qual  cosa  fa 
il  dolore  intimo  e il  dispiacere  perfetto  del  pec- 
cato ) ; cosi  l’attrizione  dice  uno  rompimento  in 
grosse  parti  non  perfettamente  trite,  la  qualcosa 
fa  il  dolore  c dispiacere  del  peccato,  difettuoso  e 
imperfetto».  Solo  del  linguaggio  ecclesiastico  son 
proprie  queste  due  voci.  — mkixi  — 

1225 

’ Doloro,  ìtale. 

— A dolore  s’ oppone  piacere  ; e bene  a male. 
Quando  ambedue  esprimono  mal  essere  del  cor- 
po , la  distinzione  sta  in  questo  . clic  male  è più 
generico  ; dolore  piu  vivo.  Il  dolore  è l'effetto  dei 
male.  — girard — 

1226 

'Doloro,  Pena,  Afflizione,  Trava- 
glio, Tormento. 

— Dolore  è il  sentimento  che  viene  dal  male 
del  corpo  e dell'animo.  Pena  , dolor  vivo  e pro- 
lungato 2).  Afflizione  , dolore  che  abbatte  ; più 
dell'animo  che  del  corpo.  Travaglio,  fatica  dolo- 
rosa di  corpo  o di  spirilo.  Tormento,  dolore  che 
scontorce  ed  agita  le  membra  , o l' animo  3J.  — 

IlOMAM  — 

1227 

Domandare,  Interrogare,  Chiede- 
re, Cerea  re,  III  cercare. 
Domandare.  Richiedere. 

Domanda,  Doniandlfa.Chlcsfa,  Ri- 
chiesta, Ricerca,  Petizione,  In- 
lerroff  azione. 

Domandare,  Interrogare. 

Girard  : * Interrogare  sta  da  sò  : io  interrogo 
il  tale  Domandare  ha  bisogno  di  complemento  : 

i)  Passataxtj:  Forò  la  mano  dall'un  lato  al- 
l'altro con  molto  duolo  e pena. 

a)  Boccaccio:  Morendo  mi  sviluppi  da  questa 
pena.  - Petrarca  : Trarrebbe  a fin  quest' aspra 
pena  e dura. 

5)  Dante  .*  Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
(odi' Interno). 


o> 


o» 


10  domando  qualcosa  , domando  intorno  a qual- 
cosa , domando  a qualcuno,  il  giudice  interroga 

11  reo,  il  soldato  domanda  l’ordine  al  capitano. 

Lo  scolare  male  interrogato  dal  maestro , do- 
manda che  voglia  dire  quella  interrogazione:  l'ac- 
cusalo domanda  d'essere  interrogalo  in  modo  duo 
suggestivo  1). 

Ogni  interrogazione  è in  qualche  modo  doman- 
da ; non  ogni  domanda  è interrogazione.  Scgne- 
ri:  «Gli  domandarono  da  mangiare... Nel  meglio 
del  desinare  si  fecero  ad  interrogarlo  se  egli  co- 
noscesse un  ceri* A mimo  ». 

Si  domanda  anche  con  un  lungo  discorso  ; s'in- 
terroga con  brevi  parole. 

Si  domanda  non  solo  per  sapere,  ma  ben  anco 
per  chiedere:  alla  domanda  può  essere  sufficiente 
risposta  un  fatto  2)  : l'interrogazione  richiede  o 
parole  o altri  cenni. 

S'interroga  talvolta  non  per  sapere  alcuna  cosa, 
ma  per  conoscere  l'altrui  opinione,  l'altrui  senti- 
mento , e per  combatterlo  ancora.  Il  passeggero 
domanda  della  via  più  diritta;  l’avversario  in- 
terroga l’avversario  3). 

Si  domanda  di  nno,  vale  a dire  dell'esser  suo, 
del  suo  stato,  dov’egli  sia.  Uno  è domandato,  per 
vederlo,  per  parlargli  4). 

Punto  interrogativo  , diciamo  , non  punto  do- 
mandativo,  come  vuole  II  Salvini.  Interrogatorio 
è quello  che  si  fa  dal  giudice  al  reo , o ai  lesli- 
munii.  Interrogazione,  a gli  antichi , era  una  fi- 
gura retlorica.  Qui  non  ha  luogo  domanda.  Rcid 
colloca  fra  le  operazioni  sociali  quelle  d’interro- 
gare, attestare,  promettere. 

Domandare,  Chiedere. 

Il  chiedere  è una  delle  varie  specie  del  doman- 
dare. Dania  : a Qoaata  chiese  Lucra  in  suo  diman- 
do ». — Hanoi i : « Tornato  il  chieditore  a doman- 
dare d'avere,  o se  non  più,  di  vedere  il  cavallo  ». 
Si  confonde  talvolta  l’uno  con  l'altro,  come  il 
genere  con  la  specie  : ma  ciò  non  ne  toglie  la  na- 
turai differenza. 

Nell' uso  toscano  udrete:  chiedere  un  favore, 
domandare  che  ora  è.  Se  talvolta  si  dice  : doman- 
dare una  grazia  , non  si  dirà  inai  : chiedere  che 
nuove  abbiamo.  Si  chiede  un  libro  , si  domanda 
che  cosa  quel  libro  contiene  3).  Si  chiede  del  da- 
naro ; si  domanda  : potreste  voi  darmi  la  tal  som- 
ma domani  f 

Quando  la  cosa  di  cui  si  domanda  per  saperne, 
è importante  o carissima  , allora  si  direbbe  con 
proprietà  chiedere,  perchè  si  tratta  di  vero  favore. 
Ma  c^e  nei  casi  ordinarli  la  differenza  notata  sia 
da  osservare,  lo  prova  quel  modo  comunissimo, 
quando  a chi  si  offende  o s’insospettisce  d'una  do- 
manda vostra,  voi  soggiungete,  per  abbonirlo,© 
forse  per  irritarlo  : domando.  Vale  a dire  : non 
mi  oppongo,  non  rimprovero,  non  pretendo  : non 

i)  Le  interrogazioni  che  nei  Promessi  Sposi  fa 
l’esaminatore  di  Gclfrude,  così  sempre  il  Manzoni 
le  chiama.  Una  sola  volta  egli  usa  la  voce  domanda, 
e con  proprietà. 

a)  Dante:  La  domanda  onesta  Si  dee  seguir  con 
l’opera  tacendo. 

5)  Cicerone:  Interrogare  non  tam  mtelligendt 
causa  quam  refe  Ile  mi*. 

4)  Boccaccio  ; Che  ha*  tu  a far  di  Lorenzo, che  tu 
ne  domandi  così  spesso  ?-Boromini  : Digit  che  co • 
lui  che  ha  fatta  questa  linea , il  di  mi  rida. 

5)  Dante;  j41  poverello  Che  di  subito  chiede  ove 
s'arresta.  Quesruso  assoluto  del  chiedere  è rivo  io 
Toscana;  ue  certo  può  sostituirrisi  domandar*.  1 
pigoloni  chiedono;  i curiosi  domandano. 
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fo  che  domandare  1).  Chiedere,  anco  quand’i  si- 
nonimo. è sempre  un  po’più. 

Diciamo,  infatti,  e chiedere  e domandare  per- 
dono. ila  si  chiede  perdono  di  fallo  vero  : si  do- 
manda perdono,  familiarmente,  anche  quando  si 
Tool  fare  un'obiezione  qualunque  all'altrui  detto. 
Lo  stesso  dicasi  del  domandare  scusa  ; che  s'usa 
in  casi  molto  mcn  gravi  del  chiedere  2]. 

‘ — Quando  usiamo  la  frase  proverbiale  : chie- 
dete e domandate,  intendiamo  che  il  domandare 
sia  qualcosa  più  del  chiedere  3)  ; e ciò  può  anche 
vedersi  dalla  sua  etimologia  4).  Domandare  è tal- 
volta più  insistente  : Dante:  « Pianger  sentii  nel 
sonno  i mici  figliuoli  Ch’eran  con  meco,  e diman- 
dar del  pane».  A Dio  si  chiedono  le  grazie,  non 
si  domandano  ; perchè  con  Dio  nissuno  ha  dirit- 
ti , ma  si  doveri  5).  Quando  però  si  chiede  a Dio 
con  lacrime  di  vero  pentimento,  a\  rà  luogo  la  voce 
domandare,  perchè  Dio  ha  promesso  d'esaudire 
l'uomo  contrito  , c la  promessa  di  Dio  è cer iel- 
la 6).  Anche  d'un  povero  parlando,  diremo  bene 
che  domanda  la  limosina  , perchè  l'uomo  vera- 
mente bisognoso  ha  diritto  d’ essere  aiutalo  da’ 
suoi  simili  7}.  I popoli  tiranneggiali , prima  di 
sollevarsi  chiedono;  sollevati,  domandano  8).  In- 
semina, nel  domandare  , panni,  ripeto,  talvolta 
inclusa  l’idea  d’insistenza.  Gli  antichi  invece  di 
chiedere  dicevano c/ierere,  da  quaerere,  c questo, 
da  quaesere  8)  : quindi  le  voci  quaeso  , quaesti - 
ffiuj,  nelle  quali  entra  sempre  1‘  idea  di  preghie- 
ra, c calda,  esclusa  però  quella  di  pretesa,  di  di-, 
ritto.  Onde,  domando  scusa, diciamo,  quando  vo- 
gliam  fare  un'obiezione,  una  risposta  convincen- 
te a ehi  sia  d’opinione  contraria  alla  nostra,  a ehi 
ci  contraddica  in  cosa  nella  quale  a noi  sembri 
aver  ragione.  Chiede  scusa  chi  sa  d’avere  ofleso 
altrui.  — amivi  — 

Domandare,  Cercare,  Ricercare. 

Uno  dei  mezzi  di  cercare  e di  ricercare  è do- 
mandare, ma  non  è certo  il  solo.  Eppure  in  al- 
cuni dialetti  quelle  due  voci  si  f anno  assoluta- 
mente sinoninie  a domandare.  Nel  solo  caso  che 
si  domandi  per  trovare  persona  o cosa,  può  que- 
sta voce  sostituirsi  a cercare.  Cosi  diciamo  : ri- 
cercare il  consiglio  degli  uomini  maturi , non  è 
mai  nociuto.  Ricercare  un  magistrato  valente  per 
sapere  il pensier  suo  sopra  un’innovazione  da  ten- 

i)  Dahte:  Senta  vostra  demanda  io  vi  confesso 
(qui  chiedere  non  Iva  luogo  ).- Boccaccio;  La  mar- 
chesana y che  la  domanda  intese. . . ( Il  re  non  le 
avea  chiesto  nuiJa,  ma  le  avea  domandato  se  nel  suo 
paese  tacevano  tutte  galline,  per  quindi  trarre  occa- 
>ioue  a chiederle  qualcoacita  ). 

a)  Audic  in  cosa  grave  si  domanda  e scusa  e per- 
dono: ma  in  cosa  da  poco  non  *i  chiede  uè  perdono 
uè  scusa.  In  questo  la  differenza  è costante.  Manzo- 
si:  Con  una  voce  poco  atta  a rincorare , le  rispose 
che  il  perdono  non  bastava  desiderarlo  nè  eh,  eder - 
lo.  - Gozzi;  Piange  , e gh  chiede  umilmente  per - 
dono. 

3] MAlXAsnii:  5.  9:  Insamma  quivi  son  gente 
e brigate  D'agni  sorta  ; chiedete  e domandate. 

4)  De  e mandare. 
hi  Magalotti. 

6)  P#  ssa  vanti:  Con  lagrime  domandiamo  per- 
d»ian za  a Dio-  Dirottamente  piangendo , doman- 
dò misericordia. 

7)  Magalotti. 

ti)  Botta  suo.  G piccia  n.  : Il  popolo  sollevato  do- 
mandava gli  s tomenti , che  altro  non  sono  che  gii 
stati  generali  di  Sardegna;  domandava  1 patii 
giurati. 

9)  Rnr.ìo, 


tarsi,  è avvedimento  che  molti  disprezzano  come 
pericoloso.  In  questi  c in  simili  casi,  ricercare, 
chi  bone  osserva  , non  vuol  dir  mai  domandare  ; 
vuol  dir  propriamente  ricercare,  c nulla  più  1). 

Cosi,  quando  diciamo  ad  uno  che  troppo  voglia 
sapere  c insista  nelle  sue  domande  : non  istia  a 
cercar  altro , anche  qui  noi  intendiamo  di  porre 
un  limite  non  tonto  alle  domande,  quanto  alla  cu- 
riosità che  le  detta. 

Ognun  vede  poi  che  ricercare  dice,  per  l'ordi- 
nario , un  po' più  di  cercare,  lo  cerco  un  foglio 
amarrilo  ; vengo  a ricercare  un  foglio  lascialo. 

Domandare,  Richiedere. 

Richiedere  è più  forte  di  chiedere  e di  doman- 
dare. Si  domanda  anco  con  indifferenza  : si  chi», 
de  d’ordinario  con  umiltà  : si  richiede  con  premu- 
ra, talvolta  con  forza.  La  differenza  delle  tre  voci 
è sensibile  , panni  , in  questo  posso  del  Boccac- 
cio : « Molle  cose  altiere  disse  , dì  molle  diman- 
dò 2] ....  , c in  ispczieltìi , chiese  di  poter  veder 
Ghino...  Il  3}  domandò  dalla  pane  di  Ghino  come 
star  gli  pareva  dello  stomaco...  Con  una  lunga 
circoscrizion  di  parole  la  sua  fede  richiese,  e no- 
s«  ia  il  consiglio  e l'aiuto  ».  Si  domanda  che  altri 
dia,  si  chiede  che  faccia,  si  richiede  con  più  ca- 
lore ed  istanza  4). 

La  richiesta  può  essere  fatta  a modo  di  doman- 
da, u altrimenti.  Btrtoli:  « Risposta  degna  della 
domarfda  panni  quella  che  diedero  gli  Spartani  a 
Filippo  de'  Macedoni , che  mandu  richiedendo  di 
parure  per  lo  bel  mezzo  di  loro  con  l’esercito  la 
ordinanza  ». 

Quindi  è che  richiedere  ha  inoltre  senso  affine 
a ripetere  , a ridomandare.  Si  chiede  l'altrui:  si 
richiede  anco  il  suo.  1 pulenti  sovente  richiedono 
le  grazie  , non  le  chiedono  ; tanto  sono  persuasi 
che  tutto  sia  loro  dovuto:  e se  il  men  forte  do- 
manda ad  essi  il  suo,  lo  puniscono  come  se  nell 
avesso  con  pretensione  richiesti  3). 

Tutte  le  richieste  sono  una  specie  di  domanda; 
ma  non  ogni  domanda  è richiesta. 

Le  frasi  : non  domando  altro,  non  chieggo  al- 
tro, non  richieggo  altro,  hanno  anch’esse  la  lor 
differenza.  Chi  si  contenta  d’un  bene  reale , usa 
la  prima  : chi  d’un  bene  minore  o immaginario, 
la  seconda  ; chi  non  pensa  a perseguire,  come  po- 
trebbe, i proprii  diritti,  la  terza.  Il  povero  non 
domanda  altro  clic  un  pane,  e anche  questo  gli  è 
talvolta  negato  da  chi  è stato  eletto  dispensiere  e 
ministro  dei  poveri.  L’amante  infelice  non  chiede 
altro  se  nou  che  durino  le  sue  care  illusioni  : e’>or 

1)  Con  quest 'avvertenza  s’interprclino  gli  esempi 
dalla  Crusca  recali  a Ricercare,  N.  7. 

a)  E dimandare,  dicchi,  e domandare.  Gioverebbe 
che  l’uso  dei  migliori  togliesse  ipic4’ inutile  varietà. 
Parecchi  dialetti  e toscani  e d Italia  pronunziano 
coll'o;  io  co»!  scrivo. 

5)  Domandare  col  quarto  caso , per  interrogare, 
nou  è più  dell’  uso.  Ben  diccsi,  domandare  uno  per 
volerlo  vedere  c parlargli;  in  ciò  è molto  affine  a 
cercare  , se  non  che  questo  suppone  un’  indagine  o 
meno  determinata  o più  sollecita. 

4)  L’ uso,  peraltro,  in  ciò  non  è costante  quanto 
gioverebbe  che  tosse.  - Boccaccio  : Della  quii  cosa 
ella  è stata  cortesissima,  pur  che  sia  stato  chi  ar- 
dire abbia  avuto  di  domandare...  E poco  appreso: 
Mentre  richiesta  è stata.  Ma  in  altri  esempi  chiaro 
apparisce  quanto  il  richiedere  aia  più  torte  del  sem- 
plice chiedere.  - Manzoni:  Richiese , impose  come 
condizione , che  l'uccisore  partirebbe  tosto... 

5)  Vite  ss.  Padri:  Venendo  a lui  quel  fiate  che 
gli  avea  portato  quel  soldo,  a richiedergliene.  -Ca- 
valca : A chi  più  c dato,  più  è richiesto. 
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rebbc  potersi  ingannare  1).  Il  creditore  pietoso 
non  richiede  dal  debitore  onorato  altro  che  quan» 
to  gli  basti  a non  rovinare  egli  stesso. 

Richiedere  dunque  è più  forte  che  domandare, 
rom'indica  ( in  altro  senso  ) l'esempio  dei  Morali 
di  S.  Gregorio  : « lina  nc  domandai  al  Signore,  e 
questa  ne  richiederò  % » ; dove  il  dire  : « nna  ne 
richiesi,  e questa  ne  domanderò  »,  sarebbe  im- 
proprio. E quando  impersonalmente  diciamo  : si 
richiede,  intendiamo  non  tanto,  si  conviene,  quan- 
to, fa  di  bisogno. 

I fiori  accomandano  3)  un  bel  capo  per  fargli 
corona,  e richieggono  un  dima  non  freddissimo 
per  isboeciare.  La  bellezza  addomanda  amore  , e 
richiede  rispetto.  Lo  spirito  addomanda  i confor- 
ti del  bello,  e richiede  i nutrimenti  del  vero. 
Domanda.  Domandila,  Interrogazione , Chiesta, 
Ricerca,  Richiesta , Petizione. 

Oltre  alle  differenze  sopra  notale,  ce  n’ è qual- 
cuna propria  di  questi  nomi , che  giova  osserva- 
re. In  molli  casi  in  cui  cade  il  verbo  chiedere , 
l'uso  i chiesta  sostituisce  domanda. Domande,  di- 
ciamo, n«'.a  • chieste  d'aiuto;  domanda  d’una  gra- 
zia, e simili. 

Domandila,  in  alcuni  dialetti  toscani,  è l'atto 
del  domandare,  non  in  quanto  è a dine  ad  interro- 
gare, ma  in  quanto  è affine  a chiedere.  To  qui  lo 
roto  pur  per  indicare  che  l’analogia  dellé  voci  fi- 
nienti  in  andito  (tra  le  quali  accomandita**  nolo 
e comune) , prende  origine  dalla  lingua  parlata 
toscana,  la  quale  ama  sovente  gli  sdruccioli. 

Chiesta  haqualchc  senso  speciale.  Chiesta  d'una 
fanciulla  in  fsposa:  chiesta  che  fanno  gl'  impie- 
gati ni  governo  della  carta,  della  legna  necessa- 
ria per  gli  uffìzi i.  Nt  Yasi  ordina  rii  ; ripeto,  si  di- 
ce domanda  o richiesta. 

Richiesta,  come  s**  detto,  è più  forte.  Le  do- 
mande replicate  c calde  , diventali  richieste  4). 
Nelle  cose  importanti  ha  luogo  richiesta  assai 
meglio  che  domanda  5) 

I compilatori  del  Giornale  Agrario  chiamano 
propriamente  domande,  quelle  che  vengono  folte 
alla  cassa  dì  risparmio,  per  ottenerne  dei  capitali 
a frutta;  e richieste,  quelle  che  le  vengono  fotte 
per  riavere  le  somme  collocatevi.  K sebbene  tal- 
volta nel  primo  casosi  possa  sostituire  richie- 
sta. nel  secondo  nessuno  userebbe  domanda. 

Aver  richiesta,  aver  molte  richieste,  diresi  del- 
le cose  che  sono  in  credito , e sono  desiderate  o 
ricercate  6).  Questo  dicesi  anco  ricerco;  se  non 
che  ricerca  è più  raro,  e s'applica  non  « diritti, 
ma  alle  persone  e alle  rose  soltanto.  Gli  uomini 
di  sapere  avevano  un  tempo  Incile  ricerche  dalle 
università  più  cospicue.  d’Iia!ia,  e fuori. 

Ricerca  poi  dicesi  delle  indagini  che  si  fanno 
di  persone  o di  cose;  le  quali  indagini  suppongo- 
no di  necessità  molte  domande  c richieste,  ma  non 
son  tutt'uuo  con  esse. 

i ) Petrarca  : Che  se  V error  durasse , altro  non 
chieggio. 

а)  i riduzione  del  aalmo:  Un  am  petti  a Domi- 
no, Itane  reqUi/um. 

N)  Crescenzio:  ha  forma  dell"  arte  addomanda 
gli  stranienti  al  suo  fue  convenienti.  - (Juel  mede- 
simo pesce,  i e concio  la  varietà  del  tempo  deli ’ an- 
no, diversi  cibi  addi  manda.  Raro  oggidì. 

,)  Coll.  su.  PP.  Stimolato  dulie  tue  richieste. 

б)  G.  Villani:  Carlo  Martello  a richiesta  del 
papa  dc'JRomani  f issò  in  Italia. 

o ) Il  dottor  Vanni  in  una  memoria  inserita  negli 
Atti  dc'Goorgofili  : J.a  sola  America  settentrionale 
ja  a noi  tante  richieste  di  d'appi,  che  i fabbrica- 
tori  non  sono  bastanti  a soddisfarle. 
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Petizione  ognnn  sa  ch’è  domanda  presentati  ih 
l'autorità  giudiziaria  o citile. 

Petizioncella  e peiizioucina  e intrrrogazion- 
cella,  direbbesi  ; gli  altri  non  soffrono  diminutivo. 

1228 

* Domestico,  Dimestico. 

— Dimestico  non  vive,  ch'io  sappia,  in  Tosca- 
na. Gli  antichi  lo  usavano  in  tutti  i sensi  che  soq 
dati  a domestico.  Oggidì,  nella  lingua  scritta  , 
quando  si  voglia  indicare  familiarità,  dimesti- 
co pare  più  comunemente  usilato.  Diremo  bene  e 
domestichezza,  e dimestichezza  ; ma  non  diremo  : 
vivere  alla  domestica,  come  diciamo  alla  dime- 
stica 1). 

Animale  dimestico  vale,  non  foresto;  animale 
domestico  , che  suole  abitar  nelle  case.  Può  ua 
animale  non  domestico  di  natura  , diventare  di- 
mestico: può  un  animale  naturalmente  domesti- 
co, non  essere  assai  dimestico.  — v — 

1229 

Domicilio,  Casa. 

— Il  domicilio  è abitazione  certa  e fissa;  casa 
si  può  avere  anco  laddove  non  si  ha  domicilio. 

1230 

’ Dominante,  Principale. 

Tra  le  qualità,  tra  gli  oggetti,  il  più  efficace  si 
è il  dominante  : il  primo  in  ordine,  e il  più  rag- 
guardevole , si  è il  principale.  In  Dante  la  pas- 
sione dominante  è lo  sdegno;  lo  qualità  principa- 
le è la  forzo. 

— Città  dominante,  o anche,  senz'altro,  Ja  do- 
minante, si  dice  talvolta  della  città  capitale. — a — 

— In  munirà  la  nota  dominante,  è come  il  fon- 
damento dell’armonia;  il  tono  principale  è quello 
in  cui  è scritta  U composizione.  E principale, 
chiamano  nell'organo  il  registro  primo  e pio  im- 
portante. Priucipal  basso  , principal  soprano. — 

1231 

‘ nominar»,  Padroneggiar», 
nominatore.  Padroue. 

— Moglie  che  domina  il  marito , cioè  , che  Io 
tiene  soggetto  2).  Cosi,  Ilei  traslato:  le  fortezze 
che  non  dentro  alle  citta  capitoli , senuuo  a do- 
minare i cittadini.  Altura  che  domina  un  luogo. 
Padroneggiare  dice»!  più  volentieri  riguardo  a 
cose  3).  Autore  che  ha  chiare  le  idee  concernenti 
il  suo  oggetto  , che  su  di  esso  scrive  con  fran- 
chezza, si  dice  che  n'è  padrone,  che  lo  padroneg- 
gi.!. Applicato  a persone,  padroneggiare  è meno 
di  dumiuarc.  Il  padrone  può  desiar  amore,  il  do- 
titi na(o  re  incute  terrore;  questo  vuole  gli  uomini 
servi,  quello  servitori;  al  primo  piace  il  coman- 
dare , al  secondo  il  comandare  con  albagia.— 
ai  bini  — 

— Talvolta  0 padrone  è più  assoluto  del  domi* 


l)  Non  si  direbbe  oggi  cure  dimestiche  per  cure 
familiari,  nò  i miei  domestici  per  significare  £li  ami- 
ci. Parimente  domestico, nc\  senso  di  servitore  (che 
la  civiltà  (lei  secolo  approva), non  ammette  lo  scam- 
bio. - POLIPORI  - 

a)  In  qnesto  senso  dicesi  anco  padroneggiare,  m* 
è meno:  e s’intende  allora  del  maneggio  delle  iàcceu- 
de  piuttosto  che  degli  affètti. 

5)  Crom.  V*ll.:  A rendo  un  legno  il  quale  t' pa- 
droneggiava. 


Dì 
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nitore.  Quegli  possiede  tini  proprietà,  o fa  come 
si*  la  possedesse  ; questi  esercita  ooa  suprema- 
zia, anche  non  riconosciuta,  o non  confessata.  Dio 
solo  è padrone  degli  nomini  : ma  de’necessarii  o 
degl'inevitabili  o degli  evitabili  dominatori,  infi- 
nite sono  le  categorie.  La  vita  d'un  uomo  o d'un 
popolo  è tutta  mutata  quando  il  dominatore  di- 
venta padrone. Si  domina  un’assemblea  confarle 
credere  d’esse r libera  ; si  domina  il  pensiero  in 
sé  liberissimo  : il  cuore  soffre  un  padrone.— cap- 
roxi  — 

1232 

4 Dominare,  Reggere* 

Bcggtreè  più  dolce,  e suppone  d’ordinario  il 
diritto  : la  dominazione  è più  assoluta,  e può  es- 
sere usurpata,  e tirannica.  Cosi  distinguevano  i 
Greci  àpxuv  da  xparuv. 

1233 

* Dominazione,  Dominio* 

Dominio,  privato  o pubblico;  dominazioni , 
pubblica.  Il  dominio  d’una  casa,  o simile,  non  si 
direbbe  dominazione  mai. 

Dominio  è il  diritto  talvolta  ; dominazione,  l'al- 
to. Però  diciamo,  pieno,  assoluto,  alto  dominio; 
non  mica,  dominazione. Può  la  dominazione  es- 
sere scompagnata  dal  diritto;  e in  questo  senso  , 
diciamo  che  gli  usurpatori  mirano  a stendere  la 
loro  dominazione  al  di  là  de'  ior  giusti  domimi. 
Qui  dominio  vale  la  regiooe.e  gli  uomini  dominati. 

Trattandosi  di  potere  politico,  la  dominazione 
del  governante  può  essere  limitata;  il  dominio 
pare  non  so  che  piò  assoluto.  1 re  hanno  sui  po- 
poli dominazione;  Dio  solo  ha  dominio. 

1234 

' Dominio,  Proprietà. 

— Il  dominio,  nel  linguaggio  della  giurispru- 
denza civile,  è un  diritto  inerente  alla  cosa,  il 
qual  consiste  nella  facoltà  di  godere,  e di  dispor- 
re della  medesima  , sol  che  non  se  ne  faccia  un 
uso  vietato  dalla  legge. 

Se  il  diritto  di  godere,  e quello  di  disporre  con- 
corrono esclusivamente  nell’istessa  persona  , il 
dominio  dicesi  assoluto  e pieno:  se  son  disgiun- 
ti, difesi  talora  comune  ; e talora  meno  pieno. 

Difesi  contane,  se  una  stessa  cosa  appartiene 
simultaneamente  a piò  persone;  ed  ove  ciò  sia  , 
prende  la  denominazione  di  condominio. 

Ditesi  meno  pieno,  l.°  se  in  uno  stia  il  dritto  di 
disporre  , ed  in  un  altro  il  dritto  temporaneo  di 
godere,  senza  che  costui  sia  obbligato  ad  alcuna 
prestazione:  ed  ove  ciò  sia,  il  diritto  del  primo 
prende  la  denominazione  di  proprietà , ed  il  di- 
ritto del  secondo,  di  usufrutto , di  uso . o di  ser- 
vitù attivi,  secondo  che  più  o meno  ampia  è in  lui 
la  facoltà  di  godere:  11.®  se  in  uno  rimanga  il  di- 
ritto di  disporre , ed  in  un  altro  passi  per  conven- 
zione il  dritto  di  goderne,  mediante  nna  certa  re- 
tribuziuoe,  e per  tempo  non  minor  di  dieci  anni; 
e dove  ciò  sia,  il  diritto  del  primo,  ossia  del  con- 
cedente, chiamasi  dominio  diretto  , e quello  del 
secondo,  ossìa  del  cessionario,  dominio  utile. 

Prossima  ed  affine  alla  paro'.*  dominio  è la  vo- 
ce proprietà:  ciò  nondimeno  tra  l’uoa  e l’altra  vi  è 
qualche  differenza,  che  è necessario  fare  avvertire. 

La  voce  proprietà  talora  è impiegala  ad  espri- 
mere il  diritto,  che  noi  abbiamo,  di  disporre  e di 
godere  di  una  data  cosa;  e tal  altra,  a significare 
U cosa  stessa  che  abbiamo  in  nostro  dominio. 

inoltre,  adoperata  nel  secondo  senso,  ella  ha  ta- 
tara un  più  ampio,  e tal  altra  un  piò  ristretto  si- 


gnificato. Impiegata  nel  più  ampio  senso,  ella  com- 
prende e I fondi  immobili  e I mobili,  e cosi  le  co- 
se Immateriali  come  le  materiali.  .Nel  minor  sen- 
so, dinota  le  sole  cose  materiali. 

E finalmente,  fa  d' uopo  avvertire,  I.®  che  ove 
occorra  esprimere  la  facoltà  dì  disporre  disgiunta 
dall'usufrutto  o dall’uso  che  in  altri  sta,  si  vuole 
adoperare  la  voce  proprietà,  e non  la  voce  domi- 
nio ; II."  che  ove  si  voglia  significare  il  dritto  emi- 
nente del  principe,  e l'ambito  dello  Stato  che  egli 
governa  , è forza  dire  dominio,  e non  proprietà. 
— de  raoMAsis  — 
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Dondolare,  Ciondolare. 

Dondolone,  Ciondolone* 

— Dondolare  dipinge  on  moto  In  qua  e in  là , 
anco  orizzontale;  ciondolare,  verticale,  e men  re- 
golare, e meno  deliberato.  — voipicklla  — 

* — Dondola  e se  la  dondola  chi  sta  a sedere 
senza  far  nulla,  o chi  perde  il  tempo  girandolan- 
do in  qua  e in  là,  senza  direzione,  senza  scopo. 
Quindi  dondolone  e dondolona  , a significare  un 
perdigiorno,  uno  spensierato.  Ciondola  chi  mal  si 
regge  sulle  gambe;  ciondola  chi  per  vezzo  ( ve- 
dete a che  conducono  i vezzi  ) vuol  parere  stanco, 
accasciato  ; ciondola  chi  non  cava  le  mani  di  nul- 
la, chi  in  qualsiasi  cosasi  mostra  poltrone, indo- 
lente. Però  ciondolone  e ciondolano , nell’uso  , si- 
gnificano anco  persona  trascurata  nel  vealire.a  sca- 
pito pur  della  convenienza  , del  decoro.  Ciondo- 
lino e ciondolo,  nel  discorso  familiare,  diccsi  ra- 
gazzaccio impertinente  e linguacciuto,  quasi  che 
paragonato  ad  un  uomo,  e' sia  un  ciondolo;  ovve- 
ro è senso  traslato  di  cosa  incomoda,  che  s'abbia 
sempre  attaccata  a ciotola.  Chetali,  pensa  a le, 
ciondolino.  — beimi  — 
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* Donnina,  Donneila,  Donnaccia  $ 
Donniclna,  Donnaccina,  Don- 
nlccluola.  Donnaccola. 

— Donnina,  piccola  donna  ; i vero  diminutivo  * 
donnetta,  donna  leggiadra, aggraziata.  Quand’am- 
boduc  hanno  senso  vezzeggiativo,  v’ha  questo  di- 
vario, che  la  donnina  desta  per  primo  l’ idea  di 
amabilità,  di  modestia,  d’assennatezza;  la  dotv- 
nclta  fa  pompa  di  grazia,  d'avvenenza,  o forse  an- 
co di  civetteria.  Nella  prima  voce  si  possono  con- 
siderare 1«  buone  qualità  morali  non  disgiunte  da 
certa  bellezza  corporea:  nella  seconda,  il  pensie- 
ro si  volta  subito  alla  leggiadria  delle  forme. Co- 
si diciamo:  uaa  cara  donnina;  e,  una  bella  don- 
netta. Peròquest’ultima  ha  talvolta  senso  non  buo- 
no, come  in  questo  esempio  di  F.  Giordano  : « Tro- 
vandosi in  compagnia  di  certe  altre  donnette  di 
malo  affare  ». 

Donnicina  è diminutivo  di  spregio.  Quanto  al 
corpo,  significa  donna  eccessivamente  piccola  ; ma 
vi  sono  molto  donnicine  ch’hanno  più  spirito  e piò 
Ingegno  di  molle  donnette,  perchè  la  Provviden- 
za è sapiente  distributrice  de’doni  suoi.  Donnuc - 
età,  donna  piccola  e da  poco.  Donnaccina,  donna 
di  poco  cervello,  e di  poco  conto,  che  sta  su  tutti 
i chiacchiericci:  e si  dire  pure,  nell’uso,  ad  uomo 
ch’abbia  molta  somiglianza  con  donne  siffatte. 
Donnicciuola,  donna  di  bassa  condizione,  con 
de’prcgi'idizii,  trasandata.  Donnaccola^  il  peggio 
di  tutti , perché  oltre  al  significare  donni  della 
plebe  ( c questo  non  sarebbe  punto  male  ) , vale 
ancora  donna  sudicia.  La  donnicciuola  può  intea- 
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dml  dell'infima  disse,  mi  non  dispregevole  i). 


Dono,  Presente,  Donazione,  Dona- 
zione, Donati  ro,  Donoro,  Rega- 
lo. Largizione. 

Donare,  Dare,  Presentare,  Olfrlrc. 

Dono , Presente. 

Ronfiami:  « Non  è vero  quel  che  affermano  al- 
cuni, che  il  presente  sia  meno  del  dono:  c’è  de’ 
presenti  magnifici,  dei  doni  dappoco,  l'n  presente 
di  gioie  £ più  che  il  dono  d’una  capanna. 

« Dono,  ddnum,  SutpOt/^  dan,  than,  voce  co- 
mune ai  Greci,  agli  Ebrei,  a’Celli,  a'Letini,  espri- 
me l’azione  del  dare  gratuitamente;  ed  è contrap- 
posto a ciò  che  si  di»  per  prezzo,  per  debito,  per 
salario,  a titolo  oneroso.  Presente,  da  prcrsctis,  è 
propriamente  il  dono  presente,  che  si  presenta  ; 
e ditesi  presente  per  dono  presente,  come  il  pre- 
sente per  il  tempo  presente.  Cosi  e del  munti»  la- 
tino, qnod  mano  datur : e Plinio  dice  che  i doni 
dati  con  mano,  cbiainavansi  numera.  La  legge  18 
ff.  de  verb.  signi f.  distingue  muniti  da  pracsem, 
dicendo  che  i doni  son  falli  dagli  assenti;  i mu- 
nera  inviati,  i presenti  offerti. 

« Si  fa,  si  manda,  si  porta,  si  offre  un  presente  ; 
6i  fa,  si  conceda  un  dono.  Si  fa  dono,  non  presen- 
le  , del  cuore  ». 

Il  dono  ha  per  fine  principale  il  vantaggio  di 
quello  a cui  si  fa  : perù  si  dona  cose  utili,  il  pre- 
sente si  fa  per  desiderio  di  piacere:  però  si  pre- 
sentano cose  gradevoli. 

I.®  Il  dono  può  essere  offerto,  e non  accettato: 
li  presentesisupponequasi  sempre  aggradilo.  II. 0 
il  dono  può  essere  interessato  o oltraggioso  od 
indegno  2)  : il  presente  dimostra  più  sincera  e più 
gentile  un’intenzione  d'affetto  c di  stima.  IU.U  11 
presente,  checché  ne  dica  il  Roubaud,  si  fa  d’or- 
dinario da  minore  a maggiore  ; o ad  ogni  modo, 
si  fa  senza  pompa  di  superiorità,  e per  desiderio 
di  piacere,  il  dono  può  essere  accompagnato  da 
atti  superbì  o sprezzanti.  Il  povero  non  dona  al 
ricco;  il  principe  non  fa  un  presente.  IV.®  Si  do- 
nano e cose  immobili  e mobili  e immateriali  : si 
fa  d’ordinario  presente  di  mobili.  Si  fa  donod’un 
affetto,  d’un  diritto  , non  già  presente  ; si  fi  do- 
no anco  di  poche  parole  3).  Iddio,  tanto  superiore 
all’umana  infermità, non  fa  all’uomo  presenti,  ma 
doni  : perché  ciò  che  egli  dona,  e’ non  lo  presan- 
ta 4).  V.°  11  dono  può  talvolta  non  essere  affatto 
gratuito;  sia  perchè  i meriti  del  donato  sodo  una 
specie  di  diritto,  sia  perchè  il  dono  stesso  porta 
insieme  cui  favore  qualch'  obbligo  o qualche  pe- 
so 3J.  La  servilità  dc’piccoli,  e la  vile  soperchia* 

ì)  Mal  manti  li  ?i  Qualsivoglia  donrucciuola 
Porta  la  dote  ed  il  corredo  appresso. 

a)  Dante:  Il  sangue  ferrarese  Che  donerà  que- 
sto ...  cortese  Per  mostrarsi  di  parte  ; e coiai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

3)  Dante:  ho  maggior  don  che  Dio  per  sua  lar- 
ghezza Fesse  creando...  Fu  della  volontà  la  liber- 
Za/e.-riUNctsco  im  Barberino  : Tt  chtero  un  do- 
no i D'andare  a quella  per  cui  sono  spento.  - Ovi- 
dio, Pistole:  Non  donino  il  loro  amore.- Troviamo 
in  Dante,  egli  fc  vero:  Le  mìe  parole  Di  gran  sen- 
tenza tifatati  presente i ma  la  locuzione  è insolita, 
come  ognun  vede. 

4)  Boccaccio;  Domineddio,  abbondantissimo  do* 
natene. 

5)  Cara:  Nel  dono  della  pensione.  -Boccaccio: 
Donarti  quella  parte  di  ciò  che  tu  riscuoterai,  che 
con  ve  ne  voi  sta. 


ria  di  certi  grandi,  fa  riguardar  come  dono  fin  la 
soddisfazione  d’un  debito.  VI.  Il  dono,  oltre  al- 
l’ esser  gratuito,  può  essere  smoderalo,  prodigo, 
irragionevole , pazzo.  Al  presente  s’associano  le 
idee  di  convenienza  . sempre  lontana  da  lutti  gli 
eccessi  1).  VII.  Il  dono,  dice  Labeone,  è il  gene- 
re i il  presente  ( munu»  ) la  specie.  Non  ogni  do- 
no è presente  : ogni*preàenie  è dono.  Ultimi  doni 
chiamavano  i latini  l’escquic  eie  offerte  pel  morto. 

Del  resto  anche  il  presente  può  essere  mandato 
od  offerto  , comcchessia  , da  persona  lontana  2). 
Non  è men  vero  però  che  d’ordinario  il  presente  si 
faccia  di  presenza,  come  il  vocabolo  suona  3). 

Alle  notate  differenze  si  può  ben  trovare  delle 
eccezioni  nell’un  caso  e nell’altro,  ma  taluna  di 
loro  in  qualunque  caso  s'avvera.  Per  esempio  , 
quando  il  Bqti  definisce  : « il  presente  è il  dona- 
re una  cosa,  ed  è segno  d’onoranza  4)  »,  con  que- 
sta clausola  aggiunta  alla  sua  magra  definizione 
( che  la  Crusca  potrebbe  non  riportare  per  prima 
autorità  ),  viene  a indicare  che  da  maggiore  a mi- 
nore non  si  fanno  d’ordinario  i presenti.  Così  lad- 
dove il  Sacchetti  dice:  « Pensando  forse  d’aver 
danari  per  lo  presentato  dono  »,  dimostra  anch’e- 
gli che  si  può  offrire  un  dono  senza  presentarlo, 
c senza  che  questo  possa  chiamarsi  presente. 

Donare,  Presentare , Offrire. 

Girard  : n Donare  può  essere  più  familiare  ; pre- 
sentare è più  rispettoso,  offrire  è talvolta  ancor 
più,  è religioso.  Donare  «'domestici,  presentare 
«•principi,  offrire  a Dio  5). 

« Presentare  e offrire  possono  essere  quasi  i 
preliminari  dell’  idea  di  donare;  questo  è l'alto 
d*  esecuzione  compiuta.  Cosi  può  dirsi  che  uno 
presenta  donando,  che  dona  presentando,  che  of- 
fre per  donare  : ma  non  si  direbbe  che  dona  per 
presentare,  ovver  per  offrire. 

Si  donano  i beni,  il  cuore  ; si  presentano  i com- 
plimenti, i simboli  della  cosa  donata. 

Si  dona  talvolta  per  interesse;  si  presenta  sen- 
za grazia  ; si  offre  per  complimento  ». 

Donare,  Dare. 

Tutto  ciò  che  si  dona,  si  dà;  non  tutto  ciò  che 
si  dà , si  dona  : la  cosa  è chiarissima.  Si  dà  un 
giudizio,  un  pugno,  una  sorella  in  moglie:  si  dà 
vendendo,  comprando,  pagando  un  debito;  si  dà 
retta,  notizia,  accusa;  cose  tutte  che  non  si  do- 
nano. come  ognun  sa.  Ma  c’è  de’ casi  ne’ quali  il 
dare  è sì  alfine  al  donare,  da  potersi  considerare 

ì)  Boccaccio:  Dove  tesoriera  aver  mi  credeva, 
donatrice  e scialacqua  tri  ce  avea. 

a)  Cole.  a».  Isac.:  Gli  presentò  per  un  garzone 
due  sporte  di  vivande , c mandagli  sì  raccomuni  i ri- 
do.- Anche  po’  Latini  mu  tu  i e donum,  sebbene  di- 
stinti, si  contundevano.  Cicerone:  Legem  de  domi 
et  munertbus  tulit.-Deorum  dono  atque  munrre.- 
Ma  non  li  confonde  Ulti  ano:  Ne  donum  vel  munus 
proconsul  aerini  at. 

3'  II  dono  d’una  casa  o d’un  podere,  presente  non 
si  direbbe , perchè  non  si  la  coi  presentarlo  mate- 
rialmente. - A - 

4)  Che  se  nel  Boccaccio  la  Ghiamonda,  ricevuto 
il  cuore  dell'ucciso  amante,  manda  dire  al  padre: 
U ultime  grazie  , le  quali  render  gli  debbo  giam- 
mai di  cosi  gran  presente,  da  mia  parte  gli  rende- 
rai. Qui  presente , come  dal  contesto  apparisce , h» 
senso  ironico;  e non  toglie  che  il  presente , d’  ordi- 
nario,^ segno  d'onoranza,  od  almeno  d’affetto  con- 
giunto a stima. 

61  Gradi  e.  Girolamo:  Offra  a Dio  fow.-Qu«* 
sta  dell  'offriti  ò yoco  aoleuuè  in  religione.  Vedi  « 
Crusca  $,  L 
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i «lue  verbi  come  sinonimi.  Donare  però  riman 
sempre  un  po’più. 

H Salvini  : « Dovendo  io  darle  una  protettrice 
autorevole  mano,  che  quel  peso  c quel  lustro  le 
donasse , eh*  essa  per  £è.  non  giunge  a possede- 
re...». Qui  scambiar  non  si  possono  le  due  voci, 
sebbene  affinissimo*  E questa  è cosa  da  notare  , 
perché  la  familiarità  che  tutti  prendiamo  con  la 
lingua  francese,  conduce  facilmente  a confondere 
nell'uso  il  dare  col  donare,  sull'analogia  del  don- 
ner,  ch'ha  il  duplice  scuso  delle  due  voci  italiane 
di  cui  parliamo. 

Adunque,  donare  aiuto  sarà  più  che  darlo.  Dà 
aiuto  anche  l'uomo  eh' è in  obbligo  di  darlo,  che 
lo  dà  scarso,  a malincuore;  dona  aiuto  chi  lo  dà 
pieno  e di  cuore,  a modo  insomma  di  dono. 

l’n  padre  vi  dà  sua  figlia  in  moglie;  un  rivale 
che  ve  la  cede  c che  crede  d’aver  dr'diritti  sopra 
di  lei,  ve  la  dona.  Una  sposa  sommessa  da  il  cuo- 
re; amante  lo  dona.  Il  servo  si  dà  al  padrone; 
.l'amico  «i  dona ull'atuico.  Si  potrebbero  moltipli- 
care in  infinito  gli  esempi  : ma  bastan  questi  per 
dare  a conoscere  una  differenza  si  varia  e sì  fre- 
quente, non  sempre  perù  rispettala  1). 

Dono , Dono  rione.  Do  nazione,  Donoro.  Donativo . 

Donazione  è dono  solenne,  di  cosa  un  ponilo* 
vanto,  di  beni  immobili:  è una  specie  di  contral- 
to, al  quale  provvedono  le  leggi  civili.  Nel  medio 
evo,  per  salvare  i beni  dalle  invasioni  del  forte  , 
se  oc  faceva  simulata  donazione  all’altare,  riliran- 
doneli  a titolo  d'enlitcust;  acciocché  il  titolo  reli- 
gioso li  guarentisse*  dalla  violenza*'  tanto  poteva 
allora  la  religione  sugli  animi. 

Donazione  é dell’uso  toscano  : é talvolta  inen  so- 
lenne e legale  della  donazione,  c piti  rilev  ante  del 
dono.  Fare  una  donagione  di  mobili , o di  beni 
ch'abbiano  poco  prezzo,  non  si  direbbe  2). 

Donoro,  plurale  di  donoro  ( formato  a simili- 
tudine di  pratora  e campora  3},  è usalo  anche  og- 
gi in  Toscana  nelle  scritture  dc'computisti,  c in 
alcune  parti  del  contado , per  quegli  arnesi  e al- 
tro, che,  oltre  la  dote,  si  davano  alla  spòsa, 
quand'ella  se  n’andàva  n marito.  Differisccda  cor- 
redo in  ciò,  che  il  corrèdo  lo  suoi  fare  la  casa  del- 
la fanciulla,  c le  donora  le  dà  lo  sposo. 

!•*  Donativo  é talvolta  voce  piu  familiare  di  do- 
no. II.0  Tutti  i sensi  traslati  di  dono  . donativo 
non  li  ha  : nè  si  direbbe  : far  donativo  della  liber- 
tà, della  vita.  Ili,0  II  donativo  non  sempre  è vo- 
lontario: con  questo  nome  chiama  il  Davanzali  le 
enormi  largizioni  che  davano  ai  soldati  gl'  impe- 
ratori novelli;  largizioni  luti’ altro  che  sponta- 
nee 4).  IV."  Cosi  chiamasi  Inoltre  quell'offerta  di 
danari  che  fanno  talvolta  i sudditi  al  principe; 
ed  in  questo  senso  è tuttavia  voce  viva  5J. 

i ) Donare  ha  senso  suo  proprio,  affinissimo  a con- 
donare. Diciamo:  donare  qual  cosa  all'età, alla  debo- 
lezza del  sesso. 

2)  Donagione,  oltre  agli  esempi  dalla  Crusca  re- 
cati, ha  un  esempio  nello  Scisma  del  Davanzali  pag. 
89  ( cito  l'accurata  edizione  del  Gamba  ). 

3)  Si  noli  come  il  toscano  conservi  anche qui  le  ve- 
stigia  dell’origine  sua.  Da  dona,  donora  ; «la  prato, 
pratora;  cosi  tetta,  desinenza  de*  neutri  latini. 

4)  Giambitlari  : Gli  Unghen  assuefatti  a quel 
donativo  ch'c'soleano  trarre  ogni  anno,  se  ne  ven- 
nero alla  Sassonia.  - Donatiti  superbi  usa  il  Se- 
gwri  parlando  di  ricompense  date  dal  principe  ai 
minori  di  gè. 

à)  In  questo  scnso'ha  donativo  anche  la  linguaspn- 
gnuola.  Anche  quando  si  tratti  in  genero  di  presenti 
pm  o meno  volontari!,  ma  dati  a fine  politico,  è vó- 
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Dono,  regalo.  • 

I.°  Il  regalo  è dono  dato  0 per  premio  0 per  tc- 
slfmoninnza  d’affetto.  Un  grande  regala  a un  ar- 
tista una  tabacchiera  per  mostrargli  di  esser  con- 
tento dell’opera  sua  : queste  tabacchiere  reggiate 
non  provano  sempre  nè  il  merito  de’ll’artlsta  , né 
il  buon  gusto  del  grande.  II.*  Ilo  detto  che  il  re- 
galo suol  essere  segno  d'affetto  : c con  questo  li- 
ue  si  rcgalauo  cose  che  doni  propriaménte  non  so- 
no : un  ventaglio  , una  bestia,  un  piattello  di  frut- 
te, un  mazzo  di  fiori  1).  Ili.”  I regali  sono  spes- 
so reciproci  : e c’è  dei  giorni  nell'anno,  sacri  un 
tempo  a queste  ingenue  dimostrazioni  di  familia- 
rità 2),  «Ile  quali  ora  soltenlrarono  i biglietti  da 

v isita,  stampati , per  maggior  comodo,  e da  un  ser- 
vitore consegnati  ad  un  altro  servitore.  IV."  Chi  tu 
un  1 visita  gradita,  chi  vi  comunica  una  desiderata 
notizia,  vi  fa  , voi  dite,  un  regalo  : questo  non  è 
nè  presente  nè  dono.  V.”  Regalo  ha  senso  ironico 
inoltre.  l)i  chi  vi  porta  in  casa  un  malanno,  di  chi 

vi  fa  conoscere  un  cattivo  soggetto,  voi  dite  : e’ 
m’ha  fatto  un  bel  regalo  1 3). 

Dono  , largizione. 

Non  ogni  dono  è largizione:  questa  è dono  ric- 
co, abbondante,  sov  rabbotidante  talvolta  à).  È pleo- 
nasmo difettoso,  almeno  per  la  collocazione, 
quello  del  Passa  vanti  : « I beni  dell'anima  i quali 
Iddio  liberamente,  tf  non  per  nostro  merito,  lar- 
gisce e dona  ».  Meglio  il.Lib.  Anim.  : a Lnrgi- 
mcnto  di  d«mi  ».  E Coll.  SS.  Padri:  «*  Per  divina 
larghezza  donata».  K il  commento  all’Inferno: 
««  Larghezza  è donagione  fatta  per  ragione  d'ama- 
nità  e dolcezza  a.  , 

Si  fanno  propriamente  largizioni  ai  poveri,  alle 
chiese,  ai  luoghi  pii.  Queste  sono  certe  specie  de- 
terminate di  doni  ; c in  tal  senso  la  voce  ha  un 
qualch'uso  nella  lingua  viva. 

Largire  è più  raro:  è quasi  unicamente  poeti- 
co ; e vale,  come  il  vocabolo  suona,  donar  larga- 
mente. Si  noti  cosa  singolare,  ma  in  tutte  le  lin- 
gue frequente:  che  il  verbo  ha  senso  più  largo  del 
nome  che  nc  deriva.  Ben  si  direbbe:  doni  largiti 
da  Dio,  ma  non:  largizioni  di  pio.  Questo  nome 
non  s'applica  se  non  ai  beni,  ai  danari,  alle  cose 
di  prezzo  largite  ; il  verbo,  a qualunque  spedo 
di  liberal  dono  3). 

Largizione,  dono,  donagione,  donativo  non  han- 
no diminutivi  ; s’ha  bensì  presentuccio,  regaluc- 
cio,  c potrebbesi  forse  avere  dunazioncclU. 
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* Donzello,  Damigello. 

Damigello  , giovanetto  leggiadro,  in  età  di 

vagheggiare  ed  essere  vagheggiato  : diminutivo 
ce  opportuna,  11  signor  Sauli,  nella  Storia  della  co- 
lonia di  G aLta:  Che  i patti  coi  principi  saraceni 
erano  instabili  e lievi , se  tratto  tratto  non  si  rin- 
frescavano e confermavano  co' denativi.  - Grego- 
rio XI  confortava  ierariodella  repubblica  cal  do- 
nativo  di  Ó5,ooo  scudi  d'oro.  - Tamerlano  spedì  do- 
nativi in  Galata  per  impegnargli  abitanti... 

' 1)  Buonarroti;  Quintessenza  dijiort ...  lor  re- 
galerete. . 

2)  Salvimi  Contasi  degli  antichi  una  buona  e 
bella  usa  nza ...  il  regalarsi  e carezzarsi  scambie- 
volmente. 

3)  BiIonarrotI:  Regalarli  di  fole.  - Manzoni  : 
Regalare  ad  un  galantuomo  una  signorina  che  a- 
veva  dato  tal  saggio  di  si. 

4)  Tacito:  Donarci  sua, largirctur  aliena.  - Ci- 
cerone: Ijargc  effuse que  donarci. 

5)  Elargizione,  usato  da  taluni,  c barbaro. 
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di  damo  1).  Donzello  , diminutivo  di  donno  2) , 
piovane  nobile;  e quelli  segnatamente  che  s’alle- 
v ano  per  cavalieri  3;.  Ambedue  yocf  storiche  ; non 
più  dell’uso  della  moderna  vita  4).  — uomini  — 
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* Dopo,  Appresso,  Presilo. 

— 1 primi  due  sono  e preposizione  ed  avverbio. 
Ma  apprettò  difesi  più  comunemente  del  luogo; 
dopo,  del  tempo.  Dopo  un  anno,  non  appresso  un 
anno  ; bensì,  l'anno  appresso.  Dopo,  quand’è  più 
aitine  ad  appresso  , suppone  quasi  sempre  la  di- 
stanza misurata  del  tempo;  e sovente  è preceduto 
da  prima  5). 

Dopo  per  dietro  usiamo  ; e quindi  addopare , 
Appresso,  per  ricino,  è ancor  più  comune.  Pret- 
to ha  senso  di  vicino  ; non  ha,  come  appresso,  il 
senso  prossimo  a dopo.  — Mai  — 
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' Doppio,  Gemino. 

Doppio , Composto. 

Gemino,  composto  di  due  parti  simili  : doppio , 
composto  di  due  cose  insieme  quasi  piegate  , o 
accostate  come  che  sia  6). 

Talvolta  gemino  ( voce  poetica,  e rara  pure  in 
poesia  ) non  indica  due  parli  d uo  lutto  , ma  la 
somiglianza  grande  di  due'  cuti  distinti , e per 
qualsiasi  ragione  trovanti*!  in  relazione  fra  sé  , 
u con  un  terzo  oggetto. 

— La  differenza  tra  doppio  c rompono  è chiara 
bastantemente  per  queste  parole  del  buommat- 
tei.  « Il  participio  è composto  di  nome  e di  ver- 
bo, ma  per  questo  non  si  dire  doppio  ; perchè  pi- 
gliando parte  dell'uno,  parte  dell’altro,  si  viene 
a fare  un  intero  e non  più  : doppio  sarebbe , se 
pigliando  tutto  il  nome  c tutto  il  verbo,  si  venisse 
a formar  un  composto  clic  comprendesse  tutta  la 
quantità  d’tmcndue  ».  — imjlidoui  — 
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* Dormi  tura.  Dormila. 

— Dormitina  non  s’usa,  erodo,  se  non  se  par- 
lando de’bachi  : ma  per  estensione,  d’animali  che 
dormono  lunga  stagione  , così  potrà  dirsi.  Dor- 
mita è sonno  un  po' prolungato.  Fare  una  buona 
dormita.  — a — 
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* Dot  torello,  Dol  torticelo,  Saputello. 

— Dotlorello,  che  vuol  fare  il  dottore,  e non  è 
addottorato;  do/torucrio, addottorato, ma  dottore 
da  poco.  Dotlorucclo  da  campagna  , doltoruccio 
da  salassi.  Saputello  , chi  vuol  mostrar  di  sape- 
re, e sa  poco.  Non  ogni  saputello  è dotlorello:  si 
può  , senza  sdottorare  , affettare  la  scienza  che 
marni.  — gatti  — 

I ) Bau  si  : Fu  Narrilo  al  suo  tempo  un  damigello 
Tanto  leggiadro , e Ut  tanta  bellezza. 
a)  Dominiceli us. 

ój  Muv&iUfco;  Cèrti  tuoi  cavalieri  e donzelli , e 
alni  della  famiglia  dt  questo  re  V andavano  cer- 
cando. 

4)  Donzello,  però , *i  chiama  oggi  in  Toscana  ed 
altrove,  il  servo  del  magistrato  del  comune,  -lam- 
mi  vschim  - 

i)  Pavakxatt  , Arai,  li.  ; Seguitavano  quattro 
legioni , appresso  altrettante,  grattandoci  di  cosa 
che  -seguita  ad  altra  cOaU  che  vogo  ita,  pare  stia  me- 
glio appresso, 

6)  l'Ux,  plico. 
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Dubbio,  Dubbioso,  I neer to,  Aon  «er- 
to, Irresoluto,  Esitante,  Sospe- 
so. Perplesso. 

Dubbio,  Dubbioso.  Incerto,  Aon  «er- 
to, Problematico,  Ambiguo,  So- 
spetto, Equivoco,  Anfibologico. 
Dubbio,  Dubbiezza,  Sospetto,  Diffi- 
denza, Dubitazione,  Dubbletà, 
Oscurità, 

Le  voci  notale  esprimono  ora  lo  stato  della  men- 
te o dell’  animo,  ora  l’ oggetto  eh’  è causa  di  tale 
stato.  In  questi  due  differenti  aspetti  hanno  dif- 
ferenze diverse.  Cominciamo  dallo  stato  della 
mante  e dell’animo. 

Dubbio,  Dubbioso, 

Star  dubbio  diciamo  del  pari  che  star  dubbioso: 
ma  se  si  tratti  di  stato  abilitale,  si  dirà  forse  me- 
glio dubbioso. Son  dubbio  s’ io  abbia  o no  a fare 
un  passo, pensando  alle  conseguenze  grandi  che  da 
un  piccolo  allo  possono  derivare:  questa  prudenza 
portata  all'eccesso,  rende  l'uomo  conlìnuamenU 
dubbioso,  grave  agli  altri  e a sé  stesso  1). 

SÌ  noli  però  che  più  comuni  di  esser  dubWo , 
sono  le  frasi  stare,  essere,  rimanere,  trovarsi  lo 
dubbio. 

Dubbio,  Incerto,  Non  certo. 

Incerto  è men  lontano  da  quella  pace  a cui  ten- 
de la  mente,  por  riposarsi  noi  vero. Sono  por  tante 
le  rose  di  cui  dobhiam  essere  incerti!  se  doves- 
simo dubitare  di  tutte  queste,  la  vita  sarebbe  un 
inferno.  Il  saggio  ha  nella  t ita  più  incertezze  de- 
gli altri;  non  dubita  però  delia  Provvidenza,  uà 
della  virtù. 

Non  certo  è meno  d*  incerto;  esprime  lo  alalo 
meramente  negativo.  Incerto  esprime  meglio  l’im- 
pressione che  fa  sull'  animo  il  sentimento  della 
mancanza  d' una  certezza  che  aver  si  terrebbe. 
Di  tutte  le  cose  ch’io  non  posso  sapere  per  lap* 
punto  cosi  come  slauno  o staranno  , io  non  son 
certo  ; sono  incerto  di  quelle  sole  alla  cui  non- 
cerlczza  io  penso,  c me  ne  vorrei  accertare.  Kon 
son  certo  clic  il  tal  movimento  di  un  corpo  pro- 
duca il  tale  effetto  nè  più  né  meno  : ma  questa  co* 
sa  , del  resto , non  m*  importando,  io  non  ne  sto 
punto  incerto.  Dell’esito  d’un  mio  interesse,  d’un 
inio  disegoo  , o di  quello  di  persona  a me  cara  , 
me  ne  sto  iucerto,  perché  troppo  vorrei  potenzia- 
ne bene  accertare  *i). 

* — Incerti  siamo  assai  volle  per  ignoranza, 
dubbii  per  inopia  di  volontà  ferma.  Ma  uomo  in- 
certo si  dice  d’un  uomo  sempre  dubbioso,  perchè 
ad  uomo  dubbio  s’èdato  un  altro  e peggior  senso. 

Incerto  si  oppone  a sicuro,  anche  dove  questa 
voce  dinota  mancanza  di  una  fermezza  risoluta. 
Sguardo  incerto,  che  non  si  fissa  (Orazio:  incar- 
tos  oculot  ) ; moti  incerti,  per  deficienza  di  forze; 
stile  incerto , quello  che  non  ha  forma  dctarmi- 
nata.  — capponi  — 

Dubbio,  Incetto , Ir  molato. 

— Il  dubbio  viene  da  insufficienza  di  prove,  o 
dall'equilibrio  delle  prove  e dall’un  lato  t*  dall’al- 
tro: l’incertezza  , da  difetto  di  cognizioni  suffi- 
cienti a decidere  : 1*  irresoluzione  , da  mancanza 
di  motivi  che  conducano  a risolvere,  o da  equili- 
brio dc'motivi  contrari!. 

il  L'uomo  che  per  natura  inclina  al  dubbio,  più 
ijnuliir mente  «uol  chiamarsi  dubitatili.  - a - 

a)  Mamo»  t ; folto  incerto:  uou  dubbio. 
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odo  più 
illumi- 

specialmente  la  volontà,  ch'ha  bisogno  d'essere 
rassicurata^  sospinta,  — beai zér. 

L’Enciclopedia:  a Dubbio  e incerto  si  dice  e di 
persone  e di  cose  ; irresoluto,  di  parsone  soltan- 
to. Più:  irresoluto  può  indicare  una  quasi  abitu- 
dine, il  saggio  deve  saper  rimanere  incerto  ri- 
guardo alle  opinioni  dubbie,  non  mai  irresoluto 
nel  l'opera  re  ». 

Ancora  il  Bcauzér:  « L'incertezza  viene  dall'esr 
serci  sconosciuto  l'esito  delle  rose:  il  dubbio  vie- 
ne dal  non  sapere  la  niente  far  tra  più  cose  una 
scelta  •'  l'irresoluzione  viene  dal  non  sapere  la  vo- 
lontà determinarsi  ad  un  alto  1).  lo  sono  incerto 
del  successo  dc’rairi  tentativi  : dubbio  di  ciò  ch’io 
debba  credere  o fare:  irresoluto  intorno  a ciò 
ch’io  voglio  eseguire  » 2). 

Dubbio,  Esitante. 

E-itare,  da  haesito , frequentativo  di  haereo, 
nel  latino  è affinissimo  a dubitare , ma  non  lui- 
l’uno  3}.  Esita  chi  s'arresta  nel  cammino  dpi  pen- 
siero o della  risoluzione  o dell'azione,  chi  non  va 
franco  e spedilo.  Il  dubbio  e l'incertezza  possono 
essere  causa  della  esitazione,  non  sempre  però. 
L‘irresoluzione  è una  specie  di  esitazioni',  mu  può 
esitare  anche  l'  uomo  che  non  è irresoluto.  Qua- 
lunque piccola  renitenza,  lentezza,  indugio  che 
la  mente  o l'animo  soffra  o ponga  a sé  stesso,  è 
esitazione.  C'ò  dunque  degli  uomini  incerti  d'un 
fatto  che  senza  esitazione  ne  parlano:  c'è  degli 
Qomini  irresoluti  clic  senza  esitazione  confessano 
le  ragioni  della  Irresoluzione  loro:  c’é  degli  uomi- 
ni prudenti  che  son  certi  della  cosa, c pure  nc  par- 
lano circospetti,  c quasi  esitando.  L’incertezza, il 
dubbio, l'irresoluzione  non  hanno  luogo  d’ordina- 
rio in  una  risposta , in  un’azione  da  poco:  le  me- 
nome  cose  si  possono  dire  e fare  esitando  4J. 

Xt'Prumrsii  Sposi  il  principe  dice  a Gertrude: 
* 9?°^  più  piccola  esitazione  che  si  vedesse  in 
voi,  porrebbe  a repentaglio  il  mio  onore . . . » fc’ 
più  sotto:  « Resi  ioni  d'accordo  che  voi  risponde 
ictc  con  franchezza,  in  modo  da  non  far  nascere 
dulibii  nella  testa  di  qu«ll'uomo  dabbene». 

L’autore  del  Saggio  sull'origine  delle  idee: 

» Per  quanto  la  persuasione  dell’errore  sia  pro- 
fonda, ella  è bene  spesso  piena  ili  esitazioni:  ri- 
pullulano i duhhii  che  parevano  già  assopiti. e una 
misteriosa  inquietudine  non  abbandona  giammai 
interamente  gli  uomini  dall’errore  occupati,  seb- 
bene l'inquietudine  non  abbia  in  sé  vigore  di  con- 
venirli alla  pace  della  verità  ».  Chi  nel  primo 
luogo  ponesse  dubbii , nel  secondo  esitazioni,  sen- 
tirebbe con  l’improprietà  della  irose  la  differenza 
dei  due  vocaboli  5]. 

z)  Seoxkri:  Irresoluzione  di  volontà, 

v)  K irresoluto  dice  ì , e ir  risoluto.  Il  primo  par 
piu  comune  nell’uso, ed  è di  suono  più  dolce,  perché 
toghe  lo  scontro  spiacevole  dei  due  i ; poi,  più  con- 
veniente, perchè  a prima  vista  irrisoluto  risveglia 
alla  mente  le  ti  otologia  d' irriso. 

5)  Cicerone:  Dubitant , hcesitant , revocant  se 
interdum. 

41  Brest  tanti  a lingue*  chiama  Cicerone  il  Iwilbrt- 
tare.  K altrove:  Qui  timor ! quee dubitatici  quan- 

tursi  tatto  , iractusifue  verborum!  Esitare  con 
dietro  le  particelle  se,  che,  iu  latino  si  direbbe,  ma 
nella  lingua  nostra. 

b)  Un  giureconsulto  làcondo  , il  signor  Postilo  : 
■oc  U decisioni  invocate  dai  nostro  contraddittore 
rrt>ducono  in  noi  il  menomo  dubbio  , la  menoma 
esitanza  intorno  a questo purtto  della  controversia . 


Il  dubbio  e I inferi*!,»  nauartlann  in  mi 
direno  la  mente,  die  ha  bisogno  d'eaiero 
naia  e raccertala  : l'irresolii.lo.,. 
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Dubbio Esitante , Sottpeso. 

Il  dubbio  riguarda  ^ mente;  la  sospensione, 
e la  mente  e l’animo,  lo  posso  essere  sospeso  tan- 
to fra  due  opinioni  quanto  fra  due  consigli  diver- 
si ; non  posso  essere  in  dubbio,  propriamente  par- 
lando, che  della  verità  o della  falsità  d'una  tosa. 

La  sospensione  suppone  sovente  maggior  co- 
noscenza della  cosa,  che  non  il  dubbio.  Dopo  mol-* 
to  meditare,  dopo  un  lungo.lnvestigare,  dopo  un 
consigliare  maturo,  io  posso  rimanere  sospeso  r:cl 
dare  un  voto,  nel  venire  ad  un  atto. 

Nella  sospensione  entra  un  non  so  che  afeli* u— 
more,  della  previdenza  lontana, la  qual  non  è dub- 
bio, ma  piuttosto  principio  di  timore. 

L'uomo,  la  mente,  l'animo  sospeso  non  Ita  un 
punto  fisso  al  quale  appoggiarsi  ; l’uomo,  la  m fi- 
le, 1 animo  in  islato  d'esitazione,  non  sa  trovare 
la  stabilità  necessaria  per  appoggiarci  ad  un  pun- 
to fisso.  Chi  rimane  sospeso,  non  decide,  non  si 
risolve:  chi  esita,  mostra  di  risolversi  c poi  si  ri- 
t ira,  comincia  a decidere è poi  si  ferma,  esce  della 
sospensione  e poi  ci  ritorna.  Tra  due  oggetti  che 
vi  tengono  per  qualche  punto  aderente  a sé,  voi 
rimanete  sospeso:  in  faccia  ad  ostacoli  che  rin- 
contrate o credete  di  rincontrare , vi  dimostrata 
esitante.  Nel  primo  caso  non  sapete  che  pensare, 
che  dire,  che  fare:  nel  secondo  non  potete  pen- 
sare o dire  o far  francamente.  Intanto  ch'io  ri- 
mango sospeso,  non  l’è  forza  di  pensiero  che  pii 
dia  la  spinta:  intanto  ch’io  me  ne  sto  esitante, 
non  v’è  forza  d’aflTrtto  rhe  mi  comunichi  un  moto 
continuato  e spedito.  L'uomo  che  non  è piu  so- 
speso, può,  venendo  all’atto,  esitare.  Nel  primo, 
insoinma,  io  veggo  quasi  un  corpo  rhe.  attaccai 
a uno  o più  punti,  non  può  o non  sa  sacrarsene 
per  prendere  il  moto , e ondeggia  o dondola  od 
oscilla  : nell'altro,  quasi  un  corpo  che.  già  avvia- 
to ad  un  mov irneiito,  s'arresta,  s’allenta,  retrocede. 

Il  prudente  sa  sospendere  i suoi  giudi/ii,  i suoi 
detti,  lino  al  debito  tempo:  ma  poi  sa  risolvere 
senza  esitare.  L’esitazione  talvolta  deriva  dal  non 
aver  snputfl  sospendere  una  volontà  od  un  giudi- 
zio precipitoso  1). 

Si  rimane  sospeso  non  solo  per  dubbio,  ma  per 
attenzione  o per  curiosità  o per  timore  o per  ma- 
raviglia 2). 

La  sospensione  può  essere  brevissima  , d'  un 
istante:  l'esitazione  suppone,  d'ordinario,  uno 
spazio  di  tempo  mcn  breve,  che  non  il  dubbio, 
l'incertezza  il). 

La  sospensione  finalmente  è dubbio  che  viene 
da  aspettazione  di  c»sa  non  certa  4).  In  quieto 
senso  la  può  venire  accompagnata  da  piu  o menu 
ansiosa  incertezza  5). 

Nessuno  nui  jKvsporrebbe  la  prima  alla  seconda  ro- 
«5,  la  quale,  dicendo  u«mi  più.  in  questo  caso  va  col- 
locata appunto  per  prima.  Esitai)  a, del  reato,  e voce 
usata  da  alcuni,  ma  non  necessaria. 

i)  Differenze,  analoghe  pone  il  Uo-ibaud  tra  bi- 
laticcr  e /lési ter. 

a)  Dante-.  In  ammirar  sospeso.  - Boccaccio  : Te- 
mendo,stavan  sospese  a udtre.-L icbroub:  Suspen- 
sam  metu \swhUj-I svoltare  con  sospensione. 

3)  Bermi  : Sospeso  un  poco  soffra  sè  rimase.  - 
Ovidio:  Brevi  spalto silet  et  dubitare  vide  tur,  Si- 
sjtendttquc  animo*  Jicta  gruv  tate. 

4)  C\no:  Per  trarla  più  presto  che  si  può  di  so- 
spensione, le  fo  !ahmbr»<„-CicBRun:  Quatti  su- 
spense animo  et  solheito  scirc  aversi. 

5)  Maxkmi:  Il  principe  era  stato  fin  allori  in 
una  sospensione  molto  noiosa. -Uickruis  e : Pianeti- 
sani  et  incertam  plebem  obscura  spe  et  casca  e.rpe- 
c tallone  pendere.  - Òuepensus  d'ibmsque  vut/ue . 
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Dubbio,  Perplesso. 

Perplesso  esprime  dubbio  che  viene  o da  con- 
fusione  d' idee»  o da  turbamento  d’  affetti.  Il  se- 
condo senso  è,  nell'uso,  più  frequente  del  primo. 
Perplesso  , ingomma  , è il  più  forte  di  tutti  gli 
stali  accennati  finora.  Lor.  Medici:  « Dubbioso  c 
perplesso  F ra  timor  lieto  c timido  diletto  ».  tìuic- 
ctaruini:  « Certa  irresoluzione  e perplessità  che 
gli  era  naturale  ». 

Perplesso  , anche  quando  riguarda  la  mente  « 
inchiodo  l’idea  di  più  o meno  grave  ansietà  e tur- 
bamento.Le  verità  fisiche,  non  ben  percepite,  la- 
sciano dubbio  ; le  religiose  destano  perplessità 
negli  spiriti  rotti:  le  prime  sono  un  utile,  uu  pia- 
cere; le  seconde, un  bene  più  vero,  un  bisoguo  1). 

Dubbio , In  forse. 

Essere,  stare,  rimanere  in  forse,  esprime  pro- 
priamente dubbio  clic  cade  sopra  cose  eventuali, 
le  quali  possono  essere  e non  essere  ; possono  es- 
sere in  un  modo  od  in  altro  2).  Sulla  verità  asso- 
luta, sui  principi!  teorici,  sui  fatti  passati,  l’uo- 
mo può  rimanere  dubbioso,  incerto,  perplesso: 
in  forse  no  , perchè  il  forse  nuli  ha  qui  luogo. 
L’uomo  è necessariamente  in  forse  sulle  sue  vi- 
cende avvenire,  sui  fatti  del  domani,  sulle  spe- 
ranze che  fonda  negli  uomini  e nelle  cose  volubi- 
li. Il  cristiano  diffidente  resta  in  forse  sul  suo 
destino  avvenire  , sebbene  non  gli  cada  dubbio 
sulla  divina  grazia  e pietà. 

Conchiudiamo.  Il  dubbio  e la  noncertezza  ri- 
guarda più  propriamente  la  mente;  l'incertezza  e 
la  perplessità,  la  mente  c l’animo;  l’irresoluzio- 
ne, la  volontà,  l'alto;  l’esitanza  e la  sospensione, 
anco  le  parole  od  i cenni  ; in  forse,  gli  eventi  av- 
venire. Dubbioso,  irresoluto,  perplesso,  possono 
esprimere  stato  abituale;  gli  altri,  d'ordinario, 
durata  nien  lunga  ; sospeso  poi,  più  breve  di  tutti. 
I nien  forti  sono:  dubbio,  dubbioso,  esitante,  noti 
certo,  incerto,  in  forse;  i più  forti:  irresoluto, 
sospeso  , perplesso.  Il  dubbio , la  noneertezza  . 
l’ incertezza , l’ inforse,  sono lalvolladoovitabili 
all’uomo;  l'esitanza  e la  sospensione  possono  es- 
sere prudenza,  dovere, virtù  ; l’irresoluzione  e la 
perplessità  son  sempre  difetto,  anche  colpa.  Chi 
è in  forse , passa  facilmente  alla  sospensione  af- 
fannosa; chi  è incerto,  oli"  esitazione  minuziosa, 
chi  è irresoluto,  all’angosciosa  perplessità. 

Veniamo  ora  a considerare  le  delle  voci  come 
esprimenti  gli  oggetti  cagione  dello  stalo  della 
mente  o dell'animo.  Questi  oggetti  sono  : o cose  o 
parole  o persone. 

Uomo  dubbio,  Sospetto,  Ambiguo,  Equivoco. 

Persona  dubbia.raraltere.fisonomia  dubbia, è nn 
po' meno  d'ambi  gua.  Ambiguo  è meno  di  equivoco: 

per  volto  esprimente  sospensione  e dubbio,  sarebbe 
lorse  da  non  ripudiare  anche  nella  Ungila  nostra. 
Suspcnsam  dubtamque  noctcm  di  Pliuio  , è molto 
più  ai  dito.  K piu  ancora  il  suspensa  sdetitia  di 
Claudiano.  Non  sempre  Fard  ir  della  frase  è bisogni: 
del  genio  od  istinto  u originalità.  Ma  i detti  c*empii 
dimostrano  che  dubius inceri  us  , suspensus  , non 
erano  a’ Latini  tutt'unu. 

i)  Perplesso,  da  plecto,  dunque  intricato.  I.e  ideo 
complicate  sono  quelle  che  rendono  il  dubbio  piu 
forte;  quindi  l’ incertezza  più  penosa,  c più  procel- 
losa talvolta,  dell’  irresoluzione. 

a)  Dante  ruttane  in  forse  quando  Virgilio  lo  la- 
scia per  parlare  ai  custodi  di  Dite  - Tasso:  Por  la 
vittoria  m forse.  Gli  antichi,  per  estensione,  appu- 
rarono. in  forse  ad  indicare  un  qualunque  sia  dub- 
bio: ma  l'uso  moderno  e la  ragione  non  ammettono 
tale  licenza. 


equivoco  men  di  sospetto.!.’ nomo  dubbio  non  si 
sa  indovinare  che  cosa  sia:  l’uomo  ambiguo  non 
si  sa  quali  sentimenti  abbia;  l'uomo  equivoco  sf 
dubita  che  faccia  qualche  mestiere  non  molto  ono- 
revole;  l'uomo  sospetto  si  dubita  che* sia  da  fug- 
gire, come  tutt’altro  che  buono.  1 letterali  a mol- 
ta gente  paiono  persone  dubbie,  perchè  non  arri- 
vano a indovinarli,  nè  a spiegare  le  loro  stranez- 
ze, talvolta  affettate,  talvolta  inevitabili.  La  mo- 
derna società  conta  molte  persone  ambigue,  delle 
cui  opinioni  se  voleste  avere  un’idea  chiara,  non 
vi  consiglierei  d’ assistere  ai  colloqui!  che  costo- 
ro tengono  con  due  persone  d’ opinione  diversa. 
Persona  equivoca  sarebbe  (Con  riverenza  parlan- 
do ) una  spia.  Persona  sospetta,  urne  sul  cui  conto 
non  corrono  soltanto  duhbii,  ma  sospetti  legitti- 
mi; Le  portone  equivoche  son  per  lo  più  persone 
sospette: ma  c’è  delle  persone  sospette  meno  spre- 
gevoli delle  perone  ambigue.  Una  società  diffi- 
dente e avvilita  dalla  propria  viltà,  confonde  l’uo- 
mo equivoco  con  l'uomo  clic  par  dubbio,  e disprei- 
za gli  uomini  che  non  è degna  d’intendere  i). 

Cosa  dubbia.  Incerta,  \on  certa, 
Problematica , Sospetta. 

Dì  cosa  dicesi  assai  meglio  dubbio  che  dubbio- 
so ; caso  dubbio,  condotta  dubbia,  tisonoinia  dub- 
bia (che  ricade  nel' senso  soprannotalo  di  perso- 
na ),  vista  dubbia,  dubbio  movimento;  sostanza 
dubbia  chiamano  i chimici  quella  di  cui  non  ben 
conoscono  la  natura. 

Dubbioso,  laddove  cade  Posarlo*  par  ch’abbia 
senso  piu  affine  ad  incerto.  Affare  dubbio  diremo 
quello  che  dà  qualcosa  da  dubitare;  cosa  dubbio- 
sa quella  che  senza  aver  nulla  di  sospetto,  none 
però  chiara  abbastanza.  Se  tutti  i fatti  dubbiosi  li 
volessimo  rigettar  come  duhbii , innanzi  di  por 
mente  a avverarli , la  nostra  critica  sarebbe  di- 
struggitriee  piuttosto  ch’cdifieatrice. 

Incerto  riguarda  per  lo  più  l’avvenire:  così 
l'Enciclopedia  : dubbio,  il  passato,  o il  presento. 

Bene  incerto,  incerta  sorte,  incerta  speranza.  L’ora 
del  morire  è incerta  , non  dubbia  *2).  Molli  beai 
sono  incerti,  ma  l'uomo  illuso  non  vuol  dubitar- 
ne: quindi  la  crudele,  ma  meritata  amarezza  del 
disinganno.  Minuzìo  Felice:  « Omnia  i»  retai 
humanis  dubia,  incerta,  sospettiti  ». 

Incerto,  del  resto,  può  talvolta  riguardare  an- 
co il  passalo  e il  presente.  Da  chi  sia  stata  tro- 
vala la  stampa,  la  bussola,  è incerto  ancorai]. 

La  differenza  costante  clic  si  può  tra  queste  due 
voci  porre  , ò che  dubbio  riguarda  I»  cosa  consi- 
derata per  rispetto  all'impressione  che  essa  desta 
nell’uomo  : incerto,  la  cosa  in  sè  stessa.  Può,  ri- 
peto, la  cosa  essere  incerta  c non  dubbia  per  l’uo- 
mo: può  la  cosa  esser*  o parer  dubbia  per  qual- 
ch’uomo,  e non  incerta  in  sé  stessa.  Tale  è l’esi- 
stenza di  Dio,  ed  altre  verità  principali,  senza  cui 
non  sarebbe  società. 

Dicendo.*-  la  cosa  non  è certa  , io  sottintendo 
quasi,  ch'essa  può  divenir  (ale.  Dicendo  : è incer- 
ta, io  penso  piu  d’ ordinario  alla  sua  incertezza 

ì)  Equivoco  e ambìguo,  di  persona  parlando,  iC?* 
voci  deU'uso  to'cauoc  di  tutta  Italia.  L*  etimologi* 
veramente  d’equivoco  tu cootru  h quest’ufo:  ma  l'u*o 
io  rie  vincerò. 

a)  Pav^a  vanti:  Ni  una  cosa  è più  certa  che  la  mot- 
te, nè  è più  incerto  che  l’ora  itella  morte.  - Morali 
*.  (.rnr.r.ORio:  Incertezza  di  questa  olla.  - Varchi  ; 
Fidarsi  di  cose  i m erti  saune. -Questi  c altri  esempi* 
riguardano  l'avvenire. 

3)  Redi  : Incertezza  del  tempo  in  cui  tra  stalo 
inventato  quello  strumento. 


Digitized  by  Google 


DUBB  DUBB  339 


assoluta.  Incerto  indica  difetto  di  certezza,  il  qual 
viene,  o si  crede  venire  dalla  natura  medesima 
della  rosa.  Un  fatto  chiarissimo  può  non  essere 
ancora  certo,  ma  non  è incerto  di  sua  natura  : un 
sistema  è incerto , perchè  non  ha  solido  fonda- 
mento. 

— Si  cerca  la  soluzione  di  quello  che  è proble- 
matico.' la  verificazione  di  cosa  dubbia;  la  con- 
ferma di  cosa  incerta. 

Problematico  è voce  quasi  scientifica.  Trattan- 
dosi di  dubbii  o incertezze  spettanti  a questioni 
filosofiche,  può  cadere  opportuna.  — noe  bacii — 

Cosa  sospetta  è quella  di  cui  si  dubita,  ma 
aspettandone  o temendone  un  male.  Le  altre  voci 
affini  riguardano  la  verità  e la  convenienza  mag- 
giore o minore;  questa,  come  s’ò  dello,  inchiude 
in  sé  l’idea  di  male  o di  danno. 

Discorso  dubbio,  Incerto , Ambiguo , Sospeso , 
Perplesso,  Equivoco,  Anfibologico. 

Altri  di  questi  aggiunti  s’applicano  al  senso  let- 
terale, altri  al  senso  e all'  intenzione  dell*  intero 
discorso.  Nel  primo  caso  usiamo:  dubbio,  incerto 
ambiguo,  perplesso,  equivoco,  anfibologico;  nel 
secondo:  incerto,  equivoco,  ambiguo  e sospeso.  SÌ 
cominci  dal  primo. 

Frase  dubbia  è quella  che  dà  chiaro  il  signifi- 
cato malori» le  , ma  lascia  un  dubbio  sul  senso 
ch’ha  voluto  darle  nel  contesto  l'autore.  Frase  in- 
certa è quella  che  rende  chiaro  un  significato, una 
idea  . fna  non  la  rende  con  quella  forza  che  l'au- 
tore intèndeva.  Certi  parlatori  amano  le  frasi  dub- 
bie: certi  scrittori  di  gusto  corrotto  amano  le  fra- 
si incerte,  perchè  in  quella  indeterminazione  si 
credono  trovare  il  sublime.  La  stessa  schiettezza 
non  può  talvolta  evitare  le  frasi  dubbie;  l'ingegno 
potente  teme  le  frasi  incerte. 

Frasi  perplesse  son  quelle  che  presentano  più 
confusione  che  oscurità;  sono  contorte,  non  dub- 
bie; affettate  o ricercate  o incerte,  non  impotenti. 
Il  troppo  studio  di  fuggire  le  frasi  iuccrle,  può 
talvolta  condurre  alle  frasi  perplesse.  Tal»  spe- 
cialmente son  quelle,  la  eui  poca  trasparenza  ( so 
cosi  posso  dire  ) deriva  da  collocazione  forzata  , 
dal  vezzo  di  un’periodo  ad  arte  complicato,  o rav- 
volto In  sè  stesso. 

— L’ambiguità  ha  un  senso  che  dà  luogo  a due 
interpretazioni  diverse:  l’equivoco  ha  veramente 
due  sensi.  — cibari)  — 

il  Romani  a un  dipresso  rosi  : « La  frase  am- 
bigua è dubbia  : fa  nascere  il  dubbio  nell’  inten- 
derla onell’interpretarla  ; ma  può  bene  esser  dub- 
bia senz'essere  ambigua. 

Ambiguo  dicesi  per  lo  più  del  senso  della  pro- 
posizione; equivoco,  della  parola.  Ambiguo  in- 
dica doppio  senso:  l’equivoco  può  averlo  triplice 
e più  ». 

Il  Gatti:  u Dal  non  si  sapere  in  qual  senso  deb- 
bano essere  interpretale  le  voci  ambigue,  nasce 
la  dubbiezza.  L'ambiguità  è causa;  la  dubbiezza 
effetto  ». 

L’equivoco  dunque**  nel  senso  grammaticale; 
l’ambiguità  nella  stessa  proposizione  I).  L’equi- 
voco può  congiungersi  coll’ambiguità,  c può  dar- 
si ambiguità  senza  equivoco.  Difesa  Par.:  « Per 
isebifare  ambiguità...  e doppio  intendimento,  per 

»}  Fra  G ioti  davo:  Ke'loro  sermoni  parlando  am- 
biguamente. 1 latini  antichi , non  avendo  la  vycc 
trqutvocus  in  questo  senso  , comprendevano  «otto 
<*m ùtgbtus  i sensi  affinissimi  eli  ambiguo  e d’equivo- 
co : ma  ognun  \cdc  che  nell 'ambiguità  d’  una  prò- 
posizione  oratoria  può  nouaver  punto  luogo  1 equi- 
voca . 


equivocazione...  » Esp.  Vang.:  « Dubbiosa  e so- 
listica ambiguezza  ». 

Lezione  dubbia  in  un  codice  è qnella  che  non  si 
sa  bene  se  sia  retta  od  errata  : ambigua,  quella 
che  presenta  due  interpretazioni  diverse:  equi- 
voca, quella  che.  presenta  due  interpretazioni  di- 
verse, a causa  d’un  vocabolo  di  doppio  senso. 

Tra  equivoco  e anfibologia  il  Beauzée  pone  que- 
sto divario:  « Quel  che  rende  la  frase  equivoca  è 
il  senso  indeterminato,  o la  collocazione  non  chia- 
ra di  certe  parole,  (/anfibologia  è una  specie  d’e- 
quiVoco,  ma  più  visibile,  più  compito.  Nell’equi- 
voco è dubbio  , ma  con  un  po' d'attenzione  non  è 
diffìcile  di  toglierlo.  Il  nolo  verso:  Ajo  te,  Aeari- 
da,.  Romanos  vincere  posse,  è anfibologia.  Quan- 
do non  si  sa  in  un  costrutto  quale  sia  il  primo 
caso  e quale  il  quarto  , ina  c l’ uno  e l' altro  può 
prendersi  e pel  quarto  e pel  primo,  allora  c’è  an- 
fibologia ; quando,  olire  al  senso  immediato  della 
parola  o della  frase,  io  posso,  o sottilizzando  o 
non  ci  badando,  trovarne  o pigliarne  un  altro,  c’è 
equivoco.  L’equivoco  sta  sempre  nel  senso;  l’an- 
fibologia nel  costrutto:  in  una  sola  parola  può  na- 
scondersi equivoco,  l’anfibologia  è nella  sintassi. 
Ne’  trattali , ne’  contratti,  una  parola  equivoca  è 
facile  ad  introdursi;  non  una  costruzione  anfibo- 
logica ».  Le  lingue  moderne  danno  mcn  luogo  alle 
anfibologie:  hanno  acquistato  in  chiarezza  quel 
che  perdettero  io  evidenza. 

Crini  escili  c saia , non  bene  pronunziati,  av- 
verte il  Jaucourt , diventano  equivoci  ; anfibolo- 
gia qui  non  entra.  Lo  stesso  dicasi  di  tante  voci 
italiane  che  han  suoni  similissimi  , e significali 
diversi.  L’equivoco  può  venire  anco  dalla  confu- 
sione del  senso  figurato  col  proprio  , dall’accop- 
piamento singolare  di  due  vocaboli,  dall’uso  pro- 
miscuo di  due  voci  sinoninie:  l'equivoco  può  es- 
sere unito  all’anfibologia,  ma  pud  altresì  trovar- 
sene separalo.  Troppo  generica  dunque  è la  defi- 
nizione del  Varchi  : « L'anfibologia,  cioè  lo  scuro 
c dubbio  parlare  ». 

Il  discorso  intero  può  essere  incerto,  equivoco, 
ambiguo  c sospeso.  Incerto,  se  mostra  vera  o 
finta  incertezza  in  chi  parla:  sospeso,  se  mostra 
vera  o finta  sospcnsiun  d’animo  nel  parlante 
stesso  i):  ambiguo,  se  non-si  giunga  a raccapez- 
zare la  vera  intenzione  di  chi  lo  pronunzia:  equi- 
voco, se  per  mezzo  alle  parole  Coperte  si  giunge 
a conoscere  la  mala  lede,  e la  mira  d'ingannare  o 
d'illudere. 

Veduti  gli  epìteti,  vediamo  gli  astratti. 

Dubbio,  Dubbiezza,  Sospetto , Dubitazione , Dub- 
biati. 

Dubbiezza  è il  sentimento  del  dubbio  prolun- 
gato. Quand’io  diro:  in  tale  dubbiezza  non  so  a 
che  risolvermi  ; questa  frase  non  esprime  un  sol 
dubbio,  ma  o piu  dubbi  insieme  congiunti  2),  o 
lo  scalo  dell’animo  agitalo  dal  dubbio.  Ren  dicia- 
mo: nel  dubbio  sospendasi  l'operare:  perché  qui 
sì  tratta  dell'atto  presente,  si  tratta  del  dubbio  in 
sè  , non  considerato  rispetto  al  sentimento  che 
desta  nell’animo.  Quindi  è che  il  dubbio  ha  più 
dell’Intellettuale;  la  dubbiezza  riguarda,  in  par- 
te almeno,  il  morale.  In  questo  senso  si  dirà  : l'i- 
gnorante non  ba  mai  dubbi,  I'  ardilo  non  ha  mai 
dubbiezze.  Il  credente  non  ha  mai  dubbi  circa  la 
fede;  il  forte  non  ba  mai  dubbiezze,  circa  ('adem- 
pimento dc'primarii  suoi  doveri. 

1)  Tacito:  Tiberio  , etiam  in  rebus  qua*  non 
occtileret,  suspensa  semj^er  et  obscura  verba . 

2)  S.vttli:  l)  il  che  tuie  pierò  U dubbiezze  dei  prin- 
cipi e ti  discredito  universali!. 
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Il  dubbio , inoltre,  può  venir  mosso  a noi  an- 
che da  altra  perdona  : la  dubbiezza  è in  noi  ates- 
si 1).  Mille  dubbi  che  muova  al  sapiente  orgo- 
glioso una  dottrina  modesta,  non  giungerà  ad  re- 
fluire in  esso  dubbie*! a veruna:  o almeno  l'orgo- 
glio si  sforzerà  di  sopprimerla  c dissimularla. 

Dubitare  esprime  l.vredenza  non  ferma:sospet- 
lare.  idea  di  male  odi  danno. Si  dubita  d’una  cosa 
che  non  sia  verità  ; si  sospetta  ohe  non  sia  bene. 

Il  sospetto  è una  specie  di  dubbio;  non  ogni 
dubbio  è sospetto  2).  Manzoni:  « Non  fate  una 
faccia  contrita  e dubbiosa . rhe  potesse  dar  qual- 
che sospetto  «.Chi  dubita  della  fedeltà  d’uria  don- 
na, può  non  sospettarne  ancora;  può,  in  generale, 
credere  poco  alla  sua  virtù,  ma  non  credere  però 
che  alcun  male  sia  presso  a seguire. 

Il  dubbio  può  essere  indifferente  p freddo  : il 
sospetto  è più  sollecito  ed  ansioso.  Il  maligno  du- 
ini#, l'amante  sospetta  3). 

Dubitazione  è assai  taro,  e quasi  disusato,  so- 
stituendo* isi  ora  dubbio,  or  dubbiezza. 

Ne’  pochi  casi  in  cui  potrebbe  cadere  opportu- 
no, è aflinc  più  a dubbiezza  che  a dubbio,  inquan- 
to esprime  non  so  che  d’abituale,  o di  frequente- 
mente ripetuto;  e più  a dubbio  che  a dubbiezza  , 
in  quanto  riguarda  più  le  cose  teoriche  che  le  pra- 
tiche 4).  Quelle  dello  scettico , per  esempio  , si 
chiamerebbero  interminabili,  incomode,  ipocri- 
te dubitazioni:  non  »nn  dubbiezze  le  sue;  egli  ba 
l’animo  risoluto  già  di  negare  ciò  che  al  suo  or* 
giglio  non  piace;  dubbii  non  sono,  perchè  quei 
dallo  scettico  è un  dubitare  continuo. 

Duhbictà  è anch’esso  rarissimo,  e in  quasi  tut- 
ti i casi  vi  si  può  sostituire  o dubbio  o dubbiez- 
za. Anrh’esso  pero  esprime  l'abito  piu  clic  l’atto, 
o almeno  una  serie  d'atti:  un  tal  complesso  di 
dubbi  che  s'inirajriano  tra  loro:  c s’userebbe  piut- 
tosto nel  plurale  3,i-  Nessuno  dirà  : mi  sorge  una 
dubhietà  nella  mente,  o cosa  simile.  Anche  dub- 
biata riguarda  i prim  ipii.il  vero  teorico;  ma  è piu 

i)  Crvo:  Mille  dubbi  in  un  dì,  mille  querele  Altri* 
burnii  d>- li  alt  n imperatrice  Amor  cantra  me  forma. 

a)  Autore  francese:  Lei  regards  du «...  resthtnt 
fixet  .tu riut  d une  manière  qui prouvait  qu'Uavait 
des  douteseì  dee  sou peone. 

3j  L'Ariosto,  della  tlanmn  in'cguita:  E trema  di 
paura  e di  sospetto.  Ad  animali  certo  non  appli- 
cherebbe uè  dubbio  nè  irresoluzione  uè  simile.  In- 
certo ben  potrebbe*!  diro  anco  di  bestia  ; nu  non  l’a- 
stratto , incertezza. 

4)  Rosmini;  Costoro  decitali  gli  studi  sembrano 
esser  mai  sempre  rivolti  a pensare  se  trovar  si  po- 
tesse che  Dio  non  fosse , cavano  .il  tristo  ed  avve- 
lenato frutto  di  loro  scienza  , che  s’ avvolgono  in 
profonde  tenebre  di  perpetue  dubitazioni* 

b i (»  uicci ardisi  : Selle  quali  dubbiata  poro  man- 
cò che  non  troncasse  tane  le  speranze  dell' accordo 
la  malattia  del  Pontefice. 


« •* 
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sincera  e più  sentita  della  dubitazione , thè  può 
essere  affettala, appareritcoesagcrataaltfteuo.ila, 
ripetiamolo,  oggi  è voce  inusitata. 

Dubbio , Diffidenza. 

* Quando  si  dubita  dell'altrui  sincerità  o pro- 
bità , pare  che  dubbio  dica  in  lutto  il  medesimo 
di  diffidenza:  ina  il  dubbio  è nella  niente , la  dif- 
Udenza  nell'animo.  Si  può  dubitare,  e non  ancor 
diffidare.  Alessandro,  ricevuta  la  lettera delalrire , 
non  noterà  non  dubitare  del  suo  medico  ; non  tu 
diffidò  tutta*  ia. 

AmòijuiYd,  Dubbiezza , Oscurità. 

Dall’ambiguità  del  discorso  nasce  oscurità  e 
dubbiezza  : quella  è una  delle  cause  di  queste.  An- 
co l’oscurità  può  esser  cagione  di  dubbiezza;  ma, 
ripeto*,  non  unica.  — gatti—? 

liti 

*Dul»biosamonle,Diibi  fati  ramante. 

— Dubbioso  riguarda  il  sentimento;  Dubitati- 
vo, l'espressione.  Animo  dubbioso  ; aria  dubita- 
tiva : operare  dubbiosamente;  dubitativamente 
rispondere.. — gatti  — 
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a D* un  colpo,  Di  u»  colpo. 

— Se  la  frase  è avverbiale  , l’apostrofo  e più 
necessario.  L'impeto  di  un  colpo  ; far  la  cosa  4'un 
colpo.  — a — 

124  A 

'Duplicità,  Doppiezza, 

— Duplicità  ha  senso  corporeo o intellettuale; 
doppiezza,  morale.  Duplicità  d’un intreccio  dram- 
matico; doppiezza  d’animo.  — a — 

1247 

* Durata,  Tempo. 

— Durata  riguarda  ii  corainciamento,  c la  fine 
dell'azione,  e lo  spazio  tramezzo:  tempo  ba  senso 
più  vago.  Si  dirà:  la  durata  d'umregno  ; il  tempo 
della  maggiore  grandezza  d’ uu  popolo.  — wu- 
clopidia  — 

1248 

* Durevole,  Costante,  Stabile. 

— Quel  eh  'è  durevole,  non  cessa;  quclch'è  co* 
stante,  pon  muta.  — girmid  — 

— La  durata  riguarda  il  tempo;  la  stabilità  è 
una  delle  condizioni  della  durata:  ma  può  cosa 
per  sé  stabile,  non  durare  perché  soverchiata  da 
forza  straordinaria  : e può  cosa  non  molto  stabili 
durare  di  inulto.  — gai  ti  — 
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E\  El,  Egli,  Esso,  Gli.  r: 

f’per  egli,  vive  tuttora  in  Toscana,  ed  ha  suoi 
usi  comodi  non  mcn  che  gentili.  r 


Gli  antichi  annettevano  questo  pronome  al  ver- 
bo in* modo  quasi  impersonale,  e dicevano:  egli 
mi  pare,  egli  mi  dispiace,  mi  duole.  In  Toscana 
il  popolo  all  ‘e  gli  sostituisce  l'e’,  dicendo:  e’  mi  pa- 
re. « simili;  e questo  riempitivo,  familiare  anco  ai 


du* 

Lr 


m 

mi 

MS 

r* 

NU 

ir 

fri- 

r* 

Vi 

«INC 

irai 
urti 
linr 
W 
2 Y 
V 

fé, 

b v 
l 

ktt 

»*« 

(ai 

fT  n 

Vili 

‘Siile 

■HI 

Era 

Ul’ii 

’-ii'/ 

: > 

»wll. 


Qb 

ite 


fi 

«ut 

ti 

l*a 

ho. 

te. 

te 

!5 

teu 

14 


a 

V 

*41 

ite, 

‘f* 


«*l7 

Ih 

ih 

\ 

h 

«i» 


Digilized  by  Cottale 


EBBREZ  EBOL 


elusici  I),  dona  alla  locuzione  certa  morbidezza 
che  piace  2). 

L'e' ai  congiunge  al  plurale  3} r l'e$K  non  più, 
come  un  tempo.  Parlando  di  certi  giudici incon- 
tmlabUi  delle  cose  altrui,  vico  voglia  di  dire:  e' 
soo  pure  severi  a lor  proprio  danno!  Egli  sono, 
parrebbe  strano.  L' etti  del  Perticar!  è affettazio- 
ni inutile. 

L’e*  lieti  le  veci  e dell’ egli  e dell'eoo  ; ha  dun- 
que uso  più  largo  dei  primo,  perche  »’  applica  e a 
persona  e a cose. 

Nelle  interrogazioni  dove  il  pronome  va  neces- 
sariamente posposto,  l’e'nou  ha  luogo.  Vi  par  egli? 
diciamo  ; e non  si  può  dire  altrimenti.  Giova  no- 
tarlo, perchè  taluni  nell'interrogazione  si  dimen- 
ticano di  posporre  il  caso  retto  al  verbo;  e,  met- 
tendolo innanri,  lasciano  in  dubbio  il  lettore  se 
il  periodo  abbia  forma  d'interrogazione  o no. 

L'e* riesce  in  molti  luoghi  più  comodo,  perché 
l’egli,  o ('eglino,  o l'esso,  toglierebbe  al  periodo 
la  necessaria  speditezza  o grazia  od  armonia. 

Ei  converrebbe  lasciarlo  al  verso,  come  inuti- 
le, e come  alquanto  affettato;  giacché  il  monosil- 
labo di  cui  si  é parlalo  finora  è non  mcn  classico, 
c più  spedilo,  c comune  al  singolare  e al  plurale, 
o (rh'è  il  meglio)  sancito  dall’uso  vivente. 

Qui  gioverà  forse  notare  che  la  lingua  parlata 
ama  molto,  per  più  chiarezza,  i pronomi  egli,  io, 
tu  innanzi  al  verbo  ; e che  l'omciierlì,  come  fanno 
certi  scrittori  per  certa  fittizia  dignità  dello,  stile, 
moltiplica  gli  equivoci , e toglie  o quello  la  faci- 
lità e l'evidenza,  che  n’è  il  più  bel  pregio. 

E cosi  si  dica  dei  riempitivo  gli , che,  in  luogo 
dell'egli  e dell' e’,  si  prepone  a vocabolo  che  co- 
minci da  vocale .‘  gli  è vero  : gli  è giusto.  Egli 
io  questi  casi  riuscirebbe  un  po' pesante:  il  ver- 
bo solo,  un  po'  secco.  Quel  riempitivo  fa  la  locu- 
zione più  pieoa  e più  snella  4). 

Gli  sopporta  auco  il  plurale,  quando  il  vocalo 
gli  segua.  Vedi  boria  matta  ebe  gli  hanno  ! 
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Ebbrezza , Ebrietà,  Ubriachezza. 
Ebro,  Inebrialo,  Lhriaealo. 

Ebbrezza , a'  di  nostri , nell'  uso  comune  , ba 
senso  solamente  traslato  5).  Ebbrezza  del  piace- 
re, dell'amore  ; l'ebbrezza  terribile  del  delitto. 
L’ubriacheiza  prodotta  dal  vino  conduce  seco  una 
ebbrezza  de' sensi  pericolosa  al  pudore.  Ubria- 
chezza al  contrario  non  ha,  per  solilo,  altro  sen- 
so che  proprio. 

Ebrietà,  più  raro  ma  non  inusitato,  ha  senso  c 
traviato  e proprio.  Ubriache/ za  però  è più  comune. 

Nel  trillalo  ( ch’è  raro  anch'esso  ) la  delta  vo- 
ce può  ricevere  più  mal  senso,  lo  non  direi  r l'e- 
bcielà  dun  piacere  innocente;  ma  piuttosto:, Te- 
briela  forsennata  del  furore  guerriero  6;. 

I due  participi i o l'addiettivo  corrispondenti 


* 


3: 


a)  Boccaccio  : Emi  p<zre. -Dante  : E' m* incresce, 

3)  E questo,  al  parer  mio, là  vedere  che  il  popolo,  3* 
seguace  fedele  dell’uso  antico,  osserva  nullameno  ri. 
fidamente  dei  Francesi  la  regola  di  non  UMir  mai, 
o quasi  mai,  verbo  senza  soggetto  espresso , sia  egli  «(•» 
nome  o pronome.  Quindi  il  la  nel  Irmmimno,  usato 
come  IV  mascolino.  La  mi  piace,  l’ è bella , la  ride.- 

UKBRCSCHINI  - 

3)  Boccaccio;  Chi  e' fossero. 

4)  Ariosto:  GL  è teca  cortesia  V esser  villano.  5* 

- b***»  : Gli  i ben  fornito. 

5)  Daterà  ; La  mia  ebbrezza  Entrava  per  V udì- 
re  e per  lo  tuso.-F ha  \kcarot.u:  Ebbrezza  d amnre. 

6)  Cavalca  : Che  la  furia  ed  ebrietà  del  peccato  ^ 

dia  tanta  forza  a'  rei , * 
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alle  tre  voci  sudd  tic,  prendono  qualche  modifi- 
cazione di  signi  ficaio  lor  propria. Fòro,  per  bria- 
co, è,  come  ebbrezza  per  ubriachezza,  meramen- 
te poetico. 

, Inebriato  ha  usi  suoi  proprie.  Occhi,  diremo. 
Inebriati  dì  pianto;  non;  ebri.  Anima  inebriata 
di  dolore  . d‘  obbrobrio.  La  mente  inebriala  net 
pensiero  del  meglio,  travalica  talvolta  le  norme 
del  bene,  1). Questa  voce, nel  proprio, non l'anunet- 
te  che  il  verso. 

Ho  detto  che  ubriachezza  non  ba  senso  trasla- 
to : ubriacato  all'incontro  della  lingua  parlata  l'ha 
bene.  Una  persona,  si  suol  dire  familiarmente  che 
si  trova  ubriacata  da  un  grato  stordimento  , da 
nna  gioia  tumultuosa,  o da  simile  affetto,  li  fan- 
ciullo s'ubriaca  nel  tripudio  de’claraòrosi  trastul- 
li : la  donnicciuola  appassionata  s'ubriaca  nella 
commozione  che  la  prende  nell'atto  di  raccontare 
all' amica. Ì segreti  suoi  guai.  Ubriacarsi  in  que- 
sto senso  è frase  familiare;  e vale  investirsi,  in- 
fiammarsi, confondersi  un  poco.  Inebriarsi  ba  usi 
più  scrii  e più  nobili. 
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Ebollizione, Bollore»,  Effervescenza, 
Fermentazione  , Bollimento  , 
Bollitura. 

Bollitura,  Cocitura , Cottura. 
Bollore,  Bolli  bolli. 

Effervescenza,  Escandescenza. 

« Ebollizione  è il  movimento  del  liquido  riscal- 
dato: effervescenza,  il  movimento  eccitato  in  due 
sostanze  da  nuova  azione  chimica  che  in  esse  si 
operi,  come  di  uu  acido  che  si  versi  sopra  una 
terra,  sopra  un  alcali.  Fermentazione  è ii  movi- 
mento interno  che  si  desta  in  un  corpo  da  sè  me- 
desimo, onde  gli  elementi  di  quello  si  scompon- 
gono, o s'alterano  nelle  loro  proporzioni,  per  for- 
mare nuovi  composti  e nuove  sostanze. 

« L'acqua  scaldata  entra  in  ebollizione:  il  ferro 
nell’acido  nitrico  produce  effervescenza;  la  birra, 
il  vino,  fermentano  n.Così  il  Dizionario  dell'Ac- 
cademia francese. 

a La  fermentazione  svolge  per  lo  più  del  calo- 
re: in  ciò  somiglia  all'effervescenza.  E delle  bol- 
le : in  .ciò  somiglia  all*  ebollizione  ».  L*  Enciclo- 
pedia. 

I."  L'ebollizione  ha  luogo  nei  liquidi  cosi  come 
ne'solidi,  purché  fusi 2).  Fermenta  il  pane:  entra 
in  effervescenza  un  metallo  posto  a contatto  d'uu 
acido  che  agisca  sovr’csso.  II. "L’ebollizione,  per- 
ché segua  , richiede  certo  determinalo  grado  di 
calore,  secondo  la  natura  dc'corpi  : l’effervescen- 
za svolge  dal  calore;  la  fermentazione  c ne  ri- 
rbiede  p*r  seguire,  c.  seguita  che  sia,  ne  mmda. 
111."  Una  Sola  é la  forma  dell’ebolltzione  edcll'cf- 
fervescenzar:  i chimici  distinguono  più  specie  di 
fermentazione:  per  esempio,  la  vinosa,  l'acetosa, 
la  putrida.  IV."  La  fermentazione  ha  luogo  anco 
nelle  materie  animali  ; l' altre  due  più  comuna- 
inente  negli  altri  due  regni. 

L'ebollizione  è I • staio  del  corpo;  il  bollimene 
to  è l atto  dell’ebollizione  3),  (h:  dicesi  più  comu- 

l)  Dante  La  molta  gente  eie  diverse  piaghe 
Avrà  z U luci  rate  si  inebriate  , Che  dello  stare  « 
piangere  erari  vaghe.  - Froa.  S.  Fu  A se. . Minte 
inebriata  nella  contemplazione. 

: S<:  ildandn  in  un  crogiuolo  il  c!ura~ 
to  di  potassa , entra  in  j untone , quindi  in  ebollì* 
none. 

3)  Mac.  a loto  : Li  gentile  osservazione  del  bol- 
Lm.ntJ  dell'acqua  tepida  nel  tó  0. 
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nemente  bollore.Xon  sì  direbbe  però: acqua  a bol- 
limento, calb'  che  La  levato  il  bollimento  ; come 
dicesi  : è al  bollore,  ha  levalo  il  bollore  1). 

Bollitura  è l'atto  del  bollire  considerato  nel- 
l’cflelto  che  produce  sul  corpo.  Differisce  da  co- 
citura , in  quantochè  la  bollitura  £ la  causa  -del 
cuocersi.  Si  potrà  dunque  dire  ebe  il  tal  cibo  ri- 
chiede (unita  bollitura  e cocitura;  ina  uoo  è già 
du*  una  lunga  bollitura  basti  sempre  alla  cucitu- 
ra perfetta.  Tanto  più  clic  cocitura  s’applica  anco 
all’arrosto,  sebbene  più  rado  assai  di  cottura. 

E poiché  qui  mi  cado  il  destro,  riferirò  le  altre 
distinzioni  tré  cocitura  e cottura  . omesse  da  lue 
«ll'aiiiculo  steso  suqueste  due  voci,  e fattemi  os- 
servare dal  piio  amico  Gaetano  Còrni. 

« Cottura  dicesi  de’tnaUotii,  della  calcina,  dello 
f nerberò,  del  gesso.’  c non  cocitura.  Cottura  è lo 
staio  della  cosa  cotta;  cocitura  l’operazione  per 
aver  la  cottura. Cosa  non  colta  quanto  dovrebbVs- 
scre,  non  ha  avuta  bastante  cocitura.  C'è  delle 
cose  che  vogliono  una  cocitura  piò  o meno  lunga, 
piu  o meno  continuata  ». 

Ne'bollori  del  caldo,  diciamo;  non  altrimenti. 
Alcuni  dicono:  ebollizione  del  sangue,  quando  il 
sangue  ribullo,  e manda  fuori  sulla  cute  o bolle 
o puntoline  di  calore.  Le  persone  malsane  hanno 
nel  sangue  stesso  un  fermento  di  corruzione,  che 
conviene  toglier  via  per  guarire  2). 

Nel  traslato,  lteauzc:  « Effervescenza,  nel  tra- 
ttato, è l’ardore  subitaneo  e generale  degli  animi 
per  causa  qualunque.  Fermentazione  è quell'agi- 
tazione degli  spiriti  più  o meno  manifesta  , che 
suol  precedere  alle  sommosse  popolari.  Ili  questo 
Benso  l’effervescenza  può  essere  senza  ferineiiU- 
zioue.  ma  non  viceversa  ». 

L’effervescenza, d’ordinario, prcccdela  fermen- 
tazione. A tutte  le  rivoluzioni  suol  precorrere 
un’etfervescenza  d’idee  che  poi  cagiona  la  fermen- 
tazione degli  affetti:  succede  da  ultimo  nn  vero 
bollore  di  passioni  e di  movimenti.  Basterebbe 
saper  dirigere  quella  effervescenza,  per  render  be- 
nelira  la  delta  fermentazione,  c per  evitare  un  pe- 
ricoloso bollore  3). 

Le  due  prime  voci  s’applicano  d'ordinario  alle 
moltitudini:  il  bollore,  anche  all’uomo  individuo. 
Diciamo:  nel  bollore  dell'ira,  bollente  di  guerrie- 
ro coraggio,  bollente  gioventù. 

Bolli  bolli  è frase  familiare  che  s’applica  a gran 
numero  di  gente  , non  ad  uno  o pochi  uomini  ; e 
indica  un  bollor  che  incomincia , un  grado  più 
della  fermentazione,  il  tumulto,  il  romore,  il  di- 
sordine di  simile  stalo  Può  essere  nel  popolo 
un  bolli  bolli  senza  che  vi  sia  ancora  bollor  di 
passioni  veementi.  11  popolo  abbandonalo  a sé 
stesso,  non  é d’  ordinario  capace  che  del  primo; 
il  bollore  che  lo  rende  si  terribile,  viene  spessis- 
simo da  instigazioni  straniere. 

* — Fermentazione  . dello  delle  moltitudini , 
indica  un  tale  stato  che  non  è ancora  effervescen- 
za , ma  la  prepara  quasi  nascostamente.  Ma  ciò 
non  direbbe  la  voce  sola  sema  un  aggiunto:  len- 
ta , cupa , interna  fermentazione  accompagna  di 
sovente  anche  il  silenzio  d’un  popolo. 

Escandescenza , pel  proprio  non  s"  osa  : direi»- 
besi  invece  cam/ejcensa  , che  però  é troppo  lati- 

i)  Sacchetti  : Rimette  i acqui* ...  tanto  che  ella 
Ueò  il  bollore... 

a)  Barn:  Vi  si  guasti  per  ragione  de’ cattivi  fer- 
menti stagnanti  nell ' utero , ed  in  alcuni  de'  suoi 
rasi  sanguigni  e linfatici 

3)  Villani:  AVvc/ufo  la  città  di  Virente  in  tanto 
bollore. -S  i*CECA,PUt.:  Q ne  ito  schiamazzo  e bollore, 

4)  Varchi:  Si  levò  per  Firenze  un  bolli  bolli,  e 
u »trraro/io  cosi  le  botteghe  conte  te  porte. 


no. Dare  in  escandescenza, o,  nelle  escandescenze, 
vale  pigliar  collera  violenta,  subitanea,  clamoro- 
sa. — capponi  — * 
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* Eccellere.  Sopravanzare,  Sorpas- 
sare, Superare. 

— Corpo  che  sporga  , pur  di  poco,  in  fuori  da 
una  tuperficÌe,ioprac(Aua,Eeetden  é molto  piu, 
d'ordinario.  Diciamo:  eccedere  ogni  misura,  ogai 
limite:  monte  che  eccede  tutti  gli  altri  in  altezza. 

Sopravanzare  diresi  specialmente  di  corpi  con- 
tigui. o vicini  o considerali  come  tali  in  un  punto 
di  vista  : eccedere  è più  generale.  Sopravanzarc 
ha  sempre  senso  corporeo:  1'  altro  ha  i suoi  tra- 
filati, come  ognun  sa.  .Vorpaizare  è idèa  di  molo, 
c non  s’applica  se  non  per  estensione,  c talora  im- 
propriamente, alla  dimensione  de’ corpi  che  non 
si  movono,  lo  dirò:  sorpassare  volando;  non: 
che  una  torre  sorpassi  l’altra  in  altezza.  Porco- 
desto  abbiamo  passare. 

Eccedere  ha  quasi  sempre  senso  non  buono:  c 
d’ordiiMrio  senso  trafilalo. Sopravanzare  riguarda 

10  spazio  od  il  numero.  Sorpassare  suppone  il  mo- 
to che  fa  un  corpo  passando  sopra  odi  là  d’altro 
corpo.  Superare  è moto  che  fa  star  sopra  un  og- 
getto all’altro,  o al  di  là. 

Uq  naso  eccede  la  conveniente  misura  : un  cor- 
po sopravanz.i  di  tanto  la  superlicie  da  cui  s’in- 
nalza: un  uccello  sorpassa  gli  altri  nel  volo:  un 
viaggiatore  supera  le  più  ardue  montagne- 

Nel  traslato:  superbia  eh’ eccede;  somma  clic 
snpravauza:  velocità  che  sorpassa;  ingeguoche 
supera.  Dell’ingegno  diccsi  altresì  sorpassare,  ma 
sorpassare  si  può  per  breve  momento  ; il  supe- 
rare par  cosa  un  po'più  durevole.  — romani  — 
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Eccelso,  Alto,  Elevalo,  Eminente, 

Sublime. 

Eccello.  Alto. 

Eccelso,  più  raro  nell’uso , è più  ch’alto.  Boc- 
caccio: « Gli  alti  palagi  e le  eccelsetorri  ».  Quin- 
di è che  forse  il  Berni  non  dubitò  di  congiungcra 
insieme  alto  ed  eccelso  : modo  non  imitabile:  mi 
serve  a mostrare  eh’ e’ non  sono  affatto  sinonimi. 
« All’alte  eccelse  cime  ». 

Alto  ha  molti  usi  non  proprii  d’ecrelso:  è idea 
relativa  che  riceve  determinazione  dalle  altre  che 
la  circondano.  Si  dirà  : testa  olla;  non:  eccelsa. 

11  sole  è alto  ; non  eccelso  1). 

Eccelso,  essendo  idea  più  assoluta , non  soffre 
gradazioni;  non  ba  diminutivo;  il  suo  superlati- 
vo è fuori  dell’uso.  Nè  si  dirà  : più  o mepo  ec- 
celso, come  dicesi:  più omrn alto.  ’ 

Altezza  vale  anche  profondità;  sensonon  pro- 
prio di  quell’allra  voce. 

Alto , Elevato. 

Gulzot:  # 11  primo  indica  la  posizione  d’un  og- 
getto al  disopra  degli  altri  : il  secondo  la  misura 
della  elevazione,  maggiore  o minore. 

«11  primo  indica  l’altezza  del  corpo,  a riguar- 
darla dal  suolo  sul  quale  e'si  leva:  il  secondo  oc 
determina  l’elevazione  relativa  agli  altri  oggcHh 
ai  quali  se  ne  fa  paragone. 

« Lna  quercia  si  dirà  bene  elevata,  perchè  ve- 
ramente è al  di  sopra  non  poco  dcll'altre  piante . 

i ) Crescenzio:  Tagliare  in  convenevole  aliena . 
- iy altezza  d ’ uomo.  - Petrarca.  - Poggio  alto. 
Sembra  che  ai  latini  alias  fosse  più  , giacché  Cicc- 
ione più  d’utia  volta  lo  pospone  ad  excelsui. 
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e non  poco  si  scosti  dal  suolo  nel  quale  ha  ridici. 
Ma  quando  diciamo:  le  biade  son  alte,  non  è già 
che  sieoo  mollo  elevile,  ma  solo  che  alte  sono  ri- 
spetto agli  altri  gradi  di  grandezza  che  vennero 
maoo  mano  acquistando,  l'na  casa  elevata  quaran- 
ta piedi  sopra  terra,  non  è mica  alta,  perche  mol- 
te case  hanno  elevazione  maggiore.  L’  altezza  si 
determina  d’ordinario  dalla  comparazione  che  si 
fa  d'un  oggetto  con  gli  oggetti  vicini  o simili. 
Perciò  chiamasi  altura  una  parte. di  terra  che  ve- 
diamo elevarsi  sensibilmente,  e senza  motte  gra- 
dazioni, sopra  del  circostante  terreno.  All’incon- 
tro quella  che  diciamo  elevazione  di  terreno  , è 
meno  sensibile,  sebbene  talvolta  più  grande,  l'na 
collinclta,  un  pnggettu,  è un’altura  : i piani  d'A- 
merica giungono  grado  grado  all’  elevazione  di 
damila  tese  al  di  sopra  del  mare. 

Elevato  può  dunque  essere  e più  e meno  che  al- 
to. Specialmente,  quando  si  considera  come  par- 
ticipio, gli  è meno.  Un  corpo  può  essere  elevato 
da  terra  di  poche  lince;  può  essere  elevato  in  al- 
to, aeoz’esser  alto  però  esso  medesimo  1). 

Come  participio  poi,  ognun  vede  che  questo  vo- 
cabolo può  esprimer  l’ atto  dell’  essere  staio  ele- 
vato:.idea  che  il  suo  affine  non  ha.  « L 'elevazione, 
dice  il  Romani,  è altezza  operata  o dalla  natura 
o dall'arte  ». 

Alto,  Eccelso , Sublime. 

Isidoro:  « Alto  è misura  si  d’alto  in  basso,  co- 
me di  basso  in  alto;  eccelso  riguarda  sempre  il 
di  sopra;  sublime  vale:  eccelso  con  dignità.  Alto 
mare,  alto  monte,  eccelsa  torre,  tempio  sublime». 

Una  cosa  dappoco,  dunque,  per  quanto  alta  sia, 
sublime  non  si  dirà;  per  meritar  questo  nome, 
vuol  essere  un’altezza  ch’ecciti  appunto  il  senso 
del  sublime.  La  zucca  che  nelle  satire  dell’Ario- 
ste  monta  sublime,  è sublime  per  celia. 

Allo,  Eccelso,  Sublime , Eminente. 

Romani  : n Allo  è coni  r apposto  a basso } e s’ap- 
plica a quegli  oggetti  nello  spazio,  che  per  espres- 
sa o sottintesa  relazione  si  raffrontino  con  altri 
oggetti.  Eccelso  presso  i Latini  era  d'ordinario 
applicato  a quegli  oggetti  ch’eran  alti  insieme  e 
diritti;  dovrebbe  perciò  significare,  per  lo  più,e- 
letaxione  eretta,  maggiore  dell'altezza  ordinaria. 

« Sublime  é più  assoluto  d’eccelso  2).  Eminen- 
te vale  soprastante  ad  altri  oggetti  : nozione  non 
indicata  chiaramente  da  alto  3). 

In  un’altezza  può  essere  un’eminenza,  o più.  da 
cui  meglio  vedere  le  cose  lontane  : anco  in  bas- 
sura od  in  piano  io  posso  figurar^  qualche  punto 
cminehte,  che  propriamente  non  si  può  chiamar 
alto. 

Anco  nel  traslato,  eccelso  è più  d'alto.  Boccac- 
cio : « Sì  ahi.  si  eccelsi,  si  nobili  ragionamenti  ». 
Mente  od  anima  eccelsa,  eccelsa  virtù,  eccelsa 
gloria,  dicejdù. 


i)  Vaio»  : Aon  essendo  l'artiglieria  elevai a,  ma 
al  piano  dell' orizzonte.  - Comm.  Turg.  Conside- 
rando l'elevazione  de* segni,  e de’  suoi  occasi.  - Re- 
ni : Queste  ( pallottoline  ] son  situate  in  modo  che 
hanno  la  loro elevazione  dall’ una  e dall  altra  ban- 
da della  foglia. 

a)  Arruuo:  Se  nubittm  tenus  altissime  sublima- 
i’it.  - Ovidio:  Sublimius  altura  A itoli  t caput.  Set* 
bfi*  |#t  gli  antichi  sublimi s avesse  men  sublime 
**iyo  che  per  noi.  . 

àjUiaEszcouA  : Andatosene  in  un  luogo  emi- 
nente, dond'e’polesse essere  inteso  e veduto  da  tut- 
to il  popolo. 
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Tutti  i sensi  traslati  d’alto  per  profondo,  non 
aon  proprii  d’eccelso  1). 

Amare  altamente,  altezza  di  scienza,  altissimo 
poeta  ; alto  uffizio,  alta  stirpe  , alto  lignaggio, 
alte  furfanterie,  sentimenti,  intenzioni,  alto  dolo- 
re, alta  voce,  son  tutte  frasi  dove  non  ba  luogo  ec- 
celso. Giova  inoltre  osservare  che  questa  voce,  co- 
si nel  proprio  come  nel  traslato  , non  cade  molto 
frequente  nell’uso. 

Elevato  dicesi  e di  posto  e d’ingegno  2)  er  di 
pensiero  e di  cuore  e ai  siile.  Avvi  degli  alti  iu- 
gegni  che  non  sono  elevati:  la  natura  li  fece  alle 
grandi  cose,  ma  eglino  non  seppero  col locare nel- 
la debita  altezza.  Avvi  de’  posti  elevati  nella  so- 
cietà , ai  quali  manca  la  corrispondente  altezza 
morale. 

Eminente  non  dicesi  che  di  dignità,  di  meriti , 
di  virtù  . d*  ingegno  3>.  Si  può  godere  d’ un  alto 
uffizio,  che  non  sia  per  altro  emioente.  Vi  è però 
degli  uffizii  eminenti  che  non  son  punto  al  li.  Que- 
sta è un’eccezione  alla  regola,  ma  frequente  pur 
troppo. 

Sublime^  più  di  tutti  i).  Mente,  stato  5),  stile, 
uffizio, parola,  pensiero, atto, cenno  sublime:  qua- 
lunque cosa  s’alzi  a tale  altezza  da  destare  in  chi 
la  considera  un  senso  sublime.  Non  ogni  altezza 
sublima;  non  ogni  elevatezza  poggia  tanl’allo  : 
non  ogni  eminenza  apre  agli  occhi  uq  si  vasto  oriz- 
zonte. 

Alla  parola,  alto  elevato  «.cenno  eccelso  , spet- 
tacolo eminente  , non  si  direbbe,  come  dicesi: 
cenno,  parola,  spettacolo,  atto  sublime.  Stile  ec- 
celso nò  eminente,  non  s’usa,  ma  elevato  e subli- 
me. E qui  rechiamo  le  distinzioni  dell’abate  Gi- 
rard. 

« Elevato  riguarda  la  scienza  e la  natora  della 
cosa  trattata  ; sublime,  11  modo  di  trattarla  e d'e- 
sprimerla.  Un  discorso  filosofico  puh  essere  mol- 
lo elevato  senz’-essere  sublime  ; il  sublime  può 
trovarsi  In  una  favola,  in  uno  scherzo. 

« Uno  stile  elevato  sente  talvolta  l’affettazione, 
la  fatica  ; un  discorso,  per  essere  sublime,  conv ien 
che  sia  naturale.  Le  parole  pellegrine,  i dotti  ra- 
gionamenti, gli  Arguti  concetti  fanno  il  discorso 
elevato;  la  proprietà,  I a semplicità,  1* evidenza 
dell’espressione,  congiunte  all’altezza  e alla  fe- 
condità del  pensiero,  danno  il  sublime.  Non  lutto 
le  opere  possono  essere  scritte  in  isiile  elevato, 
ma  tutte  possono  contener  del  sublime.  Eppure  il 
sublime  è tanto  piu  raro  ! ». 

I. °  Elevato  è contrario  di  familiare  ; lo  stile 
elevalo  pud  sostenersi  dall’  nn  capo  all'  altro  del 
discorso;  il  sublime  non  è dello  stile  che  a trat- 
ti; non  appartiene  propriamente  allo  stile,  ma  al 
concetto,  all’idea. 

II. 0  Elevalo  può  essere  il  discorso  per  la  mate- 
ria che  tratta  ; ma  in  questo  senso  ancora,  subli- 
me è più.  Una  materia  scientifica  è di  sua  natura 
elevata;  no  soggetto  religioso  è sublime.  Non  vi 
ha  soggetto  il  quale  , ben  trattato  che  sia  , non 
debba  parere  elevato  agli  occhi  del  saggio.  Molli 
si  credono  d’ essere  sublimi  trattando  le  materie 
sublimi  in  istìle  elevato.  Molti  si  credono  con  lo 
stile  rendere  elevato  un  soggetto. 

i)  Petrarca  ; Altamente  confitte  in  mezzo  al 
core.  - Daste;  Alto  sonno.  - Virgilio:  Alta  si- 
lentia.  - Qutes. 

a)  Cellini:  Di  elevatissima  ingegno. 

3)  Cavalca  ; Eminente  canta  Grassi;  Mj te- 
matico sopra  molti  eminente. 

4}  Ovidio:  AL ns  tua  subLmis  supragenus  emi- 
ne t ipsum. 

5)  Skgmrri:  Il  matrimonio  elevalo  allo  stato  su- 
blimissimo di  sacramento. 
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III."  Stil  sublime  talvolta  stisa  iti  sensodl  gin- 
cosi  ironia  ; « vale,  che  affetta  l’caser  sublime  col- 
la stranezza  e ampollosità  e oscurità  de'vocaboll. 
1234 

Ecrcssiro,  Soverchio,  Troppo. 

Troppo  è men  di  toverchio,  Mi  si  offre  una  pie-  • 
cola  quantità  di  roba;  io  ne  accetto  parte  , e del 
resto  ringrazio,  dicendo;  è troppo  per  me.  Ma  gli 
è uzrtroppo  clic  non  sarebbe  soverchio.  Il  sover- 
chio e al  di  là  della  giusta  misura. 

Nell’idea  di  soverchio  entra  spesso  quella  d’i- 
nmilità;  nell'idea  di  troppo  entra  quella  di  gra- 
vezza ; in  questo  secondo  senso  consideralo  il  so- 
verchio , può  essere  meno  del  troppo.  I prodighi 
e gii  avari  nc  hanno  di  soverchio  del  ben  di  Dio» 
non  mai  troppo.  Questo  è troppo!  esclamazione 
indicante  disgusto  o sdegno. 

Eccessivo  è ben  piti.  Caldo  eccessivo , eccessi- 
va allegrezza  /dolore.  Si  può  averne  troppo  c so- 
verchio d'un  piai  ere,  d*  un  bene  ; l'eccesso  è nel 
male  , o nel  bene  degeneralo  , e che  non  merita 
piu  questo  nome. 

1233 

’ Eccetto,  Fuorché. 

— Eccetto  separa  per  elezione  ; fuorché , per 
esclusione.  Non  diremo:  tutti,  da  nessuno  in  fuo- 
ri; ma  ; tutti,  nessuno  eccello  , o eccettuato.  — 

GIRARD  — • 

— Ogni  cosa  è permessa  all’uomo  libero,  fuor- 
ché l’Ingiustizia.  L’ingiustizia  è necessariamente 
fuori  dc’suoi  diritti;  nè  questa  è separazione  ar- 
bitraria. Lo  padre  lascia  ogni  suo  avere  aljigliuo- 
lo,  eccetto  una  casa.  L'eccezione  ha  più  dell’arbi- 
trario, c vuol  essere  dichiarala  espressamente. 

Fuorché,  distingue  le  cose  in  due  classi , una 
posta  fuori  dell'altra;  eccetto,  esclude  uuo  o piu 
individui  da  una  classe , o collezione  qualunque 
sia.  — rÓuiaud  — 

— Eccetto  corrisponde  alia  signilìcazione  del 
verbo  eccettuare  ; fuorché , a quella  di  escludere. 
Vadasi  l enitolo  seguente.  — a.  — 
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* Eccettuare,  Escludere,  Esentare, 
Esimere. 

— Eccettuare,  propriamente,  s’applica  a quan- 
tità numerica t escludere  a luogo  , o ad  idea  che 
abbia  affinità  eoa  le  idee  dello  spazio  ; ma  s' usa 
anco  per  eccettuare,  ed  è un’eccezione  più  espres- 
sa, più  forte. 

Esentare , far  esente  da  un  peso,  da  un  obbli- 
go: è una  specie  d’eccezione  che  si  fa  da  taluni. 
Jb’cimere  è grammaticalmente  lo  stesso  vocabo- 
lo 1);  ma  di  chi  é fatto  esente  si  dirà  meglio  : e- 
sentato;  di  chi  vorrebbe  essere,  ma  non  è,  dire- 
mo: si  vorrebbe  esimere.  — gatti  — 

— Esimersi,  da  sé  stesso;  esentare  altrui  da  un 
obbligo,  da  un  carico  qualunque.  — A — 

1237 

Eccitare,  Incitare,  Stimolare,  Aiz- 
zare, Istigare , Irritare,  Inna- 
sprire.  Provocare,  Stuzzicare. 
Eccitare,  Animare,  Sospingere. 

Eeeitare , Incitare,  Stimolare , Istigare,  Aizzare, 
Irritare,  Provocare,  Stuzzicare. 

— Eccitare,  da  ex<t<are,  Incitare  da.  in;  Il  se- 
condo i più  forte. 

j)  Ex-cmo. 


Stimolare,  nel  proprio,  é pungere  con  lo  stimo- 
lo i bovi;  gli  è un  modo  d'incitare  o d’cccilarc, a 
cui  non  sempre  seguita  effetto  I]. 

Istigare  è uno  stimolare  più  forte,  e più  al  male 
che  al  bene  2}. 

Aizzare  c un  istigare  a sensi  dì  rabbia  più  che 
d’altro.  Diccsi  più  particolarmente  dei  cani  3;. 

Irritare  è un  eccitare  ira  o collera  direttamen- 
te; ha  dunque  l'effetto.  Si  può  talvolta  aizzare  sen- 
za irritare.  Si  può,  da  un'altra  parte,  irritare  seo- 
z’ aizzare,  quando  l’ uomo  è irritato  o da  chi  non 
vorrebbe,  o dall'umore  suo  caustico. 

Provocare  è generico.  Ma  dicesi  specialmente 
di  chi  aizza,  o stimola  l’ira  altrui,  non  contro  on 
terzo  ma  contro  sé  stesso. 

Stuzzicare  è un  provocare  leggermente  4).  — 
romani — . 

* — Eccitare,  muovere,  promuovere  da...  Ecci- 
tare il  fuoco  dalle  pietre,  il  calore  da’corpl  mossi. 
Incitare,  muovere  a...  : incitare  al  rorso  i cavalli. 
Ma  nell’uso  talvolta  c*  si  confondono;  se  non  ebe 
l’ incitare  è più;  spingere  è meno  de' due.  Può  la 
spinta  snl  primo  essere  violenta,  ma  non  bastare 
alla  continuazione  del  moto.  Stimolare  è eccitare 
con  pungolo  , o con  modi  che  di  pungolo , più  o 
nieu  acre,  facciano  vece.  — gatti  — 

— Si  può  stuzzicare  e aizzare  anco  per  celia  : si 
provoca  daddoirro.  S’aizza  con  suggestione;  si 
stuzzica  con  parole  burlevoli,  beffarde,  che  irritano 
dolcemente.  Si  provoca  con  insulti  u con  calunnie. 

Stuzzicare  ha  talvolta  senso  più  grave;  non  mai 
però  quanto  l'altro. 

L’altro  non  llia  mai  burlevole.  — a — 

Irritare,  Innasprirc, 

— Irritare  , nel  traslato  , ha  senso  di  sdegno , 
d’ira  : innnsprire,  d’amarezza,  di  (risto  corruccio. 
L’uomo  generoso  non  s’irrita  contro  nemico  de- 
bole: le  anime  più  dolci  son  talvolta  inoasprito 
da  dolori  acutissimi. 

Il  male,  veduto  ingiustamente  soffrire,  irrita; 
il  male  ingiustamente  sofferto  , innasprisce.  — 

FAI RE  — 

Eccitare,  Animare , Incitare,  Sospingere. 

— Eccitare  è dare  il  primo  impulso,  chiama- 
re 3)  ; animare  è movere  all’  allo  già  conosciuto , 
c impedire  il  rallentamento  dell’opera. — gibaid— 

— Incitare  è accrescere  P eccitamento;  sospin- 
gere è dare  un  impulso  che  accresca  l’inclinazio- 
ne ed  il  moto.  Animare  è quasi  ispirare  animo 
maggiore,  o animo  nuovo. 

S’eccita  chi  non  pensa  alla  cosa,  chi  non  v’è  ri- 
soluto , chi  opera  languidamente.  S’ incita  chi  é 
già  disposto  , ma  per  raffrettarlo  e incalzarlo.  SÌ 
sospinge  chi  dubita  , indugia  , non  ha  forza.  Si 
anima  chi  non  ha  spirito  assai.  — rguiaud  — 
1238 

Eecolo  di  nuovo,  Ridettolo» 

Il  secondo  è in  qualche  dialetto  toscano;  com* 
posto  della  particella  ri,  esprimente,  come  ognun 
sa,  ripetizione  d’atto,  e ai  Toscani  carissima; ag- 
giuntavi per  dolcezza  la  d , come  suol  farsi  *U» 
congiunzione  e,  ed  alla  preposizione  a quando  vo- 
cale la  segna.  11  detto  modo  , come  più  conciso  • 
più  franco , può  cadere  opportuno  ; senonché  V è 

i)  Boccaccio:  Stimolato  da  ambasciate ... 

al  Mor.  s.  Greg.  : Istigò  la  moglie  contro  a lu\. 

3)  Boccaccio;  Adusando  gli  acuti  denti  de' fe- 
roci cani. 

4)  Firenzuola:  Stuzzicò  , / veleno  dell1  intridi* 

5)  Cieot  Cito, 
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quasi  sempre  bisogno  del  pronome  lo,  o del  mi, 
col  quale  concliiuderlo. 

Quando  si  tratti  d'accennare  non  il  ritorno  reale 
e immediato  d’ un  oggetto  , ma  il  ritorno  d' una* 
circostanza  , d* un  fatto,  ed  anco  di  persone,  ma 
ebe  o non  vengane  materialmente , ovvero  riven- 
gano ma  dopo  lungo  tempo,  allora  quella  parola 
unirà  dovrà  cedere  il  luogo  alla  frase  alfine. 

Diremo  dunque:  ecco  di  nuovo  un'invasione  fat- 
ta in  nome  della  libertà  ! Erco  di  nuovo  un  nemico 
che  si  presenta  col  titolo  di  pacificatore!  Quando 
una  persona,  allontanatasi , di  11  a poco  si  fa  di 
nuovo  vedere,  diremo:  rideccolo!  In  altri  dialetti 
toscani,  ricccolo. 

1239 

Economia,  Risparmio.  Parts  intoni  a. 

11  primo  è termine  più  generale:  l'cconohifa  rc- 

Sola  gli  affari  domestici  1};  c lo  fa  risparmiai 
o, spendendo,  amministrando,  t radicando.  Quin- 
di I* uffizio  dell’economo:  quindi  la  scienza  del- 
l’cconomia  pubblica:  la  quale  considera,  in  cerio 
modo,  gli  utili  dello  stato  come  quelli  d una  gran- 
de famiglia:  c se  le  regole  della  privata  economia 
si  adattassero  più  spesso  alla  pubblica,  le  cose, 
forse,  in  certi  Inolili  andrebbero  meglio. 

Il  ritjyfirmio  c un  ntto  , un  mezzo  , un  dovere 
d’economia  : ma  c’è  de*  risparmi  non  economici; 
quelli  clic  poi  fanno  spendere  più  di  quello  clic 
s’ era  voluto  serbare»  1 risparmi  in  fatto  di  edu- 
cazione, o di  pubblica  bcncliceuza , o d'im'orag- 
gimenlo  agl’ingegni,  d'ordinario  son  tali. 

Ma  la  voce  economia  s’  usa  , inoltre  , in  senso 
pib  ristretto,  e allora  diventa  più  affine  a rispar- 
mio. Diciamo;  far  economia,  mettersi  in  economia, 
uomo  economo,  cibo,  alloggio  economico  2]. 

La  cassa  di  risparmio  è una  scuola  di  economia 
privata,  un  avvedimento  d’economia  pubblica.  In 
queste  frasi  stesse  ogfiun  sa  che  l’uso  non  am- 
mette si  sostituisca  la  voce  risparmio. 

Economie  nel  plurale  usasi  in  Toscana.  Fare 
molte  economie  egli  c un  fare  molti  risparmii; 
ma  ragionati,  e insieme  combinali  in  un  sistema 
di  generale  economia. 

Risparmio  poi  io  certo  senso  è più  generale. 
Risparmiare,  difesi,  la  propria  salute,  le  forze 
non  necessarie  dello  stato;  non  risparmiare  pa- 
role; non  rispirmiare  nessuno;  non  la  risparmia- 
re «-nessuno  3). 

Ascoltiamo  il  Roubaud:  «Economia  talvolta 
indica  la  giusta  distribuzione  delle  parti  d’un  tut- 
to, il  prudente  e buon  uso  delle  cose.  Onde  dice- 
si: sapiente  economia  del  tempo,  l’economia  della 
natura,  della  Provvidenza,  e Éf talli:  dove  1’  uni- 
verso od  il  mondo  sono  considerati  come  una  ra- 
sa. una  famiglia  da  amministrare  e dirigere.  Idea 
principale  di  questo  vocabolo’  è dunque  il  reggi- 
mento, l’ordine. 

«Il risparmio  riguarda  propriamente  la  cosa  ri- 
sparmiata o da  risparmiare. 

« Parsimonia  è un’abitudine,  una  cura  speciale 
di  risplrmiare.  Il  risparmio  riguarda  in  genere 
tutte  le  cose  delle  quali  si  può  sottrarre  qualco- 
sa: la  parsimonia  riguarda  piuttosto  le  spese  mi- 
nule, e quelle  specialmente  del  vitto. 

« L'economia  riguarda  interessi  ed  a (Tari,  ogni 
sposa  saggiamente  conciliata  col  miglior  godi- 
mento possibile  , eoo  la  conservazione  c col  nri- 

i)  ’O/fcJs’  vono?. 

*)  V iv um  : Economica  esecuzione  de’ la  voti. 

5)  Firenzuola  : Acmi  si  risparmiava.  - M al ji as- 
tili ; Tel* ha  voluta  risparmiare. -HoccA.ceuy.  ùon 

risparmiò  'la  pc»le)  il  contado. 
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giuramento  della  co  sa.  Il  risparmio -è  un  ramo 
d’ccoooinia  che  consiste  nel  restringer  le  spese,  o 
Dell’aslcnersenc,  nel  cercarq  in  tulio  il  minor  prez- 
zo, di  modo  eh/*  la  spesa  non  passi  l’entrala,  anzi 
ci  rimanga  un  di  più. La  parsimonia  è un’economia 
più  minuta  insieme  e più  rigida  e più  virtuosa. 

cr  L’economia  sta  bene  anco  alle  grandi  ricchez- 
ze ; il  risparmio  , specialmente  a’ piccoli  averi. 
L’economia  è la  ricchezza  degli  stali  ; il  rispar- 
mio fornisce  i mezzi  di  raccogliere  un  fondo  per 
gli  slraordinarii  bisogni.  L’economia,  sovente, 
consiglia  delle  spese  forti;  il  risparmio  sa  con- 
tenersi nell’uso  de’mezzi  non  grandi  che  s’banno, 
e cosi  ne  prolunga  il  vantaggio  ». 

L’economia  e un'arte,  una  scienza;  il  risparmio 
un  alto,  un  accorgimento;  la  parsimonia,  un  abi- 
to, una  virtù.  L’economia  può  essere  più  o meno 
sagace,  più  o meno  innocente  ; il  risparmio  può 
essere  più  o men  utile  , più  o meno  sordido;  la 
parsimonia  è sempre  lodevole. 

L'economia  può  non  coslare  privazione  nessu- 
na : il  risparmio  è una  privazione  piccola  , non 
solo  di  piacere  , o di  comodo  , ma  di  spesa  , nel 
senso  più  generale,  cioè  di  disturbo  e di  danno  : 
nella  parsimonia  si  comprende  una  serie  di  picco- 
le privazioni.  Questa  voce  esprime  l’uso  abitua I- 
nicule  discreto  di  cose  ebe  pur  s’amano  ; ed  c af- 
fine a temperanza. 

Si  può  vìvere  economicamente  in  casa,  e splen- 
didamente fuori  : si  può  risparmiare  nelle  piccole 
cose,  e buttar  via  nelle  grandi  ; si  può  mantenere 
parcamente  sé  stessi,  e liberalmente  altrui.  L'e- 
conomia riguarda  le  cose;  la  parsimonia  Iq  per- 
sona ; il  risparmio,  i danari,  la  spesa.  C’è  taluni 
parchissimi  nel  mangiare,  ma  che  non  risparmia- 
no spesa  per  mangiar  bene.  Altri  ce  n’é  parchi  nel 
vivere  , e non  economi  ncll'ammiaistraziune  del 
proprio. 

Anco  nel  traslato,  parsimonia  bar  sempre  senso 
migliore.  Questa  c la  lode  bellissima  che  da  il 
Tasso  allo  stil  di  Virgilio.  Risparmiar  le  parole, 
gli  afTetti,  può  essere  talvolta  o difetto  od  almeno 
severità  ; esserne  parco  è virtù,  delicatezza,  buon 
gusto  1). 

Si  risparmia  ad  altri , o per  altri;  la  parsimo- 
nia riguarda  più  direttamente  chi  l'usa  2). 

Qucst’uliima  voce  ha  sensi  più  eletti.  Il  virtuoso 
abito  eh' essa  esprime,  la  ingentilisce  e nobilita. 

1260 

Edificare  « Fabbricare,  Costruire, 
murare. 

Costruire.  Formare. 

Costruzione,  Struttura. 

Edilizio  , Fabbrica  , Costruzione  , 
Edificazione  , Fabbricazione , 
Fabbricato. 

Edilizio,  Casa. 

Edificare,  Fabbricare,  Coitruire,  Murare. 

« Costruire,  dice  il  Dumarsais,  più  generale: 
da  tiruere.  Si  costruisce  un  edilìzio,  una  macchi- 
na. una  capanna;  è ben  costrutto  il  corpo  umano, 
un  ordigno.  Fabbricare  dicesi  delle  casi*,  e di  ro- 
sfruzioni  simili  da  muratore,  e delle  arti.  Si  fab- 
bricano case,  e si  fabbricano  stoffe.’  Questo  se- 
condo senso  non  l'ha  costruire . 

a Edilicare,  soggiunge  il  signor  Guirot,  appar- 
ii Barbicai:  Parsimonia  d’ornamenti . 

aj  Disse  il  Varchi:  Richiedere  parcamente  t be- 
nefizi!. Qui  risparmio  non  enjtra.  - Fedro  : Puree 
guade  re.  - Fumo  Ep.  : Parve  ludere. 
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tiene  ti  primo  senso  <li  fabbricare;  ma  è più  no- 
bile» e riguarda  fabbriche  più  grandi  e più  son- 
tuose. Si  fabbrica  una  casuccia;  siedi  lira  un  tem- 
pio. un  palazzo.  Fabbricare  un  trqipio,  non  si  di- 
rebbe, se  non  delia  materiale  opera  de’ muratori, 
o della  spesa  ; non  mai  della  erezione  intera  com- 
prendente il  disegno  e gli  ultimi  ornati.  L’artista 
dà  norma  all'edilizio;  l’artigiano  lo  fabbrica  ». 

In  questo  senso,  anche  costruire  é più  nobile  di 
fabbricare.  V’c  delle  pose  che  si  possono  dire  co- 
struite e non  fabbricate,  rumo  una  sala  da  spetta- 
colo; molti  degli  interni  miglioramenti  che  si  fan- 
no in  un  edilizio;  monumenti  posticci,  come  archi 
di  trionfo,  vascelli;  o simile. 

Il  Romani:  n Fabbricare  è opera  mannaie:  si 
fabbricano  mattoni,  cannoni,  istruraenii  I).  Edi- 
ficare s'applica  alla  fabbricazione  di  templi,  rase, 
palazzi,  torri,  altri  grandi  edilizii  2).  Costruire, 
alla  lettera,  vale  unire  insieme,  in  ordine  e forma 
alla  a qualch’uso  , più  oggetti.  Si  costruisce  un 
argine,  un  bagno,  una  zattera. 

« I materiali,  gli  arnesi  fabbricati  da  altr’arti, 
servono  alla  cosiruzion  della  na>e. 

a Costruire  differisce  altresì  da  edificare  e da 
fabbricare,  perché  gli  edilizii  non  possono  senza 
buona  costruzione  essere  solidi  e bene  ordinati. 
Quindi  diciamo  ; edilìzio  solidamente  , elegante- 
mente costruito.  » 

In  un  passo  di  Cicerone  tutte  e tre  queste  voci 
si  troiano.-  « (Jdibus  oculis  infilar*  potuti  Plato 
riti)  ri  cani  Ulani  tanti  operis , qua  cornimi  a Deo 
atipie  atdificari  mumium  facit'l  » Il  Forcellini 
distingue:  costruire  é mettere  insieme  e ordinare 
le  parli;  cdilicare  è conformare  il  tutto . e confi-  • 
purarlo  a bellezza.  Ed  infatti  l’idea  di  edilizio  in- 
chi U de  in  sé  qualcosa,  se  non  di  bellissimo,  al- 
meri  di  decente.  Casuccìa  meschina  non  si  chiame- 
rà un  edilìzio. 

La  costruzione  è piò  o mcn  salda  e sicura:  l’e- 
difizio  più  o mcn  regolare  o magnifico  3). 

Si  costruisce  e si  edifica  v lavorando  da  sé.  o 
dando  il  disegno  e assistendo  al  lavoro;  si  fab- 
brica anche  facendo  ch’altri  e lavori  e diriga.  Il 
padrone  che  a proprie  spese  innalza  una  casti,  si 
dirà  che  la  fabbrica,  che  la  fa  costruire  ; non  : che 
la  costruisce  o la  edifica.  Queste  due  vori  s’appli- 
cano propriamente  all’archiictlo,  al  maestro  4i. 

Il  fabbricare  di  casa  i Toscani  dicono  piu  co- 
munemente murare,  ed  è modo  antichissimo:  on- 
de sublimemente  ('Alighieri,  della  Chiesa  parlan- 
do, I»  dice:  « Tempio  Che  si  murò  di  segni  e di 
martiri  ».  L’edilìzio  del  capo  , per  esprimere  la 
pesante  acconciatura  del  capo  adoperata  inantico, 
è modo  bello  del  Parini;  ma,  come  ognun  vede, 
unicamente  poetico.  Il  cavallo  troiano,  che  Virgi- 
lio dice  edificato,  è cosi  chiamato  per  estensione: 
modo  poetico  anch’csso. 

- ài  costruisce  non  solo  una  casa,  ma  qualunque 


i ) V illa  hi  : Fabbrica  di  ferro'. -Hr.m  ; Fabbricare 
ortdogi.-  Magalotti  : Canna  ...  fabbricata  m mo- 
do... Quest’  era  in  lutino  il  aemo  primitivo  di  fab- 
brica : da  faber.  . J ~ 

a)  M.  Vu.uasi:  Chiesa  edificata.  - Case  edifica 
fe.-l».  \ jllami ; Edificazione  delle  mura.- Cicako- 
»*•  ^TAliJicare  porticina. 

5)  Bah»,*»,.  Sui.,,,  rimHfMi la  sicurezza  del- 

agli  ozi...  f ‘ '“"*«»(<  «fari 

4|  Utcci  4iMingtieT.ua  èl'xslousui  , Ubbricre 
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sii  piccolo  oggetto , dove  si  tratti  di  inettere  in- 
sieme nane  con  parte  1). 

Si  edifica  di  pianta  ; sì  fabbrica  anco  per  restau- 
rare 2). 

Edificare  ha  poi  un  traslato  religioso  suo  pro- 
prio, che  ognun  sa  : c’pare  strano,  ma  non  è sen- 
za ragione .1).  Chi  con  l’esempio  o con  la  parola 
induce  un  buon  sentimento  nelle  anime , mette 
quasi  una  pietra  ucl  grande  edilìzio  della  chiesa 
di  Dio. 

Fabbricare  s’usa  traslatamente  parlando  d'in- 
ganni 4). 

Costruite,  Formare. 


Costruire  ba,  come  tutti  sanno,  un  senso  gram- 
maticale, che  prova  anch’esso  la  latitudine  data 
a questa  voce.  La  quale  è tanta,  che  costruire  so- 
vente diventa  quasi  affine  a formare  : se  non  che 
formare  é sempre  più  generico,  e abbraccia  ogni 
specie  di  forma  che  si  dia  all'oggetto,  dove  il  co- 
struire è un  mettere  insieme  varie  parti  forman- 
done un  tutto.  Si  forma  una  statua , non  si  co- 
struisce. 

Costruzione , Slruttura 
— 'Costruzione  è l'alto;  struttura  l'effetto 
della  costruzione,  il  modo.  Struttura  dicesi  anco 
di  cose  non  costrutte  per  arte  , come  di  uu  ani- 
male. d'una  pianta.  d*un  monte. 

Quando  costruzione  e struttura  diconsi  d’edi- 
fizii,  ed  esprimono  ambedue  la  cosa  costrutta,  dif- 
feriscono pure  in  ciò  ,.che  la  struttura  riguarda 
la  forma  delle  parti;  la  costruzione,  la  solidità 
dell’intero.  — romani  — 


Edifizio  , Fabbrica  , Fabbricato,  Costruzioni ’, 
Edificazione , Fabbricazione. 

I recali  sostanti»  i hanno, oltre  a quelli  dei  ver- 
bi loro  , qualch'uso  lor  proprio  , e però  qualche 
particolar  differenza. 

Fabbrica  ha  doppio  senso:  il  luogo  dove  si  la- 
vorano oggetti  d'arte,  come  fabbrica  di  panni,  di 
sapone,  di  carta;  e la  costruzione  incominciata  o 
recente.  Casa  non  finita  di  fabbricare  , oon  si  di- 
rebbe con  proprietà  un  edilizio.  Edilìzio  antico  tion 
si  direbbe  fabbrica.  La  fabbrica  o non  è ancora 
compila  5),  o è compila  di  fresco. 

Fabbr irato,  voce  dell’uso  recentissimo,  non  an- 
cora autenticata  da  esempli , dìcesi  tanto  di  edi- 
fizio recente  quanto  d'antico.  La  fabbrica  può  es- 
sere meschina  ; il  fabbricato  c sempre  di  qualche 
rilievo.  Nou  ha  senso  però  cosi  nobile  fonie  edi- 
lizio. Quindi  la  frase  del  Uartoli;  « Fabbricar  ro- 
vine più  cb’ediiizii  ». 

Edificazione  e costruzione  sono  Fallo  dell'edt- 
ficare  e del  costruire  : hanno  poi  que’  due  sensi 
traslati  che  ho  detto  di  sopra  fi).  Il  secondo  ne  ha 
uno  suo  , quando  dicesi;  costruzione  del  corpo 
umano  buona  o cattiva. 
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Fabbricazione  é parimente  l’atto  del  fabbrica- 
re. In  tioa  fabbrica  , la  fabbricazione  di  certi  ar- 
nesi costa  multo,  perché  non  sono  ancora  «empii- 
tirati  i processi  dell’arte.  Ogni  scoperta  è oq  me- 
todo semplificante.  * * 

Fabbrica  ha  un  traslato  suo,  quando  diciamo.* 
la  gran  fabbrica  dell'universo  , la  mirabile  fab- 
brica del  corpo  umano  1).  In  simil  senso  può  dir- 
si: l'edilizio  stupendo  dell’universo.  Ma  non  si 
direbbe:  edilìzio,  come  direbbesi,  fabbrica  di  tra- 
dimenti, d’inganni,  parlando  specialmente  di  luo- 
go dove  ciò  si  faccia  , o di  società  che  lo  faccia. 

Certe  specie  di  costruzioni  non  si  possono  chia- 
mar fabbriche.  Non  si  diranno,  per  esempio,  fab- 
briche i lavori  che  si  fanno  nell’interno  degli  edi- 
fuii,  lavori  di  abbellimento  e di  lusso. 

In  uni  fabbrica  pud  comprendersi  più  d’un  edi- 
lizio 2).  . 

Bàifizio,  Casa. 

Qui  le  differenze  suri  chiare.  I.”  L’edilìzio  può 
non  essere  atto  all’abitazione  ; come  un  portico, 
un  bastione,  un  tempio  3).  11.°  Pud  non  «ssere  co- 
perto di  tetto.  Ill.°  É sempre  più  Sontuoso.  Mi- 
sera casa  , edifizio  non  è 4).  Ma  può  , come  si  è 
detto,  una  casa  comprendere  più  edituii. 

<261. 

Educare,  ilio  vare.  Avvezzare.  Dare 
redueazione,  Tirare  a vanii,  Ti- 
rarsi stu.  Istruire. 

Boinvillicrs  : «.S’erfuran  gli  uomini  ; s 'alleva- 
no e uomini  e bestie  ». 

Il  secondo  riguarda  l’educazione  corporea  ; il 
primo,  e le  corporea  c la  morale.  Un  fanciullo 
pad  essere  bcuc  allevato  e male  educalo;  e cosi 
viceversa. 

S’educa,  non  si  alleva  l'ingegno.  L’allevare  si 
fa  tempre  da  sé,  ('educazione  può  commettersi  ad 
altri.  La  madre  clic  allatta  il  proprio  figliuolo  e lo 
tien  seco  e gl’ insilila  i primi  elementi  del  bene, 
questa  lo  alleva  insieme  e l’ educa  : quella  che  lo 
dà  a balia;  che  3,  Io  tiene  in  ogni  sorta  d’agi,  ma 
lontano  da  sé,  lo  educa,  non  lo  alleva. 

Quando  però  si  tratti  di  quella  educazione  ch'il 
contemporanea  all'  allevamento  , allevare  si  usa 
con  proprietà  in  cambio  di  educare  6/.  Onde  di- 
ciamo: alterare  i fanciulli  nel  timore  di  Dioé  un 
educarli  all'autore  del  prossimo. 

Allievo  poi  dicesi  in  gcncc&le  del  giovane  edu- 
cato od  istruito  da  un  aio  , da  un  precettore  7) , 
da  un  maestro , da  un  professore  , da  un  uomo 
dell'arte. 

Educare,  di  piante.  Catullo  : « Ceu  flos...gutm 
educai  imber  ».  Foscolo:  e Gli  educava  un  lauro  ». 

'—Allevare  i figliuoli  dice  il  popolo  per  nutrir- 
li ; arrecare,  non  educare,  per  indirizzarli  al  be- 
ll Cicero* e:  Admirabilis  fabrica  membrorum 
enimanttum.- Ncque  mundi  quidquum  pulcrìus 
ncque  ejus  aedijuatore  praestantius. 

3)  Tesoro:  Quando  la  tua  magione  è compiuta  e 
fornita  delti  tool  edijiui. - Cicero  « k: Donsum  tauri t 
et  u-d ficai  ione  m omnem  perspexi, 

5]  Barbieri  : Un  edijhto  ad  uso  di  caffè  , di  ri- 
dotto ... 

*i|  Plauto;  Domutn  nostrum,  agrum,  a-dtfs.  L’e- 
timologia qui  romrrinu  la  differenza.  Aìdes  ognun 
*»  ch’era  maggiore  di  domus. 

b)  Boccaccio  ; Aveva  i figliuoli  fatti  allevare  in 
lloii  f’na  alla  sua  parente. 

Gj  Boccaccio:  Nella  bruttura  della  cattività  di 
tutti  i vilissimi  uomini,  allevati. 

7_)  CV ejlo.se;  Si  mila  trudutur  educanda!  orator. 


ne , quando  la  negligenza  o I modi  meccanici  di 
correzione  non  U avvezzino  piuttosto  al  male.  Di- 
ce àncora  lirare  aranti , per  condurli  a quell’  età 
in  cui  possano  da  6è  stessi  guadagnarsi  il  pane. 
Tirarti  au  per  un'arte,  per  una  professione,  è la 
frase  colla  quale  esprimono  più  di  frequente  l’e- 
ducazione dell’intelletto.  Ripeto  che  la  plebe  non 
dice  educare,  ma  sì  dare  ^educazione,  e per  que- 
sta intende,  più  ch’altro,  le  buone  creanze.  Tanto 
i poveri  sono  avanzali  in  quello  che  i benestanti 
chiamano  progresso  della  civiltà  ! 

Allevare,  propriamente  , é dell’infanzia;  edu- 
care, nel  senso  corporeo,  dell’ intera- gioventù  ; 
educare  moralmente  e istruire  , di  tutta  la  vita. 

— P0L1D0RI  — 
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Educazione,  Istruzione. 

L’i struzione  riguarda  la  mente;  l’ educazione 
abbraccia  mito  l'uomo:  la  prima  ha  per  fine  il  ve- 
ro ; l’altra,  e il  Vero  e il  buono,  e l'utile  e H con- 
veniente. L'istruzione  senza  l'educazione  è inef- 
fìcacc . talvolta  dannosa.  Così  si  scioglie  la  que- 
stione di  coloro  che  troppo  lodano  le  cognizioni 
•’di  nostri  diffuse,  e di  coloro  che  incolpano  ( se 
pur  vera  é l’accusa  ) incolpano  la  civiltà  derelitti 
cresciuti.  1/ educazione  data  da  una  p vera  don- 
nicciuola può  essere  più  proficua  dell'istruzione 
data  da  un  grande  filosofo. 

Può  aversi  istruzione  senza  educazione,  ma  non 
viceversa.  Se  gl'istruttori  non  hanno  la  virtù,  l’afu- 
torità,  l’accorgimento  di  farsi,  almeno  indiretta- 
mente, educatori,  la  società  è depravata. 

L’educazione  la  riceve-  anche  1’  uomo  maturo: 
è questo  l’assunto  d'un  libro  pregevole  di  madama 
Neckcr  de  Saussure:  De  l'èducation  progressive • 
L’istruzione  può  avanzare  fino  all’  ultimo  dì  della 
vita. 

Una  sola  idea  che  s’acquisti  è istruzione.  L'edu- 
cazione è una  serie  d'atti  o d’esercizii. 

1263. 

Effeminare,  Ammollire,  Snervare. 
Effeminatezza,  EffViiifnamento. 

Effeminare,  Ammollire,  Snervare. 

Guizol;  « Effeminare  specifica  il  grado  di  de- 
bolezza . quasi  femminile;  ammollire  e snervare 
sono  più  indeterminali,  esprimono  solo  uni  dimi- 
nuzione di  forze,  d'attività. 

« Effeminare  non  indica  tanto  lo  scemamente 
delle  forze  quanto  il  nuovo  stato  dell’uomo.  Am- 
mollire c snervare  indicano  più  le  forze  scemate 
ebe  il  cangiar  dello  stato. 

« Effeminare  si  riferisce  a quel  ch’uno  diven- 
ta ; ammollire  e snervare  a quel  che  era  e non  è. 
Diciamo  che  l'educazione  morbida  effemina  i gio- 
vanetti, perché  qui  si  tratta  di  dipingere  l'indole 
ch'essi  prendono.  Diciamo  che  la  voluttà  ammolli- 
sce l'anima  e snerva  il  coraggi»,  pmkéqui  si  vuo- 
le accennare  la  for/achcìt  voluttuoso  ha  perduta. 

a L’uomo  effeminato  si  conosce  al  portamento, 
alla  faccia  : ogni  cosa  dimostra  il  suo  debole.  L'uo- 
mo ammollilo  noi)  ù più  alto  a cose  grandi  e dif- 
ficili: ha  perduta  1'  elasticità  morale:  • si  cono- 
sce alle  azioni.  All’uomo  snervato  è penosa  ogni 
cosa:  ogni  suo  movimento  fa  prova  di  debolezza. 

« Il  primo  si  compiace  d’inezie  , il  secondo  dì 
piaceri,  il  torio  di  nulla.  Nell'uomo  effeminalo  le 
abitudini  della  vita  morale ‘corrompono  la  corpo- 
rea : nell’uomo  ammollito,  la  morale  e la  corpo- 
rea si  guastano  Insieme:  nell’ uomo  snervalo  il 
guasto  va  dal  corpo  allo  spirito. 

« Il  primo  può  talvolta  mostrare  coroggio  ; il 
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secondo  vede  il  pericolo,  e per  inorai*  noi  previe- 
ne : il  terzo  I»  vede,  vorrebbe  fuggire,  e non  n'ha 
la  forza.  Ciò  ch’effemina,  sovente  ammollisce,  tió 
•he  ammollisce,  da  ultimo  snerva  ». 

Boinrillicrs  : « I piaceri  abusati  ammolliscono 
l’anima  , snervano  il  corpo,  efTcniinano  le  razze. 
Ammollire  c snervare  indicano  sotlrazionodi  for- 
ze; effeminare,  debolezza  più  intrinseca. 

« L'amore  ammollisce  un  cuore  barbaro;  lo  rf- 
fcmiqa  fino  a cercar  di  piacere, con  arti  inette,  alle 
donne:  la  voluttà  lo  snerva  ». 

Ammollire  è men  di  snervare  ; snervare  è meno 
d* effeminare  . parlando  dell’animo  1;.  Quindi  il 
Borghini:  « Le  delicatezze  che  potevano  snerva- 
re , col  tempo  , ed  oITctninarc  quegli  animi  mar- 
ziali ». 

La  mollezza  può essere  causa  dell’cffeniinamen- 
to.  Boccaccio;  « Per  troppa  mollezza  effeminato  ». 

Ammollire  ha  però  mi  senso  buono  suo  proprio. 
Un  cuor  duro  si  ammollisce  per  compassione  o per 
tenerezza;  questa,  non  che  snervarlo,  gli  dona 
un'insolita  forza  vera. 

Ma  l'epiteto  molle  non  ha  quasi  mai  buon  sen- 
so, ed  è veramente  affine  ad  effeminato  e a snerva- 
to. Anima  molle  ha  poca  forza  : anima  snervata 
non  nc.ha  quasi  punto  : anima  effeminala  non  ne 
ha  , perche  le  sue  abitudini  e i suoi  pensieri  Son 
piti  di  donna  che  d'uomo.  Quesi'uliima  voce  indica 
• il  male  e la  cagióne  del  male. 

La  sventura  può  avere  ammollilo  un  animo: 
l'e’ducazione  lo  può  avere  snervato  ; nell*  effemi- 
natezza entra  più  direttamente  la  culpa  dell'uomo 
stesso  2). 

Ognun  vede  che.  di  donna  parlando,  ben  si  po- 
trebbe dire  ammollila,  snervata  ; effeminala  non 
mai. 

Parlando  di  stile,  e’puù  essere  molle,  cioè  mor- 
bido forse  un  po'  troppo,  senza  essere  però  sner- 
vato. Il  primo  si  può  riguardar  come  pregio;  l'al- 
tro è sempre  difetto  3;. 

Nel  senso  corporeo  , effeminare  è men  di  sner- 
vare. C’è  degli  uomini  effeminati  che  conservano 
ancora  la  lor  robustezza,  ma  non  1'  usano  se  non 
per  isnervarsi  affatto. 

Corpo  ammollito  da  vita  soverchiamente  mor- 
bida può  non  essere  ancora  effeminato:  uomo  ef- 
feminato può  tuttavia  aver  del  nerbo  anche  troppo. 

La  mollezza  c l'effeminatezza  possono  consiste- 
re nelle  abitudini  esterne;  nel  vestire  4;,  nel  cam- 
minare, nel  mangiare  : la  snervatezza  è nella  co- 
atituzione  stessa  del  corpo. 

Affemlnameulo',  Effeminatezza. 
Effcminamenlo  è l’alto,  il  conibiamènto  di  sta- 
to ; effeminatezza,  lo  stalo  stesso,  l'abitudine  già 
formata.  Nell’effeminamenlo  degli  animi  bau  par- 
la anco  le  lettere  e le  arti  abusate  : queste  poi  fo- 
mentano l’ effeminatezza  nelle  nazioni  corrotte, 
12(14 

fiflfet tiramento.  In  effetto,  In  fatto. 
Infatti,  Olfatto,  Oralmente, 
Veramente,  Propriamente. 

<*  Effettivamente  indica  l’esistenza  positiva  ; in 
effetto  indica  lo  stalo  della  cosa  esistente.  Il  pri- 
mo afferma  o conferma  clic  la  cosa  è,  ch'e  tale,  e 

i)  Gelei:  Effeminatezza  d’ animo.  - Seneca: 
Jf  otli  ter  et  effut  annate  fette  dolutati.  - Cicerone; 
JSk  quid /lunule... molti, effutininotum—  J attornile. 

a)  Boccaccio:  Tra  le  (Lticatezze  e gà  odori  ara- 
titi effeminati. 

3)  cicerone:  ; Molli  s et  enervata  ara  tic. 

4)  Tasso  t Dal  troppo  lusso  effeminato. 


^ non  altrimenti  ; il  secondo  sottintende  una  prova, 
una  spiegazione  della  proposizione,  qualunque  el- 
25  la  sia.  Siete  voi  guarito  in  effetto  ? Si;  sono  effel- 
52  livamenle  guarito. 

Effettivamente  riguarda  la  realtà  in  generale; 
5»  in  élleno  riguarda  il  compimento  d'un  fatto.  Quel 
5£  bugiardo,  diciamo,  è un  uomo  effettivamente  cal- 
52  tiro:  e lo  vedrete  in  effetto.  Lasciatelo  fare. 

32  Effettivamente  è più  positivo  di  realmente ; e- 
25  aprirne  realità  più  efficace, e però  manifcsla.Quan- 
35  d'io  dico  realmente,  sottintendo,  per  l'ordinario, 
35  che  alcuno  neghi  o sospetti  la  realtà  della  cosa: 
Sfc  quando  dico  effettivamente,  posso  intendere  auro 

33  d'inculcare  cosa  già  nota,  e già  confessata.  A chi 
33  disputa  meco  se  un  libro  esista  o no,  i'rispoudo  : 
« > esìste  realmente.  A chi  non  sa  o non  sente  abba- 
33  stanza  che  quello  è un  bel  libro,  io  dico:  gli  éef- 
22  . fettiv  amento  bello.  Come  dire:  è bello  a dirittura, 
£-1  senza  questione,  senza  dubbi#  pe<rsuno.  Quesl’av- 
55  t erbio,  insomma,  aggiunge  albi  realità  una  certi 
$5  evidenza,  almeno  nell'uso  comune.  Ma  giova  usar- 
52  lo  con  parsimonia. 

52  Verairiente.i  un  po’  meno  di  realmente.  La  ve- 
35  rilà  può  essere  metafisica,  logica,  ideale:  la  rea- 

32  11(4  è nella  rosa  sussistente.  Inoltre,  qnand’io  di- 

33  co:  N...  é veramente  un  bri V* uomo , pare  si  sot- 
3"  tintenda  che  io  medesimo  ne  abbia  dubitato  pri- 
33  ma,  o non  l'abbia  credulo  rosi  vivamente  come  do- 
33  vevo  o potevo,  veramente. da  ultimo, come  ognun 
33  sa.  è molto  più  generale  1). 

33  Propriamente  &'  applica  meglio  a cose  graro- 
2 • matical!  e di  siile,  dove  1»  proprietà  e voce  treni- 
«3  ca.  Onde  diciamo  : è propriamente  un  mentitore 

*5  chi  dimostra  verso  una  donila  più  affetto  che  in 

«2  cuore  non  senta.  Chi  ne  dimostra  più  del  vero  ver- 
22  so  un  potente,  c. propriamente  un  vile  2).  Il  detto 
*2  avverbio  esprìme  bene  quella  specie  di  verità  che 
2,2  é insieme  opportunità  ed  esattezza  3).  Di  due  che 
22  contendono  non  sopra  il  fatto  ma  sopra  le  cir<;o- 
£3'  stanze  del  fatto,  uno  grida  : la  è così,  e non  altri- 
25  nienti.  L’altro  risponde  : no,  la  cosa  non  è ita  pio- 

22  priamente  così. 

H3  In  fatto  e di  fatto  sono  affinissimi  agli  altri  no- 

23  tati.  Se  ìion  che  questi  due  riguardano,  come  il  vo- 
23  tabulo  dice,  il  mondo  de’ fatti  : mentre  la  realità 
23  abbraccia  tutte  le  cose  sussistenti:  la  verità,  tutte 
"2  le  esistenti,  anco  le  idee,  Ma  perche  ciò  cb’é  fatto 
22  é vero,  però  la  voce  fatto  passa  sovente  a sigili - 
22  tirare  realità  o verità.  Sempre  però  sarà  meglio 

32  detto  : ho  provato  ih  fatto  clic  gli  Uomini  deboli 
55  sono  talvolta  realmente  cattivi  : che  non:  ho  pro- 
ti! vaio  realmente, e:  in  fatto  cattivi. 

22  Non  è dunque  affatto  strano  il  pleonasmo  del 
22  Passivanti  : « Se  non  realmente  e di  fatto,  alma* 
25  no  d’intenzione  sono  malefici  ». 

33  E siccome  quest'attimo  riguardo  il  fatto  , così 

^3  effetti v amente,  e l'altro  suo  compagno,  riguarda 

22  più  direttamente  l’effetto.  Dove  SI  tratterà  dunque 
25  d’esprimere  cosa  priva  d’effetto,  inefficace,  questi 
22  due  ultimi  non  potranno  aver  luogo,  lo  non  direi: 
52  quell'uomo  è riletti v aulente  debole,  effetti vatuen- 
52  te  nullo.  Direi  piuttosto:  è dirotto  debole  come 
52  voi  me  l'avete  dipinto, o simile. 

55  Trattandosi  d‘  una  esperienza  , d'una  osserva* 
55  rione  di  fenomeno  naturale,  si  dirà:  lo  vedrete 

»2  1)  Petrarca  : Alto  pensiero , E veramente  degno 

• « di  quel  petto. 

55  a)  Tu  ATT.  i*ecc.  wort.  ; Quelli  san  propriamen- 
55  te  ghiottoni  che  non  domand  ino  -ve  non  1 diletti  d* 
55  lor  gola.  - Gr.i.u  : E'on  sapendo  dir  quello  che  uà 

52  propriamente  la  prudenza. 

b)  Tu  att.  tir.  C r.i sx. : L'umiltà  è propnattu n te 
• madre  d'ubbidienza. 
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in  fatto,  nel  fatto.  Trattandosi  d'operazione  dòte 
specialmente  ubbia  parte  l’azione  di  chi  parla,  o 
d’altri,  si  dirii  : lo  Vedrete  in  effetto  i). 

I)i  Tatto -ha  un  uso  suo  proprio.  Quando  diria* 
mo:  è di  fatto  che.... , a questa  frase  non  si  può 
sostituire  I* in  fatto.  Ma  allora  veramente  non  è 
frase  avverbiale  ; è un’elissi. 

Chi  cercasse,  del  resto,  la  sotti!  differenza  ch*è 
tra  in  fatto  e di  fatto,  troverebbe  che  il  primo  in- 
dica maglio  la  realità  dell’ azione;  il  secondo, 
una  realità  qualunque.  Anche  dove  si  {ratti  non 
d’un  fatto,  ma  d’una  qualità  , di  una  modificazio- 
ne dell’essere,  questo  secondo  avrà  luogo,  ma  non 
il  primo.  Sembra  paradosso  che  l*  odore  non  sia 
nell’oggetto  odoroso;  cd  è di  fatto  cosi  2). 

Infoiti,  è più  chinamente  distinto  dagli  altri. 
È particella  che  lcgaj’uno  all’  altro  periodo , in- 
dicando chela  proposizione  seguente  è la  prova 
della  cosa  anzidetta.  Corrisponde  ora  al  tioro- 
ijue  3’,  alPeyutde m dei  latini  4). 
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Effetto*  Consepuenìa. 

Tanto  diciamo  ; gli  effetti  di  una  buona  o mala 
azione,  quanto:  le  cuwjutnse.  Ognun  vede  però 
che,  dicendo  effetto,  io  considero  l'azione  come 
causa  ; dicendo  conseguenza  , la  considero  come 
principio.  » Effetto  della  guerra  , dice  madafna 
Paure  , è la  distruzione  degli  uomini  ; conse- 
guenza n’è,  d’ordinario,  la  desolazione  delle  fa- 
miglie c » pericoli  dello  stalo.  Uno  dei  salutari  ef- 
fetti dello  studio,  è il  calmare  il  bollore  delle  pas- 
sioni, le  cui  conseguenze  sono  talvolta  funeste». 

Non  ogni  conseguenza  è effetto.  La  conseguen- 
za d’una  cosa  può  essere  un  effetto  secondo,  ter- 
zo, quarto,  ultimo.  L’effetto  ci  può  parer  buono, 
e portar  seco  conseguenze  tristissime. 

La  conseguenza,  sovente,  è una  semplice  occa- 
sione. L’ effetto  d’un  capriccio  conduce  a rendere 
infelice  una  donna;  e chi  puO  prevedere  le  ultime 
conseguenze  di  un  passo  imprudente  ? Mille  guai 
possono  essere  conseguenze  d’una  sola  parola; 
non  sono  l'effetto.  Talvolta  all’autore  d’un  fallo 
conviene  Imputarne  le  ultime  conseguenze,  tal- 
volta i prossimi  effetti  soltanto;  secondo  l'inlcu- 
zionc  e la  previdenza. 

Nella  voce  effetto  è quasi  indicala  la  forza  or- 
dinaria, naturale,  intrinseca  della  causa  eluden- 
te: nella  voce  conseguenza , la  possibilità  delle 
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l)  W.  Villani  : In  effetto  gii  fu -ogni  cosa  prò  - 

td  egli  rendè  tu  rocca.  Ma  con  vieti  confessa-  3» 

re  clic  queste  sottili  distinzioni  non  sono  sempre  os-  X 
te  tv  ale.  • 

i)  Passa  vanti  : Che  di  fatto  il  diavolo  predice 
le  cose  innanzi  eh'  elle  Siena.  Qui  sebbene  non  si 
tratti  di  qualità  propria,  in  latto  però  uon  starebbe.  «-* 
- Va&chi:  Una  voce , alla  cui  significazione  non  ?■» 
risponda  in  fatto  cosa  nzrtu/ia.*ljAVANUTi:  'Man- 
dati  in  Scozia  sot t'ombra  di  difender  la  provincia 
da' soprastanti  Svevi  , ma  in  fatto  per  Sbarbargli  £> 
dagli  alloggiamenti.  ( Qui,  perchè  si  tratta  di  rea-  ^ 
{ita  deJla  cosa  , non  .sarebbe  co»i  evidente  di  fatto  ),  *p» 

Ma  in  questo  senso  da  taluni  c notato  ai  tran- 
«sismo,  (rii  antichi  usavano  in  effetto  per  significa- 
re  l 'effettiva  esecuzionedi  una  cosa,  e non  cotnc  sero-  5” 

plico  particella  congiuntiva:  il  che  farebbe  credere 
U Crusca, dando  a *n  effetto  anco  il  senso  di  infattit  «j» 
nu  senza  arrecarne  esempio-  - i.AMMitracm.M.  - 
4 )G*LU  : £ credi  tu  infatti?  lo  scriverci  scm-  «2 
p«  infatti  unitp,  c in  fatto  disgiunto.  £ 

Abbiamo  anco  nel  fatto,  col  tatto,  in  realtà,  in 
venia,  modi  ailinisaimi  ai  già  notali;  con  qualche  K-3 
«liflèrcoza  però.  • * 


cause  occasionali.  Effetti  del  matrimonio  sono  la 
salute  migliorata  o peggiorata,  l’animo  serenato 
u turbato;  conseguenze  ne  sono  le  spese,  le  cure 
dell'educazione,  gl'incomodi  dell’amministrazio- 
ne domestica  , le  gioie  inestimabili  della  dome- 
stica vita.  • 
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Effettuare*  Eseguire  , Porre  In  ef- 
fetto* Mandare  ad. effetto.  Ma- 
re effetto,  .flettere  ad  effetto. 
Dare  esecuzione,  flettere  ad  c- 
tfccuzionc* 

« Effettuare , dice  il  Bcanzéc,  vale  porre  In  atto, 
ad  effetto,  ciò  che  0 per  promessa  o |*er  altra  ra- 
gione , era  dovere  o convenienza  fare:  eseguirà 
vale  compire  una  cosa  secondo  il  fallo  disegno,  o 
proprio  od  altrui  ». 

1."  Si  eseguisce c un’idea  propria  e un  coman- 
do ricevuto:  effettuare  non  ha  questo  senso.  Mol- 
ti sanno  meglio  eseguirete  risoluzioni  altrui  ch’ef- 
fettuare le  proprie. 

IL"  Il  secondo  suppone  maggiore  difficoltà.  Di 
disegno  facile,  d’impresa  dappoco  non  si  dirà  ef- 
fettuare. Pensare  il  passaggio  dell' alpi  ed  effet- 
tuarlo : ecco  il  genio, 

III. "  Eseguire  dicesi,  inoltre,  delle  opere  della 
mente  0 dell’  arte;  effettuare  non  mai.  Eseguire , 
diciamo,  un  disegno,  sia  poetico,  sia  scultorio: 
ed  è propriamente  detto  ; quasi  seguitare  quelle 
tracce  che  la  mente  ne  aveva  in  sé  disegnale.  . 

IV. U  Effettuarsi  diccsi  anco  dell’ordine  degli 
avvenimenti,  indipendente  dall'azione  dell’uomo: 
eseguire  suppone  l’opera  umana.  Ma  perchè  effet- 
tuare sia  bene  adopralo  in  tal  senso,  conviene  che 
il  caso  di  cui  si  tratta  nou  sia  de' comunissimi  a 
vedersi  in  effetto. 

S’adopra  pure  acconciamente  quando  all’avve- 
nimento preceda  il  presagio  dell'uomo.  Per  esem- 
pio: io  l’avevo  già  predetto  che  quello  che  a molti 
era  parso  miglioramento,  sarebbe  stato  disordi- 
ne ; e la  cosa  s'è  pur  troppo  effettuata. 

Pprrt  in  effetto  non  s’applica  ai  casi , ma  solo 
all’operazione  dell'  uomo.  Mandare  ad  effetto , u- 
gualmcntc;  nia  s’usa  meglio  trattandosi  di  cosa 
piu  grave.  Od  anche  di  cosa  ch’io  non  possa  fara 
sull'alto.  Un  disegno  ch'io  debbo  tra  brevi  istan- 
ti porre  ad  effetto,  non  dirò  che  lo  mando.  Di  co- 
su  lontana  e P uno  c l'altro;  ina  il  mandare  é piò 
proprio  1). 

Dàre  effetto , JMetfere  ad  effetto.  Dare  esecuzione, 
Mettere  ad  esecuzione. 

— Siccome  la  voce  esecuzione  dipinge  azione 
continuata  2),  così  dare  esecuzione  dice  qualcosa 
più  di  dare  effetto.  Chi  dà  effetto  a una  cosa,  la  fa 
comecchessia,  se  bene  0 male,  non  sempre  gl'im- 
' porta;  purché  la  sia  fatta.  Dare  esecuzione  sup- 
pone maggior  attenzione , maggior  premura.  La 
prima  frase  accenna  che  il  tal  disegno  il  tal  pro- 
getto si  effettua  ; la  seconda,  che  si  seguono  , si 
osservano  gli  andamenti  della  cosa  finché  la  sia 
falla.  Ccrtuoi'hanno  il  coraggio  di  dare  effetto  a 
disegni  arditi  ed  alti,  ma  non  la  costanza  c la  per- 
tinace volontà  che  l’ esecuzione  domanda.  La  co- 
stanza è assai  più  rara  del  coraggio. 

— Mettere  ad  effetto  è un  po’mru  forte  di  dare, 
perchè  ora  denota  il  primo.grado  detrazione,  ora 

1)  Quel  mandare , dipingendo  la  distanza  ch’è  tra 
l’atto  e il  pensiero  , dipinge  meglio  del  porre , l'im- 
portanza dell’atto. 

a)  Ex -sen  ior. 
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azione  inen  risoluta, men  frnnca.  Dare  «fretto  ab- 
braccia tutta  in  complesso  la  cosa  di  cui  si  parla, 
e va  più  risoluto  al  suo  line.  Nel  primo  caso  si 
procede  più  maturamente  ; nel  secondo,  quasi  di 
slancio:  il  primo  modo  è proprio  dell’uomo  pru- 
dente c dèi  timido  ; il  secondo,  del  grande  o del- 
l' impetuoso.  In  certi  cambiamenti  da  Tare  giova 
attenersi  quasi  sempre  al  primo , perchè  gli  usi 
antichi  hanno  sempre  de’ seguaci  ostinati  ; e chi 
tool  cambiare  le.cose  a un  tratto,  risica  dì.ritar- 
darne  il  progresso,  n Chi  va  piano  va  sano  » dice 
un  proverbio  fiorentino,  che  spesso  s’avvera. 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  due  frasi  affini,  dare 
e mettere  ad  esecuzione;  ove,  dare  dipinge  (ripeto) 

ftiù  spiccata,  più  Trama  l’azione  ; mettere  e più 
enio,  più  pensalo. 

Di  pittura  parlando , di  scultura  , di  belle  arti 
insemina  , l' effetto  è quasi  sempre  conseguenza 
dell'esecuzione.  Verità,  armonia,  giudiziosa  di- 
stribuzione degli  accessori! , si  che  tutti  contri- 
buiscano a far  risaltare  il  soggetto  principale 
senz’alfugarlo,  sono  le  parli  piu  essenziali,  che, 
bene  eseguite,  devono  necessariameole  condurre 
ai  buon  effeltor.  — meim— • 
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Efficace,  Efficiente,  Effettivo. 

l.°  Efficiente  non  difesi  che  della  causa  , ed  è 
termine  scolastico  1)  : efficace  è più  generale.  II.® 
Eflicimlc  significa  l'effetto  attualmente  prodotto; 
efficace,  la  potenza  di  produrre  un  effetto.  Forza 
efficace  può  non  essere,  in  certi  rasi , causa  efti-’ 
cientc  di  un  bene;  forza  minore  può  talvolta  pro- 
durre più  visibili  effetti.  Questo  avviene  sovente 
«cl  mondo.  III.®  L'efficacia  può  essere  nelle  pa- 
role ; l'efficienza  è nell’atto  2,. 

(ìrazia  efficace  è termine  teologico,  come  causa 
cllicicuie  è scolastico;  e vale  la  grazia  che  fa  ve- 
ramente operare  il  bene. 

. * — Alcuni  moderni  v orrebbero  rinfrescare  l’an- 
tiquato uso  à'e  (Tetti  vo  in  senso  d'efficace  ; ma  pò-, 
sto  che  qdesf  altro  e più  propriamente  c più  de- 
gnamente dice  il  medesimo  , non  veggo  ragione 
di  dipartirci  senza  prò  dall’uso  vivente,.  Efficiente 
sia  dunque  quel  che  fa;  efficace  quel  che  mollo 
fa,  o mollo  può  fare;  effettivo  quel  che  si  vede 
in  effetto.  — no, vi  am  — 
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Efficacia,  Energia,  Forza  , Potere, 
Potenza. 

•Forsg,  Potenza,  Energia , Efficacia. 

Forza  è la  voce  generica;  se  è forza  di  rilievo, 
sì  dice  potenza  ; s’é  potenza  disposta  a fare  un  ef- 
fetto, energia  3;  : se  atta  a’  immediatamente  e vi- 
sibilmente produrlo,  efficacia. 

Fona,  Potenza. 

Non  ogni  forza  è potenza.  Qualunquo  piccolo 
impulso  è forza  ; potenza  non  è.  Il  Romagno  si  .* 
« Non  vi  può  essere  potenza  dove  non  ci  ha  cospi- 
razione di  forze  ».  E altrove  ; « Il  suo  regno  { del- 
la scienza  civile  ) sara  polente,  pérchè  fondato 
snlla  forza  dell'ordine  naturale  »,  La  potenza  è il 
risultalo  della  forza,  dell’union  delle  forze.  Egli 
è un  inganno  e ae  ifom  e dei  deboli  il  credere  che 

i)  Boti;  Le  cagioni*...  son  quattro:  cioè  mate- 
riale, formale,  efficiente  e finale. 

3)  Ariosto  ; Efficace  parla. 

3)  Energia  in  greco  e etimologicamente  quel  ch« 
efficacia  in  latino  tpyO'j  ef-facio.  Ma  la  tino  niuiia 
etimologica  ntlTuso  presente  non  regge. 
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ogni  forza,  o grande  o piccola,  possa  fare  potenza. 

Forze  chiamiamo  anco  le  spirituali;  ma  le  cor- 
porali non  si  diranno  potenze,  propriamente.  Boc- 
caccio: v Da  no  medesimo  crealqrc  tutte  le  anime 
con  eguali  forze,  con  eguali  potenze,  con  eguali 
virtù  create  ».  Ecco  in  poche  parole  d'ttn  novel- 
liere un’intera  e non  volgare  teorica  iilosolìta. 

Dicesi  e vino  forte  e vino  potente:  il  secondo  è 
più;,  esprime  qualità  migliore  , forza  più  piace- 
vole e sana.  Redi:  «Am  sì  fofte  e si  possente  ». 
VIn  forte,  può  anco  valere  che  ha  preso  il  forte, 
infortito.  Sapore  forte  vale  che  lira  all’acido  o 
all’acre;  sapore  polente  esprìme  forza,  iu  buon 
senso.  ’ , 

Uno  stil  forte  può  non  essere  potente  ; special- 
mente quando  v'entralo  sforzo.  Avvi  una  sempli- 
cità polente  assai  più  dclla#forza.  Lo  stile  di  Yjf. 

E ilio  é piu  polente  che  forte;  lo  stile  dell’Altieri 
a più  forza  assai  che  potenza. 

— Forza  esprime  la  materiale  possibilità;  po- 
tere, talvolta,  il  diritto  di  fare.  — a.  — 

Forza, , Energia. 

Forza  è men  d’energia.  Non  é pleonasmo  inu- 
tile quello  del  Galileo  c del  Varchi:  « Quanta  sia 
la  forza  e l’energia  de’ progressi  peripatetici.  — 
Svillaneggiare,  dir  villania...  e stiri  tali,  non  mi 
pare  che  abbiano  quella  forza  ed  energia,  per  dir 
cosi,  né  anco  quella  proprietà  rbe  bravare  ; e in- 
gomma egli  ini  pare  un  bravo  verbo  ».  K propria- 
mente il  Bazzoni  nel  suo  Falco  della  Rupe  : « Fe- 
rito in  più  parli,  impedito  da  quel  peso,  non  tro- 
vava forza  per  sostenere  il  combattimento,  fuor- 
ché nell'energia  che  in  lui  destavano  lo  sdegno  e 
la  pietà  ». 

L’abate  Romani  : « Energia  dicesi  del  discor- 
so; nel  qual  senso  energia  s'applica  più  propria - 
mente  alle  espressioni,  forza  alle  ragioni  «.En- 
ciclopedia : « Forza  di  ragionare,  energia  di  di- 
re ; pi-Uum  energica,  imagini  forti  ». 

11  discorso  oon.ha  energia  senza  forza;  ma  l'e- 
nergia risiede  più  nelle  espressioni  c nel  tono,  la 
forza  nelle  idee  e negli  affetti- 

Così,  parlando  d’azioni,  si  può  talvolta  operare 
con  energia  senza  forza;  e questo  fanno  i governi 
imprudenti  ; si  può  operare  con  fona  senza  affet- 
tare energia;  e questo  fanno  i governi  avveduti. 
Efficacia , Enérgiu. 

L’efficacia,  ripeto,  è più  immediata,  piò  visibi- 
le. Avvi  un’en  rgia  inefficace  ; avvi  un’efficacia  che 
procede  a gradi  a gradi,  sì  che  non  pare  energia, 
ma  paò  più  di  quella.  La  natura  nelle  grandi  ope- 
re è più  efficace  eh’  energica.  Il  grande  scrittore 
tende  all’efficacia . non  col  solo  mezzo  dell’ener- 
gia, ina  con  lutti  i mozzi  drIU  natura  e dell’arte. 
Il  Thomas  è più  energico;  il  Rosseau  più  efficace. 
Efficacia , Potenza. 

Madama  Faure:  « Potente  esprime  la  proda- 
zione d’un  grand’effetto,  cosi  in  generale.  Effic*" 
ee  esprime  {'ottenimento  di  quell’effetto  che  si  vo- 
leva produrre.  La  forza  della  virtù  è ben  polente, 
se  può  forzare  alla  vergogna  il  delitto.  Il  Fénéloa 
con  quest’arme  può  tanto  ',  da  far  confessare  al- 
l'uoino*vf nutrì  per  ispiarlo  il  vile  suo  fallo.  La 
moglie  del  Milton,  per  piegare  il  cuor  di  lui,  ado- 
pra  uq  mezzo  bene  spesso  efficace  , i preghi  e le 
lagrime;  e da  questi  preghi  trae  il  Milton  l'idea 
del  discorso  che  pone  in  bocca  ad  Èva  dopo  il  sue 
doppio  peccato  ». 

L’idea  di  efficace^  dunque,  comprende  quella  di 
un  particolare  effetto  avuto  di  mira.  Gió  eh'  è pf- 
Ucacc,  sebbene  non  sempre  potente  d'assoluta 
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lenza,  ha  (Ottavia  la  fori»  necessaria  a produrre 
quel  tale  effetto  a cui  si  destina.  Rimedio  potente 
non  é sempre  efficace,  appunto  perchè  troppo  po- 
tente: rimedio  debole  può  essere  efficace,  appun- 
to perchè  così  debole  1).  Uno  stile  potente  non  sa- 
rà eflìcaccper  chi  non  l’intende,  o,  essendo  di  gu- 
sto diverso  , lo  trova  esagerato  ; una  parola  , un 
gesto  possono  essere  efficaci  più  di  mille  discorsi. 

Efficace  ha  sempre  buon  senso.  Veleno  potente, 
diciamo,  e;  rimedio  efficace. 

Arti  cose  a cui  non  si  può  applicare  l'epiteto  di 
potenti,  ma  sì  quel  d'efficaci  : come  le  preghiere, 
le  lagrime,  una  testimonianza  2). 
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Egli,  Esso,  Desso, 

Ognun  sa  ch'egli  è proprio  di  persona  , esso  di 
cosa;  ma  che  il  primo  talvolta  s'applica  a cosa,  e 
il  secondo  a persona.  Quando  , per  esempio  , si 
tratti  di  dare  al  pronome  la  forza  dell’tpse  latino, 
un  senso  cioè  poco  men  forte  di  egli  stesso , allo- 
ra l esso  ci  cade  3).  Così  ne* casi  obliqui  talvolta 
può  venire  opportuno  4). 

Egli,  viceversa,  s'applica  ad  altro  oggetto  che 
a persona,  quando  la  rosa  di  cui  si  tratta  si  con- 
sidera come  personilìcala.  Facendo  parlare  certe 
bestie  5',  ragionando  figuratamente  della  rirtù  , 
dell'amore,  egli  non  disdirà  punto  6). 

Terribile  cosaèil  genio  a se  stesso:  egli, censore 
implacabile  dc'proprii  difetti, la  forza  della  coscien- 
za rivolge  sovente  a suo  tormento,  e a suo  danno. 

Egli,  quand’ò riempitivo,  preposto  al  verbo;  es- 
so, quand'c  riempitivo,  posposto  al  co»  o a lungo , 
ognun  vede  non  potersi  scambiare  7). 

’ — Esso  richiama  il  pensiero  dell'idea  dell’og- 
getto già  nominato  o indicato.  Vesso  conferma 
l'identità  dcll'u  ghetto  ; c dicesi  per  lo  più  di  per- 
sona, o di  cosa  figuratamente  considerala  sicco- 
me persona.  Esso  usasi  in  tutti  icasi:  desso  nel 
rimo  e nel  quarto.  Esso  s’adopra  con  lutti  i vcr- 
i , e con  tutte  le  preposizioui  : desso  non  va 
che  co’  verbi  parere -ed  essere.  Gli  c desso  , par 
desso;  vale:  egli  è lui  medesimo:  è proprio  lui. 
Desso,  adunque,  non  si  può  adoperare,  come  ta- 
luni fanno,  per  il  semplice  esso. 

Desso  inoltre  ha  bisogno  d'  un  altro  pronome 
vicino, espresso o sottinteso  che  sia8j.— ubassi — 

i)  Vote  ah.  Mr.stJE:  Collirio  efficace  a rischiarar 
lo  vedere.  • Rjtni Efficaci  rimedii. 

Cavalca:  Orazione  di  tanta  efficacia.  - Mae- 
st  ruzzo  ; La  discordia  de’  testi  mona  in  alquante 
principali  circostanze  toghe  l’ifficacia  della  testi - 
monianza, 

o)  Boccaccio:  Non  a quella  chiesa  ch'esso  at  ea 
anzi  la  morte  disposto , ma  alla  piu  vicina  il  por- 
tavano. - Manzoni:  Comandare  essi  soli. 

4)  Nell’ ode  nota,  se  pur  poetico  fosse  d dire  esso 
fu,  nomerebbe,  nè  logico,  nè  grammaticale.  Dante 
nel  XVIII  del  Purgatorio:  Io  sono  essa  che  lutto. 
Qui  scorgi  il  vero  significato  dell’  esso  , che  vale  lo 
stesso,  K risponde  al  latino  ego  * uni  ipsa ; ipsa  ego. 
Onde  la  frase;  quel  desso,  die  ipse.  - a - 
*?)  Ijib,  disse  Dante  dc’colombi,  per  eglino, 
o)  Varchi  ; Jl  viso  tuo  favella  egli.  - Conti  : Il 
cor  meco  s’ adira  , ed  io  con  lui.  - Petrarca  : Più 
ycggo  il  tempo  andar  veloce  e leve,  E il  mio  di  lui 
sperar  fallace. 

J)  Sulle  bocche  de'cont  adì  ni  toscani  è vivo  tuttora 
or  cavi  obbliqui  il  pronome  elio,  elicla  lingua  scrit- 
*'i  serba  soltanto  alia  poesia.  Andar  per  elio  a per  ella 
0 per  tilt  o per  elle,  dieoa  essi,  come  nelle  citta  si  di- 
ve .mdar  per  e*so, per  «sa, e Mmdi.-LAMMVScuisi- 
8)  Dante:  Questi  è «fesso.- Boccaccio:  Parendo- 
la nipw  esso. 
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Egloghe,  Idilli,  Bucoliche. 

Madama  Faure  : e L’egloga  è pastorale,  fidi- 
lio  è campestre.  Egloghe  di  Virgilio,  idilli  di  Dio- 
ne, di  madama  Deshoulières. 

Si  dirà  bene: idilii  pastorali,  non:  egloghe  cam- 
pestri. 

Ma  salghiamo  all’origine  delle  voci. 

Bucolica,  da  un  verbo  greco  che  vale:  pasco- 
lar bovi  1J.  Le  bucoliche,  dunque,  propriamente 
dovrebbero  riguardare  i bifolchi  soli:  pure,  bu- 
coliche chiamansi  quelle  di  Teocrito  e di  Virgi- 
lio 2) , dove  non  son  sempre  bifolchi  quelli  che 
vengono  introdotti  a parlare,  o descritti.  Questa 
è ormai  voce  dell’uso  antico;  né  un  nuovo  scrit- 
tore di  poesie  pastorali  le  vorrebbe  chiamare  bu- 
coliche: ma  è voce  che  comprende  in  sé  tanto  l'e- 
gloga quanto  l’idilio. 

Egloga,  veramente,  non  vale  in  greco  che  scel- 
ta 3)  : poi , cosi  si  chiamarono  le  poesie  brevi  , 
scelte  o quasi  scelte,  che  un  autore  pubblicava  ; 
poi  certa  specie  di  poesie  da  taluni  fu  con  tal  no- 
me distinta  4}  : e perchè  così  si  chiamarono  le  bu- 
coliche di  Virgilio,  egloga  venne  per  noi  a essere 
sinonimo  di  poesia  pastorale.  Anche  questa  evoco 
che  non  s’applicherebbe  forse  più  a poesie  pasto- 
rali del  secolo  nostro.  Ma  è voce  che  comprende 
anco  certe  poesie  pesca  torio;  nel  che,  è piu  gene- 
rale di  bucolica  e d' iddio.  Ognun  rammenta  l’e- 
gloglte  del  Sannazzaro  e del  Rota. 

L'idilio  è descrizione,  pittura,  veduta,  secondo 
l’etimologia  3).  Cosi  chiamavano  gli  antichi  ogni 
poesia  non  lunga  : per  noi  gl*  idilii  di  Teocrilov 
di  Mosco  e di  Bionc  hanno  determinato  il  senso 
di  questa  voce  ; né  si  potrebbe  cambiarlo  dopo 
quelli  di  Gessncr. 

L’ egloga  dunque  può  essere  un  colloquio  , on 
discorso;  l'idilio  è propriamente  una  descrizione 
più  o meno  variata,  una  pittura  degli  stretti  e de- 
gli spettacoli  della  natura.  L'idilio  è poesia  più 
vera  : i tratti  più  belli  dell'egloghe  di  Virgilio  ap- 
partengono al  genere  dell'Iddio:  certi  idilii  di 
Teocrito  più  propriamente  sono  egloghe  ; poesia 
descrittiva  non  v'è.  L’egloga,  nella  moderna  let- 
teratura, ha  perduto  gran  parte  di  pregio,  perché 
ia  vita  pastorale  non  c più,  come  un  tempo,  vita 
d’innoceriia  insieme  e di  certa  rusticana  agiatez- 
za; ma  l'idilio,  che  dipinge  in  generale  le  bellez- 
ze de'  campi , può  avere  tuttavia  c verità  ed  im- 
portanza. Nell'egloga  introdurre  altri  che  pasto- 
ri, parrebbe  inconvenienza;  non  così  nell'iddio  6). 

lasomma,  l'etimologia  della  voce  chiude  in  sè 
il  genne  della  riforma  del  genere.  Rendete  l’idi- 
lio all'indole  stia  di  pittura,  di  veduta;  e ne  trar- 
rete nuova  poesia  fecondissima.  Potrebbe  l’idilio 
esser  anche  drammatico,  ma  subordinando  sem- 
pre il  dialogo  alla  pittura.  Poi rebh’ essere  stori- 
co, e dar  luogo  ad  allusioni  di  grandi  avvenimen- 
ti, o a descrizioni  di  fatti  seguili  ne’  campi , o a 

i)  Bo$S  bove;  XQXov  cibo. 

а)  GblUO:  Quum  leguntur  ulraque  simili  buco- 
lica Teocrl tl  it  f'irgUtt. 

5)  ’Ex-Xi>u>. 

4)  Plinio,  Epistole:  Si  ve  epigrammat  a t si  ve  edyl- 
ha,  uve  rclogas,  seti, quoti  multi,  poemalia  ...  lice - 
bit  votes : tgo  tantum  hendec  syiiabos  putito. 

5)  Da  e tòc*  veduta. 

б)  Hormini:  Ciò  che  assomiglierebbe  i suoi  idilii 
ai  canti  de'patnarchi... -L'iddio  dipinge  le  delizie 
di  una  società  di  pastori.  - Come  la  religione  del - 
Punitila  e della  mansuetudine , possa  mettere  nel- 
fidiho  ceri' una  di  semplicissima  innocenza . 
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pittura  di  personaggi  illustri  che  vissero  nella  so- 
litudine. Potrebb’ essere  sacro,  faceto,  illosofico 
ancora. 

1271 

Egoista,  Tutto  di  se,  DI  sé. 

Queste  frasi  toscane  esprimono,  a un  dipresso, 
la  cosa  indicata  da  quel  nuovo  vocabolo  , che  i 
puristi  rigetteranno  da  sé  con  orrore  : e indica  clic 
non  sempre  , quando  manca  il  nome  d’  un  vizio, 
si  può  dire  che  la  nazione  sia  pura  dal  vizio  stes- 
so. Ma  nella  lingua  toscana  parlata  è diffuso  an- 
che quel  vocabolo  nuovo,  e se  ne  fa  inoltre  al  In- 
sogno il  peggiorativo:  egoistaccio. 

L’uomo  tulio  di  sè  è un  egoista  in  piccolo:  pen- 
sa a sé  stesso, ma  non  subordina  però  tutti  gl'in- 
teressi al  suo  proprio.  L’ egoista  , per  amor  del 
suo  bene,  è invasore  del  bene  altrui.  Il  primo  non 
fa  nulla  per  gli  altri  ; il  secondo  fa  anco  del  ma- 
le, quando  il  mah*  altrui  sia  prò  suo.  Il  primo  è 
sempre  gretto  nelle  sue  mire  . sempre  inerte  ; U 
secondo  opera,  e talvolta  opera  iu  grande.  Molti 
de’ grand' uomini  sono  stali  egoisti:  fecero  del 
gran  male  , ma  non  per  prurito  di  fare  il  male  ; 
pur  per  tener  dietro  a quello  che  stimavano  utile 

Eroprio.  Fecero  altresì  del  gran  bene,  non  già  con 
Uon  line,  ma  perchè  qilcl  bene  entrava  nelle  mi- 
re del  loro  egoismo.  L'uomo  tutto  di  sè  non  va  uè 
tanf  allo  nò  tanto  basso:  la  mediocrità  é la  sua 
sede.  L'avaro  è tutto  di  sè;  l’ambizioso  è egoista. 
Nell'amore  sovente  entra  molto  egoismo  ; ma  un 
amore  non  può  certamente  allignare  neU’uomo  che 
sia  tutto  di  sè  1]. 
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* Egregio,  Esimio. 

— Indicano  ambedue  distinzione  dalle  rose  co- 
muni. Egregio,  esprimendo  idea  più  compiuta  2], 
è più  deil’  uso,  ed  è lode  piu  bella.  Esimio  è più 
raro:  c d’uomo,  più  raro  assai  che  di  cosa.  Dicia- 
mo: esimio  lavoro,  opera,  lode. 

l'omo  esimio , clic  si  toglie  dal  comune  3)  per 
qualunque  sia  pregio:  uomo  egregio,  indica  per 
lo  più  qualità  essenziale  dell'animo.  L'opera  esi- 
mia è non  volgare  ; l’egregia  e buona. — romani— 
— Pigi  l'uso  toscano,  esimio  ha  pur  senso  sini- 
stro, e dicesi  d'uomo  che  si  distingue  nel  male.' 
Ladro  esimio;  birbante  esimio.  Ciò  prova  che  que- 
sta voce,  anco  quando  ha  buon  significato,  espri- 
me lode  meo  compiuta  dell'altra.  — ubimi  — 
1273 

Elaboralo,  Lavorato. 

|.°  Elaborato  non  diresi  d’  ordinario  che  delle 
opere  dell'  ingegno,  ed  è frase  de* critici  più  che 
dell’uso  comune;  l’altro  s'applica  ad  ogni  specie 
di  lavoro,  di  coltura,  di  cucito,  d’arte  meccanica, 
d’arte  bella:  a'  lavori  dell'  ingegno  però  mcn  clic 
ad  altri.  Stile, discorso,  opera,  versoelaborato  4); 
legno  ben  lavoralo,  statua  lavorala  cou  perfezio- 
ne rara. 

il.''  Elaboralo  vale  lavorato  con  rnra,  con  qnal- 
« he  fatica  3j.  Lavorato  ha  idea  più  generale  ; c 

i)  Suista  c voce  meno  adottata  d' egoista,  e che 
troppu  ritiene  del  sus.  Non  è poi  molto  comoda  , 
perche  «uòmo  suonerebbe  più  brutto  assai  d’  egoi- 
muo.  Coloro  che  vogliono  dare  un  buon  senso  alla 
voce  egoismo,  meglio  larebbero  a prescegliere,  per- 
sonalità, od  altro  situile.  Ma  di  ciò  taccia  l’uso, 
a)  Ex-grex. 

5)  Ex-uno. 

4)  Salvimi  Rime  e prose  elaboratissime. 
i-j  Elaboralo  ritiene  più  il  scuso  di  labor. 


quindi  per  determinarla  ci  bisogna  un  avverbio: 
poco  o assai,  bene  o male. 

Non  tutte  le  opere  elaborate  son  lavorate  bene: 
quest'é  l'inganno  degl'ingegni  mediocri.  Non  tutte 
le  cose  lavorate  bene,  sono  elaborate;  i tratti  veri 
del  genio  sonquelli  che  gli  costano  meno.  La  mag- 
gior fatica  è negli  accessorii,  nelle  forme. 
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Elefante,  Gentile,  Leggiadro,  Ve- 
nusto. 

Elegante,  Leggiadro. 

L'eleganza  è più  scelta,  più  accurata  della  leg- 
giadria 1)  ; la  leggiadria  è un'clcgan/a  più  natu- 
rale, più  svelta.  Nelle  maniere  eleganti  si  vede  lo 
Studio;  quando  nelle  maniere  si  vede  io  studio, 
non  v’  è più  leggiadria  vera.  Una  mossa  elegante 
si  può  immaginare  posata;  una  mossa  leggiadra 
dev'  essere  quasi  necessariamente  alquanto  leg- 
gera 2). 

Leggiadro  quindi  s'applica  più  spesso  al  mo- 
to 3)  ; elegante  e al  moto  e alle  forme.  Corpo  ele- 
gante 4);  elegante  capigliatura  meglio  si  dira  che, 
leggiadra. 

È nella  vita  virile  un  confine,  oltre  al  quale  non 
è lecito  più  ambire  lode  di  leggiadria.  Si  dirà  leg- 
giadro un  fanciullo  , non  un  bambino  lattante. 
Perchè  la  leggiadria  stessa  { soavissima  c tutta^ 
italiana  parola  ) richiede  , se  non  sempre  un  p«' 
d’arte,  almeno  una  natura  arrendevole, e nel  suo 
fiore. 

Elegante.  Venusto. 

Venusto  è latinismo  più  raro  nell'uso.  Esprime 
eleganza  più  fine,  piu  amabile,  una  venere  insom- 
ina  che  spira  dalle  forme,  dagli  alti  3). 

L'eleganza  si  può  immaginate  un  po'molle,  un 
po'lubrica:  la  veuustà  è sempre  modesta,  raccol- 
ta ili  sè  stessa. 

Quante  alle  forme  del  corpo,  l'eleganza  può  es- 
sere in  una  parte  soltanto;  la  venustà  è nell’inte- 
ro 6).  Io  veggo  una  bocca  elegante  sopra  un  viso 
invenusto;  veggo  una  fronte  elegantissima,  un 

tondeggiarc  delicato  di  guance,  ogni  cosa  prege- 
vole a parie  a parte;  e il  tutto  non  mi  da  quell'aria 
di  venustà  che  concilia  lo  gioia  e la  simpatia  7;. 

La  venustà,  al  dir  di  Tullio,  è più  propria  delle 
donne.  Il  sig.  Manno:  « Fedele  alla  sua  origine 
femminina,  non  era  impiegala  propriamente  dai 
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i } Eh-gart*  da  e Ugo.  Nel  primitivo  senso  latino 
1*  eleganza  appunto  consisteva  in  certa  scelta  delle 
co -e  piacevoli. 

а)  Galileo:  JVon  è altro  leggiadria  che  una  co- 
tale gitasi  Lice  che  ri  splende  dalla  convenevole  zza 
delle  cose  che  sono  ben  composte  e ben  div  sale 

V limicoli' altra,*  mtte insieme -I’irkazioi.a:  La 

leggiadria  non  è altro  che  una  osservanza  d ' una 
tacita  legge  , data  e promulgata  dalla  natura  u 
voi , donne  , nel  muovere , portare , adoperare  coi 
tutta  la  persona  insieme... 

3j  Bermi  : Tutta  gioiosa  , leggiadre! ta  e belli , 
Sali  7 destriero  e non  toccò  la  .sr/M.-BcTi  : IjO  det- 
ta donna  prestamente  e leggiadramente  si  volse  in 
verso  lui. 

4)  V ite  as.PP.:  Di  corpo  elegante  e piacevole,  ma 
Secco  e magro. 

5)  Firenzi ula:  Venustà  nella  donna  sarà  uno 
aspetto  nobile,  casto...  La  voce  venere  neU’etimob- 
gia  sua  nulla  ha  di  lascivo  : il  verbo  vento,  che  ha 
figliato  anco  il  beUi^into  nostro  avvenente. 

б)  Boccaccio*.  Giovane  di  venusta  forniti. 

-)  I'limo:  Eleganti  a captili , venuslas  ont.  Non 
ai  potrebbe  scambiare. 
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Latini  qaHila  parola  a denotare  la  leggiadria  n la 
piacevolezza  dell'aspetto  nel  sesso  più  forle.  On- 
de, avola  ragione  della  differenza  nella  bellezza 
dei  due  sessi,  diverse  erano  le  voci  che  dovevano 
adoperarsi;  laiche, quello  che  dicessi  venustà  mu- 
liebre, dovesse  corrispondere  a dignità  virile  a. 

Elegante , Gentile. 

Venusto  s’applica  a oggetti  senz'anima  meno 
spesso  che  elegante  e gentile.  In  questo  senso  gen- 
tile si  oppone  a rozzo  1),  o simile;  esprime  dun- 
que idea  relativa.  Avvi  degli  oggetti  che  possono 
chiamarsi  gemili , e che  non  son  punto  eleganti; 
per  esempio,  il  grano  od  i fichi  2). 

Ma  anche  quando  gentilezza  ha  senso  piò  fio- 
rito ed  ameno,  è sempre  un  po’  men  d'eleganza. 
Tutti  quasi  i fiori  hanno  in  sé  del  gentile  ; non 
tulli  hanno  forme  eleganti  3). 

Pittura  elegante , e : miniatura  gentile.  Colore 
clegaQte  4),  se  grazioso  e bene  appropriato  al  luo- 
go: gentile,  se  pallidello.  Lavoro  gentile  si  dirà 
«l’un  tessuto,  d'un  intarsio,  d'ogni  cosa  che  abbia 
in  sé  un’eleganza  minuta. 

Applicate  all’uomo,  le  due  voci  differiscono  si- 
milmente in  questo,  che  gentile  è contrario  di  vil- 
lano, di  ruvido.  Fisonomia  gentile,  vale  non  aspra , 
non  burbera , non  istrana  ; e può  essere  gentile 
senza  che  si  possa  chiamare  elegante.  Mano  gen- 
tile, vale  bianca,  morbida,'deltcata;  la  mano  ele- 
gante (sepur  questo  modo  non  dispiace)  è non  solo 
delicata,  ma  nelle  proporzioni  sue  bella.  Quindi 
diciamo:  complessione  geotilc,  carni  gentili  5)  ; 
e non  diremmo  : eleganti. 

Gentilezza  poi  s’applica  ea’movimcnti  del  cor- 
po e a quelli  dell'animo:  l’eleganza  non  arriva 
fio  là  OJ. 

Elegante , Galante. 

Galante,  parlando  non  di  vestiti,  non  di  sociale 
commercio  di  gentilezze  c d’inezie  o di  seduzio- 
ni, ma  di  cose  inanimate,  è affinissimo  ad  elegan- 
te; forse  non  è che  una  corruzione  di  quello.  Di- 
tesi per  lo  più  di  lavori  d’  arte.  Casa  galantina  , 
arnese  galante;  e qualunque  cosa  bellina,  dicesi 
eh’ è una  galanteria. 

In  ciò  eh’ è galante  non  si  considera  con  le  ri- 
gide norme  del  gusto  la  proporzione , la  grazia, 
rome nell’eleganza:  si  guarda  a certa  piacevolez- 
za e comodità,  che  contenta  ed  appaga.  Molte  cose 
paiono  c si  dienti  galanti,  che  non  son  punto  ele- 
ganti: ina  si  chiamano  con  quel  nome  , perchè  , 
confrontate  con  altre  di  simil  genere  , apparisco- 
no meno  pesanti,  più  snelle. 

Galante  suppone  per  lo  più  piccolezza  : 1*  ele- 
ganza sta  pure  con  le  grandi  opere  dell’arte,  con 
le  grandissime  della  natura. 
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Elegante,  Leggiadro,  Bello,  Venu- 
sto. Colto.  Furo,  Forbii©,  Teroo, 

(dello  stile). 

La  gradarione  di  questi  epiteti , a parer  mio  , 

i)  Gentile  da  gens.  Per  gli  antichi  italiani  valeva 
nobile,  contrario  di  plebeo,  quasiché  le  genti,  gli  an- 
tenati di  uomo  tale  [ge/is,genut)t  perchè  conosciu- 
ti, gli  mentastro  quoto  nome. 

3)  Quindi  il  Itimi  : Medicine  gentili.  - fini.  E 
gentilmente  per  adagio  adagio. 

3)  Plinio;  li  erba  ex  ornai  parte  singulti  folu* 
fotundu  elegia  ter  vestila. 
v)  Pumo  : Calorie  gratta  elegantioris. 
òj  Gcnt/le  qui  «prime  quaai  iiua  lragile  debo- 
lezza. - A - 

b)  Dante;  Cor  gentile. 


è: colto,  puro,  forbito,  terto,  leggiadro,  elegante , 
vernino  , bello.  Ma  la  gradazione  può  secondo  i 
varii  gusti  variare. 

Colto,  Puro,  Forbito,  Terto,  Leggiadro . 

Nello  stile  colto  si  vede  un  qualche  esercirlo 
di  pensare  e di  scrivere,  una  qualche  pratica  del- 
l’arte. Ma  e'  pud  essere  collo  ed  ammettere  frasi 
non  buone,  c non  meritare  il  titolo  di  forbito,  di 
bello.  Val  più,  peraltro,  uno  stile  mediocremente 
colto  , d'  uno  che  affetti  la  purità  e la  vada  men- 
dicando ne’vecchi  libri,  anziché  trarla  dalla  ine- 
sauribile miniera  dell’  uso.  In  Francia  lo  stile 
collo  è posseduto  da  parecchi:  molti  in  Italia  af- 
fettano ( poveretti  ! ) lo  stile  puro. 

Quello  è stile  puro  che  non  ammette , senza 
buone  ragioni,  frasi  estranee  alla  lingua  nella  qua- 
le si  scrive;  che  le  frasi  della  lingua  adopra  in 
modo  regolare,  e senza  inutilmente  dipartirsi  dal- 
l'uso. Ma  chiamar  puro  uno  scrittore  perchè  non 
adopra  altre  frasi  che  del  trecento,  e anche  que- 
ste talvolta  a sproposito , é tale  pregiudizio  che 
tra  Utile  le  lingue  viventi  solo  l'italiana  ne  porge 
l'esempio,  e che  certo  non  sarebbe  mai  caduto  in 
mente  a un  romano  o ad  un  greco  1). 

Dello  stile  forbito  è principal  pregio  l’ ugua- 
glianza ; quel  non  trovar  nulla  che  faccia  intop- 
po, che  rompa  il  naturai  corso  c quasi  la  piana 
superficie  del  dire,  è bellezza  desiderabile  e ra- 
ra. Tra  i cinquecentisti  abbiamo  parecchi  scrit- 
tori forbiti.  Gli  antichi  conoscevano  meglio  que- 
st’arte di  noi  moderni , ineguali  in  lutto  , e disar- 
monici in  molle  cose.  Specialmente  nc’vcrsi  un» 
certa  forbitezza  soddisfa  mirabilmente  l’ orec- 
chio ; e il  Petrarca  n’è  modello  sovrano.  Da  que- 
sto pregio  è inseparabile  un  po'di  monotonia  : ma 
gli  e pure  un  bel  pregio! 

Anco  una  lingua  può  dirsi  più  forbita  dell’al- 
tre,  quand’è  più  dolce,  più  piana,  più  uguale,  più 
conforme  alle  regole  dell'analogia,  eh’ è norma 
preziosissima  in  tulle  le  operazioni  dell’umano 
Intelletto  2)  ; e quando  non  sia  insudiciata  a bella 
posta,  come  si  fa  da  taluni. 

Terso  esprime  forbitezza  lucente,  come  il  vo- 
cabolo stesso  dice.  Non  ogni  stile  forbito  è ben 
terso:  i cinquecentisti  son  più  forbiti  che  tersi: 
terso  è il  Petrarca  , Tibullo  è. tersissimo.  Nella 
tersezza  dello  stile  si  riflette  un  raggio  dell’ani- 
ma. Alla  forbitezza  ci  arriva  anche  l’arte;  nella 
tersezza  comincia  a farsi  sentire  il  bisogno  del 
genio.  Lo  stile  forbito  è una  pianura  verdeggian- 
te ; lo  stile  terso,  una  pianura  fiorita. 

Nella  leggiadria,  come  ho  detto,  è un’idea  di 
molo,  e suppone  agilità,  speditezza.  L'uà  maniera 
di  narrare  posata,  agiata,  minuziosa  non  mai*è 
leggiadra.  Quindi  è clic  nc'  soggetti  i quali  non 
comportano  questa  vita  di  movimento,  la  leggia- 
dria non  ha  luogo.  Non  si  dirà  leggiadro  lo  stile 
d’ una  dissertazione,  d’  un  poema,  d'un  dramma 
tragico  : o sarebbe  biasimo  più  che  lode.  Leg- 
giadro è Anacreonte, non  Pindaro:  leggiadro  lui- 
volta  è il  Metaslasio,  non  Sofocle  3).  Molti  negli 
argomenti  gravi  vogliono  mostrare  leggiadria,  c 
la  sbagliano.  Tali  erano  i gesuiti. 

La  leggiadria  può  star  disunita  dalla  purità 
dello  stile,  ma  non  da  certa  forbitezza.  Il  Meta- 

i)  Che  cosa  si  sarebbe  detto  di  Luciano  sV  sì  fos- 
se pensato  di  scrivere  i suoi  dialoghi  eoa  sede,  a uu 
dipresso,  le  frasi  d'fcrodoto  o d'Anstolane? 

a)  Salvisi:  La  foiùitusiiua  toscana  juvella. 

3j  Dante:  Rune  d'  amore  ...  dolci  e leggiadre.  - 
Dee.  DicvM,*  Proti  dola  mina  e l*gg>adrt  stinta. 
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stasio  è più  forbito  che  puro.  Ma  chi  negherà  leg- 
giadria alle  au’arie,  alle  sue  canzonette  1)? 

La  leggiadria  è nel  concetto  non  meno  che  nella 
forma  2);  le  altre  qualità  sopra  nominale  risie- 
dono più  nella  forma  e nell'esteriore  ornamento. 

Elegante,  Venusto,  Bello. 

Uno  stile  elegante  è non  solamente  sempre  colto 
e puro  , ma  scelto  nella  sua  purità  3).  Non  ogni 
scrittore  puro  si  chiamerebbe  elegante.  I puristi 
confondono  due  cose,  che  basta  leggerli  per  ve- 
dere quanto  sieno  distinte. 

I.o  stile  elegante  non  è sempre  forbito,  non  è 
Sempre  terso,  perchè  sa  meglio  nascondere  l’ar- 
te; ma  v’è  più  grazia,  più  finezza,  più  vita.  L'e- 
leganza vera  è propria  solo  dei  grandi  scrittori. 
Dante  è forbito  , ma  nelle  sue  stesse  durezze  ed 
inugn.tglianze , elegante.  Il  Machiavelli  é nien 
terso  di  molti  altri  storici , ma  più  elegante  di 
loro.  Virgilio  elegante  c terso  sempre,  il  Petrar- 
ca terso  assai  tolte.  L'eleganza  è piu  posata  delia 
leggiadria;  ma  se  questa  s’accoppia  all'eleganza, 
par  doppiamente  leggiadra. 

L’eleganza,  del  resto,  è di  tutti  i generi  : del 
grave,  del  faceto,  del  drammatico,  del  narrativo, 
del  familiare:  delle  traduzioni  ancora,  senza  bada- 
re al  pregio  della  rosa  tradotta. La  scelta  dei  mo- 
di più  acconci  ad  esprimere  il  concetto:  ecco  la  ve- 
ra eleganza.  Può  essa  quindi  congiungersi  con  som- 
ma severità  c parsimonia;  anzi  aggiungo  che  la 
parsimonia  è condizione  delia  eleganza  vera. 

La  coltura  riguarda  l’abitudine  dell’arte  ; la 
purità  riguarda  più  direttamente  la  lingna  : la 
forbitezza,  l’impasto  e il  giro  de’pcriodi  ; la  ter- 
sezza, le  frasi  ; la  leggiadria,  l'andamento  e i con- 
cetti ; l’eleganza  riguarda  e la  lingua  e il  periodo, 
e il  tono,  e la  frase,  e l’andamento,  e l’idea. Quin- 
di è che  i matematici  lodano  una  forinola  elegan- 
te , i chimici  , un  elegante  processo  : bellissima 
maniera  ch’  io  sentivo  sovente  con  voluttà  dalla 
bocca  del  nostro  Gazzrri,  il  più  corretto  c sicuro 
parlatore  che  mi  conosca  in  fatto  di  scienza. 

1,8  venustà  dello  stile  è più  appariscente  e pia- 
cevole della  eleganza  : soli  i soggetti  ameni  la 
comportano;  né  un  trattato  d’astronomia  può  es- 
sere dettato  in  modo  venusto.  Può  lo  stile  essere 
puro  e serro;  forbito  c pesante  ; terso,  ma  senza 
vita;  elegante,  ma  parco  ed  austero  : se  gli  è ve- 
nusto, deve  allenare  ed  appagare  del  par  l’intqj- 
letto  che  il  senso.  La  leggiadria  stessa  è mono 
sensibile  della  venustà  : ma  la  leggiadria  può  a- 
vcr  luogo  in  argomenti  dimessi  ; la  venustà,  per- 
ché stia  bene,  li  richiede  insieme  piacevoli  e di- 
gnitosi. Un  epigramma  è leggiadro  , una  canzo- 
netta è venusta.  Ma  questo  secondo  dicesi  più 
dello  stile,  che  delle  idee  e de’concetti. 

Dello  abbraccia  ogni  pregio,  e v'aggi  nge  qual- 
cosa di  più.  In  un  belio  stile  non  sarà  tanto  vi- 
sibile l’una  o l’altra  qualità  delle  rammentate  , 
ma  il  lutto  soddisrà  la  mente  e l’anima  ; e si  cou- 
chiude  eh’  e bello.  Tutte  le  altre  qualità  insieme 
unite,  possono  non  dare  bellezza  , perchè  manca 
la  proporzione,  l'unità,  l’armonia.  Ponert  totum 
è il  segreto  del  bello.  Si  sente  da  molli  chiamar 
bello  uno  stile  puro  o forbito  od  elegante,  od  fin- 
che leggiadro  : mal  detto.  Più  alto  sta  la  bellez- 
za ; colesti  ne  son  gli  elementi  : comporli  insie- 
me senza  che  l'uno  all’aliro  sia  danno  od  inciam- 
po, quest’  è il  diflicile. 

1)  Varchi:  Scrive  Ovidio  Icggiadnssirnamcnte. 
{ Ovidio  non  è degli  scrittori  piu  puri  ). 

2)  Salvimi:  leggiadrissimo  epigramma.  - Boc- 
caccio : Leggiadro  motto. 

3)  Eiegans , s’è  già  detto,  da  lego,  scelgo. 
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Del  parlare. 

Parla  collo  chi  mostra  d'avere  avuta  una  certa 
educazione  intellettuale:  parla  puro  chi  non  fram- 
mischia al  discorso  parole  o frasi  barbare  o im- 
proprie. Parla  elegante  chi  dello  parole  sa  sce- 
gliere le  più  accoocc  ad  esprimere  con  evidenza  e 
con  semplicità  il  suo  concetto  : è un  bel  parlatore 
chi  la  copia  congiuuge  alla  convenienza  del  dire. 

Molti  credono  di’ parlar  colto  violando  la  pu- 
rità della  lingua  nativa:  molli  si  credono  che  l'e- 
leganza consista  nel  l'affettazione  delle  parole  stra- 
ne o disusale  : i be’  parlatori  sono  inen  rari  dei 
parlatori  eleganti.  La  purità  e l’eleganza  (in  Ita- 
lia) non  è che  nel  popolo  delle  campagne,  lontane 
da  quella  che  chiamasi  civiltà.  In  altri  paesi èpiù 
facile  trovare  nelle  persone  colte  dicitori  elegan- 
ti; perchè  l’esercizio  della  parola  in  materie  gra- 
vi è mollo  più  frequente  e più  vivo. 

Della  frase. 

Frase  colta,  nè  leggiadra,  nè  forbita,  nè  venu- 
sta. nè  tersa,  non  si  direbbe,  parmi.  almeno  nel- 
l’uso ordinario;  giacché  quelle  voci  pare  che  ap- 
partengano all’intero  dello  stile;  bensì:  pura, 
bella,  elegante. 

Pura  è la  frase  se  appartiene  alla  Hogoa  nella 
qual  si  parla  o si  scrive;  elegante,  se  acconcia  al 
soggetto,  e se  esprime  'fedelmente  eoon  grazia  l’i- 
dea; bella,  se  non  solo  la  esprime,  ina  la  dipinge 
o scolpisce  ; se  insieme  con  l’idea  porta  nel  cuore 
una  scintilla  d’alfelto;  se  chiama  un’associazione 
naturale  e rapida  d’idee  piacevoli  od  importanti. 

C’è  delle  frasi  belle  che  non  paiono  eleganti, 
ma  che,  appunto  per  l’associazione  delle  idee  che 
risvegliano,  fanno  un’impressione  profonda,  si 
che  non  è più  possibile  dimenticarle.  Gli  epiteti 
di  Virgilio  son  belli , quelli  d’ Orazio  spesso  non 
son  cb’elcganli  : e pure  Orazio  è grandemente  lo- 
dato per  la  verità  degli  epiteti.  Àura  qua  tiri* 
quieta  Mordet  aqua  taciturna!  ama is,  non  è che 
elegante.  Athesin...  propter  am<rnum,è  bello.  Bi- 
sogna avere  veduto  l’Adige  per  scntirequaata  poe- 
sia si  nasconda  in  quell’  aggettivo. 
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Elegante,  Lindo,  Attillato, Galante, 

( del  vestire  ). 

L’eleganza  del  vestire  può  , deve  anzi , essere 
congiunta  con  molta  semplicità  ; senza  la  quale 
in  nessuua  cosa  è mai  vera  eleganza.  » Lindo,  di- 
ce il  Romani , esprime  la  pulitezza  ed  eleganza 
che  viene  da  inoli’ arte  o cura.  Attillalo  . un’ ele- 
ganza per  l’appunto,  non  senza  mostra  di  troppo 
artifizio  od  industria  ».  Galante,  da  ultimo,  uo’c- 
leganza,  vera  o falsa,  voluta  dall'uso  correlile. 

Attillato  è propriamente  ciò  che  veste  o copre 
con  precisione  , e senza  nascondere  le  forine  del 
corpo.  Attillato  è (ale  o tal  vestito;  attillalo  è il 
vestire;  attillata  la  persona,  cosi  vestita  o coperta. 

Elegante,  insomma , ha  seco  idea  di  bellezza  ; 
lindo,  di  pulitezza;  attillato, di  precisione:  galani*, 
di  moda.  Avvi  una  galanteria  tutt’altro  ch’elegau- 
te.etuui  lo  sanno.  Avvi  una  llndura  meno  galanti 
che  gretta  ; in  quelli,  per  esempio,  che  affettano  il 
vestir  bene,  e non  n’hanno  i modi.  Un  nastro,  una 
piega,  un’acconciatura  di  capelli  possono  spirare 
eleganza  ; la  (indura  sta  nei  vestiti  1);  ratiillaiura 
nei  vestiti  e nelle  calzature  2)  ; la  galanteria  nella 
forme  più  che  nella  qualità  delle  robe. 

i)  Lirn:  Un  lindo  guardi nf ante. -L.  Andrei*1- 
Lindura  delie  iresti. 

a)  Firenzuola:  Scarpa  sottile . stretta , attilla- 
ta.-Davashitx:  CaUan  snelli  cd  attillati. -1»a>- 
atsi  : Cappa  attillata. 
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Vn  galante  non  par  rosi  ridicolo  ai  pari  suoi  : 
un  attillato,  sovente  Ta  ridere,  quantunque  in  sé 
meno  ridicolo  d‘un  galante;  perchè  ci  si  vede  l'af- 
rellazione  e la  cura  soverchia.  Egli  è fors*  anco 
per  questo,  che  attillato  dicesi  più  degli  nomini 
che  delle  donne. 

Anche  lindo,  esprimendo  proprietà  alquanto  de- 
licata e schizzinosa,  può  esprime! e più  difetto  che 
pregio:  elegante,  non  mai  1). 
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* Elegicm , Scegl  lere. 

Elezione,  Scelta. 

— Eleggere  più  comunemente  dicesi  di  perso- 
na, l'altro  anco  di  cosa.  Si  elegge  uno  o pochi  2)  ; 
si  scelgono  anco  moltissimi. 

Si  può  eleggere  senza  scegliere.  Eleggere  no- 
minando, senza  pensare  se  il  nominato  sìa  degno. 
La  persona  eletta  può  essere  tult'altro  che  perso- 
na t celta.  — a — 

Lo  scegliere  talvolta  è forzato:  lo  prova  l’Al- 
fierano:  « scegliesti?  » lo  posso  esser  costretto  a 
scegliere  tra  due  mali.  L' elettone  è più  intero  e- 
sercizio  della  liberti;  onde  il  modo:  di  mia  ele- 
zione. Quando-lc  cose  vi  si  offrono  a scelta,  vedete 
d’elegger  bene.  Tra  il  vizio  è la  Virtù  non  c'è  pal- 
io; conviene  scegliere. 

S'elegge  ordinoriamenle  per  noi;  si  sceglie  e 
per  noi  e per  altri.  Si  sceglie  paragonando  e pren- 
dendo delle  persone,  o delle  cose,  la  più  acconcia 
al  nostr'oopo,  o la  rnen  disacconcia.  Per  bene  eleg- 
gere, bisogna  scegliere;  ma  molti  eleggono  senza 
scelta  3). 
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Elevare,  Alzare,  Innalzare,  Erige- 
re, Sollevare,  Esaltare,  Levare, 
Levarsi,  Sorgere. 

Elevar»,  Innalzare,  Sollevare,  Esaltare,  Levare, 
— Non  tutto  ciò  che  s’alza,  si  direbbe  elevato. 
S’alza  un  coperchio,  s'alzan  le  vele,  s’alza  un  ve- 
stito: nè  l'elevare  ha  qui  luogo  4).  Erigere  espri- 
me innalzamento  verticale. S’erigono  monumenti , 
colonne. 

Sollevare  è levare  sorreggendo  di  sotto.  Esal- 
tare è sempre  traslato. 

Levare  indica  meno  di  lutti,  ed  ha  sensi  dove  gli 
altri  verbi  accennati  non  reggono  5).  — momani  — 

Alzare,  Innalzare,  Elevare,  Erigere. 

‘ — Alzare  accenna  direttamente  all’idea  di  al- 
to; innalzare,  piuttosto  a quella  di  grande.  S’alza 
un  muro  mediocre  dove  prima  non  era,  s’alza  una 
casa  che  pareva  troppo  bassa  al  bisogno.  Innal- 
zare dicesi  di  moli  più  o meno  grandiose;  e del- 
l’opera gii  falla,  elevato.  S'innal/a  un  tempio,  un 
palagio,  un  teatro,  un  arco  da  trionfo.  Si  erigono 
anche  ediGzii  di  non  molla  altezza:  on  altare,  un 
sepolcro, fors'anco  una  semplice  iscrizione.  D'una 
cupola  d’un  mausoleo,  direbbesi  meglio  innalza- 
re ; benché  il  Testi  abbia  scritto  : «S'ergono  mau- 
solei, s'alzan  teatri  ».  — poli  noni  — 

Levare , Alzare,  Elevare , Sollevare. 

— Si  levi  togliendo , tirando  la  cosa  di  U do- 

i)  Lindo  s*  applica  ad  altre  cose.  Redi  ; Libri  le- 
goti  lindamente . 
a)  Villani:  Elessero  a re  Numa. 

°)  Il  *iT&ARCAOppo'ie  elezione  a destino. 

4) Boccaccio:  Ad  alcun  onore  elevati. 

9)  Boccaccio:  Da  giacere  non  aveva  il  capo  le- 
valo. - Me  V avevi  levato  di  dosso. 
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Velia  era.  La  s'alza  portandola  a un  grado  più 
su  nella  linea  a perpendicolo.  Perciò  è,  che  leva- 
re non  altro  significa,  sovente,  che  togliere  una 
cosa  di  su  da  un’altra,  staccar  una  parte  dal  lut- 
to, senz'alcuna  idea  di  collocare  più  alto,  cb’è  l’i- 
dea propria  e perpetua  dell’alzare. 

Ma  qunnd’anco  levare  diventa  più  affine  ad  al- 
iare, ne  differisce  io  ciò  ch’esprime  quasi  sempre 
l'altezza  naturale,  ordinaria  del  corpo:  dove  al- 
zare esprime  un  nuovo  grado  d'altezza  aggiunto 
a quella  di  prima.  Uno  si  leva  da  sedere,  e s’alza 
In  punta  di  piedi.  Nel  primo  la  sua  misura  non 
cresce,  nell’altro  sì.  — bocsacd  — 

— SÌ  leva  una  cosa  dirizzandola  : elevarla  è col- 
locarla in  luogo  più  eminente  di  prima  : la  si  sol- 
leva togliendola,  — a.  — 

Levarti,  Sorgere. 

— Si  leva  un  corpo  anco  di  poche  linee;  il  sor- 
gere è per  lo  più  levarsi  a più  nobile  altezza.  — 
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Ella,  La. 

La  per  ella  nel  primo  caso  è condannato  dalla 
Crusca , sebbene  non  ne  manchino  esempi.  Ma 
l’uso  vivente  toscano  lo  adotta,  e non  veggo  pcr- 
ch’e’  si  debba  cosi  rigettare.  Da  elio  non  faccinm 
forse  lo?  !.  questo  la  stesso  non  l’usiam  di  conii- 
novo  nc'casi  obliqui? 

L’analogia  dunque,  insieme  con  l'autorità  e con 
l' uso , è per  noi.  Aggiungo  che  il  la  è non  sola- 
mente comodi» , ma  necessario  talvolta  1):  e an- 
che quando  non  è,  dà  grazia  al  dire  e pienezza. 

Quand'elici  poi  è adoprato  come  elissi  e vi  si 
sottintende  cosa,  allora  il  sostituirvi  la  torna  me- 
glio il  piu  delle  volte.  La  va  , la  sta,  la  è 2).  Voi 
non  credete  che  un  uomo  religioso  possa  avere  ani- 
ma dignitosa  e franca;  ma  la  é proprio  cosi. 

Nel  plurale  elle  non  è piu  della  prosa;  elleno 
pnò  in  qualche  senso  riuscir  troppo  lungo  : le  ca- 
de dunque  opportuno. 

Le  iooltre  può  far  le  veci  di  esse,  ed  ha  uso  pe- 
rò più  generale  di  elleno  3). 

Nè  solo  nel  linguaggio  familiare,  ma  nello  sti- 
le più  diguitoso  talvolta  può  venire  il  destro  di 
beue  usar  quell’aferesi.  Al  gusto  dello  scrivente 
spetta  decidere  do»  e e quando. 
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Ella,  Lei. 

Lei,  Dcssa, 

Lei  nel  caso  retto  é fulminato  da  molti  gram- 

i)  F iRENZitola  : GL  chiedeva  sempre  qualche  co- 
seltina , come  la  sapeva  ch’egli  andò*  se  a cit  tà.  Le- 
vate il  la,  e sentirete  scemato  il  sapore  di  questo 
membretto  elegante.  -Mimici  ; La  m’ha  si  concio.. 
Che  più  non  posso  maneggiar  marrone.  - Ckcchi  : 
Non  mi  potevo  certificare  se  la  era  m adonna  Oret- 
ta o no.  Il  la  in  questo  luogo  mi  par  necessario. 

a)  Manzoni  : La  è proprio  cosi. 

5)  Mazut*.  ALuoBRANms'o:  Le  fa  uomo  segna- 
re e cuocere  appresso  che  le  sono  tagliate. -Boccac- 
cio : Chi facesse  le  macine,  belle  e fatte,  legare  in 
anello  p r.t ni  che  le,  si  forassero....  Novellino:  Il 
mulo  si  gli  mostrò  il  piè  diritto  di  sotto  , ji  che  gli 
duo  vi  parca  no  lettere.  Disse  il  lupo . io  non  le  veg- 
gio bene.  Rispose  il  mulo-,  fatti  più  presso , che  le 
sono  nunute.  In  questi  esempi  il  pronome  così  tron- 
cato pare  più  necessario  che  comodo.  E io  credo  che 
in  quel  del  Boccaccio:  EUe  non  sanno  delle  sette 
volte  le  sei  quello  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse, 
si  debba  leggere  : che  le  si  vogliono  / perchè  l'ama- 
nuense scrivendo  chelle  lece  agli  editori  pigliar  quel- 
l’equivooo.  Che  Uì  quivi , è assai  più  elegante  « più 
dolce. 
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natici:  ma  il  Monti  condusse  ad  evidenza quello 
che  prima  era  dubbio;  essere  la  detta  sgramma- 
ticatura confermata  da  un  esempio  del  Petrarca. 
Certo  che  dove  put>  sostituirsi  ella  o lei,  meglio 
è.  Ma  v’ha  dei  casi  dove  il  farlo  è impossibile. 
Quand’io  veggo  una  persona  in  lontananza  , e mi 
pare  di  riconoscerla,  e pur  dubito  se  sia  lei  o non 
sia,  come  ho  io  a esprimere  questo  mio  dubbio? 
Se  sia  ella?  No  certamente.  Se  sia  «fossa  ? Nemme- 
no. Tra  i modi  : è lei , è desta  corre  differenza  no- 
tabile. 

Questa  sccondafrasc  esprime  un'idea  più  chia- 
ra, piu  determinata,  c molte  volte  accompagnata 
da  desiderio  ; secóndo  la  quale  idea  , nella  tal  fi- 
gura io  intendo  di  riconoscere  la  tale  persona.  La 
prima  frase  non  mi  dà  clic  o un  sospetto  indeler- 
iii inalo,  o un  giudizio  scompagnato  da  desiderio, 
col  quale  io  affermo  a me  stesso  non  tanto  di  ri- 
conoscere quanto  di  conoscere  quella  persona.  Mi 
spiego,  l’n  uomo  vede  Poggelto  de  suoi  desideri! 
travestito,  o trasfigurato  o mutalo,  comunque  sia, 
Si  che  non  può  ravvisarlo  alla  prima  giunta  ; ma 
guardando  meglio,  lo  ravvisa  ed  esclama  : ella  è 
«lessa  1).  Uno  spettatore  riguarda  con  attenzione 
un  uomo  che  vico  di  lontano , e gli  pare  un  suo 
conoscente:  altri  lo  nega;  egli  lo  afferma  e gri- 
da : è lui , è lui  senz'  altro  ! Qui  desso  non  entra. 
Vn  erudito  trova  un  vecchio  ritratto  di  Beatrice 
Vortinari,  l'amata  da  Dante:  la  confronta  con  le 
notizie  che  ne’ versi  dì  Dante  ci  rimangono  di  lei, 
v nella  gioia  della  scoperta,  conchiude:  è lei  ! Qui 
l'i  detto  non  cadrebbe,  pare  a me.  così  bene.  È des- 
so. ingomma  , esprime  un  giudizio  di  riconosci- 
mento: C un’esclamazione  d'affetto.  L’altra  espri- 
me un  giudizio  di  semplice  affermazione,  o di  un 
riconoscimento  tranquillo  e non  rallegralo  dal  sen- 
so del  desiderio  soddisfallo. 

Desso,  e quel  desse,  dicesi  ancora  parlando  del 
1’imJole  dell'uomo:  onde  , non  esser  quel  desso , 
vate,  essere  cambiato  d'animo,  di  costumi  2}. 

Lei  per  ella,  parlando  a persona,  è modo  usi- 
tato  in  Toscana,  ma  non  del  popolo,  il  quale  di- 
ce sempre:  clic  fa  ella?  non:  che  fa  lei  ? leuace 
anche  in  ciò  dell’uso  migliore. 

Nel  plurale  poi  s’usa  loro  per  elleno  ; e io  con- 
fesso che  in  qualche  caso  dello  stil  familiare,  quo- 
stoerror  di  grammatica  mi  parrebbequasi  richie- 
sto da  certa  naturalezza  del  dire. 

Non  è del  restante  piu  graie  errore  questo  del- 
l’altro, adottalo  da  Dante  , di  lei  per  colei  3).  E 
colei  non  è forse  lo  stesso  che  quella  ? E ambedue 
non  vengono  forse  da  illa  latino? 
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’ limo.  Cimiero. 

— Cimiero  è il  sommo  dell’  elmo , guarnito  di 
dii  isa  o di  piume.  G.  Villani,  Ub.  7 cap.  9:  « Man- 
fredi mettendosi  l'elmo  in  lesta,  un'aquila  d'ar- 
gento che  v’era  su  per  cimiero,  gli  cadde  in  su 
l’arcione  ».  — polidori  — 

— Poi,  cimiero  fu  delio  altra  volta  uo  ornamen- 
to muliebre  dei  capo  4j.  — A — 


ì)  Boccàccio  : Parendomi  raspar  desto,  m‘è  re- 
nuto  slatterà  forse  cento  volte  voglia  d’  abbrac- 
ciarvi. -Tu  non  mi  par  deno.  - PmiXCi:  CàJ  i* 
grido  : eli  e ben  detta  ; ancora  è m vita. 

a)  Malmantiie  .•  £ n*ho  si  gran  terror  che  vi 
confesso  Che  mot  più  de'  miei  dì  sarò  quel  desso. 

o)  Lei  chedi  e notte  JUa  Aon  alt  uvea  tratta  an- 
cora la  conocchia. 

Cuuuuuma,  Rim.  amor.  83. 
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Elogio,  Encomio,  Lode,  Paneglrl* 
co. 

Lode  è generico.  F.loqio  è lode  più  ampia  e tal- 
volta più  meditata.  Monzini;  « Inscritto  iu  sua 
suprema  lode  si  vede  un  elogiello  ». 

Encomio  è lode  distinta  1).  Panegirico,  nel- 
l'uso moderno,  è l’elogio  dei  Santi,  o d'uomini  si 
grandi  che  tengono,  o si  crede,  o si  vuol  far  cre- 
dere che  tengano  del  divino,  sebbene,  in  origine, 
panegirico  non  suoni  che  orazione  recitata  io  gran- 
de adunanza  2}. 

Lode , Elogio. 

* — Lode  è più  assoluto  nell’uso.  Diremo  in  ge- 
nere : la  lode  è più  pericolosa  del  biasimo.  E in 
particolare  : l'elogio  clic  voi  fate  del  tale,  è smo- 
dato. 

Una  lode  non  si  dice  così  comunemente,  come, 
un  elogio,  se  non  quando  a lode  s’accoppii  un  epi- 
teto. — d'ai.bmbert.  — 

* — Elogio  è più  : par  ch'esprima  una  serie  di 
lodi,  e perlo  più  lucrila  te.  Quando  trattasi  di  com- 
mendazione maggiore  del  merito,  è più  comune 
a dir  lode. 

Ma  parlando  di  Dio,  lode  è più,  perchè  l’unica 
Voce  propria.  Le  lodi  di  Dio;  non , gli  elogi. 

Elogi  son  poi  le  lodi  recitate  e stampate  in  ono- 
ro d'alcuno.  Elogio  accademico,  funebre,  si  orico. 
L’elogio  rende  ragione  della  stima  e della  mara- 
viglia; la  lode  è ( espressione  di  que’  sentimenti. 

Un’azione  ( si  dice  ) fa  l'elogio  d’un  uomo  ; il 
racconto  delle  sue  azioni  basta  ali’ elogio  di  lui. 
Perché  le  azioni  del  l’uomo  attestano  il  suo  merito, 
stabiliscono  il  suo  diritto.  Non  si  dirà  così  comu- 
nemente rhe  un'azione  è la  lode  di  chi  l’ha  falla. 
Ma  si  dirachegliaiii  della  persona  bastano  a tutta 
sua  lode,  gli  son  lode  sufficientissima. 

Si  fa  l’elogio,  non  si  fa  la  lode  d*  un  uomo.  Si 
fa  l’elogio,  come  la  storia,  la  vita, l’apologià.  Non 
si  fa  la  lode,  perchè  fa  lode  nou  è che  espressione 
d’un  sentimento.  La  persona  è il  soggetto  dell’e- 
logio, l'oggetto  della  lode. 

Si  danno  degli  elogi  a taluno,  e gl  i si  danno  lodi. 
Nel  plurale  gli  usi  de’ilue  vocaboli  si  raccostano. 
Gli  elogi  son  quasi  una  parie  dell’elogio,  son  co- 
me testimonianze  speciali  di  lale  o lai  merito. 

L’elogio,  d’ordinario,  abbonda  in  parole;  la  lo- 
de può  essere  anco  un  cenno,  un  silenzio. 

L'elogio  esalta  le  azioni;  la  lode  mira  più  di- 
ritto alla  persona,  c lusinga  più. 

L'elogio  sia  vero,  imparziale,  assennato:  la  lo- 
de delicata,  sincera,  modesta. 

L’elogio  è nella  bocca  di  testimoni  bene  infor- 
mati, di  gente  che  può  giudicare  : la  lode  può  es- 
sere usila  bocca  di  lutii,  del  popolo,  dei  fanciul- 
li. — BEAl'ÀÉE  

Elogio , Panegirico. 

L’elogio  ammette  qualche  censura:  il  panegi- 
rico no.  Panegirico  è elogio  pomposo,  per  lo  più 
pronunzialo  io  solenne  adunanza  3J. 

Encomio , Elogio. 

Encomio,  elogio  più  studiato,  più  largo.  L'elo- 
gio può  essere  in  poche  e semplici  parole,  e può 
essere  elaboratissimo. 

Eneo  uno  è voce  piu  letteraria;  elogio,  comune. 

i ) Galileo  : Con  encomìi  continui  cantando  la 
tua  giuria. 

2)  Saltivi  : II. carattere  di  dire  di  pompa  t & 
mostra,  qu  al  è lo  stile panegìrico. 

3J  ITa;*}y(3/S,  àj,w. 
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Emblema,  Simbolo , GerogUdpo. 

Simbolo  è sc^no,  indizio,  rappresentazione  di 
cosa  indicante  l' ìmaginc- d'altra  cosa.  Il  Icone  6 
il  simbolo  della  furia;  il  serpente  della^irudenza. 

Emblema  è simbolo  di  parole  c di  cose,  che  sta 
da  sé,  senza  bisogno  d’altro  commento. 

Geroglifico  è simbolo  sacro,  proprio  de’montl- 
menti  egizi».  — romani  — 

1284 

Embrice,  Tegolo,  Coppo,  Itocelo* 

« Embrice , dice  la  Crusca,  tegola  piana,  della 
lunghezza  di  due  terzi  di  braccio,  con  un  risalto 
per  lo  lungo  da  ogni  lato:  seno  per  copertura  dei 
tetti,  c si  volta  col  risulto  allo  insù  ; sopra  il  quale 
si  pongono  tegole  o legolini , acciocché  non  vi 
trapeli  l'acqua  tra  l’uno  e l'altro  1)  ».  li  tegolo  6 
un  pezzo  di  terra  cotta  più  lungo  che  largo,  con* 
vesso,  e,  d’ordinario,  dall'un  capo  stretto  più  che 
dall'altro^  Varchi  : « Può  essere  differente  di  for- 
mo e non  di  materia , come  un  tegolo  ed  un  em- 
brice 2)  ». 

In  alcuni  luoghi  gli  embrici  sottostanno  ai  te- 
goli, i quali  coprono  il  fessa»  tra  embrice  ed  em- 
brice: in  altri,  il  tetto  è tutto  di  tegoli , i quali , 
essendo  dall’un  lato  più  stretti,  entrano  l’uno  nel- 
l'altro. a Tali  pezzi,  dice  il  Romani,  si  dispongo- 
no sopra  il  tetto  in  laute  lince  rette  dal  comigno- 
lo alla  gronda  , poggiando  il  convesso  sopra  un 
suolo  di  assicelle,  hi  modo  che  la  parte  più  stretta 
entri  alcune  dita  nella  parte  più  larga;  c quindi 
altri  simili  pezzi  rivolti  colla  loro  convessità  ri- 
coprano i labbri  de'primi,  congiungendo  anco  i se- 
condi, nel  miylo  additato  per  gli  altri  o. 

* — L’embrice  sì  chiama  oggi  in  Toscana  mol- 
to comunemente  tegola.  Il  tegolo  si  dice  piuttosto 
tegolioo,  e più  frequente  mente  doccio  3).  si  usa 
bensì  talvolta  di  mettere  i ducei  per  il  convesso, 
e sovrapporre  agli  orli  delle  due  tile  contigue  una 
fila  di  docci  per  il  concavo,  si  che  ricuoprano  la 
commettitura,  come  si  fa  degli  orli  delle  tegole. 

— L AU  LUI  'U|l  m — 

« Avvi,  dice  il  Chanibers  , do'  tegoli  piani , di 
cima,  di  tetto,  di  gronda,  curvi,  di  cantone , da 
spiraglio,  d’astragalu,  da  traversa,  di  rilievo  ». 

(ìli  embrici  hanno  sempre  una  forma  4).  Una 
forma  e due  usi  : da  coprire  i tetti  e da  servire  a 
chi  lava,  a modo  di  tavoletta  su  cui  sgocciolare  e 
stropicciare  i panni. 

Coppo,  che  in  qualche  dialetto  vale  tegolo,  in 
alcuni  dialetti  di  Toscana  è orcio  d'olio:  né  altro 
v’ba  di  comune  fra  le  due  voci,  se  non  ch'anco  il 
coppo  è di  terra  colta.  Ma  nel  Casentino  , coppo 
ditesi  quel  cannone,  pur  di  terra,  che  tiene  insie- 
me unite  su' tetti  le  tegole.  Doccio  ha  altrove  lo 
stesso  significalo. 

»)  Fiorita’:  Tuttala  notte  piovve  oro  sul  tetto 
di  questa  donna , e tra  embrice  e embrice  si  calò  nel 
suo  letto. 

3)  L’  embrice  è sempre  di  terra  cotta;  il  tegolo 
potrebbe  forse  essere  d altra  materia.  Val.  Massi- 
mi». Un  tegolo  di  marmo. 

51  Vedi  il  numero  i aio. 

4)  1 mòre x anche  pei  latini  differiva  da  tegula.  Ma 
l'embrice  per  e*»i  era  concavo,  e somigliava  al  tego- 
lo nostro-,  la  tegula  poi  poteva  avere  altre  (orme 
parecchie.  NeVcoli  bassi  li  troviamo  latti  quasi  si- 
nonimi. Sioomo  : Tegulis  interjacentibus  imbrtca- 
nntur.  Co»»  si  spiega  come  tegolo  sia  venuto  ad  ave- 
re il  ictuo  di  imbrex. 
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Emendare  « Correggere  , Ripren- 
dere i). 

— Emendare  è purgare  da  errori  o da  falli  una 
cosa,  ripararne  i difetti.  Correggere  è talvolta  la 
causa  dcll’cmcndare,  quando  si  regolano  2}  le  al- 
trui cose,  e le  proprie,  in  modo  che  sieoo  miglio- 
ri. — romani  — 

— Il  correggere  può  talvolta  risolversi  in  nn 
semplice  tentativo;  emendare  esprime  un  atto  più 
o meno,  ma  sempre  efficace.  I latini  rongiunge- 
vano  talvolta  le  due  voci. Livio: «Si quid  fecerim 
imprudentia  lapsus , corrigi  me  ac  emendar i hoc 
castigatione  posse.  Plinio  Paneg.  : Cormptd  di- 
sciplinò castrvrum  , tu  corredar  emendai  or  qua 
continuerei  ».  — poni  a — 

* — Riprendere , trovar  a ridire  ; correggere, 
cercar  di  rettificare  con  la  riprensione,  o col  con- 
siglio o col  castigo  o con  l’esercizio.  Si  riprende 
con  parole;  si  corregge  c con  parole,  e con  atti, 
e con  Io  stesso  silenzio  ».  — pauue  — 

1280 

Emendare,  Rimondare, 

— Rimmdare  ha  sempre  senso  proprio;  emen- 
dare, iraslato.  Si  rimendano  le  calze  ; gli  errori 
s'cmcQdano.  — romani  — 

1287 

Emergere,  Sorgere. 

— Emergere , nel  proprio,  vorrebbe  dire  sorger 
dall’acqua,  contrario  d'immergere:  nel  traslato  è 
sorgere  in  modo  visibile  3) , di  nascosta  che  la 
cosa  era  prima.  Emergere  dunque  é una  specie  di 
sorgere  : non  indica  grande  elevazione,  ma  appa- 
r ime  nlo.  — romani  — 

1288 

'Empio,  Ateo,  Miscredente,  Infedele* 
Empio,  Scellerato. 

Scelleratezza,  Seelleraggine* 
Empio,  Irreligioso,  Incredulo* 

— Infedele,  l'uomo  educalo  in  religione  non 
vera  , che  il  vero  disprezzo  perchè  noi  conosce. 
.ìli  se  redente  , l’  uomo  cui  il  vero  è noto,  e o noi 
erette,  o male.  Ateo,  chi  nega  , o dice  di  negare 
Iddio.  L’ateo  è un  empio!  non  ogni  empio  è ateo. 
Nessun  infedele  c ateo;  chè  i selvaggi  più  bruti 
hanno  alcun  scotimento  di  potenza  supcriore  al- 
l’ umana. 

Empio,  senza  pietà,  o s'intenda  verso  Diò,  o 
verso  gli  uomini.  L’empio  verso  Dio  può  non  es- 
sere scellerato.  Lo  scellerato  può  non  essere  em- 
pio coniro  Dio;  eh' anzi  talvolta  la  scelleratezza 
si  concilia  con  certe  pratiche  di  pietà.  L’cjnpio 
verso  gli  uomini  può  essere  tale  in  cuore,  c non 
parere  scellerato.  L*  empietà  è un  sentimento,  la 
scelleratezza  un  obito  , la  seelleraggine  un  fatto. 

Si  può  commettere  un  allo  scellerato,  c non  esse- 
re cinpiodi  cuore;  uiacliiè  scellerato  è pur  empio. 

Irreligioso , chi  non  ha  religione,  o chi  non  ri- 
spetta le  cose  religiose:  empio, chi  si  vanta  di  non 
avere  religione;  chi  nc  irride,  o nc  insulla  i riti, 
e le  massime.  Una  proposizione  non  affatto  reli- 
giosa non  si  potrà  pero  chiamare  empia:  anzi, 
molti  che  si  credono  avere  non  poca  religione,  coni- 
li Da  aggiungersi  al  uumcro  qi5. 

2}  Con-rego. 

31  Sembra  però  neologismo  inutile , in  luogo  del 
quale  abbiamo  apparire,  scaturire,  (arsi  manifesto, 
e altri  modi  belli,  puri,  viventi.  - lam  unt  scinsi  - 
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mcltonoatli  irreligiosi,  cioè  irriverenti  e contrari! 
all'essenza  di  quelli).  L'abuso  delle  verità  religio- 
so è irreligione  anch'esso;  empietà  non  è. — a — 
— L’empio  si  leva  irriverente  eontro  le  cose  di- 
vine: l’irreligioso  rigetta  ogni  vincolo  di  società 
più  che  umano;  l'incredulo  disputa  contro  la  fede 
insegnatagli. 

L’incredulità  può  venire  dalla  natura  dei  dom- 
ini. Un  tilosofo  pagano,  incredulo,  può',  fatto  cri- 
stiano, divenire  credente  davvero.  L'irreligione 
ferisce  in  generale  ogni  religioso  principio  ; l'em- 
pietà ferisce  il  naturale  diritto. 

L’incredulità  ha  varii  gradi:  può  andare  sino 
alla  negazione  di  Dio.  L'irreligione  hi  più  dell'as- 
soluto; l'empietà  può  essere  irriverente  alla  reli- 
gione, ma  non  la  negare.  L'incredulo  non  è em- 
pio. se  rispetta  la  religione  in  altrui.  E molti  son 
empi  per  nurbanza  , che  increduli  in  cuore  non 
sono.  — Gtizor  — 
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* Empirò,  Riempirò. 

Empirò,  Empimento,  Riempitura, 
Riempitura,  Riempitivo, 

Empiuto,  fieno.  Ripieno, 

Empire  ama  meglio  il  toscano  vivente,  non  em- 
piere; e così  riempire  i):  ma  nell'  indicativo,  fa 
riempio , riempi;  nel  congiuntivo,  riempia  e si- 
mili: nel  participio,  empiuto  ed  empito  non  rari; 
riempito  è meno  frequente;  più  comune  è pieno  e 
ripieno.  Empito  è il  più  comune  nelloscauo  par- 
lato, ma  non  nella  scritta.  Riempire,  qtiando  non 
indirà  raddoppiamento  d'azione,  ha  più  forza  2). 
Empire  il  cuore  d’orgoglio,  dice  infatti  un  po’me- 
nn  che  riempire;  empire  il  ventre  dicesi  di  chi 
aveva  fame  e s’è  saziato  3):  riempirlo,  di  chi  ha 
già  mangiato  più  che  a sazietà  4). 

Parole  ch’cmpion  la  bocca:  millanterie  che  riem- 
pion  l’orecchio,  questi  due  modi  non  sì  potrebbe- 
ro scambiare;  e c’è  una  ragione  indicatami  acuta- 
mente da  un  uomo  dottissimo.  Il  riempire  par  che 
denoti  l’azione  esteriore  di  chi  riempie:  ora.  nelle 
parole  ch’empton  la  bocca,  quest'azione  pon  fé. 

Empirsi  i calzoni  dalia  paura,  è in  Toscana  mo- 
do basso:  riempirseli,  non  sarebbe  né  anche  ben 
vero  if) , se  non  quando  si  trattasse  di  disgrazia 
rinnovata. 

Di  roba  messa  tra  1 vestiti  a modo  d'ovai  la  per 
tener  caldo,  difesi  riempire,  e,  il  ripieno. 

Riempire  le  piazze,  la  città,  il  popolo,  il  mon- 
do d' una  cosa,  vale  pubblicarla  per  lutto  fi,,  in 
questo  senso  non  dicesi  empire  nel  comune  di- 
scorso: non  sarebbe  improprio  pero. 

Riempir  la  tela,  vale  tesserla  ; non  empirla  7), 
Hi  empi  ti  vo  e riempitura,  per  particella  o voce 
non  necessaria  ; non  mai  empitura,  empitilo  8). 

i)  Si  noti  però  die  in  certi  casi  anco  la  lingua  par- 
lata ha  riempiere. 

а)  Magalotti:  Riempimento  soverchio  di  roba 
penetratavi. 

5)  Dante  : Non  empie  la  bramosa  voglia.  - Lia. 
A svuoi..:  Empimento  di  ventre.  . . 

4)  Vite  ss.  PP.;  Ver  moltitudine  di  cibi  ti  riempi 
il  ventre. 

ò)  Limi  Ognun  perla  spavento  Si  riicantuccia. 
ed  empirsi  i calzoni. 

б)  Da v amati:  Sparse  voce  ...  che  A grippa  era 
vivo:.. .poi  ne  riempie  ogni  gente.  La  tra»»:  non  è imi- 
tabile, ma  serve  a indicare  l'uso  dei  vocabolo. 

7)  Buonarroti  : Al  lavar  che  ordito  avea,Sendo 
venuta  l’ora  del  riempa  rio. 

8)  Salvimi  ; Particella  oziosa,  anzi  riempitiva.  - 
Puntelli  per  reggere  il  verso,e  onorifiche  riempiture. 
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Empimento  è l’atto  presente  dell'empire;  em* 
pi  tura  è l'operazione  dell'empire,  considerata  co- 
me fattura  fatta  o da  farsi. Diremo  dunque:  tanto 
mi  costò  l'empitura  di  quelle  botti,  0 simile  i). 

Riempitura  non  ha  senso  altro  che  traslato  : di- 
fesi di  cqsa  posta  per  compenso,  non  necessaria 
e poro  utile.  Differisce  da  riempitivo  in  ciò,  che 
il  secondo  dicesi  delle  particelle  del  discorso;  il 
primo  di  una  voce,  dì  una  frase,  di  un  titolo.  11 
mi,  il  si.  il  ne  sono  talvolta  riempitivi;  molti  epi- 
teli degli  seritlori  mediocri  sono  riempiture  per 
far  canoro  il  periodo.  (ìli  autori  antichi  amano 
più  i riempitivi  che  le  riempiture  ; i moderni  al 
contrario. 

Empiuto , Pieno,  Riempito,  Ripieno. 

Girard:  « In  ciò  ch'è  pieno,  più  non  ne  cape:  in 
ciò  ch'è  riempito  non  se  nc  può  mettere  più.  Il 
primo  riguarda  più  direttamente  la  capacità  del 
vaso  : il  secondo  la  materia  posta  0 da  porsi  déntro 
nella  detta  capacità.  Nelle  nozze  di  Cina  i vasi  fu- 
rono riempiti  d'acqua,  c si  truvaron  pieni  divino*. 

Empito  (che  pur  talvolta  cade  necessario)  espri- 
me ratto.*  pieno,  lo  stalo.  C’è  delle  capacità  na- 
turalmente piene  senz'essere  empite,  il  mondo  è 
pieno  di  miserabili:  io  non  so  dire  se  certa  poli- 
tica storta  ne  làbbia  empito,  lo  trovo  una  botti- 
glia piena,  e non  penso  a chi  primo  l'ha  empita. 
Trovo  un  campo  pieno,  (non  empito)  di  (lori  2). 

Pieno  ha  senso  1 raslato  : empito  no.  Pieno  d'in- 
vidia. d'amore,  di  pazienza,  di  stizza  3),  d'anni, 
di  malanni,  di  paura,  di  coraggio,  di  aspettazio- 
ne, di  lodi, di  verno, di  rassegnazione, di  Dio.  Ma 
non  sarebbe  forse  illecito  dire  : testa  empiala  di 
prrgiudi/ii  doli' educazione  dei  nobili  genitori  e 
de’maeslri  cortigiani.  E specialmente  ne’pochi  usi 
traviali,  empiuto  mi  par  da  preferire  ad  empito. 

Ripieno  s'usa  e corno  participio  f come  addiet- 
tivo.  Tanto  ditesi:  l'ho  ripieno,  quanto:  è ripie- 
no. Il  ripieno  d’un  ovatta,  un  pasticcio  ripieno, 
non  hanno  che  fare  con  pieno.  Faccia  piena  (car- 
nosa), ventre  pieuo,  picu  d'anni,  piena  adunanza, 
colpo  pieno,  son  frasi  dove  l'altro  non  ha  punto 
luogo.  E così:  piena  testimonianza,  esperienza, 
prova,  contentezza,  fede,  speranza,  fiducia. 

Testa  piena  d’immagini  malinconiche , diresi 
e:  testa  ripiena.  Ma  diremo:  un  cappone  ripieno 
di  tartuli.  un  guanciale  ripieno  di  crino,  una  ma- 
terassa ripiena  di  lana,  non:  piena.  Diremo  bene: 
questo  guanciale  è troppo  pieno;  questa  materas- 
sa non  e piena  assai,  perche  la  parola  ripieno  in- 
dica l'atto  del  riempire;  e pieno,  l'effetto.  Ora  non 
sempre  all'alto  succede  soddisfacente  l’effetto.  Il 
pieno  inoltre  ha  piu  gradi  nel  più  e nel  meno  ; ri- 
pieno, essendo  un  popiu  assoluto,  uun  si  può  u- 
sare  Col  poco  e col  troppo. 

Tanto  è poi  vero  effe  riempirò  indica  l’alto,  ch’io 
diro  bene:  conserva  piena  d’acqua;  e poi  doman- 
derò; chi  l'ha  ripiena  t 

A : ripienezza  del  ventre,  non  vi  potremmo  so- 
stituire, pieno  o pienezza  4). 

Nc  discorsi  di  cerimonia  gli  oratori  comuni  mol- 
te cose  pongono  per  ripieno  ; gii  oratori  valenti 


l)  Qua».  Cov.  Fiorini  i5  per  empitura  d' una 
giubba  sottana. 

3)  Boccaccio:  Degli  nitri  che  jwr  tutto  mr>r  vane, 
tutto  pieno.- Dante;  Che  le  terre  tl’ Italia  tulle  [n- 
ne  Son  di  tiranni. 

•3)  Boccaccio:  Di  miseria  pieni.-  Pieni  d' ingan- 
ni.-Un  usi rw  pieno  di  co«z(arico).-ilAML  Schie- 
ra larga  e piena. 

4)  u donar  roti:  I mali  Nati  da  ripienezza...  Si 
curia  vacuando . 
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anche  da  tema  meschino  sanno  trarre  argomento 
d’ utili  verità. 

Il  riempitivo  riguarda  una  particella;  la  riem- 
pitura , una  voce  o una  frase;  il  ripieno,  un  con- 
cetto, un'idea,  un  tratto  iotero,  od  anche  tutta  la 
parte  (come  la  chiamano,  e sempre  non  é)  orna- 
tiva del  discorso. 
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Empito,  Impeto,  Furia,  l’offa,  Vee- 
menza, Violenza. 

Empito , Impeto . 

Empito  è corruiione  d'impeto,  ma  adottato  da 
illustri  scrittori,  e vlvp  in  Toscana.  Non  ogn'im- 
peto  si  può  dir  empito  ; l’impeto  jNina  celerità  tu- 
multuosa e violenta  è il  solo  a cui  questo  nome 
si  convenga  1).  Correre,  parlare  con  empito. 

L'impeto,  inoltre,  non  suppone  sempre,  come 
l'altro,  un  corso  continuo  e piu  o men  prolungato; 
si  può  consociare  con  impeto,  é poi  allentare. 

L'impeto  della  guerra,  della  battaglia  2)  ; l’im- 
pelo deil'affelto;  l'impeto  della  caduta  4);  impeto 
d’ira  3), di  temperamento;  impeto  di  vento 5)*son 
frasi  dov’empito  non  ha  luogo.  A questo  poi  man- 
cano, come  a spurio  , l derivati  legittimi  che  se- 
guono l’ altro. 

* Impeto , Foga. 

Correr  di  foga,  diccsi  ancora  in  Toscana  A). 
Basta  talvolia  la  continuità  d'un  movimento  al* 
quanto  veloce,  perch'abbia  luogo  la  foga:  per  l'im- 
peto si  richiede  forja  maggiore  7).  Il  Machiavel- 
li, ravvicinando  le  due  voci,  mostra  che  le  stimava 
ben  distinte  di  senso.*  a Riserbando  l'impeto  suo 
oell'ullimo,  e quanJo  il  nemico  avesse  perduto  il 
primo  ardore  del  combattere , e , o me  noi  dicia- 
mo, la  sua  foga  ». 

lo  crederei  non  improprio  il  dire  anco  ; nella  fo- 
ga del  discorso  , quando  si  tratti  d' esprimerò 
tanto  l’impeto  quanto  il  corso  continuato  del  di- 
re. Demoslene  va  con  più  impeto:  Cicerone  tal- 
volta va  più  di  foga.  Questo  secondo  genere  d'e- 
loquenza può  più  sugli  animi  non  ardenti.  Sì  dirà 
foga,  l'impelo  dille  passioni;  ma  meglio  che  fo- 
ga, impeto  degli  affetti.  Napoleone  nelle  sue  più 
fortunate  conquiste,  andava  di  foga;  anche  nelle 
più  infelici  andava  con  Impeto. 

Impeto , Furio. 

Furia  è più  precipitoso,  ma  men  forte  d'impe- 
to. può  andar  di  furia,  muoversi  in  furia,  con  fu- 
ria, anche  un  corpo  che  non  ha  ìq  sé  1*  energia  di 
far  impeto  8). 

Diciamo  : levarsi  in  furia  , fuggire  in  furia , o 
a furia:  e qui  l'impeto  non  ha  luogo,  perché  quel- 
la frase  non  esprime  allora  se  non  la  gran  fretta, 
la  quale , sebbene  sia  spesso  accompagnata  da 
ira  peto,  non  è però  sempre. 

i)  Boa  chini  Dopo  eh'  è ito  fra  i monti  parec- 
chie miglia,  riceve  tutto  U primo  empito  e furia  del - 
l acqua. 

а)  Cavalca.*  A impeto  gli  cor  sono  addosso. 

5}  Boccaccio  : Impetuosamente  caggiono  senza 
ritegno.  No»  avrebbe  detto,  con  empito. 

4}  Boccaccio:  Giudice  tmpetuoso.-\iT.  Ck.;  Im- 
petuosità di  furore. 

Ó)  Daktb,  Boccaccio. 

б)  Buti  : Foga  è andamento  senza  trattenersi,  e 
operamento  senza  tramezzare  riposo. 

l)  Da*tc  ; La  foga  de * pensieri.  - La.  foga  del 
montar. 

A)  Magalotti  : St  vedrà  l’argento  risalire  con 
grandissima  furia.  Non  mi  pare  imitabile  in  aimil 
ma, 


.... 
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La  furia  nel  dire  è più  scomposta  dell’impeto; 
è sempre  difetto,  e però  non  suole  applicarsi  che 
alla  rapidità  della  pronunzia,  astraendo  dalla  for- 
za delle  idee  e delle  espressioni  e del  numero. 
Molti  confondono  nell’eloquenza  la  furia  con  l'im- 
peto: ma  l’impeto  veramente  efficace,  non  è mai 
precipitoso  nè  concitato  troppo. 

Furia  si  dirà  meglio,  della  passione;  impeto, 
dell’affetto  : furie  dell'odio;  impelo  di  tenerezza. 
Quindi  è che  furia  si  fece  sinonimo  ad  ira.  Non  è 
già  che  furia  non  si  possa  applicare  a passioncche 
temra  dell’  amore,  e impeto  a passione  che  tenga 
dell'odio:  ina  l’impelo  è sempre  meno; può  esserti 
• rinchiuso  dentro  ; la  furia  non  si  sa  contenere. 

Ìmpeto,  Violenza,  Veemenza. 

Roubaud:  « Il  vigore  dello  scatto,  e la  rapidi- 
tà dell'azione,  danno  l'impeto:  l’energia  e la  co- 
stante rapidità  de'mov imeni i,  la  veemenza  : l'ec- 
cesso, l'abuso,  gli  effetti  della  forza,  danno  la  vio- 
lenza. 

Uno  stile  impetuoso  è rapidissimo,  talvolta  tin- 
che troppo:  un  discorso  veemente  va  diritto  al 
suo  (ine  con  rapidità  polente  ad  accelerare  il  suc- 
cesso : una  satira  audace,  che  non  rispetta  riguar- 
do nessuno,  è violenta. 

Impetuoso  e veemente  s'usano  e in  buono  c in 
mal  senso  ; violento,  sempre  in  mal  senso,  tranne 
qualch’eccezione  ben  rara  ». 

Romani:  « Nell'idea  di  violento  non  è diretta- 
mente  compreso,  come  in  quella  d'impetuoso,  lo 
slancio  della  forza,  e il  rapido  movimento  ». 

Veementi*,  da  veho.  La  veemenza  sta  nell’ener- 
gica rapidità.  Violento, da  vù.  La  violenza  sta  nella 
forza  soverchia,  posta  in  azione  od  in  moto.  Im- 
petuoso da  in-peto.  L’impetuosità  console  non 
tanto  nella  forza  del  corpo  , quanto  nella  forza 
dell'Impulso  o del  movimento.  Moto  veemente  è 
meno  di  moto  impetuoso,  perchè  vi  può  essere  la 
rapidità  e l'energia  che  danno  la  veemenza,  e non 
Vessar  l'impelo. 

Un  moto  impetuoso  è ora  più  ora  meno  di  vio- 
lento. È meno,  perché  violenza  può  esprimere  un 
impelo  nocivo,  od  almeno  non  senza  pericolo.  È 
più  , in  quanto  che  un  moto  anche  non  grande, 
ma  forzato,  può  dirsi  violento;  e l’idea  di  vio- 
lenza è relativa  allo  stato  del  corpo  che  si  move  o 
che  opera.  Un  incendio  può  essere  violento,  e non 
essere  impetuoso. 

La  veemenza  del  moto  si  misura  d'ordinario 
dall’efficacia  dell'azione;  l'impelo,  dalla  rapidità; 
la  violenza,  dagli  effetti  dannosi.  Io  veggo  l'ulto 
d’un  uomo  che  sta  per  sospingere  no  corpo  lonta- 
no da  sè;  c dalla  mossa  m’accorgo  della  veemen- 
za del  suo  movimento:  veggo  la  corsa  d’un  altro, 
e dalla  rapidità  del  moto,  lo  giudico  impetuoso: 
veggo  infine  i danni  cagionati  dai  rapido  passag- 
gio d'un  corpo,  e conchiudo  che  quel  passaggio  è 
violento.  Un  cavallo  corre  impetuosamente,  scosta 
da  sé  cou  veemenza  ogni  ostacolo  oppostogli , e 
nella  violenza  de’  suoi  moti,  calpesta  quanto  gli 
si  para  dinanzi. 

Un  moto  innocuo  io  non  lo  chiamerò  violento: 
un  moto  dove  non  veggo  straordinaria  dimostra- 
zione di  for/a,noo  lo  <^irò  veemente;  un  moto  vee- 
mente, ma  non  mollo  rapido  , non  lo  dirò  impe- 
tuoso. 

Cosi,  nel  traslato,  un  parlar  veemente  è pieno 
di  forza ne’coocetli  e ne’ modi:  un  parlare  itnpo- 
tuoso  è avventalo  ne’  sentimenti  e nella  maniera 
del  pronunziare;  un  parlar  violeuto eccita  gli  af- 
fetti più  caldi  ed  ostili.  Una  certa  veemenza  del 
dire  si  può  bene  conciliare  con  la  gravità;  l' im- 
pelo può  essere  tutto  nel  modo  di  porgere  o nella 
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successione  delle  Idee,  non  nella  maligniti  ent  i* 
l'acrimonia  de’ sentimenti;  la  violenza  hn  iti  sé  ji 
germe  del  male. 

Vceimileè  lYloqaeniyi  <11  Demoslene  sempre  : 
nell.*  Filippiche  di  Cicerone  é impeto  : nei  discor- 
si che  trattano  di  rivoluzioni,  spira  la  violenza. 
Può  essere  violento  un  discorso,  del  resto,  scipi- 
to e fiaccò.  Può  essere  impetuoso  un  discorso,  e 
non  veemente;  «frettare  cioè  l'impeto  della  pas- 
sione, e non  aver  poi  la  forza  del  vero  ‘a fletto. 

Guizot:  « Tu' indole  violenta  si  digiunila  più 
facilmente  d’un  temperamento  impetuoso.!  tiran- 
ni son  piu  violenti  che  impetuosi:  anzi  la  crudel- 
tà è sempre  freddi.  L’impetuosità  è difetto  tal- 
volta utile;  la  violenza  è sempre  vizio.  Pietro  il 
g rande  era  non  solo  impetuoso  e collerico  , ina 
violento  nc'suoi  disegni  di  civiltà. 

L’impeto  produce  il  suo  effetto  o subito  o mai  : 
la  violenza  ha  conseguenze  anco  tarde  e lontane  ». 

impetuoso  pu  » riguardare  semplicemente  un 
giudizio  dell’intelletto  I);  gli  altri  due  riguarda- 
no la  volontà. 

Rimedi,»  violenze,  diresi,  non  altrimenti.  Vio*. 
tanta  preda,  cioè  tolta  con  violenza;  c simili. 

E quel  che  diciamo  delle  parole  s’  appii>  hi  ai 
fatti.  La  veemenza  può  condurre  anco  a bene  ; 
l'impeto  è sempre  alquanto  avventato, imprudente; 
la  violenza  è nociva,  colpevole. 

Napoleone  era  vcemeplc  no'suoi  movimenti  bel- 
lici , impetuoso  talvolta  nelle  risoluzioni  politi* 
che,  talvolta  negli  atti  violento. 
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*Emul azione,  Gara,  Invidia. 

— La  gara  é competenza  più  manifesta  , con- 
correnza più  animosa,  non  solo  a line  d’emulare, 
ma  c d’ottenere  il  bene  ambilo  da  più.  Anco  la,ri- 
valità  può  dar  luogo  alla  gara.  — gatti  — 

— L' emulazione  vorrebbe  avere  ciò  ch’altri 
possiede,  c ch’ella  apprende  coinè  bene,  col  non 
«spogliarne  l’emulo  suor  l’incìdia  non  patisce  ve- 
der»! in  altri  del  bene.  — «alvini  — 
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* Emulo,  Emnlalore,  Imitatore. 
Emulo,  Ulivah*.  Antagonista. 

— L’Emulo  ha  degli  emuli;  l'emulatore  ha  un 
modello.  L'emulo  vuol  vincere  ; l’emulatore  vuol 
pareggiare.  Emulo  de  pari  suoi  ; emulatore  di  chi 
è alquanto  innanzi  « 

— L'emulo  è in  atto  ciò  che  V emulatore  vor- 
rcbb’essere:  un  degno  concorrente  alla  Idtte.  L’e- 
mulatore vorrebbe  acquistare  merito  uguale  , e 
noi  maggiore  ; l’emulo  l’ha  uguale  già  , c lo  am- 
bisce maggiore  della  persona  emulala. 

Gl'invidiosi  talvolta  sì  dicon  emuli.  La  gloria 
de'grandi  crea  intorno  a sé  più  ambiziosi  che  emu- 
latori. 

Por  essere  emulatori  bisogna  avere  in  sé  il  ger- 
me della  grandezza  ; per  esser  emulo,  bisogna  in- 
cominciare ad  ottenere  un  assai  onoralo  successo. 
Emulo  s'applica  ad  ogni  concorrenza  ; emulatore 
non  dicesi  che  di  cose  sopra  il  comune.  Uno  sco- 
lare, un  artiere,  un  soldato  è l’emulo  del  suo  pa- 
ri. Un  capitano,  uno  scrittore  si  fa  emulatore  d’uQa 
gloria  già  grande. 

Emulatore  può  l’uomo  essere  anco  dc'trapassa- 
ti;  emulo,  de’vìveuli.  Nerone  emulo  degl'istrioni; 
Carlo  111  emulatore  d'Alessandro.  — bolbaud  — 
— Emulare  e imitare  si  dicono  ugualmente  del 

i)  Casa:  Sforzati  d'essere  un  poco  più  conside- 
rato « meno  impetuoso. 
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vizio  e della  v irto  : la  rivalità  si  prende  spesso  In 
cattiva  parte.  Cicerone  : libi  vltinsa  aemnlatio 
qtnp  rivuliiati  simitis  est.  — rRuni  ni  i.  c.  — 

S' imita  seguendo;  s’emula  per  raggiungere, 
superare.  LYmifazioneé  affettuosa,  riverente;  tal- 
volta timida  e vile  : 1’  emulazione  altera,  ardita, 
gelosa;  talvolta  superba,  invida,  ostile. 

— Gli  emuli  battono  la  medesima  via;  i riva- 
li vogliono  togliersi  l’ uno  all*  altro  il  med-'sinio 
bene.  Gli  eihult  tanno  insieme , i rivali  si  fanno 
contro. 

L’emù  Iasione  spinge  a fare  animosi  sforzi  per 
vincere  o uguagliare  o seguire  le  opere  altrui;  la 
rivalità  è gelosa  ; spinge  a soverchiare  , come 
che  sia,  chi  contende  con  voi  al  medesimo  scopo. 
Due  corridori  eRe  corrono  il  palio  , ecco  l'imma- 
gine della  emulazione  ; due  belve  che  Razzuffino 
per  la  preda,  ecco  l'immagine  della  rivalità.  Quel- 
la eccita,  questa  irrita  : quella  va  congiunta  alla 
stinta  , questa  d ordinario  all  invidia  : quella  è 
focoche  scalda,  quota  è fiamma  che  divide:  quella 
tende  a meritare,  questa  ed  ottenere  vittoria.  I.’e- 
niotozione  riporta  il  premio,  la  rivalità  lo  rapisce* 
Quella  è inerito,  questa  difetto  I}.  — bolsa td  — 

LaiifaporiisM  lotta,  1 emulo  gareggia:  emulo 
acre,  operoso,  che  viene  quasi  a certame,  è anta- 
gonista. Avvi  degli  antagonisti  accaniti , simili 
piuttosto  a nemici  che  ad  emuli. 

Si  può  l una  cosa  immaginare  distinta  dall'al- 
tra. Può  l’uomo  esservi  antagonista  per  poco  tem- 
po, e per  caso;  e non  essere  perciò  l'emulo  vostro 
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Furia  Iridio,  Yfuuualc. 

— Enchiridio  è parola  più  dotta,  alla  quale  or- 
mai quasi  sempre  è sostituito  manuale,  nell’uso. 
Manuale  dicesi  I Enchiridio  d Epitteto.  E manua- 
li, non  cnchiridii , i compendi!  pratici  ed  usuali 
delle  scienze  e delle  ani.  Quand'anco  si  volesse  in 
alcun  raro  caso  usare  enihiridiof  certo  è che  que- 
sta voce  inai  soffrirebbe  il  plurale,  nè  si  direbbe 
con  grazia  : gli  eucbiridii.  — a — 
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* Energia , Enarri  a. 

— Termini  rettoria',  e come  tali  io  qui  li  con- 
sidero. Energia  da  opera,  efficacia  : nutr- 

ita da  sì rxpyqe;  i chiaro,  ev  idente  ; e da  Ciccro- 
rone  fu  dell»  illustri*  explanatio.  Il  Mascardi , 
nell' A rle.l  storica  : « Lcnargia...  è una  virtù  del- 
l’elocuzione , rappresentante  tanto  per  minato  le 
cose  narrate  , che  sotto  agli  occhi  de’  leggenti  in 
un  certo  modo  le  pone.  Tultociò  che  dall’cnargii 
...  abbiam...  recato  in  mezzo  , lo  Scaligero  vec- 
chio all'energia  attribuisce;  virtù  molto  diver- 
sa..., conTé  notissimo.  È dunque  da  dirsi  che  Io 
Scaligero  vide  la  necessaria  corrispondenza  del* 
l una  con  l'altra,  in  virtù  di  cui  l’energia  nasce  in 
gran  parte  dallenargia,  perché  la  favella...  illu- 
strata da  questa  virtù ,..  tutta  s invigorisce  e in- 
fiamma. Può  ben  talora  intervenire  chcl'eoergiJ 
sia  discompagnala  dall’enargia,  c nasce  d'altron- 
de... ; ma  non  è per  trovarsi  mai  eoargia  senza  e* 
nergia;  perché  quandunque  l'evidenza...  s’adop*- 
ri  dallo  scrittore,  partorirà  sempre  1 efficacia  «la 
forza  ».  — polipori  — 
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Energia,  Enfasi. 

— L energia  è un  pregio  sempre  ; V enfasi  vieni 

1 J Cicerone  ; Quasi  quodam  a?mulo  atqut  imi* 
latore  studwrum,  et  ludorum  meoruin. 
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dal!  iinnugiuMione . o dal!' arte  abusata.  — »o* 


* Enfatico,  t.onflo.  Ampolloso. 

— Lo  stile  enfatico  dii  importanza  sovente  trop- 
pa alle  co9e;  il  gonfio  Ic^magnifira  amplificando; 
rampoffoio  le  innalza  eo’suoni.  L'enfasi  riguarda 
pio  specialmente  i pensieri  e i sensi  : la  gonfiez- 
za , le  frasi  ; 1'  ampollosità  , le  parole.  Anco  un 
buono  scrittore  può  essere  talvolta  enfatico;  e 
può  l'enfasi  esser  chiesta  dal  soggetto,  c non  ec- 
cedere: l'ampollosità  c la  gonfiezza  son  vizi  dei 
mediocri.  L’enfasi  declama,  sentenzia;  la  gonfiez- 
za pompeggia  in  imagini , l' ampollosità  sfoggia 
in  paroloni  sonanti. 

Enfatico  dicesi  anco  il  tono  dcllrf  voeeo  1*  ac- 
cento. Ampolloso  diccsi  anco  l’ uomo  clic  troppo 
vanti  o prometta.  — gcizot  c a — 
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Enfinolo  no , Enfiamento , Enfiato» 
Enfiatura,  (oociiiola. 

Pignolo,  Tubercolo,  Gavocciolo,  tic- 
ciottolo*  liatta.  Gavina.  Ganga, 
nocciolo.  Tumore,  Postema, 
Gonfio,  Sgonfio. 

Enfiato,  Gonfialo,  Gonfio* 

Tumido.  Turgido. 

Enfiamento,  Enfiagione,  Enfiatura,  Enfiato. 
Enfiamento  è l'atto  dell' enfiare  I)  ; enfiagione, 
lo  stato  2}  : enfiagione  ed  enliutura  sono  il  cresci- 
mento  visibile  della  parte  3)  ; enfiato  i quella  for- 
ma che  piglia  la  morbosa  enfiagione  4).  Un  enfia- 
mento può  essere  passeggero  ; l'euliagionc  è piti 
durevole. 

Nell’  enfiato  V ha  un  punto  che  sovrasta  più  o 
meno  agli  altri  circostanti  : enfiatura  può  essere 
di  tutta  una  parte  del  corpo. 

Ma  perché  enfialo,  in  plurale,  non  snona  assai 
bene,  tisi  sostituisce  enfiature,  per  l'affinità  gran- 
dissima dc'duc  vocaboli  3j.  Enfiagione  pero,  nel- 
l’uso ordinario,  ricorre  più  frequente  assai  d’eie 
iiatun,  c si  scambia  con  questo. 

Cocciuola,  Pignolo,  Tubercolo,  Gavocciolo. 
Goccinola  è picciolissima  enfiatura  cagionala 
per  lo  più  da  morsicature  di  zanzare,  o simili  6). 
Anche  lo  stropicciamento  di  corpo  ruvido  e pun- 
gente produce  cocciuoic  ; anche  il  ribollimento 
del  sangue. 

U gavocciuolo  viene  sul  collo  ed  altrove  ; -il  fi- 
gliolo nel  viso,  aJ  sedere,  nelle  parli  carnose.  Ga- 
voccioli si  chiamavano  nel  trecento  i tumori  della 
peste  bubbonica.  Ura  nou  paté  ch’abbia  più  que- 
sto senso. 

Il  tubercolo  può  essere  più  piccolo  ancora  d'un 
fignolo,  come  indica  la  sua  forma  grammaticale, 

1)  Liti,  con;  mal.:  Abbiagli  occhi  molto  in  den- 
tro per  enfiamento  delle  palpebre. 

2)  Citbcsxzio:  Genera  enfiagioni  e dolor  di  ftan- 
co.-Bcohaaroti:  l‘iù  del  solito  son  qui  nere  siiti  la ; 
Questa  è tutta  enfiagione. 

.y)  Sex.  Pi*.;  1/  enfiatura  mostra  il  morso , e nel- 
1 enfiatura  non  appare  punto  di  piaga  nè  di  pun- 
tura. 

4)  Ceok.  Montai.!;  Con  un  enfialo  nel  capo. - 
enfiato,  coti  sostantivo,  è poco  in  uso. 

° , bsa  enfiati  il  Villani:  il  Boccaccio,  più  deli  - 
t a'u,  enfiature. 

Lant.  urk.  : Fa  come  V ortica  Cocciuole  rile- 
vate.-latti  : Ve" morsi  egli  è tutto  cocciuoic. 


g 


5 


K 

K 

» 


| 


3* 

¥ 


che  è di  diminutivo  1).  E più  morboso  del  figlio- 
lo, perché  interno  ; mentre  il  fignolo  sfoga  sem- 
pre al  di  fuori  2),  i tubercoli,  d’ordinario,  sono 
quelli  del  polmone. 

Cieciottolo,  JVaUoi  Gavina,  Gonga,  Nocciolo, 

Ciceloltolo  é semplice  escrescenza  di  carne:  può 
essere  morbosa  , può  essere  semplicemente  de- 
forme ; e in  quésta  sua  doppia  natura  differisce 
dagli  altri. 

Natta  è una  gonfiezza  solida  e permanente  c non 
piccola,  in  bocca,  sul  viso  , sul  collo  , e in  altre 
parli  del  corpo.  Natte,  nel  dialetto  lucchese,  eh  ia- 
lina le  scrofole  ; ma  in  altri , scrofole  è voce  ge- 
nerica per  indicare  le  malattie  glandulari.  Canti 
carnascialeschi:  a Natte,  nei,  scrofe  e gavine  ». 

Le  gavine  sono  le  ghmiule  enfiate  della  gola  ; 
e le  gongilo,  le  cicatrici  delle  gavine  quando  ven- 
gono a suppurare.  Possono  le  gavine  venire  per 
effetto  di  spine  ventose,  o d'-ltro  malanno:  le  gon- 
gilo son  le  rappiccicaturc  e le  strisce  che  fanno 
n 'I  collo  le  dette  gavine  ; e gongosi  si  chiamano 
chi  ne  patisce  3).  Quindi  è che  il  gong!  è anco  un 
soprannome  dato  a chi  porta  sul  collo  tale  defor- 
mità. In  alcuni  dialetti  gavine  si  dicono  anco  le 
dette  strisce,  effetto  del  male. 

Nocciolo  si  dice  ogni  piccolo  tumore  che  abbia 
forma  di  nocella  o di  noce,  e non  tiri  alla  suppu- 
razione. Buonarroti:  « Predile  lor  gavoccioli,  Ga- 
vine e in  gola  noccioli,  Natte...  ». 

Tumore,  Postema. 

Il  tumore  è sempre  morboso , ed  è più  grave 
del  fignolo  c dell’enfiato  ; piglia  inoltre  più  spa- 
zio, c tira  a suppurare.  Se  si  corrompe  c diventa 
maligno,  è postema.  Ma  postema  ditesi  più  spes- 
so ogni  congestione  di  materie,  quand  anche  nou 
abbia  forma  apparente  e circoscritta  ; come  : po- 
stema di  catarro,  e simili. 

Gonfio,  Sgonfio. 

Gonfio  è Yoce  generica  ; dicesi  e d’ un  enfiato  e 
d una  gonga  e d'un  nocciolo  e d un  tumore.  Pud 
dunque  avere  più  o meno  grandezza.  Quindi  il  di 
minutilo  gonfidio  e gonnellino,  che  manca  ad  en 
fiato.  Non  già  che  l'enfiato  non  possa  C9>er  piccolo 
anch’esso,  ma  i suoi  diminutivi,  cabalino,  enfia- 
tuzzo,  cnflatuzzino,  son  caduti  ormai  di  uso.  En- 
fiagione potrebbe  averlo  bene  in  enliagioncclla. 

Gonfio  poi  s applica  anco  a qualunque  risalto 
di  cosa  diverga  dall'animale,  come  prova  I esem- 
pio che  qui  sotto  4). 

Sgonfio  non  s'applica  che  alle  vesti.  Si  dirà  cht 
le  donne  alle  quali  fa  natura  non  fu  liberale  di 
muscoli  rilevati,  s ingegnano  di  contentare  alinea 
l occhio  di  quc’cbe  pongono  il  gusto  in  simili  co- 
se, contentarlo,  dico,  con  lo  sgonfio  delle  vesti. 
Si  dirà  che  que  maniconi  con  tanto  dì  sgonfio , 
(che’s  usavano  nel  mill'e  uno,  cioè  nel  trentuno) 
sono  un  emblema  del  buon  gusto  del  secolo,  e di 
quella  smania  che  abbiamo  noi  moderni  di  con- 
fondere il  largo  col  grande. 

Enfiato,  Gonfiato  ( addiettivi). 

Roubaud  : « Enfiato  òfl're  l'idea  d un  fluido  pe- 
netrato nel  corpo  ; gonfiato,  T idea  della  tenzona 
prodotta  dalla  pienezza.  Gonfiato  par  che  signili- 

0 R r. ni  : Di  quelle  glandolane  o tubercoli , ve 
rierano  ancora  d più  grassetti. 

a)  K*m:  I muscoli  dell'  addomi  ne  tempestati  di 

gliindu'etfe  o tubare  detti. 

Ò)  f .TP  n : Spine  ventose  e ganghe  in  più  filari. 

4)  H «di:  Foghe  nelle  quali  nascono  o vesciche. „ 
o gonfiatti  pieni  di  vermi , 
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chi  un  corpo  ruoto  di  dentro,  ed  enfiato  tanto  che 
non  può  più.  Lo  stomaco  e il  ventre  sono  gonfia- 
ci, quando  la  pelle  è moltissimo  tesa.  Le  mani,  le 
cosce,  le  gambe,  s'enfiano  più  spesso  che  gonfiar- 
li , perchè  le  non  sono  comedo  stomaco  e il  ven- 
tre, vuote' in  parte  di  denteo,  e capaci  a contenere 
materie  diverse  ». 

Enfialo,  in  senso  corporeo  , è più  comnoe  nel- 
1'  uso  toscano,  e ritiene  più  deir  origine  antica. 
Gonfiato  ha  più  volentieri  senso  traslato.  Ma  gon- 
fia il  ventre  per  quantità  di  cibi,  specialmente  ven- 
tosi. Gonfia  una  bolla,  soffiandovi.  Gonfiano  certi 
corpi  messi  in  molle  t o inumiditi  1).  Gonfia  il 
mare  per  burrasca  : gonfiano  le  vele  per  vento  : 
gonfia  il  fiume  per  le  nevi  disciolte  2).  Vene  gon- 
fie di  sangue  3j.  Gonfia  poi  l’uomo,  di  superbia 
o di  rabbia.  Di  due  che  vengono  a parole  e si  rom- 
pono dopo  lungo  astio  secreto,  si  dirà  che  gonfia- 
vano da  gran  tempo.  Gonfianuvoli  un  uomo  vano, 
ampolloso. 

Gonfiare  ha  poi  uso  attivo , e aliar  s'usa  anco 
nel  senso  materiale,  fn  morso  gonfia  la  faccia  e 
vi  fa  veoirc  un  enfiato  4):  Gonfiare  il  viso  ad  al- 
cuno, vale  percuoterlo  forte.  K gonfiare  anco  per 
lisciare,  adulare  5). 

Gonfio  esprime  lo  staio  della  parte  ; gonfialo  ed 
enfiato,  il  sopravvenire  dell’enfiagione.  Quando  ia 
gonfi -zza  è naturale,  allora  enfiato  s’usa  con  meo 
proprietà.  C'è  de’visi  sì  malamente  grassi  che  pa- 
iono enfiali;  non  sono  enfiati  ma  gonfi.  Gonfione 
chiamano  poi  familiarmente  un  grassaccio  sfor- 
mato o schifoso  6). 

Gonfio  di  vana  speranza , di  pazza  gioia  7)  » 
d' ira  8}. 

Nel  traslato,  uomo  gonfio  d’ orgoglio,  esprime 
il  vizio,  l’abito  : gonfiato,  può  non  indicare  che 
passeggera  malattia  dello  spirito. 

Gonfio , Tumido , Turgido . 

Tumido  è latinismo  serbato  ormai  quasi  asola 
la  lingua  de'critici.  Stile  tumido  è più  di  stil  gon- 
fio, nota  il  Romani.  La  gonfiezza  di  .tua  metafora 
differisce  dallatumidezza  dello  stile  intero.  Si  dirà 
gonfia  e una  frase  e lo  stile,  ma  tumida  una  frase 
non  si  dirà  in  prosa,  ch’io  creda.  Tutt’al  più  : frasi 
tumide,  nel  plurale.  Non  c’è  però  norma  certa. 

Lo  stile  può  essere  turgido  seni'  esser  gonfio, 
la  turgidezza  essere  nelle  idee,  ne' concetti,  non 
nelle  figure  c nc’vocaboli.  Lo  stile  de’  giovani  tal- 
volta è turgido,  anche  quando  é pacato  : io  cono- 
sco de’  pedanti  che  peccano  di  turgidezza. 

* — Turgido,  più  spesso  che  tumido,  parlando- 
si dello  stile.  Tumido  rare  volle  si  usa  nel  senso 
proprio  , ed  allora  è quasi  poetico.  Tumido  ven- 
tre ; tumidetto  seno  ; occhi  tuinidetti  di  lagrime, 
dove  turgidi  non  si  afferebbe.  Nel  traslalo,  per  lo 
più  vale  superbo , ma  d'  una  superbia  che  si  rao- 

i ) M.  Vjllajcj  : La  polvere  ricresce  e gonfia . 

3)  Boccaccio:  Il  mare  grossissimo  e gonfiato - 
L'  Amo  gonfiato. 

3)  Lui.  maìcalc.  : Ha  le  vene  gonfie  sul  collo  a 
nella  faccia. 

Ai  Bersi:  La  piaga  il  v/so  gli  ha  gonfiato. 

h)  Datajceati  : Gonfiandolo  deli  aver  bisavolo 
Pompeo.-V  archi:  L'orecchio  gonfiar.  - E fieli' uso 
più  recente,  gonfiare  per  noiare^eccare.Tu  mi  gon- 
fi ^ tu  m' arcati  gonfio.  - meim  - 

6)  Ed  anco  un  uomo  vanaglorioso  , borioso:  ed  è 
forse  titolo  più  dispregiativo  di  gonfianuvoli , che 
pur  dicesi  per  celia  a chi  abbia  specialmente  gì  asso 
le  gote.  - MEivi  - 

7)  Cickrosb  : Spe  atque  ammis  infiata  - Infilati 
lattila  et  insolentia. 

8)  Virgilio  ; Rabic  fera  corda  t amene. 
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«tra  nelle  parole  e negli  atti  1).  — canoni  e »o- 

Linoni  — 

42D8 

‘Enorme,  Grande,  Atroee  (del l<fo)« 

— Enorme,  fuor  d’ogni  norma  ed  esempio;  è 
più  di  grande.  Atroce,  misura  l'orribilità  del  mi- 
sfatto. Non  tulli  i grandi  misfatti  sono  atroci  : e 
ve  n'è  d’atroci,  ma  sì  comuni,  che  non  si  possono 
dire  enormi.  — rocbald  — 
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•fino  rnte,Smisura  lo.  Eccessivo,  Im- 
menso, Sterminala,  Influito, 
Smoderato. 

Enorme  , fuor  della  misura  solita  e naturale: 
smisurato,  ch’eccede  le  ordinarie  misure.  E perché 
i!  violare  le  norme  è cosa  più  prossima  al  male, 
che  eccedere  le  misure  ; perù  smisurato  ha  scuso 
meo  reo.  Smisurato  amore,  odio;  enorme  delitto. 
Nou  già,  enorme  amore.  Odio  sì,  sebbene  non  sia 
molto  in  uso. 

Così,  nel  senso  corporeo,  gli  oggetti  a eoi  con- 
viene più  direttamente  l’idea  di  misura,  non  sof- 
frono l'aggiunto  d’enormi. 

Smisurato  /ripetiamo  , che  eccede  le  consuete 
misure;  «terminato,  che  pare  non  abbia  termini. 
Questo  è più  forte.  Spazio  sterminato  ha  non  so 
che  più  di  smisurato,  perchè  la  misura  non  è che 
una  specie  di  termine.  E l’uno  e l'altro  riguarda- 
no la  dimensione  de'corpi  : immenso , infinito  pos- 
sono riguardare  più  direttamente  lo  spazio. 

Eccessivo,  tutto  ciò  che  passa  l'ordinaria  quan- 
tità 0 qualità:  è più  generico  di  tutti  gli  altri: 
enorme  si  pub  applicare  alla  mole;  non,  eccessi- 
vo. Sasso  enorme  , non  sasso  eccessivo.  Questo 
s’applica  meglio  ali’ intensione  dell* attuo  della 
proprietà  : forza,  calore  eccessivo,  e simili-  Enor- 
me, inoltre,  in  certi  sensi,  è più  d’eccessivo  : si 
può  eccedere  iu  alcuna  cosa  , senza  passare  ogni 
norma.  Finalmente  euortne,  applicato  al  morale, 
ha  sempre  mal  senso  ; eccessivo,  non  tanto.  Pec- 
calo enorme  , eccessiva  allegrezza.  Smoderato, 
che  non  ha  modo  : non  s'applica  all’estensione, 
perchè  il  modo  riguarda  le  circostanze  estera* 
dell*  esistere  e deli'  operare.  Dìcesi  anco  di  cosa 
corporee  ; come  : caldn  smoderalo  ; ma  per  lo  più 
di  morali,  come  : smoderata  ambiiiooe,  avarizia. 
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Ente,  Essere. 

Essere  dai  puristi  sarà  rigettalo  come  frante- 
sistho  inutile  : e anch’io  confesso  clic  ente,  ia  molti 
casi,  non  solo  ne  fa  bene,  ma  meglio  le  veci.  Es- 
sere infelice,  per  uomo,  persona,  creatura  infeli- 
ce, è barbaro:  csse'ri  ragionevoli  non  dice  nulla 
più  d’enti  ragionevoli. 

Ma  quando  si  tratta  d'indicare  nou  cosa  che 
esiste,  ma  cosa  che  può  esistere,  cosa  alla  qual* 
si  può  annettere  l’ idea  d’csisteùza  in  generate, 
io  crederei  ch’essere  sarebbe  più  proprio  2>- En- 
te , Cun  la  forma  di  participio  , indica  quello  che 
è,  che  sussiste  ; essere,  con  quella  sua  forma  d'iu- 
finilo,  vale  a dire  indeterminata,  meglio  s'adatl* 
ad  esprimere  la  mera  possibilità. 

Nell'opera  egregia  ; « Nuovo  saggio  sull'origi- 
ne delie  idee,  »,  di  tutte  le  idee  si  fa  madre  e cen- 
tro l’idea  dell  essere , perchè  tale  idea  è generar 
lissitna  appunto  ia  questo  che  riguarda  il  possi* 

1)  Ariosto  ; Non  siate  però  tumide  c fastose, 
Donne... 

a)  Auh rosoli  : Esseri  ideili. 
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bil«.  non  il  tale  «te  o il  tal  altro,  ma  1 «sacre  di 
tatti  gli  coti. 
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Entrambi , L’ ano  e I9  altro,  Ambo* 
due  I),  Tutti  e due. 

Entrambi  par  ch’indichi  relazióne  più  stretta  2). 
Dì  due  persone  che  fanno  un  azione  nel  medesimo 
tempo  , nel  medesimo  modo , si  dirà  meglio  en- 
trambi : di  due  che  la  fanno  in  vario  modo  e tem- 
po, ambedue.  Adamo  ed  Èva  si  resero  entrambi 
rei  di  colpa  e di  morte.  Èva  e la  Vergine  sono  am- 
bedue madri  del  genere  umano  3).  Qual  è de‘  due 
più  colpevole:  Cesareo  Augusto?  Colpevoli  am- 
bedue, ma  forse  più  questi  che  quegli. 

Ambedue,  nota  il  Forcellini,  indica  conformità 
più  stretta:  f’uno  e l’altro , minore  4).  Ambedue 
concorsero  a fabbricare  quei  tempio  : l’uno  e l’al- 
tro ha  fabbricato  un  palazzo.  Sun  proposizioni  di- 
verse che  suppongono  l una  un  solo  edilìzio,  l'al- 
tra due.  Cicerone  e Demostene  furono  1 ubo  e l'al- 
tro vittima  di  una  più  gloriosa  che  fortunata  elo- 
quenza. 

Un  gesto  fatto  con  ambedue  le  mani , è un  ge- 
sto in  ambedue  le  mani  uniforme  5):  chi  gestisce 
con  Tana  e con  l'altra  mano,  può  fare  a un  tempo 
due  gesti  diversi  ; e di  ciò  troppo  frequenti  esem- 
pi ei  porgono  i nostri  predicatori.  Io  diro  di  Vir- 
gilio e d’Omero  : e l'uno  e 1 altro  son  grandi,  ma 
non  per  egr'gli  pregi  ambedue.  Onde  con  molla 
proprietà  il  Novellino:  « L'uno  e l'altro  savio  di- 
cea  vero:  perciò’ad  ambedue  donò  ».  Non  dice- 
vano la  stessa  cosa  ambedue,  rua  l'uno  e V altro 
dicevano  bene  6}. 

L'uno  e l'altro,  s’usa  aitresl  nel  plurale,  e s’ap- 
plica a cose  di  generee  cose  di  numero  diverso  7)  : 
tanto  è vero  che  questa  frase  considera  gli  ogget- 
ti in  più  larga  maniera  dell  ambedue,  come  am- 
bedue in  meno  stretta  d'entrambi.  , 

L’uno  e l'altro  può  altresì  esprimere  non  con- 
formità ma  opposizione, come  nel  sottoposto  esem- 
pio latino  8). 

Tutti  e due  riguarda  i due  oggetti  non  nel  ri- 
spetto della  qualità  , ma  del  numero  : intende  di 

t)  Io  scrivo  ambedue  più  volontari  che  amqndue, 
perche  più  conforme  c all’etimologia  e all’ uao  tosca- 
ne. Altri  nello  scrivere  presceglie,  per  il  mascolino: 
ambibue.  lo  non  mi  vi  so  decidere,  ma,  tutti  e due, 
tutte  e due,  scriverei  sempre,  indicando  i generi  con 
la  desinenza  diversa. 

а)  Lo  denota  anco  la  formazione  del  vocabolo  i«- 
ta  .ambo. 

5)  Dante:  Le  piante  erano  accese  a tutti  intram - 
be.  - Che  lipnnu  parenti  intrambofensi.  - Tasso; 
D'una  allude  entrambi  e d'una  fede. 

4)  Questa  differenza  pontieri  tra  ambo  e uterque 
e differenza  simile  è tra  dptpprepOS  e èxarepO*. 

51  Dante:  Stese  al  Ugno  ambe  le  mani. 

б)  Boccaccio:  Nella  vostra  condizione  sta  dì  tor- 
re qual  più  vi  piace  delle  due,  o volete  amendue.  - 
Tm ATT.  cor.  r am.:  Se  il  cieco  guidali  cieco,  amen- 
duni  caggion  nella  fossa.  - Boccaccio  : Da  dovere 
il...  eia  moglie  trovare  insieme  , per  fare  un  mal 
giuoco  all'uno  e all' altro. -Tanto l’età  funo'e  l’al- 
tro da  quello  che  esser  solcano  gli  aveva  trasfor- 
mati. 

7)  Boccaccio  : Le  mie  cose  ed  ella  ti  sieno  rac- 
comandate, e quelle  delt  une  e dell'altra  facci  che 
credi... 

8)  Cicerone  ; Magna  vis  est  in  fortuna , in  u - 
tramque  partem,  vel  secundas  ad  res  , vel  ad  ver - 
sai.-  Vita , nwrs,  di  vi  t ice,  pauperlas,  quoe  qui  in 
u tramque  partem  excelso  animo  magnoque  despt- 
ciunt. 


comprenderli  nell’ azione  o nella  relazione  di  cui 
si  tratta  , c non  b'  escludere  nò  questo  nè  quello. 
(Jià  lo  indica  la  vocc’luMt,  e l'analogia  degli  alili 
Biodi  : tulli  e Ire,  tutti  e sei  1). 

Di  due  oggetti  o persooe  molto  distanti  di  luo- 
go o di  tempo  , non  si  dirà:  tutti  e due  ; perchè 
un  tutto  non  fanno.  Nè  tutti  e due  si  dirà  di  due 
« persone,  che  son  tolte  da  un  numero  as- 
sai maggiore.  Conviene  che  sieno  due  soli,  o che 

ualche  particolare  circostanza  li  faccia  riguar- 

ar  come  soli,  per  poter  dire  di  loro:  lutti  e due. 
Ma  se  da  un  numero,  per  quanto  sia  grande,  io  tol- 
go due  oggetti  e li  considero  da  quel  lato  che 
hanno  conforme,  io  posso  dir  di  loro,  ambedue  od 
entrambi,  secondo  la  maggiore  o minore  confor- 
mità. Beniamino  e Giuseppe  eran  cari  a Giacobbe 
più  che  la  vita  ambedue  : e pure  il- buon  vecchio 
provò  ’1  dolore  di  staccarli  tutti  e due  dal  suo  se- 
no 2J. 
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Entrante,  Franco,  Jinpabeloso,  In- 
trigante. 

Entrante  esprime  quella  specie  di  franchezza 
che  sa  introdursi  nella  conversazione  c nell'affe- 
zione di  gente  non  nota.  Ogni  uomo  entrante  è 
franco;  ma  non  ad  ogui  uomo  franco  può  darsi 
nome  d'entrante.  V'é  una  franchezza  o troppo  di- 
gnitosa o troppo  ruvida  : per  essere  entrante,  con- 
vicn  possedere  piacevolezza,  amabilità,  cortesìa, 
talvolta  un  po'troppa  3). 

Egli  è perciò  che  l' uomo  entrante  può  non  pa- 
rer tanto  franco  : appunto  perchè  , a bene  intro- 
dursi, a’giorni  nostri  la  troppa  franchezza  è più 
impedimento  che  aiuto. 

Franco,  del  resto,  esprime  un  pregio;  entrarne 
può  indicare  difetto  , anche  vizio.  Gl’  importuni 
sono  entranti  pur  troppo,  entranti  gli  scrocconi , 
entranti  le  spie. 

La  franchezza  è abituale  cogli  ignoti  e co’noft. 
L’uomo  entrarne  non  ha  già  l’occasiOQO  di  eserci- 
tare a ogni  tratto  la  sua  abilità. 

* — Entrante  aveva  in  addietro  buon  6enso; 
quello,  cioè , di  persona  che  con  bel  garbo  sa  in- 
trodursi presso  alcuno  , o insinuarsi  nei  di  lui  a- 
nimo  4J.  Nell’uso  odierno,  vale  uomo  indiscreto, 
che  metta  bocca  o s’ingerisca  in  ciò  che  non  lo  ri- 
guarda.. È meno  d'impacciosat  come  questo  é mo- 
no d'iiifriyanle. 

Entrante  dice  franchezza  inopportuna,  insisten- 
te; un  fare,  insomma,  contrario  alle  regole  della 
delicatezza  e della  modestia.  Questo  è difetto  di 
certi  signori,  quando  per  caso  si  trovano  a con- 
versar con  de’poveri,  a'quali  credono  fare  un  bel 
regalo  interrogandoli  di  mille  cose; e ipoveri  ine- 
sperti li  soddisfanno,  credendo  che  di  tali  inter- 
rogazioni sia  causa  luU’altro  che  una  sterile  cu- 
riosità.E'nou  sanuo  i meschini  che,  generalineotu 
parlando  , non  v’è  persona  più  incivile  di  un  si- 
gnore in  mezzo  alla  povera  genie. 

Bagazzocheinterròmpe  i discorsi  d '‘maggiori, 
pigliando  la  parte  di  questo  o di  quello,  ha  il  ti- 
tolo d’entrante,  e quel  d irapaccioso.  Quest’nUima 
voce  ha  pure  usi  uu  po'più  grav  i ; ed  è delia  lingua 
parlata. 

l)  Bermi:  Starete  tuttadue  da  un  capezzale.  - 
M.  Villani:  Con  tutte  a tre  le  cocche  si  dirizzaro- 
no verso  Tarmata  de’ Genovesi. 

a)  Pecorone:  Era  in  pencolo  di  perdere  tutti  due 
i figliuoli.  |u  Toscana  dicono  tuttadue.  Spetta  ai  ma- 
glio scriventi  decidere  se  rada  sbandito. 

3)  Secneri  : Nel  trattar  manieroso,  entrante. 

4]  bfcoxRRi  : Entrante  e pratico  fra  le  corti , 
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Intrigante  è tutl’eltro  che  epiteto  da  ragazzi  o 
da  indiscreti.  Alla  malizia  rolli  rial  a spella  lai  no- 
li**. I.'inirigante  è uno  sfrontataccio  , un  raggira- 
tore, che,  per  arrivare  al  suo  line,  si  fa  lecito  di 
calunniare,  di  supponiate  gli  altri.  Gli  ambizio- 
si, d'ordinario,  sono  intriganti. 

Da  entrante  si  fa  ('astrailo  entratura  , che  non 
lia  significato  sinistro  come  il  concreto  da  cui  de- 
riva. Così  diciamo:  avere  o non  avere  entratura  ; 
e vale,  conoscenza,  o certa  tal  qual  amicizia.  È 
frase  in  Toscana  comunissima.  1 derivati  d'iru- 
peccioso  hanno  sempre  significato  cattivo,  ed  an- 
co ciò  comprova  clic  questa  voce  esprime  difetto 
più  grave.  — Militi  — 
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Entrarci,  Arrivarci. 

Quando  la  spesa  ncrcssaria  è maggiore  di  quello 
che  si  può  o si  vuol  fare,  diciamo  : non  ri'  si  entra 
non  si  ci  entra.  Quando  la  spesa  è maggiore  delle 
nostre  forze  in  generale,  diciamo:  non  ci  si  arriva. 
Anco  nelle  piccole  spese,  purché  quel  po*dl  de- 
naro che  s'era  de>l inalo,  o si  voleva  destinare, 
non  basii,  lia  luogo  il  primo  modo  di  dire  i):  per 
il  secondo  richiedevi  una  spesa  di  qualche  rilie- 
vo , almeno  in  relazione  alla  persona  che  deve  o 
che  vorrebbe  intraprenderla.  Si  può  non  ci  en- 
trare inuna  spesa  con  la  somma  determinata  pri- 
ma. e ci  si  può  bene  arrivare  con  l’aggiunta  d una 
altra  somma  che  si  aveva  già  pronta. 

L’Intraprendere  spese  jier  poi  conchiudere  che 
non  ci  si  eolia,  è spensierataggine;  l‘  intrapren- 
dere per  poi  confessare  che  non  ci  si  arriva,  e pre- 
sunzione o arroganza. 

Non  ci  arrivare  dicesi  di  qualunque  disegno  a 
cui  l'uomo  si  trovi  ineguale  : non  ci  entrare,  dello 
sole  spese  necessarie  al  vivere,  od  al  vc-lirc.  od 
all’opcrar  checchessia.’  Si  può  in  un’impresa  ave- 
re le  somme  necessarie  c ben  calcolarne  la  di- 
stribuzione, ma  non  ci  arrivare  per  mancanza  di 
fsperionz»  e di  niente. 

* — Anche  trattandosi  di  cose  intellettuali , le 
due  voci  posson  parere  sinonimi*,  lo  un  razioci- 
nio, in  un  cornetto,  in  un  periodo  diflieilc  non  ci 
s’entra,  quando  non  si  apprendono  chiaramente 
tutte  le  relazioni,  lutti  i legamenti , « dir  così, 
che  I»  tengono  congiunto.  Non  ci  si  arrivu,  quan- 
do la  mente  è troppo  indietro,  cioè  troppo  inesper- 
ta, per  coglierne  l’ idea.  Nel  primo  caso-  c’  è un 
ostando  da  superare;  nei  seco/ido  «due:  per  en- 
trare bisogna  prima  arrivarci. 

Poi,  entrarci  suppone  intelligenza  piena,  tale 
che  non  resti  laogo  a dubbio  veruno  ; l’arrivarci 
e sempre  un  po'lontano  da  quella  pienezza  di  luce 
che  investe  e rischiarli  h incute.  Persona  a me 
carissima  mi  spiegava  un  passo  dilli  ile  di  clas- 
sico autore,  c sentendo  che  non  rispondevo  a to- 
no : vo’non  Centrate,  mi  disse:  gentile  com'egli 
i non  avrebbe  detto;  non  ci  arrivate. — mk ini— 
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Entrare,  Andare.  Essere  ( In  rolle- 
rà), Incollerirsi,  Incollerire. 

Entrare  esprime  non  so  che  di  più  risoluto.  SI 
entra  in  collera  così  di  lancio  ; ci  ti  cu  anche  a 
bell'agio. 

Entra  re  esprime  bene  l’atto;  andare,  l’abito. 
D'un  collerico  si  dirà:  va  sempre  in  collera,  Va 
iu  collera  per  nulla  2);  d'dniate  che  nella  laleoc- 
lj  Wm  c’entro,  dice  anche  il  morcantc  clic  vende, 
j)  prezzo  offertogli  non  è tale  che  gli  i fioatti  il 
coito,  e gli  dia  bastante  guadagno.  - carro* i - 
a)  Tra  Giordano;  st  leu  ut  i > trino  in  cullerà  per 
«'3 'i-  leggiera. piccole za. 
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ca&ione  abbia  perduta  la  pazienza,  si  dirà:  è en- 
trato ìn  collera  perchè  gli  si  disse...  Distinzione 
suggeritami  da  G.  Montani. 

S’enlra  in  collera  , per  lo  più  provocati  da  un 
discorso  oda  alto  di  persona  presente:  si  va  in 
collera  anche  olla  tneuiuria  , al  pensiero  di  cosa 
che  irriti-  Io  czniosro  degli  uomini  che  per  molti 
strapazzi  diretti  a loro  non  entrerebbero  in  col 
lera  ; e alla  lettura  d’un*  ingiuria  lanciata  contro 
un  amico,  vanno  incollerà  davvero,  c ncfiemouo. 

Enere  in  collera , esprime  disgusto  permanen- 
te più  che  un  movimento  d'ira  o di  sdegno.  1 vec- 
chi entrano  in  collera  facilmente,  i giovani  vanno 
iu  còllera,  gli  amami  sono  ìn  collera  spesso.  Due 
persone  sono  in  collera  senza  che  vi  sia  stala  col- 
lera veramente,  ma  solo  un  dolore,  un  dispiace- 
re, una  picea.  Sono  in  collera  con  voi , è talvolta 
un  la  incuto  amichevole  detto  più  per  celia  che  da 
senno. 

Incollerirsi  dirchbcsi  più  propriamente  di  col- 
lera che  uno  prenda  senza  gran  ragioni  dategli  di 
fuori . ma  per  disposizione  collerica  , o per  pro- 
prio difetto  1).  Avvi  dogli  uomini  che  non  vanno 
in  collera  se  non  provocali;  avvi  di  quelli  che,  non 
si  sa  perchè,  hanno  la  smania  d’incollerirsi  con- 
tro il  prossimo,  e che  tanto  più  s’incolleriscono, 
quanto  meno  riescono  a far  entrare  in  collera  gii 
altri.  Ve  n'e  d’ogui  specie  degli  ujQiiuiin  questo 
povero  mondo  ! 

Ad  ogni  modo  ( m'avverte  il  Montani  ),  l’incol- 
lerirsi dinota  sempre  collera  più  gravo  che  andare 
ed  entrare. 

Incollerirsi,  come  ho  detto,  indica  il  primo  mo- 
vimento: incollerire  poi,  la  collera  prolungala  ; 
fors'anco  gli  atti  in  cui  la  si  sfoga.  Incollerirò 
contro  un  colpevole  disgraziato,  è colpa. 
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Entrare  In  danari , Guadagnare, 

Cntra  in  danari  chi  non  ne  aveva  a sua  dispo- 
sizione, c oe  riscuote  one  prende  comecchessia.  Il 
debitore  risponde  al  creditore  .*  com'entro  in  da- 
nari, vi  pagherò.  La  riscossione  non  essendo  un 
guadagno,  nè  guadagno  essendo  tanti  altri  mezzi 
d’entrare  in  danari , ognun  vede  qual  sia  ne  due 
modi  ia  differenza,  li  secondo  non  indica  che  la 
precedente  mancanza,  non  già  dei  mezzi  di  soi- 
sistere,  ina  di  danaro  da  contare;  il  primo  si  può 
fare  anche  già  possedendone  molto.  Egli  è anzi 
più  facile  o chi  ha  già  molto,  guadagnar  sempre 
più,  che  non  entrare  in  danaro  a chi  si  trova  già 
sbilanciato.  Mercante  clic  appetta  d'entrare  in  da- 
naro per  fare  gli  affari  suoi,  non  è il  piu  avvedu- 
to degli  uomini. 
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Entrare  In  possesso 9 Prendere  il 
possesso, 

I.®  S'entra  in  postesso  d'un'credilà,  d’un  edili- 
zio, d'uua  parruclua,  dell'esercizio  d’un  diritto; 
si  prende  il  possesso  d’un  luogo,  sia  casa,  sia  c«mJ 
po,  o simile  2j.  II."  S’entra  in  possesso  legittima 
mente;  si  prende  talvolta  di  forza.  IU.°Qn«a- 
d'anco  il  prenderlo  sia  legittimo,  può  essere  ma- 
no tranquillo  dcll’eotrarvi.  Di  chi  con  l’arme  alla 
uiauo  preude  possesso  d’un  regno,  il  dire  che  n'cQ~ 

i)  Alleo m Di  me  stesso  mi  davi , m ‘incolle- 
rì '<  o.  - Cantari  cosi  spesse  volte  ( i poeti  ) incoi- 
le/ili  per  la  f arne. 

a)  V Aiti  ut  : Desinò  nel  palazzo,  quasi  piglian- 
done possessione  { Possesso  è più  comune  oggidì  )» 
Diciamo  uiullrc;  entrare  al  possesso,  e.  pigiar  pus- 
sesso. 
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prendere  è più  solonnp.  S’entra  anco  laritnmente, 
e senza  cerimonia  nessuna:  quello  sopp«me  Bima- 
no una  certa  pubblicità,  un  qualche  alto  estrinse- 
co. Cosi  d’una  chiesa  si  prende  possesso,  toccan- 
do, a quei  rhe  mi  dicono,  i camleliieri,  a dimo- 
strazione del  diritto  acquislato  di  maneggiare  le 
cose  a quel  sacro  luogo  spettanti.  Giova  talvolta 
ai  potenti  prender  possesso  de'loro  stati  con  qual- 
che solennità,  perchè  gli  uomini  si  pascono  di  ce- 
rimonie e di  formole:  quelli  stessi  che  eredono 
di  mirare  piu  aito. 
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* Entrare,  Penetrare* 

— • Il  secondo  é un  entrare  più  intimo  ; talvol- 
ta men  facile  ; soventi  volle  più  efficace.  — no- 
vam  — 
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Entrare,  Persuade1  re. 

— Quello  m’entro,  non  tu’ entra,  dicesi  comu- 
nemente in  Toscana  ; e vale  : mi  perniati e , non 
mi  persuade.  Se  non  che  l'entrare  indica  la  faci- 
lità dell*  intendere  : e perché,  dalla  intelligenza  , 
naturalmente,  viene  la  persuasione,  perciò  le  duo 
voci  paio»  sinonimo.  Veramente  però  ci  son  delle 
cose  ch'entrano  bene,  ma  perchè  noi  non  ee  ne  vo- 
gliamo confessare  persuasi,  perciò  diciamo:  non 
ìn’cnlra.  Si  atlribuisrc  all'intelletto  quel  rh'è  del- 
l'animo ; scusa  troppo  frequente  , c di  meschina 
malizia,  L'n  uomo  sincero  all*  incontro  dirà;  la 
cosa  tn'enlra  ; ina  per  queste  e queste  ragioni  non 
crederei  dovervi  aderire. 
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Entrare*  Piacere,  Quadrare. 

Oltre  al  senso  ch’ella  ha  dì  persuadere,  questa 
voce  è pure  affine  a piacere  : se  non  che  piacere  è 
più  generale  di  inulto  , e dice  un  po’  più.  Quella 
prima  soddisfazione  che  viene  da  una  preposta 
che  ci  vico  fatta,  è particolarmente  espressa  dal 
vocabolo  entrare.  Quando  dunque  non  si  tratti  di 
cosa  sentila  da  altri,  e di  soddisfazione  che  anco- 
ra non  è piacere,  e che  forse  non  diverrà  mai,  al- 
lora ha  luogo  la  frase  : cotesto  m’entra,  non  m’en- 
tra. Aggiungerò  che  la  detta  frase  suppone  spes- 
so un*  qualche  ragione  precedente  che  impediva 
più  o meno  1’efTt-tio  buono  del  discorso  sentito  : 
•impediva  che  quella  proposizione  entrasse  nel- 
l'animo, c vi  trovasse  accoglienza.  È modo  fami- 
liare, ma  proprio  e conciso , e può  avere  usi  no- 
bili 1). 

Negli  studi  non  bisogna  esser  duri  a concilia- 
dere:  questo  m’entra  ( mi  persuade).  Nelle  faccen- 
de non  bisogna  esser  corrivi  a rispondere  : que- 
sto m’entra  ( mi  piace }. 

' — D'una  ragione  o d’una  dimostrazione  dicia- 
mo ch’ella  ci  quadra  o non  ci  quadra  , Secondo 
che  noi  la  troviamo  o no  conveniente.  Chi  dice  : 
la  non  ru'entra,  suppone  in  sé  qualche  ripugnan- 
za al  persuadersi  ; chi  dice:  la  non  mi  quadra,  ac- 
cusa /'altro  di  falso  ragionamento.  — capponi-— 
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Entrare,  Venir  la  febbre. 

Entrare  esprime  il  primo  venire.  Quando  la 
febbre  comincia,  entra  2). 

i)  Davanzati  : Voi  per  Fintereste  del  re  vostro  e 
a benefizio  comune , I avreste  a proporre.  La  cosa 
gli  entrò. 

f lì  ^ATALCA  * vigesimoquinto  di  gli  entrò  la 


Quando  si  tratta  deprimere  il  suo  ritorno  pe- 
riodico, si  dice  che  viene.  A quell* ammalato  gli 
viene  ogni  giorno  la  febbre;  e come  e*sc  la  sento 
entrare,  si  abbatte  più  dell’animo  che  del  corpo. 

Quando  si  vuole  indicare  inquietudine  più  o me- 
no leggiera,  più  o meno  grave,  si  dice  o jies  celia 
o sul  serio,  ma  fperbolicameote:  mi  fa  entrar  la 
febbre.  (?é  de’ medici  che  fanno  entrar  la  febbri* 
a’sani  coloro  discorsi  e con  In  lor  cera  verde. 

Lo  stesso  dicasi  d’entrare  il  dolore  di  capo,  en- 
trar la  smania  addosso,  entrar  la  malinconia,  la 
paura,  la  stizza,  e simili:  frasi  che  esprimono  il 
primo  venire  di  questo  sentimento  incomodo  , o 
morale  o corporeo  ; ed  hanno  senso  di  celia  o d'i- 
perbole. 

Parlando  in  particolare  della  smania,  della  tri 
Mezza,  dei  timore,  l'entrare  è acconcissimo  a espri- 
mere l'improvviso  assalto  di  questo  mal  essere. 
Mi  viene  un  pensiero  , si  direbbe  : non  ni’  entra. 
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Entrare,  Venir  vosi  in. 

Mi  vien  voglia  , diciamo  d’ordinario,  Ammet- 
tendo l'articolo  : gli  è entrata  tu  voglia , gli  é en- 
trala questa  voglia  ; sempre  con  l’articolo,  o col 
pronome,  che  d'articolo  licn  le  veci. 

Venire. indica  pure  voglia  passeggera  1)  : entra- 
re, un  po’più  tenace.  La  voglia  pu<>  venire,  e io 
non  lasciarla  entrare.  Queste  due  cose  si  confon- 
dono facilmente  dagli  uomini,  i quali  credono  in- 
nocenti , o almeno  scusabili , tutte  le  voglie  diva 
vengono  non  cercate,  quasiché  il  lasciarle  entra- 
re non  sia  un  provocarne  il  ritorno. 

Entrare  quindi  ha  più  esplicito  un  senso  di  bia- 
simo. Quaml'io  dico  d'un  tale  : gli  é entrata,  non 
si  sa  perché,  questa  voglia;  o ad  un  tale:  che  vo- 
glia Ventrigli  ora?  esprimo  più  chiaramente  la 
mia  disapprovazione,  che  non  sa  usassi  venire, 
il  quale  Ua  sensi  più  nobili  21. 

Ma  tanto  è vero  ch'esso  esprime  un  sentimento 
meno  durevole,  che  noi  diremo  bene.*  ini  vien  vo- 
glia di  ridere  ; non  già  : m'entra.  E cosi:  di  pian- 
gere, di  gridare  , di  scrivere  3). 
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Entrala*  Entratura,  Ingresso,  In- 
troita. 

Quando  entratura  ed  ingresso  esprimono  l’ al- 
to, non  il  luogo,  digeriscono  in  questo,  che  en-, 
tralura  si  dirà  d*  una  monaca  nel  convento  , in- 
gresso d’un  principe  nella  città. 

I.° Quando  si  tratta  di  luogo,  l'ingresso  ha  qual- 
che cosa  di  più  splendido  o almeno  di  più  decen- 
te. Quindi,  si  sentirà  più  spesso  dire  : magnifico 
ingresso,  che:  entrata  o entratura  magnifica.  II.* 
Ingresso  può  chiamarsi  anco  il  cortile;  entrata  è il 
luogo  veramente  che  fa  entrar  nella  casa,  nell’e- 
dilìzio 4}.  Ili.®  Nel  primo  ingresso  del  discordo, 
non  sarebbe  forse  mal  detto,  c la  metafora  risve- 
glierebbe l’idea  di  celili/ io  regolare  e simmetri- 
co 5)  : nella  prima  entrala,  nessuno  direbbe. 

ì)  Buonarroti:  Vq'  c a turi  ni  ogni  voglia' che 
mi  viene. 

2)  Dante  : Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne  Di 
salir  su,..-  Ca»a:  È venuta  lor  voglia  di  StamparL* 
pur  col  nome  mio.  - Entrare  la  bizza,  non:  venire. 

5)  Casa  : Afa  vietiti  voglia  mille  volte  ogni  óra 
Di  disperarli  e di  gii  farti  via. 

4)  Quindi  la  frase  ; nel  primo  ingresso. 

t>)  Anche  l'etimologia  giu-. tifica  questa  metafora; 
gradior.  Cicerone  ; Mane  primam  ingressionem 
menni  c media  philosnphia  reps  titani. 
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Onesta  voce  ha  due  altri  sensi  sooi:  entrala  per 
rendita,  e:  libro  d'entrata  e uscita. 

Entratura  dicesi  in  Toscana  più  comunemente 
che,  entrata  : ed  infatti  io  nob  consiglierei  nemme- 
no agli  scrittori  di  dire:  quella  casa  ba  due  en- 
trate, Nel  plurale  specialmente  l’ equivoco  è ma- 
nifesto. L'entratura  poi  differisce  dall’ingresso  in 
do,  che  una  casa  può  avere  due,  tre,  più  entra- 
ture ; non  ha  che  un  ingresso,  ed  è il  più  decen- 
te. C’è  de’palazzi  con  due  ingressi  e con  tre  : ma 
una  porticina  segreta,  un’  entratura  non  magniti- 
e»,  non  si  potrà  dire  ingresso. 

Ingresso,  inoltre,  dicesi  anco  di  ciascuna  parlo 
dell'edilizio  che  inetta  a un  appartamento  separa- 
to: entratura  è quella  che  mette  dalla  strada  e alla 
strada  riesce. 

Entrata  perù  non  è inutile  affatto,  nè  affatto  si- 
nonimo ad  entratura.  Quand‘io  voglio  indicare  non 
l'adito  per  cui  s’ entra,  ina  il  luogo  o l’atto  del- 
l’entrare, dirò  meglio  entrala.  L’entrata  di  Car- 
lo Vili  in  Firenze  1).  Nella  prima  entrata  del- 
l’Èrebo, Enea  trova  il  Lutto  e le  Cure  ultrici  e la 
Fame  consigliera  del  male  e la  turpe  Indigenza  2); 
quella  cioè  che  l'uomo  a sé  fece  o volle,  facendo 
o permettendo  il  male. 

Di  città  poi,  di  fortezza,  di  provincia,  si  dirà 
meglio  entrata  che  entratura  3).  Entrata  del  giar» 
dino.  della  trincierà,  del  porlo.  Non  sarebbe  però 
improprio  il  chiamarlo  anche  ingresso. 

Chiudere  l’ingresso,  impedire  l'entrata,  diremo, 
non  : l'entratura.  Ma  chiuder  Pingresso  vale  mu- 
rare la  porla  che  serviva  d’ingresso:  chiuder  l’en- 
trata vale  semplicemente  far  si  che  uno  non  en- 
tri. L'entrata  del  cuore  non  sarà  strana  frase,  in 
poesia  specialmente  4). 

Entratura  ha  un  senso  suo.  Quando  diciamo  ; 
•vere  entratura  con  uno,  vale  conoscerlo  alquan- 
to familiarmente,  in  modo  da  potere  entrare  nella 
sua  casa,  e In  parte  nell'animo  suo.  senza  uccia 
d'ardito.  A molti  è aperta  l'entrata  di  certe  case, 
a si  dicono  d’avervi  entratura,  ma  non  è vero. 

* — - Entratura  ha , inoltre  , due  sensi , che  en- 
trata non  ha  ; c tutti  due  della  lingua  vivente.  Pa- 
gar tanto  d'entratura,  si  dice  di  quella  tassa  che 
ai  paga  nell’essere  ammesso  in  una  compagnia  , 
in  un'arte.  Diritto  d'entratura  è quel  valore elm 
ti  attribuisce  ad  un  mulino,  ad  una  fabbrica  , ad 
uq  fondaco  per  esser  già  avviati,  già  accreditati , 
o per  la  comodità  del  luogo,  o per  la  bontà  delle 
merci  c del  lavoro.  Il  qual  diritto  d’entratura  è 
stimato  a parte  quando  si  vende  il  fondo  , ed  ò 
pagato  da  chi  lo  compra,  cd  entra  perciò  a gode- 
re di  quell'avviamento,  di  quel  credito,  che  ha  la 
fabbrica  o la  bottega.  — uhrbisciiini  — 
introito  si  dice  quel  della  messa.  Eiulroito  di- 
cesi pure  la  somma  ritratta  in  una  serata  teatra- 
le, o dal  mercante  in  una  giornata  di  vendila  ; ma 
non  è bella  frase. 
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Entro,  Dentro. 

Dentro  a,  Dentro  di , Dentro  In. 

Dentro , In  origine,  è il  composto  d’ entro  ac" 
•oppiato  col  di,  A’giorni  nostri  pa  re  affatto  sino- 

i)  Casa  ; L'entrata  di  loro  Magnificenze  in 
Poma. 

a)  Boccaccio  ; Parendo  loro  nella  prima  entrata 
( »l  palagio}  di  marav/gtiosa  bellezza. 

3)  Danti,;  Qui  è l’entrata  (di  Dite).- fedi  l'en- 
trata là  ( del  Purgatorio  ). 

•)  Petrarca  ; La  memoria  innamorata  Chiude 
lor  poi  l'entrata.  - Sallustio;  latravi  t animus  o- 
muium  militane  gloria:  cupido. 
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nimo  ad  entro  ; se  non  che  é più  romane  : nondi- 
meno c’è  da  notare  una  qualche  differenza. 

Ove  si  tratti  d'esprimere  un’azione,  un  movi- 
mento che  si  faccia  d'entro  a fuori,  0 che  almeno 
abbia  relazione  col  di  fuori,  d'entro,  cosi  separa- 
to, parrà  più  evidente  1).  Entro  , come  avverbio, 
senza  un  dome  dietro,  non  è più  dell’oso,  sa  non 
del  versa;  il  più  comune  è dentro  2). 

0 dentro  o fuori,  di'dcntro,  e simili,  soa  frasi 
dove  entro  non  entra. 

Dentro  s'unisce  al  di,  ail'a,  all' in,  ora  indiffe- 
rentemente, ora  con  qdalche  differenza  sensibile. 
Si  dirà  ; parlare  dentro  di  se , non  dentro  a se  ; 
Si  dirà  : mi  sentii  dentro  al  cuore  come  una  mor- 
tale percossa;  non;  dentro  del  cuore.  Si  dirà:  den- 
tro nel  cuore  si  maturano  i grandi  pensieri , per 
indicare  appunto  che  là  entro  e*  si  maturano,  non 
Altrove. 

Dentro  di  quell'armàdio,  diciamo,  per  indicar 
•osa  che  sia  in  qualche  parte  della  detta  cassa  3): 
dentro  in  quell'armadio  , per  indicar  cosa  cb’è  in 
quell'  armadio  appunto,  non  fuori. 

Nell'assedio  di  Gerusalemme  dentro  della  città 
si  spargeva  il  sangue  cittadino,  intanto  che  il  ne- 
mico con  le  sue  macchino  dentro  alla  città  scaglia- 
va la  morte  ;sl  che  qaand’egti  potè  penetrare  den- 
tro nella  città  , non  potè  impedirne  l'estrema  ro- 
vina. 

Entro  s'unisce  talvolta  col  quarto  caso  : dentro, 
quasi  mai  4). 

Per  entro,  quinci  entro;  non  : dentro.  Anche  là 
•ntro,  qua  entro,  sarebbe  piu  elegante  di  qua  den- 
tro, c simili. 
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* Epigrafe,  Iscrizione. 

Iscrizione,  Epitaffio. 

— L'epigrafe  apposta  ad  un  libro,  ùeriitons 
non  ó 3 . — BKALzàa  — 

Epitaffio,  iscrizione  posta  oda  porsi  sulle  tom- 
be flj#  tn'iscri/ione  anche  funebre  , se  appesa  al 
feretro,  o posta  sulla  porla  della  chiesa,  od  in  ca- 
sa, od  altrove,  non  è un  epitaffio. 

L’ epitaffio  poi  da'  poeti  si  scrive  in  versi , e si 
•appone  di  scolpirlo  sulla  tomba  di  quello  che 
forse  uon  è ancora  morto.  Un  bell’ingegno  rove- 
relano  si  divertiva  cosi  a rivedere  le  bucce  ai  vi- 
vi, mettendoli  a giacere  sotterra. 

Ogni  epitaffio  posto  sulla  tomba  è un’iscrizfo- 
ne  ; nou  ogni  iscrizione  è epitaffio.  Può  essere  lì: 
scrizione  posta  «opra  una  tomba,  c n«n  essere 
epitaffio  tuttavia;  può, cioè, consistere  in uua sen- 
tenza inorale,  in  uu  motto. 


1)  Io  così  spiego  quel  di  Dante;  D'entro  una  nu- 
vola  di  fiori...  Donna  m'apparve..  ( cioè  io  la  vede- 
va non  entro  all*  nuvola,  ma  essa  iu 'appariva den- 
tro a quella,  attraverso  quasi  ).r  E cosi  nel  Petrar- 
ca ; Qgru  altra  voglia  d'entro  al  cor  mi  sgombro; 
1 edizioni  tutte scrivouodtf/if/v,che  qui  nonna  »o*>* 

а)  Lasca  ; Costei  c’è  dentro.  - fcriUKCA  ; 
irò  alle  mura. 

5}  Passavanti  : Dentro  della  porta  : cioè  chic* 
nella  cara.  Non  avrebbe  detto;  dentro  alla,  oè  den- 
tro nella. 

4}  Pbtrarca:  Entro  un  diamante. -E ntro  ^orec- 
chie. Il  passo  di  Dante  den  tro  una  nuvola , l’ho  già 
detto,  deve  scrivere  d'entro. 

5}  nell'uso  piò  comune,  d' iscrizione  piatto» 
lunga,  epigrafe  non  si  direbbe.  - fol  ioori  - 

б)  »E irì^rdfOf-  Giordano  : A che  giovano  gl* 
e p.  tuffi  delle  marmoree  sepolture  ? 
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* Epilessia,  .Hai  caduco , Morbo  sa- 

cro, Hai  comiziale. 

— Epilessìa  è il  termine  medico  : mal  caduco 
li  comune;  lo  dicevano  mal  comiziale  gli  antichi, 
perché  se’taluno  ne  fosse  stato  preso,  erano,  co- 
me da  mal  augurio,  interrotti  i comicii  1}  ; e così 
morbo  sacro,  perché  coloro  che  nc  pativano,  eran 
creduli  invasati  da  potesti  più  che  umana  ; o per- 
chè contamina  l'anima,  cosa  sacra;  n perchè  da  ai 
capo,  ciré  il  tempio  dell'animo,  o perché  le  forti* 
cose  chiamavano  sacre  gli  antichi  *2).  E però  lo 
dicevano  anche  morbo  maggiore  3).  Ma  la  prima 
ragione  é forse  la  vera.  Il  popolo  lo  dice  altresì 
brullo  male.  — pasta  — 

1916 

Epistola,  Lettera. 

Epistole  di  Cicerone,  epistole  di  S.  Paolo  , di 
S.  Pietro , di  S.  Giovanni.  Quindi  epistola  della 
messa.  Stile  epistolare.  Ecco  gli  osi  di  questo  la- 
tinismo, che,  per  gli  altri,  cesse  il  luogo  a lette- 
ra 4j;  laquale,  come  più  giovane,  ha  figliato  lette- 
raccia,  letterina,  lellerino,  lelleronc,  fetlerucrja. 

Una  raccolta  di  lettere  poi,  o antiche  o tnlor 
anco  moderne,  dicesi  epistolario.  L'epistolario 
d'un  letterato  mediocre,  per  tristo  che  sia,  è sen- 
za fèllo  la  miglior  opera  di  lui. 

Beauzée:  «Lettera  ad  un  amico;  epistola  de- 
dicatoria. Lettera  in  prosa;  epistola  in  versi  ». 

« Epistole  d’Orazio,  del  Boilcau.  L'epistola  de- 
dicatoria sara  forse  stata,  dice  un  autore,  inten- 
zione ddl'afleiuro  della  stima;  ma  certo  è dive- 
nuta strumento  di  vile  cupidigia  , o di  paura.  E 
l'epistola  in  versi  e la  lettera  in  prosa  , non  han- 
no determinata  materia;  il  loro  stile  , secondo 
l’argomento,  s'ahhassa  c s’innalza  ». 

Lettera  dedicatoria,  in  italiano  , è più  comune 
d’epistola  ; ma  anche  questo  non  è fuori  d uso.  E 
lettere,  diciamo,  ed  epistole  dj  Cicerone  , di  Pli- 
nio, di  Seneca;  ma  più  comunemente  nell’  uso  , 
epistole  quelle  del  primo  , t lettere  quelle  degli 
litri  dui.  Epistole  d’Ovidio,  non  lettere. 

1317 

* Cpllcto,  Aggiunto.  Afferra  Ivo. 

— L'ufficio  dell'adietiivo  è quello  di  dinoterò 
tanto  gli  attributi  essenziali,  quanto  gli  acciden- 
tali; ma  convien  fare  questo  distinzione,  che  quan- 
do esso  dinota  gli  essenziali,  si  chiama  epiteto,  e 
quando  dinota  gli  accidentali , si  domanda  ag- 
giunto 5],  — coi  usi  bo  — 

* — Vag  gettito  fa  parte  essenziale  del  costrut- 
to ; l'epiteto  no.  C è degli  epiteti  oziosi  , non  de- 
gli aggettivi  che  possano  dirsi  tali  ; perchè  l’ag- 
gettivo , quanti'  è aggettivo  proprio,  é necessario 
all’idea. 

Epiteto  £ voce  che  spelta  più  propriamente  alla 

j)  Fasto;  Altri  dice  perchè  ne'comizit  i presi  dai 
brutto  male  erano  maltrattati.  Meglio  il  primo. 

2)  Cote.  Achei..  Lib.  i.Chronic.  C.  4. 

5j  Celso,  111.  a3. 

4;  D'uno  però  che  t’abbia  scritto  uulettcrone  lun- 
go, grave  e negato,  potresti  dire;  costui  mi  ha  scrit- 
to uu’cpistoU.  - Carro». 

3)  Di  più  ; quando  io  dico  che  il  tal  vocabolo  è 
affienivo,  io  lo  considero  in  sé  ; quando  io  lo 
chiamo  epiteto  u aggiunto,  lo  considero  relativamen- 
te al  sostantivo  a cui  «'appone.  Come  definizione 
grammaticale  non  reggerebbe  dunque  il  dire,  che  bel- 
lo b tono,  e s imi  li,  sono  epiteti  odaggiuuti-CArrovi- 


poesia  e all' eloquenza  ; aggettivo,  alla  gramma- 
tica ed  alla  logica,  li  primo  giova  all’  energia  ; 
l'altro  è necessario  a chiarezza.  Togliete  a una 
proposizione  l'aggettivo,  e,  o non  avrà  senso,  o 
l'avrà  diverso:  togliete  l’epiteto,  e,  s'era  calzante, 
la  proposizione  sarà  meno  evidente,  men  viva.  Un 
uomo  irritabile  larompe  facilmente  con  lutti. L'ag- 
gettivo irritabile  è necessario.  La  pallida  morte 
picchia  e al  palazzo  e alla  capanna.  Pallida  si  può 
omettere.  L'aggettivo,  iosomma,  determina  il  sen- 
so del  sostantivo  ; l'epiteto  lo  conferma.  — not- 

BAITD  — 
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* Epoca,  Era,  Periodo* 

— Epoca,  tempo  d'avvenimento  notabile,  e co- 
gnito. il  qual  si  pone  come  un  punto  fisso  nella 
cronologia,  per  recare  aquello  gltavrenimenii  che 
seguirono  poi.  Il  diluvio,  la  vocazione  d’Àbramo, 
la  caduta  dell'impero,  son  epoche. 

L’era  è punto  fisso  , da  cui  si  comincia  a con- 
tare gli  anni  presso  varii  popoli;  per  esempio: 
l’era  rie'Selcucidi,  l'era  cristiana. 

Periodo  è spazio  più  0 meno  lungo  del  tempo; 
II  cui  principio  e la  line  possono  essere  segnati  da 
due  epoche.  La  storia  si  divide  in  periodi.  L'epo* 
rà  si  considera  conte  un  punto  fisso  : il  periodo  è 
un»  serie  di  punti  : ha  un  corso,  un  principio,  una 

fine.  — B01NT11.LISMS  — 

Epoca  s’ usa  volgarmente  per  tempo  , ma  vale 
momento  storico , memorabile  , che  distingue  i 
tempi  e distingue  lo  spazio  loro.  Era  , epoca  da 
cui  si  computa  la  vita  0 la  dorala  di  una  o più 
nazioni,  onde  il  Nicbuhr  intitola  un  suo  capitolo: 
« Era  della  fondazione  di  Roma  »:  e dice:  « Un’era 
che  non  trova  principio  fermo,  non  pare  buona  al- 
1*  uso  cronologico  ; ma  per  l'uso  imporla  soltanto 
che  il  principio  di  lei  sia  fermo  in  modo  ridati*  0.  La 
storia  ha  bisogno  di  più  d’un'era;  altre  per  l'Asia, 
per  l'Europa  altre.  Quelle  che  posano  sopra  ipo- 
tesi conosciute  false,  non  valgono.  Le  ere  debbo- 
no mutare  secondo  i tempi.  Finché  vissei'impe- 
ro  d' Occidente  , l’era  della  battaglia  d'Azio  era 
bulina:  ma  quella  de’ Cristiani  poi  direnne  più 
acconcia.  Perchè  l’era  torni  comoda,  deve  abbrac- 
ciare parecchie  epoche  storiche,  inchiudere  nella 
sua  sfera,  senza  violenza,  la  storia  dc'popuii  piu 
noti,  ed  essere  creduta  buona.  Quanto  al  principio, 
l'era  delle  Olimpiadi,  o quella  di  Nabonassar,  non 
differiscono  dall’era  Romana:  ma  questa  si  man- 
tiene buona  fino  alla  battaglia  Azzia<  a.  L'era  delle 
Olimpiadi  cessa  , a dir  vero,  con  Alessandro  ; c 
quella  di  Nabonassar  finisce  con  Babilonia  all'e- 
poca medesima.  Il  calcolo  di  Eralosleue.  da  Tro- 
ia in  giù,  fu  opportuno  per  indicare  le  relazioni 
delle  varie  epoche  nella  storia  greca.  Le  ere  delle 
citta  erano,  in  Italia,  comuni,  lnlcramna*,  Ame- 
lia. avevano  un'era  propria.  A Roma  un’era  si 
computò  dalla  cacciata  dei  re:  l'epoca  dell'inno- 
vamento degli  stati  veniva  scelta  per  era  1]  n. 
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Equilibrare*  Librare. 

Librare  non  è della  lingua  parlata,  ch'io  sap- 
pia. Ma  quaod’anco  affettata  paresse  in  prosa  la 

1)  I.  367-370. -Il Niebuhr  in  questo  luogo  chia- 
ma era  non  quel  determinato  punto  da  cui  combina 
un  periodo , m»  sì  la  durata  di  e»>o  perìodo  , ed  il 
computoche  lo  distingue.  Ciò  è dell' uso  comune.  In- 
tatti, chiamiamo  il  nostro  l'anno  i858  dell" era  cri- 
stiana, e non  dall’c ra  cristiana,  come  dorremmo  di- 
re se  questa  voce  stesse  a notare  il  principio,  non  la 
durata  della  cristianità.  - a- 


* 

| 

ìl 


s; 

3: 

:: 

3: 


v 


a: 

s: 

1 


35 

s: 

3: 


i 


3: 

33 

:: 

Ss 

K 


«0 


3G8 


EQUIL  EQLIP 


frase  pclnrrh  sta,  ripetuta  dal  Galileo;  librar  su 
giusta  bilancia,  nessuno  vorrà  bandir  dalla  lingua 
le  frasi  belle  o necessario:  librarsi  sull* ali;  gli 
astri  librali  nel  gran  vano  dello  sparlo;  una  lion- 
da,  uq  dardo  libralo,  innanzi  ebe  si  scagli,  si  vi- 
bri ly.  Ove  si  traiti  d'equilibrio  che  si  mantenga 
sonza  punii  dì  conlalto  che  al  disoiio  lo  reggano, 
librare  allora  pare  il  vocabolo  proprio.  Ove  si 
traiti,  d’equilibrio  ch'abbia  sopra  terra  una  base 
od  un  fondamento,  converrà  meglio  far  uso  del- 
l'altro verbo. 
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Kqallfbrazionc,  Equilibrio,  Bilan- 
cia. 

Equi  li  frazione  è l'azione  del  mettersi  o del 
mettere  in  equilibrio  2):  e nolo  questa  voce,  non 
perché  la  differenza  non  ne  sia  chiara,  ma  perché 
la  voce  mi  par  necessaria.  Le  cquilibrazioni  po- 
litiche tra  potenza  e potenza  a nulla  giovano  , 
quando  manca  l'equilibrio  morale. 

* — La  bilancia  politica  fu  ed  é parola  solenne 
Lra'pol ilici  d'Europa,  motivo  o pretesto  delle  guer- 
re c delle  paci,  a cominciare  da  Carlo  V.  Quel  far 
crescere  uno  stalo,  non  perché  t'importi  di  lui, 
ma  per  opporlo  siccome  freno  ad  un  altro  stalo  di 
cui  td  abbi  temenza,  il  Guicciardini  lo  disse  un 
tempo,  con  bella  c italiana  voce,  contrappcsare. 
La  bilancia  economico,  un  tempo  non  mpn  fa  mo- 
na,è bandita  dal  vocabolario  degli  economisti  mo- 
derni. — CAI* poni  — 
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Equilibrio  (In),  In  bilancia.  In  bi- 
lico. 

Le  due  ultime  frasi  esprimono  due  particolari 
maniere  d’essere  in  equilibrio:  la  prima  è la  più 
generale.  Due  pesi  Che  stanno  in  bilancia , stanno 
certamente  in  equilibrio  ; ma  questo  è l'equilibrio 

ftroprio  dr’pesi  sulla  bilancia,  o di  cosa  che  a bi- 
anda spuligli.  Un  corpo  che  sta  sopra  un  altro, 
toccandolo  in  un  punto  solo,  e che,  cosi  stando, 
non  pende  né  dnll'una  parie  né  dall'altra,  sta  an- 
ch'esso  in  equilibrio;  ma  gli  è un  equilibrio»  che 
dicesi  bilico  3). 

Per  estensione  direbbesi  anco:  bilicarsi  sur 
una  gamba,  quando  il  punto  d'appoggio  su  cui  la 
gamba  riposa,  non  sia  troppo* fermo. 

Bilico  diciamo  quelli  degli  usci  quando  posano 
su  quel  mezzocerchio  che  li  fa  girarcagilntcnlc. 

Altri  molti  sono  i modi  dell' equilibrarsi  ; co- 
me di  due  liquidi  in  due  tubi  d'un  vaso  , di  due 
solidi  che  sostengono  un  altro  corpo,  di  due  uo- 
mini che  portano  un  peso,  e simili. 

Equilibrio,  nel  tradato,  dicesi  degli  umori,  del 
calore,  delie  ragioni.  Nel  giusto  equilibrio  degli 
umori  sta  la  salute:  questi  duo  argomenti  s'equi- 
librano: equilibrio  economico:  due  corpi  di  tem- 
peratura diversa,  ravvicinali,  s'equilibrano  a po- 
co a poco;  l'elettricità  tende  a mettersi  in  equi- 
librio. Non  le  grandi  forse  sociali  fanno  potenza; 

i)  Tasso:  Est  librò  su  II’ a degù  a te  penne. -Gm.i- 
lEo  : Il  sole , corpo  di  figura  sferica  , sospeso  e li- 
brato circa  il  proprio  centro.  - Buonarroti  : Sopra 
l’aureo  letto  Librata  staisi  in  aria.  - Ovidio:  Se c 
etrcumfuso  pendebat  in  agre  tellus,  Portile  ribus  li- 
brata sius.  - Virgilio;  Stimma  telata  hbrabat  ab 
aure. 

2)  Galileo  ; Questa  equi  librazione  fatta  con 
gran  tardità. 

3)  1) avanzati  : Uno  strumento  sospeso  in  6 Il- 
eo . che  di  repente  abbassato  , finiva  su  uno  opiù 
de’  nemici. 
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ma  II  loro  equilibrio  è che  rende  lo  stato  atto  alle 
grandi  e difficili  cose. 

Bilancia  ha  altri  sensi  traslati  suoi;  le  bilia- 
de  omeriche  su  cui  Giove  appende  I destini  del- 
l’uomo 1);  le  biUncìe  della  giustizia;  stare  in  bi- 
lancia ( della  moneta  ch'ha  il  suo  giusto  peso  ] ; 
dare  il  tracollo  alla  bilancia,  cioè  dar  T impulso 
decisivo  in  una  risoluzione,  in  uno  avvenimento; 
bilanciar  le  ragioni;  bilanciare  il  male  col  bene; 
bilanciar  le  partite. 

Si  noti  che  equilibrare  è quasi  sempre  neutro 
passivo  , sebbene  nulla  vieti,  a parer  mio  , usar 
questo  verbo  attivamente,  nel  senso  di  fare,  sta- 
re 0 di  mettere  in  equilibrio.  Bilanciare,  special- 
mente nel  traslato,  è attivo  più  spesso.  Bilancian- 
do due  partiti  diversi,  veggo  rhe  le  loro  utilità  si 
equilibrano. In  tal  caso  io  scelgo  il  più  semplice  2}. 

Anche  bilico  hà  traslati  suoi  propri i;  e star  in 
bilico  , dicesi  di  chi  sta  sospeso  0 appoggiato  a 
un  sol  punto,  sicché  un  leggero  iinpuUo.  un  leg- 
gero disequilibrio  lo  farebbe  cadere;  000  Solo  nel 
materiale,  ina  nel  politico,  nell'  economico , e si- 
mile 3). 

Le  cose  che  stanno  in  bilico,  stanno  in  equili- 
brio non  perfetto  , momentaneo  o pericoloso  di 
molto.  Bilicare  ha  uso  attivo  quasi  sempre* 
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Equipaggio,  Bagaglio,  Corredo. 

EipiijMujjio,  provvisione  di  ciò  che  bisogna  per 
viaggiare.  Il  bagaglio  è più  semplice  lj.  Quello 
de'  militari,  de'  viaggiatori  pedestri  é bagaglio; 
quello  d’un  signore,  equipaggio  3). 

Corredo  dicesi  dei  vestiti,  dcHlrappi,  degli  or- 
namenti che  porla  seco  la  sposa  andando  a mari- 
to 6),  e de*  vestiti  eh’  ha  seoo  o che  deve  avere  il 
giovane  eh’  entra  io  collegio  , 0 in  una  comunità 
religiosa.  Ma  parlando  anco  d' una  nave,  tutte  le 
cose  necessarie  all'uso  di  quella,  si  potranno  forse 
ancora  chiamare  corredo  7). 

Corredo  poi  ha  un  suo  senso  traslato;  quando 
diciamo:  discorso  corredalo  di  buone  ragioni,  di 
citazioni,  di  documenti,  di  note,  e simili  8).  Molti 
si  credono  di  corredar  meglio  il  loro  dire  con  passi 
d’  autori  che  con  argomenti;  c,  parlando  a certa 
razza  di  gente,  non  hanno  il  torlo  9). 

Equipaggio  poi  diecsi,  per  estensione,  anco  dei 
vestiti  e degli  abbigliamenti  necessari  all’uomo; 
e:  bene  equipaggialo,  vale  non  mancante  dì  nulla 
in  ciò  che  spetta  agli  abili,  o a cose  simili. 

* — Corredo  , che  ha  nel  proprio  un  senso  ri- 
stretto, nel  traslato  è più  generico.  Ogni  accom- 
pagnamento di  cose  che  sicno  alla  principale  stru- 
mento o mezzo  0 sostegno  , si  dirà  corredo  ; 0 
quelle  iritecc  che  servono  di  peso  0 d’ingombro, 
si  comprenderanno  più  familiarmente  sotto  il  no- 
me di  bagaglio.  Risponde  alquanto  alla  prima 
voce  II  latino  inji rumenta  ; ed  alla  seconda,  im- 
peditnsiUa  risponde  bene.  — 'capponi  — 

1)  Ecco  le  due  parole  insieme  : Prtrarca  : Ori 
chi  morte  e vita  insieme  spesse  folle  in  frale  bi- 
lancia appende  e libra. 

2)  Non  m se  po>sa  dirsi:  due  peti  m bilanciano. 

5)  Varchi:  Stando  le  cose  di  Putrite  tutu  m 

bilico. 

4)  Vedi  il  num.  338. 

5)  Equipaggio , torse  da  equus. 

6)  Firenzuola:  Una  donna  vestita  di  drappi  no- 
bilissimi, che  porta  aildosso  tutto  Usuo  corredo. 

l)  Boccaccio  : Nave  ben  corredata. 

b)  Vedi  il  num.  014. 

q;  Redi  : Un * altra  vescichetta  , corredata  un- 
eh? essa  ih  mille  runuficazivni  sanguigne. 
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Equivalere,  Valere. 

Equivalente,  VulHvnle. 

Equivalere,  Valere  lo  alesa), 

faterà  esprime  valore  più  determinato  ; eqtri- 
talere,  valore  di  relazione,  di  confronto.  La  lira 
toscana  vale  venti  soldi,  ch'equivalgono  a dodici 
crazie.  Non  si  direbbe,  viceversa,  che  venti  soldi 
valgono  dodici  crazie. 

Equivalere  indica  meglio  un  valore  di  conven- 
zione, secondo  il  modo  di  calcolare,  d'apprettare 
le  cose.  Presso  un  popolo  incivilito  ( coni’  ora  si 
diee  ) tanta  quantità  d’oro  equivale  a tanta  d’ar- 
gento ; neU‘opinione  del  saggio,  il  godimento  di 
qq  arnese  semplice,  ma  utile,  equivale  al  possesso 
d’nn  arnese  pii)  ricco,  ma  d'utilità  non  maggiore. 
Uno  scialle  varrà  dieci  monete:  ma  queste  dieci 
monete,  negli  occhi  d'ima  scapalella,  equivarran- 
no all'onore,  e forse  alla  vita. 

Valere  s’unisce  al  non;  equivalere,  non  in  tntli 
Ì casi.  Si  dirà  : non  vai  nulla.  Non  equivale  a nul- 
la, sarebbe  strano  1). 

Valere  dicesi  pur  di  persona;  non  l’altro  , se 
non  quando  la  persona  è considerata  come  una 
specie  dì  mercanzia;  c questo  avviene  troppo  spes- 
so nel  inondo.  Molti  si  credono  di  valer  mollo,  e 
valgono  tanto  meno  qtiaolo  più  si  credono  di  va- 
lere 2).  Un»  donna  in  Turchia  non  equivale  a un 
cavallo. 

Farsi  valere  , valere  un  mondo , valere  un  oc- 
chio , son  frasi  dove  equivalere  non  equivale  di 
certo. 

Cosi  nel  traslato,  valere  esprime  quasi  sempre 
un  piu  determinalo  valore.  La  vittoria  di  Maren- 
go lale  per  dieci  vittorie  : la  vittoria  della  Mo- 
skovra  equivale  ad  una  sconfìtta. 

Equilatere*  però,  serve  meglio  a denotare  più 
piena  corrispondenza  tra  le  cose  che  si  mettono  a 
paragone  3,'.  Non  è cosa  che  equivalga  al  bene 
d un’amicizia  vera;  nè  anco  l’amore  4). 

Quanto  al  significato  delle  parole,  diciamo  an- 
che qui  ed  equivalere  c valere.  E quando  dicia- 
mo ; vale,  ne  indichiamo  il  senso  preciso  ; quando 
diciamo  ; equivale  , spieghiamo  a un  dipresso  la 
parola  o la  frase  9]. 

Equivalente,  diciamo,  ma  non  valente. 

fallente  ha  altro  senso,  e significa  qoellft  som- 
ma che  la  cosa  vale  in  danaro  o in  altro;  il  valo- 
re, cioè  , ridotto  a moneta  o cambialo  cori  altro 
valore  aguale:  forinola  tutta  mercantile.  Si  dirà 
bene:  il  valsente  duna  pezza  di  panno,  di  un  pez- 
zo di  terra  ; l’equi valente,  no.  Si  dirà  bene:  giac- 
che votele  darmi  il  valsente  della  mia  roba,  vi 
prego  di  darmelo  non  in  questa,  ma  in  altra  mo- 
neta equivalente. 

Valsente  significa,  inoltre,  la  somma  della  va- 
luta a che  ascendono  le  facoltà  d’ alcuno  : dove 
equivalente  non  regge  (J). 

Quando  si  voglia  indicare  non  corrispondenza 
di  valori  esatta,  ma  parità  cosi  in  genere,  che  ri- 

i)  Boccaccio;  Ab»»  vartebbon  danaio. 

• } Boccaccio  : X iurta  era  nel  paese  che  quello  va- 
leste che  egli. 

3)  Segni.»].-  Ad  un'anima  che  si  tolga,  un'ani- 
ma che  ti  renda  solo  equivale  - Quel  telo  aupor 
della  manna  equivaleva  a molti , anzi  a lutti. 

*»)  Rosmini:  L’attitudine  del  linguaggio  a chia- 
m.irt  i attenuane  delFurmo  tulle  tare  astratte , che 
equivale  a un  formarsele. 

3)  Salvimi  ;Sie  vale  cosi. 

C)  Ckox.  M oullli  : Lasciò  loro  di  valsente  £ooo 
formi,  e più. 


tolta  quasi  dall’osservazione  di  due  oggetti  sena» 
istituir  paragone,  allora  s’userà  forse  bene,  vale- 
re lo  Jleiio.  Ad  ano  che  per  affettazione  di  non  si 
sa  quale  eleganza  cerca  sempre  la  parola  più  lon- 
tana dall’  uso,  e invece-  di  affatto , per  esempio, 
ama  meglio  al  postutto,  io  potrei  rispondere  : « vaio 
lo  stesso:  se  non  che  quella  è più  chiara  ».  Equi- 
valere, insomma,  usasi  meglio  quando  si  tratta 
di  spiegare  il  significato  del  vocabolo,  della  fra- 
se ; valere  lo  stesso,  quando  si  tratta  d*  indicare 
un’identità  che  rende  inutile  l’nna  delle  due  cose, 
o espressioni  delle  quali  si  parla. 

Di  due  merci  ch'io  non  paragono  tra  loro,  ma 
che  riguardo  come  poste  al  medesimo  prezeo,  io 
dirò:  valgon  lo  stesso,  e non  : equivalgono.  Dì 
voce  posta  in  un  luogo  o in  altro , desinente  in 
una  o in  altra  maniera,  io  non  potrò  dire  che  equi- 
vale a sé  medesima  ; ma  bensì  che , variamente 
•doprata,  vaie  lo  stesso  1). 
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Erba,  Erbaggio.  , 

I.°  Erbaggio,  son  l’erba  da  mangiare.  II.0  Er- 
baggio è voce  generica  che  comprende  tutte  l 'er- 
be , senza  specificarne  veruna.  Erba  si  dice  o di 
quella  de’ campi , qualunque  sia,  o di  tale  o tal 
altra  erba  particolare.  In  qualche  terreno  dove 
ccri’erbe  fanno  pur  bene  , gli  erbaggi  forse  non 
verranno  si  allegri.  D’una  ortolana,  si  dice  che 
vende  erbaggi,  non  erbe.  Gli  erbaggi,  diciamo, 
son  cari  quest'anno;  meglio  che:  l’crbe 2).Vdtde 
erbaggio,  erbaggio  odorifero,  seder  sull’erbag- 
gio, erbaggio  sabatico,  grano  in  erbaggio,  nes- 
suno direbbe.  Prim’crbc  son  quelle  che  spuntano 
prime  alla  nuova  stagione;  primi  erbaggi  son  te 
prim'erbe  mangiabili,  c spuntano  in  certi  luoghi 
anco  prima  che  sin  primavera.  Far  fascio  d’ogni 
erba;  essere  in  erba  ; questa  non  è erba  del  vo- 
str’orto;  la  mal  erba  cresce  presto;  mangiare  il 
grano  in  erba  , cioè  , spendere  con  isperanza  di 
guadagno  futuro;  son  proverbi  vivi  dove  erbag- 
gio non  ci  ha  punto  che  fare. 

Erba  talvolta  usasi  per  erbaggio  ; non  erbaggio 
per  erba.  . 

Gioverebbe  in  qualche  istituto  avvezzare  j fan- 
ciulli sin  dalle  fasce  a nutrirsi  d’erbaggi,  e ve- 
dere qual  differenza  nc  avveoga  alle  forze  delia 
fibra,  e dello  spirilo  ancora. 

* — Erba,  tutta  quella  dc’campi  e de’prati;  l'cr- 
baggio  propriamente  è dell’orlo.  Erba, quella  che 
secca  diventa  fieno:  i catalli  nella  primavera  si 
mettono  all’erba.  Erbe,  nel  plurale,  quella  mesco- 
lanza d’ erbucce  minute  che  si  pongono  per  con- 
dimento e per  odore  nelle  pietanze;  minestra  con 
l’crbc,  soffritto  con  l'crbucce.  Ma  oel  linguaggio 
delle  elicine,  un  piatto  d'erba  si  dice,  come  frase 
più  generica,  meglio  che  un  piatto  d’erbaggi. — 

CAPPONI  — 
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Erbaceo,  Erboso. 

Erbaceo,  ch’è  d’erba,  sa  d’erba;  erboso,  cb’è 
coperto  d’erba,  ch'ha  di  moli’ erba:  pianta  erba- 
cea, sapore  erbàceo  ; terreno  erboso.  La  prima 
non  è voce  notala  dalla  Crusca  , ma  ha  sua  san- 
zione nell’analogia  di  violaceo,  e lauti  altri. 
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Erbaiuolo,  Ortolano» 

Ortolano  dicesi  a Firenze  anco  quello  che  ven- 

1)  Salvimi:  Quando  dicendo  mi,  ti, si, e quando 
me,  te,  se;  che  valgono  lo  ttejso . 

2)  31.  Villani:  Il  pesce  e l'erbaggio  vi  furono  m 
grande  carestia. 
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de  erbaggi.  E ben  sari  dello  rosi  quando  quegli 
che  li  rende  c il  medesimo  che  liba  coltivati.  Ma 
chi,  a modo  di  (tarullo,  li  compra  da’cootadiiH  e 
va  a rivenderli  per  la  riltà,  dovrebbe  propriamen- 
te chiamarsi  erbaiuolo.  Erbaiuoli»,  erbaiuolo,  di- 
cesi infatti  io  qualche  dialetto  1).  Coloro  special- 
mento  che  tengono  bottega  d’erbaggi,  con  questo 
nome  andranno  chiamati  2). 

Quelli  poi  che  vendono  erbe  medicinali,  si  chia- 
mano ancora,  come  «'tempi  del  Redi,  erbaiuoli  : 
e ortolani  non  sono. 

A proposito  d’orbe  medicinali,  l’uso  toscano  ha 
una  voce  più  sedia  ancora  e più  dotta  : e quel  po- 
veruomo che  raccoglie,  e va  per  le  borgate  ven- 
dendo semplici,  o erbe  medicinali,  si  chiama  eoa 
tutta  gravità  semplicista. 

1327 

Erbetta,  Erh  Ina,  Eri  boi  Ina,  Erbacce. 

Erbetta  è piu  in  uso  nella  lingua  scritta , ed 
esprime  la  bella  e giovine  erba  di  cui  si  copre  il 
terréno. Colla  che  sia,  non  è più  erbetu  propria- 
mente 3J:  nè  si  dirà  : presentare  un’erbetta.  Al- 
lora in  Toscana,  s’è  giocano  c delirata,  dicasi  er- 
oina o §r  bolina.  (ili  erbaggi  da  mangiare  si  di- 
ranno per  verro  prbfne  o or boline,  non:  erbette. 
Doro,  si  dirà,  un  po'd'crbina  a un  animalino  che 
oc  sia  ghiotto. 

Erbolina  c diminutivo  ancor  più  gentile.  Ecbi- 
n»po(rebbc  esprimere  la  piccolezza  soltanto  ; er- 
hulina  ha  il  vezzeggiativo  con  seco.  Ed  è un  po’ 
più  frequente  nell’uso. 

tir bu ere  son  J’erbe  da  mangiare,  che  danno  o- 
dore  e sapore  , c che  servono  a condire  altri  ci- 
bi 4):  come,  prezzemolo,  bietola. 
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Erodila,  Retaggio* 

Della  lingua  viva  ambedue.  Ma  il  primo  ha  plu- 
rale, l'altro  no.  Fare  molte  eredità,  si  direbbe, 
non:  molti  retaggi  5). 

Il  primo  è termine  più  tecnico  neH'oso  legale  6). 
Retaggio  esprime  anco  il  passare  non  imme- 
diato ina  successivo  dei  beni,  di  erede  in  erede, 
di  casa  in  casa.  Cosi  diciamo;  che  tra  i popoli 
virtuosi  basta  alle  famiglie  conservare  intatto 
senz’aumentare  il  retaggio  degli  avi  loro  7), 
a (/eredità,  dice  il  Roubaud,  è il  diritto;  il  re- 
taggio, la  cosa  sulla  quale  diritto  si  esercita  8). 
L’eredità  è la  successione  ai  diritti  o agli  obblighi 

ì]  Il  Leopardi:  E l’erba  tuoi  rinnova  Di  sentiero 
in  sentiero  jLgrido  giornaliero. 

a)  Erbaiuolo  e erbaiuolo  diersi  anche  chi  va  a lare 
l’erba  nc*  campi  per  seccarla  e lame  fieno. -la murv- 

9CHI.M  - 

3)  Novellino  ; Trovare  luì  che  coglieva  erbette.- 
Petrarca  : Or  rime  e versi , or  colgo  erbette  e fori. 
Ma  colte  « he  siano,  ripeto,  non  so  se  il  nome  a er- 
bette più  loro  convenga. 

4)  Boccaccio:  Ogni  cosa  d'erbacce  odorose  e di 
bei  fori  seminato.  Dicesi  ancora  erbucci  nel  dialetto 
lucchese,  specialmente  il  prezzemolo.  Vivanda  latta 
cogl  i crbucci.  Ed  erbucce  dicono  in  burla  non  lode- 
vole { certe  devoaioni  che  per  io  più  ai  recitano  la 
sera  infàmiglùt,  quasi  come  un’aggiunta  all' altre 
preghiere  che  si  credono  più  necessarie. 

ài  Boccaccio  : Grandissima  eredità.  - Nevote: 
Multai  hereditates. 

6J  Fra  Jacopone  : 'Perderla  T ereditate.  Onde  i 
latini  : Hereditatem  adire , tenere,  capere,  tradere, 

7)  Dante  : Del  retaggio  Li  figh  di  Levi  furono 
esenti. 

8)  la  f caso  simile  i Latini  usarono  hendium. 


del  defunto  ; il  retaggio  è la  successione  ai  beni 
di  quello  ». 

L’tftdlfà  pi*"»  essere  più  di  danno  che  d’utile; 
il  retaggio  indlcal'acquisto  di  qua  Ir  he  possesso  I). 

Retaggio  vale  l’avere,  in  generale,  d una  fami- 
glia , d’ una  persona , 0 l’ abbiano  acquistato  per 
eredità,  0 in  altro  modo  2). 

Si  disputa  se  il  dritto  d’eredità  nelle  monarchie 
temperate  sia  un  bene,  c da  taluni  si  conclude  che 
si.  Poi  si  disputa  se  il  diritto  d’eredità  in  una  ca- 
mera di  pari , valga  a mantenerne  l’indipetWenza, 
la  dignità,  l'efficacia,  e da  molti  si  concbiude  che 
no.  Checché  sia  della  questione  politica,  io,  come 
sinonimica,  negherei  al  figlio  del  Pari  tuli' altro 
retaggio  d’autorità  che  quello  de’ personali  suoi 
meriti,  che  gli  daranno  il  diritto  ad  elezione  no- 
vella. 

Eredità  è modo  biblico  quando  diciamo  : l’ere- 
dità del  Signore;  od  usiamo  questa  voce  in  uni- 
di  que'varii  sensi  che  i salmi  e i profeti  le  dan- 
no 3], 
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’ Eremita,  Solitario,  Monaco,  Ceno- 
bita, Anacoreta, 

Eremo,  Solitudine. 

— I /eremo  è affatto  disabitato.  Perché  un  luo- 
go sia  solitario,  basta  che  non  abbip  abitanti  di- 
moiti. e sia  tranquillo. 

Dall’eremo  l'abitato  è lontano.  SI  puh  trovare 
la  solitudine  anco  nel  mezzo  di  rumorosa  città. 
Eremo  porta  seco  l’ idea  di  luogo  locullo  o mal 
culto.  — a — 

— ! monaci  un  tempo  vivevano  soli  nella  lar 
cella,  com’iodica  il  nome  4):  poi  furono  radunali 
sotto  una  regola.  Ora  i monaci  non  vivono  più  nè 
solitari!  nè  soli. 

Cenobiti  piuttosto  sono  i monaci  d’oggidi;  per- 
chè cenobita  i colui  che  vive  con  altri  nel  luogo 
stesso , e in  comune. 

Solitario , chiunque  vìve  io  solitudine  più  0 
meno  assoluta , in  città  0 io  deserto,  per  pietà  re- 
ligiosa, 0 per  capriccio,  0 per  altra  cagione  qual- 
siasi. 

Eremita , chi  vive  nell’eremo,  cioè  in  solitudi- 
ne deserta  ed  inrulla  B). 

Anacoreta  , chi  vive  lontano  dall’abitato  fi) , 
lontano  dagli  agi  della  vita  civile , in  orazioni  e 
in  digiuni  7). 

L'eremita  ha  cella  propria  8)  : l'anacoreta  non 
ha  certa  dimora. 

Il  solitario  può  far  vitaagiata  in  solitudine  de- 
liziosa: il  monaco  non  è più  solitario:  anacoreta 
ed  eremita  sono  oramai  termini  storici,  il  primo 
segnatamente. 

Anacoreta,  eremita,  monaco  , son  voci  d'uso 
cristiano:  solitario  è il  più  generale.  — romani 

E CATTI.  — 


1 ) Erede  poi  ed  ereditario  , ha , come  ognun  sa , 
vani  M*nai  traslati.  Erede  ddle  poterne  vendette  , 
malattie*  ereditaria... 

3)  St.v.  Piar*:  Si  glori  di  gran  retaggio.  - E nel 
traslato,  Passavanti:  Quando  t’ uomo  sarà  avuto, 
il  .%uo  retaggio  saranno  1 serpenti  e te  bestie  e i ter- 
mini. 

5)  Borghi  : Noi  popolo  redento , Eredità  verace. 

4)  Mòi/Oj. 

5) 

Xeoj onj. 

7)  Segkerc  Mortifica  fistimi  anacoreti. 

o)  Sulpit.  Scv.  Diof.  de  virt.  ninnar,  clip.  g. 
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Eretto,  Ritto,  Rizzato,  Diritto. 

Eretto  o rissato  son  «nch«  participii;  ritto  è 
semplicemente  addicltfvo  1). 

Come  participii,  differiscono  in  queste  cose.  I.8 
Eretto  si  dirà  di  statua , di  chiesa,  di  edilizio  ; 
rizzalo  , di  bandiera  , di  baracca  o di  padiglio- 
ne 2}.  II.0  Eretto  può  indicare  maggioreo  minor 
grado  di  sollevamento  3;  : rizzalo  esprime  per  lo 
più  quel  sollevamento  che  fa  star  la  persona  o U 
irosa  sopra  di  sé , in  parte  o in  lutlu'4).  Ul.°  E- 
retto,  di  persona  parlando  , come  participio  non 
s'usa;  rizzato,  si. 

Come  addiclllvo,  ecco  lo  differenze  di  lotti  e 
ire.  Eretto  può  esprimere  una  certa  altezza  8)  più 
che  gli  alui.  Ritto  esprime  meglio  la  positura  del 
non  pendere  da  una  o dall’altra  banda  G).  Rizzala 
esprime  l’alto  del  mettersi  ritto,  e la  sua  desinen- 
za lo  mostra.  Onde  potrebb’esscre  anche  passivo, 
e valere:  fatto  stare  ritto  da  un  altro.  Uno  può  es- 
sere rizzato  uu  momento  , e non  avere  la  forza 
di  Mar  ritto  da  sì*.  Quindi  chi  si  sente  male , suol 
dire:  non  mi  reggo  ritto. 

C'è  degli  edilizi  allora  allora  eretti,  che  appena 
stan  ritti.  Avvi  degli  uomini  che  per  gravità  si 
tengono  tanto  col  capo  Gretto  , che  non  l'hanno 
quasi  più  ritto  , perchè  lo  buttano  al  di  la  delle 
spalle.  La  boria,  anco  nelle  apparenze  esteriori , 
nuoce  & sé  stessa. 

«eli’  uso  toscano  sento  talvolta  il  diminutivo 
ritiino  , per  indicare  la  grazia  con  cui  vanno  o 
stanno  ritti  sopra  di  sè  un  fanciullino,  un  anima- 
letto  gentile,  come  uccelli,  caoiui.  Gli  altri  due 
non. bau  certamente  diminutivo. 

Musi  ritti  diconsi  per  celia  quc'mosi  obesi  pre- 
sentano così  duri  c sporgenti  io  Tauri  che  mostra- 
no l'inquieto  e il  capone. 

Quanto  a diritto  e ritto , dice  il  Girard:  « Di- 
ritto vale  non  inclinalo  nè  curvo  : ritto  vale  non 
seduto  nè  a giacere.  Chi  è diritto  si  regge  sulla 
persona:  chi  è ritto  sta  su' suoi  piedf.  La  civiltà 
Insegna  a stare  diritto  : il  rispetto  vuole  clic  il 
minore  stia  ritto  innanzi  a' più  vecchi  di  sè  ». 

Si  può  star  diritto  e non  ritto  , come  quando 
uno  è seduto  in  modo  da  non  si  sdraiare  sull’una 
o sull’altra  banda,  o corno  un  corpo  non  curvo  che 
giaccia  per  terra.  Si  può  essere  ritto  e non  dirit- 
to, come  una  pertica  alquanto  torta  che  si  sollevi 
sulla  punta,  u come  uu  gobbo  che  s’alzi  da  sede- 
re. Diritto  , insomma  . esprime  dirittura  ; ritto, 
dirittezza.  Diritto  riguarda  la  linea;  ritto  la  po- 

ì ) 11  Malraxtile  però  .*  Ila  bell’  e ritto  quivi  il 
tuo  scrittoio.  In  poesia,  e anco  nella  lingua  delle 
cim l'agno  toscane,  *’usa  ritto  per  rizzato,  come  cer- 
per  cerreto  , e simili  : ma  allora  diventa  mera 
sincope,  equivalente  affatto  al  suo  intero. 

z)  Segneiii;  Erezione  d' un  seminario,  d'una  ehie - 
,fl.  d’un  chiostro , d' un  monastero.  ~ U Caiui.:  E 
la  bottega  qui  vogliam  rizzare. 

3)  Dante  : B sta  in  su  quel  ( piede  ) più  che  in 
suT altro,  eretto.  - Ad  un  scaleo  vten  men  che  gù 
altri  eretto.  E' son  due  usi  poetici:  ma  può  Ture  ca- 
dérne il  destro  anco  in  prosa. 

'»)  Poliziano:  Casca  sul  collo  , e i satiri  lo  riz- 
zano. 

3)  Galileo:  Il  qual  moto  giudicò  sul  principio 
farsi  dii  sole  intorno  ad  un  asse  eretto  al  piano 
dell’ eclittica. 

ó)G.  Yillahi:  Si  levò  ritto  il  Bavaro.  - Serdo- 
"ati  : Qm  si  poneva  a sedere , ora  si  rizzava.  - F»« 
»esi  co  la:  rizzai  co'  piedi  dinanzi  ( parla  l' a- 

smo  ). 


si  zinne  i).  Ritto  con  la  sua  formazione  stessa  mo- 
stra d'essere  più  assoluto. 

Ritto  ritto,  cosi  replicalo, ha  maggior  forza  che 
ritto.  Diritto  diritto  si  replica  anch’csso,  in  altro 
senso.  Il  ritto  della  medaglia;  ogni  ritto  ha  il  suo 
rovescio  , son  frasi  dove  i Toscani  non  sogliono 
sostituire  diritto. 

Cosi  nel  traslato.  Sia  diritto  nelle  sue  mire  il 
governo  che  ne’pericoli  vuole  star  ritto.  Molti  vo- 
gliono  tenersi  ritti  coll' andar  torli.  Ridotte  ad 
immagine  corporea,  certe  verità  morali  acquista- 
no una  salutare  evidenza. 
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'Errare,  Deviare,  Traviare. 

— Si  può  errare  seni»  uscir  dalla  vi»;  andan- 
do innanzi  e. indietro,  e non  avanzando  in  raro* 
miiio.  Sf  tracia  non  solo  uscendo  della  via  vera 
( ch’ò  espresso  da  deviare  ) , tua  uscendone  di 
mollo,  e prendendo  via  falsa.  — oatti  — 
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* Errore , Aberrazione  , Sbaglio  , 
Fallo,  Equivoco,  Pregiudizio. 
Errare  , Sbagliare  , Scambiare  , 
Fallare. 

.Errore , Aberrazione. 

Errore  della  via, della  mente,  del  volere,  del- 
l'animo: aberrazione  della  mente.  L’alicrr azione 
è < r.  oro  più  prolungato.  Ma  la  voce  non  ò molto 
italiana,  né  affatto  necessaria. 

Errore,  Sbaglio. 

L'errore,  deviazione  dal  vero , viene  da  igno- 
ranza, da  passione,  o da  leggerezza  : lo  sbaglio, 
da  poco  osservare,  da  debolezza,  abituale  o mo- 
mentanea, d’intelletto  o di  sensi. 

Talvolta  lo  sbaglio  é dì  sole  parole.  Cosi  si  po- 
ne una  parola  invece  dell’altra  per  isbaglio.  Si 
sbaglia  nel  pronunziare , o nello  scrivere  un  no- 
me, o nel  l’usare  una  frase. 

Lo  sbaglio  vien,  d'ordinario,  dal  prendere  una 
cosa  per  l'altra.  Ogni  sbaglio  è errore,  ma  non 
viceversa.  Sbaglio  è errore  non  grave  ; anco  il 
peccalo  è una  specie  d’errore. 

Poi,  nello  sbaglio  non  entra  tanto  la  volontà  : 
ha  sempre,  o quasi  spmpre.  dell’accidentale  e dcl- 
1* imprevisto.  L'errore  pnò  essere  conosciuto,  a- 
mato,  vagheggialo  con  lunghi  pensieri. 

— Sbaglia  chi  prende  l’un  oggetto  per  l'altro, 
confonde  due  cose  distinte  ; erra  chi  devia  dal 
vero  in  qualunque  sia  modo.  Ogni  sbaglio  è er- 
rore; non  ogni  errore,  sbaglio.  Nello  sbaglio  son 
quasi  due  errori  : non  conoscere  l'oggetto  del  qua- 
le ài  tratta  » c non  conoscere  quello  che  si  scam- 
bia con  qsso. 

Sbaglio,  nell'uso,  è talvolta  errore  di  poco;  sem- 
pre però  errore  nel  quale  si  travede  o Tremende* 
— r aure  — M 

Errore , Sbaglio , Fallo. 

— Lo  sbaglio  viene  da  inavvertenza  inevita- 
bile o no:  l’errore  è opinione  non  vera,  per  lo  più 
volontaria.  Il  fallo  è difetto,  è negazione  di  bene 
o di  vero.  — «atti  — 

ì)  Droit  e debout,  tt&*£  (diritto)  e Óp&è$( rit- 
to ),  portano  a un  di pr esco  le  medesime  differenze. 
Kreclus,  rectuifdirectus  hanno  altre  differenze  ana- 
loghe alle  notate  nelle  voci  italiane  corrispondenti , 
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Errore,  Equivoco. 

— Equivoco  è l’errore  clic  si  fa  ponendo  in  luo- 
go della  voce  necessaria  a significare  tuia  idea  , 
un’altra  voce  che  nel  suono  le  rassomigli;  ed  an- 
che l’errore  in  cui  viene  indotto  chi  ascolta  l’eqnl- 
foco  da  altri  commesso  1).  L*  equivoco  dunque  è 
«iccic  d'errore  : e va  errato  chi  chiama  equivoci 
gli  errori  che  procedono  da  lutt’altra  cagione.  La 
differenza  de’uue  vocaboli  si  fa  mollo  ben  sentire 
in  questo  passo  del  Cuommatei:  « Mentre  che  uno 
si  mette  a trattar  d’una  lingua,  bisogna  ch’e’si  di- 
chiari prima  di  qual  lingua  egli  Intenda  ; acciò 
che  e’ non  si  pigliasse  poi  errore  nell'equivoco  ». 
— poLiixmi  — 

Errore , Pregiudizio. 

— Il  pregiudizio  è giudizio  vero  o falso , por- 
tato senza  esaminare  la  cosa  da  sè.  E perche  il 
non  badare  allo  cose  è causa  d'errori  4 però  pre- 
giudizio venne  nell’uso  a significare  sovente  giu- 
dizio erroneo. 

Errore  si  è il  credere  che  la  felicità  stia  nell’o- 
ro ; è pregiudizio  aver  buona  opioione  d 'un  uo- 
mo perchè  benestante.  Gli  c un  errore  il  credere 
(tic  il  nobile  possa  mai  deporre  affatto  il  senti- 
mento della  propria  superiorità  conversando  col 
non  nobile:  questo  sentimento  é un  pregiudizio 
bevuto  col  latte. 

Non  ogni  errore  è pregiudizio  : pregiudizi}  so- 
no . nell’  uso  comune  , gli  errori  che  ci  vengono 
dall’opinione  bcll’c  formata  degli  uomini  che  ci 
•unno  intorno.  L'errore  del  miscredente  non  è 
pregiudizio,  s’egli  l'ha  pensalo,  bene  0 male,  da 
s«  ; e pregiudizio  quando  costui  non  fa  che  ripe- 
tere cose  udite  e lette. 

Anco  la  fede  ha  i suoi  pregiudizii.  E ogni  pre- 
giudizio, cosi  come  ogni  errore,  ha  una  parte  di 
vero,  ma  soppresso  dal  falso,  0 dal  finto.  Se  non 
Che  nell’errore  il  falso  è più,  ed  è più  amalo.  Nel 
pregiudizio  è più  Unzione  che  bugia,  c l’ immagi- 
nazione debole  ci  ha  parte  più  che  la  rea  volontà. 

A ben  pensare  , ogni  errore  ebbe  più  o uicuu 
lontana  origine  da  un  pregiudizio.  Il  non  pensare 
abbastanza,  l’aecclMrc  per  verità  l'apparenza  del- 
le cose  0 l’opinione  altrui,  è massima  sorgente 
d'errori.  — falbe  — 

Errare -,  Sbagliare , Scambiare , Fallare. 

— Lo  sbaglio  viene  da  inavvertenza,  e confon- 
de le  cose:  l’errore  è falsa  opinione.  Lo  sbaglio 
può  esser  causa  d’errore,  perché  l’ inconstdcratez-  ’ 
za  può  dare  falsa  idea  della  cosa. 

Sj  scambia  per  isbagUo,  e anche  a pista. 
Fallare  esprime  mancamento  piu  d*  attimo  cito 
^intelletto  UJ. 

Fallo  è omissione  d’atlo  buono  . o Inavertenza 
volontaria  d’idea  vera;  errore  e iuta  falsa. — 
romani  — 
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• Errore,  Peccalo,  Colpa,  SctUcrag* 

«tue. 

Perento,  Reato. 

— In  questi  versi  del  Tasso  2}  la  distinzione 
par  chiara:  « Error  di  cavaliur,  di  re,  d'antico 
Fu  questo  vostro , e dee  chiamarsi  errore;  E.  se 
volete  pur,  peccarne  volpa  .Nome  di  scelleroggi- 
m*  non  mena  ».  Forse  giocava  porre  colpa  innan- 
zi a peccato,  eh' è più*  Del  resto,  la  gradazione  è 

1)  Commette  equivoco  anche  chi  prende  [>er  equi- 
voca qualche  voce  che  tale  uon  è.  - a - 
aj  Passava*!»:  Peccando  fallai. 
b)  Torrijmondo. 
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qnal  deve  : ché  la  ecetleraggine  è colpa  massima  : 
l’errore  è il  piu  bosso  grado  di  colpa. — paravi*— 

— Beato,  voce  poco  dell’uso,  c quasi  poetica, 
starebbe  accanto  a peccato , con  cui  talvolta  si 
scambia.  Nel  suo  proprio  senso  però,  sarebbe  af- 
fine a4eiiUo.  — capponi  — 
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Erto,  Ripido,  Arduo,  Scosceso , !■ 
opro.  Dirupato. 

Erta,  Ertezza. 

Erto  è qualunque  sia  luogo  per  cui  si  sale;  è 
dunque  assai  meno  di  ripido.  L’n  erta  può  essere 
assai  dolce  , da  potersi  fare  senza  molta  fatica. 
Quando  però  dico  ertezza  , intendo  di  erta  roen 
facile  1). 

Qui  notiamo,  in  passando,  ch’ertezza  non  ha 
«ltri  usi  che  il  proprio,  erta  n’ha  di  iraslati  ; co- 
me : stare  all’erta  ; confortare  1 cani  all'erta  ; non 
saper  tenere  un  cocomero  all’erta;  frasi fife* 

Ripido  è più  d’erto  : il  secondo  direbbesi  aneo 
di  collina;  il  primo,  di  monte  2). 

L'arduità  è l’effetto  della  ripidezza  e dell’ertez- 
za : c’è  de*m»nii  non  ripidi,  ma  ardo!  a salire  per 
le  difficoltà  del  terreno,  0 per  altri  ostacoli;  c’è 
delle  alture  più  erte  che  ripide,  e ardue  tuttavia 3]. 

Erto  indica  la  forma  eretta.  Di  lavoro  fatto  da 
mano  d’uomo  si  dirà  ripido  ed  erto.  Arduo,  non 
cosi  facilmente  4). 

Arduo,  poi , per  la  detta  ragione  dell'origine 
sua , vale  ancora  difficile  ; senso  che  i due  affini 
non  hanno  5). 

Aspro  è rnen  d’arduo.  L’asprezza  viene  da  inu- 
guaglianza  e rigidità  del  terreno:  l’arduità  da 
troppo  forte  salita  6). 

Dirupato  vale, alla  lettera,  precipitoso  per  rupi 
pendenti.  0 rovinate.  Dirupato,  dunque,  riguarda 
l’altura  da  su  in  g(u:  gli  altri  quattro  al  contra- 
rio 7). Quindi  dirupare  fatto  sinonimo  a cader  giù 
da  rupe  o da  altra  ripida  altezza;  quindi  io  Guido 
Giudice:  0 Armati  si  dirupano  dall’alta  costa  de) 

l)  Dante:  Ripresi  via  per  la  piaggia  deserta  Si 
che  U pii  fermo  sempre  era  il  più  basso.  Ed 
aliasi  al  cominciar  deW  erta...  - Boccaccio  : Per 
l’ertezza  della  salita  cominciavano  ad  allentare  1 
lor  passi  - Erta  par  che  corrisponda  all’  acclività* 
de  Latini, 

а)  Varchi  : La  via  che  va  da  Firenze  a San  Mi- 
niato si  chiama  costa  ovvero  erta.-V avanzati:  6/ 
pose  in  monte  ripido.  - Nella  ripida  ama  deltalp*. 
Dìnsc,  è vero,  il  medesimo:  Colti  ripidissimi;  ma  vi 
aggio  uso  alti;  o traduceva:  colle s immensum  edito». 
L .ùmilmente  un  anonimo:  Poggi  quasi  tutti  sas- 
sosi e scoscesi.  Non  avrebbe  potuto  chiamare  zco- 
sceso  un  poggio  se  non  fosse  slato  sassoso. 

5j  Com.Pcro.:  Arduissimo  montagne ,e  faticose 
ad  andare.  Erto  da  erectus:  quindi  c che  Verta  può 
essere  soave  : in  arduo  v’  ó or  ch'esprime  anglista, 
fatica:  ripido  torso  da  re  pò , quasiché  non  vi  si  pos*a 
andar  su,  ma  arrampicarsi  e strisciarsi.  Le  etimolo- 
gie* coutermano  almeno  in  parte  le  differenze.  - M* 
Villani  : fui  repente  ed  erta  a maraviglia. 

б)  Arduo  ai  Latini  era  più  affine,  e talvolta  IO®* 
nimo  ad  alto;  e cosi  l'uso  torse  Dante, dicendo  deili 
chiesa -di  S.  Pietro:  Ruma  e l'ardua  su  opra. 

5)  Dante:  Ardua  matcna.-Sr.o- sani  ■ Acquisto. 
E cosi  si  direbbe  : ardua  regola  , legge , problema» 
guerra,  negoziazione,  intrapresa. 

6)  Cicerone  .*  Loci  plani  an  montuosi,  faveto* 
asperi.-S.iS,LViTio:  JLocus  asper  atque  arduus.-Cx- 
tose:  Asperrimo  atque  arduissimo  adita. 

7)  Dirupare,  in  origine,  è gettar  da  rupe: 
precipitare  in  genere  ; quindi  i sensi  analoghi  deri- 
vati. Lasso:  Qual  gran  sasso...  Rui  tic  so  dirupa. 
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cuccilo  ».  Quindi  è che  , sebbene  di  luogo  dorè 
rupi  non  sono,  non  s'avrebbe  a dir  dirupalo,  pur 

dice  anco  di  castello  o d* altro  edilìzio  simile, 
specialmente  se  fondalo  soprA  veri  dirupi  1). 

Ed  anche  considerando  ta  difficoltà  di  basso  in 
allo,  dirupato  può  dirsi  quando  s'abbia  piii  in 
mira  il  pericolo  di  cadere , giunto  che  uno  fosso 
a certa  altezza,  che  non  la  dìflìcoltà  del  giungere 
Uno  a quella  2). 

Scosceso  anrh'esso  originariamente  fa  riguar- 
dare l'alterza  dal  sopra  in  giù,c  iodica  quella  spe- 
cie di  dirupamento  che  viene  dall’essersi  scoscese 
le  pietre  o il  terreno,  sicché  sia  difficile  ascendere 
a quella  vetta,  e difficile  il  lenervisi,  asceso.  Può 
essere  la  strada  non  aspra  ma  piana,  eppure  sco- 
scesa, perchè  il  rovinio  della  terra  e dosassi  to- 
glie al  piede  il  necessario  sostegno.  Berni:  « Fra 
l'aspre  spine  e le  roccie  scoscese  ». 

Può  essere  scosceso  un  monte  senz'essere  di- 
rupato, dove  gran  rupi  non  siano,  ma  il  terreno 
che  v'è,  sia  scosceso.  Lippi  : « Scosceso  è il  monte 
in  somma  c dirupalo  ».  Il  dirupalo  , sottintende 
spesso  lo  scosceso,  ma  non  viceversa. 

Non  si  dirà  mai  scoscesa  salila,  salita  dirupa- 
ta ; né  erta  scesa,  arduo  precipizio.  Cotesto  prova 
che  sebbene  talvolta  gli  usi  si  scambino  o si  av- 
vicinino, le  due  prime  riguardano,  d'ordinario, 
la  difficoltà  da  allo  in  basso  ; le  altre,  dal  basso 
in  allo.  Ripido  polrebbcsi  dire,  e dicesi  anco  della 
acesa,  perchè  repere  si  può  anche  scendendo  3). 

Di  queste  sei  voci,  arduo  solo  ed  aspro  hanno 
senso  irtslalo.  Ardua  impresa  può  non  essere  a- 
spra  impresa;  può  portar  seco  difficoltà  ma  non 
pene  grandi.  Molte  imprese  son  aspre,  perché  gii 
□omini,  o inesperti  o colpevoli,  tali  le  rendono: 
ardue  in  sé  stesse  non  sono.  Altro  è un’  aspra  , 
altro  un'ardua  guerra:  può  essere  ardua  una  guer- 
ra non  sanguinosa, e di  difese  o di  schermi; può 
essere  aspra  una  guerra  ben  facile:  anzi  d'ordi- 
nario la  crudeltà  cresce  sempre  con  la  sicurezza 
dell'impunità.  La  guerra  polacca  fu  dapprima  più 
ardua  che  aspra  ; quindi  diventò  ed  aspra  cd  ardua. 
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Erudito,  Dotto,  Sapiente,  Perito. 
Erudizione,  Dottrina, 

Dotto  è più.  La  dottrina  è scienza;  l’crudixio- 
ne  è cognizione.  Erudito , alla  lettera  , vale  non 
rozzo,  dirozzato.  Cicerone:  a Et  quidem  doctiset 
trudids.  - Preclara  eruditone  alque  doctrina  ». 
Geilio:  « ErudUiori  docliorique  ».  L'uomo  può 
essere  dotto  e non  erudito;  avere  larga  copia  d'i- 
dee proprie,  e non  conoscere  le  altrui;  sapere  la 
scienza  c non  la  storia  delia  scienza.  Si  può  es- 
sere erudito  , e non  dotto.  L’erudizione  allora  è 
peso  della  memoria,  non  é digerita  daU’intellcl- 
to.  Ea  molli  l'erudizione  par  cosa  non  troppo  pre- 
gevole, perchè  pochissimi  degli  eruditi  sono  dotti. 

* — Lo  letterato  dovrebb’ essere  di  molte  cose 

i)  àlaAaxm:  Ben  era  profondissima  la  cava... 
Dirupate  te  mura  onde  s entrava. 

a)  Bersi:  A<r  da  salirvi  su  si  vede  il  passo,  Per- 
chè tutto  dintorno  è dirupato.-  Dirupato,  in  lòtti, 
(licesi  più  frequentemente  quando  si  miri  allo  stato 
incili  d luogo  è ridotto  pel  dirupamento.  Il  dirupa- 
mento è accaduto  d'alto  in  basso;  ma  il  luogo  diru- 
pato oppone  difficoltà  a chi  sale  di  bas^o  in  alto.  - 

i-AMBRCSCUINI  - 

5}  Alcuni  di  scesa  alquanto  precipitosa  dicano  tut- 
taru  rapida, ch'è torse  corruzione  ai  quell'altro  mo- 
do migliore,  il  quale  è vivo  aneli ’esso  con  tutti  i cin- 
que notati.  O.iorse,  dicendo  rapida,  e’  non  pensano 
cl»e  alla  rapidità  delia  chine. 


erodilo,  d'.ilcane  dotto;  ma  nel  senso  volgare,  la 
letteratura  é cosa  aliena  da  ogni  solido  sapere,  c 
nondimeno  boriosa  e famosa. 

L'erudizione  riguarda  più  specialmente  1 fatti  ; 
la  scienza  1 raziocinii.  La  dottrina  abbraccia  tutte 
due  queste  cose,  e le  coucilia  e compisce. 

Un  erudito,  perchè  sia  dotto,  deve  non  solo  co- 
noscere le  idee  degli  altri  e i fatti  su  cui  le  si  fou- 
dano,  ma  comprenderle  sotto  categorie  generali, 
ordinarle,  illustrarle,  farle  servire  ad  un’idea  do- 
minante. Così  lo  scienziata  perché  sia  dotto,  deve 
non  solo  possedere  una  serie  di  ragionamenti  suoi, 
ma  sapere  intendere  a fondo  , c ben  giudicare  la 
serie  delle  meditazioni  de’  più  celebri  scienziati 
ebe  lo  precedettero.  — girard  — 

* — L’erudito  e il  dotto  sanno  letterariamente 
i fatti:  l’erudito  sa  di  mollo;  il  dotto  sa  per  bo- 
ne: il  dotto  conosce  i fatti;  il  sapiente  i princi- 
pii.  Pazienza  e memoria  servono  oli' erudizione; 
intelligenza  e attenzione,  a dottrina.  Il  dotto  che 
medita,  e le  cognizioni  s'appropria  e le  applica, 
è sapiente. 

Erudito  può  essere  anco  parola  di  spregio.  — 

BRAl'ZftR  — 

* — Dotto  è qnegli  a cui  lo  studio  rischiarò  Ut* 
tritello,  e che  sa  le  ragioni  delle  cose.  Erudito  , 
chi  è versato  nelle  cose  che  si  apprendono  con  la 
memoria, ed  in  ispecie  nella  letteratura;  « Doctut 
vir.  et  yracis  litteris  eruditus  ». 

Perito  colui  che  alle  cognizioni  unisce  Vespe* 
rienza  : « Homo  doctus,  vel  edam  uru  perilut  a — 

VERRI  DI  S.  C.  — 

* — Il  Pallavicino  scrisse:  « 0 l’uomo  voglia 

farsi  perito  nelle  istorie,  o dotto  nelle  scienze  ». 
La  molla  erudiziene  ( t più  pratica  ebe  si  può  ) in 
un  dato  genere  di  disciplina,  dà  la  perizia  di  es- 
so.  POLIDOm  — 
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Esacerbare,  Esasperare,  Esulce- 
rare. 

Esacerbare,  Inacerbire. 
Esasperare,  Innasprlro. 

S'eiaceròa  una  ferita,  la  febbre  1):  «'esacerba 
un  cuore  irritandolo  con  dolore  pungente  2).  Sen- 
si dell’uso. 

Esasperare  (latinismo  della  lingua  scritta  ) , 
non  ha  che  il  traslato;  cd  è più  che  esacerbare , 
quant'ujpro  è piu  grave  d'accrio.  S’esacerba  con 
un  dolore  che  irrita:  s'esaspera  con  irritazione 
più  diretta  e più  violenta,  ch'ecciti  l’ira,  l'odio,  il 
fremito;  che  accresca  l' asprezza  di  prima.  Non 
esacerbate  V infelice  : non  esasperate  il  potente. 
Un  dolore  lungamente  esacerbato,  alla  line  si  esa- 
spera 3).  , 

Esulcerare  , oltre  al  dirsi  delle  piaghe,  dicesi 
dell*  aniino  ancora  ; è tra  il  primo  ed  il  sccoudo 
de'duc  notati;  più  d'esacerbare,  c or  più  oc  meno 
d’esasperare.  Un  cuore  esulcerato  da  lunghe  c im- 
meritate sventure,  non  conoscerà  la  vendetta  ; ma 
se  voi  dentro  a’  cuori  esulcerati  spargete  ancora 
i semi  del  disprezzo  e dell'odio,  li  renderete  più 

»)  Tasso:  E piove  Dalle  sue  piaghe  esacerbate 
un  rio. -Rjini:  don  febbre  lenta,  la  quale  ogni  sera 
fa  la  sua  esacerbazione  verso  le  ventitré  ore. 

a)  Varchi:  Pareva  più  sicuro  andarlo  addolcen- 
do con  le  parole  che  esacerbarlo  co  fatti. 

5)  Cavalca:  Esasperando  troppo  quelli  che  han- 
no fallato  , h fanno  cadere  in  odio  , in  bugie... 
-CiambcllaRI  : Esasperati  da  questa  ingiuria.  I 
Latini  più  antichi  congiungerano  ad  exusperare 
un  senso  d’  ira  più  forte:  in  Plinio  il  giovane  trovo 
U voce  significante  non  altro  eh?  acerbo  dolore. 
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infelici  e più  rei,  non  piò  forti.  A questo  pensino 
coloro  ch'altro  non  fanno  se  non  attillare  negli 
oppressi  un’ira  inconsiderata  e impotente. 

Innatprirt  è assai  più  comune  di  esasperare  , 
ma  dice  un  po’meno.  Anche  un  passeggero  castigo 
non  meritato,  anche  una  breve  ingiuria  innaspri- 
eie  gli  animi;  non  gli  esaspera.  L’esasperazione 
è più  visibile,  e più  facilmente  conduce  ai  fatti  1). 
A un  odio  lungamente  esasperato  si  può  aggiqn- 
gerc  qualche  nuovo  ìnnavprtmento,  che  sebbene 
leggero,  lo  faccia  traboccare.  Pensino  a questa  Te- 
nui gli  oppressori  e gl’ingiusti. 

La  febbre  s’esacerba,  diciamo,  non  s’ inna- 
sprisce. 

Innaspare,  finalmente,  puh  non  esprimere  che 
!'  esterno  contegno  di  risentimento  e di  collera  , 
scora  interiore  profondo  mal  essere  2). 

inacerbire  ha  più  vnlontieri  senso  proprio  di 
rendere  più  acerbo  il  sapor  della  cosa.  Ma  quan- 
do I'  ha  traslalo,  é meno  di  esacerbare,  come  in- 
nasprire  è meno  di  esasperare  : esprime  risenti- 
mento doloroso  più  momentaneo  , meno  profon- 
do, men  forte.  Jnocerbire,  inoltre,  Itene  un  po’più 
del  risentimento;  esacerbare  tiene  un  po’piu  nel 
dolore.  Cuor  di  donna  noo  buona,  s'inacerbisce 
p*  r poco  3)  ; cuor  di  donna  delicato  e tenero  , a 
lait^o  andare  si  esacerba.  Ma  in  questo  senso  , 
ripeto,  inacerbire  e ben  raro. 

Inacerbire,  finalmente,  come  innasprire,  espri- 
me mtvlio  il  principio  del  male;  gli  altri  due 
corrispondenti  esprimono  meglio  lo  stato  e i’  ef- 
fetto. Quindi  è che  diciamo  innasparsi  od  inacer- 
birsi, di  persona  parlando  4):  esacerbarsi  ed  esa- 
sperarsi, più  rado.  Queste  due  voci,  oltre  all'es- 
s- re  piu  spesso  usale  attivamente,  a’ applicano 
mn  unto  alla  persona  quanto  al  cuore , al  lem- 
per  a mento,  olla  passioni,  all’alfcuo. 
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•Esagerare.  Amplificare,  Amplia* 
re,  .Hagiiiflcarc , Esaltare,  Su* 
Miniare. 

Si  può  amplificare  senza  esagerare  ; cosa  diffi- 
cile. rna  possibile.  Si  amplifica  reltoricamente  , 
ornando,  illustrando,  ponendo  la  cosa  In  varii pro- 
spetti , ripetendo  con  modi  vagii  un  concetto.  Si 
esagera  facendo  la  cosa  parere  o più  bella  o più 
brutti),  piu.  grande  o più  piccola  di  quel  ch'ella  é. 
Amplificare  è trastullo,  esagerare,  difetto  b vizio'. 
Si  esagera  per  eccesso  di  fantasia;  s'arnplUicapcr 
difetto. 

— Amplificare,  ingrandire  a parole  3).  Esage- 
rare, ingrandire  sopra  la  convenienza  ed  il  vero. 
S’atnplilica  c il  bene  e il  male.  Ampliare  è far  am- 
pio nel  fallo,  non  in  parole.  S’amplia  una  stato; 
s’anipiilka  un  tema. 

JHtipiuficare  è ampliare  per  lode  , non  mai  per 

i)  Esasperato  Juor  di  misura  , sempre  crudele  e 
ingordo  del  sangue  umano  , non  perdonò  la  vita  a 
persona.  Caaa;  j Da  questo  fatto  , che  in  vista  è 
spiacevole , mnaspriti. 

a)  Litui  Grida  mnaspnto  in  suo  parlar  son  ino. 

5)  Boccaccio  : Con  alcuna  cosa  più  dilettevole 
r ammorbidare  gli  inacerbiti  spinti. 

4)  Mei  seguenti  esempi  »i  verifica  la  distiustaas 
posta  da  noi, che  i due  verbi  de»ineuti  in  ire  indica- 
no meglio  i)  principine  U progressione  deil’iucoau»- 
(lo  «détto.  G.  Goto.  : In  colai  guisa  tnruuprend,/st 
li  Troiani.  - Gujuuuai  : aJ/idò  la  cosa  i /ina- 
sprendo sempre. 

5)  Boccaccio  : Amplificavano  coll' arumo  i btnt<- 
Jizu  e gli  onori. 
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biasimo  1).  DilTerisce  da  esaltare  c da  sublimare , 
.io  quanto  che  si  magnifica  con  parole  ; ti  esalta  e 
con  parole  c con  fatti  ; con  falli  si  sublima  anzi- 
ché con  parole.  Esaltare  è un  po’meno  dì  subli- 
mare. Franco  Sacchetti:  « Tua  profonda  bellezza 
Sì  alto  è sublimala  »;  dove  non  ben  ti  direbbe: 
sublimemente  esaltata  2).  — romani  — 

— S’amplifica  descrivendo,  lodando,  biasiman- 
do, imprecando;  si  magnifica  pur  con  le  lodi.— 

«ATTI  — 

— S’esalta  e con  parole  e con  fatti.  Si  sublima 
con  fatti.  Cosa  esaltata  non  sempre  è alla;  cosa 
sublimata  é fatta  sublime.  — a — 
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* Esalare,  Spi  rare,  Svaporare,  Eva- 
porare, Sfumare,  Svanire. 

— Esalare  é l’emanare  che  fa  da’rorpi  la  ptr- 
te  più  toltile  3)  : è generico  ad  ogni  effluvio.  Sva- 
porare è de’soli  vapori.  1 fiori  esalano  il  loro  odo- 
re, non  i svaporano.  Quando  la  parte  più  tenue  e 
più  odorifera  o più.suslanziale  de’corpiè  esalata, 
allora  dicesi  svaporare  4}.  Ma  ('evaporare  non  si 
fa  che  per  calore  piu  inleuso  , o di  sole  o di  fuo- 
co 5},  Svaporare  ba  sensi  traviati  che  all’altro 
mancano. 

Sfumare  esprime,  come  ognun  vede , l’esala- 
zione del  forno.  Nel  traslalo,  esprime  il  rapido 
dileguare  della  essenza  delie  cose.  La  collera  sfu- 
ma. Ciò  di  che  sfurila  o svapora  la  miglior  parte, 
svanisce  6^.  — iioma.m  — 

— Spirare  è esalare  con  leggero  impulso  d'a- 
ria, con  tuono  o senza.  Esalare  é alilo  queiu  e ta- 
cilo di  particelle  tenuissime,  boli' uomo  parlan- 
do.diciamo:  spirare,  spiratile,  io  senso  di  vivere; 
e diciamo  : esalare  1‘ ultimo  fiato.  Questo  ditesi 
anco  spirare  : ma  spirare,  da  té  solo,  vaie  mori- 
re; esalare  abbisogna  del  nome.  Evaporare  indi- 
ca emanazione  di  particelle  vaporose,  e indica  tal- 
volta il  moto  visibile  che  genera  uc'  fiuidi  l'usci- 
re di  tali  particelle.  — * «atti  — 
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Esaltamento,  Esaltazione. 

Esaltamento  è l’atto;  esaltazione  esprime  me- 
glio l'effetto:  ambedue  vivi  in  Toscana,  Molti  fan- 
no molle  cose  ad  esaltamento  del  lóro  nome,  clic 
poi  loro  non  riescono  ad  esaltazione.  Gli  Uomini 
tendono  all’esaltamento  loro  proprio  : e Dio  non 
ha  t>  er  fine  che  l'esaltazione  degli  umili  7 . 

llen  si  dirà:  nel  momento  della  loro  esaltazione 
certi  uomini  uppaion  piu  piccoli;  e allora  non  po  - 
chi  dr’lor  seguaci  si  pennino  di  quello  che  per  il  lo- 
ro esalta  mento  operarono  8}.  Esaltazione  al  trono. 

i)  Boccaccio:  Stana  cosa  fu  mu  tanto  onora- 
ta, tanto  esaltata  , tanto  magiu/Lata  guanto  voi. 

а)  Dasic:  La  verità  che  tanto  ci  sublima. 

51 * * 4 5)  CntACKuio  ; Ogni  color  che  dal  lelOtue  sia 
esa.ato.  - Bchm  ; Jl jurno  esala. 

«*)  Brunetto  : La  nuvolo  non  pub  più  soffrire 
V aùbofulanza  dell' acuito  che  vi  è svaporato. 

ò)  Buon  Att  roti  : Evaporare  al  aerea  quell' umo- 
re che  dal  vino  vi  si  raccesa, 

б)  Trac,  Sui,:  L'odore  non  vado  via ,s  svani- 
sca. 

7)  G,  Villaki  : Con  peggioramento  dello  stato 
de’ Éiulovani  , ed  esaltamento  di  Af.  Cane,  ( Qui 
esaltazione  co.) verrebbe  meno  ).  -Boccaccio  : Tut- 
ti per  lo  suo  esaltamento  pregando.  - J>.»ccusrtl  : 
Fare  quello  che  sta  bene  e esaltamento  dello  vostra 
patria. 

fi)  Boccaccio:  Fue  la  gran  festa  della  sua  esal- 
tatone. - M akathi'kzo  : & contrista  c 1:11  esalta- 
none  del  nemico  sui. 
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Quando  esaltare  vale  lodare,  meglio  forse  si  diri 
esaltamento.  Quel  discorso  non  fu  che  un  continuo 
esaltamento  delle  piccolezze  de’suQi  protettori. 

Esaltazione  della  S.  Croce  , é una  festa  della 
Chiesa. 

Esaltazione  dicesi  c della  febbre  e dello  spiri-- 
lo;  nè  forse  mal  si  direbbe  anche  esaltamento, 
con  la  differenza  notala.  Passeggierò  esaltamen- 
to ; esaltazione  contiuova.  Ma  esaltazione,  e nel- 
l’un senso  e udrai  irò.,  par  più  comune. 

1340 

• Esaltare,  Lodare. 

Si  eioTm  con  lodi  grandi;  si  può  lodare  me- 
scolando alla  censura  anche  il  biasimo. 

Si  loda  con  ragioni;  si  esalta  con  esclamazioni, 
con  superlativi.  L'esaltazione  è sovénlé  canzo- 
natura. 

Si  loda  comunemente  In  parole  ; si  csalla  in 
parole  ed  in /atti.  Anco  il  silenzio  talvolta  è lo- 
de: l’esaltazione  vuol. essere  espressa  o con  di- 
scorso, o con  opere  chiaae. 

Jl  Girard:  « SI  loda  per  esprimere  un  sentimen- 
to proprio  vero,  o per  farlo  credere  vero  : si  esal- 
ta per  ispirare  in  altrui  il  medesimo  sentimento». 

I ciarlatani  si  esaltano  da  sè:  gli  uomini  pic- 
cini o vaResii  si  lodano.  L'orgoglioso  nè  loda,  nè 
esalta  : e'fa  che  gli  altri  l'esaltino;  le  magre  lodi 
non  soffre.  Nell' esaltarsi  è una  franchezza  che 
affronta  il  biasimo,  cd  è meno  ridicola.  Lodarsi 
è cosa  più  meschina , e più  comica. 
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' Esattamente,  Precisamente,  Ri» 
garosamente  , Rigidamente  , 
Puntualmente, Scrupolosamen- 
te. , 

— Si  asàno  comunemente  per  sinonimi , ma 
hanno  delle  varietà.  Chi  fa  esattamente  , fa  tutto 
quel  Che  dee  fare.  Dal  latino  esigere.  Chi  fa  pre - 
osamente,  fasenz’ecceder  le  regole.  Si  fa  precisa- 
mente anche  incominciando:  esattamente,  nel 
procedimento  dell’opera.  Esattamente  , dunque , 
riguarda  l'estensione  del  fatto:  l'altro  , il  modo 
del  fare. 

Rigorosamente  esprime  l'eseguire  secondo  il* 
prescritto,  anche  più  che  precisatoci  li.  Chi  ese- 
guisce rigorosamente,  si  fa  un  dover  di  eseguire. 
Jlon  9cmpreTa  cosi  chi  eseguisce  puntualmente: 
perche  anche  I'  uomo  datinato  ai  pubblici  lavori 
eseguisce  puntualmente  per  timor  della  pena. 
Questa  puntualità  , se  si  trova  io  discepoli  . o . 
schiavi  esposti  alla  sferza  , mai  non  produce  la- 
tori esatti,  e soffoca  il  genio. 

Comandare  rigidamente , e rigorosamente,  dif- 
feriscono assai.  Chi  comanda  con  rigidezza,  può 
essere  incorruttibile,  severo,  non  crudele  e ine- 
sorabile. Chi  contunda  rigorosamente,  può  esse- 
re l'uno  e l'altro;  perche  un  carattere  rigido  non 
è mai  malvagio,  anzi  è severo  anche  eoo  sè;  i!  ri- 
goroso può  ostentare  la  virtù  che  non  ha. 

Chi  opera  scrupolosamente . opera  spesso  con 
timidezza.  Vi  sono  alcuni  che  scrupolosamente 
copiano  gli  antichi  per  orgogliosa  inopia  d’inge- 
gno: oserebbero  «lit  e con  Dante  ( Volg.  Eloq.  J : 

« Appoggiare  le  spalle  del  giudizio  » : e modi  si- 
mili, che  nessuno  assennato  scrittore  torrebbe  a 
ripetere*  — neii—- 
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'Esattezza,  Attenzione,  Accurate/.- 
za.  Vigilanza,  Diligenza,  So- 
lerzia, Puntualità. 

— Esattezza, da  es-agtre;attensione da  ad-tcn- 


•o* 

5! 

*0* 

I 


I 


sa 

I 

SS 


§ 

I 

ss 

c 

“>» 

3- 

2S 


X 

I 

* 


dere.  L’una  è specialmente  nell’opera,  l’altra  nel 
pensiero  : senz’  attenzione  non  sì  fanno  le  cose 
con  esattezza;  ma  l’ attenzione,  a farle  sempre 
esattamente  non  basta.  Poi,  l'attenzione,  può  es- 
sere tutta  nel  vedere  e nel  pensare,  non  già  nel  fa- 
re 1).  Esattezza  può  dirsi  delle  cose  ; attenzione 
delle  persone  soltanto. Strumento  esalto,  calcolo 
esatto. 

La  vigilanza , in  senso  traslato  , è attenzione 
perseverante , c sollecita  in  fare,  o in  vedere  ciò 
ch’altri  fa.  Onde  in  certo  senso  è un  po' più.  Mo- 
rali S.  Gregorio  : « Debbc  stare  intenta  e vigi- 
lante la  mente  a correggere  sua  vita  ». 

Accuratezza  è cura  nel  fallo  : dove  cura  s’ap- 
plica e al  fatto  e ai-pensiero  c all’affello.  L’atten- 
zione , quando  riguarda  il  pensiero  solo,  non  è 
accuratezza:  ma  l'nttenzi  ne  è dote  all’accuratez- 
za necessaria,  sebbene  non  sempre  sufficiente.  Io 
posso  at  lentamente* osservare,  e possono  non  esci- 
rc  I'  esperienze  accurale.L’ accuratezza  è la  causa 
dell'esattezza. 

diligenza  è cura  amorevole  2);  è più  di  cura. 
Onde  il  Villani  : « Con  diligente  cura  e sollecitu- 
dine veggbiatc».  Nè  avrebbe  detto;  diligenza  ac- 
curata. La  diligenza  riguarda  c la  mente  e l’ope- 
ra : ma  più  questa  che  quella.  La  diligenza  è cu-, 
ra amorevole,  felice  OAD sempre:  l'esattezza  è cu- 
ra, d'ordinario  , felice.  La  diligenza  è cura  assi- 
dua, ma  può  chiudere  un  occhio,  può  non  essere 
vigilante. 

Solerzia,  latinismo  della  lingua  scritta,  espri- 
me l'esattezza  che  viene  dall’artc-3),  ed  c più  del- 
la semplice  diligenza.  Cicerone:* « Mon  mudo  dili - 
gcntiamjcd  ctiamsolertium  eiusa  quo  essent  illa 
di  mensa  alque  dese  rifila  ».*  La  *olcr/ia  richiede 
e diligenza  e attenzione: ma  indica  diligenza  e at- 
tenzione felicemente  adoprata. 

^un/uufifn  \ ale  esattezza  del  fare  al  debito  tem- 
po e modo  : gli  è più  d'esattezza.  Redi  ; « Spero 
d'averla  servita  con  esattezza  e con  puntualità  ». 
— romani  — 
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* Inailo , Preciso* 

Preciso , quasi  liberato  da  tutti  gli  clementi 
estranei,  che  ne  vengono  come  tagliati  futfri  4j.La 
precisione  recide  dall’opera  e dalla  parola  ogni 
cosa  che  pdò  toglierne  la  libertà,  la  rapidità  , la 
schiettezza  5J. 

Esattezza,  riguarda  il  corso  delPopcraro  e del 
dire  6)  : precisione,  il  punto  a cui  questo  o quello 
mirano.  Discorso , qalcolo  esatto , quello  che  dal 

firiocipio  alla  line  va  senza  sbaglio:  preciso,  quel- 
o che  non  ha  nè  equivoci,  nè  dubbiezze  , nè  in- 
gombri, e va  lucido  in  modo  da  appagare  e con- 
v ùlcere  l'intelletto.  Dire  esatto  è quello  che  rende 
il  concetto -con  fedeltà;  preciso  , che  coglie  l'es- 
senziale dell'idea,  in  modo  clic  gli  accessorii  inu- 
tili ne  sicn  come  tagliati  fuora.  Può  il  dicitohe es- 
sere esatto  e prolisso, esalto  e non  chiaro  : la  pre- 
cisione toglie  insieme  e l'oscurità  c la  lungaggi- 
ne. Cosi  nell'opcrare,  può  l’uomo  essere  esatto,  e 
non  preciso,  perchè  gli  manca  U forza  e l’avve- 
dimento di  dare  nel  segno,  e preciderne  ogni  co- 
sa jnutile  ed  inconvcnitutc. 

ì)  Vit.  CnrsT.  : Considera  attentamente. 

2)  Boccaccio:  Congran  diligenza  e sollecitudine 
ogni  cosa  riarse  m ordine. 

3)  Solere,  come  mere,  da  ars. 

Cucito. 

ój  tiuuAO  t Precisione  scrupolosissima  per  li 

calcoli . _ 

6)  Jgo. 
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raailre,  Idi  re. 

Kon  esaudire,  1%'on  no  voler  nifi  re. 

Esaudire  diersi  primieramente  dell* ascoltare 
e non  rigettare  che  fa  Dio  la  preghiera  dell’uomo  : 

• l’oso  suo  , tanto  comune,  venne  forse  dal  Do - . 
mine  exaudi,  che  il  pòpolo  sentiva  ripetuto  a ogni 
tratto.  Non  pqche  sono  le  vóci  e lo  frasi  cosi  pes- 
tate dalla  chiesa  alla  piazza  con  utilità  della  lin- 
gua. Iddio  dunque  odoogni  preghiera  ; non  ogni 
preghiera  ©sa  adisce.  L’ode  talvolta  con  pietùecon 
amore;  non  I’  esaudisce  però,  perche  ('esaudirla 
sarebbe  In  danno  dell*  orante. 

Anco  i Santi  esaudiscono  1) , quando  cioè  si 
muovono  a domandare  a Dio  per  noi  quello  di  che 
noi  li  preghiamo. 

Trattandosi  di  persona  potente,  d’un  supcriore 
in  genere,  s’usa  talvolta  esaudire,  e per  l’origine 
dèi  verbo,  e perché  l'umana  debolezza,  o adula- 
zione, le  parole  destinate  a Dio  torce  alle  misere 
grandezze  del  mondo  2).  Ma  sempre  esaudire  è 
concedere,  almeno  in  parte,  le  cose  chicstcdall’u- 
dita  preghiera  3). 

Talvolta  però,  in  poesia  specialmente;  udire 
equivale  a esaudire:  quando  la  potenza  che  ode, 
era  già  disposta  ad  aiutarci  appena  conosciuto  il 
nostro  bisogno,  allora  udire  e il  medesimo  che 
e -audire.  E talvolta  udire  in  questo  senso  , può 
riuscire  più  delicato  e più  bello 

flhn  ne  voler  udire  poi  ognuno  vede  es»!r  piò 
f irte  di  non  voler  esaudire,  questo  può  essere  se- 
verità. prudenza,  amore  talvolta  ; quello  è stizza, 
dispetto.  Il  secondo  direbbe*!  anco  di  Dio  ; non 
il  primo. 
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esaurire,  Vuotare. 

Kvauslo,  Vuoto. 

Epurilo,  Esausto. 


• Esaurire  è più.  Si  vuota,  anche  quando  ne 
resta  un  pochino. 

— *■  Vuoto,  che  nulla  contiene  o poco;  ezm/afo, 
da  cui  S’e  ca*  ito  quello  che  vi  si  conteneva.  Tazza 
vuota  ; sorgente  esausta.  Erario  esausto,  dice  che 
la  s mima  trattane  l’ha  vuotato  quasi:  ma  nell'e- 
ràrio esausto  rimane  qualcosa;  nel  vuoto  nulla  o 
quasi  nulla. 

Testa  vuota  , leggera  , senzp  pensieri  solidi  : 
mente  é-austa,  stanca  dal  meditare  o dui  trova- 
re; che  p >co  ormai  può. 

In  recipiente. può  essere  sfato  sevpre  vuoto: 
ma  esausto  , indica  che  non  era  ed  ora  è.  Vuoto 
non  fa  supporre  la  causa  che  tale  lo  rvse;  esausto 
sottintende  l'azione  dell'uomo  o del  tempo.  t 
L’esaurimento  è più  lento,  d'ordinario,  ilei  vuo- 
tare. Guerra  improvvisa  vuota  l’erario;  «pese  mi- 
nori, ma  continue,  l'esauriscono.  — romani  — 
E.-aurito  è il  participio;  esàusto  ha  forum  più 
d' aggettivo.  " . 

Quindi  è forse  elle  esausto  talvolta  dice  più  d'e- 
saurito, perché  esprime  Io  slato  della  cosa,  di  già 

lJtr.ViLi.AKf  ' A, a.  Alessandro  fece  grande 
onore,  ed  et  ludi  la  sua  domanda.  - Cip.  ìmcui/m. 
I.  e»  uditnre  rn  dre. 

jJ  M . V fLt.AMj:  Folle  aerei  fagiane  da*S  mesi  non 
etrudua. 

S)  i orcel  usi  : Esaudire  et/  non  audire  solum, 
ted  cium  annuere. 

h)  Ooc:  accio:  Acquietino  le  voci  della  la  t et'va 
mertt*  d'estere  udite  nel  tuo  cospetti*.  - Orario.' 
Q*ar  labor  nte.  utero puellas.  Ter  v *ca:a  a jUìS, 
a dim  sq*  et  tho. 
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contornato.  Uomo  ch’ha  esaurite  le  sue  forze,  die* 
meno  che,  uomo  esausto  dì  forze.  Città  ch'ha  esau- 
rite le  sue  difese,  toeno  che:  città  esausta  1).  Quan- 
do dico  esaurito,  par  che  ancora  c(  resti  qualche 
rimasuglio,  0 almeno  U speranza  di  un  po'riavér- 
si.  L’è  In  medesima  parola  : ma  anche  cancro  e 
granchio  in  origine  sono.il  medesimo;  e ciò  non 
distrugge  le  lor  differenze  originate  dall'uso. 

Diciamo  esaurita  una  materia,  c non  altrimen- 
ti 2):  esauriti  gli  affuri,  i titoli  di  lode  0 di  spre- 
gio verso  un  tale.  Diciamo  che  il  tale  scrittore  si 
è cs  Mirilo,  ha  messo  fuori  tutto  quello  cheavera 
di  h inno,  e ora  non  fa  che  ripetere',  o strascinarsi 
sopra  una  Via  lutl'drida  ed  inamena. 

In  senso  proprio  , esausto , diciamo,  non  esau- 
rito. Corpo  esausto  di  sudore,  fiume  esausto. d’u- 
more 3). 
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II,  cor  tato  , Scorticato  , Spellato  , 

Sbocci  a (e. 

Escoriato  è’ voce  medica,  ma  parlata  anche  co- 
munemente in  Toscana  ; esprime,  contro  l'etimo- 
logia 4),  qualunque  leggiera  detrazione  di  pelle  0 
cute  0 cuticola  , detrazione  morbosa  per  lo  più. 
Scorticato  non  ha  bisogno  di  spiegazione:  e qoan- 
d'anco  non  significhi  la  viol*nU  detrazione  diluita 
quanta  il  pelle  che  capre  il  corpo  0 parte  di  quel- 
lo , esprime  sempre  escoriazione  vi  ulema,  e non 
mai  di  rute  ma  quasi  sempre  di  pelle  b). 

Scorticare  un  albero  , per  levargli  parte  della 
corteccia  6)  j che  dicesi  meglio  scortecciare.  Ne’ 
contratti,  ne'negozii,  òHIe  liti,  e in  simili  cose, 
scorticare  per  levar  di  sotto  danari  o sostanze , 
sia  sensi  non  propri  d’escoriare.  Diremo:  no  av- 
vocato scortica  i suoi  clienti. 

Spellato  esprime  levar  via  la  pelle  , ma  senza 
fare  nè  scorticatura  nè  escoriazione.  Si  spella  un 
dito,  cioè  se  ne  leva  quella  pellaccia  più  grossa  , 
c si  trova  già  sotto  bell’ è fatta  la  pellicini  gio- 
vane. Si  spella  da  sé  in  certe  malattie  tatto  il 
corpo  7).  . • 

Sbucciare,  vale  propriamente  levar  la  boccia. 
Si  sbuccia  un  legno  8)  ; si'  sbuccia  un  di  quegli 
animali  che  hanno  integumento  simile  a buccia  J); 
si  sbuccia  itn  uovo  ; si  sbuccia  anco  la  pelle  d'I 
corpo  IO):  cd  allora  differisce  da  spellare,  perchè 
non  s'ìnicnde  pur  della  pelle  propriamente  d^t*» 
uia  si  della  cutìcola. 
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Esecrare,  Detestare. 

— Esecrare,  c&tecrare,  alla  lettera, aconiaara- 

i)Gvicciar.D(«z:  Esaustissimo  di  danari. -Var- 
chi; Città  cosi  esausta  ( di  danari  ). 

а)  Salviku  Che  le  m itene  si  esaltassero; 

.3]  Pkopbrxio;  Brh  iusto  jsm  flum  /i«.-Lcca*o: 
Kxhausti  su  dori  bus. 

4}  Conum. 

5)  CRCtrcszio:,  Escoriazion  di  badilo.  - Rz.w. 
E .curiamone  ne’lcmb  d -lle  palpebre-  C 11  Rscssno  : 
E di  ur  e ovvero  scurii  carne  uh  nel  dosso  del  cavallo. 

б)  Palladio:  Il  pesco  ...scorticato  un  poco  lungo 
la  terra.  -Scorticare  i alatti  da  cortex. 

7)  Niki  si  couiooda  di  g>suia  J«*  spellare  «*>»  ‘u 
Spelare. 

6)  Suo  cium;  Raschiando  il  Ugno,  sbucciato  w 
ma  con  coltello  tagliente.  - Crockvrio:  Le  verghe 
del  brillo  si  sbucciano , e se  ne  fanno  co.b ?. 

y)  Kkoz  : Uno  dei  quattro  lombrichi  comincio  * 
slacci  r.u  della  cuticole. 

10)  Beo* \hrotì  : L?  gote  scolorite  , Eli  mira 
sbucciate. 
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re.  Quindi  tenne  ad  esprìmere  maledizione  accom- 
pagnata da  aborrimento  1). 

Detestare  , detestavi  , vale  alla  lettera  attestar 
eoot.ro  la  cosa  o la  persona  che  s'odia.  Ma  nell'uso 
esprime  aperto  odio  o profondo*  È però  men  del- 
V altro.  — romani  — 

• — Detestare , delle  colpe  fraudolenti  o mali- 
gne ; esecrare , delle  sacrileghe  , o delle  crudeli 
altresì  , perchè  in  ogni  allo  crudele  è sacrile- 
gio 2).  — • POLIPORI  — 
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Esemplare,  Copia» 

Trattandosi  di  manoscritto,  esemplare  d quello  . 
da  colsi  possono  trarre  o si  traggono  copie.  Può 
essere  ed  è spesse  volle  copia  esso  stesso  ; tua 
chiamandolo  esemplare,  lo  lo  considero  come  gui- 
da alla  copia  che  nc  traggo,  all’  edizione  che  fu. 

Trattandosi  di  libro  stampato,  esemplare  è me- 
glio di  copia. 

Copia  Vale  anco  la  cosa  copiata  3).  SI  piglia  co- 
pia, si  fa  una  copia , si  leva  la  copia;  non. si  pi- 
glia nè  si  leva  nè  si  fa  l'esemplare. 

Nella  copia  si  può  considerare  semplicemente 
la'  scrittura  più  o iften  chiara,  più  o meno  elegan- 
te 4),  ingomma  un  materiale  lavoro  5}  ; nell'esem- 
plare si  riguarda  piuttosto  la  sicurezza,  la  fedel- 
tà, la  bellezza  della  lezione.  • 

Copia  dìcesi  ancora  di  pitture,  sculture,  dise- 
gni.-incisioni;  esemplare  non  mai. 

Copiare  vale  anco  imitare  servilmente  l^ópero 
dell*  ingegno  o del  senno,  o checché  altro  ; e in 
questo  senso  molli  che  nella  letteratura  classica 
sua  pigliati  cou  esemplari,  son  copie  belle  si,  ina 
pur  copie. 

Copia  ha  i derivali  copiatore  e copi  jja, che  matt- 
oano  ad  esemplare. 

1349 

Esemplare , Esemplo. 

L'esempio  non  solo  è cosa  che  vien  proposta,  o 
eh*è  degna  d'esser  proposta,  o che  uno  si  propo- 
ne .d' imitare  o di  contemplare  , ma  è ancora  un 
fatto,  una  circostanza  addotta  per  dimostrare  la 
verità  d' una  proposizione  , per  renderla  meglio 
evidente.  Esemplare  non  ha  questo  senso. 

lo  cito  Virgilio  come  esemplare  di  poesia  na- 
turalissima insieme  ed  trlfliziosissitna;  cito  da 
Ovidio  esempi  non  rari  di  naturalezza  c di  grazia. 

L'esempio,  e iu  bene  e in  male  : l’esemplare  à 
sempre  di  bene.  Quindi  : cattivo  esempio  , non  : 
csemplare.6/.  Non  è però  che  ad  esemplare  non  si 
possa  scegliere  cosa  -cattiva,  ma  questa  si  sceglie 
sempre  credendola  buona  o almen  utile.  Si  fa  im- 
piccare un  reo  ad  esempio  ; e intanto  molti  io  pi- 
gliano ad  esemplare. 

L'esempio  può  essere  eosa  non  perfetta,  ma 
pure  atta  al  caso;  esemplare  s'avvicina  più  all'idea 
dei  belio,  dei  buono  compilo  7). 

i) Boccaccio:  Alcibiade  con  tante  esecrazioni 
da  Atene  scacciato, 

s)  V,  i noni.  n e 1077. 

3)  M.  Villani  : Molte  copie  se  ne  sparsero  tra * 
Cristiani.  - Heoi  .*  La  copia  della  lettera  ch'ella  si 
e degnata  di  farmi  mandare. 

4)  Radi:  Fatta  copiare  di  buona  mano. 

6)  Redi:  Copiato  nella  stessa  forma  nella  quale 
sta  scritta. 

6)  D avanzati  .•  Atto  barbaro  e di  pessimo  esem- 
pio.- Lasca  ; Dar  loro  di  me  cosi  insto  esèmpio. 

7)  Suo  SARI  : Come  fa  eia  copia  da  un  esemplare 
menassimo  da  ogni fallo. 


Non  parlo  d'esemplare  f ) In  senso  di  copia  ma- 
noscritta o stampata,  da  cui  si  traggono  0 si  pos- 
son  trarre  altre* copie  , giacché  quivi  certo  non 
può  sostituirsi  esempio  2). 

1330  * 

* Esenzione  4 Immunità  , Libertà  4 
Franchigia,  Pà-crogati va,  Pri- 
vilegio. 

ITienzione,  da  qualunque  sla  peso  5)  ; immuni- 
tà, dai  pesi  personali  4}  o quasi  personali.  Non, 
immunità  dalle  imposte,  maesenzione  ; non, esen- 
zioni, ma  immunità  religiose.  Ogni  immunità  è 
esenzione,  ma  non  viceversa. 

L'esenzione  può  essere  temporanea;  l’immani- 
tà, d'ordinario,  si  fonda  sopra  istituzioni , ed  è 
più  durevole. 

L’esenzione  può  ètere  per  causa  la  bontà  gra- 
tuita del  concedente,  I meriti  dell'esente,  le  suo 
forze,  le  sue  incapacità,  i suoi  difetti.  L’irnmuni- 
tà  è un  privilegio.  \ miopi  sono  esenti  dal  servi- 
zio militare;  né  questa  è immunità. 

—L’immunità  dispensa  da  un  carico  0 civile  0 
ficcale.  L'esenzione  eccettua  dal  comune  dovere: 
questo  è un  privilegio  più  speciale  di  quella.  Ma 
1*  esenzione  abbraccia  ogni  genere  di  doveri  e di 
pesi;  l.i  immunità  stessa  è una  specie  d'esenzio- 
ne. Eli’ è un  titolo  che  sottrae  persona  0 cosa  a 
certi  pesi  e gravezze;  titolo  dato  od  occasionato 
dalla  qualità  delle  cose  0 delle  persone  immuni. 
L’esenzione  è privilegio  concesso  0 per  ragioni 
speciali,  o per  mero  favore.  Le  immunità  eccle- 
siastiche erano  un  titolo;  l’esenzione  degli  ordini 
monastici  dalla  giurisdizione  dc’vescovi.una  con- 
cessione del  papa.  L’immunità  ha  in  sé  qualcosa  di 
più  rispettabile;  l'esenzione  può  avere  dell’odioso. 

Le  immunità  sono  specialmente  date  a città,  a 
comunità,  a ordini  di  persone,  a una  persona  mo- 
rale iùsomma.  L’esenzione  è privilegio  per  lo  più 
dato  a individui. 

Immunità  s’usa  in  modo  assoluto,  e ognuno  in- 
tende che  vogliano  dire  le  immunità  dc'convcnti. 
Esenzione  richiede  dopo  sè  l’indicazione  della  co- 
sa da  cui  1'  aerino  è fatto  esente;  dalle  imposte , 
dal  servizio  militare,  0 da  altro. 

Nell’uso  s’adopra  promiscuamente  immunità, 
libertà , esenzione,  franchigia.  Ma  la  libertà  e le 
franchigie  vengono  da  istituzioni;  le  immunità,  0 
le  esenzioni , da  privilegi  più  0 meno  incorporali 
alle  istituzioni  eu  alfe  consuetudini. — roubalo— 

— Esenzione,  affrancamento  da  un  particolare 
obbligo,  da  un  tfibuto,  dal  far  la  guardia,  e si- 
mili. Immunità,  dispensa  da  un  peso  0 servitù: 
privilegio , da  certe  dipendenze  e servigi  perso- 
nali. — fiATTI  — . 

— La  centuria,  che  ne’comlzii  romani  dava  pri- 
ma il  suo  voto  quando  si  faceva  la  rogazione  per 
la  cleiione  de’inagistrati,diccvast  prue  rogare  alle 
altre:  onde  prerogativa  venne  ad  indicare  ogni 
preminenza  che  uq  ordine  di  persone  0 una  per- 
soli» ha  sull’  altre. 

Privilegio , priva  lex,  eccezione  alla  legga  in 

1}  Esemplare  di  scritto, a di  disegno,  difesi  quel- 
lo eoe  il  maestro  propone  a'tiuuuuli*  perchè  a'adUo- 
atriuo  in  copiarlo.  - capponi  - 

3)  Da ktr  (Paradiso ab)  pone  esemplate  per  arche- 
tipo o modello,  ed  esemplo  per  La  cu*a  che  acculalo 
quello  è formata  : Udir  convienimi  ancor  come  l'e- 
semplo E l'esemplare  rum  panno  (fan  modo.  - *o* 

UDORI  - 

à)  Ex-emo. 

4)  Munus,  Munta. 
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favore  df  on*  persona  o d’un  ordtne.  Dapprinci- 
pio era  nn’cccezione  anche  a danno  : ora  non  più. 
Il  privilegio  t*  un  vaniamo:  la prerogativa  è una 
distinzione  onorifica.  Esenzione  è privilegio,  per 
dir  così,  negativo;  consiste  nel  fare  esente  da  un 
peso.  — romani  — 

1331  ■ . 

'Esequie,  Funerale,  Mortorio,  Se- 
poltura. 

— Esequie,  da  sequor,  l’àccompagnnmcnto  del 
morto  alia  chièsa.  Passatami:  « Si  apparecchia- 
vano le  esequie  col  mortorio  ».  Mortorio,  l'uffizio 
che  si  canta  in  chiesa  prosando  pei  morti  1}. 

Funerale  può  essere  uffizio  o messa  in  comme- 
morazione de'niorti:  il  mortorio  si  fa  col  cadave- 
re. Son  funerali  le  pompe  che  seguono  per  molti 
giorni  alla  morte  de*  vescovi,  dei  grandi  e dolic- 
chi. Mortorio*  è cosa  più  breve,  e,  d’ordinario,  più 
modesta.  — romani  — 

— Il  funerale  si  fa  anche  dopo  seppellito  il-ca- 
davcrctinco  un  anno  dopo:  le  esequie  nell’atto. 
Per  estensione  , esequie  comprende  tutta  intera 
la'funzione  funebre. 

Tra  gli  onori  della  sepoltura  sono  l’esequie  : ma 
il  primo  modo  comprende,  olire  all’csequie,  le  ul- 
time cerimonie  del  seppellire,  ed  il  monumento, 
o le  solennità  dell* inaugurazione  d’esso  monu- 
mento: ond'ha  senso  assai  più  generale. 

Si  può  averp  splendide  esequie  cd  umile  sepol- 
tura ; e al  contrario  2).  — a — 

— Nell’uso  , l’ esequie  talvolta  si  confondono 
col  mortorio  con  questo  divario,  che  la  prima  vo- 
ce ha  luogo  soliamo  quando  si  tratti  di  perso- 
naggi costituiti  in  autorità.  Esequie  di  un  prin- 
cipe; non  mortorio.  Mortorio  poi,  in  generale, 
dicesi  quando  tutta  o parla  del  clero  di  quella  tal 
cura  va  alla  casa  del  morto  a pigliare  il  cadave- 
re per  accompagnarlo  solennemente  alla  chiesa, 
ove  si  canta,  l’ associazione.  E questa  pompa  si 
chiama  l’onore.  Quindi:  morto  coll’onore.  Mor-. 
torio,  inoltre,  è anche  l’ udi/io  e la  messa  che  si 
canta  in  suffragio  del  morto,  eoi  tumolo  in  mezzo 
alla  chiesa,  nel  quale  si  suppone  essere  il  cada- 
vere che  però  non  v'è  ; anzi  può  esser  già  stato 
seppellito j ma  di  poco:  altrimenti  non  mortorio 
si  direbbe,  ma  funerale.  — bikini  — 

1332 

* Esercitare  la  professione  d’avvo- 
cato, Far  l'avvocalo. 

Esercita  chi  n’ha  il  diritto:  fa, chicchessia.  La 
prima  e frase  più  degna.  L’altra  considera  la-pro- 
fessione come  mestiere.  Tanti  che  non  sono  lau- 
reati , o sono  ignoranti  benchg  laureati , fanno 
l'avvocato  ed  il  medico. 

Chi  lavora  per  vivere  e non  per  altro,  fa;  non 
esercita. 

1333 

Esercitazione,  Esercizio. 

— Esercitazione  è esercizio  più  deliberalo , c 
più  ordinariamente  direno  a uno  scopo.  Non  ugni 
esercizio  è dunque  esercitazione.  Cosi  tal voj tasi 
chiama  anco  l’opera  eh’ è frutto  dell’esercizio: 
quindi  le  esercitazioni  Telluriche;  quindi  éon  que- 
sto titolo  modesto  licitati  parecchi  libri  assai  gra- 
vi.—*. — 

t)  Scr  donati  : Hanno  principalmente  occhio  a’ 
mor  toni  de' ricchi.  • 

a)  Cicerone:  Se puliujatet justis exeqUìis  carue- 
Tunt. 
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* Esigere , Riscuotere. 

— Si  esige  per  riietio/ere  : non  sempre  s’ottie- 
nc.  E si  può  riscuotere  senza  esigere. — nou.ivr-- 

— Si  esige  domandando,  volendo,  facendo  gli 
atti  necessari  ad  oliatore  II  suo  1),o  quel  che  s io 
si  pretende.  Si  riscuote,  veramente,  ricevendo  il 
valsente  delle  cose  o somme  che  altri  doveva.  Ta- 
luni adoprano  csazione  ed  esatto  per  riscossione 
e riscosso  ; ma  impropriamente*  — catti  — 
1333  . 

Esiliare,  Bandire,  Relegare,  Con- 
finare, Mandare  a’conflni,  De- 
portare. 

Bando,  Ostracismo,  Sfratto. 

Roubaud  : a L'esilio  per  lo  più  viene  d?  ordine 
deU'àubirità  ; il  bando  da  sentenza  del  giudice. 
Il  bando  è pena. infamante  dì  delitto  condannato 
da’lribunali  ; l’esilio  è disgrazia  in  cui  si  può  in- 
correre senza  vergogna.  L’esiliovi  allontana  dalla 
patria,  dal  luogo  del  vostro  soggiorno  ; fi  bando 
vi  scaccia.  1 Tarquinii  furonobandili; Ovidio  esi- 
lialo. Bandito  è parola  ik  vitupero; esilialo,  quasi 
di  commiserazione. 

« Pqò  uno  io  certa  guisa  esiliarsi  da  sè,  non 
bandirsi , perchè  non  può  da  sè  stesso  scacciarsi 
Infamemente,  sebbene  si  possa  allontanare  spon- 
taneo. Tuttavia,  d’uomo  che  fugge  per  evitare  la 
pena,  ben  sì  direbbe  che  s’é  bandito  da  sè. 

« Bandire  esprime  il  cacciare  da  un  luogo:  esi- 
liare esprime  ajico  mandare  per  pena  da  un  luogo 
in  altro.  Non  si  dirà  : bandito  da  Roma  a Fireo- 
te  ; ma' si  dirà  bene:  esiliati  in  Siberia. 

« Finalmente,  bandire  vale  escludere  dalla  so- 
cietà in  modo  pubblico,  solenne  2)  ; esiliare  non 
porla  seco  questa  pubblicità  per  condizione  ne- 
cessaria ». 

Esilio  diccsi  anco  il  luogo  dov*  uno  è esiliato: 
bando  non  ha  questo  senso  3). 

Esilio  ha  purè  qualche  IràsUto  suo  proprio  4); 
qualcuno  nc  ha  bando,  c assai  più  comune.  L’ac- 
cademia de’Gdhrgofill  propose  un  quesito  : come 
siano  riparabili  gl’inconvenienti  ch'hanno  fatto 
bandire  le  capre  dalla  pastorizia  toscana. 

Bando  una  volta  comprendeva  insieme  la  sen- 
tenza di  morte , caso  che  il  bandito  fhsse  stato 
colto  ; e anche  adesso  banditi  diciamo  quegli  as- 
sassini, al  cui  capo,  per  pubblico  bando,  fu  po- 
sta una  taglia.  • 

Bando  è pure  legge,  ordtne  o decreto  governa- 
tivo, o affisso,  o pubblicato  dal  banditore. 

Esiliare , Deportare , Relegare. 

Deportali  chiamavano  i Romani  quelli  che  per- 
devano la  cittadinanza,  il  diritto  patrio-sui  figlie 
il  diritto -di  testare,  ed  erano  condannali  in  per- 
petuo ad  abitare  un  luogo  assegnato  , a pena  del 
capo  se  mai  nc  uscissero.  Oggidì  deportali  si  di- 
cono i condannali  ( per  lo  piu  per  delitti  o così 
chiamali  delitti  politici)  a lasciare  la  patria  ve- 
ramente trasponiti  in  altro  luogo,  non  solo  S ti- 
tolo d'esilio,  ina  di  pena. 

o ■'***•  ...  • ■ 

2)  Lo  prova  il  senso  di  bando. 

5)  Dante:  Nell' eternò  esilio. -R avanzati;  Chia- 
mato dall 'esilio. 

4)  Petrarca;  Bàlio  del  cuore.  - Orario:  A’’ 
ternum  exilium  { dell’altra  vita  ).  - Par* arca;  mJ 
di  m?  stesso  tiene  in  bando  - Dvdt:  Sbandita  * 
paradiso  *■  Sbandit  i dalla  mente.  • S'jathtid 
sonno. 
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Due  specie  di  relegali  1)  ammetteva  il  diritto 
romano.'  i confinati  in  un'isola,  in  un  luogo  dato; 
c gli  espulsi  da  un  luogo,  senza  assegnar  loro  de- 
terminalo soggiorno.  1 relegati  differivano  'dai 
deportali  in  quantochè-  fioft  sempre  ' perdevano 
( specialmente  se  relegati  a tempo  ) il  diritto  di 
testare,  pia  proprietà  de’lbr  beni;  almeno  non 
sempre  la  perdevano  tolti;  poi,  il  relegato  sp  n'an- 
dava da  sè:  il  deportato  era  condotto  riavervi  pub- 
blici, e in  ceppi.  Anche  oggidì  la  deportazione  ò 
pena  più  grave.  11  signor  Niccolini:  « (ili  abitanti 
di  quell'isola  le  estorsioni , gli  esili!,  le  carceri, 
le  deportazioni  avevano  sofferte  con  timida  pa- 
zienza: ma  ....  » 

1»* esilio  pe’Romani  differiva  dalla  relegazione; 
inquantochétrc sorte  d’esilio  v 'erano:  la  deporta- 
zione,l’assegnazione  di  un  luogo  in  cui  rimanere, 
la  espulsione  da  certi  luoghi  senza  a^segnarJi- 
mite  di  soggiorno.  La  relegazione  non  riguardava 
che  i due  ultimi  casi;l*e  ilio  comprendeva  dunque 
anco  la  deportazione  2). 

Relegare  per  noi  è,  d’ordinarìp*,  confinare  in 
Qn  luogo  3);è  una  snecie  d'esilio. Boccaccio:  « L'u- 
no a Linternó  e l’altro  g Pergamo  in  Asia,  preso 
volontario  esilio,  sò  medésimi  relegarono  4)  ». 
Non  ogni  esilio  però  può  chiamarsi  relegazione  5). 

Confinare  , Mandare  a‘  confini. 

Mandare  a’ confini  ha  due  sensi.  Vale  fare  uscir 
d'uno  stato,  dei  confini  d’  uho  stalo  ; c. allora  è 
affine  ad  esiliare;  ma  l’esilio  si  suppone  per  cosa 
più  grave,  e in  modo  più  grave.  Anco  la  polizia 
può  mandare  a'  contini  ; la  polizia  non  esilia.  Se 
non  che  la  confusione  che  segue  talvolta  fra  po- 
litica c polizia,  potrebl^e  distruggere  io  pratica 
la  differenza  accennata. 

L’altro  senso  del  mandare  ai  confini  è prossimo 
a relegare.  Si  soleva  un  tempo  in  Tosnana  rele- 
gare un  colpevole  in  luogo  più  o meno  disagiato 
e insalubre,  per  esempio,  in  Maremma  o 9 Volter- 
ra : l’uno  era  confine  più  grave,  l'altro  mcn  grave. 

Confinare  vale  unicamente  racchiudere  per  pe- 
na in  certi  confini  0).  Si  può  esiliare  uno  , e poi 
confinarlo  in  un  luogo;  il  bandito  non  si  confini. 
Chi  c mandato  a’  confini  ( nel  primo  senso  di  que- 
sta frase  ),  si  suppone  che,  giunto  a*  confini,  sia 
libero  de’ suoi  movimenti.  Confinare  , iasomitia, 
è più  affine  a relegare  che  agli  altri;  se  non  che, 
si  può  confinare  anco  in  lungo  assai  vicino;  la  re- 
legazione è in  parie  più  staccata  0 lontana  dal 
luogo  ove  fu  pronunciata  la  sentenza.  Si  copfina 
anco  per  lievje  colpa  ; si  confina  in  una  villa  , in 
una  fortezza  , in  un  convento  : la  relegazione  si 
dà  per  lo  più  in  lina  città,  c per  ragione  più  gra- 
.vc.ln  ciò  il  confinare  differisce  più  evidentemente 
dal  mandare  a'  confini. 

Nel'tmlaio  diciamo,  e Confinarsi  e relegarsi, 
di  chi  si  chiude , si  restridge  in  un  luogo  volon- 
tariamente , e di  li  non  esce  o inai  o di  rado.  E 
anco  in  questo  senso  relegare  è più  forte.  Hele- 


- gnrsi , diremo  , in  una  solitudine  ; confinarci  in 
“S  un  chiostro  : relegarsi  in  una  lontana  provincia, 
*5  in  un  meschino  villaggio.  Confinarsi  in  una  soli- 
indine  anglista  vicina  al  ramare  del  mondo,  tosta 
“/»  talvolta  più  all’  uomo  che  vìsse  nel  inondo  , del 
«2  relegarsi  in  un  deserto  lontano. 

Bando  , Ostracismo , Sfratto. 

«■>» 

2£  I.°  L’ostracismo,  come  ognun  sa,  era  quel  Ivan- 

*£  do  usitato  in  Atene  che  si  dava  non  per  colpa  corn- 
»£  messa,  ma  per  timore  della  troppa  potenza  o della 
*5  molta  gloria  che  un  cittadino  si  fosse  acquistata. 

Il*°  L’ostracismo  era  un  bando  che  durava  dicci 
«•£  anni  1}.  Ili,®  Si  volava  scrivendo  il  nome  del  cit- 
ladino  sopra  un  coccio  2)  , onde  il  bando,  stesso 
ebbe  il  nome  ; e perchè  avesse  effetto  , si  ridilo 
•fa  devano  semita  voli.  IV.®  Krà  un  bando  nel  quale 
i beni  dell'  esiliato  non  erano  nè  venduti  nò  coq- 
£»  fiscali.  V.°  Nel  quale  il  luogo  dell’  esilio  era  pre- 
$£  fisso.  Ostracismo  , in  scuso  trasiaio,  diciamo  di 
2*  quel  bando  che  la  gelosia  , l’invidia,  la  viltà,  la 
politica  stolta  dannò  alla  virtù  coraggiosa,  al  me- 
rito  raro  che  sempre  a certa  gente  è sospetto  3). 
25  ’ — Esilio  de'citladini  ; sfratto,  propriamente, 

25  de*  forestieri.  Si  dà  lo  sfratto  da  un  luogo  per  col- 
25  p*  commessavi,  0 per  sospetto  e per  natura  ino- 
•*>  spitale  degli  stessi  abitanti.  Se  accompagnalo  di 
•jg  proibizione  di  ritornarvi,  è sfratto  insieme  ed 
2»  esìlio.  — POLIDORI  * — 

ri  1336 

* Esitare,  Vendere,  Smaltire, Spae- 
«lare. 

*V*  • 


— Si  esitano  merci  di  trasporto,  di  Consumo  4). 
Cn  fondo  si  vende , min  arsita:  s’esita  d'ordinario 
alla  spicciolata;  si  può  vendere  a un  tratto.  Esi- 
tare in  digrosso,  non  sarebbe  improprio;  ma  qon 
è comune  nell'  uso. 

Lo  smaltire  si  fa  più  al  minuto  ancora*  e signi- 
fica il  dar  via  a poco  a poco  in  modo  da  finire  la 
merce.  Chi  vende  pochissimo  o nulla,  non  ismai- 
lite , a di^  proprio.  Spacciare  è esitare  presto, 
smaltire  speditamente  3)^ Talvolta  si  spacciano 
merci  catlire,  od  incomode;  si  spaccia  ogni  sorta 
di  cose.  Non  diremo  esitare  cerotti  da  Ciarlatano; 
ma  si  , spacciare.  Si  dira  meglio  : vo  esitando  il 
mio  vino,  che  non:  vo  spacciando.  — non  a ni  — 

4 1337  . * 

' Esotico,  Straniero. 

Il  primo  ditesi  della  produzione  del  suolo  0 
delle  arti  : straniero,  e di  persone  etti  tutta  sorta 
cose.  Fiatila  esplica;  uomo,  voce*  merce  stra- 
niera 6j. 

1338 

* Espediente,  Ripiegò,  Compenso. 

— Espediente  , qualunque  cosa  giovi  7)  a vin- 
cere un  impedimento,  id  agevolare  l’atto , il -di- 


1)  Io  scrirèrci  sempre  relegare,  serbando  1 ile gare 
rJ  significato  di  legare  di  nuovo. 

2)  Ovioio  ; Quippe  relegatile,  non  exul,  dicor.  - 
Livio  : Exilio  et  relegai  ione  civium. 

51  Salvisi  ; Relegati  in  un* isola  qui  vietila, 

4)  Relegare  in  c*Uio , frase  u-nta  dal  Boccaccio  e 
da  Dante  non  oserei  condannarla,  ma  nemmeno  uni- 
taria. 

5)  1J  signor  Tipaliio,  nel  suo  Schoell , dov*  è par- 
lato delle  tirannidi  bizantine  , ben  traduce;  Gl  im- 
peraion  eleggono,  depongono,  esiliano,  richiama- 
no 1 patriarchi. 

6)  Salvuti:  Confinati  a Savona. 


1)  Cicero*  t:  Tesiamo*  tuff  ràgli*  ,quod  iUiostra - 
ciemum  vocanl.decensannorum  exihomnltatus  est. 

a)  OtrrpittOì/.  '* 

3}  Ostracismi,  plurale, com cestiti  : bandi  non  mi 
pare  da  usarsi.  *•  ■ 

4)  Zia.  Asukeini  • Possono  felicemente  esitare 
le  loro  mercanzie. 

5)  Boccaccio  : Se. spacciar  volle  tè  cose  , gliele 
con  venne  gittar  via. 

Ct ) forno  strano  perù,  e diverso  d'ogni  costume,  e 
eh»-  abbia  iti  se  del  bislacco , dicco  talvolt*  iaraiiisr- 
mciitc  nomo  caotico.  - Capponi  - 

7)  Expedti,  contrario  d' impedii. 
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aeorso,  il  pensiero.  Ripiego,  ciò  che  giova  id  elu- 
dere il  nulo,  o a causarlo.  — catti  — 

. — Espediente,  quel  che  conviene  per  trarsi 
d'impaccio,  per  togliere  gl'impedimenti,  per  an- 
dar più  spedito  alla  mila:  ripiego,  quel  che  ser- 
ve a vincer  l'ostacolo  o ad  evitarlo  piegando  da 
so* altra  parte.  L'espediente  vince  la  resistenza; 
il  ripiego  torce  il  cammino  per  non  la  incontra- 
re. — ambrosoli  — 

— Rotiamo  tuttavia  che  l'oso  più  comnne  suole 
allargare  alquanto  il  significato  della  prima  voce, 
e restringere  quello  della  seconda.  Espediente  di- 
tesi, ed  anche  in  modo  oggettivo,  ogni  rosa  che 
giovi  allo  scopo.  Ripieghi,  d"  ordinario,  si  chia- 
mano quegli  artilìzii  del  discorso  , o quo*  partiti 
che  si  adoperano  a ricoprire  un  errore,  o pronun- 
ziato o commesso  , e a temperarne  gli  elìciti. 

Affine  a ripiego,  ma  che  più  si  accosta  al  valore 
di  rimedio , è ciò  che  I Toscani  chiamano  com- 
perno. Buono,  cattivo  compenso;  trovare  o pigliar 
de' compensi,  suo  modi  d'uso  frequentissimo.-— 

CAI*  ('Òtti  — 

1359  . 

• Fedire,  Spedire, 

— li  primo  ò latinismo  , raro  ; ma  » nel  senso 
di  rendere  spedito , di  togliere  gl'impedimenti  , 
può  talvolta  aver  luogo  : spoltre  è più  comune  nel 
aeoso  affine  a inviare.  — «atti  — 

1360 

* Esperienza.  Esperimento,  Saggio, 

Prova,  Cimento,  Tentativo. 

— Esperienza  , conoscimento  acquistato  per 
uso  : esperimento , atto  di  sperimentare.  L'espe- 
rienza è il  risultato  di  molli  esperimenti  di  fatti 
conformi  1). Talvolta  esperienza  si  prende  per  l’at- 
to : mg  non  del  pari  esperimento  nel  senso  d c- 
spcrienza  che  ho  sopra  notato  Saggio  è l'atto 
dell'  esaminare  l’oggetto  per  conoscere  le  quali- 
tà 3).  Proto  è il  risultalo  deli’ esperimento  , o il 
Cnc  di  quello.  Tentativo  è prova  con  isforzo  o fa- 
tica. Cimento,  prov t^Tesiio  incerto. — romani — 

— Esperienza  è il  piti  generale  : comprende  c 
gli  sperimenti  singoli  che  si  fanno,  e l effetto  lo- 
ro, cioè  Tagev  olezza  de  li 'opera  Ce  e del  giudicare, 
che  ne  viene  all'uomo.  — catti  — 

L’esperienza  riguarda  la  verità  della  cosa;  de- 
cide quel  ch'cll’è  o non  è,  rischiara  il  dubbio,  dis- 
sipi l'ignoranza.  Il  faggio  riguarda  l'uso  che  s’ha 
a fare  della  cosa,  aiuta'a  giudicare  dell’ utile  che 
se  ne  può  trarre  : la  prova  riguarda  le  qualità 
buone  o ree,  distingue  il  raegltq,  previene  gi’iu- 
gannì.  — enciclopedia  — 

— I. .esperienza  è madre  della  scienza  : il  sag- 
gio dirige  il  gusto,  e lo  affina  : la  prova  ispira  la 
fiducia  e la  rende,  legittima.  — GlRAnn  — 

— L’ esperienza  si  acquista  si  cogli  esperimen- 
ti , ma  eziandio  con  qùcl  fare  di  cui  le  vicende 
della  vita  ci  porgono  occasione  , e che  noi  non 
abbiamo  premeditalo  e voluto  innanzi  a line  di 
acquistar  cognizioni.  L’esperimento  è opera  no- 
stra volontaria,  q da  noi  ordinata  a scoprire  fi- 
li Tacito:  Princevs longa  experientu.-B  Quik- 

tiliaxo.-  Deprekendece  ex perimenti*. -Espertmen- 
tu  cxpencntiam  compararmi*.  - Ferri  di  a.  c. 

})  Boccaccio:  La  .venta  da  iui  , per  lunga  et  pe- 
ri*^ ma, potuta  conoscere.  - Tu.  SkcR.  Dokh.  : sic- 
( tocche  questo  sta  manifesto,  sta  fattuquesto  esjre- 
rimerito.  - Redi:  Fare  esperimento  cU  sua  virtù. 

5)  Viixabi:  Picene  far  saggio  ,e  travàgli  dt fiati- 
ti ma  oro. 
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gnoto.Non  ioti  dunque  necessari  esperimenti  veri 
per  acquistare  I’ esperienza  i hasja  l'operare  an- 
che non  cercato  , e non  preordinato.  — lambro- 

SCIIlNt  — t 

— Quando  esperienza  ed  esperimento  signifi- 
cano tutt’o  due  I allo  della  prova,  allora  parlando 
di  chimica,  tìsica  e simili,  usiamo  più  volentieri 
esperienza;  di  cose  letterarie,  esperimento  : e 
molli  di  questi  letterari  esperimenti  non  sono 
che  giochi  da  pappagalli.  Difesi  anco  comune- 
mente sperimento. 

Si  sente  sempre  ripetere  : date  retta  a'  vecchi 
perdi'  hanno  più  esperienza;  e l'esperienza  é la 
madre  del  sapere.  Ciò  è vero  : ma  vi  sono  certi 
esperimenti  che  . a dar  retta  alla  maggior  paria 
de'  vecchi,  uon  si  farebbero  mai.  Essi  vi  chiùdua 
la  bocca  con  dire  : s’è  fatto  sempre  cosi.:  siatn 
vissuti  finora  cosi.  — ueim  — 

. -‘IMI 

* Espirare  , Inspirare , Respirare , 

SplrAre* 

— Espirare  , mandar  fuori  il  fiato.  Inspirare, 
l’ atto  contrario.  Respirare  , far  1’  uno  e 1*  altro. 
Spirare  ha  senso  e di  respirare,  e dimandata 
1'  ultimo  spirilo.  — romani  — 

1362 

* Eaprl mere , Spremere* 

— Ognun  sa  il  (radalo,  d' esprimerà.  Ma  nel 
proprio  , si  spreme  premendo  il  corpo,  acciocché 
n'esca  l’umore,  e si  spreme  l’umore  dal  corpo  pre- 
muto. Esprimere,  in  quella  vece,  dicesi  del  rumo- 
re ch’esce,  meglio  che  del  corpo  ond'egli  esce.— 
catti  — 

1363 

* Essere  a more.  Star  nel  «more  , 

Aver  nel  cuore* 

— Essere  a cuore  vale  aver  interesse , cora , 
sollecitudine  per  le  cose  di  qualcheduno.  Stare 
nel  cuore  e aver  nel  cuore  esprimono  qualche  af- 
fetto d’ira,  di  gratitudine  ; qualche  viva  memoria 
di  cosa  grave  o indelebile  nell  animo.  — Nini  — 
' ' . 1361 

'ìtale re  d'accordo,  A f cordarsi,  Con- 
venire- 

— L’uomo  si  deve  accordare  al  volere  di  Dio, 
accordare  il  proprio  al  volere  divino.  Essere  dar- 
conto  qui  non  cade:  questo  esprime  lo  stato  ; quel- 
lo I atto  per  il  quale  si  viene  a tale  staio.  Sondi 
accordo  nel  male;  appunto  per  questo  non  sanno 
accordarsi  al  bene. 

Convenire  esprime  e l'alto  e lo  stato.— ubbi— 
1365 

* Essere,  Esistere , Sussistere* 

— Esistere  è l'alto  delfeazerv.  Essere,  talvolta» 
s’usa  in  senso  d’esistere  ; talvolta  indica  il  modo 
drll'csistenza  : onde  si  usa  per  espressione  d o® 
giudizio.  Nel  prlinó  senso  diciamo  : Dio  è.  Nel  se- 
condo ; Dio  é giusto  e buono.  — mcri  — 

— Essere,  nel  primo  degl  indicati  sensi,  è come 
una  formula  metafìsica  . la  quale  s’applica  a Dio 
solo  , per  adombrare  In  una  voce  sola  e brevissi- 
ma e indefinita  , e l’ esistenza  assoluta  di  Pio  • e 
l'a>$oluia  pienezza  delle  qualità  di  lui.  Ma  il  '«f* 
bo  essere  solo  nou  s’adopra  mai  nell'uso  couiuoc, 
perché  esprime  un  giudizio,  di  qualità , e questa 
qualità  vuol  essere  delimiti.  Quando  io  die®-' 14 


tosa  é,  lo  sottintendo  ehVssa  è così  ; quel  modo 
è una  Sincope.  Ma  quand  i io  dico:  la  cosa  esiste, 
esprimo  un  giudizio  della  sua  realità.  Si  dice  : 
esistenti:  d uo  oggetto,  per  esprimere  la  realità.* 
essenza  è l'astratto  d'una  qualità  o del  complesso 
di  tutte  le  qualità  che  in  un  oggetto  si  trovano.  — 

CAPPOttl  — 

— Essere  è generalissimo  : supplica  al  reale  ed 
all  ideale,  e a'  modi,  e alle  relazioni , e alla  qua- 
lità degli  oggetti.  Esistere  è l'essere  reale  di  so- 
stanza. Sussistere  è resistere  in  relazione  alla  du- . 
rata  dell'essere. 

Tutto  quel  ch'é  reale,  esiste.  Ciò  che  non  è nè 
distrutto,  nè  grandemente  alterato,  sussiste.  — 
ClftARD  — 

— Essere  dipingi  l'esistenza  intellettuale  , a- 
strarndu  dall  i sua  rralitàTuori  della  nostra  men- 
te.Esistere,  al  contrario^indlca  più  direttamente 
esistenza  positiva  , reale  , indipendente  dal  con- 
cetto della  niente  nostra  1).  Jns  unni , nell’  esi- 
stere è sèmpre  compresa  l’ided  di  non  so  che  d’e- 
strinseco. Esempio.  La  virtù  esiste  nel  mondo  , 
checché  ne  dicano  alcuni  filosoli,  i quaìi  vorreb- 
bcro  assoggettar  lutto  l’aomo  alle  leggi  dcUuti- 
le.  La  liberta  è il  più  gran  dono  che  Dio  abbia 
fatto  all' nomo,  sebbene  questa  medesima  libar là 
sia  subordinata  alla  prima  causa,  liberissima  d'es- 
senza sua. 

Essere  è.  rigorosamente,  il  solo  ed  unico  ver- 
bo ; gli  altri  non  sono  che  modificazioni  di  esso. 
Cosi  s'io  dico*:  il  tate  vive  , .parla  , scrive  , altro 
non  fo  che  compendiare  la  frase  : è vivente,  par- 
iante , scrivente. 

Mosè  da  Dio  spedito  a Faraone.,  gli  dice  : Que- 
gli che  è,  ti  comanda  di  lasciar  liberi  gli  Ebrei. 
Ognun  vede  che  dicendo  : quegli  che  esiste  , s’  •- 
irebbe  tult'aliro  senso.  — meini  — 

• 1306 

'buerp  Immagine, Eniicre  alla  Im- 
magine. 

Un  trecentista  di  sottile  ingegno  2):  « Noi  siamo 
non  immigine,  ma  siamo  alla  immagine  (di  Dio/. 
Altro  è dire  etsere  immagine  , e altro  è dire  ef- 
fondici immagine  ».  Il  primo  dice  più  somiglian- 
za ; (atta  J'es'.erior  somiglianza  che  può  uascere 
dal  caso  o dalla  catara;  il  Secondo  sottintende  il 
verbo  fare,  o altro  esprimcnie'la  volontà  ette  con- 
corse a produrla.  La  forma  che  appare  nello  spec- 
chio, è immagine  dell'  oggetto  che  gli  sta  dinan- 
zi. Iddio  creò  P uomo  , non  come  sua  immagine  , 
ma  ad  immagine  sua.  Non  sono  frasi  comuui  nel- 
l'uso ; ma  possono  servir  di  norma  ad  altre  somi- 
glianti — POLI DORI  — 

1367 

* Ewre  In  ponto  dL.  Al  puntò,  Sul 

p'into. 

15»* ere  In  procinto  , Ener  vicino  , 
Ewr  lì  lì. 

— Tolte  maniere  dell’uso;  e tanto  diciamo,  per 
esempio,  e««re  in  punto  di  morte  , che:  al  punta 
della  morte.  La  prima  frase  dice  gli  estremi  : l i 
soc  mda  anco  il  tempo  che  precede  di  poco.  Onde 
diciamo  : arrivare  al  punto,  a quel  punto  , essere 
quasi  al  ponto:  quasi  in  suonerebbe  improprio. 

Al  punto  suppone  moto,  o somiglianza  di  mo- 
to antecedente;  in  punto  dipiug-  idea  di  quiete, 

• di  stato.  Pero  il  primo  nudo  s’accoppia  col  ver- 

»)  Trio/. 

j)  F.  Giordano. 
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lm  mettere.  Mettere  il  fnelle  al  punto , è ellissi 
che  sottintende  di  scaricarlo.  Mettere  uno  al  pun- 
to, cioè,  provocarlo,  piccarlo  1).  In  ponto  non  ha 
quest'usi.  • 

Essere  in  punto  vale  anco  esser  all'  ordine , 
r dicesi  di  persone  e di. cose  2).  Andate  a far  vi- 
sita a certi  stronfi  mi,  e prima  che  sieno  in  punto 
di  ricevervi,  vi  faranno- lare  un'ora  d'anticamera, 
se  avete  tanta  pazienza.  Essere  al  punto  e sul  pun- 
ta $on  frasi  che  esprimono  impazienza  vicina  a 
scoppiare,  a versarsi  fuori  : la  seconda  annunzia 
collera  più  viva,  più  impetuosa.  Sono  al  punto  di 
andarmene,  dice  un  servitore  maltrattato  dal  pa- 
drone. Sono  sul  punto  di  fare  qualche  pazzia,  di- 
ce una  donna  tradita.  Essere  sul  punto  , non  sta 
da  sé  soh)  ; ha  bisogno  dei  complemento. 

Essere  in  procinto  esprime  o partenza  3),  o di- 
segno vicino  ad  effettuarsi*)  ; s'applica  soltanto  a 
persone.  J?«er  vicino  anco  a cose.  Ed  oltre  que- 
lla differenza  che  passa  tra’due  modi,  è da  notare 
che  il  primo  dipinge  risoluzione  più  pensata,  più 
maturata,  e talora,  nell’uso,  un  po'v iolenta.  Allora 
è affinissimo  ad  essere  al  punto  o sul  punto  ; ma 
sempre  un  po’meno.  Esser  vicino  sta  bene  anco 
parlando  di  cose  ove  azione  umana  non  entri. 

Esser  fi  lì,  indica  effgUo  più  prossimo  che  non 
esser  vicino.  Questo  dice  prossimità  relativa  ; 
quello,  assoluta.  Può  una  cosa  esser  vicina  ad  av- 
venire, e mancare  ancora  molto  tempo,  prima  che 
di  fatto  avvenga.  Quandi  11  11,  può  Indugiare  più 
poca.  — Mti.vt  — 

1368 

' Estere,  Stare,  Restare  (In  forse). 

— Essere  dica  lo  stato  presente  ; stare  , stalo 
più  luogo;  restare,  uncar  più.  — nehi  — 

1369 

* Essiccante,  Essiccativo* 

— • Entcennle,  che  secca  ficcatici,  chi»  fa- 

coltà di  scccarc.Vento essiccante;  cerotto  essicca- 
tivo. — ROMANI  — 

iflro 

* Cileni  foraneo,  Improvviso , Ina- 

spellalo,  Inopinato. 

Estemp  rrrmco  , alla  lettera  , ciò  che  avviene  o 
si  fa  f ior  d i tempo  conveniente:'  ma  diccsi  di 
prosa  e versi  improvvisa  incute,  pensai»  e detti.  E 
ben  si  chiamano,  d’ordinario,  (^temporanei;  cioè 
fuor  dì  tempo,  perchè  giungono  quasi  sempre  im- 
portuni, 

Improvviso , non  previsto;  inaspettato  , nona- 
sp  italo  ; inopi  itolo  , che  non  si  credeva  dovesse 
seguire.  Può  la  cosa  essere  improvvida,  ma  non 
inaspettata;  essere  non  inopinata  , ma  pare  im- 
provvisi. Cosa  inopinata  è improvvisa  di  certo. 

1371 

* Entennare,  Attenuare. 

Estenuare  ha  sempre  mal  senso:  vfle  rendere 
si  tenue  che  ne  segua  debolezza.  S’estenuano  le 
f-»rze,  s'estenua  il  corpo  : s'attenuano  le  cause  pro- 
ducenti o il  male  o il  bene  ; ma  anche  quelle  che 
il  male.  — gatti  — 


i)  Li?  a,  Brani. 

•)  Lm.  Sonetti  : In  punto  è la  padelli. 

5)  D.vktom  : in  procinto  di  mettersi  in  mire. 

4)  M \GALorn  : in  procinto  di  p ibbUcire  qaal- 
cji  e cosa  dei  suo , 
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■ r'  . 

* Esterno  4 Esteriore , Estrinseco. 
Estero,  Esterno. 

— Esteriore  è più  d’esterno.  Altro  è l'Interno 
della  casa,  altro  l'appartamento  interiore.  Ma  tal- 
volta si  confondono- nel  l'uso  comune.  Non  però 
che  lo  tenebre  esteriori  dell'  Evangelio  si  possati 
chiamare  tenebre  esterne. 

Estrinseco  ditesi,  non  in  senso  materiale  , foa 
astrailo  1).  — no  va  vi  -*• 

/.stero,  di  fuor  del  paese  ; esterno,  di  fuori  del 
luogo  in  genere  ; estrinseco,  contrario  alla  parte 
interna  o intima.  Paese  estero;  mura  esterno  ; ra- 
gione estrinseca,  Commercio  estero;  malattia  c- 
stcrna  ; cortesia  tutta  estrinseca.  ; 

1373  : 

Estinguere,  Spegnere,  Ammorzare* 
Smorzare. 

Spegnere,  nel  toscano  parlato,  ricorre  ben  più 
frequente. 

Estinzione  di  voce,  estinguere. un  debito  2),  il 
fomite  delle  passioni  3}:  qui  non  ha  luogo  spegnere. 

D’animale  morto,  si  dir}  in. certi  casi  maglio  c- 
stinto  che  spento,  in  pro§a  4);  in  poesia,  c l’uno  e 
l’altro.  Dell’uomo,  in  prosa,  talvolta  può  convenir 
meglio  spento  cha  estinto:  in  poesia  gli  usi  si  scam- 
biano. Il  signor  Paravi^;  « Il  gusto  , ove  sia  ec- 
citalo una  volta  dall'esempio  d'yn  principe,  allo 
spegnersi  di  lui  non  si  estinguo  ».  lo  non  con- 
vengo nella  massima,  perché  credo  ohe  i principi 
cattivi  posano  spegnere,  ma  che  nè  anco  i buoni 
possano  eccitare  il  gusto:  ma  lodo  la  frase. 

Estinguere  ba  il  derivalo inestinguibile  ; $pé- 
gnere  non  ha  l’ analogo.  Sete , amore  , memoria 
inestinguibile. 

Spegnersi  il  sefne,  ai  diri  , non.;  estinguersi. 
Spegnersi  ed  estinguersi  una  famiglia  3j.  Spe- 
gnere la  calcina.  Spegnitoio,  abbiamo;  non  già: 
estinguitelo. 

.1  m marnare paf  che  ammetta  dc’gradi  : spegne- 
re cd  estinguere,  meno  llj.  Ma  è.vucc  della  lingua 
scritta  più  che  della  parlata. 

Smorzare  per  ispegnere  dicesi  comunemente  in 
molli  dialetti  d’Italia  7}. 

Estìnguere  s|  dirà  meglio  che  spegnere  afta  con- 
giura , una  guerra.  Il  calor  della  vita  che  si  va 
grado  grado  cstingucndo.Spegnere  ed  estinguere 
Pira,  la  fame,  la  discordia,  il  vigore,  ja  religio- 
ne, il  pudore  8). 

— Smorzare,  contro  l'etimologia,  dice  nell’uso 
odierno  qualcosa  meno  de’  suoi  affini.  Smorzare 
la  sete  non  è estinguerla  affatto. ‘Smorzare  la  vo- 
ce, uno  dc’più  belli  e più  difficili  arlilizi  del  can» 

i}Maestruho:  Causa  naturale  intrinseca  ov- 
vero estrinseca, 

■j)  Fra  Giu  a«>  a so:  Venire  ali’ 'estinzione  di  que- 
sto deòtto  che  abbiamo  colia  morte . 

5)  Dirti  : Estml‘  co  del  fomite  (tei  mi  Ir. 

4)  Redi  : fe  mosche  / n cosi  fatta,  maniera  es  fin- 
te , ritornano  in  vita.  , 

ò)  Ù.  Villani:  Tutto  il  poggio  di  Montug/u  fri 
loro  ; e oggi  sono  spenti.  In,  questo  Mtito  spegnete 
nella  lingua  parlata  è più  comune. 

t)  Poluiasu  ; Ter  ammorzare  alquanto  il  cru- 
del foco. 

-)  Viene  da  mms  ; onde  nel  trecento  si  diceva  am- 
mortare. Altri  dialetti  tifano  stuar,  ch’è  statare,  al- 
ftlM  al  toscano  attutare. 

Ò)  Ciceroni,  Virgilio,  Orazio,  Livio,  Cesare, 
QuiNTtliASO.  Cito  volentieri  le  frasi  latiuc  che  l’ino 
italiano  potrebbe  accettare. 
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to,  vale  diminuirla  gradatamente  da!  forte  al  pia- 
nissimo.—MAINI  — 

1374 

* Estirpare,  Sbarbicare,  Sbarbare, 

Svellere»  Sradicare. 

—■Le  voci  stesse  qui  dicono  la  differenza.  Estir- 
pare, levare  gli  sterpi  più  grossi  : nè  di  pianta 
gentile  S'Userà  questo  modo.  Sbarbicare,  levar  le 
n.irbe  ; se  le  barbe  rimangono  in  terra  , 0 se  la 
piànta  barbe  non  ha,  sbarbicare  non  diremo. Tra 
srudieare  c sbarbicare  è la  diffr/enzache  tra  bar- 
ba e radice.  Tra  sbarbaro  1}  e sbarbicare,  quella 
ch'è  tra  barila  c bacbicina.  Si  svelle  qen  forza  ra- 
dioso altro,  tenacementa  confuto  0 attaccato.  Cosi 
nel  traslato;  svellere  il- cuore:'  estirpare  i vlzii; 
sbarbicare  le  voglie  nascenti. Sbarbare  meno  con- 
venientemente s’adopra  nfl  metaforico.— catti— 

*-  Estirpare , levar  via  di  forza  la  radice  c lo 
sterpo:  sradicare, 'levar  via,  di  forza  0 do,  le  ra- 
dici. Di  radici  tenui,  anco  svelte  violentemente, 
non  diremi»  estirpate. — boi  Rutto— 

1373 

* Estraneo,  Alieno* 

Alieno  s’opponc  a proprio;  estraneo  a nostrale. 
Può  l’oggetto  essere  alieno  e non  estràneo;  estra- 
neo e noti  alieno.  — catti  — 

— L’ animo  alièno,  da  viltà,  dice  più  ehe*se  di- 
cesse estraneo:  indica  lontananza  maggiore.  Quan- 
di» dico:  non  sono  alieno  da  far  ciò,  io  do  a que- 
sta voce  un  senso  anche  più  determinalo  d'avver- 
sione. Alienarsi  da  chicchessia  . é un  partirsene 
d‘animov  non  di  persona  ; e : alienarsi  l’animo  di 
alcuno,  è poco  meuoebe  nemicarselo. — capponi- 
lo * 

* Estremi  tu,  Fine,  Termine. 
Estremità,  Capo. 

— Estremità  dicesi  propriamente  di  luogo;  fi- 
ne, opposto  di  principio,  c dicesi  specialmente  di 
tempo.  L’ estremo  nei  tempo  è quasi  I*  orlo  della 
fin»».- Termine  , in  senso  proprio,  ai  Latini  era  il 
limite  che  divideva  un  campo  ddll’altro/Ttell’idea 
di  termine  adunque  è compresa  or  l’idea  di  meta, 
or  di  riposo  da  un'azione  0 da  un  movimento,  or 
di  tempo  determinalo." Sempre  il  tèrmine  esprime 
la  Hnea'in  cui  l’estensione  0 l’operazione  finisce. 
— romani  — 

. — Estremità  nello  spazio  ; fine  ori  tempo. 

Capo  esprime  l'ultima  parte  del  corpo,  e lo  fa 
considerare  còme  principio  insieme  e come  fina  : 
estremità  , determina  il  più  lontano  punto  della 
cosa  : (ine.  il  punto  là  dove  la  rosa  cessa. 

L'un  capo  risponde  all'altro;  l’estremità  al  cen- 
tro ; il  line  al  principio.  Capo  del  ponte,  estremità 
del  regno;  line  della  via  , della  Vita.  Si  percorre 
la  cosa  dall'un  capo  all'altro  ; si  va  dal  centro  al- 
l' estremità  ; si  segue  i'  oggetto  dall'  oTigine,  dii 
principio  alla  fine. 

Venire  a czi/fo  difesi  per  venire  a fine  : ma  par 
ch'esprima  tale  specie  di  line  dove  Io  spirilo  trovi 
soddisfatto  le  idee  c i dt-siderii  proprii. 

Venire  a fine  può  dirsi  auco  di  trista  e prema- 
tura riuscita. 

Fine  ha  v arii  traslati  che  gli  nitri  non  hanno: 
ma  quando  s’usa  nel  proprio  , indica  estendo** 
ben  lunga.  Cosi  strada  che  non  ha  line,  senza  »• 
ne  ; essere  alla  line  d’un  lungo  viaggio,  di  un’up** 
re  lunga. 

1)  Nell’uso,  sbarbare  è il  più  comune,  ed  ha  scoio 
più  generale.  - Laaìlrucuim  - 
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Estremità,  per  contrario  , ditesi  di  qualunque 
sia  piccolo  spazio.  Il  corpo  d’un  pigmeo  ha  le  sue 
estremità  : le  ha  iìn  l’atomo,  se  non  che  la  imper- 
fezione del  senso  nostro  c’  impedisce  ili  scerner- 
le.  — ontano  — 

1377 

* Esule,  Profugo,  Ramingo. 

Profugo,  che  fugge  da  chi  Io  persegue,  o ch’egli 
teme  lo  persegua  : era/e,  condannalo  ad  andarse- 
ne, a saltar  via  1).  11  profugo  fugge  : se  si  ferma 
in  luogo  sicuro,  profugo  più  non  è.  Profughi  soo 
quelli  che  l'autorità  non  vuole  esuli,  ma  vorrebbe 
avere  in  sue  mani. 

— Ramingo , che  non  ha  sede  certa  ; t propria- 
mente dicesi  dell’uccello  che  comincia  ad  errare 
di  ramo  in  ramo,  e non  è (come  gli  antichi  lo  chia- 
mavano) nidiace.  L’uomo  ramingo  è per  io  più  ta- 
pino o dell’  avere  o dell’  animo.  — gatti  — 

1378 

* Etere,  Eira. 

— Etere  ha  senso  e poetico  e chimico  : etra,  so- 
lamente poetico. Etere  talvolta, in  senso  di  cielo  e 
d’aria  altissima  2),  s'usa  aoco  in  prusatelra,  non 
mai.  — romani  — 

1379 

Eterno,  Perpetuo. 

— Eterno  comprende  il  tempo  passato,  il  pre- 
sente, il  futuro  ; o , per  meglio  dire,  non  è limi- 
tato da  tempo.  Perpetuo  comprende  tutta  la  vita 
prescnic,  senza  entrare  nella  futura,  senza  retro- 
cedere alla  passata. 

Il  signor  Forme/,  segretario  perpetuo  dell'ac- 
cademia di  Berlino,  vivendo  sino  all’  ultima  vec- 
chiezza, fu  dai  Francesi , per  celia  /Soprannomi- 
Dato  secrétaire  cternel.  — vo.lidoai  — 

* — Perpetuo  dicesi  propriamente  , non  d’ una 
qualità,  tua  d’un  oggetto;  quando  cioè  la  qualità 
persevera  per  quanto  dura  l’oggetto.  Perpetua 
primavera,  e giovinezza  perpetua,  son  modi  en- 
fatici, per  indicare  tulio  gaio  l'anno,  tutta  borente 
la  vita.  — capponi  — 

1380 

Etico,  Tisico. 

Tisi,  Tisichezza,  'risicarne. 

Etico  è più  parlato  che  scritto;  tisico,  e della 
scientifica  3),  e della  lingua  parlata. 

lui,  intiSichire,  tisichezza , tisicuccio,  dicia- 
mo: etico  non  ha  derivati. 

Tisico  ha  senso  ancora  approssimativo  ; e di- 
ciamo mezzo  tisico  chi  è di  debole  complessione, 
mal  sano. 

IntiSichisce  una  pianta  aduggiata  o mancante 
del  necessario  nutrimento;  non  divicn  elica. 

Cosi,  far  intiSichire,  diciamo,  e intiSichire  (neu- 
tro assoluto)  di  rabbia,  d’impazienza,  di  dolore, 
d'inerzia,  di  fatica  : far  diventar  elico,  in  questo 
senso,  si  dice  assai  più  dì  rado.  C’ è degli  etici 
che  con  le  loro  uggiosità  farebbero  intiSichire  i 
•ani  4). 

t)  Ex-salto.  Chi  esilia  la  ballare. 

a)  Magau, ni;  La  luce  o l'etere  o altre  sottilissi- 
me sostanze. 

3)  Anticamente  perù  convien  dire  che  tra  etico  e 
tisico  la  differenza  tosse  evidente.  M.  Alboraam)*-' 

•'  Uomo  etico  e tisico.  - Tisici , etici,  e magri. 
etico  è solamente  un  po’  meno  di  tisico;  ma 
K»r»c  nella  origine  tu  voce  mozzata  da  cachctico.- a- 

4)  BuosARViOn:  Tener  là  questo  giovane  rinchiu- 
do Oramas  quattro  mesi  a intiSichirsi.  - Allegai: 


Tisi,  Tisi  che  zza,  Tisicume . 

Tisi  è la  parola  scientifica;  tisichezza  è lo  stato 
del  tisico  1;,  della  persona  affetta  da  lisi.  La  tisi 
può  essere  appena  nel  primo  stadio;  è più  grave 
e più  sensibile  la  tisichezza.  Tisicume,  nella  lin- 
gua vivente,  non  è tanto  frequentativo  quanto  buv- 
levole,  o non  avrà  luogo  d’ordinario  che  nello  sti- 
le faceto. 

In  senso  traslalo,  per  esemplo,  la  magrezza, 
la  secchezza,  la  pallidezza,  la  fiacchezza  di  certi 
puristi,  le  chiamerei  tisicume  2). 

1381 

* Etimologo,  Etimologista. 

— Ambedue  dicono  l’uomo  che  cerca  le  etimo- 
logie, che  ne  sa,  che  ne  tratta.  Ma  un  libro  che 
di  queste  discorra,  si  potrà  intitolare  l’cf»molo$o, 
meglio  che  l’efimofo£t>fa.  — a — 

1382 

* Eunuco,  Castrato,  Evirato. 

— Si  confondono;  ma  gioverebbe  destinare  il 
secondo  a indicare  la  recisione  de’teslicoli,  il  pri- 
mo e di  questi  e del  verelro.  — mojon  — 

— E’ tirato  è voce  più  eletta.  Dipinge  l'uomo 
quasi  come  degradato  daU'umana  specie.  Castra- 
lo è denominazione  che  l’uomo  può  aver  comune 
cogli  animali.  Di  bestia  nessun  direbbe:  eviralo, 
eunuco.  E quest’ ultima  è anco  voce  storica. — 

aiEiNi  — 

1383 

Evangelo,  Vangelo. 

È la  stessa  paróla:  pure  v’ha  dei  cosi  dove  il 
mozzalo  non  si  suole  sostituire  all’intero. 

Non  si  dirà  che  il  prete  canta  reeangefo:  piut- 
tosto, il  vangelo.  Si  dirà  più  comunemente:  giu- 
rar sui  vangeli,  che:  sugli  evangeli.  Non  si  dirà: 
vangelico,  ma:  evangelico,  specialmente  in  scn90 
traslalo;  come:  vita,  semplicità,  dottrina  evan- 
gelica. Evangelista  è assai  più  comune  che  van- 
gelista. Evangelicamente,  evangelizzare;  nella 
prosa  non  si  direbbe  altrimenti. 

Le  parole  d'  uno,  si  dice  che  sono  vangelo,  eba 
son  tenute  vangelo,  cioè  vere,  autorevoli,  cerl«t 
Vangelo  iosoinma'par  più  comune. 

1384 

Evaporare,  Svaporare. 
Svuporaiuenlo,  Evaporazione. 

Evaporare  è termine  scientifico  ; e ne  deriva 
evaporazione.  Svapurazione  non  s’usa  si  spesso, 
ma  non  è bandito  dalla  lingua  parlata. 

Nella  lingua  comune  svaporare  diciamo  più 
spesso.  Il  senso  è il  medesimo;  ma  l’una  voce  è 
piu  tecnica. 

Svaporare  però  ha  senso  traslato. Svapora  il  90 
verrino  calore  della  gioventù,  dello  sdegno;  sva 
pora  il  senno  a'v  cechi  ; l'amore  quand'è  soverchia 
mente  bollente,  comincia  a svaporare  c ad  andar 
sene.  Svapora  il  vino  a'briarhi  : questi  agitando» 
0 dormendo,  lo  svaporano  3). 

Un  nome  v’ha  fra  g'i  altri,  il  qual  mi  ha  d ito  Un- 
to che  far  col  suo  doppio  sentimento,  eh"  io  ho  cre- 
duto mille  volte  intiSichirli  sotto  davvero. 

1)  Sex.  Piar,:  Magrezza  e tisichezza. 

0)  Tisicume  si  dice  ancora  d’uomo  stento  e con- 
aumato.l’er  esempio:  che  volete  voi  tare  di  quel  ti- 
sicumc  ? — L.\MUK C'SCHIM  - 

5)  Buonarroti:  Svaporare. ..quelt umore  Che  dal 
vino  si  accese. -Non  posso  svaporar  la  fantasia. 
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Quando  poi  si  (ratti  d'indirgre  non  i vapori  che 
/uggono,  ma  In  stilo  del  liquido  che  rimane  pri- 
vato dì  parte  dcil’clcmonto  spiritoso  che  lo  com- 
poneva, allora  svaporato  sari  assai  più  proprio. 
Svapora  un  liquore  spiritoso,  svapori  il  vino,  che 
alloro  dicesi  svanito  1,'.  L’evaporazione  si  fa  d’or- 
dinario per  via  di  calore  : lo  svaporamento  se- 
gue per  la  naturale  volatilità  delie  particelle  del 
liquido. 

1383 

K vento,  Tallo. 

Evento  può  essere  il  successo  delle  cose  , ma 
non  ancora  condotte  all’ultimo  line:  esita  è l'e- 
strema riescila  2},  il  compiersi  dell'evento,  o d’al- 
tro fatto  che  evento  non  sia.  Va  rii  eventi  possono 
J’  uno  all’  altro  succedere  , innanzi  che  si  sappia 
l’esito  d’ulta  cosa.  Cicerone;  « De  e venta  atque 
tsìtu  rerum  ». 

L'evento  é quasi  sempre  buono  3)  ; l’ esito  può 
essere  buono  e tristo. 

Esito,  come  si  ó detto,  esprime  riuscita  finale; 
evento  può  indicare  anche  un’  avventura  interme- 
dia. Dopo  varii  eventi,  può  l esilo  cadere  infelice. 
Cosi  a Cosare,  a Bouaparle. 

1388 

Evidenza,  Chiarezza,  Perspicuità. 

Evidenza  èbeti  piò. Può  essere  chiaro  l'offgrtto, 
ma  non  circondato  di  tanta  luce  da  esser  visibile 
facilmente  1).  lo  diro  bene:  evidente  chiarezza; 
Dori  diro;  chiara  evidenza. 

La  chiarezza  dello  stile  è pregio  che  si  ottiene 
talvolta  con  le  molle  parole:  l’ evidenza  viene  da 
certa  brevità  propria  e polente  5). 

Evidente  s' applica  a cose  dove  l’altro  non  ha 
punto  luogo;  Io  provano  gli  esempi  che  reco  qui 
lotto  6}. 

Onde  il  Viviani,  del  Galileo:  « Quand'  altri  gli 
lodava  la  chiarezza  c l’evidenza  nell'operc  sue, 
rispondeva...  » K il  mio  Sartorio:  « {.  evidenza 
uc  racconti , la  chiarezza  nell’esposizione  della 
dottrina  ».  Può  una  narrazione  esser  chiara  se 
fatta  alla  meglio:  a renderla  evidente  richiedevi  po- 
tenza dì  parola  e d’ingegno. 

Egli  è inutile  avvertire  che  quando  chiarezza 
fon  indica  se  non  la  luce  d'un  oggetto  indipenden- 
temente da  chi  lo  riguarda,  non  vi  si  può  sosti- 
tuire evidenza. 

Liquore  chiaro,  nome  chiaro,  viso  chiaro,  voce 
chiara,  scritto  chiaro,  tempo  chiaro,  udir  chiara- 
mente, comprendere  chiaramente  , pronunziar 
chiaramente,  son  usi  dove  l'evidenza  non  ha  pun- 
to luogo. 

Perspicuità  è frase  della  lingua  scritta  , anzi 
dello  stile  de'cr itici,  de’ retori  e dei  grammatici; 
> applica  specialmente  allo  stile,  e v al  più  di  chia- 
rezza. È chiarezza  che  lascia  veder  quasi  per  en- 
tro alla  parola,  attraverso  la  frase,  limpido  e lu- 
cente il  concetto  7). 

lì  D avanzati;  Bisogna , subito  pigiato , imbot- 
tarlo; non  lasci  ario  ne’ vasi  sturai*  svaporare. 
a)  B-veruo.  Bx-eo. 

3)  Ovioio;  Everterà.-  Ciceroni!  ; Meliu % evenit- 
eci - Fauste,  feliciterà  prospereque  evemet. 

4)  Da  video. 

3)  Cicaloni;;  NàrraUones  ut  plana  sint,  ut  bre- 
cce, ut  evidente*. 

<»)  M ak» mozzo  : Evidente  colpa • - G.  Vitt-Ani  t 
Etpenenza.  - Novellino:  Magagna.  - Boccaccìo: 
infermò',  ed  evidentemente  di  giorno  in  giorno, -co- 
me neve  al  sole,  ti  consumava.  - G.  Vu.LA'llt  L’e- 
fulenza  del  fatto. 

7)  Per-tftcso. 


¥ 


La  perspicuità,  del  resto,  non  è adatto  il  mede* 
simo  con  (‘evidenza.  Proprio  di  quella  é la  limpi- 
dezza; di  questa,  l’energia.  Tulli  gli  scrittori  per- 
spicui son  d’ordinario  evidenti  ; non  tutti  gli'scrit- 
tori  evidenti  sono  perspicui.  Nel  secolo  detto  d'ar- 
gento, in  Tacito  , in  Giovenale,  in  Persio  trovate 
espressioni  dì  evidenza  mirabile  ; il  loro  stile  pe- 
rò non  si  potrebbe  chiamare  perspicuo.  Perspicuo 
è Cesare,  perspicuo  Virgilio:  e dell'essere  io  que- 
sti due  per  cosi  raro  modo  congiunta  la  perspi- 
cuità all'evidenza,  viene  quella  perfezione  che  lau- 
to soddisfa  all’intelletto. 
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* Eziandio,  .Incora,  Anco,  Ancor* 
che. 


Il  Ruscelli  : a Eziandio  per  ancora  dissero 
molto  spesso  gli  scrittori  antichi;  e perchè  questa 
fu  (oro  domestica  , possiam  usarla  sicuramente 
ancor  noi.  Ma,  per  certo,  sella  avesse  oggi  a ri- 
ceversi, c che  ciascuno  s’avesse  a dare  il  suffra- 
gio suo,  io  ne  fuggirei  agli  antipodi  per  non  dar- 
vi la  voce  mia:  che  certo  non  so  vedere , per  dire 
ancora,  che  v’abbia  a fare  nè  Iddio  uè  Santi  1)  ». 
Codesto  agli  antichi  non  era  un  nominare  Iddio 
in  vano  : ma  egli  erano  si  pieni  di  Dio,  che  in  qua- 
lunque luogo  il  concetto  loro  volesse  prendere  al- 
cu q po’ di  forza  , e’  nominavano  il  Padre  d’  ogni 
forza  vera.  Quindi  Vavvegnadiochi,  e il  domine  « 
iJ  ntadiè  ; eh  è forse  traduzione  dal  greco  paiìa. 
Anzi  i più  antichi  dicevano  madio , trasformato 
poi  in  madesì,  donde  venne  forse  mai#!  2)  ». 

In  Toscana  oggidì  l'eziandio  più  non  s’usa,  ed 
è Voce  letterata  da  adoprare  con  parsimonia,  dap- 
poiché il  nome  di  Dìo  non  è dai  più  pronunziato 
né  ascoltato  con  quell’affetto  riverente  che  faceva 
teologica  un  tempo  (in  la  grammatica.  Ma  finché 
vive,  eziandio  rincalzerà)  affermazione,  sempre 
più  di  unco  c d’ancora:  si  per  quella  invocazione 
sottintesa,  si  perchè  1 et  e il  jam  che  compongono 
quella  parola  son  particelle  anch’esse  congiunti- 
ve, accumulatile,  intensive.  La  e,  se  cosi  posso 
dire,  rappresenta  l'unità  dello  spirito  veggente* 
giudicante  e consenziente  all  unità  delle  cose.  Il 
già  comprende  nc  sensi  suoi  e il  passato  e il  pre- 
sente e l’avvenire:  è per  cosi  dire  il  suggello  della 
identità  delle  cose  nel  tempo , c della  identità,  che 
è quanto  dire,  dell  immortalità  c della  coscienza 
dello  spirito  umano.  Un  ente  non  semplice  e non 

immortale  se  lingua  potesse  purea  vere,  non  avreb- 
be certo  nella  sua  lingua  il  già.  Ma  quando  eoa 
gli  animi  italiani,  la  lingua  cadde  spassati,  allo- 
ra del  già,  come  d'ogni  altra  voce,  fu  abusato  da 
tristi  scrittori. 

Ancora  riguarda  anco  il  tempo  3):  eziandio  ri- 
guarda s-do  aggiunzione  o intensione  d'idea.  An- 
cora,usasi  io  senso  d inoltre  al  principio  del  perio- 
do, accoppia  le  cose  delle  con  quelle  che  seguo- 
no 4);  a eziandio  non  è simile  uso. 

Ancor  accorcialo  è più  del  verso  5)  che  dell* 
prosa,  sebbene  l'osservazione  del  Cinonio  riio*®- 
ga  iu. invia  vera;  la  dislioziou  di  coloro còe«w*az 

i)  V ocabolario  aggiunto  al  Boccaccio  del  Valgrùio 

lòòi. 

a)  Madii , rime  antiche , e il  Sacch-tti:  .Vadib, 
Novellino  e Francesco  da  Barberino;  Mai*ì, il  ba- 
cacelo e il  Davanzali. 

5)  Pktkakca;  Lagrima  ancor  non  mib-tgoUfS 
il  petto  { nondum  ). 

4)  PeTRAacA  : Ancor  ( e questo  i quel  cAr  tilt* 
avanza.  * * 

ÒJ  Avyirf,  Giammj'.icali. 
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•la  della  prosa,  «neo  ed  ancor  del  terso,  è senza 
alcun  fondamento. 

Anco,  secondo  la  Crusca, è poco  In  uso  nelle  an- 
tiche prose  migliori  ; frequente  nel  terso.  1 To- 
scani oggidì  l'han  frequente,  e il  Pallnvicino  1), 
dopo  aver  ripetuto  rattertìmenlo  della  Crusca, 
soggiunge:  v A chi  volesse  usar  anco  , non  man- 
cherebbero esempi  nell'  Ercolano  del  Varchi , ed 
altrove  2)  ». 

Il  Remilo  3}  vorrebbe  che  ancora  fosse  più  pro- 
prio del  tempo,  e anco  ed  anche  fossero  più  tf- 

ì)  Cap.  XXV. 

a)  E»n colano  n.  38  : / romani,  e anco  i greci.  ( B 
anche  non  avrebbe  cosi  grato  suono  ).  E p.  io  : E 
fanno  anco  male.  - L’usa  nel  Saggiatore  il  Galilei. 
Il  Guicciardini,  Lib.  1 1.  Sfrenata  licenza  In  quale 
anco  ti  può  giustamente  chiamare  tirannide.  - Ca- 
ia Gal.  p.  4p  : Non  ai  dee  F uomo  contentarb  di 
fare  le  cose  buone  ) ma  dee  etudiare  di  farle  anco 
leggiadre.  Ondr  non  si  aa  pèrche  il  Bartoli,  minuto 
©verrà tore  delle  cose  della  lingua  , ebl>e  a dire 
(Torto,osserv.66.):&  il  Casa  non  si  raccogli  e va  in 
casa  quest'vxKousandolcontinuo  nel  suo  pulitissi- 
mo Galateo, egli  si  rimaneva  poco  men  che  deserto . 
3)  Lib.  Uf. 


fini  a eziandio. Ma  il Cinonlo  rigetta  tale  distinzio- 
ne, ed  ha  esempii  innumerabili  con  cui  sostenere 
che  anco  si  dice  di  tempo,  o eziandio  in  senso 
d'anco  1).  Fatto  è che  Dell’uso  moderno  la  distin- 
zione del  Bembo  ha  più  verità  che  non  avesse  a’ 
suoi  giorni,  in  questo,  che  ancora  ha  il  senso  dop- 
pio del  tempo  o dell'aggiunzione  o intensione  del- 
I idea  : nia  anco  , di  tempo  parlando  , non  dicesi 
quasi  mai.  Meno  infrequente  è per  anco  con  la 
particella  negativa  ; ma  nè  anca  esso  è comune. 

Tra  anche  ed  anco  non  è differenza  se  non  quel- 
la che  l’orecchio  vi  sente.S  altre  ve  n’è,  sono  si  te- 
nui , che  il  senso  dello  scrittore  e del  leggitore 
esercitato  le  può  cogliere  a volo  , non  il  coltello 
anatomico  del  filologo  aprirle,  li  Cinonio  vuole 
ch'anco  sia  forma  più  regolare;  come  derivato  da 
ancora  , e anche  sia  guasto;  men  sonoro  e men 
dolce  ; di  che  si  rìde  il  Bartoli  : e non  a torto. 

ì)  Seomeri  Preb.  XVI  : Ancor  non  volete.  - E 
ancor  con  maggior  sollecitudine  - Manna  20  Set- 
tembre. - Mentre  ancor  vivi  : »3  Febbraio  - Non 
è sovente  delle  cose  perdute  , ma  ancor  di  quelle 
che  sono  in  rischio  di  perdersi:  i3  Settembre-  An- 
cor egli  - Pred.  XIV.  Se  ancor  io. 
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* Fabbrica,  nani  Taf  tura  , Officina* 
Fabbrica , Fabbricalo. 

— La  manifattura  è d'ordinario  considerevo- 
le; la  fabbrica  può  essere  cosa  dappoco. 

Voi,  la  manifattura  è il  genere  che  comprende 
in  sé  tutte  le  fabbriche  di  quella  tale  specie  di  la- 
vori. — BOI  baco  — 

Fabbrica  stava  una  volta  anco  per  officina.  G. 
\illani;n  Una  fabbrica  dove  si  usa  fare  il  ferro». 

Fabbrica:  edilizio,  e specialmente  se  sia  d'uso 
pubblieoo  di  grandiosa  costruzione;  come  chie- 
se, palazzi.  G.  Villani:  « La  fabbrica  della  della 
opera  di  S.  Giovanni  ebbono  in  guardia  ».  In  que- 
sto caso  la  parola  opera  significa  uffizio,  ammini- 
strazione. Cosi  la  fabbrica,  l'opera  di  S.  Reparata. 
In  Toscana,  lo  scrittoio  delle  fabbriche  è un  uffizio 
da  cui  dipenduno  le  fabbriche  pubbliche  e regie. 

Fabbricato, sostantivo,  è voce  viva  in  Toscana, 
ed  è affine  al  significato  di  fabbrica  , ma  indica 
piuttosto  il  inododella  costruzione  che  la  fabbrica 
stessa.  Cosi  si  direbbe  : una  bella  fabbrica  , ma 
di  brutto  fabbricalo  » — ciò?*!  — 
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I accia  (A)  a faceta , DI  faceta , Di- 
rimpetto. 

A faccia  a faccia  s'applica  a persone  che  stan- 
co l una  rimpello  all’altra  e vicine  ; di  faccia , a 
due  oggetti , qualunque  sìcdo  , che  stanno  1’  uno 
dicuntro  all'altro  in  qualunque  si  sia  distanza. 
Jhirimpei/o  ha  il  medesimo  senso,  ma  parche  sup- 
ponga distanza  minore.  Pare , inoltre,  che  di  fac- 
cia noo  passa  applicarsi  a cose  delle  quali  né  l'u- 
na  nc  1 altra  abbia  superficie  di  certa  larghezza, 
l'nacasinonèdi  faccia  ad  un  albero, ma  un  albero 


4» 


* 


è di  faccia  alla  casa.  Una  eotonna  dirimpetto  ad 
nn'altra  colonna,  pare  sia  più  propriamente  dello 
che  non  chi  dicesse  ; di  faccia. 

Di  faccia , ripeto  , può  stare  con  molta  distan- 
za. In  una  gran  sala  due  persone  stanno  l’uno  al- 
l’altro di  faccia  : se  fossero  a faccia  a faccia,  si 
potrebbero  parlare. 

Ognuno  rammenta  c intende  la  frase  : vedere  Dio 
a faccia  a faccia.  — houbaud  — 

1390 

Faccia,  Facciala,  Pagina. 

Voltar  faccia,  Voltar  carta. 

Faccia , Pagina. 

Pagina,  secondo  l’origine,  dovrebbe  forse  com- 
prendere ambedue  i lati  del  foglio  1).  Faccia  è una 
superficie  sola;  ma  l’uso  degli  scrittori  ormai  chia- 
ma pagina  anco  la  farcia.  Nella  lingua  parlata  to- 
scana, si  dice  tanto  faccia  che  pagina,  mae’v’ò 
dc’casi  in  cui  giova  determinare  la  faccia  e non  la 
pagina.  Faccia  si  dirà  certamente  , non  pagina  , 
d’una  lettera,  d’un  foglio  volante.  Riempire  intera 
una  faccia  o facciata  : copista  pagata  tanto  alla 
faccia.  Ma  volerlo  dappertutto  sostituire  a pagina, 
sarebbe  affettazione , e sconcezza  talvolta  ; come 
chi  dicesse:  al  pié  della  faccia.  Dove  faccia  e piè 
fanno  a’calci. 

Impaginare  dicono  gli  stampatori.  E lento  i com- 
positori tipografi,  quanto  alcuni  compositori  let- 

1 ) In  questo  senso  i bibliografi  dicono  carta,  e di 
libri  (tarlando  che  hanno  un  solo  numero  per  ogni 
d «e  pigine  , giova  seguitare  quest'uso.  Manoscrit- 
to, edizione  ui  carte  ottanta  avrà,  dunque,  iacee  o 
pagine  centosessanta,  perchè  per  carte  luleudere- 
nio  sempre  quelle  che  sono  numerate  da  un  Iato 
solo  , cioè  nel  retto  ; e dove  il  verso  è quasi  con- 
lùiuiuiuue  della  stessa  pagina.  - rOLinoai.  - 
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lenii,  son  pagati  Unto  la  pagina  ; e non  è raro  il 
caso  che  il  compositore  di  stamperia  sia  il  meglio 
compensato  de  due. 

I Latini  avevano  anco  la  pagina  marmorea  , la 
qua)  certo  non  era  faccia;  di  che  veggnsi  il  For- 
cellini. 

* — Pagina  chiamanoroggi  i botanici  una  delle 

due  superitele  della  lamina  della  foglia , e p rciò 
vi  èia  pagina  inferiore  eia  superiore.  HTargio- 
ni  ( Ottaviano  ) la  chiamava  più  toscanamente  fac- 
cia   LAMBRt  SCniXI 

Faccia,  Facciata. 

• — L’uno  e l'altra  di  stampa  e di  scrittura  ; ma 
il  primo  , ordinariamente,  per  numerare,  come; 
libretto  di  cinquanta  facce;  l’altro  per  qualifica- 
re, più  spesso.  Facciata  intera,  lascia  di  scrivere 
a murra  facciala  , facciata  venuta  bene  o tirati 
vìa,  che  mostra  l'abilità o la  negligenza.  Diciamo: 
in  un’altra  facciata;  voltar  facciala,  non  si  direb- 
be. — POUDOBI  — 

Voltar  faccia , Voltar  carta. 

• — Nel  traviato  voltar  faccia  evolurcarta  so- 
no della  lingua  parlata , e significano  saltare  ahel- 
la  posta  da  un  discorso  che  non  vi  piaccia  in  un 
altro.  Un  ragazzuccio  fiorentino  chiedeva  a suo 
padre,  povero  artigiano  , il  salario  da  portare  al 
maestro.  Il  padre , non  avendo  danaro  , mutava 
discorso  saltando  di  palo  in  frasca,  e mandav  a il 
ragazzo  alla  scuola.  Di  che  accortosi  il  furbae- 
chi olo  : no,  babbo,  disse,  la  non  volli  carta,  perché 
il  maestro  vuol  esser  pagato.  In  questo  medesi- 
mo sensoècomunissimo,  ripeto,  anche  voltar  fac- 
cia. Anzi  quest'ul tinta  frase  può  avere  usi  più  se- 
rti, come  quando  diciamo:  il  tale  aveva  promes- 
so d aiutarmi  in  quel  mio  affare,  e poi  ha  voltato 
faccia:  cioè,  non  ha  mantenuto  la  parola.  Quindi 
l’altro  modo:  fare  una  voltafaccia  ; e voltafaccia, 
assolutamente,  per  significare  «in  franca tor  di  pa- 
rola, uno  che  si  volta  setnpee  là  dove  trova  il  suo 
conto.  Fare  un  voltafaccia  dicesi  pur  di  cavallo 
che  a un  tratto  si  volti  indietro.  Ma  quest'uhimi 
modi  s’  hanno  a considerare  come  traslali  di  fac- 
cia in  -senso  alfine  a viso,  muso.  — ubimi  — 
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Faccia  $ Viso,  Volto,  Aspetto,  Fiso- 

ri  amia,  illuso. 

Faccia , Vito , Muto. 

— Faccia,  la  parte  dalli  fronte  al  mento;  espri- 
me specialmente  le  qualità  materiali  e visibili  di 
questa  parte  dell' umana  figura  1). 

Viso  è propriamente  sembianza  che  si  scor- 
ge 2;  nella  faccia  umana,  secondo  l' interno  affet- 
to 3j.  Ila  poi  senso  affinissimo  a faccia. 

Muso  è proprio  dì  certi  animali  4).  Applicalo 
all’uomo,  ha  del  dispregiativo  o deli' ignobile  al- 
meno. — ROMANI  

Faccia,  Volto. 

* Volto,  specialmente  deilHiomo;  faccia,  della- 
toebe  primo  e più  diretto  a noi  presenti  un  ogget- 
to qualsiasi.  D’  uomo  parlando , faccia  indica  tal- 
volta franchezza,  audacia.  In  questo  di  Cicerone 
non  apparisce  distinzione  notabile  : In  facie  vuf- 
luque  vecordia  inerat  o : se  facies  non  s’ in  tenda 
dei  lineamenti , e * mi  tue  degli  atti  del  viso. 

il  Redi:  Faceta  rubiconda. 

*)  Video  , videor  , yittts. 

5)  Boccaccio:  Con  mal  viso  il  riprese.  - Dolente 
eneo. 

4)  Boccaccio;  Teschio  d’ asino  col  muso  rivolto 
rsrso  l-hrenie . - Dante:  Le  pecorelle...  atterrando 
/ occhio  e l muso. 
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Faccia , Aspetto. 

• — Aspetto  dice  più  di  faccia. .perchè  significa 
la  buona  o cattiva  apparenza,  la  bellezza,  l'amjbi- 
Iil4,  la  dignità  ( o i loro  conlrarii  ),  che  risultano 
dell’insieme  di  tutta  la  figura  umana.  Ma  riguardo 
alle  fattezze  del  volto, dice  meno, perché  quegli» 
cui  manca  un  bell'aspetto,  non  ha  però  sempre  brut- 
ta farcia;  e colui  che  in  teatro  fa  le  parti  d’aspetto, 
non  è tutte  le  volte  un  bell'uomo.  Leggiamo  nelle 
Vile  di  F.  Villani:  « Fu  Guido  di  statura  più  che 
militare,  faccia  delicata,  aspetto  gentile  ».  - « Fa 
Nicola  di  mediocre  statura  , petto  largo  , ampia 
faccia,  lineamenti  virili,  e membra  convenienti*- 
simamente  proporzionale,  dì  bello  aspetto 
rtlt.lDORl  — 

Filo,  Fitonomia. 

* — La  fìsonomia  è l’espressione  degli  affetti  e 
degli  abili,  in  quanto  si  leggono  ae’iiaramenti  del 
viso.  Si  puh  avere,  con  un  brutto  viso,  una  bella 
fìsonomia;  ed  a vicenda.  Nella  regolarità  de'li* 
neamenli  sta  la  bellezza  del  viso  : ma  l'ingegno  e 
l'animo  forte  sono  sovente  espressi  da  certe  an- 
golosità 0 sinuosità,  0 dal  profilo , 0 dalla  forma 
della  fronte,  0 dagli  occhi.  — salii  — 
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* Facile , Agevole. 

Facile  dtccsi  più  propriamente  dell’  opera  i)  ; 
agevole , più  propriamente  del  moto  2).  Volo  agt- 
gole  ; lavoro  facile. 

Quando  agevole  dicesi  d’opera  , esprime  mag- 
giore far  ili  là, atteso  appunto  l’idea  del  molo  eh’ é 
io  questo  vocabolo.  Esprime  opera  che  va  quasi  da 
**sé.  Ne'lavori  dell'arte  l'agevolezza  è gran  pregio, 
perch'indica  lucidità  di  concetto,  franchezzed'aj- 
fetto,  è signoria  dello  strumento  trattato  : la  fa- 
cilità può  all'incontro  essere  la  dote  degl'ingegni 
mediocri  che  non  sanno  il  perfetto  dell’arte.  E’sci- 
volano.  non  camminano,  non  lascian  orma  di  sé  : 
disegnano  in  nube,  non  {scolpiscono. 

Dante,  nel  Convivio,  parla  della  agevolezza  della 
lingua  italiana,  ch’è  altra  cosa  della  facilità. 

— L’ agevolezza  viene  dalla  natura  della  cosa 
stessa. 

L’entrata  è facile,  quando  nessun  vi  s’oppoos; 
agevole,  se  larga  e comoda.  — girard  — 

Si  dirà  cosa  agevole,  e,  cosa  facile,  ad  intenda- 
retnon  si  dirà:  fallo  agevole  ad  espiare, ina  facile. 
Si  dirà:  aomoche  facilmente  perdona,  non,  agevol- 
mente. 

— Cavallo  agevole  0 qualunque  altro  animalo, 
cioè  addomesticato,  mansueto,  tra  tubile;  donna 
agevole,  cioè,  che  soffra  essere  trattata  con  qual- 
che domestichezza.  — msini  — 

1393 

* Facile,  Probabile. 

— Didamo  comunemente  : facile  che  questo  se 
gua,  e simili  ; dove  facile  è alfine  a probabile.  Ma 
esprime  probabilità  più  prossima  al  fatto. 
probabile  è tale  da  potersi  provare  che  seguirà; 
cosa  facile  è tale  da  potersi  vedera  che  avverrà  fa- 
cilmente. — A — 

1394 

* Facoltà,  Licenza. 

— La  licenza  è talvolta  più  ampia  : poi , U fa- 
coltà  riguarda  il  fare,  la  licenza  anco  il  non  far*. 

La  licenza  rende  lecito  quello  che  senza  parafi*" 

1 ) Facio. 

a)  Ago.  Villant  : Fiume  agevole  0 p*"**  ’ 
Danti  : Agevolmente  ti  sale. 
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«.ione  sarebbe  illecito  : come  licenza  di  leggere  i 
libri  proibiti.  La  facoltà  è ora  ampliano»  di  po- 
tere, or  aggiunta  di  potere  nuovo.  Facoltà  dissol- 
vere, di  coodanoare.  — a — . 

1395 

f acoltà,  Potenza,  Possibilità,  Po- 
testà, Forza. 

Potestà,  Balìa. 

— Facoltà,  disposizione  , capacità  . diritto  di 
operare  tale  o tal  cosa,  in  tale  o tal  modo  1).  Non 
dicesi  propriamente  che  di  persone.  Quando  si 
parla  di  cose , meglio  è potenza.  Se  la  potenza  è 
considerata  nella  intenzione  o nel  suo  attuale  o 
prossimo  «erario,  dicesi  forza  2).  Potestà  è po- 
tere autorevole;  è dunque  distinto  dalla  semplice 
facoltà. 

Possibilità  s’ usa  spesse  volte  come  il  minimo 
termine  di  potenza  3)  o di  facoltà  , specialmente 
dove  si  tratti  di  persone  non  troppo  favorite  dalla 
fortuna.  — no  mani  — 

* — Possibilità  si  pone  ancora  per  Indicare  qoel 
grado  della  potenza  cli’è  alto  a produrre  un  certo 
determinato  effetto.  Avere  la  possibilità  di  fare 
una  cosa  , è averne  per  1*  appunto  tanta  potenza 
che  basti. 

Balìa  è più  forte  di  potestà,  perché  accenna  ad 
una  potestà,  non  che  assoluta,  indisciplinata.  È 
nota  quella  sorta  di  dittatura  che  la  repubblica 
Fiorentina  commetteva  uc'suoi  rivolgimenti  ad 
un  magistrato  chiamato  Italia.  Il  titolo  d'  ufficio 
d'onde  questa  voce  derivò  in  origine . ha  subito 
con  l’andar  del  tempo  varie  e curiose  trasforma- 
zioni; dal  Balio  delia  regina  Giovanna  Uno  a un 
Bali  di  Malta. 

Aver  balia  d'ima  cosa  è più  che  averne  potestà. 
Darsi  in  balia  d’alcuno  é un  soltoniellcrscgli  con 
servile  bassezza;  c perciò  diciamo:  darsi  in  balia 
delia  piscioni.  — capponi  — 

1396 

Facondia,  Eloquenza. 

Facondo.  Eloquente. 

'Facondia,  prontezza  e abbondanza  di  dire: 
eloquenza,  arte  c potenza  di  persuadere,  di  mu- 
vere.  Chi  ha  forte  la  parola,  alto  il  concetto,  l’af- 
fetto vibrato,  è uomo  eloquente:  chi  ha  la  parola 
facile  e piacente,  é facondo.  Dalla  facondia,  i be’ 
parlatori  o scrittori  ; dalla  eloquenza  , i grandi 
oratori. 

Bella  facondia  è facilità,  chiarezza,  proprietà; 
ma  non  forza  dimolta.  L’olo.jucnza  può  più  sul- 
l'animo a moverlo  , a intenerirlo,  a inalzarlo  , a 
signoreggiarlo.  Da  gente  idiota  voi  sentite  alcune 
ispirazioni  d’ eloquenza,  ignote  ai  facondi  retori 
delie  scuole. 

-—Si  può  tra  queste  due  voci  porre  la  differen- 
za , a un  dipresso  , che  Cicerone  poneva  tra  elo- 
quens  c disertus.  a Disertus  est  qui  potest  satis 
acute  atque  dilucido  apud  mediocres  humines , 
communi quadum  homi num opinione, dicere:  elo- 
qitens  vero  qui  tnirabilius  et  magnificentius  auge - 
U potest  atque  ornare  quee  culi,  omnesque  omnium 
rerum  q tur  ad  dicetulum  pertineni  fouies , animo 
ae  memoria  cominci  4y  ».  — a — 


1397 

Fagotto,  Involto,  Fardello. 
Fardello,  Fastello. 

Infagottare,  Affagottare. 

Il  fagotto  si  fa  per  trasportare  da  luogo  a luo- 
go: l'involto  non  ba quest’idea  così  naturalmen- 
te associata. 

Il  fagotto  è d’ordinario  di  roba;  l’involto  anco 
di  fogli.  l)n  involto  di  cioccolata,  diremo  ; non  : 
un  fagotto.  E,  di  checché  sia,  è meno  grande,  per 
l’ordinario,  del  fagotto  1). 

D’un  vestito  che  sgonfi  troppo  in  nn  luogo,  che 
non  accosti  bene  , dicesi  ebe  fa  fagotto  ; e di  chi 
se  ne  va  mare  ravvolto  in  vestito  siffatto , eh’ è 
infagottato. 

Infagottare  possiede  cotesto  senso  traslato;  af- 
fagottare non  i'ha.  Questo  secondo  non  diccsi  clic 
del  raccogliere  varie  cose  in  fagotto,  e per  lo  piu 
disordinatamente.  Nell' infagottare,  all’incontro, 
si  può  supporre  minor  negligenza. 

Ma  l'affagottare  hg  altro  senso  traslato,  suo  pro- 
prio. Di  ragazzi  che  saltano  i’uo  sopra  l’altro  e 
fanno  il  chiasso,  si  dirà  che  si  affagottano  insie- 
me, oche  si  raffagottano. 

Tornando  all’involto,  questo  ha  più  varie  forme 
del  fagotto  : si  può  involtare  semplicemente  o a 
piu  duppii,  involtare  qualcosa  in  un  loglio,  ini  ol- 
iare un  braccio  in  un  pauno,  e simili.  Il  fagotto 
In  questo  aspetto  diventa  una  forma,  una  specie 
d’involto;  onde  il  Redi  : « 1 libri  potrà  involtarli 
in  un  fagotto  u. 

Fagotto  ha  pure  senso  affine  a fardello:  ma  il 
fardello  é più  regolare  2).  Il  fardello  inoltre  è so- 
lamente da  viaggio  o da  portare  in  ispalla  3}  ; il 
fagotto  ha  varii  usi,  coni’  ho  accennalo.  Far  far- 
dello, diciamo , e vale  raunar  la  roba  per  andar- 
sene: e diciamo  altresì,  far  fagotto;  ma  oltre  al- 
l'essere frase  meno  scelta,  può  anco  significare , 
per  celia,  morire  4). 

* — Fardello,  in  quanto  è peso;  fastello , In 
quanto  è fascio,  del  quale  è diminutivo.  Ogni  fa- 
stello (a  chi  lo  porta)  è fardello;  ma  non  vie» 
versa.  Fastello  si  dice  di  legtie  minute,  di  paglia, 
d’erba,  di  fieno,  e simili.  — LAUani'scuiM  e pj- 

LIUORI — 

1398 

Falcone,  Falco. 

Falcone  ama  la  lingua  scritta  ; falco , la  scritta 
non  lo  sdegna,  e lo  presceglie  la  toscana  parlata. 
Dicesi  pem:  caccia  del  falcone  , non  del  laico; e 
una  sorta  d’artiglieria,  o di  antica  macchina  bel- 
lica, non  si  può  chiamare  altrimenti. 

Ma  falco  dirò  un  uomo  accorto  e franco  e che 
tira  a ingannare.  In  buon  falco  si  chiamerà  iro- 
nicamente colui  che  insidia  «ll'onor  d'una  donna. 
Falco  dirò  in  senso  d’accortezza  e di  franchezza 
anche  parlando  di  donna  : e aduprerò  al  bisogne 
il  peggiorativo:  falcacelo. 

1399 

Falda,  Faldella. 

AffbldeUarc,  Sfaldellare. 

Falda,  Paleo. 

Falda,  Piede. 

Falda , definisce  la  Crusca,  materia  distesa  che 


• 1 Cai.;  Facoltà  di  testare.  «w  i)Rkdi:  Fagotti  no  di  polvere  - Legherà  in  unfo- 

a)  Boccaccio  : Ebbe forza  di  fargli. mutar  animo.  gottino  due  di  quei  cartocci  di  crune» 

5)  Boccaccio  : Quei  gentiluomini  secondo  la  tua  al  Sacchetti:  Assettato  fardtlUno. 

povera  possibilità  onorò.-ìion  jivlendu  la  sua  pus-  5)  Lirri  : Le  porge  un  fardeUin  piccolo  e poro  Di 

abilità  sostenere  te  spese.  robe  che  laggiù  le  J'aran  gioco.  - Mauri:  Finito  di 

♦)  MirabtUus  ...  augure  ...  ornare  ...  omnium  re-  raccomodare  il  suo  fardetlstto. 

r»/n.  Uh  rttore  I 4)  Vedi  il  numero  33tS. 
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agevolmente  ad  «lira  si  soprappone;  «potrebbe»! 
aggiungere  : alla  quale  altra  materia  simile  facil- 
mente si  può  soprapporro  1).  Falda  poi , quella 
parte  della  giubila  che  scende  dalla  cintura  al  gi- 
nocchio : e mettersi  in  falda  , dicono  in  qualche 
parte  di  Toscana  per:  mettersi  in  gala,  dalle  lun- 
ghe falde  usale  una  volta.  Poi,  per  estensione  di 
senso,  falda  della  montagna,  del  colle. 

Non  è però  tutt'uno  dire:  appiè  del  monte,  e: 
alle  falde.  La  falda  può  immaginarsi  anche  un  po’ 
più  su.  dove  l'erta  comincia  2). 

Appiè  s'applica  a moU'altrc  aliene:  la  falda  è 
solo  di  monte.  Appiè  dell’edilizio,  della  scala,  del 
letto. 

Faldella,  quantità  di  Già  sfilale,  per  lo  più  di 
panno  lino  vecchio,  dove  i chirurghi  distendono 
i loro  unguenti.  Faldella  dicesi  pure  in  Toscana 
una  quantità  di  lana  scamatala  ; aranti  che  s’un- 
ga per  pettinarla.  Faldella  è inoltre  piccola  quan- 
tità di  seta  fatta  a matasse , da  incannarsi  dalle 
donne.  Quindi  affaldtllare  la  scia,  disporla,  ri- 
durla in  faldelle  3}. 

Diccsi  anco  sfaldellare , ma  non  è.  parmi , tul- 
t’uno.  Lo  sfaldellare  indica  meglio  l'alto  del  divi- 
dere in  faldelle  la  seta  o le  fila  ; l’alTaldellarc.  l’ol- 
io del  ridurre  io  faldelle,  specialmente  la  seta,  l'n 
cerusico  piglia  un  baluffolclto  di  (ila  , e le  sfal- 
della per  i molti  ammalati  che  ha  da  curare.  Non 
m dira;  le  affaldella. 

Fa  I dell  ina, diecsi.c  falde! letta. Falda  non  ha  di- 
minutivo ; ha  però  accrescitivo.  Faldone , una  gran 
falda  di  giubba  o di  soprabito.  Quelle  de’ mani- 
chini che  si  usavano  un  tempo,  le  une  sovrapposte 
alle  altre  . quelle  che  s’usano  ancora  in  fondo  a’ 
vestiti  di  donna  , quelle  che  nel  secento  eran  di 
moda  attorno  al  collo  degli  uomini, si  potrebbero 
chiamar  falde  : l’uso  toscano  le  dice  pa/rAi.Onde: 
manichini  a tre  palchi,  guarnizione  a due  palchi. 

* — 4 Falde,  inoltre,  sono  quelle  strisce  che  s’at- 
larcauo  alla  cintura  de’  bambini  per  sorreggerli 
quandi»  incominciano  a camminare.  Falde  , in  al- 
cuni dialetti,  quelle  che  gli  uomini  portano  incro- 
ciate -ulle  spalle  per  tener  su  i calzoni,  e che  og- 
gi piu  comunemente  diconsi  berlelle.  — capso- 
xi  — 

1400 

* 1 aliarla.  Incanno. 

— La  fallacia  è inganno  più  artinzioso:  l'in- 
ganno può  non  essere  colpa  §e  non  di  colui  che 
T’incorre.  Questo  è voce  di  senso  più  generale  : chè 
un  indizio,  uu’appareoza  possoo  essere  inganno, 
a occasioni  d'inganno.  — a — 

1401 

* Fallare,  Fallire, 

— Fallare,  nell'uso  moderno,  errare,  sbaglia- 
re, peccare  : fallire,  mancare.  Verso  fallalo,  che 
ha  una  sillaba  o più  sillabe  più  o meno  del  giusto. 
Fallisce  a cui  manca  il  danaro  per  pagare  i debi- 
ti, c continuare  i negozii.  — «atti  — 

1)  PnTKAKCA  ; O rose  sparse  in  doler  f.ilda  Di 
vtva  neve.-  Ua.\T£  : Pioventi  di  foco  i Ululate  fai - 
</c.-Mag ALorrt ; L'  acqua  tanto Jormuta  in  ampie 
faide  di  ghiaccio  , quanto  rotta. 

2)  Onde  G.  V illam:  Una  falda  della  montagna 
ili  ...  per  tremuoto  scoscese  più  di  quattro  miglia. 
Li  a dunque  in  alto. 

5)  Affaldarsi  u.*«  V Ariosto  del  viso,  per  raggrin- 
zarsi; perche  le  grinze  fummo  quasi  laide  l’uua  acco- 
sto all’altra.  Kouè  modo  delTtuo,  nu  certo  uou  è da 
riprendere  in  poeti?. 


v 

:: 


c-.s 

:::: 


: : 


SC 


::: 


::: 
tra 
- .. 
*•  -, 


U03 

* Fallo,  Peecalo,  DcliUo,  NI  «latro. 

— Il  fallo  è leggero,  eptiò  essere  grave:  è una 
offesa  del  vero  morale,  che  comprende  e la  bugia 
giocosa  , e la  delazione  traditrice  1).  Il  peccato 
É veniale  0 mortale,  e va  contro  i precetti  della 
religione, e segaatamentc  della  cristiana, che  rese 
propria  a sé  questa  voce.  Nè  peccato  è parola  si 
grave  come  certi  teologanti  la  fanno;  ma,  al  mo- 
do appunto  di  fallo  , espriipc  difetto  commesso 
contro  la  norma  del  bene. Quindi  i sensi  anco  cor- 
porei di  questa  voce, e dc'suoi  derivati. timori  pec- 
canti; peccare  d’improprietà  ; pecca,  per  fallo  mi- 
nuto {peccare  in  recesso  di  bontà;  peccato  ! escla- 
mar ione  ch’ha  il  senso  di  danno.  * 

Delitto  è atto  che  viola  l’ autorità  d’una  legge 
civile;  e se  grave,  é misfatto. 

Falli  d’amore,  peccato  di  pensiero,  misfatti  di 
rapina  e di  sangue  2).  — gikaju»  — 

1403 

Fallo  ( Senza  ) , Senza  dubbio,  Di 
cerio  9 Cerio , Certamente  , Al 
certo , Per  certo. 

Là  dove  può  aver  luogo  errore  0 sliagUo,  me- 
glio è:  senza  fallo ; là  dove  dubbio,  meglio  è: 
senza  dubbio.  Nelle  cose  di  ragionamento,  il  se- 
condo è più  proprio  ; in  cose  di  fatto,  il  primo  e 
il  secondo.  Senza  dubbio  la  verità  è una;  ma  chi 
può  vantarsi  di  coglierla  senza  fallo  3)?  A chi  mi 
domanda  il  numero  d’ una  quantità  d’oggeui , c 
poi  m'interroga  severamente  sten  tanti, io  rispon- 
derò non.*  senza  dubbio,  ma:  senza  fallo  4). A chi 
mi  dumanda:  ci  verrete  voi  alfa  tal  ora?  Sì:  senza 
fallo.  E anche  : sema  dubbio  ; se  dubbio  è o può 
ehscre  nel  domandante  od  io  altri  5). 

Certo  esprime  non  altro  che  la  certezza  di  eh» 
parla  ; gli  altri  due  modi  hanno  più  della  certez- 
za assoluta,  oggettiva.  Certo,  inoltre, duo  inculca 
la  proposizione  così  fortemente. 

Di  certo  si  usa.  d’ordinario,  parlando  d’un  fat- 
to ; certo,  e d'un  fa^to  e d’un  principio.  Certo  la 
libertà  è cosa  desiderabile;  ma  sapreste  voi  dirmi 
di  certo  se  la  fi  ber  là  sìa  possibile  in  lutti  i tempi, 
a tutti  i popoli  6]  ? 

Certamente  ha  un  senso  suo  proprio.  Creder» 
certamente,  provare  certamente,  sostenere  certa- 
mente: qui  certo  non  entra  7). 

Poi,  certamente  , quand*  è sinonimo  affatto  n 
certo,  può  meglio  convenire  al  periodo  0 anche  al 
verso,  e pud  con  la  sua  stessa  lunghezza  parere 
fornito  di  maggior  efficacia.  Certo,  come  piu  spe- 
dilo, cade  meglio  nel  dialogo  8). 

•1  Fallo  chiamò  Dante  un  tradimento  più  orribi- 
le d ogni  ruberia  di  pirati,  lui.  XXVIII. 

2)  Vedi  il  Num.  798. 

3)  Gradi  si  S#  Girolamo;  E se  noi  faremo  ciò 
che  Dio  et  comanda  ,noi  (iremo  senza  fallo  ciò  che 
noi  gli  chierremo.  - Massoni  : JLi  impiccheranno 
davvero ? Si,  Senza  fallo. 

4|  I Azio  : Non  minor  di  Rtfeo  senza  alcun  fallo. 

5}  Boccaccio  ; Senza  fallo  io  m’ ingegnerei  di  ve- 
nirvi. 

6)  G.  Villani:  E di  certa,  se  papa  Giovanni  fos- 
se più  lungamente  vivuto,egli  avrebbe  operalo  ogni 
abbassamento  de’ Fiorentini. 

7)  Tksor.  Brck.  : Che  la  luna  sia  minore  della 
terra , è provato  certamente. 

8)  Boccaccio:  Come  disse  Andreuccio  : non  sai 
che  io  mi  dica  ? Certo  si,  sai.  - A cui  la  donna  ri- 
spose: certo  ch'egli  non  mJ offese  mai.  - Con  falso 
riso  disse  , certo  tudi'l  vero , - S&omah  1:  E nonpo- 
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Per  (erto  par  ch'abbia  forza  maggiore  ; ma  ciò 
dipende  dai  casi  e dalla  collocazione.  Per  certo 
8' asa  però  d’ordinario  con  un  verbo  che  quasi  lo 
regga:  credere  per  certo,  o simile  I). 

Al  certo  è ancb'esso  dell'oso  ; e quell'articolo 
che  lo  precode  io  rende  più  morbido  e però  tal- 
volta più  comodo  al  verso  2). 

1401 

'Falò,  Luminar» , Illuminazione. 
Falò,  Baldoria,  Fiammata,  Lumi- 
naria. 

— Falò,  fuochi  di  gioia:  luminara  , illumina- 
tone di  intere  contrade,  coincquclla  di  Pisa.  L’il- 
luminauoue  di  ano  o pochi  edilìiii  non  è lumi- 
nara. — «atti  — 

— Falò  é fuoco  di  materie  combustibili  che  fac- 
cia gran  (nonna,  ma  di  breve  durata.  S’  usa  in  tra- 
slalo,  dicendo  che  uno  ha  fallo  un  falò  delle  sue 
entrate  e delle  sue  possessioni,  per  indicare  aver- 
le lui  in  breve  consumate.  Baldoria  ha  presso  a 
poco  lo  stesso  significato;  se  non  che  pare  che  sia 
fiamma  anco  di  più  breve  durata.  La  baldoria  c il 
falò  sono  fuochi  che  si  fanno  in  ocrasione  di  al- 
legrezza. Anco  in  significato  di  rallegrarsi  di  al- 
cun prospero  avvenimento,  diremo  : far  baldoria, 
0 le  baldorie  ; fuoco  o fuochi.  Fare  i fuochi  equi- 
vale a fare  falò  in  segno  di  letizia  ; tanto  in  senso 
proprio  quanto  in  figurato.  Fuochi  diconsi  ancora 
quelle  fiamme  che  si  accendono  per  dar  segnali; 
e chiamansi  ancora  luminarie. 

Fiammata  è fiamma  passeggera  e momenta- 
nea: e sebbene  tal  voce  manchi  al  vocabolario,  è 
di  uso  comunissimo  3).  — cium  — 

1403 

Falsare,  Falsificare , Contraffare, 
Fatturare  , Adulterare  , Alte- 
rare. 

Falsarlo,  Falsificatore,  Falsatore. 

Falsare , Falsificare . 

Si  falsano  e si  falsificano  le  monete  4)  : si  falsi- 
fica l'oro,  si  falsifica  un  colore  , una  scritta  3). 
Questo  secondo  ha  senso  un  po’  più  generale  neL 
l'uso  6). 

Si  falsa,  non  si  falsifica,  un  testo  , interpretan- 
dolo a rovescio  , o contorcendolo  perchè  dia  uu 
senso  che  da  sé  stesso  non  dà  7).  Chi  falsa  le  opi- 

teva  egli  santamente  gloriarsi  nella  sapienza  del 
suo  Signore  ? Certo  che  sì.  - Boccaccio.-  Credi  tu  , 
manto  mio,  ch’io  sia  cicca  degli  occhi  della  testa  , 
come  tu  se' cieco  di  quelli  delia  mente  ? Certo  no. 

i)  Boccaccio;  Centomila  creature  umane  si  crede 
per  certo , dentro  alle  mura  di  Firenze  essere  state 
dì  vita  tolte. 

s)  Buonarroti:  Gli  ha  paglia  in  becco  al  certo. 
5)  Torre  o pigliare  una  fiammata  di  crai  ogni  gior- 
no in  senso  di,tar  bruciare  un  tascinotlo  sui  camini* 
netto  per  incaidarai  uu  momento,  o per  asciugar*!. 
» Capponi - 

4)  Dante;  Che  falsai  li  metalli.  - G.  Villani; 
Fece  falsificar  le  monete. 

5W;.  Villani.  Lettere  con  lor  suggelli f tcero,ov  ve  - 
ro  fìiran  falsificate.- Kickt,  Fior.  . Falsificasi  (un 
colore J coll'ocra  cotta.  - Lip»  Viaggi  : li  balsamo 
fino  pesa  dieci  volte  più  che' l falsificato.-  Pandol- 
risi  : Spende  soperchio,  e sta  a rischio  d’aver  cosa 
falsificata  e non  durabile  e non  buona. 

6}  Con.  Int.  : F unisce  i falsificatori^  e prima  co- 
loro che  falsificano  i metalli. 

2}  Da  vangati;  Falsificatore  della  Bibbia*  Bart» 


niont  dettate  da  autorità  rispettabile,  ha  nome 
talvolta  di  dotto  ; chi  falsifica  le  monete  ha  la  car- 
cere , c in  certi  paesi  la  scure.  Questo  senso  di 
falsare  non  è della  lingua  parlala. 

Falsilirazionc  diciamo  , non  : falsazione.  Di* 
Clamo  o falsificatore  c falsatore  c falsario. 

Falsario,  delle  monete,  di  scritti  I):  falsifica- 
tore, dì  cose  materiali,  come  manifatture,  a si- 
mile : falsatore  di  lesti,  di  leggi,  di  giustizia,  di 
religione,  della  fede,  del  vero,  non  sarebbe  im- 
proprio. 

Falsario  s’adopra  assolutamente  : agli  altri  due 
convien  soggiungere  la  cosa  falsificata  o falsala. 
Certi  giornalisti  son  falsatori  dell’opinione  pub- 
blica: certi  educatori  par  che  assumano  l’ ulizio 
sacrilego  di  falsatori  dello  spirito  umano. 

Falsificare , Fatturare  , Contraffare. 

Fatturare  vale  propriamente  alterare  con  qual- 
che mistura.  Il  vino  «'affattura,  o meglio  si  fattu- 
ra ; non  si  falsifica.  Si  fattura  un  liquore -quando 
s’allcra  come  che  sia,  per  farlo  parer  più  pregia- 
to. a Si  fattura,  dice  il  Romani,  introducendo  ma- 
terie eterogenee  ; si  falsifica  sostituendo  cosa  a 
cosa.  Più:  l’affatturare  non  ha  altro  senso  che  ma- 
teriale ». 

Lo  stesso  : « Si  falsifica  la  materia  e la  forma  : 
si  falsifica  in  senso  corporeo  e in  senso  morale. 
Si  falsifica  l’oro,  le  lettere,  il  cambio,  le  monete, 
le  merci  ».  Contraffare  gli  è pn  modo  di  falsifica- 
re imitando  la  cosa  legittima  e vera  ; come  , con- 
traffare lo  scritto.  Il  contraffare  ò un  mezzo  tal- 
volta di  falsificare: si  falsifica  una  cambiale  con- 
traffacendo la  sottoscrizione  2).  Ma  il  falsificare  è 
assai  più  generale. 

Si  contraffa  la  voce,  i modi  altrui  : cotesto,  fal- 
sificare non  è 3).  Si  contraffa  lo  stile  d’un  autore, 
e la  propria  opera  si  dà  per  sua.  Si  contraffa  una 
antica  edizione  coi  tipi  moderni.  Queste  si  po- 
trebbero, volendo.chiamarc  falsificazioni;  ma  l’al- 
tro è il  vocabolo  proprio.  La  contraffazione  essen- 
do imitazione  fedele,  ognun  vede  come  questa  so- 
miglianza possa  essere  mezzo  di  falsificazione. 

Falsificare , Alterare  , A dulterare. 

Ogni  falsificazione  è una  specie  d’alterazione; 
ma  quest’ ultima  è cosa  ben  più  generale.  L’og- 
getto può  alterarsi  , non  mai  falsificarsi,  da  sé. 
Può  alterarsi  senz’essere  falsificato  ; ciascuno  lo 
inteade. 

Adulterare  ha  senso  affinissimo  a falsificare  o 
ad  affatturare,  ma  ò voce  meno  usitata  4).  « Poi, 
soggiunge  il  Romani,  fatturando  si  può  migliora- 
re, almeno  nell’ apparenza  ; adulterando  si  peg- 
giora sempre  ». 

liOG 

* Falsità,  Bugia,  Menzogna,  Impo- 
stura. 

— La  falsità  riguarda  direttamente  le  cose,  in 

zia  S.  Conc.  ; Non  solamente  è falsificatore  dt  veri- 
tà chi  bugia  per  verità  dice,  ms  eziandio  colui  che 
non  dice  la  verità  che  bisogna  dire, 

i)  Ln  antico  le  dette  distinzioni  non  sono  per  l'np- 
punto  osservate.-  ma  sta  per  essj  e il  miglior  uso  de’ 
moderni  e il  maggior  aomerodegli  esempi  migliori. 

ì)  Ambii  a:  Contraffar  la  mano. -Boc accio.  Let- 
tere contraffatte. 

3)  Boccaccio;  Con  una  voce  contraffatta,  - Bu- 
ti;  Contraffac’tore  degli  atti  degli  uomini. 

4)  Ricbtt.  Fior:  Il  zafferano  adulterato  non  ha 
il  colore  cfunro,  - Lo  storace  si  adultera  colla  seg  *- 
tura  del  suo  legio.  - Plinio  : AdulteraUoncs  ode - 
rum  et  unguenlorum. 
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quanto  il  concetto  della  mente  non  risponde  a 
quelle  : la  bugìa , le  parole , in  quanto  che  le  non 
rispondono  all'anima  : l’ impostura  , i fatti  , in 
quanto  le  parole  e le  azioni  e il  silenzio  son  Tolti 
a fare  inganno  altrui,  cioè  a fargli  credere  il  fal- 
so a prò  di  chi  inganna , e a soddisfazione  di  al- 
cuna ignobile  passione  sua. 

Se  quel  ch'io  dico  non  è vero,  è falso  certamen- 
te ; ma  può  non  essere  bugia,  se  io  l'ho  per  fero. 

Menzogna  è il  contrario  di  quel  eh'  uno  fa  o 
sente; impostura  il  contrario  di  quel  ch'uno è,mc- 
rita,  e può.  L'adulazione  è menzogna:  l'orgoglio 
é sovente  impostura:  l’impostura  può  essere  una 
serie  di  menzogne.  Havvi  delle  menzogne  , non 
dico  lodevoli,  ma  scusabili  in  porte:  l'impostura 
è abbonirne vole  sempre.  — falbe  — 
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* Falso.  Fallace,  Erroneo,  Favoloso, 
Finto* 

Fallace,  Falso. 

— Fallare,  contrario  di  veritiero  o di  sicuro; 
falso,  contrario  di  vero.  Quello  esprime  ('attitu- 
dine o la  possibilità  eh’ è nella  cosa  o nella  per- 
sona d'ingannare  altrui;  questo,  l’intrinseca  fal- 
sili. Ve  de'  beni  non  falsi,  e pure  fallaci.  — ao- 
«am  — 

—Fallace  ha  per  lo  più  riguardo  alle  apparen- 
ze; falso  alla  sostanza.  — folidohi  — * 

Fallace,  Falso , Erroneo. 

— Fallace,  che  inganna;  erroneo,  in  sé.  Cosa 
fallace  conduce  a opinioni  erronee,  creando  spe- 
ranze fallaci.  Indizio,  senso,  imaginazione,  gui- 
da, lingua  fallace  : dottrina  , principio  erroneo. 
Può  la  dottrina  essere  erronea  ; la  cosa  o il  pen- 
siero fallace,  e non  falso  del  tutto.  Nel  fallace  è 
del  falso  ; non  tutto  è falso.  — gatti  — 

Falso,  Favoloso. 

* Il  favoloso  è misto*  di  falso  e di  vero,  o è sim- 
bolo e velo  del  vero.  Anzi  molte  cose  credute  fa- 
volose si  scoprono  alla  line  verissime. 

Falso,  Finto 

• Falso  è il  contrario  di  vero.  Finto  si  dice  d’iù^ 
venzione  più  o mrn  simile  al  vero.  La  tìoziooe  è 
della  fantasia  ; il  falso  è menzogna.  Questo  in- 
ganna o tira  ingannare  ; quello  non  mira  a ingan- 
nare. ma  piuttosto  a piacere. Quando  diciamo:  uo- 
mo falso,  uomo  finto,  col  secondo  intendiamo  uo- 
mo che  non  sempre  dice  quello  che  sente;  col 
primo,  che  dice  il  contrario  di  quello  che  sente. 
L’uomo  liuto  può  essere  talvolta  sincero;  l’uomo 
falso  Un  cui  > ero  t'inganua. 
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4 Fama,  Grido,  Rumore. 

— La  fama  può  essere  chiusa  in  piccolo  spazio, 
c mcn  rumorosa; il  grido  e più  allo, e si  spande. 
Questo, e in  bene  cd  iu  male,  u sempre  più.— no- 

■ahi  — 

— Rumore  è fama  sommessa  , incerta  , per  Io 
più  di  cose  infauste  o dappoco  ; ma  dove  se  ne 
formi  una  frase  , può  esprimere  anche  più  di  fa- 
ma; come:  levare  di  sè  gran  rumore,  fama  rur 
tuorusa,  a simili.  — a — 
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9 Fama,  Stima,  Some,  Vomlnauza, 
Rinomanza,  Riputazione. 
Famoso.  Illustre,  Celebre,  Rinoma- 
to, loto,  Chiaro,  Insigne,  Fami- 
gerato. 

— Fama,  o buona  o cattiva:  se  buona,  è stima 
divulgala. 

La  fama  può  venire  dal  broglio , dalle  violen- 
ze. dai  pregiudizii,  non  già  dalla  stima  vera.— a— 

— Nome  è meno.  Acquistare  un  nome,  farsi  un 
nome,  avere,  lasciare  un  nome,  dicesi  di  qualun- 
que siasi  opinione  che  si  lasci  o s'acquisti.  Rino- 
manza è nome  più  ripetuto  dalla  fama,  un  po'pìù 

di  (fuso. ROM  XI  — 

Per  la  nominanza  basta  essere  nominato  con 
lode  ; fama  è più  .*  ma  la  fama  può  essere  vitupe- 
rosa; la  nominanza  no.  La  riputazione  (quando 
si  dice  cosi  assolutamente)  è stima  onorata,  fon- 
dala sul  merito  1).  — volpiceli^  — 

Famoso,  Chiaro,  Illustre , Celebre,  Rinomato. 

— Famoso  esprime  quella  riputazione  che  fa 
parlare  dell’uomo,  sia  in  bene  sia  in  male.  Chia- 
ro ha  sempre  buon  senso.  Illustre  dice  riputatici 
ne  meritata,  e splendida,  e più  diffusa. 

Celebre  è meno  d’illustre,  e più  di  famoso.  La 
celebrità  non  è in  tutto  immeritata,  non  sempre 
è interamente  meritata.  Rinomato  non  indica  se 
non  la  faina  del  nome  , più  sovente  in  bene  cha 
in  male  , ma  in  male  talvolta.  K dicesi  anco  di 
cosa  pregiata  molto.  — girard  — 

Famoso,  Chiaro,  Insigne , Rinomato,  Noto, 
Famigerato . 

— Famosa  è la  bellezza  d’Elena;  illustre  Ales- 
sandro ; celebre  era  il  Monti  in  sua  vita  ; rino- 
matissime sono  le  salsiccie  di  Verona.  Insigne, 
ch'ha  un  segno  o più  a cui  distinguerlo  dalle  cose 
comuni  : ha  buono  o mal  senso.  Dotto  insigne  , 
insigne  imbecille,  ministro,  ladrone  insigne  : in- 
signe opera  : insigne  furfanteria  2).  — gatti  — 

-t- Famoso  ha  buono  e mal  senso.  Petrarca: 
e Quella  che  al  mondo  s)  famosa  e chiara  Fé' la 
sua  gran  vertute  c il  furor  mio  ».  Alaestruzzo  : 
« Famosq  ladro  ». 

Chiaro  quii  ha  sempre  sccol’idea  di  divulgamen- 
to associala  a famoso  3 . Si  può  essere  chiaro  chia- 
rissimo iu  una  scienza,  e non  esser  famoso. 

Insigne,  alla  lettera,  vale  facile  a distinguersi 
a manifesti  segni.  Si  preude  più  spesso  in  ben® 
che  in  male  ; può  l'uomo  essere  insigne  senz'ave- 
re gran  fama,  ed  essere  famoso  senz'essere  insi- 
gne. È io  certo  senso  più  di  chiaro,  perchè  la  ebb- 
rezza dà  modo  di  vedere  l'oggetto,  qoii  sempre  lo 
rende  discernibile  a chiari  e suoi  propri  segui. 
Insigne,  inoltre,  può  dirsi  delle  cose  con  più  pro- 
prietà o significazione  che  chiaro.  Per  esempio  : 
insigne  libreria. 

Noto  è rocn  di  famoso,  come  ognun  vede. 

Famigerato;  raro  nell'uso,  é insieme  più  e meu 
di  famoso.  E più  , perch'indica  fama  estesa;  è 
meno,  in  quanto  può  esprìmere  fama  non  giusta. 
— ROM  ani — 

ì)  Si  può,  del  resto,  avere  buona  o cattiva  ripu- 
tazione; riputazione  di  «a^giu  o di  stolto:  e Mini- 
li. - a - 

a)  Vediil  numero 66i. 

5^  Boccaccio:  La  nobiltà  del  suo  sangue  non  sia 
rosi  c fu  ara  cerne  la  re  Ac. 
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* Fame,  Appetito* 

Fame  é il  bisogno  , o Tenga  da  digiuno  o da 
voracità:  appetito  è il  desiderio,  e il  piacere  del 
soddisfarlo,  ha  fame  è più  urgeotc  , ma  talvolta 
si  contenta  di  poco  : il  secondo  , come  cosa  ari- 
stocratica, è più  fiacco  ad  un  tempo  e più  sciupone. 

Ogni  sorta  di  cibo  serve  a placare  la  fame,  nes- 
suno la  irrita  ; ma  c’è  dei  cibi  che  aguzzano  Tappe- 
ilio:  e l'appetito  di  certa  gente  non d'ogni  vivan- 
da s’ appaga. 

1111 

* Fame,  Carestia, 

— Può  essere  carestia  d' un  cibo , c d’ altri  ab- 
bondanza: può  essere  carestia  di  tutti,  c non  fa- 
me. La  carestia  generale  è per  lo  più  cagion  della 
fame.  — gcuot  — 
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* Famiglia  buona,  Buona  famiglia. 

Suona  famiglia  dicesi  e in  senso  di  moralmen- 
te buona,  e in  senso  di  benestante , di  solida , di 
onorevole  , di  non  vile.  Famiglia  buona  esprime 
meglio  la  morale  bontà.  Gli  usi  talvolta  si  scam- 
biano; ma  meglio  sarà  conservarli  distinti. 

Non  tutte  le  buone  famiglie  sono  da  credere  fa- 
miglie buone.  1 padri  cercano  per  le  loro  figliuole 
un  collocamento  in  buona  famiglia,  senza  cercare 
se  questa  famiglia  veramente  sia  buona.  La  bontà 
della  buona  famiglia  svanisce  più  presto  rhe  quel- 
la della  famiglia  buona:  ma  multi,  e segnatamen- 
te negozianti , per  giungere  a formare  una  buona 
famiglia,  cominciano  dal  farla  cattiva, 
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* Famigli*,  Casa. 

Famiglia,  Stirpe. 

—Casa  ò (nel  senso  che  gli  dò  certa  gente)  più 
nobile  di  famiglia.  Famiglia  ricca;  casa  regnan- 
te. Nato  di  famiglia  onesta,  di  buona  casa.  Ogni 
consorzio  di  persone  congiunte  con  vincolo  di  san- 
gue, è famiglia  1).  Le  case  sono  distinte  per  titoli 
o per  dignità  continuale  per  parecchie  generazio- 
ni. — GIRARD  — 

—Casa,  nel  linguaggio  dei  commercio,  è quel- 
la che  dà  il  nome  alla  ditta  , o ragione  commer- 
ciale.Caw  ricca , accreditata,  pericolante. — CAP- 
PONI — 

— Stirpe  si  reca  alla  nobiltà  od  alla  ignobiltà 
dell’origine;  famiglia  allo  stato  in  generale,  an- 
tico o presente,  civile  o domestico,  delle  persone 
che  vivono  insieme  congiunte  di  sangue. — a — 
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Famiglio,  Servo,  Garzone. 

Serto , Famiglio. 

Se  si  tratti  di  servitore  addetto  alla  famiglia  di 
un  padrone  , e di  magistrato  del  dugento  o del 
trecento,  ben  diremo  famiglio:  nell’uso  comune 
meglio  sarà  tenersi  alle  voci  più  mite.  Anco  in  an- 
tico pero  gli  usi  tramali  di  servo,  famiglio  non  ha. 

Un  Solo  uso  vivo  ha  in  Toscana  famiglio;  e va- 
le sbirro , che  serve  cioè  il  magistrato  di  quella 

0 E in  questo  senno  famiglia  porta  seco  idea  più 
TiisU  che  tasa.quella  accennando  alfa  parentela,  que- 
•ti  soltanto  alla  convivenza.  Neklt,  proemio de^Co* 
menta  rii  : k Quelle  case  grandi  che  allora  diceva* 
,!°  di  Umilia  ».  - pnunoiu  - 


che  chiamasi  polizia,  voce  di  senso  ben  noto.  Ve- 
dete un  poco  Uov'é  andata  a finir  la  famigliai 
Servo,  Garzone. 

Serve  il  garzone,  ma  in  fondaco  od  in  bottega, 
o nella  campagna,  o veramente  aiuta  il  padrone  e 
il  maestro  nc’negozii  o nell’arte;  e aiutando  im- 

fiora.  Serve  T altro,  ma  nelle  cose  domestiche  ed 
n uffizi  più  specialmente  detti  servili,  eia  condi- 
zione di  lui  è più  bassa. 
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Fanale,  Lanterna,  Lampione, 
l'aualc,  Faro. 

Fanale,  definisce  la  Crusca,  quella  lanterna  nel- 
la quale  si  tiene  il  lume  la  notte  in  sulle  navi  o in 
sulle  torri  depporti  1).  Qualunque  fuoco  posto  per 
segno  ò fanale.  Fanale,  per  estensione,  si  chiama 
una  damma  un  po'grossa.  E,  per  esempio,  quan- 
d’arde troppo  od  è troppo  fuori  il  lucignolo  della 
lucerna,  dicesi:  vedete  fanale  che  fa  ! 

Quello  che  in  altre  parti  d' Italia  si  chiama  fa- 
nale, in  Toscana  è lanterna  o lampione:  lampio- 
ne è se  si  appenda  per  le  strade  o alle  scale;  so 
più  piccolo,  lanternino  e lampioncino. 

Lanterna  , dice  la  Crusca  , strumento  eh’ è in 
parte  di  materia  trasparente,  nel  quale  si  porta  il 
lume  per  difenderlo  dal  vento.  La  lanterna  è di 
foglio,  di  vetro,  di  metallo  ancora,  quale  la  famosa 
del  Davv  per  i cavatori  delle  miniere. 

La  lanterna,  dunque  portasi  a mano  ; il  fanale 
no.  Lanterna  cieca,  diciamo;  non  altrimenti. 

La  lanterna  magica,  un  lanternino  di  carta,  non 
è certamente  fanale. 

Lanterna  dicesi  anco  la  cima  delle  cupole,  dove 
sono  i fincstroni  da  cui  viene  il  lume. 

Anco  il  fanale  de’porti  può  chiamarsi  lanterna 
qnand'ha  questa  forma:  e cosi  si  chiama  a Geno- 
va. Ma  non  ogni  fanale  è lanterna , c non  ogoi  lan- 
terna è fanale. 

Si  dice  anco  faro  : voce  più  scientifica  e più  scel- 
ta, familiare  alla  geogralla  ed  alla  storia. 

Il  faro  inoltre  è inalzato  solamente  per  guida 
de'  naviganti  : il  fanale  può  essere  e per  guida  e 
per  cenno.  Oggigiorno  i fari  si  costruiscono  a for- 
ma di  lanterne  ; ma  tali  non  erano  i fari  antichi. 

Lanterna  ha  i derivali  lanternina  , lanternino, 
lanternone,  lanternetta,  lantcrnucria;  gii  altri  ne 
mancano.  Panatone  si  direbbe  forse,  ma  non  corre 
nell’uso  se  non  nel  senso  di  grosso  lume  di  lucer- 
na, conte  ho  dello  più  sopra. 

Lanternoni,  poi,  diconsi  in  Toscana  quelli  sal- 
paste per  accompagnare  il  Sacramento,  o nelle 
processioni  nel  portare  il  viatico  agli  ammalati. 

’ — Nella  lingua  parlata,  di  persona  secca  di- 
ciamo ch'egli  è come  una  lanterna  ; quasi  Togliam 
significare  ; che  se  gli  avesse  un  lume  in  corpo  , 
trasparirebbe  come  da  lanterna.  — meim  — 
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"Fanatismo,  Superstizione. 

5«perf(t:ione  , falsa  o esagerata  crrdenza  in 
cose  spettanti  ad  enti  soprannaturali.  Fanatismo, 
esaltazione  religiosa  dell'animo  e della  rncntc.in- 
tolleranza  delle  opinioni  contrarie  , o che  si  cre- 
dono tali.  La  superstizione  spera  o teme  di  la  dal 
vero;  Il  fanatismo  ama  e odia  oltre  al  giusto.  In 
quella  è errore , in  questo  è passione.  La  prima 

i)G.  Villani  ; Ite  torri  ch’erario  in  mare  alla 
guardia  del  porto,  e ’l  fanale  della  Mei  uria.- Buo- 
narroti: Il  fanale  acceso  Che  a’ naviganti  la  do- 
gana addita. 
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in  animo  ignorante  ed  immite,  facilmente  divieti 
fanatismo. 

Fanatismo  ha  senso  anche  profano  , di  là  dal* 
l'origine  sua  1)  ; onde  diciamo  ; poeta  fanatico, 
fanatismo  di  libertà,  di  servilità;  ma  sempre  la 
cosa  fanaticamente  credula  od  amata,  è dal  fana- 
tico avuta  come  per  sacra.  — fai  ue  — 
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Fandonia,  Bugia,  Favolo. 

fandonia,  propriamente,  è discorso  o creden- 
za non  vera  , o mista  di  vero  e di  falso.  É voce 
dell’uso  familiare,  ma  che,  dicendo  molle  cose  a 
un  tempo,  può  tornar  comoda.  E perché  molte  ne 
dice  a un  tratto,  può  parere  sinonima  ad  altre  vo- 
ci di  senso  un  po'men  generale. 

Fandonie  sono  le  opinioni  strane,  vane,  incre- 
dibili 2;  : e cosi  dicendo  , io  do  loro  un  grado  di 
più  spregio  che  chiamandole  favole.  C'è  delle  fa- 
vole belle,  eleganti,  filosofiche  : la  fandonia  non  ò 
buona  a nulla. Le  religioni  abusale  abbondati  di  fa- 
vole ; le  filosofie  traviale  abbondano  di  fandonie. 

Fandonie  sono  i discorsi  non  veri  : ma  nella  fan- 
donia si  suppone  talvolta  corta  invenzione  che  nel- 
la bugia  non  ha  luogo.  Un  si  o un  no  contrario  al 
vero,  è bugia , non  fandonia.  Lippi  : « Uomo  di  fan- 
donie e di  bugie  ». 

La  bugia  può  essere  più  colpevole,  più  vile:  Ja 
fandonia  è spregevole.  L'inlriganle  si  serve  di  fan- 
donie; ni  vile  fan  di  bisogno  le  bugie.  C’è  degl’in- 
gegni che,  volendo,  non  saprebbero  dir  fandonie, 
ma  che  sudano  per  essere  bugiardi. 

La  fandonia  da  ultimo  può  non  esser  bugiar- 
da. Un  uomo  semplice,  d' immaginazione  riscal- 
dala , o vinto  dal  pregiudizio , vi  racconta  delie 
cose  non  vere,  di  buona  fede:  bugie  non  sono;  ma 
fandonie,  le  sue,. 
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Fanfero  (A),  A ea«o.  A cacacelo,  Alla 
ventura.  Al  bueelifo. 

A casoea  casaccìonon  differiscono,  come  cgnnn 
sente,  che  dai  meno  al  più.  A ognuno  vieti  detto 
o fatto  qualcosa  a caso;  gli  spensierati  dicono  e 
fanno  a casaccio. L'uomo  «caso  é un  poco  astrat- 
to, non  riflette  gran  cosa  ; l'uomo  a casaccio  è uno 
scapato  , o uno  stravagante  , che  non  sa  far  nulla, 
di  bcne- 

St  fa,  si  dice  a caso;  alia  ventura  si  opera.  Si. 
può  operare  alla  ventura  senza  operare  a caso; 
quando  cioè  o di  necessità  o di  proposito  si  lascia, 
alia  ventura  decidere  l’esito  della  propria  opera- 
zione. L’uomo  che  ha  perduta  ogni  speranza  , va. 
alla  ventura  a cercare  in  altro  paese  destini  mi- 
gliori. E non  lo  fa  a caso  ; considera  prima  qual 
paese  gli  potrà  meglio  convenire  ; ma  qualunque 
c'prescelgfi,  vede  già  di  doversi  mettere  alla  ven- 
tura 3). 

A fanfera  4}  è meno  che  a caso  ; vale,  senza  In 
debita  attenzione,  meditazione,  cautela.  Chi  fa  a 
caso,  ci  pensa  poco  ; chi  a fanfera  , non  ci  pensa 
quanto  dovrebbe  3,V 
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i)  Farturn. 

2 j K fui  : In  non  credevo  a questa  fandonia  • ma 
con  tut'O  Ciò  volti  interrogarne.  - Massosi:  l'ole  te 
chei  monsignori  dei  duomo  venissero  in  cappa  ma- 
gna a dir  delle  fandanie? 

3)  -Manzoni  . Andare  alla  ventura  cercando  uh 
luogo  di  sicurezza. 

4)  La  Cru.Aoi  nota  : a bomberà, a vanvera,  a fan- 
fera  : quest  ultimo  è piò  comune  nella  lingua  pax- 

0)DzfAsz*Ti.  Corrono  a combattere  alla  impaz- 


«<!• 


-41  bacchio  è voce  aoch'  essa  dello  stil  familia- 
re, ed  esprime  non  solo  speosieratezza  ma  a*  ven- 
ia (aggine;  però  si  riferisce  d'ordinario  alle  azio- 
ni piuttosto  che  alle  parole.  La  detta  frase  è più 
forte  di  a caso  e di  a casaccio,  perché,  ripetiamo- 
lo. queste  due  non  indicano  che  due  gradi  di  spen- 
sieratezza: e differisce  particolarmente  da  a ca- 
saccio, in  quanto  che  più  d'ordinario  s'applica  so- 
lo a'fatti  1).  Pare  quindi  un  po'più  forte  di  a fan- 
fera  ; e molto  più  forte  di  alla  ventura  , giacché 
questa  , come  abbiam  detto,  può  non  escludere 
qualche  considerazione. 
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Fango,  -Vota,  Fimo,  Foto,  Volic- 
chio, Belletta,  Fanghiglia,  Pan- 
tano. 

Luto,  Loto. 

Aiolà  i il  fango  meno  grasso  e men  fondo.  Al- 
tr'è  dire:  vestito  motoso  ; altro  è dire:  fangoso; 
il  secondo  è più.  Quindi  il  proverbio,  ch'io  non 
credo  più  vivo:  dar  nel  fango  come  nella  mola, 
per,  favellare,  dice  un  anonimo,  senza  distinzio- 
ne e senza  riguardo  cosi  dei  grandi  come  de' pic- 
coli. E fangaerio,  diciamo  per  altro,  e motaccia, 
sebbene  questa  non  sia  nella  Crusca  2). 

Mola  ha  traslali  più  radi.  Cavar  uno  dal  fango, 
metter  nel  fango  ( frase  un  po’  fangosa  , che  gio- 
verà, perchè  da  tanti  fangosi  abusata,  evitare), 
uscir  del  fango  del  peccato,  far  delle  sue  parole 
fango  , sono  frasi  tulle  proprie  di  questa  voce  , 
non  d’altre  3).  Se  ne  vegga  la  Crusca. 

Limo  non  è più  dell’uso  fuor  che  nel  verso  : la 
prosa  ritiene  limaccio  , che  non  è però  della  lin- 
gua vivente;  è bensì  limaccioso,  il  limaccio  , al 
dir  della  Crusca  , è quel  sudicio  che  generan  le 
paludi  o le  gore  povere  d'acqua.  E certo  una  qual- 
che differenza  tra  fango  e limo  doveva  correre  , 
poiché'!  Crescenzio:  «Scia  terra  e lotosa,  ovve- 
ro umida , ovvero  fangosa  o limacciosa  ».  Limo 
negli  antichi  esempi  dicesi  quasi  sempre  di  quel 
di  padule  4).  Diremo  dunque,  acqua  limacciosa 
quella  che,  stagnando  in  luogo  impuro,  porta  cun 
sé  iL  sudiciume  di  corpi  estranei. 

Fango  , Loto , Fanghiglia. 

Fanghiglia  cade  opportuno  ad  esprimere  fango 
leggero  o formalo  artificialmente  o da  sé,  sempre 
pero  meno  spesso  c meno  incomodo  5). 

Jl  tempo  umido,  ma  non  piovoso,  fa  fanghiglia 
per  le  strade,  non  mota  né  fango  6j. 

za/o,  tirando  a vanvera  nel  buio.  - Amegki:  Non 
usavano  i vecchi  nostri  far  le  cose  a vanvera.  - 
Fhanzksi  ; In  queste  urne  a vanvera  dettate. 

i)  Avvi<JU*lch’  esempio  di  que-ta  tra&e  applicata 
%’discorsi,  ma  non  pare  sancì  lo  dall'ileo, 

a)G.  Villani:  Lasciando  la  città  e tutte  le  vie, 
case  e volte  piene  d’acqua,  e di  puzzolente  tanta. 
- M alma  ter  «le:  Come  a’fanciull,  quando  per  la  via 
Fan  tu  tura  ai  ngagnol  con  la  moia.  - Varchi  • Le 
strade  per  le  continuate  pioggia  , rotte  tutte  e fan - 
gostxsunr*.  Demmo:  Fer  cammino  pien  di  aeree 
fangosissimo  a Bologna  pervenuto. 

3)  Par  un  fango  d' una  cosa  si  dice  dell'  infran- 
gevo e ridurie  conte  in  poltiglia  cose  delicate  che 
contengono  dell’umidità,  o son  morbide  ; come  le 
trutta,  i bozzoli  , c simili , quando  uno  ti  malmena 
oli  pesta.  Si  dii^  pure  delle  co*e  strasse:  le  aon  di- 
ventate un  Ungo;  »on  tutte  un  tango..  - Lambrc- 
scìjim  * 

4)  Tasso:  Palustre  limo. 

5)  R et  etti:  Acqua  convertita  in  denso  fanghi- 
glia ( nella  operazione  delle  colmate  di  monte  )» 

6}  Si  chi  ima  per  la  stei  a ragione  fanghiglia  cuna 
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Loto  difesi  in  Toscana  quel  sudiciume  di  fra- 
dicio mezzo  rasriutto  , e d'untuosità  che  si  for- 
ma o per  terra,  o nelle  case  su  per  le  scale,  sugli 
acquai , nelle  stanze.  Quindi  loto  per  sudicio  in 
gencrel).  Da  ciò  si  raccoglieche  il  loto  nella  quan- 
tità può  essere  meno  del  fango,  ma  nella  sporci- 
zia esser  più.  Quello  delle  strade  io  non  vorrei 
chiamar  loto  , se  non  avuto  riguardo  al  suo  su- 
diciume. Loto  e lotume  direbbesi  ancor  il  sndicio 
della  persona  2). 

In  poesia  loto  c limo  terrestre,  diciamo,  per  in- 
dicare la  misera  origine  umana , c la  corruzione 
dell'umana  natura.  Fango  s'applica  solamente  ai 
peccati  più  gravi. 

Fungo,  Belletta,  Pantano. 

« Belletta,  dice  an  anonimo  della  Riecardiana, 
é terra  molle  e fangosa,  lasciala  da’fiurai  alle  ri- 
ve, quando,  dopo  le  piene,  si  ritirano  nel  loro  or- 
dinario ietto  3)  : che  poi  si  prende  perlo  fango  ». 

Pantano  è propriamente  il  luogo  dovè  molto 
fango  e acqua  ferma  ; onde  Dante:  « Vidi  genti 
fangose  in  quel  pantano  ».  E il  Redi  : o Acque  pio- 
vane stagnanti  ne'pantani  più  fangosi  ».  E il  Ca- 
ro: o In  un  pantao  m'ascosi;  Dove  nel  fango  in 
fra  la  scardaci  giunchi  Stava  ».  Quindi  è che  cer- 
ti luoghi  si i chiarnan  pantani,  e non  Richiamereb- 
bero fanghi.  1 fanghi  medicinali  sono  cosa  diver- 
sa, come  ognun  sa,  dai  pantani. 

Pantano,  dunque,  ripetiamolo  , è il  luogo  do- 
v* è molto  fango.  Può  il  fango  esser  poco  da  sé; 
ina  nel  pantano  se  ne  suppone  sempre  di  molto  4), 
e si  suppone  misto  con  acqua.  Entrare  in  un  pan- 
tano. impantanarsi,  dicasi  metaforicamente,  e va- 
le, mettersi  in  affare  non  retto  o non  facile. 

Mota,  Moticchio,  Fango. 

* — Tra  mota  e moticchio  { voce  della  lingua 
parlata  ) è la  stessa  differenza,  a un  dipresso,  che 
tra  fango  e fanghiglia.  Moticchio  é quel  dello 
strade  quando  cade  pioggia  minuta,  è più  liquido 
c piu  incomodo  della  mota.  Questa  può  essere  an- 
co ne’ torrenti , ne*  fiumi,  vicino  alla  proda  però. 
Quindi  il  Berni , nel  Gap.  in  lode  dell'anguilla.* 
« Sta  nella  mota  il  più  del  tempo  ascosa  ».  Mota 
può.  sebben  raramente,  aver  trasiato.  Il  Berni  me- 
desimo ; « E caviti  del  fango  e della  mota  »,  par- 
lando di  persona  piena  di  debiti.  — musi  — 
Luto , Loto . 

*—  Loto,  la  sacra  pianta  d'Egitto  ; loto,  il  fan- 
go denso  ; luto  la  terra  molle  di  cui  si  servono  gli 
scultori  e i rasai  e i chimici  per  turar  vasi.  Onde, 
fidare.  — tocco  — 


fango  nè  mota,  quella  che  ai  ferma  sulle  rie  lastri- 
cate. A f imi*  v'é  fanghiglia,  a Roma  muta,  a Pa- 
rigi tango.  Ma  tango  c mota  iu  alcuni  luoghi  si  con- 
fondono, o almeno  si  chiama  in  tal  luogo  mota  quel- 
lo che  altrove  « chiama  tango.  - lambkcscuim  - 
i)  S.  Crisostomo  : Riputava  l’oro  come  loto.  - 
Pali  amo:  Siano  si  costrutti  i bagni  che  ogni  la- 
vatura e loto  scorra  nell’orto. 

z)  Loto , limo  , fango , pantano  , chiama  Dante 
anello  della  stigia  palude.  I latini  auch'essi  confon- 
devano talvolta  Umus  con  lutimi  ; ma  questo  «'in- 
tendeva d’ordinario  che  fosse  più  denso.  Cicbro.vr: 
Luta  etlimum  aggerebant  - Col i’M ella;  Nimi us 
hutnor  agws  Umosos  lutososque  facit . 

S)  Questo  è anch'oggi  il  senso  di  melletta,  comu- 
nemente  invece  di  belletta  per  il  tacile  «cambio  delle 
due  labiali.  - lambruacbihj  - 
4)  Dam  : Quel  luogo  eh ’ era  forte  Per  lo  pan - 
fan  che  uvea  aa  tutte  parti . 
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* Fangoso,  Lutnlenio. 

Lutulento  è più  1)  ; indica  fango  sudicio,  tutto 
sozzura,  c letame.  Stile  lutulento  disse  Orazio  , 
non  so  se  a ragione,  quel  di  Lucilio:  c questo  la- 
tinismo potrebbesi  a miglior  diritto  ripetere  ra- 
gionando di  non  pochi  scrittori.  Siile  fangoso  , 
nessuno  dirà. 

Fangosi  viiii, fangosa  vita,  anima fangosapiul- 
tosto  2;. 
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Fantasia  « Capriccio  , Bizzarria  , 
Bizza  , Ghiribizzo,  Grillo,  1- 
Atro,  Fantasticheria,  Stranez- 
za. 

Fantasia , Capriccio. 

« Il  capriccio , nota  il  d’Alembcrt,  vtcoe  piut- 
tosto dal  temperamento  dell'uomo  ; la  fantasia  da 
un  sentimento  istantaneo  , passeggero.  L’uomo 
per  natura  strano  , se  fa  una  stranezza  , la  chia- 
meremo un  capriccio  ; l’uomo  per  natura  buono  c 
assennato,  se  gli  vicn  detto  o pensato  qualcosa  di 
singolare,  la  non saràcheuna  semplice  fantasia  ». 

Questo  secondo  ha  sempre  senso  più  buono.  Le 
fantasie  del  pittore  paiono  meno  strane  dei  ca- 
pricci, i quali  non  sono  che  una  più  ardita  o più 
singoiar  fantasia. 

Fare  spesa  non  necessaria,  è fantasia  se  ha  por 
impulso  uno  straordinario  desiderio  che  vuoi  es- 
sere soddisfallo;  è più  propriamente  capriccio  se 
viene  da  inclinazione  viziosa. 

Diremo:  le  fantasie  d uo  amante;  i capricci 
d'una  civetta. 

Non  sarebbe  improprio  dire  : i capricci  della 
sorte,  del  caso  ; che  certo  non  son  fantasie.  I ca- 
pricci inoltre  possono  aggirarsi  sopra  cose  più 
frivole;  an  atto  solo  , un  cenno  può  talvolta  sfo- 
gare il  capriccio  3):  la  fantasia  riguarda  d’ordi- 
nario qualcosa  di  men  fuggitivo. 

Fantasia  finalmente  é , come  ognan  vede,  pa- 
rola più  nobile.  E però  il  Varchi  ; a Come  degli 
uomini  o ingegnosi  o buoni  solemo  dire  che  han- 
no belli  concetti  o buoni  o alti  o grandi,  cioè  bei 
pensieri,  ingegnose  fantasie,  diverse  invenzioni 
ovvero  trovati;  e più  volgarmente  capricci,  ghi- 
ribizzi, e altri  cotali  nonri  bassi  ». 

Non  è già  che  capriccio  possa  dirsi,  almeno  per 
noi,  voce  bassa  ; e il  Davanzali  l’adopra  insieme 
con  fantasia  molto  bene»  o Veggianro  in  ogni  pro- 
fessione c arte,  fuori  de’precetti  ordinari!,  spes- 
se volte  di  nuoti  capricci  e di  bizzarre  fantasie  ». 

Capriccio,  Bisxarria , Rizza. 

La  bizzarria  può  essere  e abito  e atto:  il  capric- 
cio è più  d’ordinario  un  atto.  Tanto  diciamo  : rac- 
contare una  bizzarrie,  quanto  : la  bizzarria  di  quel- 
l’uomo. Soo  più  singolari  talvolta  le  bizzarrie  di 
chi  non  ha  la  bizzarria  per  carattere:  questi  ò 
monotomo  per  lo  meno,  quando  non  sia  studiosa- 
mente affettato  4j. 

i)  Segneri  : Di  più  lutulento,  Ai  più  feccioso , dt 
piu  fetido. 

a)  E quest'epiteto,  come  più  familiare  e più  inte- 
so, riesce  più  ingiurioso  dell’altro,  ch*è  della  lingua 
erudita.  Lutulento  poi,  come  in  Orazio,  può  inten- 
dersi semplicemente  dell'  acqua  torba  cr  un  fiume. 
-capponi.  - 

3)  Davakzati  : Per  capriccio  si  inarpicò  sopra 
un  arbore. 

4)  Si  noti  però  che  l’epiteto  capriccioso , esprime, 
del  par  che  bizzarro,  il  carattere. 
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La  binaria  consiste  in  ana  singolarità  più  o 
meno  inconveniente,  più  o meno  verace  e franca  ; 
il  capriccio,  in  certa  singolarità  meno  grave  c un 
po’ più  versatile.  La  bizzarria  si  manifesta  spc- 
< ialmrnlc  nelle  idee , nelle  maniere  e negli  atti  ; 
il  capriccio,  nelle  risoluzioni  e nelle  azioni.  L’uo- 
mo  bizzarro  è straordinariamente  vivo;  l'uomo 
capriccioso  é straordinariamente  vario. 

Il  capriccio  dispiace  meno  nelle  donne  che  negli 
uomini , sebbene  in  esse  abbia  talvolta  conse- 
guenze più  gravi  ; la  bizzarria  nelle  donne  è più 
ridicola  che  negli  uomini  , sebbene  parrebbe  più 
lecita  a quelle.  Questa  differenza  ha  la  sua  ragio- 
ne, ma  troppo  lungo  sarebbe  l’esporla. 

La  bizzarria  può,  per  estensione , applicarsi 
anche  alle  cose  del  mondo  corporeo  i);  non  la 
fantasia  né  il  capriccio. 

La  bizzarria,  più  che  le  altre  due,  può  congiun- 
gersi allo  sdegno,  anche  all'ira,  purché  non  fu- 
rei- te  2). 

La  bizzarria  è più  vivace,  più  vispa  3). 

* — Bizze  chiama  ogni  madre  gli  sdegni  e i 
pianti  capricciosi  del  suo  bambino.  — capponi — 

La  bizzarria  ed  il  rfipriccio  possono  essere  due 
qualità  della  fantasia.  Può  questa  essere  più  o 
inen  capricciosa,  più  o meno  bizzarra.  E special- 
mente questo  secondo  aggiunto  sta  bene  con  la 
delta  voce. Davanzali:  « Fare  di  quelle  cose  fanta- 
stiche per  bizzarria  dell’arte  ».  « Bizzarre  fanta- 
sìe ». 

• — Bizzarrie  si  chiamano  certi  fiori  o frutti 
( specialmente  gli  agrumi  ] i quali  pigliano  e la- 
sciano forme  c colori  strani,  o propri  di  piante  di- 
verse. Il  Redi  in  una  lettera  al  Cardinale  Leopol- 
do de’  Medici , del  13  Gennaio  1063,  descrive: 
« I na  bizzarria  esternamente  fatta  a strisce  o a 
fette  alternative  irregolarmente  di  cedrato  e d’a- 
rancia » ; (a  quale  conteneva  un'arancia  schietta, 
e 1'  arancia  conteneva  un  cedratine).  — lambru* 
SC  II  I M — 

Fantasia , Ghiribizzo . 

Ghiribizzo  e grillo  sono  ben  più  familiari.  Il 
ghiribizzo  è capriccio  ch'ha  dello  strano  più  che 
dd  malizioso  4).  I n uomo  originale  ha  i suoi  ghi- 
ribizzi. una  donna  volubile  ha  i suoi  capricci;  i 
primi  potranno  al  più  movere  ad  impazienza,  i se- 
condi producono  effetti  più  scrii. 

Ghiribizzo  si  dirà , per  esempio  , un  concetto 
poetico  che  abbia  del  singolare  ; e in  questo  sen- 
so è afllnc  non  a capriccio , ma  si  a fantasia:  se 
non  che  la  fantasia  è cosa  tnen  piccola,  almeno  di 
mole.  L'epigramma  può  essere  un  ghiribizzo;  c'è 
molti  sonetti  che  altro  nome  non  meritano  3).  In 
certe  poesie  tedesche  abbondano  le  fantasie  stra- 
vaganti, se  cosi  piace  , ma  almeno  feconde  d*  un 
qualche  pensiero:  i ghiribizzi  di  certi  fraucesi 
sono  la  più  misera  rosa  del  mondo. 

Nel  ghiribizzo  può  talvolta  essere  più  studio  , 
artifizio , stento;  perché  il  ghiribizzo  è da  inge- 
gni piccoli,  e gl’ingegni  piccoli  portano  l’affetta- 
zione in  tutto.  Fantasia,  sveglia  sempre  l’idea  di 

i)  Redi  : Lum  .coni  terrestri  che  bizzarramente 
s’unisiono  al  collo  m una  numera  tutta  differente 
dall  altre  bestie. 

a)  Pulci  ; Rinaldo  gh  montò  la  bizzarria,  E det- 
tegli nel  capo . - Quindi  in  antico  bizzarro  valeva 
iracondo. 

5)  Li* ri  : Va  sempre  innanzi  gli  altri  un  trar  di 
mano,  Piera  e bizzarra  come  un  capitano. 

4)  Bersi  yf  Mandricardo  il  ghiribizzo  tocca 
a*  udir  se  la  campan  i uvea  buon  .tuono. 

5)  Salvimi:  Stampare  ogni  ghinUtzamento,  ogni 
piccola  insulsa  leggenda. 
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cosa  meno  mendicala,  più  spontanea  e più  fran- 
ca 1). 

Ghiribizzo  si  direbbe  anche  un  piccolo  fregio 
di  scultura  o di  pittura  o d’arte  in  genere  2)  ; U 
capriccio  riguarda  non  un  tratto  di  penna  o di  pen- 
nello o di  altro,  ma  un  concetto , un'idea. 

Le  tre  voci  suddette  vengono  dalF  Allegri  rac- 
colte in  un  solo  membrclto  : a Le  nove  sorelle , 
madri  e ghiribizzose  nutrici  di  bizzarri  capricci». 

Fantasia , Capriccio , Grillo,  Estro. 

Grillo  , come  bo  detto  , ò voce  familiare; non 
esprime  se  non  capriccelti  di  poca  importanza;  e 
differisce  da  ghiribizzo  nei  seguenti  rispetti  : 

I. °  Diciamo:  saltare  il  grillo,  non;  il  gbirihir- 
io  3}. 

II. "  Diciamo;  capo  pieno  di  grilli,  e simile;  me- 
glio che:  dì  ghiribizzi  I). 

III. ”  Grillo,  diciamo,  di  andare, di  restare:  non 
mai  ghiribizzo  3). 

IV.  ° Il  grillo  non  s’applica,  come  l’altro,  a ope- 
razione della  mente  e dell’ arte,  non  «che  una  vo- 
lontà per  lo  più  spontanea,  sempre  vivace,  e più  o 
men  capricciosa. 

Fantasia,  capriccio, grillo  han  per  derivati:  fan- 
tasiuccia.faniasiaccia,  capriccetto.  capricciaccio  , 
grilletto,  grillacelo  ; bizzarria  e ghiribizzo  non 
hanno  derivali. 

* — Fantasia  è l’apparizione  subita  e sponta- 
nea o d'  uo  pensiero  o d’ un  sentimento  : chi  più 
ne  ha  di  queste  apparizioni  si  dice  un  uomo  di 
fantasia.  Il  capriccio  ha  sempre  qualcosa  di  sra- 
gionato , d'inconveniente  : la  fantasia  può  esser 
bella;  quindi  sogliamo  qualificarla  per  via  d'un 
aggiunto. 

L'estro,  più  impensato  e più  fugace  del  capric- 
cio, sembra  anche  più  innocuo,  lo  voglio  torre  im- 
portanza ad  un  mio  fatto  o ad  una  parola  , quan- 
do dico;  gli  è uo  estro  che  m’é  venuto.  — cap- 
poni — 

Fantasia , Fantasticheria. 

Siccome  fantasticare  è nn  abusare  della  fanta- 
sia in  pensieri  vani  o soverchiamente  sottili,  co- 
si fantasticheria,  l’atto  del  fantasticare,  ha  senso 
sempre  non  buono:  è un  esercizio  della  fantasia 
in  operazioni  mentali  ebe  nulla  o poco  hanno  di 
solido  e d'utile. 

Fantasticheria  esprime  ancora  la  tendenza,  l'a- 
bitudine , il  vizio;  dove  fantasia  o é la  facoltà 
della  mente  od  è un  atto  della  facoltà.  Si  dirà  ■ 
la  religione  , non  conviene  difenderla  a forza  di 
fantasticherie;  troppo  eli’ è venerabile  , troppo! 
salda,  c degli  umani  sostegni  punto  non  abbisogna. 

La  fantasticheria  spesse  volte  è contraria  ai  li- 
beri voli  delia  fantasia.  L‘  una  è propria  dei  cri- 
tici pedanti,  l’altra  degl'intelletti  creatori.  Ma  ne’ 
tempi  nostri  è cosa  singolare  a notarsi  come  certi 
critici  abbondino  di  fantasia  , e di  fantasticheria 
certi  autori  6).  Questa  non  é voce  deila  lingua  par- 
lala, ma  giova  tenerla. 

i)  Varchi:  Ghiribizzare, fantasticare  «'dicono 
di  coloro  i quali  si  stillano  il  cervello  pensando  a 
ghiribizzi,  a fantasticherie...  cioè...  a trovati  stra- 
ni e slraonhnani.- Certi  ghiribizzatoti  sono  tenuti 
uomini  per  lo  più  sofistichi.  - Ghiribizzare,  co'  suoi 
derivati,  non  c comune  nella  lingua  parlata. 

а)  Davakzati  : Lettere  stranamente  variate  per 
ghiribizzoso  tratteggiare. 

31  Bersi  Gli  salta  il  grillo,  e di  schiera  si  leva. 

4)  Morgams.  Tu  ha"l  capo  pien  di  grilli,  E 
fosti  sempre  pazzo.  Vxncm:Cava  i grilli  del  ca- 
po altrui. 

5)  Litri  : Gli  venne  il  grillo  di  partire. 

б)  MwxO  : Vestir  d argomenti  fantastici  una 
fantasticheria. 
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Bizzarria , Capriccio , Stranezza. 

* — Bizzarria  é singolarità  inconveniente  tra 
il  vivaee  e 1*  impetuoso:  stranezza  , singolarità  , 
parte  naturale  e parte  affettata,  che  troppo  si  sco- 
sta e vuole  scostarsi  dal  comune  uso;  capriccio  è 
singolarità  più  piacevole,  d’ordinario,  che  grave; 
ch’ha  del  leggero,  dell'inetto,  del  lascivo,  talvol- 
ta del  feroce;  ma  rado.  — romani  — 

1 <22 

* Fantasmi»,  Ombra. 

— • Ombra,  agli  antichi , era  l’anima  separata 
dal  corpo,  conservante  l'apparenza  delle  formo 
corporee  ond  erà  vestita.  L’ ombra  di  Greusa  ; il 
f antaima  di  Bruto. 

Ombra  è proprio  di  certi  usi  e credenze  : fan- 
tasma esprime  un  pregiudizio  di  lutti  i tempi.  — 

VACUE  — 

— L’ombra  , l'anima  del  morto  che  apparisce 
ad  un  vivo.  Fantasma  è figura  spaventosa  che  ap- 
pare. L’ombra,  in  quanto  si  mostra  minacciosa,  é 
fantasma.  Ma  può  essere  bella,  arridente,  mesta, 
se  vuoisi,  non  terribile. 

Il  fantasma  può  non  essere  ( cioè  non  essere 
creduto  ) ombra  di  morto.  Ed  ha  sempre  più  del- 
limmagmario  che  l'ombra.  — a — 

ira 

Fantasticare,  Armeggiare,  Abba- 
care, Annaspicare,  Arzigogo- 
lare, Almanaccare. 
Armeggione,  Al  m anaccone,  A rz  Igo- 
golone,  Appaltane,  Cincischio- 
ne. 

Fantasticare,  Arzigogolare , Almanaccar®. 
Varchi  : a Fantasticare...  arzigogolare,  si  di- 
cono di  coloro  i quali  si  stillano  il  cervello  pen- 
sando a fantasticherie...  ad  arzigogoli,  cioè  a nuo- 
ve invenzioni,  e trovati  strani  e straordinari! , i 
quali  o riescono  o non  riescono  ».  Questa  defini- 
zione è più  propria  di  arzigogolare  che  dell’altro 
verbo  1).  Anzi  colui  che  arzigogola,  lo  fa  d’ordi- 
nario per  line  di  scoprir  colla  fantasia  qualche 
nuovo  spedieate  del  quale  abbisogni.  Per  arzigo- 
golare si  fantastica,  ma  non  ogni  fantasticheria  è 
arzigogolo.il  fantasticare  ha  usi  più  generali; può 
riguardare  un  principio,  una  teoria,  un  concetto  : 
l’arzigogolare  riguarda  più  d’ordinario  la  pratica. 
Le  cose  dagl’increduli  fantasticate  contro  la  ve- 
rità religiosa  , son  talvolta  più  meschine  degli 
spedienti  che  lo  scroccone  arzigogolando  ritrova 
per  non  pagare  i suoi  debili. 

Almanaccare  ha  senso  affinissimo  ad  arzigogo- 
lare; se  non  che  s'applica  meglio  ai  casi  in  cui  si 
tratti  d'indovioare  qualcosa,  com’indica  la  radi- 
ce del  vocabolo  stesso:  ovvero  laddove  si  tratti 
di  trovar  pensiero  o speditole  si  difficile  che  sia 
nasi  da  indovinare.  Nell’  arzigogolare  si  const- 
erà piuttosto  la  sottigliezza  ; nell’ almanaccare , 
la  difficoltà. 

Il  primo  , inoltre , par  eh’  indichi  un  pensiero 
meno  lontano  dal  coglier  nel  segno  : il  secondo 
può  essere  un  pensamento  piò  vano  , più  fatuo. 
L'impostore  sa  per  arte  arzigogolar  con  protiito; 
Vè  di  quelli  che  almanaccano  giorno  e notte  per 
Imbrogliare  il  prossimo,  e non  ci  riescono.  Biso- 
gno nascere. 

l)  Varchi:  V ho fantasticato  tutla  notte  Quel 
che  si  sia  V ambrosia  che  gli  Dji  Mingi  trio  La  cac- 
io. In  fui  U son  ricotte. 


Fantasticare  ammette  anco  il  qaarto  caso,  ma 
non  gli  altri  due  1). 

Arme^ytar® , Abbacare , Annaspicare. 

Abbacare  vale  internarsi  in  un’idea  complica* 
ta,  tanto  da  perdervisi , senza  però  smarrire  la 
direzione  del  pensiero,  o,  come  suol  dirsi,  la  bus- 
sola 2).  Armeggiare,  ne)  traslalo,  vote  andare  con 
la  mente  vagolando  quasi  d'intorno  a un  pensiero 
senza  afferrarlo,  senza  cogliervi  dentro  3).  Anna- 
spicare vale  imbrogliarsi  in  un  pensamento  di 
modo  che  la  stessa  azione  del  pensiero  accresca 
l'intrico  4).  In  queste  dichiarazioni  uui  conside- 
riamo le  tre  voci  nel  lato  onde  sono  più  affini; 
giacché,  se  volessimo  considerarle  in  altro,  do- 
vrebbe notarsi  che  armeggiare  e annaspicare  di- 
cesi  e dell’azione  e del  discorso;  abbacare,  del 
solo  pensiero.  Ma  quando  tutte  e tre  »'  applicano 
al  pensiero,  differiscono  in  ciò,  che  l'abbacare  è 
meno  dell’ armeggiare,  e questo  uicn  dell' anna- 
spicare ; che  a tutti  è facile,  fantasticando  sopra 
una  cosa,  abbacare;  che  le  teste  deboli  armeggia- 
no, le  confuse  annaspicano.  S'abbaca  cacciandosi 
innanzi  in  un  pensamento;  si  armeggia  girando- 
gli intorno  ; si  annaspica  aggirandoci , a cosi 
dir,  sopra.  Un  metafisico  risica  d‘  abbacare  : un 
politico  d'armeggiare:  un  improvvisatore  d'anna- 
spicare. S’abbaca  per  trovare  un  parlilo  , s’ar- 
meggia anco  semplicemente  per  esercitare  il  pen- 
siero, s'annaspica  per  non  saper  continuare  il  cor- 
so delle  idee.  L'abbacare  è una  specie  d’intensio- 
ne della  mente;  l’armeggiare  è un'azione  vaga, 
rallentata,  un’azione  a raso,  talvolta  a sollazzo; 
annaspicare  ò azione  impedita  , scompigliata  , 
stravolta. 

Tutte  c tre  queste  voci  sono  dello  slil  familia- 
re; ma  non  gioverebbe,  cred’io,  espellerlo  dalla 
lingua:  giacché  un  equivalente  nel  linguaggio  più 
scelto  e più  comune  non  hanno.  Abbacare  non  ò 
mulinare , che  indica  pensamento  più  sicuro,  più 
determinato,  e non  s’applica  che  alle  cose  da  far- 
si; non  é fantasticare,  che  significa,  come  la  vo- 
ce suona  , un  pensamento  aereo  , meno  pratico  , 
meno  diretto  a ricercare,  a indagare.  Similmente 
armeggiare  non  ha,  ch’io  sappia,  vocabolo  equi- 
valente. Annaspicare  non  è sinonimo  a confon- 
dersi, a imbrogliarsi  e simili  ; perchè  queste  son 

j)  Mazzoni:  Fantasticare  le  ragioni , le  conse- 
guenze di  quel fatto . 

z)  Fimmi/olv:  Beco  qui  il  Dirmi:  che  va  egli 
abbacando  ? Questo  esempio  è stato  con  molto  a- 
cume  dichiarato  dal  Monti.  K so  il  Varchi  afferma 
che  si  possa  dire  : ta  abbachi , ad  alcuno  che  « ta  o 
dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole  c da  non  do- 
vergli per  dappocaggine  e tardezza  j»ua  riuscire  », 
questo  sarà  stato  vero  al  tempo  del  Varchi,  ma  non 
è più  nell’uso  della  lingua  vìvente. 

3)  Armeggiare,  definisce  la  Crusca,  si  dice  di  chi 
o nell 'azione  o nel  discorso  s'avviluppi  e confonde. 
Ciò  sarà  stato  al  tempo  dalla  compilazione  d;l  voca- 
bolario. Armeggiare  oggidì  nel  traslato  ha  i sensi 
seguenti.  l.°  Di  muovei  ai  qua  c là  , e lac  atti  senza 
un  fine  evidente,  senz'ordine:  un  fanciullo,  per  esem- 
pio, armeggia  con  le  sue  bagattelle.  U.°  Di  lare  un 
movimento,  e quindi  un  rumore  di  cui  non  nia  ben 
noto  il  perché  ne  il  come  a colui  che  ascolta.  Così  di- 
ciamo: sentivo  armeggiare  nella  stanza  vicina.  HI.'* 
Divagare  in  un'  idea , e far  con  la  mente  quasi  qne’ 
movimenti  indeterminati  di'  esprime  la  voce  nel 
scn*o  materiale  : quindi  talvolta  , per  estensione  , 
d'avvilupparsi  e confonder  si» 

4)  La  v/ rosea  nota  annasare  par  confonder «:  an- 
naspicare è della  lingua  vivente  ; e trattandoli  di 
scuso  traviato,  pare  più  proprio  e più  bello. 
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voci  generiche  che  comprendono  non  solo  il  pen- 
siero e ii  discorso,  ma  il  contegno,  le  azioni,  il 
movimento  de’corpi. 

Armeggione,  Cincischione , Almanaccone 
Arzigogolone , Appaltane. 

*—Le  differenze  che  l’uso  vivente  pone  tra  que- 
ste voci  mi  paiono  le  seguenti.  Cincischione,  chi 
non  esce  di  nulla,  chi  per  tutto  trova  inciampi 
che  lo  fanno  procedere  lentamente.  É meno  d’ar- 
meggione : in  questo  entra  più  direttamente  la  vo- 
lontà. Il  cincischione  forse  non  s’avvede  d’esscr 
tale;  l’armeggione  cerca  a lu-lla  posta  di  perdere 
il  tempo.  I grassi  son  per  natura  cincischioni  ; 
gli  svogliati  sono  armeggioni.  Un  vecchio  tormen- 
tato dalla  gotta  o da  altri  incomodi , in  celia  si 
chiameràcincischione;  armeggione  no.  Potrà  chia- 
marsi conquesto  nome  quando  sia  lento  per  natura. 

Ma  armeggione  ha  pure  senso  affine  ad  alma- 
naccone, arzigogolone;  cioè;  imbroglione.  Allora 
arzigogolone  r il  più  forte;  poi  nc  viene  almanac- 
cone , e da  ultimo  armeggione.  Armeggione  fa 
pensare  ad  uno  che  inette  a tortura  il  cervello  per 
immaginare  finzioni,  inganni.  Almanaccone  sve- 
glia l'idea  di  persona  tanto  abituata  ad  imbro- 
gliare , che  scorga  quasi  a colpo  d’occhio  la  via 
piu  sicura  per  riuscirci.  L’arzigogolone  è più  de- 
ntro, e più  complicato.  Dipinge  uno  che,  fallen- 
dogli un’astuzia,  ne  trova  un’altra  e poi  un’Altra, 
finché  non  sia  giunto  al  suo  fine.  Gli  è un  ragno 
che  a forza  di  fila  ordisce  la  tela,  per  acchiappar 
l'insetto  e succiargli  il  sangue. 

Appaltone  ha  seuso  un  po’distinlo  da’preceden- 
ti.  Denota  l’abitudine  di  sopraffare  altrui  con  pa- 
role, con  bravate, per  ingannare,  o per  soddisfare 
un  soverchio  amor  proprio.  I così  detti  cavaloc- 
chi meritano,  per  io  piu,  il  tìtolo  d’ armeggioni, 
d’almanacconi,  d’arzigogoloni.  Ad  alcuni  letterati 
maldicenti,  millantatori,  che  credono  di  farsi  no- 
me censurando  sempre  i migliori,  sta  bene  il  no- 
me d’appaltoui.  — iicim  — 

1424 

iantasf  Ico,  Stravagante,  Sofistico* 

Il  secondo  è.  per  lo  più  l’effeito  del  primo.  Ma 
può  r uomo  essere  in  certe  cose  fantastico,  non  già 
stravagante,  e può  essere  si  goffamente  stravagan- 
te da  non  meritare  nemmeno  il  titolo  dì  fantastico. 

Fantastico,  strano  per  movimenti  di  fantasia 
soprabbondantc.  Può  avere  buon  senso.  Sofistico, 
uggioso  per  arguzia  abusata  d’ ingegno,  la  qual 
tenda  ad  avviluppate  , od  accusare  altrui.  Uomo  , 
domanda,  obbiezione  solìstica.  Stravagante,  che 
va  fuori  del  consueto,  dello  stabilito  nell'uso,  in 
modo  capriccioso,  e sovente  non  lodévole.  Con- 
cetto, proposito,  uomo,  discorso,  maniere  stra- 
vaganti. Fantastico  riguarda  l'immaginazione;  so- 
fistico il  ragionamento  ; stravagante  ogni  cosa. 

1425 

f ante,  Fantesca,  Garzoia. 

Fante,  dicesi  iu  certe  camp  igne  toscane  la  don- 
na che  custodisce  Je  pecore,  u che  attende  a’Iavori 
campestri,  e che  non  è della  casa  a cui  serve.  Di- 
cesi anco  garzano  1). 

Fantesca  chiamasi  Ja  sena  in  città,  ma  più  per 
celia  che  sul  serio.  Uno  scrittore  può,  per  altro, 
usarla  bene  in  aul  serio  questa  voce. 
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*)  Fante,  per  colui  o colei  che  serve  in  casa  al- 
trui , è dell'  uso  antico  e degli  scrittori.  Garzone , 
propriamente  giovane,  nel  -tonificato  di  serro,  è .so- 
prattutto dell’ufo  contadi  no.  L' A riosto:  Xeli'ulòcr- 
I •»  ungorzon  stava  (ter  fante.  - Polipori  - 


& 
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Come  sia  poiulo  avvenire  che  fante  1)  venisse  a 
significare  servo , io  non  so  2).  Ma  se  i servi  si 
chiamane  fanti , i padroni  non  sarchi)' egli  lecito 
dirli  talvolta  infanti?  Similmente  donzella  che  in 
origine  vale  padrona  3) , venne  ad  essere  serva. 
Rivoluzioni  filologiche , le  quali  ne  iodican  altre 
mollo  più  gravi. 

1420 

Fànfoeetone,  Bambofdone, 

Quando  fantoccio  s'usi  nel  senso  più  ovvio, cioè 
figurina  fatta  per  lo  più  di  legno  o di  ceurio  4),  il 
suo  accrescitivo  non  ha  molta  affinità  a bamboc- 
eione.  Ma  quando  fantoccio  significa  o sciocco  o 
uomo  di  goffa  struttura . allora  il  suo  arcresciti- 
vo  diventa  sinonimo  all’altro,  con  queste  due 
differenze. 

I."  Che  nel  fanlocrione,  preso  in  senso  di  per- 
sona goffa,  supponest  mole  d’ ordinino  maggio- 
re. .Non  è già  che  fanlocci»ne  non  si  chiami  auro 
un  bambino  ben  grosso:  ma  se  dirò  bamboccione, 
non  penserò  tanto  alla  mole  quanto  alla  forma  ba- 
diale di  lui  5). 

li."  Che  preso  in  senso  d’uom  grossolano  od 
inetto,  il  bamboccione  par  che  sia  più  inesperto; 
il  fanioccione  più  triviale.  Il  bamboccione  regge 
un  poco  alla  celia  ; il  fanioccione  è più  duro.  Dif- 
ficile itnaginare  uii  bamboccione  senza  un  bel  vi- 
sone lustro  ; ne  il  fanioccione  senza  una  forte  os- 
satura, anche  secco  eh’ e’ sia. 

1427 

* Far  credere,  Dare  a credere* 

Far  credere  ha  buòno  c mal  senso;  si  fa  crede- 
re il  vero  e il  falso.  Dare  a credere  l’ha  piò  cat- 
tivo che  buono.  Si  dà  a credere  cosa  che  s’ abbia 
qualche  vantaggio  a far  credere  altrui. 

Le  persone  sole  danno  a credere*  anco  le  cose 
fan  credere,  qmudu  sugl'indizii  ch’esse  danno  fon- 
diamo le  nostre  credenze  e le  confermiamo  con 
quelli.  Le  persone  fanno  credere  il  falso:  le  cose 
fa  mio  credere  falsamente. 

1428 

Fare  a..*,  Gareggiare. 

La  prima  frase  non  indica  sempre  una  gara.  Si 
vegga  nell'esempio  sottoposto  6). 

Poi.  quand’anco  una  specie  di  gara  vi  sia  , la 
delta  frase  significa  piuttosto  uu  concorso  di  due 
operazioni  contrapposte  che  concorso  di  operazio- 
ni tendenti  al  medesimo  line.  Di  due  , marito  © 
moglie,  i quali,  ciascun  dal  suo  lato,  fanno  il  pos* 
sibilo  per  comprovare  la  seutenza  terribile  dcl- 
l'Allìeri,  che  il  divorzio  nella  società  colla  c una 
pratica,  un  fatto,  diecsi  : fanno  a farsela. 

Questa  frase  esprime  inoltre  non  tanto  gara  rea- 
le quanto  apparenza  di  gara.  Di  certe  partì  lette- 
rarie si  potrebbe  affermare  che  per  mollo  tempo  fe- 
cero a chi  dicesse  più  insolenze  e meno  ragioni. 

j)  Da  for.  Bel  fante , diceii  tuttavia  in  qualche 
parte  di  Toscana  per  giovane. 

a)  For»  perche  l'uonio  a piedi  serviva  l'uomo  a 
cavallo?  o,  viceversa  , perche  fanteria  si  dissero  le 
truppe  composte  di  persone  non  nubili,  eolie  non 
avevano  cavallo-,  le  truppe  serve?  - Landa  uschìki  - 

5)  Donu/uceUa. 

4)  Buonarroti:  Figure  tte  e fantocci  semoventi 
Ed  operanti. 

5)  Li  m : Anch'  ella  con  gran  gusto  del  manto 
Stampò  due  bambocciom  importanza.  Qui  uou 
indica  la  grandezza,  ma  una  certa  bellrzv  . 

6}  Cacchi  ; Fecero  a far  poche  parole , l uoru  fatti. 
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1429 

Fare,  Allignare,  Franare. 

Fare,  allorché  dicesi  delie  piante,  vale  alligna- 
re con  fratto.  Può  an  albero  allignare  in  nn  ter- 
reno, e non  ci  fare  però.  Può  farci,  e fruttare  più 
e meno.  Ma  il  faro  indica  d'ordinario  buon  frutto. 

Fare  dicesi  di  quelle  piante  minute  di  cui  pro- 
priamente non  si  può  dire  che  allignano.  Come  : 
in  quel  terreno  ci  fanno  le  patate,  t fatinoli. 

1430 

Fare,  Convenire. 

Non  fa  per  me,  è molto  affine  a ; non  mi  con- 
viene. Ma:  non  fare,  esprime  meglio  non  conve- 
nienza d'utilità;  non  convenire,  non  convenienza 
di  decoro,  o d'altro  riguardo  simile.  Ino  scritto- 
re venale,  propostogli  lavoro  turpe  e poco  lucro- 
so, risponde:  non  fa  per  me.  Uno  scrittore  ono- 
rato. propostogli  lavoro  lucroso  ma  turpe,  rispon- 
de: non  mi  conviene.  Per  uomo  che  sente  la  con- 
venienza , il  non  fare  e il  non  convenire  1)  è tul- 
t’uno  ; per  chi  la  convenienza  non  è che  un  nome, 
queste  due  frasi  hanno  senso  anche  troppo  distinto. 

Non  fanno  per  una  donna  d’  onore  certi  orna- 
menti superiori  al  suo  stato;  non  fanno  e non  le 
contengono.  Donna  d'animo  diverso,  d'un  vestito 
modesto  che  più  le  converrebbe,  risponde:  non  fa 
per  me.  Fa  per  costei  quel  che  men  le  conviene. 

1431 

’ Fare,  Creare. 

Dio  crea  , l' uomo  fa.  Tatto  qocl  Che  fa  Dio  è 
creazione,  anco  la  conservazione  degli  enti. Quel- 
lo che  gli  uomini  fanno  con  potenza  straordina- 
ria di  mente  o d'animo  , dicesi  a qualche  modo 
creazione. 

1432 

» Fare,  Credere. 

Fare  esprime  talvolta  credenza  ben  ferma:  io 
la  facevo  morta:  egli  Li  faceva  spedito  2).  Sosti- 
tuite, credevo,  e sentirete  la  differenza.  Fare  in 
questo  senso  e (rase  che  sarebbe  piaciuta  moltis- 
simo al  Kant  e al  Fichte:  é credenza  che  sembra 
quasi  creare  il  suo  oggetto.  Ma  1’  uomo  non  può 
creare  altra  cosa  che  l'errore,  cioè  il  nulla. 

Fare  talvolta  è più  affine  a credere , e non  ne  dif- 
ferisce se  non  per  la  maggiore  brevità  ed  elegan- 
za. Di  tale  che  vo'non  credevate  in  un  luogo,  e ve 
lo  trovate,  voi  dite:  non  ce  lo  facevo  qui.  Il  dire 
invece:  non  credevo  che  qui  fosse,  oltre  all'es- 
sere meno  elegante,  sarebbe  men  proprio.  11  non 
credere  è opinione  ; il  non  Care  è l'assenza  dell’o- 
pinione: ognnn  può  vedo  lo  pensandovi  un  poco. 

Fare,  da  ultimo,  ha  luogo  nelle  opinioni  scien- 
tiliche  3;.  Elvezio  fa  l*amor  proprio  origine  d'ognl 
umana  virtù:  confonde  l’amor  proprio  coir  l’amore 
di  se.  lo  tilusofo  sistematico  fa;  uno  scrittore 
modesto  crede.  Qual  sia  il  modo  di  lilosofarc  più 
bello,  l’esperienza  cel  dice. 

1133 

Fare,  Eleggere,  Crcpare* 

Io  non  saprei  dire  se  sia  pleonasmo  quel  delle 
Vita  de’ss.  FP.:  « Morto  l'abate,  da  tutti  Ju  elei- 

i)  Petrarca  : Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente  al - 
leena.  Vedova  sconsolata  in  veste  negra. 

j)  Sacchetti  : Li  fo  perduti  ( i lioriui  ).  - I.iepi  ; 

J'i  face  vani  morto.  . . 

3}  Dante:  Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci  Che 
L omnia  col  corpo  mortojanno* 


to  e fatto  padre  c abate  di  quel  monistero  ».  E al- 
trove : « Di  comune  concordia  di  lutti  fu  eletto  e 
fallo  rescovo  di  Antiochia  ». 

Non  sempre  eleggere  è fare*  Non  tatti  gli  eletti 
re,  sono  stati  fatti  re  : molli  sono  stati  fatti  re, 
senz'essere  eletti,  e ognuno  sa  come.  Il  fare  é l'ef- 
fetto dell'eleggere,  non  è sempre  causa  necessa- 
ria; d'ordinario  è cerimonia.  È però  di  quelle  ce- 
rimonie che  agli  occhi  di  certa  gente  valgono  co- 
me an  diritto. 

Creare  è più  nobile  di  fare;  ma  non  è tanto  pro- 
prio. se  non  in  un  caso  che  ora  dirò.  Si  crea  una 
dignità  straordinaria  o in  modo  straordinario. 
Carlo  Alberto  crea  Cesare  Saluzzo  cavaliere  del- 
l’ordine di  Savoia,  e lo  crea  nell'atto  stesso  eh* 
se  ne  crea  gran  maestro  Carlo  Alberto,  egli  stes- 
so. Luigi  Filippo  è creato  re  dei  Francesi  ; come , 
e da  chi  ? spetta  alla  storia  il  narrarlo. 

1434 

Fare , Giovare. 

Fare  è un  po’ men  di  giocare.  Un  principio  di 
giovamento,  un  qualunque  menomo  effetto  è in- 
dicalo dalla  prima  frase  un  po’ meglio  che  dalla 
seconda.  Se  i consigli  dell’ uomo  dabbene  presso 
certi  imbecilli  non  giovano  a nulla  , le  declama- 
zioni degl' imprudenti  non  fanno  assolutati!  nte 
nulla  1). 

Trattandosi  d’effetti  materiali  che  non  si  pos- 
sono, almeno  direttamente,  chiamar  giovamento, 
il  fare  cade  opportuno.  Cosi  diciamo  che  certi  me- 
todi agrarii  fanno  a certi  terreni  ; certi  metodi 
d’ educazione  rannodilo  svolgimento  d’alcuni  In- 
gegni piuttosto  che  d’altri.  L’ effetto  nell’ultimo 
conseguenze  è giovevole;  ma  il  fare  in  questo  cas  i 
esprime  più  direttamente  esso  effetto,  che  non  il 
giovamento  che  da  quello  risulta  2). 

Scegliendo  ira  varie  merci  o arnesi  o cose,  qua- 
li che  sicno,  si  dice:  questa  mi  fa;  cioè:  mi  sta 
beuc,  mi  piace,  m'è  utile  più  dell'altrc. 

1433 

Fare,  Giocare. 

Fare  alla  palla,  Giocare  alla  palla. 

In  certi  giochi  si  dice  meglio  /brache  giocare* 
Fare  a staccia  buratta,  fare  a chi  vince  perde  3). 
Fare  e giocare  alle  corte  , a tressette  4).  Fare  e 
giocare  all  oca,  alla  palla . 

Quest’ultima  frase  ha  senso  traslato.  Diciamo: 
fare  alla  palla  de' quattrini , della  ruba  , per  di- 
sperderli senza  riguardo.  Fare  alla  palla  d’uno  , 
per,  prendersi  gioco  crudele  di  lui.  Qui  non  entra 
giocare. 

1436 

* Fare  gli  affari,  Trattare. 

— Si  fanno  gli  affari  economici;  si  trattano  piti 
gravemente  e gli  economici  e i civili  e i polituL 

Lu  amministratore  farà  i vostri  altari;  un  av- 
vocalo onesto  IL  tratta.  — a — 

1437 

* Fare,  Importare. 

Fare , anche  quando  si  considera  come  affine  * 

i)  Boro  lutei:  Se  le  uestimenta  facessero  albi» 
medicare. 

s)  Crescenzio  : Cose  le  quali  Janna  alla  genera- 
zione e al  cresctmento  delle  piante. 

3)  LiPr»:  Chi  coll'amico  fa  a staccia  bu  ra  Ua 
all’altalena,  e chi  a beccalaglio. 

4)  Casti  cari*.:  Noi  abbiano  carie  ajare  all  i* 
bassetto. 
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importare , ha  modificazioni  di  senso  piu  varie. 
Che  mi  fa  a me  cotesto  ? vale  : e,  ebe  mi  importa  ? 
i-,  che  può  importarmi  ? e*,  che  può  sopra  di  me  in 
bene  o in  male?  Il  fare  in  questo  senso  è quasi  la 
causo  dell'importarc  1).  Ma  gli  è causa  dimolt’al- 
tri  simili  effetti.  Molti  fanno  le  viste  che  loro  im- 
porli assaissimo  di  cose  che  loro  nulla  fanno  , o 
nulla  dovrebbero  fare.  E peru  la  dove  si  tratta 
d’esprimere  non  tanto  l’importanza  quanto  la  ra- 
gione del  dover  dare  importanza  alla  cosa,  dicia- 
mo : ebe  fa  questo?  Non  fa  nulla  ; e simili  2). 

In  ministro  odiato  da' suoi  soggetti,  disprei- 
zato, combattuto,  risponderò  : non  fa  nulla.  Egli 
stesso  non  potrebbe  già  dire  : non  importa  nulla. 

Quando  la  proposizione  sia  senza  il  non  o sen- 
za l'interrogazione,  importare  cade  comunemente 
più  opportuno  di  fare.  Dicono  taluni;  quel  che 
importa  più  e quel  che  importa  meno  negli  stali, 
i>  il  danaro.  Fa  più  , non  reggerebbe,  o avrebbe 
altro  senso. 

In  senso  ironico  però,  diciamo  talvolta  ; impor- 
ta di  molto!  e anche:  fa  di  mollo! 

1438 

* Fare  Ingiuria,  Fare  uir  Ingiuria. 

— Il  primo  è più:  può  comprendere  più  atti  : o 
se  l'atto  è uno,  espresso  a quel  modo,  ba  non  so 
che  più  assoluto  e piu  forte.  — a — 

1439 

* Fare  le  feste,  Far  festa,  Far  la  fe» 

fila,  Accarezzare. 

— S'accarezza  l’uomo  , la  passione  , il  difetto 
di  lui.  Far  le  feste  è accarezzare  con  espansione 
di  gioia  ; questa  voce  Esprime  specialmente  le  ca- 
rezze fatte  nell’ accogliere  o incontrare  taluno: 
anco  le  bestie  vi  fanno  le  feste,  vi  fanno  frstu. 

Questo  secondo  pare  un  po'ineno.  Poi,  si  fa  fe- 
sta a una  lettura,  a un  libro,  a una  nuova.  Poi  far 
festa  vale  celebrare  la  festa  non  lavorando, e an- 
che non  lavorare  quando  pur  si  dovrebbe. 

Far  la  festa  è tagliare  la  tessa,  o distruggere 
una  creatura,  comcchcssia.  — .neri  — 
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* Fare,  Operare. 

— Per  fare  una  rosa,  si  opera:  ma  opr razione 
è anco  il  pensiero.  Fare  indica  e l’atto  c l’elTetlo  i 
operare,  l'azione  soltanto. 

Il  savio,  in  ogni  azione  che  fa,  opera  dopo  ma- 
turo consiglio.  — GIRAMI)  — 

1111 

* Fare  tacere, lmpor re  silenzio,  In- 

limar  silenzio,  Chiuder  in  fioc- 
ca. 

— Far  tacere  non  esprime  che  1’  allo  : impar ' 
re  silenzio,  suppone  V autorità.  Il  superiore  im- 
pone silenzio  al  soggetto  : il  ladro  fa  tacere  il 
rubato  tenendogli  turata  la  bocca.  I tiranni  fan- 
no tacere  anco  senza  imporre  silenzio.  La  virtù, 
poteod’anco,  non  deve  imporre  silenzio  agli  av- 
versari,ma  farli  tacere  con  l'evidenza  c la  nobil- 
tà degli  esempi. 

Imporre  silenzio  indica  la  volontà  espressa  di 
farlo,  il  comando  ; talvolta  si  fa  tacere  senza  vo- 
lerlo e senza  saperlo.  E il  vero  modo  di  far  tace- 

i)  fioccamo:  Che  vi  fa  egli  perch'ella  sopra  quel 
verone  si  dorma  ? 

a)  Lucati  ; Questo  che  fa?  - Cacchi:  A voi  non 
fa  niente , E a patitone  assai,  che  lo  vuol  vendei  e. 
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re  i contradditemi. «/  è di  mostrare  ebe  non  siba 
l'intenzione  di  farli  tacere.  — r ai  rr  — 

— /mimar  silenzio  esprime  anch'esso  idea  d’au- 
torità, ma  in  modo  più  formale,  più  solenne  d'im- 
porre. Voi  imponete  silenzio  ad  un  servitore  lin- 
guacciuto colla  minaccia  di  licenziarlo  dal  vostro 
servizio.  L’autorità  intima  silenzio  ad  un  giorna- 
lista con  minaccia  ben  più  forte.  Poi , s’impone 
silenzio  volendo  che  la  persona  taccia;  s'intima 
facendola  avvertita  di  tacere.  Da  ultimo,  s'intima 
silenzio  anche  con  un  gesto,  con  un  cenno  ; s'im- 
pone per  lo  più  colla  voce,  od  altro  modo  simile. 
Chiuderla  bocca  , sebbene  d’ordinario  non  pórti 
con  sé  idea  d’autorità,  pure  è quasi  sempre  il  mez- 
zo più  concludente  per  far  tacere.  Ina  prora,  un 
argomento  convincente,  una  risposta  arguta  rhiu- 
de  la  bocca.  Vo’mi  chiudete  la  bocca,  vo  m'avete 
chiuso  la  borea,  son  frasi  dell’uso,  per  significa- 
re il  pieno  convincimento  che  nasce  dalle  ragio- 
ni allegate. — MIX!  — 

1412 

* Fare  torlo,  Fare  un  torlo. 

— VI  fa  tort  i chi  non  vi  tratta  o non  vi  stima 
come  dovrebbe;  vi  fa  un  torto  chi  opera  contro 
voi  in  modo  ingiurioso  od  ingiusto.  Il  primo  ri- 
guarda più  l'opinione,  l’altro  l’opera  : può  il  pri- 
mo talvolta  riguardare  anco  l’opera,  ma  non  il  se- 
condo l’opinione.  — romani  — 

1443 

Fare,  Vendere,  Prezzare. 

Quanto  la  fate  questa  roba  ? si  domanda  ad  un 
venditore  ; ed  è come  dire  : quale  n’è  il  prozzo? 
a quanto  la  vendete  voi  ? Se  non  che  il  vendere 
esprime,  come  ognun  vede,  l'uliim’alto  : il  fare 
non  indica  che  l’ imposizione  del  prezzo  1).  Il 
troppo  fare  in  questo  senso  impedisce  anzi  il  ren- 
dere. 

Fare,  inoltre,  indica  l’imposizione  del  prezzo 
non  solo  a merce  , ma  ad  opera;  e quivi  pure  è 
ben  distinto  da  vendere.  Wra  de'poeti  ai  quali  si 
poteva  domandar  bonza  ingiuria:  quanto  io  fate 
voi  il  sonetto  por  nozze?  Ed  essi  senza  arrossire 
rispondevano  : secondo  la  qualità.  Ce  n’bo  d'uno 
zecchino,  di  dicci  paoli,  di  sei. 

Prezzare  è comune  a chi  vende  e a chi  compra. 
Cbi  vende  , prezza  la  Mia  roba  a tanto  , e non  I* 
vuol  dare  per  metto;  chi  compra,  prezza  nel  con- 
trailo sino  a tal  punto  , e o per  quel  prezzo  ha  U 
roba,  o non  ne  vuol  piu  sapere. 

1444 

Farfallina,  Farfallino. 

Il  diminutivo  di  farfalla  oggidì  è farfallina  nel- 
l'uso ordinario  2).  Farfallino  è Ira-dato  3).  e vaio 
uoin  leggero.  La  leggerezza  moderna  è tanto  af- 
fettata c pesante,  che  piu  nou  merita  un  trovato 
si  semplice  e si  gentile. 

1443 

* Far  le  viale,  Far  veduta,  Far  sem- 

biante, 

— Il  primo  è più  comune.  Fare  le  cinedi  non 

I ) Bcovarroti  . Che  fa'  tu  quegli  spaghen  ? .... 
Rispondo  : tre  carlini. 

a)  L.  Manici  : Io  ton  di  te  più,  &<-ncia , innamo- 
rato Che  non  è il  farfaUin  della  lucerna.  Nel  verso 
1 eccezione  può  aver  luogo  con  grazi a : ma  è >cmprc 
eccezione. 

3)  Farfallino , nel  proprio,  è la  farblia  ma*cb  o 
dr'bachi  da  seta.  - Lamsrvsuuki  - 
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intendere.  Far  sembiante  è simulazione  maggio- 
re: taluni  fanno  sembiante  di  benevolenza  , che 
sono  come  il  Fariseo  che  («rogava  c calunniava  il 
prossimo. 

Far  le  risiedi  nascondersi,  meglio  che  farve- 
data.  Piuttosto:  far  veduta  di  pensare,  d’ inten- 
dere ; qualcosa  insomma  di  più.  — neri  — - 

1416 

Farmacia,  Spczicria,  Farmacopea. 

Sebbene  l'arte  del  preparare  i farmachi  debba 
chiamarsi  farmacopea,  nondimeno  comunemente 
diciamo:  studiare  farmacia,  licenzialo  in  farma- 
cia; non,  in  farmacopea  i)r  Quest'  ultimo  è il  ti- 
tolo di  un  libro  stimato  d*l  professore  Campana, 
e d’altri  di  simi!  soggetto. 

Spezieria,  se  si  bada  all’origine,  è il  luogo  do- 
Te  sì  rendono  spezie;  nell'uso  toscano  vivente,  co- 
me nell'antico,  ha  due  sensi  : mcscuglio  d’ aroma- 
li  per  uso  di  medicina,  e mcscuglio  d'animati  per 
condimento  de’ cibi,  come  pope  , cannella  , noce 
moscada.  E perchè  nelle  antiche  spezierie  si  ven- 
deva Pana  c l’altra  specie  di  spezie  , perciò  spe- 
xieriafued  è tuttora  sinonimo  a farmacia. E tutto- 
ra in  molte  città  nella  stessa  bottega  si  vendono 
quelle  spezie  i cui  morbilid  effetti  si  dovranno  con 
altre  spezie,  in  quella  bottega  comprale,  palliare, 
se  non  riparare.  E non  son  sole  siffatte  spezierio 
che  tengono  e vendono  accanto  al  male  il  rimedio, 
e fanno  mercato  di  dae  cose  opposte. 

1447 

* Farmacista,  Speziale,  Ipoflenrlo. 

— Speziale  il  venditore  di  spezie,  di  droghe  ; 
e perche  molte  droghe  sono  medicinali,  e perché 
i farmacisti  vendevano  anco  le  droghe  da  servire 
ad  altro  uso;  però  comunemente  in  Italia  , s'pe- 
liale  si  chiama  il  farmacista,  e il  luogo  spezieria. 
Ma  i derivali  farmaceutico,  farmacopea,  e simili; 
poi  i modi;  studiare  farmacia,  farmacista  dotto, e 
simili , ognun  vede  a speziale  non  esser  propri!. 

Il  Monti  disse:  « 11  rimedio  dcll'aoinia  non  si 
ha  dalie  ampolle  dcll’apoficario  2)  » : eh’  è modo 
straniero,  e non  confermato  dall'uso  nostro;  e 
non  buono  in  sé  , perché  apoticario  é voce  generi- 
ca che  non  altro  suona  se  non  bottegaio  3).  — 

HOJOJf  — 

1448 

'Far  sapere,  Informare. 

— Informare  è avvertire  la  persona  di  cosa  che 
gli  può  a qualche  modo  importare.  Far  sapere  n»n 
ha  questa  idea  cosi  espressa.  Sì  fa  sapere  anche 
cosa  di  mera  curiosità.  L’amico  fa  sapere  all’ami- 
co una  cosa  , l’aio  informa  i genitori  dell'  anda- 
mento del  figliuolo. 

Non  é aempre  bene  informare  la  gente  di  cose 
che  possono  dispiacere.  Non  é sempre  bene  far  sa- 
pere a chi  passa  i fatti  proprii.  — gibaro  — ■ 

1449 

'Farsi,  Divenire. 

— Divenir  sordo  , farsi  ricco;  nondirebbesi  : 
farsi  sordo.  Si  può  ben  dire:  farsi  ricco  ; ma  cbi 
amen  ricco,  non  ci  mette  tanto  di  suo,  la  fortu- 

l ) Redi  : Tre  sono  le  parti  della  medicina  som- 
ministranti * rimedii;  cioè  la  chirurgia  eia  farma- 
cia e la  dieta, 

3)  Necessiti  dell’eloquecza. 

»)o w 


na  lo  aiuta:  chi  s!  fa  ricco  , si  fa  per  iodaslria  e 
per  ingegno  1J.  — neh  — 

1450 

’ Farsi  gioco,  Ridersi. 

Farsi  gioco  indica,  oltre  il  disprezzo,  il  po- 
tere o il  volere  di  servirsi  della  cosa  o della  per- 
sona io  modo  a quella  non  onorevole  nè  utile,  a 
sé  bassamente  profìcuo,  0 bassamente  piacevole. 
Ridersi  non  indica  se  non  disprezzo  con  gioia  ma- 
ligna. Il  potente  si  fa  gioco  del  povero  oppresso, 
si  fa  gioco  delle  promesse  strappategli  dalla  ne- 
cessità ; l'adulatore  si  ride  della  gloria  e della  va- 
nità del  potente. 

Farsi  gioco  è sempre  più  colpevole  e più  vita 
del  ridersi.  La  prima  frase  indica  sovente  non 
l'atto  ina  derisione  in  parole;  ed  anche  allora  dif- 
ferisce dal  ridersi,  perchè  più  amara.  — r aire — 

1451 

Farsi,  Rifarsi,  Cominciare. 

I due  primi  s'adoprano  dove  si  tratta  d’ordine 
progressivo:  cominciare  è assai  più  generale  2). 
Facendosi  dai  primi  versi  dell’ Eneide,  si  sente 
che  il  poeta  viveva  in  tempi  ne'quali  la  fede  all’an- 
tica religione  è mancata. 

Rifars  i , come  ognun  vede  , è più  affine  a rico- 
minciare; ma  quella  particella  aggiunta,  non  sem- 
pre significa  ripetizione  dell’alto.  Nel  senso  di  ri- 
petizione diremo:  taluni  accusano  la  filosofia  per- 
chè nelle  sue  questioni  si  rifa  sempre  da’  princi- 
pi! , la  spiritualità,  la  libertà,  e cose  simili.  Ma 
questa  è colpa  più  de' suoi  nemici  che  sua  : e al 
medesimo  titolo  si  dovrebbe  condannare  la  scien- 
za politica,  giacché  in  essa  pure  egli  è fona  sem- 
pre rifarsi  da'più  ovvli  elementi. 

Nel  secondo  adopriamo  rifarsi  quando  si  tratta 
di  farsi  da  molto  lontano  con  lungo  e noioso  la- 
voro. Cosi  quel  poeta  che  si  rifaceva  dall’ovo  di 
Leda. 

1452 

Fastelli,  Fasce  Ulna,  Faseiollrta  , 
Fasce  tu  no. 

Fasciolina,  diminutivo  di  fascia  ; fascettino , 
di  fascio.  Nessuno  confonderà  un  fascettino  d’er- 
be 3)  con  una  fasciolina  di  pannicino. 

Fascetta,  nell’uso  toscano,  è quella  che  in  luo- 
go dell'antico  busto  portau  oggi  le  donne,  aperta 
didietro,  e con  una  stecca  sul  davanti , per  reg- 
gersi meglio  sulla  persona:  e il  suo  diminutivo 
sarà  fascettino.  L’na  piccola  fascia  per  bambini 
qui  non  si  chiamerebbe  fascetta,  ma  fasciulina  ; 
giacché  fascinola  non  è più  dell’uso.  Le  donne 
antiche  non  avevan  bisogno  di  fascetta,  e offri- 
vano all'arte  più  be’raodelli  che  le  nostre  non  pos- 
sano. Bellezza,  forza  e virtù  son  sorelle. 

1453 

* Fasciare,  Affiwciare. 

— Affasciare  , fare  fascio  , ridurre  in  fasci  4). 
Farci.)  re,  circondare  con  fascia.  Il  primo  non  mol- 
to comune. — a — 


Vedi  il  Num.  iai5. 

1)  Caconi:  EU 'è  nobile , e delle  prime  casate  di 
Siena.  - Facendosi  da  qual  porta  ? 

5)  Lia.  eoa.  mal.  Cogli  la  ruta,  e fattene  un  fa- 
sce t tino,  legalo  con  una  bandella  rossa.  ■ 

4)  SaxsazzaRo:  I mieti  tv  r le  biade  affascino. 
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tisi 

tacci  un,  Fastello,  Fase  Inolio. 

/tira  e rei  In  re,  Abborracciare,  Accia- 
battare, Arrocchiare. 
Abborraccione,  Ciabattone,  Clarpo- 
ne,  Arroeehlone. 

Fascina,  bea  definisce  )a  Crusca,  faccio  di  lepne 
minute  c di  sermenti;  fastello,  piccol  fascio  non 
solo  di  legne,  ma  e di  paglia  e d'erbe  1).  La  fa- 
scina dunque  è di  sermenti,  o d’altri  rametti  0 
virgulti , soltanto  2).  Fascine  son  quelle  che  si 
oppongono  per  riparo  all'impeto  de'iiumi  inondan- 
ti: fascine  cran  quelle  che  negli  assalti  .s'adonra- 
vano  per  riempire  Je  fosse  3).  Quelli  che  si  bru- 
ciano in  un  caminetto  son  fascinoti  e fasciue  ; 
quelle  di  scopa  sono  fastello  c fastellino.  Si  chia- 
ma fascinoli»  un  fascio  di  legna  sottile  più  gran- 
de del  fastellino,  eh* è per  lo  più  di  sermenti.  Il 
fascinotlo  é piu  piccolo  della  fascina  in  quanto  è 
meglio  accomodato  ; la  fascina  é più  sparla  per- 
fidila seco  le  fronde  e i ramicellj  traversi  che  la 
fanno  innegiore. 

Il  fastello  ( non  nell'uso  comune  ma  nella  lin- 
gua scritta  ) può  essere  mollo  più  grosso  della  fa- 
scina ; ma  il  fastello  può  anche  non  esser  fatto, 
come  la  fascina  è falla  sempre  per  ardere  4}. 

Affastellare,  Abborracciare,  Acciabattare, 
Arrocchiare. 

Abborraccione,  Ciabattone,  C iarp>ne, 
Arrocchiane. 

•—Voci  viventi  nell'uso  comune  toscano,  e può 
in  certe  materie  giovarsene  la  lingua  scritta.  Af- 
fastellare, ridurre  in  fastelli  : affastellare  il  fieno. 
Per  metafora  , confondere  , ammontare  più  cose 
insieme,  operare  alla  rinfusa,  eh'éla  vera  manie- 
ra di  non  concludere  nulla  mai. 

Abborracciare  s’intende  più  spesso  d'un  lavoro 
alla  volta,  ma  fallo  precipitosamente  e senza  cu- 
ra. Dagli  abborraccioni  non  v'é  da  aspettarsi  nul- 
la di  buono.  E'non  vedono,  o non  si  curano  di  ve- 
dere quei  difetti  che  l'ingegno  retto  scorge,  c non 
può  soffrire. 

Poi  viene  arrocchiare,  acciarpare,  acciabattare. 
Può  lei  volta  l'uomo,  o per  sollecitudine  o per  bi- 
sogno , esser  costretto  ad  abborracciare  , ad  ar- 
rocchiare: ma  acciarpare,  acciabattare  dipingono 
incuria  e nrecipitanza  naturale;  quella  smania  io- 
quieta  di  levarsi  prestamente  il  h voro  dalle  mani. 

Abborracciare,  arrocchiare,  cadono  più  frcqnen- 
ti  trattando  di  cose  OYe  molta  parte  abbia  l’intel- 
letto, come,  lettura  c simili  ; acciarpare,  acciabat- 
tare, riguardano,  nell'uso  odierno,  azioni  piutto- 
sto materiali.  Un  pretucolo  scagnozzo,  mai  cono- 
scendo la  dignità  del  suo  ministero,  abborraccia 
la  messa  , arrocchia  l'uffizio.  Non  già  ch'anche 

lì  Fra  Giordano:  Il  fastello  della  paglia. 

a)  Fascine,  per  esempio,  di  qucrciuulo  edi  casta- 
gno, che  si  fanno  o nel  ripulire  le  ceppate  lasciando 
poche  messe  ben  venienti  ( il  die  si  dice  sterzare  ), 
u nel  tagliare  le  frasche  ai  querciuoli  da  catasta,  e ai 
polloni  di  castagno  per  pali.  - l sub  rischi*  i - 

5)  Dar  arsati-.  Scassano  i fossi , riempiendogli 
di  fascine,  monacano  sullo  steccato.- Un  trecenti- 
sta gli  chiama  fastelli;  ma  gli  è modo  piu  strano. 

4)  Scaldarsi  « una  cattiva  fascina, gli  e modo  vivo, 
che  vale  : porre  la  speratila  in  persone  o in  cose  ial- 
ine i.  Ad  uno,  per  esempio,  eh’  aspettasse  di  vincerò 
al  lotto  per  pagare  i tuoi  debiti , ai  direbbe  cosi  per 
ironia:  eu  scalda  a una  bella  lascino  I E nota  che  se- 
riamente c in  buon  scaso  questa  frase  non  a*  usa,  - 
muri- 


d un  legnaiuolo,  per  esemplo,  non  si  potesse  dire, 
abborraccione,  arrocchione;  ma  viceversa,  nell'e- 
sempio di  sopra  non  avrebbe  luogo  acciarpare, 
acciabattare.  Quindi  ciarpone  e ciabattone  , nel- 
l’ uso,  dcoolaoo  uomo  trasandato  in  tutto  , anco 
nel  vestilo  , nel  vivere  ; laddove  abborracciare, 
arrocchiare , sogliono  esprimere  , com’ho  detto, 
azione  ch'abbia  un  pu'piu  dell'intcUeltuale  1).— 

MEIM  — 

1435 

Fascio  (In),  In  rovina. 

Va  in  fascio  un  edilìzio,  quando  più  non  si  reg- 
ge, e le  sue  parli  vengono  slogandosi  c scompa- 
ginandosi tutte:  cado in rovina  per causa.violett- 
la  o come  che  sia,  senza  però  ch'abbia  luogo  quel- 
la dissoluzione  ch’ho  detto  di  sopra.  Può  un  col- 
po solo  mandarlo  in  roviifà. 

Ognun  vede  poi  che  quesfuliima  frase  si  dirà 
d'an  edilizio,  non  nini  d' an  arnese.  Va  in  fascio 
un  cassettone  ; in  rovina  non  va. 

Nel  traslato . 

Va  in  fascio  una  famiglia , un  negozio,  uno  sta- 
to , per  grave  disordine  ; va  in  rovina  anco  per 
semplice  negligenza.  Molti  stati  che  paiono  già 
in  fascio,  si  vengono  riavendo  col  tempo  : la  rovi- 
na talvolta  è lenta  ma  più  lìuale.  Perché  l'inerzia 
è jl  peggiore  dc’inaU. 

1136 

Favitcllctto,  Fastellino. 

Se  si  tratta  di  piccol  fastello  d'erbe  o di  paglia 
o di  Icguuccia  sottile,  direi  fastellino:  se  d'un  pic- 
col fastello  di  legna  più  grossa,  dirò  fattellcUo. 
L'autorità  non  comprova  questa  distinzione,  ma 
l'analogia  la  difende. 

1457 

* Fastidio,  Sazietà. 

Fastidito,  Sazio. 

— Il  primo  è più.  Tcstimonioque  1 Bireno  di  cui 
parla  l'Ariosto  : « Non  pur  sazio  di  lei,  ma  fasti- 
dito N"é  già  cosi  che  può  vederla  appena  ».  Sa- 
zietà può  darsi  s-nza  fastidio;  e Ce  un  fastidio 
procedente  d' altro  eh  ' pure  da  sazietà.  Questa  , 
effetto  di  copia  che  sia  assai , sebbene  non  trop- 
po 2j ; quello,  d’abbondanza  e facilità,  in  stmma 
di  felicità  soverchia.  Effetto  di  sazietà,  l'inappe- 
tenza ; del  fastidio,  la  nausea  e l'avversione* A 
guarir  dell'una,  basta  astenersi  ; l'altro  non  é me- 
dicabile per  lo  piu  se  non  per  l'opposto  della  sui 
causa;  privazione  c sventura.  — poli  dori  — 

1138 

Fatale,  Fuetto. 

Fatale,  secondo  l'etimologia,  destinato  dai  fa- 
ti 3)  ; c per  estensione  di  s:*nso.  immutabile  co- 
me se  fosse  destino.  In  critico  ingegnoso  a ra- 
gione si  doleva  che  questa  voce  fosse  da  tanti  scrii* 

ì)  11  Varchi  nell'  Erculano : Quando  alcuno  in 
f tri  llando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o non  re- 
nsmuU  ...se  fa  ciò  senza  cattivo  fine,  s'usa  dire  : 
eg’i  lancia , o scaglia , o sbalestra , o’straf  dcia , o 
arrocchia . Tal  «ara  atato  il  vero  significalo  d'arroc- 
chiare a’ tempi  del  Varchi.  Oggi  però  ha  quello  d'o- 
perar# in  fona  c senza  considcraziouc;  oltre  l'altro, 
ncll'uao  retto , di  ridurre  in  rocchi,  avvoltare.  Ar- 
rocchiare un  pezzo  di  cartapecora. 

al  Satis. 

3}  Dante  : Non  impedir  lo  suo  fistole  andare. 
Vuoisi  così  colà  dorè  si  puote  Ciò  che  si  vuole. 


FASCIN  FATAL 


FATIC  FATTA 


tori  al  modo  francese  abusata,  in  senso  di  fune- 
sto , sinistro  e situili.  Egli  è da  notare  però  clic 
nell'uso  moderno,  fatale,  anche  attenendosi  alfe* 
timologia.  non  può  mai  avere  significalo  buono  ; 
esprimerli  sciagura  quasi  destinata  da' fati , ma 
sempre  sciagura.  Cosi  quando  comunemente  di- 
ciamo: che  fatalità!  non  diamo  mai  a questa  e* 
sciamatone  buon  senso;  e intendiamo  d'indicare 
un  male  o una  serie  di  mali  ebe  con  ostinazione 
invincibile  quasi  irreparabilmente  ci  aggrava  I}. 
Noi  non  chiameremo  ormai  fatale,  neppure  in  poe- 
sia,lafelicità, la  fortuna  d'un  popolo,  se  non  quan- 
do essa  fortuna  è collegata  con  idee  di  distruzio- 
ne, di  sangue. 

Ciò  posto,  non  sarebbe,  io  credo,  si  strano  l’a- 
doprare  tali  (dia  fatale  nel  senso  di  tristo  , mor- 
tifero e simili , quando  o direttamente  o indiret- 
tamente si  possa  pensare  nel  inale  di  cui  si  tratta, 
forza,  pertinacia,  terribilità  quasi  predestinata  2,'. 
Ma  certo,  quando  nemmen  da  lontano  può  ricor- 
rere alla  mente  dichi  ascolta  o legge,  siffatta  idoa, 
la  voce  sarà  impropriamente  adoprata. 

Fatale  pertanto  differisce  da  funesto  in  ciò,  che 
nel  primo  si  suppone  certa  successione  di  cause  e 
d'effetti  forlissimamentc  legati  insieme;  nel  se- 
condo non  si  considera  che  l*  immediato  effetto 
dannoso  e quasi  distruttore  3j.  Non  si  direbbe  : 
fatale,  ma  funesta  novella  4).  Diremo  fatale  un’in- 
vasione quando  con  se  porta  lunghe  conseguenze 
di  mali  : la  diremo  funesta  quando  non  ne  consi- 
deriamo che  l' effetto  più  prossimo  , molto  nocc- 
iole e doloroso. 

Un  avvenimento  fatale  può  portare  il  suo  effet- 
to senza  che  l'uomo  se  n'accorga,  o almeno  ne  sen- 
ta tutto  intero  il  dolore:  l'av  venimento  funesto  è 
immediatamente  terribile. 

1439 

Faticante^  Da  fatica. 

Faticante,  che  ama  la  fatica  , che  dura  fatica  ; 
da  fatica  , ch'é  atto  a durare  fatics.  Avvi  degli 
uomini  da  fatica,  che  non  duran  punto  fatica  ; av- 
vene  de’  faticanti  che  non  son  da  fatica  3).  Que- 
sta inugnaglianza  sarà  ella  perpetua  ? 

Da  fatica  dicesi  anco  di  bestia  ; ma  non  cosi 
l' altro  6). 

1430 

Fatta,  Foggia,  Forma,  Sorta,  Spe- 
cie, Guisa,  Maniera, 

Sorta,  Sorto. 

Fatta,  Foggia. 

Voci  affinissime  : nel  notarne  le  varietà,  sarà 
amabile  la  sottigliezza. 

Fatta  riguarda  piuttosto  la  qualità;  foggia,  la 
forma  od  il  modo  7).  Uomini  di  più  fatte,  perso- 
ne d’ogni  fatta;  vestili  di  più  fogge,  d'ogni  fog- 
gia figure. 

0 F»a  Giordano  : Non  v*è  fortuna  ,non  ri  è fa- 
talità ; tutte  le  cose  provengono  dal  volere  d' Iddio. 

2}  Pitia  aca  : Scipione , fatai  distruzione  di  Car- 
tagine. 

3)  Funesto  da  funus* 

4) S*g.\eai  ; Un  funestissimo  annunzio.  E ben 
dice,  poiché  si  tratta  d’annunzio  di  morte. 

5)  Marmo;  Mentre  stanno  talvolta  in  ozio  le 
braccia  de’ nostri  faticanti... 

oìBelLijsciori  : Da  fatica  un  (avallo  i'h  vo  dare. 

. 7)  Crescenzio:  La  celidonia  è di  due  fatte , cioè 
fdica  e nostrale.  - Boccaccio:  Egli  ne  son  d'ogni 
Jotta  (delle  pietre)  ma  tutte  son  quasi  nere»-V au- 
‘;n,:  Come  l uomo  piglia  moglie,  diventa  d'un  al* 

tra  fatta. 


m 

Li  foggia  è in  partieolar  modo  propria  del  ve- 
stito 1). 

Fatta  s'accoppia  volentieri  al  di;  foggia  e al  di 
e ail’in  e al  con  e all'n  2). 

C’è  uomini  di  tal  fatta  che  nella  foggia  del  ve- 
stire pongono  il  merito  della  persona  : il  giudizio 
è falso;  ina  riman  vero  sempre,  che  dalla  foggia 
del  vestire  si  può  Indovinar  talvolta  di  che  fatta 
uomo  siate. 

Gli  uomini  della  vostra  fatta  soli  posson  trat- 
tare in  questa  foggia  : si  dicono  a vicenda  due  per- 
sone che  credono  tutte  e due  d'essere  offesi,  e In 
questo  almeno  tfan  d'ordinario  ragione. 

Fatta,  Guisa. 

I. ®  In.  di,  per.  a si  uniscono  a guisa  : il  di  solo 
si  unisce  por  ordinario  a fatta  3). 

II.  ° Fatta,  ripeto,  indica  la  qualità;  foggia,  la 
forma  0 il  modo;  guisa,  c la  forma  e il  modo,  e 
la  via  d'operare  4).  Un  modo  d'essere  0 di  stare 
non  si  dirà  guisa  propriamente. 

E’ci  son  uomini  di  due  fatte  al  mondo:  gli  uni 
che  badano  più  alla  foggia  del  vestire  che  alle 
guise  deli’operare.eche  trattano  la  persona  in  tale 
e tal  guisa,  secondo  di  che  foggia  la  veggon  ve- 
stita. Altri  che,  secondo  la  foggia  del  vestito,  mi- 
litare 0 civile,  cambiano  guisa  d’operare,  e il  co- 
lore della  bandiera  dominante  è norma  delle  opi- 
nioni loro. 

-III.®  A guisa  e in  guisa,  son  forme  indicanti 
comparazione,  e tutte  proprie  di  questa  voce  5). 

Fatta , Forma. 

Forma,  anco  quand’è  affine  a guisa,  ha  il  suo 
senso  con  sè;  quando  la  somiglianza  é di  colore, 
d’atto,  d'altra  qualità,  guisa  0 altri  simili  saran- 
no opportuni  ; quando  la  somiglianza  è di  forma , 
meglio  sarà  sempre  eleggere  forma.  Dante  nell'al- 
tissimo cielo  veuci  beati  disposti  in  forma  di  can- 
dida rosa.  Anco  alle  idee  geutili  l’ingegno  di  Dan- 
te doveva  aggiungere  noe  so  che  gigantesco  6). 

Quando  trattasi  di  quegli  atti  che  particolar- 
mente si  chiamano.forme,  anche  allora  questo  vo- 
cabolo giungerà  opportunissimo.  L'operare  in  cer- 
ta forma  piuttosto  che  in  altra  , l'adoprar  certe 
forme  piuttosto  che  altre,  non  sarà  forse  impor- 
tante alla  morale  dignità,  ma  è sovente  utile  alla 
felicità  e alla  quiete  del  vivere  7). 

Il  Boccaccio:  « Ora  è questa  della  giustizia  del 
re  , che  coloro  che  nelle  lor  braccia  ricorrono  in 
colai  forma,  chi  che  essi  sisieno,  in  cosi  fatta  gui- 
sa si  trattino  ».  Non  so  se  parrà  sottigliezza  so- 
verchia ('osservare  « che  in  colai  forma  ricorro- 
no » è più  proprio  di  « in  cotal  forma  si  tratti- 

1)  M.  Vìllasi:  Trovando  ne * vestimenti  strane 
fogge.-  Davanzati  i Ogni  di  fogge  e gale  mutare. 

•a)  Petrarca:  Con  disusata  foggta.-Dxx te;  Una 
rena.  . Non  df  altra  foggia  fatta  , che...  - Firen- 
zuola ; Se  gli  uomini  dabbene  si  trattano  a questa 
foggia. -Salvimi  ; Trasfigura  (le  parole)  e alla  no- 
stra foggia  le  trave s lisce. 

3)  Boccaccio;  In  niuna  guisa  rendere  il  volea.  - 
Alla  guisa  saracinesca. 

4)  Boccaccio;  Processioni  ordinate  e j in  altre 
guise , a Dio  fatte  dalle  divote  persone. 

3)  D ante:  jì  guisa  di  scoqnon  In  punta  arma- 
va. ~ Pat aarca:  Fonimene  in  guisa  d’orbo. 

C)  Boccaccio  : A forma  di  una  ghirlanda  d'allo- 
ro. -R 1C6TT.  no*,;  Chiarisca  il  zucchero  a forma 
di  giuUbbo.  - Si  rappigli  a forma  di  geb. 

7)  iticirrr.  1 ior.  ; Cotto  in  buona  forma.- Ca*a  : 
V.  S.  sia  supplicata  di  ricordarla  a sua  Beatila- 
dinem  quell’ otti  ma  forma  che... 
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no  o ; c che:  in  colai  guisa  ricorrono,  non  saone. 
rcbhe  si  bene. 

Dove  si  tratti  d'indicare  grandezza,  anco  in  sen- 
so traslato, l‘m  forma  allora  caderà  meglio,  quan- 
do si  traili  appunto  di  grandezza  di  forma,  o di 
cosa  chea  forma  in  qualche  guisa  somigli.  Però 
diremo:  la  stupidezza  di  certi  sapienti  è a’giorni 
nostri  cresciuta  di  forma , che  quasi  ai  direbbe 
prossima,  nel  suo  genere,  a quell'infinito  chVne- 
gano  o Ungono  di  negare.  L’  umana  debolezza  è 
troppo  accorta  a suo  danno  ; e opera  sovente  in  gui- 
sa da  convertire  in  debilitante  quanto  di  sua  vir- 
tù sarebbe  atto  a rinforzare  la  degenerata  natura. 

Quando  diciamo;  parlare  in  questa  forma,  par 
che  vogliamo  indicare  la  propria  forma  del  dire 
ch'uno  adoprò  <).  Questa  proprietà  non  è sempre 
osservata,  ma  gioverebbe  che  fosse. 

Fatta,  Sorta,  Specie , .Vanterà. 

Leggo  in  uno  scrittore:  « Nuove  fogge  del  ve- 
stire c del  cavalcare,  nuove  guise  di  giuochi  e di 
feste  , nuove  sorte  di  pesi  c di  monete  ».  Nessu- 
no direbbe:  nuove  sorte  di  vestire:  nuove  fogge 
di  feste,  nuove  guise  di  pesi.  La  differenza  dunque 
non  è immaginaria  2). 

Specie  è la  voce  propria  per  indicare  quell’ag- 
gregato d'individui  eh’ è fornito  di  cprte  qualità 
comuni;  la  specie  è tra  l'individuo  ed  il  genere. 
Sorta  è una  specie  più  particolare  d'oggetti; è una 
specie,  per  dir  cosi , nella  specie.  L'uso  renderà 
chiara  la  cosa. 

Diciamo  : questa  sorta  di  vino  3),  e non  direm- 
mo cosi  bene:  questa  specie,  perché  il  vino  entra 
nella  specie  dc'prodolti  vegetabili,  c ve  n’è  di  più 
aorte.  Cosi  quando  diciamo:  questa  sorta  di  gen- 
te va  gasi igala  col  silenzio,  ammonita  col  silenzio, 
col  silenzio  premiata,  non  vogliamo  già  dir  : que- 
sta specie,  perché  gli  uomini  tutti  formano  l'uma- 
na specie:  noi  vogliamo  indicare  una  suddivisio- 
ne piu  determinala  e mcn  larga,  la  quale  ha  certe 

3ualità  del  corpo  o dell’animo;  giacché  d'uomini 
ella  medesima  specie  ve  n’ha  di  più  sorta.  Cosi 
dicasi  degli  uccelli  e degli  animali.  Sorta  dunque 
esprime  aerazione  meno  generale  di  specie. 

Che  poi  specie  non  sia  luti' uno  con  guisa,  lo 
prova  l’esempio  del  fiartoll  : « Alberi  d’ ogni  spe- 
cie, tl'ogni  età  , d’ugni  guisa  ».  Dove  la  guisa  par 
ch’indichile  esteriori  qualità  di  coltura,  di  bellez- 
za, di  forma. 

Gli  antichi  facevano  maniera  sinonimo  a sorta 
o a specie;  e in  tanlu  io  facev  a/)  sinonimo,  inquan- 
to che  la  diversa  maniera  d’essere  o d’operare,  in- 
dica specie  diversa.  Ma  la  differenza  è ben  chia- 
ra: maniera  è l’indizio  di  quella  distinzione  che 
costituisce  una  specie;  non  é la  distinzione  stessa. 

Si  può,  si  dev’ella  questa  voce  conservare  nel- 
l’uso f Panni  che  si,  ma  in  una  sola  sorta  di  casi; 
quando  l'unica  distinzione  che  dà  fondamento  alia 
classilicazion  della  specie,  sia  la  maniera.  Cosi  ben 
diremo:  varie  maniere  di  stili;  che  sarà  meglio 
detto  che,  sorte;  perchè  la  differenza  che  qui  si 
vuole  indicare  è tutta  nella  maniera. 

Son  tulli  a un  modo,  son  tutti  alla  medesima 
maniera:  dipesi  comunemente  in  Toscana,  per  lo 
più  in  senso  non  buono,  per  sigoilirare  che  quella 
sorte  d’uomini  o di  cose  non  sono  della  medesima 
specie,  ma  io  certe  qualità  si  somigliano.  Le  dun- 

ì)  Segxem  ; Il  sarto  comunemente  non  chiama- 
lo ( il  peccatore  ) tn  altra  f ,<rma  ( che  col  nome  di 
itulto  J,  Aòsai  più  volte  egli  lo  nomina  stolto  che 
peccatore. 

a)  Si  noti  però  che  gv  l r di  giuochi,  di  feste,  non 
è del  l'uso  comune. 

3}  Superisi  : VoUndc  f re  questa  sorte  vini. 
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ne  (dicono  gli  uomini)  son  tutte  a una  maniera;  gl! 
uomini  (dicon  le  donne)  son  tutti  a un  tnodote  gli 
uomini  e le  donne  hanno  ragione,  e hanno  torto  1). 

Sorta  anch’esso  ha  un  uso  suo  proprio  nella 
lingua  scritta  e nella  parlata,  che  si  unisce  ad  al- 
tro sostantivo  , omettendo  il  segnacaso  ; e si  di- 
re: tutta  sona  bori,  tutta  sorta  insolenze.  Non  si 
direbbe  : tutta  foggia  roba,  tutta  fatta  uomini  2). 

Di  sorta  alcuna , uno  per  sorte,  due  per  sorte, 
son  modi  proprii  di  questa  voce  : non  d’ altra  3). 
Dove  non  e annega/iunené  pazienza,  ivi  non  può 
essere  virtù  nè  forza  di  sorta  alcuna. 

Sorta,  Sorte. 

Sorta  diciamo  e sorte:  il  secondo  gioverebbe, 
potendo,  lasciarlo  sempre  a siguiiìcar  quella  ch'à 
adorala  tuttavia  da  moltissimi  poco  meno  della 
fortuna.  Nella  frase  però:  un  per  sorte  , non  par- 
mi  che  sorta  suonerebbe  gradilo.  £ cosi;  grano 
gentile  di  prima,  di  seconda  sorte. 

.In  plurale  io  dirci  sempre  sorte,  non  «orti.  Co- 
si almeno  la  lingua  parlata  ; e cosi  si  toglie  più 
chiaramente  l'equivoco. 

1161 

FaUc/.zr,l.lnr»im<iiU, Fisiognomia, 
Fisonomla,  ('.era,  Aria. 

Fattczse,  Lineamenti , Fisonomia. 

Fattezze  par  che  riguardi  l’intero  del  viso;  li- 
neamenti, le  linee  che  ne  sono  il  contorno,  e dalla 
cui  delicatezza  si  giudica  la  gentilezza  e la  bel- 
lezza del  viso  4).  Diciamo:  riconoscere quellefal- 
tezzc;  non;  que*  lineamenti  5)  ; beile  fattezze, 
più  sovente  che  : be'  lineamenti  6). 

Nelle  fattezze  è la  bellezza;  ne'lineamenli  la 
grazia.  Il  pittore  che  cerca  l'ideale,  guarda  all'ar- 
monia de’ lineamenti  7)  ; il  pittori  che  cerca  l’e- 
spressione guarda  all’ eloquenza  che  spira  dalle 
fattezze.  Lo  spirito  c l'animo  si  conosce  du’linca- 
nienli  in  protìlo,  ben  meglio  che  dalle  fattezze. 
V’è  delle  donne  eh'  hanno  fattezze  belle,  c linea- 
menti non  assai  delicati. 

Tanto  è vero  che  le  fattezze  riguardano  l’inte- 
ro del  viso  , che  per  indicare  un  visone  largo  e 
grosso  c ben  rilevato,  in  Toscana  usasi  il  femmi- 
nino plurale:  faltezxonex  accrescitivo  non  bello, 
ma  ch’esprime  acconciamente  la  rosa.  E così  rat- 
tizzine , diminutivo  niente  più  strano  di  carezzi- 
ne , c simili. 

Le  fattezze  possono  ingrossare  c variare;  i li- 
neamenti rimango»  sempre  i medesimi  , se  non 
quando  le  rughe  li  sformano  un  poro.  1 lineamen- 
ti di  Napoleone  generale  dell’armata  d'Italia,  e di 

i)  Similmente  usavano  modus  i Latini  nelle  (rad 
hu jn smodi,  ejusmodi. 

3)  Bouqium:  Questa  sorte  moneta.-  D‘ altre  sor- 
ti entrate-  - Og/n  sorta  genti-, 

5)  Segnerà  .*  Gli  empi  non  producono  frutto  dt 
sorte  alcuna.  - Cose  su  cui  mai  non  ebbe  ragione 
d'ale  una  sorte. 

4)  Boccaccio:  Occulta  virtù  desta  in  lei  da  alcu- 
na rammemorazione  de’  puerili  lineamenti  del  viso 
del  suo  figliuolo.  In  un  bambino  non  erano  svolta 
ancora  le  Fattezze  : prrò  ben  ilice:  lineamenti. 

ò)  Petharca:  Raffigurato  alle  fattezze  conte.  - 
Casa  : Perciò  più  acconciamente  diremo:  riconosciu- 
to alle  fattezze  , che  : alti  figura  o all’  immagine. 

6)  Boccaccio;  Pare  rana  le  sue  fattezze  bellissi- 
me. - Avea  le  fattezze  d:l  volto  delicate  molto  e ot- 
timamente disposte.  - Ber  ni:  Il  naso,  i labbri,  1 ci- 
gli, ognifattezza  Pareva  fatta  per  le  man  d' Amore. 

Ì)  Buri:  Disegnare  e figurare  immagini  seconda 
neomenia  corporali. 
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Napoleone  a Sanl'Elena,  danno  la  medesima  fiso- 
Bornia. 

La  fisonomia  colle  rettezze  e cc* lineamenti  e 
coll'aria  del  volto  da  a conoscere  la  natura  intel- 
lettuale e morale  dogli  uomini.  Nell'uso  si  prende 
per  la  stessa  aria  c figura  del  volto  ; sempre  però 
in  quanto  delta  aria  o figura  può  essere  indizio 
delle  qualità  dello  spirito  1). 

Fisonomia,  dunque,  comprende  non  solo  le  fat- 
tezze e i lineamenti,  ma  l'aria  della  testa  , come 
dicono  gli  artisti  ; e sottintende  sempre  un  indizio 
delle  qualità  interiori.  Le  belle  fattezze  non  sem- 
pre fanno  bella  fisonomia;  v'è  una  certa  bellezza 
che  fa  paura. 

Quando  si  tratta  d'additare  l’arte  del  Gsonomi- 
sta,  non  so  se,  scientìficamente  parlando  , giove- 
rebbe scrivere,  secondo  l’origine,  fiiiol/nomo- 
m a 2). 

Aria , Fi sont^nia. 

Ilo  detto  che  nell’idea  di  fisonomia  si  rompron- 
don  quelle  dell'aria  c della  figura  del  volto.  Fiso- 
nomia  dunque  è più  generale  d’aria  in  quanto  com- 
prende anco  le  fattezze  ; aria  poi  è più  generale 
di  fisonomia,  in  quanto, come  nota  il  (ìirard  « l’a- 
ria è non  solamente  del  vi9d,  ma  della  persona, 
del  portamento,  dogli  atti.  La  fisonomia  ha  sem- 
pre qualche  relazione  col  giudizio  morale  che  si 
fa  dell'uomo  ». 

Quando  d uno  si  dice  cb’ha  l’aria  di  uno  scioc- 
co, c’si  giudica  tale  non  solo  dalla  fisonomia,  ma 
da  tutte  le  apparenze  3). 

Anche  quando  diciamo  ; aria  del  viso,  che  par- 
rebbe allora  tuU’uno  con  fisonomia,  pure  noti  in- 
tendiamo lo  stesso.  L’aria  del  viso  non  sono  le  fat- 
tezze oi  lineamenti,  non  è nemmeno  l'espressione; 
è quell'aura  che  spira  dall'essere  umano  4) , quel 
non  soche  iudclinibile  che  vi  piace  o vi  disgusta, 
v’innamora  o ti  irrita,  tua  fisonomia  dolce  non  è 
il  medesimo  che  « l’aria  dolce  del  bel  viso  uma- 
no »,  come  direbbe  il  lVtrarca.  C’è  delle  fìsonomio 
dolci  che  ispirano  pietà  o riverenza  ; dall'aria  dol- 
ce spira  grazia  ed  amore. 

La  fisonomia  esprime  meglio  I*  indole  , gli  af- 
fetti costanti:  l’aria,  so  telile  gli  affetti  istanta- 
nei 3).  Cosi  dii  iamo  : aver  dell'aria,  far  aria,  por 
moutare  iu  superbia  : mi  accolse  con  una  cert'a- 
ria...,  aria  allegra,  c simili.  La  fisonomia  allegra 
spira  ilarità  per  natura  ; l'aria  allegra  indica  l'al- 
legrezza o l'allegria  dell'Istante. 

Fisonomia , Cera. 

l.°  In  simil  senso  diciamo  anche  cera:  ma  cera 
è più  familiare  nella  lingua  moderna  ; aria  è di 
tatti  gli  siili  6).  Si  prende  un'aria  piuttosto  che 
un'altra;  si  fa  una  cera  o trista  od  allegra. 

li-*'  La  cera  si  muta  per  varii  effetti,  perchè  nel- 

i ) Lib.  Sov:  La  lua  fisonomia  traditoresca.  . 
Danno  notizia  del  tuo  mal  pensiere. 

a)  ?MiS-ytyvw<Txv. 

5)  Non  è trance<ÌMHO.  Lasca  : Poni  mente  s’egh 
non  ha  aria  d'un  immagine.  - oklli  : Egli  aveva- 
no aria  d'aver  bisogno.  - Quindi  arieggiare  per  so- 
migliare. - Maniconi  : Riconosciuti  all'  andare  , al- 
l'aria sospettosa. 

4) Onde  il  bel  modo  oraziano  alla  seduttrice;  Tua 
ne  re  tarde  t stura  minto*. 

ò)  Bersi  : I/ar  a di  quel  bel  viso  e fatta  scura. 

- Ariosto  t E ch'era  stato  aU’  aria  del  bel  viso  Un 
affanno  di  cuor  tanto  nocivo. 

(r‘)  Cera  dicevano  gli  antichi  per  viso  in  generale; 
® cera  anco  delle  bestie.  Il  primo  e empio  c he  cita 
la  Crusca  parla  della  cera  allegra  d’uu  astore.  Oli 
«stori  hanno  sempre  buona  cera. 
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la  cera  è compresa  l’idea  del  colore  : la  fisonomia 
non  si  mula  i). 

HI."  La  cera  esprime  più  d'ordinario  tre  sole 
cose:  ira,  tristezza  e gioia  *2]  ; l’aria nVsprime in- 
finite, appunto  perch’é  indefinìbile. 

IV. °Far  buona  o cattiva  cera,  diciamo;  non  : far 
buona  o cattiveria,  brutta  cera;  non:  brutta  aria. 
Di  huonacera,  per  allegramente  : non  già:  di  buo- 
n’aria 3). 

V. °  Aver  cera  d'essere  o di  fare  una  cosa,  vale 
parer  atto  alla  cosa  4j.  Aver  l’orla,  vale  aver  l'ap- 
parenza, la  somiglianza  , I aspetto*  Diremo  dun- 
que ; costui  m'ha  l'aria  d'impostore  ; ma  non  : mi 
ha  cera  d’uomo  che  sappia  sostenere  le  sue  bugie 
con  coraggio. 

Cera  , nota  a un  dipresso  il  Romani,  esprime 
l'aspetto  esterno  della  faccia,  allegra  o mesta,  sa- 
na od  inferma.  Le  fatte/ze  esprimono  la  material 
forma  del  viso  in  quanto  è più  o mono  delicata  o 
leggiadra.  Aria  è l’aspetto  insieme  di  leggiadria  e 
di  bellezza  o di  qualunque  altro  affetto  che  spira 
dal  corpo  umano  , e specialmente  dalla  testa  ; e- 
sprirne  l'armonia  delle  membra  Ira  sé,  l'armonia 
delle  membra  con  I affet  lo  dell’animo  ; poi,  l’affet- 
to che  questa  vista  eccita  ne'  riguardanti. 

1462 

Fallibile,  Possibile. 

Fattibile  riguarda  la  possibilità  dell'operazione 
dell'uomo;  possibile  comprende  tutto  ciò  che  non 
Involge  contradizione  in  sè  stesso. 

Molte  le  cose  possibili  che  pur  non  sono  fat- 
tibili 3J  : questa  verità  la  dimenticano  e i potenti 
arroganti  e i sudditi  amici  di  novità,  le  quali  e 'non 
veggono  a che  dehban  da  ultimo  riuscire. 

1463 

Fallicelo,  Grasso. 

Forticcio  vale  ben  complesso,  di  solide  mem- 
bra 6;:  chi  è fatticcio  dev’essere  grassoccio  ; ma 
non  ogni  grassezza  sta  beuc  con  quell*  aggiunto. 
Nelle  razze  degenerale  i grassi  son  più  thè  » fat- 
ticci. L'éuna  grassezza  mencia  e fiacca  e cascante. 

lattica oue  vfutticci  Ito  sono  anclt'cssi  dell'uso. 
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Fallo,  Artul  lo. 

Fatto  s’unisce  con  uomo  e con  donna;  adulto 
sta  come  aggettivo  da  sè  7).  Non  si  direbbe  : quel- 
la donna  e falla,  ma  si:  quella  è donna  fatta  8,. 

1)  Livio:  Uè  sempre  mutò  cera  nè  colore. 

2)  Uoccacc  o.  Con  ceia /uscu.-Dwtl  : Gioiosa, 
- V archi:  Brusca. 

Ò)  Livio:  Festeggiarono  con  lui  di  buona  cera.  - 
Li R.  Son,  : JV 'un  tijece  buona  fera." 

4)  Lecchi  : Il  manto  di  Iti  non  m'ha  cera  di  va  - 
lente  cavaliere. 

5)  Non  è propria  la  frase  del  Rem  ho  : Ornare  sen- 
za amaro  sentire  non  è più  fattibile  che...-  Nel  F, . 
lippa,  Isabella  domanda  a Carlo  d'essere  dimentica- 
ta ; rd  egli  risponde .-  O donna,  eli' è impossibil  co- 
sa. - Nell'  'Adelchi.  Carlo  Magno  dice  di  aver  tutto 
ottenuto  da  loro,*  Perchè  grandi  io  chiesi  E fatti- 
bili coae.-ll  Balbo  saggiamente  alienila  che  solo  do- 
po raccolte  minute  milizie  ancora  disperse,  sarà  fat- 
tibile una  vera  storia  d'Italia, 

C>)  Da  Va  stati  : Appaiatisi  robusti  e fatticci : tali 
vengono  i figliuoli. 

7)  Berm;  Ma  come  un  firtcìull'.rw  adesso  nato 
Può  un  uomo  fatto  di  foza  avanzate?  - Fatto 
adopra  il  Davanzali  kdz’izmkio  secatilo-,  ma  in  altro 
senso,  come  spiega  egli  stesso. 

b)  È fatta  t iu  vece  (nota  varietà  thè  nascono  dalla 
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IL*  Adulto  è voce  più  scelta  ; fatto,  più  dcl- 
l' uso  comune. 

Ili/'  Adulto  ha  un  senso  tramato.  Ingegno  a- 
«lulto  1),  o simile. 

IV. u Fallo  ha  do|  pioiiso;  s’applica  alla  gioven- 
tù. s'applica ^ll’eta  matura:  giovane  fatto,  uomo 
fatto.  Adulto  esprime  il  pn*>aggio  dall’  adole- 
scenza alla  gioventù  più  robusta  2]. 

1463 

I atto,  Affare. 

Folto  fi  piu  generale.  Molti  sono  i luoghi  dove 
questa  voce  si  colloca  acconciamente,  e dove  l’al- 
tra non  si  potrebbe  sostituire:  o se  vi  si  sostitui- 
sce, la  frase  acquista  altro  senso.  Per  esempio  : 
(inastare  i fatti , Gli  affari. 

Guastare  i fatti  suoi,  dicesi  e dell'isconciare  fac- 
cenda utile;  e,  meglio,  del  romperla  con  uno,  ina 
tu  modo  che  ne  segua  pericolo  o incon veniente  al- 
meno. Guastare  gli  affari , dicesi  parlando  sem- 
plicemente d’interessi.  La  malignità  degli  uomi- 
ni piu  che  il  caso  guasta  i nostri  affari:  la  nostra 
imprudenza , non  mcn  che  l’ altrui , guasta  spes- 
sissimo i fatti  nostri  3).  Delle  più  ira  le  sventure 
di  che  l'uomo  accagiona  altrui . egli  stesso  è , se 
non  colpa,  occasione  in  gran  parte. 

/«  fatto  di,  In  affare  di. 

Anche  qui  fallo  è più  generale.  In  fattodigiudi- 
rii  morali  conviene  andare  a niente.  In  fatto  di 
critica  fi  facile  sognare  bcllezzcc  difetti.  Molli  cre- 
dono che  in  fatto  dipolitica  il  nonavere  opinioni 
s/a  l'ottima  delle  opinioni:  uia  costoro  non  sono  nè 
i più  savi  uomini  del  mondo,  né  i più  coraggiosi.' 

In  alTari  di  commercio  l'ardire  è virtù  necessa- 
ria. In  affari  amorosi  fi  tristo  partito  voler  sanare 
l'innamoralo  col  dirgli  ogni  male  deU’amos  suo. 
in  affari  politici  il  successo  dipende  dal  caso  an- 
cor menu  che  in  altri. 

Affare,  insomma,  por  che  riguardi  le  cose  pra- 
tiche; fatto,  anco  la  teoria,  l’astrazione,  il  prin- 
cipio, o quella  specie  di  pratica  ebe  non  può  dir- 
si affjr«4}. 

Xon  parer  tuo  fatto , Estere  tuo  affare. 

In  questa  frase  il  folto  abbraccia  tutto  ciò  che 
a una  cosa  può  in  qualuoqne  maniera  appartene- 
re; l’affare  abbraccia  più  propriamente  l’idea  d'jn- 
f eresse,  o l’obbligo  di  fare  una  co»a.  Quindi  di- 
ciamo: mostrar  che  non  fosse  affare  suo;**  a*  iu- 
U*ndc  di  qualunque  atto,  am  be  giocolo,  dove  l'uo- 
mo faccia  cosa  e mostri  di  non  la  Tare,  o non  glie- 
ne importar  punto  fi}.  Chi  dice  ; mi  adopererò  co- 
me se  non  fosse  affare  mio,  vuol  indicare  d’essere 
in  quella  operazione  disinteressato,  spassionato. 
La  politica  insegna  a far  le  cose  in  mudo  ebe  non 

varia  collocatori  de*  vocaboli  ) vorrebbe  dire:  è ub- 
briaca; o ; casca  morta  dalla  fatica,  o dal  aonuo.-A- 
l)  Dante:  Il  cui  ingegno  Hclla  fiamma  d' amor 
non  è adulta. 

a)  Alleghi:  Uomini  fatti.- DaVakzati:  Giovane 
fatto.  - Sbox  rh  i : sii  vostri  figliuoli  adulti. 

3)  Boccaccio:  Temendo  egli  di  non  venirne  a 
peggio,  e per  costei  guastare  sfatti  loro. 

/j)  S al  v iati  ; Che  nel  fatto  del  titolo  a lor  mede- 
simi compiacciano  gli  scrittori. -Nei fatto  deli’ esser 
puro  ( purità  di  stile  J. 

5)  Bkbxi  : Dice  le  cose  che  non  par  suo  fatto,  - 
Firenzuola  ; Senza  che  paresse  lor  fatto  , la  co- 
minciarono a domandare.  - Li r pi  : Se  la  scanto- 
na , che  non  par  suo  fatto.  - M abboni:  Renio , al 
suo  posto,  senta  che  paresse  suo  fatto, dava  mente 
più  non  che  nessun  altro. 
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paia  vostro  fatto,  ma  non  a farle  come  se  non  fos- 
se affar  vostro.  La  differenza  e grandissima;  ci 
corre  quanto  dal  furbo  allo  sciocco,  lo  parto  di 
quella  politica, diqucllo  furberia  ediquella  scioc- 
chezza che  tali  sono  stimale  dai  più. 

Non  pareva  suo  fatto,  ha  un  altro  senso  molto 
affine,  e indica  indolenza  c non  c»  ranza  a fare  chic- 
chessia 1). 

Falli,  Affari. 

Dir  male  dc’faiti  vostri,  vale  detrarre  al  vostro 
operare  : dire  dei  vostri  affari  il  maggior  male 
possibile,  vale  diffondere  le  piu  triste  nuove  che 
si  possa  dei  vostri  interessi.  Molti  s’hanno  più  a 
male  che  si  sparli  de’loro  affari  che  de’fatti  loro. 
La  taccia  di  povero  o d’inesperto  è ad  essi  più  gra- 
ve chc.qurlla  di  tristo  2). 

Fare  » fatti  suoi,  Fare  » iuoi  affari. 

La  prima  di  queste  due  frasi  ha  un  senso  suo 
proprio,  e vale,  pigliare  il  proprio  vantaggio  3). 
La  seconda  non  altro  significa  che  attendere  ai 
propri  affari,  senza  che  l’idea  di  vantaggio  diret- 
tamente abbia  luogo.  Molti  nel  fare  gli  affari  al- 
trui. pensano  ai  fatti  loro,  e quello  talvolta  anco 
ncllecarichclcquali  paiono  più  disinteressate;  co- 
me quella,  per  esempio,  d’un  deputato  o d’uu  pari. 

1466  * 

l atto,  Azione. 

— L*  odore  può  non  lasriare  dietro  a sé  vesti- 
gio alcuno,  può  essere  tutta  interiore:  il  fattole- 
scia  quasi  sempre  un  vestigio.  Avvi  delle  azioni 
che  provocano  i falli,  ma  non  si  debbono  poi  con- 
fonder con  quelli.  La  differenza  tra  facio  e ago  fi 
sovente  in  v«rii  sensi  notabile  nei  Ialini.  Cicero- 
ne : a nyere  ali  , ni<!  et  facete  edam  ».  li  secondo 
dice  più.  Livio  similmente:  « Catterà  omnia  agi- 
re et  faccre  ijuae  ut  e republica  ducerei  ».  l lpiano  : 
u.Quaeque  per  eum  acia,  fatta  -jeUaque  sani  n. 
Varrone:  Propter siniilitudinem  agendi  et  facien- 
di  et  geretidi , guiderà  error  hit  qui  putant  esse 
unum.  Potest  enim  aliquis  facere  et  non  agert: 
ul  poeta  facit  fabulam  et  non  agii ; contro  actor 
agii  et  quii  facit.  Qui  quid  administrat  cujut  opus 
non  extal  quod  sub  sensum  ventai . magi»  agert 
qnam  facere  putatur.  Sed  hit  magi i promùcve 
quant  diligenter  eonsuetudo  est  usa  translaliliii 
verbi».  Num  et  guide m facere  verbo  didimi s , rt 
qui  a/i7u«d  agi  t non  ette  infideutem  ». — por  ma— 
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Falto.  naturo.  Stagionalo,  Mezzo. 

Fatto.  Maturo. 

I. ®  Fatto,  parlando  di  frutte  4)  o di  biade  o si- 
mili. fi  più  familiare  nella  lingua  parlata. 

II.  “Fatto  s’unisce  meglio  all’essere  ; maturo  sta 
bene  da  sé.  Le  mature  biade,  non:  le  biade  fitte. 

III. 0  Del  Tavolo , delle  civaie  si  dirà  comune- 
mente fatte  piuttosto  che  altro. 

IV.  ° Fatto  può  talvolta  indicare  maturità  più 
avanzala.  H però  diciamo  strafatto,  non  già  stra- 
maturo. Si  dirà  : troppo  fatto  t non:  troppo  ma- 

i)  In  questo  senso  si  dice  starsene  inoperoso  come 
non  toccasse  a lui.  Lire*:  Pigra  si  sta  come  tocchi  a 
lei.  - ctoni  • 

a)  Cavalca  : 21  padre  si  lamenta  del  figliuolo , t 
si  ne  dice  male  e dispiacerli  il  fatto  suo.  - Blr.h  : 
Facea  de’ fatti  suoi  motto  più  dure. 

5)  Hf.rm  .•  Che  l'uom  talvolta  possa  un  altro  far- 
si, Per  fare  il  fatto  suo,  ma  seni’ inganno. 

4)  Lia.  cu».  mal,.-  Le  frutte  vogliono  essere  colte 
al  lor  tempo  e.  fatte ; le  acerbe  saranno  dannose. 
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turo.  La  maturità  è il  vero  ponto  che  sì  deside- 
ra; fatto  esprime  che  già  questo  punto  è passalo 
d’ un  poro. 

V.®  Maturità  e maturazione  e maturamente  e 
maturamente  c maturante,  diciamo:  fatto  non  ha 
sostantivò  corrispondente,  nè  avverbio. 

\1.°  Maturo  ha  più  sensi  traslati  1}.  Quando 
diciamo  : uomo  f itto,  non  intendiamo  li  medesi- 
mo che:  uomo  maturo.  La  seconda  frase  indica  e 
maggiore  età  e maggior  senno.  I na  giovanetia 
arrivata  al  punto  del  maggior  crescimcoto  delle 
membra  sue,  è donna  falla,  ma  le  donne  non  am- 
biscono mai  il  titolo  di  mature.  È egli  modestia 
o vaoità  ? È più  modestia  ch'esse  stesse  non  cre- 
dono 2). 

Quando  diciamo  pcròd’una  giovane  ch'è  matura 
al  matrimonio  3),  intendiamo  altra  cosa.  Ma  que- 
sto senso  è determinato  dall’ intera  frase. 

VII.0  Maturo , non  fatto  , dicesi  delle  posteme 
od  altri  simili  mali  4). 

Vili.0  Maturarsi,  diciamo,  e maturare  3);  farsi 
è dell'uso  ; ma  non  fare  attivo,  in  questo  senso. 

* — Chi  ha  viaggiato  in  vettura  disagiata  c sì 
sente  sbattuto  c maculo,  dice:  i’son  maturo.  Chi 
per  grave  fatica  si  sente  stanco:  maturo,  c,  fatto. 
Ma  il  secondo  è più.  A chi  ha  nociato  il  vino,  si 
dice:  gli  è bell'  c fatto.  I no  che  dopo  aver  man- 
giato d'un  piatto  non  si  sente  più  appetito,  dice: 
per  me  son  bell' e fatto,  l’er  me  l’ è bell'  e fatta  e 
linita:  è modo  toscano  ove  l'altra  voce  non  entra; 
c vale:  sono  spacciato,  ovvero  non  ci  ho  più  che 
vedere,  in  quelli  tal  cosa  della  quale  è discor- 
so. — MUSI  — 

Fatto,  Stagionato. 

Redi:  «Pervenuti  nell’autunno  ad  una  stagio- 
nata maturezza  ».  Non  sono  dunque  sinonimi. 

I. °  Perchè  può  il  frullo  maturare  per  caldo  o 
piogge  straordinarie  o net  calor  delia,  stufa,  sen- 
2' essere  stagionato. 

II. ®  Perchè  nell'idea  di  stagionato  entra  non  po- 
che volte  la  cura  dell'uomo  6}  ; onde  diccsi  atti- 
vamente: stagionare  la  cosa. 

III. 0  Perche  stagionato  dicesi  anco  il  vino,  che 
non  si  dircblte  maturo  7). 

IV. ° Stagionato  diresi  del  legno  o d ii*  legna  8), 
quand’ha  pa?sa  o tutto  il  tempo  necessario  perchè 
divenga  atta  a ben  bruciare,  o ad  essere  adoprala 
ih.**  va  rii  lavori  9). 

1)  Guu bulla m:  Considerando  maturamente.  - 
Birbi  ; Maturarne 'ile  Far  dee  ...  le  cose  ...»  Das- 
ti;  Spirto  tn  cut  pianger  matura  Quel  senza  il 
quale  a D,o  tornar  non  puossi  ( la  gius  filiazione 
dell’  anima  ).  - Boccaccio  : be' pericoli  usato  quasi 
maturato  fra  loro.-lsuk  Giouilv.no:  Maturità  nelle 
parole. 

2)  Buonarroti  ; Mie  triste  e sole  Lacrime  peso 
nel/età  matura.  - Donna  fatta  v’usa  anco  di  avanza- 
te!’a  ; madonna  matura,  iu  senso  di  tonnata  non  •'use- 
rebbe già. 

31  Gemo  G..*  Giù  forse  al  maritaggio  matura. 

4)  Boccaccio:  Innanzi  che’t  malore  su  maturo. 
Fosfatica  di  porci  la  medicina.- Li*,  eoa.  «al.:  Il 
fogo  impiastrato  sapra  la  postema  ha  virtù  d'aui- 
tarr  la  loro  maturazione. 

6)  CmscskziO.*  Caldo  maturante, 

G)  Si  *t agi oua  il  legno  ponendolo  in  luogo  atto  a 
ciò;  v'é  chi  stagiona  legno  mettendole  in  torno.- a - 

7)  Pandolci (del  vino):  La  villa  te  loda  nuo- 
vo, stagionato,  netto  e buono. 

&J  Cjsluni;  Debbc  l’artefice  per  sé  stesso  and  are 
alle  cave  a elergergh  bellissimi  e ben  stagionati  ( t 
marmi).  Ora  forse  del  marmo  non  si  direbbe. 

9)  Perchè  il  lavoro  non  ai  muova  o non  imbarchi , 
come  dicono  i Toscav-  A - 
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Folto,  Messo  I). 

Meno  vale  soverchiamente  maturo , vicino  ai- 
l’ Infracidare.  Iticett.  : « Quando  son  maturi  ; a- 
vanli  che  comincino  9 diventar  mezzi  ». 

Non  sempre,  però,  mezzo  esprime  lo  stato  pros- 
simo a corruzione  . ma  solo  soverchia  mollezza. 
Palladio:  Conoscevi  loro  malurilade  al  colore  ed 
alla  mollezza,  che  sono  mezze  ». 

Avvi  delle  fruite  che,  per  essere  fatte  bene,  con- 
viene che  siano  uu  po’inezze  2):  a viene  che  quan- 
do son  mezze  son  più  che  strafatte  : avvene  in  li- 
ne che  sono  strafatte  senz'essere  mezze. 

1108 

Latto,  Passalo* 

Fatte  le  feste,  diciamo,  fatto  Pasqua,  fatto  Na- 
tale, c simili  : differisce  da  passato. 

I. °  Perchè  questo  è piu  generale  e ha  sensi  va- 
riissimi,  non  propri!  di  fallo. 

II. ®  Perchè  fallo  propriamente  dicesi  delle  feste, 
di  giorni  o tempi  solenni  o che  in  qualche  modo 
si  possono  chiamar  tali.  Non  si  direbbe:  fallo  di- 
cembre;.ma:  fatto  carnevale,  perchè  il  carnevale 
per  laluui  è ancora  una  specie  di  solennità.  Non  si 
direbbe  : fatto  l’ inverno  ; ma  : fatto  1’  autunno, 
giacché  le  vacanze  autunnali  si  festeggiano  an- 
eli'esse. 

III.  “Fatto  sottintende  che  il  parlante  0 quegli 
di  cui  si  parla  abbia  a passare  quel  dato  giorno , 
quel  dato  tempo  in  un  luogo  31.  Onde:  ci  verrò, 
fatto  Pasquo  ; fatte  le  fest,c,  riapriremo  il  nostro 
corso.  E simili. 

1469 

* Pallore,  Fari  (ore,  Creatore. 

A Dio  s'appropriano  tutte  e tre  queste  voci.  L'uo- 
mo che  fa  cose  grandi  c potenti,  è creatore.  Faci- 
tore ha  senso  di  spregio  ( facitore  di  tragedie  la- 
crimevoli, d'inique  odi  );  ovvero  affatto  materia- 
le! facitore  degli  affari  di  casa  ).  Fattore  è quel 
che  fa  gli  affari  di  un  signore  in  campagna  o in 
citta  4;  ; gli  affari  del  padrone  dopo  gli  affari  suoi 
proprii,  b'inlcndc. 

1470 

Fattorino,  Falconicelo. 

Fattorino  , ragazzo  di  cui  si  servono  i padroni 
delle  botteghe  in  minuti  servigi:  cosi  la  Cru- 
sca 3).  Fattarvccio  io  chiamerei  un  meschino  fat- 
tore di  campagna  , uu  agente  meschino;  meschi- 
no, dico,  odi  capacità  o per  la  miseria  degli  af- 
fari clic  tratta.  Ma  non  è fui  tur  uccio  che  in  poco 
tempo  non  giunga  a meritarsi  il  nome  rispettabile 
di  fattore.  Gli  amministratori  hanno  l'istinto  del- 
l'usurpazione. piccoli  o grandi  che  sieoo,  salve  U 
eccezioni  debite,  già  s'iutendc. 


1)  Si  pronunzia  non  con  la  e ajn-rta  c la  2 dolce , 
come  mezzo  ( nedius),  ma  con  la  e chiusa  t-  la  z aspra 
tome  vezzo. 

a)  Pallaoio:  Le  nespole,  per  serbare,  si  colgono 
che  non  siano  mezze. 

3)  Casa.  Andare  a Benevento  adesso  e star  là 
fino  a fatto  botale. 

4)  Gli  affari  però  sempre  che  riguardano  la  cam- 
pagna, perchè  quegli  clic  fa  gliailari  di  città,  pro- 
priamente è maestro  di  casa  , non  fattore.  - lam- 
liJtl  &cHIM  - 

b)  Celuxi;  Presi  un  mio  fi  fiori  no  il  quale  era 
di  dodici  anni.  - Vjt-  P«.CT. . I fattorini  di  Zeusi. 
che  macinavano  la  terra  molimi,  se  ne  ridevano. 
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l adura.  Lavoro. 

1.®  Lavoro  ha  m*  nsi  pi  varii.  Ma,  specialmente 
in  poesia,  si  dirà  l’uomo  fahura  delle  mani  divi* 
he.  non  già  lavoro  1 . 

li.°  Il  lavoro  dc'campi  non  si  chiama  fattura. 

III. ®  Un  arnese,  un  vestito  costa  tanto  di  falla- 
re : la  fattura  è bene  n inni  ratta  : e questa  fattu- 
ra costa  più  o mcn  di  lavoro.  Ognun  sa  che  incer- 
te arti  il  prezzo  della  fattura  è troppo  sproporzio- 
nato  alla  qua’ntilà  del  lavoro  2). 

IV. "  Delle  opere  dell’ ingegno,  lavoro  dicesi  più 
d'ordinario  che  fattura. 

V. "  Di  cosa  che  per  la  «uà  tenuità  non  si  potreb- 
be chiamare  lavoro,  pur  si  dice  fattura.  Una  pagina 
di  scritto,  pochi  punti  d'un  cucilo  possono  essere 
una  bella  Iattura  3). 

VI. ®  Soglion  dire  gli  artisti  che  un  disegno,  una 
parte  di  disegno  è di  bella  fattura:  modo  proprio 
di  questo  c non  dell  altro  vocabolo. 

UT S 

f averella,  Favilla,  Favella. 

Faverella,  còsi  la  Crusca,  fave  sgusciale,  delle 
quali , disfalle  e impastate  con  acqua  . si  fa  una 
vivanda;  e un  impiastro  medicinale  dello  stesso 
nome  4).  Farina,  per  vezzo,  diminutivo  di  fava. 
Difesi  anco  Favella  : e quest'ultimo  nel  linguag- 
gio familiare  è titolo  d'un  saccentuzzo,  d un  ini- 
itcrtinoniello. 

*1473 

Favilla,  Scintilla. 

Favilla  di  fuoco,  tciniilla  di  luce  5). La  prima  ri- 
guarda c lo  splendore  c l'ardore  6]  ; la  seconda  il 
momentaneo  luccicare.  Faville  escono  della  pie- 
tra focaia. 

Quindi  scintillare  s'adopera  per  risplendere  tre- 
molando; quasiché  nel  tremolare  apparisca  escir 
del  corpo  scintille  di  luce.  Cosi  a un  dipresso  il 
itoruani. 

Faville  d’amore  escono,  dice  l'amante,  degli  oc- 
chi dell'annua  donna:  e I amata  donna  avrà  il  vuo- 
te freddo  piu  di  lla  selce  7). 

lina  favilla,  diciamo , d' affetto,  di  gentilezza, 
d estro  , per  indicarne  un  elemento  , un  minimo 
che  8):  c direbbe*!  anca  scintilla,  specialmente 
parlando  d'alTcllo  o d ingegno. 

i)  Danti:  : Contrai  Fattore  adovra  tua  fattura. 

j)  Villani  : Il  guadagno  della  moneta  dell’oro 
volta  l’anno,  pagatele  fatture  , fiorini  sdoo. 

3)  Redi:  In  margine...  vi  fon  dipinti  un  paro 
d'occhiali.  ma  si  conosce  ch'è  fattura  più  moderna. 

4)  L'usa  il  Lirn:  ed  è della  lingua  parlata.  1 la- 
tini arevano  fibulus,  Iprse  fibula,  c fabulum- 

5)  M.  Villani  : Della  quale  iurte,  come  di  picco- 
la favilla,  fuoco  di  smisurata  grandezza.  - Boti  : 
Favilla  è reliquia  del  fuoco, onde  ti  ripara  e accen- 
de il fuoco...  - Con.  Ine.  : Cosi  fatti  ac.»  ì lillà  menti 
vede  a splendere  nell’ottava  bolgia. 

6)  Boccaccio:  Quello,  mente  meno  che  il  bollente 
ferro  tratto  doli’  ardente  fucina  , vide  d' infimi  e 
faville  sfavillante.- M . Villani  : Uno  vapore  gran- 
ile, infocato  e tf a villanie. -Virgilio:  Sihcis  scintil- 
la m excudit. 

7)  Dante  . Occhi  pieni  Di  faville  d'  amor.  Bel- 
l'uso di  questa  voce  e di  lei  sola  proprio,  è il  petrar- 
chesco: Ch’io  veggo...  Fredda  una  lingua  e due 
begli  occhi  chtuei  Rimaner  dopo  noi  pìen  di  faville 
( ai  gloria).  E così  nell'altro  non  («Iresti  sostituire 
scintilla.  -FU  del  di  vaghe  e lucide  faville  S ac- 
cende intorno , e in  vista  si  rallegra. 

b)  Danti.  Fan  un  faville  della  sua  virtutt{par- 
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Sfavilla  propriamente  la  luce  del  sole;  lé  sedie 
scintillano  I/.  Le  stelle  di  maggior  grandezza  non 
siri  forse  improprio  chiamarle  sfavillanti  2 . 

Sfavillamento,  diciamo,  non  già  sfa  vii  lai  ione; 
ma  scintillazione  e scintillamento. 

Sfavillare  potrebbe  tuttavia  forse,  specialmen- 
te nel  verso  , avere  oso  attivo:  non  cosi  sciolti- 
lare  3j. 
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Favola,  Gioco. 

Essere  , diventare  la  favola  del  paese  , modo 
usitelo  tuttavia  e tramandatoci  dai  latini  4j. Si  pad 
esser  gioco  d’ un  solo  , di  pochi , per  breve  mo- 
mento : l’altra  frase  esprime  non  so  che  più  uni- 
versale e durevole. 

Inoltre,  le  sole  ciarle,  accompagnate  ono  che 
sieno  di  scherni.  Tanno  divenir  I uomo  favola  del 
mondo  ; c l’umana  malignità  trova  anzi  modo,  so- 
vente. di  confondere  il  serio  al  ridicolo  e la  calun- 
nia allo  scherno  , in  guisa  che  si  potrebbe  dire 
stolta , se  non  fosse  crudele.  Convien  confessare 
però  che  la  debolezza  degli  uomini  «questa  spe- 
cie di  maldicenza  troppo  sovente  dà  luogo. 

Favola  non  s accoppia  che  coll’ essere  0 col  di- 
venire o con  verbi  simili.  Ma  ben  diciamo  ; farsi 
giuoco;  pigliarsi,  prendersi  giuoco;  pigliare, 
prendere  a giuoco. 

Giuoco,  e di  persona  e di  cosa  : favola  di  perso- 
na soltanto  3),  0 di  cosa  pcrsouiiicata. 
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* Favola,  Parabola,  Apologo. 

— Parabola  é la  narrazione  di  fatto  verosimi- 
le, fondato  sugli  avvenimenti  reali . a line  di  am- 
maestrare e di  persuadere.  In  essa  agiscon  uomi- 
ni, e la  mocalitàdi  lei  é applicabile  agli  uomini. 
C’é  delle  parabole  anco  tra  le  favole  esopnne:  ma 
l’uso  Ita  serbala  questa  voce  a sole  quasi  le  para- 
bole sacre. 

Favola,  in  generale , é qualsiasi  azione  inven- 
tata. Son  favole  io  questo  senso  e tragedie  e com- 
medie e parabole  e novelle  cd  apologhi  c buona 
parte  de'  miti  pagani. 

Apologo  è una  specie  di  favola  dove  parlano  a 
operano  piante  e animali  e uomini.  -romani— 

La  favola  forse  perirà;  U parabola  rivivrà  sot- 
to nuove  forme  e più  grandi. 

1176 

Favore,  Proiezione. 

— Favore  é più  generi*)  ; indica  volontà  di 
giovare,  disposizione  a favorire  manifestala  con 
segni  0 con  atti. Protezione, da  legare,  é difenderò 
da  male  o predente  0 possibile.  E perché  conser- 
va, in  parte  , la  fona  dell’ origina,  l’ idea  di  co- 
la d’ un  giovanetto).  - Boccaccio:  A vendo  in  tè, 
quantunque  avaro  fosse, alcuna  favtlluzza  di  gen- 
tilezza.-1\  tot:  Ila  qualche  residuo  di  moto,  e,  per 
cosi  dire,  qualche favtlluzza  di  vita. 

1)  Dante;  E, come  stella  in  cielo, in  me  scintilla. 

a)  T.  mistica:  Il  cui  movimento  sarebbe  simile 
alla  stella  che  sfavilla  « raggi  suoi. 

3)  Vedi  la  nota  precedente.  Gli  usi  delle  voci  tal- 
volta si  scambiano,  ma  non  in  modo  da  doverli  con- 
fondere. 

4)  Fate  mica:  Al  popol  tutto  Favola  fui  gran 
tempo.  - Fabula  da  / or  : dunque,  secondo  r origine, 
divenir  favola  è dar  materia  a ciarlare  di  sé. 

5) Urazio:  A u nacque  patema  m Cognmncn  ver- 
ità m nsum , et  fabula  Jtas. 
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prirc,  porr iò  si  eongiange  alla  preposizione  sot- 
to 1).  — romani  — 

* — Anche  qu  indo  il  favore  è abituale,  é meno 
della  protezione,  che  difende  , custodisce  la  per- 
sona o la  cosa.  Il  favore  può  essere  tutto  nel  buon 
volere;  la  proiezione  è cosa  efficace.  — gatti  — 
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Favorevole,  Propizio. 

Favorevole,  Benigno* 

— Favorevole  esprime  disposizione  a seconda- 
re , a soccorrere;  propizio  , ch'é  quasi  presso  a 
noi  2)  per  proteggerci,  per  assisterci.  Un'influen- 
za più  importante,  più  potente,  più  immediata  di- 
stingue propizio  da  favorevole  3 ).  — romani  — 

* — Nell'idea  di  propizio  è l’idea  di  potenza 
più  che  nell'altra  parola;  d ona  potenza  più  im- 
mediata, e,  giova  ripeterlo,  più  prossima.L’uomo 
favorisce  l'altr'uomo:  Dioei  è propizio. 

Per  essermi  favorevole  , basta  che  amiate  gli 
utili  miei,  secondiate  più  omeno  vivamente i miei 
desiderii.il  favore  si  può  limitare  alta  sola  dispo- 
sizione deli  animo  , od  a leggeri  servigi.  Chi  v’è 
propizio,  è disposto  ad  operare,  ed  op!?ra  a vostro 
prò.  Chi  vuole  il  piacer  nostro,  ci  è favorevole  : 
chi  fa  il  nostro  bene  anche  nostro  malgrado,  pro- 
pizio. — * a — 

' — Benigno  jndjca  la  benevolenza  intera:  è 
ancor  più  che  favorévole  ; ma  può  la  benignità  es- 
sere tutta  in  parole.  Viso  benigno  , diciamo  ; pa- 
role c benigne  e favorevoli;  ma  quelle  esprimono 
Infletto,  queste  la  volontà  di  giovare.  Viso  e pa- 
role propizie,  non  si  dice  : occasione  favorevole, 
meglio  che  propizia;  sebbene  cosi  dicano  mer- 
canti e notai.  Le  potenze  celesti,  propizie  meglio 
che  favorevoli.  — gatti  — 
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* Fazione,  Setta,  Parte. 

Tutte  c tre  queste  voci  dicono  union  di  perso- 
ne, che  in  alcune  opinioni  e passioni  soo  di  use  da 
altre.  La  fazione  fa;  c adopra  anco  ( se  lo  crede 
opportuno  ) il  disordine,  a’fìziì  suoi.  La  sella  è di- 
visa 4j  dal  resto  della  società  , o da  opinioni  o da 
odii,  celali  o no.  Questa  voce  aveva  in  antico  sen- 
so buono;  ma  giova  che  nou  l'abbia;  perché  la  so- 
cietà che  non  solo  si  distingue,  ma  si  taglia  in  so- 
cietà minori,  non  può  camminar  bene  in  sua  via. 

Parte  c divisione  politica  , per  lo  più  manife- 
sta ; tranquilla  o no,  buona  o rea  : ma  presa  da 
sé  soia,  ha  meno  mal  senso  di  fazione,  e di  setta . 
Una  parte  buona,  ma  sfortunata,  si  chiama  fazio- 
ne dai  vincitori,  e anche  dai  vinti. 
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Febbre! fa,  Febbrlefattola,  Febbri- 
cella,  Febbriclna,  Febbraceia. 
Febbrone,  Febbracela. 

Febbretta,  febbre  piccola  o di  non  lunga  dura- 

i)  Boccaccio:  Salto  la  cui  protezione  sicuri  vi- 
vete. 

a)  Prope. 

ó)  Moa.  s.  Creo.  : La  limosina  la  quale  fa  Id- 
dio propizio.- lìocc  litio  : A dovere  il  su?  desiderio 
ottenere  gli  fosse  favorevole. 

4)  Seco. -Ad  altri  però,  considerando  che  in  setta 
l':Jea  di  separazione  dagli  altri  è un*  idea  seconda- 
ria o conseguente , e la  diretta  o primaria  è quella 
deli’umoae  ira  loro,  l'accedere  alle  dottrine  d uno, 
potrebbe  parer  più  logico  il  dedur  questo  ncune  im- 
mediata mente  da  sedar,  sedarti , la  cui  significa  - 
zione  era  già  determinata  a farsi  seguace,  od  acco- 
starsi a qualcuno;  e da  questo  verbo  cosi  determi- 
nato furono  già  prima  derivati  sectator,  sectanus  c 
•cela.  - lamia i sciupi- 


la 1);  febbricella,  o più  comunemente  febbruccia, 
febbre  da  poco,  da  non  curare  2}  o che  sembra  da 
non  curare  3 }.b'ebbricìattola,  febbre  non  grande, 
uggiosa  più  che  dannosa  4),  Febbricina  si  direb- 
be oggidì  quasi  per  vezzo  parlando  «'bambini  5)  o 
di  bambini. 

Nel  traslato  disse  Dante  « superba  febbre  » ; e 
in  questo  senso  non  sarebbe  forse  improprio  il 
dire:  avvi  degli  uomini  tormentati  da  una  febbri- 
cella  di  vanità , che  indebolisce  loro  e fa  intiSichi- 
re l’ ingegno. 

Febbrone  esprime  meglio  la  forza;  febbraceia 
la  malignità.  Può  un  febbrone  esser  violento  e pas- 
seggero e portar  seco  miglioramento:  la  febbr ac- 
cia è più  ostinala  e dannosa.  Febbraceia  putrida, 
acuta,  maligna.  Febbrone,  che  porta  seco  sudore, 
tremito  forte  0).  Può  la  febbre  non  parere  cosi 
nociva,  ed  esser  più  : che  anzi  i mali  meno  vio- 
lenti son  quelli  che  fanno  talvolta  più  strage  cosi 
negli  animi  come  ne' corpi,  come  nelle  persona 
cosi  negli  stali. 
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* Febbricoso,  Febbricitante. 

— Febbricosi,  che  ha  grossa  febbre  ; me  in  que- 
sto senso  gli  è poco  in  uso.  Febbricitante,  ch’é  io 
stato  febbrile.  S' usa  anco  sostantivamente.  Feb- 
bricoso dunque  è più  7).  Nell'uso  più  comuoe,  'alo 
che  induce  febbre.  Le  fruite  quest'anno  son  feb- 
bricose. — MBtXt  — 
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Feccia,  Posatura,  Sedimento,  Fon- 
data, Fondiffliuolo,  Fondaccio. 

Feccia,  Sedimene,  Posatura. 

l.°Feccia  è ne’ljquidì  la  parte  più  grossa  e peg- 
giore, la  quale,  allorché  cade  al  fondo  del  vaso  , 
dicesi  posatura.  Ma  la  feccia  può  anco  immagi- 
narsi nuotante  nel  liquido,  può  immaginarsi  tol- 
ta dal  liquido  per  espressione  o per  colamento. 
La  posatura,  dall’altro  canto,' può  essere  non  tanto 
torba  nè  crassa.  Feccia  è posatura  ; non  ogni  po- 
satura è feccia. Quindi  cou  proprietà  il  Magalotti; 
« L'acqua,  per  pura  che  sia,  in  processo  di  tempo 
fa  sempre  qualche  residenza  o posatura  di  fecce». 

IL°  Sedimento  anch'esso  è meo  grossolano  di 
feccia. 

É voce  più  scientifica  ed  ha  il  derivato  sedimen- 
toso, che  può  cadere  opportuno  perchè  dice  men 
di  feccioso  8). 

i)  Seg  seri  ; Una  sola  febbretta  basta  a rendere 
miserabile  il  più  fortunato  principe  della  ferri. 

а)  Viti  sa.  PP..-  A Z osmio  entrò  una  febbri c -Iba 
e rimase  nel  monastero.  Questa  fèbbre  nou  gli  tolse 
d’  uacire  tra  poco. 

3)  Ost.  S.  Creo.  ; Una  febbricella  leggeri,  ritor- 
nando, gU  uccide. -Febbricella  ha  del  sospetto, 
bruccta , dell' insidio -o;  la  febbretta  è quella  che, 
prò! ung? ridasi,  riesce  spesse  volte  mortale.-  a - 

4)  Redi  : Il  trovarmi  con  poca  buona  sanità  , e 
con  qualche  febbnciathda  che  mi  affligge. 

5)  £ ben  vero  che  il  Lin.  cor.  ma i...  Il  tisico  ha 
sempre  addosso  una  febbricina  che  mai  non  lo  la- 
scia. Ms  quand’ anco  ad  altri  non  paresso  meglio 
chiamar  quella  del  tisico  febbretta  o febbnciattola, 
certo  è che,  a'  bambini  o di  bambini  parlando,  sem- 
pre meglio  *arà  febbricina  : per  vezzo,  ripeto,  per- 
chè anche  di  bambini  si  direbbe,  labbrone,  feb- 
braccia. 

б)  Salvimi  : Per  aversene  cacciate  in  corpo  due 
stata,  gli  saltò  addosso  un  febbrone. 

"])  Sacchetti  : Era  già  febbricoso  del  male  che 
poi  morlo.  - Baxtoli  .*  Così  com'  era  febbnctlc  ite 
gli  dettava  le  prediche. 

8)  Ruji;  Orine  grosse  e sedimentose. 
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I il.®  Dell’ urine  o di  cosa  simile  , si  diri  sedi- 
mento, non  altro  i). 

IV. 0  Poi  la  Torcia  pud  immaginarsi  separata  af- 
fatto dal  liquido  , e ndoprata  in  qualche  oso  suo 
proprio  2).  Può  immaginarsi  veniente  da  corpi 
non  liquidi. 

V. °  Feccia  de'vizi,  feccia  della  canaglia,  dicia- 
mo; non  posatura.  E ciò  comprova  che  la  prima 
voce  esprime  qualche  cosa  di  più  grossolano  e di 
peggior  qualità.  Siccome  ogni  vino  per  buono  che 
>-ia.  fa  la  sua  posatura,  cosi  tulli  gli  ordini  han 
la  lor  feccia  : non  la  voler  separare,  è un  intorbi- 
dare gli  stati.  Ma  come  poi  separarla?  Qui  sta  il 
forte;  e questa  questione  gli  uomini  sa«i  e cre- 
denti dovrebbero  decidere  piuttosto  che  il  boia. 

VI. ®  Feccioso  diciamo:  posatura  non  ha  deri- 
vato aggettivo.  Ila  bene  il  verbo  posare,  dai  quale 
esso  stesso  deriva  3J. 

Feccia,  Fondata,  Fondigliuolo , Fondaccio. 

Fondaccio  ha  sempre  mal  senso , cd  è affine  a 

feccia  : se  non  ebe 

l.°  La  feccia  pare  possa  pensarsi  mista  di  cor- 
pi estranei  4). 

li."  Poi1  a in  confronto  del  fondaccio,  che  indica 
sèmpre  tal  quantità  da  formare  un  fondo. 

III.®  11  fondaccio  è specialmente  di  vini;  lo 
fecce,  anche  d’altro. 

E che  non  sieno  tutt’uno  par  ebe  l'accenni  l'e- 
sempio del  Buonarroti  : « Le  mercanzie  Messe  si 
sono  in  piazza,  e qui  rimase  Son  le  fecce  e i fon- 
dacci B. 

Fondigliuolo  non  può  , come  il  suono  medesi- 
mo indica,  esprimere  feccia  o fondaccio:  è posa- 
tura leggera.  E quella  delle  bottiglie,  dei  fiaschi, 
meglio  si  dirà  fundigliuolo  ; quella  dei  vini  scel- 
ti, altresì  8). 

Fondata  è generico;  può  essere  più  o meno  den- 
sa: ma  quel  delle  orine,  che  chiamasi  sedimento, 
non  si  dirà  fondata  ; quella  d'un’acqua  minerale, 
che  rhiamerebbesi  posatura,  non  si  dirà  fondac- 
cio. Lo  posatura  ed  il  sedimento  posson  farsi  per 
terra,  in  uno  stagno,  in  un  lago:  ma  i ire,  fon- 
diglfuol).  fondata  , fondaccio,  suppongono  sem- 
pre un  vaso  nel  cui  fondo  s'accolgano  ; con  la  dif- 
ferenza che  non  si  dirà  mai  fondaccio  qaello  d’un 
bicchiere!  quello  del  vino  di  Cipro  ;(c  che  quel 
«Luna  larga  botte  di  vin  comune,  se  non  sarà  cosi 
grosso  da  chiamarsi  fondaccio,  meglio  sarà  sem- 
pre porgli  nome  fondata  che  fondigliuolo. 


ì)  Poiché  siamo  a questo , noteremo  ch«  i medici 
r i poeti  danno  a feccia  quel  senso  che  apparisce  dal 
verso  drll'AniosTo  ; ...  Molla  feci  in  7 venite  lor  di - 
sjtensa.  In  questo  scaso  s’udopera  più  spesso  il  plu- 
rale. 

j)  Palladio  : Se  la  palma  è inferma  ...  mettile 
ai  piedi  feccia  di  vino  vecchio. 

.•>)  Magalotti  : Si  lasci  [tosare  per  lo  spazio  i T ti- 
fi'ora. 

4)Sodc*iki:  Ponendo  i raspi  della  vinaccia  ri- 
scaldati e infortiti  sopra  un  residuo  di  vinq  che  tu 
abbi  lasciato  nel  fondaccio  de * tini. 

b)  Sodkrim  . Raccogliendo  i fondigliuoli  delle 
botti  del  vm  greco.  - Nell'uso  ormine, Tori  digli  nolo 
vale  anche  quel  po’  di  liquore  che  rimane  in  fondo 
a’  fiaschi  e simili  , senza  che  fondata  veramente  ri 
eia.  F.'  m'è  toccato  il  iondigliuolo  , e’  n»’  ha  lasciato 
il  fondialiuolo.Poi>loiidigbuulo,e,più  comunemen- 
te, tondo  di  bottega  chiamano  un  panno,  un  drappo, 
una  mercanzia  qualunque  di  poco  pregio,  per  lo  più, 
«od  potuta  spuri ù. ir  da  un  pezzo.  E lor*’  anco  di 
i*erwna  direbbe*!  pér  *i  alla  tu  gli  è un*  fondo  di 
ho’ tega;  gli  è un  1» figliuolo,  — osavi  — 


1182 

'Fecondazione  , tiene  razione. 

— Generazione,  l’atto  per  il  quale  gli  enti  vi- 
venti producono  altri  slmili  a sé  : comprende  (alle 
le  condizioni  e operazioni  a ciò  necessarie.  Ftcsn- 
dazione,  esprime  più  direttamente  l’effetto  di  det- 
te operazioni,  di  delle  condizioni  I adempimento 
ed  il  termine  : la  parte  più  profonda  cd  arcana  del- 
lo funzioni  del  generare,  il  passaggio  del  germe 
incoato  alla  vita.  Nella  pianta,  il  seme  dicesi  fe- 
condato allorché  gli  elementi  del  germe  contenuti 
nell’ovaia  sottoposta  al  pistillo, diventano  germe 
▼cro;alto  anch  esso  a generare  altra  pianta. Negli 
animali,  fecondazione  segue  allorché  per  l’atto 
deila  generazione,  l’ovicino  contenuto  negli  orga- 
ni della  femmina, riceve  il  fomite  della  vita,qarl* 
l'incognito  moto  che  lo  anima  e lo  condacc  a più 
cpiù  svolgersi,  e rappresentar  da  ultimo  nelle  e- 
slerne forme  cncll'inlima  testura  l'intero  animale. 

Della  generazione  si  conosce  ia  parte  più  ma- 
teriale cd  estrinseca  : la  fec'ondazionc  è tuttora  un 
mistero  naturale.  Possiamo  determinare  alcune 
delle  condizioni  ad  essa  necessarie:  mi  il  ponto 
della  fecondazione  è coperto  a’noslri  occhi  d’im- 
penetrabile'  velo.  — tuiìaud  — 

• 1483 

Fecondo,  Fertile,  Fruttifero,  tbcr- 
f oso* 

— Fertilità  esprime  gli  effetti  delia  fecondità. 
Fruttifero  vale,  come  ognun  sente,  fecondo  c fer- 
tile di  frutti. 

Fecondo,  anrhe  d’enti  animali.  — rosa»  — 

* — Fecondo  esprime  la  facoltà  innata  di  pro- 
durre, eii  è più  generico:  fertile,  cli'è  proprio  del- 
la terra,  si  reca  alla  facoltà  nianir''Stata  negli  ef- 
fetti: ma  questi  aoli  considero  allorché  io  dico 
fruttifero.  La  virtù  fecondatrice  può  anche 'non 
apparire  ; ma  s’io  veggo  lussureggiare  una  cain- 
tagna  di  piante  spontànee,  chiamerò  fertile  quel- 
a terra  ; fruttifera  diverrà  per  l’arte  dell’  uomo. 

Ubertoso  propriamente  sta  per  indicare  la  pin- 
guedine del  suolo.  Ma  l’oso  permette:  raccolta 
ubertosa,  come:  ubertoso  terreno.  — capponi-— 

* La  fertilità  dimostra  quanta  sia  la  fecondità; 
la  dimostra  coh  l'abbondanza  de'frulli.D'una  fem- 
mina dicasi  fionda  I), non  fertile;  erosi,  fecon- 
dare le  ova.  La  natura  in  generale  non  si  dirà  fer- 
tile, ma  faconda. 

Le  ova,  le  semente,  sono  ferendo  quando  han- 
no virtù  di  produrre,  Gl’ingrassi  fecondano  vera- 
mente la  terra  , perché  le,  aggiungono  principio 
accr  stenle  la  virtù  di  produrre.  I lavori  la  ren- 
dono fertile,  non  feconda , perché  non  fanno  ebe 
disporla  a ricevere  il  principio  fecondatore  ed  • 
svolgerlo.  Il  sole  feconda  la  terra  pprrh  • col  co- 
lore viviiico  la  rende  megli»  alta  a produrre,  non 
la  rende  però  fertile.  L’industria  sa  rendere  fer- 
tili i terreni  più  ingrati,  come  sul  Genovese;  non 
li  feconda. 

La  natura  dà  la  fecondità;  l'arte  l’accresce,  ed 
è causa  della  fertilità. 

Nel  traslato,  fecondo  é l’ingegno  che  crea;  fer- 
tile quel  che  mollo  produce,  ma  nulla  di  nuovo. 
1481 

Fede  (D!  bnourt),  A buona  fede,  Con 
buona  fede,  In  buona  fede* 

Il  primo  s'accoppia  anche  ad  un  sostantivo;  gli 
altri  no.  Diremo  : l'uomo  di  buona  fede  onora  sé 

ì)  Fcetus  da  pJw. 
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stesso  non  dubitando  ingiustamente  degli  altri  1). 

Usasi  e operare  e parlare  di  buona  Ode.  A buo- 
na fede  non  userebbesi  che  dell’operare  o del  cre- 
dere 2]  o del  fidarsi.  Usasi  anco  : tradire  a buona 
fede,  e:  ingannare*  Avvi  degli  uumini  di  buona 
fede  che  non  si  tasterebbero  rendere  a buona  fe- 
de: e v’ha  nel  mondo  una  semplicità  ebe  confina 
con  la  complicità. 

Con  buona  fede,  s'associa  d’ordyiario  all'idea 
d'azione,  com'indica  la  particella  con.  Nè  diremo  : 
ragionare  con  buona  fede,  ma  ni.  Letterato  che 
scrive  di  buona  fede,  non  è punto  piò  raro  nè  più 
comune  di  mercante  che  con  buona  fede  negozii. 

Diremo:  andare  a buona  fede  io  un  luogo  cre- 
dendo d'essere  con  buona  fede  trattato,  e ricever- 
ne inganno,  è doppia  delusione:  c pero  Dante  spro- 
fonda nel  suo  Inferno  più  quelli  che  tradirono  chi 
fidavasi  in  loro.  A buona  fede,  insomma,  esprime 
sentimento,  disposizione  dell'animo:  con  buona 
fede,  una  maoicra  di  operare,  di  trattare,  d’ama- 
re. Il  primo  indica  fiducia  ; il  secondo  lealtà.  Tutti 
gli  uomini  debbono  sempre  contenersi  con  buona 
fede:  non  sempre  è gècessario  credere  a buona  fede. 

In  buona  fedt  ha  un  senso  suo  proprio;  s’ ap- 
plica all'atto  di  chi,  credendo  poter  esercitare  un 
diritto  di  possessione  c quindi  di  proprietà, od  al- 
tro simile  , non  s'accorge  d’  offendere  un  diritto 
altrui  : c in  generale  di  chi  crede  nulla  avere  a 
rimproverare  a sè  stesso, c se  meglio  conoscesse 
le  cose,  non  crederebbe  cosi.  1 n questo  cjso  usasi 
ancora:  possessore  di  buona  o di  mala  fede:  ma 
la  (rase  col  di  non  ammette  che  il  sostantivo,  e 
s'applica  al  solo  possesso;  coll’in  ammette  il  ver- 
bo c s'applica  ad  altre  cose,  come  prova  l'csera- 
io  che  reco  in  nota  3;.  Si  puù  egli  dubitare  se  in 
nona  fede  si  possa  talvolta  trasgredire  la  legge 
di  Dio?  Come  s'ba  egli  ad  intendere  il  passo:  Ab 
acculiti  mcis  manda  me? 

In  buona  fede  ha  altresì  senso  alfine  ai  tre  so- 
pra notali;  ina  questo  é suo  proprio  4). 

1483 

Fedele,  Fido,  Fidato. 

Fedele  di,  Jl. 

Fedele,  Costante,  Leale* 

Fido,  Fedele. 

t.°  Fido  è il  servo,  l'amico,  il  compagno,  il  con- 
duttore, per  qualità  naturale  dcll’auiiuo  suo;  fe- 
dele lo  fanno  l'abjtudine,  le  circostanze  5J.  Anco 
un  assassino  può  essere  fedele  alla  dato  promes- 
sa 6/;  non  già  ch'c'sia  uomo  fido.  Molti  si  danno 
vanto  d' un’ abituale  virtù  per  averne  esercitato 
qualch'atto. 

II.®  Fido,  inoltre»  par  èhe  riguardi  le  cose  più 
gravi  ; fedele  anco  le  meno  imporlaoti.  Ledei  com- 
pagno di  viaggio  ; non:  fido. 

IIi.l>La  fedeltà  par  talvolta  cosa  più  estrinseca. 
Meglio  sarà,  lido  amico,  che,  amico  fedele. La  fe- 
deltà è dei  servo,  del  sudditoy  del  compagno.  Ma 

1)  G.  VuxkMl  : Semplice  uomo  e di  buona  fede. 

2)  Cavalca  ; Crediamo  dunque  a buonafede  che 
la  cagione  delia  creazione  d'ogni  cosa  non  è se  non 
la  bontà  di  Dio.  (,)ui  propriamente  la  frase  non  Ita 
il  senso  che  noi  nell’ufo  le  diamo,  ma  Ulta  ben  prew- 
•imo. 

31  -SfG.NEn  i : Il  penitente  ritrovisi  in  buona  fede. 
■i  ) Et  mio  : Di  buona  fede  a"  provveditori , per 
adoperarsi  in  tutto  quello  che  bisognasse,  presti 
fissero. 

ò)  Boccaccio.-  Li  benefizi  che  hai  da  me  ricevuti 
ti  debbono  far  fedele. 

fi)  Butto:  Licenziò  gli  Stralioti , da’  quali  era 
fedelisitmanuntc  stato  servito. 


quando  la  fedeltà  vien  da  affetto  sincero , allora 
il  fedele  merita  lode  di  lido  1).  In  quanto  è fida  di 
cuore,  la  donna  è veramente  fedele  al  suo  sposo. 
Avvi  una  fedeltà  corporale  senz'affetto  c senza  me- 
rito, che  somiglia  alla  fedeltà  delle  traduzioni  sai- 
vintane. 

Altro  è la  fede  data,  altro  la  fedeltà  mantenuta. 

IV. "Fedele,  dice  il  Romani,  è colui  che  sta  alle 
promesse,  che  mantiene  la  fede,  sia  data  in  modo 
tacito  o sia  in  espresso.  Fido  è colui  al  quale  si 
presta  fede,  del  quale  uno  si  può  sicuramente  fi- 
dare. 

Y.°  Fedele,  sostantivamente  usato , è voce  sto- 
rica del  medio  evo  2).  Fedele  è poi  divenuto  si- 
nonimo a cristiano,  perché  fondamento  della  re- 
ligione vera  è la  fede  ; e chi  non  crede  a Dio  nè 
agli  uomini  che  annunziano  un  Dio , non  merita 
che  si  dia  fede  a lui  stesso  3).  Fido  non  ha  questi 
sensi. 

VI. "  La  fedeltà  porta  seco  lè  Idee  d'ubbidienza, 
di  sudditanza,  d'alleanza  4);  fido  suppone  un  sen- 
timento quasi  da  uguale  ad  uguale  ; perché  l' af- 
flitto vero  adegua  le  disuguaglianze  sociali.  Però 
si  direbbe  : fedele  a Dio  ; non  mai  : fido  5). 

VII. "  Fedele,  per  la  stessa  ragione,  porta  seco 
sovente  le  idee  d’esatto,  puntuale:  traduzione  fe- 
dele; venir  fedelmente  alia  tal  ora  ; eseguir  fedel- 
mente 6}. 

Vili."  Fedele  , sostantivo  , ha  senso  amoroso. 
Son  poche  ledonne  che  leggono  e che  non  sappia- 
no che  cosa  sia:  il  suo  fedele  7).  Dicesi  anco  tal- 
volta: il  suo  fido;  ma  allora  s'intende,  d'ordina- 
rio, non  d’amante  ma  si  di  compagno,  d'amico;  e 
d'uomo  con  uomo. 

I3L°  Fedele- consiglio;  non  : fido  8).  Fido  ricet- 
to, meglio  che:  fedele;  e fido, cade  opportuno  do- 
vunque si  tratti  di  tenere  un  secreto  fi). Fido  sguar- 
do, disse  gentilmente  il  Petrarca. 

X. °  Fedele  ha  per  derivali,  fedeltà, e,  fedelmen- 
te ; nome  e avverbio  che  mancano  a fido. 

XI.  0 Opera,  cura,  servigio  fedele; non:  fido  10); 
lagrime  fedeli. 

Fedele  di , Fedele  a . 

Il  primo  modo  ha  senso  storico;  il  secondo  é il 
comune.  Fedeli  d'un  signore,  della  chiesa,  deli  im- 
pero  si  chiamavano  un  tempo  i vassalli , gli  fos- 

»)  Boccaccio:  Una  sua  fida  cameriera  segreta- 
mente m indo.  - Dani  s ; Fida  sposa. 

а)  G.  Villani  : Giurare  fedeltà  a santa  Chiesa. 

3)  Maestri;  zzo  : Quando  il  fedele  contrae  con 
infedele. 

4)  Cavalca  : Che  gli  sia  fedele  della  persona  sua , 
che  noi  tradisca  ...,  che  gli  sia  fedeli  di  sè  stesso, 
cioè  che  tenga  le  imprimesse  e li  patti...,  che  lì  sia 
fedele  del  suo  : non  solamente  che  non  gtie  lo  bu- 
ratti, ma ...  Ecco  tre  semi  di  fedele ; fedeltà  nel  ser- 
vire f nell’  adempir  le  promesse , nel  rispettare  gli 
averi.  - Firenzuola:  Sempre  servire  fedetissima- 
mente.  - Boccaccio  : Fetieussimo  servitore. 

5)  Dante:  Degli  angeli  che  non  futon  rubeUi , 
Nè  fur  fedeli  a Dio. 

б)  Varchi  : Allegheremo  ini  prò  e cantra  fede  - 
lissimamente  tutto  quello  che  ci  sovverrà.  - Bem- 
bo: Conservatori  fedelissimi.  - Cicerone:  Fidilius 
ad  te  U terne per! crani ur. 

7) Dante  ta  dire  disè  per  bocca  della  donna  gen- 
tile a Lucia:  Ora  abbisogna  it  tuo  fedele  Di  le  ... 

B)  ParRARcA  e Boccaccio  : Fedelmente  consi- 
gliato. - Cicerone:  Fidete  consitium. 

9)  Petrarca:  Luoghi  da  sospirar  riposti  e fili.- 
Boccacciu:  Fidissimi  guardature  d'un  mio  segre- 
to. - V ino  ilio  : Fida  sdentia  sacris.  - Orioni  ; Fi - 
dae  aures,  « : Nox  arcanis  fidissima. 

10)  Cicerone  : - Fidelis  opera.  - Or  imo:  Ckzj.- 
Lacnmae. 
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sero  ono  fedeli.  11  di  significava  Infedeltà  ma- 
teriale . teoretica  ( che  in  questo  caso  come  In 
molti  altri  dircntan  sinonimo;;  l‘a  significa  la  fe- 
delta  reale,  effettiva  t). 

Fedele , Fidato. 

« Fidato  , dice  il  Romani  , par  ch'indichi  fede 
sperimentata  *2)  ». Servo  fidato,  vale  che  non  è ca- 
pace di  rubare  , di  tradire;  persona  fidata  , della 
quale  voi  potete  fidarvi  3).  Il  Petrarca  a Maria: 
« D'ogni  fedcl  nocchier  fidata  guida  ». 

i!.°  Dunque  fidalo  riguarda  piuttosto  quella  fe- 
deltà la  qual  vieta  il  far  male  , che  quella  la  qual 
viene  da  affetto  profondo.  E anche  quando  dicia- 
mo ; amico  lidato,  gli  facciamo  minore  elogio  che 
a dire,  lido 4).  Può  la  persona  per  sè  esser  fidala, 
senza  ch’io  l’abbia  sperimentata  fedele.  Molli  son 
creduti  fedeli  clic  non  sono  nè  manco  fidati.  L'uo- 
mo è condannato  a gasi! gare  sé  stesso  delle  pro- 
prie diffidenze  conia  troppo  cieca  fiducia  ch'e’prc- 
bta  a chi  meno  dovrebbe. 

111.”  Fido  c fedele  c fidalo  dicesi  anco  di  cosa 
inanimata  che  presti  frequente  o prezioso  o segre- 
to servigio.  11  fido  specchio  della  donna;  la  fida 
spada  del  guerriero.  Il  fidato  specchio  direbbosi, 
non:  la  fidala  spada.  Beusi:  le  anni  fidate. Fedele 
in  questo  senso  ha  usi  più  rari  5). 

Strumento  fedele  ò quello  che  corrisponde  al- 
l'Intenzione e al  lavoro  dell'artefice , dell’artista. 
Fido  strumento  chiamerebbe  un  poeta  , un  sona- 
tore, la  sua  cetra,  il  suo  cembalo.  Campo  fedele, 
che  rende  la  debita  ricompensa  ai  sudori  del  pa- 
drone , del  villico:  fida  solitudine  , che  offre  un 
confidente  ricetto  alle  gioie,  ai  dolori. 

Fedele , Cotiante. 

La  costanza  non  inchiude  l'idea  d'impegno  con- 
tratto; la  fedeltà,  sì.  Costante  nel  suo  proposto; 
fedele  alla  data  parola.  Così  diciamo:  fedele  in 
amore, costante  in  amicizia:  perchè  l'amore  sem- 
bra un  impegno  più  stretto. Cosi  diciamo:  amante 
fortunato  e fedele;  amante  infelice  c costante: 
perchè  il  primo  ba  una  specie  di  vincolo,  l'altro  no. 

— La  fedeltà  più  propriamente  è ne'fatti;  la 
costanza  negli  affetti.  I n amante  può  essere  co- 
stante e non  fedele,  se,  continuando  ad  amare  la 
prima  per  altri  fini,  e'rortrggia  altra  donna:  può 
esser  fedele,  non  costante,  se  cessa  d’amarla,  ma 
non  s'appiglia  ad  un'altra. 

La  fedeltà  suppone  certa  dipendenza.  Suddito, 
servo  , cane  fedele.  La  costanza  suppone  forza 
d’animo  : costante  nel  laroro  , nella  fede  , nella 

l)  Noreiuro:  Un  fedele  d' uno  Signore.  - Bor- 
cirii  : A ’c‘  contralti  n vede , or  coloni , or  uomini, 
e talvolta  fedeli. 

a)  Boccaccio  : Se  n'andò  con  alcuni  suoi  fidatis- 
simi compagni.  - Da  questo  addicttivo  si  deriva  fi- 
datezza , assai  comune  nell'uso  toscano.  - A - 

3)  Martiri  : Occorrendo  che  Amerigo  viene  a 
servire  V.  E , nu  è parso,  poich  ‘è  persona  fidata  , 
scrivere  Lasca  : La  serva  ch'io  tengo,  per  nulle 
prove  fidatissima  la  conosco, 

4) M.  Villani  . A’ fidatissimi  amici  fare  ver- 

§)  Dante  : M'accostai  Tatto  gelato  alle  fidate 
spalle  ( non  zi  potrebbe  dire  nè  fedeli  nc  fide  ).  - 
Massoni  : Lontana  dalla  gonna  fidata  della  ma- 
dre. - Petrarca:  Dietim  spesso  il  mio  fidato  spe- 
pfiio  . . . Non  li  nasconder  più  ; tu  se'  pur  veglio.  - 
In  dubbia  via  senza  fidata  scorta.-  Dante:  Scorta 
fida.  - Guido  Giudice.-  Il  percosse  ds  traverso;  e se 
non  fossero  le  fedeli  armi  , senza  dubbio  l’ or  ebbe 
morto.-  Virgilio:  Portus fideles  - Duplici  squa- 
ma l anca  finteli  s - Ftdus  ensis.  - Ovidio  : Fida  pe- 
nula ( dove  : on  è 40*petto  di  veleno  J. 


mansuetudine,  nella  sventura.  — d'alembebt  — 

— É costante  in  amore  chi  persevera  ; è fedele 
chi  non  cerca  piacere  eh*  a una  sola  persona.  La 
costanza  è nel  sentimento;  la  fedeltà  neH'alio.l'na 
amante  vera  vuole  un  uomo  costante  ; un’amanie 
la  qual  non  bada  ebe  a certa  specie  di  fatti , vuol 
l'amico  fedele. 

L'amante  che  cessa  d’amare  è Incostante  ; quel 
che  licn  dietro  ad  un’altra  è infedele.  Per  l'inco- 
stanza bastano  due  persone  ; per  l' infedeltà  ce  ne 
vuole  almentre.Un  incostante  è d’ordinario  perda- 
lo per  sempre;  un  infedele  può  tornare  all'antore. 

Le  prove  di  costanza  soddisfanno  vie  meglio 
l'amante  perché  toccano  il  cuore  più  addentro; 
le  prove  di  fedeltà  lusingano  più  l’amor  proprio 
perchè  son  più  visibili.  L'infedeltà  d‘  una  donna 
quasi  sempre  conduce  all*  incostanza  : ma  c'è  de- 
gli nomini  infedeli,  e che  tuttavia  durano  nel  pri- 
mo amore.  Ond’io  credo  che  agli  uomini  manchi 
più  spesso  la  fedeltà,  e la  costanza  alle  donne  1}. 

In  amore  non  è sempre  costante  chi  vuole,  per- 
chè talvolta  il  cuore  senza  saputa  nostra  si  muta: 
ma  perché  delle  proprie  azioni  uno  é sempre  pa- 
drone, perciò  l'infedeltà  più  soveote  è colpevole. 

Costante  può  indicare  il  sentimento  d'un  solo 
senza  rhe  la  persona  amala  o vi  corrisponda  o ne 
sappia:  fedele  suppone  la  fede  data,  un  affetto  se 
non  comune,  almeno  approvato.  L’amor  costante 
che  quel  tale  porta  a donna  virtuosa,  non  prova 
già  ch'r'sarebbe  stalo  fedele  se  V avesse  trovata 
piu  facile. 

Fedele  richiama  più  direttamente  l’idea  della 
persona  amata  ; onde  dicesi  : costante  in  amore; 
fedele  al  tale,  alla  tale,  al  damo,  all’amante,  alla 
moglie. 

Costante  indica  un  certo  corso  di  tempo  che 
non  ispense  l’amore:  fedele  indica  le  tentazioni 
d'infedeltà,  alle  quali  I nnante  non  cesse.  II  tem- 
po proia  la  costanza;  le  occasioni  provano  la  fe- 
deltà. Onde  diciamo:  costanza  immutabile;  fe- 
dii là  a tutta  prova.  — girar»  c dlmoi  rikr  — 

(.meste  differenze  sono  confermale  dalla  stessa 
origine  delle  voci  2). La  costanza  è forza  passiva, 
la  fedeltà  forza  attiva:  l'amante  vero  mostra  la 
sua  costanza  nel  soffrire  le  contraddizioni;  mo- 
stra la  fedeltà  nell'operare  secondo  quello  ch’egli 
ha  tacitamente  o espressamente  promesso.  La  don- 
na è talvolta  fedele  per  debolezza  ; l'uomo  per  fred- 
dezza e per  mancanza  (fi  tentazioni  assai  forti. 
Certa  fedeltà  coniugale  non  è sempre  buono  Indi- 
zio di  costanza  d’affetto:  il  troppo  dubitare  del- 
l'altrui fedeltà  può  talvolta  mutar  la  costanza,  la 
qual  vive  di  piena  fiducia. 

Per  essere  fedele  a Dio,  convirn  esser  costante 
in  fare  il  bene:  Cuna  cosa  è indiv  vsibile  dall’altra, 
perchè  con  Dio  non  é distinzione  tra  la  fedeltà  del 
corpo  c quella  dell’animo. 

Avvi,  del  resto,  d'amore  parlando,  anco  una  co- 
stanza materiale  : costanza  di  corteggiamento,  di 
visite,  di  dimostrazioni  esterno  d'un  affetto  che 
poi  si  tradisce  e si  vilipende. 

Costante  ba  senso  , come  ognun  sa  , molto  più 
generale.  Può  l'uomo  esser  costante  nell’odio,  nei 
disprezzo  d'un  amante  fedele  ; costante  nall’iofe- 
deità. 

Fedele,  diciamo,  alla  propria  vendetta,  fedele 
allo  studio:  e indica  l'affetto  più  o rucn  vivo  che 
alla  cosa  ci  lega.  Costanza  non  indica  che  la  per- 
severanza o la  pertinacia. 

Per  celia,  rade  volte  innocente , i Toscani  ado- 

i)  Co»!  l’abate  Girard  ; noi  Uniamo  il  vero  a 
ino  luogo. 
i)  Consto  ; Fides. 
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•prano  l’ accrescitivo  fedclone  , fedelona  , che  co- 
stante  non  ha. 

Fedele,  Leale. 

* — Leale  è colai  che  lieo  fede  a persona  terso 
cui  legge  di  dovere  lo  lega.  Lealtà  è fedeltà  nelle 
cose  pubbliche  : e perché  primo  dovere  dell'uomo 
leale  è non  tradire  la  verità,  però  leale  pigliasi  in 
senso  di  schietto.  — romani  — 

* L’aomo  leale  è fedele  alla  promessa,  al  giara* 
mento , al  dovere.  La  lealtà  è parte  di  fedeltà. 
Poi,  leale  vale  schietto  , sincero , perchè  1'  uomo 
che  dà  peso  ed  efficacia  alle  promesse  e ai  doveri 
suoi'Comiocia  dalJ'evitare  edail  abborrirla  inen- 


’ Felicità,  Beatitudine  1). 

— La  virtù,  quale  si  può  avere  in  questa  vita, 
non  basta  a renderci  felici.  Il  merito  è il  nesso 
logico  della  virtù  colla  felicità  ; e queste  due  cose 
conginnte  insieme  formano  la  beatitudini.— oio- 

ierti  — 
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4 Fellone,  Fello, Perfido,  Infedele, 
Infido,  Dialeale,  Traditore. 

— Fellonia  era  atto  inglorioso  e violento  di 
vassallo  contro  il  signore:  do!  fellone  si  disse  di 
chi,  costituito  in  carica  militare  o civile,  tradisse 
il  governo  ola  patria.  Fellone  è sostantivo  per  lo 
più;  fello , sempre  aggettivo.  Perfido,  è più  gene- 
rico di  fellone:  vale  violatore  di  qualunque  sia 
fede,  data  o debita.  Infido  è men  di  perfido:  vale, 
di  chi  non  posstam  fidarci.  L’infido  può  divenire 
perfido,  può  non  essere  nel  momento  al  quale  s’ac- 
cenna. L'infedele  non  adempie  il  dovere  dclliwfe- 
de  reciproca  : è men  dì  perfido.  Nella  perfidia  so- 
nomodi  insidiosi  e ingannevoli,  che  non  sono  nella 
semplice  infedeltà. 

Infedele  s'usa  anco  parlando  della  mancanza  di 
religiose  credenze  che  noi  leniamo  per  vere.  Que- 
sta varietà  d'usi  proviene  dalle  tre  significazioni 
del  vocabolo  fede , che  vale  fiducia , osservanza  , 
credenza.  Fido  e inlido  riguardano  la  fiducia;  fe- 
dele e infedele,  l’osservanza  ; c la  credenza  altre- 
sì, più  direttamente  compresa  nelle  voci,  creden- 
te, credulo,  incredulo. 

Il  traditore  usa  frodi  in  colui  che  si  fida;  il  por- 
fido nuoce  «‘quelli  cui  aveva  legala  la  fede  : il  tra- 
ditore abusa  dell*  altrui  buona  fede  per  nuocere. 

— ROMANI  — 

— Fello, cattivo , orgoglioso,  sdegnoso. ,1  To- 
scani dicono  come  per  proverbio  : bello  c fello. 
Fellone,  chi  tradisce  il  governante  e la  patria  ; ma 
denota,  in  genere,  malvagità  manifesta  e impu- 
dente. Perfido  , che  infrange  la  fede  data.  Ogni 
fellone  è perfido:  non  ogni  perfido  è fellone:  la 
perfidia  delle  donne  non  è fellonia. 

Infedele  è più  d'infido.  L*  infedele  hs  offeso  k 
fedeltà.  L'infido  può  offenderla;  si  teme  lo  faccia. 
Disleale  è chi  manca  alla  promessa:  poi , disleale 
chi  manca  alla  debita  sincerità. — gatti  — 

. 1488 

Femmina,  Donna. 

Dama,  Mal  rotta. 

— Femmina  è nome  che  indica  animale  delscs- 
•*o  più  debole;  comune  agli  uomini  e allo  bestie. 
Donna  é titolo  d’ onore.  Quindi  madonna  ; e la 
frase  rimasta  nel  volgo:  esser  donna  e madonna, 
o significar  padrona  o domiuatricc  assoluta. 

i)  Giunta  al  JgS, 


* 11  Boccaccio  in  quel  libro  ch'egli  scrisse  con- 
tro a questa  metà  dell’uman  genere  , a cui  fors’e- 
gli,  come  tanti  altri,  era  più  che  all’altra  debitore: 

« Che  cosa  le  femmine  sono,  delle  quali  grandis- 
sima parte  si  chiamano  e fanno  chiamar  donne  , 
e pochissime  se  ne  troiano?  ». 

Donna  è degradalo  nell’uso  sirjoa  dirsi:  donna 
di  servizio.  Ma  chi  dire,  in  questo  senso:  la  mia 
donna,  non  sempre  mente  all'origine  del  vocabo- 
lo. — polidori  — 

* — Femmina  e d'animali,  e di  vegetabili,  e di 
cose  I):  donna,  sempre  d’animali  2).  Uatna,  donna 
nobile:  matrona , donna  autorevole.  — romani  — 

1480 

* Ferita,  Placa,  t irerà. 

— Ferita,  taglio  0 squarcio  fatto  nel  corpo  cori 
arme  0 cose  simile  ad  arme.  Piaga , l'effetto  della 
ferita;  ma  può  venir  da  altra  causa.  Può  essere 
piaga  senza  Telila,  come  quando  s'apre  per  prava 
disposizione  degli  umori  alla  superfìcie  0 nelle 
parli  interne  del  corpo.  L’ulcera  è piaga  ; non  ogni 
piaga  è ulcera  : quand’è  prodotta  da  colpo  ester- 
no, ulcera  non  può  dirsi.  — romani  — 

— Ferita  qil  segno  fatto  sulla  pelle  da  un  col- 
po di  fuori:  piaga,  l'apertura  nella  pelle,  falla  da 
causa  interna  od  esterna.  Ferita  può  essere  una 
contusione  , ma  piaga  è una  separazione  di  parti 
prodotta  da  umori  che  tirano  a sprigionarsi. — A.— 

Figuratamente,  ferito  d'amore,  ferito  il  cuore. 
Piagato  d'amore  non  diciamo  ; ma  piaga  d amore 
sì,  per  esprimere  le  dolorose  conseguenze  di  una 
lunga  passiooe.  Cuore  piagato,  dice  dolor  più  prò* 
fondo. 

Piaghe  dell'Egitto  : piaghe  tTllalia. 

1490 

' Fermaglio,  Fibbia. 

— Fermaglio  , arnese  in  genere  , da  fermare 
vestito  0 altro  3 . Fibbia,  strumento  di  metallo o 
d’osso,  è nna  specie  di  fermaglio.  Ma  la  fibbia, 
delle  scarpe,  fermaglio  non  è.  — romani  — 

1491 

* Fermare,  Arrecare,  Sostare,  Ri- 

lene re. 

Fermar»!,  Sostare. 

— Fermare  ha  il  senso  d'armfore;  poi  ha  quel* 
lo  di  fare  star  fermo  uu  corpo  attaccandolo.  So- 
stare è neutro  o neutro  passivo.  — gatti  — 

— Si  ritiene  quel  ch’é  già  in  moto.  SI  rilcngon 
le  lagrime;  s’arresta  il  passo.  — taire  — 

— Fermarsi  è assoluto  : sostare  è fermarsi  per 
tempo  non  lungo  4).  E dicevi  principalmente  di 
moto  al  quale  concorre  la  volontà.  — a.  — 

1492 

* Ferme  irto,  Lievito. 

— Fermento  è 0 il  corpo  che  misto  con  altro 
v'eccita  un  moto  5)  intentino,  e ne  altera  il  sapo- 
re 0 le  qualità , lo  gonfia  e dilata  ; od  è 1*  atto  d» 
detto  molo.  Lievito , è un  acido  particolare  6)  che 

1)  Crescenzio  : Chiave  femmina. 

i\  La  donna  de  Ha  torma, r dire  cavalla, è poe- 
tico ardimento  di  Dante. 

M.  Villani  : In  sul  petto  gli  si  trovò  il  ferma  - 
gUu  papale.  - L.  Astrologia  : Ferma  li  due  capi 
*vn  gangheri  e con  fermigli  di  legno  o con  colia. 

4)  Suo. 

6)  Barn  : Fermentare  il  cibo.  - Ferratati  ratte- 
nuti nell'utero . 

6)  Canti  cara.  : Fatto  il  pane  , si  vuoi  porre  a 
lievitare. 


Digitized  by  Google 


412 


FERMO  -e{*  FIACCII 


fa  Tormentare  la  pasta  1).  Frrrcento  6 il  genere  : 
hi  diri  dunque  pane  fermentalo  per  lievitato;  ma 
non  sangue  lievitalo  iu  senso  di  fermentalo.  — 
romani  — 

1403 

* l'ermo*  Stabile,  immobile.  Immo- 

lo, Confini  Ir. 

Stabile,  Fermo , Immolile , Immoto  ( di  cosa  ). 

— Stabile,  ch’ù  allo  a stare,  a non  si  muovere. 
Fermo,  che  sta  senza  muoversi,  ch’ha  la  fona  ne- 
cessaria per  non  essere  agevolmente  mosso.  Fer- 
ino ha  dunque  due  sensi:  l'uno  è, che  non  si  muove; 
e in  cioè  meno  di  stabile  , perche  le  cose  insta- 
bili awhV'ssc  possono  starsi  Terme  : l’aliro  senso 
è,  che  difficilmente  potrebbe*}  muovere;  ed  e più 
affine  a stabile  ; se  non  che  i beni  stabili  non  si  di- 
rebbero fermi.  I.a  stabilità  è propriamente  nella 
base;  la  fermezza  bella  base  e nel  resto.  Immo- 
bile e ancor  piu  di  stabile.  Immolo  differisce  da 
immobile,  in  quanto  l'uno  vale  non  mosto;  l'al- 
tro non  possibile  a muoversi.  E sebbene  talvolta 
immobile  s usi  per  immolo,  questa  deviazione 
(bilie  norme  dell’  analogia  non  la  legge.  Beni  im- 
mobili . comprende  e le  case  e i poderi:  stabili , 
aicesi  meglio  degli  edibili. — romani  — 

Fermo,  Collante  , Stabile  ( di  persona  ). 

Il  primo  riguarda  piu  propriamente  la  persua- 
sione 2)  , H secondo  l'affetto,  l’ultimo  l abito  e la 
durata.  La  fermezza  non  si  lascia  sino  vere  dal 
proposito  3)  ; l'uomo  costante  n»n  si  lascia  sedur- 
re o sviare;  l'uomo  -labile  non  lascia  mai  scema- 
re la  durevole  fu  un  dell'animo  suo. 

im 

* t erreo  , Ferrigno,  Ferrugineo. 

— Ferreo,  di  ferro,  0 quasi  di  ferro:  ferrigno, 
simile  al  ferro  nel  colore  od  in  altro  t;.  Ferrugi- 
nei ehiam  ò Virgilio  certi  bori:  nò  si  potrebbero 
chiamare  ferrigni.  — romani  — 

1193 

* linfa,  I t oli*  ita. 

— Le  grandi  feste  sono  festività . Certe  feste  di 
santi  non  noti,  non  sono  lesto  uà  se  non  iu  ceni 
paesi. 

La  festività  può  essere  civile  per  celebrare  ci- 
vili trioni!  : puu  dunque  cadere  in  di  non  festivo; 
ma  quest*  voce  è poco  in  uso.  — a.  — 

1496 

* Festeggiare,  Far  festa. 

— Festeggiare  un  di, una  memoria,  un  fatto.  Si 
fa  festa  in  un  dì  : si  festeggia  in  modo  solenne: 
ella  festa  pure  col  cessar  dal  lavoro per  bianchez- 
za o svogliatezza. 

Si  festeggia  un  di  già  stabilito  a codesto  ; si 
fa  festa  anco  a capriccio. E, far  festa,  diciamo, per 

i)Q  piuttosto  una  m»  fatua  , che  dopo  aver  aoU 
lerlo  la  termcnUziour  lunari*  , è pacata  alla  fer- 
mentazione acetósa, e diviene  eccitamento  di  nuova 
fermentazione.  Si  dice  lunato  perche  fa  lievitare  ; e 
lievitare  è venuto  da  levare  in  seusodi  aUa  rei,  gon- 
fiare, che  si  dice  anco  levare  in  capo.  — lambru- 
vchim  — 

a)  Boccaccio  -.  Quello  che  noi  crediamo  , con  più 
fermezza  d'animo  seguitiamo. 

5)  Villani:  Confermando  i Fiorentini  , che  ri - 
nutncsiero  in  costanza  e fedeli. 

4)  Redi  : Ferrea  gabbia.  - Darti  : Di  pietra  e 
di  color  ferrigno. 


■R 


mostrarsi  lieto, go<!ere:f»r  festa  ad  tino, per  acco- 
glierlo con  dimostrazioni  d’ allegrezza’.  — a.  — 

1497 

" Festevole,  Festivo. 

— Festevole  é la  maniera  esprimente  allegrez- 
za 1),  o allegria.  Festivo esprime  la  piacevolezza 
del  dire:  festività  ò la  grazia  del  discorso  condita 
di  molti  innocenti  e leggiadri.  — romani  — 

1498 

* Feto,  Embrione. 

— Feto. d'ani  ma  le  già  vicino  alla  maturità  del  par- 
to; embrione , germe  vivente  nei  primi  tempi  de! 
suo  svolgimento. Embrione,  e di  vegetabile  e d’a- 
tiimalc  ; feto,  d’animale  soltanto.  — tuibacr— 

— Embrione,  corpo  Informe  dell’animale,  pri- 
ma che  porti  i lineamenti  proprii  della  soa  spe- 
cie. Il  feto  ha  le  sue  parti  più  discernibili.  Dei 
concetti  di*H.i  mente,  l'embrione  è la  prima  e mi- 
nuta e non  ben  chiara  idea.  — catti  — 

— Nili*  uso  , embrione  desta  sempre  1*  idea  di 
piccolezza  informe.  — a — 

1499 

Fiarrliezza, Fiaccona,  Cascaggine, 
Debolezza* 

La  debolezza  é una  causa  della  cascaggine  : ma 
la  cascaggine  può  anche  provenire  da  sonno;  anzi 
questo  è l'ordinario  senso  del  vocabolo  2).  Può 
inoltre  la  debolezza  non  esser  si  grande  da  pro- 
durre cascaggine.  Con  questo  nome  si  può  inten- 
dere flirtatili)  quella  fiacchezza  che  viene  dallo 
> scirocco  o da  mal  essere.  Bartoli  : « Parer  debole 
’e  cascante  ». 

Fiacchezza  è voce  destinata  unicamente  ad  e* 
spriinere  quel  mal  essere  corporeo  cb’é  contrario 
all'elasticità,  alIVnergii  della  libra. 

Può  lilialmente  la  debolezza  essere  piu  o meno 
nascosta;  la  fiacchezza  è visibile;  c però s'adoprt 
per  indicare  un  grado  di  debolezza  maggiore.Quin* 
di  non  e sinonimia  inutile  quella  del  Boccaccio: 
« Già  divenuto  debole  e fiacco  ». 

Cascaggine  non  ha  senso  travialo,  gli  altri  due, 
si.  Fiacco  anche  qui  è sempre  più  debole:  la  de- 
bolezza di  cuore  viene  talvolta  da  bontà;  lo  fiac- 
chezza da  viltà  biasimevole.  Tn  discorso,  uno  stll 
debole  non  ha  la  forza  opportuna  , non  é tanto 
forte  quanto  potrebbe,  sebbene  di  forza  non  man- 
chi : un  discorso,  uno  stile  fiacco  serpeggia  a ter- 
ra, si  strascina,  è languido,  fa  languire.  Avvi  delle 

monti  non  affatto  impotenti  che  in  quaklie  opera- 
zione son  deboli  : chi  è fiacco  di  mente,  è metto  a 
ogni  cosa  di  bene. 

• — Fiaccona  è voce  comune  nella  lingua  par- 
lata toscana,  ed  ha  vari!  usi. 

I.° Quando  signilica.  come  fiacchezza,  quel  ma- 
lessere cagionato  da  rilassamento  di  fibra,  allora 
è meno.  La  fiacchezza  sitpensa  piu  durevole,  e 
può  esser  morbosa  : la  fiaccona  è d'ordinario  pas- 
seggierà e menò  profonda.  Quindi  la  moda  d’af- 
fettar la  fiaccona. specialmente  nellesignore;  per- 
ché la  buona  salute  o il  buoQ  colorito  del  fiso 
sono  in  oggi  cose  da  villani. 

U.°  Fiaccona,  per  celia,  vale  anco  miseria  9}. 

ì)  Boccaccio:  Tutto  feste  vote  -Bem- 

bo : Il  più  festevole  de ’ suoi  compagni. 

a)  Li»,  cor.  mai..:  Ss  sentono  addosso  una  gran 
cascaggine:  dormirebbero  volentieri. 

5)  iu  uue»to  senso  e iu  quello  dì  debolezza  dice*» 
pur  bacalerei  la  ; eh' e uiouu  lotte,  e più  gentil- 
mente gùcuto.  • 


Digitized  by  Go 


FIACCOL  -et»-  FIATO 


Aia 


! 

fi 


f 

f 

* 

t 

i 

* 

* 


T » 

le* 


E si  dice:  costui  al  vestilo  mostra  d'aver  mdka 
fiarron.i  ; d'estere  molto  fiaccato,  cioè  trito.  7 

III. *  Fiaccoua  significa  (sempre  in  celia  però) 
lentezza,  e talvolta  maliziosa, nell'opcrare.  Dicesi 
c d'operazioni  corporee  e d'incorporee.  E* c'è  di 
quelli  che  colla  loro  Qacrona  arrivano  a conseguir 
cose  che  sfuggono  alle  persone  più  sollecite  c più 
Veloci.  Gente  pericolosa. 

IV. 1 0 Anco  di  chi  parla  adagio,  e,  come  dicono 
nel  fiorentino,  pausando  dimoilo,  si  dice  ch’egli 
ha  della  fìaccona  a discorrere. 

V. ®  Fìaccona  è pur  soprannome  che  scherzando 
si  di  alte  persone  agiate,  cioè,  pigre.  — meim  — 
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'Fiaccola,  Face, Lucerna,  Lumiera, 
Lampanti,  Lume, Teda,  Poppie- 
ro, Torcia. 

— Lume  è piò  generale  i).  Cosa  lucente  che  ri- 
schiari gli  oggetti  a qualunque  modo,  è lume,  sia 
da  natura  o da  arte.  Lucerna  è vaso  di  varie  forme, 
nel  qual  si  mette  olio  c lucignolo  per  far  lume  *2). 

J.umiera  è arnese  per  lo  più  di  formo  rotonda 
con  più  lumi  all’intorno,  di  cera  o d'olio  o d'altro, 
e s'appende  o s'appende  al  soffitto. 

Lampanti  è vaso  senza  piede  nel  qual  si  tiene 
«creso  lame -d'olio,  c per  lo  più  si  sospende  3). 

Face  è poetico:  «‘Latini  valeva  fuito  intriso  di 
materia  accensibile  da  far  lume.  Fiaccola  corri- 
sponde a face  nell'  uko.  E fiaccola  dicesi  la  fiam- 
ma d'una  candela  o d'una  lampana,  in  ispecicquan- 
d'é  molta  e crassa  4). 

. Tela  è da  parcamente  usare  anco  nella  lingua 
poetica;  ma  per  tradurre  dui  latino,  o per  ac<  en- 
fiare ad  antico  costume  può  essere  voce  iconica, 
l.a  usavano  in  certe  solennità,  od  anche  per  ap- 
piccare il  fuoco.  Par  fosse  più  grande  della  fjce  5). 

Doppierà , voce  di  genere  che  iudica  cero  com- 
posto ili  due  o più  candele , ciascuna  col  suo  lu- 
cignolo, attaccate  in  modo  da  fare  un  sol  pezzo; 
che  quando  sj  componga  da  quattro  candele  liu- 
nite, dicesi  torcetto,  quasi  torchietto.  , 

Torcia,  serundo  l'origine,  esprimerebbe  ancor 
meglio  le  candele  spiralmente  attorte,  dai  litur- 
gici chiamale  intoriitia.  Del  resto,  doppiere  a ven- 
to non  si  dire  Mie  come  dicesi,  torcia  a vento.  Più, 
doppiere  è voce  piu  nobile,  e pare  serbato  a lume 
di  cera:  torcia  anche  d'altra  materia.— romani  — 
1501 

‘ Flftwo,  Fiasca,  Boccia,  Boccale, 
Bollitila,  Orcio,  Orditolo,  Am- 
polla, Bombola,  Anfora,  Bor- 
raccia, Brocca,  Idrla. 

Caraffe,  Foglietta,  Ampollina,  Al- 
berello. 

Brocco,  Mezzina. 

Il  fiasco  è d'ordinario  per  il  vino  : in  Firenze , 
* di  Vetro  impagliato  o no  , c contiene  tre  bolli- 

ri  Boccaccio  : La  cami  ta  aperta,  e tl  lume  preso 
e occultato.  - Accender  lum « per  vederlo. 

a)  Boccaccio  ; Aver  toni'  olio  che  n'arda  la  no- 
stra lucerna. 

a)  Boccaccio:  Lampana  accesa  davanti  alla 
f'gons  di  A.  D. 

0 Questa  non  è da  confondere  con  la  moccolaia  , 
speiM»  di  bottone  o lungo  c-he  si  la  sul  lucignolo  , c 
*'  laehiarcziM  del  lume. 
ùjLtcuioNE:  Porte  neri  f irta  rum  tardi*  ardenti - 
^MaK*  ; Completali  oneraria*  naves  taedis 
*t  pie*  et  stupa  , altisone  rebus  quae  suni  ad  > «- 
«aia. 


glie  circa  o dieci  bicchieri.  Ma  può  essere  d'altro 
che  di  vetro.  È panciuto,  tornio  ; base  piana,  collo 
stretto  e lunghetto. 

La  fiasca  è schiacciala,  di  vetro  per  lo  più.  Può 
essere  più  piccola  e più  grande  del  fiasco;  serve 
p et  viaggio,  c a contenere  vino  e altro. 

La  basca  da  olio  è della  forma  del  basco  , or 
più  grande  or  più  piccola,  ma  di  vetro  più  grosso 
e di  differente  impagliatura. 

La  froccia  è di  vetro,  tonda  senza  piede;  si  re- 
stringe nel  collo  più  gradatamente  che  non  fa  la 
bottiglia;  più  panciuta  della  bottiglia;  serve  per 
il  vino  e per  l'acqua;  è d'uso  comune  nelle  tavo- 
le, nelle  stanze. 

Boccale , vaso  di  terra  piò  o men  line,  con  piede 
tondo  e panciuto,  rientrante  un  po'  più  in  su  del 
mezzo;  poi  si  dilata  alla  bocca  con  labbra  rove- 
sciate e nocca  sporgente,  e con  manico. 

La  bottiglia  è dì  vetro,  per  lo  piò  verdastro,  t 
di  pareti  grosse  e resistenti,  cilindrica,  decrescen- 
te in  collo  più  o meno  lungo  : da  vino  e da  liquo- 
ri. Non  serve  di  misura,  come  in  molte  parti  d'i- 
talia  il  boccale , e il  fiasco  io  Firenze:  in  ciò  so- 
miglia alla  boccia  e alla  basca. 

.L'orcio  e l'oreiuoio  son  di  terra  e da  olio. 

La  bombola , voce  viva  in  Toscana,  è di  vetro, 
per  lo  più  con  collo  torlo  , da  vino  o alno  liquo- 
re : vien  forse  da  bombare,  bere.  È più  piccola 
della  boccia,  e credo  più  panciuta. 

Anfora  è voce  storica  : ai  Romani  era  vaso  fìt- 
tile con  due  inanimili,  ed  era  anco  misura. 

Borraccia,  fiasca  di  legno,  o di  latta, odi  pel- 
le , schiacciata  di  forma  , da  portare  io  viaggi» 
acqua  o vino. 

brocca,  di  terra,  di  metallo,  a varia  forma,  con 
becco  e con  manico.  Da  bere,  da  serbar  acqua  ad 
altri  usi.  ìdria , voce  storica  , vaso  da  acqua.  — * 

«ATTI  — 

Caraffa , Foglietta,  Ampollina,  Alberello. 

— Caraffa , di  vetro,  più  piccola , per  lo  piu., 
della  boccia  e della  bottiglia:  da  acqua,  da  be- 
vande dolci,  e da  medicina.  Foglietta,  misura  di 
vino,  c vaso  che  la  contiene.  Ampolline,  quelle  di 
chiesa,  varie  di  forma  secondo  i paesi,  ma  quasi 
tulle  con  cannello  dal  quale  si  mesce.  Alberello, 
va  Sfilino  di  terra  o di  vetro,  da  unguenti,  da  inc- 
diti.io  semiliquide;  di  varia  forma.  — romani  — 

• Brocca , mezzina.  • 

— Queste  due  voci  s'usano  spesso  promiscua- 
mente. Se  non  che  la  brocca  è piuttosto  di  terra 
cotta  ; la  mez  zina  , di  rame.  Quella  che  si  tiene 
accanto  ai  lavamani,  per  esempio,  è brocca  piut- 
tosto. Possono,  inoltre,  differire  uu  pomlla  for- 
ma; perché  la  brocca  suol  avere  uu  cannelletio 
da  versar  l'acqua  ; la  mezzina,  per  lo  più,  ba  da 
due  lati  opposti  l'orlo  un  po' arrovescialo  e pro- 
lungato a guisa  di  labbro  sporgente,  clic  chiama- 
no il  beccuccio.  — ubi  ni  — 

1502 

* Fiato,  Flato,  Alito,  Spirito,  Respi- 
ro, Soffio,  Aura,  Asolo. 

l/alito  è respiro,  o spiro  leggero  e tranquillo: 
/fato  è respiro  più  sensibile;  e vi  si  congiunge 
piu  diretto  nell'uso  l'idea  di  buono  o di  mal  odo- 
re. Spirito  è l’atto  del  respirare;  respiro , l'alto 
d •ll'inspiraro;  zo/po  crespirzzione  rinforzata  ten- 
dendo le  gole. 

Quando  il  Davanzali  dice:  alito  d'adulazione, 
nes 'Un’altra  cosa  vi  si  può  so vliluire.  Quando  «l’un 
ladro  si  dice  : e' ruberebbe  con  l'alito,  non  ci  sia. 
nè  fiato  nè  al.ro.  Mito  ù*j:uiua  è l'emulazione  più 
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di  tulle  leggiera;  onde  il  Magalotti:  « Querelilo 
<U  linissimo  spirilo  che  sfuma  nel  tagliare  la  bue* 
eia  d’un  cedrato  acerbo  ».  E ibi  dicesse  col  Filo- 
copo  : « alitare  nel  viso  » , c con  la  Fiammetta: 
« nella  bocca  a Pidone  alitando  ».  cotesto  è meno 
ili  fiatare,  e più  di  spirare.  Fiato  è l'alito  con  tal- 
cuna  qualità  buona  o rea  1).  K per  essere  più  forte 
d'alito,  s’usa  per  lieve  spirare  di  vento,  quindi, 
lialare  per  parlare,  e,  strumenti  da  fiato,  a far  so- 
nare i quali  l'alilo  non  baita,  il  soffio  non  giova. 

>i  perde,  si  butta  via  il  iiato,  s* interrompe,  si 
ritira,  si  riprende.  E fiato  ba  senso  di  forza.  Quel 
clic  di  verno  si  vede,  dicesi  Iiato  ; l'invisibile,  ali- 
li*. Spirare,  e trarre  {'ultimo  fiato  si  dice  in  senso 
di  morire.  Un  lavoro  delicato,  e nella  sua  minu- 
tezza esalto,  suol  dirsi:  fatto  col  (iato. 

Soffio  è piu  forte  come  ognun  sa.  quindi  ii  sof- 
fiar diventi;  soffiarsi  il  naso.  Soffiar  parole  negli 
orecchi;  soffiare,  per  istigare;  c piu  modernamen- 
te, soffiare,  cosi  assoluto  ; ed  anche,  soffiare  nel 
pan  bollilo,  per  significare  il  far  la  spia.  Spirilo 
e,  ripeto,  l’ispirazione  dell'aria;  onde  diremo:  ri- 
cevere, attrarre  lo  spirito;  c sarà  modo  più  puro 
c più  nobile  degli  altri  affini.  Cosi  nel  laliuo  spi- 
ritimi ducere.  • 

Aura  è frequente  nella  poesia,  e ba  molli  sensi 
traslati  ; ma,  un  uura  di  vento,  anche  parlando, 
ai  usa  talvolta. 

Respiro  è l'espirazione  ; onde  diresi  : incomo- 
diti di  respiro.  E il  liuti  segna  la  differenza  tra 
spirilo  c respiro,  dicendo  : Ugni  corpo  vivo  spira 
e respira  ».  Quindi  respiro  , per  varco  ond'csce 
uu  fiato  qualunque. 

— Fiato,  quando  l'aria  esce  della  boera  e delie 
narici,  da  sé  senza  sforzo.  Soffio,  quando  si  cac- 
cia fuori  cou  impeto,  stringendo  le  labbra,  c gon- 
fiando le  gote.  Il  fiato  scalda,  il  soffio  soffredda. 
Il  fiato  fa  tremolare  una  fiamma . il  soffio  la  spe- 
gni*. Cosi  de'  venti , baio  è nu*n  forte  di  soffio.  E 
baio  e soffio  , diremo  , degli  aquiloni  ; ma  fiato  , 
non  soffio,  de'zcfiri.  — carri  — 

— Correndo  si  soffia  ; correndo  cgn  grand'eia- 
pilo,  manca  ii  fiato.  — nomici» — 

— Flato  c voce  medica  a significare  quel  vento 
che  si  genera  negl'intestini  e che  tende  a sprigio- 
narsi. Alito  è meno  di  fiato.  Trattando  d'incisio- 
ni, di  pittura,  e simili , si  dice  che  una  rosa  par 
fatta  col  fiato  e rullatilo,  per  dire  ch’ell’è  benis- 
simo fati?:  e quando  usiamo  quest* ultima  voce, 
vogliamo  accennare  perfezione  maggiore  2}.  Non 
Catare,  n<m  alitare,  cioè  non  dir  nulla,  sufi  modi 
dell'uso.  Parimente,  non  alita  punto  di  vento,  che 
dicono  anco  asolare  : n.a  quest’ultimo  è più-  On- 
do la  frase  viva:  dar  asolo  a un  panno , a un  ve- 
stito, cioè,  dargli  aria  perchè  non  intigni  : c darsi 
asolo,  per  sollevarsi,  ricrearsi  Un  poco.  flion  c'è 
flato,  non  c’è  rimasto  fiato;  cioè  nulla  , è modo 
viro  ancb’esso  3). —munì  — 

1503 

* Fibroso.  Muscoloso. 

— Tessuto  fibroso  si  compone  di  filamenti  o di 
fibre  sode  e luccicanti,  e forma  i lendini  ebe  sono 
all’estremo  de* muscoli,  i liganienli  articolari,  le 
•pooavrosi,  larghe  membrane  e deose  circondanti 

ì)  Novellino  ; 1/ offendi  troppo  per  lo  fiato  della 
bocca  tua.  - Boccaccio  : Venemftro  fiato.  E luto 
usavano  assolutamente  per  puzzo. 

3)  Mao  alo  rn  : //  bocci  u oh  rosso  e tutto  impiu- 
mato d'uria  peluria  bianchi  srima , fine, ricche  par 
fatto  con  r alito. 

5)  Liret  : ( C.  7,  78  ) Quando  m sul  desco  poi 
no  1 restò  fiato. 
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le  membra.  Muscolose  sodo  le  parti  composte  di 
fasci-iti  insieme  uniti  di  libre  rosse,  molli,  più  0 
meno  lunghe  e numerose . formanti  i mugoli , 
ministri  de’ movimenti  volontari  dell  animale.— 

Tilt  BACO  — 

1501 

" Fiducia,  Confidenza. 

Lo  fiducia  è più  lodevole;  la  confidenza  può  es- 
ser temeraria.  La  fiducia  nelle  proprie  forze  è do- 
vere;  chi  non  l'ha,  divìen  timido  e vile:  ma  la  con- 
fidenza in  sé  può  essere  imprudenza  e superbia, 
può  condurrea  stolte  e precipilevoli  imprese.  Aver 
fiducia  in  altrui  è dovere:  ma  la  confidenza  trop- 
pa in  altri  può  essere  colpa  c sventura. 

1505. 

“ Fiducia,  Speranza. 

Fiducia  è speranza  confidente,  e tieoe  un  po’ 
della  fede.  S'ha  speranza  nelle  promesse  d'un  gran- 
de: fiducia  ne'consigli  d'un  amico. 

La  fiducia  è talvolta  abituale:  è il  sentimento 
per  il  quale  crediamo  in  altrui,  e che  ci  couforta 
11  sperare  tale  o tal  bene. 

S*  ba  fìJuria  nelle  persone  ; speranza  nelle  per- 
sone e nelle  cose:  s* ba  speranza  in  una  eredità , 
nella  sorte,  nel  caso;  non  già  fiducia, 

l.a  fiducia  e un  sentimento  generale  il  quale  si 
esercita  anco  senza  nutrire  speranza.  Si  pdó  avere 
fiducia  in  un  amico  senza  nulla  sperare  da  lui. 

La  fiducia,  finalmente,  riguarda  non  solo  la  cer- 
tezza d’ottenere  un  bene,  ma  la  certezza  altresì  di 
non  incappare  in  un  male.  Io  confido  all’amico 
un  deposito  perch'ho  fiducia  io  lui  ; fiducia  che 
non  mi  tradisca.  Codesta  non  è speranza. 

per  rendere  più  chiara  quest’ultima  differenza, 
avviciniamo  i (Sue  termini  aljnodo  che  segue.  Io 
ho  fiducia  in  te  ; però  f affidò  II  secreto  del  mio 
cuore.  Pallido  il  segreto  del  mio  cuore  : spero  che 
non  lo  tradirai.  La  prima  frase  esprime  certezza 
tt>soluia  di  non  essere  tradito  ; la  seconda,  se  non 
dubbio,  almeno  un  lontano  sospetto. 

1506 

* Fiera,  Mercato,  Emporio. 
Increato,  Mcrcalale. 

— Fiera  è più  solenne  : si  tiene  in  certi  deter- 
minati giorni  dell'anno;  il  mercato , in  uno  0 piò 
giorni  della  settimana.  Alla  fiera  si  portano  piu 
manifatture  c bestiame  vivo  die  commestibili;  il 
mercato  più  commestibili  che  manifatture:  ini 
la  moltitudine  delle  tose  c degli  nomini  è la  con- 
dizione clic  meglio  distingue  l’una  dall’altro. 

£m porto,  non  il  convegno,  ma  ii  Inogo  dovete 
merci  abbondano,  sia  del  continuo,  sia  tempore- 
ncameulc.  Venezia,  Ueuova,  Livorno,  altri  porti 
di  terra  e dì  mare  . sono  euiporii.  La  fiera  è io 
Lipsia,  in  Sinigaglia;  c.  quella  durante,  codesti 
paesi  divengono  emporii.  • 

Mercato,  anche  il  luogo  ove  stanno  0 sono  por- 
tate in  maggior  copia  le  cose  v endibili.  Può  esse- 
re 0 piazza  0 loggia  0 contrada;  se  più  vitto,  0 
in  forma  di  campo,  dicesi  mercatale.  Mercato  vec- 
chio e nuovo  di  Firenze  : Mcrcalale  di  Prato.  — 

1*0  MUORI  

— Il  proverbio  vivo  in  Toscanrf:  « tre  donne 
fanno  una  fiera  , e due  un  ptercato  » per  signifi- 
care che  due  0 tre  donne  insieme  non  rifinan  mai 
di  ciarlare,  prova  aneli’ esso  che  fiera  è qualcosa 
più.  Ma  ia  fiera  talvolta  è più  considerabile  p*t 
ii  concorso  delle  persone  che  non  per  la  vendila 
della  roba.  Taii  sono  in  Firenze  le  fiere  nc'dl  f* 
stivi  di  quaresima. 


FIEREZ  <-i>  FIGUIt 


Fiera  chiamano  anco  quelle  bagattelle  cb e si 
Comprano  alla  fiera  per  regalarle,  ordinariamente, 
a donne,  a bambini.  Ecco  la  fiera,  i’v‘ho  compra- 
to la  fiera.  Da  fiera  si  fa  fieruccia,  fìerticola , fie- 
raccia  ( in  senso  di  fiera  bruita  o disgraziata  ),  fic- 
riua,  fierona,  fiorone,  fìerucolonc.  E con  quesl’ul- 
timo  nome  segnatamente  si  chiama  a Firenze  la 
fiera  che  precede  la  Natività  della  Vergine,  quan- 
do la  sera  molli  del  volgo  con  fischi,  campanaro! 
e TÌficolone  1)  si  adunano  in  brigate  , e girando 
mali» niente  per  la  città  assordano  l’ orecchie  de’ 
cittadini  che  non  son  matti  o lo  sono  altrimenti. 
Da  mercato  si  fa  mcrcatuccio,  mercatino,  il  mer- 
catino di  San  Pietro.  Poi,  mercato  per  qualunque 
gran  quantità  di  roba.  E : fare  un  marcato  2),  per 
cicalare  assai  ; far  mercato  di  checchessia  per 
trafficarvi;  averla  abuon  mercato,  che  nel  senso 
proprio  vale  a buon  prezzo,  enei  figurato,  si  dice 
a chi  stampa  da  grave  pericolo  : essere  come  i 
polli  di  mercato,  cioè,  uno  buono  c uno  cattivo  ; 
son  frasi  vive,  dove  fiera  non  ha  luogo. — -jirini — 
1307 

‘ Fierezza,  Ferità,  Ferocia* 

Fiero,  Feroce,  Ferino. 

11  secondo  più  rado,  e più  alfine  a snlvntichcr- 
n.  od  a ferocità.  Fierezza  può  avere  buon  senso, 

0 almeno  piò  mite;  jhui fanciullo  vivo,  bà  dire- 
mo fierezza.  Fierezza  di  pennello,  di  siile;  fierez- 
za michelangiolesca,  dantesca;  fierezza  d’inge- 
gno, d’animo.  La  fierezza  dell’animo  è al:cra,  in- 
sofiVrentc  di  viltà,  e pur  dell’ombra  d’ogoi  viltà. 
La  ferità  dell'animo  non  compiange  all’nlirui  do- 
lore, noi  cura,  lo  cerca,  lo  aggrava.  La  ferità  del 
viso  esprime  qualcosa  di  truce;  la  fierezza  può 
essere  piacente;  e può  stare  colla  bellezza. 

Ferocia  indica  forza  e disposizione  n mal  fare. 
C'e  della  genie  fiera  ma  non  maidica,  fiera  ma  de- 
bole. Avvi  altresì  delle  fiere  non  forti  ai  nuocere. 

— Fiero,  in  origine,  non  domalo,  con  civile, 
non  pieghevole  agli  usi  e a’comodi  altrui.  Feroce 
è più.  Ferocia  è fierezza  nociva. 

Fierezza  da  fiero  ; ferita  da  fiera,  e ha  per  de- 
rivalo ferinoy  eh’ è poggio  assai  di  feroce.  — RO- 
MANI, e A — 
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'Figlio,  Figliuolo. 

— Figliuola , piu  comunemente,  si  reca  al  pa- 
dre; e ritiene  un  po’del l’origine  sua  diminutiva, 
io  quanto  che  un  uomo  vecchio  non  si  chiamereb- 
be forse  con  garbo,  figliuolo  del  tale. 

Figliuolo,  da  sé,  vale  non  adulto;  c:  buon  fi- 
gliuolo, anche  d’uoin  fatto,  dice  bontà  mista  d'al- 
quanta bonarietà. 

Figlio,  e della  prossima  discendenza  c della 
lontanissima.  Figlio  d’Adamo. 

Figlio  ha  pure  altri  ira-dati.  La  natura  , dice 
Dante,  figlia  del  sole;  i vitii,  diciamo,  figli  del- 
l'ozio, c simili.  Figli  non  figliuoli,  i rimessiticci 
che  fanno  appiè  degli  alberi  3).  — a — 
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* Figura,  Fattezze* 

— Aurelia  avvezzava  i suoi  figli  ad  usar  parole 

i)  Rifìcolona,  per  chi  volesse  saperlo,  « una  canna 
® pertica  con  in  cima  una  candela,  e un  foglio  n|- 

1 intorno  per  difenderla  dui  vento  , qiiamPè  accesa. 
Dicesi  anche  per  disprezzo  a donna  bruita , lunga  , 
mal  Ulta  e mal  vestita. 

Lorenzo  Medici. 

;>)Chci  contadini  dicono  ancora  Jitfiolamc.  Fi- 
glio e figli  il  popolo  non  dice  quasi  mui  : sono  voci 
piuttosto  della  lingua  scelta.  — cam bri  scium  — 
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nel  discorso  le  meglio  adatte  a ciò  ebe  essi  inten- 
devano d’esprimere.  V ho  riconosciuto  alla  figu- 
ra: no,  s’ha  a dire  alle  fattezze.  — Il  porco  rug - 
gr : egli  è il  leone  che  rogge,  il  porco  grugnisce. 
Insemina,  olla  li  esercitava  a servirsi  de’vocaboli 
meno  «onerali,  cioè  più  appropriati  alle  cose.  Co- 
si, diceva  , pare  che  le  cose  stesse  si  rechino  in 
mezzo,  e si  mostrino.  Cosi  facendo,  fra  più  altri 
danni,  voi  fuggirete  ambiguità  il  più  che  si  può; 
sarde  intesi,  c non  frantesi,  come  accade  spesso 
a chi  non  pensa  piu  che  tanto  al  linguaggio  ch’egli 
usa.  In  tal  guisa  vi  diventano  familiari  i modi  ur- 
bani e schietti  e sinceri , che  in  vero  son  quelli 
dell’ uomo  dabbene.  Oltreché,  più  difficilmente 
altri  potrà  pigliarvi  nelle  parole;  e più  facile  vi 
riuscirà  il  discoprire  chi  cercasse  con  istudiati 
vocaboli  d’iugannarvi.  — taverna  — 
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* Figura,  Forma,  Co  rifornì  azione. 

— Figura,  superficie  qualsiasi  compresa  da  li- 
nee; forma , superficie  che  circoscrive  un  corpo. 
Figura  d’un  triangolo;  forma  d’ un  cono.  — uo- 
mini — 

La  figura  disegnai  confini  del  corpo:  figura  qua- 
drata , rotonda.  La  forma  segna  le  disposizioni 
delle  partì  tra  loro:  belle  forme,  armoniche,  o si- 
mile. Due  corpi  di  figura  rotonda  possouo  variare 
forma  nel  mezzo.  La  figura  del  corpo  in  lutti  gli 
uomini  della  medesima  razza  è a un  bel  circa  la 
stessa;  io  forine  variano  all'infinito.  Può  donna 
avere  bella  figura  e forme  non  belle.  Può  avere 
belle  le  forme  dei  viso  e del  seno,  e la  figura  del 
corpo  intero  essere  disavvenente.  Cicerone;  «For-, 
mani  nostrum  reliquamque  figurata  in  qua  cssct 
ypecie*  honestn.  cam  pusuit  in  promptu  ».  Lucre- 
zio: v Ordine  formarum  certo  eertisguc  figuris — 
Et  serpe  ex  uliis  [ormis  variisque  figuris  Ffficitvr 
quiddam  quadratum  unerque  figuri e popma — 

— La  ligure  risulta  dai  contorni  ; la  forma  dal- 
la disposizion  delle  parli.  Conformazione  dicesi 
specialmente  della  forma  in  quanto  è acconcia  al- 
l’uso al  quale  è destinata  la  cosa. 

Figura  geometrica  ; forma  d'uomo  ; conforma- 
zione degli  organi,  buona  o cattiva.  Qucsl’uitimo 
non  s’usa  che  nel  proprio;  gli  altri  due  han molli 
sensi  figurati.  — girard  — 
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'Figurarsi,  Immaginarsi,  Fingere. 

Si  figiiran  le  cose  arguendo  ; si  figurano  quelle 
delle  quali  s'ha  un'idea  più  o men  prossima  ; s’im- 
maginano  le  cose  più  ascose;  si  figura  il -vero; 
s’immagina  il  verisìmile.  Il  poeta  immagina  ; il 
lettore  si  figura  focose  dai  poeto  immaginale  c 
descritte. 

Invece  d’immaginare  a fanfera,  i poeti  dovreb- 
bono  pensare  c figurarsi  le  cose  chiaramente  cosi 
come  sono. 

Quando  mi  si  narra  un  fallo  a me  ignoto  , dei 
quale  però  posso  farmi  un’idea,  dico:  melo  figu- 
ro. Qunnd’uno  mi  racconta  qualcosa  di  straordi- 
nario, comincia  col  dire:  s’irnmagiui  che... 

Fingere  è piu  di  figurarsi,  sebbene  abbiano  la 
radice  medesima  11  poeta  immagina  il  vero  e il 
vcrisimilc;  finge  il  verisimile  solamente. 

É difficoltà  nel  l'immaginare  sovente  piu  che  nel 
fingere.  Quel  eh’  io  fingo  non  è sussistente:  quel 
eh  io  immagino  è,  ma  o non  n’ho  l’esemplare  in- 
tero sott  occhio,  o non  1’  ho  tal  quale  lo  immagi- 
no. I po«*li  finsero  le  Naiadi;  il  poeta  immagina 
una  tragedia  storica. 

Molli  confondono  l’immaginare  col  fìngere,  e 
credono  chi'  là  dove  non  è questo,  quello  non  sia. 
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FILA  ^}e»  FINE 


Ila  sovente  nella  nozione  è meno  immaginazione 
che  nel  dipingere  la  realtà,  giacché  le  finzioni  pos- 
sono essere  o vane  o imitate  o mal  raccozzate  o 
sparute  ; dove  all'incontro,  immaginare  la  realità 
qual’é  stala,  non  si  può  senza  supplire  di  molte 
lacune  , indovinar  molli  fatti , molti  sentimenti, 
senza  veramente  creare,  creare  meditando,  com- 
ponendo, esponendo. 

Finzione  indirà  talvolta  I'  espre«sionc  di  non 
veri  concetti  od  alTctli,  e s’applica  all'animo  : l’iin- 
magiuare  è sempre  dell’intelletto.  Taluni  Ungono 
di  sentire  e non  sentono;  molli  s’iiniiiaginaao  d’a- 
ver ragione  e non  l’hanno. 

1512 

* Fila.  Filiera. 

— Filiera , fila  più  o meno  lungi,  molto  dirit- 
ta, considerata  nella  sua  superficie  più  larga. Fila, 
di  cose  che  stanno  ferme  e ordinale.  Filiera  d'al- 
beri, di  cannoni  1).  Non  credo  sia  voce  di  fre- 
quente uso. 

Poi  filiera  dicevasi  per  trafila  , tanto  in  senso 
proprio  che  traslalo,  — romani  — 
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'Filastrocca,  Tiritera,  Fila*trooeo- 
la,  Cani  aférn.Canl  afu  vola,  Tati- 
t «feruta,  Tantafera. 

Filastmec a.  serie  lunga  e noiosa  di  parole  o non 
convenienti  o non  vere  21. Filastrocca  di  bugie,  di 
citazioni,  di  nomi:  un  discorso  pieno  d’cnuniera- 
zioni,  d’ampollosità,  filastrocca.  Dico»  an<o  fda- 
stroccvla , che  vale  il  medesimo;  se  non  che  atte- 
nua col  suono  la  cosa,  e a soggetti  meno  odiosi, 
o più  minuti,  meglio  supplicherà  3),  Dicevasi  un 
tempo  in  senso  ailirn*  filatera  e filatessa  , con  al- 
cune differenze  ch’io  accennerei,  se  le  due  voci  fos- 
sero vive. 

Canfafèraè  cantilena  noiosa,  o in  versi,  o in 
prosa  canora,  o vantata  da  chi  la  recita.  Cuntaféra 
accademica.  Non  é , credo  .comune  nella  lingua 
parlai).  O è meno  di  cantafavola,  ch’é  lungheria 
non  v era  4). 

Tiritèra,  discorso  non  breve,  pieno  di  espres- 
sioni, clic  (come  il  suono  dice'  si  strascicano  J’una 
dopo  l’altra,  c di  piccolezze.  La  cantafavola  è un 
po’niendace  ; la  filastrocca,  talora  mendace,  è sem- 
pre noiosi:  la  tiritera,  noiosa  ed  inetta  •>).  Tan- 
infera , discorso  informe,  c male  commesso;  pen- 
sato si,  ma  poco  e non  bene.  Può  essere  il  discorso 
vera  c non  incito,  cd  essere  tantafera  6;. 

i)  Erosa u roti  » Per  filler. i vi  son  , volti  alle 
porti,  Molti  archi,  e tempo  tesi. e molti  schioppi.- 
Via  d'alberi  parluudo,  oggi  s'usa  cooiuncmcuie  fila- 
le, e al  pini  aie  filari.  — * lambì,  i .-crini  — 

а)  Allegri  : Canterellar  di  plora  e Fide  , Vo- 
gliono... queste  filastrocche.  - Licei  : Petchc  non 
g U morìa  la  lingua  in  bocca,  Ricominciò  quest' al*, 
tra  j' lux  trucca. 

5)  Firenzuola  : Egli  che  non  era  mica  povera 
di  parole  , con  certe  sue  filastroccole  la  fece  rima- 
ner tutta  soddisfatta  - JVoit  mi  dicesti  tu...,  e mille 
altre  filastroccole  ? In  Acuto  più  mite,  ciuè  di  cosa 
meramente  noiosa:  Questi  vostri  dappochi  corn me- 
diai Certe  lor  filastroccole  vi  fanno.  Lunghe  e pie- 
ni di  guai,  C/i e rider  p>  co  e manco  piace}  danno.- 
B i di  : Vogliati  che  nel  nostro  cervello  si  faccia 
tutta  questa  filastrocca  di  nomi. 

4}  .Salvisi:  Con  quella  sua  cantafavola  mi  ten- 
ne a fiuolu  perda’  ore.  - Cucchi  : 'Putte  cantafa- 
vi  ti.  - t aiio  : E necessario  eh'  io  ve  ne  faccia  così 
lunga  cantafavola. 

ò)  Varchi  : Lunga  tiritera.  - Allegri  : Venu- 
togli a noia  questa  ncadiosa  Ur  terà. 

б)  Darmi.  Jo  non  vi  accappierò  come  le  pere  E co- 
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Le  facezie  di  certa  gente  son  filastrocche  n’im- 
pcrtiuenza,  e filastroccole  di  freddura;  le  dottri- 
ne di  certi  politici,  cantafavole;  l'armonia  di  certi 
verseggiatori  é una  canlaféra  prolissa.  La  filoso- 
fia di  certi  moralisti  , una  fredda  tiritera;  l’rlo- 
quenza  di  certi  accademici . tantaferate  vere  1). 
Questo  lusso  di  vocaboli  dispregiativi  indica  il 
bisogno  che  se  n’éseutito  in  Italia  : e il  sentimento 
del  male  è già  principio  di  medicina. 

Un  i»ez20  di  statistica  mai  digerito,  è nna  fila- 
strocca uggiosa,  ma  non  inutile  : ai  letterali  vuoti 
di  sapere  dilettano  più  le  k>r  laniafere  , e le  lor 
cantafére  ai  verseggiatori  mestieranti,  c ai  filosofi 
dozzinali  le  lor  tiritere. 

La  canlaféra  è defedanti  in  verso;  la  tantafera 
dc’pedanli  in  prosa,  e di  tutte  lo  leste  confuse:  la 
tiritera  delle  leste  confuse  e deboli.  Può  un  ragio- 
namene avere  qua  e là  de’ buoni  concetti,  cd  es- 
sere una  tiritera  : può  una  poesia,  qua  e-là  mo- 
strare di  belle  immagini,  ed  essere  una  cantare* 
ra:  può  un’enumerazione  esser  fatta  in  be’ versi, 
ed  essere  una  lilastroccola, 
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'Filosofo,  Filosofatile. 

— Filosofo  che  sa  o pratica  filosofia  : filosofan- 
te, che  senza  sapere,  ostenta  filosofia,  voce  sacra, 
nella  bocca  di  lutti  e in  cuore  di  pochi.  Il  Maga- 
lotti  nelle  lettere  scientifiche  Tu  ben  sentire  la  di- 
stinzione da  noi  accennala.  « Non  altramente  filo- 
sofi, ma  con  vilissimo  nome  fìloscfauti  gli  appel- 
la ».  Ma  nell’uso  diciamo:  e'vuol  fare  il  filosofo  a 
chi  vuol  parer  astratto  qu9si  sempre,  e quasi  im- 
merso in  speculai! *ni  filosofiche:  vizio  di  certi 
pedanti,  tormeuto  dc’galanuiumiui.  — meini  — 
1515 

* FI  ita  Ime  file*  Alla  fine,  Alfine. 

— Alla  fine  si  dice  degli  avvenimenti  e dei  fal- 
li: funi  mente,  e di  questi,  e anco  dell’ordine  nel 
quale  le  cose  o le  idre  sono  disposte,  o si  vuole 
che  sicno.  Alla  fine  la  menzogna  si  scopre.  Dirò 
lilialmente.  Vengono  finalmente. 

Finalmente  in  certi  luoghi  indica  il  seguire  di 
cosa  o il  venire  di  porsoua  desiderata  cuti  impa- 
zienza. o,  se  non  desiderata,  aspettata  per  ragio- 
ne qualsiasi. 

Alfine  é mcn  di  alla  fine,  e piu  raro,  perché  ora 
finalmente  fa  le  sue  veci , ed  ora  òlla  fine  calia 
meglio.  Quind’jo  dico  : « olla  fiue  la  vincerò  n,se 
dicessi  alfine , 1* espressione  sarchile  a>vai  meno 
evidente.  Forse  perché  fine  in  Senso  di  termine 
essendo  più  comunemente  fetiimmiiio,  ì'ullu  pone 
più  chiara  agli  ocelli  della  mente  l’ituuiagiuc  del- 
la cosa,  — a — « 

13 1G 

’ Fine,  Delicato, 
l ine,  Sottile.  Diluito. 

-—Nel  traslato,  il  secondo  è più.  La  malignità 
può  essere  fine  anch’essa:  delicato  è solo  i'alfcito. 
Lode  delicata;  satira  fine.  — girano  — 

— In  altro  senso,  lo  finezza  coglie  le  più  tenni 
relazioni  del  vero , e però  trova  convenienze  là 
do  veltri  non  vede  se  non  diversità  o disunione: 
La  delicatezza  é il  scotimento  sempre  vivo,  sem- 

me  T uova  fresche  > e come  i frati,  Velie  mie  fila- 
strocche e-  tant  > fere.  - Salvisi:  Questa  tantafera 
non  mi  piace  punto  , e non  mi  posso  immaginare 
ove  diavolo  ella  sta  per  battere. 

i)  Ut) o?« arroti  : fi/è  che  i procuratori  niir.fin.c- 
chino  Con  lor  tantaferate.  - Quante  tanta!  tutt 
t quanti  aggumdoh. 
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pre  desto  della  convenienza,  ma  nelle  rose  opera- 
bili. La  finezza  é neH'ingegno  ; la  delicatezza  nel- 
l’animo; si  esamina  coli  fiti?zza;  con  delicate**# 
si  sente.  La  liuezzu  discente;  la  delicatezza  tra- 
fceglie.  • 

Tarlando  de’sensi,  della  vista,  dell'adito,  si  di- 
ce eliofilie;  del  tatto,  dell'odorato. del  gusto,  che 
delicati.  E quando  si  dice,  tallo,  gusto  tuie,  si  pen- 
sa quel  senso  come  giudice  delle  qualità  per  de- 
finirle piuttosto  che  per  sentirle.  .Ma  quando  si 
dice,  latto,  gusto,  odorato  delicato,  si  considera 
l'impressione  che  l'anima  ne  ricevè. 

Ovidio  è più  fine  che  delicato,  Tibullo  più  de- 
licato che  fine.  Il  Footehelle  ha  finezza,  delica- 
tezza poca.  Spirilo  troppo  fine,  raro  è che  sia  de- 
licato. 

Nel  discorso  una  lode  fine  è mcn  di  una  lode  de- 
licata. — D’AIEMBEBT  — 

— La  finezza  nell’  ingegno  , la  delicatezza  nel 
cuore.  La  finezza  inchiuvle  talvolta  la  delicatezza, 
ma  la  delicatezza  ha  sempre  alcun  che  di  fine.  Un 
dialettico  può  esser  fine;  rado  è che  sìa  delicato. 
E similmente  uri  grammatico. 

La  delicatezza  è sempre  retta  e gentile:  nell'al- 
tra può  essere  alcuna  cosa  di  Lj1»o. 

La  finezza  d'un  concetto  può,  *e  non  sull’atto, 
essere  intesa  pensando.  La  delicatezza  se  non  è 
semita  subito,  non  si  sente  più  finché  l'anima  n «q 
sia  in  tutto  o in  parte  innovala.  — MOHOWS , 

A3  DRY  , DB  BOISREUARD  

— Fine,  or  s’usa  per  puro  lì,  ora  per  sottile  2), 
ora  per  minulo  3);  ma  puro  s'oppone  ad  impuro, 
sottile  a grosso,  minuto  a grande  od  a grave. Fi- 
ne é più  generale.  Tutto  ciò  che  per  natura  o per 
arte  vince  l'ordinaria  forma  o misura  , in  purez- 
za, sottigliezza,  delicatezza,  si  può  chiamar  line. 
— domani  — 
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* Fingere,  Supporre. 

— Fingiamo,  supponiamo , sono  nel  discorso 
due  modi  d’esemplificazione  , o di  concessione  ; 
ma  fingiamo  è più  forte.  Si  suppone  cosa  che  for- 
se é,  o che  polrehh’esscre;  si  finge  talora  anco  l’im- 
possibile, per  rendere  il  proprio  argomento  più 
forte.  Il  matematico  dice:  supponiamo;  son  que- 
sti! suoi  postulati.  Il  politico  dice:  supponiamo; 
ma  le  sue  sopposizioni  son  tali  che  dovrebbe  piut- 
tosto dire  : tingiamo.  Supponiamo  , dirà  l'econo- 
mista, che  il  sistema  dei  divieti  sia  tolto  da  tutta 
Italia.  Fingiamo,  dirà  il  metafisico,  che  Dio  non 
sia.  — fai  a*  — 
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* Finire,  Compire. 

Finire,  Cessare. 

— Finire  riguarda  il  tempo;  compire  Tatto. 
Può  essere  finita  la  cosa,  ma  non  compita.  — ro- 
mani — 

— Si  finisco  compiendo  ; si  cessa  anco  smetten- 
do. Sappiate  finire  un  discorso  prima  d'annoiare 
i vostri  disgraziati  fratelli  ; sappiate  cessar  da  un 
discorso  se  vedete  che  offende.  — oirard 
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* Finire,  Perire. 

Finito,  Perito. 

SI  fbtitt  odi  fine  naturale  o d'altra  : si  pensee 
per  infortunio;  come  per  incendio,  per  nautragio, 
per  fante.  Molli  per  non  avere  il  coraggio  di  peri- 

il  Casa  : Oro  fino. 

a)Z.  A murrini  : Panno  lino. 

3)  Mac  a lo  cu-  Polare. 


a 


re  gloriosamente  a prò  della  patria,  dopo  essere  a 
lei  sopravvissuti,  periscono  di  vii  fine. 

— j)  un  uomo  , in  ogni  caso  , non  si  direbbe 
ch'egli  é finito,  a significare  ch'egli  è morto.  Di- 
rebbrsi  per  annunziare  la  .morte  allorché  cessa 
l’agonia.  Peri/o,  all* incontro,  di  chi  sia  morto  da 
un  pezzo:  perita  una  famiglia,  una  discendenza; 
che  di  molti  insieme  si  dice  meglio  che  d’un  so- 
lo. — CAFFOHI  — 
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* Fioco.  lto<»o. 

— Fioco , indica  debolezza  di  voce,  o da  catar- 
ro o da  altro  1).  E che  l'idea  di  debolezza  sia  qui 
principale,  rei  provano  anco  i traslati  2). 

fioco,  indica  voce  non  chiara.  Può  la  voce  esser 
fioca  . non  roca;  roca,  non  fioca.  Il  roco  mormo- 
rare dcll  oude  3),  fioco  non  è 4)  — a — 
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* Fiorita,  Fioritura,  FHlorcscrnza. 

— Fiorita,  I.*  il  tempo  in  etti  il  giardiniere  di- 
spone in  bella  mostra  i vasi  de’fiori  nel  giardino. 
11.®  Fiorita  chiamano  quel  miscuglio  di  lauro  , 
mortella,  ginestrae talvolta  anche  di  fiori , che  si 
sparge  nelle  chiese  in  occasione  di  festa,  o per  le 
strade  alle  processioni  e simili.  III.®  Fiorita  di- 
tesi in  celia  una  quantità  di  cose  sparigliate  e 
ntal  disposte. 

Fioritura,  il  tempo  in  cui  fiori , frulli , alberi 
fioriscono. 

Efflorescenza  chiamano  i medici  una  spruzza- 
gli» di  buliieelle  che  vengono  alla  cute,  ordinaria- 
mente con  prurito.  Efflorescenie  e rinfioriture  sa- 
line sulla  superficie  del  suolo.  — mkini  — 
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* Fisionomia,  Aria.  €era  3). 

L'aria,  e dal  viso , e da  tutto  II  corpo,  e dagli 
alti,  e dalle  parole,  e dal  silenzio,  e da'  fatti.  Aria 
grave;  aria  di  pretensione;  far  aria  6).  La  cera  , 
dalla  faccia  , e anco  dagli  atti  quando  si  tratti 
d’esprimere  l'accoglienza  fatta  altrui. 

La  fisonomia,  da  sola  la  faccia,  in  quanto  espri- 
me le  disposizioni  dell’animo.  — albbhcht  — 
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* Flagello,  Sferza , Frusta,  Stanile, 

Scudiscio,  Disciplina. 

— Sferza  a uso  di  percuotere,  fetta  d’una  o più 
striscie  di  cuoio  o funicelle,  o cosa  simile.  S’ado- 
prava  pe’fanciulli,  e ad  alluso  7).  Flagello , agli 
antichi  era  una  correggia  o un  fascio  di  correggi® 
di  cuoio,  col  quale  percolcvano  il  corpo  nudo  de' 
servi,  ed  era  pena  più  grave  che  delle  verghe.  Ci- 
cerone: a Porcia  lex  virgas  ab  omnium  civium 
romanorum  corpore  amovit , hic  mi scricors  fla- 
gella retulit  ».—  « Liber  fustibus  caditur.  servai 
flagellis  cadi , et  domino  reddi  jubetur  ».  Deci. 
Quintiliano.  « Da  questo  lato  le  verghe,  da  quello 
le  flagella  si  portavano  ».  Perlo  più  flagello  s’u*4 

l)  Dante  . Per  lungo  silenzio  purea  fioco. 

3;  Dante:  Fioco  lume . 

5ì  Petrarca. 

4)  Nel  dantesco  Voci  alte  e fioche  , intendi  voci 
alte  che  contrastali  con  altre  voci  fioche.  - o arri  - 

5)  V.  Num.  1461. 

6)  Belle  arie  di  teste, è frase  molto  usitata  dal  Va- 
sari. A chi  ai  taccia  a descrivere  le  pitture  d’ oggidì., 
di  rado  verrà  opportuna.  - caproni  - 

7)  Petrarca  -■  Nè  per  ferza  è però  madre  mcn 
pia.  - Buonarroti  - Pedagogo  con  la  sferza.  - L 
Seneca  : Sferza'per  far  girare  il  puko.  - Dant*  : 
Fersa  ( in  rima  ) d«  di  cani  culaci. 
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oggidì  nel  traslato  1)  por  castigo  che  viene  dal- 
l'alto; e indica  sempre  disgrazia  non  piccola.  La 
frutta  somiglia  alla  sferza,  ma  differisce  nell’uso: 
questa  per  I fanciulli , quella  pe*  malfattori  2). 
Frusta  , inoltre  , i quella  da  percuotere  od  inci- 
tare i cavalli  ed  altri  animali. 

Staffi  le  è ii  (lì  ne  a flagello,  e s'usa  nel  proprio, 
non  mai  nel  traslato  3).  Staffilata  ha  talvolta  il 
traslato.  È strumento  di  cuoio  a più  capi , attac- 
cati all'estremità  da  un  manico  di  legno;  e n'usa- 
vano gli  aguzzini  per  hftuier  gli  schiavi  4).  Gli  é 
sempre  più  grave  della  frusta,  a qualunqu’allr'uso 
Vadopri. 

Scudiscio , sottil  bacchetta  da  percolcre.  Disci- 
plina , mazzo  di  funicelle  o d'altro  , con  cui  gli 
uomini  si  percotcvano  per  mortificare  la  carne.  Il 
Itemi  congiunge  acconciamente  due  delle  voci  af- 
fini notate.  « Con  una  disciplina  si  frustava  » — 
romani  — 

— Nel  traslato.  In  verga  corregge  ; la  sferza  in- 
cita , o punge  col  biasimo;  la  frusta  gasliga;  il 
flagello  strazia,  — capponi  — 
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Mobile*  Lacrimevole,  Lacrimoso. 

I. °  Flebile  non  dicesi  più  che  della  voce  c dei 
suoni  5),  lacrimevole  e de'  suoni  e de'  sensi  c de’ 
fatti  6). 

II. ®  Quando  lagrimevolc  s'applica  a voce  o si- 
mile , e più  di  flebile.  Voce  flebile  ha  suono  di 
pianto;  voce  lagrimevolc  eccita  al  pianto. 

IH.®  Flebile,  dunque  . può  non  esprimere  che 
un  tono  di  pronunzia  o di  canto.  Flebilmente  can- 
ta la  chiesa  ceri' inni;  flebile  è il  tonò  con  cui  si 
recitano  nella  settimana  santa  i Treni  di  Geremia; 
e non  so  dire  perchè  in  questo  tono  si  canti  anco 
I ’Aleph  e il  Beili  e il  Ghimel , che  son  lettere  del- 
l’alfabeto, non  altro. 

IV. ®  Flebile  dicesi,  ripeto,  anco  di  suono  tristo 
ch'esca  di  cosa  inanimata  o d' animai  bruto:  la- 
grimevole,  della  voce  umana  soltanto  7). 

V. ®  Flebile  ba  senso  talvolta  quasi  ridicolo,  per- 
ché l'uomo  incivilito  ride  di  tutto,  c torce  a signi- 
ficato giocoso  le  parole  più  serie.  Però  voce  fle- 
bile. numera  flebite,  dicesi  d'uii  tono  uggioso  e 

firolisso,  che  annoia  o ristucca,  appunto  come  il 
mgttsggio  della  sventura  annoia  e ristucca  i for- 
tunati del  .mondo. 

Nuu  sarebbe  improprio,  in  poesia  specialmente, 
dare  alla  voce  Pepitelo  di  lacrimosa;  e varrebbe 
voce  d’ uomo  che  veramente  pianga  o sia  li  per 

i)  Dante  : Attila  che  fu  /taffello  in  terra.  - Bar- 
ri ; Fu  de'  c ristia n proprio  un  flagello . 

a)  Boccaccio  : Frustato  e pot  appiccato  per  la 
gola.  - Lavisi'.  Frustavano  i cittadini  che  aveva- 
mo misfatto. 

5)  St.jjde  ti  propriamente  quella  striscia  doppia 
di  cuoio  ebe  regge  la  Mafia.  Di  qui, per  Mumglùtua, 
sUffiic  si  dicono  le  strisce  di  cuoio  qju  die  m batic 
qualcuno.  - lambrv.scuim  - 

i)  Bconahroti  : Un  aguzzisi  bestiale  Sarà  il 
medico  vostro  ; Uno  stajfil  salubri  mediamo. 

i>)  Tasso  : In  queste  voci  languide  ri  mona  Un 
non  so  che  di  flebile  e soave. 

6)  Saltini:  Grande  perdita  e lacrimabilissima. 

- licir*»  Ginn.  ; Si  ng  tue  zzi  lacrimabili.  - Guu> 
cia  spisi:  Lacrimabile  stato.  - Fuioxloia:  Fnu- 

lipie. 

~)  Go  ardii  : Selve  ... , Se  sospirando  li  fle- 
biti susuni  Al  nostro  lamentar  «<  lamentaste.  - 
Dante  :... pose  fine  ai  lacrimatoi  suono.  - Vi*.;»- 
140-*  Gemttus  l icnmub.lis.  -o«  imo  : Fidile  ne- 
4cso  quid  re  sonai  iyra  , flebile  lingua  Murmurat 
enaninut  -,  respcndent  flebile  ripa  a. 


piangere  ; interrotta  , impedita , soffocala  dal 
pianto  1). 
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* Flessibile,  Arrendevole. 

— Flessibile,  che  si  pnò  piegare;  arrendevole 
che  riceve  più  forme  , impressioni  e moti.  Ramo 
flessibile;  cera  arrendevole.  Il  corpo  umano  natu- 
ralmente flessibile,  con  l'esercizio  diventa  arren- 
devole ad  ogni  moto. 

Nell'uomo,  la  natura  flessibile  è difetto;  l'ar- 
rendevole è virtù,  ma  spesso  diventa  tyzio.—  a.— 
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* Flessione,  Curvatura,  Piega,  Pie* 

galura. 

— Piega  è generico , ( m cno  del  primo  però  ) 
c non  indica  la  figura  che  pre  nde  la  cosa  piegata. 
Si  fan  pieghe  su  drappi , su  fogli , che  curvatura 
non  sono.  — romani  — 

— Piegatura,  l'alto  del  piegare  e del  piegarsi; 
piega,  l'aito  bell* e compito.  Piegatore  della  scia 
è quando  la  s'avvolge  sul  subbio  per  poi  adattar- 
la al  telaio.  Piegatura  è anche  il  prcizoche  si  sbor- 
sa per  la  cosa  piegata  ; e Dio  volesse  che  non  ci 
fosscr  dei  preti  i quali  spendono  più  in  piegature 
di  colte  e in  trine,  che  in  libri.  Dar  piega,  per, 
darò  addietro,  cedere;  dare,  pigliare  buona o cat- 
tiva piega,  cioè,  avviamento,  direzione,  son  fra- 
si d’ uso,  dove  piegatura  non  entra.  — usisi  — 
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' Floscio,  l izzo,  Avvizzito,  Passo* 
Grinzo,  Rugoso,  Udirlo,  Grin- 
zoso. 

— Flosci  i corpi  di  natura  tigliosa  o fibrosa  o 
nervosa,  ch'hanno  perduta  la  naturai  consisten- 
za 2).  11  floscio  è tale  per  difetto  di  tensione;  ir 
vizzo  per  difetto  d'umore  3).  Vizzo  dicesi  d'ordi- 
nario di  tessuti  animali  o vegetali  ; floscio,  d*ogn| 
cosa.  Nel  ritto  inoltre  si  suppone  sovente  rcITel- 
to  del  tempo  ; nel  floscio  non  tanto. 

P asso , indica  difetto  d'umore  prodotto  da  età, 
o da  troppo  calore  o secchezza;  ma  s’applica  a’ve- 
grlobili  più  sovente  che  a' corpi  animali.  Ua  poi 
senso  men  dispregevole  di  vizzo  4J. 

Grinza  riga  arda  la  forma  , ed  è più  aosa  sog- 
getta all'occhio chr  altatto.  — romani  — 

— Avvizzito  riguarda  un  tempo  già  passato  di 
maggiore  freschezza;  viso,  poppe  avvizzite.  11*- 
goso  riguarda  la  superficie;  ed  è affine  a grinzo. 

— CATTI  — 

— Grinzoso,  pieno  di  grinze.  Mencio , che  noa 
ba  consistenza.  La  grinza  è un  solco  sulla  super- 
ficie. Il  corpo  mencio  non  ha  più  quell 'elasticità} 
quella  fresca  morbidezza  che  lo  fa  reaistcretl  tat- 
to. Il  mencio  è morbido,  ma  morbido  che  cede  su- 
bito, e non  ripiglia  fa  sua  forma  ni  cessare  della 
compressione.  La  grinza  viene  per  hi  più  da  vec- 
chiezza: la  rncnciosità,  t sovente  indizio  di  poca 
sanità  o di  rilassatezza  di  Libre.  Molle  giovani  don- 
no paion  pur  metilica  vederlo! D'uo  ventilo  ognun 
vede  che  si  direbbe , grinzoso , ed  anche  mencio, 
cioè  senza  salda  ; non  mai,  passo , floscio,  né  gli 
altri*  — maini  — 

Q Passatasi  i . Lacrimosa  orazione.  Ma  qui 
toi  ^cuon  !ia  tutta  la  forza  dei  senso  dir  gli  dia m noi. 

j)  iti  m : Felle  floscia. 

3j  Commenti  : Pizze  poppe.  - Pass  a tasti  : Le 
mani  e le  braccia  per  la  grande  elude  vizze. 

*)  Ciu.scknziu  Uve  passe  e senza  umore.  - BeC- 
c 'ceto  ; Erbe  per  lo  sole  passe. 


4. 


¥ 


FLOTT  FOCOS 


419 


» 

> 

i 


1528 

* Hot  (a  f Convoglio  » ìfavilio,  Ar- 

mala. 

— Quella  scorta  di  navi  armate  eh’é  alla  difesa 
di  navi  mercantili  o da  trasporlo,  è convoglio.  Le 
navi  mercantili  stesse  possono  essere  a sé  difesa, 
e fare  convoglio.  La  flotta  è quantità  , d’ ordina- 
rio, più  grande,  di  navi  piu  grandi,  o da  commer- 
cio o da  guerra,  ma  da  guerra  per  lo  più:  c com- 
prende, nell’uso,  tutte  le  navi  che  sono  del  mede- 
simo stato,  e se  lo  sialo  è grande  , tutte  quelle 
che  battono  un  medesimo  mare. 

Armala  è quantità  di  navi  gucrnite  d’armi  e 
d’uomini,  c apparecchiate  alla  guerra. 

A'atilio  diceva  si  un  tempo  un  numero  di  navi; 
ma  ora  è della  lingua  scritta , e uoo  pormi  fre- 
quente. — ROMANI  — 

1329 

4 Fluido,  Liquido. 

— Il  fluido  ha  di  sua  natura  meno  aderenti  le 
parli:  può  un  corpo  solido  esser  con  arie  o per 
forza  straordinaria  liquefatto.  — romani  — 

— Liquido , che  ha  proprietà  di  scorrere,  sia 
questa  o no  momentanea;  fluido  che  per  natuia 
scorre.  Il  liquido  va  d'alto  in  basso  ; il  fluido  ia 
tulli  Ì Versi.  — GCIZOT — 

— Fluido , che  scorre  , o può  scorrere  per  la 
non  molta  coesione  delle  parli  : liquido , che  in 
certi  casi  può  scorrere,  che  di  contro  alla  luce  ha 
colore  più  o meno  trasparente  1).  L olio  denso  è 
liquido,  ma  non  fluido.  Cera,  bitume,  pece,  lave, 
metalli  fusi,  liquidi;  ma  non  fluidi.  Del  corpo 
umano  parlando,  fluido  s'oppone  a solido,  e dire- 
mo, i fluidi,  non  i liquidi. 

L’aria,  l’ elettrico,  i gaz  tutti,  son  fluidi,  non 
liquidi.  — SOI.WILL1EUS  — 

1330 

* Flusso.  Diarrea,  Lieitferin,  Dis- 

senteria. 
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— Fiitiio  è generico  , ed  ha  però  varii  nomi; 
flusso  di  ventre,  (lusso  uterino,  e simile.  Parlando 
del  flusso  di  ventre,  egli  è lieolerico,  sanguigno, 
od  altro. 

La  lienteria  v flusso  tale  per  cui  passano  noo 
digeriti  i cibi  dallo  stomaco  c dagl- intestini.  La 
dissente  rio  è di  frequente  con  sangue,  con  mucro 
e con  dolori  ; ond  e piu  grave  delia  diarrea , ch’é 
evacuazione  profusa  e liquida. — romani  — 
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» riaffilare,  Oinle^sriore. 

— G’é  il  divario,  n un  dipresso, clic  tra  onda  o 
flutto.  Nel  senso  corporeo,  fluttuare  esprime  agi- 
tazione più  forte;  nel  tramalo  (ch’é  il  piu  frequen- 
te ) incertezza  maggiore.  — romani  — 

— Dove  il  Poliziano  dice:  « E le  biade  ondeg- 
giar come  fa  il  mare  »,  nessuno  porrebbe  fluttua- 
le. Ne’  traslti  che  riguardano  l’animo,,  fluttua- 
zione cade  spesse  volle  meglio  d'ondeggiamen- 
to 2):  non  cosi  del  verbo  ondeggiare,  che  sembra 
piu  naturale  dell'altro  3,'.  Nel  proprio,  (‘Anguil- 
laia, non  senza  gonfiezza:  « Fluttuando  per  l’on- 
doso orgoglio  » pulidoiu  — 
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Forala  (Pietra),  Selce,  Silice. 

Silice,  nel  linguaggio  chimico,  è una  delle  terre 
»)  Fluo  , Liquct.  • 

})  l.ticciAHOiM  ; Fluttuazioni  d’animo. 

3)^ amo:  In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 
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delle  sostanze,  cioè,  dette  semplici.  Questo  lati- 
nismo non  ha  dunque  altr’oso  che  tecnico. 

Selce  è la  pietra  : c perchè  di  questa  pietra  ci 
serviamo  per  battere  il  fpoco,  però  selce  diventa 
sinonimo  a pietra  focaia.  Ma  ha  senso  più  largo, 
si  perché  s’estende  a ogni  sorta  di  pietra  ben  du- 
ra 1),  si  pen  lié  s’adopra  nel  trastalo  2)  ; st  perché, 
anco  nel  proprio,  qunnd’io  dico  selce,  non  sempre 
penso  all’uso  al  quale  può  assi  servire;  c si  final- 
mente perché  da  selce  derivano  selciare  e selcia- 
to, e i latini  derivavano  silicario,  una  specie  di 
mestiere  o d’u/li/io.  E di  selce  infatti  si  coprono 
tuttodì  in  molti  luoghi  le  strade. 

La  parola  religiosa  é quasi  selce;  fredda  a chi 
non  ne  vuole  Csr  uso:  ma  può  con  essa  a piacerò 
accendersi  e piceni  fuoco  ed  immenso. 
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FocliercIIo,  FoeoI  ino,  Fochi  no,  Fo- 
glietto, Foeucelo. 

Affinissimi.  Ma  il  fochtrello  pare  possa  essere 
un  po’più  grande:  pare  possa  prendersi  più  come 
diminutivo  vezzeggiativo  che  come  diminuijvo 
semplice  3). 

Io  posso  dipingere  una  famiglinola  raccolta  in- 
torno al  fochercllo  domestico,  in  atto  di  lodar  Dio 
o con  la  preghiera  o col  lavoro.  cl\*è  una  preghiera 
aneli’ esso,  od  è una  bestemmia  secondo  l’inten- 
zione e balletto  che  lo  accompagna.  Posso  imma- 
ginare un  faentino  tenue  I) , vicino  a spegnersi , 
ma  tuttavia  capace  ( come  le  vecchie  passioni)  di 
suscitare  con  le  sue  faviHc  un  incendio. 

Fochino  e fochetto  sono  più  familiari  o men 
belli;  inanella  lingua  parlata  direbbe»!  forse  anco 
dun  fuoco  di  braciere  o di  veggio;  dove  gli  altri 
due  par  ch'indichino  sempre  piu  o mono  di  fiam- 
ma. Pochetti  si  dicano  i piccoli  fuochi  arlitiziati. 

Forticcio  indica, come  ognun  vede,  piuttosto  iti- 
sufficienza  che  semplice  piccolezza. 

* — Gli  altri  tutti  esprimono,  come  s’ù  detto  , 
più  o meno  scarsezza  ; ma  focolino  può  essere  qua- 
si un  vezzeggiativo  per  indicare  un  fuoco  gusto- 
so. Assideralo  dal  freddo,  trovai  uu  foco  li  uo  che 
tutto  mi  rianimò.  — a — 

133  i 

* Focile,  Acciarino. 

— L’ ardori  no  non  può  non  esser  d’acciaio,  o 
almeno  di  metallo;  focile  è qualunque  sia  corpo 
tragga  d*dla  pietra  scintille;  foss’anco  un’  altra 
pietra. 

Focile  ha  sensi  traslali  5}  : non  così,  acciari- 
no. — a — 

1333 

• Focoso,  Infocato,  Ardente. 
Affocato,  Focufo. 

Focato,  ch’ha  fuoco,  cb’è  pien  di  fuoco:  us*si 
per  Io  più  uel  Iraslato.  Infocato , preso,  circonda- 

1)  I’irtnAr.cA  : In  selce  trasformato  ( in  pietra  ). 
-litmEMio:  Sotto  te  radici  de’  monti  e nelle  dure 
selct  si  trovano  l’ acque  abondanti . 

2)  T UHM. LG  : hec  in  tenero  stut  libi  corde  siìex. 

5)  liRfNzvm.A  : Avvegnaché  questo  foche  fello 

sia  piccolo  e fabbricato  da  umana  operazione,  egli 
è ricordevole  di  quel  maggiore  e celeste  sole...-  P L- 
oherello  lo  chiù  tua  sparagna  d«‘l  sufi* , non  giù  thè 
fò'sr  un  (acotino.  K il  Vittokklli  in  senso  vezzeg- 
giativo.: ha  qual  sedendo  al  fochercllo  tepido. 

4)  Lia.  Cfr.  Mal..;  Scaldarsi  ad  un  focolaio  ben 
riunito  e difeso  dall’aria.  I Latini  avevano  il  solo. 
foca  lux. 

5)  Pltràrc»  : Il  tacito  f uile  D'amor ...» 
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lo.  riscaldalo.  rovente  dal  fuoco  : usasi  e noi  pro- 
prio c tifi  travialo  toltolo.  Ardente,  ciò  di  è pre- 
so dal  fuoco  in  (nodo  da  splenderne,  c sovente  da 
esserne  in  lutto  od  in  parte  consumalo. 

Nel  traslato,  ardente  è più  di  focoso  perch'in- 
dirà forza  attiva  e presente;  dove  l’altro  esprime 
meglio  la  potenza.  Il  corpo  ardeute  brucia;  1 in- 
focato. non  sempre.  * 

Focoso  d'  uomo  facile  all'ira  segnatamente,  ed 
all  impazienza,  principio  dell  ira:  arderne,  r dol- 
imi e dell'amore  e di  tulle  le  passioni  vive.  L'uo- 
mo focoso  ad  una  parola  piglia  fuoco:  I ardente 
non  si  arrenderà  cosi  presto  ; ma,  acceso,  sarà 
piu  fervido,  più  operoso. 

Gli  ingegni  ardenti  rado  paion  focosi;  le  arden- 
ti passioni  sovente  si  celano  sotto  pacate  appa- 
renze. — romani  — 

— Focoso, che  tiene  della  natura  del  fuoco:  de- 
siderio, amore,  impeto,  corso,  siile,  gioventù, 
cavallo,  anima  : ardente,  che  arde  di  fuoco,  che 
ha  il  fuoco  con  se  , c può  comunicarlo  ad  altrui. 
Però  il  fuoco  stesso  diciamo  ardente;  ardenti  i 
raggi,  il  sole  ; una  lampada. — gatti  — - 

Alfocato , clic  ha  toccalo,  sentito  il  fuoco,  e ne 
serba  le  impronte;  focato , d un  colore  acceso,  o 
simile  al  fuoco.  E anche  aggettivamente  : rosso 
focato.  — capponi  — 
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f odora,  Fodero, Federa.  Soppanno. 
Fodero,  /.allora. 

Fodero,  Guaina,  Astuccio. 
Rifoderare,  Il  infoderare. 

Fodera,  Fodero,  Rifoderare,  Rinfoderare. 

La  fodera  è de'  vestili;  e'  si  foderano  di  pelli , 
di  drappo , di  tela  c simili  1).  Costa  tonto  la  fo- 
deratura. 

Nel  traslato:  aver  foderati  gli  occhi,  vàie,  ve- 
derci poco:  foderar  lf  parole,  diccsi  di  coloro  che 
ripetono,  parlando,  alcuno  delle  parole  già  dette. 
« I l ho  veduto,  i I ho  ». 

Fodero  è quel  della  spada,  d armi  da  taglio 2). 
Riporre  nel  fudero,  si  direbbe  rinfoderare  3):  porre 
di  nuoto  la  fodera,  rifoderare. 

Fodero , Zattera. 

Fodero  diresi  anche  quell'insieme  di  legnami  e 
di  travi  collcgaie  per  poterle  condurre  pe  liumi  a 

seconda  4). 

Dicesi  anco  zattera;  ma  la  zattera  enfi duce  so- 
pra sè  passeggeri  o roba  3):  il  fodero  può  essere 
condotto  da  un  solo.  Zatta  in  questo  senso  è meno 
deli'  uso. 

Fodero  poi  era  un  diritto  che  pagavasi  un  tem- 
po a soldati  o a magistrati  che  viaggiavano,  per 
lor  vettovaglia  : jus  foderi. 

Fodero , Guaina,  Vagina.  Astuccio. 

Fodero  è più  comune  nella  lingua  parlata;  an- 
che guaina  però  non  è rado. 

Quel  delle  forbici  o arnesi  simili,  ai  dirà  piut- 
tosto guaina  che  fodero.  Quello  de'fcrri  rhirurgi* 

i)  Ariosto  : Lefodere  Riverian  di  scarlatto. 

a)  Tav.  Hit.  ; Fiderò  di  spada. 

3)  Il  Salvimi  figuratamente ( ina  in  modo  alquan- 
to atrano  V ; Lumache  nella  vagina  delle  membra 
nnfoderaotli. 

4)  Sxor.  Narb.  : Foderi , che  sono  trovate  di  le- 
gnami congiunti  insieme. 

b)  Barbo  Zattere  di  nave  si  tessevano.  - Vet- 
tovaglie ed  artiglierie  , nelle  zatte , per  l*  Adige 

mandato. 


ci , delle  posale  , delle  gioie  , degli  occhiali , è 

ostuccio  1). 

Guaine  chiama  il  Redi  quelle  ore  tiene  quasi  ri- 
posti i suoi  deuli  la  vipera %.  Guaina,  in  Toscana, 
quel  cucilo  attraverso  al  quale  si  passa  un  nastro, 
c col  nastro  si  siringe  o si  allarga  il  vestilo  per 
meglio  adattarlo  alia  vita. 

.Sguainare  è più  nobile  di  sfoderare  : s*  usa  as- 
solutamente, sottinteso  il  quarto  caso:  l'altro  noa 
cosi  3J. 

Sguainare  i denti  4);  non  già  sfoderare  ; sguai- 
nare l'ugno,  ch*è  quel  che  l'Ariosto  dice  spiegare. 
Sfoderare  una  cattiva  poesia  , un  argomento  po- 
tente, è metafora  non  dell'  uso  comune,  ma  pro- 
pria c bella.  I versi  e le  argomentazioni  di  certu- 
ni son  arme  micidiali;  che  pure  il  mostrarle  fa 
Venire  i brividi  a un  poveruomo  5). 

Rinfoderare  abbiamo,  non  già  riogualnare. 

Sfoderare  per  levar  la  fodera,  è senso  tutto  pro- 
prio di  questo  verbo. 

Vagina  anco  in  poesia  non  è comune,  perehr 
guaina  tic  fa  bene  le  veci  6).  Il  senso  medico  ili 
vagina  è ben  noto;  e a questo  solo  senso  riserbati 
tale  vocabolo. 

Mancano  poi  a questo  nome, come  a caduto  dal- 
l'oso, i derivati  e i traslti!  eh  ha  il  comune  guaita. 

Fodera,  Federa,  Soppanno. 

Federa  è la  sopraccoperta  di  panno  lino  o di 
drappo  fatto  a guisa  di  sacchetto, ne  Ila  qual  si  met- 
tono i guanciali  7).  La  fodera  é dunque  interna, 
la  federa  esterna. 

Soppanno  è la  parte  della  fodera  che  guarda  il 
petto  e la  vita  : può  comprendere  anco  1 imbotti- 
to 8)  ; nè  mai  si  direbbe  soppanno  la  fodera  dup 
piede  al  vestito  0).  Ben  soppannato  dicesi  di  ibi  a 
ben  copèrto. 
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* Foglia,  Fronda. 

— Fronda  più  comunemente  dicesi  d' albero , 

i)  Buonarroti;  Astuccio ...  dove  aguzze, ..Sian 
cesoie  e lancette  li  Urne  e punteruoli. 

Z)  Nel  fondo  di  quelle  due  guaine  in  cui  tien  ri- 
posti i suoi  denti  la  vipera , stagna  un  amore.* 

31  Dat ansati  : Chi  grida  , chi  sguaina. 

4)  Lirri  ; Sguaina  lagna.  - Rum  : Co’ denti  ca- 
nini sguainati. 

5)  E sfoderare,  coti  assolutamente,  di  chi  tacendo 
qualche  cosa  voglia  distinguersi,  o di  chi  superi  l'o- 
piuione  che  di  lui  ai  aveva.  Al  sentire,  per  esempio, 
una  bella  predica  da  un  predicatore  mediocre  , u 
dice  ; oggi  gli  ha  ai  ode  rato.  Oggi  i’  to’  «foderare.  - 
mairi  - 

6)  Monti  ; E tu  dalla  vagina  Esci,  ferro  di  mor- 
te. Ma  sguaina  non  avrebbe  guastato.  -Dant*,  ner 
pelle  ; filarsi*  traesti  Dalla  vagina  delle  membra 
sue. 

f)  Ilni.UNcio.vr,  Pcrncr. . 

dj  Varchi  : Il  qual  lucco  portano  foderato  di 
pelli , o soppannato  di  velluto  e talvolta  di  dom- 
ina s co  ; e di  sotto  chi  porta  un  saio,  chi  altra  vi- 
sticctuola  di  panno  soppannata.  - Sopjuiuuto  si 
dice  di  vestiti  gravi.  Un  vestito  da  donna  non  si  di- 
rebbe soppannato,  neppure  dai  contadini,  i quali 
però  dicono  soppannare  la  carniera.  L’esenipio  dei 
Varchi  ta  pur  conoscere  che  il  soppanno  deve  essere 
di  materia  che  posta  dirsi  panno . delle  pelli  non  gli 
è potuto  venir  detto.  In  realtà  però  aoppaaoo  c sop- 
pannare son  termini  serbati  soltanto  dal  popolo  che 
l'aria  più  alieutica  : fodera  e foderare  hanno  scac- 
ciato le  prime  due  dalle  boccile  civili.  - làsu ru- 

SC1IIR1  - 

o)  Fjrevitola*  Queste  parli  si  possono  aiutare 
colie  bambole  e coi  soppanni  ( il  seno  delle  donne, 
per  parer  piu  pùnto  ). 
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’ FOGLI  \ FOLTO 


di  virgulto,  o di  pianta  con  rami  ; non  d’erbaggi, 
o di  fiori.  Foglia,  e di  quegli  e di  quelli.  Perchè 
[rom  ai  Latini  era  ramu scollo  o virgulto  con  fogli, 
r foliutn  la  foglia  sema  ramo.  Onde  il  Boccac- 
cio : « Colse  due  fronde.  B d'esse  una  ghirlanda 
si  facea  1)  ».  E Dante:  o Sotto  U fronda  Nova  se- 
dersi in  su  la  sua  radice  » ; dove  fronda  indica  in- 
tera l'ombra  dell'albero  rinfromito.  — grassi  — 
In  poesia  specialmente  , fronda  si  trova  usato 
parlando  pur  d'erbe  2).  JUa  nell*  uso  comune,  di 
que’  che  chiamiamo  erbaggi , fronda  non  si  dirà 
inai  3}. 
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* Foglialo,  Foglioso  , Fogiiu lo. 
Foglialo , Sfogliale!. 

— Fogliato,  ch’ha  foglie:  foglioso , ch’ha  fo- 
glie Don  poche  : fogliato,  ancor  pii»  h).  Tulle  e tre 
son  voci  che  non  ho  mai  sentite  nella  lingua  par- 
lala. Mala  botanica. ilcui  linguaggioe  tanto  pove- 
ro ed  eteroclito,  può  farne  suo  prò.  — romani— 
— Foglialo,  di  cosa  che  ha  forma  di  foglia  5)  : 
di  cosa  ridotta  in  foglia  , più  volentieri  diciamo 
sfogliato.  — a.  — 
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Folle,  mallo,  Stollo.  Pazzo,  Demen- 
te, Frenetico,  Forsennato,  .Ma- 
niaco, Lunatico,  Insano,  Deli- 
rante, Furioso,  Men  teca  Ilo. 

— Il  folle,  leggiero  d'ingegno,  svanito  di  sen- 
no, si  perde  in  vani  pensieri,  discorsi  ed  atti  6]. 

Insano,  alla  lettera  , di  mente  non  sana!  Si  può 
non  perdere  la  mente  e averla  malata.  Uso  pudi- 
co 7). 

Pazzo  esprime  un  genere  d insania  che  conduco 
ad  atti  strani  e talvolta  violenti. 
t J latto  è tra  il  pano  c il  folle  : ora  indica  disor- 
dine avvenuto  negli  organi  del  cerebro  , conte  a* 
pazzi,  che  spinge  l’uomo  ad  alti  meri  * iolenti,  ma 
pin  o meno  strani;  oca  indica  leggerezza  di  mente 
più  o meno  prossima  alla  follia. 

Demente,  alla  lettera  , privo  di  mente  : è voce 
legale  e quasi  tecnica.  Mentecatto  8)  esprime  le- 
sione di  mente  mcn  grave,  ma  abituale. 

Delirante  esprime  propriamente  Io  stato  mor- 
boso del  corpo  , il  quale  impedisce  all' anima  lo 
ine  operazioni.  Nel  traviato,  esprime  forte  tra- 

»)  Ninfale  : 

a)  Marchetti  : E della  terra  ìt  spezzile  zolle 
Mail  raro  erbe  diverse  e fronde  e biade  , Minuta- 
mente / et  la  terra  sparse.  - Mac’ non  par  da  imi- 
t*re.  Fronda  e.fronza , d'erbe  parlando  , non  si  di- 
rebbe se  non  di  quelle  che  lamio  piante  ramose,  e 
Veramente  frondose.  - lambru^cui-ni  - 
3j  Crcscikzio  ; Erba  frondifera.  F.  qui  la  parola 
°ompoita  è tale  che  , non  se  ne  potendo  comporre 
sfalla  mia  simile,  gioverà  ritenerla,  se  pure  non 
gli  si  voglia  sostituire  foglioso.  Le  fronde  dell  'aglio, 
1*»  Crusca,  e .* fronde  del  porro , il  Caro  ( 
a“  Ali.  Martello  ),  e il  lSibbieua (Cab  3.  17)  citati 
dal  Cantò.  Ma  ni  il  porro  uè  raglio  son  proprio  er- 
baggi: e non  so  se  una  fronda  d 'indivia  o d 'infilata 
romana  odi  lattuga  odi  radicchio,  sarebbe  digeribile 
>R  parte  nessuna  d Italia. 
m J Crescenzio  ; Fieno  sottile  e fjglìuto. 

3)  Neri  Argento  fine  fg  iato.  Quanto  alla  pa- 
fogliata  con  unto,  del  Sacchetti,  abbia rnontelfu- 
*°#  foglia  e sfoglia  ; aia  il  secondo  più  comune. 

b)  U in  itone;  In  vani  folleggiarne  mi  spender  il 
tempo.  - Novellino;  Scrivere  tutte  le  follie  e sci- 
pitezze che  si  facessero. 

I'etr  a rca  ; Cb/n  narri  per  doglia  insane, 
a)  Mente  capi  ut. 
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tiamento  della  ragione,  ma  non  troppo  durevole. 

Quando  il  delirio  è più  veemente,  con  moni' 
violentissimi,  altura  il  delirante  * frtntnco.  Que- 
sto nel  proprio.  Nel  tragulo  . la  frenesia  <■  il  «ra- 
do sommo  della  pallio.  Onde  diciamo:  pano  Ire- 
netico.  . 

Quaodo  la  pania  piglia  certa  direzione  verso 
tale  0 talooffgeUo,  è mania.  Quando  la  mania  o la 
pania  trascende  al  furore,  «llorai  pani,  t manta- 
ci  hanno  titolo  di  furiosi . -Ma  si  può  essere  furio- 
so senz'esser  maniaco. 

Forsennato,  alla  lettera,  fuor  di  senno.  Si  pno 
escire  del  senno  senza  entrare  per  le  furie,  e pur 
senza  perdere  la  ragione  1).  — romani  — 

Matto,  Stolto , Folle. 

• — Lo  stolto  ha  poco  senno,  e poco  intendi- 
mento; il  malto  intenderebbe , ma  non  bada.  Il 
folle  è più  sventato,  più  vano  2).— voi.picei.la— 

Montecatto , Frenetico. 

• Dante:  « PuO  essere  la  mente  non  sana  : qnan- 
do  per  difetto  d alcuno  principio  dalla  natività  , 
siccome  mentecatti  ; quando  per  P alieraziun  del 
cerebro,  siccome  sono  frenetici  a. 

Insano , Furioso. 

• — u primo  dice  men  di  furioso. L’uomo  insa- 
no non  ha  la  mente  sani,  ina  può  star  cheto:  il  ’.u- 
jioso  s’agita  e del  corpo  e dell  animo.—  i ofai.a— 
Furioso,  Demente , Mentecatti. 

• Furore  puO  talvolta  esser  meno.  Il  Peirr.r  a 
chiama  furore Tamor  suo,  < furore  è I amicizia  in 
Platone.  La  società  hi  mentecatti  pur  troppi,  po- 
chissimi furibondi.  Mentecatto  lien  più  dello  stu- 
pido che  demente. 

Maniaco , Lunatico , Furioso. 

• — Maniaco  Itala  medesima  origine  di  luna- 
tico 3),  ma  nell'uso  odierno  digeriscono  imputi- 
toché  il  lunatico  è più  strano  che  matto.  Poi , 
pare  cheli  lunatico  abbia  degli  eccessi  periodici 
di  pazzia.  Furore  è,  come  oguun  sa,  ben  più  for- 
te. — Moti  BACO  — 
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* Follo,  Di* uso»  Fitto,  Fisso,  Spesso, 
Gremito,  Fiorito* 

— Folto  difesi  di  moltitudine  d'oggetti  sì  poco 
da  sé  distanti  che  non  vi  penetra  ta>  limeote  la  vi- 
sta , o agevolmente  non  passuno  nitri  corpi  tra- 
mezzo. Riguarda  pertanto  quantità  discreta  piu 
che  continua  4). 

Denso  dicesi  di  corpo  unito  in  se,  stretto  insie- 
me con  parli  molto  coeretiti,  come  metallo  u mar- 
mo, 0 simile:  riguarda  quantità  continua  3).  La 
densità  non  è solo  de’corpi  solidi  <>;. 

Fitto  è piu  di  follo  : esprime  cosa  si  prossima  a 
iosa,  c parte  a parte,  che  paiono  quasi  affiggersi 
l una  all  altra  7).. 

QNeU’eaEm  del  discordo,  (brsennato Ridirà  d’un 
uomo  che  abbia  conimelo  un'Imprudenza  grave  ; e 
matto,  gioio .aulente,  d'un  allegro;  e:  patto  di  gioia, 
o simili:  pazzo  per  una  cosi  che  tòrte  mcn  te  ?i  ami  ; 
e,  nell'ufo  Umiliare,  pazzo  di' una  donila  significa  in- 
namorato. - capponi  - 
a)  Da  follie , .‘nautico». 

5)  luna. 

4)  Boccaccio.-  Boschetto  fìtto  d’orbo  se  fili.  -Dan- 
te : Sterpi  folti  - Folto  peto.  - Min.  u.  AI.  Madii  . 
Là  dove  la  battaglia  era  più  folta. 

Ó)  Dante  : Corpi  tari  e densi. 
bj  Magalotti  Atta  più  densa. 

7}  CkIMWìIìo  : Seminar  l’erbt  p.ù  fiti- . 
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Villo  è più  di  follo  : fìsso  più  di  denso,  ma  s'ap- 
plica a'fluidi  soli  1). 

Spesso  i ira  il  Quo  ed  il  follo  ; più  di  questo  for- 
se , e forse  un  po' mi  n di  quello  2\.  Ma  folio  è di 
quantità  discreta,  denso  di  continua  ; spesso  e di 
questa  c di  quclla.fipesso  poi  per  frequente,  è tra- 
slato proprio  solo  a questo  vocabolo a.  — 

— Fitto  ditesi  di  un  tessuto  lecui  fila,  si  dell  or- 
dito che  del  ripieno,  sono  vicinissime  tra  loro.  lu- 
do è l'opposto.  — ciqm  — 

(JnmitoJ;  di  quantità  discreta,  ed  esprime  pros- 
aimità  d' oggetti  più  grande  ancora  degli  altri; 
prossimità  e moltitudine. — romani  — 

— Gremito  vale  al  tino  o follo  ch'empie  Io  spa- 
rlo; ma  meglio  dicesi  dello  spazio  stesso  riem- 
piuto 3;.  — r CATTI  — 

— f iorilo  ha  significato  alfine  a gremito  nel- 
I uso  della  lingua  parlata  toscana  ; significalo  che 
< i venne  dal  greco  4 . Tanto  diciamo:  viso  gremi- 
to. che  fiorito  di  buUiciattole.  Ma  gremito  par  che 
indichi  prossimità  maggiore  e quasi  contiguità  di 
oggetti.  Poi, ognun  vede  clic  fiorilo  può  avere  usi 
piu  bel I i c*  più  nobili.  Discorso  fiorilo  di  belle  sen- 
tenze, é ben  altra  cosa  che  gremito.  — - munì  — 
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* fondare , Erigere. 

— Fondare  , |»orrc  le  basi  d'istituto  che  duri. 
Si  erige  anco  su  cosa  fondata  già,  ampliandoli  co- 
tuechessia.  Parigi  fu  eretto  in  arcivescovado1  nel 
imllcscccmcuiiduc.  — girami»  — 
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* f ondere  , liquefare  • SlrM^ffcrc, 

Squaglial  i*,  Stemperare,  Scio- 
gliere. 

— Fondere  diccsi  segnata  mente  de'motalU,quan' 
do  di  solidi  il  fuoco  li  rende  liquidi  5).  Liquefare 
è più  generale  0,.  Non  solo  il  calore  del  fuoco  li- 
quefi. Struggersi  è il  liquefarsi  de'corpi,  che  in 
f ile  atto  perdono  qualcosa  di  loro  sostanza?]. 
Squaglimi  diccsi  più  propriamente  di  sostanze 

he  dalla  natura  u dall'arte  coagulale  , ritornano 
per  isciogliiticntoallo  stato  di  prima. Odi  sostati- 
zu  che  il  calore  viene  sciogliendo,  non  tutte  da 
fondo  ma  conica  f alila  a falda..' Stemperare  è scio- 
gliere una  sostanza  in  un  liquido  8).  Sciogliere  è 
più  generico  ancora  di  tutti,  e ha  sensi  piu  v arii. 
— romani  — 
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' Fonte,  Fontana,  Sorgente,  Polla, 
Zampillo. 

I.a  rotile , Il  lolite. 

— Fontana,  aggettivo  sostantivato,  coinè  dire, 
icqua  fontana,  ma  vale  fonte  fibbricala dall'arte. 
Ma  anco  le  ornate  di  marini  e statura  Firenze  chia- 
mano fonti;  e fontane  le  naturali,  fucilo  però  del 

il  Rem  : Fluido  saliugmaxo , fisso , tartareo. 

a)  òouuviM  : I gran  patapum  e spesa  latvjfo- 
cassero. 

5)  Vedi  il  noni.  io56. 

/,)  Tuuoiua;  i‘/Jt::tv  ìfyjSrqy.zs  , fiorito  di 
pustole. 

5)  Villani  . Tutte  le  monete  d‘  argento  si  fon- 
dano. 

ù)  Rem  : Si  liquefate  come  una  cera.  - lticrr. 
Fior.  : Seri  e ghiacci  liquefatti. 

7)  Petrarca  : Che  mi  strugge  a coti  come  al  sol 
neve. 

S)  Ca ^jcenzio  . Catapuzza  pesta  , « stemperata 
con  acqua  calda. 
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battesimo  dico!»  il  fonte  : sacro  fonte  ; fonte  bat- 
tesimale. In  senso  d'origine,  la  fonte,  non  il  fonte. 
diremo.  Il  Petrarca  disse  la  corte  di  Roma  : « fon- 
tana di  dolore  »;  ma  gli  è modo  raro  , e qui  non 
vai  proprio  cagione.  E là  dove  Dante  dice  : ■ Fon- 
te Che  «pandi*  di  parlar  si  largo  fiume  » , nessuno 
porrebbe  fontana. 

Sorgente  è acqua  clic  sorge  da  terra  ; acqui  ri- 
va; la  fonte  può  dare  acqua  condotta  per  sotter- 
rànei canali.  Sorgenti  diciamo  le  minerali,  me- 
glio, «he  fonti  ; c anco  una  sottil  vena  d' acqua  è 
sorgente;  fonte  non  *.  Nel  travialo,  sorgente  tale 
origine  prima , e un  po' più  larga  0 più  spontanea 
che  fonte. 

Zampillo,  filo  d'acquft  o d'altro  liquore  che  sgor- 
ghi, alzandosi,  da  piccol  canaletto  o da  terra.  La 

{■Afa  scaturisce  senza  zampillo:  e d’unao  più  poi* 
e si  fa  la  fonte.  — gai  ri  — 

131! 

* Forbottare,  Abballottare. 
Abballare,  Abballinare. 

— Nell’  uso  odierno  più  comunemente  che  for- 
bottare uno,  dicono  forbottarlo,  cioè,  picchiarlo, 
percuoterlo.  È voce  , come  ognun  vede  , propria 
soltanto  dello  stile  faceto.  Abballottare  l da  bal- 
lotta , voto  , suffragio  1)  ],  propriamente , man- 
dare a partilo;  c »u  questo  senso  vive  in  Tosca- 
na. Nelle  comunità  ecclesiastiche  , per  esempio, 
quando  1 capi  s'adunano  per  conferire  qualche  be- 
nefizio vacante  , o per  eleggere  alcuno  ad  uffizio 
qualsisia  , si  dice  ch  e'  l'abballottano  ; cioè , ch’e* 
lo  mandano  a'voti.  Ma  in  sul  serio  non  s'uscrcbbc. 
Nel  senso  affine  ad  abballottare  differisce  in  que- 
sto, che  chi  sorbolta,  picchia  davvero;  chi  abbal- 
lotta lo  fa  per  celia , ordinariamente  ; o piuttosto 
stuzzica  , agita  , non  picchia.  Di  leggiadro  bam- 
bino, che  tutti  i circostanti  toccano,  accarezzano, 
baciano,  si  dice  ch’e'  l’abbollottano. 

Abballare , far  balle  di  checchessia; abballinare, 
nell'uso  toscano, 'dicesi  soltanto  del  levar  le  len- 
zuola di  sul  lotto , ed  alzarne  le  materasse  per 
renderle  nuovamente  soffici  a dormire.  Letto  ab- 
ballinato, insomma,  gli  è il  contrario  di  rifatto. 
— «BINI  — 

1313 

* Foresi  fero,  Straniero,  Ellero,  Pe- 
regrino. 

— Forestiero  è straniero , o non  cittadino  , co- 
rocchessia,  venuto  tra  noi.  — volpiceli^  — 

— Per  essere  forestiero  basta  non  essere  natio 
dello  stesso  municipio  : lo  straniero  ebbe  i natali 
fnor  del  seno  della  nazione:  1*  estero  nacque  ed  é 
suddito  d'altro  governo  da  quello  al  quale  no»  sla- 
mo soggetti.  Estero  ( lo  spiego  I'  uso  ) il  Napole- 
tano al  Lombardo;  al  Toscano  il  Piemontese. 

Peregrino  ha  senso  buono;  straniero,  perla 
più,  cattivo;  forestiero,  indifferente.  Piante,  pa- 
role, merci  forestiere;  tlranniastranicra:  gemme, 
beltà  peregrina.  — poli  noni  — 

1546 

* Formare,  Comporre. 

— Si  forma  0 dando  forma  all'oggetto,  0 ridu- 
cendo piu  oggetti  in  tino,  sotto  certa  forma  deter- 
minata : si  compone  Tiducmdo  piu  oggetti  in  uno, 
congegnando  insieme  più  corpi  o piu  persone  o 
piu  idee  con  un  certo  fine.  Comporre  è più  gene- 
rale: si  compongono,  non  si  formano,  dv ‘medica- 
menti  e dc'versi.  — romani  — 

1)  lìtsuo  : e altri  dialetti  : ballottare. 
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1347  ' 

* Formidabile,  Terribile. 

— TernAile,  d'ordinario,  supplica  all’atto  ; for- 
midabile alla  potenza.  Aviti  delle  forze  formida- 
bili, cl»e  ad  nomo  di  cuore  non  tono  terribili. 

Terribile  ha,  più  sovente  clic  l’altro,  senso  di 
celia.  — a — 

1548 

* Fornire,  FTnlre. 

— .Fornire  è finire  in  quanto  provvede  di  ciò 
che  manca  in  cerio  modo,  ed  i necessario  a com- 
plemento d’uso,  di  comodo,  di  ornalu. — cigni  — 

1549 

* Fornire  li,  Del,  DI. 

—Il  primo  indica  la  specie  della  cosa  Tornila: 
il  secondo,  una  indeterminata  quantità  d’essa  co- 
sa; il  terzo,  la  quantità  necessaria  all'  uso  o op- 
portuna. La-tale  spiaggia  fornisce  il  sale:  ecco  la 
natura  del  prodotto  ch'ell’ofTrc.  In  un  pranzo,  uno 
fornisce  il  vino,  l'altro  la  carne,  e via  via. 

La  tale  spiaggia  fornisce  del  sale:  molto  o po- 
co, abbastanza  o no;  non  si  guarda  a codesto, 
purché  ne  fornisca.  Come  chi  dicesse:  fornir  del 
danaro  , dello  zucchero  , e simili , che  non  dico 
quanto. 

La  tale  spiaggia  fornisce  di  sale  il  tal  paese; 
vuol  dire  che  gliene  fornisce  quanto  basta  al  con- 
sumo; essa  sola  (od  essa  principalmente)  gliene 
fornisce  quanto  ne  fa  di  bisogno.  Veramente,  par- 
rebbe cb'anco  fornir  il  sale  significasse  il  sale  bi- 
sognevole i);  ma  in  quella  prima  locuzione  po- 
trebbe comprendersi  il  sale  che  quel  tal  parse  tra- 
sporta ad  altri,  o quello  ch’altri  vengono  a com- 
perare da  e>so.  All’incontro,  dicendo  fornire  di, 
s'intende  delia  quantità  consumata  nel  paese  stes- 
so, non  meno,  e non  più  — roubald  — 

1550 

* Fornito,  Dotato. 

— Tanto  diciamo,  uomo  fornito,  quanto,  dotato 
di  prudenza.  Ma  col  primo  modo  si  vuol  signi- 
ficare che  di  prudenza  non  manca  quella  tale  per- 
sona: col  secondo  si  considera  la  prudenza  come 
pregio  particolare  di  lei.  Dotato,  dunque,  è più. 
Onde  ii  Battoli:  « ringoiar  sua  dote  fu  l'esscrue 
a maraviglia  fornito  ». 

Fornito  s’ usa  anco  con  avverbio  peggiorativo 
avanti  a sé;  e si  dice:  mal  fornito,  mediocremente 
fornito  2;.  L'altra  voce  suona  lode  intera,  errerò 
inai  soffrirebbe  siffatta  costruzione. 

Fornito  dicesi  e di  persone  e di  cose;  dotato  , 
di  persona  soltanto  , o al  piu  d’auiinaii  5).  Letto 
fornito,  camera  fornita,  cioè,  provvista  di  tutto, 
l’occorrente,  son  maniere  dell’uso.  — maini — 

1551 

* Forno,  Fornace,  Fornello. 

— Nel  forno  s»  cuoce  il  pane,  e altre  cose  da 
mangiare;  nella  fortune  i mattoni,  le  porcellane 
o maioliche,  i vetri  ; il  fornello  è della  cucina,  ma 

i)  Fornire  il,  in  certi  casi,  la  pur  pensare  ad  altre 
ctwe  da  provvedersi,  c che  quel  tal  |*ar*e  non  iorni- 
■ <>-i  dove  l'articolo  il  la.  le  veci  di  punitivo.  Fornire 
di  non  risveglia  mai  quest'  idea.  - a.  - 

a)  Bartoli  ; Di  religione  , per  lo  muti  conosci- 
mento  di  Dìo , peggio  fornite  che  prive.  - MuL  f ir - 
niti  di  giudici u c di  sperienzo. 

*1  Nessuno,  panni,  direbbe  cui  Sacchetti;  Soglio 
d ben  dolalo. 
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per  usi  più  minuti,  e particolarmente  pei  chimici 
e per  gii  speziali.  — capponi  — 

1552 

* Foro»  Apertura,  Pertugio. 

— Pertugio,  baco  da  parte  a parte  1),  ma  d’or- 
dinario, non  grande;  e fatto  dall’  arte.  2).  — no* 

MAXI  — 

— II  foro  è più  piccolo;  \* apertura  può  esser 
grande  assai, e il  pertugio  appena  visibile. — a— 

1553 

Forte,  Gagliardo. 

— Forte , di  corpo  e d’animo;  gagliardo  di  cor- 
po. più  spesso.  Dicesi’però  gagliardo  ingegno. 

La  gagliardia  tiene  della  robustezza;  la  forza 
della  possanza  e della  virtù.  — ICALYINI  — 

1534 

* Fort  meato.  Munito. 

— Si  munisce  d’armi,  di  torri,  di  gente,  di  vlt- 
luaglia,  si  fortifica  specialmente  con  edilizi!. 

I n luogo  può  essere  da  natura  munito  , e for- 
tificato dall'arte.  Può  essere  munito  dall’arte,  e 
non  fortificalo,  cioè  non  tanto  munito  da  doversi 
tenere  per  forte.  — a — 

1555 

* Fortuna,  Sorte,  Cacto. 

— -La  sorte  non  è sempre  fortuita^:  se  ne  cal- 
colano le  probabilità.  Poi,  diciamo  toccare  ili  sor- 
te, di  cose  alle  quali  congiungiamo  l’idea  d’  uua 
provida  distribuzione  4).  — a — 

— Un  antico  Novellatore;  « La  cui  fortuna  per 
Infiniti  casi  incredibili,  dopo  lunghe  e varie  pere- 
grinazioni,l’aveva  ultimamente  condotta  alla  pre- 
sente sorte  ».  Il  caso  s’imngirfn  sempre  fortuito; 
nè  porta  seco, siccome  sorte,  l’idea  della  destina- 
zione. Botta  : « Il  caso  si  mostrò  dappertutto  con- 
trario agli  assalitori,  mala  tòriuna  favorevole». 
Qui  fortuna  pare  che  valga  l’esito  finale  de’casi  3 . 

La  contradizione  intrinseca  e non  av  veri  ita.  che 
pur  è tra  le  parole,  sorte  e caso,  mostra  bene  l'in- 
certezza in  cui,  senza  il  lume  della  fede,  siam  sem- 
pre, se  la  fortuna  operi  o do  ciecamente  i suoi  ef- 
fetti.— poli dori  — 

1530 

* Fortunato,  Felice. 

Felice,  Prospero,  Fausto. 

Felice  riguarda  la  vita  intera,  o gran  parte.  La 
fortuna  può  versare  sopra  un  solo  evento  : una 
vincila  al  lotto.  1 colpi  di  fortuna  fanno  l'uomo 
tuli  altro  chi1  felice.  1 men  fortunati  son  piu  fe- 
lici. Nella  fortuna  non  entra  (o  meno)  il  merito; 
nella  felicità  si:  perché  l’uomo  non  può  esser  fe- 
lice senza  governare  i suoi  d>*siderii. 

La  fortuna  è un  mezzo  di  benessere;  la  feli- 
cità un  sentimento.  La  priora,  dice  il  Itoubaud, 
non  comprende  1’  uomo  intero  : la  seconda  è più 
intima.  Il  fortunato  è inquieto  o esultante;  il  fe- 

i)  Dante  ; Breve  pertugio  ...  - S’ avea  mostrato 
per  lo  suo  forarne  , Fui  lune... 

a)  V.  Num.  49». 

3)  1 latini  accoppiavano  però  le  due  voci.  Teren- 
zio : O fortuna  ! o fors  fortuna  ! - Azio  ; Qu:bus 
natura  prava  magie  guattì  fors  et  fortuna  de  fai  t. 

4)  Dante  : Del  sangue ...  che  sua  colpa  sortdU 
il  loco  Ove  tu  siedi  per  eterna  sorte.  - Virgii  io  : 
Sorti  largite  vices  ( d’un  giudice  nell’  interno  ). 

3)  Lonliuutuiouc  del  Guicciardini , Lib.  za. 
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lice  è tranquillo.  Quelli  che  il  mondo,  o piuttosto 
la  lingua  francese,  chiama  felici,  sono  ai  più  for- 
tunali. Due  amanti  sno  fortunati  se  le  cose  van 
loro  a seconda:  se  nrll’amore  trovano  piacere  du- 
revole, cioè  puro,  felici. 

L madamigella  Paure  : a La  felicità  essendo  una 
piena  contentezza  dell'animo,  non  s'ha  nel  mon- 
do: é cosa  del  ciclo.  Ma  il  quasi  pieno  appaga- 
mento delle  voglie  principali,  si  chiama  quaggiù 
con  lai  nome:  da  che  deduciamo  che  soli  i Leni 
dello  spirilo  danoo  felicità  ; che  l'uomo  felice  non 
ha  punto  bisogno  d’essere  fortunato  t). 

— Fortunato , e degli  uomini  e degli  eventi  : 
prospero , degli  eventi  soltanto. 

Prospero  lento,  diremo;  son  già,  fortunato.  Il 
viaggio  prospero  fu  agevole,  sema  inciampi,  pia- 
cevole: il  viaggio  fortunato  apportò  qualche  non 
ordinaria  fortuna.  Jnsoinma,  fortunatoépiù. — a— 

— fausto  gli  è il  primo  grado  2);  il  contrario 
d infausto:  prospero  indica  ventura  più  lieta  , o 
seguita  o promessa.  Fausta  nuova  : salute  pro- 
spera. 

Felice  è più  forte,  sebbene  sovente  abusato;  o 
più  generale,  (ili  augurii  son  fausti,  l'evento,  fau- 
sto, prospero;  felici  gli  auguri!,  il  principio,  la 
line  3).  — a — 

1537 

4 Forza,  Fermezza,  Intrepidezza. 

Può  essere  forza  senza  intrepidezza  , quando 
convenga  esercitare  essa  forzo  contro  a didlcoltà 
materiali,  o contro  minuti  ostacoli,  clic  sono  i più 
tediosi.  Poi,  può  la  forza  durare  alcun  tempo  ; e 
a un  tratto,  posta  di  contro  al  pericolo,  trepidare. 

L* intrepidezza  può  essere  senza  forza  vera, 

3uando  viene  da  stupidità,  o da  audacia  pazza,  o 
a furor  disperato.  Cosi  vediamo  intrepida  al  pe- 
ricolo gente  che  non  lo  conosce.  Cosi  vediamo  certi 
pasillaniiiii,  appunto  per  timor  della  morte,  cor- 
rere quasi  forsennati  alla  morte.  E però  intrepido 
diciamo  colui  che  sostiene  senza  rossore  il  biasi- 
mo o l'infamia  meritata.  Intrepidezza,  insomma, 
non  è die  il  contrario  di  trepidazione:  può  essere 
atto  virtuoso  , può  essere  biasimevole  , può  non 
essere  né  questo  né  quello. 

L’intrepidezza  che  viene  da  costanza  é ferme:* 
za.  La  molla  fermezza  è intrepida.  Ma  può  l'uomo» 
trepidare  di  moto  corporeo, e avere  l'anima  ferina, 
cos-1  come  Abramo,  ed  il  Teli. 

La  fermezza  è forza  o fortezza  perseverante. 
Molti  che  in  un  frangente  son  forti,  contro  i me- 
nomi impedimenti  non  sanno  star  fermi.  La  fer- 
mezza nella  vita  è più  necessaria  della  forza  ; ò 
anzi  la  forza  vera. 

Ma  quando  la  fermazza  piega  al  male,  alftjrro- 
re,  forza  noo  è.  L*  ostinazione,  cb’è  una  specie  di 
fermezza,  dimostra  uno  spirito  debole. 

— Si  dirà  bene:  intrepido  ne’pericoli,  o contro» 
a'dolori;  fermo  ne’propositi,  c forte  nelle  opere. 
Una  volontà  ferma  che  intenda  a scopo  non  acces- 
sibile, rimarrà  sterile  e senza  (orza;  e dove  non 
è cimento,  intrepidezza  noo  è.  Ingegno  forte  di- 
ciamo, e non  già  felino  né  intrepido  : le  altre  qua- 
ntiche sono  dell  ingcgno,conv  icn  cercarle  tra  quel- 
le che  s'appartengono  a strumento,  perchè  l'inge- 
gno è strumento,  U cui  motore  e nell'animo.  A de- 
finire una  voce  astratta  ( sin  dove  ci  sia  conce» sa 
U definire  la  cosa)  basta,  opera  semplicissima  ». 
■ taccoglicre  gli  aggiunti  ch'esse  riceve  nell'  uso  v 

i)  V.  il  Num.3(^3. 
a)  Favso. 

at  Non  con  tutta  proprietà  forse  Ttt-uo:  La  ree 
no fauste  J'ctsaUrJ prospcrcqut  evenirti 


qui  stanno  le  proprietà,  cioè  tutte  le  proprietà  cha 
noi  possiamo  conoscere.  E voi,  chiarissimi  filoso- 
fanti , che  traducete  incessantemente  sii  astratti 
generici  per  via  d’astratti  generici,  voi  (scasate- 
mi) non  fate  altro  che  imbrogliare  lecose,efal- 
sare  le  idee  ; le  definizioni  vere  e comprensibili, 
l'uomo,  cioè  il  popolo,  le  sapeva  innanzi  e meglio 
di  voi.  — capponi  — 

1358 

* Forza,  Forze». 

Forza,  Violenza* 

— Forza  talvolta  vale  violenza;  forse  ha  sem- 
pre buon  senso,  l/orze  è più  relativo.  Cosi  dicia- 
mo d'un  ammalalo  che  le  forze  lo  abbandonano, 
ed  egli  già  da  gran  tempo  non  ha  più  forza.— a— 

— Forze,  suole  avere  senso  più  indeterminato, 
come  quando  diciamo:  non  ho  forte  bastanti,  le 
mie  forze  non  ci  arrivano;  e intendiamo  di  dana- 
ro o d'altro  mezzo  qualunque.  Forze  diconsi  pare 
i giochi  di  destrezza,  d'agilità,  di  forza,  nel  mo- 
vere maestrevolmente  il  corpo,  nel  cavalcare,  nel- 
l’ alzar  pesi , n simili.  E chi  ne  fa  professione  si 
chiama  forzatore.  Bella  forza  ! si  dice  ironicamen- 
te a chi  crede  d’  aver  fatto  uni  bella  cosa.  D'un 
ricco,  per  esempio,  che  desse  un  quattrino  di  li- 
mosina, si  direbbe:  gli  ha  fatto  una  bella  forza. 
— munì  — 

— l.a  violenza  è font  eccessiva  che  si  espande 
In  effetti  dannosi.  Buli:  « Violenza  è forza  latta 
a danno  e male  altrui  ».  La  definizione  non  è giu- 
sta molto,  ma  non  è in  lutto  falsa.  — romani  — 

1339 

Forza,  Lena* 

Forza,  Vigore,  Robustezza* 

Lena,  quand'  ha  senso  affine  a forza , è qoella 
specie  di  forza  che  vale  a reggere  la  fatica,  come 
l’origine  accenna  1). 

— Lena,  dunque,  è- una  specie,  ripeto,  di  for- 
za. La  forza  riguarda  il  potere;  la  lena  il  fare,  il 
durare,  il  soffrire  2).  — romani  — 

* Il  vigore  pare  Più  prouto  al  fare;  la  forzi, al 
fare  e al  patire.  Il  Manzoni  chiamò  vigoroso  il 
Redentore  risorto.  Forte,  ia  quel  luogo  sarebbe 
languido. 

La  forza  ebe  non  conosce  sè  stessa,  che  non  s'e- 
sercita , non  è vigore.  Tutù  hanno  un  qualche 
grado  di  forza  e di  corpo  e d' animo  ; vigore  non 
tulli.  |l  \ igore,  ano  he  quando  soffre,  opera,  per- 
ché resiste  a!  patimento  ; lo  trasmuta  in  merito  od 
in  diletto.  La  vera  pazienza  , la  vera  umiltà  son 
vigore. 

Robustezza  è forza  più  sensibile,  più  ferma, 
più  dura,  se  cosi  posso  dire  3}  ; e si  riferisce  Le  più 
volle  alle  poterne  del  corpo. 

1360 

* Forzoso,  Forzuto. 

— Forzuto , di  molta  forza.  Forzoso  non  ha  piò 
questo  senso  come  iu  amico  , ma  vale  fatto  con 
forza.  Prestilo,  cuwaudo  forzoso. — romani  — 

1361 

4 Fracassare , Conquassare. 

— Fracassare  è rompere  in  più  parti , per  lo 
più  schiacciando , di  modo  che  la  cosa  rimanga 
malconcia.  Conquassare , percuotere  in  modo  da 
•comporre  le  parti.  — romani  — 

ì) /falcine  , bah  tu*. 

a)  Bau  ni;  A voler  esser  bu^n  combattila  t..,  le- 
na ci  bisogna. 

3^  Rubar* 
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• Fradicio.  Bagnato  , Ammollalo, 

«olir.  Putrido,  Putrefatto,  Mar- 
cio, Marcioso,  Mezzo. 

Fradicio , Bagnalo , Molle. 

— Ditesi  fradicio,  bagnato,  molle  un  corpo,  Un 
ranno,  conquesti  gradazione.  Molle,  asperso  per 
lo  più  esternamente  d'acqua  o d’altro  liquido.  Ba- 
gnato, quando  sia  come  tuffato  in  acqna,  senz’es- 
sere penetrato  dall'acqua  ; fradicio  si  dirà  quel 
corpo  che  ne  sia  penetrato  nella  sua  sostanza  o 
tessitura;  e accrescitivamente,  fradicio  mezzo  1)» 
In  islile  familiare  dicesi  briaco  fradicio  un  uomo 
briaco  in  sommo  grado,  per  significare  essere  qua- 
si inzuppalo  di  Tino. 

Fradicio,  Putrido , Putrefallo. 

Fradicio,  parlando,  è più  cornane  di  fracido,  c 
in  senso  proprio  è affine  a putrefatto  ed  a putri- 
do. Il  primo  dei  quali  indica  piuttosto  completa  e 
totale  putrefazione,  mentre  putrido  e putre  mostri 
putrefazione  che  si  viene  operando. 

Marcio , Marcioso,  Putrido,  Mezzo. 

La  differenza  tra  i due  primi  e il  terzo  vocabo- 
lo è la  stessa  che  passi  tra  marcia  e putredine. 
Marcia  è alterazione  speciale,  piu  che  di  solidi, 
di  fluidi  animali  per  malattia  di  tumori , di  po- 
steme ; le  quali  contengono  quel  denso  liquido 
bianco-giallastro,  che  nropriamente  dicesi  marcia. 

Putredine  è totale  alterazione,  scomposizione  e 
cor  rompimento  di  qualunque  sostanza  organizza- 
ta, contenente  umori.  Cosi  diremo  : è marcilo  uq 
tumore,  e putrido  o putrefatto  un  cadarcrc:  e di 
questo  non  diremo:  è marcilo.  Acqua  marcia  chia- 
mò Dante  l' umore  contenuto  nella  ventraia  del- 
l’idropico maestro  Adamo. 

Mezzo  dicesi  particolarmente  di  frutte,  le  quali 
abbiano  sofferta  alterazione  nella  loro  organica 
tessitura,  e nei  loro  principii,  per  aver  passato  lo 
stato  di  maturità.  — ciom  — 

Ammollalo,  Fradicio. 

— Ammollato  dicesi  figurativamente  per  indi- 
car nell’animo  queU'effetto,  che  suol  fare  la  piog- 
gia sul  corpo  nostro,  rilasciandolo  alcun  poco,  e 
in  qualche  modo  fiaccandolo  ; fradicio  è assai  più  : 
tome  l'arqua  dissolve  i corpi  nei  quali' si  insinua, 
cosi  le  vili  passioni  hanno  guasto  c come  disfatto 
nn  cuore  fradicio;  e in  questo  traslato  si  congiun- 
gono i due  significati  di  questa  voce,  che  s’acco- 
stano a molle  ed  a putrido  ; dicesi:  innamorato  e 
briaco  fradicio.  È curioso  da  notare, come  il  Boc- 
caccio adoprasse  : a voi  m’avete  fradicio  a , quasi 
come  noi  sogliamo  : voi  m'avete  seccato  : ma  fra- 
dicio in  quel  luogo  esprime,  più  che  la  noia,  il  di- 
sgusto. — capponi  — 

1563 

* Fragile,  Debole. 

Fragile,  che  facilmente  pnò  essere  franto,  rot- 
to, danneggiato;  traslatamente,  che  bn  poca  du- 
rala perché  poca  solidità  ; fragilità  della  carne  , 
speranze  fragili,  fragile  prosperità.  E per  esten- 
sione. facile  a cadere  in  fallo;  inclinalo  a quelle 
sconfitte  o rotte  che  vengono  dal  male  ; cedevole 
alle  impressioni  de* sensi , ai  desideri  ili  dentro. 
Le  cose  fragili  vanno  serbate  con  cura  , c messe 
fuor  di  pericolo:  un  cuor  fragile  fugge  le  occa- 
sioni. La  fragilità  ha  occasione  nel  temperamento, 
nelle  cause  esteriori,  negli  abiti. 

i]  Lini:  In  vederlo  cosi  fradicio  mezzo. 


— Debole , contrario  di  fotte.  Braccio,  occhio, 
rimedio  debole.  Nel  traslalo,  anima  debole,  spi- 
rito,  ingegno.  La  debolezza  del  corpo  non  toglie 
la  forza  dell’animo;  la  forza  de’muscoli  duo  stare 
con  un'anima  fiacca.  PuO  l’uomo  esserdeoole,  non 
fragile:  tale  Luigi  decimosesto.  — acbert  — 

— La  fragilità  suppone  impressioni  viver  la 
debolezza  suppone  inerzia  dell'anima.  Il  fragile 
pecca  contro  i suoi  propri i principii:  il  debole  non 
ha  principii, o li  abbandona,  se  li  ha.-» enciclo- 
pedia E BE1UZÉE  — 

1564 

* Fragile,  Frale,  Debole. 

Fraglie,  Frale. 

— La  parola,  medesima  ; ma  il  primo  è più  co- 
mune nell’uso  I).  Poi,  fragile,  parlando  di  cedevo- 
lezza alla  tentazione,  dicesi  meglio  di  frale. 

Altre  volte  fragile  risponde  bene  al  francese 
fragile , e frale  a fréle.  — romani  — 

— Ciò  eh’ è frale  si  altera  e scompone  di  leg- 
geri, ma  può  talora  essere  ricomposto.  Cosa  fra- 
gile, rotta  che  sia,  più  non  serve  ad  oso  veruno. 

Frale,  diremo,  un  appoggio,  un  aiuto  ; non  fra- 
gile. Frale , la  vita  umana.  Molle  cose  di  mole  e 
di  peso  son  fragili  ; frali  non  sono. 

L' umana  fralezza  ci  fa  suscettivi  del  dolore  e 
della  tentazione.  La  fragilità  cede  agl'impeti  di 
questo  e di  quella.  — a — 

— In  generale,  l'uomo  è più  debole , la  donna 
più  fragile:  quello  con  minor  difficoltà  si  piega, 
perchè  ad  un  tempo  vuole  più  cose,  e varie  impres- 
sioni in  varie  parti  lo  tirano;  l’animo. i propositi 
di  questa  innanzi  di  torcere  si  frangono.  L’uomo, 
schivando l iutensità  degli  affetti  ede'dolori,  age- 
volmente declina:  la  donna  regge  a più  lunga 
prova,  sinché  ad  un  tratto  si  dà  per  vinta.— cap- 
poni — 

1365 

* Fragile,  Friabile  2). 

— Fragile,  che  facilmente  si  frange  ♦*  friabile » 
•che  si  schiaccia,  c si  fa  in  polvere.  1 vetri  son  fra- 
gili ; le  materie  calcinate,  friabili.  — romani  — 

— Friabile  è il  corpo  , che  per  poca  coesione 
delle  parti,  si  sminuzzola  facilmente.  Il  corpo  fria- 
bile è molto  fragile,  non  ogni  cosa  fragile  é fria- 
bile: senza  parlare  de’sensi  traslati.  — gatti  — 

1566 

* Franare,  Smottare. 

— Frana  è più  ; è il  precipitar  del  terreno  che, 
per  corrosione  d’acque  o per  lunghezza  di  tempo 
o per  impeto  di  bufera,  si  stacca  dall’alto. 

l'n  argine,  un  greppo  possouo  smottare:  nò 
quella  è frana. 

Frana  esprime  l'alto  del  precipitare  c le  vcsti- 
gia  del  precipizio  ; molla  3)  esprime  il  rialzo  che 
viene  a una  parte  del  terreno  smottalo  dall’abbas- 
sare  dell'altra. 

Una  frana  può  fare  varie  motte  di  terreno  qua 
e là  4}. 

1)  Non  però  di  quello  delle  campagne,  ove  diccsi 
frale, e s'intende  facitea  rompersi.- iambruscuini- 

2)  Friabile  è voce  scientifica,  invece  di  che  si  usa 
più  comunemente  troncativo;  parola  degna  d’essere 
aggiunta  al  Vocabolario*  - lamuruscsum  - 

3)  I contadini  dicono  smotta;  come:  è venuta  una 
smotta;  una  smotta  l’ha  coperto.  - lambboscuim- 

4)  Che  motta  valga  non  tanto  lo  scoscendimento 
del  terreno  quanto  la  parte  della  terra  «cosce»,  che 
lorma  una  mas»,  lo  prora  l’ esempio  del  ©avanza- 
ti : La  strada  per  le  fosse  di  qua  e di  là  smottate , 
rimase  stretta. 
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FRANCO  FRATEI- 


Queste  Tool  sono  vive  in  Toscana.— romani— 
13G7 

* Franco , Schietto,  Sincero,  Inge- 
nuo. 

Schietto,  chi  dice  con  semplicità  non  (sciocca 
quello  che  sente,  chi  non  simula;  franco  , chi  di- 
ce e onera  con  libertà,  non  dissimula.  .Sincero,  chi 
non  altero  la  verità;  ingenuo,  chi  la  dice  con  can- 
dore non  ignobile. 

L ingenuità  è dono  di  natura:  è nell'animo,  co- 
me il  candore  nel  corpo.  I.a  franchezza  è talvolta 
dovere,  talvolta  difetto.  La  sincerità  non  è mai  di- 
fetto , ma  talvolta  pericolo  non  necessario. 

I.a  schiettezza  è dovere  sempre,  perchè  l'oppo- 
sto di  lei  è un  vizio  disprezzabile:  la  doppiezza. 
L'uomo  franco  sovente  dispiace;  se  franco  al  be- 
ne. si  loda,  s’ammira,  ma  non  si  cerca.  L’ingenuo 
pare  un  po’ridirolo  ai  corrotti,  ma  i savii  1 ama- 
no. Il  sincero  dispiace  talvolta,  ma  è rispettato. 
Lo  schietto,  non  pu<>  non  piacere  a chiunque  non 
sia  cattivo.  La  schiettezza  tempera  quello  che  nel- 
l'ingenuità è troppo  infantile,  e nella  franchezza 
tropp*  aspro. 

La  franchezza  viene  dalla  dignità  e dalla  forza 
dell'animo:  inv  ano  la  chiedi  al  tiranno  e allo  schia- 
vo. I.a  sincerità  vien  dal  cuore  : se  il  labbro  tare, 
la  traspare  dagli  occhi.  Lasciate  parlare  l’uoni 
franco:  guardate  in  viso  la  donna  sincera. 

1868 

• Frangere,  Ho  ni  pere,  Fracassare, 
Sfracellare. 

— Il  rompere  toglie  In  connessione  'di  certe 
parti:  il  frangere  distrugge  la  forma  del  corpo  , 

« li’ è ridotto  in  pezzi  1} , od  in  polvere.  Si  rompe 
una  mazza,  un  nodo,  un  ferro:  si  frangono  i so- 
lidi. quando  si  fanno  in  pezzi  con  forza  \ iolenta. 
Si  frangano  le  rateoe  rompendole,  si  che  non  ne 
rimanga  quasi  anello  visibile. 

Chi  si  sforza  di  piegare . rompe,  non  frange; 
rosichi  fa  ccilcrc,  chi  sfonda  la  cosa  sotto  un  ' 
grave  peso.  Si  rompe  un  nrhusto,  una  lancia  ; un 
1 urne  rompe  gli  sigilli.  Col  pestello  si  frange  o 
s’infrange,  uuu  si  rompe:  cosi  con  la  macine  c con 
la  maciulla. 

Rompere  non  vuol  dire  sempre  ridurre  la  cosa 
a tale  che  non  sia  buona  a nulla.  Si  rompe  cosa 
ciré  d’inipedimrnlo,  per  trovarsene  meglio  poi. 

Nel  traslato,  rompere  un’alleanza  , un  patto , è 
più  d'infrangere  per  l'cITello;  ina  questo,  non  l'al- 
tro, è sempre  colpevole.  Si  rompe  un'amicizia  di- 
sdetta; s'infiangc,  anche  in  piccola  parte,  un  patto 
giurato.  — a — 

— Rompere  è generico:  frangere  è rompere 
cose  di  natura  fragili,  come  vetri,  vasi  di  terra; 
o rompere  di  tanta  forza  rhe  la  cosa  paia  come 
naturalmente  fragile.  Fracattare  , frangere  con 
rumore,  o scuotere  con  tal  impeto  che  la  cosa  si 
dovrebbe  infrangere.  Sfragellure , frangere  in  mi- 
nuti pezzi.  — catti  — 

1369 

' Frasca , Ramo. 

— Fratea  è ramo  fronzuto  , or  con  ramuscelli 
minori,  or  s*-ixa.  — romani  — 

— La  frasca  suol  essere  più  piccola  del  ramo, 
e d*  alberi  boscherecci , per  lo  più.  Frasca  chia- 
miamo un  uomo  instabile  e leggiero;  ma  più  co- 
munemente s’applica  a donna  vana  e civetta,  e se 
nc  faauo  i diminutivi  fraschetta , frasclMltina , 

t)  Frogmen. 


frasrhettola,  e simili.  Si  dice  che  una  persona  ha 
delle  frascherie  per  il  capo,  per  intendere  dei  ca- 
pricci pericolosi  : e -frasche  c frascherie , nel  no- 
merò del  più.  significano  baie,  chiaechierc.fotililà. 

Il  buon  vino  non  vuoi  frasche,  cioè,  le  cose  buo- 
ne veramente  e belle  non  abbisognano  del  lenoci- 
nlo dell'arte;  chi  s'impiccia  colle  frasche,  la  mi- 
nestra sa  di  fummo,  cioè,  chi  nei  propri  a (Tari  chia- 
ma a parte  persone  inette  o cattive,  la  gli  va  ma- 
le ; star  come  l' uccello  sulla  frasca , cioè , in  so- 
spetto, in  timore  ; son  proverbi  dell'uso  odierno 
toscano,  ove  l’altra  voce  non  entra. 

Ramo  ha  Iraslali  piu  nobili.  Ramo  per  ischiat- 
ta; ramo  di  fiume;  i diversi  rami  dèli' umano  sa- 
pere ; e nello  stil  familiare,  avere  un  ramo  di  paz- 
zo o di  pazzia , cioè  tener  dei  pazzo:  e simili.  — 

ME1NI  — 

1370 

" Fra  se , Dentro  di  uè. 

Fra  ti  parla  Puomo  , pensando  senza  pronun- 
ziar le  parole  o pronunziandole  a bassa  voce  e 
ammezzate  ; iti  so  nini  a,  non  rivolgendole  ad  al- 
tri 1)  : parla  dentro  di  tè  , senza  accompagnar  l.a 
parola  con  suono,  ma  pensandola.  Fu  detto  da 
un  uomo  rhe  a certe  pericolose  dottrine  congiunge 
molto  acume  di  mente  : non  si  può  parlare  il  pen- 
siero senza  pensar  la  parola.  E di  qui  egli  bade* 
dotta  una  prova  clic  l'uomo  non  poteva  da  sè,  sen- 
za speciale  ispirazione,  creare  il  linguaggio.  Cer- 
to è che  l'uomo  pensando  parla  dentro  di  sé. 

Quest’  ultima  frase  ha  un  altro  senso;  esprime 
il  contrapposto  di  quello  che  si  dicco  si  fa  aper- 
tamente. .Molli,  intanto  che  vi  adulano  con  paro- 
le , dentro  di  sé  vi  dicono  villania:  e cosisi  ven- 
dicai! del  vostro  orgoglio,  erosi  puniscon  sè  stessi 
della  propria  viltà. 

1371 

• Frastornare,  Distornare. 

— F rat  tornar  e è più.  Cosa  che  frastorna,  impe- 
disce. in  parte  almeno,  l’azione;  si  frammette  fra 
noi  c lo  seopo  nostro:  cosa  che  distorna,  non  fa 
ché  sviarne;  talvolta  non  l’atto,  ina  solamente  il 
pensiero  *2>.  — romani  — 

— Si  frastorna  nel  mezzo  dell’opera;  si  distor- 
na c da  opera  incominciata,  e da  non  cominciala. 

Il  frastornare  non  vale  sempre  interrompere; 
distornare  è un  fare  che  l'opera  sia  smessa  per  po- 
co tempo  o per  assai.  Frastornare  è un  incomodo; 
distornare  può  esser  male,  ma  può  essere  altresì 
bcuetizio.  — gatii  — 

1572 

’ Fratello  , Germano. 

— Germani,  ([ilo' fratelli  che  nascono  dai  mede- 
simi genitori. od  almeno  dal  medesimo  padre. Quei 
che  nascono  dalla  stessa  madre  soltanto  diconsi 
fratelli  uterini. 

Ma  fratello  indica  altresì  cognazione  ed  affinità 
più  lontana,  come  i tigli  di  due  fratelli,  o di  due 
sorelle, e simili. Fratelli  consobrini. fratelli  cugini. 

Poi,  nella  legge  di  carità,  tutti  gli  uomini  sono 
fratelli  ; ma , contraffacendo  a quella  legge , I fra- 


li Dame:  Fra  me  pensava.  - Fircmcola:  Co- 
minciò a rivoltare  il  cervello  in  mille  pensieri , e 
diceva  fra  tè.-  Mamom:  Gli  guardò  dietro  un  mo- 
mento, e ditte  tra  si ...  Fra  quel  tale  che  Renzo 
aveva  sentito  parlar  da  solo. 

a)  Boccaccio:  Brasi  il  matrimonio  per  diverti 
accidenti  frastornato.  - Livio:  Spaventar  la  plebe 
e distornarla  dall'  inter, dimento  della  novelli  Ifggt. 


FKATER  -ef>  FUGGIR 


Scili  germani  non  sempre  s'amano  d'amore  fraier- 
no.  — a — 

1373 

* Fraterno,  Fratellevole. 

— Fraterno , c di  fratello,  e degno  di  fratello: 
fratellevole  ha  Solo  il  secondo  senso.  Amor  fra- 
tellcvolc  diremo,  e amor  fraterno.  Eredità  frater- 
na, non  già  fratellevole.  — romani  — 

157* 

’ Frecciare,  Ballare, Fare  «crocchi, 

— Persona  poco  solvente  che  ottenga  danaro  a 
imprestilo,  e poi  non  lo  renda;  ottenga  dico.o  per 
imprudenza  di  chi  presta  o per  improntitudine  o 
per  modo  simile  non  evidentemente  colpevole  , o 
almeno  non  civilmente  punitole,  freccia  o bolla. 
Fare  scrocchi  inchiude  I*  idea  di  modo  disonesto, 
cioè  frode  o altra  arte  vile.  Freccia  c bolla  un  di- 
sperato:  fa  scrocchi  un  birbante. — lambbusceeini — 
— Frecciare  può  esprimere  il  semplice  tentati- 
vo più  o meno  seguito  da  effetto;bullare  dice  ['ef- 
fetto netto.  — a — 

1575 

‘ Freddezza , Freddura. 

— Freddura  talvolta  s'usa  per  freddo  non  pic- 
roio. Freddezza  può  indicare  gradi  vanissimi  : 
poi  soffre  i traslati. Freddura  ne  ha  un  solo,  tutto 
di  lei  : vale  cosao  motto  o discorso  dì  poco  con- 
to. — aiin-* 

1576 

* Fremere  , Fremire. 

— li  secondo  è dell’oso  poetico;  ma,  nel  verso 
stesso,  direbbesi  del  suono  dei  corpi,  non  già  del 
muto  di  rabbia  e di  sdegno,  che  fremere  esprime. 
— gatti  — 

1577 

* Fretta  (Darsi),  Fretta  (Avere). 

— Dorsi  fretta,  vale,  per  lo  più. non  averla. ma 
credere  di  doverla  avere  o lingeria. Taluni  che  non 
hanno  [reità  di  trovare  il  creditore,  si  danno  fretta 
di  trovarlo  quando  e dove  e'  non  c'è.  — kkri  — 

1578 

Frode,  Colpa , Dolo. 

— Frode  è voce  di  senso  e d'uso  ben  più  gene- 
rale. In  ogni  dolo  entra  frode,  ma  non  viceversa. 
Cicerone:  « Ne  qua  fraut , ne  quis  dolut  adhibea- 
tur  ». Paolo:  « Società!  si  dolo  muto  uut  fraudatoli 
ramai  tuta  sit.ipio  jure  nullità  momenti  est.quia 
fides  bona  contraria  est  fraudi  et  </o/o».(ìiuliano; 
« De  dol  i malo  et  f rande  damnutus».—  fopma— 
* — Ogni  sperie  d’astuzia  che  si  mette  in  opera 
per  ingannare  altrui,  ditesi  dolo. 

Ogni  fatto  inconsiderato,  ed  ogni  omissione  di 
dovere  cui  sì  era  tenuto, dalla  quale  deriva  il  dan- 
no altrui,  quantunque  disgiunta  dal  proposito  di 
nuocere,  chiamasi  colpa. 

Frode  dicesi  la  sottrazione  de’dritti  altrui. Dif- 
ferisce dal  dolo  , in  ciò  che  la  voce  dolo  esprime 
Tatto  o il  fatto  , e l'intenzione  ancora  collii  quale 
uotn  tenta  di  nuocere  altrui;  e la  voce  frode  espri- 
me ('effetto  del  dolo.  — de  TOVJUSts  — 

1579 

'Frodo,  Contrabbando. 

— Frodo  è far  passare  cosa  soggetta  a dai  io 
sema  pagare.  Diciamo  : fare  un  frodo  , cogliere, 
prendere, trovare  in  frodo.Qtiesti  modi  hanno  sen- 


so traslato,  e frodo  diciamo  ogni  sotterfugio  per 
cui  si  voclia  ad  alcuno  nascondere  alcuna  cosa. 

Contrabbando  è T atto  del  frodo  , e talvolta  la 
cosa  sulla  quale  il  frodo  s’ esercita  , Poi , eli  è il 
mestiere;  onde  diciamo:  vivere  di  contrabbando, 
contrabbandiere,  merce  di  contrabbando,  far  pas- 
sare o entrare  di  contrabbando.  Né  si  direbbe  : 
merce  di  frodo;  entrare  di  frodò. 

I contrabbandi  i frodi  raramente.  Contrabban- 
duccio:  P altro,  diminutivo  non  ha  1 , ma  il  verbo 
derivato  /rodare,  ch'ai  suo  affine  è interdetto.  — 

GAITI  — 

1580 

* Frugale,  Sobrio,  Temperante. 
Frugalità,  Par»  linoni  a. 

— Temperante  riguarda  ogni  sorta  di  piaceri 
c d’operazioni  del  corpo  e dello  spirito.  Sobrio, 
specialmente  la  temperanza  nel  bere  2j  e nel  man- 
giare. 

Frugale,  che  si  contenta  di  non  molti  cibi  e di 
semplici. La  frugalità  dunque  riguarda  la  qualità; 
la  sobrietà  riguardala  quantità  specialmente.  Il 
povero  è frugale  di  necessità,  ma  può  non  essere 
sobrio.  — romani  — 

— Frugalità  è temperanza  nel  mangiare;  par- 
simonia è moderato  nso  c risparmio  d’assai  più 
cose,  d’ogoi  superfluità. Frugale  chi  mangia  poro, 
parco  chi  poco  spende.  Chi  a Pietroburgo  vivesse 
di  poche  pesche  o d'uve,  sarebbe  frugale, non  par- 
co. — SCALVi.M  — 

1581 

* Fruire,  Godere. 

— Fruire  porta  talvolta  idea  di  consumo.  Si  go- 
de una  bella  vista,  non  si  fruisce.  L amina  ha  più 
parte  al  godere;  i sensi  al  fruire. 

Fruire,  inoltre,  si  dicedc’bcnebzii  legali:  fruire 
le  rendite.  — scalvine  — 

1582 

¥ Fucato,  Imbellettato. 

— Fucato  è dell’ aso  letterario  ; e nel  proprio 
non  ha  luogo.  Ma  nel  traslato  è mcn  forte  dell’al- 
tro: imbelletlatotìcnc  dclTimpiastrato;  fucam  tien 
del  dipinto  Imbellettato  lo  stile  del  Robcrli:fucato 
del  Marioli. 

Fucata  cortesia,  diremmo,  non  già  imbelletta- 
la. — scalvine  — 

1583 

Furile  , Schioppo. 

— Furile , da  milizia:  schioppo,  da  caccia.  Poi, 
fucile. come  ognun  sa,  è una  parte  dello  schioppo: 
l'ordigno  per  cui  si  da  fuoco  alla  polvere.  — ro- 
mani — 

1584 

* Fuggire,  Sfuggire. 

Fuggire , Schivare , Scappare. 
Scappare , Scampare. 

— Fugge  chi  non  vuol  esser  collo  : sfugge  ehi 
non  vuol  esser  visio.Si  può  fuggire,  ma  non  si  d.i 
sfuggire  al  nemico.  Fugge  chi  lenta  sottrarsi  ; 
sfugge  chi  si  sottrae  veramente. 

Si  può  sfuggire  senza  fuggire.  E moke  cose 

0 Froduccio , diminutivo,  è aneh’e*ao  dell* u*o 
odierno.  - a.  - 

a)  Contrario  d' rbrio.  Albertano:  La  sobrietà 
è costringere  lo  soperchio  nel  bere.- Boccaccio:  Cose 
più  atte  a bevitori  che  a sobrie  donne. 
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sfuggono  sita  mente , mentre  elle  ei  slan  sempre 
dinonzi  •*  sfuggono  per  la  nostra  inavvertenza,  o 
perla  lor  piccolezza.  — a — 

— Fuggire, di  pericoli  parlando, è andarne  lon- 
tano: schivare  è causarli. Questo  dunque  è meno. 
I ra  Guidotto. «Troverai  i rimedii  onde  quello  dan- 
no si  possa  fuggire  o schifare  **. 

Chi  ha  schivato' il  primo  colpo  , può  , non  fug- 
gendo, rimaner  malconcio  dal  secondo.  — voli- 
Mll  — 

— Si  scappa  dal  male  che  ei  ha  colli  già,  o 
quost  colli;  si  fugge  il  male  temuto.  Si  fugge  da 
corti  paesi  per  non  andare  in  carcere,  dalla  quale 
scappare  è diffìcili-ilo.  — scalvisi  — 

— Scappare  il  male  o dal  male  , è non  averlo  ; 
srampare,  è guarirne.  Scappare  lo  direi  quasi  af- 
fatto sinonimo  a fuggire,  se  non  che  piu  familia- 
re.Sfuggire  dimauo,  in  senso  proprio,  è un  cadere 
di  mano,  ma  lento  e poco  visibile. Nel  traslato  di- 
cesi di  quelle  cose,  delle  quali  a poco  a poco  ci  va 
mancando  la  potestà. L’occasione  li  sfugge  di  ma- 
no. la  dominazione  delle  armi,  e quella  più  dure- 
volo  del  pensiero,  sfuggono  cuti  I andar  del  tem- 
po dalle  mani  in  cui  prima  risedevano.Di  tale  na- 
zione che  ha  lungamente  esercitato,  e sembra  an- 
cheggi esercitare  grande  potenza  sulle  opinioni, 
direi,  se  l’osassi,  che  una  siffatta  i*oten/a  le  sfug- 
ge di  mano:  chi  sia  per  raccoglierla,  ancora  uol 
veggo.  — capponi  — 

1583 

rugrffHIvo,  luffffiuseo,  Fuggente, 
Fuggitivo , Fusatr, 

Romani:  n Fuggitivo  è più  generale:  fuggiasco 
dicesi  di  chi, perseguitalo, fugge  nascosamente *». 

Guizol:«  Fuggitivo,  clic  ha  preso  la  fuga,  ch’tì 
già  scappato.  Fuggiasco,  cbv  m fuga,  che  fugge 
per  i se appare  da  chi  lo  perseguita. 

Fuggitivo  esprime  lo  stato  di  colui  ch'è  fuggi- 
to; fuggiasco,  io  siali*  di  colui  ch'ora  fugge.  I onio 
scappato  di  carcere. che  fugge  in  un  paese  vicino, 
("fuggitivo  : uomo  che  ora  coire  ora  si  nasconde 
per  {scappare , è fuggiasco  ». 

Fuggente  esprime  l'atto  proprio  del  fuggirei]. 
Nei  traslato,  dirciibcsi: acqua  fuggente  per  borito 
declivio  2). 

Fuggente  dunque  è proprio  anco  di  cose  insen- 
sibili. 

Fuggitivo  dicevano  i Latini  colui  ch'è. fuggito 
di  già  . specialmente  de'seni.  In  questo  senso  à 
voce  storica,  nè  si  può  scambiare  3). 

Si  può  esser  fuggitivo  fuggendo  all'aperta:  chi 
si  nasconde,  ripetiamo,  è fuggiasco.  Si  può  esser 
fuggiasco  senza  fuggirelontam*, ma  appiattandosi 
in  qualche  ripostiglio  del  medesimo  regno,  della 
medesima  città,  del  paese  medesimo. 

Fuggitive  poi  si  dicono  Ir  cose  del  mondo  per- 
rbè  pochissimo  durano,  e più  fuggono  innanzi  a 
dii  piu  ansioso  le  segue;  traslato  bellissimo  4). 

In  questo  senso  si  direbbon  anco  fugaci , anzi 
meglio  sarà,  fugace,  che,  fuggitiva  bellezza,  feli- 
cità 5].  Ma  quando  si  tratti  d‘  esprimere  minore 

i)  Boccaccio:  Le  refi  stese  ne* passi  de' fuggen- 
ti animali. 

: a ) A la  ma  usi:  Ove  un  natio  ruscello  Possati 
f uggente  piè  drizzare  indarno. 

o),S*  usa  anco  sostantivamente.  Cicerone:  Vive- 
battuta  (ugtiivis. 

4)  Morali  5.  Greco*  io:  Abbandonavano  que- 
ste cose  vane  e fuggitile 

5)  F-  Giordano;  Fugacissima  è la  febcità  mon- 
dana. Questa  soffra  il  superlativo;  ma  fuggitivo 
noi  soffre. 
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durata  c nno  sparir  piò  leggero, o lo  sparire  di  co- 
sa non  ancor  posseduta  che  imperfettamente, bis- 
glio  forse  sarà  fuggitivo. 

1386 

* Fulgido  . i'u Igeato* 

— Il  primo  dice  la  qnalilà ; il  secondo  l'atto, 
l’ impressione,  l’ effetto.  — catti  — 

1587 

* l ollffplnp,  Caligine. 

— Qucli'.Vtirelia,  che,  come  dicemmo,  ponea  si 
gran  cura  nell’avverzarei  suoi  figli  ad  usar  parole 
nel  discorso  le  meglio  adatte  a cift  che  essi  intra- 
devano  d’esprimere,  quand’  e*  dicevano  cantar  le 
rane,  ella  ripigliava  cantar  gli  uccelli,  ma  leva- 
ne gracidare.  Il  gatto  grida:  no,  il  gatto  miagola. 

YV  caligine  arresa  nrlcammino:qacsl'è  fuliggine, 
caligine  è nebbia  folla.  — taverna  — 

1588 

* I ululine,  Folgore, 

Folgorante , Fu  Imi  uro. 

— Agli  antichi  fulgore  era  anco  il  lampo  , ful- 

mine la  materia  ignita  scaricata  dalle  nubi  sulla 
terra,  o dalla  terra  alle  nubi.  Cicerone:  « Tum  et 
fiilgurueltonitruaeTSÌstere;siautem  nubiani  cotte 
pietà  ardor  expressusseemiserit.id  esse  fvlmen». 
heneca  : « .Y ubea  mediocriter  elisa  fulgurationes 
rfjiciuul;  tnnjnre  impetu  pulsar,  fulmina».  Questa 
distinzioni  imi  aia  dal  Popnia,  nella  lingua  nostra 
ornai  non  s avvera:  riman  però  che,  segnatamente 
nella  lingua  poetica,  folgore  potrà  rhiamarsi  tal- 
volta un  lampo  vivo  il  qual  non  è fulmine;  e che 
un  f ui  mine  II  quale  non  folgori,  sarà  detto  fulmi- 
ne. non  già  folgore.Kuna  tempesta  potrà  avere  di  | 

molle  folgori,  senza  fulmine  alcuno.  i 

llavvi  dr’ful mini  che  vengon  da  terra;le  folgori  \ 

Sun  tulle  dall'alto.  — a — 

— Folgore,  lampo:  s'usa  per  fulmine,  dal  bale- 
no che  precede  il  fulmine  stesso.  Folgore  e quin- 
di anche  il  detto  lialcno  ; ma  lampo  a c i fulmine 
non  segua,  folgore  non  si  dirà. 

Il  folgorare,  lo  sfolgorare  di  corpo  lucido,  non 
è fulminare.  Ma  sguardo  fulmino  dice  più  che 
folgorante;  nel  primo  è minaccia,  nell'altro  non 
piu  che  luce  vivissima.  Fulminare  una  sentenza, 
correre  come  un  fulmine.  Ma,  c fulmine  e folgore 
di  guerra.  Ho  sentito  un  fulmine,  diciamo:  non. 
sentilo  una  folgore  : questa  si  vede.  — neh  — 

1380 

* f ulvo.  Biondo. 

— Il  fulvo  tira  al  rossigno.  il  biondo  al  gialli- 
no  o al  gialliccio.  Fulvo  e tinta  calda;  languida 
biondo  — scalvisi  — 

1300 

Fumala,  Suffumigio . Fumaiuolo» 
Fumacchio.  Fumo. 

Fumata,  segno  o cenno  fatto  con  fumo  per  av- 
visare i lontani:  voce  dell'uso. 

il  fumo  può  essere  mandato  da  ano  di  quei  che 
rhiamansi  fumaioli  eh'  è un  legnuzzo  o carbone 
mal  cotto  che  tra  l'altra  brace  fa  fumo,  e che  di- 
ciamo semplicemente:  un  fumo. 

fumacchi  si  dicono  i vapori  che  s’alzano  da 
certi  luoghi  presso  Volterra. 

Far  dei  fumacchi,  nell'  oso  più  familiare,  vaia 
far  fumigazioni  che  aiutino  la  traspirazione  o che 
giovino  in  altro  modo.  1 medici  le  chiamano  ir/1 * * 4 5 
fumigi . 
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Suffumigio  è l’ano  del  far  fumo,  non  tanto  alle 
cose  quanto  alle  persone  ; e un  tempo  alevi  usi 
magici  1).  La  luce  è così  degna  imagine  di  Dio  , 
che  le  potente  a Dio  nemiche  ben  si  figurano  con 
cose  delle  quali  gii  effetti  sieoo  alla  luce  contrari!. 

1591 

* Fumo,  Fumosità. 

—Il  primo  è più  sensibile.  Dileguatosi  il  fumo, 
rimane  un  poco  di  fumosità , meno  visibile  all’oc- 
cbio  ebe  sensibile  all'odorato. 

Fumosità  s' usa  inoltre  per  qualsivoglia  csala- 
tione  ; e anche  per  vii  effetti  di  quella  gravezza , 
la  quale  par  ebe  dallo  stomaco  sulga  e offuschi  il 
capo.  — scalvisi  — 

1392 

" Fune,  Corda,  Canapo,  Cavo,  Soga, 
Goni  ou  a. 

— La  /una  può  essere  sottil  funicella.  Corda  ora 
è più  grossa,  ora  meno  2).  Quelle  degli  strumenti 
son  corde;  corde,  quelle  degli  archi  ; corde,  certi 
tendini  del  corpo  animale.  La  fune  è di  canapa 
per  lo  più  , e di  molli  capi  o fili  insieme  allorii. 

Canapo  è fune  non  sottile  , di  canapa , ad  usi 
specialmente  navali  3).  Capo , o cavo,  l’estremità 
del  canapo  grosso  dell’  ancora  4);  gomona , il  ca- 
napo intero  dell'ancora,  ch’é  grossissimo. 

Soga  vive  in  varii  dialetti  5;.  Gli  antichi  l' ave- 
vano. — «oziami  — 

1593 

* Funesto,  Letale,  Stortale,  Morti* 

ffcro. 

—Mortale  e funesto  sono  più  comuni  nell’uso» 
Funesto,  sebbene  venga  da  funus , ha  senso  più 
mite  di  mortale.  Lo  colpo  funesto  può  non  esser 
mortale,  si  nel  proprio,  si  nel  figurato. 

Mortifero  , che  ree*  morie:  mortale,  che  può 
recarla.  Letale  s'usa  talora,  ina  quasi  sempre  nel 
proprio.  Morbo,  veleno  letale;  non  mai:  errore o 
pregiudizio. 

Tanto  s'é  addolcilo  l’uso  della  parola  funesto, 
che  funestare  spesso  non  vale  altro  che  semplice- 
mente affliggere  ; e nel  linguaggio  delle  conversa- 
zioni, il  funestato  da  un  qualche  annunzio  seia 
passa  molto  allegramente  talora.  — a — 

1594 

4 Fuoruscito,  Bandito. 

— Il  fuoruscito  ha  lasciata  la  patria  per  volon- 
tà propria;  il  bandito  per  altrui.  Ma  fuoruscili  si 
chiamavano  nel  trecento  anco  i cacciali.  Il  bandito 
però  è sempre  caccialo  con  bando  , o io  modo  sl- 
mile, più  o roen  solenne.  — scalvimi  — 


i)  Ariosto:  I demoni»  industri , Da  suffumigi 
tratti  e sacri  carmi. 

a)  Quando  è di  canapa,  è ordinariamente  più 
grov-a  della  fune;  e cor  risponde  al  restie  latino. -a- 

3)  D avanzati  ; Un  ponte  di  navi  con  ancore  af- 
ferrate per  tenerlo  fermo,  co'  canapi  lung/u  per  ai- 
tarsi coi  fiume  quand’egli  ingrossa. 

4)  Ammaro:  Aon  sciogliera  i di  qua  si  tosto  i 
cavi.  - GuiccuRDtM  : Nave  Surtaun  sull' ancora, 
e dato  il  cavo  alia  forte  izn. 

°)  Il  Boti  : La  soga,  cioè  la  correggia  del  soat- 
<o.-Si  ma  in  Toscana  sogatto  c sogni  loto;  ed  è coi- 
rcggmola  di  cuoio,  detta  anco  da  Duuie(-LAu- 

OliUCHIxi  - 


1395 

• Furbo,  Astuto, Scaltro,  Tristo,  De- 
stro, Malizioso, 

Furbo,  Avveduto* 

Tristo,  Triste. 

— - Astuto , chi  con  arie  giunge  al  suo  fine , o 
risica  di  giungervi:  scaltro,  chi,  pratico  delle  co- 
se y va  cauto  assennalo:  fri rbo,  chi ad opra  Tasto- 
zia,  la  scaltrezza  ad  inganno. 

Astuto  s’oppone  a semplice,  scaltro  a inesper- 
te, furbo  a schietto.  La  scaltrezza  è U più  inno- 
cente delle  tre.  Scaltrimcnto  e scaltrezza  hanno 
senso  non  tristo. 

Un  gran  capitano  dev’essere  astuto,  non  fur- 
bo. Astuto  Ulisse;  Sinone  furbo  ; scaltro  Fabio 
Massimo;  Annibaie  astuto  ne'  suoi  stratagemmi. 
Che  tristo  senso  abbia  furbo,  lo  dice  la  lingua  fur- 
besca. L’urbanità  raffinala  i)  crea  l’astuzia  ; la 
cautela  intelligente,  la  scaltrezza  2};  le  intenzioni 
buie  e nere  3)  e rapaci  4) , la  furberia. — cavasi — 

Le  opere  del  furbo  nuuciuno  sempre  altrui , o 
fendono  a nuocere: quelle  dell* avveduto  talvolta 
giovano.  Il  furbo  è uomo  di  sé:  l’avveduto  può 
essere  affettuoso.  — scalvimi  — 

— Astuto,  abile  a trovare  ripieghi,  sovente  in- 
gannevoli. Furbo,  vilmente  scaltro  a danno  a limi . 
Scaltro  ha  buon  senso  : chiunque  ncll'operare  usa 
prudentemente  T ingegno.  Destro  , che  sa  scher- 
mirsi dai  zaggirl,  dai  peritoli  ; che  sa  usare  la  ina- 
do  c il  corpo  lutto,  e la  mente. 

il  tristo  è sovente  malvagio  più  del  furbo  , so 
non  s’applichi  a tenera  età.  Onde:  ragazzo  tristo, 
sogliono  dire  le  mamme  , in  luogo  d'  avveduto  : 
scambio  di  pessimo  indizio,  e d’esempio  pessimo. 
Triste  ha  senso  di  mesto. 

Di  triste  sf  fa  tristezza  più  comunemente  ; da 
(risto,  tristìzia.  Anco  fi  mesto  però  dicesi  tristo, 
e tristizia  la  tristezza.  Ma  questo  secondo  più  ra- 
do. Wè  mai  triste  ha  senso  peggiorativo  di  furbo. 

Malizioso  , che  vede  acuto  , c lira  a male  ogni 
cosa:  indaga,  sorprende  parole  , ponderi , fatti; 
ha  scienza  più  che  ingegno,  e più  scienza  del  ma- 
le che  del  bene,  od  alriicuo  attitudine  e voglia  di 
tale  scienza. 

Tristo  Tigellino,  scaltro  Aletc  , destro  il  Maz- 
zerini.  — nkki  — 

La  furberia  posa  in  falso  ; è accortezza  abusa- 
la. tende  all'ollendere  : l'accortezza  può  star  paga 
al  difendersi  dall’  altrui  furberia.  L'uomo  onesto 
non  ama  c non  merita  mai  la  vergognosa  lode  di 
furbo  , ambila  dai  rinnegati  di  ogni  colore.  Gli 
sciocchi  si  vantano  d’essere  astuti  ed  accorti. 

1396. 

Furfante , Birbante. 

Il  primo  é più  : questo  da  birbo,  quello  da  fur. 
Il  birbante  non  conosce  onestà  né  decoro  : fa  se  roc- 
che rie,  bindolerie  d’ ogni  sorta  ; si  compiace  Del- 
Tastuzia  e nella  frode.  Il  furfante  aou  ha  più  ono- 
re, non  conosce  vergogna;  commette  tutta  sorta 
ingiustizie,  vigliaccherie  , > ioleuze  ; non  solo  per 
amore  del  lucro , siccome  d'ordinario  il  birbante 
fa  ; ma  per  pompa , per  orgoglio , per  prurito  del 
male.  Il  birbante  ò ardilo,  il  furfaute  sfrontato. 

0 nAfru. 

a)  Forse  il  barbaro  c alter  ire  viene  da  cantustco- 
mc  T antico  ultore  da  auctor.  Già  le  due  lettere  si 
commutano;  così  T uutel  de’  francasi  che  viene  da 
aliare. 

5ì  Furvus, 

^ Far. 
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FURIE  <ri>  FUTUR 


Pirhanfc  Affa  del  Ifbpnapgio  familiare,  ed ha 
talvolta  irosa  di  celia.  L'altra  sempre  grave,  e 
d'ogui  scrittura. 

1597 

* Furibondo,  Furente.  Furioso. 

— Furibondo  può  reprimerò  la  disposizione  , 
1* nliito : furane  dici*  più  propriamente  l'atto;  fu- 
rioso , la  luug>i  continuazione  dell'alto  stesso.  — 
SCALVISI  — 

1598 

* Furtivamente,  IH  furio.  Yaseosla- 

iii  e n te. 

Di  furto  è più  comune  nel  proprio.  Si  diri  me- 
glio guardare  furti  coutente  , che  guardare  di  fur- 
to.Si  dirà,  pigliare  di  furto,  avere  di  furto. S'entra 
in  un  luogo  furtivamente,  per  parlare  non  visto: il 
ladro  o la  spia  entra  di  furlu,per  rubare  la  roba, il 
segreto  altrui. 

— f acciamo  furtivamente  le  cose  che  più  spe- 
cialmente possono  fare  altrui  danno  o dispiacere  ; 
e quando  facciamo  furtivamente,  sappiam  quasi 
sempre  a chi  uc  verrà  dispiacere  o danno  : sappia- 
mo chi  vorrebbe  o potrebbe  impedircele:  Il  che  non 
accade  sempre  delle  cose  che  rannosi  nascostameli- 
(e.  Tu  possiedi  nascostamente  cosa  furtivamente 
acquistata:  un  fanciullo  piglia  furtivamente  una 
mela,  e la  mangia  nascostamente . una  fanciulla  si 
concede  furtivamente,  e partorisce  nascosamente. 
— S CALVIN!  — 

1599 

* Furio,  ladroneccio.  Ruberia.  Ra- 

pina, ladrocinio,  Frulla,  Fro- 
de. Estorsione. 

— Il  furto  nascosto;  il  ladroneccio  palese;  la 
ruboria e palese  e nascosta  1).  — gatti  — 

— Furio,  dire  il  Macstruzzn.  è toglimento  della 
•'osa  olimi  mobile.  Il  Trattato  pece.  mori.  « Fur- 
ti è torre  le  cose  altrui  occultamente,  non  se  Rav- 
vedendo colui  di  cui  sono  ».  Potevi»  dire  piuttosto: 
noi  consentendo.  Perche  talvolta  l’uomo  a cui  fur- 
t"  e fatto,  s'avvede,  ma  differisce  rivendicare  il 
suo.  o fa  per  prò» are  sin  dove  trascorra  l'altrui 
viltà;  e tali  altri  furti  vi  sono,  imposti  da  prepo- 
tenza, c so  (Torti  ila  necessità. 

Ruberia  è torre  l'altrui  di  nascosto  o in  palese, 
ina  in  atto  ostile  2).  Latrocinio  ù furto  commesso, 
con  isforzo,  di  cose  rilevanti. Se  il  rubamento  si  fa 
con  ininnccia.con  prepotenza,  con  arme  alla  mano, 
è rapina.  Maestruzzo:  « K la  rapina  più  grave  del 
furto?  Risponde  Sau  Tommaso:  Si;  imperocché  la 

ì)  Furto  talvolta  è più  generale.  Figuratamente 
furto  cade  meu  rara  Nell  càame  de’ rinomini  gio- 
va considerare  , oltre  al  valore  intrinseco  de’  voca- 
boli , la  loro  con  ve  ne  voleva  riguardo  allo  stile.  - 
SCALVIKI  - 

a)  Villani  : Cinque  cento  cjrahen,  vivendo  di  ■ 
ratto  e di  rutena. 
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violenza  A più  contro  alla  volontà  «.Trattato  pece, 
mort.  n Si  chiama  rapina  tnr  la  roba  altrui  violen- 
temente c in  manifesto,  corneranno  i ladroni  di 
strada  ».  La  rapina  dunque  é ancor  piu  manife- 
sta del  ladrocinio,  perchè  non  tutti  i ladroni,  son 
ladroni  di  strada. 

Quando  la  ruberia  è con  inganno,  è truffa. 

/.'«torsione  è v iolenta  esazione  ed  ingiusta,  fatta 
per  lo  più  dal  tiranno.  — romani  — 

Il  Grassi  distinguendo  furare  da  rubare , nota 
essere  caduto  da  ogni  uso . fuorché  da' poetici,  il 
primo.  Poi  soggiunge  che  il  furto  è inganno  na- 
scosto; che  i conquistatori  rubano,  non  furano, 
quando  devastano  il  paese  nemico,  ma  quando  na- 
scondono al  nemico  una  mossa  per  coglierlo  sprov-  i 
veduto,  si  dice,  clic  gli  hanno  furatole  mosse. 

Ruli  : « Ladro  é quegli  che  toglie  eoa  violenza  ; 
e furo,  colui  che  toglie  con  inganno  ».  Le  Pistole 
di  S.  Girolamo  1)  : « I tesori  nascosti  li  quali  né 
il  furo  può  cavare , nè  il  ladro  violentemente  Im- 
bolare ».  Fra  Giordano  c il  Passavanli:  « Ta  se* 
furo  c ladro  ».  Sacchetti:  « Ladro,  faro  e malan- 
drino ». 

Rubare  dicesi  anco  l’antico  furare , ma  ruberia 
è sempre  con  violenza.  Novellino:  « Sarebbe  ru- 
beria ( c non  furto  ) , cioè  a torre  per  forza  ».  — 
campi  — 

Furo  è morto  oggidì,  furare  è semivivo;  furto, 
con  vari!  derivali,  è più  vispo  che  mai.  Ladro,!  di 
nostri,  ha  senso  anche  di  furo:  ma  il  furto  non  è 
ladroneccio. 

1600 

’ Fusfo.Riisto. Gasso,  Tronco,  Torso* 

— Busto , la  parte  del  petto:  fusto,  la  «trattura  j 
del  petto:  casso,  il  petto  con  le  costolcuroneo,  dal 
collo  alle  cosce:  torso , il  busto  delle  statue  muti- 
late, n cui  mancano  la  testa,  le  braccia,  le  gambe. 

Fusto  è più  generale  di  busto.  Casso  è inusitato 
oggidì.  — romani  — 

1001 

* Futuro,  Avvenire. 

— Futuro  è termine  grammaticale,  *o  scolasti- 
co: la  grammatica  ha  il  tempo  futuro;  la  scolasti- 
ca, i futuri  contingenti.  — uirakii  — 

— Futuro  dà  più  diretta  l'idea  dell’essere  delle 
cose  nel  tempo  che  sarà;  avvenire,  l'idea  della  se- 
rie loro.  — BEAl'Zftl  — 

— Futuro  talvolta  indisi  tompo  più  prossimo. 

Il  futuro  sposo, che  sarà  sposo  a giorni. 1 tìgli  av- 
venire, diciamo,  perché  non  si  sa  se  saranno.  — 

IlOt  BAU)  — 

— Futuro  riguarda  il  tempo  ch'ha  a essere,  a* 
straltamsntc  considerato;  avvenire,  le  cose  che 
si  effettueranno  nel  tempo. I secoli  futuri, le  guer- 
re avvenire.  — scalvimi — 


l)  Tradotte  da  ser  Nicolaodt  Perioda  San  Gemi- 
numo.  ManOscriit)  della  Uibl.  Ilenia  di  Parigi,  7141. 
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Gabbano  , Gabbanella  , Tabarro  , 
Cappotto,  Cappotta,  Pastrano , 
Ferra! nolo,  mantello,  Pastra- 
nella,  Palandrana. 

Il  gabbano  è con  manichei  più  grosso  che  fine. 
Gabbano  è quello  del  contadino;  gabbano  anco  del 
signore , ma  non  mai  leggero.  Che  noo  sia  mai 
slato  il  medesimo  di  (tabarro,  lo  proti  l'esempio 
del  Sacchetti:  « 1 nuoti  gabbani,  i nuovi  tabar- 
roni  ».  . 

Gabbanella,  sopravvesti  quasi  a forma  di  gatK 
baco,  men  grossa  e men  lunga  1).  Cosi  chiamasi 
anco  quella  cheportanoeassistentl  «convalescen- 
ti all'ospedale  di  Firenie.  Non  ha  bavero . e non 
differisce  da  un  grossolano  soprabito  che  nella 
maggior  lunghezza  e larghezza.  . 

Il  tabarro  è più  d'uso  nella  città,  d’ordinario  più 
fine.  Cosi  si  chiamano  quelli  che  i nostri  a»»  qua- 
rant’anni  fa  usavano  di  scarlatto  , a che  noi  ( imi- 
tatori anche  non  volendo  } usiamo  d'altro  coloro 
ma  della  medesima  forma  a un  dipresso.  Il  tabar- 
ro è senza  maniche,  con  bavero  o senza. 

Il  cappotto  è più  forte, suol  essere  foderato:  s’usa 
in  citta,  cda’marinari,  barcaiuoli,  navicellai,  ga- 
leotti; quel  de’ marinari  ha  un  cappuccio  da  co- 
prire la  testa.  Che  non  sia  latrano  con  ferminolo,. 
lo  dice  il  Cecchi;  « Giubbone,  Terraiuolo,  cappot- 
to e fin  le  brache...  a Col  cappotto  i guardiani  di 
earvalli  e i cacciatori  si  difendono  dalla  pioggia  o 
dal  freddo  La  fodera,  (l'ordinario,  è di  leggero  ma 
dozzinale  tessuto  di  lana,  comunemente  detto  ba- 
iettone.  „ 

Cappotta  dicesi  oggidì  quella  osata  dalle  donne, 
ebe  ha  la  forma  del  tabarro  a nn  dipresso  , ma 
d'altro  colore  e d'altro  drappo.  L'uguaglianza  so- 
ciale de’dne  sessi,  promessa  dai  Sansimonisli,  era 
già  profetala  dalle  cappotte. 

Il  pattfona  è gabbano  co’baveri,  uno  o più,  or 
più  or  meno  lunghi , con  maniche  ; e non  stretto 
alla  vita  come  il  gabbano  e il  cappotto. 

La  pastranella  è un  po' più  leggiera;  o è pastra- 
no di  persone  di  servizio,  come  staffieri  o cocchie- 
ri , con  qualche  segno  di  livrea. 

Mantello  è voce  d’  uso  antico  e moderno.  Nel 
moderno' è un  po’ men  comune.  Mantello  è quello 
de’  preti. 

Palandrana  è gabbano  o cappotto  largo,  da  ca- 
sa. da  strapazzo;  e anche  ogni  altro  lungo  e doz- 
zinale vestito  che  non  assetti  bene.  Con  questo  no- 
me si  chiamano  a Firenze  al  monte  di  pietà  i terra- 
iuoli e 1 pastrani  che  si  mettono  in  pegno. 

Il  terraiuolo  è senza  maniche;  o mezzo  o inte- 
ro. L’intero  cinge  la  persona  a modo  di  cerchio. 
Quello  che  i preti  portan  la  state  è ferraiolioo. 

* — Ma  il  Terraiuolo  eh' è proprio  degl’  Italiani 
e degli  Spagnuoli,  suol  essere  cosi  ampio  che  si 
ravvolge  9ulla  persona  quasi  due  volte  comoda- 
mente; alzando  cioè  una  delle  estremità  inferiori 
di  esso  ( la  destra  per  l’ordinario  ) cosi  ebe  venga 

ì)  Ambra  : Con  una  povera  gabbanella , ed  in- 
•ione  con  un  nua  figliuolo  me  ne  tornai  a casa.  - 
l>el  resto  gli  usi  antichi  di  tali  vocaboli  ognun  vede 
no»  potere  dar  legge  al 'moderno, 


a posare  sull'opposta  spalla  e a ricadere  sopra  la 
schiena  : costume  nostro  e dignitoso,  e che  ritie- 
ne del  beilo  artistico,  in  mezzo  alle  fogge  grettis- 
sime che  ci  vennero  di  fuori.  — capvosu  — 

1603 

Gabbare,  Gabbarsi , Farsi  gabbo  , 
.Prendere alloco,  Farsi  gioco, 
Prendersi  gioco.  Incannare  9 
Schernire,  Abbindolare,  Acca- 
lappiare, A celi  lappare,  Infinoc- 
chiare, Carrucolare. 

Gabbare  , Fani  gabbo,  Prendersi  a gabbo. 

Gabba  re  vaie  e ingannare  Deburlare;  farsi  gab- 
bo vale  solamente  burlare.  Il  gabbare  può  essere 
prossimo  a tradimento  ; il  farsi  gabbo,  a celia:  ma 
perchè  l’uomo  che  si  vede  gabbato  ( nel  primo  sen- 
so ) può  almeno  gridare  al  tradimento,  e chi  sen- 
te altri  farsi  gabbo  di  lui  si  deve  tacere  per  nou 
eccitare  la  risa,  però  sovente  il  secondo  pesa  piu 
che  il  primo  all'uomo  gabbalo. 

Farsi , pare  uq  po’meno:  il  prendere  par  eh’  e- 
sprima  atto  fatto  più  di  proposito,  con  piu  mali- 
zia o con  più  leggerozza  ; cose  troppo  più  spesso 
che  non  si  creda  congiunte  nel  mondo. 

In  nnà  parola  o con  un  atto  può  l’ uomo  farsi 
gabbo  d'altrui  2);  si  piglia  a gabbo  con  più  lun- 
go discorso,  con  opera  continuata. 

Il  farsi,  per  altro,  può  indicare  più  direttamen- 
te l'insulto  ; il  prendere,  la  non  curami:  il  primo 
corrisponderebbe  in  tal  caso  al  cóftfemj>tui  bobe- 
re,  l'altro  al  parw'pendere  3). 

Fani  gioco , Prendere  a gioco » 

Prendersi  gioco. 

Gioco  è più  comune-di  g»bbo;  esprime  derisio- 
ne piuttosto  che  noncuranza  od  insulta 4).  $i  di- 
rà: pigliare  a gabbo  uu' impresa  , un  impegno  ; 
farsi  gioco  ri'una  persona,  d’un  consiglio,  tifar- 
si gioco  degli  uomini  si  concilia  talvolta  nei 
mondo  con  le  regole  dell’  urbanità;  tanto  è vero 
che  urbanità  e carità  sono  cose  distinte. 

Tra  il  farsi  e il  prendere  è la  differenza  notata 
più  sopra,  che  il  secondo  significa  scherno  fatto 
più  di  proposito. 

Tra  il  prendere  a gioco  e il  prendersi  gioco  la 
sottile  differenza  parauesta,che  il  secondo  espri- 
me più  direttamente  il  piacere  che  prova  l'uomo 
in  quell’atto,  il  primo  riguarda  l’atto  in  sé  stesso. 
L'incredulo  prende  a gioco  le  cosè  più  sante  : ma, 
sebbene  ne  Taccia  le  viste,  non  se  ne  può  pren- 
der gioco , perchè  troppo  serie  le  conosce,  e per- 
i)  G.  Villani:  Vedendosi  con’  erano  stati  gab- 
bati e traditi  villanamente.  - M.  Villani:  Il  mar- 
chese, cui  vedeano  dd'  Tedeschi  gabbato  e tradito. 

a)  NomuJKo:  DisscgU  il  fatto . Il  signore  se  aa 
fece  gabbo. 

5)  Dante:  ...  Non  è impresa  da  pigliare  a gab  - 
ò-,  Descriver  fondo  a tutto  P universo.  Dì  cesi  an- 
co prendersi  gabbo , e siguihca  più  derisione  ohe  non 
curarne. 

4)  Gaccm:  l giovani  $ì  facciano  di  ts  gioco  • 
trastullo . 
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cbé  l'amaro  suo  riso  non  è accompagnato  da  pia- 
cere dell'animo  1). 

Gabbare,  Schernire , Ingannare.  , 
Gabbare,  avendo  senso  affine  ora  a schernire  ora 
a ingannare,  in  questo  è più  generale  de*  dae.  Ma 
cosi  attivo  assolato  cotn’è  qui , tiene  più  dell’ in- 
gannare che  dello  schernireS).  Se  non  che  I.°  l’uo- 
roo  può  ingannarsi  da  sé  3)  ; da  sé  non  si  gabba. 
II.*  Possono  le  apparenze  esteriori  Ingannarle  ♦), 
non  lo  gabbano  queste.  L'amor  proprio,  la  spe- 
ranza, il  gioco,  si,  gabbano.  IH.°  L’inganno  puO 
essere  mero  error  della  mente;  il  gabbalo  rimane 
ingannato  in  modo  più  immediatamente  dannoso, 
perché  nel  gabbare  entra  sempre  la  frode.  IV.® 
Può  l’ingannato  non  s*  accorgere  dell'inganno;  il 
gabbato  non  cosi.  V.°  ingannarsi  ha  nella  soa  fa- 
miglia ingannatore , ingannatrice , ingannevole. 
Gabbare  ha  gabbatore  , gabbamondo,  gabtiadeo  , 
gabbasanti;  gli  altri  son  disusali,  guest’ ultimi 
due  significano  ipocrita,  che  con  dimostrazioni  dt 
pietà  illude  gli  uomini  e tenta  d’ illudere  jl  ciclo. 

Son  pochi  glÌ,uomini  gabbali  a paragone  da 
quelli  che,  ingannandosi  da  sé,  a vìva  forza  si  per- 
dono : e pure  tutti  si  lamentano  della  malizia  al- 
trui, pochissimi  della  propria. 

Gabbare , Abbindolare , Accalappiare.' 
L’abbindolare  è aggirare  con  simulate  parole  , 
con  sutterfugi:  c indica  nell’ingannatore  più  ver- 
satilità che  profondità  d'artifizio  , più  mariole- 
ria che  scelleratezza.  Il  bindolo  è un  gabbatore 
ma  In  cose  di  nbn  grande  Importanza.  Anco  il 
mancar  di  parola  può  non  essere  un  abbindolare; 
il  gabbare  sta  sempre  oetaiti,  e tira  al  solido  de- 
gl’interessi. Una  società  più  impiccolita  e degra- 
data che  depravata  , abbonda  di  bindoli,  che  la 
rendono  dispregevole  ancora  più  che  odiosa. 

Calappio  ogalappìo,  come  saol  dirsi  in  Tosca- 
na 5),  vale  laccio  insidioso:  ha  senso  e proprio  e 
t rasiate.  Accalappiare,  o più  comunemente  inca- 
lappiare, é ingannare  in  modo  ebe  l'uomo  si  tro- 
va collo  e allacciato  senza  che  se  ne  avvegga.  Può 
incalappiarsi  da  sé,  non  gabbarsi  H).  Può  l'uno  in- 
calappiar Peltro  mettendolo  in  cimenti o Imbrogli, 
insomma  io  condizione  difficile , senza  che  dan- 
no, almeno  immediate , ne  segua,  il  gabbare  ha 
sempre  seco  idea  piùo  men  diretta  di  danno. 

L’incalappiare,  da  ultimo,  suppone  certo  artifi- 
zio, certa  orditura  d’inganno.  Il  gabbare  può  es- 
sere una  frode  più  spiattellata , o almeno  un  in- 
ganno men  fine. 

Gabbare,  Acchiappare,  Infinocchiare , 
Carrucolare . 

Nota  a un  dipresso  il  Romani:  « N eli  •abbiado - 

j)  Varchi.-  Pigliandoci  gioco  delle  contese  al- 
trui, si  stanno  da  un  canto  a ridere.  - Pigliarsi  e 
prendersi  in  emetto  senso  è promiscuo:  ma  torse  pi- 
gliarsi  un  po’ più  grossolano. 

a)  Ad  ogni  modo,  usandolo  anco  in  senso  affine  s 
schernire,  sarebbe  sempre  più  forte  del  riderei.  Boc- 
caccio: Cominciò  fare  U maggiori  risa  del  mondo; 
e gabbando  il  domandò  se  etmptratore  gli  uvea 
questo  privilegio  conceduto. 

31  Petrarca  : Chi  h' inganna  Altri  eh* io  stes- 
so/ - Quindi  ingannarsi  ma  non  gabbarsi  in  que- 
sto senso  ; e inganno  per  errore. . 

4)  Daata:  hon  t‘ inganni  t ampiezza  dell* en- 
trare. 

5}  Chi  mi  sa  dire  se  venga  da  laqueus , ilfaquer, 
a da  copio  ? 

fi)  Salvimi:  BqI  h pir  ingalnppiarsi  nella  ra- 
g.T.  Da  si. 


lare,  l’inganno  proviene  da  false  apparente  ;nel- 
l'incalappiare,  da  vera  insidia.  la  quello  si  deno- 
ta la  volontà  e l’opera  dell'Ingannatore*,  io  questo, 
l’effetto  che  ne  consegue. 

« Acchiappare  vale  per  lo  più  pigliar  con  ingan- 
no improvviso;  ed  anche  : ingannare  per  sorpre- 
sa » I). 

lino  s’incalappia  da  sé,  non  si  acchiappa.  ! gon- 
zi si  lasciano  incalappiare  io  affari  involuti  . onde 
poi  facile  diventa  il  gabbarli:  anche  i furbi  si  la- 
sciano qualche  volta  acchiappare. 

Questo  verbo  può  esprimere  più  il  principio  del- 
ringanno  che  l'inganno  medesimo.  Molti  nel  mon- 
do sono  stati  acchiappati  da  un  tristo,  che  non  ha 
però  «voto  il  tempo  di  gabbarli  Insito  all'altirou. 
I tristi  non  son  poi  tanto  Turbi  nè  tanto  fortunati 
quanto  da  molli  si  crede. 

Anco  in  cose  di  poca  importanza  si  può  acchiap- 
par uno.  Si  può  acchiapparlo  col  semplicemente 
arargli  di  bocca  un  assenso  2),  una  sottoscrizione 
di  mano. 

Chi  è stàio  già  bollato  altra  volta,  suol  dirci  eh 
non  mi  lascerd  più  così  facilmente  acchiappare  ! 
Un’altra  volta  acchiappami  3)1 — Qui  noncadereh- 
be  con  tanta  grazia  nè  accalappiare  né  altro. 

Infinocchiare  è dare  ad  intendere  còse  non  ve- 
re 4)  o non  certe,  per  vere  e per  certe  : lin  qai  lt 
differenza  è ben  chiara.  Ma  si  può  infinocchiare  a 
a fin  di  gabbare:  e allora  quel  vocabolo  indica  un 
mezzo  del  gabbare  4). 

Si  può  infinocchiare,  e con  ciò  condurre  l'uomo 
ad  accalappiarsi  da  sé. 

Questo  infinocchiare  indica  troppa  semplicità , 
credulità  soverchia,  che  il  mondo  tiene  più  ridi- 
cola, perché  nel  mondo  si  ride  di  tutti  i mali. 

Carrucolare  indica  anch’esso  inganno  che  viene 
da  altr’uonvo;  nè  certamente  » ’è  modo  di  carruco- 
larsi da  sé.  Vale  ingannare  adagio  adagio,  senza 
che  uno  se  n’accorga:  e suppone  certa  avvedutez- 
za c renitenza  in  colui cb’è  ingannato.  È assai  men 
di  gabbare;  e anco  quando  più  gli  è affine,  non  è 
che  un  mezzo,  una  preparazione  d’inganno.  Non 
è,  credo,  voce  dcii’uso  comune. 

1604  • 

» Gaio , Allegro. 

— Gai 0,  opposto  di  tristo;  allegro,  di  serio:  il 
primo  é più  abituale  ; il  secondo  può  essere  im- 
pressione momentanea.  — a — 

— Gaio  ha  sempre  qualcosa  io  sé  di. leggiadro 
e di  venusto;  aliegro, non  sempre.Tuiti  gli  uomi- 
ni sono  allegri  a momenti;  non  a tutti  è dato  es- 
sere gai.  La  gaiezza  può  in  parte  procedere  da  c- 
datazione;  ('allegria  è naturale.  Veste  gaia;  mu- 
sica allegra.  Può  la  musica  essere  allegra  per  vi- 
vacità di  numeri  concitali , eppure  si  nobile  che 
non  meriti  nome  di  gaia  6).  Gaio  è il  motteggio  ; 
la  conversazione  allegra.  — scalvisi  — 

j)  Ambedue  sensi  tras'ati;  percliè  nel  propr'opac- 
chiappate  si  usa  nel  scusò  medesimo  che  chiappare: 
corruzione  di  copio,.-  lavi  bruschi  ni  - 

2)  Allegri  : Sono  acchiappati  in  parole. 

3)  Fjrenzuola:  Innanzi  eh' io  mi  lasci  più  ac- 
chiappare a queste  b ile , tosami. 

4)  Varchi  1 Quando  alcuno  vuol  mostrar  di  co- 
noscere che  quelle  cose  le  quali  s‘  ingegna  di  far- 
gli credere  sono  ciance , bugie  ... , usa  dirgli , tu 
m‘  infinocchi , o:  non  pensare  d’ infinocchiarmi.  - 
Iìehm  : Infinocchiar  ben  Cario/nano  Sdunaptr 
un*  altra  dargli  a bete. 

5)  Buonar  roti  : Tempo  i che  tu  ti  faccia  oni- 
re  Pie  piu  che  m li  t che  aggiri  e che  infinocchi  B 
questo  e quel. 

6}  Può  V uomo  essere  gaio  à parole,  e non  punta 
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— Allegro  chiamino  in  Toscana  chi  comincia 
ad  essere  avvinazzato.  E’  non  è cotto  ancora,  ma 
pii  è bazzotto.  Gaio  non  ha  questo  senso.  L'uomo 
paio  è vivacemente  lieto.  Gaio  il  canto  degli  uc- 
celli. Poi,  color  gaio,  diciamo,  e colore  allegro. Il 
secondo  è piu.  — mei.ni  — 

1603 

Gala,  Gale. 

Gala  ( Vestire  In  )*  Vestire  In  abito 
di  gala. 

La  Gala  è quella  striscia  di  trina  o tela  o altro 
che  le  donne  portano  sulla  baverina  o a'fazxolelti 
o in  Tondo  al  vestito;  e gli  uomini  allo  sparo  della 
camicia;  ed  è distinta  da  quella  specie  di  gale  che 
si  portano  a* polsini  delle  maniche,  e che  diconsi 
manichini;  e in  questo  senso  gale  non  è che  il  sem- 
plice plurale,  e non  porta  con  sé  differenza.  Ma 
gala,  inoltre,  significa  abbellimento  più  elegante 
o diverso  dall'ordinario,  e ditesi:  essere  in  gala, 
andare  o mettersi  in  gala,  abito  di  gran  gala. 

Allora  il  plurale  di  gal^  esprime  non  tanto  il 
festivo  sfoggiato  vestire  in  una  o in  altra  occor- 
renza , ma  l' amore  smoderato  e l’affettazione  di 
tali  ornamenti.  Può  1’  uomo,  anco  modesto  e non 
curante  del  lusso  , venir  cosl/elto  a mettersi  in 
gala  : la  donna  vana  ama  sempre  le  gale;  é vizio 
in  lei  lo  star  sulle  gale  I).  Amar  la  gala,  star  sulla 
gala. non  si  direbbe  così  comunemente,  né:  abito 
di  gale,  o simile. 

li i chi  la  colpa , se  la  donna  pone  nelle  gale  e 
nelle  speseenei  pericoli  che  ne  segziono,tapta  par- 
te de' suoi  pensieri?  Dell’educazione.  Ln  contadi- 
no tutto  in  gala  par  mille  volte più  ridicolo  di  don- 
na matura  tutta  gale,  e non  è. 

Quando  diciamo:  gala  a corte,  gran  gala,  inten- 
diamo non  solo  del  vestite  ma  della  festa  pure  che 
richiede  la  gala  ed  é occasionò  di  quella.  Senso 
ebe  il  plurale  non  ba.  Giorni  di  gala  propriamente 
*oa  quelli  ne’quali  bisogna  presentarsi  con  abiti 
non  di  moda  , ma  d'  uso  un  poco  antiquato  per  il 
taglio  e per  la  Torma:  c questi  abili  si  chiamano 
da  gaia  odi  gala. 
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Gala  , Lusso , Sfoggio  9 Sfarzo  9 
Pompa.  ' 

Si  può  esercitare  il  Zumo  in  mille  cose:  e in  ciò 
quella  che  chiamasi  civiltà  , è ingegnosissima  e 
docilissima  : aborre  multe  tirannidi , ma  questa 
accarezza  2). 

Pranzo  dato  con  lusso  ; lusso  negli  arredi,  nel 
vestire:  le  gale  riguardano  i soli  vestiti. 

E anco  ne’vestiti  si  possono  amar  le  gale  senza 
gran  lusso , perchè  l'eleganza  non  è inseparabile 
dalla  ricchezza.  Si  pud  viceversa  sfoggiare  in  lus- 
so e non  in  gaie,  quando  gli  abiti  siano  più  sfar- 
sosi  che  belli,  e usuali  da  quello  che  una  volta  si 
diceva  bel  mondo.  Di  uno  che  d’ordinario  veste 
alla  semplice  e che  un  giorno  si  metta,  vesti  nuo- 
ve opiù  belle  del  solito,  dicesi  : s’è  vestito , s’ó 
messo  in  gala,  il  lusso  del  vestire  comprende  le 

allegro  nel  cuore.  Nota  d’ un  letterato  chiarissimo, 
mesto  e gaio. 

i)  Va  k cui  : Sono  in  pregio  le  gale  e le  aUillatu- 
re  , e si  bada  solo  a ornare  la  bellezza  del  corpo  , 
manifesto  argomenta  della  bruttezza  dell’  animo.  - 
Cicchi;  Stanno  più... sulle  gale  e sulle  usante  che... 
Quelle  delle  gran  doti. 

*)  Immaginando  che  l'essere  re  stesse  nel  vive- 
re  con  gran  lusso.  Gli  è il  Davaiuati  clic  parla,  non 
mica  il  signor  Cormenin, 
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gemme,  gli  ori  c simili  abbigliamenti;  la  gala,  gli 
abiti  più  propriamente  che  altro. 

Il  lusso  è anco  ne’vestiti  da  uomo,  non  le  gale. 
La  vanità  sposata  all’orgoglio  ama  il  lusso. Qual 
cosa  è più  da  compiangere?  Un  manto  tempestato 
di  gemme  addosso  a un  potente,  o nna  ricca  cin- 
tura addosso  a una  povera  contadinella  sedotta? 
Ardua  questiooe. 

Gala,  Sfoggio. 

Gala,  nota  a un  dipresso  il  Romani,  è ogni  ge- 
nere d’abbellimento  alle  persone,  alle  stanze;  ma 
indica  più  comunemente  quegli  ornamenti  di  cui 
si  fa  mostra  in  occasione  festiva  o solenne.  Vestilo 
di  gala,'  carrozza. di  gala.  Sfoggio  è sontuosità  di 
vestire  o d'altro,  ma  in  qualunque  siasi  occasio- 
ne, non  in  certp,eh’è  proprio  di  gala. 

l.°  Gala  dunque  è straordinario:  Io  sfoggio  può 
essere  di  lutili  giorni. 

il.0 La  gala  è negli  ornamentilo  sfoggio  in  ogni 
sorta  di  spese,  pranzi  ed  altro  I). 

1II.°  La  gala  consiste  nell’eleganza  ; lo  sfoggio 
nella  sontuosità  2). 

1 V.°  Il  Magalotti,  in  senso  traslato,  dice  che  non 
ama  far  gaia  di  certe  toscanerie  non  utili  : ina  a* 
giorni  nostri  si  Veggono  autori  che  fanno  sfoggio 
di  certe’tosconerù  viete  , e poi , di  queste  addob- 
bali, dispreizano  come  sudiciume  le  vìve  elegan- 
ze toscane. 

V. °Sfoggiohap1ù  Tarii  sensi  traslati:  sfoggiare 
in  facezie,  sfoggiale  nel  canto  3).  Quando  la  mo- 
da viene  , si  fa  sfoggio  nel  male,  e il  bene  si  na- 
sconde agli  ocelli  del  mondo  come  vergogna. 

VI. *  Sfoggialo,  sfoggiatamente,  sfoggiare,  son 
deli’  uso -comune;  gala  non  ha  simili  deriviti- 

Gala,  Sfarxo. 

Sfarzo  s’applica  anch’  esso  e al  vestire  e ad  al- 
tre cose,  e riguarda  più  direttamente  la  magnifi- 
cenza che  la  sontuosità  4).  Avvi  degli  ornamenti 
sfarzosi  dove  non  entra  idea  di  sfoggio,  come  la 
larghezza  o lunghezza  di  certi  vestiti;  arvene  di 
sfoggiati  che  non  si  possono  chiamare  sfarzosi , 
come  le  gioie  o altre  cose  di  gran  prezzo  ma  di  pie- 
cola  mole.  Lo  sfarzo  tiene  più  dell’ampollosità;  lo 
sfoggio  è di  mcn  falso  gusto.  11  secenlo  amava  lo 
sfarzo;  ne’ secoli  dell’impero  romano  ccfrroito,  lo 
sfoggio  teneva  luogo  di  grandezza  e di  gloria. Può 

10  sfoggio  talvolta  essere  non  dico  necessario,  ma 
scusabile;  lo  sfarzo  dimostra  quasi  sempre  un  mi- 
sto d’orgoglio  e di  vanità  che  fa  dispiacere. 

Sfarzo  poi  non  ha  sensi  traslati;  nè  si  dirà:  fare 
sfarzo  d’insolenze,  di  facezie  (che  per  molli  è lut- 
l’uno),  come  dicesi  sfoggio. 

Gala , Pompa. 

Lo  sfoggio  è affettazione  più  o meno  evidente; 

11  lusso  è abitudine  personale  e sociale,  al  dir  di 
taluni  con  gran  bene  dello  stato,  al  dir  d’altri  con 
mal  grande;  e cerio*  assai  maggior  maleche  bene. 
Quando  l’artigiano  o il  mercante  benedice  quel  ric- 
co ebe  lo  fa  lavorare  in  cose  di  lusso,  Aon  sa  quel 
che  si  dica  e gioisce  d’una  calamità  della  patria. 

Si  può  sfoggiare  con  più  o meno  lusso;  nel  lus- 

i)  Pasdolvim  ; Vestire  sfoggiato.  - Boos  Anne- 
rì.* Far  gran  sfoggi  in  sulla  fiera.- Moglie  altera... 
E nana,  che  fa  troppi  sfuggi. 

a)  Tancia:  Che  fanno  tanti  sbraci  e sfoggi.  Che 
* sono  a specchio  poi  col  rigattiere.. 

5)  Allegri:  Eel  dir  mal ...  Si  sbraca  e sfoggia. - 
Nef cantar  sfoggia. 

4)  Salvisi  ^ eli  strascichi  son  sempre  sfarzosi  c 
magnifici. 
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so  viceversa  è sempre  un  (fronde  sfoggio.Ondc  il 
Segneri  : a Sfoggia  con  tanto  lusso  ». 

K sfoggio,  diciamo,  e lusso  d'erudizione,  di  ci- 
tazioni, di  dottrina;  mi  non  si  direbbe  : lusso  di 
maldicenze,  di  facezie. E anco  d'erudizione  par- 
lando, c'è  differenza:  lo  sfoggio  indica  affettazio- 
ne; il  lusso,  più  che  necessaria  ricchezza. 

l.a  gala  , coinè  ho  detto  più  volte , è nella  for- 
ma; lo  sfoggio,  il  tosso,  lo  sfarzo,  nella  spesa  ed 
in  certa  magnificenza;  la  pompa  io  quella  magni- 
licenza  che  si  conviene  a'  potenti  soli  1).  Altro  è 
dire:  pomposamente  vestilo;  altro  è:  vestito  in  ga- 
la. Il  secondo  a' applica  meglio  a donna,  a uomo 
galante  ; il  primo  a principessa  o a donna  (come 
dicono  ) d*  alto  allure  2). 

Abito  pomposo  potrrbb'  anco  significare  sem- 
plicemente abito  di  grandezza,  indicante  dignità 
anco  non  vera  3);  m«  se  si  tratterà  d*  semplice  ric- 
chezza del  vestire  privato,  diremo  meglio  , sfar- 
zoso. 

Nel  traslato,  si  fa  pompa  di  tutto  ciò  ch’è  bene 
o che  tale  si  erede;  e nella  pompa  è più  affettazio- 
ne che  nello  sfoggio  4).  Si  fa  pompa  di  dottrina 
p*r  farsi  ammirare;  si  fa  sfoggio  talvolta  per  farsi 
compatire,  perchè  la  quantità  abbaglia  i molti, e 
una  citazione  recondita  vale  ni  lor  occhi  più  che 
un  pensiero  profondo. 

Diremo  per  altro  : far  pompa  di  virtù  , più  co- 
munemente che  sfoggio,  li  pompeggiarsi,  neutro 
passivo,  non  mai:  sfoggiarsi  $)• 
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* Galano,  Cappio,  Flocco. 

— dolano  è voce  non  citala  dalla  Crusca  ma 
«1*  uso  : significa  lo  stesso  che  cappio  , cioè  nodo 
J dito  in  guisa  che  tirandone  uno  dei  capi,  si  scio- 
glie fai 'ilmenle. Nell'uso,  i Fiorentini  indicano  Con 
questo  nume  una  annodatura  specialmente  desti- 
nala a ornamento.  Il  vocabolo  più  generale  si  è 
fiocco. 

Fiocco  però,  nel  senso  proprio,  diccsf  di  neve, 
di  lana,  di  cotooe,  o d altra  cosa  soline  c leggera; 
clic,  se  più  leggera,  dicesi  bioccolo.  Fioccare, ca- 
dere in  abbondanza,  in  senso  retto  dienti  della  ne- 
ve 6 j;  in  senso  figurato,  di  affari,  di  sventure  7). 
L modo  proverbiale:  fare  una  cosa  co' fiocchi,  e si- 
gnifica , farla  con  solennità  o con  eccesso  8).  — 
MOKI  *- 


ì)  Pompò  ( da  zifiTu)  J presso  i Latini  in  origi- 
i r era  l'appara  odi  comitive  raccolte  e procedenti  a 
celebrare  memoria  religiosa  o civile,  av venimento 
Lutto  od  infausto.  Lo  splendore  io  tali  pompe  ado- 
ppilo, rese  più  generale  il  vocabolo. 

a)  Cako:  Dame  nobili  assai,  belle  molto,  e pom- 
posissime tutte. 

5)  Boccaccio  : Trovò  fiatan  il  qual  stnz'  alcun 
abito  pomposo  andava  a suo  diporto. 

4)  Avvi  degli  usi  speciali  che  il  sinoninmta  non 
può  notar  tutti, ma  che  giova  talvolta  avvertire.Per 
compio  il  CovtrAOM  : Vi  Queste  due  pompe  (.del 
carroccio  c della  inurtinclla } si  reggra  la  superbia 
de'  nostri  antichi.  - Oui  non  han  luogo  al  certo  gli 
altri  vocaboli  affini,  e Fuso  uou  è puuto  improprio. 

b)  K»z.  Vaac:  JSèda  lisciarsi  nè  da  pom]*gg tar- 
si. É dell'  uso. 

())  Futaauca  : Che  senza  vento  in  un  bel  colle 
fiocchi.  ", 

7)  Davakzati:  Fioccavano  in  quest  enno  tante 
cause. 

bj  K nota  derivaz.ione'di  fiocco , usata  dal  Lirn  ; 

Il  or  in  fioccoso  e lungo. 
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Galante-  , Civettino  , Vagheggino  , 
Cicisbeo , Damerino  , Zerbino* 
Fare  II  galante,  Funere* 

Forno,  Donna  galante* 

Galante,  Amante. 

Galante , Civettino. 

Esser  galante  , Fare  il  galante. 

I. °  Galante, cosi  sostant  h o.vtle  e chi  fa  il  galan- 
te con  le  donne,  e chi  veste  galaote  per  piacere  ad 
esse.  Il  galante  è più  franco,  menu  pesante,  e piò 
fortunato  (mi  si  perdoni  il  vocabolo)  del  civelti- 
no. Quest  i della  galanteria  non  ba  che  l'inezia  e la 
ridicolaggine.  Ma  verrà  giorno,  io  spero,  che  ci- 
vettino e galante  saranno  affatto  sinonimi;  signifi- 
cheranno porsoira  ugualmente  inetta  e spregevole. 

II. ®  Ad  età  nella  quale  nonèaocora  lecito  espi* 
rareal  titolo  di  galanlc,si  può  bene  ottenere  quello 
di  civettino:  e a'dl  nostri  che  ogni  cosa  è precoce, 
lo  vediamo  pur  troppq. 

I I I . °  Essere,  diciamo,  e fare  il  galante:  il  primo 
esprime  meglio  l'arte  un-poconsutnala;  il  secon- 
do, lo  sforzo  per  giungere  alla  palma  deU’arte.Un 
vecchio  fa  il  galante;  uou  si  dira  cheè  galante.  Ma 
fare  il  civettino  nessuno  direbbe  con  propri  età, per- 
chè questo  non  è titolo  a cui  veruno  pretenda  a- 
spirare. 

IV. °  Ci  veti  ina,  da  ultimo,  diccsl  anco  di  donna; 
non  si  direbbe  donna  che  fa  la  galante.  Donna  ga- 
lante, cosi  assolutamente,  ha  altro  6enso  , e vale 
donna  che  all'aria,  «I  vestire,  al  contegno, ai  sargi 
che  diede  di  aé  . promette  ai  galanti  forse  molto 
più  che  non  voglia  atteoerc.  Perchè  la  speranza  é 
leggera;  e certe  speranze,  quando  si  parla  di  don- 
ne, diventano  facilmente  calunnie. 

Bcauzée  ; a La  civetteria  stuzzica  gli  altrui  de- 
sideri!; la  galanteria  soddisfati  desideri!  propri». 

l.a  Brujérc:  a J*a  civetteria  è vizio;  la  galan- 
teria é anco  in  parte  naturai  disposizione  dell'a- 
nimo. Una  donna  galante  vuol  essere  soddisfalla; 
una  civetta  vuol  essere  corteggiata.  La  galaote 
pissa  d’amore  in  amore;  la  civetta  ha  molte  cor- 
rispondenze ad  un  tempo.  La  galante  ha  per  mo- 
vente la  passione,  la  voluttà,  l'interesse;  la  ci- 
vetta, la  vanità,  la  doppiezza , la  leggerezza.  Le . 
donne  nascondono  più  la  galanteria  che  la  civet- 
teria; e questa  fa  loro  sovente  più  torto  di  quella. 
Civettone  è peggio  che  uomo  galante  ». 

E qui  mi  si  lasci  porre  un'altra  distinzione  an- 
cora tra  , essere  e fare  il  galante.  Si  può  al  ve- 
stire, all’aria,  esser  galante,  si  può  niellar  vita 
galante,  senza  fare  il  galante  con  questa  o con 
quella.  Si  può  fare  il  galaote  con  una  senza  far- 
lo con  altre  1).  Si  può  fare  il  galante  con  ditao* 
straztoni  d'amore,  senz* affettar  galanteria  nel 
vestire  o nel  portamento;  Un  uomu  di  graude  in- 
gegno sapra,  se  si  degna  , fare  il  galante;  nvn 
sarà  inai  gflauie. 

Galante,  Vagheggino,  Cicisbeo. 

Vagheggino  è della  lingua  parlala,  ed  è bello. 
Né  inutile;  perchè  esprime  bene  quella  specie  di 
galanteria  che  s'appaga  del  vagheggiare  e del 
corteggiare  2).  I vagheggini  son  vanì,  più  ch'al- 
tro ; c la  vanità  i tra  i difetti  più  ridicoli , ma 
non  de’  più  gravi.  Son  uomini  che  preparano  le 
premesse,  e non  pensano  sempre  alle  touteguen* 

ì)  Bum:  Oriundo  par  che  sia  * n levante , E là 
è innamorato  e fa  si  galante. 

a)  Fi»  km  scola  : Vi  fané  no  Intorno  manco  si  un- 
te i vagheggini. 


GALANT  GALANT 


te.  Anche  la  politica  d*  amore  ha  il  sao  giusto 
meno. 

Non  è già  che  on  vagheggino  non  sia  mai  bao- 
no  ad  altro  che  a vagheggiare:  ma  la  principale 
idea  risvegliata  dal  vocabolo,  è questa. 

Cicisbeo  dicesi  in  alcuni  dialetti  toscani  quello 
che  i Fiorentini  chiamano  ganzo:  e la  ganza  èia 
cicisbea  ; ma  questo  secondo  è più  raro.  Con  le 
dette  voci  s’esprime  non  solo  la  galanteria  prepa- 
ratoria, ma  l'effetto  ordinario  di  quella.  Ca valier 
servente  o cicisbeo  sono  ormai  titoli  più  di  deri- 
sione  che  d'altro.  • 

Abbiamo:  cicisbeare,  civettare,  vagheggiare; 
galante  non  ha  verbo  analogo. 

Galante , Damerino,  Zerbino.  . 

Si  poò  fa  ft  il  vagheggino  e il  galante  e il  civet- 
tino anche  con  donne  la  quali  non  abbiano  addos- 
so quelle  pretensioni  che  mette  si  spesso  ncll'aui- 
ina  e nel  corpo  la  nobiltà  e la  ricchezza.  Cicisbeo 
e damerino  indicano  più  sovente  commercio  d’af- 
fetti, o di  quelle  cerimonie  che  sottintendono  o 
compensano  in  qualche  modo  o fanno  nascere  o 
fanno  morire  gli  alTelti,  tra  persone  nobili  o per 
sangue  o per  crazie. 

Il  damerino,  inojtre,  si  suppone  meno  pesante  - 
del  cicisbeo,  meno  inetto  del  civettino  ; si  suppo- 
ne disinvolto,  attillato,  leggiadro.  È questa  la  pa- 
rola che  nell'uso  sociale  ha  senso  meno  disprez- 
zativo; non  però  che,  ino  tal. nenie  intesa  , abbia 
scuso  meno  spregevole. 

Che  damerino  e zerbino  non  sia  il  medesimo,  lo 
prova  anco  il  verso  del  Buonarroti:  « Non  dico  gli 
zerbini , Noe  dico  i damerini  «.Zerbino  ha  senso , 
anco  nei  l'uso  sociale,  che  lo  rende  titolo  meno  de- 
siderabile ; e lo  prova  il  suo  derivato  zerbinotto, 
ciré  il  più  «sitato,  e che  vale  giovaue  di  alquanto 
licenziosi  costumi,  e vanerello. 

Lo  zerbino  dunque  , lo  zerbinctlo , lo  zerbinot- 
to t) , deve  essere  giovane  : il  damerino  si  può 
supporre  anche  un  poco  maturo:  lo  zerbino  alet- 
ta l’amore;  il  damerino  quella  leggiadria  che  in 
rena  razza  di  gente  fa  strada  all’amore,  il  dame- 
rino è piu  disinvolto  ; lo  zerbino,  più  ardito  2). 

Galante,  Amante. 

Queste  due  voci,  di  senso  cosi  chiaramente  di- 
ftinte,  l’uso  sociale  talvolta  rende  sinonimo;  per- 
di'una  società  depravata  crea  distinzioni  e ana- 
logie tutte  nuove  ebe  meritauo  ili  esser  notate  , 
non  foss’altro,  per  istudiarvi  la  storia  delle  uma- 
ne miserie.  Dice,  dunque,  l'abate  Girard  ; « L' a- 
rnante  ama,  il  galauie  corteggia  ; l’amante  vuol 
essere  amato,  il  galante  essere  secondato.  Ila  si 
può  far  l’amante  o il  galante  anco  »cnz’  amare  o 
desiderare  davvero,  per  interesse  o per  altro.  Una 
ragazza  brutta  non  mànca  di  tali  amanti , e una 
vecchia  può  trovar  di  siffatti  galanti. 

«Gli  amanti  lusingano  la  vaoità  delle  donne, 
che  per  ciò  solo  li  soffrono:  > galanti  duuuo  ma- 
teria a dicerie  che  non  son  lusinghiere. 

« L'amore  è più  vivo,  tende  a una  determinala 
persona,  e il  suo  fondamento  è la  stima.  La  galan- 
teria tende  non  tanto  alia  persona  quanto  alla  bel- 
lezza in  genere;  ama  sé  stessa  più  ch’altri  ; cerca 
d piacere,  non  l'affetto;  gusla  i pregi  corporali 
con  più  attenta  osservazione  che  non  faccia  l’a- 
more.L'amante  ama  tutte  le  persone  amate  d.ll’og- 
gettodel  suo  desiderio  , purché  non  sian  tali  da 
dar  gelosia;  il  galante  si  serve  delle  persone  caie 

*)  Zerbinetto  più  gentilmente  deirotto.  Un  gio- 
vaue di  banco  sarà  otto , nou  etto.  A vcutoU’iUUÙ 
jotete  ancora  es*cr  otto;  etto  uuu  più. 

2)  Vedi  il  uuin.  971/. 
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all'oggetto  de'snoi  desideri!  per  meglio  soddisfar- 
li. L’amore  non  ammette  ragione  nella  scelta;  la 
galanteria  lascia  il  tempo  d'eleggere , di  consul- 
tare l'interesse,  la  convenienza,  il  timore,  tut- 
ti | vili  affetti  che  la  galanteria  suppone  0 che 
.crea.  L’amore  riempie  il  cuore  d’un  solo  ogget- 
to; la  galanteria  lascia  luogo  a parecchi.  L’a- 
more non  teme  gli  ostacoli;  la  galanteria  vor- 
rebbe evitarli,  e d'ordinario  ama  il  facile.  Uno  0 
due  riempiono  l’intera  vita;  la  galanteria  è infa- 
ticabile. L’amore  cerca  quel  ch’egli  chiama  felici- 
tà; la  galanteria  lien  dietro  al  piacere.  L'amore  è 
di  baona  fede  e serio;  la  galanteria  maliziosa  , t 
prende  ogni  cosa  in  burla.  Costa  piu  il  disinganno 
dell’amore;  la  galanteria  ha  più  vergogne  che  do- 
lori profpndi.  L'amore  tormentalo  , compresso  , 
si  fredda  , e vi  lascia  a poco  a poco  indifferenti  ; 
la  galanteria,  0 rigettata  0 abusata,  si  stanca  c di- 
venta 0 piu  cauta  o più  sobria.  L'amore  eccessivo 
conduce  alla  gelosia;  la  galanteria  sguaiata  , al 
vizio  abietto  ; quello  fa  perder  la  Usta;  questo  il 
tempo,  le  forze,  il  decoro. 

vL'inore  non  si  disconviene  a ragazza;  la  ga- 
lanteria si.  Nelle  donne  maritate  la  galanteria  da 
una  società  corrotta  è giudicata  men  ridicola  del- 
l’amore. Certo  è che  l’  amore  ac cicca  più  misera- 
mente^ conduce  a passi  più  lristi;ladaove  la  don- 
na galante  può  conservar  le  apparenze  della  virtù, 
e trattar  con  istima  il  marito  ed  i suoi.  Ji  giudizio 
però  della  società,  cosi  iu  questo  come  in  laul’ al- 
tre cose,  è crudele  ed  ingiusto.  La  reità  non  islà 
nelle  apparenze,  e tale  cuc  pare  delitto,  è iunanzi 
• Dio  meno  odioso  di  qualche  apparente  virtù  1)  a. 

L’Znciclopedra;  « L'amore  vuol  ricambio  d’a- 
more; la  galanteria  vuol  piacere.  La  galanteria 
suol  essere  vizio  d'abitudine  ; l'amore , passione 
più  0 meno  tenace.  La  galanteria  tende  a quella 
rh’è  da  lei  chiamata  conquista  ; l'amore  è or  più 
franco  ora  più  rispettoso.  La  galanteria  è in  tutti 
uguale  e di  natura  e di  forme;  1 amore  varia  se- 
condo i temperamenti  : furioso  in  Medea,  nel  l'e- 
trarca  loquace  , sfacciato  in  Paride  , in  Giacobbe 
sofferente  e*operosu.  Ovidio  é galante , Tibullo  a- 
mante.  L’amore  é talvolta  virtù,  e freno  al  vizio; 
la  galanteria  è un  vizio  di  cuore,  di  mente,  d’im- 
maginaziune , di  senso.  La  galanteria  rende  inet- 
to, neioso,  dispregevole  il  sodale  coniti] erciu.  La 
galanteria  talvolta  si  muta  in  amor  vero;  ina  il 
vero  amore  non  sa  prender  le  forme  della  galan- 
teria ». 

* — Questa  specie  di  galanteria,  per  chi  vi  guar- 
di bene  addentro,  è velo  ad  un  sentimento,  tra  tut- 
ti quelli  che  l’assomigliano,  il  più  grossolano.  In 
oggi  perdei  sembra  vedere  che  ella  sìa  meno  aper- 
tamente professata,  e con  minore  studio  inorpel- 
lata, di  ciò  che  fosse  in  addietro.  Qualcosa  di  buo- 
no c'è  anche  nel  secol  nostro.  — capponi  — 

Galantuomo,  Uomo  salante. 
Galantuomo,  Oncsl’uomo.  * 

Roubaud  : « Galantuomo , uomo  onesto,  franco, 
leale;  uomo  galante,  dato  alla  galanteria.  L’n  ga- 
lantuomo è ben  raro  che  sappia  essere  uomo  ga- 
lante ».  E uomo  galante  é ben  raro  che  si  possa 
conservar  galani  uomo. 

* — Gala, ornamento;  galantuomo,  uomo  orna- 
lo e piacevole.  Ma  perche  piacere  non  può  mai  de- 

amente , a lungo  c a’  migliori , chi  dalle  leggi 

1 decoro,  e dell’ equità  si  discosta , però  gaUo- 

ì)  Non  ho  tradotto  alla  lettera,  perchè  certe  pro- 
poMzioui  del  Girard  non  mi  parvei'v  deg uc uè  d’- bè- 
te «.e  d' uomo  di  acuuo. 
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t'uomo  venne  a significare  onetCuimo:  ma  sempre 
denota  onestà  conosciuta , che  appaga  la  mente  , 
e a cosi  dire,  aoco  gli  occhi,  e non  solamente* co- 
pre l'uomo  ma  l'orna  — irignam  — 

1010 

(«ala  * Trina,  («uà riti /ione,  Gallone* 

La  trina  paò  essere  d'oro  1),  di  seta  , di  refe  , 
di  cotone , di  lino  ; più  ordinariamente  di  cotone; 
la  gala  è di  cotone  o d'altro  filo  che  si  trae  da  ma- 
terie vegetabili. 

La  trina  può  dalle  donne  adoprarsi  per  berret- 
to o altro:  hoq  è gala  colesta.  • 

Non  ogni  guarnizione  è gola.  Quella  do  collo 
none  propriamente  guarnizione,  ma  si  quelle  dap- 
piede  o alle  maniche  o all'orlo  del  vestilo. 

La  guarnizione  può  esser  di  pelle  o d’altra  ro- 
ba, o della  roba  stessa  del  vestito;  non  la  gala  2). 

* — Gallont  é una  specie  di  guarnizione  a liste 
d'oro,  d’argento  o di  seta.  Le  pianete,  i piviali  cd 
altri  paramenti  ecclesiastici  hanno  il  gallone.  A’ 
sclini  i paratori  appiccano  il  gallone  per  ornatqen- 
to.  Anco  le  livree  hanno  il  gallone  , che  quanto  è 
piu  hello,  tanto  più  dimostra  la  servitù  di  chi  ne 
va  grave.  Da  gallone,  si  fa  gallonare,  gallonato  c 
gallonato , cioè  venditore  e fabbrirator  di  galloni. 
Trinare  non  è dell'uso;  trinalo  c trinaia  [ che  ven- 
de o fabbrica  trine  ),  si.  Gala  è rimasta  infeconda, 
per  grazia  dell’Altissimo,  fc  così  sia.  — usi  xi- 
lòli 

Galea , Galera* 

In  Toscana  dicesi  e galera  c galea.  Ma  parlan' 
do  di  nave  antica,  direi  piuttosto  galea:  parlando 
di  quelle  destinate  alla  pena  ben  nota,  direi  gale- 
ra 3).  Sempre  però  galeotto  4). 

Andare  in  galera,  ha  pure  senso  (raslato;  ed  é' 
aQine  di , alla  malora  , o simile.  Onde  dicesi  ad 
uno:  tu  finirai  in  galera,  per  dirgli:  tu  farai  ma- 
la  fine.  Un  luogo  dove  sì  viva  penosamente  afflitti 
c tiiamasi  urta  galera  ; un  uomo  tormentato  dira  : 
Io1  mia  «ita  è una  galeri.  * 

Se  tra  i corporali  travagli  quel  della  galera  aia 
il  più  opportuno  gastigo  a riformare  il  cuore  dei 
colpevoli,  non  ispelta  a me  giudicare. 

1612 

Gallacelo,  Galllone,  Gallone,  Gallo- 
nacelo. 

Gallacelo,  accrescitivo  peggiorativotcsprimen- 
tc  o grandezza  o vecchiezza  o fierezza  soverchia. 
Gallio  ne,  cappone  mal  capponato.  Gallone , accre- 
scitivo semplice,  senza  le  idee  di  fierezza  o di  vec- 
chiezza che  a «allaccio  s'associano. 

Gallo  vecchio  o fiero  , sebbene  non  grande  , si 
potrà  chiamare  gallacelo;  gulhuaccio  sempre  dice 
grandezza. 

Gallando  dicesi  inoltre  e d'uòmo  e di  donna  che 
si  rivolta,  ip  senso  affine  ma  più  forte  di  galletto  3). 

il  Salvisi  ••  Trine  d'oro. 

a;  iJuoNARaori.  Guam  elle! lo  bianco,  ci  a.  guar- 
nizioni azzurre  « d' oro. 

3)  Boccaccio,  Davakzati:  galea.- Il  Redi,  sem- 
pre: galera. 

4)  La  pena  a cui  si  condannano  i galeotti  bacon- 
servato  il  nome  antico,  bencliò  in  oggi  quelli  che  si 
dicono  anche  forzati,  situo  astretti  piuttwtoad  ope- 
re fatico  «e  nelle  città,  o pc’lavori  pubblici.  K l’edili- 
zio in  cui  si  rinchiudono  ha  nome  di  bagho‘.  - a - 

5)  Gallo , in  traslato , »'  usa  nal  proverbio  che  ne 
indica  il  significato:  Gallo  di  mona  Fiora  Di  tutte 
k donne  r innarnora. 
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Gallare,  Fecondare. 

Gallato  si  chiama  l'uovo  di  gallina  fecondati 
dal  gallo:  questa  dunque  é una  fecondazione  spe- 
ciale ,•  sebbene  il  Redi,  per  estensione  di  senso, 
dicesse  gallale  le  uova  della  vipera  J). 

Gallare  in  questo  senso  , per  celia , si  dice  di 
dooAa  ; ina  none  gran  fatto  decente» 

1614 

Galletto,  Gallonino. 

Nel  senso  proprio  non  ban  differenza,  se  non  in 
quanto  il  sev ondo  può  essere  più  vezzeggiativo, 
od  esprimere  animale  più  piccolo. 

Ma  if  primo  ha  un  traslato  suo  prqprio  qaaodo 
diciamo  : rivoltarsi  come  un  galletto:  e vale  ribat- 
tere l'altrui  rimprovero  0 avvertimento  eoo  viva- 
cità impaziente,  con  indocilità  e impertinenza. Lt 
frase  nello  stil  familiare  può  cadere  opportuna; 
In  quello  stile  che  negli  scritti  moderni  è si  pove- 
ro e si  scolorito  2).  • 

‘ — Abbiamo  anco  fare  il  gallo  e fare  il  pallet» 
to , e non  v'é  altra  differenza  che  da)  più  al  meno, 
com'o'gnun  sente.  Queste  frasi  d’oso  estesissimo 
nella  lingua  pàrlata,  significano,  per  lo  più,  per- 
sona che  imbaldanzisce  allorché  si  vede  superiore 
agli  altri.  Diciamo:  coseni  fa  il  gallo  (0  il  galletto) 
perch'è  lontana  la  burrasca:  ma  s'e'cornincia a 
tonare,  scommetto  che  abbasserà  la  cresta. — 

HEINZ  — ' 

1613 

Gallinaio*  Pollaiolo. 

Gallinaio, che  lien  le  galline tì ve; pollaiolo, chi 
tiene  galline  e polli,  vivi  e morti,  per  vendere  3). 
1616 

Gallinella,  Galllnina. 

Quando  sono  diminutivi  ambedue  di  gallina, 
non  ban  differenza  ; se  non  che  il  primo  è piu  della 
lingua  scritta,  c inoltre  può  essere  più  vezzeggia- 
tivo che  semplice  diminutivo 4), come  pecorella, 
e simili. 

Ma  gallinella  è anche  una  specie  d’uccello  che 
sta  intorno  alt'acque:  e gallinelle  chiamarmi  con- 
tadini una  costellazione  , che  sono  le  Pleiadi.  1* 
Lombardia,  gallinella. 

1617 

" Gallo,  Gallico. 

Gallo , aomo  della  nazione  de' Galli.  Gallico, 
che  vien  dalla  Gallia,  che  appartiene  alla  Gallù. 
Le  discese  de' Galli  in  Italia  sono  lue  gallica  beo 
piu  vera  e più  sozza  dell'altra  che  forse  • torto  è 
t iro  imputata. 

1618 

Gambale,  Cosci  aletto,  Gambiera* 

• Gambale  è quella  parte  dello  stivale  che  veste 
la  gamba.  Dicesi  anco  còsi  quel  che  indossano  i 
corrieri,  i postieri,  i cavalcanti  per  non  tseiopar 
troppo  il  Sottoposto  vestito  andando  a cavallo. 
Questi  diconsi  altresì  eoecialetti;  ina  i coscialeui 
pare  non  tscendauo  tanto  in  giù. 

1)  Redi;  Che  guest’  uova  non fost ero jeeonde  t, 
per  eoe i dire,  gallate. 

2)  Galletti  in  Fucate  diconsi  certi  pezzi  di  pasta 
fritta  che  éi  vendono  per  colazione  alla  povera  gente. 

3)  Gallinaio  è più  irequeutemetite  anco  il  Luogo- 

4)  Boccaccio:  (Jual  fan  10  le ...  gallinelle  Quae- 
d’ elle  son  dalle  volpi  assaltate*  -1  Latini  non  avo- 
v-uQ  cl«  galli  nula. 
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GAMBE  -si*  GAMRET 


Gambiera  è detta  lingua  scrina,  c tale  quell’ar- 
matura  che  difende  la  gamba  1);  come  coscialet- 
to, quello  che  serre  a difesa  dello  coscie  2). 

1819 

Gambe  (Ilari»  a),  Fuggire. 

Dare  alle  gambe,  Tirar  giù,  Tirar* 
la  giù. 

I.°  La  prima  è frase  più  familiare  c festiva. 

II.0  Indica  d'ordinario  fuga  veloce.  III."  Fuga 
cagionata  da  viltà  più  che  da  altro  3).  1V.°  S'ap- 
plica all*  uomo  solo.  V.°  Non  ha  i sensi  traviati 
eh*  ha  la  seconda* 

1J  nocchiero  che  fogge  la  tempesta,  il  savie  che 
fogge  i deboli  ancor  più  che  i cattivi,  jl  virtuoso 
che  fogge  le  occasioni  del  male,  le  forze  che  fug- 
gono  con  l’età,  il  dappoco  che  fogge  la  colpa  pur 
per  fuggire  vergogna,  la  fiamma  che  fugge  in  al- 
lo, il  liume  che  fugge  verso  il  mare,  le  glorie  del 
mondo  die  friggono  chi  più  le  cerca,  gli  animali 
che  fuggon  la  luce,  le  rive  che  fuggooo  allo  sco- 
star delia  nave;  son  frasi  tutte  proprie  di  qaesto 
vocabolo,  non  della  frase  suddetta. 

Dare  alle  gambe,  Tirar  giù.  Tirarla  già. 

‘ — H-prirao  più  de' fatti , e gli  altri  due  delle 
parole:  quello  inteso  a peggiorare  le  condizioni 
d’un  uomo,  questi  ad  assalirne  la  riputazione.  Ma 
si  dirà:  il  tale  tt’è  dato  alle  gambe  da  sé,  quando 
s'è  avviluppato  nelle  parole  tanto  da  nuocere  a' 
falli  suoi,  o nel  volersi  difendere,  è venuto  ad  ac- 
cusarsi. — capponi  — 

• 1020 

Gambero,  Granchio. 

Granchio,  Cancro.  . . 

l.°  Il  gambero  è più  piccolo  del  granchio*  Gam- 
beri, certi  piccoli  crostacei  d’acqua  doltfe  o mari- 
na, che  granchi  non  sono  4\ 
li.®  Bosso  come  un  gambero  5);  far  comò  il 
gambero,  che  dà  sempre  addietro  6),  son  frasi  vi- 
ve, dove  familiarmente  non  si  sostituisce  granchio. 

III. 0  Gambero  può  avere  il  diminutivo  gambe- 
retto  , che  granchio  non  ha.  Ben  si  potrebbe  dir 
granchiolino  7). 

IV.  “Nel  traviato  diciamo:  pigllareun  granchio, 
per,  commettere  uno  sbaglio;  avere  il  granchio 
al  borsellino,  e vale  essere  avaro  8,'.  Farsi  un  gran- 
chio a secco , cioè  stringersi  un  dito  tra  legno  e 
legno,  tra  sasso  e sasso,  o altrimenti , sì  che  vi 
rimanga  un  segno.  E pigliare  un  granchio  a sec- 
co , nel  tmslato  , vale  : pigliare  uno  sbaglio  non 
leggero.  Granchio,  perquell’iotormenlirsi  che  fa 
mano  o piede.  Sensi  non  propri!  di  gambero. 

V. ° Gambero  non  ha  femminino:  il  Cecchi  usò 

i ) Varchi  : Le  calze  ai  portano  soppannate  al 
ginocchio,  e con  cosciali  soppannati  ih  taffettà. 

i)  Boccaccio:  Sopra  le  calze  gli  mise  le  gambiere 
lucenti  e un  paio  di  cosciali. 

3)  Fikbk  zuolÀ  : Forzati  , per  tema  d‘  esser  so - 
Pragg*untt , adarla  a gambe. -D avanzati:  Gli  aiu- 
ti Ubii  e Traveri  bruttamente  li  di  e do  no  a gambe 
per  qwlle  pianure. 

à)  Il  grane hiosi  chiama  nella  storia  naturale  con. 
err,e  il  gambero  astacus:  in  franco»,  il  primo  cra- 
be  ; cere  vis  se  il  secondo.  - A - 

6)  Lievi:  Parerò  in  viso  un  gambero  arrostito. 

G)  Tratt.  eq.  : Ritorna  addietro  , e fa  come  il 

gambero. 

7)  È del  Pulci  e del  Caro:  non  dell’uso,  ma  bella. 
NJ  Fra.izeji.-  Ma  s‘è granchi  non  ha  nella  scar- 
sella, Troverà ...  da  darne  una  satolla. 
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granchietsa , che  nòn  è della  lingua  vivente,  ma 
che  può  venir  necessario. 

In  letteratura  e in  politica  tutti  possono  piglia- 
re de’graochi  : ma  c’é  di  quelli  che  assumono  pe  r 
uffizio  di  ridurre  gl'ingegni  e le  faccende  alla  si- 
militudine de'  gaiuberi  ; e costoro  non  sono  nè  i 
meno  onorati  oè  i meno  ingegnosi. 

Cancro  è un  de’scgni  celesti.  E cancro  è la  noia 
malattia,  più  comunemente  chiamata  canchero  1). 
1821 

Gambe  ( Star  bene  in),  Aver  buona 
gamba. 

Buona  gamba,  Buone  gambe. 

La  prima  frase  esprime  la  forza  del  piede  e del- 
la persona  ; l’altra,  là  6ua  buona  disposizione  a 
camminare.  Chi  afa  bene  in  gambe,  si  regge  bene, 
cammina  franco,  può  fare  un  passo  forzalo,  un 
salto  con  sicurezza  ; chi  ha  buona  gamba , può  far 
senza  incomodo  un  lungo  cammino,  può  correre, 
darsi  eoo  piacere  e con  vantaggio  a siffatti  eser- 
cizi!*. Si  può  star  bene  in  gambe,  e non  aver  buo-- 
na  gamba;  si  può,  cioè,  non  esser  debole,  ed  esser 
tuttavia  non  moli’  agile.  Chi  ha  buona  gamba  , è 
d’ordinario  bene  in  gamba,  ma  non  viceversa. 

Ho  detto,  d’ordiuario  ; perchè  la  frase  star  bene 
in  gamba,  può  anco  applicarsi  all  arte  del  balle- 
rino.; in  questo  senso  si  può  avere  buona  gamba 
per  correre,  e non  essere  bene  io  gamba  per  fare 
un  balletto  2). 

Male  in  gamba  3),  diciamo,  ma  non  : cattiva 
gamba.  Bensì  nel  plurale:  cattive  gambe;  e vale 
non  solo  deboli,  ma  talor  anco  tool  sane  : senso 
tutto  proprio  di  questa  frase. 

E qui  notiamo  una  differenza  tra  buone  gambe 
e buona  gamba.  Il  secondo  non  dicesi  che  dell’at- 
titudine al  correre.  D’ uno  a cui  non  costa  fatica 
il  far  passi, che  non  ha  incomodo  ne  debolezza  che 
lo  impedisca  d’andare  dicesi  : egli  ha  buone  gam- 
be, può  andar  da  sè  4).  • 

Essere  bene  in  gamba,  vale,  per  estensione,  sen- 
tirsi robusto,  atto  a lavorare  di  forza  : e quindi, 
figuratamente,  si  dice  della  forza  coniugale,  o del- 
la ricchezza,  ma  familiarmente  e quasi  per  celia. 
Uno  può  sentirsi  benissimo  in  «ambe  per  brigare 
un  posto  , e malissimo  in  gambe  per  sostenerne 
l' uffizio. 

1822 

Gambetta,  Gambizza,  Gambuccla. 
Dar  gambetta,  Dar  giambone,  Dar 
la  gambetta. 

Gambetta  , lo  gli  darei  senso  di  vezzo  o di  ce- 
lia 5)  : gambina , diminutivo  : gambuccia,  diminu- 
tivo un  po  di  dispregio.  Gambina  d*uo  bambino; 

i ) Canchero  e cancher i no  s i chiama  nell’  uso  per- 
sona fastidio»  o comecchessia  incomoda.  F.  pei  sorta 
mal  sana,  e arnese  e strumento  qualsiasi  sconquas- 
sato e che  non  faccia  al  bisogno,  si  dice  pur  canche- 
ro e cancherino.  Il  secondo  sa  più  di  celia:  ma  poco 
attenua  la  fona  del*  rimprovero. 

a)  Sacchetti  : /i  ballerino  càmera  bene  in  gam- 
be. - Sentiasi  bene  in  gambe.  - Lirn:  E chi  non 
era  in  gambe  nè  in  quattrini. 

3)  Seghe* i : Vi  esorteranno  ad  ascendervi  con 
piè  franco , quando  ancor  « conoscano  male  in 
gambe. 

4)  Quindi  la  frase  familiare  : chi  non  ha  cerv'Vo 
abbia  gambe;  vale  a dire:  chi  non  rammenta  a tem- 
po di  fare  o pigliare  una  cosa , couvien  che  rifacci.* 
la  strada. 

5 ) Ca  ro:  Pare,  a una  gambetta  falsa  che  si  stra- 
scica dietro,  un  Vulcano. 
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gambetta  d'uno  zoppo:  gambaccia,  gamba  sover- 
chiamente sonile  1).  Può  la  gombina  essere  piena 
nella  sua  piccolezza . c non  meritare  il  titolo  di 
gambuccia  : può  la  gambetta  esser  agile  e forte. 

Dare  il  gambetto  o la  gambata  è dar  con  la  gam- 
ba e col  piede  nel  piede  di  chi  cammina  per  farlo 
radere  2).  Dar  gambone , vale  dare  orgoglio  e bal- 
danza e liberti  3). 

Piccai  anco,  nel  primo  senso,  avere  o fare  il 
gambetto;  e nel  secondo  pigliare  il  gambonc,  d'un 
figlio,  d'un  servitore  che  si  fa  troppo  ardito. 

l)ar  la  gambata  ha  due  sensi  traslati:  d'uomo 
che  soppianta  lalir’uomo,  e di  donna  che  sì  sga- 
bella di  chi  non  gli  faceva  piacere. 

1623 

Gambo,  Picciuolo*  Stalo. 

— Gambo  è lo  itelo  sol  quale  si  reggono  le  fo- 
glie delle  piante,  i fiori,  e da  cui  pendono  i fratti. 
Cosi:  gambo  d’una  foglia,  d'un  fiore,  del  cavolo, 
d’una  ciliegia,  d'una  mela.  * 

Picciuolo,  proprio  di  alcune  frutte,  ed  è per  lo 
piu  della  sostanza  e natura  islessa  della  buccia  , 
della  quale  pare  il  principio  e la  continuazione. 
Propriamente  dicesi  picciuolo  quello  de'ficht  4),  e 
dell'uva  8). 

Stelo  é gambo  di  erbe  e di  Bori.  Il  gambo  del 
revolo  è propriamente  stelo.  I fioretti  che  si  apro- 
no in  loro  stelo,  di  Dante;  la  rosa  rimossa  dallo 
stelo  materno,  dell'Ariosio, indicano  il  significato 
di  quel  vocabolo.  — gioivi  — 

1624 

Ganascia.  Gota, Guancia,  J1  ascella, 
mandibola. 

Ganascia,  Gota,  Guancia. 

Ganascia  è men  nobile  6).  Mangiare  a due  gana- 
tre,  a ganasce  piene;  né  si  direbbe:  a gote,  a guan- 
ce, a mascelle  piene. 

Gota  e guancia,  dicchi  anco  di  bestia;  ganascia, 
no  7). 

(iota. parlando  d uomo, differisce  da  guancia  nei 
seguenti  rispetti.  I.°Di  chi  ha  grasso  il  viso  si  di- 
ra che  ha  le  gole  piene,  o simili  8);  non;  le  guance, 
li."  Di  chi  I ha  gonfio,  si  dirà  che  ha  fatto  tanto 
di  gota;  non:  di  guancia.  IH."  Far  le  gote,  nella 
lingua  parlata,  s usa  di  chi  le  fa  grosse  e colorite 
in  segno  di  benestare.  IV."  Gotonr,  golino,  goti- 
na  s’usa  parlando:  derivali  che  mancano  a guan- 
wi  9).  V.°  Bagnar  le  gole  di  lagrime  può  talvolta 

ì)  Sacchetti:  S'andava  colle gambuccc  spenzo- 
late a mezze  le  barde. 

j)  fATirno:  £bbi  il  gambetto,-  Li».  So».:  Da- 
re t gambetti.  Questo  dunque  ammette  anco  il  plu- 
rale , non  T altro. . 

5)  Vanesi  : Dare  il gamborte  è , quando  egli  di- 
ce o vuol fare  una  cosa,  non  solamente  acconsen- 
tire ma  lodarlo  e mantenerlo ui  sull opinione. ..sua, 
s dargli  animo  a seguitare. 

4)  Burchiello.  Tu'  fichi  castagnuoli , Còlti  sen- 
za picciuoli. 

o)  Gli  antichi  chiamavano  picciuoli  anco  il  gambo 
dette  pere  e di  altri  trulli,  li  Kant , ai  alcune  coc- 
cole. 

6)  Allegri  : ...  Jian  feci  altro  mai  sin  dalle  fa- 
eie  Che  appuntellar  co'  polsi  le  ganasce.  - Salvi- 
mi ; Quello  tato , quella  apntura  delle  due  » *,  non 
mette  a leva  le  ganasce  ? 

7)  Sebbene  odasi  talvolta  in  contado.  - A.  - 

8)  Boccaccio  : L'aver  ben  le  gote  gonfiate  e ver- 
miglie e grosse. 

9)  Gotaccia  uon  è tanto  cornane,  nè  gotellin*: 

il  secondo  in  poeaia  duo  cadere  opportuno,»  il  pri- 
vo specialmente  nello  atilo  faceto. 
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parer  più  gentile  che  guance  1).  VI."  Ornntpp  «i 
tratti  d'indicare  l’effetto  che  leggesi  espresso  uri 
viso  dell’  uomo  gota  è più  gentile  g più  proprio. 
VII.°  La  parte  più  vicina  alla  bocca  pare  meglio 
compresa  nel  vocabolo  gola  che  in  guancia2).VI!l.* 

1 derivati  guanciale,  guancialino,  gonncialcito  pa- 
re indichino  tutta  la  parte  dagli  occhi  al  mento 3), 
materialmente  presa,  è meglio  espressa  da  guan- 
cia I).  IX. ° Guanciata  è dell  uso  più  che  gouta. 

Parlando  d’animale,  osasi  e gola  e guancia;  m 
non  che.  per  esempio,  del  maiale,  il  popolo  Gorra- 
Uno  dirà:  comprarlo,  frangiarne  dalia  parte  della 
gola. 

Guancia  poi  s'applica  anco  alle  cose  inanimate; 
e dicesi  di  quella  parte  di  ciglio  o di  lavoro  cam- 
pestre che  si  presenta  per  prima  a ehi  la  riguar- 
da 5).  Quest’uso  toscano  Scusa  la  frase,  tanto  acre- 
. mente  notata  dal  Cesarotti,  d’Omero,  che  canta  la 
navi  dalle  guance  dipinte  di  minia.Qoal  siala  sot- 
tilissima linea  che  l’audacia  divide doll’ardirocnio 
e l'affettazione  dall’eleganza,  il  popolo  assai  me- 
glio lo  sente  che  i letterati  superbi  della  lur  ma- 
gra retlorica. 

Gola,  Mascella , Mandibola. 

Grassi:  « Mascella,  la  parte  interna  della  bor- 
ea degli  animali , nella  quale  soo  fitti  i -denti  6)  : 
guancia,  la  pine  esterna.  La  cosa  principale  rap- 
presentata da  mascella  è il  luogo  de’ denti;  da 
guancia  o da  gota,  la  forma,  il  colore,  l'esterna  ap- 
parenza 7). 

« Anche  quando  mascella  non  esprime  diretta- 
mefite  la  detta  idea,  non  è da  confondere  cogli  al- 
tri vocaboli.  Imperché  la  mascella  distioguest  in 
superiore  ed  inferiore:  li.”  perchè  tien  sempre  uu 
po’  dì  men  nobile-8). 

Questa  distinzione  é confermata  da  on  esempio 
di  Dante.  Bocca  degli  Abati  al  poeta,  che  l' averi 
urtato  cpl  piede  nel  viso,  dice:  « Or  tu  chi  se’che 
vai . . . Percolando . . altrui  le  gote  ? » E un  altro 
dannato  sentendolo  gridare  , ne  lo  rimprovera  : 
« Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle  , Se  tu  non 
latri?  » Non  avrebbe  detto  sonar  eoo  le  gole,* 
percuotere  le  mascelle. 

Dalla  larghezza  delle  mascelle  talvolta  si  distin- 
guono le  specie  o le  rezze,  non  dalle  gote. 

Smascellarsi,  diciamo,  e sganasciarsi  dal  ridg 
re  9)  ; non  già  ; sguanciarsi  o sgolarsi. 

i)  Petrarca  : Umida  gli  occhi  e luna  e leltra 
gora.  Abbiamo  esempi  anco  <li  guancia , ma,  »e  aoa 
erro , meno  gentili. 

а)  Pecorume  : Quando ...  ridea  , facta  in  quelli 
sue  gate  vermiglie  due  fosserelle... 

Ò)  Para  arca  . La  guunctachefugià  piangendo 
stanca  , Riposate.  - Dartr :* Ha fatto  aliatila* 
eia  Della  sua  palma , sospirando , letto.  - Gli  ad- 
dentò e Duna  e l'altra  guancia. 

4)  Guancia  por  corrisponda  *1  javjXc V òt  greci 
e al  mala  latino  ; gota  a gena  e a xapiìtl-  Gsn* 
per  i latini  era  la  parte  superiore,  mah  la  infera*' 
re  . distinzione  non  sempre  osservata. 

5) 0  più  pi  ecUamente,deUe  due  parti  laterali  dell* 
porca  dei  campi  lavorati.  - lambritschirv— 

б)  Crracrmxio:  GL  si  cavino  della  maseelladi 
sotto  quattro  denfi.-MoRALi  a.  Gregorio:  Da  ma- 
scella attrita  locibo.- Redi:  Gitali  ri  denti  delle  ma- 
scelle erano  appena  coperti  da  un...  ve  lo  di  g-ngis. 

7)  A mascella  corrisponde  maxiUa  e ybCtSo?» 

fi)  Non  ai  potrebbe  sostituir  mascella  a guancia 
negli  esempi  che  seguono.  Pastor  vino;  Fioriti 
guancia.  - Ariuato:  Battersi  ancor  del  folle  ami' 
la  guancia. 

9)  Buon  arroti  : Per  fan  sganasciar  chi  f 
sotto.- B a sganasciare  incominciai  si  [orti'**' 
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Giova  notare  come  queste frasi, esprimenti  vero 
male  corporeo  » comprovino  che  il  riso  eccessivo 
è piu  penoso  del  pianto,  produce  una  dislocazio- 
ne e materiale  c mprale  nelle  umane  facoltà, è una 
Vera  convulsione  morbosa. 

Mandibole  son  le  parti  della  mascella  con  le  quali 
si  mastica:  mandibola  è la  parte  ossea  : quindi  è 
che  allo  scheletro  resta  sempre  la  mandìbola,  non 
la  mascella.  È termine  tecnico,  più  che  dell'uso. 

Denti  mascellari,  diciamo;  non  altrimenti. 

Abbiamo  l'accrescitivo  masccllone,  come  gole- 
ne: mascella  però  manca  di  diminutivi  1). 

Può  conchiudersi:  ganasce,  propriamente, degli 
uomini;  mascelle,  degli  animali;  c.  nel  linguaggio 
scientifico.  mandibole, comune  agli  uni  ed  agli  al- 
tri. In  certi  casi,  per  estensione,  ganascia  c ma- 
scella si  trovano  usati  invece  di  gota  o di  guancia. 

16215 

Gancio,  I acino,  Rampino,  Graffio. 

Affinissimi.  Ma  il  gancio  entra  ne* restili  delle 
donne,  e non  il  rampino.  Il  gancio,  per  lo  piu,  $1 
ferma  al  muro,  a un  uscio,  a un  arnese;  il  rampi- 
no è roovihile  per  pigliare  o ritenere  qualcosa.  Al 
gancio  s’attacca;  cui  rampino  s'afTerra.Co'rampi- 
ni  si  stacca  il  ghiaccio  dalle  ghiacciaie  ; co' ram- 
pini si  ripescano  secchie  cadute  ne'pozzi;  e questi 
si  dicono  pure  graffi;  ma  più  comunemente  uncini. 

Uncino  esprime  la  forma  adunca  del  rampino, 
del  gancio,  d'altre  cose  simili.  Quindi  diccsi  fatto 
a uncino  anco  quell'arnese  che  non  è destinato  al- 
l'uso del  rampino  e del  gancio. Qaindi  è che  i ram- 
pini od  i ganci  son  di  metallo  o di  altra  materia 
dura  2),*  son  fitti  a uncino  corpi  anche  molli. 

— Abbiamo  uncinato,  uncinello,  uncinetto:  gli 
altri  due  non  han  derivati  3). 

Ma  perche  uncino  fi.  voce  più  generica,  però  può 
avere  usi  più  nobili  4).  ed  è di  tutti  gli  stili.  Que- 
sta affinila  del  generico  al  nobile  fa  talvolta  agl  i- 
nesperti  scrittori  confondere  Duna  cosa  con  l’al- 
tra: e per  la  gravità  perdono  la  proprietà  e l'evi- 
denza. 

1626 

Gangherare,  Aggangherare. 

Gangherare  un  uscio:a^yonjber«re  un  vestito. 
Si  ganghera  l’uscio  mettendolo  ne'ganghcri  5);  si 
agganghera  un  vestito  infilando  negli  occhielli  o 
gangherelle  (femmina  del  ganghero)  i corrispon- 
denti gangheri  di  metallo  che  vi  sono  attaccali  6). 

Non  si  dirà  mai  aggangherare  un  ascio;  nè  gan- 
gherare un  vestito.  Le  donne  che  portano  i vestili 
aggangherati  in  modo  da  aver  bisogno  della  mano 
altrui  che  glieli  aggangheri  e sgangheri,  con  la 
lor  piccola  vanità  comprovano  una  verità  grande, 
ed  è:  che  l'uomo  più  pretende  1’altrui  servigio,  e 
più  si  fa  schiavo  altrui. 

‘—Questi  due  terbi  hanno  per  contrario  il  solo 

i accio  ■ Avtvan  tanto  rìso  eli  era n credati  sma- 
scellare. - Menuki  : St  smascella  di  nsa. 

i)  Boccaccio  : MasceUoni  che  paiono  d‘  asino. 

a)  Redi:  La  testa  armata  di  quattro  cornetti  o, 
predir  meglio,  di  rampini  duri  e forti . 

3)  Jl  Redi  ia  sinonimo  uncinetto  e rampino,  co- 
me se  rampino  fosse  piccolo  uncino . Questo  però 
non  è sempre. 

4)  Boccaccio:  Ficcarsi  sotto  il  mento  un  uncino , 
* nudo  per  lo  Irto  convolgersi. 

à)  Cresce. ««zio : Usctuolo  gangherato  per  modo 
"•*  Sl  possa  dentro  alzare  e non  uscir  fuora.  Di- 
cesi anco  ingangherare. 

G)  Varchi  - Ove  s' affibbia  alla  forcella  della  go- 
la con  uno  o due  gangheri  dentro. 
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sghangherarc.  Sgangherare  un  uscio;  e sganghe- 
rare nu  vestilo.  E i Toscani  dicono  sgangherato 
ad  uomo  disadatto , senza  garbo  nè  grazia.  — 
munì  — 

1627 

Ganghero,  Cardine. 

Ganghero,  Arpione,  Bandella. 

Il  ganghero  può  essere  più  piccolo  che  non  é il 
cardine. 

Cardine  è voce  più  nobile,  ila  un  trafilato  suo 
proprio.  Il  cardine  della  vera  politica  è la  fiducia. 
E perchè  i preti  della  chiesa  antica  di  Roma  era- 
no rapatati  quasi  cardini  dell' edificio  ecclesiasti- 
co, però  ebbero  il  titolo  di  cardinali.  L'Alfieri  ne 
trasse  il  dispregiativo  cardinalume. 

Ganghero  è voce  più  familiare,  e ha  per  trasla- 
to,  uscir  dei  gangheri , vale  a dire  arrabbiarsi  0 
turbarsi  io  modo  da  uscir  mezzo  di  sè:  e ritornare 
ne’gangheri,  usato  dal  Firenzuola  1). 

Ganghero  poi,  come  ho  detto  più  sopra,  è quello 
da  aggangherare  il  vestito;  e ha  gangherino,  di- 
minutivo. Senso  non  proprio  di  cardine. 

Ganghero, definisce  la  Crasca,  strumento  di  fer- 
ro con  piegatura  simile  a un  anello  ; e mandati 
insieme  servono  per  congiungere  i coperchi  delle 
casse  e degli  armarii,  e simili  arnesi  che  sopr'essi 
si  volgono.  Il  ganghero,  dunque , è comune  agli 
usci  e ad  altri  arnesi:  l'arpione  è degli  usci  e delle 
finestre.  Sull'arpione  si  giran  le  bandelle  delle  im- 
poste di  questi  e di  quelle  2). 

Gli  arpioni  si  conficcano  anche  nel  muro  per  te- 
nere attaccato  checchessia  3). 

Bandella, come  ben  definisce  la  CrQsca,è  spran- 
ga di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle  imposte  di 
usci  0 di  finestre, che  ha  nell'estremiià  un  anello 
il  quale  si  mette  nell’arpione  che  regge  l’imposta. 
La  bandella,  dunque,  da  capo  e infilata  nell'arpio- 
ne; r i due  arpioni  dell'uscio  dico  risi  anco  ganghe- 
ri. Si  mette  in  gangheri  un  uscio  infilando  le  barn 
delle  negli  arpioni.  Eneide:»  Gli  arpioni  delle  ban- 
delle ».  Buonarroti;  a Alle  cui  bandellaccc...  Fan 
gli  allentali  arpion  cbioo  sostegno  ». 

1628 

Gangola,  Gianduia. 

Gangoloso,  Gianduiotti,  Gl  a adu- 
lare. 

Gangola  chiamono,  con  voce  corrotta,  i Tosca- 
ni la  gianduia.  La  lingua  scientifica  non  deve  cer- 
tamente abbandonare  la  voce  più  intera;ma  quan- 
do si  tratti  d'indicare  quel  malore  a guisa  di  noc- 
c ioletto  che  viene  sotto  il  mento  intorno  alla  ^ola, 
io  non  so  se  nello  stil  familiare  questa  specie  di 
glandule  sarà  lecito  chiamarle  gangole,  e gango - 
Iosa  la  parte,  ovver  la  persona  che  ne  patisce  4). 
Certo  è che.  parlando  d'uomo,  io  non  posso  chia- 
marlo glandulosn , coinè  lo  chiamerei  gaogoloso, 
Dii  poter  con  questa  voce  corrotta  esprimer  cosa 
che  non  mi  dice  l’intera,  ne  scusi  l’apparente  stra- 
nezza. Del  resto,  non  è punto  più  strano  dir  gan- 
gola per  gianduia,  che  gobbio  per  cavea, 

Gaogoloso  poi  cbiamaài  il  fegato  di  vitello  , 0 
d'altro  , quando  presenta  ineguaglianze  0 punti 

1)  Asino  d'oro;  Ritornato  Diafane  pure  alla  fine 
ne' gangheri,  s‘ accorse  della  sua  castroneria. 

a)  Son  deU’uao  e arpionano  e arpionceUo. 

3)  Boccaccio;  Quello  appiccano  ad  un  arpione.  - 
Quindi  la  Iraae  viva:  attaccarle  voghe  ad  un  ar- 
pione. 

4)  Dir.  cbr.  mai..;  Lj anguinaia  che  sia  gan- 
gole sa. 
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bianchi  che  Io  dimostrano  non  buono  a mangiare. 

Altro  è,  ripeto,  dire  gapgoloso,  altro  è glandu- 
loso.  Il  primo  vale  affetto  di  glaodulc:  il  secondo 
vale,  di  quella  sostanza  c natura  di  che  sono  le 
glaudule  1).  Glandulnre  non  difesi  che  del  siste- 
ma, come:  sistema  venoso,  linfatico,  glandulnre; 
c della  natura delmale,come:malattia  glandulare. 

Gianduia  ha  diminutivo;  gangola  non  l'avrebbe 
molto  gentile  2}. 

* — Far  gangola  è bel  modo  del  volgo, evale  far 
qualche  dispetto  in  sugli  occhi  altrui  : nè  in  tal 
frase  gianduia  ha  luogo.  — meixi  — 

1629 

9 Gara,  Lotta. 

— Gara , combattimento  morale  che  nasce  dal- 
l’appetito  di  lode,  o d’altro  bene,  tra  due  o più  per- 
sone di  facoltà  non  molto  disuguali  a ottenere  o 
fare  una  cosa. 

Lotta , nel  senso  iraslato,  affine  a gara , è com- 
battimento morale  più  forte,  e nasce  sovente  più 
da  necessità  di  difenderci  contro  chi  ci  affronta  , 
che  da  libera  volontà.  Si  sostiene  anche  con  inge- 
gno e forze  disuguali, anche  a malgrado.  Può  pro- 
cedere da  dispetto,  da  odio,  da  prepotenza,  da  or- 
goglio. — frignasi  — 

1630 

Garbare  , Garbegfglare , Andare  , 
Andare  a genio,  A cuore, A San- 
gue , Piacere,  Gustare , Essere 
di  suo  sosto,  DI  suo  genio,  Dar 
nel  genio. 

Andare  al  cuore,  AlPanlnia. 

Garbare,  Gareggiare , Andare. 

Gareggiare  è un  po» più  familiare  dell'altro.  E 
inoltre,  si  unisce  più  volentieri  col  non  3;.  Garba 
molto  a cert’unl  certa  cortesia  affaccendata,  affet- 
tata, che  a me  non  garheggia  punto.  Garba  molto 
all’uomo  franco  quella  franchezza  che  non  garbeg- 
gfa  niente  affatto  ad  un  vile. 

La  mi  va.la  non  mi  va, dicesi  propriamente. Dif- 
ferisce da  garba  in  quanto  può  esprimere  la  per- 
suasione deli’  intelletto  , piuttosto  che  il  piacere 
dell'animo.  Ad  un  potente,  il  qual  s ingegnasse  di 
persuadere  al  più  debole  che  la  potenza  è per  sé 
stessa  un  diritto  indipendente  dal  modo  d’ usarla, 
il  più  debole,  se  non  è sciocco  , risponderebbe: 
eh  no;  questa,  caro  signore,  la  non  mi  va.  Garba 
dunque  e garbeggia  una  persona,  una  fìsonomja, 
un  portamento,  un  affare:  va  o non  va  anco  una 
teoria,  una  ragione,  un  principio  4}. 

Andare  indica  inoltre  appagamento  più  intero 
e più  stabile.  Una  civetta  dirà:  quell’uomo  mi  gar- 
ba ; una  fanciulla  saggia/quell'uomo  ini  andercb-* 
be  ; cioè,  sarebbe  per  ine  ; parmi  che  egli  mi  po- 
trebbe render  felice.  Son  molte  le  cose  che  garba- 
no al  gusto  oche  non  vanno  al  carattere,  questa 
distinzione,  se  fosse  più  di  frequente  osservata 

il  Redi:  Trovar  due  corpi  glanduloti.  - I.e  tu- 
niche diventate  grotte  e di  sostanza, per  coti  dire , 
glandolata. 

a)  Redi:  Minutissime  gianduii t te. 

3;  Lorenzo  Medici  : Alle  donne  molto  garba.  - 
Firenzuola:  Questo  parentado  non  nu  garba.  -Cro- 
chi: Per  queir  acqua  ( andar  ) non  mi  garbeggia.- 
Jì  quello  Esser  d'autorità  non  mi  garbeggia  Punto. - 
Garbare  è voce  più  della  campagna  che  drlla  città: 
ma  parmi  non  indegna  d'ogni  colta  scrittura. 

4)  Buoi  arroti:  Se  queste  ragion  ton  manife- 
ste ...  e' elle  ti  vanno. 
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nel  mondo,  potrebbe  grandemente  nella  felicità 
della  vita.  * 

Garbare,  Piacere. 

Piacere,  come  ognun  vede,  è*generico  e di  tut- 
ti gli  stili;  comprende  il  senso  degli  altri,  come 
il  più  abbraccia  il  meno.  Il  piacere  può  essere  tat- 
to corporeo:  il  garbare  c il  gareggiare  più  d'or- 
dinario riguardano  sentimento  morale.  Il  piacere 
è dell’intelletto  e della  volontà;  l’andare  è d’ or- 
dinario del  solo  intelletto.  Mi  piace  1/.  può  espri- 
mere la  semplice  volontà  di  fare  una  cosa,  senza 
che  vero  piacere  l’accompagni  : gli  altri  tre  questo 
senso  non  hanno.  Vi  piaccia,  è talvolta  una  specie 
di  complimento  tulio  proprio  di  questo,  non  degli 
altri  tre  verbi  2).  Mi  piace,  s’accompagna  col  che 
o con  altra  particella  simile  , a modo  d' imperso- 
nale: non  gli  altri  3].  Quando  vi  piare,  quel  che 
vi  piace,  esprime  licenza  più  o meo  larga,  un  ar- 
bitrio che  si  eoncede  4).  Se  vi  piace,  ha  senso  ao- 
ch’esso  di  cerimonia  : cd  è bella  elissi  3). 

Diremo  dunque  : piacque  a Dio  di  condurre  gli 
uomini  alla  gioia  per  Ja  via  del  dolore.— Ditemi, 
se  fi,  piace,  chi  è più  felice  dei  tre?  Colui  che  be- 
stemmia con  querele  impotenti  l’immutabil  decre- 
to? 0 colui  che  1’  adempie?  0 colai  che  vuol  tra- 
scorrere al  line  senza  passar  per  il  mezzo?  • Piac- 
ciavi disegnarmi  un  piacere  vivo  e durevole  che 
non  abbia  il  dolore  per  via.  - Fate  pure  quel  che 
vi  piace:  più  sfuggirete  il  dolore,  e più  vel  in* 
verete  dinanzi  importuno  e gigante.  Megliosbro- 
gliarsene  considerandolo  come  un  passaggio,  che 
combattendolo  come  un  nemico. 

Garbare,  Gutiare,  Essere  di  mio  gusla. 

Mi  gusta , non  mi  gusta,  direbbe*!  e del  sapore 
di  cosa  mangiabile , e di  cosa  intellettuale  o mo- 
rale. Il  scotimento  del  bello  corporeo  non  è cosi 
acconciamente  espresso  con  questa  voce  ; e v’édi 
ciò  una  ragione  filosofica  ; quella  stessa  che  «1 
senso  del  gusto  vieta  applicarle  idee  di  bellezza. 

Trattandosi  di  tempo  passalo  o d’altro  che  di 
terza  persona,  gustare  non  cade  assai  bene.  Non 
mi  gustava, non  ini  gustò,  tu  non  mi  gusti,  non 
mi  potevi  gustare,  suonerebbe  un  po’  strano. 

MI  garba  una  persona,  un  suouiscorso  mi  gu- 
sta ; mi  può  gustare  il  ragionamento  di  persona 
cheeion  mi  garba  punto;  e viceversa.  Quello  scet- 
tico ha  un  fare  che  non  mi  garba  punto  : ma  tra  le 
sue  tante  dubitazioni  ve  n'e  di  quelle  che  mi  gu- 
stano, perché  fondale  sul  vero. 

È di  mio  gusto,  esprime  non  un  sentimento  pas- 
seggero, ma  fondato  sulle  abitudini,  sull’indole, 
sul  gusto  miei.  11  sonetto  non  é di  mio  gusto,  ma 
c'è  de’ sonetti  ebe  mi  gustano.  Non  è di  gusto  di 
molte  donne  la  galanteria,  ma  cena  sorta  di  galan- 
teria gusla  loro  moltissimo. 

Garbare , Andare  a genio , a sangue  , 

Dar  nei  genio. 

A sangue,  è più  familiare.  D'un  temperamento 
che  s’affa  col  mio,  dirò:  quel  giovane  mi  va  a san- 
gue 6;.  Di  chi  vi  piace  perchè  vi  conviene  inqaal- 

i)  Dante:  Con' altrui  piacque.  -Boccaccio:  Con- 
tro mio  piacere  ( volontà  ). 

3)  C\sK  : Le  piaccia  di  credere . - Dante:  Or  ti 
piaccia  gradir. 

3)  Dante.-  Quanto  mi  piacque  Quan>lo  ti  vidi  ’... 
- Ambra:  Mi  piacque.  Ironicamente:  come  tuttora 
usiamo:  mi  piace  ! 

4)  Petrarca:  Ove  l'un  sol  si  vede  Quando  a 
lei  piace. 

b)  Ambra  : Di  che  terra  siete  voi ? se  vi  piace. 

6)  Dava n rati:  Molto  g!i  andava  a sangue  [con- 
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che  modoi),  userete  questa  frase:  d una  ragione, 
d'  una  fisononiia , di  un  verso  non  dirò  ; mi  va  a 
sangue.  Né  di  cose  filosofiche,  nè  di  rose  religio- 
se parlando.  É frase  che  ha  troppo  del  materiale; 
e non  è da  usare  eh’  con  parsimonia. 

Andare  a genio  è più  nobile,  ma  si  adatta  anco 
• cose  materiali,  assai  bene.  Mi  va  a genio,  a san- 
gue un  cibo  2];  il  cibo  che  mi  va  a sangue  , mi 
piace  e mi  conferisce. 

Mi  va  a geoio,  non:  a sangue,  una  fìsonomia, 
una  figura.  Certe  parole  col  suono  spo  medesimo 
vanno  più  a genio  che  cert’altre,  non  badando  an- 
che al  modo  con  cui  son  collocate;  perchè  ras- 
sodai ione  delle  idee  è cosa  misteriosa  e degna 
d’essere  meditata  : come  quella  che  comprende  più 
d’una  scienza  nuova.  Delle  ragioni  non  si  dirà  che 
vanno  a genio,  perchè  qui  si  tratta  della  soddisfa- 
zione dell’intelletto  assai  più  che  dell’animo.  Se 
1 1 religione  consistesse  nel  fare  e nel  credere  quel 
c'ie  va  a genio , non  vi  sarebbe  alcun  merito  nel 
bene,  nè  alcuna  scusa  nel  male. 

Dar'nel  genio  indica  forse  piacere  più  istanta- 
neo e più  vivo.  Non  tulle  le  cose  e le  persone  che 
danno  sul  primo  nel  genio  , son  tali  da  andare  a 
genio.  Le  illusioni  in  ciò  son  frequenti  e funeste. 

Essere  di'  mio  genio,  come  essere  di  mio  gusto, 
esprime  meglio,  come  ho  notalo,  l'abituai  deside- 
rio, inclinazione,  simpatia.  Non  son  di  mio  genio 
quelle  conversazioni  dove  le  medesime  idee  son 
sempre  rigirate  nelle  medesime  forme. 

Al  cuore,  All'anima. 

Andare  al  cuore , dice  più  che  qualunque  degli 
altri  verbi  e modi  sopra  notali;  perché  dovunque 
si  nomini  il  cuore,  porta  sempre  con  sé  un  senti- 
mento più  intimo. 

Di  quelle  cose,  dunque,  che  veramente  toccano 
il  cuore,  lo  muovono,  lo  inteneriscono,  ben  si  di- 
rà questa  frase.  Le  lagrime  di  quella  infelice, 'seb- 
bene colpevole,  m andavano  al  cuore. 

Andare  all  aniina  è ancor  più  profondo.  Va  al 
cuore,  ripeto,  discorso,  spettacolo  che  inteneri- 
sca: va  all’anima  cosa  che  addolora.  Il  primo  può 
essere  commovimento  piacevole;  il  secondo  espri- 
me commozione  acerba,  pungente.  Va  al  cuore  una 
parola  d’amore;  va  all’anima  una  parola  d'ama- 
ro rimprovero.  Va  al  cuore  un  sospiro;  va  «D'ani- 
ma un  grido.  La  religione  possedè  di  quelle  pa- 
role potenti  che  vanno  al  cuore  del  pio,  vanno  al- 
l'anima dell’errante. 

1631 

Garbo,  Grazia,  Grazio* Ha,  Leggia- 
dria, Gentilezza,  C orrosila. 

. Garbo , Grazia. 

Garbo  è voce  molto  familiare  ai  Toscani.  Var- 
chi « Non  abbia  grazia  o , come  noi  diciamo  vol- 
garmente. garbo  in  tutte  le  cose  ».  Ma  che  non 
sieoo  sinonimi,  lo  prova  il  modo  familiare  del  pari 
ai  Toscani;  senza  garbo  uè  grazia;  non  avere  nè 
garbo  nè  grazia. 

Garbo  pare  un  po’meno.  Si  può  dire  o fare  cosa 

gruebat  ).-  Varchi  : Quel  povero  vecchione  mi  par 
tanto  dabbene,  e mi  va  tanto  a sangue. 

i)  D avanzati.  Andatogli  a sangue  per  le  infa- 
mie sue  antiche.  - Firenzuola  : Quand ’ ella  non 
mi  piacesse,  e non  mi  andasse  a sangue,  io  la  vo- 
glio per  dispetto. 

3)  Redi  : Brodo  di  qualsivoglia  sorte  , che  più 
gh  vada  a genio.  - Andare  a fagiuolo  è modo  vivo, 
ma  familiare  e di  celia  , non  diausato  però  anco  da 
labbra  non  rozze;  per  quento  non  àia  tacile  indovi- 
narne 1’  etimologia. 


con  garbo;  cioè  con  Certi  disinvoltura  , avvedu- 
tezza, delicatezza,  senza  giungere  ancora  alla  gra- 
zia. La  grazia  comprende  il  garbo  , ma  non  vice- 
versa. Il  garbo  s’addice  a ogni  condizione,  a ogni 
età  : la  grazia  non  è propria  veramente  de'veccbi, 
degli  uomini  gravi.  Ce  n'  è che  afTettan  la  grazia  , 
e perdono  intanto  quel  certo  garbo  che  avrebbero 
da  natura.  Si  dà  con  garbo  una  lavala  di  capo,  e 
qui  non  entra  la  grazia.  Il  garbo  viene  da  certa 
pratica,  da  certa  compostezza.  La  grazia  è nativa, 
spontanea,  vivace  1). 

In  un  atteggiamento  immobile 2),  in  un  guar- 
dar liso  può  essere  grazia;  il  garbo  è nei  movi- 
menti, nelle  maniere,  nel  tratto  3). 

Uomo  di  garbo  diciamo  l’uomo  nelle  sue  ma- 
niere e negli  atti  compilo,  decenne,  nobile,  osser- 
vante di  quel  ch'è  dovuto  a ciascuno  4).  E perchè 
l’csteriorcportamento  è spesso  verace  indizio  del- 
l’animo, perciò  uomo  di  garbo  venne  a significare 
uomo  onesto  e d’onore.  E cosi  donno  di  garbo. 
Tutti  sanno  che  non  ogni  persona  fornita  di  gra- 
zia può  chiamarsi  persona  di  garbo. 

Quindi  è che  -garbato  venne  anco  a significare 
gentile;  il  contrario  d’iocivile,  di  strano.  In  que- 
sto senso  avvi  una  grazia  che  non  è punto  garba- 
ta, perchè  piena  tutta  di  sé,  de'suoi  miseri  trionfi, 
e pare  diretta  ad  offendere  questi,  mentre  s’inge- 
gna di  guadagnare  il  cuore  di  quelli  5}.  E ciò  se- 
gue spesso  nel  mondo. 

Nelle  opere  del  bello  ha  più  luogo  la  grazia  che 
il  garbo.  Il  dir  cose  con  garbo  non  costituisce  bel- 
lezza; a ciò  basta  un  po’ d’arte.  Ma  tristo  elogio 
d’una  poesia  lirica , d’un  quadro  storico  sarebbe  il 
trovarvi  del  garbo.  Nè  si  direbbe:  garbalo;  ben- 
sì : grazioso  pensiero  fi).  Nella  lingua,  nello  sti- 
le, nelle  idee  risiede  la  grazia  7);  il  garbo,  nel  mo- 
do di  volgere  e maneggiare  certe  idee,  dall’un  la- 
to mostrandole  più  che  dall’altro.  La  grazia,  in- 
somma, è la  verginità  della  bellezza;  il  garbo  non 
n’è  che  una  piega  8}. 

t)  Firenzuola:  Il  garbo , la  maniera,  la  gen- 
tilezza. 

а)  Poliziano  : Grazioso  sguardo.  - Dàv alzati  ^ 
Faccia  graziosissima. 

3)  Redi:  Guarda  come  tu  tieni  sbadatamente  le 
•mani  nel  manicotto ; tienvele  con  un  po’di  garbo, - 
Dicesi  tare  un  garbo,  non  solo  di  gesto  o d'atto,  ma 
di  cenno  della  bocca  o del  capo  che  esprima  un. qual- 
che affetto  o una  qualche  intenzione;  e perchè  l’ al- 
letto o rintcuzionc  e il  modo  d'csprimcrla  non  sono 
sempre  gentili,  pero  s’usa  il  peggiorativo  garbacelo. 
]u  questo  senni  la  voce , come  ognun  vede  , non  ù 
punto  affine  di  grazia. 

4)  Allegri;  Son  rn' accompagno  Con  uom  di 
garbo,  -Oggi  però  in  Toscana  uomo  di  garbo  v ale 
soltanto  galantuomo.  Ma  dice  un  po’più,  e s’accosta 
all’uom  di  proposito.  Cosi,  donna  digarbo.  - a - 

5)  Redi  : Gli  ho  consegnato  un  paniere  con  due 
fiaschi  di  claretto  di  tutta  perfezione ...  : or  non 
son  io  garbato  ? - F.  Giordano  : Trattano  con 
grande  garbatezza  e maniera. 

б)  Redi  : Epigene  fa  un  graziosissimo  lamento 
intorno  a... 

7)  Boccaccio.-  La  grazia  della  sua  lingua  si  po- 
trebbe agguagliare  alla  dolcissima  eloquenza  di 
Cicerone. 

8)  Firenzuola:  La  grazia  non  è altro  che  uni 
Splendore  il  quale  si  eccita  per  occulta  via  da  una 
certa  particolare  unione  di  alcurti  membri  che  non 
sappium  dire;  e son  questi  con  quelli  insieme,  con 
ogni  cons  umata  bellezza  ovvero  perfezione , ac- 
cozzati e ristretti  e accomodati  insieme.  - La  defi- 
nizione non  è delle  più  appropriate , ma  è meno  ri- 
dicola che  quella  del  Varchi:  La  grazia  è una  qua • 
lità  la  quale  nsplende  nelle  cose  graziose  ovvero 
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GARBO  GARBO 


Graziella  è dell’uso  più  che  garbino»  diminutivo 
che  non  ha  bel  suono;  ma  da' Toscani  talvolta 
portando  s*  adopra  , specialmente  ove  trattasi  di 
fanciulli.  Parla»  o siede,  o lavora  con  un  garbino  ! 

Garbo  , Leggiadria , Gentilezza. 

La  grazia,  come  ho  dette,  può  consistere  nella 
forma  del  viso  o della  persona  ; la  leggiadria,  d’or- 
dinario, nei  movimenti  di  questa  o di  quello.  La 
leggiadria  é piu  vivace  del  garbo,  pjù  varia,  più 
propria  alla  giovine  età.  C’è  de'veccbi  leggiadri, 
ma  non  è pregio  questo. 

Quanto  all' arti  del  bello,  la  leggiadria  consiste 
più  nello  stile,  nella  maniera,  nell’ordine  delle 
idee,  o nell'  insieme  del  disegno  : la  grazia  , nelle 
particolarità,  e in  certo  spirilo  che  viene  di  quan- 
do in  quando  ad  avvivare  il  lavoro.  Perù  si  dice: 
leggiadro  scrittore,  più  cbc:  grazioso;  e:  grazio- 
so pensiero,  e:  leggiadro  1}. 

Graziosa  può  essere  la  facezia,  noti  leggiadra, 
se  non  quanto  è leggiadramente  espressa  ; ma  sul 
fondo  della  facezia,  sul  concetto  non  cade,  parmi, 
li  leggiadria.  Altro  è,  graziosa  cptnmedia;  altro 
è della  commedia  lo  stile  più  o meno  leggiadro. 

Il  Firenzuola  unisce  queste  voci  in  modo  da  far 
sentire  che  nella  leggiadria  si  può  comprendere  e 
il  garbo  e la  grazia.  « La  leggiadria  è una  osser- 
vanza d'una  tacita  legge  data  dalla  natura  a voi, 
donne,  nel  muovere  c portare...  cosi  tutta  la  per- 
sona insieme  come  le  membra  particolari  con  gra- 
zia, con  modestia,  eoo  gentilezza,  con  misura, 
con  garbo  ». 

Nel  garbo  si  suppon  sempre  la  compostezza; 
la  grazia  può  immaginarsi  un  po'cITcmminaia. 
Con  garbo  parla  Teano;  Aspasia  e Laide , eoa 
grazia.  * 

Garbo , Gentilezza . 

Gentile,  nel  senso  corporeo,  non  è che  il  con- 
trapposto di  rozzo,  ruvido,  rustico  2)  ; e ognuno 
intende  quanta  distanza  sia  in  questo  senso  dalla 
gentilezza  alla  grazia.  Una  flsonomia  gentile  dice 
un  cuore  ben  fatto:  avvi  una  grazia  che  annunzia 
tuit’allro.  Gentili  sono  le  carni,  una  mano,  il  san- 
gue d’una  stirpe;  non  già  graziosi  3), 

Nel  senso  morale,  la  gentilezza  è grazia  digni- 
tosa cd  eletta.  Quella  d una  semplice  coatadiud- 
la,  più  clic  gentilezza,  è grazia.  La  gentilezza  è 
più  raccolta  e più  posala  della  leggiadria:  e che 
i due  aggiunti  aoa  sieno  sinonimi,  lo  prova  l'e- 
sempio del  Boccaccio:  « Belli,  gentili  c leggiadri 
giovani  4)  ».  Nella  gentilezza  è garbo  : ma  a quella 
l’educazione  aggiunge  molte  altre  condizioni  che 
in  questo  non  sono.  Quella , lusomma  , è voce  di 

graziate.-  Quante  definizioni  scientifiche  a.tcor  più 
vuote  di  questa  ! 

i)  Dar.  Decam.  : Prosa  leggiadrissima.  - Leg- 
giadrissimo scrittore. 

a)  Vedi  alla  voce  Elegante. 

ò)  Gentile  c anche  contrapposto  di  gag' iarda  ; 
quegli  che  non  regge  alle  tatiche  e nllesotfereiize.Og- 
gi.-f direbbe  piuttosto  delicato.  Ma  il  popolo  usa 
tuttavia  gentile  in  questo  sooso , che  k notato  nella 
Crusca  ma  solamente  come  aggiunta  di  complessio- 
ne , e lenza  esempi.  Eccone  uno  di  Dino  Compagni 
( Lib.  6.  ).  « Tedeschi  e lombardi  assai  inferma  - 
a sono.  Perchè  l’ attedio  durò  fino  a dì  18  Settem- 
» bre  ; e il  luogo  era  disagiato  , il  caldo  grande , la 
» vittuaglia  venia  di  lungc,  c i cavalieri  erano  gtn- 
a tilt  ».  E questo  senso  proprio  spiega  più  chiara- 
mente il  metaforico,  quando  gentile  si  dice  dell'atti- 
mo. Animo  gentile  è quello  cne  «ente  i più  tenui  al- 
letti , ed  è offeso  da  affetti  duri,  grossolani,  violen- 
ti. - LA  MSB  OSCllI  MI  - 

j)  M?  qui  forse  ge itile  c affine  a nobile. 


senso  più  generale  e più  vario.  SI  possono  dire  con 
garbo  cose  amarissime  ; .e  questa  d' ordinario  è 
l'arte  degli  uomioi  che  credonsi  a torlo  gentili. 

Nella  gentilezza  dell'animo,  dcll'a  (Tetto,  ognun 
vede  che  non  entra  né  U garbo  nè  la  leggiadria 
né  la  grazia  1). 

Ove  si  tratta  di  stile,  la  gentilezza  è più  pensa- 
U , più  arguta  , più  artifiziosa  della  grazia;  più 
pregevole  e più  difficile  del  garbo  ; più  grave  e 
più  varia  della  leggiadria.  Altro  i dar  garbo  a udì 
discussione  spinosa,  altro  è infondervi  quella  gen- 
tilezza che  appaghi  la  mente  e concilii  I'  affetto. 
Si  può  vestire  di  modi  leggiadri  anco  un'idea  so- 
di* ia  e bassa:  la  gentilezza  vera  richiede  la  no- 
biltà del  pensiero  e del  sentimento.  Ovidio  nel- 
l’Arte è leggiadro  sovente;  Tibullo  è gentile. 

Gentilmente  poi  ha  un  senso  suo  proprio,  e 
vale, bel  bello, eoo  delicatezza?):  riguarda  l'agia- 
tezza c la  soavità  d’un’opcraziooe  meccanica,  non 
la  grazia. 

Garbo,  Cortesia. 

La  cortesia  non  è dc’movimcnti  né  degli  atti  né 
dello  stile,  come  le  voci  notate  ; è de’  modi.  L’ao- 
mo  può  essere  cortese  senz’essere  assai  grazioso, 
e molto  meno  leggiadro  : le  cose  ch’egli  dice  e fa, 
possono  essere  dirette  a far  del  piacere  c del  bene, 
senza  eh*  egli  le  faccia  con  quella  amenità  che  è 
propria  della  leggiadria,  della  grazia. 

Petrarca:  « Gentil  parlar,  in  cui  rifulse  Con 
somma  cortesia,  somma  onestate  ».  Gentile  è mol- 
to affine  a cortese  : ma  la  cortesia  è più  estrinse- 
ca ; la  genliletza  viene  più  direttamente  dall’ani- 
mo. Queste  due  cose  si  confondono  troppo  facil- 
mente nel  mondo,  il  quale  è ormai  avvezzo  a te- 
nere conciliabile  la  cortesia  co’senlimenti  più  av- 
versi ed  ostili,  quasi  per  legittimare  l'origine  del 
vocabolo  3). 

K-qucsla  origine  ci  dimostra  perchè  cortese  più 
comunemente  si  dica  di  persona  non  poterà  e non 
plebea  4}  ; perchè  cortesia  si  accoppii  sovente  al- 
l'idea di  liberalità  5). 

Vincere  di  cortesia,  domandare  in  cortesia, e 
simili , son  frasi  proprie  di  questa , non  delle  al- 
tre voci. 

Grazia,  Graziosità. 

Graziosita  non  diccsi  in  Toscana  oggidì  che 
delle  maniere  e degli  atti.  Io  non  oso  nè  difende- 
re questo  vocabolo  né  accusarlo.  A me  basta  atte- 
stare ch'è  vivo;  faccia  la  sua  fortuna  da  sé. 

Può  la  grazia  essere  ne’lincamcnti  senza  la  gri- 
ziosilà  del  tratto  : (a  grazia  nelle  cose  , senza  la 
graziosità  nel  modo  di  proferirle. 

Fare  una  graziosità,  vale  quasi  il  medesimo  che 
una  gentilezza;  ma,  ripeto,  è voce  più  del  volgo 
che  delle  cohc  persone. 


i)  Petratc*:  Gentile  spirto. 

a)  Red»  ; S ' irrori  gentilmente  con  actto.-Msox- 
lotti:  Sillcvarla  e abbassarla  gentilmente.  Altro 
sci»  o proprio  di  questa  voce  c nel  passo  ilei  Redi  : 
^4  equa  gì enti  Imeni  salala. 

3)  Ho.  caccio:  Sentendosi  cortésemente  pungere.- 
Cortese  da  aorte. 

4)  Dkf.  Deca».  : Corte  importava  quelle  feste 
che  facevano  i signori,  cavalieri  e gentiluomini...: 
e per  avventura  di  qui  si  gua  la^nò  questo  nomr  la 
cortesia.- Redi:  La  r ea' 'e cortesie tnu*  affa'nbtà. 

5) G.  Villani  ; Corte  i istmo  e largo  donatore. 
La  tua  cortesia  , è voce  carissima  si  rhìeditori  di 
mance. 
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Garrire , Ciarlare , Chiacchierare, 
Cianciare, Cicalare,  Gracchiare. 
Garrire  ad  uno,  Garrire  con  uno. 

Garrire , nel  senso  proprio,  sovente  ditesi  de- 
gli uccelli  1).  Nel  traslato,  è parlare  inetto,  con 
ìstrepito,  non  molto  ina  vano.  Ciarlare  è parlare 
assai  e invano  e con  lini  non  sempre  buoni.  C'è 
de’  letterati  che  ciarlano  senza  garrire  ; e re  n*  è 
che  garriscono,  sebbene  non  si  possa  dire  che  ciar- 
lino: ce  tì’è  che  ora  garriscono  ed  ora  ciarlano  2). 
Il  Varchi  nota  che  ciarlatore  e ciarlone  si  piglia* 
no  sempre  in  cattiva  parte.  Garrire  non  ha  taula 
idea  di  dispregio. 

— ChiaccAierdre  esprime  discorsi  alquanto  pro- 
lissi , fatti  senza  dar  loro  di  molta  importanza  , 
più  per  leggerezza  che  per  isciocchrzza  3). 

Cianciare  esprime  ciarle  da  poco , ma  senza 
malignità  ; e non  sempre  lunghe  cosi  come  le 
chiacchiere  1). 

Cicalare , viene,  come  ognun  sente,  da  cicala  ; 
indica  un  chiacchierìo  che  stanca,  come  il  suono 
continuo  della  cicala.  Gracchiare  è affine  a gar- 
rire, ma  dice  cosa  che  stanca  più.  — rom  \ni  — 
* — Chiacchierare  è quel  parlare  non  istudialo 
e abbondante,  che  viene  da  familiarità:  nelle 
chiacchiere  fra  due  amici  è la  piu  vera  e la  più 
rara  dolcezza  della  conversazione.  Nelle  chiac- 
chiere non  cade  vizio  , fuori  che  di  eccesso;  c in 
un  malato  è cattivo  segno  l'aver  troppa  chiacchie- 
ra: il  quale  vocabolo  nel  singolare  si  usa  per  l'atto 
del  chiacchierare , c nel  plurale  per  la  materia. 
Una  chiacchiera,  si  dice  di  una  voce  o notizia  spar- 
sa ad  un  trailo  e assai  ripetuta,  ma  non  peranco 
verificata. 

Nel  ciarlare  è meno  scusa  di  bonarietà.  Dire- 
mo , le  sono  chiacchiere  , di  cose  poco  fondate  : 
diremo,  |<*  sono  ciarle,  d’un  discorso  poco  schiet- 
to, o inopportuno,  o impertinente. 

Cianciare  suppone  più  spensieratezza  , ed  una 
più  allegra  familiarità  : gii  amanti,  quando  sono 
di  buon  umore,  fanno  insieme  un  gran  cianciare. 
Ciance  inoltre  dicesi , come  chiacchiere  , di  co**c 
poco  fondale  , ina  dinota  falsità  più  volontaria  o 
più  certa. 

Il  cicalare  non  ha  peccalo,  fuorché  d intempe- 
ranza stucchevole.  Cicalio  delle  comari , ciance 
de'giornalisti,  ciarle  degli  avvocali. 

Gracchiano  propriamente  i corvi;  poi  si  dice  dì 
un  parlare  con  vano  strepilo,  senza  frutto;  grac- 
vhiarc  al  vento,  e lasciare  che  altri  gracchi,  son 
frasi  d’uso  comune. 

Garrire  ad  uno  è sgridarlo  3)  ; garrire  con  nno 
è litigare:  ma  sempre  nel  garrire  è qualcosa  d’in- 
teinpestiro  e di  triviale.  — capponi  — 

1G33 

'Garrire,  Riprendere. 

— Ila  in  sè  del  leggiero  e de!  petulante  il  gar- 
rire, e si  fa  più  per  insofferenza  che  a fine  buono  : 
riprendere  è cosa  grave,  e si  fa  anco  per  uma- 
nità e per  dovere.  — frignavi  — 


i)  Arutcìo:  Luecinicr  garrinnt.-\teon.ìo:  Gar- 
rula Alzimelo. -Par rauca:  Garrir  Progne. 

a)  Cicerone:  Jn  gymnasns  p/iitosopfu  garrire 
taperunt.  - Boccaccio:  Mai  dt  ciarlare  non  rietà. 

Jj  Ceccmi  ; Sarti  un  barbagianni  a stare  adesso 
a chiacchierar  con  yoi. 

4)  Mokoamk  Se  t" autor  della  stona  non  ciancia. 

Boccaccio  : l a danna  , gv,/j  te  alla  gatta* 


& 


2: 

* 

•v-» 

% 


•A» 


■è* 


* Garrulo,  Loquace,  Parolaio,  Ver- 
boso. 

Garrulità,  loquacità. 

— Garrulo  , dal  garrir  degli  uccelli,  dicesi  di 
loquacità  stridula  , ma  non  ha  scopo  nè  forza  di 
molto.  Loquacità  è più  generale , e par  che  dica 
uso  e smania  di  parlare  più  a lungo  che  non  dica 
garrulità  : e in  modo  ancor  più  stucchevole.— a — 
— .Nell’uso,  loquace  (eh’è  men  comune  di  gar- 
rulo) dice  soltanto  intemperanza  di  lingua.  Gar- 
rulo è voce  onomatopeica  che  si  riferisce  piutto- 
sto al  suono  che  alla  parola  : ma  s*  applica  anco 
ad  uomo  che,  per  prurito  di  ciarlare,  trova  sem- 
pre da  ridire  e da  opporsi.  Il  loquace  ciarla  as- 
sai ; il  garrulo,  ciarla  cd  alterca.  Qaindi  garrire, 
per,  riprendere,  sgridare.  Garrulo  e loquace  anco 
di  cose  inanimate.  Parolaio  , d‘  uomo  soltanto  , 

fiere h è la  parola  è propria  solo  dell’uomo.  Paro- 
aio  è molto  affine  a verboso  ; ma  differisce  in  que- 
sto, che  un  ciarlone  di  professione,  uno  che  am- 
mazza colle  parole  (come  dicono  a Firenze;  voi  lo 
chiamereste  un  parolaio,  non  un  verboso.  Questa 
voce  ha  bisogno  del  sostantivo  che  l’accompignt. 
Un  discorso  ognun  sente  doversi  chiamar  verbo- 
so, non  parolaio.  Di  scritture  importunamente 
prolisso,  diciamo:  parolaio*  e : verboso.  Il  primo 
può  aver  compagno,  ad  intervalli,  un  po’di  brio 
che  compensi  in  parte  la  sna  lungaggine  : il  se- 
condo pone  più  gravità  nel  seccarvi.  Ma  del  re- 
sto , sono  entrambi  di  coloro  che  si  credono  di 
riempire  il  vuoto  del  pensiero  colla  moltitudine 
delle  parole.  — ubivi  — 

Garrulità,  Loquacità. 

— L'nna  c l’altra,  libidine  di  parlare  : quella, 
meno  importuna,  non  è senza  salet  ma  spiace  per- 
chè sente  d'impertinenza;  questa  importuna, e ri- 
stucca con  la  vanità  sua.  — frignavi  — 
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’ fiastigare,  Punire. 

Gasligato,  Castigato. 

— Si  gastiga  il  fallo,  per  migliorare  chi  errò  ; 
si  punisce  il  delitto  o il  misfatto  per  farlo  espia- 
re e per  dare  un  esempio,  il  padre  gastiga  il  lìgliu  il- 
io, il  giudice  punisce  il  reo.  — enciclopedia — 
— Iddio  castiga  qui.  per  non  ci  punire  di  là. 
Gastigare ine  hi  u de  idea  di  superiorità  intelli- 
gente. Bussiamo  essere  puniti  dagli  uguali , da- 
gl'inferiori. dall'ordine  delle  cose.  — giqard  — 
— Si  gastiga  e con  atti  e con  parole.  I.a  com- 
media gastiga  ridendo  i costumi  1).  1 leggiadri 
motti  gastigano  soavemente. 

Si  punisce  nel  corpo , nella  roba , nell'onore  ; si 
gastiga  nel  corpo,  o nella  roba:  nell’onore  no. 

Stile  castigato  diciamo  ^costumi  castigali,  cioè 
moderati , parchi , senza  cosa  sconveniente  e so- 
verchia. Nou  già,  gastigaii.  — gatti  — 

1630 

• Gastlgo,  Pena. 

— Le  colpe  non  contemplate  dalla  legge  , pos- 
sono portare  gastigo  senza  pena.  La  pena  é sem- 
pre gasiigo;  il  gastigo  non  sempre  pena.  Questa 
significa  talvolta  patire  , senza  riguardo  a colpa 
commessa.  — frignavi  — 


t)  Casto. 
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Gelone.  C.  li  lacci  nolo, 
belone.  Postiglione. 

Ghiaccinoli  son  quelle  strisce  ncgliiacriatr  del* 
l'umore  che  stava  per  grondare  dateti  i 1).l  geloni 
son  que‘  ini  che  vengono  sulle  estremità 

prese  dal  freddo  : mani,  piedi,  orecchie. 

Quelli  de'niedi propriamente  diconsi  ptdignoniy 
e per  estensione,  quelli  altresì  delle  mani  : come 
podagra  venne  col  tempo  ad  abbracciar  la  chim- 
era. Ma  delle  ninni,  gelone  sarà  meglio  detto, 
1038 

* Geloso,  Invidioso. 

Il  geloso,  teme  per  lo  zelo  di  cosa  amala,  o in 
sé  stesso  o fuori  di  sé.  L'Uomo  è geloso  dell'onore 
proprio , dell'onore  dell’  amico  . del  tiglio  : teme 
cioè  non  la  sventura.  I pmprii  errori,  la  mnlevo- 
lenza  gli  nocciano.  Il  geloso  tende  a mantenere 
illesa  la  cosa  sua  , e sla  vigile  per  non  rrrare  c 
p t difendersi.  L'invidioso  brama  la  cosa  amata, 
ma  non  la  possedè . e si  consuma  di  non  la  pus- 
S .*dcrc.  — FRIGNASI  — 

1630 

'Genero  Intano.  Intanila. 

Il  primo  dice  l’ insieme  de  a li  uomini  considera* 
ti  c »me  razza  comune:  umanità  è la  persona,  per 
co»»  dire,  formata  dal  genere  umano ; la  vita  di  lui 
nello  spazio  e nel  tempo.  Il  genere  umano  può  de* 
rimare  talvolta;  l'umanità  sempre  s'avanza,  il  ge- 
nere umano  può  scemare  piu  o meno  ; I’  umanità 
e indivisibile  ed  immortale.  1 suoi  anni  so n seco- 
li, la  sua  vita  una  educazione  continua'  La  storia 
del  genere  umano  non  si  farà  mai , perche'  molte 
parli  di  questo  gran  corpo  son  note  appena  di  no- 
me; la  storia  di  Inumanità  si  può  fare,  dico  U sto- 
ria delle  leggi  che  governano  la  sua  vita,  per  rii  è 
gì  ai  conosciamo  fatti  assai  da’ quali  poter  trarre 
esse  leggi. 

1640 
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t i comprende  talvolta  la  generosità,  ma  non  ogni 
atto  generoso  è magnanimo.  — romani  — 

* — Generoso,  l'uomo bennato  1),  di  nobili  spi- 
riti; magnanimo,  l'uomo  d’animo,  o d'anima  gran- 
de. Il  generoso  cede  de’proprii  diritti,  ricusa  gl> 
utili,  opera  in  altrui  prò,  con  iscapiio  e incomo- 
do proprio.  Il  magnanimo  fa  le  grandi  cose  senta 
sforzo,  con  P agevolezza  che  il  comune  degli  uo- 
mini fa  le  cose  comuni.  Il  generoso  é umano,  be- 
nefico; il  magnanimo  è semplice  ed  alto.  — boi- 
bai  d — 
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Genia,  Grillacela  , Grillante.  Gen- 
taglia, Canaglia,  Marmaglia. 

Genia,  Gentaglia , Gentaccia. 

— Genia  sempre  ha  mal  senso  2)  : gentaglia, 
non  tanto:  vale,  infima  plpbc,  ma  non  gente  catti- 
va o spregevole , come  genia.  Gentaccia  è più:  e- 
sprime,  unita  a vii  condizione,  perversità.  — ro- 
mani — 

Gentame , Gentaglia. 

' — li  primo  é mon  comune,  e meno  dispregia- 
tivo. Gentaglia  si  può  talvolta  applicare  a poche 
persone;  non  cosi  l'altro.  — «omasi  — 
Canaglia , Marmaglia. 

— Canaglia,  da  cane,  è più  di  lutto;  Tale  gente 
Tinnente  cattiva  3). 

Marmaglia  è piuttosto  quantità  di  gente  affol- 
lata c confusa,  che  viltà  o perversità  della  molti* 
tudine  4).  — romani  — 

''  — Tempo  fa  certi  uomini  dicevano  canaglia  a 
chi  non  era  de*  loro;  oggi  non  v'ha  ordine  di  per- 
sone che  lauto  arrischiasse:  ma  pure  non  s’è  ban- 
dito affatto  quel  dire  agli  uomini,  cani;  eh'  è arro- 
garsi un  aristocrazia  iu  nessun  modo  ricusabile  e 
veramente  bestiale,  o siasi  per  superbia  di  condi- 
zione o d'  altro  qualunque  pregio:  tanto  che  que- 
sta bruttissima  parola  sta  male  sulla  bocca  d'  un 
galant  uomo,  e qui  non  è registrala,  altro  che  a li- 
ne di  biasimarla.  — capponi  — 


Generoso,  Liberale.  Benefico. 

— Il  liberale  dona  lìberamente,  gratuitamente 
«•  generosamente  • senza  profusione  o disordine. 
La  liberalità  é dunque  effetto  e parte  della  gene- 
rosità. 

Generato , il  vincitoreche  dona  la  vita  al  nemi- 
co; liberale  . il  ricco  clic  paga  l’opera  commessa 
non  secondo  il  prezzo  corrente,  ma  secondo  il  me- 
rito vero  o le  buone  intenzioni  dell  operante. 

Venefico  è chi  la  dei  bene  altrui.  Si  può  far  del 
ber.a  anco  in  altri  modi,  oltre  a quelli  dalla  libe- 
rili^ adoperati.  — romani  r.  gatti  — 

1611 

Generoso,  Tinnitati  imo. 

— Generoso  è colui  che  per  indole  naturale  sa 
non  abusare  de’proprii  vantaggi. sa  condonare  tal- 
volta nell'esercizio  de’proprii  diritti,  posporre  al 
bene  altrui  l’utile  proprio 

Magnanimo  i chi,  guidato  dalla  propria  ragio- 
ne. segue  le  cose  grandi  in  tutto.  La  magnanimi- 

ì)  fhcKrr.  fior.-  Si  congela  sopra  la  terni  e nelle, 
volte  a modo  di  ghiaccinoti Ghiaccinolo,  ma  più 
diaccinolo , è anco  aggettivo.  Mele  di  acci  uo  e -*on 
certa  qualità  di  mele  che  hanno  la  polpa  ( j contadi- 
ni dicono  pasto  ) verdognola  e trasparente.  Denti 
diarciuo h chiamano  i denti  che  a sentire  corpi  di- 
acci, dolgono.  - lambrcaciu.ni  - 
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* Genio,  Piacere. 

— Genio  é piacere  geniale,  cioè  conforme  alla 
natura  di  chi  io  sente,  e non  iguobilc.  — *a  — 

— Genio  è simpatia:  piacere,  l'effetto  del  genio. 
Ldli  geniali  ogouno  sa  che  signiikhi;  ma  piace- 
vole può  essere  anche  il  letto  deli’  infingardo  che 
dorme  solo.  Quando  geniale  non  ha  relazione  «è 
altra  persona  fuori  di  noi  medesimi , è piu  affine 
a piacevole:  dice  ptfrò  sempre  cosa  più  relativa. 
Luoghi , studi,  lavori  geniali.  Compagnia  volut- 
tuosa non  è sempre  geniale.  — poi. moni  — 

— Uenb  è piacerò  elettivo.  Io  din»  all' amica: 
questa  cosa  pigliatela  voi;  cd  anche;  questo  lavoro 
fatelo  voi  piuttosto,  eh  e piu  di  vostro  che  di  mi” 
genio  3).  Poi,  si  piglia  per  inclinazione,  buona  v 
cattiva  che  sia;  come:  genio  alla  campagna,  al 
giuoco  , agli  studii.  poi , -i  scambia  con  indole  : 
genio  del  secolo,  della  lingua;  e simili.  Vocabolo 
molti  forme,  indefinito,  abusato:  perciò  da  usarsi 
di  rado.  — capponi  — 

l)  Genus. 

a)  Potei;  tfan  son  guemer  costar,  ma  son  gema, 
ò)  Sacchetti:  Me  nuca  di  virtù,  brutta  canaglia 
-finsi:  f'itf  canaghuccia  da  taverna. 

it)  L)  avanzati:  (/ria  marmaglia  ragù  naticela 
cominciò  i meri  pratici  a sommuovere. 

ò)  È ella  di  suo  gemo  ( una  tal  cosa  )?  - Ci  ho  o 
non-  ci  ho  genio  ( yucett  ) -,  frali  del  popolo.  ->  - 
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Gcn(e,  Popolo,  \ azione. 

— Cenf«  vale  tanto  il  popolo , qaanto  la  nasìo- 
mp,  quanto  una  moltitudine  di  persone  in  genere  1). 
Popolo  è aggregato  di  persone  appartenente  a co- 
mune o municipio  o parrocchia  2). 

La  nazione  é il  tutto  , il  popolo  è la  parte.  La 
nazione  si  divide  in  piu  ordini,  tra’ quali  è il  po- 
polo. Nazione  è il  complesso  de*  parlanti  la  stessa 
lìngua,  e governati  con  le  medesime  leggi.  Si  di- 
rà: la  nazione  italiana,  francese;  non;  la  nazione 
lodigiana , senese.  — bonam  — 

* — Gente,  moltitudine  qualsiasi:  nazione,  po- 
polo nato  del  medesimo  ceppo  , od  almeno  rego- 
lato dalle  medesime  leggi,  e formante  una  sola  so- 
cietà 3;.  Diritto  delle  genti  è quel  che  governa  le 
relazioni  tra  nazione  e nazione,  tra  nazione  e gen- 
te qualunque  si  sia. 

liavvi  de'popoli  che  si  possono  chiamar  genti  o 
non  nazioni,  tanto  sono  varii  di  governo  e di  co- 
stumi e di  sangue.  — popma  — 

* — Gente,  quantità  indeterminata  d’  uomini , 
senza  più;  popolo,  quantità  d’  uomini  determina- 
ta, o indeterminala,  ma  ordinata  sotto  una  legge 
comune  a comune  vantaggio:  Cicerone:  « Populum 
non  omnem  codimi  moltitudini* , ted  ccetum  ju- 
ris  consensi!  et  u tilitatis  comunione  sociatum.  — 
CRASSI  — 

* — Popolo,  moltitudine  4),  vivente  nel  mede- 
simo paese;  nazione,  moltitudine  escila  dalla  me- 
desima origine  5),  o stretta  (quasi  da  comune  ori- 
gine) dalle  medesime  leggi  6j.  Il  popolo  fa  nume- 
ro, la  nazione  fa  corpo.  Diciamo:  diritti  delle  na- 
zioni. emigrazioni  de’popoli.  Popolo,  dice  abitan- 
ti; nazione,  cittadini.  — glizot  — 

* Nazione,  da  nascor , indica  relazione  d'origi- 
ne; popolo,  relazione  di  numero  . di  convivenza. 
La  nazione  è una  grande  famiglia;  il  popolo  una 
grande  adunanza. 

La  medesima  lingua  parlata  da  due  popoli  lon- 
tani, dimostra  che  l’origine  loro  è da  una  nazio- 
ne stessa. 

Il  re  è capo  della  nazione;  dev’essere  padre  del 
popolo.  Uno  stato  conquistato , il  qual  perda  la 
sua  vita  pubblica  , nazione  piu  non  è ; è sempre 
popolo. 

Il  popolo  si  distingue  dalla  nazione  in  altro  mo- 
do, quando  si  considera  come  un  ordine  della  na- 
zione stessa.  Il  popolo  allora  é parte  della  nazio-. 
ne;  la  più  numerosa  e la  più  nobil  parte  7). 

Napoleone  chiamava  col  titolo  di  grande  nazio- 
ne il  popolo  francese:  altri  vegga  se  a torto  o no. 
A comporre  una  nazione, non  basta  la  comune  ori- 
gine degli  abitanti. 


i)  V ulani  ; Gente  d'arme . - Boccaccio;  La  mi- 
nuta gente. 

a)  Boccaccio  : Il  popolo  di  questa  terra  si  leverà 
a rumore.  - Salvisi  ; Creato  dai  popolo  il  magi- 
strato de'  cento. 

5)  Cicero.sk  : Non  gens  ulla,  non  natio  pertime - 
scenda  est.  - TaCItu  . Natw/ue  nomea  , non  gen- 
ite , evanuisst  paullatmi.  - Ulpiaao:  Prope  bar - 
baras  gente s et  nationes  collocata. 

4)  IÈoXds. 

b)  Pesto;  Natio, genus  hominum  qui  non  ali  un  - 
de yencrunt,  sed  ibi  nàti  simt. 

ù)  Cicerone:  Società » proprie  est  ejusdem  gen- 
"snatiarus,  lingua 

. 7),Popolo  si  chiama  comunemente  in  Toscana  !a 
riunione  degli  abitanti  di  una  medesima  parrocchie. 
: P°P°lo  di  $.  Maria,  il  ■popolo  di  S.  Lorenzo. -lam- 
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Nazione,  Gente. 

* — Gente  si  usa  anche  per  ischiatta,  nel  senso 
il  più  largo;  o per  aggregato  di  famiglie  legate  da 
vincolo  di  sangue  o d’altra  consorteria  qualunque. 
Gente  patrizia  . e simili.  E gente  sta  in  luogo  di 
nazione , ma  solamente  In  certi  casi; cbè  una  inte- 
ra nazione,  gente  non  si  chiamerebbe  quasi  mai , 
se  non  a modo  quasi  dispregiativo.  Cosi  gli  Ebrei 
dicevano  genti  allo  nazioni  idolatre,  donde  venne 
anche  tra  noi  la  voce  gentili;  e diremo:  essere  di 
tua.,  o di  sua  gente,  quando  si  vogliooo  due  nazlo- 
ni  distinguere  tra  di  loro  1]. 

Nazione  si  usa  talvolta  anche  per  indicare  la 
condizione  ; e allora  sembra  che  stia  in  luogo  di 
nascimento.»  Allevalo  da  lui  d’umil  nazione  » disse 
bene  I’  Ariosto.  — capponi  — 

* La  nazione  si  considera  in  relazione  al  suolo 
ove  nacque.  La  gente,  in  relazione  alle  altre  gene- 
razioni. Una  nazione  può  contenere  varie  genti  ; 
d’una  gente  escire  parecchie  nazioni.  Le  varie  na- 
zioni tendono  a congiungersi  secondo  le  lo-o  di- 
stinzioni per  genti.  Le  varie  genti  d’ona  nazione 
medesima  tendono  a dividersi  in  istati  diversi. 
Quindi  le  divisioni  d’Italia.  Dal  congiungersi  delle 
varie  nazioni  in  una  , a cagione  dell* esser  questi 
originariamente  una  gente, verrà  forse  la  grandez- 
za «mentre  a’ popoli  slavi , de’ quali  esiirà  una 
schiatta  nuova,  simile  a quella  che  i Dodonci  por- 
tarono nella  Grecia:  non  meno  serena,  ma  piu  alta 
c più  grande. 

1645 

* Genie , Persone. 

Gente  è più  assoluto;  si  reca  meno  diretta- 
mente e all’idea  del  numero  , c all’idea  del  sesso. 

A tavola  ci  vuol  genio. allegra  , e di  molte  per. 
ione.  'Prima  d’entrare  in  una  compagnia  , giova 
conoscere  la  qualità  della  gente,  e il  numero  dello 
persone.  In  ogni  governo  v è sempre  de*  malcon- 
tenti: in  ogni  adunanza  v’è  persone  che  s’oppon- 
gono al  voto  dei  più.  — giraro  — 

— Gente,  è più  indefinito:  gente  d’armi,  gente 
di  mare,  gente  onesta.  Gente  indica  la  specie  delle 
persone  considerate  sotto  una  relazione  comune. 
Si  dirà  che  al  tal  luogo  ci  va  ogni  sorta  di  gente, 
per  indicare  la  mescolanza  di  persone  di  tu' te  con- 
dizioni e nature. 

Le  leggi  civili  stabiliscono  , o s*  ingegnano  di 
stabilirei  diritti  delle  persone.  I soldati,  i servi, 
i parenti  d’ uno  sono  la  sua  gente  : considerali  a 
uno  a uno  , e'  sono  persone. 

Gente  ha  talvolta  senso  familiare, o anco  di  spre- 
gio. Persona  ba  senso  più  nobile.  — rocbaid  — 

1646 

’ Gentile)  Etnico,  Idolatra,  .Hlncre- 
dente,  Infedele. 

Gentilità,  Paganesimo. 
Paganeggiare,  Paganizzare. 

Etnico , Gentile , Pagano. 

Gentilità , Paganesimo. 

Etnico,  che  appartiene  ai  popoli  ignari  del  ve- 
ro Dio;  ed  è il  medesimo  che  gentile,  poiché  agii 
Ebrei  dire  genti,  era  come  dire  ignari  di  Dio. Que- 
sto secondo  nell’uso  è più  comune;  e nc  venne  gen- 
tilità : e il  libro  diS.  Tommaso  confra  gente*  si 
tradurrà,  contro  l Gentili;  e filosofi  gentili , dire- 
mo, o pagani;  non  etnici.  Pagano,  perchè  nz'pagt 
la  religione  de’  gentili  più  lungamente  ebbe  vita. 

ì)  Virgilio:  Gens  inimica mihi . 
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S*1  n*»  fi-re  paganesimo  die  è il  eontrnppnsto  di  cri- 
stianesimo. Il  paganesimo  è la  religione  , la  dui* 
* rma  pagana,  ed  i riti:  gentilità  è la  parte  d um«- 
nitu  . la  collezione  di  persone  che  quella  religio* 
Di'  professano. 

Pagano,  Gentili. 

Paganeggiare , Paganizzare. 

Pagani  diremo  i costumi  dimoiti  crisiiani-.non» 
gentili,  per  editare  l'equivoco.  Pagane  le  dottrine» 
1 sentimenti , le  immagini  di  certi  autori  o scrii" 
tori.  E non  sarà  barbaro  il  superlativo  paganissi- 
mo dato  al  Cardinal  Umilio  . e ad  nitri  suoi  pari. 
M i gmtilissinio.in  quoto  senso,  ne  del  Bembo  nè 
d'altri, nessuno  direbbe.  Altri  due  derivati,  che  la 
frusta  non  nota  , si  potrebbero  da  questa  Voce 
creare:  paganeggiare,  paganizzare;  il  primo  in- 
transitivo. attivo  il  secondo.  Paganeggiano  molti 
Tirila  poesia:  alcuni  ingegnosetti  vorrebbero  l'in- 
tera arte  poetica  c il  cristianesimo  stesso  paga* 
Utznrc. 

Gentile,  Pagano , Idolatra. 

' — Chi  adorava  un  Dio  solo,  o,  pur  credendo 
a piu  Dei, non  conosceva  ne  sperava  il  Redentore, 
costui  era  propri  imeni r gentile  ma  non  idolatra. 
— romani  — 

— Sorrate  era  pagano,  ma  non  idolatra,  sei  fe- 
diamo olir  accusr  di  Melilo,  alle  lodi  di  molti 
moderni*  Le  nazioni  die  oggidì  adorano  immagi- 
ni materiali  per  Dei,  sono  idolatre. non  pagane  o 
gentili-  Queste  due  sono  voci  storiche,  e si  recano 
a tempi  anteriori  al  cristianesimo,  e a quelli  del- 
l'origine sua.  In  relazione  con  la  storia  ebrea,  di- 
remi  gli  altri  popoli  gentili,  nonpagani:  in  irla 
rione  coi  primi  cristiani,  gli  diremo  pagani  v gen- 
til;. — A.  — 

Miscredente,  Infedele. 

Infedeli  que'che  la  vera  f.-de  non  hanno  : sieno 
idolatri  o musulmani  o altro.  É voce  impropria 
in  qur*Nl»>,  che  chiunque  ha  una  fede,  infedele  non 
r : li. a e propria  in  questo,  che  sola  la  fede  in  Dio 
spini  ’,  e fede  spirituale,  e concorde  cun  le  opere, 
menta  di  lede  il  nome. 

Miscredente,  chi  nato  in  credenza  vera,  in  tutto 
od  m parte,  quella,  in  tutto  od  iu  parte,  rigetta  con 
orgoglio  v mal  auiiuo. 

1617 

(iCnuflctleral,  Infinocchiarsi,  Pro- 
Mirarsi,  far  riverenia.  Far  la 
riverenza,  l are  una  riverenza, 
Far  rinfilino,  1 are  laseuuflcM- 
sione. 

— Genuflettersi  supplirà  segnatamente  a ceri- 
monie religiose  1);  inginocchiarsi  e comune  2i. 

Prostrarsi  è distendersi  quasi  fino  a terra.  Par 
riverenza  si  può  c col  solo  capo  o con  la  persona, 
e accompagnando  la  genuflessione  con  un  cenno 
dal  capo.  — romani  — 

— La  riverenza  si  fa, ordinariamente, da  mag- 
giore a minore  io  seguo  di  rispetto:  1*  inchino  è 
piuttosto  a dimostrazione  di  gentilezza.  Inchie- 
da si  fa  la  riverenza  davanti  agallare;  le  donne  e 

i)  Fra  Giordano:  Falle  le  genuflessioni,  s'ac- 
costò all'altare. 

i)  Infatti,  neJl’uAO  comune,  ai  dice  anco  delle  be- 
stie. Per  esempliceli  cavallo  vite  per  debolezza  o per 
vizio  cada  in  su' ginocchi,  o che  inciampichi  Spesso, 
diciamo  cli’é  »’ inginocchia,  ch'egli  ha  U vizio  d’.u- 
ginoochiarù.  - rum  - 


•<« 

se 


i bambini  fanno  V inchino.  Ma  I inchino  è cosa, 
più  ch'altro,  mondana,  quando  dico:  far  la  rive- 
rema , intendo  parlare  di  cerimonia  che  si  suole 

0 si  dere  praticare  in  tale  o tal  occasione.  Fare 
una  riverenza  indica  alto  più  spontaneo.  Anco  per 
lettera  si  fa  riverenza,  e questa  è la  riverenza  più 
comoda.  Gli  avvisi  di  sposalizio  odi  morte  che  le 
famiglienobili  si  mandano  scambievolmente, han- 
no per  chiusa  perpetua  l'umilissima  reverenza.  Li 
genuflessione , si  fa  toccando  terra  eoo  uno  o eoa 
tulli  e due  i ginocchi;  c quest’ ultima  si  chiama 
genuflessione  profonda  ; l'altra,  a mezz'aria.  — 

MAINI  — 

lf»iS 

* Girine,  Germoglio. 

— Germe  . il  primo  embrione  ; germoglio , la 
prima  me  «sa  del  ter  in?.  >la  il  germogliopud  spun- 
tare dal  senio  dalla  radice  o da'rami. — romani— 

— Germe  ha  varii  trnsl.it i ; germoglio , no,  ma 
b*nsl  germogliare.  Germi  di  vizii,di  virtù,  meglio 
che  germogli.  Molti  germi  d una  civiltà  ancor  la- 
tente germoglieranno  maschia  virtù:  cesserà  lì- 
miniente  questa  decorata  barbarie.  — Kiat  — 

1619 

Gesto . Azioni,  Imprese. 

Ln  azioni  appartengono  alla  vita  privala  e alla 
pubblica  : le  g'ste  sono  azioni  grandi  c memora- 
bili della  pubblica  vita.  Ognun  ha  le  sue  azioni  da 
renderne  conto,  da  compiacersene,  da  arrossirne. 

* — Le  imprese  possono  essere  letterarie,  civi- 
li, privale  affatto  : le  gesto  sono  guerriere  o po- 
litiche. 

ou  indo  impresa  s’applica  a cose  di  guerra,  dif- 
ferisce in  ciò.  che  le  gestcsono  piu  , e più  fortu- 
nate. Grandi  impresele  a male,  non  si  potranno, 
ercd’io,  chiamar  gesto.  — a.  — 

1630 

* Gestire,  Gesticolare. 

Gestire, l'atto;  gesticolare. lo  frequenza  dell'at- 
to. Gesticola  chi  gestisce  troppo  o spesso  o male. 

1 predicatori  tedeschi  non  gestiscono  ; gl'italiani 
gesiiscolano.  L'arte  del  gestire  non  si  potrà  con 
altro  nome  chiamare,  eh*  io  sappia , se  non  gesti- 
colazione, o forse  gesto.-  perche  mimica  e voce  più 
generale,  e comprende  il  moto  delle  mani,  del  vi- 
so. di  tutta  la  persona. 

1631 

* Gli  frinirò.  Archi  appare  . Acciuf- 

fare, Afferrare,  Agguantare, 
Carpire,  Abbrancare,  Artiglia* 
re. 

— Acchiappare,  prendere  bene  ; spesso  . pren- 
dere cosa  che  fugga,  u i h**  si  muova  I);  talvolta, 
raggiungere.  Carpire,  oggidì  vale  prendere  di  fur- 
to. c in  traviato,  prendere  in  modo  non  legittimo 
e non  onesto.  Afferrare,  prendere  con  forza,  e te- 
nere; ond'e  piu  che  acchiappare.  Afferrano  ani- 
mali e strumenti,  i quali  non  si  può  dire  che  ac- 
chiappino 2;.  Afferrare  poi  ha  varii  sensi  traslto, 
che  acchiappare,  come  piu  basso,  non  ha. 

Abbrancare  , da  branca , per  estensione  dicosi 
del  prendere , come  fa  l’ animale  eoo  branca  , di 

»)  Derni  : E l' acchiappò  mentre  che  più  fuggi- 
va. - Fa  una  volpe  alle  volte  il  gallone  Quando 
vuole  acchiappare  una  cornacchia. 

7)  Fra  Giordano.  Uamnu  con  U sai  zanne  sj- 
f errato 
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forza  e stretto.  Àrtig ìiare  , pigliare  con  artiglio; 
non  è dell'uso  comune,  ma  non  giova  amicarlo. 

Ghermire , indica  forza  e destrezza.’  onde  ben 
dicasi  degli  uccelli  rapaci  1).  — romani  — 

Acchiappare,  Acciuffare , Agguantare . 

— Acciuffare, propriamente, pigliare  per  ilduf- 
fo  ; poi,  pigliare  con  violenza.  Acchiappare  desta 
per  primo  l'idea  d’aggiunger  persona  che  fugga  ; 
acciuffare,  di  persona  che  vi  preme  sorprendere  e 
ritenere.  Agguantare  ( da  guaoto)si  dice  quasi 
sempre  delia  mano  , e partecipa  ora  dell'uno  ora 
dell'altro,  ma  gli  è più  forte.  Invece  d'acchiappa- 
re usiamo  spesso  il  semplice  chiappare:  ciuffare 
« più  raro.  Poi,  si  chiappa  e talora  s’  agguanta 
{ colta  notata  differenza  ) anco  da  lontano  ; per 
esempio,  con  nn  sasso  nella  testa  , nelle  gambe  ; 
si  chiappa  uno  alla  parola,  cioè,  si  piglia  alla  pa- 
rola o in  parole  ; sichiappa  a quattr'occhi,  cioè,  si 
procura  ai  trovai  lo  da  solo  a solo;  si  chiappa,  fa- 
cendolo rimanere  a qualche  giochetto  di  parole  o 
d'altro.  T.  queste  frasi  comunissime  nell’  uso  non 
si  potrebbero  scambiare  con  altre  voci  affini.  Ac- 
ciuffarsi con  uno,  vale  accapigliarsi  contrastando, 
ma  dice  qualcosa  più.  — micini  — 

1652 

Gherone , Lembo. 

Gheroni,  i pezzi  che  si  mettono  Alle  vesti  segna- 
tamente delle  donne,  o alle  camicie  per  allargar- 
le 2);  il  lembo  puO  essere  il  pezzo  stesso  , pur- 
ché sia  ’n  fondo.  Lembo  della  camicia , non  si  di- 
rebbe. 

Il  lembo  è dappiede  3)  ; I gheroni  possono  es- 
sere in  altro  luogo,  come  sotto  alle  ascelle  : tra  lo 
gambe,  quelli  che  i sarti  chiamano  chiavi , sono 
gheroni  perchè  aiutano  a tener  largo  il  vestito. 

Lembo  è voce  nobile;  benché  comunemente  usa- 
ta, ed  ha  varii  sensi  traslati  suoi  proprii  4,. 

1653 

Ghiaccio,  Agrffhi  art  lato.  Gelato,  Ge- 
lido, Algente, Freddo,  Frigido, 
Fresco. 

Ghiaccio  , Agghiacciato , Gelato , Freddo. 
Ghiaccio  aggettivo  , è della  lingua  parlata  5). 
Acqua  ghiaccia  moni  ghiaccio,  sudor  ghiaccio, 
tutto  ghiaccio.  Agghiacciato,  oltre  all'csprimere, 
come  participio,  il  paesaggio  dell'umore  di  liqui- 
do a solido  6),  s'opplim  a usi  più  varii.  Diremo 
dunque  : l'acqua  s’è  agghiacciata  ; non:  s’é ghiac- 
cia. Anima  aggricciala  dalla  vaniti,  dal  sospet- 
to, dall'incredulità,  dalla  noia,  dalla  solitudine  o 
dalla  società  , da  sludii  inetti , da  occupazioni 

0 Fior.  Italia;  Un’aquila  ghermio  ....  cogli 

artigli. 

z)  Boccaccio:  Alzandosi  1 gheroni  della  gonnel- 
la. E il  proverbio  rivo:  quel  che  non  va  nelle  ma- 
niche, \a  nt  gheroni  ; e vale;  quello  che  uou  si  con- 
suma in  una  cosi , si  consuma  in  un'  altra  : perchè 
nella  larghezza  ordini- ria  delle  tele,  n’ escono,  oltre 
le  maniche  , i gheroni. 

•’)  Tasso.*  Sentendo  del  veli’ ultimo  lembi. 

4J  Ciamrdllari  : In  tutta  Europa  fino  al  lembo 
estremo  di  quella . 

5)  Come  compro  da  comprato  ; torno  da  tornato, 
e simili. Pou zia n<5:  L’acqua  viva,  chiara  o ghiac- 
cia. - V.  iS.  M.  Maddalena  : Diventò  ghiaccia  co- 
me neve. 

ti)  Macai  otti:  T.a  rarefazione  de' fi  indi  forte- 
mente agghiacciati. 
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ahiotte,  daU’eccesso  di  troppo  fervide  passioni  1). 
Agghiacciato  verno:  terreno  Agghiacciato 2}.  Ge- 
lare è piu  forte,  quando  gelano  le  estremità  , la 
circolazione  si  rallenta,  s'arresta  3).  Ecco  duoque 
i gradi.  Freddo  è la  negazione  del  calore  ; poi  vie- 
ne ghiaccio,  che  talvolta,  per  uso  non  lodevole, 
esprìme  freddo  alquanto  sensibile,  ma  non  quello 
dell 'agghiacciamento  : corno  quando  dicesi , mani 
ghiaccia.  Eoi  tiene  agghiacciato,  poi  gelido,  poi 
gelato. 

S’agghiacrìa  l'acqua  in  terra  e si  solidifica;  ge- 
la nell'aria  e cade  lu  grandino. 

Direbbe*!;  stanotte  vuol  gelare,  c anche  ; ghiac- 
ciare 4), 

Il  gran  freddo  gela  : che  il  gelo  freddi,  sarebbe 
ridiculo  a dire  3). 

Ghiaccio  è acqua  gelata  di  più  0 meno  grossez- 
za. Pezzi  ili  gelo , quii  si  direbbe  come  : di  ghiac- 

CÌO 

Rompere  il  ghiaccio,  per  cominciar  a intrapren- 
dere. a trattar  cosa  non  facile,  e agevolar  la  stra- 
da agli  altri  ed  a sé:  questa  frase  dell’uso  non  am- 
mette scambio  con  gelo  7). 

Sentirsi  gelare  il  sangue,  diciamo  più  comune- 
mente che  agghiacciare.  Ma  e agghiacciare  e ge- 
lar di  paura,  d'ira,  d'amore; e,  sentirsi  neU'ioirna 
il  ghiaccio  del  terrore,  il  gelo  del  sospetto.  In 
questo  senso  però  gelo  è un  po'più  comune  8). 

Algente,  Gelido,  Freddo , Frigido. 

* — Gelido  , più  di  freddo;  algente  , ancor  più 
di  gelido  U . — itoMAM  — 

* — Frigido,  il  temperamento,  il  suolo.  Freddo, 
il  clima,  il  tempo,  un  corpo  qualunque  sia  , per 
acci  dentai  cagione  ed  estrinseca. 

Freddo  il  cuore,  io  siile,  il  discorso,  l’accoglien- 
za, la  festa;  non:  frigida.  Algente  dice  il  massi- 
mo grado  del  freddo,  e della  sensazione  di  quel- 
lo. — GATTI  — 

Freddo , Frigido  , Fresco. 

* — Freddo  indica  stalo  ; frigido,  abituai  qua- 
lità. Frigidità  del  temperamento;  freddezza  del- 

1)  Ber  xi  : Agghiacciati  dentro , e di  fuor  caldi. 
- Por  ranca;  Jy ingegno...  Nell* operano n . ..Mug- 
ghiacela. 

2)  Alamanni  ; Sopra  i ghiacciati  menti. -V  oli- 
zi  ano:  Ivi  non  osa  entrar  ghiacciato  verno.  I Fio- 
rentini pronunziano  diacciato  e diaccio.  Come  da 
diurnus  s’  è fatto  giorno,  così  viceversa  diaccio  da 
glacies.  Non  è maggiore  idiotismo  mutare  il  din?, 
che  il  gin  d.  Mal’  uno  è voce  illustre , l'altro  no. 
Perche  inai  ? Pensateci. 


3)  Palladio:  A piedi  scalzi  vi  possono  andare 
senza  gelare  i piedi.  - M.  Aldoujiandiso.-  Doglia, 
c->>  gelamento  o enfiamento. 

4j  Com.  Puro.  . Non  pcsson  passare  la  seconda 
V'-Z  region  dell’aere t e quivi  si  galano  e cagglO/W.-Ts  - 

Ti’,  arca:  Vapor  gelati. 

•<*»  5)  Palladio:  Geli  per  la  freddura. 

33  6)  Boccaccio  : Come  d ghiaccio  al  fuoco  sì  con- 

$ stima  per  voi.  - Redi.*  Che  ghiacciate , pel  caldo  si 
X sc.olgono  in  acqua. 

7}  Boro  funi;  Se  non  mi  fosse  stato  rotto  Ughtac- 
££  ero  innanzi  d a giudiziosi  v vatenV  uomini . 

**  8)  Petrarca  : Da’  begli  occhi  mosse  tl  freddo 

ghiaccio  Che  mi  passò  net  core.  - Pensicr  gelati.  - 
$3  Nel  cor  vie  più  freddo  che  ghiaccio.  - L*  omfna  sue 
X sola  fa  ’i  mio  cuore  un  ghiaccio . * Non  direbbe  un 
33  gelo.  - Dante  ; Ondo  nti presa  un  gelo  Qual pren- 
der  suol  colui  che  a morte  vada,  - Tremar  d'  un 
ve-,  amoroso  gelo. 

3»  gì  Dante.  P er  V algente  freddo  t acqua  digerì- 
•£”  to  pietra. 
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l'aria.  Fresco,  non  Iroppo  caldo  o non  calido  1). 

— ROMANI  — 

‘ Gelato , Gelido. 

• — Gelato,  indurilo  dal  freddo:  gelido,  che  ha 
gelo,  che  induce  gelo.  — frignasi  — 

• — Gelido  ( voce  non  volgare  ) dice  meno  di 
gelato.  Il  suo  vero  senso  è : freddo  come  il  diac- 
cio. — LAMBRC8CU1NI  — 

1654 

Ghignare,  Sogghignare , Sorride- 
re. 

Ghignare,  Sghignare,  Sghignaz- 
zare. 

Ghignare  è ridere  non  mollo  forte , ma  con 
ìscherno  2).  Sogghignare  è leggermente  ghigna- 
re: ha  senso  meno  innocuo  del  sorridere  3) , ma 
molto  più  mite  del  ghignare  4). 

Schignazzare  è ridere  schernevole  0 rumoro- 
so»). Sacchetti:  « Molli  ghignavano  e sghignaz- 
zavano della  sua  sparuta  personcina  ». — romani— 

• — Si  ghigna  e per  ischerno  e per  i sdegno  re- 
presso 0).  Si  sghigna  ( voce  meno  usitata  ) per 
ischerno  sguaiato.  Si  sogghigna  e per  celia  e per 
segno  d’assenso  e per  piacere,  e per  derisione  ve- 
lata, —gatti  — 

1653 

Giardino,  Orlo,  Brolo,  Verziere. 

— Il  giardino  è più  a diletto  che  ad  olile.  L'orto 
più  ad  utile  che  a diletto  7). 

Brolo  in  alcuni  dialetti  è prato  d’alberi  da  frul- 
lo 8).  — ROMANI  — 

— forziere  può  dirsi  e il  brolo  e l’orto  e il  giar- 
dino, perchè  verziere  è ogni  luogo  verdeggiante 
di  piante  poste  quivi  dagli  uomini  per  utilità  o 
per  diletto.  Verzieri,  più  che  altro,  sono  i giardini 
che  si  costumano  in  Turchia  : ogni  accozzamento 
d’alberi  lontani  dall’abitato,  la  vigna  in  mezzo  ad 
un  campo,  non  è verziere.  — folidorj  — 

1656 

* Giganféo,  Gigantesco. 

— Gigantéo , che  spella  a giganti  ; gigantesco , 
simile  in  forma  a gigante.  Stuolo  giganléu  »),  gi- 
gantesca statura.  — romani  — 

1637 

* Gioco,  Scherzo. 

Il  gioco  6 puerile  o no;  più  o meno  ingegnoso. 
Lo  scherzo  può  essere  indecente,  osceno,  ragaz- 
zesco ; può  essere  poetico,  assennato,  quasi  gravo. 

Scherza  co'fanti  c lascia  stare  i santi,  diciamo; 
ccosc  simili:  dove  giocare  non  va.  Diciamo:  gio- 
co di  inano  ; cosa  chetai  fa  gioco;  pigliare  a gio- 
co. Pigliare  in  iscltcrzo  altresì,  non  a scherzo. 

1)  Caro:  Secondo  che  le  acque  s' allontanavano 
dai  caldo , cosi  t tepide  fresche  e fredde  si  inora- 
vano. 

a)  Redi:  Xon  ebbero  altro  per  risposta  chel  ama- 
rezza d‘ un  ghigno. 

2)  Diti.-  Sorridere  è temperatamente  ridere , e 
questo  e‘  apparitene  a s$vi. 

4)  Birri. 

b)  FiREKRtroLA:  Sgh  guazzando  e facendo  un  ru- 
more. che  mai  il  muggiu/c. 

61  Tasìo  XX.  4* 

7)  Boccaccio:  Fratelli  dattorno  e giardini  mora - 
vigliasi.  - V.  ss.  Padri  : Un  orticello  nel  quale  per 
h frati  pellegrini  f aceva  poner  dell' erbe. 

8)  Ben.  Ma  lidie  scritturo  è voce  antiquata, 
y)  Orazio;  Gigantao  tiifurpho. 


s- 


Il  gioco  di  parole  può  essere  non  faceto  ma  rei- 
torico,  come  negli  epigrammi,  ne'versi  amfibolo- 
gifl , negli  anagrammi,  negli  acrostici,  e simili 
trastulli  di  gente  serva  c oziosa.  Ma  il  gioco  di 
parole  può  dare  un  concetto  scherzevole. 

. 1638 

* Giogo,  Giogaia. 

— Nel  proprio,  giogaia  è la  pelle  pendente  dal 
collo  de’bovi  c delie  vacche:  giogo  è l’isirumento 
di  legno  aJ  quale  i bovi  s’accoppiano  per  arare.  Il 
traslato  vergognoso  e doloroso  di  giogo,  tutti  san- 
no; ma  pochi  ci  pensano.  Giogo  maritale  è trista 
frase  oggidì;  sebbene  venga  dal  latino  conjugium. 

Le  giogaie  de'monti  son  più  ripide  e più  gran- 
di che  i gioghi.  — neri  — 

163» 

Gioia,  lllefcrezza,  turarla,  Godi- 
mente,  Piacere,  Letizia,  Con- 
tente. Giocondità,  Ilarità,  Gau- 
dio, Giubilo,  Esultazione,  Esul- 
tanza, Tripudio. 

Gioire,  Godere. 

Allegrezza,  Allegria. 

L'allegrezza  può  essere  più  o meno  intensa,  può 
manifestarsi  più  o meno  chiaramente  di  fuori  1)*' 
l'allegria  è piu  esteriore,  più  viva;  è propriamen- 
te la  dimostrazione  di  un’ allegrezza  , sincera  » 
no;  viene  d’urdinario  dal  temperamento,  dall'u- 
more ; è quindi  più  abituale  e meno  fugace.  Ecco 
dunque  le  differenze. 

I.°  L’allegria  è più  rumorosa,  ama  la  compa- 
gnia, e seiu’essa  non  vive  : ma  l’allegrezza  si  può 
immaginare  anche  mutola  e solitaria  2). 

H.°  L’allegria  può  essere  tutta  di  fuori;  si  può 
vivere  in  allegria  senz'avere  parlicolnr  cagione 
d'allegrezca  : può  ritorno  affollare  un’allegria  qua- 
si mendicata  per  distornare  la  mente  dal  pensie- 
ro d’immagini  triste,  per  sopire  i rimorsi , per 
celare  gli  alletti  che  l'agitano. 

III."  L'allegrezza  è un  sentimento;  l’allegria  è 
una  tendenza,  uno  stalo.  Gli  uomini  che  più  vi- 
vono in  allegria  non  son  quelli  che  sentono  più 
vivamente  le  vere  allegrezze.  Stare  allegro  è al- 
legria ; essere  allegro  e allegrezza.  L'allegria  non 
è gii  una  continua  serie  d’allegrezze,  cosa  impos- 
sibile : è la  continua  o frequente  ripetizione  de' 
segni  più  materiali  e più  grossolani  dell’allegrez- 
za. in  questo  senso  l’allegria  6 affine,  ma  men  no- 
bile della  giovialità,  della  ilarità  c simili,  consi- 
derale non  come  abituali,  ma  come  stato  momen- 
taneo. 

Allegrezza,  Giocondità , Ilarità. 

Giocondità  è della  lingua  scritta:  ha  senso  d’al- 
legrezza mite,  nella  quale  d’ordinario  la  ragioue 
ha  parie  non  meno  del  sentimento.  E appunto  per- 
ché gli  effetti  che  vengono  da  ragione  suno  insie- 
me sereni  e temperali  , perciò  giocondità  quasi 
sempre  suppone  pace  c serenità  d’animo,  con  pia- 
cere più  modesto  clic  vivo,  sia  dell’animo  diret- 
tamente, si»  dell’animo  eoi  mezzo  dc’sensi  3). 

Giocondità  dunque  è allegrezza  più  tranquilla, 
più  innocente;  e può  essere  più  pensata  e non 
tanto  fuggevole  4).  I veri  piacerle  degù!  dell’uo- 
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t)  Pimi  arca  : Onde  il  cor  lasso  ancor  e' allegra 
teme. 

a)  1)a  VALSATI  : NeW  allegria  delle  mense, 
ò)  Salvisi  : Due  tu  gtocondamen.C  gl*  vcctu- 
.*)  Cicerone;  Jucunde  vivere. 
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no,  producono  soave  giocondità  « la  giocondità 
che  vico  dagli  sludii  è mcu  nobile  di  quella  che 
viene  dalla  virtù. 

Queste  parole  ha  il  Manzoni  adopratc  con  molta 
proprietà  nel  suo  Inno.  « Lungo  il  grido  e la  tem- 
pesta De’lripudi  inverecondi  : L’allegrezza  non  è 
questa  Di  che  i giusti  son  giocondi  ; Ma  pacala  in 
suo  contegno,  Ma  celeste,  come  segno  Della  gioia 
. che  verrà  ». 

Ilarità  ha  doppio  senso  : d'abito  e d'atto  : qui 
non  parliamo  che  del  sentimento  attuale.  Ilarità 
in  questo  senso  è quasi  l'effetto,  la  dimostrazio- 
ne, la  pratica  della  giocondità.  Qualità  di  lei  sono 
la  modestia,  la  serenità,  la  schiettezza.  Avvi  un'al- 
legrezza incerta  o mutola,  una  giocondità  raccol- 
ta in  sè  stessa;  l’ilarità  non  solo  è mite  r serena, 
ma  inoltre  si  manifesta  al  di  fuori  : quindi  non 
si  dà  a divedere  che  nelle  relazioni  da  uomo  a uo- 
mo: e per  estensione  di  senso,  da  uomo  a Dio.  Fac- 
cia ilare,  fare  ilare,  si  sente  dir  tutto  giorno. 

E tanto  è vero  che  V ilarità  è cosa  estrinseca 
sempre,  almeno  in  parte,  ch’essa  può  stare  anco 
senza  interna  cagione  di  materiale  allegrezza  1). 
Noi  lodiamo  l'ilarità  del  giusto  in  mezzo  alle  pe- 
ne ; faccia  ilare  è tale  africo  in  mezzo  al  dolore. 

Allegrezza , Letizia , Gaudio. 

Letizia  è voce  ormai  quasi  unicamente  poetica: 
ma  lieto  è più  d' uso.  Lieto  può  esprimere  stato 
più  tranquillo  che  allegro;  esprime  d'ordinario 
un  sentimento  piu  vivo  che  giocondo;  più  vivo 
insieme,  e talvolta  meno  visibile  che  ilare.  Il  col- 
pevole, l’ambizioso  avrà  de' momenti  d’allegria, 
sentirà  (‘allegrezza  , potrà  simulare  ilarità  : ma 
gli  sarà  negata  la  giocondità  della  mente;  e'non 
sara  mai  veramente  lieto  nel  cuore.  La  contem- 
plazione del  vero  in  quanto  è bene,  dona  la  gio- 
condità; il  godimento  del  bene  in  qaanto  £ vero, 
infonde  letizia  2).  Varie  cagioni  permanenti  d’al- 
legrezza rendono  l’uomo  lieto;  l'allegrezza  può 
essere  appunto  l’oggetto  da  cui  spira  un  tal  sen- 
timento ; e letizia  , ì*  effetto.  Dante  : a Per  tanti 
rivi  s’empie  d’allegrezza  La  mente  mia  che  di  sé 
fi  letìzia  ».  Ma  talvolta  è promiscuo. 

Gaudio  nella  prosa  è ormai  raro,  e pare  possa 
considerarsi  come  un'allegrezza  interiore;  equin- 
di  l’allegrezza  della  beatitudine  eterna,  o l’alle- 
grezza del  giusto,  ciré  come  precorritrice  di  quel- 
la. Il  gaudio,  insomma,  pare  oggidì  continaio  ai 
scali  Olenti  religiosi,  alle  opere  di  pietà,  di  \irtù3). 

i } Hi  sunt  inimici  pestami , fronte  hilari , cor- 
de Vieti. 

2)  Si  noti,  del  resto,  che  lieto,  come  allegro  e gio- 
condo , dkesi  talvolta  non  solo  del  sentimento  del- 
J’aiiuQo,  ma  della  causa  che  lo  produce.  Lieto  gior- 
no,gioconda  vista,  luogo  allegro. 

O)  Nell’  uso  latino  ii  gaudio  par  lorse  più  mode- 
sto ma  più  coutinuo  , la  letizia  più  istantanea  e più 
v iva.  Szìcecà:  Imperfette  adhuc  mterscinditur  Ice- 
tato,  sapienti  vero  contexitur  gaudium.—  Cicero- 
ni; Gaudcre  decet } tartari  non  decet.  Letizia  inol- 
tre non  aveva  plurale.  - Terenzio:  Gaudio  .tua  si 
omnes  fionuncs  conferant  unum  in  locum  , tamen 
mea  exsuperat  lari  itici.  - Sallustio  Varie  per  o- 
tnneiti  exercitum  Uè  litui ,mcrror,luctus  atque gau- 
dio agttabantur.  Ma  nella  lingua  nostra  non  cade  la 
disti. uione  posta  da  Tento, Tose.  IV.  6:  Quun i ra- 
ti ime  animus  move  tur  placide  atque  constanter , 
t>‘m  illud  gaudium  dicitut } quum  autem  inaniter 
et  eff  use  animus  exultat , tum  i Uà  la-titia  gestiate 
vel  ninna  dici  potest,  quam  ita  defìniunt:  sine  ra - 
tioneanimielationem.Aaco  agii  tana  ni  giuda  è men 
raro  oggidì  che  letizia.  - Manzom.  E il  cuordtver» 
tc  ai  placidi  Gaudi;  a un  altro  a/nor  (celate). 


Gioia , Allegrezza. 

La  gioia  è più  viva  ; comprende  qnant’ha  di  più 
intenso  l’allegrezza  , la  giocondità  , la  letizia. 
Quindi  è che  diciamo  : lieto  di  fiera  gioia  : ma 
non  si  direbbe  : gioir  di  letizia.  Lanche  nell'uso 
quotidiano  non  si  dirà  : le  allegrezze  del  ciclo  ; 
ma  piuttosto:  i gaudii  o le  gioie.  E Dante:  a Co- 
me da  più  letizia  pinti  e tratti  Alla  fiala  quei  che 
vanno  a ruota  I.evan  la  voce  e rallegrano  gli  al- 
ti ; Cosi  all’orazion  pronta  e devota  Li  santi  cer- 
chi mostrar  nuova  gioia  Nel  torneare  e nella  mira 
nota  ».  Chi  dicesse:  tratti  da  gioia,  mostrarono 
nuova  letizia,  fanno  più  lieti  gli  atti,  scemerebbe 
d’assai  l’evidenza  1). 

Quindi  è che  allegrezza  pare  contrapposto  a tri- 
stezza , a malinconia;  gioia  a dolore-  banali  : 
« Ogni  allegrezza  volta  in  malinconia,  ogni  gioia 
in  dolore  ». 

La  gioia  può  essere  innocente  o rea.  può  esse- 
re razionale  o tutta  d'istinto  e di  sentimento,  può 
essere  uno  stato  ovvero  un  affetto  attuale.  La  gioia 
che  fa  morire,  non  può  essere  certa  mente  uno  sta- 
to permanente  dell’anima#  Quella  del  padre  che 
vede  un  figliuolo  desiderato  è gioia,  cioè  grande 
allegrezza;  quella  del  giusto  che  gode  nella  con- 
templazione dell'unica  verità,  nciradcmpimento 
degli  eterni  precetti,  é gioia  ancb'essa,  è somma 
giocondità. 

Allegrezza,  Godimento,  Contento,  Contentezza. 

Quello  che  i latini  xhiamavano  gaudium  , noi 
l'esprimiamo  in  parte  con  la  voce  godimento  : ma 
godimento  indica  d’ordinario  il  piacere  che  si  trae 
diti  possesso  d’un  bene  presente  ; e in  tal  caso, 
del  godimento  sono  effetti  ('allegrezza,  la  letizia, 
la  gioia,  la  giocondità,  secondo  che  il  bene  è più 
grande  o piu  stabile. 

E la  differenza  tra  godimento  e gioia  dà  chia- 
rissima la  differenza  tra  godere  e gioire.  Si  gioi- 
sce con  l’animo  ; si  godono  i beni  dell’ animo  e 
quelli  del  corpo.  E siccome  il  godimento  ( quando 
s*  intende  dell’animo)  è nien  vivace  della  gioia, 
così  g 'dere  c men  di  gioire.  Il  maligno  gode  del- 
l’altrui male,  l'invido  ne  gioisce. 

Inoltre  ( e appunto  perciò  ) il  gioire  è più  visi- 
bile del  godere  2). 

Contento,  sebbene,  a guardarne  l'origine,  non 
pare  possa  considerarsi  come  sinonimo  d'alle- 
grezza 3),  tale  è infatti  nell'uso  c della  lingua  an- 
tichissima e della  vivente:  della  scritta  perù  più 
che  della  parlata.  Differisce  da  allegrezza  in  ciò, 
ch'esprime  un  piacere  prodotto  da  desiderio  sod- 
disfallo: dove  il  sentimento  dell’allegrezza  può 
non  essere  preceduto  da  desiderio  del  bene.  L'uo- 
mo pienamente  contentato  sente  un  pieno  contento. 

E in  questo  senso  contento  differisce  da  conten- 
tezza. l.°  Che  la  contentezza  può  essere  meno  vi- 
va. II." Ch’ell’c  il  sentimento  d'un  uomo  lieto  od 
ilare  perchè  si  contenta,  non  allegro  percb’è  con- 
tentato. Si  può  godere  anco  nello  miserie  la  con- 
tentezza, ma  non  propriamente  il  contento. 

i)  Nella  lingua  parlata  gioia  cade  assai  raro,  e al- 
legrezza ne  tiene  le  veci.  Onde  si  dice  : morir  d1  al- 
legrezza. Nella  lingua  scritta  io  non  crederei  que- 
st’uso  imitabile  ; evc’  insegna  perù  che  varii  sono  i 
gradi  dell’  allegrezza , dal  primo  movimento  all’ul- 
timo, cli’è  vicino  alla  gioia.  Certo  è ad  ogni  mudo  , 
che  nessuno  direbbe;  morire  d'ilarità , di  letizia,  di 
gaudio  , di  giocondità,  d’ allegria. 

a)  Anche  i Greci  distinguevano  l'£t Xpp&li/tfèoc: 
esprimere  il  piacere  dell'' animo,  da  YÒitQm  il  pia- 
cere de’ semi. 

5)  Con-tentus , con-tenco. 
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La  contentezza  , sogìiam  dire  , della  para  co- 
scienza; e non  si  direbbe,  il  contento.  Il  conten- 
to, insomma,  è più  vivo  ; la  conlenlczzg  è più  abi- 
tuale, più  stabile. 

Ma,  stabile  o no,  può,  ripeto,  consistere  in  as- 
sai poco.  Barloli:  « Ma  sempre  in  uno  stesso  le- 
nor  d'allegrezza  nell'animo...  Or  di  quesl’uotno, 
una  delle  sue  maggiori  contentezze  era  di  portar- 
si a passi  piani  e corti  per  su  e giù  le  strade 
d' Atene  ». 

Gioia , Giubilo. 

Giubilo  è d'ordinario  un'effusione  di  gioia  , o 
è il  colmo  delta  gioia;  ora  si  manifesta  negli  alti 
esterni  più  vivaci  che  mai,  ora  ( e più  spesso  } si 
spazia  nel  cuore,  c lo  dilata,  lo  solleva,  lo  accen- 
de (I'.  11  giubilo  insomma  è un  po'  più  che  la 
gioia  (2).  K qui  si  noli  che  a giubilo  s*  applica 
quel  che  di  gaudio  notano  i filologi  latini,  che  nè 
l'uno  nè  l'altro  possono  avere  mal  senso.  Può 
l'ilarità  essere  simulata  , la  gioia  crudele,  l'alle- 
grezza stolta  , insensata  l'allegria  ; il  gaudio,  il 
giubilo,  la  giocondità  non  si  accoppierebbero  con- 
venientemente ad  epiteli  di  dispregio  e di  biasi- 
mo. Qu.jUo  de'trisli  non  è mai  giubilo:  tanto  è ve- 
ro che  i sommi  piaceri  son  serbali  alla  sola  virtù. 

In  un  passo  del  Taverna  vedete  congiunti  tre 
del  detti  vocaboli  : « Non  so  ben  dire  gli  eccessi 
di  giubilo  a cui  s*  abbandonarono  quei  fanciulli  ; 
balzi  d'allegria  , carezze  , sollecitudini , voci  di 
gioia  ».  Il  Cavalca;  a Giubilo  si  è quando  si  inef- 
fabil  gaudio  si  concepe  che  colla  lingua  non  si  può 
esprimere,  ma  tacere  non  si  puote,  c però  si  ma- 
nifesta per  certi  segni  e atti,  avvegnaché  per  nulla 
proprielade  si  possa  esprimere  ». 

Gioia,  Fluitazione,  Esultanza , Tripudio, 

Esultazione  è atto  di  giubilo  esterno  , manife- 
stalo co' segni  più  palpabili,  se  cosi  posso  dire  : 
con  la  commozione  gradevole  di  tutta  la  perso- 
na (3).  Per  estensione  poi  esprime  la  gioia,  il  giu- 
bilo interno  : nel  qual  caso  queste  tre  voci  diffe- 
riscono d' Intensità  solamente. 

Differiscono  poi  in  altro  aspetto;  che  l'esulta- 
zione in  origine  non  essendo  che  un  segno  dell’af- 
fetto, s’applica  talvolta  anco  a'scntimcnti  chr  non 
sono  propriamente  di  gioia.  Cosi  diciamo  : esul- 
tare nella  speranza  , nella  vendetta  , e simili  ; 
dove  una  gioia  è sempre,  ma  non  è il  sentimento 
dominante;  è,  per  dir  cosi,  l'accessorio. 

L*  uso  moderno  ammette  anco  la  voce  esultan- 
za, non  necessario,  a dir  vero,  quando  esulta- 
zione è ancor  vivo:  tanto  più  che  non  son  troppe, 
al  vedere  , nè  troppo  varie  le  cagioni  dell’ esulta- 
re nel  mondo.  Pure  se  la  prepotenza  dell’oso  11 
mantenesse  ambedue  nella  lingua,  si  potrebbero 
sempre  difendere  serbando  esultazione  a indicare 
l'alto  esteriore;  esultanza,  il  sentimento  delibam- 
mo : l'alto  che  può  essere  indizio  non  solo  della 
gioia  ma  d'altri  affetti  ancora,  come  abbiamo  ac- 
cennato ; il  sentimento  ch'è  tutto  interno  , eh’  è 
mera  gioia  ; e dalla  gioia  non  d'  altro  differisce, 
ripeto,  che  d’intensità. 

Tripudio  4),  esultazione  di  gioia  clamorosa. 

jì  J ubilum  a’ Latini  era  canto. 

a)  V.  Magalotti:  E gioia  italiano?  Basti  dire 
che  egli  l rimasto  graduato  a vocabolo  significati' 
sro  d' un  estremo  giubbilo  ; gioia  $ gioioso  essendo 
molto  più  che  alligna  ; e allegria  e allrg  o ve  risi - 
milmente  dall 1 atubo  giaiuUr,  sustama , perfetto - 
ne  , eccellenza. 

5)  Ex -s ulto,  salto. 

4)  Da  ferri -pudium.  CiczRovt:  Tot  jam  funeri - 
bus  re  ipu  bit  eoe  cxsultantem  et  tripudi  antem. 


Al  tripudio  s' unisce  sovente  l’idea  di  material 
godimento,  come  feste  , balli , conviti,  o simile: 
e io  ciò  segnatamente  differisce  dagli  altri  1). 
Borghini;  « Tripudiare  , voce  traportata  da'  Ro- 
raaui  a festa  ed  allegrezza  ». 

Conclusione. 

Qui  giova  notare  che  dovunque  si  tratti  d'affetti 
dell'  animo,  i quali  nè  parole  nè  mente  umana 
può  per  l'appunto  misurar  nè  segnare,  nè  quegli 
stesso  che  li  prova  giudicarne  l'intensità,  le  voci 
destinate  ad  esprimerli  soglion  più  eh’  altre  pro- 
miscuamente adoprarsi.  L’inesperienza  del  cuore, 
che  fa  parere  leggieri  affetti  fortissimi , e fortis- 
simi sentimenti  passeggeri  ; l'abitudine  del  dis- 
simulare, del  simulare,  dclPadularc,  del  mentire 
a sè  stesso  e ad  altrui,  affettando  ora  calore  , or 
freddezza  ; Il  tristo  bisogno  d'illudere  la  ragione 
eia  coscienza  quanlosHa  gravità  del  proprio  stato 
o alle  conseguenze  della  propria  passione  , fan- 
no scambiare  alle  voci  l’originario  Jor  senso; 
delle  più  forti  temperan  1’  efficacia  rendendole 
quasi  trite  per  uso  ; nelle  più  deboli  imprimono 
il  suggello  di  certi  convenevolezza  e decenza  che 
le  rende  atte  a velare  ogni  sentimento  soverchia- 
mente vivace,  c quindi  più  frequenti  nel  pailare 
della  colta  società.  Quindi  alcuna  delle  parole 
esprimenti  gli  affetti  più  forti,  rese  ridicole,  per- 
chè troppo  sincere  ; altre  rese  triviali  , perché 
troppo  abusate; quindi  la  sinonimia  alterata,  per- 
ché alteratele  idee;  perchè  corrotti  i cuori  e le 
menti.  Cotesto  non  ha  luogo  così  chiaramente 
come  in  altro,  nelle  parole  delle  quali  ho  qai  dette 
le  differenze:  ma  pure  noi  sentiamo  troppo  spesso 
chiamar  contento  le  gioie  mrn  alle  ad  appagare  il 
cuore;  sentiamo  vantare  la  loro  esultanza  per  ot- 
tenuta vittoria  , sudditi  che  il  giorno  dopo  esul- 
teranno con  pari  impeto  per  la  disfalla  del  po- 
tente quest’oggi  adulato.  Quindi  le  voci  contento 
ed  esultanza  si  miseramente  abusale  nei  libretti 
d'  opera,  ne' sonetti  encomiastici , e in  altre  oc- 
casioni men  frivole. 

A ciò  s'aggiungano  le  licenze  della  poesia  e 
della  prosa  poetica  , che  , o per  bisogno  del  nu- 
mero 2)  o per  negligenza  o per  deplorabile  affet- 
tazione o per  amore  di  peregrinità  o per  la  molla 
affinità  de'  vocaboli,  li  scambiano,  li  addossano 
uno  all'altro,  pospongono  il  più  debole,  preferi- 
scono il  più  caricato.  Queste  negli  occhi  di  molti 
saranno  scuse  a più  negligente  disprezzo  d’ ogni 
proprietà  de'vocaboli:  ma  a'veri  scrittori  sarà  più 
potente  stimolo  a tentar  di  determinare  quel  ch'è 
tuttora  incerto,  e di  porre  l'eleganza  in  quel  pregio 
stesso  nel  quale  è postala  perspicuità  e l'efficacia. 

In  somma,  se  si  considera  l’intensità  del  sen- 
timento , le  notate  parole  tengono  questa  grada- 
zione : contentezza  , godimento,  ilarità  , giocon- 
dità, letizia,  contento,  allegrezza,  allegria,  gau- 
dio, gioia  , giubilo,  esultazione  , tripudio.  Se  si 
consideri  la  maggiore  o minore  disposizione  a 
manifestarsi  di  fuori  ; il  godimento  , la  conten- 
tezza , il  contento,  la  giocondità,  la  letizia,  l'al-v 
legrezza,  il  gaudio,  la  gioia  possono  rimaner  chiu- 
si nel  cuore  , od  almeno  non  ispandersi  tanto 
quanto  l' ilarità,  I*  allegria,  il  giubilo  , I*  esulta- 
zione, il  tripudio,  i quali  posson  essere  più  ne- 
gli atti  di  fuori  che  nel  sentimento  dell'anima. 
Se  si  consideri  la  purezza  e la  nobiltà  dell’aff«l* 

ì)  Boti  : Tripudi-ino  , cioè  fanno  festa  e b ilio.- 
F .(i\oT.okuo-.Carnevalcschi  tripudi  e pacchi  nnen- 
/f. -Foscolo:  J boschi  Sacri  al  tripudio  di  Diana. 

a)  Dante  stesso  : Oh  gioia  , oh  ineffabile  alle- 
grezza ! - Quest'  autorità  non  toglie  eh** g aia  nou 
»ia  motto  più  d’ allegrezza. 
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10  ; il  godimento.  il  contento,  l'allegria,  la  gioia, 
T esultazione  , il  tripodio  possono  essere  più  o 
men  torbide,  accompagnarsi  ad  ignobili  affetti  ; 
rallegrezza,  la  contentezza  , l’ilarità,  la  giocon- 
dità, la  letizia,  il  gaudio,  il  giuhito  sono  piu  so* 
venie  serbati  all'animo  buone.  Di  lutti  questi  mo- 
vimenti è causa,  come  ognnn  vede,  il  piacere.  Ma 
può  il  piacere  stare  scompagnato  da  essi.  Onde 

11  signor  Venanzio:  « E nella  gioia  e nella  malin- 
conia è piacere  ». 

1660 

Gioie,  Vezzi,  Gioielli,  Margherite, 
Gemme. 

— Le  gioie  servono  all’ornamento  delle  perso- 
ne, e delle  femmine  specialmente.  Onde  corredo 
di  gioie,  tutta  ingioiala. 

Verro  è un  monile  da  appendere  al  collo  1), 
di  gioie,  di  perle,  di  corallo.  — romani  — . 

La  gioia  jkiò  essere  ancora  greggia  ; il  gioiello 
è lavorato  con  più  o meno  finezza.  — a — 

* — Gemma  , ogni  pietra  preziosa  lavorata  , 
ogni  pietra  dura  intagliata,  come  agata  . cornio- 
la. Ornine,  quelle  degli  anelli,  non  gioie.  Gioie, 
le  gemme  clic  sono  specialmente  ornamento  alle 
donne.  'Nelle  gemme  si  guarda  più  alla  grandez- 
za , al  valore  ; nelle  gioie  al  luccicare  , alla  tra- 
sparenza, alla  bellezza  di  fuori.  Gioie  false;  non: 
gemme.  Le  perle  son  gioie,  non  gemme.— catti — 
’ — Le  margherite  vengono  dalle  conchiglie. 
Cicerone:  «Mego  ullam  gernmam  aut  margaritam 
fuitse  o.Svctonio:  « Gemmai  aut  margarita » quitta 
gentiet  una  ilonatione  contulerit.  « Plinio:  Seri - 
nturn  auro  gemmisele  ac  margaritis  pretiosum  n. 

Le  gemme  son  di  vario  colore  : le  margherite 
di  bianco.  Le  margherite,  al  dire  di  Servio,  si  fo- 
ravano (e  si  forano  anc’oggi  per  infilarle):  le  gem- 
me no.  — popma  — 

* — Nel  traslato  , gemma  l’ occhio  delle  viti  • 
e gioia  e gioiello 'ma  più  raro)  e gemma,  persona 
«cosa  sommamente  cara  e pregevole.— meim— 
1661 

* Giornale,  Diario. 

Giornale,  Gazzetta. 

Il  giornale  esce  o si  fa  giorno  per  giorno  ; e 
crebbe  contradizione  ne' termini  dire:  giornale 
«ódoniadario.  mentale,  sei  uso  cosi  oon  volesse. 

Diario  e latinismo  ormai  storico:  ma  Roma 
tuttavia  la  sua  gazzetta  chiama  Diario. 

ha  giornale,  giornalista,  giornaletto  , giorna- 
lucdo,  giornalaccio  , giornaleitaceio  , giorualuc- 
ciaecio.  Diario  non  ha  simili  derivati. 

li  giornale  de* negozianti  o^nun  sa  che  sia.  E 
Parecchi  giornali  letterari!  non  son  punto  cosa 
più  nobile. 

Il  giornale  s’ intende  ordinariamente  più 
ampi©  della  gazzetta;  e tratta  di  cose  non  sola- 
mente politiche  e sodali , ma  diluita  sorta  ma- 
terie; ed  è censore  e difensore,  buono o cattivo, 
twondo  che  dotto  e frauco  , o ligio  o ignorante. 

— MUSAMI  — 

4662 

Giornata. 

Giorno,  Di. 

*“  Differiscono  come  anno  da  annata.  11  giorno 
(una  determinata  divisione  del  tempo  , esprime 
■ponto  , se  cosi  posso  dire,  nello  spazio  del 
p°.  Giornata  è il  giorno  comprenderne  un  av- 

£*  mìM  11  ,ez:o  al  eoUo e ««“M  «gii 
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venimento , un'azione  , o una  serie  di  azioni  a 
d'avvenimenti.  Onde,  giornata  si  chiama  anco  il 
fatto  che  la  riempie  e distingue. 

La  settimana  ha  selle  giorni , il  mese  trenta. 
La  vita  stessa,  o parte  di  lei,  conquesto  nome  è 
indicata.  Ai  nostri  giorni  ; nc’  bel  giorui  della 
giovanezza. 

Bella  giornata,  o buona,  quel  giorno  che  il  tem- 
po è bello  e sereno,  quel  giorno  clic  s*  è passato 
nene,  che  &'  è guadagnato.  Giornata  , una  batta- 
glia Che  prende  buona  parte  del  giorno;  giornata, 
il  lavoro  dell'operaio  in  un  giorno,  e il  salario 
che  per  esso  gli  spetta.  — beai  /ée  — 

* — Giorno,  opposto  a notte,  indica  lo  spazio 
della  rivoluzione  diurna  della  terra  , nel  quale 
eli* ^ illuminata  dal  soie.  Se  si  pensa  ad  una  delle 
selle  o delle  trenta  parti  o delle  trcceolosessania- 
cinque  in  cui  si  divide  la  settimana,  il  mese, 
I*  anno,  allora  diciamo  dì.  Addi  tanti  del  mese  : 
lunedi,  martedì,  e simili.  11  di  di  Natale  , il  dà 
delle  feste. 

Gli  usi  si  scambiano  1)  , ma  le  osservazioni 
dette,  in  molti  casi* son  vere.  — romani  — 


1603 

Gioventù , Adolescenza  , Giova- 
nezza. 

— L’  adolescenza  segue  alla  puerizia  : all'  a- 
dulcscenza  la  gioventù.  La  prima  cominciava  dai 
tredici  e andava  ai  veni’  anni.  Anticamente  I'  a- 
doleseenza  si  stendeva  piu  là  : e Sallustio  chia- 
ma adolescente  Giulio  Cesare  già  d anni  trentasoi. 

Gioventù  vale  e 1*  età  giovanile  , e moltitudine 
d*  uomini  giovani.  Giovanezza  ha  il  primo  signi- 
ficato soltanto.  Cosi  differivano  ju  cala  e juveu - 
fui.  — pop  mi  — 

1061 

* Giovialità,  Giocondità. 

— La  giovialità  è del  temperamento  { la  gio- 
condità de’casi:  può  l'uomo  non  gioviale  per  na- 
tura, essere  talvolta  giocando.  — romani  — 

1663 

Girata,  Camminata,  Pas«effglalat 
Giro,  Giravolta,  Giramento. 


Si  fa  una  girata , unagiratina  , andando  a di- 
porto per  la  ritti,  e girando  a qualunque  fine  una 
parte  qualunque  sia  d’uno  spazio.  Si  fa  una  pas- 
teggiata, andando  o venendo  una  o più  volte  per 
la  medesima  strada  , e andando  a diporto.  Si  fa 
una  camminata  misurando  in  uno  o più  versi 
uno  spazio  notabile.  Chi  va  sempre  diritto  , non 
fauna  girala. Chi  va  per  affari  u va  sempre  in- 
nanzi senza  mai  tornare  sulle  sue  orme  , non  fa 
una  passeggiata:  ma  fa  una  camminata  anche  chi 
partendosi  da  un  luogo  , arriva  camminando  in 
un  altro,  e in  quello  si  ferma. 

Chi  passeggiando  ha  camminato  di  molto,  può 
dire  insieme  d’aver  fatto  una  buona  passeggiata, 
e uua  buona  camminala.  Nell’  idea  di  camminala 
è sempre  compresa  quella  d’un  considerabile  spa- 
zio percorso:  nell'idea  di  passeggiata  è compresa 
quella  di  diporto  e sollievo.  Diciamo  buon  cam- 
minatore colui  che  può  senza  grave  fatica  misu- 
rar co* suoi  piedi  grande  estensione  di  terreno  : 
buon  passeggiatore,  certo  non  si  direbbe. 

Giramento  è l'tuo  ilei  (tirare.ma  non  dell’oomo 
e dell’animale,  bensì  d una  tuoi»  o d’altro  «inule 
corpo  2}.  £ piti  comunemente  diciamo,  giramento 


')  Boccaccio  ; U .aldi  M,'gltnle  cerno. 

’ 0»  «ir  lo  ramaio  la  Iurta  - 

na  tutte  le  cose  volge.  1 
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di  capo;  o anco  semplicemente,  giramento  , sol* 
tinleso  il  resto. 

< Stravolta  è l'atto  del  girare,  ma  sempre  nel  me- 
desimo giro.  Dare  una  giravolta  è uscire:  vale,  uscir 
d'un  luogo  scora  che  altri  se  n’avvegga. 

Si  dira  : farie  giravolte,  o una  giravolta  ; non.* 
fare  un  giramento  1). 

Fatto  a giravolta,  esprime  la  forma,  non  il  mo- 
lo del  corpo. 

Giro , ha  senso  più  vario.  Il  giro  del  sole  2) , i 
siri  celesti;  il  girodi  cosa  che  voli  o vada  sempre 
in  tondo  3}  ; volgere  gli  occhi  in  giro  4)  : breve 
giro  per  breve  circuito  : menar  la  spada  in  giro  : 
giro  de’  danari  : breve  giro  delle  rose  mondane. 
Dicesi  anco  fare  uu  giro  . un  girello,  non  solo  in 
senso  di  girata  e di  giratina  , ina  ancora  parlan- 
do di  un  viaggio,  d'un  viaggilo  : una  girata  per 
la  città  a piedio  in  carrozza;  un  giro  perla  Toscana. 
1666 

* Giù,  In  {?iù,  Allinditi. 

— diu  indica  direzione  più  prossima  alla  per- 
pendicolare : in  giù  , più  obliqua  e però  meno 
lontana  dalla  orizzontale.  Andar  giù  vai  cadere  ; 
andare  in  giù,  andare  alla  china.  Nelle  frasi  man- 
dar giù.  buttar  giù,  porre  giù,  l'altro  modo  non 
quadrerebbe.  Dal  collo  in  giù,  dicesi  della  parte 
inferiore  della  persona,  incominciando  dal  rollo; 
giu  dal  collo , di  cosa  che  penda  da  esso.  Altro  è 
giu  da’teli i ; altro,  dal  tetto  in  giù  5]. — catti  — 

— In  giù,  le  più  volte,  è avverbio  di  posizione.* 
all’ingiù , sempre  di  moto,  e si  congiunge  volen- 
tieri col  verbo  Bndarc,  come  nel  modo  proverbia- 
le: lasciate  andar  l’acqua  all'ingiù. — capponi  — 
1607 

* Giudicare,  Decidere,  Risolvere. 

— Si  decide  una  questione;  si  giudica  una  per- 
sona od  un  fatto.  Più:  giudicare  esprime  atto  del- 
la mente  affermante  e negante  una  proprietà  della 
cosa  6}.  Codesto  non  è decidere. 

Finalmente,  nella  decisione  non  sempre  è com- 
preso Pesame.  I giornalisti,  più  mediocri  sono  c 
piti  decidono:!  dotti  giudicano. — enciclopedia — 

— Sì  giudica  pensando  , parlando , operando; 
si  giudicano  persone  e cose  : persone,  sieno  accu- 
sate o no,  sicno  o no  litiganti.  Si  decidono  liti , 
questioni,  differenze,  dubbi.  — catti  — 

— Si  decido  tra  due  cose  ; si  giudica  del  modo 
d’essere  pur  di  sola  una.  Si  decide  una  questione, 
un  dubbio:  si  giudica  e in  questo  caso  e in  mol- 
fallii.  Risultato  della  decisione  è un  giudizio, 
ma  non  viceversa  sempre.  — neri  — 

— Decidere  riguarda  più  propriamente  il  dub- 
bio della  mente  ; risolvere  la  pratica  delle  cose. 
Questione  indecisa;  affare  risoluto.  — msi  — 

i)  Firenzuola;  Far  le  girarci/ e intorno  a quel 

macigno. 

a)  i'ztbabca:  Quanto  il  sol  gira. 

5)  Dame:  Lasciando  il  giro  Fna  cominciato  in 
gli  alti  serafini.  - Petrarca?  Hotte  il  carro ...  in 
giro  mena.  - In  vagì  errore  Girando  parca  dir : qui 
regna  Amore  l de'  nori  ). 

4)  Dante;  Ghocchi  rivolgendo  in  giro.- Petrar- 
ca : Orchi  miei  lassi,  menti  e eh’  io  %i  giro  A ci  bel 
viso  di  quella. 

ò)  Val  tetto  ingiù  c modo  quasi  proverbiale,  che 
sta  per  indicare  le  cose  di  questo  mondo  , c distin- 
guerle dalle  celasti  e soprannaturali.  - a - 

G)  Giudicare,  che  ha  tanta  solennità  nelle  senten- 
ze legatile  in  altri  casi  l’espressione  modesta  A' un'o- 
pinione che  può  essere  erronea,  lo  giudico  quella  di- 
stanza un  miglio,  è poco  più  che  due.  mi  sembro.  - 

CAP foni  - 


1668 

G Indice,  Arbitro. 

— Arbitro  presso  i Romani  era  il  giudice  dato 
dal  pretore  od  eletto  per  convenzione  de’litiganti; 
giudice. colui  che  per  propria  giurisdizione  o per 
comando  del  supremo  magistrato  giudica  le  cause 
edi  diritto  e di  fatto.il  giudice  deve  conoscere  delle 
cause  portategli;  l’arbitro  può  sottrarsi  all'incari- 
co. Quegli  ha  libertà  di  stabilire  cièche,  secondo  la 
sua  coscienza,  gli  sembra  equo  : questi  giudica  se- 
condo le  leggi,  e non  se  ne  può  dipartire. Seneca: 
« Melior  vide  tur  candido  causa  si  ad  judi  certi 
quam  si  ad  arbitrum  mittatur;  quia  illuni  formu- 
la incliniti,  et  certos,  quos  non  excedat,  termino s 
ponit;  hunc  libera  et  uullis  adstricta  le  gibus  re- 
ligio  ; et  detrattore  alipdd  votest  et  adjicere,  et 
scntentiam  suam  non  prout  lese  etjustida  suadet, 
sed  prout  humanitas  et  misericordia  impulit , re- 
ere. Cicerone  : JuJicium  est  certce  pecunia;  ar - 
itrium  incerta.  Ad  judicium  hoc  modo  venimut 
ut  a ut  totani  litem  vincamus  ani  amittamus  : ad 
arbitrium  hoc  modoadimus , et  n eque  nihil,  ncque 
tantum  quantum  postulavimus  consequamur.  Ne' 
seguenti  esempi  le  due  voci  sono  accoppiate,  ma 
l’una  dice  un  po’ più  dell’  altra.  Livio  : Ne  pene s 
unum  hominem  judicium  arbitriumque  de  fama 
ac  tnoribus  senatorii  fuerìt.  Svelonio  : Jus  aròi- 
triumque  omnium  rerum  illi  permtssum  est.  — 

POEMA  — 

Quindi  è che  arbitrio,  nell'ti6»  della  vita  comu- 
ne, è giudizio  più  libero.  L’arbitrio  s'estende  anco 
al  fare.  Certi  giornalisti  giudicano  all’impazzata, 
e ad  arbitrio  alterano  i fatti  per  poi  censurarli. 
Altro  è giudicare  a capriccio  le  cause,  altro  è fare 
ad  arbitrio  seguire  la  sentenza. 

* Giudice  giusto  ; arbitro  discreto , ecco  ì veri 
epiteti  delle  due  voci.  Ma  siccome  , dice  Festo, 
nell’arbitro  sta  il  pieno  potere  intorno  alla  cosa 
di  che  si  questiona,  cosi  questa  voce  acquistò  sen- 
so più  esteso.  Quindi  Orazio  chiamò  l’austro,  ar- 
bitro dell'  Adriatico  1):  quindi  il  potere  arbitra- 
rio, che  non  può  appellarsi  con  parola  derivante 
da  giudice.  — mezm  — 

1609 

* Giudizio,  Senno,  Buon  senso. 

Senno  è come  il  senso  intellettuale,  l’attitudine 
a ben  conoscere  le  cose,  ad  antivedere  gli  avveni- 
menti. Il  sennoehe  giudica  le  qualità  delle  cose,  e 
secondo  quel  giudicalo  opera,  si  chiama  giudizio. 

Il  senno  raccoglie  i fatti,  li  dispone;  il  giudizio 
approva  0 no.  Senza  il  senno  che  aiuta  a cono- 
scere, il  giudizio  non  può  nè  affermare  nè  decide- 
re. Il  giudizio  suppone  il  senno  ; è senno  pratico. 

11  senno  è la  ragione  che  illumina  ; il  giudizio, 
la  ragion  che  determina.  11  senno  giudica  anch’cs- 
so  , ma  i suoi  son  giudizi i parziali , preparatori! 
alla  generai  decisione.  Il  senno  opera  come  per 
istinto  : gli  atti  del  giudizio  son  più  meditati. 

Nel  senno  è discernimento:  nel  giudizio  rifles- 
sione , critica.  L’uomo  assennato  si  fa  ascoltare 
volentieri  ; l'uomo  di  giudizio  è uomo  di  consigli. 

Ma  il  senno  consolida  il  giudizio;  ond'è  che 
discorso,  uomo  giudizioso  , è minor  lode  che  uo- 
mo, discorso  assennato.  Ma  dicendo  giudizio  , vi 
si  comprende  un  po'anco  l' affetto.  Passione  non 
rosi  forte  da  togliere  il  senno  , può  corrompere  c 
falsare  il  giudizio. 

Il  buon  senso  esercita  la  sua  rettitudine  nelle 
cose  comuni,  evita  gl’  inganni , le  ridicolezze  ; il 
giudizio  dimostra  la  sua  solidità  nelle  grandi  e 

1)  Libro  1 , Ode  5. 
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nelle  piccole  eose,  tede  chiaro,  va  posato,  sa  fog- 
gitele esagerazioni  e le  inezie,  parla  ed  opera  in 
conseguen  za  delle  cose  già  dette  e proposte.  L'uomo 
di  buon  senso  tende  a bene  esercitare  il  giudizio. 

— Il  senno  ( che  io  suppongo  derisalo  da  se- 
ri ium  ) significa  quel  modo  retto  di  apprendere  le 
cose,  quel  sicuro  avvedimento  nel  prevedere  e nel 
provvedere,  che  dà  propriamente  nel  segno  , sen- 
za oltrepassare  nè  di  qua  nè  di  là;  e perciò  si  acqui- 
sta (oltre  la  nativa  disposizione  ) dall'esperienza 
che  viene  con  gli  anni.  Ionio  di  senno  si  confonde 
un  poco  con  on  uomo  di  giudizio  ; ma  di  senno  di- 
ce qualche  cosa  di  più  assestato,  di  più  sapiente, 
dì  più  grave.  Non  si  direbbe  facilmente:  giovane 
di  senno,  come  si  dice  : giovano  di  giudizio. 

Sensato  non  viene  da  senno  ma  da  senso;  da 
senno  deriva  assennato.  — i.ambrusciiim  — 

1670 

* Giudizio,  Sentimento. 

— A mio  sentimento , è più  modesto  a dire  che 
a mio  giudizio.  Ognuno  in  certa  occasione  può  di- 
re, o dice,  il  suo  sentimento.  Non  tutti  hanno  di- 
ritto di  dare  giudizio.  L'uomo  non  arrogante,  chic-, 
sto  del  suo  giudizio,  dice  il  proprio  sentimento  : 
all’arrogante , se  pure  indirettamente  si  chieda  il 
suo  sentimento,  e'comincia  a lanciare  giudizi!. Se 
gli  uomini  badassero  a non  voler  giudicare  dalla 
cattedra  o dal  tribunale,  cioè  a far  pompa  di  scien- 
za e d'autorità  e di  rigore  , ma  a dire  a tempo  il 
proprio  sentimento,  i giudizi!  sarebbero  è più  sa- 
ni e men  acri.  Ma  i più  non  danno  retta  all’  im- 
pressione che  fa  sul  loro  sentire  il  vero  od  il  fic- 
ee, giudicano  col  pregiudizio,  col  giudizio  d'al- 
tri uomini,  giudicano  senza  sentire;  e oell'esporre 
tali  giudizii,  per  allcttare  il  linguaggio  del  senti- 
mento, esagerano  le  censure  e le  Iodi. 

In  tutte  le  faccende  dove  non  si  conoscono  a 
feudo  le  ragioni  e gli  effetti  delle  cose,  e non  si 
possono  esporre  o non  si  vogliono,  si  dà  il  senti- 
mento proprio  e non  il  giudizio.  — ro ubalo  — 

1671 

1 Giullare,  Buffone. 

— Giullare,  giocolare,  giocoliere,  chi  intertie- 
ne  le  brigate  con  giochi  di  mano  e canti  e suoni  • 
hffone,  chi  con  facezie  e atti  ignobili  1).  Dappri- 
ma il  giullare  era  più  rispettato,  poi  si  fece  sino- 
nimo di  buffone.  — campi  — ■ 

— Giullare  è voce  ormai  storica,  a cui  è sotlen- 
trato  buffone , ch’ha  acquistalo  più  ampio  senso. 
Perché  non  sempre  è buffone  chi  cerca  dj  far  ri- 
dere (e  brigate*  ma  spesso  anche  colui  che  a lut- 
erò intende.  l?o  pedante  acciglialo,  un  vecchio 
galante  , un  impotente  borioso  , son  buffoni  ; ep- 
pure s’avrebbero  a male  che  di  loro  si  ridesse.  Oh 
nudale  a non  ridere  ! E vi  son  tante  maniere  di  fare 
il  buffone  ! 

buffone  dicesi  anco  delle  bestie;  e ognun  ram- 
menta la  favola  del  gatto  buffone.  — meini  — 

1672 

‘Giungere,  Arrivare,  Perveuire, 
Capitare. 

— Si  arriva  propriamente  dall'acqua  alla  riva; 
roz  la  voce  oramai  ha  senso  terrestre  affatto  , se 
turisi.  D.i  Roma  a Napoli  s'arriva  in  tante  ore:  io 
non  arrivo  con  la  inatto  2}  quel  ramo;  non  arrivo 

f)  sacchetti  : Peraltro  r.on  son  delti  buffoni,  se 
"i.n  che  sempre  dicono  buffe.  - Sono  detti  giocola- 
ti ih:  di  contino  vo  giocano  con  nuovi  giuochi- 

i)  E zi  dice  anche  attivare  una  cosa , t>c:M  che 


ad  intendere:  non  ci  arrivo:  nessuna  cosa  arriva 
alla  dolcezza  del  bello  congiunto  eoa  onestà.  Di- 
ciamo in  molli  di  questi  modi  anche  giungere  ; 
ma  non  diremmo  assolutamente:  non  ci  giungo, 
nè  giungere  alla  dolcezza  , o simile;  ma  con  vieti 
ricomporre  la  frase  dicendo:  non  giungo  ad  inten- 
dere: non  giunge  ad  uguagliar  la  dolcezza. 

Nel  senso  ordinario,  giungere,  dicesi  a mela  de- 
terminata; nè  di  luogo  a cui  non  si  tenda,  o di 
paese  a mezza  strada,  diremo  forse  propriamente: 
son  giunto. 

Capitare  è talvolta  arrivare  per  caso  , talvolta 
dare  dal  capo  per  l’ appunto  nel  luogo  desideralo 
o nel  solilo.  Si  capila  là  dove  s'ha  ricapito. 

Pervenire  dicesi  meglio  dell’ultima  meta  del 
cammino, considerati  i mezzi  o gli  spazzi  per  i qua- 
li chi  i»ervlene,  passò  1).  — gatii  — 

1673 

* Giunta,  Appendice,  Supplemento* 

— Le  giunte  possono  farsi  e nel  corpo  dell’ope- 
ra, o io  altro  volume  , e in  note  sparse.  L'  appen- 
dice è alla  fine  dell'opera  per  illustrare  le  cose  in 
quella  toccale.  Supplemento  dicesi  non  solo  di 
libri,  ma  d’ugoi  altra  cosa,  che  por  esser  compita, 
ha  bisogno  di  giunta  non  grande.  Ma  il  supple- 
mento in  un'opera  , non  è appendice  , è parte  ne- 
cessaria : ancorché  la  materia  possa  dirsi  senz'es- 
so  compiutamente  trattala.  — a — 

1674 

* Giuramento,  Giuro* 

— Si  fa  giuro  per  promettere  a sé  o ad  altri  di 
fare  una  cosa.  Il  giuramento  si  fa,  si  riceve,  si  co- 
manda: è atto  più  solenne,  giudiziale,  religioso, 
politico.  — a — 

1675 

’ Giurare,  Prestar  giuramento. 

— Si  presta  giuramento  di  fedeltà,  o simile;  si 
giuro  come  testimone  , si  giura  invano.  Prestar 
giuramento  è atto  più  solenne  e deliberalo. — a— 

1676 

“ Giurare  li  falso,  Spergiurare. 

Sfiergìura  chi  sa  il  vero  e giura  il  falso  ; giura 
il  falso  anche  colui  che  ingannato  dalle  apparen- 
ze o dalle  affermazioni  altrui , giura  vero  quel 
che  non  è. 

Giura  il  falso,  direi,  non  spergiura,  chi  mento 
per  salvare  un  uurno  innocente  2). 

1677 

* Giurisdizione,  Dominio. 

— La  giurisdizione  è il  diritto  di  giudicare:  e 
perchè  nel  giudicare  era  compreso  il  massimo  uf- 
lizio  degli  antichi  governanti , però  questa  voce 
divenne  aflìne  a dominio , ch'ò  piu  moderno  e men 
civile  di  mollo  ; sebbene  auch'esso  abbia  origino 
civilissima,  auzi  domestica  3).  Ora  giurisdizione 
esprime  il  limite  del  poter  giudiziario  secondo  la 
materia,  il  luogo,  le  persone,  o altre  simili  circo- 
stanze. Fuori  della  sua  giurisdizione  il  giudico 
non  è competente.  — gatti  — 

bisogni  aggiungervi  con  la  mano.  Anzi  si  ode  comu- 
nemente: arrivai  crai  la  tal  co*a,  per  dire:  prendete- 
mela. - LaMBKVSCHIM  - 

1)  V.  il  uum.  247. 

2)  Cori  Crispino  distingue  IxiOpxu^  da 

OKSiJt. 

5)  Domus. 
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"ClusOflcarc.  Difendere»  GlusUfl- 
razione,  Apologia- 

— Giustificare , mirare  giusto  un  nomo,  un 
allo  1).  i.a  giustificazione  si  fa  p con  parole  «con 
ducumenti  e con  «»pprc.  L * apologia  . con  parole 
pronunziale  o scritte.  L’ apolouia  è un  modo  di 
giustificifcione  : difenile  I* incolpalo,  il  sospetto  ; 
non  sempre  a giustificarlo  riesce. 

1/ apologià  è più  solenne,  lo  mi  giustifico  con 
poche  parole,  con  una  testimonianza,  con  un  do- 
cumento: il  tempo,  me  tacente,  giustifica  le  ope- 
re mie.  L'apologià  è discorso  pensato,  lungo,  di 
proposito. 

La  giustificazione  tende. a lavare  la  macchia,  11 
sospetto.  L'apologià  tende  inoltre  a lodare  l'in- 
colpato, come  quella  di  Platone,  e quella  di  Ter- 
tulliano. e degli  altri  difensori  del  cristianesimo, 
detti  perciò  apologisti.  Si  può  vantare  e giustifi- 
care anco  le  cose  non  adatto  scusabili  : ma  apo- 
logia di  cosa  apertamente  condannevole  far  non 
si  può.  Finalmente,  mi  giustifico  o col  provare  di 
non  aver  fatto,  o col  provare  che  il  fatto  è bene, 
o che  male  non  è.  L*  apologia  non  nega  il  fatto  , 
ma  lo  diTende  e lo  loda.  — bbaczée  — 

— Difendere  è ancora  meno  di  giustificare-  Si 
difende  anco  un  reo  di  misfatti  evidenti  e gravis- 
simi. La  difesa  cerca  le  circostanze  attenuanti , 
tende  a movere  la  pietà,  a temperare  la  pena.  L’in- 
colpalo si  giustifica  dell’arcusa,  si  difende  e del- 
l’accusa, e delle  conseguenze  di  essa  accusa,  e di 
quelle  della  condanna. 

L’innocente  calunniato  non  si  giustifica;  9i  di- 
fende. — enciclopedia  — 

— La  giustificazione  non  è tanto  solenne  quanto 
l’àpologìà:  può  consistere  nella  esposizione, nella 
indicazione  d'un  fatto,  d’ una  circostanza  o non 
nota  o falsata. Sofocle  accusato  d'imbecillità,  leg- 
ge ai  giudici  la  sua  tragedia:  ecco  giustificazione 
eloquente.  L'apologià  può  esser  debole  ma  si  fon- 
da sul  vero;  giustificazione  può  farsi  anco  di  cose 
biasimevoli.  Non  è fallo  che  non  si  possa  giusti- 
ficare: de'falli  de’grandi  gli  adulatori  fanno  l'apo- 
logià, c,  se  torna,  l'apoteosi.  — paure  — 

1679 

"Giustizia,  Equità* 

— Quel  eh' è giusto  si  fonda  sopra  un  diritto 
pieno  ed  espresso  , si  può  esigere  ; cosa  riguar- 
dante la  mera  equità , non  ha  sanzione  diretta  e 
materiale  nella  legge  scritta,  è affidata  alia  coscien- 
za, alla  convenienza,  all'umanità. — bbauzée  — 

— La  jpiitftiia  umana  è rigida,  talvolta  crude- 
le : e ci  fa  da  altrui  ripetere  il  nostro  come  se  fos- 
sero nemici.  L'equità  è conciliatrice,  unitrice.  La 
giustizia  lascia  tra  gli  uomini  molle  ineguaglian- 
ze, C le  mantiene  : l'equità  ne  tempera  le  cagioni 
e gli  effetti.  La  giustizia  ripara  i mali  sofferti  dal 
mal  volere  degli  uomini  ( e non  tulli)  : l’ equità 
ripara  anco  i danni  venuti  indirettamente  dall’or- 
diiu*  delle  cose. 

Non  far  torto  a persona,  ripara  il  torto  fatto: 
rosi  la  giustizia.  Non  fare  altrui  quel  che  non  vor- 
resti a tc  fatto,  fa' quel  che  vorresti  fatto  a te: 
cosi  l'equità.  — aocBAtJD  — 

i)  Giustificare, applicato  alle  cose,  non  è della  lin  - 
gua  pretta,  ma  soltanto  dell’uso  moderno.  Gli  anti- 
chi nostri  lo  applicavano  sempre  alle  persone.  Non 
che  questa  amphazionc  di  senso  oggidì  giovasse  pro- 
scriverla , ma  non  sarà  inutile  rico» darlo  perche  al- 
tri nonne  abusi.  - a - 


L’equità  più  direttamente  si  reca  alla  legge  na- 
turale, e all’intimo  sentimento  ; dipende  meno  dal- 
le convenzioni  degli  uomini.  La  giustizia,  giudi- 
cando con  oorme  immutabili,  urta  I equità  : quel- 
la non  guarda  che  ai  fatti  esterni,  cioè  all’appa- 
renza de'falti  ; l'equità  prendo  a considerare  le  in- 
tenzioni e tutte  le  circostanze,  pur  odia  possibi- 
lità, attenuanti  la  colpa. 

La  giustizia  chiede  soddisfazione  d’un  oltrag- 
gio; l'equità  ci  passa  sopra,  quando  la  soddisfa- 
zione debba  esser  male  maggior  dell'oltraggio. 

1680 

’ Giustizia , Giustezza , Aggiusta- 
lezzo, 

— La  giustizia  è virtù  morale  , la  qual .vuol* 
che  si  renda  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  e 
che  si  rispettino  i diritti  altrui. 

Giustezza  è qualità  di  ciò  eh' é giusto,  esatto, 
convenevole.  Giustezza  d’un' espressione,  d’una 
metafora,  d'un  raziocinio,  d’  una  bilancia,  d’un 
ori  volo  1). 

V’è  la  giustizia  commutativa  e distributiva. 
Ognun  sa  che  cosa  fosse  l’alta,  la  media,  la  bassa 
giustizia.  E quando  d’una  virtù  si  fanno  tante  di- 
visioni, gli  è segno  ch’c’c’è  dell’imbroglio.  Giu- 
stizia si  chiamano  i tribunali  e i ministri  che  ren- 
dono o render  dovrebbero  giustizia. 

NclleScritture  sante,  giustizia  significa  l’adem- 
pimento perfetto  dei  doveri  religioni.  Camminale 
nelle  vie  di  giustizia;  fate  opere  di  giustizia. 

Aggiustatezza  è buona  e convencvol  maniera  di 
governarsi.  La  giustezza  riguarda  più  da  vicino 
l'intrinseco  delle  cose;  l’aggiustatezza  piuttosto 
le  forme  c il  garbo.  Ed  aggiustato  si  chiama  l’uo- 
mo che,  operando,  non  esce  dalle  regole  di  giu- 
sta misura  e convenevolezza.  — munì  — • 

— Si  dirà  giustezza,  c aggiustatezza  di  mente, 
de’quali  il  primo  è più  forte:  giustizia  non  si  di- 
rebbe mai. 

Giustizia  si  chiama  anche  la  pena  che  dà  la  leg- 
ge, ma  più  sovente  la  capitale,  e l’alto  di  essa  e 
il  luogo  c gli  esecutori.  Palazzo  di  giustizia  quel 
del  bargello:  a una  compagnia  di  birri  armati  do- 
mando: chi  è?  rispondono;  la  giustizia.  Questi 
son  modi  del  popolo  ; del  popolo  avvezzo  a vede- 
re la  giustizia  sotto  l' aspi-ilo  di  pena,  o almeno 
di  forza. 

lin  contadino  di  verso  Arezzo,  chiamato  a casa 
dalla  moglie  , andava  lento  e svogliato.  La  mas- 
saia gli  gridò:  e’ pare  che  tu  vadi  a giustizia;  e 
intendeva,  alla  forca.  Quella  buona  donna  non  po- 
teva con  più  evidenza  significare  il  suo  concet- 
to- — capponi  — 

1681 

* Giusto,  Appunto. 

— I.°  Giusto  si  riferisce  piuttosto  all' intellet- 
to. Sacchetti  : « Homo  che  legna  parte  , non  può 
giusto  giudicare  nè  consigliare  ».  11. "Quando  am- 
bedue le  voci  si  riferiscono  ad  azioni  estrinse- 
che, appunto  dice  precisione  maggiore  ; giusto, 
se  non  m’inganno,  maggior  sicurezza.  Colpir  giu- 
sto lo  scopo;  colpirlo  appunto.  Quindi  la  frase  . 
star  ritto  per  l'appunto  ; cioè,  reggersi  appena  io 
gambe  : e nel  traslato,  avere  appena  di  che  vive- 
re e simili , dove  giusto  non  ha  luogo.  111.1’  Giu- 
sto voi  ; appunto  voi  ; son  modi  di  dirigere  il  di- 
scorso a persona  di  confidenza  che  ci  venga  op- 
portunamente incontrala.  Ma  appunto  esprime 
meglio  la  casualità  deH'inconiro;  giusto, che  l in* 

i)  Magalotti. 
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contro  è t proposito  del  nostro  bisogno-  In  ciò 
l'oso  non  è costante.  1V.°  Giusto  ! È modo  ironi- 
co  di  disapprovaiione:  appunto,  in  questo  senso, 
non  è tanto  dell'uso  quanto  della  lingua  scritta. 
Goarini:  « Altro  pensiero  appunto  I sommi  dei 
non  hanno;  appunto  questa  L'almo  riposo  lor  cura 
molesta  ».  V.°  Giusto  giusto  cosi  ripetuto  , vale 
quasi  quasi, nell’uso.  Al  sentire  certuni  esclamar 
sempre  contro  i preti,  e’par  giusto  giusto  che  non 
vene  sten  punti  de’buoni. Costoro  van  sempre  dal 
particolare  al  generale:  eppure  la  regola  è falsa. 
Del  resto  anche  quest’  ultimo  significato  di  giu- 
sto, prova  che  appunto  denota  maggior  precisio- 
ne.— MURI  — 

1082 

* Giusto,  Retto. 

—Tra  le  parole  delle  quali  è pjù  difficile  deter- 
minare la  differenza  ; tanto  più  se  rammentiamo 
come  gli  autori  del  buon  secolo,  invece  di  giusti- 
zia t quasi  sempre  scrivono  rettitudine  e dirittu- 
ra,  Sembra  però  che  il  secondo  riguardi  più  spe- 
cialmente l’ intelletto;  quell’  altro , il  cuore.  Se- 
gneri  : « Nè  jiuafo  a par  dHm  Aristide,  nè  retto  a 
par  d'un  Zaleuco  ».  11  cuore  in  Zaleuco  ( chi  può 
dubitarne  ? ) era  quello  che  men  volentieri  piega- 
vasi  a far  la  nota  giustizia.  L'uom  giusto  che  sette 
volte  al  giorno  cade  in  peccato,  non  è l’oomo  che 
ha  la  mente  retta  ; sebbene  di  quest’ ultimo  sieu 
forse  più  frequenti  le  aadute.  — voli  dori  — * 

— Si  chiama  uomo  retto  non  solamente  quello 
che  ba  l’iotellelto  ben  fatto,  ma  quello  ancora  che 
non  si  diparte  dalle  regole  della  giustizia  e del- 
l’ onestà.  Uomo  giusto  dice  di  più  : vale  , uomo 
che  ha  tutte  le  virtù  , e soprattutto  le  virtù  reli- 
giose. Era  giusto  Abramo  ; Catone  { il  Censore  ) 
tn  retto.  — lambii  pochini  — 

1683 

Glauco,  Azzurro, Celeste, Turchino, 
Celestino,  Cilestrino,  Cilestro, 
Ceruleo,  Cerulo,  Azzurri  no.  Az- 
zurricelo, Azzurrigno,  Azzur- 
rognolo* 

Glauco  è latinismo  che  la  lingua  scritta  e la 
stessa  poesia  non  ammettono  più  se  non  rarissi- 
me volte  1).  Il  glauco  è un  celeste  verdognolo. 
Glaaco  ai  latini  era  il  colore  dell’ uliva,  degli  oc- 
chi dì  nottola,  di  leone,  di  gatto,  del  mare  e dei 
homi  2). 

II. celeste  è il  colore  de!  cielo  . il  dolce  colore 
d’orientale  zaffiro,  che  rende  si  bello  il  bel  ciclo 
d’Italia.  Occhi  di  color  celeste,  diciamo;  non  glau- 
co. Occhi  celesti  esprimono  men  ardore  dei  neri; 
mi  indicano  forse  più  fuoco  d’affetto?  Non  so. 
Celestino  è un  bel  celeste,  un  celeste  modesto- 
Son  si  direbbe  : occhi  celestini , ma  un  vestito 
piuttosto  3). 

Cilestro  c cilestrino  non  sono  dell’  uso  , ma  la 
poesia  può  giovarsene  parcamente  4). 

Il  Boccaccio  dà  la  differenza  tra  azzurro  e cile- 
stro in  queste  parole  : « La  luce  aveva  già  l’otta- 
vo eielo  d’azzurrino  in  color  cilestro  mutato  ». 

i)  Si  usa  però  in  botanica  per  indicare  quel  ver- 
de bigio  che  si  vede  su  certe  foglici  certe  frutte, quan» 
do  suno  coperte  d’  una  polverina  bianca  , chiamata 
dù  contadini  rugiada  , e dagli  scienziati  cono-cinta 
per  cera.  - la  m bruschi. ni"— 
z)  L’usa  il  Crescenzio. 

L‘  usa  il  Sacchatti,  ma  scrive  Cele  strino. 

•il  Lorkkzó  Mentri:  Una  cordrUa  c seta  cilestri- 
na- -Bckm:  j4 tiuila  bianca  nel  campo  cilestro. 
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Ceruleo  è in  poesia  il  eolor  del  mare,  degli  oc- 
chi, ed  è meno  inusitato  di  glauco.  Nell'uso  co- 
mune diciamo:  carta  cerulea,  quella  che  in  altri 
dialetti  si  dice  perlina  : color  ceruleo  d'una  inver- 
niciatura, o simile  i). 

Cerulo , dice  Frontone,  è il  color  natorale;  ce- 
ruleo, l’artefatto.  In  questa  distinzione,  cb’è  fal- 
sa , è per  altro  parte  di  vero  : chi  cerala  noo  si 
direbbe  la  carta  , ma  cernii  gli  occhi  in  poesia  ; 
non  cerula  una  veste  2),  ma  cerula  l’ acqua  d’ un 
fonte  3). 

Il  turchino  è piti  copo  dell' azzurro . del  ceru- 
leo , del  celeste  4):  ha  l’approssimativo  turchi- 
niccio 5),  e dà  il  nome  a una  pietra  preziosa  det- 
ta turchina. 

L’azzurro  può  essere  tal  voi  tp  tutl'uno  col  tur- 
chino, ma  può  essere  assai  più  chiaro  , e appli- 
carsi al  colore  del  cielo,  degli  occhi.  Ma  il  cielo 
azzurro  è men  chiaro  del  dolce  color  celeste;  e 
cosi  gli  occhi  azzurri. 

Il  turchino  ha  più  gradi, un  de’auali  il  blu,  ch’é 
un  turchino  più  fine  e tendente  al  nero. 

Azzurrino  è un  azzurro  chiaro  e gentile; azzur- 
riccio, che  s'avvicina  all'azzurro;  azzurrigno,  al- 
quanto azzurro;  azzurrognolo,  azzurro  non  pieno 
e non  bello.  I più  comuni  sono  azzurrino  e azzur- 
rognolo : gli  altri  rarissimi.  Occhi  azzurrognoli 
non  si  direbbe;  ma  nubi  pinttosto:  non,  nubi  az- 
zurrine, ma  occhi  o vestiti  6).. 

Azzurreggiare  è usato  dal  Borgbini  sull'analo- 
gia di  biancheggiare,  e simili.  Gli  altri  epiteli  af- 
fini non  potrebbero  avere  verbo  da  sé  derivato. 
1684 

* Gli,  LI. 

In  una  assai  buona  grammatica  Italiana-fran- 
ceée  del  secolo  dì  Luigi  XIV,  lavoro  di  Lorenzo 
Ferretti , dedicalo  a una  Signora  de  la  Villema- 
bont,belIae  ingegnosa  al  solito  (delfa  quale  è det- 
to : les  dame s de  la  cour  de  Rome  ou  de  celle  de 
Florence,  auraient  un  dépìt  estrème  de  vomì  en- 
tendre  parler  leurlangue  maternelle  si  corrette- 
meni  et  avec  tant  de  mignardise,  qu’on  les  pren- 
drait  pour  det  barlaret  si  elles  osaient  ouvrir  la 
bouche  auprès  de  vous...  ):  nella  grammatica  dal 
Ferretti  è data  una  distinzione  tra  mostrarteli  e 
mostrargli ti  : il  primo  de’quali,  dic’egli,  vale  mo- 
strarli a te,  l'altro  mostrarsi  a loro  od  a lui.  Seb- 
bene l’uso  in  codesto  non  sia  costante,  è in  que- 
sto, che  gli  si  serba  d'ordinario  aLsingoIareda- 
tivo,  li  all’accusativo  plurale.  Darmegli,  dar  me 
a lui;  darmeli , darli  a me.  Che  sebbeoe  talvolta 
scriviamo  li  pera  lui,  t gli  [>er  li,  ezzi,  quest’uso 
è più  letterario  e antiquato  che  comune  e vivente. 
Vediamo  di  smettere. 

1683 

* Globo,  Sfera,  Palla. 

— Il  globo  non  sempre  è perfettamente  roton- 

i)  Il  ceruleo  dei  latiui  passava  per  vari!  gradi  dal 
più  chiaro  al  più  losco. 

al  Petrarca:  Purpurea  reste  d'un  ceruleo  lembo. 

3)  V/ttorelli;  / fonti  cerali.  È voce  dell’ uso 
moderno.  Il  mare  però  si  direbbe  e ceruleo  e cerula. 

4)  La  definizione  del  Morghini  recata  dalla  Crima 
non  mi  pare  la  vera. 

5)  Kepi  : Quattro  punti  che  talvolta  appanscon 
neri  e talvolta  come  turchinicci. 

6)  Fra  Giordano  : Bende  di  colore  azzurrogno- 
lo. - Crescenzio  : J fiori  sono  azzurrini.  - Varchi  : 
Occhi  azzurrini.  - Xkri  .-  Il  cristallo  sempie  h a 
all'  azzurrigno .-  Bleu,  o,  come  i Toscani,  blu,  m n 
so  se  passerà  dulia  lingua  nostra  ; u se  rimarrà  c*.  n 
dorè,  con  tanè  ed  altri  simili. 
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«lo  ; come:  il  globo  terraquco.  La  sfera  è geome- 
tricamente rotonda  ; e può  essere  vuota  dentro  , 
come  la  sfera  armiilare.  — romani  — 

— Globo,  corpo  quasi  sferico  o sferoidale;  sfe- 
ra, solido  generalo  da  un  semicerchio  girante  in- 
torno al  suo  diametro.  Il  globo  si  pensa  , per  lo 
più,  pieno.  Palla  è corpo  sferico,  o globo  solido, 
che  servcaqualch’usoo  ad  ornamento. — gatti— 
1086 

4 Gloria,  Celebrità. 

— Gloria,  stima  grande  e molto  diffusa  e me- 
ritata: celebrità  fama  divulgata  in  più  omrn  gran- 
de spazio , piu  o meno  meritata  e splendida.  La 
celebrità  a’  acquista  e per  meriti  e per  demeriti  ; 
r per  istraordinaria  dappocaggine.  Può  la  cele- 
brità essere  senza  gloria:  può  la  gloria  essere  men 
clamorosa  della  celebrità.  Chi  cerca  sola  la  cele- 
brità, non  è nato  alla  gloria.  — falrb  — 

1687 

* Gloria,  Onore. 

— Gloria,  come  ognun  vede,  è più.  Il  Passa- 
vamo a È dunque  gloria  un  conoscimento  mani- 
festo c chiaro  eli’ hanno  le  persone  d’ alcuna  eccel- 
lenza e bontà  clic  sia  degna  di  lode  e d'on-tre  ». 

L’  onore  si  volge  alla  persona  onorala  in  spe- 
cial modo  1);  la  gloria  si  diffonde  in  più  larghez- 


G tossa  , Chiosa , interpretazione  , 
Commento,  Commentario,  Spo- 
«fiziouc , Esposizione , Spiega- 
zione. ! 

Glossa,  Chiosa , Interpretazione. 

I. ®  S’ interpreta  e a voce  e in  iscritto. 

II. °  S’interpreta  l’intenzione  dell’autore,  il  con- 
cetto ; si  chiosa  il  senso  del  testo. 

III. *  S*  interpreta  anche  in  uo  lungo  discorso; 
la  chiosa  , d’ordinario  , è più  breve  , sebbene  il 
Landino  sia  chiosatore  terribilmente  lungo. 

IV. °  S’interpreta  anco  il  silenzio  2),  un  indizio 
qualunque;  si  chiosano  le  parole,  il  anioni:  « Chio- 
sando ira  sò  un  motto  oscuro . interpretando  un 
andare  misterioso , tanto  fece  che  venne  a chia- 
rirsi  r 

S’interpretano  spiegando  in  altra  lingua  da  un 
interlocutore  presente  le  parole  dette  all'altro  che 
non  le  pud  intendere  3);  s’ interpretano  i fenome- 
ni del  cielo  per  trarne  presagi  sull'avvenire  4)  ; 
s’interpretano  i sogni,  gli  angurii  8).  La  lingua 
è interprete,  più  o men  fida,  del  cuore  6).  S’inter- 
preta in  buona  o in  mala  parte  il  discorso  altrui  7). 

Glossa  èia  forma  più  etimologica  della  voce  8). 

i)  Bivccaccio:  Non  hai  riguardo  all’ onor  dei  pa- 
renti tuoi  ed  ai  tuo.-Con  g tari  festa  ed  onore  dalia 
ilonna  fu  ricevuto. 

■3)  Foscolo  : E *i  volgo  interprete  si  fea  Di  quel 
fiero  silenzio. 

5)  Cicerone:  Paini  in  sena  tu  nostro  hqucrcntur 
mie  interprete. 

4)  Cicerone:  Interprete  orli. 

I !> ) Virgilio:  Interpres  dilùvi.  - Cicerone:  Por- 
te ntorum. 

6)  Cicerone:  Interpres  est  mentis  oratio. 

7)  Cicerone:  Me  de  tud  liberali  tot  e ita  interpre- 
ta tum  ut  tuo  summo  beneficio  me  affé  et  uni  judtceni. 

Mt  harem  in  partem  ah  quid  interpretati.  - Libe- 
ral uni  se  esse  jurejurundu  intcrpretabatur. 

5)  Il  greco  y\i?7tì t>  lingt  o.  Onde  glossario, affine 
a dizionario. 


Glosse,  in  origine,  erano  le  spiegazioni,  fatte  in 
uno  o pochi  vocaboli,  d'un  vocabolo  o d’una  fra- 
se. Glosse  d Isidoro  , di  Filosseno.  Glosse  legali. 

La  chiosa  è più  larga,  sebben  più  concisa, d'or- 
dinario, che  la  interpretazione  1).  Ha  scaso  quasi 
traslato,  che  manca  a glossa  2). 

Chiosa  poi,  non  so  come,  venne  nel  dialetto  to- 
scano a significar  grossa  macchia;  e le  glosse  in 
questo  senso  non  son  chiose  , se  non  in  quanto 
deturpano  l’intcnzion  dell’autore;  inconveniente 
non  raro  a seguire , perchè  oon  é cosa  più  facile 
del  franteodere,  quanto  più  si  crede  intendere  a 
fondo. 

Glossa,  Chiosa,  Commento,  Commentario. 
Girard:  » La  chiosa  è più  letterale;  il  commento 

fiiù  libero;  cd  illustra  le  idee  più  che  le  parole  o 
e frasi.  Per  chiosare  convien  conoscere  bene  la 
lingua  c la  storia  di  lei,  la  grammatica  e la  filo- 
solia  della  grammatica;  per  commentare  convien 
sentir  vivamente  le  bellezze,  conoscer  bene  l’ar- 
gomento di  cui  si  tratta , le  intenzioni  e l’ animo 
dell’autore.  Nella  chiosa  è necessario  non  più  che 
1*  esattezza  ; nel  commentario  c*  è di  bisogno  del 
gusto  , del  genio.  Molti  che  non  san  fare  i com- 
mentatori dovrebbero  contentarsi  di  chiosare  gli 
antichi. 

Frale  Ilario  manda  a ITgucelone  1*  Inferno  di 
Dante  con  qualche  piccola  glossa:  quello  del  Vol- 
pi son  chiose;  quello  del  boccaccio  è commento. 

1 chiosatori  spiegano  , i commentatori  disserta- 
no; e Dio  vi  salvi  dalle  dissertazioni  de’cominen- 
tatori.  Dante  commenta  da  sè  le  proprie  canzo- 
ni 3).  Il  Bond  è chiosatore  d’ Orazio,  il  Bcnlleio 
commentatore. 

Commentario  è lo  scritto  in  cui  si  rammenta- 
no 4)  le  cose  fatte  da  noi  o da  altri , e per  lo  più 
cose  degne  d’essere  un  po’ rammentate.  Commen- 
tari! di  Cesare,  commentarti  del  Volterrano;  ma 
è voce  quasi  storica;e  sebbene  il  padre  Cesari  l’ab- 
bia rimessa  in  uso  , noa  so  se  nell'  uso  comune 
vivrà. 

Glossa,  Spiegazione. 

Un  autore  non  elegante  ma  ingegnoso , disse  : 
* Le  idee  che  annunziavano  i primi  economisti  i- 
laliuni  eran  nuove  e per  sèe  per  il  pubblico; con- 
veniva spiegarle,  commentarle,  difenderle  ad  ogni 
passo  ». 

I.°  La  spiegazione  si  fa  anco  a voce;  il  commento 
più  d’ordinario  in  iscrìtto. 

Il.°  La  spiegazione  dichiara  quel  ch*è  oscuro  o 
dubbio:  il  commento  non  solo  spiega,  ina  giusti- 
fica, amplifica,  giudica.  I na  spezie  di  spiegazio- 
ne sono,  nelle  edizioni  ad  utum  Delphi  ni,  quelle 
balorde  e barbare  traduzioni  in  prosa  dc’versi  de' 
classici;  sottole  spiegazioni  ungono  le  chiose  e 
i commenti. 

Con  lutti  i commenti  che  gli  scolari  del  Kant 
fecero  alle  sue  dottrine,  esse  hanno  ancora  biso- 
gno di  spiegazione.  A certi  versi  di  Virgilio  e del 
Petrarca  che  facilmente  si  spiegano  , ci  sarebbe 

Iiur  utile  qualche  commento.  Nessuno  meglio  del- 
'autore  d un  libro  spiegu  le  idee  sue,  quando  pe- 
li Redi:  / chiosatori  di  Ni  condro  attribuiscono 
colai  virtù ....  * 

a)  Dante:  Queste  son  le  chiose  Di  quel  che  ti 
fu  t letto 

3)  Boccaccio,  Villani.  - Anchedi  persona  che  ten- 
ta torcere, in  miiìsUo  eenxj  le  parole  altrui , si  ilice 
eh’ e’  ci  la  la  chiosa,  o la  giovai,  o H commento;  ed  è 
questo  il  vizio  degli  scimuniti,  che  caltuuuttLO  il  de- 
bole per  adulare  il  iurte.  meim  - 
*)  Cotti  nun  tu  in,  com- riunisci. 
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tò  fautore  abbia  idee  ; il  commento  si  fa  meglio 
da  un  altro. 

IH.0  Si  spiega  un  passo  staccato  : si  commenta 
uno  scritto  o buona  parte  di  quello. 

IV. 0  Si  spiega  anche  IraduccQdo;  cotesto,  com- 
mento non  è. 

V. “Si  spiega  anche  con  un  solo  vocabolo:  si 
commenta  con  più. 

VI. °  Io  spiego  non  solo  nn  mio  discorso , ma 
ancora  un’intenzione,  nn  pensiero  1}. 

VII. ®  lo  spiego  un  fenomeno,  un  fallo  2}. 

Vili.0  Si  spiega  un  enimma  3). 

Giona,  Esposizione , Sposizione. 

Esposizione  può  farsi  delle  proprie  , delle  al- 
trui idee,  parlando,  scrivendo,  senza  commentar- 
le o chiosarle. 

Ma  quando  la  detta  voce  è più  affine  a commen- 
to, s’usa  per  lo  più  della  Interpretazione  sacra  4). 
Certi  espositori  della  Bibbia  se  fossero  più  parchi 
d immaginazione,  talvolta  sarebbero  più  cristiani. 

1689 

* Gin  line,  Colla* 

— Glutine  è più  generico.  La  colla  è fatta  ap- 
posta per  attaccare  con  essa  ; il  glutine  può  essere 
naturale*  — romani  — 

1690 

* Glutinoso,  Attaccaticelo,  Viscoso, 

Tenace. 

— Il  primo  è men  del  secondo,  questo  del  ter- 
zo. Poi , glutinoso  e viscoso  indicano  la  materia 
che  rende  i corpi  tenaci.  — gatti  — 

1091 

Gobba,  Gobbo. 

Gobbctto,  Gobbueclo,  Gobbi  no* 

Gobba,  esprìme  il  tutto  5)  ; gobbo , una  o più 
parli.  Altro  è avere  la  gobba,  altro  aver  un  gobbo 
a una  spalla.  Anche  un  piccolo  rilievo  basta  per 
meritar  questo  nome.  Parare  un  leggio,  avere  l'un 
gobbo  dinauzi  e l’altro  di  dietro  ; meglio  che  una 
gobba,  direbbesi.  Gobba  è il  difetto,  il  male  ; gob- 
bo, la  forma. 

Gobbo  si  direbbe  pnrlando  anche  d’ animali  ; 
non,  gobba,  cosi  propriamente  0). 

Gobbo  viene  a significare  qualunque  rilievo  : 
un  g >bbo  al  piede  direbbesi , per  un  enlialo  che 
si  sollevasse  dalla  superficie  ordinaria. 

Dell’ortopedia,  si  è fatta  a’dl  nostri  un’arte  di 
raddrizzare  le  gobbe  e le  gambe  storte:  un’orto- 
pedia  intellettuale  e morale  sarebbe  pure  arte 
proficua  e difficile  t Io  conosco  di  molte  cattedre 
destinate  a far  l'uffizio  contrario. 

Gobba  ha  il  diminutivo  gobbelta  ; gobbo  La 
gobbettino  7). 

>)  Petra ncx:  Santi  costumi  Che  ingegno  uman 
non  può  spiegare  in  carte ■ - Boccaccio  : Quello  che 
fe  leggi  dell'  amicizia  vogliono... non  è mia  inten- 
sione di  spiegare. 

а)  Redi:  Consulti  spieganti  le  cagioni  de*  sud- 
detti mah. 

5l  Salvimi. 

4)  Cavalca  : Esponete  il  sìmbolo  della  fede.  - 
Esponendo  quel  s almo. 

б)  Ljb.  cur.  Mal.  : Guarir  dalla  gobba.  - Va*- 
tRi.-  Io  non  aveva  questa  gobba , anzi  era  diritta 
tome  un  fuso. 

Redi  ; In  una  parte  del  dorso  si  vede  un  gob- 
bo di  color  tane. 

7 ) Anche  i latini  arevano  gì  bòa  c gibbu * con  si- 
mili diQcienzc. 


Gobbelta , aggettivo  cho  può  congiungersi  con 
idee  non  tanto  spiacevoli.  Grazioso  gobbetto,  bella 
gobbelta.  Si  osserva  che  molle  ira  le  donne  gobbe 
hanno  un  viso  gentile. 

Gabbuceio , esprime  esilità,  magrezza,  infer- 
mità: quindi  il  peggiorativo  gobbucciaccio. 

Gobbino  ;>i  dira  piuttosto  di  bambino  o di  gio- 
vanetto o di  persona  ben  piccola. 

1692 

Goccia.  Gocciola,  Gocciolo. 

Goccioli  na.  Gocciai  ino, Gocciole!  fa. 
Gocciare,* Gocciolare,  Sgocciolare, 
Filare* 

Goccia  v molto  usitato.  Una  goccia  di  sangne, 
due  gocce  di  veleno  1),  una  goccia  di  balsamo. 

A goccia  a goccia  diciamo  piuttosto  che,  a goc- 
ciola a gocciola  2). 

Gocciola  è più  comune  nell’  uso  toscano  : egli 
è,  come  ognun  vede,  il  diminutivo;  e ben  s’ usa 
dove  si  tratti  d’attenuare  1*  idea  il  piu  possibile- 
GP  imitatori , attingendo  poche  gocciole  di  gran 
fiume,  si  credono  d' averne  fatto  un  fiume  non 
meno  abbondante  ed  ameno  3).  Di  scarsa  pioggia 
si  dirii  : poche  gocciole.  Non  so  perchè,  ma:  una 
gocciolo  d’  argento  vivo  mi  suonerebbe  meglio 
che  goccia  4). 

Gocciola,  non  goccia  ; e accidente  di  gocciola 
diciamo  quel  che  produce  l’apoplessia  5}.  Goccio- 
lone unii  grossa  gocciola,  non:  goccioneO).  Goc- 
ciolone poi  ha  senso  di  bacchinone,  d’inetto  7): 
ma  non  è dell’uso  vivente.  Goccioloni  bensì,  per 
munizione,  da  fucili  piu  grossa  de’pallini. 

Gocciolo  dicesi  d’ordinario  di  quej  da  bere  8j  : 
e cosi  gocciolino,  fin  gocciolin  di  vino,  una  goc- 
ciolino di  pioggia  9}  Goccioletta  è men  comune  : 
ina  quelle  che  si  veggon  rapprese  sull'erbcsui  fio- 
ri, meglio  che  goccioline  forse  ai  diran  gocciolet- 
te 10).  Goccioliti!,  no  certo. 

Una  gocciolina  poi  s’usa  per  una  minima  parto 
del  liquido  di  cui  si  .tratta. 

Gocciare,  Gocciolare,  Sgocciolare,  Filare. 

Tutti  e quattro  dell'uso,  ma  gocciare  uo  po’me- 

\)  Ariosto  ; Se  di  sàngue  vedessero  una  goccia. 
- Redi  : Due  gocce  di  balsamo  del  Perù.  Sei  gocce 
di  spinto  di  vetriolo.  - In  medicina  e in  larmatia 
sempre  gocce. 

а)  Dante  : La  gente  che  fonde  a goccia  a goccia 
Per  gli  occhi  il  mai  che  tutto  7 mondo  occupa.  ( pian- 
gendo espia  l’avarizia). 

3)  Cavalca:  Contenti  di  questa  gocciol  a,  lascia- 
no la  fontana.  - Coll.  s$.  Padri:  Gocciole  delle 
piove.  - Latini:  Della  rugiada. 

Maoalotti  : Nelle  gocciole  dell' argento  vivo 
e d’ ogni  altro  fluido.  - E la  ragione  è torse  in  que- 
sto, clie  goccia  esprime  più  la  piccola  quantità, £ or- 
ci o/a  la  torma:  e questa  forma  è più  che  iti  altro  vi- 
sibile nel  mercurio  che  si  riunisce  in  globcttiiù.  - 

LAMBII  CSC U INI  - 

5)  Guicciardini:  Morì  d'accidente  di  gocciola. 

б)  Lu-pi:  Mentr’ella  scriveva,  Gettava  goccio- 
lo n di  questa  posta.  - Buonarroti  : Versar  dal 
petto  E dalle  tempie  gocctolon  si  fatti. 

n)  Boccaccio:  Andate , goccioloni  che  voi  siete ! 

o)  Boccaccio  : Un  fiumioel  di  vernaccia  senza 
avervi  entro  gocciol  d‘ acqua. 

g)  Fra  GionoKno:  Alcuna  gocciolina  di  quel  ma- 
re. - Redi  : Una  minutissima  e quasi  invisibile 
gocciobna  d’acqua. 

io)  Rsoi(in  altro  senso:  Dalla  caruncola  dell’oc- 
chio gemevano  gocciolate  d' un  liquore  aspro  e 
pungente.  Non  so  perchè  , ma  goccioline  qui  non 
m’avrebbe  bel  suono,  Ihiliui  uoo  are  ranche  guttula. 
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no.  Se  non  che,  dorè  si  tratti  non  di  minate  goc- 
ciole, ma  di  gocce  vere,  gocciare  è il  più  proprio. 

E similmente,  dorè  non  si  traili  di  liquore  gen- 
tile o di  cosa  piacevole,  il  positivo  gocciare  potrà 
forse  parer  meglio  acconcio  1). 

Gocciola,  non  goccia  il  naso:  gocciola  dai  sassi 
Tumore  che  si  raccoglie  in  ruscelli  2). 

Sgocciolare,  più  d’ordinario,  è attivo  ; vale,  far 
gocciolare  fino  all’ ultimo.  Si  sgocciola  un  iiasco 
scolendolo  a bocca  in  giù;  o meglio,  si  Sgocciola 
una  bottiglia,  un  bicchière  3J , bevendone  tino  io 
fondo  4). 

Quando  da  nna  ferita  o puntura  if  sangue  goc- 
ciolando fa  quasi  una  striscia,  dicesi  che  il  ferito 
fila  sangue  5). 

Gocciare  usa  II  Libro  di  mascalcia'per  isparge- 
re  a gocce;  modo  non  comune,  ma  che  può  tornar 
comodo  6). 

1693 

* Gocciola,  Stilla. 

Gocciolare,  Situare,  Grondare. 

— La  gocciola  e cade  e sta  ; la  itilla  cade  o è 
per  cadere. 

Gocciola  di  pioggia,  e goccia  , più  comuni  di 
stilla.  La  stilla  rien  d’ordinario  da  più  bas«o.  On- 
de si  fa  stillicidio.  — a — 

— Le  stille,  per  lo  più  , s’ intendono  e più  mi- 
nute e più  frequenti:  stille  , non  gocce,  della  ru- 
giada ; e ne’poeii  : rugiadose  stille.  Gocciola  e goc- 
cia ridestano  più  chiara  l'idea  della  forma:  somi- 
gliarsi come  due  gocce  d’acqua;  non  , come  due 
stille.  — polipori  — 

11  sangue  gocciola  dal  naso,  non  Istilla;  stilla 
da  larga  ferita. 

Le  corone  de* conqaistatori  grondano  sangue: 
gocciolano,  poco  sarebbe  a tante  vittime.  Il  sudo- 
re abbondante  gronda;  men  copioso , gocciola. 

— Stilla  ha  più  trasiati  che  gocciola,  t gronda- 
re più  che  gocciolare  o gocciare.  Stillare  ne  ha  uno 
tutto  proprio,  e vaie  ingegnarsi  sottilmente.  É 
abbreviazionedella  metafora, stillarsi  il  cervello: 
ma  stillare  anche  solo , è modo  attivo  e assai  fre- 
quente nell’uso  familiare,  che  dà  nome  di  stillino 
a un  economo  tanto  minuto  da  toccare  l'avarizia. 

— CAPPONI  — 

1694 

Godere,  Godersi,  Godersela  $ Patul- 

larsi. 

Godere  11,  di,  In. 

li  giusto  gode  ch'altri  goda,  c solo  compiango 
quaad’aitri  crede  di  godere,  e s’inganna. Qui  gli  al- 

i)  Dante:  Una  fessura  che  lagrime  goccia  I. e 
guati,  accolte,  foran  quella  grotta.  - Cu  occhi  lor 
eh'  eran  pria  pur  dentro  moni  , Gocciar  su  per  le 
labbra  ; e il  gelo  strinse  Le  lagrime.  - Ma  dorè  si 
tratti  di  lagrime  abbondanti,  meglio  sork  gocciola  - 
re.  -Varchi:  E le  gocciola  va  no  a quattro  a quattro. 

a)  Eneide  : Membri  guaiolanti  con  iscura  mar- 
cia ( atro  memb-a  fluenti  a tabo  ).  Qui  gocciare  sa- 
rebbe troppo.  - Crescenzio:  Panno  a muda  d’a- 
cqua gocciolare  l'umore  per  le  nari. 

3)  Fat.  e sor.:  Sgoccioli  il  latte  nella  vostra  boc- 
ca. - Burchiello  : Sgocciolava  gfi  orctolìn.  Ondo 
l'Allegri  la  tutl’un  nome:  s goccio/ aboccali. 

4)  E .'gocciolo  dicc-d  queir  ultimo  rimasuglio:  es- 
sere allo  «gocciolo  del  fiasco;  gli  ultimi  «goccioli  della 
pioggia.  - capponi  - 

b)  Boccaccio  : Graffiandola  , la  facca  filar  san - 
£'ie.-ViT;C»i«TO:  Filano  tutte  sangue  (le  piagh  ). 

f)  L.  Mascal.  : Pesta  la  lattuga,  e gocciavi  io- 
pra  a poto  a poco  latte  di  cavalla. 


tri  due  modi  non  hanno  luogo.  E cosi  nei  seguenti. 

La  natura  umana  gode  della  bellezza,  perché  la 
bellezza  è verità  1).  A me  gode  l’animo  io  vedere 
che  qualche  giovane  sorga  caldo  di  generose  spe- 
ranze in  un  secolo  di  timidità  diffidente.  Goder  sa- 
lute, godere  un  onore,  un  podere  : godere  un  ami- 
co, il  suo  colloquio  2). 

Godersi  esprime  godimento  più  solitario  , più 
intimo,  o contrapposto  al  danno  e al  dolore  altrui. 
Godersi  il  frullo  de’  non  propri  sudori , è vergo- 
gna in  parole  ; in  fatti , a taluno  é decoro.  Chi  nel- 
la solitudine  si  gode  la  memoria  del  bene  opera- 
to, del  bene  sperato  , il  consorzio  dei  grandi  an- 
tichi e della  lontana  posterità,  sarà  egli  infelice  ? 
Quando  diciamo:  godersi  un  buon  pranzo,  una 
bella  villa  , e simili , intendiamo  più  che  godere  : 
intendiamo  godimento  che  ileo  più  o dell’egoismo 
0 del  vero  piacere  3}. 

Godersela  non  dicesi  che  di  piacere  estrinseco, 
romoroso,'  materiale,  che  appena  merita  il  nome 
di  piacere  .'godersela  negli  agi,  nelle  voluttà , nella 
stemperata  allegria.  Col  godersela,  il  mondo  go- 
de assai  meno  colui  che  si  gode  di  poco. 

Godere , ti,  di,  in. 

Gode  del  bene  altrui  chi  s’allegra  di  quello:  go- 
do il  bene  chi  lo  gusta  da  sé.  Il  godere  della  fe- 
licità de’propri  fratelli  è la  vera  via  di  godere  sta- 
bile felicità.  Si  gode  del  piacere  del  giusti,  goden- 
do p?rch'  essi  godono  ; si  gode  il  piacere  de’  giu- 
sti, godeodo  un  piacere  conforme,  simile  a quello 
che  godon  essi.  Il  vecchio  gode  il  passalo  perchè 
vive  in  esso:  anco  il  giovane  può  godere  del  pas- 
sato, o arrossirne. 

Gode  del  cielo  aperto  e del  sole  una  pianta.  L’uo- 
mo gode  il  sole,  l’aria  libera  aperta  ; e ne  gode. 

Chi  godeJ’amorc,  sente  neli’amare  quel  che  v'ha 
di  dolce  e di  nobile,  non  quello  che  di  abietto  o di 
torbido:  chi  gode  del  suo  amore  4) , ne  gusta  i 
piaceri,  cosi  come  si  trovano,  misti  con  più  o me- 
no d’affanni  o di  noie,  e se  ne  appaga.  Chi  goda 
nell’amore,  ripooc  in  esso  tutto  il  suo  godimento; 
e però  se  l’oggetto  dell’amore  sia  indegno,  questi 
è quegli  dei  tre  che  riceve  più  pronto  e più  spia- 
cevole il  disinganno.  Gode  l'amore  un  giovanetto 
inesperto  che  ancora  non  ne  sente  i guai  ; gode 
nell’amore  un'anima  passionatala  quai  d’altro  che 
d’amore  non  vive  ; gode  piùo  meno  dell’amor  suo 
chi  sene  fa  un’ abitudine  più  o men  prolungata. 
Goder  neU’amor  del  vero  è molle  volte  più  dolco 
ebe  goder  l’amore  di  creatura  la  qual  non  viva  se 
non  per  amarci. Chi  gode  l’amore  è sovente  troppo 
pieno  del  suo  desiderio,  e non  pcosa  ai  modi  di 
goder  dell’ amore  più  sicuramente  e più  a lungo. 

Gode  la  ricchezza  chi  ne  approfitta  , gode  della 
ricchezza  chi  ne  gusla  i frulli  e gli  effetti,  godo 
nella  ricchezza  chi  nel  saper  d’essere  ricco  si  con- 
tenta e si  crògiolo.  Gode  nella  ricchezza  l'avaro; 
della  ricchezza  anche  il  prodigo;  la  ricchezza  il 
saperbo  , il  quale  per  essa  ottiene  soddisfazioni 
che  non  potrebbe  per  proprio  merito  conseguire. 

Gode  i danari  cbi  li  spende  in  cosa  piacevole  5); 
gode  nei  danari  chi  vi  mette  dentro  il  suo  cuore; 
gode  dei  danari  chi  ne  riceve  buou  frutto.  Il  pri- 

j)  Redi  : La  natura  gode  della  semplicità. 

а)  Redi  : Godono  buona  sanità.  - Goderò  alm:- 
no  t onore  d'aver  contratta  servitù  con  unperse- 

^PamAHCA  : Del  presente  mi  godo. 

4)  Boccaccio:  Lungamente  goderono  del  .ori 
amori.  . 

б)  Boccacciq:  Fendilo,  e godiamo*  taanart.  - D an- 
te: Q ii  vi  si..  g:dc  del  tesoro . ...  ( >o  cielo  ). 
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GOBIM  «H}e-  GRACIL 


mo  è pib  proprio  del  prodigo  , il  secondo  dell' a- 
l'aviro,  il  terzo  del  negoziarne  avvedalo. 

Gode  un  podere  chi  ne  ha  le  rendite  o i’usufrut- 
to;  gode  <i'un  podere  chi  gode  parie  delle  rendile 

0 de'diritii;  gode  in  un  podere  chi  ci  vivecontento. 

Gode  dei  piaceri  chi  ne  partecipa  ; gode  i pia- 
ceri chi  li  gusta  per  sè;  gode  nei  piaceri  chi  ci  irò* 
va  soddisfazione  grande,  e se  ne  fa  quasi  un  abi- 
to !).  Molli  che  godono  nei  piaceri  per  abito,  per- 
dono poi  l’abiio  di  godere  i piaceri. 

(rodersela,  Patullarsi. 

— DI  persona  che  senza  pensieri  passa  il  tem- 
po ne’diveniraonti,  si  dice  e che  se  la  gode,  e che 
si  patulla.  Ma  godersela  esprime  godimento  più 
indeterminato;  patullarsi . più  determinato  , ma 
insieme  più  basso.  Chi  se  la  gode,  carpisce  qua  e 
là  il  piacere;  chi  si  patulla,  ad  uno  si  ferma,  e so* 
vr’esso  si  stende , se.cosl  posso  dire  2}.  Può  uno 
godersela  per  un  poco  ma  non  perder  di  mira  i 
propri  doveri.  Chi  si  patulla  , è talmente  assorto 
nel  piacere  che  non  vede  più  in  là.  Inoltre  il  godi- 
mento può  essere  di  cose  oneste  ; il  patullo  tien 
sempre  del  pericoloso.  Di  due  ricchi , uno  se  la 
gode  alla  campagna  circondato  da’suoi  libri,  ed  ò 
tranquillo  : l’altro,  nato  per  uggirsi  tra  le  ricchez- 
ze, si  patulla  nell’olio.  — usimi  — 

1693 

* Godimento,  Dolcezza. 

— La  dolcezza  è,  per  dir  cosi,  nella  cosa;  il  go- 
dimento neU'imprcssioncche  dalla  dolcezza  viene. 

1 due  usi  si  scambiano  ; ma  alcuua  volta  almeno 
gli  è buono  disccrnerli. 

Talora  dolcezza  è godimento  più  grande  e più 
delicato.  — paure  — 

1696 

* Gonorrea,  Blenorrea,  ^colazione. 

— Gonorrea , scolo  involontario  di  sperma.  Ble- 
norrea o blenorragia,  scolo  morboso  di  muco  ci- 
stico e uretrale,  o di  un  liquido  viroso,  speciale. 
A questa  risponde  il  comuoo  scolazione.  — mo- 
jon  — 

1697 

Gracile,  Debole,  Esile,  Tenue,  Sot- 
tile, Magro,  Smilzo,  Asciutto, 
mingherlino. 

Gracile,  Debole , Esile , Sottile , Magro. 

Gracile  è il  temperamento,  la  struttura  del  cor- 
po: può  l’uomo  avere  gracile  corporatura,  cioè  de* 
lirata,  e non  essere  però  debole.  La  debolezza  può 
«tare  con  forme  che  paion  ferree  o robuste  3}. 
Morte  donne  gracili  non  si  mostrano  al  bisogoo 
deboli  d’altro  che  d’animo. 

Gracile  non  ha  senso  altro  che  proprio  : di  tutti 
i traslati  di  debole  niuno  è che  gii  si  convenga. 

Esile  è peggio  di  gracile.  La  gracilità  si  con- 
giunge  con  certa  delicatezza:  una  stuttura  esile 
manca  di  grazia,  e fa  pena  a vedere. 

Gracile,  abbiiiin  detto,  s’applica  palla  comples- 
sione e alla  forma;  debole,  alla  solu  complessio- 
ne; esile,  a sola  la  forma. 

Esile  ha  sensi  traslati.  Ingegno,  voce,  versi  esi- 
li !]•  La  moderna  poesia  spesso  merita  questo  nome. 

»)  Cavalca  Godere  nelle  delizie  e ne  Ih  b*nì  del 
"tondo. 

a ) tutulus. 

3 ) Redi:  Ilo  una  complessione  gracilissima. 
•‘''hs  az/.ako:  Jiasòc  rime,  esiti  e /rovere. -Pli- 
*w:  F et  min  tt  vox  Cjt  lor  quuin  rn.inbus.-Cicz&o- 
**-  Genus  sermone  c xilc,  or t lum. 


Sottile  anch’esso  è della  forma  del  corpo  ; è me- 
no meschino  di  esile,  ma  non  esprime  delicatezza 
di  complessione,  come  gracile.  Demagrando  si  as- 
sottiglia 1). 

Si  può  essere  magro  e non  debole,  magro  e non 
gracile2),  magro  e non  esile  ; magro  in  viso  e non 
sottile  di  corpo.  Nel  traslato  diremo1*,  esile  inge- 
gno , magra  dottrina.  Uo’ esile  poesia  è gretta  , 
tenue;  poesia  magra  è più  misera  ancora.  Magre 
invenzioni,  scuse  magre,  magra  terra,  magro  de- 
sinare, magre  pensioui,  magra  raccolta  : qui  gli 
usi  non  si  scambiano. 

Magro  diciamo  di  bestia,  più  ch’esile  o sottile 
od  altro. 

Gracile , Tenue,  Sottile . 

* Gracile  più  comunemente  dicesi  della  com- 
plessione e della  forma  di  corpo  animale:  tenue, 
di  qualunque  forma  di  corpo.  E questo  secondo 
esprime  più  chiaramente  non  so  che  debolezza; 
gentilezza  l’altro. 

Può  una  struttura  essere  gracile,  e non  tenue; 
e ce  n’è  di  tenui  che  non  son  tanto  gracili. 

Tenue  ba  poi  varii  traslati  ; tenue  spesa,  tenui 
cagioni,  e simili. 

Sottile  è meno  di  tenne  anch’esso.  Pnò  il  carpo 
essere  sottile;  non  tenue.  Poi,  la  sottigliezza  ò 
d’ordinario  un  pregio;  è difetto  la  tenuità.  Simil- 
mente nel  traslato,  sottigliezza  di  mente  ba  buon 
seoso,  ed  è cosa  diversa  dalla  tenuità  dell’ingegoo. 

Gracile,  Smilzo,  Asciutto,  Mingherlino . 

Il  Domani,  a un  dipresso:  « Si  può  non  essére 
magro  ed  essere  molto  gracile.  Smilzo  esprime 
difetto  piuttosto  che  elfetlo  d un  male,  e differi- 
sce da  gracile  inquantochè  la  gracilità  porta  seco 
un'idea  di  gentilezza  che  smilzo  non  ha.  Gracile 
è qualità  di  natura,  smilzo  è difetto  che  può  ve- 
nire anche  da  poco  nutrimento  o da  abuso  di 
forze  3)  a. 

Smilzo  dicesi  più  comunemente  di  chi  ha  la 
pancia  vuota,  o di  chi  sia  stenuato  per  poco  man- 
giare, ovvero  di  chi  non  sia  di  ventre  pingue,  o, 
come  suoi  dirsi,  non  abbia  corpo.  Cosi  la  Crusca 
e l’uso  toscano. 

Può  la  persona  essere  asciutta  e forte  e ben 
tarchiata;  dunque  non  gracile,  non  sottile,  non 
debole,  non  esile.  Anzi  è condizione  di  buona  sa- 
lute l’essere  ascialto  4). 

Nel  traslato  un  discorso  può  essere  asciutto  . 
cioè  senza  motti  convenevoli,  nè  morbidezza  di 
grazia  ; non  magro  però. 

Mingherlino  vale  gentilmente  sottile  : e dicesi 
non  tanto  del  viso  u delle  braccia  o del  ventre,  co- 
me asciutto,  esile,  smilzo;  ma  dell  insieme  e del 
garbo  della  persona. S’applica  segnatamente  a’gio- 
vani,c  nell  uso  presente  iia  sempre  senso  di  lode  3j. 

1 diminutivi  granlino  , granitilo  , tnagrino  , 
magretlo.  sotiilino,  de  boli  no,  debolclto,  deboluc- 
cio,  dcbolucciaccio,  asciuttino,  son  nell’uso  lut- 
ti: smilzo  ed  esile  non  hanno  gli  analoghi  deri- 
vati. Nè  altro  che  debole  ha  quel  diminutivo  peg- 
giorativo che  qui  si  è notaio. 


ì)  Daktb  : OntT  io  si  mi  sot tiglio.  - Boccaccio  : 
Che  il  viver  sobriamente J accia  gli  uomini  magri 
e sottili . 

a)  Ovidio:  Si  fusca  est , nigra  voce  tur  : In  gra- 
cili macies  c rima!  ha  bere  potrst. 

3)  I irbnzdola:  Smilze  , senza  garbo. 

4)  Boccaccio.-  Di  statura  grande,  asciutto  e ner- 
boruto. 

' 3)  V Ar.rui;  Scarno  della personat  anzi  mingher- 
lino che  no. 
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1698 

Gradino,  Scalino,  Scaglione,  Gra- 
do. 

Il  Grassi  a nn  dipresso  : «L’uso,  quel  perpetuo 
dominatore  delle  lingue  vive. . . ha  nobilitato  il 
gradino,  assegnandolo  alle  opere  d'arte  o di  pom- 
pa f e lasciando  sfatino  ad  ogni  specie  di  scala. 
Quindi  è che  diciamo  : i gradini  di  san  Pietro , 
delle  scale  del  duomo  ; ma  farebbe  ridere  chi  di- 
cesse: i gradini  della  scala  di  casa,  i gradini  che 
menano  alla  cantina,  e simili.  Camminando  in  Fi- 
renze, tutto  assorto  nelle  fiere  memorie  che  risve- 
gliavano dentro  di  me  quelle  strade,  quei  palazzi 
i?  quei  monumenti  della  toscana  grandezza,  urtai 
col  piede  in  uno  scaglione  che  dalla  porta  di  una 
bottega  sporgea  sulla  iia,  e risentitomi  pel  dolo- 
re, gridai:  maledetto  gradino  ! 11  linguacciuto 
padrone,  che  slava  a sportello,  ghignando  mi  ri- 
pigliò : La  dica  pure  scalino,  perchè  qui  non  sia- 
mo in  chiesa  ». 

Scaglione  è scalino  di  pietra  o di  marino,  più 
grosso  degli  ordinar»  i). 

Non  si  dirà  : scalini  dell’altare,  del  trono  ,*  ma 
si:  gradini.  Scaglione  é aneli' esso  vivente;  ma 
non  s’usa  mai  parlando  di  scale  interne  di  casa  o 
di  privato  edilizio  2)  : sempre  di  quegli  scalini 
che  mettono  alle  porte  di  casa  n ai  palagio , o 
nell'ingresso  d'altro  edilizio  simile. 

Gradini,  ho  detto,  son  quelli  dappiè  dell’altare; 
gradi  quelli  dove  posano  i candelieri. 

Grado  ha  poi  senso  uaslato  ; l'umiltà  e la  pa- 
zienza sono  i gradi  per  cui  si  sale  alla  gioia  e 
olla  gloria  3;. 

1699 

* Gramaglie,  Bruno. 

— Gramaglia , abito  di  lutto  più  solenne;  bru- 
no, segni  di  lutto  comuni.  Davanzali:  « La  plebo 
era  a bruuo,  i cavalieri  in  gramaglia. — romani — 

1700 

* Grammatica  , Linguistica , Filo- 

logia. 

— Grammatica,  studio  ragionato  de’ vocaboli 
e delle  locuzioni  d’  una  lingua  ; linguistica,  stu- 
dio di  più  lingue,  insieme  equiparale  ; filologia , 
stadio  delle  lingue  nelle  relazioni  che  le  hanno 
con  gli  Usi  loro,  e coi  costumi  che  rappresentano: 
e servono  ad  educare  con  1'  arte  di  persuadere  e 
commovere.  — pinueiro  — 

1701 

* Grammatico,  Grammatista. 

— Gli  antichi  ci  facevano  una  distinzione , 
ch’ora  gioverebbe  più  che  mai  ritenere.  Il  Gram- 
matico è dotto  di  biologia  ; il  Grammatista  è un 
inaierialone  che  sa,  o per  dir  meglio  insegoa,  le 
regole  della  grammatica.  Svelonio  : « Sunt  qui 
litteratum  a Ittteratore  ita  distinguunt , ul  grttci 
grammuticum  a grammatista  , et  illum  guiderà 
absolute,  /tu nc  msdiocriter doclum  existimard.— 
FORMA  — 


i)  Scaglioni  santi  chiama  Dante  quelli  dell’aspra 
montagna  del  Purgatorio. 

a)  BtLLiaciojo  : Uno  scalino. ..d' una  scala. 

5|  11  Sac.neiu  dà  a gradino,  un  senso  quasi  trasla- 
to che  non  è riprensibile:  Il  lume  del  sole... cala... 
non  però  scende, perchè  non  vien  quasi  a gradino 
a gradino , vìen  tutto  insieme \ 
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1702 

* Gran  bestia , Bestia  grande,  Be- 

stione. 

— Bestia  grande  significa  vera  bestia  di  gran- 
de struttura  ; gran  bestia,  e più  di  frequente  be- 
stione , vagliano  uomo  eh’  ha  mollo  io  sé  della 
bestia.  Gran  bestia  diccsi  altresì  per  antonoma- 
sia un  qualche  animale  mezzo  favoloso  nominalo 
ne'racconlt  che  tengono  del  mirabile.  — a — 

1703' 

* Grande.  Grandioso,  Elevato,  Su- 

blime. 

— Grande,  che  passa  la  misura  ordinaria  nel- 
l' estensione;  grandioso  , che  la  passa  nelle  pro- 
porzioni delie  parli  sue,  e nellefletfo  che  da  esse 
proporzioni  deriva;  elevato # che,  moralmente  o 
intellettualmente  , con  la  sua  grandezza  innalza 
l'anima  umana  ; sublime , che  la  trasporla  a una 
grande  unità.  — pinueiro  — 

1701 

"Grandezza,  Larghezza* 
Lunghezza,  Altezza. 

— Galilei  : « In  ciascun  eorpo  sono  tre  dimen- 
sioni senza  le  quali  non  si  può  determinare  l’in- 
tera sua  quantità  ; e sono. ..lunghezza,  larghezza 
ed  altezza  : c sono  necessarie  tutte  insieme  per 
determinare  l iniera  grandezza  di  ciascun  corpo. 
Perché,  essendo  noi  dimandati  quanto  sia  grande 
qualche  corpo,  se  diremo  esser  tanto  largo,  dire- 
mo imperfettamente,  potendo  alta  medesima  lun- 
ghezza esser  congiunta  maggiore  o minor  lar- 
ghezza, ed  avere  maggiore  o minore  altezza.  Nè 
si  sarà  risposto  sufficientemente,  dicendo  essere 
tanto  lungo  e tanto  largo,  senza  dire,  essere  tan- 
to all'  alto  ». 

Grandezza,  dunque,  è quantità  indeterminata, 
ina  le  tre  misure  dette  la  determinano  : e pero 
grandezza  s’adoprn  per  lunghezza  di  tempo,  lar- 
ghezza di  spazio,  altezza  d’oggetto.  Queste  diffe- 
renze giova  rispettare  anco  nei  sensi  trasiali.  — 
grassi  — 

1703 

* Gran  mondo,  Bel  mondo. 

— Il  gran  mondo  comprende  i più  cospicui  or- 
dini della  società  ; dico  cospicui  nel  senso  etimo- 
logico , non  in  altro  : il  bei  mondo  , la  società  , 
che  ha,  professa,  od  affetta  modi,  a suo  credere. 

ftiù  gentili.  Nel  primo  è 1*  idea  di  dignità,  di  nu- 
dità, d’opulenza;  nel  secondo,  d'eleganza,  di 
disinvoltura,  di  vivacità,  di  grazia,  d’urbanità.— 
ROtJBAl'l)  — 

1706 

* Grano,  Granello,  Chicco. 

— Grano,  il  fruito  e il  seme  delle  biade.  Pres- 
so gli  ondici  e gli  armaiuoli  è quel  pezzettino  di 
metallo,  per  lo  più  d’oro  o d’acciaio,  che  si  mette 
ne'bnchi  per  ristringerli;  laqualeoperazione  chia- 
mano ringraziare.  Grano,  per  peso:  un  grano  d’oro. 

Granello  è , come  ognun  *ede  , diminutivo  di 
grano.  Quelli  d’animale  che  si  mangiano  per  frit- 
tura , son  granelli.  Ed  è da  notare  la  differenza 
tra  granelli  c granella , chè  granelli  son  quelli  j 
come  ho  detto,  dell  animale;  granella,  dell’  uva 
piuttosto.  Quindi , sgranellare  usalo  dal  Soderi- 
ni,  e vivo  in  Toscana. 

Dell'uva  si  dice  anche  chicco,  ch’è  più  familia- 
re. Chicco  di  grano,  di  perle,  di  corallo  ; non  al- 
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trinanti.  Ne!  traslato,  per  significare  una  minima 
particella  di  checchessia , si  dice  an  grano  , un 
granello,  un  granellino  , e anche  chicco  dal  vol- 
go.—ubisi— 

1707 

* Crasso  * Pingue,  Adiposo,  Obeso, 
Paffuto. 

Grasso,  Grasso. 

— Gratto  ha  due  sensi  nell’  aso  : ben  fornito 
di  Dateria  adiposa , e ben  fornito  di  carne.  Pin- 

Kdicc  il  primo  senso , ma  in  modo  men  fami- 
e.Pnò  il  viso  essere  grassoccio,  e il  corpo  no. 
C’è  delle  donne,  de’bambini  grassocci,  grassocci- 
ni,  grassini,  che  pingui  non  sono.  La  pinguedine 
èia  ogni  parte  del  corpo  ; l'adiposità  più  propria- 
mente nel  ventre.  Una  membrana  dai  notomisti  è 
detta  adiposa.  Anco  nel  traslato,  pingue  è più  e- 
letto.  E pingui  e grassi  campi,  e pingue  c grassa 
raccolta.  Pingue  di  danaro , di  roba  , diciamo  ; 
non  grasso. 

Ofreroesprlme  la  gravità,  l’impaccio  della  gras- 
sezia  corpacciuta.  Paffuto,  grasso  e grosso  e ton- 
do nel  viso , di  grassezza  non  floscia  nè  gonfia, 
ma  florida  e tronfia.  — romani  — 

— Grasso,  adiposo  ; crasso,  denso  : all’ano  si 
oppone  magro  ; all’altro  saltile.  Terra  grassa  , 
popolani  grassi,  risa  grasse,  grassa  promessa, 
grasso  vìvere  ; ignoranza,  errore  crasso.  Intestino 
crasso,  dicono  gli  anatomici.  Grassi , dicono  gli 
artefici,  il  ferro  spugnoso,  l’oro  o l’argento  non 
bruuito.  — gatti  — 

1708 

' Grasso,  Sego,  Sugna. 

—Grasso,  sostanza  animale  chetrovasi  in  tutti 
ì tessuti,  e specialmente  sotto  la  pelle,  presso  i 
reni,  nel  grande  omento,  alla  base  del  cuore.  Per 
lo  più  gli  è giallastro  , e senza  odore.  Si  racco- 
glie a uso  del  mangiare,  o ad  altri  : il  grasso  di 
montone,  di  porco,  di  bove,  d'oca.  Sego  è special- 
mente U grasso  di  montone  c di  bove,  da  far  sa- 
pone o candele.  Il  grasso  di  maiale,  sugna.— a — 
1709 

* Graticcio,  Canniccio,  Stuoia. 

— Il  canniccio  non  è propriamente  tessalo: 
e’ sonconnucce  di  padule  legate  una  accanto  al- 
l'altra, c che,  essendo  cosi  dinoccolate,  si  rotola- 
no. Nè  questo  ba  telaio.  All'  opposto  , quando  le 
'ere  canne  si  stiacciano,  si  aprono  c si  tessono,  si 
forma  la  stuoia,  la  quale  se  si  adopra  per  i bachi, 
si  intelaia  di  legno. 

Il  graticcio  è tessuto  differentemente  dalla  stuo- 
ia: questa  a spina,  il  graticcio  alla  piana  ; cioè 
in  modo  che  il  tessuto  passa  sempre  sotto  e so- 
pra un  solo  filo  dell’ordito,  mentre  che  nell'opera 
a spina  il  tessuto  s'incrocia  sempre  con  due  fili  del- 
l’ordito, e non  i medesimi  ad  ogni  filare. 

Il  graticcio  non  si  fa  mai  di  canne,  ma  di  sbroc- 
chi di  castagno  , di  vitalba  e di  altre  pianto  sar- 
tueotosc  c flessibili,  o di  rami  sottilissimi  lj. — 
z mani  seni  ni  — 

— Graticci  sun  anco  quelli  sui  quali  il  tappez- 
ziere balte  la  lana,  — a — 

— Di  persona  secca  secca,  dicesi  che  l’é,  o che 
la  pare  un  graticcio.  — UB1IU  — 


1)  Ber  ni  : Rami  insieme  sottil  d‘  olmo  comjtose 
Rfc’di  lor,  come  d<re , un  graticcio.  - Iìcjichuìl* 
Lu;  Graticcio  da  seccar  lasagne. 


1710 

* Grato,  Giocondo. 

— Giocondo  esprime  cosa  piacevole  ; grato , 
piacevole,  ed  utile  principalmente.  Grato  può  es- 
sere anche  l' annunzio  di  novella  non  lieta  che  a 
noi  però  importi  sapere.  Cicerone:  « lato  ventai . 
etianui  jucunda  non  est,  mihi  (amen  grata  est.— 

FERRI  DI  S.  C.  — 

1711 

* Gratuito,  Immeritato. 

— Rimprovero,  ingiuria,  ed  accusa  gratuita , 
non  paiono  modi  buoni  : e valgono  , rimprovero 
non  meritato , ingiuria  non  provocata,  accusa  pun- 
to o male  provata,  giustificala.  Gratuito,  propria- 
mente, vaie,  dato  per  grazia  ; e,  per  estensione, 
senza  ricompensa. 

Il  simile  diccsi  di  affermazione  gratuita:  cioè, 
non  sostenuta  da  prove.  — a — 

1712 

* Grave,  Pesante,  Ponderoso,  Gra- 

voso, Oneroso. 

— Nell'uso  comune  i corpi  non  poco  pesanti  , 
son  gravi;  nello  scientifico  tutti  i corpi  son  gra- 
vi, e i più  gravi  sono  pesanti.  Cusì  dicono:  la  ca- 
duta de’ gravi  ; e tra’  gravi  comprendono  anco  Ir 
piume.  Nell'uso  comune  dicono:  che  ad  uomo  di 
fibra  debole  par  grave  anco  un  corpo  che  pesi  poco. 

Ponderoso  è peso  grave  a tutti  in  generale  gli 
uomini  : ha  meno  del  relativo. 

Nei  traslato,  grave  ba  buono  e mal  senso;  pe- 
sante, sempre  non  buono.  Stile  , discorso  , uomo 
pesante.  Grave  portamento  , orazione  , ragione. 
Grave  pericolo,  malattia,  cibo.La  gravità  inoppor- 
tuna è grave  vizio,  e diventa  pesante  : la  gravità 
d 'un  fanciullo,  d’un  mascalzone,  fa  rìdere.  La  gra- 
vità del  dire  io  argomenti  tenui , o in  argomenti 
gravi  ma  malamente  trattati,  fa  stomacare. — a — 

— Oneroso  è traslato;  dicesi  di  cure  , di  cari- 
che, d'obbligazioni,  di  contralti.  Pesante  ha  sen- 
so e proprio  e traslato.  Nel  traslato  è più  d' one- 
roso. Di  cosa  pesante  , il  peso  si  sente  con  noia. 
Contratto  oneroso  può  non  pesare,  anzi  essere 
utile.  Ponderoso  dice  peso  grave  , ma  non  espri- 
me la  noia  ch’esprime  pesante:  d uomo,  di  discor- 
so, di  stile  si  dice  pesante  , non  già  ponderoso. 
Ponderoso  tema,  assunto;  non  nuca  pesante.  Un 
volume  può  essere  ponderoso  a fare,  non  pesante 
a leggere.  Cosa  gravosa  è più  che  pesante  : solo  il 
tedio  basta  a far  pesante:  nell’altro  è molestia,  è 
principio  di  dolore.  Pesante  dicesi  e di  cose  e di 
uomo;  gravoso  principalmente  di  cosa:  c cosi  pon- 
deroso. — VOLP1CELLA  — 

1713 

* Grave,  Peso. 

Grave,  sostantivamente,  usano  i fisici  per  dire 
Corpo  considerato  iu  quanto  è fornito  di  gravità. 
Ogni  corpo  ha  il  suo  peso;  ma  »c  la  sua  gravità 
specifica  è minore  che  quella  dei  corpi  circostan- 
ti, io  quell'alto  non  si  potrà  chiamar  grave.  — 

VOLFICKLLA  — 

1714 

* Grave,  Serio. 

— La  serietà  è nell’  umore;  la  gravità  nell’in- 
dole. Non  ogni  serietà  è gravità;  l’uoin  grave  è 
per  lo  più  serio.  — romani  — 

—Grave,  chi  non  fa  atto  leggiero,  inconvenien- 
te, uomo  veridico,  ragionevole,  temperato,  esem- 
plare. Seno,  chi  non  ride.  Donchisciotte  disputa 
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seriosamenle  di  cose  ridicole.  La  serietà  può  ve- 
nire da  orgoglio,  da  stupidezza:  la  gravità  viene 
dall’ importanza  delle  cose  pensate  e operate.— 

ENCICLOPEDIA  — 

— Leggiero  opposto  di  grave;  allegro , di  se- 
rio. — GIRARD  — 

— Ogni  uomo  grave  è serio,  non  ogni  uom  se- 
rio è grave.  La  gravità  indica  matura  saggezza, 
della  quale  la  serietà  che  di  fuori  si  manifesta  è 
indizio  non  sempre  fedele.  Spesso  l*uom  leggiero 
s’arma  di  mendace  serietà:  l’uomo  grave  la  de- 
pone per  rendersi  compagnevole.  Anrhela  gravità 
si  manifesta  di  fuori  nel  viso,  nel  vestire,  negli 
atti , nel  passo  , nell'aria  di  tutta  la  persona  ; la 
serietà  nel  volto  e nelle  parole.  — gatii  — 

1715 

* Grazia  , Amnistia  , Assoluzione  , 

Perdono. 

— L’ amnistìa  dimcntira;  la  grazia  perdona. 
Prima  che  la  giustizia  abbia  giudicato  , ha  luogo 
l'amnistia;  poi,  la  grazia  : quella  riguarda  gli  ac- 
cusali, i condannati  questa:  quella  previen  la  con- 
danna, questa  l’ attenua.  La  grazia  fa  salvo  dalla 
severità  soverchia  della  legge  : l'amnistia  da  male 
spesse  volte  non  minore;  l'inquisizione  e le  ves- 
sazioni legali. 

Jsjoiuztone.se  da  colpa  commessa, è sinonimo 
di  grazia:  non  è però  grazia  l’assoluzione  data  dal 
confessore.  Questi  assolve  talora  anche  da  colpe  in- 
certe; cioè, non  rammentate,  onon  ben  conosciute. 

Perdono  è generico,  e comprende  in  sé  (Ulti  gli 
altri:  salvo  che  all'innocente  calunniato  l'assolu- 
zione si  conviene,  non  il  pcrdoQo.  — polidori  — 

1716 

* Grazia,  Favore,  Piacere,  Benefi- 

zio, Buon  uffizio,  Servigio,  Cor- 
tesia, Amorevolezza* 

Favore,  Favori* 

Grazia,  più  di  favore  1)  ; favore  più  di  piacere. 
Grazia  e favore  indicano  ( o vera  o creduta  o 
finta  dall'adulazione  ) certa  superiorità  in  chi  li 
fa:  il  piacere  non  tanto  : e consiste  in  alti  grade- 
voli altrui  | esercitati  senza  grave  incomodo  no- 
stro 2). 

11  benefizio  è cosa  più  rilevante  che  la  grazia: 
il  buon  uffizio  è per  lo  più  mediazione  interposta 
per  giovare  ad  alcuno  3).  Servigio  è opera  utile 
resa  altrui  : il  favore  può  essere  meramente  pia- 
cevole. La  grazia  versa  auch’ essa  nell'  utile,  ma 
riguarda  d'ordinario  cose  più  rilevanti  che  il  ser- 
vigio non  suole  4). 

Cortesia  dicosianco  on  atto  cortese.  Un  favore, 
un  servigio  , una  gtazia  possono  essere  cortesie  : 
ma  la  cortesia  può  essere  altro.  Un  cenno,  un  alto, 
una  parola  può  essere  cortesia;  non  è favore,  non 
grazia. 

Amorevolezza  similmente  può  significare  on  at- 
to amorevole.  Una  carezza  è amorevolezza  . ma 
può  anco  venir  da  (utl'altro  che  dall’ affetto  del- 
l’animo. 

j ) Novellino:  Impetrar  grama  che  sue  case  non 
fjssero  disfatte. 

z)  Firenzuola:  Chi  piacer  fa  , piacer  riceve.  - 
Cacchi  ; Piacer  fatto  presto , è piacer  doppio. 

5)  Casa:  Ringraziarla  deli* uffìzio  che  per  sua 
cortesia  ha  fatto  dintorno  a ciò  - Che  V . S-  non 
faccia  o^ni  caldissimo  uffizio  per  me. 

4)  Boccaccio  : Ringraziatala  di  ciò  che  in  ser- 
vigio di  lei  aveva  adoperato. 
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La  grazia  è on  bene  al  quale  non  ha  ( o si  pre- 
tende non  abbia  ) diritto  chi  lo  riceve. 

Pf oo  ogni  grazia  è piacere.  A chi  si  fa  grazia 
della  vita,  ma  condannandolo  al  carcere  perpetuo, 
non  sempre  si  fa  piacer  grande. 

— La  grazia  pare  abbia  qualcosa  più  di  gra- 
tuito, il  favore  è qualcosa  d’affettuoso.  La  grazia 
è un  alto  di  benefìzio  o di  servigio  ; il  favore  i la 
dimostrazione  effettiva  d’ un  sentimento.  La  gra- 
zia > i dà  un  bene  al  quale  non  avreste  strettamen- 
te diritto;  il  favore  vi  distingue  dagli  altri.  La 
grazia,  come  gratuita,  non  bada  tanto  al  merito; 
il  favore  sceglie,  ma  badando  un  po’  al  merito , od 
assoluto  o relativo  rh'e’sia. 

La  ricompensa  debita  non  è grazia:  ma  peru- 
le i prepotenti  la  danno. 

Le  grazie,  diciamo,  del  cielo;  i favori  della 
fortuna. 

La  bontà,  la  beneficenza,  la  generosità  dispen- 
sano le  grazie;  da  benevolenza,  da  affezione  vie- 
ne il  favore,  i favori. Si  fa  grazia  anco  al  nemico; 
i favori  son  per  chi  s’ama. 

La  grazia  indica  certa  superiorità  ; il  favore  , 
meno.  — rocb.vld  — 

— Grazia  e favore  s'intendono  anche  per  la  di- 
sposizione dell'animo  inclinato  specialmente  al  be- 
ne altrui.  Ma  la  prima  voce  esprime  più  l’idea 
della  benevolenza,  e la  seconda  del  benefizio. Quin- 
di: acquistare,  avere  la  grazia  d'un  potente,  esse- 
re in  grazia,  e simili.  Godere  il  favore  di  taluno, 
prepara  le  vie  ad  ottenerne  favori.—  capponi  — 
Favore,  Favori. 

— Favore,  la  disposizione  dell’animo  a fare  al- 
trui bene  o piacere;  favori,  gli  effetti  benefici,  o 
puramente  cortesi  di  quella.  Si  domanda  il  favo- 
ro  di  alcuno  che  non  sappiamo  se  vorrà  o no  ope- 
rar nulla  per  noi;  si  ringrazia  de’ già  ricevuti  fa- 
vori. Vedetene  la  differenza  anche  ne’verbi:  far  fa- 
vori, e:  favorire,  favoreggiare. 

Favorito  è da  favori  piuttosto  che  da  favore:  il 
benaffetto  d’un  principe  , se  non  divenga  nè  po- 
tente nè  ricco,  non  suole  indicarsi  con  questo  no- 
me. Tutti  si  vantano  di  favorire  i letterali:  quan- 
t’essi  ingrassino  dell’  altrui  buon  volere,  ognuno 
lo  vede.  C’è  de’giovani  poco  fortunati  che  doman- 
dano istantemente  I favori  di  certe  donne  pocoa- 
mabili , solo  per  guadagnarsene  il  favore.  — po- 
li dori  — 

1717 

* Grazia,  misericordia* 

‘ — La  grazia  dà  forza  di  fare  il  bene,  non  fare  il 
male,  o liberarsene;  la  misericordia  è grazia  pie- 
tosa che  libera  in  tutto  o in  parte  dalle  dolorosa 
conseguenze  del  male  commesso.  — pinubiro  — 

1718 

* Grazioso,  Elegante* 

— Può  l 'eleganza  essere  negativa,  evitare  tutto 
quel  che  dispiace.  La  f/rusiapiace  ed  alletta.  — 

H.N1IB1B0  — 

1719 

* Greggia,  Armento* 

— L’armento  è degli  animali  più  grossi,"  buoi, 
tori,  cavalli  : greggia  degninoti  ; pecore  , capre , 
maiali.  Virgilio:  «c  Hòc  satis  armenti»:  superai 
pars  ultera  curie,  Lanigero s agitare  grege  s ».0- 
vidio:  « Mille  greges  totidemque  armento  per  her- 
bas  Fase  ebani  » 1).  ■ — pop  va  — 


i)  Vedi  il  num.  iifi. 
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1720 

* Grido,  Clamore,  Gemilo,  Strido, 

Strillo,  Irlo,  rifilalo* 

Strido,  Stridore,  Stridio» 

— Clamore  è più  di  grido  I).  Si  grida  per  vario 
ragioni  ; il  clamore  vico  sempre  da  alTello  tumul- 
tuoso, e d'ordinario,  da  più  persone.  Si  grida  per 
chiamare,  per  dolersi, per  Spaventare,  per  mostrar 
collera;  il  clamore  o è tumulto,  o allegria  rumorosa. 

Gemito  è suono  che  si  fa  tra  I piangere  ; ma  , 
per  estensione , ogni  suon  di  lamento.  Sempre  più 
Lasso  del  grido. 

Strido , grido  acuto  di  dolore  o spavento  2}.  Se 
misto  di  più  stridi,  o se  prolungato,  stridio  3).  Il 
suono  che  lo  stridere  de’corpl  fa.  stridore  4). 

Strillo,  grido  di  collera  , o di  dolore  5).  D’un 
canto  acuto  e discordante  diciamo  altresì  strillo 
e strillare. 

Urlo  è più  di  bestia  che  d'uomo.  Ma  parlando 
d'uomini,  esprime  forte  grido  incomposto  e cupo 
e luogo , di  dolore  o di  rabbia.  Cir.  Calvaneo  : 
« Con  urla,  strida  e spaventevol  voce  *>. 

Ululato  è una  serio  od  un  mfsto  d'urli.  Ululalo, 
parlando  di  voce  umana , viene  per  lo  più  da  do- 
lore; urlo  da  rabbia,  Ariosto  : o « D'alte  querele, 
d'aioli  e di  strida  Della  misera  gente  che  peria  ». 
Boccaccio  : a Urla  e strida  di  diversi  feroci  ani- 
mali ».  — uo  mani  — 

1721 

* Grinza,  Unga,  Crespa. 

Grinzoso,  Aggrinzato,  Raggrinza- 
to, Rugoso. 

Crespo,  Increspato,  Ricciuto,  Ric- 
cioluto. 

— Le  crespe  J<  libito,  la  barba  crespa,  il  mare 
che  s’increspa,  son  frasi,  dove  ognun  sa,  nè  ruga 
nè  grinza  potere  aver  luogo.  Ma  s'increspa  la  fron- 
te e si  corruga.*  e in  questo  senso  increspare  pa- 
re un  po’  meno.  Crespe  in  senso  di  rughe  indirà 
rughellinc  più  leggere,  se  pure  differenza  è a porro 
frale  due  voci.  Le  grinze  vengono  dall’età  , e si- 
milmente le  rughe  ; ma  si  può  corrugare  per  pas- 
seggero alletto  faccia  giovanissima  che  non  ha 
grinze.  — romani  — • 

— Crespi,  specialmente  di  capelli,  di  peli  d'a- 
nimale , o di  vegetanti.  Increspato  dicesi  il  mare 
dal  vento,  increspata  per  maraviglia  o altro  affet- 
to la  fronte  ; non,  crespa.  Della  pelle  diciamo  ag- 
grinzata: se  è di  iqoDo,  raggrinzata.  E la  perso- 
na che  ha  pelle  tale,  e la  pelle  di  lei  diciamo  grifi- 
soia.  Nè  raggrinzata  la  persona  diremmo.  Dicia- 
mo ancora  : raggrinzare  la  fronte;  e differisce 
dill'increspare  , nel  più.  Anco  un  bambino  la  in- 
crespa, ma  non  la  raggrinza. 

Rugosa  è la  fronte  e la  pelle.  Le  grinze  son  ru- 
ghe più  o meno  visibili.  E ridendo  si  fanno  nel 
viso  la  grinze,  non  rughe.  Rugoso  diciamo  ( come 
grinzoso  ) anco  la  persona.  E corrugare  la  fron- 
da è modo  più  grave  di  raggrinzare.  In  passioni 

t)  Iacofoxe:  Pmno  clamor  tant'alto  Ch’è  so- 
pra al  citi  passato. 

a)  Boccaccio:  Fu  per  me  fiere  un  grande  strido  to- 
ssendo dessert  ferita.  - Petrarca  : Un  strido  La - 
gnmoso  alzo , e grido.  - Dante  : Ove  i bolliti  facè- 
to alte  strida.  • 

3)  Sa  inai:  Ben  si  sa  che  stridìo  e che  schiamaz- 
zo elle  fanno. 

A)  Giambullari:  Lo  stridore  delle  frecce. 

b)  A motto  ; Lo  nega  indarno  ,e  piange  e grida 
sellila 
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foni  e serie  qaeslo  secondo  non  s’oserebbe  senza 
certa  disconvenirnza.  Il  dispetto  , la  rabbia  me- 
schina , la  gelosia  raggrinzano;  il  furore,  il  do- 
lore, la  meditazione  corrugano. 

. De’caprlli,  diciamo  e crespi  e ricciuti  : ma  ric- 
ciuto è più.  Basta  che  sieno  non  affatto  lisci  i ca- 
pelli perchè- si  dicano  crespi  : i ricciuti  sono  at- 
torti in  snella.  Dipeli  di  cani  o d’altre  bestie,  ma- 
glio ricciuto  che  crespo.  E riccioluto,  di  capigli»- 
ra  d’uomo  parlando,  è più  gentile,  perii  diminu- 
tivo ricciolo, .che  porla  in  sè.  Ma  anco  di  bestia , 
riccioluto  — a — 

1723 

* Grossolano,  Rozzo. 

— Grossolano , di  forma  c di  materia  ; non  fi- 
ne , ordinario.  Rozzo  dice  propriamente  non  li- 
scio, scabro  ; e di  qni  è passato  a indicare  Io  stato 
de'corpi  non  perfezionati,  o,  come  che  sia,  raffaz- 
zonati dall'arte.  Marmo  non  laroratoè  rozzo,  non 
mai  grossolano. 

Nel  trasiato,  rozzo  indica  manco  d'educazio- 
ne ; grossolano,  goffaggine.  — romani  — 

— l’n  uomo  si  chiama  rozzo,  perchè  manca  di 
quegli  artillzii  convenuti  che  la  società  impone  : 
grossolano  è per  istinto  , o per  abito  corrotto.  Si 
può  avere  grande  pulitezza  ne’ modi  esteriori , e 
grossolano  l'ingegno,  l’animo  i costumi.  I piaceri 
veramente  grossolani  sono  invenzioni  della  raffi- 
natezza. — capponi  — 

1723 

Grugno,  Ceffi),  naso,  Grifo,  nomac- 
elo. 

Ceffo  di  cani  e d'tllri  animili  I).  Cefo,  perdi- 
spregio,  viso  deforme  o per  natura  o per  iscoove- 
ncvole  affetto  che  vi  s'imprima  *2). 

Muso,  meno  dispregiativo  di  ceffo , parlando  e 
di  bruti  e d'uomini.  Ceffo,  inoltre,  ove  s'intenda 
di  faccia  umana , può  esprimere  un  momentaneo 
o passeggero  accipigliarsi , imbronciarsi , arros- 
sare. Muso  esprime  il  broncio  soltanto:  dei  resto, 
significa  più  d'ordinario  la  costiate  attitudine  eia 
naturale  figura. 

Grugno  i propriamente  il  muso  depporci:  grifo , 
e de  port  i e d’altri  animali  che  possono  a qualche 
guisa  ferire.  Non  si  direbbe  : il  grifo  d’un  asino. 

Mostaccio , disprezzativo,  dei  volto  umano  sol- 
tanto 3).  — romani  — 

1724 

Guadagnare,  Acquistare,  Lucrare. 
Guadagno,  Profitto,  Emolumento. 

Guadagnare , Acquistare . 

S’acquista  cosa  il  cui  ottenimento  costa  ricerca 
più  o ny?n  faticosa  4);  com’indica  l'etimologia 
della  voce  5). 

Il  guadagnare  può  esser  molto  più  pronto  6). 

Il  guadagno  può  essere  illecito,  od  almeno  tron- 
po  maggiore  del  tempo,  deli’ opera  e del  capitala 


iÌDawtr. 

а)  Ed  anche  ( pronunciato  coll'  e larga  ) di  vis® 
gra^o  , e borente  di  salute.  - lambii  occhimi  - 

3)  Casa  : Non  so  a che  io  tru  tenga  che  io  non  fi 
rompa  cotesto  mostaccio. 

4)  Bart.  ».  CoAC.:  L‘ acquietamento  delle  ric- 
chezze si  trova  pieno  di  fatica. 

5)  Ad- queero , giuro. 

б)  Dante:  / subiti  guadagni  Orgóglio  e ditmè- 
tura  han  generata  ..Fiorenza , in  te. 
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portovi  1}.  L'  acquisto  ha  d’ ordinario  più  del  le- 
gittimo. 

Mettere  a guadagno  i danari,  vale  metterli  a in- 
teresse; e questo  può  essere  piu  o meno  propor- 
zionato ed  onesto  2). 

« Guadagno,  dice  il  Romani,  è ogni  sorta  d' u- 
lilitò,  che  si  ottenga  per  causa  accidentali1  o pre- 
meditata, come  mezzi  onesti  o no,  da  qualunque 
sia  fonte,  sta  bili,  mobili,  opera  3),  capitali.  Acqui- 
sto è l'atto  del  diventar  proprietario  di  co-a,  la 
qual  poi  non  si  sa  se  ci  abbia  a rendere  guadagno 
o danno.  Si  acquistano  beiti  d’ ogni* sorta  per  via 
di  compera,  d’eredità  , di  donazione:  i guadagni 
si  traggono  o da  cose  acquistale  o dall'opera  pro- 
pria o da  altrui  generosità  ». 

I mici  guadagni,  vale,  tutto  «(tirilo  ch’io  mison 
guadagnato  4]  : e per  lo  più  in  moneta  o in  valo- 
re simile  a moneta  ! i miei  acquisti , vale,  tutto 
quello  ch'io  ho  acquistato  ; e per  lo  più  in  beni  im- 
mobili. Molli  piccoli  guadagni  radunati  danno  i 
modi  di  fare  un  grande  ed  utile  acquisto. 

Tutto  quello  che  non  si  perde,  che  si  risparmia, 
dicesitalxdta  guadagno.  Il  risparmio  è certamen- 
te un  de'migliori  guadagni,  perchè  dei  piu  puri,  e 
fondati  sulla  previdenza  e sulla  virtù. 

II  guadagno  può  essere  cosa  tenuissima  5):  l'a- 
cquisto suppone  d'ordinario  un  più  alto  valore, 
(juamio  si  pensa  quanto  siano  in  alcuni  paesi  piu 
facili  gli  acquisti  del  ricco  che  i guadagni  del  po- 
vero, si  trova  alquanto  ingiusta  la  distribuzione 
di  certo  potere  e di  certi  diritti. 

Si  guadagna  al  giuoco,  al  lotto;  non  s’acquista  : 
si  guadagna  vincendo  una  scommessa;  si  guada- 
gna un  posto,  una  salita,  occupandola  con  qual- 
che vantaggio  6);  si  guadagna  una  preda  7),  una 
vittoria  8j,. 

Tanto  diciamo:  guadagnare  la  grazia,  Panetto 
(puri  potente,  quanto:  acquistarla  ; ma  il  primo  è 
assai  più  comune  9).  Guadagnare  poi , dicesi , il 
cuore,  più  comunemente  che:  acquistarlo  guada- 
gnarsi uno,  meglio  che  : acquistarselo. 

Guadagnarsi,  per  irooia  diciamo,  un  malanno, 
una  disgrazia  .*  c perché  nel  guadagno  è più  di- 
retta che  nell'acquisto  l'idea  del  vantaggio,  però 
Pirouia  è più  manifeslac  più  bella.  Ed  e pur  trop- 
po comune  «ci  mondo  il  dire  dell'uomo  ai  quale  è 
sopravvenuta  uua  disgrazia:  bea  gli  Mal  sel'è 
guadagnata. 

i)  Fra  Giordano:  Ficehe^zs  fatte  con  illeciti 
guadagnameli  ti . - M . Vilum:  Guadagnando  in- 
gordamente. - Si  dice  per  altro:  mal  acqui» lo  poco 
dura.  Ma  V acquisto  è illecito,  in  quanto  è iugiusto 
il  guadagno  che  sovr'esso  si  fa. 

a)  Da  vanirti  : Ha  tanti  d inari  a guadagno 

3)  Boccaccio;  Servendo  ( gli  appestati  )»  re  mol- 
te volte  col  guadagno  perde  c-no.  t, 

4)  Fra  Ucoro»*:  Di  tanta  guadagna  quant  io 

Boccaccio  : Guadagnando  assai  sottilmente, 
a vita  reggevano.  - Tr.vtt.  «ov.  Fam.  : Ogni  *nlo 
guadagnacelo. 

6)  D avanzati:  Parte  entrassero  ne  boschi,  parte 
guadagnassero  V argine.  Dicesi  anco  acquistare 
ma  più  rado,  e in  altro  senso.  - Darti::  Pur  su  ai 
monte  dietro  me  acquista.  - Tasso:  Da  coppia. ..u 
dosso  Delta  montagna  senza  intoppo  acquista. 

7)  G.  Vnijùii:  Preda  guadagnata.  - Ariosto  ; 
Spoglie. 

b)  Rio>:  Vittorie  guadagnate  dalle  galere  ili  S. 
ji.  - Dicesi  anco  acquistate,  ma  è meu  comune. 

q)  SlCNUi:  Paolo  il  quale,  non  guadagi.ato 
dalle  predicazioni  di  Stefano  , ne  fu  guadagnato 
dalle  oraziohi.- Pirekevola  • Si  guadagno  la  gra- 
zia del  sanlo  acme, 


Mandar  le  bestie  a guadagno  ( e dicesi  anche  a 
frutto  ) vale  mandare  a farle  coprire  perché  figli- 
no: qui  l'acquisto  non  entra  1 . 

Non  guadagnar  l'  *cqua  da  lavarsi  le  mani,  è fra- 
se tutta  propria  di  qu /sto  verbo  2). 

Guadagno  ha  diminutivi,  guadagnello  e guada- 
gnuccio  e guadagnar  Ilo:  acquisto  no. 

Tendere  al  guadagno  , non  amar  che  il  guada- 
gno. far  tutto  per  un  vile  guadagno  , frasi  dell'U- 
so 3}  : uè  potrebbe  sostituirvi*!  acquisto. 

Acquistare  ha  usi  j in  propri!  : s acquista  un  be- 
ne; si  acquista  la  possibilità  di  goderne,  si  acqui- 
sta la  salute,  il  ci  io  4,'. 

Acquistare  s usa  assolutamente  , sottinteso  il 
quarto  caso,  e vale  acquistar  forza1,  potere  , o si- 
mile. secondo  il  contesto  3);  ma  sempre  in  buon 
senso.  Piu  la  religione  è liberata  da  seguaci  infe- 
deli che  da  lei  si  *lloniauano  per  guerreggiarla  al- 
l’aperto, e piu  acquista.  Piu  la  verità  è discussa, 
e più  acquista. 

S'acquista  un  paese  con  le  negoziazioni  e coi- 
l’armi;  non  si  guadagna  0). 

S'acquista  coll*  umiltà,  elevatezza;  con  Panne- 
gazionc  , grandezza:  col  dolore,  virtù  : qui  gua- 
dagnare non  sovverrebbe  si  bene  7).  Si  acquista 
dottrina,  esperienza  8). 

S'acquista  un  amico  ; si  guadagna  conia  gene- 
rosità il  cliore  degli  stessi  nemici. 

Guadagnare , lucrare. 

I. °  Lucro  è per  lo  più  guadagno  di  danaro. 

II. °  Il  lucro,  d'ordinario,  è mollo.  Jojkjsso  gua- 
dagnarmi sol  quanto  basta  alla  vita;  non  è lucro 
cotesto. 

III.  "Si  guadagna  anche  con  lunghi  sudori  ; illu- 
cro pare  il  più  sovente  oitcuuto  con  meno  fatica  9). 

IV. 0  Il  lucro  talvolta  é mezzo  del  guadagno; 
guadaguo  é l'effetto  del  lucro.  La  professione  d’av- 
vocato è tanto  lucrosa  IO)  che  al»  uni  ci  guadagna- 
no centomila  franchi  all*  anno.  È ella  questa  una 
ragiuue  per  accrescere  proporzionatamente  le  pa- 
ghe do'  giudici , come  volevano  certi  deputati  di 

. Francia?  No  davvero. 

V ° Il  lucro,  inoltre,  sembra  in  certi  casi  pia  re- 
golare del  guadagno.  Onde  lucro  cessante;  né  si 
direbbe;  guadagno  cessante  II  . 

Vi.®  Lucro  ba  senso  più  materiale;  guadagno 

ì)  A t amarri  : Menar  si  belf  asino  a guadagno. 
-Vite  ss.  PP.  ; Cavallo  di  guadagno. 

а)  Lia.  Sonetti:  L’ acqua  conche  noi  ci  la  viari 
le  mane  Hun  guadagni  am.... 

3)  Petrarca;  La  turba  al  vii  guadagno  intesa- 
Affatami;  Lo  sozzo  guadagno fuggi  come  danno. 

4)  lìov  CACCIO  ; Si  credeva  ciascuno  a sé  medesi- 
mo salute  acquisi*  te,  - Il  seguente  del  Petrarca 
c uso  poetico,  ma  degno  di  vita;  Ve'  miei  gravi  so- 
spiri Che  acqui  ita  a fcde  alla  penosa  vita. 

5)  Skgnehi  : Più  che  si  avanza  nel  suo  viaggio, 
più  si  avvalora,  più  acquista. 

б)  Dante:  Di  nuovo  acquisto  e più  d’amici  pie- 
no, - G.  Villani;  Del  parse  acquistatosi. 

7)  Ovm.  PifT. : Acquistato?  delle  virtudi.- P*s- 
tl:  j/np.-raziondeUa  t ìrtù....acquisiatnced  umici. 

8)  Dante:  Se  quantunque  s'acquista  C t<  { "d 
mondo )per  dottrina \ fosse  cosi  inteso , Non  v urna 
luogo  ingegno  di  sojista. 

9)  Simile  dificrenza  ponevano  i Latini  tra quoestus 

tlucrum.  . , 

10}  Boccaccio:  Non  a' lucrativi  studi . . . • a» 
spose,  ma  ad  una  laudevole  vaghezza  di  jieqictua 
fuma.  , . 

1 1)  Fra  Giordano:  1/ ozio  i «erompo guaio  dai 
lucra  cessante  e dal  damo  emergente. 
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hi  vanitisi  traviali  che  lo  nobilitano  o lo  intristì- 

stono  1 1. 

VII.0  Lucro  ha  l*  aggettivo  lucroso  , e lucrosa- 
mente, chi*  inaurano  all'altro. 

Causa  lucrativa  chiamavano  i giureconsulti  ro- 
mani la  causa  d'acquN  zinne  gratuita,  non  accom- 
pagnata da  datino  o debito  alcuno;  come  donazio- 
ni:. eredità,  e simili. 

I Romani  arei  ano  gli  Dei  luerii  che  presiede- 
vano al  lucro. 

Guadagno , Profitto,  Emolumento. 

— Il  guadagno  può  essere  casuale;  il  profitto 
par  più  regolare  e sicuro,  [.'emolumento  si  trae 
dalle  cariche,  dagl'impieghi,  cosi  da  pensioni  fis- 
se come  da  quelli  che  chiamano  incerti.  — Gi- 
amo — 

II  profitto  può  essere  e dilocro  pecuniario,  e di 

Suadagnod'ifderrssi,  ed’acquisto  di  mobili;  c poi 
ella  monte  2 , del  cuore  3 , dell’iiicivilinmto,  e 
in  qualunque  siasi  cosa  che  l’uomo  faccia  eoo 
qualche  prò  4 . Tutto  ciò  che  fa  bene  , è proli, 
cuo  3).  Chiunque  opera  o parla  senza  ottenere  quel 
che  desidera,  diciamo  che  non  ne  trae  alcun  pro- 
fitto 6 . Cose  profittevoli  chiamansi  anco  quelle 
che  non  recano  immediato  guadagno  , ma  lo  pre- 
parano 7 . Ogni  guadagno  è profitto,  uon  vicever- 
sa. l!n  leggiero  sollievo  a gran;  m-dattia  ottenuto 
da  qualche  medicina  , è profitto , ma  non  è certa- 
mente acquisto  dì  sanila.  Molte  volte  in  politica  e 
in  economia  si  confondono  l'acquisto  e il  profitto: 
errore  dannoso. 

Emolumento  non  è dell’uso  volgare:  ma  l’ama- 
no i legali  e i preti  che  se  la  dicono  più  col  Iali- 
no. Par  meno  di  lucro  ; è guadagno,  vantaggio  ot- 
tenuto per  vie  ordinarie,  e non  per  caso  o per  mo- 
di inonesti.  Riguarda  special. nenie  il  danaro,  o 
(osa  che  facilmente  in  danaro  si  possa  calcolare. 
1725 

' Guanciale,  Capezzale,  Cuscino,  o- 
riffiiere,  Piumino. 

— Guanciale,  da  dormire  ; cuscino  , e da  dor- 
mire e da  sedere  e da  altri  usi.  — «om  ini  — 

— Origliere,  più  alfine  a guanciale  che  a cusci- 
D'K  nasce  da  orecchia,  come  guanciale  da  guancia. 

origliere  è cascino  da  tenere  su  pe*  tettucci 
*>•  'altri  s'adagia  o si  distende  il  giorno  senza  spo- 
sarsi; nè  i guanciali  con  federa  ov'  altri  posa  il 
«Poli  notte  , si  direbbero  , familiarmente  , ori- 
glieri. — POLIDOif  — 

— Il  capezzale  è guanciale  che  sta  a capo  del 
«»•  e tutta  occùpa  la  larghezza.  Il  guanciale  ha 
**  federa;  il  capezzale,  no  8).  Il  piumino  somiglia 
vi  guanciale  solo  nella  forma  ; del  resto,  è di  drap- 
po ripieno  di  piuma,  e si  tiene  su  piedi.— mei.ni— 


i)  Fai  Tacozone:  Lucrare  il  paradiso  ; traviato 
*>n  dell’uso comune. Simile  al  Crùtumlucnjaciam . 

a)  .1  sdraiai;  Poter  approfittar  motto  m quella 
Scuola. 

5J  Salvi*i  e Sf.oneri  : Proficiente  nella  virtù.  IL 
Im*  auco  di  Scocca, 
à)  Pro-Jat-io. 

5)  Ridi  ; Pie  tr uzze . . . molto  profittevoli  a coloro 
<he  patiscono  di  renella. 

6/  Boccaccio  . A cu'a  delle  quali  infermità...  ni 
tomi  gho  di  medico  parca  che  facesse  profitto. 

7)  Boccaccio:  Penitenza  profittevole. 
o)  Guanciale  e capezzale , voci  più  comuni,  i’a- 
duprano anche  figuratamente.  E.vscre  j!  capezza ai - 
filici  essere  in  punto  di  morte.  - cari  osi  - 
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Guardarsi . Scansare. 

— Guardarsi  indica  l’attenzione  della  mente  e 
anche  l'alto  ; scrunare  è l'atto  soltanto.  Per  pote- 
re scausare  a tempo  un  pericolo,  sappiamo  guar- 
darcene. Simile  differenza  avevano  i Latini  tra 
vitate  e cacere.  Guardarsi  dunque  è sempre  vo- 
lontario, deliberalo;  scansare  puóessereatto  mec- 
canico Tu  le  e he  non  ha  saputo  guardarsi  colla  pru- 
denza dal  male  , lo  scanserà  per  istinto.  Il  guar- 
darsi, essendo  atto  talvolta  interiore  , può  essere 
impercettibile  : lo  scansare,  ben  manifesto,  lo  pos- 
so guardarmi  dalle  dottrine  d’uuuomo,  e non  mo- 
strar di  scansare  la  sua  persona.  Seneca:  « Noci- 
tnram  polentiam  vi  tal,  hoc  primum  cavetti,  ne  ci- 
tare videatur». Plauto:  « Qui  potcst  mulierem  ci- 
tare, vitet,  ut  qpotidte , Pridte  caveat  ne  faciat 
quod  se  pigeat  pati  ridie  ».  Scansare  esprime  tal- 
volta il  buon  esito  delle  cure.  Aleuua  volta  per 
i'caosare  il  pericolo  basta  sapercene  guardare; 
alcuo'altra  non  basta.  Ciceroni;;  « Cu  c c mio  vita- 
re  possit  «.  — por  .ma  — 

1727 

* Guardia,  Custodia. 

— Le  còse  da  guardare,  si  suppongono  visibili 
o sull'Atto,  o facilmente  visibili  alt'orrhio  di  citi 
f.i  la  guardia.  La  custodia  non  richiede  la  pre- 
senza contino*»  c lo  sguardo  vegliarne,  perchè  le 
cose  custodite  si  suppongono  d'ordinario  non  e- 
spostc  alla  vista.  Cosi  diciamo  ; custodia  del  te- 
soro, delle  reliquie,  dcU’anni.  — romani  — 

1728 

"Guardia.  Sentinella. 

— Sentinella  è ls  guardia  fatta  da  un  soldato 
ad  un  certo  posto  1).  Ogni  sentinella  è guardia  ; 
non  ogni  guardia  è sentinella.  — bum  am  — 

1729 

* Guardingo,  Cauto,  Circospetto. 
Riguardato,  Rattenuta. 

— Guardingo,  che  si  guarda,  eh’ è attento  per 
non  esser  colto  dal  male  2)  : esprime  l’attenzione 
d'evitare  pericoli  non  ben  noti;  rattenuto  espri- 
me attenzione  a non  cadere  per  propria  colpa  in 
male  piu  noto  3). 

Cauto  è chi  ss  non  solamente  evitare  il  perico- 
lo, ma  prevenirlo  prima  d’accingersi  all'opra  ; chi 
sa  a-steurare  se  stesso  e 1 * cosa  4).  Circospetto , 
alla  lettera,  chi  si  guarda  intorno  ; chi  considera 
tutte  le  cose  per  bene  assicurarsi  dell'esito.  È piti 
che  guardingo.  La  circospezione  è piena  caute- 
la 5j  , è attenta  considerazione  delle  vie  c degli 
ostacoli.  La  cautela  poi  più  pratica  consiste  nel- 
l'uso di  quelli,  n;  Ila  fuga  di  questi. 

Riguardato  esprime  cautela  negativa  la  qual 
condiste  nel  non  si  esporre  a certi  pericoli:  e dif- 
ferisce da  rattenuto,  in  quanto  che  l'uomo  ratte- 

i ) Firenzuola:  In  guisa  di  sentinelli/acevo  buo- 
na guardia.  - Allegri  : / buon  snidali  in  campo  e 
in  cittadella  Si  stanco  zitti  in Jar  la  sentinella. 

i)  Divariati:  Abboccanti  prima  alquanto  guar- 
dinghi ; poi  si  danno  le  destre. 

3)  Varchi  : Nel  favellarteli  questi  andò  più  rat - 

tenu  to  e rispettoso. 

4)  Boccaccio  . Ella  che  molto  cauta  era  . nè  per 
ambasciale  nè  per  lettere  ardiva  di  fargliene  sen- 
tire. 

5)  Boti:  Chi  è circospetto  considera  non  solo  le 
cose  presenti  ma  ancora  le  passate  t le  future. 
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nato  •'  astiene  da  tosa  che  vorrebbe  o potrebbe 
fare  ; 1’  uomo  riguardato  può  mostrarsi  tale  pur 
nel  solo  evitare  il  pericolo.  L'uoin  rattenuta  ope- 
ra, ma  Don  quanto  potrebbe  : 1'  uom  riguardato 
talvolta  non  opera;  si  riguarda  1).— romani — 


* Guarentire,  Rispondere. 

— Rispondere,  in  senso  affine  a guarentire,  non 
è modo  barbaro.  Se  rispondere  abbiado  in  senso 
di  pagare  , chi  dice  : rispondo  per  lui,  dice  a un 
dipresso  : pago  per  lui.  E in  quel  di  Dante:  « Alla 
tua  bocca  ch’or  per  voi  risponde  »,  e’non  ha  senso 
di  mallevadoria,  ma  vicino.  E viene  da  tpondere , 
che  dice  appunto  : promettere  per  altri  o per  sè. 
E in  questo  senso  ha  respondere  Papiniaho,  e Caio 
retponsus.  Barbaro  è bensì  responsabile,  perchè  la 
forma  grammatiche  non  regge  ; e non  passivo 
converrebbe  farlo,  ma  attivo  ; e dire  , per  esem- 
pio, rispondente. 

Ora  , tra  guarentire  e rispondere  la  differenza 
mi  pare  questa  : che  il  rispondere  può  non  essere 
tanto  legale  e solenne  ; e il  senso  proprio  del  ver- 
bo lo  dice.  — neri  — 

1731 

* Guasto,  Danno,  Deterioramento. 

—Il  danno  produce  il  guasto,  il  deterioramen- 
to ancora  talvolta  ; benché  spesso  lo  produca  il 
tempo.  Possiamo  dir  tuttavia  che  anche  l’effetto 
lento  c necessario  del  tempo  può  in  questo  caso 
chiamarsi  danno.  Danno  poi , consideralo  come 
affine  a detrimento,  lia  degli  usi  speciali  tulli  suoi. 
Si  fa  danno  al  candor  d’un’anima  inducendola  al 
male  ; si  fa  danno  alla  fama  d’alcuno,  oon  detri- 
mento. Nel  primo  esempio  si  usa  anche  guasto  : 
ha  guastata  una  bella  indole.  Ma  guasto  è piti 
proprio  della  materia. 

Differisce  poi  guasto  da  deterioramento,  Imper- 
ché non  ogni  cosa  guastata  è deteriorata  ; II."  per- 
chè non  ogni  cosa  deteriorata  è guastala.  Cosi  un 
panno, una  suppellettile  pad  esser  deteriorala  per 
l’uso,  e oon  guasta.  Si  guastano  poi  le  macchine 
talvolta,  senza  deteriorarle.  — neri  — 

1732 


* Guazzabuglio  , Guazzerone,  Bu- 
glione. 


— Guazzerone  ( da  guazzo  , luogo  pieno  di  a- 
cqna  ) , mescolanza  di  cose  liquide  , per  lo  più. 
Magalotti  : a Guazzcroni  di  brodi  alterati  e d*  a- 
eque  ».  In  questo  senso  manca  nella  Crusca.  Guai - 
sabuglio,  conte  voce  più  usilata,  ha  senso  più  va- 
rio, c dicesi  di  qualunque  confusione  di  cose  2). 
lino  scritto  confuso,  un  affare  imhroglialoda  mille 
circostanze  diverse,  gli  è un  guazzabuglio.  Il  mon- 
do é pieno  di  guazzabugli.  1 guazzabugli  politici. 

Buglione  dice  confusione  di  oggetti  grandi  e di 
persone.  Poi,  vale  anebe  il  luogo  dova  confusione 
ai  trova.  — micini  — 

1733 

* Guerreggiare,  Combattere. 


( ombattere  è parte  del  guerreggiare.  Queste 
secondo  comprende  tutto  il  tempo  che  dura  la  guer 
ra  , gran  parte  del  quale  può  consumarsi  senza 
combattimenti.  Si  può  combattere  senza  che  guer- 
ra eia  dichiarata. 
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ì)  V.  il  mira. 

I)  Urr\.  E 0 4 pan,  . cario  e ./»  Bracieri.;  B 
fatto  un  g lazzabugUo  à una  tporta. 


Nel  traslato,  guerreggiare  slmilmente  dice  con- 
trasto più  lungo.  — a u «rosoli  — 

1731 

* Guerriero  , Bellicoso,  miliare, 
marziale. 

Guerreggiatore,  Guerriero. 

— Bellicoso,  che  ama  la  guerra  ; guerriero,  che 
la  fa',  che  c’è  atto;  marziale,  che  dimostra  al  por- 
tamento e all’ aspetto,  indole  ed  abiti  bellicosi; 
militare,  che  riguarda  in  genere  la  milizia. 

Principe  bellicoso  ; coraggio  guerriero;  aspetto 
marziale  ; arte,  scienza  militare.  Un  principe  bel- 
licoso può  amare  la  guerra , e non  la  fare  : un 
principe  guerriero  la  comanda  da  sè.  C’èdei  pria- 
tipi  bellicosi  che  non  sono  mai  stati  guerrieri,  c 
de’gnerrieri  che  non  han  mai  avutol’aspelto  mar- 
nale. — BOINVII.LIEBS  — 

— Si  vuol  dire  anco  valor  marziale,  e guerrie- 
ro, e militare:  allora  la  differenza  è nei  gradi,  e 
viene  dall'origine  delle  tre  voci.  Militare  esprime 

10  stato,  ed  è men  di  guerriero,  ch'esprime  l'alto  ; 
guerriero  poi  è meno  di  marziale,  perchè  Marte 
è la  guerra  ni  persona.  II  valore  militare  aspetta 
la  prova  per  far  mostra  di  sé;  il  valore  guerriero 
è pronto  sempre  ad  affrontare  il  pericolo , è giù 
esercitato  in  quello:  il  valor  marziale  si  vede  nel 
Yolto,  è scolpito  negli  alti. 

Militare,  sostantivo,  non  è dagli  scrittori  buo- 
ni adottato  sìnora  : ma  quando  fosse,  e’svrebbe 
men  di  guerriero.  Il  militare  si  conosce  all’abito, 

11  guerriero  al  portamento  : guerrieri»  non  altri- 
menti, si  chiamano  quedel  medio  evo.  C’è  de'nti- 
litari  che  non  son  punto  guerrieri  : i paesi  mon- 
tuosi hanno  guerrieri  valenti  che  arrossirebbero 
di  diventar  militari.  — falbe  — 

— Guerriero,  uomo  alto  alla  guerra,  e,  in  ciò 
che  a valore  personale  appartiene,  esperto  : guer- 
reggiatore , quasi  frequentativo  , che  fa  soventi 
la  guerra , che  l’ ama , che  n’  ha  pratica.  — € BI- 
GI. IONE  — 

1733 

' Guida,  Scoria. 

Guidare,  Condurre,  Dirigere. 

Guida,  Scorra. 

— La  guida  precede  ; la  scorta  accompagna  : la 
guida  a direzione  ; la  scorta  a difesa.  L’una  è buo- 
na ne’ cammini  ignoti  ; l'altra  ne*  pericolosi  1). 

Una  persona  sola  basta  a guidare;  a scortare» 
di  rado.  E quando  la  scorta  guida,  lo  fa  non  solo 
per  insegnare  il  cammino,  ma  per  assicurarlo  e 
alleggerirne  la  pena  2}. 

Nell  id<-a  di  guida  è I*  idea  di  superiorità , in 
quanto  la  gufda  sa  quello  cheli  guidato  ignora  osa 
male.  Nell’idea  di  scorta  è piullosto  l’idea  di  com- 
pagnia soccorrevole  e subordinata.  — romani — 

— Guida,  indicamenio  di  via,  si  nel  proprio  a 
si  nel  troslato  ; scorta  , sicurezza  nel  far  via  , « 
conforto  e lume  alla  via.  Si  può  prendere  scorta 
anche  quando  non  s’ha  bisogno  di  guida.  — cui- 

GLIONB  — • 

Guidare,  Condurre. 

— Chi  guida,  addita  la  via:  chi  conduce,  non 
sempre.  Sì  conducono  e bestie  3)  c persone  : le 
persone  si  guidano.  — ioua.ni  — 

i)  Davanbati  : Rima  idi  gli  ambasc  atori  som 
iscorta  di  cavalli  stranieri . 

a)  D*ntk:  Come  s‘ affi j gè  Chi  va  dinanzi  a schie- 
ra per  iscorta  , Se  trav  i no  vi  lai  e. 

J)  Il  popolo  però,  di  batic  parlando,  dica  *«m- 
p:?  menare,  - a • 
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—La  guida,  ripeto,  mostra  la  ria  : chi  conduce 
può  anco  non  la  mostrare,  o mostrarla  male;  o il 
condotto  non  aver  bisogno  di  chi  glie  la  mostri, 
0 oon  volere  chi  tanto  adoperi  per  lai  : come  chi 
è condotto  in  prigione.  — guiglionk  — 
Guidare,  Dirigere. 

—Si  guida  accompagnando:  si  dirige  nno  anche 
sema  muoversi;  con  hi  voce,  conio  scritto,  eo'cenni. 

Si  dirige  un  istituto,  un’impresa;  non  si  gui- 
da. Dirigere  ha  cornane  origine  con  rettitudine: 
laddove  non  è rettitudine,  direzione  dou  è. --n  ehi — 
1736  * 

* Guscio,  Federa. 

— Guscio , quell’  invoglio  di  panno  a spina  ♦ e 
di  due  o più  colori , che  ricopre  e dà  forma  alle 
materasse,  a’guanciali,  e simili:  trapunto,  e che 
noo  si  può  levare  senza  che  quelli  si  guastino. 
Federa  è sacchetto  di  tela  bianca  , da  coprire  il 
guscio  stesso  de'guanciali.e  che  mutasi  per  puli- 
zia. Le  materasse,  i cuscioida sedere,  i sacconi,  le 


coltrici,  hanno  gusci;  non  federe.  Queste  dieonsì 
ancora  federetlc,  e in  alcuni  luoghi  (mitre ite. 

Federa  è anche  il  panno  col  quale  si  fanno  i 
gusci  1)  : guscio  talvolta  quel  sacco  assai  gros- 
solano che  involge  le  merci,  come  lana  o cotona, 
e che  nessuno  al  certo  chiamerebbe  federa.  — po- 
lipori — 

1737 

* Gustare,  Assaporare. 

— Gustare , ha  senso  e morale  e corporeo  ; as- 
saporare, più  sovente  corporeo.  — guiglionk  — 

1738 

* Gusto  buoifo,  Sentir  fine. 

— Guato  viene  da  arte , da  6tudio  , almeno  da 
pratica  ; il  sentir  fine  da  nativa  attitudine  ad  es- 
sere accorto  del  buono  : cioè  del  hello.  — gui- 

GLIONt  — 


i)  la  questo  senio  og^i  sembra  disusato.  - A - 
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1739 

* I,  li,  La,  Le. 

Secondo  ch’io  dico  i poeti,  il  poeta,  varia,  se 
non  il senso  della  proposizione,  la  forza  di  quella. 

Il,  esprime  l’astrazione  assojuta,  la  somma  ge- 
neralità, la  totalità  dell'idea  collettiva  senza  re- 
strizione nessuna  ; cosa  couvenientementeespres- 
sa  dal  singolare  il  qual  dice  unità.  11  plurale,  al- 
l' incontro,  è più  proprio  a denotare  generalità 
quasi  approssimativa,  non  l'universalità  ; la  re- 
gola .soggetta  ad  eccezioni , non  la  legge  immu- 
tabile 1). 

Il , è più  proprio  laddove  la  qualità  che  dalla 
proposizione  è indicata,  è proprietà:  i,  più  pro- 
prio laddove  la  qualità  è contingente,  è attribu- 
to. Diremo:  l’uomo  è ragionevole,  perchè  questa 
è proprietà  che  distingue  l'  uomo  d jl  bruto  ; che 
appartiene  agli  uomini  tutti.  Diremo,  gli  uomini 
sodo  più  deboli  che  malvagi,  perchè  questo  giu- 
dizio non  cade  sugli  uomini  tutti  quanti.  Cosi  : 
lo  donna  è una  creatura  debole  , perchè  tulle  le 
donne  son  tali , e più  quelle  che  dimostrar:  piu 
forza.  Ma  io  noo  direi  del  pari  : la  donna  è volu- 
bile, perché  non  credo  la  volubilità  indivisibile 
dalla  donna,  come  la  debolezza.  Direi:  le  donne 
VjOu  volubili;  U qual  sentenza  patisce  eccezioni 
Rotabili. 

1740 

1%  Io. 

f vite  io  Toscana,  e non  è punto  più  ignobile 

i)  Un  modo  veramente  curioso  d’  alcuni  scrittori 
t quello  di  appiccare  il  segno  e la  desinenza  del  plu- 
rale a' noini  de’ grandi  uomini,  in  ispccie  quando 
ritmi  collettivamente  luminati  : così  uu  letterato  si 
fa  divenire  uu’  accademia  , c molti  insieme  ti  lamio 
come  un'oste  poderosa.  Ma  questo  modo  ritiene  pur 
sempre  del  dozzinale.  I Danti,  i Galilei,  non  si  disse 
oiai,  eh’  io  sappia:  i Bruti  c i Cainilli,cul  l'arsi  plu- 
*ali,  uou  io  che  abbiauo  guadagnato.  - cafpo/u  - 


di  rfe’p’r  dei.  dugento  per  duecento,  e simili  altri 
in  gran  numero.  Certo  non  è da  usare  alla  cieca; 
ma  specillai.  Die  nel  linguaggio  poetico  può  ca- 
dere opportuno.  io  ero  sarà  cerio  men  dolce  che , 
l'ero,  É ogni  uomo  di  buon  gusto  vedrà  la  conve- 
nienza del  ritener  qu?siapocope  1),  ciré  un  idio- 
tismo di  Dante. 

1741 

Idiota,  Ignorante , Aulito. 

— Idiota  vare  ignorante  di  lettere  2)  ; esprime 
una  specie  pariicolar  d ignoranza.  Non  ha  senso 
Cosi  disprezzativo  come  ignorante  3;,  ch'esprime 
in  generale,  mancanza  delle  cognizioni  necessarie 
c convenevoli.  In  idiota  pud  essere  mollo  valen- 
te nell  arte  sua  ; un  ignorante  , nella  scienza  che 
insegna,  può  non  essere  un  idiota. 

Tu  se’un  ignorante,  è ingiuria;  tu  se  un  idiota, 
non  si  dice  c no.i  si  può  dire.  — romani  — 

— Silfio,  un  po’pcr  natura  ; ignorante,  per  po- 
ca istruzione,  li  primo  stenla  ad  apprendere;  l'al- 
tro noo  ha  appreso.  Tarlare  agli  asini  c inutile  ; 
agl  ignoranti  non  sempre.  Gli  asini  non  sentono 
il  pregio  del  sapere  ; gl’  ignoranti  lo  pongono  tal- 
volta laddove  non  è.  — girard  — 

* — Idiota  , se  vogliamo  attendere  alt'  origine 
del  vocabolo,  è colui  che  vive  lontano  da  ogni  ci  vìi 
commercio  4;.  E siccome  T uomo  staccato  dalla 
Sicietà  non  potrebbe  avere  che  pochissime  cogni- 
zioni , cosi  idiota  venne  a significare  persona  pri- 
va di  qualsivoglia  istruzione.  Poi  ebbe  scuso  op- 
posto di  letterato.  Nell'uso  , vale  persoua  senza 

i)  Davtb:  r era  tra  color  che  eoa  sospesi.  Se  la- 
vece  di:  Dirò  dell’  altre  cose  ch't1  v ho  scorte , leg- 

5e*simo:  ch’io  v‘ ho  scorte  , ogni  orecchio uon .or- 
li sentirebbe  la  differenza. 

3j  Boccaccio  Parai?  le  guai,  lo  Spirito  Sunto  so- 
pri la  lingua  d-.U’  uonu  ulula  poneva. 

5)  Pktjìarcà;  Tuccia  il  voig  • tg  lotsnts. 

nò  ;*. 
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IDON  «§->  IGNOR 


Vipere  «Irono  o di  corto  intendimento:  ignorante 
dicevi  purea  chi  «a  qualche  cosa,  sebbene  nula- 
mente, che  per  lo  più  è peggio  del  non  saper  nul- 
la. L’idiota  non  s accorge  d’ esser  tale;  l’altro, 
molte  volte  erede  di  sapere,  e perù  è più  incomo- 
do as>ai  del  primo  : quello  desta  la  compassione; 
questo,  il  disprezzo  : il  primo  non  sa  nò  di  lette- 
re nè  di  scienze  nè  d’altro;  il  secondo,  se  non  sa 
quelle  cose  , sa  qualcosa  tro  che  per  molli  è mi- 
gliore. Ignorante  ha  nell'uso  toscano  un  altro  si- 
gili lieato;  quello  cioè  di  zotjn>  » disamorato  . in- 
grato. Kd  è uso  bellissimo,  perchè  cbi  non  inten- 
de gratitudine,  è ignorante  dat  tero.. — smxi  — 

1742 

* Idoneo,  Allo. 

— Atto,  per  effetto  della  natura  o dell'arte  ; *- 
rio  neo,  per  quello  della  natura  soltanto.  « Natura 
uut  studio  su  tu  ut  opti  ud  uliqnid:  noicfaltir  ido- 
nei «.  il  primo  difesi  delle  ro-e  anche  più  mate- 
riali; l'altro,  piu  volentieri  delle  persone  1).  — 
i Liuti  oi  s.  c.  — 

1713 

* Idopri«ia,  Idrocefalo,  Idrotorace 

( c simili  ). 

— Idropisia  è ogni  raccolta  di  siero  in  una  ca- 
vità del  corpo  , o nel  tessuto  cellulare  sottocuta- 
neo. Quando  l’idropisia  è del  cervello,  dii  torace, 
si  chiama  idrocefalo , idrotorace,  e via  discorren- 
do. — mujo.n  — 

1714 

* Ignavia,  Inerzia,  Incuranza,  In- 

dolenza, Apatia.. 

— Inerzia  è stato,  non  qualità;  e s'applica  pur 
n i linguaggio  scieotilìco  a un  Corpo  qualunque. 
Nell'uomo  può  essere  volontaria  o forzata  , abi- 
tuale o temporanea;  ma  nell  uso  più  comune,  uo- 
mo iuerte  si  dice  colui  ch’è  tale  per  abito. 

Ignavo,  latinismo  della  lingua  scritta,  ha  que- 
sta medesima  signilicazionc  : ina  vi  s’aggiugne 
un  po'di  viltà.  L'iynaiiaè  inerzia  sciocca,  dispre- 
gevole, continua. 

Incuranza  e indolenza  appartengono  al  sentire 
più  che  al  fare.  Incorante  d’una  cosa  , o d un  or- 
dine di  cose,  può  esserei  uomo  generalmente  più 
sensitivo;  ma  l'indolente  è sempre  tale:  non  sente, 
non  fa.  perchè  gli  manca  il  pio  efficace  di  timi  gli 
stimoli;  il  dolore.  Cosi  l'indol  n/a  viene  ad  essere 
Ira  lutti  questi  vizii  il  più  malefico. 

Ap.liu  è propriamente  la  cosa  stessa  , ma  un 
po'nobiliiau  col  grecizzarla,  e sembra  intendersi 
per  l'indolenza  ridotta  in  sistema.  Quando  un'ac- 
cademia di  letterati  e di  gentiluomini  s’intitolò  : 
degli  Apatisti,  in  quel  uoiue  era  la  satira  di  loro 
•lessi  e de'teinpi. 

L'ioerzU  può  essere  effetto  d'orgoglio,  quasi  di 
ehi  crede  non  aver  bisogno  di  fan*  ; l'ignavia  può 
ammantarsi,  come  fa  ogni  vizio,  di  superbia:  ma 
questa  nell'incuranza  si  sede  piu  espressi,  perchè 
nell  incuranza  è dispregio.  In  tutti  questi  casi  pe- 
rò la  superbia  , come  sempre  , punisce  sé  stessa. 
— C APPOSI  — r 

1745 

Ignora  rifaccio.  Canora  ufo  rie. 

lyn  rantuue  si  dice  anche  a colui  che  par  sa 
qualche  cosa,  ma  la  »a  male  o non  quanto  si  con- 
verrebbe al  suo  uffizio  2,.  Avvi  egli  qualche  paese 
l)  V.  il  num.  70. 

a)  Cauti  casa.;  Questi  che  non  par  lor  potere  er- 
rate Sun  ...  re  de’ pam  e ‘guoraniom. 
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d’Earopa  nel  quale  siffatti  ignortntoni  son  desti- 
nati a co  nbattere  l'ignoranza?  Un  prete  ignoran- 
toue  non  è che  ridicolo  al  nostro  temp  i ; ma  la 
ignoranza  di  lui  è ben  più  che  un  titolo  di  disprez- 
zo ; è scandalo. 

L'ignorantaccio nulla  sa,  e nell'ignoranza  pol- 
trisce 1 . In  paese  non  rotto,  dove  le  cariche  mu- 
nicipali fossero  occupale  da  ignorantacci , il  buon 
costume  correrebbe  più  grave  pericolo  che  laluuo 
non  pensa. 

1746 

Ignoranza.  Ignorantaggine. 

L’ ignoranza  può  essere  di  tale  o tal  fatto  o prin- 
cipio. In  questo  senso  può  dirsi  che  molti  piu  che 
non  si  credi  perenno  per  ignoranza  • e in  molti 
più  che  non  si  creda  l' ignoranza  è colpevole  2). 
L’uomo  dotto  confessa  la  propria  ignoranza  : Pi- 
gnorarne si  pavoneggia  della  sua  ignorantaggine. 

Questa  seconda  e l'ignoranza  crassa,  rozza,  in- 
doleute,  superba. 

1747 

Ignorare,  Aon  sapere. 

Ignoranza.  Inscienza,  \escienza. 
Ignorarne,  Ignaro. 

’ Aon  sapere.  Ignorare. 

* — Nel  non  sapere  si  considera  la  mancanza 
di  una  cognizione  q ualunque  sia  ; nell'ignorare  si 
considera»  anco  le  ragioni,  le  circostanze,  gli  ef- 
fetti di  tale  mancanza. Quando  si  vuol  indicare  che 
il  non  sapere  è difetto  o danno  o inconveniente  , 
allora  è piu  proprio  ignorare.  Onde , «chi  ci  do- 
manda : la  sapete  voi  la  gran  novità?  Non  la  su, 
rispondiamo.  L sarebbe  atretta/ione  dire:  la  igno- 
ro. Ma  diremo  : bestemmiano  cose  che  ignorano; 
vuole  parlare  di  qu  I ch’egli  ignora  3).  — a — 

* — Non  sapere  dicesi  piu  propriamente  delle 
cose  ; ignorare,  e di  queste,  e,  latinamente,  delle 
persone.  Cicerone:  « Mesci  re  latine  • ; Terenzio  : 
u Ignorai  pai  rem  snurn  ».  Ad  ignorare  corrispon- 
dono ignoranza  e ignorante;  a non  sapere,  in- 
scienza ed  ignaro.  Un  latino*  dice  : « Mescite 
scienti t est  et  imperiti . iguorure  imprudenti s ani 
negligenti!  ».  — klrui  di  s.  c.  — 

Ignoranza , Inscienza , Nescienza. 

* — L'inscienza  si  suppone  innocente,  cioè  che 
venga  da  impossibilita  di  sapere  : l'ignoranza  può 
essere  ed  è sovente  colpevole.  Jiiscieuza  della  leg- 
ge dov  rebb  *si  dire  piuttosto  che  ignoranza,  se  non 
quando  e volontaria.  — pop.ua  — 

— Fra  Giordano  : « Ignoranza  importa  vizio  , 
ma  nescienza  e senza  vizio.  Ignoranza  c delta  nel- 
i'aoino  quando  uon  sa  quello  che  è tenuto  di  sa- 
pere ; n-  scienza  è uon  saper  quello  ch’e  sopra  loro 
natura  ».  La  distinzione  nuu  è proprissiiuamenle 
espressa,  ma  regge.  — campi  — 

Inscienza.  Nescienza. 

* — L'inscienza  può  cadere  sopra  alcuna  parte 
del  vero  ; la  nescienza  cade  ordinariamente  sulle 
parli  principali,  sul  lutto.  Uno  che  sa  il  fatto,  può 
essere  inscio  di  qualche  piccola  circostanza.  Fa- 
re il  oescio  . e volgarmente  il  riesci , è tingere  di 
non  saper  nulla  d'una  tal  cosa.  — a — 

ì)  SccartKi;  Invece  di  scusarli  quand  hanno  fal- 
lito, U fanno  camp  Tire  per  t gnu’ antica. 

a)  Boccaccio.  Ùm  peccato  (ter  ignoranza. 

5)  Ne’ arguenti  esempi  uon  si  ‘vedrà  bene  la  dilé- 
reuza  e' par  pl.-ona-.njo.  òvltomo;  Impuntiate!  , 
suppticia  ìargttus  est  , et  quidein  insaus  plerum- 
que  et  igtiJtus.  - Ah  sue  io;  Hoc  iptum  ignorane  ti 
nauta*.  - Confiitmur  noi  ignorare,  natin. 
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Ignorante , Ignaro. 

Inscienza  par  piò  mite  d’ignoranza  : od  è qnasl 
l'astratto  d'ignaro.  che  non  ha  l'astratto  suo  pro- 
prio più  legittimamente  derivalo.  E giova  notare 
che  quando  trattasi  dell’ignoranza  d’un  fatto  par- 
ticolare, di  notiria  che  giovava  sapere,  quando 
insamma  l'ignoranza  non  è colpa  né  vizio,  ma  in- 
conveniente , difetto  , disgrazia  , allora  cade  pivi 
proprio  il  voralHilo  ignaro. 

Gridare  contro  l'ignoranza  superba  è permesso 
talvolta,  anzi  utile.  Ma  l'inscienza  di  un  fatto  può 
accadere  a qualunque  si  sia  piu  dotto  e piu  dili- 
gente. Delle  supreme  verità  religiose  non  si  può 
allegare  inscienza. 

1748 

Ignudare,  Denudare.  Snudare, ba- 
dare, Spogliare,  Svestire. 

Il  primo  s usa  per  lo  più  come  neutro  passivo; 
ignudarti,  cioè  spogliarsi  ignudo  i).  Quindi  il  par- 
ticipio ignudato. 

Denudare  non  é della  lingua  parlata  : ha  per  lo 
più  senso  tra-lam  ; e vale  I.°  manifestare  2).  Se 
fossero  denudate  e scoperte  agli  occhi  degli  uomi- 
ni le  intenzioni  arerete,  molti  che  paiono  grandi  e 
pare  parrebbero  più  vilidique'cheil  mondo  stima 
abietti  o colpevoli.  II."  Privare  affatto.  In  questo 
scaso  direbbe*!:  opinione dcnodaiadi  prove 3);  ma 
sarebbe  un  po’peregrino.e  forse  troppo  francese  4). 

Snuda  re  non  dicesi  che  di  spada  o armesimile. 

Nudare  ben  sidirebhe  di  parte  del  corpo:  come 
nudare  il  collo,  il  seno 5 ; del  par  che:  ignudarlo. 
Nudarsi  però  non  sarebbe  dell'uso.  Nudato , si. 

I.°  Uno  si  spogliatiti  sé  ed  è spogliato  6 : ignu- 
darsi da  sé  pare  un  po’più  comune  che  ignudar  al- 
tri. tl.°  Ino  si  spoglia  in  parie  levandosi  uno  o 
un  altro  vestito  , senza  però  rimaner  lutto  nudo. 
Quindi  la  frase  viva:  spogliarsi  ignudo  7).  |||.® 
Quindi  anche  l’altra:  spogliarsi  la  giubba,  le  cal- 
ie, e simili.  IV."  Spogliare  ha  poi  varii  sensi  tra- 
viati : spogliar  d ogni  bfne,  spogliar  il  velo  mor- 
tai'1, l’amor  delle  cose  terrene,  spogliare  d'una  di- 
gnità « spogliar  della  pelle  un  animale  , spogliar 
no  codice,  un  libro  8 : spogliar  l'albero  ; la  selva 
di  foglie,  il  prato  di  bori  9 . , 

il  Firenzuola  : Questa  rea  femmina  ignudata. 

*\  That.  cg-cies.  Bernardo;  A tutta  quella 
Moltitudine  saranno  denudate  e manifeste  te  sue 
uuquitadi.  - Livio;  Denudare  ccnsthum  suum. 

3)  Martelli;  Quando  la  mia  opinione  reati  de- 
nudata e senz'appoggio  di  ragion  nessuna. 

ij  Dénué. 

3;  Virgilio;  Nudatos  humeros.- Crura.  - Tibul- 
it>  Sudato  pede.  *, 

6)  Vite  ss.  Padri:  Spogliò  gli  l’abito  monodie  - 
Spogliarsi  e vestirsi  si  due  in  To-« ani  anche  del  sa- 
reniate  quando  si  metta  osi  cava  i palamenti  sacri; 
rie-  dtrore  dicono:  pararsi  e spararsi.  - lambru- 
«atixi  - 

*1  Vita  s.  Margherita:  La  fece  • . .in  carne 
ignuda  spogliare.  - E il  Novllu.no:  Spi  gl mr  tutto 

ignudo. 

%)  Gradi  s.  Girolamo:  Spogliatevi  lo  vecchio 
«"no,  vestite  lo  novello.  - Spogliatevi  d‘ orgoglio , 
rs ditevi  d‘ umiltà.  - Dante.  Tu  ne  vestisti  Qu* r- 
*te  misere  carni , e tu  le  spoglia.  - Sacca rm  : Spo- 
gliato d’ ogni  suo  Itene.  - DÀ  vA  \2Ai  i Spogliava  te 
• 4iew.-Ti.soR.  Brunetto:  Spogliato  delia  sua  d>- 
gmfade.-DAMB Spogliala  spene.- Ovidio,  Pirr.: 
Cuoio  spogliato  dalle  coste  del  leone.-  Vite  ss.  Pa  - 
®*>:  Spogliatoi  di  sepolcri.  - Liem  •'  Fece  un  tale 
Ip'glto  Uh"  ei  messe  un  mar  di  crusca  in  me  zoo 
! gm. 

yj  Spogliare  si  die?  perfino  iMIr  bestie  ila  scila,  da 
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Sentire  direni  per  lo  più  di  rose  soprapposte 
all'ordinario  vestilo  : svestirsi  le  arme,  una  ma- 
schera . l’abito  teatrale  I)  ; e nel  traslato  : sve- 
stirsi d una  possessione;  d’un  diritto;  quasi  con- 
trario d investire. 

1749 

* Ignudo,  Vurlo. 

È la  stessa  parola.  Pur  v'ha  de'casi  che  richieg- 
gono piuttosto  il  secondo;  altri , che  il  primo. 
Ignudo  di  cognizioni , d idee  , meglio  forse  cho 
nudo  2). 

Mrzzo  ignudo  , d’  uomo  grettamente  vestito  ; 
coperto  si,  ma  non  bene.  Mezzo  nudo  si  direbbe 
di  chi  veramente  non  è vestito  chea  mezzo.  Alla 
prima  frase  pulrebbesi  dare  il  senso  de  la  secon- 
da, ma  non  viceversa. 

Nuda  terra,  vale  non  coperta  di  cosa  rhe  possa 
riparare  il  colpo  di  chi  vi  cade  , il  freddo  di  chi 
la  tocca. 

E , ignudo  nato  , e , nudo  nato  ; e , spada  nu- 
da, e,  spada  ignuda,  promiscuo.  Ma  nudità,  non 
ignudità. 

Nudamente  per.  seccamente  o schiettamente  3), 
par  piu  dell'uso.  Spesso  l eleganza  consiste  nel 
presentar  nudamente  l'idea  ; molti  invece  la  pon- 
gono iifll’involgerla  e nel  mascherarla. 

Scuola  del  nudo,  dicono  i pittori, non  mai:  del- 
l’ignudo.  Studiare  il  nudo,  bellezza  del  nudo.  Se 
il  nudo  sia  tanto  necessario  all'er reiterila  dell'ar- 
te quanto  taluni  credono,  me  ne  fa  dubitare  il  ve- 
der molli  giovani  artisti  che  lo  studiano  a più  po- 
tere, che  tanto  c»  sudano,  e senza  gran  fruito. 

‘ — Ignudo  par  ch'esprima  più  là  mancanza  di 
vestito  o d addobbo  o di  corredo  che  sarchile  ne- 
cessario, o conveniente  in  qualche  modo.  Le  gra- 
zie, la  verità,  che  vogliono  esser  nude,  gli  Antichi 
le  figuravano  ignude.  Ignuda  mano,  non  si  direb- 
be ; ai  però  : seno  ignudo.  — capponi  — 

1750 

Il  giorno,  A giorno,  DI  giorno,  lei* 
la  giornata.  In  lutto  il  giorno. 
La  notte,  A notte,  DI  notte. 

Jl  giorno  s'associa  con  l’idea  di  atti  ripetati 
una  o più  volte  per  certo  spazio  di  giorni  4).  Il 
giorno,  inoltre,  s'intende  d allo  che  si  faccia  o di 
cosa  che  segua  durante  il  giorno  : e in  tal  caso  è 
contrapposto  alla  notte  5), 

A giorno  vale  sul  fare  del  giorno  6}. 

soma,  da  tiro,  quando  si  Iptooo  loro  di  dosso  la  st  ila, 
il  ba  to,e  limile.  E quando  loro  si  mcttQuo,  si  dice, 
vestirli;  come:  va  a vestire  la  inula.  - a - 

i)  Dante:  (ì ente  stata  sotto  larve.  Che  pare  al- 
tra che  prima  se  si  sveste  La  sembianza  non  sua.- 
Ariosto:  jVè  ..mai  l’arme  si  sveste. 

а)  Galileo:  Ignudi- fimo  anco  delle  più  sempli- 
ci esposizioni  di  geometria.  Altrove  dice,  nu disu- 
mo-, ina,  se  non  erro,  mrn  brn?. 

3)  Vita  *.  Margherita  : La  pulzella  gli  rispose 
Nudamente  in  pinna  bvee.  - Varchi:  Averne  nu- 
damente fai  ella  tu. 

4)  Crescenzio:  Sì  muti  due  volle  il  giorno. 

б)  Boccaccio;  Bssgr  nocivo  il  troppo  dormire  il 
giorno.  - Petrarca  : Sospirando  vo  ...  La  notte 
e 7 giorno.  - Nell*  uso  toscano  il  giorno  vale  come , 
dopo  mezzogiorno;  e nel  medesimo  senso  si  dice  an- 
che oggi.  Lunedì  il  giorno  verrò  da  voi;  oggi  verro 
da  voi.  Anzi  oggi  nel  senso  di  hvdte  , in  questo  gior- 
no, il  popolo  uuu  l’usa,  nè  credo  che  lo  mtende  r «b- 
bc  - i ambii uscniM  - 

6)  D AVANZA  TI. 


Digitized  by  Google 


470 


II,  GRAN  *{»•  ILLUM 


Di  fiamo,  intarla  che  dar»  il  giorno  1}.  Tal- 
volta è affatto  sinonimo  all’ ultra,  il  giorno  ; tal; 
toJ;j  ne  dilTrri^re  in  quanto  si  nflfsre  ad  «Umili 
«dirti  clic  Vii  non  ammette,  come:  l.° di  bc^gior- 
n<i , di  chiaro  giorno,  c simili  2).  II.0  Si  replica 
n<  Ila  frase,  di  giorno  in  giorno,  che  ha  senso  suo 
proprio  e notissimo.  III.®  Non  sarebbe  lo  stesso: 
lavori  da  farsi  il  giorno,  come.'  lavori  da  farsi  di 
giorno.  Il  primo  Vuol  dire  che  quei  lavori  occu- 
pano tutto  o gran  parte  del  giorno;  il  secondo  che 
ton  lavori  da  farsi  prima  che  venga  la  notte,  da 
por»  farsi  di  notte.  Giova -lavorare  piuttosto  il 
giorno  che  la  notte:  ma  moltissimi  lavoran  poro 
ili  giorno  e fanno  i lor  grandi  affari  la  notte.  By- 
ron  non  amava  lavorare  di  giorno  : e i suoi  versi 
ci  dicon  perché. 

In  tutto  il  < torno,  c rulla  giornata  . significa- 
no. nello  spazio  del  giorno  d«l  quale  si  parla.  In 
mito  il  giorno  verrò  da  voi;  finirò  questo  lavoro 
nella  giornata. 

Similmente, d’inverno  esprime  il  tempo  ilio  Jo- 
ri l'inverno  ; a inverno  ( più  raro)  vate,  verso  il 
cominciar  dell'inverno  ; l'inverno  esprime  la  sta- 
gione invernale  per  contrapposto  all'allre. 

Cosi  di  notte , vale  in  tempo  di  notte , e si  op- 
pone alle  ore  diurne:  la  notte  , vale  lo  spazio  di 
tutta  o quasi  tnt'a  la  notte.  Altro  è lavorare  di 
volte,  altro  A lavorare  la  notte.  Chi  lavora  di  not- 
te, n»n  ci  spende  già  tutta  la  notte  ; chi  lavora  la 
notte,  lavora  gran  parte  della  notte,  o lavora  piut- 
tosto la  notte  che  il  giorno  3).  A notte  , vale  sul 
far  della  notte,  o appena  cominciata  la  notte.  Quan- 
do s’accoppia  a un’altra  parola,  può  prender  scu- 
so piu  largo.  A notte  avanzata  ; e simile. 

1731 

13  grande  Alessandro,  Alessandro 
Il  grande. 

Posponendo  l'articolo  al  sostantivo,  io  distin- 
guo la  persona  da  me  nominala  con  una  specie  di 
titolo  : preponendolo,  non  fo  che  attribuirle  nna 

S untila-.  Alessandro  il  grande  noi»  è ehe  on  solo. 
Macedone.*  io  posso  chiamare,  ri  grande  Air »• 
9andro  qualunque  Alessandro  mi  piaccia  di  Chia- 
mar grande,  o sul  serio  u per  celia  n per  ironia  , 
fass’anthe  Alessandro  di  Fera,  fosse  l'imperator 
delle  Russie. 

Cosi  quand'io  dico  : Carlo  il  Semplice,  intendo 
quel  re  di  Francia  ch'ebbe  dai  posteri  questo  no- 
me ; il  semplice  Carlo  potrebb’essere Carlo  X.  Cosi 
degli  altri. 

1752 

II,  In. 

Pallida  il  viso , scomposta  • capelli , e siffatti 
modi,  segnatamente  la  lingaa  poetica  li  ama.  Ben 
*i  potrebbe  dire  : pallida  in  viso  , ma  non  già  : 
Kiolta  ««'capelli,  o altro  simile.  E però  la  prosa 
stessa  può  talvolta  ammettere  questo  gentile  gre- 
cismo 4},  ch'è  por  dell'uso  toscano  : nel  quale  si 
può  sentir  tutto  giorno  : era  pieni»  le  lasche,  per 
dire  : aveva  le  ....  Giacché  non  sctnpfe  può  con 
grazia  invertirsi  la  frase  , e invece  di  : sciolta  » 
capelli,  lacerata  le  vesti,  dire  : co'capelli  sciolti, 
con  le  vesti  lacerale. 

i)  PrrRAacA  -.  Non  credo  che  pasceste  mrì ...  Si 
aspra  f era  o di  notte  o di  porno.  - Bocca  cere:  Di  di 
e ai  notte  finivano  ( rnoi  ivano  J. 
a)  Cavalca. 

3)  Sìmile  differenza  i latini  ponevano  tra  noctuo 
nocte. 

4)  Vmoitro:  Sodaglie  tinue  colicela  finente a. 
M arsovi  ; Ronda  Di  morte  il  bianco  tupaia. 


1733 

* IllorKo,  A' telalo. 

— 0 fortunati,  se  nuli’ altro  fosse  agli  noniiof 
vietalo  se  non  qnel  ch’é  illecito l All'illecito  é nor- 
ma l'eterna  giustizia,  «I  vietilo  l'umana.  Racco- 
gliere  un  po' di  sale  . coltivare  una  pianta  di  ta- 
bacco, non  Sun  cose  io  sé  moralmente  illecite,  a 
sono  vietate.  — pietho  leopardi  — 

1734 

* Illeciti  Imo,  Adulterino,  Spurio. 

— Figlio  di  genitori  non  maritati  ì illegittimo, 
ron  adulterino.  L’adulterino  è illegittimo,  non 
viceversa. -Orom  Aiti. — 

Il  figlinolo  illegittimo  nasr*  da  unione  ton 

approvata  dalla  società;  ma  egli  ha  padre  certo. 
Lo  spurio  non  ha  padre  certo  , o l'ha  adultero  n 
incestuoso  1).  Gli  illegittimi  si  possono  legitti- 
mare contraendo  matrimonio  con  la  persona  ; di 
spuri!,  no,  almeno  lioehè  viva  l' impedimento  dh 
parte  del  padre. — a — 

1733 

■ Illudere,  Eludere,  Deludere,  In- 
gannare. 

Illusione,  Delusione. 

— S' elude  con  frode  : s’ illude  con  insulto  più 
o mcn  velato.  — bov  ini  — 

— Chi  è ingannato  da  falsa  apparenza,  da  cosa 
che  paia  e non  sia,  rimane  illuso  : chi  da  rosa  che 
lutili  piu  o meno  di  quel  ch’eli  è,  è deluso  : chi  A 
ingannalo  nella  sua  aspettazione  o diritto  dagl» 
uomini,  eluso.  L’ imaginazione,  la  passione  c’ il- 
ludono: le  cose  umane  deludono  sovente  la  folle 
speranza:  i tristi  eludono  le  cautele  de' buoni. — 
CATTI  — 

— Ingannare,  indurre  in  errore;  deludere,  in- 
gannare l'aspettazione,  la  speranza,  la  credenza, 
la  fede.  Voi  siete  ingannato  s'attri  vi  dà  per  vero 
il  falso,  il  cattivo  per  buono:  siete  deluso  quan- 
U’altri  lusinghi  i vostri  allctti,  per  poi  non  li  sod- 
disfare. Sarete  sempre  deluso  se  crederete  leg- 
germente quel  che  vi  piace  ; se  leggermente  i’ab- 
bracceieto  a tutto  ciò  che  'i  vada  a genio. 

Tutti  possono  essere  ingannati  e ingannarsi. 
Sono  delusi  coloro  che  credono  alle  apparenze  , 
ch’amano  lusingarsi.  Chi  si  lascia  facilmente  per- 
suadere, è ingannato  : chi  si  lascia  speranzare,  6 
deluso.  Chi  delude  inganna:  non  ogni  inganno  A 
delusione  ; però  deludere  rirhiede  arte  piò  medi- 
tata, e forse  più  rea  che  ingannare,  lina  parola 
può  trarre  in  inganno;  non  basta  a deludere.  L'in- 
ganno può  essere  tulio  dell'Intelletto;  la  delusio- 
ne riguarda  le  opinioni  pratiche, le  speranze  d’un 
bene.  — rouiaod  — 

— Nasce  la  illusione  al  primo  aspetto  di  cosa 
che  inganni;  e i sensi  o la  ragione  correggono 
una  illusione  fugace.  La  delusione  è conseguenza 
conosciuta  d'iuganuo  già  consumalo.— cappoki— 
1736 

‘ Uinmiivarr,  Alluminare,  l.amcf 
glare,  Illustrare,  Rischiarare, 
Schiarare,  Schiarire,  Chiaria- 
care,  Chiarire. 

Illuminare  indie»  Unto  di  lume  qn«nlo  serra 

* vedere,  bene  o male  : ma  può  esprimerà  lutua 
pienissimo  ed  abbagliante. 

i)  limoso:  Qunm  pil  r ignorato,  ani ' « «j 
quem  habere  noni'ioet,  maire  antera  certa  li  i/01* 
dicitur  spunue. 
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.dllumi/tare  non  s'osa  più;  ma  di  ehi  ci  vede, 
per  opposto  di  cieco*  dicono  a Firenze  e illumi- 
nato e alluminato , tuttavia.  Allumare  è poetico. 

Nel  travialo  diciamo  illuminare  per  dare  o ren- 
der la  vista  . e : illuminare  l*  intelletto  ; e il  Pe- 
trarca : illuminare  le  carte,  del  Salvatore  che  vie- 
ne con  la  sua  presenza  e parola  a far  chiari  i va- 
ticini! dc'prnfrti.  Illuminato  da  Dio,  illuminazio- 
ni interne  dello  spirito. 

Lumeggiare  è termine  della  pittura,  e vale  por- 
re colori  più  chiari  ne’  luoghi  che  rappresentano 
le  parli  più  luminose  de’ corpi.  Nel  travialo  , lu- 
meggiare è,  per  simile,  distribuire  la  luce  della 
descrizione  o della  dimostrazione,  cornee  quauto 
c dove  sì  conviene. 

Illuttrare  è più  : anche  coperto  di  nuvole  . il 
sole  illumina  gli  oggetti;  non  gl' illustra  però. 
Mente  illustrala  da  Dio,  ilice  più  che,  illumina- 
ta. Le  illustrazioni  apposte  agli  scrittori,  diffon- 
dono, o promotion  diffondere  sulle  parole  di  quelli 
tanto  lume  quanto  basti  ad  intenderle  e a cotn- 
piacervisi.  lina  parola,  un  picciol  fatto  può  illu- 
minare l*  uomo , in  quanto  l’ aiuta  a conoscere  il 
vero.  Nè  questo  è illustrare. 

Rischiarare,  vole  togliere  le  oscurità  con  più  o 
meno  luce.  Dopo  la  notte  , dopo  la  tempesta  il 
rielo  si  vicn  rischiarando.  Schiarare  è quasi  di- 
susato, nè  ha  i sensi  traslati  di  rischiarare;  co- 
me: rischiarare  un  dubbio,  un  passo,  un’espres- 
sione , o commentandola  o correggendola.  Ri- 
schiarar l'ignoranza.  Questo  verbo  porta  sempre 
seco  l’idea  dell’oscurità  preceduta,  idea  ch'è  me- 
no associata  a illuminare. 

Schiarire  non  ha  oramai  senso  propio,  ma  tra- 
slato  : schiarire  le  dillicollà,  le  parole  non  chia- 
re,.^ simili.  Tra  rischiarare  c schiarire,  traslati, 
la  differenza  sta  in  questo,  che  schiarire  è talvolta 
un  po’mcno.  Poi,  dove  si  tratti,  per  esempio,  di 
mutazione  che  rischiari  un  passo  dell’autore,  In 
questo  senso  non  diremmo  schiarire.  L’  altrui 
commento  schiarisce;  l’autore  egli  stesso  correg- 
gendo rischiara. 

Chiarificare  , de’  liquori  tórbidi  che  a poco  a 
poco  fan  posatura  e diventano  limpidi,  ila  senso 
attivo  e neutro  passivo  1). 

Chiarire , per  rispondere,  è antico.- Chiarire  , 
diciamo,  taluno  de’dubbi  che  m’erano  sorti.  E , 
chiarire  un  fallo,  per  conoscere  chiaro  s’egli  è,  o 
quale  egli  è. 

Ognun  vede  poiché  rischiarare  esprime  c il  farsi 
chiaro  di  nuuvo  , e il  farsi  sempre  più  chiaro  2). 
Ognun  vede  che  dove  diciamo  rischiarare  il  colo- 
dio  di  un  quadro,  o rischiararsi  in  viso  per  ras- 
serenarsi, quivi  non  ha  luogo  schiarire,  né  altro. 

Rischiarile  è del  Segneri,  ma  nou  moll’utilein 
tanta  abbondanza.  Può  forse  avere  senso  di  schia- 
rire di  nuovo. 

1757 

Illuminare , Istruire. 

Non  sarà  improprio  il  dire  non  solo  : illumi- 

i)  In  questo  senso  usano  in  Toscana  chiarirò  inre- 

di  chiarificare,  che  oggi  mai  comincia  ad  essere  an- 
hco.  Zucchero  chiarito,  e simili.  - muri  - 

a)  Rischiarare  si  usa  anc*  oggi  in  Toscana  in  que- 
sta bella  frase:  rischiarare  lecaruijcheaìgnifica  pren- 
dere un  colore  meno  terreo,  più  sano , nella  carna- 
gione; lar  la  pelle  più  trasparente , che  perciò  lascia 
travrdere  il  sangue  sottostante.  Giaci hò  il  popolo 
osa  chiaro  per  trasparente.  Così  si  chiamano  chiari 
1 bachi  maturi,  cioè  vicini  ad  andare  al  busco,  quan- 
do il  loro  corpo  è divenuto  diafano:  e chiari  si  dico- 
00  i liquidi  non  torbidi,  e nciciò  trasparenti.  - laìi- 
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«or,  gVintellctti, ma, illuminar  l’ignoranza.  S’illu- 
mioa  istruendo  , ma  v’  è certa  istruzione  che  ab- 
buia. S'istruiscono  e dotti  e indotti;  e tanto  è ve- 
ro che  i dotti  alesai  abbisognano  d'istruzione,  che 
tempo  fa  venne  alla  camera  dei  deputali  di  Fran- 
cia una  petizione  acciocché  b’ istituisse  una  catte- 
dra della  scienza  del  rappresentare  gli  altrui  dirit- 
ti, alla  qual  cattedra  dovessero  assistere  essi,  gli 
onorevoli  deputati.  Checché  sia  della  cattedra,  cer- 
to è che  la  scienza  del  rappresentare  gli  altrui  de- 
aidcrii  e diritti  è fra  tutte  la  più  difficile. 

S'istruiscono,  ripeto,  c dotti  c indotti;  non  s’iU 
luininau  che  gl’ignari. 

1738 

¥ Illusione,  Apparenza. 

Illusioni,  Chimere. 

— All'apparenza  si  oppone  la  sostanza,  all’  il- 

lusione la  realtà.  Le  ricchezze  son  beni  apparenti; 
la  camera  ottica  illude  l'occhio  nostro.  — nmu 

— L’illusione  è giudizio  che  viene  da  false  ap- 
parenze; la  chimera  è un’idea  senza  base  di  vero, 
neppur  verisimile.  Chimera  , ciò  che  non  esisto  , 
appunto  come  la  chimera  della  favola  greca.  Illu- 
sione , falsa  veduta  di  quel  ch’è.  Chimera  riguar- 
da la  cosa  in  sè,  in  quanto  la  non  può  essere;  il- 
lusione, l'effetto  che  in  noi  viene  dalla  cosa  in- 
gannevole. La  chimera  è nel  dominio  della  fanta- 
sia ; l'illusione  riguarda  anco  le  cose  sensibili. 
Onde  le  illusioni  ottiche. 

Le  illusioni  son  quasi  sempre  piacevoli  1);  le 
chimere  possono  essere  spaventose.  L’ilhisione  è 
inconveniente  a cui  van  soggette  anco  le  menti  più 
sane  ; la  chimera  è vera  malotlia.  La  gioia  spesso 
si  nutre  d'illusioni  ; la  pazzia  di  chimere.  — cu- 
zot 

1759 

* Illustrazione , Illuminazione. 

« Quantunque  Dio  da  sé  solo  possa  nelle  anime 
» semplici  supplire  ad  ogni  illustrazione  esterìo- 
» re  che  loro  manchi , con  la  sua  pura  illumina- 
m itone  interiore,  contuttoció  ( di  legge  almeno 
« ordinaria  ) non  lo  vuol  fare:  mcrcecché  Dio, 
» tanto  soave  in  ogni  sua  opera  quanto  forte,  vuo- 
» le  che  la  sua  religione  non  sia  credibile  solo  per 
» fede  divina  a tutta  le  genti,  ma  ancora  per  fede 
p umana  2)  ». 

L’illuminazione  adunque  in  questo  senso  ha  più 
del  divino  ; l'illustrazione  può  farsi  coi  mezzi  pe- 
nosi dell’arte  umana. 

1760 

Il  Meglio,  Meglio. 

Meglio  che  io  saprò  , il  meglio  possibile:  cosi 
d’ordinario  si  accoppiano  le  due  frasi.  Ben  dirch- 
besi  anco  : il  meglio  che  la  saprai  ; ma  non  mai  : 
meglio  possibile,  senza  l’aggiunta  drll’articolo. 

Quando  la  preposizione  è assoluta  , Y il  ci  ca- 
drà. Per  esempio:  adopralevi  in  tutte  le  cose  il 
meglio  che  voi  potete;  e certo  sarete  virtuoso  e 
benemerito,  e grande  ancora.  Quando  la  preposi- 
zione non  istà  da  sé,  Y il  non  regge.  Per  esempio: 
meglio  ebe  voi  difenderete  i diritti  altrui,  e più 
saranno  rispettali  e durevoli  i vostri.  In  questo 
luogo  oessuno  direbbe  : il  meglio. 

1761 

II,  Ogni. 

Diciamo  e:  due  volte  il  giorno,  e:  due  volte 
ogni  giorno.  Ma  quando  si  tratti  di  pochissimi 

i)  Ludo . 

a)  SbomjU  : Incredulo , T.  4. 
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ciorni , ovvero  non  di  uni  serie  continua  ma  !n- 
i.  frolla  di  giorni,  il  primo  è più  proprio.  Di  me- 
micini  da  prenderò  p<*r  due  giorni  soli,  non  si  dt- 
r a.* debbo  prenderlo  due  volte  ogni  giorno.  E nem- 
meno di  medicina  da  prendersi  un  giorno  si  e un 
giorno  no. 

Selle  volle  il  giorno  cantava  Davide  lodi  ni  Si- 
gnore: ma  per  I*  aoro  pio  quella  preghiera  ch’e- 
sce in  una  invocazione,  in  un  sospiro  , è bisogno 
di  lutti  gl'istanii. 

K il  primo  modo  s'affa  meglio  alla  poesia,  sic- 
come ognun  vede. 

1703 

11  ( Tnnlo  ) grande,  Si  grande. 

I.'arlicolo  aggiunto,  aggiunge  fona  al  dire  1)» 
p però  spesso  in  Toscana  si  sente  .*  tanta  la  gran 
roba  si  sciupa  nelle  ca-e  di  certi  grandi , i quali 
pur  si  stimano  virinosi,  che  servirebbe  alla  fame 
«li  cento  e cento  infelici.  E similmente  : tanto  il 
gran  chiasso,  tanta  la  grande  allegrezza. 

Si  gramJe,  e dice  un  po'meno  ed  esprime  inten- 
sità piuttosto  che  quantità;  l'altra  frase,  e l'uno 
e l'altro. 

1763 

* Imaginare,  Figurare. 
Inioginargi , Figurar*!. 

— Il  poeta  imaginn  , l'artista  figura : quello  ò- 
nn  creare  l'idea,  c questo  la  forma. 

Imaginarti  e figurarti  ritengono  la  gradazione 
medesima,  lo  m'irnazino  una  cosa,  s'io  la  suppon- 
go di  pianta  ; c mi  figuro  i modi,  gli  andamenti, 
le  condizioni  di  cosa,  o di  fatto,  ch'io  già  conosca 
sommariamente.  — capponi  — 

1761 

' lungi nare.  Iniaglnarsi. 

— Imaginare,  formare  in  mente  un*  imagine  , 
quasi  crearla,  od  olineno  scoprirla  ; imaginani , 
presentarla  «Ilo  spirilo,  c crederla. 

linaginare s' accorda  con  un  nome;  imaginarsi 
e col  nome  e coll'infinito  e con  una  proposizione 
incidente.  Imaginare  un  poema.  I macinarsi  le  co- 
se altredaquel  che  sono:  invaginarsi  di  poter  v in- 
cere colie  ingiurie:  imaginarsi  che  la  vita  sia  tut- 
ta un  premio, iioq  una  prova  della  virtù. — deau- 
zéi  — 

— Imaginare,  pensare,  inventare,  congettura- 
re,, stimare;  imaginarsi,  credere  alla  imagina- 
zione, alle  proprie  idee,  stare  persuaso  a quel  che 
t'è  imaginato,  farsetto  nn  pregiudizio  , pensarci, 
e godere  di  questo  pensiero. 

Chi  imagina,  figura  la  cosa  ; chi  se  la  imagina , 
e se  la  figura  e la  crede  così.  Uomo  d’imaginazio- 
ne  viva  c di  testa  debole  s’ imagina  lutto  quello 
che  imagina.  Dopo  imaginato  un  aistema.  un  filo- 
sofo non  s'iin.uina  che  il  suo  sistema  possa  es- 
tere da  qualche  parte  imperfetto,  lo  non  posso 
imaginare  un  vero  ateo  : ma  posso  credere  ch'al- 
tri s'iraagioi  d'essere  ateo  davvero.  Chi  ha  letto 
dimoilo, sovente  s'imagina  d'imaginare  cose  nuo- 
ve, che  poi  non  son  sue. 

Per  imaginarsi  una  cosa  bisogna  averne  rice- 
vuta un'  impressione  profonda,  Quel  pazzo  che  si 
invaginava  d essere  padrone  di  tutte  le  navi  ch’en- 
tra  va  no  nel  Pireo,  doveva  aver  mollo  pensato  el- 
ridea  di  ricchezza  e di  padronanza,  àia  per  irna- 
ginarc  una  cosa,  basta  sovente  un  atto  dell'uuia- 
oo  pensiero. 

L'imaginazione  è più  attiva  in  chi  imagina  ; in 
dii  s'imagina  è più  forte  : si  può  imaginare  e non 

i)  Buonarroti  .■  a Mila  Unto. ..le carezze.. .che...» 


imagin 

credere . nMl'liMglBtrti  irsela  persuasione  seco. 

KOI' BAl’0  — " 

1763 

* imagiaapio.  €Iaini<*PÌco. 

Im  agi  mar  lo,  Fintalo. 

— Imaginariò , quel  che  non  esiste  se  non  che 
nell’  imaginazione,  o che  dalla  imaginationc  è al- 
terato. Chimerico,  che  non  ha  nella  realità  fonda- 
mento. I maginar  io  è dunque  meno.  I n mondo  lina- 
ginario  é men  falso  di  un  mondo  chimerico,  ac 
bisogni  Iroaginarii  è alcuna  cosa  di  vero;  nelle 
speranze  chimeriche  tutto  è falso  , o falsamente 
giudicalo.  Milite  cose  ne’  poeti  sono  imaginaric , 
che  non  sono  chimeriche.  — paure  — 

— Il  fittizio  suole  simulare  il  vero.'  l'imagina- 
rio  no.  Certi  grandi  hanno  virlù  fittizie,  paure 
imaginaric.  Gl  ipocriti  hanno  virtù  fittizie;  gl’ipo- 
comìnci  malattie  imagioarie.  — scalvisi  — 

1766 

* Iiiinginafiva,  Imaginazione» 

— il  primo  è più  propriamente  la  facoltà  ; la  "se- 
conda è la  facoltà,  e l'idolo  dall’»mmayiviafit,«i 
crealo  o veduto.  Le  imaginazioni , notile  imagi- 
native,  diciamo.  — SCALVISI  — 

1767 

Imaginc,  Effigio.  Ritrailo,  Figura, 
Simulacro,  .Slama. 

Anonimo  : « Tulle  le  effigie  sono  imagini , ina 
non  viceversa  a. 

— L’elBgie  si  fa  per  tener  luogo  della  cosa  stes- 
sa; l imatine,  per  risvegliarne  un'idea  ; lagu- 
ro, per  mostrarne  l'attitudine  e il  disegno;  il  ri- 
tratto , per  darne  la  somiglianza.  S'impicca  io  cf- 
gic  un  reo  fuggitivo;  si  dipingono  le  invagini^  de 
sacri  misteri!;  si  stampano  libri  storici  con  figu- 
re : «'incidono  i ritratti  degli  uomini  illustri. 

Effigie  c ritratto  in  senso  proprio  non  diccsi  che 
di  persona;  figura  e imagine  ..anco  di  cose.  Ri- 
trailo, nel  figurato,  diccsi  di  descrizioni  oratorio 
e poetiche,  odi  persone  o di  caratteri  o d'azioni. 
Imagine  ha  il  senso  stessa;  ma  delle  imagini  poe- 
tiche il  fine  principale  è movere  (‘imaginazione; 
delle  oratorie  illuminar  l'intelletto. 

Imagine  dicesi  anco  figuratamente  l'impressio- 
ne che  lasciano  nello  spirito  le  cose  che  vengon  di 
fuori.  ENCICLOPEDIA  — 

— Il  ritratto  oratorio  opoetlco  è una  descrizio- 
ne delle  parti  che  »i  voglion  dipingere:  1 ’i fungine 
non  è che  una  pennellata  più  o meno  vivace.  Quel- 
lo è un  quadro  fatto  a bella  posta,  da  considerarsi 
pinzamente  e a bell*  agio  ; questo  é un  lineamen- 
to di  somiglianza  ben  coito  ma  rapido.  La  liru- 
yere  fa  ritraili  di  caratteri  ; La  Fonlaine  colora  lo 
sue  favole  d'imagini  clic  le  avvivano. — beaizLe— 

— Elllgic  èia  rappresentazione  fedele  delle  for- 
me d'oggetto  , specialmente  animalo  , col  mezzo 
della  pittura,  della  scultura,  o simile  1}  : imagine 
è somiglianza  in  genere  da  oggetto  ad  oggetto  2). 
Le  imagini  ottiche  , le  poetiche.  Ritratto  c la  fi- 
gura umana  dipinta  o scolpita  , somigliante  alla 
meglio  tale  o tale  persona.  Imagine  dunque  i più 
generico  di  ritratto  3). 

*)  Da  ejfineere. 

a)  Tamia.  TìRvxsrr.  : Fece  diamo  alla  imagine 
e similitudine  sua. 

3)  Onde  il  Dbl  Rosso,  nella  traduzione  di  Sveto- 
ijio:  Sendomt  venuto  alle  mani  una  piccola  imagi- 
ne  del  suo  ritratto  quand’era  fanciullo,  11  latino  ha 
solUnto:  Sactus ...imugunculam.  - PouooRi  - 
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Simulacro  i)  presso  i Latini  valeva  finta  ima- 
pinc  d'un  oggetto  : comprendeva  dunque  i ritratti 
e le  effigie  e le  imagini.  — romani  — 

Aggiungiamo  alle  altrui  osservazioni  le  nostre. 

Imagine,  Effigiti  Ritratto. 

Si  ridette  l'umana  imagine  nello  specchio  2)  .Ogni 
rappresentazione  è imagine.  Nell'uso  toscano, 
imagini  più  specialmente  chiamano  quelle  della 
Vergine.  decanti;  e quando  dicesi:  ha  il  viso  che 
pare  un’imagine  (bello,  gentile, composto  ), tutti 
intendono  senz’altro  soggiungere  3). 

Effigie  è la  sembianza  umana  e l'imaginedi  quel- 
la. rappresentala  dall’arte.  Nel  primo  senso  , di 
persona  trasfigurata  o a bella  posta  o dai  patimen- 
ti. diciamo:  non  se  ne  conoscer  l'effigie  4)  ; nel  se- 
condo diciamo  : effigie  in  marmo,  in  colori;  bella 
effigie;  effigiare.  Boccaccio:  « In  molti  luoghi  si 
vede  la  sua  imagine  effigiata  ( di  Dante  ] ». 

Effigie  dunque  differisce  da  imagine  in  quanto 
esprime  non  solo  l'imaginc  imitala  dall'arte  , ma 
la  naturai  forma  stessa  del  viso  ; e in  qnanlo  non 
s’applica  d'ordinario  che  alla  faccia  umana  5)  ; do- 
ve imagine  é,  come  ho  detto,  generalissimo. 

Ritratto  è imagine  di  persona,  imitata  con  l’ar- 
te, ma  in  modo  che  veramente  somigli.  Abbiamo 
le  effigie  di  molti  Santi  tanto  diverse  tra  loro  che 
certo  non  possono  essere  tutti  insieme  ritratti.  I 
tanti  ritratti  che  nelle  nostre  modestissime  espo- 
sizioni si  veggono  di  giranastri,  di  donne,  d'uo- 
iiiini  senza  nome  e senza  fisonomia,  non  sì  dircb- 
bcro  effigie. 

Ritratto  da  ritrarre  : da  effigie  e da  figura,  fi- 
gurare, effigiare  ; imagine,  statua,  simulacro,  non 
hanno  derivati  nel  senso  di  cui  qui  si  tratta. 

Effigie  noti  ha  traslati  ; ina  ben  diciamo  ; pre- 
sentare in  parole  un’imagine  delle  cose,  e:  farne 
ritratto  , ri  tra  rie.  Il  ritrorle  è più  lungo  e minu- 
to , non  sempre  perù  piu  fedele  : e lo  provano  i 
romanzi  storici. 

Imagine,  Figura. 

Figura  La  vanissimi  sensi:  indica  il  contorno 
del  corpo,  c la  forma  che  viene  al  corpo  intero  dal 
detto  contorno.  Tanto  diciamo  : figura  matema- 
tica, quanto  : figura  umana.  Tutti  i corpi  hanno 
uno  figura  ; e questa,  rappresentata  o dalla  luce 
riflessa  o dall’arte,  è imagine.  La  figura  dunque 
è il  reale,  rispetto  all'tmagine,  ch'èia  rappresen- 
tazione. Figura  umana  diciamo  , non  , imagine 
umana  ; quindi  , trasfigurato  , di  chi  cambia  in 
meglio  od  in  peggio  l’ordinaria  figura. 

Figura,  e non  imagine,  dicesi  di  cosa  rhc  non 
si  sa  ben  che  sia,  ma  che  somiglia  a oggetto  ani- 
mato od  a forma  umana 0).  E:  figura  sospetta  *); 
e:  bella,  brutta  figura. 

i)  Da  s,milo , simulo.  . 

i)  Dante  : Al  vostro  guizzo  Guizza  dentro  allo 
* pece /ito  vostra  image. 

-1)  G.  Villani  : imagine  di  marmo  consacrata 
al  dio  Marte . - Bue  uà  oc  io  ; Una  imaginetta  di  no- 
stra donni* 

4)  Morali  s.  Gregorio:  In  anticristo  apparirà 
ejfigi*— umana. -Boccaccio;  Ottimamente  la  sua 
ffigie  raccolta,  chi  egli  fosse... nu  ricordai. 

lì)  Pur  si  ijce,  anco  parlando  di  imagini  osotni- 
glianzr  pretese  di  oggetti  diversi  dal  viso  umano;  non 
ueh*  l'effigie;  o ; ne  ha  un’effigie.  - lambruschiki- 
•']  Dante  : lo  vid.  per  quell'  aer  grosso  e scuro 
V tntr  nuotando  una  figura  in  Suso.  - Mi  si  nasco- 
se Dentro  al  suo  raggio  ìa  figura  santa. 

7)  Cecchi  : Io  ben  so  figura  ch’egli  è.  - Abbiamo 
in  casa  figura  di  sospetto.- Firexzloi.a  7 II  terzo... 
era  una  certa  figurai  eia.  - I Toscani  luiUlO  figuro 
l*r  ; uomo  poco  stù&abile. 
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Figura  dicesi  poi  anco  la  rappresentazione  del- 
l’oggetto ; come  : figura  di  cera,  di  marmo,  di  ges- 
so Ij,  di  metallo. 

Figura  retorica,  figurante  di  teatro,  figurarsi 
coll’ imaginazione,  canto  figurato:  sensi  propri! 
di  quest’unica  voce. 

/macine,  Simulacro,  Statua. 

Roubaud:  « Iraaginè  è la  fedele  rappresenta- 
sion  dell’oggetto,  c dicesi  più  propriamente  della 
pittura;  statua  é la  rappresentazione  in  rilievo; 
simulacro  è rappresentazione,  o imperfetta  0 fal- 
sa od  informe,  di  cosa  che  non  può  beoe  rappre- 
sentarsi 0 perchè  non  ha  corpo  0 perchè  non  esi- 
ste. Simulacro  degli  dei  ». 

«Simulacro,  dire  un  grammatico  latino,  spe- 
zialmente degli  dei  0 di  persone  tenute  per  sa- 
cre ; statua,  degli  uomini  *2)  ». 

Simulacro  in  scoso  di  statua  é ormai  voce  sto- 
rica 0 meramente  poetica.  Oggidi  c le  profane 
imagini  in  rilievo  c le  sacre,  si  chiamano  statue. 

Simulacro  ben  direbbesi,  per  traslalo,  un'om- 
bra vana  che  somiglia  all’oggetto,  ina  non  è lui  3). 
Gli  uomini  adorano  spesso  vani  simulacri  di  re- 
ligione, ai  quali  sacrificano  umane  vittime , e li- 
bano sangue. 

Da  statua,  statuario,  statuaria:  imagine  c simu- 
lacro non  haouo  derivazioni  analoghe  a queste. 

1768 

Imbacuccato,  Intabarrato, Bimba* 
cuccato. 

Imbacuccato  dicesi  più  propriamente  del  capo 
e del  viso  4).  Può  l'uomo  imbacuccarsi  in/abar- 
ranioji;  può  imbacuccarsi,  gettandosi  il  tabarro 
sul  capo,  non  già  rivolgendo  inesso.tutta  la  per- 
sona. Può  imbacuccarsi  con  cosa  ebo  lo  copra  o 
lutto  0 in  parte,  0 la  testa  soltanto.  Può  intabar- 
rarsi a vicenda  senza  imbacuccarsi,  rivolgendosi 
cioè  nel  tabarro  e lasciando  scoperto  il  viso.  Ma, 

1)  Boccaccio:  Peruna  figura  la  quale  gettava 
t mt’ acqua . - Zie.  Amjrum  : Pigurctte  di  legno 
vestite  di  panno. 

2)  Vita  ss.  PP,  j Come  sacrificate  a’  simulacri 
insensibili  ? 

3)  Cicerone:  Simulacro  virtufis.  - Lvmensav^  : 
line  égli s e entiérement  asserviti  ,un  sìmulacre  de 
mims tire  pastoral,  un  vii  mannequin  de  sacerdo - 
ce,  aveugle,  sauri! , sans  ari  tre  mouvement  que  ce- 
lili qu’  cn  se  jouant  lui  imprime  ruteni  les  dentiere 
commis  de  l'adminislration.  - Simulacro  da  simu- 
lo; omle Cicerone:  Statua:  et  imagiue*,nozt  animo- 
rum  eimulaeca  sed  corporum.  E lo  «tesso  Cicerone 
accoppia  simulacro  ad  effigie,  indicando  per  quest* 
la  taccia  dell'uomo,  per  l'altro  il  monumento  innal- 
zatogli: ftx  convenire  videretur,  quam  ipsum  ho- 
minem cuperent  ct'er/<fztf,*yuseffigiemsiinulacruni- 
qu e servare.- Il  Tacito:  Simulacrum  deae  non  effi- 
gie fiumana.  - Ovidio:  Repetitaque  morhs  imago 
Annua  piangati s peraget  simulammo  nostri.  - K 
barbaramente  Venanzio  Fortunato; Imagi neis  - 
ululatili*  ti/nbrafiguris.  Cosi  tra  effigie  e simulacro, 
tra  effigie  e figura,  effigie  ed  imagine.- Cicerone; 
Deus,  effigie s hominis  et  imago.  - Sjdonio:  Quent 
iinvna  effigiavit  imagi  nibus,- Apuleio;  Imag  nes 
variis  artibus  effigiata *.  - Ciceroni;  Xenuphontis 
libellus  in  eo  rege  laudando  facile  omnes  imagt- 
ne  t omnium,  statuasauc  superavi t-  Si  im.igtnem 
f idieiorum  aut  simulacrum  aliquod  futura m in 
cuutate  reUquuns  creilidisset.  - Virgilio  : Infelix 
simulacrum  atque  ipsius  umbra  Creusc p fisa  nu- 
ht ...  et  nota  major  imago. 

4)  t ippi:  AU  improvviso  Per  dalle  schiene  gt  im- 
bacucca il  viso. 
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per  estensione,  imbacuccarsi  s' adopra  come  af* 
Uno  ad  intabarrarsi,  sempre  in  senso  di  celia.  E 
quando  il  priruo'noii  vale  intabarrarsi  stretto  ma 
solo  rio  volgersi  o rin  volgere  il  capo  in  checches- 
sia, allora  può  aver  senso  serio  : nè  il  suono  del- 
la voce  è si  ignobile  da  doverglielo  perciò  solo 
negare. 

Se  fra  le  tante  mode  che  vengono  c vanno,  ve- 
nisse quella  d’ imbacuccare  le  donne  come  s'  usa 
in  oriente,  c le  belle  e le  brutte  ci  guadagnereb- 
bero piu  d*  una  volta.  Notate  però  differenza  de* 
tempi  : le  donne  antiche  uscivano  velate,  le  mo- 
derne in  oriente  escono  imbacuccale.  Varietà  che 
indica  anch’cssa  come  certo  pudore  moderno  sia 
cosa  forzata  c disavvenente. 

Himbacuccato,  oltre  aU'csprimcre  la  ripetizio- 
ne dell'alto,  paò  dipingere  un  rinvolgcrsi  che  fa 
Ja  persona  più  stretto,  e chiudersi  meglio. 

176» 

■ruba  razzo.  Impacci  o.  Impiccio,  In- 
trigo, Imbroglio. 

Intrigo,  Intrico. 

Imbarazzo,  Imbroglio. 

L'imbarazzo  è impedimento  o turbamento  che 
viene  da  disordine  o da  eccesso  1).  Un  esercito 
s'imbarazza  in  luoghi  pantanosi;  un  uomo  s'im- 
barazza nel  camminare  con  abiti  soverchiamente 
lunghi  2).  Ogni  cosa  inutile  é imbarazzo  a chi 
Cerca  il  bene.  Egli  è perciò  che  una  certa  lettera- 
tura è più  imbarazzo  che  aiuto. 

Uno  si  trova  imbarazzato  in  un  affare,  vi  s’im- 
barazza da  sè;  s’imbarazza  jicl  parlare;  ha  un 
fare  imbarazzalo  3)  negli  atti  ; perché  in  tutte 
queste  cose  non  sa  tenere  quell'ordine  da  cui  vie- 
ne 1'  agilità  è la  leggiadria  , che  n'è  d’ordinario 
compagna. 

Imbroglio  significa  non  solo  disordine  ma  con- 
fusione: ciò  che  imbroglia,  fa  più  che  imbaraz- 
zare; non  solo  rallenta  le  operazioni,  ma  le  dif- 
ficulta,  o mescola  le  cose  in  modo  da  non  nc  tro- 
vare il  bandolo  di  leggieri.  Scrittore  inesperto  è 
imbarazzalo  ad  esprimere  certe  cose  : scrittore 
Venale  si  trova  imbrogliato  a palliare  ceri' altre. 

S'imbroglia  il  cervello,  la  lesta  4):  s’imbaraz- 
za o in  senso  tisico,  parlando  d intasamento,  d'in- 
freddatura ; o in  senso  trasluto,  s'ha  la  testa  im- 
barazzala da  mille  pensieri. 

Non  s’imbrogliare  in  un  affare,  vale  non  ci  vo- 
lere perdere  la  pazienza  ed  il  tempo  «J.  Molti 
credono  sbrogliare  le  cose  col  non  «'imbrogliare 
in  esse,  e le  imbrogliano  sempre  più.  La  manie- 
ra unica  di  sbrogliarle  è talvolta  l'imbrogliarvi- 
Si  un  poco. 

Affare  imbroglialo,  non,  imbarazzato,  dicia- 
mo 6). 

Tutto  ciò  che  ha  vista  di  cosa  involuta  o so- 
spettato comecchessia  non  piacevoloni  suol  cbia- 

i)  I.rrri:  Dopo  aver mille  imbarazzi,  Porta  ad * 
dosso  una  gerla.-l)AV  amati:  (Questa  lingua , seb- 
bene nata  dalla  latina,  è oggi  allei  afa,  e vd  sen- 
za  l'appoggio  di  quelle  lettere  che , non  si  pronun- 
ziando piu,  sono  imbarazzo  da  levar  via. 

а)  Davamzati  ; In  quei  luoghi  aspri  imbarazzate 
la  cavalleria. 

3)  Saltimi:  Con  una  maestosa  aggiustatezza  di 
vesti,  con  una  comoda  envn  imbarazzante  porta- 
tura. - Frase  moderna,  e da  usare  con  parsimonia. 

4)  Firenzuola  : Penso  avergli  assai  bene  im- 
brogliato il  cervello. 

5)  Lirn  ; Io  che  negli  studii  non  m* imbroglio. 

б)  Kedi:  Nuove  ed imbrogliatissime  malattie. - 
Dccozionacce  imbrogliate. 


% 

::: 


» 


::: 

E 

C.  a 
:::• 


r 

; ■; 

‘.Z 

E: 

;E 

rfn 

Olla 

35 


* 


V 


mare  un  imbroglio.  E in  questo  senso  diciamo: 
non  vo'imhrogli  ; che  imbroglio  é questo  1)? 

Imbroglio,  da  ultimo,  vai.1  frode  tramata  per 
ingannare  e danneggiare  altrui,  ma  frode  ch’ab- 
bia sempre  non  so  che  d*  involuto  2).  In  questo 
senso  s’usa  imbrogliare  attivo  ora  col  quarto  caso 
espresso,  ora  col  quarto  caso  sottinteso;  e:  im- 
broglione, imbroglionaccio , imbrogliuccio,  im- 
brogliacelo; derivali  che  mancano  ad  imbaraz- 
zo; il  quale  ha,  imbarazzante:  nè  si  direbbe,  im- 
brogliarne. 

Imbarazzo,  Intrigo. 

Intrigo,  intrighi,  occupazioni  imbarazzanti,  ma 
piccole  o di  poca  importanza  3 ).  Un  affare  grave 
può  dare  imbarazzo  : avere  mille  intrighi  alle 
mani,  s* intende  quasi  sempre  di  affari  dappoco. 
Si  può  aver  molli  intrighi , e non  v’  essere  gran- 
demente imbarazzalo  dentro.  L’intrigo  con  la  sua 
stessa  minutezza  è un  ostacolo:  perché  non  c’è 
cosa  più  noiosa  e insieme  più  terribile  degli  uo- 
mini e delle  cose  minime. 

S’iolriga  e s’imbroglia  anco  materialmente  una 
matassa,  un  filo,  o simile.  Imbarazzo  potremmo 
anco  dire,  ma  non  è'1  proprio  nè  il  comunemente 
vallato  4}. 

L’imbarazzo  é un  impedimento,  e convien  su- 
perarlo; l'imbroglio  è una  confusione,  e convien 
diradarla;  l’ intrigo  è un  inviluppo  , e conviene 
scioglierlo.  Non  s'imbarazzare  in  discussioni  pe- 
ricolose, non  s imbrogliare  in  discussioni  sospet- 
te, non  s’intrigare  in  discussioni  minute  5),  sono 
i tre  accorgimenti  dello  scrittore  che  voglia  far 
del  bene  a’  suoi  simili  il  più  sicuramente  che  si 
possa  ; accorgimenti  diflìcili  a praticare. 

Intrighi  amorusi,  intrighi  di  corte:  frase  pro- 
pria. 

Strada  intricala,  sogliam  dire 6)  : parlare  intri- 
cato, cioè  perplesso,  non  chiaro,  non  semplice  7). 

Ove  si  tratti  di  discorso  o di  qualunque  cosa 
involuta  e difficile,  Udirei  intrico,  intricalo:  ove 
si  tratti  di  cosa  che  incomodi  con  la  sua  piccolez- 
za , o di  maneggio  più  o meno  frodolento , dirci 
intrigo  , intrigare  , intrigante.  Nessuno  infatti 
chiamerebbe  intricante  l'intrigante.  Nè  si  direb- 
be : pieno  d’intrichi , cosi  comunemente  come  suol 
dirsi:  d’intrighi.  Intrico,  co’suoi  derivati, è men 
frequente  nell  uso;  ma  non  può  per  questo  sban- 
dirsi dalla  lingua  8):  giova  soltanto  determinar 
bene  i casi  zie’  quali  più  convenientemente  ado* 
prarlo. 

A imbrogliare  si  contrappone  sbrogliare;  a in- 
trigare , distrigare , o districare , o strigare  ; a 
imbarazzare,  sbarazzare.  Si  sbarazza  una  strada, 

1)  Buonarroti:  Non  vo* imbrogli Lirn:  Amor, 
al  primo,  è un  certo  imbroglio  Che  alletta  e piace; 
ma  nel  fin  ti  voglio.  - Fra  Giordano:  Liberarsi 
dagl’  imbrogli  del  secolo. 

2)  Cavalca:  Appellando  e imbrogliando  aveva 
dunmjicato  altrui. 

3)  Lo  prora  l’origine:  tricce . 

4)  Sacchetti  : Il  liccio  che  per  sè  sJ intrica.  - 
Crescenzio:  Zolla  sufficiente  a coprirsi  coli' intri- 
ga mento  della  sua  gr  imigna. 

5)  Redi:  Se  ciò  veramente  avvenga , non  voglio 
intrigarmi  a favellarne. 

6)  Redi:  / stasare  gl' int rigatissimi  canali  e an- 
dirivieni de* lor  corpi. 

7)  Varchi  : Procedendo  nella  sua  risposta  in  un 
modo  tanto  confusamente  intricato  e tanto  intri- 
catamente confuso. 

8)  Alamanni:  E 7 cielo  avverso  i miei  disegni 
intrica.  - Petrarca;  Fortuna  con pià  visto  miri- 
ca Il  mio  volere. 
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uno  spazio  col  togliere  le  cose  che  lo  ingombra- 
vano 1)  ; e questo  proto  che  t'imbarazzo  può  es- 
sere impedimento  prodotto  dn  quantità  di  mate- 
ria non  disposta  a suo  luojio.  Si  sbroglia,  ripeto, 
rischiarando,  diradatolo  2j;  di  distriga  svolgen- 
do, sciogliendo. 

Strigare  e distrigare  son  della  lingua  parlata, 
e diconsi  o di  materia  intrigata  o d’affari  : distri- 
care è più  della  scritta,  c meglio  si  dirà  didiscorso 
che  d'altro! 

Nello  sbarazzare  la  via  da  que’  piccoli  impedi- 
menti morali  che  si  oppongono  al  ben  essere  pri- 
valo , si  sbrogliano  talvolta  le  grandi  confusioni 
che  imbrogliati  gli  stali.  Nel  distrigare  certe  que- 
stioni meta  tisiche  , si  strigano  certi  nodi  morali. 
Imbarazzo,  Impaccio, 

impaccio  non  ha  quasi  più  senso  corporeo:  di- 
resi più  sovente  d’incomodo  o impedimento  al 
maneggio  degli  affari,  al  cnore,  alla  mente.  È me- 
no d’itiirigo  in  quanto.non  suppone  confusione  di 
cose:  è più,  in  quanto  suppone  disturbo  portato  a 
chi  si  dà  o da  chi  è dato  l’impaccio. 

impaccio  pnò  essere  molto  più  grave  d intrigo: 
e c’é  de’brutll  e serissimi  impacci,  come  ve  n'èdi 
minuti  3;.  Impaccio  è ora  impedimento  che  dà  pe- 
na e dolore. 

Pigliarsi  un  impaccio;  non,  on  intrigo  4):  dar 
impaccio  altrui,  non,  intrigo. 

Impacciarsi,  diciamo,  in  faccenda  che  a noi  non 
ìspctta  : intrigarsi,  o che  a noi  spetti  o no,  ma  che 
porli  con  sé  degli  intrighi.  Molli  per  impacciarsi 
negli  altrui  affari,  intricano  i propri!  : anzi  questa 
é l’ordinaria  ragione  dei  più  gravi  inconvenienti 
che  seguono  al  mondo  5). 

Impacciarsi  con  uno,  vale  anco  trattare,  aver 
rbc  fare,  ma  sempre  con  persone  dalle  quali  è pe- 
ricolo d'aver  qualche  impaccio  6j.  Impacciarsi  con 
certi  letterati  é il  mezzo  più  sicuro  d’imbrogliarsi 
la  testa. 

Imbarazzo , Impiccio. 

Romani  : « Imbarazzo  è superflua  o incomoda 
interposizione  di  cose  estraoee  ad  un  oggetto,  che 
rende  faticoso  o difficile  l’uso  di  quello.  Impaccio 
è implicazione  d'un  soggetto  in  un  altro.  Imbro- 
glio s’usa  quasi  sempre  nel  traslato,  ed  é impac- 
cio proveniente  da  confusione  , sia  casuale  o sia 
preparata.  Intrigo  è inordiuato  congiungimento  o 
avvicinamento  di  più  cose  non  grandi  ned  impor- 
tanti. Impiccio  é affine  ad  impaccio,  ma  par  meno 
iatenso  ». 

Cosa  che  abbiam  tra  le  mani  o'porliamo  addosso 
e non  sappiamo  dove  posarla  e che  ne  fare  , dà 
impiccio,  è un  impiccio. 

Quelle  piccole  cure  che  non  sono  tanto  involute 
né  richieggono  tanta  opera  da  potersi  chiamare  in- 
trighi, si  chiamano  impicci  7). 

Quelle  piccole  commissioni  o raccomandazioni 

0 simili  che  si  danno  all'amico,  sono  impicci  8; , 

i)  Buonarroti  .*  Vo  innanzi  A sbarazzare,  ove 

01  fogni,  il  patio, -La  dvg  ina  si  sbarazza  ter  dar 
luogo  alle  vostre  mercanzie. 

3)  Salvimi;  Un  cammino... pieno  di  balze  ...  se 
questo  viene  sbrogliato  dalle  spine  che  t mi p as- 
tiavano. 

3)  Petrarca  : IV*  mi  trae  d’impaccio  (amoroso). 

4)  Casa  ; Non  si  dovria pigliare  impaccio  di  vo- 
ler jar  conchiudere  i nostri  disegni. 

b)  Boccaccio:  Di  niuno  nostro  fatto  s’impaccino. 
fyLrn. Sonetti:  Co  t ladri  arrapacela. -Aon  t'im- 
pacci ar  con  medici  e notai.  , 

")  Varchi  : S ella  cava  noi  di  questo  errore  e di 
tanti  impicci,  buon  per  Ut. 

°)  Rei>i  ; Scusi  s’to  le  do  quest’ impicci. 
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se  l'amicizia  nell  eseguìrle  non  le  nobilita  e rende 
soavi. 

Quegli  impacci  che  non  tirano  a fine  sinistro  n 
non  portano  con  sé  pensieri  gravi,  si  possono  au- 
ch’essi  distinguere  con  qiirll'allro  nome  1). 

Impicci  son  anco  piccoli  intrighi  riguardanti 
per  lo  più  affari  d’ interesse  ; quindi:  negoziante 
impiccione. 

L'impicciarsi  io  questioni  letterarie  che  non  si 
sanno  né  chiarire  né  conciliare,  non  é minore  im- 
prudenza dell'impacciarsi  tuffali  i altrui  non  chia- 
mato. 

1 contrapposti  spacciare  c spicciare,  dimostra- 
no ancor  meglio  la  differenza  intrinseca  dei  due 
verbi.  Spicciarsi  ( diciamo  ) per,  far  presto,  non 
perdere  il  tempo,  perché  l’impiccio  è talvolta  per- 
ditempo più  ch'altro.  Spacciarsi  da  un  affare  2); 
spacciare  le  merci  3);  spacciare  un  luogo  , per, 
isgombrarlo. 

1770 

Imbarbogire, Rimbarboglrc,  Rim- 
bambire, Rinfanciullire. 

Imbarbogire  , definisce  la  Crusca  , perdere  il 
senno  per  la  vecchiezza  : ed  è voce  viva  del  par 
che  barbogio,  aggettivo  4}. 

Himbarbtigire,  con  quella  particella  intensiva, 
può  esprimere  qualcosa  di  piu.  S' imbarbogisce 
adagio  adagio  cuu  gli  unni  ; il  vecchio  che  ha  già 
fluito  di  escirdi  sé  stesso,  ébell’e  ri  m barbogi  lo  3). 

S’imbarbogisce  perdendo  la  forza  del  senno:  si 
rimbambisce  in  modo  da  tornare  in  certe  cose  fan- 
ciulli. Il  vecchio  rinibarbogito  non  connette  qua- 
si: ora  é inquieto,  ora  .stupido,  ora  smemorato; 
il  vecchio  rimbambito  adopra  quel  po'  di  lume  o 
di  forza  che  gli  resta  , a dire  e a fare  inezie  pue- 
rili, o cose  sconvenevoli  di  qualunque  sorta  ti). 

Si  può  rimbambire  prima  di  diventare  barbogio. 
Ve  n'ha  dc'rtmbambili  a quaranta  , a treni’  anni. 
L'amore  stupido  delle  coseantiche  fa  rimbambire. 

Ma  quelle  tre  son  voci  di  spregio  ; c 1'  ultima 
specialmente.  Hinfanciullirc  è più  nobile.  I vecchi 
che  incerto  coserinfanciullisconu,  gli  uomini  che 
per  amore  o per  vanità  rinfanciulliscono/  non  so- 
no però  rimbambiti. 
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Imbarcare,  Impegnare. 

X'impegnate  in  impresa  più  o meno  facile,  piu 
o meno  conveniente  e prolìcua;  (vi  imbarcate  sem- 
pre in  affare  imbrogliato  7). 

Impegnarsi  anche  con  parola:  imbarcarsi  co’fal- 
ti,  incominciando  già  ad  adempire  l’impegno  con- 
tratto con  altri  o con  sé. 

Uno  s'impegna  anco  per  cosa  breve  ; s'imbarca 

i ) Da.vas*ati  ; Oli  era  caro  vederlo  impicciato 
Co' Tedeschi. 

а)  Fior.  ».  1-’ra se.  : Più  tosto  che  polca  si  spac- 
ciava da  lui. 

3)  Boccaccio;  Trovato  modo  di  spacciar  le  sue 
pietre. 

4)  Figuratamente  il  Galileo:  Riprender  la  na- 
tura, come  quella  che  per  la  molta  età  sta  imbar- 
bogita. - Qui  nmbarbogita  non  suonerebbe  sì  pro- 
prio. 

ó)  Redi:  Nell’ ultima  sua  rimbarbogita  vecchia- 
ia. Non  si  direbbe  : imbarbogita  vecchiaia , bensì  • 
persona  imbarbogita. 

б)  Pulci  ; Ribaldo  vecchio , rimbambito  e pazzo. 
- C.  Calva  neo-  Vecchio  rimbambito , Libidinose. 
Questa  è taccia  da  uon  si  dare  a uu  vecchio  titubai - 
bugi  lo. 

7)  Ber  ni:  Imbarcato  da  quella  Che  l’ha  6«  ri  cer- 
to imbarcato  e schernite. 
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in  faccenda  che  a strigarsene  richiede  d’ordinario 
più  tempo  1 '.  Molti  per  essersi  impegnati  con  una 
parola.  <»  imbarcano  in  a (Tari  che  costeranno  loro 
ben  pitiche  parole.  La  misteriosa  forza  de* suoni 
articolati  non  è ancora  bene  calcolala  dagli  uo- 
mini; non  c temuta  né  amala  quanto  dovrebbe  2,. 
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Imbarcarsi  , Innamorarsi  , Inva- 
ghirsi. 

Ueu  quotiet  f idem  M utatosqut  Deot  fìebit  et  a- 

spero  Nigris  aquora  venti s Emirabitur Qui 

uunc  te  fruii  crt'dulus  uurea!  Tra  mare  c amore 
fu  sempre  trovala  un’ analogia  singolare.  È egli 
cotesto  una  satira  dell’amore  o un  elogio  del  ma- 
re? E l’uno  e l’altro. 

I. °  imbarcarti  dunque,  in  senso  d’innomorar- 
si,  è frase  dello  sili  familiare .’inal'arie  dello  scrit- 
tore e la  circostanza  potrebbero  nobilitarla. 

II. "  ludica  amore  non  fausto  o non  convene- 
vole 3,. 

III. "  Amore  già  preso  sul  sodo. 

IV. "  Amore  clic  porla  seco  conseguenze  cd  im- 
picci. 

V. w*Amore  di  donna  , non  di  quegli  altri  innu- 
mciabili  oggetti  a cui  questo  affetto  si  può  rivol- 
gere. Per  non  v’imbarcar  male  in  amore,  innamo- 
ratevi . prima  che  d’una  donna  , d’un  principio. 
Qufst’cspedicole  vi  risparmierà  molte  passioni  di 
cui  voi  medesimo  dovrete  un  giorno  arrossire. 

' — Imbarcarsi,  d-’a mori  parlando,  oggi  è ap- 
pena dell'uso.  S’adopera  piuttosto  nel  d’in- 

ttaprcndere  affari  d’esito  mal  sicuro;  e dicesi  sem- 
pre in  cattivo  senso  » quasi  alludendo  alla  barca 
che  va  a sfidare  un  mar  di  pericoli. 

Invaghirsi , quantunque  manchi  nella  Crusca  . 
è voce  d'uso;  cd  esprime  piuttosto  il  capriccio  e 
p incostanza  che  l’amore  medesimo.  Chi  & inna- 
mora di  donna  pregevole,  può  in  essa  trovar  sol- 
lievo ai  mali  della  vita,  e rinfrancare  le  forze  del- 
l’ingegno. Chi  se  ne  invaghisce  , d'ordinario  tira 
a godere  , c nulla  più.  Quegli  è stabile  e fermo; 
quest»  vaga,  per  cosi  dire,  attorno  all’oggetto  de- 
siderato, finché  non  ita  ottenuto  l’intento  ; poi  si 
volge  altro»  i*4).  Quindi  il  vagheggino.  Include  l’i- 
dea di  voluhiliia,  d'incostanza,  di  capriccio.  Può 
talora  invaghirsi  aver  senso  innocuo.  E d’un  bam- 
bino per  esempio,  che  piangendo  chiede  un  baloc- 
co, in  Toscana  vi  diranno  eh* e* se  n*e  invaghito. 
Invaghirsi,  diremo,  anco  degli  studi,  di  nobile 
impresa.  Ma  un  po'di  cnpriccetto  vi  trapeli»  quasi 
sempre,  od  almeuo  il  desiderio  non  par  lauto  for- 
te. — ubisi  — 
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Imbasciata,  .Imbasciata. 

Si  fa,  si  porta,  si  passa  uu’imbaactflla  rldireo- 

ì)  La  metafora v iene  dall’idea  di  uavigaziour  pe- 
i kolosa,  od  ninnato  rischiosa.  Onde  l'altro  modo  Li - 
indiai  e ; imbarcarsi  senza  biscotto,  o:  imbarcar  al- 
trii  giacché  la  detta  frase  a'  usa  c attivamente  c in 
torma  di  neutro  passivo. 

a)  Non  si  udreobetaedmente  dire  dal  popolo,  im- 
pegnarsi in  una  cosa;  mas»  piuttosto;  impegnarsi  di 
rure  una  co.,*  ; cioè,  prenderne  l’impegno.  Imbarcate 
poi  e imbarcarsi  hanno  il  senso  tutto  ior  proprio  di 
piegarsi  l tarsi  curvo  come  una  bhrea  ).'  e si  dice  di 
t ( guarnì,  di  bussole,  d’imposte,  e simili.  - Lavami - 
i timi  - 

b)  Casa  : Non  t’imbarcare  colla  Cado  va  ria , e co- 
mi «eia  da  questo  a mostrare  che  tu  hot  qualche 
temperanza, 

hì  l'àgus  «licevano  i Latini  di  chi  leneva  dietro  a 
« rs;  amori.  Marziale,  Ciazio,  Properzio. 
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do,  a nome  di  colui  che  ri  manda,  le  rose  ch’egli 
commise  di  dire  lj.  Quest’*  il  senso  vivo  della  pa- 
rola: ne  ini  bastia  d ore.  imbasceria , imhasciatri- 
ce  si  direbbe  piu.  Ambasciatore  amoroso;  c que- 
sto in  scuso  di  celia. 

Quando  si  tratta  di  cosa  pubblica , allora  si 
scrive  colpa.  Segretario  d'ambasciata, ambascia- 
la solenne  2). 

ben  dicesi  ambasciata  anco  l'imbasciata  .1).  ma 
non  viceversa.  Gli  scrittori  auliebi  non  facevano 
questa  distinzione. 
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* Imbastardire  « Corrompere. 
Imbastardito,  Corrotto. 

— Imbastardire  è rendere  più  deboli  le  qualità 
proprie  alia  specie  alla  quale  l'ente  appartiene,  in 
modo  eh’ esso  ente  si  riconosca  tnen  facilmente 
per  «li  quella  specie  , e non  possa  produrre  altri 
enti  forniti  delle  qualità  che  a lei  sono  proprie. 
Corrompere  è Intaccare  il  composto  delle  parti  ili 
un  ente  per  modo  che  l’uua  con  l’altra  , in  luogo 
d’aiuiarsi,  si  noceiano. 

1.’ imbastardimento  indebolisce  , non  toglie  le 
qualità.  La  corruzione  le  » ien  distruggendo.  Pian- 
ta imbastardita  può  produrre  altre  piante  men 
vegete,  ma  che  pur  vivano:  pianta  corrotta  è sul 
morire  o già  moria. 

Nel  traslalo,  s’imbastardisce  intaccando  a una 
a una  le  proprietà  della  cosa  e infermandole;  si 
corrompe  attaccando  l’essere  intero.  Lingua  in»; 
bastar  Jiu  è meno  di  lingua  corrotta.  Così  diccs» 
di  popolo,  o d’altre  cose.  — lavasi* X 
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■mbaUewl,  Abbattersi,  Rincolli  ra- 
ri», R 1 «rolli  ra  r** , Incontrare  ♦ 
IS!n(o|ipare,  Trovarsi,  Trova- 
re. 

Imbattersi,  Abbattersi. 

Imbattersi  è più  familiare  di  abbattersi,  mason 
dell'uso  vivente  ambedue.  L’ imbattersi  pare  tal- 
volta più  inaspettato  , ma  la  differenza  non  è co- 
stante né  certa. 

Più  certo  mi  pare  rhe  imbattersi  richieggo  1 tu 
dopo  sé,  abbattersi  l’n  e Wn.  tilt  è un  abbattersi, 
dicono  i Toscani , volendo  indicare  che  a certe 
co$e  previdenza  non  vale  , e , secondo  il  caso  , a 
chi  mal  ne  segue,  a chi  bene.  Pigliare  una  buona 
moglie,  un  bnon  popone*,  pii  è un  abbattersi.  Lo 
imbattersi , inoltre,  par  ch’esprima  cosa  lue»»  ca- 
suale. Meglio  : imbattersi  in  una  cattiva  moglie, 
che:  abbai  tersi. 

I)a  tutti  gli  uomini  in  cui  s'imbatto,  da  tutte  le 
vie,- mie  all-  quali  s’abbatte,  per  quanto  dappoco 
aieuu.  può  l’uomo  saggio  trarre,  sapendo,  incili  * 
inabil  prolìtto.  L’arte  del  dominare  le  circostanze 
dell*  vita  pur  eoa  la  forza  del  proprio  pensiero, 
é povera  ancora:  e diverrà  col  volgere  del  tempo 
immensa. 

Imbattersi,  Incontrarcj  Incontrarsi. 

I.°  imbattersi  e abbattersi  richiedono  l’ino  l’a: 
incontrare  porta  dietro  sé  il  quarto  casu  4). 

jìStRnoNAfi;  Tornasse  a’ suoi  conquesla  imba- 
sciata. 

a)  O.  À lUixi  : Non  si  ricorda  ai  nostri  di  si  rie  - 
va  ambasciata  che  usciste  di  Firenze. 

3)  Boccaccio  : Giunto  il Jaimgbare,  e date  le  let- 
tere e fatta  l’amb  isciata. 

V)  1)aJ»*vk:  Incanti  animo  ...una  tdu  ta. 
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II.n  Si  va  a bella  posta  a incontrare  chi  vie- 
ne, in  sogno  d’affetto  o d'.qs^t({UÌo sentimen- 
ti che  dovrebbero  essere  sempre  uniti,  e non  so- 
no 

Ili*  Incontrare,  attivamente.  vale  anco  ire  In- 
contro per  affrontare,  assoli  re  2). 

rincontrarsi  non  è a hello  studio,  ma  a caso. 

Rincontrano  anco  dui»  corpi  inanimati  quando 
si  movono  l’uno  incontro  dell’altro  ambedue.  L'uno 
incontra  l'altro  quando  o l’uno  stia  Cenno  e l'altro 
si  mova:  ovvero  quando  il  molo  dell’imo  non  <S 
né  si  forte  nè  si  diretto  che  paia  quasi  cercare  il 
moto  dell’altro. 

Due  palle  spinte  in  una  dire? ione  da  due  punti 
opposti, s'incontrano;  l'una palla,  nel  moversi,  in- 
contra l’altra  ch’c  ferma. o incontra  l'alt ra  che  in  al- 
tra direzione  si  move,  il  medesimo  delle  persone. 

Di  due,  l'uno  Termo  e l'altro  che  va,  si  dirà  non 
clic  s’incontrano,  ma  che  l'uno  incontra  l'altro  o 
che  s’incontra  nell'altro  3). 

Distinguiamo  dunque  il  senso  delle  due  frasi 
affinissime  : due  oggetti  che  s'incontrano;  un  og- 
getto che  s'incontra  uell'allro.  La  prima  suppone 
il  moto  d’entramht;  non  la  seconda. 

Fra  incontrarsi  poi  in  una  cosa  c incontrarla, 
la  dilfeieiua  è beu  chiara.  Il  primo  è d’ordinario 
casuale,  od.  a bue  no  involontario;  il  secondo  può 
essere  involontario,  c può  essere  a bella  posta. 


4- 


Rincontrare,  Rincontrarsi,  .Riscontrare, 
Scontrare. 


Rincontrare  è incontrare  di  nuovo. 

Ila  poi  tutti  i sensi  dell'assoluto  incontrare: 
vale  a dire  , rincontrar  uno  in  segno  d*  affetto  o 
d'ossequio,  rincontrar  uno  per  via  4). 

Ma  rincontrare  non  dicesi  d’andare  incontro  per  »• 

affrontare  3 . 

Riscontrare  dicesi  anch’esso  dell'andar  incon- 
tro  in  segno  d'onore  o d’affetto.  Ma  gli  è uso  voi- 
gare  c campagodolo.  Più  comunemente  dicesi  del 
riocoot-arsi  semplice  , 0 del  rincontrare  per  af-  ÌZ 
frontarsi  6).  Poi  , ha  più  sensi  traslali.  Kiscon- 
irare  una  copia,  un'edizione  per  vedere  s'è  essi- 
la,  riscontrare  la  moneta  per  vedere  se  torna  , 
riscontrare  un’esperienza  per  vedere  se  riesce 
sempre  al  medesimo  risultalo  ; riscontro  per  * 
riprova  7);  riscontro  per  l'incontro  di  due  arie  j* 
che  vengono  da  due  luoghi  opposti , Gneslre  , ** 

porte,  o simile  , onde  si  risica  di  facilmente  in- 
freddare. 

Scontrare  e scontrarsi  ha  tutti  i scosi  d’incon*  «'• 


1)  Casa:  Le  è stato  fatto  onore  da  queste  case  il- 
lustrissime,  cosi  incontrandola  come  visitandola.- 
beo* arroti;  Solenni  incontri, 

7)  Di'  os  arroti  : Se  inerme  o solo,  Ardito  incon-  « * 

tro  un  cor  di  virtù  armato.  -Pist.s.  Gregorio:  So-  .. 
ilenere  questi ...  incontri  di  mortali  miserie . « « 

ài  Mac  a lotti:  Incontrandosi  ( l'aria  ) c<m  tali  J** 
c dffg,  amenti  nell 'organo  del  nostro  udito, gl'ini-  JJ- 
pnme  un  certo  tremore... 

4)  Fiiisxcoia:  Si partirrmnper andare  a nneon-  -- 
traria.  — Da VASZAT/  : Rincontrare  il  re. 

0)  Rincontrare  per  caso,  i Greci  dicevano:  cZOtU-  *- 
TV^ai  ; incontrare  apposta;  àTa'jry^ait. 

0)  G.  Villani  : Si  riscontralo  certi  degl’  Orsini  V 
e de"  Colonnesi  co'  taro  seguaci  in  quantità  di  4ck>#* 

t cimba ttevano  insieme, 

7)  Uer.  Deca  Air  no  ne  : Libro  riscontro  con  quello  ^ 
da  :>/.  F.  Remi.  - Lirri  : Egli  ha  certe  doppie . E 
le  riscontra  s"  elle  stanno  bene.  - Magalotti  : Ri - 
scontrar  colle  sue  la  verità  delle  nostre  esperienze. 

~ Vettori;  Cola  metta  non  ne  dà  tu  nti  riscontri  che  “ - 

»i  possa  arditamente  dire  questa  spezie  tn  tutto  ■<* 
rispondete  a quella. 
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Irare  1 » se  non  che  trattandosi  d’incontro  osti- 
le, più  comunemente  chiamasi  scontro  2). 

Quando  lo  incontro  è per  l'appunto  a viso  a vi- 
so , o , in  senso  figurato  , « tale  che  le  due  cose 
l una  conl'altra  si  trovino  in  certa  armonia,  scon- 
tro c scontrare  esprimerà  bene  l’idea  3). 

Ma  di  cosa  che  ci  segua  spiacevole  non  si  dirà 
nè  riscontro  né  incontro  nè  scontro,  ma:  brutto 
incontro.  E cosi  di  due  che  mutuamente  deae- 
rati. s’ incontrino:  fortunato  incontro,  c simile. 
Quest*  è il  più  comune. 

Jmàafferii,  / ((oppure,  Rinloppare,  Trovarsi , 
Trovare. 

Intoppare  ha  quasi  sempre  mal  senso.  S’intop- 
pa in  persona  che  non  si  vorrebbe  4 . 

Ove  si  traiti  di  quello  a cui  I*  incontro  giunga 
dannoso  o sgradito  , diersi  d’ordinario:  intop- 
parsi in...,  o,  intoppare  il... 

Ove  si  parla  d’incontro  che  rincontrato  non  sia 
mollo  gradii»,  suol  dirsi  ch'egli  intoppa  colui  clic 
l'incontra. Il  ladro  intoppa  il  passeggero:  il  pas- 
seggero s’intoppa  nel  ladro.  lTn  seccatore  v'intop- 
pa: voi  VinlopiMtc.  0 intoppate  in  uno  scroccone. 

Rintopparsi  l'uno  con  l’altro,  vale  rincontrarsi, 
ma  sempre  inteso  d'incontro  non  molto  piacevo- 
le 5:,  od  almeno  d'incontro  casuale  e non  aspet- 
talo. Rinloppare  uno  , vale  coglierlo  alla  sprov- 
vista, ed  anco  incontrarlo,  sempre  però,  ripeto, 
in  senso  non  fausto  6). 

Trovarsi  c trovare  son  più  generici. 

Si  trova  quel  che  si  cerca  ; si  trova  quello  che 
non  si  conosceva , quel  che  non  si  aspettava  di 
vedere  ; si  rincontrano  quelle  persone  o cose  che 
non  si  cercavano,  ovvero  che,  cercate  o nn,  ci  si 
presenlun  per  via.  L’uso  par  che  confonda  questi 
due  sensi  ; e -tanto  si  dice  : ho  trovato  il  tale  ; 
quanto  : I*  ho  rincontrato.  Ma  con  chi  sì  trova  , 
d’  ordinarli»  ci  fermiamo  ; si  può  invece  rincon- 
trare uno  e passar  via.  Poi , in  una  casa  si  tro- 
vano delle  persone  e si  trovano  per  istrada:  non 
si  rincontrano  se  non  camminando. 

Riscontrare  è trovare,  faccia  a faccia  ; trovare 
è venire  nel  luogo  dov  è la  persona  0 In  cosa.  Un 
esercito  nemico  distrugge  tutto  ciò  che  rincontra 
nei  suo  cammino  ; i masnadieri  portano  via  tutto 
il  meglio  che  trovano  in  una  casa.  Due  armate  si 
rincontrano,  e si  trovano  a v icenda  più  agguerri- 
te o più  paurose  ebe  non  si  credevano.  Così  a un 
dipresso  il  Rouhaud. 

Svolgendo  un  autore  io  rincontro  una  bella  au- 
torità dii  rilare  ; la  rincontro  senza  cercarla  : mi 
rammento  d'un  verso  di  Dante  l'ultima  parola  so- 
la ; la  cerco  nel  rimario  dantesco,  c lo  trovo.  An- 
rhe  siffatti  rimarii  son  buoni  a qualcosa  : tanto 
è vero  che  i lavori  più  inutili  si  possono  , volen- 
do, e scusare  e difendere. 

Il  simile  è di  trovarsi,  eh' è però  meno  casuale 
d' imbattersi. 

1)  Boccaccio.*  Quasi  puzzo  le  venisse  di  chiun- 
que vedesse  o scontrasse.  - Dante:  di  occhi  miei 
tn  uno  Furo  scontrati.-  Boccaccio:  Si  scontrarono 
in  una  brigata  di  giovani  donne. 

2)  D.  s.  Concoroio:  Sello  scontro  dell’ altre  be- 
stie il  leone  non  teme. 

3)  Vernane*:  Il  tempo  dove  A morsi  scontra  Con 

costila  t*. 

4)  Novellino:  S*  intoppò  in  tre  scherani.  -Dan- 
te: £ fa  cantar  s’  altra  sc/uera  v‘  intoppa.  - K il 
noto  proverbio  di  Farinata:  Vasti  cap  a zoppa  Se 
lupo  non  la  ntoppa.-  Talvolta  intoppare  >i  dice 
auro  rincontrare  per  casa 

5}  Ciriffo  Calva*  eo:  Con  lui  sì  r in  toppa. 

h)  Ciriffo  Calva  neo  £ qu  dunque  coll'  a^ta 
egli  ri  ntoppa , L’ abbatte. 


Digitized  by  Google 


47  S 


IMBECC  IMBELL 


1776 

Vrobcrrarpjmbnrrarcjmplppiarf. 
Impippiane  Impinzare. 

E imbeccare  c impippiare  significano  mettere  il 
cibo  in  becco  figli  uccelli  1},  come  imboccare,  iu 
bocca  affli  nomini  2}  : ma  impippiare  è più  ru- 
stico, e dicesi  con  più  proprietà  de’pircroni. 

Per  cstensioné  c quasi  per  celia,  impippiare  un 
ragazzo,  'aio  dargli  molto  da  ingozzare. 

Imbeccare  ha  senso  traslato,  ed  è ammaestrar 
di  nascosto  alcuno  che  dica  e faccia  secondo  che 
si  desidera.  Molti  satelliti  delle  dottrine  nltrui  , 
che  credono  parlare  in  nome  proprio  , si  lascia- 
no, senz’ avvedersi,  imbeccare;  perche  l'autorità 
d'un  uomo  a'  giorni  nostri  lien  vece  della  lede 
in  Dio  3). 

Imbeccare  ha  il  derivato  imbeccata,  che  all'al- 
tro manca  4). 

* — Impinzare,  come  impippiare,  è d’uso  vol- 
garissimo; e vale  fprsc  un  poco  più.  Impippiare 
si  dirà  d'un  piccione  o d'altro  animale  a cui  si 
cacci  quasi  forzatamente  il  cibo  in  gola  per  in- 
grassarlo. Ma  l' impinzare  è più  continuato  , e , 
dirci  , più  saerulento.  Grasso  pinzo  è contrario 
di  grasso  floscio;  ciò  spiega  l'azione  del  derivalo 
impinzare.  — capponi  — 
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Imbeccare,  Imboccare,  latici  lare, 
Imbecherare,  liti  burchia  re. 

Imbeccare , |*hó  detto,  è suggerire  altrui  quel 
eh’ egli  abbia  a dire  o a fare,  ma  a dire  più  spe- 
cialmente. Indettare  ha  il  medesimo  senso  , se 
non  eh' è più  nobile.  Imboccare  aneli’ esso  è più 
nobile  d'imbeccare,  e dice  suggestione  più  d'am- 
maestramento che  d’altro  ti). 

Indettare,  inoltre,  s’usa  a modo  dfnentro  pas- 
sivo , e indica  atto  reciproco  6).  I. tristi  s'indet- 
tano tra  loro  assai  più  spesso  che  i buoni. 

Jmburchiare  è d'uso  iu  qualche  dialetto,  e difesi 
degli  scolari  che  si  fanno  far  dagli  altri  i lavori 
di  scuola  ; è quasi  un  imbeccare  7)  la  scienza. 

Imbecherare  vale  non  solo  imbeccare,  nel  sen- 
so di  mettere  su  e disporre  uno  si  che  dica  o fac- 
cia come  a noi  piace  8},  ma  ancora  significa  con- 
tar fiabe,  dar  a credere,  far  ingozzare  rose  stra- 
ne, incredibili  ; insomnia  indettare  in  mal  senso  V). 

i)  Ta».  Bros  etto:  Poiché  sono  usciti  del  nido  , 
sili  vanno  imbeccando  siccome  fossero  piccoli.-  Ma  - 
«jALO-rri;  Le  quali  (galtiue  ) imbeccate  con  palline 
di  cristallo.-  l ippio  per  becco  ha  la  C'ru.sca. 

а)  F.  Iacopokf.:  Quando  tu  Ug'vi  imboccando . 
5)  Buonarroti:  Troppo  creduli  e leggeri , Im- 
beccati e imbuiti  or  quindi  or  quinci.  Si  stanno  a 
detto  di  tutte  le  cose. 

4}  Lippt:  Che  parevan  quel  giorno  i corbacchini 
AU’  imbeccata. 

5)  Lasca:  Jioindettatola  fante. -Dxvaxisti:  Uo- 
mo scipito , da.  essere  imboccato  e comandato. 

б)  D avanzati  ; Voleva  dire,  secondo  s' erano  in- 
dettati, che  tutta  la  congiura  era  in  punto . 

7)  Varchi  : Non  si  crede  essere  di  sua  testa,  ma 
rhe gli  sia  stata  imburchiata.  -M.  Franimi:  Tho 
imburchiatt  questi  tre  versi. 

ti)  Varchi:  Imbecherare  nella  lingua  fiorentina 
significa  ...convenire  con  uno  segretamente ...» 
insegnargli  quello  che  egli  debba  o fare  o dire  in 
alcuni  bisogni , perchè  ne  riesca  alcuno  esito;  che 
propriamente  si  dice  indettarsi. 

9)  Varchi:  Si  lasciava  subornare  e,  come  dicia- 
mo noi  , imbecherare  dal  duca.  - Buonarroti:  A 
sentir  ciurmadori  imbecherato.  - L ' usa  ne'  suoi 
Scherzi  lo  Z arnioni:  voce  più  comica  che  altro. 
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Imbaccala,  Infreddatura,  Raffred- 
dore, Infrcddagrione. 

Imbeccata  è più  familiare  ; infreddatura , di 
tutti  gli  stili. 

Imbeccata  s’accoppia  con  pigliare  1),  e simili, 
nell'uso  comune  ; nè  sì  direbbe  assolutamente; 
stagione  da  imbeccate  , come  dicesi  : da  infred- 
dature 2);  nè  : avere  un’imbeccata. 

Quello  ha  della  sua  famiglia  infreddare,  infred- 
dato. infreddagione  : imbeccati  è Solo. 

Imbeccata  poi  ha  un  senso  suo  proprio,  e di- 
cesi; aver  preso  rimbeccata,  di  chi  è stato  da  al- 
tri imbecherato  e non  parla  di  suo. 

Infreddagione.  più  raro,  par  l’atto  dell’infred- 
dire,  piuttosto  che  il  male  stesso  3). 

Il  raffreddore  par  più  forte  o più  durevole;  l’in- 
freddatura può  essere  breve  e leggera  4).  Dal  raf- 
freddore si  passa  all'  attacco  di  petto;  da  questo 
al  mal  di  petto,  alla  tisi. 

1779 

’ Imbecille,  Stolido. 

— L'imbecille  ha  più  dell  infermo.  L’imbecille 
muove  a compassione  ; Io  stolido  a dispetto.  L’im- 
becille talvolta  tace  ; lo  stolido  è sempre  ciarlo- 
ne. Stolido  il  vecchio  che  spera  d'innamorare  una 
fanciulla  ; imbecille  , se  si  lascia  spogliare  dai 
parenti  di  lei. 

Certi  novatori  sono  stolidi  ; certi  pedanti , im- 
becilli.— scalvisi  *— 

1780 

Imbellire,  Rimbellire,  Abbellire, 
Rabbellire,  Riabbellire. 
Abballar*!,  Abbellirsi. 

Imbellire , diventar  bello,  nell'nso  vivo  dicesi 
d’ente  animato  soltanto;  rimbellire , ridivenir 
bello.  Bunbinurcia  estenuata  da  soverchia  mol- 
lezza può  eon  un  po'  d' esercizi  ed  anco  di  pati- 
menti, rinforzando,  imbellire.  Ragazzuccia  sten- 
ta ed  esile,  giunta  all'età  dell’  amore,  per  forza 
del  l'affetto  si  svolge  e imbellisce  : singoiar  pote- 
re del  sentimento  sul  senso  I Dopo  uaa  malattia, 
dopo  un  parto,  può  donna  rimbellire. 

Questo  secondo  si  dice  anco  di  cose  ti}. 

Abbellire  è attivo  , e nell*  uso  moderno  non  ha 
altro  senso  che  dì  rendere  bello,  lina  donna  lenta 
d'abbellirsi  con  islranii  ornamenti  , i qnali,  non 
che  imbellirla  o rimbellirla,  la  deturpano  più  che 
mai  6).  La  terra  s’abbellisce  di  verzura;  il  discor- 
so , d' ingenua  eleganza  7}  : la  virtù  , di  pudore  ; 

1)  Amori:  Si  piglia  spaso  un’imbeccata  O 
qualche  doglia.  - Il  Cecchi:  Cogliere L imbeccata. - 
Ma  nella  lingua  parlati  suonerebbe  strano. 

"i;  Boccaccio;  Jlpiùdel  tempo  stava  infreddata. 
- Lin.  CCR.  mal.:  Gli  accatarranienti  t che  infred- 
dature sono  appetì  iti. 

5)  Nel  dialetto  lucchese  per  inlrcdtbtre  dicesi  in- 
frigidire. 

4)  In  altri  dialetti  per  infreddare  dicesi  raffred- 
dare. Gioverebbe  serbar  questa  voce  agli  altri  usi 
noti. 

5)  Esr.  Paternostro  : Quest ’ albero  rinverdisce 
e rimbellisce. 

6)  UmnoiK  Per  lo  nuovo  vestito  suo, nu  llo  ab- 
bellito. - Tr.  se-;r.  cos.  nos.  ; Suine  abbelliture 
delle  vesti.  - Boccaccio:  Questo  suo  abbellirsi  con 
tanta  sollecitudine. 

7)  Salvimi  Aver  "dato  al  dialogo  tanto  lustro  e 
finimento  che  non  abbelbtcre  ma  ntrovatore  ne 
sembra. 
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lingepno,  di  modestia  !);  l'universo,  della  viri* 
lira  luce  2).  S'abbellisce  una  città,  un  teatro,  una 
stanza. 

Abbellimento  è dell’uso  non  già  imbellimento  ; 
e cosi  abbelliture. 

Riabbellire,  abbellire  di  nuovo.  Ciò  ch'era  de- 
turpato o scadente,  si  riabbellisce  3).  Una  donna 
rimbellisce  ridiventando  bella  ; si  riabbellisce  con 
adoperare  abbellimenti  che  la  facciano  , almeno 
agli  occhi  suoi,  parer  bella. 

Rimbelliscono  enti  animati;  si  riabbellisce,  qua- 
lunque cosa  a cui  si  possa,  in  senso  proprio  o tra- 
slaio,  adattare  l’idea  di  bellezza. 

Rabbellire  non  solo  significa  abbellire  di  nno- 
to,  e in  ciò  non  differisce  da  riabbellire  clic  nel- 
l’essere più  opportuno  alla  poesia  I)  ; ma  vai  an- 
co abbellire  a qualche  modo  , abbellire  alla  me- 
glio 5);  appunto  come  raggiustare  significa  e l'at- 
to replicato,  e fatto  non  tanto  intero  e compiuto 
quantoéqucllocbe  s'esprime  con  l’assoluto  aggi*- 
• tare  6).  Molli  si  credono  riformare  le  cose  del 
mondo  col  rabbellirle  al  di  fuori  : costoro  illudono 
e gli  altri  e sè  stessi. 

Abbellitesi y Abbellirsi. 

* — Abbcllarsi  non  è affatto  fuori  d'oso,  e for- 
se pnò  nella  lingua  scritta  star  bene  a suo  luogo, 
nel  senso  d’ornarsi  e giovarsi  in  tal  cosa,  e farse- 
ne bello.  Quanti  scrittori  meschinioggi  non  s’ab- 
hcllano  di  modi  danteschi , o di  qualche  parola 
un  po’strana,  che  sia  novellamente  consacrala  da 
uo  grande  scrittore!  — capponi  — 

* — Abbellirsi , nel  solo  inlinito  intransitivo, 
suol  dirsi  da  chi  offre  in  vendila  oin  dono,  cose* 
in  qualità  o in  generi  diverse;  quasi  per  invita- 
re ad  una  scelta  confacente  all'altrui  desiderio;  e 
l’espressione  è : qui  c*  è da  abbellirsi  come  uno 
vuole.  — ciotti  — 
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Imbestialire,  Entrare  In  bestia , 
Saltare  in  bestia,  Montare  In 
bestia,  Essere  In  bestia,  Esclr 
dc'ganglieri, Infuriare,  Entra- 
re in  furia.  Montar  sulle  furie, 
Montar  la  furia.  Montar  la  stiz- 
ra,  La  rollerà,  Dar  nelle  furie. 
Essere  In  furia,  Montare  Incol- 
lerà, In  rabbia,  In  Ira,  Dare  In 
eseandescenze. 

Imbestialire , Imbcsllarsl* 

Entrare  in  bestia  , esprime  il  momento  primo 
delia  collera,  la  qual  si  manifesta  con  atti  forti , 
ma  non  tanto  bestiali  quanto  sono  allora  che  l’uo- 
mo imbestialisce  davvero  7). 

Saltare  in  bestia,  dipinge  meglio  la  vivacità  del 
primo  impeto,  che  non  farebbe  andare  : essere  in 

i)  Avertano:  Abbellisca  la  vergogna ( verecon- 
da ) « detti  e i fatti  tuo,.  66 

eì  PAKT£  : <S* abbellì van  con  mutui  rat. 

3)  otcNBRi:  Infonde  nell' anima  la  grazia  san - 
tifìcante , eh' è la  morte  del  peccato  t e riabbellen- 
dola , la  fa  sposa  degna  di  Dio. 

4)  PoiiziANO:  E rabbellirsi  il  mondo. 

o)  Salvimi  -*  I quali  ( moti  dell’animo  ) , aggiu~ 
stati  con  qualche  miglior  forma  e rabbelliti t volen- 
"tri  e inurbano. 

. V*  particella  ri,  unita  a' verbi,  dà  loro  tre  sen- 
‘•dmpctizione,  d' intensione,  d'approssimazione. 

7)  «avanzati.i) * 3 4 * * 7  Qua' discordi  animi  sJ imbestia- 
livano per  più  conti . 
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bestia , lo  stato  I).  Ma  può  Paomo essere  in  bestia 
e non  essere  imbestialito.  Questo  è l’ultimo  gra- 
do dell'ira,  ori  almeno  è lo  sfogo  più  clamoroso  e 
più  sconvenevole. 

V'ha  chi,  nel  vedere  altri  saltare  in  bestia,  go- 
de di  farlo  a dirittura  imbestialire:  e questi  si 
credono  e son  creduli  da  molti,  gente  faceta  e di 
buona  compagnia. 

Una  moltitudine  furibonda  imbestialisce  nriju- 
multo  c nelle  rapine  ; un  guerriero  imbestialisce 
nell’ebbrezza  del  sangue.  Qui  non  cadono  le  frasi 
aflini. 

Imbestialire  è più  nobile,  l’altro  più  familiare. 
Imbestialire  signiiica  anco  entrare  bestialmente 
in  collera  , ed  ha  il  participio  imbestialito,  per, 
furiosamente  incollerito. 

Familiarrncniedicesi  anco,  omesso  l'essere:  tro- 
vare uno  In  bestia  , o simile , per  trovarlo  forte- 
mente adirato. 

Infuriare  è meno  d’imbestialire,  perché  può  il 
furore  essere  grande  ma  non  bestiale. 

Infuriano  anco  le  bestie  2);  imbestialire,  di  que- 
ste non  si  direbbe. 

Infuria  il  mare,  il  vento,  it  turbine,  la  procel- 
la;  non  imbestialiscono  3). 

Infuriato,  chi  cammina,  o comecchessia  si  mo- 
ve in  gran  furia. 

11  nemico  infuria  in  battaglia  contro  il  nemi- 
co 4).  Demostene  infuria  contro  Filippo:  la  perse- 
cuzione che  infuria  contro  la  verità  , non  fa  che 
purgare  l'aria  de’vapori  stagnanti,  e renderla  più 
vivace  e più  sana. 

Infurialo  ha  il  superlativo  infuriatissimo  5)  ; 
imbcstialitissimo,  nessuno  direbbe. 

Entrare  in  furia,  indica,  ripeto  , il  primo  mo- 
vimento ; montare,  il  progresso.  Egli  ò inutile  il 
dire  che  ambedue  rispettivamente  son  meno  di 
entrare  e montare  in  bestia.  Dicesi  ancora:  entrar 
nelle  furie  , entrar  per  le  furie  , dar  nelle  furie. 
Dare  par  ch'esprima  furia  accompagnata  da  atti 
di  più  4 mcn  disperato  furore. 

Dar  nelle  furie,  essere  sulle  furie  6],  meglio  si 
direbbe  d'uomo  che  di  bestia:  essere  in  furia , e 
dell'uno  e dell'altro  7). 

La  furia  mi  monta , ben  diccsi:  montare  la  be- 
stia, ha  tu t l’altro  senso. 

Cosi  diciamo  piuttosto:  montare  la  stizza,  che 
montare  in  istizza  8;  ; piuttosto  montare  in  ira , 
che  montar  l'ira  0);  piuttosto  in  furore  , che  , il 
furore  IO);  e sebbene  non  sia  strano  il  dire:  montar 
la  collera  , sarà -sempre  meglio:  in  collera  11). 
Tanto  poi  diciamo:  montar  in  rabbia , quanto  ; 
montare  la  rabbia. 


i)  Lasca  : Non  s'adiri  al  primo  e salti  in  bestia. 

- Caccili:  MogUama è cosi  montata  in  bestia,  ch'el- 
la... - Lipfi:  S'egli  è in  bestia , (braccio  questo. 

а)  Poliziano:  l tigri  infuriati. -Redi:  Ogni  vol- 
ta che  la  vipera  mordeva,  se  le  dava  occasiono 
d' incollerirsi  a suo  dispetto  e infuri  irsi. 

3)  Kbdi:  Es’  infuria  n tuttavia  Venti  e mare. 

4)  Sku  donati  : A vesser  dato  materia  dJ infuna- 
re al  nemico. 

5)  Tu.  5EGR.  co*,  dus.  : Infuriatissima  tigre. 

б)  Galileo:  Mentr'è  imbizzarrito  e sull?  fané. 

7)  Dante,  del  miuotauio.  Mentre  eh' è infuria, 

o)  T.  Calcio;  Non  dee  ad  alcuno  d’ essi  la  sfizi 

za  montare. 

9)  Croi..  Velluti  ; Mortalo  ira , uccise  ii 

gozzo.  * 

.o)  Boccaccio:  Infuno,,  montalo,  <,M(a  fatri 
una  spaila ... 

! Si‘,c  ‘toppo  presto  morti  lo  i<j 
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La  è più  familiare.  Di  tigre  I)  ferita  non  si  di- 
rebbe che  le  monta  la  rabbia  ; ma  si  che  monta  in 
rabbia.  Cosi  d'un  guerriero,  esimile. 

Montar  la , par  ch'esprima  piuttosto  il  progres^ 
so  dell’ira:  montare  in,  l'ira,  direi  quasi,  matura. 

La  mi  monta,  sottinteso  collera  o simile,  è an- 
cor più  familiare:  ma  bella ellisi. 

Escir  de’  gangheri , dice  meno , in  certo  senso 
di  tutte  le  frasi  notate:  esprime  piuttosto  la  con- 
venienza offesa  dagli  atti  deli' ira,  che  l’eccesso 
dell'ira.  Chi  esce  de’gangbcri,  dimostra  la  sua  al- 
terazione con  parole  e con  atti  insultanti  più  clic 
ostili  o nocivi.  E ad  nn  minore  si  perdona  talvolta 
meno  l'uscir  de'gingheri  che  l'entrar  per  le  furie: 
perché  una  mezza  violazione  di  certe  convenienze 
non  richiama  in  dubbio  i pretesi  diritti  di  chi  so- 
vrasta ; ma  affinchè  i minori  comincino  ad  essere 
rispettali,  conviene  che  si  cominci  a contendere  o 
a dubitar  de'dirftti. 

Dare  in  escandescenze , frase  indicante  ira  im- 
paziente più  che  bestiale,  ira  di  dolore  piuttosto 
che  di  furore. 

Imbestialire,  lmbestiani. 

— L'uomo  imbestiolisce  per  ira,  imbestiae  si 
imbestia  per  passione  qualsiasi  che  lo  degradi  dal- 
l'umana dignità.  L'imbestialire  è subitaneo;  l’im- 
bestiare,  gradualo; il  primo  è male  acuto;  il  se- 
condo mal  cronico. 

Certe  nazioni  Jiacch"  e maierialone,  rade  volte 
imbestialiscono,  ma  si  vengono  iin  beati  andò  ogni 
dì  piu.  — se  al  vini  — 

1782 

* Imbestialire  , Imbuire,  Inasini- 
re. 

— Bestia,  asino,  bae  hanno  loro  differenze  no- 
tate a suo  luogo;  questi  derivali  le  mantengono, 
siccome  fanno  altri  molti  formati  nel  modo  stes- 
so. Imbestialire  è farsi  più  sciocco;  imbuire,  più 
ignorante;  inasinire,  più  ignorante  e insieme  più 
rozzo.  — a — 

1783 

Imbeversi , Succiare. 

Imbeversi,  Impregnarsi. 

— Imbeversi  è piò  proprio  dc’corpi  inanimati  ; 
succiare,  degli  auimati  2).  Più  spesso  diciamo: 
imbeversi  di...  e,  succiare  il...;  e questa  forma 
grammaticale  baia  sua  origine.  Lp  cosa  che  s’im- 
beve d’un  liquido  n'è  tutta  piena  e in  gran  parte 
saturata  ; dove  , succiare  si  può  c mollo  e poco. 

— ROMANI  — 

*. — Succiare,  esprimendo  alto  volontario  , si 
piglia  anche  figuratamente  come  tale:  riinbever- 
si  é tutto  passivo,  — a — 

* — Tra  imbeversi  e impregnarsi  la  differenza 
è piuttosto  di  quantità  che  di  qualità.  Può  il  cor- 
po essere  imbevuto  d'un  umore,  e non  impregna- 
to tutto. 

Poi , d’odore  s'impregna  una  sostanza  , c non 
diremo:  s'ipibcve.  Nel  traslato,  uomo  impregna- 
to d'errori,  è più  che  imbevuto.  Le  cose  di  che 
noi  c'imbeviamo,  ci  vengono  di  fuori.  Cosi  dicia- 
mo: imbeversi  di  buone  o di  malvage  dottrine  ; 
ma  non  possiamo,  in  un  certo  senso,  impregnar- 
vi che  de*oostri  propri  mali  e difetti  ; od  almeno 

i)  Tasso  ; Orsa  che  senta  Disto  spiedo  nel  fian- 
co, in  rabbia  monta. 

a)  Magalotti  ; L'aria  prestissimo  imbevendo 
“ calore  ed  il  freddo.  - Rao,  : Cilindro  di  legno  im- 
bevuto d olio  e sego  - 1 cignali  possono  succiare 
la  poppa. 
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la  disposizione  nostra  nel  secondo  ba  piò  parto. 

— scalvisi  — 

1784 

Imbiancare,  Bianchire. 
Imbiancamento  , Imbiancatura , 
Bianchimento. 

Imbiancatore,  Imbianchino. 

* — Ambedue  i verbiesprimono  operazione  per 
la  quale  una  superfìcie  che  tale  non  è,  divenga  di 
color  bianco.  Il  che  si  fa  in  maniere  diverse,  e in 
qualche  modo  contrarie.  Imbiancare  il  lino,  i pati- 
ni, è toglier  loro  quel  colore  che  copro  il  bianco  : 
imbiancare  una  casa,  una  parete,  si  è vestirla  di 
materia  di  color  bianco,  a fine  dicoprir  con  que- 
sta una  superfìcie  che  non  è bianca. 

Imbiancare,  intransitivo,  vaie  divenir  bianco. 
« Il  biondo crin  s'imbianca  »;  -«  S'imbiancava  al 
balzo  d'oriente  *:  frasi  notissime  di  poeti  cele- 
bri 1). 

Imbiancare  uno  squitlinio  , si  usa,  transitiva- 
mente, per  disapprovarlo;  ciò  risultando  dal  nu- 
mero maggiore  delle  palle  bianche  2). 

Bianchire  , termine  dell*  oriliceria  , è togliere 
ai  metalli,  c in  ispccie  all'oro  e all'argento,  la  su- 
perfìcie non  metallica  che  hanno  acquistata  nel- 
rinfocarli.  Celimi:  « Si  devono  bianchire  con  a- 
cqua,  gruma  e sale  ».  E questo  miscuglio  di  so- 
stanze, e 1 atto  c l'effetto  espressi  da  questo  ver- 
bo, diconsi  bianchimento — ciotti  — 

Imbiancamento  è l’atto  del  divenir  bianco  ; im- 
biancatura è l'operazione  del  far  divenire  bianco. 
Imbiancamento,  naturale,  come  dei  corpi  al  sole; 
imbiancatura  , artificiale  , come  del  refe  , d'un 
muro. 

Imbianchino  , l'imbiancator  di  muraglie;  im- 
biancatore di  scia,  di  refe,  di  panni,  di  lino. 

1785 

Imboccatura.  Fo*e. 

La  foce  è de'lìumi  ; [' imboccatura  può  essere  di 
strada,  di  canale,  o simile  3). 

Parlando  di  fiume,  diciamo  anco  foci,  plurale; 
imboccature  è più  rado.  Le  selle  foci  del  Milo. 
Metter  foce,  non  : mettere  imboccatura  4). 
Imboccare  ben  si  dice  de’ burnì  ; foce  non  ha 
verbo  analogo  5).  Imbocca  anche  uno  strumen- 
to nell’altro  , un  pezzo  della  macchina  nell’al- 
tro pezzo. 

Foce  , come  più  breve  e fors’  anco  perchè  più 
latino,  alia  poesia  t»’è  accomodato  tÌQora  meglio 
che  imboccatura. 

Siccome  all'  imboccatura  de'  fiumi  1’  arena  del 
mare  respinta,  s’  ammonta  c fa  retrocedere  le  a- 
eque  ; cosi  que’  tributi  che  sono  con  violenza  ri- 
scossi, risospinsrono  addietro  l'affetto  de’popoli, 
c iuali&uo  nuovi  limili  ad  una  insolente  potenza. 
1780 

Imboscarsi.  Inselvarsi,  Imboscare, 
Imboschire,  Immacchiarsi. 

Olire  elle  differenze  che  possono  alle  prime  due 
lì  Vedi  il  num.  ìaa. 

a)  In  Toscana , imbiancare  uno  ( per  esempio  il 
medico) dicesi  per  non  eleggerlo,  non  vincerlo ; ch'é 
il  termine  proprio  dell’ appi  orazione  o elezione.  - 
lambhuscuim  - 

5)  Redi:  I polmoni  sono  in  foggia  di  una  vesci- 
ca situata  au  imboccatura  di  questo  forame. 

4)  G.  Villani;  Il  Tanai , che  mette  foce  in  sul 
mar  maggiore . 

f>)  Davanzati  ; Dove  l .Id  la  imbacca  nel  l*o. 
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voci  venire  dalla  originaria  differenza  clic  corre 
Ira  selva  e bosco , si  noti  ebe  l' imbacarsi  vaio 
anche  nascondersi  o in  bosco  o in  luogo  difeso 
da  alberi,  per  tendere  insidie  al  nemico,  per  porsi 
in  agguato.  Quindi  imboscala,  che  per  estensio- 
ne si  dice  di  qualunque  sorta  d'agguato  c nascon- 
diglio. anche  fuori  del  bosco  I}. 

Quindi  diciamo  imboscalo;  fawfoefo  non  è tan- 
to della  lìngua  usuale  2). 

imboschire  vale  diventare  boschivo  3).  Tanto 
il  diboscare  tutte  le  vette  quanto  il  lasciar  imbo- 
schire tutte  le  pendici,  è dannoso.  L'uniformità 
non  è mai  da  confondere  con  lunità. 

Immacchiarsì.  nascondersi  nella  macchia, den- 
tro una  macchia, e,  per  estensione, appiattarsi 4) . 
Donquenon  indica  insidia,  come  imboscarsi;  ina 
solamente  nascondiglio,  o per  timore  o per  altro. 

1787 

Imbrattare,  Insudiciare*  Tlaeeli la- 
re , Sporcare , Imbrodolare  * 
R Imbrodolare,  Lordare,  Intri- 
dere. 

Imbrattare , Insudiciare,  Macchiare. 

La  macchia  può  non  essere  sudiciume  ; si  mac- 
chia di  cera  o d'altro  sema  insudiciare.  Può  il 
vestito  esser  sudicio  e noo  macchiato  ; esser  su- 
dicio c inoltre  aver  delle  macchie.  Boccaccio  ; 
«Smaltato  di  sudiciume  con  più  macchie  ». 

Può  essere  il  sudiciume  tale  da  non  si  dover 
chiamare  imbratto  : come  il  sudicio  d’olio,  d'un- 
to, o simile.  L'imbratto  è piò  massiccio;  sudicio 
insieme  ed  ingombro  3).  Quindi  sbrattare  per, 
(sgombrare  una  casa,  una  stani  a , un  tavolino  , 
una  tavola. 

Non  sempre  l’imbratto  è tale  da  confondersi  col 
sudiciume.  Diremmo:  liquore  imbrattato  di  cor- 
pi estranei  6). 

Certi  dipinti  si  potrebbero  dire  scorbi  od  im- 
bratti ; e in  generale  è più  pagato  chi  imbratta  di 
chi  spazza  7). 

Pure  col  brancicarle,  molle  robe  delicate  s’in- 
sndiciano  8)  ; non  s’imbrattano  che  col  posarvi  o 
attaccarti  sopra  un  sudicio  più  palpabile 9). 

^imbrattano  e solidi  e lìquidi  ; s'insudiciano 
e si  macchiano  cose  solide  segnatamente  10). 

Le  macchie  d’ un  cristallo  possono  non  essere 


il  Buonarroti  : Balte  e comari  e simili  brigate 
Si  fanno  V imboscate. 

alSKROOHATi:  Ladroni  che  stavano  imboscati. 

3)  Sann  amaro;  È meglio  poco  terreni  ben  colti- 
vare , che  il  molto  lasciare  per  mal  governo  im- 
boschire. 

4}  Ariosto  : Tutto  il  paese  . . . scorre , E poi  là 
dentro  il  rio  ladron  s'tmmacchia. 

5)  Boccaccio:  Della  bruttura  della  quale  il  luogo 
era  pieno  s’ imbrattò  f parla  del  povero  Andreuccio 
caduto  in  quel  brutto  luogo  da  luogo  più  brutto). 

C)  Il  «dì:  Sangue  imbrat  latissimo  di  sieri. 

7)  È proverbiale  il  modo:  Chi  imbratta  spazzi. 
**  Sacchetti  . Che  imbratto  è questo  che  tu  m hai 
spinto  ! 

8)  Buonarroti:  Le  mercanzie  sfioriscono.  Si  in - 
ludici an ...-Insudiciare  è più  comune  nell’ uso. 

9)  Celli*  i.  Per  quel  poco  imbrattamento  che  fa 
il  bronzo  all'oro . - Casa  .*  Ungersi  le  dita  , sì  che 
lo  tovag’ia  ne  rimanga  imbrattata. 

10)  Buonarroti  : Le  carte  sien  ben  nette  E dà 
uuicchte  e da  scorbi.  - Firenzuola  usò.-  macchiar 
le  ncque  ; ma  nella  poesia  stessa  avrebbe  oon  soche 
di  strano. 


nè  sudicio  nè  imbratto  1}  ; cosi  le  macchie  della 
pelle  2). 

Insudiciare  non  ha  traslati;  ma  tanto  dicia- 
mo: macchiato,  quanto:  imbrattato  di  colpe,  il 
primo  è più  comune;  il  secondo  é più  forte  3). 

Anco  un  difetto  è macchia;  imbrattare  s'iotcn- 
de  di  misfatti. 

Macchialo  o tinto  delia  medesima  pece , vale 
reo  delle  colpe  medesime , de’  medesimi  difetti 
peccante.  Nè  si  direbbe,  comunemente,  imbrat- 
tato 4).  Macchiato , più  comunemente  che  im- 
brattalo di  sangue  fraterno  , si  dirà  non  solo  un 
tiranno  omicida,  non  solo  un  conquistatore  pre- 

? «olente  , ma  un  despota  che  permetta  o fomenti 
stituziooi  le  quali  possano  condurre  Alia  mise- 
ria, alla  disperazione,  al  misfatto. 

Nel  senso  proprio  bensì  : mani  imbrattate  di 
sangue. 

Macchiato  di  Decisioni,  macchialo  d'infamia, 
meglio  che,  imbrattalo  ; macchiato  d’errori,  mac- 
chiar la  fede  3) , macchiar  la  fama  6) , il  bene 
operato  7J  ; uomo  senza  macchia  8),  son  frasi  che 
l’uso  non  concede  a imbrattare . 

Imbrattare,  Lordare. 

Cavalca:  « L’occhio  maculato  l’altrui  macola 
non  vede  , e la  mano  lorda  noo  può  l’ altrui  lor- 
dezza nettare  ».  Verità  terribile  , che  talvolta  è 
smentita  da’ fatti , perchè  due  anime  non  pure  , 
avvicinandosi, possono  purificarsi  e perfezionar  si 
con  reciproco  merito. 

Lordo  è più  di  macchiato  e anche  più  di  sudi- 
cio ; onde  parlando  si  dice  : sudicio  lordo. 

SÌ  può  imbrattare  un  foglio,  una  tela,  con  co- 
lori mal  composti  e con  parole  scolorile  ; ma  quel- 
la non  è lordura. 

L’imbratto,  in  senso  corporeo,  pnò  essere* più 

J [rosso  e visibile  ; il  lordume  talvolta  è più  schi- 
ùso 9). 

Può  l’acqui  essere  imbrattata  di  corpi  estranei 
in  essa  galleggianti,  e non  tutta  lorda  10). 

Dì  persona  sudicia  dicesi,  lorda,  senz'altro:  e 
cosi  assoluto,  non  s'userebbe,  imbrattata  li). 

Coscienza  lorda,  s’usa  come,  macchiala  e im- 
brattata : ma  vita  imbrattata,  cosi  assolutamente 
come  dicesi  vita  lorda,  sarebbe  strano  12). 

Imbratto  esprime  la  cosa  soprapposia  già  al 
corpo  imbrattato  : lordura  può  esprimere  la  cosa 
che  può,  che  deve  lordare  13). 

i)  Magalotti  ; Il  cristallo...  in  capo  di  qualche 
tempo  macchiandosi.  * 

2)  Boccaccio  : Enfialo  e pieno  d'oscure  macchie. 
- Merzini  : Quella  macchiata  pelle  Di  cut  porti,  o 
gran  Pane , il  fianco  cinto. 

3)  Varchi;  La  coscienza  sua  riguardando , ed 
imbrattata  di  peccati  reggendola.  - Com.  Puro.  : 
Gli  accidiosi  purgano  loro  macchie.  -Cà  v alca  : L'oc- 
chio lordo  l’aurui  macula  ben  non  vede. 

4)  Serbo  nati:  Aiutati  da  molti  macchiati  della 
medesima  pece. 

5)  M.  Villani  : Sopravvenendo  al  comune  mol- 
to gravi  fortune,  mai  questa  fede  non  macchiò. 

6)  Boccaccio:  Imporre  alcuna  macula  all'onestà 
del  vostro  sangue. -Maculinone  della  gloriosissi- 
ma fama. 

7)  Boccaccio:  Con  così  fatta  macchia  ciò  che 
gloriosamente  acquistato  avete , guastare. 

8)  Vit.Crist.:  Pendermelo  senza  alcuna  macola. 

g)  Lordo»  Luridus. 

io)  Dante  : La  lorda  pozza. 

1 1)  Lippi  : lavarmi  il  viso  e rassettarmi  il  seno, 
Acciò  si  lorda  non  m'ài>esse  scorto. 

l a)  Boccaccio:  La  vita  scellerata  e lorda  de\.. 
i3)  Boccaccio:  Perlo  viso  gettandogli  chi  una 
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A inaimi  tare  mancano  gli  analoghi  di  lordo: 
lordura,  lordume,  voci  tulle  dell'uso.  Ma  imbrat- 
tature diremmo,  non  lordaiore,  un  pilloraccio, 
uno  scritlurello. 

Imbraltarr,  Sporcar a. 

Sporcare  ha  una  sudicia  etimologia,  ed  è però 
che  i Toscani  quasi  sempre  gli  preferiscono  in- 
sudiciare, eh* è voce  ignota  ad  altri  dialetti.  Ma 
appunto  perciò  certi  vizi  bene  si  chiamerebbero 
sporchi,  sporchi  certi  versi , sporche  certe  pittu- 
re, sporche  certe  persone,  sporchi  certi  negozi), 
sporca  certa  politica  1). 

Egli  è anche  perciò  che  , nel  proprio  , con  la 
voce  sporcizia  esprimono  i Toscani  quelle  im- 
mondizie che  non  si  possono  nominare  2). 
Lingua  sporca,  segno  d’indigestione. 

Patente  sporca  , dicesi  la  patente  di  merci  che 
vengon  per  mare  da  luoghi  sospetti  all  ufHziodi 
sanità,  sì  che  non  possono  esser  lasciate  passare 
nell'interno  commercio. 

Imbrattare,  Imbrodolare,  Rìmbrodolart , 
Intridere. 

Imbrodolare,  se  stiamo  all’etimologia,  varreb- 
be solamente,  macchiare,  o imbrattar  di  brodo  o 
di  broda  ; ma  dicesi  in  genere  di  ogni  cosa  liquida 
non  pulita  3).  Ha  sempre  senso  familiare  ; e fuori 
degli  usi  comuni  della  vita,  non  s’userebbe  piò 
se  non  se  nello  stile  faceto. 

S’Imbrodola  chi  sguazza  in  qualcosa  di  sudi- 
cio; s'imbrodola  chi  nel  mangiare  s’unge  il  viso, 
le  mani,  la  roba  ; uno  imbrodola  l'altro  schizzan- 
dogli o buttandogli  o versandogli  addosso  fango 
o altra  cosa  di  sudicio. 

Diciamo  anche  rimbrodolarsi,  che,  oltre  al  po- 
ter significare  imbrodolarsi  di  nuovo,  ha  )e  piò 
sovente  ( non  so  ebe  d'intensivo  : e s'usa  neutro 
passivo  , piuttosto  che  attivamente  , perchè  con 
quella  particella  aggiuntavi,  bene  esprime  il  pia- 
cere che  l'uomo  par  che  provi  in  quelVallo,  e l'ef- 
fusione d'animo  con  cui  lo  fa  4}. 

Imbrodolarsi  In  amorazzi  pantanosi;  rimbro- 
dofarvisi,  no  5).  Ma  io  traslalo,  dì  cosa  che  uno 
vorrebbe  ritrattare  o coprire  o presentare  come 
che  sia  In  altro  aspetto,  diciamo  : la  sta  cosi  ; non 
me  la  rimbrodolare. 

f niridere  èpropriamente,  dicela  Crusca:  « Stem- 
perare o ridurre  in  panicela  con  acqua  o altra  cosa 
liquida,  checchessia,  come  crusca  , farina  ».  Ma 
perchè  la  cosa  cosi  stemperata  saol  piò  o meno 
macchiare,  insudiciare,  imbrattare,  però  1* intri- 
dere venne  in  certa  guisa  sinonimo  ai  detti  verbi  : 
ma  quasi  sempre  si  dice  del  sangue  6).  Se  non 
che  ben  Poseremo  di  qualunque  siasi  macchia  che 
venga  da  cosa  intrisa,  cioè  stemperata. 

1788 

Imbriaeargf,  l’briaearsi. 

Imbriacarsi  è piò  familiare  ormai,  nè  la  storia 

lordura , chi  un  aUra.-l\.HDH  Tra  le  lordure  degli 
intestini.  . . , , 

i)  Varchi  : Sonetti  disonestissimi  e sporcruss,- 

mi.-Bznsi:  Ingiusta  e sporca  impresa. 

a)  Varchi  : Non  meno  di  sporcizia  e di  disagio 
che  dì  fame ..  moti. 

3)  A.  Alamaxm  : Imbrodolammo  tutta  la  perso- 
na. - Redi  ; In  questi  moti  s 'imbrodolano  d una 
spuma. 

4)  Imbrodolato  dì  «angue,  ben  l’usano  il  Poter  ed 
il  Bermi  ; non  così  beue  il  traduttore  di  Tacito. 

5)  P.  Massi  sso  : Li  loro  rettori , in  quella  medesi- 
ma sozzura  imbrodolati,  non  li  puniscono. 

6)  Boccaccio  ; Nè  mai  s’ intrisero  le  mie  mani  di 
alcun  sangue. 


0 la  grave  poesia  lo  accorrebbe  1).  È di  parecchi 
dialetti,  e del  toscano  ancora. 

Ila  del  resto  tutti  i sensi  di  ubriacare  , salvo 

1 piò  peregrini  2),  se  pure  anco  ubriacare  li  sof- 
fre piò. 

Ma  sebbene  imbracare  e imbracato  si  dica  in 
Toscana,  non  si  sentirà  imbriachezza,  imbriaco- 
ne,  imbriaco. 

1789 

Imbricconire,  Intristire,  Rlmbrle- 
eonire. 

Il  primo  è piò  familiare,  come  ognun  vede. 
Può  quindi  aver  senso  di  celia.  D’ira  bambi- 
naccio,  d’amico  che  non  faccia  tutto  quel  che  noi 
desideriamo,  si  dice  sorridendo:  m’imòricconi- 
tee  un  giorno  piò  dell’altro. 

E piò  sul  serio  dicesi  rimbrieconire , che  non 
indica  sempre  ripetizione. 

Intristisce  l'uomo  nella  malignità,  nel  rancore, 
nell’odio,  nc'vizii  piò  bassi.  Intristisce  anco  stan- 
do allegro  ; perchè  nessuna  cosa  é piò  falsa  e fal- 
lace di  certa  allegria. 

è egli  vero  che  il  mondo  intristisce  con  gli  an- 
ni 3)  f Certo,  con  le  cognizioni  crcscon  gli  abusi 
del  conoscere:  ma  col  male  crescon  anche  le  piò 
potenti  occasioni  del  bene. 

’ — Intristire  ha  piò  comunemente  il  senso  di 
andar  a male,  come  per  vita  illanguidita,  morti- 
ficata. Si  dice  al  proprio,  delle  piante;  e si  di- 
rebbe al  figurato,  d’un  malaticcio.  Ma,  al  figura- 
to, il  suo  senso  ovvio  è,  diventar  tristo,  cioè  cat- 
tivo; non  , tristo  per  malinconico.  Questa  analo- 
gia scoperta  fra  la  tristezza  e la  tristizia,  fra  la 
tristezza  o una  misera  salute  , prova  nel  popolo 
una  finezza  di  sentimento  ratissimo.  -— lahbru- 

SCUI.NI  — 

1790 

Imbrigliare, Tenere  in  brlglla,Fre" 
nare,  Raffrenare,  Infrenare. 

Si  può  imbrigliare  il  cavallo  4)  sema  frenar- 
ne le  mosse;  mettergli  cioè  la  briglia,  e non  l’a* 
doprare. 

Si  può  anche  imbrigliarlo  adoprandola,  ma  non 
con  tal  forza  che  il  cavallo  possa  dirsi  frenalo. 

Si  dirà  : il  tempo  d'ioibrigliarc  i cavalli  per  do- 
marli, non  già:  di  frenare  5). 

Si  frena,  non  s’imbriglia,  il  corso  dell'acqueO): 
s'imbrigliano  e si  frenano  le  passioni , l'impeto 
dell’uomo. 

Si  frena  l'ira  7),  la  lingua  8) , l'appetito  9),  il 
pensiero  10),  uno  stato  11),  un  abuso  12).  Si  tiene 
i)  Lippi  : S’imbriacaron  come  tante  monne.  Qui 
par  più  vispo  che  ubriacaron. 

а)  Salvisi  • 8’ imbriaca  Cicalando.-h.  COR.  MAL.: 
H pane  di  loglio  tmbnaca  quanto  il  vino.  - Redi  : 
Il  vaporoso  odirre  del  tino  può  in  un  momento  im- 
bnacarle  e soffocarle. 

5)  Tasso:  Il  mondo...  Invecchiando,  intristisce. 
4)  Ser DOMATI. 

ò)  Lib,  Mascalcia  .*  Quando  lo  puledro  arriva  al 
tempo  della  imbrigliatura. 

б)  Petrarca,  (al  Rodano)  : Il  tuo  corso  non  fre- 
na Nè  stanchezza  nè  sonno.-\  irtksn:  Con  caduta 
frenata  dalla  pescaia  deW  Uccello. 

7)  PeTHARCA. 

o)  M.  Viilar»,Boccaccio:  Porre  freno  alle  parole. 

9)  Ben  : Sfrenato  appetito. 

10)  «Petrarca. 

1 1)  Petrarca:  Poi  cui  Fortuna  ha  posto  in  mi- 
no il  freno  Delle  belle  contrade  (d’italw)...  Che  fan 
qui  tante  peregrine  spade  ? 

ia)G.  Villani:  I buoni  popolani  vi  misero  f re- 
no t e fecero  decreto... 
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imbrigliato  una  nersona,  un  popolo  per  frenarlo 
al  bisogno;  se  n'ha  il  potere  , ma  non  sempre  il 
potére  s'adopra  1). 

Raffrenare  ha  più  d'ordinario  senso  traslato.  Si 

frena  la  passione  lenendolo  sempre  in  modo  die 
non  si  possa  abbandonare  ul  suo  impeto;  si  taf- 
frena  odi* aito  che  .Vera  già  abbandonala  2).  La 
religione  iosegna  a frenare  le  passioni  per  tempo, 
la  filosofìa  a raffrenarle.  L'utilità  del  primo  sfur- 
io è meno  visibile,  c appunto  perciò  piu  potente. 

Le  due  toc»,  del  resto,  si  confondono  facilmen- 
te nell’uso.  Meglio  però  mi  suonerebbe  raffrena- 
re, che  frenare  il  dolore  3).  E diciamo  assoluta- 
mente : frenarsi,  sapersi  frenare. 

• — Infrenare  ha  senso  e proprio  4)  e traslato. 
Però  antico  alquanto,  e da  usarsi  piuttosto  in  poe- 
sia. Né  di  passione  che  gravi  l’anima  dentro  sco- 
ia fare  empito  ni  di  fuori,  d trebbisi  cosi  bene  co- 
me frenare  e raffrenare.  — foli  noni  — 

Imbrigliare,  Tenere  in  briglia. 

* — Tenere  in  briglia  è piò  d*  imbrigliare  , si 
nel  proprio  clic  nel  trafilato.  S'imbriglia  metten- 
do la  briglia  , e colla  briglia  rallentando  la  foga 
del  corso  ; si  tiene  in  briglia  quasi  sognando  il 
grado  della  velocità  da  noi  voluta,  e colla  briglia 
sorreggendo  cd  aiutando  il  camminar  dd  caval- 
lo. Quest’  ultimo  indica  attenzione  maggiore  c 
quindi  azione  più  continovala. 

Si  tiene  in  briglia  «Irono,  usando  della  propria 
autorità  per  regolarne  la  condotta.  Imbrigliar  le 
passioni,!  proprii  appetiti,  è insegnamento  subli- 
me che  io  se  racchiude  la  vera  felicità. — ubisi— 
1791 

* Imbroncialo , Ululone)  Acciglia- 
to. 

— Musone,  che  fa  II  mtiso , fa  brutto  muso  per 
malinconia  o per  istizza.  Accigliato , che  increspa 
le  ciglia  o per  ira  o per  grave  pensiero  o per  or- 
goglio. Imbronciato,  che  fa  segno  di  cruccio,  in- 
dica stizza  più  forte  che  musone:  tanto  più  che 
musone  può  dirsi  di  sola  malinconia,  troppo  cupa 
e troppo  visibile.  Accigliato,  come  ho  detto,  é più 
generale.  Musone  e imbroncialo  soo  modi  più  fa- 
miliari 5).  — ROMANI 

1792 

Imbranato, Imbrunito,  Abbrunato} 
Brunito. 

Imbrunare  è dell’aria  tll’ivvieinar  della  not- 
te 6)  : imbrunire,  e dell’aria  e dignitosa  che  co- 
minci a pendere  in  bruno7)  : metallo,  viso,  e altro. 

Sull'imbrunire,  diciamo;  non  .*  sull  imbrunare. 
E questo  secondo  richiede  sempre  un  nome  dietro 
a sé  ; non  il  primo. 

Brunire  è,  come  ognun  sa,  dare  SI  lustro  a co- 

l ) Davaszàti  .*  L’Egitto,  colle  forze  che  lo  im- 
brigliano, è stato  retto  ...  da  cavalieri  romani  in- 
vece di  re, 

a)  Petrarca  : L"  anima  al  dipartir  presta  raf- 
frena. 

5)  Seneca  :*  Ref re  natio  dolori*. 

4)  Palladio  : Il  cavallo  che  non  vuole  il  freno , 
affamisi,  e dopo  ...  e" infreni. 

b)  Musone  però  iu  Toscana  ai  usa  di  rado.  Fare, 
avere  il  muso  son  comunissimi.  - a - 

C)  Petrarca:  E l'aer  nostro  e la  mia  mente i im- 
bruna.-Imbrunar  della  mente  è,  tome  ognun  vede, 
znodo  poetico. 

7)  Introo.  Virt.  : Il  color  delle  sue  armi,  che 
era  candidissimo,  e’tffuAcò  un  poco  e incominciò 
a imbrunire. 
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se  di  metallo  l).Si  bruniscono  anco  le  pagine  d’un 
volume  al  di  fuori;  ma  gli  é la  foglia  d’  oro  in- 
fatti che  si  brunisce. 

Si  lustra  una  pelle  col  brunitoio;  ma  non  si  di- 
rebbe: brunire  la  pelle.  Brunitoio  chiamasi  lo 
strumento,  per  estensione,  sull'analogia  di  accap- 
patoio, strettoio,  frantoio,  e simili. 

Abbrunarsi  è vestirsi  a bruno  2)  In  segno  di 
lutto  : segno,  come  tutti  gli  altri,  fallace. 

1793 

Imbruttire,  Rimbruttire. 

Il  secondo,  oltre  all 'esprimere  ripetizione , io- 
dica meglio  la  disgrazia  compiuta.  Si  dirà  .‘quel- 
la donna  imbruttisce  di  giorno  io  giorno,  e di 
giorno  lo  giorno  si  crede  più  bella.  E si  dirà  : co* 
m'è  rimbruttita  tult’a  un  tratto  ! Nel  secondo  sen- 
so diremo  imbruttita,  non  rimbruttisce  uel  primo. 

Imbruttire  ha,  più  volentieri  dell'  altro  , senso 
traslato.  L’anima  che  si  gloria  delle  propria  bel- 
lezza , dì  ciò  solo  imbruttisce. 

1794 

Imbacare*  Rtmbucarc. 

S'imbuca  il  grano , uno  V imbaca  per  nascon- 
dersi : e trasltamente,  di  chi  non  si  trova  nè  si  sa 
dove  sia,  sogliam  dire;  dove  s’è  egli  imbucato  ? 

U grano  Imbacato  si  cava  per  dargli  dcU’aria  , 
poi  si  rimbuca  3). 

Rimbucarsi  diciamo 4),  e,  stare  rimbneato,  me- 
glio che,  stare  imbacato. 

1793 

lui  bucature,  Lavare. 

Imbucatare  è lavare  facendo  il  bucato,  metten- 
do in  bucato.  Si  lava  senza  imbucatare  : codesto 
è più  proprio  de*panni  lini;  masi  può  imbucatare 
senza  lavare  per  bene. 

1796 

* Imene,  Imeneo. 

— Voci  che  rimangono  soltanto  Dell’oso  poeti- 
co, e non  più  parlando  di  cose  moderne  ( come 
vent’anni^fa  si  soleva  ) , ma  di  riti  pagani.  Si  di- 
stinguono io  questo,  che  imene  può  meglio  indi- 
care le  nozze,  imeneo  il  mairimoàio.  Imene  può 
•vere  il  secondo  senso;  non  imeneo  cosi  conve- 
nientemente il  primo.  Imeneo  ó lo  stato  conioga- 
ie, onde  dicevano:  (eleggi  dell'  imeneo.  Imeneo 
ha  plurale;  non  l'altro.  — A — 

1797 

Imitare,  Contraffare. 

Imitare,  Copiare. 

— Imitare  è generico  : contraffare  ha  senso  sem- 
pre non  buono  ; vale  e imitare  per  beffa  o per  fal- 
sificare o per  trasfigurare  deformando.  — ro- 
mani — 

* — Il  copiare  è più  materiale:  chi  copia  ha 
sempre  l'esemplare  sugli  occhi,  c lo  segue  punto 
per  punto.  Situiti  con  più  libertà:  nell'iraitazio- 

l\  Berm  ; D’or  brunito. 

a)  Fra  Giordano;  Si  abbrunano  con  veli,  e cosi 
abbrunate  sì  fanno  vedere. 

5)  Perchè  il  luogo  dove  il  grano  vico  riposto,  ha 
nome,  secondo  i paesi , di  buca  e di  fossa , infossare 
ò lo  stesso  che  imbucare,  bella  operazione  contra- 
ria , sfossare  si  dice  : sbucare  nou  già  ; ma  bensì  : 
cavare  dalle  buche.  - capponi - 

4)  Sacchetti;  Vedendosi  rimbucarc  e non  reg- 
gendo dove ...  - Stette  i imbucato  più  di. 
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ne  è qualcosa  dell'indole  dell'  imitatore , ma  non 
nella  copia.  Chi  imita,  aggiunge  o leva  o muta. 
J.’uoiuo  imita  talvolta  senza  avvedersene:  il  co* 
piare  è più  volontario.  Anco  ne’ grandi  artisti 
scorgonsi  vestigli  d'imitazione,  tua  non  sou  copio 
le  loro.  — scalvimi  — 

1798 

* Imitare,  Seguire. 

— Si  traile  l'esempio;  imitasi  l’esemplare.  Si  se- 
gue una  guida  , una  norma  ; s’ imita  un  tipo  , uu 
modello. 

Può  dirsi  e,  seguire  un  esempio,  c,  imitare  un 
esempio.  Si  segue  per  giungere  più  sicuramente, 
più  direttamente  allo  scopo;  s’imita  per  somiglia- 
re. Si  segue  per  islimaoper  rispetto;  s’imita  per 
rispetto  ma  misto  d’emulazione.  La  vita  di  Cristo 
è regola  e modello  al  cristiano;  regola  in  quanto 
gl'ili  segna  il  da  fare,  mostrando  gli  esempi  da  se- 
guire; modello  in  quanto  gl'insegna  quel  ch’egli 
debb’ essere,  mostrandogli  gli  esempi  eh' e’ deve 
imitare.  — rouìaid  — 

1709 

* Immacolato,  Puro. 

— Immacolato  s’applica  quasi  sempre  a bellez- 
za morale;  puro,  e a morale  c a corporea. 

Dal  miscuglio  di  due  cose  pure,  riesce  una  im- 
pura, o non  pura.  L'oro  misto  coll’  argento , non 
è piu  oro  puro. 

Dirci:  pensieri  pari  ; anima  immacolata.  — 

SCALVIMI  — 

1800 

Immalinconito.  Ini  malinconici!  Ito, 
Malinconico. 

Immalinconito  esprìme  primieramente  il  pas- 
saggio che  fa  l’uomo  da  uno  stata  dell’anima  me- 
no disaggradevole  allo  stato  di  malinconia  1): 
poi,  esprime  malinconia  che  minaccia  o comincia 
ad  essere  abito  o stato  2).  Altro  è quel  pensiero 
che  balena  alla  mente  e la  immalinconisce;  altro 
è quella  serie  di  pensieri,  d’alTetti,  disventureebe 
immalinconisce  l’anima  e la  chiude  alla  serenità 
della  gioia. 

Quand'  io  dico  malinconico,  « queste  cose  non 
penso:  penso  allo  stato  presente,  non  alla  dura- 
zione  di  esso,  nè  al  passaggio  da  stato  più  lieto. 

V'è  degli  uomini  malinconici  per  natura  : v'é 
di  quelli  che,  lieti  all’eccesso,  per  una  parola,  per 
un  cenno,  per  un  segno  ebe  veggano  di  fuori  e che 
loro  versi  nell’anima  quasi  una  corrente  d’idee  di- 
verse, immalinconiscono  a un  tratto.  Uomini  tali 
non  sono  nè  altamente  virtuosi  né  tristi:  il  mon- 
do non  li  può  conoscere,  e,  frantendendoli,  li  ca- 
lunnia. 

Sangue  immalinconito, diciamo;  e vale,  rallen- 
tato nel  suo  corso  e ingrossato,  non  più  cosi  leg- 
gero ed  agile  e sano  com’era  3).  Cosi  degli  umori. 
1801 

” Immediatamente,  Quanto  prima, 
Subito. 

— Il  primo  è più  : non  ammette  intervallo  tra 

i)  Storca  ri  : Rotte  che  v’immalinconichisca  ccn 
le  sue  tenebre. - Immalinconisca , »arà  più  comune 
e più  svelto. 

a)  Vira  ss.  PP.  : Incominciò  molto  a inunalinco- 
; e non  sapeva  egli  stesso  che  si  fare. 

5)  I.-  etimologia  comprova  la  proprietà  di  que- 
st’ u#o:  giacché , sccond’  essa,  melancolui  ha  senso 
corporee*. 
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mezzo  : onde  nel  discorso  familiare  diciamo  : tu* 
bito  immediatamente.  Quanto  prima  sottintende 
è possibile , o simile;  onde  puòsoflcrire  lungo  in- 
tervallo di  tempo.  — a — 

1802 

* Immemore,  Smemorato* 

— Immemore  dice  lo  stalo  attuale;  «memora- 
to l’abituale  difetto.  Dicono  anco  smcmoriato,ch’è 
più  familiare.  L’ uomo  immemore  del  benefizio 
non  è smemorato, - se  oc  ricorda,  ma  non  vuol  pa- 
rere di  ricordarsene.  — rocco  — 

1803 

’ Immergerai,  Inabissarsi  (traslati). 

— Il  secondo  ognun  vede  essere  più  : non  di- 
cesi se  non  di  cose  che  tengano  dell’  infinito.  Im- 
merso, diremo,  nello  studio,  ne’pcn«ierj,ne’vizii; 
inabissarsi  in  Dio,  nelle  gioie  infinite,  nc’peccati 
più  sozzi.  — a — 

1801 

* Immeritato 9 Ingiusto. 

Immeritato  è meno  d’ ingiusto.  Anco  chi  meri- 
tava una  pena  può  gridare  all’ingiustizia  se  la  pena 
è Soverchia,  o dall’odio  o dall'orgoglio  aggravata . 

— Immeritate  le  sventure  de’buoni  : ingiusto 
lo  sdegno  concepito  per  meri  sospetti.  È spesse 
volte  immeritato  anco  il  bene  ; dove  ingiusto  non 
cadrebbe.  Il  primo  riguarda  l’oggetto  dell  azione 
o della  cosa  di  cui  trattasi;  l’altro  più  comune* 
mcnic  il  suggello. — formosi  — 

1803 

Immollare,  Immollare,  Unterò  In 
molle.  Tenere  in  mollo,  Infra- 
dielare  , Infracidare  , Infraei- 
dire.  Bagnare,  Annaffiare.  In- 
zuppare, Inumidire,  Imidire. 
Ammollare,  Ammollire. 

Fradicio,  Halle,  I mulo. 

Immollare,  Ammollare,  Mettere  in  molle, 
Tenere  in  molle. 

Immollare  è men  comune  d’ammollare,  nella 
lingua  parlata  : è però  parlalo  il  proverbio  : ogni 
acqua  lo  immolla,  di  cbi  trovasi  iu  tale  stato  di 
salute  che  ogni  minima  cose  gli  apporta  non  pic- 
clol  danno. 

Immollare,  nella  lingua  scritta,  può  forse  ca- 
dere nel  senso  di  mettere  in  molle  ; frase  che  alla 
poesia  non  sempre  s'addirebbe  1).  Certo  non  si 
direbbe:  mettere  a immollare,  come:  mettere  ad 
ammollare,  o mettere  in  molle. 

Ma  si  può  mettere  e tenere  in  molle  un  corpo 
solido  2)  senza  che  s’ammolli  però.  L'ammollare 
parche  indichi  alterazione  che  l’umore  induce 
nella  tenacità  o nel  colore  o in  quel  che  chiamasi 
corpo  della  cosa. 

Traslatamente,  mettere  il  becco  In  molle,  va- 
le, entrare  in  una  faccenda  ; quasi,  cominciare  ad 
assaggiarla  3). 

i)  Daktb:  O cieca  cupid  gin...  Che  sì  ci  sproni 
nella  vita  corta  E neli'elerua  poi  si  mal  c ' immol- 
li • ( In  un  Jago  di  sangue  ). 

-)  Ceiajmi.*  Mettere  lo  smalto  in  molle  in  tanta 
acqua  forte. 

0)  Allegri:  Non  vi  muor  la  lingua  in  bocca 
quando  mettete  il  becco  in  molle  a favor  degli  ami- 
«.  - Qui  la  Larceuda  in  che  s'entra,  gli  è il  parlare  a 
favor  degli  amici.  Abbiamo  poi:  mettere  il  becco  in 
un  discorso , e vale  entrarci,  prenderci  parte,  per  lo 
più  impertinentemente,  o a contrattempo.  - a - 
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Tenere  non  ha  altro  senso  clic  proprio  ; ma  * 
per  estensione  o per  celia,  dircsi  talvolta  tenere 
c mettere  il  becco  in  molle,  per  bere  1). 

Immollare,  Ammollare,  Ammollire. 

Ammollare  è far  molle  con  umore  qualunque. 
Si  può,  ripeto,  tenere  in  molle  e immollare,  senza 
ammollare  ; si  può  ammollare , senza  tenere  o 
mettere  in  molle. 

Ammollare  esprime  effetto  2).  S’ asa  non  solo 
attivamente  ma  come  neutro  assoluto  3). 

Per  ammollare  ci  vuole  certa  quantità  d’ umo- 
re: non  ogni  pioggia  è tale  da  ammollare  i vestili. 

Può  il  corpo  ammollare  senza  ammollirsi,  per- 
dendo lucentezza  e tenacità,  non  durezza. 

Anche  un  corpo  solido  ha  virtù  d*  ammollire  : 
quindi  gli  ammollienti  de’ medici  4).  Ma  questo 
è senso  quasi  traslato. 

Ammollir  la  durezza  del  cnoro  , ammollire  la 
tempra  robusta  dell'animo,  son  traslali  che  am- 
mollare non  ha  5).  Badate  che  quelle  istituzioni 
con  cui  si  tende  ad  ammollire  la  fibra  di  tanta 
parte  d'umanità  , non  riescano  ad  ammollirla  si 
che  non  abbia  l’elasticità  necessaria  a sostenere 
il  male  ed  il  bene. 

Ammollire  il  suono  della  voce  ; ammollire  ( se- 
gnatamente in  poesia  ) l’asprezza  del  verno  ; am- 
mollir la  rozzezza  dello  stile,  l’acerbità  del  dolo- 
re, dell’ira  ; ammollire  un’  espressione  alquanto 
brusca  ; ammollire  la  pena  ; ammollire  nn  sapore 
con  qualche  condimento  : son  frasi  da’Lalini  ado- 
prate.e  proprie  c non  comuni  ai  vocaboli  affini  G). 

Immollare , Infradiciare , Infracidare, 
Infracidare . 

Infradiciare, corrotto  di  infracidire  7),  dovreb- 
be esser  quasi  sinonimo  a putrefare,  corrompere  ; 
ma  perché  la  corruzione  è prodotta  o aiutata  dal- 
l’umidità, però  infradiciare  venne, nella  lingua  to- 
scana parlata,  ad  esprimere  l’effetto  d’umore  ver- 
talo sopra  un  corpo. 

Ben  serberemo  però  infracidare  ad  esprimere 
corruzione  8) , infradiciare  ad  esprimere  hagna- 
mento  9). 

S’infradicia  la  terra  d’acqua  : uno  è tutto  fra- 
dicio dalla  pioggia;  è per  (erra  un  gran  fradiri  ■; 
è nella  stanza  un  gran  fradiciume.  S'infradicia  un 
corpo  senza  metterlo  in  molle. 

Dolio,  d’acqua  forte  o d’altri  liquori  simili,  in- 
fradiciare non  si  dirà,  credo. 
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ì)  Lon  enzo  M e «tei  : Ìrolen  tier  de*  tenere  il  becco 
m molle. -Li  r pi:  Chiese  da  bere  ; E poi  ch’egli  eb- 
be in  molle  posto  il  becco. 

a)  SoDF.it ini  : Tenendo  la  marza  in  un  bicchier 
d acqua  fresca  chiara  od  ammollare. 

Crescenzio  : Per  troppo  umore  ...  troppo  am - 

4)  Lta.  ctJit.  mal.:  Medicamenti  ammollienti.  - 
tUKlNilo : GU  spinaci ....  ammolliscono  il  ven- 
ite. Dicesi  anche  emollienti  ; e 1*  usa  il  Redi,  cd  è 
vivo,  par  dica  un  po’meno. 

b)  Boccaccio  i Amore  che  ammollisce  i duri  cuori. 

*>)  Plinio;  Fauomi  molhunt  ccclum.-'Vr.LL.  Pa- 

TE*c J*te bis  dissensione s coercitione magis  quam 
f*rnu  molhvit.- Ovidio:  Molli at ...  mutati  pirnnm 
c°nditione  loci . - Quintiliano*.  Molli  re  voce/n  de- 
li cu  j. 

?)  Fracco,  fracesco . 

Palladio.  Viti  ie  quali  infracidano  il  frutto. 
“Vite  ss.  PP,;  Aon  /tossono  infracidire  i corpi  de* 
ficchi  se  non  s'involgono  in  seta  ? 

9)  S’avverta  che  infradiciare  s’u«i  parlando  anco 
•1  una  suppurazione  al  dito  od  altrove.  Diee«i  anco  ; 
* inf radiar  d' un  cadavere*  Meglio  : infracidire* 
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Immollare,  Bagnarti  Inumidire. 

Bagnare,  se  stiamo  all’etimologia,  non  dovreb- 
be significar  altro  che  porre  in  un  bagno  : una 
specie  sola,  cioè,  e un  solo  modo  d'immollare  1). 
Bagnarsi,  entrare  in  un  bagno,  fare  un  bagno  21- 

Poi,  per  estensione  , si  disse  che  il  mire , un 
fiume  bagnano  le  tali  provincic  3). 

Bagnar  di  lagrime  il  viso  4),  di  sudore  la  fron- 
te 5)  ; bagnarsi  la  bocca  con  qualcosa  di  umore 
per  ristorare  l' arsura  6)  ; bagnar  la  bocca  d’un 
infermo,  d’un  moribondo  ; e in  senso  di  celia  : ba- 
gnarsi la  bocca  per,  bere  del  vino  anche  di  mol- 
to: son  frasi  dove  nè  infradiciare  nè  immollarti 
nè  altro  avrebbero  luogo. 

Bagnato  poi  non  suppone  umore  sudicio,  mal- 
sano od  incomodo,  tanto  quanto  fradicio;  e in  ciò 
pure  ritengono  ambedue  dell’origine  loro. 

Ilo  accennato  la  frase  : bagnarsi  la  bocca.  Quan- 
do si  tratta  di  ristorare  l'arsura,  diciamo  altresì: 
inumidirsela;  ma  non  quando  s’  usa  per  celia  la 
detta  frase  in  seoso  di  bere  del  vino,  e berne  più 
che  non  si  rìchiegga  a bagnarne  propriamente 
la  bocca. 

Negli  altri  sensi,  inumidire  è sempre  m^no  non 
solo  di  bagnare,  ma  e di  tutte  le  altre  voci  nota- 
te. S' inumidisce  un  corpo  spruzzandolo  pur  leg- 
germente d’umore  7)  : s’inumidisce  da  sé,  s’c  di 
quelli  che  i chimici  chiamano  deliquescenti. 

Nota  il  Romani  : « si  può  bagnare  senza  nè  am- 
mollare nè  immollare  ; si  può  inumidire  senza 
bagnare  <>. 

Quindi  il  diminutivo  umidetto,  c l'approssima- 
tivo umidiccio,  che  agli  altri  mancano  8;. 

Immollare , Umidire , Umettare. 

Umidire  è aneli’ esso  dell'uso;  nella  lingua 
scritta  mi  parrebbe  conveniente  il  serbarlo  ad  c- 
sprimere  l’umore  che  copre  o investe  il  corpo  sen- 
za che  vi  concorra  l’opera  diretta  dell’uomo.  Di- 
remo dunque  : trovare,  un  foglio  non  si  sa  come 
umidito  : zucchero,  grano  umidito  9). 

Umettare  è latinismo, nel  linguaggio  delle  scien- 
ze fisiche,  assai  frequente.  Umettare  una  ruota, 
una  molla  , perché  lavori  meglio  ; i canali  della 
digestione  umettati  d'un  liquore  che  li  rende  più 
pronta  e più  facile  10);  e simili. 

Umettato  però  esprime  sempre  non  umidità  , 
ma  umidimento  leggero  il).  Umido  è anch'esco 
un  po'meno  clic  inumidito  : il  vapore  umidisce  ; 
inumidisce  una  pioggerella  il  terreno. 

Umido  è il  corpo  che  dì  sua  natura  conticn  del- 
l'umore, o pure  se  l’attrac  di  fuori  e lo  rìtien  co- 
me suo.  Bagnalo  è ciò  che  nell'umore  s’immerse 

l)  Ualneum. 

а)  Boccaccio:  Deliberatoli  di  volersi  bagnare. -il 
in  scuso  alfine  il  HuoxAtinnn  : Novanta  volte  l’an- 
nua sua  face  Ha’l  eoi  ncU'ocean  bagnala. 

51  Boccaccio. 

4)  Boccaccio. 

5)  Dante. 

б)  Boccicelo  : Almeno  un  bxchier  d* acqua  ... 
ch’io  possa  bagnarmi  la  bocca. 

q)  Magalotti  : Vescica  alquanto  umidita. 

8)  Gelli:  Esca  umidetta.-LAXA-.  Terreno  umi- 
diccio. 

g)  LJusa  il  Giamboni  e il  Li»,  cor.  mal. 

io)  Redi:  Sireppi  umettanti,  espettoranti.  - £a 
stitichezza  desidera  gli  emollienti  e gU  umettan- 
U.  -Hicett.  vioK.:  I frutti  forestieri  si  confettano 
prima  umettandogli  e cocendogU....  - Com.  ruao.: 
DiscccatiiTogni  umore  umettai  vo  gU  organi  della 
voce. -il  renzcola  ; Quel  puro  liquore  col  quale  gli 
occhi  stanno  sempre  umettati. 

1 1 ) Fedele  ali' etimologica  d -sinenxa  : humreto. 
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0 che  dell'umore  è asperso  in  copia,  ma  più  alla 
superfìcie  che  dentro.  Luogo  umido,  mano  bagna- 
la. Terra  umida  è quella  che  ha  T umore  in  sé; 
terra  bagnata,  quella  che  l'ha  ricevuto  testé  dalla 
pioggia.  Le  cose  umide  possono  contener  meno 
umore  che  le  cose  bagnate. 

Terreno  umido  poi  è ben  più  che,  inumidito; 
e vale,  sparso  d'acque  clic  lo  rendono  Incomodo 
od  insalubre  1).  Le  umide  vie,  ne'  poeti  gli  è 
il  mare  2 . 

Stagione  umida,  notte  umida,  giornata  umida, 
Ognun  sa  clic  vogliano  dire  3'. 

Umidi  gli  occhi  di  pianto  4) , è il  medesimo 
rhe,  bagnati  ; sebbene  esprima  un  po' meno,  per- 
chè la  lagrima  *hr>  spunta  appena  sull’occhio,  lo 
inumidisce  e nel  bagna.  Avvi  un  dolore  pudico  c 
più  forte,  che  si  ritorce  in  sé  medesimo,  ed  è a 
sé  stesso  alimento  insieme  c sollievo. 

Umido  vapore , diciamo;  e nessuno  direbbe  , 
inumidito  o bagnato  5). 

Difender  dall'umido,  guardarsi  dall’ umido, 
son  modi  proprii  di  questo  aggettivo  sostantiva- 
to. Siccome  T umido  nuoce  piu  del  freddo , cosi 
certa  mollezza  dell*  anima  è piu  colpevole  della 
freddezza  6). 

Fradicio,  ripeto,  ha  sempre  mal  senso  : la  co- 
sa fradicia  non  serve  così  beoe  al  suo  fine  coinè 
se  fosse  asciutta.  Poi,  ha  un  traviato  suo,  «piando 
diciamo,  ma  sempre  familiarmente:  innamorato 
fradicio,  briaco  fradicio,  tisico  fradicio  7, , filip* 
pista  fradicio. 

Molle,  oltre  al  significati  moltissimi  e chiaris- 
simamente  distinti  da  quelli  chequi  esaminiamo, 
vale  anco  bagnato  o ammollato  o infradiciato  si 
elie  abbia  perduta  la  durezza  di  prima.  Ammol- 
lito esprime  PelTelto;  molle,  lo  sialo. 

Molle  poi  dicesi  auco  di  corpo  non  ammollito 
dall'umore,  ma  più  o meuo  stillante;  come:  occhi 
molli  di  pianto. 

Il  terreno  molle,  del  resto,  è più  che  il  terreno 
umido  . sì  riguardo  al  manco  di  consistenza  c si 
riguardo  alla  qu&ntità  dell’umore.  Chi  va  sul  ter- 
reno amido,  può  camminarvi  franco:  chi  va  sul 
terreno  molle,  vi  si  regge  appena.  Il  Redi  unisce 

1 due  epiteti,  posponendo  peraltro  molte  ; nè  mai 
certamente  l'avrebbe  preposto  : « Terreno  un  poco 
più  umido  c molle  ».  E il  Ccllini  ancor  più  chiara- 
mente: « Rena  non  molle  ma  alquanto  umidetia. 

Aria  umida,  ognun  sa  che  vuol  dire  ; acr  molle, 
usano  i poeti,  per  mite,  temperato. 

Immollare , Annaffiare,  Inzuppare, 

Innaffiare  o annaffiare,  come  dicono  i Fiorenti- 
ni 8),  vale  più  comunemente  irrigare  : ma  perchè 
nell'irrigazione  l'umore  suol  distribuirsi  in  buon 

l)  Vite  ss.  PP.  : Umidità  della  terra. 

а)  Unni  idi  dicevano  assolutamente  i Latini.!  in- 
clino . Huimda  re  una. 

5)  Boccaccio  ; //umida  ombra  della  notte. -qum- 
tu.ia.no;  Ilumulus  dice. 

4)Eancheassolutanjeato  il  Petrarca;^* >er  l al- 
ma trista,  Umidi  eli  occhi  sempre.  - Ch'  t lasciai 
fili  occhi  tuoi  molli. 

б)  Daute;  (Quell'umido  vapor  che  in  acqua  rie- 
de.  - L’umida  serpe  uso  {'Alamanni  con  grazia,  per 
abitante  in  luoghi  umidi. 

fi)  IIicett.  non,;  Uve  rum  sia  umido  o fumo.  In 
humtdo,  in  humidis,  per  ; in  terreno  umido , è dei 
Latini. 

7)  Fin es scola:  Innamorato  fracido.  - Oggidì 
fr acido  Buoni- rebbe  strano  in  questo  senso. 

8ì  Non  è piu  atrano  quest’idiotismo  di  annerire. c 
mille  altri  sitfatti/Vicne  da  afflo:  umore  geiUtoqna* 
si  snftando. 
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dato  al  terreno  e alle  piante  , però  chi  si  trova  0 
da  pioggia  o da  acqua  gettatagli  addosso  bagnato 
ben  bene,  suol  dirsi  annaffiato. 

Inzuppare  poi  è bagnare  o immollar  tanto  un 
corpo  che  l'umore  lo  penetri  e n’  empia  i pori  1). 
Può  esser  dunque  bagnato  UH  corpo  senza  inzup- 
parsi: la  cosa  è chiara. 

Impregnarsi,  diciamo  anco  d’umore.  Aria  pre- 
gna di  vapori;  corpo  impregnato  di  liquore  odo- 
roso c dell' odore  stesso;  occhi  pregai  di  lagri- 
me 2).  Il  corpo  impregnalo  d'umore . non  è stil- 
lante, non  mostra  Tumore  che  in  sé  tiene  quanto 

10  mostra  quello  che  n'è  inzuppato  e bagnalo. 

1806 

Immondezza,  Immondizia. 

Immondezza  a* dì  nostri  mpglio  esprime  l’a- 
stratto; immondi  zia  il  concreto:  quindi  è che 
questo  ha  spesso  il  plurale.  Immondezza  del  sen- 
so, immondezza  della  coscienza,  dei  vizi  3)  ; im- 
mondizie della  citta,  delle  strade  4),  Altro  è l’im- 
mondezza d'un  luogo,  altro  le  immondizie  in  es- 
so ammontate.  Si  può  purgare  uno  spazio  dalle 
più  grosse  immondizie,  ed  esserne  ancora  visi- 
bile l'immondezza.  Nessuno  fa  pompa  delle  im- 
mondizie; delTinimonde/ia,  moltissimi.  Immon- 
dezze diciamo  anco  quello  delle  strade;  quelle 
ded  anima  non  diremmo  convenientemente , im- 
mondizie. 

1807 

'Imo,  Infimo. 

— Imo  è raro,  e quasi  meramente  poetico:  cor- 
risponde a sommo;  in/imo  è il  punto  più  basso 
dello  spazio.  Da  sommo  ad  imo  . diremo  nel  ver- 
so ) il  palazzo  è ricco  di  marmi:  la  parte  intima 
di  quello  e la  sotterranea. 

Intimo  ha  senso  traslato  più  sovente,  e indica 
la  parte  , e T oggetto  men  beilo , men  buono  , il 
peggiore. 

lino,  di  luogo  ; infimo,  d'ordine. 

Infimo  suppone  più  oggetti  disposti  l’un  sotto 
l’altro;  imo  oonsuppouc  che  due  puuti,  Tallo  e il 
basso.  — a — 

1803 

Impalalo,  Fermo,  Impeli  ilo.  Ineor- 
rcntlto,  Incator/olilo,  Intiriz- 
zilo. 

Stare  impalato  vale  star  ritto  . duro  e fermo. 
Chi  sta  fermo  e sedato,  chi  sta  ritto  v non  fermo, 
ma  non  diritto  della  persona,  noti  si  dira  che  stia 
impalalo. 

Ognun  vede  che  questa  è frase  di  celia.  La  si 
può  congiungerc  a fermo,  come  nel  Lippi,  dicen- 
do: « Ferma  impalata  »... 

* — Sta  impettito  chi  spinge  il  petto  in  fuori , 

11  collo  e in  lenta  addietro,  in  aria  di  superbia  ri- 
dicola, e per  Sgraziato  vezzo;  e l’atteggiarsi  a 
quel  modo  più  comunemente  è rimpettirsi. 

Altre  voci  analoghe  a queste  sono  del  parlare 

1 ) M vcalotti  : Striscetta  appiccata  con  cera  l ac- 
ca a fine  di  sfuggire  /inzuppamento  dell’ umido.  - 
Cilindro  dileguo  benissimo  imbevuta  d'olio  e sego 
perchè  non  avesse  a inzupparsi.  - H eoi  : Uri  agu- 
gliata di  refe  inzuppat  i di  quel/ olio. 

?)  Petrarca;  Di  lagrime  pregni  S ^n  gli  occhi 
mia.  - G.  Villani:  Essendo  la  citta  preg  ia  den- 
tro del  veleno  delle  sette.  Mao  alo  rri  : Venti  pre- 
gni d’umido. 

3’  Skgsì&ri  .*  Voglia  delle  sensuali  immondezze. 

4)  Boccaccio  : Ut  molte  immondizie  purgata  la 
citta.  - Redi  : Per  salvar  di  state  ( le  carni)  da 
questa  immondizia,  le  ripongono... 
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(«miliarissimo  in  Toscana.  Ine  or  reni  ito  è meno 
ohe  impalalo.  Correnti  sono  i travicelli  piccoli 
d'un  palco.  Uno  che  si  senta  il  ventre  teso  , con 
quelle  piccole  doglie  che  si  sentono  al  piccarsi , 
dirà  d 'averlo  ineorrentito,  quasi  vi  fosscr  dentro 
de'lravicelli.  Incatorzolito  è positura  somigliante 
a quella  di  un  torsolo  di  cavolo.  Si  può  stare  tufi* 
ria  etto,  non  solamente  dal  freddo,  ma  per  abito, 
o per  altra  qualsiasi  cagione.  — capponi  — 

1809 

Impancalo,  Seduto. 

Impancarti  esprime  alla  lettera  l’alto  di  porsi 
a /edere,  ma  sempre  in  compagnia  d’altri,  quasi 
sulla  medesima  panca  con  altri.  Dicesi  per  lo  più 
del  sedere  francamente  a scranna,  c trinciar  giu- 
dizi!, e far  1’uomo  addosso,  e governare  talvolta 
oltre  al  debito  le  cose  altrui.  Non  v'impancate  con 
chi  ne  sa  più  di  voi,  ma  lasciate  che  chi  ne  sa 
meno  s'impanchi  con  Voi.  Potete  imparare,  c po- 
tete insegnare. 

Per  estensione  dunque,  s'applica  non  solo  al  se- 
dere ma  al  pigliar  parte  liberamente  nclcortsorzio 
altrui.  Cosi  la  lingua  parlata  1}. 

Arriva  e s*  Impanca,  è frase  ch'esprime  assai 
bene  il  modo  di  coloro  che,  per  amore  soverchio 
d:  sé,  contrarranno  il  contegno  della  carità,  si  fan 
tutto  a lutti. 

1810 

Impaniare,  Inviseli  lare. 

Inalila.  Panie,  Paniuzze. 

Invescalo,  invischiato. 

Impaniato.  Innamorato. 

Impaniare  è più  comune  nell'uso  toscano;  et  pa- 
nia chiamasi  il' vischio,  lavorato  eoli  olio  c altro, 
preparato  insornmà  per  l’uso  delTucccllagione.  Vi- 
schio e la  materia  glutinosa  contenuta  nelle  coc- 
cole di  un  frutice  parasilo  che  nasce  sopra  alcu- 
ni alberi. 

Il  fuscelletto  coperto  di  vischio  chiamasi  pa- 
niuzza: c in  plurale,  tali  fusccllclli  diconsi  pure 
panie.  Onde  notiamo  in  passando  la  dilTereu/a  clic 
l»uo  correre  tra  pania  e panie  : il  primo  significali  • 
le  la  materia  tenace  2„  l’altro  il  Icgneito  su  cui 
questa  si  stende.  E in  questo  secondo  senso  ognun 
'«de  la  differenza  eh’ è tra  le  panie  ed  il  vischio. 
O.idel’Arìosto:  « tirali  copia  di  panie  con  vischio; 
Ch'erano,  o donne,  le  bellezze  vostre  »• 

Impaniare  esprime  anco  Tatto  di  adattare  i ru- 
scellini. delti  paniuzze,  sulle  mazze,  c l’alto  di  co- 
prir le  mazze  di  pania  3);  qui  non  entra  invischia- 
re,  ch'esprime  l'atto  del  prendere, dell'essere  pre- 
so e rattenulo  dalla  pania  sulle  panie. 

Rimai.er  impaniato , impaniarsi  in  un  affare,  in 
un  amore  specialmente,  o simile,  è più  comune  di 
rimanere imischiiiio; che  pur  si  dice.  Pulci;»  Vi- 
de Olivier  preso  al  vischio  Cu’ altra  volta,  e già 
lutto  impaniato  « . Boccaccio:  « NelTamorose  pa- 
nie 9’ÌUVtfSCÓ  ». 

Ma  innamorato , oltre  all’essere  più  comune  , 
piu  nobile,  piu  fecondo  di  derivati , non  esprime 
quell'amore  tenace,  pericoloso,  e le  più  volte  sini- 
stro, cb'esprimc  impanialo  : quell'autore  che  cede 
■Ilei usiu g he, alle  insidie,  con  credula  bramosia  4J. 

>)  Gli  e«mpi  che  reca  la  Crusca  non  bau  questo 
scino  propriamente. 

a)  Magalotti  : L'na  passera  presa  alla  pania. 

3)  CntacENZu»:  S‘ impanano  verghe  sottilissime. 

4)  Cast.  Carn.  : Ogni  donna  sempre  mai  D’ uc- 
cellar si  diletta  ; E son  di  noi  miglior  maestre  as- 
mi D' impaniar  la  civetta.  - BuoxaUboti  ; Mi Jè 
fante . . . le  carezze  ch'io  impaniai. 
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Impaniato  ha  senso  altresì  d’impacciato  : ma  e- 
s prime  sempre  impaccio  più  tenace,  nato  da  volon- 
tà e imprevidenza  nostra;  talvolta  più  grave.  Altro 
ò.  impaniarsi  in  un  affare;  e altro,  impacciarvisi. 
Il  secondo  si  dice  degli  affari  altrui;  non  il  primo. 

Questa  faccenda,  si  direbbe,  m’impaccia,  mi  dà 
impaccio:  non  già;  m' impania. L’uomo  s’impania 
da  sé,  si  trova  impaniato:  c altamente  teosofico  mi 
par  la  ragione  di  questa  forinola  grammaticale  1). 

Ilo  detto  che  impaniato  é più  comune  nell' uso 
toscano;  ma  in  certi  casi  invischiato  sarà  di  uso 
acconcio  tuttavia.  Può  l'uccello  fuggirsene  col  Tali 
Invischiate , coperte  ancora  del  vischio  da  cui  si 
sottrasse;  ali  impaniate  lo  non  direi;  e l’uccello 
stesso  chiamerei  piuttosto  impanialo  quando  si 
rimane  alla  pania. 

Dell'accollo  impaniato  possono  i piedi  soli  o so- 
le le  ali  essere  rimaste  invischiate.  L’ Ariosto  : 
« Chi  mette  il  piò  sull*  amorosa  pania,  Cerchi  ri- 
trarlo  e non  v’invischi  Tale  ». 

Quella  viscosità  che  in  bocca  si  sente  per  cat- 
tiva digestione  o ppr  mal  essere,  è bene  indicata 
col  verbo  invischiare  2}. 

Notisi  la  solili  differenza  che  l’uso  pone  tra  izi- 
vischiaree  inreacnre.  Il  secondo  esprime  soltan- 
to Tallcttoniciilo  clic  trova  Tatiimo  nell' oggetto, 
si  che  vi  si  trattien  sopra  con  più  o mcn  pericolo 
di  colpa  o di  danno  3). 

Invescare  può  avere  altro  senso  innocente  4); 
invischiare,  no  mai.  Ma  e’ son  modi  meramente 
poetici. 

1811 

Impanicciare,  Impacili it care.  Ini- 
pi*M (ricci aro,  I mpi a» I riccica- 
re , Appiastricciare  , Appia- 
*1  ricalcare,  Appiastrare. 
Appiastrare,  Impiastrare. 

S’impaniccia  la  farina  molle  che  si  raggrumi  e 
raccolga,  s'impaniccia  tutto  ciò  che  a farina  somi- 
gli,e che  infradiciatosi  ammucchi!  o si  guasti.  Di 
pappa  o riso  troppo  cotto  e tritalo,  o di  fichi  o frut- 
te Minili,  sgualcite  e adunale,  si  fa  una  panicela. 

Impachincare  vico  da  pachiuca,  minestra  oco- 
sa simile  che  sia  ita  a male  , c da  pathiuco  , che 
vale  qualunque  sia  intruglio  di  cucina  o d'altro. 
Quel  verbo  si  applica  altresì  a. cosa  clic  insudici, 
ma  densa  e aggrumata  3).Uon  una  roba  impanic- 
ciata può  uno  impachiucarsi  le  inani. 

Imposi  ri  ce  iarc  vale  imbrattare,  ina  con  cosa  te- 
nace; idea  clic  al  verbo  predetto  non  è congiunta. 
L'fmpachiucarc è di  materia  umida;  l'altro,  anco 
d'asciutta  0).  Le  donne  un  tempo  s'impiastriccia- 
vano di  belletto.  Mota  impiastricciata  al  vestilo. 

Impiastriccicare  è diminutivo  cd  anche  frequen- 
tativo 7).  Impiastriccicare  le  mani,  i fogli  d’in- 

i)  Dav ansati:  Selle  discordie  impaniati.  11  mo- 
do non  è bene  adoprato  qui , ina  ognun  vede  come 
si  potrebbe  meglio  adoprarlo. 

a)  Lou  bszo  Medici:  Il  palato  se  le  invischia.  - 
Oggi  però  assai  più comuncuien  tediceli:  aver  la  - 
ca  impaniata.  - a - 

3)  Boccaccio:  Con  costei  ognora  più  in  vescandosi. 

4)  Dante:  A ragionar  m'inveschi. 

5)  Ter  similitudine  il  Caro  : Che  le  carte  non 
gchicchcri  e impac/ituche.  Non  è di  bel  suono  , ma 
appunto  per  questo  è onomatopeico. 

o)  Boccaccio:  Tutto  impiastricciato  di  non  so 
che  cosa  si  secca  che  io  non  ne  posso  le  varcali'  ite- 

eku-  „ . . . , 

7)  Dav  amati:  Centri  arsicciate,  unptastnccica- 
te  di  sangue , c ultre  malie.  - Salvimi  : Impioti  le- 
cicar  le  margini  de’ libri  di  non  poche  postillai  use. 
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chiostro.  È più  familiare  ancora  dell'allro.  Roba 
impiastrircicata  di  colia,  d'amido. 

Appiastricciare  esprime  meglio  l' apporre  nn 
piaslriccio,  una  materia  tenace  non  pulita,  a bel- 
la posta  1).  Ma  non  sarebbe  forse  mal  detto  : pa- 
role appiastricciate  insieme,  il  cui  suono  cioè  non 
*>  tale  da  pronunziarsi  spiccato,  scolpito:  e Cuna 
con  l’altra,  per  certa  cedevole  tenacità,  nel  pro- 
nunziarle si  appiccicano  2).  Di  cosiffatti  periodi 
appiastricciati,  i cinquecentisti  ne  hanno  non  po- 
chi, c certi  moderni  ancor  più. 

Cibo  che  si  appiastriccia  in  bocca  , diccsi  per 
lo  più  di  cibo  farinoso  che  non  abbia  consistenza 
e che  non  si  possa  spiccicar  dal  palalo  3).  Certi 
dolci  cosi  si  appiastricciano , e mi  paiono  il  sim- 
bolo di  certe  smaccate  lusinghe  che  piacciono  al 
palato  di  molti. 

Appiastriccicare  , come  ho  detto  d’impiaslric- 
cicare,  è più  familiare;  e col  suono  stesso  richie- 
de d'essere  adattato  a cose  minute  e dappoco. 

Appiastrare  esprime  anch’esso,  e ancor  meglio 
di  appiastricciare,  azione  che  si  fa  a bello  studio; 
appiastrarsi,  poi,  diciamo  parlando  di  mota  sec- 
cata, od  altro  sudiciume  che  sia  fortemente  attac- 
cato ad  un  corpo. 

Ognun  icde  poi,  cbeqnando  impiastricciare  ba 
senso  Irasiato  4),  e vale  confondere  insieme  e 
ravvicinar  cose  che  andrebbero  separate,  non  gli 
si  possono  affratellare  gli  altri  affini. 

Si  può,  del  resto,  appiastrare,  c non  impiastra- 
re; stendere  la  materia  lenire  sopra  tela  , legno 
c checchessia,  c non  la  attaccare  al  luogo  al  qual 
è destinala.  Davanzali  : a La  cotenna  per  la  botte 
distendi,  e colle  mani  appiastra,  e sopra  la  coten- 
na impiastra  cenerata  d.  si  appiastra  un  unguento 
sopra  un  pezzo  di  taffettà , poi  s’impiastra  sulla 
parte  malata  5}. 

Levato  lo  impiastro,  parte  della  materia  ap- 
piastrata sul  panno,  resta  appiastricciata,  appia- 
striccicata  sulla  carne. 

Impiastrare  ha  impiastro;  impiastricciare  ba 
piaslriccio;  gli  altri  non  hanno  sostantivi  ana- 
loghi. 

1812 


Impannata,  Il  ne*.  Ira. 

impannata  ó la  chiusura  di  panno  lino  o di  car- 
ta che  si  fa  alle  finestre  6J.  S'usa  sostantivamente, 
ma  soltintendesi  finestra  sempre  7). 

L'impannata  è poi  veramente  la  difeso  del  pan- 
no o del  foglio.  Può  l'impannata  essere  rotta,  e il 
telaio. delia  finestra  esser  buono;  e al  contrario. 

Finestre  impannate,  cucina  nel  salotto,  scran- 
ne invece  di  seggiole  , eran  gli  arredi  delle  più 
tra  le  case  cittadine  ; ma  non  mancavo  un  lenzuolo 


per  la  malattia,  una  tovaglia  pe'  di  di  festa,  una 
sommerei! a pe'  bisogni  e per  la  vecchiaia*  Oggi 


la  civiltà  ha  ripulito  ogni  cosa,  c le  tasche  sopra 
lutto.  Civiltà  che  non  insegna  la  «loderà /ione  dei 
desidehi,  è barbarie. 

1813 


qui  noterò  che  impantanarsi  esprime  il  cacciarsi 
nel  pantano  con  la  persona  , piuttosto  che  il  co- 
prirsi la  persona  e le  vesti  di  fango  1).  L’Allegri  : 
a Impantanarmi  in  simili  fanghi  2)  ». 

Impantanarsi,  diremo, ne’vizii,  ma  sempre  par- 
lando di  que’ vizii  ch'hanno  più  dei  materiale,  e 
ebe  riabilitano,  direbbe  nn  San-Simonista,  la  car- 
ne. Infangarsi,  e in  vizii  3)  e io  bassezze  4).  E 
forse  non  sarebbe  barbaro  : lingua,  stile  infan- 
gato di  barbarismi. 

1814 

Impastare,  Rimpastare,  Impastar» 
chiare. 


Impostare  il  pane;  impastare.  Intridere  o co- 
prire con  pasta  ; impastare  , attaccare  con  pasta 
fogli,  o simile.  Impastocchiare  non 'è  che  travia- 
to. almeno  oggidì.  Dicesi  di  chi  maneggia  cose  e 
le  ammucchia  e le  rimpasta  senz’ordine  e senza 
grazia.  Pof . di  chi  dà  pastocchie  , cioè  tende  a 
persuadere  altrui  con  una  folla  e un  miscuglio  di 
false  ragioni  3). 

Bene  o male  impastato,  di  chi  ha  robusta  o de- 
bole complessione  : figliuolo  male  impostato,  che 
nasce  da  uu  vecchio.  Pastocchione,  d'un  goffo  di 
corpo  e di  spirito. 

Himpastnre.  impastar  di  nuovo  : ma  per  lo  più 
nel  traslato.  Rimpastar  un  libro,  una  poesia,  uu 
lavoro:  rimaneggiarlo,  rifonderlo  6). 

Per  mutare  certi  uomini , converrebbe  rimpa- 
starli 7).  Chi  è di  buona  pasta,  può  ben  provare 
le  sventure  e l'umana  malizia;  rimarrà  sempre 
qual  era.  Molti  libri  di  religióne  dottissimi,  ma 
non  più  adattati  all’età  nostra,  converrebbe  o rim- 
pastarli in  uuot  a forma,  o darne  il  succo cd  il  fiore. 
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IiiipasUeelare  , Impastocchiare  , 
Kimpusllccinre. 

Impasticciare,  di  qualunque  cosa  si  raffazzona 
alla  meglio,  s'intruglia,  s'imbroglia;  di  qualun- 
que Ira  quelle  tante  cose  e corporee  e morali  alle 
quali  può  darsi  il  basso  ma  non  ineloquente  titolo 
di  pasticcio. 

Impastocchiare , se  si  osasse  parlando  di  ma- 
iri polazionc  di  materia  ; avrebbe  senso  più  disprez- 
zativo. Si  può  impasticciare,  e dare  alla  cosa  al- 
meno una  buona  apparenza. 

Parlando  di  cose  intellettuali , si  dirà  : impa- 
sticciare una  commedia,  un  discorso;  non:  im- 
pastocchiarlo. 

Di  cose  morali,  l'impasticciare  pnò  esprimere 
confusione  soltanto;  l'altro,  confusione  che  tende 
a ingannare.  Molti  impasticciano  anco  le  buone 
ragioni  in  modo  da  farle  parer  cattive.  Coloro  che 
tentano  d'impastocrhiare  il  prossimo.,  lo  fanno 
d'ordinario  in  modo  più  gentile  e più  regolare; 
e i loro  discorsi  e 1 loro  scritti  sono  assai  volto 
tutt'aliro  che  impasticciati. 


impantanare , infangare» 

Bo  gii  dette  le  differenze  Ir»  fango  « pani»''0  : 

> ) I.’<i  di  chV ai  rompone,  ce  lo  iodica. 

IfcJ'r  nu..:  Do"  non  ha  lo 
ovvero  P appiactncciamcnto  in  ìu,‘leJ]  , .torchia 
5l  Aiuòlo  Fava  rene' olio  o con  la  morena 

Xrt'^t^^^mpiaeirale  *- 

*‘bo»°  o^onno:a. 
t j SZu:  Finestre  bene  impanate. 


i)  Mac*.  R.  IL  : Co’Jeltn  infangati.  - M.  Bi*.: 

Tutto  infangato,  imbrodolato. 

a)  Bersi  ; Vide  il  prete  caduto  al  fondo . . . Ora 
V acqua  il  paritari  o appunto  chiude,  lì  impantana- 
to in  mezzo  alta  palude. 

3)  Vita  a.  Mahoubrita;  Fifa  . . . infangata  e 
involta  in  tutte  le  brutture. 

4)  Co».  Isr.  : Meglio  poco  dirne,  che  infangarsi 
in  si  brutto  loto. 

b)  Buonarroti  : Quante pastocchif,  panzane  c 
fandonie.  , . . 

0)  Buonarroti:  Jl  Terenzio  Resto  in  mano  al 
libraio,  che  gU  t ein  a Rimpastar  Ì Eunuco. 

7)  Buonarroti  ; AV//«r  spente  ceneri  patrizie  oi 
t-  gli  on  rimpastare  e far  si  lelh . 
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Jb'jftjxzA/tcciare,  oltre  all’esprimere  ripetizione, 
esprime  qualche  cosa  di  più  artilizioso , di  più 
pensalo,  di  più  penoso.  Molti  impasticciano  Iccose 
senza  saperlo  ; taluni  rimpaslicciano  le  vecchie 
obbiezioni  opposte  alle  verità  religioso,  c le  con- 
discono con  qualche  insolenza  o con  qualche  fa- 
cezia che  sarebbe  scipita  se  non  sapesse  un  po’di 
calunnia.  Poesia  mediocre,  rimpaslicciatela  quan- 
to vi  piace,  sarà  sempre  cattiva. 

1816 

Impastoiato,  Impedito,  Legato* 

Pastoia  è quella  fune  che  mcttesi  ai  piedi  delle 
bestie  da  cavalcare  per  far  iorq  apprendere  l’am- 
bio; e alle  bestie  da  cavalcare  1)  c ai  polli  anco- 
ra, perché  non  possano  camminare  a loro  talen- 
to ; e «'talchi,  da  ultimo,  c alle  civette  2).  Può  la 
bestia  esser  legata  ai  piedi  in  modo  da  non  poter 
mover  passo  .*  legare , in  somma,  è voce  generale 
die  *'  applica  ad  ogni  sorta  di  vincolo  , ad  ogui 
sorta  d’oggelio. 

La  pastoia  é una  specie  d’ impedimento  : que- 
sta seconda,  oltre  all’essere  voce  più  comune  nella 
lingua,  esprime  anco  lutto  ciò  che,  essendo  o fuori 
di  noi  o in  noi,  si  oppone  alle  operazioni  nostre, 
e le  ritarda  più  o meno. 

Cosi  nel  traslato.  Gl'impedimenti  politici  pos- 
sono impastoiare  gl'ingegni  3)  ; rnu  i vizi ì del- 
P animo,  ma  la  interiore  fiacchezza  nostra,  ecco 
P impedimento  più  grave. 

Essere  nelle  pastoie,  ha  senso  e proprio  c tra- 
viato : essere  in  un  impedimento,  in  uu  legame, 
ne>suno  direbbe  4). 

impastoiato  sta  da  sé;  impedito  ha  bisogno d'un 
nome  che  indichi  la  cosa  la  quale  impedisce. 

Tutto  impastoiato,  dicevi  di  chi,  o per  goffag- 
gine o per  inerzia  o per  sonno  o per  causa  simi- 
le/ uon  ai  sa  muovere  franco  3}. 
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Impaurilo,  Spaurì  io,  Spaventalo, 
Sbigottito. 

Sbigottimento,  Spavento. 

Impaurirsi  è il  primo  sentimento  8),  l'entrare 
che  fa  Dell'animo  la  paura. Spaurire  pareunpo'più. 

Poi , spaurito  dicesi  di  chi  ha  1'  apparenza  di 
spaurito  : e,  viso,  occhi  spauriti,  in  senso  di  tur- 
bati, agitali  anche  da  altra  passione  che  la  paura. 
Alcuni  hauno  da  natura  il  viso  spaurito.  L’altro 
esprime  l'interno  turbamento  dell’animo. 

1 inpaurirsi,  per  altro,  può  esprimere  sentimen- 
to più  abituale  ; onde  dicono;  quei  giorno  mi  so- 
no impaurilo,  c non  ho  potuto  più  ripigliare  co- 
faggio.  Qui  spaurire  non  sarebbe  si  proprio  ; e 
appunto  perché  gli  c un  po' più  forte,  non  può 
Convenientemente  esprimere  abituai  sentimento. 

* — Spaurire  é usato  piu  di  frequente  in  senso 
attivo.  L’ uomo  è spaurito  da  un’  impressione  e- 

v)  Crescenzio  : I pii  d' innanzi  si  leghino  con 
pattoia  fatta  di  lana , è si  leghi  all'un  ae’ piedi  di 
dietro,  acciocché  in  alcun  modo  non  possa  andare 
innanzi, 

2}  Patattio:  L'oc  he  impastoiate, 

JJ  Soldam  : Ch'io  metta  al  mi'  intelletto  le  pa- 
stoie. 

4)  Sacchetti:  A costoro  pare  essere  nelle  pastoie. 

b)  Buonarroti:  Molli  e senza  sale ; Impastoia- 
Tremanti,  assiderati  e impastoiati , JSut  ritor- 
nammo in  su, presso  che  morti. 

b)  G.  Villa»  i:  Saettavano  pallottole  di ferro  con 
Juoco  per  impaurire  i cavalli.  - G.  Giudice:  Al  po- 
stutto spaurito.  - F.  Esop,  j La  paura  della  pena 
del  la  morte  spaurò  i vivi , 


sterna , e per  lo  più  subitanea  ; e : farcia  spauri- 
ta, non  ha  l'aria  di  timida,  ina  di  spaventata.  Im- 

f muri  re  è più  dell’ animo:  gli  é un  ricevere  in  sé 
a paura,  c ritenerla  piùo  meno  durevolmente.— 
capponi  — 

* — Lo  spavento  é più  forte  : l' idea  d'nn  peri- 
colo, d’un  inconveniente  anche  menomo,  può  fare 
sbigottire.  Sbigottire  riguarda  più  il  perdere  cou- 
lìdeuza  nelle  proprie  forze,  che  lo  impaurire. 

Lo  spavento  può  durare;  il  sbigottimento  pare 
più  passeggero.  I segui  di  questo  bua  meno  pa- 
lesi, o meu  rumorosi.  — a — 

1818 

Impazzare,  Impazzire,  Ammattire* 
Pazzo.  Hallo,  Stravagante,  Insen- 
sato. 

Passo,  Matto. 

Pazzo  è più  grave  di  matto,.  Pazzo  furioso  ; l'o- 
spedale de' pazzi;  questo  è il  modo  comune. 

Pazzaccio , uomo  stravagante , con  danno  o in- 
comodo altrui. 

Anche  quando  pazzia  non  indica  l'oiTuscamen- 
to  totale  della  ragione,  ma  semplice  stravaganza 
o furor  passeggero  , è sempre  più  grave  dell’al- 
tro. Pazza  lite,  ira  pazza,  pazze  gioie  del  vizio, 
pazza  opposizione  contr'ogni  verità  manifesta  1). 

Pazzo  da  catena  ; basta  un  pazzo  per  casa  ; fa'a 
modo  d’un  pazzo:  tutte  frasi  che  a questo, non  al* 
l'altro  si  convengono  2 . 

. Egli  è ben  vero  che,  per  eelia  o per  vezzo,  paz- 
zo, pazzerello  , c parzerrllino  suol  dirsi , senza 
congiungervi  idee  di  dispregio  o di  timore  o di 
biasimo  : ma  certo  è che  a’ casi  più  gravi,  pazzo 
s’avvien  più  che  inatto. 

Matto,  ripeto,  è piu  familiare  e mcn  forte.  Fa- 
miliarmente si  dirà  matto  anco  il  pazzo  3}  ; ma  in 
islil  grave,  non  panni. 

Far  cosa  da  inatto,  è farla  spensieratamente, 
incautamente  4,  ; da  pazzo,  stranamente,  incon- 
venientcmcnlc.  dannósamente.  Matto  ha  spessis- 
simo senso  di  spensierato,  d'incauto,  che  tiene  un 
po’  dello  stolto  3). 

Matto  ha  pur  senso  d'allegrone,  di  gloriatane  ; 
che  ama  il  chiasso,  le  celie. 

Passo,  Stravagante. 

*La  pazzia,  presa  in  senso  più  mite,  come  si 
suol  fare  Dell'uso  del  mondo,  è prossima  alla  stra- 
vaganza. Il  pazzo  fa  delle  stravaganze  vere;  o 
chi  pensa  stravagante,  ha  una  vena  di  pazzo.  Ma 
si  può  essere  pazzo  , e non  fare  stravaganze  , e 
non  ne  dire  se  non  sopra  certi  argomenti:  si  può 
essere  stravagante, e non  fare  nè  dire  pazzie.  La 
stravaganza  esce  in  atti  o parole  insolite  per  acri- 
li Bembo  : Pone  in  questione  pazzamente  la  sua 
vita.  - Boccaccio  : JVo/i  amore  ma  pania  era  stata 
tenuta  da  tutti  V ardita  presunzione  degli  aman- 
ti. - Seg  neri:  A creder»  che  Dio  è quello  da  cui  pro- 
cedei religione  cri  stiano, hai  già  tanti  segnicne... 
non  puoi  dubitare  se  non  pazzissimamente. 

a)  Un  pazzo  nc  fa  cento  ; andar  pazzo  d' un*  cosa  - 
chi  nasce  .pazzo  non  guarisce  mai  : son  proverbi  é 
modi  dove  ai  sostituisce  anche  matto. 

3)  Buonarroti. 

4)  Boccaccio  : Li  quali  ( danari) , non fidando- 
si,  mattamente  sempre  portava  addosso.- La  qua- 
le io  mattamente  per  mia  donna  eletta  avea. -Pal- 
ladio;  Lasci  con  vergogna  quello  che  mattamen- 
te aveva  impreso. 

5)  Bui  i : Gli  volgari  dicono  matto  chi  è stolto. 
- Guittokb:  Matta  scienza.- Dante:  Pecore  mat- 
te. Matto  infatti  dal  greco  jxatrai^. 
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mania  soverchia  ; la  pazzia  in  cose  hizzarro  c stra- 
ne por  soverchia  vivacità.  La  stravaganza  (quale 
l’uso  sociale  la  intende  J sta  nell’indole;  la  pazzia 
nell'ulnare.  L'uomo  che  maltratta  la  pente  fuor  ili 
ragione,  che  troppo  pretende  e nulla  vuole  che  gli 
filtri  richicggan  da  lui,  che  s’adira  d'ogni  rosa, 
è uno  stravagante  che  non  si  sa  da  che  banda  pi- 
gliarlo. Colui  che  non  bada,  non  (sfonda,  che  sì  la- 
scia andare  a bizzarrie  da  muovere  riso  e da  sor- 
prendere ( le  quali  però,  conosciuto  l’ uomo,  non 
offendono),  6 un  pazzo.  L'uomo  stravagante  v’of- 
fenderò persiti  Col  silenzio;  il  pazzo  più  parla,  e 
meno  v’irrita. 

Pazzo,  Insensato. 

* — L’insensato  (presa  questa  voce  in  senso 
alquanto  benigno } c tuttavia  più  stordito  del  paz- 
zo: non  sente  la  convenienza  e la  verità  delle  co- 
se, intende  male,  c opera  peggio.  Il  pazzo  inteu- 
dc,  ma  leggermente  c a suo  modo.  — a — 

Impazzare,  Impazzire,  Ammattire. 
Impazzare,  per,  diventar  pazzo  davvero,  tl  più 
comune  nell'uso  toscano  t).  Impazzire  s’appliche- 
rebbe forse  meglio  a quella  passeggera  alienazio- 
ne di  mente  che  coglie  I*  uomo  in  ogni  smodato 
affetto  2).  D I resto,  gli  usi  si  scambiami. 

Io  però  direi  piuttosto:  Impazzalo  dall’alle- 
gria , dal  dolore:  impazzito  dalle  brighe  , dalle 
cure.  Impazzar  d'  amore , parrai  meglio  che  im- 
pazzire 3)  ; specialmente  se  s’  usi  in  modo  asso- 
luto, come  nell’esempio  del  Grechi  che  reco  qui 
sotto.  Impazzato  , piuttosto  clic  impazzito  , per 
titolo  di  dispregio  4). 

Cosa  da  impazzare , dicoi  di  cose  che  danno 
noia,  che  rompono  il  capo,  che  fanno  impazien- 
tire : è frase  iperbolica,  perche  I impazienza,  co- 
me lutti  i difetti,  ama  sempre  le  iperboli. 

(ili  è un  impazzamento,  vale:  la  è cosa  da  far 
impazzare. 

Ammattire  s’u*a  per  lo  più  nel  senso  che  dan- 
no qua*i  tutti  i dialetti  d'Italia  alla  frase  diven- 
tar mallo;  se  non  che  qucsi’nniro  verbo  mi  suo- 
na piu  elegante  e più  proprio.  Olii  vi  dà  brighe, 
noie,  impicci,  vi  fa  arnmat’.ire.  V’è  delle  indagini 
erudite  che  fanno  ammattire,  ina  che  s o pur  ne- 
cessarie. Egli  è un  ammattimento  rispondere  a 
♦ hi  altra  voglia  non  ha  che  fare  delle  obiezioni, 
e li  a la  ferma  persuasione  di  farlo  insolubili.  Di- 
ce»! anche,  come  ho  detto,  impazzamento  e im- 
pazzare: ed  è qua»!  il  medesimo  ; se  nomile  am- 
mattire si  dirà  forse  meglio  d'impazzamenti  piu 
minuti  ed  uggiosi. 

1819 

Impeciare,  Impegolare. 

Pece,  Pegola. 

Impeciare  parche  meglio  esprima  il  turare  con 
pece;  impegolare,  I intridere,  a qualunque  ma- 
niera di  pece  checchessia.  Impeciando  si  tura; 
impegolandosi  copre  o s'imbratta  : ia»u  impecia- 
to, mani  impegolate , corda  impegolala  3). 

1 0 Boccaccio  : Sentiva  sì  fatto  dolore  che  quasi 
zi*  era  per  impazzare. 

3)  Rbiu  : Non  par  vergogna  Tra  i bicchieri  im- 
pazzir sei  volte  i anno.  - Impazzare  iarebbc  qui 
troppo  forte. 

.3)  Ciccai  : Foglio  che  la  impazzi  di  me.  - Lippi  : 
J9e  impazza  affatto. 

«,)  Bocchino:  y ccchio  impazzato. 

.3)  Fiorita’  P.  : Prese  una  fiscella  e impeciolla  , 
e impeciata  che  V ebbe  , mise  vi  il  fanciullo.  ( N es- 
pino sostituirebbe  impegolila  ).  - Palladio  : C.  - 
Urui  i aceto,  « in  vaselli  impeciati  ù metti.  - D \S«- 
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Siccome  diciamo:  pece  greca,  e non  : pegola  , 
cosi  direino.il  legno  coperto  di  pece  greca,  piut- 
tosto impecialo. 

Ulisse  per  non  udire  il  canto  funesto  delle  si. 
rene,  s'impeciò,  dire  il  Mediri,  gli  orecchi:  sim- 
bolo di  quello  piccole  astinenze  che  molti  filosofi 
disprezzano  nel  cristianesimo,  ma  senza  le  quali 
non  è virtù  1). 

Macchiato  della  medesima  pece,  vale,  peccante 
del  medesimo  difetto  2)  : pegola  qui  non  entra. 

Pegola,  nel  toscano,  è men  comune  di  pece  3)  : 
quella  materia  rbc  si  ottiene  dalle  manipolazioni 
della  resina,  ad  ogni  modo,  non  si  direbbe  pegola; 
pere  sì.  La  pegola  viene  sott'altra  forma  nel  com- 
mercio, e s'adopra  ad  altri  usi  della  vita  e delle  arti. 
1820 

* Impedire,  Vietare,  Contrariare. 
Impedimento.  Inciampo,  Ostacolo. 
Contrarietà. 

— Impedire  è più  assoluto  : egli  ó un  idem  re  roti 
effetto,  c un  contrariare,  che  renda  l'azione  altrui 
impossibile.  Vero  è che  via  impedita.  Ialinamen- 
te. si  chiamerà,  nello  stile  così  detto  nobile,  una 
strada  piena  d’inciampi  e d'ostacoli:  ma  suole  al- 
lena dichiararsi  la  qualità  degl'impedimenti.  0‘10' 
si'ultiina  voce  ha  senso  men  forte  nel  plurale  chu 
nel  singolare.  L’impedimento  chiude  la  via  : nel- 
l'inciampo s'urla,  e può  scansarsi  : ma  {'ostacolo 
maggior  cosa  bisogna  a vincerlo. 

Contrariare, e ccmtrorietfi.riun  hanno  mai  senso 
materiale;  c queste  voci  » 'adoppino  quando  l'al- 
trui volontà  s'oppone  alla  nostra.  .Via  contrari  -ù 
è meno  che  opposizione  o contrasto.  — capponi— 
1821 

Dar  la  parola,  Oblili* 
(Carsi,  Ifi&agrgiarsl. 
Prometterò,  Dar  parola. 

Impegnare  è propri* mente  dar  c««a  in  pesrno: 
ma  poiché  pegno  ha  nel  Ialino  e nell' italiano  Lauti 
bei  trasUti  o sì  proprii , non  veggo  perchè  non 
possa  averne  taluno  impegnare  (Juand’io  diro: 
ho  impegnata  la  mia  parola,  iodico,  con  acconcia 
metafora,  che  io  non  posso  ritrarre  a me  la  pa- 
rola data  senza  pagare  il  mio  debito  CoH'aUenern 
tutto  ciò  che  promisi.  Ben  potrei  dire:  ho  data  U 
mia  parola;  ma  l'impegno  parrai  rli’csprima  non 
so  che  più  forte,  il  sentimento  vivo  del  debito  da 
me  contratto.  Ed  intero,  non  ogni  parola  data  è 
impegno.  Si  dà  la  parola  che  on  fatto  debba  se- 
guire, senza  però  impegnarsi  a farlo  seguire  : si 
dà  la  parola  per  cose  si  dappoco  che  quii  meritan 
nome  d impegni  .1  . 

Mi  si  dirà:  obbligare  la  propria  fede,  o altro 
simile  , è frase  eh  esprime  appunto  un  impegn» 
più  serio.  Si:  ma  l'impegnarsi  ini  gioia  tuttavia 
ad  esprimere  ora  più  ed  ora  meno,  per  esemplo, 
quando  la  cosa  a cui  tu’  obbligo  ha  non  so  che  di 


te:  Le  impegolate  chiome.  - Ber  ni  : Un  pan  di  <«- 
*/»  ra  impegolala.  - ( Forse  qui  intende  di  quella  ne- 
’ gola  i ov>as tra  coti  che  le  pecchie  turano  i buchi  a-l- 
i alveare,  e che  i Francesi  chiamano  proponi. -L*«- 
4>  BRUSCHINI  - 

'4  i ) Lorenzo  Medici:  Che  tu  imperi  Pur  gii  orecchi. 
a)  L’usa  il  Petrarca  e il  Scrdonati. 

3)  Picula  è della  bassa  latinità. 

4)  Propriamente,  il  Fireszcola:  T impegno  la 
•fj  fede  mia.-  KìISecreri  : Impegnate  a nauta  purvla. 

3;  Si  dice  comuni»imaueute  in  Toscana  : m'im- 
3>  P*8no  di  fare  la  tol  cosa  , per  dire  ne  piglio  l’as- 
2£  «unto,  fir impegno  a significa  piuttorto.  mi  voli, e, 
” dv  parola,  - l.lm La  vachi  i » 
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noioso  o di  grave  per  me,  l'impegnarsi  esprimerà 
bene  questa  circostanza  dell’ obbligo  mio.  Coai 
quanti' io  m’obbligo  senza  mollo  pensarvi , e per 
inconsideratezza  assumo  oo  carico  non  leggero* 
un  negozio  non  breve,  anche  qui  l'impegnarsi  mi 
ionia.  Gl»  uomini  talvolta  s'impegnano  con  espres- 
samente obbligare  la  propria  fede  ; si  trovano  im- 
pegnali in  un  aliare,  per  quella  debolezza  ch'è  Ira 
tulle  le  fonti  di  male  la  più  larga  e la  meno  osser- 
vata 1). 

Escir  d’impegno  2),  cavarsi  d’un  impegno, 
spuntare  un  impegno,  aver  degl’  impegni , cercar 
gl’impegni  perdona  impegnosa,  che  cerca  gl’im- 
pegni; affare  ingegnoso  , di  grave  c serio  impe- 
gno: tutte  frasi  dove  obbligar  non  ha  luogo  ac- 
concio, e che  tradurre  non  si  potrebbero  in  altro 
per  l’appunto  equivalenti  3). 

Ognun  vede  poi,  che  contrarre  un’obbligazione 
in  iscritto, stendere  un’obbligaiionc  1 , obbligar- 
si in  nome  d' un  altro  5),  son  frasi  dove  l’ impe- 
gnarsi non  ba  punto  luogo. 

Ingaggiarli  non  dicesi  oggidì  cbedeU'ascri  ver- 
si alla  milizia,  e quindi  del  contrarre  gli  obblighi 
delio  stato  militare  6). 

Promettere,  Dar  parola. 

* — Dar  parola  è più  solenne  ; obbliga  più  stret- 
tamente. — GCizor  — 

1822 

* Vii)  per  are.  Comandare,  Governa- 
re, Reggere. 

— Imperare  importa  comando  più  assoluto,  o 
tien  quasi  sua  forza  dii  costume  della  milizia  che 
non  consente  divisione  né  partecipazione  di  co- 
mando. Quella  poi  si  manifesta  viepiù  ne’suoi  de- 
rivati, imperiosità  o imperioso , che  il  verbo  co- 
nunulnre  m»n  ba. 

dote  mure  c reggere  hanno  senso  ancora  più 
mite  di  comandare.  I Romani  ebbero  a pagar  ben 
caro  l’errore  di  aver  creduto  che  il  nome  d’impe- 
ratore pollasse  meli  tristo  presagio  che  quello  di 
re.  D’un  pontelice  si  dice:  governò  o resse  dieci 
anni  la  Chiesa  di  Dio;  i pastori  delle  anime  go- 
vernano, o governar  dovrebbero  la  loro  greggia. 
Degli  uni  e degli  aliti  mal  si  direbbe  che,  impera- 
no. Ascoltiamo  il  Colletta  ; «Cambiò  di  aspetto  la 
legge;  atto  già  di  potenza. ora  Hi  ragione:  prima 
imperava,  oggi  governa:  voleva  l’obbedienza,  ora 
cerca  la  persuasione  c il  favore  dc’popoli  ». 

Reggere,  inoltre,  esprime  azione  più  immedia- 
ta nell'alto  del  comandare  e del  governare.  Reggo 
«hi  fa  da  di  presenza  In  sul  luogo,  il  dover 
mio;  chi  r , per  rosi  dire  * piloto  insieme  e timo- 
niero. Dame  scrisse:  « In  tutte  parti  impera  c 
*|oivi  regge  »;  il  Volpi  spiega:  « In  tutte 
parti  ( Iddio  ; stende  il  potere  del  suo  dominio  , 
ma  quivi  ( nel  cielo  } propriamente  fa  sua  resi- 
denza ».  Mal  si  pensò  dunque  Costantino  speran- 
do di  poter  imperare  sull’Italia  e di  governar  Ro- 
ma a auo  senno,  quand'egli  n’ebbe  abbandonalo 
la  rora  a'suoi  ministri,  cessando  di  reggerla. 

Guai  all’mnauita  quando  impera  la  sola  forza 


i'  Skt.sf.m  .*  Colle  rivalità  degli  amori,  delle fa~ 
dittarteli'  impagli, 
a)  K del  Segue- ti. 

•">)  Impegnarti , per,  darsi  con  fervore  a lare  una 
° »a,  non  mi  pur  beilo.  K peggio  ai. coi  a,  lavorar  con 
impegno.  - a - 

<#}C.  Vkulutbi.lo:  Per  onorarla  e obbig t zinne. 
f)  Boccaccio;  A’ suoi  onori  sia  >n  solido  obbliga  o. 
t)  Anche  iuauliroquc  toverboave'  a v mprc  icu- 
•o  nuli 'ai  ir. 
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materiale!  guai  anche  allora  che  le  forze  morali, 
le  quali  son  fatte  per  reggerla  , ambiscono  di  co- 
mandare! — poi.  moni  — 

— Reggere  desta  l’idea  della  stanza  dove  il  re 
siede;  imperare  riguarda  la  possessione  dei  do- 
minio. — VOLPICELLA  — 

1823 

* Impercettibile,  Insensibile» 
Imperfettibile,  Invisibile. 

— Impercettibile , che  non  può  essere  veduto; 
insensibile , che  non  può  essere  distintamente  sen- 
tito. Il  microscopio  fa  vedere  gli  oggetti  imper- 
cettibili all’occhio  nudo;  i suoni  hanno  degl’ in- 
tervalli insensibili.  L'emanazione  e le  gradazioni 
della  luce,  lo  svolgersi  della  vegetazione  sono  in- 
sensibili: ne'tnov intenti  de'piccoli  corpi  sono  gra- 
dazioni non  insensibili,  ma  impercettibili. 

Cosi  nelle  cose  dell'  intelletto  , impercettibile 
indica  tenuità  o piccolezza;  insensibile,  debolez- 
za, quasi  nullità.  Molte  differenze  de'  vocaboli  , 
in  questo  libro  accennate,  saranno  impercettibili 
a molti;  I, vitine  saranno  affatto  insensibili.  I mo- 
vimenti graduali  dei  pensiero  sono  insensibili  nel- 
l*iiif.in/ia  ; iu  ogni  età.  impercettibili. — fai  RE — 
— Invisibile,  ciò  ciré  nascosto;  ini  pere  etti  bi- 
le, ciò  che  non  s’arriva  a scorgere.  — a — 

1821 

Imperito,  Ignorante. 

— L'ignoranza  riguarda  la  cognizione;  l’im- 
perizia la  pratica.  L'imperizia,  massime  negli 
esercizi  che  richieggono  dottrina, è figlia  sovente 
dell’  ignoranza  , lua  ci  può  essere  un'ignoranza 
perita.  Il  muratore  ch'é consultato  dal  giudice  co- 
me perito,  é spesso  in  tutto  il  resto,  fuorché  nel- 
l’mle  propria  . ignorante.  Trattandosi  dunque  di 
arti,  di  manifatture  , di  lavori , imperito  é pro- 
prio 1 ; trattandosi  di  dottrina  , è meglio  igno- 
rante 2).  Ignorante,  insomma  , è colui  che  non 
conosce  o conosce  male:  imperito,  colui  che  uou 
sa  Tare  o mal  fa.  — boxa.M  — 

1823 

’ Impertinente,  Indolente» 

— Impertinente  , chi  offende  le  convenienze, 
non  rendendo  con  le  parole  o con  gli  atti  alle  per- 
sone quel  che  loro  appartiene:  impertinente  , chi 
dice  o fa  cosa  che  a lui  non  $ apparteneva  di  fare. 
Nel  linguaggio  scientifico  o giudiziale,  imperti- 
nente vale:  clic  non  appartiene  al  soggetto  del 
quale  si  tratta  : ed  ha  senso  innocuo. 

Insolente  , chi  dice  o fa  cose  con  ardimento  in- 
giurioso , e non  solito  ai  più.  L’ impertinente 
manca  ai  riguardi  debiti;  l’insolente  «I  rispetto 
cli’c  uucor  piu  debito  de’  mutui  riguardi.  L'Imper- 
tinente offende;  l’insolente  iusulta.  L’un  peri  incu- 
te offende  la  convenienza,  c forse  intende  urtare 
voi  proprio  ; l’insolente  mira  a far  dispiacere. 
L’ impertinente  è ridicolo  ; l’insolente,  odioso. 
L’uno  è fatuo,  pretensionoso;  1 altro  dispettoso, 
sprezzante.  — rolbai n — - 
1826 

* Implorare,  Chiedere,  Invocare  , 
Pregare,  Supplicare. 

Implorare , Chiedere. 

Implorare  è chiedere  con  preghiera , e talvolta 


■v*  i)  Boccaccio:  Del  tutto  ignoranti , muta  cosi 
*»  più  oltre  sanno  che  quanti  passi  hi  dot  fondaco 
al' a bottega. 

*1*  a)  llvu.sAanoTi:  Imperiti  neh’ arto. 
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con  preghiera  dolente  1),  cosa  utile  o necessaria. 

— ROMANI  — 

Implorare,  Invocare . 

— S’invoca  chiamando  2).  S'implora  con  dolore 
off.'  tino  so  ed  umile;  S'ioVocne  l'aiutatore  e l’aiu- 
ty.  S'implora  propriamente  l'aiuto,  non  l’aiuiatorr. 

Io  non  userei  implorare  se  non  di  grafia  do- 
mandata con  istanza  ; come  in  dolore,  iu  angustia. 

Implorare , Pregare  , Supplicare. 

— Supplicare  , dice  il  Buti , è con  umilili  pre- 
gare. Si  supplica  il  maggiore  3):  si  pregano  fc 
uguali  e minori,  o per  necessiti»  o per  bontà,  o per 
cerimonia  4 . 

Implorare,  supplicare  con  pianto;  supplicare 
mesto,  ansiosoper  grande  bisogno  5).  — romani— 

1827 

* Importanza.  Poso.  Momento. 
Importanza.  Iute  resse. 
Importante,  Interessatile. 

— Importanza  è la  qualità  della  cosa  in  rela- 
zione al  bene  ed  al  male  che  ne  può  tale  o tale  uo- 
mo sperare.  Peto  indica  gli  effetti  gravi  ( assolu- 
tamente ) chd  può  la  cosa  produrre.  Momento, 
l'intrinseca  efficacia  di  lei.  Una  cosa  è importante 
a ine,  ad  altri  dappoco.  Ma  d'affare  piccolo,  e im- 
portante per  sola  relazione,  non  dhebbesi,  par- 
mi  : affare  di  grande  momento. Consiglio,  discor- 
so, negozio  di  peso,  fa  pensare  piuttosto  alle  con- 
seguenze che  ne  vengono*,  che  all'importanza  da- 
tagli, o ch’egli  abbia  in  sé.  — a — 

— - Interessante  è cosa  o persona  in  quanlochè 
ha  qualità  o relazioni  di  utilità  con  la  persona  che 
tu;  può  o vilole  usare.  L'interesse  è o l'affetto  de- 
stato dalla  cosa  interessante,  oppure  il  motivo  di 
omettere,  o fare  una  data  azione.  Voci  da  usare 
assai  parcamente,  e da  evitare  al  possibile. 

Importanza  esprime  quelle  qualità  o relazioni 
delle  cose  le  quali  fanno  sì  ch’esse  possano  più  o 
nfeiio  sul  benessere  umano,  e riescano  motivi  per 
j'uoino  a fare  u soffrire  qualche  cosa.  Quindi  si 
ilice:  non  m’importa  di  conoscere;  importa  di  sa- 
pere; questa  è cogoli  ione  importante.  li  soggetto 
che  può  sul  ben  essere  umano,  diccsi  importan- 
te. L’importanza  signilica  anche  prezzo  c valore: 
ma  è un’idea  più  estesa  perchè  esprime. un  poco 
meglio  il  sentimento  , o l’affezione  del  soggetto 
che  conosce  o cerca  o adopera  l'oggetto  importan- 
te. Ma  liti  qui,  tra  queste  quattro  parole  minima 
apparisce  la  diversità;  temiamo  uo  poco  di  segna- 
re i loro  proprii  caratteri  secondo  l’uso  comune. 

Interessante  ed  interesse  esprimono  meglio  il 
sentimento  che  suscitano,  e la  quasi  forza  di  at- 
trazione, c meno  esprimono  le  qualità  della  cosa. 
Al  contrario,  importanza,  ed  importante,  espri- 
mono meno  l’affetto  della  persona  e piu  le  intrin- 
seche qualità,  o relazioni  della  cosa.  Importanza 
ha  anche  altro  significato  se  si  riferisce  a persona. 
Persona  d'importanza,  indica  persona  che  può  mol- 
lo sopra  affari  rilevanti  ; e . darsi  l'aria  d'impor- 
tanza. vale  ostentare  autorità  sopra coscrilevanti. 

Differisce  importanza  dal  v alor  d affezione,  per- 
ii Da  ploro. 

a)  Vaco. 

5)  Villani  .*  Fu  supplicato  al  Papa  che .. ..- 
Casa  : Supplico  V,  Maestà. 

4)  Boccaccio:  Amorevolmente  cominciò  apregare. 

5)  F irkuzcola:  Col  mostrare  dfvoler  implorare 
la  sua  clemenza,  abbracciatogli  le  ginocchia... 


i. 

a 
■j  n 

«•  i . 
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cbè  questo  deriva  spesso  da  capriccio.  Così  sono 
. apprezzali  più  i brillanti  del  ferro  , più  le  perle 
del  pane.  Ma  v’è  de' ipomenti  nei  quali  si  identi- 
ficano. Così  , se  un  principe  balzalo  dall’ onde, 
halle  ad  una  capanna,  venderà  una  gemma  per  un 
bicchiere  di  latte  ed  uno  strato  di  paglia,  perché 
la  paglia  cd  il  latte  sono  per  lui  di  tale  impor- 
tanza per  le  relazioni  che  hanno  col  suo  benesse- 
re attuale,  ch'egli  dà  a queste  uo  prezzo  d affe- 
zione illimitato.  Anzi  qui,  per  meglio  dire,  è 
l'importanza  che  determina  il  valore.  Sorebbe  de- 
siderabile, per  il  bene  dell’umanità,  che  queste 
anomalie  cessassero:  cioè,  chela  pubblica  istru- 
zione illuminasse  gli  uomini  in  guisa,  che  la  vera 
importanza  delle  cose  fosse  sempre  la  rigorosa 
misura  della  stima  ; e cosi  non  si  anteporrebbe 
un  lembo  di  porpora  ad  un  aratro,  lo  sfoggio  di 
merci  straniere  ai  cotoni  tessuti  dalla  propria  na- 
zione. — «bri  — " 

1828 

* Importare,  Premere,  Calere. 

— Nell'uso  meno  accurato  i primi  due  verbi  si 
scambiano;  ma  importare  si  riferisce  agli  effetti 
possibili  delle  cose;  premere  all’Impressione  che 
l’ animo  ne  riceve.  Non  ni’ importa  , non  mi  pre- 
me , s’ode  ripetere  ogni  momento  nelle  società 
corrotte  : prudenza  d*  uomini  istupiditi.  Ma  ciò 
che  imporla  all'alveare  importa  anchè all’ap»,  ha 
detto  un  antico;  e guai  se  all’uomo  non  premono 
le  cose  che  all’  umanità  importano  ! 

Del  verbo  calere  alcune  voci  non  sono  affatto 
fuor  d’uso.  Non  mi  cale,  par  ch’indichi  maggio- 
re incuranza  degli  altri  affini  sopra  potali.  — • 
CAPTO NI  — 

1829 

4 Importa*  Imposizione,  Gravezza, 
Tributo,  Tassa,  Contribuzione, 
Tag;U  a. 

— G rarezza  è generico:  abbraccia, oltre  le  im- 
posizioni , ogni  peso  dal  governante  messo  ad- 
dosso a’sudditi  — romani  — 

— • Imposta , l’obhligazionc  che  s’impone  sulle 
rendite  private  per  formare  una  rendita  pubblica, 
destinata  alle  spese  necessarie  (o  che  tali  sica 
credute,  o sien  latte  credere  ),  necessarie  alla  si- 
curezza o prosperità  dello  stato.  Imposizione  è 
una  specie  d’imposta,  una  porzione  della  rendita 
pubblica,  stabilita  in  certi  tempi  e modi  ; e dicesi 
ucr  lo  più  delle  grave* le  accessorie,  aggiunte  al- 
[’  imposta  ordinaria. 

Tributo  è quel  che  i soggetti  danno  al  principe 
od  al  vincitore,  secondo  certi  trattati  e norme,  o 
secondo  il  capriccio  del  più  forte.  Contribuzione 
è una  somma  od  un  valore  qualsia  , che  , per  lo 
più  straordinariamente,  si  paga  da  più  persone,  o 
da  un  ordine  intero, al  medesimo  fine.  Può  la  con- 
tribuzione farsi  anco  tra  uguali,  anco  a fine  priva- 
to. É d’ordinario  più  spontanea,  o meno  forzala. 

Tassa,  imposta  in  somma  determinala,  ordi- 
naria o straordinaria,  messa  sopra  persone  o co- 
se. La  taglia  in  orìgine  è imposta  sul  capo  ; ma 
dicesi  anco  delle  imposte  messe  a titolo  di  p«v- 
ticolar  dipendenza  sul  popolo,  o delle  contribu- 
zioni popolari,  ripartite  sotto  forma  di  tasse. 

L’imposta  è pagata  dal  cittadino,  il  tributo  da 
vassalli,  da'  vinti  popoli  o principi;  le  tasse  dai 
sudditi  o da  un  ordine  di  sudditi;  le  taglie  dal 
popolo  considerato  come  vassallo,  servo,  che  la 
paghi  in  certa  guisa  a titolo  fittizio  di  affranca- 
mento dalla  schiavitù  e dalla  pena.— ROIRàcb— 
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1830 

* Impotente,  Sterile,  Infecondo. 

Impotenza  è il  non  potere  habere  rem  ; la  ste- 
rilità, il  non  trarne  prole  sempre.  L'impotente  è 
iterile,  ma  non  viceversa. 

Può  l'uomo  diventare  impotente,  e non  essere 
stato  sterile.  Impotente  e sterile  è l’uomo;  sterile 
e infeconda  la  donna . Di  donna  non  si  direbbe  im- 
potente; nò  d'uomo,  infecondo,  nel  senso  proprio. 

Infeconda  è la  donna  non  abile  a concepire  per 
difetto  di  conformazione  o altra  causa  : sterile 
dicesi  anco  douna  cui  manchi  la  fecondazione  del- 
l’uomo ; o ebe,  per  non  volere,  non  concepisca,  0 
che  non  conduca  a bene  il  parto.  — hocco  — 

— Infecondo  è meno.  L'infecondo  produce  po- 
co ; lo  sterile  nulla  , o poco  meno  che  nulla.  Di 
donna  che  non  fa  figliuoli,  sterile  diecsi,  e non 
iofccopda.  D*un' annata,  meglio  sterile  che  infe- 
conda 1).  Sterile  od  infeconda  la  terra , secondo 
il  più  o il  meno. 

Sterile  indica  Io  stato  naturale  ; infecondo,  il 
fatto  . venga  anco  da  causa  fortuita:  dal  non  es- 
sere il  suolo  od  il  gcrinè  convenientemente  fecon- 
dato. Così  diciamo  : ovo  infecondo. 

Sterile,  nel  traviato,  ba  usi  forse  più  varii.  — 

BOI' BAI  D — ‘ 

— D’animali  parlando,  donna  infeconda,  e,  ste- 
rile; ma  la  donna  che  spesso  abortisce,  può  dirsi 
storile  e non  infeconda.  Poi,  la  diventa  infeconda 
con  gli  anni,  dopo  avere  largamente  procreato  in 
sua  gioventù.  — domani  — 

— Di  vegetabili  parlando,  c infecondo  e sterile 
si  usa  dai  botanici.  .Ma  con  questa  differenza  ; che 
sterile  denota  infecondità  più  costante,  più  con- 
nessa con  una  causa  intrinseca  agli  organi  mede- 
simi : infecondo  è meramente  privo  di  feconda- 
zione. — L AM  BRUSCHINI  — 

1831 

* Imprendere,  Cominciare. 

— Imprendere  è la  disposizione  a cominciare 
cosa  alquanto  notabile,  che  meriti  a qualche  mo- 
do il  nome  d’impresa  { o l'abbia  per  ironia  ).  Co- 
minciare esprime  (‘avviamento  d'azione  o d’atto 

0 fatto  qualsiasi.  — a — 

1832 

" Impressione,  Impronta. 

— Impressione  c I’  allo  ; impronta  è l'effetto. 
L’impronta  morale  di  certe  idee  negli  animi  uma- 
ni, può  venire  e da  una  subita  e forte  impressio- 
ne, e da  una  lenta  insinuazione  continova.  Si  può 
imaginare  un'impronta  senza  la  materiale  im- 
pressione. Tale  l’impronta  di  Dio  io  ogni  opera 
sua. — a — 

— Impressione,  nel  senso  tr.isl.ilo  , esprime 

1 interno  sentimento  ; impronta,  i segni  esteriori 
di  es>o.  La  tristezza,  la  pallidezza  del  volto  sono 
iniprotiie  del  la  passiono  clic  il  cuore  soffre  per  l’im- 
pressione fatta  vi  da  un  oggetto  troppo  desiderabile 
e troppo  dillìcile  a conseguirsi.  — polioobi  — 

— Kon  ogni  impressione  lascia  l’impronta; 
°?n’  impronta  viene  da  impressione. 

La  tlsonomia  è l’impronta  dell’anirqa  : la  qua- 
le impronta  è ad  ogni  tratto  alterata  dalle  nuo- 
'e  impressioni  delle  cose  interne  ed  esterne.  — 
•ocbacd  — 

1833 

'Impronta,  Impressione, Conio, Ef- 
Uftle. 

— Impressione  (da,  premer  dentro)  è la  cau- 

•JGcicciìrdiki:  Anno  sterilissimo. 


sa  ; effigie  l’ effetto.  Ma  non  ogni  eflìgie  è da  im- 
pressione. Così  l'effigie  eseguita  sopra  tela  per 
via  di  pittura  o di  ricamo.  Impronta  differisce  da 
effìgie,  perchè  l’ impronta  è il  resultato  dell' im- 
pressione , cioè  il  concavo  descritto  da  quella  ; 
l’ eflìgie  è quanto  è rappresentalo  da  questo  con- 
cavo. Poi,  non  ogni  impronta  offre  un’effigie:  per 

* esempio  , le  varie  impronte  che  si  fanno  da’  fan- 
ciulli sulla  creta.  Conio  si  usa  e per  l’impronta, 
e per  I*  istrumento  che  la  produce.  Ma  sempre  è 
vocabolo  di  specie,  e l’impronta  è di  genere;  sic- 
ché è lecito  usar  impronta  per  conio,  e non  vice- 
versa. — NIKI  — 

. 1834 

* Improvviso  , Inaspettato  , Inspe- 

rato * Inopinato. 

*—  A chi  nulla  prevede  , a nulla  pensa  , tatto 
giunge  improvviso  : a chi  nulla  calcola,  tutto  ino- 
spettato;  a chi  nulla  attende  ebe  sia  bene  , lutto 
insperato;  tutto  inopinato  a chi  nulla  sa,  e poco 
o inai  vede.  La  sorpresa  è maggiore  di  cosa  im- 
preveduta  che  d'inaspciiaia.  Cosa  non  aspettata, 
posso  però  averla  preveduta  già;  cosa  non  preve- 
duta. non  la  posso  aspettare.  Allo  spensierato  ogni 
rosa  giunge  non  preveduta;  all  inerte,  ogni  cosa 
inaspettata.  I primi  dolori  giungono  spesso  im- 
preveduti; le  ultime  gioie  inaspettate. — faube  — 

1833 

* Impugnare , Oppugnare,  Propu- 

gnare, Pugnare,  Espugnare. 

— Si  pugna  e assalendo  e difendendosi  con- 
tr'uotnini,  bestie,  cose.  S'impugna  assalendo  uo- 
mini per  lo  più.  S'oppugna  assalendo  in  modo  da 
voler  vincere  o prendere,  per  lo  più,  luoghi.  Pu- 
gnano due  eserciti  ; due  uomini  pugnano  di  ra- 
gioni. Simpugna  ( quasi  sempre  in  senso  trasla- 
to ) un'opinione,  un  principio.  S'oppugna  una  cit- 
tà, ua  castello  per  vincerlo:  o,nel  traslalo, s’op- 
pugna  un’opinione  per  isterininarla  del  lutto. 

Delle  controversie  parlando  , s’ impugnano  i 
fatti , si  oppugnano  le  asserzioni  altrui , si  pro- 
pugnano le  nostre  , si  pugna  per  quella  che  noi 
crediamo  verità.  ■ — a — 

— Impugnare,  far  contro;  oppugnare,  assali- 
re luogo  e persona  ; espugnare  , v incer  pugnan- 
do 1).  — uomini  — 

1836 

Impulso,  Spinta. 

— La  spinta  è a un  tratto  ; l' impulso  produce 
moto  più  continuo  ed  uno.  — romani  — 

1837 

* In,  I. 

— Egli  è a Firenze,  è modo  che  fa  riguardare 
Firenze  come  un  sol  punto  determinato  : ina  quan- 
do lo  spazio  si  vuole  o si  deve  indicare  più  largo, 
diciamo  in  : per  esempio,  essere  andare  in  Italia. 

Così  diciamo  :' montare  a cavallo  , non:  in; 
perchè  il  dorso  del  cavallo  si  può  riguardare  co- 
me un  punto.  E diciamo  : montare  in  carrozza  , 
non  a , perchè  quivi  lo  spazio  è più  capace. 

Quand’io  dico;  egli  è a Parigi,  intendo  deter- 
minare Parigi  come  li  punto  dove  quel  tale  si  tro- 
va ; c quaudo  dico  : In  Parigi,  intendo  che  Parigi 
è lo  spazio  clip  lo  cornicile.  Uhi  è a Parigi , non 
è nella  Stiria  2)  ; chi  t in  Parigi , non  e fuor  ili 
Parigi.  — LAVLAt  x — 

1)  Pedi:  Impugnanol.  opinioni  mie. -Va  A Clou 
baso:  Oppugnare  le  mura  di  lineo.  - Ariosto  • X 
spugnar  Ut* erta. 

2}  E uc  anche  iu  Siena.  Pur  troppo  ! - a - 
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1838 

* Inabissare  • \abissare  . Sobbls- 

«are. 

^abisso,  Sobblsso. 

— Se  guardiamo  agli  esempi  che  la  Crusca  reea 
di  que'terbi'  sembra  che  tutti  e tre  possano  sen- 
za distinzione  adoperarsi  nel  significato  attivo  e 
neutro  di,  sprofondare.  È però  evidente  che  ina- 
Listare  dico  più  di’iuòbissare,  bastando  a questo 
i he  la  cosa  cada  rovinosamente  dall'alto  al  l»as- 
t-o  « quanti*  anco  resti  li  visibile  sul  suolo  ; biso- 
gnando all'altro  che  la  sia  inghiottita  e nascosta 
nelle  viscere  della  terra.  Cosi,  al  mio  credere  , è 
da  spiegarsi  questo  del  Bolla  : « Abissi  aperti , 
ritta  subbissate  od  inabissate,  monti  scondescc- 
si,  valli  colmate  ». 

Inabissare  ha  pure  il  ‘enso  intransitivo  d’imper- 
versare, infuriare,  che  gli  altri  non  hanno.  I.  da 
quello  la  lingua  familiare  derivò  vabitto  1),  a 
denotar  fanciullo  irrequieto  e facimale  : da  sub- 
bissare. tobbisso,  per  quantità  grandi-  che  copra 
ima  superficie , si  che  questa  sparisca  , e quasi 
paia  s jhhissala  2j.  — poliuuhi  — 

1839 

4 Inanimalo,  Disanimato. 

— Inanimato,  senz'anima  : disanimato, povero 
d'auiuio,  di  coraggio.  — ro.vi.vm  — 

1840 

* In  atto.  Con  atto. 

— in  atto  esprime  in  genere  l'atteggiarsi 
d*  uno  3}  ; cui  atto,  esprime  atto  significativo  di 
tale  o tal  cosa  o Direzione  4, . — a — 

1841 

* Inai  vertenza.  Disattenzione. 
Inavvertenza,  Sbadataggine,  Svi- 

Ma. 

Inavvertenza  c non  aver  volto  lo  sguardo 

della  mente  5;  all'oggetto,  iu  modo  da  averne  una 
falsa  idea**  disattenzione,  è non  ce  l'aver  fermato 
assai.  Ne  per  non  ci  aver  b ile  badato,  io  do  del 
rapo  in  qualcuno,  questa  é inavvertenza;  se  con- 
versando trascuro  qui*’ riguardi  che  il  costume 
l non  la  moda  ) vuol  dovuti  alle  doline,  questa  c 
disattenzione,  il  secondo  è dunque  piu.  Ad  pri- 
mo caso  si  poteva  evitare  l'iuconvcniente;  nell’al- 
fro  sì  doveva.  L'inavvertenza  è in  parte  volonta- 
ria; nella  disattenzione  c più  rejiiensibile  negli- 
genza : mll'una  é difetto  di  previdenza;  nell'altra 
di  cura.  1/  uomo  astratto  ne*  suoi  pensieri,  com- 
mette inavvertenze  frequenti;  il  distratto  che  vo- 
li cui  pensiero  qua  c la  . non  poò  non  *>sere  di- 
sattento. Le  utenti  vivaci  non  avvertono,  perchè 
imran  pure  allo  scopo  : i leggieri  sono  disattenti 
perchè  non  bari  bene  finito  di  guardare  ad  una 
cosa,  die  passano  ad  uno  nuova.  Le  molle  inav- 
vertenze fanno  l'uomo  parere  stordito;  h troppe 
disattenzioni,  incivile. — a — 

— Inavvertenza  poi  c non  solamente  il  vizio , 
ma  l atto.  Diciamo  : commettere  una  inavverten- 
za, una  shudutagijine  , una  re  il  fa.  Ma  la  sbada- 
taggine può  essere  alici»'  essa  disposizione  abi- 
tuale; la  svista  è sempre  un  alto,  c momentaneo 
ed  involontario.  — capponi  — 

»)  Voce  vira. 

2)  Più  comune  però  subisso.  - a 
51  Da  NT»:  Neltatio  acerbo. 

4)  Dant»  ; Curi  atto  dolce  di  madre, 
i)  Ferto. 
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* In  capo.  In  mcnlc. 

— Si  ha  in  mente  cosa  che  si  pensa  , si  ram- 
menta, si  crede:  si  ha  in  capo  eque!  che  si  peli- 
la o si  crede,  e quel  che  si  vuole  operare.  Il  filo- 
sofo ha  in  mente  ( non  in  capo  ) una  stolta  teoria  : 
l'ambi  rioso  ho  in  capo  ( non  in  mente  } uno  stol- 
to disegno.  — a — 

1843 

* In  caso,  Al  caso. 

— Al  caso  determina  più;  in  caso  è più  inde* 
finito  ed  incerto;  suppone  vari»  casi  possibili.  Il 
primo  modo  riguarda  quel  tal  caso  che  contem- 
plasi nel  discorso.  Pensando  a piu  av  lenimenti , 
direte  ; in  caso;  pensando  ad  un  solo,  direte;  al 
caso.  Quando  diciamo  : in  caso  di  disgrazia,  ne 
possiamo  imaginarc  ptreerhi.  E perche  pidindcli- 
itilo,  in  caso  indica  meglio  avvenimento  non  lonta- 
no ; l'altro,  e più  prossimo  e più  naturale,  a. 

1844 

•Incanì».  Imprudente.  Imprevi- 
dente, Improvldo. 

— Incauto,  clic  non  si  s»  guardare  4)  ; imPr“‘ 
dente,  clic  non  sa  prevedere  5,  . Cln  non  guarda  U 
dove  dovrebbe.  è incauto:  chi  guarda  poco  c non 
vede  bene,  imprudente.  Liucaulonon  evita  n pe- 
ricolo : l'Imprudente  c'incappa.  Egli  c dunque  piu 
condannabile  dell'incauto.  L d'uomo  incauto  dpar- 

Ine  troppo  a'non  noli,  è d uomo  imprudente  i »«• 
fendere.  — uoibaid — . .. 

_ L'inculo  non  bada  ; l'imprudente  arrischia 
troppo;  1 imnroitrfo non  provvede; l'impretitiirn- 

te  non  pensa  olle  occorrente  deil  avveniic.—car 

PONI  — 

1845 

* Incenerare,  Incenerire. 

— Incenerire^  incenerirsi,  divenir  cenere  .in- 
cenerare , spargere  , coprir  di  cenere,  in 
questo  secondoaveta  il  senso  del  primo . ora  no 
— hocco  — 


18  iti 


■ Incentivo,  Provocazione. 

Incentivo  e cosa  clic  spinge,  incita  ai  mah’. 

e,  al  desiderio d.l  male;  la prororoa/orie  incili  ptu 
direttamente  all'alto:  o sia  di  parola o sia  di  ope- 
ra. L'incentivo  è una  specie  di  pn 

ugni  provo, unione  è incentivo  : questo  all,  l a tal- 
volta quella  il  più  »p«»*o  irrito:  qw»>°  e lus.n- 
Hhiero.  quella  ostile.  Incentivo  «d  amare;  provo- 
rat  ione  • nuocere, ad  odio,  a vrndclla.— uomani 
18i7 

• Incinta,  Ingravidala,  Impregna- 

la. 

Gravida,  Piena,  Pregna. 

— Incitila  è più  gemile,  perchè  locca  delira- 
lamcnle  un  elicilo  della  gravidanta  : il  dovere  li 
donnou  non  portare  cintura. o nortttrli  piuù'11"' 
più  su.  intima  oinjrot'idata.dclledouiiesolla 
Lo  ; acuì  Ìlio  e impregnata  , anco  delle  bestie . c 
se  di  donne,  impregnala  è dispregiamo  e basso. 
Uuesl'uliimo  dicesi  d'olire  cose  ancora  per  v la  oi 
iraslato.  — hocco  — 

I n e! n l a min  Ai  litui  SO  non  C05I  flCl  parlici 


1)  Caveo. 

2)  Pro -video. 
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piu  1];  nè  parlandosi  di  mie  o a certe  persone  ♦ 
si  direbbe:  ella  è gravida;  ingravidò.  Ingravi- 
dare e impregnare  sono  attivi,  e prendono  anche 
il  senso  di  neutri  e di  neutri  passivi. — romani— 

— Anche  pregna  è basso,  quando  non  è poeti- 
co. Ha  sensi  traviati  parecchi.  Piena  dicesi  delle 
bestie  sempre  ; e se  di  donna  talvolta,  è basso  del 
pari,  ma  meno  immodesto  che  impregnala. — a— 
1818 

* Incitare  9 Ferì  tare,  IrHfare,  Aiz- 
zare. Istigare. 

Incitamento,  Ferita  mento.  Eccita* 

stese* 

Incitare,  Eccitare. 

Galateo:  «I  piacevoli  modi  e gentili  hanno  for- 
ra di  eccitare  la  benevolenza;  i /olii  hi  e rozzi  in- 
citano altrui  ad  odio  e a disprezzo  di  noi  ».  Otti- 
ma distinzione.  La  benevolenza  s*  cerila  ; l'odio 
s'incita.  Potrcbbe5Ì  dire , i vero  , eccitare  odio; 
ma  non,  incitare  benevolenza,  poiché  la  particola 
in  qui  suona  contrarietà  e repugnanza.  Aggiungi 
che  eccitare  è propriamente  dar  moto  a cosa  o a 
persona  o ad  affetto  inerte  ; dove,  per  contro,  in- 
citare è crescere  la  forza  e rapidità  dell’ azione  e 
del  moto.  Ora,  l'odio  e il  disprezzo  sou  moli  cosi 
naturali  ai  membri  della  culla  società,  c la  bene- 
v oleina  é si  torpida , che,  ben  dice  Taulore,  inci- 
tarsi l'odio,  la  benevolenza  eccitarsi. 

Incitare , Irritare . 

L'incitamento  è impulso;  l’irritazione  è un  piò 
lungo  solleticare  o stuzzicare.  L'incitamento  è più 
manifesto;  ina  può  taluno  irritarvi  adagio  ada- 
gio. senza  che  v'accorgiate  ch'egli  a ciò  tenda. 
Incitare  è destare  una  disposizione,  mettere  una 
voglia,  un  movimento  nell'animo;  irritare ò pro- 
muovere ua* inquietudine  dolorosa,  la  qual  porti 
a dire  o a operare.  S'incita  sempre  deliberata- 
mente ; anco  non  volendo  , s' irrita.  L' iracondo, 
l'appassionato,  a volerlo  calmare , s’irrita;  Llo- 
citanienlo  è sempre  dell'animo;  J'irritameuto  può 
essere  della  fibra. 

Aissare,  Istigare , Incitare. 

— S'aizza  istigando  a sdegno,  n ira,  ad  atti  che 
da  quelle  passioni  muovono.  S istiga  a cosa  non 
buona  , d'  ordinario  , ma  ad  ogni  sorta  di  male. 
S incita  anco  al  bene  : raramente  però — gatti— 

Eccitamento , Eccitazione  , Incitamento. 

— Eccitamento  riguarda  più  direttamente  chi 
eccita;  eccitazione,  colui  ch’è  eccitato.  Può  l’ec- 
citamento non  cagionare  eccitazione.  L’india- 
ineQto  è più  vivo,  e spesso  ha  maggiore  efficacia. 
— p.  LEOPARDI  — 

1849 

‘Incivile,  Grossolano,  Villano. 
Villano,  Villico. 

— Incivile , meno  di  grossolano  c di  villano. 
L'incivile  non  ha  maniere  civili,  cioè  degne  di 
uomini  viventi  in  comune  cittadinanza  con  ugoa- 
lì  doveri  e diritti.  Il  grossolano  ha  cattive  ma- 
niere e spiacenti.  Il  primo  ha  paca  educazione,  il 
secondo  cattiva.  — girard  — 

Villano  oramai  ha  mal  senso  : eppnre  l’abitante 
della  villa  in  molte  cose  ( c nelle  più  importami  ) 

|J  Può  citarsi  quello  ili  Dante  .*  Benedetta  colei 
che  m te  s' incinse.  Ma  non  per  questo  u donna  d’og- 
g (giorno  di rebbeai:  le  augni  o che  la  a’ incinga; quau- 
ò ella  •’ incingerà  j o simili.  - a - 
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è meno  incivile  di  molti  cittadini,  emen  grosso- 
lano. Ma  poiché  l’uso  volle  cosi , ad  indicare  gl» 
uomini  della  campagna,  quelli  che  comunemente 
diciamo  contadini  diremo  toh  olia,  nello  stileeru- 
dito : villici  : ad  indicare  gii  uomini  grossolani 
della  città  e i lor  costumi,  diremo  : villani,  que- 
sta voce  acquisterebbe  un  senso  traslato  o di  ca- 
tacresi, a similitudine  delia  voce  astuto. 

ISoO 

’ Incolpare , Accusare. 

— Incolpare , credere  o finger  di  credere  alcu- 
no reo,  a qualche  modo  , anche  indirettamente  . 
di  colpa  o di  partecipazione  alia  colpa.  Accusare. 
denunziare  apertamente  alcuno  come  colpevole  o 
complice.  S’incolpa  con  una  allegazione  , un  cen- 
no. un  sospetto  : s’ accusa  -in  forma  più  determi- 
nata c più  certa.  S'incolpa  anco  di  falli  leggieri  : 
s'accusa  di  più  gravi.  — holbaid  — 

1881 

* Incomodo , Incomodila. 

— Incomodità  è leggero  disagio  , specialmen- 
te di  male  stare:  incomodo , e della  salute , e di 
tutte  le  cose.  L'incomodo  può  essere  più  o tnen 
grave:  e se  ne  fa  iucomoduccio.  — a — 

1682 

* Incompiuto , Incompleto. 

— /«compililo  riguarda  il  tempo  dell'operazione: 
incompleto,  l'alto.  Cosa  incompiuta,  non  è com- 
piuta per  anco  , ina  forse  sarà  ; cosa  incompleta 
rimane  cosi  forse  per  lungo  tempo  o per  sempre. 

Può  la  cosa  essere  incompiuta  , cioè  non  fina- 
mente lavorata  in  tutte  le  parli:  ma  completa  , 
perchè  nessuna  parte  le  manca. 

Incompiuta  rimane  un’opera  se  l'autore  non  la 
finisce:  se  lo  stampatore  non  la  stampa  intera, 
incompleta:  incompleta,  se  il  compratore  non  ne 
ha  tutti  i volumi.  — a — 

1883 

* Iiiconipossibiie . Incompatibile. 

— Incompossibile  , che  non  può  stare  insieme 
con  altra  cosa:  incompatibile,  clic  non  si  può  tol- 
lerare da  uu’altra  cosa,  e non  può  essere  tollerato 
facilmente  ; che  si  distruggono.  È incompossibile 
l'esistenza  della  materia  da  sè , e l’esistenza  di 
Dio;é  incompatibile  l'idea  di  libertà,  e la  non  esi- 
stenza della  vita  avvenire.  Il  primo  riguarda  coe- 
sistenza di  cose  contrarie;  il  sccundo  concorso 
d'opposte.  — rocco  — 

1834 

* Incomprendibile,  Aon  Intelligibi- 

le. 

— L'espressione  non  è intelligibile , o perchè 
oscura,  o perchè  imperfetta,  o perché  non  e pro- 
nunziata ne  scritta  in  modo  chiaro.  L’espressio- 
ne, il  discorso,  la  cosa  c incomprensibile,  per  l'in- 
sufficienza della  niente  a comprendere.  Il  primo 
è difetto;  l'altro  può  essere  pregio  sommo.  — 
beai:  zìe  — 

1833 

* Inconsiderato  , Spensierato. 
Spensieratezza,  Spensierataggine. 

Siccome  la  considerazione  è qualcosa  piu  che  il 
semplice  pensiero,  così  l'inconsideratezza  è mag- 
gior vizio  della  spensieratezza  ; che,  quand  j è abi- 
tuale e più  grave,  diccsi  spcnsicrataggi ne.  Ina 
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parola  inconsiderala  può  renir  detta  agli  uomini 
più  prudenti. 

1836 

' Inconveniente,  Sconveniente* 

Tutto  ciò  che  non  conviene  a puntino , é scon- 
veniente; ciò  che  non  conviene  quasi  punto,  è in- 
conveniente. In  certi  luoghi,  e in  certi  soggetti , 
una  parola  troppo  familiare  è sconveniente  ; pa- 
rola oscena  è inconveniente  sempre.  Quello , in- 
somma,  è più  relativo;  questo,  più  assoluto. 

1837 

1 Incurabile,  Insanabile,  Irrime- 
diabile* 

— Male  incurabile  , che  resiste  a latti  i rime- 
dii ; insanabile,  che  non  lascia  speranza  oramai 
di  salate.  Male  incurabile  ai  medici , può  essere 
sanabile  dalla  natura,  o dalla  fede.  La  cura  è ope- 
ra dell’arte  ; il  risanamento,  della  natura  e dell’ar- 
te, e s’opera  sovente  senza  rimedii,  sovente  a di- 
spetto dc’rimedii.  Pazzia  è male  incurabile,  non 
insanabile:  la  si  può  dileguare  da  sé. 

Un  male  incurabile  di  tale  o tal  organo,  che  non 
attacchi  le  funzioni  necessarie  alla  vita  , e nou 
tolga  nemmeno  certa  tal  qual  sanità,  può  stra- 
scinarsi lunghissimo  tempo.  La  malattia  insana- 
bile conduce  alla  morte.  — noni  aio  — 

— 11  male  insanabile  non  é irrimediabile;  non 
si  può  distruggere,  ma  si  può  con  rimedii  mitigare. 

Insanabile,  poi,  pare  si  dica  meglio  de* morbi 
organici  ( e quindi  s’applica  volentieri  a'vixii  del- 
l'animo }|  incurabile,  degli  accidentali.  — a — 

1838 

4 Incursione , Irruzione. 

— Incorrerà,  correr  dentro,  entrare  rompendo 
nn  ostacolo,  o con  tal  forza  da  romperlo  se  vi  fos- 
se. L’ incursione  é rapida  e non  dura  molto  ; I ir- 
ruzione è violenta,  e può  seguitar  molto  tempo, 
rotti  gli  argini,  e distendersi  sul  paese.  S incorre 
per  poi  tornare  via;  s’irrompe  per  conquistare  o 
distruggere.  Un  popolo  barbaro  fa  incursioni  nel 
paese  per  saccheggiarlo;  irruzione,  per  devastar- 
lo a bell'agio  e dimorare  in  esso.  1 barbari  clic 
distrussero  l'Impero  romano,  cominciarono  dalle 
incursioni  ; poscia  irruppero.  — «olbaud  — 

1839 

4 Indagare,  Scrutinare* 

Scrutinare,  cercare  e ricercare  per  minuto  , in 
ogni  ripostiglio  , atteiilissimaim'nie.  Indagare, 
cercare  per  varie  vie  1) , con  varii  arlitizi.  Scru- 
tinare le  cose  segrete,  indagare  le  nascoste  o lon- 
tane. Lo  scrutinio  ha  per  iscopo  il  giudicare,  il 
conoscere  a fondo,  ilcouchiuderc  ; l'indagare  ha 
per  iscopo  il  trovare,  il  cogliere,  lo  snidare.  S in- 
dagauo  le  verità  non  cognite;  si  scrutinano  quelle 
sulle  quali  dobbiamo  portare  giudizio.  Lo  scruti- 
nio cade  opportuno  in  fatto  d’elezione  morale,  di 
deliberazione  politila  ; l'indagine  in  fatto  di  tisi- 
ca, di  psicologia,  di  filologia,  di  statistica. 

1860 

* Indebolire , Snervare* 

— L’ indettili  menzo  può  essere  passeggero.  Lo 
snervamento  toglie  la  forza  che  aveva  alla  mac- 
china, ed  è difficilissimi  ricuperarla.  Un  salasso 
indebolisce  ; la  libidine  suerva  2).  — la  ve  ah  — 

i)  4go, 

a)  Da  aggiungerti  alnum.  uG3. 


1861 

4 Indecente  , Indecoroso* 

Indecente,  che  offende  la  decenza;  indecoroso , 
il  decoro.  Il  primo  è più.  Atto  indecoroso  ad  uo- 
mo grave,  in  grave  adunanza,  può  non  essere  per 
sé  stesso  indecente.  Una  parola  disdegno  è inde- 
corosa; indecente  non  è.  La  vera  virtù  sente  ne- 
cessità del  decoro  insieme  e della  decenza;  li  con- 
cilia senza  sformo  ambedue. 

1802 

Indietro,  Addietro,  Dietro,  DI  die* 
tro. 

Di  due  che  corrono,  l'uno  rimane  addietro,  non 
indietro:  quegli  che  vince,  si  lascia  gli  altri  nou 
indietro  ma  addietro.  Ma  d'un  lavoro  che  non  sia 
condotto  tanl’olirc  quanto  converrebbe,  diremo; 
essere  molto  indietro,  trovarsi  indietro. 

Diciamo:  uc’lempi  addietro  ; non:  ne’tempi  in- 
dietro. 

Dove  si  tratta  d'esfirimere movimento  meno  de- 
terminato, iudictro  Mira  più  proprio;  dove  si  trat- 
ta d'esprimere  spazio  piu  lontano  da  un  dato  puli- 
to, sta  meglio  addietro.  Si  torna  addietro  quando 
deliberatamente  si  riviene  al  punto  donde  si  parli  ; 
si  torna  indietro  quando,  invece  di  procedere  in- 
nanzi, per  qualunque  siasi  ragione , si  ricalca  in 
parte  la  via  misurata. 

Chi  fugge,  torna  indietro,  non  addietro.  Chi  in- 
Segue,  grida  al  nemico  non:  addietro!  ma:  indietro. 

Quindi  è che  si  torna  indietro  anche  col  viso  ri- 
volto alla  parte  opposta  a quella  a cui  tende  il 
passo  , eh’ è quel  ch’esprimono  i verbi  indietreg- 
giare, rincularci ). 

Si  guarda  dietro  a uno,  quando  ci  cammina  in- 
nanzi,e noi  seguitiamo  a guardai  Io.  Si  guarda  ad- 
dietro o indietro  quando  ci  volgiamo  col  viso  alla 
parte  opposta  a quella  a cui  abbiam  volta  la  per- 
sona per  guardare  qualcosa. 

.Nelle  scienze  giova  spesso  tornar  addietro  col 
pensiero,  perche  le  tradizioni  son  sempre  rispel- 
tibiii,c  la  storia  di  quel  che  fu  fatto  giova  a me- 
glio indicare  il  da  farsi:  non  giova  però  tornare  in- 
dietro, come  pretendono  molti.  E appunto  perciò 
che  molti  confondono  l’addietro  con  ('indietro,  la 
letteratura  se  ne  va  poco  innanzi.in  religione  si  va 
spesso  indietro  col  non  tornare  addietro:  e la  ri- 
forma degli  abusi  surobbe  tenersi  a’  precetti  e 
agli  esempi  del  Vangelo  , degli  Apostoli  e della 
Chiesa  prima. 

Tirarsi,  farsi  indietro,  e in  senso  proprio  c in 
traslato  2);  rendere  indietro  3);  indietro  indie- 
tro 4)  : son  frasi  di  cui  i’usonon  si  potrebbe  scam- 
biare. 

— Indietro  esprime  distanza  minore , e talora 
mcn  volontaria  di  addietro. 

Dietro,  come  ognun  vede  , accenna  una  situa- 
zione più  indeterminatamente  che  non  di  dietro. 
Dietro  vale  anche  dopo.  Dante;  « Continuò  come 
colui  che  dice,  L’1  più  caldo  parlar  dietro  riser- 
va ».  Precetto  bellissimo  di  serbare  da  ultimo  il 
colpo  più  forte,  perché  l'uditore  se  ite  vada  corno 
scosso  e rintronato  da  quello. 

ì)  Putii  arca:  Il  piè  va  Innanzi  et  occhio  tor- 
na indietro. 

■j)  Boccaccio  : Non  per  tanto  da  amare  il  re  in- 
dietro si  voleva  tirare. 

3)  Boccaccio  ; Già  fenduta  indietro  la  borra  . . . 
alla  femminei  (a.  - Prendendo  di  questi  ( pesci  ) , 
alle  gioia!,  i cortesemente  gli  gii  la  va  indietro. 

4)  Dante:  Colitela  navicella  esce  di  foce.  - In- 
dietro indietro. 


H 
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Dar  volta  addietro  i)  ; Cure  stare  uno  indietro , 
cioè  tenerlo  a dovere,  a segno  2);  correr  dietro  a 
ehi  fogge,  cioè  affaticarsi  per  conseguire  cosa  dif- 
ficile o impossibile  3);,  stare  indietro,  stare  un 
untino  , un  passettioo  indietro  , per  significare 
min  ij  ri  là  di  pregio  ; non  avere  il  viso  volto  di  die- 
tro, cioè  non  esser  brutto  4)  ; esser  indietro,  par- 
lando di  studii,  di  scienza  qualsiasi  ; esser  perso, 
perdersi  dietro  a checchessia  5);  star  dietro  a 
uno,  cioè  cercarlo  con  premura;  andar  il  guada- 
gno dietro  alla  cassetta,  cioè  scapitar  nella  ven- 
dita 6);  tornare  un  passo  addietro,  cioè  ripigliare 
il  discorso  da  più  albo;  perdere  o sperdere  il  tem- 
po dietro  a qualsisla  persona  n cosa  7);  voltarsi 
indietro,  cioè  pensare  agli  anni  passati, ed  anche 
guardare  a chi  sta  peggio  di  noi  ; tirar  dietro  una 
cosa  a qualcuno  , cioè  pressarlo  perchè  l’acqui- 
sti , che  dicesi  anco  di  persone  in  fatto  pero  di 
matrimoni  8)  ; son  tutti  modi  vivi  in  Toscana, 
che  non  soffrono  lo  scambio  delle  voci  affini  tra 
loro.  — mkim  — 

1863 

‘ Indifferente,  Insensibile. 
Indifferente,  Imparziale. 
Indifferente,  Indolente. 

— Vindi /ferente  sente,  ma  non  è commosso; 
l’tiurruiètie non  sente  punto.  L’indifferenza  può 
essere  nn  bene;  l’insensibilità,  mai.  — vacue  — 
— L’imparzid/e  scote  più  ancora  dell'indiffe- 
rente, ma  gli  affetti  di  lui  souo  governati  dalla 
giustizia.  Di  scrittori  parlando,  l’imparziale  di- 
stingue le  buone  e ie  ree  qualità  cosi  dell'amico 
come  del  nemico;  ne  parla  in  modo  esplicito  , 
con  tranquillità,  con  franchezza;  l’indifferente  non 
discerne  o mostra  di  non  discerncre  nè  il  bene  nè 
Il  male  ; nasconde  l’uno  c l’altro,  o ne  parla  come 
se  per  lui  fossero  tuti’uno.  « Si  conviene  alla  sto- 
ria ( dice  un  crìtico  oltramontano}  essere  impar- 
ziale, non  però  indifferente  ». 

Indifferenza  c imparzialità  si  dicono  del  vizio 
e della  virtù  ; insensibilità,  del  piacere  c del  dolo- 
re; indolenza,  di  quesi'ullima  specialmente.  Y’ò 
una  indolenza  colpevole , non  che  spregevole  ; 
quando  cioè  riguarda  quelle  cure  che  il  nostro 
stato  c'impone.  V'è  una  imparzialità  fallace;  una 
Indifferenza  affettata:  1*  insensibilità  e ^indolen- 
za son  quasi  sempre  per  natura  o per  abito.  — 

POLrnoRi  — 

— L’indifferenza  riguarda  il  bene  cd  il  male; 
ed  è.  neil'operar  l’uno  o l’altro  , quasi  una  man- 
canza di  elezione.  L’ imparzialità  è ne’  giudizi!. 

1864 

‘ Indigestione,  Ripienezza. 

— La  ripienezza,  può  fare  indigestione,  e può 
non  la  fare.  L’indigeslionepuò  seguire  anche  quan- 
do non  ci  sia  ripienezza  , per  malaLt/a  o per  de- 
bolezza degli  organi  digerenti.  — a — 

1865 

* Indizio.  Segno,  Contrassegno. 

Indizio  è l'atto  deli’ indicare , e la  cosa  indi- 

1)  Malmantiljì. 

2)  Cortigiana. 

3)  Tancia, 

4}  Tancia. 

.*>)  Drammi  rusticau. 
f>)  Fiera, 

7>  Flou. 

5)  Firr  a;  Ter  moglie  e quella  tor  eh*  io  ti  prò- 
pfsi,  T' afferei,  ti  mostrai,  ti  trassi  dietro. 


canto;  segno  è l’atto  del  segnare,  e la  cosa  che  se- 
gna. Ma  indizio  è segno  più  chiaro.  Un  segno  può 
esser  fatto  e non  osservalo  .*  l'indizio  non  è tale 
se  quegli  per  cui  si  fa  non  ti  bada  più  o mono  , 
qusnd’anco  non  sappia  profittarne.  I segni  del  ma- 
le  sono  più  dubbi!  aeglIndizL  Qualunque  sia  co- 
sa otta  a risvegliare  un'  idea  , è segno;  non  sono 
indizi  se  non  quelle  che  per  associazione  più  di- 
retta e più  legittima  la  risvegliano. 

L'indizio  è (oolite  pili  espresso.  Chi  ni  mola 
nascondere  alcuna  cosa  , io  lo  posso  intendere  & 
certi  segni  da  lui  stesso  non  avvertili  : etri  me  la 
vuol  far  sapere,  me  ne  dà  degl'indìzi.  U segno  è 
più  semplice:  a dare  l'indizio  , e ad  intenderlo  , 
vuoisi  talvolta  più  lungo  ragionamento. 

Contrassegno,  segno  materiale  che  serve  di  raf- 
fronto per  riconoscer  l'oggetto  1). 

Mal  fanno  coloro  chea  questa  voce  danno  il  sen- 
so di  segno.  Nè  si  dirà,  che  l'amore  si  conosce  a 
certissimi  contrassegni. Nell’idea  di  eostrtssegno 
è l’idea  di  raffronto  ira  un  segno  0 prima  pattui- 
to 0 prima  veduto.  Nelle  esperienze  fisiche  quello 
che  primo  dà  la  notizia  d umi  proprietà,  è segno; 
se  in  altre  esperienze  sì  rincontra  segno  simile  » 
egli  è un  contrassegno. 

Molti  scambiano  i x gni  cogl’indizi,  e preleu- 
doo  sapere  quel  che  non  vanito.  Nelle  cose  del  mon- 
do giova  assai  spesso  contentarsi  di  segui. 

1866 

Indosso*  Addosso. 

Indossare 9 Addossare. 

Indosso,  de’  vestiti:  addosso,  di  qualunque  cosa 
soprappongasi  alla  persona.  S'ha  addosso  e in- 
dosso la  giubba,  la  camicia,  un  manto:  sitano  j 
addosso  e non  indosso  le  decorazioni,  tè  gemme* 
Differenza  resa  evidente  da  quel  del  Boccaccio: 
« Non  pensando  che , se  fosse  chi  addosso  0 in- 
dosso gliene  ponesse,  un  asino  ne  porterebbe  trop- 
po più  che  alcuna  di  loro  ».  Paria  de'soverchi  or- 
namenti delle  femmine  del  suo  tempo. 

Questo  esempio  ci  prova  che  addosso  si  direb- 
be anco  di  bestie  e anco  di  cosa. inanimata  : in- 
. dosso,  di  persona  piuttosto. 

Appoggiarsi  addosso  altrui  2);  mettere  le  ma- 
ni addosso  3)  ; correre  addosso!);  dare  addos- 
so ; avere  una  spesa,  un  incarico  addosso  5)  ; far 
l'uomo  addosso;  entrare,  aver  il  diavolo  addos- 
so 6J  ; stare  addosso  per,  insistere,  importunare, 
pigiare  7] , far  un  processo  addosso  8);  por  gli 
occhi  addosso  0);  abbaiare,  gridare  addosso  10;: 
gridar  la  croce  addosso  a uno  ( modo  vivo  ),  cioè 
dirne  il  maggior  male  possibile;  essere  pien  di 
fastidio  addosso;  tutti  modi  che  non  soffrono  in- 
dosso. 

Indossare  un  vestito  dice9i  e di  chi  se  Io  mette 

1)  Firenzuola:  Le  lasciasse  l'anello  come  per 
contrassegno.  - Vèdi  il  num.  8<jo. 

2)  Casa  .•  Recarsi  sopra  di  se,  e non  appoggiar- 
si addosso  altrui, 

3)  Dante:  Gli  metti  Gli  unghioni  addosso. 

4)  Cavalca  : Gli  corsono  addosso  colle  pietre.  - 
Boccaccio  : Andargli  addosso.  - D ah  te  ; Escono  i 
cani  addosso  al  poverello. 

5)  Martelli. 

fi)  J'miiabc,  { d'amore).'  Stammi  addotto  col 
poter  ch'ha  *n  voi  raccolto. 

rr)  Passatànti. 

ci)  Boccaccio.  , 

5)  Boccaccio. 

io)  Boccaccio  : Ad  un  can  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbaiano  addosso,  - Vit,  tuir.  .* 
G ridatogli  addosso. 
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« <li  chi  lo  molte  ad  un  altro:  addossare  non  ha 
nè  l'un  senso  nè  l'altro. 

S'addossano  l'una  all’altra  le  bestie  o gli  uo- 
mini iu  una  folla  , in  una  calca,  in  un  parapi- 
glia 1)  ; non  s' indossano. 

Nel  traviato  , addossare  un  carico  , addossarsi 
un  impegno,  addossare  un’  accusa  2}. 

1867 

* liidovinainciiCo,  Divinazione. 
Indorino  , Profeta. 

Divinazione  era  ai  Pagani  la  srienza,  o il  me- 
stiere , di  cedere  il  futuro , di  melare  I* occulto. 
Abbiamo  della  di\ inazione  il  noto  trattalo  di  M. 
Tullio. 

Tuttora  diciamo:  la  divinazione  della  scienza, 
dell’ingegno  : e il  Manzoni , dell'America  : « La 
terra  che  il  Genovese  divinò  ». 

Indovinamelo  ha  senso  più  ovvio  , di  imngi- 
nare,  scoprire,  prevedere  con  1 induzione  o per  ca- 
so. Indovinare  un  cnimma  ; indovinare  quel  che 
uno  pensa  ; indovinare  i numeri  del  lotto. 

Il  mestiere  della  spia  riducesi  spesso  a indovi- 
nare ; l'arte  de)  buon  governante  dovrebb’  essere 
divinazione  altissima.  1 mediocri  indovinano  il 
bello  ; i sommi  divinano. 

— Indovinamelo  è l’atto  dellindovinnrc,  qua- 
lunque sia  il  modo  col  quale  si  faccia.  Divinazio- 
ne è arte  superstiziosa  ed  illecita  ; e dicesi  anco 
dell'  indovinare  che  la  mente  fa  verità  nascoste  , 
o vederle  remote,  quasi  ispirata.  — yolpicblla— 
Indovino,  Profeta . 

— L’indovino  scopre  le  cose  nascoste,  ronget* 
tura  le  prossime  e verisimili  : il  profeta  predice  lo 
cose  future.  La  divinazione  riguarda  il  presente, 
il  passato,  il  futuro  più  prossimo  : la  profezia  ri- 
guarda più  in  là.  Da  un  gesto  s'indovina  il  pen- 
siero: cotesto  non  è profetare.  — girard  — 

— Profeta,  propriamente,  per  dono  di  Dio;  in- 
dovino, come  già  pretendevssi.  per  arte  diaboli- 
ca, per  arte  umana,  per  caso.  Speroni:  c Nè  soo 
profeta  o indovino  da  dire  il  fatto  di  punto  in  pun- 
to com'egli  sta  ».  Dante  collocò  acU’inferno  gl'in- 
dovini; nel  limbo  c su  nel  ciclo  i profeti.  — ro- 

LIDOH! — 

1808 

* Indovinare,  Azzeccare,  Apporter- 
ei, Darei  dentro,  Coglierei. 

— il  genio  indovina  le  regole:  anzi,  le  regole 
sono  fondate  sulle  opere  del  genio.  Ajtponersi  si 
dice  di  cose  meli  rilevanti.  Appone»!  o apporsi, 
d’un  indovinello.  Azzeccare  è più  casuale.  Chi  ci 
azzecca  guadagna  , e chi  la  dura  la  vince  ; è la 
canzoncina  de’ciarlaiani  che  vendono  la  fortuna. 
Anche  quando  indovinare  si  applica  a cose  di  po- 
co rilievo  , indica  sempre  riflessione  maggiore, 
dui  non  si  parla  d’ indovinare  nei  senso  che  gli 
antichi  dav  ano  a indovino,  ma  si  considera  il  sen- 
io più  usuate.  — ubi  ni  — 

— Azzeccare  è,  propriamente,  cogliere;  azzec- 
care in  una  cosa  è darvi  dentro,  (Juesta  frase  pur 
essa  si  adopera  per  un  apponersi  che  sia  quasi 
e/fatto  casuale  ; o per  quelle  subite  divinazioni 
del  genio,  che  spesso  ignora  le  proprie  vie»  e sen- 
xa  bisogno  di  girare  attorno  al  vero  ed  al  bello, 
ci  dà  dentro  alia  prima.  Del  mero  caso  diremo  : 
alla  fine  ci  avete  dato  dentro. 

1)  Dante.-  Addossandoti  ahi  s‘ ella  t* arresta 
(delle  pecorelle  ). 

2)  Da  vessati:  A Celso ...  addossava  gli  erro- 
ri altrui. 


■3» 

m 


Azzeccare  è anche  menare  un  colpo  che  arrivi  : 
azzeccare  un  pugno  sul  viso,  un’ingiuria  la  quale 
colga  nel  segno.  — capponi  — 

— Coglierci , anch’esso,  indica  effetto  più  ca- 
suale che  indovinare,  effetto  sempre  assai  rapido, 
c quasi  istantaneo.  In  questa  materia  delle  sino- 
nimie, più  l'uomo  s’affatica,  studiando  i casi  c gli 
esempi,  per  trovare  le  differenze  vere  de'vocabo- 
li,  e più  (spesse  volte)  va  lungi  dall'indo  vinarie: 
bisogna  coglierci.  — poli  noni  — 

1869 

'Indubitato,  Indubitabile. 

— Indubitabile  , che  non  può,  non  dev'essere 
posto  in  dubbio:  indubitato , che  non  c , se b ben 
forse  possa.  Molle  cose  indubitabili  son  dubitato 
dagli  stolli  o da'superbi.  Certe  cose  indubitabili, 
appena  convìnte,  diventano  indubitate  : tanta  è la 
loro  evidenza.  Altre  cose  indubitato  soo  false, 
come  il  moto  solare.  — neri  — 

1870 

*Indu1gentc,TolIcraii<c, Condiscen- 
dente. 

— La  tolleranza  non  s' oppone  ; 1*  indulgenza 
nun  punisce,  non  biasima;  perdona  o scusa.  Tol- 
leranza diersi,  d’ordinario,  d’opinioni  religiose, 
morali , polìtiche  ; do’  difetti  di  mente  0 di  cuo- 
re; de*  falli. 

La  tolleranza  rispetta  i diritti  altrui  ; l'indul- 
genza usa  moderatamente  de’ propri  diritti.  La 
prima  è giustìzia  applicata  al  commercio  sociale. 
L’uomo  ohe  sa  come  la  violenza  0 non  cangia  gli 
animi  0 li  cangia  in  peggio,  sarà  tollerante  : l'uo- 
mo che  conosrc  i propri  difetti,  saprà  essere  in- 
dulgente con  tulli.  — falbe  — 

— L'indulgente  permeile  ch'altri  faccia  tale  0 
tal  cosa,  od  anche,  fatta  che  la  sia  senza  il  suo 
consenso,  tollera  e non  punisce.  Il  con  discenden- 
te pregato  a fare  qualcosa,  non  sa  resistere  c vi 
si  adatta.  L’indulgenza  è cosa  più  spontanea.  Si 
condiscende  anco  nostro  malgrado,  non  foss'al- 
tro  per  levarsi  di  torno  qualche  seccatura,  qualche 
rompimento. Tan fé  vero  il  proverbio  che, l*impron- 
lo  vince  l’avaro!  Si  può  essere  indulgente  anco  a 
sé  medesimo,  ma,  generalmente,  l'indulgenza  ri- 
guarda altrui.  Da  ultimo,  l'indulgenza  riguarda 
cose  più  rilevanti  della  condiscendenza.  Le  In  {ur- 
genze della  Chiesa  non  sono  condiscendenze,  ma 
perdoni.  — munì  — 

1871 

* Inda  rn  re,  Ind  uri  re,  Assodare, Con- 
no! (dare,  Condensare. 

— S'assoda  un  ovo,  non  9’ induro.  Sodezza  è 
meno.  Si  consolida  ciò  che  di  lìquido  divieti  so- 
lido, c ciò  che  si  rende  più  solido,  più  fermo  «li 
prima.  L'assodare  è una  specie  di  consolidare; 
ma  si  può  il  corpo  consolidare  e non  essere  du- 
ro. La  condensazione  prepara  il  consolidameuio 
e l’assodamento:  noi  fa. 

Condensare  (traslatamente  diciamo)  le  idee  in 
piccola  quantità  di  concetti  0 di  parole.  Conso- 
lidare le  idee,  è renderle  più  ragionate,  più  coe- 
renti tra  sè. 

Assodare  il  proprio  credito,  e l'autorità;  con- 
solidare il  potere.  — gatti  — 

— Nel  traviato  piu  frequente  Indurare;  nel  pro- 
prio indurire.  Cuore  indurato,  quello  eh’ è fatto 
insensibile  alia  grazia  di  Dio;  pane  indurito,  quel 
che  ha  più  giorni.  — heini  — 
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1872 

* Indurre  In,  Indurre  a. 

— Indurre  in  tentai  inno  , diciamo , non  a:  al 
male,  al  delitto,  non  nel.  Indurre  ed  un  passo, 
piu  comune  assai  che,  in  un  passo.  Indurre  c ad 
errore  e in  errore.  Ma  quando  dico  ir»  errore,  in- 
tendo mettertelo . farvel  cadere  ; quando  a , in- 
tendo, indirizzarlo  nella  via  dell*  errore,  accom- 
pagnando. Gli  è a un  dipresso  come  condurrà  »>» 
o a.  Si  conduce  in  casa  chi  è vicino  alla  casa,  già 
sull'uscio  ; si  conduce  da  chi  o è già  U u sta  per 
entrare  seco  : si  conduco  a casa  chi  né  più  o men 
lontano  ; si  conduce  a casa  chi  non  può,  non  vuole 
andarvi  da  sé,  chi  ha,  per  qualsiasi  ragione,  bi- 
sogno o piacere  d’ esser  condotto  : e si  conduce 
da  chi  forse  dopo  avert  ela  condotto  fino  alla  por- 
ta, non  entrerà  c n’andrà  via. 

Coll' indurre  taluno  in  errore  e’ s’inganna,  ma 
d’ inganno  che  può  esser  comune  a colui  che  in- 
duce: coll'indurro  ad  errore  si  suggeriscono  ideo 
per  le  quali  e’ potrà  facilmente  ingannarsi.  Nel 
primo  la  causa  dell'errore  è più  prossima.  Si  può 
indurre  in  errore  di  buona  fede  : per  indurre  ad 
errore  vuoisi  deliberata  volontà,  e preparazione 
non  breve.  — roibaud  — 


4* 

•<*» 


1873 


* Indorsi,  Disporsi,  Duo  versi  a* 

— Disporti  riguarda  l’intenzione,  e la  prepa- 
razione; indursi,  l'aito.  * 

Muoverti  ha  senso  c corporeo  e morale. 

Muoversi  a dire,  a fare,  esprime  il  comincia- 
mento.  — neri  — 

1871 

‘Imi  usi  re,  Industrioso,  Ing’CR'noso. 

— Imi  mi  re , e la  por.-ona  e la  cosa  fatta  con  in- 
dustria ; industriosa,  la  persona.  — non  am  — 

— L'ingegnoso  pensa  il  da  fare:  l'industrioso 
trova  modo  di  faro.  Può  l'uomo  essere  poco  inge*‘ 
gnoso  nella  industria  inolia;  può  essere  ingegno- 
so e indolente.  L'uomo  nasce  ingegnoso  ; pu>*  di- 
ventare industrioso  al  bisogno.  — orizoi  — 

1873 


la  potenza  ostinata,  sono  inesorabili  : l’animo  du- 
ro e i rigidi  principi,  inflessibili  ; la  collera  vio- 
lenta, il  profondo  dispetto,  implacabili.  L'ineso- 
rabile non  fa  grazia;  l'inflessibile  non  cede;  l’im- 
placabile non  s' acqueta.  — rolbavd— * 

1877 

'Inesperto,  Dieserei  tato,  Imperito* 

— La  perizia  è esperienza  con  meditazione,  im- 
peri to  é dunque  più  d 'inesperto  ; perché  al  difetto 
dell’ esperienza  può  in  qualche  parte  supplire  la 
scienza.  La  gioventù  si  dice  inesperta,  e non  im- 
perita. Coloro  che  non  hanno  pratica  delle  cose* 
si  diranno  in  esercì' tati,  ma  non  imperili.  Possono 
essere  periti  ne’ principi! ; nella  pratica  inesorci- 
laii.  Tale  che  in  una  facoltà  era  esercitatissimo,* 
può,  smettendone  l’esercizio,  rimanerne  perito 
tuttavia.  Molti  che  nella  prima  età  furono  latini- 
sti valenti,  possono  diventare  col  tempo  ine s cr- 
ollati, ma  non  imperiti.  — a — 

1878 

* Inetto , Incapace  , Insudiciente  , 
Inabile* 

Spieghiamoli  dai  loro  contrarli.  /Ino,  disposto, 
taglialo,  approj  rial  ri  a fare  1);  eupnee  , che  pili 
cogliere,  concepire  2),  apprendere,  abbracciare  ; 
che  sono  agevolezze  a far  bene  : sufficiente,  che 
ha  le  facoltà  bisognevoli  e bastanti  a operare  3); 
aitile , atto  a fare  con  facilità,  si  che  la  cosa  è » 
pare  in  lui  diventila  abito  \).  Prc  Io  contrario, 
inetto , che  non  ha  disposizione;  incapace,  che  non 
ha  intelligcnza,nè  quella  pratica  che  da  e*  sa  vi-v 
nc;  insufficiente , che  non  ha  mezzi  assai;  t'w»6i- 
Ie,rhe  non  ha  l’arte.  L'inetto  vegga  se  l'iru*i mu- 
dine viene  da  natura  o da  poro  esercizio;  l’inca- 
pace eserciti  l'intelligenza;  l'insufficiente  acqui- 
sti il  di  più  che  gli  manca;  l'inabile  s'addestri  e 
impari  facendo. 

— Insufficienza  é sproporzione  tra  i mezzi  e lo 
scopo;  incapacità,  mancanza  di  mezzi;  inettitu- 
dine, impossibilità  d'acquistar!!.  Si  può  talvolta 
supplire  ail'insuflicienza  ; all'incapacità  si  può  ri- 
parare talvolta;  all'iiiiltitiidine  mai. — ieaizéb— 

1879 


‘ Ineffabile,  Inenarrabile,  Indici- 
bile. 

— Di  cosa  ineffabile  noti  si  può  far  parola;  con- 
vito tacerne.  Di  t osa  inenarrabile  non  si  può  tutto 
dire  né  il  fatto  né  il  concetto;  non  sì  può  che  in- 
dicare. Di  cosa  indicibile  non  si  può  dir  chiara- 
mente, e basta  accennare.  Il  mistero  rende  la  co- 
sa ineffabile;  la  moltitudine  de’fatti  o delle  idee, 
incuarrabile;  la  forza  dell'Impressione,  indicibi- 
le. Ineffabili  gli  attributi  divini,  le  grazie,  i se- 
creti della  Provvidenza  . le  gioie  del  Ciclo.  Ine- 
narrabili i benefizi  di  Dio  , le  bellezze  della  na- 
tura ; indicibili  gli  affetti  delicati  ed  i forti.  Ine- 
narrabile non  diremo  un  piacere  vivo  , uia  cor- 

— BOUBAU)  — 

1870 

'Inesorabile,  Inflessibile,  Impla- 
cabile- 

— Inesorabile,  chi  non  si  lascia  vincere  ai  pre- 
ghi, chi  non  ci  ascolta.  Inflessibile,  chi  non  si  h- 
scia  piegare  a forza  di  persuasione  o di  comp.is- 
s*°he,  nè  preghi  nè  lagrime  nè  aspetto  del  mule 
altrui,  uè  timore  né  argomenti  né  fatti.  /m/dt*- 
co6f7< , cui  non  si  può  far  deporre  e moderare 
■'ira,  il  cruccio,  lo  sdegno.  La  severa  giustizia  n 


■c  ■» 
*>• 


* Infanzia,  Pnerlzia,  Adolescenza* 

L'infanzia  ai  Ialini  finiva  col  settitn'anno  ; 
la  puerizia  col  derimoquarto  ; l' adolescenza  col 
ventottesimo,  quando  cioè  l’uomo  Univa  di  ado- 
le  serre , di  crescere,  di  svolgere  le  membra  e l’a- 
nimo suo  5).  Ora  l’infanzia  s’intende  durare  a un 
dipresso  lino  al  tempo  che  l'uomo  sa  francamen- 
te parlare,  lu  puerizia  al  duodecimo  anno:  l'ado- 
lescenza è il  primo  stadio  della  gioventù.  — a — 
1889 

* Infatuato,  Incapalo,  Invaiato* 

— Infatuato  ha  senso  talvolta  di  preoccupato 
da  un’  idea,  da  nn  sentimento  che  impedisce  dar 
rette  ad  altre  cose.  Incapato,  pieno  il  capo  d un 
pensiero,  e o^iitiataiuenic  confitto  in  quello.  ln- 
fatuatcsono  le  menti  vane  e le  calde;  incapatelo 
tenaci  e le  dure. 

1)  WA TTSllt , toccai  e , quasi  combaciare. 

2)  Capto. 

5)  Facto. 

4)  li  abeo. 

5)  Cicerone:  jidoìescen» , ve!  p uer  pedini.-  Ci- 
ti us  adolescenti»  scnectus  quam  puerilità  ad  le - 
secati  a obrzptt. 
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L’uomo  s'infatua  da  sè,  od  è infatuato  : inca- 
palo non  è,  ma  s’incapa.  — a — 

— Invasato,  nella  lingua  popolare,  vale  quan- 
to infatuato  ; e la  Crusca  dice  con  poca  verità  , 
che  questo  vocabolo  no»  s'usa.  I contadini  l'usa* 
no  sempre  : se  non  che  invasalo  esprime  unica- 
mente lo  stordimento,  la  confusione  che  nasce  da 
un  avvenimento  impensato  o dn  altra  cagione  ; 
ina  non  include  essenzialmente  la  preoccupazione 
d'un'idea  propria  che  ci  assorba.  Dice  più  ('effetto 
d’nn'azione  estrinseca, rassomigliata  a quella  de* 
gli  spiriti  maligni.  — lambhlscuim  — 

1881 

* Infedele,  Infido,  Perfido,  Disleale* 

— Infedele , che  non  osserva  la  fede  ; perfido, 
che  colpevolmente  la  rompe.  Infedele  , che  non 
solo  non  osserva  lu  fede  , nin  non  adempie  i do- 
veri del  proprio  stato , abusando  della  fiducia 
ch'altri  in  lui  pose.  Servo,  moglie  infedele  1). 

Nell’ in/ù/o  non  si  può  porre  fiducia.  Inlide  si 
dicono  le  cose  meglio  che  infedeli  ; giacché  nella 
fedeltà  si  suppone  un  dovere  , cioè  un  esercizio 
libero  delle  umane  facoltà. 

Disleale  , chi  rompa  la  fede  dovuta  per  patti 
espressi  o taciti,  o per  consuetudini.  Ln  dislealtà 
••Rende  piuttosto  il  diritto  naturale  applicato, che 
il  mero  diritto  di  natura  ; come  fa  propriamente 
l'infedeltà.  — romani  — 

— Donna  infedele  , se  1’  amante  o il  marito  la 
conosce  tale  , è infedele  ; se  la  crede  innocente  , 

* d ella  con  arti  false  aiuta  all’  iugauuo  , è perfi- 
da. — LA  BBC  V felli  — 

— 1/ infedele  manca  di  fede;  il  pcrlìdo  è viola- 
tor  della  fede. 

L'infedele  può  violar  l'altrui  fede  anco  per  de* 
l'olezza.  — a — 

— Perfidia  è infedeltà  mascherala  colle  sem- 
bianze della  fedeltà. Cesare:  Infìdclitutem  ejus  si- 
ne tifiti  perfidili  comprimi  posse.  A ciò  molti  non 
badano  : e volendo  punir  l' offe  sa  » si  fanno  più  rei 
dell'offensore.  — * timi  ni  s.  c.  — 

1882 

’ Inferiore,  Peggiore, 

— Inferiore,  quando  si  tratti  di  merito,  pare 
affine  a peggiore.  Ne  differisce  In  quanto  peggio- 
re vai  più  cattivo;  inferiore,  imn  buono.  Di  due 
cose  buone,  1'  una  è inferiore  all'altra  ; non  peg- 
giore: perchè  s' intenderebbe  allora  che  tutte  c due 
*ou  cattive.  — a — 

1893 

* Inferire,  Dedurre,  Conili  iutiere. 

Inferire , passare  ad  un’altra  proposizione  in 
virtù  della  relazione  che  questa  ha  o si  crede  alv- 
ina con  la  premessa.  Dedurre,  condurre  il  ragio- 
uament'o  d'idea  in  idea  collegato  o pur  dipenden- 
te. Conchiudere , terminare  il  ragionamento  ola 
prova , dujK»  aver  dimostrato  il  legame  eh’ è tra  le 
premesse  e la  conseguenza. 

Inferire  èquoM  trasportare  2)  il  pensiero  d’idea 
in  idea  : si  può  dunque  da  uu  principio  o da  un 
fatto  inferire  cosa  molto  lontana,  non  immedia- 
tamente scendente  dalle  premesse,  ma  in  quelle 
incbiusa  o da  quelle  accordata.  Le  illazioni  posso- 
no essere  ardite , audaci , congetturali , divinato- 
rie. Dalla  considerazione  delle  semplicissime  cd 

l)  Tnftdcli  si  dicono  anco  quelli  che  non  hanno  la 
vera  fede,  i non  credenti  alla  rivelazione  del  vecchio 
e uuovo  Testamento.  - LA.MBiu.icm si  - 

a)  Fero. 


ampie  leggi  della  natura  io  posso  analogicamente 
inferire  l’inutilità  di  certe  regole  letterarie. 

Dedurre  dipinge  quasi  una  via  1)  di  principii  n 
di  fatti  per  la  quale  si  viene  menando  il  pensiero 
a passo  a passo  con  più  o mcn  agile  molo.  Per 
esempio,  da  un  numero  grande  d’esperienze  io  de- 
duco la  verità  d'una  legge  del  mondo  corporeo. 

Cdnchiuderc  è venire  a capo  della  dimostrazio- 
ne o illazione  o deduzione,  affermare  la  verità  che 
di  quelle  scenda,  e,  stabilendola,  chiudere  per 
cosi  dire  il  discorso. 

1881 

* Infettare  * Appestare  , Ammor- 

bare. 

Infezione.  Corruzione,  Contagiose, 
Depravazione. 

— - Nel  proprio,  appestare,  come  ognun  vede* 
è più.  £ anrhcquando  non  esprime  che  puzzo  gran- 
de, il  puzzo  che  appesta  è più  di  quello  che  in- 
fetta. La  Bruyère  2j:®  Dipinti  commence  par  un 
oiseau , et  finii  par  mille  : sa  maison  n'en  est  pax 
infeetée , mais  e rupestre  j*. 

Ammorbare , in  ogni  caso,  è anch'esso  un  po' 
meno  che  appestare.  l!sasi  talvolta  per  celia,  par- 
lando d’odore  non  cattivo  in  sé.  ma  troppo  forte. 
Ha  senso  neutro,  quando  significa  esser  compre- 
so da  morho  3}.  Quando  questi  verbi  esprimono, 
attivamente,  diffondere  infezione  o malattia,  in- 
fettare dicesi  dell’aria  ed  altre  cose:  ammorbare 
e appestare,  per  lo  più,  d’animali.  — gatti  * 
poli noni  — 

— Infezione,  notevole  affezione  che  contraggo- 
no i corpi  da  altri  corpi  corrotti  o malsani  4). 

Corruzione , guasto  che  altera  c scompone  le 
parti  d’un  corpo.  La  corruzione  è causa  dell'  in- 
fezione, sebbene  dall’ una  non  venga  di  necessità 
sempre  l’altra. 

Contagiane  è l'infezione  de'corpi  animati,  che 
si  propaga  per  contatto.  Non  ogni  infezione  é mor- 
bosa come  il  contagio.  Varchi:  <•  Non  venendo  dalla 
corruzione  dell’aria . ma  dallaconlagione  de’corpi». 

Depravazione, nel  senso  corporeo,  differisce  da 
corruzione,  perché  questa  tende  alla  dissoluzione 
del  corpo , ma  quella  non  è che  una  forte  allcra- 
zione'd'  umori  u di  qualità.  — romani  — 

1883 

* Infiammare,  Arroventare. 
Infiammarsi.  Ardere. 

— Arroventalo  è corpo  per  lo  più  solido,  che 
pcrfuoco  diventi  rosso.  Un  liquore,  un  fluido  aeri- 
forme, s infiamma,  non  s’arroventa.  D’uomo  ri- 
scaldalo, o febbricitante,  o arrabbiati»,  diciamo: 
infiammato  nel  viso:  e cosi  molti  altri  traslati  di 
questa  voce,  arroventato  non  li  ha.  — «atti  — 

— Il  corpo  arroventati»  o rovente,  non  è sempre 
infiammato , perchè  può  non  levar  fiamma:  anzi 
si  dicono  roventi  o arroventile  le  cose  che  ardono 
senza  fiamma.  — lambrvsciiisi  — 

— Si  può  infiammare  uo  corpo  e può  non  arde- 
re: può  ardere  senza  levar  fiamma.  Nel  Iraslan», 
l' infiammazione  è diversa  dall'ardor  della  feb- 
bre. — romani  — 

— Nelle  cose  morali,  si  dirà  infiammalo  l'uo- 
mo d’uu  desiderio  vivissimo,  0 d uoa  passione 

i)  Duco. 

o)  Chap.  De  la  Mode. 

5)  Cui  Aiuien  a:  Ma  poi  se  ammorbo  setto  coltre  in 
bramo  jy  una  gu triedra  .... 

4)  M.  Villani  : Infetti  di  guelfa  medesima  cor- 
ruzione, incontanente  ammalavano. 
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che  lo  esalti  ; e si  dirà  ch’egli  arde  di  amore  o di 
sdegno  o d’altro  affetto  violento. — capponi— 

ISSO 

* Infiammazione,  Flogosl,  I logo- 

•<o§l. 

— Flogoti,  Infiammazione  in  genere;  flogotto - 
ti.  Infiammazione  delle  ossa,  Infinnunazioneè  vo- 
cabolo più  usuale,  ed  ba  sensi  più  varii.  — mo- 
jon  — 

1887 

* Infilare,  Infilzare. 

— Infilare , far  passare  filo  o altro  in  cosa  che 
abbia  furo,  o fare  il  foro,  trapassando;  infilzare , 
mettere  in  filza.  S' infila  l'arrosto;  s’ infilzano  le 
ricette.  T’infilo,  è minaccia:  come  dire,  li  sven- 
tro, ti  sbuzzo,  ti  divido,  ti  freddo.  — rocco  — 

— S’ infilza  fandonie  o bugie  che  abbiano  piu 
vanità  che  malizia  ; s’ infila  pastocchie  con  animo 
d’ioganaire  altrui.  — capponi  — 

1888 

* Infinito,  Immmcrabile,  In  termi- 

nabile, Steri»  inaio,  Smisurato, 
Immensurabile,  Immenso. 

Infinito,  che  non  ba  fine  o confine;  ditesi  dello 
spazio  e del  tempo.  Innumerubile , come  il  voca- 
bolo suona,  del  numero.  £ quando  un  numero  di 
persone  o di  cose  è notabile , e si  considera  come 
un  corpo  solo,  un  solo  ente  collettivo  , allora  a- 
cquista  quasi  l’idea  di  spazio  grandissimo, e però 
gli  si  puu  in  certo  modo  applicare  la  qualità  U* in- 
finito, per  iperbole  familiare  al  comune  discorso. 
. Immenso,  riguarda  piuttosto  l’estensione;  o 
indica  o molta  grandezza,  o grandezza  che  vera- 
mente non  si  è misurata  1/.  Immensurabile,  che 
non  può  misurarsi. 

Immenso  abbraccia  tutte  le  dimensioni  ; infini- 
to una  sola.  Diremo:  linea  infinita;  non  già:  linea 
immensa.  E iperbolicamente  si  dirà:  corpo  immen- 
so, meglio  che:  corpo  infinito.  Si  dira:  moie  di 
lunghezza  infinita  , meglio  che:  immensa. 

infinito  dice  ben  più  l.  immensità  di  Dio  signi- 
fica solo  un  attributo  della  divina  natura;  1‘  infi- 
nità tutti  quanti.  Infinita  poi , anziché  immensa, 
diremo  la  bontà,  la  giustizia,  la  potenza  divina. 

fnfermiruiòiiedicesi  più  comunemente  del  tem- 
po: non  già  che  non  si  possa  , avvedutamente  u- 
uto,  applicare  allo  spazio  che  non  ha  termini,  o 
ti  ha  lontanissimi.  Sterminato  é più  proprio  della 
estensione,  ma  sempre  in  senso  iperbolico;  ed  in 
ciò  differisce  da  immenso  , eh’  ha  usi  più  scrii  c 
più  sinceri.  Sterminato  s’usa  in  discorsi  non  gra- 
fi; od  almeno  alla  gravità  e precisione  d’un  ra- 
gionamento filosofico  disdirebbe. 

Smisurato  è meno  d’immenso,  perch’esprime 
piuttosto  estensione  la  cui  misura  eccede  le  soli- 
te, che  nou  estensione  da  non  si  poter  misurare. 

1880 

* Infocare,  Affocare. 

U secondo  è antiquato,  ma  dice  cosa  che  l’altro 
non  dice,  quando  significa  mettere  il  foco.  Narra 
il  Villani,  che  quc’di  Pisa  fecero  affocare  le  cele- 
bri colonue  mandate  ai  Fiorentini  * onde  questi 
ebher  titolo  d’orbi.  Cosi:  allocare  la  cava  de’  ne- 
mici,  affocare  di  sotto  lo  spedale  ( modi  uon  so  se 

i)  Ma  in  questo  senio  sarebbe  modo  poetico  Tm- 
™ ^murato , che  ciò  dice  per  l' appunto,  uon  è iuor 

<1  uso.  - a - 


nsnali  vale  , appiccarvi  il  foco  : che  mal  si  di- 
rebbe in/ocara.  Dante  diceche  jl  drago  sulle  spal- 
le di  Caco  « affoca  qualunque  s’intoppa  »,  cioè  gli 
getta  foco  di  contro  1). 

Infocato  vale  penetrato  dal  foco.  Vapore  info- 
cato, dice  Matteo  Villani  ; non,  affocato.  Infocare 
gli  occhi,  la  mente  ; infocato  nella  collera;  info- 
cato in  viso. 

1890 

* Informe,  Deforme,  Deformalo, 

Sformato. 

— Informe,  cosa  che  non  ha  quella  forma  la  qual 
dorrebbe  o potrebbe  avere  dall’arte  o dalla  natura. 
Pietra  informe,  pietra  non  lavorata. Mole  informe, 
è l’embrione  non  bene  svolto  nel  ventre  materno. 

Deforme  , cosa  o persona  che  non  ha  la  forma 
comune,  le  proporzioni  usitate.  Deformato , resr» 
deforme,  o per  poco  o per  sempre,  da  cause  non 
naturali. 

Sformato,  deforme  per  eccesso  d’ alcuna  parte 
sproporzionata  col  tutto,  o con  altri  oggetti  coi 
quali  dovrebbe  far  simmetria,  («randezza  sforma- 
ta ; naso  sformalo  ; occhi,  piedi,  orecchi  sforma- 
ti. — ROMANI  — 

— Deforme  , quella  cosa  che  non  ha  la  forma 
conveniente  ; sformata  , quella  che  l’ha  perduta. 
Deformalo  ho,  pormi,  il  medesimo  senso  di  sfor- 
mato : ma  è più  nobile , o si  riserba  più  per  le 
forme  ideali  di  oggetti  incorporei,  oper  la  forma 
data  al  corpo  dall’azione  dello  spirito.  Quindi  si 
direbbe  : faccia  sformata  da  una  piaga,  da  una  ca- 
duta; e ; deformala  dall’ira.  — lambivi; scinsi  — 

1891 

* Infra  due,  In  forse,  Sospeso. 

— L’uomo  rimane  in  forte  e sospeso  anco  nel- 
l’operare;  infra  due , riguarda  la  dubbiezza  pre- 
cedente la  scelta. 

flirnan  sospeso  anche  per  cosa  che  sopravven- 
ga improvvisa.  — neri  — 

1892 

* Inframmettersi,  Immischiarsi. 

— L'immischiarsi  è più  ardilo  , Yinframm  t- 
tersi  più  artificioso  : il  primo  è dell’  arrogante  , 
Ialini  dell  'intrigante. 

Ma  l’uomo  s'immisehia  anco  in  cosa  che  gli  ap- 
partenga, se  lo  fa  in  modo  non  conveniente.  Chi 
s'inframmette,  è importuno,  c non  ci -ha  punto 
che  fare.  Onde  diciamo, anco  di  cose  ove  abbiamo 
un  diritto:  non  mi  ci  voglio  immischiare  nè  pun- 
to nè  poco.  Nè  qui  si  direbbe  : inframmettersi. 
S’immischia  l’uomo  negli  affari  per  consigliare  « 
per  fare;  s’inframmette  anco  per  sentenzi  are.  anco 
per  mera  curiosità.  L’immischiarsi  suppone  in- 
tervento non  brevissimo:  può  l’uomo  inframmet- 
tersi con  sola  una  parola. 

S' immischiano  anco  le  rose  : solo  gli  uomini 
s*  inframmettono.  Frammettere  ha  altro  senso  , 
che  qui  non  è necessario  dichiarare.  — a — 

1893 

’ Infrigno,  Fri  prillicelo. 

— In  frigno  c in  frigna  ( voci  dell’uso  f. imi  tia- 
re), chi  per  malessere  fa  quel  rammarichio  pro- 
filo de’  malaticci:  vale  anco  malaticcio,  assolu- 
tamente. Mezzo  infrigno,  sempre  infrigna,  si  sen- 

i)  Dante:  Un  punto, ...che  raggiava  lume  Acu- 
to siche  il  viso  eh* egli  affuoca  Chiuder  eoiìoiensi 
per  lu  forte  acume  - L' occhiOj  nel  quale  e.w*  punto 
getta  il  suo  loco. 
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te  oontinovamente  dire  in  Toscana.  Frfymiecio 
6'usa,  piu  eh  alito,. nella  frase:  cercar  di  frignuc- 
ciò  : cioè,  andar  inruiuro  a pericoli,  a dispiaceri. 

E di  certi  liberaioni  impiccioni  e irreligiosi,  che 
dopo  tanto  predicar  liberta  uun  ne  intendono  an- 
cora il  vero  significato,  si  può  dire  cb  e' cercano 
di  frignuccio.  Poi,  frignuccio  si  dice  cosi  per  ce- 
lia a persona  che  di  nulla  nulla  frigna  o frigge; 
che  è quel  rammaricarsi  de  fanciulli  quando  desi- 
datano  qualcosa  , o si  sentono  male.  — itttst — 

1801 

Ingannare,  Burlare. 

— L'inganno  ha  sempre  seco  del  danno  ; nella 
burla  può  essere  anco  un  vantaggio.  Si  fanno 
burle  piacevoli  agli  amici , ai  parenti  : non  , in- 
ganni — a — 

1895 

Inganno.  Frode. 

— La  frode  è d'ordinario  di  fatti;  inganno  è di 
fatti  e anco  di  sole  parole.  Poi , frode  -uol  dirsi 
q iella  che  ha  per  line  di  togliere  l'altrui  roba: 

1 inganno  c piu  generico.  — a — 

1896 

* Ingegnarsi,  Studiar*!.  Sforzarsi, 

Atloprur*!,  Industriarsi. 

ingegnarsi  è più  artifizioso,  e spesso  un 
pa  di  fallacia  ; nello  studiarsi  più  insistenza  ; e 
nello  sforzarsi  maggiore  fatica,  ma  l esilo  sempre 
incerto,  o scarsi»  all  intendimento.  L adoprtirsi 
suole  invece  supporre  la  riuscita.  L'uomo  s ado- 
pra  per  sé  c per  altri  : più  spesso  per  altri,  per- 
che l adoprarsi  è un  farsi  strumento.  L'indù- 
striarsi,  nell  uso  piu  comune,  Ih»  line  più  specia- 
le ; come:  industriar-i  per  vivere.  L s intende 
che  i mezzi  a tal  fine  posti  in  opera,  sieno  inno- 
centi ; fuorché  nella  uota  frase  : cavaliere  d in- 
dustria. — a — 

1897 

* Ingenuità,  Candore. 

Ingenuo,  Sincero. 

Candore,  Innocenza. 

— Il  candore  non  solo  non  dissimula,  ma  nulla 
ha  che  possa  o voglia  essere  dissimulato,  finge- 
ruifu  t*  sincerità  nobile  che  niente  nascondcdiquel 
i.ie  debb'essere  manifestalo,  il  candore  è dono  c 
pregio  di  natura:  l'ingenuità  comincia  già  ad  es- 
sere deliberata  ; è virtù.  Il  candore  concilia  I af- 
fetto ; 1!  ingenuità , e 1'  alletto  e la  stima.  Il  can- 
dore dice  ogni  cosa  in  termini  semplici  e schiet- 
ti ; l ingenuità,  quand  am  ile  tace  alcuna  cosa,  lo 
fj  con  tale  dignità  e lealtà,  che  non  può  non  so- 
disiare  gli  onesti  — nttLOs  — 

L innocenza  e lo  stalo  dell  anima  che  non  ha 
reita  da  rimproverare  a sè  stessa.  Il  candore  è c- 
Apressionc,  ciTello  dell’innocenza  : è quella  dispo- 
sizione che  ha  l'uomo  puro  a non  nascondere  l'a- 
nimo suo.  * 

L'innocenza  prima,  ignara  del  male,  l'inoeccn- 
za  infantile  e della  prima  gioventù,  ha  per  com- 
pagno un  caiulom  schietto  che  non  e virtù  ma  na- 
tura. L*  innocenza  di  chi  conosce  il  male . e 1’  ha 
tempre  evitato  . o,  se  c'è  caduto  mai , seppe  poi 
rialzarsene,  ha  per  compagno  un  candore  voluto, 
e,  se  posso  dire  cosi,  ragionato,  il  quale  non  mani- 
festa sempre  ogni  cosa,  ma  luttoqucllo  cb'e’  mani- 
festa, è proprio  quel  ch’egli  sente,  nè  più  né  meno. 

Quando  innocenza  si  prende  in  un  terzo  senso 
relativo,  che  vale  parata  da  tale  o da  tal  colpa, 
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questa  non  ha  sempre  compagno  il  candire,  l'o 
uomo  che  avrà  pure  i suoi  villi,  è acculato  d'omi- 
cidio, e si  dimostra  innocente.  Innocenza  r code- 
sta: non  perù  mollo  candida. 

Auco  ili  anima  non  innocente  , del  resto  , può 
essere  un  naturai  candore,  merito  dell'età  e del- 
1*  Invitto  natura. 

Ingenuo,  Sincero . 

— Sincero,  chi  dice  quel  che  sente;  ingenuo, 
chi  dice  quel  che  sa.  11  secondo  confina  colla  sem- 
plicità piu  del  primo.  — nkbi  — 

1898 

Inghiottì  re.  Ingoiare.  Sorbire,  A*» 
sorbire,  Succiare,  Ingozzare  * 
Ingollare,  trangugiar!  . Tra- 
cannare. 

— Sorbire  è introdurre  in  bocca  con  lunga  lena 
materia  fluida  : inghiottire  é mandare  giù  per  le 
fauci  la  bevanda  od  il  cibo;  ingoiare  è precipito- 
samente inghiottire  cibo  non  masticato,  bevanda 
non  assaporala.  — romani  — 

.Usui  lire,  Sorbire. 

Assorbire,  ricevere  i fluidi  per  la  bocca  o pei  po- 
ri: sorbire,  per  la  bocca  soltanto.  La  prima  azione 
è anco  de’rorpl  inorganici,  ed  è meno  istantanea. 

* — Sorbire  è bere  senza  chiuder  l'adito  all'aria 
esterna  ; lo  quale  attratta  mentre  uno  beve  , fa 
quel  rumore  che  distingue  il  sorbire  dal  bere. 
Piccola  quantità  di  liquido  sorbita  , é sorso.  — 

LAMI  RISC  BINI  — 

Assorbire,  Succiare. 

— S’assorbc,  attraendo  l'amore  o no  : si  succia 
attraendo.  — gatti  — 

Inghiottire,  Ingoiare,  Ingollare,  Ingozzare. 

Inghiottire,  mandar  giù  cose  solida,  piu  d’ or- 
dinano. dal  gorgozzule.  Dicesi  d'animali  c di  vo- 
ragini. Ad  traslalo,  un  corpo  profondo  ing  biotte 
l'altro  d assai  minor  inule. 

Ingoiare  dicesi  anch  esso  e degli  animali,  e di 
gola  capace  c fonda.  È più  forte  d’inghiottire,  per- 
chè, nel  proprio,  vale  mandar  giù  con  impelo,  e 
senza  a*cr  masticato,  o non  assai. 

Ingollare,  meno  uditalo,  e affinissimo  ad  ingo- 
iare: ed  esprime  bene  voracità;  nè  sì  dive  se  non 
di  animali.  Cosi  d’ingozzare;  il  quale  propria- 
mente  s'usa  degli  uccelli  cli'ban  gozzo,  e lo  fan- 
no più  grosso  mangiando  1).  Poi,  per  similitudi- 
ne esprime  il  riempirsi  che  fanno  di  mangiare 
certuni  a fona,  e come  insaccando.  Ingozzare  , 
da  ultimo,  puu  avere  scuso  attivo;  cioè,  mettere 
altrui  nel  gozzo. 

Trangugiare,  Tracannare. 

Tracannare , de'  fluidi  che  senza  molto  tratte- 
nersi n<d  palato,  passano  ad  un  tratto  ed  in  gran 
copia  rdlu  tanna  della  gola.  Trangugiare,  defluì- 
di  e dc’solidi  mandati  giù  in  fretta  2).  Si  trangu- 
giano le  medicine  spiacevoli  al  gusto;  tracanna- 
re è proprio  de  bevitori  di  professione. 

Nel  trasleto,  ben  diremo  di  libro  rapidamente 
letto,  che  si  c trangugialo. 


l]  Rrm:  Che  le  grue  ingozzino  questi  sassohm. 
ai  Boccaccio:  Molto  lesto  iavcle  voi  trangugia- 
ta questa  cena. 
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1899 

* Invilirla.  Offesa.  Onta,  Villania, 

Insulto,  Affronto, .Contumelia, 
Sopruso.  Impertinenza,  Ineon- 
veviicnza  , Insolenza  , Soper- 
chicela. 

L’ingiuria  é offesa  iqginsta,  commessa  con  ma- 
la  intenzione,  a danno  o dolore  altrui,  con  paro- 
la o con  fatto. 

La  contumelia  è in  parole,  più  ad  offesa  chea 
danno,  ma  grave  offesa  ed  ignobile. 

Intuito  è ingiuria  mista  di  scherno.  Può  essere 
insulto  in  un  cenno. 

Affronto  è minaccia  di  offesa  materiale,  segui- 
ta o no  dall’effetto.  T’affronta  chi  all'improvviso 
ti  si  fa  innanzi  con  atti  ostili,  o almeno  dì  soper- 
chicria.  Allora  noi  siamo  o ci  troviamo  affronta- 
li ; e diciamo  poi  di  affrontare  pn  pericolo  quan- 
do gli  andiamo  incontro  deliberatamente , e con 
animo  di  superarlo. 

Sopruso , I*  offesa  fatta  da  chi  abusa  d*  un  mo- 
mentaneo vantaggio.  S’esercita  in  fatti  piu  che  io 
parole,  e in  fatti  per  lo  più  non  leggeri. 

La  soperchieria , in  parole  od  ili  fatti  ; e non 
solo  per  approntare  dell'altrui  abbassamento, 
ma  pur  per  goderne.  Nella  soperchieria  può  es- 
sere mera  vanità  ; nel  sopruso  è orgoglio  c avi- 
dità molte  volte. 

Impertinenza  è atto  o parola  che  offende,  por- 
cini non  conveniente  alle  persone  od  alle  circo- 
stanze nelle  quali  si  dice  osi  fa.  È più  grave  assai 
d’incoiue nienza,  la  quale  può  essere  anco  involon- 
taria: nell'impertinenza  è dispregio  altrui  o abito 
villano.  Perciò,  inconveniente  o sconveniente  é 
l’atto:  impertinente  si  dice  dell’atto  e dell’uomo. 

Insolenza  è cosa  spiacevole  e che  offende,  per- 
chè contro  I'  uso,  contro  quello  che  si  suol  fare, 
e si  suole  per  buona  ragione,  od  almanco  creduta 
buona.  L’insolenza  è piu  grave  deH’inipertincnza  : 
questa  può  venire  da  sbadataggine  o da  inesperien- 
za o da  leggerezza;  quella  da  audacia  più  o meno 
malevola.  Ala  l’insolenza  non  sempre  è ingiuria. 

V offesa  può  essere  involontaria;  l'ingiuria  no. 
L'offesa,  anche  volontaria,  è men  grave. 

Può  1’  offesa  riguardarsi  come  semplice  effetto 
dell’ingiuria  : e c’è  delle  offese  che  non  possono 
offendere,  anzi  che  onorano. 

— oltraggio  con  disprezzo  ocon  danno. 
L’ingiuria  talvolta  è meno,  talvolta  più:  lede  piu 
direttamente  la  giustizia  , il  dovere.  Villania  ó 
ingiuria  fatta  con  modi  sgarbati  : contumelia  è 
ingiuri!  fatta  con  parole  iraconde  e inconveoien* 
1»  ; ‘^giuria  protratta.  — yolpicella  — 

1900 

* Ingiuria,  Invettiva. 

-—  L’ingiuria  offende  ; l'invettiva  issale.  L'in- 
giuria può  essere  in  una  parola  , o nel  modo  di 
dirla  : l’invettiva  nella  serie  o nell'impeto  del  di- 
scorso 1).  Molte  ingiurie  lanciate  di  forza,  com- 
pongono una  invettiva  ; ma  può  l'invettiva  essere 
senz’ingiuria,  perchè  questa  seconda  voce  ha  sem- 
pre mal  senso  2}.  Ogni  discorso  veemente  e al- 
quanto abbondante  contro  qualcuno,  è invettiva. 

L’ingiuria  viene  da  dispregio,  da  insolenza  ; la 
invettiva,  da  collera,  da  sdegno,  da  zelo.  L’ingiu- 
ria è d’anima  volgare  ; l'invettiva,  d’  anima  e da 
testa  calda.  Ingiuria  fredda  è peggio  di  sangui- 
nosa invettiva. 

Chi  sente  la  propria  dignità  non  discende  alle 

i)  In-vthor. 

a)  In-juM. 


ingiurie  ; ma  vivamente  commosso,  può  lasciarsi 
andare  a una  forte  invettiva.  Nelle  dispute  Ielle- 

{arie  l'ingiuria  è da  stolto,  l’invettiva  da  pazzo. 

.'ingiuria  va  sempre  contro  persone;  l'invettiva 
coulro  le  persone,  i vizii,  gli  abusi.— rocbaid— 
1901 

4 Ingiustizia,  Torto. 

— Torto  è meno.  Si  fa  torlo  ledendo  l'equità  ; 
il  torto  è un'offesa,  ina  non  sempre  è ingiustizia. 

Un  giudizio  calunnioso  è torto  , piuttosto  cha 
ingiustizia.  Un  allo  violento,  piuttosto  ingiusti- 
zia che  torto  : ma  gli  usi  si  scambiano  , special- 
mente  uc*  vecchi  scrittori.  — romani  — 

1902 

Ingombro,  Imbarazzo* 

— L’ingombro  viene  da  incomoda  posizione  od 
occupazione  dell’ oggetto;  I imbarazzo  anco  da 
dispersione  d’ oggetti  varii  che  ingombrare  non 
possono. 

Nel  traslalo,  i pregiudizi!  ingombrano  la  men- 
te; anco  le  mal  digerite  verità  la  imbarazzano.— 
UOUzM  — 

1903 

• In  grazia.  Per  ragione,  Per. 

In  grazia  esprime  il  fine  dell’operarc  ; fine  non 
d’odio  o di  superbia,  ma  d'affetto,  c di  desiderio, 
lo  non  dirò  dunque  : in  grazia  del  serpente,  Ada- 
mo morse  il  fratto  vietato  ; ma  si,  che  in  grazia 
di  Cleopatra , Antonio  si  separò  da  Ottaviano.  • 
Quando  si  voglia  esprimere  direzione  meno  e- 
splicita,  meno  affettuosa,  rnen  riverente,  maona 
direzione  qualunque  , diremo  per.  Per  vendicare 
Elcna , Menelao  armò  la  Grecia  : rna  i Greci  non 
&'  armarono  in  grazia  d’ Eleua  1)  ; si  per  odio 
maggiore. 

Per  cagióne  ha  quasi  sempre  mal  senso  : ac- 
cenna a danno  seguito,  ad  opera  della  qual  ci  pen- 
tiamo. Per  cagione  d’una  donna  le  città  andaro- 
no più  volle  a soqquadro.  Per  cagion  vostra  egli 
si  trova  in  miseria. 

1904 

* Inimicizia,  Discordia* 

Quando  si  tratti  di  passioni  politiche,  può  tor- 
nar vera  la  distinzione  datane  da  Cicerone:  a Ini- 
micttia , ira  ulciscendi  tempus  oàtervans.  Discor- 
dia, ira  acerbior,  ìntima,  odio  concepta  ». 

1903 

4 In  mano,  In  potere* 

/amano  esprime  il  possesso,  l'atto  dell'avere; 
in  potere  esprime  la  facoltà  di  poter  adoprare,  e 
far  della  cosa  o della  persona  il  voler  suo.  Molta 
cose  s’ hanno  in  mano  , perchè  date  in  custodia  ; 
in  potere  non  s'hanno,  perche  neanche  l'uomo  fro- 
dolcnlo  può  fare  senza  pericolo  qnel  che  vuole. 
Anco  i tiranni  molle  cose  hanno  in  mano,  e sen- 
tono di  non  averle  in  potere,  equcst’èil  lor  cruc- 
cio e la  pena.  Lo  sgherro  mandalo  ad  inseguire 
il  fuggiasco,  lo  raggiunge,  l'ha  in  mano  ; in  po- 
tere non  l’ha,  perche  deve  portarlo  al  suo  signo- 
re, al  quale  spelta  di  dire:  l’ho  in  mio  potere. 

* 1900 

* Innamorato,  Invaghito. 
Innamorarsi.  Amare* 

— Amore  è più  di  vaghezza  ; la  quale  è desi- 
derio vivace,  ma  leggero.  — romani  — 

i)  Simile  differenza  ponevano  i Greci  ira  tjisxa 
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— Infiammarti , quando  esprime  soltanto  11 
principio  dcll'ainarc,  è molto  affine  ad  invaghir- 
ti. Ma  può  esprimere  anco  rinfiammarsi  nell'amo- 
re, come  accade  a chi  troppo  scherza  col  fuoco  : 
può  esprimere  il  concepir  di  subito  un  desiderio 
passionalo  e violento.  Botta  , Storia  d’America  : 
« In  quell’età  ...  nella  quale  non  solo  il  huono  par 
buono,  ma  bello,  ed  in  cui  l'uomo  non  solo  ama, 
ma  s'innamora  ».  — polidobi  — 

1007 

'Innestare,  Annestare, 
lime* tare,  Inserire. 

— funestare  le  piante:  innestare,  (rasatamen- 
te, razza  in  razza , popolo  in  popolo  , idea  in  in- 
telligenza, istituzione  in  paese,  locuzione  in  lin- 
guaggio o in  periodo.  In  alcune  parti  di  Toscana 
dicono  annestare  il  vaiuolo  , in  altre  innestare. 
Delle  piante,  c annestare  e innestare.  Ma  innesto 
o cesto  ; non  mai  annesto.  Io  desidererei  ( senza 

Pretendere ) che  l'uso  fosse  fissato  cosi:  innesto, 
atto  e il  modo  dello  innestare;  nesto,  la  pianta 
innestata,  e il  luogo:  aonestare  del  vaiuolo;  inne- 
stare, negli  altri  usi  c propri  c traslati.  Ma  quan- 
d’anco  annestare  rimanesse  alle  piante,  i traslati 
dell’altro  mai  non  avrebbe.  — neri  — 

— Nel  proprio  la  differenza  è ben  chiara  , ma 
nel  traslato  è piti  delicata.  Allora  innestare  indi- 
ca inserzione  più  intima  , e che  talvolta  richiede 
maggior  fatica.  S’inocsiano  nel  discorso  le  idee, 
le  frasi  d’un  altro  scrittore  ; gl’interi  passi  s’in- 
slriseono.  La  cosa  inserita  rimane  distinta  dalla 
principale,  ma  l'innestata  viene  a confonder  visi. 
Diciamo  : innestare  le  razze  per  matrimoni! , la 
dottrina  con  l'Insegnamento.  — a — 
tm 

■ Innocente,  Innocuo.  . . 

Innocente,  che  non  nuoce  altrui, che  non  vuote 
il  male  ; innocuo , che  altrui  non  lo  fa.  Anco  un 
flagello  è innocuo  quando  non  nuoce.  Cosi  gli  a- 
m ma  li  diciamo  innocui,  il  malvagio  carcerato  è 
innocuo  ,*  e la  società  molle  volte  non  cura  di  far- 
lo innocente. 

1900 

* Innovare , Rinnovare. 

-t-S’  limona  facendo  delle  novità;  si  rinnova 
facendo  la  cosa  di  nuovo.  — ugm.i.m  — 

1910 

* Inofficioso)  Incivile. 

Officioso  , colui  che  si  mostra  disposto  a com- 
piacere altrui;  civile,  che  adnpra  quelle  dimostra- 
zioni che  nella  società  s'usano  in  segno  di  bene- 
volenza o di  stima.  L'incivile  fa  atti  contrarii  allo 
buone  consuetudini  sociali;  V inofficiose  omette 
far  cosa  grata  «'fratelli,  potendo.  L'inciviltà  ène- 
gli  atti;  T inofficiosità  riguarda  le  azioni.  Quella 
e difetto  d'educazione;  questa  d'indole  : in  quella 
è violato  il  senso  della  convenienza,  in  questa  il 
debito  dell'amore.  Ma  spesso  1’  uomo  incitile  è 
piu  pre.o  a noia  dell’inofficioso,  perché  molle  pra- 
tiche esterne  paiono  a motti  cosa  più  grave  della 
benevolenza  sincera  dell’animo. 

1911 

* Inquieto,  Irrequieto. 

inquieto  esprime  l'etto  f irrequieto  l'abile  o al* 
meno  inquieterai  più  visibile  o piu  prulungaia. 
Anco  il  cuore  dei  buono  pud  essere  pur  breve  agi- 
lattone,  inquieto;  irrequieto  é il  meo  buono.  L*u- 
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mile.  se  minacciate  d'innalzerlo,  diventa  Inquie- 
to: il  superbo  è irrequieto  per  volersi  innalzare. 
Onde  i'  inquietudine  c sempre  meo  forte  della  ir- 
requietezza.  Basta  un  pensiero  tristo  per  tenere 
l'animo  inquieto  : ma  l'uomo  irrequieto  ha  tutto 
sconvolto  il  suo.  L'inquietudine  può  essere  movi- 
mento quasi  passivo;  l’irrequietezza  è , per  cosi 
dire,  cagione  a sé  stessa.  L’ uomo  può  essere  in- 
quieto e simular  pace  , e cercarla  ; l'irrequieto 
ama  lo  stato  suo,  e nc  dà  segno  nelle  parole  e ne- 
gli atti.  C’è  però  delle  ambizioni  che  governano 
sè  stesse,  e corrono  con  certa  apparente  regolari- 
tà senza  mostrare  inquietudine. 

1912 

* Insalubre, Malsano. 

— Insalubre , di  luogo  o di  cibo;  mattono,  di 
luogo  o di  persona.  Poi,  m alsaoo  pare  dica  un  po' 
più  I).  — romani  — 

— Insalubre,  poco  salubre,  che  non  giova  alla 
salute  ; malsano,  che  alla  salute  nuoce  effettiva- 
mente. — LAMBNISCHI  ni  — 

1913 

* IiMe{fna,  Bandiera,  Stendardo, 

Impresa,  Gonfalone. 

Insegna,  Intrascgna. 

Insegna , segno  posto  a qualche  luogo  od  og- 
getto per  indicarne  l'uso  o per  distinguerlo  come 
che  sia  2).  Una  bandiera,  un’  impresa  può  essere 
insegna  3).  Ma  insegna  é più  generale. 

Bandiera  è drappo  attaccato  ad  asta  con  colo- 
rio figure,  e si  porta  io  battaglia  4). 

Stendardo  è drappo  steso  sopra  uno  o due  re- 
goli, retto  da  un'asta  ;si  porta  nelle  processioni, 
e vi  stanno  dipinte  imagioi  sacre  5j.  La  milizia 
anch'essa  ha  stendardi  tf). 

Impresa  è una  specie  d’ insegna  che  dichiara 
simbolicamente  o con  parole  l oggetto  a cui  ten- 
devano le  belliche  imprese  del  cavaiiero  ; ed  era 
dipinta  sull'  arme  o sugli  abili  o sulle  bandiere. 
Si  trasportò  quindi  ad  insegne  non  belliche  ma 
gentilizie  o scientifiche. 

Gonfalone  è stendardo  del  comune,  che  soleva 
portarsi  anche  in  guerra  ; onde  gonfaloniere  era 
titolo  di  dignità-?}.  . 

— Insegna  semplice  non  è inimsegna  8),  per- 
chè intrasegne  sono  le  figure  o segni  varii  di  cui 
si  compone  un’insegna.  Malespini,  capitolo  48: 
« Per  lo  suo  amore  portavano  e rilenrumo  la  sua 
insegna  addogata  bianca  c rossa  con  diverse  in- 
trasegue  « — polidori  — 

1914 

* Insegnare,  Ammaestrare,  Istruì* 

re,  Addottrinare. 

L 'ammaestrare  può  essere  più  elementare.  Poi, 

i)  Solca  ni  : Quel  che  all'umore  Giova  dell’uno, 
a quell’  altro  è insalubre.  - Machiavelli  .•  Batti 
malsani, 

i)  Boccaccio;  In  mercato  vecchio  , all’ insegna 
del  mellone. 

.')  Villani  ; Insegna  re  al-, 

4)  Villani  ; Con  sue  bandiere  e tende  visi  ac- 
campò, 

5)  JJ avanzati  : Calici  , croci  , stendardi , para- 
rneo ti, 

6) ^  Ariosto  : Porta  in  campo  giallo  un  drago  ne- 
ro Sello  stenda/ do. 

7)  Villani  : E diedero  per  insegna  al  gonfalone 
mezza  l'arme  del  comune  e mezza  quella  del  popo- 
lo di  Firenze.  - 

8)  Non  è dell’  uso  odierno  , ma  (a  notar  cosa  non 
avvertita  dai  compilatori  dcuoatri  vocabojaiii. 
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U più  dotto- ammaestra  U mcn  dolio;  ma  molte 
rose  il  meo  dotto  può  insegnare  al  maestro.  Quia- 
di  ben  si  chiamarono  le  scuole  del  mutuo  inse- 
gnamento, non  ammaestramento. 

L'insegnare  riguarda  talvolta  coso  più  pratiche 
e semplici  : insegnare  a camminare,  a cucinare,  e 
simili. 

— l'na  idea  sola,  una  teoria,  una  parola,  un’e- 
sperienza, è insegnamento  talvolta  ; 1 istruzione, 
d ordinario,  richiede  una  serie  d 'idee,  e pratiche, 
almeno  in  parte.  Per  insegnare,  la  scienza  serve; 
per  istruire  vocisi  di  più  esperienza.  Si  può,  pur 
troppo,  insegnare  senza  istruire.  — gtizot  — 

— Addottrinare  c meno  d’istruire  , più  d’ inse- 
gnare e d'ammaestrare.  L’istruzione  informa,  per 
dir  cosi,  lutto  l’uomo,  e ha  in  sé  molte  parti  ; lo 
addottrinamento  riguarda  una  scienza  o un'arte 
sola:  ma  in  quella  diremo  addottrinalo  colui  so- 
lamente che  ne  abbia  conoscenza  piena  , che  nc 
sia  bene  al  possesso.  — capponi  — 

1915 

* Insieme*,  A un  tempo* 

— insieme,  Indica  l’unione  o nello  spazio  o nel 
tempo  : a un  tempo,  questa  seconda  soltanto.  Duo 
libri  si  mettono  insieme  , e cadono  a un  tempo. 
Possono  cadere  a un  tempo  e non  insieme,  se  uno 
rade  dall  una  e l’altro  dall  altra  banda.  Due  can- 
tanti cantano  insieme  uq  duello,  ma  non  somaro 
a un  tempo  : ma  se  uno  canta  falso  , si  potrebbe 
dire  che  e'  cantano  a un  tempo,  ma  non  insieme. 
Due  prodi  combattono  insieme  ; possono  non  co- 
minciare ambedue  la  zuffa  a un  medesimo  tempo. 

— Gl’IZOT  — 

1916 

* Insinuare,  Suggerire,  Persuade- 

re. 

— S’insi'nuaadagio  adagio;  siperiuarfe  con  evi- 
denza, e orcon  lunghi  or  con  brevi  discorsi  ; si  sug- 
gerisce eoo  un  semplice  consiglio  o proposta  o do- 
manda. Insinuare  è delicato  ; persuadere,  efficace; 
suggerire  talvolta  frodolento.  Quel  che  si  vuole 
insinuare , non  si  mostra  tuti’inlero  nè  subito. 
Quello  che  si  vuol  persuadere,  si  mostra  e si  spie- 
ga : ora  si  difende  con  calore  e con  ira  , ora  con 
mite  affetto.  Quello  che  si  vuol  suggerire,  si  mo- 
stra io  modo  da  invogliare  a farlo,  o condurre  in- 
volontariamente a crederlo,  a dirlo.  Molti  si  cre- 
dono di  operare  per  proprio  moto,  clic  operano  per 
insinuazione  altrui.  Molli  si  lasciano  persuadere 
dalle  apparenze  c da’suoni,  più  che  daTalti.  Molti 
si  lasciano  dominare  dai  suggerimenti  de' propri 
servi , dalie  suggestioni  de’propri  nemici.  — gi- 

UAtD  — 

—L'insinuazione  può  sulle  anime  facili  c molli. 
La  persuasione  é più  leale,  più  onesta:  ci  fa  sen- 
tire pugna  più  o meno  aperta  tra  il  nostro  volere 
e l'altrui.  S'insinua  più  con  parole  che  con  fatti  : 
e con  parole  e con  fatti  si  persuade. 

S'insiona  per  fare  operare;  la  persuasione  può 
riguardare  la  mera  credenza. 

L'uomo  si  persuade  da  sò;  é persuaso;  riman  per- 
suaso; modi  non  propri  d’insinuare.— mouraid— 

1917 

4 Insipido,  Sciocco. 

Sciocco,  quel  che  non  solletica  il  gusto  nel  de- 
bito modo  ; insìpido  rbe  non  sa  di  nulla. 

Nel  traslaio  , lo  sciocco  dispiace  piu  , perchè 
pare  che  affetti  l'ingegno  o la  grazia.  Molte  dis- 
sertaziooi  erodile  sono  insipide,  e non  già  scioc- 
che. Kclh  doune , la  bella  insipida  c quella  che 


non  sente  e non  Tede  nolla  ; la  sciocca  è quella 
che  vuol  sentire  e vedere,  e ai  mostra  corta  e sgar- 
bata in  ogni  cosa. 

Parimente  nel  traslato,  Insipido  è meno.  L’In- 
sipidezza è negativa  ; lasciocchozza  par  quasi  po- 
sitiva. Molti  sono  sciocchi  appunto  perchè  vor- 
rebbero parer  meno  insipidi. 

— Sciocco è,  propriamente,  senza  sale,  o con 
poco.  Sciocco,  figuratamente , chi  manca  di  quel 
senso  comune  che  tutti  devono  avere,  come  i cibi 
devono  aver  almeno  un  po'  di  sale  ; Insipido , chi 
manca  di  quel  buon  senso  ch’è  qualcosa  di  più  del 
senso  comune  , come  nei  cibi  il  sapore  è qualche 
cosa  di  piu  che  U puro  sale.  — lambruscuini  — 

1918 

* Insolente , Arrogante* 

— L’ insolente  procedo  con  parole  c aria  che 
dispiacciono,  e non  soliti  fra  gente  buona  o ben- 
nata. L’insolenza  è principio  dell'arropanso. 

Cicerone  : « Ex  arroganti  odium,  ex  insolen - 
tid  arrogantia  ».  — romani  — 

1919 

* Integrità,  Onestà. 

— Integrità  , oncifù  a tutta  prova,  non  tocca 
neppur  da  sospetto.  L’integrità conosciutaed  ono- 
rata, è onestà.  Cicerone:  « integer  et  honestus  in 
omnibus  vitae  parlibut  ».  — a — 

1920 

* Intelligenza,  Intelletto,  Intendi* 

mente. 

Intelletto  è la  facoltà;  intelligenza , la  forza  , 
Tacùme  dell’intelletto.  L’ intelletto  comprende  il 
concepire,  il  giudicare,  Immaginare,  lo  scoprire; 
p intelligenza  principalmente  il  concepire.  Nel 
sonno  l’intelletto  forse  opera;  l’intelligeoza  ripo- 
sa. Ogni  uomo  è dotato  d’intelletto  ; non  tutti  d’in- 
telligenza. Anco  lebestie  mostrano  uo  non  so  ebo 
simile  all’intelligenza;  l’iotelhuo  è dell’uomo. 
Superfluo  avvertire  che  quando  diciamo,  l’intelli- 
genza di  un  passo,  libro  di  difficile  intelligenza, 
quest'uso  nulla  ha  di  comune  co’sensi  delia  voce 
mtelletto. 

Intendimento  è il  primo  grado  della  intelligen- 
za. I bambini  quasi  appena  nati  danno  segni  d'in- 
tendimento, che  non  si  può  dire  ancora  iutelligcn- 
za.  Onde  gli  è chiaro  ebe  là  dove  i francesi  pon- 
gono entendement,  noi  dobbiamo  tradurre  non  in- 
tendimento, ma  intelligenza  , intelletto.  A loro 
manca  nella  lingua  moderna  quest’uitima  voce. 

L’intelletto  è la  facoltà  che  costituisccf  per  dir 
cosi,  la  ragione.  L’uomo  è ragionevole  in  quanto 
discente  1)  e giudica  2)  e sceglie  spontaneamen- 
te 3 . Ma  l'intelletto  conviene  che  operi  secondo 
natura, per  poter  chiamarlo  ragione.  Anco  il  paz- 
zo ha  l’intelletto  : ragione  non  ha.  Anco  i bambi- 
ni e 1 rimbambiti  hanno  l’intelletto,  tua  della  ra- 
gione il  libero  uso  non  hanno. 

1921 

* Intercedere , Interporsi , Interve- 

nire. 

Intercessione,  mediazione. 

— Intercedere,  con  parole;  interporsi,  c co’di- 
scorsi  c con  l'opera,  e con  le  preghiere,  c co’con- 

i ) Inter-lego. 

a)  **8°>  let&ere*  parlare , in  greco  : c la  parola  è 
giudizio. 

5)  Leg-tf  scegliere. 
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sigli,  e per  lo  piò,  a boon  fine;  intervenir*,  con 
le  parole  e con  l'opera,  a buono  e a mal  (ine. 

Interporsi , per  altri  sempre;  intervenire  , per 
conio,  p<*r  interesse  proprio.  A una  lite,  a un  con* 
tratto  intervengono  tutte  le  parti  che  vi  sono  in- 
teressale : e allora  questa  voce  ha  senso  legale. 
Ma  interporsi  nelle  fucccndc  altrui,  snona.mcglio 
che, intervenire  in  esse:  le  intervenzioni  o gl*  in- 
terventi hanno  sempre  qualcosa  di  meno  schietto. 

Intercessione  ha  seco  1*  idea  di  preghiera  più  o 
meno  aperta  ; mediazioni:  è più  generale.  L’amico 
('interpone  mediatore  tra  due  corrucciati.  Il  pa- 
dre intercede  per  il  figliuolo,  il  buono  pel  reo.  La 
mediazione  ha  luogo  anco  ne’ contralti,  nelle  ne- 
goziazioni, c simili:  l’intercessione,  là  dove  si 
traili  di  grazia,  di  perdono.  — a — 

DB 

Intercedo,  Interrotto. 

— Intercetto , di  cosa  che  nell’essere  o innanzi 
d’essere  spedita  da  luogo  a luogo . è ritenuta  , e 
non  piu  mandata  laddove  l’inviante  intendeva  1). 
Cosa  interrotta  nel  suo  corso,  primieramente  si 
suppone  che  sìa  già  in  cammino  ; poi , che  dopo 
l’intcrrompifnento  riprenda  o possa  riprendere  il 
corso  suo.  Questo  non  sempre,  ma  sovente  o talo- 
ra. All'incontro  la  cosa  intercetta,  finché  dura  ad 
essere  intercetto,  non  va.  — romani  — 

1923 

* Interessalo,  Avaro,  Interessoso, 
Tiralo. 

— L’avaro  ama  acquietare  , e non  sa  far  uso 
dell’ acquistalo  ; l’ in  te  re  italo  ama  il  guadagno  , 
non  fa  nulla  per  nulla.  L' avaro  si  priva  più  che 
può  d'ogni  cosa  che  costi;  l’interessato  non  bada 
a quello  che  non  gli  può  rendere.  Egli  pensa  a pi- 
gliare, ma  non  sempre  a tenere.  — omino  — 

— Interessoso  indica  vizio  più  abituale  d' Inte- 
ressato. Quindi  il  peggiorativo  interestosaccio , 
che  l'altro  non  ha.  Tirato  , colui  che  va  troppo  a 
rilento  nello  spandere,  nel  pagare.  È meno  degli 
altri  due  : quindi  il  diminutivo  tira  tino,  non  bello 
ma  deiraso.  SI  l’interessato  come  l’Interessoso 
vagheggia  il  guadagno:  ma  il  secondo  é più  ha  j- 
sa  utente  cupido.  Il  tiralo  squarterebbe  lo  zero.  1 
primi  due  tirano  a guadagnare;  questo  a rispar- 
miare. L’avaro  è un  disgraziato  rhe  ama  l’oro  co- 
me metallo  , non  come  mezzo  di  fare  il  proprio 
bene  e l’altrui.  E’vuol  patire  piuttosto  che  mano- 
mettere il  grùzzolo.  Per  un  capriccio  frequento 
delle  umane  passioni,  si  vede  che  i vecchi  sono 
più  avari  de’giovani.  Meglio  prodigo  che  avaro: 
nessun  de'due,  meglio  ancora.  — mbini  — 

1924 

'Intcriore,  Intimo, Interno, Intrin- 
seco. 

Interno,  Intestino. 

— Intimo  è più  d’interiore  ; interiore  é più  d’in- 
ferno. 11  primo  è superlativo , il  secondo  è com- 
parativo. 

Segneri,  Prcd.  XVI  : cr  Non  dice  le  parti  inter- 
ne, non  dice  le  parti  intime,  dice  l’atrio  ». 

Interiore,  più  comunemente,  di  cose  spiritua- 
li ; intrinseco  , del  valore  , o d’ altre  qualità  ve- 
gnenti dall’  essenza  intima  delle  cose,  senza  ba- 
dare alla  stima  degli  uomini.  Divozione  intcrio- 
re, malattia  interna,  valore  intrinseco.  — a — 

i)  GiAMn.uLi.Ani:  Lettac  tritacene.  Àncojz/i- 
le recitato,  riicu  bella 
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— Interiore,  cVé  nella  cosa,  sotto  la  superfìcie 
di  lei:  all'opposto  d’esteriore,  eh’ è appareolc, a 
al  di  fuori.  Interno,  rh'è  più  o meno  addentro  nel- 
la cosa, ed  opera  in  lei:  all’opposto  d’esterno, che 
viene  di  fuori,  e opera  sul  di  fuori,  o al  di  fuori. 
Intrinseco  , eh'  é proprio  della  cosa,  eh'  è più  o 
meno  essenziale  a quella:  all'opposto  d'estrinse- 
co, che  non  è nella  costituzione  delle  cose,  che 
viene  da  esterne  cagioni. 

Interiore,  che  non  è molto  sensibile,  o punto. 
Intrinseco  , che  per  vederlo  bisogna  quasi  pene- 
trar dentro  alla  cosa.  Le  qualità  intrinseche  si 
distinguono  dalle  accidentali,  accessorie,  avven- 
tizie.— ROCBAUD  — 

— Intimo  dicesi  meglio  del  sentimento  ; inter- 
no, del  cuore,  dello  spirito;  interiore,  della  co- 
scienza. Intimo  senso  ; ioierno  de’ cuori;  foro 
intcriore. 

Intimo  ha  più  d’ordinario  senso  traslato  : gir 
altri  due  anche  corporeo.  Malattie  interne,  stanze 
interne  ; le  interiora  degli  animali.  — falbe  — 

— Laddove  non  ha  luogo  comparazione,  inter- 
no sarà  più  acconcio  d’interiore,  aggettivo.— a— 
/mestino,  Interno. 

— Il  primo  addicttivamcnte  non  s’ usa  se  non 
di  guerre,  battaglie,  discordie,  mali  che  regnino 
in  un  popolo  o in  una  città,  e internamente  la  ro- 
dano.  — rocco  — 

1923 

'Intermesso , Dismesso,  Omesso, 
Smesso. 

— Si  Smette  per  alcon  tempo  o per  sempre.  Si 
dismette  per  sempre;  si  dismette  cosa  non  più  atta 
all’  uso  1) , opera  non  più  creduta  opportuna  : si 
smette  per  lull’alira  ragione. 

Intermesso  suona  frapposizione  di  tempo  fra 
onera  ed  opera  2J.  Indica  iolcrrompimento,  non 
abbandono. 

Omessa  dicesi  di  cosa  che  si  aveva  a fare,  e por 
non  a’è  fatta.  Si  smette  un  uso  ; si  omette  un  al- 
to. Si  può  omettere  senza  però  dismettere.  Per  di- 
smettere, bisogna  avere  intrapreso  ; si  può  omet- 
tere senz’aver  cominciato.  Omettere  indica  volon- 
tà meno  determinata  d'intermettere,  il  qual  sup- 
pone d’ordinario  l’intenzloadi  riprendere  quando 
che  sia  3J.  — romani  — 

1928 

* Infero,  Compiuto. 

— Intero , quello  che  non  é mutilato;  compiuto, 
a cui  nulla  manca  di  quello  che  si  conviene.  Molte 
cose  sono  intere,  compiute  non  sono  4).  — a — 
1927 

• Interprete,  Tu  re  Ini; limo,  Drago- 

manno. 

— Interprete , chi  spiega  U senso  delle  parole; 
turcimanno,  chi  tra  due  che  non  intendono  il  lin- 
guaggio l'uno  dell'altro,  espone  il  colloquio  a cia- 
scuno nel  suo.  Ogni  turcimanno  è interprete;  non 
a u venda.  — rocco  — 

•— Dragomanno , più  comune  nell'uso  virente, 
è sinonimo  di  turcimanno.  Ma  quest'  ultimo  ha 
qualcosa  di  più  scherzevole  e d'irrisorio  insieme, 
ne’sensi  traslati. Turcimanno  chi  porta  ambasciate 
tra  due  amanti;  non,  dragomanno.  — rOLinoRi— 

»)  Derni  : Barcaccia  vecchia  dismetta. 

o)  Ann.  Vangeli:  Senza  intermissione  orate. 

3)  Giam BULLAiu  : Non  intermettendo  il  preso 
viaggio. 

ij  Ua  agg* ungerai  al  uum.  83i. 
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1923 

* Intervallo . Inlmliilo.  Spazio, 
Disianza,  Interruzione. 

Intervallo,  Spazio,  Distanza. 

Ogni  estensione,  ogni  luogo  è spazio  ; questa 
è voce  indeterminata  che  indica  l’estensione  sen- 
za circoscriverla.  Distanza  è intervallo  determi- 
nato fra  dnc  punti.  Lo  spazio  si  può  dire  immen- 
so, infinito  ; la  distanza  non  si  può  dire  cosi  senza 
iperbole  ; l'intervallo,  in  modo  nessuno. 

Quel  tratto  di  ciclo  nel  quale  i pianeti  si  muo- 
vono, è spazio  ; gli  astronomi  misurano  le  loro 
distanze.  Distanza  desta  l'idea  di  lontananza  ; in- 
tervallo, di  prossimità. 

Diciamo  : fra  gl'intervalli,  e non  : fra  le  distan- 
ze ; perchè  intervallo,  avendo  due  termini  estre- 
mi, ha  pure  un  mezzo  per  il  quale  si  passa. 

Nell'arte  militare  , intervallo  , dice  il  Monlc- 
cuccoli,  è da  spalla  a spalla;  distanza,  da  peUo 
a schiena.  Due  battaglioni  schierati  nella  mede- 
sima linea  , son  separali  da  un  solo  intervallo  t 
cb'è  quella  via  che  si  lascia  aperta  tra  la  sinistra 
del  primo  e la  destra  del  secondo  ; ma  ognuno  di 
essi  ha  più  distanze  , e toa  quelle  che  separano 
una  spalla  dall’altra , e quella  che  li  separa  dai 
battaglioni  schierali  dietro  su  un’altra  linea.  Que- 
sti battaglioni  poi  camminando  in  colonna,  non 
sono  separati  da  alcun  intervallo,  ma  da  una  di- 
stanza ; cb’è  quel  vóto  che  riinan  Ira  la  coda  del 
primo  c la  lesta  del  secondo. 

Parlando  del  tempo,  spazio  è pur  sempre  inde- 
terminato ; e siccome  nel  luogo  denota  una  certa 
ampiezza  , cosi  nel  tempo  lunghezza.  E rappre- 
sentando durata  non  circoscritta  , vale  talvolta 
agio,  comodo  d'operare.  L'intervallo  è più  breve, 
e segna  i due  termini.  Spazio,  non  intervallo,  del- 
l'eternità, della  vita  : ma,  intervallo  tra  il  nasce- 
re ed  il  morire.  Lucidi  intervalli,  que' lampi  di 
ragione  che  balenano  al  pazzo  od  al  mentecatto. 

intervalli , le  pause  periodiche  d' ogni  movi- 
mento. 

Spazio,  come  generico,  si  può  talvolta  adopra- 
re  in  luogo  degli  altri  tre  ; questi  in  luogo  di  quel- 
lo, più  raro  assai. 

. Interstizio,  Intervallo. 

Interstizio  è breve  intervallo.  I piccoli  spazi 
vQuti,  disseminati  nella  massa  de'corpi,  sono  in- 
terstizi. Intervallo,  in  origine,  significava  lo  spa- 
zio frapposto  tra  i pali  che  formavano  il  vallo  del 
campo  : ma,  per  similitudine,  si  disse  di  qualun- 
que siasi  spazio  interposto  fra  due  corpi  o luo- 
ghi o tempi  1}. 

Intervallo,  Interruzione. 

— L'inlcrruzione  ò una  specie  d'intervallo  ; non 
ogni  intervallo  è interruzione.  — bowaxi  — 

— Intervallo  è distanza  da  un  punto  all’altro. 
Interruzione  è non  continuazione  di  quel  che  con- 
tinuare doveva.  .Quello  si  dice  più  propriamente 
del  tempo  , dello  sparlo  : questo  e del  tempo  e 
dello  spazio  e dell’opera.  — meini  — 

15)29 

'Intimare.  Annunciare. 

Annunzio,  Anniiiiziazinnr. 

— L'intima  re  ò più  solenne,  am  In*  quando  non 
si  tratti  d’ordini  dati  dall'autorità  pubblica.  Il 
padrono  intima  al  servo  dì  ondarsene  tra  ceno 

i)  V.\*cm  : Cose  con  si  grande  intervallo  sepa- 
rat0.-Vii.vASi  : In  questo  intervallo  di  tempo.  - 
Diasi;  Era  senza  intervallo  il  ter  Jet  ire. 


«i*» 

K 

**,« 
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tempo  dalla  sua  casa  ; il  mnrito  fntima  alla  ms* 
clic  di  non  più  corrispondere  con  chi  insidia  al- 
l oBored'ambedue.  L’annunziare  è generico.  L’uo- 
mo rotto  intima  comandi  che  non  ha  poi  forza  da 
far  rispettare;  l’imprudente  annunzia  volontà  che 
nel  suo  animo  non  sono  ancor  bene  determinate. 

— POLIDOAI — 

— S'annunziano.  d’ordinario,  cose  piacevoli  o 
indifferenti  ; s’intimano  cose  sgradevoli  , per  lo 
più.  L’ annunzio  può  muovere  la  nostra  volontà, 
non  sforzarla.  L*  intimazione  vuol  oserà  obbedi- 
ta. La  legge  intima  : alla  legge  giusta  conviene 
obbedire  ; e il  principe  primo.  .irtnunsiaziotie  del- 
la Vergine,  non  altrimenti.  — meini  — 

1930 

* Ini  orinomi  re  , Intorpidire  * Aff- 

g;ranc!iire. 

— Il  granchio  una  specie  d'intorpidimento: 
può  una  parte  del  corpo  intormentire  dal  dolore, 
dal  freddo,  senz’essere  aggranchiata  però.  Può 
la  parie  (od  il  corpo  tutto)  essere  intorpidita , 
mcn  agile  ai  moti  naturali  o chiesti  dalla  volon- 
tà, e pur  non  essere  intormentiva.  Questo  è torpo- 
re, più  forte,  e per  lo  più  doloroso. 

Dicesi  poi  aggranchiato  un  corpo  , o parte  di 
quello,  che  sta  rattrappito,  raccolto  in  sè,  come 
aggranchiato  fosse  e non  si  potesse  tutto  snoda- 
re'. io,  per  esempio,  scrivendo  tengo  la  mano  ag- 
granchiata, e scrivo  aggranchiato.  — romani  — 

1931 

* Intormentito.  Indolenzito. 

— Indolenzito,  ben  dice  la  Crusca,  « è quegli 
al  quale,  per  essere  stato  in  positura  sconcia  , o 
per  lungo  stropicciamento,  s’addormenta  quasi  il 
senso  delle  membra;  che  diciainoanco,  intormen- 
tito i».  Ma  intormentito  usasi,  generalmente  par- 
lando, di  dolore  più  passeggierò  , e anche  di  un 
principio  come  di  paralisia:  o talvolta  dove  non 
entri  idea  di  fatica  durata  , di  male;  mentre  in- 
dolenzito può  denotare  malessere  c cattiva  dispo- 
sizione del  corpo  : ma  non  gravissima.  S’ intor- 
mentisce e s'indolenzisce  un  piede  a chi  è stato  as- 
sai in  positura  scomoda  ; in  una  scalmana  indo- 
lenziscono le  gambe  , le  braccia.  Qui  non  torne- 
rebbe intormentirò.  — munì  — 

1932 

* Intormentito,  Intirizzito,  Asside- 

rato. 

— Assiderato,  in  origine , diacciato  per  essere 
stato  all  aperto  1).  Esprime  freddo  intenso.  Inti- 
rizzito esprime  l'irrigidimento  , effetto  del  fred- 
do ; ed  è meno.  Poi,  dicesi  intirizzito,  d'irrigidi- 
mento qualunque  si  sia,  o per  convulsione,  u per 
immobilità  momentanea,  o per  inera  goffaggine. 

Intormentito,  diciamo,  c per  freddo  e per  gran- 
chio e per  altro  qualsisia  torpore,  più  u men  do- 
loroso. — ROMANI  — * 

1933 

*Intraiii©tlcrc,Infraraiiictterc,  In- 
termettere, Interporre,  Fram- 
mettere. 

Intromettere,  metter  dentro.  Intermetter a 

lasciare  a mezzo  2)  : latinismo  non  mollo  usilato. 

i)  Da  eidos.  Similmente  i trancesi  per  dire  alPa- 
pfi  to,  dicono  ù la  b-Ue  étoile, 

a)  Passa  vanti  : Penitenze  che  si  possono  infer- 
mate". 
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Interporre,  porre  fri  mezzo,  porre  tra  Cosa  eco- 
si  tj.  Interporsi  ha  il  nolo  senso  traslato  di  me- 
diazione. Inframmettere  vale  interporre  in  modo 
importuno  e noioso  ; c differisce  da  frammettere, 
in  q-aao  ocb-qjasi  sempre  ha  senso  traslato.  Cbb 
s'interpone  fra  due  che  la  sua  mediazione  non  a- 
mano,  costai  sinframinctte.  — romani  — 
ttm 

* Intreccio , Xoilo. 

— Nel  dramma  itnorfoèil  punto  principale  del- 
l'azione a cui  tendono  precedenti  e seguenti  ; in- 
treccio è l'insieme  d’essi  precedenti  c seguenti. 
Se Z neri  : e Dossi  invenzione  dall'intreccio,  dallo 
scioglimento  del  nodo  » 2j.  Non  si  direbbe , scio- 
gliere I intreccio.  Le  parti  deli1  intreccio;  e,  lo 
M’jogJimcnto  del  nodo.  — a — 

1933 

Intrigare,  Implicare,  Avviluppa- 
re. Impacciare. 

— Intrigare  dice  più  d'implicare,  ed  è più  ncl- 
i'uso.  Avviluppare  è meno  d'intrigare.  Impaccia- 
re è l'effetto  dell'ovviluppare  o dell'iutrigarc.  Uno 
può  essere  avviluppato,  intrigalo,  senza  sentirsi 
impacciato.  — romani  — 

.1930 

* Intrigo,  Briga,  Cabala. 

—Si i/riga,  d’ordinario, a favoreclaca&afaètan- 
to  prò  quanto  conlra.  L'intrigo  c piu  complicalo. 

La  briga  si  fa,  d’ ordinario  , più  alia  scoperta. 
— SOIM  1LLIEUS  — 

1937 

‘Intristire,  Inciprignire,  Rlnclprl. 
S“l  re. 

— Intristire  significa  ( fra  gli  altri  ) i!  princi- 
piti di  quella  stizza  minuta,  se  cosi  posso  dire,  c 
inquieta  clic  non  sa  celarsi,  cagionata  per  lo  più 
da  persona  che  infantidisca  , e a poco  a poco  al- 
teri l'altrui  allegrezza:  e in  questo  senso  dicesi 
spesso  di  bambini  c di  bestie.  Ci  &on  dì  molti  che 
si  divertono  a far  intristire  un  bambino  col  far- 
gli tic’dispcltuzzi  che  lo  rendono  a poco  a poco 
il  animo  irritabile  cd  inquieto.  Costoro  non  sono 
la  miglior  gente  del  inondo.  Dicesi  inoltre  di  pian- 
ta, ebe  comincia  a imbozzacchire,  c sempre  e neu- 
tro passivo  o neutro  ossoluio. 

Inciprignire  e rinciprignire  denota  il  rincrude- 
lire di  piaga  , fìgnolo  od  altro  malore;  e differi- 
scono dal  meno  al  più.  S’usuno  transitivamente  e 
intransitivamente,  li  freddo  inciprignisce  le  pia- 
ghe. OjI  troppo  stuzzicarla,  una  ferita  riocipri- 
gnisce. 

Nel  traslato,  uno  è inciprignito  o Hnciprignito 
{ eolio  notata  differenza  j quando  qualche  cosa  di 
dispiacente  spegne  In  esso  l'allegria  , e turba  la 
sereniti  del  viso.  Onde  , fra  intristire  c Incipri- 
gnirc  c’è  questo  divario  : ebe,  intristita  è la  per- 
sona la  qual  da  a divedere  che  vorrebbe  sfogare 
il  conceputo  dispetto  ; rimiprignita  , quando  si 
concentra  cupamente  in  se  stessa,  e dagli  atteg- 
giamenti fa  trasparire  l’ interior  turbamento,  il 
primo  vocabolo  indica  collera  piu  intrinseca  c pas- 
seggierà : il  secondo  più  profonda,  c pero  piu  du- 
revole. — .vizisi  — 

i) Galileo:  Cominciando  la  terra  a interponi 

tra  Giove  c il  Sole.  - Boccaccio;  Non  molto  tempo 
s*  interpose. 

i)  Jmrcdulo,  XII. 


+ 1938 

S:  “Intromettere,  Inlrodurre. 

SJ  Jnlrcilurrt  pir  ch’fsprlm»  qualcos»  «li  piò  de- 
5*  licato  ; intromettere,  di  meno  opportuno.  Si  intro- 
52  duce  un  cannello,  una  siringa  e simili  ; non  a'  in- 
5*  ir  omette. 

32  S'introduce  In  corte,  presso  qualcuno,  una  perso- 

52  na;  intromettere,  inquesto  senso,  ha  accezione  non 

*v"  buona . S’intromette  un  seccatore,  una  spia  .Parlan- 

do,  s'introduce  tale  olale  discorso:  se  il  discorso 
è male  a proposito,  sarà  ben  dello  intromettere. 
52  ■ 1939 

52  * Inalile,  Buono  a nulla. 

— Cosa  buona  a qualcli*  uso  , può  in  tale  o tal 
5*  caso  tornare  inutile-  Un  oriuolo  è buono  all'oso 
suo,  ma  un  selvaggio  lo  dirà  inutile,  l’o  servo  di 
£2  piu  in  una  casa  è inutile;  ma  potrebbe  non  esse- 
££  re  buono  a nulla ; potrebbe  saper  fare  qualco- 
sa 88.  — FACRE  — 

1910 

5*  •Inventare,  Scoprire,  Trovare. 

52  Trovalo,  Scoperta,  Invenzione. 

52  — La  scoperta  è trovato  non  pur  nuovo  ma  sin- 

57  polare,  utile,  e a qualche  modu  importante.  In- 
52  t ensione  riguarda  anco  le  rose  di  mero  diletto,  e 
52  DO»  grandi,  e non  nuove  affatto.  — romani  — 

*f«  — Scoperta  riguarda  più  direttamente  la  scien- 

52  za  ; invenzione,  l’arte.  La  scoperta  accresce  le  no- 
«2  sire  cognizioni;  l'invenzione  ci  moltiplica  oci 
32  agevola  i mezzi  di  conseguire  uno  scopo. 

«2  La  scoperta  può  venire  dal  caso,  sebbene  poi 
52  richieggo  rettltodine  e forza  di  mente  nel  saperla 
52  applicare.  L’invenzione  è frutto  di  molli  pensie- 

22  ri.  — BEAI’ZfcC  — 

22  —Cosa  inventata  non  esisteva  prima  nell  or- 
52  dine  (Tncgli  usi  che  l'Inventore  le  da.  La  cqsb  sco- 
52  perla  era  prima  tal  quale.,  ma  incognito.  Inven- 
52  zinne  della  stampa:  scoperta  della  circolazione 
5»  del  sangue:  invenzione  del  telescopio;  scoperta 
5»  del  nuovo  mondo.  — falbe  — 
t,2  — Galileo  inventa  il  telescopio  , c scopre  con 

*2  quello  i satelliti  di  Giove.  — A — 

22  — Scoprire  dice  più  di  trovare.  In  matcraati- 

22  ca,  per  esempio,  c nelle  altre  scienze,  si  scopre 

52  quando  si  tratti  duna  proposizione  generala,  d'un 
52  metodo, d’una  forinola  feconda;  si  trova  una  par- 
5<J  licolar  soluzione  di  tale  o tal  dubbio  o problema. 

Si  scopre  un  paese;  in  esso  si  trovano  pochi 
2»  abitanti.  Taluni  si  credono  d’avere  scoperto  qual- 
25  cosa  di  grande;  e hanno  trovato  cosa  già  nota.. 
52  Scoprire  alla  terra,  è togliere  dalla  cosa  ciò  che 
52  la  copre;  trovare  è incontrare  la  cosa,  dijccroer- 
52  la  , andare  ad  essa  , mettervi  la  mano  sopra.  Si 
52  scopre  (e  nel  proprio  c nel  travialo)  quel  ch’è  na- 
52  scosto,  od  almeno  invisibile  si  che  parcv  a nasco- 
52,  sto  ; si  trova  quel  che  non  cadeva  in  prima  da  sé 
57  Sotto  gli  occhi  del  corpo  0 sotto  que’  dello  spiri- 
52  to  ; che  non  Vera  vicino.  S'io  smarrisco  una  cosa, 

52  la  trovo,  non  la  scopro  : si  scoprono  le  sorgenti, 
55  i tesori,  perchè  sotterra  ; si  trovano  gli  animali, 
5;;  le  piante.  Un  ladro  nascosto  è scoperto  ; un  ladro 
52  fuggiasco  si  trova. 

••5  Colombo  scoperse  l’America.'  vi  ha  trovato  cose 
12  che  diedero,  e daranno  occasione  a nuove  saperle 
2^  di  vario  genere.  Si  scopre  una  congiura;  la  non 

52  si  trova,  pcrch’era  nascosto.  Si  trova  uno  al  pas- 

5«  seggio,  non  si  scopre  ; pcrch’era  visibile.  Scoper- 
52  te  le  ruiae  d’ErcoIano,  vi  si  trovarono  preziosi*- 
52  sime  cose. Scoprendo  si  (rova;-irovando,non  sen»-' 
k-  Pre  « scopre.  Allora  trovando  si  scopre  quaude 
ii  trovato  conduce' a scoperta. 
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• 11  Newton  scoperse  la  legge  della  gravitazione 
universale;  l’ Herschel  « un  nuovo  pianeta  , che 
c'era  già,  ma  dagli  altri  non  visto. La  polvere  da 
fuoco,  la  stampa,  la  bussola,  non  sono  propria- 
mente state  scoperte,  ma  trovale:  non  esistevano 
nella  natura  altrimenti  che  in  potenza  ; conveni- 
va trovare  o la  cosa  o il  modo  d’usarne. 

La  geometria  scopre  la  proprietà  d'una  figura  ; 
la  chimica  scopre  le  proprietà  d'una  sostanza;  il 
geometra,  ragionando,  trova  la  soluzione  di  tale 
o tal  problema;  il  chimico  trpva  in  nuovi  compi- 
sti di  sostanze,  rimedii  nuovi.  Queste  dimostra- 
zioni del  geometra,  questi  lavori  del  chimico  so- 
no applicazioni  delle  leggi  note  già. 

Si  trovano  cose  che  non  si  possono  dire  inven- 
tate. La  soluzione  appunto  d'un  problema,  é tro- 
vato ; invenzione  non  é.  1 grandi  trovali  e più  nuo- 
vi. sono  invenzioni.  La  forza  innovatrice,  perfe- 
zionatrice eh’ è nel  trovare,  condotta  al  sommo, 
resa  feconda  si  che  possa  creare,  diventa  inven- 
trice. Si  trova  un  nuovo  metro  poetico,  un  nuovo 
ingegno  meccanico,  uno  spcdientc,  una  ragione, 
un  pretesto  : s’inventa  un  disegno  poetico,  un  in- 
tero sistema.  Chi  trovò  la  bussola,  non  seppe  gli 
osi  tutti  a cui  la  doveva  servire  un  giorno.  Que- 
sta grande  invenzione  forse  nion  fu  nella  mente 
di  lui  che  un  trovato.  — ugubaid  — 

1041 

* Inveterato,  Invecchiato. 

/nreccAtaio  più  propriamente  dicevi  d'enti  or- 
ganici: ma  degli  altri  ancora.  Inveterato*  di  abi- 
tudine soltanto,  o di  cose  per  Juugo  abito  sode  e 
forti  J). 

ira 


* Invidia,  .Osilo,  Livore* 

Invidia,  Gelosia. 

Intùito  talvolta  ha  senso  più  mite.  Il  Petrarca 
invidia  la  terra  che  copre  l'adorata  putredine  del- 
la Francese.  In  poesia  specialmente  diciamo:  bel- 
la, nobile  invidia.  L'uomo  invidia  a sé  stesso  il 
suo  bene  2).  Astio  non  baiali  sensi  ; è desiderio 
del  male,  ed  è sempre  rèa  cosa. 

— Astio,  odio  e malevolenza  ; invidia  é non  po- 
ter veder  il  bene  altrui.  Questa  si  duole  del  bene; 
quello  desidera  il  male  3). ■ — gatti-— 

— Livore  è I*  manifestazione  dell'invidia,  rio- 
vidta  che  apparisce  come  il  liv  idore  del  volto.  Poi, 
livore  può  dirsi  non  solo  dell’invidia  ma  dell  astio 
è del  rancore.  — a — ...  , ..  , 

— Gelosia  del  beneebe  s'ha;  invidia  del  bene  al- 
irai.  Geloso  della  propri»  auloriU, dell»  moglie. 

Ma  geloso  talvolta  riguarda  aocb’esso  li  bene 
posseduto  da  «Itti  : e «Hot»  * ni.c“0  ’ ed  , .11. 
di  emulo.  Due  popoli,  due  principi,  1 un  dell  al- 

‘'lImWì’.  è virlo;  1»  gelosia  seniimenlo—”- 

nuocere,  diventa  invidia- 
1943 

•,n,)ffnaro.€v-«*fl^Ufroo,h.o, 

«ver  un  ottliio- 

— g’irwijif'1  w Per*00€  C ,0  C0S*  ’ “e“'9' 

• Un  inveitalo  njTe/to.  ~ Boccaccio: 

')  °At'' “s  ii,  jo«o  m ««*<«*>• 
aererò  Ww,v  , . . 

a)  Da»  , r.  ia  ; B mena  a,M  ,nv>' 

•.jL'Aaioi-ro1'^  H 
fa  pii 


3. 

s 


Sii 


re 


; 


3e 


« 


dùcano  cose;  e delle  persone,  soli  i carcerati,  o 
pazzi,  o ammalali.  Non  si  direbbe,  custodire  un 
alunno.  Invigilare  sui  ministri  dello  stato  ; non 
già,  custodirli.  Custodia  é diligenza  piuttosto  ma- 
teriale ; la  vigilanza  è piuttosto  dell’inulletto,  e 
si  esercita  più  sui  fatti  che  sugli  operanti,  li  go- 
verno n»l  custodire  i condannati,  dovrebbe  invi- 
gilare che  nel  mutuo  consorzio  non  si  corrompa- 
no più  che  mai. 

L’invigilare  è assiduo,  non  continuo  ; il  custo- 
dire è continuo. 

S’invigila  con  la  presenza  ; si  custodisce  an- 
rh’assentc.  Posso  custoiliro  un  tesoro,  lenendone 
in  custodia  le  chiavi.  Aver  occhio,  dica  meno  del 
■custodire;  e un  occhio,  meno  ancora.  — neri  — 

ira 

* Inviolato,  Incorrotto,  Immacola- 
to, Illibato. 

Le  ire  prime  voci  seguono  nella  graduazione 
loro  il  senso  inverso  di  corruzione,  violazione, 
macchia.  Incorrotto , che  non  si  lasciò  sedurre  da 
promesse,  da  minacce,  da  doni.  Inviolata  vergi- 
nità; purità  immacolata.  Può  la  verginità  non  es- 
sere stata  violata  material  mente,  ci' anima  averle 
sue  macchie.  Può  essere  il  corpo  di  donna  invio- 
lato, non  immacolato:  può  l’uomo  essersi  serbato 
Incorrotto;  e qualche  sospetto,  o taccia,  o qual- 
che lcggier  difetto  avere  macchiato  il  nome  suo. 

— Si  viola  per  atto  esterno  ; la  corruzione  ope- 
ra interiormente  sopra  sé  stessa  cnegli  altri,  gua- 
sta le  fonti  della  purità,  della  illibatezza.  Palli, 
promesse,  talamo  inviolato:  fede, cuore,  coscien- 
za, costumi  incorrotti.  Illibato  si  riferisco  sem- 
pre all'animo  intatto  da  ogni  colpa,  benché  leg- 
giera e fugace.  Costumi  illibati,  di  colui  che  nera- 
meu  conosce  il  vizio,  non  ch’egli  lo  pratichi.  — 

CAPPONI  — 

1915 


* Ipocrisia,  Imposi  ara. 

— Ipocrisia , arte  d’ingannare  sotto  specie  di 
virtù.  Impostura , arte  d'imporre  in  altrui  stima 
di  sè  per  titoli  non  veri.  L’ipocrita  vuoi  parer 
buono  ; l' impostore  vuol  parer  buono,  o ingegno- 
so, o ricco:  l'ipocrita  nasconde  sé;  l’impostore 
per  mostrar  sé  in  miglior  luce,  deprime  altrui, 
o diffama.  L'ipocrisia  è per  lo  più  cupa  , tacitur- 
na, teme  la  luce;  l’ impostura  è loquace,  cerca  le 
moltitudini  da  ingannare,  dissemina  il  falso.  L’i- 
pocrisia é omaggio  reso  dal  vizio  allavirtù;  l'im- 
postura , oltraggio. 

Imposture  in  plurale,  è assai  più  comune  d'ipo- 
crisie. — GRASSI  — 

1910 


■Ipocrita, Plnzoeliero,  BlgoUo, Sac- 
rile* fonr. 

Jtijotto,  che  baila  alle  minale  pratiche  del  Cal- 
lo con  {scrupolo  soverchio,  e non  sempre  con  ve- 
ra pici*.  f-iruoeAer».  die  esercita  'itiostepraiichc 
senva  intenderne  bene  lo  scopo  r il  senso,  /porri- 
(a  die  Sdito  il  manto  'li  fede,  dirottone , vtrt.t  , 
nasconde  i suoi  vizi! .BacchcUoue.  ebe  bada  trop- 
po alle  furine  religiose,  e vuole  imporle  ad  altrui: 
jdca  di  più,  che  in  pini  orberò  ttou  e. 

t!>*7 


. ira,  FscauilesccHi.-»  , Iracondia, 
Rabbia. 

Ascoltiamo  la  distilli  ione  elicne  di  Cicerone  : 
0 Ira,  libiio  punitndi  rjui  yui  ttdetuxr  <*»'»« 
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injutid  : acanJescentia , t ra  natcens,  et  modo  de- 
sìttant,  qui t 0/pwCtg  grasce  dicitur  ». 

— Iracondia  ù rubilo  dell’adirarsi»  Onde  Sve- 
tonio,  in  Claudio:  « Ira  atque  ìracundict  conscia» 
ubi,  utramn/ue  excusavit  edicto , distinxitque,  al- 
teram  quidem  brevem  et  innoxiam,  alterata  non 
injustam  f ore  *>.  Considerala  com'atlo,  può  esser 
meno  Corte  dell'ira. 

Vescandescensa,  nell’uso  ilaliano, è più  propria- 
mente allo  che  oblio:  cd  ò cosa  meno  grave  del- 
l'ira. c dell’iracondia. Di  tulli  questi  vizii  la  rabbia 
t il  più  brutale. Quindi  il  Benlivoglio:  a Pieno  piu 
di  rabbia  che  d'ira,  lo  fece  crudelmente  ammal- 
iare ».  — polmoni  — 

1918 

* Irragionevole,  Assurdo. 

— Cosa  assurda  urta  >1  senso  comune  : cosa  ir- 
ragionevole sarà  forse  maggior  inalo  in  elicilo  y 
ino  non  sempre  si  riconosce  per  quel  ch'cll'è  a di- 
ri::ui  «.  — Uveìgx  — 

IDI» 

* Irresistibile,  Invincibile. 

— À forza  irreiij/ifciic»io  non  posso  resistere  ; 
forra  invincibile  resiste  a me.  Sembra  che  un  po- 
tere irresistibile  strascini  l'uomo  al  male , e non 
è:  solente  una  forra  provvidamente  invincibile 
limila  » desideri  e gli  alti  dell'uomo. 

Il  potere  della  bellezza  è irresistibile  : dicono 
molli.  E altri  :c*è  delle  antipatie  che  diresti  invin- 
cibili* — FAI  RE  — 

1930 

* Irriverente,  Aon  riverente. 

— Xon  riverente  dice  niego  di  soggezione  non 
debita;  t'rwertwfe,  di  debita.  Quello  nou  è sem- 
pre biasimevole; questo  sì.  — i»ame  1).  — 

1931 

* Irrorare,  Annaffiare. 

— Irrorare,  spargere  di  rugiada  ; annaffiare  , 
gettare  acqua  per  lo  più  con  un  vaso  a ciò.  Nel 
iraslato,  irrorare  è piu  nobile,  perche  vico  più  da 
aito.  — a — 

1932 

4 Itoteli,  Isopolitf. 

Itoteli , coloro  che  nelle  città  greche  d’Italia 
non  pagavano  più  grave  imposta  dei  cittadini  ; iso- 
preni. que'cbe  godevano  insieme  co' cittadini  de' 
cavili  diritti.  Queste  parole  sono  rischiarate  dalle 
seguenti  del  Niebuhr:  a Aristocratiche  erano  lo 
prime  città  italiche;  cd  eccola  forma  delle  loro 
costituzioni,  qual’ io  la  indovino.  Le  famiglie  di- 
scendenti dai  primi  conquistatori  distinte  in  tre 
tribù,  sole  elette  agli  uflizii  c agli  onori  ; gli  altri 
Greci  venuti  poi,  riservati  nella  cittadinanza,  di- 
stinti in  altre  tribù  elettrici,  ma  non  eleggibili  : 
iu  città  molli  isoleli,  e isopolili;  in  campagna  i 
servi  » 2). 

1933 

* Istante,  Tf  onte  rito. 

— /*fan/c  iodica  il  punto  del  tempo  ; il  momento 
flange  c passa  3;.  Momento  appunto  coll'idea  del 

ì)  Con.  IV.  8.  - Dot-?  il  pj. marca  scrive  : i n- 
pcrentc  a tenta  ed  a tal  madre  , chi  ponesse  non 
riverente  , turi  ebbe  ogm  ucrvo  ai  concetto.  - ro- 
Linoai  - 

a)  Niuvnt,].  227. 

3)  Sto,  Movetr. 


modoeh'é  in  lui,  meglio  esprime  opportunità.  Me- 
glio dire  : questo  è il  momento  d’ operare  , che  : 
questo  l istante.  — a — 

1934 

* Istigazione,  Siiff^estione. 

— Suggestione,  da  sub-gerere  , mettere  sotto 
roan  i a taluno  in  pensiero  quel  ch'c’non  ha. 

Istigare,  eccitare,  aizzare. La  sucgcslioneé  mo- 
do celalo  d'occupare  l'animo  altrui  d'una  idea,  che 
senza  tale  insinuazione  e'non  avrebbe,  0 Don  l a* 
i rebbe" sì  viva. L'istigazione  è modo  piùpressante 
d'eccitare  e sospingere.  La  suggestione  previene 
e trae  seco  Jo  spirilo  disattento  c debole:  1* isti- 
gazione sollecita  più  di  forza,  e all'ultimo  strin- 
ge gli  animi  0 deboli  0 ardenti. 

Nella  suggestione,  insomma  , è più  arte;  nel- 
l’istigazione, piu  empito.  La  suggestione  può  ri- 
guardare le  opinioni  soltanto:  l’istigazione  tende 
a farci  operare.  La  suggestione  inoltre  suppone, 
in  quello  su  cui  si  fa,  meno  disposizione  a seguir- 
la. s’ esercita  sopra  gl’ignari  e gli  alieni  dal  male. 
La  seconda  può  aver  luogo  anco  sopra  animi  già 
disposti,  per  affrettare  ed  accendere  gl’impeti  lo- 
ro. — eoi  n.i  in  — 

1935 

* Istituzione,  Insegnamento. 

V istituzione  è insegnamento  che  stabilisce  le 
basi  del  sapere  : è più  lenta  , ma  appunto  perciò 
durevole.  Riguarda  la  mente,  il  cuore,  ogni  cosa. 
\ arrone:  « lustituit  ixtilagogut,  ducei  magistir ». 

1930 

* Istituzione,  Istituto. 

Istituzione  ù l’alto;  istituto . la  cosa.  In  un  isti- 
tuto di  canta  può  1 istituzione  essere  più  o me- 
no antica,  sapiente,  solenne,  savia,  generosa. 

1937 

Istoria,  Storia,  Cronaca,  Fasti,  An- 
nali , Memori?,  Commentari!. 
Istoriare,  Storiare. 

Istoriata,  Storiella,  Storia. 

istoria,  5rpn'a. 

Storia  è oramai  più  comune  ^ trattandosi  di  nar- 
razione di  cose  vere  , non  e caduto  dell’  uso  iato- 
ria e istorico  e istoricamente.  f storiografo  è ancor 
piu  comune,  istoriato,  per  dipinto  o scolpito  di 
latti  storici,  non  e meo  comune  di  storiato  ij. 
Storia,  Cronaca,  Fasti , Annali,  Memorie,  Com- 
mentari i. 

* Storia  è narrazione  veridica,  meditata , ordi- 
nata, de’ fatti  e avvenimenti  memorabili  delle  na- 
zioni. Avvile  storie  universali  c le  municipali:  av- 
vi una  storia  che  racconta  senza  più  ; una  cbecer- 
ca  le  cagioni  e le  ragioni  ; una  che  dal  certo  de- 
duce l'incerto;  una  che  i fatti  accompagna  con  le 
circostanze  depositimi  tratti.*  dalle  cronarbee  dai 
monumenti  ; una  che  paragona  le  serie  de’fatli  con 
altre  serie  : una  che  narra  c giudica  ; una  che  nar- 
ra e difende , che  narra  c deride.  Ma  i fatti  nella 
storia  debbono  seguire  per  ordine  di  tempo,  es- 
sere veri,  almeno  i più,  cd  esposti  non  a forma 
di  dissertazione  critica  o politica  0 filosofica,  ma 
di  narrazione  pensala. 

I fasti  son  tavole  0 note  o iscrizioni 0 titoli,  me 

0 Vzjib,  Crist.  : In  questa  cella  era  la  passione 
di  Cristo istoriata  ad  opera  musaica. 
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morie,  insommo,  di  pubblici  avvenimenti , d'at- 
ti solenni,  di  nuove  istituzioni,  delle  origini  più 
ragguardevoli , degli  uomini  piti  insigni.  Gneo 
Fi  n io  fu  primo  in  Roma  a compilare  i fasti , per 
indicare  al  popolo  i giorni  ne' quali  era  lecito  1) 
trattare  le  cause.  Da  questo  senso  angusto  la  vo- 
ce si  stese  ai  notati  ; e s'ebbero  i fasti  sacri,!  con- 
solari, c simili,  dove  quasi  in  un  calendario  s’an- 
nunziavanole  feste,  leadunanzcpubidiche,  i giuo- 
chi, leelezioni  dc'magistrati.  Che  fasti  corrispon- 
desse al  moderno  calendario  o almanacco,  i fasti 
d'Ovidio  lo  provano  2). 

I moderni  chiamarono  fasti  i compendi  crono- 
logici, dove  anno  per  anno  , e talvolta  mese  per 
mese  . si  segnano  le  cose  più  notabili  : e oggidì 
chiamiamo  con  quel  nome  le  memorie  «fella  sto- 
ria privata  e pubblica.  Diciamo:  i fasti  della  fa- 
miglia, della  nazione,  della  repubblica  letteraria. 
La  voce  ha  dunque  oggidì  senso  quasi  trafilato  ; e 
in  questo  senso,  i fasti  diventano  le  parli  più  splen- 
dide della  storia,  giacché  la  storia  comprende  par- 
ticolarità che  non  si  potrebbero  segnare  ne'fasti: 
questi  riguardano  più  specialmente  le  azioni  ono- 
revoli, e più  le  azioni  che  gii  avvenimenti  segui- 
ti. Scriveremo  ne’fasti  di  Roma  la  vittoria  di  Ca- 
millo; nella  storia  le  pubbliche  calamità. 

La  cronaca  ha  per  iscopo  principale  raccontare 
fedelmente  le  cose  d'anno  in  -nno,  di  perìodo  in 
periodo.  La  piu  antica  cronaca,  ch’è  quella  di  Pa- 
ro, non  indica  gli  avvenimenti  se  non  per  trarne 
argomento  a fermare  i tempi.  Nell'  uso  italiano  , 
cronaca  e narrazione  semplice  e fedele  di  fatti  spe- 
cialmente contemporanei , senz'arte  o con  poca. 
L'essere  stato  questo  titolo  adattato  da  scrittori 
creduli  ad  opere  pieoe  di  fole,  fa  ch'csso  non  sem- 
pre abbia  senso  onorevole  : ma  onorevole  l’ha  nel- 
la mente  di  chiunqne  posponga  il  sapere  falso  o 
maligno,  alla  ingenua,  sebben  credula,  semplici- 
tà. Poi,  nella  cronaca  si  notano  particolarità  che 
alla  storia  non  paiono  ( e non  so  se  bene  o male  ) 
convenienti.  (juituii  il  modo  comune  : cronaca 
scandalosa. 

Gli  annali  son  cronache  o storie  divise  per  an- 
ni. Negli  annali  la  narrazione  é più  semplice  che 
nella  storiò , meri  credula  che  nella  cronaca.  E' 
sono  una  specie  di  storia.  Può  la  storia  abbrac- 
ciare più  popoli  ; gli  annali  no. 

Le  memorie  son  la  materia  deiredifìzio  storico: 
sono  più  familiari,  più  libere  ;ora  più  aride, ora 
più  distinte  di  particolari  minuti , di  digressio- 
ni, d'osservazioni,  d'elogi.  (Tipologie.  Si  scrivo- 
no anco  memorie  biogralichfe,  scientifiche. 

Commentarli,  voce  latina  corrispondente  a me- 
morie, è destinata  a pochi  usi.  Ma  commentario 
è lavoro  più  prossimo  a storia  , che  la  memoria 
non  sia;  breve  e spedito,  ma  non  senza  cura. 

Istoriar e , Storiati. 

Storiare , e far  molle  storie , dicesi  bensì  per , 
lambiccarsi  il  cervello  in  una  cosa  3j,  spenderci 

tifa*. 

2)  E quel  di  Lucano:  Nec  meus  Eudoxii  vince- 
iurfastibus  annui. 

5j  Firinzvula:  Ho  avuto  a menar  testimoni  che 


molte  cure:  e,  fare  storiare  é sinonimo,  ma  più 
mite,  di  fare  ammattire,  di  fare  impazientire  in- 
dugiando 1}:  come  se  il  più  diffìcile  tra  ì lavori 
della  mente  sia  quel  di  contare  una  storia,  di  de- 
gnamente narrare  la  verità  2).  istoriare  è più  co- 
mune nel  suo  participio,  già  dichiarato  di  sopra, 
Istoriata,  Storiella,  Storie. 

Istorici ta,  rappresentata  dall'arte  3),  meglio 
che  storiella.  Storiella  poi , fatterello  anco  non 
vero  4). 

Storie,  le  narrai  ioni  romanzesche,  inverso  o in 
prosa,  dalla  Tavola  rotonda  ai  Promessi  sposi 5)  : 
e storiato,  chi  vende  simili  narrazioncelle  popo- 
lari perle  vie  di  Firenze.  K storia,  narrazione  di 
avvenimento  qualunque,  per  dappoco  che  sia  6). 

lina  delle  tre  parti  della  enciclopedia  di  Vincen- 
zo di  Beaurais  è intitolata  : « Specchio  istoria- 
le »;  né  si  direbbe  altrimenti.  E giova  rammen- 
tare alla  presente  civiltà  questi  antichi  specchi, 
acciocché  la  si  riguardi  in  essi,  e riconosca  , in 
parte  almeno  , le  proprie  bellezze  dalla  rozza  e 
semplice  dottrina  di  quegli  uomini  pii,  vissuti 
nella  pace  de'chiostri,  in  solitudine  non  oziosa, 
e piena  di  Dio. 

1938 

* Istruzione*  Consiglio,  Precetto. 

L'istruzione  è in  forma  d'avviso:  il  precetto,  di 
Comando.Quella  paò  essere  tutta  teorica;  ma  ilcon- 
sitjlio  é sempre  pratico.  Ogni  cosa  è istruzione  al 
saggio,  ma  appunto  per  ciò,  non  fanno  per  lui  sem- 
pre i rigidi  e pedantescamente  spiattcllgliprecclli. 

1939 

* Italiani,  Italioti. 

Italiano,  Italico,  Italo. 

— Italiani,  d'origine  italica;  nalioti,  greci  ve- 
nuti a soggiornare  in  Italia.  — a — 

— Italiano , della  prosa  : italico,  di  questa  c 
della  poesia  ; italo  de'versi  soltanto.  Itala  terra. 
Itali  eroi:  italiche  glorie,  sventure.  Lingua,  co- 
stumi, governi  Italiani.  — folidobi  — 

dicessero  a modo  nostro,  e farci  tante  storie  eh* io 
non  credetti  mai  uscirne. 

i)Fra  Iacofor»;  Te  vo  cherendo,  languido  da- 
more . Or  non  mi  fareandare  più  stonando.- Va r- 
cri  : Indugiano  un  pezzo  a prometterli  ; e poi  che 
gli  hanno  promessi,  fanno  storiare  altrui  prima 
chi  gli  diano.-Los\  si  spiega  il  tanto  deriso  brucia- 
re a storia  ; modo  certamente  non  bello,  ma  che  non 
è da  rinfacciar  com'errore  alla  Crusca. . 

а)  Diccsi  anche  : fare  storiare  ad  altri  una  cosa, 
e vale, tarla  desiderare  e aspettare  lungamente;  far- 
la, come  suol  dirsi,  cascar  da  alto. 

3)  Bohguim  : Di  sua  manosi  possono  vedere  cin- 
que istori  ette  di  marmo  nel  campanile. 

4)  Salvimi:  Sporre  i suo' indovinelli,  ed  arricchir- 

li colle  novellasse  e storielle  e barzellette  di  que* 
tempi.  . 

5)  Boro  min  : Avesse  origine  dalla  tavola  roton- 
da e dalle  storie  del  re- Atta. 

б)  Boccaccio  Gli  contò  la  storia  in  fino  alla fine. 


S‘ 


»» 


Digitized  by  Google 


512 


LA’  LACC 


•i  -i  i ì ■?  a. 


ì •?>  5j  ^ 


1060 

La1 2 * * * * * * 9 , \el. 

Là,  quando  si  parla  di  tempo,  dà  non  so  che 
d’ indeterminato  al  discorso  e gli  aggiunge  pie- 
nezza elegante.  Là  nel  dugenlo , là  nell  ottobre, 
Li  verso  le  due  della  notte  1).  Ragionando  di  tempo 
determinalo,  o presente o molto  vicino,  là  non 
ha  luogo. 

La  ne’ secoli  delti  barbari  , più  procellosa  ma 
più  sentita  c mcn  torpida  scorreva  la  vita.  Era 
torrente  la  cui  posatura  riinasa  sulle  devastale 
campagne,  le  fecondò. 

1061 

* Labbia,  Labbra,  Labbri. 

— Labbia  è poetico  ; ma  in  poesia  pure  , nes- 
suno direbbe  le  labbia  d’una  vergine-  Labbra  ù 
piu  delicato. 

Labbro  fu  labbra  c labbri , labbrino,  labbrina 
( plurale),  lahbracrio,  labbrone.  Labbia,  iu que- 
llo senso,  non  ha  singolare  né  derivati. — a — 

— Labhri , anche  d’  un  vaso:  labbra,  propria- 
mente, dell’uomo;  labbri  e latibia,  spesse  volte, 
degli  animali  2'.  Labbia  singolare,  per  volto,  an- 
cora ne’ versi  e antiquato.  — rounoni  — 

1902 

Labbrino,  Labbrnccfo. 

Labbrino  , labbro  piccolo  e raccolto,  anco  di 
persona  adulta  ; labbruccio  , di  bambino  3).  Da 
un  labbrino  di  delicata  donna,  pare  a molti  im- 
pertinente un  discorso  di  religione  o di  politica: 
ina  se  le  donne  non  parlano  di  religione  e di  po- 
litica , chi  mai  saprà  educare  a fede  religiosa  c 
politica  i figli  nostri  ? 

Labbruccio  poi,  per  labbro  soverchiamente  n 
non  elegantemente  piccolo:  né  si  direbbe  labbri- 
no  , eh* è sempre  veleggiatilo. 

1963 

Latra,  Coscia,  Femore,  Anca,  Co- 
scio, Costello. 

Costello,  Costina. 

iAicca,  propriamente,  la  parte  inferiore  della 
coscia  d’animale  quadrupede  \)\ nè  supplichereb- 
be a persona,  se  uon  pei  dispregio  o per  celia. 

Sfitti,  l'osso  ira  il  banco  eia  coscia.  Volg.  Ras.: 

« Lv  concavitadi  dell’anche,  nelle  quali  entrano  i 
capi  delle  ossa  che  sono  nelle  cosce  ó)  ». 

Quindi  è che  Duole  usò:  « battersi  l’anca  » in 
segno  di  dolore;  e volle  esprimere  I atto  dell’ uo- 
mo che  , levando  le  mani , le  lascia  ricadere  o le 
appoggia  con  forza  sulla  parte  della  persona  ciré 

1 ) Petra  rca  : Là  tir  /'aurora. 

2 ! A lucani  ^ dell'orsa  ) : A spiegar  l'ugne , a in- 

sanguinar le  labbia . 

3j  Fra  Iaooponx:  Poppata  lo  bambino  con  le 

sue  labbruccio. 

•i)  lifRcmitto ( d’ uti  cane):  Stesele  lacche.  In 
qualche  dialetto  toscano  dar  le  lacche  è picchiale 
sulla  parte  più  carnosi  dalla  persona. 

5)  Dante,  di  Virgilio  che  lo  portava  lungo  l’argi- 

ne internale:  Dalla  su'anca  Aon  mi  di  note.  Pro- 
priamente; pei  che  .correggendo  uno  alto  da  terra,  e’ 

»j  tiene  appoggiato  in  gran  parte  suIIVkso  rh’è  tolto 
il  banco,  per  portarlo  meno  disagiatamente. 
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tra  la  coscia  ed  il  fianco , rannicchiandosi  d’or- 
dinario in  sé  stesso  o curvandosi.  I poeti  di  so- 
cietà non  corrotte  prendono  sovente  il  segno  del- 
I’  alletto  per  1’  affetto  stesso,  perchè  questo  segno 
in  tempi  non  vili  è verace.  Ma  ai  giorni  nostri , 
con  la  sincerità  dell’  animo , è insieme  perduta  la 
poesia  dell’affetto. 

Di  buon  camminatore  suol  dirsi:  egli  ha  buo- 
n’ anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca,  la  parte  del  corpo 
dal  ginocchio  alt’  anguinaia.  Anca  dell’  animale 
non  dicesi,  né  lacca  dell'uomo,  se  non  per  celia; 
coscia,  dell’animale  e dell’  nomo.  Coscia  di  pol- 
lo, di  gru  1);  cosce  di  Icone;  accosciarsi:  c del- 
l’uomo,  male  alla  coscia  2); e d’animale  c d’uo- 
mo, scoscialo,  accoscialo:  c traslalamenie,  co- 
scia del  punte  , la  parte  che  si  appoggia  alla  ri- 
va 3);  coscia  del  carro,  la  sponda  4). 

Lacca  dunque  C de’quadrupcdi,  co  scia  anco  d’al- 
tri animali.  Coicio  d’agnello  e di  bestia  simile, 
ma  tagliato  per  vendere  e cuocere:  cuscctto  d’a- 
gnello , di  vitello  , di  manzo.  Il  coscetto  è sem- 
pre di  bestia  grossa;  la  cosciua  anche  di  pollo, 
d’uccello,  o,  per  vezzo,  pur  di  persona.  Si  dirà: 
dar  la  carne,  tagliarla,  comprarla,  servir  nel  co- 
scetto, anziché  nel  coscio;  e si  dirà,  comprarne 
un  coscio  intero. 

Femore  è l’osso  della  coscia.*  quella  specie  di 
fascio  che  gli  antichi  chiamavano  femorali,  io  non 
saprei  come  chiamare  altrimenti. 

m\ 

Lacchezzi  no,  Pezze! lino. 

Lacrliezzoe  lacchessino  è pezzo, pezzellino  di 
roba  da  mangiare , e per  lo  piu  carne,  ma  del  piu 
squisito,  lln  lagliolino  di  vitella  , di  agnello,  di 
fegato  , cosi  si  chiama.  È dunque  men  generale 
di  pezzo  5).  Ed  è voce  familiare  , ma  viva  nella 
lingua  : nè  io  vorrei  giurare  che  a valente  scrit- 
tore non  possa  cadere  il  destro  d’ usarla  con  gra- 
zia. Però  qui  la  npto  , a costo  di  far  sorridere  e 
di  far  gridare  incmf?i  della  lingua  necessaria  allo 
stil  familiare  ed  al  comico  ; nemici  clic  ormai, 
spero , sou  pochi. 

1905 

Lacci , Lacciuoli , Insidie,  Frodi , 
Agguati,  Lacci t lieti. 

Lacci  f Lacciuoli  , Insidie. 

Nel  proprio,  lacciuolo,  come  ognun  vede,  é men 
grande  di  laccio:  si  tendou  lacci  anrbr  a volpi,  a 
grossi  animali  6);  lacciuoli,  agli  uccelli?). 

i)  Boccaccio:  Sentendo  V odor  della  gru,  pregò 
Chie/iibto  che  le  ne  desse  una  coscia . 

a)  Boccaccio:  Cadde,  eruppest  la  coscia. 

3)  lì.  Villani:  Volgendosi  dov’  è oggi  la  coscia 
del  ponte  Rubuconte. 

n)  1>\nte:  Ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  car- 
ro stando. 

ò)  La  Crusca  cita  un  esempio  del  Libro  di  Sonetti 
r un  altro  del  Varchi, ma  in  scaso  traslitto.  Nel  qua- 
le dicesi  tutto  di,  volendo,  per  esempio , accennare 
un  libro  ghiotto  o altra  cosa  che  possa  tar  piacere  : 
ci  ho  un  lacchezzo  per  voi. 

(>)  Viro  tuo:  La  quets  captare / eros. 

7^.?AR.V*’Co*.c,:  ^ Pe*ci  *on presi  all'amo,' gii 
uccelli  al  lacciuolo. 
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Nel  travialo,  laccio  è più  comune,  sebbene  an- 
che lacciuolo  sia  el  uso  ; ed  ha  senso  di  iusidic , 
ma  meu  grafi. 

-Laccio  amoroso , diremo , e non  insidie  amo- 
rose: se  non  quando  la  persona  di  cui  l’uomo  s'in- 
narnora  abbia  leso  veramente  un’insidia  per  gab- 
bare, per  nuocere.  Molti  innamorati,  dopo  esser 
raduti  volonlariiocl  laccio,  dopo  esserselo  stretto 
di  propria  mano,  se  ne  lamentano  come  <1* insidia 
che  loro  sia  stata  tesa;equanto  più  l’uomo  è com- 
plice del  proprio  male,  tanto  più  grida  Torte. 

L'errore  medesimo  è laccio  a cui  si  lascia  pren- 
dere l’umana  mente,  insidiando  miseramente  a 
sé  stessa  1). 

Mettere  il  laccio  olla  gola,  vale,  nel  traslto, 
costringere,  forzare  l’uomo  a danneggiarsi  da  se. 

Lacci  son  pure  quei  della  vita  mortale  a chi  se 
oc  lascia  inviluppare, e non  sa  farne  ala  al  bene. 

( se ir  dal  laccio,  diremo,  e:  uscir  delie  insidie. 
Pone  insidie,  apparecchiare,  collocare,  disporre, 
meditare,  meglio  che:  porre  lacci  ’l). 

Coito  al  laccio , preso  al  laccio. 

Insidie  s’adopra  assolutamente, assai  meglio 3). 

Si  tendono  insidie  con  parole,  con  fatti;  si  ten- 
dono insidie  per  togliere  a dirittura  l’onore , la 
i ita.  Qui  l’altra  voce  potrebbe  forse  parer  troppo 
mite  4 . Le  leggi  in  alcuniluoghison laccitesi  alla 
semplicità  e alla  debolezza,  che  rimango»  preda 
della  frodoleuta  prepotenza  3 . La  libertà  lascia- 
ta all' operare  e al  parlare  , talvolta  è laccio  leso 
alla  credula  fiducia  degli  inesperti. 

Insidie  del  diavolo,  sogli  am  dire,  non  lacci. 
Insidiare,  insidiatore,  insidioso,  insidiosamen- . 
te.  son  lutti  dell'uso  : laccio  non  ha  rhcallatciare. 

Insidiose  parole,  diciamo,  occhi  insidiosi,  in- 
sidiosa dolcezza  6;. 

Lacci,  F rodi.  Agguati. 

Ilavvi  ridacci  c delle  insidie  tese  senza  frode, 
di  nascosto. soltanto.  • 

L’insidia,  i lacci  tirano  alla  vita,  all'onore,  al- 
la pace  dell' animo  : la  frode , per  lo  più,  ali' in- 
teresse 7). 

Si  può,  è vero,  tendere  un’insidia  con  frode,  ma 
le  son  due  cose  distinte. 

Colla  frode  si  oltraggia  la  fede  reciproca;  l’in- 
sidia è l'atto  di  star  celato  osservando  il  momento 
di  nuocere  8). 

S'insidia  all’onore,  alla  pace  altrui  : uno  si  po- 
ne in  agguato  per  (spogliare^  ferire,  uccidere,  o 
solamente  per  osservare  ('altrui  mosse,  sempre 
però  con  intenzione  maligna  DJ. 

si  mette  in  agguato  un  drappo!  di  soldati  per 
cogliere  al  l'improvvida  il  nemico  10J.  Porsi  iu  ag- 
guato, diciamo;  non  già:  porsi  in  insidia. 

»)  Redi  : Nc’ lacci  delie  folade  colta  eli  invilup- 
pato . 

a)  Boccaccio:  Alla  tua  vita  nè  alle  tue  cose  it i- 
sidie  porre.-Cictnos^  : Insidiai  parare.-  Colloca- 
re. - Virgilio,  il ledi  tari. 

5)  Boccaccio  : Le  inimicizie,  le  insidie,  gli  odii. 

4}  Slgxeri:  Calunniato , insidiato , tracciato  a 
mutle. 

f>)  Cicerone:  Laquci  Ugum. 

<»;  Cicerone:  Insidiosa  clcmcntia.  - Ovidio:  Fa- 
via.  - V erba. 

7)  G.  Villani:  La  misura  dello  staio  ...perchè 
vi  .'  usa  frode.-  Quindi  il  modo  lutimi  _//au</<  esse, 
per,  csler  di  ebano. 

Ben:  Frode , inganno  occulto  alla  vicende- 
vole fede. 

y)  Guatare  c agguato  fian  comune  origine. 
io)Tratt.  Sap.'-  1 ladroni  che  agguatano  il  cam- 
mino. -G.  Villani:  Segretamente  misero  agguato 
**•  lor  gente  urinata  da  più  patti  di  Fiesole. 


•f*  Il  mediocre  sta  sempre  in  agguato  meditando 
SC  1*  debolezze  de’ grandi,  per  coglierli  all’improv- 
32  vista,  e trionfarne  in  quell'unico  modo  che  a lui 
**  di  trionfare  è concesso. 

“1*  Lacci,  Beli  { traslato  ). 

_ * — Lacci  ha  sensi  più  varii  ; esprime  insidio 
X P'ù  sottili,  e anche  mcn  complicale.  Un  sofisma 
22  può  essere  laccio  alla  mente  : con  un  tessuto  di 
sofismi  si  pigliano  quasi  con  rete  le  menti  credulo 
22  o disattente.  La  bellezza  é laccio  di  per  sé:  lo 
5»  bellezza  incannatrice  tende  le  sac  reti  ad  inca- 
lappiare  gl  incauti.  — «olialo  — 

S 1966 

ró  Lacerar**,  Stracciare,  Sbranare, 
Sdrucire,  ltomperc,  Strambe!- 
lare  , Strappare  , Scindere  , 
Squarciare. 

Lacerato,  Lacero,  Strappato. 

Lacerare,  Stracciare. 


•t* 


Questi  verbi,  sebbene  affini,  non  son  da  dire 
sinonimi. 

Lacerare,  primieramente,  è più  scelto:  sebbe- 
ne anche  l'altro  sia  proprio  di  tutti  gli  stili.  Ma 
nella  lingua  familiare  si  dirà  piuttosto  stracciare 
un  foglio,  un  vestilo. 

Si  stracciano , non  si  lacerano  i capelli  1).  Si 
stracciano  col  pettine  i bozzoli  della  seta;  e chi 
fa  quest’operazione  , in  Toscana  dicesi  straccia- 
iuolo.  Straccio  è la  rottura  delta  cosa  stracciala, 
è un  pezzo  della  cosa  stracciata,  è un  panno  in- 
tero stracciato  o di  poco  valore.  Straccione,  guar- 
dare a straccia  sacco,  c simili,  son  modi  dove  la- 
cerare non  ha  punto  luogo. 

Ma  ben  diciamo  assai  meglio  : lacerato  dai  fla- 
gelli); faina  lacerata  da’morsi  derristi  3'.  Quelli 
che  lacerano  col  fiele  sul  labbro,  sono  talvolta  men 
tristi  di  quc'cbe  lacerano  col  sorriso  alla  bocca. 

In  una  parte  della  pelle,  con  l'ugna,  con  un  fer- 
ro si  fa  una  leggera  lacerazione,  che  poi  produ- 
ce mal  graie  o noioso  4}.  Le  lacerazioni  son  sem- 
pre di  mal  augurio. 

Sbranare,  Strambellare,  Sdrucire,  Rompere. 

Sbranare  diccsi  per  lo  più  del  lacerare  che  si 
fa  carne  d'animale  o d'uomo  3).  Ben  diciamo  an- 
co: se  l’ Italia  stelle  per  tanti  secoli  sbranala  in 
tanti  piccoli  stati,  ell’è  colpa  non  solo  di  quegli 
odii  antichi  che  la  lacerarono  sì  duramente,  ina 
della  forma  geografica,  delle  varie  razze  che  l'a- 
bitano 6‘. 

Ma  parlando  di  panni. non  si  dirà  mai  sbrana- 
to, bensì  strntnbeliato  7},  ch'esprime  insieme  il 
rollo  e il  disordine  detestili. 

i)  Ariosto:  Le  man  sì  caccia  Ne" capei  d'oro  e 
a ciocca  a ciocca  straccia. 

а)  Min.  Mai>.  ih.;  Con  battiture  la  percosse  e la 
lacerò. 

3)  Ser donati:  Con  calunnie  lacerano  ogni  di  la 
fama  delf  innocente  giovane. 

4)  Rapi;  Dijfinlmente  si  possono  staccare  senza 
lacerazione  e dell' intesti  no  e de' vermi  stessi. 

5)  Firenzuola:  Ritrovate  tutte  le  membra  dello 
sbranato  corpo. 

б)  Borohim  : Sbranandole  ( a Capua  ) una  bella 
partita  di  territorio. 

?)Lirru  Gente.  .Piena  di  sudiciume  e di  stram- 
belù.-Q ueste  cd altre  voci  di  tal  latta  non  sono  ve- 
ramente della  lingua  universale,Tna  taluno  se  le  Ibi  - 
ma  con  T intercalare  o con  l’aggiugnere  ad  una  pa- 
i ola  nota  qualcuno  de’ lauti  duuiuutiri  o peggiora- 
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Sdrucire  è propriamente  disrare  le  cociture,  e 
non  ha  mai  significalo  dì  sbocciare  e mollo  mo- 
no di  sbranar-.  Cosi  diremo  : sdrucire  un  vesti- 
lo, ed  essere  bell*©  nuovo.  Quindi  il  Buonarroti: 

«r  Rirnendarc  Stracci  e sdruciti  quanto  si  vuol 
grandi  » 1).  Canti  Carnascialeschi  : « Ogni  di  si 
straccia  e sdruce  Una  cosa  trassinata  ». 

Si  stirare  una  nave  , cioè  se  nc  separano  e si 
scompaginano  le  tavole  ood’è  formala;  non  si 
straccia  2). 

E rotto  diciamo  un  vestito, e sdrucito.  Ma  del- 
le scarpe,  useremo  il  primo  ; delle  calie  o de  'cal- 
zoni, ambedue  ; quando  però  le  calze  sieno  cuci- 
le, come  a'  tempi  del  Boccaccio,  e non  tessute  o 
fatte  a miglia.  Boccaccio:  « Alle  sue  scarpette 
tutte  rotte,  c allo  calie  sdrucite  ». 

E de' vestili  parlando,  rotto  è diverso  da  sdru- 
cito, sebbene  sia  men  di  straccialo.  Bottone  rot- 
to , costura  sdrucita  ; giubba  rolla  sul  dinanzi , 
sdrucita  sotto  le  braccia  ; vestilo  rollo  in  un  luo- 
go , stracciato  tutto.  Si  sdruce  roba  staccando  i 
punti  del  cucilo  ; si  rompe  di  più  gran  forza.  Un 
vestito  rotto  è anche  vestito  consunto. 

Qu  ind'uno  cadendo  urta  in  cosa  clic  gli  lacerò 
più  o meno  la  pelle  , diciamo  che  s’  è fallo  uno 
sdrucio,  s’è  sdrucito  nel  luogo  dove  ebbe  il  male. 

In  alcune  campagne  toscane  chiamano  sdrucio 
del  maiale  latto  d ammazzarlo  cd  aprirlo  per  trar- 
ne le  interiora  c salare  il  resto,  e invitano  glia- 
mici  allo  sdrucio  : giorno  di  solennità  per  quella 
buona  e fortunata  gente. 

Stracciare,  Squarciare. 

* — Squarciare,  far  taglio  grande,  violento,  e 
non  regolare,  per  lo  più.  Si  straccia  non  pur  ta- 
gliando, ma  strappando,  o altrimenti.  Nello  squar- 
ciare è più  forza  ; nello  stracciare,  men  cura.  — 
CATTI  — 

Lacerare,  Scindere. 

* ScinJcre  t con  più  forza  : dicesi  di  corpo 
solido.  Si  lacera  un  cencio,  non  si  scinde. 

Scissura,  scissione,  nel  traviato,  vale  divisione 
forte  con  iscondali  e odii.  Larcrare,  voi  mordere 
con  paiole  , calunniare  . accusare.  Si  scinde  una 
materia,  una  causa,  trattando  separatamente  cose 
che  conveniva  trattore  insieme.  — a — 

Lacerato , Lacero,  Strappato. 

Lacerato  può  dirsi  di  foglio,  di  cencio,  di  cor- 
po umano  3);  lacerato  da  discordie,  da  calunnie; 
lacero  dìcesi,  per  lo  piu,  dei  vestiti  o dcìogli.  Si 
lacera  uo  foglio  facendolo  in  due  o più  pezzi  ; é 
lacero  perche  consunto  dall’uso  o dagli  auni. 

E «oche  di  vestili  parlando,  può  persona  a» ere, 
per  caso  o per  altrui  violenza,  lacerato  in  qualche 
parte  il  vestito,  e non  lacero.  Questo  secondo  si- 
gnifica insieme  straccialo,  consumato  e misero. 


ti  vi  che  ha  la  lingua  nostra , od  «anche  la  sillabi  ca-  52 
rattpi  i>tica  d' nini  tra  parola,  della  quale  vogliasi  in  22 
qualche  modo  fare  or  innesto.  E il  popolo  è inge-  «£ 
gaowiimo  nel  dareevidenza  a rifatte  modificazioni, 
sicché  ciascuno  le  intende  ; c le  donne,  più  che  altri,  ££ 
nc  tono  inventrici.  K «obliano  queste  allei  azioni  più  » ® 

fpe*$octfderc  su’verbi  cìi 'esprimono  razione-,  perchè  «C 

nèJi'azione  è vita,  dunque  varietà  infinita  di  modi,  e 22 
sottigliezza  di  differenza,  alle  quali  ninna  lingua  ha-  *2 
zta,  ma  il  pensiero  vi  supplisce  raccozzando  gli  «par- 
ei  elementi  con  improwì-a  composizione. -CArroM- 
i ) Malgrado  IVsempio  del  Buonarroti,  gli  sdruci- 
ti  ai  ricuciono,  non  si  rimeodano. 

a)  Boccaccio;  Sopra  la  sdrucita  nave  si  gì  II  aro-  2* 

no-  L'usa  il  Lampi  odi  nell' A rato  52 

$JC».Calv..  Filato,  infranto, lacerato cmono.  T 


Né  lacero  si  direbbe  un  abito  nuovo,  sebbene  la- 
cerato o stracciato  in  più  luoghi. 

Vestito  attaccatosi  a un  chiodo,  si  straccia;  ar- 
ruolandolo, si  consuma  e si  logora,  dtvien  lacero. 

Un  vestilo  lacero  si  potrà  forse  chiamar  lace- 
rato, ma  uon  viceversa.  Ma  se  il  vestito  è In  una 
parte  sola  rotto  c rovinalo,  diccsl  più  comune- 
mente, strappato.  Strappalo,  in  genere,  dicesi  di 
vestili , di  carte  , di  cose  staccale  a forza  da  un 
tutto  ; strapparsi  i capelli,  strappato  un  braccio. 
Strappo  e scappellino  esprime  la  cosa  non  anco- 
ri strappala  affatto.  Lo  strappo  in  un  vestilo  è il 
cominciamcnto  dello  stracciare. 

Poi,  strappare  diccsi  della  corda,  del  filo , che 
troppo  disteso  si  rompe.  Chi  troppo  lira,  la  corda 
si  strappa,  dice  il  proverbio.  Questo  non  è né  strac- 
ciare nè  lacerare. 

Havvi  dc'cani  che  lacerano  chi  va  lacero  : quo* 
st’é  ingiustizia  ; ma  se  i maligni  lacerano  cou  ca- 
lunnie un  popolo  che  lacera  sé  stesso  con  gli  odii, 
questo  i ineritalo  gasiigo. 

1W7 

* Laconico,  Conciso. 

— Laconico  è il  dicitore  , lo  scrittore,  il  suo 
dello,  il  sao  scritto  ; conciso  è propriamente  non 
l'uomo  ma  la  dizione  di  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta  ; conciso, 
più  relativa.  Chi  adopra  le  parole  necessarie  alla 
piena  intelligenza  della  rosa,  dùce  o scrive  conci- 
so : ma  la  cosa  può  richiedere  tante  parole  che 
quel  discorso  noo  si  possa  dire  laconico.  Può 
. un'opera  essere  lunga  c scritta  in  islile  conciso; 
ma  una  risposta,  una  lettera  non  possono  essere 
insieme  lunghe  e laconiche. 

Laconico  esprime  un  abito,  talvolta  un  vizio  ; 
conciso  , una  qualità  , più  sovente  un  pregio.  — 

E .N  CICLO!’ ADI  A — 

1908 

Ladro,  Coltivo,  Tristo,  ìtalo. 
Cattivello,  Cai  tivù  telo. 

Trista,  Cattiva  figura. 

Tristo,  Cattivo  servigio. 

Cuor  cattivo,  Tristo, 
ìlal  anno,  Cattivo  anno.  . 

ÌI al  acquisto,  Cattivo. 

Cattivo,  ìlal  seme, 
ìlala,  Cattiva  notte. 

Cattiva,  ìlaTcrbu. 
ìlala.  Cattiva.  Trista  femmina. 
Donna  trista,  Trista  donna. 
Cattiva  moglie,  moglie  cattiva, 
t omo  tristo.  Tristo  uomo, 

Trista  cera,  Cera  trista. 

Tristo  desinare,  Desinare  tristo. 

Ladro , Cattivo. 

Ladra  cosa,  sogliam  dire  di  cosa  veramente  cat- 
tiva. Ladro  discorso,  ladro  sonetto,  ladro  desi- 
nare 1},  e,  per  celia,  in  suso  equivoco,  ladra  bel- 
lezza.Cosa  ladra  oleggiadra, diranno  j critici  uno 
scritto,  secondo  che  sono  amici  o nemici  all'au- 
tore. Ma  la  critica  anch’essa  , coni’ olire  profes- 
sioni, viene  acquistando  pudore  e dignità. 

Catiivo  ha  sensi  più  % arii.  e $'u*a  anche  fiori 
di  celia.  L'altro  c più  mordente  e più  forte.  Cosa 
mediocre  é sempre  cattivo,  non  è ladra  perù,  la 

__  t)  Basiti  : j Son  fu  mai  vista  la  jùù  ladra  cosa.- 
.Yo/i  dotta  voi  bevanda  sì  molesta  Ad  un  ch'avts- 
i tl  morbo  oU  pél  cebi  e,  Coiti:  quella  era  ladra 
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una  ladra  scrittura  può  contenerci  qualche  pen- 
siero fecondo;  il  cattivo  non  è buono  a nulla. 
Può  essere  cattivo  un  discorso  per  l'intenzione 
indigna,  e non  ladro  per  la  forma  ; può  essere 
ladro  della  forma,  e buonissimo  della  sostanza. 
Gli  è uo  gran  dire  che  a tanti  ladri  scrittori  toc- 
chi il  privilegio  di  difendere  W verità,  e che  lauti 
scrittori  eleganti  s’associno  apostoli  dell’errore! 

Quando  cattivo  s’applica  od  uomo,  nulla  ha  piu 
di  comune  con  ladro,  aggcltivamcule  adoprato. 
Cosi,  cattiva  azione,  diciamo  ; non,  ladra  azione  : 
cattiva  risposta  1),  cattiva  vita  2,,  cattivo  caval- 
lo 3) , cattiva  roba  f cattivo  parlilo  4) , cattivo 
tempo. 

Caitivuccio,  diciamo,  cdincrsonaedicosarcat- 
tivcllo  , cattivacelo  , catti  veliino  , calliv  diaccio, 
catti* eliuccio,  di  persona  soltanto.  Ladro,  non  ha 
in  questo  senso  diminutivi  eleganti.  Cattivo  fa 
cattivissimo  ; ladrissima  cosa  , si  direbbe  forse 
per  celia,  ma  non  è dell’uso. 

Ladro , Trino. 

Tristo  è piò  forte.  Osserva  il  Montaigne  quan- 
to sia  iiloso fica  nella  lingua  nostra  qucsla  pro- 
prietà, per  cui  tristo  significa  Insieme  c dolente 
e cattivo  e malvagio:  come  per  indicare  che  la 
tristezza  cupa  c costante  dell’umore  è indizio  in- 
sieme e supplizio  della  tristezza  dcll'auimo  ; che 
ia  inettitudine  eia  dannosità  sono  alla  reità  quasi 
gemelle;  che  il  male  della  volontà  c la  radice  de- 
gli altri  mali. 

Quando  diciamo:  tristo  tempo 5), tristo  servi- 
gio, tristo  umore,  tristo  desinare,  tristo  arnese G), 
tristo  fruito  7),  intendiamo  ben  più  che  dicendo, 
cattivo.  Tristo  esprime  male  più  vivo,  più  senti- 
to , causa  di  più  immediato  dolore  o disgusto. 
Egli  è pur  tristo  il  piacere  cho  si  attinge  dall’  o- 
dio,  dalla  vendetta  ! 

Di  composizione  parlando,  si  dirà:  ladra  cosa, 
se  intralciala,  se  gretta,  se  barbara  ; si  dirà  : tri- 
sta composizione  , se  "ggiosa,  quantunque  non 
barbara  , o se  ispiratrice  di  tristi  sentimenti , 
quantunque  non  povera  d’ artifizio.  Tarlando  di 
bellezza, ladra  figura  è quella  che  porta  in  fronte 
Il  suggello  della  bruttezza  : trista  ligtira  è quella 
che,  sebbene  non  bruttissima,  fa  compassione  a 
vrdere  per  la  stranezza  o per  altro  difetto.  È ce- 
lebre nel  mondo  il  cavaliere  della  trista  figura. 

Fa  cattiva  figura  chi  nelle  cose  di  convenienza 
Roo  comparisce  quanto  potrebbe,  o vorrebbe,  o 
dovrebbe,  od  almeno  qnaiil'altri  credono  che  do- 
vrebbe: fa  trista  figura  chi  manca  in  fatto  d’ono- 
re, d’onestà.  Molli  per  non  far  cattiva  figura,  co- 
Dùncland  dal  farne  di  triste,  c triste  di  molto. 

Cuor  cattivo  è meno  di  cuor  tristo:  v'ha  chi 
*erba  uo  animo  cattivo  verso  taluno  , e non  T ha 
tristo  con  gli  altri.  Ma  questo  rancore  a poco  a 
poco  intristisce  davvero. 

Tristo  poi,  oltre  a!  senso  di  malinconico,  ha 
quello  di  accorto  e un  po'rnalizioso  : senso  sapìcn- 
**•  cbe  ci  mostra  come  certa  accortezza  sia  indi- 
zio ed  effetto  di  corruzione  8 . 

Ladro , Malo. 

bel  mascolino,  Toso  moderno  accorcia  sempre  : 

t ) Boccaccio. 

Boccaccio, 

3)  Boccaccio. 

4. Cr.  Morelli. 

b)  GCICCIAIUIIM. 

-i  Dayanzatj;  Mettere  il  vino  in  triste  botti, 

/jlZAV ansati  : l'ite  di  trista  sorte 
ji-iriu  Più  tris  lod'unJuiuigUo  d ' 0;/o  (sbirro). 


26 

¥ 


& 


I 

: 


S 

X 


$ 


X 

«Va 

+ 


malanno,  mal  acquisto  1),  mal  grado  , mal  con- 
tento (sostantivo),  mal  seme  2;,  rimi  esemplo 3), 
nini  costume  , mal  prò  4);  uomo  , donna  di  mal 
affare,  cosa  di  mal  augurio  , star  di  mal  animo  , 
di  mal  umore.  Altro  è dunque  malanno  , altro  è 
( Attivo  anno,  annata  coltiva;  e sol  sanno  quotan- 
ti che  mandano  cosi  facilmente  al  malanno  la 
gente  5). 

Mal  acquisto,  vale,  non  retto,  non  giusto,  fro- 
dolento, violento,  sudicio.  Cattivo  acquisto,  può 
anco  voler  dire  dannoso,  non  utile,  improvi  do.  Si 
può  fare  un  mal  acquisto  anco  pagando  poco  o nul- 
la; un  acquisto  cattivo,  pagando  troppo. 

Altro  è far  le  cose  a imi!  già. lo  alimi  o proprio 
( che  sovente  è luti’  uno  )j  altro  è ritrovarsi  in 
cattivo  grado  un  aliare. 

Mal  seme,  suol  dirsi  derristi,  degli  oziosi  ( che 
sovente  è tuli’ uno  ) : inai  seme  d'odii , di  amori 
( che  sovente  è tutt’uno  ) : cattivo  seme,  in  senso 
corporeo,  d’una  pianta. 

Nel  femminino:  augurare  la  mata  ventura  «V, 
la  mala  sorte  . passare  una  mala  notte  7) , veder 
la  mala  parata  8 ; andare,  star.*,  fare  di  mala  vo- 
glia B).  Malafatta,  dicesi  di  tessitura  o di  cucilo 
o di  maglia:  mala  creanza  !0),inaluvoglienza  11). 
mal'erba  12), inala  intelligenza,  malora  13),  inala 
femmina  14), .ed  altri  pochi,  Sun  tutti  dell’uso. 

Tassare  una  cattiva  noite,  si  direbbe;  ma,  au- 
gurare la  mala  notte,  meglio  che,  la  cattiva.  Ve- 
der la  cattiva  parata  , noa  avrebbe  senso.  Far  di 
cattiva  voglia  una  cosa,  sarebbe  frase  dura  e ino- 
legante,  sebbene  non  inusitata. 

Cattiva  fatta,  mollo  meno,  nè  cattiva  creanza  , 
nè  cattiva  voglienza. 

Mal  erba  e cattiva  erba  ; ma  il  primo  è più  ele- 
gante c più  snello  ; nè  gioverebbe  scambiarlo  nel 
noto  proverbio  : la  mal'erba  cresce  presto,  nè  in 
altri  iraslaii.  Cattiva  erba,  ben  si  chiamerebbe , 
panni,  uu’erba  nociva  : mal  erba  , erba  parasita  , 
inutile. 

Cattiva  intelligenza  , parrebbe  quasi  barbaro  : 
e cosi  : cattiva  ora.  E mala  e trista  femmina  son 
tulli  usiiaii , perchè  le  parole  di  dispregio  abbon- 
dano seinprecontro  il  più  debole,  sia  donna  travia- 
la, sia  suddito  malcontento.  Mala  femmina  , vale 
femmina  di  mal  costume  ; cattiva  femmina  , fem  - 


i)  Vite.  ss.  PP..-  La  tua  pecunia  era  di  male  a • 
e quieto  ( male  antiquato  ). 

a)  Dante:  Il  mal  seme  d' Adamo  ( i dannati  1. 
5)  Dante. 

4)  Salvisi;  Quel  boccone , preso  , gli  facesse 
mal  prò. 

5)  Dante:  I miei  consorti  III  ella  (U  superbia  ) 
tratti  seco  nel  malanno.  -Boccaccio  : Che  Id  ho  le 
dea  il  malanno. -Firemzvola:  Non  so  che  malan- 
no c’s'abbia.- Cecciii;  Malanno  che  ti  colga. 

C)  Boccaccio:  Colla  sua  mala  ventura  s’andò. 

7)  Boccaccio;  Se  io  li  diedi  la  mela  notte t tu  ti 
se' ben  di  me  vendicato. 


) , _ ‘ I U.UIIIW, 

L’usa  il  Berui,  e vive  nel  Lucchese  c in  Lombardia. 

9)  Bari.  s.  Co.xcordio;  Tutto  il  tempo  di  vita 
sua  non  si  sentì  mala  voglia. -C\kq.  Mi  dice  che 
< ui  state  in  cagnesco  seco  dt  grazia  avvi  latenti 
la  cagione,  perchè  ne  sta  di  mula  voglia.  - Lasca  t 
Si  sente  un  po’  di  mala  voglia. 

10)  Bcosarroti.  a 

l-ili*  ' "*  “ Tctoc“*i  “1*  11  P'“  molerà. 
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teli  «a  malora  « M 

j J Boccaccio, 
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mina  animosa  f acre  ostile!)  : trista  femmina, 
vale  maliziosa,  maligna,  malvagia,  porlata  al  a 
funi'*  sfacciata,  all»  vile  violenza.  Ai  vi  delle  mule 
Mimi  in  e che  son  tnen  eallive  di  quelle  che  han 
di  femmine  oneste:  le  male  femmine  suno 
eul  pendio  che  conduce  odi'1  colar  triste  femmine, 
e piu  spesso  e lii.i munsi  triste  a dirittura:  ma  ve 
fé  die  prima  divinimi  triste  , e passano  per  il 
delitto  innanzi  di  diventar  male  femmine. 

Femmina  mala,  nessuno  direbbe;  bensì:  fem- 
mina cattiva,  e femmina  trista.  Il  primo  si  pre- 
u j„e  sempre.  Mala  dono»,  non  riguarda  tanto  U 
. isiome  guanto  l'aniiuo,  Difesi  poi:  (attiva don- 
ni e tri-ia  deunn  . c donna  trisia  e donna  raui- 
,»  Ma  i' aggettivo,  secondo  ch  e preposto  o po- 
soosto . talvolta  da  senso  diverso.  Donna  trista 
esprime  meglio  la  furberia  . la  malizia  : Iris  > 
donna,  rimimi  malvagità.  Cattiva  moglie,  vale 
non  aita,  male  adatta  agli  udizi  della  viiaeoi.m- 
«.ile  ; moglie  coltiva,  moglie  d animo  reo.  di  co- 

>1  unir buono.  Vi  delle  mugli  caiii  vc  elle,  al- 

ru-n  pe  ligli. per  la  casa,  non  sono  etiti**  mogli . 
hanno  cura  del  marito,  de’bgliuoli.  delle  rose  <lo- 
mrstiebe.  C’È  delle  donne  non  catuve , che  sono 
. ulivo  mogli  perche  bacchettoni: . pettegole,  ut- 
. , iel  le.  l;  similmente  un  buon  uomo  . appunto 
,r,  die  buon  nomo,  è cattivo  marno  : appunto 
ii-rcI, . buon  uomo,  è cattivo  unifico  : appaino 
• Lrche  buon  uomo,  È cattivo  giudice  de’ suoi  si- 
nuli. Guardiamoci  dalconfondcre  i cattivi  giudici 
, , giudici  cattivi;  i cattivi  medici  co’medici  vai- 
mi • i cattivi  predicatori  cu’ predicatori  tallivi. 
I a confusione  è frequentissima  m i inondo. e pro- 
duce quei  unti  giudizi  leuicrarli  che  son  peste  0 
pota  della  vita  citile. 

Tristo,  similmente,  secondo  eh’e  preposto  o po- 
srusio,  ha  varii  usi  ; e non  si  dirà:  zuppa  «ma, 

, trista  zuppa  o zuppa  Imn trista. Si  dirai:  tolte 
insta,  e trista  noli*.  Tristo  servigio,  e non  rice- 
ve!-a.  Trista  figura,  in  senso  di  non  onorala  com- 
,.  u,a  o di  faceta  inen  bella  : figura  trista,  in  senso 
il.  esprimere  il  dolore  o la  malizia  dell’ animo. 
'Insili  gioia;  non  mai.  gioia  trista.  Cosi  : insta 
raccolta, trista  lode,  tristo  compenso...  tomo  tri- 
si,,,  vale  furbo  e furbo  a malizia  : tristo  uomo, 
vale  profondamente  cattivo.  Trista  cera,  per  cat- 
tivissima ; cera  trista . per  mesta,  ài  può  avere 
,1  irta  cera  ed  e-sere  a liegri,  avere  una  cera  lris.rn 
ed  esser  grassoccio.  Si  può  essere  tristo  uomo,  e 
l isi  accorili, mal  cauto;  si  può  essere  uomo  trislo 
scola  sceiicraggine,  senza  villa.  Tristo  desinare 
; desinare  mai  fallo  : desinare  tristo  è desinare 
malinconico,  i tristi  desinari  del  poltro,  sono 
desinari  men  tristi  che  le  lame  mense  del  ricco. 
Trislo  amore  è amore  che  genera  pili  mole  che 
Io  ne,  o amore  non  buono  ; «more  tristo  è amore 
non  buono,  ed  è amore  misio  di  dolori  c ili  pene. 
Tristo  amore  è quel  che  ri  spinge  a contentare 
tour  le  voglie  della  persona  che  si  ama  : l’amore 
elio  -i  mantien  sempre  tristo  non  è mai  innoecn- 
i„.  perchè  la  «isteria  dell'anello  non  1 da  con- 
tundere con  la  soave  malinconia  ebe  lo  abbelli- 
sce e lo  vela.  . , , 

Tanta  varieté  imlnre  nel  sen-o  della  frase  la 
collocazione  varia  : ài  noti  pero  che  l’articolo  ag- 
giorno o una  parliceli»  frammezzalo (ir»,  mollo, 
yur)  altera  in  adallo  diversa  guisa  le  differenze 
notate. Lunghissimo  sarebbe  spccibcarton  esem- 
pi la  cosa  : ma  ciò  non  toglie  che  negli  esempi 
.-,.pra  recati  la  differenza  non  sia  quasi  sempre 
ferma,  e quasi  sempre  evidente. 

i } fioccacelo.  Dicendole  la  maggior  villania 
che  inai  a cattiva  femmina  ri  drcc.se. 


* 


* 


Notiamo , da  ultimo  , che  cattivo  e trislo  Au- 
sano sostaulivuinente  ; malo , «un  già  Ij. 

1%'J 

Ladro , Borsaiolo. 

— Il  ladro  ruba  di  nascosto,  ruba  coso  dappo- 
co o da  molto  ; il  borsaiolo  ruba  le  borse , leva  i 
danari  di  tasca.  — - romani  — 

1970 

Ladro  di  mare,  Corsaro,  Pirata  * 
Armatore. 

Corsale.  Corsaro. 

Parlando  deU'antiea  pirateria  2),  pirata  è il  vo- 
cabolo proprio,  perché  corsaro  è voce  tuttavia  ita- 
liana. Diremo  dunque  ■■  la  guerra  piratica  3). 

Nel  trecento,  corsaro  e pirata  pare  sieno  stati 
sinonimi  4).  L veramente  l'etimologia  difende  la 
sinonimia.  Corsaro,  da  correre:  pirati»,  da  passa- 
re 3 : ed  e sincolare  a notarsi  che  piraia,  ed  esper- 
to, e perito  hanno  la  medesima  origine. 

Ma  corsaro . a' di  nostri  ( grane  alle  ramnatez- 
ze  della  civiltà . ricca  inventrice  d* eufemie  ha 
preso  altro  senso.  Lo  Slratico  cosi  li  distingue: 

« Pirati  chiamatisi  coloro  che  scorrono  il  mare 
scura  commissione  di  vermi  soprano  , e rubano 
indistintamente  tulli  i bastimenti  che  incontrano. 

1 pirati  non  hanno  bandiera  , ma  inalberano  va- 
riamente quelle  di  tutte  le  nazioni  per  ingannare 
i bastimenti  de'quali  vogliono  impadroiiirsi.Quan- 
do  sono  presi . sono  trattati  coinè  ladri  pubblici 
e come  assassini  ; sono  appiccati , qualunque  sia 
la  nazione  che  li  prenda.  I pirati  portarono  qual; 
die  volto  per  atterrire  baudiera  bianca  e nera  con 
imogini  dipinte  di  teste  ed  ossa  di  morto  incro- 
ciale con  iscialiolc.*  è raro  pero  clic  si  levino  cosi 
spontaneamente  lo  maschera  ; cercano  più  tosto 
l’ impunita  dandoci  per  corsali  o armatori  d una 
nazione  nemica  di  quella  del  bastimento  che  pren- 
dono. Non  bisogna  confonde*e  i corsari  coi  pira- 
ti : » primi  s-  no  autorizzati  da  una  commissione 
del  loro  sovra oo,  c non  corrono  se  non  che  sopra 
i nemici  dello  stalo;  i pirati  ni  contrario  sono  di- 
sapprovati da  tutte  le  nazioni  ». 

Il  pirata  del  Byron  è peggio  del  corsaro.  » giu- 
dicarlo dalle  apparenze;  ma  tra’  corsari  c e gen- 
te non  meno  atroce  che  ira*  pirati  : che  I impuni- 
tà puù  aggravare  la  viltà,  non  iscemare  l'infa- 
mia. Negli  stati  del  Papa,  corsara  dicono  la  bar- 
ca che  va  in  corso  armata  per  vegliare  contro  i 
contrabbandi  marinimi  ; né  é raro  il  leggere  nel- 
le gazzette:  la  corsara  di  sua  Santità  papa  Gre- 
gorio XVI. 

Corsale  é voce,  antiquata  , e però  meno  odiosa 
perché  morta:  poi,  da  evitarsi  per  l'equivoco  di 
corsaletto. 

T rasatamente,  diremo  pirateria  libraria  quel- 
la che  cosi  chiamala  da  uno  scrittore  valerne  con 
questo  nome  fu  sempre  distinta  da  parecchi  anni 
in  qua  : pirateria,  In  quale  dimostra  che  non  ogni 

i ) P^tr  aro  : Par  dolce  Scattivi  editi  buoni  aera. 
- Boccaccio:  Un  tristo  il  quale  era  chiamato  - 
a)  Dante  : JS'on  vide  mai  maggior  fallo  Nettuno, 
Json  da’ pirati,  non  da  gente  argobea.  ■ 

5)  Salvisi:- Ed  è voce  solenne  «ella  storia  romana. 
4}  Passayaxti;  Pirati , cioc  corsali  e rubatoti  di 
mare.  - Certi  pirati,  cioè  corsali.  - E il  Sacchetti, 
con  erudizione  squisita:  Pirati  sono  li  corsali,  c jO- 
no  denominati  da  Pirro  figliuolo  d‘ Aduli*,  il  qua- 
le  fu  primo  corsale . 

5)  thipw.  . 


1 

1 

] 

I 

I 


Digitized  by  Google 


517 


LADRO  LAGRIM 


liberi i è buona  , e non  ogni  facoltà  può  stimar- 
si diritto. 

Corsaro  poi  è voce  meno  infamante  che  ladro- 
ve  Umore.  Al  tempo  delti  guerra  con  l'Inghil- 
terra i corsari  avevano  la  loro  patente  come  tan- 
t'altrc  professioni  di  ugual  dignità  : e queste  pa- 
tenti provano  patcntcmenteinnumerahilicosc.ua 
corsaro  patentato  si  sarebbe  offeso  altamente  in 
sentirsi  chiamar  ladroo  ladrone  di  mare.  Egli  è per 
questo  che  in  certi  tempi  la  proprietà  del  parlare 
diventa  per  lo  meno  soverchia  semplicità. 

Armatore,  chi  arma  una  nave  per  guerreggia- 
re, o navigare  o corseggiare.  Può  l'armatore  es- 
sere capitano  c può  non  essere:  può  non  aver  mai 
toccato  l’acqua  del  mare.  L’armatore  mette  Cuo- 
ra il  danaro  necessario:  e può  starsene  ragionan- 
do accanto  al  fuoco  de’ doveri  dell'uomo  onoralo, 
in  mezzo  ai  figliuoli  bene  allevati  cd  ai  nobili  a- 
mici,  intanto  che  la  nave  armala  da  lui  va  sullo 
coste  dell'Africa  alla  caccia  dei  Negri.  Alcune  città 
marittime  di  Francia,  non  sono  ancora  molli  anni, 
porgevano  di  ciò  qualche  esempio:  in  Portogallo, 
pur  troppo  esistono  tuttavia. 

I corsari  patentati  pubblicamente  dai  governi 
sogliono  rispettare  le  leggi  dell'umanità;  il  cor- 
saro privato  troppo  spesso  non  vai  punto  meglio 
del  pirata.  C’è  però  dei  corsari  onesti  ed  umani, 
e non  altro  aventi  del  loro  mestiere  che  il  dispe- 
rato coraggio. 

Che  il  nome,  del  resto,  sia  infame  tuttavia,  lo 
prova  l' uso  comune,  che  i pirati  dì  Tunisi  chia- 
ma , corsari. 

1971 

Ladro 9 Ladrone. 

Ladroneccio,  Ladrocinio. 
Ladroncello,  Ladrino. 

All’idea  di  ladrone  s'associa  quella  di  violenza 
e di  delitto;  all’idea  di  ladro,  quella  «li  viltà  e d'a- 
stuzia 1).  Il  buon  ladrone,  il  reo  ladrone  son  vo- 
ci dell  Evangelo,  rese  ormai  popolari. 

Usasi  e ladroncello  2j  e ladrino.  Ma  il  primo, 
meglio  parlando  di  ragazzo,  o di  ladro  di  picco- 
le cose  e non  tanto  mal» agio:  il  secondo,  anche 
d'uomo  che  rubi  sul  serio;  ma  è raro  nell’  uso. 
Sempre  , del  resto  , ladrone  è più  forte  : e ladro 
impudente,  crudele,  che  ruba  indigrosso  e a man 
salva,  bene  sarà  chiamalo  ladrone  3).  lladri  in 
piccolo  sono  infami  ; i ladroni  talvolta  diventai! 
celebri.  Questo  pensiero  serve  a guarire  da  quella 
incomoda  malattiache  si  chiama  amor  della  gloria. 

Del  resto,  quando  alcuna  cosa  è rubata,  grida- 
si: al  ladro!  al  ladro!  E nei  proverbi;  sempre  non 
ride  la  moglie  del  ladro:  la  comodità  fa  l’uomo 
ladro,  questo  è il  termine  proprio. 

La  colpa  del  ladro  è il  furto  : il  delitto  del  la- 
drone è il  ladrocinio;  la  sua  vita,  la  sua  abitudine, 
quello  di  ch'egli  campa,  è il  ladroneccio  4). 

Ladro  ha  ladraccio;  ladrone  non  - ha  peggiora- 
tivo usitelo. 

Occhi  ladri  5),  roani  ladre,  ladra  morte,  tutte 

i)  Ladro  oggidì  corrisponde  a far,  ladrone  a latro. 

1 3 ] li  occ  accio:  1 manzi  che  cotesto  ladroncello  che 
v'  e dallato,  vada  altrove , ivi  mi  facciate  rendere 
un  mio  paio  d'uose. 

3)  Bersi  : Chi  ruba  un  corno , un  cavallo,  un  a- 
nelta  £ firmi  cose  , fui  qualche  discrezione,  E po- 
trebbe chiamarsi  ladroncello  ; Ma  quel  che  ruba  la 
n nutazione  E dell'altrui  fatiche  si  la  bello,  Si  può 
chiamare  assassino  e ladrone. 

4)  Boccaccio:  Di  ladronecci  e d’ altre  vilissime 
cattività  eia  infamato. 

f>)  Boccaccio  . Occhi  voghi  e ladri  nel  loro  mori- 
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insomma  le  frasi  dove  ladro  diventa  aggettivo , 
sono  altresì  proprie  di  lui  solo. 

1972 

* Ladrone,  Wannadicro,  Malandri- 
no, Assassino. 

— Il  ladrone  ruba  di  forza  ; l' assassino  ruba 
assaltando;  il  masnadiero  è uno  della  masnada 
di  ladroni  o assassini.  Un  assassino  che  fa  vii  af- 
fari suoi  da  sé  solo,  non  è masnadiere.  Il  malan- 
drino può  essere  masnadiere  , assassino,  ladro- 
ne;  e può  essere  meno,  e si  dice  anco  per  celia. 
— romani  — 

1973 

Lacrimare,  Piangere. 

Piangere,  Belare. 

Planlo,  Piagnisteo,  Lutto- 

lacrimare , Piangere. 

— - Lagrima  è propriamente  l’umore  che  esce 
dell’occhio  ; pianto  è l'abbondanza  delle  lagrime 
accompagnata  da  segui  di  dolore,  da  stion  di  la- 
mento. Si  lagrima  anco  per  lo  sforzo  del  riso  1). 
per  male  degli  occhi  2}  ; si  piange  con  segni  di 
turbamento  esterno,  con  frequente  respirazione, 
e simile.  Piangere  dunque  è più.  La  compassio- 
ne, l'affetto  movon  le  lagrime;  la  collera,  la  di- 
sperazione , la  passione  violenta  piangono.  — 

UOl'B.M  U — 

— Piangere  è lagrimarc  con  suon  di  singulto, 
di  sospiro  o di  lamento  3):  onde  si  può  lacrimar 
senza  piangere 4). In  certo  senso  si  può  anco  pian- 
gere senza  lacrimare,  quando  per  piangere  s'in- 
tenda il  dolersi.  In  questo  modo  diciamo:  perso- 
na la  cui  partenza,  la  cui  morte  fu  pianta  da  tul- 
li 5).  — Il  OMASI  — 

Boccaccio  : « Con  lagrime  c con  pianto  di  tut- 
ti. - Dnpo  molti  sospiri  e rammarichi,  cominciai 
non  a lacrimare  solamente  ma  a piangere.  I pie- 
tosi piami  c le  amorose  lagrime  de’ suoi  congiun- 
ti ».  Tratt.  consc.  s.  Beni.  : « Con  altissimo  re- 
more fuori  mandò  le  lime  lagrime , e in  molto 
pianto  moltiplicando  ».  Albertano:  « Non  dee  pian- 
ger gridando  . ma  temperatamente  lagrimare  ». 
Vile  ss.  PP.:  «Con  molte  lagrime  e con  mollo  pian- 
to gridò.  - Stette  dinanzi  alla  badessa  con  amaro 
pianto,  e i suoi  occhi  abbondavano  di  lagrime». 
Y . Guido  : « Piangeva,  e le  sue  belle  gole  tutte  ili 
lagrime  rigava  ».  Passai anli:  «Tante  lagrime  so- 
prabbondano con  doloroso  pianto  ».  Il  Boccaccio 
sale  all'origine  della  voce,  e definisce  assai  bene: 
«>  Piamo  è quello  che  con  rammarichevole  voce  si 
fa,  quantunque  il  più  i volgari  lo  intendanoed  usi- 
no per  quel  pianto  che  si  fa  cou  lagrime  » 6). 
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mento.  - Con  occhio  ladro  riguarda  le  aperte  bel- 
lezze.- lu  questo  secondo  esempio  ha  altro  senso  dal 
primo,  c nel  dizionario  converrebbe  distinguerlo. 

i ) Boccaccio:  A cui  per  soperchio  riso  non  fosse- 
ro le  lagrime  venule  irt  sugli  occhi. 

a)  l.n.ctia.MU:  Per  cotale  lagàmazìone  di  oc- 
chi j’ usa  f acqua  rosata.  - P.  anche  in  Plinio. 

3)  Da  plmgo , , che  vale  percorsa;  e per- 

che l'addolorato  si  nia.hia  il  pcttoeta  faccia, però  fin 
da’ tempi  di  Tibullo  e d’  Ovidio  il  quarto  caso  lu 
omesso,  c sorbito  piangere  all’  idea  delle  lagrime  , 
che  sono  un  de’  segni  del  dolore.  1 Francesi  nc  bau 
iut  to  piotate,  se  plamdre,  ch’ha  altro  senso. 

4)  Come  ta  la  Lucia  ne’  Promessi  sposi. 

b)  Boccaccio,  Petrarca  : Piango  il  mio  bene.  - 
Dante  ; Di  cui  é t invidia  tanto  pianta. 

f)  E nel  lat  ino  similmente.  Cicerone  : Son  modo 
lacr} mulatti  sed  multai  locymtis  et Jletum  ridere 
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C si  dirà  Siene  : lacrimar  di  compassione,  men- 
tre eh.;  altri  piange  d’ambascia;  ma  parrebbe  de- 
bole e improprio:  piangere  di  pietà,  mentre  ch'al- 
tri lagrima  di  dolore. 

botate  clic  Dante  unisce  spesso  lacrimar  con 
vedere,  c piangere  con  udire:  a Poi  che  lagrimar 
mi  vide.  - Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? -Gii 
occhi  lacerili  lacrimando  volse.  - Sospiri , pian- 
ti.. . Risonar an  . . .-Secondo  che  per  ascoltare 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. -Molto  pianto 
mi  percuote.  - Con  voce  di  pianto  Mi  disse.  - Par- 
lare e lagrimar  mi  vedrà1  insieme  ». 

Ognun  tede  poi  che  le  lagrime  dell'incenso  1), 
della  vite  2 , que'vini  che  son  detti  lagrime  3]  , 
le  lì $t ole  Ingranali  4),  la  morbosa  lagrimazione 
ricali  occhi,  son  tulli  modi  dove  il  pianto  non  en- 
tra. Lacrimoso,  lagrimevolc.lagrimetta.  diciamo: 
desinenze  che  mancauo  ai  derivati  da  piangere. 
Questo  ha  piagnisteo,  piagnucolare,  piagnone. 

Versar  molte  lagrime,  si  dirà:  e non:  versare, 
ma  : far  molti  pianti.  Nel  singolare  bensì  : versar 
molto  pianto.  Perchè  questa  voce  nel  plurale  a- 
cquisl*  senso  più  affine  a lamento  che  a lagrime. 
Bagnar  di  pianto;  non  tnai,  di  pianti.  Sparger  la- 
grime piuttosto  che,  pianti  3).  Ina  lagrima,  po- 
che lagrime  ; non,  ano  o pochi  pianti  ; ma  con  ag- 
gettivo in  mezzo  : fare  un  gran  pianto.  Pioggia  di 
lagrime,  meglio  che,  di  pianto  6). 

il  boistc:  « Il  pianto «'spargimento  non  di  po- 
che lagrime,  ma  di  continue  ». 

il  Laveaui:  « Non  si  piange,  propriamente,  sen- 
za lagrimare.* si  spargono  lagrime  senza  pianto  ». 

il  Duvivier:  « Nasconder  le  lacrime,  meglio 
ditesi  che:  nascondere  il  pianto.  Il  pianto  eterno 
quel  de’danriati  ; non,  le  lagrime  «terne  7).  Si  di- 
ra bene  e piangere,  e lagrimare  di  gioia  : ma  la- 
grime di  gioia  sarà  meglio  dello  che  pianti  ». 

fiocine  : « Ioni  fftux  de  tarma  moint  trempét 
A pleure r voi  moloeurs  è/aient  moint  occupai  ». 
\ ulta  ere:  « Pardonnez.  dnus  l etatou  vous  étti  Si 
jf  méte  ù ror  pleurt  mes  Inrmes  indiscréta  ».  In 
questo  tristo  verso  son  propriamente  distinte  lo 
lagrime  della  commiserazione  dal  pianto  del  do- 
lore profondo. 

Piangere,  ripeto,  può  in  senso  traslato  non  in- 
dicare che  l’espressinn  ilei  dolorc.ed  amo  l'interno 
dolore  drU  aninin!  Onde  Guido:  « Traendo  pian* 
g dosi  vita  con  continue  lagrime  »-  Quindi,  pia- 
gnone diciamo  ehi  piagnacela  sempre,  sempre  si 
lamenta  e botta.  Farebbe  piangere  i sassi  : modo 
enfatico  proprio  di  questo  verbo  8'. 

Fare  il  pianto  di  checchessia  vale . deporne  it 
pensiero,  come  si  fa  di  persona  la  cui  morte  per 
dover»?  di  conveni»*nza  si  pianga,  e poi  per  fred- 
dezza di  cuore  si  dimentichi, appena  tinitadipiao- 

po  tu  isti. -S&KtcK  : Lacrymandum  est,  non  piarmi - 
dum.  - E appunto  perche  a piangere  si  congitiuge 
<«r.*.prc  l'idea  di  suono,  perciò  leggiadramente  il  Pij- 
XRAfcCA  ; Rotte  dal  vento  piangoli  t onde. 
i)  Dahtz  , Orario. 

3)  Creceazio  Quando  le  viti  lacnman  con  u- 
more  spesso  e non  acquoso  -fiicirr.  riflit-:  he  co- 
se che  distillano  dalie  piante,  reno  lagune,  gom- 
rj?,  ragie.  - Magalotti  : Quella  laguna  che  co- 
munemente  sangue  di  drago  si  chiama. 

5}  Lacrima  Chris U è una  sorta  di  vino, così  chia- 
t.-io  con  prol.mazione  hai  borica.  K£ui.'X*e  lacrime 
i‘ Ischia,  di  Fazzuolo... 

4)  Voto.  Mesue. 

il  Ebtraaca.  Quante  lagrime  ho  già  sparte. 

6}  PlTRARCÀ. 

7 ) Parti  : ha  regina  dell'eter/io  piente 
bj  Petrarca  : Farebbe  Romper  U pictie  e pian- 
ger di  dolcezza. 
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pere  1).  Un*  canzone  popolare  toscana  , diretta 
forse  a riprendere  la  i notabilità  delle  donne , co- 
mincia : « Sento  sant'Anna  che  suona  a distesa  : 
Ahi,  credo  che  sla  morto  l'amo r mio  ! » E finisce  ; 
a Campane  mie  , non  suonate  tanto:  li  morto  é 
sotterrato  ; è fatto  il  pianto  ».  Di  danno  ricevuto, 
di  dispiacere  avuto,  di  cosa  che  si  è dovuta  o ven- 
dere per  poco  o cedere  di  forza,  suol  dirsi  : ormai 
il  piaulo  è fatto  ; non  ci  penso  piu  2J. 

Piangere,  Belare. 

* — Belare,  dello  stil  familiaro,  è piangere  ad 
alta  voce,  lamentandosi  coi  suono  dei  belare  del- 
le pecore  , e si  suol  dire  di  uno  special  modo  di 
piangere  puerile.  Si  può  belar  senza  piangere.— 

k UMANI  — 

Pianto , Piagnisteo,  Lutto. 

* — Piagnisteo,  pianto  lungo,  noioso,  affetta- 
to, irragionevole.  Si  fa  in  parole,  ip  iscritto,  un 
piagnisteo  senza  pianto;  cioè  una  lamentazione 
che  stucca. 

Lutto  é pianto  e dolore  nella perdita  de' suo!  più 
cari  3,.  — romani  — 
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Lama , Lamina,  Lamiera,  Piastra, 
Lastra. 

Lama,  Ferro. 

La  lama  di  metallo  può  immaginarsi  piùstrcl- 
ta  e più  sottil  della  piastra.  Con  piastre  di  piom- 
bo si  coprono  interi  edilizi  4).  Lama  e lamina  e 
lastra  d'oro,  piuttosto  che  piastra.  Piastre  di  fer- 
ro odaltro  metallo  eran  quelle  che  coprivano  l’el- 
mo e il  corpo  degli  antichi  guerrieri  3).  Noi  mo- 
derni siamo  alleggeriti  c d’arme  c del  resto:  ci 
moviamo  più  facilmente,  ma  facilmente  ci  lascia- 
mo anche  muovere. 

Piastra  di  piombo,  non  lama  6):  lama  di  spada, 
di  coltello,  di  sega  7):  venire  a mezza  lama  8). 

— Lamiera  è lama  sottile  di  ferro  o di  rame, 
non  d'altro  : da  vestire  porte  di  citta,  Uncslre  ; da 
farne  toppe  per  gli  usci,  o vassoi. 

Quel  della  spada  dicosi  anche  ferro  ; ma  quel 
della  lancia  e ferro,  nou  lama;  quella  della  sega 
è lama,  non  ferro. 

i)  Lirju:  Fattoti  pianto  Di  patria  e beni , di  mo- 
rir presaga.  . 

•zt  All'opposto  piangere  una  cosa  vuol  dire  do- 
lere «l’averla  perduta,  « desiderarla  , c oorriaponde 
««attamente  al  ngrettor  de’lrancesi  ; al  quale  suol 
dirsi  die  la  lingua  italiana  non  ha  equivalente,  lo  la 
piango  si  die»?  comunemente  in  Toscana  di  una  cosa 
che  non  si  ha  più.  E»1  è Irase  bell  i-ù  ina  che  sembra 
ignorata  «logli  àcriltori.  - lambruscuini  - 
" 5)  Cicerone ; Luctus , argntudo  exejus qui  carus 
Juent  intenta  acerbo.  - àlbertaro  : li  lutto  del 
morto  è di  stile  di.  -Meo.  Alb.  Choc.  : Brigasi  di 
far  pianto  e lutto  amaro,  come  colui  che  ha  per- 
duto il  suo  figliuolo  unigenito. 

4)  Redi  .Idi zzai  lo  scorpione  . . . ad  avventar 
molte  punture  sopra  una  lama  dì  ferro. 

5)  Ariosto:  Che  trovi  tua  piastra  e tua  maglia, 
E che  l’aspetti  a far  seco  battaglia, 

6)  M.  Villani  : ha  quale  (nave  della  chiesa)  es- 
tendo aperta  di  piombo  , conveniva  che  con  ferri 
roventi  le  congiunture  delle  piastre  si  eongiunges- 
ttto.  - Clllim  ; Intagliare  in  certe  piastre  di  ra- 
me. 

7)  Bensì  : Lama  affilata.  - Viro  ilio  : Lamina 

terree. 

8)  Caro:  L’occasione  dtl  dialogo  si  poteste  dire 
un  poco  più  strettamente, che  si  potesse  ventre  do- 
po pochi  oolpi  ( coni*  il  die*  ) a metta  lama 
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Piastrone,  grossa  piastra  1)  : piastra,  moneta. 
Pia. ira,  di  Turchia  , di  Firenze  , di  Spagna. 

Lama  ha  il  diminutivo,  lametta  , lamettina  ; 
piastra  ha  piastrella,  ma  di  luttlltro  senso.  Se 
ne  vegga  la  Crusca. 

lo  alcuni  luoghi  gli  sbirri  e i mendicanti  por- 
tano al  petto  o al  cappello  una  piastra  che  li  dia 
a conoscere:  non  tutti  però  quelli  che  accattano, 
e non  tutti  quelli  che  fanno  gli  sbirri,  s’ìnlcndc. 
Altri  la  chiama  placca:  francesismo,  cioè  barbarie. 
Lama,  Lamina , Lastra. 

Lamina  è più  latino:  e nelle  scienze  naturali 
frequente,  più  che  nell'oso  toscano.  Nessuno  pe- 
rò direbbe:  lamina  della  spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  larga,  e più  lun- 
ga o meno  della  lama  : anche  più  grossa.  Quelle 
che  s'adoperano  nelle  esperienze  fisiche  e chimi- 
che. si  diranno  lamine  non  lame  ; e una  laminet- 
ta  d'oro  non  si  confonderò  mai  colla  lametlina 
•l'uri  coltello,  d’un  temperino  2). 

Lamina  di  vetro,  usò  il  Magalotti , e pormi 
molto  acconciamente  ; certo  non  avrebbe  potuto 
dir  lama. 

Laminoso,  disse  un  antico,  in  senso  di  divisi- 
bile in  parli  a foggia  di  lamine,  o avente  aspetto 
di  lamina  3).  L'usauo  i mineralogisti. 

Lamine  ardenti  si  solevano  un  tempo  a’ corpi 
de'condannati  accostare  : supplizio  che  si  potreb- 
be difendere  con  quegli  stessi  argomenti  con  cui 
si  difende  la  pena  di  morte  4). 

La  lastra  di  ferro  è più  grossa  della  lamiera  , 
e serve  a usi  variì  ; è più  grossa  e più  larga  e più 
pesante  altresì  di  lla  lumina  c della  lama.  Dicesi 
lastra  d'oro , ma  s'intende  sempre  più  grossa  di 
lama,  e di  lamina. 

l’oi , lastre  di  pietra  5) , e lastrone  e lastrico 
delle  strade  , e lastricatore  e lastricare  c lastri- 
cato: poi,  lastra  di  ghiaccjo  6). 

1975 

La m biffarsi  il  eervello,  Stillarsi, 
Beffarsi , Dare  le  spese  al  sue 
een  elio. 

Stillarti  è più  nobile;  come  pure  lambiccarti  ; 
beenrsi  poi  ha  uso  più  basso. 

Stillarsi  il  cervello  in  indagine  difficile  c non 
inutile  adatto  7 j:  lambiccarselo  in  sofisticherie, 
in  cose  difficili,  perchè  la  piccolezza  della  nustra 
niente  tali  le  rende  8)  ; beccarselo  in  pensieri  pic- 
coli, inconvenienti,  colpevoli  9).  Chi  si  stilla  il  cer- 
vello per  conoscere  il  bene,  chi  scio  lambicca  per 
dir  bene  del  prossimo,  e chi  se  io  becca  per  dir- 
ne male.  Non  vi  lambiccate  il  cervello  per  dimo- 

))  Petti:  Gli  passò  lo  scudo...  E il  plastron  sot- 
to, molto  duro  c grosso. 

a)  Lui.  A&trolog.  : Passi  il  regolo  per  lo  centro 
delta  lamina. 

o)  V.  M Eh c e ; Il  migliore  fra’ nitri  si  è il  lamino- 
to, frangibile.. . 

A)  2’jlacto  : Stimutos , laminas,  crucesque. 
ò|C.  Villani:  J'ka  Giordano. 
fi)  Mac  a torri.-  Plinio  ha  un  uso  tutto  suo;  Os- 
ta in  laminas  secare. 

7)  Bep.m  : Star?  m su' libri  a stallarsi  il  cervello. 

- E scriveva  e stilla  vasi  il  cervello.  - C.  C'arma  - 
scialeu.hi  ; Stillati  quelli  ( i cervelli  ) per  voler 
troppo  anti  ve  dere . 

8)  litui. 

• J liuuKfOM  : L'invitta  gente...  Sempre  in  dir 
"tate  il  suo  cttvel  si  becca.  - Varchi  ••  D’  uno  che 
fa  1 casieliucci  tn  aria,  si  d ee:  egli  11  beila  il  cer- 
vello. 
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slrar  cose  chiare,  non  Te  lo  beccale  per  rabbuia- 
re le  cose  evidenti,  non  ve  lo  stillate  per  rendere 
evidenti  cose  che  non  possono  all'umano  vedere 
riuscir  mai  chiare.  L’uomo  d'ingegno  profondo, 
forte, diligente,  costante,  si  si. Ila  volentieri  il  cer- 
vello; l'uomo  d*  ingegno  accorto  , tortuoso,  fru- 
ga toro,  volentieri  se  lo  lambicca;  l'uomo  d'inge- 
gno gretto,  impotente,  invido,  se  lo  becca. 

Le  differenze  non  sono  costanti.  Talvolta  dicia- 
mo : stillarsi,  di  cose  dappoco  1),  e in  mal  senso; 
ma  di  cose  gravi  e in  senso  buono,  nessono  use- 
rà gli  altri  due. 

Diciamo  poi  : concetto , espressione  lambicca- 
ta; vale  a dire  troppo  raffinata  , ricercata  . pec- 
cante di  soltigliezzae  distento;  difetto  della  no- 
stra età  comunissimo  2). 

Dar  le  spese  al  suo  cervello , vale,  star  sopra  sé 
raccolto  io  un  serio  pensiero  3). 

1976 

Lambire,  Leccare. 

Lambire,  definisce  la  Crusca  , pigliare  legger- 
mente colla  lingua  cibo  0 beveraggio  4):  vive  in 
qualche  dialetto  toscano.  Leccare,  è leggermente 
fregar  colla  lingua. 

l.°  È men  nobile,  sebbene  talvolta  a tutti  gli 
stili  necessario. 

IL®  S'applica  e a cose  solide  5)  c a cose  liqui 
de 6).  Gli  animali  leccandosi  la  piaga,  la  guari- 
scono: e l'uomo  anch’egli  porta  in  sè  stesso  II 
rimedio  di  multi  suoi  mali. 

Il  l.°  Lambire,  diciamo,  per  toccar  leggermente. 
Lambir  l’acque  col  volo;  fiamma  che  lambe  la  su- 
perficie d’un  corpo 7);  acqua  che  lambe  la  riva  8j; 
tema  profondo,  da  leggeri  ingegni  lambito  a fior 
di  labbra. 

IV. ®  Leccare  ha  traslali  meno  scelti.  Leccare 
per  buscar  qualche  guadagno  9).  Egli  è un  tristo 
uv  vezzarc  la  gioventù  a leccare  sempre  qualcosa  ; 
crescono  interessati,  gretti,  cattivi,  in  simil  sen- 
so, leccare  c non  mordere,  vaio  contentarsi  d’o- 
nesto guadagno  10). 

V. °  Leccarsi  le  dila  d’nn  cibo  , esprime  fami- 
liarmente il  piacere  che  fa  il  mangiarlo:  ed  è igno- 
bil  frase,  perchè  tutti  i piaceri  soddisfatti  con  de- 
bole bramosia,  sono  ignobili  11).  Nel  traslato, ma 

1)  Celli:  lo  vorrei  dar  loro  i danari,  e facessi  - 
no  da  loro  ; e non  mi  vorrei  stillare  il  cervello. 

2)  Buonarroti:  Un  sol pensiero  d' unsolvigliet- 
to  nostro  Lambiccar.. 

5)  Allegri.  - Tra  le  frasi  affinissime  alle  nota- 
le, è pure  in  uso  vuotarsi  il  capo : c mi  sembra  equi- 
valere a,  lambiccarsi  il  cervello.  - a - 

4)  Com.  Furo.  : Colla  lingua  lambiranno  V a- 
cque  come  colla  lingua  suol  lambire  il  cane.-  R uc- 
cellai (delle  api)  : Lambendo...  viole  e rose  Sul- 
le tremanti  e rugiadose  cime. 

5)  IL  Andrei  si  : Leccamento  de’ piatti. 

0)  Dante:  Leccarlo  specchio  di  Narciso  (la  fonte). 

7)  Viro  mio:  Tactuque  mnoxia  molli  Lambert 
fiamma  comas.  - II  Boccaccio  usa  leccare  parlando 
ili  fiamma:  e anc’oggi  può  sentirsi  talvolta  (e  a sen- 
tirlo par  bello):  la  fiamma  l'ha  leccato  appena.  Lam- 
bire è dello  stile  alto,  e quasi  portico.  - a - 

81  Orazio  : Qurr  loca...  Lambii  Uydaspes. 

9)  Sacchetti  : Non  gu/siagnando,  ricorrea  alcu- 
na volta  alle  nozze , dove  pure  alcunacosa  leccava. 

10)  Altri  proverbi!  viventi:  acan  che  lecchi  cene- 
re, non  gii  fidar  farina  ; a gatto  che  lecca  spiede,  non 
gli  fidare  arrosto.  Signific5nti,chr  a chi  si  mostra  a- 
vido  del  meno,  non  è da  fidare  il  più. 

i i)  Derni:  Torte  Delle  quali  io  mi  lecco  ancor  U 

Cita. 
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sempre  nella  lingua  familiare  : me  ne  leccherei  le 
dila . vale;  ««rei  pur  lieto  d' averla  , quella  cosa 
qualunque  di  coi  si  parla. 

VI.*  Leccheiio  , usalo  sempre  familiarmente, 
vale  cosa  che  alletti;  come  fa  alle  bestie  o a per- 
sone ghiotte  on  cibo  buono  da  leccare.  Il  leechet- 

10  d uo  premio,  d'un  pretto.  Tirare  al  lecchetio, 
nel  proprio, vale  lu  stesso  che  al  lecco:esser  ghiot- 
to. E in  senso  simile  leccone,  lecconaccio,  leccon- 
cino,  leccume,  lecconeria,  leccapiatti. 

Siile  leccato,  vale  troppo  visibilmente  accura- 
to, troppo  minutamente  Unito,  che  in  certe  minu- 
te bellezze  di  frase  e di  numero  principalmente 
si  mostra  elaborato:  che  richiama  alla  mente  la 
nota  similitudine  dell'orsa,  che  Virgilio  soleva  ri- 
petere. A 'giorni  nostri  son  rari,  anche  troppo,  gli 
stili  s quali  si  possa  muovere  tale  censura  I}. 

1977 

Lambire,  Sorbire,  Libare* 

— Lambire  è attrarre  illiquido  con  la  lingua; 
sorbire  , con  le  labbra.  Libare  è gustare  legger- 
mente colla  sommità  della  lingua  , ma  per  lu  più 
s'usa  in  traslaio  per  gustar  d’una  cosa  il  meglio, 

11  più  line  ; e semplicemente  per,  pregustare.  — 

ROMA.M  — 

1978 

Lamentarsi,  Lagnarsi. 
Lamentarsi,  Deplorare,  Gemere* 
Lamento,  Lamentazione* 

Lamenti,  Guai. 

Lamenti , Querele. 

Lagnarti , Lamtntarti. 

— Lamentarsi  è più.  La  moglie  si  lagna  d’uno 
«garbo,  si  lamenta  d'un  pugno.  — romani  — 

’ — Il  lamentarsi  è meno  del  deplorare.  Deplo- 
riamo le  nostre  sciagure,  e,  più  spesso,  le  altrui; 
ci  lamentiamo  delle  proprie  e di  quelleche  riguar- 
diam  come  proprie.  Nel  deplorare  è la  compassio- 
ne, e il  dolore  umile;  nel  lamentarsi  è un  princi- 
pio di  risentimento  e di  cruccio.  Chi  deplora  il 
proprio  stato,  ci  commuove;  chi  se  ne  lamenta  , 
non  fa  sovente  che  «aristarco  irritare  od  uggire. 

Si  può  deplorare  anco  nel  segreto  dell'animo  ; 
il  gemito  si  sente  di  fuori,  sebbene  compresso  ; il 
dolore  è allora  simile  ad  umore  che  geme  ed  esce 
in  i stille.  Si  deplora  T altrui  cecità  anche  tacen- 
do; se  ne  geme,  mormorando  bassamente  in  ac- 
cento di  pietà  e di  dolore.  Nel  deplorare  è molle 
volle  l'idea  della  superiorità  di  chi  deplora;  su- 
periorità, se  non  di  potere,  d'idee  odi  sentimenti  : 
il  gemere  è per  lo  più  nel  dolore  impotente,  o che 
tale  si  crede. 

Gemere  poi  differisce  chiaro  da  lamentarsi  in 
quanto  che  è voce  più  sommessa,  più  tenera,  qua- 
si appena  articolata,  ch’esce  di  cuore  angustiato 
ed  oppresso:  il  lamento  è effusione  d'animo  che 
non  si  può  contenere  ; significa  volontà  aperta- 
mente contraria  al  male  su  cui  s’aggira  il  lamen- 
to. La  colomba,  la  tortora  gemono.  Il  gemito  può 
essere  un  modo  di  lamento,  non  Tonico  : e l’uo- 
mo ai  può  lamentare  fiottando,  borbottando,  gri- 
dando, strillando,  schiamazzando,  mettendo  sos- 
sopra  ogni  cosa.  — roubagd  — 

Lamtntaxione , Lamento. 

* — La  lamentazione  è più  querola  del  lamen- 
to Il  gemito,  dice  Cicerone,  talvolta  si  concede 
agli  uomini;  la  lamentazione  non  si  conviene  od 

j)  Fireuzvou  : Leccato  parlare. 


* 


anco  alle  femmine.  Il  gemito  è T accento  di  chi 
sente  il  dolore.  La  lamentazione  ìndica  la  debo- 
lezza dell'animo  che  patisce.  Il  lamento  però,  e 
talor  anco  la  lameolazione.sui  mali  altrui,  quan- 
do giovi,  non  è cosa  ignobile.  — rolbaud  — 
Lamentit  Guai,  Querele . 

* — 1 lamenti  possono  farsi  con  voce  som- 
messa; i guai  1)  sono  sempre  un  po’  clamorosi. 
Dante  : « Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri,  Ma 
di  tenebre  solo  , ove  t lamenti  Non  suonati  come 
guai,  ma  son  sospiri  ».  — poli  dori  — 

* — Lamento  è anche  mite  rimprovero.  Lamen- 
tarsi d'uno  è impalargli  i nostri  danni , i nostri 
dolori  ; lamentarsi  ad  uno,  è come , andare  a ri- 
correre: una  specie  di  denunzia.  Querela  è assai 
più:  querelarsi,  quando  non  è fortemente  geme- 
re, è uo  muovere  accusa  più  espressa  e più  gra- 
ve; e querele,  benché  s usi  anche  semplicemente 
come  voce  del  dolore,  è,  con  maggior  proprietà , 
una  espressione  di  que’  dolori  che  ci  vennero  per 
fatto  d’altri  2).  Da  guaio,  che  in  senso  di  pianto 
sonoro,  è quasi  poetico,  deriva  guaire  , eh’  è tri- 
viale. Si  dice  de  cani;  e degli  uomini , è dispre- 
giativo. — - capponi  — 

1979 

* La  mia  gente,  La  mia  famiglia. 

— Famiglia  abbraccia  propriamente  gli  agna- 
ti e specialmente  i più  prossimi  ; gente,  anco  i più 
lontani  cognati.  Cosi  nel  latino  la  gente  Giulia 
conteneva  due  famiglie,  iGiuliied  i Cesari.  Sve- 
lonio  : « Ex  gente  Domitid  duae  familiae  clarue- 
runc  Calvinorum  et  Aenobarborum  » Livio  : « P. 
Scipio  Natica  habuit  orati  onem  plenum  verit  de- 
coribut . tion  eommuniier  C or  ne  li  ae  gentit , ttd 
propriae  familiae  *uae  ». 

In  Toscana  gli  uomini  del  popolo,  anzi  che  la 
mia  famiglia , dicono  la  mia  gente  ; e includono 
le  sorelle  maritate,  i fratelli  divisi,  i parenti  in- 
somma non  costituenti  famiglia.  — a — 

1980 

Lampada,  Lampa,  Lampione,  Lam- 
pada. 

Lampana  , vaso  senza  piede,  dove  si  tiene  ac- 
ceso lume  d'olio;  e sospendasi  per  lo  più  innanzi 
agli  altari,  alle'imagini  3).  Lampa,  voce  poeti- 
ca che  vale  e lampana  e luce  in  genere.  Lampa 
diurna,  il  sole;  notturna,  la  luna  4).  Lampione, 
quello  da  illuminare  le  strade. 

Il  primo  ba  per  diminutivo  lampanino,  il  terzo 
ha  lampioncino. 

Lampada  è più  etimologico,  ma  l’uso  toscano 
noa  lo  preferisce;  e certo  nemmeno  nella  lingua 
scritta  sarebbe  leggiadrissimo,  lainpadino.  Ad  o- 
gni  modo,  dalla  lingua  scritta  non  si  può  escluderà 
lampada.  Accendere  quaranta  latnpanrf  all  altare 
d un  Santo,  una  alTahare  del  Sa  granicolo,  non  ò 
ossequio  ragionevole:  nè  la  pietà  sta  odami. 

1981 

Lampante,  Chiaro. 

Diciamo:  ragione,  discorso,  chiaro  lampan- 

\)  Guaio,  propriamente, è la  voce  che  i cani  man- 
dano fuori  pei  dolore. 

a)  Aaiosro.  Aspro  concento  , orribile  armonia 
D'ulte  querele,  d‘ ululi  e di  rtnda  Della  misera  % ente 
eòe  pena  Nel Jondo  per  cagion  della  sua  guida. 

3)  L*  osano  tra  Giordano,  il  Boccaccio,  il  bacchetti 

ed  i)  Magalotti.  . 

4)  Virgilio;  Phoebeae  lampada.- 11  Caro:  Quel 
ch’unico  avea  Di  targa  o di febea  lampade  m jjui- 

. . . Occhio, 
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rei).  Eolie  sia  piò  di  chiaro»  lo  prore  la  frese  sud- 
detta dove  a chiaro  s’ accoppia  e gli  si  pospone. 
Le  argomentazioni  chiare  lampanti  pcrsuadonochi 
é già  persuaso  : la  maniera  chiara  di  dire,  anco  le 
cose  oscure  fa  lai  volta  entrare  incapo  ai  più  duri. 

mi 

Lampo,  Baleno* 

Romani  : « Baleno  è più  prò  priamcoLe  il  Jam- 

o che  precede  al  mono;  lampo  é in  genere  so* 

ila  corruscazione  2)  ».  Dante:  « Un  lampo  Su* 
Dito  spesso  a guisa  di  baleno  ».  Ariosto:  Dietro 
lampeggia  a guisa  di  balenu , Dinanzi  scoppia 
( del  fucile  ) ». 

Quindi  é che  lampo,  nel  traslato,  ha  senso  d’in- 
nocuo splendore  : baleno  esprime  non  so  che  fu- 
nesto 3}. 

Lampeggia  la  state  a elei  sereno;  e questo  si 
chiamerà  baleno  ; e il  popolo  difatti  dice  comu- 
nemente.* e'balena.  Occbr  lampeggianti  d’amore; 
lampeggiare  d un  riso  4):  idea  che  lampeggia  al- 
la mente. 

In  no  baleno,  è comune  assai  più  che  : in  un 
lampo,  per  esprimere  grande  rapidità.  1 Toscani 
us«n  anche  : in  un  bacchio  baleno  Sì-  Ma  ben  si 
dirà  : più  veloce  del  lampo  ; e non  : del  baleno  6). 

Ed  è dell'uso  l»  frase:  sentir  prima  lo  scoppio 
che  si  vegga  il  baleno  ; vale  trovar  compiuta  la 
eosa,  prima  d’ averne  avuta  notizia  o sentore  7). 

Nel  proprio,  del  resto,  ognun  sa  che  delia  tem- 
pesta dicesi  e lampo  e baleno  ; ina  trattandosi 
c altri  fiammeggiami  o terrestri  o celesti,  lampo 
e piu  frequente  d’assai. 

1983 

Lampo,  Lampeggio* 

Il  lampeggio  è lampeggiare  continuato  o fre- 
quente 8)  : analogo  a dimenio,  lavorio,  fracassio  ; 
e a quel  sioghiozzìo  che  con  bell’  ardimento  usò 
Samuele  Biava  nella  melodia  intitolala  : La  patria. 

mi 

'Landa,  Alabarda. 

—Lancia  è ferro  appuntato  in  cima  a legno  lun- 

E9  o ad  asta  del  meacsimo  od  altro  metallo.  Ala- 
uda, ecco  come  lo  definisce  il  Giovio,  descriven- 
do l’entrata  di  Carlo  VI  il  in  Roma:  « Quarta  fer- 
mi eorum  ( Germanorum ) pars,  ingentibus  seca- 
ribus,  (juarum  e sommo  quadrata  cuspis  promi - 
Wbat  tns/n<r/a.  Kos  caeaim  pvnctimque  ferien- 
do,  ambobus  manibui  regebant  : alabardaeque  eo- 

ì \ Ed  anche:  olio  chiaro  lampante lam  bruschini- 
a)  Com,  rune.  : Fa  balenamenti  e tuoni.  - Pe- 
trarca: Col  balenar  tuona  in  un  punto . - Baleno 
non  i altro  che  il  vapore  ...  raccolto  nella  nuvola.  - 
Darti:  In  quella  croce  lampeggiava  Cristo li  un: 
Tremolava  un  lampo  ; cioè  dibattevasi  uno  fulgore 
tome  vengono  li  lampi.  - Magalotti:  Il  lampo  che 
fa  la  polvere  nel!  allumare  il  pezzo. 

5)  Petrarca;  Dolci  stanno  Nel  mio  cuor  le  fa- 
ville e il  chiaro  lampo.  - Boccaccio  : Il  lampeggiar 
degli  occhi. 

«)  Dante. 

5)  Dante  : In  men  che  non  balena.  - Firenzco- 
l*;  Velo  darei  guarito  in  un  baleno Allegri  : In 
bacchio  baie  n la  Dea  ri  trova.- Più  comune  è pe- 
rò.' in  un  batti  baleno.  - la  Mn  ruschi  ni  - 
6)  Lampo  diciamo  altresì,  d*  un’apparenza  splen- 
dida ma  fugace  ; ed  anco  d’ una  parafa  o d’ un  cenno 
* he  a un  tratto  riveli,  o almeno  lasci  intravedere  un 
qualche  arcano.  - cArroni  - 
7)Grlli:  Vo* darle  stasera  V anello, acciocché fuo- 
ra  si  senta  prima  lo  scoppio  che  si  vegga  il  baleno. 
Ed  è dell’ uso  anche  balenio.  - la  m a no  acni*  t - 


rum  lingud  vocabantur  1).  a Cluverio  »:  Balle- 
bard  ut  A il  aliud  significai  quatta  tecurim  Palati- 
nam,  qud  regum  nane  prìncipumque  satellite»  et 
custode s ar montar.  Halle  quippe  est  atrium  pa- 
lata, «eteri  Germanorum  site  Celta  um  vocabu- 

10  ; et  Bard,  secarti  2)  ».  Votalo  » Longobardi  a 
longis  bardis,  hoc  est  bipennibu»  3).— men  agio— 

1985 

Lauri  aro  , Slanciare,  Avventare, 
Gettare,  Buttare,  Tirare. 
Slanciarsi,  Avventarvi* 

Gettar  le  parole,  Gettar  una  paro- 
la, Buttar  là  una  parola. 

Lanciare,  Slanciare,  Avventare. 

Avventarsi,  Slanciarsi. 

Lanciare  ama  l'attiro;  slanciare  soffre  meglio 

11  neutro  passivo.  LaneUr  l'asta  4),  slanciarsi 
verso  il  nemico  5). 

Diciamo  lanciarsi  e slanciare;  ma  par  che  slan- 
ciare esprima  impulso  o movimento  piò  forte.  La 
differenza  è talvolta  impercettibile,*  ma  in  certi 
casi  riesce  evidente,  c giova  osservarla. 

Lanciata,  per  colpo  di  lancia;  non  già,  slanciata. 

Fare  un  grande  slancio,  vale  far  grand»  avan- 
zamenti negli  stadi,  nelle  cariche. 

Di  primo  slancio  , subito  , a prima  giunta.  E 
anche;  di  primo  lancio. 

Coloro  eoe  vogliono  ottenere  gran  beni  di  pri- 
mo slancio,  perderanno  anca i piccoli.  In  poco 
tempo  si  può  distruggere,  ma  non  si  riedifica. 

Avventare  par  ch’indichi  talvolta  l’impulso  di 
piò  luugo  movimento  che,  lanciare. 

E avventarsi  e slanciarsi  contr’  uno.  Pr.  fior.  : 
• Plutone  , con  quell’ avventataggine  da  diavoli 
lanciandosele  addosso  ...  ».  Ma.  in  senso  trasla- 
to, di  qaeietterati  che  s’avventano  contro  chi  ar- 
disce dubitare  della  loro  infallibilità,  di  que’prin- 
dpi  che  s’avventano  sul  colpevole  come  contro 
una  preda,  di  que’ prepotenti  che  s’avventan  sul 
debole  come  sopra  un  pasto  alla  lor  cupidigia 
dovuto,  io  non  dirò  che  si  lanciano. 

1)  mare  che  s’ avventa  al  lido  , alla  nave,  allo 
scoglio  6);  il  contagio  che  mena  strage  e s’avventa 
a ricchi  e a poveri,  conducendo  con  la  morte  quel- 
la uguaglianza  che  molti  aborrono  quanto  la  mor- 
te 7),  son  traslati  bellissimi. 

Avventarsi  a un’occupazione,  a un  piacere,  con 
brama  impaziente  d'indngio  8);  avventarsi  uffa 
malo  a una  ricca  imbandigione  ; avventataggine 
nell’opera  re,  nel  giudicare  (che  talvolta  è non  me- 
no difficile  dcll’operare)  9);  modi  propri!  di  que- 
st’unico verbo. 

Colore  che  avventa,  ragionamento  che  avventa, 

Hiit.  II. 

j|  Ant.  Uerm.  C.  XLI V. 

3)  De  vet.  scrm. 

4) Ta*«o:  La  percossa  lanciala  alt' elmo  giugne. 

5)  SicMBi:  Si  slancia  allora  per  arrivare  la 
pretta. 

6)  Dante. 

7)  Boccaccio:  Per  tv  comunicare  insieme,  s'av- 
ventava a’iam , non  altriménti  che  faccia  tljuoco 
alle  cose  unte... 

d)  Varchi  : Ci  saltò  nei!  animo  V ammirazione 
d'altre  cose } ed  a quelle  oi  avventammo  addosso. 

9)  Rum:  Stima  vivezze  di  spirito  gi  sgorbi  e le 
avventataggini  delia  sua  fanciullesca  età. -Sal- 
vimi : Colui  appare  veramente  dicitore  che  non  a 
caso  nè  avventatamente  , ma  con  arte  ragiona.  - 
Inconsideratamente  o avventatamente  decidere. 
Non  è dulia  lingua  pattata,  ma  pioprio  e bello. 
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vale  : che  fa  gradita  c viva  impressione,  eh’  è di 
bella  apparenza,  sebbene  all'apparenza  non  seni' 
pre  la  realtà  corrisponda  1}. 

Lanciare,  Buttare,  Gettare. 

Buttare  è più  cornane  nella  lingua  parlala  , e 
più  familiare;  ma  nessuno  siile,  p r alto  che  sia, 
può  sdegnarlo,  se  Danto  si  bene  l’adopra. 

Buttarsi  per  terra,  io  acqua  2), da  una  finestra; 
buttar  via  spazzatura,  danari,  tempo  ; buttare, 
ributtare  in  faccia  per  rafTacciaro  ; buttar  delle 
piante  e de’flori,  in  scino  di  mettere  e germoglia- 
re ; buttar  polvere  negli  occhi  3)  ; buttar  sangue, 
marcia,  sonasi  ne'quali  si  sostituisce  benissimo 
anco  gettare.  Nessuno  però  sostituirebbe  buttare 
in  quel  petrarchesco  : « I naviganti.  . . Geltan  le 
membra. . . Sul  duro  legno  ». 

E più  comunemente  diciamo  che  : il  tempo  si 
butta  a freddo,  a pioggia,  a vento,  a buono;  ebe 
l'uomo  si  butta  al  male,  al  barone,  al  sudicio;  si 
butta  al  buono,  cioè  si  rabbonisce  ; che  la  perso- 
na sedendo  o cavalcando  o camminando,  si  butta 
tutta  da  una  parte  4)  ; ebe  un  drappo  lavato  butta 
un  color  nuovo  5}. 

Di  piaga  , diremo  assolutamente  che  , butta  , 
sottinteso  marcia  o altro;  non  cosi  assolutamen- 
te che,  getta.  Diremo  che  una  fonte  getta  acqua, 
e che  butta. 

E meglio:  gettarsi  un  vestilo  indosso  alla  peg- 
gio ; gettar  sospiri  6) , cattivo  odore  7)  : gettare 
una  parola  di  checchessia,  per  cominciare  a trat- 
tarne: gettare  a terra  un  edilizio  8)  ; gettare  la 
Colpa  addosso  altrui  ; gettare  le  fondamenta  : co- 
me la  penna  getta  9)  ; gettare  in  carta  alcuni  pen- 
sieri : far  getto  di  merci  io  mare  IO);  gettare  uno 
strale  li). 

Quando  poi  si  parla  di  metalli , di  gessi  e si- 
mili, gettare,  getto  , gettatore  hanno  evideale- 
mcnte  altro  scuso. 

Ritorno  alla  frase  : gettare  una  parola  di  chec- 
chessia ; e avverto  che  si  suole  anco  dire  : buttar 
là  una  parola  ; ma  questo  secondo  ha  senso  un 
po’  più  furbesco.  Si  butta  là  una  parola,  avvedu- 
tamente, la  quale  si  prevede  che  debba  fare  il  suo 
elTetto.  Si  getta  una  parola  anche  con  tutta  sem- 
plicità per  accennare  la  cosa  della  qual  si  tratterà 
poi  ; o la  si  getta  perchè  si  crede  che  la  cosa  non 
Dienti  per  ora  più  lungo  discorso. 

Diremo  bene  : buttar  là  un'insolenza  cosi  corno 
non  fosse  suo  fatto  ; e sarà  meglio  ebe,  gettarla, 
licitar  le  parole  poi,  vale  spenderle  invano. 

i)  Si  dice  che  avventano  ancora  quelle  cose,  ma- 
teriali o metaforiche,  le  quali  appunto  perché  danno 
troppo  nell’  occhio,  anco  a prima  giunta  dispiaccio- 
no, o non  rie-couo  cr  edibili. -a- 

а)  Dakteì  Laggiù’ l buttò,  -lampriui;  Scalcian- 
dosi Curi  l'altro  ributta  (degli  agnelli). -Boccaccio: 
Le  si  gettò  davanti. -Se  spacciar  volle  le  cose  sue, 
gliele  convenne  gettar  viu.-Varchi  : Gettar  via  U 
b-n*fiuo.-La  fatica. 

3)  V ASCiu:  Non  era  uomo  da  doversegli  gettare 
polvere  negli  occhi. 

0 Magalotti  : / fdi  servono  come  di  falsa  redi* 
ne  alla  pai' a,  acciò  non  si  butti  sur  una  m ino  più 
che  sull’ ultra, 

5)  Mac  a lotti  : I gigli  paonazzi  preparati  con 
mistura  di  c ricino,  buttano  un  verde  assai  bello. 

б)  Boccacci»,  Dante;  Gittò  voce  di  fuori. 

Danza:  D.-1  puzzo  che  il pro(onduabissr gitta. 

©j  Dami:  Finestrino  a terra  getti.  - Blmlo  : 
Gettare  il  muro  della  città.  S’usa  altresì  gettar  giu: 
r unito  al  giù  dkesi  anche  buttai  e. 

9)  Uve’. 

10)  Con.  Par.:  Redi. 

1 1)  Villam:  jdl  giti  or  d'un  balestro. 


Gettarsi  in  orazione  » gettarsi  nelle  braccia , 
sempre  sarà  più  gentile.  Un  affetto  potente  ma 
nobile  fa  che  l'uomo  si  getti  nelle  braccia  all’al- 
tr’uomo  : nn  non  so  che  d' Incotti  posto  , d'incoo- 
venien'.e  par  si  sottintenda  in  buttarsi. 

Uno  si  getta  dal  mar  procelloso  sulla  riva,  e si 
salva  ; si  bulla  dalla  riva  nel  mare  per  affogarvi. 
Gli  usi  si  possono  , è vero  , scambiare  ; ma  cosi 
come  li  ho  posti  ne*  due  citali  esempi , mi  paioli 
più  propri  1). 

Lanciare,  Tirare. 

Tirare  non  ha  uso  di  neutro  passivo  in  senso 
affine  ai  verbi  notati,  nè  si  direbbe  tirarsi,  come 
si  dice  lanciarsi.  Poi  neli'aliiro  stesso, ci  corre  2). 

Ben  diremo  : tirar  l’arco,  una  schioppettata  ; e 
non  si  direbbe,  lanciarla  3).  E cosi,  tirare  di  spa- 
da, tirar  colpi,  tirar  a segno  4). 

1986 

Langue,  Languisce  3). 

11  primo  è più  prediletto  a'pòcti:  ma  nè  i poeti 
sdegnano  il  secondo  , nè  a’  prosatori  può  essere 
vietato  il  primo.  Io  dirò:  l’uomo  che  languisca 
nella  miseria,  non  ha  la  forza  necessaria  all'eser- 
cizio delle  sociali  virtù.  Dunque  il  ben  essere  cor- 
poreo si  collega  cogli  uffizi  morali  e co’  religiosi. 
Ben  si  dirà;  un  fior  che  langue.  Fior  che  langui- 
sce, mi  saprebbe  strano.  Uo  discorso,  una  tragedia 
a certi  passi  languisce  ; più  comune  che  : langue. 

Non  si  dirà  mai  : languo  , che  di  rado  in  poe- 
sia, ma:  languisco,  e cosi:  languì.  Nè  che  io  lan- 
guii , tu  langua  , egli  laogua.  È però  dèll’uso  h 
proverbio  : quando  il  capo  duole,  tutte  le  mem- 
bra languono. 

La  desinenza,  insomma,  in  iste,  è più  comune 
Dell’uso. 

1987 

Languidezza,  Languore. 

Languidezza  di  fibra,  di  stomaco;  e senz'al- 
tro: sentirsi  una  languidezza  6) , sol* inteso  allo 
stomaco.  Languore  di  forze  7),  di  stile  : più  co- 
mune assai  che  di  stomaco. 

Chi  volesse  tradurre  il  sublime  languore s no - 
stros  ipse  tulit , non  direbbe  : le  languidezze  8'. 
Gesù  Cristo  sanava  col  tocco  da  tulli  i languo- 
ri 9)  ; e,  presa  anco  nel  morale  questa  espressio- 
ne, egli  è verissimo  che  nella  religione  è una  virtù 
sanatrice  del  terribile  languore  dell'umana  natura. 

Languor  d’amore,  diremo  , e non  languidez- 
za 10).  Gli  era  languor  d’amore  che  dettava  qucl- 

ì)  Boccaccio:  Gettarono  un  paliscalmo  ...e  sopra 
quello  si  gittarono.-Dxsrai  Si  giltàr  tutti  in  sulla 
pioggia. 

2)  Ariosto  : B ferro  e fuoco  e sassi  di  gran  po> i- 
do  Tirar. . . 

5)  Petrarca  : L’arco  rTyfmor  che  indarno  tìra.- 
Dante:  L’arco  tiro.- Celli  ai  : Essendomi  to..,  di- 
lettato di  tirare  <f  archibuso. 

4)  Bermi. 

5)  L ingueo , langue ‘-co. 

6)  Redi:  Non  le  vie. a mai  appetito , ma  òsmi 
languidezza, 

7)  Lui. cor.  mal.:  Sentono  ber  tutta  la  sita  un... 
noioso  lan  rutdore.-Langu  idore  è antiquato. -Gra- 
zio; Aqut.nu*  albo  Corpose  languor. 

8)  Fra  Giordano:  Volle  portare  sopra  di  sè  tutti 
i nostri  languori. 

n)  L.  Dicerie;  Sanasse  tutti  i nostri  languori. - 
Bou: accio;  Che  i languori  corporali  ...  si  curino. 

io)  Volo.  Oricene.  Era  si  languida  dell ’ amordi 
Gesù  e sì  n' arder , che  questo  lunga-ire  e desiderio 
uvea.  Fra  Iacoco.se  ; Di  desto  i lingueggio. 
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le  pirofe , dalle  più  poetiche  di  tatti  i secoli  : 
« Pulci  te  m«  floribus , libale  nu?  malti,  quia  amo- 
re langueo  a. 

Morir  di  lento  languore  1);  il  languore  della  ve- 
dova natura  ne'lungbi  mesi  d'interno  ; il  languo- 
re dell  affi- Ilo,  dello  spirilo;  il  languore  degli  oc- 
chi; il  languore  dell’ozio  2)  ; modi  non  propri  di 
languidezza. 

La  languidezza  può  essere  tutta  intcriore:  il 
languore  si  manifesta  con  segni.  La  languidezza 
dello  stomaco  non  è visibile  , uia  sibbene  il  lan- 
guore della  persona. 

1988 


languido,  Languente. 

Languente  indica  meglio  l'atto,  c l’aftro  lo  sta* 
to.  Malato  languente:  libra  languida  3).  Affetto 
languente,  che  comincia  a languire:  languido  per 
sua  natura  o per  abito.  Fuoco  languente  e langui- 
do 4)  ; lume  di  pianeta  languido  3). 

In  altri  casi  , languido  par  più  di  languente: 
fior  languido  fi} , languido  calore  , meglio  assai 
che,  languente.  Languido  soffio  di  tento  7). 

Occhi  languenti  d'amore,  meglio  che,  langui- 
di : occhi  languidi  per  debolezza  c languenti  : ma 
meglio  il  primo  8).  Voce  languente  per  lo  sforzo 
fatto:  vote  languida  di  naturai).  Coraggio  lan- 
guente 10}  ,-cuor  languente  11);  languido  son- 
no 12),  lavoro  13),  sapore  14),  moto  15), polso  lfi). 

Languido  ha  languidelto;  non  ha  derivali  lan- 
guente. 

— Languente  esprime  l'atto  ; languido,  l’abb  j 
la  disposizione,  la  tempra. Si  può  non  essere  lan- 
guente davvero,  e mostrarsi  languido  opcr  iner- 
zia oper  affettazione  di  delicatezza  o per  segno  di 
passione  tenera. Uno  sguardo  languente  indica  ve- 
ro languor  naturale;  uno  sguardo  languido  può 


i)  Boccaccio:  Abbandonati  . . . languieno . - G. 
Villani:  Languendo  gli  fece  morire.- Li  antr;  Do- 
ve 'C affetto  nostro  la  tigne. -Tacito:  Atto/ ut  as... ter- 
rore mente  sfalsimi  giudium  m languorem  verti t. 

a)  Cicerone:  Ottu/n  et  solìtudo  languorem  affe- 
runt. 

3)  Lib.  Col.  Mal.:  Di  sollievo  a’miteri  infermi 
languenti.  - Fra  Giordano  : Povera  femmina  lan- 
guente ( nessuno  direbbe  qui  languid  i ). 

4)  Boccaccio:  Con  aure  Itevi  e continue  il  fuoco 
languente  recai  in  chi  ira  Iute. 

b)  Galileo;  Più  languido  è il  lume  di  Giove.  — 
Puxio;  Carbuncoli  Isnguidtus lucent.  - Ovidio  .• 
Languidus  color. -Y limo  oiov.:  Quasi  languidus 
die ». 

fi)  Menzini,  di  fiore:  Se  languidetta  in  tuli ' er- 
betta.  . Petrarca:  I fior...  Che  ’l  verno  davnafar 
languidi  e secchi.  - Virgilio  perù;  Languenti* 
hy acinthi.  - Ma  qui  significa  il  primo  languire. 

7)  Otidio.  , _ 

8}  Petrarca:  Gli  occhi  languidi  volgo. -Tasso : 
Apre  i languidi  lumi . V.  Placco;  Languenti a lu- 
mina somno. 

y)  Tasso:  Tn  un  languido  oimè  proruppe  .. 

io)  C\c,znoyv:ScTtatumjamlanguentr-m  et  dej es- 
tuiti ad pnmam  virtutem  recreavi.- Cesari:  Lan - 
fruente»  atout  animo  remi ssu 

u)  Catullo:  Quanto.  tUa  tuli  languenti  cor- 
de  timore  s ! ...  . „ .... 

n)  Catello:  LanguiduU  somni.- Viroilio:  O - 
c ulos . . . languida  pressi t Socte  qutes. 

13)  Coluxella  : Paimha  conciante,  et  languide 
procedut.  - Cicerone:  Languidtore  studio. 

14)  Furio;  Languide  dul.es. 

15)  Cicerone:  Tarda  et  languida  pecus. -Ora- 
zio.  Flamine  languido  Cocytus  errane. 

1 C)  Plinio;  FenVutn  languida s ictus. 
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venir  da  persona  1 hi  non  languisce,  ma  vuulee* 
sprimere  affetto  delicato  evivo,o  lo  senta  u no. 

Un  ammalato  é languente;  un  sano  può  par  tem- 
peramento esser  languido.  — roibalu  — 

1989 

Languire,  Illanguidire* 

Il  languore  par  male  più  stabile  e più  forte;  la 
languidezza  può  essere  passeggera  e sensibile  ap- 
pena. Languire  esprime  lo  stato  ; illanguidire  il 
passaggio  da  uno  stato  di  forza  a debolezza,  e di 
minor  debolezza  a maggiore. 

Altro  è un  affetto  che  languisce;  altro  un  affet- 
to che  viene  mano  mano  illanguidendosi,  senza  che 
l’animo  se  n’avvegga. 

Può  essere  una  forza  illanguidita  da  quel  cha 
era  prima,  non  languida  ancora. 

L’-uumo  languisce  di  bisogno , d*  amore , di  fa- 
me : qui  illanguidirsi  non  cnlnw 

Illanguidire  poi  può  aver  senso  attivo,  non  l'al- 
tro. L'abuso  della  forza  la  illanguidisce  e In  lima  : 
questa  è verità  sacra  in  medicina  , in  morale,  in 
letteratura,  in  politica. 

Languire  s’applica  d'ordinario  a oggetti  dotati 
di  cena  vita  ; illanguidire  anco  alle  forze  brute  1). 

1990 

* Languore,  Abbattimento* 

— Abbattimento  esprime  scernimento  delle  for- 
ze : languore,  la  debolezza  degli  organi.  Nel  tra- 
stato,  l'animo  si  sente  abbattuto  dopo  tin  vivo  af- 
fetto, 0 più  o nien  violento.  L’  animo  illanguidi- 
sce se  non  sente  speranza  di  soddisfare  al  suo  de- 
siderio. 

L'abbattimento  può  essere  momentaneo:  il  lan- 
guore é più  lungo.  Abbattimento  prolungato  è lan- 
guore. pgni  languore  è abbattimento,  ma  non  > » - 
ceversa.  — laveal  1 — 

1991 

Lano,  Lanoso,  Lanuto. 

Lano , di  lana;  sempre  aggiunto  di  panno  h).  La- 
nuto, che  ha  lana  3).  £anoio,che  n'ha  di  molla  1). 
Fanno  lano,  animale  lanuto,  ppcora  piu  o meno 
lanosa.  Quest'ultimo  non  è della  lingua  parlata. 

Può  l’animale  lanuto  aver  l’una  parte  del  corpo 
più  lanosa  dell’altra. 

Lanose,  con  ardita  ma  bella  metafora,  chiamò 
Dante  le  gole  di  Caronte  ; folte  cioè  di  pelo  bian- 
co c grosso  come  lana.  Ed  é forse  imitazione  del 
Virgiliano  : « villosa que  seti»  pectora  » : perchè 
Dante  d’ogni  suo  ardimento  trova  o scusa  o mo- 
dello ne'c  lassici , 0 nella  lingua  parlala  de)  tem- 
po suo. 

1992 

Lanugine,  Peluria.  Piuma,  Peloll- 
110,  Pel  uno,  Peletto,  Pelino, 
Pelo  vano. 

Peluzzo,  Pelone. 

Lanugine , que'peli  morbidi  che  cominciano  ad 
apparire  a'giovani  sulle  guance  5;.  Poi,  per  esten- 

1)  Magalotti:  Illanguidita  quell'  energia  di  fred- 
do che  gli  vieti  dal  sale. 

a)  Cron.  Vrllvt.:  Tinti  lani(  ma  è più  raro  ). 

5)  M.  Villani  : Fan&ulla . . . tutta  lanuta  come 
una  pecora  di  lana  rossa  mal  tinta.  - Tasio;  Ar- 
mento od  animai  lanuto. 

4)  Collii  ella:  Prolixi  villi  ...  t lanosi  et  ampli 
Uteri. 

5)  Tasào  Che  di  molle  laaug'as  fio  ite  Hanno 
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aioae  , dicesi  anco  di  piante  vestite  quasi  di  nn 
pelo  che  la  renda  un  po'scabre  al  tatto  1).  E cosà 
lanugine,  il  pelo  de'panni  non  affatto  ordinari. 

Peluria  ha  doe  sensi;  il  pelino  che  rimati  sulla 
carne  agli  uccelli  pelali  ; e la  prima  lanugine  che 
«punta  sugli  animali  nel  mettere  le  penne  o i peli. 

Nel  secondo  senso  s'avvicina  a lanugine.  Onde 
il  Redi  ; a Una  cena  lanugine  o peluria.  — Ve- 
stirsi da  uè  medesima  d‘  una  certa  verde  lanugi- 
ne somigliantissima  a quella  vana  peluria...  di 
cui,  subito  che  nati  sodo,  si  veggono  ricopertigli 
uccelli  e i quadrupedi  » . Ma  quella  degli  uccelli 
palati  non  si  dirà  certo  lanugine  : nè  lanugine  si 
chiamerà  comunemente  il  primo  pelo  degli  uccel- 
lini che  cominciano  a vestirsi  di  penne.  Quella 
loro  peluria  non  é piuma  ancora,  giacché  la  piu- 
ma e la  parte  più  delicata  della  penna  ; e qui  pen- 
na non  s‘è  ancora  formata. 

Quando  nel  volto  dell'  uomo  non  è la  lanugine 
assai  folta  ancora  , ma  son  pochi  peli  qua  e là 
>parsi,  dicesi  pelo  vano. 

Reietto,  Pelino  , Pelolino,  Peluzso, 
Pehsxo , Pelone. 

Pelino  meglio  si  dirà  d'uomo  o d’ uccello  ; pe- 
leito  ( piùraro  ),  d'animali  lanuti. 

Pelolino,  pelo  sottilissimo  e delicato  2). 

Pelurzo  direbbe*!  anco  un  di  que'  peli  che  ca- 
arano  sul  vestito  e lo  impelano,  e su  foglio  od  al- 
tro. Ma  è tnen  frequente. 

S'usa  poi  peluzzo  per  indicare  una  sorta  di  pati- 
rò ordinario  3),  diverso  dal  pelone  ; ordinario  an- 
rh'esso,  ma  con  pelo  più  lungo. 

1993 

l.anzo,  Goffo. 

Lonzo  valeva  un  tempo  soldato  tedesco  a pie- 
di, ed  era  il  medesimo  che  ianziche‘necco.4):  og- 
gidì questo  Unto  è diventato  presso  talaoi  par- 
lanti sinonimo  ad  uomo  goffo  e sporco  ; e il  ti- 
tolo di  Isoio,  di  {anione  non  c il  più  desiderabile 
complimento  del  raoodo.  Ma  goffo,  come  ognun 
tede,  hausipiùgcnerali  e più  v arii. Giovava  non- 
dimeno osservare  questa  singoiar  sinonimia,  ch’é 
ormai  cosa  storica. 

Più  comune  in  Fireme  è il  proprio  : star  ad  a* 
spettare  come  un  lanzo,  far  la  guardia  come  un 
Ijqzu:  e viene  da'lann  svizzeri  che  alle  porte  dei 
principi  stavano  facendo  la  guardia. 

Dicesi  ancora;  beverecoine  un  lanzo  : prova  sto- 
rica che  que' soldati  tedeschi  non  erano  asteimi. 

1994 

Lapida,  Pietra,  Sasso. 

Lapida,  com'é  ben  nolo,  non  s'usa  che  insenso 
di  pietra  sepolcrale  , per  lo  phj  segnata  d' iscri- 
zione, o di  pietra  onoraria  o d’altra  che  porti  me- 
moria di  cosa  passala.  Quindi:  iscrizioni  lapida- 
rie ; e,  lapidario  , chi  le  fa.  Non  pochi  sono  a’  di 
nostri  lapidarti  a quali,  se  fosse  più  caritatevole 
e non  sapesse  di  crudeltà  , come  ogni  specie  di 
vetrino,  si  potrebbe  ripetere  quella  risposta;  tu 
me  lapide  dignum  duxisti,  ego  te  lapidibut  5). 

appena  le  guance.  - F.legantemeutc  1’ Ariosto:  Sol 
la  prima  Linugt/ie  v’  esorto  Tutte  a fuggir,  volu- 
bile e incettante  ( i giovanetti  di  primo  pelo  ). 

i ) Redi:  RamuscelU. .scabrosi  e quasi  lanuginosi. 

i)  Fra  Giordano;  tion  aveva  ordine  di  toccare 
loro  nè  anch'un pelobno  per  ingiuria. 

3)  Frames»;  Ranno  di  peluzzo. 

4)  Viene  da  due  voci  tedesche  che  valgono:  sold  i- 
to  della  lancia. 

5)  Barri.  Poich'ebbe  il  verso ...  letto,  La  lapida 


Pietra  sepolcrale,  diciamo  ; ma  la  pietra  pos- 
siamo imaginarla  ignuda  d iscrizioni  e d'ogni  or- 
namento. La  pietra,  inoltre,  può  essere  piccola  e 
rozza  ; la  lapida  non  cosi  i). 

Lapida  di  marmo  , disse  il  Borghioi:  nessuno 
direbbe,  pietra  di  marmo. 

In  poesia  Auserebbe  in  simil  senso  anche  jojjo  : 
ma  non  nel  parlare  ordinario. 

Le  pietre  focaie , le  pietre  preziose , le  pietre 
della  vescica,  la  pietra  ebe  attrae  il  ferro,  le  pie- 
tre lavorate  dall’arte,  sono  pietre,  non  sassi  : no. 
la  a un  dipresso  il  Romani. 

Il  sano  si  può  considerare  come  attaccalo  al 
monte,  come  parte  del  monte  2}  : onde  Dante  chia- 
mò sasso  una  parte  degli  Appennini.  La  pietra 
può  essere  in  questo  senso  una  parte  del  sasso , 
staccala  da  quello.  Dante  stesso  chiama  pietre 
quelle  a che  spesso  moviensi  Sotto  a' suoi  pio- 
di  » ; c sassi  quelli  entro  a 'quali  sou  rinchiusi 
tutti  quanti  i dannali. 

Tra  lapida  e sasso  la  differenza  é chiarissima 
in  questo  esempio  : Vite  ss.  PP.;  « Una  spelonca 
chiusa  con  una  lapida  appiè  d’un  bellissimo  mon- 
te, lo  quale  era  tutto  sasso  a. 

Erba  sassifraga,  sogliam  dire,  e non  altrimen- 
ti 3)  ; e sassata,  e luogo  sassoso  4}  ; e nel  trasla 
to,  diventar  di  sq&so,  gettare  il  sasso  e nascon- 
der la  mano  8) 

Pietra  d'antico  monumento  8),  piètra  da  edifi- 
care 7),  pietra  viva  , pietra  ingoiare  , pietra  di 
scandalo  8 . pietrificare  9;,  pietrificazione,  petro- 
lio, son  usi  che  pietra  non  ha  comuni  con  sasso. 
Pietrone  e non  sassone,  piclrozsa  e non  sastut- 
zo,  cassetto  e non  pietretta,  sassulino  e non  pie* 
trotina. 

1993 

Lappola,  Palpebra. 

La  palpebra  è la  pelle  che  copre  l'occhio  : i peli 
in  rima  alla  palpebra  , nel  dialetto  lucchese , si 
chiaman  lappole  : e quindi  si  fa  lappoleggiore  , 
ch  'esprime  acconciamente  il  moto  delle  palpebre 
in  su  e in  giù  per  far  escirc  dall'occhio  qualche 
corpicciuolo  che  vi  sia  penetrato  e dia  noia  10). 
Finché  non  mi  si  dia  un  altro  termine  che  dica 
lo  stesso  , io  mi  terrò  lappoleggiare  , non  come 
una  lappola  della  lingua,  ma  come  un  fiore. 


pesante  in  aria  alzata.  - Lapida  dicono  inoltre  a 
Firenze  quella  che  copre  il  buttino  ( il  deposito  cioè 
delle  immondizie  ch’é  in  ciascuna  casa  ) ; e qualun- 
que pietra  piana  e rotondi  che  tura  un  chiusino:  per 
esempio , d una  iogna , d’ una  buca  da  grano.  Quel 
t he  tura  ( sia  di  pietra  o di  legno  ) il  luogo  comodo  »i 
chiama  cartello.  - a - 

»)Celu.m  Bellissima  lapidaci  marmo  nella  qua- 
le vi  si  fece  alcuni  trofei  e bandiere  intagliare. 

o)  1)aa  te:  Un  sasso  che  dalla  gran  cerehia  Si 
move,  e varca  tutti  s vallo n feti. 

3)  M.  Aldobrandino,  Crescenzio. 

4)  Palladio  , Alamanni. 

6)  Va  acni. 

0}  Borghi  .un  Antichissime  pietre. 

7}  V iagg.  Sin  ai  : Murato  a pietre  conce. 

h)  Davaneat»  : Jion  potendo  più  comandare  nè 
proibire , non  era  più  imperadore  ma  pietra  di  scan- 
dalo. E non  è un  liberale  che  parla. 

9)  Buonarroti.  E presso  i Romani  b ras  sica  pe- 
fra-a.ptsces petrensee,  arietes  petrones, pisce s sa- 
xatiles,  saxtfer,  saxijìcus. 

10)  E nel  risano,  col  senso  medesimo,  ditesi  anco 
tappature.  - L a m bruschini  - 
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me 

Larghezza,  Largo,  Latitudine. 

Far  largo,  Farsi  largo,  Farsi  far 
largo.  Far  piazza,  Far  piazza 
pulita. 

Larghetta,  una  delle  tre  dimensioni  dc’corpi. 
teismo  però  in  questo  senso:  per  lungo  e per  lar- 
go, e in  proprio  e in  traslato. 

Chi  dice  di  conoscere  un  tale  per  lungo  e per 
largo»  non  ne  conosce  forse  il  meglio,  non  ne  ve- 
de il  fondo.  Si  può  trattare  on  argomento  in  lun- 
go e in  largo  , e lasciarne  L essenziale  » che  sta 
appunto  nel  fondo. 

Trattare  in  lungo  c inlargo  un  tema,  vale  pren- 
dere il  soggetto  con  certa  vastità  , e dare  al  di- 
scorso una  certa  lunghezza.  Molti  credono  di  al- 
largare il  soggettQ  allungandolo  1). 

Esserci  di  molto  largo»  vale  molto  luogo  vuoto, 
e dove  persone  o rose  possono  stare  a bell'agio. 

Larghezza  per  liberalità  2)  non  è dell'uso  co- 
mune , ma  non  può  dirsi  spento.  Ne  meno  , lar- 
ghezza d'una  licenza,  d'un  patto  3),  d'una  legge, 
d'un'idea,  d'un  diritto.  Larghezza  del  viso  4). 

Far  largo  5]  farri  far  largo  6},  e nel  proprio  e 
nel  traslato , in  senso  di , farsi  avere  riguardo. 
Voltar  largo  a'  canti , per,  isransarc  le  difficoltà 
e i pericoli  7)  : largo,  in  senso  dì  lontano  8)  ; te- 
nersi al  largo,  girar  largo;  modi  che  non  si  scam- 
biano. 

Far  largo , Farti  largo  , Farsi  far  largo. 

Ritorno  alle  tre  frasi  accennato.  Far  largo  vale 
allargare,  agevolare  la  strada  altrui,  e ne!  trasla- 
to e nel  proprio.  Farsi  largo  vale,  in  ambedue  i 
sensi,  allargarsi,  agevolarsi  la  strada. 

Farsi  far  largo,  nel  proprio,  vale  aver  dinanzi 
chi  ci  faccia  largo  ; nel  traslato,  avere  i mezzi  di 
farci  rispettare,  e di  avanzar  presto  nella  via  che 
preodiamo. 

C'é  degli  uomini  che  non  sanno  farsi  largo  da 
sé,  ma  sanno  benissimo  far  largo  agli  altri  sulle 
vie  dèlia  fama  , e di  quella  che  si  chiama  gran- 
dezza. E questi  non  sono  i meno  ambiziosi. 

Farsi  largo,  diciamo,  colle  chiacchiere,  coll'in- 
gegno. C'  è chi  nell  animo  altrui  si  fa  largo  do- 
nando, chi  domandando  : chi  piangendo  , ehi  ri- 
dendo : chi  promettendo  , chi  minacciando  : chi 
predicando,  chi  bestemmiando;  insomma,  chi  fa- 
cendosi amabile  e chi  terribile  , chi  buono  e chi 
tristo.  Per  farsi  far  largo,  poi , la  buon’arte  è il 
mostrare  grand’opinione  di  sé,  il  prevenire  la 
stima  altrui  col  supporta  ; l’esigerla  al  bisogno, 
ma  sempre  mostrandosene  possessori  legittimi 
come  di  naturale  diritto.  Il  farsi  largo  è de*  pic- 
coli ; il  farsi  far  largo  è di  quelli  che  si  chiama- 
no grandi.  1 primi  sono  più  sovente  disprezzati  ; 
i secondi  più  miserabili. 

Latitudine  è delia  lingua  scritta,  ma  non  man- 
«t  d’usi  suoi  propri.  Latitudine  ha  il  noto  senso 

i)  Boccaccio.-  S' io  ne  parlo  alquanto  largo  ad 
utilità  di  voi. 

a)  Daktk,  Coll.  a».  Papri  , Cu.  Mobem-i. 

3) Stor.  Semif.  : Premettono  larghi  patti. 

4)  M.  Villani  : Il  viso  larghetto. 

ìj  C.  carnascialeschi  ■'  Perchè  possan  giocar , 
largo  He  fate. 

o)  Firenzuola:  Coloro  che  per  le  corti  colla  vir- 
tù e colla  fedeltà  si  f anno  far  larga  .-L  hcciu  : Se  non 
ri  fate  largo  col  donare. 

Sacchetti  , Pulci  , Crochi. 

8)  Davakeati:  J Largo  da  terra t per  allo  vada  in 
& l j.  Ma  nou  si  direbbe  di  via  di  terra. 


geografico  ed  »st  roTiomieo  I).  Poi,  quando  dina- 
mo ; intendere  in  senso  lato,  prendere  il  lignifi- 
cato delle  parole  in  tutta  la  sua  latitudine',  non 
gli  si  sostituirebbe  larghezza. 

Far  largo,  Far  piatta , Far  piazza  pulita. 

— 11  secondo  indica  spazio  maggiore  del  pri- 
mo; e quindi  suppone  maggiore  sforzo.  Voi  ada- 
gio adagio  vi  fate  un  po’ largo  in  una  folla.  Un 
guerriero  infuriato  si  fa  piazza  all’ intorno  colla 
spada  alia  mano.  Ariosto:  «E  ben  si  fece  far  su- 
bito piazza,  Chè  lor  si  volse  e durindana  prese  ». 

Far  piazza  pulita,  ha  lutt'altro  senso  nella  lin- 
gua parlata.  Per  esempio  : di  chi  al  gioco  , vin- 
cendo 1*  posta,  tira  tutti  i danari  scommessi,  si 
dice;  gii  ha  fatto  piazza  pulita;  cosi  come  dicia- 
mo : gli  ha  ripulito  , spolverato  ogni  cosa.  Per 
esprimere  l’ampatazione  di  certe  parli  del  corpo 
guaste  da  sporca  malattia,  far  piazza  pulita  è al 
marcio  caso,  e dell’uso  comune.  Anco  d’una  casa 
che  sia  stata  spogliata  , o da  forza  o da  frode  o 
da  prodigalità,  si  dice  che  ci  è staio  fatto  piazza 
pulita  ; e simile  2;.  — mrim  — 

1997 

Larghezza,  Largura. 

Largura,  Largure. 

— Larghetta  è una  delle  tre  dimensioni  della 
quantità  estesa;  largura  è luogo  largo.  Ogni  cor- 
po , per  piccolo  che  s’ immagini , h i la  sua  lun- 
ghezza, larghezza  e profondità  ; largura  è larga 
dimensione  dello  spazio.  — romani  — 

* — Larghezza,  é dimensione  de’corpi  ; largu- 
ra , larghezza  che  lascia  di  molto  spazio  al  pae- 
saggio d’altri  corpi.  — rocco  — 

Largura,  Largure. 

' — Largura,  voce  viva  a significare  spaziosi- 
là.  Bali , Purg.  9,1:  « La  fessura  gli  diventa 
porta  »,  cioè:  la  strettezza  gli  pare  largura.  Na- 
stro a una,  a due  larghezze,  è modo  tecnico  dove 
non  si  può  sostituire  largura;  ch’esprime  nou 
una  dimensione  na  uno  spazio.  Larghezza,  dun- 
que, de’corpi  ; largura  dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  nella  lingua  parlata  senso 
alfine  a liberalità,  ma  acquista  un  senso  ironico 
tutto  sao  proprio.  A chi  spendesse  più  che  nou 
può,  diremmo  ; costui  fa  di  molte  largure  ; biso- 
gna distendersi  quanto  il  lenzuolo  è lungo  ; ai 
levar  delle  tende  e se  n’avvedrà.  — meim  — 

1998 

'Larea,  Genera,»,  Prodigo,  Elenio- 
■Intere , Splendido,  Bene fl.o. 
Benigno,  Liberale. 

— Largo  donatore.  largo  spenditene  son  d’uso 
frequente,  ed  affini  agli  altri  ; ma  largo  sta  anco 
per  numeroso.  Dante  ; Volff.  Eloq.:  « Veramente 
ciasrana  di  queste  tre  parti  con  largo  testimonio 
si  difende  ».  Vuol  dire  talvolta  anco  schietto  . 
ingenuo.  Generavo  è chi  opera  per  magnanimità  : 
largo  donatore,  non  generoso  era  (iiuguria  , che 
comprava  I impunità  dei  misfatti.  Cosi  molti  nel 
medio  ero  che  l’hanno  assomigliato.  La  genero- 
sità minore  poi  è quella  dei  doni.  Anche  il  povero 
che  perdona,  che  salva  il  nemico,  è generoso;  lar- 
go dunque  ha  men  nobile,  e più  limitata  signifi- 
cazione. Prodigo  differisce  da  generoso  , perché 
anche  chi  è prodigo  per  far  del  bene  , lo  fa  più 

i)  Galileo. 

a)  Fatre  place  nette,  f aire  piace,  se  f aire  place  ; 
de’  Francesi,  corrispondono  alle  frasi  notale. 
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per  temperamento  rhe  per  san'*  intelletto.  Infatti, 
noo  di  sano  intelletto  è colui  che  è buono  per  al- 
tri «'nocivo  a aè.  Nè  veramente  è utile  a «rii  altri 
chi  senza  misura  e buon  giudizio  dà  il  suo;  può 
alimentare  l'ipocrisia  e I inerzia. 

1/  istesso  può  dirsi  talvolta  del Yelemot intere  : 
può  alimentare  l’arte  impudente  del  'nere  s-nza 
fatica.  Ma  non  follia,  riflessione  muove  l'elenio- 
autiere  ; differisce  dunque  dal  prodigo.  Può  esser 
talvolta  riflessione  di  fasto,  e si  accosta  allora 
allo  splendido:  ma  I » splendido  prepara  sempre 
t eolia  pubblicità  accompagna  le  sue  strepitose 
azioni. 

Beota  quella  nazione  ove  i cuori  snn  larghi  di 
affetti.  Ir  labbra  prodighe  di  consigli  utili,  gene- 
rose le  indoli,  meditate  ma  spontanee  l'clcmosi- 
lu',  splendide  le  pubbliche  virtù.  Il  benefit o fa  ilei 
bene  e vuol  farlo  ; e qui  differisce  sempre  dallo 
splendido.  Poi,  non  solo  fa  del  bene  co' denari, 
ina  anche  con  promuovere  il  bene  fatto  da  altri, 
r eoi  consiglio  piti  pregiabile  di  mille  tesori.  Li- 
beffile  e benigno  è la  specie  ; benelico,  il  genere 
f Oc.  Off.  L.  1.  fi  \ Il  benigno  non  da  talvolta , 
mi  piange  al  pianto  altrui;  non  maligna  sulle  in- 
ten/toni,  ama  ì miseri,  nou  odia  i lulelli,  prega 
il  cielo  per  la  patria.  — neri  — 

1992 

* Lari,  Penali. 

— I lari  erano  comuni  a tutte  le  cose  1)  ; ipe- 
n ali  ciascuno  li  aveva  di  proprio.  Ai  lari  si  sa- 
crificava al  focolare;  ai  penati  nell'atrio  o nella 
parte  interiore  delia  casa  2). — a — 

2000 

I.asa«rnc<  mastri  ni,  Capellini,  Ver- 
micelli, .Strillile.  Campanelli- 
nò,  Haccli  croni,  (inocchi,  Tor- 
telli, Semini , Cannelloni , Gra- 
ttinola, Hai  tagliali, Taffliari- 
ni , Tagliateli! , Fischietti , A* 
quello  Iti. 

Tutte  le  nazioni  incivilite  posseggono  trattati 
de  re  culinaria  : se  in  India  si  dovesse  scrii  ere 
nn  libro  non  barbaro  sopra  quest'alto  argomen- 
to. mancherebbero  le  parole  ad  esprimere,  con  la 
debita  delicatezza  c con  sapore  veramente  italia- 
no, i segreti  della  grondai le  a cui  detc  il  mondo 
tante  buone  c cattive  digestioni;  vale  a dire  lan- 
t'ore  di  piaceri  e di  noie,  tanti  atti  d'impazienza 
e di  durezza,  tanti  di  generosità  e di  speranza  e 
d'amore.  La  digestione  è una  fra  le  piu  impor- 
tanti e meno  considerate  cose  della  umana  vita; 
e un  trattalo  della  buona  digestione  sarebbe  ope- 
ra enciclopedica,  perché  tutta  piena  di  questioni 
di  tisica,  di  chimica,  di  meccanica,  d'agricoltura, 
di  storia,  di  filologia,  di  tisiologia,  di  patologia, 
di  estetica,  di  morale,  di  economia  pubblica,  di 
religione  ancora.  Considerata  l’arte  culinaria  in 
«pi -sto  aspetto,  ditenta  uria  scienza  nuova  ; e chi 
sa  che  il  suo  Vico  non  sia  vicino  ? Prepariamole 
intanto  il  linguaggio,  che  manca. 

i)  Penati  e lati  luron  già  termini  { c sono  ancora 

ei  molti  ),  termini, dico,  e ornamenti  squisit  ikainù 

ella  nostra  poesia.  Ma,  palili  lari  significava  pro- 
priamente la  patria;  patri!  penati  non  snrebbesi  d«'t- 
to.  piuttosto  suoi  ( o altpo  pronome  possessivo  f iis- 
t pudendo  tiou  la  città  ma  la  casa  di  colui  dei  quale  è 
discorso.  - rotino*  i - 

a)  Ugo  mkt  a!t 3* periate s deos  ptrsequor,  c'iuri 
la/ sin. 


Tutti  i notati  son  nomi  di  varie  minestre  di  pt- 

* sia.  Le  lasagne  son  targhe  c sottili,  irregolari  , 

Z.Z  e si  fanno  e in  casa  c alla  fabbrica  ; ma  son  ile 

in  disuso  !)  ; i neutrini  sono  stretti  e bislunghi 
in  forma  di  nastro;  i capellini  lunghi , tondi  e 
sottilissimi,  quasi  capelli:  i vermicelli  un  po’piu 
grossi  de’capellioi,  e portano  ne)  nome  una  qual- 
2*  che  espressione  della  loro  figura;  le  stelline  pic- 
cole,  tonde  e a modo  di  stelle  : le  eampanelline 
«•  tonde  a modo  delle  campanelle  che  le  donne  por- 
•'*  tano  agli  orecchi;  i semini  minuti  covali,  di  for- 
jj*  ma  simile  a'semi  di  popone  o di  tale  altro  frullo  ; 
la  grag  nuota,  pezzi  quasi  tondi  a modo  di  gran- 
dine;  ì jtsch ettii.  modo  di  nn  fischio,  lunghi,  gros- 
si,  con  un  buio  nel  mezzo;  i mal  tagliali , grt>$- 
3*  setti  anch  cssi,  con  un  buco  più  largo  ; i taglia- 
2.Z  tetti,  non  lunghi,  similì'dtl  resto  a*  nastrini,  che 
"ZZ  in  Lucca  diconsi  tagliarini  ; i maccheroni  mollo 
2*  lunghi,  larghi  e schiacciali  come  le  lasagne,  mcn 
mU  larghi  perù  ; gli  gnocchi , pezzi  informi  di  pasta 
£2  clic  non  si  possono  scientificamente  definire  2}; 
‘c2  i cannelloni  a forma  di  cannello,  bucali  nel  mez- 
ZZ  io:  che  se  son  più  piccoli,  diconsi  cannoncctt: , 
ZZ  se  più  grandicelli,  cannonanti;  se  più  grandi  an- 
'1  ; cor*.  canoonrioni  T:  i tortelli , 6on  larghi  pezzi 
di  falde  sottili  di  pasta  spianata  col  matterello  , 
entro  cui  è rinvolto  un  ripieno  di  bietola  o altro, 
*2  corì  ricorta  e uova;  gli  agnellotti,  somiglianti  ai 
*2  Portelli,  ma  molto  più  piccoli  e quasi  tondi,  e il 
cui  ripieno  è di  carne  battuta. 

A ciò  s’aggiungano,  se  cosi  piace  . le  carte  da 
« o gioco,  minestra  che  porla  stampali  de’quadri,  dei 
cuori , delle  picche,  de’ fiori  ; c i radicchini  che 
ilo  così  si  rhiannn  pure  in  Firenze  i nastrini.  Ed  ce- 
na covi  venti  vocaboli  per  esprin^re  uno  sola  spe- 
25  eie  di  minestre*  Tanto  è vero  che  nei  secoli  d’iu- 
fivilimeoto  la  suddivisione  delle  idee  diffìculta  la 
55  sintesi,  e rende  le  menti  cedevoli  come  pasta  ve.  a. 

ZZ  Aggiungasi  per  chiarezza,  che  l vermicelli  c i 
t‘5  capellini  son  quelli  che  nel  veneziano  si  chioma 
tu  «o  bipoli  e bigoletti  e bigolioi  c bigoloni  : che  ì 
t 2 nastrini  e i tagliarini  c tagliateli!  si  comprendo- 

* 2 no  sotto  l'infcmininito  nome  di  tagliatelle  : che  i 
•‘2  cannelloni  si  chiamano  maccheroni  ; vale  a dire 
*;»  che  i maccheroni,  nel  veneto  c in  altre  provinole 
< 2 d'Italia,  non  sono  spiaccicati  !)  ma  avvoltali  : rhe 
JSS  le  più  leggiere  di  delti»  paste,  come  nastrini.  ra- 
ta pellini,  vermicelli,  stelline,  eampanelline,  semi- 
ta ni-  gra  gnaula , fise  he  Ul , tagliateli! , si  fanno  in 
ZZ  minestre  sul  brodo  o sulla  broda,  e alcune  di  que- 
tZ  sic  si  danno  come  innocue  anco  ai  inalati  : clic  le 
5*  piu  grosse,  come  lasagne,  maccheroni,  gnocchi, 

tortelli , cannelloni,  si  fanno  in  minestra  e per 
piatto  { a chi  ha  stomaco  } 5)  da  mangiarsi  sul  su- 
go  di  carne  in  umido  0)  : rhc  nel  traviato  . lasa- 
*»*  gitone  vale  uomo  goffo  della  persona  e degli  atti, 
5*»  gnocco  vale  stupido  cd  ebete;  che  , bocca  di  U- 

ZZ  i)  Pahijvi:  he  cadenti  lasagne  avido  s' ingoia. 

2U  o)  A chi  amasse  saperne  gl'ingredienti,  potrem- 
mo  dire  che  gli  gnocchi  wa  petti  intorni!  di  farinata 
•Oj  6oJa,  conditi  cou  cacio  e burro.  - a - 
•.a  ò)  Canm  Kaoni  pei ù c cannelloni  spesso  si  team- 
2-5  biano.  - a - 

5*  4)  La  Cile  se  a:  Maccheroni, vivanda  fatta  dipa - 

ZZ  sta  di  fanno  di  gtano,  distesa  sottilmente  injal- 
de,  e cotta  nell'acqua.  - 1 maccheroni  della  Crusca 
ZZ  *ou  quelli  che  si  chiamano  tuttavia  cosi  in  Toscana, 
»>  cioè  taglia  teli  i più  larghi.  Paste  latte  in  cava,  di  fa- 
--  rina  di  gran  tenero  ; non  alla  fabbrica,  con  farina  di 
ZZ  gran  duro.  - LsjitavxBuu  - 
2,»  5)  ]t  eoi:  Colmare  il  sacco  dello  stomaco  di  mac- 

7U  chemni  e d'altri  pastumi.  t 

b)  Sai  cuciti:  Darti  più  ched’un  cappone,  Bau* 
* qu:l  uiio  le  luugne  fare. 
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saffi*,  vale,  per  insolenza  da  scherzo,  bocca  sfor- 
mata ; che  maccherone  vale,  in  certi  dialetti,  uo- 
mo dappoco  ; e , puro  come  la  broda  di  macche- 
roni, significa  uomo  tutt'aliro  che  semplice  : che , 
cascare  il  cacio  sui  maccheroni , e , poesia  mac- 
cheronica. son  frasi  di  senso  ben  noto:  che, ognun 
può  far  della  sua  pasta  gnocchi  1),  è proverbio  col 
quale  s’intende  che  ognun  può  far  del  suo  quel  che 
mai  gli  piace  : che  i tortelli  toscani  non  son  da 
confondere  con  le  torte) le  d’altri  paesi,  le  quali 
corrispondono  alle  toscane  frittelle. 

2001 

Lasciare,  Abbandonare. 

Lasciare,  è più  generico;  abbandonare  piò  de- 
terminato, e però  d'ordinario  piò  forte.  Lasciare 
comprende  tutte  le  idee  più  o meno  contrarie  al- 
l'idea di  tenere  e di  prendere,  abbandonare  non 
esprime  che  l'atto  di  lasciare  con  volontà  delibe- 
rata e ferma  , per  lungo  tempo  , per  sempre;  in 
modo  notabile  . o perchè  ingiusto  o perché  ina- 
spettato. In  una  novella  del  signor  Mauri , don 
Giulio  Vacallo,  eh’  è innamorato  della  Caterina  e 
che  deve  cacciarla  via  come  strega,  esclama  ; «Che 
farò  io  senza  di  questa  donna?  Dovrò  dunque  la- 
sciarla ? abbandonarla  per  sempre?  ». 

Si  lascia  un  discorso  spiacevole,  si  abbandona 
un'impresa  onorevole,  i n padre  lascia  i figliuoli 
poveri,  un  marito  abbandona  la  moglie  per  segui- 
re la  femmina  altrui.  I nemici  mi  spogliano  e mi 
lasciano  ignudo;  i falsi  amici  mi  veggono  ignu- 
do e m'abbandonano.  Le  donne  sovente  sono  in- 
costanti, e lasciano  gli  uomini  per  timore  d'es- 
sere abbandonate  ; le  meno  buone  sono  infedeli, 
e abbandonano  per  timore  di  esser  lasciale. 

Lasciare  può  esprimere  nn  bene,  secondo  l'i- 
dea che  vi  si  congiunge;  abbandonare  ba  sempre 
qualche  cosa  di  male.  Quando  diciamo:  lasciatelo 
stare  , andare,  dire , non  ci  si  potrebbe  io  alcun 
modo  sostituire.'  abbandonatelo.  ' 

Lasciare  presenta  più  direttamente  idea  negati- 
va: gli  è il  non  far  quello  che  si  faceva  o si  poteva 
o si  doveva  fare;  il  non  rimanere  dove  si  doveva  es- 
sere o si  poteva  ; il  non  ritenere  persona  o cosa. 

Nel  lasciare  può  essere  inavvertenza  ; abban- 
donare è più  libero  2).  Io  ho  lascialo  seni’ avve- 
dermene un  mio  foglio  da  voi.  Questa  madre  ba 
abbandonato  il  suo  figliuolo  nella  pubblica  via. 
Io  lascio  anche  mio  malgrado  ; abbandono  d'or- 
dinario con  più  pieno  arbitrio. 

Io  posso  lasciare  uno  allontanandomi  da  lui, 
o permettendo  che  s’allontani  egli  da  me.  Abban- 
donare esprime  azione  mia  propria. 

Abbandonare,  cosi  madamigella  Faure,  dicesi 
di  quello  che  va;  lasciare  ancodiquello  che  resta. 
La  sposa  abbandonata  dallo  sposo  , lo  vede  per 
l'ultima  volta,  e lo  lasciacon  le  lagrime  agli  occhi. 

La  differenza  de’duc  vocaboli  si  fa  meglio  sen- 
tire nella  frase:  lasciare  in  abbandono.  Boccac- 
cio : « Lasciata  la  camera  in  abbandono  ».  Caro; 
« Lasciare  ogni  cosa  in  abbandono  ».Barloli.*«  La- 
sciando disertate  in  abbandono  le  case  ».  Redi  : 
• Li  lascia  in  abbandono  a benefizio  di  fortuna  ». 
Questa  frase  indica  che  lasciare  è generico,  «quin- 
di mcn  forte;  e che  I'  abbandonare  è un  de'  modi 
moltissimi  di  lasciare. 

Arianna  abbandonata,  dice  a un  dipresso  il  si- 
gnor Grassi  , è frase  che  dà  un  senso  intero;  A- 
Hauna  lasciata uou  dice  nulla,  se  non  vi  giaggiuo- 
li Lippi. 

2)  Questa  d (Tcreaaa  ponerano  i latini  tra  relin- 
futrs  e di  te  re  re. 


gano  le  circostanze  del  luogo  o della  cagione  per 
cui  fu  lasciata. 

Similmente,  lasciarsi  andare  è mollo  men  vivo 
che  abbandonarsi  ; il  primo  indica  un  moto  del 
corpo  o dell'animo  quasi  passivo  ; il  secondo  di- 
pinge un'azione,  e.  non  leggera  : il  primo  suppone 
una  certa  rilassatezza;  il  secondo  uno  sforzo. 
Cosi  nel  traslato  , lasciarsi  andare  a un  moto  di 
collera  , é debolezza  ; abbandonatisi , è colpa. 
Altro  è lasciarsi  andare  a un  fallo  ; altro  è , ab- 
bandonarsi ad  un  vizio. 

Di  due  che  camminano o corrono,  l’ano  si  la- 
scia addietro  l’ altro  ; nessuno  direbbe  che  l' ab- 
bandona. Un  padre  morendo  lascia  tre  figli,  e due 
abbandona  ignudi  alla  miseria  , lasciando  lutto 
il  suo  al  primogenito  1).  Si  paò  un  giorno  lasciar 
di  fare  qualch'atto  di  pietà,  ma  non  n’abbandonar 
però  l'uso  2j.  Giova,  ed  è necessario  talvolta,  la- 
sciar fare  i malvagi  ; nou  mai  abbandonarli  al  lo- 
ro malefico  istinto  3).  Licurgo  lasciò  detto  ai  suoi 
concittadini  che  tornerebbe  ; e avuto  da  loro  il 
noto  giuramento  , abbandonò  la  patria  per  amo- 
re 4).  Si  l'ascia  ad  altri  la  cura  d'una  faccenda  sen- 
za tralasciare  d’invìgilarvi  ; la  s'abbandona  ad  al- 
tri senza  più  prenderne  cura.  I governi  dispotici 
temono  di  lasciare;e  poi  sul  più  bello  c nel  più  im- 
portante , abbandonano  5).  Si  lancia  nella  penna, 
o per  dimenticanza  o fingendo  dimenticanza,  una 
idea,  una  parte  d’idea  6?  ; s'abbandona  un  pensie- 
ro che  prima  s’era  vagheggiato,  e più  non  si  trova 
opportuno.  L’uomo  si  lascia  talvolta  cadere  nella 
sventura  per  imprevidenza  7)  ; più  spesso  vi  si 
abbandona  per  follia  d'animo  depravato. 

Abbandonarsi  alla  gioia  , abbandonato  di  for- 
ze 8),  abbandonarsi  sopra  una  seggiola,  o io  altro 
modo  sconcio  9),  frasi  proprie  di  solo  questo  verbo. 

Gli  usi , per  altro  , talvolta  si  scambiano;  e il 
sentimento  che,  secondo  lo  circostanze,  dà  vario 
gradazioni  alla  medesima  idea,  paò  far  si  che 
mentre  chi  lascia  non  si  crede  che  di  lasciare,  il 
lasciato  si  consideri  come  abbandonato.  Nell'ot- 
tavo dell1  Inferno  dice  Virgilio  a Dante  : « Io  non 
ti  tascerò  nel  mondo  basso  ».  E Dante  nel  verso 
seguente  soggiunge:  «Cosi sen va equivi  m’abban- 
dona Lo  dolce  padre  ». 

2002 

Lasciare  andare  un  colpo , Darlo  , 
Sonarlo,  Appoggiarlo,  Appic- 
cicarlo, Applicarlo,  Barbarlo, 
Consegnarlo. 

Lasciare  andare  è modo  familiare,  e indica  be- 

ì)  Boccaccio:  Mio  padre  mi  lasciò  ricco  uomo.  - 
A loro , siccome  a legittimi  suoi  eredi , ogni  suo  be- 
ne lasciò. 

2)  Auvasxi:  Non  lasci  0 di  cenere  immonda  0 
di  letame  Porgergli  aiuto. 

3)  Boccaccio:  Lasciami  vedere  come...  - Lasca: 
Andare. - Boccaccio:  Lasciami,  non  mi  tener  più. - 

4)  Cron.  Velluti  Lasciò ( in  testamento)  ren- 
desse l'usura.  - Sacchetti:  Lasciò  ( detto ) che  t* 
il  giovane  venisse ....  gli  dteessono  che... 

o)  Ariosto:  Lasc  a la  cura  a me...  Ch‘  io  gua- 
risca costui. -Livio:  S’infinse  d'esser folle ,c  abban- 
donò al  re  si  e 3 suoi  beni. 

6;  F.  Bar  usuino  D’ingrati...  Che  non  è vizio  da 
lasciarlo  in  penna. 

7)  Stor.  Darlaam:  Ti  se* lasciato  cadere  in  to- 
tale disonore. 

8)  Ci  no;  Ch  abbandonati  spirti  mìei. 

9)  Casa:  Non  si  convicn  l’ abbandonarsi  sopra  la 
mensa.-  Ariosto:  Con  la  spada  addosso  A Sacri- 
pante tutto  s’abbandona.- Laucrrdi:  Nè  s’abbiVf 
dona  al  vento  il  liet  e ragno. 
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ne  li  prontezza  e lai  tolti  la  veemenza  del  colpo; 
più,  la  disinvoltura  magistrale  con  cui  vien  da- 
to 1].  Lasciar  andare  un  pugno,  un  ceffone. 

Dare  è di  tutti  gli  stili,  più  nobile  ma  più  lan- 
guido .*  due  qualità  che  vanno  spesso  accoppiale. 
Dare  s'  usa  assolutamente  , sottinteso  il  quarto 
caso  2)  ; darne  tante  3)  ; darsi  da  sé  schiaffi, •pu- 
gni ; darsi  nel  viso  , nel  petto  4)  : modi  che  la- 
sciare andare  non  ho.  Un  caporale  che  dà  le  ba- 
stonate, un  maestro  che  dà  le  nerbate,  non  le  la- 
sciano andare  ; le  danno  con  tutta  solennità. 

Sonare  un  pugno,  uno  schiaffo,  diccsi  di  colpi 
in  qualche  modo  sonori  ; nè  s'  userebbe  propria- 
mente, sonare  un  calcio,  come  lasciarlo  andare, 
o darlo  5). 

Appoggiare  esprime  meglio  la  forza  el'aggiu- 
state/za  del  colpo.  Appoggiare  un  pugno,  appog- 
giare un  colpo  con  arme  da  taglio,  si  dirà;  non: 
sonarlo,  o lasciarlo  andare.  E non  è francesismo, 
anzi  l'usa  quella  parte  di  popolo  toscano  che  non 
é infrancesata  in  senso  nessuno. 

Appiccicare  dicesi  degli  schiaffi  , meglio  che 
d'altro  ; cd  é modo  vivace  nella  sua  familiarità, 
perché  dipinge  la  mano  percotitrice  appoggiata  al 
viso  altrui  con  tal  forza  che  par  vi  s'appiccichi. 
S'usa  però  talvolta  e di  pugno  e di  bastonata. 

Applicare  è quasi  ironico.  S'applica  veramente 
un  impiastro  o cosa  simile;  ma  come  diccsi  : con- 
ciar bene  per  bastonare,  cosi  s'  è venuto  a dire  > 
applicar  un  colpo*  per  darlo,  e forte. 

Barbare  , Consegnare  un  colpo.. 

— barbare  un  Colpo,  indica  maggior  veemenza 
di  tutti  i precedenti.  È darlo  cosi  solenne  come  se 
dovesse  barbicare  nella  parte  percossa.  Consei 
finirlo  è modo  ironico:  denota  maestria  e supe- 
riorità in  chi  percuote.  È frase  familiare  che  tie- 
ne de)  prepotente,  perchè  suppone  che  il  paziente 
debba  quasi  accomodarsi  a ricevere  il  colpo  ; co- 
me fanno  i cani  che  s’accucciano  per  toccarne.  Ma 
badiamo  che,  trattandosi  d’uomini,  la  mula  po- 
trebbe rivoltarsi  al  medico.  — mkini  — 

2003 

lasciare,  Desistere* 

— Si  può  lasciare  di  fare  una  cosa  per  poi  ri- 
pigliarla ; si  può  desistere  per  non  ne  fare  poi  nul- 
la. Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non  si  era  co- 
minciato ; si  desiste  da  cosa  in  cui  l'azione  od  al- 
meno il  pensiero  s’ erano  alquanto  innoltrati.  Il 
lasciare  può  essere  effetto  di  causa  esterna  vio- 
lenta; il  desistere  pare  che  più  immediatamente 
«irpenda  dall'umana  volontà.  — romani  — 

9004 

liscia,  Lascila,  Legalo. 

Legato  è la  voee  più  tecnica.  Si  fa  no  lascio  s 
una  chiesa  6),  che  dicesi  più  comunemente  lasci- 
to: aa  lascio  a una  congregazione,  ad  un  istitu- 
to di  carità.  Specialmente  la  plurale , parlando, 
Usciti  7)  è il  più  comune. 

i)  Buonarroti;  Mi  lasciò  andare  unii  fatto  tem- 
pions  . . . 

a)  Boccaccio  ; Presomi  per  la  cappa . . . tanto  nii 
diè  che  tutto  mi  ruppe. 

3)  Boccaccio:  Ti  darem  tante  d’unodi  questi  pa- 
li sopra  la  testa,  che  noi  tifarem  cader  morto. 

4)  Da*tr:  Nel  fretto  tre  fiate  mi  diedi. 

5)  Sonare  uno,  diceci  altresì,  per  picchiarlo. Cru- 
sca , Bum.  18. 

61  G.  Villani:  Limonine  profferte  e lasci  fatti. 

7)  F.  Giordano:  Si  confidano  molto  ne' lasciti 
tei  lo  meritarti  che  fanno  c’  unto  della  morte. 


Il  legato  può  essere  un  lascito  più  0 mcn  ge- 
neroso. G.  Villani  : « Intra  gli  altri  legati  che 
fece , lasciò  che  a tutti  i poveri  Tossono  dati  da- 
nari sei  per  uno  ».  Serdonali:  « Lasciò  per  lega- 
to ».  una  lampana  d'argento  ».  Non  sì  direbbe  vi- 
ceversa ; legò  per  lascilo. 

Le  donazioni  d' intere  province  falle  e'romani 
pontefici,  si  direbbero  forse  meglio  lasciti  che  le- 
gati : e provano  qual  fosse  l' opinione  che  allora 
Correva  della  Sede  Romane. 

Il  verbo  legare  non  s'applica  che  a'iegati  : la- 
sciare non  solo  «'lascili  ma  all’intero  testamen- 
to 1).  Legare  ha  legatario  ; derivato  che  lascia- 
re non  ha. 

Non  sarà  forse  improprio  dare  a legato  senso 
metaforico,  dicendo:  legato  d’infamia;  come  dice- 
si: retaggio  di  gloria.Ma  non  è nè  usi  la  io  nè  chiaro. 

2003 

Lascivo,  Osceno,  Disonesto,  Impu- 
dico, Libidinoso , Lussurioso , 
Lubrico,  Iueonlinenic,  Licen- 
zioso. 

Osceno,  Disonesto , lascito,  Lubrico, 
Impudico. 

—•L’oscenità  è più  immodesta  e impudente  della 
disonestà  2).  Libro,  lettera  oscena  diremo;  non 
già,  disonesta.  Lascivia  è furie  inclinazione  a’pia- 
ceri  del  senso,  espressa  con  movimenti  o con  se- 
gni. Dicesi  pur  delle  bestie  3). 

Lascivia  è anco  negli  occhi  ; non  disonestà  , 
oscenità  4}.  Lascivia  è la  tendenza  o i segni  che 
esprimono  la  tendenza. 

Lubrico,  nel  proprio,  vale  sdrucciolevole,  ov- 
vero contrario  di  stiiico.  Nel  traslato , esprime 
pericolo  grave  d'oscenità,  pericoli  accresciuto 
dalla  tendenza  che  ha  l'uomo  a (ali  cose,  e accre- 
sce la  tendenza  stessa. 

L'impudico  •s'abbandona  senza  rossore  alla  sna 
passiona.  Passivanti  : « Quali  con  gli  Impudichi 
sguardi, quali  con  disonesti  sembianti. -—romani—* 
Lascito,  Impudico. 

" — H lascivo  si  lascia  trasportare  alla  vista , 
al  pensiero  dell'oggetto  che  solletica  i sensi  suoi, 
lo  desidera  mollemente  . ne  gode  abbandonata- 
mente; l'impudico  si  lascia  andare  al  piacer  suo 
senza  freno  di  pudore.  La  lascivia  viene  in  parte 
da  temperamento  irritabile  al  solletico  deaerisi  ; 
l'impudicizia,  da  sentimenti  e da  costumi  disor- 
dinati e corrotti. 

Lo  sgnardo  di  fanciulla  che  senta  il  primo  mo- 
to della  voluttà  , sebbene  noi  pensi , si  può  dire 
lascivo  ; è lascivo  l'atteggiamento  della  femmina 
depravata.  Questo  vocabolo  può,  dunque,  esprì- 
mere e il  primo  passo  all'impudicizia,  e l'ultimo 
grado  di  qaella  : la  lascivia  può  essere  la  mani- 
festazione di  variissimi  gradi  di  corni  zione.L’im- 

udicizia  pubblica  cade  sotto  il  poter  delle  leggi 

en  più  che  l' aperta  lascivia.  Un  atto  impudico 
pnò  meritare  pena  civile  ; un  lascivo , o rado  a 
mai.  — rocraod  — 

Lussurioso , Libidinoso,  Incontinente. 

— Lussuria  è Abito  colpevole  ai  colpevoli  pia- 
ceri del  senso. 

i)  Caos.  Vellut.  , Sacchetti. 

al  F.GioKDAhOi  La  rea  [emina  se  gl,  fece  incon- 
tro con  atti  baldanzosamente  osceni. 

5)  Ovidio  ; Fugà  lasciva  agnus.  - Coluxklla  x 
8ati  e tate  verni  pabuli  pteudts  exhUaratat  laici- 
viunt. 

41  Cavalca. 
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Libidine  è smoderati  rapidità  di  piaceri  non 
pari.  Palei:  «Libidinoso  padre  di  lussuria  e 1). 

Incontinenza  è mancanza  di  virtù  ; libidine  è 
vizio.  Anco  nei  legittimi  piaceri  può  V uomo  es- 
arre  incontinente.  Incontinenza  d'orina,  inconti- 
nenza di  parole,  di  riso,  di  scritti,  son  modi  as- 
sai noti.  Anco  nel  traslato,  libidine  è più.  — ro- 
mani — 

Impudico,  Disonesto,  Osceno , Lascivo , Lubrico, 
Lussurioso,  Libidinoso. 

*—  Impudico  , ebe  senza  riguardo  al  pudore 
s'imbratta  nelle  sensuali  sozzure.  Disonesto,  per- 
sona o cosa  contraria  alla  purezza  : in  questo  sen- 
so è men  d'impudico.  Osceno  é più,  dice  immon- 
dizia : lascivo  dice  licenza,  negli  alti  e nelle  pa- 
role, sregolatezza  nc’moti.  Lubrico,  che  spinge, 
che  fa  sdrucciolare  in  disonestà:  dicesi  di  eose, 
non  di  persone  ; gli  altri,  e di  persone  e di  cose. 
Lussurioso,  che  si  dà  a’pitceri  per  impeto  di  tem- 
peramento mal  frenato,  anzi  fomentalo  dall’abi- 
to. Libidinoso,  che  si  compiace  nella  venere  eoa 
soverchia  voluttà.  — a — 

Lascito , Lubrico,  Lussurioso , Licenzioso. 

• —Lascivo  a'Latini  valeva  vivace  aino  alla  pe- 
tulanza, e dicesi  per  lo  più  di  bestiuole  che  lol- 
leggiano  per  vivezza  di  sangue  e di  gioventù  2). 
Lubrico,. secondo  l'origine,  sdrucciolevole,  fug- 
gevole , pendente  al  basso , Tacilo  a correre  o ad 
essere  corso  : e non  dicesi  se  non  di  cosa. 

Nel  traslato,  lascivo  vale  licenzioso  negli  atti 
e nelle  parole  , sregolato  ne’  moti  che  incitano  a 
disonestà  o la  fomentano.  Dicesi  e di  persona  e 
di  cosa.  Lubrico  vale  inchinevole  a disonestà,  fa- 
cile a condurre  ad  atti  o parole  disoneste.  Lus- 
surioso , uomo  inclinato  a carnali  brutture.  La- 
scivo è meno  3},  cosi  come  l'apparenza  e la  dimo- 
strazione della  cosa  è men  della  cosa. 

Lascivia  è scala  od  iosegna  di  lussuria.  Andare 
lascivo,  canto  lascivo;  lascive  pagine,  danza  la- 
sciva. Qui  non  potrebbesi  sostituire  lussurioso. 

Lubrico  è cosa  non  viziosa  ma  che  rasenta  il 
Vizio,  ed  è facile  a darci  dentro. 

Il  lubrico  è pericoloso,  ma  può  essere  quasi  in- 
nocente. Lubriche  diciamo  le  materie  che  non 
si  possono  trattare  senza  grande  riserbo  4).  — 
sbassi  — 

— Licenzioso  è meno  di  lutti , cd  è più  gene- 
rico. Chiunque  si  fa  lecito  ciò  che  non  è lecito  ve- 
ramente, è licenzioso,  commette  atti  licenziosi, 
pecca  di  licenziosi  voleri.  Eloquenza  licenziosa, 
licenzioso  pennello.  Nel  senso  affine  ai  notati  di- 
remo : vita  licenziosa,  licenzioso  libro,  licenzio- 
so discorso  ; non  osceno  adatto,  ma  nemmen  pu- 
ro. — ROMANI  — 

2000 

* Lassezza  , Lassitudine , Lassila  , 
Lassazione. 

— Lassezza  è il  meno  inusitato  de* quattro  5% 
Se  gli  altri  potessero  o volessero  tornare  nell'uso, 

i)  In  altro  senso  diciamo.*  libidine  di  sapere,  libi- 
dine del  comando.  Ma  in  questo  senso,  più  raro  di- 
rebbesi  libidinoso. 

a)  Dante;  si$nel  che  lascia  il  latte  Della  sua 
madre  , e semplice  e lascivo  Seco  medesmo  a suo 
piacer  combatte. 

5}  I’i  a «si  cola:  Diciamo:  la  tale  <?  vaghe  ita  , 
quando  parliamo  <t una  che  ha  un  certo  lascivctto 
e un  certo  ghiotto  con  'la  onestà  mescolato. 

4)  Scarniti:  Son  pari  scolarizzare  eccetsivamsn- 
ts  in  materie  lubriche. 

à)  Vedi  LI  nuru.  seguente. 


t. 

He 


? 


finirebbe  lassitudine  esprimere  meglio  1* abito; 
fissezza  l’atto.  Lassità.  nel  traslato,  diremo,  di 
morale  rilassata;  tassazione,  nel  proprio,  di  parte 
del  corpo  che  perda  della  elasticità  sua,— a— 

2007 

Lasso 9 Stanco,  Stracco,  Affaticato. 
Stracco,  Sfrattato* 

Stracco,  ^leto. 

Faticare,  Affaticarsi,  Affaticare. 

Lasso  vive  tuttavia  in  qualche  luogo  delle  cam- 
pagne toscane.  Non  pare  che  sia  stato  tuttuno 
co’  suoi  affini. 

Lasso  però  nella  lingua  scritta  é ormai  ser- 
bato alla  poesia:  nè  nel  verso  stesso  s'appliche- 
rebbe, d’ordiuario,  ad  ogni  specie  di  stanchezza. 
Lasso , diremo,  dal  lungo  corso  : e pare  in  falli 
che  Allessare  io  origine  valesse  stancare  la  fiera 
eoll'inseguirla  1).  L'uomo  si  stanca  dell'aspettare, 
del  piangere  2),  dello  starsene  in  ozio,  del  medi- 
tare 3\  ch'è  talvolta  una  specie  d'ozio  ancb'csso; 
del  luogo  discorrere  4),  del  fare  il  bene  od  il  ma- 
le S)  ( giacché  il  male  stesso  ha  , per  grazia  del 
cielo,  la  sua  stanchezza  ),  del  molto  produrre  6) , 
del  soffrire  l’altrui  violenza  7),  del  troppo  vigila- 
re, del  troppo  mangiare. 

Stanchetto,  diremo,  e stancuccio  : lasso  non  ha 
diminutivo  acconcio.  Ma  quella  certa  stanchezza 
che  viene  da  abbattimento  e da  rilassamento  delle 
membra . con  tutta  proprietà  è da  chiamare  las- 
sezza. Seneca,  Pistole:  « Una  pigrezza  sorprende 
i nerbi  e una  lassezza  senza  fatica  ».  Med.  Arb. 
Croce:  u Fatiche  e lassezze  e fami  » . 

. Stanco , Stracco . 

— Straccare  è più  materiale:  non  dleesi  che  della 
stanchezza  corporea.  Straccare  è stanchezza  che 
viene  da  moto  violento  8);  stancare,  anco  da  agi- 
tazione o azione  interna.  — romani  — 

Stracco , Sfruttato, 

Stracco , Vieto . 

Stracco  é voce  meno  scelta  di  staneo.  Ma  forse 
per  indicare  quella  stanchezza  che  viene  da  lunga 
noia  o da  patimento,  sarà  molto  acconcio. 

Caratteri  stracchi,  dicono  gli  stampatori  quel- 
li che  sono  dal  lungo  uso  consunti,  e danno  stam- 
pa non  nitida  9);  terreno  stracco  , vale  affaticato 
per  continue  raccolte;  ed  è men  di  sfruttato,  per- 
chè questo  ha  già  perduto  gran  parte  della  sua  fe- 
condità, quello  é men  alto  al  genere  di  coltivazio- 
ne acni  fu  tenuto  per  troppo  lungo  tempo  10).  Gli 
accorgimenti  della  scienza  agrarie  adoprati  per 
non  Straccare  il  terreno , con  verrebbe  adattarli 

i)  Lerce  salica  : Si  quis  cervum  lassarti  quem 
alterius  canes  moverunt  et  adlassaverunt , i nvo- 
lavent  aut  cdlavent. 

a)  Petrarca*.  La  plancia.. .piangendo  stanca. 

3)  Dante:  Or  ti  rimari,  lettor, . . . M eco  pensan- 
do ...  S"  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

4)  Petrarca:  Da  stancar  Atene , Arpmo , Man- 
tova . . . 

5)  Sacchetti;  Ciascuno  del  benfare  tosto  stanca. 
6)  Dante:  La  natura  in  quel  ch’è  uopo  stanchi. 

( ?ì  stanchi  ). 

7Ì  M.  V ili.  w.Stancalì  dalle  gravezze  delle  spese . 
8)  8/racco  dicci  nell’ uso  piu  comune,  di  chi  *’ó 
troppo  affaticato  nel  camminare.  - k ~ 

o)  Buonarroti  : Sendone  . , . la  stampa  molto 
stracca. 

io)  V arcui:  Kiuno  semina  le  terreo  stracche  o 
sterili. 
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all’educazione. • e sarebbe  raddoppiata  la  fecondità 
degl'ingegni. 

Stracche  diconsi,  da  ultimo,  le  carni  che  comin- 
ciano a rendere  mal  odore,  e specialmente  il  pe- 
sce.Ed  è diverso  da  vieto. Questo  diresi  per  lo  più 
di  caroe  secca,  come  prosciutto  o nitro  ; di  sugna, 
d olio  1);  stracco  s‘  usa  di  carni  fresche  , ina  un 
poco  passate. 

V’è  uno  stile  che  stracca,  duro,  confuso,  ambi- 
sioso,  inameno  2). 

Può  1*  uomo  trovarsi  stracco  del  corpo,  e non 
mal  stanco  dell'animo  o de)  desiderio. 

Stanco , Affaticato. 

— La  stanchezza  può  venire  da  debolezza  di 
forze:  qualunque  leggero  esercito  può  cagionar- 
la io  tal  caso.  L’affaticamento  non  può  provenire 
ebe  da  fatica.  La  stanchezza  talvolta  è accresciate 
dall'  imaginazione  ; la  fatica  è sempre  reale.  — 

BEACZ&E  — 

La  continuazione  d'ana  medesima  azione,  stan- 
ca; la  continuazione  di  lavoro  non  lieve,  affatica. 
Lo  ammalato  si  stanca  a fare  due  passi  ; la  fatica 
non  viene  che  da  lunga  corsa.  L’uomo  inerte,  ap- 
pena cominciato  il  lavoro  , dirà:  son  pure  stan- 
co ! Cerio  egli  non  é affaticato.  La  stanchezza  dun- 
que è un  senso;  l'affaticamento  uno  stato. 

Cosi  nel  Iraslato.  Gli  uomini  si  stancano  di  sof- 
frire, ma  non  però  s’affaticano  meno  di  far  soffri- 
re. La  monotonia  del  nomerò  stanca  , la  durezza 
affatica  l’orecchio.  — girard — 

L'affaticamento  può  venire  da  esterna  vessazio- 
ne o molestia  3).  11  naufrago  affaticato  dall’onde. 
Stanco  è colui  che  per  esercizio  violento  o per  pe- 
so o per  malattia  si  sente  mancare.  Stanco  può 
valere  anche  più  d’affaticato.  Prima  d'essere  stan- 
co, l’uomo  forte  dev’essere  affaticato  molto  4). 

Stanco  diccsi  più  comuuemeote  dell’animo,  che 
affaticato. 

Affaticarsi , Faticare. 

Affaticarsi,  usiamo  cosi  neutro  passivo  per  in- 
dicar la  fatica  rivolta  ad  un  fine  8).  Il  più  degli 
uomini  s’affatica  per  trovare  il  mezzo  di  starsene 
in  pace.  Pirro  è l’ ideale  dell'umanità.  Affaticare 
s’usa  anche  neutro  f»),  e neutro  passivo.  Cu  11 'a  (fa- 
ticar mollo  si  accrescono  le  pretensioni  altrui  più 
che  i propri  diritti. 

Faticare  esprime  meno  fatica  ; e dirchbesi  del- 
le bestie  ancora.  Affaticare,  dell'uomo  soltanto. 


s: 


Vita  affaticata  , diciamo  per,  piena  di  fatiche:*  ** 
vita  stanca, direbbero  ipoeti  in  senso  di  vita  pri-  2* 
va  oramai  della  franchezza  necessaria  a continua-  2* 


re  operosamente  il  duro  cammino,  a li  mio  sten-  2° 
co  riposo  s , disse  più  che  leggiadramente,  il  Pc-  21 
trarci  7).  22 

2008 


Lastricato,  Lastrico. 

Lastricato,  Accio! lolafo. 

Di  cortile  o d'altro  luogo  chiuso,  meglio  forse 

i)  Pulci  : Questa  carne  non  s'msa  i , E che  poi 
secca  sapesse  dt  vieto.  - Mkkzi ni:  Lardo  vieto. 

а)  A lo  ar otti;  V'è  una  certa  uniformità  nell’ an- 
damento de' suoi  versi,  che  stracca  ti  lettore. 

5)  Dakts  : Come  quella  ( fiamma  ) cui  vento  af- 
fatica. 

4)  Livio:  Longoitinerefatigafumetonerefessum. 

5)  Da>t«:  Gridar  ciascun*  s'affattca.-VsxnsK- 
ca-.  A mirarlo  indarno  m' affatico. 

б)  Vite  «a.  PP.:  Vedendolo  io  molto  affaticare..., 
si  gli  dissi. 

7)  Makzomi:  Sento  una  pace  Stanca  ( Ermengar- 
da  ih  urea  te  parla  ). 


*-* 

•0» 
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lastricato  che  lastrico.  Fare,  rifare  il  lastrico  di 
una  strada,  d’una  piazza;  meglio  che,  il  lastrica- 
to: l’operazione  è meglio  indicala  da  lastrico  1). 
In  Firenze  il  piu  cornane  è lastrico. 

La  strada  lastricata  è coperta  di  lastre,  di  lar- 
ghi pezzi  di  pietra  ; la  strada  acciottolata  è a ciot- 
toli. A Firenze,  a Venezia  le  strade  son  latte  la- 
stricate; a Milano  i marciapiedi  lastricati,  acciot- 
tolato il  resto. 

Si  dirà:  lastricar  di  mattoni,  per  estensione  2); 
noh  mai:  acciottolar  di  mattoni;  e ancor  meglio: 
lastricare  di  marmo  3b  E appunto  perchè  le  la- 
stre possono  essere  di  materia  diversa,  non  è pleo- 
nasmo lastricare  di  pietra  4) , come  sarebbe  ac- 
ciottolare di  sassi. 

2009 

Lastricatore,  Scarpelli  no. 

Lastricatore  èil  mestiere  di  chi  lastrica  le  stra- 
de. Acciottolare  non  avendo  derivato  analogo,  io 
non  so  se  nei  paesi  dove  le  strade  si  acciottolano, 
questo  mestiere  si  possa  indicare  col  nome  di  la- 
stricatore. Quanti  sono  i mestieri  senza  nome  T 
Pochi  e troppi. 

Lavora  alle  stradeanchelo  scarpellino, Inquan- 
to che  accomoda  le  pietre  con  cui  le  strade  si  la- 
stricano : ma  gli  uffìzi  dello  scarpellino  sono,  co- 
me ognun  sa,  molto  più  generali;  nè  l'unirsi  in  un 
solo  operaio,  l’arte  di  lastricatore  0 di  scarpelli- 
no,  toglie  la  differenza. 

2010 

* Lato,  Fianco. 

— Lato  è la  parte  destra  0 sinistra  del  corpo; 
fianco,  la  parte  compresa  tra  le  coscio  e le  costo- 
le, là  doW  l’anca.  Fianco  dicesi  del  corpo  uma- 
no principalmente;  degli  altri  , per  estensione: 
lato,  di  lutti , e però  anche  del  corpo  dell'uomo. 
Ua  più  traviali  clic  banco.  — rocco  — 

2011 

Lato.  Parte.  Banda,  Canto. 

Dal  Canto  mio,  Dal  mio  lato,  Dalla 
mia  parte. 

In  ogni  parte,  In  Ogni  canto. 

Da  Inttt  1 lati,  Da  latte  le  parti, 
flettere  da  parte,  Da  banda. 

A parte,  Da  parte,  In  disparte. 

Voci  quasi  affitto  sinonimi  Proviamoci  di  se- 
gnarne alia  meglio  le  pi  i sensibili  differenze. 

Parie  iodica  spazio  più  tasto  e meno  dolermi 
nalo.Quand’io  dico: dalla  parte  sinistra  ( giacchi 
qui  non  consideriamo  queste  voci  se  non  come  in- 
dicanti uoa  posizione  relativa  a quella  d'  un  altro 
oggetto  },  io  intendo  non  solo  lo  spazio  prossimo 
al  luogo  di  cui  si  tratta , ma  uno  spazio  indefini- 
tamente esteso  e lontano,  purché  sia  da  sinistra. 
Cosi  diciamo  ; dalla  pine  sinistra  del  fiume  è il 
tal  paese;  e il  paese  sarà  distante  dal  fiume  più 
miglia.  Cosi  diciamo  : alla  parte  d’urieutc,  nelle 
parti  d’America. 

Parte  dunque  è generico  affatto:  s’applica  a per- 
sona e a cosa  , a qualunque  forma  , a qualunque 
misura.  Tanto  diciamo  ; un  dolore  dalla  parte  del 
cuore,  quanto  : la  parte  sinistra  della  casa  ; ed  è 
parte  tanto  un  canto  quanto  un  lato , cioè  tanto  un 
angolo,  quanto  uno  spazio  disteso. 

1 } Lupi  . Spese  D"  acconci  , tasse  , lastrichi  di 
strade. 

2)  G.  Villani. -Il  verbo  comune  e ammattonare. 

3)  Lego.  Asc.  a.  Be&>ajiuo. 

4}  Casse £>210. 
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Banda,  p?r  lo  più,  dicesi  d una  parte  alpestre- 
tnità,  rom'indiean  anco  molti  de’  sensi  francesi  e 
italiani  di  questa  voce.  Cosi  diremo:  dalla  banda 
del  precipizio,  dalla  banda  dell  acqua.  Quando 
largo  lo  spazio  ch'io  voglio  indicare,  dirò  parte; 
quando  è minore  e può  considerarsi  quasi  come 
l'estremità  dello  spazio  , dirò  banda.  Dalla  parte 
del  Game  è un  campo  vastissimo;  un  precipizio  è 
dalla  banda  del  tiume.  Cosi,  per  indicare  sempli- 
ci mente  una  derivazione  qualunque  sia,  dirò  : ve- 
nuto dalle  parli  del  lei  ante;  per  indicare  an  paese 
quasi  estremo,  per  affettare  non  soche  di  disprcz- 
so,  dirò:  non  si  sa  da  che  banda  venuto.  E simili. 

Cosi  nel  traslato  diremo  : dalla  parte  dei  gran- 
di veri  non  nascono  mai  turbolenze  ma  innova- 
zioni ; le  turbolenze  vengono  dalla  banda  opposta, 
cioè  da  gente  ch'è  mediocre  e vuol  parer  grande. 

La  biada  è quasi  un  limite,  la  parte  è uno  spa- 
zio, il  lato  è una  linea.  La  parte  va  in  lunghezza 
e io  larghezza,  il  lato  va  piuttosto  io  lunghezza. 

Dalla  parte  sinistra  del  fiume  è un  boschetto  : 
significa  che  da  quella  parte  è il  bosco,  senza  in- 
dicare che  linea  esso  segua  t senza  indicare  che 
gli*  vicino  o lontano  ; mentre  lato  suppone  mag- 
giore prossimità. 

Canto  porta  la  sua  dichiarazione  con  sé:  canto 
è un  angolo.  In  una  estensione  aperta,  lo  non  po- 
trò dunque  mai,  per  indicare  la  parte  od  il  lato, 
usar  canto,  perchè  quivi  non  è canto  alcuno.  In 
una  stanza,  in  una  casa,  in  una  caverna,  si  potrà 
ben  dire:  dal  destro,  dall'altro  canto. 

Cosi  nel  traslato,  dal  canto  mio  è frase  quasi 
di  modestia  o alme»  di  riserva;  e dice  non  sola- 
mente che  la  Cose  di  cui  si  tratta  non  dipende  da 
un  solo,  ma  ancora  che  quegli  che  parla  conosce 
di  non  essere  sufficiente  a far  tutto  da  sè.  Il  ma- 
gistrato dice  al  colpevole:  dalla  parte  mia  voi  sa- 
rete trattato  con  tutta  equità;  I avvocato  gli  dice; 
io  dal  mio  lato  farò  il  possibile  ; l'amico  alle  sue 
preghiere  risponde  : io  dal  canto  mio  non  man- 
cherò di  prestarmi  di  tutto  cuore. 

in  ogni  jnirte,  fu  ogni  banda,  in  ogni  canto,  sor» 
frasi  che  s’usano  promiscuamente  da' più.  Quali 
differenze  segnare  ? Dedotte  dalle  osservazioni 
precedenti. 

In  ogni  parie,  è più  generico  ; in  ogni  banda, 
iodica  una  certa  pane  dello  spazio  ; in  ogni  lato, 
una  certa  dimensione  o relazione  dello  spazio; 
in  ogni  canto , una  menoma  parte  di  spazio.  La 
fama  d'una  l>  Ila  azione  può  sonare  io  ogni  par- 
te. e non  però  in  ogni  canto  : la  parte  massima 
della  nazione,  ignara  delle  cose  del  mondo,  può 
affilio  ignorarla.  Ma  perchè  non  è diffìcile  nò  an- 
che ad  essi  il  saperlo,  perù  si  dice  che  quella  fa- 
ma suona  in  ogni  parte.  Si  cerca  d’un  fuoruscito 
in  ogni  banda;  v’é  delle  parti  troppo  scoperte 
nrlle  quali  gli  è certo  di  nou  lo  trovare:  si  cerca 
dunque  nelle  estremità  d'uno  spazio,  ne*  luoghi 
men  prossimi.  |0  considero  un  argomento  in  ogni 
lato,  lo  prendo  a riguardare  io  tutti  i suoi  aspet- 
ti: se  lo  pigliassi  a riguardare  in  ogni  parte,  l'os- 
servaziouo  sarebbe  più  minuziosa  e meno  poten- 
te. Chi  vuj|  riguardare  le  cose  in  ogni  parte,  non 
hi  più  il  tempo  di  conoscerne  nemrnen  tutti  i la- 
ti. Molti  che  si  credono  pensatori,  osservano  nel 
primo  modo  ; e sfugge  loro  intanto  il  prospetto 
d»  certe  relazioni  generali  che  sole  sono  impor- 
tanti. Finalmente,  cercando  di  cosa  nascosta,  ne 
^rco  in  ogni  canto,  perchè  ne’ canti  suol  essere 
per  lo  più  il  nascondiglio. 

— Do  tutti  i lati,  riguarda  la  cosa  di  cui  si  par- 
la; da  tutte  le  parti,  riguarda  gli  oggetti  clic  at- 
torniano essa  cosa.  Si  vede  una  cosa  da  tutù  i lati 
quando  la  si  osserva  in  ogni  aspetto;  si  vide  da 


tutte  le  parti  qoando  lotti  gli  occhi  intorno  la 
veggono,  ciascuno  dalla  parte  loro.  — -cibakd  — 

Non  si  direbbe  comunemente:  da  tutti  i lati 
vengono  aiuti  all  uomo  che  d’aiuti  non  ba  di  bi- 
soguo  ; nè  : da  tuui  I canti.  Mi  o,  da  tutte  le  ban- 
de, o,  da  tutte  le  parli. 

Ora  discendiamo  a qualche  particolarità. 

Lato. 

Un  lato  d'un  corpo  è una  delle  sue  dimensioni  : 
lato  è voce  tecnica  in  geometria.  Porla  laterale , 
lateralmente  , san  usi  propri  di  quest  unica  vo- 
ce 1).  Possono  in  un  lato  solo  essere  più  angoli, 
e quindi  più  canti  ; onde  il  Magalotti  : « Negli  an- 
goli laterali  a. 

Lato,  parlando  di  persona,  significa  fianco  2). 
Voltarsi  or  dall'uno  or  dall'altro  lato,  è proprio 
degli  ammalati  di  mal  corporeo  e di  mal  morale. 

Lato,  del  resto,  parlando  di  corpi,  presenta  una 
certa  lunghezza  3 . 

Cercare  in  ogni  lato,  andare  in  un  Iato  ( in  un 
luogo),  non  andare  in  nessun  lato  ; son  modi  vivi 
in  qualche  dialetto  toscano  4). 

Si  dirà  bene  : squadre  poste  da’  lati  3),  edifici 
da' lati,  e simili.  Parlando,  dicesi  altresì:  dalle 
parti.  Ma  nè,  dalle  bande,  nè,  da' cauti  , non  sa- 
rebbe modo  gentile. 

Cosi  diciamo  : parenti  da  lato,  o.  da  parte  di 
padre  o di  madre.  La  prima  frase  è piu  scelta,  ed 
anco  più  tecnica  perché  più  conforme  a collatera- 
le : certo  é perù  che  non  si  direbbe  : da  banda 
di  madre  6). 

Le  due  voci  parte  e lato  ci  paiono  proprissima- 
mente  usale  da  Fra  Giordano:  » Provasi  la  verità 
della  fede  quanto  è dalla  parte  di  Dio;  e questo 
è quanto  da.  tre  virtodi  che  sono  in  Dio,  cioè  po- 
tenza, sapienza  e bontà.  Da  tutti  questi  lati  nae 
Iddio  provata  questa  sua  fede.  Cbè  dal  lato  della 
sua  potenza  l'ha  provata...».  Dalla  parte  della  sua 
potenza,  non  sarebbe  stato  elegante;  dal  lato  di 
Dio , inelegante  ed  improprio.  La  differenza  sì 
sente;  e se  nc  sente  anco  la  ragione,  ma  troppo 
lungo  sarebbe  volerla  spiegar  con  parole. 

Cosi  tra  lato  e banda  , chiara  è la  distinzione 
che  porge  il  bell' esempio  dei  Vasari:  « Siccome 
le  braccia  stanno  dai  lati  deli’  uomo,  le  finestra 
stau  dalle  bande  UellVdifi/io  ». 

Banda. 

Che  tutti  i sensi  di  parte,  banda  non  gli  ab- 
bia, è ben  chiaro.  Scgneri  : « Radunò  tutta  la  pre- 
da, e ne  fe'due  parti.  Pose  da  una  banda...». 

banda,  ripeto,  oltre  ai  sensi  affinissimi  a parte, 
serve  meglio  ad  esprimere  parte  lontana  7). 

i)  G.uirrosa,  Mac.  a lotti. 

y)  1\lirakca  : Colia  pian  destra  il  lato  manco 
31  ‘ aperse.  - Boccaccio.-  DjgUcndogU  il  lato  in  sul 
guaio  era,  in  sull’ altro  volger  vogUendosi.-  Qui  sa- 
rebbe a notare  uu  «ingoiar  latinismo  rimasto  a’ con- 
tadini del  Val  d'Arno  superiore,  derivante  , come 
sembra,  dalla  terminazione  plurale  latera.  1 laten- 
ti si  chiamano  da  quelli  le  Liso  costole  di  maiale  sa. 
l.Tte  ; cioè  le  costole  riunite  insieme.  Diccsi  anco  al 
singolare  , un  làtere.ie.  Le  co.tolc  vere  non  m i-ala- 
no.-  si  mangiano  arrostite  sulla  gratella  , e perciò  ai 
chiatnuiio/uj/zcczanf.Sarcbbcdnuquc  tra  quelle  gen- 
ti improprietà  il  dire:  U ter  esc  arrostito,  e;  rustie- 
ciana  salala.  - Li.Mm:  i scoisi  - 

5)  Boccaccio:  I*  iato r a delle  via  tutte  di  rosa 
er  nj  quasi  chiuse. 

/,)  Guido  Giudice-.  Mandocinogni  lato  per  li  fa  b- 
bn.-D\ri  il:  Questo  vero  è scritto  in  molti  tali. 

I’)  Davzxuti:  Le  legioni  {soste  alle  latori, 

0)  Uorgiiim. 

7)  Osceni  : Uh  venne  fan  tasi  i di  rimpatriar**:  , 
e ih : n:  tornai  d ille  bandi  dt  qua. 
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Andare  alla  banda,  dicasi  a dalle  navi  t*  delle 
parsone  e di  qualunque  sia  corpo  che,  movendo- 
si, penda  da  una  delle  parli  1). 

Passare  da  banda  a banda  2).  e : da  parte  a par- 
te : non  mai  ; da  lato  a lalo:  o:  da  canto  a canto. 
Da  parie  a parie  è il  più  cornane  dei  due. 

h,  tirarsi  da  banda,  c,  tirarsi  da  parte. 

Canto. 

A canto,  da  canto,  o più  comunemente  accan- 
to. daccanto,  son  modi  nell*  uso  toscano  più  co- 
muni che,  a lato.  Sedersi  a canto,  abitare  lì  ac- 
canto. passare  daccanto,  e simili. 

Poi , ogni  parte,  se  non  riposta  , almeno  non 
molto  esposta,  si  «lira  meglio  canto  3):  e questa 
è la  proprietà  più  specifica  di  delta  voce. 

Parte. 

TV»  cri  parte,  può  talvolta  esprimere  altro  che, 
d'ogni  lato.  I lati  dell'oggetto  son  due  o quattro 
( qui  parlo  di  corpo  consideralo  non  matematica- 
mente  , ma  così  indigrosso  come  si  suol  riguar- 
da re  nel  comune  discorso  j.  Ad  ogni  modo,  il  iato 
è sempre  una  « erta  estensione  : la  parte  può  es- 
sere quasi  un  punto.  Se  dirò  dunque  : raggiante 
in  ogni  lalo,  intenderò  luce  diffusa  in  tutte  le  di- 
minuì del  corpo;  se  dirò:  raggiante  iti  ogni  par- 
te , intenderò  rhe  questa  luce  esce  non  solo  da 
tutti  i lati,  ma  è in  ciascuna  pa;  te  «lì  ciascun  lato. 

Parie  poi,  come  ho  notato  più  sopra, compren- 
de spazio  più  indeterminato  e più  largo  45. 

Salutare,  dire  una  rosa,  raccomandare  da  parte 
n per  parte  d'uno,  è usualissimo  ; né  si  può  scam- 
biare ft). 

Notato  che  si  dirà  bene  : raccomandar  dalla 
parte  d’alcuno.  non  mai:  per  la  parte;  sempre 
per.  senza  l’articolo.  Singolarità  le  quali  giova 
avvertire,  e a cui,  per  istrauc  che  paiano,  è fona 
ubbidire.  Ho  detto  più  sopra  la  differenza  tra, 
dalla  mia  parte,  e.  dal  canto  mio.  Dal  mio  lato, 
è di  poco  uso  ; da  banda  mia,  di  nessuno  6). 

Chiamar  a parte . mettere  una  cosa  da  parte  , 
parlare  a parte  (e  gli  a parte  delle  nostre  trage- 
die son  cosa  comica  veramente),  riissi  proprie  di 
pane.  Diciamo  aurora  : mettere  da  parte  ; c in 
tal  senso  gli  sono  affini  : metter  in  un  canto,  da 
mia  banda,  da  uu  lato.  .Ma  c'è  differenza. 

Si  mette  da  parte  p«*r  riporre,  per  serbare,  per 
disirernere  ; si  mette  in  un  canto  per  non  averci 
a pensare,  per  non  ne  voler  pensare,  per  non  cu- 
ranzA  o dispregio  ; si  mette  da  un  lato  o da  una 
landa  per  un  Hnc  qualunque  si  sia. 

Diciamo  ancora  : lasciare  da  parte  7).  rh’è  più 
Ferito  di  lasciar  da  bando.  Nessun»  direbbe:  la- 
sciare da  lato  o da  canto  ; bensì  ; da  uu  lalo  o 

t)  Prnxi  l'ala  galea  stranamente  alla  banda. 

Varchi:  Ti  /lusserò cor iquesto  rvltelk  da  ban- 
da a banda.  - Mauazutti  : Sfondati  da  parte  a 
parte. 

3)  Dante:  Mostacci  un'ombra  dall'un  canto  so- 
la.- V asari;  Una  nicchia  tn  un  canto  del  giardino. 

4)  P ITO  arca;  Begli  occhi,  che  l’ imprese  Del  nuo 
signor  vittoriose f»‘ no  In  ogm  parte, e più  sovrai 
nuo  fianco . - Boccaccio  : Se  io  potuto  avessi  per  al- 
tra parte  menarvi  a quello  che  desidero , che  per 
posi  aspro  sentiero.- Selle  parti  orientali. -Uartd- 
i. i . Non  ve  stata  parte  dei  mondo  che... 

5)  Boccaccio  ; Pugnili  per  parte  ài  tutte.- Gasai 
he  faccia  reverenza  da  nuu  parte.-HeDi-.GU  dica 
da  parte  ima  che.., 

6)  Boccaccio  : Era  dalla  sua  parte  presto  a dover 
far  ciò  ch'ella  gli  comandasse. 

7)  Denso  ; Afa  lasciando  questo  da  parte , ss  w 
credesti . . • 


da  un  canto  : modi  meno  comuni  e mcn  rapidi 
de'  due  primi. 

Così , di  disborso  dispiacevole  o pericoloso  o 
comerhessia  inopportuno,  lasciamo  da  parte,  è il 
modo  dell’oso  1). 

Star  da  parte,  vale  non  confondersi  con  altri  2): 
tirar  a parte  è affine  a tirare  in  disparte  3). 

Ma  tra  I’  a parte,  il  da  parte  e l' in  disparte,  è 
qualche  divario.  Sta  a parte  chi  non  istà  confuso, 
con  gli  altri  ; sta  da  parie  e in  disparte  ehi  non 
Solamente  non  istà  confuso,  ma  separato  di  qual- 
che intervallo  4). 

Si  dirà  : tener  conto  • parte,  far  cucina  a parte, 
avere  servizio  a parte;  e non  altrimenti  5,. 

2012 

Lai  rare,  Abbaiare,  Guaire,  Guai» 
lire. 

Latrare  è più  forte.  Un  cagnolino  abbaia,  non 
latra  6). 

Così  nel  (raslato,  latrare  dice  stizza  e rabbia, 
esprime  villania  e maldicenza;  abbaiare  dice  sma- 
nia di  ciarlare  : esprime  cicalecci  seoza  senso  , 
impotenti.  Chi  abbaia,  non  sa  quel  che  si  dica  7,  i 
chi  latra,  troppo  lo  sa.  Avvi  de’ maledici  che  la- 
trano, e de'  ciarlieri  che  abbaiano.  Ai  latrati  dei 
pochi  seguitano  sovente  le  abbaialure  de' molti; 
queste  fanno  più  stizza  di  quelli,  lonou  consiglie- 
rei alcuno  scrittore  a Caruso  frequente  di  così  for- 
ti traslati.  Per  quanto  sia  disprezzabile  un  censo- 
re o un  nemico,  non  avvi  necessità  né  utilità  gran- 
de, che  io  sappia,  a paragonarlo  ad  uu  cane. 

11  trattato  della  coscienza  di  S.  Bernardo  uni- 
sco le  due  voci  con  uu  pleonasmo  che  non  è pun- 
to imitabile  : a il  demonio  allora  morde  quando 
trae  la  persona  a consentimenti,  e allora  latra  e 
abbaia  quando  meue  la  suggestione  a.  £ Al  ber 

i)  Varchi:  Posti  Ha  parte  tutti  i comodi  nostri. 

a ) Varchi  ; Quello  che  già  è passato  , si  sta  da 
parte  tra  le  cose  sicure. 

5)  Boccaccio;  Tratto  Pirro  disparte, l'ambascia- 
ta gL  fece. 

4)  Pati;  arca:  Tristo  standosi  in  disparte. -ite*  - 
caccio  . Chiamate  l'alt  re  donne  da  una  parte. 

5)  Monchini  : Ct  teneva  uffizioli  a patte. 

t>)  FaV.  bs.;  Teneva  uno  catello  che  di  e nottole 
Svegliasse  col  suo  abbaiamento. -Fra  Giobmmk 
Le  uùùj tatare  de'ptvcoU  cagnolini.- Boccaccio;  Cv- 
m melarono  a latrare  due  grandissimi  cani.-  Alto 
latrato.- Dante:  Cerbero  . . . Con  tre  gole  canma- 
menie  latra.  - Crescenzio ; Il  lor  latrare  sia  grave. 
-Fra  G iordano  Demonio  latratore  a guisa  d’un 
cane.  - N«xi  sempre  la  differenza  è osservata,  ma  in 
questi  esempi  c ben  chiara. 

7)  Varchi  -.Quando  uno  cicala, e non  sa  che,  nè 
perchè, si  ilice:  egli  non  sa  ciò  ch’egli  s'ubò'iia.-Vi- 
krazcula:  O lasciatela  abbaiare  ofatevens  beffe- 
li  il  Varchi  stesso:  Abbaiatori  at  chtaman  coloro  t 
quali  abbaiano  ma  non  mordono;  cioè  riprendono 
a torto  e senza  cagione  coloro  che  non  temendo ... 
non  gli  zumano. -Il  latrare  è più  iurte  ed  ostile. - 
Damtb  d’un  dannato:  Latrando  /ui. -Una  differenza 
consimile  noia  il  Fornellini  tra  ba ubati  e latrare: 
Lutrant canee  quum  irati  sant ^saubantur  sine  ira, 
sed poti us  quum  quoeruntur.  Ca>l  nel  greco  SthAx- 
tuv  dicevano  de’cani  groaai  Ili  de’càgnolku. 

- Lucrezio:  Irritata  t anum  quum. . .magna  Mo- 
hfssum  Rida  fremunt ... , Longe  alio  somtu  raòic 
distratta  nunantur,  Et  quum /am  latrant  et  voci- 
bus  omnia  compienti  A teatulos  blande  qdum  hn- 
guà  lambert  tentant... , Longe  alio  patto  gannii » 
vocis  udulant , Et  quum  deserti  baulantur  in  ao- 
tiiiius. 
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Uno:  « Non  parlar  mollo  con  coloro  che  latrano 
e abbaiano  come  cani  d. 

Tanto  è vero,  del  resto,  che  abbaiare  è men  di 
latrare,  che  Fra  Giordano  creò  la  voce  oggidì  an- 
tiquata ma  bella  ; abbuiatorello.  LalraloreHo  , 
nessuno  direbbe. 

Cao  che  abbaia,  poco  morde;  abbaiare  alia  lu- 
na; far  come  i cani  da  pagliato  che  ahbaian  da 
lontano,  proverbi  dove  latrare  non  ba  luogo:  e nel 
traslato,  abbaiar  dalla  sete,  dicesi  d'uomo  che  di 
sete  si  senta  venir  meno.  E familiarmente:  ho 
una  fame  che  abbaio  ; ci  si  abbaia  dal  caldo. 

Abbaiare,  a:tivameotcadoperatotalvoUa,èmo- 
.do  ardito  ma  proprio  : come  quando  cantare  s'u- 
sa e da  sé  e col  quarto  caso.  Latrare  attivo  , sa- 
rebbe forse  un  po’  più  strano  1}. 

Abbaiare  £ il  più  comunemente  usi  tato  nella 
lingua  parlata  ; latrare  ha  un  sul  uso:  di  persona 
che,  recitando  o declamando  o ragionando,  gridi 
sconciamente,  suol  dir6Ì  che  latra  come  un  cane. 
Ma  anco  in  questo  senso  più  comunemente  si  di- 
ce , abbaiare.  Ed  è doloroso  che  troppo  spesso  a 
certi  predicatori  cada  di  dover  applicare  al  brullo 
traslato. 

Guai re  f Guattire. 

* — Guaire  è vocabolo  che  col  suono  imita  la 
voce  de'caui  quando  sono  percossi.  Guattire  è un 
«erto  verso  che  fanno  i cani  da  caccia  quaudo  sen- 
tono l’odore  dell'animale,  fio  detto, i cani  da  cac- 
cia: non  lutti,  ina  alcuni  di  quelli  che  seguitano 
le  lepri,  perciò  detti  segugi,  e più  comunemente 
da  corta ; a differenza  di  quelli  che  braccano  agli 
uccelli  e che  però  si  dicono  da  fermo  o da  penna . 
Un  cane  che  guattisce  la  pattata , è molto  stima- 
to dai  cacciatori.  Del  resto  , guattire  vive  in  al- 
cune parti  di  Toscana,  segnatamente  in  Mugello, 
esprime  cosa  dagli  altri  vocaboli  non  espressa.  Il 
cane  che  abbaia  al  povero  il  qual  picchia  al  palas - 
io  del  ricco , è i emblema  di  certi  cani  vettiti  da 
uomo  che  danno  tempre  addotto  a' poveri,  in  que- 
st'esempio né  guaire  nè  guattire  avrebber  luogo. 
Latrare  è il  meo  comune  nel  linguaggio  usuale. 

— ME  INI  — 

2013 

Latri  na,  Cesse,  Fogna,  Claaca,  Luo- 
go comodo,  Secesso. 

— latrina,  luogo  ove  si  gettano  le  imraondex- 
xe.-  non  è deir  uso  comune  in  Toscana  : altrove 
«Molende  e si  dice,  non  dal  volgo  però.  Cesto, 
Isogo  ove  deporre  il  superfluo  peso  del  ventre.  Fo. 
9n< » , condotto  per  ricevere  o sgorgare  acque  im- 
monde. In  altri  luoghi  fogna  si  chiama  quel  che 
a Firenze  bottino;  il  luogo  ove  si  raccolgono  le 
immondezze  deprivati.  Cloaca,  condotto  per  uso 
cimile  ma  di  costruzione  più  artificiosa  ; ed  è vo- 
ce storica.  — aoMANi  — 

* — La  latrina  è luogo  da  sé,  agli  usi  di  tutti, 
o almeno  di  molti  : il  luogo  comodo  , all*  uso  di 
pochi;  l'uno  é pubblico,  l’altro  é privato.  — a, — 

Cesso , Secesso , Luogo  comodo. 

* — Cesso,  abbreviatura  forse  di  secesso.  In- 
fatti, questo  si  trova  usaLo  io  luogo  di  quello  2). 

ì)  Dante:  Assai  la  voce  lor  chiaro  /*  abbaia.  - 
.Va* eni  •.-Queste cose  dappoiché. ..ebbi  lairate. 

a)  Erra  arca,  Uooi.  di.:  Andando  al  seccssorgii- 
tasse  fuori  le  intestine.  - Da  cedo,  ritirarsi.  Cosi  i 
Greci  dicevano  UKO%o>pUl/  e azorartip  l'andare 
al  luogocomodo,  e VZO%u)fnj<X  C azoraTyjfsa  gU 
ttcremcati&CCJTOTaTOqr  il  necessario.  E Abutoti- 
xi  disse:  xara  rypj  uzoTfMfDqtWf  rpotii/OUj  frase 
-rimile  alla  nostra;  ributtar  per  acceco. 


Oggi  secesso  non  vive  se  non  nella  frase  ; fare, 
ributtar  per  secesso  i). 

I. °  Cesso,  oggi  suona  peggio  di  luogo  comodo, 
cb’è  lo  stanzino  necessario.  Quiodi , tra  persone 
civili  non  si  direbbe  : andaro  ni  cesso,  cosi  come  ; 
al  luogo  comodo,  c al  luogo,  senz’altro. 

II. "  Familiarmente,  cesso  s’iuteude  per  la  roa- 
tcri<!  rontenuia  nel  bollino. 

III. *  Poi.  chiamano  trivialmente  , cesso,  qua- 
lunque roba  spregevole,  sporca  e di  niuu  valore. 

Da  cesso,  vuotacesso;  ch  e quel  che  più  comu- 
nemente dicesi  bottinaio.  — Hkini  — 

2014 

* Lavameli  lo,  Lavatura,  Abluzione, 

Lavanda. 

— Lava  mento , l'atto;  lavatura  . P acqua  che 
rimane  dopo  lavato.  Le  lavature  de'piatli  ; dar  a 
raaugiarc  le  lavature,  e simile. 

Abluzione  è lavanda  pia,  usitela  in  parecchie  r<*- 
ligioni.  Il  prete  cattolico  lafa  nella  messa.  — a.— 
— Lavanda  è levamento  con  acqua  mista  d’  a- 
ceió  per  lu  più,  e in  fusa  di  fiori  o d'altre  cose  odo- 
rifere 2).  E lavanda  dicesi  pure  il  fluido  cosi  pre- 
paralo 3).  — roLiDont  — 

— Lavanda  è la  sublime  cerimonia  che  ad  imi- 
tazione di  ti.  Cristo  pratica  il  sacerdote  nel  Gio- 
vedì santo  , quando  lava  il  piede  a dodici  uomi- 
ni, i quali  rappresentano  i dodici  apostoli.  Anco 
il  principe  fa  la  lavanda  a dodici  poveri  de'pih 
vecchi  della  città,  a dimostrare  che  innanzi  a Dio 
grandezza  vera  è l'umiltà.  Abluzione  è lavar  con 
acqua  l'iudice  c il  pollice , prima  e dopo  toccato 
il  Sacramento.  — meini  — 

2015 

* L’avversHà,  Le  avverai  lE. 

— Le  avversità  sono  casi  avversi  ; l’avversità 
è stato  avverso  al  nostro  buon  essere.  Anco  i fot- 
lunati  possono  avere  le  loro  avversità.  Dalle  av- 
versila grandi  e continue  viene  l'avversità. — la- 

VEAIX  — 

2016 

* Leale,  Probo,  Galantuomo. 

— Il  galantuomo  si  dimostra  nel  commercio 
della  vita  cosi  retto  e onorato,  come  l’uomo  leale 
è nell’animo.  Per  conoscere  il  galantuomo  biso- 
gna trattare  seco;  per  conoscere  l’uomo  leale  ba- 
sta guardarlo  e sentirlo  parlare.  Il  galantuomo  fa 
il  dover  suo  : l'uomo  leale  lo  fa  d’ abbondanza  e 
con  gioia.  — rouraud  — 

— La  probità  rende  a ciascuno  il  suo , secondo 
il  dovere  e la  legge:  la  lealtà  lo  rende  , secondo 
gli  scrupoli  dell'onore  e della  coscienza.  La  lealtà 
va  più  iu  là  della  legge;  sebbene  il  vocabolo  che 
la  esprime  venga  da  legge.  Ma  il  vocabolo  nacque 
in  tempo,  quando  la  legge  era  foodata  nelle  con- 
suetudini e ne’  costumi.  La  lealtà  , dunque  è fe- 
deltà più  squisita  , disinteresse  più  assoluto  di 
quel  che  la  probità  comandi.  L’uomo  leale  eccede 
talvolta  nella  sotnmessione  ad  ud  uomo,  nella  de- 
vozione a una  esosa.  La  probità  insegna  a non  si- 
mulare ; la  lealtà  a non  dissimulare  la  dove  la  si- 
mulazione jmòj>arere  doppiezza.  — jacbk  — 

i ) Redi  .Per  secesso  e per  vomito  si  sogliono  ri- 
buttare. 

a)  MAOAurrri:  Lavanda  dipied .. 

3)  Fiinimi  i Un  poco  d'accio  , con  Buricchi. 
J gite  a alloro. ..fallane  una  Invalida... 
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* lenirà.  Franchezza. 

— lealtà  è franchezza  di  atti  e di  parole  Ispi- 
rala da  sentimenti  nobili  e pari:  franchezia  sen- 
z'affettnzione,  senza  srorzo.  L’uomo  franco  è rel- 
to  e animoso:  l'uomo  leale  è franco,  ove  bisogni, 
con  generosità  ; ove  bisogni,  prudente:  non  solo 
non  dissimula  nulla  , rna  nulla  ha  a dissimulare 
per  «•  Sere  rispettato  e benvoluto. 

Sleale  è l'uomo  che  non  ha  In  franchezza  neces- 
saria per  mantenersi  fedele  a' propri  doveri.  — 

ROMBAI D — 

2018 

Forcone,  Ghiottone,  Ghiotto,  Gola, 
Golo  9 Goloso , Mangione,  Pap- 
pone, Mangiatore,  Avido,  Pap- 
patore, Pareli  ione.  Mangiapa- 
ne, Ingordo,  Vorace, 

Gola,  Golosità.  Goleria. 

Leccone,  termine  familiare  di  qualche  dialetto 
toscano,  é un  goloso  tale  che  sarebbe  disposto  a 
leccare  I rimasugli  di  quelle  vivande  che  gli  sol- 
leticano il  palato.  Si  può  essere  ghiottoà’un  cibo 
senza  meritare  il  titolo  di  leccone.  Buonarroti  : 
« Ah  briccone,  ah  leccapiatti . Ah  ghiottone  ! ». 

li  leccone  ama  più  la  squisitezza  che  la  quan- 
tità ; c differisce  in  ciò  da  pappone  c da  pappa- 
ture.  I.asca:  a Questi  pappatori,  questi  leccatori, 
questi  beoni  non  hanno  né  amor  nè  fede  ». 

ijola  è il  difetto  in  generale  , il  peccato,  il  vi- 
zio : lecconeria  è quasi  un  ruscello  di  quella  im- 
monda sorgente.  Tran.  pece.  mori.  ; «Grande 
lan-heria  di  gola  ». 

Lecconeria  h.i  doppio  senso  ; significa  e il  ri- 
tn  . e la  cosa  r he  piace  al  vizioso.  l.a  lecconeria 
ama  le  lecconcrie,  il  lecco,  il  leccume.  In  plurale 
n»u  s ‘userà  mai  pai  landò  del  vizio:  parlando  del 
cibo,  e ìn  “ingoiare  e in  plurale  1). 

Leccone,  lecco  neccio,  lecconi-ino  2),  modi  tutti 
dtiil'uso. 

Gola,  come  ho  detto,  è il  vizio  in  generale.  Toi 
dir»bbesi  di  bestia  ancora  3):  né  di  Restia  si  di- 
rebbe leccone.  Poi  scuserebbe  nel  Iraslalo:  goloso 
di  libri,  di  danari,  di  novità,  della  roba  altrui. 

Il  leccone  talvolta  è sudicio:  il  goloso  passa 
per  varii  gradi,  della  leccoucria  raffinata  e pudi- 
ca alla  tri  viale  c sfacciata.  Non  sempre  però,  in 
questo  come  in  lauti  altri  vizii,  l'esterna  sfaccia- 
taggine è segno  di  maggior  gravità. 

Goleria  b,  golosaccio.  golosamente  3j.  golosi- 
tà Oj,  modi  dill'uso:  c le  due  ultime  desinenze 
mancano  a leccone. 

Gola  è vizio  ; golosità,  e il  vizio  e l'abito;  go- 
lorwt,  c il  vizio  c la  rosa  che  titilla  la  gola.  Quin- 
di usasi  volentieri  nel  plurale  , golerie.  Gli  anti- 
chi in  questo  senso  usavano  golosità  • e le  Far. 
K*up.  : « I ghiotti  senz'arte,  elio  seguitano  le  go- 
losità per  le  taverne  ». 

àia  goleria,  d ordinario,  indica  cibi  meno  ordi- 
narti che  leccoucria,  edò  voce  di  suonomigliore. 
Golo f Golaccia,  Ghiotto,  Ghiottone. 

Invece  di  goloso,  nella  lingua  parlala  dicesi  an- 

1)  l.«.  con.  mal.  : Stomaco  pieno  di  tirane  le* r- 
ooner.f 

a)  L.j».  So saTTr. 

5)  Bum:  <St>u  queste  beitiuoleCOtirottamentf  ge- 
late delle  carni. . . - 
a)  Barn. 

Vira  »».  ri’..  Itaci. 

6;  Vil iam,  Boccaccio,  Hot». 
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che  golo  e gola,  aggettivo  femminino  : ma  è modo 
del  popolo.  Goloso,  oltre  «ll’esser  più  noto  e co- 
mune, comprende  ogni  vizio  della  gola  , tanto  il 
desiderio  del  molto,  quanto  lo  smoderato  desi- 
derio huono;  golo  non  s'applica  che  all'amore  di 
ciò  ch'è  squisito.  Ma  la  squisitezza,  cosi  come  il 
lasso,  sono,  secondo  gli  stati,  idee  relative;  e co- 
desto prova  la  meschinità  dell'amore  che  in  tali 
oggetti  si  pone.  Tulli  i goti  son  golosi,  non  lutti 
j golosi  son  golf. 

Golaccia  dicesi  altresì , di  persona  parlando, 
con  ardila  ma  bella  figura  ; ed  è per  lo  più  voce 
di  celia  e di  affettuoso  o faceto  rimprovero*  par- 
sona  ch  e gola.  Non  ha  senso  di  voracità , ma  di 
goleria. 

Ghiotto  supplica  e alla  quantità  e alla  qualità  ; 
ma  par  eh’ indichi  più  specialmente  l'esterna  io- 
conveniente  espressione  della  bramosia  concai 
l'uomo  si  mette  a mangiare  o aspira  ai  mangiare. 
C'è  degli  uomini  che  mangiano  in  fretta,  c paion 
ghiotti  perché  sono  impazienti.  L'  impazienza  fa 
parere  gelosi,  superbi,  iracondi,  inurbani  , invi- 
di, pigri,  talvolta  crudeli;  tanto  la  pazienza  i ne- 
cessaria virtù;  e tanto  asinesca  filosofia  é quella 
che  le  chiama  Virtù  di  giumenti. 

Può  l'uomo  esser  goloso  e non  mangiar  ghiot- 
tamente. Il  leccone  e ghiotto  della  qualità,  e mo- 
stra con  atti  sconci  la  ghiottoneria. 

Ghiotto  c golo,  diremo  ancora,  di  vino  o d'al- 
tri liquori;  non  mai,  leccone  1), 

Cosa  ghiotta  è cosa  ch’eccita  l'appetito  , e nel 
senso  proprio  e nel  traslato.  Achi  par  cosa  gbiolr 
la  un  pasticcio  , a chi  una  di  quelle  composizio- 
ni clic  si  chiaman  pasticci;  a chi  par  cosa  ghiot- 
ta il  cattivo,  a chi  il  buono  , a chi  ’l  mediocre  ‘21 . 

Ghiotto  poi , di  persona  parlando,  nel  iraslalo 
vale  grandemente  desideroso.  Ghiotto  di  sozzure, 
ghiotto  di  donne,  ghiotto  di  ciarle.  Nella  lingua 
familiare  direhbcsi anco  di  cosa  innocente  ; ghiot- 
to di  novità,  di  letture,  d'anticaglie,  c simili  3). 

Ghiottone  non  ha  traviali,  non  s intende  che  del 
vizici  della  gola:  ha  il  primo  senso  che  ho  nota- 
to in  ghiotto;  ma  aggravalo  in  malo  da  questa 
desinenza  non  molto  gentile  4j.  Ghiottone  non  va- 
le desideroso,  non  a’ifittvnde  di  cosa,  s'usa  asso* 
latamente  scompagnato  dal  di,  che  suole  indica- 
re talvolta  di  che  cosa  l'uomo  sia  ghiotto.  Questa 
indicaziooediventa  inutile  quando  si  sa  che  ghiot- 
tone riguarda  sempre  il  mangiare  ed  il  bere,  e il 
uumh'iar  saprattutto. 

Gbioltaccio,  è ghiottoncello,  dell'uso  ambedue. 
Ghiottone-elio  anticamente  era  titolo  di  disprezzo 
significante  un  vizioso,  un  perduto:  improprietà 
filosofica  .perché  la  ghiottoneria  suppone  molli 
vizii  e molti  ne  crea  ; suppone  e crea  il  piu  deplo- 
rabile degli  abiti  colpevoli,  quello  di  dare  sover- 
chia importanza  a cose  vili. 

Mangione , Mangiatore-,  Mangiapane  $ 
Pappone , Pappatore.  Pacchione. 

Mangiatore  , è meu  familiare  di  mangione,  e 

»}  Reni;  Con  quella  bevanda  fucsvan  buona  et- 
ra t ghiottissimi... 

a)  Boccaccio  : Spendendo  in  cose  ghiotte  ed  in  It- 
eci. - Lit  ri  : Il  vi n ch’è  troppo  cosa  ghiotta.- Buo- 
narroti : L'argento  e l'or  sono  una  cosa  ghiotta. 

5)  Ariosto  : Coti  gli  piacque  il  delicato  volto , 
Cosi  ne  venne  immantinente  ghiotto.-  Ma  nell'an- 
tico aveva  scuso  anche  nobile  Dante:  La  ima  buo- 
na voglia  Che  di  loro  abbracciar  mi  Jucea  ghiotto 
( tre  cittadini  illustri  ). 

4)  Dania.-  Nella  chiesa  Co' santi,  e in  taverna 
co' ghiotte n:.  - Tnvrr.  rr.ee.  auur.i  Quegli  tono 
propnammte  ghiottoni  che  non  domandano  tt  non 
i diletti  di  ter  g Li. 
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«frolla  ne  differisce  perchè  indica  pinttosto  la 
gran  quantità  del  mangiare  che  l'aridità  del  man- 
giente. Vè  degli  uomini  per  struttura  di  corpo  e 
per  vero  bisogno  gran  mangiatori  I):  quello  del 
mangione  è vizio,  eccesso,  sforzo  ; tre  voci  sino- 
Dime  nella  morale  e nel  fallo. 

Chi  consuma  il  proprio  avere  o l'altrui  In  mo- 
do indegno,  si  dirà  mangiatore  piuttosto;  e maxi' 
gione,  familiarmente,  per  celia. 

Il  mangione  è mangiatore  ghiotto,  leccone; 
mangia  di  molto  e con  avidità  sconveniente. 

Mangiapane  é mangiatore  disutile,  frugescon- 
tumere  natus  2). 

Pappone  è voce  più  familiare  ancora  ; difesi  e 
di  bambino  e d'adulto  3)  ; pappatore  , d'adulto 
soltanto  4} 

Chi  pappa,  mangia  con  appetito  e con  gusto, 
non  sempre  con  eccesso  e con  lecconeria  ; da  im- 
ortanza  al  suo  affare , ma  non  tanta  però  che 
«generi  in  vizio-  Si  può  pappar  poco  e molto  5). 
D’uomo  ebeshiut  ri  scc  bene  senza  commettere  de’ 
disordini  di  gola,  dicesi  che  pappa  bene. 

Papparsi  per  mangiarsi  la  parte  altrui  6) , e 
papparsi  ( ma  più  di  rado  ) in  senso  traslato  7), 
son  modi  che  possono  talvolta  cadere  efficaci. 

Da  pacchiare,  voce  bassa,  che  vale  mangiare 
con  gusto  8)  e di  mollo,  si  fa  pacebiooe  ; che  non 
si  direbbe  però  di  bambino,  come  si  dice,  pap- 
pone. Questo  può  essere  rimprovero  quasi  di  celia, 
quello  ha  più  del  dispregio,  il  pappone  può  esse- 
re pulito,  educato;  il  pacchione  nou  fa  cerimonie. 
Goloso,  Ingordo . 

I. °  Ingordo,  e di  uomo  e di  bestia  9). 

II. ®  Ingordo,  e di  mangiare  e di  bere  IO). 

III. 0 Nel  trasiato,  Ingordo  di  danari  è modo  co- 
munissimo ir.  Ingordo,  dunque,  in  questa  parte 
è tnen  generale  di  ghiotto. 

IV.  ° Ingordo  ventre,  si  direbbe,  non  mai  ; ven- 
tre ghiotto  12). 

V. °  Ingordo  di  sangue,  è altro  traslato  proprio 
di  questo  aggiunto  : e,  ingordo  desiderio  13}. 

Incordacelo,  ingordamente,  ingordigia,  ingor- 
dissimo, sono  i derivali  suoi  più  comuni. 

Vorace,  Ingordo. 

Voracità,  bisogno  , prurito,  vizio , capacità  di 
mangiare  di  molto;  ingordigia  , avidità  di  man- 

l)  Cron.  V ZILDT.  ; lira  greti  mangiatore;  e di  co- 
se grosse  ai  sarebbe  meglio  pasciuto  che  di  sottili. 

а)  Birox  arroti.  JUungiapant  Staffieri  e servitori. 
0]  Lib.  ccr.  mal.  Vogliono  apparir e astinenti , 

ma  di  segreto  sono  incontinenti  e papponi. 

4)  Machiavelli:  Questi pappatuu  non  sogliono 
avere  molla  f ede. 

5)  Fazio  Ubert.  : 1/  ucm  non  dee  pur  dire:  i* 
pappo  e vivo,  Come  nel  prato  fan  le  pecorelle. -Va- 
TArno  -•  Pappa,  diluvia. 

б)  Salvimi  Quel  che  tocca  a tutti , abbia  a be- 
vetelo per  eè  e papparselo. 

7)  Davanzati  .*  St  son  pappati  loro  avere, 

8)  Fra  Giordano:  Carnovaleechi  pacchittmen- 
ti.  Dicaa  anche.'  spacchiare  c spacchiarsi  j ch’è  un 
po'  più. 

9)  Redi. 

10)  Redi:  Bere  ingordissimamente. 

n)  G.  Villani:  per  ingordigia  del  dettosoldo.- 
Castr’:  minacciava  sequestri  a chi  non  ne  satol- 
lasse le  voglie  ingorde. 

12)  Fra  Giordano. 

Petrarca:  L'ingordo  Voler  chi è cieco  e sor- 
do Si  mi  trasporta...-  Dante  disse  : Ingordo  di  ve- 
dere. -Il  Casa  : Non  parlerai  si  lentamente  come 
svogliato,  nè  sì  ingordamente  come  affarn'ito,  Tra- 
viati rari  ,uu  non  condannabili  al  certo. 


giare,  che  si  manifesta  specialmente  negli  atti 
della  bocca,  delle  mani,  degli  occhi.  Della  vora- 
cità é propria  la  capacità;  dcU’ingurdigia,  l'avi- 
dità. La  voracità  è ingorda;  l’ingordigia  è più  o 
meno  vorace:  ma  non  sono  una  cosa.  La  voracità 
s’oppone  in  certo  modo  alla  parsimonia  ; l'ingor- 
digia alla  temperanza.  Si  può  mangiar  poco  ea  es- 
sere ingordo  ; si  può  esser  vorace  e non  mostra- 
re ingordigia.  I gran  mangiatori  per  lo  più  non  si 
dimostrano  ingordi. 

La  vòracilà  può  essere  bisogno  invincibile  di  na- 
tura. Le  grosse  fiere  sono  naturalmente  voraci  1). 

L'ingordigia  talvolta  può  non  essere  vizio.'  può 
essere,  in  tale  o tal  caso,  indizio  soltanto  di  gran 
fame. 

Gola  vorace,  meglio  che  ingorda  2)  ; fiamma  vo- 
race 3);  onda  vorace  4)  ; voraco  usura  3) , ambi- 
zione , spesa  0), 

2019 

* Lecito,  Onesto* 

Questi  due  vocaboli  familiarmente  si  congion- 
gono,  e dicesi,  cose  lecite  e oneste.  Quel  ch'è  one- 
sto, è lecito  ; non  sempre  quel  ch’è  lecito,  è one- 
sto. La  legge  scritta  non  può  antivenire  tutte  le 
menome  violazioni,  non  dico  della  giuridica,  ma 
della  sociale  onestà. 

Ilo  detto  che  l'onesto  è lecito;  e meglio  era  di- 
re che  dovrebb’esser  lecito.  Sotto  governanti  in- 
giusti le  cose  altamente  oneste , appunto  perciò 
sono  illecite. 

2020 

* Lecito,  Permesso. 

Quel  che  è lecito  , si  può  fare  perchè  la  legge 
od  altro  comando  o dettame  noi  vieta;  quel  ch’è 
permesso,  si  può  faro  perchè  la  legge  o altra  au- 
torità lo  conce  le.  Quel  ch’è  lecito  , è indifferente 
in  sé  smaltante»  che  un  comando  legittimo  non  lo 
vieti  : quel  ch'è  permesse,  d'ordinario,  era  male 
innanzi  che  una  espressa  autorità  lo  venisse  a 
permettere.  — beauz&k-— 

2021  ». 

* Lega,  Società* 

— Lega  ha  senso  politico  : lega  lombarda,  le- 
ga di  Cambray.  K quand’ha  senso  politico  , vaio 
società  so spett.’,  o tendente  al  male.  Lega  di  scel- 
lerati, d ipocriti.  — a — 

2022 

* Legale,  Legittimo,  Lecito. 

— Legale  riguarda  le  forme,  le  osservanze  pre- 
scritte dalla  legge,  solU>  minaccia  o di  nullità  drl- 
l’atlo,  o di  pena.  Legittimo  dicesi  di  cose  essen- 
zialmente giuste;  conformi  alle  leggi  naturali;  e 
se  altro  senso  può  darsi  a questa  voce,  gli  è senso 
non  proprio.  Lecito,  dicose  che  la  legge  non  vieta. 

La  forma  rende  gli  atti  legali , il  diritto  legit- 
timi, la  facoltà  leciti.  Una  elezione  è illegale  se 
non  s'adempiono  le  condizioni  presente  : una 
potenza  è illegittima  se  s’esercita  in  modo  con- 
trario agli  altrui  diritti  ; un  commercio  illecito  , 
sebbene  nataralmeDte  innocente,  quando  la  legge 
lo  vieti.  Si  possono  avere  ragioni  legittime  di  que- 
rela, ma,  per  negligenza  di  forme  , renderle  de- 
ll Ariosto:  Uh  animai  vorace. 

а)  Buonarroti;  Empiute  le  voraci  gole. 

5)  Ariosto,  Staio. 

4)  Virgilio:  Vorat  cpquore  vortex. 

5;  Lucano:  Usura  vorax, 

б)  Val.  Mass.  : Exetcstus  voracibus  impenna 

ontrosus. 
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stilale  di  lcgalitl.  NYgoverni  tristi  il  legittimo 
s oppone  al  lecito,  il  legale  ammazza  illegittimo. 
— roujmc»  — 

2023 

' legnare,  Attaccare. 

— Nel  legare  domina  l’idea  d’impedire  i moti- 
menti  ; nell  attaccare  l’idea  dell  unire  cosa  a co- 
sa, in  una  o in  più  parti.  A legare  s’oppone  scio- 
gliere; ad  attaccare,  staccare.  Le  cose  legate  in- 
sieme si  possono  non  toccare  j le  attaccate  aderi- 
scono. — AJUSBOSOL!  — 

Nel  traslato. 

— Oggetto  che  lega  il  cuore  toglie  in  parte  In 
libertà  d'operare  ; oggetto  al  quale  il  cuore  s'at- 
tacca, l’afTcziona  a sé,  lo  distoglie  dal  resto.  Le- 
gare è piu.  — gibahd  — 

2021 

legato.  Ambasciatore.  Xanzlo.  De- 
legato. Deputato,  Inviato,  Con- 
sole, ministro. 

Legato  era  a'  Romani  nome  generico,  equiva- 
lente ad  ainàaiciatore;  ma  l’uso  l’ha  ristretto  a 
significare  ambasciatore  di  corte,  c segnatamente 
i prelati  dalla  sede  romana  mandati  al  governo 
delle  provincie  o in  corte  di  principi  1). 

Delegato,  quando  s'usa  aggettivamente , vale 
persona  alla  quale  dall’autorità  competente  è sta- 
ta commessa  ci  vii  commissione  ; quando  sostan- 
tivamente, indica  dignità  provinciale  od  urbana. 
Il  delegato  di  Venezia,  cioè  della  sola  città  codia- 
tomi ; il  delegato  d'Ancona,  cioè  di  tutta  la  pro- 
vincia d’Ancona. 

Ambasciatore  è persona  mandata  ad  altre  cor- 
ti a difendere  gli  utili  e la  dignità  dei  proprio 
sovrano. 

Se  l' ambasciatore  avesse  per  fine  soltanto  il 
fare  un  complimento  , il  perorare  una  causa  ed 
andarsene,  dicevasi  un  tempo  oratore. 

Nunzio  è la  persona  dal  papa  toriata  ad  altre 
corti. 

Inviato  è persona  spedila  da  repubblica  o da 
altra  signoria  per  affari  icmporarii  o per  compli- 
mento 2). 

Deputato  ò colui  ch’è  mandato  a nome  di  qual- 
che corpo  della  società  a rappresentarne  i diritti 
o i bisogni,  o nelle  assemblee  civili  o politiche, 
o presso  il  sovrano. 

il  console  è mandato  o eletto  a vegliare  In  pae- 
se forestiero  alla  difesa  de’diritti  de  ci itadini  del 
suo  stato  clic  in  altro  stato  passano  o vi  dimorano. 

Ministro  chiamasi  oggidì  anco  l’ambasciatore  .* 
perché  ministro  è,  come  ognun  sa,  vocabolo  ge- 
neralissimo. — ROMANI  — 

2025 

Legare*  Decreto,  Canone,  Statuto, 
Costituzione. 

Legge,  Decreto. 

— Legge  è l’espressione  della  volontà  sovrana, 
che  obbliga  tatti  i sudditi  a fina  di  pubblico  bene. 

Decreto  è atto  del  rappresentante  della  volontà 
sovrana  diretto  a modificare  la  legge  , ad  appli- 
carla, a derogarvi,  ad  estenderla.  Non  solamente 
il  sovrano,  ma  le  inferiori  autorità,  quando  tral- 

i)  Boccaccio;  Nella  Marca  d'ancona  essere  per 
legalo  del  papa  venuto  un  cardinale. 

a)  Ram  : pieni  a Parigi  coltili,  inviato  del  se - 
scnus.  granduca  mio  signore. 
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tasi  di  semplicemente  applicare  la  legge , fanno 
decreti.  — romani  — 

’ — Fa  decreti  anco  on  monarca  il  cui  potere 
sia  limitato  dalla  legge  in  modo  che  solo  da  sè 
far  leggi  e’non  può.  — gatti  — 

Decreto,  Canone. 

* I canoni  d’un  concilio  riguardano  il  dogma  e 
la  fede;  i decreti  regolinola  disciplina  ecclesia- 
filici»  • I primi  obbligano  tulli  i fedeli;  gli  altri  pos- 
sono patire  eccezione,  secondo  i pacai  e gli  siali. 

Sfumilo,  Costituzione. 

— Statolo  è legge  o corpo  di  leggi  municipali, 
e diventa  legge  , sancito  che  sia  dai  sovrano  1). 

Costituzione,  oltre  atl’indicare  collezione  di  re- 
golamenti stabiliti  da  un  corpo  o da’depntati  di 
quello  per  regolare  un  istituto  qualunque  , vale 
oggidì  quella  collezione  di  leggi,  massime  e con- 
suetudini politiche,  stabilite  dai  rappresentanti 
della  nazione  , o date  dai  capo  del  potere  esecu- 
tivo , per  conservare  i diritti  della  sovranità  e di 
ciascun  cittadino.  — romani  — 

202 G 

* Legge,  Dirli  Co. 

La  legge  è parte  del  diritto,  espressione  df  es- 
so, fedele  o infedele.  Il  diritto  comprende  e i fon- 
damenti della  legge,  c l’ultimc  sue  conseguenze, 
la  pratica  h la  teoria.  Il  diritto  serve  a giudicare 
la  legge. 

Tutti  i diritti  son  naturali,  anco i civili,  in  quan- 
to che  fondati  in  natura  ; se  no , non  sarebbero 
veri  diritti.  Il  diritto  applicato  ad  una  società 
data,  c a tale  o a tal  serie  di  casi,  c sancito  dalla 
volontà  degl’imperanti,  è legge. 

Il  diritto  può  essere  non  iscritto , e non  rac- 
chiuso in  forinole:  la  legge,  quando  pure  non  sia 
scritta,  è più  determinala,  e serve  nelle  applica- 
zioni dell’uso. 

Diritto  dicevasi  aneo  il  complesso  delle  leggi; 
e lo  studio  loro,  per  indicare  , che  la  legge  deve 
sempre  avere  a fondamento  il  diritto. 

2027 

* Leggermeli <c,  Alla  leggera. 

— Leggermente  indica  un  modo  in  genere;  alla 
leggera  , un  modo  più  proprio.  Leggermente  ar- 
mato, vale,  che  porta  armi  non  gravi,  o armi  che 
noi  difendon  assai  ; armato  alla  leggera,  vale  co- 
perto di  una  speciale  armatura  che  lo  distingue 
da  altri  soldati. 

Nel  traslato  , leggermente  può  avere  miglior 
senso  : e diciamo  passarsene  leggermente  di  un 
argomento,  che  vale  sfiorarlo  : c può  essere  cosa 
conforme  a convenienza  e a bellezza. Parlar  d’una 
cosa  alla  leggera,  è sempre  male. 

Toccare  leggermente  i difetti  altrui,  può  esse- 
re adulazione , timidità,  prudenza,  gentilezza, 
bontà:  non  è mai  un  parlare  alla  leggera  , anzi 
richiede  artifizio  (piùo  men  retto)  di  .-cniiinento 
o di  spirilo.  Anco  quando  leggermente  si  prenda 
in  mala  parte,  gli  è sempre  più  mite,  cd  esprime 
piuttosto  difetto  di  tale  o tal  atto  , che  l’abito. 
Anco  l'uomo  grave  può  fare  qualcosa  o dire  leg- 
germente , ma  il  fare  alla  leggera  è proprio  de’ 
frivoli.  — ROl'SAliD  — 


ì)  Maest  ruzzo: 


Provinciali  statuti, 
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Lffggcro.Ineostantr,  Instabile.  Va- 
riabile, mutabile,  Volubile. 

Leggervt  Mutabile,  Instabile,  Incostante , 
Fofufcife. 

* — Malabile  è il  primo  f rado  ; poi  Tiene  insta- 
bile, poi  incostante,  poi  volubile.  La  legserezza 
è causa  degli  ultimi  tre  difetti.  — amibosoli  — 

Leggero,  Instabile . 

Instabile,  Incostante. 

Volubile,  Leggero. 

Volubile,  ItulaUU. 

Incostante,  Volubile. 

— Leggero,  disposto  quasi  per  natura  a la- 
sciarsi trasportare  facilmente  qua  e là.  Instabi- 
le, che  non  ha  forza  o volontà  di  star  fermo  in  un 
luogo.  Può  l'uomo  essere  instabile  c non  leggero. 
L'instabilità  eia  leggerezza  son proprie  anco  de’ 
corpi  ; l'incostanza  degli  animi  più  veramente.  K 
quando  leggero  ha  senso  morale,  s'intende  che  la 
leggerezza  è la  facilità, la  cagione  della  incostan- 
za. Può  l'amante  essere  dì  sua  natura  leggero,  e 
pure  por  qualche  tempo  serbarsi  costante.  Può 
diventare  incostante  senza  che  gli  si  convenga  là 
taccia  di  leggerezza.  Cosi  differisce  incostante  da 
instabile;  chè  il  primo  indica  l’atto,  c l'altro  il 
pericolo.  Sla  anche  quando  instabile  s'usa  nel  tra- 
sl.ito.  s'applica,  piuttosto  che  all'animo,  alle  cose 
di  fuori.  Si  dirà  meglio:  incostante  in  amore, 
che,  instabile.  Meglio  si  dirà:  mondo  instabile, 
che,  incostante. 

Volubile  esprime  letteralmente  la  facilità  di  ri- 
volgersi sopra  sè  in  una  direzione  od  in  più.  Può 
dunque  essere  volubile  una  cosa  e non  assoluta- 
mente leggera,  ma  tale  diventare  per  il  pernio  su 
cui  si  posa  o per  la*  forma  propria.  Può  un  corpo 
essere  volubile  insieme  e in  certo  modo  stabile, 
cioè  star  fermo,  imperniato  sopra  un  asse,  e vol- 
gersi sopra  sè. 

Ma  quando  si  tratta  d'esprimere  quella  volubi- 
lità che  proviene  da  leggerezza  senza  idea  di  per- 
nio nè  «l'altro,  allora  volubile  dice  un  po'piu  d'in- 
stabile. Nel  traviato,  la  volubilità  è maggior  di- 
fetto dei  tre  dichiarati.  Nella  volubilità  entra 
quasi  il  piacere  e un  certo  vezzo  di  cambiar  vo- 
lontà. Chi  non  istàben  f Tino  c tentenna,  può  dirsi 
instabile;  non  già  volubile.  L'incostanza  in  amo- 
fé  può  essere  preparata  da  causa  quasi  involon- 
taria; la  volubilità  è incostanza  continova. 

L uomo  instabile  è quello  che  quand’anche  non 
ài  ritrae  da  uu  proposito  e non  si  cangia,  pur  vor- 
rebbe cangiare;  leggero  è quegli  che  , per  non 
aver  abbastanza  pensato  il  suo  proposito,  non  sa 
ritenerlo,  e lo  abbandona  o mostra  d'abbandonar- 
fo  per  ogni  leggero  ostacolo,  c sovente  per  mero 
caprìccio.  L instabilità  viene  da  poca  forza  di 
cuore;  la  leggerezza  da  poca  forza  di  mente.  L’uo- 
mo instabile  tituba  anche  dopo  averci  mollo  pen- 
ano; l'uomo  leggero  comincia  a titubar  troppo 
tardi,  appunto  per  uon  ci  aver  pensato  ben  prima. 

L’incostanza  si  manifesta  con  un  semplice  cam- 
biamento, la  volubilità  con  cambiamenti  piu  fre- 
quenti c più  facili.  Meglio  diremo:  cuore  inco- 
stante; animo,  temperamento  volubile:  cuore  in- 
costante, che  non  sa  durar  negli  affetti  concepiti; 
uomo  volubile,  chi  ora  mette  in  ciclo,  ora  manda 
all’inferno  ; ora  brilla  tutto,  ora  fa  cipiglio  e s’im- 
broncia. 

La  volubilità  può  venire  da  leggerezza  di  men- 
te , e può  da  temperamento  , da  umore  ; l’ inco- 
stanza è effetto  di  un  cangiamento  nel  cuore,  can- 


legnai 


Locato  maaifesuto  con  gli 

Incostante,  Leggero. 

• — Incostante,  che  non  isti  ferino  ; J W™  : 
che  si  more  f.cile.  incostante  ehi  piu  non tmi i , 
leggero,  chi  ama  e disama  per  poco.  — ta 

' " _ Mutabile,  Lessero,  Intlabile. 

— Mntahilc  non  esprime  tanto  nn  difetto, quan- 
to la  natura  di  tulle  le  umane  cose.  La  leggerei- 
» c gli  altri  difetti  not«ti  son  tutu  o mutazione 
o eansa  di  mutazione:  non  ogni  inutarione  per 
altro  * prova  di  natora  leggera,  instabile,  volu- 
bile  od  incostante.  # . ... 

La  persona  leggera  è incerta  guisa  immutabile 
nella  sua  leggerezza  : gli  uominnnstabili  non  sa- 
pranno starsene  sempre  fermi  in  un  proposito  » 
non  però  muteranno. 

Anche  nel  senso  materiale,  altro  è leggerezza 
o volubilità  , altro  è mutabilità:  le  cose  piu  leg- 
giere , come  certi  fluidi  aeriformi , son  le  meno 

mutabili.  — ntivuvi  — 


Leggero,  Incostante , Volubile. 

* — La  leggerezza  non  sta,  l’incostanza  sta  po- 
co ; la  volubilità  sta  or  in  un  luogo  or  in  altro, 
e poco  in  tutti.  La  donna  leggera  si  dona  a un 
altro  perchè  quel  primo  non  la  può  più  ritenere; 
l’incostante,  perche  il  suo  amore  è finito;  la  Volu- 
bile, perché  ne  vuol  provare  più  d’uno. 

Gli  uomini  sono  sovente  in  amore  più  leggeri 
e più  incostanti  delle  donne;  le  donne  son  più  vo- 
lubili. in  quelli  il  tedio  spegno  l’affetto  ; in  que- 
ste le  vivacità  dell  affetto  chiede  nuovi  esercizi!. 
II  merito  dunque  degli  uomini  è nella  perseve- 
ranza, delle  donne  nella  resistenza  1). — utRAnb — 


Volubile , Instabile , Variabile. 


* Volubile,  che  gira  ; instabile,  che  non  sta  fer- 
mo. Molte  cose  sono  instabili , non  volubili.  La 
ruota  è volubile,  non  instabile,  propriamente. 

Uomo  instabile  è chi  non  hi  fermezza;  volu- 
bile , chi  si  volge  dall'  una  parte  all  opposta  per 
ogni  lcggicr  motivo. 

L'uomo  che  , rirnang’  anco  nel  medesimo  pen- 
siero, dubita,  tituba,  è instabile:  chi  si  piega  ad 
altri  pensieri  per  leggeri  molivi  e a brevi  inter- 
valli di  tempo,  è Volubile.  La  fanciulla  che  ha  da- 
ta la  sua  fede  e poi  dubita  se  debba  osservarla, 
è instabile  pur  del  pensiero;  la  donna  che  cangia 
affetto  sovente,  è volubile. 

Variabile,  chi  cambia  non  risoluzione  nè  desi- 
derio, ma  modi  di  pensare  e di  fare.  L’uomo  de- 
bole è instabile  ; la  donna  vana  è volubile;  l’am- 
bizioso è variabile.  L'uomo  instabile  ha  poca  men- 
te ; il  volubile,  poco  affetto  ; il  variabile,  poca  co- 
scienza. Tempo,  diciamo,  instabile,  se  non  dura 
assai;  variabile,  se  passa  dalla  pioggia  al  sere- 
no, dal  sereno  alla  pioggia. 

2029 


* Legna,  Legni,  Legname. 

— Legna,  da  bruciare;  legni,  pezzi  di  legno  a 
vaxii  usi.  i’oi,  Bel  senso  di  na vi.  Legname*  legni 
da  fabbriche , da  fare  arnesi , o simili.  — a — 
2030 

* Legnatolo,  Stipettaio. 

— Ambedue  lavorano  il  legno;  ma  il  legnato- 
lo è lavoratore  più  rozzo.  Fa  usci , finestre,  ta- 
vole. Lo  stipettaio  fa  stipi,  forzieri  ed  altri  ma- 


i)  Gli  è un  francete  che  parla. 
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Liti  più  sontuosi.  A povera  tavola  fatta  da  rozzo 
legnatolo  regna  ordinariamente  più  gioia  ebe  alle 
mense  impiallacciate  ed  intarsiate  de'grandi.  Ivi 
mondezza  senza  ricercatore;  qui  mode  stoma- 
chevoli, fino  al  vaso  per  (sciacquarsi  la  bocca , co- 
me tanti  porci  al  trogolo,  io  presenza  di  lutti.  — 
musi  — 

2031 

* Lombo.  Orlo,  Bordo,  Fimbria,  Fal- 
da, PJstagna. 

— Lembo,  la  parte  estrema  del  vestimento  dap- 
piedi. Orlo,  l'estremità  qualunque  di  panno  ca- 
uto 1). 

S’usano  ambedue  nel  traviato:  ma  lembo  indi- 
ca estremità  più  lata  che  orlo  2). 

Orlo  significa,  d'ordinario,  l’estremità  rilevala, 
rimboccala  3). 

Bordo  , la  parte  estrema  del  vascello  che  dai 
fianchi  sta  fuor  dell’acqua  4;.  Usato  per  estremi- 
tà in  genere,  è gallicismo. 

Fimbria  è parola  d'erudizione:  ed  era  orlo  con 
incisioni  e frastagli,  o ricami. 

Falda  é più  che  gli  altri  : parlando  di  giubba, 
vale  quella  parte  che  dalle  anche  scende  fin  pres- 
so la  gamba  ; parlando  di  cappello,  è 1 ala  di  quel- 
lo, che  più  comunemente  dicesi  tesa.  E falda  può 
dirsi  qualunque  parte  del  vestilo  sia  soprammes- 
sa all’estremità,  e ricucitavi. 

Pistagna , l’estremità  dell’  abito  dalla  parte  di 
sopra,  sorgente  in  collare.  — romani  — 

2032 

Lesto,  Destro,  Presto,  Pronto,  Leg- 
gero, Agile. 

Lesto  , Destro , Presto. 

— Lesto,  spedilo  al  moto  5}.  Destro,  pronto  a 
v arii  movimenti,  ma  pronto  con  grazia  e con  cer- 
to artifizio.  La  lestezza  è qualità  naturale  ; nella 
destrezza  entra  l'arte.  Presto,  indica  la  pronlez- 
ra  de’movimenii  in  relazione  col  tempo.  Si  può 
essere  presto  in  una  cosa  senz’essere  per  natura 
lesto,  nè  destro  per  arte.  Si  può  essere  lesto  al 
muoverci,  senz’essere  però  mollo  presto  oell’otle- 
nere  il  fincalqualeil  moto  è diretto.  Non  ogni  pre- 
stezza è destrezza;  che  anzi  il  volere  far  presto, 
toglie  talvolta  il  luogo  allerte  e il  vezzo  alla  grazia. 

Lesto,  presto,  destro,  non  dicesl  d’ordinario 
che  di  corpi  animati;  agile,  di  tatti  in  genere.  A- 
giits,  in  fatti»  da  agibilis , facile  ad  essere  mosso. 
Onde  anche  di  corpo  animato,  quando  si  dice  agi- 
le, intende*!  che  con  facilità  possa  venir  mosso 
dalla  forza  che  l’anima  c lo  dirige. 

Agile,  inoltre,  esprime  la  franchezza  del  mo- 
to. Può  essere  destro  anco  un  animale  non  agile, 
anzi  grave;  perchè  la  destrezza  consiste  appunto 
nell'arte  di  vincer  gli  ostacoli  che  al  movimento 
£ oppongono.  Può  similmente  il  moto  esser  pre- 
sto e non  agile  : cosi  la  vecchia  di  Virgilio  che 

j)  Fot»  a*ca:  Purpurea  veste  d' un  ceruleo  lembo. 

2)  Oi  am  bull.:  Fitto  al  lembo  estremo  d‘ Europa. 
- JJahts:  Sull'orlo  che  di  pietra  il sabbion  serra. 

5)  Boccaccio:  Tenendo  forte  con  arnendue  le  ma- 
ni gli  orli  della  cassa.  - Orlo,  parlando  di  panni  cu- 
citi, è propriamente  non  T estremità,  ma  quel  rim- 
bocco o piega  latta  all*  estremità  e poi  cucita  perchè 
il  panno  tagliato  non  »i  sfili.  Orlo  chiamano  ancora 
in  certi  luoghi  della  Toscana  la  parte  della  camicia 
che  lascia  il  coliche  che  altri  chiamano  gohno,e  meri 
toscanamente  , solino.  - lamurvschim- 

4)  Rej>i  Vascelli  d'alto  bordo . 

ò]  Litri:  Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto. 


gradum  studio  celerabat  anili,  era  tatt'altro  che 
agile;  nondimeno  faceva  d‘e9sere  presta. 

Ariosto;  « Ci  venne  a trovar  agile  e destra  ». 
Redi  : « I minori  vermi , più  bizzarri  e più  lesti 
degli  altri,  con  maggior  agilità  su  pel  vetro  cam- 
minavano ».  — romani  — 

* — Chi  è lesto  e senza  grazia,  non  potrà  dirsi 
destro  ; né  chi  usi  destrezza  senza  prestezza  , le- 
sto. — AMBROSOLl  — 

Agile , Pronto. 

* — Agile  riguarda  l’atto  , il  molo  in  sè , e il 
modo  del  farlo;  pronto  esprime  insieme  il  desi- 
dèrio, 1 animo.  L’uomo  pronto  non  perde  un  mo- 
mento, approfitta  dell’  opportunità.  Può  il  corpo 
esser  agile  naturalmente  , ma  nelle  disposizioni 
non  pronto  abbastanza  : può  essere  pronto  nel  co- 
miociamento,  e non  agile.  — a — 

Leggero , Agile. 

* — Agile , che  si  move  con  grande  facilità  : 
dico  si  ni' .'Ve,  e non.  è mosso,  perchè  questa  voce 
meglio  s applica  al  moto  spontaneo.  Leggero  di- 
cesi e d’enti  animali  e d’inanimati.  Aura  leggeri, 
non  agile:  pioggia  leggera. 

Agile  è l'animale  ch’li.i facili  i movimenti;  leg- 
gero, chi  ha  da  natura  non  mollo  p«*so,  e parli  di- 
sposte in  modo  da  opporre  al  moto  leggera  resi- 
stenza. 

Può  il  corpo  dell’aoimale  essere  non  leggero,  e 
uragile;  leggero,  e non  avere  esercitatele  mera- 
ra  alla  debita  agilità. 

Insomma,  agilità  esprime  la  vivacità  e la  fran- 
chezza ; leggerezza  esprime  il  conira  rio  della  leg- 
ge di  gravità.  Un  corpo  leggero  par  ch’abbia  uien 
mole  emen  peso  di  qot-l  ch'ha  veramente:  lant’è 
U forza  o la  snellezza  de’  suoi  movimenti. 

La  scimmia  è agile,  non  leggera.  L’agilità  lo- 
gli e la  lentezza  e lo  stento.  La  leggerezza  supera 
facilmente  l'ostacolo.  Il  giocatore  di  bussolotti 
dev'essere  agile:  il  ballerino,  agile  insieme  c leg- 
gero. — lave ali  — 

2033 

* Lederà,  Elemento,  Carattere, 

— Di  scrittura  parlando , lettera  é segno  inte- 
ro, ma  scempio;  carattere  può  esser  doppio,  cioè 
indicare  più  lettere,  come  i nessi  della  lingua  gre- 
ca, e tutte  le  foratole  d'abbreviazione  che  s’usano 
anche  dai  moderni.  Elemento  invece  è parte  dei 
carattere  e della  lettera,  quando  questi  sieno  for- 
£*  mali  di  più  linee  ; le  cui  varie  piegature  sono  per- 
eiò  e si  dicono  elementi. 

à Poi  ♦ «ratiere  dice  cosa  che  vieti  sotto  gli  oc* 
•g  chi  ; lettera  dice  anco  il  suono  che  a voce  si  prof- 
**•  ferisce.  Guicciardini.*  « Appena  gli  furono  cogni- 
*;>  ti  i caratteri  delle  lettere  ».  Mancano  agli  selliti- 
guati  certe  lettere,  non,  certi  caratteri  ; diremo 
Sg  che  l’acca  è ani  lettera,  non  un  carattere,  che  non 
2j»  sì  sente  : i punti,  le  virgole  sono  caratteri,  e Jet- 
tn  lerc  non  sono. 

PS  Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a sillabi,  non 
SS  già  scritta,  ma  soltanto  pronunziata.  Buommat- 
*»  lei:  « Elemento  del  parlare  è una  semplice  voce 
SS  che  si  forma  dagli  uomini  con  un  solo  spingimeo* 
to  di  fiato  ».  Nessuno  ignora  gli  altri  sessi  che 
SS  questo  vocabolo  può  ricevere. 

Carattere,  come  termine  collettivo,  comprende 
wfc  *°tl0  aé  le  lettere  e i segni  tutti  a’  quali  il  nome 
•JZ  di  lettere  non  si  conviene.  Lettera,  singolare,  può 
far  fa  v*ci  di  carattere,  quando  a certi  aggiunti  si 
accompagni  ; come  : scritto  di  bella  lettera,  slaro- 
2 P*“>  buona,  in  cattiva  lettera,  e simili. 

D on  carattere  da  stamperia  sono  elementi  an- 
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cora  qoe’  peni  che  non  lasciano  Impronta  di  sé 
nell  impressione.  — pol  motti  — 

2034 

* Letteralmente.  Alla  lettera* 

dHa  lettera  dice  ancor  piò  fedeltà.  Si  ripete  alla 
lettera  le  cose  intese  o lette;  si  traduce  alla  let- 
tera, cioè  quasi  lettera  per  lettera.  Letteralmen- 
te parrebbe  un  po’ più  largu:  certi  passi  si  posso* 
no  anco  in  verso  tradurre  letteralmente,  cioè  ser- 
bando il.senso,  e il  più  possibile  delle  parole. 

11  pedante  traduce  alla  lettera;  tradurre  letteral- 
mente è proprio  talvolta  degli  scrittori  più  som- 
mi. Dante  rende  talvolta  letteralmente  Virgilio. 

Interpretare  letteralmente,  diciamo  meglio  che, 
alla  lettera:  cioè,  senta  dipartirsi  dai  senso  pri- 
mo, e più  vero,  senza  trascendere  nclfallegorico. 
Anco  da  ciò  si  conosce  che  questa  voce  ha  mi- 
gliore significato  del  modo  affine. 

— Letteralmente  indica  il  senso  ovvio  e pro- 
prio dell’espressione;  alla  lettera  , il  senso  piò 
stretto.  Letteralmente  riguarda  il  signifirato 
grammaticale;  alla  lettera  , il  piò  preciso  signi- 
ficato della  parola  materialmente  intesa  o tradot- 
ta. I passi  deila  scrittura,  delle  leggi,  tutte  le  pa- 
role autorevoli,  s'Iianno  a intrudere  letteralmen- 
te; non  sempre  alla  lettera.  — rocbaud  — 

2039 

* Letteratura,  Ini  unità. 

Umanità  da’  latini  s’intendeva  in  buon  senso, 
ed  era  quella  letteratura  che  rendeva  l'uomo  quasi 
più  umano,  facendone  più  degni  i costumi  e i pen- 
sieri, lo  rendeva  più  degno  del  titolo  d'uomo.  In 
questo  senso  conserviamo  la  frase:  umane  lettere. 
Ma  umanità  è adesso  mera  voce  scolastica  , ed  è 
lauto  caduta  al  basso  questa  umanità  , che  è da 
meno  della  rcllorica.Siinilmcntc,  umanista  è peg- 
gio di  retore:  umanista  vale  scola  ruzzo  inesper- 
to, retore  parolaio,  inesercilato.  Cosi  non  era  ai 
Latini  1). 

Inutile  o superfluo  avvertire,  che  questa  uma- 
nità delle  scuole  distinta  dalla  reltorica,è  distin- 
zione di  pedanti  ; che  1’  educazione  del  bello  do- 
vrebbe orinai  esser  fatta  altrimenti , non  tradu- 
cendo  alla  lettera  gli  autori  vecchi, o imitandoli, 
cioè  rifriggendo  alla  peggio  le  loro  locuzioni, 
sema  pur  distinguere  le  più  belle  dalle  meno,  le 
imitabili  dalle  non  imitabili  o dalle  inimitabili. 
2036 

* Levante , Oriente. 

— Levante,  ove  il  sole  pare  sì  levi,  rispetto  al 
paese  del  quale  si  parla.  Oriente,  il  luogo  del  cie- 
lo ove  il  dì  comincia  a rispondere.  Levante  è più 
proprio  alla  sfera,  alla  geografia;  oriente , all’a- 
stronomia. 

La  terra  piò  prossima  a noi  e piò  presso  al  so- 
le che  si  leva,  è il  nostro  levante  : tatto  lo  spazio 
del  cielo,  della  terra,  che  il  sole  illumina  per  pri- 
mo, i l'oriente.  Levante  diciamo  una  parte  del- 
l' Impero  Ottomano,  e di  Grecia;  le  contrade  del- 
l’India con  altri  paesi  Asiatici,  chiamiamo  urico* 
le.  — rocbaud  — 


l)  Varrò  kss  Qui  ira  t li  ter  a s,  alìguA  humanita - 
te imbuitur.-CicHnOHz:  Tutine  ulthbond  arte,si- 
ne  humanitate,sine  i ngemo,  ringhitene ,intelhgìs 
* tjudicas . - rat  lumini  de  etudas  humani  latte  et 
htterarum  paolo  logui  hbenus.  - Uomini  non  he- 
beh,  ncque  inex  era  tatù,  ncque  communi  um  Ulte - 
eant/n  et  politioris  humani  tutu  expeti. 


2037 

* Levare  la  pianta , Far  la  pinata. 
Pianta , Alzato. 

— Si  levo  la  pianta  lavorando  sopra  il  luogo* 
prendendo  gli  angoli,  misurando  le  linee,  conser- 
vandone le  dimensioni,  per  potere  poi  con  que'  se- 
gni e quelle  note  fare  la  pianta.  Fare  la  pianta  é 
disegnare  al  pulito,  Sopra  una  caria  o supr  altro, 
le  linee  già  tirate  sul  luogo  del  quale  si  è levala 
la  pianta;  di  modo  che  la  figura  disegnata  abbia 
misura  proporzionale  alla  misura  del  luogo  che  si 
vuol  disegnare.  — b.\cicloi>edia  — 

— Pianta  o disegno  in  pianta  gli  è un  modo  spe- 
ciale di  disegnare  gli  oggetti,  il  qual  si  fa  col  dar 
loro  quella  figura  che  avrebbero  veduti  d’alto  in 
basso  ( a voi  d'oiseau  ),  o,  in  altri  termini,  sbat- 
tuti (proietti)  sopra  un  piano  orizzontale.  La  pian- 
ta dunque  è proiezione  fatta  da  linee  verticali  (o 
piombi)  sopra  un  piano  orizzontale  ; e si  distin- 
gue dall'  alzato  , eh' è proiezione  verticale  ; cioè 
fatta  da  linee  orizzontali  sur  uu  piano  verticale. 

— LAMBHLSCUIXI  — 

2033 

Li,  Là. 

Zd,  nell'uso  toscano,  esprime  meglio  certa  lon- 
tananza. Di  cosa  due  passi  lontana  diciamo;  guar- 
date li;  è 11.  Guardale  là  verso  l'estremo  orizzon- 
te 1). 

Quindi  là  sò,  lassò;  là  giù,  laggiù.  LI  giù,  quan- 
do piccola  è la  distanza. 

E in  generale, nelle  parole  composte,  il  là  è co- 
stante: laddove,  colà,  là  entro,  là  intorno- 

Voltatevi  in  la  , non  in  11 2}.  Fatevi  in  là;  dalla 
parte  di  là;  chi  è di  là?  entrar  troppo  in  là  in  uu 
discorso  ; non  farsi  uè  in  qua  nè  in  la,  di  chi  si 
mostra  indifferente,  non  si  piglia  di  nulla. 

Là  nel  dugeoto,  là  ncll'òltobrc,  come  ho  detto 
più  sopra;  Don:  11.  Ero  11  il  per  farla  la  pazzia;  sia- 
mo I),  vale  a dire,  poco  ci  corre:  modi  non  pro- 
pri! di  là,  nel  toscano,  e più  eleganti  e più  cari. 

A chi  vi  domanda  quali  più  s’accostino  al  vero, 
certi  liberali  o certi  legittimi  dì  Francia,  certi 
classicisti  ocerti  romantici  di  Francia  , potrete 
rispondere:  siamo  li. 

Uve  si  tratta  di  quiete  , sebbene  anco  il  là  sia 
comune,  l\  talvolta  suonerà  forse  meglio  3).  Si- 
milmente nella  frase;  « di  11  Ito  potuto  compren- 
dere quanto  àia  facile  ai  buoni  stessi  calunniare 
i buoni  e i cattivi  » lì  cadrà  meglio  di  là. 

2039 

' Liberalità  , Larghezza  , Muniti, 
eenza. 

Liberale,  Cortese. 

— I.a  liberalità  dona  liberamente, gratuitamen- 
te, con  abbondanza,  la  larghezza  o é l’uso  di  do- 
nare di  mollo,  o è il  dono  stesso  abbondante.  La 
larghezza  è parte  di  liberalità.'  liberalità  ebe  do- 
na senza  contare  nè  misurare,  dona  profusamente. 

La  liberalità  è sempre  gratuita  ; la  larghezza 
può  essere  profusione  di  spesa.  Si  può  pagare  lar- 
gamente senz  acquistare  però  lodeo  merito d’uotn 
liberale.  Può  la  larghezza  essere  1’  adempimento 

i)  Petrarca  ; Là  sopra  Tacque  salse  Tra  la  ri- 
va toscana ...»  Dante:  Multo  è licito  là  che  qui 
non  lece. 

a)  Petrarca t Tomaio’ n là.- Boccaccio:  Spar- 
te le  mani  in  qua  e in  là.-  Daatk;  La  sua  pelle  & 
l'acca  molle , e quella  di  là  duta. 

ó)  Pn  barca  ; Tur  li  medtsmò  a*s*Jo  Me  freddo. 
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(!*un  alio  dovere,  non  più.  Può  l'uomo  essere  Jar- 
qo  per  necessità,  per  arie  o per  avarizia. 

A fare  qualch’alio  (li  liberalità  si  arriva  anroa 
forza  di  risparmi!  ; per  largheggiare  vuoisi  uno 
(•iato  opulento.  La  liberalità  è più  modesta,  si  e- 
serrila  verso  un  povero . verso  un  amico;  si  fan- 
no larghezze  in  un  dì  solenne,  a moltitudine  più 
o meno  scelta. 

' Munificenza  è liberalità  che  si  dimostra  nei  do- 
ni. — ROtTRACD  — 

— Liberale  , disposto  a far  benefizii , a donar 
largamente  e spontaneo.  La  cortesia  può  essere  di 
n ere  parole  o di  benefizii  minori  I).  — «omasi— 

2040 

* Libera  re,  Francare,  Affrancare, 

Salvare. 

— francare  è liberare  da  dipendenza,  da  gra- 
vezza. da  spesa  2).  Liberare  è più  generale. 

Saicare  è trarre  di  pericolo  : liberare  , trar  di 
dolore  e schiavitù.  — romani  — 

— Affrancare  è atto  d’autorità,  di  potenza: li- 
berare esprime  il  fatto,  non  la  cagione  3).  Si  af- 
franca lo  schiavo  proprio,  dandogli  la  libertà:  si 
libera  lo  schiavo  altrui,  ricomprandolo, o toglien- 
do! di  forza.  — roiraid  — 

— Airraricare,  dare  franchigia;  liberare,  dare 
liberta  dal  male.  Si  libera  1 uomo  dal  pericolo  , 
dal  dolore,  dalla  tentazione;  s’affranca  da  schia- 
vitù, da  seivitù,  da  qualsiasi  vincolo. 

Liberando  da  morte  o da  malo  amaro  come  la 
morte,  si  salva:  ma  salute  e libertà  sono , ognun 
vede,  idee  ben  distinte.  — gatti  — 

2041 

* Ubero  Arbitrio,  Libera  volontà. 

Ognnn  sa  che  tutti  gli  nomini  hanno  il  libero 
arbitrio,  che  la  volontà  loro  è libera.  Libertà  ha 
senso  morale  e civile;  libero  arbitrio  l’ha  solamen- 
te inorale. 

La  libertà  puòpssercinalcnne  cose  limitata  da- 
gli oggetti  esterni,  scemata  dalle  passioni  : il  li- 
bero arbitrio,  in  quanto  potenza,  si  considera  co- 
me assoluto.  Ma.  per  estensione,  i due  modi  ser- 
vono a indicare  i gradi  più  o meno,  di  libertà  : e 
digeriscono  allora  in  ciò,  che  l'arbitrio  riguarda 
m>n  Solo  l’indipendenza  e la  potestà  dell'anteriore 
deliberazione,  ma  ancora  degli  atti  esterni;  la  li- 
bera volontà  si  restringe  più  propriamente  ncl- 
]'  animo. 

2042 

’ Libero,  Indipendente. 

—L’uomo  è libero  perché  può  scegliere  tra  due 
aiti  contrarii  o diversi, ma  none  mai  indipenden- 
te. inquantocbè  molti  molivi  possono  piegare  la 
sua  volontà.  Nessuno  è indipendente  da'proprii 
doveri  ; ciascuno  è libero  dell’ adempirli. 

Popolo  libero,  quello  che  si  governa  con  leggi 
ch'egli  ha  date  a sé  stesso  , o ch’egli  lui  di  sua 
volontà  confermate,  o che  può  mutare  o distrug- 
gere. Popolo  indipendente,  che  non  è soggetto  al 
reggimento,  all'  armi,  al  volere  d'altro  popolo  o 
re  4;.  Se  per  indipendenza  s’intende  il  non  dipen- 


j)  Vedi  il  num.  957. 

a)  Vi  ut  ani  : Il  re  gli  fece franchi  d'egru  gravez- 
za per  dieci  unn». 

r>)  Affrancarsi,  <la  una  servitù  qualunque,  da  un 
obbligo  pccumario.  Diciamo  poi  comunemente::  al- 
f rincaro  una  rendita,  tui  livello,  quando  m-  ne  paga  il 
capitale.  - capponi  - 

4}  Mavcitix  ( adunanza  dei  Deputati  di  Francia , 
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don*  in  nulla  nè  rielegge  nè  da  nomo  alcuno,  1‘  in- 
dipendenza non  può  durare  in  istalo  di  civiltà.  E 
dall'avere  confuso  libertà  con  indipendenza,  ven- 
nero i mali  che  ognuno  sa. 

Parlando  d'un  uomo  solo, lo  scapolo  c libero, 
in  certo  senso;  indipendente  non  è : ha  ench'egli 
i suoi  vincoli  di  figliuolo,  di  cittadino,  d amico. 
Mente  libera  vale  sciolta  da  pensieri , da  cose 
importune:  spirito  indipendente,  non  servo  a pre- 
giudizi! , 0 a quelli  che  tali  si  credono. 

Il  forte,  tutto  che  angariato,  è libero;  indipen- 
dente. no.  Libertà  riguarda  l'intero  della  vita,  e 
le  azioni  più  gravi  ; indipendenza,  i particolari  at- 
ti. Si  può  perdere  la  libertà  e noi  sentire;  c'é  de- 
gli schiavi  contenti.  Ma  la  dipendenza  è catena 
che  si  sente  sonare  a ogni  passo.  — gltzot  — 

— Indipendenza  quasi  piena  non  si  ha  se  non 
nello  stalo  selvaggio.  Libertà  vera  non  si  ha  se 
non  in  società  di  credenti.  Per  avere  libertà  biso- 
gna rinunziare  all’  indipendenza  assoluta. 

Gli  Stati  d’America  guerreggiavano  per  l’indi- 
pendenza: ma  potevano  ottenci  questa  senza  sali- 
re a libertà  ; e ciò  sarebbe  accaduto  se  il  popolo 
era  men  virtuoso.  Chiamiamo  iudipendente  1 uo- 
mo che  non  ha  vincoli  d’autorità  che  lo  tengano 
troppo  legato;  indipendente,  chi  non  si  sottomette 
all'altrui  tirannico  o servile  giudizio. 

In  senso  similmente  ristretto,  diciamo  avere  la 
sua  libertà,  cioè  poter  fare  un  po’ quel  che  piace; 
stare  in  libertà. cioè  senza  soggezione;  godere  ia 
casa  la  sua  libertà.  Donna  libera  di  sé  , del  suo 
cuore,  non  legata  da  «more.  — fatai  — 

2043 

" Libero.  In  libertà. 

Libero  è l'uomo  non  ciecamente  soggetto  al  vo- 
lere altrui  ; in  libertà  è l'uomo  . anche  soggetto 
che  sia,  ma  che  in  quell’atto  di  cui  si  parla  si  tro- 
va sciolto  da'  suoi  vincoli  in  diritto  ed  io  fatto. 
Molti  si  credono  diventar  liberi  se  si  trovano  in 
liberta;  e allora  appuuto  sono  più  schiavi  che  mai . 

2044 

* Libertà 9 Franchezza. 

— Franchezza  è libertà  di  parlare  senza  dissi- 
mulazione: la  franchezza  dice  quello  che  sente;  la 
libertà  lo  dice  colla  coscienza  del  proprio  diritto. 
Nella  franchezza  è verità,  ingenuità,  rettitudine; 
nella  libertà  è un  sentimento  animoso  del  dovere. 
— notavi  n — 

Libertà,  nelle  parole  e ne’sentimenli;  fran- 
chezza, più  propriamente,  nelle  parole.  Questa  ò 
talvolta  simulala  per  malizia  0 per  vanto.  Può 
parlar  francamente  anche  1 uomo  dominalo  da  un 
pregiudizio,  venduto  ad  una  fazione,  prezzolato  da 
un  tir, Inno. 

Franchezza  per  coraggio  e ardimento , 0 per 
franchigia  0 stato  franco,  sono  sensi  che  pendo- 
no all’antico,  e da  usarsi  con  parsimonia. 

C'è  una  franchezza  tutta  esteriore,  e quasi  mec- 
canica. La  non  libertà  nella  scelta  d’un  soggetto 
0 del  modo  di  trattarlo  , fa  la  mano  dell’  artista 
meno  franca  nell'esecuzione.  Molli  autori  scrivo- 
no con  franchezza,  che  pur  non  pensarono  con  li- 
bertà, nè  liberamente  possono  ne  vorrebbero  par- 
lare. — polidori — 

2043 

* Libertà,  Franchigia» 

— Libertà  è poter  esercitare  tutte  le  proprie  fa- 

g Aprile  itJ36):  Avsnt  que  d'itre  libre , il fau  t 
quun  pays  eoit  inde  pendant,  la  nativa  ah  le  duil 
precèder  la  liberti,  - a - 
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colli  ; /toncAiqia, esenzione  «la  condizioni  onerose 
imposti?  all’esercizio  «l'un n Facoltà.  La  libertà  ri- 
cbiedeil  potere  di  far  la  cosa;  la  franchigia  agevo- 
la l' eseguimento  compiuta,  levando  gli  ostacoli. 

Liberta  è voce  di  senso  più  largo:  libertà  cor- 
orea, morale,  civile,  politica.  La  franchigia  noa 

a luogo  se  non  Dell'ordine  politico  e nel  civile. 

Popolo  libero  è quello  che  sceglie  i suoi  gover- 
nanti , impon  loro  le  condizioni  del  governare,  ha 
parte  diretta  o indiretta  nella  deliberazione  delle 
leggi.  Franco,  se  libero  da  tale  o tale  gravezza. 

Libertà  riguarda  il  diritto  naturale  ed  il  posi- 
tivo; franchigia,  qupsto  secondo.  La  libertà  è 
nella  regola  generale,  la  franchigia  nelle  ecce- 
zioni.'Le  libertà  si  fonda  sul  diritto,  cioè  sul  do- 
vere; la  franchigia,  sul  privilegio.  Assentire  con 
liberi  voti  alle  imposte,  è libertà  ; non  essere  gra- 
valo da  certe  imposte,  è franchigia.  La  libertà  o 
è cornane  alla  nazione  intera,  o libertà  non  è : la 
franchigia  è per  poche  persone  o per  un  ordine 
di  cittadini,  o per  qualche  provincia. 

lì  commercio  è libero  in  tatti  i porli,  è franco 
nc’porti  privilegiati  a ciò.  — eoi; bau  d — 

2010 

* Liberto,  Libertino* 

— Liberto  era  il  servo  liberato;  libertino,  il  fi- 
gliuol  di  liberto.  Ala  da  un  esempio  di  Cicerone 
pare  che  libertino  si  chiamasse  anco  il  liberto  : 
se  non  che  riman  sempre  una  differenza.  Liberto 
diceva^  rispetto  al  patrono  che  l’aveva  emanci- 
palo. Liberto  di  Cesare;  non:  libertino  di  Cesa- 
re. Libertino  si  riguardava  da  sé  come  una  con- 
dizione, uno  stato  1).  — a — 

2047 

* Libro,  Volume* 

— Volume,  diciamo,  del  libro;  e,  opera  volu- 
minosa: e intendiamo  della  materiale  grossezza  e 
del  peso.  Ma  poi  volume  intendiamo  ancora  di 
quantità  di  fogli  legati  insieme  ; e in  questo  senso 
molti  libri  possono  essere  in  un  volume,  e molti 
volumi  può  avere  un  libro.  — a — ■ 

— Si  dice  ebe  una  biblioteca  ha  tante  migliaia 
di  volumi;  d'una  bottega  diciamo  che  ha  molli 
libri,  ch'è  ricca  di  libri.  Il  secondo  nomcconvien 
meglio  a significare  le  operieciuole  di  piccolissi- 
ma mole  : c il  diminutivo  volumetto  non  dice  mal 
cosa  sì  tenue  o sk  meschina  come  iibrctlo,  libri- 
no, Hbriccìno,  libercolo,  libcrcolellv,  libcrcolet- 
Uiccio,  e situili.  — poli  noni  — 

2048 

Licenza,  Permissione* 

La  licenza  è più  ampia,  c sovente  più  sponta- 
nea; la  permissione  può  venire  dopo  lunghe  istan- 
ze, stentata,  forzala. 

Licenza  , diciamo,  di  libri  proibiti  ; ma  dire- 
mo , anche  : permesso  di  leggere  tale  o tal  li- 
bro. — a — 

* — Permissione,  di  nn  alto  solo;  e può  avere 
condizioni  e termini  molto  stretti.  Chi  talco  tale 
cosa  permette,  riiien  padronanza  sulle  altre.  Ala 
la  licenza  avuta  o pigliala,  rende  all’uomo  l’ar- 
bitrio di  sé  medesimo:  c per  essa  il  contadino  e 
il  servitore  rimangono  sciolti  dal  contratto  che 
impegnava  l'opera  loro. 

Licenza  può  essere  anche  abuso  di  permissio- 
ne, o violazione  colpevole  d’eterni  doveri:  quin- 

i)  Cicerone  : Trebomut  ferii  haeredem  lìbertum 
suum.  E poco  appresso:  BgiuU  romano  iiberUnus 
homo  si  l h aeres. 


di  è che  nelle  cow  morali  hi  sempre  mal  »en««. 
E come  differisca,  nelle  politiche,  licenza  da  li- 
bertà, forse  ora  appena  comincia  il  mondo  a sen- 
tirlo. — capponi  — 

2049 

•Licenziare,  Accomiatare,  Conge- 
dare. 

— Chi  congeda,  permeile  ch’altri  se  ne  vada, 
per  poi  forse  tornare  a suo  tempo.  Accomiatare, 
nell’uso,  è più  nobile,  come  prender  comiato  ; e 
Don  dicesi  che  d’alte  persone  1 ).  Licenziare  è con- 
gedare per  sempre,  sebbene  l’origine  della  voce 
paia  più  mite  2;.  Licenziare  un  servitore,  un  co- 
lono 3).  — romaxi  — 

2030 

* Lido,  Riva*  Ripa.  Costa,  Har^Inr, 
Spiassi»  , maggia  , Proda  , 
Sponda. 

Costa,  Coste* 

Ulva,  Rive* 

— -Mordine,  estremità  di  terra  che  tocca  l’acqua, 
e la  cinge  : ma  dicesi  anco  d'altre  estremità  non 
contigue  all’acqua.  Costa,  quando  suppongasi  vi- 
cina al  mare,  è la  parte  di  terra  che  si  leva  sub 
l'acqua,  la  domina,  e vi  discende  4;.  Riva  e lido 
Dono  » limiti  dell'acqua,  i punti  entro  ai  quali  essa 
ècompresa.  ||  lidoèpiù  grande. Le  coste  di  Fran- 
cia, le  rive  della  Senna,  del  mare:  i lidi  del  ma- 
re ; non,  di  fiume  o di  lago. 

Il  margine  è più  angusto  di  tutti,  gli  è l'orlo: 
e può  così  chiamarsi  l’estrema  parte  della  costa, 
della  riva,  del  lido.  La  costa  può  vicino  all’acqua 
appianarsi  e prendere  nome  di  lido.  Alargine  de’ 
ruscelli,  e de’ laghi,  e de’ fiumi;  costa  de’lìumi  e 
de* mari;  riva  de' laghi,  de' dumi,  de’ mari;  lido 
de  mari  soltanto  3). Xè  si  direbbe  il  margine  del- 
l’Oceano, sebbene  si  possa  dire  ultimo  margine 
l’orlo  anco  dell’acqua  del  mare.  Né  si  direbbe,  il 
lido  d’un  lago,  la  costa  d’un  ruscello,  il  margine 
«l‘an  torrente. 

Lido  arenoso  diciamo,  meglio  che,  rira  areno- 
sa. Sulla  riva  del  mare  posson  essere  castella,  e 
campi , e simili.  Il  lido  è lo  spazio  che  il  mare 
ora  lascia  asciutto,  ora  invade. 

I margini  s '.tirano  men  delle  coste  sull’acqua. 
La  riva  e il  lido  vanno  altresì  più  piani  della  co- 
sta. Il  margine  segna  il  limite  delle  acque  ; la  co- 
sta le  respinge  ; la  riva  è un  de’lali  del  letto  loro. 

La  spiaggia  si  stende  più  che  la  riva.  Onde  il 
Berni:  « La  terra  era  posta  in  sulla  riva  D’una 
spiaggia  deserta  allato  al  mare  ». 

Proda,  la  parte  della  riva  ove  i navigli  appro- 
dano 6).  Per  estensione,  venne  a signilicare  riva 
in  genere,  poi  orlo,  pui  sponda:  ma  l'uso  moder- 
no questi  sensi  accetta  di  rado  7). 

Sponda  è l’estremità  di  cosi  alquant'  alia  , e 
però  deHe  rive  altresì.  Ma  le  sponde  son  rive  di- 
fese, appunto  pcrch’ake.  Ugni  buine  ha  rive  ; non 
ogni  liume  ha  sponde  : nelle  città  i limai  sono 

l)  Da  cornee. 

а)  Ltcet. 

5)  Da  aggiungersi  al  mira.  bg. 

4)  Boccaccio:  yfsscu  presso  a Salerno  è una  co- 
sta sopra  ti  mare  n guani  mie. 

б)  Digesto:  Lrtus  est  quousque  maximus  Jìuc- 
fu-v  a man  pervemt . 

6)  Proda  da  prora,  come  rado  da  raro. 

7)  Benché  il  popolo  assai  di  krquentc  usi  proda  : 
la  proda  del  campo,  in  proda  al  buine,  del  10110,  e. 
simili,  - LAAiunoìciUM  - 
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circondati  di  sponda.  Del  resto,  questa,  ripeto,  è 
voce  di  senso  generale:  sponda  del  letto, del  poz- 
ione! ponte,  del  pergamo.  — romani  — 

— Il  lido  è comune  , non  è proprietà  dì  veru- 
no: la  riva  sovente  è di  coloro  ch'hanno  il  podere 
Vicino.  Ovidio  : <t  Campoque  recepii  Libertari s a- 
ejuae,  prò  ripia  littorapulsant  1}  ».  Svetonio:  « Di- 
tpoaiiac  per  litlora  et  ripa i divcrtae  tabernae  ». 

Fra  riva  e lido  del  mare  è forse  divario.  Riva 
è l'ultimo  confine  dove  l'onde  del  mare  battono  ; 
lido  è spazio  più  lungo.  Quindi  il  lido,  a Venezia. 
E in  certo  senso  potrebbe»!  dire:  passeggiare  sul 
lido,  e dal  lido  venire  alla  riva.  — a — 

— Ripa  è proda  o sponda  che  sia  munita  per 
arte  con  puntazioni  o difese.  11  campagnuolo  cer- 
ca di  bene  assicurare  la  ripa,  e non  la  riva,  del 
fiume  che  lo  minaccia.  Riva  sta  per  lo  più  a signi- 
ficare in  modo  indeterminato  le  adiacenze  del  ma- 
re o (l'un  fiume:  ma  nel  singolare  è usato  poco, 
e nel  plurale  è quasi  poetico. 

La  spiaggia  è coltivata  talvolta  ; la  piaggia  , 
sempre  2).  Ditesi  di  terreno  acclive  anche  lonta- 
no dal  mare  3).  — capponi  — 

— Costa  non  include  l’idea  di  vicinanza  all’a- 
rqus:  è propriamente  semplice  altura.  Si  dice  in- 
fatti : podere  in  costa  , vino  di  costa , di  luoghi 
parlando  assai  lontani  dal  mare  o dai  laghi.  Le 
co*.’«  si  sono  sempre  lungo  il  mare.  — lamuru- 

SC  t((  M — 

2031 

"fjgnaggio,  Stirpe, famiglia, Casa. 

Casato,  Casata. 

— Stirpe  Ìndica  la  prima  origine;  lignaggio. 
una  serie  di  figli  e di  ncpoii  ; famiglia , quelli  che 
sono  allevati  insieme,  e vivono  sullo  il  medesimo 
capo,  il  medesimo  tetto. 

Stirpe  suppone  un  ceppo  minane  ; lignaggio , 
comune  discendenza;  famiglia,  parentela  vicina, 
e convivenza  per  lo  più  ; caro,  comuni  titoli.  Stir- 
pe risveglia  l'idea  dell'autore,  del  fondatore;  li- 
gnaggio. de' tigli;  famiglia,  dei  capo  e de’ mem- 
bri ; casa  , dell  antichità  , dell  ufiino  e del  lu- 
stro avito. 

La  stirpe  degli  Eraclidi  ha  per  ceppo  Ercole  ; 
de’Capetingi,  il  Capeto.  Lignaggio  nobile;  fami- 
glia onorala;  casa  d’Austria,  di  Lorena. 

Oggi  le  vere  famiglie  son  rade:  il  padre  dal  fi- 
gliuolo. il  fratello  dal  fratello,  il  marito  dalla 
moglie  vivono  separati  di  stanze,  di  consuetudi- 
ni. di  conversazione,  d'afletli. 

C'è  delle  stirpi  nobili  e ignobili,  antiche  e re- 
centi : il  lignaggio  suppone  sene  alquanto  lun- 
ga. — A — 

— Casato  oggi  è il  cognome  della  famiglia  : in 
aatico  si  pigliava  anche  per  la  famiglia  stessa  , 
zna  sempre  in  senso  tanto  Urgo  da  comprendervi 
le  piu  lontane  aderenze.  Cattala , che  valeva  lo 
stesso,  è voce  storica  piu  che  altro:  ma  potremo 
Lane  usarla,  per  (scansare  l’equivoco,  a indicare 
complessivamente  gli  usciti  da  un  ceppo  mede- 
simo, e insieme  legati  da  parentela  o da  consor- 
teria. Una  casata  poteva  distinguersi  per  dille, 
remi  casati,  ma  non  pero  il  comune  vincolo  si  re^ 
potava  disciollo.  A noi.  s inora,  i nostri  congiunta 

il  Del  diluvio  c do’ fiumi  straripati. 

;)  L'/atfflc  si  (Inumano  comunemente  nel  Val 
d’Arno  superiore  le  colline  un  po’tipidette,  le  quali 
si  seminano,  ma  non  vi  aouo  piantate  viti.  - la m- 

BR  C SCRINI  - 

5)  Cobi  tra’  Greci  : ò%&at,  le  rivo  d’ un  fiume  ; 
b%ÙQi , colli,  alture.  Ma  le  due  voci  si  trovano  usa- 
te promiscuamente,  - A - 
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una  polizza  da  visita  ce  li  ricordava  (e  nemmeo 
tutti  ) a capo  d’anno.  Ora  s’è  trovato  modo  per 
non  ricordarsene  più  mai.  — capponi  — 

2032 

4 limare , Polire  , Levigare  , fi- 
stiare* 

— Si  lima  per  patire , per  aguzzare,  per  ra- 
schiare; si  pulisce  con  la  lima,  con  lo  smeriglio, 
con  uno  straccio  , con  la  mano.  Perché  il  lavoro 
sia  ben  pulito,  non  ci  si  ha  a vedere  la  lima. 

Ma  la  differenza  più  tenue  é nel  traslato.  Lima- 
reè torvi#, correggere  le  inuguaglianze.l?  asprez- 
te,  le  superfluità  dell'opera;  pulire  è darl'oltima 
mano  , la  grazia  ultima,  l’ultima  finitezza  1). 

Stile  proprio,  preciso,  corretto,  uguale,  è lima- 
lo •*  siile  puro,  elegante,  armonioso,  lucido  senza 
vampo,  é pulito,  il  Uossuei  e il  Corneillc  non  pa- 
re che  limino,  ina  son  più  corretti  del  Racioecbe 
pulisce,  pulisce,  pulisce.  — roiiacd  — 

— Lisciare  é un  modo  di  levigare.  Si  levigano 
i corpi  solidi;  si  lisciano  anche  il  pelo,  la  pelle. 
Cosa  lisciata  diviene  pulita,  morbida;  cosa  levi- 
gata diviene  piena,  e perde  al  latto  ogni  disugua- 
giianzaed  asprezza.  Si  può  lisciare  sema  pero  le- 
vigare; e si  può  lev  igare  senza  lisciare.  I traviali 
di  lisciare  , l'altro  duo  ha.  — rocco  — 

2033 

* LlwMare,  Restringere. 

— Limitare  è porre  un  confine  al  molo,  all'  a- 
rione  ; scemare  lo  spazio,  l'estensione.  Ogni  cosa 
finita,  é di  necessita,  limitala  ; cosa  limitata  più 
che  la  natura  e l’uso  suo  non  cumporti,  é ristretta. 
Moke  cose  che  la  credula  superbia  stima  illimi- 
tate, sono  ristrettissime:  come  la  forza  deliamen- 
te e dell'animo  umano,  i rinfranchi  della  ricchez- 
za. l’autorità  demolenti.  Molti  si  credono  limita- 
re la  liberta  restringendola.  Le  regole  restringono 
gl'ingegni,  non  ne  limitano  l'abuso.  — falbe  — 

2034 

* Limite,  Confine,  Termine. 

— Il  termine  esprime  il  punto,  la  linea,  lo  spa- 
zio dove  finisce  l'estensione  o l'atto;  e si  riferisce 
a un  principio. 

Limile  e la  linea  da  non  doversi  passare.  Però 
s’usa  in  traslato.  Porre  un  limite  a'desiderti.  agli 
eccessi. 

Il  confitte  o (Tre  l’idea  d'un  doppio  limite,  per- 
ch'esprime una  linea  comune  in  cui  vaouo  a Unire 
due  limiti  2).  — a — 

2033 

"Linea,  Fila. 

— Fila,  serie  d' oggetti  posti  nella  medesima 
dirittura.  Si  può  foie  una  fila  di  linee.  Nel  sensò 
militare,  linea  è la  frunie  «L'Ila  schiera  : fila,  l'or- 
dine de'soldati  che  stauuo  l' un  dietro  l'altro.  — 
rocco  — 

2036 

* Linea,  Terso,  Kiff*. 

Riga , Rigo. 

Verso,  quel  tanto  di  scritto  ch’empie  una  linea 

1)  Il  Petrarca  la  il  pulimento  quasi  un  effetto  del 
limare:...  Non  è...  opra  da  palar  con  la  mia  limm. 
Ma  il  primo  digrossar  della  lima  non  è pulitura. -E 
non  ogni  pulitura,  poi,  è effètto  di  lima.  - a - 

a)  Villani  : DJ  confina  tra  U nostro  comune  e 
quello  di  Bologna. 
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del  foglio  1),  che  in  Lombardia  chiamano  riga  : 
ma  riga  sarà  mi  glio  detto  quella  linea  che  si  lira 
per  iscrivere  diritto,  o il  foglio  rigato  a tale  uso, 
o il  regolo  da  tirare  le  righe  2)* 

Linea  è lungheria  astratta  dalla  larghezza: 
questo  nel  senso  matematico.  Nel  comune,  è stri- 
scia più  lunga  che  grossa.  Ma  nel  linguaggio  ti- 
pografico, s’usa  per  verso;  e dicono:  interlinealo, 
tante  lince  per  farcia,©  simile.  E talvolta  per  evi- 
tare l'equivoco  del  verso  poetico , gioverà  usare 
linea.  E le  lineette  che  indicano  una  citazione,  o 
quelle  che  si  tirano  tra  periodo  e periodo  , tra  in- 
ciso cd  inciso  per  distinguere  le  parole  di  più  in- 
terlocutori, o per  fermare  l' attenzione  del  letto- 
re o la  voce  , con  questo  nome  comunemente  si 
chiamano  3). 

— Riga,  verso  di  scritto,  più  comunemente  rhe 
rigo.  Rigo,  il  segno  fatto  nel  foglio,  più  comune- 
mente che  riga.  I cinque  righi  della  musica,  e i 
righi  finti,  in  Toscana  non  si  chiamano  altrimen- 
ti. Riga,  poi,  Indica  segno  più  largo  di  rigo.  Eoa 
riga  di  sangue  è più  che  rigo,  mi  pare.  Quindi  i 
diminutivi  righino,  rigolino;  che  riga  non  ha. 
Una  riga  di  luce  , disse  il  Boccaccio  ; un  rigo  di 
luce  sarebbe  spiraglio  più  piccolo.  Di  riga  , fal- 
sariga dicesi  ai  foglio  rigalo  che  si  pone  sotto  a 
quello  che  si  vuole  scrivere  per  andar  diritto.  Ri- 
gare un  foglio  col  lapis  ; e nel  traslato  ; rigar  di- 
ritto ; mudo  vivo,  per  significare  contegno  irre- 
prensibile. — meim  — 

2057 

linguaggio*  Lingua,  Idioma.  Fa- 
vella, Dialetto,  Gergo,  loque- 
la, Loco /ione. 

Linguaggio  abbraccia  tutti  i possibili  modi  di 
significare  un  Coriceltnod  un  sentimento. Linguag- 
gio de'gesti,  degli  occhi,  de’simboli  ; linguaggio 
della  musica;  linguaggio  itegli  amanti,  de’pocli; 
linguaggio  de'fdosofi,  delle  bestie  ; traslaiamen- 
le,  linguaggio  della  natura. 

Lingua  e la  serie  di  quelle  parole  che  sono  8- 
doprate  nel  medesimo  senso,  e al  medesimo  modo 
costrutte  da  uni  società  d’uomini. 

Lìngua  dunque  è inen  generico  di  linguaggio. 
La  lingua  non  è che  parlata  o scritta. 

Quando  in  una  lingua  si  considera  la  partico- 
lare indole  sua,  in  quanto  ell'ha  di  proprio  c dif- 
ferente dall’ altre  , si  dice  meglio  idioma.  Idio- 
ma \ )è  mcn  generico  di  lingua,  perchè  riguarda 
la  proprietà  d’una  lingua  in  paragone  dìin'altra. 
Però  si  chiamano  idiotismi  i modi  proprii  d'una 
lingua  , che  sono  più  specialmente  della  nativa 
indole  sua,  che  fanno  talvolta  anomali*  dalle  nor- 
me della  grammatica  generale. 

Loquela , propriamente,  la  potenza  o facoltà  di 
parlare  5',  ma  dicesi  anco  del  modo  del  pronun- 
ziare 6).  Dante  chiama  loquela  1*  uso  acqi  istalo 
coll’età  dal  fanciullo  di  pronunziare  franco. 

Favella,  par  che  comprenda  eia  lingua  c il  mo- 
do del  pronunziarla  , e il  suono  della  voce  ; tna 
talvolta  si  prende  per  lingua  in  genere?).  Pure 

z)  Da  verta;  voltarea  uiLaltra  linea. 

a)  E questo  è in  Toscana  il  senso  più  unitalo  di  ri- 
ga ; cioè  d’ istru mento  di  legno  o d’altro  con  che  ai 
riga  il  foslio.  - a - 

3}  Si  chiamano  ancora  freghi  e f reghetti.  - a - 

4)  \fos- 

Villa l#z  : K9  ebbe  la  vista  degli  occhi  e la  lo- 
quela. 

b)  Dante  : La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  Di 
quella  nobtl  patria  natio. 

?)  Boccacci  or  S'avra  messo  alcune  pirtruzze  in 
becca  at  ave  eh' esse  al quanto  la  favella  gf impedii» 
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non  propriamente,  parmi,  si  direbbe •*  tradurre 
dalla  favella  latina. 

Locuzione,  dovrebbe  perla  sua  desinenza  espri- 
mere l’alto  del  parlare;  ma  questo  senso  è ami- 
cato : ora  vale  frase,  modo  di  dire. 

Dialetto  è particolare  linguaggio  parlato  da  uo- 
mini d una  o di  più  provincie,  che,  per  la  diffe- 
renza d’alcuni  vocaboli  o modi  o costrutti  o desi- 
nenze o pronunzie,  si  scosta  dall'uso  delle  altre 
provincie  che  parlano  la  lingua  stessa.  Rossi  ; 
aQuc’dialetti  che  distinguevano  la  lingua  greca». 

Gergo , parlare  oscuro,  per  simboli  strani  è lon- 
tane allu»ioni;lingua d'arbitrio,  intesa  da  pochi. 

Casa  ; « Noi  costumiamo  di  dire  : il  mutolo  Ita 
riavuto  la  favella;  e diciamo,  e non  senza  ragio- 
ne: in  don  le  chieggo  sua  dolce  favella  ; e non  : 
il  suo  dolce  linguaggio.  E:  alcuno  ha  perduto  il 
linguaggio,  senza  perdere  la  favella.  E tutti  gli 
uomini  favellano,  ma  non  favellano  tutti  di  un 
linguaggio.  Per  la  qual  cosa  , noi  possiamo  age- 
volmente conoscere,  che  linguaggio  e favella  so- 
no due  cose  diverse  e non  una  stessa,  come  al- 
cuno forse  crederebbe;  perocché  favella  è pro- 
prietà di  ciascuno  uomo  o dell’  uomo,  e linguag- 
gio è proprietà  d'una  nazione  o della  nazione... 
Favella  è adunque  quando  alcuno  espone  il  suo 
concetto  con  voce  articolata  ; è linguaggio  è quan- 
do alcuno  espone  il  suo  concetto  con  una  forma 
e modo  corto  e fermo...  » 

Favellare  un  linguaggio,  diciamo:  non  potrem- 
mo invertere  questa  frase.  Varchi:  « Che  tutti  gli 
uomini  favellassero  un  linguaggio  solo  e con  le 
medesime  parole...  ».  Salvini:  a A linguaggi  re- 
stririgendosi  che  si  favellano  popolarmente  , e si 
scrivono  ». 

* — Loquela  non  userebbesi  mai  per  indicare 
la  lingua  scritta.  Favella  , più  propriamente  ri- 
guarda il  modo  del  parlare  , la  pronunzia  1).  — 
hocco  — 

2038 

* L'inferno,  Il  di  dentro. 

— All'inferno  s'oppone  l’esterno;  al  di  dentro , 
il  di  fuori.  L'interno  de'cuori;  il  di  dentro  d'  un 
edilizio.  — a — 

2039 

"Lista,  Catalogo,  Ruolo. 

— Lista  , serie  di  brevi  indicazioni,  poste  per 
lo  più  l’una  sotto  dell'ultra.  Catalogo,  lista  fatta 
con  ordine,  cori  un  fine,  con  qualche  schiarimen- 
to, e talvolta  non  breve. 

Ruoto  dicesi  per  lo  più  de’ soldati,  o d’altra 
quantità  di  persone  considerate  come  un  ordine, 
un  corpo.  Il  ruolo  è registro  indicante  le  relazio- 
ni che  corrono  tra  le  persone  occupate  nello  sta- 
to medesimo,  sottoposte  alla  medesima  regola; 
indicante  l’ordine  secondo  il  quale  ceni  ani  deb- 
bon  l’uno  all’altro  seguire. 

Lista  delle  spese,  del  bacalo;  catalogo  di  li- 
bri , di  quadri  ; ruolo  della  milizia.  Nessuno  di- 
rebbe, catalogo  delle  vivande;  lista  d'una  biblio- 
teca. — ROLBAIO  — 

2060 

* Lite,  Causa,  Controversia. 

Lite  è l'azione  o la  serie  d'azioni  mosse  innan- 
zi ai  giudici  per  far  trionfare  la  propria  causa. 

sero.  - Dante:  E commeinmmi  a dir  soave  e piatta 
Con  angelica  voce  in  sua  favella. 

i)  Fov.  - Con  molta  proprietà  disse  1’  Antnjro: 
Onde(  del  mirto  d’Astollo)  con  me.\ta  ejl  ltl  l uce 
uscio  E spedita  c chiarissima  favella,  - j-ouìjoìu  - 
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Si  ha  una  lite,  ti  fa,  si  sostiene:  si  tratta  , ai  di- 
fende una  causa.  Si  sostiene  ona  causa,  recandone 
le  ragioni  Favorevoli:  ti  sostiene  una  lite,  facen- 
do gli  atti  c le  spese  da  essa  richieste. 

Lite  non  sostenuta  innanzi  ai  tribunali , come 
quelle  dei  letterati  e delle  donnaccine  di  strada , 
ccusa  non  è. 

— La  lite  o è giudiziaria,  o , se  fuor  di  giudi- 
zio, è affine  alla  rissa.  La  controversa  è più  pa- 
rata. In  una  lite  giudiziaria  possono  essere  più 
controversie.  — a — 

— Nasce  una  lite  ; il  persistervi  fa  controver- 
sia. Litigano  gli  uomini  ; la  cosa  viene  in  contro- 
versia. Venire  in  lite,  non  si  direbbe.  La  contro- 
versia può  versare  su  una  parte;  la  lite , d'ordi- 
nario, sul  tutto.  — FRONTONE  — 

2001 

* Livore,  Astio,  Invidia. 

Astio  è odio  amaro,  odio  vile.  L'invidia  è odio 
dei  Itene  altrui.  Che  non  sieno  il  medesimo.  Dan- 
te lo  dice;  « L'anima  divisa  Dal  corpo  suo  per 
astine  per  inveggia  ».  E le  Fioriti:  « Per  astio 
« per  invidia,  a gran  tradigionc  l'uccisero  ». 

Non  può  essere  insidia  senz'astio,  ma  può  astio 
senza  invidia;  sebbene  la  divisione  sia  rara.  L’in- 
vidia si  rode  del  bene  altrui  ; l astio  cerca  l'al- 
trui male.  L'invidia  si  può  n qualche  modo  dissi- 
mulare ; l’astio  è più  visibile,  piu  ributtante.  La 
invidia  astiosa  è piu  spregevole  dell'Invidia  timi- 
da e vergognosa  di  sè. 

Il  livore  è anco  l'esteriore  indizio  dell'invidia. 
Bel.  Tullio:  « Non  essere  offeso  da  alcun  livore 
«l'invidia  ».  E poiché  l’ invidia  che  si  manifesta, 
sppir  più  forte,  perchè  pare  nou  si  possa  conte- 
nere; perciò  livore  dice  invidia  irrequieta  che  ma- 
cera e trasmuta  l’uomo,  e lo  rende  visibilmente 
infelice.  Più  : c’è  un'insidia  operosa  o nel  l'impe- 
dire Il  bene,  o nell’  ignobilmente  gareggiare  con 
quello  ; ma  pur  talvolta  par  simile  alla  buona  c- 
mulizione:  il  livore  è inerte,  impotente,  non  sa 
che  consumare  sè  stesso. 

L’astio  è de’soperbi,  il  livore  dei  fiacchi  avvi- 
liti. li  tiranno  che  incontra  rivali,  è astioso  ; il 
servo  quando  conosce  uomini  mcn  vili  di  sé  , li 
pcrsrguitacoi  suo  litore,  colla  traditrice  fredde*- 
sa  ed  inerzia. 

2062 

* Lizza,  Campo. 

— Lizza,  termine  storico  in  più  d’uno  de’  suoi 
sensi,  è steccato  fatto  in  mezzo  al  campo;  lo  stec- 
cato entro  al  quale  cavalieri  o duellanti  combat- 
tevano. Segni  (Slor.  lib.4):«  Erano  fatti  due  cam- 
pi con  brevi  lizze,  e attorniati  e distinti  l'uno  dal- 
i altro;  nell  uno  de  quali  doveva  combattere  il 
Bandini  e Lodovico,  e nell* altro  Dante  c P Aldo- 
brando,  in  un  medesimo  tempo  ». — poli  dori— 
2063 

* Locanda,  Albergo,  Osteria  1). 

— Osteria,  dove  si  mangia  e s'alloggiarl’al&er- 
go  è piu  nobile.  Locanda,  do* e sì  alberga  e non 
si  mangia:  sebbene  nell'uso  abbia  senso  d alber- 
go. — romani  — 

2061 

Lode,  Onore,  Laudazionc. 

Quell’onore  che  viene  dall’essere  onesto,  può 
star  senza  lode . Un  uomo  d'onore,  in  tempi  cor- 
rotti, par  degno  di  lode;  ma  e*  non  fa  che  adem- 
piere il  suo  dovere. 

i)  Da  aggiungersi  al  mira,  142. 
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Ma  quando  onorevole  stima  che  viene  da  qua- 
lità non  comuni,  o che  tali  si  credano  dagli  ono- 
ranti , allora  è più  della  lode  1).  Avvi  delle  lodi 
che  non  onorano  punto  ; avvene  che  disonorano. 
L’essere  troppo  lodato  è male;  fa  che  1’  uomo  de- 
Vii  dalla  strada  ardua  dell’onore.  E l’onore  può 
stare  senza  le  ineschine  lodi,  che  sono  come  quat- 
trini a chi  possiede  un  tesoro.Ccrte  lodi  attenuano 
l'onore, e mettono  il  lodato  quasi  a pari  col  loda- 
tore o indegno  od  inetto.  La  lode,  insomma, è uno 
siromcnlo  dell'onore;  non  l’unico,  nè  il  piu  nobile. 

— La  lode  viene  a cosa  ben  falla  0 che  ben  fatta 
si  creda:  l’onore  a dignità  qual  si  sia.  — fron- 
tone— 

— Laudazionc  è quasi  disusato;  ma  può  avere 
senso  di  celia,  c fa  laudativo , di'  è usato  un  pi»' 
più,  e può  essere.  Stile,  orazione  laudativa. Lati- 
dazione  è lode  lunga  in  panile  alquanto  artifizio- 
se:  lode , che  sa  di  retlorica.  — a.  — 

2063 

" Lodo,  Arbitrio. 

— Lodo,  sentenza  pronunziata  danno  0 più  ar- 
bitri eletti  a ciò  col  consenso  dc’lilipanti. 

Arbitrio,  è la  facoltà  agli  eletti  data  di  giudi- 
care , e l'atto  del  giudicare.  Arbitrio  dunque  ri- 
guarda il  giudizio  da  darsi:  lodo,  il  già  dato. Ci 
può  essere  arbitrio  senza  lodo , quando  gli  arbi- 
tri non  danno  tinaie  sentenza.  — romani  — 

* 20GG 

* Loggia, Galleria,  Ringhiera, Por- 

Uro  , Periglino  , Ambulacro  , 

Xigto. 

Loggia,  Loggiato,  Portico. 

— Loggia, edilìzio  aperto  che  si  regge  in  su  pi - 
lastri  c Colonne.  La  loggia  può  essere  e a terreno 
e sopra:  ha  varie  forme,  usi  tarli.  Può  servire  di 
comunicazione  e di  passeggio,  essere  aperta  dal- 
l'un lato  e da  due.  Può  servire  per  semplice  punto 
di  vista;  può  servire  a pubbliche  solennità,  o ad 
ornamento  di  piazza,  0 simile.  Logge,  da  ultimo, 
son  le  aperture  sopra  le  navate  laterali  d’un  tem- 
pio; elle  guardano  verso  la  navata  di  mezzo,  dalle 
quali  gli  spettatori  possono  assistere  alle  funzioni 
sacre.  Ma  meglio  che  logge,  si  diranno  ringhiere. 

Ringhiera  è tutto  fiòche  da  più  oiticn  allo  spor- 
ge, e riguarda  di  sotto  e dintorno.  È anco  la  parte 
inferior  della  loggia,  la  parte  del  parapetto. Ogni 
terrazzino  o balcone  ha  o può  avere  ringhiera. 

Galleria  ha  variiaensi.Osl chiamasi,!. ‘quella 
serie  di  colonne  che  dentro  a’t  empii  0 altri  grandi 
editili  fanno  quasi  un  portico.  II."  Nell’architet- 
tura militare,  è cammino  aperto  e sotterraneo.  E 
cosi  nellarte  del  minatorr.  111."  Nella  civile,  lun- 
ga stanza  chiusa  da  ogni  lai'o;c  perchè  tali  stanze 
sugl  ionsi  ornare  di  cose  d'aric.pcrciò  una  raccolta 
d'opere  d'arte  dicesi  galleria. 

* Portico , luogo  coperto  intorno  o davanti  gli 
editici,  da  basso.  Il  suo  primo  line  è servir  di  di- 
fesa dalla  pioggia  e dal  sole. 

Peristilio,  ordinanza  semplice  0 doppia  di  eth 

1)  Questa  progressione  venne  osservata  dal  vesco- 
vo Prezzi  in  questi  versi  del  suo  Quadriregto.i  qua- 
li, nel  secolo  dell'  onor  conceduto  secondo  il  censo, 
non  rara  inutile  ricordare.  L‘  altro  vento  che  sof- 
fia è la  ricchezza  , Ini  qual  se  migliorasse  il  pos- 
sessore E seco  avesse  la  vera  fermezza  p Meritereb- 
be loda  ed  anco  onore  : Ma  perchè  le  piu  volle  il 
buon  Ja  rii  . Gonfia  qui  7 capo,  e nulla  ha  di  valo- 
re. - rotinoli i - 
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LOGIC  «KJ-  LUCID 


lonne,  che  forma  nn  lasciato  sul  datanti  de’tem- 
pli  e d’altri  grandi  edilìzi. 

Ambulacro  existo,  toci  d’uso  romano. La  pri- 
ma vale  luogo  da  passeggiare,  e pare  fosse  sco- 
perto. Certo  lo  disiinguevan  da  portico.  Piatilo  : 
uBalneum,  ambulacrum , et  porticum  ». 

Xisto,  portico  molto  largo,  dove  nel  verno  so- 
levano esercitarsi  gli  atleti.  Ma  s’usava  per  por- 
tico in  genere.  — romani  — 

— La  loggia  è per  lo  più  da  sé,  e la  sua  coper- 
tura è più  spesso  a volta,  sostenuta  da  colonne  o 
pilastri.  Nelle  logge  convenivano  gli  antirhi  fio- 
rentini per  trattare  t loro  affari. Loggia  dc’Lauzi, 
loggia  dc’Cavicciuli. 

Loggiato  è luogo  coperto  a guisa  di  loggia.ron 
pilastri  o colonne  esso  pure,  e posto  avanti  o din- 
torno a un  edilizio  , che  serva  d*  abitazione  o al- 
tro 1). Portico  presso  a poco  equivale  a loggiato  2], 
se  non  che  questo,  talvolta,  è piu  nobile.  Il  por- 
tico dinanzi  alle  case  de’coQtadini,  non  si  direb- 
be loggiato  3J.  — cigni  — 

2067 

* topica,  Dialettica. 

— ■ La  logica  cerca  il  vero  ; la  dialettica  lo  di- 
mostra: la  prima  è scienza;  l'altra,  mezzo  di  scien- 
ze , o arte.  La  logica  guarda  alla  sostanza  dello 
idee  ; la  dialettica  al  modo  di  presentarle  , allo 
formole. 

Buon  dialettico  non  è sempre  logico  buono;  per- 
ché si  può,  pur  troppo  ! abusare  della  dialettica, 
per  rendere  credibile  il  falso.  — gcizoi  — 

2068 

* Logoro,  Lacero, Frusto,  Trito, Con- 

sunto. 

— Logoro, dicesi  deVorpi  che  per  lungo  oso  per- 
derouo  alcuna  parte  della  superficie,  in  modo  da 
non  potere  più  coi» vene volmeu te  servire  al  loruso. 

Lacero,  dc’co/pi  stali  divisi  con  più  violenza  in 
più  parti,  attaccate  ancora  per  qualche  brano,  t il 
vestito  può  essere  inulto  logoro,  e pure  non  lace- 
ro. In  foglio,  un  libro  possono  essere  logori  dal- 
l’uso, non  laceri.  Laceri  all'Incontro,  non  logori. 

Le  carni  si  diranno  lacere,  non  già  logore.  Un 
arnese  di  legno,  logoro,  non  mai  lacero.  Denti  lo- 
gori 4).  Piante  lacere  3).  11  corpo  intero,  logoro 
dalle  fatichi},  da' patimenti,  dall'età,  da'piaceri. 

Frusto,  vele  talvolta  logoro  per  lungo  e non  de- 
licato uso  6j.  Non  si  dira  frusto  un  corpo  logo- 
rato dalle  (cute  forze  del  tempo.  Un  libro  potrà 
essere  frusto  di  fuori,  e non  logoro  dentro. 

Trito  ha  senso  afiine  a logoro  , e direSi  per  Io 
piu  di  vestiti  logori,  sicché  e’si  veda  la  miseria  di 
chi  li  porla.  Trito  dicesi  anco  1’  uomo  coperto  di 
tali  vestiti. 

Consunto  é più  generale  di  logoro,  perché  ab- 
braccia non  solo  il  danno  della  superficie,  danno 
venuto  da  attrito,  ma  ogni  diminuzione  o distru- 
zione interna  od  esterna  , da  qualunque  cagiono 
provenga.  Quando  s'intende  di  sola  superficie,  é 
piu  di  logoro,  c »' avvicina  a frusto  ; se  non  che 

i)  Netti  : Un  gran  loggiato  che  circonda  il  cor- 
tile intorno  intorno. 

a)  Villa*  f-  Entrò  nel  portico  di  S.  Pietro, 

5)  Ditesi  pero  loggia,  in  molti  luoghi, e nelle  prò. 
Vincie  meglio  parlanti,  anche  fuori  di  i lucana.  - a - 

4)  Boccacci'  . 

5)  Cresca*  zio. 

< ) Non  c pelò  molto  frequente  nella  lingua  par- 
alta.  - A - 
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frusto  indica  consunzione  un  po' più  violenta  I). 

— ROMANI  — 

20G9 

* Lontananza,  Assenza,  Distanza. 

— Assente,  opposto  a presente;  lontano,  a vi- 
cino 2).  Quando  dunque  assenza  è in  opposizione 
a presenza,  non  si  può  sostituire  lontananza:  c a 
vicenda. I gradi  della  lontananza  danno  la  distan- 
za 3);  e distanza,  in  genere,  è ogni  intervallo  tra 
cose,  sten  lontane  o vicine  4).  — romani  — 

2070 

*Lnco,  Lame. 

Lucere,  Illuminare. 

— Luce  é la  sostanza,  lume  l'effetto.:  la  lare  é 
al  lume,  quello  che  il  calorico  è al  calore.  Il  rag- 
gio che  move  dal  corpo  lucente,  dicesi  luminoso  , 
non  lucido.  Più  comunemente  diciamo  lume  di 
luna,  perchè  riflesso;  e,  luce  di  sole.  I pittori  chia- 
mano lume  la  chiarezza  che  viene  dalla  riflession 
della  luce.  E quando  diciamo  , la  luce  del  gior- 
no , intendiamo  usare  un  vocabolo  dì  più  ampio 
significato  che  lume  non  è.  La  luce  risplendc,  il 
lume  rischiara:  però  chiamiam  lume  una  lampa- 
na,  una  candela.  Però,  far  lume,  dicesi;  non,  far 
luce.  Anco  l’origine  della  voce  comprova  la  distin- 
zione: lumen,  quasi  lueimen, effetto  di  lux. 

Cosi  nel  traslato  : dar  lume  a una  materia  , d 
meri  che  dar  luce.  Cosi,  per  cercare  notizia  d'uoa 
cosa,  dieesi:  pigliar  lume;  non,  luce.— grassi— 

Casa  (Himej:  « Ma  io  palustre  angcl,  che  poco 
s’erge  Sull'ale,  sembro,  o luce  inferma  o lume  Che 
a leve  aura  vacillc  e si  consume  ». 

— Luce  è cièche  illumina , lume  lo  splendore 
tramandalo:  dai  poeti  però  prendesi  l’uno  per  Pat- 
irò. FORCrLLINI  — 

* — /.licere  non  s’accdppia,  come  illuminare , 
al  quarto  caso.  Nel  traslato  , lumi  e luci  son  gli 
occhi:  lume  , tuttociò  che  fa  effetto  simile  al  ri- 
schiarare; luce  quel  ch’ha  forza  simile  allo  splen- 
dore. — rocco  — 

2071 

* Lucido,  Lucente,  Luminoso,  Lu- 

stro, Terso,  Splendido,  Bril- 
lante. 

— Lucente  è più  di  lucido  ; splendido  è più  di 
larente.  Lustro  esprime  la  lucidezza  che  vien  da 
liscezza  di  superficie* 

Terso , da  tergere  , dice  mondata  la  superfic  ie 
da  agili  corpo  estraneo  che  ne  tolga  il  liscio  ed  il 
lustro.  Terso  indica  la  prima  preparazione  di  lu- 
stro. Può  il  corpo  essere  terso  e non  lustro.— ro- 
mani — 

— Lucido  è il  corpo  lucente,  che  dà  o rifletto 
la  luce;  luminoso,  quello  che  riceve  gran  lume. 
Un  luogo  non  si  dice  comunemente,  lucido,  ma 
luminoso. 

Brillante  è più  di  lustro.  Uno  stivale  lustra  , 
non  brilli.  1 colori  chiari  brillano  pitiche  gli  scu- 
ri: i recenti  lustrano  più  dc’vecchl. 

Brillante  ha  varii  traviali  : lustro,  non  tanti. 


\ — 

*5  — Lucido,  non , lucente  intervallo , diciamo, 

•j*  Lustro  vale,  lucido  perchè  liscio.  — rocco  — 

riS  j)  V.  il  num.  876. 

£5  a)  Sacchetti:  h se  più  volte  lodano  in  pretensa 
SS  Biasimate  poi  quando  sono  m assenza. 

52  3)  Boccaccio  ; Per  lunga  distanz  i da!  suo  a- 

mante  a'  allontanavo.  - Già  nata  vietai  a lui,  gas 
**  disi ‘ iti  poco. 

*$*.  n)  V.  il  iiu.u  i2u3. 


Digitized  by  Google 


LUE  LUOGO 


5'i6 


2072 

* lue,  Peste. 

— Lue,  qualunque  mnl  contapinco  di  nomini, 
d’animali  ; e.  per  estensione,  fin  dell**  vile  dei  ve- 
getanti 1).  Peste  % contagio  micidiale  alle  vile 
animali.  La  lue  dunque  e meno  pericolosa.  — 

fOPMA  — 

2073 

‘ Lumaca.  Chiocciola,  Chiocciolino, 
Hartinaccio. 

— Lumaca  è un  mollusco  terrestre  , animale 
ignudo;  chiocciola , sebbene  sia  della  stessa  spe- 
cie, ha  un  guscio  turbinalo  e a spirale,  nel  quale 
c contenuto,  c dal  quale  prende  il  nome  di  chioc- 
ciola, dal  Ialino  coclea,  mentre  il  nome  di  luma- 
ca pare  che  possa  v cnirc  dal  Ialino  Umax.  Le  chioc- 
ciole si  corrano,  si  cuociono, si  mangiano  ; le  lu- 
mache all’opposto  sono  guardate  con  ribrezzo,  e 
niuno  le  tnangerebbe.  E so  in  qualche  luogo,  fuor 
di  Toscana,  farebbe  ridere  il  sentir  dire;  bo  man- 
gialo le  chiocciole,  queslo  avviene  perché  quivi 
le  chiocciole  si  chiamano  lumache,  e vi  si  confon- 
dono queste  due  voci,  per  quanto  abbiano  diversa 
etimologia.  Plinio  pero  sembra  che  vi  ponga  una 
distinzione,  dicendo  : Lactucis  nascuntur  limacce 
et  cochlcae. 

Che  la  chiocciola  sia  diversa  dalla  lumaca,  lo 
dice  auco  una  vnlgar  cantilena  culla  quale  le  ma- 
dri e le  balie  sogliono  fare  addormentare  i bam- 
bini, da’quali  poi  si  sente  spesso  ripetere  ; e dice 
cosi  : a I no,  due,  tre,  E lo  papa  min  è lo  re,  E Io 
re  non  è lo  papa,  E la  chiocciola  non  è lumaca, 
E la  lumaca  non  è chiocciola,  E l’insalata  non  fa 
collottola,  ec.  ». 

Chiocciola  dicesi  pnre  quella  spirale  sulla  qua- 
le s’avvolge  la  catena  degli  orivoli  nel  caricarli. 

Portar  lutto  il  suo  addosso  come  fa  la  chioc- 
ciola, è del  Celli,  nella  sua  commedia,  la  Sporla. 

Far  come  fa  la  chiocciola,  per  ritirarsi  io  casa, 
in  convento. 

Chiocciola  ò,  secondo  il  Celimi,  la  vile  femmi- 
na, oic  dice  : « Questo  mastio  veramente  si  do- 
manda vite,  e la  femmina  chiocciola  ». 

A chiocciola,  avverbialmente,  si  dice  di  scala 
che  si  avvolge  io  giro  formando  una  spira  conti- 
nuata. Magalotti:  «Termometro  col  cannello  a 
chiocciola  ».  per,  avvolto  a spirale  2). 

Chiocciolino  non  solo  è diminutivo  di  chioc- 
ciola, ma,  in  senso  traslato,  cosi  chiamasi  un  pic- 
colo pane  formalo  da  un  cilindro  di  pasta  avvol- 
ta a forma  di  spira,  e che  somiglia  il  guscio  del- 
le chiocciole. 

Fare  un  chiocciolino  , per  rannicchiarsi  e ag- 
grupparsi io  forma  di  chiocciola,  per  lo  più  per 
dormire  3). 

Martinacci  si  chiamano  le  chiocciole  più  gros- 
se. e sono  quelle  che  generalmente  si  usano  per 
vitto.  Redi:  <■  le  grossissime  chiocciole,  che  si  tro- 
vano in  Monte  Morello  , e che  comunemente  di- 
consi  marlinacci  Sarebbe  una  bizzarria  il  cer- 
care il  modo  col  quale  siasi  dato  alle  chiocciole 
questo  nome.  Pure  a chi  volesse  occuparsene,  non 
sarebbero  forse  inopportuni  i seguenti  cenni.  A 
Firenze  si  suol  dare  comunemente  il  nome  di  Mar- 
tino agli  ammogliati,  o per  ischerzo,  o per  allu- 
dere alla  dubbia  fedeltà  delle  loro  compagne.  In- 
fatti in  un  certo  determinato  giorno , che  si  dice 

i)  Virgilio:  Arbonbusqut  satisque  luci. 
a)  Saggio  di  nat.  esp. 

3)  Lu’fi  ; E fatto  un  chiocciolin  sull*  altro  lato 
Ja  vien  di  nuovo  I ' asino  legato. 


esser  la  loro  festa  , si  vedono  vendere  ed  offrire 
in  dono  agli  amici  alcune  paste  dolci  in  forma  di 
teste  di  bovi,  d’irchi.  e di  cervi.  Quindi  sembra 
che,  per  scherzare  sulla  felicità  degli  uomini  am- 
mogliali , siasi  trasportato  il  nome  da  essi  alle 
chiocciole  ; all'opposto  di  tanti  altri  nomi  di  scher- 
zo trasportali  dagli  animali  agli  uomini , corno 
di  cane,  di  porco,  di  volpe,  di  Lecco,  — ciosi— 

21)71 

* Lume,  Chiarezza,  Splendore. 

— Chiarezza  è più  di  lume;  splendore,  più  di 
chiarezza.  Il  lame  rende  gli  oggetti  visibili,  o al- 
meno sé  stesso;  la  chiarezza  è lume  un  po' più 
che  sufficiente  a ben  vedere  le  cose;  lo  splendore 
è lume  puro  , chiarezza  viva.  Cosi  nel  traviato. 
Lo  splendore  dello  siile  è più  della  semplice  chia- 
rezza. — ROLBAID  — 

2073 

* L’un  dopo  Patirò,  A uno  a uno. 

— lì  primo  modo  esprime  più  detcrminatamen- 
te la  successione  degli  atti.  Raccogliere  le  ele- 
ganze del  dire  a una  a una,  esprime  l’alto  in  sé  : 
raccogliere  una  cosa  dopo  l'alt  a,  indica  breve  in- 
tervallo tra  il  raccogliere  di  cosa  e cosa.— ^ la- 
ve Al  X — 

2070 

Lustramente,  Lungo  tempo. 

* Lungamente,  .%  lungo, 

— Lungamente  supplica  e al  tcnfpo  c nllo  spa- 
zio: ma  quando  si  dice  del  tempo,  differisce  an- 
ch'allora  dall  altro  in  quanto  esprime  lunghezza 
maggiore,  e più  sentita.  Si  può  parlar  lungo  tem- 
po, e dilettare.  Chi  parla  lungamente,  fa  sentire 
ch'é  lungo.  Si  può  parlare  breve  tempo,  e pur  lun- 
gamente, per  la  noiosa  prolissità.  — roibaid— 
Lungamente,  A lungo. 

— Il  primo  è più.  Casa:  « Pregando  il  Signo- 
re che  la  conserv  i lungamente  felice  »,  Chi  dices- 
se a lungo,  farebbe  un  complimento  non  troppo 
bello.  — meisi  — 

2077 

' Lungo,  Prolisso. 

Prolisso,  soverchiamente,  noiosamente  lungo. 
Può  un  discorso  essere  lungo,  non  prolisso;  pro- 
lisso, non  lungo.  La  lunghezza  è talvolta  inevi- 
tabile; la  prolissità  mai. 

2078 

Luog;o,  Posto,  Sito,  Parte,  Banda, 
Lato,  Fianco,  Canto. 

Luogo,  Posto . 

— Luogo  è più  generale;  posto  è luogo  d’ordi- 
ne. Luogo  di  dimora;  posto  a tavola.  Sudo  io  un 
luogo  ; occupo  un  posto.  — uibard  — 

— Posto  è il  luogo  dov’é  collocato  o si  può  col- 
locare un  oggetto.  Luogo,  in  genere,  una  parte 
dello  spazio  alla  a contenere  gli  oggetti.  — ro- 
mani — 

— Posto,  parte  di  luogo  determinata.  Luogo, 
nozione  generica  di  una  parte  delio  spazio  IJ.— 
VOLPICELI  a — 

Sito,  Posto,  Luogo. 

Silo,  nflinc  a posto , ia  cui  l'uso  di  Toscana  co- 

i)  Posto  invece  di  luogo , à idiotismo  fiorentino. 
Sono  andata  in  un  povto,  dice  una  donrucciuoU  che 
non  voglia  lar  sapere  il  dove:  modo  aicerto  uon  imi- 
tabile. - CAM  USI  - 
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munemcntc  lo  tradace.  Se  non  che  il  posto  può 
essere  arbitrario  o casuale;  il  sito  suol  essere  più 
secondo  natura,  o scelto  con  ragione.  Quii  : « Silo 
è luogo  dovuto  alla  rosa  per  natura  ».  Poi , sito 
fa  pensare  alle  circostanze  d’un  luogo  qualsiasi, 
piu  assai  che  altro  termine  non  facci» . Quindi  ne’ 
buoni  scrittori  troviamo  spesse  volte  accompa- 
gnale quelle  due  voci;  Ottimo  1);  « Ha  descritta 
l’asprezza  del  bosco  ...  quanto  al  sito  del  luogo, 
e a quelle  piante  che  v’crnno  ».  Nardi  2)  : « Deviti 
de’luoghi.e  d'ognl  qualità  e circostanza  di  quelli, 
sapeva  minutamente  discorrere  ».  Segneri  3)  ; 
« Stimiamo  che  porti  il  prreio  mettere  avanti  agli 
occhi  i siti  di  questi  luoghi  ».—  polidori  — 
Parte , Banda,  Lato,  Fianco,  Canto, 

— Parte  , porzione  di  luogo  e di  corpo  deter- 
minato; banda,  parte  a destra  o a sinistra,  in- 
nanzi o indietro,  sempre  verso  i limiti  dell’og- 
getto o dello  spazio:  dunque,  men  generale.  La- 
to, un  delimiti  che  determinano  la  figura  in  lun- 
ghezza c larghezza.  Fianco,  parte  a destra  o a si- 
nistra di  corpo  animato , ma.  per  estensione,  di 
tutti.  Cauto,  parte  dell'angolo.  — volpicblla  — 
2071) 

* Luogo  sacro,  Sacrario* 

Luogo  sacro , qualunque  spazio  consacrato 

a uso  religioso,  o di  atti  tenuti  per  sacri.  Sacra- 
rio , il  luogo  ove  si  serbano  le  più  venerate  cose 
della  religione.  Luogo  sacro  è il  cimitero;  non  è 
sacrario:  luogo  sacro,  non  sacrario, un  monaste- 
ro. Il  tempio  tutto  è luogo  sacro;  la  parte  più  in- 
tima, gli  è il  sacrario,  ripiano  ; « Saecr  locai  est 
locut  consacratili  : sacrarium  est  locus  in  quo  sa- 
cra reponuntur,  quod  etium  in  aedificio  privato 
esse  potai  ».  E citalo  un  decreto  di  pretore  sui 
luoghi  sacri,  ripiano  soggiunge  : « Hoc  interdi- 
cium,  de  ìoco  sacro,  non  de  sacrario  eomrciut.— 
POPMA  — 

2080 

'Lusingare,  Blandire,  Accarezza- 
re, Vezzeggiare,  Adulare* 

— Blandire , allettar  con  carezze:  accarezzare 
è più  generale.  Vezzeggiare  è un  accarezzare  più 
molle,  più  aiTettato.  Si  accarezza  dimostrando  te- 
nerezza o amicizia  ; si  vezzeggia  dimostrando  te- 
nerezza , e di  quella  più  languida.  Si  accarezza 
con  panile  e con  atti;  si  vezzeggia  il  più  soven- 
te con  atti* 

Lusingare  è allettare  con  lodi,  o con  parole  più 
dolci  del  bisogno,  o con  atti  : mac’é  sempre  del 
vizio,  è un  principio  d'inganno  4).  Boccaccio:  «Con 
tue  carezze  iuliote  lusingare  ».  Seneca  Pisi.  : 

« Senza  troppe  lusinghe  e troppi  vezzi  ». 

Si  blandisce  e con  carezze  c con  lusinghe  c con 
vezzi  ; tna  uoo  sempre  i rezzi,  le  lusinghe,  le  ca- 
rezze riescono  a blandire  : codesto  è l’ cfTctto,  c, 
io  parte,  la  riuscita. 

Adulare , lodar  falsamente,  o soverchiamente 
a indegno  One.  condiscendere  alle  altrui  debolez- 
ze. Oli  é uno  de’modi  di  lusingare,  romani  — 
—Blandire  dimostra  l’affetto  e la  stima  con 
parole  e con  alti:  è meno  artiliziosodi  lusingare; 
perché  la  lusinga  , con  lodi , e dolcezze  simili  a 
lodi , vuol  trarre  il  lusingato  a cosa  utile  più  al 
lusingatore  che  a lui.  La  carezza  è amorevolezza 

i)  Comm.  Dante. 
al  Vit.  Giacom. 

M Stor.  Fiar. 

4)  Petrarca:  Amor  con  sue  promesse  lusingan- 
do, Mi  ricondusse  alla  prigione. 


* 


piiVo  meno  cordiale,  la  qual  dimostra,  o vuol  far 
parere  , che  la  persona  accarezzala  ci  è cara.  — 

CAUTI  — 

2081 

" Lusingar*!,  Confidarsi. 

— Lusingarsi , acciocché  non  sia  barbaro,  deve 
sempre  avere  mal  senso,  perché  lusinga  c sempre 
parola  o atto  che  piace  più  di  quel  che  dovrebbe, 
e può  trarre  in  errore  l’animo  lusingato.  Lusin- 
garsi, dunque  , è lasciarsi  prendere  da  non  vera 
speranza;  e là  dove  l’amor  proprio  adula  in  certa 
guisa  1’  animo  , e cosi  lo  fa  operare,  ivi  segnata- 
mente  questo  vocabolo  cade.  Confidarsi  è iwr  fede 
io  cosa  o in  persona  per  ragioni  o valide  o no. 

Nori  si  dira  dunque:  io  mi  lusingo  di  poter  par- 
tire il  tal  di  ; ma  si  dirà  : egli  si  lusingava  di  po- 
ter ottenere  il  tal  posto,  e non  l’ebbe.— grassi — 
2082 

* Lusso,  Fasfo, Sontuosità,  Magni- 
ficenza. 

— Nel  lusso  la  spesa  è oltre  al  bisogno  od  al- 
l’utile ; nel  fasto  è ad  apparato  c pompa  : la  joh- 
tuositd  vuol  far  indovinare  e vedere  che  c’è  spesa 
di  molta,  ma  può  essere  a line  desno;  la  magni- 
ficenza é sempre  a line  nobile  e grande.  Adunque, 
lusso  e fasto  hanno  senso  ( presso  i bene  ragio- 
nanti ) non  buono:  sontuosità  è determinato  da- 
gli aggiunti  di  ludeo  di  biasimo.  La  masmiliccn- 
za  è atto  in  sé  grande:  ma  può  facilmente  tra- 
scendere nel  luàso  o nel  fasto.  Il  lusso  é d’animo 
iinrnoderato;  il  fasto,  di  vano;  la  sontuosità,  di 
liberale  0 di  prodigo;  la  magnificenza,  d’animo 
che,  se  grande  non  è,  tende  al  grande. 

Lusso  persiano,  fasto  romano  , sontuosità  dei 
monumenti  egizii,  magnificenza  de'templi. 

Il  lusso  può  essere  anco  de*  poveri,  può  entra- 
re in  ogni  sorta  di  spesa  ; il  fasto  é de’benestanli 
e demolenti,  negli  edilìzi,  negli  arredi,  nel  vesti- 
re, nel  corteggio  , specialmente  io  ceni  luoghi 
solenni. 

La  sontuosità  riguarda  specialmente  i monu- 
menti e le  feste.  — roubaid — 

— Nel  lusso  la  spesa  si  vede,  ma  non  sempre 
quanti*  ; nel  fasto  si  fa  perchè  sia  veduta. — a vi- 
li rosoli  — 

2083 

Lustro.  Lustratura,  Lustrata, Bru- 
ni mento. 

Si  bruniscono,  ho  detto  altrove  , metalli  f).  Si 
lustrano  metalli,  marmi,  panni,  stivali,  qualun- 
que corpo  che  stropicciato  c ripulito  può  acqui- 
stare maggior  lucentezza  2).  Il  bruuirc  e uno  dei 
modi  varii  del  lustrare. 

Brunimento  è lustro  dato  ad  alcuni  metalli  ai 
quali  si  schiaccia  io  certo  modo  col  brunitoio  Li 
superficie  appannata.  Cosi  un  lavoro  d’oro  e d’ar- 
gento può  avere  delle  parti  brunite,  ed  altre  no  , 
le  quali  si  dicono  appannate  ; e col  proprio  te?- 
mine  dell’arte > si  dice  oro  , argento  matto , dal 
francese  mat. 

Lustratura  è l’operazione;  lustro,  l’effello.  fu- 
tirata  è alto  non  molto  prolungato.  Dar  una  lu- 

1 JC.  Cars asciali'. scHf.’  Brunito  di  spade  e stoe- 
cht  e d'armi  arrugginite. 

2)  LirPi:  Dare  il  lustro  u marmi  co* ginocchi,  va- 
le star  a pregare  più  che  i propri  doveri  non  compor- 
tino-- Redi:  Pietre  lustre  come  se  avessero  la  ver- 
nice.- Magalotti:  Piastra  di  metallo  lustrata  bi- 
ne.- Licn;  Si  minti  o si  lustri  le  cucia. 
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tirata  ad  an  corpo,  soppone  che  l’uomo  non  vi  si 
mena  di  proposito.  Una  lustrai  ina  leggeri  dà  be- 
ne il  lustro  a certi  corpi  ; ad  altri  non  basta  un 
lungo  stropiccio  per  farli  lustrare,  per  farli  Tcnir 
lustri,  lustre» ti  : appunto  come  un  tocco  baste  a 
tale  ingegno,  a tal  altro  non  basta  un  discorso. 
I/appannamenlo  dell'intelletto,  non  s’è  ancora  ri- 
dotto ad  arto  il  modo  di  toglierlo  ; ed  è arte  sen- 
io cui  non  s’avrà  mai  politica  forte  c durevole. 

11  lustro  della  fama,  della  prosapia,  ognun  sa 
non  potersi  confondere  con  quei  delle  scarpe;  seb- 
bene moltissime  delle  cose  e degli  uomini  illustri 
non  si  levino  più  alto  della  polvere  calcata  dal- 
I innocente  e dal  saggio. 

208» 

* Lussuriare*  Lussa refffiri are. 
Lussurioso,  Lussuriatile. 

— Lussureggiare  non  diccsi  del  peccare  in  lus- 


suria; l’altro  si , ma  non  nell'  oso  romane.  Chi 
pecca  in  1 assorta,  lussurioso;  cosa  che  lussureg- 
gia, è lussuriale  e lussureggiante . — hocco  — 
2085 

* Lullo,  Mestizia,  Tristezza. 

— Lutto  è piu  ; viene  da  recente  sventura.  La 
mestizia  può  essere  o da  guai  antichi , o da  con- 
tinuo mal  essere,  o da  tnal  umore  sema  ragione 
evidente.  Sallustio  : « Varie  per  omnem  exerei- 
lum  laetitia , moeror , luclus  atque  gaudio  agi- 
/abati tur  ».  Siccome  gaudium  è più  Vivo  di  laeti- 
tia, cosi  lue t us  di  moeror. 

La  mestizia  può  essere  tutta  dentro:  la  triste*- 
sa  si  dissimula  meno.  La  mestizia  c raccolta;  la 
tristezza,  austera.  Plauto:  a Quid  vos  moestvs 
tumgue  tristes  esse  conspicor  ? — popma  — 
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Macca,  Vfo.  £ 

Macca , Abbondanza. 

A «iacea,  in  altri  dialetti  vale  il  medesimo  die 
fa  ufo  toscano  I).  Io  presceglierei  sempre  que-  jjg 
sto,  serbando  la  voce  macca  a quello  che  pare  il  ^ 
primitivo  suo  senso.  Nel  toscano  essa  vai eabbon-  ^ 
danza  2)  ; e perché  di  coseche  si  trovano  in  gran- 
de  abbondanza  se  n'ha  quasi  a ufo,  se  n*ha  cioè  «o» 
eoa  piccolissima  s|>esa  , però  si  scambiarono  in  & 
alcuni  dialetti  d Italia  i due  sensi. 

Macca,  del  resto,  per  abbondanza,  è voce  fami-  42 
Ilare »'  applica  a cose  comprabili , a cose  per  lo  3” 
più  da  mangiare.  Macca  di  polli , di  frutte,  e si-  22 
milc.  Io  non  crederei  si  potesse  dire;  mucca  di 
vino  o di  donne.  *2 

Più  cresce  l i macca  de’cibi  necessari!  al  vitto, 
e più  cresce  talvolta  il  numero  di  coloro  che  vor-  gj 
re  libero  mangiare  a ufo  : perché  l'abbondanza  de’ 
beni  corporei  irrita  i desideri!  , i quali  n oi  hnn 
posa  finché  non  si  volgami  a quegli  oggetti  che 
vincono  il  desiderio  stesso. 


20S7 

Macchia,  Cespuglio. 

Macchia , Traila,  Siepe. 
Macchiarci  la,  Macchicela. 

— Macchia  d'alberi;  cespuglio  d’erbe  o di  vir- 
gulti.   HO  11  .4  m — 

‘ — La  fratta  è macchia  meno  inculla  ; fatta  al 
modo  e all’uso  medesimo  della  siepe . È voce  po- 
ro usata  in  Toscana,  ma  negli  stali  romani  fre- 
quentissima 3).  — a — 

liuti;  u Sterpi  sono  pruni  e altri  piccoli  arbo- 
s.illi  folti  e involti  insieme,  che  si  chiamano 
macchie  ». 


j)  Lirei;  Dal  compagno  a ufo  Udente  sbatte, 
t)  Ik  ncniiXLo:  Sara  gran  mucca  di  sta/noni.  • 
I ieri:  Ai  buon  mercato,  a uu< Ih  macca, 
i)  L’uìs  anche  il  Caro  nel  Daini  e Cloe. 


22 


La  macchia  può  danque  esser  più  forte  d‘  una 
siepe,  e più  larga  e più  fonda  1). 

La  siepe  si  fa  per  difendere  il  campo  ; la  mac- 
chia si  fa  o si  lascia  crescere  o per  riparo  o per 
amenità  o per  cultura  o per  altro. 

Si  fa  una  siepe  e con  piante  vive  e con  pruni; 
la  macchia  ha  sempre  radici  vive  nel  suolo  2;. 

Macchia  ha  il  diminutivo  mucchiarella  3),  che 
io  lascerei  sempre  a questo  senso  della  voce,  ser- 
bando macchietta  a indicare  piccola  macchia  d'a- 
bito o d'altro.  Mucchiarella  noni  comunissimo, 
ma  è bello  e gentile. 

Macchia  ha  il  derivato  immaginarsi  4),  na- 
scondersi nella  macchia  , e smacchiarsi  c smac- 
chiare, uscir  della  macchia /.smacchiare  , cavare 
o scacciare  dalla  macchia,  e tagliare  le  macchie. 
Siepe  non  ha  che  assiepare,  chiuder  di  siepe  : vo- 
ce viva  5),  e agli  scrittori  necessaria. 

Macchia  ha  un  senso  traslalo  ; libro  stampalo 
alta  macchia,  cioè  furtivamente,  contro  comando 
o legge  che  lo  proibisce  6).  Figliuolo  nato  alla 
macchia,  cioè  illegittimamente.  Il  (raslato  viene 
da  ciò,  che  stando  nascosto  dietro  a una  macchia 

i)  Macchia  quiudisi  prende  quasi  per  piccolo  bo- 
sco; aucO  nel  singolare,  21  un;  Le  fiere  desiderano  li 
boschi  e le  macchie  fondate,  dove  non  possono  es- 
ser veduta  e cacciate.  - V mutuo  : Sepes...  aptbus 
jìoreni  depasta  salirti.  - Nel  Val  d’Arno  superiore, 
macchia  è (..recisamente  la  siepe  ; la  qual  parola  ivi 
non  s’u*a.  E a proposito  degli  sterpi  rammentati  dai 
liuti,  è nrl  parlare  ile’ cani paguuoli  il  peggiorati- 
vo stermuriuo  e sterpacchi  , il  sci. ondo  de  quali  la 
donne  dicono  , per  dispreizo , di  capelli  pochi  e ar- 

r Lilla  lì.  - LA.MUHLSCHIM  - 

a)  Colvmblla  : li  vani  sepern  s truci  ili  praetu- 
lerunt. 

5)  Lorenzo  Medici  : Vientene...  Appiè  de U'  orto 
in  quella  mare /tiare  ila, 
q)  Ariosto, 

5)  Crescenzio;  Vuole  essere  il  luigi  assiepato 
intorno. 

h)  Redi;  In  Cosmopoli,  alla  macchia  f.anne 
stampatala  Ciccttd*. 
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o riparo  qualunque,  l'uomo  è difeso  dagli  sguar- 
di altrui.  * 

Non  tulli  i libri  stampati  alla  macchia  «on  let- 
ti con  avidità;  e non  tutti  i libri  stampati  tnpt r- 
riorum  permistu  et  privilegio  in  certi  paesi  d'Eu- 
ropa. sono  innocenti:  giova  notarlo. 

Starsodo  al  macchione, forte  al  macchione. vale 
non  si  mover  di  luogo  , non  si  scrollare  per  cosa 
ch'uno  oda  o senta,  per  cosa  che  avvenga  1),  non 
si  lasciare  scappare  nè  la  pazienza  nè  il  segreto. 

Nel  traviato  , non  male  si  direbbe  che  agli  oc- 
chi di  certi  potenti,  gli  adulatori  e i soldati  fan 
siepe  sì  che  non  veggano  le  miserie  dei  popoli  2). 

Nel  proprio  , diremmo;  tessere  una  siepe  3) , 
cingere  Vi , chiuder  5}  di  siepe;  nè  si  direbbe , 
forse,  di  macchia. 

2088 

Macchia, Chiosa,  FrìtlclIa.Cliiazza. 

La  chiosa  è macchia  fatta  sul  vestito  o su'pan- 
ni:  la  macchia  è sulla  persona,  o di  qualunque  sia 
cosa  6);  pelle,  fogli,  panni,  legni,  vetri,  pianeti. 
C'è  chi  arrossisce  più  d'ona  chiosa  sull'abito  che 
d’una  macchia  nelPunima. 

Chiosa  è per  lo  più  macchia  grande;  ma  può  ben 
pensarsi  una  macchietta  appena  visibile  7). 

Chiosa  e chiosato  non  hanno  i tra  sia  ti  di  mac- 
chia. Macchiar  la  coscienza  , la  fama,  le  mani  di 
sangue  innocente  8). 

Chiosa  è della  lingua  familiare. del  parche  frit- 
tella e frittellone,  che  esprimono  per  io  più  mac- 
chie d'unto,  sempre  perù  sui  vestili  9'. 

Smacchiare  è dell'uso,  per,  levare  le  macchie: 
gli  altri  due  non  hm  verbo  analogo. 

Chiazza  è marchia  sulla  pelle,  livida  o rossa, 
con  crosta  o senza,  di  rogna  o dì  volatica  o di  ca- 
lore morboso.  Può  essere  una  sola  la  macchia:  le 
rlnazze  quasi  sempre  scn  più.  lino  si  macchia  in- 
volontariamente o da  s<';  non  si  chiazza.  Crescen- 
zio; « Le  foglie  della  canna  mandauo  via  le  chiazze 
e macchie  » 10}. 

2089 

Macchiare,  Contaminare. 

— Contaminare  & più.  Non  ogni  macchia  con- 
tamina. Non  ogni  contaminazione,  del  resto,  è 
macchia.  Si  contamina  l'uomo  di  delitti:  si  mac- 
chia l'onore  di  lui  per  la  fama  di  tali  delitti,  tal- 
volta per  semplice  colpa.  — human/  — - 

2090 

Nardi  lato,  Macchiettato,  Brizzola- 
to, Picchiettato,  PiccfiiolcHato, 
Chiazzalo,  Varialo,  Screzialo. 

Macchiato  diccsi  corpo  che  sopra  un  fondo  d'un 

1)  Varchi  ; Star  sodo  alia  macchia  , ovvero  al 
macchiane,  è . . . lasciardue  uno  quanto  vuole,  il 
quale  cerchi  cavarti  alcun  secreto  di  bocca  ; e non 
%li  rispondere , o rispondergli  di  maniera  che  non 
sortisse  il  desiderio  suo. 

2)  Boti:  Lo  ventre  tifa  siepe  innanzi  agli  occhi, 
rhe  non  ti  lascia  vedere  i tuoi  piedi  ( spiegando  un 
pas*o  di  Dante  ).  - Srnoaio:  Sepsi t custodia  miti - 
tum.-Cvnzio:  Juga  montmm...silvae  rupesque  in- 
vine si piunt. 

J)  Virgilio. 

4)  Plik  io.  *t 

5)  Col umblla.  m 

6)  Boccaccio,  Buonarroti,  Rudi.  £ 

7)  Redi.  5 

Petrarca,  F/nrRzuoLA.  £ 

«jj  Lippe  *f] 

io}  Volo,  Mesi/*  Chiazza  neri.  -Bocca cr  io  Tal-  ^ 
ta  di  r angue  chiazzata.  ** 


colore  abbia  macchie  d’altro  colore , più  o meno 
grandi  i);  macchiettato  quando  le  macchie  son 
più  minute  ; brùjolaio  quando  i due  colori  s»n» 
sparsi  minutamente  e misti  insieme  2j;  picchiet- 
tato quando  le  macchie  son  quasi  punti  assai  luti 
sopra  un  fondo  ugnale  3 : picchiolettato  piu  ra- 
ro) quand  essi  punti  sono  ancora  più  piccoli;  va- 
riato quando  i colori  del  corpo  son  piu  d'uno  , 
senza  indicare  però  nè  la  loro  distribuzione  nè  lo 
spazio  da  essi  occupato  4);  screziato  dice  il  mede- 
simo che  variato,  ma.  come  men  generale,  è più 
proprio  a denotare  varietà  di  colori  N). 

Essere  ben  macchiato. avere  una  bella  macchia, 
si  dice  di  legno  da  adoperare  in  mobili  d'  orna- 
mento e di  lusso:  macchiettati  e picchiettati  son 
certi  pesci , certi  insetti-:  brizzolate  le  galline 
quando  il  bianco  e il  nero  s'alterna  nelle lor  piume 
in  modoche  par  vi  si  mescoli:  brizzolati  certi  tiori» 
i capelli  che  cominciano  ad  imbianchire  ; picchio 
lettala  di  punti  rossi  è la  pelle  in  malattie  inlìarn- 
matoric  c cutanee  : screziata  è la  pelle  della  tigre- 

I colori  ben  variati  rendono  all’occhio  armonia 
più  gradita  forse  che  quella  stessa  de'suoni.  Verrà 
giorno  che  l'armonìa  de’colori  sarà  scienza:  e l'ot- 
tica . la  pittura,  la  medicina,  la  poesia,  l’educa- 
gionc  corporea, la  intellettuale  ne  riceveranno  im- 
mensi vantaggi.  Anche  questa  è una  delle  tanta 
scienze  che  attendono  un  Vico. 

Chiazzato , ho  già  detto,  non  s’usa  prò;*  iamonte 
che  di  macchie  morbose  sulla  pelle  dell' uomo. 


* Macchinare,  Meditare,  Ordire. 

— Si  medita  ppr  operare  . per  dire,  per  inten- 
dere; si  macchino  per  operare. ni  inedita  e il  in.iio 
ed  il  bene  : si  macchina  per  lo  più  il  male.  Non 
si  dirà:  macchinare  un'azione  buona.  — a.  — 

Si  macchina  pur  pensando  l'impresa;  s 'ordisce 
incominciando  a disporne  le  (ila.  Si  ordist  e,  non 
si  macchina, una  tragedia,  se  però  non  è tanto  tri- 
sta da  parere  congiura  fatta  contro  la  pace  degli 
spettatori  e de' leggitori. 
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Macco,  Faverella. 

Faverella, ho  detto  altrove,  son  le  fave  sguscia- 
te. disfatte,  impastate  con  acqua  e cotte  a ino’ di 
minestra.  Jfocco  è la  stessa  vivanda  ; ma  dopo 
cotta  quella  pasta  , se  ne  fa  conte  una  tona  con 
dentro  uva  o altro.  La  faverella  s’usava  in  Firen- 
ze, il  macco  in  altri  paesi  di  Toscana.  Pare  che 
in  certi  luoghi  si  triti  la  fava,  si  faccia  bollire  a 
ino'  di  polenta  , e poi  si  mandi  in  bariglioni  per 
farne  minestra.  E quello  dicesi  macco. 

È voce  meno  gentile  di  suono  che  faverella,  r 
più  dispregiativa  ; e tale  apparisce  dagli  esempi 
ancora  0). 


i)  Menzini:  Macchiata  pelle. 
a)  Ctcì-m  : Dava  tre  galline  nere  . . . Per  averne 
due  nane  ...  Pcrch ' erari  brizzolate . 

3)  Reo»  ; Coperti  di  polve  f ter  tutto  il  corpo , pic- 
chiettato di  vani  colon. 

4)  Gia.vbullari;  Simigliasi  alla  salamandra  di 
color  variato. 

b)  Boccaccio  • Panni  screziati  e vergati.  - Die. 
prcAM.:  Donne  screziate, pu uni  screziati,  f atti  i un 
fregi . O di  pezzi  e liste  di  più  colori.  N >u  è , eh  * jO 
sappi.:,  frequente  nell’  uso. 

(*)  l'un  •*  Va  pur  broda  e macco  all'  uom  eh'  è 
grosso.-  Lib.  jo.n  tuo  ghiottone  r!iru  del  macco. 
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Macellare,  Ammazzare. 

Macello,  A min  azza  mento. 

Macellare  è proprio  de’niacellart:  si  macellano 
bo*i , vitelli  ; agnelli,  no.  Si  può  ammazzare  un 
bove  , un  vitello  * ma  ad  altro  uso  che  a quel  di 
mangiarlo  (cosa  rara  ma  non  impossibile,  ccelo 
provano  i sacrifici  amichi  e il  quarto  delle  Geor- 
giche): quello  non  sarà  macellare. 

£ degli  stessi  animali  macellati,  si  dirà  comu- 
nemente, bestia  «minar rata  d’ieti.  però  non  bene 
frollata.  Si  direbbe  anco,  bestia  macellata,  ma  c 
meno  andante. 

S'ammaiza  un'anatra,  un  poi  lo;  non  si  macella. 
Veramente  quel  tirar  clic  si  fa  il  collo  a bestie  ta- 
li,non  si  dovrebbe  dir  armnazzarerma  l’uso  èque- 
sto,  nè, parlando,  si  direbbe:  pollastra  uccisa  sla- 
mane, o accoppata,  o altro  simile  1). 

Se  la  lunga  abitudine  di  macellar  le  bestie  di- 
fp'tnpa  ad  ammazzare  uomini,  io  non  so  ne  vor- 
rei dirlo;  ma  certo.  Se  in  questo  sec«»lo  delle  mac- 
elline se  ne  trovasse  una  che  risparmiasse  all'uo- 
mo si  misero  uflìzio,  siffatta  macchina  recherebbe 
uu  doppio  bene. 

Gran  macellatore  d'uomini  forse  non  sarebbe 
improprio  chiamar  Bouaparlc  ; Nerone  , grande 
ammazzi  lore. 

Una  bestia  . una  persona  s’ammazza  cadendo 
da  un'  altura  2j;  uno  *'  ammazza  dalla  fatica  3;  ; 
un  discorso  accademico  , una  storia  grave  . una 
grave  commedia  v’  ammazza  4)  ; il  popolo  s' am- 
mazza quando  s'affolla  in  gran  numero  ed  in  gran 
talea  5.:  qui  macellare  nou  entra. 

Segue  un  ammazzamento  quando  in  una  rissa 
rimangono  uno  , due  , pochi  ; segue  un  macello 
quando  gli  ammazzati  sua  molli. 
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Macello  , Macelleria  9 Beccheria  , 

Ammazzatoio. 

Macelleria  è il  luogo  dove  gli  animali  si  macel- 
lano, e dove  macellati  si  vendono:  le  botteghe  di 
macellaro  a Firenze  si  chiamano  macellerie. 

Marcilo  è l’atto  del  macellare  6),  e anche  il  luo- 
go 7).  Ha  poi  i sensi  (raslali  notissimi , che  ma- 
celleria certo  non  ha.  Può  l’animale  esser  tratto 
al  macello  anche  fuori  delta  macelleria. 

Beccheria  è voct  di  piu  brutto  suono,  e dicosi 
non  più  della  bottega  dove  si  vende  la  carne,  ina 
del  luogo  dove  si  macellano  gli  animali  8 • 

La  beccheria  in  alcuni  luogi  dicesi  ammazza- 
toio; e tali  ammazzatoi  si  costruiscono  puliti, 
doganti:  si  che  le  bestie  non  sono  inni  cosi  bene 
aleggiale  come  quando  Sun  morte.  L'arte  d' aul- 
ii 11  popolo,  ne*  casi  simili  , c anche  di  bovi  par- 
lando , u>a  comunemente /nof/o  , per  ucciso  o am- 
mazzato. Cappone,  vitella  morta  d’ierj-.  hanno  morto 
un  bel  bove  ; hanno  morti  tanti  i gran  polli  ( per  un 
desinare  solenne  - a - 

3)  l’r  t oko.sk  ; Son  potendo  volare  , raderono  in 
terra  e t’  ammazzarono. 

3)  Lin  i. 

4)  V arcui:  Il  ricordare  a ogni  poco  i benefizi  fat- 
Ùtoffligge  e ammazz  i altrui. 

3)  JJavaszau:  H pojtoio  urtava  e sr  ammazzava 
per  la  calca. 

G)  (».  Vili. A. vi;  ]ai  gali  fila  del  macella  delle  bestie. 
7)  BocCAciiO;  Bai  ^raa  cani  eh  r dal  macello  area 
menati.  -Cikirro  Calva* vo:  6'òV  buoi  andranno 
da  loro  al  macello. 

3)  Boccaccio  ; Come  zi  mena  v n montone  . . .in 
beccheria. 
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mazzar  con  decoro,  la  carità  verso  i morti  dai 
quali  si  può  trarre  profitto,  e la  scienza  di  adu- 
lare le  bestie , sono  tre  cose  che  si  perfezionano 
di  giorno  in  giorno. 

* — Ammazzatoio,  là  dove  le  bestie  da  mangia- 
re 0 ad  olir  uso  s’ammazzano:  il  macello  è per  le 
bestie  da  mangiare,  e talora  nel  macello  si  vende 
la  carne  loro.  Far  macello,  condurre  al  macello, 
c simili,  sou  usi  ad  ammazzatoio  non  proprie— 

CATTI  — 
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Macello,  Sfroffe.  Carnifieina,  reci- 
sione . Scempio , Strazio,  Ecci- 
dio, Esterni  In  lo. 

Macello,  Strage. 

I. °  Strage  s'applica  talvolta  ( benché  assai  di 
rado  ) agli  enti  inanimali;  macello,  agli  animali 
soltanto  i). 

II.  "Il  macello  par  ch'indichi  strage  più  fiera 2). 

III. 0  Viene  da  rea  volontà.  La  peste,  il  colera 
fanno  strage,  e non  macello.  In  guerra  giusta  tal- 
volta è inevitabile  fare  strage  d'un  nemico  fero- 
ce: il  macello  va  fino  alla  crudeltà,  alla  barbarie. 

IV. "  Si  fa  macello  anche  d’uno  o di  poche  per- 
sone 3}:  si  fa  strage  di  molte.  Differenze  compro- 
vate dal  senso  primo  di  macello,  il  luogo  u l atto 
di  scannare  animali.  Cosi  a un  dipresso  il  Romani. 

V. 1’ Condotto,  tratto,  strascinato,  destinalo,  ser- 
bato al  macello,  diciamo;  non.  alla  strage. 

VI. "  Il  prodigo  fa  strage  dell'avere,  del  dana- 
ro; il  mangione,,  delle  vivande:  il  critico,  dc'po- 
veri  autori  innocenti  ; il  dissoluto,  di  quante  don- 
ne trova  : qui  macello  non  entra. 

VII. "  Vincere  con  grande  strage,  av  anzar  tra  le 
stragi,  goder  nella  strage,  menare  strage 4):  frasi 
do»  e macello  non  cade. 

Vili.®  Né  questa  vóce  ammette,  come  l’altra  , 
volentieri  il  plurale. 

Uccisione , Strage , Micelio. 

* — I gradi  della  forza  di  questi  vocaboli  era- 
no sentiti  dal  Giambullari  quando  scriveva  ( Stor- 
Eur.  lib.  2):  « Quivi  trovando  il  tutto  sprovvi- 
sto. . . , cominciarono  sì  fatta  strage,  anzi  piut- 
tosto macello  orribile,  che...  ».  E (lib.  3j.  ■ Cac- 
ciolli,  in  sino  alle  navi  con  uccisione  sì  grande, 
anzi  pure  strage  e macello,  che  per  molti  e molli 
anni  poi  non  cercarono  di  ritornarvi  ».  — foli- 
Doni  — 

Macello , Carni fìcina,  Uccisione. 

Dalla  sete  di  sangue,  dallo  sfrenato  furore  vie- 
U1'  la  carnifieina  : dal  cicco  impeto,  da  spaventosa 
disordine  e accompagnato  il  macello. 

La  carnifieina  è più  lenta. 

Può  essere  di  strazii  senza  morte;  il  macello, 
di  morte  senza  strazii  5). 

Nella  carnifieina  domina  l’idea  di  carnefice: 
quindi  le  si  associano  le  idee  di  spietatezza  ve- 
nale, bestiale;  che  sovente  è lutt’uno. 

Carnifieina  diremo  quella  di  certi  chirurghi; 
non  mai,  macello. 

1)  D avanzati  ; Il  Tevere  allagò  il  piano  , e nel 
calare , grande  strage  fé'  di  case  e dt  persone. 

a)  G 1 am  bulla  m:  Dopo  infinite  rotte  e macelli. 

5)  Mbdit.  Cboce.:  Come  ladrone  il  menarono  al 
macello.- Ricci:  Si  destinano  per  il  macello, -Gior- 
nale Agrario  del  Vicusscux;  Ingrassar  pel  macello' 

4)  Gianbullahi  : Gli  superò  con  grandissima 
Strage  loro. 

3)  Secseki:  Ebbe  per  ventato  anni  a provare  ad 
una  ad  una  tutte  le  più  deh  rose  car  infici  ne,  divn- 
c.n  ■ , di  grafi... 
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Strage  d’aominie  bestie;  decisione  più  coma- 
Demente  d’uominj  : può  essere  men  crudele,  e può 
essere  anche  d'un  solo  i). 

Carni  (teina,  Scempio  , Strazio , Eccidio,  Ester - 
minio. 

* — Carnifirino,  strazio  di  carne; scempio, stra- 
ge con  tormento;  c anche  tormento  senza  strage; 
strazio,  tormento  con  lacerazione  e strappamen- 
to o di  membra  o d’onore,  accompagnato  o segui- 
to da  strage  o no;  eccidio  , rovina  , caduta  dolo- 
rosa, d’uomini,  odi  nazioni,  con  morte  o senza,* 
esterminio,  dispersione,  distruzione  d’uomini, 
molti  o pochi,  ralla  dalla  forza  dcU'uomo,  da  ca- 
si, o da  malattia.  — cigni  — 
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macerarsi.  Rodersi,  Rodere,  Rode- 
re 11  freno,  Struggersi , Man- 
giarsi Il  cuore.  Mangiarsi  ra- 
niuia,  Consumarsi. 

Macerarti , Rodersi , Struggersi , Consumarsi. 

Macerarsi  di  dolore,  d’angoscia  2)  ; rodersi  d’i- 
ra, di  rabbia,  d'astio,  d’invidia  3);  struggersi  di 
desiderio,  d’amore,  di  dolore  ancora;  consumarsi 
per  dolore  o per  rancore  lento  , tormentoso  , in- 
quieto. 

Il  buono  si  strnggcdi  vedere  compiti  i snoi  vo- 
ti a prò  dell’umanità  sofferente  ; il  tristo  si  rode 
del  bene  altrui.  La  vergine  innamorata  si  consu- 
ma nel  tacito  amore:  la  donna  tradita  si  macera 
nella  disperata  sua  ambnscia.  È colpa  nutrire  af- 
fetti che  rodano;  patirne  che  macerino,  è talvol- 
ta necessità.  L'afTelto  impaziente  Strugge,  il  per- 
severante consuma.  L’uomo  più  facilmente  si 
rode,  la  donna  si  macera;  l’uomo  ardehte  si  con- 
suma, la  donna  ardente  si  strugge. 

L'un  rode  l’altro  4):  l’uno  non  consuma  nè 
strugge  nè  macera  l’altro. 

Dell’amore  si  dice  che  e rode  e macera  e strug- 
ge e consuma;  perchè  tutti  i dolori  e tutti  i pia- 
ceri sono  raccolti  in  queste  cinque  lettere:  amo- 
re. Ma  l’amore  che  strugge,  è amore  di  desiderio 
impotente;  l'amore  che  rode , è amore  di  deside- 
rio c di  sdegno  e di  gelosia  5);  l’amore  che  mace- 
ra, è amordi  afflizione  profonda;  l’omor  che  con- 
suma, è amore  o di  privazione  o di  godimento, ma 
sempre  funesto  all'energia  ed  alla  vita. 

Struggersi  s'accoppio  volentieri  ad  altro  infi- 
nito col  mezzo  del  di;  modo  che  non  è proprio  de- 
gli altri  affini.  Struggersi  d’abbracciare  , di  pic- 
chiare uno;  struggersi  di  viaggiare,  di  scrivere, 
di  leggere:  in  questo  senso  la  voce  è molto  più 
mite  6;;  ma  in  altri  lo  struggersi  non  è si  tran- 
quillo 7). 

Il  consumarsi,  ad  ogni  modo,  è sempre  più  for- 
te; è dolore  che  porta  con  sé  più  visibile  effet- 
to 8).  E non  è che  un’eccezione  il  petrarchesco; 

* Dolcemente  ini  consuma  e strugge  ». 

J ) Firenzuola:  L'uccisione  di  Gettone. 
a)  Plauto;  Sai  jam  do’ ut  ex  animo;  curé  me  sat 
et  lacrumis  maceravi.  - Ovidio;  Macerar . . . quod 
sim  libi  caussa  Colendi.- Orazio:  { )uam  leniti pe- 
nttus  macerer  igmbus. 

5)  M.  Villani:  Rodente  invidia. -T asso:  Fra  lo 
sdegno  e la  vergogna  Si  rode. 

4)  Dante;  1? un  l'altro  si  rode  Di  quei  che  un 
muro  e unajossa  serra. 

5)  Petrarca:  D'ora  in  ora  Amor  m ha  roso. 

fi)  Boccaccio:  5;  struggea  lui  la  d’ andarlo  ad  ab- 
bracciare. 

l)  Boccaccio:  Tutto  si  struggesse  per  mio  amore. 
c)  Boccaccio: Lamia  gwvmezzache, come  gfuac- 
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Sentirsi  struggere  e sentirsi  consumare  lì,  di- 
remo; non  mai:  sentirsi  macerare,  o rodere. 
Mangiarsi  il  cuore,  Mangiarsi  l’anima , 
Rodere  il  freno. 

Mangiarsi  il  cuore  vale  arrabbiarsi,  ma  dt  rab- 
bia dolorosa  e compressa.  Mangiarsi  l’anima  è mo- 
do più  basso;  e la  sua  improprietà  ce  ne  dice  il 
perchè.  S’osservi  quante  frasi  dov’entra  la  voce 
anima  siano  triviali  e sconce;  e qaante  dov’en- 
tra cuore  sian  nobili  e belle.  Questo  sarebbe  argo- 
mento di  un  bel  discorsuccio  più  che  accademico. 

Rodere  il  freno,  è instato  da'cavalli  : e si  noti 
quanti  traslati  prenda  la  nostra  lingua  da’cavalli 
c dagli  asini;  due  gran  brave  razze.  Un  inferio- 
re che  pena  a inghiottire  un  affronto,  ma  ebe  pur 
non  può  vendicarsene,  è costretto  a rodere  il  fre- 
no : ma  rodono  il  freno  aoco  i superiori  talvolta, 
e il  freno-loro  è a rodere  più  duro  2% 

Dicesi  ancóra  assolutamente:  rodere,  con  bella 
ellissi.  A uno  a cui  la  sì  è fatta  tenere,  per  iseber- 
no  dicono:  bisogna  rodere. 
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Maceralo,  Macero,  Magro,  Dima- 
grato , Macilento  , Esteuuato  , 
Smunto.  Strutto,  Allampanato, 
Scarno.  Scarnito,  Secco,  .Assec- 
chito, Segaligno,  .Adusto,  Affi- 
lato. Sparuto. 

Macerazione.  Macero. 

Assecchire.  Seecarc. 

Macerare,  Mortificare. 

Macerato,  Macero . 

Macero,  Macerazione . 

Macerare,  nel  proprio,  vale  tener  ncU'acqoa  o 
in  altro  liquido  cosa,  tantoché  ammollisca  e di- 
venga più  o men  docile  3).  Si  macera  la  canapa 
perchè  le  filamento  si  stacchino  dalla  parte  le- 
gnosa; si  maceran  cenci  per  farne  carta.  Ma  poi 
macerate  diciamo  le  carni  dell'uomo,  quando,  o 
per  necessario  o per  volontario  disagio  , infiac- 
chiscano, ammenciscano  e calino  4). 

Macerato,  diciamo  , a forza  anco  di  percosse: 
ma  questo  non  è significato  che  qui  cada  a noi  di 
trattare  5). 

Macerato  esprime  meglio  l’alto  del  macerare  o 
('effetto  dell’atto;  macero  esprime  lo  stato.  Cor- 
po lungamente  macerato , può  non  essere  mace- 
ro assai. 

Tenere  in  macero  , stare  in  macero  , dicesi  di 
corpo  che  si  metta  o che  stia  a macerare  6)  ; e non 
si  direbbe  : tenere  o stare  in  macerazione.  Ma  si 
piuttosto:  la  macerazione  più  o meno  avanzata , 
il  tempo  opportuno  della  macerazione , e sìrnì- 

cio  al  fuoco , si  consuma  per  voi.  - Dante  : Con  su  - 
ma  dentro  le  con  la  tua  rabbia. 

i)  Boccaccio. 

а)  Bersi:  Ancorché  di  sdegno  fosse  pieno , Più 
non  si  volta,  e va  rodendo  il  freno. 

3)  Fra  Giordano;  Il  Uno  che  st  vuol  curar  mol- 
to e macer are.- Crescenzio:  Mettendola  branco; - 
sina  ) a macerare  in  olio.- JPlinio:  M.u  cratis  aqua 
vinaceis.- Uolumella:  Fimus  assiduo  liquore. 

4)  Boccaccio  : Aveva  la  prigione  macerale  le 
carni  di . . . 

5)  Boccaccio. 

б)  Crescenzio:  Il  frutto  della  mandragola  trito 
in  olio  comune . . . lungamente  vi  stia  in  macero.  - 
Dep.  deca».:  Si  dee  tenere  in  macero,  come  del  ti- 
no, della  canapa  e de’ lupini  e d’altre  cose  tali  s’usa 
tutto  giorno. 
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li  1).  Poi , questo  secondo  ha  senso  affine  a mor- 
tificazione : macero  non  s’usa  che  de' corpi  im- 
mersi in  un  liquido  2j. 

Macerato,  Macero,  Magro, 

Macerare , Mortificare. 

L’uomo  maceralo  o macero  da' pali  menti  è piìt 
che  magro.  Può  la  magrezza  venire  dal  tempera- 
tnento,  da  causa  non  tanlodulorosa,  ed  esse  re  sa- 
na. snella,  robusta. 

Terra  magra  3) , magre  spiebe  4) , cena  ma- 
gra 5) , magro  discorso  6} , magro  carnevale  7), 
magro  raccolto  8},  magre  pensioni  9);  magretto, 
magricciuolo,  magrino,  magruccio,  magramente, 
magrezza;  derivali  che  mancano  a macero,  a mace- 
ralo, ea  molli  ancora  degli  aggiunti  che  seguono. 

Le  magre  pensioni  sono  talvolta  magri  rispar- 
mi. I grassi  desinari  portano  dietro  sovente  di 
magre  cene.  Le  risa  grasse  sono  spessissimo  lo 
stogo  d’una  magra  allegria. 

Comprare, mangiare  la  carne  in  parte  m* gra  l.OJs 
brodo  magro,  e simili. 

* — Monticare , far  quasi  morto,  reprimere  il 
rigoglio  della  vita:  nel  iraslato,  umiliare,  repri- 
mere pervia  di  dolore.  Macerare,  far  magro  , e- 
slenuare,  diseiogliere  i tessuti  del  corpo. 

In  istile  cristiano,  dicesi  monilicare  la  carne, 
le  passioni , gli  occhi  , l’orgoglio  ; macerare  , la 
carne  soltanto.  La  carne  si  morliiica  reprimendo- 
ne gli  appetiti,  con  l’anncgazionc  e con  l'astinen- 
za: si  macera  con  penosi  csereizii  che  la  indeboli- 
scono c tengono  io  l'sialo  di  dolore  continuo.  La 
macerazione  comprende  i digiuni , i flagelli,  gli 
straordinari  travagli.  — noi  bacii  — 

Magro,  Dimagrato,  Macilento,  Scarno, 
Scarnito . 

Può  la  persona  di  natura  esser  magra  ; e dima- 
grata per  malattia  o per  debolezza  o per  vecchia- 
ia o per  dolore  o per  altro.  Dimagrare,  iosomma, 
indica  il  passaggio  da  uno  stalo  di  maggiore  a 
minore  pienezza. 

Macilento  è un  po’ più  di  magro.  Ho  giù  detto 
che  si  può  essere  magro  c sano  ed  anche  robusto  ; 
macilento  indica  magrezza  soverchia  congiunta 
con  debolezza  ; magrezza  costante,  con  lividezza 
e pallore. 

La  macilenza  si  vede  specialmente  nel  viso  ; la 
magrezza  è dell'intera  persona. 

1 traslati  e i derivati  di  magro , macilento 
non  li  ha. 

Le  razze  moderne  pendono  nella  magrezza  , 
quanto  a idee  ; nel  macilento  , quanto  a perso- 

i)  Cresceszio : Poiché  ( il  lino)  eia...  tenero  fat- 
to , compiuta  sarà  la  macerazione.  Nè  si  direbbe  : 
il  macero.  - Vitruviu  : Cai*  m mace rottone  diu- 
turna. 

a)  M.vestr uzzo  : j4’  lussuriosi  macerazione  di 
carne. 

5)  Palladio»  Magrezza  di  terra.-  Riuoin:  Ma- 
gre cullate. 

4)  Ovidio  , Pistole. 

b)  Boccaccio, 

ti)  Allaghi:  Maghert  Vostre  invenzioni. -Poe  tan- 
ti maghe  ri.- Anche  magherò  è dell'uso  Umiliale  to» 
scolio;  magherò  da  macer,  come  da  suber,  sughero. 

7)  Caro:  Il  nostro  carnevale  passa  ai sai  ma- 
gramente. 

d)  M.  Violavi. 

9)  li  eh  >t.~  Di  valor  nudaemacra:  traslatori  Pe- 
trarca, che  può  venite  opportuno.  Dante  disse  rimala 
ma  era  La  rupe  Tarpca, del  tesoro  rapito  da  Cesare, 

10)  Scxcca:  Maxi  mi  dolore*  consutunt  inaia - 
cenimi  s corporii  partila.' . 
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na  1):  ogni  cosa  si  va  facendo  più  sottile,  più 
gretta.  Quello  che  si  chiama  spirilo,  è ridotto  in 
molli  a essere  mera  grettezza. 

Anche  macilente  è dell'uso. 

Scarno,  esprime  magrezza  troppo  visibile,  tale 
che  manca  al  viso  la  carne,  e non  si  pare  che  Pos- 
sa. La  macilenza  esprime  debolezza,  e perù  s'ap- 
plica bene  ai  vecchi  malati  2)  : scarno  può  essere 
l’uomo  non  infermo  ; può  essere  un  tisico. 

Scarnito  dicesi  d’uo  osso  a cui  sia  tolta  la  car- 
ne ; e d’uomo  ancora  : secco  scarnito  3). 

Può  essere  pero  scarno  il  petto,  e non  il  viso: 
molte  donne  suo  pieoucce  di  viso  , e nella  vita 
scarne,  scarnile. 

Secco,  Astecchito. 

Magro,  Secco  (tra  sla  li). 

Secco  dicesi  non  solamente  di  terra,  di  legno, 
di  stile  4),  di  discorso,  di  lìorc,  d’aria,  di  siairio- 
ne5j,  di  capitale  0),  ma  ancora  di  persona  in  sen- 
so di  magro.  Non  e per  altro  il  medesimo.  Boccac- 
cio: « Era  magro  e secco  e di  poco  spirito  7)  ». 

Secco  indica  magrezza,  ma  non  magrezza  iofer- 
ma o cadente,  come  macilento  ; né  magrezza,  se 
così  posso  dire,  iucavala,  come  scarno.  Può  l’uo- 
mo secco  essere  sano  e snello.  Quindi  il  diminu- 
tivo : secchino.  E dicesi  pure,  ma  in  meno  buon 
senso,  scccuccio. 

K questo  usasi,  come  magro,  si  d’uomo  come 
di  bestia.  Macilento,  d’uomo  specialmente: e scar- 
no altresì. 

La  magrezza  o la  macilenza  non  vanno  di  padre 
io  tiglio  ; ma  di  padre  secco  nasce  il  più  delle  vol- 
le secco  figliuolo.  La  magrezza  nelle  donne  non 
sempre  disdice;  la  secchezza  è difetto.  Persona 
secca  è d’ordinario  persona  seccante. 

La  secca,  quella  seccacela,  chiamasi  per  celia, 
specialmente  parlando  a’bainbini,  la  morte. 

Tra  assecchito  c secco  corre  la  differenza  che 
tra  dimagrato  e magro.  Assecchire  è diventar  sec- 
co, qnun  diccsi  che  di  persona  ; seccare  e disec- 
care, di  Co*a. 

Nel  iraslato,  lo  stil  secco  è privo  di  morbidez- 
za , di  grazia  , di  soavità  ; il  magro  stile  non  è 
propriamente  stile,  non  tocca  la  mediocrità.  Lo 
stil  dell’Allicri  è secco  ; quel  de’  suoi  magri  imi- 
tatori è magra  cosa.  Discorso  secco  non  ha  orna- 
menti né  fiori  ; un  magro  discorso  è misero,  me- 
schino, che  muove  a pietà  più  che  a noia. 

• — Magro,  solamente  dell’ingegno,  o delle  o- 
pere  dell'ingegno  : la  secchezza  suol  essere  più 
dell  animo.  Indole  o fare  secco  diremo  di  perso- 
na che  non  s'abbandoni  mai  a familiarità  nessu- 
na. e lì  risponda  asciutto  asciutto:  povera  o ava- 
ra d’affetto,  e quasi  costipata  in  sé  medesima.  Di 
tali  persone  il  cuore  non  sempre  é veramente  ari- 
do per  natura. ma  come  rappiglialo  nel  ghiaccio, 
o avvizzito  dalla  mala  educazione,  u impedito  a 
liberamente  muoversi  da  una  colemia  di  super- 

t)  Caro:  Uomo  di  più  di  settantanni,  canuto , 
macilento. 

a)  Ariosto;  Cresciuto  * l naso  par  nel  viso  scar- 
no. - Varchi;  Seguendo  Ut  nu  struggo  è scarno.  - 
Da  Ara:  Il  male  und\o  nel  volto  mi  du  corno. 

3)  Il  Salvim,  nel  traslato:  JVo«  è arte  lo  scarni - 
re  e lo  scemare  una,  per  far  che  ricca  ne  venga  l' al- 
tra.-Scarnire , dicono  i legatori,  la  pelle,  per  tèrne 
via,  radendo  , la  parte  più  ruvida  c più  corruttibile. 

4)  Davanzati:  Pacuvio  nette  tragedie  duroe  sec- 
co.-La  somma  diligenza  nel  Jinu  la  statua  ...M~ 
ece  stento  e secchezza, 

3)  Davanzati, 

C)  Cri  se  la zio. 

7)  Vigore, 
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hia. Miseri  e malefìci  senza  volerlo,  poneteli  accon- 
to nella  continuità  della  vita  a un  cuore  bisogno- 
so d’espandersi:  e'ic  lo  smungono  e raggrinzano; 
e’ disseccano  intorno  a sé  ogni  cosa  , e per  nulla 
mai  si  vogliun  essi  rammorbidire*  — capponi— 

Segaligno,  Adusto,  Allampanato , Affilato. 

Segaligno  non  è difetto  come  secco  : indica  si 
secchezza,  ma  asciutta,  sanguigna,  e piena  di  ner- 
bo. Dicesi  più  d’uomo  che  di  donna  ; perché  del- 
1*  uomo  è più  proprio  cprta  robustezza  : sempre 
poi  di  persona,  di  bestia  non  mai. 

Questa  è proprietà  del  temperamento  1)  : non 
è cosa  che  vada  e venga  , come  la  magrezza  , la 
secchezza,  la  macilenza,  e simili. 

Segaligno  è più  familiare  ; adusto  è più  eletto’. 
Anche  questo  dicesi  del  temperamento,  c d uomo 
più  che  di  donna,  e in  buon  senso  2). 

Ma  poi  adusto  ha  altri  sensi:  viso  adusto  dal 
Sole  ; aria  adusta  3). 

Segaligno  non  ha  superlativo  : l'adustissimo  di 
Fra  Giordano,  non  sani  punto  improprio. 

Allampanalo  esprime  1 estrema  secchezza;  on- 
de il  Redi  : « Viso  di  mummia  secco  , smunto  « 
allampanato  ».  E le  Prose  fiorentine:  a Magri  al- 
lampanati ».  Vico  forse  da  iampaua:  magro  lauto 
che  sembra  trasparente. 

A dilato  non  dicesi  che  del  viso;  perchè  la  ma- 
grezza nc  allunga  quasi  il  predio.  Le  lunghe  ma- 
lattie, i patimenti  fanno  il  viso  affilato.  Ma  non  si 
direbbe  affilare,  come  dicesi  dimagrare.  Né  brac- 
cia affilate,  come  dicesi  secche.  Specialmente  di 
chi  prima  era  pieno  iu  viso,  apparrà,  dimagran- 
do. il  viso  adibito. 

Macerato,  magro,  dimagrato,  allampanato , 
meglio  dell  intera  persona  : segaligno  e adusto, 
del  temperamento:  affilato,  del  viso:  scarno, 
scarnilo,  secco,  assecchito,  di  lutto  o di  parte  dei 
corpo.  Mani  scarne;  gingivc  scarnite;  braccia 
secche  ; assecchita  nel  petto. 

Smunto , Strutto . 

Smunto,  specialmente  del  viso.  Il  patimento  fa 
per  lo  più  il  viso  smunto  \ }.  Smunto  il  seno  non 
si  direbbe , come  : smunte  le  guance.  Ma  ben  di 
tutta  la  persona  : secco  smunto. 

Magro,  dimagralo,  secco,  assecchito,  segali- 
gno, adusto,  indica  difetto  di  carne,  ma  non  già 
difetto  morboso  : macerato,  inacero,  inociletilo, 
allampana  lo,  scarno,  affilato,  sinuato,  sono  o male 
o indizio  di  male. 

Il  viso  affilato  si  vede  tale  in  profilo , il  viso 
smunto  si  vede  nel  concavo  delle  guance,  il  viso 
scarno  Dell’intero  della  faccia.  I’uò  essere  il  viso 
affilato  e di  dolce  candore;  può  essere  smunto  c 
non  ributtante  coin’é  il  viso  scarno,  non  tristo  co- 
in’é  lo  allampanato.  Certe  facce  smunte  dalla  fa- 
me eccitano  i desiderij  d’ uomini  clic  sulla  fame 
speculano  come  sopra  utile  impiego  della  loro 
malnata  ricchezza. 

Smunto  poi  direhbesi  anco  di  piaota  5),  accom- 
pagnandolo specialmente  con  un  secondo  caso , 
come:  sinuato  d’umore.  Portoli:  a Campi  imina- 
griti  e smunti  ». «Ognuno  poi  sa  che  significhi, 
smungere  un  popolo  , una  provincia  , uno  stato. 

i)  Ridi.-  Il  segaligno  e freddoloso  Redi. 

5)  FraGiorpano  : Temperamento  di  loro  com- 
pie suo  ne  adustissimo . 

3)  Ccescenzio:  Terreno  adusto . - Tasso:  Splen- 
der cometa  suol  per  Tana  adusta. 

4)  Buonarroti:  Che  non  si  smunga  mai  riso  si 
hello.  - Foscolo:  Emani  e guance. 

5)  Buonarroti;  Si  gran  seccori  . . . Smugne  le 
turbe. 


Osservo  che  gli  smungitori  de'popoli,  hanno  per 

10  più  il  viso  smunto  i). 

Strutto  dal  caldo,  dalla  fatica,  dall’amore:  e- 
sprime  magrezza  prodotta  da  causa  d’ordinario 
determinata.  Di  tutto  il  corpo  dicesi, strallo  2); ed 
è magrezza  accompagnata  da  debolezza  estrema. 

* Estenuato,  Sparuto. 

Estenuato  esprime  l’effetto  delia  magrezza,  on- 
de il  Lib.’cur.  mal.:  «Diventano  con  paurosa  ma- 
grezza eslcnuatissiini  3)  ». 

Ma  è magrezza  inferma,  mal  reggentesi  in  piè  i), 
che  visibilmente  assottiglia  tutta  intera  la  perso- 
na. E dicesi  anco  di  bestie  ; onde  il  Ruccellai , 
di-ll'api:  « Estenuate,  orride  e secche  ».  Peraltro 

11  macilento, lo  smunto, lo  scarno,  lo  allampanato 
fanno  più  pena  a vedere  dello  stenuato.  Questa 
foce  è inen  familiare  di,  strutto. 

Estenuazione.)  , estenuante  non  sarebbero  modi 
strani,  «ebbene  non  frequentemente  usitali . 

Sparuto  è l’effetto  che  produce  o la  magrezza, 
od  anche  un  grande  sconvolgimento  della  mac- 
china, che  si  manifesti  nel  viso  : sparuto,  insom- 
ma, è affine  a contraffatto,  ma  in  modo  doloroso. 
I malati  del  colera,  gli  spauriti,  i furibondi  han- 
no il  viso  sparuto.  Redi:  «Sparuta  magrezza.— 
l'n  viso  di  mummia  sparutello,  secco,  smunto, 
allampanato  ».  La  collocazione  di  questi  epiteti 
ci  dà  graduato  il  loro  valore. 

2098 

JVIafia,  Maceria. 

Mareria  è più  nobile  6) , macia  , più  comune 
nella  lingua  parlata.  Se  non  che  la  maceria  tal- 
volta è muro  non  ben  commesso  che  a bella  po- 
eta s' innalza  ; la  macia  0 c muro  diroccato , o è 
mucchio  di  sassi.  Macerie  si  facevano,  dice  Var- 
ronc , di  sassi,  di  mattoni,  di  terra  e pietre. 

La  verità,  dice  Aristofane,  di  sotto  alle  mace- 
rie nelle  quali  è sepolta,  alza  polente  la  voce,  àia 
qual  èia  voce  della  verità?  domanderebbe  Pilato. 

2099 

Macigno,  Masso,  Seo£lIo,Rupc,  Pie- 
trono.  Hallo,  Burrone,  Balza, 
Borro,  Botro,  Borro  tu*.  Forra, 
Roccia, Borra,  Greppo,  Dirupo. 

Macigno,  Masso , Pi'efrone. 

Del  macigno  è propria  la  durezza,  la  grandez- 
za , e certa  intrattabilità  negli  usi  dell’arte.  Nel 
traslato  diciamo.*  saldo  come  un  macigno  7},  uo- 
mo piu  duro  d'  un  macigno:  e v’é  certa  tenerez- 
za di  cuore  che  multo  bene  si  concilia  con  tale 
durezza. 

Propriamente  , il  macigno  é una  specie  di  pie- 
tra. pietra  viva:  onde  il  Ridolfi  : « La  calce,  la 
quale  sotto  la  forma  di  pietra  di  macigno,  di  ciot- 
toli d'alberese  , contrasta  al  dente  del  tempo  ». 

l’i  Fra  Giordano:  Smugnitorì  delle  provincia. 

2)  Licer  Ridotto,  per  il  mot  governo,  Si  strutto 
che  tien  l'anima  co'denti. 

31  Virgilio:  Macie  tenuant  armento.- In  Tosca- 
na dicon  anco  stenuato. 

/,)  Ariosto:  Per  lunga  fame  estenuate  e fiacche. 

5)  Lui.  con.  mal.  : Quando  i tisici  sono  arrivati 
all’  estrema  estenuazione , che  non  sono  altro  che 

pelle  e ossa . . . 

6)  Macerta  nella  Crusca  non  ha  esempi  che  del 
Segni-ri  :-a  macia  sì  citano  l' Allegri,  il  Buonarroti, 
il  Magalotti  ed  il  Lippi. 

7)  Dante:  Popolo  maligno  Che. ..tiene  ancor  del 
mente  e del  macigno • 
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MACIGN  MACIGN 


MUSSO  è gran  mole  di  «asso,  per  lo  più  radica* 
lo  in  terra  , ma  aoche  staccatone.  *|  masso  può 
esser#  di  macigno  o d’altra  sorta  di  pietra,  può 
essere  più  o mcn  duro,  può  essere  la*  oralo. Quan- 
do nel  dissodare  il  rampo  si  trova  il  masso,  con- 
tiene minarlo.  Non  ha  i trastati  di  macigno  : ma 
dicesi:  fermo  come  un  masso, per  indicar,?  lo  stare 
immobile  della  persona. 

Pietrone  può  essere  più  omen  grande,  sempre 
però  men  di  masso.  Un  pietrone  si  può  scagliare 
contr'uno;  il  masso,  le  forze  d’un  uomo  non  val- 
gono a muoverlo.  1 tempi  troiani  son  passali,  e 
quelli  eran  tempi  di  decadenza.  Se  il  genere  uma- 
no non  si  ritempra  nella  sventura  o nella  virtù , 
che  tremendo  e vergognoso  avvenire  ri  aspetta  ! 

Pielroni  s'adoprano  anco  nei  moderni  edilizii  1): 
son  di  massi  costrutte  certe  fabbriche  egizie. 

Balza,  Balzo. 

Balze  (cosi  a un  dipresso  il  Romani',  que’trat- 
ti  di  monte  dove  le  rupi  sporgono  o si  dividono 
in  modo  da  non  poter  scendere  dall'uoa  all’altra 
te  oon  a balzi.  Balza  è un  insieme  di  rupi. 

Balza  è luogo  di  monte  dove  non  potendo  cam- 
minar francamente,  il  cadere  è facile  e la  caduta 
pericolosa  2).  Degli  altri  sensi  di  balzo  - l’estre- 
ma parte  del  vestilo  femminile- e - la  parte  di  cor- 
tinaggio o simile,  che  pende  da  quel  ebe  chiamasi 
cielo , - qui  non  si  parla. 

Balzo  è anch’csso  deiraso,  ma  un  po'più  rado. 
La  lingua  scritta,  e specialmente  la  poesia  , può 
giovarsene.  È certo  un  po’ meno  di  balza.  Dante 
parla  d'un  « balzo  che  si  dismonta  »;  )a  balza  non 
par  che  abbia  luogo  da  cui  smontare  cosi  facil- 
mente 3}. 

Veggano  gli  scrittori  se  questa  differenza  paia 
loro  da  doversi  osservare.  L'oso  qui  non  ha  dato 
sentenza  ; e gioverebbe  fermarlo  . perchè  gli  usi 
arbitrarii  in  fatto  di  lingua  facilitano  la  servitù 
dei  pensiero. 

burrone,  Forra,  Botro,  Borro , Bortone . 

Burrone  è più  della  lingua  scritta  che  della  par- 
lata. Lo  C riusi- a lo  definisce:  luogo  scosceso,  diru- 
pato e profondo,  il  burrone  può  avere  o rupi  o 
macigni  o pietroni  o balza,  ma  non  è tutl’uuo  con 
queste  cose. 

* — Burrone  forse  anticamente  era  un  vallone 
boscoso,  che  oggi  dicesi,  forra.  Burrone  poi  (che 
iù  non  sento  usare)  differisce  da  burrone:  perchè 
orro  4;  non  dice  già  luogo  scosceso  ove  corra  a- 
equa,  ma  (almeno  oggidì)  semplicemente,  torren- 
te. Ed  è nome  comodissimo,  anzi  unico;  ed  ha  il 
bc-l  diminutivo, ancb’esso  mollo  usilato, barrateli». 

Botro,  voce  usata  in  Val  d'Elsa  e altrove,  signi- 
fica in  vece  vallonccllo  dirupato. oveappunto  scor- 
rono le  acque  che  hanno  corroso  e scavalo  il  ter- 
reno. — LAMBajLSCUIXI  — 


i)  D avanzati:  Queste  mura,  se  le  carichiamo 

di  nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  e pie  troni 

furari  pelo, 

a)  Firenzuola  ; Gittoni  giù  per  le  balze  - Le 
balze  sono  pendici  ripide,  e quasi  a piombo  come  gli 
scaglioni.  1 balzi  sono  artefatti  : sono  a^giuelli  latti 
in  collina  per  avervi de'campicclli  piani.  È voce  usa- 
ta da 'contadini  con  senso  equivalente  a greppi;  e può 
essere  che  i greppi  »i  chiamino  balzi  pesche  son  bal- 
ze piccole.  - LASIIIRtlSCaiHI  - 

5)  Da*tv:  Ducendo  Con  questo  vìvo  giù  di  bal- 
ta m bolso. 

4)  Giamiiullari  Si  precipita  il  Timavo  in  un 
borio  grande.- Buon  arroti:  A capochino  Citta- 
mi  in  qualche  borro  o in  qualche  gora. 


Balza , Rupe. 

Rupe , definisce  la  Crusca,  altezza  scoscesa  di 
fronte  o di  scoglio.  Molli  massi  che  si  levano  in 
alto,  forman  la  rupe;  e i più  alti  di  cotesti  inassi 
son  rupi  essi  stessi.  Molte  rnpi  disposte  a modo 
di  precipizio  fanno  una  balza,  secondo  che  più  o 
meno  scoscese. 

Sempre  all'idea  di  rupe  s'unisce  l'idea  di  certa 
altezza  1).  E dove  si  tratti  di  luoghi  orridi , de- 
serti, qoestaèla  voce  più-acconcia  2).  Rupe  talvol- 
ta, in  poesia  specialmente.’potrà  prendersi  per  Pio- 
terà montagna  3};  e talvolta  per  luogo  cavernoso 
sotto  cui  i|omoo  animale  possa  trovare  rifugio!). 

Può  la  rupe  immaginarsi  vestita  di  qualche  piati- 
ta: al  macigno,  al  masso  c agli  altri  altini  siculi- 
giunge  più  remotamente  l’idea  di  verdura  3). 

L'orrore  delle  rupi  abbellito  dalle  inani  operosa 
de'  primi  solilarii,  insegnò  agii  uomini  come  >i 
possa  congiangere  l'ameno  al  sublime, la  ricchezza 
alla  povertà,  i pensieri  del  ciclo  a que  delia  terra. 

Rupe , Dirupo , Greppo. 

Nel  nòto  sonetto  .*  a Questo  capro  .. . Mena  il 
gregge  in  certe  rupi  ...  Yq’ gettarlo  ...  Giù  per 
balze  e per  dirupi  © , senlesi  la  differenza  che  è 
tra  dirupo  e gli  altri  suoi  affini. 

Il  dirupo  è un  insieme  di  rupi  poste  in  modo 
ebe  paiono  formar  quasi  un  precipizio  6;:  ma  può 
da  grande  altezza  finire  in  piano  anziché  in  valle. 

Per  un  luogo  dirupato  si  può  a qualche  modo 
montare  o scendere,  quantunque  a inala  pena  7). 
Nel  botro  si  può  cadere  o riuscire  o calarvisi, ma 
non  v’è  ragione  di  scenderci  apposta.  Dirupo,  è 
vero,  talvolta  si  piglia  per  qodla  stessa  profondità 
in  cui  viene  il  dirupo  a Unire;  ma  botro,  viceversa, 
non  può  mai  signilicare  l’altezza  del  dirupo  , né 
l'ertezza  di  quello,  guardandolo  di  sotto  in  su  8). 

Dirupo  ha  per  derivali  dirupare  e dirupamen- 
to, i quali  indicano  che  il  dirupo  può  formar>i  od 
accrescersi  per  il  precipitarcelo  scoscendere  delle 
rupi.'  mentre  la  rupe  non  si  forma  o non  cresce  se 
non  per  il  lentissimo  lavoro  dell  arcana  natura. 
Cosi  nel  mondo  morale  possono  le  costituzioni 
comporsi  e distruggersi  ; ma  lo  stato  della  na- 
zione , non  è costituzione  amane  che  possa  mu- 
tarlo in  un  tratto. 

Rupe,  Greppo,  Scoglio. 

Greppo  9)  non  è,  come  definisce  la  Crusca,  ru- 
pe* pruerupta , ma,  secondo  l'altra  sua  definizio- 
ne, agger  piuttosto;  o,  meglio  diremo  col  Buti , 
sommità  di  terra,  cigliare  di  fossa.  Greppo  , in- 
somma, è altura  di  terreno;  è spesse  volte  un  asi- 
nelio fatto  per  maqo  d’uomini.-  e se  tale  altura  ésas- 

i)  Cesare:  Oppidum ...  quod  omnibus  in  circui- 
tu  partibus  aliitsimas  rupe*  huboat.-Qvixnoi  Ar- 
dua. -V.  Flacco;  Nubifera.  - Virgilio:  A tua.  - 
Braccetto. 

а)  Ovidio:  I.ybicà  de  rupe  leone s.-  Mosti;  Alle 
rupi  infranta,  O del  mar  nelle  irate  onde  sommerta. 

o)  V ino  il  io  ; parnassio  rupes. 

4)  Virgilio:  Cava*  rupes.  & della  Sibila  : Rape 
sub  imd  Fata  canit.  - Tasso  : Fende  da  selvagge 
rupi  Cava  spelonca. 

5)  Ovid.:  Rupes  frondosa.  - Viro.  ; Dumosa. 

б)  Fra  Giordano.:  Quelli  dirupi  che  non  si  ve- 
de il  fondo,  che  paté  che  vadano  in  abisso. 

7)  Seg seri  : A poco  a poco  montar  su  per  diru- 
po si  rovinoso. 

8)  Berm.  Né  da  salirvi  tirsi  vede  il  passo,  Per- 
chè tutto  dintorno  è dirupato. 

9)  In  antico  dice  vasi  anche  greppo,  e pare  che  si- 
gili beaste  , pendice  boschiva;  uiu  oggi  uau  *0  che  s i* 
1U  USO.  - LAXBRWKiim  - 
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so9i,  colesta  è circostanza  accessoria, non  è l’idea 
principale  che  in  Toscana  s’afllgge  al  vocabolo  1). 

Lo  scoglio,  ripeto,  è in  riva  al  maro  o nel  ma- 
re 2'.  Lo  scoglio  è un  gran  masso  o piu  massi:  è 
di  duro  macigno  o dì  pietra  più  molle;  è alio  co- 
me rupe,  o a fior  (l'acqua:  può  non  somigliar  po- 
co o punto  alla  balza,  al  balzo,  al  borro,  al  diru- 
po, al  greppo. 

Nave,  diciamo,  che  rompe,  che  percuote  3\  che 
dà  io  uno  scoglio;  non  mai:  in  una  rupe.  Scoglio 
è anco  un'isola  scogliosa;  c se  tie  fa,  scogiietto  i), 
derivato  che  manca  alla  rupe  ed  agli  altri. 

Non  è già  che  talvolta  scogli  non  si  chiamino 
anco  le  rupi  de’ monti  5). 

Più  ferino  d’uno  scoglio,  diciamo  fi;;  nato  tra 
gli  scogli , di  chi  ha  per  patria  una  povera  isola 
o un  paese  marittimo  7).  Incontrar  dogli  scogli 
in  un’  impresa,  nel  corso  della  vita  8 : aliare  pie- 
no di  scogli.  L’inerzia  è lo  scoglio  dell’indegno 
non  meno  che  della  virili. La  maldicenza  è scoglio 
alle  anime  timide,  ai  piccoli  ingegni  9). 

Roccia,  .1/asso,  Rócca. 

Il  masso  è grande,  grosso,  e s’imagina  d’ordi- 
nario stante  da  sè  ; il  masso  può  aneli’ essere 4in 
pezzo,  un  frammento  di  roccia,  bili  eroi  d’Omero 
lanciano  massi , non  rocce  : Sisifo  , nell’  inferno 
mitologico  , spinge  in  su  non  una  roccia,  ma  uq 
masso:  il  suo  masso  rotola  giù  per  le  rocce.  I Tita- 
ni scagliano  contro  il  cielo  intere  l<-  rocce,  le  rupi. 

« Nel  masso  si  considera  specialmente  la  mas- 
sa; nella  roccia,  un’altezza  ripida  , non  bene  ac- 
cessibile. Tu  siedi  sopra  uu  masso,  t’arrampichl 
su  una  roccia. 

« 11  masso  può  essere  piano,  la  roccia  è irta  di 
punte.  1 massi  son  talvolta  le  basi  su  cui  si  levali 
le  rocce. 

« Quando  diciamo:  i massi  d’un  monte,  inten- 
diamo la  grandezza  e grossezza  delle  sue  rupi  ; 

1)  Far  greppo  e,  dice  h Crusca,  quel  raggrinzar 
la  bocca  aie. tanno  i bambini  quando  vogliono  co- 
minciare a piangere.  Frase  vi  va,  che  forse  viene  dal 
rialzarsi  che  Unno  i labbri  dai  due  angoli,  e cosi  lan 
greppo  della  gota.  Ma  nel  Valdarno  superiore,! con- 
tadini invece  di , tar  greppo  , dicono;  pareggiar  la 
bocca  per  piangere.  E intatti  i due  labbri,  nel  mez- 
*o,  si  appressano  l’uno  all'altro  ey  pareggiano;  cioè, 
non  sopravanzano  uno  dall’altro,  quaudo  il  bambi- 
no vuol  piangere.  - lambrcsciiim  - 

2)  Boccaccio:  Di  scoglio  in  scoglio  andando,  ma- 
rine conche  dalle  pietre  spiccando.  - Vite  ss.  FI*.  : 
Trovò  infra  mare  un  monte,  quasi  uno  muglio... 

5)  Petrarca  ■.  A duna  scoglio  A vem  rottala  nave. 

4)  Boccaccio  ; Caro.  - Scogli  erranti  chiama  le 

Simplegadi  Valerio  Fiacco. 

6}  Dante;  Fioretti.  Infatti  il  latino  r<l  il  greco 
comprendono  sotto  scopulus,  OXQZÙ-.OS’,]c  promi- 
nenze e di  terra  e di  mare.  Pure  una  diHèreiu»  ave- 
va a corrervi,  se  Virgilio  : Non  scopuli  rupesque 
cavar. ..relaidant\  parla  del  la  cavalla  acceca  d’amo  - 
re.  E altrove:  lite  velai  pelagi  rupes  immota  resi- 
Stit,  Quae  se  se,  circuiti  multis  latrantibus  tinàie , 
Mole  tene t;  scopuh  necqwcquamet spumea  cirrum 
Saxajremant,laltnqueilbsa  refundttur  alga.  Do- 
ve par  che  gli  scogli  «ien  parte  della  rupe,  e la  rupe 
la  parte  men  prossima  all  acque  , meu  bassa.  Onde 
LvcbcziO:  Scopo lusac  rupia. 

Q)  Orazio;  Scopults  surdior  Icari. 

7)  Nato  dagli  scogli  chiama  Ovidio  un  cuor  duro. 

6)  Cicerone:  Neo  tuas  rationes  ad  eoa  scopulos 
oppulisses  ad  quos  Titti  afflictam  navem  inderes. 

9)  V.  Massimo  : Cujus  tribunal  proptet  ninuam 
se  veri  totem  scopulus  rturutn  dicebatur.  - Floro  ì 
Scopai us  et  nodusct mora  pubUcae  sccuritaUs  An- 
tonini. 
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quando  diciamo:  le  rocce, intendiamo  scabrosità, 
ripidezza  1)  ». 

Ròcca  un  tempo  valeva  il  medesimo  che  roccia: 
c dall’essersi  i luoghi  muniti  fendati  tra  le  rocce 
e sulle  rocce,  ne  venne  che'  ròcca  passò  a signifi- 
care foriera. Ma  tuttora  diciamo:  cristallo  di  róc- 
ca 2) , allume  di  ròcca  3). 

Roccia  non  è che  della  lingua  scritta,  e rupe 
quasi  sempre  ne  fa  bene  le  veci.  La  roccia  però 
non  pare  sì  possa  imaginarc  incavata,  cosi  facil- 
mente come  può  imaginarsi  la  rupe. 

Roccia,  in  Firenze,  significa  sudiciume.  Ed  ec- 
co perché:  il  sudiciume  in  molta  quantità,  rende 
la  pelle  ruvida  e scabra  come  le  rocce.  E la  pelle 
cosi  ridotta,  si  dice  comunemente,  rocciosa. 

Aver  la  roccia  tra  le  dita,  vale  aver  del  lolumt 
tra  dito  c dito. 

2100 

Maoinctta , Macinello. 

Marinetta,  piccola  macine  per  tritare  il  grano, 
o altre  cose;  macinello , quell»  da  macinare  il  caf- 
fè. o per  altri  usi  somiglianti.  Sentesi  pur  dire 
macinino;  ma  più  rado;  e non  par  voce  leggia- 
dra. Macincttation  écomunencll  uso,  ma  è beilo  ; 
e non  se  nc  può  fare  a meno. 

2101 

Marinila,  Gramola. 

Maciulla  , strumento  di  due  legni,  1’  uno  dei 
quali  ha  un  canale  dov’entra  1 altro,  c con  esso  si 
dirompi.*  il  liuo  o la  canapa  per  nettarla  dalla  ma- 
teria logliosa.  Cosi  la  Crusca.  Quel  clic  in  Firen- 
ze si  dice  maciulla,  in  altri  dialetti  di  Toscana  e 
d’ Italia  e gramola.  Il  liuti  : a Maciulla,  cioè  gra- 
mola che  dirompe  il  lino  ».  Palladio  : « Si  gra- 
mola spesso  e si  maciulla  ». 

Gramolare  la  pasta,  e non  maciullarla,  dicesi 
in  alcuni  dialetti,  dove  s’usa  infatti  la  gramola, 
invece  delle  mani. 

Maciullare,  poi,  ha  senso  di  ben  masticare:  tra- 
slato vivo  ed  accoscio  4).  E chi  non  lia  denti , di- 
ccsi  che  non  può  mai  maciullare. 

1 più  duietoli  tra  i frutti  della  terra  , per  ser- 
vire agli  usi  dell'  uomo  hau  bisogno  d essere  o 
tritati  opesli,  e per  vn  a forza  liberati  dell’ingom- 
bro che  li  vc>ie:  simbolo  dell  uomo  stesso,  che 
senza  la  prova  del  dolore  non  riesce  utile  a nulla. 

2102 

Macolato  , Macola , Pesto  , Maga- 
gnato. 

Maculato  vale  fortemente  pesto , c dicesi  anche 
maculo  : come  pestato  e pesto,  rincontrato  e rin- 
contro. Chi  è maculato  è pesto  in 'modo  da  sen- 
tirsene addosso  il  dolore.  lino  ritorna  tutto  ma- 
colo  da  una  gran  folla  che  l'ha  mezzo  schiaccialo. 

Frutta  maculate  si  chiamano  quelle  che  o per 
grandine  o per  pioggia  veemente  o pv*r  caduta  o 
per  colpo,  si  trovano  alquanto  guaste  al  di  fuori. 

Pesto  è più  generale.  Si  pesta  tritando,  ammac- 
cando, battendo,  scalpitando,  sbacchiando  5). 

Tutto  pesto  dicesi  di  persona  che  si  senta  lut- 
to indolurito  nella  vita,  o per  reuma  o per  colpo 

l)  Simili  differenze  pone  il  Roubv.id  tra  foce /oche. 

a)  Magalotti:  li  freddo  le  fermi  { le  «eque  ) in 
rocche  durissime  di  distailo. 

3)  Crescenzio. 

4)  Firenzuola:  A vendo  da  empiere  così  gran  ven- 
tre , mite  aitai  fino  ai  terzo  canestro. 

6}  Dante:  Perchè  Hi i peste  (coi  piedi  )?  - Riceit. 
non.  . Rose  allora  peste. 
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darla  o per  istanehezza.  Macolato,  solamente  da 
Lus?e  o da  urli. 

Jf<i (jmjnato  esprime  guasto  interiore.  Il  frutto 
è macola  se  cade;  è magagnato  se  ha  il  baco  den- 
tro 11.. 

Pianta  magagnata,  che  nelle  radici  o nel  tronco 
non  è qual  dovrebbe  per  fare  buon  frutto  2). 

I onio  tutto  magagnato,  vale  malsano  dentro  , 
sebbene  al  di  fuori  non  paia  3). 

F.  appunto  perché  magagna  è male  nascosto , 
perciò  diciamo:  scoprire  l'altrui  magagne  iy,  cu- 
rare, e simili. 

Chi  palesa  le  magagne  altrui,  state  certo  che  in 
qualche  pane  è magagnato  egli  stesso. 

2103 

Madama,  Dama,  Donna,  Madonna. 

M il  urna  è del  trecento,  e non  è punto  piò  fran- 
cese di  tante  altre  voci  simili  che  le  dm*  lingue 
lut  ino  Cuna  eoo  l’altracomuni:  ma  in  antico  si  ap- 
plicava a donna  rispettabile  per  nubili  a o per  bel- 
lezza , poiché  la  bellezza  era  allora  titolo  di  ri- 
spetto 3).  Oggidì  madama,  in  iscritto,  suol  darsi 
a qualche  signora;  e parlando,  scimi»  si  tratta  di 
forestieri,  ha  senso  quasi  sempre  di  celia. 

Duma  è serbato,  come  ognun  sa  . a diurna  no- 
bile. D’ogni  raga/za  poi  s*u>a  in  Firenze,  la  quale 
si  voglia  o si  dica  di  volere  sposare  , od  almeno 
sì  possa.  Ed  è il  femminino  di  damo. 

Madonna  é rimasto  nelle  campagne  toscane; 
cd  è la  madre  di  famiglia  nelle  case  de’villici  : co- 
me il  nonno  o il  più  vecchio  della  casa,  in  Tosca- 
na tuttavia  dicesi,  il  sere.  In  Lombardia  ed  altro- 
ve, madonna  si  dice  la  suocera. 

Esser  donna  c madonna,  vale  padrona  assoluta, 
non  avere  sopraccapo,  poter  disporre  de  beni  del- 
la famiglia  a suo  mudo  6). 

2101 

Madornale  , Radiale  9 Masslerio  9 
Grosso*  Sbardellalo,  Stempia- 
lo. 

Carciofi  madornali,  naso  madornale,  error  ma- 
dornale; modi  dell’uso  7).  E meno  scherzevole  di 
badiale , sebbene  s*  adopri  quasi  scherzosamente 
ancb’csso  allor  che  si  parla  d’errore  , o simile. 
Non  si  dirà  per  altro  un  pugno  , un  vaso  mador- 
nale, come  dicesi  badiale  : non  si  dirà  frulla  ba- 
diale, come  difesi  madornale.  Si  dirà  badialone: 
1 altro  non  ha  accrescitivo. 

Uno  sproposito  badiale  ha  del  goffo;  ono  «pro- 
posito madornale  é più  grave,  più  grande.  Molti 
ne  dicono  de' madornali , e passano  per  oracoli  ; 
verrà  un  povcr’  uomo  che  ne  dirà  uuo  un  po'  ba- 
ll Proverbio  toscano:  Essere  come  1 1 castagna; 
buona  di  fuori,  e dentro  ha  la  magagna. 

а)  Crescevo  : Quando  metti  la  manta  dentro 
alla  fossa,  taglierai  dalle  radici  quello  che  troverai 
magagnato.  - Il  loro  granello  sia  trasparente ; e se 
uh  uno  ve  n avesse  magagnato,  se  ne  tragga. 

.7)  Ljb.  ccn.  Mal.:  fievoli  per  magagnatura  dd~ 
le  viscere  affaticale. 

Dante;  Uomini.  ..pien  d’agni  magagna.-  Ve- 
di T oppressura  De' tuoi  gentili,  e cura  ior  maga- 
gne.- Litri  : Scopre  la  di  lui  magagna. 

ÀJ  libilo  dal  Boccaccio,  dal  Pulci  e da  altri. 

б)  Boccaccio;  Sarei  stata  donna  e madonna  d’j- 
gm  lor  cosa.  -Cecchi:  Ch’io  faccia  testamento  , e 
ch'io  ti  lasci  Donna  e madonna  d' ogni  cosa.  Vi- 
ve anche  In  altri  duietti. 

-)  Madornale  da  madre:  e l’idea  di  madre,  sve- 
gliando quella  di  cosa  principale,  ha  dato  molti  tra- 
viati che  a questo  Raccostano. 
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diale,  e sarà  preso  a fischiate.  Cosi  va  nel  mondo 
non  si  bada  alla  sostanza  delle  cose,  ma  al  modo. 
Diremo  anco;  un  ijrosso  sproposito,  e .‘dirle  gros* 
se,  dirne  o farne  di  grosse.  Ma  grosso  e mador- 
nale supplicano  indistintamente  ad  errori  e a bu 
gie.  Impostura  madornale,  sarebbe  un  po’strano. 

Poi  diciamo,  grossa  terra  , paese,  castello  t); 
grossa  paga,  guadagno,  salario  '!);  grosso  eser- 
cito, il  grosso  dell’esercito;  qui  madornale  non 
entra. 

Massiccio  porta  seco  due  idee , di  grosso  c di 
solido  3}.  Cosa  d'oro  o d’argento  massiccio  4;,  a 
distinzione  di  cosa  che,  nell’interno  vuota,  abbi,) 
una  semplice  foglia  o superficie  di  que’  metalli. 
Diciamo  altresì  : sproposito  massiccio  • e inten- 
diamo : tale  che  si  lascia  a prima  giunti  vedere. 
Se  ne  possono  dire  di  madornali  con  gravità,  di 
grossi  con  arte;  i massicci  dimostrano  Ignoran- 
za crassa. 

Grosso , Sbudellalo,  Stempialo. 

* — Sbardellalo  e stempiato  son  più  di  pres- 
so; e lo  provano  i modi  vivi:  grosso  sbar  de!  ia- 
to, grosso  stempiato  3).  Poi,  sbardellalo  Vale  piu 
goffamente  grosso.  Stempiato  par  clic  accenni  so- 
lamente l'eccesso  della  grandezza  o grossezza.  Si 
dice  che  uno  di  statura  é grande  stempiato,  per 
sigillili  are  grandezza  straordinaria  : uou  si  di- 
rebbe in  questo  caso,  shardeliato. 

Sbardellalo  . di  cose  incorporee  parlando,  più 
frequente  che  stempiato  6;,  il  quale  cade  meglio 
o\e  si  tratti  di  grandezza  materiale.  Ma  questa 
uou  é differenza  costante.  — meini  — 
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.Madri» . GcnUrlee. 

Geniture,  Padre, 

Genitrice,  quella  clic  ha  generato;  madre  , an- 
co quella  che  ha  nutrito  7),  educato,  che  ha  fatte 
le  teci  di  genitrice  8 . Sarebbe  affettazione  fuor 
di  poesia  chiamar  genitrice  la  madre  vera,  nm 
non  sarebbe  forse  improprio  chiamale  madre  fa 
prima  genitrice,  la  progenitrice  d una  razza o 
d una  famiglia. 

Cosi  iu  qualche  raso  torna  utile  H poter  distin- 
guere genitrice  da  madre.  Molte  donne  sono  ai 
lor  figli  genitrici,  non  madri  ; non  pensano  che  a 
generarli,  i doveri  della  maternità  non  adempio- 
no. Taluni  corrono  per  padri,  e non  son  genitori. 
Certi  figliuoli  adottiti  hanno  padre  e non  genitu- 
re ; gl’illegittimi  hanno  genitore  e non  padre. 

Tornando  a madre,  nè  il  verso  nè  la  prosa  sof- 
frirebbero lo  scambio  nelle  frasi;  parente  dalli 
parte  di  madre  ; nato  di  madre  nobile,  e simili. 

Nè  nel  caso  retto,  potrebbe  senz’articolo  dirsi, 
mia  genitrice,  come  suol  dirsi;  mia  madre. 

lì  M.  Villani. 

a)  Boccaccio:  Grossi  salata.-  Usura.-Cssic.  Spese. 

5)  Sjotii  Rinaldo:  Torri  massicce. 

4}  Da  vangati,  Varchi. 

5)  Prose  Fiorentine:  Ficca  carote  sì  madornali 
e stempiate. 

C)  \ archi:  Piacere  shardeliato.  - larvi:  Voglia 
sbardelluta . -Putrì:  Pazzo  sùardelLito. 

7}  Delia  lupa  , nutrice  di  Remo  e Romolo,  Vin- 
ci l >0,  Mi  1:  Genti nos  /iute  ubera  arcuai  Ludere peu- 
dentes pueros  , et  lamiere  mutrem.  - PLAUTO , Me- 
ned».:  Ila  forma  Mini  tis  puer , utmater  sua  A ori  in~ 
ter  nos  se  posset.quae  mammamdabat;2Ìequeudeo 
ma  ter  tpsa  qua  e illos  pepereral. 

8)  A r Nomo:  Cernirti  et  mater  superstitioru  f E- 
truna.  (.luì  è pleonasmo.  Là  dove  Dante  U dire  3 
Ma  ni  redi  ; Mia  bella  figlia,  genitrice  Dell  ortor  di 
Liaha...j  i\i  madre  sconverrebbe. 
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Poi,  madre  di  famiglia;  madre,  delio  a donni 
più  avanzala  , per  titolo  di  rispetto,  od  a mona- 
ca: madre  spirituale;  la  pianta  madre  1);  l'anti- 
ca madre , la  terra  2,;  la  chiesa  madre  de*  fede- 
li 3} ; l'Italia  madre  di  grandi  ed  infelici  4);  la 
superbia  madre  d’uni  ili  azioni  5)  ; son  modi  pro- 
pri di  questo,  non  del  vocabolo  affine. 

Abbiamo  inoltre  madre  per  matrice  6’  ; e di- 
cesi madre  quella  fondata  dell’aceto  che  si  lascia 
nella  botte  o in  altro  vaso  per  metterti  sopra  al- 
tro vino  o aceto  che  meglio  infortisca  con  quel- 
la 7).  E.  la  dura  e la  pia  madre,  chiamatisi  dagli 
anatomici  le  due  membrane  che  coprono  il  cer- 
vello 8). 

Far  madre  una  fanciulla  9)  ; Flora  madre  dei 
dori  IO):  modi  usali  dai  classici,  c belli.  Son  ma- 
dre; panda  eloquente  di  scusa  e di  rimprovero  e 
di  raccomandazione,  che  una  madre  rivolge  a chi 
condanna  il  suo  affetto  o ne  diffida  o lo  nega  11). 

Delle  bestie  parlando,  si  dirà  madre,  non  mai 
genitrice  12). 

Quanto  ascrivati,  oltre  a matrigna  c a matri- 
monio, madre  ha  matricida  e madreggiare.  Que- 
sto secondo  non  è della  lingua  parlata,  che  dico 
matrizzare,  c indica  la  somiglianza  d'indole  edi 
Costumi  ciré  tra  la  madre  ed  il  tiglio  13). 

Sarchile  soggetto  d'osservazioni  importantissi- 
me questo;  cercar  come  e perchè  e tino  a quanto 
le  liglie  patrizzano,  e i tigli  madreggiano. 

2100 

.Maestranze,  Maestri» 

Per  maestro  qui  intendo  colui  ch’esercita  or» 
arte,  e particolarmente  arte  edificatoria : e dico 
che  il  suo  plurale  non  esprime  il  medesimo  che 
maestran: e , v oce  indicante  numero  di  maestri  che 
attualmente  attendono  ad  un  lavoro.  Fuori  di 
questo  caso  non  s userà  maestranze.  Tutti  i mae- 
stri della  città  che  sileno  dispersi  ed  oziosi,  non 
formano  la  maestranza  14).  Diremo  dunque:  pa- 
gar le  maestranze, invigilare  al  lavoro  delle  mae- 
stranze. I San-SimonisU  propongono  di  convertire 
le  città  in  tanti  corpi  di  maestranze,  intese  a fab- 
bricar ponti  e strade  di  ferro  e canali,  a innalzar 
monumenti.  L'idea  certamente  ha  il  suo  lato  bel- 
lo: ma  guai  se  gli  uomini  si  dessero  a sperare  di 
trovar  tutta  quanta  la  felicità  nelle  strade  di  ferro! 

ì)  Crescenzio.*  Piantai  ( la  mortella  ) con  pian - 
t e dalia  madre  ov  ver  ceppo  divette. -Viri.  ilio.  Pian- 
ta» tenero  abscindens  de  torpore  mal  rum. 

а)  Petrarca:  Tutti  tornate  ulta  gran  madre  an- 
tica.- Lucrezio:  Mutria  terrai.  La  gran  madre  era 
a*  Ltini  anco  Cibelc  ed  Iside  e Cerere  ed  Lotte  e Ve- 
sta e Ma  tut*. 

5)  Petrarca. 

4)  Casa  : La  salute  d’Italia,  alla  quale  Vostra 
"Maestà  è debitrice  di  mollo  amore  come  a prima 
sua  madre.  - Clauuia.su  : jl latrati  tegumque  du- 
cumqtie. 

5)  UàxmAhi,  Costantin  ,dt  quanto  mal  fu  ma- 
tte Aon  la  tua  conversion,  ma  quella  dote...  I - Ci- 
cerone: Mater  omnium  bonurum  arttumsaptenUa. 

б)  Volo.  Mesce. 

7)  Segneri  : Il  omo  quando  ha  pigliato  già  mal 
di  madre,  ancora  che  si  trasporti  io  altra  botte, noi 
lascia  più;  sempre  sa  di  quella. 

8)  Lib.  cur.  malattie. 

9)  Ovidio;  Mater  de  Jone  vult J Ieri . 

10)  Ovidio. 

1 1)  Seneca:  Materquetota,conjugeejepulsd,redit. 

li)  Virgilio. 

i5)  Latino;  Ma  tresco. 

14)  Dtos arroti:  L'arsenale...  Scórse,*  le  mae- 
stranze e gli  artifizi. 
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Maestro,  Artefice. 

Maestro,  Padron  all  bottega. 
Maestro,  Muratore. 

Di  arti  manuali  dicesi  specialmente  macero  f); 
artefice,  anco  d’arti  più  nobili  2).  Maestro  legnai 
iuolo , muratore,  stipettaio,  magnano.  Quel  che 
lavora  a tanto  la  giornata, non  si  dice  maestro, ma 
al  quel  ch’ha  bottega  da  se  3),  ovvero  quello  che, 
sebbene  non  abbia  bottega, dirige  l’altrui  lavoro, 
piglia  un  lavoro  in  cottimo,  o paga  del  suo  gli 
operai.  Il  muratore,  per  esempio,  è maestro;  non 
è padron  di  bottega. 

Dep.  Deeamerone:  « Dissero  ...maestro  il  pa- 
drone di  bottega  ».  Ma  non  ogni  padron  di  bot- 
tega è maestro;  e viceversa.  Il  padrone  può  non 
lavorare;  il  maestro  lavora  anch’egli.  I muratori 
però  tutti  si  chiamano  maestri , per  distinguerli 
da' manuali  ; il  capo  è,  capo  maestro.  Ne' grandi 
lavori  i capi  maestri  stari  bene  , gli  altri  hanno 
sempre  le  medesima  condizioni  a un  dipresso. 
Senza  ricorrere  alla  democrazia , non  si  potreb- 
bVgli  intanto  trovar  la  maniera  che  chi  ha  meno 
danaro,  ne  possa  guadagnare  un  po’più  facilmen- 
te ; e che  chi  ne  ha  più,  non  abbia  a impinguarne 
facilmente  a discapito  altrui  ? La  soluzione  del 
problema  é morale  più  che  politica. 

Parlando  di  muratore,  ripeto,  in  Toscana  dicesi 
assolutamente,  maestro  4).  L’è  una  specie  di  figu- 
ra retlorica  della  quale,  a dir  vero,  non  rammen- 
to più  il  nome  (e  ne  benedico  la  mia  poca  memo- 
ria ) ; simile  all’altra  che  a bottegaio  in  Firenze 
dà  il  senso  di  pizzicagnolo,  come  se  quella  fosse 
la  bottega  per  eccellenza.  Ma  é d uso  poi  anche: 
maestro  muratore. 

Il  Segucri  distinse  le  due  cose  anche  troppo  là 
dove  disse;  « Cerca  maestri  e muratori,  e fa  chiu- 
der ben  tosto  il  foro  della  muraglia  ».  Per  chiu- 
dere un  foro  bastava  un  maestto  » un  muratore 
che  vogliamo  chiamarlo.  Ma  qui  intenderà  mura- 
tori per  tutti  i lavoranti , e maestri  pei  capi,  b 
cosi  sta  bene. 

Maestro  , in  somma , è titolo  onorifico  per  gli 
artefici,  e ad  ogni  oprante  suol  dirsi  maestro , a 
modo  di  complimento. 
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Maestro,  Prl  nel  pale. 

Strada  maestra  è quella  che  un  tempo  poteva 
dirsi  anco  carreggiabile,  postale  : ma  ormai  son 
diventate  carreggiabili  anco  talune  delle  strade 
che  conducono  a paesurci  od  a ville.  Sempre  però 
la  strada  maestra  è quella  die  di  tutte  le  vicine  e 
convergenti,  più  comodamente,  più  direttamente, 
e più  sicuramente  conduce  a tale  o tal  metropoli 
o altro  luogo  principale. 

La  tradizione  è la  strada  maestra  della  verità  : 
ma  nou  é la  principale  per  molti  3). 

Per  estensione,  possiam  dire  ed  intendere  che 
ci  sia  due  strade  maestre,  ambedue  conducenti, 
P una  un  po’  più  obliqua  dell’  altra,  al  medesimo 

ì)  Cavalca  : Credi  amo  ad  ogni  maestro  di  pietra 
O di  panni. .. ;pur  pensando  che  noi  non  ce n inten- 
diamo e egli  è maestro,  lasciamo  fare. 

a)  Maestro,  per  celia,  dicesi  in  Toscana  anco  il  bo- 
ie.Glièun  mestiere  anche  quello,  e non  il  più  ignobile. 

31  Boccaccio. 

4)  Fra  (Lordano;  Il  maestro  quando  ha  fatto 
la  casa,  si  non  v’adopera  più. 

b)  M.  Villani:  Vie  spedite  che  me  (tessono  nelle 
strwU  maestre. 
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ptr.io  : ma  due  strade  principali,  suonerebbe  più 
strano. 

Ben  potrò  dire  : due  sono  le  vie  principali  che 
dal  tal  Iuoruccìo  mettono  in  sulla  strada  maestra. 
Qui  principale  ha  idea  relativa  .,  in  paragone  del- 
Valere  strade  men  note  c men  comode. 

Penne  maestre,  diciamo,  e non.,  principali  : e 
son  le  penne  più  grosse  che  reggono  Vale  1}.  Ca- 
var le  penne  maestre,  dicesi  di  donna  o d'altri 
che -ripulisca  bene  il  borsellino  a un  disgraziato 
che  le  da  retta. 

Libro  maestro,  quel  dei  mercanti  dove  riportano 
le  partite  notale  sopra  il  quaderno  ordinario. 

Borghini  : « Con  questa  sorte  di  ligure  si  veg- 
g m tenuti  i conti  dei  nostri  vecchi  nei  libri  princi- 
pali delle  ragioni,  che  si  cbiaman  maestri  2)  ». 
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Maggiore,  Più  vecchio. 

Il  figliuolo,  il  fratcl  maggiore  può  aver  (re  an- 
ni 3)  e può  averne  venti  : per  dire,  il  più  vecchio 
di  tulli,  conviene  aspettare  clic  veramente  e* sia 
vecchio  o almeno  avanzato.  Quindi  è che  di  bam- 
bini parlando,  dicesi  ; il  maggiorino,  il  maggio- 
retto,  per  indicare  che  gli  è il  maggiore  si  ma  an- 
ch'egli bambino  4). 

Maggiore  dicesi  sempre  di  fratelli  o figliuoli, 
di  congiunti  insomma  : più  vecchio,  anco  d'estra- 
nei. di  persone  distanti  tra  loro  piu  secoli  ; di  cosa 
ancora. 

i diritti  di  primogenitura  concessi  al  maggior 
de'lìgli,  come  vanno  interpretati  e giustificati  nel 
mondo  aulico?  come  cambiati,  nobilitati  nel 
mondo  moderno?  Questuine  che  alcune  leggi  non 
bene  eseguite  ed  eluse  non  bastano  a sciogliere , 
a che  non  si  scioglie  senza  cerle  idee  religiose. 

Maggiore  per  contrapposto  a minore, che  dicon 
am  be  maggiorenne  e minorenne  , ognun  sa  che 
significhi;  e anche  questa  è qnoiinw  importan- 
tissimo: del  modo  di  regolare  i diritti  de' mag- 
giori e de' minori,  s)  che  la  legge  non  diventi  od 
inutile,  o dannosamente  minuziosa  e scvt  ru. 
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Maggiormente,  Più. 

Maggiormente  talvolta  ha  più  forza.  Or»  sono 
maggiormente  persuaso  che  i tiisti  sono  ì più 
vili  3).  Il  popolo  di  giorno  in  giorno  maggiormen- 
te asgravalo,  deve  maggior  men  te  sperare:  l'av- 
venire é per  lui. 

piò  maggiormente  è pleonasmo  vizioso  . seb- 
bene di  fra  Giordano  e dell'uso  vivente.  Scriven- 
do. diremo:  viemaggiormente.  E cosi  a maggior- 
mente  che  , sebbene  del  Varchi  e dell'  uso  , sarà 
lM<n<*  sostituito,  tanto  più  che.' 

die  ognun  si  rammenta,  ha  sensi  piu  ra- 
ri j.  più  povero,  più  mancante,  più  magro,  dicia- 
mo : ne' quali  casi  il  più  ha  forma  di  relativo  : e 
sarebbe  coutradiziouedir:  maggiormente  povero, 

. .. 

Più  presto,  piu  tardi,  più  su;  e sempre  cheprù 
i]  Comm.  Isr.  : Co* vanni, cioè  maestre  penne  del- 
f alia.  . , - , ... 

■3)  Maestra  chiamano  i contadini  la  regina  delle 
pecchie  ; maestra* i djco  a I’neme  a donna  die  pto- 
iH  .ii  cerle  arti,  come  «ria,  crestaia,  e simili;  e mae- 
stia  è titolo  di  amicherò!  «aiuto  a donna  del  conta- 
do o del  basto  ceto. 

5)  Boccaccio;  De  quali  il  maggiore  non  cvga  ol- 
tre ad  ott'anm. 

.j  Maggio  retto  usa  in  altro  senso  il  Redi. 

6)  Boccaccio:  Ala  per  le  tue  parole  moggiorm-n- 
te  ‘l  conosce. 
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si  congiunge  ad  avverbio  ; il  più,  al  più,  Che  più  ? 
da  più,  di  più,  più  che  più,  più  che  tanto,  mai 
più  ; quasi  tutte  le  volte  che  più  s'accoppia  ad  ag- 
gettivo 1)  ; quando  diventa  aggettivo  esso  stes- 
so 2)  ; quando  si  unisce  alla  particella  di  3j  ; modi 
lutti  proprii  di  piti  sciamante. 
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Maglia,  C ateratta. 

La  cateratta  cuopre  tutto  1*  occhio  ; la  maglia 
ne  vela  il  mezzo,e  cosi  si  chiama  perch’è  macchia 
rotonda  n forma  di  maglia  4).  Ho  osservato  che 
una  maglia  fa  più  malinconia  d'una  cateratta  ; e 
in  generale  le  mezze  privazioni  sono  piu  dolorosa 
assai  delle  intere. 
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Maglietta,  Maglietta,  Magliuolo, 
Magliolina. 

Maglietta,  piccola  maglia  3):  maglia,  piccolis- 
simo cerchietto  di  metallo , dei  quali  cerchielli 
concatenati  si  formano  l' armadure  dette  di  ma- 
glia.  Magliette  poi  son  quelle  dove  s' infilano  i 
gangheri  del  vestito,  sien  fatte  di  metallo  o sicno 
di  refe,  di  cotone,  di  setaó,';  magliette  quelle  da 
cui  s’appendono  i quadri. 

Alagli  olino  usa  il  Pulci  nel  senso  di  macchia 
dell'occhio?)  : non  è comune,  ma  è hello.  Ne  quel- 
la si  direbbe,  maglietta. 

.Maglietta  è piccolo  maglio  .•  così  si  chiama  quel- 
lo con  cqi  le  lavandaie  bullono  i panili. 

Magliuolo  è il  tralcio  spiccalo  dalla  vite  per 
piantarlo  8;.  E magliuolo  dicesi  in  alcuni  dialetti 
una  specie  di  pennato  o di  scure. 
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Manlio,  Martello,  Mazzapicchio» 
Martellina,  Martellino. 
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martello,  t clic  il  primo  g fallo  di  legno;  il  se- 
condo, di  ferro.  Il  maglio  è per  lo  più  tondo;  ma 
ve  n ha  pure  degli  stiacciali.  Un  martello  di  fer- 
ro, qualunque  forma  s abbia,  mai  non  si  chiame- 
rebbe maglio  y . 

Il  maglio  s’usa  ia  diverse  arti  : per  esempio 
nelle  tintorie,  ed  anco  per  giuocare  al  trucco.  — 
L AH  BRUSCHINI  — 

Gli  darei  un  maglio  sulla  testa  10),  è compii 
mento  non  molto  caritatevole,  e anche  i sordi  lo 
sentono,  se  crediamo  al  Goldoni. 

Far  col  maglio  , vale  far  le  cose  alla  peggio; 
tolto  dal  dar  sulla  le>ta  a’ bovi  col  maglio  il). 

11  martello  ù dì  ferro.  Martellare,  diciamo  pcr- 

z)  Dakte:  Più  lieve  salita... 

а)  Andar  tra  que'più,  più  giorni.,. 

5;  Boccaccio:  limi, opti,  di  cono, amento  eh’  t 

giovani. 

,i)  Ho»,  s . Gxr..;  . : I,a  turrita  s,  genera  „;|/a 

b,  Cll usi  llfetro  ha  a nstale  ,„gulla  iV 
pici  ola  maglietta.  u ina 

б)  Ltixt.ro  Menici  : o unciniti,  o mari, di.  . 
bollane  - U awghetu  dote  .'infila  il  „ t ” 

<-•  di  metallo , ‘ V l7  S*0*™*  . *' 

in  Toscana.  - “ lh““»  g^gheuUa 

7)  Mfocchio ha'n  lutto  una  tal  ...l  / 

o)  1’alladio  . Valium,,  , j 
•ceghert,  che  non  .1  lina  ,/.  , g,"‘<‘h  da  patrt , 
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ruotete  rM  martello:  maglio,  non  fa  migliare  1). 
Poi,  martello  ita  nuoti  uasiuli.  Pensiero  che  mi 
martella  2 .Apiari  che  monella  quando  genera  pu- 
tredine: cosa  cbe  da  gran  martello;  star  forte  al 
niartello.cioe  reggere  all.,  prova  3;:  sonare  a mar- 
tello 4):  essere  tra  l’ancudine  ed  il  martello  5). 

Il  martello  cbe  ha  manico  piu  lungo  ed  è più 
pesante,  dicesi  mazza.  Con  le  mazze  si  divide  il 
ferro  per  venderlo, e con  le  mazze  si  balte  sull’an- 
codine. 

Martellina  è l'arnese  a foggia  di  martello  che 
adoprano  i muratori  fi:  : ed  anche  quello  su  cui 
battendo  la  pietra  focaia,  traeva  scintilla  per  dar 
fuoco  alla  polvere  ddl’archibuso  prima  che  usas- 
sero i fulminanti. 

Martellino  e qualunque  martello  piccolo:  e par 
più  piccolo  ancora  del  martelletto  7j.  li  suouo 
almeno  Io  dice.  * 

Mazzapicchio , Maglio. 

* — In  sostanza.  sono  la  stessa  cosa,  cioè  gros- 
so martello  di  legno;  se  non  che.il  mazzapicchio 
pare  anche  più  grosso.  Quello  con  cui  danno  in 
testa  a'  bovi  , e che  in  stile  scelto  diremo  piutto- 
sto maglio,  in  Firenze,  nel  comune  discorso,  si 
chiama  mazzapicchio.  .Mazzapicchio  per  cerchiar 
le  botti,  piu  frequentemente  che  maglio;  mazza- 
picchio. per  batter  pali  o terra. Dare  un  colpo, un 
pugno  a mazzapicchio;  non  altrimenti.  Il  gioco 
della  palla  a maglio.  Da  mazzapicchio  si  fa  inaz- 
zapicchiare  8j  ; l’altro  non  ha  serbo  analogo.  — 

MEIM  — 

2lU 

* Mag  nanimità,  Grandezza  d’ani- 
mo. 

— L’ altezza  e bellezza  de’ sentimenti  nell’ani- 
mo deli  uomo,  fanno  Ivrntmo  grande:  nelle  opere, 
fanno,  l'uomo  magnammo.  — pinueibo  — 

2113 

Magnano,  Ferralo,  Fabbro. 

Magnano*  propriamente,  il  fabbro  cbe  fa  top- 
pe e chiavi  ‘J  . Ferrmo , che  lavora  ferro  più  in 
grande  IO  . Dicesi  e fabbro  ferraio, e anche  fabbro. 

Fabbro  si  chiamerà  Vulcano,  e non  ferraio  11); 
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l)  Fra  Giordano  : Diventane  più  forte  l'ancu- 
dine quanto  più  si  martella.  - Cuurro  Calva» to  : 
Martellare  il  ferro  caldo. 

■j)  Dante:  Men  crucciata  La  divina  giustizia  gli 
martelli  ( qui  tramato  ). 

5)  Boccaccio;  Se  le femmine  fossero  d'anento,  le 
non  varrebbon  denato,  pereti?  niw.a  se  ne  terrebbe 
a martello.  - Anidra  : Oggidì  son  fatti  gli  uomini 
Come  d'oro  are  Ai  mi  a to  ; in  apparenza  E in  parole 
son  belli,  e poi  non  reggono  Al  martello.  - Loren- 
zo Medici;  Arzigogoli-sofistici , che  hanno  appa- 
renza di  veri,  e poi  non  reggono  al  martello. 

4}  Bersi;  Cinirro  Calva» to. 

5j  Belli.nciu.m. 

6)  Cast.  Care.  - Burchi»»  : Con  una  martellina 
di  muratori  ne  guastò  una  parte  (della  pittura  ). 

7)  Celli  rfi  : Con  un  martellino  piccolo  lavorando 
sopra  quel  tas seiletto, colla  penna  del  detto  martel- 
lino dar  pian  piano  nella  piastra  d’ oro.  - l/n  paio 
di  bilance  vecchie  e due  ancudini  e tre  martelletti 
piccoli.-  Se  nel  primo  caso  si  può  istituire  martel- 
letto. uel  fecondo  non  fi  Sostituita  martellino. 

bj  Cei  UNI, 

y)  Boccaccio;  Lorenzo  Medici;  Lini. 

>o)  Dial.  s.  Gregorio.  - Anco  i Ialini  dicevano  e 
fenanus  e fabtr ferrarmi. 

il)  Dante:  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro.-Tt- 

TRarca  ; L'antichissimo  fabbro  siciliano. 
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fabbri  i Ciclopi,  fabbro  presceglie  riordinano  la 
poesia  1).  Quegli  che  primo  lavorò  il  ferro  . saro 
meglio  detto  fabbro  che  altrimenti  2).  E i lavora- 
tori in  ferro  , di  campagna,  cosi  si  chiamano  3,. 
Arte  fabbrile  4 . 

Dicesi  poi  fabbro  ferraio, perché  faber  propria 
mente  non  vale  se  non  operatore  in  lavori  mecca- 
nici; onde  i latini  aggfangevan  l'epiteto  per  indi 
care  di  quali  lavori  e di  qual  meslier  si  parlasse; 
Faber  tignarius.  aurarius. 

Quindi , traslatamente  . fu  detto  fabbro  di  ca 
fannie  3j,  fabbro  di  versi  polenti  lì  : e %’Im  d •* 
poetiche  son  pur  tristi  fabbri.  Il  fabbro 
è latinismo  poetico  7) , simile  al  mastro  e ali  ai 
teiìce  eterno. 
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Magnetizzalo,  Calamitato. 

— La  magnetizzazione  si  opera  con  molti  mez- 
zi arliliciali  od  anche  per  vie  naturali.  Quando 
dico  calamitato,  suppongo  d’  ordinarlo  I’ «zinne 
di  quella  che  dicesi  calamita. 

il  magnetismo  opera  anco  sugli  animali-  >on 
è calamitato  che  il  ferro.  — a.  — 
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Magrio,  Grande. 

Anco  in  antico  pare  eh*  magno  non  fosse  tat- 
t’ uno  con  grande.  Cron.  Morelli;  « La  fe*ta  vi  fu 
grande  e magna  ».  V.  S.  M.. Maddalena:  « La  cena 
fu  grande  e magna»  8 . 

Oggidì  magno  non  s’usa  che  come  antonoma- 
sia; Carlo  magno,  Alessandro  magno,  san  Leone 
il  magno,  il  magno  dottore.  Fuori  dei  pochi  usi 
divenuti  ormai  quasi  storici  , diciamo  grand-*. 
Leopoldo  il  grande,  Federico  il  grande,  e simili. 
La  poesia  Stessa  non  J'ammctterehlie  che  con  mol- 
to riserbo. 

Ben  vive  magno  nel  pistoiese;  e fare,  dicesi,  un 
vestito  magno  a un  bambino  , cioè  largo  , in  cre- 
scenza. Poi,  l’uso  toscano  l’ammette  per  celia,  e 
dice:  cosa  magna,  intendendo  cosa  a cui  si  voglia 
dare  celiando  una  qualche  importanza,  o si  voglia 
mostrare  che  altri  ne  le  dia.  Magna  ceno,  rrngne 
maniche, naso  magno. La  gran  rena  chiama  Dante 
la  mensa  celeste;  magna  cena  é cosa  terrena  an- 
che troppo. 

Tutti  i traslati  di  magno  son  vieti;  e ognun  ve- 
de che  dicendo;  grand'uomo,  grande  per  potente 
o magnate,  far  del  grande  9>,  farsi  grande  10).  in 
grande,  grande  statura,  gran  colpo,  gran  podere, 
gran  potere,  gran  buine,  gran  tempo,  gran  perfe- 
zione, gran  delizia,  gran  mercato, gran  versihea- 
lore , gran  bevitore,  gran  gioia,  gran  noia,  gran 
superbo,  grande  sciocco  ( che  sono  sovente  sino- 
nimi ) , gran  famiglia  , lettera  grande,  gran  sen- 


1)  Dante;  Bervi.  Buonarroti. 

2)  Giamboni  .-  Tubahaimfu  il  primo  fabbro  del 
mondo. 

0)  Ricci:  Andar  dal  fabbro  per  rinnovare  t ferri 

4)  Cum.  Purgatorio. 

5)  Tirso.- S.LUISI10:  Fabrum  esse  quemque  far. 

tunae  suae.  7 J 

6!  blighor  fabbro  del  parlai  materno 

7}  Dante. 


"•.*?  V“'*»»  *»•  »«»-«- , -I  numero 

tati, la  lunga  durata. 

y)  V archi.  Stare  in  sulgrandc  che  si 

Firenze,  massimamente  ile' giovani  ti»»  t 

in)B*LL„Qo,,.  OgnanJaùd,  ègmelfflraa 
de  ( s«  presume  ).  5 1 r,J u 
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lenza,  gran  nemico  I;, grande  età  2}, grandemente 
adirarsi , arandello  3 . «randellino  , grandezza 
d'animo  1),  grandicello  3,;  magno  io  tutti  questi 
usi  non  ci  ha  che  fare. 
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Magona,  Ferriera, 

Magona  in  Toscana  è il  luogo  dorè  si  conserva 
c si  veude  il  ferro  6}.V*é  la  magona  del  governo, 
dove  per  conto  di  lui  vendesi  il  ferro  7) , e ve 
n’è  delle  private,  clic  diconsi  pnr  magontine.  La 
ferriera  è luogo  dove  sì  raQina  piuttosto  che  con- 
servare il  ferro:  non  è mai  uu  ullizio. 

Poi,  per  estensione,  magona  vale  luogo  dove  è 
grande  abbondanza  di  checchessia,  c l'abbondan- 
za medesima:  modo  municipale  che  indica  l'auli- 
ca minerale  ricchezza  della  icrra  toscana.  Una 
casa  dove  si  trovi  d'ogni  ben  di  Dio  . suol  dirsi 
eh  è una  magona:  ma  in  simit  caso  il  ben  di  Dio 
non  è sempre  ne’ debili  modi  adopralo. 

2119 

Hagreffo,  Maurino,  Magrlecluolo, 
Magnaccio. 

Magricciuoln  indica  esilità  soverchia:  ha  non 
ao  che  di  men  furie  che  il  dispregio , ma  pur  ci 
tende  8}.  Mugrttlo  può  avere  non  so  qual  vezzo. 

10  posso  imaginorc  un  viso  magrclloe  delica- 
to ; magrctlo  e gentile  9}.  Anche  magrino  è del- 
l'uso^ ha  del  vezzeggiatilo, od  almeno  non  espri- 
me magrezza  deforme.  Mugruccio , magrezza  un 
po’  patita. 

Cena  un  po’ma  gretta, discorsacelo  magretto  10). 

I Gesuiti  nella  loro  facondia  son  roagrelli  piut- 
tostochè  pieni,  tranne  il  buon  Segneri,  che  tende 
al  pieno  talvolta  un  po' troppo. 
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Mal,  Mai  non. 

11  non  dì  rado  si  omette;  ma  credo  si  possano 
determinare  i casi  più  ordinarli  in  cui  convenga 
ometterlo,  o giovi,  l’er  esempio, quando  un  verbo 
lo  segua  richiedendo  il  che  dietro  di  sè,  e signi- 
ficante o comando  o cenno  o prego  o altro  11).  La 
spensierata  disse  che  mai  lo  dimenticherebbe;  e 
dimenticava  in  quel  momento  la  propria  debolez- 
za , caglon  principale  di  lutti  i suoi  torti. 

Poi,  in  tulli  i casi  ove  il  non  sì  tralascia,  con- 
vien  sempre  porre  il  mai  innanzi  al  verbo.  Mai 
sarà  vero  che  un  uomo  coraggioso  possa  sostenere 

l]  Gran  sentenza  chiama  Dante  la  sentenza  no- 
vissima, e il  gran  nemico,  Liuto. 

a)  Redi. 

3)  Hsm. 

4)  Dante. 

b)  Boccaccio  ; Davanzati. 

C)  Lod.  Martelli. 

7)  LamdkuìcUIM  : Far  fabbricare-  de'  vomeri  al - 
VI.  * R.  magata . - Un  vomere , quali  li  vende  la 
magona. 

&)  Alleghi  : Un  magricciuolo  Che  par  negli  atti 
appunto  un  babbuino. 

<»)  Casa:  Una  coiai  magretta  che  andava  alla 
messa  a S.  Lorenzo. 

10)  Traslato  grillile  riarmi  quello  del  Celli  ni  : 
Fallo  la  Sua  ossatura  di  ferro , poi  fattala  di  terra 
come  di  notomra,  e m tgrelta  un  mezzo  dito.  - G. 
B Anni  mi,  del  Vaimeli!  {tarlando;  Quel  tuo  magri  c- 
ciuol  Roventano. 

11)  Boccaccio:  Ade  sue  femmine  comandò  che  ad 
alcuna  persona  mai  manifestassero.  . . - Ti  prego 
ohe  mai  ad  alcuna  persona  dtch  ... 


proposizione  non  vera  sfuggitagli  in  un  momenti 
di  sbadataggine  o di  puntiglio  odi  passione  1). 

Il  non  sottinteso  potrà  dare  alla  frase  certa  agi- 
lità od  energia  u familiarità. 
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Mal,  Mal  più,  Più, 

Mai  più  riguarda  o tempo  avvenire,  o (del  p*s- 
salo  parlando)  tempo  posteriore  a quello  a cui  ri- 
guardava il  principale  discorso.  Non  lo  farò  mai 
più;  non  l'ho  mai  più  rincontrato. 

Nel  futuri*,  mai  più,  pare  piò  forte  che  II  sem- 
plice mai;  poi,  dice  veramente  altra  cosa. Altro  è: 
non  v'abbassate  mai;  altro  è non  v'abbassate  mai 
più.  Col  primo  «'intende  che  quegli  a cui  è diret- 
to il  consiglio  non  si  sia  mai  [Inora  abbassato:  col 
secondo  s'intende  il  contrario.  Non  peccate  mai, 
si  dice  ad  uu  giusto:  non  peccate  mai  più  , a chi 
ha  peccato. 

Il  più  senza  il  mai  non  dice  tanto.  Non  lo  dirò 
più,  é promessa  che  può  ammettere  restrizioni  ra- 
gionevoli. Non  lo  dirò  mai  più,  par  ch'escluda 
l'eccezìoni  di  luogo  o di  tempo  diverso. 

Cosi  del  passato.  Non  bo  mai  veduto  Parigi,  in- 
dica ch'io  non  ci  sono  mai  stato.  Non  ho  mai  più 
veduto  Parigi)  indica  che  ci  sono  stato  una  volta 
c anche  più. 
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maiale,  Porca,  Verro. 

Crescenzio:  « Castransi  i carri  di  tempo  d'tm 
anno  ; la  qual  cosa  fatta  , mulatto  il  nome  . e di 
verri  son  detti  maiali  ».  Il  verro  è dunque  porco 
non  castrato  2).  Ond'é  proverbiale:  lussurioso  co- 
nte un  verro;  e di  persona  giovine  e robusta,  di- 
cono, con  similitudine  non  troppo  gentile:  forte 
come  un  verro  3). 

Quel  che  si  mangia  , comunemente  si  chiama 
maiale;  c il  diminutivo  suo  è;  maialino. 

Porco  esprime  meglio  la  specie  f . Porcellino 
d'india,  porco  spino  , porco  salvalko,  gregge  di 
porci  3).  E perchè  questo  è il  vocabolo  piu  gene- 
rale, è però  più  fecondo  di  derivati;  porcaccioni, 
porcaio  7),  porcellino*8),  porcellini,  porcello  9), 
porcella  , porcheria  10),  porchetta  11),  porcile, 
porcino  12),  fungo  porcino  13) , por  cotte,  porco- 
na,  porchclluola,  porcume.  Poi , far  l'occhio  del 
porco,  che  vale  guardare  con  la  coda  dell'occhio  ; 
e : porco,  titolo  ingiurioso  là). 

D'uomo  parlando  , maiale  vale  uomo  sudicio; 
pòrco,  uomo  di  laidi  costumi.  Star  come  uu  ma- 
iale, grufolarsi,  imbrodolarsi,  voliolarsicome  un 
maiale:  esser  un  bel  porco  , un  gran  porco.  Di 
pinguedine,  tanto  si  dice , grasso  come  un  porco, 
quanto:  come  un  maiale.  La  seconda  è simìluu- 

i)  M.  Villani  ; Mai  si  volto  no  dichinare  ad  al~ 
cuna  accordo. 

а)  M.  V illaki  : Cene  un  verro  accanato. 

5)  K s’appropria  anco  a persona  pretcnmonosa  , 
come  dicouo  i noiti i contadini  -,  cioè  die  se  la  la  va- 
lere, arrogantuevia.  - la.muruscuini  - 

4)  Boccaccio  : I buoi,  gli  anni,  le  pecore,  le  cj- 
pre,  i porci , i polli... 

б)  Lilb&ckazio  Porci  salvattchi . - Sacchetti  ^ 
Porco  di  S.  Antonio.  - Fazio  : Porci  spini. 

6)  \lamanm  ; Liu.  Soletti. 

7)  Crescenzio. 

bt  G.  Villani;  Firenzuola. 

9)  Crescenzio  • Giamboni. 

10)  Firenzuola  ; Buonarroti  : Ltrri. 

iti  Pulci. 

lai  Cant.  care.  ; Redi. 

)5)  Li*.  Mascalcia  ; Carni  porcine . 

14)  Laccai.  r 
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dine mrn  triviale;  ma  nessana  delle  dac  è trop- 
po nobile,  e converrebbe  smetterla.  Lecompara- 
f ioni  tra  nomini  e bestie  son  troppo  omeriche  .*  la 
natura  inanimata  che  si-vien  sempre  rivelando 
in  nuovi  e ni.iw-nifici  aspetti,  è un  immenso  cam- 
po a nuove  comparazioni  cd  a simboli. 
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nalaeroneio,  Malconcio,  Sconcio» 

Jl Intaccando  , non  bene  acconcio  , parlando  di 
co-^a  condita.  Insalata  malacconcia. 

Malacronrio.  non  acconciamente  fatto  , d'ope- 
razione parlando  1):  ma  non  è comune  nell’ aso. 

Malconcio,  di  persona,  ridotto  a mal  partito  o 
da  malattia . o da  caduta,  o da  ferite,  o da  bus- 
se 2)  ; o nel  morale,  dalla  fortuna,  dall'insolenza 
degli  uomini,  dall'amore  3',  dai  rizii. 

Sconcio,  adatto  inconveniente . e però  grande- 
mente spiacevole.  Atto  sconcio,  sconcio  vestire  , 
tiare  sconcio,  sconce  parole  4J , corpo  sconcio , 
mal  fatto  5). 

Sostantivamente,  seguire  ano  sconcio,  ano  sco- 
modo. un  danno  6)  ; e , sconciare  per  guastare  , 
per  abortire: e,  sconciatura,  cosa  imperfetta,  mal 
fatta  7). 

In  società  si  perdona  mcn  facilmente  una  ma- 
lacconna  maniera  di  stare  o di  presentarsi  che  lo 
maniere  sconce,  l/uomo  malconcio  dall'altrui  ma- 
lignila non  acquista  però  il  diritto  di  maledire  al- 
trui in  modo  sconcio.  Questo  c inganno  di  molti, 
che  accrescono  cosi-  la  propria  sventura  e l’altrui. 

2124 

Malacreanza,  Inerranza. 
Malcreato,  ^creanzato,  Increanfc. 

Malacreanza  é atto  8)  ; increanza,  atto  ed  abi- 
to. Usar  delle  malecreanze  , e:  delle  increanze. 
Peccar  d' inerranza  ; non  , di  malacreanza.  L*  in- 
creanza sovente  è quella  che  nota  più  volentieri  le 
malecreanze  altrui  : la  creanza  talvolta  consiste 
nel  non  ci  badare.  La  vera  creanza  è virtù,  e noa 
leggera,  perché  ne  suppone  altre  molto  più  grandi. 

3[j(creato  è chi  commette  malecreanze,  non  so- 
lo per  vizio  d’educazione,  ma  per  rusticità  d’ani- 
ma non  gentile:  screanzato,  chi  ne  commette  per 
mancanza  d educaztoneepernegligenza.  Increati- 
te  pare  un  po’meno;  anche  un  s»lo  atto  non  con- 
venevole potrà  tirarvi  addosso  il  titolo  d’increan- 
te;  per  dare  dello  screanzato  par  che  si  richieg- 
ga  un  pò  più. 

Malcreato  talvolta  ha  senso  più  grave,  affine  a 
malnato : è delta  lingua  scritta,  ma  strano  non 
panni  9). 


j)  Saitiju:  L’essere  mal  servito  non  Pierre  per  io 
ptu  dalla  rruitacconcia  maniera  di  servire. 

2}  Dataxzati;  L’esercito  benché  malconcio  dui 
temporale. 

Saltivi  : Malconcio  dal  vino . 

4)  Boccaccio:  Sconce  parole.  - Opere. 
ò)  Bermi. 

6)  Casa  .-  Sono  V indugio , lo  sconcio  e ’l  disagio 
tutta  la  compagni  a. -ir.  Vilumi:  Molto  si  seon- 

ciò  U buona  stato  di  Genova.  - NovgLLino  ; Ac- 
conciate li  fatti  vostri  e non  irconciate  gli  altrui , 

7)  Casa  .*  S iranno  i tuoi  ragionamenti  parto  e 
non  isconciatura. 

fy  Buonarroti:  Le  male  creanze  Che  al  mio  pae- 
*e  crnat  Fatta  han  tanta  la  presa. 

o)  Dame  : Malcreata  plebe  ( dei  traditori  dan- 
K«ti  ).  In  questo  senio  ne  birci  due  voci  distinte. 
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Malamente  , Male. 

Maltrattare,  Trattar  male. 

Fa  le  cose  malamente  chi  non  le  fa  per  Pappati* 
to,  con  la  debita  cura, sebbene  non  faccia  alcun 
male.  Quando  diciamo  : avete  fatto  male  ; far  più 
male  le  cose  che  bene,  intendiamo  più. 

Male  é più  comune,  ed  ha  usi  più  varii.  Manco 
male  1)  è talvolta  togliere  che  non  dare.  In  tempi 
di  discordia  e di  dubbio  ( e la  discordia  sempre 
partorisce  i!  dubbio,  e il  dubbio  genera  la  discor- 
di a , e poi  si  maritano  insieme , e figliano  gene- 
razione pessima  ),  in  tempi  di  discordia  e di  dub- 
bio, male  il  parlare,  e peggio  il  lacere  2).  Mal  si 
ama  quello  che  non  si  conosce,  e mal  si  conosce 
quel  che  non  s'ama.  Mal  s’accordano  le  parole  ai 
fatti  in  chi  parla  molto  3).  Cosa  frantcsa  talvolta  è 
cagione  di  più  mali  che  non  siano  molle  differenze 
d’interessi,  perchè  l’errore  è il  sommo  dei  mali. 

Aversene  a male,  recarsi  a male  , averlo  per 
male  , averselo  per  male  4) , me  ne  sa  male  ( me 
ne  dispiace  ) 3)  ; modi  ove  malamente  non  va. 

Si  tratta  malamente  un  amico,  on  ospite,  non 
gli  facendo  la  conveniente  accoglienza,  facendolo 
stare  a disagio  ; si  trattano  male  due  persoue  che 
si  strapazzano  e si  dicono  villania.  Il  marito  trat- 
ta inale  la  moglie  insultandola;  la  maltratta  pic- 
chiandola o usandole  sopcrebieria.  Maltrattare  , 
più  d'ordinario,  riguarda  i fatti. 

M ale,  secondo  ch'è  preposto  o posposto,  dà  sen- 
so diverso.  Vede  male  le  cose  chi  ha  corta  vista, 
ehi  ha  gli  occhi  itterici , chi  ha  poca  luce,  cbi  è 
mal  collocato  f quattro  ragioni  che  nel  senso  cor- 
poreo c nel  morale  troppo  spesso  si  congiungono 
insieme  a farci  sbagliare  ).  Di  cosa  che  si  è ve- 
duta in  mal  punto,  la  cui  vista  cl  recò  danno  o do- 
lore, si  dirà:  mal  la  vidi,  male  la  vagheggiai, mal 
mi  piacque  6).  Mal  si  segoe  l’errore  anco  da  spi- 
riti potentissimi?;;  segue  male  la  verità  chi  non 
ha  forza  di  cuore.  Un’anima  debole  gode  male  il 
piacere  , perché  la  debolezza  è morte  d' ogni  be- 
ne : mal  si  gode  un  piacere  vietato,  per  viro  che 
sia.  Non  sempre  la  varia  collocazione  dà  questa 
dififereiua;  ma  nei  colati  esempi  la  dà,  ed  evidente, 

2126 

Malandrino,  Usa^lno^icorio* 
Malandrino,  Malandrone. 

Sicario,  Satellite,  Sgherro. 

Assassino  è voce  storica  in  quanto  rammenta  I 
fatti  del  Vecchio  della  montagna:  ma  non  cran 
soli  quelli  assassini  che  si  credevano  per  via  di 
sangue  arrivare  alfa  gloria  del  ciclo. 

li  malandrino  uccide  o deruba  alla  strada,  ac- 

l)  Firenzuola . 

3)  Petra  boa*  Al  sitodesti  no  Mal  chi  contrasta , 
e mal  chi  si  nasconrie . Elissi  gentile. 

3)  Petrarca:  Fortuna , Che  agli  animosi  fatti 
mal  s'accorda. 

4)  Boccaccio.-  Sot  siamo  ( non  V abbiano  gli  uo- 
mini a male  ) più  delicate.  - Varchi  : Si  recano  a 
male  dt  riceverne  il  cambio  de'bencfizt.  - Cavalca.- 
Ha  molto  per  mal e se  non  gli  è creduto.  - Onde  il 
proverbio  ; chi  l'ha  per  mal  si  scinga  f con  cuisiino- 
stra  non  enranza  ch'altri  se  n’abbia  per  male  di  quel 
che  diciamo  o tacciamo  ),  usato  dal  Machiavelli  e da 
altri,  e rivo  tuttora. 

6)  Cecciii. 

6)  Petrarca  ; Mal  per  noi  quella  beltà  si  vide 
Se  viva  e morta  ne  dovea  tor  pace. 

7)  Petrarca  : Mal  si  segue  ciò  che  agli  occhi  ag- 
grada. E latinismo. 
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ride  per  portar  via  i danari  e la  roba,  uccide  non 
per  conto  altrui,  ma  per  proprio  1). 

Chiunque  uccide  a tradimento,  è assassino  2)  : 
quindi  assassinare,  assassinamento  3}.  assassi- 
nio lì. Chi  uccide  per  commissione  altrui  è sicario. 

Poi,  per  estensione,  s'assassina  un  uomo,  una 
famiglia,  uno  stato,  recandogli  gran  danni  e ma- 
li : c siffatti  assassini  furono  sovente  onorati  co- 
me benefettori  e padri  della  patria  5).  Ladro  as- 
sassino , cane  assassino  6/,  tu  ru  bai  assassinalo, 
son  rimproveri  in  certe  bocche  frequenti,  dove  si 
tratta  d'amore  tradito,  di  speranza  delusa:  e lo 
dice  una  moglie  offesa,  una  madre  infelice. 

Anche  malandrino  s’usa  in  senso  più  mite,  per 
uomo o ragazzo  soverchiamente  vivace,  che  fa  del 
male,  che  non  s’arrende  all’altrui  volontà.  E ag- 
gettivamente: furia  malandrina,  occhi  malandri- 
ni, tempo  malandrino,  e simili. 

Mulinai  rune,  d’uomo  spregevole  per  povertà  su- 
dicia. sozza,  violenta,  colpevole. 

’ Sicarii  si  chiamavano  a Roma  7)  quelli  che 
per  altrui  mandato  uccidevano  a torto  , e per  lo 
piu  a tradimento.  Satellite  , alla  lettera,  chi  ac- 
compagna altrui  : poi,  si  disse  di  chi  accompagna 
armato  e per  far  male  o per  difendere  il  mal  fat- 
to. Il  sicario  può  non  esser  pagalo;  il  satellite 
si  : il  sicario  anco  pagato  none  ligio  ad  un  uomo  ; 
il  satellite  è al  soldo  altrui. 

11  sicario  adopra  l'armi,  non  si  diletta  di  lega- 
re, tormentare,  esplorare,  servire;  insomma,  ne’ 
menomi  servigi  della  malvagità,  come  il  snellite 
suole.  Il  sicario  ammazza,  e tira  via.  Il  satellite 
opera  sempre  o si  crede  operare  in  nome  del  pa- 
drone ; il  sicario  fa  anco  per  conto  proprio.  Lo 
sgherro  è satellite  ancor  più  basso  ; e c'è  degli 
sgherri  più  iniqui  de' sicarii , perchè  più  vili.  Si 
può  immaginare  un  satellite  pronto  a dar  mano 
al  suo  signore  in  ogni  scellerato  serv  igio,  ma  che 
non  abbia  avuto  luogo  di  dar  prove  di  sua  fedel- 
tà, se  non  piccole. 
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Malato,  Infermo,  Malfermo,  Allet- 
tato, Indisposto  ? Malazzato, 
Maialicelo,  Ammalatacelo,  Ma- 
nto ■ Ito  a male , Malsano  , In- 
fermiccio, Cagionoso,  Barato, 
Cachet  i CO. 

Malato,  Cgro. 

Malato,  Inferma,  Allettalo. 

Infermo,  Malfermo. 

— Malato,  che  ha  un  male,  una  malattia,  e no 
prova  frequenti  oconlinui  gli  effetti-infermo. non 
fermo,  debole,  che  non  ba  salute  stabile,  uguale, 
rhe  non  ha  robustezza  in  talune  delle  membra  od 
in  tutte.  L'infermità  è propria  decorpi  mal  costi- 
miti  u guasti , che  non  hanno  il  naturai  vigore  » 
non  hanno  il  libero  uso  di  qualche  funzione.  Uno 
può  essere  infermo  e non  malato  , quando  male 
presente  non  c’è,  ma  la  lassezza  degli  organi  è tale 
da  cagionarlo  facilmente  e da  fomentarlo. La  vec  - 
«.biuta  e inferma  di  natura  sua.  — a.  — 

ì)  G.  Villani:  Rubata  da* malandrini. 

a)  G:  Villani:  Il  trattamento Ju  scoperto t e gli 
ai '■asstni  giudicati  ud  aspra  morte. 

3)  I 1KL.NZV01  A. 

4)  AVANZATI. 

5)  Davaazati;  L’assassinala  provimi  1. 

C)  yusRinco  aggettivamente.  A a 1 osto.  1 mori  in 
tal  modo  feriti  L'altra  schiera  chiamavano  assas- 
sina. 

-)  Da  itca. 


La  malattia  è più  forte,  l’infermità  più  lunga. 
Un  vecchio  , un  tisico  giacciono  infermi  anni  cd 
anni  : una  malattia  porta  via  in  pochi  giorni  no- 
mo robustissimo. Quindi  e che  dicismorforte  ma- 
lattia 1,  ; non  : forte  infermità  2).  L’ammalato, 
d’ordinario,  è costretto. a mettersi  a letto:  l'infer- 
mo può  anche  uscire  di  casa.  Ed  è tristo  segno 
quando  gl’  infermi  s’  allettano. 

guest’  ultima  voce  esprime  dunque  malattia  0 
infermità  grave  e pericolosa,  tale  che  obbliga  al 
letto,  c v’obbliga  per  più  di  qualche  giorno. 

Uà  strascinato  la  malattia  , poi  da  ultimo  s’è 
allettato;  stette  allettato  un  buon  poco,  e mori. 

Tornando  ad  infermo,  la  gotta,  per  esempio,  è 
infermità  piuttosto  che  malattia  : c chi  patisce 
mal  di  capo,  di  reni  0 simile,  si  che  spesso  si  tro- 
va non  bene  della  persona,©  più  propriamente  in- 
fermo. Lunga  malattia  lascia  l’uomo  gran  tempo 
infermo,  anche  dopo  passata.  La  vecchiaia  è una 
infermità  per  sé  stessa,  sebbene  non  porti  con  sè 
malattie.  I malati  iraaginarii  son  sempre  infer- 
mi, sebbene  non  siano  mai  malati.  Anger  e injimus 
sono  nella  traduzione  di  Platone  congiunti  da 
Marsilio  Filino;  e il  Rousseau,  nella  prefazione 
alla  eloquente  lettera  sui  teatri;  inerme  et  malarie. 

Infermare  s’usa  e come  neutro  e come  neutro 
passivo  3ì;  e nel  traslato,  inferma  l'animo  quan- 
do per  colpa  o per  vizio  perde  la  nativa  fermez- 
za , e si  mette  sul  pendio  del  male  4).- 

Da  infermo  si  fa  infermeria  8}.  Le  case  di  edu- 
cazione , i conventi  l’  hanno.  Dovunque  sieno  di 
molti  ammalali,  diciamo  che  pare  un'infcrmerìa. 

Il  piede  è infermo  quando  ha  perdalo  per  sem- 
pre la  naturai  forza;  e malato  , di  mal  passegge- 
ro: infermo  di  paralisi,  maialo  per  tumore:  infer- 
mo di  piaga  cronica,  malato  per  forte  stincatura. 

Infermo  diciamo  eziandio  delle  piante  C . Ma- 
lattia delle  piante  s’usa  sì,  ma  non  tanto:  e,  pianta 
ammalata  0 malata. 

yui  giova  notare  la  differenza  tra  infermo©  mal 
fermo.  Mal  ferma  è la  salute  anche  d’uomo  che 
non  ha  male  alcuno  , ma  che  per  debolezza  può 
facilmente  contrarlo.  Mal  ferma  età  l’ infanzia  , 
meglio  che  inferma:  mal  fermo  riparo  , mal  fer- 
mo braccio,  difesa,  c simili  : non  inferma. 

Ponete  a guida  di  cavallo  indomito  un  vecchio 
infermo  , ponete  a guida  di  uno  stato  pericolante 
un  braccio  inai  fermo:  c vedrete! 

Ammalato,  Indisposto. 

Maialo  è più  comune  ncH’usu  toscano,  e più  a- 
nalogo  a,  malattia.  Ma  facendone  il  verbo,  con- 
verrà sempre  dire:  ammalarsi,  ammalare  7 . Di- 
ciamo:visitare  gli  ammalati, medico  che  ba  molti 
ammalati.  E i Toscani  stessi  dicono  . ammalalo 
di  spirilo,  per  significare  un  dolore  insieme  e una 
disposizione  al  dolore  che  rende  languida  e lan- 
guente la  vita;  frase  che  cade  opportuna  special- 


1) -Boccaccio  : È forte  malata. 

a)  Situile  differenza  ponevano  i Greci  tra  OLpp oj* 
CTtuiz  e ySCtav. 

3)  Boccaccio  ; La  rema  infermò  gravemente.  - 
Cavalca:  Fatta  infermare  e mot  tre.  - Si  noti  che 
infermare  può  talvolta  esprimere  anco  malattia  non 
lunga  e riolenia .-  ma  l'uso  è raro. 

4)  Vite  ss.  Paphi;  Non  sai  come  l'anima  infer- 
ma delle  delizie  del  corpo  ? 

6)  Scn donati. 

b)  Giornale  Agrario  : Quelle  ( piante  ) (he  sono 
pente  ed  inferme. 

7)  Dante  , de' dannati  scabbiosi:  Guardando  e 
asco'tando  gli  ammalati.  - Non  a>  ivóbe  detto  mu- 
tati. 


Digitized  by  Google 


MALAT  MALAT 


*.rn. 

u'rt 

ni* 

rffe 

nidi*. 

) *TM 

r.EM9 

uni 

». 

«eli 

far. 

OT.» 

zirjit 
ih  in* 

• •:• 

«’■# 

r"! 

!'*tt 
i :H 

-rta 

#j* 

>f*sr* 

►.  j*. 

'*» 

Tfe 

|g» 

5d* 

«fi 

w* 

■*'»- 

'•'•T 

tire 

■jn. 

di 

su 

rii 

V. 

•,4» 

11». 

ili* 

:b »• 

ItcU 


ài* 

;«n- 

Di 

tulli 

»l*M 

refi' 

j !tt- 


V(* 


>„D* 

rrp" 


■ fi* 


mente  alle  donne  che  di  tali  malattie  ai  consama- 
no,  senz'aver  pietà  di  se  stesse  e senza  ottenerla 
da  altrui. 

indisposto  è.  come  ognun  vede,  men  d’amma- 
lato . e anche  meno  d’infermo.  Lib.  cur.  mal.  ; 
• Tutti  glinfermi  e indisposti  ».  Quindi  il  dimi- 
nutivo, indisposizioncella  1).  Per  un  dolore  di  ca- 
po, per  un'infreddatnra,  l'uomo  si  sente  indispo- 
sto: I indisposizione  toglie  poter  attendere  alle  so- 
lite occupazioni  o esercizi:  può  essere  il  principio 
d' infermila  o di  malattia:  può  non  essere. 

Ila  l'indisposizione  si  seme  e dà  noia.  Unoal- 
l' incontro  può  covare  la  malattia,  e o non  se  n’ac- 
tergere  o non  vi  porre  mente. 

Indisposto  è parola  signorile!  canonicale,  Illu- 
stre proprio;  né  sentirete  mai  dire  d’uo  poveruo- 
mo. che  si  sente  indisposto.  I poveri  s'ammala- 
no e guariscono,  « ammalano  e muoiono.  L'ospe- 
dale non  c per  le  indisposizioni  ; e le  indisposi- 
zioni rispettano  l'uomo  che  affatica,  il  quale  non 
ba  tempo  di  meditarle  nell'olio,  di  ruminarle  con 
amore,  di  commentarle  con  la  imaginazione  : ed 
ecco  Cume  la  povertà  e la  fatica  risparmiano  molti 
dolori . c scemano  veramente  il  peso  dei  mali. 

Quelle  indisposizioni  però  che  diventano  abi- 
tuali e che  dispongono  lo  stomaco  od  altra  parte 
della  macchina  a male  eseguire  le  proprie  funzio- 
ni , quelle  sono  gravi  e non  senza  pericolo  2). 

Malazzato  , Malaticcio,  Malsano. 

Malazzato,  piò  che  ammalazzato,  diciamo  : c- 
spr ime  nn  principio  di  male  3}.  -Malaticcio,  espri- 
me più  spesso  la  disposizione  quasi  continua  ad 
ammalarsi,  uno  stato  che  sempre  minaccia  malat- 
tia; e dice  talvolta  anco  malattia  non  grave , ma 
che  troppo  si  prolunga. 

Può  uno  esser  malsano , c non  essere  malatic- 
cio. L'uomo  malsano  si  conosce  alle  cattive  dige- 
stioni, al  fiato,  al  colore,  all  estenuamene  delia 
persona,  alla  smania  che  lo  prende. 

V’è  chi  nasce  malsano;  nessuno  nasce  malaz- 
zato. Quella  è disposizione,  questo  è un  patimento 
reale.  Gli  uomini  malsani  non  dovrebbero  pren- 
der moglie  , per  nou  guastare  la  razza  : e molli 
quando  diventan  malsani , allora  la  pigliano. 

Può  l’uomo  essere  infermo  in  una  parte  del  cor- 
po, e sano  del  resto:  infermo  per  paralisi, e aver 
le  viscere  sane. 

Malsano  diciamo  anco  delle  bestie  4)  ; e : luo- 
ghi $),  aria,  cibi  malsani. 

Jmmafatuccio,  Mutilo,  Ito  a mah- , 
Infermiccio. 

Ammalatacelo  c maialacelo  non  indica  tanto 
l’abitudine  del  male  quanto  malattia  presente  e 
nou  grave  6}.  Si  dirà  di  bambino  o di  giovanetto 
principalmente:  e anche  parlando  di  malattia  più 
leggera  che  non  esprìma  malazzato. 

M alito  vale  piuttosto,  ilo  a male.  Chi  tutt'a  un 
tratto  abbia  dato  un  crollo  o della  persona  7j  o 

i } Rem:  ir idtsposizioncelleche .trattate  con  pia- 
cevolezza e s condo  i dettami  delta  natura , non  lo 
metteranno  in  pencolo  della  w/a.-Ricrrr.  Iior.; 
IndiSfHuizioni  delia  bocca.  - Dello  stomaco. 

ì)  ItiDi;  L'acqua  di  fontana  viva...  bevute  stra- 
bocchevolmente... vogliono  a cagionare  molte  peri- 
colose indisposizioni , e fors 'anche  la  morte. 

3)  Novellino.  - Ammalazzato,  usa  il  Lui.  cur. 
Mal. , ma  è men  comune  ; e co À. ammalaticcio. 

4)  K eoi  ; Pecore  malsane. 

3)  Buonarroti. 

C)Ckllijii  : F.mciullino  d’età  di  quattordici  a-t- 
ni  in  area,  ed  ern  ammalaticcio. 

7)  Allochi  : Manto  E sue  silo  * ma! ilo. 


dell’avere,  è mal  ilo.  Ilo  a male  poi  diresi  ••  del 
patimento  della  persona,  e di  cose  speeialnienta 
comestibili  che  si  guastano  comeehessia.  Frutt  i, 
latte,  vino,  carne,  pesce,  salame,  ilo  a male.  Ma- 
landato, e di  salute  e di  vestito  e d’avere. 

Infermiccio  é colui  che  va  di  frequente  «offeri- 
to ad  infermità:  e «’é  già  detto  che  non  ogni  infer- 
mità è malattia.  Ma  tra  malaticcio  ed  infermiccio 
è assai  meno  sensibile  la  differenza  che  tra  mi- 
lato  ed  infermo.  Sempre  però  ad  infermiccio  paro 
unita  idea  di  maggior  debolezza  1.0  avanti  ■» 
dopo  una  malattia  può  la  persona  trovarsi  lungo 
tempo  infermicela. 

Può  un  vecchio  essere  infermiccio  senz  esser u 
ammalaticcio. 

Infermiccio  dirò  d’ana  pianta  ; malaticcio,  no. 

Il  Romani:  « Malaticci.»,  alquanto  maialo,  cita 
non  soffre  se  non  qualche  leggero  incomodo  di 
malattia,  ma  cb'è  facile  a ricadere.  Infermiccio  , 
alquanto  infermo  : non  tanto  infermo  per  debo- 
lezza degli  anni,  quanto  per  costituzione  non  fer- 
ma ; non  infermo  solamente  perchè  debole,  ma 
perchè  vicino  sempre  a qualche  infermila. 

« L’uomo  può  essere  malsano  è non  sentire  in- 
cora gli  effetti  del  male,  c non  essere  malaticcio. 

« Malazzato  è quasi  peggiorativo  di  malaticcio: 
non  esprime  tanto  la  disposizione  e il  pencolo  , 
quanto  lo  stato  presente.  Malazzato  vale  o lieve- 
mente ammalalo,  o tormentalo  dagli  effetti  di  ma- 
le sofferto  ». 

Bacato , Cagionoso , Cachctìco. 

D’uomo  malsano,  ch'a  ogni  tratto  abbia  mate, 
diresi  familiarmente  bacato,  toltala  mclit  r.i 
dalle  frutte  che  son  guaste  dentro  da)  baco.  Ma 
per  bene  appropriar  questo  nome,  la  persona  . te- 
messero molto  malsana,  e soffrir  in  modo  da  por- 
tare esteriori  indizi  dell'interno  mal  essere  2 

Cagionoso  é in  Toscana  piu  comune  oggidì  « ho 
cagionevole,  c vale  uomo  di  complessione  inde:», 
(ita  o delicata  , e soggetto  ad  incomodi  e a mali 
per  ogni  leggier  disagio  che  soffra  o strapazzo 
che  faccia.  Le  infermità,  le  malattie. la  vecchiezza 
ci  rendono  cagionosi.  Questa  voce  esprime  ben** 
la  facilità  del  prendere  un  malanno. la  facilità  «lei 
trovarsi  indisposto. non  solo  per  infermità  ma  an- 
co per  gracilità  soverchia, o naturale  o demanio 
da  malattie  e da  fatiche. 

Siccome  il  latino  euuiariui  npplicavasi  in  ori- 
gine a que’soldati  a’qnali  l'infermila  era  ragion» 
di  ritirarsi  dal  militare  servizio,  cosi  cagiono»  > 
cadrà  propriamente  per  indicare  quello  stato  «ìi 
malattia  che  sia  cagione  a sospendere  le  opera- 
zioni incominciate  o le  solite,' l adempimento  «I»*- 
gli  usati  doveri.  Un  magistrato,  diventando  ca- 
gionoso, si  ritira;  un  artigiano  per  soverctue  tu 
tiche  divicn  cagionoso  prima  del  lem p ». 

Sempre  però  cagionoso  dice  men  d'infermicci  • ; 
indica  non  tanto  lo  stato  quanto  la  disposizione. 

(tarato,  all'incontro,  è piu  d’ infermicci,,  e di 
malaticcio,  in  ciò  che  dimostra  . queste  *:ue  ter» 
dente  provenire  non  da  passeggere  cagioni . un 

dall’esser  malsano.  Tra  bacato  poi  e malsano  « l 
Ire  alla  maggiore  familiarità  c al  men  generalo 
aso  del  primo)  passa  la  medesima  differenza  ine 
tra  la  causa  e l'effetto. 

Cacbetico  è quegli  il  cui  corpo  si  trova  in  mal 
essere  per  libra  debole  piuttosto  che  guasta.  Si 
veggono  molte  persone  cachetiche  tcquali  pur  non 

t)  CnRsrMZio*.  Vili  d'hnh  ovvero  infermicele. 
Machiavelli  : Vecchio  debole  o infermicelo. 

2)  Varchi:  Uno  che  sta  bacaticelo  e eh  ubbia 
male  ogni  terzo  di,  • Bacalicelo  liuti  < dcUu*-.. 
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?ono  infermiere  nè  malaticce  t il  colore  terreo,  la 
struttura  esile,  la  digestione  cattiva.  Del  risto 
fatemi  male  non  s’é  svolto  ancora,  e forse  non  si 
dara  prr  gran  tempo  1. 

La  scarsella  del  nutrimento  è la  men  frequen- 
ta cagione  che  renda  i giovanetti  cachcticì.  I mali 
tutti  del  mondo  stanno  nel  troppo  assai  più  che 
nel  poco. 

Molato,  Egro. 

* — Egro,  voce  poetica,  difesi  di  male  d’animo 
e di  corpo;  inalato,  di  corpo  soltanto,  o se  d’ani- 
mo. bisogna  spiegarlo  con  altre  parole.  Egro  sta 
da  se.  ed  v alliue  a misero  : chi  e malato  dell’a- 
nimo. chi  ha  il  cuore  inalato,  gli  é ben  più  ch’a- 
gro. — A — 

Conclusione. 

Se  dei  notati  vocaboli  prondiam  quelli  che  «fi. 
gnilkano  disposinone  al  male  piuttosto  che  male 
presente,  avremo:  malfermo  ( detto  di  salute), 
cachetico,  mal-ano.  mal  ito,  ito  a male,  cagiono- 
so, bacato.  Se  quelli  che  significano  male  presen- 
te : indisposto,  malato,  malatoccjo,  ammalazza- 
to, infermo,  allettato.  Se  quelli  che  riguardano 
ora  la  disposizione  ora  il  male:  malaticcio  e in- 
fermiccio. 

Sene  consideriamola  gradazione. li  troteremo 
dispesti  in  quest'ordine.  La  prima  serie,  de* si- 
gnificanti disposizione:  mal  fermo,  cagionoso, 
malsano,  cachetico,  bacato,  (ili  effetti  poi  di  ma- 
farti»  o di  mal  essere  anteriore  , che  producono 
di-posizione  a nuovo  mal  essere  . sono  espressi 
ancor  piu  direttamente  da  : malito,  ito  a male. 
La  seconda  serie  de’signilicanti  male  in  atro,  e: 
indi-posto,  amnialaluccio , malazzato,  infermo, 
inalato,  allettato.  La  gradazione  talvolta' si  scam- 
bia. ma  non  mai  a raso. 

Oliando  le  malattie  morali  si  complicano  con 
le  morali  infermità.  la  nazione  allora  è in  gravo 
pericolo.  Uomo  di  salutp  malferma  che.  in  vece 
di  pensare  a rinvigorirsela,  si  fa  quasi  un  pregio 
di  dichiarare  eh' e’ si  trova  indisposto  e che  non 
può  dar  retta  a nessuno,  quest’uomo  è 1 itnagine 
di  un’anima  fiacca  che  chi  perpetuo  lamentarsi  fa 
pompa  de'propri  dolori.  Se  tutti  coloro  che  sono 
malazzati  s'allettassero,  la  mortalità  crescereb- 
be . non  che  scemare  : e cosi  se  tatti  coloro  che 
soffrono,  si  mettessero  a giacere  per  soffrir  piu  a 
bell'agio,  il  mondo  diverrebbe  (e  diviene  sempre 
piu  pieno  di  guai.  Come  lo  vede  un  yo  nialatuc- 
cio.  una  madre,  per  malaticcia  che  sia,  in  ogni 
modo  s'adopra  per  riavere  il  suo  figliooiinc:  molti- 
padri  de  popoli  più  pensarono  a un  proprio  dolor 
di  capo  che  all'agonia  di  migliaia  d'uomini.  Don- 
na sentile  abbattuta  e nudila  fa  alle  donne  stesse 
pietà  : ma  dondv  mai  che  uomo  malito  o malsa- 
no non  ispira  col  suo  mal  c-sere  né  negli  uomini 
né  nelle  donne  il  medesimo  sentimento?  Ve  tfcllc 
donne  che  appena  maritate  vanno  a male;  ven'è 
che  coi  matrimonio  rinvigoriscono;  re  n’éche 
rimangono  infermiere  com  erano  prima  : il  ma- 
trimonio. come  la  morte,  è bene  « male  secondo 
i casi.  Vecchio  cagionoso  e meno  seccante  talvolta 
di  giovane  cachetico.  Una  certa  educazione  rende 
la  gioventù  bacata  nell  anima  e nel  corpo,  cache- 
tica  dell’Ingegno  e del  resto. 

Malato,  infermo,  cachetico  s'usano  anche  »<►- 
stauti vomente  : aggettivi  son  gli  altri  tulli. 


1)  Lia.  etra.  mal.  ; T*.  acca.  co*,  vox.  - Sella 
lingua  Umiliare  m u*ano  anche  frollo  e tisieume 
ehn  dice  piu  di  lutti  gli  altr  i.  - a - 
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* Vaiatila.  Morbo. 

Morbo,  Tizio. 

— Malattia  può  esser,  meno.  L’ infreddalan 
può  far  malattia  ; non  è morbo. 

Nel  morbo  e talvolta  l'Idea  di  contagio  più  di* 
reità.  — nona*!  — 

— Nel  travialo,  malattie  si  diranno  quelle  del- 
la mente  : morbi,  le  piaghe  del  cuore:  che  se  me- 
no profonde,  sono  anrh'  esse  malattie.  l,e  prime 
inducono  a prevaricare  : gli  altri  son  canai  od  ef- 
fetto di  rorrurionc.  Maialile,  l'amore,  la  vanità; 
lussuria  sfrenata,  orgoglio  feroce,  son  morbi 

POI.IIVOm  — 

— C c delle  villa  ture  organiche , le  qnali  son 
cagione  di  morbi,  e morbi  sono  esse  stesse.  Non 
tutti  pero  i vitti  organici  sono  malattie.  « fui 
mori™,  ri/,  fa  etiti m ofliotui  ,jt;  n,,ut  j<|  lnm,„ 
Contro  fil  : poter/  rm'ni  qui  vitiotu»  est,  non  in  or- 
hosus  estr.  ut  bolbu*  et  ati/pus,  vitiosi  magi t guato 
morbosi  sunt.  Et  equu»  mordax  aut  calcitro , «- 
tiosus , non  morbosa»  est  1)  ». 

Il  morbo  è generale  ; il  vizio  è in  una  parte. 
Cicerone  : « Morbino  appellimi  tot  in»  torpori $ 
corruptianem. . . . ì'itium , guum  parte*  corporit 
inter  se  dissident  ». 

Il  morbo  può  passare  anche  presto  : il  vizio  è 
più  abituale.  Modellino:  « Est  morbus  tempora* 
!is  corporis  imbecillita»;  vitium  vero  perpetuimi 
corporit  impedimentum  ».  — ropu.v  — 
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* Malcontento,  Scontento» 

Malcontento  é più.  La  stessa  formazione  delle 
parole  lo  insegna.  La  lettera  aspra  indica  mera 
negazione  ; mal,  ci  aggiunge.  Poi , malcontento 
significa  talvolta  mal  umore  politico.  I malcon- 
tenti cercan  le  vie  di  menar  rumore,  e nou  sem- 
pre le  trovano. 
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.Malrilizionc,  Disdetta,  Disgrazia. 

Avere  una  gran  disdetta  al  gioco  : in  tutte  le 
Cose  della  vita  , esser  sempre  in  disdetta  , vale 
non  vincer  mai,  non  averne  mai  una  buona  2.É 
disgrazia  costante,  pertinace,  continua:  non  una 
parziale  disgrazia,  ma  quasi  diffusa  su  tu  ito  quel 
tempo  e quella  aeri?  di  operazioni  di  cui  si  ragio- 
na : e disgrazia  negativa  piuttosto  che  positiva  , 
consiste  nel  non  riuscire  a bene  più  sovente  dia 
nell’essere  oppresso  da  mali.  Molti  si  lamentano 
d'uver  disdetta  al  gioco  del  lotto,  e attribuiscono 
alla  sorte  la  colpa  ddta  loro  ignorante  credulità. 
Quasi  tutti  gli  uomini  somigliali , del  resto,  ai 
giocatori  del  lotto. 

Maled i zinne  e un»  sola  disgrazia  grande,  c uni 
disdetta  gravissima.  Pare  che  certe  persone, certi 
luoghi,  certi  tempi  abbiano  la  maledizione  3). 

Quando  poi  dn  mino  ; dare,  mandar  la  disdetta, 
a’ intende  o del  padrone  della  casa  che  manda  al 
pigionale  avviso  di  sgomberarla,  scorso  che  sarà 
zi  tempo  fissato  della  pigione  ; o del  pigionale 
che  avvisa  il  padrone  che,  scorso  quel  tempo,  non 
intende  di  rinnovar  la  pigione.  Questo  e scuso 
evidentemente  distinto  dal  notato  più  sopra. 

1)  yipud  Sabi num. 

2)  Lirri  : Tal  preghiere  Mi  furari,  dopo  cosi  gran 
disdetta,  Vincer. 

5)  (1.  \ ili  am:  Pare  urta  maledizione  in  guel 
paese , e ancora  di  quella  cara....  che  volentieri  so- 
no traditori  tra  loro.  - M. «Villani.  Darò  questa 
maledizione  ni  quell  .soia  parecchi  anni. 
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Balcdlzlonc  , Imprecazione  , Ese- 
crazione , Esecrare , Impreca- 
re, maledire. 

— àtri ledirr,  letteralmente,  dir  nule:  nell'uri 
comune  , vale  minacciare  e augurare  disgrafie  : 
imprecare  è semplicemente  pregare  che  accadano 
mali  altrui,  ma  pregarli  eoo  odio  e desiderio  ve- 
emente. — romani  — 

* — Imprecare , pregare  contr’  uno  ; maledire, 
dir  male,  augurar  male;  ejecrore,  credere  o dire 
la  cosa  e la  persona  quasi  sacra  in  mal  senso, 
cioè  scomunicata  dalla  religiosa  società.  Impre- 
cazione è 1’  abuso  della  preghiera  ; maledizione 
è sentema  od  augurio  di  male;  esecrazione  è 
quasi  anatema.  L'imprecazione  invoca  la  potenza 
superiore  contro  alcun  oggetto  ; la  maledizione 
pronunzia  il  suo  inale  , il  male  eh’ è in  lei , o il 
male  cb’aliri  gli  vuole  ; l’esecrar  ione  lo  consacra 
alla  pena. 

Chi  opprime  il  debole  , lira  sopra  sè  le  impre- 
cazioni di  quello  ; ehi  si  compiace  del  male  altrui 
tollerato  o promosso, tira  sopra  sè  le  maledizioni 
del  misero  ; chi  osa  violare  le  cose  da  altri  repu- 
tate sante  , provoca  l’ esecrazioni:  degli  uomini. 
L imprecazione  viene  dalla  debolezza  irritata;  la 
maledizione  dall'ira  o dall  autorità;  l'esecraiioae 
da  religioso  orrore.  — Rocrau d — 

* Le  imprecazioni  vengono  da  rabbia  ; le  male- 
dizioni da  odio  , o da  riprovazione  profonda.  Si 
maledice  con  ceri’ autorità;  le  imprecazioni  di- 
mostrano l'impotenza.  Il  padre  maledice  il  figliuo- 
lo ; Iddio  maledice  gl'ipocriti,  i crudeli,  i tiran- 
ni ; le  maledizioni  del  povero  tornano  in  fulmini 
sul  capo  del  potente  superbo.. L’imprecaziuue  de- 
sidera, annunzia  il  male. 
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inaila,  Stregoneria,  Tatto  orli  ieri  a, 
Prestigio,  maleficio,  Incanto , 
Fascino,  Veneficio. 

Incanto,  Sortilegio,  Magìa, 

— La  mafia  era  ereduta  legar  gli  uomini  si  che 
non  fossero  liberi  della  mente,  o delle  membra* 
La  stregoneria  non  solo  era  creduta  impedire  qual- 
che facoltà,  ma  noter  togliere  la  salute  eia  viia. 

Veneficio  non  ha  più  il  senso  che  aveva  una  vol- 
ta di  malia,  o simile.  Le  streghe  an  tempo  si 
chiama van  venefiche  , perchè  quelle  che  ai  dice- 
vano streghe,  sospettavano  insieme  amministra- 
le veleni  espressi  da  sughi  d'erbe  e da  farmachi 
•d  esse  noti. 

Fattucchieria  ha  senso  di  meno  funesta  effica- 
cia. Maleficio  non  hapiùsignilicato  allinea  malia; 

Incanto  è malia  fatta  con  parole,  e , come  la 
voce  suona,  con  canto  ; dicesitultavia  incantare 
la  serpe.  Fascino , in  senso  di  malia,  è vocabolo 
di  mera  erudizione;  Dell'uso  comune  é iraslato, 
come  affascinare,  che  dii  quello  deriva. 

Prestigio  poteva  un  tempo  essere  credulo  af- 
fetto di  malia  ; vale  falsa  apparenza  preparata 
dalla  frode  o dall’arte  a line  d’illudere  o d'ingan- 
nare. Si  riferisce  specialmente  alla  vista  1).  - * 
bonari  — 

* Incanto,  forza  che  arresta  gli  effetti  ordina- 
vi! t naturali  delle  cose  2)  : ha  buono  c mal  sen- 

ì)  Maestri! zzo  : In  quanti  modi  s * fa  V indovi- 
namento  !...  Alcuna  volta  con  alquante  prestigio- 
se apparizioni,  offrendosi  e mostrandosi  agli  occhi 
e agU  orecchi  ; e dicono  cose  future. 

a)  Si  taceva  col  canto.  Vutcìtw:  In  pratis  can - 
fondo  runipitur  angui s. 


so.  Sortilegio  non  l’ha  buono  mai  ;è  la  forza  de- 
gl'incanti maligna,  e di  più  lungo  effetto. 

Magia  è l'arte,  incanto  e l'effeito  della  magia. 
L'incanto  ( secondo  le  buone  tradizioni  ) fa  vede- 
re quel  ebe  non  è,  ritiene  i movimenti  dell'uomo, 
turba  gli  affetti  di  lui.  La  magia  lo  inganna,  lo 
forza,  lo  tormenta,  gli  nuoce.  Onde  mago  ha  più 
nero  senso  d'iucantatore.  — a — 

Magia,  Incanto. 

■*  — Nel  proprio,  si  sente  anch’oggi  nominare 
in  celia  la  magia  bianca  e la  magia  nera.  La  pri- 
ma era  quando  da  arliliziosi  ingegni  e sconosciuti 
ai  volgo  si  traevano  effetti  che  apparivano  sopran- 
naturali. La  seconda  qnaodu  col  soccorso  di  spi- 
rili maligni  si  volevano  far  cose  soprannaturali 
veramente.  Nel  traslato  (ma  da  usarsi  parco  ),  co- 
munemente chiamiamo  magia  quell  impressione 
che  fanno  su  i sensi  c sull'anima  le  belle  arti,  la 
poesia,  la  musica,  l’eloquenza,  un  dolce  affetto, 
un  bel  punto  di  vista,  e simili.  La  magia  de’ co- 
lori, del  canto,  della  musica,  di  due  begli  occhi. 
Quindi,  effetto  magico;  cioè,  bellissimo, sorpren- 
dente. Di  cosa  che  piaccia  molto,  si  dice  cbell'é 
un  incanto:  non  si  direbbe  cosi  assolutamente  , 
una  magia.  Poi  la  frase  viva:  romper  l'incanto,  0, 
più  spesso,  l’incantesimo,  per,  guastare  i disegni 
altrui,  disturbare,  annoiare.  — msim  — 
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Maligne,  Malizioso,  Malevolo,  Mal- 
vagio, Cattivo,  Pravo,  Perver- 
so, Iniquo,  Beo. 

— Nella  moli  zia  è frode  ed  inganno,  non  atro- 
cità né  audacia.  11  malizioso  vuol  recare  a se  qual- 
che piccolo  vantaggino  piacere  con  lieve  danno  0 
dolore  altrui:  non  lendeafarc  mal  grave,  sovente 
s’appaga  di  dimostrare  il  suo  poter  di  far  male. 

Il  maligno  vi  farà  forse  piangere,  ma  nel  ve- 
dere le  nostre  lagrime  si  commoverà  forse  egli 
stesso.  Il  malvagio  ne  gode,  ne  gioisce.  La  mali- 
gnità è più  costante  , più  profonda,  più  doppia  , 
più  operosa  della  malizia:  non  è perù  dura  od 
atroce  cosi  come  la  malvagità;  ma  gli  è un  pas- 
so che  l'animo  fa  verso  quella. — enciclopedia — 

— ' Malizioso  é l'uomuastuio  quando  inganna 
alimi  con  arte  a line  di  nuocere:  maligno  è l'uo- 
mo ingiusto,  geloso,  privo  in  lutto  di  generosi  o 
delicati  sentimenti.  Cicerone:  a Mulin  i est  mala 
caUiditas.  - àlulign'ut  est  iniquus  , illiberalis  el 
invidila.  • Maliiiosus  frauda  et  fallucias  struit. 
— FERRI  DI  S.  C.  — 

— Molti  amano  cd  accarezzano  e fomentano  net 
ragazzi  uua  certa  malizia  , perche  non  badano  a 
quel  eh' è in  essa  di  vile:  badano  solo  alla  fran- 
chezza c vivacità  che  1 è congiunta,  e se  ne  ralle- 
grano. Pericolosa  indulgenza  , perché  la  malizia 
facilmente  trapassa  in  malignila:  e dalla  mali- 
gnità alla  malvagità  è breve  tratto.  Talvolta  si 
scambiano.  — beai  zée  — 

Il  maligno  è freddo;  fa  e dice  da!  male  quasi 

fier  gioco:  diffidale  dilui.  Il  malvagio  è piu  vio- 
enlo,  fa  il  male  quasi  per  passione;  non  lo  toc- 
cate. Il  cattivo  è tale  per  indole  depravata,  per 
inclinazione  che  lo  rende  uomo  pericoloso:  cau- 
satelo. La  malizia  è nell'  intendimento  e nell'in- 
tenzione. 

L’Amore  è un  dio  maligno  che  si  fa  gioco  e 
scherno  di  chi  l'adora,  lìli  uomini  son  talvolta  più 
cattivi  delle  donne  ; le  donne  sono  più  maliziose 
degli  uomini.  — girard  — ■ 

— Malizia,  diceCicerone,  gli  è un  modo  di  nuo- 
cere, frodulcnto  e incanno  su  , che  ad  uomini  dt- 
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prevali  talvolta  può  parer  simile  alla  prudenza. 
La  malizia  nasconde  i suoi  lini  e isuoi  mezzi.  Co- 
si diciamo:  operare  s^nia  malizia,  cioè  senza  che 
vi  sia  sotto  un  mal  fine.  E:  la  malizia  del  peccalo, 
j»er  indicare  il  segreto  veleno  che  vi  si  chiude. 

C'è  varie  sorte  di  malizia;  di  mero  capriccio  e 
di  profonda  reità.  Onde  i Latini  chiamavano  ma- 
li  lift  inala  quella  piu  nera  e rea.  L'ajzgiunlo  ma- 
lizioto  suole  esprimere  la  malizia  più  leggera  c 
men  cupa.  Nell'uomo  maligno  v'è  del  malizioso  e 
dei  cattivo:  ma  la  sua  è mali/in  piu  amara  e più 
profonda  che  quel  la  dell'uomo  eh  V pur  malizioso. 
I.i  mah. agita  poi  dell'uomo  maligno  è più  coper- 
ta e piu  artifiziosa,  e mr-n  violenta. 

Il  maligno  é piu  reo  delmalizioso,  c quasi  sem- 
pre è cattivo,  li  cattivo  quand’ha  frequenti  occa- 
sioni di  mal  fare, diventa  malvagio;  il  malvagio 
erica  le  occasioni  del  male.  — roiiaid  — 

— li  cattivo  non  sa  fare  il  bene.  L uomo  catti- 
vi: non  ha  né  indulgenza  ne  mansuetudine  ne  u- 
inanità  ne  equità;  ha  ivizii  contrari!  alle  delie  vir- 
tù: sicché  in  vece  d' esercitarle  e cosi  beneficare 
il  fratello,  egli  lo  sprezza,  e gli  nuoce  e (offende. 

Il  malvagio  odia  i suoi  simili,  odia  il  bene,  o- 
dia  tulio  quello  che  dovrebbe  amare  e operare. 
L uomo  duro  , feroce,  iracondo,  ignorante  . ecci- 
tato da  qualche  passione,  sciolto  da  ogni  freno 
inorale  e civile,  diventa  malvagio. 

Cattivo, puoindirare  inutilità,  inettitudine,  po- 
co valore;  malvagio,  dannosità  rilettila.  — ti- 
naie — 

— La  malizia  è più  propriamente  dell'intellet- 
to.' è un  occulto  pensamento  di  male. 

É cosi  intrinseca  alla  v oce  di  malizia  Videa  di 
fallacia,  che  talvolta  s’adopera  per  astuzia  non 
retta. 

La  malignili  sta  nell’animo,  e indica  disposi- 
zione di  nuocere  altrui,  ancorché  non  abbia  per 
line  l’utile  proprio. 

Malizioso  è chi  concepisce  pensieri  non  buoni 
a danno  o disdoro  del  suo  simile;  maligno,  ehi 
nutre  nel  cuore  il  de>iderio  di  far  male;  malva- 
gio, colui  che  lo  fa.  l'n  fanciullo  può  essere  ma- 
lizioso, e punto  maligno;  una  donna  può  essere 
un  pn'maligna,  ma  non  malvagia. 

Malo,  nel  mascolino,  non  s'usa  che  tronco.  È 
direttamente  il  contrario  di  buono.  Maligno,  con- 
trapposto a benigno,  indica  male  più  rivolto  a 
«Sanno  altrui , nell*  intenzione  almeno.  E malo  e 
maligno  riguardano  cose  e materiali  e morali. 

Malvagio  oggidì  non  dicesi  che  del  morale:  in 
ci..  differisce  da  maligno:  e differisce  inoltre  per- 
rhe  la  malignità  sta  nel  cuore  ; la  oiahagità  sta 
nel  cuore  e neli’opere. 

Cattivo  si  dice  di  cose  corporee  e di  morali,  e 
di  persone  edi  cosejcome  malo  e maligno:  se  non 
cln*  malo  e maligno  esprimono  un  estrinseca  qua- 
lità che  rende  il  soggetto  nocevoleo  reo;  cattivo 
esprime  qualità  estrinseca  peggiorativa,  e dinota 
glv  oggetti  che  non  son  atti  e produrre,  o a ben 
produrre  gli  effetti  a cui  si  destinano.  L'inettitu- 
dine. dunque,  il  difetto , possono  render  cattivo 
l'oggetto  senza  intrinseco  male.  Onde:  scrittura 
cattiva, cattiva  strada,  cattivissimo  attore, 

Pravo  riguarda  ancb'esso  cose  morali.  E più  di 
maligno,  perche  indica  mal  ignita  veniente  da  cor- 
ruzione. da  vizio.  In  pensiero  può  esser  maligno 
senz'essere  pravo. 

Perverso  par  ch'indichi  pravità  d'intenzione  che 
dal  bene  si  volga  al  male  . che  sia  al  bene  direl- 
tameote  contraria  ; secondo  il  senso  del  Ialino 
pervenire.  Piu  forle  degli  altri  notati. 

Dir  male  senza  necessita  , è di  maligno;  dir 
n aie  degl'innocenti,  è di  mal  « agio. 'farlo  per  gio- 


co , è pravità  detestabile  ; farsene  un  vanto,  uni 
gioia,  è perversità. 

Reo.  nell’origine,  vale  colpevole:  ma  qnandosi 
dice  di  cosa,  esprime  tutto  ciò  che  può  fare  del 
male.  E perchè  varii  sono  i gradi  del  male,  per- 
ciò v arii  sono  i sensi  di  reo.  Gii  è pero  sempre 
più  di  cattivo,  e men  di  perverso. 

Iniquo, letteralmente,  non  equo:  esprime  per  i 
non  solo  il  contrario  a equità,  ma  sovente  reita 
viemaggiore. Senon che,  l'iniquità  riguarda  sem- 
pre le  opere;  c iniqui  sono  i pensieri  io  quanto 
riguardano  cose  da  farsi.  E iniquità  diffcriscedt 
malvagità  in  ciò  che  riguarda  sole  quelle  opere  le 
quali  offendono  l’equità  naturale  o civile,  l'n  con- 
tratto e iniquo  : un  giudice  può  o per  malvagità 
o per  capriccio  o per  corruzione  o per  paura  dare 
un’iniqua  sentenza.  — romani  — 

Ritorniamo  sopra  qualcuno  dei  notali  vocaboli. 

Maligno , Maliziato. 

Tra  maligno  c malizioso  le  differenze  sono  in- 
dicate assai  da  seguenti  esempi.  Taverna:  « Far- 
si ( i fanciulli  j astuti  e maliziosi,  maligni  e san- 
guinarli ».  L*  ottimo  marchese  Lucchesini . par- 
lando del  verso  dantesco  di  Buoniuro  Bucnturi, 
pensa  che  « non  per  ironia  abbia  detto  quel  ver- 
so, ma  veracemente;  benché  con  un  certo  scher- 
zo malizioso,  anzi  maligno  ». 

L’uomo  malizioso  conosce  il  male,  non  n'é  i- 
gnaro  e inesperto,  lo  vede  , lo  discerne  la  dov’é, 
io  cerca  con  cura,  lo  esagera  un  poco:  l'uomo  ma- 
ligno cerca  il  male  segnatamente  in  altrui,  lo  spia, 
lo  rifischia,  ne  gioisce,  vuol  ch'altri  ne  rida  o ne 

fiianga.  Malizioso  riguardala  conoscenza  del  raa- 
e;  maligno,  Punture  del  male,  e il  tristo  piacere 
di  contemplarlo  c di  ricercarlo.  La  malizia  può 
essere  tutta  nell’uomo  interiore  -senza  sfogarsi 
contro  altrui,  la  malignità  s’esercita  principal- 
mente sui  vizii . sui  difetti , sulle  sventure  del 
prossimo.  La  malizia  del  peccalo  originale  si  tra- 
sfonde per  tutte  le  generazioni:  mistero  che  tro- 
va la  sua  spiegazione  nelle  altre  leggi  che  reggo- 
no il  mondo,  le  quali  son  tutte  ingiustissime,  se 
ingiusta  è questa.  Suol  dirsi  che  i ragazzi  oggi- 
dì nascono  con  la  malizia:  ma  se  quella  prontez- 
za che  i fanciulli  dimostrano  si  sapesse  rivolge- 
re a bene,  noi  avremmo  società  in  breve  tempo 
rigenerata. 

Un  servo  è maligno  perché  non  trova  benigni- 
tà ne’padroni.  I no  scrittore  e maligno  quando  giu- 
dica in  nero  gli  uomini,  gli  scritti,  le  cose  : e gli 
scrittori  maligni  indicano  società  più  che  mali- 
ziosa. Una  panda  c maligna  quando  sottintenda 
un  giudizio  temerario:  e la  malignila  di  certa  pa- 
rolepesa forse  aeliebilancie  ut  Dio  quanto  la  mal- 
vagità di  certi  atti. 

Ina  bambina  fa  un  gesto  che  offende  il  pode- 
re, lo  fa  senza  malizia;  ma  se  la  malignila  dei 
circostanti  comincia  a soffiarvi  sopra,  la  malizia 
s’accende.  Un  uomo  inesperto  di  certe  convenien- 
ze rimprovererà  l'amico  seni’ alcuna  malignila; 
ma  l’amico  cb’é  messo  in  malizia  dalle  ciarle  de’ 
tristi,  la  rompe  seco  e raddoppia  i propri  torti. 

L' invidia  é maligna  ; maligna  è la  superbia; 
ancor  più  maligna  la  vanita.  Chi  volesse  mali- 
gnare 1)  sulle  cose  più  innocenti,  troverebbe  per 
tutto  di  che  offendersi  e di  che  offendere. 

Maligno  spirilo  dicesi  il  diabolico  2 .Cuor  ma- 
ligno 3) , occhi , lingua  maligna.  Poi , nel  senso 

1 ) Allertano.  fon  malignare,  aceto  tu  non  *u 
malignato. 

a)  Sron.  Barlaam.  - Il  Passavasti  usa  rotanti* 
variente  m qu»->to  -e/iio  : il  maligno. 

3)  Fra  Iacuzo»*;  Fra  Giordano. 
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fisico  : «ria  maligna  1),  febbre,  mal  maligno,  ci- 
bo maligno.  Le  maligne  piagge  infernali , disse 
Dante,  dietro  il  virgiliano  : collesque  maligni. 

Milizia,  ben  disse  il  Romani,  è principalmen- 
te nella  mente  ; malignità  nel  cuore.  Il  mondo  è 
pien  di  malizia,  sogliam  dire  2)  : c in  questa  pa- 
rola comprendiamo  ogni  sorta  di  male;  onde  in 
questo  senso  la  malignità  uon  è che  un  rampollo 
d U'umana  malizia. 

Si  dirà;  far  le  cose  a malizia  ; non  : a maligni- 
tà 3‘.  lina  malizia  può  essere  mera  astuzia  più 
fine  che  rea,  non  innocente  allatto,  ma  non  allat- 
to colpevole. 

In  questo  senso  diciamo  : aver  pronte  mille 
malizie  4). 

Si  parla  maliziosamente  dicendo  nna  cosa  e in- 
tendendone un'altra.  Che  si  possa  parlare  mali- 
ziosamente anco  a (in  di  bene,  i Gesuiti  lo  conce- 
devano , dice  si  : ma  non  Gesù  Cristo.  Chi  parla 
malignamente , lo  fa  sempre  per  male  , a Un  di 
male,  con  mal  animo. 

E perche  malizia  è meno  di  malignità,  però  ab- 
biamo malizielta  5;  e malizine,  sebben  più  raro; 
e malizioselto  C) , tnaliziosino  usasi  portando  , 
sebbene  non  manchi  maliziosaccio  , maliziosac- 
eia;  c sebbene  taluni  si  lamentino  della  maliziac- 
ela femminina. 

Maligne,  Malevolo. 

Malevolo,  alla  lettera,  chi  vuol  male.  Il  male- 
volo certamente  è maligno,  ma  non  ogni  maligno 
f màlevolo.  C'è  degli  uomini  che  godono  d’inter- 
pretar male  le  parole,  gli  scritti,  le  opere  altrui, 
ma  non  vogliono  propriamente  malo  alla  persona 
di  cui  pensano  e parimi  male.  Certamente  parlan- 
do male,  gli  nocCiono;  pur  non  sono  malevoli. 
Può  l'uomo  esser  maligno  con  tatti  o quasi  tutti; 
con  lutii  non  può  èsser  malevolo,  nè  anche  vo- 
lendo. Ognuno  ba  i suoi  malevoli  ; e tosto  o (ar- 
di li  viene  a conoscere.  La  malignità  può  stare 
più  chiusa  ; la  malevolenza  ba  più  bisogno  di  sfo- 
go. C'è  degli  uomini  profondamente  maligni,  che 
non  solamente  non  sono  malevoli  a certe  perso- 
ne. ma  le  amano:  perché  l'amore  anco  pei  tristi 
è bisogno.  K'fanno  di  tutto  per  rendersene  inde- 
gni, per  ispogliarsene  ; ma,  prima  che  l'amore, 
deporrano  la  vita.  La  malevolenza  ba  più  o meno 
gradi  della  malignità  secondo  che  l'uomo  è cor- 
rotto : ina  naturalmente  col  crescere  della  male- 
volenza, la  milignità  cresce  ancb'cssa,  c a vicen- 
da. L’uomo  che  lutto  maligna,  finirà  col  prendere 
in  odio  più  segnatamente  taluni  di  quelli  che  gli 
stanno  dintorno,  e col  farsi  loro  malevolo. 

Questa  voce  s’adopra  anco  sostantivamente,  ma 
non  ledue  altre,  (miei  malevoli,  esimile.  Ben  dicc- 
hi •'  ilcuni  maligni,  i maligni;  non  pero:  imaligni 
del  tale  7). 

Ognuno  poi  vede  che  la  malizia  d’nn  fanciullo, 
quella  malizia  eh'  è astuta  anziché  rea  , la  mali- 
zia di  quelle  colpe  che  riguardano  l'uomo  indivi- 
duo, son  cose  dalla  malevolenza  distinte.  La  ma- 
levolenza al  certo  raffina  la  malizia  e la  diffonde. 
La  malevolenza  in  altro  senso  è uno  dei  più  veleno- 
si rami  di  questa  gran  pianta  dell'umana  malizia. 

z)  Dantp. 

а)  Dajitp:  Lo  mondo  è ben  tutto  diserto  D’ognt 
rifiuta...  £ di  malizia  gravido  e coperte. 

3)  Cavalca. 

4)  Haute  : Odi  malizia  Ch'egli  ha  pensata.  - il 
Giamboni  parla  delle  malizie  delle  bcitie. 

à)  Pulci:  A tea  qualche  mahcietta  e scusa. 

б)  Boccaccio. 

7)  V it.  Laula  am  : Dihhe.rarlo  dalle  mani  di  tutti 
1 tuoi  malaroglunti...~Qt*  uou  j’u*a  che  male  vi.  li. 
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Si  pirla,  si  nutre  malevolenza  contr’uno,  non 
si  nutre  malignità  1)  ; si  acquista  la  malevolenza 
di  molti,  non  la  malignità  2?. 

Malevolo  non  ba  i derivali  c gli  affini  degli  al- 
tri due. 

Dante  disse  ingrato  e maligno  un  popolo:  sen- 
tenza crudele  e perdonabile  al  dolore  irritato  : 
ma  d'nn  popolo  intero  non  avrebbe  mai  detto  , 
malevolo. 

Maligno,  Malvagio. 

Malvagio  uomo  ! è titolo  ben  più  forte  rhc  ma- 
ligno o malevolo  , non  che  malizioso.  Malvagio 
comprende  ogni  sorta  di  male,  interno  ed  ester- 
no, colpi  c delitto.  L'intenzione  sola  non  fa  l’uo- 
mo malvagio  come  lo  fa  malizioso  o maligno.  Il 
malvagio  odia  , è malevolo;  ha  i suoi  malevoli 
anch’csso,  c se  ne  lamenta  con  aria  di  zelo  man- 
sueto, o di  fredda  compassione,  o di  affettala  sem- 
plicità, degna  d essere  studiata. 

Avvi  una  malignità  si  nera  che  merita  il  titolo 
di  malvagia;  avvi  una  malevolenza  che  mette  alla 
malvagità;  ma,  ripeto,  questa  d'ordinario  è più 
profonda  insieme  e più  pratica.  L’omicida,  e più 
dell'omicida  l’iniquo  giudice;  il  tiranno,  e più 
del  tiranno  il  suo  lodatore  ; il  traditore,  e più  di 
lui  il  seduttore;  ecco  i malvagi. 

.tfu/i'<i£io,  Cattivo. 

* Captivus  da  capto:  l’oom  preso  in  guerra  © 
per  altro  modo , dicevan  cattivo.  E perchè  que- 
st'infelici  non  potevano  certo  nutrire  contro  i pa- 
droni buona  disposizione  d'affetto,  né  conservare 
intera  in  tale  abbiezione  di  fortuna  l’altezza  del- 
l’ animo,  perciò  cattivo  venne  col  tempo  a signi- 
ficare, malvagio  e vile.  E cosi  la  ragion  del  più 
forte  corrompe  le  opere  c le  parole,  e rende  ser- 
vile la  condizione  degli  uomini  e la  favella.  Ma 
quando  leggiamo  nel  Montaigne;  « L’homme,  mi- 
se able  et  cheUifve  creature,  qui  n'  est  nas  scale 
ment  maitresse  de  soy,  exposée  aux  offe  use  s des 
toutes  ctwses  u;  ed  altrova:  « Il  en  est  des  fdieux) 
si  chestifs  et  populaires , qu'ilen  foult  entasser 
bien  cinq  ou  six  d produire  un  espio  de  bled  » ; 
noi  non  ftrtenderem  per  cattivo,  se  non  se  misero 
c basso.  E quando  foggiani  nel ‘Boccaccio:  il  cat- 
tivello d’Andreuccio,noi  non  dobbiamo  intendere 
se  non  se,  poveretto.  Onde  l’accorto  scrittore  non 
dovrà  confondere  il  senso  di  cattivo  con  l'idea  di 
malragio;  poiché  la  malignità  è nell'essenza,  la 
cattività  ò nella  condizione  delle  cose.  Cattivello 
diremo  un  fanciullo  del  suo  lieve  errore  punito  : 
cattivo  diremo  an  servo  avvilito,  e dai  mal  tratti 
del  padrone,  c dalla  propria  viltà  ; cattivissimo 
diremo  un  ministro  che  soffre  i ceppi  del  sao  ti- 
ranno, e soffrendoli,  gl’ impone  altrui.  Malvagio 
nomineremo  lo  stesso  tiranno,  malvagio  il  tradi- 
tor  della  patria,  malvagio  un  delatore,  malvagio 
un  magistrato  od  un  medico  vicario  della  peste, 
che  posto  a temperare  almeno  con  la  speranza  la 
pubblica  desolazione,  con  la  crudele  avarizia  l’ac- 
cresce, c mena  intorno  la  mano  funesta  più  che  la 
falce  di  morte.  Da  ciò  si  conosce  che  pochi  sono 
i malvagi  ; i cattivi  dimoili. 

Il  cattivo,  ripcliain  dunque,  cede  al  male  per 
debolezza  di  natura  viziata  , è servo  del  male  . 
preso  di  bello , e da  quello  : il  malvagio  ama  il 
male,  lo  cerca,  lo  prende,  lo  sceglie. 


ì)  Boccaccio:  Senza  -Luna  malavogheuza  alla 
donna  portare. 

a)  pANPoi.rint:  Seguitando  V arroganza  d'altri, 
s’ucquisti  mslivolcnza . 
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‘ .Tlullnroiila  , Tristezza , Ipocon- 
dria. 

— Li  tristezza  è più  propriamente  un  senti- 
mento; la  malinconia,  d ì * posi  i ione,  stato,  Quan- 
do tutte  e due  le  voci  siguiticano  un  sentimento 
attuai*,  o tutte  c due  uno  stato  cornuto* o,  allora 
differiscono  d'intensità.  Tristezza  e più  forte.  La 
tristezza  non  sente  diletto;  la  malinconia  si  di- 
letta in  pensieri  non  lieti.  La  tristezza  fogge  io 
spettacolo  della  giuia  : la  malinconia  trova  in  ogni 
cosa  sorgente  di  lacrime  o di  tenerezza.  * 

La  tristezza  ha  sempre  una  cagione  più  o me' 
Ho  evidente;  la  malinconia  è inesplicabile  tal* 
volta  , è un  indeterminato  bisogno  d' intenerirsi 
sopra  se  o sopra  altrui. 

Tristi  le  tenebre  litte,  il  canto  del  gufo;  malin- 
conico ('autunno,  il  lume  di  luna. 

La  tristezza  è propria  d'  anima  abbattuta  ; la 
malinconia  d'anima  appassionala. — fai  re  — 

— Temperamento,  dicesi,  malinconico;  carat- 
tere ipocondriaco.  L'ipocondria  è piu  profonda, 
e,  d’ordinario,  piu  lunga*  — njsh»  — 

2135 

Mallevadoria,  Cauzione. 

— Cauzione  è un  modo  qualunque  più  valido  o 
meno  di  assicurare  all’altro  contraente  la  fatta 
.promessa.  Mallevadoria  è la  presentazione  di  chi 
adempia  in  nostra  mancanza  il  dover  nostro  ; è 
cauzione  idonea.  — no  km  a — 

2136 

* Mammelle,  Poppe,  Tede,  Zinne, 

Zizze,  Pome. 

Le  poppe  son  più  proprie  delle  donne;  il 
erzt  de’ Greci:  hanno  le  mammelle  anco  gli  uo- 
mini; in  greco 

— Mammelle  è il  più  decente,  e nel  linguaggio 
medico,  più  usuato.  Tette,  delle  bestie  piu  spes- 
so . e pu  ) indicare  anche  soltanto  il  capezzolo. 
Zinna  non  pare  che  possa  concepirsi  se  non  piena 
di  latte;  sizza  ( voce  oggidì. fanciullesca  ),se  non 
quando  il  bambino  la  succhia.  Pome  è poetico,  e 
dice  piuttosto  la  bellezza,  che  il  fine  a cui  le  son 
fatte  dalla  natura.  — a — » 

2137 

’ Mancamento,  Fallo. 

Nel  fallo  è sempre  un'omissione, cioè  un  mon- 
camento:  se  non  che  il  mancamento  desta  l'idea 
dr  Ma  regola  violata,  o il  bene  al  quale  s'oppone 
il  mal  fatto:  dove  il  fallo  riguarda  più  diretta- 
mente  il  male  in  sé  stesso.  Forse  perciò  manca- 
mento talvolta  ha  senso  di  fallo  leggero. 

2138 

* Mancare,  JS  veni  re. 

— Il  mancare  suol  essere  graduato,  lento  ; lo 
svenire,  in  un  atto,  d'un  colpo. — a — 

— »i  può  soffrire  un  mancamento  o una  man- 
canza di  forze  1)  senz'andar  fuori  dei  sensi,  ch'è 
condizione  propria  dello  svenimento. — polidoih- 

2139 

* Rancia  , Paragonalo  , aincalzo  , 

Sortano. 

Che  mancia  c parajuanto  non  sien  mirano 

1)  Il  popolo  di'"*,  assolutomene,  monco  oso. 
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10  prova  l'esempio  del  Lippi  (C.  2)  : « Per  bascar 
mance  e paragunnti  Andaron  molli  a dirne  aire 
gli  av  visi  ».  paraguanlo  e mancia  piu  signorile: 
quindi  è che  la  mancia  si  chiede  ; il  paraguanto, 
no.  A' birri  f),  al  cuoco  2),  e simili,  la  mancia; 
a spia  nobile,  un  pnrngunnto.  Poi.  piraguanto  é 
mancia  più  copiosa  , appunto  perché  più  da  si- 
gnori. Cosi  si  verilìcail  trito  proverbio:  «la  roba 
va  alla  roba  ». 

Rincalzo  , tutto  ciò  che  serve  a rincalzare,  a 
sollevare  l’altrui  miseria.  Lo  guadagno  inaspet- 
tato, una  fortuna  qualunque  puoess'T  rincalzo.*?'. 
Una  mancia  , un  paraguanto  possono  esser  rin- 
calzo e posson  non  essere. Sot’ivif lo,  vivo anch'rs- 
so.  è affine  a mancia,  come  si  rileva  dall‘e-*mpio 
della  Fiera:  « Chiede  mance  o sovvalli  la  plebe  *. 
Ma  sovvallo,  ben  dice  la  Crusca , e colla  Crosci 
l'uso  toscano,  è qualunque  cosa  che  viene  senza 
sapere  , e per  Io  piu  da  godersi  in  brigala,  li  lo 
prova  la  frase  familiare:  menerò  n so*  vallo,  che, 
parlando  di  danaro  , vale  mettere  un  tanto  per 
uno,  e poi  goderselo  insieme  in  qualche  spesa  ge- 
niale. — meim  — 

21  IO 

* Mancipio,  Servo. 

— Slanci  pii , alla  lettera  . i s**rvj  presi  con  la 
mano  , cioè  di  viva  forza  4,  in  guerra  ; servi,  e 
quelli  che. si  facevano  in  guerra,  e i nati  di  quel- 
li, e i comprati,  c quelli  che  tali  divenivano  per 
atto  oper  violenza  civile.  I servi  d'ugu'idi.  i servi 
in  senso  polìtico  od  in  lraslalo,  mancipi!  non  so- 
no. Questa  , del  resto  , è voce  poetica  o storica. 

2111 

* Mandare,  Inviare. 

Mandalo,  Messo. 

— Inviare,  propriamente,  mettere  in  via,  indi- 
rizzare; mandare , dice  commissione,  e comando 
talvolta:  vale  comandar  che  si  vada. 

Nel  neutro  passivo  diremo  inviarsi,  e non  man- 
darsi. Mandar  via,  non  inviar  via,  diciamo. Molti 
traviali  ha  mandare,  suoi  proprii.—  rocco  — 

— E messo  e mandato  suo  di  quelli  che  i gram- 
matici chiamano  addiettivi  sostantivati:  ma  il  pó- 
mo ha  nell’uso  più  espressa  forma  di  sostantivo. 
Ed  é ancora  più  generico;  laddove  l’altro  ha  non 
so  che  di  più  nobile,  ed  esprime  piu  diretlamanlo 
(a  ricevuta  co/nmessione.  Chi  va  per  imitare  ne- 
gozi! politici  « mandato,  non  messo:  messo,  chi 
porta  uu  fardello,  una  lettera;  ne  si  direbbe, cosi 
senz  altro  - un  mandato. 

Diciamo,  per  iscusarci  recando  ambasci  ai  a non 
aggradevole  : io  sono  messo  mandalo;  cioè,  che 
viene  per  altrui  comando.  L’ambasciatore  di  se 
stesso  non  è mandato. 

Dei  scosi  tramali  0 poetici  di  messo  3)  qui  non 
accade  parlare.  — polipori  — 

— Messo,  vive  nel  senso  di  donzello  o famiglio 
di  comunità,  di  commissariati.  Quello  che  parti 

11  foglio  della  tassa  della  comunità,  per  esempio, 
gli  è il  messo.  Ilo  perso  il  messo  e il  manJa’.o, 
non  torna  nè  il  messone  il  mandato,  diciamo  fa- 
miliarmente quando  non  torna  ne  Ja  persona  in* 

1)  Tawcia. 

a)  Pulo. 

3)  Cacchi. 

4)  Questue  il  censo  di  manus.  Virgilio  XII:  Sun/ 
oppula  capta  Multa  manu. 

5)  Doti,  Petrarca,  Tarsia:  Messi  d?  amore.  - 
Dante  . Il  messo  ds  Giano  (l’arco  balco  A.-Oil atl 
tntsso  (un  angelo). 
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t»ricat«i  di  penar?  un’  imbasciata , nè  quegli  cui 
l' imbasciata  era  diretta. — ubimi  — 

2142 

4 mandriano , Pastore. 

—Jfaiitnaflo  , il  custode  di  mandrie  intere  ; 
pastora  , anco  di  poche  bestie.  Quel  delle  bestie 
grosse  si  dirà  meglio  mandriano  1)  che  pasto- 
re 2 . Questa  seconda  è «ove  proprio  esprimente 
l’ulfizio,  il  genere  di  vita,  il  mestiere:  la  pastori- 
zia é uno  stalo.  — romani  — 

— Mandria  è quantità  o branco  grosso  di  pecq- 
re.  o anco  d altre  bestie 3).  Le  bestie  d'una  man- 
dria non  posson  essere  menate  a pascere  da  un 
pastore  solo.  1 pastori  d’una  mandria  debbono 
naturalmente  esser  regolati  da  un  pastore  in  ca- 
po, e a questo  subordinati.  Quindi  forse,  il  nome 
di  mandriano  ; che  invigila  sui  pastori , e non  è 
egli  stesso  vero  pastore.  — lambbiscuini  — 

2143 

'naiif-iata,  Scorpacciata.  Mange- 
ria. 

— Tanto  diciamo:  fare  una  bella  manjta/o.che: 
una  bella  scorpacciata.  Ma  l.°  mangiala  suole  in- 
tendersi di  diversi  cibi  ; scorpacciata  . piuttosto 
d’uno  stilo.  Una  scorpacciata  di  fichi,  d'uccelli,  e 
simili  4).  Questa  differente  però  non  è costante. 
IL0  La  scorpacciata  mostra  piò  avidità;  è più  vi- 
cina all  eccesso.  La  mangiata,  sebben  s’ intenda 
abbondante,  può  non  oltrepassare  la  consueta  mi- 
sura : onde  il  diminutivo  , mangiatine.  In  uo  ri- 
trovo d' amici  si  fa  una  mangiata  allegra,  senza 
che  v'abbia  luogo  abuso  alcuno.  Le  scorpacciate 
guastano  Ja  salute.  Anticamente  i letterali,  gente 
alia  buona,  in  certi  giorni  dell'anno  usavano  far 
I3V  ola  comune, e quelle  allegre  mangiate  rranocon- 
dite  da  ingenui  discorsi  che  riufor/anol’atnicizia. 
Oggi  l’  egoismo  ha  diviso  i nostri  letterati  scon- 
trosi e sdegnosi;  Dia  la  forza  divisa  è debolezza. 

Mangeria,  voce  basso,  ha  sempre  senso  trasla- 
to;qucllo  cioè  di  guadagno  illecito  per  lo  più  fatto 
da  chi  è in  uffizio  od  amministra  le  cose  altrui, 
tu  giudice  che  corrotto  da  sentenza  ingiusta;  un 
amministratore  che  per  un  bel  regalo  passa  so- 
pra a degli  abusi  dannosi  alla  buona  a ni  m ini  st  ra- 
zione.fanno  mangeria. E chi  potesse  levar  da  uno 
stato  tutte  le  mangerie,  lo  verrebbe  a purgare  da 
grandissime  immondezze.  Racconta  Plutarco  che 
io  Tebe  i giudici  e i magistrati  si  dipingevano 
senza  mani  3).  — ubimi  — 

2141 

HaU£lafoia,  Greppia, Presepe, Ra- 
•lelliera. 

— Mangiatoia,  arnese  o luogo  oTe  si  mette  il 
mangiare  alle  bestie  : mangiatoia  di  asini,  di  ca- 
li Crescenzio  : Dee  il  manti/ tono  rimovere  dal- 
l armento  le  vecchie  e te  sterili. 

a)  IMste:  Quali  si  fanno  ruminando  manse  Le 
'apre, ..prima  che  sten  pianse. . .,  Tacite  all’ombra... 
Guardate  dui  puntar  che  in  sulla  verga  Poggiato 
* Eguale  ti  mandrina  che  fuori  alberga,  Lun- 
ff 1 il  peculio  suo  gusto  pernotta. -Qui  non  apparisce 
v tara  la  differenza:  ra><  forse  mandria  e mondi iano 
d apre  noi»  si  dirà  rosi  proprio  come  di  pecore. 

Vedi  il  num,  426. 

*)  Boccaccio. 

'*)  K la  bocca  ? Meglio  senza  denti:  che  non  poe- 
s*n<»  nè  maciullare  nè  mordere.  - Ma  allora  bias,  i- 
the.  inno,  balbetteranno.  - Ifer  tutto  difficoltà.  Me- 
glio i.on  oc  parlare.  - A - 
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valli,  di  buoi,  di  maiali.  Greppia , recipiente  ap- 
poggiato al  muro  nelle  stalle  dc’cavalli  c de'buoi, 
dove  si  pone  il  fieno,  la  paglia  e simili:  é dunque 
una  specie  di  mangiatoti. 

Presepe  è la  stalla,  e,  per  restrizione,  la  man- 
giatoia ciré  nella  stalla.  Ma  è voce  d’uso  poetico- 
— romani  — 

* — Tra  greppia  e mangiatoia  l'uso  del  conta- 
do non  pone  alcuna  differenza.  Ben  è diversa  da 
ambedue  la  rastrelliera,  che  sta  sopra  la  mangia- 
toia, c si  usa  solamente  pc’cavallj.  Scomposta  di 
regoli  paralleli  a forma  di  cancello, eserve  a scuo- 
tere il  fieno  dalla  polvere  nell'atto  che  il  cavallo 
dal  di  sotto  di  essa  lo  tira  a sé  per  mangiarlo.— 

LAMBRIS  CUI  NI  — 

2143 

• maniera  a Aria, 
maniera,  Tratto. 

— L’aria  si  scorge,  ai  sente  in  sul  primo.  Lo 
maniere  vengono  dalle  abitudini . e si  mostrano 
nel  consorzio  della  vita. L'aria  può  essere  dispia- 
cevole, e la  maniera  piacevole.  — giAard  — 

Maniera  abbraccia  gli  alti , i gesti,  le  parole, 
tutti  i segni  esterni  : tratto  riguarda  in  ispecia- 
lità  i movimenti.  Si  può  avere  un  mal  garbo  nel 
tratto  , e maniere  dolci  ; (alo  è sovente  la  gente 
del  popolo. 

Il  tratto  è T abituai  modo  di  moversi  : la  ma- 
niera varia  secondo  le  circostanze  c gli  affetti. 

2146 

• TI  a n Itesi. 'ire  , Mostrare,  Aprire, 

Rivelare,  Svelare,  Scoprire. 
Manifesto,  Aperto,  Scoperto,  Pale- 
se, Chiaro,  Evidente,  Pubblico, 
Notorio,  Patente,  Palano. 

Scoprire , Aprire.  Manifettare,  Mostrare. 

Chiaro,  Palese . 

Scoprire  é il  meno;  è il  contrario  di  coprire:  si 
scopre  in  parte  e a mezzo;  cosa  scoperta  può  non 
essere  chiara  : chò  anzi  le  scoperte  in  sul  primo 
soo  buie  ai  più. 

Aprire  è più  ; è scoprire  in  modo  che  l’ occhio , 
la  mano,  il  piede  possa  entrare,  che  l'intelligenza 
v’abbia  più  0 men  largo  accesso  1 ).  Ma  cosa  aperta 
può  non  essere  chiara  bene.  Chiaro  adunque  c un 
po' più  2).  Vien  poi,  manifesto;  e se  la  manifesta- 
zione si  fa  in  piena  luce , la  cosa  allora  è palese. 

Non  sempre  adunque  chi  mostra  3).  manifesta 
0 palesa.  Si  può  mostrare  cosa  tuttavia  coperta, 
e che  non  sìa  in  poter  nostro  scoprire.  Si  mostra 
accennando  con  man  » : si  manifesta  ponendo  la 
cosa  sotto  la  inailo,  rendendola  in  certo  mudo  pal- 
pabile. 

Si  può  scoprire  in  guisa  da  manifestare  affat- 
to i)  ; si  può  in  modo  meno  compiuto  , qual  s'd 
dello  piu  sopra.  E cosi  gli  altri  verbi  5)  compor- 
tano ed  esprimono  varii  gradi  in  più,  ma  manife- 
stare e palesare  non  ne  comportano  in  meno. 

1 ) Boccaccio  : Perciocché  quell" amore  è passato, 
me  ne  curerò  menu,  d’ aprirvi  il  vero  d ogai  cosa. 

a)  Boccaccio:  Acciocché  voi  più  apertamente  in- 
tendiate come  questo  avvenuto  mi  statbrevemente 
vel  furò  chiaro. 

3)  Ariosto:  Fra  gli  altri  ( ossia  ch'amar  così  mi 
mostra  O che  virtù  per  si  stessa  palesi)  Mi  parve 
da  lottar  Zerbino  solo . 

4)  Boccaccio;  L’avervi  ogni  miosecreto  scoperto. 

5)  Boccaccio:  La  tua  liberale  onusta  assai  chia- 
ro mi  mostra. 
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Scoprir* f Svelare,  Rivelare  , Manifettare. 

— Si  scorge  e per  sé,  e »d  altri;  si  svela  sem- 
pre ad  altrui.  La  donna  scopre  la  congiura  dì  Ca- 
tiiioa  ; la  svela  al  console  coraggioso.  Per  isco- 
nrire  nel  primo  senso,  si  richiede  più  cura;  lo  sve- 
lare  é più  facile  perchè  suppone  la  cosa  scoper- 
ta già. 

Scoprire,  inoltre,  quando  si  faccia  ad  altrui,  ri- 
guarda meglio  il  manifestare  le  cose  proprie.  Sco- 
prire diremo  i propri  falli,  le  macchie,  le  piaghe. 

Rivelare,  nel  senso  religioso,  è chiaramente  di- 
stinto. Nel  senso  umano,  rivelare  è piu  manifesto 
di  svelare.  A svelare  serve  un  ceuno,  a rivelare 
vuoisi  ben  più. 

Rivelare  dicesi  poi  delle  trame,  congiare,  tra- 
dimenti. — romani  — 

— Svelare,  alla  lettera,  torre  il  velo;  rivelare, 
quasi  trarre  fuoridei  velo;  manifestare,  mettere 
in  mano,  alla  mano.  Le  cose  non  bene  apparenti, 
o le  velate  , si  svelano  ; le  arcane  si  rivelano  ; le 
nascoste  o coperte  si  scoprono;  le  iguorate  od  o- 
scure  si  manifestano. 

Si  scopré  cosa  uuova  o a tutti  o a Colai  cui  ri- 
guarda. Lo  segreto  scoperto  si  svela  altrui;  se  si 
fa  chiaro  a pochi  od  a molti,  si  manifesta.— rou- 
baid  — 

Aperto,  Manifesto. 

Può  la  cosa  essere  aperta  e non  manifesta;  può 
essere  posta  in  assai  chiaro  lume,  non  chiusa,  c 
pure  non  si  toccar  con  le  mani  : che  tale  è l'ori- 
gine dell'altra  voce.  Può  la  cosa  essere  aperta  a 
chi  l'apre  studiando,  non  manifesta  da  sé.  Lu  tra- 
dimento scoperto  ed  aperto, può  nou  essere  a tulli 
manifesto. 

Manifesto , Chiaro,  Evidente. 

— Cosa  manifesta  è facile  a conoscere,  a vede- 
re, a toccare  con  njano-  Cosa  chiara  ha  luce  assai 
da  poter  essere  veduta;  cosa  evideute  ha  tanta  lu- 
ce che  non  si  può  Don  vedere. — noi  bai  o — 
Manifesto,  Pubblico. 

— Non  sempre  cosa  manifesta  è pubblica.  Le 
cose  son  pubbliche  a moki  che  le  sanno  o posso- 
no sapere;  sono  manifeste  anche  ad  uno.  Le  pos- 
sono essere  pubbliche  , e oscure  ai  più.  — not- 
B.iun  — 

Manifesto , Notorio , Patente,  Palano. 

Manifesto,  in  senso  sinistro,  dicesi  comune- 
mente anco  di  persone.  Notorio,  più  di  rado;  gli 
altri  due,  mai.  Ladro  manifesto  è quegli  le  cui 
ruberie  son  note  a tutti:  e questi  nou  sono  i la- 
dri più  pericolosi.  Ravvi  di  quelli  che  rubano  uf- 
ficialmente, a man  salva,  c hanno  nome  di  galan- 
tuomini. Gli  sta  nel  garbo.  Notorio  riguarda  più 
la  diffusione  della  cosa, che  non  la  cosa  iti  sé  stes- 
sa. Patente  vale  aperto  1),  c per  metafora,  piano, 
chiaro. Ila  l'istessa  etimologia  di  palano,  voce  vi- 
va in  Toscaua.  Se  non  che  patano  dico  qualcosa 

più. Ragione  patenleé  chiara,  aperta,  tua  non  sem- 
pre tale  che  tutte  le  menti  possano  di  primo  slan- 
cio comprenderla.  Molte  volte  può  e>ser  chiara 
relativamente,  quando  poi  dico:  ragione  pala- 
li» 2) , intendo  che  anco  al  più  grossolano  e 'ine- 
sporto sia  intelligibile.  Quindi,  qùcst’uliima  vo- 
ce è propria  soltanto  del  basso  linguaggio,  In  cui 
ha  pure  il  senso  di  grande,  sbardcllaio.  E in  Fi- 
renze è frequente  a sentir  dire  : il  tale  ha  un  raso 
tanto  palauo,  cioè,  grosso,  prepotente,  petroucia- 
uesco.  — ubimi  — 

i)  Paleo. 

a)  Pro*.  Tior.:  Ragione  pa'pub.le  e poiana. 
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* .Vanitesi are  il  cuor  suo,  Aprire  il 

cuore. 

S 'apre  il  cuore  volendo  aprirlo,  per  fiducia  che 
s'ho  in  quello!  cui  s’apre;  si  manifesta  talora  non 
volendo. 

Aprire  dicesi  piuttosto  de*  segreti  affetti  : ma- 
nifestare, degli  affetti  e delle  intenzioni.  Non  lut- 
ti colorochc  si  manifestano  altrui,  aprono  il  cuor 
loro  : né  coloro  che  s’aprono  a persona  o di  corto 
federo,  0 di  ottuso  sentire,  manifestano  a costui 
la  dignità  delle  intenzioni  proprie,  c l'altezza  de' 
proprii  sentimenti  ; anzi  diventano  a quella  gente 
più  buidi  prima.  E quel  che  dovrebbe  eccitare  il  ri- 
spetto, suscita  sovente  il  sospetto: ch'é  un  de'più 
crudeli  e inevitabili  tormenti  delle  anime  delicate. 

3148 

Manigoldo,  Carnefice,  Boia. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  boia:  dica 
suona  , c non  altro.  Manigoldo  indica  esecutore 
di  tormenti  spietato  e brutale:  quindi  manigoldo 
si  chiama  uomo  di  cuor  feroce  e abietto,  e negli 
alti  suoi  goffamente  barbaro.  È manigoldo  amba 
chi  balte  spietatamente  senz'essere  boia. 

Alla  parola  carneiice  si  congiungc  l'idea  dii 
ministro  della  più  materiale  fra  le  umane  giusti- 
zie. Alla  parola  boia  si  congiungc  l'idea  d Ila  t illa 
e dell'Infamia  dell'uomo  cli’eserciia  quell’ufurio. 
Alla  parola  manigoldo  si  congiunse  l’idea  della 
ferocia  con  la  quale  s’esercita  l'uffizio  odi  toglier 
la  vita  od  anco  d'infliggere  altri  tormenti. 

Nel  carneiice  consideriamo  una  certa  legittimi- 
tà; nel  boià  l'abiezione  dell*  uffizio,  uon  condan- 
nabile nella  presento  civiltà;  nel  manigoldo,  0 
I ingiustizia  dell'azione  0 l’eccesso  de’iuodi. 

Nell’uso:  faccia  di  boia  , vale  faccia  abietta- 
mente tona  ft;;  faccia  di  manigoldo,  iisunomia 
atrocemente  crudele. 

Quando  carnefice  uon  è affine  a buia  , vale  do- 
mo che  esercita  earnificina,  che  si  fa  reo  della  stra- 
ge d'uno,  0 piu  spesso  , di  molti  suoi  simili.  — 

romani  — 

2149 

* Manipolo,  Manata. 

— Manata , quanto  cape  in  una  mano,  quanta 
io  una  mano  si  prende,  0 si  può  prendere.  Mani- 
polo, uufascio  d’erbe  0 di  biade  legato,  che  si  può 
prendere  con  mano.  Più  comunemente,  manna  0 
mannello.  Il  mauipolp  del  prete  , e i manìpoli  in 
senso  di  schiere  armale  ( latinismo  rarissimo  ) 
nonhaoQopuQiocbefarcconle  manate — Rocco— 

2150 

Mano,  Mani. 

— 1 Mano , nel  senso  di  schiera  nou  soffre  plu- 
rale. lina  raauo  d’armati  ; non  mai,  Jue  o piu  mu- 
ri*. — AGREZIO  — 

2151 

Mannaia,  Scure,  Accetta,  Bipenne, 
bennato,  Azza. 

— La  mannaia  è propriamente  quella  del  ba- 
ia. La  scure  serve  per  tagliare  la  legna;  ba  for- 
ma piatta,  triangolare,  iu  un  lalotagliente,  edzl- 

1 ) Dicasi  anco  boia , così  assolutamente  a perdo  ts 
di  cuor  duro  c di  làccio  dog  astuta.  Il  volg  > Pappile.* 
pure  a cose.  Per  esempio  ; il  gioco  è il  boia  di  quel 
rapo  di  famiglia;  vale  a dire,  che  il  gioco  lo  rovtua. 
Modo  irivi.de,  ma  po'ente.  - Mimi  - 
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l'altro  finisce  in  on  grosso  occhio  ove  si  fa  en- 
trare  il  manico.  Accetta  ha  gli  usi  medesimi  del- 
la scure. 

Bipenne  era  pe’  Ialini  una  scure  a doppio  ta- 
glio. Quintiliano  : « A penna,  quod  est  aculum  , 
tccurìs  utrrnque  habens  aciem , bipenni!.. . ». 

11  pennato  è torto  1)  : serve  per  potare  le  fili  e 
anco  per  tagliare  la  legna. 

L'uzza  era  un'arma  lunga  tre  braccia  circa,  con 
ferro  iu  cima  a traverso,  dall'una  parte  appunta- 
to e dall'altra  a foggia  di  martello.  — romani  — 

2152 

Mansuetudine,  Dolcezza,  Bontà. 

— Nella  mansuetudine  entrano  dolcezza  e bon- 
tà, ma  non  sole  : la  bontà  n’è  come  il  fondo;  ma 
la  mansuetudine  c bontà  perfezionata  dalcoslante 
esercizio;  dolce,  uguale, benigna,  pronta  al  bene, 
a indulgenza,  a pietà;  sofferente,  moderata,  lon- 
ganime. La  dolcezza  è parte  anch'essa  di  mansue- 
tudine: è bontà  trattabile , umana,  ferma  contro 
gl'  impeli  dell’  ira  e della  disperazione.  La  man- 
suetudine è costante  uguaglianza  d'animo  fonda- 
ta in  sincera  bontà,  condita  di  sapiente  dolcezza, 
che  sopporta  il  male  necessario  , e l'utile,  con  la 
forza  stessa  con  che  opera  il  bene. — no  uba  cu — 

2153 

Manto,  Mantello, Pallio,  Cappa,  Cla- 
mide, Casacca,  Toga. 

— M into  reale,  manto  papale,  manto  nell’antico 
vestire,  nell'imitazione  degli  artisti  e de’comici. 

Mantello , ogni  tabarro:  quello  specialmente 
de’preti,  e piò  propriamente  quello  senza  bavero 
t*  senza  maniche. 

Pallio  oramai  non  è più  per  noi  che  un  orna- 
mento religioso  portato  da’papi,  patriarchi,  pri- 
mati, metropolitani  sopra  le  vesti.  Il  pallio  in  an- 
tico era  l’abito  de’Greci  ; de’Romani  la  (090.  Più 
lardi  fu  cosi  detto  da'uoslriqueirornamenlo  che 
eopre  il  davanti  dell'altare,  dalla  mensa  alla  pre- 
della, e che  ora  dircsì  palioffo. 

Oggidì  la  toga  è usata  dadotlori  d’università, 
e nr’tribunali,  con  larghe  e lunghe  maniche  , di 
color  nero. 

Cappa  in  antico  era  una  specie  di  mantello  con 
cappuccio  di  (finirò:  s* usavi»  da’sccoUri  e da're- 
ligiosi.  Oggi  la  cappa  è d’altra  forma."  usata  da- 
gli ecclesiastici  nelle  funzioni,  o per  compimen- 
to dell'abito  di  cerimonia.  È fatta  a foggia  di  man- 
tclbi  con  grandi  pieghe,  senza  cappuccio,  e arri»  a 
sino  a terra.  Cappa  magna  è nota  insegna  d'onore. 

Clamide  presso  gli  antichi  era  una  sopravvesti 
militare,  motto  più  corta  c più  stretta  del  pallio. 

Casacca,  vestito  lungo  da  portare  per  casa  e da 
tener  caldo:  questo  è l’uso  vivente  in  Toscana. 
(,-ni  abito  lungo  e largo  per  celia  dicesi  cosacco- 
— bojiaxi  — 

— Manto,  conte  parola  più  illustre,  ha  vari» 
insiliti  nell'oso.  Ricovrarsi  sotto  il  marito  della 
protezione  d’un  potente,  molle  volte  gli  è losles- 
*o  che  rimatore  ignudo,  c mostrare  quel  « che 
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l’uom  cela  I)  » ; sotto  il  manto  della  protezione  di 
Dio  ricovrarsi,  è dolce  bisogno.  Molli  che  sotto  il 
manto  d agnello  celano  un  cuore  perverso,  sotto 
il  manto  della  santità  le  più  nere  scelleratezze  2), 
f auuo  manto  del  v.ero  alla  meQzogna3}. — meini — 

2154 

’ Mannaie,  Manifattore,  Lavoran- 
te, Lavoratore. 

— Manuale,  più  comune  assai  che  manuale, 
quegli  che  serve  al  muratore  portando  calcina, 
mattoni  e lutto  quel  che  occorre  per  murare.  Ma- 
nifattore è più  generico  : qualunque  artcGce  di  la- 
vori usuali.  Avere  i manifattori  in  casa  dicono  , 
e intendono  il  legnaiolo , il  tappezziere,  c simili  ; 
non  il  muratore  nè  il  manuale,  perché  allora  di- 
cono : avere  i muratori. 

Lavorante,  sostantivo,  vale  garzon  di  bottega. 
Quelli  delie  sartorie  particolarmente  si  chiamano 
lavoranti,  e il  principale  gli  paga  un  tanto  ogni 
capo  di  roba.  Lavoratore  propriamente  fu  detto 
di  terra;  poi,  per  estensione,  di  qualunque  altra 
cosa.  Anche  di  mercante  , cancelliere  , copista  . 
scrittore,  erudito  instancabile  si  dice,  gran  lavo- 
ratore. Non  si  direbbe,  lavorante.  — ueim  — 

2155 

* Maravigliarsi , Ammirare , Stra- 

biliare, Trasecolare,  Stupire, 
Rimanere  stordito. 

Maraviglia,  Ammirazione. 

— La  maraviylia  può  essere  d'.an  momento,  e 
involontaria  e quasi  meccanica  ; rammiraxione  è 
mea  fugace,  c più  spontanea  epìu  meditata.  Tra- 
secolare c come  un  esc  ir  del  secolo  ( frase  viva  ) 
per  maraviglia, un  non  essere  piu  di  questo  mondo; 
cd  è voce  molle  volte  scherzosa.  Stupire  dice  ma- 
raviglia che  ti  fa  come  stupido. — gatti  — 

— Non  occorre  che  il  fatto  sia  prodigioso  0 ra- 
ro p t destar  maraviglia.  Si  rimane  stordito  per 
cosa  che  scuote  forte,  e non  sempre  in  beoe.  Ad 
ogni  mudo,  il  rimanere  stordito  e difetto. 

Strabiliare,  un  po’  raro  nell’uso,  c meu  di  tra- 
secolare: onde  il  Salvini  c il  Davanzali  prepon- 
gono questo  a quello.  — neri  — 

2156 

Marcare,  Segnare,  Bollare. 

— Segnare  è il  genere.  La  murra  c il  òollu  so- 
no specie  di  segni;  ma  ve  n’è  d’altra  sorta.  — * 

ROMANI  — 

2137 

* Marcia,  Anelala,  Andatura,  Pas- 

so. 

— Andata,  l'alto  dell'andare  ; andatura,  il  mo- 
do; pano,  l'atto  del  movere  piede  innati;  1 piede. 
Ogni  animale  ba  un  andare  ; i forniti  di  piede  han- 
no e fanno  passi.  Marcia,  1 auu&ic  dt'soldtli  tu 
I schiera.  — volmcrlla  — 

•il  08 


l)  Cioè  curvo  a guisa  dì  roncola.  Ma  dì  pili,  li::  d„l  e»;*» 
lato  concavo  esterno  un  appendice  tagliente  in  tur-  3* 
ina  di  piccola  scure  : perciò  è dello  bene  pannato. 

In  qualche  provincia  toscani  si  chiama  anco  ségo- 

lo.  - LA  MURI!  Si  Iti  Al  - 

a)  E il  diminutivo  c<z.»<iecAr/ia dice  quel  vestitino 
delle  donne  che  oupvc  loro  solamente  la  vita  e le  *■» 

braccia,  cd  è staccato  dalla  sottana.  Ver  abbrevia-  SS 

ziobc,  e mutato  anche  il  genere  , qualche  donna  del  SS 
«-oa’ado  dice  sa. chino  - laMB&I'&CUIXI  - *1* 


• Marino,  Marittimo. 

— Marino.  eh* è nel  mare,  del  mare;  marifti- 
mo,  ch  e presso  al  mare,  che  riguarda  le  cose  di 

il  Dante,  nell'] rilento. 

a)  Pm aarca  : L anima  ciascuna  Sua  pusuon 
sotto  il  contrario  manto  H.cuopre. 

5)  Tasso-- li»  questi  svasi  IrasUti,  anche  minici- 
lo,  tua  piu  raro. 
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m.vrr.Ttai  marini.  salo  ir  arino,  acquo  marini»,  cit- 
i . marittime,  diritto  marittime.  — a.  — 

2150 

' Maritare,  Collocare  in  matrimo- 
nio. 

Si  morirà  r malo  e bone:  si  marita  nna  fanciul- 
lv  tnr«*a  dand  «la  por  terza  o per  quarta  moglie. 
CrUacare  m matrimonio,  suppone  stato,  d'ordi- 
rario,  migliora  . almeno  in  apparenza.  Di  fremo 
^ov^ra  non  si  die#*  per  lo  più  che  son  collocale,  se 
le  n*  n si  «posano  a più  ricco  di  sé  1 . Errore:  ma 
frova  ili  rema  ira  i due  modi  posta  dall'uso. 
Molti  per  collocar  bene  le  figlino!:  » le  marnano 
male. 

2160 

* Marito,  Sposo. 

— Marito  riguarda  l'unione  corporea  2 : spola 
(qui  non  si  tratta  delle  spuntatane  precedenti  alle 
i.o/zo } , il  vincolo  sociale  3,.  Marno  risponde  a 
moglie,  comi;  u<,in>a  donna;  sposo  a sposa  , u>- 
mi*  congiunto  a congiunta.  Sposo  è perciò  parola 
piu  sentile,  ed  esprime  l'unione  d'  uguali;  man- 
to. I autorità  del  maschio  sulla  femmina.  Al  me- 
nto  s'ap|  mentono  piu  special  mente  i diritti  e i 
doveri;  allo  sposo,  gli  alletti.  Gli  uomini  dimen- 
ticano prima  d'essere  sposi , che  d'esser  marni. 

— BOERA  ito  — 

2101 

* TInsrhrra,  Larva. 

VI  a sdir rato,  I ras  Ualo.  Travestito. 

— Maschera  è la  persona  rh'é  mascherata,  o il 
itsn  p»  sticciu.Chi  si  d i ITor tua  il  viso  senza  coprir- 
selo, M ini  .uo. 

Loria  ha  senso  più  trattato  che  proprio,  oggi- 
dì: miiirj  non  se  rh»*  più  sinistro  che  maschera. 
Pi  llare  la  maschera  al  viso.  levarsi  la  maschera’, 
cascar  l»  maschera.  Renarla;  non  conosco  masche- 
re; modi  ù uso.  — neri  — 

— M razzi tratu, chi  si  copre  il  viso  con  volto  fin- 
to: Da’  e tiio.  chi  indossa  vesiimema  non  proprie, 
pon  Solite,  né  della  condizione  sua.—  volpicel- 
li  — 

2162 

’ Mascolino  , Kasehile  , .Haarhio, 
Virile. 

3/a«fo(i».oè  termine  di  prammatica,  ed  è con* 
tra*. pesiti  jI  genere  femminino.  Didesi  anco  : il 
•essi,  mascolino,  ma  è meglio  detto  » naschilr. 

Maschio  s'adopra  come  sostantivo.  aggettata- 
uo  mo  ha  senso  sovente  Usurato  ; maschile  l‘  ha 
proprio.  Voce,  viso,  aspetto  maschile: cioè  d’u«- 
Voce  maschia,  di  forte  accento  che  scuote  ed 
recita;  maschio  viso,  siguiitaaote  fermezza  e ar- 
dimento ; maschio  aspetto  , di  guerriero,  d'eroi*. 
Maschia  indole,  stile  maschio,  spirito  maschio. 
Anche  di  donna  di<  iamo:  ha  del  maschio. 

Kirila  è sovente  opposto  non  a femminile. mi 
si  ad  infantile  4}.  Di  voce  non  da  femmina  dicia- 
mo. maschile:  di  voce  non  da  ragazzo,  virile,  t t- 
»o  d»  donna  bronzino,  é maschile  li);  riso  di  giu- 

i)  Il  popolo  in  questo  raso  dire  sempre  allocare. 
F rum  imporla  rh*  !«’  ragazze  «icno  maritate  a più 
ricchi  il.  Irro  perché  Ir  iijio\'in  dire  allogate.  Bensì 
alio»  a ilirebU-?i  che  le  mjijo  allogate  bemv  - A - 
-t}  òlas. 

3)  Spondeo. 

4)  S eccettui  il  membro  virile. 

ì)  K tza  conudiui  c uu  elogio  il  dire  d'uiu  ragaz* 


'b 


Sfi 

WS» 

WS» 


vanetto  barbato,  è vir. •’«.*.  Cosi  nel  traslato  : stile 
macchio,  stile  noaelTctnminaio,  non  sdolcinato  , 
non  cascante  ; stile  virile  , stile  non  minuzioso , 
non  ambizioso,  non  sopraccarico  d‘ ornamenti. 

2163 

' Massa,  Congerie,  Mole,  Acervo» 

— Manta  è piuttosto  di  quantità  continua:  cori- 
arie, di  discreta.  Molo,  massa  grande  e prave; 
«certo,  congerie  di  corpi  per  lo  più  in  forma  co- 
nica. — BOXASI  — 

2101 

’ Massiccio.  Grosso,  Solido. 
Mussicelo,  Massello. 

Massello,  Inferitilo» 

— Massiccio  riguarda  la  densità  dt-lta  massa 
solida,  senza  rispetto  alla  lunghezza  e larghezza; 
grosso,  la  larghezza,  senza  riguardo  alla  densità. 
L n muro  grosso  può  non  essere  dentro  di  pietra 
massiccia.  Solido  c il  corpo  non  fluido,  ne  liqui- 
do: esprime  l'aderenza  delle  parli,  senza  riguardo 
allo  spazio  da  esse  parti  occupato. — volmcella— 
— Invece  di  cosa  massiccia,  in  Firenze  ditesi 
frequentemente  di'  massello  i).  Oro  «li  massello; 
massello  di  ciliegio,  di  noce:  e vuoisi  intendere 
che  la  cosa  è fatta  di  metallo  o di  legno  pieno  , 
non  d'assi  o d'asstame,  ne  di  lamina  o di  foglia. 
Ma  di  legno  parlando,  massello  è piu  frrquerite; 
e ne' sensi  traviali  di  massiccio,  quell' al  tra  >oce 
non  potrebbe  aver  luogo.  — wilidom  — 

— Invece  di  massello,  nc!  Val  d’Arno,  dicono 
ancora  inlerù/lio.  Ma  per  inlericlio  s'intende  c- 
zi  aridi  o qu«-I  che  altrimenti  si  chiama  pedagnolo, 
cioè  un  piccolo  tronco  non  squartato,  die  conser- 
va la  sua  anima , ed  è più  forte. 

Masullo  si  chiama  pure  una  massa  pietrosa  ar- 
tificiale. in  forma  di  parallelepipedo,  composta  di 
smalto  (calcina  c rena:, che  si  getta  in  forme  con- 
venienti «lì  lamiera  senza  fondo  poste  in  una  fos- 
setta. dalla  quale  si  cavano  dopo  assodato  io  smal- 
lo. — LAMBBUSCUIM  — 

2165 

* Massima,  Assioma,  Aforisma. Sen- 
tenza. 

Massima,  Proverbio,  Adagio» 

— J ritorna  è verità  evidente  per  sé.  degna  che 
«ia  detta  e creduta  2)  ; il  cardine  delia  scienza. 
Masstma  è un'  istruzione  . un  precetto  importar» 
ir  , da  dirigere  gli  atti  pratici.  Osservazione  mi- 
nuta, o che  cada  su  cose  minute  senza  cungiua- 
gene  a più  grandi  principi! . non  e massima. 

Sentenza  e insegnamento  breve  ed  efficace  trat- 
to dall'  osservazione  o dal  scuso  intimo  , riguar- 
dante la  teorica  u la  pratica:  talvolta  non  e altro 
che  il  sentire,  l'opinione  d uo  uomo, espressa  bre- 
vemente e gravemente. 

L'oforismo  è sentenza  dottrinale  cb'  esprime  in 
poche  parole  il  precetto  , il  frutto  di  lunghe  os- 
servazioni, esperimenti  e pensieri. 

L'assioma  sia  chiaro»  d’cicma  verità,  come  so* 

za  l'è  un  omaccio;  ed  anche,  più  rozze. mente:  J’c  mi 
ve.  su,  volendo  -igmlicarc  thè  ta  è robusta,  operosa: 
qualità  che  per  i-<  . souo  le  più  importanti  - a - 
j)  Massiccio , rtdditttjvo  sempre;  massello , >o- 
atai.tivo.-lo  considererei  massello  tome  diminutjio 
di  imi"-;..  Un  macello,  un  masscliewo  d uro,  vaia 
un  pretto  d'oro  sudo.  E il  modo  delle  officine:  oro, 
argento  di  massello , Big  orfica  òro  u arecuto  a tutu 
sostanza.  - meimi  - 
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no  i peometrKi;la  ma5*ima*  terni, luminosa. uti- 
le : la  sentenza  . concisa,  e tenga  del  proverbio  ; 
1*  uforismo,  lucido  e bene  fondato  su  prove. 

Assiomi  matematici  ; massime  cristiane  ; sen- 
tenze di  filosofi;  aforismi  medici.  noi  baco  — 
— Adagio,  proverbio  contenente  una  moralità; 
sentenza,  detto  d'un  sol  nomo,  più  o men  nolo  , 
piuo  men  ripetuto,  più  o men  vero:  generalmen- 
te però  men  noto  del  proverbio.  « Le  dolci  manie- 
re conciliano  amore  »:  questa  è sentenza,  a Si  pi- 
glino più  mosche  con  una  cucchiaiata  di  miele  che 
con  un  barile  d'aceto  »:  ndagio. 

La  massima  può  essere  espressa  in  un  adagio; 
una  sentenza  può  essere  nella  mente  o nel  cuore 
di  chi  la  segue,  e non  nota  ad  altrui,  non  espres- 
sa in  formula.  Delle  massime  ce  n'è  di  vere  e di 
false,  di  buone  e di  triste;  ma  gli  adagi,  perchè 
tali  siano.  d>-hhun  essere  veri.  — lavkaux  — 

— Proverbio  t:  sentenza  popolare  applicabile  a 
im  iti  rasi,  esprimente  una  verità,  od  almeno  l’ o- 
pinione  di  molti  : adagio  e proverbio  più  graie  , 
piu  soleune  , più  accreditalo , più  vero.  — aou- 
baui> — 
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' Massima,  Resola.  Principia. 

La  massima  è un  principio  di  grande  generali- 
tà, di  verità  evidente  e provata  dall'esperienza  , 
principio  sul  (piale  si  giudicano  i casi  particolari; 
la  regola  è principio  che  serve  a reggere  le  opere, 
le  azioni  e i movimenti  dell’animo  e dell'ingegno. 
La  massima  ha  più  del  teorico;  la  regola,  piu  del 
pratico.  Non  da  ogni  massima  deve  esser  dedotta 
una  regola  determinata  ; e non  gioverebbe  che 
questo  fosse.  Anzi  l'utilità  dì  certe  massime  con- 
siste appunto  nel  dare  a conoscere  l' inutilità  e 
l’ inapplicabilità  della  regola.  Non  ogni  regola  è 
dedotta  da  una  massima,  ma  da  principii  secon- 
darii,fondati  sopra  pochi  fatti  o apparenze  di  fatti: 
c molte  sono  le  regole  contrarie  alle  massime  che 
della  il  buon  gustocdil  senno  Può  talvolta  essere 
vera  la  massima,  e la  regola  che  se  ne  trac,  falsa. 

— Il  principio  ba  più  del  teorico;  la  massima 
spelta  alla  pratica. Massime  del  Larocbefoucault; 
principii  del  Vico. 

La  massima  vera  deve  posare  sopra  un  princi- 
pio; il  principio  vero  dev’essere  fecondo  di  mas- 
si «e  buone.  Ma  da  buon  principio  la  gente  pas- 
sionata o corta  trae  massime  strane. Anco  i tristi 
binno  le  loro  massime;  e pure  chiamatisi  gente 
vsnza  principii. 

Talvolta  principio  s’usa  in  senso  di  massima, 
noD  però  viceversa.  Nessuno  dirà:  massime  mc- 
utisiclie;  potrà  ben  dire:  principii  morali.  Se  nun 
dw«a  ben  riguardare,  il  principio  ticii  sempre  del 
lirico  e dell  assoluto  un  po'più  che  la  massima. 

Principii  di  giustizia,  regole  giuridiche;  prio- 
fipii  d'estetica,  regole  grammaticali;  principio  di 
,n  'fale.  regole  monastirhe.E’c’è  delle  regole  con- 
,r*rie  a'priniìpii  , ma  i retori  non  se  ne  accorgo- 
nj*  e combattono  per  le  regole  , appunto  perchè 
sanno  salire  «'principii.  C’è  de  principii  che 
n°n  si  possono  trattare  in  regole.  La  virtù  gran- 
'*ei  il  grande  ingegno  operano  più  per  principii 
cl>eper  regole.  — padre  — 
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' Asteria,  Soggetto. 

Materia,  ciò  di  che  la  rosa  è formata  . fampo- 
aggetto,  ciò  ch'esercita  l'aziooe  di  persona  o 
■'«sa.  La  materia,  in  quanto  l’animo  la  rontem- 
fbcome  soggetta  all'azione  delle  cose  « deirli  enti 
f4f*oneVDli,  c sempre  suggello:  ma  non  ogni  sog- 
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getto  è materia.  L'animo  tocco  dall'  impressione 
delle  cose  esterne  , in  questo  riguardo  è sogget- 
to, non  è materia. 

Materia  e soggetto  valizon  le  cose  interne  su  cui 
versano  i nostri  discorsi  o pensieri.  Materia  è più 
generale.  La  giurisprudenza  è la  materia  d'  un 
trattato;  i testamenti  ne  sono  lo  speciale  sogget- 
to. Opera  che  tratta  una  maturiti  può  abbracciar 
più  soggetti. 

— La  materia  è la  rosa  adoperata  nel  lavoro  .- 
il  soggetto  , la  cosa  sulla  quale  il  lavoro  si  eser- 
cita. Materia  de'serrnoni  sacri  sono  gli  argomenti 
morali  e teologici,  la  sacra  erudizione,  le  osser- 
va/ioni pratiche,  (e  esortazioni,  la  lingua  stessa: 
soggetto  n'è  ii  dogma  eia  inorale  cattolica. 

GIRAR  M — 

. — Talvolta  la  materia  è il  genere;  il  soggetto, 
la  specie  o l'individuo.  Un’opera  versa  su  tale  a 
tale  milleria.  e ne  tratta  parecchi  soggetti.  Per  ben 
trattare  il  menomo  soggetto  conviene  possedere 
tutta  quanta  è la  materia.  — rocbaud  — 

— Soggetto, delle  cose  metafisiche  1 ) ; materia, 
delle  corporee  più  spesso.  E quand’anche  materia 
s’usi  ■ indicar  quelle  cose  che  non  han  corpo  pro- 
priamente , come  pensieri  o parole  , la  forza  di 
questo  nome  fa  considerarle  nel  tempo  votlb 
spazio  che,  mediante  la  forma  che  loro  c data,  esse 
possono  occupare.' — poli noni  — 
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mazzeranga,  mazzapicchio. 

— Mazzeranga  ( non  so  se  viva  in  Toscana  : vi- 
veva al  tempo  del  Galilei  ) è una  sotlil  mazza  , 
confina  in  una  larga  ma  non  grossa  rotella  chiu- 
sa. piana  nel  fondo,  che  s’adopera  di  piatto  per 
appianare  la  terra. 

Mazzapicchio,  grosso  martello  di  legno.  — vq*. 

PICKLLA  — 
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* mazzo,  Pasclo. 

— Mazzo  d'erbe,  di  tìori.  di  spighe,  di  carte, 
di  chiavi,  di  tordi  2 , congiunti  insieme  da  tir: 
filo  che  li  abbracci  o li  regga. 

Nel  fascio  le  cose  son  sempre  circondate  o dal 
filo  o dalla  fune  , o da  altro  corpo  qualsiasi  che 
lo  tiene.  Kd  è più  grave;  e il  corpo  che  lo  tiene, 
d’ordinario  è più  grosso  ; e fa  pensare  al  suo  pe- 
so. perchè  d'ordinario  il  fascio  si  fa  per  portare 
rda  luogo  a luogo.  — romani  — 

— Il  mazzo  è generalmente  con  ordine  . ron 
simmetria.  Il  fascio  dice  piuttosto  confusione. 
Quindi  i modi  vivi  : far  d’ogn’ erba  un  fascio,  e 
dar  un  fascio  di  nerbate,  eh  è tl  metodo  di  coloro 
che  vorrebbero  far  entrari-  lasaptcnza  per  leschie 
nc.  Metter  tutti  in  uu  mazzo,  vale,  nella  lingua 
parlala,  non  far  distinzione  dall'uno  all’altro. — 
HE  INI  — 

2170 

meato,  Poro. 

— Aitalo  . sotlil  canaletto  per  cui  passa  o pe- 
netra il  liquido  o il  fluido.  Poro,  meato  minutis- 
simo per  cui  gli  animali  o i vegetanti  svap  trino 
o trasudano  delio  loro  sostanzi,  od  attraggono  o 
a r sorbiscono  dell’  altrui  Tutti  i corpi  hanno  po- 
ri: meati,  nou  tutti gatti  — 


ij  Pbtrarca:  Non  far  idolo  un  nome  Vano,  icn 
za  soggetto . 

a)  Cu  mazzo  di  ioidi  o d’altri  uccelli,  s*  intende 
per  lo  più  di  sci.  - a - 


MECO  MEDIT 
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Itefo,  Con  me. 

Meco,  par  rhe  talvolta  e«prima  relazione  di  com- 
pagnia più  che  (l'altro.  Sto  meco,  lo  porto  meco. 
L'affetto  mio  combatte  conine . meglio  che  : me- 
co. Il  mio  segreto  verrà  nella  tomba  a riposare 
con  me.  Pietro  ornala  Gesù:  era  venato  seco  al 
pretorio;  pure  interrogalo  rispose:  che  ha  egli 
che  fare  con  me  1}? 

I Toscani  usano  tuttora  conteco,  che  può  tor- 
nar comodo  specialmente  nel  verso. 

Si  lagnava  con  me,  vale  che  l'uno  si  lagnava  bI- 
l' altro  di  qualche  suo  male;  si  lamentai#  meco, 
puy  vaierei  he  tulli  e due  si  lamentassero  insieme. 
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ncdcfilmamrnfe  * Parimente  , t- 
gualmciitts  Slmilmente. 

Secondo  che  si  tratti  d'identità,  di  parità,  d'u- 
Ituaglianra,  di  somiglianza,  l'una  di  queste  voci 
cadrà  più  opportuna  dell'altra,  sebbene  nell’  uso 
si  scambino. 

Siccome  nel  mondo  de'  corpi  una  è la  legge  di 
gravitazione  che  muove  i pianeti  c che  fa  mede- 
simamente cadere  a terra  un  bioccolo  di  lana;  si- 
utilmente  nel  mondo  degli  spiriti,  i piu  grandi  e 
i piu  leggieri  movimenti  dell’umano  pensiero  suo 
tutti  dalla  legge  medesima  governati.  Conquidile 
avverbi  io  distinguo  bene  l'identità  della  legge 
enrporra  , c la  somiglianza  della  legge  corporea 
«on  la  inorale. 

Non  tutti  gli  uomini  devono  essere  premiati  e 
paniti  ugualmente  , ma  tutti  parimente  a circo- 
stanze par».  Chi  confonde  l'uguaglianza  con  la 
parila,  confonde  la  tirannide  e la  violenza  con  la 
liberta  e la  giustizia  2). 

Dante:  « Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende  Fere 
li  cicli  e diè  lor  chi  conduce.  . . Distribuendo  u- 
gualmente  la  luce. — Similmente  agli  splendor 
mondani  Ordini)  generai  ministra...  Che  permu- 
tasse a tempo  li  ben  vani...  ».  Qui  le  due  parole 
non  si  potrebbero  certamente  mutare  di  posto. 
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H<’de*l ino,  Slesso,  Desso. 

Medesimo  da  idem  ; stesso  da  iste  ìpse.  L’uno 
indica  identità  ; l'altro,  o con  più  forza  esprime 
l'idea  d'identità,  ovvero,  senza  direttamente  fer- 
marsi sopra  questa  idea,  tende  a dirigere  con 
più  intensione  il  pensiero  a un  oggetto. 

Nel  primo  senso  distingueremo  cosi;  il  Galileo 
nacque  nel  medesimo  giorno  in  cui  mori  Miche- 
I ingioio,  e questa  stessa  Firenze  li  produsse  am- 
bedue. A questo  modo  sarà  meglio  detto,  pormi, 
clic  : stesso  giorno  . e : Firenze  medesima.  Per- 
che ? Perche  stesso  calca  piu  furtementQ  l’idea  3). 

1)  ]1  popolo  usa  una  lra?e  simile:  non  Ito  che  ne 
fare  ; volendo  però  intender**  : non  som»  suo  paren- 
te. - a - 

2)  Lid.  era . mai»  .*  L’uno  e V altro  de’ rimedi  ope- 
rano medesimamente  ( non  direbbe  ugualmente  ). 
Dantk:  Le  parti  ugualmente  compiute  (non  direb- 
be uè  anco  in  prosa  medesimamente  ).  - Casa:  Ver 
la  mutazione  di  una  di  esse  cose, la  condizione  del- 
l'amicizia pavimentisi  muta  ( non  direbbe  ugual- 
mente }.  » Dante:  La  natura...  Switlrmente  ope- 
rando all'artista  Ch'ha  l’abito  dell’arte  e magi  che 
/rema.  -Tra  la  natura  c l’arte  è somiglianza,  ma  non 
parità. 

5)  Boccaccio:  In  questa  medesima  sentenzia  par- 
lando pervenne.  - Dante:  E rivalsemi  a me  come 
davanti  Essi  medesmi  che  m’avtan  pregato  - zi- 
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Onesta  distinzione  non  è rispettala  sempre  il; 
ma  rispettarla  parmi  che  gioverebbe.  Certo  è che 
quand’io  dico  che  un  filologo  non  filosofo  è la  stes- 
sa noia  in  persona,  non  potrei  dire  : la  medesima 
noia  2).  E cosi  stessissimo,  e non  me«fesimi***mo. 
E:  qui  stesso,  piuttosto  che  : qui  medesimo  ; e: 
ieri,  oggi  stesso.  E:  uomo  .tutto  di  sé  stesso;  non 
mai  : di  sé  medesimo  3}. 

Desso  è della  lingua  scritta.  Tanto  diciamo  d’uo- 
mo che  s’é  mutato:  non  è più  desso,  quanto:  non 
è più  lo  stesso.  E s’ intende:  è il  medesimo  uo- 
mo, ma  non  ha  lo  stesso  cuore,  l'umore,  la  forza 
stessa.  Ma  quando  in  atto  ili  riconoscere  una  per- 
sona esclamiamo:  gli  è desso  ! mi  par  desso!  cer- 
to non  esclameremmo  in  quella  vece:  è lo  stesso! 
mi  pare  il  medesimo  ! 

2171 

'Medicamento.  Rimedio,  Medicatu- 
ra, Medicina. 

— Il  rimedio  talvolta  si  prepara  o sì  ammini- 
stra contro  il  pericolo;  il  medicamento,  contro  il 
male.  Il  rimedio  toglie  il  male  ; il  medicamento 
è dato  a toglierlo  o scemarlo,  a palliarlo  : ma  non 
sempre  è da  tanto.  Le  cure  chirurgiche  sono  ri- 
medii;  medicamenti  non  sono.  E pure  diciamo: 
medicare  una  piaga. 

Si  medica  coil  amministrare  una  sostanza  cita 
vinca  la  forza  soverchia  o la  soverchio  debolezza 
degli  organi  : si  medica  anco  col  non  far  nulla. 

Rimedio  ha  più  sensi  traslati  suoi.  — a — 
Medicatura,  Medicina,  Medicamento. 

— Medicatori  l.°  l’atto  d’applicare  i rimedii, 
e piùspecialmeute  nelle  materie  chirurgiche  (fare 
la  medicatura  ogni  giorno,  due  medicature  al  gior- 
. no } ; II.®  l'azione  prolungata  del  medicare,  e il 
metodo  di  medicare,  Medicina  I.°la  professione. 
Medicina  clinica,  legale,  veterinaria.  11.®  Tutto 
quei  che  s'inp  biotte,  liquido  o solido,  colla  spe- 
ranza diguanre.  fn  vescicante,  piuttosto  che  me- 
dicina si  direbbe  medicamento.  Ijn  purgante  a ro- 
vescio. Ma  spesso  le  due  voci  si  confondono.  Me- 
dicina o medicamento  da  cavalli,  nell’uso  vaia 
troppo  forte.  Medicina  haqualche  trasloto;  medi- 
camento, meno;  medicatura,  nessuno. — ubimi— 
2173 

* Meditazione,  Conlemplazlonc. 

Contemplare,  sollevare  lo  sguardo  4)  con  at- 
tenzione, con  riverenza,  o con  maraviglia.  Con- 
templa l’astronomo  le  stelle,  i’uom  poi  le  verità 
religiose  3). 

Meditare  è fermamente  attendere  ad  un  pen- 
siero , cercare  6}  di  conoscerlo  il  meglio  che  si 

ira rca : Eieed’un  medesimofonte Eufratee  Tigre. 
- Redi:  Le  vipere  Uonesi  «seno  le  stesse  stessissi- 
me che  le  italiane.  Non  tono  le  medesime,  ma  han- 
no le  medesimo  qualità.  - Dante:  Siccome  il  sol  che 
si  cela  egli  stesso  Ver  troppa  luce.  ( Dire  del  sole  : 
egli  medesimo,  non  parrebbe  elegante).  -CavaWa; 
Perchè  mi  lodi  ru  a me  stesso ? - Fassa  vanti:  Per 
essere  tenuti  umili,  egli  stessi  si  biasimano. 

i)  Vedi  la  Crusca. 

а)  litui:  Hel fior  di  giovanezza  Parrai  Venere 
Stessissima. 

5)  Cavalca  : Troppo  amano  sè  stessi. 

4)  Ternplurn  vmne  quoti  tuetur. 

bt  CVi.hokl  : Id  animo  contemplare  quod  otulu 
non  potè». 

б)  Torse  da  pjxtsìì  cercare.  Se  questue  meditare  ed 
amare  avrebbe! o la  medesima  ungine:  che  un  pia- 
ce: ebbe  non  poto. 
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poò,  di  trarne  qualche  nuova  idea,  qualche  affet- 
lo.  Adunque,  la  meditazione  è tutu  dell'intellet- 
to, è mcn  alta  della  contemplazione  : può  staro 
senza  stupore  né  riverenza,  ma  essere  tutta  cri* 
fica  o dubitativa.  Lo  scienziato  che  non  sa  medi* 
tare,  non  sa  contemplare.  L'uomo  uso  a contem- 
plare le  Altissime  cose,  saprà  meditare  le  picco- 
le. Il  bello  si  contempla,  il  vero  si  contempla  c si 
medita:  ma  bisogna  sapere,  dopo  contemplalo, 
meditare  sul  bello.  In  una  vita  migliore  ogni  cosa 
sarà  non  più  meditata  ma  contemplata.  Insom- 
ma,  contemplare  è godere  : meditare  è faticare: 
c senza  fatica  l'uomo  non  gode,  o gode  male. 

2176 

* Uri  Ione,  Popone. 

— Mellone,  dice  la  Crusca  , è frutto  di  forma 
simile  alla  zucca  lunga  : nel  rimanente,  di  colore 
e sopore  simile  al  cetriuolo  , ma  più  scipito  , c 
( l’Albert!  aggiunge  ) di  cui  s'è  quasi  spento  il  sc- 
ine. Popone  e il  fruito  estivo  (eccettuati  i verni- 
ni ) che  forma  le  delizie  di  certi  ghiotti , e noto 
ad  ognuno.  Il  barbiere  Burchiello  : « Va’n  mer- 
cato, Giorgia,  tien  qui  un  grosso,  E fa  di  compe- 
rare un  buon  popone:  Fiutalo  ch’e  non  sia  zucca 
o mellone  ».  Dal  quale  esempio  sembra  che  mel- 
lone si  usasse  ancora  a indicar  popone  di  cattiva 
qualità  , come  aneli  oggi  in  molti  luoghi  si  usa 
dir  zucca.  La  distinzione,  inutile  pc1  Toscani,  è 
buona  per  que'paesi  ove  il  popone  è chiamato  co- 
munemente mellone. 

Da  mellone,  traslatamentc,  si  fa  mellonaggine; 
l'altro  non  ha  simili  derivali,  — polidobi  — 

2177 

* Membrana,  Tonica,  Buccia. 

— 3/embrana , organo  di  materia  sottile,  Do- 
si ia,  trasparente,  incallita,  molle,  muccosa,  sie- 
rosa, vascolare.  Membrana  dello  stomacose  pol- 
moni, del  cervello. 

Tunica,  nel  linguaggio  anatomico  si  usa  assai 
di  rado.  Tuniche  si  chiamano  soltanto  dai  bota- 
nici le  squamme  dilatale  c sugose  di  certi  bulbi, 
come  quello  della  cipolla.  Queste  tuniche  non  sono 
propriamente  membrane. 

Buccia  dittano  gli  entomologi  quell’  involucro 
epidermico  di  cui  si  spogliano  in  certi  tempi  gli 
insetti  ed  anco  le  serpi.  Ed  è anco  la  corteccia 
liscia  e sottile  di  piante  giovani , o di  rami  pic- 
coli. — a — 
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* Memoria,  Memoriale. 

— Quello  che  ora  suol  dirsi  memorianel  senso 
di  scrittura  o istruzione  da  trasmettersi  privata- 
mente a chicchessia  , per  gli  antichi  era  memo- 
ri ii/e:ora  questo  nume  è rimasto  proprio  solamente 
delle  suppliche  dirette  a' principi.  — capponi  — * 
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* Memoria,  Rammemorazione,  Ri- 

membranza , Commemorazio- 
ne. Ricordo,  Ricordanza,  Re- 
in in  iNcenza. 

— il/amorfa  è la  voce  più  cornane,  la  più  gene- 
rica e indeterrainala  : propriamente  denota  la  fa- 
coltà; nell'uso,  e la  facoltà  c l'atto  : talvolta  an- 
che il  subielto  e lo  strumento.  Aver  memoria  te- 
nace, vivere  nella  memoria,  lasciare  di  sé  memo- 
ria; e,  le  memorie  della  passata  vita,  che  sono 
dolori  ; e,  le  memorie  dell'antichità,  cioè  i monu- 
menti: mite  queste  frasi  danno  alla  parola  me- 
desima valori  sottilmente  diilereuiiali» 
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Poi,  memorie  diconsi  quelle  scritture  che  ser- 
vono al  maneggio  degli  affari , e sogliono  conle- 
Mreesposizioni  di  falli;  e quelle  die  altrui  si  dan- 
no per  fargli  avere  a niente  le  cose  nostre;  cd  an- 
che un  dono  qualunque  diretto  allo  stesso  fine. 
Poi,  le  memorie  accademiche  : e queste  , perchè 
dannate  sovente  all'oblio,  si  chiamano  forse  cosi 
per  antifrasi.  E memoria  suol  chiamarsi  volgar- 
mente la  parte  posteriore  del  capo  , dove  pareva 
che  risedesse  questa  potenza  dell'anima.  In  segno 
di  riverenza  al  nome  d’un  morto,  suol  dirsela  bin- 
ila memoria  del  tale;  e anche,  per  ellissi  : il  tale, 
buona  memoria. 

Da  questa  voce  derivano  rammemorare  c ram- 
memorazione. e meglio  rimembraree  rimembran- 
za: i primi  pochissimo  dell’ uso,  e gli  altri  due 
della  lingua  scritta,  ma  solamente  della  più  scel- 
ta. La  rimembranza  è nell'animo:  pubblica  c so- 
lenne in  qualche  modo  è invece  la  commemora- 
zione, e cosi  chìamansi  le  preghiere  cd  i riti  ne’ 
defunti. 

La  ricordanza  e il  ricordo  scmhran  cosa  più 
del  cuore,  d’onde  le  voci  hanno  bella  origine.  Che 
la  memoria  venga  dal  cuore,  fu  certamente  cre- 
duto dalla  sapienza  de'popoli.  Quello  che  in  no- 
stra lingua  è,  imparare  a mente,  c sembra  la  più 
meccanica  di  tutte  le  operazioni  della  memoria, 
inglesi  e francesi  dicono,  imparare  nel  cuore , c 
per  via  del  cuore;  e dicono  bene  : perchè  la  me- 
moria è conseguenza deirat(cnzione,c  l'attenzio- 
ne. d'un  sentimento.  I vecchi  dimentiean  le  cose 
recenti , perchè  meno  addentro  sentite  che  non 
quelle  della  giovinezza,  le  quali  una  volta  impres- 
se nell'animo,  sempre  vi  rimangono. 

Ricordo  suole  intendersi  per  dono,  ma  piccolo 
c amichevole  ; è più  in  uso  che  memoria  , e ha 
maggiore  affetto.  Si  dice  però  anche  , fare  o pi- 
gliare ricordo,  e allora  vale  menzioncod  appunto. 

Ricordanza,  nell'uso  degli  scrittori  più  forbiti, 
sembra  voce  quasi  peregrina;  ma  è familiare  ai 
contadini , i quali  chiamano  ricordanze  le  solen- 
nità maggiori  dell'anno,  quando  le  famiglie  si  ri- 
trovano a convito,  eie  comuni  memorie  si  riaffac- 
ciano, e i legami  delle  parentele  si  ristringono  1). 

Un  poco  più  incerta  ( cd  esotica  ) è la  remim- 
icenxa , e per  essa  viene  in  qualche  modo  la  me- 
moria a confondersi  nell'intelletto  : quindi  le  re- 
miniscenze classiche  degli  scrittori, e leitnitazio- 
ni  anco  involontarie  degli  artisti.  Le  reminiscen- 
ze delle  cose  letico  viste  o sentite,  da  noi  ricom- 
poste in  forma  novella,  si  fanno  pensieri  nostri: 
quest’è  un  segreto  dell’invenzione.  — capponi  — 
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‘ Mentiti,  Tavola.  Roseo. 

A «avola.  In  tavola. 

— Mensa . tavola  per  mangiare,  imbandita  più 
0 meno.  Tavola  è generale;  ma  familiarmente 
parlando,  diciamo;  andar  a tavola,  levarsi  da  ta- 
vola, fare  una  buona  tavola,  tenere  tavola  aper- 
ta; e simili.  Desco  dicesi  oggidì  quel  del  becca- 
io, o quello  del  ciabattino:  è tavola  meschina . o 
quand'  ha  senso  di  mensa,  Yale  mensa  noo  ricca. 
— volpiceli,  a — 

— É mraeola,  si  dice  del  cibo;  è a tavola , 
della  persona.  — laubruscuini  — 

i)  Ricordanza  il  popolo  chiama  anche  nn  avveni- 
mento doloroso,  che  può  rendere  altrui  ammair>ira- 
to  e più  cauto  per  l’avvenire.  Per  esempio,»  un  bam- 
bino che  maneggiando  coltelli  , c non  dando  retta 
ad  avvertimenti,  si  fa  un  grosso  taglio  , direbbe-ù: 
alla  fine  tu  Vivai  avuta  laucordanza.-LAMatiosauxi- 
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* ffleate , Senno. 

Uomo  di  mente,  chi  ha  inteHigeoza  ferma,  a- 
cala,  vasta.  Uomo  di  termo , chi  della  intelligenza 
fa  uso  prudente.  Può  J uomo  essere  di  gran  men- 
te, e di  senno  poco. 

Il  malvagio  avrà  mente;  senno  non  mai  : per- 
ché l'astuzia  del  tristo  non  è mai  prudenza. 
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Mentecatto,  Stolto,  Fatuo,  Scemo, 
Sciocco,  Stolido,  Stupido,  Me- 
lenso, Balordo,  Insensato,  Di- 
sellato,Stordito, Sventato, Sci- 
munito, Insipiente  , Insipido, 
Insulso,  Scipito,  Mogio,  Grul- 
lo, Gonzo. 

Mentecatto,  Folle,  Pazzo,  Matto, 
Frenetico  , Forsennato  , Deli- 
rante, Maniaco,  Furioso. 

fatuo.  Stolte,  Scemo,  Sciocco,  Stolido,  Melenso, 

Balordo,  Stordito,  Scimunito,  insipiente,  in- 
sipido, Insulso,  Mentecatta. 

— Faiuocsprimelcggfezzanel  giudicare;  etol- 
to,  debolezza  di  senno  1). 

Scemo  indica  direno  natarale;slolto  può  sottin- 
tendere colpa  dell  uomo,  a [mudine  volontaria  2}. 

Sciocco,  senza  sale  ; se  s’intende  olla  lettera  e 
nel  senso  proprio.  Lo  sciocco  non  fa  buou  uso 
dell'ingegno  che  forse  ha  da  natura.  L’uomo  può 
mostrarsi  sciocco  in  un  allo  delia  vita  : la  fatuità 
« ia  stoltezza  san  abiti  3j. 

Stolido  significa  quasi  totale  mancanza  di  sen- 
no. Melenso  é chi , per  tardezza  d’ingegno  o per 
non  conoscere  il  pregio  delle  cose,  non  da  loro  la 
dovuta  importanza  o quella  che  sctnhra  dovuta  i;. 

Balordo  esprime  confusione  di  mente  , o pas- 
seggera 3;  o tio. 

Stordito  è vicino  a stupido,  ma  meno;  e sup- 
pone di  più  causa  esterna  la  quale  produca  l' in- 
tronamento c la  perturba/ ione  da  quell’aggiunto 
indicala.  Un  rumore,  una  scossa  esterna  può  stor- 
direi ; può  l'uomo  essere  di  sua  natura  e per  abito 
un  po’stordilellojcioé  tra  il  confuso  e il  leggero. 

Scimunito  é prossimo  a scemo,  ma  un  poco  piu 
forte  7). 

Insipiente,  contrario  di  sapiente  ; e non  indica 
che  mancanza  di  sapere. 

Insipido  è mollo  più  , c nel  traslato  vale  per- 
sona o cosa  che  non  ha  sapore  di  bene  , non  sa 
di  nulla.  Si  può  essere  sapiente  insieme  nelle  co- 
se intellettuali  e insipido  in  certi  discorsi;  può 
un  discorso  essere  insipido,  non  già  sciocco. 

Insulso,  alia  lettera,  non  salso,  e efline  ad  in- 

i)  S.  11  ia?» Anno;  Ninna  cosa  è iant’  utile  allo 
stono,  ipianto  se  tifi  re  ad  un  savio. 

7)  Boccaccio.*  Essendo  stoltissimi ,mae stri  degli 
altri  si  Janna.  - DaVaMSaxi  : . C. audio  studioso  di 
buone  arti,  ma  scemo... 

5)  Il  l’eTRAKCA,  di  »è:  Misero  e pten  di  pensar 
vani  e sciocchi. 

4)  8eii«tt:  Senofane  sentendosi  proverbiare  co- 
me melensa  perchè  ricusava  di  giu  oca  rj  all ’e  carte. 

ó)  FiR-ERzcola;  Rimase  Psiche  come  una  ba- 
lorda. 

6)  Boccaccio:  Da  così  fatto  soprapprendr mento 
storditi...  - JìjOi'o;  Col  suo  gridar  bestiale  stord  1- 
tee  gli  alti  tinnititi.- Varchi:  Storditi  dal  fulmine. 

7)  Passivasti:  Per  injernutàopet  naturale  con- 
dizione smemorato  o scimunito. 


sipido,  ma  forse  no  po’pjh.  É insipido  chi  non  ha 
qualità  da  piacere  ; è insulso  chi  pretende  d’aver- 
oe,  e per  ciò  annoia.  L’  uomo  d’una  taciturnità 
senza  senso,  d’una  loquacità  senza  sugo,  è insi- 
pido; l'uomo  che  vuoi  fare  lq  spiritoso  e non  ci 
riesce,  è un  insulso.  Facezie  insulse,  insipida  pe- 
danteria. 

Mentecatto  esprìme  una  malattia  della  mente 
per  cui  pane  della  sua  forza  è smarrita.  — ro- 
mani — 

Stolido , Fatuo , Stupido  , Insensato , Sventato, 
Stordito - 

Insensato,  Disensato. 

* — Lo  stolido  é rozzo,  inetto;  il  fatuo  è vano, 
sventato,  llavvi  una  fatuità  che  par  brio,  pare  in- 
gegno ; bevvi  una  stolidezza  che  par  gravità.  Lt 
slolidità  è più  visibile;  la  fatuità  più  risibile.  C'è 
degli  uomini  fatui  insieme  e stolidi,  leggeri  e pe- 
santi. 

L insensato  mostra  di  non  sentire  anco  quel 
poco  che  sente;  lo  stupidu  sente  ancora  più  poco 
o nulla.  C'e  degl'insensati  resi  tali  da  troppa  sen- 
sibilità. da  una  forte  passione  ; lo  stupido  non  ha 
passioni,  non  ha  altro  che  cocciutaggine. 

Insensato  riguarda  il  nou  vedere  , il  non  sen- 
tire l’importaoza  di  certe  cose  ; stupido,  il  non  le 
intendere  punto.  L’uomo  cresce  stupido,  diventa 
insensato. 

Sventato,  che  poco  pensa,  per  vivacità  e legge- 
rezza; stordito, che  poco  sa  o poco  intende,  per- 
ché distratto  dalle  cose  di  fuori.  Lo  svenuto,  per 
non  volere  attendere,  confonde  le  idee;  lo  stor- 
dito le  ha  confuse  perché  le  ha  imperfette.  Lo 
sventato  ha  del  vaoo;  lo  stordito  ha  dello  scioc- 
co-. Lo  sventato  offende  ; lo  stordito  nuoce  a sé 
stesso,  manca  alla  convenienza,  al  dovere.— a — 

* — Disenfialo,  chi  è fuori  de*  sensi,  percosso 
da  improvviso  spavento  0 dolore;  nè  indica  mai 
stato  abituale.  — capponi  — 

Melenso,  Balordo,  Sciocca- 

* — II  balordo  per  turbamento  improvviso  non 
può  far  uso  del  retto  giudizio:  0 se  abituale , e* 
dura  in  uno  stato  simile  a quello  d uomo  sbalor- 
dito da  subito  turbamento,  tl  melenso  è peggio.* 
ba  ingegno  ottuso,  temperameute  ttfcco;  non  ve- 
de chiaro,  non  ama  forte.  Lo  sciocco  non  ha  sa- 
le; è broda  pura.  — volpicblla  — 

Insensato , Stupido,  Stolto. 

* — Insensato  chi  non  distingue  il  vero  nelle 
cose  più  ovvie,  là  dove  la  verità  è più  sensibile. 
Insensata  dicesi  ancol'azioue  dell’uomo  la  quale 
manifesti  il  difetto  di  quel  sentimento  chela  com- 
prendere il  vero. 

Stupido  è l'uomo  preso  da  torpore  intellettuale 
o corporeo  per  momentanea  scussa  , 0 per  debo- 
lezza di  mente  0 di  membra.  Può  la  stupidità  es- 
sere accidentale,  temperarla,  istantanea  ; l'insen- 
satezza e sempre  più  durevole,  per  breve  che  su. 

Lo  stupido  non  vede  beuc  ; l'insensato  vede  ma 
non  discerne:  lo  stupido  è tardo;  l'insensato, 
precipitoso  all'errore  od  al  male.  L’ ostinazione 
può  essere  stupidezza;  l'incosiauza  può  essere  in- 
sensataggine. 

La  stupidità  è più  derìsa  nel  mondo;  1 insensa- 
taggine . più  sprezzata. 

Lo  stolto  non  adopra  la  ragione  con  la  dovuta 
uguaglianza  e fermezza.  La  stoltezza  è un  primo 
grado  0 d'imbecillità  o di  follia.  L meno  della  in- 
sensataggine e della  stupidità.  — romani  — 
Insipido,  Sciocco,  Insulso,  Scipito  (nel  proprie;. 

* — Insipido,  senza  sapore  alcuno;  sciocco,  che 
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ron  ha  sapore  di  sale.  Il  pvimo.adanqne  ha  senso 
più  ampio.  Miele  insipido  t),  liquore  insipido  , 
brodo  sciocco;  arrosto  sciocco,  se  il  sale  gli  man- 
ca ; insipido,  se  la  carne  non  ha  sapore.  Insulso 
Si  usa  più  spesso  nel  traslato. 

Scipito  è lo  stesso  che  insipido,  ma  pare  dica 
an  po’piu;  specialmente  nel  traslato.  Discorso  sci- 
pito pare  più  che  discorso  insipido.  Discorso  in- 
sulso, anche  peggio.  — romani  — 

Mogio,  Grullo. 

* Mogio  ha  senso  proprio  e traslato  2);  vale  sen- 
ta spirito,  con  poca  vita,  senza  saper  dire  paro- 
le. nè  fare  atto  franco. 

Grullo  cade  più  rado  nel  proprio  ; e si  direbbe 
d'uomo  metto  fuori  di  sè  dal  sonno  o da  simile 
legame  de' sensi.  Nel  traslato  , vale  uomo  ch‘  ha 
il  capo  vuoto.  Mogio,  dunque,  è affine  a balordo; 
grullo , a sventato. 

Molti  paiono  mogi  ebe  non  son  grulli:  ma  nel 
mondo  son  più  i grulli  che  i mogi.  I grulli  si  ri- 
dono de'  mogi , ma  i mogi  la  faant  a'  grulli. 
Gonzo,  Grullo. 

•—Gonzo,  di  grosso  intelletto,  facile  ad  esse- 
re infinocchiato.  Il  gonzo  ha  l'ingegno  ottuso,  ma 
potrebbe,  esercitandolo,  assottigliarlo.  Il  grullo 
è uno  stordito , ha  poco  sale  in  iucca , e sovente 
fa  pensare  ad  una  causa  esterna  che  l’abbia  ridot- 
to cosi.  Quindi,  nell'uso,  il  verbo  neutro  assolu- 
to, ringrullire.  Gonzo  non  ha  verbo  analogo,  nè 
paò  averlo,  perchè  gonzo  non  si  può  diventare:  bi- 
sogna nascere.  E perché  a grullo  si  suo!  congiun- 
gere l'idea  di  male  corporeo,  però  si  dice  anco 
delle  bestie  3).  Un  colpo  9uila  lesta  , una  malat- 
tìa , una  disgrazia  può  far  ringruUire.  C*  è degli 
nomini  ringruiliti  dal  vizio.  In  senso  più  mite  u- 
siamo  ringrullire  parlando  di  cosa  che  rechi  som- 
ma maraviglia;  per  esempio,  iersera  io  sentii  can- 
tar cosi  bene  da  ringrullire;  vale  che  sentii  can- 
tare straordinariamente  bene.  — msini  — 
Mentecatto,  Folle , Pazzo , Matto,  Frenetico , 

Forsennato,  Delirante,  Maniaco  f Furioso. 

•—Folle, voce  non  cornane  nell'oso,  indica  leg- 
gr rezza  e vanità  piuttosto  che  ragione  perduta. 
Nella  pazzia  è stranezza,  e talvolta  violènza.  Nel 
matto  é leggerezza  strana  , con  più  o men  fissa- 
zione. Mentecatto  è lesione  più  abiiualc.Delirante 
dica  un'aberrazion  della  mente  non  abituale,  ma 
attuale,  cagionata  da  malattia,  o da  dolore  il  qual 
si  risolva  in  malattia  che  dia  al  capo.  Se  il  delirio 
è fortissimo  , è frenesia.  Ma  anco  la  pazzia  può 
esser  frenetica.  La  mania  é pazzia  parziale:  c se 
la  mania  o la  pazzia  va  agli  estremi  della  violen- 
za, abbiamp  il  pazzo  furioso.  Forsennato  , chi  é 
fuori  dei  senno  in  tutto  od  in  parte:  onde  questo 
miJepuò  stare  anco  senza  pazzia. — volpiceli,  a— 
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‘ Mentire,  Dire  il  Calao,  Dir  bugia. 
Menzognero.  Mentitore,  Mendace, 
Bugiardo. 

Henzognu,  Bugia,  Falsità. 

Mentire,  Dire  il  fatto. 

Dir  bugia , Mentire. 

Mente  chi  u'  I .ero,  e por  dice  il  f«lso.  Si  pnò 
dire  il  [«lso  credendo!  vero  in  lutln  od  in  porte. 


i)  Ctucnito. 

a)  Rum  : Nacquero  altrettante  mosche , moge  e 
sbalordite. 

Ruta. 


•ho 


Slmile  differenza  i Latini  facevano  fra  menttri  e 
mendacium  dicere.  P.  Nigldio  Ffgulo:  Qui  men- 
titur , ipse  non  faltus  etsciens,  alterum  fallerò  co- 
natur;  tjui  mendacium  dicit , ipse  insciut  et  igna- 
ruj  veri,  fallilur.  Il  agite  vir  bonus  praestare  debet 
ut  non  mentiatur  ; pruderti,  ne  mendacium  dicat. 

— Mentire  è inventare  cosa  falsa,  asseverarla. 
Un  si  o un  no  serve  a dire  bugia;  nè  quella  è prò» 
priamentc  menzogna.  — a.  — 

Mendace , Menzognero. 

Mendace  è un  po’mcno.  Può  il  mendacio  essere 
creduto  cosa  in  parte  vera  da  chi  lo  dice;  la  men- 
zogna ha  con  sè  la  coscienza  del  falso.  Inoltre, 
mendace  più  sovente  s’applica  alle  cose,  che  men- 
zognero non  soglia  1). 

Menzognero,  Mentitore,  Mendace,  Bugiardo. 

— Menzognero  par  chlndichi  meglio  Pabitudi- 
nedi  mentire;  mentitore, l’atto.  Menzognero,  inol- 
tre, dinota  più  profonda  malizia:  il  mentitore  può 
non  essere  tale  che  per  debolezza. 

Quando  a taluno  si  vuol  dare  un  mentita  , si 
chiama  mentitore,  non  menzognero.  Di  ciò  può 
essere  ragione  anche  l'uso  grammatico:  cbè  men- 
zognero è allietino  più  propriamente;  mentitore, 
più  propriamente  sostantivo.  Un  mentitore  è cre- 
duto dai  più  uomo  menzognero , e non  gli  si  di 
fede  anche  quando  e’dice  il  vero. — romani  — 

— Mentitore  é dell'uomo,  mendace  anche  delle 
cose.  Mondo  mendace,  fortuna  mendace  , parola 
mondare  , privilegi  mendaci , scienza  mendace  ; 
cioè  fallace,  ebe  può  ingannare. 

Uomo  mendace  da  mcniitor  differisce.  Menda- 
ce è ogni  uomo, in  quanto  di  sua  natura  può  esser- 
lo : omnis  homo  mendax ; mentitore  è citi  menti- 
sce in  atto.  Si  può  esser  mentitori  senza  volerlo, 
e esserlo  anche  di  rado.Cbi  è menzognero,  al  con- 
trario , dice  il  falso  per  uso  e perchè  vuole.  — 
neri  — 

— La  bugia  è detta  talvolta  senza  malizia  pro- 
fonda, per  levarsi  d’ impaccio,  per  sbadataggine, 
per  leggerezza;  la  menzogna  è più  deliberata,  d'or- 
dinario , e più  rea.  Le  bugictte  da  ragazzi , c le 
bogiuzze  delle  donne  non  sono  menzogne  proprio. 

Si  dà  scherzando  a taluno  del  bugiardo,  noo  del 
mentitore,  se  non  per  offesa.  La  menzogna  desta 
odio;  la  bugia,  disprezzo. 

L’ipocrisia  è menzogna  perpetua  : non  bene  sì 
chiamerebbe  bugia.  — a.  — 

— Bugia,  è or  più  di  menzogna,  ora  meno. Ma 
le  menzogne  delle  per  salvare  un  innocente,  o per 
gravare  sè  stesso  di  colpa  non  sua,  si  chiamano 
talvolta  menzogne  onorate  2).  Nessuna  menzogna 
è veramente  onorata  , e conviene  trovar  modo  di 
giovare  altrui  senz’offendcre  il  vero.  Ma  ad  ogni 
modo,  tali  menzogne  non  si  potrebbero  chiamare 
bugie. 

Bugiardo,  quando  s'applica  a cosa, pare  più  for- 
te di  mendace;  scuse  bugiarde  diremo;  non,  men- 
daci. Grandezza  bugiarda  è più  che  mendace.  Ciò 
ch’è  mendace,  manca  al  bisogno  e ci  tradisce;  ciò 
ch’è  bugiardo,  tradisce  vilmente.  I beni  del  mon- 
do sono  mendaci,  le  sue  grandezze  bugiarde:  per- 
che  qoe’beni  son  quali  la  natura  li  ha  fatti,  e l'in- 
ganno è nell'uomo  che  troppo  ne  spera;  ma  le  gran- 
dezze del  mondo  promettono  molto  di  sè,  e poro 
attendono,  o nulla. 


i)  Orazio  : Mendax  infamia. 
a)  M-ignonimu  menzogna,  chiamò  quella  di  So- 
fron  a il  Tasso,  e non  avi  ebbe  detto  bugia  - Men- 
zt'gne'a  chiamano  gli  «munti  la  donna  loro  -,  mea 
lotte  di  bugiai  da,  - crassi  - 
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Falsili  non  è contrario  di  verità  : si  poi»  dire 
unu  falsiiù  sema  saperlo;  dove,  menzogna  e bu- 
gia esprimono  intenzione,  o scria  o scherzevole, 
di  fare  altrui  credere  il  falso.  — boxasi  — 

2184 

* Mercante , Negoziante  , Commer- 

ciante. 

— Negoziante,  chi  per  guadagnare  spedisce  jn 
diverse  parti  danaro  o mercanzie.  Anche  il  ban- 
chiere è negoziante,  mercante  , chi  compra  e ri- 
vende cose  d’uso  comune, per  comodo  altrui,  e per 
suo  proprio  guadagno.  Commerciante  é generico: 
ma  né  questo  nè  negoziante  suol  dirsi  di  mercante 
troppo  povero;  nè  a chi  vende  cose  di  pieciol  pre- 
gio, veruno  dei  tre  vocaboli  si  converrebbe.  Mer- 
eiaio, merciaìuolo,  rivenditore,  treccone,  barul- 
lo,  esprimono  i bassi  c gl’  inlimi  gradi  della  mer- 
catura i).  — polidobi  — 

2183 

» Mercantile,  Mercatori!». 

— Mercantile , ch’é  di  mercanti,  da  mercanti; 
mercatorio,  a uso  di  mcrcare-  Piazza,  tavola,  sii* 
le  mercantile;  nave  mercatoria.  Il  secondo  è lati- 
nismo infrequente.  — v olpicslla 
2186 

* Mercè,  Misericordia. 

— Merci  modo  della  lingua  scritta,  e da  usarsi 
con  parsimonia. Si  domanda  mercè  per  falli  o mali 
men  gravi  ; s’implora  misericordia  in  bi.-ugni  o 
pericoli  ben  piu  urgenti.  Si  domanda  mercè  al- 
puom  piu  forte;  s’implora  la  misericordia  di  Dio. 

_ *’  . 2187 

* Mercede,  Premio. 

Il  premio  si  dà  non  a compenso  di  fatica  , 

ma  a ricognizione  di  merito;  la  mercede,  al  lavo- 
ro. E anche  quando  mercede,  per  estensione  , a- 
cquisla  senso  piu  afline  a premio,  sempre  ne  diffe- 
risce un  po’,  in  quanto  che  la  mercede  , sempre 
più  simile  al  pagamento,  fa  l’uomo  indenne,  per 
dir  cosi;  il  premio,  anzi  che  retribuire,  compensa 
onorando.  La  lode  è premio  per  sé  sola,  né-si  po- 
trebbe chiamar  mercede.  Il  bene  altrui  è al  buo- 
no ampia  mercede  d’ugni  fatica  ed  affanno.  Dice 
Iddio  all'uomo:  l’sono  tua  mercede  ampia  assai. 

Il  premio,  giova  osservarlo  ancor  più  chiara- 
mente. può  essere  di  sole  parole  o dimostrazioni 
d’onore  ; la  mercede  è ne’falti.  — a.  — 

2188 

* Meretrice,  Prostituta. 

La  meretrice  guadagna  del  corpo  suo, meretur; 
b prostituta  per  guadagno  o per  libidine,  si  ind- 
ie in  mostra,  e provoca  a sozzure:  pronai:  è più 
comune,  più  sfacciata.  Taidc  meretrice,  Messali- 
na prostituta.  Ogni  abbracciamento  venale  è me- 
retricio; prostituzione  non  è.  Quelle  che,  non  per 
mestiere  ma  per  vizio,  si  danno  al  primo  che  ca- 
pita, sun  prostitute;  più  vili  delle  meretrici  d as- 
sai. Le  meretrici  di  caro  prezzo  non  son  prostitu- 
te; le  prostitute  da’genltorl  o da’marili,  che  nulla 
guadagnan  per  sé,  non  meritano  l’altro  nome. Le 
prostitute  nei  templi  pagani  per  atto  di  devozio- 
ne, meretrici  non  sono;  e si  credevano  fare  opera 
meritoria. 

Nel  traslato,  diremo  meretrici!  gli  ornamenti 

j)  Vedi  il  num.  378. 
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del  dire,  lisciati,  affettali;  e diremo  : prostituire 
l’ingegno  ai  potenti. 

2189 

* Meritare,  Esser  meritevole. 

11  secondo  ha  più  sovente  buon  senso;  il  pri- 
mo, e buono  c reo.  Si  merifa  0 la  corona  0 la  for- 
ca: esser  meritevole  della  gogna, parrebbe  strano. 

2190 

* Merito , Morto. 

— Merio  è del  verso;  ma  neppure  nel  verso  di* 
rebbesi  merlo  per  1 a sostanza  della  causa,  e in  al* 
cuni  altri  sensi  che  merito  ha.  — yolpicblla 

2191 

’ Mescolare,  Confondere. 
Mescolanza,  Confusione. 
Mescolanza , Rimescolamento , mi- 
si ione. 

— Dov’e  confusione ,è  meieo/anza  :non  sempre 
viceversa.  Si  mescolano  cose  insieme  che  non  si 
possono  dire  confuse.  Idee  confuse,  diciamo;  non 
già,  mescolate. 

La  mescolanza  può  esser  difetto  e non  essere. 
Confondere  indica  più  propriamente  compene- 
trazione 0 mescolamento  più  forte.  Confusione  ha 
più  sensi  traslati.  — iomajii  — 

— Confusione  si  nppouc  a ordine;  mescolanza 
a schiettezza. — 1 ambrlscuim  — 

— Mescolanza,  oltre  al  senso  generale  di  cose 
mescolate  insieme  , dicesi  segnatamente  una  be- 
vanda composta  di  più  liquori  spiritosi , come  a- 
cquavite  anaciata,  e situili, che  si  vende  nelle  me- 
scile e da’  tabaccai.  . 

Mistione  è l’atto  di  mescere  insieme  piu  cose 
senz’ordine. 

l?i‘mejcol«menfo  difesi  specialmen  te  quella  tu- 
bazione che  1 iene  da  paura  c sbigottimento  subi- 
ti , da  cosa  che  faccia  rimescolare  il  sangue. 

VOLPICELLA  — 

2192 

Mestassero,  Nunzio. 

—Messaggero  è nome  generico  di  chi  porta  mes- 
saggi privali  0 pubblici.  Il  nunzio  nell'uso  delle 
tragi  die  antiche  si  sa  qual  ufficio  avesse»  e quale 
lo  abbia  nel  governo  pontilìcio.  — romani 

2193 

* Mestiere,  Mestlero,  Mestieri. 

— In  senso  affine  ad  arte  diciamo  mestiere  . e 
più  raro  mestiero  ; non  mestieri.  Nella  frase  è di 
mestieri,  mesticro  non  s’usa  più. — volpicella — 
2191 

* Mestiere,  Professione,  Arte. 

— . Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica  ; pro- 
fessione, lo  stato  in  cui  l’uomo  si  dedica  con  isco- 
po  più  nobile  che  quello  del  materiale  lavoro; «r- 
te,  l’abilità  0 r all  Studine.  Il  mestiere  fa  l’opera- 
io; la  professione  colloca  l'uomo  in  tale  0 tal  or‘ 
diue  sociale;  l'arte  costituisce  l’  artigiano,  l’arti- 
sta, l’uomo  abile,  esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano;  nella  profes- 
sione, fatiche  della  persona,  della  mente,  e prove 
di  virtù;  nell’arte,  il  lavoro  della  mano  inficine, 
o dello  spirilo  solo.  Mestiere  del  falegname;  pro- 
fessione dell’  avvocato;  arte  del  magnano  , dello 
scultore;  arte  poetica  cd  oratoria. 

La  voce  ine,  ticre  può  essere  nobilitata  dall'ac- 
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fompagnamento;  come:  il  mestiere  delTarmi.  La 
»oce  professione  ha  dell'origine  sua  scuso  piu  lar- 
go, c indica  qualunque  dottrina  o setta  o princi- 
pio I’  uomo  apertamente  professi.  Far  professio- 
ne d incredulità,  e slmile.  La  voce  arte  s'  adopra 
per  indicare  qualunque  siasi  perizia  od  abilità  I); 
come  : l'arte  d' amare.  — roidud  — 

— Mestiere  avera,  in  antico,  senso  più  nobile: 
comprendeva  i significati  di  ministero,  dal  quale 
deriva  2).  E quando  s'applica  ad  arte  non  manua- 
le, abbassa  l’idea  con  la  qual  si  congiunge.Cosi: 
fare  l’avvocalo  per  mestiere,  fare  il  mestiere  del- 
la spia,  o della  doona  venale,  far  quel  mestiere  , 
son  modi  di  spregio.  — grassi  — 

Carrer;  « A distinguere  alcune  arti  da  alcuneal- 
tre  che  più  propriamente  si  chiamerebbero  me- 
stieri, fu  dato  a quelle  il  nome  d’arti  liberali,  o 
meglio,  d’arti  belle.  Ma  nonè  di  questa  divisione 
che  intendiamo  discorrere  presentemente:  voglia- 
mo invece  vedere  se  sia  dato  all’ uomo,  e per  quali 
mezzi,  innalzare  alcuna  volta  il  proprio  mestiere 
alla  dignità  dell'arte;  come  accade  , pur  troppo  ! 
assai  spesso  d’abbattersi  in  chi  abbassa  l'arte 
propria  Iìqo  a ridurla  mestiere  3)  ». 

2193 

Mestizia.  Dolore. 

Mesto.  Addolorato. 

Mesto,  Scontento. 

— Dolore  è più;  la  mestizia  è il  segno  del  dolo- 
re: sovente  non  ha  motivo  nessuno,  altro  che  un 
senso  ingrato  dell’animo,  quasi  un  malessere.  La 
mestizia  si  conosce  a più  chiari  segni  ; il  dolore 
può  essere  chiuso  dentro,  c quando  si  manifesta, 
si  può  manifestale  in  modi  piu  varii  : con  le  pa- 
role, con  le  grida,  col  pianto,  co’ gesti,  con  l'im- 
mobilità, con  la  rabbia,  — a.  — ■’ 

* — Il  dolore  è del  corpo  e dell'animo;  la  mesti- 
zia, tutta  dell’animo. 

Dolore,  nel  morale,  differisce  da  mestizia  per- 
th'è  più  grave  talvolta;  e perché  la  mestizia  è abi- 
tuale o più  prolungata,  Il  dolore  può  essere  d’un 
istante.  — romani  — 

* — Chi  è molto  «contento,  è mesto:  ma  pnò  Tuo- 
ni o essere  mesto,  e non  avere  determinala  cagio- 
ne di  scontentezza.  — volpicblla  — 

2196 

* Mela,  Mezzo. 

— Metà  dicesi  della  quantità  in  genere,  mezzo, 
di  llo  spazio  , comunemente.  Alla  metà  del  viag- 
gio V;  troviamo  un’osteria;  nel  mezzo  della  stra- 
da i ladroni,  i gabellieri,  una  fenditura  del  suolo, 
un  sasso  rotolato  dall'alto,  e simili  impedimenti 
c malanni.  — poliuori  — 

2197 

* Metafora,  Allegoria. 

Allegoria,  Simbolo. 

L’alie^oria  ù metafora  continuata  ; è una  spe- 
cie di  parabola. Nella  metafora  uua  parola  ha  sen- 

i) Arte  significa  anche  l’opera  ; e allora  arte  è dì- 
tersa da  mestiere  in  questo  , che  richiede  maggior 
“ignizione,  e trae  seco  maggior  esercizio  di  menu-. 

- L. \ M R RUSCHI  M - 

z)  Quod  niinistenum  fuerat  ( del  cuoco  ),  ars  ha - 
ben  caepta. 

; ) Leggasi  tutto  quello  ingegno  o scritto  che  co- 
mincia colla  pagina  006  del  terzo  volume  delle  Pro- 
*c  e Poesie  di  Luigi  Cerrer.  Venezia,  i»3tJ. 

d Daxte:  Ael mezzo  delcamnun di  nostra  vita. 
riguai  da  lo  spazio  del  tempo. 


so  proprio;  l’altra  o Patire,  traslato:  nell* Allego- 
ria l'intera  proposizione  o l'intera  composi» ione 
veste  il  velo  della  figura;  altra  cosa  dice,  altra  ac- 
cenna. 

Simbolo  dice  o disegnare  o far  cosa  che  com- 
prenda più  sensi  in  uno  ft);  allegoria  1)  dice  unti 
cosa  , intendendo  un'  altra.  Il  simbolo  abbracci.! 
tutti  gli  oggetti  della  natura  c dell’arte;  l’allego- 
ria non  è che  in  parole.  C’  è delle  frasi,  de*  gesti, 
de'disegni  simbolici:  gli  oggetti  della  natura  son 
simboli  di  più  alte  verità. 

L’allegoria  è metafora  prolungata.  11  simbolo 
raccoglie  varie  idee  in  una;  l’allegoria  si  diffondo 
intorno  a un’  idea  per  accennare  ad  un'altra. 

Il  simbolo  può  significare  ad  un  tempo  più  co- 
se; l'allegoria  sola  una.  olire  a quella  eh’  è come 
il  pretesto  ed  il  velo  del  concetto.  Il  simbolo,  an- 
che in  parole,  differisce  dall' allegoria,  in  quanto 
egli  é più  religioso,  più  sacro,  più  concettoso,  più 
arguto:  questo  è un  oracolo:  quella,  una  interpre- 
tazione; questo,  un  cumulo  di  molti  veri;  qnclla, 
il  velame  d’un  vero  solo; quello  è mistico;  questa, 
retlorica. 

La  bibbi»  ha  certe  allegorie  che  son  simboli , 
perchè  oltre  alla  cosa  allegoricamente  rappresen- 
tata, accennano  ad  altre  più  lontane,  più  grandi. 
Il  simbolo  è come  il  germe  d’una  o di  più  allego- 
rie; le.allegorie  sono  simboli  più  artilizialmenu; 


* Metamòrfosi , Trasformazione  , 
Trasfigurazione. 

— La  prima  è voce  mitologica:  indica  i cangia- 
menti di  forma  operati  dagli  dei  della  favola. 
Trasformazione  è voce  più  generale:  esprime  il 
cambiamento  non  solo  di  forma,  ma  e di  sostan- 
za ( presa  la  voce  forma  nel  senso  scolastico  ) e 
delie  qualità  principali.  Cosi  trasformazione  di  - 
ciaino  l'unirsi  dell’anima  in  amore  a Dio. 

La  metamorfosi  ha  seco  un'idea  di  mirabile,!) 
(se s'intenda  in  senso  doii  favoloso)  di  strano  al- 
meno, di  quasi  incredibile.  Più,  la  metamorfosi 
abbraccia  mu’intero  T oggetto;  la  trasformazio- 
ne riguarda  anco  una  parte  di  quello,  lina  ma- 
schera è una  specie  di  trasformazione  anch'essa. 
— rodiaud  — 

Trasformazione , Trasfigurazione. 

— Trasfigurazione  è mutazione  di  figura  . di 
effigie.  Può  uno  trasfigurarsi  e non  trasformarsi. 
La  moglie  di  Lot  fu  trasformata  in  una  statua  di 
sale.  Il  baco  si  trasforma  in  farfalla. Trasforma- 
zione , dunque,  è cambiamento  sostanziale.  La 
trasfigurazione  di  G. Cristo  è lo  stato  di  gloria  in 
cui  si  mostrò  a’  ire  apostoli  sul  monte  Tabor.  ( 
patimenti,  le  malattie,  i vizi!  trasfigurano  l’uo- 
mo, e pare  che  lo  slrasfortnino  in  altro.  In  que- 
st’esempio  lo  due  voti  non  si  potrebbero  scam- 
biare. La  prima  significa  il  cambiamento  del  vi- 
so;la  seconda  il  cambiamento  interno  dell'animo. 
E qui  notiamo  che  i Toscani,  forse  più  comune- 
mente che  trasfigurare,1 'dicono,  trasfigu  ri  re;  e che 
se  quest'ultimo  venisse  ammesso, potrebbe  signi- 
ficare il  principio  deU'azione.TaUro,  l’azione  bel- 
l’e  compiuta,  e da  un  pezzo:  trasfigurire,  neutro 
passivo;  l'altro,  anco  attivo.  — mkini  — 

Metamorfosi , Trasformazione. 

— Metamorfosi  ha  un  senso  speciale  in  istoria 
naturale:  nel  qual  senso  equivale  a trasformalo- 

j)  Yoy-i3aXXio. 

?)  AX\eg  zyjp  vjoo. 
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ne.  e lignifica  il  cambiamento  di  forma  che  certi 
animali  (principalmente  gl' insetti)  soffrono  sue- 
ccssiv  amento , avanti  di  giungere  allo  stato  loro 
perfetto,  nel  quale  sono  atti  alla  generarionc.il 
passaggio  dallo  stato  di  broco  (larva)  allo  stato 
di  bacoccio  crisalide), e da  questo  a quello  di  far- 
falla, sono  metamorfosi.  — lambbl&chim  — 
2190 

* Mettere,  Posare,  Collorare. 

— Mettere  è il  più  generale;  potare  è menerò 
adagio,  con  sicurezza  , si  ebe  il  corpo  ivi- posi  ; 
follocareè mettere  in  luogo  opportuno — giraro— 
2200 

* Mettere  In  apprensione , Mettere 

In  timore.  Incuter  timore,  Far 
|‘uonio  addosso. 

— Mettere  in  apprensione,  vale  indurre  altrui 
in  dubbio, in  sospetto  ebe  possa  accedergli  qual- 
che disgrazia.  Vi  sono  di  quelli  che  d’ogni  pic- 
roia cosa  si  mettono  in  apprensione.  Costoro  si 
rbiamano  apprensivi,  cioè  che  si  (figliano  d'ogni 
minimo  che  , si  turbano  « temono  male  ; difetto 
ordinario  ai  temperamenti  gracili.  Mettere  inti- 
mare, i più  forte.  A mettere  io  apprensione,  anco 
una  parola  equivoca,  anco  un  cenno  può  bastare; 
a mettere  in  timore  ci  vuol  più. 

La  tenerezza, la  timidezza  sono  apprensive. Una 
madre  ai  mette  in  apprensione  se  il  tiglio  tarda 
a tornare  a casa.  Alla  vista  del  gasttgo  uno  ai 
mette  in  timore. 

incuter  timore,  è del  buon  oso  1 , ed  accenna 
azione  forlc.cd  estrinseca  cagion  del  timore. lino 
ti  può  mettere  in  timore  da  tè  ; nissuoo  incute 
timore  a sé  stesso. 

far  l'uomo  addoìto  t modo  usuale,  e vale  tener 
soggetto  altrui  intimorendolo  con  minacele,  con 
sussiego;  signoreggiarlo,  dominarlo.  Questa  fra- 
te accenna  I irragionevolezza  di  dii  cosi  procede. 
Anco  di  donna  che  domini  il  marito,  ebu  porti  i 
calzoni,  ai  dke,  per  antifrasi,  che  la  gli  fa  l’uomo 
addosso-  — Unix*  — 

2201 

* Mettere  Insieme,  Congegnare. 

— Per  bene  mettere  insieme  una  macchina,  un 
edifizioqualunquc,  bisogna  congegnarne  le  parti. 

Nel  congegnare  vuoisi  cura  attenta,  per  porre 
ogni  cosa  in  modo  che  la  commetta,  la  combaci, 
la  entri  là  dove  è il  suo  luogo.  — a — 

2202 

* Mezzano,  Mediatóre.  . 

— Mezzano  , il  sensale  e il  ruffiano  : merfinfo- 
re  e mezzano  a fine  d*  intercedere  nelle  concilia- 
zioni, o mezzano  in  faccende  più  nobili.  — ah- 
BBOSOLI  — * 

2203 

* Mezzano,  Medioore. 

— Mettano,  non  ha  il  senso  di  dispregio  che 
ha  l'altro.  Onde  taluni  ; l'aurea  mediocrità  disse- 
ro mezzanità  , per  non  la  confondere  con  la  me- 
diocrità intollerabile  agli  dei  e alle  pietre. 

Mediocre  diciamo  e mezzana  statura.  Ma.  te- 
nere una  mezzana  via.  non,  mediocre.  È fratello 
mezzano  quel  ch‘è  tra  due,  minore  dell'imo,  mag- 
giore dell'altro.  — volpicella  — 

j)  Ltvio:  Metum  incussi!.- Incutio  da  melario. 


2204 

* Miagolio,  Miagolata. 

— La  miagolata  può  essere  tutta  di  filo,  e non 
piò  ripetuta;  il  miagolio  é ripetuti».  La  miagolala 
pare  più  forte:  quel  de’mucioi  meglio  si  dirà  mia- 
golio. — volpi  culla  — 

2203 

Mira,  Punto,  Ponto  ponto,  liè  pon- 
to nè  poro,  (Valla,  Rulla  nulla. 

Mica  esprime  la  semplice  negazione;  punto  ria- 
forza  la  negazione  stessa.  Mica  nega  la  cosa  in 
parte  o eoo  qualche  modificazione;  punto  nega 
assolutamente  e del  tutto.  Ecco  perchè  mica  si 
congiunge  a frasi  modificative , c punto  non  vi 
starebbe.  Diremo  : colui  non  è mica  iqolto  avve- 
duto; t non  diremmo:  non  è punto  molto  avve- 
duto; ma  al:  non  è punto  avveduto. 

Ed  é perciò  che  punto  si  colloca  anco  io  fio  della 
frase  ; mica,  meglio  nel  mezzo.  Non  è mica  buo- 
no ; non  è buono  punto. 

Si  può  non  essere  mica  ragazzo,  e può  manca- 
re ben  poco  a meritar  questo  nome.  Non  è punta 
ragazzo  chi  nulla  ha  di  puerile  in  sé.  Uno  clic  sta 
bene  può  non  essere  mica  ricco  , ma  gli  manca 
moltissimo  per  diventare  1). 

Questo  vino  non  è mica  forte.*  indica  che,  sa 
altri  lo  erede  forte,  io  lo  nego.  Questo  vino  non 
è punto  forte  . indica  eli’  e’  non  ba  principio  di 
forza,  le  non  lo  credo  mica  , si  dirà  di  cosa  che 
non  ci  persuade  ; io  non  lo  credo  punto,  di  cosa 
che  si  vede  chiaramente  esser  falsa.  Quando  si 
sente  dir  male  d'altrui,  coovien  rispondere  sem- 
pre nel  primo  modo  ; quando  si  acme  dir  male  di 
certe  persone  e in  certa  maniera,  si  potrà  usara 
il  secondo. 

Non  mi  piace,  può  indicare  un  disgusto  legge- 
rissimo: è buono,  ma  a me  non  mi  piace.  Non  mi 
piace  punto,  esprime  disapprovai iooe  piò  forte. 

Mica  si  pospone  subito  al  non  2):  ira  il  non  a 
il  punto  si  richiede  una  parola  almeno.  Ma  punta 
talvolta  a»  può  alta  stessa  negazione  preporre  3J. 
Punto,  poi,  può  fare  a meno  della  particella  ne- 
gativa. V'è  egli  piaciuto  quello  stila  leccalo,  an- 
licato,  affaticalo?  Punto  4). 

Mica  è più  familiare  , sebbene  da  avveduto 
scrittore  possa  in  ogni  stile  usarsi  con  grazia  5). 

Punto  punto, cosi  ripetuto,  nooé  senza  vaghez- 
za ; mica  non  si  ripete  mai  6).  Punto  s'unisce  ai 
senza,  non  l’altro  7). 

Chi  ha  punto  di  cuore,  non  rimprovera  allo  sven- 
turato i suoi  torti.  Se  avete  puuto  ponto  di  sen- 
no, fate  d’esser  buono  di  cuore  ; perché  1 uomo 
tristo  di  cuore  nou  è che  uno  stollo  8).  In  questi 
modi  il  mica  non  entra. 

i)  Boccaccio-,  Uè  allora  nè po.  il  conobbe  punto, 

- l'iARNZirOLA:  Sua  novelle , non  suri  mica  favole. 

•i)  Boccaccio  : fion  mica  d'uomo  di  poco  offart. 

- Non  punto  ha  qualch’  esempio,  ma  nell’uso  è ben 
raro. 

3)  Dante  : Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

4)  Petrarca:  Aon  Jur  mai  tante  ni  tali  Che  per 
merito  lor punto  si  pieghi  Fuor  di  suo  corso  la  giu- 
stizia eterna.-LAMnKVscuisi : Senta  faticar  trop- 
po t bovi,  e punto  i bifolchi. 

5)  Amikta  : Aon  mica  un  dio  selvaggio. 

6)  Hedi:  V acqua  di  fortezza  vecchia,  la  quale 
non  i punto  punto  inferiore  all' acque  di  Pisa. 

7)  Boccaccio;  Senta  punto  pensare. 

S)  Pa&savakti  : Molto  è da  piangerne...  chi  ha 
punto  di  sentimento.  - Boccaccio:  Se  voi  mi  volete 
punto  di  ben* , farete  quello  che  io  vi  dirò.  - la»- 
aa uscii uu  Se  J legnaiuolo  è punto  abile. 
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Né  punto  nè  poco , negazione  ancora  più  fori®. 

Nulla  è anch'esso  forinola  negativa.  Non  à ve- 
ro nulla:  cosi  familiarmente  si  smentisce  il  dello 
altrui;  ed  è più  forte  che:  non  è mira  vero,  o : 
ponto  vero.  Nulla  io  questa  frase  non  si  colloca 
sempre  in  fondo. 

Non  parla  punto  un  bambino  che  oon  ha  sno- 
dala ancora  la  lingua:  un  uomo  prudente  non  par- 
la,  non  dice  nulla  che  possa  nuocere  o dispiacere. 

Hai  tu  avuto  nulla  1}  ? Vuoi  nulla  ? Qui  punto 
non  fa. 

Se  nulla  può  sull'animo  vostro  la  voce ‘della  ra- 
gione, siate  religioso, perchè  religione  e ragione 
è tuit’uno.  Non  si  direbbe;  se  può  punto. 

Ma  punto  ben  s'accoppia  con  altri  verbi,  come 
ho  detto  più  sopra.  Cosi , se  volete  nulla  , se  in 
nulla  posso  servirvi  : frase  equivoco,  la  quale  in 
teatro  fa  ridere  il  tolgo  d’un  riso  che  dimostra  a 
che  sien  ri  (lolle  certe  cerimonie  sociali  e certe  pro- 
messe 2). 

Altro  è dunque:  se  nulla  v’occorre,  comanda- 
te; altro  è : comandale  se  non  v’occorre  nulla. 
Molti  ci  servono  non  se  ci  fa  bisogno  di  nulla, 
ma  quando  nulla  ci  fa  di  bisogno. 

Nulla  nulla,  unito  al  se,  si  pospone  anco  al  ver- 
bo; ma  non,  punto  punto.  Se  nulla  nulla  veggo- 
no spirare  tempesta  , certi  servitori  dei  principi 
sanno  bene  a che  partilo  appigliarsi  3).  Questa 
particella  cosi  ripetuta  s’  unisce  all’ in  e al  per  e 
al  con : proprietà  sua,  non  di  punto  4}. 

22011 

Midolla,  Midollo. 

Midolla  e midollo,  la  parte  intima  delle  pian- 
te, e più  succosa.  Midolla  spinale  : non,  midollo  : 
midolla,  e midollo  cerebrale.  Midollo,  dcll‘ossa, 
se  colte;  midolla  nel  corpo  vivo.  Midolla  ha  plu- 
rale, l'altro  no.  Succhiare  il  midollo;  e,  nel  tra- 
malo : estrarre  il  midollo  d’un  libro;  meglio  che, 
la  midolla.  Pochi  giungono  sino  é\  midollo  della 
scienza  ; quindi  molli  superbi  e miscredenti. 

Midolla,  non  midollo,  di  pane.  — - su  tu  — 
2207 

Mignolare,  Fiorire. 

« Nel  parlare  dell’ulivo  e de’ suoi  fiori...  noi 
abbiamo  due  termini  che  non  veggio  si  asino  ne- 
gli altri  frutti  II  primo  si  è,  che  quando  Pulivo 
manda  fuori  quelle  bocciolinc,  noi  chiamiamo  nel 
nostro  parlare  questo  molo  della  natura,  migno- 
lare. E poi  quando  quelle  tali  bocce  s'aprono, di- 
ciamo gli  ulivi  borire.  Jl  che  uon  mi  pare  che  s'usi 
negli  altri  alberi,  come  dire  susini,  ciliegi  o pe- 
schi ; sebbene  anch  essi,  prima  che  si  vengano  ad 
aprire  quc’fiori,  scuoprono  le  bocce.  Ma  non  però 
le  tengono  chiuse  tanti  giorni  quauto  fanno  gli 
ulivi,  i quali  alcuna  volta  slanoo  con  la- migna 
chiusa  tre  settimane  o dav  vantaggio.  Non  trovo 
giu  che  i ialini  avessero  vocaboli  nel  mostrare 
questa  cosa,  ma  mi  pare  che  usassero  solo  di  di- 
re /lorcre  oleat.  Non  veggo  ancora  donde  sia  ve- 
nuta nella  nostra  lingua  questa  voce  mignolare  ; 
che  dalia  latina  , onde  quasi  luua  eli’  e uscita  , 

j)  Boccaccio:  Potrebb'  egli  essere  ch'io  avessi 
nulla  ? 

a)  I.ra.  soletti:  Tu  mi  domandi  sempre  s'to  %ro * 
nulla,  Come  desiderosudt  dar  nulla. 

Ìihkki’.vola:  Come  noi  facctam  nulla  nulla, 
e’ non  hann*  altro  tri  bocca  : que.l'  ultra  faceva  e 
ijurll  altra  diceva. 

4)  Vita  *.  Kcfracia  : È debile  come  fummo  a 
* hi  se  ne  fa  beffe;  e forte  co 'ne  leone  a chi  in  nulla 
gò  contente. 


$ 


non  deriva  giù  ella...  Questo  mignolare  dunque 
gli  ulivi  copiosamente , sebbene  egli  ci  rallegra 
alquanto  , perocché  senza  questo  l’uomo  non  si 
può  promettere  provento  alcuno  , non  ci  dà  però 
una  certa  e ferma  speranza  di  largo  frullo  ; nè  il 
borire  ancora  che  seguila  a quello  di  necessità  , 
ma  quando  prima  e quando  poi,  secondo  il  tem- 
perai che  va.  Chè  vuole  il  sole  1’  ulivo  c i giorni 
caldi,  a voler  che  la  migna  1)  s'apra.  Ma  piutto- 
sto ci  promette  abbondanza  il  cascare  de’fiori  ». 
Cosi  Pier  Vettori. 

Vive  ancora  nHIc  campagne  toscane  cotesto  mi- 
gnolare, si  bello.  E vien  forse  da  minimut,  come 
viene  il  dito  mignolo,  forse  ad  esprimere  la  pic- 
colezza di  quella  bocciolina  che  poi  sarà  bore. 

2208 

* Milite,  Militare.  Soldato. 

Milizia,  Soldatesca. 

— Militi , i romani  primi;  soldati  , quelli  di 
Braccio;  Soldati,  le  milizie  moderne  : gli  Svizze- 
ri in  rasa  loro,  militi;  soldati  fuori. 

Militare , dicono  però,  di  S.  Stefano  ; soldato  di 
Cristo.  — neri  — 

Soldatesca  ha  senso  di  più  dispregio,  ciò  me- 
rita il  soldo  onde  nasce.  Diremo  ; gli  ordini  della 
milizia,  milizia  cittadina  ; e:  l’insolenza,  I ava- 
rizia della  soldatesca.  Molta  può  essere  la  solda- 
tesca in  un  paese,  e la  forze  militari  fiacche.  L’Al- 
beri: » Duro  a soffrirsi  il  soldatesco  orgoglio!  » 
Orgoglio  militare,  non  sarebbe  né  proprio  qui  né 
efficace. 

2209 

* Mimo,  Istrione. 

— Istrione  agli  antichi  era  chi  rappresentava 
con  la  voce  c col  gesto  tragedie  e commedie;  mi- 
mo colui  che  imitava  co’gi-sti  i fatti  e i costumi, 
e per  tal  guisa  rappresentala  un'azione  dramma- 
tica. Istrione  talvolta  s'usava  per  mimo  ; non  mi- 
mo per  istrione.  Aruobio:  « Pantomimo» , mi * 
mulo»,  lustri  onci,  cantora.  — Quid  pantomimi 
vestri , quid  lustrivnts,  quid  illamtmorum...  tu  ut 
illudo?  a 

Nell’uso  presente  le  non  son  più  voci  scelte  ma 
quasi  dispregiative.  Effetto  forse  delle  opinioni 
cristiane,  che  Un  dal  primo  dannarono  le  pagano 
prostituzioni  ne  teatri  applaudite. 

Istrione , del  resto  , pigliasi  tuttavia  per  com- 
mediante, e mimo  per  ballerino.  — a — . 

2210 

* Minestra,  Zuppa. 

— Zuppa , pane  intinto  nel  brodo  o nel  vino; 
minestra,  riso,  o paste,  o legumi  bollili  nel  bro- 
do. — romani  — 

— Figuratamente  e nello  slil  familiare  s|  dice, 
sempre  in  senso  sinistro  : essere  una  zuppa  c un 
pan  molle,  di  due,  o più,  che  vndan  d’accordo  in 
mia  tal  cosa,  o che  al  tutto  si  somiglino  d'idee, 
di  costumi.  A chi  vi  domandasse  : chi  è meglio 
di  quc’due  prepotenti?  voi  rispondereste:  l’é 
tutt  una  zuppa  e un  pan  molte;  cioè,  luti’ e due 
pattivi  a un  modo.  Far  la  zuppa  nel  paniere,  pro- 
verbio vivo  che  vale:  affaticarsi  inutilmente  2). 

L’é  la  medesima  miucstra , 1 è tutta  la  stessa 

i)  Invece delja  migna  di  Pier  Vettori, si  usa  dii  e 
o^gi  in  certe  provincic  della  Toscana,  la  mignola  ; 
che  igmfica  { panni  ) più  la  i i unione  dello  boccine 
che  le  boccine  medesime.  Le  boccine,  intatti , si  di  - 
cono  i mignoli.  - *.*;>:  uuracniM  - 

a)  E co*  arroti;  Ltrrr;  Rum. 
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minestra,  vale  che  non  si  trova  differenza  da  cosa 
a cosa,  da  maniera  a maniera  ; c via  discorrendo. 
J.  siccome  minestra  gli  è un  piatto  da  tull'l  gior- 
ni, cosi  ha  un  uso  estesissimo  nella  frase  : l‘  è 
una  minestra  ....  l'è  una  certa  minestra  che  non 
mi  piace  punto.  £ s'intende  di  qualunque  sia  co- 
sa. affare,  materia.  In  questo  senso  il  Itemi  dis- 
se.* n Una  materia  astraila,  una  minestra  Che  non 
la  può  capire  ogni  scodella  ».  Ma  , ripeto  , son 
modi  bassi.  — wtixi  — 

2211 

"Ministrare,  A ni  ministra  re. 

— Il  primo  iìidica  soggezione;  il  secondo  sog- 
gezione dall'un  lato,  dall'altro  autorità.  S'animi- 
uistrano  le  pubbliche  rendite,  perché  se  nc  deve 
render  conto;  ma  per  amministrarle  conviene  ave- 
re l'autorità  ch’è  richiesta  a tal  fine. — romani — 
— Si  ministra  servendo , porgendo  , dando  a 
mano  ; s* amministra  porgendo  e distribuendo  c 
ordinando  e reggendo.  Cavalca  ; « Questi  mini- 
stri della  chiesa  li  quali  sono  molto  occupali  in 
ministrare  li  sacramenti , ed  io  amministrare  li 
popoli.  » — poli  dori  — 

2212 

' Minore,  Inferiore. 

— Inferiore  di  grado,  di  dignità,  di  forza. Prez- 
zo, qualità  Inferiore.  Minore  è più  generale.  Mi- 
nore d’età,  più  sovente  che,  inferiore;  e sta  come 
sostantivo,  che  l'altro  non  potrebbe.  Poi,  fratello 
minore;  egli  è il  minore,  sottinteso  fratello. 

Minore  dicesi  meglio  della  quantità;  l'altro,  di 
qualità.  — neri  — 

2213 

* Minuto,  Tenue,  Sodile. 

— Mi  tutto  esprime  piccolezza  in  tutte  le  di- 
mensioni : sottile  suppone  una  certa  lunghezza. 
Grano  minuto;  filo  sottile. — uir ari»  — 

— Minuto  dell’estensione;  tenue  dell'intensio- 
ne; sottile  della  grossezza.  — volpiceli.*  — 

2214 

* Minuzia,  Miseria,  Bagattella. 

— .Vinti: tu,  cosa  di  leggior  momento,  piccola 
rispetto. alla  cosa  della  quale  si  tratta.  Bagattel- 
la, cosa  che  non  ha  valore  o poco.  Miseria,  cosa 
òa  far  pietà  per  la  piccolezza.  — a — 

2213 

'Minuziosità,  Minutezza,  Minuz- 
zaglia, Minuteria, Minutaglia. 

Minuziosità  è l’abuso  inutile  delle  minutezze: 
la  minuziosità  è nell'uomo  ; la  mi  nate  sta  è nella 
cosa.  Ognun  sa,  le  scienze  c le  arti , il  buono  ed 
il  bello  essere  quasi  composti  di  minutezze  utili, 
inevitabili,  amene. 

Minuzzaglia,  quando  non  ha  senso  corporeo  , 
vaie  minuziosità  riguardanti  l'esposizione  d una 
dottrina,  d'un  fatto.  1 romanzi  moderni  son  pieni 
di  minuzzaglie;  e molli  nella  minuzzaglia  pon- 
gono la  bellezza.  I.a  poesia  di  Omero  è distinta 
da  minutezze  che  dipingono  la  natura  c i tempi: 
ne’ greci  degenerati  comincia  l'amore  per  la  mi* 
noiosità.  Claudiano  , Stazio  ed  altri  vanno  alle 
minuzzaglie. 

Minuterie,  dice  il  Ccllini,  sono  aneli*,  penden- 
ti 1).  Jimulayfia  è congerie  di  cose  minute  , di 
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poco  pregio.  Usasi  anco  'ma  gli  è modo  non  cri- 
stiano e non  civile)  per  plebe  minuta. 

2216 

• Minuzzolo.  Briciolo,  Briciola. 

— Briciolo,  minuzzolo  di  cosa  rotta  o spezia- 
ta I) , per  lo  più  da  mangiare.  Minuzzolo  è piu 
generale.  — voi.picella  — 

— - Briciola  si  usa  per  lo  più  nel  plurale  . con 
forza  di  nome  collettivo,  e s' intende  de  minuz- 
zoli piccolissimi  del  pane.  — polipori  — 

2217* 

* Mira.  Scopo.  Bersaglio. 

Mira,  Vista,  Scopo,  Fine. 

— Slira  è Tatto  del  mirare,  la  dirittura  dell’oc* 
chio,  della  mono,  della  mente  all'oggetto.  Scopo, 
il  punto  al  quale  si  mira.  Onde  diremo  : mirare  a 
uno  scopo  ; Io  scopo  è buono  , ina  non  diritta  la 
mira.  Scopo  è il  line,  mira  gli  è il  mezzo. 

Bersaglio,  nel  proprio,  è quel  segno  al  quale 
si  tira  , è uua  specie  di  scopo.  Pulci.*  « Pose  al 
bersaglio  la  mira  o.  Nel  tramalo,  bersaglio  indica 
scopo  ostile,  bersaglio  all'invidia,  alla  calunnia, 
agli  scherni.  Bersaglio,  nel  travialo,  dicesi  per 
lo  più  di  persone  ; scopo,  di  cose. 

Il  buono  si  propone  il  bene  altrui  per  iscopo, 
non  già  per  bersaglio.  La  vendetta  è scopo  del 
mah  agio,  che  pon  l'offensore  quasi  bersaglio  al- 
l'ira sua.  — ROMANI  — 

— La  vizia  è meno  determinata  della  mira; lo 
scopo  è il  punto  a cui  si  dirizza  la  mira.  Fine  è 
scopo  morale,  intellettuale,  immateriale  insom- 
ma. — yolhcella  — 

2218 

"Miseria,  Annusila. 

Angustia  è mcn  di  miseria.  Può  il  ricco  tro- 
varsi in  angustia  per  tnancanca  del  danaro  neces- 
sario alle  sue  molte  #[*se.  Quando  angustia  ha 
scusa  meramente  affine  a dolore,  quivi  ancora  gli 
è mcn  di  miseria.  Un  dubbio,  un  sospetto  tengo- 
no l'uomo  in  angustia;  misero  nou  sempre  lo  fan- 
no. — a — ' 

— Miserabile  è più.  Non  ogni  infelicità  è cre- 
dula tale  da  eccitare  la  commiserazione  degli  uo- 
mini. Ulisse  errante,  è iofelice  ; Filo  liete  è mi- 
serabile. Bacine  : « Hai,  craint,  cacti  ; souvent 
plus  mis  ralle  Quetous  les  malheureux  quemon 
pouvoir  acribie  ».  Quando  miserabile  indica  non 
altro  che  povertà,  può  essere  men  d'infelice.  — 

BEAI ZKE  — 

— La  miseria  che  consiste  nel  non  aver  danaro, 
non  sempre  rende  l’uomo  infelice:  l'infelicità  più 
profonda  e sovente  retaggio  dei  ricchi. — a — 
221» 

'Misero,  Infelice,  Tribolato,  Me- 
schino, Miserabile. 

Misero  esprime  stato  di  debolezza  , o dolore 
corporeo  o litorale  o sociale.  Sliserabile,  olla  let- 
tera, vale  deguo  di  commiserazione,  e ha  due  sen- 
si : o riguarda  i beni  della  persona,  o i beni  dell» 
virtù  e dell'onore.  Ha  sempre  congiunto,  nell'ufo, 
un'idea  di  disprezzo.  L'uomo  virtuoso,  anche  men- 
dico. a parlare  con  proprietà,  non  dovrebbe  dila- 
niarsi miserabile.  Nel  senso  morale,  è miserabile 
anche  chi  non  si  acute  punto  misero.  Un  traditore 
fortunato  non  tessa  però  d’essere  miserabile. 

Infelice  esprime  soltanto  privazione  di  fclict- 
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ìb  : b danquf  meno  di  misero.  Se  non  che  quando 
Ja  miseria  riguarda  soltanto  i beni  della  (urta* 
na.  l'infelicità  è cosa  più  grave,  perché  questa  va 
p.u  diritto  all’animo  e lo  trafigge.  Mìmto  in  quel- 
la vece  por  che  riguardi  Defletto  che  (a  sugli  al- 
tri la  vista  della  infelicità.  Di  qui  viene  il  senso 
di  commiscrare,  e simili. 

Meschino  esprime  miseria  gretta  ; e non  sem- 
pre miseria  estrema,  ma  semplice  povertà  o de- 
bolezza o piccolezza  di  stalo  o d’animo  o di 
pensieri. 

Tribolate  ha  due  sensi;  l’uno  astratto,  l'altro 
quasi  di  spregio.  MI  primo,  vale,  afilitto  di  sven- 
ture e dolori  mand  iti  da  Dio  per  provare  l’uomo 
o per  fustigarlo.  Nel  secondo  , vaie,  scarso  di 
meni  di  vivere  agiato:  ina,  come  dico,  ha*cnsu 
di  celia;  perche  gli  uomini  ridono  d’egni  cosa. 
2220 

’ Misfatto.  Delitto. 

Misfatto  è commissioni*  gì  ave;  il  deliltoècom- 
missione,  o,  secondo  l’origine,  omissione  molto 
colpevole.  Può  il  delitto  essere  opera  improvvisa 
di  passione  violenta;  rd  misfatto  é piu  delibe- 
razione 1).  — HOC  UAl  d — 

2221 

* .Mistero,  Arcano,  Segreto. 

— Segreto,  rosa  che  si  tien  separata  2 dali’al- 
tre  . lontana  dilla  vista  c dal  consorzio  altrui , 
are  lordi  altri  non  la  conosca.  Diciamo  altresì  : il 
segreto  del  coorr.  il  mio  segreto* 

Arcano  è segreto,  d'ordinario,  piu  gravo  e più 
allo.  Misuro,  più  riho  ancora.  E sebbene  nell’uso 
si  dica:  far  mistero  d'una  cosa,  per  nascmideria 
gelosamente  altrui  ; e che  in  questo  segreto  possa 
non  essere  alcun  che  d' impiumine  ; la  frase  sa- 
prà di  francese.  Jn  un  senso  burlevole  o satirico 
al  più , diremo;  fare  misteri , per  celare  cose  o 
ovvie  o poco  importanti,  e far  credere  che  miste' 
ro  sia  laddove  non  è.  — gatti  — 

2222 

* Misto,  Mistura,  Mi-Mura. 

— Misto  è più  generale:  indica  un  composto 
qualunque  «iasi  di  due  co-*e  o piu  . messe  insie- 
me cou  un  fine  o senza.  Mistura  b il  composto  di 
due  cose  o piu.  fatto  a un  line.  Misto  d'odori  nel- 
l'aria; mistura  di  vini.  — a — 

— Nel  proprio,  «leslara;  nei  Ira  slato,  mistura 
piuttosto.  C »si  l’uso  odierno.  L’Alberi,  parlando 
delia  famiglia  d’  Edipo:  « Di  nomi  orribile  mi- 
stura E di  morti  c di  sangue  a.  Orribile  nesto- 
ri. suonerebbe  un  po'slruno,  se  non  m’inganno. 
— «eixi  — 

2223 

* -Itile,  Denigrilo. 

— Benigno  , chi  è tale  per  natura;  mite,  chi 
non  cede  alla  collera,  oli  orgoglio,  o ad  una  an- 
che giusta  severità.  Dante  ; « li  ’l  signor  ( Pisi* 
atrato  ) mi  parca  benigno  e mite  , Risponder  lei 
ron  viso  temperato  ». 

Benigno  dunque  è piu  ■ b cosa  più  stabile  : mi- 
te può  essereo  mostrarsi  qualche  volta  anche  l’uo- 
mo crudele  o mal'. agio.  — imìliuobi  — 


*)  r*  ì a :ium.  79^  * • à0?« 

?)  Se -cerno. 
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'Mitigare,  Addolcire,  Moderare, 
Tempe  raro. 

Mitigare,  Placare. 

— Addolcire,  scemare  o togliere  l’amarezza  0 
l'asprezza  della  cosa  ; mitigare , scemare  o toglie- 
re l'austerità,  la  durezza  spiacevole  ; moderare, 
correggere  o toglier  l'eccesso;  temperare,  cor- 
reggere 0 scemare  la  forza  per  rendere  men  ga- 
gliardo l'effetto. 

1 modi  contrari  a qualità  non  piacente  0 non 
opportuna,  addolciscono  * le  ammende,  le  rifor- 
me. mitigano;  il  freno,  la  regola,  la  potenza,  il 
tempo,  modera:  la  mistura  de' contrari,  tutto 
quello  che  tende  a diminuire  le  sproporzioni  fra 
le  qualità . tempera. 

S’addolcisce  il  dolore  altrui  con  la  schietta  e- 
spressione  di  quella  dispiacerà  vera  che  al  mi- 
sero è più  cara  d*  ogni  ampio  soccorso  ••  si  mili- 
gj  l'austerità  d’ un  inMituto  con  le  dispense  . si 
modera  la  passione  dell’uomo  mostrandogli  in 
aspetto  più  vero  le  cose  eh'  egli  odia  e che  egli 
ama  : si  tempera  lo  splendore  della  gloria  con  la 
modestia  che  la  rende  uicuo  invidiosa  c piu  lim- 
pida. — noi  «aio  — 

— Si  mitiga  la  forza  soverchia  e nociva;  sì  pla- 
ca lo  sdegno.  Nel  tpslato,  i due  verbi  consci  va- 
no analoghe  differenze. — vplpicella  — 

2223 

* Mobili,  Arnesi,  Tappezzerie,  Slip* 

pelle! tilt,  14obe,  Masserizie. 

Mobili, comprenda  e gli  arnesi  e le  masserizie. 
Masserizie  sono  arnesi  a uso  economico  della  fa- 
mìglia. Arneit,  comprende  e I domestici  c quelli 
d’ogni  arte.  Cosi  a un  dipresso  il  Sai  vini. 

— Suppellettile  riguarda  gli  arnesi  di  casa.  Nel 
traslato  ; suppellettile  di  cognizioni , di  scritti. 
Arnese  comprei.de  ogni  cosa  che  serve  all*  uso  ; 
sino  i vestiti.  Male  in  arnese.  Tappezzerie,  letto, 
seggiole,  tende,  tutto  quant’è  paramento.  Masse- 
rizie . il  grosso  addobbo  di  casa,  e non  povero. 
Molili  son  tulli  i beni  non  immobili,  arnesi,  da- 
nari . derrate,  animali  ancora.  Roba  comprendo 
ogni  e qualunque  cosa.  — neri  — 

2220 

* Moccichino,  3 az/.olcl(o, Pezzuola. 
Pez/oliiia,  Pcz/.oluccla. 

B*4*/./iio1o,  Pezzo! ino. 

Moccichino  ha  origine  non  troppo  gentile:  di- 
fesi in  alcuni  laoghi  di  Toscana  per  lo  piu  del 
fazzoletto  da  naso  de'bambiui,  cho  >e  la  dicon  coi 
mocci  1). 

Tra  le  persone  colle  sarebbe  di  brutto  suono 
oggidì. 

Dicesi  invece  farmi  tto,  pezzuola.  Fazzoletto 
é più  comune  a tutti  i dialetti  italiani.  Ha  il  di- 
minutivo farzolcltino,  non  altro:  ma  pezzuola  ha 
pezsolina  vezzeggiativo,  pezzolucria  diminutivo 
alquanto  dispregiamo;  pezzuljccia;  poi,  pezzo- 
lata. e Vale  tanta  roba  quanta  oc  cape  in  una  pez- 
zuola: una  pezzolata  d'uva,  di  pere.  Da  ultimo , 
pezzolata,  colpo  dato  con  la  pezzuola.  In  questi 
si nsi  ognun  vede  che  I'  uso  losca uo  è più  ricco, 
e clic  non  ci  si  può  coovcnietiìcuieuie  sostituir 
fazzoletto. 

Mai  loscani stessi us*of  fauuleiw  2),ep«- 

1)  Casi  : Sin  ai  vuoto , soffialo  cho  tu  li  aarai  li 
naia,  aprire  il  moeculuno  e guatami  mirti. 

3 i-'ik  wzvjLit , SoffiaUn  aaaao  eoa  fatalo  fa\- 

uvlaUv. 
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ancia  da  naso  ; c fazzoletto  e pezzuola  da  sudo- 
re I);  o fazzoletto  e pezzuola  da  rollo  2):  e,  a coso 
pari,  io  presceglierei  sempre  il  primo,  come  d'o- 
rigine visibilmente  più  nobile  3}.  Dico  visibil- 
mente. perchè  «quando  il  suono  stesso  della  voce 
ne  iodica  l'etimologia, specialmente  allora  le  pro- 
prietà etimologiche  convien  rispettarle. 

Nel  diminutivo  però,  l'uso  toscano  ch’è  mollo 
preciso,  e la  forma  stessa  del  vocabolo  più  corta 
c spedita,  consiglierebbero  sempre  a presceglie- 
re pczzolina  a fazzolettino.  Pezzolina  di  seta  al 
collo  di  una  donna,  pezzoluccia  trita  da  sudore  , 
pczzolaccia  sudicia. 

2227 

* Moderare*  Temperare. 

Moderalo,  Regolalo,  Misuralo. 

— Si  modtra  per  lo  più  detraendo;  si  tempera 
equilibrando  con'la  forza  de*  contrarli.—  volsi- 

CILLA  — 

Moderato , Regolato. 

Può  la  regola  esser  non  buona,  e però  Patto  re- 
golato non  essere  moderato.  Tutte  le  cose  nella 
culla  società  paiono  regolale:  moderate  sono  po- 
chissime. 

Moderato,  Misurato. 

Il  primo  indica  il  contrario  dell’eccesso;  il  se- 
condo esprime,  anco  in  parte,  il  buon  uso.  D’un 
ricco,  diremo:  moderalo  nelle  spese  , perché  po- 
trebbe eccedere,  c non  lo  fa;  d’un  povero:  misu- 
ralo, perchè  pensa  all’avvenire,  e si  riguarda  non 
solo  dal  soverchio,  ma  anco  dal  non  necessario. 
Parla  moderato  chi  potrebbe  parlare  piu  allo  , e 
si  ralliene.’  parla  misuralo  non  solo  chi  usa  tutta 
la  prudenza  per  non  trasmodare,  ma  chi  rispetta 
le  più  delicate  convenienze,  fin  quelle  della  pro- 
prietà e dell’acconcezza  del  dire. 

2228 

* Moderazione,  Modestia,  Tempe- 

ranza. 

— Modestia,  non  alto  sentimento  di  sé , della 
virtù  c del  merito  proprio;  non  basso  della  virtù 
e del  merito  altrui.  Temperanza,  virtù  contraria 
ad  ogni  disordinato  appetito  , specialmente  de’ 
piaceri  de’sensi.Jf oderaiione,  abito  di  contenersi 
al  di  qua  d ogai  troppo. 

La  natura  ha  data  1»  modestia  per  compagna 
alle  donne:  la  legge  e l’istinto  della  propria  con- 
servazione raccomaodano  la  temperanza:  la  mo- 
derazione appare  necessaria  alla  ragione  eserci- 
tata nelle  prove  difficili  della  vita. La  modestia  è 
lode  dc’giovani  ben  allevati:  la  temperanza  è do- 
te d’ognì  savia  nersona,  e basta  talvolta  una  ma- 
lattia venuta  dal  vizio  contrario  a fare  temperan- 
te il  più  ostinalo  simulatore:  ma  la  modera- 
zione è virtù  cosi  rara  ne’  polenti , che  a porla 
presso  loro  in  onore  non  bastano  talvolta  i ripe- 
tuti colpi  dell'avversa  fortuna.  Bella  virtù,  ch’è 
lior  di  ragione,  guardiana  di  pace,  raggio  di  ce- 
leste saviezza,  luce  al  cui  paragone  b’oscurano  i 
lampi  de'violenli  conquistatori. 

La  temperanza,  abbiam  detto,  regola  piò  spes- 
so la  gola  e la  libidine  : ma  la  moderazione  co- 
manda l'ubbidienza  di  tulli  i moti  dell  animo,  e 

ì)  Lirri  .•  s/glt  occhi  { an  tutte  il  fazzoletto.  - 
AÌucki  : Con  la  pezzuola  agU  occhi  profferisce. 

2)  Buonarroti  : Piacerai  or  di  contadina  Una 
rete  e un  fazzoletto. 

5)  Pezzuola  da  pezzo, pezza  ; fazzoletto  pare  da 
faccia ; giacché  odia  Vi».  S.  Alessandro  la  sindone 
t u «dulia  in  fattolo  i voce  yiva  nel  Veneto. 
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finjie'più  nobili  «sentimenti.  Ell'é  una  temperanza 
sovrana  che  proi  bisce  ogni  ebbrezza . contiene  ogni 
entusiasmo  soverchio,  regola  il  troppo  ardor  del 
sapere,  il  troppo  zelo  del  bene,  asscgua  alla  giu- 
stizia i suoi  confini  tra  l'ausleriia  eia  crudeltà  , 
la  vendetta  e la  pena. 

lutravveduta  e desiderata  piultostnchè  prati- 
cala dagli  antichi  filosofi,  la  moderazione  fn  qua- 
si rivelala  dalle  parole  e dalle  istituzioni  cristia- 
ne. La  modestia  e la  temperanza  possono  essere 
in  parte  qualità  naturali;  ma  la  moderazione  é 
difficile  acquisto  di  religiose  e meditale  virtù. On- 
d’ dia  i ignota  a’popoli  selvaggi  presso  ai  quali 
sovente  la  modestia  e 'a  temperanza  sono  io  pre- 
gio. E dovrebbe  la  moderazionecssere  consiglie- 
ra costante  a coloro  segnatamente  che  reggono  il 
destino  degli  uoraioi  con  l’autorità  della  parola  e 
con  quella  del  ferro. 

Fu  temperantee  modesto  Alessandro  nella  ten- 
da delle  donne  Persiane;  moderato  non  fu  mai 
nel  rovinoso  suo  corso.  Di  moderazione  qualche 
nobile  esempio  offerse  Tito. 

La  modcraziooeèfoue  e severa  : combatte  pas- 
sioni forti;  l’ira,  l'ambizione,  la  superbia:  e pe- 
rò s'  accosta  ai  generosi  , non  gii  per  fiaccarli  e 
ridurli  a mediocrità,  ma  per  farli  più  grandi.  Re- 
spinta da  essi,  dimeuticata,  gli  abbandoni  al  tem- 
po , che  con  fiera  vicenda  gli  sbalza  dal  Campi- 
doglio per  le  balze  della  rupe  Tarpea  , 0 da  uno 
splendi  io  trono  allo  scoglio  di  sant  Eletta. 

La  moderazione  tollera  la  disputa  e la  contrad- 
dizione; ma  ogni  eccesso  negli  atti,  ogni  esage- 
razione nelle  parole  condanna  : siede  talvolta  uè* 
consigli  e ne  parlamenti,  ma  n'e  beo  tosto  cac- 
ciala dai  clamori  e dalle  gelosie  delle  parti  , 
che  traggono  la  cosa  pubblica  in  estrema  rovina. 
Il  nobile  significalo  diquesta  voceoggi  meno  che 
mai  dimostra  d’essere  inteso,  e 1 alia  virtù  va  ra- 
minga chiamando  chi  la  raccolga.  — «lussi  — 
2229 

* Modestia,  Decenza,  Contegno,  Ri- 
tegno, Compostezza,  Pudore. 

— Il  pudore  si  perita  di  pur  mostrarsi;  il  ri- 
tegno  non  si  lascia  vedere  che  a mezzo  ; La  mode- 
stia non  cura  di  farsi  vedere,  li  pudore  è un  sen- 
timento che  fa  1’  uom  da  lontano  accorto  d'  ogni 
pensiero,  d'ogni  allo  men  che  degno  ; la  mode- 
stia è una  virtù;  il  confetta;  è condizione  neces- 
saria per  non  dispiacere  c non  ristuccare. 

La  compostezza  fa  le  donne  guardinghe  nelle 
maniere  ; il  pudore  , negli  atti , negli  sguardi , 
ne’discorsi  ; il  contegno,  ne’gesli  e nel  portamen- 
to ; la  decenza,  negli  abili,  e nel  resto  delle  ester- 
ne cose;  la  modestia,  nc'seniimcnli  segreti,  e nc- 
gl'indizii  più  o meno  chiari  d'essi  sentimenti. 

La  modestia  fogge  di  comparire,  d' essere  os- 
servata ; la  compostezza  si  mostra  raccolta  iu 
sé  ; il  contegno  s arma  di  gravità  ; la  decenza  è 
sollecita  a fuggire  ogn'iocoQveuieiua  e lordura  ; 
il  pudore  arrossisce  e tace. 

La  decenza  è diligente  , la  compostezza  circo- 
spetta, il  contegno  è severo,  la  modestia  è timi- 
da, il  pudore  ombroso,  selvalicbctio.  Il  pudore  ó 
dimostrar  ione  quasi  involontaria  del  candore  del- 
l'anima, il  quale  paventa  il  male  non  itolo  ; la  de- 
cenza, è legge  sociale,  varia  nelle  varie  civiltà  : 
la  modestia  è dovere  di  ciascuua  persona  ; il  con- 
tegno è guardiano  e del  pudore  e della  dignità  ; 
la  compostezza  viene  dall' abito  di  educazione 
virtuosa  e accurata.  La  decenza,  il  contegno  , la 
compostezza  c il  pudore,  ancb'essi  sono  apparen- 
ze e indi/ii  di  virtù  ; la  virtù  propriosi  è la  mo- 
destia f la  quale  ba  per  altro  il  pudore  a coni- 
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putjno.  Quindi  col  dar  lode  di  decenti , di  com- 
posteria  e di  contegno  ad  una  persona,  non  l’a- 
vrai ancor  detta  modesta  nè  pudica. 

Parlando  non  di  donna  ma  d uomo,  le  due  voci 
mutano  in  parte  significato.  Modestia  vate  inno- 
rema,  e vale  umiltà  ; alla  modestia  amile  s'  op- 
pone vanaglorioso  e simili.  Alla  modestia  inno- 
cente s’oppone  sboccato  ; al  pudore  s*  oppone  la 
sfrontateiza.  Il  contegno  nelle  donne  è ispiralo 
dalla  modestia;  negli  uomini  è gravità  talvolta 
soverchia,  e da  nel  sussiego,  e nell'affettato. — a — 

2230 

'IVodcsila,  Umiltà. 

La  modestia  è virtù  umana;  l*umtf/d,  virtù 
cristiana.  L’uomo  grande  è naturalmente , neces- 
sariamente modesto:  ina  molto  gli  manca  tutta- 
via ad  esser  umile.  I)  modesto  conosce  la  propria 
debolezza,  diffida  di  sè  : l’umile  sa,  sente,  gode 
di  confessare  che  non  ba  forza  la  quale  non  gli 
venga  da  Dio,  e da  Dio  fermamente  la  spera. 

2231 

* Hodo  avverbiale,  Avverbio. 

L’avcerùio  è una  sola  parola:  raramente,  alta- 
mente; il  modo  o vverbialt  è composto  d'ona  pro- 
posizione con  dietrole  un  sostantivo:  con  amore, 
con  fede. 

L’avverbio  determina  il  modo  o la  misura  del- 
l’ azione  espressa  dal  verbo  , e fa  ad  esso  verbo 
quello  che  fa  l'addieltivo  al  sostantivo.  L’avver- 
bio modifica  l’idea  del  verbo,  e s’ incorpora,  per 
rosi  dire,  a quel  lo;  la  frase  avverbiale  è più  acces- 
soria all'idea  dal  verbo  annunziala.  Dell'uomo  che 
operò  saviamente,  l'operazione  fa  savia,  fu  tutta 
savia  : non  si  può  separare  l'idea  dell'  opera  sua 
dall'idea  di  saviezza. -Del l'uomo  che  opero  con  sa- 
viezza. l'operazione  fu  accompagnata  da  saviezza 
io  meno  o io  più  quantità. 

E perchè  ii  modo  avverbiale  indica  relazione 
diretta  o indiretta,  e l’avverbio  relazione  costante, 
però  l’avverbio  è più  proprio  ad  esprimere  l'abi- 
to; ii  modo  avverbiale,  l’alto.  Può  l’arte  esporre 
le  cose  con  no  certo  candore  , ma  esporle  candi- 
damente non  può  che  Taffelto. 

2232 

' lodo,  Mezzo. 

É francesismo  adoprare  mezzo  indistintamen- 
te per  modo  l).Questoescmpio  ne  dà  la  differenza  : 
« Il  caso  non  sa  mai  tessere  una  tela  continovi  di 
operazioni  tra  sè  concordi:  c benché  vagliasi  de' 
medesimi  mezzi,  non  sa  valersene  nei  medesimi 
modi  : che  è ciò  che  cerchcrebbesi  ad  assicurare 
con  quelli  l'isiesso  fine  2j  ». 

2233 

* .doglie,  Consorte,  Donna. 

— Contorta  dicesi  indistintamente  ed  alla  mo- 
glie ed  al  marito  3 ; ; maniera  tutta  cristiana  d’in- 
tendere il  matrimonio.  Ma  perchè  forse  non  in- 
tendevasi  generalmente  a questo  modo,  la  bella 
'oce  ambi  divenire  voce  scelta  , e con  levarsi  in 
signoria,  venne  a perdere  popolarità  ; sicché  og- 

t)  E molto  peggior  francesismo  è usar  mezzi  in 
senso  di  danaro, odi  capacità  intcllettualc;comeode*i 
troppo  spesso.-  uomo  di  mezzi,  o che  ba  mezzi.  - a-  - 

s)Segnkri  : Incredulo,  FUI. 

5)  Consorti  pero  notisi  dii  ebbe  per  indicare  irnie- 
nte ambo  i coniugi.  Consorti  ba  u scuso  dichiarato 
idi' articolo  Farcirti. 
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gì  la  consorte  pare  una  moglie  in  guardinfante. 

10  faccio  voli  perchè  un  giorno  c il  ciabattino  cd 

11  senatore  f)  dicano,  la  mia  consorte,  e sappia- 
no e professino  ciò  che  dicono. 

Poiché  la  donna  per  i signori  venne  a signifi- 
care la  serva,  si  vergognarono  di  chiamare  a que- 
sto modo  la  moglie.  Eppur  la  mia  donna  era  lo- 
cazione veramente  signorile,  e di  buon  conia:  ma 
dacché  ('Alfieri  ed  altri  l’adulLerarono,  asoli  ma- 
riti che  non  sappian  leggere  pare  oggi  onesto  ra- 
sarla. Tutti  ora  dicono:  la  mia  moglie;  e ben- 
ché moglie  nell’ origine  latina  fosse  quasi  donna 
senza  dignità,  mi  piace  questo  modo  piu  assai  chi 
non  ii  chiamarla,  come  fanno  i mariti  oltramon- 
tani, madame  col  casato;  usanza  sguaiata,  ebe 
sembra  togliere  al  matrimonio  con  l'intimità  ogni 
grazia , e con  la  grazia  ogni  altezza  ; e peroni  la 
signora  di  casa  viene  a confondersi  con  le  altre 
che  si  radunano  nel  salon.  Dicano  dunque  i mari- 
ti. cosi  alla  buona,  la  mia  moglie,  Binebé  non  tor- 
nino in  credilo  e donna  e consorte.  — capponi  — 

2234 

" Moine , Carezze. 

—Si  fa  le  moine  per  ottenere  un  intento,  anche 
con  un  poco  d’inganno  : le  carezze  son  d ordina- 
rio più  affettuose.  Si  fanno  a’grandi  e a'fancìulli. 
Le  moine  non  a’fanciulli , perché  tonfarle  non  è 
bisogno  per  dominarli , e perchè  poco  i fanciulli 
hanno  da  dare  a malvagi.  Si  fanno  carezze , non 
moine,  alle  bestie. — miri  — 

2235 

* Mole Macchina. 

— Mole  dice  solamente  grandezza  grave;  la 
macchina  è costrutta  con  arte  o dall’ nomo  o do 
Dio.  Un  gran  sasso,  una  colonna,  una  torre,  son 
moli. Una  macchina  graodeé  mole — volpicklla — 

— Mole,  nel  trastalo,  per  importanza  2);  mac- 
china, per  trovalo  ingegnoso,  ma  sempre  in  cat- 
tiva parte  , a line  d’ ingannare  , o di  nuocerà.  — 
polipori  — 

2236 

* Molle,  Morbido,  Soffice. 
Morbidezza , Mollezza. 

Morbido , Molle . 

— Morbido,  di  mollezza  per  Io  più  naturale; 
è quella  specie  di  mollezza  ch'è  contraria  al  ru- 
vido, al  duro.  Morbida  diciamo  la  pelle,  le  foglie^ 
quindi  morbido  un  letto,  e simili  cose. 

Molle,  dì  grande  morbidezza  e troppo  cedevo- 
le; o di  stato  liquido  , o dì  corpo  impregnato  o 
sparso  di  nn  liquido.  — a — 

Morbido , Soffice. 

— Soffice,  che,  compresso,  cede  soavemente: 
gnanctali,  cascini,  materasse,  e simili.  Soffice  è 
una  specie  di  morbidezza,  non  l’unica. 

Morbide  le  carni,  non  soffici  ; morbidi  i capel- 
li ; morbido  un  panno.  C’è  de’ corpi  soffici  e non 
morbidi,  eome  i corpi  clastici  che  nonsieno  com- 
posti o ripieni  di  materia  tenera. 

Soffice  riguarda  ii  tatto  di  lutto  il  corpo,  o per 
meglio  dire  la  pressione;  morbido,  il  tatto  spe- 
cialmente della  roano.  — romani  — 


i)  RBOi.Zra  illustrissima  signora  marchesa  sua 
consorte . 

a)  Caro:  Di  si  gran  mole  Fu  il  dar  principio  alia 
Romina  gente  ! 
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Morlidc:sa%  Mollezza. 

— Molle  ha  più  «ersi  traviali;  morbido,  pochi, 
t morbidezze . p*r  dice  meno  di  mollezze, 
di«  ari.  nna  olio  sfi'u  amento  e alla  corruzione 
u -il'anirua.  — formo, u — 


' Wol?!,  fidi. 

Opposi  ■}  di  molli  gli  i;  pochi  ; uno,  di  pìà. 
Molti  dunque  In  p:,i  largo  senso. 

Due  «uno  piu:  t on  son  molli.  Drammi  compo- 
sto da  più  autori  inficine,  èdiflicil.*  riesca  bene  ; 
un  dramma.  fi  rch<  rii  giudi'. aio  bene  , doV es- 
sere in  molti  luoghi . apprc-enlaio,  e iu  tempi  Jj- 
tersi.  — girami*  — 

22C8 

* Vfol dicline,  Turba, 

— Moltitudine  . gran  numero  d'uomini , o di 
coie.*  Iurta  , moltitudine  d'enti  animati . prr  lo 
pui  agitata  c commuta.  Cosi  distinguevano  t 
greci  di  o/Xoj.  — 4 — 

2239 

‘ Mollo,  Bene, 

Sfolto  afferma  : bene  aggiungi-  qna^i  un  atro 
d ammirazione.  C’è  della  gente  mollo  balorda  in 
in  questa  valle  di  sbadigli:  la  Provvidenza  ehi, 
grande! Quando  i due  avverbi ^dupreni» ;i <1  iro- 

ma,  molto  iodica  meglio  difetto;  e b ne ‘e 

so.  Se  v'atternue  ad  Aristotele,  avi  ne  dell,-  p.,*- 
sie  originati  di  malia,  por  veder  nelle  nude  i 
puntelli  necessari,  deUingi gnOyC’bisogna  c»M.*r« 

JDen  modesto. 

22  30 

* «omenlan?».  Caduco. 

— Momentaneo,  che  ilura  poco  ; co  lora , chc 
limare  e cade  premo.  ( n fenomeno  t inomenianro 
« caduco.  Molle  fuse  caduche  durano  più  d uno  o 
pochi  momenti.  — a'thbosoi.i  — 

Momentaneo  dolore,  diciamo;  e .*  città  ca- 
duca .-non  già:  caduco  dolore:  città  momentanea. 
— VOLPICELI.  A — 

2211 

* Momento,  Inaine. 

}s*an**  * pò'1  breve»  Talvolta  momnto  si 
prende  per  uno  spazio  di  tempo  non  piccolo.  — 

GIRARD  — - 

2212 

Monastero,  Convento,  Badia. 

Luoghi  dove  religiosi  d*  ordini  regolari  vi- 
'°no  vita  coninnc.  litui  in.  pi-,  propriamente.  ri- 
bello di  monaci,  il  cui  capo  ha  titolo  d' ab, te  e 
onori  sovente  di  milria  e di  pastorale.  D„ll , ric- 
chezza di  certe  badie  venne  l'epiteto  di.  badiale. 

.Monastero,  in  antico  , ogni  chiesa  con  cas  i da 
abitarvi  due  patroni  di  quella,  chierici  u no.  Mo- 
nastero , oggidì,  ron Vinto  di  d-itne  rhe  vivono 
aotto  regola,  sia  ùi  monaci  sia  di  frati. 

Ct>n tritio,  noi,  dì  monaci  ma  di  frali  degli  or- 
dini  di  Francesco,  Domenico,  Agostino,  del  Car- 
mine, — nv:puT,i  — 

2213 

londo,  \ctio,  Paro,  Pretto* 

— Si  monda  una  frutta,  sbucciandola;  si  net- 
tano l'erbe;  si  purificano  i metalli. 

.V/  rm/o,quand‘è  piu  allinc  a netto,  signilìra  net 
te/za  piò  accurata,  più  intera. 

Puro  esprime  lalvoltalo  sempliciiboonità  della 
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sostanza;  e cosi  diètimo:  g'qna  pura.  ATtr'è : 
acqua  pura  ; altr’è  : acqua  pulita.  Acque  monde, 
drs?c  Dante,  ma  ora  non  userebbe*,  in  prosa.  Im- 
monde «ì.  — MOVI  4SI  — 

— Mondo,  da  cui  fu  tolta  la  materia  estranea. 
Netto,  pulito  da  . jrdura.  Puro,  che  non  contiene 
sostanza  men  | -«.giabiledclla  propria.  Oro  puro, 
che  non  è misto  con  altro.  Catlé  puro.  Del  vino 
dicesi  pretto.  — volpiceli..*  — 

2244 

* Mondo, Secale* 

Monto,  Società* 

Oh'  non  é iddtiio  a ordine  religioso , vive  nel 
f*rolo.  ma  può  una  viver  nel  inondo.  Quindi  i sa- 
cerdoti scolari. 

In  altro  senso  , secolo  esprime  li  vuoili  delle 
cose  prt.dnc ; ino  dò,  il  pericolo  del  trattarle. 
Tu»  l'uomo  sp- ni  ere  il  tempo  nelle  cose  del  se- 
c ilo,  usarle  a b-me  e nobilitarle  ; chi  si  butta  nel 
mondo,  abbraccia  i przgiudiziidi lui  intellettuali 
c morali. 

— Mondo  , pangnneto  con  società  , ha  senso 
p:ù  largo.  Nel  mondo  è diflfìcilc  mantenere  fama 
d>  probo  senza  spiar. ti»  ai  mrn  buoni  o prima  o 
poi . nella  società,  gli  è dilhcilc  piacere  senza  mai 
U-iarc  dissimulazione  q menzogna. 

M mdo  comprende  tutte.-  lo  relazioni  di  lla  vita; 
Società,  quelle  del  conversare  segnatamente  1). 
t I incomodi  e i piaceri  del  mondo,  la  cosi  detu 
società  li  ratlina,  si  può  -»  molto  operare  c gran- 
di co-c  n'*l  mondo,  senz'entrare  in  «(Uri l'angusto 
cerchio  del  inondo  che  chiamano  società.  — rat- 

«E  — 

25  45- 

* SoHloqnfc* 

— Soliloquio,  voc,’  Ir.  ! ina;  monologo.  Voce  gre- 
ca: i!  discorso  duomo  clic  parla  solo  da  sè.  Nel- 
l'uso. il  monologo  è del  diammi;  i!  soliloquio. 

111  vita.  Monologhi  dell’Alfieii;  suliloquU  di 
S.  Ago  ino. 

A soliloquio  s'op^or.r  colloquio;  a monologo, 
dialogo. 

Il  i Mirale  talvolta  di  resi  soliloquio;  il  comu- 
ne non  ji  dice  monolog  . — noi  baiò  — 

2240 

.Votilo  nino,  T'unì  annoio,  .Munta- 

8T«o*o. 

— A/un/arrtno , di  mctue:  ncnftrnrmolo  . che 
abita  il  munte,  olocoifv  '. Cosi d. rousi i contadi- 
ni dell'alto. rispetto  a qu-  ! del  piar.o..|fcnfa7it?. 
sa,  ii  lungo  ove  sono  n„'i.  igne.  — avurosoli 


* tostar?,  S t’.iie. 

Si  sale  una  scala;  s.  «nanfa  a cavallo,  ìn 
barca. 

Montare  esyimel’atto  fel  piangere  : d un  pun- 
to più  ulto;  sai;:  espriur  l'aiLo  del  tendervi. 

■ — A — 

falfre  c-  più  vcrto.  S calc  pur  Colla  vo-e 
quando  da  in,  tuono  grave  s:  va  ad  uno  più  acu- 
to. si  salo  ni  p nsicr  » a Dio,  c simili.  Il  prover- 
bio vivo:  « il  monito  e fatto  a scale,  Chi  vi  scende 
© chi  vi  sai  • » ; anche  senza  la  rimo  non  ammet- 
terebbe l'altra  vece.  — jzeini  — 

i)  Ma  il  dire  coti  a'*o,utanacn*?  società  pe,  con- 
versar ione, crocchio,^  Irancr  ; tnodiqurlli  rh'*  mi 
baitudi'rono  la  lingua  non  rirrvrhe  i uMtuni.-,.* 
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22  i8 

* Monte,  Montagna. 

— Montagna  presenta  meglio  l'idea  imi  termi- 
nata della  giacitura  del  terreno;  monte  s’applica 
a tuie  o (ai  lui  go  nominalo.  I monti  Pirenei. 

Poi.  quando  s'ha  a indicare  una  serie  o catena 
di  inolili  , dicesi  bene  montagna.  Le  montagne 
della  Svizzera,  c simili. 

Inoltre.  ruoLtagna  indica  sovente  luogo  piu  sel- 
vaggio, più  erto. 

Monte  ha  più  sensi  treslati.  — domini  — 

— Monte  s'adopra  assolutamente  col  nome: 
monte  Siuai , monte  Parnaso  ; montagna  rr!ùe- 
* de  il  di. 

Montagna  ba  senso  tal  volt»  di  più  nioi.ti  insie- 
me; e così  diciamo  : paese  di  montagna,  in  mon- 
tagna. c simili.  — a — 

— A monte,  $' oppone  valle  : a montana  , pia- 
nura : non  sempre  però.  — yolpkella  — 

22|9 

* Montone.  Ariete. 

— Nel  senso  proprio,  montone  è il  rumane; 
ariete  è più  raro.  Nell'  astronomia  è più  comune 
ariete.  Nel  militare  altresì:  ondi  anelare.  L'arie- 
le,  macchina  idraulica,  non  si  dirà  montone:  nè 
un  buon  muntone  ( nel  t ' islam  noto  si  dovrà  di- 
re ariete.  Carne  di  montone,  pelle  di  montone;  e 
salto  del  montone , come  i cavallerizzi  dicono. 

— VOI.PICRI.LA  

Da  montone  montoncino;  e:  viso  di  montoncì- 
no,  quelli  che  sono  Ira  il  raccolto,  l'imbroncialo, 
il  mansueto,  e il  capone.  Lare  donne  per  l'ordi- 
nario, ma  pazze. 

2230 

* fiorire.  .Spirare. 

— Spirare  è l'atto  del  mandare  l’ultimo  spiri- 
to: e però  indica  d'ordinario  morte  tranquilla. 
Non  si  dirà  forse  bene  d ori  idrofobo,  d'un  ferito 
in  battaglia,  d’uno  strozzalo,  d'un  annegato,  d utt 
coito  da  fulmine.  — a — 

2231 

' Mormorio,  Bisbiglio. 

— Il  mormorio  è più  sovente  di  maggior  suo- 
no. Mormora  il  mare,  la  foresta, al  venire  di  gros- 
sa procella  1).  Mormorio  leggero,  comedi  labbra 
sommessamente  parlanti,  è bisbiglio.  — a — 

2232  * 

' Mortale,  Mortifero. 

— Mortali',  può  dar  morte;  mortifero,  che 
l ì porta  di  cerio.  Colpo  mortale,  mortale  malat- 
tia. non  sempre  tolg  >n  In  vita. 

Mortifero . iodtrc,  p iò  esprimere  la  cagione 
medutadi  morte. Contatto  mortifero. — romani — 

2233 

4 Mostrare,  AtWSfnre. 

— S aditila  una  rosa  indicando  col  dito  li  do- 
vvll’è  ; si  può  mostrar*  s>  ma  additare. 

Mostrare  taire  Ha  è più  compiuto,  hi  mostra  la 
rosa  mettendola  satt«  gl*  occhi,  sotto  il  viso  qua- 
si. Si  può  prima  additare,  c mostrare  poi.  Ti  ad- 
dito la  selva;  ora  ti  mostrerò  da  che  parte  devi 
pigliare. 

Adiutore  non  In  fonti  senìi  traslati. — neri  — 
0 Virgilio;  Jscnorum  inctcbrerccre  marmar. 


2231 

* ilo! ivo.  Ragione. 

. — Non  tatto  ciò  che  muove  I’  uomo  a fare  . a 
dire,  a pensare,  e ragionevole.  Il  Troub'et.  par- 
lando del  discorso  dal  La  Bruyère  recitato  all’Ac- 
cademia, lo  loda;  e ilice:  — il  Fontanelle  non  io 
giudicava  cosi  ; « Mais  i(  acuii  set  raisons  , oi 
ptutót  ses  motifs  ».  Perché  il  La  Bruyère  aveva 
detto  del  Fontcnellc  : « Cesi  un  compose  citi  pe- 
dani et  du  precieux  ».  — a — 

2233 

Movimento,  Andamento. 

— Il  moto  si  oppone  alla  quiete,  e l'andare  allo 
stare.  Jfacimento  è più  generico;  andare  e una 
specie  di  muoversi.  — romani  — 

2230 

Mucchio.  Monte,  Catasta,  tumulo, 
Acervo. 

Far  monte.  Far  taccio. 

Andare  in  un  monte,  Andare  a 
monte. 

Ani  mucchi  a re  . Ammontare  , Am- 
massare, Ammassicciare. 

Mucchio,  Monte. 

Mucchi  d'arme  1),  di  peli  2 , di  gianduii*  3 , di 
cadaveri  4),  di  danari,  di  robe,  di  gente  3). 

Monte  è più  grosso  di  mucchio:  il  monte  d ar- 
me, di  danari  0 , di  roba,  di  cadaveri,  di  gen- 
te “j,  di  grano,  di  farina,  sorge  più  alto.  Monte 
di  peli,  di  gianduia,  nessuno  direbbe.  Mucchio 
di  gente  ristretta  inaiarne,  accalcata;  monte  di 
persone  aggomitolati , rovesciate,  e che  veramen- 
te s ammontano  l'un.*  sull’ditra. 

L’onde accavallale  a monti  ; non:  a mucchi  8% 
Andar  (ulto  in  un  moute.  vale  addossarsi  uomini 
0 cose  in  disordine  U . Ho  ha  a monti  10  ,in  gran 
quantità.  Un  monte  di  bastonate  il),  di  ciarle,  di 
spropositi,  d’ eleganze,  che  con  gli  spropositi . 
talvolta  su  la  dtcu.io  mirabilmente. 

Far  monte,  Far  taccio . 

Si  f,i  monte  , al  gioco  delle  carie  , quando  si 
smette  il  gioco  incominciato  e si  rifanno  le  car- 
te, o perchè  date  male  o per  altro  12). 

F.ir  tutto  un  monte,  quando  le  partite  del  dare 
o dell'avere,  del  diritto  o del  torto,  non  si  stantio 
a riguardare,  e si  fa,  come  volgarmente  i Toscani 
dicono,  un  tardo.  Se  non  che  il  taccio  si  fa  «pe- 

1}  Fiati,  ital.:  Mucchio  d’a’me  e dt  cavalli  e dt 
Uomini  //torti. 

?)  limi. 

5)  Itimi:  Un  macchietto  circolare  di  minutissime 
gianduii. 

4)  Dante:  Di  Franceschi  sangui  nono  mucchio. 

6)  I.ieci:  Un  prato  Fan  dt  macchietti  «i  un  al- 
legra g-ntc. 

ti;  Novellino:  Donava  a uno  genti’c  uomo  da- 
genio  match/...  , * de' tappeti  *m:  a e di  sotto  per- 
chè’l  moni'  parer.se  maggiore. 

n)  tri AMr.vuAn!  ò“  annegarono  quasi  come  a 
non  fi.  - Bermi  ; Passi  un  monte  dt  persone. 

8)  Tasso;  Spiana  t munti  dell’ onde  aura  soave. 

rt)  Nov  belimi  : Il  destner  del  conte  d"  Anversa 
cadde  con  tutto  il  conte  in  un  monte. 

10)  Bjroiuni:  Averne  veduti  a monti  (deprivi- 
1"S*  )• 

1 1)  Fimrvzcola.-Borcbi  Un  monte  d’esempi. 
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eialmente  di  conti,  di  debiti  1);  monte,  di  diffe- 
Tenia  o litigio  qualunque  sia. 

Si  fa  monte  nel  gioco  ; si  manda  a monte  e il 
gioco  e un  affare;  va  a monte  e il  gioco  tronca- 
lo 2)  , e faccenda  che  non  si  continua.  Y8nno  a 
monte  da  aè  certi  maneggi  politici  per  cui  si  ver- 
ga tanto  sangue  : e degli  altri,  per  farli  andare  a 
monte,  si  versa  il  sangue  e ai  ammontano  cada- 
veri umani. 

Mucchio , Calotta. 

* — Catasta  dicesi  per  lo  più  delle  legni»,  ed  è 
misura  determinala.  Ma  una  rerla  quantità  di  le- 
gna disposte  in  forma  porallelopipcda,  anco  che 
non  abbia  U detta  misura  « cosi  si  potrà  dire.  E 
anco  le  legne  ammortiate  in  buona  quantità  per 
bruciare,  o che  bruciano  già.  Accatastare  ha  sen- 
so più  generale.  — yolpicklla  — 

Mucchio , Cumulo,  Acervo , Catasta. 

* — Cumulo  non  ha  ornai  altro  senso  che  tra- 
viato. Acervo  è poetico,  e raro  anche  quivi.  Ca- 
tasta, massa  di  legname,  e anco  misura.  Mucchio 
è il  più  generale.  « — romani  — 

Ammucchiare , Ammontare. 

Si  può  ammucchiare  con  certa  cura  ; s’ammon- 
ta, d‘  ordinario,  in  confuso.  S’ammonlaod  le  uli- 
ve 3) , il  letame  4)  ; non  s*  ammucchiano.  Cosi 
V oso  5). 

Ho  accennato  il  diminutivo  macchietto.  Won- 
* ì«  elio  in  senso  aitine  a mucchio,  nessuno  direb- 
be ; bensì  ; monticino  ; sebbene  si  dicesse  am- 
iuonticellare  in  antico,  e ora  più  comunemente  , 
e forse  meglio,  ammonticchiare. 

Ammassare.  Ammassicciare. 

* — Questa  sinonimia  non  ad  altro  i olile  che 
alla  interpretazione  d un  passo  di  Dante,  perchè 
la  seconda  di  queste  voci  è già  moria.  Dante  dice 
d uno  scalino  ammontato  sull'altro:  « Lo  terzo 
che  di  sopra  s'ammassiccia,  Porlido  mi  parca..®. 
E la  Crusca  l’ intende  nel  senso  del  comune  am- 
massare : ma  qui  vale  non  già  far  massa  , bensì 
porre  masso  su  masso,  cosa  massiccia  sopra  al- 
tra cosa  massiccia.  — campi  — 

— Ammassicciare  una  strada  vale  farvi  il  mor- 
iteci ufo,  che  è lastrico  di  ciottoli  per  lo  più  messi 
per  ritto  nelle  strade  sterrale  , e con  ghiaia  per 
appianarle.  — usimi  — 
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* Macia*  Catta. 

— Jtfucùx  è gatta  domestica  e mansueta  ; né 
avrebbe  proprio  luogo  nei  noti  proverbi!  che  ai 
fecero  alludendo  alla  fierezza  e alla  malizia  del 
gatto.  (I  Caro,  parlando  di  sé  medesimo  : « Egli 
e piuttosto  macia  che  gatta  a ; benché  pur  vero 
non  fosse. 

U simile  potrebbe  dirsi  del  diminutiro  muci- 


i)  Cacari:  Fare  un  taccio  seco , e dargli  il  man- 
co che  si  può.  - Vedete  l'articolo  Taccio. 

a)  Da  variati  : Oli  ordini  che  nella  pace  non  si 
perdonano,  nelle  civili  discordie  vanno  a monte.  - 
Ciccai;  E ne  va  via,  e'I parentado  a monte.  - An- 
co il  giocatore  stoico,  ai  dice  che  va  a monte. Lasca; 
Errai, 

31  A lucri  ; DavarraT». 

4)  Mor.  a.  Orlo. 

5)  I contadini  del  Valdarno  superiore  dicono  man- 
tello, invece  di  nionticello,  quel  <1*  Ue  manne  di  gra- 
no ( la  bica  ):  o ammanettiate , il  itine  monte Ilo.  - 
LARARI  scruni  - 
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no  i),e  dfì’verreggiativi  gattino,  gattuccio:  c que- 
sta osservazione  può  servir  d' csmipio  per  altri 
animaleschi  sinonimi  di  tal  natura. — poli  noni — 
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* Multa,  Pena. 

— Ogni  multa  è una  specie  di  pena  : non  ogni 
pena  è multa  , perché  la  multa  è in  danaro  sol- 
tanto. La  pena  è (l'ordinario  determinata  da  leg- 
ge o do  decreto;  la  multa  è sovente  ad  arbitrio 
del  giudice  o del  magistrato.  « Muleta,  dicono  i 
giureconsulti  antichi . dieta  et  irrogata  trihuiis 
comt'tiis  ad  popuìum  certabatur;  poma  capii it 
centuriatis  camitìis  ».  Cicerone  : « Quum  magi - 
tlratut  judicussit  interrogassitve  per  populum , 
mule  lue,  poenae  certatio  està.  — pop.u  a — 
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* Muro,  Mara. 

Muro,  Parete. 

Mura,  Muraglia. 

— Mura,  plurale  , abbraccia  l’ intero  circaUa 
d’  un  lungi.  Dicendo:  le  mura  della  casa,  ne  in- 
tendiamo l’intero  circuito;  dicendo  ; il  muro,  in- 
tendiamo un  sol  lato. 

Diciamo;  il  muro,  i muri,  le  mura  della  rasa  ; 
le  mura  delle  città,  del  tempio;  non  il  muro  , né 
i muri.  Cosi  ai  Greci  re/X^eran  le  mura  della  cit- 
tà; T6z%éa  ovvero  ~ct%ot,  della  casa. 

Muro  della  citta,  della  fortezza, del  tempio,  del- 
la casa  ; parete  , della  parte  interior  della  casa. 
Varrone;«  Parietes  postici  muris  sunt  scripti  ». 
Tacito:  a Nec communioneparietum, sed proprus 
quaeque  muris  ambiuntur  ». 

Può  la  parete  essere  di  stuoia , o d assi  , o di 
graticci  ; il  muro  è sempre  di  pietra  2).  Muraglia 
talvolta  è un  edilizio  di  per  se.  come  la  muraglia 
delia  China.  Si  suppone  più  grossa  del  muro  , e 
fatta  a difesa,  a fortificazione,  mentre  il  muro  è 
a divisione  o a recinto.  — a — 
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* Muschio,  Musco. 

— Muschio,  sostanza  odorosa;  musco,  la  bor- 
raccina. Muscose  fonti;  non  già,  muschiose.  — 

VOLPI  CELLA  — 
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* Mutande,  Brache,  Brachine. 
Brachino,  Bracone. 

Bracare,  Sbracare. 

— Le  mutande  sono  strette , corte  , da  tenersi 
sotto  I calzoni  o la  gonnella  o abito  lungo.  Quelle 
del  padre  abate,  che  il  Boccaccio  dice  brache,  ora 
sodo  mutande.  Le  brache  sono,  d ordinario,  piu 
larghe  , buone  anco  da  mettersi  scoperte,  e piu 
lunghe.  Quelle  degli  orientali  son  brache. 

Nel  traviato  : cascar  le  brache,  aver  paura  ; sa- 
pere e ridire  le  brache  e le  brachine  , è ridire  i 
minuti  secreti  di  casa  ; e brachino  c bracone,  chi 
di  tali  cose  é sollecito.  Bracone  più  dispregiativo 
che  brachino,  il  quale  è tra  il  dispregio  ed  il  vezzo. 
Sbracare,  un  po’più  di  bracare.  — nbri  — 


i)  NfeH’uao  odierno  però  son  più  comuni  mia* a , 
miao,  uncina , micino.  - a.  - 

a)  Da.ntk  , delle  «cale  del  Purgatorio  : Tra  i due 
pareti  del  dùro  macigno.  - Modo  straordinario,  nu 
ad  oj'ù  modo  , qui  muro  non  avrebbe  luogo. 
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* notare,  Simulare,  Commutare, 

Trasmutare. 

Tramutare,  Permutare, 
fiutare.  Cangiare. 

^lutazione,  Cangiamento. 

Mutare  , Permutare , Commutare , Trai  malore , 
Rimutare. 

— Si  muta  sostituendo  cosa  a cosa,  o nella  co» 
sa  medesima  sostituendo  qualità  a qualità,  mo- 
do d’essere  a modo.  Si  permuta  cambiando  una 
cosa  cou  altra.  Si  commuta  sostituendo  cosa  • 
cosa  simile,  ma  non  sempre  di  valore  e di  forza 
corrispondente.  Si  commuta  una  pena,  un  dovere. 

Trasmutare  esprime  mutamento  intero , e per 
lo  più  rapido  , di  forma  o di  stato.  Rimularo  è 
mutare  di  nuovo.  Vale  anco  mutare  di  luogo.  — 

SOMAM  — 

Mutar e , Cangiare. 

Mutazione,  Cangiamento. 

— Mutarsi  i panni , diremo,  o solamente  mu- 
tarsi : cangiare,  d’aspetto.  — volncklla  — 

— Mutazione  è sostituzione  d’  oggetto  ad  og- 
getto, di  quantità  a quantità.  Cangiamento  è una 
mera  modificazione.  maggiore  o minore,  secondo 
l'aggiunto  che  ne  determinai  gradi.-— rqui.ud— 
Commutare,  Permutare , Tramutare, 
Trasmutare . 

— Si  commuta  cosa  con  cosa  di  non  corrispon- 
dente valore.  Si  permutano  cose  di  valore  para- 
gonabile, almeno  all’opinioue  dei  due  che  pennu- 
ta uo.  Si  tramuta  movendo  da  luogo  a luogo;  si 
trasmuta  mutando  quani  del  tutto.  Si  commuta 
la  pena  ; si  permutai  le  merci  ; si  tramuta  un  uo- 
mo di  paese  iu  paese , un  mobile  di  stanza  in  stan- 
ca. Razza  tramutala  in  altra  terra  , a luogo  an- 
dare si  trasmuta,  e pare  altra.  — volpi  calla  — 
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* fiutilo , Prestito. 

— Col  prestito  si  dà  cosa  la  quale  si  dee  poi 
riavere  ; vestilo,  cavallo  : col  mutuo,  cosa  che  si 
consuma,  e n'è  reso  il  simile  equivalente  ; dana- 
ro, derrate.  — agrezio  — 
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’flutuo,  Keciprpro,  Vicendevole, 
Scambievole,  Alterno. 

— Mutuo  esprime  l'azione  di  dare  da  ambedae 
le  parli  ; reciproco,  l'azione  di  rendere  dall'una  , 

* un  dipresso,  quanto  si  riceve  dall'altra.  Mutuo 
l'affettu,  quando  due  s’amano  quasi  insieme;  re- 
cìproco, quando  ai  conosciuto  sentimento  dell’u- 
no, l’altro  risponde  cou  affetto  pari. 

Reciproco  ba  sensi  corporei;  oon,  mutuo.  Ven- 
ti reciproci,  figure  reciproche,  azioni  reciproche 
di  due  corpi.  — boobaud  — 

— Reciproco  ha  degli  usi  tecnici  che  gli  altri 
non  hanno.  Argomenti  reciproci , sono,  secoudo 
i dialettici,  quelli  che  si  possono  ritorcere  contro 
^argomentante  ; verbi  reciproci,  secondo  I gram- 
matici, sono  i neutri  passivi;  pentirsi,  scaldar- 
si: reciproca,  secondo  i matematici,  è la  propo- 
sizione dove  l'un  tcriuiue  cresce  lauto  quanto  lai- 
txo  termine  scema. 
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Scambievole  è piò  comunemente  proprio  degli 
atti  umani.  Reciproco  movimento;  non  già,  scam- 
bievole. Mutuo  dice  unsquasi  uguale  qualità  d'at- 
ti o di  cose  d’ una  e dall' altra  parte.  Gli  ufllcii 
scambievoli  possono  essere  di  qua  grandi  e di  là 
meschini.  E però  dicesi  mutuo  il  contratto  nel 
quale  l’uno  presta  il  danaro  per  riavere  altrettan- 
to. Mutuo  ba  più  diretta  con  sé  l’ idea  di  questa 
uguaglianza  che  del  cambio  dell'azione.  Mutuo  af- 
fetto. dice  affetto  ch'è  cosi  mio  come  tuo.  Affetto 
reciproco  fa  supporre  dall’un  lato  l’amore,  dal- 
l’altro il  medesimo  sentimento , ma  non  sempre 
nel  medesimo  grado  e mosso  da  quella  comune 
causa.  Di  due  che  appena  conosciutisi  sentono 
l'uno  per  l’altro  un  affetto  uguale  o quasi  uguale, 
si  dirà  mutuo,  perché  non  c’è  stato  il  tempo  di  re- 
ciprocarlo e di  ricambiarlo.  Tra  due  persone  l una 
delie  quali  dimostra  all’altra  la  volontà  di  legar- 
si di  affetto,  l'altra  gli  corrisponde  più  o meno , 
l'affetto  è reciproco.  Tra  due  persone  runa  delle 
quali  co' fatti  dimostra  all'altra  la  sua  benevolen- 
za, e l'al'ra  corrisponde  coi  fatti,  l'affetto  è scam- 
bievole. Fatti  dico  anco  quelle  significazioni  che 
in  materia  d’affetti  valgono  opaiouo  valere  quan- 
to i fatti. 

lln  sentimento  può  esser  mutuo  , e questa  pa- 
rità non  essere  semita:  per  essere  reciproco,  con- 
viene eh  abbia  un  movente,  e che  sia  sensibile: 
per  essere  scambievole,  conviene  che  sia  signi- 
ficata da'  fatti.  Può  un  sentimento  parere  scam- 
bievole c non  essere  mutuo  : possono  esserci  i se- 
gni che  dimostrano  l'affetto  o lo  simulano,  non  un 
affetto  ugualmente  sincero.  Vicendevole  esprime 
azione  e reazione  che  a quella  succede  alla  sua 
volta  1);  la  reazione  può  essere  diversa  o contra- 
ria. Scambievole  amore,  e,  odio  vicendevole,  sa- 
rà meglio  detto  2j.  Gli  alti  che  s'avvicendano  , 
possono  non  esser  punto  scambievoli.  Due  fabbri 
battono  a vicenda  l'incudine.  Due  magistrati  sot- 
tenlraoo  a vicenda  nel  medesimo  ufficio.  Varie 
passioni  ed  opposte,  possono  a vicenda  domina- 
re io  spirito.  Se  la  vicenda  non  sempre  è cdrri- 
Bpondeaza  , ma  può  essere  contrarietà  , ognuno 
vede  come  vicendevole  diversifichi  da  reciproco. 

Inoltre  , nell’  idea  di  vicendevole  é compresa 
l'idea  di  più  atti  che  dall'una  parte  e dall’altra  si 
facciano;  reciproco  e scambievole  può  dirsi  di 
due  alti,  non  più.  Un  movimento  è reciproco  quan- 
do tra  i due  mobili  é certa  corrispondenza,  certo 
riscontro;  ma  l'azione  loro  può  essere  simulta- 
nea. Ma  perchè  il  movimento  sia  vicendevole,  t’ 
cou  viene  che,  cessalo  il  movimento  di  un  corpo, 
cominci  quello  dell’  altro  ; cessato  quello  , inco- 
miuci  il  primo;  ecosì  via  via.  Alterno  esprima 
l'avvicendamento  di  due  azioni,  di  due  stati  so- 
li 3j.  La  vicenda  può  essere  d’una  serie  lunga  di 
oggetti.  Alterno  si  applica  ad  noo  stato  in  gene- 
re ; vicendevole,  all’azione  initpecialità.  Alterno 
non  vicendevole  riposo,  diremo  4).  Vicenda  è idea 
tutta  di  moto:  e perù  in  italiano  si  traduce  in  , 
volta. 

Però  diremo  alterna  vicenda  5)  ; ma  non  » vi- 
cendevole alternativa.  — romam  — 

zj  Vico, 

2)  Boccaccio'.  Le  mogli  schernite  hanno  con  pi- 
ctnaevole  sc/iernimento  vendicate. 

5)  Alter . 

4)  v meleto:  Altemis  tonsas  cessare  novale*. 

6)  Vedi  il  numero  162, 
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ftappa,  Cappa. 

Ceppa,  Galli,  1 orolare.  I -sfo. 

I?  alcuni  diluiti  quella  (he  tu  T'  «rana  ehia- 
r .t*i  mj-pa  del  cammino , dir,  >j  nappa.  ft  lippa, 
ir.  » ■>.■»! .tua  romc  altr  * e,  per  tvlìu  diiau..i-i  il 
naso,  ci  ha  1 nrcresiitivo  nnppoi.f. 

La  j»|*a  de!  rama:  ino  è qu*  ; in  che  sporge  in 
fuori  e copre  il  focolare  per  impedire  al  fumo  che 
si  spa.gn  per  casa:  e cosi  si  eh,  «ma  p-r<  li  ha  m 
«erta  gui->a  la  forma  ili  quel  urlilo  che  chiamasi 
cappa.  Quella  poi  prr  la  quale  il  fumo  sale,  la 
gf’-'t  del  cammino.  Può  la  «ola  essere  stretta,  la 
cip.  a larga,  e a vicenda;  può  la  cappa  esser  pu- 
lì.a.  la  gvla  generar  pericolo  d incendio.  I e «in- 
fili netti  nell-  stante  h^nuo  gola  . non  cappa*  I 
più  antichi  metano  cappa,  perche  maggior  legna 
vi  si  hmeiava;  e lutti  gli  usi  de! 'a  tua  portata- 
ri  t all  >n  i comodi  e gl'incomodi  d'  una  grande 
liiuiiins. 

h< -•  •>  dunque  i termini  proprii.  Il  luogo  del  cam- 
iriiio  -love  il  fuoco  s’ accende  , è il  focolare;  so- 
pì* al  Vo>  tiare  è la  cappa,  sopra  la  cappa  la  go- 
la. e il  /ulto  della  gola  riesce  nU'aperio.  Il  prof. 
Taodei.  ><  Suppongasi  tirata  una  !mes  elio  par- 
tendo  dal  piano  del  focolare  . sia  protraila  sino 
al  ui fuori, della  casa,  ed  altra  linea  che  passan- 
do per  le  aperture  della  sommila  della  gola  e 
é : <:.»si  detto  fu^to  di  essa,  si  prolunghi  al  di  U 
ch'ila  gronda  «.  E piu  sotto:  «•  Opina  taluno  che 
sia  ttoppo  angusta  la  gola....  ; tal  altro  , giudi- 
cando e>=er  poche  di  numero  o troppo  ristrette  le 
f ritOic  per  lo  quali  il  fumo  esce  dalia  sommila 
del  fusto...  ». 
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\;ipp«.  riorco,  frangia  , Gallane, 
Penero. 

riorco,  Bioccolo,  Vello. 

Aappa  non  è fiocca.  siccome  dire  la  Crusca.  1*3 
nappe  a’ usavano  uni  volta  allr  tende  delle  line- 
sir»:  e in  alcuni  luoghi  s’usano  ancora:  nappa  è 
quella  con  cui  si  da  la  polvere  cipria;  nappe  son 
quelle  ciie  pendono  da'  baldacchini  o nell**  para- 
ture delle  chiese,  o quelle  in  cui  Unisce  il  cordo- 
ne « he  «erve  per  tirare  il  campanello  in  una  stan- 
za I : Unisce  in  napp  i il  cingolo  de’pretl,  e quello 
di  che  si  cingono  i Iralelli  delle  compagnie  quan- 
do tanno  in  processione  ed  ulliziano;  Unisce  in 
nappa  anco  la  militare  cintura.  La  nappa  è di  lilo, 
di  seta,  d'argento,  d'uro. 

Il  hocco  delle  scarpe,  quello  di  un  cappello  «a 
donna,  quel  d’una  rete  da  mettere  in  rapo  2).  non 
e nappa  al  certo.  Moltu  meno  uu  fiocco  di  neve  ; 
molto  meno  un  fiocco  di  lana;  che.  per  dirla  in 
passando  , non  è vallo  , giacché  teliti  è tutta  la 
ianj  dell' animale  tosalo  ; ed  è più  grande  d’un 


1)  Sta dosati  - llaldaerhinodi  seta  rossa  , colle 
*j.:f  dorate, colle  nap/><  pendenti  di  seta  attorta. 

i(  Redi  tua  nappe  Ita. 

2)  Ariosto  ; Rete  d4  or  tutta  adombrata  Di  hi 
foc.iit  vervi- gU,  al  capo  intorno. 
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hi  colo  1]  : onde  dii  iam  bioccoSino,  non  mai  fioc- 
cliino  in  questo  senso. 

Ognun  sa  quel  che  sia.  far  le  cose  co'  fiocchi: 
non  tutti  forse  «sapranno  che  raccoglierei  bioccoli 
è,  nella  lingua  familiare  toscana,  ascoltare  pii  al- 
trui discorsi  c raccattarli  per  poi  rapportare  2]. 

È Irnsliito  rampe-ire,  tolto  dalla  diligenza  con 
la  quale  il  pastorello  va  rarratLindo  i bioccoli 
perduti  di  lana.  E sa  il  ciclo  quanto  abbondi  la 
terra  di  siffatti  raccoglitori  di  bioccoli!  É egli 
dunque  possibile  che  il  male  sia  c*»sa  si  bella  da 
doverlo  con  tanta  cura  radunare,  ripetere , com- 
mentare, inventare? 

Anco  al  noto  gioco  della  berlina,  quegli  che  va 
attorno  per  raccogliere  i molti  da  dirsi  a colui 
ch'c  in  hcrliua,  si  dice  ch’eTar calta  ì bioccoli- 

La  frangia  è all'urlo  delle  tende  o detestiti 3). 
E frangia  si  dice  quanto  di  falso  s’aggiunge  alla 
narrazione  del  vero.  In  questo  senso  tutte  le  nar- 
razioni sono  in  qualche  parte  romanzi  storici, 
tutte  hanno  un  poca  di  frangia  ; coloro  che  la 
vogliono  far  più  bella  son  quelli  che  più  detur- 
pano il  vero. 

Da  frangia  . frangiato  4}  ; e frangialo  e fran- 
giala , ehi  vende  frangie  ; da  nappa  , nappelta  e 
in  p pettina  : da  fiocco , fiocchetto  - fiocchettino, 
fiocchino,  fioconc.  Altre  derivazioni  alitate,  que- 
ste voci  non  hanno. 

In  alcuni  dialetti  le  nappe  d’oro  si  chiaman 
galloni:  ina  gallone  . hi  Toscana , è la  striscia 
d'oro  o d’  argento,  ch'orna  una  paratura  o altra 
Cosa  che  serve  da  ornamento.  Il  penero  poi  é quel- 
l'orln  quasi  sfilacciato  alle  fasce  de  bambini  ; e 
peneri  si  chiaman  quelli  de’tovagliaoli,  delle  ten- 
de. A elle  tende  . quella  parte  della  frangia  die 
finisce  in  tanti  liocctiettim  di  fila  , sono  i peneri. 

Tenerata  , dicesi  quella  parte  dell*  ordito  che 
ritmine  senz’esser  tessuta. 
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Happo,  Coppa.  Calice,  Tazza,  Gia- 
ra, Hiccliiorr, .Ciotola,  Pisside, 
Beverino,  Ili  cellieri  no. 

— Nappo  è della  lingua  scritta  ; è vaso  da  be- 
re ; coppa,  e da  bore  e da  altro  li,. 

Coppa  oggidì  non  ha  altro  uso  se  non  quando 
un  vero  galantuomo  chiamasi  coppa  d'uro;  e nei 
derivati . sottocoppa  e coppiere. 

Il  bicchiere  è da  tavola  ; la  tozza  è de  caffè  : la 
giara,  da  sorbetti.  La  tazza  non  è di  vetro,  come 
il  bicchiere.  — romani  — 

1)  Kires 7.1'olA  : Della  preziosa  lana  dell' auree 
chiome  tu  me  ne  arra  In  un  fiocco.  - Tra  le  f rondi 
del  bosco  ritroverai  alcun  bioccolo  dell  aurea  luna. 

2)  Alleo  iti  : Ali-.nti  bori  tutu  insieme  per  rat' 
Corre  i bioccoli . 

3)  Pandolfiki;  Brani;  Ver.  P . rom:  Nel  pallio 
comune  ncn  erano  fibbie  m franate. 

4)  Salvisi:  L'oro  di  cui  la  veste  è tessuta  t fran- 
gi aia. 

5j  Boccaccio;  Fattosi  1/ prenze  venire  una  gran- 
de e bella  coppa  d'  oro  , e messo  in  quella  il  cor  di 
Guiscardo.  - Rrui.  E colmane  per  me  (Quella  gran 
coppa  là. 
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* — Il  nappo  ha  varie  forme;  non  grande  il  più  : 
voce  quasi  islorica.  La  ruppi  è per  lo  più  tonda, 
non  fonda  di  multo,  e larga  di  bocca.  Anche  que- 
sta è voce  non  comune  nell'uso. 

Il  comune  è bicchiere,  cb’è  per  lo  più  di  vetro 
o cristallo  cilindrico  ; il  nappo  o la  coppa  posso- 
no essere  di  metallo,  di  legno. 

Calice , nel  moderno  uso,  è quello  dei  preti. 
D’usi  romani  parlando  . starà  per  bicchiere  non 
inelegante.  Abbinili  poi  il  calice  de'fiori. 

La  lazza  e diUelro  o di  terra  ; il  più  con  ma- 
nico { o senza  ) , cilindrico  . o dilatatesi  in  su  , 
con  piedistallo  o no.  Serve  per  il  caffè,  per  il  bro- 
do. Ma  quelle  del  brodo  , se  più  larghe  e gran- 
dette, sono  ciotole.  — volpiceli.*  — 

* — Pisside  , anticamente  , piceol  vaso.  Oggi 
«'intende  del  vaso  in  cui  si  conserva  il  Sacramen- 
to dall'altare.  La  pisside  è più  bassa  del  calice, 
ma  ha  tazza  più  larga,  e coperchio  a cui  è legalo 
un  velo  che  tutta  la  copre,  in  segno  di  rispetto. 
Il  calice,  nell’  incruento  sacrilìzio  ; la  pisside, 
nell'amministrare  il  viatico  e nella  comunione. 

Bicchierino,  se  di  vetro,  e beverino  se  di  terra, 
chiamasi  segnatamente  quello  che  si  tiene  nelle 
gahbie  per  gli  uccelli  quando  sono  appartieni! , 
cioè  avvezzali  al  panico  della  gabbia,  perchè  ce 
n’é  di  quelli  che,  rinchiusivi  dentro,  non  voglioo 
nè  mangiare  nè  bere,  e alla  schiavitù  preferì  scon 
la  morte.  Tanto  è cara  la  libertà  a quelle  inno- 
centi besliolinc  ! Talora  le  due  voci  in  questo  sen- 
so s’usano  promiscuamente.  — meini  — 
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Aarief,  Naso,  Nari. 

Nari  è della  lingua  srrilta;  fiorici  è parlato. 
Nè  mai  si  direbbe;  la  nare,  come  : la  narice  de- 
stra o sinistra  1). 

Narici  diciamo  de’buoi,  do’ca valli,  dc’cani  2); 
naso,  degli  uomini  segnatamente. 

E anche  degli  uomini , le  narici  3);  ma  le  na- 
rici sono  i buchi  del  naso. 

Diremo  : uscire  il  sangue  del  naso,  intasato  nel 
naso,  e anco,  intasato  senz'altro,  gocciare  il  na- 
so; naso  grosso,  affilalo,  appuntato  ; soffiarsi  il 
naso,  menare,  pigliare  per  il  naso  4),  restar  con 
tanto  di  naso,  con  un  palmo  di  naso  3)  ; dar  nel 
naso  6)  ; non  gli  si  può  toccare  il  naso  7)  ; fare 
il  naso  rosso  8)  : modi  che  la  Crusca  spiega  e che 
tulli  son  vivi,  e dove  narice  non  entra.  Poi;  tor- 
cere il  naso,  per  dimostrar  dispiacere  o schifo  di 
qualche  cosa;  e:  aver  buon  naso,  per  saper  giu- 
dicare. 

I poeti  berneschi  molto  più  che  » serti  ram- 
mentano il  naso  : perché  ? Tema  d’ un  discorso 
accademico.  . _ 

Da  linso  abbiamo  nasuto,  annasare  (che  i To- 
scani dicono  annusare),  snasare,  voce  nasale,  c 
altri;  narici  non  ha  derivati. 
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narrare,  Raccontare,  Contare,  BI- 
ferlre.  Imporre,  Descrivere. 


Li*.  CC*.  MAI.. 

Cuunu»  . BlES1  > roum*°- 

Li*.  CUB.  MAC. 

Cavalca,  Pulci,  Buouassoil. 
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fatto;  contare  è più  filmili  re 91  'ora.  Si  narra  in 
un  discorso  oratorio,  in  ut  \ (uria  : si  racconta 
iti  un  colloquio,  a proposito  il’ una  discussione; 
nella  conversazione  si  conta.  roi  rauo  — 

Le  differenze  non  son  sempre  osservate,  ma 
non  son  false. 

— Si  narrano  fatti  veramente  storici;  si  raccon- 
ta qualunque  fatto,  «oche  menomo.  Riferire  è 
raccontar  cose  che  a colui  al  qoale  si  raccontano 
imporli  più  o meno  sapere. — romani  — 

Si  narra  anco  a voce,  rna  sempre  più  di  propo- 
sito e cosa  più  graye.  Dante:  «Chi  patria  inai... 
Dicer  del  sangue  c delle  piaghe  a pieno  Ch’i’ora 
vidi,  per  narrar  più  volte?  - Mi  narrò  gl’iuganni 
Che  ricever  dovea  la  tua  semenza.  - La  luce  in  che 
mirabil  vita  Del  parerei  di  Dio  narrata  lumi  ». 

Contare,  all'incontro,  usa  Dante  di  cose  men 
gravi  : n Qual  sia  quello  stagno  , Tu  ’i  vederai  : 
però  qui  non  si  conta. -Un  pozzo  Di  cui  suo  luo- 
go conterà  l’ordigno.  - Or  chi  tu  se’ ti  prego  clic 
ne  conte  ». 

Il  Boccaccio  avvicina  le  due  voci  in  modo  da 
non  porre  tra  esse  distinzione  nessuna.  Ciò  non 
fa  die  non  si  possa  , e non  si  debba  . potendo  , 
stabilire  una  qualche  distinzione  precisa.  Deter- 
miniamole meglio. 


Narrare,  Raccontare . 

Narrare  , dunque,  ripeto,  s'applica  meglio  a 
fatti  storici  o ad  avvenimenti  piu  gravi  1). 

Suppone  d’ordinario  ceri’ ordine  , certa  chia- 
rezza 2). 

La  narrazione  è una  parte  dell’orazione  3):  lo 
stil  narrativo  4)  è forse  il  più  difficile  di  tutu 
gli  stili. 

I cieli,  dice  il  Salmista  , narrano  la  gloria  di 
Dio  5).  Raccontano,  parrebbe  più  strano. 

Inenarrabile  chiamasi  cosa  che  per  altezza  o 
incredibilità  non  si  possa  narrare  degnamente,  o 
si  debba  tacere  6)  : e questo  anche  di  cosa  che 
non  è fatto  storico. 

Si  racconta  e a voce  e in  iscritto,  ma  con  meno 
gravità  o diligenza  che  non  si  narri  ; si  racconta 
una  novella,  una  leggenda,  una  fiaba,  una  novi- 
tà , una  diceria.  Si  racconta  male  quello  di  che 
s’é  letto  una  narrazione  bellissima;  c cosi  fanno 
molti  de’ moderni  scrittori  di  storie.  Si  racconta 
con  arte  quello  che  s’é  trovato  in  un’ antica  me- 
moria raccontato  alla  meglio. 

Si  racconta  una  novella  ; e lo  stile  narrativo 
dell'autore  può  essere  piu  o meno  felice  7). 

Si  racconta  una  esperienza  falla  8),  una  serie 
d'osservazioni,  un  sogno,  un  caso  veduto,  uu  di- 
scorso sentito  9)  ; cose  delle  quali  sarebbe  affet- 
talo e anche  improprio  dir  che  si  narrano  IO). 

II  sig.  Fiorenzi  : « Narrami  li  prego  , quello 


i)  G.  Villani:  A verno  distesamente  innarrato 
qneste  storie  di  Fiandra.  •*  Cavalca  ; Siccome  in~ 
narrano  i vangeli. 

i)\\iKCnccto.Rinaldo per  ordine  ogni  cosa  narro. 

5)  Cicalio** , Qoiatìuaro  , e 1*  immenso  gregge 
de’  retori. 

5)  Salvivi:  La  manca, gran  narralncc  dèlia  gk- 
ria  di  Dio. 

6)  Vite  m.  Padri.  , 

7)  Boccaccio  : Una  beffa  fatta  da  uomo  ad  una 
donna  mi  pisce  di  raccontare-  - A raccontarsi  mi 
tira  una  novella. 


b)  Magalotti.  . ..  . 

Boccaccio  : La  fante  promise  , ed  cita  donna 

I raccontò.  . 

,o)  Boccaccio:  Acciocché  io  non  vada  ogni  par - 
[colar  cosa  delle  sue  virtù  raccontando. 
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clic  all»  prima  r .mi».,,  fosti  a insegnarle  , perchè 
con  piu  piacere  li  n'k  . fare  colesto  racconto  che 
se...».  Qui  la  ragiot  e per  cui  racconto  suona  me- 
glio nel  secondo  mf  libretto  del  periodo,  mi  par 
questa:  die,  sebbciie  narrare s' applichi  talvolta 
anco  all'esposizione  di  cosa  che  non  sia  propria- 
mente un’operazione  quale  lo  intendiam  d’  ordi- 
nario, pure  narrazioni:  non  si  soffrirebbe  nel  senso 
di  racconto  di  cosa  o di  tta  o insegnata.  Narrazio- 
ne propriamente  è quella  di  un  fatto. 

In  somma,  ogni  narrazione  in  qualche  modo  è 
1 acconto,  ma  non  viceversa. 

Contare , Riferire. 

Contare,  nella  lingua  aniira  frequentissimo,  e 
comune  a m .Iti  dialetti  tuttora  , non  è inusitato 
nel  toscano,  nè  nella  lingua  scritta  , la  quale  lo 
ammette  iti  un  senso  piu  die  in  altri'.  Contar  fa- 
vole. contar  fandonie,  novelle,  storielle,  novità 
di  non  grande  importanza  1). 

Tutti  gli  altri  sensi  di  questo  vcrl»o,  numerare, 
computare,  stimare,  qui  non  han  luogo  2). 

Si  riferiscono  le  cose  udite  0 vedute  o lette;  si 
riferiscono  in  iscritto  e a voce,  si  riferiscono  rac- 
contandole a lungo  o accennandole  o commentan- 
dole 3).  Molte  cose  clic  «'principi  vengono  riferi- 
te, sono  ingrandite  0 abbassale  d i commenti  mi- 
serabili che  le  travisano.  Lo  storico  deve -riferir 
fedelmente  le  cose  autentiche:  rif  rir  l’altre  senza 
dichiarazioni,  sarchile  mancare  di  critica  4). 

Esporre , Descrivere. 

Si  espongono  anche  cose  che  non  cadono  sotto 
l'idea  di  narrare.  S'espone  ad  un  potente  il  proprio 
stalo  5),  si  espone  un’imbasciata  6 , s'espongono 
le  proprie  idee  ; s’espone  u.i  posso  oscuro  di  Dati- 
le ; c per  volerlo  illustrare,  ^intorbida 7)* 

Propria  dell'esposizione  e la  f.-dclià,  la  nettez- 
ze 8;. 

Quintiliano  chiama  c -posizione  la  narra/i  me 
ora  lori*  : ma  Cicerone  non  l'avrebbe,  credo,  chia- 
mata c od. 

Quando  esporre  ha  senso  d’interprefare  i pro- 
pri concetti  o gli  altrui  , ciascun  vede  toni' e'  sia 
ben  distinto  da  narrare;  ma  quando  lYsposicione 
e una  specie  di  narrazione,  allora  si  distingua  co- 
si : clic  l esposizione  esprime  il  modo  del  narra- 
re; e secondo  che  le  cose  narrate  sono  esposte 
mah’  obeoe,  la  narrazione  si  giudica  bella  o uo. 
Chi  racconta  un  fallo,  in  qualunque  maniera  sei 
faccia,  racconta  sempre:  ma  l’esposizione  delle 
circostanze  può  essere  più  o meno  fedele,  vivace, 
elegante.  Alcuni  romanzieri  vi  vogliono  esporre 

1)  Da  site  • Mal  contava  la  li  rogna  Colui  che  i 
percolar  di  là  uncina. 

2)  Altro  «enso  , dulia  Crusca  non  notato,  comune 
nell'uso,  c il  seguente,  uomo  ebe  conia  molto  u un 
paesi»,  circostanza  che  conta  poco,  ec. 

3}  Vit.  5.  Gmoi.:  Tornaconti  a cara,  e rifa  iro- 
no al  beato  Girolamo  questo  fallo. -Lussile,:  Man- 
darti ut  qttae  dtcerel  slriuvutus  cognoscrrcnt , et 
ad  se  referrent. 

4)  RroI*  Cleopatra  non  si /esce*  se  mica  mordere 
da  un  aspide,  come  riferiscono  alcuni  stona.  - O- 
vjDiu:  Fabula  nota  quidem.sednon  indigna  refer- 
ti. - Nrrc-TE:  Vettura  1! omeri  rclulit  (citò). 

5)  Filtuitvou  : Esposta  la  svi  causa  al  g'an 
Tonante , supplichevolmente  g’i  si  raccomandò. 

6)  Firenzuola:  Cosi  esponeva  V imbasciata. 

-)  Cavalca  : Riponete  1 ! simbolo  della  tede. 

o ) Cicero**.  Vi tam  alieno  s totam  esplicare, a '- 
que  eam  non  modo  in  ammis  judirum  , trd  et. am 
tnconspeetu  omnium  espone  re.  - Tarn  obscura  di- 
iuctde  txposuisti. 
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P'*r  filo  e per  segno  ogni  cosa;  e non  s’accorgano 
che  lo  storico  stesso  può  certe  circostanze  tacere 
senza  gran  danno. 

Nel  descrivere  si  dà  risalto  a certe  parti  più  che 
ad  altre  della  narrazione:  v’è  d'ordinario  più  ar- 
ie, o più  accuratezza  almeno.  Ognun  sa  quel  che 
sia  una  descrizione  poetica, e quanto  noiosa  giun- 
gesse ( quasi  a precorrere  gli  abusi  del  romanzo 
storico  ) la  poesia  descrittiva  1). 

Si  descrive  un  viaggio  2}  . uu  ca«o;  ma  si  de 
scrive  anco  senza  narrare.  Tale  è la  descrizione 
dello  scudo  d’Achille,  dello  scudo  d'Èrcole,  di  un 
paese  3] . dì  uno  strumento  4),  d’ una  passione, 
duna  malattia  3},d‘un  animale,  d un  naturai 'fe- 
nomeno. Ne»  poemi  epici , la  descrizione  è mista 
alla  narrazione;  in  quc'del  Debile  è tutto  descri- 
zione; in  quel  di  Triiiodoro  è quasi  lutto  narra- 
zione arida.  La  vita  d' un  uomo  si  narra , non  si 
descrive. 

.La  descrizione  è collocata  da  Tullio  fra  gli  or- 
namenti oratorii : ma  guai  all’oratore  che  fa  de- 
scrizioni por  mero  ornamento.  Questo  vizio  abbon- 
da ue'muderoì  predicatori,  tu  modo  miserabile. 
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Rasacelo,  Gavone. 

— Il  secondo  dice  solo  grandezza;  il  primo 
grandezza  deforme.  Caro  : « Nè  si  sperticalo  na- 
saccio  che  non  sia  vassallo  e tributario  della  na- 
sevolissirna  ingaggine  del  nasutissimo  nason  vo- 
stro 6;  ».  Però  maone  dicesi  anco  delle  donne  , 
tra  le  quali,  per  orrcudc  che  stano,  non  è facile 
trovare  un  nusaccio. 

Nasone  poi,  sostantivo,  diccsi  d uomo  ch'ha  il 
naso  luogo,  — x — 
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Rateerò,  Avvenire,  Accadere,  Se- 
guire, Succedere,  Darsi. 
Avventura , Avvenimento. 

Per  conoscere  le  minute  differenze  di  questi 
vocaboli,  gioia  por  mente  all’eieutunlilà  dei  fatti 
che acc'-fioano, ail'i inportanza  loro,  all’indole  fau- 
sta od  infausta. 

Quanto  aM’evcnttnlità  parche  accadere  sia  tra 
tutti  H più  forte  ad  esprimere  cosa  casuale  7);  e 
non  è.  Molle  volte  quello  che  accade,  poteva  es- 
sere multo  ben  preveduto,  cd  è naturale  effetto 
delle  cose  antecedenti.  Così  diciamo  , al  vedere 
un  supere bialorc  soperchiato;  ceco  quello  che  ac 
cade  a chi  pone  nella  prepotenza  l'onore,  c nella 
violenza  la  forza  8j.  Si  noti  però  che  accadere 
esprime  d'ordinario  avvenimento,  in  parte  alnie- 
tf  ),  inaspettato  a colui  che  n’è  il  principale  sog- 
getto. 

Anco  succedere  esprime  cosa  non  affatto  even- 
tuale; e giova  soprattutto  a indicare  quegli  av- 

1)  Boti  : Lo  modo  di  trattare  è poetico,  descrit- 
tivo . . . 

2}  Redi:  Un  viaggio  descritto  da  lui  in  terza  rima. 

3)  V A*cu\;CosimigiaJo,cioè  descrittore  di  luoghi. 

4)  Mac.  a lotti. 

6)  Ktnt  ; Si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  quel  fantino  m-dcu  mento. 

6)  <1  Caro, a esprìmer  grandezza  in  certo  modo  su- 
perbi, ma  non  eccessiva,  disse  pure  scherte\olinen- 
te:  Nè  sì  igng’ioso  nasone.  - toliuori  - 

7)  Queita  differenza  i Latini  ponevano  tra  con  tin- 
gere e acndere. 

8)  Tant*  è vero  che  accadere  non  ha  senso  afflitto 
eventuale,  che  s’usa  anco  i m per  sonai  mente  per  con- 
venire} e in  questo  «esso  forse  si  adopra  corrotto  nel- 
F interrogazione  veneziana:  che  cade  ? 
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venimcnti  ne' quali  apparisca  veramente  succes- 
sione da  cosa  a cosa  1). 

Seguire  esprime  maseiore  eventualità:  com- 
prende tulli  ì casi  possibili  2}. 

.dei-mire,  può  esprimere  e assoluta  eventualità 
e falli  non  pure  preceduti  ma  comuni  e ordinarli. 
Tanto  diciamo  : a\  venne  per  roso  che...  ; quanto  ; 
e ciò  suole  avvenire...  Al  primo  significato  corri- 
spondono le  idee  abbracciate  dalla  voce  avventu- 
ra; al  secondo,  le  idee  che  esprime  avvenimento  : 
l'avventura  è tra  le  cose  più  eventuali  del  mondo; 
l'avvenimento  può  essere  necessariamente  con- 
dotto da' fatti  che  lo  precedono. 

Anco  nascere  ha  più  dell'inaspettato  c del  sin- 
golare, che  dell’ordinario. 

Questo  dell'eventualità;  vediamo  ora  dell’ im- 
portanza. 1 falli  di  minore  entità  seguono;  i più 
importanti  succedono:  quelli  che  riguardano  più 
direttamente  la  persona  acuisi  parla  o della  quale 
si  parla,  ci  nascono  , gli  nascono.  Quando  dicia- 
mo : in' 'è  nato  un  accidente,  o simile,  par  che  in- 
tendiamo non  aver  noi  avuto  potere  nè  a proitio- 
vcrlo  nò  a stornarlo  ; m'è  seguilo,  potrebbe  dirsi 
anco  di  cosa  affrettata  dell'opera  nostra.  Quando 
diciamo:  senta  quel  che  mi  succede,  intendiamo 
di  raccontare  una  serie  più  o mcn  lunga  di  cose. 

Per  quel  che  riguarda  alla  natura  della  cosa  o 
fausta  od  infausta,  accadere  non  ha  mai  buon  sen- 
eo. cred’io  ; può  talvolta  averlo  indifferente  , ma 
sempre  più  io  male  che  in  bene.  E lo  comprovano 
i significati  del  sostantivo  accidente.  Certo  non 
si  direbbe  : accadere  una  prosperità  3). 

Avvenire  e seguire  si  prendono  e in  buono  e in 
rial  senso  ; nascere,  più  frequentemente  dì  di- 
slalie che  d'altro;  succedere,  gioverebbe  appli- 
carlo piuttosto  a casi  lieti  che  a tristi,  badando  al 
lieto  senso  della  voce  successo  4). 

Queste  differenze  non  sono,  è vero  , molto  evi- 
dentemente osservabili  ueil  uso  della  lingua  scrit- 
ta, ma  nella  parlata  un  po' più.  Giova  sovente  a 
disccrnerle  più  il  sentimento  che  i ragionamenti 
biologici.  Per  esempio  , in  quel  del  Boccscno  ; 
«Accadde,  come  talvolta  avviene. che  l’uomo  d’un 
ragionamento  salti  in  un  altro,  che  noi....  »,  nes- 
suno certamente  vorrebbe  correggere,  avvenne, 
come  talvolta  accade.  Perchè  , sebbene  accadere 
esprima  anco  cosa  non  eventuale  , non  può  mai 
esprimere  cosa  solita,  come  la  esprime,  avvenire. 

E per  dimostrare  come  nella  lingua  parlata  sif- 
fatte differenze  si  disegnano  beo  più  nettamente, 
riporterò  due  versi  che  una  musica  celebre  ha  già 
impressi  in  tutte  le  menti.  « Ma  comprendo  ( fa 
dire  l'Anelli  al  compagno  dell'Italiana  in  Algeri) 
Ma  comprendo  dal  passalo  Tutto  quel  che  può  av- 
venir ».  Lna  gentile  donna  toscana  che  non  sa  nò 
di  musica  nòdi  prosodia,  canticchiava  questi  ver- 
si . per  difetto  di  memoria  correggendoli  cosi: 
« Veggo  ben  da  quel  ch’è  stato  Tutto  quel  che  può 
seguir  ».  E senza  saperlo,  donava  al  secondo  dei 
delti  versi  maggiore  e proprietà  ed  armonia.  Non 
già  che  avvenire  non  dicasi  bene  di  cosa  futura  ; 

>)  Neri:  Latria  che  il  vetro  incorpori  la  polvere i 
ehe  suole  succedere  in  cinque  ovvero  sei  ore. 

a)  In  questo  seruoc  voce  comunissima  in  Tosca- 
na ; la  Crusca  non  nc  cita  che  due  esempi  del  Casa  : 
Monsignore  . . . scrive  ...  tutto  quel  eh'  è seguito  di 
ina.-  Ringrazio  la  sua  divina  bontà  di  lutto  quel- 
lo eh’  è seguito  e seguirà  di  me  ...  Gl»  altri  esempi 
che  portala  Crusca,  non  son  per  l'appuuto  in  que- 
sto medesimo  SCllsO. 

5)  lito.NARj  ori:  Disturbo . ..  accaduto.  - Gozzi: 
Confortoda  qualche  nuovo  accidente  amareggiato. 

4)  Val.  Mas».  . Di  non  poco  prvsperevot  sucte- 
d mento. 


ma  trattandosi  di  vicende  amorose , è troppo  se- 
rio, troppo  pesante. 

Io  diro,  per  esempio:  nascere,  seguire  uno  scan- 
dalo \):  non,  avvenire  o succedere  od  accadere. 
Dirò:  nascere  una  sommossa  , una  tempesta  2], 
e non  altrimenti.  Nasce  dentro  neH’aomo  stesso 
una  mutazione  ; segue,  avviene,  accade  dì  fuori. 

Avvenire  un  caso , si  dirà  bene,  ma  non  acca- 
dere un  avvenimento.  Città  di  Dio:  u Pensando 
gli  accadimenti  contrarii  che  comuni  possono  ad- 
divenire, .s'angustia  ». 

Avvenga  quel  che  può  avvenire.è  formola  san- 
cita dall'uso. Segua,  succeda,  accada,  non  è si  co- 
mune. Reo  diciamo:  nasca  quel  che  sa  nascere  3?< 

Seguire  per  caso,  non  sarebbe  improprio  ; ma 
sarebbe  impossibile  invertere  la  frase,  perchè  se- 
guire in  questo  senso  non  ha  dcrivati.Dante.’aSe- 
guelte.Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, Che..». 

Di  lutti  quegli  avvenimenti  o casi  che,  quasi 
conseguenza, procedono  da  fatto  od  avvenimento 
interiore,  ben  diremo:  seguire;  e se  la  serie  dei 
fatti  e de’casi  é alquanto  lunga  o complicata:  suc- 
cedere 4). 

In  luogo  di:  m’è  seguito,  o altro  tale,  i Tosca- 
ni dicono:  mi  s’i  dato;  cose  che  si  danno;  e simi- 
li. Ma  esprime  avvenimenti  d’ordinario  infausti; 
e poi,  non  s'userebbe  nel  futuro,  uè  direbbest;  vi 
si  darà,  come:  vi  seguirà. 

Gli  si  diede  un  accidente  c morì.  Qui  non  ha 
luogo  seguire  né  altro. 

2272 

fascere,  Derivare,  Pro  venire, Pro- 
cedere, Seufurire,  Sorgere, tp- 
parirc,  Originare. 

Nascerti  Derivare. 

— Nascere  da  una  causa  un  effetto , e più  im- 
mediato che  derivare;  perché  la  derivazione  può 
essere  più  o meno  •lontana.  — no  vi  am  — 

Procedere,  Provenire,  Derivare. 

' — Procedere  accenna  al  principio , e indica 
nn  certo  ordine  nelle  rose, 'provenire  accenna  alla 
causa,  e iodica  in  parie  il  modo;  derivare  accen- 
na alla  fonte,  e indica  l'alto  per  il  quale  una  cosa 
dcducesi  da  altra  cosa.  Acqua  che  deriva  da  una 
fonte;  un  vocabolo  da  un  altro  vocabolo. 

La  parola  procede  dal  pensiero,  e lo  aiuta. I de- 
rivati di  procedere  dimostrano  l’idea  d’ordine  u- 
nitagli.  Proceder  bene  , processione  , processo. 
Quindi  procedere  ha  varii  usi  scientifici. 

Per  sapere  onde  la  cosa  proviene,  convien  sa- 
lire dall’ effetto  alla  causa. 

I disordini  dello  stato  talvolta  provengono  più 
da  incuria  de*  governanti,  clic  da  mal  auimo  de* 
governati.  — uoibacd  — 

Nascere,  Scaturire. 

— Le  scaturigini  del  lìume  posson  essere  va- 
rie. la  dove  e* nasce,  sì  considera  già  come  uno. 
La  scaturigine  poirebb*  essere  troppo  tenue.  Là 
dove  e’naste,  già  sì  considera  come  buine. — ro- 
mani — 

i ) Boccaccio;  Grandissimo  scandalo  ne  nasce - 
re  bue. 

■s)  Boccaccio  : Per  muna  altra  cosa  quella  tem- 
pestosa fortuna  esser  nata , se  non  pache  gli  Dii 
non  volevano. 

3)  Guitton*. 

4)  Boccaccio. iVe  seguì  la  morte  dimoiti.  - Sé  voi 
no  i ci  guarite  , che  volete  voi  che  ve  ne  segua  ? 
- D ivariati:  Ebbe  i/i  Egitto  avviso  del  succeduto 
a Cri  tuona. 
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Xaiecre , Sorgere. 

Nasce  un  corno  quando  comincia  a sorgere: sor- 
ge , pia  nato.  Cosi  d*  un  albero , o d*  altro  simile. 

Nascere,  Sorgere.  Apparire , Scufurire, 
Derivare,  Provenire,  Originare. 

• Anco  iraslalamente.  nascere  s'userà  più  co- 

munemente di  cosa  che  abbia  relazione col  nascer 
del  feto-  Sorgere  , di  cosa  che  venga  di  sotto  in 
su.  Apparire,  di  cosa  che  si  mostra  in  luce,  di  na- 
scosta o meno  palese  ch’ella  era  prima.  Scaturi- 
re , di  cosa  ch’esca  abbondante  , quasi  acqua  dì 
luogo  nascoso.  Derivare  , di  cosa  che  provenga 
da  causa  più  alla  , quasi  rivo  da  fonte.  Proveni- 
re , di  cosa  che  venga  da  luogo  , o da  causa  non 
prossimi.  Originare,  da  causa  che  dia  veramente 
origine.  — volpkei.la  — 

2273 

\ a* cere,  Venire  (di  male). 

Viene  la  febbre , la  gotta  I),  un  dolore  ; najce 
un  cnGato,  un  tumore.  Viene  alla  pelle  una  bol- 
la, una  chiana;  nasce,  ripeto,  un  male  che  sovra- 
sta di  poco  o di  mollo  alla  cute  : nasce  per  cre- 
scere i) 2 * * 5J*  , , 

In  quel  del  Boccaccio:  n Cominciò  il  gavocciolo 
mortifero  in  ogni  parte  del  corpo  a nascere  ed  a 
venire  » ; il  venire  par  ch'esprima  il  crescere  del 
gavocciolo  già  nato.  Ma  è modo  non  imitabile,  c 
forse  dettato  all’autore  dalla  legge  del  numero  : 
legge  ch’egli  rispettava  nella  prosa  assai  più  che 
nel  terso. 

2271 

Vnscere,  Venire  (Iraslalo)* 

E nascere,  diciamo,  c venire  un  pensiero,  nna 
voglia.  l.a  prima  idea  che  viene,  a molli  par  fol- 
ti ma;  e c'è  depl’improwisatori  in  morale  ed  in  fi- 
losofa ed  in  politica,  come  ve  n'ha  in  poesia,  il 
pensiero  che  nasce  dopo  lunga  meditazione,  ma- 
turo e perfetto  nelle  sue  parti, quello  solo  è il  pen- 
siero che  figlia  e lascia  generazione  di  sé  3). 

Diresi  anco*  venire  in  pensiero,  o,  nel  pensie- 
ro; nè  mai:  nascere  in  pensiero,  o simile  4j. 

2273 

\ asci  melilo,  Vascila,  \ a scere,  Vati- 
vita*  Vaiale,  Vaiali* 

Vaiale,  Vaiai  Ilio. 

Vaiale,  Pasqua,  l eppo. 

Cercar  l’equilibrio  o la  dilfercnza  Ira  le  nascite 
e le  morti;  non,  fra  i nascimenti  c lemorti.il  ita- 
c imento  dell’umana  generazione  nell’eden. 

Poi,nel  traslato.'i  grandi  mali, d’ordinario  pren- 
dono nascimento  da  mali  piccoli,  confusi  e quasi 
commescolali  ai  grandi  beni.  Il  nascimento  della 
bai  ha,  de’ca  pelli,  de’celii  5).  Il  nasci  incuto  della 
romana  grandezza. 

.Vutii'i/ù  serba  pochi  usi  e limitali:  la  natività 
di  Gesù,  della  Vergine,  di  s.  Giovanili  bauislabj. 
Cieco  dalla  natività. 

i)  Cuoi*.  Velluti. 

■j)  Boccaccio:  Nascevano  a' maschi  e atte  femmi- 

ne Lette  enfiature.  - Nascesse  loro  un  corno  nella 

fronte.-  Virii  sa.  PI*.:  Nacque  in  una  p irte  del  suo 
corpo  una  pustola , la  quale  U medici  chiamavano 
carbuncolo. 

5)  Danti.  : Nuovo  pcnsier  dentro  da  me  sì  mise , 
Dei  guai  più  altri  nacquero  e diversi. 

.,)  Galileo  : Non  vi  verrebbe  ora  in  pensiero  di 
picdur  emuli  vanità.  - Boccaccio:  Gli  venne  alla 
mente,  questa  cosa  dovergli  anche  poter  valere. 

ii)  Volo.  Has.  : Ratto  nascimento  di  capelli, 

Q)  YlTXM.  PP. 


« 

> 


Diciamo  inoltre:  l’ uomo  fin  dal  primo  suo  na- 
scere porta  sopra  sé  quel  suggello  di  dolore  che  t 
piaceri  abusati  rendono  più  rilevato  c terribile. 

I n governo  fin  nel  primo  suo  nascere  dimostra  già 
i semi  di  quel  bene  c di  quel  male  che  poi  farà 
lieti  o dolenti  tanti  milioni  d’uomini,  lu  questo 
senso  nasrere  é aflìne  a nascimento,  tua  non  ne  ba 
tutti  gli  usi. 

Ne  ha  poi  de’luoi  propri.  Fiume  nel  suo  nasce- 
re povero  d’acque;  liorc  nel  nascere  modesto  e lan- 
guido ; e simili. 

11  nascer  del  sole,  dell'anno;  non  mai;  il  nasci- 
mento. 

Di  bassa  nascita,  di  vii  nascimento  1),  diceva- 
no e dicon  pur  troppo  per  indicare  stirpe  2 . il 
primo  è assai  più  comune. 

Nascita  ammette  plurale  più  facilmente  degli 
altri.  Notare  le  nascite  e le  morti,  non  basta:  bi- 
sogna studiare  le  ragioni  della  proporzione  cre- 
sciuta o scemala. 

« Nascimento,  nota  il  Romani,  diresi  non  solo 
delle  persone,  ma  di  qualunque  cosa  il  cui  appari- 
re possa  in  qualche  modo  paragonarsi  al  nascere. 
Nascita  è tutto  insieme  l’aito  e ii  tempo  del  nasce- 
re. Il  di  della  nascila,  meglio  che:  il  di  del  nasci- 
mento. 

« Mutale  è oggettivo  sostantivato,  c sottinten- 
de di.  Non  s’adopra  che  parlando  o del  giorno  di 
nascila  degli  antichi,  o del  di  della  nascila  di  Ge- 
sù Cristo. 

« In  questo  senso  usiamo:  la  notte  dì  Natale  , 
fallo  Natale,  rinnovare  un  vestito  a Natale;  né  qui 
s’userebbe,  natività  ». 

1 Toscani  chiamai)  pasqua  anco  la  festa  del  Na- 
tale , e per  distinguerla  dalla  pasqua  di  resurre- 
zione, dicesi  poi  paglia  di  Natale  o di  ceppo  3); 
pasqua  di  rose,  la  Pentecoste.  E familiarmente  : 
a ceppo,  per  ceppo,  Tatto  ceppo,  giorno  di  ceppo, 
notte  di  ceppo.  Modo  derivalo  dall’antica  consue- 
tudine di  bruciare  a quei  giorni  il  ceppo,  e di  bat- 
tere il  ceppo  per  farne  uscire  i regali  pc’bambini 
di  casa  4,. 

Quello  che  gli  antichi  celebravano  col  nome  di 
natale  3j , noi  celebriamo  col  nome  di  giorno  no* 
tulizio.  Celebravano  quelli  il  natale  sacrificando, 
le  fcmmiuc  a Giunone , i maschi  a Giove,  convi- 
tandosi, e ricevendo  presenti  dagli  amici. 

Maiali , in  plurale  , signilica  la  condizione  , la 
stirpe:  chiari  0 , splendidi  7;,  bassi  natali. 

Tra  natale  aggettivo  e natalizio,  la  differenza  è 
qui  ; che  : del  giorno  parlando,  diremo  natalizio 
più  comunemente;  e natale  nel  verso  o nella  lin- 
gua scritta.  Non  perù  mai:  feste  natali,  come:  fe- 
ste natalizie  8;,  natalizi!  regalili,.  E questo  mo- 
do ha  due  sensi  per  noi. 

i)  G.  Villani  Questi  Coni,  furo  stralli  d t vile 
nascimento. 

7)  E qui  notate  la  differenza  tra  nascita  e fami- 
glia. Di  buona  nascite , riguarda  l*  origine  della  fa- 
miglia: di  buona  famiglia  riguarda  o le  qualità  mo- 
rali o gli  averi  ; ai  giorni  nostri , più  cumuitemcntt* 
quc-st  ultimo.  Non  so  se  il  lloruagno-i  uè  parli  nei 
fattori  dell'  incivilimento  , clic  lo/iou  ho  ancora 
letti. 

3)  Ambra. 

4)  Allegri  ; La  sera  che  s’arde  il  ceppo  a'  mpo- 
#ii*/. 

ó)  Virgilio:  Meus  est  natali*.  E gli  anni  nume- 
ravano per  natali.  - Ovidio.  Sex  mihi  natale*  u- 
rant.  • 

6)  Tacito. 

7)  Plinio  jl  giovine. 

b)  MaR/UI.K. 

<<)  C£«>OR|>o. 
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Natalizie  chiamiamo  le  feste  del  Natale  di  Cri- 
sto. e i regali  che  in  quelle  feste  ancor  s’ usano  : 
cosi  possiamo  anco  chiamare  le  feste  c ì regali  che 
gli  antichi  soleva»  farsi  ne!  giorno  natale. 

L’ astro  natale  -,  disse  Orazio , quello  sotto  coi 
l'uomo  nasce.  K nessuno  dirà:  natalizio. 

2276 


Nascondere,  Celare,  Occultare. *op- 
prlmcrc,  Appianare.  Rapplal- 
tare, Impiatt are.  Rimpiattare, 
Acquattare,  Agguattare. 

Nascondere,  Dissimulare,  .fiasche» 
rare. 

Nascoso,  Scerreto,  Occulto. 

Acquattato,  Quatto. 

Aascondere  , Celare. 


Sì  cela  la  cosa  che  non  si  vuol  mostrare  o dire; 
si  nasconde  con  più  cura  , non  solo  non  la  mo- 
strando, non  la  dicendo , ma  procurando  in  ogni 
maniera  eh*  altri  non  la  vegga  o risappia.  Si  cela 
la  cosa  anco  per  lecita  prudenza  ; si  nasconde  , 
d'ordinario  , per  fini  men  retti. 

— Per  celare,  basta  talvolta  dissimulare,  tace- 
re: per  nascondere  convien  talvolta  mentire,  ma- 
scherarsi, ingannare.  Ma  l'uomo  onesto  sa  essere 
tanto  avveduto  da  nascondere  quel  che  va  nasco- 
sto, senza  mancare  a sé  stesso.  — roubaid  — 

— Chi  cela  ,non  (scopre:  chi  nasconde,  copre. 
Celare  è quasi  negativo  : nascondere  positivo.  — 
Romani  — 


* — Celare  è togliere  alla  vista  altrui  un  og- 
getto, riponendolo  in  luogo  non  esposto  agli  oc- 
elli; ma  più  comune  e nascondere.  In  senso  tra- 
slato, dicesi  di  passione,  di  pensiero,  di  dispia- 
cere. e simili  ; e allora  è affine  a occultare  c a dis- 
simulare. Ma  occultare,  ilnon  imuiifesiare.il  non 
mostrare;  il  dissimulare  è quasi  il  mostrar  tut- 
t'allro  di  quel  ch’è:  non  è il  fingere,  ma  ildi/^in- 
<jere  de'Latini.  — cioni  — 

In  una  canzone  attribuita  al  Petrarca  : « Si  sta- 
va  ascoso  si  celatamcnlc  ».  Nascosamente  celato, 
nessuno  direbbe  : il  perchè  . lascio  che  altri  lo 
trovi,  od  almeno  lo  senta  da  sè. 

Ma  direi  pleonasmo  questo  di  Dino  : «r  Fuggen- 
do nelle  case  vicine,  ove  trovarono  soccorso,  es- 
sendo nascosti  e celali  ». 

Il  Llb.  cur.  mal.  ; « Lè  cagioni  sono  celale  e 
ascosissime  ».  Qui  di  Ilo  ronza  non  veggo  se  non 
questa  , che  il  secondo  ammette  superlativo,  e 
che  colatissimo  suonerebbe,  troppo  strano. 

Nascondere  è più  comune  nel  senso  corporeo 
che  celare.  Il  fumo  , la  nebbia  , un  corpo  opaco 
nascondono  agli  occhi  un  oggetto  1)  ; il  vestito 
nasconde  alcune  parti  del  cot|>o:  la  notte  nascon- 
de le  cose  2):  l'amore  e l'odio,  l'ammirazione  c 
l’invidia,  la  speranza  e il  timore  nascondono  la 
verità,  lino  si  nasconde  addopandosi  a un  uscio, 
a una  porla,  a checchessia;  si  uasronde  abbas- 
sandosi e si  nasconde  innalzandosi  3). 


Nella  selva  de'suicidi  Dante  si  erpde  che  quel- 
le foci  escano  : « Di  gente  che  per  noi  si  nascon- 
desse ».  E di  Ciaccia  rioni  ico  : « Celar  si  credette 
tassando  il  viso  ».  De'barallieri  taluno  mostrava 
>1  dosso  sopra  le  pece  bollente:  a E nascondeva 


Petrarca:  Mai  nascose  il  citisi  folta  nebbia' 

- Curzio:  Fumus  abscondebat  coelutn.  - Viro  tuo; 
• HlanUdea  abscondantur. 

a)  Dante. 

Boccaccio:  Si  nascose  in  una  camera  terrena. 

- / panni  sotto  un  cespuglio  nascosi. 
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in  men  che  non  balena  ».  I simoniaci  stanno  con- 
fitti r capo  in  giù  nelle  buche  della  livida  pietra  : 
« SI  che  celano  i piedi  e l'altro  grosso  ».  Questi 
esempi  par  che  confermino  la  differenza  notata 
dal  Roubaud:  che  celare  è un  po’men  di  nascon- 
dere. K quando  il  poeta  dice  dì  Dio  che  nascondo 
il  primo  perchè  dc'suoi  decreti  in  modo  impene- 
tràbile all'uomo,  nessuno  sostituirebbe:  Io  cela. 

Oltre  a’iìni  mollissimi  del  nascondersi,  comu- 
ni ancora  al  celarsi,  ve  n'è  taluno  di  più  proprio 
al  primo.  Chi  si  nasconde  per  aguale  o per  celia, 
non  dìrei  che  sì  cela.  Le  ordinarie  ragioni  del  ce- 
larsi e del  celare  mi  paiono  la  prudenza,  l’astu- 
zia, la  timidità  ed  il  pudore.  Di  chi  nasconde  in 
mano  una  cosa  e dice  al  bambino  d'indovinare 
che  cosa  sia , non  si  dirà  che  la  cela.  Sotto  leg- 
giadre sembianze,  talvolta  si  nasconde  un’anima 
tutta  deforme  1J  : sempre  la  superbia  nasconda 
viltà.  Certe  verità  sono  per  l’ altezza  loro  stessa 
nascose  agli  occhi  dei  molli  2). 

Portar  nascosta  un'arme,  un  segreto  3),  s'qsr 
tutto  giorno;  ma  non:  portare  celato.  Bensì,  te- 
nere e celato  e nascosto.  Cammino  nascosto  à), 
nascoste  pratiche;  non  celate.  Acqua,  fiamma  na- 
scosta ; meglio  che,  celala  5). 

Avvi  degli  uomini  che  stanno  nascosti  nella 
solitudine,  e che  sarebbero  l'ornamento  d'un  mon- 
do più  degno  d amarli.  Non  si  celano  essi,  ma  la 
loro  grandezza  stessa  e la  loro  poierta  li  nascon- 
de. Le  donne  nascondono  gli  anni  con  più  cura 
che  i falli. 

Nel  iraslato,  nascondere  indica  maggior  dop- 
piezza di  celare:  la  donna  timida  cela,  la  scaltra 
nasconde.  E ciò  perché  questa  ha  nel  suo  cuore 
nascondigli  ove  1 occhio  dell’uomo  non  potrebbe 
penetrar  senza  sdegno  e senza  dolore.  Si  nascon- 
de allo  straniero  lo  stato  dell'animo  proprio:  si 
celano  all'uomo  alcune  circostanze  di  fatti  ebepur 
si  sente  bisogno  di  affidargli,  circostanze  che  ci 
fanno  temere  lin l'occhio  indulgente  dell’ainicizia. 

Ascondere  c ascoso  sono  anch'cssi  dell  uso  to- 
scano, non  men  che  nascoso  e nascosto;  ma  il  più 
comune  è quest"  ultimo  ; c la  lingua  scritta  usa 
con  parsimonia  gli  altri,  specialmente  ascoso  ed 
ascondere.  Ascosamente  né  ascosto  la  lingua  par- 
tala non  li  conosce,  ch’io  sappia. 

Celare  ha  per  derivati,  nell’  uso  toscano,  cola- 
tamente e celato  soltanto  : gli  altri,  tutti  antiqua- 
ti. Nascondere  ha  nascondiglio  , nascosamente  , 
nascostamente,  nascosto  : né  nella  lingua  scritta 
mal  suonerebbero  nascondimento,  nasconditore, 
nasconditricc.  Alcuni  dialetti  pronunziano  ni- 
scondiglio  e niscondere  : inutile  idiotismo.  E in- 
vece di  fare  a capo  a niscondere  . nulla  vieta  di 
dire,  co’  meglio  parlanti  : a capo  o nascondere. 
Questo  è gioco  puerile  che  non  s*  esprimerebbe 
certamente  col  verbo  celare , e che  si  la  tenendo 
l'un  fanciullo  il  capo  in  giù,  e provandoci  d'indo- 
vinare, senza  vedere  quello  che  gli  altri  fanno  6 . 

Si  celano,  da  ultimo,  cose  che  ognun  sa  quali 
siano  a un  dipresso,  ma  il  pudore  o la  religione 
le  vuole  celate.  Si  celano  certe  idee  ad  una  gio- 
vanotta, sebbene  non  le  si  possano  nasconder** 
gli  atti  che  sono  occasione  alle  idee. 

Si  celavaoo  da'Pagani  certe  cerimonie  religio- 

»)  Boccaccio  : Quanto  di  male  sotto  quello  poca 
di  bella  apparenza  sia  nascoso. 

a)  Grau.  a.  Cibulamo  : S pienza  nascosa  r te- 
soro nascoso  non  vaie  nulla. 

5)  Petrarca. 

4)  Parte. 

ò)  Iikenzvola.  — Lucrezio  : Silvi  s alicorni  ita 
fiamma. 

L'Allegri  V adopva,  uva  nel  tramato. 
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?«*.  non  si  nascondi  va  prrò  il  giorno  o il  luogo  in 
cui  ni  compilano.  I delitti  «lei  malvagio  sì  deb- 
bono talvolta  per  prudenza  celare;  volerli  nascon- 
dere sarebbe  un  (ni  sene  complici. 

A'ajcondcre,  Occultare. 

Occultazione  delle  stelle  I)  « ormila  viltà  di 
certi  oggetti  2):  soo  modi  l'uno  d.-ll'iistronomia, 

1 '.litro  delia  fisica  antica.  Gli  occulti  giudizi!  di 
Dio,  e frase  religiosa  divenuta  quasi  tecnica  ; e 
c«*si:  conoscere  l'occulto  dc'cuori  .1). 

Dante  chiama  « occulto,  coinè  in  erba  l'ancoe  « 
il  traodi/ io  della  fortuna  ; c nella  gran  macchina 
del  mondo  dire  che  Dio  tante  parti  lascio  occul- 
te, e tante  collocò  manifeste. 

Occultare  par  ch'indichi  nascondiglio  più  sira- 
ro, più  lungamente  sicuro.  Strade  nascoste  pos- 
sono essere  anche  iu  una  citta  ; vie  occulte  si  di- 
rebbero le  vie  sotterranee  4). 

I.a  modestia  nasconde  il  proprio  merito,  l’ in- 
vidia tende  ad  occultare  l'altrui  ; c la  modestia  e 
1*  invidia  per  vie  diverse  giungono  a farlo  viepiù 
risaltare  3). 

Ognun  vedo  che  segreto  ha  senso  in  certi  ca-i 
dipinto  da  nascosto  e da  occulto*  .Madamigella 
Faure*  a Le  donne  tengono  a'  loro  mariti  nasco- 
ste cose  che  ad  altri  non  sor»  punto  segrete  ». 
Nascondere.  Dissimulare,  mascherare. 

* — Nascondere,  togliere  un  oggetto  all'altrui 
conoscenza;  dissimulare,  non  se  ne  dar  per  inte- 
so. non  lasciare  apparire;  mascherare,  vestire 
l'oggetto  d'apparenza  contraria.  I n caso  scopro 
talvolta  quel  che  voi  volevate  con  gran  cura  na- 
scondere; un  alleilo  fa  trasparire  quel  che  voi  da 
gran  tempo  vi  ingegnavate  dissimulare;  un  mu- 
tamento improvviso  di  cose  rende  inutile  od  an- 
che superfluo  il  mascherarsi.  — fairk — 
Segreto,  Nascosto,  Occulto . 

Segreto  indica,  inoltre,  ciò  che  dovrebb’  esser 
segreti*,  ma  sempre  non  è;  nascosto- indica  il  sem- 
plice fatto.  Onde  diciamo:  tenere  nascosto  un  se- 
gni o ; e:  palesare  un  segreto.  E 'si  può  palesare, 
e chiamarlo  segreto  tuttavia  perche  tale  doveva 
essere,  sebbene  non  fu. 

Distinguiamo  il  senso  proprio  del  vocabolo  dai 
traslato.  Nel  proprio,  un  aliare  condotto  segre- 
tamente, può  essere  a molli  noto,  e tenuto  uà-co- 
sto a uno  solo  fij.  Sovente  per  tenerlo  segreto  non 
e necessario  alcun  nascondiglio  ma  lisi lenzio sol- 
tanto. Sì  fa  segretamente  un  viaggio,  una  gita  , 
la  quale  non  si  può  nascondere,  ma  la  si  fa  in  mo- 
do d<  dar  nell'occhio  il  men  che  si  possa,  e se- 
gnatamente a certuni  7^. 

Si  palla  segretamente  a persona  , non  già  n.i- 
srondVodoti  con  essa,  ma  in  pubbliro  ancora,  pur 
rh'altri  non  oda  il  colloquio;  ed  é segreto  il  col- 
loquio anco  quand’ altri  ne  conosco  il  soggetto  , 
uh  pur  non  lu  sente  8 . Le  segreterie  e ì segre- 
tari! son  luoghi  ed  uomini  pubblici. 

i)  Galileo,  Cicr.no»F. 

j)  Boccaccio:  Quasi  da  occulta  virtù  mossi , a - 
vc-  s-e  sentito , cullai  ior  avolo  essere. 

5)  Cavalca. 

+ ) Virgilio. 

S ; Fra  Giordano  : Invidiosi  occulfaton  de’  fa- 
lenir. 

6)  Boccaccio: Qu estc  conviene  che  sia  si  secreta - 
mente  fatto  che  il  vostro  avversano  noi  sappia. 

7)  Boccaccio  : Secretnmente  con  un  suo  fante  se 
n’andò  a casa  d'un  suo  amico. 

b)  l>.vxra:  Pece  segno  Dt  voler  lor  parlar  segrt- 
temente. 
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Qui  non  i stare»  a numerare  gli  altri  ben  noti 
derivati  di  segreto .*  segretaria  ( femminino),  se- 
retar  iato  1),  segretariesco  2)  : segreta,  prigione 
dove  l’accusato  non  ha  comunicazione  con  alcu- 
no; <?,  in  segrete  (sottinteso  prigioni;  3 le  se- 
grete della  messa  41,  segretezza  e altri.  Solamen- 
te dirò, che  in  tutta  segretezza  si  possono  dir  cose 
le  quali,  non  clic  star  nascoste,  di  li  a poche  ore 
le  saprà  tutto  il  mercato. 

Scala  segreta,  stanza  segreta  3):  non  altrimen- 
ti. E questo  nel  proprio. 

Quanto  al  tramato  , ognun  sa  che  significhi  : 
voler  sapere  i segreti  altrui,  palesarli,  confidar- 
li, dirli  lì  ; tenere,  tradire  il  segreto*,  rubarlo, 
domandarlo  7 ; il  segreto  dima  medicina,  d'una 
invenzione,  d'una  manifattura  8 ; il  segreto  del- 
la coscienza,  del  cuore,  dell'anima  9).  Ognun  sa 
che  uomo  segreto,  vale  uomo  che  sa  tenere  il  se- 
greto, uomo  fidato  e prudente  10).  Arti  segrete 
Ovidio  chiamò  le  arti  magiche. 

Ognun  vede  che  l'occulto  del  cuore,  Dio  solo 
può  leggerlo;  ogni  uomo  avveduto  legge  sovente 
nel  segreto  de*  cuori.  L' nomo  per  sé  non  ha  se- 
greti ; ma  Davide  pregava  : «1  ab  occulti s meù 
monda  me  ». 

Segreto,  talvolta,  non  significa,  secondo  l’eti- 
mologia , che  appartato  11;  : e in  questo  senso 
disse  Virgilio:  « secreta  in  parie  » ; e Dante: 
« un  segreto  calle  ».  Ma  gli  è modo  quasi  mera- 
mente poetico. 

Nascondere,  Appiattare,  fmpialtare, 
Rimpiattare , Itnppialture. 

Appiattare  è nascondere  in  luogo  angusto  od 
incomodo,  sì  che  talvolta  la  cosa  appiattata,  0 U 
persona,  debba  restringere  io  parte  il  proprio  vo- 
lume, o almeno  nou  collocarsi  a tutt'agio,  per 
poterci  capire  12  . 

Nel  traslato  diremo  : che  l'errore  è appiattato 
con  arte  sotto  Icggiodte  apparenze  LI  , che  le  in- 
sidie piu  grati  sua  quelle  che  ^appiattano  sotto 
forma  di  lusinghe. 

Impiattare  in  Toscana  diccsi  di  persona  più  co- 
munemente che  di  cosa;*  , pur  di  persomi  par- 
lando, è assai  men  comune  di  rimpiattare. 

li  impiattare,  piu  spesso  clic  appiattare  , usasi 
attivamente  14).  Poi,  quand  o neutro  passivo,  non 
esprime  sempre,  come  appiattare,  nascondiglio 
tanto  incomodo.  Comunemente  diciamo  di  chi  non 
sappiam  dove  sia:  dove  si  sera  egli  mai  rimpiat- 

l)  Casa  , He  orar  noi  r. 

aj  Salviate 

•\j  Varchi-  Trovavau  nelle  segrete  per  dover  es- 
sere giudicato. 

4)  iUALStH vr.f  . 

&}  V.  L.  1».  : Ut  greto  camere. 

6)  Laos.  Am.:  Nanglt  diesa  t suoi  s greti. 

7)  Macstrczzo. 

b)  Pulci  : Quanti  segreti, ..Tt  potrei  di  quest’ar- 
te rivelare. 

9)  Doc Caccio Nel  segreto  loro  hanno  per  bestia 
Ciascun  uomo  che  le  urna. 

10)  fiocra-cio:  Un  segret  esimo  cameriere  del 
preme. 

1 1 ) Se-cemo. 

12)  Dante:  In  i/uelche  s'appiattò,  miser  li  denti 
(rei  cespuglio  del  suicida).  - Ut  tu  Come’  l serpente 
sta  appiattato  nell’ erba. 

|3)  Fra  Giordano;  Quanto  errore  c’è  appicttato 
sotto.  - Giamboni  : Agguato  impiatiatu  sotto  sfu- 
zie  di  servigio. 

14)  P.edi  ■■/*  testuggini  fannolelorouovaelerim- 
pia.  t ano  setto  la  terra. 
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piura  s|imalmcnle,  l'uom  ai  rappian,  2).  La  pò- 
«t»,  I oppressione  tengono  un  uomo,  una  na/io- 
r,a)iliattala  in  nn  tngnlooscoro.Oi,- 
* , la  tromba  della  risurrezione  tacria  seniire  il 
suo  squillo,  e chiami,  anche  quaggiù  sulla  ima, 
le  «culi  al  giudizio,  in  questo  senso  io  non  userei 

uppiatlarc. 


Nascondere , Acquattate,  Agguatare. 

L’appiatMrc,  ho  notalo,  è atto  che  può  Tirsi 
curvandosi  e rannicchiandosi , o pur  nascunden- 
dosi  dietro  a un  riparo.  L'acquatiarsi  ha  il  primo 
sposo,  e non  il  secondo;  s'usa  sempre  nel  tisico, 
uè  mai  si  direbbe:  inganno  acquattato,  come  di- 
ciamo: appiattato.  Il  Caro;  « La  greca  orinata  si 
raltcnnc,  e dietro  Appiatlossi  al  suo  lido...  - Nel 
cavernoso  c cieco  Venire  si  racquutlar  del  gran 
cavallo  ». 

Una  persona  o un  animale  si  appiatta  nascon- 
dendosi o ulto  o sdraioni  in  un  armadio,  sotto  un 
letto,  comecbessia;  si  acquatta  abbassandosi, 
senza  però  porsi  a giacere  3.. 

Dicesi  altresì  quatto  1);  ma  star  quatto,  vale 
anche  per  estensione  , cheto  e tranquillo:  senso 
venuto  alla  voce  dallo  sialo  di  quiete  in  cui  deve 
collocarsi  l'uomo  che  si  acquatta  per  nascondersi 
allo  sguardo  altrui.  Poi,  quatto  quatto  ( mn  me- 
no che  quatto  ) diresi  non  solo  dello  stare  3) , ma 
dell'andare  o del  Pope  rare  alcuna  cosa  zitto,  pian 
piano  6j;  senso  che  acquattato  certamente  non  ha. 
Y'è  non  pochi  che  quatti  quatti  ottengono  il  loro 
intento  meglio  assai  ch'altri  molli  non  facciano 
con  rumori,  con  minacce  e con  villanie.  La  quiete 
talvolta  è più  potente  del  ruoto. 

I Toscani,  per  esprimere  l’alto  del  nasconder- 
si abbassandosi  * dicono  acquattarsi  ; che  è con- 
fermato da  un  esempio  del  Sacchetti  nella  Crusca 
del  Cesari;  dicono  poi , a modo  di  neutro  asso- 
luto, acquattarci  intendendo  di  coso  che  non  alzi 
troppo,  non  isgonQ.  Pcr  esempio  , un  vestilo  a- 
cquatu  , se  stu  bene  assettato  o olla  vita  o alle 
braccia;  una  coperta  acquatta. secol  suo  peso  ripe- 
•i  ugualmente  sul  letto  e copre  bene  e tieu  caldo. 


i)  Magalotti;  Sigillata  una  starna  in  un  vaso 
d*  vitro , t rimpiattata  in  un  angolo  detta  starna. 

a)  Lirri  : Là  entro  quella  selva  et  st  rapfualta. 

b)  Da  ut*;  Ciò  t' acquatta  Dopa  uno  scheggtv.- 
HconaaiioTi:  Un  destro  schermo  L’acquattarmi  mi 
fu , chinando  il  capo. 

4)  Boccaccio  : Alt  levai  del  luogo  ov’  era  quatto 
stato  ad  udire.  - li  iosa  a ho  ri  ; S.  scorgon  quatti  e 
sitti, 

$)  Da  «TE  Siedi  Tra  gli  scheggtondelponte  quat- 
to quatto.  - NI  -.CUUVU.L1  : Starsi  quatti  quatti . 

l|  BioxARnon;  Gli  è Jorza  gobbo  gobbo  e quatto 
quatto  Scantonare  ad  vg-ii  ori.  - Dava  siati:  If- 
nuti  quatti  quatti  furi  irogetio  di  mare, per  non  da- 
re in  c Az...  li  caco,  e prema. 
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parole  in  un  periodo  di  aiul4.!!!11'""'"  jku“' 
pressione  dC.““ù?J^ì"'*0,l,,re‘^  d'  «I- 
1"  ha  d-affi,,,  , ^sèoLere.  ’ *•»''*'" 

rii^'d41  ’0Wt,'“re  implica  l-idc»  di  dislru. 

«lolle  o dl  nascondimento  perpelu»;  e dico  ner 
peiuo  o realmente  o nell.,  intenzioni  o negl! ef. 

Sùi|*.m“00n4cr'  ,n'  '"'«ntru  indica  allo  per  lo 
piu  temperarlo,  senza  fine  ostile,  senza  iuleuzio“ 
ue  .1,  distruggere  la  cosa  nascosta. 

Racconta  il  signor  Pararla  , come  P autore  e il 

Sri0"  U,  r ,LCUcri'  v^8Hi«i»c  infuriassero 
per  la  risposta  del  (bozzi,  corni*  « tentassero  di  sud- 
pnniere  Indizione  per  meli  gi„  spacciala  ».  Rac- 
conta  il  signor  Lantu  « come  i nemici  dcllaliber- 
W ticinese  tentassero  sopprimere  l’Osservatore 
,1  C"|?9,“ '•  L'f1'  l,lu  r,c|le  Sopprimere  fedi- 
zi'Uie  d un  libro  che  nasconderne  un  esemplare? 
L errore  si  sopprime  1;  con  la  dilTusionc  della 
venta. 

2277 

■lascilo,  A asino,  Aasicchlo,  Ausac- 
elo. 


Amino,  il  più  vezzeggiativo  di  tutti.  Bel  na- 
Sino,  nasino  gentile. 

Nasetto  non  è dispregiativo  nè  aneli’ esso  , ma 
comincia  ad  esprimere  piccolezza  non  bi  lia  2,. 
Nasetto  scherzoso  , capriccioso,  nasetto  stili  oc- 
cialino 3}. 

Rosicchio  é più  familiare  : e sopra  viso  badia 
le,  un  nasicchio  rincagnato  ha  del  comico. 

Aasuccio  ìndica  piccolezza  inconveniente;  e se 
ne  fa  nasucciaccio.  Nasurcio  piccolo  e brutto:  na- 
succio  piccolo  e largo,  piccolo  e bernoccoluto.  Di 
un  bambino  si  di  celibe  più  volentieri,  uasiuo. 

2278 


Xtìstro,  rei  t ucci  a. 

Nostro  s’usa  in  Toscana,  e fettuccia  in  altri  dia- 
letti. Pare  pero  che  la  fettuccia  sia  sempre  di  co- 
tone <>  di  seia  , il  uaslro  può  essere  lavoralo  con 
oro  4 . 

Quello  che  I • donn?  mettono  al  cappello  è na- 
stro ; quel  delle  scarpe  è nastro. 

Si  compra  un  braccio  u due  di  nastro  ; non  gii 
di  fettuccia. 

Con  la  fettuccia  si  lega  , s’avvolta  *.  col  nastro 
C si  lega  e s'abbiglia  e s'addobba. 

Nastrino  è più  comune  assai  di  fettneelna  : e i 
naslrini  s’  è detto  essere  una  minestra  di  paste, 
ila  in  Toscana  non  c è lettacele;  tutto  è nastro. 


i)  Davakzati:  La  qual  semenza  pestifera  fu  fter 
allora  soppressa,  ma  rinveniva...-  Da suh-p-emo. 

a)  Il  C aro:  Aiuti  sia  si  forbito  nasino,  nè  si  strin- 
gato nasetto.  - Stringato  dice  picoo’e.-./.j  quasi  lor- 
data non  naturale,  clic  non  ha  prupurAÌoqc  colle  al- 
tre parti.  - poLiooai  - 

3>  Quel  nasetto  usò  Dante  per  dire:  quell’  uomo 
d.:l  piceni  na-so.  NI  odo  che  non  e più  delr  uso,  ma  gli 
è affine  a nasone  quando  dicevi  di  perdoni, 

4)  M.  Vici,  a mi:  felluti  con  un  nastro  d’uro,  lar- 
go quatte  j diti. 
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Salita,  Chiappo,  Calo,  Calano,  Se- 
dere, Ino,  Podice,  Deretano, 

— Perdoni  il  lettore  la  sordida  enumerazione. 
])  primo  de' notati  vocaboli  non  indica  che  una 
delle  pani  carnose;  il  secondodice  il  medesimo, 
ma  vi  s*as*>ocia  l'idea  d'acchiappare  : è voce  igno- 
bile; la  prima.  all'incontro,  é necessaria.  Il  terzo  è 
voce  bassa  che  non  dovrebbe  mai  nè  comparir  ne- 
gli scritti  nè  risuonar  sul  labbro  di  colte  persone, 
il  quarto  esprime  quella  parte  di  braca  che  cor- 
risponde alla  natica  : c diresi  di  parte  comprabile 
e mangiabile  di  bestia  grossa.  Il  quinto  è toscano 
eufemismo.  Il  sesto  non  esprime  la  parie  carno- 
sa. ma  Toril'inn  e leaggiacenze.  Il  settimo  è quasi 
inusitato.  L'olla* o riguarda  la  parte  di  dietro  in 
quanto  s’oppone  all’anteriore;  ed  è più  generico, 
«d  era  ancor  più  nella  lingua  aulica. — romani — 
2280 

Uà  fio,  Satiro,  \ a turale. 

:\aùo,  .YaCo. 

Grazie  natte  sogliam  dire,  e:  grazie  naturali. 
Ciòch'éuttloè  tutto  della  natura  : non  ci  ba  parte 
opera  umana.  In  ciò  ch'è  naturale  può  aver  luogo 
lo  studio.  Ogni  pregio  natio  è naturale  ; noo  ogni 
vezzo  naturale  è natio. 

Anche  un  Tebano  poteva  scrivere  con  natura- 
lezza : le  grazie  natie  sono  dell’  Attica  1).  Cosi  a 
un  dipresso  il  liouhaud. 

Luogo  natio,  lingua  natia.  Lingua  natia,  quel- 
la che  abbiamo  imparato  dal  nascere  ; lingua  na- 
turale è la  lingua  de'suoni  inarticolati  o de'gesll. 

Natio  dicesi  e di  persona  e di  rosa;  naturale  , 
di  rosa  soltanto.  Natio  d’Italia  era  il  ftnnaparte, 
ma  fu  torto  c sventura  di  lui  riguardare  la  Fran- 
cia come  il  suo  paese  natio  2).  Comunemente,  pe- 
rò. di  pedona  diciatti  mitico. 

Natio  riguarda  Longino;  nato  ,i|  luogo  di  na- 
scita. o i genitori,  o altra  circostanza  del  nasce- 
re. Ugo  Foscolo  nativo  della  Grecia . è nato  sul 
more  ; nato  di  poveri  genitori,  ch’egli  amava,  ma 
de’quali  e' non  avrebbe  voluta  confessare  la  non 
disonorevole  povertà. 

Dell  uomo  e delle  cose  diciamo  che  depongono 
la  natia  durezza,  ineleganza:  che  ritornano  alla 
perduta  forza  natia.  Le  qualità  naturali  imo  si 
perdono  e non  si  riacquistano  inai  ; la  natura,  an- 
che corrotta  e forzata,  rirnan  sempre  tale;  ina  la 
piu  originai  parte  delle  qualità  naturali , quella 
veramente  è natia. 

Il  senso  natio  della  voce  è l’originario  , quello 
dell’uso  più  antico  e più  puro  ; il  senso  naturale  è 
quello  che  nel  comune  discorso  presentasi  più 
frequente  e più  ovvio.  Il  natio  senso  non  pare  ai 
di  nostri  sovente  il  più  naturale;  quest  è che  non 
pensano  molti  puristi. 

Naturai  desiderio,  naturai  corso  delle  cose  3)» 
naturali  difetti  4j,  ligliuol  naturale,  acqua  natu- 
rale, cioè  non  fatturata  5),  storia  naturale,  untu- 

i)  Nipote:  Tanta  erat  sua  vita*  sermoni*  latini , 
ut  apparerei  m eo  nativum  quemdam  Leporem  es- 
se , non  adscitum . 

а)  Danti:  Di  quella  nobtl  patria  natio.  - Pe- 

trarca.- Dal  mio  natio  dolce  aer  tosco.  - Bembo: 
Aon  ha  in  tutto  composto  v inizia  ria  mente  ,ma  dal 
natio  parlare , ..  discvStato.  - Cicajlonk  : Ad  sana 
nativi*  teslis  inhuerentes. 

5)  Boccaccio. 

4)  Touch un, 

б)  M*cai otti  : Uso  di  pigliare  per  questi  stru- 
menti acqua  aliente  piuttosto  che  acqua  naturale. 


rnlista  1),  pittura  naturalissima  2] , naturalezza 
di  stile,  naturalmente  3j  buono  (e  non  natural- 
mente cattivo,  perché  l’uomo  non  è mai  di  tintu- 
ra malvagio  ),  cosa  che  avviene  naturalmente  da 
sé  i)  : lutti  modi  che  non  soffrirebbero  natio,  il 
quale,  del  resto,  non  ha  derivato  nessuno. 

Moto  naturale  5),  diremo  altresì;  non:  natio; 
perchè  il  molo  uoii  ha  qualità  permanente.  Dirit- 
to naturale;  non  nullo  lì, , perchè  nel  diritto  uon 
è né  antichità  né  novità. 

2281 

Yatlvo,  Patrio. 

— .Votivo  , persona  nata  in  un  luogo  , o cosa 
appartenente  al  luogo  dov’uno  è nato,  o,  finalmen- 
te, cosa  nata  in  un  luogo.  Nel  primo  senso  dicia- 
mo: nativo  di  Firenze;  nel  secondo:  lingua  na- 
tiva; nel  terzo:  fruito  nativo,  per  indigeno. 

Pnlrio  ha  men  usi:  non  dtccsi  di  persona  ma 
solo  di  cosa,  non  riguarda  la  nascita  o l'origine 
ma  solo  la  pertinenza  alla  patria.  Multe  cosesoo 
patrie,  non  native,  come  le  leggi:  perché  le  leggi 
non  nascono  come  nascono  gli  uomini  e le  pian- 
te, come  pare  che  nasca  la  lingua.  Ben  si  dirà  lin- 
guaggio patrio,  perché  qualunque  sia  la  patria* 
cui  l'uomo  appartiene,  ell'ba  sempre  un  linguag- 
gio. Ma  linguaggio  patrio  differisce  in  ciò  da  lin- 
guaggio natio  , che  il  primo  è più  generale.  L'n 
fiorentino  chiama  l'italiano:  linguaggio  patrio; 
ma  un  dialetto  italiano  diverso  dal  suo  , noi  pa- 
trà  dire  natio.  La  patria  comprende  T intura  na- 
zione: è più  che  il  luogo  di  uascita.— romani— 
2282  . . 


Yatnralc,  Yatura. 

.Yar  tirale,  Temperamento,  Costitu- 
zione 9 Complessione  9 Carat- 
tere. 

Maturale,  Satura. 

Naturale  esprime  il  temperamento  del  corpo* 
deir  animo;  natura,  ciò  che  costituisce  l'essere, 
vale  a dire  la  sua  sostanza  fornita  di  tutte  le  qua- 
lità principali.  Lucrezio  fece  un  poema  della  na- 
tura delle  cose,  dove  la  natura  certo  non  è rispet- 
tata: molli  disputano  dell'umana  natura  non  già 
per  ubbidirle  ma  per  tiranneggiarla;  c quelli  che 
dicono  di  volerla  libera,  son  d’ordinario  quelli 
che  la  fanno  più  serva.  Foscolo  canis  la  natura 
suddivisa  c affettala  in  tante  divinità:  idea  falsi 
e prosaica.  I filosofi  derisori  della  superstizione, 
per  negar  Dio,  divinizzano  un  nome. 

Naturale  non  s’applica,  ripeto,  che  all’  nomo  ; 
natura,  a tutte  le  cuse.  Natura  della  malattia  7;, 
natura  angelica  8),  natura  animate  U):  strumen- 
to, naso,  sproposito,  stile  di  questa  natura  ' 

Diciamo  ancora  : far  forza  alla  propria  natu- 
ra IO),  ed  è piu  che:  al  proprio  naturale,  il  natu- 

1)  Salvisi. 

3)  Borghi»!. 

5)  Boccaccio:  Quanto  001, graziosissime  donne, 
naturalmente  tutte  siete  pietose. 

4)  Crescemmo. 

6)  Cicerone. 

6)  Cicerone:  N ii  tirali  s società*  ■ 

7J  Boccaccio:  Che  natura  del  malore  noi  palme- 
- Lui  rumi:  Natura  aerts.  - Dante:  La  natura  del 
luogo. 

bj  Passa  vanti. 

g)  V.  *s.  TP.  : Li  quali  animali  gridavano  cia- 
scuno secondo  sua  proprietà  e natura. 

io)  Boccaccio:  Contro  mia  natura  in  te  incrudeli- 
sca. - Varchi  : Questi  son  sempre  stati  1 costui** 
sua  , cosi  è fatta  la  natura  di  Ut. 
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rale  essendo  io  parte  effetto  di  esose  volontarie  e 
accessorie,  in  qualche  modo'poò  vincersi:  r>a- 
Jurorn  expellas  f urea ....  recurret.  La  natura  del- 
l’uomo è portata  all  amore:  ma  v'è  dei  naturali 
bisbetici,  maledici,  e (peggior  d’ogni  male,  sprez- 
zanti.  Il  naturale  è la  natura  modificala,  secon- 
data o forzata  dall'abito,  dall'arte,  da  circostan- 
ze che  ricevono  vigore  dall'umana  volontà,  trop- 
po polente  o troppo  impotente  a disgregarle  o rac- 
coglierle, ad  avvicinarle  a sé  o a liberarsene  1). 

Naturale  si  congiunge  quasi  sempre  a un  ag- 
gettivo : buono,  cattivo  o simili;  natura,  sta  da 
sè.  Per  esempio,  di  certi  liberali  può  dirsi  : che 
s’ba  egli  a sperare  da  uomini  di  questa  natura  ? 
K di  uomo  strano  : come  s'ha  egli  a vivere  con  un 
uomo  d'un  naturale  si  strambo  ? 

Forte,  debole,  sano  di  natura  2):  di  naturale, 
no  certo.  Cosa  sopra  natura,  secondo  natura  3), 
in  natura  4),  di  natura  5),  di  sua  natura  ; non  al- 
trimenti; costume  convcrtito  in  ndtura  6j  ; e:  la 
consuetudine  è una  seconda  natura. 

Dipingere  al  naturale,  rappresentare  al  natura- 
le, cavar  dal  naturale  7);  figura  , dimensioni  piò 
grandi  del  naturale  8)  ; recitar  naturale  ( cioè 
naturalmente,  senza  affettazione  ) ; modi  a natu- 
ra non  proprii. 

Quando  si  vuole  assentire  o ironicamente  o sul 
serio  a un  discorso  altrui  ragionevole  od  eviden- 
te, sogliam  rispondere  : naturale  t Ma  in  questi 
due  casi,  naturale  è veramente  aggettivo  usalo  a 
modo  d'clisst. 

Naturale,  Carattere, 

Carattere  è quasi  l'impressione  che  la  natura  e 
le  abitudini  e gli  affetti  e i pensieri  stampano  nel- 
l’anima o nelle  azioni  dell  uomo  ; quindi  c chu 
propriamente  diciamo,  uomo  senza  carattere  quel- 
lo la  cui  anima  non  ha  fermezza,  e si  muta  a sem- 
pre nuove  impressioni,  e si  lascia  in  sempre  nuo- 
ve forme  rimpastare  e modellare.  Del  vero  carat- 
tere , condizione  essenziale  è la  forza. 

Carattere  forte,  fermo,  maschio  ; bel  carattere, 
gran  carattere  , son  frasi  etimologicamente  pro- 
prie. Egli  è più  facile  trovare  una  persona  di  ca- 
rattere tra  le  donne  che  tra  gli  uomiui  ; perché 
ve  una  debolezza  modesta,  semplice,  equabile, 
docile,  che,  riconoscendosi,  sa  premunirsi  contro 
sé  stessa  ; all  incontro  , non  è cosa  più  debolo 
della  forza  superba,  nè  più  variabile  della  costati- 
la affettala. 

In  tutte  le  frasi  suddette,  naturale  non  ha  luo- 
go- Il  naturale  è buono  o cattivo  , quieto  o irre- 
quieto, affettuoso  o bisbetico,  malinconico  o al- 
legro ; non  si  direbbe  naturale  indocile,  altero, 
vile,  ardente;  epiteti  che  ben  si  congiungerebbe- 
ro con  carattere.  Diciamo  poi  assolutamente:  uo- 
mo che  ha  carattere;  non  iqai:  che  ha  naturale. 
Un  carattere  dispregevole,  nella  lingua  parlala, 
si  chiama  un  caratteraccio,  aggiuntovi  però  qnasi 
sempre  l'epiteto.  Naturale  non  ha  simili  usi. 

E:  buon  cimiero,  usiamo,  e:  buon  naturale. 

i)  Fclci:  Avca  buon  naturai,  buona  Jtk'.vizz. 

2}  Ter  exzio;  Tauietsi  bona  est  natura,  reddurU 
t uraturò  junceas.  , 

J)  Cicero* e. 

4}  Celso  : Est  in  rerum  naturò  ut  cutis  laxius 
excidenda  *it. 

6)  Tacito;  Dclectum  *uapte  naturò  grave  in  one - 
r abati  t mime  tri  avari  Ciò  et  luxu,  • 

ù)  Sallcstio 

Ti  I.m.SoK.;  La  fame  in  fronte  al  naturale  Porti 
dipinta  ...  - Ritrasse  al  naturale. 

bj  Redi  ; Una  renere  di  marmo , maggiore  che 
u naturate. 


Il  buon  carattere  è qualche  cosa  di  più  , perché 
il  carattere  comprende  tfneur  più  interamente  che 
il  naturale  , gli  effetti  della  volontà  che  governa 
esso  naturale  e lo  domina.  Avvi  degli  uomini  di 
buon  naturale  che  non  sempre  dimostranti  tali 
con  fermezza  e senza  punto  avvilirsi  : e'son  trop- 
po buoni.  Anche  tra  coloro  che  paiono  corrotti  e 
dappoco  , v'è  degli  uomiui  di  buon  naturale  ; il 
carattere  buono  sa  creare  in  altrui  la  bontà.  Nelle, 
nazioni  degradate  molti  sono  tuttavia  gM  uomini 
cL’banoo  un  buon  naturale;  ma  lo  straniero  che 
non  vi  scorge  un  carattere  molto  rilevato  di  bon- 
tà, le  disprezza. 

Similmente,  un  naturale  allegro  è tale  persè; 
un  carattere  allegro  diffonde  l’allegria  anco  ne- 
gli altri,  I ciechi  son  per  lo  più  di  un  naturale  al- 
legro. Molle  poesie  impresse  d'un  carattere  alle- 
gro son  dettate  da  uomini,  nel  doppio  senso  del 
Vocabolo,  tristi. 

Un  naturale  bisbetico  s’inquieta  facilmente; 
un  carattere  bisbetico  inquieta  gli  altri,  li  provo- 
ca. Molti  scrittori  di  carattare  bisbetico  non  mo- 
strano nella  conversazione  un  naturale  bisbetico. 

Poi,  quando  si  parla  del  carattere  impresso  nel- 
l’anima del  cristiano  da  alcuni  sacramenti  1)  ; del 
carattere  di  ambasciatore  o d’altro  simile  titolo 
che  dà  un  diritto,  un’autorità  2)  ; delle  commedie 
di  carattere;  dei  Caratteri  dì  Teorrasto,  del  La- 
Brujére  ; del  carattere  gotico;  di  una  fi>onomia 
caratteristica  ; di  parola  la  qual  caratterizza  l'uo- 
mo che  la  pronunzia  assai  meglio  di  luogo  di- 
scorso 3} , allora  ognun  vede  chiarissima  la  dif- 
ferenza. 

Naturale,  Temperamento, 

— Naturale  Indica  le  proprietà,  le  qnalilà,  le 
disposizioni,  le  inclinazioni,  che  s’  hanno,  più  o 
meno,  da  natura  : ha  quasi  sempre  senso  morate. 
Temperamento  esprime  propriamente  quella  tem- 
perie d'umori  che  fanno  l'uomo  essere  tale  o tal 
altro,  quanto  allo  stato  del  corpo  e quanto  ai  sen- 
timenti dell'animo:  ha  senso  morale  e corporeo. 
L'umor  dominante  fa  il  temperamento  sanguigno 
o bilioso,  caldo  o freddo.  L'equilibrio  degli  umori 
fa  buono  il  temperamento. 

Il  temperamento  è l'effetto  dell'umor  dominan- 
te. Naturale  riguarda  più  l'interno  dell’ uomo  : 
temperamento,  talvolta  i suoi  modi.  C’è  degli  uo- 
mini di  buon  naturale  e di  pessimo  temperamen- 
to, come  il  Burbero  del  Goldoni  : c’è  molti  cha 
paiono  di  temperamento  amenissimo;  e sono  d'un 
naturale  tristo  e feroce.  — roubaud  — 

Temperamento  caldo,  sulfureo,  infiammabile; 
non  già:  naturale. 

Il  temperamento  dipende,  in  buona  parte,  dal 

fiotere  eh'  hanno  le  qualità  corporee  sulle  mora- 
i;  il  naturale  non  esprime  questa  circostanza  , 
ma  non  l'esclude  nemmeno.  Un  uomo  di  tempe- 
ramento impetuoso  si  può  con  virtuose  abitudini 
dominare  in  maniera  da  far  dire  di  sè  ; che  na- 
turale tranquillo  ha  quest'  uomo  ! 

Temperamento,  Costituzione,  Complessione . 
— Costituzione  ha  senso  più  largo  : consiste 
nella  composizione  e nell'ordine  de'varii  clementi 
d'un  corpo,  delle  varie  pani  d'un  tutto,  che  lo 

i)  Ma  ESTRI- zzo:  In  ciascheduno  di  questi  tre  sa- 
cramenti (Battesimo,  Ordine,  Cresima) /ice ve  l'a- 
nima il  carattere  il  quale  per  morte  non  si  può  da 
lei  tspartire-  r 

a)  Vi  vrì-.Ho  favellalo  come  medico. da  qui  avanti 
voglio  spogliarmi  totalmente  di  questo  carature. 

5)  Saltimi;  L 'figurano  e , siami  lecito  il  dire  il 
t arai  tr  rizza  no  per  tale. 
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costituiscono  tal  qual  egli  è,  non  altro  : che  son 
la  base  dell'esser  suo,  del  suo  stato,  del  suo  mo- 
do proprio  e stabile  d’operare.  La  costituzione  é 
debole  u forte,  buona  o cattiva.  Complessione  in- 
dica propriamente  la  piega  presa  dalla  macchina 
si  per  la  originaria  struttura  c si  per  le  abitudi- 
ni contratte;  la  disposizione  del  corpo,  o venga 
da  temperamento  o sia  modificala  da  estranee 
cagioni. 

La  costituzione  proviene  dall’intero  sistema 
delle  parti  che  costituiscono  un  corpo  : la  com- 
plessione, dalle  abitudini  dominami  che  il  corpo 
ha  contratte. 

Chi  ba  da  natura  una  buona  costituzione,  ha 
pure  un  temperamento  buono:  ma  si  può  mutare 
in  meglio  il  temperamento;  lacostituzionc  riman 
sempre  la  stessa.  Si  può  con  una  cattiva  costitu- 
zione avere  un  temperamento  non  tristo  : il  petto 
stretto,  il  collo  corto,  le  gambe  soverchiamente 
lunghe,  son  difetti  di  costituzione  che  non  sem- 
pre annunziano  infermità.  Si  può  avere  buona  la 
complessione  e temperamento  delicatissimo  ; per- 
chè il  corpo  bene  formato  non  fa  che  gli  umori 
non  possano  essere  di  soverchio  irritabili.  Machi 
ha  cattiva  complessione,  è quasi  impossibile  che 
abbia  buono  il  temperamento. 

La  costituzione  può  naturalmente  essere  stata 
buona;  e i disordini  e le  malattie  aver  guasta  la 
complessione , e impedito  il  suo  svolgersi.  — 

ROUBACD  — 

La  costituzione  parche  risieda  in  tatto  l’esse- 
re del  corpo,  c solidi  e liquidi  1)  ; il  temperamen- 
to, nel  sangue  e negli  umori;  la  complessione, 
ne'solidi  2). 

Ben  costituito,  vale  c sano  c forte  ; ben  com- 
plesso, vale  piuttosto,  forte  c robusto  per  pro- 
porzione e sodezza  di  membra.  E qui  notiamo  in 
passando  che  temperato  non  direbbesi  cosi  comu- 
nemente come  costituito  v complesso. 

In  Toscana  cd  altrove  dicouo  assolutamente 
complesso  3 , e intendono  forte  e grande  di  mem- 
bra. Per  soffrire  una  buona  costituzione  politica, 
vuoisi  tra  l’altro  cose,  nelle  nazioni,  menti  bene 
costituite,  e corpi  altresì  ben  complessi  : se  no, 
la  costituzione  opera  sopra  un  cadavere. 
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Navalestro,  Xavfganfc,  Navicellaio, 
Xavichicrc. 

Navalestro  è quel  che  conduce  le  barche  che 
servon  di  passo  dall’ una  all’altra  riva  del  fiu- 
me 4):  in  Firenze,  dicendo  il  navalestro,  com- 

{ (rendono  il  luogo  dov’è  il  passo , coll'uomo  c la 
•arca.  Navichiere,  in  vece,  è sempre  la  persona  : 
ma  è d’altri  dialetti  toscani. 

Navigante  è nome,  come  ognun  sa  , comune  e 
al  passeggeroche  naviga  3}  ea  coloro  che  guidan  la 
barca  6).  Può  essere  anco  participio  aggettivo  7). 

Il  navicellaio  non  porla  1 passeggeri  dall' una 
all'altra  riva,  ina  conduce  per  il  fiume  persone,  e 
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ì)  Redi. 

а)  Chok.  MohblU:  Comunale  dì  grandezza  e di 
c unptes  sione.  - Complesso  di  carne  e assai  pieno. 
Li  aifTercnza  ha  pure  una  ragione  etiraologica;/em- 
penes,  plico. 

3)  Sacchetti:  Complesso  e bello. 

/,)  Vitiami  ; Il  rialzamento  continuo  tT  Amo , la 
riconoscono  i navalestri  più  vecchi . 

5)  Dante:  L'ora  che  volge  il  desio  A’ naviganti. 

б)  Petrarca:  l naviganti.  . Cettan  le  membra, 
poi  che  7 sol  s'asconde,  Sul  duro  legno . 

7)  G.  ViAtAvi, 


+ 


per  lo  piò  merci  I).  Navicellai,  quelli  che  vanno 
da  Firenze  a Lirorno. 
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ve«!¥a  t Igl  io,  V ascel  lo.Basf  I meli* 
to,  Ire^ata.finleru.lusta.  Bri- 
gantino, Cocca,  Tarlarla,  Scia- 
luppa, Caracca,  Gazzarra,  Fe- 
luca, Saetti»,  Barca,  Barbot- 
tu,  «ìalca,  Burchio. 

— La  nove  è cosi  da  carico  come  da  guerra  2). 
Vascello,  nave  grossa  a tre  ponti,  ordinariamente 
da  guerra.  Bastimento,  nome  generico  : ma  nel- 
l'uso indica  legno  minore  della  nave  e del  vascel- 
lo ; e per  lo  più  legno  da  merci. 

Fregata  è nave  a due  ponti,  e quasi  sempre  da 
guerra-  Galera , grossa  nave  da  remi,  di  forma 
lunga  : fuor  d’uso.  Fusto,  nave  leggera  con  pop- 
pa quadra  e trealberi.  S'usava  specialmente  come 
barca  scorridora  ed  esploratrice.  Varchi;  « Anda- 
to con  diciannove  galee,  due  fuste  e quattro  bri- 
gantini ».  Brigantino , bastimento  non  grande, 
leggero,  piatto,  aperto.  Cron.  Morelli  : « Venti- 
due  legni  tra  galee  e navi,  brigantini  e cocche  ». 

Cocca  non  è più  d’uso  : valeva  nave  grossa  da 
guerra.  G*  Villani:  « Armò  ottanta  navi  ovvero 
cocche  ».  Lib.  Viaggi:  « Ad  un  porlo , dove  ap- 
prodano le  cocche  o navi  grosse  ». 

Tarlano,  voce  d’uso  nel  veneto  e altrove,  barca 
che  serve  per  pescare  e per  trasportare  carichi, 
non  avente  che  due  alberi, con  vele  a triangolo. 

Scialuppa,  piccola  barca  leggera.  Caracca,  vo- 
ce fuor  d’uso  : parte  che  fosse  nave  grossa  da  mer- 
ci. Varchi:  «Una  nave  grossa,  cioè  una  caracca  ». 

Gazzarra,  pare  che  fosse  barca  da  fiume  a ser- 
vìzio d'armamento:  ma  forse  avrà  senso  più  ge- 
nerale. Feluca  è nave  leggera  c piccola.  Segni  : 
« Un  galeone  incalzalo  da  una  feluca  ».  Saettia 
par  ch’abbia  il  noine  dalla  velocita  3).  Borbotta, 
nell'uso  lombardo,  é barchetta  scoperta  senza  li- 
mone, da  trasportare  piccoli  carichi  dall' una  al- 
l’altra riva  d’un  fiume.  Di  queste  fann’  uso  per 
portare  grano  da  macinare  ai  mulini  galleggiami: 
i cacciatori  c i pescatori  de'fiumi,  per  trasportare 
gli  arnesi  loro. 

Saieu,  nave  turca  per  mercanzie,  con  vele  qua- 
dre all’albero  di  mezzo. 

Burchio,  barca  da  remo  elirata  all’alzaia,  co- 
perta , per  lo  più  da  fiume:  serve  a trasportare 
merci  e viaggiatori  : e di  dentro,  per  meglio  ser- 
vire a quest’uso,  suole  aver  forma  di  camera. 

Barca  è generico,  ma  dicesi  per  lo  più  di  ba- 
stimento non  grande.  — romani  — 

JVace,  Naviglio , Bastimento,  Vascello. 

• — Save  , grosso  legno  ; nav  iglio  , di  minor 
mole  per  lo  più.  Vascello  , nave  grande.  Basti- 
mento, ogni  barca  die  non  sia  navicella,  battello 
o barchetta.  — ambrosou  — 


i)  Varchi  : I navicellai  che  vengono  contro al- 
V acqua  con  i loro  navicelli  carichi  Hi  roba. 

o)  Giova  distinguere  la  nave  di  che  usano  i nava- 
lestri per  attraversare  i fiumi , dalla  nave  di  mare  : 
Questa  suole  avere  due  o più  alberi  con  più  ordini 
di  vele  ;*quclla  , come  ognun  sa  , non  covi  ; e inveeo 
della  prora  e della  poppa  alle  due  estremità,*!  lascia 
aperta,  perchè  cavalli  c barocci  possano  entrarvi  cO- 
m orla  ni  rute.  - meim  - 

3)  Tasso:  Sovra  una  lieve  saettia  tragitto  Va’ che 
tu  ficcta  nella  g’e.a  terra. 
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Navi  cella,  \u  vi  cello. 

Barchetlo,  Barchetta,  Paranzella. 

Il  navicello  è quel  che  porta  roba  pei  fiumi  o 
lungo  i lidi  del  mare  1):  la  navicella  può  essere 
assai  più  grande  e battere  l'alto  mare  2)  : può  es- 
sere ricca  e povera,  secondo  che  piace  descriver- 
la o farla  3). 

Nel  traslato  disse  Dante  r la  navicella  dell'  in- 
gegno » : bella  metafora,  assai  tenuemente  imi- 
tala dalla  farfalletia  del  Monti.  E diciamo  lutto 
di:  la  navicella  di  Pietro;  la  quale,  più  leggera  è 
di  merci  e d’armi,  e più  agile  va  a suo  cammino  4). 

* — Il  navicello  è un  po’più  grande  del  bac- 
chetto. QuamJ  Arno  è grosso,  i navicellai  portano 
le  mercanzie  a Pisa  o a Livorno  cui  navicello  i se 
l’acqaa  è bassa,  col  barchetlo.  Afa  del  dormire, 
sia  in  navicello  sia  in  barchetlo.  dicono  comune- 
mente : dormire  in  barca  sullo  strapunto,  o simi- 
li. La  barchetta  è per  costeggiare  il  mare  in  tem- 
po di  pesca,  o per  divertimento.  Anche  in  fiume 
si  va  a spasso  in  barchetta;  ma  i nostri  navicel- 
lai dicono  sempre:  in  barchetlo.  Poi,  la  barchetta 
di  mare  ha  di  sotto  alla  carena  un  Icgnetto  ch'en- 
tra alquanto  nell'acqua,  pertenerla  meglio  equili- 
brata tra  l’ondate.Tal  Icgnetto  lo  chiamano  taglia * 
mare.  Le  paranzelle  son  grosse  barche  con  vela, 
le  quali  a due  a due  trascinano  in  mare  reti  gran- 
dissime per  far  pesca  abbondante.  Queste  s'allon- 
tanano molto  dalle  coste;  e forse  dall’andare  co- 
si appaiate  furon  dette  paranzelle.  Del  resto,  pa- 
ranzella èdiminutivo  di  paranza,  diminutivo  che 
ha  fattoquasi  dimenticare  il  positivo.  E ciò  segue 
tra  noi  moderni,  ebe  tendiamo  molto  al  fonino  e 
al  bellino , senza  badare  che  dai  diminutivi  a’peg- 
giorativf  sovente  ci  corre  poco.  — mei.ni  — 
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Aavlffanfc,  Havlgafore,  Nocchiero. 
Nocchiero,  Piloto,  Timoniero. 

Il  noto  poema  del  Gcssner  s’intitolerà  sempre 
a Del  primo  navigatore  o.  e si  dirà  che  italiani  fu- 
rono que'grandi  navigatori  i cui  nomi  sono  scrìtti 
sopra  una  pagina  eterna  com’è  la  natura  ch'e  rive- 
larono all’umanità  abbisognante  di  sfogo  novello. 

Naviganti , tulli  coloro  che  navigano:  nocchie- 
ro colui  ebe  guida  la  nave.  Varchi  : « Nocchiero 
significa  quello  ebe  appresso  i Latini  gubemator, 
t volgarmente  il  piloto  ». 

Piloto  è più  comune  nell’uso  moderno:  nocchie- 
ro nella  poesia  : e parlando  di  piloti  o di  padroni 
di  barca  antichi, nella  prosa  ancora  3).  ■ Il  nocchier 
della  livida  palude»,  chiama  l’Aligbieri  Caronte, 
Il  nocchiero  abbraccia,  nell’uso  presente,  tutti 
gli  uffizi  necessari  a governare  la  nave  6} , il  pi- 
loto siede  al  timone. 

Nelle  grandi  navi  il  piloto  è dunque  distìnto 
dal  nocchiero  7);  e in  ogni  barca  ogni  marinaio 

i)Vedi  la  nota  i precedente. 

»)  Novellino:  Po.»  .se  arredata  una  ricca  navicel- 
la. - V ite  ss.  PP.  : Entrò  in  una  navicella  con  al- 
quanti frati  che  andavano  a que' luoghi  medesimi. 

3)  Vit,  Pittori.  - Nel  figurato,  navicella  è quel- 
la in  cui  tirasi  nelle  chìfse  1 incenso. 

«i)  Dante:  Oh  navicella  rma,  com’  mal  se' corca! 
5)  Dante:  Nave  senza  nocchiero.  - Anco  i Latini 
distìnguevano  navi  tao  nauta,  naucleras  guberna- 
•°r,  nu  va  refi  us, 

b)  Pera  arca:  Orione  armato  Spezza  a' tristi  noc- 
rhier governi  e sarte. 

lì  Perdonati:  Gli  darebbe  un  piloto  pentissimo 
della  navigazione. 


può  far  da  piloto,  purché  si  metta  al  timone.L'A- 
riosto:  « Si  parte  col  pilota  innante,  Il  nocchier 
che  gli  scogli  teme  e il  vento  ». 

Piiotopuòaverequalchcsensolraslalo  1).  Mol- 
ti ministri  che  furono  buoni  marinai,  son  cattivi 
piloti. 

Timoniere  èmen  cornane  nell'uso  2):puòesprì- 
mere  passeggero  uffizio  ; piloto  è più  propriamen- 
te un  mestiere  da  sé.  Timoniere,  poi,  non  ba  tra- 
slato veruno. 
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'Navigare,  Andar  per  mare,  An- 
dar per  barca. 

Navigare,  Solcare  il  mare. 

— Navigare , a lungo  viàggio;  andar  per  mare, 
anco  per  brevecorso:  e ammette  la  scelta  tra  l'an- 
dare a questo  modo  o per  terra.  Andar  per  ma- 
re , esempligrazia  , al  Bràsilc,  sarebbe  ridicolo. 
Andar  per  barca  puòesprimer  tragitto  ancora  più 
breve  : come  sopra  lagune,  come  passando  colla 
barca  nn  fiume,  invece  che  guadarlo  sopra  un  car- 
ro, o a schiena  d'uomini  o di  bestie. 

La  differenza  tra  navigare  e solcare  il  mare  scn- 
tirebbesi  in  questa  frase:  solcare  il  mare  a piene 
vele  ; perchè  solcare  tende  a metter  sott’  occhio 
uno  degli  accidenti  del  legno  che  va  per  l’acqua, 
e perchè  questo  primeggi , giova  che  gli  altri  st 
lacciauo  3j.  — polipori  — 
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Nausea,  Schifo,  Fastidio, Ribrezzo, 
Ripugnanza. 

Nausearsi,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 
Selilfarsi , Avere  a schifo. 
Stomacare,  Fare  stomaco, Rivoltar 
lo  stomaco. 

Schifo,  Schifoso,  Schifiltoso,  Schiz- 
zinoso. 

Nausea , Fastidio. 

Qualunque  cosa  non  piaccia  o faccia  male  allo 
stomaco,  dicesi  che  fa  nausea,  che  nausea,  eh' è 
nauseante  4). 

Pastidio,  in  senso  affine  a nausea,  non  è comu- 
ne nell'uso  toscano,  come  in  altri  dialetti.  Il  Re- 
di però;  « Ricette  cosi  nauseose,  che  porterebbe- 
ro fastidio  ad  uno  stomaco  di  ferro  ».Beo  direb- 
bero anco  I Toscani:  mangiar  tanto  d' una  cosa  , 
da  poi  averla  a fastidio. 

fastidio  in  Toscana  ogni  sorta  di  sporciilaS); 
e in  particolare  di  chi  abbia  indusso  gran  quan- 
tità ai  quegli  animali  che  amano  la  parte  più  no- 
bile del  corpo  umano  , dicesi  eh’ è pica  di  fasti- 
dio 6). 

t)  Boce  accio- Passando  il  mare  nsso.ovendo  per 
piloto  la  notte  una  colonna  di  fuoco  jt’l giorno  una 
nuvola. 

а)  MsNEiNf.  - Caro;  Che’l  timon  Cuora  e il  timo- 
nier  ne  spinte. 

3)  In  tempesta  la  nave  non  solca , porche  non  la  - 
scia  traccia  d»*è:  tantoè  il  tumulto  deU’onde. -a.- 

4)  Nausea,  da  nato*,  significava  quel  mal  di  sto- 
maco che  piglia  segnatamente  i naviganti  quando  >1 
mare  è agitato.  - Buonarroti:  Le  dolcezze  d’Jbta 
Gli  cornino  a far  nausea. 

5)  Crescenzio:  Nettisi  da  ogni  fastidio.  - Ieto*. 
Pistol.  : Era  , per  lo  fastidio  che  vi  si  gettava,  sì 
grande  la  puzza. 

б)  Davakzatl  - S.  Bernardo  N.  A..*  Di  tutte  le 
mie  dignità  m' è ri  muso  vermini  e fastidio  in  que- 
sto avello. 
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NAUSEA  NECES 


A*J  ogni  modo  , quand’  anco  questa  foce  si  vo- 
lesse adoprare  in  senso  di  nausea  , non  avrebbe  i 
derivati  analoghi  a nauseare,  nauseante,  naurea- 
to , né  la  frase  corrispondente  a,  far  nausea.  Fa- 
stidire è poetico. 

Pui, nausea  ha  senso  traslato.Avvi  un  orgoglio, 
mia  vaniti  cbe  fa  nausea.  Giova  notare  che  un  di- 
scorso può  far  nausea;  il  silenzio,  nò  mal  1)* 
Nausea,  Schifo. 

Schifo  é il  primo  senso  che  fa  l’ oggetto  spia* 
ccvole  : e dicesi  non  solo  del  cibo  o della  bevan- 
da, ma  di  qualunque  altra  cosa.  Persona  schifa  * 
cuoio*  schifa, cioè  sudicia  da  non  sene  giovare 2). 

Fare  schifo , e simile,  dicesi  dunque  di  cosa  su- 
dicia. Fa  nausea  la  dolcezza  o l’asprezza  del  ci- 
bo; può  il  cibo  esser  buono,  e farci  schifo  il  mo- 
do con  coi  viene  preparato  o condito  od  offerto. 

(In  cibo  che  piaccia , pia  cbe  per  una  di  queste 
ragioni  faccia  schifo,  può  bene  eccitare  la  nausea. 

Venire  a schifo  e venire  a nausea,  diciamo.  A- 
vere,  prendere  a schifo;  non  mai;  a nausea. 

Schifo  ha  più  derivati  : schifezza  3),  schifoso, 
schifarsi  d'una  cosa  per  mostrare  d'averla  a schifo. 

Nel  traslato,  avere  a schifo  vele  sdegnarsi,  mo- 
strar disdegno,  disprezzo  4);  nausea  non  ha  que- 
sto senso.  Il  ricco  stolto  ha  a schifo  il  povero;  il 
povero  sapiente  si  nausea  nella  conversazione  del 
liceo. 

Schifarti,  Sdegnarsi  lo  stomaco. 

Schifarsi  non  ha  senso  altro  che  proprio  5). 

In  senso  simile  diciamo  anco:  sdegnarsi  lo  sto- 
maco. Se  non  cbe  , uno  sì  schifa  di  cosa  che  non 
gli  piacciaci  nausea  di  cosa  che  gli  sollevi  lo  sto- 
maco. Di  cibo  cbe,  senza  rivoltarle  lo  stomaco  e 
sema  essere  schifoso  , le  faccia  male,  una  donna 
dirò:  mi  sono  sdegnala  lo  stomaco. 

Le  medicine  fanno  sdegnare  lo  stomaco  e met- 
tono inappetenza:  come  certe  mutazioni  politiche 
aggiungono  al  mal  essere  il  ma)  umore. 

Nausea,  Ribrezzo. 

Ribrezzo  è quel  moto  di  nervi  cbe  si  desta  al- 
I aspetto  o al  pensiero  di  cosa  che  disgusti  viva- 
mente o cbe  impaurisca.  Fa  ribrezzo  la  visto  d'u- 
na piaga,  d’un  cadavere,  del  sangue,  di  bestia  or- 
ribile, della  morte  6);  fa  ribrezzo  l’idea  d’una  villi 
al  generoso,  d’un  glorioso  perìcolo  al  vile  7).  An- 
che un  cibo  disgustosissimo  fa  ribrezzo;oon  per- 
che schifoso  o perché  nauseante. ina  perchè  ama- 
rissimo , agrissimo,  o perche  vi  sia  timor  di  ve- 
leno o di  male. 

Destare,  mettere,  fare  ribrezzo,  averne,  sentir- 
nc;modf  tutti  dcli'uso.talunitionpropiidi  nausea. 

La  ripugnanza,  da  ultimo,  ognun  vede  che  può 
essere  certa  naturale  avversione  ad  un  cibo, senza 
cbe  questo  però  faccia  schifo  a vederlo,  o nausea 
dopo  preso.  La  ripugnanza  può  non  essere  cosi 
forte  da  destare  ribrezzo. 


i)  Seoki  : Gli  ascoltatori  ne  prendon  nausea.  - 
Va  al*  ai  : Non  credo  che  alcuno  po.ua  leggere  que- 
ste co*s  o senta  riso  o senta  nausea. 

aj  Casa:  Non  sono  da  fsre  in  presenta  degli  uo- 
mini le  cose  laide  o schije. 

3)  Cavalca  : Il  cibo  rigettato  è di  più  schifezza 
che  qualunque  altro  alto  freddo  e spiacevole. 

4)  DAHTf.Meltwe gtuso,e  non  ten  venga  schifo. 

5)  Gli  antichi , in  vece  di  schifarsi  del , imv.no 

schifateli-  . 

6)  Lirrr  : Venga  un  serpente ...  e morda ; Ch  et 
non  sente...  ribresso. 

■ ) BvojuAXOTi  : A ruatda:m:ln  ho  ribrezzo. 
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Stomacare  , Fare  stomaco.  Rivoltar  lo  stomaco, 
Schifo , Schifoso , Schifiltoso,  Schizzinoso. 

• — Stomacare  è il  meno;  poi  vengono  gli  altri 
due  secondo  l’ordine  con  cbe  sono  scritti  «Cosi  nel 
traslato. 

Schifoso  dicesi  di  persona  e di  cosa  sudicia  e 
sporca  dimolto.  Schifiltoso  e schizzine  o,  di  per- 
sona soltanto.  Il  primo  è raro  nell’aso,  dice  inen 
dell’altro  ch’é  comunissimo.  Vi  son  certe  donne 
che  per  affettar  signoria,  fanno  le  schifiltose.  .Ce 
n’è  di  quelle  che  fanno  le  schizzinose  con  gli  uo- 
mini, e poi  son  peggio  dell’alt  re.  Schifiltoso  può 
meglio  denotare  gl’interni  modi;  schizzinoso,  gli 
esterni.  E in  generale,  d’uno  che  si  creda  bramare 
una  cosa,  nonostante  che  si  mostri  svogliato  , si 
dice  celiando:  eh  via , la  non  farcia  lo  schizzino- 
so; non  le  parrebbe  vero.  — ai  bini  — 

2*289 

'Nazione,  Genie. 

— Natione  riguarda  talvolta  il  snolo  dove  la 
moltitudine  vivc;yenfe,  {'origine.  Può  una  piccola 
moltitudine  vivere  in  suolo  e nazione  straniera: 
nè  nazione  in  tal  caso  potrebbe  chiamarsi, ma  gen- 
te i).  — A.  — 
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* Nebuloso,  Nebbiolo,  Nuvoloso, An- 

nuvolato, Rannuvolato. 
Oscuro,  Tetro,  Cupo,  Fosco. 

Nebbioso  il  tempo  quando  fa  nebbia;  flurofom, 
quando  fa  nuvolo.  Nebulose  le  stelle  scoperte  dai 
Galileo. 

Il  cielo  può  essere  nuvoloso  e non  oscuro,  per- 
ché le  nubi  non  dense:  può  essere  oscuro  per  not- 
te, e non  nuvoloso. 

Ijn  luogo  è tetro  se  ha  poca  luce;  cupo , se  me- 
no ancora.  Cupo  desta  I idea  di  luogo  cavo  c pro- 
fondo. Può  il  luogo  essere  osenro  perchè  chiuse 
le  finestre,  o per  notte,  non  perchè  tetro. 

Fosco  è un  po’ meno  di  tetro. Nel  crepuscolo  l’a- 
ria è fosca.  Uomo  tetro,  chi  è malinconico  o tri- 
sto: cupo,  chi  nasconde  l’animo  proprio  o per  or- 
goglio o per  doppiezza.  C’é  degli  animi  tetri  e non 
cupi,  i quali  dicono  tutte  le  nere  cose  che  pensano. 

Uomo  oscuro  vale  non  nolo.  Fosca  coscienza  , 
disse  Danteper  macchiata:  magli  è modo  poetico. 

Nuvoloso , Annuvolato,  Rannuvolato. 

* — Rannuvolato,  più  cornane  assai  di  annuvo- 
lato, è men  di  nuvoloso;  ed  esprime  bene  il  pas- 
saggio dal  sereno  al  nuvolo.  In  campagna  dicono: 
ruonugolato.  Ove  si  volesse  porre  una  differenza 
tra  annuvolalo  e rannuvolato. si  potrebbe  dire  che 
questo  secondo  denota  l'annuvolare  di  nuovo  , e 
più  nuvoli.  Nel  traslato:  siile  nuvoloso , ch’é  piu 
di  non  chiaro  ; mente  rannuvolata  o annuvolata , 
da  dolore,  da  sospetti.  E notate  che  il  sospetto  è 
nuvolo  pericolosissimo  al  sereno  della  vita,  per- 
ché genera  diffidenza, e la  diffidenza  fa  gli  uomini 
timidi,  disamorati.  — meinj  — 

22fll 

* iHeeeesarlo,  Indispensabile. 

— Indispensabile  è quella  parte  del  necessaria 
senza  la  quale  non  si  potrebbe  ottenere  il  fine  vo- 
luto. Quando  si  parla  di  necessitò  non  pratica,  ma 
metaforica  o logica,  indispensabile  non  ci  ba  luo- 
go. Causa  necessaria,  necessaria  conseguenza. 

Per  far  cosa  non  necessaria  , c indispensabili 

0 C imita  al  16^4. 
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(ale  o tal  prezzo.  Per  vivere  è indispensabile  il 
mangiare  « ma  non  è necessario  che  tolti  vivano , 
diceva  quel  ministro  di  Francia  i)  — falbe  — 
2292 

Necessitato  * Obbligato  « Costretto, 
forzato.  Sforzato,  Viole  alato. 
Fonare  , Far  Forza. 

Necessità,  Forza,  Violenza. 

l’impero  della  neressifd  4 assoluto,  uguale,  in- 
vincibile. D’azioni  morali  parlando,  non  si  userà 
mai  necessitato  2j,  ma  piuttosto  di  corporei  mo- 
vimenti 3). 

Quel  eh’  obbliga , lega  , ci  lien  dipendente  da 
sé  4);  quel  che  costringe,  ci  stringe,  ci  molesta, 
c* impedisce,  quel  che  forza,  ci  porla,  ci  strasci- 
na: quel  che  violenta,  ci  opprime,  ci  oltraggia. 

Obbligare  é imporre  un  dovere;  costringere  è 
Strappare  più  che  ottenere  l'assenso;  fonare  è on 
distruggere  la  volontà  opposta,  o almeno  porre  in 
contrasto  il  volere  con  l'opera;  violentare  é un  do- 
mare con  modi  aucor  più  iieri  e insolenti  l'altrui 
volontà. 

1 precetti  del  Vangelo  obbligano  il  cristiano, ma 
non  lo  costringono.  Un  importuno  con  le  sue  pre- 
ghiere vi  costringe,  ma  non  vi  forza  ; perché  voi 
potete  resistergli.  Una  potenza  irresistibile  e con- 
traria ci  forza  a desistere,  ma  non  ci  violenta, per- 
ché noi  non  attendiamo  la  violenza  per  rimoverci 
dal  nostro  proposito,  i n padrone,  un  tiranno  che 
vi  comanda  cosa  turpe  o malvagia,  vi  ci  violenta 
Con  durissimi  trattamenti. 

— L'uomo  s’obbliga  anro  da  sé,  è costretto  da-, 
gli  altri;  si  forza  anco  da  sé, è violentato  dagli  al- 
tri. — ROIBALD  — 

Può  1 uomo  esser  contento  del  venire  forzato  & 
una  cosa:  costretto , par  ch'indichi  forza  patita  a 
malincuore*  — chiaro  — ' 

Obbligare,  Forzare, 

L'uomo  ha  delle  obbligazioni .*  s’obbliga  da 
sé  3)  ; viene  obbligato  dagli  altri  fi).  L’  obbliga- 
ziooe  è più  o meno  grave  , dalla  legge  più  santa 
che  obbliga  sotto  pena  d’inenarrabili  miserie,  alla 
più  frivola  convenienza,  ciré  ancb’ essa,  nel  suo 
senso, obbligante?).  S'obbliga  la  propria  fede 8), 
la  persona,  la  vere  9).  Uno  s’ubhliga  a un  altro  IO), 
• molti  ; è obbligalo  ad  uno  . a molli  ; obbliga  a 
sé  gli  altri  con  le  sue  cortesie  , co'  suoi  beuefi-* 
zi  11}.  Può  l'obbligazione  consistere  io  un  debito 

i)  S’usi  con  cautela  di  questa  voce;  e solo  là  dove 
ha  idea  simile  all’  idea  di  dispero». 

а)  DutuìNoi  siamo  incitati , ma  non  necessitati, 
“ Altri  usano  necessitato  in  senso  di  forzato  o co- 
stretto , con  inutile  improprietà. 

3)  Magalotti:  ii'  necessitalo  il  pendolo  dalla  fot- 
ta della  molla  o del  peso  a cader  sempre  dalla  me- 
desima altezza. 

n)  Ob-hgo. 

3)  Cno*.  Vsucr,:  Ferìonocarta  e obbligazione. 

б)  Sun.  Pisr.  : Obbligarne nto  dt  servaggio. 

lì  Fa  A Giordano;  Mollo  abbi  game  mr  ni  e sipor- 
tarvn  con  essi. 

&)  Boccaccio:  Io  t'cbbbgo  la  mia  fede.  - Cicero - 
*>:  Gravior  est  amm  1 et  sente ntiae  , quam pecu- 
nia* obli  gatto. 

o)  Bembo  : Tatto  quello  che  per  con  to  di  mercun- 
tte  in  navi  di  nuxjoni  foresti  ere  si  caricasse , fosse 
obbligato  al  pubblico.  - Cicero  .ve  ; Fraedia  saluta 
m-tior  in  censu  sUnPquam  vbhgata.  - Diottro  ; 
Jles pignone  nomine  ubligata. 

l >)  Boc  caccio:  Ter  itile  scritte  s'obbligarono  Vuno 
nll'ul/ru. 

li)  Sa l litio:  Nè  guardava  spesa  pur  c h’elii  se 
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di  riconoscenza  scompagnato  da  atti  i)i  e può 
l'uomo  essere  obbligato  a fare  2),  a parlare. 

* — Obbligato  ! si  dice  anco  ironicamente  a chi 
con  certo  sussiego  affermi  cosa  che  tutti  sanno  e 
conoscono.  A chi  dicesse  : sappiate  che  l'Alighie- 
ri  e il  Buonarroti  furono  sommi  ingegni.*  obbli- 
galo I si  potrebbe  rispondergli.  Alcuni  fanno  tal- 
volta sentire  il  peggiorativo  : obbligatacelo  ; che 
converrebbe  smettere.  Le  parole  di  complimento 
sono  le  più  fallaci  di  tutte.  £ questo  sia  detto  per 
coloro  cheson  nel  caso  d'essere  molto  complimen- 
tali, cbé  non  abbiuuo  a pigliare  per  lodi  schiette 
le  lodi  di  complimento,  o voghimi  dire  palliate 
adulazioni,  lo  musica,  parie  obbligata  si  chiama 
quella  che  è necessaria  nella  composizione  , vale 
a dire  che  non  si  potrebbe  togliere  senza  guastare 
l'armonia pd  il  canto.  Asia  roll'accompsgnamfnlo 
di  violoncello  obbligato. Recitati  voobbli^ato.cioè, 
sempre  accompagnato  dagli  strumenti. — micini — 

Tulli  sensi  ne'quali  forzare  non  ha  luogo  : e li 
abbiamonotati  acci)  c»*bé  nella  nuova  compila/ione 
del  vocabolario  si  destini  a ciascun  d essi,  se  non 
un  paragrafo,  almeno  spiegazione  distinta  : sen- 
za il  quale  avvedimento  non  s'avrà  mai  uc chia- 
rezza d’idee  nè  precision  di  linguaggio. 

Obbligare  dunque  diventa  aliine  a forzare,  al- 
lora solo  che  s'intende  di  chi  obbliga  un  altro  culi 
modi  che  tengono  più  o men  della  forza  3). 

Diremo  : il  peso  -i>,  il  vincolo  3)  di  un' obbli- 
gazione; contrarre  6),  assumere  un  ohbligaziuue; 
estinguerla  7),  sciogliersene  8;;  modi  propri,  e 
da  non  potersi  confondere. 

Forzare , Sf  erzare, 

SI  forza,  come  il  vocabolo  dice,  facendo  forza: 
questa  può  essere  di  fatti,  di  parole  minacciose: 
sempre  forza  non  pacifica,  non  soave  9;. 

Forzarti  un  uscio  IO),  forzar  la  voce,  forzar  la 
natura  11):  parole,  cuinplirnenii  forza  ti  12).  Qui 
l’obbligare  non  ha  parte  alcuna.  Que  to  verbo, 
anche  quando  è più  aitine  a forzare,  non  s’applica 
mai  che  all’uomo,  e nemmeno  alle  sue  aziooi,ma 
alla  persona  sua  stessa.  Però  ben  diremo;  l’uomo 
obbligato  dalla  legge  civile  a certi  atti  religiosi, 
li  farà  forzalo,  e però  senza  merito.  £ uon  potre- 
mo mutar  posto  ai  due  verbi. 

L'affetto  violento,  la  trista  abitudine,  forzano 
in  certa  guisa  l’uomo  al  male  : ma  questo  e iuguli- 
no colpevole  dell'errante  che  si  crede  forzato  a 
cose  contrarie  di  quelle  alle  quali  sarebbe  da  na- 
tura obbligato  13). 

li  potesse  fare  obbligati,  - Cicerone  ; Quem  tua  li- 
beralità te  libi  obli  gè*. 

1)  Alamanni:  Il  vostro  obbligantissimo. 

а)  Boccaccio:  Mi  vrg  tu  obbligar  d'andare  a Ge- 
nova. - Bevilo:  Gli  ciano  migliori  condizioni  alle 
quali  sera  obbligato. 

3}  Ovidio:  Obligor  uttangam...feralittora  Ponti. 

4)  Pai-ini  aro. 

5)  Papikiabo. 

б)  Caio. 

7)  Paolo. 

oj  Paolo. 

9)  Dante  da  maiaro:  Son forzato  da  fotta  d'a- 
more. 

10I  Cucchi. 

1 1 ) Firenzuola  Spargeranno  forzatamente qur/- 
la  soavità  del  colare  che  fa  bit  di  mestiere.  - Kki>:; 
Jjequali  aperture  possono  forzatamente  attere  te- 
nute strette  e compresse  dalla  pinguedine  delle  vi- 
scere. 

za)  Fra  Giordano:  Si  cerca  V espiazione  de' pec- 
cai più  per  una  forzata  appaiano . . 

|5) Gbllz : Forzati  oda* degno  o tlsllanza’a con- 
suetudine loro. 
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La  differenza  delle  due  roci  è cbiai  a nel  segaen- 
te  del  Varchi  : « Noi  non  siamo  obbligati  a chi  ne 
fa  bene  sforzatamente  ».  La  sentenza  non  è ve- 
rissima, ma  è molto  propria  la  frase. 

Sforzare  ha  parecchi  degli  usi  di  forzare.  Sfor- 
zare e forzar  la  natura;  sforzare  e forzare  una 
donna  1).  Ma  diciamo:  e sforzarsi  2)  e sforzare; 
forzarsi  non  è più  dell’uso. 

Forza  la  voce  cantando  chi  ne  vuol  ottener  de’ 
suoni  che  l'organo  naturalmente  non  da  : si  sforza 
la  voce  predicando,  gridando  n'ragarzi:  la  si  sfor- 
za col  cacciarne  fuori  più  di  quella  che  il  petto  ne 
possa  dar  senza  incomodo. 

Le  preghiere  sforzano  in  certa  guisa  alla  cle- 
menza 3);  I aspetto  di  certe  sventure  tuttoché  me- 
ritale. sforza  al  pianto  ogni  anima  pia  4):  in  que- 
sti osi  par. che  sforzare  possa  aver  senso  alquan- 
to piò  .mite.  La  grazia  celeste  si  potrà  forse  dire 
che  sforza  dolcemente  l’uotno'al  bene  ; non  ó che 
lo  forzi. 

Sforzare  una  città,  per  entrarvi  di  forza,  meglio 
che  forzarla  5). 

lo  direi  : far  crescere  forzatamente  una  pian- 
ta ; e : operare  sforza  la  rneute  6)  c forzatamente. 
Vaie  a dire  che,  forzatamente  Io  applicherei  anco 
a cose  insensibili;  «forzatamente  , no.  Imposte 
( gravezze  ) forzate , direi  più  volentieri  che  sfor- 
zate: e questo  ch’io  non  so  se  sia  francesismo,  è 
troppo  bene  conosciuto  in  Italia. 

Far  farsa , Fonare. 

Far  forza  è talvolta  mcn  di  forzare.  Le  preghie- 
re sogliam  dire  che  fanno  quasi  forza  a Dio;  non 
lo  forzano  nè  lo  sforzano  7). 

Fan  dolce  forza  al  cuore  le  carezze,  le  lagrime  : 
fanno  cortese  forza  gi’inviii,  le  istanze  dell’ospi- 
talità, deHamicizia,  della  benctkcn/a  8). 

Poi.  far  forza  corrisponde  al  latino  vi m face- 
re;  ed  esprime,  più  propriamente  di  forzare,  l’at- 
to d’olTendere  la  giustizia  dovuta  ad  altrui  11). 

Finalmente  , l’uomo  fa  forza  a aè  stesso  . non 
Sforzandosi,  ma  vincendo  la  propria  inclinazio- 
ne e I alletto  : bella  frase,  la  qual  indica  appunto 
come  in  tali  vittorie  consista  la  vera  forza  IO). 

Far  forza  per  entrare  i 1),  per  uscire,  per  avan- 
zare: far  forza  per  riuscire  in  un  intento;  è uno 
sforzarsi  pigiando,  comprimendo,  spunzonando, 
cercando  di  vincere  persone  o cose.  Questo  far 
forza  è sovente  indizio  di  debolezza,  o d'impazien- 
za, ch’è  debolezza  anch’essa. 

Costringere,  Stringere. 

L’uomo  non  può  costringer  sè  stesso,  ma  sem- 
pre altrui  ; ai  costringono  persone  e cose.  Può 

i)  Seneca  : Fonai  or  di  vergini.  - Passatami  ; 
Di  mogli  altrui. 

3)  Boccaccio:  Sfonati  d'uscire  delle  mani  della 
donna.  - A queste  parole , sforzandosi,  rispose . - 
Novelli  so:  Sforzarmi  a dimostrare. 

3)  Pasti;  Mal  volenUer  lo  dico , Ma  sforzami 
la  tua  chiara  favella. 

4)  Alfieai  ; A lagrimar  mi  sforza. 

b)  Davavzati;  Sforzò  la  citta  reale  x e la  citta- 
della accanto, 
b)  Boccaccio. 

7)  Petb  abca  : B faccia  forza  al  cielo  Asciugan- 
dosi gli  occhi  col  bel  velo. 

8)  V ite  5».  Palmi  : ridendolo  quelli  monaci  pur 
tenere  a mangiare,  e facendogli  una  cortese  forza. 

q)  Danti:  A Dio,  al  prossimo  si  puune  Far  for- 
za ; dico  in  sè  ed  in  lor  cose. 

io)  Viti  ss.  Padhi:  Fatevi  forza  di  non  dormire. 

1 1 J Sii»  MEI;  Entra  m chiesa  chi  fa  fona  ad  en- 
trarvi. 
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l’uomo  essere  costretto  dalle  circostanze , dalla 
necessità  delle  cose.  Barberino  : « Necessità  co- 
stringente ».  V 

La  fame  costringe  nna  fortezza  ad  arrendersi. 
Cicerone  : « necessitate  adstrictus  ». 

Può  un’acqua  venir  costretta  a passare  piutto- 
sto per  una  via  che  per  altra  1). 

Il  costringere  non  è propriamente  un  forzare: 
è un  collocar  l*  uomo  in  tali  strette  eh*  altramsci- 
ta  non  abbia  mea  difficile  di  quella  ch'egli  non 
ama  2). 

Ma  ben  diremo,  costringere  per  viva  forza,  col 
Giambullari  .*  « Guastando  quella  provincia  , co- 
strinsero a viva  forza  i signori  di  quella  a richia- 
mare le  genti  d'Italia  ». 

Quindi  è che  il  forzare  è più  assolato;  il  co- 
stringere ammette  dc’gradi:  perchè,  aoco  tìsica- 
mente , la  stretta  può  essere  più  0 men  forte  3). 
Può  il  costringimento  essere  di  cose  tenuissime  4). 
L’n  uomo  pieu  di  riguardi  sicrede  pur  dal  cipiglio 
d’un  potente  costretto  a dire  bugia.  La  rima  co- 
stringe sovente  un  ingegno  debole  a dire  quasi  il 
contrario  di  quel  che  vorrebbe. 

Il  costringimento  può  essere  lungo,  continuo: 
il  forzare  è di  necessità  men  durevole.  La  stol- 
tezza degli  uomini  , la  miseria  de’lempi,  sovente 
costringono  il  forte  ingegno  a consumarsi  in  oc- 
cupazioni non  degne  di  sè  5). 

Forzare  ammette  per  lo  piu  Va  dietro  a sè  : co- 
stringere e l’a  e il  di  e il  che.  Costretto  a morire 
di  noia  per  vivere.  Costretto  di^ervire  a mille  per 
poter  comandare  a cento. 

Siccome  il  Tasso  usò  ; « anima  costretta  in 
servitù  »,  cosi  la  poesia,  e la  prosa  talvolta,  po- 
tranno usare.  costretto  ne'ceppi,  nell’umiliazione, 
ne'lacci  del  dulorc  ; che  son  lacci  a chi  se  li  strin- 
ge da  sè. 

Stringere  è anch'esso  dell’uso;  la  necessità,  la 
povertà  stringono,  lina  serie  d’argomentazioni , 
di  maneggi,  di  circuizioni,  vi  stringono  a cedere, 
ad  assentire  6).  Questo  è men  che  costringere. 
Violenza,  Forza . 

Siccome  violenza  è più  di  forza,  cosi  violentare 
è più  di  stringere,  di  costringere,  di  forzare.  Bu- 
ti  : « Violentare  è forza  usata  a danno  e male  al- 
trui ».  Nel  violentare  è , dunque , un  forzar  con 
impeto,  con  dolore,  con  modi  inusitati  e più  che 
spiacevoli. 

Non  propriamente  ir  Trattalo  della  Coscienza 
fa  le  due  voci  quasi  del  tatto  nguali , dicendo  : 
« Questa  forza  ovvero  violenza  rapisce  il  regno 
del  cielo  ».  Egregiamente  uno  scrittore  francese: 
« Si  de  nouveaux  injùièlet  s'avancent  pour  abat - 
tre  la  croix  et  nous  asservir  d leurs  stupides  vo- 
lont  t , tachons  oppoier  la  force  à la  violence  ». 

Farsi  violenza  è assai  piu  che  farsi  forza.  Uno 
si  fa  forza  a mangiare  un  cibo  disgustoso,  a os- 
servare uno  spettacolo  spiacevole,  a scrivere,  a 
leggere  contro  voglia;  si  fa  violenza  quando  una 

1)  Il  idi:  Alcuna  porzione  di  linfa  , costretta  dì 
ristagnare  in  luoghi  alieni. 

2)  S igni  : L‘  aveva  costretto  a metter  gravezze 
universali. 

3)  Boa  Acero:  D' una  parte  e d’altra  spaventato , 
e ancora  alquanto  costretto. 

4)  BoccAi.no;  Ch"  w a questa  legge  non  sia  co- 
stretto , di  dover  dir  novella  secondo  la  proposta 
data. 

b)  Boccaccio:  La  fortuna  , la  quale  a sì  danne- 
vote  mestiero  ti  costringe. 

6)  Casa  ; Tornare  a ragionar  col  conte  come  da 
sè  , e stringerlo  , e mostrargli  le  comodità  c/i  tgi 
troverà  piu  in  noi  che  in  alcuno  altro. 
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gran  passione  lo  accende,  lo  strascina,  ed  egli  si 
milione  e la  rompe.  Rari  i casi  in  cui  l'aomo  deb- 
ba farsi  violenza  .*  solamente  allora  ch'egli  abbia 
abusato  delle  proprie  forze  per  fomentare  i disor- 
dinati appetiti.  V uomo  ebe  ha  imparato  a farsi 
forza  nelle  piccole  cose,  non  giungerà  mai  al  tor- 
mento di  doversi  fare,  comecbessia,  violenza. 

Però  ben  si  direbbe:  forza  violenta,*  non  mai: 
violenza  forte;  perché  in  violenza  l'idea  di  forza 
è compresa  come  il  meno  nel  più.  Si  può  con  un 
atto  di  violenza  giungere  a possedere  la  cosa,  e 
poi  ritenerla  per  forza.  Onde  un  antico  : a Che 
violenza  è questa  che  tu  mi  fai?  Or  vuòmi  tenere 
per  forza?  » lina  violenza  continna  non  si  po- 
trebbe pensare  ; non  vi  reggerebbe  nè  colui  che 
la  soffre  , nè  colui  che  la  fa  : poiché  la  potenza 
stessa  del  far  male  ha  i suoi  limiti , e molto  più 
angusti  che  quella  del  bene. 

Il  forzato  può  , almeno  io  parte  , aderire  alla 
forza  altrui  con  la  propria  volontà;  ma  violenza, 
ben  dice  Dante:  « è quando  quel  che  pale  Niente 
conferisce  a quel  che  sforza  ». 

Forza  ha  traslati  e usi  più  varli  di  violenza. 
Di  forza  1) , di  tutta  forza  2) , a forza  3) , a viva 
forza  4),  è forza  5),  è giocoforza  6);  forzatamen- 
te, forzatore.  Violenza  ha,  nel  senso  di  cui  trat- 
tiamo, violentare  soltanto  ; e forse  violentatore, 
che  manca  d'esempi. 

* — Violenza  significa  pur  la  forza  di  cui  si 
faccia  uso  contro  il  diritto  comune,  contro  le  leg- 
gi , contro  la  pubblica  libertà.  La  forza  è neces- 
saria ; la  violenza  è forza  disordinala , abusata. 
Morte  violenta,  cioè  non  naturale,  non  ordinaria. 

Andare  innanzi  a forza  di  spinte,  che  nel  tra- 
slato  Yale  vivere  assai  stentatamente  ; a forza  di 
dolori,  a forza  di  studio,  cioè  per  mezzo,  in  vir- 
tù : in  qQcsie  e in  simili  frasi,  violenza  non  reg- 
ge. — ubisi — 

Necessità,  Violenza. 

* Segneri  : « Quella  necessità  la  quale  è impres- 
sa nelle  cose  dall'uomo,  è detta  violenza:  quella 
necessità  la  quale  fu  impressa  nelle  cose  da  Dio, 
è detta  Natura  7)  ». 
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* Melarlo,  Nefando. 

Nefando , atroce  o reo  si,  da  non  dire  8)  nefa- 
rio,  contrario  a legge  umana  o divina  : c dicesi 
per  lo  più  d'alti  che  riguardano  patti  e cerimonie 
religiose  o sociali  9).  Nefando  , in  quella  vece  , 
dicesi  d'iniquità  d'ogni  specie.  £ l'uno  e l'altro 
s'applicano  anco  a persone  : ma  nefario  non  tan- 
to ; che,  del  resto  , è sempre  più  rado. 
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" Negar©,  DI  negare». 

Far  niego,  Mettersi  al  niego. 

— Dinegare,  tuttoché  poco  usato,  può  tornar 
comodo  ad  esprimere  negativa  più  forte,  più  ri- 
soluta 10). 

i)  Boccaccio:  Lavorate  di  forza.  - Dante:  Par- 
lò di  forza, 

a)  Dante;  Feri  7 carro  di  tutta  sua  forza. 

5)  Boccaccio:  Ciò  che  facessi,  faresti  a forza. 

4)  Va  k chi  : Trae  quasi  a viva  forza  ancora  de’ 
petti  duri ...  la  gratitudine, 

5)  Barn:  Fu  forza  il  gran  calice  inghiottirsi. 

(')  Allei,  r i ; Giocoforza  m’è  lo  scomodarvi . 

7)  Incredulo  IX.  4-  Tommaso  li.  io3,  i. 

8)  For. 
p)  Fas. 

io)  Guìcciakulni:  Con  maro  viglioso  consenso  fu 
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I molti  derivali  di  negare,  dinegare  non  ha.  Al- 
cuni dialetti  latinamente  dicono  denegare.  La  ne- 
gazione logica  o grammaticale,  denegazione  non  è. 

Far  niego  esprime  l'atto  del  negare  mettersi, 
il  preparatisi.  Dante  ( Pure.  17  ):  « Quale  aspet- 
ta prego  e l’uopo  vede.  Malignamente  già  si  met- 
te al  niego  »,  cioè,  si  prepara  a negar  socco i so. 
caso  che  nc  sia  richiesto.  Far  niego  è più  franco  ; 
l'altro,  più  pensato,  e però  più  reo,  più  ostinato. 
Del  resto,  le  son  frasi  che  la  lingua  parlata  non 
conosce,  ch’io  sappia.  — meim  — 

2293 

Negativa,  Negazione. 

No,  non,  né,  mai,  nessuno,  nulla,  e altre  si- 
mili , son  particelle  o formolo  di  negazione:  il 
dir  di  no  a chi  domanda  una  cosa,  gli  è dare  una 
negativa. 

Negazione  è contrapposto  ad  affermazione;  ne- 
gativa ad  assenso.  Si  può  dar  gentilmente  una  ne- 
gativa, senza  usare  quelle  troppo  esplicite  for- 
inole di  negazione  che  offendono  tanto  l’orecchio 
de’chiedenti.  L'arte  di  tali  negative  è perfezionata 
a’giorni  nostri  di  molto  : anzi  gran  parte  d’urba- 
nità in  codest  arte  è riposta. 

Negazione  è voce  tecnica  in  grammatica,  in  lo- 
gica, in  metafisica  1);  negativa  é parola  mera- 
mente sociale. 
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Negletto,  Disprezzato. 

Negletto  è meno  , perchè  la  negligenza  è men 
dei  disprezzo.  Il  primo  vale  non  curare;  il  secon- 
do , avvilire.  Tanto  cose  sono  neglette  che  pure 
non  son  disprezzate.  Il  pio  talvolta  pecca  di  ne- 
gligeoza,  ma  l'empio  disprezzi. 
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Negligenza,  Trascuranza,  Trascu- 
ratezza, Trascu  raggi  ne.  Tra- 
scurataggine, Sbadataggine  , 
Non  curanza. 

Accurato,  Diligente. 

Trascurato,  Trascurante,  Non  cu- 
rante. 

A trascurato  s’oppone  accurato;  a negligente, 
diligente.  Diligenza  è cura  posta  o prestata  con 
un  certo  amore:  accuratezza  è cura  cootinua,  ma 
vigilante.  Segneri  : « Non  basta  usare  a fine  di 
mantenerla,  una  semplice  diligenza  ; vuol  essere 
accuratissima  ».  Ed  o modo  ciceroniano.  G.  Vil- 
lani: « Con  diligente  cura  ».  Firenzuola:  « Cura 
diligentissima , e minutissima  ».  La  negligenza 
può  consistere  nel  non  ascoltare  2; , nel  non  at- 
tendere, nel  non  obbedire;  la  frtueuranza,  nel 
non  far  bene. 

L'amico  è diligente  nello  scrivere  spesso  ; ac- 
curato, nello  scrivere  minutamente  ogni  cosa  3): 
è negligente  nello  scrivere;  e quando  scrive,  scri- 
ve trascuratamente,  in  modo  coDfuso,  ooo  intel- 
ligibile. 

deliberato, che  si  consentisse  alla  ritorna  la  de’ Me- 
dici come  privati,  ina  che  si  dinegasse  il  smuovere 
il  gonfaloniere  del  magistrato. 

j)  Dante  : Irriverente , dice  privazione-,  non  re- 
verente dice  negazione. 

alBoccAccio:  La  novella  diligentemente  ascolta - 
fa • JKd  è anco  di  Cicerone. 

5)  Redi:  Gli  autonche  di  questa  grolla  accura- 
tisitmamente  hanno  scritto. 
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Di  beali*  parlando,  lo  diligente  formica,  osò 
il  Firenzuola;  e non  avrebbe  dello:  accurata. 

Trascurato  nel  vestire,  dice  più  che  negligen- 
te : nella  negligenza  può  nascondersi  artifizio  1}  ; 
e le  donne  lo  sanno. 

' Vestir  mondo  e negletto , di  sé  dice  il  Fosco- 
lo 2 .Chioma  negletta  3 .non,  negligente  ; c non, 
trascurata  : stil  puro  e negletto,  disse  un  critico 
Ingegnoso  : e tale  è quello  del  Ccllini,  c di  molli 
fra  i trecentisti. 

Trascurar  la  s ila  4).  gli  utili  propri  5),  i pia- 
ceri, una  persona,  una  faccenda  : qui  non  si  scam- 
bia. Gli  an:i>  hi  dicevan  negligere:  oggidì  taluni 
tifano  oegligeniare  ; ch'é  del  Saltini,  ina  parmi 
inelegante,  (-difforme  dalle  analogie  della  lingua. 

(.'uomo  che  comincia  a decadere,  tiene  trascu- 
rato dal  principio:  d«t  ultimo  è negletto:  e se  a 
perseguitarlo  può  esserci  un  qualche  vantaggio, 
pur  di  vanirli,  si  perseguita.  Il  ricco  punisce,  se 
può,  chi  trascura  gii  utili  suoi:  egli  che  si  crede 
in  diritto  di  lasciar  clieianguiscano  negletti  tanti 
uomini  migliori  di  lui.  Chi  trasrura  i propri  van- 
taggi. è negletto  perciò  appunto  perchè  dotreb- 
1> 'essere  or  apprezzato  or  compianto. 

Trascurato.  Trascurante,  Non  curante. 

Trascurato  è dunque  e participio  e aggettivo: 
significa  e la  cosa  che  si  trascura  e colui  che  tra- 
scura. La  persona  dicesi  altresì  trascurante  fi) , 
voce  dell'uso,  ma  molto  più  rara.  Può  giovare 
per  altro  ; e ne  sia  saggio  1 esempio  seguente. 

Chi  si  prrscnta  in  società  trascurato  nel  vesti- 
re, sembra  uomo  trascurante  delle  convenienze  e 
degli  olili i sociali;  e certamente  il  rispetto  di 
certe  convenieme  può  talvolta  essere  virtù,  non 
foss' altro  per  la  noia  che  costa.  Ma  l'uomo  tra- 
scurato nel  governo  della  famiglia  , nell'  educa- 
rtene de'  1 gli . non  é egli  trascurarne  di  ben  più 
narri  doveri  ? 

Trascuratile  s'unisce  al  di  volentieri  ; non  co- 
ki. trascurato. 

.Non  t uratile  ha  *ensi  più  comuni  e più  varii. 
Non  selupie esprime  difetto:  l'uomo  noncurante 
deperitoli,  delle  paure,  delle  maldicenze  derri- 
sti. delle  ciarle  de' mediocri,  cento  volte  più. ug- 
giose delle  più  amate  maldicenze  7),  quest'uomo 
ha  una  forza  tu  sé  che  comanda  alla  fortuna  ed 
agli  uomini. 

Ma  la  non  curanza  può  anco  cadere  sopra  cose 
degnissime  d’esser  curate  8,  . c differisce  allora 
djlla  trascurania  in  questo,  che  indica  più  pro- 
priamente l'interno  sentimento,  la  causa  che  ren- 
de l’uomo  trascuralo  o trascurante.  La  non  cu- 
mura  di  certe  apparenze  sovente  fallaci  , rende 
l'uomo  trascurato  nell’ adempire  certi  ufiizii  so- 
ciali. Giova  rammentar  sempre  che  lutlociò  eh ’e 
stimato  dagli  uomini,  per  inetto  che  appaia,  ha 
sempre  uu  iato  importante. 

Trascuratila , Trascuratezza,  Trascuraggine , 
Truscuralaggine , Sbadataggine. 

Trascuratezza  par  che  riguardi  e l'atto  e l'abi- 

a)  Tasso?  Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

а)  Petrorio:  A eglectim  se  mifu  conut  amica.  - 
IVkrose:  Quoedam  negligendo  est  diligono. 

3)  Ovidio. 

4)  Mo*.  ».  Gregorio. 

ò)  Gì 4MB0M.A ri:  Percosse  con  tanta  furia  ne* 
trascurati  nemici. 

б)  Li».  Prkd.  : / trascuranti  ne  saranno  puniti. 

«7  ) Boccaccio.  Eziandio  i semplici  far  di  ciò  scar- 
ti e non  curanti. -Come  non  canate  e valorosa. 

8)  B cosar  Roti:  Messo  m non  curanza  il  proprio 
bene.  ( Mettere  in  nou  curiosa  c accoppiamento  di 
voci  da  non  lodare  ). 


4* 

s 

* « 

i 

X 

•v» 

* • 

g» 

x 

X 


s 

w 


| 

X 

M 

X 

X 

5: 

£ 

:: 


X 

X 


X 

SS 


i 

tOm 

«•  la 

| 

§ 

ss 


to;  trascuranza  è l'abito,  una  specie  di  vizio.  Le 
' piccole  trascuratezze  1)  nella  vita  spirituale  di- 
mostrano colpevole  troscuronza  di  quei  doveri 
che  riguardano  Dio.  Chi  con  trascuratezza  presta 
all'amico  l'opera  sua.  gli  dimostra  la  sua  trascu- 
rando. Fare  con  trxscuranza.  dimostrare  trascu- 
ratezza. non  sarebbe,  pormi,  si  proprio. 

Fra  trascuraggine  e trascurataggine  pare  non 
vi  sia  differenzi.  pAre  che  ambedue  suonino  quasi 
un  dispregialivu  di  trascurami:  ma  no.  Siccome 
trascuratezze  usiamo  nel  plurale,  e non  mai  tra- 
scurarne ; cosi  trascurataggini  2).  c non  trascu- 
taggini. La  trascurataggine  é un  atto  di  trascu- 
ratezza or  più  or  meno  grave.  La  trascuratine  è 
abito  piuttosto  che  allo  3).  Anche  chi  non  pec- 
ca di  trascuraggine  può  cadere  in  qualche  trascu- 
rataggine 4).  gualche  (rascuraggiue  , sarebbe 
strano. 

Si  noli,  del  resto,  che  trascurataggine  è più  ra- 
ro nell'uso. 

Sbadataggine  é meno  di  negligenza  odi  non  co- 
ranza  o di  trascurante;  lo  sbadato  manca  della 
necessaria  attenzione  : non  giù  che  non  voglia  as- 
solutamente prestarla,  non  che  non  curi  o disprez- 
zi la  cosa  5).  La  sbadataggioc  conduce  alla  negli- 
genza, e la  negligenza  aggravo  la  sbadataggine , 
perchè  I mali,  cosi  come  i beni,  son  tutti  inanel- 
lali fra  loro  : ma  ad  ogni  modo  , le  sua  due  cose 
distinte. 

Sbadato  fa  sbadatello6),  sedatacelo  ; derivi- 
li'che  mancano  agli  epiteti  afliui. 
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Negoziare,  Commerciare,  ile  reati- 
legglare,  Trafficare,  M errare. 
Yegoz iante,  .\egozialore,  Mercan- 
te, Mercatante, Mercatore, Mcr« 
daio,  Merdaiolo. 

Negoziato,  \egozio,  Aiegozl azione. 
Mercatura,  Commercio. 
Yego/letto,  Negoziacelo. 
Mercimonio,  Mercato. 

Far  mercato.  Bottega. 

Mercanzia,  Merce,  Merceria. 
Mercanzia,  Derrata. 

Merdaino,  Merdalueelo. 
Trafficare . Armeggiare. 

Tra f Ileo,  Rigiro, 

— Il  commercio  si  distingue  in  interno  od  e- 
sterno,  terrestre  o marittimo  , d’introduzione  e 
d'estrazione.  Il  negozio  è in  digrosso,  al  minuto; 
buono,  cattivo.  Il  traffico  è d’ordinario  un  negozio 
d'industria  e d’attività  più  che  di  gran  capitali. 

Nel  traslilo,  commercio  indica  comunicazione 

l)  Stesisi:  Che  guadagno  è lituo  se  non  fi 

guardi  dalie  invidie! te,  dalle  continue  trascuratez- 
ze che  usi  nella  vita  spirituale  ? 0 non  fu  più  ora • 
zione  o la  fa  trascurala  mente. 

а)  Fra  Gioruaso  : Delle  trascurataggini  com- 
messr. -Lib.cur.  mal.:  Le  trascurataggini  deime- 
dico  son  dannosissime. 

3)  Boccaccio:  Sé  medesima  della  sua  preterita 
trascuraggine  biasimando,  lei  , nelle  braccia  rice- 
vuta ...baciò. 

4)  Boro  mai:  Non  v’i  corso  errore  di  penna  o al- 
tra trascurataggine.  - V Ettori  : Sopportano  ogni 
trascurataggine  e mal  trattamento. 

5)  Badi:  Un  sonetto, nel  quale  con  la  mia  solita 
sbadataggine  m’è  venuta  futa  la  runa  in  ore. 

б)  Pr.  Fiorimi**. 
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reciproca  di  pensieri , di  lettere  , di  sentimenti , 
di  servigi,  d’affetti.  Negoziare,  fiejoziaxione  ìn- 
dice l’azione  di  trattare,  di  maneggiare,  condurre 
con  erte  una  faccenda,  patto  privato  o pubblico. 
Traffico,  nel  trastato,  ba  quasi  sempre  mal  senso: 
significa  venalità,  o gretta  industria  1).  — aou- 

BAL'D  

Ora  distinguiamo  più  adagio. 

Negoziare. 

Negoziante  è nella  comune  opinione  più  nobile 
ehe  mercante.  Le  grandi  case  di  Londra  e di  Pa- 
rigi cosi  si  chiamerebbero  : un  mercantuxzo  dì 
grano,  di  salumi,  non  sidirebbe  negoziante. Tutte 
quasi  le  umane  occupazioni  hanno  la  loro  aristo* 
crazia  : guai  a chi  tenta  improvidamente  distrug- 
gerla:  ma  guai  più  ancora  a chi  tenta  ^accrescerla . 

La  distinzione  , del  resto,  non  é si  profonda  e 
costante  che  non  si  dica  tutto  giorno  d’un  mercan- 
tano meschino,  ch'e’ncgosia  in  leleod  in  grano2), 
e non  si  possa  chiamare  mercante  il  più  ricco  ne- 
goziante in  drappicheconti  la  Francia.  I banchieri 
però  sempre  si  chiameranno  negozianti  piuttosto 
che  con  alironomc.  SI  negoziano!  fondi  pubblici, si 
negozia  Scredito  nazionale;  non  si  mercanteggia. 

Non  tutti  però  i negozianti  tengono  aperto  ne- 
gozio , ma  soli  quelli  che  hanno  un  luogo  in  cui 
vendono  e trattan  gli  affari.  Nè  si  direbbe  cerio  : 
tener  negozio  di  grano;  sebbene  si  dica  : nego- 
ziante di  grano.  Bensì  : fare  un  negozio  di  gra- 
ni; e qui  negozio  è atto,  non  luogo. 

Negoziatore  non  è,  nell*  uso,  titolo  che  distin- 
gua la  professione;  ma  ben  si  dirà:  gran  nego- 
ziatore, per  indicare  un  negoziante  infaticabile 
ne’suoi  affari  e che  lavora  di  mollo.  Poi,  abbiamo 
i negoziatori  pubblici,  che  non  sodo  negozianti, 
sebberte  anch  essi  talvolta  si  divertissero  ( in  al- 
tri tempi  ) a ridurre  in  moneta  i diritti  de'popoli 
e i propri  doveri. 

Quindi  la  differenza  tra  negoziazione,  negozia- 
to e negozia.  La  negoziazione  è politica  3)  ; il  ne- 
goziato è mercantile  ; il  negozio  è , in  senso  ge- 
neralissimo, qualunque  affare  4),  o,  per  celia,  co- 
sa qualunque  ch’abbia  in  sé  del  singolare  e dello 
strano  , o che  si  voglia  rappresentare  in  aspetto 
ridicolo.  Poi,  negozio  è,  ripeto,  il  luogo  dove  si 
vendou  le  merci:  da  ultimo  è l’atto  dei  far  cam- 
bi o vendite  o compre  : e in  questo  senso  è affi- 
nissimo a negoziato.  Se  non  che  il  negozialo  5) 
▼ersa  sopra  valori  non  piccoli;  il  negozio  anche 
sopra  minuti:  ond’ha  i diminutivi  negoziello 0), 
negoziuccio.  Chi  compra  o baratta  libri,  fa  un  ne- 
gozio che  certo  non  è negozialo.  Poi , traslata- 
mente diciamo:  fare  buono  o cattivo  negozio,  di 
qualunque  siasi  danno  o vantaggio,  anco  nou  mer- 
cantile. che  ci  provenga  da  condizioni  o da  con- 
trattio  da  obbligazioni  che  si  stringano  con  altrui. 

Tornando  a negozietlo  e negoziuccio,  il  primo 
può  esprimere  negozio  anche  buono  e ben  utile, 
ma  che  cosi  si  chiama  per  vezzo  ; il  negoziuccio 
è sempre  dappoco.  Fra  Giordano:  « Trattava  con 

i)  La  Bruvere  : On  trafique  de  la  verta,  de  l’a- 
tnour  : tout  est  à vendre  parati  les  hommes. 

а)  I.  Gnor.:  Ne gotians fenarius.  - l.  Reinssio: 
Fini. 

3)  Segnisi:  V ingegno  speso  in  negozia  rioni  aia- 
tigne.  - Qui  non  parla  di  politica  , ma  di  simili  so- 
ciali maneggi. 

4)  Caia  .-  Le  raccomanda  assai  d negozio  che  si 
tratta. 

5)  Segnisi:  A’ figliuoli  gioverà  sempre  il  rego- 
larsi m negoziato  tanto  importante  col  consiglio 
de  '/oro  maggiori.  * 

б)  Prose  Fiorentine. 
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netta  coscienza  i suoi  poveri  negoziacci  e roer- 
csoziaole  » 1). 

Commerciare. 

Fare  un  commercio , Fare  un  negozio. 

Anco  commerciante  è voce  stimata  più  nobile 
di  mercante;  ma  non  è tennico,  come  negozian- 
te, per  indicare  la  professione;  nè  si  direbbe  co- 
munemente : il  ceto  de'commercianli  ; o : figliuolo 
d’un  commerciante. 

Fare  un  commercio  attivo,  o simire,  si  riferi- 
sce a tutta  quanta  la  serie  delle  operazioni  com- 
merciali; fare  un  negozio  si  riferisce  ad  un  solo 
contralto.  Le  nazioni  intere  fanno  commercio  ; I 
privati  fanno  negozi. 

Questa  foce  ha  parecchi  (risiati:  il  sociale  com- 
mercio, commercio  carnale,  commercio  di  lettere. 

Jfercanfe^gtare. 

Mercatante , Mercatore. 

Sebbene  mercante  non  s'applichi  con  proprie- 
tà nell’ oso  comume  ai  grandissimi  negozianti  ; 
mercatura,  però,  ben  dicesi  l'arte,  la  professione 
dt  chi  mercanteggia,  negozia,  traffica.  Onde:  im- 
parare la  mercatura,  dedito  alia  mercatura.  Non 
sempre  , dove  la  mercatura  è esercitata  da  mol- 
tissimi, il  commercio  è fiorente:  la  quantità  non 
è mai  da  confondere  con  la  qualità;  eh’ anzi  la 
quantità, 'a  certo  grado  cresciuta,  nuoce  alla  qua- 
lità senza  fallo. 

I n valente  statistico  .*  a Molte  di  quelle  case  vi 
proteggevano  le  mercatura  fiorentina.  -I  Peruizi, 
1 Bardi  cd  altri  che  negoziavano  largamente  in 
tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  - Due  nego- 
zianti di  Firenze  ci  hanno -dato  due  trattati  di 
commercio  piepi  di  ragguagli  non  solo  del  com- 
mercio fiorentino,  ma  di  quello  ancora  di  tutte  le 
piazze  mercantili  o.  Il  sig.  Sauli;  « Uno  tra  gli 
anziani,  pratico  dello  stato  e dei  commerci  d'o- 
riente per  aver  lungo  tempo  mercanteggiato  in 
quelle  parli  ».  Dai  quali  esempi,  come  dal  quoti- 
diano uso,  si  viene  a dedurr»  che  chi  esercita  la 
mercatura  2) , ora  negozia  , ora  commercia,  ora 
traffica,  ma  che  sì  può  talvolta  fare  uno  o più  ne- 
gozi senza  esercitare  la  mercatura  ; che  le  frasi  : 
piazza,  marini,  stile,  lettera  mercantile,  non 

Eossono  esser  mutate  con  altre  derivate  da  voca- 
oli  affini  ; che  tutte  quasi  le  principali  città  son 
più  o meno  commercianti,  ma  che  il  titolo  diciltà 
mercantile  indica  commercio  vivo  e fiorente  3). 

Commerciano,  ripeto,  anche  gli  stali; mercan- 
teggiano le  persone.  Si  commercia  , sempre  più 
in  grande  ; anco  i piccoli  negoziucci  sono  un  mer- 
canteggiare. 

Mercantessa  4),  mercantacelo  ( più  comune  che 
mercantuzzo  ) , mercantone  5) , mercantilmen- 
te 6);  derivali  che  mancano  ai  verbi  predetti.  E 
così  nella  frase  : far  orecchie  7)  di  mercante,  non 
v’é  da  sostituir  negoziante.  1 negozianti  hanno  le 
orecchie  oggidì  più  delicate  ed  acute  di  molti 
principi. 

Mercatante  nella  lingua  parlata  non  ha  più  lue- 

ì)  I latini  non  avevano  che  negotiolum. 
a)  Da  varcati:  Mercatura  si  è un’  arte  trovata 
per  sopperire  aguello  che  non  ha  potuto  fare  la  na- 
tura. - oklli:  La  mala  fortuna  , la  poca  sicurtà 
de‘ mari , non  lasciavano  esercitare  la  merlatura • 
3)  Gumbullari  : Se  la  gente  veduta  era  armi- 
gera ed  animosa,  o pure  timida  • mercantde.-l.iz- 
V i a coi  : Cittàsignortle  e mercantesca,  di  Damasco • 
4)  Buonarroti. 
b)  Stato  M. 

6}  Cron.  Morelli. 

7)  Fra  Giordano. 
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pò,  e nella  «fritta  porr  non  è frcqncnli«siirn.  [o 
nun  temerei  per  altro  di  dire  : mercatante  di  san- 
gue. di  ct,rne  umana  , d'anime,  di  popoli,  di  mi* 
.«fati),  di  vizi  ; e il  mercato  dei  viri  e più  tergo* 
gooso  ancora  che  quel  di-'misfoiii  1). 

Mercatore,  è della  poesia  ; c non  ne  resta  al* 
ti’uso  vivente  che  in  Isidoro  il  mercatore. 

Mercatura,  Mercanzia , .Vere*,  Merceria . 

Mcrciaiuolo , Mereiaio. 

Mtrciaino , Merciaiuccio. 

Mercatura  abbìam  detto  es«ere  l'arte  ; mercan- 
zia e merce  son  le  cose  che  si  vendono  c compra- 
no. .Ma  in  digrosso,  parlando  di  un  carico  di  ro- 
ba, di  spedizione,  di  grande  partita  rhe  si  manda 
«>  e mandala,  si  dirà  meglio;  la  mercanzia,  che  ; 
la  merce  2).  Ogni  mercante  loda  la  sua  mercan- 
zia: modo  quo-i  proverbiale. 

I e merci  si  vendono  in  digrosso  e al  minuto; 
onde  merriaiuolo  e merdaio,  clic  non  sono  il  me- 
de-imo che  mercante,  li.  Yiilaui;  u Mercatanti  e 
mereiai  in  gran  min  oro  ». 

II  mereiaio,  la  mereiaio,  oggidì  vende  refe,  a- 
ghi, spilli. stringhe, pettini,  bullette, amido, nastri, 
cotone,  calze,  pezzuole,  bottoni  da  camicie,  ani- 
me di  bottoni,  e simili  cose.  Il  mcrciaiuolo  , la 
mcrciaiuula  tende  a un  dipresso  le  medesime  co- 
se, ina  le  porla  mia  c là.  specialmente  in  campa- 
gna. In  alcuni  luoghi  dicesi  però  mcrciaiuolo  an- 
che quello  che  tiene  bottega  3). 

Merceria  poi  non  è lo  stesso  che  merce  . ma 
sono  i generi  suddetti  venduti  da  un  mereiaio,  c 
in>n  altri.  EJ  c pur  anco  la  bottega  dove  le  mer- 
ci si  vendono. 

Nella  montagna  di  -Pistoia,  mcrciaiuolo  si  chia- 
ma colui  che  dal  padrone  è incaricato  a pagare  le 
opre  che  nell’inverno  scendono  a lavorare  iu  Ma- 
remma 4). 

Mereiaio  ha  i diminutivi  mereiaino  e mrrcia- 
i uccio  ; il  primo  di  vezzo,  il  secondo  esprimente 
meschinità.  L'uà  mcrciaina  garbata,  uu  merda- 
iu«cio  guitto. 

Tornando  ora  a merce  ed  a merrnnzia.  merce  è 
Vocabolo  più  comune  m’  ca?i  ordinarli  5)  : c ne' 
traslati  altresì.  Ricca  merce  d'erudizione  pere- 
grina. Rara  merce  t l'omore,  perdili  rara  è la  sin- 
cerità; rara  è la  sincerità,  perchè  rarissima  è la 
forza  dell'animo  OJ. 

Mercanzia  s'usa  traviatamente,  c di  cose  c di 
persone  parlando,  ma  quasi  per  celia  7#. 

Mercanzia , Derrata. 

* — Derrate,!  prodotti  della  terra,  o greggi  o 
lavorati,  die  «i  vemloìio  in  digrosso  o ni  minuto 
per  i bisogni  della  vita,  e si  consumano  nel  pri- 
mo uso.  Mercanzie  [ quando  questo  vocabolo  fi 
contrappone  a derrate  ) son  le  materie  prime  la- 
vorate dall'  arte  , die  si  consumano  a piu  o mru 
lungo  uso.  Diade,  licno,  vino,  Icgne  da  Cuoco, 
frutte,  sono  derrate.  Metalli,  lino,  canapa,  tele, 

« ) Cavalca:  È venduto,  come  agnello  ai  lupi t il 
giusto  agt'niqui.  Oh  come  a crudeli  me  rimi  itti  ! 

2)  Crum.  Morelli:  Aon  esser  vago  di  mandare 
la  rua  mercanzia  di  fuori  t se  non  v’  hai  uno  a cui 
ella  tocchi. 

3)  Bi  or  arroti  : Un  mcrciaiuol. ..  Fornito , a 
spillettì,  aghetti  e fibbie. 

à)  Q“*  pare  non  venga  da  merx  ma  da  marce». 

5)  Fra  (.rio ed.no:  Ji  mercatante  eh  ha  le  merci 
netta  bottega  sua,  vuole  guadagnar  a i gni  coso. 

6)  Da»?*;  Qual  segue  lutcom'es  c ouianda  (a. 
Francesco  ) ...buona  merce  carta. 

7)  Cccciu  ; Mala  merx  dicevano  i Latini  un  tristo 
u<  mo  o un  tristo  cavo. 


«on  mercanzie.  Pel,  latto  ciò  die  si  traffica  e si 
rivende,  diviene  mercanzia.  Il  vignaiuolo  che  ven- 
de il  suo  vino,  vende  una  derrata:  il  vinaio  rhe 
I»  compra  e poi'rivendc,  vende  la  sua  mercanzia. 
Chi  vende  la  derrata,  non  è mercante  ; mercante, 
chi  vende  le  mercanzie.  — bo'vBAID  — 

Jl  fercare. 

Far  mercato,  Far  bottega. 

Mercare  è voce  quasi  * (Tatto  poetica  1)  : ma 
nel  traslato  s'userà  forse  convenientemente  anco 
in  prosi.  Lode  increata  a prezzo  d'infamia  ; ap- 
plausi mercati , mercato  amore  2).  Non  sempre 
comprato  potrebbe  farne  le  veci.  Quando  si  tratta 
di  cambio  d'infamia,  di  reciproca  venalità,  met- 
eore ò pii|  proprio. 

Quindi,  rimasto  nell'uso  della  lingua  scritta  e 
della  parlala  , mercimonio  , che  ba  sempre  mal 
senso;  ed  è un  commercio  di  rose,  figlie  (direb- 
be l'Alighicri  ) di  bontà,  c adulterate  d.vlì’n vidit.t 
vile  derristi.  Dicesi  anco;  far  mercato  delle  cose 
più  sante  3),  ed  è della  lingua  parlala:  èmen  fa- 
miliare per  altro  di  : far  bottega,  che  poi  non  dice 
propriamente  il  medesimo.  V 'è  degli  uomini  che 
fanno  bottega  sulle  proprio  mogli,  o sulle  figlie 
innocenti  : v’ebbe  de'principi,  clic  fecero  mercato 
sulla  buona  Jedc  c sull'Infedeltà  stessa  degli  uo- 
mini, e tradirono  questa  e quella  sporcandole,  e 
calunniandole  4).  1 simoniaci  facevano  mercato 
sugli  uffizi  ecclesiastici:  quei  preti  che  conside- 
rassero il  sacerdozio  come  via  di  pigliare  dana- 
ro, come  il  mestiere  delle  messe  c de*  mortorii, 
Vi  farebber  bottega. 

Ognun  rammenta  poi  gli  altri  sensi  di  merca 
to,  chiaramente  distinti.  Mercato  vecchio  5),  con- 
trada di  Firenze;  giorno  di  mercato G);  fare  mer- 
cato; a buon  mercato  7;  ; parere  un  mercato, quan- 
do più  persone  adunate  fanno  in-ieme  rumore 
cicalando  8}  ; Ire  donne  fanno  una  iiera  e quattro 
uu  mercato  , ni  >do  indicante  la  proverbiale  lo- 
quacità delle  donne,  sempre  meno  insoffribile  c 
meno  sciocca  che  quella  degli  uomini. 

Tra  fjì  care. 

Trafficare,  Armeggiare. 

Il  si?.  Sauli  : a Considerando  il  commercio  co- 
me causa  di  leggiadri  costumi  e come  fontq  di  ci- 
viltà. veggiamo  con  dolore  che  i traffichi  per  mez- 
zo dei  quali  gli  antichi  soddisfacevano  al  deside- 
rio degli  animati ...  si  riducessero  quasi  al  nien- 
te ».  (jaliani  : « lo  traffichi,  commerci  c scoperte 
lontane  ».  E salendo  al  Davanzali;  » 1)^1  molto 
commercio  e intrecciamento  de’traffiranli  ».  K più 
allo  ai  Morali  di  «.  Gregorio  ; « Trafficare  fa  mer- 
catanzia  della  fede  ».  M.  Villani:  « La  qual  cosa 
gravo  tanto  i' mercanti  ch’abbandonarono ...  il 
reame  e il  trafficare  in  quello  ». 

Questi  esempi  dimostrano  che  traffico  non  è da 

0 Tasso:  Guerreggio  in  A sia,  non  vi  cambio  o 
men  o.  - Ovidio:  M retnx  certo  cuivis  mercabdi * 
aere.  - Fiiorriuio;  Naturile...  decus  mercato  per- 
dere  cultu. 

a)  Da* re.:  Là  dove  Cristo  tuttodì  si  merca.  - Ci- 
cr.RONB Mercatore» provincia™ m,  venditore e ve- 
sti a:  dign  itati». 

3)  M amori:  Un  vile  Fan  di  lodi  mercato  t di 
strapazzi. 

4)  CiceiiOKt  : Domituae  turpissimo  mercato  o- 
mma  esserti  venalsa. 

ò)  Boccaccio  , Villa*!. 

(•)  «Jror.  Mor  rlli: Fare  mercatoogni  quindi  cidi. 

7 ) M.  Villa*!. 

r)  Lor.E-.zo  Medici:  Quanilo  all’uscio  voi  fiate, 
Sempre  mi  pare  un  mct culo. 
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confondere  co'  suoi  affini . dimostrano  insieme 
l.°cbé  commercio#  vocabolo  più  (reiterale,  com- 
prende in  lutti  i negozi  e traffichi  e operazioni 
particolari:  li.* che  quindi  la  voce  trofico  soffre, 
meglio  di  commercio,  il  plurale  : l!l.°c!ie  il  min» 
merrio  non  solo  é più  generale,  ma  verso  sempre 
in  faccende  di  maggiore  importanza.  11  traffico 
può  essere  individuale,  parziale,  minuto,  siccome 
può  essere  grande  e ricco  t)  : ma  allora  si  deter- 
mina col  dire:  traffico  in  grande:  IV,*  che  quan- 
do diciamo  , possedere  un  commercio , aprirlo  , 
proteggerlo,  non  si  userebbe  traffico  in  queste 
frasi  ; ma  ben  si  direbbe  : fare  il  traffico,  atten- 
dere a)  traffico,  interrompere  il  traffico,  o simi- 
le : V."  che  non  lutti  i trafficanti  sono  mercanti, 
e che  il  possidente  stesso  può  trafficare  le  sue 
icndfte,  può  trafficare  una  cambiale  scontandola. 

Trafficare  ammette  dopo  e il  quarto  caso  e il 
Secondo  e il  sesto. Trafficare  i suoi  capitali,  traf- 
fico in  grani,  traffica  d’ ogni  cosa.  E negoziare 
parimenti.  Commerciare  e mercanteggiare  o s’u- 
sano assolutamente  o col  sesto. 

Trafficare  ha,  poi,  nella  lingua  familiare  tosca- 
na un  senso  sno  proprio  , affine  ad  armeggiare  , 
cioè  andare  operando  qualcosa,  e movendosi  a tal 
fine , c movendo  le  cose  che  ci  stanno  dintorno. 
La  donna  vigilante  trova  sempre  da  trafficare  per 
casa  2],  ed  è più  sana  e più  contenta  di  quella  che 
armeggia  con  le  mani  o con  la  mente  in  occupa- 
zioni veramente  oziose.  Fatti  i lavori  più  grossi, 
riman  sempre  al  servo  da  trafficare  qua  » là  per 
la  casa.  L armeggiare  è un  movimento  più  inde- 
terminato, senza  line  nessuno;  non  è veramente 
lavoro. 

Foi  s’armeggia  con  la  mente,  con  la  fantasia; 
con  la  fantasia  non  si  traffica. 

Rigiro,  Traffico. 

* — Rigiro  è una  sorta  di  traffico  piu  intral- 
ciato e più  vasto  ; dicesi  e del  danaro  e d' ogni 
faccenda;  e ha  talvolta  mal  senso. — capponi  — 
2299 

* .YegoziaCo,  ìlane^io. 

— Maneggio  dice  piuttosto  l’operosità  e la  de- 
strezza che  bisognano  nel  trattare  un  negozio  ; 
negoziato  esprime  piuttosto  la  sua  importanza. 
Onde  negoziatore,  appi  dativo  si  gravemente  ado- 
peralo dagli  storici.  11  primo  si  osa  più  spesso 
nel  plurale.  Segneri  : e Ora  invidiare  chi  è pro- 
mosso anche  giovane  a gran  maneggi,  ora  ammi- 
rare chi  è introdotto  dai  principi  u gran  negozia- 
ti». Poi,  abbiamo  il  maneggio  di  casa;  il  maneg- 
gio dell'armi,  dei  cavalli  ( ónde  maneggiatore  ) ; 
maneggio,  per  trama  : negozialo,  da  se,  non  dice 
mai  cosa  non  buona.  — poudohi  — 

. 2300 

Vfgoilo,  Affare,  Faccenda. 
AfTui-ucelo,  Affaretto. 

Faccendiere  , F accendone  , Affac- 
cendato. 

Sfaccendare  , Sfangare  , Aeclapi- 
nare. 

Negozio,  Affare,  Faccenda. 

— Questi  tre  nomi  s’adoprauo  proraiscuamen- 

ij  Boccaccio:  Di  gran  traffico  d’ opera  di  drap - 
pe/ia. 

i)  Vere  si.  FP.:  Incorni nctuvalo  ad  abbracciare 
r a trafficare  impudicamente,  come  fanti#  te  male 
femmine.  -IJutì:  Non  mi  appuntava  che  tutti  em- 
iro, volendo  trafficate  le  ombre. 


cl« 

: ■ 


£ 


te. tra  glialtri  loro  usi,  a indicare  cosa  qualunque 
riguardata  come  cosa  che  s’abbia  a fare,  che  sia 
da  fare:  e differiscono  in  ciò,  che  negozio  indica 
forse  medio  complicai  itine  di  cose  ; affare  sem- 
bra in  inulti  casi  avere  piu  gravità  ; faccenda  e il 
più  semplice.  — a — 

— 'Faccenda  , dicesi  per  lo  più  di  cose  d’abi- 
tuale trattenimento:  affare,  di  cose  anco  straor- 
dinarie. Le  faccende  di  cdsa  ; uomo  d affari.  — 

Moli  ANI  

liti  affari  son  pravi  c leggeri,  scrii  o ridicoli: 
qualunque  cosa  abbiasi  a fare  , comecchessia . b 
un  affare  1).’  Gli  affari  politici  e i mercantili  si 
chiamerebbero  anco  negozi;  non  faccende,  nel- 
l'uso comune.  Far  gli  affari  d un  altro,  diciamo, 
e non:  le  faccende.  Un  avvocato,  un  procuratore, 
un  facitore  ho  molti  affari  alle  mani. -Fa  le  fac- 
cende di  casa  la  donna  , fa  gli  affari  della  fami- 
glia l’uomo  2). 

Non  è affar  mio  ; non  roler  affari  con  uno  3}  ; 
uomo  di  grande,  d’alto  affare  4j  ; donna  di  mal 
aliare  iS}  : qui  l’ uso  è ben  fermo. 

Faccenda,  Affare. 

Faccendiere.  Faccendone , Affaccendato. 

Affaruccio , Affaretto. 

Le  faccende,  ben  nota  il  Romani , paiono  più 
nrgenli  o più  periodiche  degli  affari.  Affare  straor- 
dinario, si  dirà  meglio  che:  straordinaria  faccen- 
da. Gli  affari,  specialmente  politici,  si  prolunga- 
no mesi  e anni  ; e poi , per  usar  la  frase  del  si- 
gnor l allev  rand,  finiscono  par  hasard,  vale  a dire 
clic  Dio  ci  provvedo  meglio  assai  de’ politici. 

Mettere  in  faccenda  6} , dar  faccenda  7) , vale 
dar  molto  da  fare,  ma  in  cose  che  riebieggano  im- 
mediata e continua  opera.  E cosi,  persona  da  fac- 
cenda 8),  vale  atta  a fare,  a sbrigare  le  cose  con 
prontezza;  e cosi  faccendiere  9),  quegli  che  fa  lo 
faccende  d’ un  convento  o d’altri;. faccendiere  , 
chi  cerca  faccende,  chi  le  va  quasi  accattando,  e 
ama  sopra  tutto  quelle  che  tengono  dell'  imbro- 
glio* faccendone,  che  ama  le  faccende  ma  pur  per 
occuparsi  e non  per  imbrogliare  : affaccendato  , 
l’uomo  che  si  mostra  occupato,  che  ha  fretta  , o 
la  dimostra  almeno,  di  finire  la  cosa. 

Fa  affari  un  negoziante  in  grande:  fa  un  buo- 
no, un  pessimo  affare  : fa  faccende  un  mercaQluc- 
cio,  il  quale  ha  sempre  la  bottega  piena  di  gente, 
o ci  guadagni  di  molto  o poco.  Fa  faccende  10), 
non  affari,  in  qualunque  sia  mestiere,  l’uomo  che 
trova  sempre  da  lavorare  c da  spacciare  il  lavo- 

i)  Boccacio:  W,  per  grande  tuffar  che  sopravve - 
zìi  rte,  putendo  dimenticarla. 

а)  Skcnkri:  Con  quante  sicure  regole  vi  guidate 
in  tutti  g/i  ajfarucct  di  casa  vostra. 

5)  Vita  s.  Maroiierita  : Tu  non  puoi  avere  nes- 
suno affare  con  lei. 

4)  Boccaccio. 

5)  Borciii.ni. 

б)  Boccaccio  : Mise  la  vecchia  in  f iccenda  per 
tutto'i  giorno. 

•j)  I’asuoi.fisi  Se  a uno  u più  saràdata  faccen- 
da alla  quale  egli  sia  mutile. 

8)('>iamuullark  Conoscendolo  da  faccende , nel- 
la milizia  massimamente,  gli  dette  per  donna  una 
sua  figliuola. 

q)  Buo»AnivnTi:  Donne  s iccenti,chenoi  troviam 
spesso  Per  queste  e quelle  case  , Far  delle  medi  - 
chesse  B delle  faccendiere.  - Il  grccoTflXvwOay- 
fxQOVìfq  che  corrispojvde  a n gotiositas , il  Salvmi 
traduce  lacrcnderia. 

vo)  1 due  esempi  della  Crusca  non  corrispondo  mi 
al  fcai.o  odierno  u»  questa  Irasc, 
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ro.  Donna  chef*  faccende,  ha  un  senso  ch’io  non 

voglio  spiegare. 

Anco  delle  bestie  si  dirà  : affaccendate  , o:  in 
faccenda  1)  ; affare  non  può  mai  a queste  appli- 
carsi. Nè  affare  ha  verbo  da  sé  derivato  : ha  il  di- 
minutivo affaretto  e affamccio  ; e faccenda  ha  fac- 
tendina  e facccnduccia.  Poi , facceodaccia  ,•  affa- 
raccio. 

Affaretto , del  resto , può  non  esprimer  ponto 
un  affare  dappoco,  affare  che  si  disprezzi.  Un  bel- 
I affaretto,  un  buon  affaretto,  dirà  un  negoziante, 
come  per  eufemia,  intendendo  anco  di  pingue  gua- 
dagno. Affaretto  galante.  L’ affaruteio  è sempre 
meschino. 

Ambedue  questi  vocaboli  s’usano  io  senso  non 
di  cosa  da  fare,  ma  di  cosa  in  genere  : che  aliare 
è questo?  come  va  la  faccenda?  Ma  la  faccenda 
par  più  familiare  2) . e non  s*  usa  assolutamente 
cosi  come  l'altro.  Entrare  in  familiarità  con  certi 
letterati  è affaraccio  : sgabellarsi  dalla  familia* 
rità  di  cert’allri,  è faccenda  seria  3). 

* — Faccende  son  le  opere  rurali.  Ogni  stagio- 
ne ha  le  sue  faccende;  e le  maggiori  dell'anno, 
come  la  mietitura  e la  vendemmia, chiamaosi  fac- 
cende grosse.  Fare  in  tempo  le  faccende  è pregio 
del  contadino.  Ma  s’egli  dica  : vado  a fare  una  fac- 
cenda,iotendeallr»  opera  ch’eglioon  voglia  spie- 
gare. — capponi  — 

Sfaccendare,  Sfangare,  Acc  tapina  re. 

• — Sfaccendare  indica  la  molliplicità  delle  co- 
se da  fare;  sfaogarc,  la  difficoltà  impicciosa  , la 
destrezza  e pazienza  , necessarie  per  riuscire  in 
tal  cosa  4)  ; acciapinare  , la  smania  quasi  rab- 
biosa del  condurla  a termine.  Infatti,  anticamen- 
te acciapinare  valeva  adirarsi,  arrabbiarsi  5)  : ed 
oggi  pur  diciamo,  in  senso  analogo , arrabbiarsi 
a studiare  c simili , per  denotare  assiduità  e in- 
tensità dell’azione.  Acciapinare  , verbo,  non  è 
dell'uso;  ma  é comunissimo  acciapinato  e accia- 
pinata 6).  Sfaccendare  e sfangare  son  nella  boc- 
ca di  tutti.  Lina  donna  da  casa  trova  sempre  da 
sfaccendare.  Una  signora  alla  moda  starà  dcll’o- 
re  tutt’acciapinata  a scriver  lettere  a’cicisbei.  Per 
ottener  certe  còse  bisogna  sfangar  dimolto  : la 
virtù  modesta  c raccolta  in  sé  fa  poca  fortuna  in 
questo  mondo.  — usi. ni  — 

Negozio. 

Negozio  in  senso  d’affare  è latinismo  non  mol- 
to nsitato.  1 negozi  pubblici  sarebbe  di  tutte  la 
frase  più  viva  , e ognun  sa  che  non  é troppo  co- 
mune. Solo  per  celia  si  direbbe  di  trattative  non 
mollo  gravi  : avere  per  le  mani  un  negozio,  sbri- 
gare un  negozio.  Poi,  nel  senso  stesso  d affare  : 
che  negozio  è questo?  Ed  è più  familiare  dell'altro. 

Negozio,  come  ho  notato  , s'applica  a cosa  o 
persona  che  si  consideri  un  po'nell’ aspetto  ridi- 
colo 7). 


ì)  Salvisi  ; Api...c/ie  tulle  d‘un  medesimo  vo- 
lere affaccendate  si  si  inno. 

а)  Galileo:  l corpi  celesti  , che  sono  altre  fac- 
cende che  questi  nostri ...  impuri  e fecciosi.  - Rzui  ; 
Chi  leftge  questa  faccenda,  cuculia  i Fiorentini. 

3)  Manzohi  : Al  punto  a cui  la  faccenda  è arri- 
vata. - Questi  afforacci  di  puntiglio.  - Tutto  di- 
rtene affar  di  corpo . 

4}  Pataffio.  • . 

ó)  Varchi,  Uà  colano. 

б)  Il  volgo  guasta  U voce,  e dice  acciaccinato. 

•’J  Cicbros£;  Tardum  , inhumanum  negotium 

(duomo).  ® 
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* Ael  mondo, Nella  vi  (aquila  terra. 

— Nel  mondo , indica  la  vita  civile;  nella  vi- 
ta, la  vila  naturale;  eulla  terra  , la  vita  umana  , 
rispetto  alla  eternità  e a Dio.  Non  è lode  vera  nel 
moodo  senza  la  stima  de'buoni  ; non  è gioia  nel- 
la vita  senza  l'affetto  de'buoni:  non  è bene  salii 
terra  senza  l'amore  di  Dio.  Molle  sono  le  burra- 
sche nel  mondo;  molte  nella  vita  le  infermità; 
sulla  terra  molti  i pericoli  di  cadere.  Molli  paio- 
no felici  nel  mondo , che  poi  s'accorgono  non  es- 
sere piena  sicurezza  nella  vita , nè  piena  felicità 
sulla  terra.  — r aueb  — 

2302 

'Nemico,  Avversari©,  Antagonista. 

— Il  nemico  odia,  mira  a nuocervi  : Paccena- 
rio  mira  a vincervi;  e però  talora  v’  impedisce  il 
cammioo,  e vi  nuoce  anco  , ma  più  per  orgoglio 
che  per  odio^prelto.  Gli  antagonisti  stanno  io  op- 
posizione tra  loro,  si  trattano  talvolta  duramente, 
ma  non  per  altro  se  non  per  opinione  diversa. 

Cesare  nemico  di  Pompeo;  Cicerone  avversario 
d'Ortensio;  Petavio  antagonista  di  Scaligero.  — 

61&ARD  — 

2303 

* Nemico,  Avverso,  Ostile,  Contro- 

rio. 

— Contrario  , esprime  opposizione  di  qaililè 
o di  natura  ; avverso  , opposizione  di  moli  e di 
sentimenti.  Inimicizia  è avversione  che  fugge  o 
cerca  per  nuocere. 

Il  freddo  é contrario  alla  traspirazione  ; l'aci- 
do, avverso  ai  bachi  ; il  gatto,  nemico  al  topo. 

Lacontrarictà  è disposizione  naturale  ; l’avver- 
sione è naturale  anch’essa,  ma  ha  luogo  tra  enti 
animati,  o da  ente  «aiutato  a ente  seni’ anima  : 
sebbene,  per  traslato,  sì  allarghi  ad  altri  sensi. 
L'inimicuia  è più  facilmente  vincibile dell’avver- 
sione, perchè  la  volontà  ci  ha  più  parte  , mcn  I* 
natura.  Parlando  di  relazioni  ira  enti  ragionevo- 
li , contrarietà  può  significare  semplice  opposi- 
zione d'interessi  o di  pareri:  e quand'anco  s ap- 
plica ai  sentimenti,  è mcn  viva  dell’ avversione. 
Questa  è per  lo  più,  un  naturai  movimento  di  ri- 
pulsione ; l’inimicizia  è avversione  pensala. 

L'umor  gioviale  è naturalmente  contrario  ai 
malinconico  : l’uomo  malinconico  ha  ceriaavver- 
s ione  all’uomo  d’ umor  gioviale:  l’avaro  pena 
poco  a diventare  nemico  a quanti  s'oppongono 
a*  suoi  vantaggi.  1 dissapori  cominciano  da  una 
certa  avversione;  cominciano  quando  si  comin- 
cia a sentire  certa  contrarietà  d'opinioni,  d'umo- 
ri o d’interessi  ; finiscono  talvolta  in  inimicizia 
tenace.  — romani  — 

— Ostile , opposto  a pacifico;  avverso,  a favo- 
revole; inimico  , ad  amico.  Ostile  riguarda  più 
specialmente  i fatti  ; avverso,  le  dottrine,  le  mas- 
sime, la  parte  ; inimico,  l'animo.— volpicella— 

2304 

* Neologia,  Neologismo. 

— Neologia  , aso  di  naovi  vocaboli , o nuova 
applicazione  de’vocaboli  noti.  Neologismo,  abuso 
o affettazione  di  tal  novità.  Ad  ogni  sopravveni- 
re di  voce  nuova  , nn  nuovo  segno  richiede&i;  e 
uesla  neologia  è necessaria:  il  neologismo  è ri- 
icolo.  Ed  è neologismo  non  solo  usar  parole  nuo- 
ve fnor  di  bisogno,  ma  creare  anco  le  necessarie 
seota  rispetto  alle  norme  dell'analogia.  — ftQli- 

*ACt»  — 
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' Hepotl , Posteri, 

— Nepoti (e  più  spesso  nipoti  ) abbraccia  i di- 
scendenti non  solo  della  famiglia  medesima,  ma 
della  medesima  patria.  Posteri  può  indicare  tatti 
io  generale  gli  uomini  che  verranno  di  tulli  i 
luoghi.  — a — 

2306 

* Serbo,  Nervo. 

— iVero»,  quel  li  del  corpo  ornano;  nerbo,  quel 
cbe  serve  o serviva  a picchiare.  Nerbala  , e non 
nervata.  Malattie  nervose  » nonnerbose:  e per 
uomo  che  ha  molta  forza,  non  uomo  nervoso,  ma 
nerboruto.  — yolpicella  — 

2307 

4 Nereldl,  Figlie  di  Nereo. 

— Nereidif  secondo  alcuni  grammatici , tutte 
le  ninfe  del  mare  ; figlie  di  A'ereo,  quelle  che  Ne- 
reo ebbe  da  Doride.  — a — 

— Figlie  di  Nereo  le  nategli  legittimamente  da 
Doride*  e le  avute  da  altre  donne  , Nercidi.  — 
scstakio  — 

2308 

* Nero,  Brano,  Atro,  Oscuro. 

— Il  brvmo  tende  al  nero  : oscuro  è contrario 
di  chiaro,  e può  un  corpo  essere  oscuro  senz’es- 
sere bruno,  .diro»  nero  cupo  e tristo:  onde,  atra 
bile.  — romani  — 

2309 

* Nettare,  Mondare,  Purgare,  Pu- 

lire, Ripulire. 

— Si  nettano  l’arbe;  si  puitjcono  gli  stivali,  i 
panni,  la  tavola;  si  purgano  i pannilini,il  corpo; 
si  mondano  le  mele,  le  pere.  — romani  — 

— Nettare  è più  superficiale  di  mondare.  Però 
questo,  nel  traslato,  è più  comune.  Mondar  ra- 
mina dall* interne  sozzure.  Si  netta  un  tavolino, 

0 altro,  togliendogli  qualche  immondezza;  non  si 
monda.  Pulire  è nettare  con  più  accuratezza.  Pro- 
priamente parlando,  si  può  nettare  e non  pulire, 
cioè,  si  può  nettare  un  corpo  col  togliergli  il  su- 
dicio, e nulla  più.  L’azione  del  pulire  non  si  fer- 
ma a questo,  ma  fa  che  il  corpo  nettato  acquisti 
certa  lucentezza.  Questa  che  par  sottile  differen- 
sa,  è confermala  dall'uso.  Altro  è nettar  le  scar- 
pe , altro  è pulirle.  D'erbaggi,  sempre  nettare  , 
appunto  perchè  nettando  l’erbe  , altro  non  si  fa 
che  separare  le  buone  a mangiare.  I Toscani  di- 
cono comunemente  anco  ripulire  , cbe  può  indi- 
care azione  ripetuta  e più  accurata  del  semplice 
pulire.  Al  gioco,  ripulire  vale  , familiarmente  , 
votar  le  tasche  altrui:  il  tale  ha  ripulito  tutti  a 
primiera.  Purgare  desta  l’idea  dell’espellere,  co- 
mecchessia, materie  eterogenee  da’corpi.lia  qual- 
che traslato.  — mini  — 

— Purgare  è togliere  le  immondezze  e ciò  che 
guasta  la  cosa  per  renderla  idonea  all'uso.  Cosi, 
si  purga  la  lana  dall'untume  dei  velli;  i tessuti 
di  lana,  dall'olio  con  cui  la  si  unge  per  filarli,  il 
«he  si  ottiene  con  ranno,  eoo  sapone  , con  terra 
srgillosa,  per  ciò  detta  specialmente  terra  di  pur- 
So;  e purgo  dicesi  pare  il  luogo  ove  si  disungono 

1 panni.  Nè  si  direbbe  mai  : inondare  , uetlare  o 
pulire  i tessuti  di  lana.  — cigni  — 

2310 

Neutrale,  Indifferente. 

— N entrale,  chi  doq  si  dichiara  nè  per  l’  uni 


nè  per  l'altra  parte  ; indifferente  , che  non  sente 
piegare  l’opinione  o 1*  affetto  nè  all’ una  parte  né 
«D'altra,  che  non  rinviene  fra  le  due  differenza  di 
merito  o d'amabilità  o di  verità  o d importanza. 
Si  può  non  essere  indifferente  in  una  disputa,  in 
una  guerra  ; si  può  amare  una  parte  piuttosto  che 
l'altra  : eppure  non  dichiarare  il  proprio  favore. 
Inoltre,  la  voce  indifferente  ha  sensi  più  varii.  Si 
può  essere  indifferente  o no,  non  solo  laddove  si 
tratti  di  due  partili  che  contendono,  ma  in  tutte 
quante  le  cose  che  tocchino  l'opinione  e l'affetto, 
o si  tratti  d'altri  odi  noi  ; neutrale  non  potete  es- 
sere se  non  se  nella  discordanza  degli  altri.  — 
romani  — 

* — Neutrale,  ehi  ha  risoluto  di  non  voler  ap- 
partenere nè  a questo  pè  a quel  partito;  indiffe- 
rente , chi  non  pende  né  da  questa  parte  nè  da 
quella  ; chi  non  iscorge  differenze  notabili  di  be- 
ne che  lo  movano  a prescegliere  questa  cosa  o 
quella;  chi,  per  conseguente,  non  si  turba  se  tana 
cosa  segua  o l’altra  contraria.  — volpiceli.*  — 

2311 

* Nicchiare,  Lamentarsi* 

— Il  dantesco:  » Gente  che  ti  nicchia  » , là  do- 
ve parla  degli  adulatori  tuffati  nello  sterco,  altri 
interpretano;  si  famenia.  Si  lamenta  , intendia- 
mo, ma  restringendosi  in  sè  dal  dolorei).  — 

NERI  — 

2312 

nicchio,  Nicchia. 

Ih  alcuni  dialetti  i sensi  delle  due  voci  sì  con- 
fondono; il  toscano  le  distingue  cosi.  Nicchio  spe- 
cie di  conchiglia  2)  ; nicchio  , per  similitudine  e 
familiarmente  , il  coppello  de'  preti  a tre  punte. 
Nicchi  e nicchieltioi  di  terra,  che  si  adoprano  nelle 
illuminazioni,  perchè  fatti  a forma  di  cappello  di 
pretei  Nicchia , l' incavatura  o il  vuoto  delle  mu- 
raglie per  mettervi  statua  o simile.  Aonicchiarsi. 
e raanicchiarsi,  e nicchietiioa,  sono  i derivati  di 
nicchia. 

È egli  più  difficile  trovare  nella  società  la  nic- 
chia adattata  alla  capacità  di  ciascun  uomo,  o tro- 
var l'uomo  adattato  alla  capacità  della  nicchia3)? 
In  società  che  cresce,  le  nicchie  si  fauuo  per  gli 
uomini:  in  società  cbe  decade,  gli  uomini  per  le 
nicchie. 

2313 

* ìlldo,  Covo. 

— Nido , d’uccelli  : covo  , e d’uccelli  e di  be- 
stie più  grandi  ; e non  solo  dove  posano  i parli  lo- 
ro, ma  e dove  dormono.  — romani  — 

2314 

* \lnn  are,  Cullare. 

— Fra  lacopone:  « Cullava  lo  bambino,  E con 
sauté  parole  Ninnava  il  su’amor  Uno  ».  Se  badia- 
mo a quest'esempio,  vedremo  che  il  ninnare  non 
è il  dimenare  la  culla,  ma  conciliare  a’bambini  il 
sonno  col  canto,- o col  cullarli , o col  dondolarli 
sulle  ginocchia  ovver  tra  le  braccia.  Si  può  dun- 
que cullare  senza  ninnare  , e a vicenda.  Non  si 
cullano  che  i bambini.  Ninnatesi  dirà  stagni  spe- 
cie di  carezzevole  dondolare  che  si  faccia  a ra- 
gazzetti e a fanciulli.  — romani  — 

ì)  In  alcuni  dialetti  non  toscani , nicchiare  d»ce>i 
tV cavalli  uel  scuìo  medesimo  di  nitrire. 

a)  Varchi. 

5)  Mahiom:  Saprà  ben  Iroituc  la  nicchia  im«. 
.mente  a questo  religioso. 
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* Stimolo,  Giti**  Ilio,  Arzl^o^olo. 

— - Ninnolq,  cosa  di  poco  momento,  bagattella 
da  bambini.  Nel  traviai.»  puerilità  . frivolezza. 
Gingillo,  cosa  piccola,  dappoco  o no»  che  rirhicg-* 
K=s  niello  tempo  e»  e farla  » ad  usarne,  che  faccia 
perdere  il  tempo.  Non  è nella  Crusca,  ma  l'usò  il 
Magalotti  nelle  Lettere  scientifiche;  « Di  guar- 
dai orde,  di  spirali  c di  quanti  gingilli  e arzigo- 
goli sono  in  un  urivolo  a.  Poi,  ha  senso  affinissi- 
mo a ninnolo,  ma  s'intende  sempre  un  po’ più 
complicalo,  e da  spenderei  piu  tempo  e piu  cure 
sopra.  Arzigogolo,  l.°  invenzione  sottile c fanta- 
sima; II."  qualunque  ordigno  o strumento  fatto 
con  minuziosa  ricercatezza.  Lo  pr ota  l'esempio 
hopralJcgaiu  del  Magalotti. 

Da  ninnolo,  ninnolare,  cioè  trattenersi  in  cose 
di  poco  momcnta,  in  trastulli  puerili  ; e ninnoli- 
no e ninnolone . chi  più  »>  mono  vi  si  trattiene. 
Otti  da  gingillo,  gingillare,  badare,  o’  gingilli, 
non  determinarsi,  metter  tempo  in  mezzo,  gio- 
colarsi con  qualche  rosa:  e gingillino,  un  picco! 
gingillo , gingillo  dappoco;  gingillino  e gingil- 
Ione  che  si  gingilla;  tutti  dell'uso.  Gingillone 
dire  più  biasimo  che  gingillino.  Arzigogolo  fa 
nrzigosolare,  arzigogolone;  ma  diminutivo  non 
ha.  perché  riguarda  sempre  cose  più  gravi.  — 
MUNÌ  — 

2316 

YlOdo,  Lucente. 

— Nitido  esprime  quel  lustro  rhe  viene  dalla 
raturalepurezzaodall'artiUcialpulimcDto.  E mai 
di  lucente.  — romani  — 

2.117 

<\oeca,  \odeIii,  Articolazioni.  Con- 
giunture. Giunture,  Commet- 
titure, Commessure. 

Fiocca  seti  le  congiunture  delle  dita  delle  mani 
r dr’piedf  1 . Aulitili , le  congiunture  rhe  atlnc- 
< ano  ir  gambe  ai  piedi,  e le  biavi  ia  alle  inuui  2 . 

In  alcuni  diaietti'chiamansi  nodelli  le  nocca:tna 
iter,  si  dice  mai  ; dare  un  colpo  ro’ nodelli 
Congiunture  s<m  quelle  di  tulle  le  parli  sulidc  1 
il  I coi  po  animale,  sia  d'uomo  q di  bestia  3 . Con-  ! 
giuntura  , poi , è comune  tanto  ai  corpi  animali  ; 
quanto  agl'inanimati  4);  giuntura , agii  animali  ; 
Millanto  bt.  Ala  giuntura  è piuttosto  deila  lingua  ; 
m i il  la.  « 

Parlando  di  lavori  di  legno  o di  metallo . ma  di  * 
legno  specialmente  , dite.!  commi- aura  o com-  ■ 
mettitura  t J.  Non  sarebbe  strano  il  dire:  le  coni-  * 
meiiiture  dell  ossa;  uta  iTessuu  direbbe:  mi  dui-  l 
gouo  le  commettiture  ; bensì:  le  giunture.  Comi-  ” 
uiettiiure  degli  ossi  d’un  piede  7 ; non  mai:  com-  t 
messore  degli  ossi.  Quelle  d'un  musaico  chiame-  t 
rei  couimeltiiure  piuttosto  che  commessure  8 . 11  * 

2)  Duorahìioti;  Lii* j-i. 

5)  Licei.  CU  risero  Gli  stincJu.suì  ntHÌelfi,  " 

*)  Lib.  Astwoi..  : In  rapo  delU  congiuntura  del  - 
braccio.  ° * 

k)  M.  Villani:  Con  fern  roventi  le  congiunture  « 

oelic  piastre  si  congiunsero.  JJ 

•>)  t.H  F,»cKszro.  I.  arri  f ortemente  riscaldalo  apre  £ 
le  g unture  e risolve  gli  umori.  7 -> 

A*t*ui  • ; Commettile  con  ganghe,  oo-  *'■ 

vtco  con  commettiture  di  Ugna.  * * ; 

. ^P^Jtnnndogh  un  gran  colpa  rulla 

* b)Vt,‘.um  ‘l‘U™toi8l‘  ‘piccammo  il  itacelo.  JJ 

a)  .mczioLA  : Palamento  di  musaico  di&ue-  • ■ 
rune  pietre  ...  eult.lmente  cainme.ee  . ore  U S 

commetti, u„  appunta..  Jigute  mutate  Jane.  ? 


£ i“ra°,fCU  ‘nnC*10  “eglio  forM  sì  diri 

: Articolari, llti  cliiaman.i  le  giuntar,  in  naMto 

d.ono  luogo  intenti  delle  membra  2).fmb 

di  ; dolor;  articolari. 

Siccome  dalle  articolazioni.non  meno  che  dalli 
Volontà  , dipende  il  moto  del  corpo  nostro  , cosi 
nell'arte  dello  scrivere,  senza  la  conoscenza  de 
quell  • particelle  che  son  come  le  giunture  del  pe 
nodo,  la  forza  dell’ingegno  non  può  imprimere 
Z nell’eloquenza  uu  franco  e rapido  movimento. 

2318 

* Aocfhlo.  Aotlo 

— A'occhio , parte  più  dura  nel  fusto  o nei  ra- 
mi dell'albero,  u in  legno  tagliatola  quello;  dura 
e abpianto  sporgente. Dicesi  in  questo  senso  e no 
do  c nodoso;  nocchioso  non  è dell' uso  comune  ; 
ma  nodo  in  questo  senso  pare  uu  po’ meno  3).— 
romani  — 

2319 

* \ofciuola , Noce  avellana. 

— Il  primo  è comune  nell'uso;  cnocciuolo  di- 
tesi l'albero;  dove  l’altro  s’applica  a solo  il  frui- 
to. Poi,  altre  frutte  simili  alla  noce  avellana  (rosi 
chiamata  da  Avella  città  di  Campagna  , nel  cui 
terreno  abbondano),  potranno  ehm  nursi  nocauo- 
le:  e per  distinguere  appunto-questa  dall'altra,  se 
ve  ne  fosse  di  bisogno,  potremo  chiamarla  atei- 
lana.  — A.  — 

2320 

* ÌYodo,  Cappio. 

— Cappio  è nodo  men  semplice,  (silo  con  più 
arte,  e che  più  facilmente  si  scioglie  pur  tirando 
dall’ano  de’capi.  Il  cappio  della  pesinola  da  collo 
può  esser  Callo  con  certa  diligenza;  nel  nodo  non 
e cerio  eleganza  nessuna.  Il  cappio  fattosi  nasiio 
delle  scarpe,  se  s' imbroglia,  diventa  nodo. 

Nodo  ha  molti  traslaii  suoi  proprie  — roma- 
ni — 

2321 

* ilota,  Tedio,  !Ho!c*fla. 

— La  noto  viene  da  mancanza  d’impression  ì vi 
ve  ; il  tedio , da  impressione  anco  vita,  ma  pro- 
lungala troppo.  — romani  — 

’ — La  spiacevole  uguaglianza  o continuazione 

dell’impressione,  rende  l'oggetto  noioso.  Se  alla 
noia  s'aggiunge  mal  essere  piu  foriere  segue  mo- 
lestia, — VOLflCSLLA  — 

2322 

* Nolo,  Porlo. 

— Porto* delle  cose  rhe  si  mandano  per  terra; 
nolo,  di  quelle  rho  si  spediscon  per  acqua.  Il  pri 
imi  dice  anche  l’azione  del  portare;  1'  altro,  sol- 
iamo il  prezzo  o il  contratto-  — a.  — 

— In  generale:  nolo,  quel  tanto  che  si  paga  per 
servirsi  d’una  cosa.  Pigliare  un  piantarle  a nolo. 
Porlo  . quel  che  si  paga  per  far  portare  la  cosa. 
Nulo,  di  mobilia.  Di  cose  immobili,  pigione,  lu- 
ta, e simili.  — maini  — 

2323 

* Home,  V or  a Ito  lo. 

Nome  è parola  che  distingue  l’oggetto  dagli  al- 

i)  Curve  rutto.  Appresso  Li  commessura  dei  vec- 
chio sermento. 

a)  Redi  : Coda  composta  di  sette  articolazioni. 

.1}  Dante;  Legno  di J arti  nocchi,  - Poliziano 
Abeto  schietto  e tenza  nocchi.- Palladio.  Buccio 
di  canna  ii  quale  abbia  ad  ogni  capo  il  nodo. 
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tri,  o ons  specie  di  oggetti  dall'alfrn.  Nel  senso 
gra  Dima  tirale,  nome  e quella  parte  dell’orazione 
die  significa  l’oggetto,  o una  sua  qualità. 

Vocabolo  è nome  col  quale  si  chiama,  d’ordi- 
nario, una  intera  specie  d’oggelii,  sebbene  gli  an- 
tichi osassero  vocabol  i in  senso  di  titolo. 

Pietro  è nome  proprio;  il  nome  di  quell'albero 
è giaggiolo:  re,  è nome  sostantivo;  tristo,  è nome 
addican  o.  Casa  è insieme  vocabolo  che  s’applica 
a lutte  le  costruzioni  stabili  abitate,  o da  potersi 
abitare.  Ogni  nome  l'un  vocabolo;  non  ogni  vo- 
cabolo è nome.  1 verbi,  gli  avverbi  sono  vocaboli 
aneli’ essi. 

Ogni  nome  ba  un  ente  che  gli  corrisponde,  al- 
meno ncll’imagtnazione  dell’uomo.  Ogoi  vocabolo 
ha  un  signifjrato,  o I*  ebbe. 

— Nome  dicesi  e il  proprio  e l'appellativo;  vo- 
cabolo, una  volta  dicevasi  anco  il  nome  proprio; 
e in  Toscana  dicesi  tuttavia,  tua  parlando  di  luo- 
go, non  di  persooa.  — a.  — 

2321 

* Nominare,  Chiamare», 
dominare,  Intitolare.  Appellare. 

— Si  nomina  per  distinguere  un  oggetto  dagli 
altri;  si  chiama  per  far  venire,  o per  volgere  l'at- 
tenzione altrui  a un  oggetto.  Si  può  chiamare  sen- 
za nominare;  si  può  nominare  senza  chiamare. 

Chiamare  div  enta  ancor  piùaffinenll'altruquan- 
do  vale,  dire  il  nome  di  persona  o di  cosa,  0,  dare 
un  nome.  E perché  chiamando,  quasi  sempre  si 
nomina  la  persona  n la  cosa  chiamata,  però  paion 
sinonimi.  Se  non  che  si  può  chiamare  non  per  il 
nome  proprio,  ma  per  soprannome,  o per  alcuna 
special  qualità,  o con  un  grido,  o pur  con  un  cen- 
no. Si  nomina  Tiberio,  e chiamasi  un  mostro.  Gli 
antichi  nominando  taluno,  lo  solcati  chiamare  il 
figliuolo  del  (ale  ; e cosi  fanno  tuttora  certi  po- 
poli. Nominare  vale  anche  rammentare  , non  al- 
tro. Nell'esame  un  colpevole  nomina  un  de*  suoi 
complici  ; non  li  chiama. 

Diremo  : come  vi  chiamate  voi?  noti  già:  co- 
me vi  nominate  ? — noi: bai/d  — 

— Siccome  titolo  diilerisce  da  nome,  cosi  in- 
titolare da  nominare.  Appellare  é ormai  voce  poe- 
tica. Poi,  appellare  vale  anco  volgersi  ad  un  og- 
getto per  destare  la  sua  attenzione  , 0 per  levi- 
tar!» a fare  alcuna  cosa  ; scuso  che  nominare  non 
ha  ij.  — non .iM  — 

2325 

’.\onniranja,l)i§lsiitna,l)lsprcslo. 

— Si  può  non  curare  cosa  che  puro  non  sì  cessò 
di  stimare.  Si  può  perdere  la  stima  tii  persona  o 
di  cosa,  senza  però  deprezzarla.  La  disistima  é 
nel  pensiero;  la  «oneuransaè  nel  pensiero  c nella 
omissione  di  quegli  atti,  i quali  attestano  la  cura 
«he  si  ha  o si  vuol  mostrare  d altrui. 

Molte  opere  levan  grido  dapprima,  poi  cadono 
non  curate  ; sovente  alla  non  curanza  succede  la 
disistima  ; sovente,  l’ingiusto  disprezzo. 

L'uomo  probo  deve  non  curaro  la  maldicenza; 

v)  Appellare,  nell’  u?o  forense,  vale  chieder  nuo- 
vo  giudizio  a giudice  superiore.  K di  qui  l.»  1’.  ’^ua 
p.irldta  trae  un  modo  Wvuci.'simo,  dicendosi,  d mio 

* he  in  ogni  cosa  trovtf  da  ridire  c da  oppon  c ; «'tro- 
va ila  appellarla  ili  Ogni  co^a  ; e'  ci  trova  sempre  il 
‘uo  appello;  eT  appellerebbe  a non  so  chi.  I/appel- 
1°  militare  è co*a  diversa.  Rispondere  all’  appello  , 
mancare  all’appello,  intendono  quando  souo  citta - 
mali  per  ncdei  >e  nessuno  manchi.  McgliocÀiama, 
r in  Toscana  dice»»  degli  scolari  dal  professore 
v-uiamati  per  vedete  se  souo  predenti.  - meìm  - 
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disistimare  le  azioni  non  buone;  non  disprezzarc 
veruno.  — bom.i.m  — 

2.126 

Non  furare,  Non  si  curare, 

Aon  curare,  Aon  aver  cura,  Aon  far 
confo,  Porre  in  non  cale. 

Distinguiamo  prima  le  due  frasi  affinissime: 
non  curare,  non  si  curare.  Curare,  in  Toscana  e 
negli  scrittori.,  vale  «ver  riguardo,  prendere  in 
considerazione,  rispettare  0 amare  0 temere.  Cu- 
rare il  freddo,  il  caldo;  curar  le  grida,  le  busse: 
vale  dare  importanza  a tali  cose,  esservi  più  o 
meno  sensibile  1). 

Curarsi  é prendersi  cura,  prestarsi,  mostrar 
ro’fatti  la  cura  ch'uno  ha  delle  cose.  Chi  non  cara 
i rimproveri,  non  cura  di  divenir  migliore  per 
non  li  meritare.  Si  può  curar  poco  T interesse, 
ma  non  é bene  però  non  si  curare  di  amministrar 
le  cose  proprie  con  amore  e con  diligenza.  Chi 
non  cura,  non  teme  o non  ama  ; chi  non  si  cura, 
non  teme  perchè  non  apprezza  2).  Non  diremo 
mai  : curarsi  poco  0 molto  del  caldo  o del  fred- 
do; ma  si:  curarlo.  Ben  diremo;  poco  curarsi 
dell'amicizia  0 dell'inimicizia  di  crai  uomini  3;. 

Il  curarsi  ammette  dietro  sé  1‘ infinito;  l’altro 
non  cosìcosnunemente.Chi  non  sì  cura  di  aumen- 
tare i beni  altrui,  perde  i propii.  Chi  non  si  cura 
di  quel  ( h'ha  da  seguire  di  qui  a qmkh'anno,  si 
abbrevia  i godimenti  invece  d’accrescerli. 

• — j\‘on  far  conto  s'applica  ai  beni  più  comu- 
nemente che  ai  mali  ; non  curare,  e a’mali  ed  ai 
boni.  Porre  in  non  cale  ( ch’é  raro  anco  nella  lin- 
gua scritta  ( indica  dispregio;  e non  s’ userebbe 
forse  in  buon  senso. 

Non  curare  di  comparir  dolio.  La  fra  «e  s’ ac- 
corda qui  coll  infinito  : non  far  conio  si  accom- 
pagna co'nomi  piuttosto. 

Aon  aver  cura  è mancare  di  diligenza  o nel» 
l'acquistò  o nella  custodia  de  beili.  E’ non  si  ha 
punto  cura  (alla  saltile  propria)  ; noti  ha  punto 
cura  delia  roba,  del  suo.  — neri  — 

2327 

* Nonno,  Avo,  Avolo. 

— Nonno  è più  familiare.  Gli  antenati  più  su 
del  bisnonno  si  direbbero  avoli  e avi.  Avi  pare 
dello  stile  più  scelto , e io  questo  senso  piu  fre- 
quente di  aiolo.  Da  aio,  avito.  Avolo  è quasi  di- 
minutivo. 

Un  vecchio  in  segno  di  rispetto  affettuoso,  lo 
chiameremo  nonno,  e non  avo  o avolo.  — volpi- 
cella  — 

2328 

* Nonostante,  Malgrado. 

Malgrado  indirà  opposizione  di  volontà  ; mm 
ottante  , ostacolo  qualunque  sia.  Nonostante  la 
febbre  , leggo  e scrivo  : malgrado  le  trame  de- 
gl' invidi , 1’  uomo  forte  segue  tranquillo  il  suo 
duro  cammino. 

Nell’  uso  francese  e nell'  uso  nostro  corrotto , 

1)  Dante:  Non  par  che  curi  Lo’ncendio,e  giace 
dispettoso  e torte. 

2)  Boccaccio:  Poco  dell’  altrui  fatiche  curando  - 
si, do  ve  la  loro  utilità  vedessero  seguitare  - l,a  luci 
libertà, la  quale  credo  che  poco  senza  la  tua  donna 
curi.  - Nel  primo  cannpio  il  curarsi  ha  senso  di  d.  - 
sprezzare;  uel  secondo  non  curare , di  dar  poca  im- 
portanza. 

3) Cron.  am.:  Seppono  come  aveva  deliberata 
d' esser  loro  nemico,  e poco  se  nc  curarono. 
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malgrado  confonde»!  a nonostante,  e dicesi  an- 
co di  cose  dove  la  volontà  « nè  in  modo  proprio 
nè  in  figarato,  non  entra.  Diciamo  : malgrado  il 
freddo,  malgrado  il  tempo  cattivo.  Modo  impro- 
prio. Qtlando  nelle  co^e  insensibili  la  resistenza 
par  quasi  potersi  attribuire  a volontà  pertinace, 
allora  malgrado  ci  cade. 

2329 

* .Vota,  bacchia, 

— 2fo(a,  propriamente,  è qaalonqae  segno  s’ap- 
ponga alla  cosa  od  inqnella  si  scorna.  Ha  poi  varii 
sensi:  tra' quali  questo  di  macchia  morale,  che 
indica  turpitudine  o infamia. 

Nota  talvolta  però  è men  di  macchia  ; può  dirsi 
anche  di  difetti  ; macchia,  di  vizi.  Nota,  inoltre, 
nel  senso  piò  grave,  può  riguardare,  l'animo  in- 
tero o la  vita:  macchia  , una  qualità  sola.  Onde 
diciamo  : nota  d’infamia,  meglio  eh»;  macchia  ; 
perché  l'infamia  è più  che  una  macchia.  Ma  nota 
non  è voce  della  lingua  parlata.  — romani  — 

2330 

" Notare,  Annotare, 

Note,  Annotazioni, 

— Il  far  delle  noie  è annotare.  L’osservare  o 
pensando,  o parlando,  o scrivendo,  e il  far  osser- 
vare *<|  altri,  é notare. 

Notare  d’infamia  è oso  proprio  a questo,  non 
tU'altro  verbo.  — volpicklla  — 

— Si  fanno  delle  note  o per  rammentarsi  ana 
cosa  a aso  proprio,  o ad  allr’  uso  qoalsiasi  ; an- 
notazioni si  fanno  a uno  scritto  per  illustrarlo  o 
per  censurarlo.  Il  viaggiatore  scrive  io  cammino 
le  sue  note,  delle  quali  farà  un  libro  ; e il  libro 
può  dar  luogo  ad  annotazioni  o d’altri  o sue.— a — 

2331 

* .Votare,  Osservare,  Avvertire. 
]*'ote,Osscrvaiioi»l, inflessioni,  Con- 
siderazioni. 

— No tare,  attendere  «He  cose  per  rammentar- 
sele ; osservar*  è notule  più  attentamente  per 
giudicare,  -tccertire  è notare  con  certa  cautela. 

— Le  note  spiegano,  rischiarano;  le  ouerva- 
-ioni  scuoprona  con  nuoto  esame,  nuovi  ogget- 
ti, o qualità  nuove,  o confermano  le  già  note.  Le 
considerazioni  sono  osservarioni  più  annue,  più 
profonde,  più  alte,  sulle  relaiioni  degli  oggetti  e 
le  ragioni  della  cose;  le  ri/lessioni  richiamano 
l’attenzione  della  mente  sulle  operazioni  sue  pro- 
prie. — volpicklla  — 

2331 

* Notificare , Significare , Comuni- 

care, 

Si  notifica  per  dar  notizia  d’un  fatto,  in  parte 

o in  tutto  ignorato.  Si  significano  propriamente 
non  i fatti’,  ma  i sensi  dell’  animo.  Comunicare 
riguarda  e le  notizie  e i sentimenti  : gli  è un  met- 
terli io  comune  ; onde  dice  più  de’  due  primi.  — 
volpicklla  — 

2333 

* Noto,  Cognito,  Conosciuto, 

Noto,  Nobile. 

Noto,  Notorio,  Pubblico, 

— .Volo,  nell'uso  comune,  è men  di  cognito  : 
indica  conoscenza  meno  diffusa.  Uomo  noto,  vale 
che  non  è ignoto  il  suo  nome  ; uomo  cognito,  vale 
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che  l’animo  suo  c l’indole  sono  sperimentali,  e si 
ha  o si  crede  avere  di  lui  opinione  sicura  i). 

Conosciuto  è un  po  più  di  cognito;  talvolta  si- 
gnifica fama,  e buona  fama.  Como  conosciuto,  ha 
questo  seoso  sovente.  — romani  — 

— Noto,  che  è conosciuto  ; nobile , che  merita 
di  essere.  Il  primo  talvolta  si  prende  in  mala  par- 
te, e special  mente  di  donne  parlando.  Segni  (Stor. 
Fior.)  : « Por  he  se  ne  maritavano,  e queste  erano 
non  le  più  nobili,  ma  le  più  note  », 

Notorio  é più  di  noto , e applicato  a persona , 
ha  senso  cattivo  sempre.  Il  noto  tutore  di  un  li- 
bro ; notorio  autore  di  uo  delitto.  £ il  Cavalca.* 
« Notòrio  fornicatore  ». 

I curiali  ed  il  popolo  accompagnano  sovente  i 
due  addiettivi , pubblico  e notorio  ; perché  00Q 
tutti  i pubblici  scandali  levano  di  sé  gran  rumore, 
né  arrivano  ad  esser  saputi  da  tutti.  Ma  quanti 
infelici  nel  grido  pubblico  portar  dovettero  la  pe- 
na di  colpe  notorie,  e nondimeno  non  vere,  0 atte- 
nuate da  scuse  onorevoli  e splendide  2 - potinosi— 
2334 

’ Nottata,  Nottola! a. 

— Nottata,  spazio  della  notte  ; «ortolafa,  notte 
vegliata  io  tale  0 tal  modo  determinato.  Diremo: 
piovve  tutta  la  nottata  ; il  maialo  ebbe  cattivi 
nottata  ; consuma  le  nottate  intere  sai  libri;  « 
diremo  : far  nollolala,  vegliarla  in  gozzoviglie! 

0 altrimenti  2).  — volpicklla  — 

* 2333 

'Nottola,  Saliscendo. 

— - Il  saliscendo  è di  ferro;  la  nottola  di  legno, 
e più  grossa.  Nel  saliscendo  un  lato  solo  alza  : la 
nottola  può  girar  tutta  quanta,  perché  d’ordio»- 
rio  è imperniata  nel  metto  « ovvero  Ja  è confitta 
in  una  parte  dell’uscio  0 della  finestra,  dall’altro 
s’intila  nel  monachetto,  e chiude.  La  nottola,  don- 
que,  é il  nottolino  servooo  anche  per  le  finestre, 
specialmente  nelle  case  rustiche  ; il  saliscendo , 
no.  — volpicklla  — 

2336 

* Novella,  Storia,  Romanzo. 

Storia  mitologica,  Storia  poetica. 

— La  novella  è il  racconto  di  fatto  non  vero , 
ma  verisimile,  oppure  di  fatto  vero,  ma  dall'im- 
maginazione illustralo,  per  dilettare  ed  ammae- 
strare, o per  ottenere  l’un  de’due  tini.  Il  roman- 
%o  è più  intreccialo  e più  ricco.  Alcuni  romanzi 
furono  chiamali  storie,  perchè  così  chiamarono 
certe  finzioni  poetiche  i nostri  antichi.  E non  a 
caso  ; chè  tutte  le  finzioni  popolari  si  fondano 
sulla  storia.  — volpicklla  — 

Storta  mitologica , Storia  poetica . 

— La  storia  poetica  ha  per  necessario  fonda- 
mento sempre  la  storica  verità;  e il  più  dellcvolte 
prende  nella  storia  i suoi  subbietti,  nella  storia 
liberamente  raccontata  da  tradizioni , da  crona- 
che, da  leggeude.  La  mitologia  c la  storia  mito- 
logica toglie  i soggetti  suoi  della  religione,  0 da 
finzioni  più  ampie  della  storia  , e ama  scostarsi 
daicorso  ordinar  io  delle  storiche  cose.  Ercole,  Ho- 
molo,  sono  della  storia  mitologica.  Arisiomene, 
Bruto , il  Cidde,  della  storia  poetica.— nibslur— 


1)  Dante:  Giungendo  pel camnsin gente  non  no- 
ta. -Medi:  Medicamento  cognito,  cognitissimo. 
a)  31a  notlolaUi  è dell’uso  campagnuolo  soltanto. 
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2337 

• \ozlonp.  Cognizione.  iVotìzia. 
Cognizione  , ConoNi-inienlo  . Cono- 

• Bronza. 

— Nozioni,  sono  le  prime  idee  più  semplici  » 
l’elemenlit  quasi  delle  idee  comunemente  delle  . 
nelle  quali,  più  o meno  indirei  tamente,  entra  sem- 
pre un  giudizio  1).  Cognizione  è quella  che  ri- 
sulta da  un  paragone  delle  idee  e dai  giudizio  che 
ne  segue.  La  nozione,  più  intima  , è più  propria 
della  mente  che  la  pensa  ; la  cognizione  può  lenir 
tutta  da  tradizione,  ina  è più  compiuta.  — ro- 
mani — 

La  nozione  può  consistere  in  una  sola  c non  be- 
ne determinala  idea  : la  notizia  , d*  ordinario  , è 
più  piena.  Nozione , meglio  che  idea. si  chiame- 
rebbe, forse,  la  generalissima  dell’essere;  cogni- 
zioni, le  applicazioni  di  quella  unzione  agli  oggetti. 
Cognizione,  Conosci  mento.  Conoscenza. 

' — Conoscimento  è l’atto  del  conoscere:  cogni- 
zione dice  cosa  conosciuta  , c il  modo  del  cono- 
scerla, il  possesso  che  se  n’ha  : conoscenza  è,  nel* 
1 uso  moderno,  il  conoscere  persona  o cosa  in 
quanto  riguarda  noi.  Persona  di  mia  conoscenza: 
non  ho  conoscenza  di  questo  fatto. — -volpi  cella  — 

2338 

• \ozze,  Matrimonio'  Maritaggio, 

Coniugio,  Connubio,  Sposali- 
zio. 

— li  matrimonio  è un  contratto  civile  e reli- 
gioso . per  il  quale  uomo  uon  legalo  da  simili 
viucoli  -.‘unisce  a donna  del  pari  libera,  con  mu- 
tuo consenso  , per  line  di  procreazione  c di  con- 
sorzio. .Vantaggio  è Pai  lo  del  maritarsi,  non  con- 
siderato ne  come  contratto  uè  come  sacramento. 

A'  Romani  il  matrimonio  era  di  diritto  delle 
genti,  perché  appartenente  agli  uomini  tutti  ; il 
co/mu6to,  di  diritto  civile,  perchè  proprio  ai  soli 
Homani.  Ora,  connubio  è voce  quasi  suus»a.  Cosi 
coniugio;  ma  rimangono,  coniugale,  coniugi,  con- 
iugati . coniugalmente,  e il  senso  grammaticale 
di  co;ituga;ioiie  e di  coniugare. 

Sposalizio  è la  promessa  del  matrimonio  fu- 
turo, ma  dicesi  anco  per  la  cerimonia  religiosa. 
Nozze  suno  le  feste  che  si  fanno  innanzi  e dopo  il 
mulrimoiiio  ; onde  le  frasi;  andare  a nozze,  esser 
di  nozze,  giorno  di  nozze. 

Nozze,  diciamo  delle  punte,  non  già  matrimo- 
nio. — iolpicella  — 

2339 

Suite,  .\ u volo,  Xutola. 

— Nuvola  esprime  meglio  i vapori  più  leggeri 
f piu  alti;  nube,  ammasso  di  vapori  assai  densi. 
Un  uccello  si  perde  tra  le  nuvole  , una  nube  s’op- 
pone al  sole , e lo  vela. 

Cosi  nel  traslatu:  innalzare  alle  nuvole,  cascar 
dalle  nuvole,  vale,  il  primo:  levar  alto  con  lodi; 
il  secondo  : mostrarsi  nuov  o d’una  cosa,  come  chi 
cascasse  dall'alto  senza  nulla  sapere de’fatli  uma- 
ni. Cosi,  perdersi  nelle  nuvole,  vale,  fare  discor- 
ri astrusi , imbrogliarvi  sé  stesso  ed  altrui . Non 
■ri  direbbe  : alzare  alle  nubi  ; cascar  da’nuvoli.  — 
zktizri  — - 

Si  fa  cascar  dalle  nuvole  cosa  a cui  si  dà  sover- 
chia importanza. 

l)  Salvimi;  Dì  (fucile prime  nozioni,  cioè  di  que 
lumi  ragionevoli  t.  naturali,  che,  come  suo  patri- 
no  no,  possiede  f ani  «4. 
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Nube  è più  della  lingua  «crina  ; ma  quando  di- 
ciamo; veder  le  cose  iu  nube  ( cioè  in  confuto  , 
non  rolla  sufficiente  nettezza  j,  nuvola  nou  ci  ha 
luogo  i . 

Giorno  nuvoloso,  stagione,  tempo  nuvoloso. 
Per  indicare  il  tempo  nuvoloso,  dicesi  pure  asso- 
lutamente, è nuvolo  2);  non,  nuvola  0 nube. 

La  nuvola  si  può  piu  volentieri  imaginarc  leg- 
gera, colorata  da’  raggi  del  sole  3).  La  nube  e il 
nuvolo,  hanno  non  so  che  più  fosco  4}  : c nessuno 
dipingerà  uu  roseo  nuvolo,  quindi  nugolcme,  me- 
glio che  nugotona. 

Nuvolo  di  gente  , di  spropositi , di  saette  , di 
pedanti,  di  citazioni,  di  spade;  meglio  che  nuvola. 
Nugolouc  di  polvere. 

qualunque  L-ggier  velo  appanni  la  superficie 
d’uri  corpo  limpido,  non  impropriamente  si  chia- 
merà nuvoletta  3). 

Mente,  animo,  fisonomia  fi)  rannuvolata. 

Quelle  che  si  caricano  e si  scaricano  d’elettri- 
ci la,  quelle  thè  danno  più  0 menu  abbondante  la 
pioggia,  diconsi  nuvole  e nubi,  più  comunemente 
che  nuvoli. 

S alza  un  edifuio  alle  nubi,  non  ai  nuvoli.  Nu- 
be di  guerra  diremo  co’La  lini  ; nè  nube  di  tristez- 
r a sara  punto  strauo.  Ravvolgere  in  una  nube  t 
pensieri,  le  azioni,  i disegni. 

Le  dette  parole  si  pronunziano  in  Toscana  e si 
trovano  scritte,  ora  col  g ora  col  v.  Io  credo  sia 
meglio  sempre  scriver  nuvola  , nuvoletta,  nuvo- 
loso, nuvolo.  Quanto  a nugolone,  nugolo  { in  sen- 
so iraslalo.  per  gran  quantità  ),  annugolare  , ran- 
nuvolare, l'uso  mi  pare  incertissimo,  e spelta  al 
tempo  a decìdère. 

I n nuvolo  d’armati  sarebbe  egli  più  desidera- 
bile che  un  nugolo  di  pedanti?  Questione. 

2340 

* Rullila,  Rescissione,  Risoluzione. 

— Ogni  atto  manifestamente  invalido  ed  ineffi- 
cace dalla  sua  origiue,  perchè  riprovato  dalle  leg- 
gi, dicesi  nullo.  La  voce  nullità , adunque,  è vo- 
ce astratta,  che  esprime  l’inefficacia  originaria  e 
manifesta  d'un  atto.  La  medesima  si  applica  cosi 
alle  convenzioni  cd  agli  alti  di  ultima  volonla, 
come  alle  forme  di  procedura  ne’giud.zii  ; se  non 
che,  nel  primo  casu,  dicesi  nullità  di  foudo,  odi 
cosa;  nel  secondo,  nullità  di  forme. 

La  rescissione  esprime  l’annullamento  d'una 
convenzione  qualunque  , che  sebbene  apparente- 
mente giusta  , nondimeno  era  infetta  di  qualche 
vizio,  la  cui  invalidila  non  era  in  origine  manife- 
sta. Le  cagioni  che  possono  far  rescindere  una 
convenzione, sono  l.“  il  dolu,II.u  l’errore,  111.“ la 
violenza,  IV.0  la  lesione.  Quest  ultima  cagione  pe- 
rò non  produce  remissione,  se  non  nc'coni ratti  di 
compra-vendita,  e nelle  divisioni  del  patrimonio 
comune  seguile  tra  i coeredi;  eccetto  se  si  tratti 
degninoti , in  favor  de’  quali  la  legge  vuol  che  la 
lesione  rescinda  qualunque  specie  di  convenzione. 

l>ite-i  risoluzione  lo  scioglimento  di  una  con- 

1)  Ambrosoli:  Nascondere  sotto  una  specie  di 
nube  d esito  a una  tragedia  in  tutto  il  restati  càia» 
ra  e si  aperta. 

2)  Cresc&nzio:  Quan’lo  sarà  nugolo  o nebbia. 

5)  D vai  e La  Ji ultima  sola  Huconis  nuvoletta 
in  su  salire. 

4)  Dante;  Notte...  Di  nuvol  tenebrata. 

6)  Magalotti:  La  lastra  rimane  ojf  ascatada 
una  nuvoletta  bianca  , formata  d'  innumerabtli 
particelle  di  sale.  - n.itiio  Mata  urina  m qua  ve- 
lati farfara  atqus  nubcculae  appar.-nt , 

fi)  Salvici  : L ana  dzl  viso  rannuvolata. 
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? ione  qualsia,  o'pcrl'inadeTnpIincntode’patti  con- 
tenuti. o per  l’av  vera  mento  (l  ana  condizione  ri- 
s • luti  va  in  essa  inserita,  o per  volontà  degli  stes- 
si contraenti.  — de  tuouasis  — 

2341 

‘ Vulnerare,  Contare, CnleoIarc.An- 
noverare. Di  mi  inorare,  Colui»  ti- 
fare. 

Vosero,  Annovernnieiifo. 
\unierare,  .%  11110% orare. 

Numerare,  Contare. 

— Numerare,  raccogliere  le  unità  1);  contare, 
ii  urne  rare  più  somme  per  trovare  il  risultamen- 
I 2)  — ROMANI  — 

Numerare,  Calcolare . 

— Si  calcola  con  numeri , con  cifre , con  calco- 
li 3),  con  segni  quali  che  sieno.  Traslatamente, 
calcolare  è porre  attenzione  a tutte  le  cose  che 
possono  in  una  impresa  giovare  u nuocere.  Cosi 
diciamo:  calcolare  le  conseguenze  d'un’azione;  che 
non  e però  modo  elegantissimo.— volhcilla— 
Annoverare , Numerare , Dinumerare  , 
Computare. 

Novero,  Annoveramela. 

— Annoverare,  porre  a novero,  metter  nel  no- 
vero . Noverare  è semplicemente  numerare,  ordi- 
nare i numeri , percorrere  i numeri , segnarli , 
pensarli. 

Dinuinerare  è latinismo  inusitato,  e vale  per- 
correre un  numero  non  piccolissimo.  Computare 
c confrontare  i numeri  tra  loro,  o mettere  insieme 
numero  con  numero , serie  con  serie. 

Novero  é il  numero  fatto,  calcolato.  Annovera- 
nunto  é l'atto  del  porre  a novero.  — gatti  — 

A unte  rare , Annumerare. 

— Il  primo  è contare;  il  secondo , ascrivere  al 
numero.  Si  numerano  i soci  presenti  d’una  società 
per  computare  i voti  che  dovranno  concorrere  al  la 
elezione  d'un  Socio  nuovo  , il  quale  vuol  essere 
«Ila  società  annumeralo.  — paratia  — 

2342 

* Aunziarc,  .Imi  anzi  a re,  Denttnziu- 
rc. 

\u tizio,  Messo. 

— Si  nunzio  di  lontano,  e cosa  avvenuta;  s*a ri- 
nunzia cosa  c passata  , e presente  , c avvenire  ; 
anco  senza  venire  di  fuori;  si  denunzia  all'auto* 
rità  cosa  o persona  rea  4).  — a — 

Nunzio,  Mesto. 

— Nunzio  non  è a dire  solamente  messo  , dice 
Tra  Giordano  3).  Messo,  chi  reca  la  lettera  forse 
senza  saperlo;  nunzio,  chi  a viva  voce*— campi— 

2343 

"Nuova,  Yovitù,  Annuii /.io.  Notizia, 
riaSTffunRlio. 

— Nuova  , cosa  nuova  annunziala  0 inteso  , o 
data  o ricevuta  per  nuova  da  ehi  la  dice  0 la  sente. 

Novità  è avvenimento  nuovo:  la  novità  annun- 

1)  Villani:  La  moltitudine ...  era  impossibile  a 
numerare. 

7)  Villani  ; Volendo  contare  con  loro  e pa g irli. 

ò)  Cale  uh  3 1 pici ruzza. 

Da  Aggiungerai  alnum.  1919. 

•V  Manoscritti  della  Biblioteca  R.  di  Parigi. 


zlata,  è la  nuova. La  novità  non  solosi  annunzia, 
ma  si  sente,  si  ode,  si  conosce  in  tolti  i possibili 
modi  1). 

La  nuova  s'annunzia;  ma  l'annunzio  non  é (ut- 
t'uno  con  nuova,  sebbene  talvolta  s’adopri  in  lai* 
senso.  — romani  — 

— Notizia , di  cosa  in  parte  0 in  tutto  ignora- 
la: ragguaglio , anco  di  cognita  già,  e con  parti- 
colarità più  molte.  — volpicella  — 

2344 

* Vuovo,  Aovcllo. 

A uovo  , Itercntó , Tresco. 

Vuoto  , Ao vizio. 

Nuovo,  Novello. 

— Nuovo  riguarda  e il  tempo  e Taso;  novello, 
più  specialmente  il  tempo.  Uomo  nuovo,  chi  non 
Im  uso  del  mondo;  gente  0 famiglia  nuova,  quel- 
la d’origine  non  antica,  sorta  di  recente  io  istato. 

Abito,  cosa  nuova,  nuovo  modo  di  dire, non  già 
novello,  perchè  qui  si  tratta  dell'uso. 

Insalatina novella,  buoi  novelli.  — volfickl- 

LA  — 

Nuovo , Recente , Fresco. 

— Nuovo,  non  mai  avvenuto,  0 av  venuto  un’al- 
tra volta;  recente,  avvenuto  dì  poco.  Legge  nao- 
va,  non  mai  portata  prima.  0 aggiunta  ad  altra; 
legge  recente  , portata  testé.  Nuovo  riguarda  la 
cosa;  recente  , il  tempo.  — popma  — 

— Fresco  dicesi  e degli  avvenimenti  e delle  co- 
se. Fatto  recente;  cosa  seguila  di  fresco  : nuove 
fresche;  pan  fresco.  Parlando  di  fatto,  fresco  è più 
di  recente.  Nuova  venuta  di  fresco,  è stala  rice- 
vuta or  ora  ; le  nuove  più  recenti  possono  esser 
anco  d'on  anno,  se  si  tratti  di  cose  lontane,  o ra- 
re a seguire. 

Nuovo  riguarda  non  tanto  il  tempo  , quanto  le 
qualità  che  vengono  all’oggetto  dall’ «ver  poco 
tempo.  Dicendo  , cosa  nuova,  non  intendo  ne  re- 
cente nè  fresca.  La  carne  è fresca  senza  essere  di 
ieri , e cosi  T erbe  e I fiori.  E i fatti  sono  recenti 
senza  però  clic  sieno  nuovi  per  la  natura  loro;  po- 
tendo un  fatto  recente  essere  U ripetizione  di  fat- 
to antichissimo  e comunissimo.  Dicendo  adun- 
que: cosa  nuova,  c:  abito  nuovo,  io  intendo  . fatto 
di  poco,  c però  atto  ad  avere  le  qualità  e gli  usi 
che  le  cose  vecchie  non  hanno.  — rovi  ani 

— Abito  nuovo;  fatto  recente.  Può  un  abito  do- 
po molti  mesi  esser  nuovo  se  non  si  sciupa  c con- 
sumo. 

Un’idea  è nuova  per  lo  nuove  conseguenze  che 
porto  con  seco;  è recente  per  il  tempo  nel  qual  si 
conobbe.  Un’idea  recente  al  volgo  degli  uomini, 
può  a’dotli  non  essere  uuova.  — gir  vuo  — 

Nuovo , Novizio. 

Uomini  nuovi  diccvansi  quelli  i cui  maggiori 
alle  dignità  pubbliche  non  avevano  avuto  parte, 
cd  eglino  cominciavano.  In  altro  senso,  nuovo  é 
più  afiiuc  a novizio  , quando  vale,  non  uso,  non 
pratico-  ina  novizio  ditesi  d'arte,  di  professione, 
d'abitudini  più  serie  c più  lunghe;  nuovo,  d'alto 
od  impressione  qualsia.  — volì-icella  — 

2343 

* Aa  tri  re,  Nat  ricarc , A li  ni  e ala  re. 
Nutrimento,  Alimento. 

— Nutrire  é porgere  l'alimento,  e far  si  che  es- 

1)  Boccaccio  : Questa  che  novità  è oggi  che  nel - 
r animo  m’è  venuta?  ...  - Daktb;  Gli  occhi  miti, 
intenti...  Per  veder  no  vitati. 


i 


l 


Dtgitized  by  Google 


mata, 


DOfi  < B- 
i/fnitaiiT 

twin» 
:CliB  ftt' 


OBBED  -8i6-  OBBLIG  617 


yo  alimento  mantenga  bene  la  Vita,  nutricare  é 4 
somministrare  , in  generale  , tutto  il  necessario 
alla  vita;  educare.  I. a balia  può  nutrir  bene  il  barn-  ZZ 
bino,  ma  tocca  alla  cura  materna  nutricarlo.  Un  ££ 
cibo  dicesi  che  nutrisce,  non  già  che  nutrica  1).  «£ 

a.  — 2w 

— 1 Latini  tra  nutrire  e alere  ponevano  la  dif-  £2 
ferenza  che  vedesi  nell'esempio  seguente:  infatti 
tem  nutrii  seduta  mulier;  deinde  alunt  parentcs.  £» 

età 

l)  A simile  distinzione  mirava  forse  Isidoro  «Sj 
allorché  disse  : Mulier  nutrii , nutricai  nutricius.  *** 


Nè  alunt  potrebbe  spiegarsi , nutriscono;  sibbe- 
nc,  alimentano,  o nutricano. 

Alimentare,  in  senso  traslato,  è mantener  viro 
con  mezzi  esterni;  nutrire,  sol  anche  per  la  forza 
della  propria  volontà.  Alimentare  la  guerra  , le 
discordie,  una  fiamma:  nutrire  amore,  odio,  falsi 
sospetti, una  buona  intenzione. — ferri  di  s.  c.— 
— Fra  gli  alimenti  ve  n‘é  di  più  nutritivi,  e di 
meno.  Nutrimento  esprime  la  soddisfazione  d’ua 
bisogno  : alimento,  il  modo  di  soddisfarlo. 

Somministrare  gli  alimenti,  diciamo;  non  già, 
i nutrimen ti.  — ghmbd  — 
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Obbedienza,  Sommissione. 
Obbediente,  Sommesso. 

— L’obbedienza  si  rinnova  ad  ogni  attodell’e- 
sercitarla  ; la  sommessione  è disposizione  abitua- 
le  ad  adempiere  l’altrui  volere  , ad  approvare  c 
seguir  gli  atti  altrui. 

L’obbedienza  dirige  le  azioni,  e lascia  libero  il 
resto;  la  sommessione  tiene  a freno  anco  i pen- 
sieri e gli  affetti.  — gcizot  — 

'Sommesso,  per  virtù,  per  necessità,  per  na- 
tura 1);  ubbidiente , per  virtù  2):  sommesso,  nel- 
l’animo o nell’apparenza;  ubbidiente,  nell’atto. 
Può  l’uomo  essere  sommesso  anco  senza  far  nul- 
la; ubbidiente  , no.  Sommesso  al  potere;  ubbi- 
diente al  comando. 

Può  il  suddito  essere  sommesso  , e non  ubbi- 
dire ad  ingiusto  decreto  ; l’ubbidiente  è insieme 
sommesso. 

La  sommessione  può  essere  soverchia,  può  es- 
sere colpevole  quand’  è in  male  ; P ubbidienza  è 
sempre  virtuosa,  fin  ch’è  ubbidienza.  — a — 

2347 

Obbligante,  Garbato,  Screziato, 
UfllztoBo. 

Obbligante,  Garbato . 

Obbligante , chi  con  modi  gentili , con  buoni 
uffizi  ci  obbliga,  ci  lega  a sé  di  riconoscenza,  mo- 
strandoci il  desiderio  suo  di  piacerci  e di  farci 
bene,  e invitandoci  tacitamente  a fare,  se  possia- 
mo, altrettanto. 

La  garbatezza  consiste  più  propriamente  nelle 
maniere  ; riguarda  piuttosto  la  piacevolezza  che 
la  beneficenza  : e di  chiunque  ci  dica  cosa  gradita 
o ci  faccia  una  dì  quelle  profferte  di  sociale  be- 
nevolenza alle  quali  convenga  rispondere  con  un 
ringraziamento,  si  dice  : troppo  garbato. 

Ingomma,  la  garbatezza  è una  maniera  d'ob- 
bligare ; ma  si  può  bene  obbligare  e con  l’ospi- 
talità 3)  e co'regali  e coll’invitare  c col  consiglia- 
re 4)  e col  far,  comunque  siasi,  del  bene.  Ma  per- 
chè nella  società  qual  è ora,  le  parole  più  forti  si 
applicano  alle  più  frivole  coso,  e le  più  leggiere 

i)  Sub-mi tto. 

a)  Ob-audto. 

3)  Fra  Giordano. 

4)  Lib,  dicerie. 


4 agli  affari  più  gravi,  però,  d’ordinario,  si  da  ti- 
•<£  tolo  d'obbligante  all’uomo  semplicemente  garba- 
2£  lo:  e tale  che  non  si  crederà  punto  obbligalo  ad 
2*  assistere  un  povero  che  muor  di  fame,  si  sentirà 
2*  lutto  pieno  d’ obbligazioni  e lutto  intenerito  per 
■<*  una  di  quelle  garbatezze  che  neU’snimo  di  chi  le 
Z “ fa  non  hanno  sovente  valore  nessuno. 

•f» 

22  Servisiato , U/fUioto,  Obbligante. 

—Servii iato,  pronto  sempre  a rendere  servi- 
?2  gi,  di  que'servigi  che  si  rendono  nel  commercio 
«v*  sociale  in  segno  di  amorevolezza  o di  reciproco 
3*  riguardo  ; uffizioso,  disposto  a rendere  buoni  uf- 
fili,  a compiacervi,  a concorrere  alle  vostre  mi- 
o»  re,  a mostrarvi  la  sua  benevolenza  e il  rispetto. 
2.»  Nell’idea  d’offizioso  è un'idea  di  dipendenza,  tal- 
2Z  volta  quasi  un’idea  di  dovere.  Obbligante,  dispo- 
22  sto  « rendervi  di  que’ buoni  uffizi  o servigi  che 
22  v’invitano  al  ricambio. 

22  L'uomo  serviziato  è pronto  e sollecito  ; l’uffi- 
IZ  zioso  è sommesso  e zelante;  l'obbligante  è geo- 
*£  tile,  sovrabbondante  ne’  favori  e nelle  amorevo- 
lezze.  Il  primo  trova  piacere  nell’ esservi  utile; 
«2  il  secondo  si  fa  un  dovere  dì  mostrarvi  la  sua 
22  buona  volontà;  il  terzo  mostra  viva  premura  di 
22  farvi  conoscere  ch’e’sa  compiacervi.  Ma  il  primo 
22  ne’suoi  servigi  si  limita  alle  cose  da  poto  ; il  se- 
22  condo  ne’suoi  uffizi  può  essere  interessato  ; il  ter- 
ZZ  *o  può  essere  nella  sua  gentilezza  affettato,  am- 
2^  bilioso,  importuno.  — roubaid  — 

«£  Si  dimostra  uffiziosità  negli  iocbini , nelle  vi- 
2*  site  1),  nelle  lettere,  ne'complimenti  2)  ; ma  sem- 
“ o pre  o con  superiori  o con  uguali  3);  sempre  l’uf- 
22  briosità  è accompagnala  da  certo  rispetto.  Può 
22  l’uomo  essere  obbligante  co’poveri,  co’servi,  con 
22  lotti;  virtù  rara  anco  ne’buoni. 

22  tffizioso  riguarda  piuttosto  le  dimostrazioni  in 

22  parole  od  in  atti  : serviziato  , i servigi  resi  nel 
22  fatto.  L’uffiziosilà  par  più  nobile:  ma  l'uomo  ser- 
22  vizialo,  senza  troppe  cerimonie,  vi  rende  de’veri 
2"  servigi  e si  presta  veramcuie;  quell1  altro  si  of- 
fre,  e s inchina. 

tZ  La  persona  garbata  non  usa  male  azioni , mal 
22  garbi  a nessuno  : la  persona  uffiziosa  dimostra 

22  l)  FlREKZtrOLA. 

tz  i)  Bembo.  - Caro:  Quest . officiuzzi  di , . farvi 
2 2 lodate  per  industria. 

«2  3)  Ca»a  ••  Conosco  V amico  , a chi  ho  commesso 

22  c}ìt  ^ ^ invu  t t, Viziosissimo.  - Salvisi  Tutto 
22  rispetto  , tutto  officiosità  , tutto  selo.  - 1 Latini  i»> 
*4*  ques  to  senso  non  han  no  che  offici um . 
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di  roti  essere  aliena  dal  fare  ogni  cosa  per  voi  : 
l’uomo  obbligante  sarebbe  scontento  non  solo  so 
\'.,ir<-ri  li“se.  ma  se  non  eccitasse  a qualche  modo 
la  vostra  riconoscenza  : il  servizialo  non  ha  posa 
se  non  fa  qualche  cosa  per  voi. 

Ditesi  altresì  servizievole  , e nel  toscano  c in 
altri  dialetti;  ed  è forse  meglio. 

2348 

Obbligare.  Impegnare. 
Obbligarsi.  Impegnarsi. 

— Obbligare  è ben  più.  L'uomo  è obbligato  dal 
dovere;  impr^ndlo dalla  propria  o dall’altrui  pro- 
messa. dalle  convenienze  sociali.  — girard  — 

* — La  cosa  a rui  l'uomo  si  obbliga,  dev'essere 
in  poter  suo  il  farla:  ma  e’si  può  impegnare  anco 
in  cosa  mcn  dipendente  da  sé.  Ogni  obbligo  do- 
vrebbe impegnare,  ma  non  sempre  impegna;  non 
ogni  obbligo  è un  impegno  preso,  ma  può  venire 
dalla  natura  delle  cose,  e dalle  cireostanze  in  cui 
l'uomo  vive.  L*  impegno  non  obbliga  sempre.— 

YOLP1CELLA  — 

2349 

Obbligalo,  Tenuto,  Grato,  Ricono- 
sce utc. 

Riconoscenza,  Riconoscimento. 

Tenuto,  Obbligato. 

Tenuto  par  che  dica  nn  po'meno. 

Tenuto,  come  obbligato,  ha  due  sensi  : di  do- 
vere e di  riconoscenza.  *Nel  secondo,  tenuto  espri- 
me piuttosto  la  confessione  del  bene  ottenuto,  che 
la  riconoscenza  la  quale  ci  lega  a colui  che  lo  fe- 
ce. Chi  è tenuto  d’un  favore,  professa  d’averlo  ri- 
cevuto: chi  n è obbligato,  sente  con  piacere  il  vin- 
colo che  altrui  lo  lega. 

può  l’uomo  essere  obbligato  anco  della  buona 
volontà,  anco  del  favor  semplicemente  profferto; 
tenuto  propriamente  d’un  fatto:  e in  questo  sen- 
obbligato  è men  di  tenuto,  giacché  io  mi  pro- 
fesso obbligato  anco  a chi  mi  fa  un  buon  augurio. 

Nel  senso  di  dovere,  tenuto  può  esprimere  una 
specie  particolare  d'obbliga/ione:  quella,  per  r- 
sempio,  di  pagare  un  debito  I).  Il  debitore  ha  ob- 
bligata al  creditore  la  sua  casa  ; è tenuto  nel  tal 
termine  a pagare:  se  no,  la  casa  obbligata  si  ven- 
de. Il  senso  attivo  del  verbo  obbligare  , tenere 
non  l’ha. 

Tenuto,  inoltre,  può  esprimere  un’obbligazio- 
ne  di  convenienza  più  eh’  altro  2).  Chi  non  è te- 
nuto ad  usare  un  aitp  di  rispetto,  e l’usa  ; o lo  fa 
di  cuore,  ed  i virtuoso;  o lo  fa  contro  voglia,  cd 
vile  insieme  e cattivo.  Aioli i uomini  schiavi  del 
danaro,  o del  posto,  si  credon  tenuti  a for  coso , 
alle  quali  i più  svergognati  oppressori  non  ose- 
rebbero dichiararli  obbligati. 

L 'obbligazione,  come  bo  detto,  può  essere  tal- 
volta spontanea  o forzata:  alJ'jucontro.  il  partici- 
pio tonalo  può  esprimere  la  mera  idea  del  doverr. 
Obbligato,  Grato,  Riconoscente. 
Riconoscimento , Riconoscenza. 


— Riconoscere,  alla  lettera,  é rammentarsi 
della  rosa  gii  conosciuta  : é affermare  o con  in- 
terno o coti  esterno  giudizio  che  si  riconosce  la 
cosa,  se  ne  riconosce  il  pregio:  è,  inoltre  un  ri- 
compensar?  la  cosa  stessa  in  modo  da  dimostrare 
col  fatto  che  da  noi  si  conosce  il  pregio  eh’  é in 

z)  Nov  BILI  vo.  V mercatante  non  m ‘insegni  nien- 
te. non  gli  era  niente  tenuto. 

2)  Roteacelo:  J fucsie  ( do;  ne)  son  io  tenuto 
di  render  conto . 
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lei  l\  Gratitudine , alla  lettera,  è il  sentimento 
grato  che  produce  in  noi  un  bene  o un  piacere  che 
altri  ci  farcia,  è il  sapergliene  grado,  é l'affezio- 
ne che  per  esso  in  noi  si  risveglia  . é queU'affc- 
zione  che  ci  rende  grato  l'aspetto,  il  pensiero  del 
benefattore  e dei  benefìzio.  La  riconoscenza,  dun- 
que, è la  rimembranza.  la  confessione  del  bene 
ottenuto: la  gratitudine  è il  sentimento  che  ren- 
de caro  esso  bene  , caro  chi  l'ha  operato,  care  le 
occasioni  c i modi  di  retribuirlo. 

La  riconoscenza  è il  principio  della  gratitudi- 
ne ; questa  il  compimento  di  quella. 

La  riconoscenza  rende  quelloche  deve;  la  gra- 
titudine non  bada  a quel  che  rende,  ma  a quello 
ch'ha  ricevuto,  c sempre  si  reputa  debitrice.  La 
prima  è la  sommissione  al  dovere,  l'adempimento 
del  dovere;  l'altra  è l’amor  del  dovere.  La  grati- 
tudine ha  non  so  che  di  gentile  e di  generoso. 

Rammentarsi  i servigi , i beni  ricevuti,  dirli 
altamente,  esser  disposto  a rimeritarli,  son  que- 
ste ic  condizioni  della  vera  riconoscenza;  amare 
la  memoria  del  benefizio,  amare  di  farlo  noto,  i- 
mare  di  rimeritarlo:  eccola  gratitudine  vera.  Chi 
dimentica  il  benefìzio  è sconoscente;  chi  mostra 
d’esscrnc  dimentico  è ingrato. 

Avvi  una  riconoseenza  ipocrita  che  si  sitando 
tutta  in  dimostrazioni  estrinseche,  per  rispar- 
miarsi il  dovere  di  dar  di  sé  prova  co’ falli.  La 
gratitudine  è quasi  sempre  , c specialmente  sul 
principio,  parca  di  parole,  ma  abbondante d'afTet- 
ti,  c di  quegli  alti  inimitabili ch'eloqueoiemcnte 
li  esprìmono. 

La  presenza  del  benefattore  può  essere  quasi 
molesta  alla  riconoscenza,  in  quanto  ch’ella  ai 
sente  ancora  incapace  di  rendere  appieno  il  bene 
e la  grazia  avuta.  La  presenza  del  benefattore  é 
sempre  cara  alia  gratitudine,  sempre  desiderata. 
Quest'è  la  norma  delle  meno  incerte  per  conosce- 
re l’altrui  cuore  ed  il  proprio. 

C'è  de'minnti  servigi,  i quali  altro  non  richieg- 
gono che  riconoscenza;  la  gratitudine  è dovuta  a 
cose  più  grandi.  Al  favore  si  deve  riconoscenza .* 
al  benefizio,  gratitudine. 

L’uomo  che  non  vuole  la  vostra  riconoscenza  6 
quegli  appunto  che  merita  intera  la  vostra  grati* 
indine. 

Servigio  per  servigio,  ecco  la  riconoscenza  2); 
sentimento  per  sentimento,  eccola  gratitudine. 
— notano  — 

Il  Grassi,  a un  dipresso:  « La  riconoscenza  e 
dovere;  le  gratitudine  è do  vere  insicmee  virtù  3)  #. 

Si  può  soddisfare  alla  riconoscenza,  perche  mi- 
surandosi questa  dai  benefizio,  b talvolta  ristretta 
nei  limili  della  restituzione;  ma  la  gratitudine  in 
cnor  ben  fatto  vive  eterna,  cnon  può  mai  soddi- 
sfare a sé  stessa. 

Un  selvaggio  è piuttosto  riconoscente  che  gra- 
to: vi  piga,  se  può , il  benefizio  ricevuto,  ma  lo 
dimentica  presto.  La  gratitudine  dura  più , per- 
ché diviene  affetto  di  benevolenza  , e partecipa 
dell'amore  4). 

Nc'giorui  della  miseria  una  mano  pietosa  •Ile- 
via  i vostri  mali;  voi  diventate  ricco;  e restituen- 
do anco  a più  doppi  il  soccorso  che  vi  fu  dato , 
soddisfarete  si  alla  riconoscenza , ina  non  alla 

i ) Dataotati:  Poiché  gU  era  tolto  il  riconoscer- 
gli de'lor  menti. 

a)  Boccaccio:  Al  quale  intendo,  in  luogo  di  neo - 
noicenz-i  di  ciò  che  tengo  da  lai,  donare. 

3)  Bo ccAccro:  La  gratitudine  tra  l’ altre  virtù  è 
da  commendare. 

4)  Bocr accio:  L'amistà  sorella  </•  gratitudine... 

- Ln grata  amistà  di  Tito. 
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gratitudine,  la  qual  vi  comanda  di  amar  sempre 
il  benefattore  , e , finché  avrete  vita , prestarvi 
per  lui. 

Il  Romani,  a on  dipresso:  « SI  può  conoscere, 
riconoscere  l'importanza  del  benefizio,  c non  sen- 
tire nell'animo  quel  piacere  d’averlo  ricevuto  che 

10  rende  gradito  a rammentare  , a far  palese  nel 
modo  e nel  tempo  opportuno.  La  gratitudine,  es- 
sendo un  sentimento,  non  è sempre  liberoall’uo- 
nio  sentirla  quanto  vorrebbe.  Si  dere  riconoscere 

11  benefizio,  uon  nc  scemare  con  vili  pretesti,  mol- 
to mono  con  abiette  o perfide  accuse,  la  hcllezza 
c la  dignità:  questo  si  può  , si  deve  far  sempre. 
Ma  quello  eh'è  un  po’indipendentc  dalla  volontà, 
si  è sentire  del  bene  avuto  quella  soavità  che  so- 
migli a tenerezza  verso  il  benefattore:  non  solo 
l’indole,  l’educazione,  le  abitudini  del  beneficato 
nella  maggiore  o minor  vivacità  della  gratitudi- 
ne han  parte,  ma  l'indole,  i principi!,  I modi,  le 
intenzioni  del  benefattore  stesso.  Quando  il  be- 
neficato s'avvede  che  il  bene  ricevuto  non  deriva 
tutto  da  intera,  modella,  gentile  volontà  di  gio- 
vargli, potrà  sentire  riconoscenza  ma  non  grati- 
tudine. 

La  riconoscenza  può.  inoltre,  essere  come  l'e- 
sterna dimostrazione  dell*  interior  gratitudine. 
Molli  son  grati  dentro  di  sé,  clic  non  paiono,  per- 
chè non  sann’essere  riconoscenti: molli  paiono  ri- 
conoscenti che  non  son  prati,  perché  con  le  ester- 
ne dimostrazioni  si  credono  ( bene  osserva  il  La 
Rochefoucauld  ) sciolti  da  ogni  legame. 

La  sconoscenza  può  consistere  nella  dimenti- 
canza e nel  poco  conto  che  si  tiene  del  benefizio, 
c indica  riprovevole  freddezza  : la  ingratitudine 
palesa  un  cuore  piu  abietto.  Colui  che  non  fa  buon 
viso  al  suo  benefattore,  è sconoscente;  colui  che 
lo  vitupera  , lenta  di  nuocergli,  è ingrato. 

Il  riconoscere  sta  propriamente  nella  cognizio- 
ne; la' gratitudine  nel  sentimento  piacevole,  gra- 
to. Quindi  la  frase  comune:  riconoscere  dall' a- 
mico  la  vita,  la  pace,  l’onore  I). 

I benefizi  avuti  da  Dio  son  si  grandi  che  richieg- 
gono , più  che  riconoscenza,  la  gratitudine  tutta 
dell'uomo  2). 

A un  maestro,  qualunque  siasi,  foss’anco  un 
professore  d’università,  si  deve  riconoscenza;  a 
maestro  amico,  gratitudine  3).  Ogni  amicizia  vuol 
gratitudine;  certi  potenti  beneficano  in  modo  da 
rendere  virtuosa  perfino  la  riconoscenza.  A 'geni- 
tori si  deve  gratitudine  sempre.  La  gratitudine 
verso  la  patria  i)  é sentimento  rarissimo  a'giorni 
nostri.  Perché?  Per  rispondere  alla  questione  bi- 
sognerebbe definire  la  patria. 

Ingrato  diciamo  coll'a  c col  verso  : sconoscente 
coll’a  e col  di  3)  più  assai  che  col  verso.  1 grandi 
sono  ingrati  per  lo  più  verso  i poveri:  i poveri 
son  poco  grati  talvolta  a chi  li  benefica  , perché 
non  sanno  distinguere  il  vero  benefizio  dal  falso. 

Gratissimo,  ingratissimo,  ingrataccio,  ingra- 
tamente. son  desinenze  dell'uso,  che  l’altro  affine 
non  ha  si  comuni. 

Gli  antichi,  in  luogo  di  riconoscente,  dicevano 
Conoscente;  bel  modo  clic  prova  come  con  la  for- 
za del  conoscere  crescono  gli  alletti  di  benevo- 
lenza, c come  lo  sconoscente  non  sia  che  uno  stu- 
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i)D/i»te:  Dal  tuo  potere  e dalla  tua  bontade 
Ru  v nosco  ta  g'a  zia. 

ai  Daiite  : Drizza  la  mente  in  Dio  grata.  Irti 

•*)  Gasa:  Molto  amorevole  e grato  discepolo. 

h)  Ora  aio  : Cunuin...  gratus  insigni  trferam  ca-  ££ 

ntoena.  Faòricmmque.  «<v» 

i)  Boccaccio:  I ra  Giordano.  - Non  mancano  e-  ** 

^mpi  d'ingrato  unito  al  d>-,  ma  son  disusati.  ^ 


pldo  .*  nel  modo  «trsso  che  l'ingrato  é uomo  il  qual 
si  priva  di  un  sentimento  grato,  diun  vero  piacere. 

Noteremo  qui  da  ultimo  la  differenza  tra  rico- 
noscimento e riconoscenza  : il  primo  è l'atto  di 
riconoscere,  di  compensare  con  premio  visibile  il 
servigio  ricevuto;  l'altro  è il  pensiero  e la  dispo- 
sizione dell’animo.  Col  dare  qualcosa  in  ricono- 
scimento I)  a chi  li  ha  serviti,  molli  potenti  si 
credono  liberati  dal  debito  della  riconoscenza. 

Conrhiadiamo;Pobbligaziune  può  essere  di  co- 
sa da  poco,  di  mero  complimento  : tenuto  esprimo 
dovere  o il  sentimento  del  dovere  : riconoscente, 
la  conoscenza  del  dovere:  grato  , un  affetto  vir- 
tuoso e gentile.  Non  ogni  uomo  che  ha  delle  ob- 
bligazioni o che  sì  dice  tenuto  agli  altrui  servi- 
gi . è grato  o riconoscente.  L’ uomo  grato  godo 
dell'essere  obbligato  e tenuto. 
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Obbl  Iffai  I one,  Obblt  go,  Dovere,  De- 
bito. 

Obbligazione,  Obbligazioni. 

Deve,  Ila  Dovere. 

Obbligazione . Dovere. 

Obbligazione , Obbligazioni. 

L’obhligazione  ci  stringe  al  dovere:  quello  in- 
dica la  forza  che  lega:  questo , Pozzetto  c la  ca- 
pino del  legame.  Il  Uarbcyrac  stabilisce  per  prin- 
cipio dcll'obbli  gaz  ioni  la  volontà  giusta  d'un  su- 
periore cheabbia  il  diritto  di  comandarci:  il  Bur- 
lamaqui  osserva  clic  la  ragione  deve  approvare  e 
riconoscere  il  dovere,  senza  il  quale  assenso  non 
c è che  violenza. 

L’uomo  ha  dei  doveri  verso  Dio,  verso  sé,  ver- 
so gli  altri;  in  forza  di  questi  doveri  egli  é obbli- 
gato a fare  alcune  cose  cd  ometterne  altre:  ma  la 
parola,  per  cosi  dire,  sacra,  è dovere.  Onde  il  Ro- 
smini; « Queste  ragioni  diventano  nulle  in  quel 
sistema  nel  quale  il  dovere  non  esiste , e Pubbli- 
gazione  morale  none  che  l'inclinazione  al  piaee- 
ccrc  o.  Ren  dice  morale;  perché  , oltre  alla  mo- 
rale, v’é  Pohbligazionc  citile  e la  sociale.  1 do- 
veri si  distinguono  in  positivi  e io  negativi:  fu 
obbligazioni  non  hanno  questa  distinzione;  anzi 
sempre  meglio  s'irnagina  1’  obbligazione  come 
alto  da  fare,  che  come  atto  da  omettere. 

Non  si  dice  comunemente  che  l'uomo  ha  delle 
obbligazioni  con  Dio/  con  sé  stesso.  K altro  s mo 
i doveri  che  legano  I uomo  a' suoi  simili , altro 
le  obbligazioni  ch'egli  può  contrarre  con  alcuno 
o volontariamente  o per  l’altrui  beneficenza  o ppr 
mera  altrui  cortesia.  I doveri  di  marito  non  sua 
dà  confondere  con  le  obbligazioni  dotali;  né  ì 
doveri  dell  amicizia  con  le  obbligazioni  che  l’u- 
no amico  può  avere  all’altro  per  servigi  o bene- 
fizi! ricevuti.  L'amicizia  c la  gratitudine  non  si 
possono  inai  confondere  ; negli  animi  buoni  si 
rinforzano  a vicenda  , ne’ non  buoni  s’indeboli- 
scono , in  nessuno  si  commescoiano  senza  di- 
struggersi. 

L’effetto  dell' obbligazione  contratta  può  es- 
sere dovere  c non  essere.  Se  io  la  contrassi  n 
forza  . dovere  non  c’è:  se  io  la  contrassi  a qualche 
condizione , e la  condizione  manca,  il  dovere  an- 
ch'csso  fien  meno.  Ma  gli  uomini  facilmente  con- 
fondono i doveri  che  dipendono  da  un’  obbliga- 
zione,  coi  doveri  anteriori  ad  ogni  obbligazione  • 
la  qual  questione,  se  fosse  sciolta,  la  diplomazia 
non  avrebbe  più  credito. 

Vé  ielle  obblighimi  si  leggiere  chc  non  sua 

>)  Varchi  : 
vai;  n teine  ut' 
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punto  doveri.  Un  invito  , una  lode  son  cose  che 
>bblijzano  in  certo  modo  : non  c’è  dovere  nessu- 
no di  fare  altrettanto  : ci  è dovere  bensì  di  non 
dispreizar  questi  segni  di  convenzione,  ai  quali, 
volendo  , si  può  dare  tuttavia  un  bello  c nobile 
significalo. 

Egli  è ben  vero  però  che,  di  qualunque  leggicr 
convenienza  parlando,  noi  moderni  diciamo,  do- 
vere. Fo  il  mio  dovere;  e non  si  fa  che  un  inchi- 
no. 1 mici  doveri  a casa,  e questo  significa;  i miei 
saluti.  E gente  che  cosi  parla  è la  più  noncurante 
de’  veri  doveri. 

Obbligazioni,  plurale,  porta  sempre  seco  idea 
di  riconu scienza  o di  gratitudine  : e quando  di- 
ciamo, o per  ironia  o sul  serio:  obbligato  ! quan- 
do taluno  si  sottoscrive  con  gentilezza  sovente 
peggio  clic  ironica;  vostro  obbligatissimo,  non 
si  parla  allora  d’obhligazione,  ma  di  obbligazio- 
ni. Egli  è un  dovere  mostrarsi  oblili  gaio  a chiun- 
que ci  dimostra  buon  animo  : ma  le  particolari 
obbligazioni  che  abbiamo  alla  persona,  son  l'oc- 
casione del  dovere  piuttosto  che  il  dovere  stesso. 

Si  adempie,  si  compie  1)  il  suo  dovere;  quest’è 
il  mio  dovere;  è suo  stretto  dovere  ; cosi  vuole, 
porla  2)  il  dovere;  più  che  ’l  dovere  3)  ; oltre  il 
dovere  4)  ; al  di  là  del  dovere  ; contr’ogni  dove- 
re ; fuor  di  dovere;  avere  il  suo  dovere  , cioè  il 
suo  giusto,  la  sua  parte  5);  gli  sta  il  dovere;  que- 
sto è di  dovere. 

Deve , Ila  dovere. 

Ognun  vede  che  il  verbo  dovere  ha  sensi  più 
miti  di  dovere  sostantivo.  Noi  dobbiamo  sperare 
in  Dio,  perchè  la  speranza  è amore,  e chi  noni- 
spera  non  ama  : dobbiamo  soccorrere  gl'infelJci, 
perchè  non  è uomo  più  infelice  di  colui  che  non 
•‘ura  questo  dovere;  dobbiamo  tacerci  falli  altrui, 
quando  straordinarie  circostanze  non  ci  stringano 
a palesarli.  Questi  son  propriamente  doveri.  Ma 
quando  io  dico  che  la  donna  deve  soffrir  molto  per 
saper  molto  amare  6,;  che  il  dover  tacere  è so- 
vente supplizio  maggiore  di  molti  tormenti;  che 
di  certi  torti  degli  uomini  convien  sempre  dire 
i he  ci  dev'essere  esagerazione  7)  ; che  il  mondo 
;i  quest'ora  dovrebbe  saper  distinguere  la  religio- 
nedalla  superstizione  8);  che  grandi  sventure 
debbono  seguire  tra  poco  9);  questi  usi  del  ver- 
bo non  esprimono  l'idea  del  dovere.  Lo  stesso  di- 
casi de'seguenli  : Che  debito  io  dire  10)?  Dovrò  io 
dunque  lacere  11}?  Io  devo  partire  ; io  devo  ave- 
re 12}.  Quest’ultimo  segnatamente,  invece  di  do- 
vere, esprime  diritto.  La  cura  che  si  deve  alla  col- 
tivazione di  certe  piante,  non  è proprio  dovere. 

E tutti  questi  modi  ho  notali  non  solamente  per 
ronchiudernecbcdovere  verbo  ha  usi  più  variidel 
nome  , ma  altresì  perchè  i compilatori  avvenire 
dun  buon  dizionario  badino  a distinguere  inaltret- 

i ) Boccaccio. 

3)  Casa  : Lo  pigli  a favorire  , se  cosi  le  par  che 
porti  il  dovere. 

5)  Boccaccio:  Braccia  lunghe  più  che  J l dovere. 

4)  Boccaccio. 

ÓJLjffi. 

fi)  Boccaccio  : Tra  i sospiri  e Ira  le  lagrime  leg- 
gendo dobbiate  trapassare. 

7)  Salvia  ti:  j Dev'essere  rrrordi  stampa. 

8)  Alamanni . Già  dovna  d' Imeneo  gustarci 
frutti. 

9)  Vita  s.  Margherita; /'Ao  ancora  gran  fidan- 
za che  tu  debbia  npatnare. 

10)  Alamasri, 

1 1 ) Boccaccio;  De* mi  tu  far  sempre  mai  morire  a 
questo  modo ? 

12)  Cro.t,  Vell.  ; Chi  dovrà  avere , non  è pagato. 
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tanti  paragrafi  i varai  sensi  del  verbo  suddetto. 
Debito , Obbligo. 

Debito  non  sijtnific.  solo  l’obbliguloae  'li  ren- 
der danaro , o di  risarcire  in  qualche  modo  un» 
spesa  o un  incomodo  sostenuto  da  altri  per  voi; 
ma  ha  senso  ancora  molto  affine  a dovere.  Il  Mae- 
struzzo  naila  a lungo  dei  debili  coniugali.  È mio 
debito,  diciam  tutto  giorno,  intendendo;  dover 
mio.  Recarsi  a debito,  come  .'recarsi  a dovere.  Fa- 
re il  suo  debito  1). 

Essere  in  debito  con  ano,  vale  avergli  obbli- 
gazione o dovergli  qualche  cosa.  Essere  io  debito 
di  risposta  a un  amico  2). 

Obbligo  non  si  direbbe  comunemente  di  obbli- 
gazioni contratte  a voce  o in  iscritto.  Quelli  con 
Dio  0 con  noi  stessi , sempre  meglio  si  chiame- 
ranno doveri.  Obbligo  è il  dover  positivo. 

Essere  in  obbligo  , usiamo  , ed:  essere  in  do- 
vere; non  mai  : in  obbligazione.  Mi  corre  obbli- 
go; non:  obbligazione.  Non  c’ò  nessun  obbligo , 
Indica  meno  che,  dovere:  l'obbligo 'in  questo  sen- 
so comprende  anco  le  convenienze  sociali. 

Festa  d’ohbligo;  obbligo  di  digiuno  ; discorso 
d’obbligo  : frasi  tutte  dell’  uso.  Messe  obbligate 
son  quelle  da  dirsi  nella  tal  chiesa,  al  tale  deter- 
minato altare.  Se  in  certi  giorni  non  ci  fosse  ob- 
bligo di  messa,  passerebbero  gli  anni  senza  che 
taluni  pensassero  ad  assistere  al  più  sublime,  al 
più  consolante  de' sacrifizi. 
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Obbrobrio,  Infamia,  Ignominia* 
Vitupero, Vergogna,  Onta,  Scor- 
no, Infamità,  Disonore* 
Diffamare,  Infamare,  Screditare. 
Diffamante,  Infamante. 

Svergognalo,  Disonorato,  Inonora- 
to. 

Vituperoso,  Vituperevole. 
Disonore  volo.  Turpe. 

Ad  onta.  In  onta. 

Obbrobrio,  Infamia,  Ignominia , Vitupero,  Icr* 
gogna,  Onta,  Scorno , Infamità,  Disonore. 

— L'infamia  toglie  la  buona  fama,  feriste  l'uo- 
mo nell'onore;  l’ignominia  macchia  il  nome,  fa  un 
cattivo  nome;  l’obbrobrio  sottopone  ai  rimpro- 
veri meritati,  agli  oltraggi,  • 

L'infamia  , propriamente , viene  0 da  sentenzi 
di  giudice  3)o  da  comune  consentimento  che  qua- 
si equivalga  a sentenza  ; l'ignominia  viene  da  pro- 
fonda umiliazione,  congiunta  alle  pene  di  misfat- 
ti vili,  o generata  dal  dispregio  ch'anche  senza  la 
pena  colpisce  l’autore  di  azioni  abiette. 

All'infamia  si  eongiunge  l’idea  di  pubblico  di- 
sonore; all'ignominia,  quelle  d’umiliazione, d'av- 
vilimento, di  turpitudine;  all’obbrobrio,  quelle  di 
estremo  disprezzo,  di  orrore. 

Azione  infame,  tale  da  meritare  infamia,  la 
chiamiamo  un’  infamia.  Ma  l’azione  ignominiosa 
non  si  direbbe  cbel’è  un’  ignominia.  Di  una  per- 
sona si  direbbe  bensì  eh’  è l' obbrobrio  della  sua 
famiglia,  della  patria.  — roubacd  — 

* — Disonore,  macchia  0 vera  od  apposta,  Te- 
nente da  atti  contrarii  all’onestà,  0 che  tali  sono 

z)  Tàlia  : La  dottrina  morale  adempirà  il  debi- 
to suo.  . 

a)  Bartoli:  A lui  fossein  debito  di  quanto  vale 
il  sole. 

3)  JV.  Niccoum:  Tolse  l'infinita  attribuita  indi - 
stintamente  alle  pene  criminali. 
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credati  : contrarii,  dico,  o non  assai  consentanei. 
Infamia  è più  forte.  Un'ingiuria  detta  ( non  dico 
se  ricevala  imraeritamente  ) disonora  : una  ra- 
dazza è disonorala  da  un  vano  rumore. 

L’infamia  è disonore  pubblico,  solenne,  forte. 
L' obbrobrio  può  venir  dall’  infamia  , e può  da 
lunghi  e gravi  dispregi  e vergogne.  — gatti  — 

L'obbrobrio  può  essere  immeritato;  l'infamia, 
no.  Non  si  dirà  mai  che  un  buono  è coperto  d'in- 
Tamia.  L' infamia  non  giunge  sino  a lui.  Possono 
gli  uomini  trattarlo  come  un  infame , possono 
diffamarlo  ; renderlo  infame  non  possono. 

Obbrobrio  può  esprimere  nonio  stato  deU’ao- 
mo  , ma  le  parole  o gli  atti  che  altri  fa  per  ob- 
brobrio di  lui  1).  Quindi,  obbrobrio  usasi  io  senso 
di  villania  2l,  com’  anco  ignominia  e vitupero. 
Infamia,  non  mai.  In  questo  6cnso  i Toscani  di- 
cono infamità.  E dir  d' ano  le  più  alte  infamità, 
vale  strapazzarlo  , c a viso  e dietro  le  spalle  ten- 
tar d’infamarlo. 

Dicono  altresì:  fare  di  grandi  infamità  , cioè 
azioni  infami  : ma  infamità  non  mai , com’ infa- 
mia , significa  lo  stato  della  persona  nella  opi- 
nione degli  uomini. 

Anche  dire  un’  infamia  è dell'oso,  pur  troppo. 
Ma  dice  infamie  chi  pronunzia  cose  che  offendo- 
no più  la  verità  e la  virtù  , che  1’  onore  di  tale  o 
di  tal  altrd  3)  : dice  infamità  chi  attacca  con  esse 
il  proprio  fratello. 

Tornando  ad  infamia  , non  sempre  morte  ob- 
brobriosa è morte  infame.  Molli  tiranni  che  fe- 
cero morire  d'infame  morte  tanti  innocenti,  essi 
obbrobriosamente  morirono4)nel  dispregio,  nel- 
la disperazione  , nel  terrore. 

L’  obbrobrio  talvolta  è accompagnato  di  de- 
lusione ; l’infamia  è sempre  più  nera  5). 

Quando  però  chiamiamo  con  Orazio  infami  gli 
scogli  acroccraunii.o  mare  infame  per  molti  nau- 
fragi , questo  sarà  uso  particolare  , c quasi  tra- 
slaio. 

Del  resto,  libello  infamatorio,  pena  infamante, 
infame  tradimento  6) . misfatto  , son  modi  dove 
l'obbrobrio  non  cade  assai  proprio.  Uomo  infa- 
me , diciamo  ; non  : uomo  obbrobrioso. 

D'uomo  parlando  , si  sente  lutto  giorno  e*ob- 
brobrio  ed  infamia.  Ma  Dante  chiamò  il  Mino- 
tauro , l’infamia  dì  Greti  ; c Virgilio  chiamò  Ca- 
co , terrore  ed  infamia  della  selva  avanti na  : nò 
qui  avrebbe  usato  obbrobrio  , cred’  io. 

Meglio  diremmo  che  i delatori  sono  l'obbro- 
brio della  specie  umana  , e che  certe  pene  sono 
infamia  non  a chi  le  riceve.  L’ioramia,  in  questo 
?enso  , esprime  più  direttamente  perdita  d' ono- 
re: l’obbrobrio  . semplice  disonore. 

Figlio  malvagio  è I’  obbrobrio,  uon  l'infamia , 
di  padre  onorato. 

Obbrobrio  ha  per  derivati  obbrobri  >so  obbro- 
briosamente : infamia  ha  infamatorio  7) , infa. 


»)  Da v amati:  Dicono  ogni  brobbrtu  al  Legato. - 
' -'Hchi  : O/a  questo  vituperio  ora  quell'  alt/o  oò- 
brubnosamente  nnjacciandi'g'i. 

2)  Orazio  ; Mvrdear  oppruurtn  falsi*. 

?)  Fra  GioruaRO  5 Chi  disse  che  V acqua  età 
i'  inctpto,  però  r adorato  ; e chi  disse  che  1‘  aria  : e 
*hi  un'  inf  amia  e chi  un'  altra. 

■i)  Boccaccio  ; Morendo  a stento  ,fu  obbrobrioso 
pel t acolo  di  coloro 

ttiucci ardimi  : Schernito  , per  tutto  dev'  arri- 
va  va  ycon  obbrobriose  parole. 
b)  Scoscili. 

7)  Ut  os arroti. 


mante,  infamatore  1),  infamatricc  (al  bisogno)  2), 
infamemente  3). 

Ignominia  è meno  dei  due  notali.  Una  viltà  è 
ignominiosa  il  : non  tutte  le  viltà  sono  infami  ; 
sebbene  tutte  le  infamie  , per  isplendide  che  ap- 
paiano , sempre  sten  vili. 

Avvi  de’ titoli  ignominiosi  che  infami. e nem- 
meno obbrobriosi  non  sono  5). 

L'ignominia  , in  origine,  veniva  da  giudizio 
del  censore  romano.,  che  marchiava,  per  cosi 
dire,  di  mal  suggello  il  nome  di  cittadino  non 
buono.  L'infamia  veniva  dalla  pubblica  fama. 

Ora  , all'  incontro  , può  l'uomo  dopo  una  pena 
infame  inflittagli  dal  giudice,  lavare  d’ogni  igno- 
minia il  proprio  nome  6). 

Anco  in  italiano  però  come  nel  latino,  ignomi- 
nia è meno  d’infamia  : e l’ignominia  di  una  scon- 
fitta può  essere  non  infame  7). 

Ignominiosa  è la  schiavitù  d’un  popolo  quan- 
d’egli soffre  codardamente;  è infame,  quanti*» 
co*  proprii  odii  accresce  le  proprie  e 1 altrui  sof • 
ferenze. 

Uomo  ignominioso  non  dicesi , come  infame. 
Ma  si  : che  il  tale  è l'ignominia  della  patria.  Non 
è parlalo  però. 

Se  togli  ignominioso  e ignominiosa  mente  , al- 
tri derivati  non  ha  questa  voce. 

Vitupero , Disonore. 

Vituperare  è addossare  biasimo  gravissima  •' 
disonorare  è spingere  il  biasimo  fino  ad  attenta- 
re all'onore  ; infamare  é ancor  più.  Il  primo  atto 
si  può  restringere  a sole  ingiurie  ; il  secondo  è 
d’ ingiurie  o di  novelle  che  offendon  l'onore  ; il 
terzo  , di  calunnie  o di  accuse  imprudenti,  vele- 
nose , malvage.  Le  donne  di  strada,  c certi  lette- 
rati quando  tengono  a rissa  , si  dicono  de' vitu- 
pcrii  ; gli  uomini  di  mondo  , per  celia  sovente  <« 
per  vezzo,  si  disonorano;  gli  uomini  senz’ono- 
re , a vicenda  s’ infamano. 

Questi  ire  verbi  son  anche  neutri  passiti;  vale 
n dire , che  l’ uomo  può  vituperare , disonorare , 
infamare  s stesso  : anco  in  tal  caso  sono  con- 
sertate le  differenze  nella  proporzione  medesima- 

Se  non  che  vituperarsi  acquista  maggior  for- 
za , c talor  anco  più  forza  che  disonorarsi  ; va- 
riazione notabile.  Se  un  altro  vi  vitupera , egli 
può  farlo  senza  disonorarvi  , senza  far  torto  a 
voi,  ma  solo  a sè  stesso;  ma  se  vituperate  da  voi 
medesimo  il  nome  vostro,  non  lo  potete  fare  sen- 
za gran  disonore.  La  ragione  della  differenza  sta 
in  ciò  , che  gli  altri  si  vituperano  d’ ordinario  u 
parole  ; ma  l’uomo  che  v itupera  sè  stesso,  non  lo 
può  far  che  co’  fatti.  Si  noti  pero  che  , come  neu- 
tro passivo  , v imperare  non  è di  moli'  uso  S). 

Il  Machiavelli  unisce  le  due  parole  ; « In  quan- 
ta infamia  , vitupero,  biasimo  e inquietudine  in- 
corrano ».  Graduazione  non  giusta  , perchè  dal 
piu  cade  al  meno,  fiuti  : « Infamia  e notizia  sozza 
con  vituperazione  e biasimo  ». 

Vituperare  ha  due  sensi  : di  forte  biasimo  e di 

t)  M.  Villani  ; Pass  avanti. 

o)  Esco».  Salmi. 

0)  Sbuslri  : Varchi. 

o)  Fra  Giordano  : Abbandonarono  ignominia- 
samente  il  campo . I Latini  chiamavamo  tg  uominu.su 
chi  sottraeva»!  alla  milizia* 

5)  fioco  accio  ; Ignominioso  soprannome - 

6)  Pronto.»*. 

7)  Giustino;  I gnomi  ni  am  bello  acccpta  vittuir 
deltr\ 

c)  llocc accio  : tions’ è vergognata  di  vituperare 
si  m^dc si m j insieme  con  lui. 
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gran  disonore.  Avvi  delle  azioni  vitaperevoli  l), 
vituperate  gravemente  dalla  posterità  , che  non 
Sun  vìiuperii.  È vituperevole  l'adulazione  c l'in- 
sulto: qual  più  ? Non  saprei. 

\ itupero  , vale  , o gran  villania  o gran  disono- 
re : vituperare  * co’  suoi  derivati . ha  olire  a quel 
di  disonore*,  senso  { giova  ripeterlo}  affinissimo 
n biasimo  : c converrebbe  notarlo  nel  dizionario 
in  due  distinti  paragrafi.  Nel  senso  piu  grave,  di 
disonorare,  adupriamo  il  participio  vituperato  2), 
talvolta  anco  a modo  di  sostantivo  3;.  Certi  vitu- 
perati senza  coscienza  e seni  anima  vi  parlano  di 
sommissione  a tutte  le  umane  ingiustizie  in  nome 
di  Dio. 

Vitupero,  sostantivo,  ha  sempre,  ripeto,  senso 
piu  grave  che  di  forte  biasimo.  Onde  in  Firenze 
dicono  d’un  maledico  insultatore,  di  un  malvagio 
provocatore  , di  uu  Dialedicenie  che  accusa  e ca- 
lunnia : egli  è come  la  campana  del  bargello,  ebe 
stona  sempre  a vitupero. 

f ri  medico  malvagio  è vitupero  della  medici- 
na : frase  più  forte  e più  comune  d‘  ignominia  , c 
olii  riissima  a obbrobrio.  Anco  un'azione  vitupere- 
vole , chiamasi  vitupero  del  pari  clic  infamia  4 . 
E i vituperi!  che  si  dicono  contro  di  uno,  non  si 
chiamerebbero  né  ignominie , ne  infamie  : fami- 
liarmente, ripeto  , infamità. 

vituperò  ba  per  derivati , non  inusitati  oggidì, 
vituperevole  ( vituperabile  è mollo  piu  raro  ) , vi- 
tuperare, vituperatore  5) , vitupcrevolmente  6), 
vituperoso , vituperosamente  7). 

Vituperevole , vale  propriamente  degno  di  vi- 
tupero , di  biasimo  grande  : vituperoso,  pieno  di 
vuu|  ero  : quello  dicesi  detrazioni , questo,  dello 
anioni  e delle  cose.  Morte  . titolo  vituperoso  8). 
Le  vituperose  parole,  quelle  cioè  con  cui  si  can- 
can altri  di  viiuperii } son  vituperevoli , anco  se 
meritate. 

\ ituperoso  è il  guadagno  fatto  a danno  dell’o- 
nere IV'  : ve  n’ha  «li  meno  vituperosi  e non  meno 
Vituperevoli. 

Bisonorevole , Turpe, 

• Può  1'  alto  essere  disonorevole  , non  turpe  in 
$*• . quando  l’errore  degli  uomini  gli  appone  un 
disonore  che  in  esso  non  è propriamente  : può 
essere  turpe  , non  disonorevole  . quando  la  cor- 
ruzione sociale  lo  scusa,  l'abbellisce,  lo  esalta. 
Molte  professioni  disonorami  ne' pregiudizi  del 
mcndo , turpi  non  sono  : molli  atti  sono  turpis- 
simi . e non  disonorano. 

Anche  quando  il  disonore  sia  meritato  dalla 
turpitudine  vera  dell'atto,  sempre  la  voce  diso- 
norevole , indicando  quii  altroché  l' opinione  de- 
gli uomini , dice  meno. 

inonorato , Disonorato. 

‘ — Inonorato  . non  onorato  ; disonorato,  pri- 
vato d onore,  dell'onore,  ovvero  offeso.  La  virtù 
modesta  giace  sovente  inonorata  ; il  vizio  non 
sempre  c disonoralo  nel  mondo.  — rocco  — 

i)  Colle*.  Isaac.  : Coloro  che  hanno  perduto  que- 
sto conoscimento  che  discente  il  bene  dal  mate  , il 
profeta  gli  vitupera. 

•j)  Boccaccio  : buzzo  can  vituperato. 

5)  \icnsv.  Levatevi  dt qui, vituperati,  Canaglia.  . 
<,)  Boccaccio  : Per  paura  che  questo  suo  vitupe- 
rio non  palesassero. 

S)  E.  Vangelo. 

fi)  Boccaccio  ; M.  Villaki  ; Iìemeo. 

7)  Boccaccio  ; Brìi } Senno  nati. 
f>)  Boccaccio  : Tarli  vituperosamente  morire. 
y)  Itili  Metterle  nel  luogo  diicncitv  a guada- 
gnar: vituperosamente. 
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Disonorare  , Infamare  , Diffamare. 

Disonore,  si  ripeta  , è assai  meno  di  vitupero: 
nia  il  sommo  disonore  è vitupero  : questa  voce, 
dunque  , ammette  piu  gradi.  È disonore  talvolta 
esser  vinto  ; ma  gli  è un  vitupero  credersi  diso- 
norato per  non  aver  dato  retta  a provocazione 
stolta,  li  disonore  vivere  nell'inerzia  1),  fuggire 
un  pericolo  onorevole  e necessario.  Il  nobile  che 
sposa  una  plebea  è disonorato  nell'opinione  scioc- 
ca dei  pari  suoi  : ma  questa  opinione  disonora 
veramente  gli  uomini  che  non  ne  arrossiscono. 
Si  disonorano  gli  altri  con  dirne  male  2j  ; si  di- 
sonora una  donna  con  parole  c con  alti.  Un  mi- 
litare è disonoralo  con  certi  riti  e certe  forinole  3). 
Chi  non  fa  onore  alla  propria  casa  eoo  azióni 
degne  dell'  onest'  uomo  , la  disonora.  Un  nobile 
ozioso  ed  inetto  è il  disonore  della  sua  razza;  un 
grande  tiranno  n’  è I obbrobrio.  L’  asino  è chia- 
mato da  Fedro,  disonor  di  natura  : sentenza  non 
Vera  che  negli  asini  ricchi. 

l’uo  una  ragazza  essere  disonorata  . ma  noti 
essere  carica  di  v impero. d obbrobrio,  d'infamia. 
Onde  Livio  : « Tuie  cita  disonorata  e vituperata  di 
sui*  corpo  ». 

I derivati  vivi  di  disonore  sono  , disonorare , 
disonoratamente  4 ( ma  raro  },  disonorevole  5), 
disonorevolmente  6). 

Disonorare  è,  dunque,  men  d’infamare.'  e dif- 
famare , talvolta  , è men  d'infamare  anch'csso. 

— Si  diffama  assalendo  la  lama  altrui  ; s'in- 
fama togliendola.  M diffama  l*  uomo  tacendogli 
perder  la  stima  de'  buoni  c de’ saggi,  coprendolo 
di  vitupero  meritalo. 

L'  uomo  s'itifama  anco  da  sé:  altri  lo  diffama. 
1.'  uomo  e infamato  anco  da  sola  manifestazione 
di  fatto  nascosto  , da  una  sentenza  ; è diffamato 
da  maldicenze  o da  calunnie  che  di  lui  corrano 
per  molte  bocche  7)  — homani  — 

II  diffamare  é sempre  opera  d'uomo  vile  anche 
quando  l’ infamia  è vera.  Molli  s' ingegnano  di 
diffamare  pubblicando  d altrui  non  azioni  infa- 
mi. ma  ridicole  , c roniechcssia  sconvcnevolt  8). 

Un'infamia  può  star  mezzo  nascosta;  un'iufa- 
tuia  diffamala  e portala  per  bocca  da  lutti  U,. 


1)  Petrarca  : Soft  intendi  Con  quanto  tuodis- 
nore  il  tempo  passa  ? 

2)  Mae*  mezzo  ; Se  dicessi  no  per  correzione  , e 
non  per  animo  di  disonorarlo. 

3)  Novellino:  L'uomo  ch'era  giudicato  d'essere 
disonorato  , si  andava  in  suba  carretta. 

4) (J  circi  Alt  mar. 

òjG  circi  ardi  ni  ; Varchi. 

fi)  Girino  Git Dire. 

7)  Vite  Baciarlo.-  Questa  sirocchia  a Calo  fu 
dff  amuta  per  Cesare. 

8)  Davi  e.  Qu  est i non  solamente  passionati  mal 
giudicano  , ma  t diffamando  gli  a. tri , fanno  mal 
giudicare. 

p)  Salvisi  : Dueinde  tiranno  per  crudeltà  dijja- 
matisi  rno.-Nel  laiiuq  la  gradazione  delle  voci  non 
si  saprebbe  veramente  qual  io^sc.  Cicerone  ; Pro- 
traiti castts%labcm  tute gristinfanuum  boni s infet- 
te. - Terre  ignommium  et  infuniiam  fine  dolore. - 
Ignominia  , infamia,  contumelia,  dedecus.  (gufi- 
si' ultimo  corrisponde  cd  è più  pto^imo  a d.>uao- 
r r . - Homi  nes  Vitus  atque  umnt  de  de  cote  tnfun.es.  - 
Cu  tri  ignonuniA  et  de de co  re  perire.  - Fumo  . Ve- 
decu*  Ivt  he  tu  rupprobrtumque  rnentum.  - Tacito: 
Vita  probrosus  et  opertos  infamili.  - Judo  . a se- 
natoria ...  aperta  de d: cure  et  injainid.  - Infami» 
et  probrveus.  - Se  Ero  aio  ; Gravwrum  dedecorum 
infami  am  subm.  - Ari ruuo  ; Diffamate  più  tu. 
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Diffamare , Infamare , Screditare. 

Diffamatorio , Diffamante. 

’ — Diffamare  è assalire  l'altrui  fama,  infama- 
re è toglierla:  ai  può  di  ila  Aia  re  senza  infamare, 
o perchè  lo  sforzo  cada  a vuoto  o perchè  l'accusa 
non  porli  propriamente  l'infamia.  Un  libello  dif- 
famatorio, rade  volte  riesce  a infamare.  Una  col- 
pa d'amore  può  diffamare  una  donna  ; non  sempre 
la  rende  infame.  — cinARn  — 

* — Screditare  è meno.  Si  diffamo  una  donna, 
tacciandola  di  sro-iumala;  si  scredita  un  nego- 
ziante, spacciandolo  per  rovinalo. 

Taluni  diffamano  la  persona,  per  iscrcditarc  le 
sue  opinioni.  — BK.uzfcK  — 

* Da  diffamare  nascono  c diffamatorio  e diffa- 
mante. Ma  il  primo  vale  quasi  indir! tlo  a dilla- 
mare:  il  secondo  vale  soltanto,  che  diffama.  Non 
tutlociò  che  è diffamatorio  è diffamante. 

E v'ha  de  discorsi  non  diffamatori!  anzi  lusin- 
ghieri e galanti,  chcson  diffamanti  davvero. 

Vergogna , Onta. 

Onta,  vale  oltraggio  con  disprezzo  o con  dan- 
no. Vergogna  ha  tre  sensi:  di  verecondia  virtuo- 
sa ; di  rossore  procedente  da  umiliazione,  meri- 
tala o no;  di  dispregio,  fallo  o ricevuto.  Inque- 
st’uliimo  senso  é allinea  onta.  Ma  d ordinario  di- 
ce meno.  L*  onta  delle  Forche  Caudine  è più  che 
vergogna;  la  vergogna  di  una  fanciulla  che  cade 
in  un  ballo,  onta  noti  è.  Cosi  il  Grassi. 

Onta  non  ècomune  nella  lingua  parlata, ma  pur 
ci  vive  .*  e vive  adontarsi,  e ad  onta,  c in  onta.  Ad 
onta  pare  talvolta  un  po’mcno.  Ad  onta  delle  pre- 
ghiere paterne,  persistere  nel  proposito,  non  è lo 
stesso  che  persistere  in  onta  dii  padre.  Il  primo 
non  si  fa  per  insulto;  vuol  dir  soltanto  che  le  pre- 
ghiere nuu  si  curano,  non  si  ascoltano;  il  secondo 
si  fa  propriamente  a dispetto,  per  dispetto.  L'usar 
poi  ad  onta  nel  senso  di  non  ostante,  è modo  inu- 
til  mente  improprio  e falso.  Anco  nella  lingua  scrit- 
ta, ognun  vede  che  quarid'onta  significa  ingiuria, 
uon  è punto  affine  a vergogna.  Le  onte  ricevu- 
te 1)  da  principe  debole  possono  svergognarlo  si; 
ma,  del  resto  , le  due  idee  son  distinte.  Chi  sver- 
gogna la  figlia  altrui,  fa  onta  a tutta  la  casa  2 • Il 
Boccaccio  accoppia  ic  due  voci  : a Vinto  dall'ira 
della  perdita  de  miei  danari, e dall'onta  della  ver- 
gogna che  mi  parca  aver  ricevuta  dalla  mia  don- 
na ».  Onta  esprime  qui  il  sentimento;  vergogna , 
il  fatto. 

Quanto  a vergogna,  noi  la  troviamo  congiunta 
alle  voci  spiegate  più  sopra  negli  esempi  che  se- 
guono. Boccaccio:  « Non  s'é  vergognala  di  vitu- 
perare il  marito.  - Non  senza  gran  vergogna  de' 
corrotti  e vituperevoli  costumi  di  coloro,  li  quali 
•I  presente  vogliono  esser  gentiluomini  c signori 
chiamali  c reputali  ».  Sacchetti;  « Mai  in  quel- 
l'oflicio  non  crede»  aver  altro  che  vergogna,  poi- 
ché non  s'era  fatta  giustizia  di  si  vituperato  de- 
litto ».  Boccaccio:  a Quello  che.  tacendo,  a niuna 
vergogna  gli  poteva  tornare,  parlando,  gli  avreb- 
be vitupero  recato  u.  Dante:  « Vergogna,  cioè  te- 
ma di  disonoranza  ». 

Dai  quali  esempi  rnccogliesi , I.°  che  quando 
vergogna  ha  senso  affine  a pudore,  o quando  si- 
gnifica solamente  il  sentimento  che  l'uomo  prova 
di  cosa  non  lodevolmente  fatta  , è chiaramente 
distinto  da  vitupero  e dagli  altri.  II. ° Che  quan- 
d'anche è più  affine  ai  vocaboli  di  cui  trattiamo, 
dice  sempre  unpo'menodi  vitupero, d'obbrobrio, 
d infamia.  Iti."  Che  quasi  sempre  nella  vergogna 

i)  Boccaccio. 

a)  liuti  a 'ciò. 


è comprese  l'idea  della  coscienza  eh' è nella  per- 
sona, del  male  operaio  e del  biasimo  che  gliene 
segue.  IV. ° Che  la  vergogna  puri  essere  vitupero 
non  pubblico:  onde  sngliam  dire  che  proprio  è 
dell’uomo  onesto  e del  saggio  coprire,  potendo, 
le  altrui  vergogne  1).V.°  Che  quando  diciamo  una 
figlia  essere  la  vergogna  di  su»  madre  2) , o si- 
mile, intrudiamo  assai  meno  che  disonore  od  ob- 
brobrio: intendiamoli  contegno  della  figliuola  es- 
ser tale  da  costringeread  arrossire  la  madre.  Vl.° 
Che  per  rimproverare  ad  altrui  cose  che  dovreb- 
bero farlo  arrossire,  comunemente  in  atto  d'escla- 
mazione diciamo:  vergogna!  E se  dicessimo,  in- 
famia! vitupero  ' sarebbe  più  forcedi molto,  VII.' ® 
Che  I aggettivo  vergognoso  porta  seco  idea  di  co- 
sa elle  disonori,  ma  in  modo  basso,  e tale  da  non 
poterne  far  mostra  senza  rossore:  onde  diremo; 
vergognoso  piacere  3);  vergognoso  amore,  fal- 
lo 4],  argomentò  fi). 

Aggiungerò  singolarità  da  notarsi.  Vergogno- 
samente, diremo,  alzar  gli  occhi  0);  vergognosa- 
mente vendersi  a una  passione  brutale.  Vergogno- 
sissimamente non  ha  senso  mai  di  pudore  . ma 
sempre  di  vitupero7).  Il  pudore  c sì  modesto  che 
dal  superlativo  rifugge. 

Noterò  da  ultimo,  che  svergognato  è meno  an- 
eli'esso  di  disonorato;  che  ruolini  può  trovarsi 
svergognato  per  bugia  delta,  per  impostura  spac- 
ciata , per  errore  o per  semplice  inconvenienza 
commessa  8);  cose  che  non  portano  di-onore. Può, 
pi*r  altro  , essere  svergognato  per  cose  gravissi- 
me che  producono  infamia.  Ma  sempre  lo  svergo- 
gnare è scoprire  cosa  che  possa  fare  vergogna  , 
scoprirla  in  faccia  alla  persona  medesima  che  la 
Tace  y). 

Poi , svergognalo  ha  senso  d’uomo  senza  pu- 
dore 10;  . e allora  s'usa  anche  come  sostantivo  li]; 
e svergognare  una  donna,  vale  violarla  12). 

V'è  di  r li  uomini  svergognati  a mal  fare  , che 
perciò  appuuto  sono  presso  taluni  in  onore  ed  in 
faina. 

* — L’onta  è dispettosa, soverchialr ice,  sempre 
diretta  rimiro  altrui;  la  vergogna  può  ripiegarsi  in 
sé  stessa,  se  cosi  posso  dire.  L'uomo  può  far  ver- 
gogna a sé  stesso  con  azioni  che  lo  degradino. 
Nessuno  fa  onta  a sé.  Certi  uomini  deboli  mossi 
da  private  mire  di  vendetta,  mentre  credono  f«r 
onta  altrui,  fanno  vergogna  a sé  stessi.— uhm — 
Infamia  , Disonore,  Obbrobrio,  Vituperio , 
Vergogna',  Scorno . 

— L'infamia  è più  divulgata  che  1 disonore; 
obbrobrio  è l’estremo  del  disonore;  vitupero  è 
l'estremo  del  biasimo  ; vergogna  è l'effetto  del  di- 
sonore o del  vitupero  o del  biasimo,  cioè  avvili- 
mento che  ne  viene  al  colpevole. 

Scorno  è umiliazione  con  molto  disprezzo  e con 

t J Boccaccio. 
a)  Sacchetti. 

bj  Guido  lìtuo, 
ò.  Guido  Givo. 
ó)  G.  V ili.* si. 

0)  Boccaccio:  Ai  quale  ella  vergognosamente 
rispose. 

■j)  Stóxriu:  Deposti  vergtgnosissimamente  dai 
Ironi  propri. 

8)  Albi: rt ARO;  Dalle  sozzeparole  ti  guarda, per- 
ciocché la  licenza  di  sè  nutrica  svergognamento. 

5)  Boccaccio;  Darmi  indiarmi  che  noi  siamo  al 
lume, ch'ioti  possa  svergognare, come  tu  sei  degno. 
io)  Baro*,  salmi  ; Audacia  svergognata. 

1 1 ) Dantb  ; Se  le  svergognate fvsser  certe.., 
»)  Cavalca. 
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vtrgogna  sofferti,  o per  propria  colpa  o per  fai- 

lo.  — NOMASI  — 

Scornare , nel  proprio»  è romper  le  corna:  c 
Bell'ebraico.  il  corno  è simbolo  di  forza»  d onore. 
Quindi  è forse  clic  scorno  tra  noi  venne  a signi- 
ficare vergogna  grave»  sia  pubblica  sia  privala. 
Si  può  l'errante  svergognare  a lu  per  tu  , fra  po- 
che persone;  lo  scorno  è in  presenza  di  più 
Lo  scorno  pub  cadere  non  solo  S'pra  errore  diso- 
noratile. tua  anche  sopra  cosa  ridicola  *2).  Può  li 
semplice  confusione  »iar  lungi»  allo  scorno  seni  i- 
dca  di  disonore  nessuna  3;.  L'orgoglio  rimane  fa- 
cilmente scornato;  appunto  perchè  vuole  alzar 
troppo  ie  corna.  Anco  il  tentare  una  cosa  e non 
vi  riuscire,  è cagione  di  scorno. 

Il  Varchi:  « quando  chicchessia  ha  vinto  la 
prova  , cioè  sgarato  un  altro»  fattolo  rimanere  o 
con  danno  o con  vergogna,  dicono  a Firenze;  il 
tale  è rimaso  beffato,  scornato  »: 

Menziai  ; « gael  che  vi  sembra  adoraziqn,  vi 
scorna,  E vi  fa  nella  propria  infamia  noli  ». 

Avvi  degl' infami  che  non  hanno  ricevuto  mai 
scorno  per  la  timidità  dei  dappoco  che  li  odiava- 
no, e li  soffrivano,  c li  onoravano  forse.  V’é  degli 
scorni  che  invece  di  portare  obbrobrio , lo  allon- 
tanano, mettendo  sopra  miglior  via  l'errante,  re- 
M>ne  avvertito  per  tempo.  .Molti  temono  più  lo 
scorno  che  il  disonore;  c per  non  essere  scornati 
dai  vili,  si  disonorano  in  faccia  ai  buoni. 

Colui  eh' è il  vitupero  di  quanti  lo  conosco- 
no. saprà  scornare  gli  altrie  rimaner  egli  iropcr- 
lerriU».  2352 

' Obeso , Grasso,  Adiposo,  Paffuto» 

— Obeso  , grasso  in  guisa  sconcia  ed  incomo- 
da. Adiposo. pien  d adipe,  cioè  non  solamente  pie- 
; . ma  floscio.  Cosi  si  chiama  in  nolomia  uni 
membrana.  Paffuto,  grassoccio,  pienotto  in  viso. 

— VOLPICELI*  — 

— paffuto  diersi dellegole  soltanto;  obeso. an- 
che del  collo,  e del  ventre  più  volentieri;  adiposo, 
del  torso  c degli  «rii  4);  grasso,  di  tutto  il  corpo. 

1353 

Oca,  Papera. 

Papera  è segn.itamcr.lc  oca  giovane  5);  onde 
il  proverbio  ; i paperi  menano  a bere  le  oche,  prr 
dire  che  ehi  ne  sa  meno,  fa  l'uomo  addosso  a chi 
ne  sa  più  0’.  Doceaccio  : « Un'oca  a denaio,  a un 
papero  giunta  ». 

Da  papero  e papera  si  fa  paperino  e paperinaT). 
Oca  non  ha  diminutivo  nsìtato. 

Papera  e papero  poi  diccsi  di  perdona  tonda,  di 
p co  cervello;  v in  questo  serico  altresì:  cervel 
•ì  ica  * • Ma  i cervelli  d'oca  son  quelli  che  fanno 
dicervellare  i galantuomini. 

Fare  il  berco  all'oca  , per  condurre  a compi- 
mento la  cosa,  è proverbio  notissimo  *J). 

.)  Lib.  Motti  ; La  brigata  si  pose  insieme  per 
J'.iilo  ^■'ornare. 

2j  Sacchetti  : Dicendo  questa  novella  perla  ter- 
ra,  scornava  forte  costoro. 

5)  Da*  te  : (Jiitu  son  color  che  stanno,  Per  non 
intender  cui  che  ! or  risposto , Quasi  scornati,  e ri- 
sponder non  sanno . 

;,)  Il  Barimi;  Adipose  piante  ( «le"  piedi  ).  - Il 
SloNTt  : Adipose  polp*. 

b)  Pulci  ; Machiavelli;  Saltivi, 

CJ  Boccaccio;  B estro. 

7)  Lts.  Viaggi  : Li».  3Iotti» 
ri)  Pulci  ; rmr.NzuotA. 

o)  La*ca  ; Lippi.  - Anco  pigliare  una  papera  è 
proverbio  trd?atis..inao  ,per  aigniiica.--  errore  inas- 
inì 10.  • meim  - 
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Occasione,  CI  reo*  fan  za,  Opportu- 
nità, Occorrenza,  Congiuntu- 
ra. 

Ciré  stanza  è qualità  estrinseca,  accompagnan- 
te l'azione  od  il  fatto  ; occorrenza  è raccenda,  ne- 
gozio; occasione é opportunitàdi  farc:quesli  vo- 
caboli tanto  distinti,  sono  pur  troppo  considerati 
come  sinonimi  in  alcune  scrinare  di  gente  che 
poi  si  lagna  della  povertà  della  lingua.  Sentiamo 
tutto  giorno:  « nella  fausta  circostanza  in  cui  sì 
celebra  la  festa»;  modo  inutilmente  improprio. 

Le  circostanze  sono  aggravanti  0 attenuanti  ; 
le  occorrenze,  più  o meno  pressanti;  leoccasioni, 

più  0 mono  favorevoli. Cosi  a un  dipresso  il  Grassi. 

— Occasione  è il  sopravvenire  di  fallo  o di  cir- 
costanza nuova,  o venga  cereatao  da  sé.  L’occor- 
renza  non  è cercata.  Congiuntura  è l'occasione  0 
la  circostanza  che  risulta  da  un  complesso  d' av- 
venimenti. Circostanza  porla  seco  l’idea  d'accom- 
pagnamento, «li  cosa  accessoria. 

Bella  occasione,  congiuntura  favorevole  1J, 
circostanza  importante  : nè  si  «lirebhe:  congiun- 
tura importante;  o:  buona  circostanza. 

AHI  occasionò  si  conoscono  gli  uomini.  Gli  a- 
mici  all’occorrenza  aiutano  e «l'opera  e di  consi- 
glio. Una  bella  congiuntura  sovente  favorisce  le 
ardite  imprese,  il  cui  merito  è lutto  attribuito  al- 
la forza  di  chi  le  soverna.  Le  circostanze  modili- 
cano  l'essenza  de’faiti  — girard  — 

— La  circostanza  riguarda  il  fallo  ed  il  laogo; 
la  congiuntura,  il  momento.  La  circostanza  è una 
delle  particolarità  della  cosa;  la  congiuntura  n’ò 
fuori,  c non  ha  di  comune  con  la  cosa  se  non  se  il 
cadere  nel  medesimo  tempo.  Le  congiunture  so- 
no , per  così  dire  , le  circostanze  del  tempo.  — 

HIUEHOT  — 

— Circostanza  diventa  affine  a congiuntura,  in 
quanto  la  circostanza  si  considera  non  nella  cosa 
ma  congiunta  alla  cosa.  La  prima,  da  etreum  sta- 
re, vale  lutto  ciò  che  circonda  un’azione  0 pus-a- 
la 0 presente  0 avvenire;  la  seconda,  da  conjun- 
gere,  vai  lutto  ciò  che  si  annette  opportunamente 
alla  cosa.  La  circostanza  accompagna;  la  con- 
giuntura aiuta. 

La  congiuntura  è un  ordine  di  cose  , un  com- 
plesso di  circostanze  generali . non  immediate; 
la  circostanza  è nna  delle  particolari  disposizio- 
ni della  cosa  , che  giovano  0 nocciono  al  buou 
saccesso. 

Le  congiunture  vengono;  le  circostanze  dura- 
no 0 cangiano.  — roidald — 

Aggiungiamo  alle  dette  osservazioni  una  qual- 
che particolarità. 

•Occasione , Opporfuntló , Occorrenza. 

L’occasione  si  ha  2),  si  cerca .’!),  si  trova,  si  of- 
fre all’uomo;  Tuoni  ne  appiotìtla;  all'occasione  di 
fareo  dire  una  cosa,  se  nc  fa  e dice  un’altra.  In 
fatto  , una  parola  da  occasione  ad  altri  fatti,  ad 
altre  parole  4).  Convien  togliere  le  occasioni  di 
scandalo:  conviene  evitare  le  occasioni  prossime 
di  peccati». • l’occasione  fa  l’uomo  ladro:  le  «muse 
occasionali  sono  potentissime  nel  mondo,  oppuu- 

1)  La  Bnrvhtc  ( rhap.  De»  Ju  emens  L’occa- 
sion  ne  peut  ètre  meiUsure,nt  les  con /urie tura  plus 
favorables.  - poli  lori  - 

3)  M.  Villari. 

b)  Livio. 

hj  Lestofanti:  La  morte  d’Alberto  e l’elezione 
d'Arrigo  diedero  in  parie  occasione  a questi  nuovi 
pensieri  di  Dante , 
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lo  perché  poco  osservate.  Il  male  occasionalo  dalla 
VogUa  di  far  del  bene  a sproposito,  non  è piccolo 
rè  lesero. 

Buona  occasione,  dinamo,  di  mandar  lettere, 
roba  : buona  occasione  di  servizio  per  un  servilo* 
re.  di  matrimonio  per  una  rapita. 

Tarata:  « Sapevaaspettare  l'opportunità d^'tem* 
pi  c delle  occasioni,  ed  usarle  ».  Opportunità,  dun- 
que, è un  po’più  generale:  riguarda  non  solo  l’oc- 
casione del  dire  ò del  fare,  ma  il  luogo  1},  il  tem- 
po ‘lì.  tutte  le  circostanze.  Non  ogni  occasione  che 
si  olirà  di  tentare  grandi  cose,  è opportuna;  non 
ogni  opportunità  di  far  bene  è considerata  dagli 
uomini  tiepidi  come  occasione. 

Delle  operazioni  degli  uomini , degli  avveni- 
menti clic  seguono  nel  corso  delle  cose,  sogliatn 
dire  che  son  più  o meno  opportuni. 

S’ha  3),  si  coglie,  si  perde  4)  Topporlunilà  di  fare 
o di  dire. Cosa  inopportuna;  persona  importuna. 

L'occorrenza  è un  complesso  di  circostanze  che 
mettono  l’uomo  all’occasione,  quasi  in  un  mezzo 
bisogno  di  fare  una  cosa.  L’occorrenza,  quand’c 
bisogno  non  piacevole,  è quasi  il  contrario  del- 
l'opportunità. Alle  occorrenze  della  vita  non  sem- 
pre si  presenta  occasione  propizia  - L’arte  di  saper 
disporre  le  congiunture  in  modo  da  farne  riescire 
l'occasione  buona  a tempo  opportuno,  è la  più  ne- 
gletta uia  la  più  necessaria  delle  arti. 
Circostanza,  Congiuntura. 

Al  Manzoni  in  poche  facce  cade  di  adoprare 
gli  spiegati  vocaboli;  « Quei  ricambio  qualunque 
nelle  circostanze  de'  tempi,  non  si  sarebbe  potuto 
aspettarlo  da  nessun  altra  forza  nè  privata  nè  pub- 
blica. • Tutti  i tiranni,  a un  bel  giro  all’intorno, 
a' orno  dovuto. chi  in  un'occasione  e chi  in  un'al- 
tra, scegliere  fra  l'amicizia  e 1 inimicizia  di  quel 
tiranno  straordinario.  - Per  toglier  proprio  ogni 
occasione*  di  scandalo  ).  • In  questa  occasione  il 
suo  nipote  facesse  qualche  dimostrazione.  - In 
questo  momento,  in  tali  circostanze  ». 

Le  circostanze  son  gravi  o dappoco  5)  ; essen- 
ziali o accidentali,  cioè,  o inerenti  al  fallo  o ac- 
cessorie- sou  buone  o cattive.  La  congiuntura  è 
per  lo  più  buonA  ; c può  essere  più  o meno  propi- 
zia, non  mai  pino  meno  importante.  Il  fatto  a cui 
la  congiuntura  si  riferisce  può  essere  giovo  o no; 
ma  la  congiuntura  in  se  non  è che  I unione  delle 
circostanze  di  luogo  odi  tempo  in  cui  segue  o può 
seguire  il  fatto. 

Lspongaosi  le  circostanze  del  fatto,  non  le  con- 
giunture 6J.  h* congiuntura  non  ama  d- ordinario 
il  plurale.  Tra  le  circostanze  d’un  peccalo  , d'  un 
delitto  commesso  7J  è pur  questa  :iu  che  congiun- 
tura si  sia  commesso. 

Nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo,  in  cattive  cir- 
costanze, e simili,  son  modi  nella  lingua  parlata 
frequenti,  non  purissimi  forse,  ma  certo  non  bar- 
bari. 

2335 

Occhi  ( A chiù*’).  Alla  cicca  , Cie- 
camente. 

A chius’occhi  i uri  po' meno,  appunto  come  il 

i)  Livio:  Al  salice  Lo  opportunamente  posto. 
a)CA»4LCA. 

’j  Vito  a».  Panai. 

Sì  SCKDojfATl. 

S)  Max* mozzo  : La  penitenzia  si  dee  più  o men 
aspra.  seconda  /a  grandezza  delle  circostanze. 

ù)  L rok . Mo*.  ; Per  piu  brevità  lascerò  moli' al- 
tre » ir,  ostante. 

7i  Ma  èst  ruzzo:  Le  circostanze  son  queste:  chi  è il 
peccatore,  quello  ha  commesso,  dorè,  in  che  tempo , 
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chiudere  eli  occhi  è men  d'acciecnre.  L’uomo  va  a 
chius’ occhi  c nel  male  e nel  bene;  va  a chiù*’  oc- 
chi per  molta  fiducia  1)  : va  a chius  occhi  per  pau- 
ra , e va  a chius'  occhi  perché  nulla  teme  2}  e di 
nulla  si  cura  3). 

Chi  va  alla  cieca  , va  sempre  con  tutta  sconsi- 
deratezza , senza  la  guida  della  hducia  o dell'  ar- 
dimento. 

Governa  a chins’occhi  chi  poco  fa  .-governa  alta 
ricca  chi  fa  molto  male.  Qual  sia  de’ due  danni  il 
maggiore,  trattandosi  di  governo,  non  so. 

Vivere  4),  diciamo,  credere  3)  alla  cieca  ; non, a 
cliins*  occhi- Chi  pone  la  politica  nel  far  che  i sud- 
diti vivano  alla  cieca  d’ogni  cosa,  prepara  la  pro- 
pria rovina,  perchè  verrà  giorno  chVcrederanno 
alla  cicca  quegli  errori  che  più  saranno  fuaesti  n 
a loro  c a chi  li  governa. 

Ciecamente diccsi  piuttosto  del  credere  che  del 
fare.  Ala  variando  il  costrutto,  muta  specie,  lo  di- 
rò, per  esempio,  che  il  ciecamente  adottare  ogni 
idea  nuova  sol  perchè  nuova  , non  è da  saggi.  la 
questo  senso  il  dello  avverbio  pare  un  po’tnen 
forte  dell'altro.  L’amico  s’alìida,  crede  ciecamente 
all  amico;  noo  però  si  conduce  alla  cieca;  perché 
la  sua  tiducia  non  è mal  posta.  Alcuni  adottano, 
ma  impropriamente  , questa  voce  parlando  dì 
domini  religiosi,  c dicono  che  bisogna  credere 
ciecamente.  La  fede  non  è cieca  mai  ; crede  per- 
ché vede  chiaramente  la  infallibilità  di  quel  vero 
a cui  s’assoggetta.  Cieca  è T incredulità,  cicco  il 
dubbio,  cieca  1 indifferenza. 

Aoco  ciecamente,  del  resto,  ha  mal  senso  6); 
alla  cieca  , per  altro , non  Tba  mai  buono.  £ poi, 
trattandosi  d’altre  operazioni  che  quelle  dell'uo- 
mo, ciecamente,  ci  cade  assai  meglio?).  Non  è la 
sorte  che  ciecamente  conduco  le  cose  del  mondo  : 
e le  provano  le  sventure  stesse  dei  buoni. 

2336 

Occhi  ( A quattr’  ),  A (n  per  fu,  A 
solo  a solo , Da  solo  a solo. 

A quattr'  occhi  è più  familiare  che  a solo  a io- 
lo.  Molle  cose  si  possono  dire  coraggiosamente  a 
quatr* occhi,  che  sarebbe  imprudenza  e talor  an- 
che viltà  dire  in  pubblico  8 . Da  solo  a solo  , si 
applica  col  dircli,  e al  trovarsi  e al  fare  10).  Tro- 
varsi da  solo  a sola  con  un  uomo  è cosa  che  ba- 
sta sovente  a’di  nostri  per  Screditare  una  donna: 
quando  Timrnagiuazioue  è corrotta  , la  virtù  di- 
venta incredibile. 

Un  combattimento  a due,  da  solo  a solo  , non 
é fatto  a quattr’occhi  11). 

A quattr'occhi,  da  solo  a solo,  si  fa  un  discor- 

i)  Salviati  : Dal  Pillarli , da  pieeoi  numero  in 
fuor:,  tutte  le  voci  quasi  a c/uus' occhi...  tur  u po- 
trebbono. 

а)  M.  Villani  ; Negligenza  de' rettori  che  passa- 
no il  vizio  a chius’ occhi, 

5)  Giaurro  Lalvaslu. 

4 i Alllc&i. 

б)  Il  ani. 

0)  Boccaccio  .-  Ciecamente  s’ ammogliano. 

7)  Hoc.  a ciò  ; La  fortuna,  ciccarne  ni  e trattante 
i beni  inondarti. 

8)  Gtccui;  Mandatene  Riposo  in  casa  a forila 
cena ; ch'iho  bisogno  Di  parlarvi  a Quattrocchi. 

9)  v it.  s.  G.  Batt.  : Desidero  di  favellare  aso- 
lo a solo. 

10)  Rime  Astiche.  - Vit.  s.  G.  13att.:  Mangiare 
un  poco  con  lui  a solo  a solo. 

11)  Ariosto:  Giostrar  datolo  a>sol  volta  ciascu- 
no. - Mosti  : Cimentarsi  Da  solo  a solo  col  trema 
guerriero. 


Digitized  by  Google 


62G 


occhi  «}»-  occhi 


so,si  tratta  un  aitare  in  confidenza  » d'amore  e 
d’ accordo,  o bisticciandosi  e strapazzandosi. 

È dell*  uso  e , a solo  a solo , e , da  subì  a solo  ; 
m a parlando . per  esempio  . d’ uomo  con  donna , 
su  onera  forse  meglio  da  solo  a sola,  chea  solo  a 
so  la: cosi  parlando  di  combattere.  /fiacre,  allin- 
io  nlro,  si  leggera  meglio  coll  oic  così  discorrere, 
co  n versare.  Nel  ballo  ognun  sa  quei  che  vuol  dire 
l’a  solo.  L'uso  non  determina  una  differenza  co- 
stante ; ma  il  gusto  la  sente. 

.4  fu  per  tu,  d ordinario  indica , se  non  conte- 
sa I).  almeno,  un  non  so  che  di  non  amichevole  e 
di  riottoso.  Si  viene  a (u  per  tu  con  uno,  anco  con 
mezzo  di  lettere  o di  stampa  : c qui  gii  altri  duo 
modi  non  trovan  luogo.  Si  viene  a tu  per  tu  aocu 
in  presenza  di  genie. 
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Occhi  ( Sfar  con  tanfo  ri’  ),  Stare  a 
occhi  aperti , Aprir  ffll  ocelli. 
Stare  ulTorta,  Variarci. 
Ballarci,  Badarsi. 

Jprir  gli  occhi  sui  propri  interessi,  su  qualun- 
que affare,  vale,  prestarvi  attenzione  e cura  2!;  e 
meeil  specialmente  di  chi  prima  li  teneva  mezzo 
chiusi , non  ci  pensava  gran  fallo.  Quindi  è che 
diciamo  : aprir  gli  occhi  all'amico  sul  proprio  sta- 
to; cioè  farlo  ravvedere  od  almeno  fortemente  av- 
vertirlo 3). 

I)  proverbio  toscano  : i micini  hanno  aperto 
gli  occhi . vale  che  colui  che  parla  o dd  quale  si 
parla , é uomo  da  non  sì  lasciar  facilmente  in- 
gannare 4). 

Per  indicare  l’attenzione  presente,  dicesi  altre- 
sì: stare  ron  tanto  d'occhi;  ma  è frase  familiare, 
c indica  piuttosto  l'atto  visibile  della  faccia  che 
i interna  attenzione.  Oltreché  , d'uomo  non  solo 
attento,  ma  maraviglialo,  stupito,  stupido,  spau- 
rito , si  direbbe  che  slava  con  tanto  d'occhi , o, 
più  comunemente  : con  tanti  d'occhi. 

>tare  adocchi  aperti  esprime  piuttosto  atten- 
zione , cura  , vigilanza  3):  c differisce  da  aprire 
gii  occhi  in  quanto  che  questo  dicesi  anco  del 
passaggio  che  fa  l'uomo  dal  non  attendere  al  me- 
glio attendere.  Sta  ad  occhi  aperti  l'uomo  esper- 
to del  mondo:  l'uomo  inesperto,  quando  comin- 
cia ad  aprire  gli  occhi,  si  crede  più  stollo  di  quel 
eh'  egli  è. 

Stare  all'erta  , vale  badare  a quel  che  si  dice 
e a quel  che  si  fa  , dirlo  e farlo  con  cautela  per 
non  essere  tratto  in  inganno  e in  pericolo.  Stare 
alt’ erta  s’ applica,  dunque,  anco  alle  parole: 
aprir  gli  occhi,  meglio  alle  azioni.  Inoltre,  quan- 
do all  attenzione  s'aggiunge  il  sospetto  6),  quan- 
do il  pericolo  è molto  vicino  7j,  lo  stare  all'erta 

i)  Varchi  : À'  mio  manto  ; e non  è ragionevole 
ch’io  mi  ponga  a contenderla  seco  a tu  per  tu. 

j)  Caccili .-  Sborsando  La  dote , io  voglio.,,  aprir 
gli  occhi. 

J3occ  accio  : Aperse  loro  gli  occhi  la  povertà , li 
quali  la  ricchezza  area  tenuti  chiusi. 

,,)  Lasca  : Fot  siete  'n  Firenze , vi  ricordo,  dove 
* muani  hann * aperti  gli  occhi.-  Varchi:  Fer  mo- 
strare che  le  trappole  e mariuolerie  loro  sono  cono- 
sciute , e che  non  avemo  paura  di  lor  tranelli , si 
suol  dire:  i muciru  hanno  apertigli  occhi. - Oggidì 
menu. 

ó)  Lin.  cor.  Mal.:  Il  medico  sia  sempre  a occhi 
aperti  vigilantissimo  osservatore.  Diersi  anco  star 
«•oli*  occhio  teso  ; mcn  comune  , c più  torte. 

C)  Oiamiu'luki  : Per  alcune  ingiurie  ricevute 
dui  re,  stava  sempre  all * erta  ed  in  sospetto. 

7)  Bum  : Sta  il  conte  all'erta  t e guarda  molto 
bene  Quando  la  spada  verso  lui  ne  viene. 
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cì  torna.  Nelle  amicizie  bisogna  aprir  gli  occhi; 
negli  amori , stare  all'erta. 

Badare  esprime  l’attenzione  in  modn  assai 
più  generale.  Quand’  io  desidero  che  colui  cho 
m’ ascolta  ponga  ben  mente  alle  mie  parole  , gli 
dico  : badi  , badi  bene.  Quando  raccomando  che 
le  cose  sien  falle  a dovere  , puntualmente,  dico: 
badateci.  Il  badare  riguarda,  insomma,  e il  pen- 
siero !)  c 1’  opera.  Quelli  che  son  preposti  a vi- 
gilare sull'opera  altrui . perchè  sia  fatta  bene, 
ci  badano  ; badano  perchè  altri  badi  a far  bene. 
Chi  continua  sempre  a ripetere  la  medesima  co- 
sa , bada  a dire  , a dire...  Similmente  chi  insiste 
in  un  atto  qualunque  sia  , bada  , per  esempio,  a 
insultare  , a perseguitare  , a bestemmiare,  a lo- 
dare , a pigiare  ... 

Questo  verbo  significa  , oltre  all'attenzione 
della  mente  , la  cura  dell'animo.  Badate  a quel 
che  voi  fate  , è un  avviso  che  si  dà  , e sul  serio. 
Coloro  che  por  la  via  dell'  irreligione  tendono  a 
libertà , coloro  che  per  la  via  della  servitù  a re- 
ligione , badino  a quel  che  fanno. 

Badare  a'  propri!  interessi , alla  propria  salu- 
te , all'utile  de'  corpi , dell'anima  altrui;  badare 
di  non  consentir  mai  agli  amici  cosa  ingiusta , 
e di  non  negar  mai  agli  avversarli  cosa  giusta 
( difficile  ma  necessario  accorgimento  };  non  ba- 
dar troppo  agl’  insulti , c poco  alle  lodi  altrui; 
badar  troppo  al  male  , e punto  al  bene  ; non  ba- 
dare alle  dicerie  se  non  per  correggersi  e perfe- 
zionarsi ; in  tulli  questi  usi  il  badare  non  è so- 
lamente un  attendere. 

Badare,  dunque,  è più  generale  delle  frasi 
notile  : e anche  quando  è ad  esse  più  affine . in- 
dica sempre  un1  attenzione  diligente  si,  ma  men 
sospettosa. 

Ua  ultimo  , quando  vogliamo  avvertire  perso- 
na che  si  ritiri , si  scansi , si  riguardi  da  cosa 
che  gli  può  nuocere  , diciamo  : jì  badi.  E non  d 
il  medesimo  che  : badi  a sè.  Bada  a sè  chi  non 
s’iinpiccia  negli  affari  altrui;  si  bada  chi  ha  cura 
di  sé,  chi  evita  il  pericolo , il  danno  , per  lo  più 
del  corpo.  Ciascun  badi  a sé  ; ma  non  tanto  da 
non  avvisare  gli  altri , al  bisogno  , che  si  badi- 
no. Chi  non  ha  cura  della  propria  vita  , non  si 
bada  : chi  non  s' impiccia  in  cose  che  non  gii 
spettino  , 0 crede  non  gli  spettino  , bada  a sé. 

2338 

Ocelli  ( Saffi  I ),  Affli  occhi.  Davanti 
agli  occhi,  Sotto  ffli  occhi,  In 
presenza,  A viso,  A faccia. 

Si  ha  la  cosa  davanti  agli  occhi;  si  ha  visibile, 
non  molto  lontana.  Nel  ira-dato, ciò  che  sta  da- 
vanti agli  occhi  é facile  ad  essere  inteso  , com- 
preso. Davanti , significa  presenza  e di  persona 
c di  cosa.  Mettere  una  cosa  davanti  agli  occhi , 
vale,  nel  proprio,  presentarla  : nel  trasìato.  rap- 
presentarla , esponendola  , dipingendola,  dimo- 
strandola 2). 

L’ uomo  onesto  pnò  francamente  operare  agli 
occhi  di  tutti.  Ma  non  però  ogni  segreto  é colpa. 
Agli  occhi  di  qualcuno  la  virtù  è debolezza,  il 
vizio  è forza.  Agli  occhi , dunque,  esprime  0 con- 
sapevolezza o apparenza. 

Sugli  occhi  si  fa  per  lo  più  cosa  che  dispiac- 
cia, che  offenda,  rhe  dovrebbe  almeno  dispiacere 
od  offendere  3).  È impossibile  non  avvedersi  di 

1)  Dante  : Se  l*  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

2)  Casa  • Mettere  innanzi  agl 1 occhi  ih  ciascuno 
• ....  la  natura  de * ricchi  e de'  potenti. 

3)  M.  Villani  : Fu  preso  e sugli  occhi  de * nemi- 
ci impiccato  a ’ merli  dtlie  muru. 
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thi  ve  la  fa  sogli  occhi  ; ma  l’uomo  , ora  a suo 
prò  ora  a suo  danno,  è avvedutissimo  a non  ve* 
dere  quel  eli?  di  vedere  non  ama. 

Maria  vide  sugli  orchi  suoi  tormentato  il  piti 
giusto  degli  uomini;  enon  morì  di  dolore,  perché 
ne)  dolore  è una  forza  conservatrice  deliavita. 

Sotto  gli  occhi , si  riferisce  meglio  a circo- 
stanza di  direzione,  o di  vigilanza  che  s’csèrcili 
sulle  cose.  Sotto  i propri!  occhi  convien  fare  ese- 
guire certe  operazioni  difficili,  dove  la  meccanica 
diligenza  non  basta.  Se  un  principe  non  ama  che 
gliela  facciano  sugli  occhi , alcune  operazioni 
deve  farle  fare  sotto  ì propri  occhi  i).  Sotto  gli 
orchi , poi , ben  s’usa  di  cosa  che  l'uomo  possa 
sempre  e facilmente  vedere. 

In  presenza , non  dicest  che  di  persona  c di 
cosa.  Stavano  davanti  agli  occhi  d’Achille  le  me- 
morie dell’amico,  mentre  stava  alla  sua  presenza 
il  padre  ed  il  re.  Date  all'  uomo  un  sentimento 
profondo  dell'amicizia  e una  religione  di  vendet- 
ta; e l’Achile  d'Omcro,  posto  in  tali  circostanze, 
è veramente  un  eroe. 

.4  viso  è modo  usitato  dove  si  tratti  di  cose  da 
dirsi.  Dire  a viso  le  verità  dispiacevoli  , non  è 
sempre  virtù  ; dirle  dietro  , non  è virtù  mai. 

' — Dicesi  anco  : dir  le  cose  a faccia,  e deno- 
ta modo  più  brusco  e risentilo  che  ; a viso.  Que- 
sta differenza  si  fa  spesso  sentire  nel  comune 
discorso;  e può  nascer  da  questo,  che  viso  ha  usi 
più  gentili  di  faccia.  Leggiadro  viso  ; faccia  in- 
vetriata. E le  frasi  vive  : far  faccetta , far  della 
faccette , per  signilicar  cosa  che  non  si  possa  fare 
o dire  senza  qualche  po’ di  rossore.  Voi,  trovan- 
dovi in  bisogno,  chiedete  in  prestito  dei  danaro 
a persona  facoltosa  , colla  quale  però  n<*n  avete 
molla  confidenza:  essa  con  bel  garbo  ricusa  di 
presiarvelo.  Ecco  fatto  una  faccetta  senza  sugo. 
Se  non  volete  far  delle  faccette  di  questo  genere, 
badate  a chi  chiedete.  — usjm  — 

2339 

Occhiaci*!,  Occhioni. 

Dopo  aver  detto  quel  ch’ognun  sa,  che  occhio- 
ni son  gli  occhi  grandi  2) , occhiacci  gli  occhi 
grandi  e brutti  3)  , aggiungerò  che  far  gli  oc- 
chiacci vale  in  Toscana  mostrar  cogli  occhi  odio 
o collera  4)  : e che  di  donna  eh’  abbia  gli  occhi 
grandi,  il  popolo  familiarmente  dice  a modo  so- 
stantivo , ia  occhioni. 
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Occhiata,  Sguardo,  Guardo,  Guai* 
datura,  Guardata. 

"""  1*  occhiata  si  dà  ad  un  fine  , per  vedere  i 
Per  esprimere  qualche  cosa.  Lo  sguardo  è Tati» 
m genere  dell’ affisar  l’occhio  sopra  un  oggetto 
Ne  Ho  sguardo  è un’  espressione  ; nell*  occhiai; 
fi  intenzione  d’esprimere.  Uno  sguardo  amoros 
eh.n  i *nc"e  aii  °£f?ellu  non  mai  veduto  , ni 
^nenel  primo  aspetto  può  infondere  amore;  un'oc 
vinata  è sguardo  diretto  ad  esprimere  non  u 
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affetto  di  benevolenza  o di  tenerezza , ma  di  ciò 
che  propriamente  si  nomina  amore. 

Sguardo  e il  volger  degli  occhi  verso  l’ogget- 
to: guardatura  è la  maniera  abituai  di  guardare. 
Occhiala  dipinge  l’occhio  che  prima  guardava  al- 
trove e che  si  volge  all’oggetto , ma  per  tempo 
non  lungo.  Lo  sguardo  può  essere  intenso  e fer- 
mo — ROCIAl'D  — 

* — Occhiata  vale  anco  tanto  spazio  di  luogo 
quanto  l'occhio  arriva.  Un  prato  ch'é  un'occhiata, 
dissi  il  Lippi , eluttor  si  dice  in  Toscana.  Anco 
in  plorale:  praterie  che  sono  occhiate.  Le  altre 
voci  nflìne  non  hanno  questo  senso.  — mbixi  — 

Bella  occhiata  sentii  dire  a un  contadino  al  ve- 
dere i fuochi  di  san  Giovanni,  c l’Arno  in  festa: 
che  corrisponde  al  coup  d’ oeil , bruito  modo. 

Si  dà  un'occhiata  , si  danno  delle  occhiate  1): 
si  dà  uno  sguardo;  degli  sguardi  non  si  danno.* 
si  rivolge  , si  getta,  si  ha  . si  ottiene  2)  c adoc- 
chiata e uno  sguardo  3).  Si  posa,  si  pone,  si  fer- 
ma , si  tende,  si  spinge  Io  sguardo  verso  un  og- 
getto 4)  : frasi  non  proprie  ad  occhiata  nell*  tif  o 
ordinario.  Sguardo  non  ha  derivati  simili  ad  oc- 
chiatina  5j  e occhiataccia.  Si  dà  un’occhiata  ad 
un  libro  , a una  casa  , a un  podere,  ed  Qo  uomo, 
per  vedere  , rammentarsi , conoscere  , giudica- 
re 6)  : lo  sguardo  si  gira  anche  a caso,  od  alme- 
no non  suole  avere  line  cosi  determinato.  Le  don- 
ne in  un’occhiata,  alla  prima  occhiata  7),  forma- 
no il  giudizio  della  persona , ne  conoscono  que* 
corporali  difetti  elle  sfuggono  sovente  all’attenta 
osservazione  dell'uomo.  Questa  agilità  di  perce- 
zione poirebbesi  porre  acconciamente  a profitto. 

In  un’occhiata,  suppone  però  sempre  l’atto 
del  guardare;  in  un  batter  d'occhio,  è frase  piut- 
tosto indicante  in  astratto  uu  piccolissimo  spa- 
zio di  tempo  8). 

Lo  sguardo,  propriamente,  è il  goardare  in 
genere.  Quindi  nel  Petrarca  * « Il  bel  guardo  se- 
reno » di  Laura  9)  .Quindi:  tener  lo  sguardo  raccol- 
to; dove  nè  occhiala  nè  guardatura  troverebbero 
luogo  di  certo.  Quindi:  abbagliare  lo  sguardo  10). 

Sguardo  è piùcomune  di, guardo,  àia  nella  poe- 
sìa stessa  non  si  direbbe  i guardi,  che  con  gran- 
dissima parsimonia,  e forse  mai.  Nè  certo  , po- 
tendo dire:  al  primo  sguardo,  un  solo  sguardo, 
altri  vorrà  usare:  il  primo  guardo,  in  un  solo 
guardo  11). 

E si  noti  come  sguardi  par  eh’  ammetta  certi 
epiteti  da  non  congiungersi  a guardo.  Bel  guardo 
si  dira,  c dolce  sguardo;  dolci  sguardi  12), ma  non 
helli  sguardi.  Lieti  sguardi , meglio  che,  lieto 
guardo.  E cosi  d’altri.  La  ragione  della  differenza 


tti  -.  Dare  un  guardo  al  numero  di  coloro. 

2)  Boccaccio:  Mai  un  solo  sguardo  da  te  aver 
non  potei. 

5)  Passavanti  : dilava  inverso  7 servo  di  Dio 
un  pudico  sguardo. 

4)  Seo  SERI;  Chiunque  pone  il  guardo  in  figliuoli 

si  costumati , ne  lodi  il  padre.  ° 

5)  Ali.bg RI. 

<>)  Redi  : Dare  un’occhiata  all’  interno  ordine  e 
positura  delle  viscere.  * e 

^Boaom,*  : Le  cose  che  a un'occhiata  si  veg- 

uÌ^ZL?*c'h',i,a  r™  "w* .» 

gnt^Tsc.  4«  fi™™  che  un  U 

: nel  mio  ,g„oid, 

n,l'lfiZZSU  ,rd°UÌ‘  'aS'i'Kri  ™ «r»  .uo- 
n)  Petrarca. 
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può  essere  questi:  che  guardo  par  eh’ esprimi 
unicamente  i)  mudo  del  guardare;  sguardo , e il 
moda  e l'atto.  Onde  il  secondo  sostiene  il  plurali» 
meglio  del  primo. 

Laddove  il  l'etrarca  dice  : « E l’amoroso  sguar- 
do in  sé  raccolto  »;  il  più  acerbo  nemico  d’ogni 
distinzione  di  vocaboli  non  potrebbe  confondere 
questo  amoroso  sguardo  con  un  occhiata  amoro- 
sa. 11  Petrarca  rivolge»  a le  sue  tenere  occhiate  a 
quegli  sguardi;  e sarebbe  stato  ben  pago  d’otte- 
nenie  un'occhiaia  non  dispettosa.  E parlando  al 
bel  guardo  , dimenticava  di  parlare  alle  piaghe 
mortali  d'Italia. 

Guardatura,  Guardata. 

Guardatura  è sempre  il  modo  del  guardare.  Aon 
tutte  le  persone  che  han  brutta  guardatura  hanno 
l'anima  (croce  ud  abietta  1}. 

Guardatura  diremo  anco  di  bestia  2] , non  mai 
sguardo. 

Guardata  è l'atto  del  guardare.  Dare  una  guar- 
data.una  guardatimi  di  soppiatto,  alla  «fuggiasca, 
v sempre  piu  che  dare  un’occhiata.  Si  dà  una  guar- 
data allo  alto;  ai  da  una  guardata  a luoghi,  a per- 
sone : e per  dare  una  guardata  , solente  uua  sola 
occhiata  non  basta. 

2361 

Occhietto*  Occhiello,  Orchino,  Oc- 
chiolino, Ove  hi  liccio, 
far  rocchio! Ino,  Chiuder  l'occhio. 
Dar  d-  occhio  , far  «T  occhio  , 
Strizzar  rocchio. 

Orchi  etto  i occhio  piccolo  ma  senza  deformi- 
li 3);  occhiuccio,  occhio  piccolo,  ma  di  piccolez- 
za non  bella.  Occhino, vezzeggiativo: pecAtoinio, 
vezzeggiativo  ancor  piu  gentile  I;.  Quest’ ultimo 
ha  un  uso  suo  proprio  nella  frase  far  V occhioli- 
no . che  vale  stringere  un  occhio  per  accennare 
qoalcn-a  S). 

È del!'  u.-o  altresì  chiuder  V occhio  e dar  d'  oc- 
chio 6.  ; masi  può,  ripeto,  far  l'occhiolino,  strin- 
gendolo senza  chiuderlo;  e si  può  dar  d’occhio  in 
modo  impercettibile  7).  Strizzar  l'occhio  è alto 
piu  risibile;  e si  fa,  d’ordinario,  per  cenno  ch’al- 
tri faccia  o di  cosa  che  noi  desideriamo,  il  far 
l'occhiolino,  gli  occhiolini  può  essere  atto  di  sem- 
plice tenerezza. 

Far  l’occhino  pietoso,  ('occhino  pio  , vale  an- 
ch'esso  in  Toscana  esprimer  con  gli  occhi  un  af- 
fetto di  tenerezza,  e non  ha  l’altro  senso  di  far 
l'occhiolino.  Far  d’occhio  è lo  stesso  che  dare;  ma 
forse  s userà  meglio  in  senso  di  celia  8,. 

Occhini  d una  bambina;  occhietti  vispi  dì  don- 
na , occhietti  furbi  : occhiucci  piccini  in  capone 
grosso.  Occhiai,  però,  anco  d adulto. 

Occhielli  son  quelli  dov’entra  il  bottone  9). 
Tanta  varietà  pone  ne' vocaboli  la  desinenza  ! 

i)  lìCfTon.'CA  T.:  Con  una  guardatura  rabbio- 
sa. - Htr.Nl;  Una  guardatura  tanto  grata  Ch’ogni 
più  furo  c vr  con  essa  pigna. 
al  Crescerei o. 

5)  Bmm  : Attizza,  le  legar  e mette  al  punto  , 
Colt  occhietto  guardandolo  sovente. 

4)  Firenzuola  : Mi  hai  con  co/e.,/i  tuoi  occhio- 
lini sf  avillanti  f attornili  in  tal  modo  - aggetto ... 

b)  Varchi. 

6)  Lorenzo  Medici  - Quel  che  tu  vedi  che  mi 
chiuse  t occhio. 

7)  C ecuii I* do  d‘  occhio  agli  sbirri  , 4 te  V ac- 
1 tuffano. 

o)  Caro. 

'ij  5a<  tu  etti. 
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Occhio  (A),  A occhio  e croce,  III  di- 
grosso. 

A occhio  vale  seni’ altra  misura  che  quella  che 
si  prendo  guardando.  Giudicare  a occhio  delia 
forma  o della  grandezza  d’ un  corpo:  pigliare  a 
occhio  la  misura  d'uu  abito  I) 

A occhio  e croce  vale  in  digrosso . senza  tanta 
esattezza  : ha  sempre  senso  quasi  traslato.  Valu- 
tare a occhio  e croce  2):  a occhio  e croce  decidere. 
Un  artista  provetto  vede  subito  a occhio  i difetti 
di  proporzione  in  un  disegno:  un  artista  inesperto 
giudica  a occhio  e croce  anche  d’un  disegno  per- 
ielio. Le  donne sovcnte’giudican  gli  uomini  a oc- 
chio: gli  uomini,  le  donne  a occhio  e croce  3). 

La  frase  vien  forse  da  questo:  che  chi  piglia  una 
misura  senza  precisione  c delle  due  sole  dimen- 
sioni di  altezza  e larghezza,  fa  quasi  una  croce 
sul  corpo  misuralo,  c del  resto  giudica  a occhio. 

Chi  giudica  , decide  , considera  gli  oggetti  a 
occhio  e croce,  li  giudica,  li  considera  in  digros- 
so: ma  si  può  considerarli  in  digrosso  , senza 
tanta  precipitazione  che  renda  opportuna  l'ap- 
plicazione di  quell’aJlra  frase.  I beni  e i mali  d'u- 
no stato,  per  ratfronlarli,  conviene  talvolta  con- 
siderarli in  digrosso  a una  certa  distanza,  non 
mai  pigliarli  a occhio  e croce. 

Si  fa  un  conto  in  digrosso  per  poi  posatamente 
rifarlo  ; chi  lo  fa  a occhio  e croce  non  cura  di  ri; 
farlo  più.  Si  fa  in  digrosso  un  calcolo  che  non  si 
può  far  meglio  4).  Sì  dice  in  digrosso  la  propria 
opinione  senza  sminuzzarla  ed  esporla  5). 

\ cadere  , sbagliare  0 , rubare  7j  in  digrosso; 
qui  le  dille  reuze  son  chiare. 

2Ò6J 

Occhio  (Aver  l’J  a,  Por  l' ore!» Io  ad- 
dosso, ficcare,  tacciare  gli  oc- 
chi addosso. 

ita  l'occhio  a un  oggetto  chi  non  lo  perde  di 
vista;  o,nd  traslato  . chi  lo  considera  , chi  ci 
pensa:  por»  l'occhio  addosso  chi  si  mette  a guar- 
darlo con  intenzione  di  spiarlo  o di  possederlo  8 . 
Allorché  lo  sguardo  é intenso  , diciamo:  ficcar 
gli  occhi  addosso.  Allor  ch  e impudente,  iucou- 
veniente  ; cacciare. 

Si  pongono  gli  occhi  addosso  a una  ragazza  prr 
farla  felice  0 infelice  «Jj  : si  ficcano  , per  guar- 
darla con  curiosità  pertinace:  si  cacciano  per 
guardarla  con  impertinente  inverecondia.  La  po- 
lizia pone  I*  occhio  addosso  a uno  per  indag  are  i 
suoi  movimenti:  si  lìcca  l' occhio  iu  luogo  oscuro 

1)  Magalotti:  Questo  scompartimento  si  potrà 
fare  a occhio  — Galileo  /{dazioni  al  diametro 
del  corpo  di  Giove,  prese  come  d nauta,  a occhio. 

а)  IKoxuiuoTi;  Calcolata  a occhio  e croccia 
valuta  lo  o. 

5)  Varchi  : Il  giudicare  di  queste  cose  vuol 
agio....  c nari  si  pm.i  fare,  come  si  dice  , a occhi  e 
croci.  - Li  eri  : Infilza  le  ricette  u occhi  e croce. 

i^)  lì.  Villani  ; In  digiuno  si  stima  che  moti z- 
sero  più  di  quattromila  persone. 

5'j  Magalotti:  Se  s' avesse  a dire  cosi  in  ifcgrw- 
* o ...  ( 11011  si  dice  a occhio  e croce  )■  » 

б)  V arcui. 

?)  Cavalca. 

8}  Li».,  sonetti  : Abbi  rocchio  e sta  desto  Che 
e’  non  ti  desse...  - Firenzuola  : Abiti  l'occhio  , 
guardati  diligenti? smaniente  delle  cattive  arti..  . 

y)  Boccaccio  ; Postole  V occhio  a/ldusso  , tanto 
fece  che  egli  U accese  nella  mente  quel  medesimo 
de  aderto. 
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per  vederci  qualcosa  1):  si  cacciano  pii  occhi  sui 
fogli  altrui  per  leggere  quello  che  non  va  letto. 

Il  porre,  il  ficcare,  il  cacciare,  son  atti  . prin- 
cipi!' d’attQ:  l’avere  è la  continuazione  dell'ano. 
Chi  non  ha  l'occhio  alla  religione  d'un  popolo, 
non  saprà  giudicare  la  sua  politica.  Abbiale  l'oc- 
chio ai  difetti  intellettuali  nell’educazione,  se 
Volete  correggere  efficacemente  i difetti  morali. 

Tener  gli  occhi  addosso  , esprime  aneh’esso 
lo  sguardo  continualo  2),  ma  non  direbbe*!  che 
dell’  aito  di  guardare  persona.  S’ ha  l' occhio  e a 
persone  e a cose. 

2361 

Occhio  (Chiuder  r)  , Chiuder  ffll 
occhi,  Chiuder  occhio.  Chiuder 
un  occhio.  Velar  rocchio. 

Non  poter  chiuder  occhio,  non  p 'ter  punto  der- 
ni ire.  (Questo  modo  richiede  sempre  la  particella 
negativa  3). 

Chiuder  torchio  ha  due  sensi;  accennare  I)  : e 
fingere  di  non  vedere  5).  Inqueslo  secondo  senso 
dicesi  anco:  chiudere  un  occhio , c:  chiudere  yli 
occhi  6'.  Chiuder  gli  occhi  par  eli'  esprima  dis- 
simulazione maggiore  c meno  scusabile  indiffe- 
renza. 

Convien  chiuder  un  occhio  a certi  trascorsi  de’ 
soggetti;  non  mai  chiuder  gli  occhi.  Chiudete 
l’ occhio  per  non  punire;  ma  non  chiudete  affatto 
gli  oerhi , se  non  volete  moltiplicare  i falli  degni 
di  pena. 

Chinder  gli  orchi,  oltre  al  senso  materiale  del 
chiuderli  per  qualunque  siasi  ragione,  ha  quel 
di  morire  7). 

Finalmente  diremo  : chi  chiude  gli  occhi  alla 
grandezza  dille  Cose  divine  , li  chiude  insieme 
alla  bellezza  delle  umane,  che  restano,  senza  Io 
spirito  religioso,  cadaveri  muti. 

In  senso  simile  usiamo  ancora  : non  aver  né 
occhi  nè  orecchi  .*  modo,  per  altro,  di  più  largo 
significato  e piti  forte. 

‘ — Velar  l’occhio  in  senso  di  dormire  { frase 
bella  e dell’uso)  t è meno  as>ai  di  chiudere  gli 
occhi.  Chi  ha  chiuso  gli  occhi  al  sonno , dormo 
più  o meno  profondamente.  Chi  Vela  l'occhio, 
>ta  fra  il  tornio  e la  vigilia,  come  diciamo.  Una 
tenera  madre  che  voglia  sul  bambino  maialo  , 
vela  gli  occhi  di  tanto  in  tanto  , oppressa  dalla 
stanchezza  ; ma  l’amore  non  glieli  lascia  chiu- 
dere affatto,  e dormire.  — «uni— 

2363 

Occhio,  Finestra. 

L’  occhio  è finestra  tonda  od  ovale  ;s’u«a  e 
nelle  chiese  ed  altrove.  Poi  , sugli  usci,  stili’  u- 
aeiale  «capo  scala,  oerhi  sonque’vani  tondi  con 
velroche  rcndon  visibili  gli  oggetti  di  fuori  a chi 
e dentro,  e a vicenda. 


l)  I)*i7R  : Per  ficcar  lo  viso  a fondo  J*  non  vi 

di  cernita  veruna  cosa. 

z)  Ariosto:  T<ntr  gl»  cechi  Conti nuamentt  non 
mi^potrà  addosso. 

•?)  Bruni:  tion  mangio  più  nulla  E non  chiuggo 
più  occhio  nè  orecchi  ’. 

4)  Vedi  il  mmi.  sòdi. 

6)  Lirn. 

b)  Varchi;  Chiuderemo  gli  occhi  .facendo  le  vi. 
*te  di  non  vedere.  - I>»  vangati.-  l’aver  tenuto  ma- 
no^aJia  guerra,  chiusi  gli  occhi  aita  felloni*  di  &i- 

T^strarca:  XelTefernolumc,  Quando  mostrai 
* th‘udcr  gli  oc: hi,  aperti. 


Sìlfi 

Occulto,  Recondito  , Astruso. 

— Cicerone  : Si  quid  est  occultiti*.  et.  ut  seri- 
hit,  reconditum  ».  /fecondilo,  un  poco  più.  Molte 
cose  sono  occulte  all'umana  ignoranza,  che  in  s<V 
non  sono  recondite.  Può  1»  cosa  essere  occulta 
per  il  luogo  dov’  è o dove  slam  noi  : è recondita 
per  la  natura  sua. 

Nessuna  scienza  si  può  dire  occulta,  se  non  iti 
quanto  s'ingegna  di  occultarla  ehi  la  possiede  o 
la  crede  : ma  c’è  delle  scienze  più  o meno  recon- 
dite, più  o meno  accessibili  alta  intelligenza  dei 
più.  — a.  — 

— Astruso  è più  di  recondito  : è non  solo  na- 
scosto. ma  quasi  cacciato  dentro,  ficcato  sotto  1) 
perchè  non  si  vegga.  Scienza  recondita,  incogni- 
ta ai  molti  ; astrusa  , difficile  a ben  conoscere. 
Cosa  astrusa  è per  lo  più  recondita  , ma  non  vi- 
ceversa. Cosa  recondita  si  può  Intendere  appena 
vista  , appena  additata  ; il  più  difficile  è vederla 

0 trovare  chi  l'addili  : l'aslruso  è più  o meno  dif- 
ficile a tutti  ; il  recondito  a soli  coloro  che  non 
ne  son  messi  a parte.  Erudizione  recondita,  disse 
il  Redi  : « non  si  direbbe  astrusa  , perche  l’ eru- 
dizione non  è cosa  difficile.  — uouam  — 

2367 

Occupare,  Pigliare,  Portar  via. 

Occupare  { intendendo  di  spazio  ) dicesi  di 
tutte  insieme  le  tre  dimensioni  del  corpo;  piglia- 
re , di  ciascuna  delle  tre  più  distintamente  2)  : 
questo  nell’uso  odierno,  lina  mercanzia  in  una 
nave  occupa  di  molto  spazio:  cosi  dicendo,  non 
si  bada  se  l’occupi  in  largo  in  lungo  od  in  alio. 

1 n telaio  piglia  tutta  la  lunghezza  della  stanza. 
Piglia  ( dicesi  ancora  ) dall’  una  all’ olirà  estre- 
mità della  stanza  , della  piazza , della  chiesa. 
Occupare  in  questo  modo  non  s’ usa  : e ammette 
non  il  da , ma  il  quarto  caso  sempre  dopo  sé. 

Si  occupa  tanto  intero  lo  spazio;  si  piglia  anco 
In  sola  circonferenza  od  il  limite  estremo  3). 

Usasi  ancora  : portar  tua  molto  spazio  ; ma 
questo  modo  s’applica  a cose  che  non  vorremmo 
ne  pigliassero  tanto. 

Le  noie  in  un  libro  portan  via  di  molle  facce: 
un  articolo  uggioso  iu  uu  giornale  porta  via  di 
gran  pagine. 

Traslatamente:  nell'Iliade  la  gacrra  occupa 
più  spazio  assai  che  l'amore;  ma  l'amicizia  e l’a- 
more par  che  sorgano,  quasi  innaffiati  da  quel 
sangue  , più  rigogliosi  e più  desiderabili.  In 
molti  romanzi  storici  lo  spazio  che  portan  via  II* 
prosaiche  narrazioni  potrebb*  essere  meglio  oc- 
cupalo daj  poetici  coment!  della  verità  storica. 

Cosi,  parlando  di  tempo,  quando  diciamo  por- 
tar via  s’ifiterido  di  tempo  se  non  perduto  , poco 
bene  occupato.  Anche  l’ inezie  occupano  il  tempo 
di  molti  : ma  le  cure  spese  a bcuc  dell’ umanità 
cerio  noi  portano  via  4). 

23G3 

* Occupato,  Affaccendato. 

Affaccendato  suppone,  d’ordinario,  più  faccen- 
de; occupato,  e un*  c più.  Ma  quand’auco  questa 

l)  Trudo. 

lj  Lon  t.zo  MKOICI.  0,1!  ombra  qua.n  tulio' l man  - 
do  pigltu. 

3)  iz.  i Acoro  L,  : Il  cerchiar  suo  piglia  Men  di 
dugento  miglia.  ° 

*)  Mor.  ».  Ureo.  ; La  notte  occupava  all * ora- 
zioni. * 


* 
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distinzione  non  si  avveri,  orcapalo  ha  senso  più 
grave.  e di  affari  pubblici,  di  siudii,  d’opere  vir- 
tuose . meglio  usereni  questa  voce  che  uffaccen* 
dato.  C’è  della  gente  affaccendala  a non  far  nulla, 
o che  s’affaccenda  in  inezie  peggio  del  nulla. 

Affaccendato  esprime  poi  anco  l'esterna  appa- 
renta dell’uomo  occupato. 

Può  uno  essere  immerso  in  occupazioni  gravi, 
e tranquillo  negli  atti  ,e  non  prendere  l’aspetto 
dell'uomo  affaccendato,  cb’é  proprio  dei  faccen- 
doni e dei  faccendieri. 

23f>9 

Odio.  Avversione,  Antipatia  , Ri- 
pugnanza. 

Odio,  Ira.  Inimicizia  , Astio,  Ma- 
levolenza, Ruggine,  Rancore, 
Ctonia* 

— Vanii  palio  riguarda  più  particolarmente  le 
persone  ; P odio  e 1 avveri ione , c le  persone  e le 
cose. 

L’odio  è passione,  colpa,  quando  non  riguardi 
il  male  vero  , cioè  il  mal  morale.  L’avvers/one  e 
l'antipatia  son  talvolta  men  libere  , vengono  dal 
temperamento:  con  questa  differenza  , che  del- 
l’avversione le  cause  possono  , d’ordinario,  me- 
glio conoscersi  ed  esprimersi;  dell’antipatia,  n% 
La  ripugnanza  non  è abitudine  durevole  : è sen- 
timento passeggero  di  dispiacere , nell'  atto  di 
vedere  o di  dover  vedere  la  persona  o la  cosa  , 
nell' atto  di  fare  o di  dover  fare. 

Ciò  che  ci  nuoce,,  o rrediamche  ci  nocria,  ec- 
cita l’odio;  ciò  che  spiacc  , forte  avversione:  ciò 
che  è opposto  al  nostro  modo  di  sentire,  antipa- 
tia ; ciò  che  non  vorrebbesi  vedere  o fare , ripu- 
gnanza. — gibard — 

* — Ripugnanza  è meno  d’ avversione;  avver- 
sione , men  d'odio.  L’antipatia,  secondo  cli’è  più 
o meno  forte  { cioè  secondata  ) è ripugnanza  o 
avversione  , c può  anco  trascendere  all'odio. 

La  ripugnanza  la  che  tra  l’  animo  e l’  oggetto 
sia  quasi  pugna,  si  ch’c’oon  si  possono  piacevol- 
mente accostare.  Gli  è aio  sentimento  ; ma  l' av- 
versione è talvolta  più  pensata  , più  deliberata; 
si  volge  1)  via  dall’oggetto,  o se  gli  rivolta  con- 
tro 2).  E però  la  ripugnanza  può  essere  più  pas- 
seggera ; I’  avversione  è,  d'ordinario  , più  abi- 
tuale. La  ripugnanza  a prender  cibo  può  venire 
da  indisposizione  breve  o da  momentaneo  capric- 
cio. Nell’atto  stesso  che  la  cosa  ripugna,  si  può 
non  le  avere  avversione  , perché,  ripensando,  se 
ne  riconosce  1’  utilità  , la  bontà. 

La  ripugnanza  si  stende  alla  vista,  a)  tatto,  al 
gusto,  al  sentire,  all’ operare;  l'avversione  ri- 
guarda principalmente  il  giudizio.  Non  si  dirà 
dunque  : avversione  a toccare,  a guardare,  a be- 
re. ma  si  dirà  ; avversione  al  male  , o dal  mole. 

L'antipatia  è sentimento  ancor  più  passivo  del- 
la ripugnanza  , c un  po’  piu  Involontario,  sebbe- 
ne non  affatto.  La  ripugnanza  ha  sempre  un  mo- 
tivo cognito  , almeno  in  porle  ; l'antipatia  è ine- 
splicabile effetto  delle  prime  abitudini  ed  im- 
pressioni, delle  disposizioni  de' sensi,  i quali 
tegolaiio  in  modo  impercettibile  i giudizi!,  c si- 
gnoreggiano i sentimenti.  L’ antipatia  . yolendo, 
*i  vince:  sebbene paiapiù ineluttabile  della  ripu- 
gnanza. Quella  voce  s’applica  per  lo  più  alle  pei  io- 
ne o ad  enti  animali;  ripugnanza,  c alle  persone 
a alle  azioni  e alle  cose. Sipolrà  ben  dire:  poesia, 


*)  A-vtff.ru». 

n)  Ad  verini. 


•V» 


v 

r. 

gì' 
. .. 

Sì 

•v 

i 

i 

Sì 

3;: 


::: 


«•» 

'i 


EE 

I 

s 

S 


o stile  antipatico  , in  qaanto  «veglia  sentimenti 
contrari  a quelli  che  l'autore  intende  eccitare. 

L’odio  è avversione  che  o fugge  dall'oggetto 
con  piu  sollecitudine  e più  timore , o-lo  cerca  e 
gli  va  contro  per  nuocergli.  — rosasi  — 

Odio,  Ira  , Inimicizia  , Astio  , Malevolenza. 

* — Cicerone  : « Odium.ira  inveterata:  inimi- 
rìda,  ira  uleiseendi  tempus  obtervant  ».  E nelle 
Dicerie  del  Celli:  « Non  perseveri  io  durezza.ae 
ciò  che  l’ ira  non  diventi  odio  ». 

L'astio  è piu  sovente  celato  che  l' inimicizia. 
Può  il  nemico  stimare  il  nemico,  lodarlo  . feriali 
del  bene:  l'astioso  tende  a nuocere,  a denigrare. 

— POI.IDOKI  E A.  — 

* L'odio  fugge  l'oggetto  come  altamente  spia- 
cevole; la  malevolenza  desidera  male  : quel  lo  ri- 
guarda persone  o cose  ; questa,  persone  soltanto. 

L’odio  n fugge  l’oggetto,  o tende  a distrugger- 
lo, a nuocergli:  nel  primo  senso  è meno  della  ma- 
levolenza ; è più  nel  secondo.  L’.uomo  onesto, 
(juaud'auco  non  ha  chi  l'odii,  ha  molti  malevoli. 

Ruggine,  Rancore , Cisma. 

* — Rancore  è odio  profondo,  inveteralo.  Vie- 
ne dal  latino  rancar,  rancidume,  marciume  E 
più  di  ruggine.  Cisma,  invece  di  scisma,  si  sente 
spesso  dalla  bacca  del  popolo  fiorentino  e io  con- 
ludo , ed  ha  esempio  nel  Vocabolario.  Propria- 
mente, vale  divisione . rottura  tj:  ma  nel  tra- 
filalo t'usano  in  senso  d’adiramento  , di  lieve  ini- 
micizia. Essere  in  cisma  con  uno,  gli  è come  di- 
re; esser  adiralo;  averci  della  cisma,  gli  c affine 
ad  averci  dello  sdegno.  Cisma  é , dunque  , assai 
meno  di  ruggine  e di  rancore.  La  ruggine,  il  ran- 
core suppongon  la  cisma  ; non  viceversa.  11  ran- 
core cova  nell'interno  del  cuore;  la  ruggine  si 
cela  meno,  li  rancore  è più  durevole;  la  ruggine 
può  essere  passeggera.  Quindi  diciamo  che  una 

persona  ci  fa  ruggine  ( non  rancore  ) , per  signi- 
ficare rabbia,  dispetto  Lacismà,  ch’é  divisione, 
disunione,  genera  la  ruggine  nel  cuore  dell’uomo, 
che  ha  bisogno  d'essere  unito  ai  fratelli  p*t  eser- 
citarsi sempre  nell’ amore.  L’amore  è all* nomi 
quel  che  la  cote  al  ferro.  E siccome  la  ruggine 
rode  il  ferro,  cosi  rode  il  caore  dell'uomo,  e pie- 
para  la  via  eque  rancori  clic  lo  corrompono.  — 
«BINI  — 

2370 

Odorare,  Annusare,  Fiutare. 

— Odorare  è od  applicare  il  senso  dell’odorato 
all’oggetto  o all’odore  che  u'  esala,  ovvero  sentir 
l'odore  senza  indirizzarvi  con  l'attenzione  lo  po 
lenza  del  senso.  Fiutare  è attrarre  1*  odore  co 
naso. 

Si  finta  l’odore  di  cosa  distante , o un  odor, 
non  certo  .*  c fiutare  esprime  anche  il  moto  male 
rialc  delle  narici  per  attrarre  l’odore.  Dice**  Pu 
delle  bestie  piu  d ordinario  che  degli  uomini. 

Annusare  indica  anch  esso  un’elione  delle  o* 
rici,  come  fiutare  ; ma  un  po’  men  forte.  E si  «1 
plica  meglio  agli  uomini  che  alle  bestie.  Di  u 
timo  , esprime  non  solo  l’  attrar  dell'  odore , ni 
anco  della  materia  odorosa.  Annusare  una  po 
vwe  , un’essenza , pare  più  che  odorarla.  — 
«ani  — 

* — Odorare  esprìme  In  genere  il  senso  dell' 
dorato,  e si  fa  o deliberatamente,  o per  la  oece 
saria  impressione  delle  particelle  odorose  s 
nervi  olfattori!.  Annusare  è un  applicare,  cv 
l'attenzione  insieme,  il  senso  deil’odoraio  a»c 


a)  fendere. 


Digitized  by  Google 


ODOR  -fri®-  OFFEN 


63 1 


•ire  un  odore  o gli  odori.  Fiulireò  proprio  degli 
•(limali  ; e d*  Domini  parlando  ha  ngn  so  che  di 
spregio  o di  scherzo.  — gatti  — 

Odorare  è il  termine  quasi  tecnico  per  esprimere 
1 azione  o la  passione  del  senso  dell'odorato  1). 
E voce  più  cara  alla  poesia  per  l'origine  sua  più 
gentile.  L'  altre  due  risvegliano  troppo  pronta 
l'idea  di  naso  e di  fiuto  2). 

È inusitato  ma  non  dispregevole  l’uso  dell' A* 
lamanni  ; odorare  in  senso  d’impregnare  d'odo- 
re, per  lo  più  grato  3). 

Odorare  ha  poi  senso  traslato  di  accorgersi  , 
spiare , venire  a conoscere  quasi  di  nascosto  : 
metafora  acconcia  , perchè  l'indizio  dell'odore  è 
tra  quello  degli  altri  9ensi  il  più  sfuggevole  c in- 
certo. In  un  governo  dove  tutte  le  vie  di  legitti- 
ma querela  son  chiuse  , i reggitori  son  costretti 
a odorare  cose  che  potrebbero,  eoo  utile  proprio 
od  altrui , sentire  , vedere  , toccare  , gustare  4). 

Fiutare  è de*  cani  e d'altre  bestie  5).  Conosce- 
re al  liuto  , è modo  proverbiale,  anco  nel  trasla- 
to, in  senso  di  conoscere  facilmente  persone  e 
cose  e la  lor  segreta  natura  ;ma  non  è troppo  no- 
bile fi).  Conoscere  all'odore , è meglio  e più  usi- 
tate.  Fiutare  dicesi  anco  dell'uomo,  ma  sempre 
a modo  di  dispregio  o di  celia  7). 

Nel  traviato  usiamo  fiutare  per  ricercare  dili- 
gentemente , indagare,  voler  conoscere  ad  ogni 
costo.  Di  questi  fiutoni  è pieno  il  mondo:  e per 
non  pensare  all'odore  delle  azioni  proprie,  e’fiu- 
tao  le  altrui. 

Aiinusare,  specialmente  dell'uomo,  perchè  del- 
l'uomodicesi  propriamente  naso.  ITosrani  dicono 
annusare  , come  da  grembiale  fecero  grembiule. 

Non  è già  che  annusare  non  dicasi  delle  bestie 
altresì  8):  ma,  viceversa,  fiutare  non  si  dirà,  ri- 
peto, degli  uomini  se  non  per  celia,  o per  espri- 
mere atto  prolungato,  inconveniente,  e quasi  più 
da  bestia  che  da  uomo.  Annusare  , inoltre  , non 
ha  derivalo  analogo  a fiuto. 

Annusare  uno  , vale  conoscerlo  quel  eh’  egli 
è , indovinarlo , e approfittarne  di  questa  cogiti- 
«ione  a suo  prò.  S’  annusa  1'  uomo,  se  buono,  se 
semplice  da  poterlo  ingannare;  se  tale  da  trarne 
utile  qualunque  sia  ; si  odora  d’  un  fatto  , si  fiu- 
tano gli  affari  altrui.  Quelli  che  meno  fiutano  , 
talvolta  annusano  meglio.  E per  odorare  i falli 
nascosti,  non  bisogna  (lutarli.  Quindi  è che  dove 
son  molte  le  spie,  quivi  se  ne  sa  meno  cb’altrove. 
2371 

* Odorare,  Olezzare,  Olire* 

Odore,  Olore 
Odore,  f ragranza. 

— Odorare  è fiutar  l’odore  e spirarlo  ; olez- 
sare,  solamente  spirarlo.  Ma  il  secondo  è quasi 
serbato  alla  poesia.  — yolpicella  — 

— La  sinonimia  poi  tra  i due  nomi  appartie- 
ne alia  storia  della  lingua.  11  vecchio  olore  , era 

ì)  Boccaccio  : L'odorante  naso.  - Giamboni;  0- 
dorare  sormonta  il  gustare. 

2)  Dante  : Pomi  ad  odorar  soavi. 

3)  L’olente  spigo  Che  ben  possa  odorar  gli  eletti 
lini. 

4) M.  Villani.*  Avendo  segretamente  odorato 
thè  per  Uberto  si  cercava  rivoltarti  di  stato. 

5)  Boccaccio  : L'  uno  degli  asini  ogni  cosa  on- 
dava fiutando. 

6)  Salvim. 

7|  Bembo  : AUe  bellezze  dell'animo  aggiugnete 
ne  fiutando  né  toccando  non  si  può.  -Redi,  piata 
Arianna  : quest’ è tl  vin  dell’  Ambra. 

*)  lì  Bui  ARROTI. 
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per  lo  più  odore  buono:  e cosi  il  verbo  olire.  — 

CAMPI  — 

Odore , Fragranza. 

— 1/  odore  può  essere  buono  o cattivo.  Anche 
quando  è buono  , gli  è men  di  fragranza  , eh’  è 
odor  soave.  Odore  ha  traslati  ; l'altro,  no.  Morto 
in  odore  di  santità , cioè  in  concetto  di  santo  : 
dar  di  sè  buon  odore  , cioè,  farsi  conoscere  buo- 
no colle  buone  opere.  Diciamo;  le  preghiere  del- 
l’ innocente  perseguitalo  , oppresso  da’  prepo- 
tenti, salgono  al  trono  di  Dio  io  odore  di  soavità. 

— ME1M  — 

2372 

* Odorato,  Odoroso,  Odorifero. 

— Odoroso  è più.  Odorato  diremo  anche  un 
corpo  impregnato  d'odore  altrui  — romani  — 

— Odoroso,  eh’  ha  odore;  odorifero,  che  por- 
ta intorno  l’ odore.  Ciò  eh'  è odoroso,  si  annusa 
e si  sente; ciò  ch'é  odorifero,  si  sente  anco  senta 
annusare.  — rociaid  — 

— Odorifero,  ch'ha  tanto  odore  da  poterlo  spi- 
rare e portare  lontano.  — volpicrlla  — 

— Odoroso,  ch'ha  odore  in  sé;  odorato  , che 
l’  ha  preso  d'altronde;  ma  gli  usi  si  scambiano. 
Acqua  odorosa;  luogo  odoralo.  Quand'anche  odo- 
rato ha  senso  di  odoroso,  è sempre  un  po' meno. 
E perchè  nessuno  si  prende  la  pena  d'impregnare 
d'  odore  spiacevole  gli  altri  corpi,  perciò  sem- 
pre odoralo  esprime  odore  buono;  odoroso,  noa 
sempre.  Il  muschio  è odoroso,  ma  quell’ odore  a 
tutti  non  piace  — a.  — 

— OJoroso  il  corpoche  manda  odore  dalli  so- 
stanza sua  ; odoralo  il  corpo  impregnalo  d'  odo- 
re. Aura  odorata,  non  odorosa. 

Non  sempre  la  differenza  s’avvera  ; ma  tal- 
volta è osservabile. — sehvio  — 

2373 

Odorino  * Odorcfto,  Odoruccio. 

Il  primo  è più  gentile.  Odorino  di  fiori;  mi- 
nestra cogli  odorini,  cioè  con  erbe  odorose,  prez- 
zemolo, sedano,  e simili  ; lini  che  tramandano 
un  odorino  grato  ; uccelli  che,  presi,  spirano  un 
od  >rino  di  campagna. 

Odoretto  ingrato  , odorctto  non  si  sa  di  che  : 
di  certe  cose  che  non  debbono  aver  odore  e l'han- 
no , diremo  : odoretto,  non:  odorino.  Onde  il  Re- 
di: a odorcjtucciaccio  »,  che  non  è parlato  però. 

Odoruccio  languido,  svanito  , non  sarà  punto 
strano. 

2371 

Offendersi, Chiamarsi  offeso,  ! ver- 
sene per  male,  Pigliarselo  a 
male,  Recarsene. 

Offendersi  significa  meglio  l’offesa  ; chiamarsi 
offeso,  l'atto  col  quale  si  manifesta  risentimento 
dell’offesa  ricevuta  1).  Può  l'uomo  non  credersi 
offeso,  e,  per  provocare  altrui,  chiamarsi  offeso. 
Rammentiamo  la  sentenza  dì  Fra  Cristoforo:  « Le 
parole  dèli’ iniquo  ch'è  furie,  penetrano  e sfug- 
gono. Egli  può  adirarsi  che  tu  mostri  sospetto 
di  luì , e nello  stesso  tempo  farti  sentire  che 
quello  di  che  tu  sospetti  è certo.  Può  insultare  e 
chiamarsi  offeso,  schernirti  e domandar  ragione, 
atterrire  e lagnarsi  ». 

Aversene  a male  2)  è un  po' meno.  Non  solo 
un’  offesa  , o* creduta  o vera  , ina  uua  parola  nou 

1)  Ariosto  : Egli  , che  da  me  si  chiana  offeso  t 
S*  avvedrà  poi  d*  avermi  fatto  torto. 

3)  Boccaccio. 
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gentile  1 \ an  atto  inurbano  , no  consiglio  amo* 
rcvolc  fino  una  cortesia  può  parer  tale  da  aver- 
sene a male. 

Pigliar  a male  esprime  meglio  I*  interpreta- 
re sinistramente  : si  piglia  a male  più  propria- 
mente cosa  che  non  è male  in  sé.  Chi  piglia  a 
male,  s'ba  per  male  di  ciò  che  non  dovrebbe  cre- 
dere offesa.  L’ aver  per  male  può  essere  ragione- 
vole ; il  pigliare,  no. 

Chi  I'  ha  per  mal  si  scinga  , proverbio  già  da 
me  notato,  dove  all*  avere  non  si  sostituisce  al- 
tra cosa. 

Chi  se  ne  reca  di  cosa  che  l'offenda,  se  ne  ri- 
sente, ma  in  modi  forse  non  tanto  espressi  quanto 
chi  se  la  piglia  osi  chiama  offeso.  Usasi  d'ordina- 
rio di  cosa  più  grave,  dove  l’aversi  a male  sareb- 
be troppo  leggero  2;. 

2375 

* Offerta,  Oblazione. 

— Oblazione  non  ha  ormai  altro  senso  che  sa- 
cro ; l' offerta  ne  ha  varii.  .Ma  quando  ancb'essa 
si  adopera  in  senso  religioso,  differisce  ancb’al- 
lora  dall’altra  io  ciò,  che,  a parlare  propriamente, 
oblazione  è l'alto  d offrire  ; offerta  èl'  atto  e la 
cosa  che  s'offre. 

Offerta  , inoltre,  è dono  religioso  : oblazione 
è vero  sacrifizio.  Si  fanno  offerte  aneli’ ai  Santi , 
anche  ai  ministri  di  Dio  ; oblazioni  a Dio  solo. 

] doni  dei  fedeli  a titolo  di  pietà  , sono  offerte. 
L’  oblazione,  da  ultimo,  i d'ordinario  accompa- 
gnata con  più  solenni  cerimonie  , con  più  deter- 
minate forinole  : d’ogni  menoma  cosa,  di  un'an- 
negazione , d"  un  pensiero  si  può  fare  offerta.  — 

KOI  BAI D — 

2376 

* O/fifina.  Bollerà. 

— Officina,  da  faeio  ; bottega  , da  apotheca  , 
deporre.  Officina,  dove  si  lavora;  bottega  dove  si 
pongono  le  robe  lavorate  o le  merci,  officina  d'ar- 
tigiano, bottega  di  negoziante  3).  — romani  — 

2377 

Officio.  Officio. 

Ufficio,  Uffizio. 

Dispaccio  officiale,  ufficiale;  nonufflziale;  uf- 
ficiale e u Minale  di  cavalleria  , di  marina  : non, 
offiziale  né  officiale:  uflìziare  in  chiesa  officiare;  e 
non.ofliziare:  ufficiatura,  e meglio ullìziatura:  l'uf- 
fìzio della  Madonna,  dir  l'uffizio,  piu  comunemente 
che  l'ufficio  o l’officio;  non  mai:  1 uffizio. Ma  ufficio, 
il  mattutino  delia  settimana  santa.  Buoni  uffici, 
c buoni  uffizi  c offici  ; uffizi , più  rado.  Uflliioso 
e officioso  e ufficioso  ; non,  offizioso-  Officiosità, 
uffi/iosilàc  ufficiosità;  non.  offiziosità.  Gli  uffizi 
pubblici,  e gli  uffici;  più  rado,  gli  uffici:  gli  of- 
fui,  mai.  Cosi  più  comunemente  la  lingua  parlala 
toscana.  In  questa  varietà  certo  è dell  arbitrario; 
e se  un  uso  si  potesse  determinare  costante,  nulla 
di  meglio  : ma  finché  questo  non  sorga , cerio 
cose  dalla  lingua  de'  Toscaui  determinale  già  , 
non  convicn  dispreizarle.  E per  esempio,  suone- 
rebbe un  po'  strano  : officiale  del  genio  , officio 
della  Madonna. 

Miro  è l' uffizio  della  Madonna,  altro  ali  uffici 
estremi  da  lei  resi  al  tuono  corpo  del  Figliuolo 

i)  Boce  ,ccio  : Soi  si  amo  ( non  V abbiano  gU  uo- 
mini a male)  più  delicate  eh'  essi  non  sono. 

:)  G.  Violasi:  llecanmsi , che  gli  Aretini  avss- 
jo  n rotta  la  pace. 

i)  Da  aggiungerli  il  numero  467. 


divino.  Si  può  negli  offici  pubblici  esser  più  0 
meno  officioso  e rendere  più  0 men  buoni  uffici. 
L’  officiosità  non  va  sempre  crescendo  con  la  di- 
gnità degli  uffizi. 

2378 

* Offrire , Profferire. 

Offrire , Porgere. 

— Si  profferisce  con  parole  ; si  offre  e con  pa- 
role e con  atti-  Se  io  V offro  la  mia  casa  ad  ospi- 
talità , vi  profferisco  d'  entrarci.  — romani  — 

— Profferire  non  dicesi  solo  della  pronunzia  , 
ma  ha  pur  senso  vicino  ad  offrire.  Si  offre  a Dio 
una  preghiera  , non  si  profferisce.  Si  profferisce 
cosa  che  non  si  sa  se  sarà  accettata  ; chi  offra  , 
può  essere  già  sicaro  del  gradimento. 

Si  fa  una  profferta  di  negozio;  offerta,  quella 
propriamente  uon  é.  — volpicella  — 

Offrire , Porgere. 

L' offrire  è meno  estrìnseco  del  porgere.  S’ of- 
fre eon  1*  anima,  si  porge  con  gli  atti  di  fuori  : si 
offre  con  parole,  si  porge  con  mano.  Quel  viso 
offre  l’imagine  del  candore:  non,  porge.  Il  buon 
maestro  offre  l’ idea  del  bello  ; il  cattivo  la  vuoi 
porgere,  ficcare  di  forza. 

2370 

* Offuscare , Adombrare. 

Offuscare  è più  : cosa  offuscata  0 fosca  non  si 
può  ben  discernrre;  cosa  adombrata  non  ha  ta- 
ce diretta  che  la  rischiari. 

Offuscare  indica  ancora  diminuzione  di  traspa- 
renza ne’ corpi  diafani  1}. 

Anco  nel  traslalo  adombrare  é meno  2). 

2380 

Offuscare , Infoscare. 

Offuscare  ha  senso  e proprio  e traslato;  info- 
scare , più  comunemente  traslato.  Offuscare  l’oc- 
chio 3) , la  limpidezza  4)  , la  luce  5)  : fatua  0), 
gloria,  mente  7j,  intelligenza  offuscata. 

Infoscalo  da  uua  passione  , da  un  affetto  , da 
una  perturbazione  che  confonda  tutto  l'uomo,  si 
eh'  egli  uon  vegga  , non  senta  , non  dia  rena  , e 
vada  , parli , operi  senza  riflessione  né  cura.  Le 
passioni  cominciano  dall' infoscare  , poi  offusca- 
no. Ma  molli  dall’offuscamcqto  d'  un  dubbio  su- 
perbo passano  alia  perturbazione  delia  volontà. 

2381 

Oggi , Oggidì  , guest’  oggi , Al  dì 
(l’oRfff  9 Oggigiorno. 

Nella  giornata  doggi , Al  giorno 
d'oggi. 

Oggi , nel  giorno  presente  ; oggidì , nel  tempo 
presente.  Oggi  non  va  piu  in  la  d'un  giorno:  og- 
gidì abbraccia  spazio  più  luugo.  Oggi  in  figura, 
domani  in  sepoltura  8,;  oggi  in  gala  , domani  *« 

1 } Magalotti:  Offuscare  la  chiarezza  del  cri - 
stallo. 

a)  Sa  ori:  Il  vero  adombrato.  - Boccaccio:  Uffa- 
Scalo  da  crudele  adumbraziune. 

5)  Ben  : Lo  splendore  non  offuscava  la  itila. 

a)  Magauixti  : Imbratta  il  cristallo,  ed  off  esca 
la  sua  chiarezza. 

b)  Boti:  L aere  senza  nebbia  o nugolo  o altra 
off  uscuuone. 

6)  Boccaccio. 

7)  Boccaccio  : Gli  occhi  della  mente , di  tenebre 

^b|  Ucxx'.ccio:  Oggi  lutine  dumui  [altra  tinie- 
do  ...  ai  mente  venuti. 
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falera  { cioè,  oggi  si  sciupa  e domani  si  tribola'; 
oggi  a me.  domani  a te;  oggi  1 una,  domani  l'al- 
tra; oggi  è un  mese  1);  da  oggi  in  poi  2);  da  ieri 
a osrei  : cavami  d*  oggi  e mettimi  in  domani  3)  ; 
d'oggi  io  domani  4)  : modi  tntti  dell'uso,  e prò* 
pri  <1i  questo  avverbio  solamente. 

Oggidì  le  cose  del  inondo  sono  disposte  in  ma- 
niera. ehe  dall’ una  parte  i buoni  son  troppo  ti- 
midi, dall’altra  i cattivi  troppo  coraggiosi:  e che 
la  virtù  de' buoni  è congiunta  a taluno  di  que’ 
pregiudizi!  de’ quali  approfittano  troppo  bene  per 
accreditare  le  loro  brighe  i cattivi  5). 

Nel  medesimo  senso  diciamo  ancora  oggigior- 
no : ina  questo  avverbio  meglio  s'adatta  la  dove 
si  tratti  di  far  quasi  confronto  tra  il  presente  e 
il  passalo.  Se  quarant'  anni  fa  il  mondo  pareva 
imbrogliato,  oggigiorno  par  più  che  mai.  E pure 
tutte  le  questioni , in  teoria  sono  avanzate  d'  un 
qualche  passo  6). 

Anche  al  di  d'oggi  Jia  senso  affinissimo.  Ma 
non  si  dirà  , per  esempio  : oggidì  languisce  il 
commercio,  perchè  la  fiducia  negli  uomini  e nelle 
Cose  è scemala  , e perchè  molte  nazioni  comin- 
ciano a bastare  a se  stesse.  Qui  cadrà  bene,  al  d) 
d’oggi,  Questa  frase  par  che  s’  applichi  meglio  a 
un  tempo  men  lungo  che  oggidì , e par  che  non 
supponga  , come  oggigiorno  , un  implicito  con- 
fronto tra  il  presente  c il  passato  7). 

S adonra  anche  meglio  costruendolo  con  altre 
preposizioni.  Dalla  caduta  dell’impero  francese 
lino  al  di  d oggi , il  mondo  ha  sofferto  più  gran- 
de cambiamento  che  non  dal  te-tamento  di  Lui- 
gi XVI  all’abdicazione  di  Fonlainebleau. 

Al  giorno  d'oggi  dice  il  medesimo;  ma  è meno 
snello.  Altro  è.  poi.  al  giorno  d'oggi  : altro,  nella 
giornata  d oggi.  Il  primo  abbraccia,  ripeto,  tem- 
po maggiore  d’un  giorno  , abbraccia  l'epoca,  lo 
stato  presente;  il  secondo  determina  lo  spazio 
drntr’  oggi. 

E diresi  pure  : quest’oggi , in  quest’ oggi,  fino 
a quest’  oggi  ; con  qualche  differenza  però.  La 
diacronia  Ma  in  questo,  che,  dicendo  nella  gior- 
nata d'oggi  , io  limito  il  tempo  entro  il  quale  ha 
a farsi  o a seguire  lina  cosa  : dicendo  quest'oggi, 
penso  a determinare  il  giorno  , non  le  cose  che 
seguono  o si  fanno  nei  giorno.  Nella  giornata 
d’oggi  sarà  compiuto  il  lavoro  ; quest'oggi  mori 
Bonaparte.  La  seconda  frase  s’applica  dunque 
anco  al  passalo  8);  la  prima  , no  certo. 

E quand'io  dico  ; iniino  a quest’oggi , non  in- 
tendo lo  stesso  rhe,  fino  a oggigiorno.  Da  nn  me- 
se a quest’oggi  le  cose  d’Europa  hanno  preso  un 
nuovo  aspetto  .*  dai  tempi  di  Brenno  insino  a og- 

1)  Petmarca  ; S’al  contar  non  erro,  oggi  ha  set - 
t'  anni. 

2)  Vit.  s.  Gijiol.  ; Mi  seguiterai  da  oggi  a ven- 
ti rij. 

o)  Dep.  Dei  am. 

4)  W.  Villani  : Stando  d'oggi  in  domane  a spe- 
ranza dell’  aiuto  degli  Italiani. 

b)  Boccaccio:  Oggidì  in  rapportar  male  dall'uno 
all  altro  ...  s'-mgegnano  il  lor  tempo  dt  consuma- 
re. - Giamboni  : Oggidì  si  trovano  molte  dell’  ossa 
in  quel  luogo  ove  fu  la  battaglia. 

C)  Redi  ; Oggigiorno  nella  sola  città  di  Firenze 
sene  consumeranno  ogni  anno , per  fare  Volto  con- 
tro t veleni , 400  libbre.  - A vesserò  più  particolare 
virtù  di  quella  che  si  abbia  ogni  uomo  più  triviale 
d oggigiorno. 

' 7)  Guido  Giudice  : Al  dì  d'oggi  tutta  V Africa  e 
l Europa  è qua  ut  soggetta  alla  Grecia-  Alleo  m ; 
J***er  bello  spinto  e poeta  Al  di  d'oggi  non  vai. 

Cj  Boccaccio  Questo  di  d’oggi  è stalo  dato  a re 
e u saldarli. 


gigiorno,  i Halli  amarono  le  migrazioni,  ma  sem- 
pre in  paesi  civili.  Egli  è però’ehe  in  Algeri  dif- 
ficilmente prenderan  piede  i Galli. 

Oggi  . da  ultimo,  nell'uso  toscano  significa  ta 
parte  del  giorno  dal  mezzodì  al  tramontar  del 
sole  : ma  gli  esempi  quivi  recati  dalla  Crusca  non 
han  proprio  questo  senso. 

Oggi  medesimo  , vale  , In  qnesto  medesimo 
giorno.  Il  medesimo  non  sì  congiunge  all*  altre 
frasi  notate.  Alle  quali  alcuni  sostituiscono  in 
oggi , che  non  è del  buon  uso;  ed  è inutile  1). 
2382 

Oj»nl,  Talli. 

Ognuno,  Ciascuno. 

— Ogni  esprime  il  tatto  considerato  quasi  in 
ciascuno  degl'individui  : tulli  esprime  meglio  il 
complesso.  Ogni  membro  dell’ adunanza  aveva 
una  tavoletta;  lutti  la  deposcro  a favor  della  legge. 

Tutti , insomma  , sarà  meglio  ndoprato  quan- 
do si  tratta  d'esprimere  idea  simultanea.  Tutti 
i cittadini  concorsero;  ogni  cittadino  diede  quel 
che  potè.  Chi  dicesse  : ogni  cittadino  concorse , 
tutti  diedero  quel  che  poterono , esprimerebbe 
imperfettamente  la  cosa.  — romani  — 

Ogni,  esprime  dunque  totalità  consideratane* 
singoli  ; tutti , considerata  nel  corpo  collettivo. 
Diremo  : ogni  nomo  abile  a portar  armi  esca  in 
campo  e s’armi  da  sé  : tatti  gli  nomini  abili  a 
portar  arme  escano  , e saranno  armati  a pubbli- 
che spese.  Nel  primo  caso  si  considera  ciascun 
uomo  come  obbligato  a un’azione;  nel  secondo 
si  considera  la  massa  come  un  corpo  solo. 

Ogni  verità  deve  fare  il  suo  corso  nel  mondo  : 
Lam  inila  le  riceve  a una  a una  , e dopo  averle 
mano  mano  combattute,  le  adora.  Quando  tutte 
insieme  le  verità  saranno  da  un  certo  numero  ac- 
cettate, accordale  insieme,  seguite,  allora  lo  spi- 
rito umano  cominrerà  a racquetarsi. 

Tutto  , quando  riguarda  una  sola  persona  o 
cosa  e l'interezza  di  quest'oggetto  unico,  non  ha 
che  fare  con  ogni.  Tutto  vestilo  , tutto  Firenze, 
tutto  il  peso.  Quando  tutto  s’ usa  come  plurale  , 
allora  diventano  affini. 

Anche  il  plurale  tutti  s'adopra  sostantivamen- 
te : ogni , no  2).  Tutto  si  pospone  al  sostantivo, 
non  ogni  3).  Tutto  s'unisce  a questo  , quello  , 
quanto , uno  4),  e a'  nomi  numerali  5). 

Quello  eh’ è di  tulli  i giorni,  è propriamente 
quotidiano,  ricorre  , per  dir  cosi . tutti  i giorni, 
od  almeno  è costantemente  associalo  al  corso  lo- 
ro. Quello  ch’è  d'ogni  giorno,  accade  ogni  giorno 
in  vari  modi  più  o meno , secondo  le  circostanze 
od  i casi.  Tutti  i giorni  si  mangia  : non  ogni  gior- 
no si  mangia  con  uguale  appetito  6)  : nel  secon- 
do caso  si  potrebbe  por , tutti , non , ogni , cosi 
acconciamente  nel  primo. 

Da  ogoi  parte  , s'intende  di  quello  spazio  , di 
quel  luogo  dove  I'  uomo  si  trova  7}  ; da  tulle  le 
parti  , hi  non  so  che  di  più  generale. 

Casa  difesa  da  ogni  parte  ; venir  da  tulle  le 
parti  lodi , accuse  , adulazioni , calunnie. 

Dio  solo  sa  tutto  : l’uomo  sa  o crede  sapere 
ogoi  cosa  d’un  fatto,  d’un  aliare,  d’una  serie  par- 
li Xonè  barbara,  poiché  viene  da:  in  hoc  die.  I 
Latini  per  altro  non  dicevano  : m hodie. 

a)  Dante  : Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli. 

3i  Vit.  3.  Domiiilla  : I vostri  dottori  tutti. 

4)  G.  Villani  . Casciano  rilasciano  è tutt'uno. 

6}  Dante  : Tutti  e cinque. 

6j  Cicerone  : Quotidie,  vel potius  in  dtes  singu- 
los  , brevwres  li tt eros  ad  te  nutto. 

7}  Dante  : Io  sentia  <f  ogni  parte  Iragger  guai. 
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OGNI  orno- 


titolare  di  cognizioni  1).  Dio  solo  vede  (allo:  ve- 
de ogni  cosa  chi  è in  luogo  da  ben  vedere  la  tal 
serie  di  cose  della  quale  si  tratta. 

Piace  sovr'  ogni  cosa  una  persona,  un'idea,  un 
libro  , un  discorso.  Quello  che  piace  sopra  tutte 
ic  cose,  è più  assolutamente  importante.  Tra  gli 
oggetti  che  mi  sono  d'intorno,  uno  lo  bramo  so- 
vr*  ogni  cosa  : sopra  tutte  le  cose  non  si  dovrei»- 
b'  amare  che  un  solo  oggetto , Dio. 

Tra  ogni  cosa  non  si  direbbe,  come  : tra  tutte. 
Oltre  ogni  cosa,  più  spedito  che:  oltre  tutte  le  cose. 

Ogni  cosa,  è modo  in  Toscana  comunissimo2}-’ 
c a ben  osservare,  si  trova  che  là  dove  parlando 
l'adoprano  , tulio  non  ci  cadrebbe  cosi  acconcia- 
mente 3).  Lo  congiungono  poi  molto  elegante- 
mente al  mascolino  4) , ed  è idiotismo  filosofico. 
Ogni  cosa  caro  , ogni  cosa  sudicio. 

Ogni  dove,  per  ogni  dove  3),  ogni  qualunque 6), 
ogni  poco  7) , ogni  tanto  , ogni  tantino,  ognora, 
ognuno  , Ognissanti  ( che  rosi  si  chiama  e la  fe- 
sta e la  chiesa  in  Firenze,  c il  convento  e la  con- 
trada ancora  ; 8J , sou  usi  comunissimi»  dove 
tulio  non  va. 

Aggiungasi  che , tutto  giorno,  e,  tutto  il  gior- 
no. non  sono  il  medesimo  che  , ogni  giorno  : nè 
tuttora  si  può  confondere  con,  ognora;  nè,  tulio 
il  tempo  * con  , ogni  tempo. 

Ognuno  , Tufli , Ciascuno. 

I Greci  distinguono rasda  vr.acrc <r;ei  Fran- 
cesi distinguono  toul  da  cheque.  Il  primo  indica 
meglio  quel  eh'  è comune  a tulli  gl*  individui  ; il 
secondo,  quel  ch'é  proprio  a ciascuno.  Differenza 
resa  evidente  dal  proverbio  non  mollo  sociale  dei 
Toscani  : ognun  per  sé,  e Dio  per  tulli.  E vale  : 
ognuno  pensi  a sé  ; a tutti  ci  pensa  Dio. 

— Ogni  è più  comples>ivo  ; suppone  unifor- 
mità negl'individui  del  lutto  dii  qual  si  ragiona; 
esclude  le  eccezioni , le  differenze  : ciascuno  , le 
soppone  e le  indica,  riguardando  più  individuai- 
mente  gli  oggetti.  Ogni  uomo  ha  qualche  passio- 
ne, quali  buffetto  più  o men  forte,  più  o meno  lo- 
devole ; ciascun  uomo  ha  una  passione,  un  affetto 
dominante  secondo  il  temperamento  e le  abitudi- 
ni che  gli  soo  proprie  9). 

Ognuno  non  si  dirà  comunemente  di  pochi  indi- 
vidui. Eranquatlro,  ciascuno  armalo  di  spada  IO). 
Eran  mille,  e ognuno  di  loro  fortissimo.  Nel  se- 
condo esempio  potrò  sostituire  ciascuno;  ognuno 
non  cosi  bene  nel  primo.  — maczée  — 

ì)  Dante  iperbolicamente:  Quel  savio  gentil  che 
tutto  seppr. 

a)  Brchetto:  Se  volessimo  dire  alla  d/.ftesa  ogni 
tosa.  - Boccaccio  : Ogni  cosa  andava  fiutando.  - 
Trat.  fecc.  Mort.  : Ogni  cosa  che  abbiamo  di  be- 
ne , è beneficio  dato  da  Dio . 

5)  Tutto  è termine  collettivo  ; ogni  cosa,  distri- 
butivo. Onde  il  modo  popolare:  tutt'ogni  cosa,  eh’ è, 
per  lo  meno,  tanto  sapiente,  quanto  la  frase  cancel- 
leresca .*  universi * et  singulti.  — foli  noni  — 

4)  Cucchi  : Ogni  cosa  mi  par  ottimo  per  voi.  - 
Boccaccio  : Ogni  cosa  pieno  di  neve  e di  ghiaccio. 

5)  Darti 

U)  JS.  Villa  in. 

* j ) Segnkri:  Densi  quali  sono  ogni  poco  soggetti 
a perdersi. 

8)  Boccaccio:  1 Idi  d'Ognissanti.  - Verso  * l prato 
d'Ognissanti. -G.  Vili.am  : Il  borgo  d’Ognissan- 
ti. - / religiosi  d*  Ognissanti. 

q)  Boccaccio:  Ciascuno  (dei  tre  figli)  per  sè  pre- 
gava il  padre.  - Non  avrete  compilo , ciascuno,  di 
dire  una  sua  novelletta , che  .... 

io)  Petrarca  : Come  a ciascun  le  sue  stelle  or- 
dinato. 


2383 

Ogni  tanfo.  Ogni  poco. 

Ogni  tanto , par  che  possa  abbracciare  più  tem- 
po, perché  il  senso  di  tan/oèpiù  indeterminato, 
c quindi  più  largo.  Ogni  tanto  i popoli  s’addor- 
mentano nella  via  dell'incivilimento  e del  bene; 
ma  il  flagello  del  dolore  li  scuote  e gl'  incalza. 
Infelici  i popoli  che  non  sentono  il  male,  o ne  ri- 
dono ! L’uomo  impaziente  s'inquieta  ogni  poco;  e 
il  superbo  è sempre  impaziente,  cosi  com'e  intol- 
lerante. 

Ogni  tanto  , si  dirà  anco  di  cosa  che  segua  a 
brevi  intervalli  ; ma  non,  ogni  poco,  di  cosa  che 
non  si  rinnovi  assai  fitto. 

2384 

* Oh , ih  , O. 

Ahi.  Olii,  lluf. 

Oh,  Ohe. 

0,  voce  forte,  piena,  sonora,  naturale  a chi  gri- 
da , chiama , invoca  , si  maraviglia  , si  sdegna  , 
gioisce. 

Il  detto  suono  dà  nell’alto  del  palato  , e si  ri- 

fiere  note  per  tutta  la  bocca  ; quindi  esce  dalie 
ahhra  raccolte;  e però  ha  tanta  forza.  Ben  serve, 
adunque  , a destar  l'attenzione  , ad  indicare  im- 
pressione non  ordinaria.  S'usa  e con  l'aspirazio- 
ne e senza  : ma  l’aspirazione  allunga  la  sillaba, 
prolanga  il  grido  ; è più  forte. 

Ah  ! si  pronunzia  , poi , coll'aprir  la  bocca , e 
qoasi  con  l espansionc  dell’anima;  e rende  il  sen- 
timento nel  modo  più  schietto.  S'usa  nel  dolore, 
nella  gioia  , in  ogni  senso  che  esca  libpro  e na- 
tivo dal  cuore,  senza  quasi  pensare  ad  altrui.  Oh 
par  che  chiami  intorno  a sé  testimoni , ch’eccidi 
l’attenzione;  par  meno  involontario.  Ah,  in  som- 
ma , ha  non  so  che  di  più  tenero.  Ah  me  misero, 
par  che  dica  più  di  ; oh  me  misero.  Ah  foss’fo 
morto  allora  ! è più  affettuoso  di  : oh  fossi  ! Oh 
son  pure  contento  ! esprime  meraviglia  quasi  del 
proprio  stato , può  essere  uo’e-altazione  tutta  di 
testa,  o tutta  estrinseca  : ah  vieti  sempre  un  po’ 
più  dal  cuore. 

11  simile  A’ ahi  e d’ ohi.  Ohi  è grido  di  dolore 
corporeo  ; ahi , è di  corporeo  e di  morale,  ma  pii» 
vivo  e profondo.  Mi  brucio  un  dito;  ohi.  Ohi, 
può  essere  quasi  scherzevole. 

nui  è di  dolore  più  chiuso  , r*  corporeo  o mo- 
rale che  sia.  Esprime  il  disgusto,  e un  chiudersi 
quasi  del  senso  all’impressione  spiacevole. 
Sento  un  verso  che  m’urta  le  orecchie  : hui!  Ut 
octa  noo  mediocre  m'cscc  fuor  del  seminalo: 
ui  ! In  poeta  mediocre  me  ne  fa  una  grossa  : 
olii  ! (,’n  uomo  ch'io  amo  vuol  fare  a dispetto  del 
cielo  il  poeta  : ahi  ! 

Oh  , esclama  per  ira  , per  amore  , per  qualsia 
sentimento  : ohe,  chiama  in  modo  familiare  odi 
rimprovero. 

2383 

Oibò,  I¥o,  .Aio  davvero* 

No,  come  ognun  può  vedere,  ha  usi  assai  più 
generali.  Sta  come  sostantivo  1)  e come  avver- 
bio : sta  da  sè,  e accoppialo  con  altre  particelle  2): 
si  prepone  e si  pospone  ad  altre  voci  3)  : è ne* 

i)  Cicchi:  Tanto  vale  il  mio  no,  quanto  il  tuo  sì. 
i)  Petrarca  : Or  non  più,  no.  -Boccaccio.  Se  gh 
occhi  miei  si  saranno  turbati  o no.  - Dirò  quelle 
ch'm  avrò  fatto  e quel  che  no. 

3)  Petrarca  .*  TalLda  no  , ma  , più  che  neve , 
bianca.  - Boccaccio;  Folle  no  , ma  innamoralo  ti- 
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gan'one  piò  o meno  condizionale  e gagliarda  1). 

Oibò  è negazione  più  forte,  «he  si  da  ad  altrui 
domanda  o proposta  : talvolta  accompagnata  di 
dispregio  o di  biasimo  2;. 

50  davvero,  è negaziune  più  forte  anch’ essa 
del  semplice  no  : ma  in  certi  casi  s’adopra  me- 
glio che  in  altri.  Credete  voi  che  il  mondo  col* 
('invecchiare  peggiori  ? Io  no  davvero.  Volete  voi 
difendere  una  causa  cattiva  perchè  sostenuta  da 
uomini  buoni  con  intenzioni  buone?  Oibò. 

Credete  voi  ebe  sia  più  facile  credere  il  male  o 
il  b^nc?  Non  lo  saprei  davvero.  Credete  voi  che  la 
gloria  ami  abbeverarsi  di  sangue  odi  fiele?  Oibò. 

2386 

Olialo,  Unto  «T olio. 

Oliato,  sparso  d’olio:  unto  d'olio,  o a posta  o 
per  sbadataggine.  Insalata,  poc’acelo  e ben  olia- 
ta 3)  : dicono  in  Toscana.  Vestito  unto  d’olio.  II 
primo  indica  condimento  ; il  secondo , o ungi* 
mento  o sudicio  o macchia. 

2387 

Olla,  Pentola,  Pignatta. 

— Olla  è voce  antiquaria  oramai.  L'olla  ave- 
va , oltre  al  cuocere , altri  usi.  Onde , le  olle  ci- 
nerarie da  riporvi  le  ceneri  dei  defunti.  Che  non 
si  direbbero  pentole. 

* La  pentola  è sempre  di  terra:  la  pignatta  può. 
esser  di  rame.  Ambedue  utensili  di  cucina.  — 

ROSASI  — 

2388 

Oltre,  Avanti. 

Venite  oltre , dicono  ancora  nelle  campagne 
toscane  ed  altrove  , per  dire  : venite  acanti  4)  ; 
ma  ('oltre  esprime  propriamente  l’ in  qua.  Viene 
oltre  chi  viene  verso  di  voi;  viene  avanti  uno  che 
Vera  vicinissimo , c vi  si  metta  davanti. 

Andate  oltre,  vale  : seguitateti  vostro  cammi- 
no. Andate  avanti , vale  : precedetemi. 

Nella  lingua  familiare,  oltre,  saprebbe  troppo 
del  campagnuolo  : nella  lingua  poetica  , in  certi 
luoghi  ancora  della  prosa,  parrebbe  più  dignitoso 
di , avanti.  Dond’è  che  il  rustico  c il  nobile  in 
tante  cose,  e non  solamente  filologiche  , si  com- 
baciano? Cotesto  dà  molto  a pensare. 

2389 

Oltre,  In  là,  Al  di  là. 

51  va  olire  non  solo  venendo  in  qua  , ma  anco 
andando  più  là.  Mettersi  oltre  , proceder  oltre  , 
mover  oltre , passar  oltre  , andar  oltre  8).  L’ ol- 
ire indica  meglio  il  proseguir  del  cammino  ; i/i 
là  determina  più  direttamente  il  luogo  nel  quale 
e verso  il  quale  si  va.  L’ oltre,  dunque,  è più  in- 
determinato, c però  talvolta  più  poetico;  perché 
certa  indeterminazione  , quando  non  sia  troppa, 
giova  aU’escrcizio  della  fantasia  e dell’affeita  al- 
tresì. « La  lena  m’era  del  polmon  si  munta  Nel* 
l' andar  su  , ch’io  non  potea  più  oltre  » .*  questa 
bella  dissi  di  Dante  , sarebbe  guasta  aitano  , 

i)  Casa  :A  nessuno  mai  fanno  buon  viso:  e vo~ 
leniteti  ad  ogni  cosa  dicon  di  no. 

a)  Buonarroti  : Dio  ce  ne  guardi,  oibò.  - Lippi  : 
Come  ? tormento  ! oibò  io  et  ho  diletto  ? 

3)  Allegri. 

4)  Boccaccio  ; AUe  quali  parole , M.  Lino,  venuto 
oltre  .... , rispose. 

5j  Petrarca  : V mi  rivolgo  ...  - Col  corpo  stan- 
co ....  B prendo  allor  del  vostro  aer  conforto.  Che  *1 
fa  gir  oUra , « Vago  d‘  udir  novelle,  olirà  mi  miri. 
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quand’anco  la  legge  del  numero  permettesse  di 
sostituire  , più  in  là. 

Nella  nostra  Europa  le  cose  sono  andate  tan- 
l’olire  che  a sciogliere  il  nodo  convien  propria- 
mente che  Deus  interni,  come  Orazio  diceva.  In 
questo  esempio  l’io  là  non  ci  cade , perchè  le  cose 
di  cui  qui  si  tratta,  son  tanto  indeterminate,  che 
coloro  medesimi  che  le  maneggiano,  non  ne  san 
nulla.  Ma  ben  diremo  : andar  troppo  in  là  col  di- 
scorso , con  le  dimando  , con  le  pretensioni. 

Ben  v’ha  de'  casi  ne'  quali  i due  modi  si  posso- 
no. quanto  al  senso,  scambiare  : se  Don  che  l’uno 
è più  agile  e più  gentile.  Andar  tropp’  oltre,  e 
troppo  in  là,  co’  desideri! , con  le  congettare  , 
co’  sospetti,  co'  giudizi  temerari;  oltre  e al  di  ld 
d’ogni  credere  : e,  al  di  là , e , oltre  ogni  speran- 
za 1).  Sempre  meglio  però  : oltre  ogni  misura  2), 
oltre  nomerò  3),  oltre  il  solilo  4),  oltre  ogni  sti- 
ma 5).  Oltre  modo  , è orinai  sancito  dall'  uso  6). 

In  là  , poi , è frase  ch'ha  altri  sensi  suoi  pro- 
pri! , come  ognun  sa.  Andare  in  qua  e in  là  7) . 
con  la  mano  8),  con  la  persona,  col  pensiero,  col 
discorso  ; non  farsi  nè  in  qua  nè  in  là  , che  vale 
non  si  scrollare, rimanersene  indifferente;  tornare 
in  là  9y,  per,  tornare  addietro;  oltre  oltrp,  signifi- 
ca sempre  innanzi  : da  quel  giorno  in  là  10):  gu- 
sto che  non  passa  più  ia  lèdei  palato  11)  : andar 
in  là  bene  con  gli  anni,  viverdi  molto  12):  essere 
assai  bene  in  là  con  gli  anni  : essere  con  un  af- 
fare, con  un  lavoro  assai  bene  in  là  13)  : lutti  mo- 
di comunissimi  c belli. 

Al  di  là,  che  la  Crusca,  parmi,  non  nota,  è piu 
ch'olire.  Esprime  un  avanzarsi  col  moto,  o col- 
l' operazione , più  in  là  che  il  limite  d'  un  punto 
determinato.  É più  facile  tirare  al  di  là  del  ber- 
saglio che  coglierci  : e questo  cb’è  più  facile,  pa- 
re a molti , in  fallo  e di  virtù  e di  bellezza  , ben 
più  glorioso. 

Al  di  là  d'ogni  riguardo,  al  di  là  d’ogni  imma- 
ginazione, al  di  là  d’ogni  sofferenza.  Cbi  nel  di- 
scorso o nell' operare  ha  passali  certi  limili,  di- 
cesi ciré  ito  al  di  là.  Oltre,  insomma  , esprime 
avanzamento;  quest’ altro  , eccesso. 

In  un  solo  caso  l'olire  acquista  senso  più  pros- 
simo di , al  di  là  ; quando  diciamo  : oltremonte  . 
oltremare , oltrepò , i paesi  oltre  l’alpi,  e simili. 
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Oltreché,  Oltredi  chi*,  Inoltro,  Oltre 

a ciò. 

Oltredichi  sta  da  sè;  oltreché  è particella  d’an 
inciso  che  richiede  dopo  sé  un  altro  inciso.  Il  pri- 
mo corrisponde  al  praeterea;  il  secondo  al  prae • 
terquamquod.  La  modestia  , oltreché  è virtù  , è 
pur  bellezza  14).  La  religione,  oltreché  soddisfa 

t)  Boccaccio:  Oltre  alla  sua  speranza  riuscito  a 
lieto  fine. 

3)  Boccaccio  ; VARCHI. 

3)  Novellino. 

lt)  V ARCHI. 

5)  Salvi  ATI. 

6)  Boccaccio  ; Alamanni. 

7)  Boccaccio. 

S)  Boccacc  io  . Sparte  le  mani  in  qua  e in  la. 

9)  Tetrarca. 

10)  Gr.  vo.  s.  Girolamo  : Maggior  pena  ara  dai 
di  del  giudizio  in  là. 

11)  Sao NERI. 

li)  Li rri. 

13)  Fikrnzuola  : La  notte  era  assai  bene  in  la 
col  suo  viaggio. 

14)  Boccaccio  : Donne  le  qunh , oltrechi  bellissi- 
me sienu , di  leggiadria  tutte  i altre  trapassano.  - 
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l' intf  Hello  , soddisfa  1 carré  ; o il  more  è ben 
piu  difficile  a soddisfarsi.  Quando  poi  a un»  ra- 
gione, ad  una  circostanza  vogliamo  aggiungerne 
un'altra  , allora  incominciamo  da  oltrediebè  1); 
fh'è  affine  ad  inoltre , oltre  o questo,  oltre  a ciò, 
cltre  di  ciò  , oltre  a tutto  questo,  c simili.  Ma  ol« 
tredicliò  s’userà  forse  meglio  dove  si  tratti  d'in- 
sistere sopra  un  ragionamento.  un’affermazione  : 
inoltre , dove  si  tratti  d’  aggiungere  semplice* 
mente  e continuare  la  dimostrazione,  l’esposi- 
zione. L’oltredichè  « Poltre  a ciò  , l' oltre  a tutto 
ciò,  paiono  aver  non  so  che  piò  intensivo  del  sem- 
plice inoltre  2);  e la  ragione  n’è  chiara.  Al  buon 
gusto  e al  senno  dello  scrittore  tocca  il  distingue- 
re in  qual  luogo  sia  da  osar  l’uno,  in  quale  l'altro. 

2391 

OHrrmotlo,  I norili  modo*  Olire  mi- 
sura, Inorili  misura. 

Oltremodo  ha  buon  senso;  non  1*  altro.  Oltre- 
modo bella,  fuor  di  modo  binila.  Oltremodo  gen- 
tile; fuor  di  modo  avaro.  Alcuni  sono  oltremo- 
do liberali  eoo  gli  uni  ; cou  altri,  fuor  dì  modo 
gretti  3). 

Lieto  oltremodo  ; non  già  : fuor  di  modo  4). 
Piacere  oltremodo  ; fuor  di  modo  annoiare.  lòi- 
rebbesi,  oltremodo,  del  piacere,  quando  sia  pia- 
cer biasimevole. 

Oltremodo,  può  avere  senso  non  buono:  I’  al- 
tro non  l’ ha  buono  mai  3). 

Oltre  m sura  , sebbene  s’applirh»  a cose  alle 
<>03li  non  si  può  material  misura  applicare  . sa- 
rebbe nondimeno  più  acconciamente  allattalo  ad 
esprimere  o materiale  grandezza,  o , nel  trasla- 
l,, , cose  a qualche  modo  misurabili,  baso  oltre 
misura  grande,  edilizio  alto  oltre  misura,  discor- 
so oltre  misura  prolisso.  E doppiamente  ni»  di- 
spiacciono nel  Cardinal  Bembo:  «le  due  man  belle 
oltre  misura  ». 

Ingegno  grande  oltremodo  ; oltremodo  alto 
edilìzio  , non  suonerebbe  assai  bene.  Nè  questa 
seconda  frase  , nell’ uso  vivente  si  separa  così 
volentieri,  per  dire  oltremodo,  fuor  d egni  mo- 
do, come  ditesi  oltre  ogni  misura,  fuor  d’  ogni 
misura. 

Fuor  di  misura  6)  non  differisce  da  oltre  mi- 
sura se  non  in  quanto  può  soffrire  sottinteso  l’e- 
piteto. Cosa  fuor  di  misura,  grandezza  fuor  di 
misura.  Qui  il  detto  modo  fa  esso  medesimo  vere 
d aggiunto.  Ma  il  dire:  grandezza  olire  misura, 
non  avrebbe  senso  intero.  Così  diciamo:  man- 
giare, ciarlare.  punire,  spendere,  lodare,  deride- 
te ( che  son  talvolta  sinonimi)  fuor  di  misura. 


Varchi  : 7 quali , oltreché  non  pagano  gravezze, 
non  hanno  dove  spender  (e  toro  grossissime  entrate. 
j)  Simm. 

'/)  Boccaccio  : Tanto  , oltre  a tutto  questo  , fra 
altiera,  - Varchi:  Fon  e assai,  mente  avermi  go - 
rato  la  tua  riverenza  , se  oltrectv  tu  perla  mi'  of- 
fesa non  su  lacerata.  - Salvjati  : Gitele  determi- 
na, e , oltre  a questo  , gliele  specifica.  - Skhdoha- 
Tt  : Inoltre  avea  nel  porto  gran  numero  di  navi.  — 
Kicett.  Fio*.  : Perchè  diventino  bianchi  , si  cuo- 
eono  e rimenano  al  sole  ; e mnoi tre  ... 

5)  Boccaccio:  Si  cominciarono  ad  avere  * n odio 
fuor  di  nudo.  - Varchi:  Fuor  di  modo  sospettosi  e 
guardinghi. 

4)  Boccaccio;  GU  viene  olfrrmodo  a grado.-  Ol- 
tremodo d’ammirazione  pieno. 

b)  Boccaccio.  Oltre  modo  «vedo/o. -ALAMANNI:  Sde- 
gnoso. - Sa mrazxaro  j Valoroso. 
i>)  Fi  re?,  suola. 
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Oltrepassare,  Passare 9 Sorpassa* 
re.  Passar  oltre. 

Passare  è il  pii»  generale  ; offrep/more  è pas- 
sare in  lìnea  di  lunghezza  ; sorpassare  è passare 
in  linea  d*  altezza.  Si  oltrepassa  neicorso;  si  sor- 

f inssa  propriamente  nel  volare,  nel  sorgere,  nel 
evarsi  comecbessia. 

Si  passa  un  numero  , una  misnra  determina- 
ta I):  un  oggetto  , una  persona  passa  l’ altre  di 
virtù,  di  bellezza  2).  Si  passano  d’  un  mese,  d uo 
giorno  , tanti  «nni  3). 

Il  numero  delle  invasioni  francesi  in  Italia 
passa  le  dodici.  In  questo  senso  si  potrebbe  an- 
che dire  oltrepassa  , ma  sarebbe  affollato.  Sor- 
passa, no  certo. 

Sorpassare  ha  più  volentieri  senso  traviato  4). 
Contendere  se  la  Gerusalemme  , quanto  a stile  , 
sorpassi  in  bellezza  il  Furioso,  è contendere  se 
J’arte  evidente  si  deliba  preporre  all'arte  nasco- 
sta dai  doni  mirabili  della  natura.  In  questo  sen- 
so direbbe»!  anco  passare  : ma  passare,  come  più 
generale , può  parer  talvolta  od  affettalo  od  am- 
biguo. . . 

Ove  si  tratta  di  tempo,  e passare  , usasi,  e ol- 
trepassare; sorpassare,  no.  Ma  l’ oltrepassare 
stesso  non  è bello  ; ed  è inutile  quand’abbiamo 
I altro  , eh*  è più  proprio  , più  semplice  , più  co- 
mune. Allora  solo  l’oltrepassare  potrà  parer  pro- 
prio . quando  si  voglia  significare  tempo  non  bre- 
ve. La  fanciulla  che  non  passa  venl'anni  potrà  sa- 
pere che  sia  passione,  ma  non  potrà  sapere  rhe  sia 
amore.  Nell’uomo  ch'ha  oltrepassalo  i cinquanta, 
l'amore  che  non  è virtù,  è piu  che  colpa.  Nessu- 
no direbbe!  oltrepassar  d'un  giorno  i due  «.uni. 

Nel  corso,  e si  oltrepasso  e si  p.isso*  E siccome 
nel  tempo,  così  nello  sparlo,  l' oli  ripassare  di- 
pinge meglio  distanza  maggiore.  L’ha  inseguito, 
]•  ha  raggiunto,  Nia  passato;  non  : l'ha  oltrepas- 
sato. Gli  ba  doto  cinquanta  passi  di  giunta:  e poi 
l’ha  oltrepassato  d'altri  cinquanta. 

Ambedue  questi  verbi  s’usano  come  neutri  as- 
soluti: ma  passare  anrlie  qui  è assai  piu  ricco.  Pas- 
sare da  un  luogo  all'altro  , dall'uno  all'altro,  o 
in  altro  paese  5J;  dall’un  tuono  all’altro  ( cantan- 
do ),  d’un  discorso  in  altro,  dal  caldo  al  freddo, 
d.il  rìso  al  pianto,  dal  vizio  alla  virtù,  da  questa 
all’altra  vita  0);  passar per  un  luogo  7),  da  un  luo- 
go 8);  passar  accanto,  sotto,  sopra,  innanzi  9); 
bevanda  che  passa  facilmente. è passante  10);  pas- 
sar maestro,  passar  colonnello,  passare  a grado 
maggiore  ; passar  bene  o male  11),  passare  a be- 
ne 12/;  passare  la  cosa  in  giudicalo  13),  passare 


i)  T)ava VZATI. 

a)  Boccaccio:  Di  gran  lunga  passava  di  bellez- 
za tutte  le  altre  donne  napoletane. 

3)  Boccaccio:  Delle  quali  muna  il  ventottesi- 
m* anno  passato  uvea. 

4)  Saltini:  La  poesia  sorpassa  in  eccellenza  tut- 
ti i lavori  d’ingegno. 

5}  Bartoli:  Passò  al  Giappone. 

(>)  Tasso  : Parsa  la  bella  donna.  - Boccaccio 
poiché  di  questa  vita  passasti. 

7) 0  assolu tu meu te  passare.  - Dante  : Guarda 
e passa. 

8)  Boccaccio  : Dalla  Cuba  passando. 

ci)  Salvimi;  Di  tempo  1‘  adegua,  o forse  gli  pas- 
sa innanzi. 

io'  Crescenzio. 

i i)  Bermi  : Le  cote  passerebbon  bene. 

la)  Lecchi:  S’s'ci passa  o bene  questa  buttateti- 

i5)  Bone m io  ; Rui, 
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una  legge,  un  parlilo  1);  passar  sottomarini;  pas- 
sar a nuoto,  a cavallo  : passar  da  banda  a banda; 
ci  passa  dilli  mira;  la  cosa  è passata  cosi  2);  mo- 
di tulli  a oltrepassare  non  propri. 

Oltrepassare,  neutro,  non  dicesi  che  di  tempo; 
e differisce  da  passare  io  quanto  che  dice  passa- 
lo un  tempo  dico  breve. 

Passar  olire  , è neutro  sempre  , non  mai  atti- 
vo; e non  s’usa  che  di  spazio  e di  corso,  non  mai 
di  tempo. 

Passar  oltre  vai  anche  continuare  il  cammino  3); 
•oltrepassare  vai  sempre  vincere  altrui  nel  corso, 
passar  innanzi  a qualcuno.  L'ingegno  mediocre 
lende  co* suoi  sforzi  a oltrepassar  questo  o quel- 
lo; il  geuio  vero  lende  ad  avanzar  sempre,  a pas- 
sar oltre,  per  l’invincibile  impulso  che  innanzi 
lo  spinge. 

Trapassare  , in  senso  simile,  non  è molto  co- 
mune nell’  uso. 
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Ornarci  no,  Omaccio,  Omaccione,  O- 
macclollo,  Onici  Caccio,  Oinonc. 

Omone,  uomo  di  grosse  membra  e d’alta  sta- 
tara. Anche:  un  bell' omone. 

Omaccio  ha  senso  traslato  : uomo  poco  buono, 
di  cattiva  indile, odi  burbero  temperamento;  due 
cose  c he  troppo  spesso  si  confondono, ma  non  sem- 
pre a lorto  4 . Un  omino  sottile,  esile,  allampana- 
to, può  essere  bene  un  omaccio.  Anzi  degli  omac- 
ci ve  u’è  forse  tra’rnagri  più’che  tra’grassi. 

Omettacelo,  uomo  piccolo  di  corpo,  e cattivo 
d'animo:  eloquenic  parola. 

Omaccino,  uomo  non  di  statura  grande,  e non 

iristo.Gli  é no  vezzeggiativo  dispregiativoqueslo, 

c he  non  si  spiega  se  non  cogli  esempi  5 . 

Omaccione,  uomo  grosso  di  statura  odi  mem- 
bra , ma  più  sformato  clic  non  sia  l’omone.  Un 
bcll’omaccioM,  non  si  direbbe 
Hon  i però  epiteto  che  ngu.nl1  le  qn.hu  dell  a 
nimo;  ch'ami  oli' omaccione  si  può  dace  il  litui 

di  buono  i • | ; nibra.  ma  non 

Omaccituo.  uomo  gross  cs. 

moli’  alio.  V omacuoilo  e complesso,  tua  p 

ser  bassòtto  8). 
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alberi:  e s’osa  più  spesso  in  plurale  1).  — poli- 
dori  — 

— Ombrellino  può  anch’ essere  mero  rezieg- 
giotivo  d'ombrello,  come  carino,  esimili.  E di  om- 
brello da  acqua  ben  lavorato,  non  si  vieta  dire  , 
all  occorrenza:  beli' ombrellino,  quando  poi  c sol- 
tanto diminutivo,  allora  si  suole  accompagnare 
con  altre  veri  che  indichino  l’uso  a cui  serve.  Co- 
si, anche  in  Toscana,  sogliamo  dire:  ombrellino  da 
sole; .ombrellino  della  Comunione.— -mki.m  — 
*393 

* Omero,  Spallo* 

— Omero,  il  sommo  della  spaila , che  regge  il 
peso  *2'.  Vòliare  le  spalle,  buttarsi  dietro  le  spal- 
le, stringersi  nelle  spalle,  diciamo:  qui  gli  ome- 
ri non  hannnluogo.  Recare  in  ispalla,  portar  sulla 
spalla:  negli  omeri,  non  mai;  ma  sempre,  sugli 
omeri.  — gatti  — 

— Poi  omero,  anatomicamente,  ^ l'osso  che  va 
dal  gomito  sino  all’acromio:  e per  fare  una  spaila 
perfetta, ci  vuoleoltreall’onicruea  tutti  i muscoli, 
anche  la  scapula,ela  clavicola.  — pulidomi — 
2390 

Onda,  Acqua* 

— Onda  è 007110  mossa.  Plauto:  « Tarn  placi- 
da est  yuan  1 aqua  ».  Un  altro  antico:  « Ulula  to- 
nai ».  Onda  esprime  certa  quantità  d’acqua.  Po- 
che stille  ouda  al  certo  nou  fanno.  Onda  nel  tra- 
slato. Cicerone:  « Undacomitiorum»*  Virgilio: 

u Donna ia(manWm  totis  vomii  aediùus  un- 

dam  ».  — tot- ma  — 
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* Onda*  rialto.  Flotto,  Maroso,  Ca- 

vallone, Ondata. 

i ,»» -«sastfsrs! 

vento  forte,  ma  jw  r>  nia  c di  fiume  e ru- 
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renna  a causa  finale.  Però,  male  si  direbbe:  onde 
voi  eludiate  ; onde  voi -onoriate  i buoni.  * 

Anche  usalo  per  avverbio  di  relazione  a luogo, 
persona , invece  di  di  che , o con  che  , o talchi  , 
o sicché  ha  non  so  che  ricercato.  Egli  ai  ripara 
qui  onde  salvarsi;  sarebbe  locuzione  non  buona. 
Si  usa  rettamente  per  laonde  , per  la  qual  cosa. 

— NERI  — 

Un  dotto  osservatore  delle  proprielà  della  lin- 
gua vorrebbe , che  onde  fosse  in  tatto  sinonimo 
d’ acciocché;  ma  gli  esempi  che  reca  non  mi  pa- 
re lo  dimostrino  chiaramente.  Onde,  esprime  non 
il  line  al  quale  la  cosa  è diretta,  ma  la  materia  , 
l'occasione,  la  causa-  Nella  Città  di  Dio  VII,  5: 

« Questi  sono  li  misteri  della  dottrina,  li  quali 
quest’uomo  dottissimo  ovea  penetrati,  onde  li  do- 
vesse producer  in  luce  »;  clic  tradace:  « quae  iste 
vir  doctissimus,  penetraverat,  unde  in  luccm  ista 
prò  ferrei  »,  V unde  Ialino,  e l' italiano  corrispon- 
dente, non  esprimono  tanto  lo  scopo  quanto  di- 
pingono i misteri  penetrati,  dai  quali  conveniva 
trarre  le  cose  da  produrre  io  luce.  Cosi  nell'Arto- 
sto  XII,  46:  « In  alto  si  raccolse,  Ond$  con  esso 
c col  levato  scudo  Potesse  ricoprirsi  il  capo  ignu- 
do ».  L’ondc  riguarda  l'atto  clic  viene  ad  psscre 
modo  di  difesa.  Più  chiaro  ancora  nel  Firenzuo- 
la ( Belle  donne  ) : « (ili  stinchi  non  al  lutto  ignu- 
di di  carne,  onde  si  veggano  i irafusoli  ».  Ognun 
vede  qui  l’ontfe  esprimere  il  modo  di  vedere,  non 
il  fine.  E il  Sai  viali  ( Spina  S.  t ) : « Cerco  infor- 
mazione c consiglio  onde  io  non  pregiudichi  a 
me  ».  Oraz.  IX:  a Ogni  occasione  vedendo  chiu- 
sa, onde  farlo».  Io  questi  esempi  Fonde  c piùo 
meno  fedele  alla  origine  sua;  indica  piuttosto  il 
punto  da  cui  la  cosa  o V azione  move , che  quello 
a cui  va.  Cosi  l’altro  della  Città  di  Dio  : « Alti  su- 
perbi c utile  di  cadere  in  alcun  manifesto  pecca- 
to. onde  dispiacciano  a sé  medesimi  ( unde  sibi 
displiccant  qui  jatn,  sibi  piacendo,  dccidcrant  ) ». 
L’onde  ha  senso  affinissimo  a quel  della  frase:  tu 
n’hai  ben  d1  onde.  E codesto  ci  provi  come  gli  usi 
de'huoni  scrittori,  cioè  del  popolo  fi  quale  essi 
attingono,  abbiano  sempre  una  segreta  ragione 
profonda,  la  quale  se  • noi  n«n  apparisce,  non  è 
già  che  non  sia.  E le  eccezioni  poste  alla  legge  del- 
• )’uso  non  sono  accidentali  né  anch’csse,  ma  non 
fanno  che  trasportare  il  caso  da  una  ad  altra  legge 
uoo  meno  degna  d’osservazione  e di  riverenza. 
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• Onde,  Però. 

Però  fa  più  ragionalo  il  discorso  : onde  , tal- 
volta lo  fa  più  calzante.  Però,  fa  pensare  alla  ra- 
gione della  cosa;  onde,  al  ponto  dal  quale  il  mio 
discorso  si  parte  pev  giungere  ad  una  conseguen- 
za, che  non  sempre  logicamente  discende  dalle 
premesse,  ma  che  può  avere  alquanto  dell' arbi- 
trario l).Si  fa  buio,  ond  è meglio  andarsene:  in 
questa  proposizione  , l’andarsrnc  non  è già  con- 
seguenza necessaria  del  farsi  buio;  ma  quella  , 
nel  caso  di  cui  si  traila,  diventa  uoa  ragione  di 
convenienza.  L’anima  è immortale:  e però  in  que- 
sta vita  i piaceri  e i dolori  non  sono  distribuiti 
secondo  i meriti. 

Appunto  perché  gli  ha  più  dell’arbitrario,  on- 
de sta  meglio  dì  però  nelle  proposizioni  condizio- 
nali, o coinechessia  limitate.  Per  esempio:  pare 
che  gli  uomini  s’accorgano  dignità  vera  non  es- 
sere senza  fede  religiosa:  onde  , se  questo  è,  si 
può  bene  sperare  dalla  generazione  novella.  Qui 
però  non  cadrebbe.  Però,  dunque  , accenna  alla 
ragione,  alla  causa;  e le  proposizioni  fiali*  quali 

i)  Per  hoc,  - Unde, 


+ 
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c*so  è bene  adoperalo  si  possono  aeconeiamente 
ridurre  in  forma  di  sillogismo.  Onde  accenna  al 
postulalo , al  dato  preposto;  c da  quello  move 
un’illazione  più  o metto  legittima. 
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4 Onestà  « Integrità,  Probità. 
Onesto,  Pudico. 

— L’onestà  riguarda  le  virtù  che  danno  e con- 
servano l’ooorc  : si  prende  in  senso  di  equità, 
giustizia,  pudicizia,  decenza. 

L’ integrità  compie  con  fermezza  il  dovere  in 
intero.  La  probità  rispetta  i diritti  alimi,  rende 
’ a ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  non  fa  cova 
che  non  meriti  l’approvazione  de’  buoni.  — vol- 
pici-u.a  — 

La  pudicizia  è una  specie  di  onestà  : ma  qae- 
sta  , come  ognnn  vedersi  stende  a più  cose.Ojroi 
donna  onesta  è pudica  : ma  potrehb’ essere  pudi- 
ca, e non  onesta;  potrebbe  avere,  con  tutto  il 
suo  pudore,  ammazzalo  e tradito;  cosa  difficile, 
ma  non  impossibile. 
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* Onorare  9 Rendere  onore  f Fare 

onore. 

Si  rende  onore  a più  grande  ; si  onora  e il  più 
grande  c l'uguale , c il  minore , e la  cosa  1).  L’oo- 
ino  onora  la  religione  rendendole  onore;  la  reli- 
gione onora  l’uomo  facendolo  degno  d'onore. 
L'uomo  probo  onora  le  lettere,  non  solo  col  ren- 
dere loro  onore,  ma  si  col  fargliene. 

— Fare  onore  è più  esplicito , e però  piu  su- 
periìciale  d'onorare.  Onora  il  padre  e la  madre  : 
s'intende  non  tanto  dell’estcrne  dimostrazioni 
d’onore,  quanto  di  quel  rispettoso  ossequio  che 
latto  si  parte  dalcaore. 

Si  fa  onore  con  cerimonie,  con  pompe  che,  a 
pensarci  bene,  hanno  che  far  poco  o nulla  col 
vero  onore,  o che  altro  non  sono  che  dimostra- 
zioni di  cortesia.  E in  questo  senso  è notissimo 
il  motto  non  bello  : far  l'onore,  o . far  gli  onori 
di  casa;  cioè  l’ accoglienze , i complimenti  che 
s’  usano  tra  persone  bennate , o civili  piuttosto. 
Onorare . dunque,  é più  assoluto , più  grave,  pià 
intero,  a dir  cosi. 

Altro  è dire  che  tale  azione  fa  onore  ad  un  u« 
mo;  altro,  che  l'onora.  Nel  primo  caso  s'intende 
che  tale  azione  aggiunge  un  qualche  lustro  all’o- 
nore della  persona  di  cui  si  tratta;  nel  secondo, 
che  le  buoue  qualità  di  lui  fa  risaltare  in  modo 
onorevole. 

Dante  ( Inferno  IVI  fa  dire  di  Virgilio  alle  qoii 
tro  ombre:  <t  Onorate  l'altissimo  poeta  ».  Ma 
quando  Virgilio  parla , allora  : « Fannomi  onore, 
e di  ciò  fanno  bene  ».  Jdi  onorano  , era  superbo 
in  bocca  di  Virgilio. 

Rendere  onore  ioclode  l'idea  di  dovere  ; * i® 
ciò  principalmente  differisce  da  fare  onore. 

E quando  qualcuno  vi  faccia  un’ offerta  ( 
esempio  ) di  cosa  ch'egli  sappia  che  ricuserete, 
o per  non  averne  bisogoo  o per  altra  ragione:  voi 
gii  direte  ««'Toscani  : e’  s'è  fatto  lonore  del  mi 
di  luglio.  — MfilNI  — 
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• Onorare,  Riverire,  Venerare, 

spedare,  Adorare. 

Onorare  significa  fare  o rendere  onore  , o r‘ 
conoscere  l’onore  altrui  con  atti,  con  parole,  co» 

a)  Daht*  : O tu  che  vnort  ogni  Sdenta. 
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penetri.  S'onerano  i Sani! , s’onora  Iddio.  In  ciò  j, 
primieramente  differisce  onorare  da  riverire,  che 
riverire  si  dice  più  di  rado  di  Dio  e de’ Santi.  Più,  X 
la  riverenza  è segno  di  rispetto  che  si  rende  o X 
alla  persona  o all’uffizio,  poiché  possono  rive*  X 
Tirsi  persone  che  por  non  si  dovrebbe  onorare.  X 

Generare  dicesi  di  Dio,  de' Senti  ; e , per  eslen-  X 
sione,  di  cose  per  autorità  riputale  quasi  sacre;  $ 
come  : vecchio  venerabile  , e simili.  E allora  è , X 
come  ognun  vede  , più  profondo  insieme  e più  X 
intrinseco  di  riverire.  jg 

Adi  rare  è ancora  più  sacro;  e non  s'applica  2* 
che  per  iperbole  quasi  adulatoria  a persone,  ver-  jj& 
so  le  quali  si  sente  grande  stima  ed  affetto.  Ado*  sj 
rare  è ancor  più  estrinseco  di  venerare. 

Rispettare  è meno  di  riverire;  e,  paragonato  *5 
a questo,  par  quasi  un’idea  negativa,  par  quasi  *2 
che  esprima  solo  qocl  tanto  di  stima , che  valga 
a non  offendere  in  nessuna  cosa  1’  oggetto  , ed  & 
avervi  riguardo.  Riguardo  , infatti , e la  trada*  «2 
rione  letterale  del  latino  respectut.  Lo  comprova  2* 
anche  I*  uso.  Quando  troviamo  scritto  sulle  rnu-  $2 
raglie  : rispettate  la  casa  di  Dio  : non  a'  intende 
riveritela  od  altro,  ma  solo  ; non  fate  sudicio  in-  2;* 
torno  alla  casa  di  Dìo.  Cosi  diciamo  : rispettare  ^ 
una  donna;  per,  non  la  toccare.  Altro  è riverir*  3g 
la , onorarla , venerarla , adorarla  1).  % 
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* Onorario,  Salario,  Appuntameli-  g* 
lo,  Stipendio,  Paga.  gj 

— Onorario  è riconoscimento  dato  per  opera  3* 
liberale.  Si  dà  un  onorario  ai  maestri , ai  magi-  ** 
strati,  a coloro  che  esercitano  pubblica  funzione  *<» 
onorevole.  Salario  è mercede  pattuita  a chi  ser-  *2 
ve  2 . Appuntamento  la  Crusca  noi  nota  , ma  é «2 
dell'uso  toscano  e d’Italia  ; vale  qualunque  som-  «2 
ma  (issa,  quasi  appuntata,  che  per  qualunque  li-  S* 
loto  si  riceva.  Il  salario,  l'onorario,  possono  es-  $2 
sere  precari!;  l appuniamento  è più  fisso.  Questa  ^2 
p.irola  comprende  parecchie  idee  non  comprese  2® 
uc  io  salario , nè  in  paga,  nè  in  altre  simili.  Muo 
re  un  ricco,  e lascia  a un  povero  orfano  un  ap- 
puntamento  ; e simili.  Stipendio  è men  nobile  3» 
d onorario,  e piu  di  salario.  Non  si  diceva  tra*  *2 
Latini  che  della  paga  da  darsi  a' soldati  : ora  com-  3" 
prende  cuci’  altri  uffizi.  5* 

Paga  è generico  comprende  e l’onorario  e lo  3“ 
stipendio  e il  salario;  ma  non  si  potrebbe,  in  certi 
luoghi,  senza  bassezza  sostituire  paga  a onora-  3? 
rio.  La  paga  è un  salario,  uno  stipendio,  ma  dato  «» 
a persone  meno  decorosamente  utili  allo  stato.  I 
soldati  mercenarii  ricevo»  paga  e non  stipendio  3).  jfc 
P*g*  risveglia  un'idea  piu  bassa;  quella  cioè  jg 
del  bisogno  , 0 dei  desiderio  di  riceverla.  — no-  3* 

M*Sf|  — 2>* 
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coro  con  l’onore,  e per  conservare  quello  diven- 
tano- infami. 

* — V’é  chi  per  l’onore  sprezza  la  gloria  e gli 
onori;  c'è  ancora  chi  per  questi  e per  quella  cal- 
pesta l'onore.  — cirard  — 

* — Il  decoro  è quel  tanto  d'onore  di  chel’uomo 
ha  di  bisogno  per  vivere  convenientemente  nello 
stalo  suo:  I • gloria  è onor  grande  e soprabbondan- 
te,  premio  di  meriti  non  comuni.  — vbontonc  — 

* — Onoranza  è onore  reso.  Onoranza  diconsi 
in  certi  luoghi  le  regalie  dal  contadino  prestate 
al  padrone.  Ma  onore,  in  senso  d’ onestà,  o di 
gloria,  0 di  lode  non  resa  ma  creata  dal  merito, 
e franca  quasi  dalla  stima  degli  uomini , non  si 
direbbe  onoranza.  — volpiceli.*  — 

* — L’onore  al  merito  , alla  virtù  ; gli  onori 
al  grado,  0 (eh’ è peggio)  alle  ricchezze.  Al  va. 
loroso  dà  onore  la  storia;  gli  onori  militari  si 
rendono  anche  ai  codardi.  Beo  disse  Pietro  Gior- 
dani : « Possono  senza  cura  godersi  lietamente 
l’opulenza  e gli  onori  ( dico  gli  onori , non  l’o- 
nore ) delle  eccelse  dignità,  quelli  che  le  colsero 
come  prede  d'ambizione,  o dono  temerario  di 
fortuna , preceduti  da  niuna  fama  o da  trista  ». 

É onore  la  decorazione  guadagnala  col  sangue 
io  mezzo  alla  battaglia,  una  parola  di  lode  spon- 
taneamente, pronunciata  da  uomo  severo  ; molli 
titoli,  molli  applausi, molte  dediche,  molte  pom- 
pe mortuarie,  non  sono,  per  lo  più,  miglior  cosa 
che  onori.  — poLioom  — 


Onore.  Decoro,  Gloria.  $ 

Onoranza.  Onore.  S 

Onore,  Onori.  £ 

* Onore  riguardo  le  cose  essenziali;  decoro , le  f£ 
occidentali.  Conviene  talvolta  rinunziare  al  de-  ^2 
«oro  ; all’onore , non  mai.  Mol  ti  acambiano  il  de • 

0 V’zRChi  : Debbano  essere  riguardate  e ri  epe  Ita - 32 

te  le  persone  della  Cluesa.  - Iteti  ni  : Si  vuol  (uvei-  32 
larcori  rispetto  D' ognun,  e degli  assenti  sopra  tutto. 

J)  Boce  Accio  : fole  va  estere  fante  e fami  gito  è 22 
tenz’alcua  salano  sopra  te  spese.  * 52 

5)  VìtMiri:  Con  la  detta  scorta  veniva  la  paga  •?» 
* 'ft'a  ,a,  S"‘<‘  "•  - K»n  at  ta  da  ioddnfai.  SS 

1 tatuati  di  loro  paghe  passate.  4* 


|J  * Onta,  Dispetto,  Torto,  Ingiuria, 
fe  Villania,  Oltraggio,  ( col  verbo 

S fare  ). 

P Far  onta  è recar  confusione  e rossore , con 
» danno.  Far  dispetto  è mostrare  con  atti  il  disprez- 
« zo  che  si  ha  della  persona , per  modo  da  moverla 
" a sdegno.  Fare  ingiuria  è offendere  altrui  ingiù- 
2 stameote.  Far  villania  è offendere  v illaoamenle. 
Far  torto  è operare  in  modo  da  togliere  ad  altri 
ciò  che  gli  viene.  Fare  oltraggio  e operare  Verso 
altri  in  modo  da  oltrepassare  1 confini  della  Con- 
venienza. 

Si  può  far  onta  anche  mentita.  Far  dispetto  è 
sempre  cosa  puerile  e superba. 

Fare  ingiuria  è,  come  suona  il  vocabolo,  sem- 
pre ingiusto.  Si  può  far  villania  anche  senza  in- 
tenzione d’offendere,  anche  volendo  gasligare  : 
come  si  può  fare  oltraggio,  tanto  con  passar  d'u- 
na  linea  ciò  ciré  conveniente,  quanto  coll’ ecce- 
dere nella  villania . nell’ingiuria.  Sì  può  far  torlo 
anche  a sé  stesso,  mostrando  con  le  proprie  azio- 
ni, 0 con  le  parole,  di  detrarre  a sé  medesimo 
taluna  di  quelle  qualità  che  l'onore  dimanda  sie- 
no  guardate. 

Chi  non  può  far  onta , fa  sovente  dispetto.  Chi 
non  può  fare  ingiuria,  fa  villania. 

Chi  non  può  far  torto  ad  altri,  lo  fa  sovente  a 
sé  stesso.  Sovente  all'onta  s'aggiunge  l'oltraggio, 
quando  si  va  oltre  troppo,  troppo  »' insiste  oel- 
l' altrui  confusione  o nel  danno. 

2106 

"Onusto,  Carico. 

— Ornilo  è voce  poetica  : vale  carico  di  peso 

£"*•  *»>«“>  non  fa  la  persone  o la 

bestia  o la  nave  onusta.  — volpicell* 
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Opaco,  Ombroso,  «scuro,  Buio, 
Tetro,  Caiipo,  Tosco. 

- Opaco,  contrario  di  traspercuie,  chi  non 
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liscia  passare  la  face  a traverso  della  proprir 
Mtsianza.  Diventa  affine  ad  ombroso  : ma  ombro* 
so,  propriamente,  dicesi  di  corpo  o di  luogo  dove 
non  dà  dritto  il  sole;  i contrario  non  di  traspa- 
rente, ma  d'illuminato,  irradiato.  L'ombra  viene 
dai  corpi  opachi,  ina  un  corpo  opaco  può  essere 
illuminato  da  tutte  le  bande.  Quand*  opaco  è più 
prossimo  al  seoso  d’ombroso,  par  ch'indichi  om- 
bra più  Olla  e non  intersecata  di  raggi. 

Oscuro  dice  piò  ; può  anche  significare  totale 
mancanza  di  luce  : sempre  povertà. 

Oscuro  di  cesi  c degli  oggetti  e de' luoghi  1). 
Buio,  più  sovente  de' luoghi  che  degli  oggetti  2). 
Tetro  c decolori  ede’luoghi.  Esprime  un  colore 
rhc  fa  mestizia  3). 

Cupo  par  più  d'oscuro,  ma  può  un  color  cupo 
non  essere  tetro,  non  ispirare  malinconia. 

Fosco  i meno  d'oscuro,  è un  principio  di  ne- 
ro 4).  — domani  — 

— Ombroso,  che  getta  ombra  , o eh* è posto 
all’ombra,  o ciré  opaco  come  se  ombroso  fosse. 

I corpi  opachi  fanno  ombra  ; ma  tra  corpo  e cor- 
po può  passar  tanta  luce,  che  il  luogo  non  aia 
da  chiamare  ombroso.  — vor.riCKi.LA  — 

— I corpi  opachi , com'  è dello  , fann’  ombra  ; 
la  molt'ombra  fa  buio.  — nudi  — 

2408 

* Ope,  Opl. 

— Opi,  ninfa  di  Diana  : Ope,  moglie  di  Satur- 
no; ai  Greci,  Rea.  — stano  — 
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Opera,  Lavoro, Fatica,  Travaglio. 
Opra,  Opera. 

— Opera,  ogni  cosa  fatta  o da  farsi.  Lavoro , 
opera  talvolta  più  materiale,  e quasi  sempre  più 
grave  ; Il  mondo  è onera  di  Dio;  non  lavoro.  Il 
cristiano  si  conosce  alle  opere;  non  a'Iavori.  Ogni 
materiale  collezione  di  vocaboli  è laToro  di  lin- 
gua ; opera  non  è , se  il  senno  e l' Ingegno  non 
sieno  esercitate  con  buon  metodo  ed  a buon  fine. 

Opera  , se  si  vuol  prendere  in  mala  parte  , ha 
bisogno  d’tm  epiteto  che  la  dica  senile  . bassa , 
faticosa.  Lavoro , se  si  vuol  prendere  in  senso 
nobile,  ha  bisogno  d'epiteli  più  gentili  che  lo 
rinnalzino.  Così  ne' derivati , lavoratore,  lavo- 
rante e simili,  che  riguardano,  nell’uso  comune, 
opere  manuali. 

Fatica  è più  di  lavoro,  è un  efTello  di  questo: 
e però  . quand’  è posto  in  senso  d' opera  o di  la- 
voro . ne  accresce  la  forza , accennando  la  mag- 
giore difficoltà  o stanchezza  provatavi. 

Travaglio  è mero  francesismo,  quando  si  usa 
per  sinonimo  di  lavoro  o fatica  : nel  vero  senso 
vale  , agitazione  ed  affanno  di  corpo  o d'animo. 
Però  , quando  s’applica  a lavoro  o fatica  , vale 
lavoro  o fatica  durissima. 

Opera,  dunque,  è un'azione  , un  atto  qualun- 
que ; fatica  è lavorare  che  stanca  ; travaglio  è 
fatica  affannosa.  Un  valente  architetto,  dopo  gra- 
vi travagli  sostenuti  per  vincere  gli  emuli  e farsi 
allogare  Un'opera,  principia  il  lavoro,  e muor  di 
fatica.  Chi  ha  il  cuor  travagliato  cerchi  riposo 
nel  lavoro  : la  fatici  del  corpo  acqueterà  le  cure 
dell’animo.  Le  male  opere  d«gl'invidi  tolgono  le 
opere  a*  buoni  artisti.  Procacciar  lavoro  a*  poveri 
è opera  da  cristiano.  Lavora  il  Ino  campo  , e ti 
renderà  il  cento  per  uno  di  lue  fatiche— massi  — 

i)  Da» ri;  flato.  - Altri:  Notte. 

£ta  buia  : luoghi  : vallo  buia.  Dante  e altri. 
')  P*t»aivca:  Carcere.- Alamanni:  Sangue. 
a)  Dami  * j Non  [tondi  verdi,  ma  di  color  f ateo. 
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* Anche  quando  fatica  a'  osa  per  opera  fatico- 
sa , è sempre  più  del  lavoro.  Una  rappresenta- 
zione drammatica  i comici  male  chiamati  fatica* 
Non  è fatica  un  epigramma  : né  lavoro  poetico  io 
genere , dovrebbesi  chiamare  cosi. 

* — Opera  , più  propriamente,  é l’ effetto  ; la- 
voro , P atto.  Si  paga  l' opera  non  come  lavoro  , 
ma  come  lavoro  utile. 

Opera  non  lunga  c non  faticosa,  non  è lavoro. 
In  tal  senso , ogni  lavoro  è opera  ; ma  non  a vi- 
cenda.  Diciamo  : opera  di  molto  lavoro;  non: 
lavoro  d'opera.  Opera  ha  sensi  intellettuali  e mo- 
rali , che  lavoro  non  tutti  ha.  — domani  — 
Opra , Opera. 

— Opra  ed  opera  il  fare,  il  fatto;  contrario  di 
dire.  Opra  la  persona  che  va  al  lavoro  pagata  nel 
campo  altrui.  In  questo  scuso:  andare  a opra. 

Opera  un  libro,  opera  in  musica;  opera  di  la- 
voro necessario  all'edificazione  , al  rislauro,  al 
mantenimento  di  una  chiesa;  e l'ufTuio  che  a que- 
sto presiede.  — a.  — 

Sito 

* Operaio,  Lavoratore,  Lavorante, 

.Mercenario. 

— Operaio  , colui  che  esercita  a prezzo  ogni 
sorta  di  lavori  di  mani  alquanto  laboriosi;  la- 
voratore diccsi  delle  opere  rustiche  specialmen- 
te-; lavorante,  di  tulli  i lavori  meccanici  : ma 
sempre  il  lavorante  si  sappone  subordinato  a chi 

10  dirige.  E questa  idea  non  è cosi  chiaramente 
indicala  dalla  voce  operaio. 

Mercenario,  che  lavora  o serve  per  certa  mer- 
cede : onde  comprende  e l'operaio  e il  lavoratore 
e il  lavorante  ed  il  servo.  La  determinazione  del- 
la mercede  nan  entra  nell'idea  d'operaio.  Anco 
un  lavoro  dcll'iogegno  può  essere  mercenario.— 

DOMANI  — 

— Operaio  dieesi  pur  colai  che  presi»de  all’o- 
pera. nel  senso  che  sopra  toccammo  \)  di  tal  vo- 
ce; ed  anche  l'amministratore  di  conventi  di  mo- 
nache , e simili.  — cioni  — 
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* Operare,  Procedere,  Trattare. 

— Operare  riguarda  le  azioni  più  gravi;  quel- 
le sopra  cui  veglia  la  legge  : procedere  , piutto- 
sto il  modo  di  condursi  nel  civile  consorzio,  ri- 
spetto allo  stato  che  l'uomo  ha,  o all'arte  ch'egli 
professa  2);  e sembra  indicare  la  sequela  di  que- 
gli atti  da  cui  nasce  l'altrui  buona  o cattiva  ri- 
putazione nel  mondo.  Trattare  ( dove  per  questo 
non  s’intenda  il  dar  alloggio  o da  mangiare,  nè 

11  mescer  vino  o caffè  ) accenna  ad  azioni  d’ordi- 
ne altresì  inferiore  ; quelle  che  solo  il  codice 
delle  buone  creanze  prescrive.  Chi  onera  male  é 
un  malfattore  ; chi  mal  prorede,  un  bindolo;  chi 
tratta  male,  un  malcreato.  Operale  bene;  proce- 
dete da  galantuomo;  trattale  con  modestia,  con 
garbo  , con  umanità.  Il  ladro  al  birro  che  lo  lega 
troppo  stretto  , e lo  strascina  con  troppa  violen- 
za, potrà  dire  : questo  non  c il  modo  di  trattare  ! 
Il  birro  al  ladro  sorpreso  in  sul  fallo;  questo  non 
è il  modo  di  operare  ! Al  giudice  che  presta  facil- 
mente l'orecchio  alle  raccomandazioni  dei  potenti, 
de' ricchi  o delle  belle,  gli  onesti  diranno  ; sigot- 

lì  Vedi  num.  1409  in  fin". 

1)  A biotto  : Nò  tot  di  donna  ora  ì processi  miti 
( eoa!  Bradi  matite,  tutta  coperta  d’arme  coste  fol- 
lato J.  - Ma  in  quoto  scino  il  nome  processo  è or- 
mai disusato. 
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re  illustrissimo,  mi  questo  non  i il  modo  di  pro- 
cedere ! — mlidobi  — 

— Trattare  , assolato  o seguito  dal  con  ha  il 
senso  che  sopra  è detto.  Trattare,  col  quarto  ca- 
so, n*ha  due  suoi  propri.  Tratta  bene  o male  una 
persona  chi  ha  seco  amorevoli  e riverenti , o di- 
spettosi atti  e maniere.  Tratta  assolutamente  una 
persona  chi  le  parla  e seco  conversa.  Quindi  l al- 
tro senso  di  trattare  ch’esprime  quello  che  gl'in- 
glesi dicono  conversazione  rea,  e i giureconsulti 
sacri  e profani  ed  i medici,  coabilaiiooe  — a.— 
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* Operoso,  Operante,  Operativo* 

— Operante , e degli  uomini  c delle  cose.  Di- 
cesi operativo  , se  la  virtù  d’operare  è abituale, 
o propria  dell’oggetto;  ma  operativo  non  s’ap- 
plica ordinariamente  se  non  alle  cose.  Rimedio 
operativo. 

Operoso  , alle  persone  soltanto,  od  a cose  che 
si  considerino  come  animate,  o come  moventi  da 
ente  animato.  Vita  operosa  : la  natura  è sempre 
operante.  Rimedio  operante  , in  quanto  opera  di 
presente;  operativo,  in  quanto  eh' è valido  ad 
operare.  Può  un  rimedio  essere  operativo  di  na- 
tura sua,  c non  operante  in  tale  o tal  caso. — a. — 

2113 

* Opinione,  Parere,  Giudizio,  Cre- 

denza, Sentimento. 

Opinione , Sentimento. 

li  sentimento  è men  ragionato,  più  spontaneo, 
piu  semplice.  Ogni  uomo  ha  sulle  cose  un  senti- 
mento, sebbene  non  ci  abbia  un’opinione  for- 
mata. Ond’è  più  modesto  dire  : quest’  ò il  mio 
sentimento. 

il  sentimento  è più  intimo  , più  sincero.  Nel- 
1*  opinione  può  entrare  vizio  di  caparbietà,  di 
soMichcria.  Può  la  passione  col  tempo  falsare 
anco  il  sentimento,  ma  quella  è la  corruzione  più 
tarda  e la  più  deplorabile. 

Dopo  aver  domandata  ad  un  letterato  la  sua 
opinione,  non  sarebbe  male  talvolta  soggiunge- 
re : ora  che  so  la  vostra  opinione  , vi  prego  di 
dirmeue  il  vostro  sentimento. 

Opinione,  Giudizio,  Credenza. 

— Opinione  è meno  di  giudizio  ; giudizio,  men 
di  credenza.  L opinione  può  esseree  può  non  es- 
sere certa  della  falsità  del  contrario;  il  giudizio 
si  porta  sovente  secondo  probabilità.  La  credenza 
è ferma;  o credenza  non  è.  L'opinione  della  plu- 
ralità dei  mondi  non  è credenza.  Il  giudizio  che 
condanna  un  accasato  non  è sempre  credenza  né 
auch’esso. 

Si  giudica  che  la  cosa  possa  accadere  ; si  cre- 
de che  debba.  Alle  credenze  abusale  dagli  uomini 
si  aggiungono  per  isventura  le  torte  opinioni  de’ 
■accenti , o i torti  giudizii  de'  potenti.  — neh  — 

L' opinione  é più  o meno  certa  ; ma,  per  certa 
thè  sia,  non  arriva  alla  fermezza  della  credenza, 
quando  la  credenza  ha  senso  di  fede.  Ma  quando 
diciamo  : credo,  in  modo  quasi  dubitativo,  e per 
contrapposto  a : so  di  certo;  allora  in  questo  cre- 
dere è meno  fermezza  che  nell’ opinione. 

Parere,  Opinione , Giudizio. 

— Parere  dicesi  quel  delegali,  modestia  rara 
in  simil  gente.  Ma  forse  lo  cbiaman  parere,  per- 
chè dicono  essi  quel  che  par  loro,  o quel  che  pa- 
rs ad  altrui.  Parlo  dei  piu;  non  calunnio.  Del  re- 


sto, il  parerei  in  genere,  dice  nn  po'  piò  d'opi- 
nione 1),  e un  po' men  di  giudizio.  — Nili  — 
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* Opinione,  Persuasione. 

Opinione,  Scienza. 

— L’autorità  genera  perruaiione ; la  ragione 
necessaria,  scienza;  la  non  necessaria,  opinione. 
— vico  2)  — 

2415 

* Opinione,  Riputazione,  Stima, 

rama* 

Opinione  * Stima  , Conto  ( co1  verbi 
avere , fare , tenere  ). 

L’opinione  è meno  stabile  e men  generale  della 
riputazione,  che  è opinione  di  molti,  e quasi  sem- 
pre fondata  sui  fatti.  Appena  conosciuto  qq  uo- 
mo , se  ne  concepisce  buona  opinione  o non  buo- 
na : quella,  riputazione  non  è.  Le  opinioni  sul 
conto  di  un  tale  possou  essere  varie  ; la  riputa- 
zione è l’opinione  prevalente  e più  unanime- 

Godere,  diciamo,  e l’opinione  e la  stima  d’an 
probo.  L'opinione  può  essere  incerta,  fallace;  la 
stima  è più  steura,  è più  proporzionata  al  valore 
intrinseco.  Poi,  chi  ha  opinione  di  astuto,  di  ti- 
fo; chi  ha  , iosomma  , una  cattiva  opinione  , di 
lui  non  si  dice  che  ha  stima. 

Riputazione  chiede  dopo  di  sè  parole  che  in- 
dichino la  qualità  di  lei  : riputazione  d'onesto, 
di  buono,  o simili.  Quando  riputatone  sta  da 
sè,  riguarda  sempre  la  parte  morale  dell’aomo; 
come  dire:  uomo  senza  riputazione,  non  cura 
della  riputazione  ; e via  discorrendo. 

Opinione,  Fama. 

L’opinione  riguarda  la  moralità  del  fatto;  la 
fama,  e la  moralità  e ogni  altro  merito.  Uomo 
famoso  per  iscritti  o per  atti  di  valore,  può  la- 
sciare pessima  opinione  di  sé. 

L’  opinione,  inoltre,  è men  divulgata  della  fa- 
ma ; può  restringersi  a poche  , anco  a una  sola 
persona. 

Si  ha,  si  fa  stima  di  persona  e di  cosa:  si  fa, 
si  tien  conto  di  persona , di  cosa  ; di  cosa  che  si 
serbi  con  cura  se  ne  tien  conto.  S' ba  opinione 
buona  o cattiva  d’una  persona,  d una  moltitudine 
di  persone,  d’ un’opera,  d’un’azione  dell'uomo. 
Avere  in  istima  assoluto,  sta  da  sè,  ed  ba  senso 
buono;  avere  in  opinione  ed  in  conto,  vuole  qual- 
cosa dietro  a sè  : avere  in  conto  d’ooesi’  uomo, 
in  opinione  buona.  Si  fa,  ai  ha  molta  o poca  sti- 
ma; si  fa  molto  o poco  conto,  si  ha  grande  o 
bassa  , buona  o trista  opinione. 

La  stima  riguarda  principalmente  le  qualità 
commendevoli;  il  conto,  le  utili;  l’opinione,  tolte 
insieme  le  qualità.  L'uomo  onesto  fa  stima  di  chi 
gii  presta  servizio  ; 1*  uomo  tutto  di  sè  ne  tien 
conto  sema  stimarlo  : e raro  è che  coloro  stessi 
che  fanno  stima  dc’loro  inferiori , li  abbiano  in 
quella  opinione  che  loro  sarebbe  dovuta. 

Talvolta  però  conto  ha  più  nobili  sensi  di  stima. 

i)  Parere  è talvolta  quell’  immagine  che  le  appa- 
renze di  una  cosa  imprimono  di  &è  nella  mente,  e al  - 
lora  è causa  dell’ opinione.  - 11  Castiglione,  nella 
Prcf.  delCortig.:  La  difesa...  di  queste  accusano* 
ni»..,  rimetto  io  per  ora  al  parere  della  comune  opt  - 
mone.  - Notate  che  non  potrebbe  dirsi  : all’opinio- 
ne del  parere  se  non  torse  in  senso  delTopioioue  else 
uno  ha  del  parere  altrui  ; o del  sentimento  proprio 
intorno  alle  cose  che  paiono.  - ronconi  . 

a)  De  uno  fur.  pnne.  P.  Ili,  pag.  14. 
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L’opinione  può  essere  un  freddo  giudizio  della 
mente;  la  stima  tiene  più  dell' affetto  ; il  conto, 
del  calcolo. 

Avere  stima  esprime  il  sentimento;  fare  stima, 
il  giudizio.  Chi  fa  stima  d'uno,  ragiona  sai  meri- 
ti suoi , cerca  il  perchè  deila  stima.  Si  fa  stima 
d' un'opera,  si  ha  stima  dell’autore  di  quella. 

Fare  stima  sottintende  ( appunto  perché  giu- 
dizio ) nna  certa  autorità  ; avere , non  indica  se 
non  l'affetto. 
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4 Opportunità,  Comodità. 
Opportuno,  Tempestivo,  Comodo. 

Opportunità , Comodità. 

— La  prima  riguarda  meglio  il  tempo;  l'altra, 
il  modo.  Può  l'uomo  avere  comodità  di  fare  la 
cosa  , c non  gli  venire  il  momento  opportuno  : 
può  l’opportunità  venire,  e mancare  la  comodità. 

L'opportunità  è un  punto,  e passa;  la  comodi- 
tà,d'ordinario,  dura  un  po' più  lungamente— A.— 
Opportuno,  TemptUivo. 

— Tempestivo,  che  si  fa  o segue  a tempo;  op- 
portuno , che  si  fa  o segue  al  tempo  debito,  o in 
modo  acconcio.  Se  opportuno  comprende  anche 
il  modo,  un’ azione  può  essere  tempestiva  e non 
opportuna. 

In  quello  spazio  che  l'aziono  o l'avvenimento 
durano  ad  essere  tempestivi,  c’è  dei  momenti  ne’ 
quali  «'tornano  più  che  mai  opportuni,  Un  matri- 
monio fra  impuberi  è intempestivo  : ma  può  anco 
tra  puberi  essere  per  altre  ragioni  inopportuno. 

Un  discorso  non  si  dirà  intempestivo,  se  non 
si  potrà  determinare  il  tempo  più  acconcio  a te- 
nerlo ; ma  si  dirà  inopportuno  per  il  modo  di  far- 
lo, opcr  le  persone  alle  quali  è rivolto. — romani — 
Opportuno,  Comodo. 

Opportuno  riguarda  al  tempo;  comodo, al  modo. 

Non  ogni  comodità  può  venire  opportuna  al 
bisogno  ; anzi  ce  n'è  d'importune  assai. 

2U7 

* Opport unità.  Occasione,  Caso  I). 

— Opportunità  è occasione  favorevole  di  far 
checchessia.  L 'occasione  può  esser  buona  c può 
non  essere.  Quindi,  anco  ironicamente  , bell’oc- 
casione 1 diciamo;  c intendiamo  il  contrario.  Oc- 
casioncolla  è diminutivo  vìvo  che  manca  all’altra 
voce.  Occasiono  lien  più  del  casuale  ; opportu- 
nità , più  dell' utile.  L'occasione  di  far  il  male 
nun  inanca  mai  di  presentarsi  allorché  uno  la 
cerca.  Opportunità  di  fare  il  male,  sarebbe  frase 
impropria  e immorale.  Il  male  Vero  è sempre 
inopportuno.  — mkini  — 

— Vie  della  Provvidenza  divina  sono  le  oppor- 
tunità, le  occasioni  ed  i casi  ; le  opportunità  so- 
no falli  che  seguono  secondo  il  desiderio  nostro; 
In  occasioni,  quelli  che  oltre  la  speranza;  i casi 
que*  che  oltre  la  opinione  2).  — vico  — 
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Opposizione,  Contrarietà. 

— Anco  chi  si  difende,  s’oppone.  Chi  contra- 
rio, fa  più  che  opporsi.  — romani  — 

‘ — Nemico  vile  non  sempre  si  oppone  a chi 
egli  vuol  contrariare;  spesse  volte  cerca  nuocer- 
gli col  secondarlo.  — poli  do  ri  — 


»)  Da  aggiungersi  al  nani.  z5ài. 
7)  iu.  »»> 
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* Oppressione,  Depressione,  Abbai* 

(intento,  Scoraggi  incuto , Av- 
vilimento. 

L*  oppressione  toglie  parte  delle  forze . e col- 
loca l'uomo  in  uno  stato  che  non  può  a lungo  du- 
rare. La  depressione  è meno  tormentosa,  ma  de- 
bilita più.  La  depressione  talvolta  rende  inutile 
o inefficace  l'oppressione  violenta.  L'a&baltìmcn- 
to  è più  grave  e più  lungo. 

L'uomo  può  essere  oppresso  dal  dolore  o dalla 
noia  o dalla  persecuzione  : ma  non  abbattuto. 
Paò  essere  depresso  dal  grado  in  cui  già  si  tro- 
vava, c non  oppresso.  Ma  la  depressione  lenta  e 
umiliante  abbatte  i più , con  piu  forza  che  la  vio- 
lenta oppressione  non  faccia. 

L’abbatlirnrnlo  va  all’animo;  «lo  icoragjimen- 
to  è il  primo  grado  di  quello  ; l'auctlimenJo,  l'al- 
ti  tuo. 

2120 

* Oppugnare,  Espugnare  I). 

— S’ oppugna  una  piazza , una  torre  per  espu- 
gnarla ; espugnare  è l’ effetto  dell'  oppugnare. 

Nel  traslalo  ; si  oppugna  un'opinione,  una  dot- 
trina, una  proposizione  ; si  espugna  una  volontà 
resistente.  — ▼OLFICILE.à  — 

— Oppugnare  è dar  la  battaglia  ; espugnare, 
vincerla:  sempre  però  parlando  d'una  posizione, 
d’un  luogo.  — A.  — 
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* Ora , Adesso. 

— Adesso  inchiude  una  certa  relazione  più  di- 
retta al  passalo  2);  ora,  meno. 

11  secondo  esprime  anco  un  punto  più  breve. 
— romani  — 

Ora,  riguarda  il  momento  presente,  o i momen- 
ti prossimi  ai  presente,  guardali  in  sè:  adesso, 
riguarda  il  presente  in  parogone  del  tempo  pas- 
sato. Prima  usava  l'ipocrisia  della  fede:  ora  quel- 
la del  dubbio. 

. 2122 

* Or  ora.  Tra  poco. 

— Il  secondo  modo  è più  indeterminato.  Il  pri- 
mo è circoscritto  a una  porzione  d’un  giorno:  l'al- 
tro si  estende  più  o mono  , secondo  la  distanza 
maggiore  o minore  del  presente,  del  tempo  futu- 
ro avuto  in  mira.  D’uno  che  oggi  dee  venire  a pran- 
zo, si  dice  : tra  poco  verrà  ; qui  è simile  ad  or  ora. 
D'un  tempo  che  lino  da  qualche  mese  è piovoso, 
sì  dice:  ira  poco  { cioè  tra  pochi  giorni  ) si  rimet- 
terà. D’un  reo  costume  che  ha  vissuto  secoli  e se- 
coli , si  può  dire  : tra  poco  perirà.  £ con  ciò  vo- 
glio significare  anche  dieci,  o vent’anoi.  Dunque 
il  tra  poco  è sempre  idea  relativa  d’un  tempo  più 
o meno  lungo  , come  la  piccolezza  d’una  parte  è 
sempre  relativa  al  volume  del  tutto , o alla  som- 
ma. — NESi  — 

2423 

* Orare,  Pregare. 

— Si  ora  a Dio  ; si  pregano  e Dio  e gli  uomini. 

Quando  la  preghiera  é fatta  a Dio  , differisca 
dall'orazione  tuttavia,  in  quanto  che  questa  vo- 
ce è più  pia.  Poi,  l'orazione  è piu  espressa  in  pa- 
role. Un'  ispirazione  è preghiera  ; orazione  pro- 
li Da  aggiungersi  al  numero  i835. 

7)  Daxtk  . O gente,  in  cui  fervore  acuto  adetto 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio  Darvi  per 
tiepidezza  m ben  far  messe , 
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piamente  non  è.  Li  meditazione  è orazione;  pre- 
ghiera non  è veramente,  — a.— 

2424 

* Oratoria,  Rettori ea. 

V oratoria  è insegnata  da  Cicerone  ne’libri  del- 
l'oratore; la  rettorica , in  quelli  dell*  invenzione 
reUorica.  La  prima  ammaestra  per  via  d'osser- 
vazioni larghe,  senza  ceppi  di  regole;  distingue, 
non  divide;  consiglia,  non  prescrive;  conduce  , 
non  mena  ; spaventa  la  mediocrità  col  mostrare 
l'ampiezza  dell'arte  , non  la  incuora  con  quello 
minuzie  delle  quali  l'intelligenza  e la  intendimen- 
to son  facile  esercizio  dei  piccoli  ingegni.  Gli  ora- 
tori nascono,  e poi  con  l'arte  si  fanno:  nessuno, 
per  grazia  di  Dio,  nasce  retore.  In  secoli  di  cor- 
ruzione, il  retore  si  confonde  con  l’oratore  : ma 
il  popolo,  miglior  giudice  dei  letterati,  distingue 
questa  vergognosa  sinonimia.  Il  retore  guarda 
alle  parti;  l'oratore,  all'Intero.  La  parola  dei  re- 
tore è fredda,  arida;  quella  dell'oratore  ha  idee 
con  afTctti. 

L'eleganza  accattata,  la  composta  collocazione 
do’vocaboli,  la  maniera,  sono  i vanti  del  retore; 
all'oratore  la  bellezza  è mezzo  , non  fate. 

Gii  antichi  Greci  c i Latini,  stando  all’etimolo- 
gia della  voce,  chiamavano  retore  l’oratore  : ma 
poi  venne  il  tempo  che  bisognò  trovare  un  nome 
pe*  dicitori  mediocri,  ammanierati,  superbi  della 
Joro  freddezza  e piccolezza,  c che  non  meritano 
nemmeno  il  titolo  di  declamatori,  perché  non  han- 
no spirilo  bastante  a corrompere  l’arte  con  un  po- 
co di  forza. 

2425 

4 Orazione , Sermone. 

L’orazione  è meno  dimessa.  1 sermoni  posso- 
no tornare  più  utili  delle,  magnifiche  orazioni:  ma 
certi  predicatori  non  degnano  di  abbassarsi , ad 
ammaestrare , ad  illuminare,  a commovere;  vo- 
gliono abbagliare,  percuotere:  e'voglion  essere 
oratori  d’alto  fusto,  e diventano  retori. 

2426 

* Orbare,  Privare. 

— Orbare , in  poesia  specialmente,  privare  dei 
figli,  o della  luce  degli  occhi,  o di  persona  o di 
cosa  pregiata  e cara.  — yolpicblla  — 

2427 

* Ordipio,  I*  tra  mento,  Strumento, 

Utensile,  Arnese,  Arredi,  At- 
trezzi. 

— Strumento , nell'  oso  , diciamo  più  comune 
assai  che  istrumento.  Strumento  da  fiato  , stru- 
menti chirurgici , matematici.  Ma  i notariali  di- 
ciamo {strumenti. 

Utensili*  gli  stranienti  d’uso  domestico,  o nei 
lavori  d'arti  meccaniche.  Non  sono,  a dir  pro- 
priamente, strumenti,  la  patella,  le  molle,  e si- 
mili ; ma  utensili. 

Ordigno  è strumento  per  fare  qualche  delicato 
lavoro,  sempre  però  manuale;  strumenti  sono  an- 
che que’che  servono  d'osservazione  ad  operazioni 
scientifiche.  Quelli  degli  oriuutai  o d’altre  arti  più 
fini,  sono  ordigni,  i più,  e non  atensili.  Uno  stra- 
mento  può  essere  composto  d'ordigni  parecchi. 

Arnese  , nome  generico  di  masserizie,  abili, 
ferramenti.  Dapprima  comprendeva  l’armatura 
della  persona  e la  bardatura  del  cavallo;  pei  a- 
cquiatO  sensi  più  generali. 


Arnese,  talvolta,  è nn  po’ piò  nòbile,  di  utensile. 
Qne'd’una  stanza  sono  arnesi,  e non  utensili. 

Arredi * arnesi  più  ad  ornamento  che  ad  oso. 
Arredi  quelli  di  chiesa  1)  ; arredi  que*  delle  casa 
ricche. 

Attrezzi,  sono  arnesi,  strumenti,  mensili,  d’ar- 
te tutta  meccanica:  attrezzi  di  cncina,  attrezzi 
marinareschi  2).  — romani  — 

— L’ordigno  è un  mezzo  meccanico,  semplice, 
usuale;  lo  sttumenlo  può  essere  più  complicato, 
da  servire  alle  arti  più  nobili,  cd  alle  sciente.  Or- 
digno d’un  legnatolo,  d'un  magnano;  stranienti 
musicali , chirurgici , matematici.  Ciascun'  arto 
quasi  un  po'adulta,  ha  ordigni,  c ha  strumenti. 

L'ordigno  obbedisce  , lo  strumento  eseguisce. 
Certi  strumenti  messi  in  moto,  vanno  da  se;  gli 
ordigni  seguon  la  mano.  Gli  ordigni  perfezionati 
di  ventano  a poco  a poco  strumenti.  — a.  — 

2428* 

* Ordinare,  Disporre,  Regolare. 
Ordinato,  Regolato. 

L’ordine  è più  esatto. Si  può  disporre  senz’ordi- 
ne. Chi  ordina  dispone;  non  sempre  viceversa. 

Nel  disporre,  peraltro,  è talvolta  un  ordine  più 
complicato* 

— Ordinare  è disporre  le  persone  o le  cose  se- 
condo la  condizione  loro;  regolare , è adoprarle 
secondo  una  norma  determinata.  l’or  bene  ordi- 
nare vuoisi  una  regola;  per  ben  regolare,  l'ordi- 
ne è necessario  — romani  — 

Ordinato  riguarda  disposizione  di  cose  o natu- 
ralo o arbitraria,  ma  per  lo  più  naturale.  Regola- 
to indica  norme  più  strette,  e però  più  dipendenti 
dalle  convenzioni  di  molli,  o dal  capriccio  di  po- 
chi. — VOLPICELI.  A — 

2429 

'Ordinarlo.  Solilo,  l'sltato,  Consnc- 
to , Comune. 

•—  Ordinario,  che  è nell'ordine  delle  cose;  so- 
lito  , che  segue  assai  sovente;  usitato , che  s’usa 
di  fare  o d adoprare.  L'ordinario  corso  delle  sta- 
gioni; le  solite  pioggie  autunnali:  le  parole  usilate. 
Usilato  non  si  può  dunque  riferire  ad  altro  etra 
agli  uomini.  — romani  — 

— Ordinario,  riguarda  le  cose  che  seguono  se- 
condo l'ordine  deila  natura  e dell'arte.  Solito,  le 
abitudini  umane,  o i casi  frequenti  della  natura. 
Consueto,  le  consuetudini  umane.  Comune,  lequa- 
Itta  che  convengono  o appartengono  a parecchi. 
— VOLPICELLA  — 

2439 

Ordine,  Comando.  Comandameli!  o, 
Preeclfo,  Ordinazione. 
Ordinare,  Comandare. 

Ordinare,  Stabilire. 

— Com andamento  s'u  sa  va  in  genere  pe  r co man- 
do ; ora,  in  questo  senso,  non  è mollo  adoprato, 
altro  che  parlando  delle  leggi  poste  da  Dio  e dal- 
la Chiesa. 

Ordine  è comando  che  riguarda  l’ordine  da  te- 
nersi in  tale  o tal  alto.  Ordinazione  dicesi  per  lo 
piò  quella  di  chi  dà  ad  artefici  o ad  artigiani  o ad 
artisti  un  lavoro  da  fare;  a’ mercanti,  un  avviso 
di  mandar  roba,  c simile,  — a.  — 

i)  Dante:  Ladro  alla  sagrestia  ds‘  belli  arrecò. 

a)  Viviami;  Oltre  al  gran  consumo  della  chiodo - 
zione,  strumenti,  materiali  ed  attrezzi  di  tante  sor- 
te* - Vedi  il  uiun.  297. 
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• — L'ordine  ti  può  dire  anco  a chi  non  si  tro- 
vi in  obbligo  stretto  d'ubbidire , ma  lo  fa  o per 
patto  reciproco,  espresso  o tacito,  o peraltro  ra- 
gione. Il  comando  è un  esercirlo  di  maggiore  au- 
torità. S'ordina  al  corrispondente,  si  comanda  al 
figliuolo.  S'ordina  al  calrolaio  1),  si  comanda  al 
servo,  — a.  — 

{1  precetto , nell'uso  comune,  è proprio 
delle  autorità  sacre  2)  o della  polizia  3;.  IJo  pre- 
cetto della  chiesa  comanda  di  confessarsi  ogni  an- 
no: un  precetto  della  polizia  proibisce  uscire  di  ca- 
sa innanzi  o dopo  tal  o tal  ora.  — «umani  — 
Comando , Ordine,  Precetto. 

‘ — Comando  soppone  esercirlo  d'antorilà.  L'or- 
dine è un’istruzione,  è norma  di  chi  e sottoposto. 
Precetto  è l’impero  che  &' esercita  salta  coscien- 
za.—ghabo — 

Ordinare,  Comandare. 

• — Ordinare,  talvolta,  è più  allo-  1)  capitano 
ordina  un  assalto;  l'uffiziale  comanda  le  mosse. 
— noi  bai d — 

Ordinare , Stabilire. 

• — Ordinare  ha  piò  espressa  l'idea  del  coman- 
do: meno  espressa  l'idea  della  fermezza  che  lai- 
Irò  vocabolo  accenna  4).  — romani  — 

2431 

• Ordine,  Commi  sia  ione,  Mandalo. 

— La  commiiiione  è piu  larga  dell'onftne.*  si 
da  or  dine  al  cor  rispondente;  commissione  e al  cor- 
rispondente e all’amico.  E colla  commissione  si 
può  dare  arbitrio  più  largo.  — romani  — 

— L'ordine  è più  imperativo,  disegna  la  cosa 
da  fare,  e talvolta  anco  il  modo,  l'ordine  con  cui 
f -irla . La  commissione  si  dà  , d'ordinario  , a co- 
loro che  non  sarebbero  io  debito  d'esrguirla,  che 
l' accettano  di  spontanea  volontà.  Mandato  è un 
contrailo  con  cui , per  benevolenza  o per  conve- 
nienza v s’assume  gratuitamente  la  cura  di  cosa 
olirai  da  farsi  come  se  propria-  nell'uso  acqui- 
sta sensi  più  generali.  — volpicelia  — 

2432 

• Ordine,  Serie,  Fila. 

Cicerone:  a Ordinerà  tic  definiunt : compositio- 
nrm  rerum  opti * et  accommodatit  loci % ».  Serie 
e continuala  progressione  di  cose.  Può  essere  or- 
dine senta  serie:  ma  in  ogni  serie  è qualch’ordi- 
ne  5).  L’ordine  par  comprendere  più  d’una  serie. 

— Nella  fila  le  cose  seguono  una  all’altra  per  la 
medesima  dirittura:  la  fila  è serie  in  linea  conti- 
r.ua  e per  lo  più  retta.  Ma  l'ordine  può  essere  in 
tatt'altra  forma  che  in  quello  di  fila.  — romani-— 

—Ordine,  disposizione  delle  cose  in  luoghi  de- 
ll E;  ordinare  una  ricetta , un  medicamento,  un 
aer viziale,  una  cura. 

a)  E allora  gli  i r applicazione  del  comandamen- 
to lesta  di  precetto,  messa  di  precetto 

3)  E in  questo  senso  dicono  in  Toscana:  precettare 
uno,  farlo  precettare,  cioè  largii  mandare  il  precetto 
dalla  polizia.  E:  il  tale  c «tato  precettato,  cioè,  ha  a- 
ruto  il  precetto.  L’etimologia  è capto, capis.-tttttn- 

4)  Ordinare,  nel  linguaggio  eccleiiastico , diccai 
del  yeacoro  dhe  conferisce  gli  ordini  sacri.  H diaco- 
nato, il  sacerdozio, per  esempio,  son  ordini.  Ordina- 
zione è l'atto  dell'ordiuare.  Tenere  ordinazione  di- 
co» del  vescovo  quando  da  gli  ordini.  Ordinarsi  a 
prete,  e simili.  - usisi  - 

ò)Cicbbomb;  Est  admirabiht  tjuaedamcontmua- 
Uo  sertcsqve  rerum  ,*  ut  aita  nr  alus  annega  , et 
emaci  inter  ir  opta*  alligai  acque  vtdeantur. 


ì 


terminati,  e assai  conveniente.  Serie,  successio- 
ne quasi  continuala,  e non  sempre  ordinata,  d'og- 
getti. Fila,  seria  rettilinea,  0 quasi.  — voui- 

CKLLA  — 

2433 

'Ordire,  Macchi arare, Tessere, Tra- 
mare ( irasiati  ). 

— Macchinare,  ove  si  tratti  di  disegni  0 d’in- 
sidia, è un  cominciare,  un  pensarci.  Ordire  è con- 
gegnare le  prime  fila:  tramare  è far  concorrere 
i mezzi  al  line:  tessere  è tolto  disporre  per  l'ulti- 
ma esecuzione.  — romani  — 

2434 

* Orgoglio,  Sicumèra. 

— V orgoglio  è nel  carattere;  la  sicumèra  [ vo- 
ce viva  in  Toscana  J é nelle  maniere.  L’orgoglio 
si  può  mascherare,  dissimulare;  la  sicumera  ten- 
de a mostrarsi.  L'orgoglio  è macchia  brullissima 
dell'anima;  la  sicumèra  è un  procedere,  uo  trat- 
tare sostenuto,  pomposo.  L'orgoglioso  presume 
di  sé  stesso,  crede  a sé  dovuto  ogni  elogio  e ri- 
spetto; la  sicumèra  culla  sua  boria  v orrebbe  so- 
praffare, .abbagliare  ; e fa  ridere.  Aver  dell’or- 
goglio è,  dunque  , più  forte  di  molto,  che:  aver 
delia  sicumèra. 

Far  delle  sicumère,  far  tante  sicumère,  dicia- 
mo d'uno  che,  richiesto  di  fare  0 dir  qualche  co- 
sa, ricusi  con  cercaria  di  gravità,  di  sussiego,  e 
simili.  Tantoé  vero  che  la  sicumera  riguarda  sem- 
pre gli  esterni  modi. 

Sicumèra  cadrà  bene  là  dove  si  tratti  di  voler 
dare  importanza  a cose  ebe  non  la  mcritao  pun- 
to I).  Taluni  dopo  essere  stati  ammessi  come  buf 
foni  alla  tavola  di  qualche  potente,  vi  guarderan- 
no con  tanta  sicumèra  da  disgradarne  1 eroe  uo 
io  della  cavalleria.  — «bini  — 

2433 

Originale.  Originario. 

— Originale,  che  tiene  dell'origine;  origina- 
rio che  riconosce  un'origine.  Corno  originale, 
scritto  originale,  cioè  che  s attengono  alla  origi- 
ne delle  cose,  che  non  imitano,  non  copiano,  non 
si  lasciano  strascinar  dall’esempio,  ma  sono  ori- 
gine essi  stessi  di  cose  e idee  nuove.  Peccalo  ori- 
ginale, che  appartiene  all  origine  della  nostra  de- 
gradata natura.  Originario  di  Parigi. 

Talvolta  il  secondo  s’usa  nel  senso  del  primo: 
ma  è confusione  da  potersi  c doversi  evitare-  — 


- Origliare,  Stare  in  orecchi , Sta- 
re in  attenxione. 

— Origliare  , star  nascostamente  ad  adir,  « 
orecchie  tese.  Si  ira  in  orecchi  anco  non  nascosta- 
mente,  per  distinguere  rumore  loutooo.Si  ita  in 
attenzione  e per  udire  e per  intendere  c per  qua- 
lunque altro  line.  Origlia  la  spia;  sia  in  orecchi 
l'uccellatore:  origliano  i curiosi;  stanno  in  orec- 
chi i sordi,  i paurosi:  sta  in  attenzione  chi  ama 
imparare. 

La  gente  vena  non  sa  stare  in  attenzione  per  ri- 
cevere il  vero,  ma  sta  in  orecchi  per  accogliere 
il  male;  e lo  crede.  — rari  — 


1)  Ambra  ; BUa  h a certi  tuoi  bf'Vt  ch'ella  fune 
ton  più  ne  unterà  che  no/ 1 ai  tengono  le  reliquie. 


Digitized  by  Coorte 


ORLO  -ej«-  OSCUR 


C-'i5 


t 


tH 

■t 

nO 

]* 

l* 

f 


V* 

* 


543 1 

• Orlo,  Marcine  I). 

— Il  margine  d'nn  foglio  non  si  direhbc  orlo. 

Il  margine  d’uri  ruscello  all'estremità  ultima 
è orlo.  Nè  sarebbe  improprio  dire:  l'orlo  del  mar* 
«ine.  — romani  — 

2438 

* Ornamenti,  Fronzoli. 

— Ornamento  ba  sensi  più  generali  e più  no* 
bili.  Fronzoli  sono  ornamcntucri  di  poco  valore, 
da  donne,  da  bambini,  da  uomini  vani  come  barn* 
bini  e come  donne.  I diamanti  non  sono  fronzo- 
li: ma  i nastrini,  le  buccole,  i fermagli  che  non 
aien  d'oro,  c simili.  — a.  — 

2439 

’ Orribile,  Orrido,  Orrendo,  Terri- 
bile, Tremendo,  Spaventevole. 

Orrido , Spaventevole . 

— Ciò  cb’è  orribile  desta  avversione;  ciò  cli'è 
spaventevole  desta  terrore.  L'uno  non  si  può  pun- 
to amare;  dell'altro  non  si  può  sostenere,  se  non 
con  pena,  la  vista. 

Quando,  per  iperbole,  un  volto  umano  è chia- 
mato spaventevole, gli  é assai  più  cbeorribile.C'è 
delle  bere  orribili  a riguardare,  che  spaventevo- 
li pur  non  sono.  — cirard  — 

Orribile , Orrido. 

— Orribile,  da  destar  orrore;  orrido,  ch’ha  del- 
l'orrore in  sé.  Orrida  selva;  orribile  mostro.  — 

V OLP1CBLLA  — 

Orrido , Orrendo. 

— Orrido  ha  senso  mcn  tetro.  Orrida  selva  , 
bello  orrido,  orrida  rozzezzadei  vecchi  scrittori, 
che  ha  pure  la  sua  venerabilità.  Quand'orrido  ha 
più  mal  senso,  vale  orrore  di  dispello  o d’odio; 
orrendo,  orrore  di  paura;  c di  paura  talvolta  mi- 
sta a rispetto,  a maraviglia. 

Orrido  ba  senso  corporeo,  per  lo  più;  orrendo, 
anche  traslalo.  Viso  orrido,  orrenda  accusa,  ma- 
ledizione 2),  misfatto.  — a.  — 

Il  primo  è piu.  Orrendo  , tale  da  mettere  or- 
rore ; orrido  , incubo  , duro,  brutto,  che  horret 
nel  senso  Ialino.  Diremo  : delitto  orrendo  , non 
orrido;  stile  orrido,  non  orrendo,  se  non  quan- 
d’ e’ fosse  tant’orrido  da  far  proprio  inorridire, 
eh' é sempre  iperbole.  ]Ha  gli  siili  orridi,  cioè 
pieni  di  punte  e d'iouguaglianze,  disadorni  e non 
lavorati , son  troppi.  Di  faccia  inelegante  c non 
curala  dall’arte,  diciamo  : orrida  ; di  faccia  late 
da  mettere  paura  : orrenda.  Ci  son  cose  orrende 
perché  destinate  a far  orrore  o possenti  a ciò , 
ma  non  orride.  Orrenda  dissero  la  vergine  Cam- 
nulla  Virgilio  e il  Chubrcra  Pcnlesitea  con  forte 
licenza,  ma  orrida  non  l’avrebbero  detta  3). 
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que  , orrìbile  é più  di  spaventevole  ; in  altro  é 
meno.  Più  , perchè  può  l'uomo  spaventarsi  senza 
mostrare  orrore  ; meno  , perchè  s'  hanno  io  or- 
rore anco  cose  non  alte,  ad  ispirare  spavento.  — 

ROMANI  — 

Spaventevole,  Terribile,  Tremendo. 

— Può  il  terrore  non  indurre  tremore;  onde  , 
terribile  è un  po’men  di  tremendo.  — romani  — 
— Spaventevole  ha  più  mal  senso  di  terribile. 
Di  maestà  poi  diciamo;  il  terribile  Iddio  degli 
eserciti.  Passione  , vizio  terribile  , diremo  : non 
già  spaventevole.  — enciclopedia  — 

2140 

Osceno,  Disonorilo,  Impudico*  Li- 
cenzioso, Libidinoso. 

— pitone  ito  è men  d'ozreno;  l'osceno  è qua*i 
la  pompa  del  disonesto.  Ciò  si  comprende  dalle 
origini  stesse:  il  primo  non  indica  che  il  contra- 
rio dell’onestà  ; e perché  gl  Italiani  con  questa 
parola  signilica«an»  la  virlùche  contiene  ogni  ec- 
cesso nel  piacere  de'sensi , 0 negli  alletti  e negli 
alti  chea  ciò  riguardano,  però  disonesto  divenne 
oflìne  ad  osceno.  Ma  osceno,  in  origine  vale  suz- 
10  1);  onde  osceno  dicono  tuttavia  i Fiorentini 
per  brunissimo. 

Impudico  è anchVsso  più  che  disonesto,  e men 
d’osceno.  Indica  la  sfacnataggiuc  della  disone- 
stà , come  dice  il  vocabulo  stesso;  contrario  al 
pudore. 

Libidinoso  esprime  la  smoderata  cupidigia 
che  porta  ad  atti  disonesti  e impudici  ; cupidigia 
eh' è attizzala  dalla  pnirigine  stessa  del  senso  , 
e lo  attizza.  La  libidioe,  dunque,  è propriamente 
nell*  animo  c nelle  membra  ; la  disonestà,  nelle 
opere;  I impudicizia,  nel  contegno;  l'oscenità, 
nella  turpezza  de' pensieri , del  contegno  , delle 
opere.  Non  si  dirà  propriamente;  anioni  0 parole 
libidinose  ; ma  piuttosto  ; pensieri  n persona. 
Non  si  dirà  : pensieri  od  azioni  impudiche;  ma; 
sguardi,  atti  , parole.  Ma  si  dirà  del  pari  : pen- 
sieri, opere  cd  alti  osceni. 

Licenzioso  è il  men  di  tutti  ; indica  soverchia 
libertà  clic  ti  ime  r in  licenza.  È il  primo  gradii 
della  lascivia  , e condurr  alla  perdila  del  pudo- 
re. Le  parole  licenziose  possuno  non  essere  col- 
pevoli ; ma  son  biasimevoli , e religiosamente 
considerate  e moralmente  , cd  anco  per  rispetti 
sociali.  — romani  — 

* — L'oscenità  aggiunge  alla  disonestà  la  li 
cerna  impudente.  I pensieri  disonesti  troiano  tal 
volta  le  anime  più  porr  ; i modi  osceoi  dimostra- 
no corruzione  profonda. 

Osceni  sono  i pensieri  quando  siano  imogim 
Vagheggiate:  ni»  i pensieri  possono  es-erc*  diso- 
nesti anche  quando  la  fantasia  noi.  vi  si  riposa  a 

bell'  8gÌ0‘ — ROIRAUD  — 
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Orribile  , Orrida  , Spaventevole.  «■* 

— Orribile  par  eli 'esprima  piò  direttamente  il  3* 
senso  che  la  cosa  produce  ; orrido,  l'orrore  della  «- 
rosa  io  »è.  Può  la  cosa  essere  spaventevole  , e 
non  essere  orribile.  L’orrore  può  essere  un  segno  2C 
dello  spavento,  ma  può  anco  essere  segno  d'odio, 

0 avversione  di  ilvo  dolore.  In  uo  scuso , aduu-  ££ 

S 

il  Da  aggiungersi  il  Num.  -o5o.  25 

:)  àirtzit  1 Polinice.  SZ 

ó)  Virgilio  , de’  tic  lo  pi  III  ; Concilium  horren • ^ 

dum  - Del  monte  Atlante.  Glacie  rigel  fio  nda  £ 
barba. 


* Oscurare,  Feci  issare, 

— Nel  traslato  possono  parere  sinonimi  : ma 
ia  tal  caso  ecclissire  è più  forte.  — romani  — 

— Ecclissarsi,  delle  cose  splendide;  oscurar- 
si . delle  chiare  semplicemente.  Il  sole  , la  Iona 
sì  ecd issano  ; si  oscura  il  cielo  per  notte  creaceli 
le,  per  nuvoli,  anche  quando  il  sole  è tramonta- 
to. Figuratamente  . si  oscura  la  riputazione  , si 
etcì issa  la  gloria  2}.  — poljdori  — 

1)  Da  non  mostrarsi  per  deformità  eh.  atterza.  Da 
nb-scena.  - varror*  - 

2)  Ma  gli  è francesi -mu. 
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* Oscurila  , Barlume,  Ombra. 

— Barlume,  lume  incerta  e fioco:  non  è,  co- 
me eieurità,  negazione  di  luce.  L’om&raé  ca* 
g. oliata  da'corpi  «pachi  j ma  ai  l'umbra  e nell’om- 
bra ti  si  vede  più  o meno.  Licia  ombra  ; non , 
lieta  oscurila,  ne  barlume. 

1 sensi  pittorici  d'ombra,  le  ombre  vane,  l'om- 
bra de’  Mecenati , bestia  che  piglia  ombra,  nep- 

Eur  l'ombra  del  sospetto  , sott'  ombra  di  fare  il 
eoe  ( velo  o pretesto  ) , soo  propri  a questa  vo- 
ce. — neri  — 

24*3 

• Oscurità,  Buio,  Tenebre,  Orrore. 

— Le  tenebre  sono  privazione  d'ogni  luce,  e 
più  che  buio  : buio  , più  d’  oscurità.  — se  ri  — 
— Buio  è mcn  delle  tenebre.  Là  dove  /ion  é 
luce  piena  , comincia  a esser  buio.  11  buio  è piu 
o men  litio  ; le  tenebre  sono  il  buio  più  denso. 

Tenebre  ha  non  so  che  più  assoluto  in  sé.  Di- 
remo : il  sole  coperto  di  tenebre  , noo  : involto 
nel  buio.  Diroino  : scrivere  al  buio. 

L' orrore  è più  o men  buio  , più  o mcn  tene- 
broso. L'orror  della  notte,  l'orror  d'una  selva  1). 
fucsia  voce  esprime  l’ effetto  che  l'oscurità  pro- 
duce sull' animo  o sugli  oggetti.  Onde  diciamo 
con  proprietà  : I orror  delle  tenebre,  e •*  buio  or- 
ribile. Non  già:  buio  tenebroso,  nè:  tenebre  buie- 
— romani  — 

2141 

' Oscuro,  Ottuso. 

— Ottuso , adopraoo  alcuni  per  non  chiaro,  ma 
impropriamente  ‘2j , perchè  ottuso  riguarda  la 
forma. 

A*  ricchi  rado  é che  baleni  un  lume  di  ragione 
a rompere  l'oieurifà  della  mente  ottusa.— * neri — 
2413 

• Oscuro,  Fmile. 

Oscuro  è più.  Voi  potete  essere  damila  condi- 
zione od  orìgine,  e chiaro  per  v irtù,  per  ingegno. 
Le  famìglie  decadute  sono  in  condizione  umile  ; 
non , oscura. 

L'oscurità  , nei  pregiudizi  del  mondo  , suole 
avere  non  so  che  di  sospetto,  perché  il  superbo, 
koveute  , là  dove  vede  sventura , sospetta  male. 
2U5 

* Òspiiio , Spedalo 
Ospedale , Infcrmeria. 

— Spedale  per  i malati  e gl  infermi  ; ospizio 
per  gl’infermi,  i convalescenti,  1 gettatelli,  i po- 
veri, gli  orfani,  i vecchi.  Può  uno  spedale  essere 
insieme  ospizio,  cioè,  una  opiu  stanze  dell'ospi- 
zio essere  destinate  a uso  di  spedale.  Ma  l'ospi- 
zio de’  pellegrini , 1*  ospizio  de'  frali  in  città  , il 
doloroso  ospizio!;  come  Dante  chiama  l'inferno), 
e l'ospizio  di  Cesare  sempre  guardalo  dagli  occhi 
putti  della  meretrice  antichissima,  non  sono  spe- 
dili 3). 

Poi , lo  spedale  é luogo  pubblico  che  raccoglie 
gì  aiutiamone  i inalali  e gl'infermi  : l'in/ermaria 
* ne'  conventi . ne'  collegi! , nelle  case  di  comu- 
nità destinate  per  que’  che  s' ammalano.  — VOL- 
PICELA*. — 

l)  P ET*  ASC  A. 

l)  T u rido. 

31  In  Toscana  : sjvdale  e arcispedale  • spedalino  , 

•pedaliere  ■,  noa  ospedale,  - * - 
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* Osservar*,  .Idomplrf. 

— Osservare,  nel  proprio , vale  guardare  con 
attenzione  e alquanto  a lungo;  adempire  % vate 
empire,  compiere , consumare.  Si  osserva  la  leg- 
ge attendendo  a fare  quel  ch'ella  impone;  si  adem- 
pie compiendolo. 

Osservare  indica  propriamente  la  fedeltà  al 
proprio  dovere  ; adempire  , l’ eseguimento  com- 
piuto. Si  osserva  il  digiuno  , si  adempie  un  co- 
mando. Nel  digiuno  non  è veramente  cosa  da  adem- 
pire, poiché  il  digiuno  é astinenza  : un  comando, 
all'incontro,  osservarlo  non  basta,  bisogna  ope- 
rare secondo  quello.  — rolb.ud  — 

S'osserva  un  comando,  una  legge,  una  regoli, 
avendo  gli  occhi  ad  essa , badandoci;  si  adempie 
facendo  appieno  quel  ch’essa  ingiunge.  La  baona 
intenzione  basta  a Itene  osservare;  per  adempire 
vuoisi  la  forza  di  fare. 

Adempire  è più  comune  in  Toscana  di  adem- 
piere , che  perù  non  è raro  a sentirsi. 

2448 

* Osservare , [Votare,  Considerare, 

Avvertire. 

Notabile , Considerabile. 

— Notare  , volgere  1*  attenzione  all’oggetto  io 
modo  da  conoscerne  le  note  , i segni  che  distin- 
guono la  sua  natura  e le  sue  qualità  : in  modo  da 
fare,  per  dir  cosi,  sopra  l'oggetto  medesimo  certe 
note  o segni  con  la  mente  , che  servano  a farlo 
meglio  conoscere  e rammentare. 

Osservare  è guardare  attentamente  I*  orpella 
per  conoscere  il  suo  stalo,  e talora  per  regolare, 
secondo  tale  conoscenza,  i proprii  atti.  Si  può 
talvolta  osservare  attentamente  un  oggetto  , ep- 
pure , sia  debolezza  degli  organi  o della  mcn  tc, 
non  vi  saper  notare  quello  eh  egli  ha  di  notahi  le. 
Onde,  osservare,  d’ordinario  , significa  volgere 
l'attenzione  alle  cose  notate,  e continuarla,  per 
trame  queU'utile  che  l'osservatore  ha  proposto  a 
sé  stesso. 

Si  nota  , dice  il  Blair  , attendendo , per  ram- 
mentarsi ; si  osserva,  esaminando,  per  giudica- 
re. Un  viaggiatore  nota  le  cose  che  più  possono 
sulla  mente  di  lui  ; un  generale  osserva  i moti 
dell' armi  nemiche. 

Avvertire,  come  indica  l'origine,  é un  semplice 
volgersi  a riguardare  la  cosa.  Prima  dunque  di 
dotare,  bisogna  avvertire.  Inoltre,  nel  senso  di 
avvertire s’inchiode  virtualmrDte,  talvolta,  l’idea 
di  cautela,  che  non  s'Inchiade  in  notare,  il  qual 
riguarda  la  mente  e la  memoria  1). 

Considerare  è diligentemcnle  e lungamente  os- 
servare. Si  considera  per  raccogliere  dalle  cose 
tutte  Icqualilà  conoscibili,  epcr  giudicarle. Onde, 
corni  le rabile  è mollo  più  di  notabile. — ROMANI— 

— Si  osserva  per  conoscere  : si  nota  o eoo  la 
metile  o con  un  segno  visibile  per  rammentarsi- 
Cosa  notala  è , in  parte  almeno  , osservata  : noa 
tulio  quel  ciré  mali-rial  mente  osservato,  e nomo. 

Molti  osservano  altrui  per  notarne  i difetti,  — 

GIRARD  — 

2449 

' Osservazione.  Considerazione,  Ri- 
flessione. 

Osservazione,  Osservanza. 
Meditazione,  Contemplazione. 

— La  cotuideruziona  è più  ddla  otsertasvfre: 

i)  Fspx'nzuoi.a  -,  Bucina  avvertire  ehe  non'l) * * 4 
wngu  veglia. 
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la  riflessione  rende  conto  a sé  dell*  impressione 
ricev  ula.  Si  può  riflettere  sulla  osservazione  fatta. 

L’osservazione  aiuta  a sentire  c ad  intendere; 
la  considerazione,  a ben  giudicare.  L'osserva- 
zione rischiara  ed  illustra;  la  considerazione  am- 
plia e sfonda.  — rocbaud  — , 

— Onesti  tre  vocaboli  esprimono  e l'atto  della 
mente  e il  risultamento  dell'alto,  o rimanga  nel 
pensiero  o t’esponga  in  parole.  Nel  primo  senso 
differiscono  in  ciò:  che  l'osservazione  è meno  in- 
tensa della  riflessione,  e la  riflessione  meno  com- 
piuta talvolta  della  considerazione.  Una  lunga  e 
forte  osservazione  è ronsiderazione.  Una  consi- 
derazione sopra  sé  medesimo,  dove  l'anima  si 
ripiega  quasi  in  sé,  e considera  gli  atti  proprii  e 
le  facolta  che  li  producono  , è riflessione,  lo  non 
chiamerei,  dunque,  riflessioni,  come  suol  dirsi, 
le  considerazioni  o le  osservazioni  sugli  oggetti 
di  fuori,  se  non  quando  tali  oggetti  sono  riguar- 
dati nelle  idee,  nelle  operazioni  dell'anima. 

Osservazioni , considerazioni , riflessioni , di- 
consi.  ripeto,  anco  le  ultime  conclusioni  degli 
atti  della  mente  : e le  tre  voci  serbano  anco  io 
questo  senso  analoga  differenza.  Si  osserva  in 
modo  più  facile  ; si  considera  più  alto,  c però  più 
profondo  1)  -,  si  riflette  su  noi  e sugli  oggetti,  in 
quanto  noi  li  pensiamo , in  quanto  sono  nella  co- 
scienza nostra.  Osservazioni  astronomiche  , fisi- 
che; considerazioni  filosofiche  ; riflessioni  morali. 

Intitolare  un  libro  considerazioni  piuttosto  che 
osservazioni,  può  avere  dell' ampolloso , se  non 
del  superbo. 

Osservazione,  Osservanza. 

— Osservazione  appartiene  al  significato  di  os- 
scrvare,  che  vale:  diligentemente  guardare;  os- 
servanza , all’  altro  senso , che  vale  mantener  la 
promessa,  adempire  i doveri,  eseguire  la  regola. 

Osservazioni  astronomiche,  osservanza  delle 
regole  monastiche  : osservazioni  embriologiche, 
osservanza  della  data  fede.  — volpicella  — 
Osservazione , Considerazione,  Contemplazione, 
Meditazione,  Riflessione. 

Si  osserva  per  meglio  vedere,  per  isroprire;  si 
contempla  pur  per  gustare  il  piacere  della  veduta 
o del  pensiero  : la  contemplazione  è più  intensa, 
ma  un  po’ più  passiva.  La  considerazione  va  più 
terra  terra  della  contemplazione  ; ma  può  cs>ore 
piu  diligente,  più  pratica.  La  meditazione  è teo- 
rica quanto  la  contemplazione,  e non  tanto  affet- 
tuosa : sfonda  più  della  considera/ionc,  cd  e d'or- 
dinario piu  lunga.  Riflessione  è osservazione  qua- 
si di  seconda  mauo  sopra  il  proprio  pensiero. 

2450 

‘ Ostacolo,  Impedimento. 

— L'ostacolo  è più  : sta  contro,  resiste.  L'im- 
pedimento vi  ai  pone  ira’ piedi  , incomoda  ; ma 
non  toglie  affatto  il  movimento.  Gli  ostacoli  de- 
stano il  coraggio;  gl'impedimenti  talvolta,  coinè 
tediosi , lo  spengono.  — roubaod  — 

2451 

‘ Ostare , Far  Fronte,  Tener  fronte. 
Contrariare,  Impedire,  Attra- 
versare , Attraversarsi , Con- 
traninilnare. 

Ostare,  Opporsi. 

— Osta  ai  prinripii  : qui  si  può  tradurne  alla 
lettera  l’antico  dettato.  S usta  anco  senza  far  nul- 

0 Da  sìdus. 
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la.  Far  fronte  è più  attiro  • tener  fronte,  più  for- 
te . e più  efficace  ( parmi  ) di  fare. 

Contramminare  dice  opposizione  prudente  e 
segreta,  ma  che  tiene  della  macchinazione.  Con- 
fronti r«  ò più  generale  : comprende  e parole  e fatti. 

Attraversare  la  via  al  nemica  : attraversarsi  al 
disegno  altrui . è opporsi  all' incamminamento  o 
al  proseguimento  dell'operazione. 

S’impedisce  di  fare  o d andare  : s'osta  a chi  ci 
viene  incontro. 

Diciamo  : far  fronte  alle  spese  di  casa  , non  : 
tener  fronte , e non  : ostare.  — neri  — 

Ostare , Opporsi. 

— Si  osta,  come  dice  il  vocabolo,  stando  1);  si 
oppone,  ponendo  o ponendosi  contro.  L’ostacolo 
é poco  meno  che  immobile;  l’ opposizione  assale 
or  qua  or  là.  — a.  — 

— Fanno  ostacolo,  più  propriamente,  le  cose; 
l’opposizione  procede  da  lolonù.  E ostacoli  sono 
spesse  volte  i mezzi  co’  quali  si  fa  opposizio- 
ne. — a.  — 

2452 

Ostentare,  Affettare. 

Ostentazione,  nostra. 

Ostentazione,  Iattanza,  Millante- 
ria. 

* — L’affettazione  si  fa  con  certo  sforzo  , con 
studio  soverchio , per  mostrare  d’avere  qualiu 
che  iloti  s'hanno  : affettazione  è ricercatezza  e ar-^ 
tifizio  , nel  vestire  , nel  moversi  , nel  parlare,  c 

L’ostentazione  è vanità  e iattanza  di  pregio, 
che  s’abbia  o si  creda  avere.  Non  è stentala  e stu- 
diosa, anzi  spensierata,  avventata.  — catti  — 

Far  mostra,  diciamo,  non  : far  ostentazione; 
e : per  ostentazione, e : per  mastra  ; far  con  osten- 
tazione , non  già  : con  mostra.  E:  a ostentazione  ; 
e:  a mostra.  . 

Chi  si  mene  in  mostra  per  essere  vedalo,  lo  fa 
con  piu  o meno  d'ostentazione.  Ma  mostra  indica 
Veslerno  allo;  ostentazione,  il  fine.  E nel  fine  sla 
il  male. 

L'ostentazione  fa  mostra  di  cose  che  avrebbero 
più  pretzo  nascoste. 

* — Millanteria, esagerata  amplificazione  delle 
cose  proprie  2).  La  millanteria  è in  parole;  Pos ten- 
tazione , ne* fatti  3).  Iattanza  è millanteria  che 
troppo  minaccia  e promette  4).  — romani  — 

2153 

Osteria,  Taverna. 

Osteria,  Albergo. 

Trattoria,  Locanda,  Bettola,  Ho- 
Bticciorìa. 

Taverna,  luogo  da  bere,  da  crapota;  osteria , 
da  mangiare,  da  dormire.  L’albergo  è più  nobile 
dell’osteria  : dico  piu  nobile  nel  senso  comune  del 
vocabolo.  V'è  alberghi  più.  ignobili  delle  osterie. 

* — Alla  trattoria  si  mangia  e si  beve.  E il  pa- 
drone della  trattoria  si  chiama  , alla  francese  , 
trattore  5).  Pigliare  il  desinare  dal  trattore.  Quin- 
di, trattare  uno,  trattarsi  bene,  buono  o cattivo 
trattamento,  nell'uso  moderno  s'intende  princi- 
palmente del  mangiare  e del  bere.  Le  cucine  ita- 
liane, oosì  come  le  botteghe  di  mode,  rigurgita- 
no di  gallicismi. 

Alla  locanda , oltre  a mangiare,  si  dorme  art- 

j)  Ob-sto. 

a)  Millanta. 

3)  O stendo. 

4)  taci 

Sj  Trailer . 
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«ora  ; e in  ciò  differisce  dalla  trattoria.  Anche 
all'osteria  si  dorme  ; ma  osteria  s’intende  di  luo- 
go dove  i concorrenti  stanno  piò  alla  buona.  I 
vetturali  all’osteria. 

Taverna  ha  senso  di  spregio  anche  più  di  bet- 
tola; e tuli*  e due  son  raddotli  di  bevitori , più 
ch'altro  . e di  crapuloni. 

Rosticcierta,  luogo  dove  si  vendo  arrosto  e 
frittura  , soprattutto  ; poi , anche  Arista  e altre 
carri  fredde.  Ma  nella  rosticcierla  non  si  mangia. 

Taverna  e taverniere  sono  ormai  rimasti  alla 
lingua  scritta.  Oste,  ostessa,  locandiere,  locan- 
dieri!, trattore,  rosticciere!  i padroni  dc’Iuogbi); 
bettoliere  e bettolante  ( chi  pratica  bettole  ) son 
lutti  dell'uso.  E dell’uso  è pure  il  noto  proverbio  ; 
fare  i conti  innanzi  all'oste;  che  vale,  determinar 
le  cose  prima  d’avere  in  mano  tanto  da  poterlo 
fare,  o prima  di  sentire  il  parere  di  chi  ci  ha  vo- 
ce. Nel  qual  raso  segue,  come  dieono  i Toscani, 
che  « Chi  fa  i conti  innanzi  all'oste,  gli  convien 
farli  due  volle  ».  — muri  — 
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* Ostia,  Vittima. 

— Vittime  , dice  Servio  , quelle  che  imftiola- 
vìnsi  dopo  la  vittoria;  ostie  , quelle  che  prima, 
ila  confessa  i due  casi  confondersi. 

A vittima  adesso  diam  senso  traslato,  di  per- 
sona che  soffre  sacrificata  non  giustamente.  Ostia 
dice  offerta  fatta  allo  Deità,  senza  idea  dell'aJtrui 
patimento  o del  proprio,  se  non  indiretta.  — x — 

— Maggiore  è la  vittima  ; l'ostia,  minore.  — 

/RONIOXE  — 

— L'ostia  consacrata  dal  sacerdote  nell'in- 
cruento sacrifizio  è vittima  di  propiziazioue  pei 
peccali  del  popolo  1)  — bieim  — 
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Ostinarsi,  Incaparsi!,  Incocciarsi 
Incaponì  rei , Infestar*! , flet- 
tersi nella  lesta , Cacciarsi  In 
lesta,  Ficcarsi  in  testa. 

Ostinarsi  è piò  nobile;  incaparsi  vale  ficcarsi 
in  capo  una  cosa,  e volerla  a ogni  costo  : incoc- 
ciarti è un  incaparsi  più  stupido,  e men  ragio- 
nevole. 1 fanciulli,  s’ostinano  2)  ; i vecchi  s'in- 
cocciano. Le  donne  leggiere  s*  ostinano  ; le  pre- 
tenziose »'  incapano. 

L’incaparsi  può  essere  mero  difetto;  nna  sem- 
plice affezione  a un'  idea  , ad  un  oggetto  : l'osti- 
nazione è tenacità  non  lodevole,  e a cosa  d'ordi- 
nario oon  buona  ; l'incocciarsi  proviene  non  tanto 
da  pertinacia  d'animo,  quanto  da  durezza  di  le- 
sta. Ce  n’è  tanti  de' capi  che  son  come  cocci. 

L’ostinazione  può  limitarsi  ad  un  atto,  ad  una 
omissione;  gli  altri  due  verbi  esprimono  meglio 
risoluzione,  opioionc,  pretesa,  desiderio.  Molti 
»•  ostinano  a negare  certe  verità  5) , perchè  s'in- 
capano in  un’idea  che,  ammesse  quelle,  dovreb- 
bero rigettare.  L'odio  stesso  non  è che  amore. 

Anco  di  bestie  4) , anco  d'enti  insensibili  5} , 

i)  Dalla  forma  comune  al  comunichino  e al  pez- 
zetto di  pula  die  serve  a sigillar  le  lettere  , abbialo 
latto  ostia  da  lettere. 

a)  Lia.  Prkd.  . Figliuoli  ostinateli i. 

3)  Fai  Giordano. -Caia  : Ostinatamente  ajjtf. 
mondo , l'adulazione  più  dt  tutte  le  altre  cose  gia- 
re rote  essere. 

4)  Redi  : Le  vespe  e i calabroni  perseguitassero 
ostinatamente  i mosconi  e le  pecchie. 

i)M.  •.a  lotti  : Resistendo  l'acqua  ostinatamen- 
te ... 
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sogliam  dire  : ostinato.  Poi  : ostinato  volere,  ma- 
linconia I),  desiderio  2),  male. 

Ostinarsi  s’adopra  col  di,  coH'in,  coll'a,  e eol- 
1*  infinito  e col  nome  3)  : e incocciarsi  4j,  coll’nt 
c col  nome  sempre,  non  coll'a  nè  col  verbo.  Inca- 
parsi col  che  5 1 e col  di  6],  coll'a  fors'anche. 

Incocciare  usano  il  Menzini  7)  e il  Salrini,  as- 
solutamente : ostinate,  non  si  potrebbe. 

Incaponirsi  è ancor  più  d’incaparsi,  è un  osti- 
narsi in  modo  più  duro,  più  goffo.  Anco  i grandi 
ingegni  s'ostinano:  i piccoli  s'incaponiscono. 

Intestarsi  8)  è affinissimo  ad  incaparsi , ma  si 
direbbe  piuttosto  d'un'opinionc  che  d una  risolu- 
zione. Certi  governanti  s' incapano  a voler  con- 
durre il  mondo  alla  loro  maniera  , e pretendono 
piegar  le  cose  alla  propria  volontà  : certi  (etterati 
s'intestano  che  non  solo  la  forma,  ma  eia  mate- 
ria del  bello  sia  una  sola  , e sbuffano  contro  chi 
ardisce  affermare  il  contrario. 

Mettersi  nella  testa  una  cosa,  dice  molto  meno 
di  tulli  i notati  ; vale,  crederla  fermamente,  o a 
diritto  o a torto  che  sia.  Può,  dunque,  esprimere 
anco  una  vera  c salutare  credenza  ; ma  per  lo  più 
si  piglia  in  mal  senso.  Molti  si  mettono  nella  te- 
sta di  star  male,  e arrivano  a star  male  davvero: 
molti  medici  del  cuore  s’ incapano  g guarire  gli 
altri , eoi  metter  loro  nella  testa  che  sono  mor- 
talmente malati.  Mettersi  nella  testa  ubbie,  pau- 
re , superstizioni , pregiudizi! , gelosie. 

Ficcarsi  in  testa  è piu  forte  0).  Diciamo  anco- 
ra : cacciarsi  in  testa  e nella  lesta  ; e : mettersi  e 
cacciarsi  e ficcarsi  10) )n  capo  e nel  capo.  Cacciar- 
si è più  forte  ancora  è più  proprio  di  ficcare. 
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Ostinato,  Testardo  « Incapato. 

' Testardo  11),  che  vuol  pensare  e far  le  coso 
di  sua  testa,  di  sua  opinione:  esprime  l'inclina- 
zione al  fare  e a pensare  a tao  modo.  Ostinato 
esprime,  più  d'ordinario,  eslerlor  manifestazione 
della  tenacità  d’opinioni  c di  propositi.  Incapato 
riguarda  ostinazione  più  di  mente  che  d'animo  — 
ftOMANI  — 

— Testardo,  di  testa  dura,  d’idee  secche,  d'in- 
dole troppo  ferma  ; che  vuol  fare  ogni  cosa  di  suo 
capriccio  , che  non  assoggetta  le  proprie  risolu- 
zioni al  volere  altrui.  Incapato,  che  ha  un'opi- 
nione, una  risoluzione  ben  fitta  nel  capo;  che n'è 
si  preoccupalo  da  non  la  volere  o non  saper  de- 
p >rre.  Ostinato,  tenace  delle  sue  risoluzioni,  che 
con  questa  tenacità  s'oppone  alle  opiuioni  altrui, 
che  resiste  agli  sforzi  coolrarii. 

Il  testardo  vuole  quei  che  vuole  : voi  non  po- 
tete svolgerlo  dal  credere  o dal  far  di  sua  testa. 
L'iacapato  non  sa  discredere  quel  che  crede:  non 

i)  Petrarca:  affanno. 

а)  Petrarca. 

3)  D avanzati:  Sostino  di  non  volere.  - Boccac- 
cio : Ostinato  m sulla  sua  credenza.  - Ssruokati: 
Ostinato  a sopportare. 

4)  Mbnziri  -.  Nel  non  creder  s’incocci. 

5)  Salvimi  : Sonsi  incapati  eh’ ella  sia  di  Fst- 
turuo. 

б)  Ambra  : Io  non  credo  che  al  mondo  sia 

bile  Trovar  un  animai  tanto  caparbio  Quanto  * l* * 
donna,  quand'elU  s’ incapano  Di  volere  una  cosa. 

t)  Ma  tu  più  incocci. 

8)  L’ esempio  del  Occhi  citato  dalla  Crusca  non 
è molto  chiaro. 

9)  Crochi  : S’  i fitto  nella  testa  di  darmi  mogie. 

10)  Galli  : Si  cacciò  nel  capo  cAV  la  mandata 
via. 

I j)  SXCHRRI. 


OTTA  -®W-  OVE 


649 


gli  Ifwelt  da!  capo  qnel  elicgli  s’é  cacciato  ona 
volta.  L’osllnato  vuole  a dispetto  di  (ulti  gli  osta* 
coli  ; e lo  contraddizione  Io  rende  più  doro. 

Il  testardo  non  cara  , non  intende  quasi  quel 
che  voi  dite;  l’incapato  non  l’ascolta /l'ostinato 
se  ne  irrita.  Nell’ uomo  testardo  é da  notare  e 
l' indole  capricciosa  e I’  animo  risoluto  e un  po’ 
d’  ottusità  nella  mente  ; nell’ incapato , 1'  angu- 
stia delle  idee,  la  vaniti,  un  pregiudizio,  un  er- 
rore; nell'ostinato,  l’indocilità  dello  spirito,  l*in- 
flessibilità  del  volere  , l'impazienza  d'ogni  con- 
traddizione. — BOUBAl  d — 

Il  vizio  del  testardo  é nell' opinione  , ma  opi- 
nione che  può  sulle  azioni  : il  testardo  non  di- 
acerne  , non  esamina  : adotta  un  principio  , non 
vede  più  là.  Il  vizio  di  chi  s’incapa  non  è tanto 
un  abito  quanto  un  atto.  Anch'un  uomo  non  te- 
stardo e non  ostinato  , può  talvolta  incaparsi  (n 
un’  idea  per  presunzione  , per  errore  . per  debo- 
lezza ; può  inebriarsene;  ma  può  anche  ben  pre- 
sto docilmente  tornarsene  al  vero.  II  vizio  dell’o- 
stinato è nell'opinione  e nel  fatto:  differisce  dal- 
l’incapato,  perché  l'incapalo  più  facilmente  si 
corregge  : del  testardo  , perché  il  testardo  non 
vede  piò  in  là,  mentre  l'ostinato  non  vuol  vede- 
re, non  vuol  mutarsi  ; anzi  più  persiste. 

Il  testardo,  insomma,  non  riceve  la  verità  per- 
ché preoccupalo  e quasi  pieno  delì  idea  contra- 
ria; l’ostinato,  perchè  armato  a respingere  il  vero 
ed  il  bene.  Il  testardo  ha  dello  stupido;  l’inca- 
palo ha  un  principio  di  maola  ; l'ostinato  ha  0 del 
cattivo  , o , a dirittura  , del  pazzo. 

Ostinazione,  nell’uso,  riceve  senso  mcn  tri- 
sto 1)  : ostinato  lavoro  : ostinata  battaglia  2). 

Ostinatamente  ricusare  3);  ostinarsi  contro  la 
verità  4i  : modi  proprii  di  questo  verbo.  E il  se- 
condo comprova  la  distinzione  notata  : che  ncl- 
l'ostioazioue,  oltre  alla  resistenza  passiva,  é tal- 
volta non  so  che  di  direttamente  ostile. 

Testardo  non  ba  verbo  da  sé  derivato , come 
ostinarsi , e incaparsi. 
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Olla , Ora* 

Nulla  ho  qui  da  distinguere,  ma  solo  da  dire 
che  otta  vive  nella  campagna  toscana  ; come  : Al- 
lotta, ogni  otta , a otta  a otta  ; e che  volendo  far 
parlare  io  commedia  0 altrove  un  contadino  to- 
scano, non  sarà  forse  illecito  riadoprarlo.  Giova 
ad  ogni  modo  avvertire  che  questo,  come  tant'al- 
tri,  è idiotismo  di  Dante,  del  Boccaccio,  e del  Ser- 
dooati.  Ma  ebe  l'usi  in  discorso  accademico  il  Sai- 
vini,  non  loderei;  per  quanto  poco  conto  si  faccia 
da’  discorsi  accademici. 
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* Ollenere,  Conseguire* 

— Ottenere  riguarda  cosa  chiesta  0 desiderata; 
conseguire  pare  piò  generale.  — non  am  — 

— Conseguire  può  essere  più  speculativo.  Si  ot- 
tiene una  cosa  anco  appena  chiesta;  conseguirla, 
iodica  piò  lunga  ricerca  5).  Un  chimico  fa  un’espe- 
rienza, e ottiene  i tali  risultamene’.  Qui  consegui- 
re non  entrerebbe.  Si  ottiene  un  impiego  a forza 
d‘ insistenza,  di  brighe  : modo  efficacissimo  d’ot- 

1)  Svbtonio  ; Omnium  hominum  obstinatissime 
tenuit , ne  quem  sine  ape  dimit/eret. 

2)  Livio  : Animi  in  ape  ultima  oba finali  ad  de- 
tertandum. 

3)  Svetomo. 

4)  Qo  ISTI  MARO. 

ò)  Storniti  : La  conteguusero  a forza  di  nulle 
prore . 
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tenere  per  chi* può  adattarvisi.  Il  conseguire,  se 
è più  lungo  , può  d'altronde  essere  più  giusto. 
E'  pare  che  conseguire  accenni  quasi  la  ragione- 
volezza del  desiderio.  Se  dirò:  ceni  imbroglioni 
ottengono  cose  che  ad  un  galantuomo  paiono  im- 
possibili ; qui  non  potrò  ( panni  ) sostituir  l’altra 
voce.  Onde,  il  Manzoni,  nel  Cinque  Maggio:  «Ot- 
tiene un  premio  Ch’era  follia  sperar  a.  Ciò  è tanto 
vero  che  s>.  nuò  pregare  un  terzo  che  ci  ottenga 
tal  cosa  da  un  potente,  interponendo  la  $oa  auto- 
rità. Non  si  direbbe:  pregare  uno  che  ci  consegua 
una  grazia.  — usimi  — 
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* Ottano,  Materiale,  Grossolano. 

Può  la  mente  essere  ottusa,  cioè  non  acuta,  e 
non  essere  grossolana.  Taluni,  dotati  di  un  certo 
acume,  si  credono  eoo  le  lor  grossolane  furberie 
incalappiare  la  gente. 

Materiale  dicesi  di  gente  non  raffazzonata  dal- 
l’arte: ma  costoro  son  forse  meno  materiali  di 

Stuelli  che  abusarono  dello  spirito  per  volere  e di- 
eudere  il  male.  Certo,  son  meno  ottusi* 
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* Ovazione,  Trionfo. 

— Nel  trionfo  maggiore  il  generale  vittorioso 
entrava  in  Roma  corooato  d’allori,  in  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  ; sagri  Beava  tori.  Nel  secondo, 
eoa  corona  di  mortine,  più  venerea  che  marziale, 
a piede  , col  popolo  dietro  gridante  per  letizia  : 
0 ! 000  ! Però  si  diceva  questo  trionfo  oasione  e 
ooare , e per  agevol  pronunzia  ouare,  0 vero  ova- 
re  per  v consonante;  benché  Plutarco  dica  ab  ove, 
cioè  dalla  pecora  che  in  questo  trionfo  si  sacri- 
ficava, come  nel  maggiore  II  toro.  Ovvero  espri- 
mevano la  parola  greca  ovaiJfxoy,  che  significa 
grido.  Il  terzo  trioofo  erano  le  insegne  trionfa- 
li I).  DAVA.NZATJ  — 
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Ove,  Dove,  In  dove,  Là  dove* 

Anch'ora  è parlato  in  Toscana,  e in  alcuni  dia- 
letti ritiensi  ancora  il  poetico  u’,  che  è più  pros- 
simo all’uòi.  Ma  nè  nella  lingua  parlata  nè  nella 
scritta  si  direbbe:  di  ove,  fin  ove,  lìti  a ove,  co- 
me dicesi  : di  dove,  fino  a dove , fin  dove  2).  E 
cosi  sostantivamente,  il  dove  3):  e Cosi  in  motti 
de’luogbi  dove  l’uliimalettera  della  voce  che  pre- 
cede il  detto  avverbio  è on  0.  Diremo  duoque  : 
ecco  dove  conduce  quell’  ignoranta  la  quale  è ne- 
mica alla  fede  del  pari  che  alla  virtù.  Non  sareb- 
be però  troppo  duro  anco  il  dire:  io  veggo  ov'an- 
dranno  a finire  certe  riforme  che  si  preparano  da 
molta  genio;  e nel  passato  leggo  chiarissimo 
1'  avvenire. 

Allorché  dove  ha  senso  di  mentre,  non  si  poò 
scambiare  con  ove  4]. 

1)  Ved.  Frate  Noferi  Panvini , Dell'  uso  e ordine 
de’  trionfi.  E in  A. Gelilo  le  cagioni  loru.  L.  V.  c.  6. 
-Perno,  XV.  29.  : Tnump/ians  de  Subirne  Poatu- 
mius,  qui  pnmua  omnium  orane  ingreaaua  urbani 
est,  quomam  rem  lem  ter  sme  cruoe  gesserai,  myr - 
to  yenerts  vie  trias  coronatus  incesali  ...Uose  po- 
itea ovantium  f iat  corona. 

2)  Negli  esempi  che  la  Crusca  cita  al  N.  II,  di  do- 
ve in  senso  di  donde  , convien  leggere  d’ore.  - Ri- 
mato là  d‘  ove  10  mi  partii . - Quella  g.ona  d’  ore 
ne  cacciò. 

3)  Boccaccio  : Andarne  altrove  : il  dove  l’ho  già 
pensato. 

4}  Boccaccio  : Il  qual  diletto  sia  a me  lauderò 
le , dove  biasimevoli  è a lui. 
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In  deve  dm  qualche  dialetto  e in  Toscana  e filo- 
ri-  ma  sempre  o in  forma  interrogativa,  o informa 
dubitati'»  o inquisitiva.  Vedere  iodove  si  sia  cac- 
ciato; non  so  in  dove;  io  dove  «ara  egli? 

Là  dove,  è più  determinato  di  dove;  iodica  an 
luogo,  un  tempo  più  preciso  1).  Talvolta  per  al- 
tro é pleonasmo,  come  nel  verso:  « Del  bel  pae- 
se là  dove  il  si  suona  » : dal  qual  verso  alcuni 
vorrebber  dedurre  che  Dante  allora  fosse  fuori 
d’Italia,  come  se  quel  là  nel  trecento  non  si  met- 
tesse talvolta  a guisa  di  riempitivo,  simile  a tanti 
altri  usualissimi  allora. 
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Ovino»  Ovucclo» 

Orino,  vezzeggiativo;  oruccio,  diminutivo  qua- 
si dispregiativo.  Ovino  si  direbbe  anche  un  o>o 
non  piccolo,  quando  si  volesse  dare  un  certo  gar- 
bo alla  cosa,  specialmente  parlando  a bambini  o 
a donne,  che  in  molte  cose  voglion  esser  tratta- 
te come  bambini. 

Le  uova  d’  un  uccellino  , si  direbbero  ovina  ; 
OTDcci  quelle  ova  che  dovrebbero  o potrebbero  es- 
sere grandi  più  che  non  sono. 
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' Ovvio»  Ordinarlo»  Comune»  Tri- 
viale, eguale. 

— Orcio , facile  a trovare,  a vedere,  che  pre- 
sentasi quasi  in  via.  Dicesi,  per  lo  più,  degli  og- 
getti dell’intelligenza  umana.  Cosa  ovvia,  che  si 
comprende  facile;  pensier  ovvia,  non  pellegrino. 

Ordinario,  che  segue  il  naturai  ordine  delle  co- 
se: e perché  le  cose  che  seguono  il  comune  ordi- 
ne son  frequenti,  anzi  comuni;  però,  talvolta,  or- 
dinario ha  senso  aitine  a ovvio:  ma  sempre  assai 
più  generale. 

Comune  t ciò  che  appartiene!  più  cose  insieme. 
E,  per  estensione,  dicesi  di  cosa  che  non  è punto 
Tara,  perché  si  trova  in  più  oggetti,  in  più  luoghi. 
È più  dispregiativo,  talvolta,  che  ovvio. 

Usuale  non  è dispregiativo  in  sé,  ma  per  esten- 
sione diventa.  La  cosa  tritiate  é d’  uso  basso  e 
tanto  comune  , che  quasi  non  compie  bene  l'uso 

ì)  Dante  : Li  dènti  ali'uUropose  La  ve’l  cetvel 
sJ aggiunge  con  la  nuca. 
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suo.  Può  dirsi,  inoltre,  triviale,  cosa  che  non  ser- 
ve ad  uso  veruno.  — hom ani  — 

£464 

Olio,  Oziosaggine,  Oziosità. 

Ozio,  Ozii. 

O:io  è l'atto;  oziosaggine  il  vizio.  Può  l'ozio 
parere  necessità  a chi  non  é ammaestralo,  in  man- 
canza de*  soliti  lavori , a porre  a profitto  il  suo 
tempo.  L’oziosaggine  é tendenza  1J  all'ozio;  ten- 
denza nei  ricchi  assai  più  comune  che  ne’poren: 
dal  qual  fatto  congiunto  alla  verità  che  l’ozio  è il 
padre  de’vizi,  si  puu  dedurre  una  tristissima  con- 
seguenza. Anche  l’ozio,  dunque,  può  essere  vi- 
zio; ma  può  non  essere.  Quello  dell’uomo  che,  li- 
berato dalie  pubbliche  cure,  si  duna  agli  studti 
od  alle  faccende  campestri,  é ozio  onorato.  I let- 
terati han  bisogno  d’ozio  £).*  ma  il  gran  male  si  è 
che  consumano  spesso  il  tempo  in  lavori  oziosi. 

Gli  ozii  della  villa,  gli  ozii  letterari!.  E nel  plu- 
rale ha  senso  quasi  sempre  innocente  3). 

E appunto  perché  l'oziosaggine  è la  tendenza 
e l'abitudine;  ozio,  l’atto;  pero  diciamo:  stare  in 
ozio,  pasciuto  d’ozio  4j,  dato  all’ozio  3}.  All'uomo 
educato  nell’ozio,  l’oziosaggine  è quasi  necessità. 

L'oziosaggine  abbraccia  il  tempo  lutto:  può 
l’uomo  consumar  moU’ore  nell’ozio , e qualcana 
poi  nel  lavoro. 

Cn  momento  d’ozio,  vale  an  momento  disoc- 
cupato. 

Oziosità  i il  vizio  anch’essa:  ma  è voce  poco 
frequente  nell'uso.  Non  sarebbe  mal  detto  però: 
l’oziosità  di  certi  discorsi,  l’oziosità  di  certe  que- 
stioni, l’oziosità  fin  di  certi  lavori.  E se  tutti  i 
lavori  oziosi  fossero  lasciati  da  parte,  rimarreb- 
be agli  uomini  il  tempo  necessario  per  s odiatore 
ai  bisogni  della  mente,  dell’animo,  della  vita  ci- 
vile: tempo  ch’ora  non  hanno.  Si  dì-puta  tanto 
sull’economia  politica:  l'economia  de'lavori  sareb- 
be tema  non  meo  fruttuoso. 

i)  Lib.  Pred.  : Vergognarsi  ds  quella  brutta 
oziosaggine. 

a)  La»a  : Se’  a tempo  di  farti  dotto  , avendo  e 
principi t e maestro  e mio  e ingeg  no. 

3)  Boccaccio  : Lssendo  io  nega  vuì. 

4)  Da» re. 

o)  Dante. 
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Pacca,  Bolla,  Bollo,  Bussa,  Colpo, 
Percossa,  Bollitura,  Picchio, 
Picchiata,  Bollata. 

Picchioli  ino.  Picchio!  Colino. 

DI  colpo,  DI  bollo. 

Bollo  Bollo. 


Paeca,  Botta. 

*!!•>*«  familiare;  e 1 ha  il  insci 
do  con  altri  dialetti  I):  esprime,  d’ordinario,  co* 


i)  Litfi. 
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ro  alqnanto  sensibile.  Quindi,  nel  traslato,  aver 
le  pacche,  vale  rimaner  vinto,  sfrattato.  E dir  le 
pacche,  osano  i Toscani  per,  cacciar  via,  vince- 
re, sgarare. 


- O V ...|.V.VVHIVUC  «U  UVIIIJU  4.CMUU 

vi  le  pacche;  migliaia  d’uomini,  per  darle,  mi 
rivano. 

Si  danno  le  pacche,  una  pacca,  una  picchettiti 
una  pacebina,  sul  dosso,  sul  viso,  sul  capo,  i 
qualunque  parte  del  corpo. 

Boll,  i pii,  genera),,  si  le  he  , 

J'T'nle’  ' , persona  le  ricere;  si  dà  una  boi 
linda  fr??rt?°  *1  riceve  un»  bolla  o 

lì  W.  M?so-  °5ci<)  «4  io  «Uro. 

U boli»  pH  chabbia  non  so  che  di  più  prosi 
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« più  istantaneo  1).  In  una  botta  ammanare,  am* 
marcare,  stroncare  2). 

La  soprapposta  frase  indica  che  la  botta  è più 
grave,  d'ordinario,  che  la  pacca: questa  si  può  da* 
re  per  celia;  e quand’anco  si  dia  davvero,  può  es* 
sere  più  lo  strepito  che  il  pericolo. 

La  botta  può  essere  reciproca,  di  persone  o co- 
se che  s'urlino  3):  le  pacche  citi  le  da , e chi  le  ri- 
ceve. 

Nel  traslato,  botta  è un  molto  pungente.  I To- 
scani dicon  anche  bollata:  mala  bottata  è un  rim- 
provero, un  raffaccio;  la  botta  può  essere  un’offe- 
sa,  ed  anche  uno  scherzo.  Quindi,  botta  risposta, 
diciamo,  in  senso  di  replica  pronta,  non  solo  ad  in- 
sulto, ma  a celia,  ù a discussione  qualunque  sia. 

La  smania  delle  botte  risposte  è più  prurigi- 
nosa io  chi  ha  meno  spirilo. 

Bussa , Bollitura. 

Bassa  è ancor  più  generale  di  botta.  Voi  bus- 
sete  a un  uscio  perchè  v'aprano  4)  .*  e bussate  un 
ragazzo  insolente  ; e vi  bussate  con  un  altro  , il 
quale  con  una  botta  vi  fa  di  molto  male,  c dal  qua- 
le in  ultimo  avrete  le  pacche  6).  I corpi  inanima- 
ti non  bussano  però,  nè  si  bussano. 

Botta  ha  singolare  c plurale-  una  bassa  non  si 
direbbe;  bensì,  una  bussala.  £di  grave  malattia 
c grave  perdita, diciamo:  avere  una  buona  bussata. 

La  botta  può  darsi  non  volendo;  le  busse  son 
sempre  date  per  nuocere  6),  o almeno  per  cor- 
reggere. 

Averne  7),  toccarne  delle  busse,  sottometter* 
visi  8);  curar  le  busse,  temerle;  aver  busse  e cor- 
na, cioè,  perderla  da  tutte  le  parti;  frasi  che  bot- 
ta non  ha. 

Battere  è piò  generale  di  bussare;  ma  il  deri- 
vato battitura  non  ba  tutti  i sensi  del  verbo.  E 
perché  più  generale,  sta  bene  nel  Maestruzzo  : 
" Colui  che  batte  il  cherico,  è i scomunicalo,  Im- 

f'crocché  colali  busse,  avvegnaché  non  sicno  v io- 
enti,  é nondimeno  cosa  ingiuriosa  ». 

Si  balte  nel  campo  un  nemico,  o nell'arena  let- 
teraria un  avversario.  Ma  speriamo  che  se  la  pa- 
ce universale  non  vuol  venire  pe’ re,  venga  alme- 
no pe’letterati.  Questo  battere,  ad  ogni  modo,  non 
è un  dar  busse. 

E anche  nel  proprio,  il  dar  delle  spinte,  il  get- 
tare a terra  con  uno  spunzone,  può  chiamarsi  bus- 
sare; non,  battere. 

Battere  nno,  esser  battuto,  e simili,  osati  as- 
solutamente, son  più  comuni  che  esser  bussato, 
e altri  tali  »). 

Battere  col  remo,  con  la  sferza  10),  col  basto- 
ne  H);  più  comune  assai  che,  bussare. Ma.  avere, 
toccar  le  busse,  meglio  che,  le  battiture.  Almeno 
è piu  spedito  e più  comune  nell’uso, 
hi  battono,  non  si  bussano  cose  inanimale;  il 


i)  Berm  : Si  diero  una  gran  botta  tanto  presta... 

3)  Ariosto:  Trenta  n*  uccise  \ e furo  in  tutto 
diece  Botte... 
o)  Magalotti. 

4;  Li».  Vakceu  ; Sacchetti. 

5)  Ciqirro  Calvi»  to. 

6)  Boccaccio:  Dtedergli  tante  busse  che  tutto  il 
ruppero. 

7 ) Cr  os.  Morelli:  Come  dal  suo  maestro  aves- 
se avuto  busse. 

fi;  Maestruzzo. 

9)  Boccaccio:  Conosciuto  7 suo  inganno , è bat- 
tutole poi  preso.  - Minacciagli  forte  di  batterli  se., . 

10)  I) ASTE. 

11) G.  Villani. 


ferro  1) , la  lana  2) , il  grano  3)  : si  batte  il  ron- 
co 4):  batte  il  sole  in  un  luogo  3).  La  batte  6)  in 
due  o tre  minuti  { di  differenza  }.  Vediamo  dove 
costui  vuol  battere  7)  ( a che  tende  ).  Battere  il 
lacco  8),  e battersela  9),  per  andarsene:  battere  la 
capata,  per  morire;  battere  il  pallone,  giuocaodo; 
ballerei  denti  per  freddo  10);  battere  una  fortez- 
za, una  torre  11);  batter  la  cassa,  per,  far  sonare 
il  tamburo;  battere  il  ceppo,  che  fanno  i bambini 
a Natale  perché  n'esca  qualcosa;  batter  l’ali  12), 
battere  del  polso  13),  batter  degli  occhi  14),  bat- 
ter moneta;  battere  una  cosa  altrui  nel  viso,  sca- 
gliargliela 15),  o,  nel  traslalo,  rimproverarglie- 
la: battere  il  tempo,  in  senso  musicale  16;.-  modi 
tutti  dell’uso,  nou.  propri  a bussare. 

Due  si  battono  in  duello,  in  campo  17);  si  dan 
delle  busse  lo  una  rissa  senza  le  solite  cerimonia 
guerriere,  che,  per  la  gran  potenza  dello  cerimo- 
nie, sono  arrivale  a nobilitare  una  delle  piu  pro- 
saiche cose  del  mondo,  la  guerra. 

Uno  si  batte  la  lesta,  il  viso,  il  petto:  queste 
nou  sono  nè  basse  nò  pacche.  Le  molto  forti  son 
bolle.  Ma  coloro  che  in  chiesa  si  battono  il  p*.;- 
to,  sanno  farle  sunare  quelle  battute  senza  farsi 
gran  male. 

Colpo , Percossa. 

Si  batte  e forte  e piano , e a buon  (ine  e a cat  - 
tivù;  si  percuote  sempre  con  certa  forza,  e soven- 
te con  ira.  Boccaccio:  « Presa  una  pietra,  con  trop- 
po maggior  colpi  che  prima,  fieramente  cominciò 
a percuoter  la  porta  ». 

Hi  colpisce,  dice  il  Romani,  in  on  determinato 
luogo:  con  un  sasso  colpir  nella  testa,  colpir  con 
la  spada  uel  cuore.  La  botta  può  essere  I'  effetto 
del  colpo,  della  percossa,  della  battitura. 

L’ Ariosto:  « Sull’elmo  io  guisa  percolea,  Cho 
lo  potea  stordire  all’altra  botta  ».  Non  tutte  le  per- 
cosse son  bolle  e fanno  botta,  ma  quelle  che  col- 
gono in  pieno. 

Percuotono  anche  corpi  insensibili.  Nave  per- 
cossa dall’ onde  18),  albero  percosso  dalla  scure» 
quercia  percossa  dal  fulmino  19),  luogo  percosso 
dai  venti  20  , aria  percossa  dalla  causa  eccitatrice 
del  suono  21).  La  nave  percuote  allo  scoglio  22  .nel- 
lo scoglio.Cetra  dolcemente  percossa  da  mano  mae- 
stra 23):  ma  quest'ultimo  è eccezione  poetica. 

Un  suono  forte  percuota  le  orecchie  24,;  gli  ge- 
li Vite  Plutarco. 
sì  Boccaccio. 

5)  Boccaccio;  Buonarroti. 
i)  Lasca;  Lirpt. 

5)  Mao  a lotti. 

6)  Alamanni. 

7)  Liffi  ; Salvimi. 

8)  Lifpi. 

9)  Buonarroti:  Liffi. 

10)  Boccaccio. 

11)  Bembo;  Datatati  ; Tasso, 
ia)  Petrarca  ; Dante. 

15)  Boccaccio  ; Alamanni. 

14)  Petrarca. 

ió;  Varchi. 

16)  Firenzuola. 

17)  Liffi. 

18)  Petrarca.- Properzio:  Cymba  percossa  pro- 
cella. 

19)  Cicerone  ; Silio. 

30)  Giamboni. 

21)  Gellio.  Non  percussus  atr,  Sed  plaga  in  sa 
atqu*  percussto  vox  est.  - Ovidio  : yjjfr percussus 
penine. 

33)  Boccaccio;  Dante. 

s3)  Ovidio  : Percussum  saxa  sequuto  lyram. 
ai)  Dente,  Properzio;  Seneca. 
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chi  sono  da  troppa  vira  luce  percossi  1):  la  luce 
▼iva,  il  calore  percuote  i corpi  2);  on  dolore  per* 
cuote  in  cerio  modo  chi  ne  soffre 3)  ; traslati  non 
comuni  nella  lingua  che  si  parla,  ma  belli. 

Iddio  percuote  l'uomo  di  piaga,  di  dolore,  di 
Cecili:  frase  biblica.  Né  impro;  rio  sarebbe  il  dire 
inpnesiarpercossodi  grave  ferita  4 , d'amore  5}, 
d'affanno  6),  da  grave  calamità  7). 

Colpo  non é solamente  percossa:  può  essere  bat- 
titura e ferita.  Si  riferisce  anco  d’una  botta:  ma 
il  colpo  esprime  meglio  Tatto  del  darla  botta,  clic 
Teffqito  di  quella.  Poi,  da  colpo  si  fa  colpire;  deli- 
rato che  botta  non  ha.  E si  colpisce  anche  con  uno 
strale,  eoa  un  coltello, con  ano  stile  8);  botte  non 
sono  queste.  Anco  un  animale  può  colpire  con  la 
coda  velenosa,  col  corno,  colTugna  9). 

Si  colpisce  per  l’appunto  nel  luogo  che  si  mi- 
rava 40) . Onde,  nel  traslato: colpire  nel  segno  fi), 
uelTintemione  altrui.  La  botta  è più  piena,  non 
tanto  esalta. 

Colpo  mortale,  colpo  da  maestro  12):  non  botta 
mortale,  o maestra. 

Colpo  d'eloqoeuia;  discorso  che  fa  colpo;  col- 
po che  percuote  uno  stato,  una  città,  una  fami- 
glia 13).  Colpo  di  fulmine,  d'accidente.  Fare  un 
bel  colpo,  ottenere  14)  coraecbessia  una  vittoria, 
uu  guadagno;  condurre  a buon  line  nna  cosa.  Tan- 
to è ver»  che  l'idea  del  proprio  utile  si  congiuu- 
ge  spessissimo  a quella  del  danno  altrui. 

I proverbi  ; dare  un  colpo  al  cerchio  e uno  alla 
botte  15);  al  primo  colpo  noncade  l'albero  16);  ren- 
der colpo  per  colpo  17),  soo  tutti  usilati,  né  vi  si 
può  sostituire  altra  cosa. 

Di  primo  colpo,  alla  prima  18);  a un  colpo,  Ult- 
rinsieme 19);di  colpo, sulTAUo20;:modimiS9Ìuii. 

Di  colpo.  Di  botto,  Botto  botto. 

Botto , Colpo. 

Affine  a di  colpo  è di  botto  : ma  questo  secondo 
s' applica  più  propriamente  a cosa  che  colpisca 
men  forte.  Risponder  di  botto  ; ferire  di  colpo. 
Partir  di  botto  ; di  colpo  cadere.  Aprire  di  botto, 
chiuder  di  colpo.  Ineornma,  di  botto  esprime  me- 
glio subitaneità  meno  veemente  e men  dispiace- 
vole 21)*  Gli  usi  si  scambiano,  ma  non  sarà  male 
tenerli  distinti. 

Botto  botto  , vale  spesse  volte  : esprime  atto 


x)  Dantr;  Skwic», 

а)  Ovidio  : Percussus  sohbus  arena  ( l’iride  ). 

3)  Casa  : Lt  chi  rag  re  , che  par  nu  percuotano 
ptù  volentieri  ie  di  tu  che  alcun’  altra  parte. 

4)  Paopaazio. 

5)  Oaaz.o. 

б)  Sino  ; Vai.  Fuacco. 

•j)  Ciceroni. 

8)  Ov  idio  : La  timida  mano  aitò  il  coltello  per 
te  colpire. 

cjJRbdi:  Gli  arumai i colpiti  da  quello  scorpione. 

10)  Ariosto:  Colpiscilo  U danese  a meno  tipetto. 
u)  Stor.  Srmivonte. 

11)  Fihrmuola;  Varchi. 

i3)  CoMrAoiu . Il  quale  colpo  fu  la  distruttone 
della  nostra  città. 

»4)  FtREXZUOLA. 

j5)  Gnu. 

1 6)  Boccaccio  ì Csrcm. 

17)  Boccaccio. 

1 8)  Caconi. 

19)  San.  Piar.;  Acquieta  lutti  i beni  a un  colpo. 
jo)  DamTR  Di  che  ciascun , di  colpo,  fu  compun- 
to. - Data»? Ati  ; Tronchi  la  guerra  di  colpo. 

31)  Mondante:  Svendili  botto  una  botte. -D  an- 
te: L'anitra  di  botto,  Quando  il  /alcun  e’ appres- 
ta, già  e’uttujfa. 


replicato  con  certa  frequenza.  Bollo  botto  vincere 
delle  partite,  Tana  cioè  dopo  l’altra  1). 

Fuori  di  questi  due  usi,  altri  non  ne  ha  di  vi- 
venti la  voce  bollo  ; chè  nel  senso  di  percossa  o 
di  Colpo  è antiquato  affatto.  In  alcuni  dialetti  bot- 
to chiamasi  il  tocco  dell*  orologio  pubblico  che 
suona  Iure.  Ma  tocco  è la  voce  più  propria  ; e Tat- 
to del  risonar  le  ore  la  seconda  volta,  è rintocco. 

Colpo , Picchio  , Picchiala. 

Il  colpo  che  si  dà  agli  usci,  per  farsi  aprire,  é 
picchio  2).  Un  picchio,  duepicchi,  un  picchiettino. 

E qui  noterò  che,  delle  voci  spiegate,  colpo  ha 
per  diminutivo  colpetto,  capottino  : pacca  ha  pac- 
chino, pacchettina,  ma  é familiare,  anzi  di  celia, 
le  altre,  nulla. 

In  senso  di  battere  alTuscio,  diciamo  anco  bus- 
sare ; ma  può  esser  più  forte.  E si  bussa  anche 
con  mano  o con  pugno;  si  picchia  collo  strumento 
di  ferro  che  dicesi  martello  , battente  , picchio!- 
tolo.  picchiottolino;  o con  le  nocca  delle  dita  3). 
Né  di  un  picchiettino  leggero  si  dirà  propriamente 
eh’  è stato  bussato. 

Ma  picchiare  non  significa  solamente  battere 
all'  uscio.  Picchiarsi  il  petto  , diciamo  , e per  lo 
più  di  coloro  ebe  io  fanno  in  chiesa  per  farai  ve- 
dere e credere  pieni  di  compunzione  e di  religioso 
fervore  4). 

Picchiare , inoltre , vale  dar  colpi , basse  : ma 
la  picchiala  pare,  d'ordm .iriu,  inerì  forte.  Si  pic- 
chia uu  ragazzo  anco  dandogli  leggermente  con 
mano. 

E picchiata  5),  giova  notarlo,  è l'atto  del  dar 
de' colpi  più  o meno  leggeri  ; picchio  è Tatto  di 
battere  nell'uscio  per  farsi  aprire  ; o l'alto  di  pic- 
chiare nel  muro  o in  terra  con  colpi  ripetuti  uoa 
cosa  , acciocché  vi  rimanga  confuta  6).  Altro  è , 
dunque  , dare  uoa  buona  picchiata  a uo  ragazzo; 
altro  è dare  un  picchio  ad  un  uscio.  Altro  è sen- 
tire i picchi  falli  nel  muro  da  chi  vi  batta  qual- 
cosa ; altro  e sentir  la  picchiala  ch’altri  fa  sulle 
spaile  altrui. 

2466 

Pacchetto,  Piego,  Plico* 

Il  pacchetto  può  essere  non  solo  di  lettere  7), 
ma  di  roba  : di  lettere  o d’altri  fogli  é piu  d’or- 
dinario il  piego  8). 

Anche  plico  è dell’uso:  ma  il  plico  é segnata- 
mente di  lettere;  il  piego  può  essere  d'altri  fogli. 
E meglio  forse  si  dirà  : aprire  9),  leggere  un  pli- 
co 10) , che  : un  piego. 
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* Paciere,  Pacificatore. 

— Pacificatore  esprime  l’atto  ; paciere , T abi- 
li Lirn:  Ad  ogni  po’  di  giunta,  botto  botto  Pe- 
ccano un  venga  adrlosso  a chi  sta  sotto. 

а)  Boccaccio  : Fattosi  alla  finestra , <Jw«:  ehi 
picchia  laggiù  ? 

3)  Picchiar  co’  piedi,  vale  in  Toscana,  c altrove, 
andare  a casa  d'alcuno  con  presenti  -,  onde  , «scodo 
le  mani  impicciate,  è necessario  picchiare  co 'piedi. 

4)  Boccaccio;  Cro*.  Mcjhrlli  ; Varchi. 

5)  Serpo* ati:  Toccarono  molte  picchiate. -Pvt- 
ci  ; B dà  picchiate,  ti  so  dir,  villane . 

б)  Magalotti  : A picchiare  al  muro  il  cilindro 
dt  legno , non  era  possibile  farlo  andar  più  adden- 
tro un  capello. 


n)  Redi. 

o)  Buonarroti. 

9)  Buonarroti. 

10)  Buonarroti. 
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lo,  l’ uffizio,  ('autorità.  Pacificatore  si  «tende  a 
negozi  prhati  e pubblici , giudiziari!  e politici, 
lei terarii  e domestici  ; paciere,  d’ordinario  , ai 
primi  ed  ai  giudiziari!.  — romani  — 
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Parifico , Tranquillo. 

— Pacifico,  di  persona  parlando,  esprime  l’in- 
dole ; tranquillo,  lo  stato.  Un  uomo  pacifico  può 
non  essere  tranquillo , appunto  per  amor  della 
pace.  Uomo  pacifico  non  può  starsene  spettatore 
tranquillo  d’ un’ ingiustizia.  Principe  pacifico  si 
turba  alla  minaccia  d'una  guerra;  principe  guer- 
riero può  mostrarsi  tranquillo  anche  Dell'impeto 
delle  battaglie. 

L’uomo  pacifico  non  teme  che  le  guerre  e le  ris- 
se. L'uomo  tranquillo  è lontano  da  ogni  agitazione. 

Regno  pacifico  è quello  che  non  ebbe  mai  guer- 
re ; tranquillo  , che  non  ebbe  mai  turbolenze.  — 

GUIZOT  — 

2169 

Padiglione,  Baracca , Tenda,  Cor- 
tinaggio, Cortina,  Tenda. 
Tendina,  Tenduceta. 

11  padiglione  è arnese  di  panno  o drappo,  che 
nelle  camere  cala  sopra  il  letto  c lo  circonda  : al- 
1’  aperto  , si  regge  sopra  alcuni  legni , e serve  a 
difender  dall’aria  o dal  sole.  Cosi  la  Crusca. 

Il  padiglione,  dunque,  all’aperto  serve  di  di- 
fesa ; nelle  camere,  d’ornamento  : e lalor  anche 
all'aperto  è arnese  di  semplice  addobbo. 

Si  tende  un  padiglione  in  una  piazza  per  so- 
lennità religiosa,  o simile  1]  ; nelle  barche,  per 
difendersi  dal  sole  ; lungo  la  via,  per  accogliere 
viaggiatori  illustri  ( e quando  dico  illustri,  ogna- 
no  intende  di  che  lustro  si  parli }.  S' adorna  di 
padiglione  il  di  sopra  d'un  trono,  d una  tribuna, 
intorno  al  cornicione  d’  un  arco  , o altro  simile. 

E tutto  quello  che  ba  forma  di  padiglione,  cioè 
stretto  oella  più  alta  parte  e che  poi  viene  allar- 
gando , dicesi  ; fatto  a padiglione  2'. 

Può  un  letto  non  essere  a padiglione , ed  es- 
servi il  suo  cortinaggio  3}.  Cortinaggio  si  chiama 
tutto  ciò  che  fascia  il  letto  e lo  chiude.  Cortine 
sono  le  parli  laterali  del  cortinaggio  4).  Il  cielo 
del  cortinaggio  o del  padiglione,  cioè  la  parte 
più  alla  e piu  solida , non  é cortina  né  tenda , La 
balza  che  scende  dal  padiglione  o dal  cielo  della 
carrozza  , non  é cortina  nè  anch’essa. 

Li  tenda  é più  semplice  ; per  lo  più  di  tela.  Si 
tende  orizzontalmente  o traversalmenle,  non  mai 
a padiglione  ; si  tende  sempre  allo  scoperto  ( giac- 
ché qui  non  parliamo  delle  tende  che  si  usano  alle 
finestre),  o per  riparare  dal  sole,  dall'aria,  dalla 
pioggia  , o per  parare  o per  coprir  checchessia. 
La  Madonna  della  teoda,  quadro  di  RalTaello  re- 
centemente scoperto,  così  chiamasi  da  una  tenda 
dipintavi  nel  di  sopra. 

Tende,  per  lo  più  diconsi  le  militari.  Levar  lo 
tende  , piantar  le  tende  , la  tenda  reale,  la  tenda 
d’Achille,  attendarsi  3]. 

i)  G.  Viluii. 

•)  Su dos xti  ; Letti  fatti  a padiglione.  - Tosco- 
LO  : Sotto  l'etereo  padighon  rotarsi  Le  stelle.  - 1- 
maginc  piccola. 

M.  Franzem. 

4)  Boccaccio  ; fi asconderti  alquanto  dietro  alla 
cortina  del  letto. 

5)  G.  Villani  ; Pulci  : Ariosto.  - E quest’ulti- 
mo, parlando  d‘ alloggiamenti  militari,  ricorda  ir 
tende  c i padiglioni  come  cose  diverse:  V óti  frasca- 

padiglioni  e tende  ( C.  17,  St.  36  ).  Queste  P*» 


Che  sia  la  cortina  d’ Apollo  , reggasi  nel  For- 
cellini.  Cortine  delle  mura  di  una  città  chiamatisi 
una  parte  delle  mura  medesime  che  si  distende 
da  un  baluardo  all'altro. 

Anco  ia  baracca  si  fa  per  coprirsi  e difendersi; 
ma  è di  legno,  per  lo  più  bassa,  c può  essere  co- 
perta 0 con  legni  o con  tende.  E si  fa  non  solo 
pe'  militari , ma  per  ciarlatani , per  venditori  di 
merci  0 di  commestibili  1). 

Una  meschina  tenda  militare  0 destinata  ad 
ahr’uso,  è tenduccia  : una  piccola  tenda  da  fi- 
nestra , di  quelle  che  non  iscendono  da’ferri  so- 
vrapposti , ma  sono  applicato  a’  vetri  stessi , è 
tendina.  Tendone  é accrescitivo  che  vive. 


• Padre,  Genitore. 

— Genitore , chi  genera.  Degli  antichi  parlan- 
do, diciamo  progenitori  0 padri,  ma  non  genito- 
ri. Questo,  ognun  sa  che  comprende  e padre  e 
madre.  Padre  . e chi  genera  , e chi  compie  uno 

0 più  uffici  della  paternità.  Un  figliuolo  adottivo 
ha  padre  disuolo  dal  genitore  ; un  figliuolo  na- 
turale ha  innanzi  alle  leggi  genitore  e non  padre. 
Giuseppe  fu  padre  , non  genitore  di  Cristo. 

M io  padre,  diciamo  senz’articolo  ; non  già: 
mio  genitore.  Cosi  parente  da  canto  di  padre  , e 
simili.  — a.  — 

— Padre  ba  molli  traslati.  Padre  della  storia, 
padre  della  patria,  padre  de’ poveri.  Dame  chia- 
ma dolce  padre  Virgilio.  Nelle  comunità  religiose 

1 sacerdoti  haono  il  litol  di  padre  ; gli  altri . di 
fratelli.  L’ozio  è il  padre  de’vizii.  — mki.m  — 

2471 

Padronanza,  Padronato. 

Padronato  0 patronato  2)  è il  diritto  di  confe- 
rire certi  benefizi  ecclesiastici  : e , in  generale  , 
con  questo  nome  si  può  denotare  qualunque  pro- 
iezione congiunta  a superiorità  si  eserciti  sopra 
un  uomo  0.  un  ordine  4i  persone.  1 padronati  d’o- 
gni  sorta  eran  quelli  che  rendevano  l’  antica  ari- 
stocrazia veramente  padrona  del  popolo.  Essa  ha 
perduta  la  padronanza  perchè  non  seppe  eserci- 
tare con  umanità  il  padronato  3). 

Padronanza  significa,  come  ognun  sa,  l’essere 
0 il  far  da  padrone.  Aver  la  padronanza  in  una 
famiglia  ; esercitare  in  casa  altrui  atti  di  padro- 
nanza. Poi,  nel  tramato,  aver  molta  padronanza 
dello  stile  . d'una  lingua. 

E si  consideri  singolare  derivazione  : il  patro- 
no, il  difenditore  de’  diritti  altrui , venne  ad  es- 
sere col  tempo  padrone,  eh’ è quanto  dire,  le  più 
delle  volte  , soverchiatore  degli  altrui  diritti. 
Quest’etimologia  è una  gran  chiate  del  gius  pri- 
vato t del  pubblico. 

2472 

Padroncino,  Padronella. 

Padronella  dicono  i contadini  toscani  un  pa- 
drone da  poco.  L’e  una  di  quelle  parole  dispre- 
giative con  le  quali  i minori  si  vendicano  della 
lur  dipendenza.  E dicesi  d’uomo. 

Padroncino  4) , padroncioa  , è diminutivo  di 
vezzo  ; 0 sia  padrona  gentile. 

poveri  soldati  ; quelli  pei  capitani  e pei  signori.  - 
toudori  - 

1)  Rizzar  baracca,  uell'uso  toscano  vale,  rompe:  - 
la  con  uno  o con  più,  e venire  a lite,  a contesa. 

0)  Boro  bini. 

3)  Com.  Inferno. 

,)  DavanzaTi  ; BuottanoTJ. 
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Talvolta  ha  sanso  d'ironia  : e : padroncino  mio, 
padroncino  garbalo  . sì  suol  dire  a chi  non  &'  ha 
putito  voglia  di  trattar  da  padrone. 

2473 

4 Padrone.  Signore. 

— Ogni  padrone  è titjnore  di  chi  pii  serve;  non 
ogni  signore  è padroni».  La  moglie  dicendo  al 
marito;  signor  mio  ; 1" uomo  clic  chiama  Iddio  , 
suo  signore  , non  intendono  dire  per  I appunto  , 
padroni1.  E quando  il  servo  chiama  signore  il  suo 
padrone,  vuol  nobilitare  l'idea  ; riguarda  piu  al- 
1 autorità  che  al  dominio  , più  alla  dignità  che 
al  diritto.  A padrone,  fra* greci  corrisponde  <5*- 
ersr", xup/55,  a signore.  — a.  — 

2474 

Padrone  di  barra,  Yorehlero. 

dell'uso  cornane  padrone  di  barca  dicesi  quello 
non  di  gran  navi,  ma  di  barche  mercantili,  bar- 
chette. barcucce. 

2475 

* Padrone  di  casa  , Padrone  della 
casa. 

— Padrone  di  casa , il  capo  dello  famiglia,  an- 
co io  casa  non  sua  : padrone  della  casa , chi  ha 
ixi  proprio  la  casa  , ci  abiti  o no  — neki  — 

— Padrone  di , accenna  spesse  volte  all'  utile 
dominio:  della . sempre  al  diretto.  Chi  vuol  pren- 
dere a fitto  uno  stabile , un  quartiere  a pigione, 
vja  visitarlo  col  beneplacito  dei  padroni  di  casa, 
»■  ■ Inede  a questi  di  essere  indirizzato  al  padrone 
della  ca>a.  nuoto,  in  somma,  possiede,  e fu  al- 
trui locazione  del  suo:  quello  può  essere  sola- 
mente il  conduttore  , o l'inquilino. 

Padrone  e padrona  e padroni  di  casa  si  chia- 
mano dai  dozzinanti  , dalli  alloggiati  • anche 
quelli  tbc  appigionano  stanze,  ancue  i locandie- 
ri. — pò li noni  — 
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Padronejrsiare,  Spadroneggiare  , 
Impadronirsi , Impossessar*!. 

Impadronirsi  è l'atto  non  già  di  divenir  padro- 
ne. ma  di  far  da  padrone,  di  pigliar  padronanza, 
piu  sovente  a torlo  che  a diritto.  Il  conquistatore 
}■'  impadronisce  dell'altrui  stato  c se  ne  dice  pa- 
drone . sovente  con  tanto  diritto,  con  quanto  n'a- 
veva il  primo  possessore  scacciato.  Impadronirsi 
del  campo  . de-  mobili  altrui  1).  »l  f molato,  del- 
l'animo,  deli’alTctio  : impadronirsi  della  mate- 
ria , conoscerla  a fondo,  per  poterla  trattare  con 
tutta  franchezza  2;. 

Padrone  optare  è l’atto  di  far  da  padrone.  Si 
padroneggia  una  nave  3)  ; si  padroneggia  in  una 
famiglia  : si  padroneggia  uno  stato  4;  ; si  padro- 
neggiano le  vicende,  le  volontà,  facendole  servire 
o’  propri!  fini;  e le  si  padroneggiano  sovente,  sa- 
pendo piegarsi  ad  esse,  ne' tempi  e ne’ modi  op- 
portuni. 

Spadroneggiare  ha  sempre  mal  senso  : è l'atto 
di  lar  da  padrone  dove  non  tocca.  Chi  spadroneg- 
gia nelle  case  altrui,  non  s’impadronisce  di  nulla, 
ma  vuol  disporre  degli  uomini  e delie  cosca  suo 
piacere,  (ili  e un  vizio  intollerabile  nelle  piccole 

ij  Datatati:  Cacciati  gli  abitatori,  s'impadro- 
rurvno  di  quelle  tene, 

a)  Galileo. 

5)  Boccaccio;  La  metà  della  nave  ch'egli  pudro- 
ne gelava. 

oj  Dava  vr  ati. 


+ 
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cure  domestiche  ; e talvolta  onorasi  come  virtù 
ne  grandi  afTari  dello  stato. 

Padroneggiare  porta  quasi  sempre  11  quarto 
caso  dietro  a sè  ; l'altro  , mai. 

Dicon  anco,  spadronare  ; è mcn  hello;  e forse 
un  po' più  dispregiativo  0 un  po’ più  assoluto. 

impossessarli  è prender  possesso  0 legittimo 
0 no.  Impossessarsi  della  roba  altrui,  d’un  cuore, 
d un’idea.  Lo  male,  un  vizio  s impossessa  dinoti). 

2477 

Paesano  , Tcrrairano,  Conci  il  affi- 
no, Compatriota.  Conterraneo. 

Paesano  vale  del  medesimo  paese  ; ConcitlatU * 
no,  della  medesima  città;  terrazzano , della  me- 
desima, terra  ; compatriota  , della  medesima  pa- 
tria. mu  nazione,  sia  provincia. sia  parte  di  mondo. 

Per  intendere  la  distinzione  tra  paesano  e ter- 
razzano, convito  distinguere  paese  da  terra.  La 
terra  c grosso  villaggio,  castello  morato 2);  iter- 
razza  in,  dunque,  son  sempre  gente  di  campagna  3} 
o al  disotto  delia  citta  ; dico  al  di  sotto,  secondo 
il  linguaggio  cittadinesco , che  non  è de  più  fi- 
losofici. 

Più  nobile  di  terrazzano,  ma  della  lingua  scrit- 
ta soltanto  . c conterraneo. 

Paese  si  dice  tanto  una  terra  quanto  un  bor- 
goccio  . quanto  una  città  . una  provincia.  L’ abi- 
tante di  tutti  questi  luoghi,  può.  pattando  di  co- 
loro che  abitati  seco  nel  luogo  medesimo  , dire- 
'i  mici  paesani. 

Concittadino  non  dicesi  solamente  l'abitante 
della  stessa  città  'urèi),  ma  colui  che  partecipi 
alla  comune  cittadinanza  ( ciriYos  ).  I ri  abitante 
della  Nuova-Yorck  è concittadino  0 un  abitante 
di  Boston  ; quando  ambedue  siano  già  cittadini 
degli  Stati-Uniti. 

Compatrioti  si  direbbero  anco  pii  uomini  che 
godono  i diritti  civili  ; conciiladiui , gli  uomini 
liberi. 

Gli  schiavi  d'America  , se  nati  nelle  colonie, 
sono  compatrioti  ma  non  concittadini  agli  uomi- 
ni liberi.  Allertano  accoppia  le  due  voci:  « lt 
concordia  c virtù  che  lega  i cittadini  e compa- 
trioti 4j  ». 

Gl'Italiani  divisi  in  Tarli  governi . sono  com- 
patrioti . sebbene  non  sieuo  concittadini. 

In  luogo  di  concittadino  diciamo,  altresì  citta- 
dino- Ma  cittadino  è propriamente  I'  uomo  delia 
nietteMina  citta  (urli  ),  non  l'uomo  che  gode  nella 
medesima  nazione  i diritti  dì  cittadinanza  5j. 

Connazionale,  non  sarebbe  allatto  barbaro,  Di 
nè  molto  elegante  nè  molto  usitato. 
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Paese 9 Patria,  Luogo  natale. 

Il  mio  Iuoro,  I miei  luoghi. 

Il  mio  paese  6;,  diciamo  comunemente,  intra* 

1)  Massei;  limale  internatog.a  nelle  veneti  ai* 
por-sensato  del  sangue. 

2)  Dorguie»  ; lo  dico  più  volentieri  terre , e non 
castella,  quel  ch'è  nella  lar  lingua  oppido. 

5)  G.  Giudice  : Salirono  al  castello,  lo  quale  tro- 
varono colle  porte  aperte  per  riceverei  fuggitivi  ter- 
razzani. * 

4)  li  Boccaccio  scrive  compntnotta , il  Caro  cobi- 
mi  riota,  il  Davanzali  ccmpatnutto.  lo  preacrlgo  U 
lezione  del  Caro  come  più  analoga  all'  etimologia  : 
ma  i Toscani  dicono  rompatriottopiù  comunemente. 

5)  Boccaccio;  A me  piace  nella  nostra  città  ritor- 
nare, e come  un  nostro  cittarbno  la  sua  donna  per- 
data  racquietasse , mostrarvi. 

6)  Novell^o  ; A me  sovviene  di  mia  gente  t di 
mio  paese. 
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dendo  non  solamente  di  villaggio,  ma  di  città,  di 
provincia , di  regno.  Sì  può  « del  resto  , amare  il 
proprio  paese  seo*'  amare  la  patria  ; amare  quel 
materiale  recinto  in  cui  siam  nati . e non  amar 
quei  diritti  e quei  doveri  che  costituiscono  la  pò» 
tria  : amare  d’interesse,  non  amare  d'affetto.  Tutti, 
più  o meno,  amano  il  proprio  paese;  pochi  la  pa- 
tria. Si  può  amare  molto  la  patria,  e poco  il  paese 
proprio.  Tutti  hanno  un  pa<“*c  che  possono  cbia- 
ni.tr  suo  : ma  quanti  sono  gli  uoìuini  senza  patria  ! 
Molli  ne  mancano  che  si  credo!  d’  averla. 

L’intiepidito  amore  di  patria  aprane  pi*r«in  l’af- 
fetto cho  ogni  uomo  non  insensibile  al  bello,  do- 
vrebbe alle  bellezze  del  proprio  paese.  Può  il  pae- 
se essere  più  o nirn  bello  : sempre  bella  è la  pa* 
tris  a chi  sente  d'averla. 

Il  mio  lungo  , diciamo  ancora,  ma  intendendo 
dei  luogo  di  nascita  , non  dell'intera  provincia  o 
nazione.  E anco;  » miei  luoghi;  che  può  espri- 
mere spazio  maggiore.  E luogo  , per  paese  in  ge- 
nerale . sogliamo  usare,  ma  sempre  parlando  di 
borgo  o castello  o città.  In  questo  senso  ( r se* 
(malamente  di  borgo  o castello  ) diciamo  luoguc- 
ciò  , lunghetto  1) , luoghicciuolo  2} , luogaccio. 

Il  mio  luogo,  s'inirndc  sempre  del  luogo  dove 
uno  ha  famiglia,  o dov'abita. 

Nel  luogo  natale  può  l'uomo  esser  nato,  e non 
esservi  cresciuto  né  viverci. 

2179 

Parse,  PacflAgglo. 

Paese  non  è solamente  il  paese  dipinto  3),  ma 
quello  che  suole  dai  pittori  trascegliersi  peresser 
dipinto, oche  potrebbe  trascegliersi.  L’Dalia  pre- 
senta di  bei  paesi  e ai  pittore  ed  al  romanziere: 
ma  il  romanziere  clic  a forza  di  parole  volesse  di- 
pingere un  paesaggio,  sarebbe  e oscuro  e noioso. 
Segnius  irritarti ...  ; o se  irrita  , irrita  talvolta 
cuu  la  soverchia  lungaggine. 

Paesello  : questo  è il  diminutivo,  tanto  del  pae- 
se reale  quanto  del  dipinto  ; e paesista  diciamo, 
lasciando  pagsagiste  a’ francesi. 

Diremo  forse  meglio  paesaggio  quello  che  oc- 
cupa tutto  il  quadro,  c paese  quello  ch’é  I acces- 
sorio d’  uu  quadro  , o storico  o fantastico , con 
figure. 

Lo  francese  mi  faceva  osservare  che  nei  pittori 
napoletani,  i quali  dalla  natura  parrebbero  dover 
essere  sovranamente  ispirali  nel  fare  paesi  ( tran- 
ne Salvator  Uosa  , che  di  proposito  dipinge  pae- 
saggi ),  i paesi  de’  loro  quadri  son  mcn  belli  che 
altrove.  La  ragione  della  quale  singolarità  merita 
d essere  un  po’  studiata. 

2180 

Paese,  Regione,  Provincia,  Marea. 

— Regione  è una  parte  della  terra,  ronsiderata 
nell’  influenza  della  sua  posizione  ; quindi,  del 
suolo , del  clima  , d'altri  tali  elementi  4).  Paese 
* una  divisione  di  piu  o mcn  grande  misura;  di- 
visione ordinariamente  arbitraria  5j.  Le  regioni 
calde  , il  paese  di  Francia. 


ì)  Bimbo-,  Qualche  lunghetto  ne  confini,  o castel- 
letto volesse  concedergli. 

3}  /Liuoftii  Ai  pnncipto  dell' Alpi  un  luoghic- 
eiuolo. 

3)  tionr.HiKi  : La  femmina  mollo  vaga  . il  fan- 
eiulìo  bellissima  testa...  il  paese  ben  accomodato. 

4)  Ciceroni.:  Tenue  maxima»  rrgtones  innubi - 
tabiles  atque  meu Una  videmu. t , quid purs  to/uns 
• ppuleu  soli s cxurscntj  pars... 

ó)  Da  pagai. 
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Regione  non  porta  seco  Idee  che  determinino 
l’estensione  sua.  Regioni  dell'aria  1). 

Diciamo  regione,  quando  si  considera  una  par- 
te della  terra,  rispetto  al  suo  elevarsi  sul  livello 
del  mare,  all'esposizione,  e simili  circostanze; 
diciamo  paese  , quando  si  riguardano  le  produ- 
zioni , gli  abitanti , la  patria , l’origine  enuologi- 
ca  , la  geografia  politica.  — boinvii.libri  — 

Regione  risveglia  seco  le  idre  dell’  altezza  fra 
il  cielo  eia  terra  2).  Provincia  è una  suddivisio- 
ne della  terra;  regione  può  essere  una  parte  del- 
l'aria. Più  particolarmente,  provìncia  è una  parte 
dello  stato  . suddivisa  secondo  la  politica  circo- 
scrizione di  giurisdizione  o di  dipendenza. 

Paese  esprime  uno  spazio  più  o men  bene  de- 
terminato 3),  ma  quasi  sempre  abitalo.  Può  com- 
prendere piu  provincic  e una  stila,  una  piccola 
parte  di  provincia  e una  regione;  ina  nell  Meu 
di  paese  si  comprendono,  o si. possono  compren- 
dere quelle  delia  popolazione,  della  fertilità  del 
suolo  , dell*  industria , degli  usi  ; idee  che  regio- 
ne non  suole  abbracciare. 

L'n  paese  può  esser  diviso  in  più  provinole;  sot- 
to una  regione  può  esserci  più  paesi  ; le  varie  pro- 
vinole d’un  regno  posson  essere  in  regioni  diver- 
se i):  ma  siffatti  regni  non  suno  i meglio  ammi- 
nistrali né  i piu  desiderabili,  segnatamente  a’di 
nostri. 

Marca  è voce  d’origine  germanica  : e un  tempo 
significava  provincia  qualunque,  segnata  o ( per 
dirla  alla  francese  ) marcata  da  certi  confluì  na- 
turali o civili.  Ora  non  abbiamo  che  la  Marca  del 
firandeburgo  e le  Marche  dello  stato  romano  che 
serbino  in  vita  questo  vocabolo,  divenuto  cosi 
quasi  nome  proprio.  La  Marca  trivigiaua  non  6 
moria  affatto.  — romani  — 

Girare,  vedere,  scorrere,  conoscere  diversi 
paesi , diccsì  di  chi  viaggia  5)  : in  questo  senso, 
regione  non  sarebbe  tanto  usitato.  Paese  che  vai, 
usanza  che  trovi  0)  ; tutto  ’1  mondo  à paese  7}  ; 
tanti  paesi,  tante  usanze  : modi  lutti  che  provano 
come  all'  idea  di  paese  SÌ  associno  quelle  della 
gente  che  v’abita.  Altro  proverbio  dell  uso  tosca- 
no ; quando  la  gatta  non  i io  paese  , i topi  bal- 
lano. E scoprir  paese,  vale,  come  ogriun  sa,  in- 
vestigare, prender  notizie  di  cosa  o nascosta,  o 
in  qualunque  sia  parte  non  ancor  conosciuta  8;. 
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Paesello,  Farsetto,  Pacaticelo,  Pae- 
sucolo,  Luogucclo. 

Paesello,  piccolo  paese  vero  9)  ; patitilo , paese 

1)  Dante  : Da  quella  region  che  più  su  tuona.  - 
Ovidio:  Eadem  regio  vespe?  et  ortus  erunt.  - V . 
Flacco  Placidi s regwnilu*  aethens.  - Il  Tasso 
con  un  di  que’  pleonasmi  che  fanno  vizioso  il  suo 
stile  ; Dalle  superne  Regioni  del  cielo. 

2)  Crescenzio:  Secondo  la  diversità  delle  regioni 
si  vana  l'operazione  delta  qualità  delie  piante. 

3)  Da  btb  : Quel  paese  Che  siede  tra  Romagna  e 

quel  di  Carlo.  • 

4)  1 Latini  confondevano  quasi  le  due  tocì.-Lsr- 

TClo:  Sidarn  , quae  extrema  regio  est  provinciae 
meae.  - Cicrrorb;  regione  atque  provincia 

quae  man  cincia  est.  - Regioni  nell'antica  Roma 
cr*n  detti  » quartieri  della  città  : oggi,  noni. 

3)  fioccacelo:  Perchè  voto  tutti  i paesi  cerchi 
per  me  divisando  ? 

6)  Pulci. 

7I  Salvici, 

8)  GtAMRULLiftt  : Cominciò,  per  i scoprir  paci  e , 
a ragionare  alle  volte  son  A mg  -, 

t.j  Derni. 


Dìgitized  by  Google 


656 


PAGA  PAGAR 


« naturale  e dipinto  1).  Non  ogni  bel  paesello  cbe 
piaccia  , é tale  da  durerai  dipingere  ; come  non 
ogni  fatto  che  paia  poetico  , è da  poesia. 

Paesuccio,  paese  meschino;  non  per  poca  bel- 
lezza i ma  per  povertà,  per  Scarsezza  di  abitanti 
o di  cose  opportune  alla  vita. 

* — Paesucolo , dell'uso,  è l'infimo  tra  talli: 
cioè  , paese  assai  piccolo , povero  e non  bello. 
Paesucciaccio  é peggiorativo  vivo  anch'esso.  co- 
me luoguccio  c luogucciaccio.  Afa  quando  dicia- 
mo ; luogucciaccio,  e simili,  vogliamo  accennare 
non  tanto  la  meschinità  e bruttezza  del  luogo, 
quanto  il  pericolo  dello  starvi , o per  cattiva  na- 
tura degli  abitanti  o per  qualunqu'altra  ragione. 

— UBISI  — 
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Paga,  Pagamento,  Pago. 

Il  pagamento  è l'atto  del  pagare  in  genere  ; la 
paga  è una  determinata  quantità  di  moneta,  per 

10  più  data  in  tempo  determinato  2 . Tirar  la  sua 
paga;  dar  la  paga  agli  uomini,  ai  soldati  : paga 
grossissima,  tenuissima.  Dar  parole  in  pagamen- 
to 3):  giorno  del  pagamento;  scadere  molti  paga- 
menti in  un  giorno  ; ricevere  un  tristo  pagamento 
tic'  propri  servigi  4). 

Pagamento  , dunque  , ha  senso  trastato.  Si  fa 

11  pagamento,  non  si  dà  ; si  dà,  non  si  fa  la  paga. 

M isurare  il  merito  dalle  paghe , o le  paghe  se- 
condo il  merito  , è calcolo  del  par  fallace. 

Il  pago  è quel  che  si  dà  corrispondente  al  valor 
d'una  merce  o d’ un' opera.  Avere  il  pago  della 
roba  venduta  , della  giornata  , e simili.  Pago,  il 
valore  pagato,  non  l'atto  del  pagareo  la  somma  5}. 
2183 

Paga,  Soldo,  Salarlo,  Stipendio, 
Onorario,  Appuntamento. 

— Salario  è il  prezzo,  la  mercede  dovuta  a un 
servizio  ; paga,  a un  servizio,  a un  lavoro,  a cosa 
data  ; soldo  è la  paga  di  servizio  reso  da  persona 
assoldata. 

Anche  il  salario  è nna  paga.  La  paga  può  es- 
sere l'atto  di  dare  il  salario  ; e il  salario,  la  quan- 
tità del  valore. 

11  soldo  non  ò de'soldati  soltanto,  ma  di  tulli 
gli  assoldati  ; sgherri,  scrittori  venali,  e simili. 

Salario  indica  insieme  il  giornaliero  bisogno 
di  chi  lavora  per  averlo,  e il  dover  di  chi  lo  deve 
pagare.  — hulbacd  — 

' — Onorario  é rimunerazione  onorevole  per 
uffizi  e la  rori  ove  ha  parte  la  mente.  Salario,  mer- 
cede d'operai,  o d’impiegati  considerati  come  ope- 
rai 6}.  Appuntamento  è salario,  o onorario,  o ren- 
dita comechessia  determinata  , e quasi  appunta- 
ta. Lo  stipèndio  si  dà  asoldati  7)  : ma  ditesi  anco 
d'uffizi  civili.  Pagare  è più  generale.  Soldo  é pro- 
prio de'  soldati  in  prima,  poi  di  lutti  coloro  cbe 

ì ) Redi  : I paeselli  a penna  sono  da  me  stima- 
ti un  tesoro. 

а)  (J.  Villani;  Con  la  detta  scorta  veniva  la  pa- 
ga d‘  tutta  la  gente  del  re. 

3)  Boccaccio. 

4)  Vir.  ss.  Padri:  Il  pagamento  delle  fatiche  no- 
stre. - Nel  linguaggio  usuale  anco  paga  ha  tal  scuso 
traslato.  — a.  — 

5)  Martslli,  nel  traviato  : Per  bel  pago  dei  pas- 
sati danni.  Vìve  anco  in  questo  senso . - Da  pago  , 
il  bel  modo  avverbiale  dell'  uso  : a pago  , opposto 
dì , gratis.  — rouDom  — 

б)  Da  sale.  - Ma  il  salario  non  vieta  a molti  im- 
piegati essere  sciocchi. 

7)  Stipe, -L at. 


servono  a prezzo  : vi  s'accoppiano  idee  più  basse 
che  agli  altri.  — voipicella  — 
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Pagare  li  fl0,  la  pena,  Portar  la 
pena. 

Jl  fio  , pare  talvolta  un  po' più.  Anco  di  fallo 
leggero,  d’un’imprudenra  si  paga  la  pena,  per- 
chè rare  sono  le  imprudenze  affatto  innocenti  : si 
paga  il  fio  d'un  delitto  1),  di  fallo  più  forte.  E il 
fio  par  sempre  più  grave.  Per  non  pagare  il  fio 
delle  colpe  nella  vita  avvenire,  meglio  è pagarne 
la  penA  con  umiliazioni  e con  patimenti;  ma  l'uo- 
mo colpevole  non  sente  abbastanza  la  forza  espia- 
irice  dell’umiliazione;  e queste  la  sua  più  grave 
infelicità. 

Si  p*gan  le  pene  anco  di  colpa  altrui  2)  ; non, 
il  fio.  Ma  parlando  di  colpa  altrui,  meglio  è for- 
se ; portare  le  pene  3). 

Chi  porta  le  pene  di  falli  altrui,  si  lamenta  me- 
no che  non  soglia  chi  paga  le  pene  de’ propri.  Il 
lamento  é sempre  ua  tristo  segoo  di  merito , o 
d'innocenza. 
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Pacare,  Sbordare,  Spendere, 
Pagare,  Soddisfare. 

Si  Paga  per  comprare  . per  soddisfare  un  de- 
bito, per  rimeritare  un  servigio,  a qualunque  fi- 
ne; sborsare  esprime,  d'ordinario,  spesa  ch'c  tutta 
a carico,  almeno  per  il  momento  nel  quale  si  fa. 

’ Si  sborsa  una  somma  : si  paga  una  somma;  si 
paga  l’uomo  che  la  ricev  e 4);  si  paga  la  cosa  stessa 
comprala  o ricompensata;  la  si  paga  più  o meno 
cara;  la  cosa  medesima  si  dice  che  paga,  quando 
per  averla  o per  goderla  si  paga  5)  ; uno  si  paga 
da  sé  6)  : si  paga  il  fio,  la  pena,  le  pene  7}  ; modi 
cbe  sborsare  non  ha. 

Non  si  pagar  di  ragione  , che  vale  non  cedere 
alla  ragione  : cosa  che  non  si  può  pagare  , inap- 
prezzabile 8)  : pagar  di  contante  9),  di  buona,  di 
mala  moneta,  cioè  bene  o mal  corrispondere  10  ; 
pagar  d’ingratitudine,  cioè  essere  ingrato  a’ rice- 
vuti benefizi , son  modi  vivi , del  par  che  i pro- 
verbi : Domeneddio  non  paga  il  sabato  11),  ch’è 
bellissimo  .*  e,  al  pigliar  non  esser  lento,  al  pagar 
non  esser  corrente  , ch'è  bruttissimo  12j  : e,  chi 
entra  mallevadore,  entra  pagatore  , eh'  è belio  o 
brutto  secondo  che  s'applica. 

Lo  sborso  è sempre  di  somma  un  po' rilevante, 
almeno  in  rispetto  a chi  lo  fa.  Si  può  pagare  un 
quattrino.  Sborsarlo  , non  sarebbe  illecito  dire, 
ma  neppur  hello.  E quand'anco  il  verbo  &i  appli- 
chi a spesa  leggerissima , il  nome  non  così.  Fare 
uno  sborso  è sempre  di  qualche  somma  ; e in  que- 
sto senso  usasi  altresì  pagamento,  ebeuon  si  di- 

i)  Dante  : Il  fosso  in  che  si  paga  il  fio  A quei 
che  scommettendo  acquistan  carco. 

a)  Varchi. 

3)  Bocciccto  : Coloro  non  portino  le  pene  che  non 
hanno  il  peccato  commesso.  - A cui  del  tuo  peu'M* 
e del  mio  converrà  portare  la  pena. 

4)  Boccaccio  : Volend’  esser  pagato. 

5)  Ceccui  : Hon  pagherebbe  tanto  di  porto  una 
lettera  che  venisse  di  Calie  ulte. 

G)  Boccaccio» 

7)  Varchi. 

b)  Bermi  ; Ha  un  cor  che  non  si  può  pagare. 

9)  Bermi. 

10)  Fjaenzoola  : M'ha  pagato  di  quella  moneta 
eh'  z'  mento. 

1 1)  Pulci  ; Viziati. 

12)  Ciccai. 
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rebbe  mal  di  poco  danaro.  Ma  il  pagamento  ba  , 
d'ordinario,  un  tempo  determinato  : è,  per  lo  più, 
patteggiato  : lo  sborso  non  richiede  siffatte  cir- 
costante. 

Sborsare  e pagare  si  eongiangono  per  lo  più 
con  il  quarto  caso,  che  indichi,  o indeterminata- 
mente  o determinatamente,  la  quantità  o la  qua- 
lità della  somma  pagala.  Spendere,  può  star  da 
sé.  Ne’ viaggi  bisogna  spendere  , ma  non  basta 
lo  spendere  per  approfittar  de' viaggi  I).  Va  a spen- 
dere, si  manda  a spendere  il  servo  che  va  a com- 
perare in  mercato  2) , c in  questo  seoso  usasi 
spendtlora  3). 

Spendere  una  moneta  d’oro  per  tanto,  per  tanti 
paoli:  vale  a dire,  calcolarla,  spendendo,  per  tale 
o tal  prezzo  : modo  anrh’esso  dell’  uso  4).  E nel 
traslato;  spender  uomo  e cosa  per  quello  che  vale. 

Nel  pagar&domina  l'idea  di  compensar  con  un 
prezio  il  prezzo  della  cosa  ricevuta;  nello  sbor- 
sare, e nello  spendere,  domina  quella  del  privarsi 
d'una  somma,  sia  per  pagare  o sia  per  donare  o 
per  buttar  via. 

Non  è in  islalo  di  pagare  chi  ha  da  dare,  e non 
può  ; non  è in  islaio  di  spendere  chi  non  può  fare 
spese  oltre  al  necessario. 

Nel  ireslato,  altresì  : spender  la  vita  5),  il  tem- 
po 6),  le  parole  7),  il  lavoro,  son  modi  comuni 
ed  acconci. 

Spendere  il  tempo  e le  parole  in  bella  e nobile 
causa,  è più  utile  talvolta  che  spendere  per  essa 
la  vita. 

Vivere  alle  spese  altrui  8)  ; far  grandi  spese  9); 
lavorare  a sue  spese;  risparmiare  10,, gettar  via  1 1) 
la  spesa;  grosse,  minute  12)  spese;  esser  condan- 
nato nelle  spese  13);  fare  le  spese  da  sé  14  ; aver 
un  tanto  di  moneta  e le  spese  13)  ; e nel  traslato, 
imparare  alle  proprie  spese  10),  all'altroi  spese  17); 
spesaccis  18),  spesuccia,  spescrella  19),  spesei- 
ta  20) , spesina  : modi  e derivati  che  tnaucauo 
agli  altri  due. 

' — Si  paga  il  debito  io  danaro  contante , si 
soddisfi*  al  debito  e con  obbligazione  scritta  , e 
con  mallevadoria,  e con  un  compenso  qual  siasi. 
Pomponio  : u Si  aut  pretium  nobis  soluium  sit , 
«ut  tati»  eo  nomine  faelum  ».  Adunque  , si  può 
soddisfare  al  dt-bijo  senza  pagarlo  , e si  può  pa- 
gare senza  soddisfarlo  , se  non  si  paghi  per  in- 
tero , o nel  modo  pattuito,  o nel  tempo  debito,  o 
quando  la  somma  pagata  non  viene  alle  mani  del 
creditore.  — a.  — 

ì)  Boccaccio  : Ponga  fine  al  mio  spendere. 

2)  Salvisi  : Com'egli  parla  al  garzone  di  casa  t 
mondandolo  al  mercato  a spendere. 

3)  Boccaccio  : Sta  nostro  spendttore. 

4)  Boccaccio  : Fatto  dorare  popolini  d*  oriento  > 
che  allora  si  spendevano. 

5)  Boccaccio. 

6)  Petrarca  : Tristo  de'  miei  ai  mal  spesi  anni. 

7)  Boiiii  ji ìru  : Salvimi. 

8)  Boccaccio  : Le  nozze  ordinato  alle  spese  di... 

9)  D antb. 

JO)  SoDERIfll. 

Zi)  Scorrisi. 
z?)  Casa. 

1 3)  Li ppi.-Nel  traslato, esser  condannatoallespe- 
, vale  lavorare  e poi  spendere  ancora  di  Suo. 

14)  Varchi  : Mio  padre  mi  diede  le  spese. 

16)  Varchi:  Dovessero  di  quello  del  comune  esser 
spesati. 

16)  Petrarca. 

Ij)  PeroRORK. 

10)  Cacchi. 

19)  Redi. 

Qvad.  Corti. 
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Pannacela,  Paglione. 

Pagliaccio  , paglia  cattiva  1)  ; paglione  , pa- 
glia che  si  mette  sotto  i cavalli  nello  stalle,  per- 
chè vi  si  riposino. 

Un  mucchio  di  pAgliaccia  fa  più  fiamma  d’un 
legno  . perchè  i corpi  e gli  spirili  leggeri  sono  i 
piu  facilmente  inliammabili. 
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Pagliaio*  Pagliericcio* 
Pagliericcio,  Saccone,  Pagliaccio* 

Pagliericcio  è paglia  trita  2)  che  resta  in  fon- 
do alla  paglia  migliore;  pagliaio , massa  di  paglia 
in  covodì  , che  liuiscc  restringendosi  a guisa  dì 
cupola.  Can  da  pagliaio  3) , è modo  notissimo. 

Pagliericcio  è anche  il  «accone  da  letti  che  met- 
tesi  sotto  le  materasse. 

Ma  il  saccone  comprende  la  paglia  e il  panno 
che  la  contiene;  il  pagliericcio  risveglia  più  pros- 
sima la  prima  idea.  Onde  diciamo:  vuotare,  riem- 
pire il  saccone  4);  e non  : il  pagliericcio.  Ma  : pa- 
gliericcio più  0 meno  duro  5).  E sempre  a paglie- 
riccio  si  coogiunge  idea  di  minor  comodità  che 
a saccone. 

Più  : il  saccone  è d'ordinario  riempito  di  foglie 
di  grano  siciliano;  il  pagliericcio,  propriamente, 
di  paglia. 

Saccone  ha  derivati  sacconcino  6)  e sacconac- 
cio  7j;  pagliericcio  non  nc  ha.  Ben  si  dice  pa# (l'ac- 
cio, eh' è più  dispregiativo  o meno:  ma  olire  a 
questo,  ha  altro  senso.  Giacchi,  per  non  parlar 
della  maschera  del  pagliaccio,  ogni  uomo  che  ve- 
sta o vada  con  mal  garbo,  cd  ogni  abietto  buffo- 
ne cosi  suol  chiamarsi.  E s’ha  derivato  necessa- 
rissimo: pagliacciata. 

Tutti  quasi  i traslati  presi  da  paglia,  portan  se- 
co idee  più  di  biasimo  che  di  lode  ; eppure  la  pa- 
glia vive  più  lunghi  anni  del  grano  I 
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Pagllnzza,  fagli ura,  Pagliucola, 
Pagliollna,  Paglluola. 

Pagliata  e pagliucola  e pagliuzzae  paglioli  rio, 
un  minuzzolo  di  paglia;  pagliuol a,  un  pezzetto 
minutissimo  d’oro  e d'argento,  quali  si  soglioa 
trovare  nei  fiumi  8).  Quest’ultimo  non  ò della  lin- 
gua parlata,  ma  l’ analogia  del  latino  lo  giuslili- 
ca  assai. 

Degli  altri  quattro,  pagliuzza  e paglinca  sono 
i meno  usitali  nella  lingua  parlata  9).  Pagliolina 
é più  gentile;  pagliuca  e pagliucola  esprimono 
semplice  piccolezza. 

Gesù  Cristo  esclama  contro  coloro  che  veggono 

1)  Sommivi Fiamma  di  pagliaccio. 

3)  Vettori:  Deonsi  coprire  ( le  messe  dell'  uli- 
ve ) con  un  poco  di  pagliericcio  e letame  grosso. 

3)  Redi.  - Fare  come  il  cane  da  pagliaio  , che  da 
lontano  abbaia,  e da  vicino  scappa.  Dar  fuoco  al  pa- 
gliaio, nel  proprio  vale,  abbruciare  e nel  traslato,  ar- 
rischiare ogni  cosa.  D'un  giuntatore  ostinatosi  dice, 
che  per  giocare  e’darebbe  tuocoal  pagliaio.—  jiei nj— 

4)  Sacchetti:  Lasciata  la  paglia  eh*  e’  portò  in 
seno , nel  saccone  di  ser  Tinaccio. 

b)  Allegri  : Un  pagliericcio  e due  panche. 

6)  Sacchetti. 

7)  Bermi. 

8}  M.  Polo:  In  questo  fiume  si  trova  una  gran 
quantità  d'oro  di  pagliuola. 

9)  Lts.  cuft.  mal.  ; Cicchi. 

* 
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lo  pagi  incoia  1) nell'occhio  altrui,  non  la  trave  nel 
proprio.  Allawicinaredella  tempesta  vrggons»  le 
pagJiuclu*  2)  volanti  per  l’aria,  come  all'avvicioa- 
re  d’uni  ri»  ol  ut  ione  i primi  a dimenarsi  sono  gli 
spiriti  più  leggeri:  il  grosso  vieti  poi.  La  paglie- 
lina  adoprata  pe'cappelli  toscani,  è ella  un  privi- 
legio della  terra  toscana,  com’è  l'elegatua? 
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Palo,  Coppia,  Pariglia, 

Paiuccio,  CoppieUu. 

Coppia , Copula, 

— Coppia  dicesi  di  due  persone  o due  cose  cha 
si  riguardano  come  uoite  non  per  la  necessità  del 
)or  uso,  ma  per  cagione  estrinseca  o caso  qualun- 
que sia.  Paio , di  due  cose  che  vanno  insieme  ne- 
cessariamente; come:  paio  di  scarpe,  di  guanti, 
di  manichini,  di  stivali,  d’orecchini,  di  calze,  di 
bicchieri  3),  di  gladiatori  4).  O si  dice  di  cosa 
necessariamente  composta  di  due  parti  destinale 
all'  uso  medesimo  ; come  : paio  di  forbici,  di  cal* 
ioni,  d’occhiali. 

Allorché  coppia  e palo  s'applicano  ad  animali, 
la  coppia  non  indica  che  il  numero  ; il  paio  v’ag- 
giunge l’idea  d'unione,  o conveniente  o necessa- 
ria ad  un  fine  5).  — beauzìr  — 

Coppia  si  riferisce  a congiunzione;  paio,  a so- 
miglianza. Coppia  di  persone  e di  cose.  Coppia  e 
paio  di  bestie  e di  cose;  e non,  paio  di  sposi. 

Coppia  di  cavalli  si  dice  di  due  che,  diversi  di 
forma,  servono  a’Iavori  od  alla  propagazione;pa- 
riglia,  se  simili,  e però  più  aiti  a ceri' usi. 

Paio  dì  forbici  6;,  d’occhi  7};  non,  coppia.  So- 
lo ironicamente  s'adopra.  parlando  di  persone, 
paio  per  coppia,  quando  diciamo:  un  paio  di  fur- 
fanti, di  pazzi.  — grassi  — 

1)  Romani:  « L'accoppiare  non  richiede  intera 
uguaglianza,  come  appaiare.  Due  cavalli,  benché 
differenti  di  colore  e di  forma,  possou  fare  una 
coppia;  due  scarpe  di  forma  o di  colore  dissimi- 
le, non  fanno  un  paio  ». 

Un  paio  di  capponi  8);  un  paio  d'uova  9);  un  pa- 
io d’anni  10);  un  paio  di  cintolinì  il),  di  molle, di 
cardi,  per  cardare  la  lana,  gli  stracci  della  seta, 
il  cotone. 

Paro  è deII’aso  lucchese,  non  d’altri  dialetti  to- 
scani; ma  comune  è il  tronco  par . Par  d’occhi,  di 
piccioni. 

Pane  a coppie;  roba  a coppiette  12);  andare,  di- 
sporre a coppia  13).  Bella  coppia  d’amanti  14):  ca- 
li Coll.  Ab.  Isaac.:  Quando  tono  esaminati  nel  e 
tentazioni , caggiono  coinè paghucoU. 

3)  Caro. 

5)  Cicerone. 

4)  Seneca. 

5)  Ciò  è tanto  vero,  che  in  Toscana  di  due  perso- 
ne conformi  d’animo  e di  pensieri , vi  diranno:  son 
una  coppia  e un  paio.  Dove  coppia  riguarda  il  nu- 
mera, paio,  la  somiglianza  o V unione.  B notate  che 
questo  modo:  essere  una  coppia  e un  paio,  ha,  per  lo 
piu,  senso  sinistro.  - meini  - 

z>)  Boccaccio. 

7)  J ikknzuola  .*  Egli  ha  un  par  d'occhi  che  pa- 
re spintalo. 

fc)  Boccaccio.  - Orlino  : Par  columbarum. 

9)  Fra  Giordano. 

10)  Crom.  Morelli. 

11)  Boccaccio. 

la)  Salvimi:  Molti  han quasi  ridotto  a legge  dot- 
tava il  sonetto,  con  comporre  t Quaderna)  1 a cop- 
piette e distici. 

13)  Fra  Giordano. 

14)  Petrarca. 


vallo  che  suona  coppie  di  calci  1).  Coppie , d'uo- 
mini parlando,  è assai  più  comune. 

Questo  è un  altro  paio  di  maniche,  vale:  que- 
sto é altra  cosa,  qui  l’affar  mata  specie.  Aver  tre 
pani  per  coppia,  vale:  aver  in  un  affare  vantag- 
gio grandissimo,  soprabhondaote. 

Da  paio,  paiuecio , paio  meschino;  e paisecio. 
Un  paiuccio  di  calze,  di  scarpe  trite.  Da  coppia, 
coppielta , che  non  é veramente  diminutivo. 

1 derivati  appaiare  e accoppiare  danno  ancor 
più  chiara  la  distinzione  dei  detti  due  nomi.  Id- 
dio li  fa  e poi  li  appaia,  diciamo  di  due  scimuni- 
ti 0 pazzi  o furfanti  (e  i furfanti  hanno  iosieme 
dello  scimunito  e dei  pazzo  ) che  si  trovano  uoiti 
0 in  matrimonio  0 comecchessia.  Proverbio  che 
non  è sempre  vero;  perché  l'appaiarsi  diceria  gen- 
te vìen  da  lutl’altra  mano  che  da  quella  di  Dio. 
Meglio  dunque  il  Salvini:  « Dio  fa  gli  uomini,  e 
e’  s’appaiano  ». 

Accoppiare  ha  sensi  più  v arii.  S’accoppiano  doe 
persone  per  via  2),  in  una  carie*  3),  in  matrimo- 
nio; s’accoppiano  due  principi!  per  trarne  una  con- 
seguenza 4);  s’accoppiano  pure  uova,  cuori  c og- 
getti materiali  di  tutte  le  specie  5).  Dal  gentile  ac- 
coppiamento delle  parole  esce  talvolta  la  nov  ila  dei 
concetto:  qoesl’è  l’arte  di  Virgilio  sovrana  G). 

Non  so  se  sta  necessario  avvenire,  che  il  lati- 
nismo copula  non  è rimasto  se  non  nel  linguag- 
gio grammaticale,  e anche  quivi  rarissimo;  che 
le  particelle  copulative  7}  souo  il  contrario  delle 
disgiuntive;  e copule  son  tutte  le  particelle  cha 
legano  insieme  l’un  membro  0 inciso  del  periodo 
con  l'altro  8,'. 

Copula  carnale  è doppiamente  bratto  9J- 
2490 

Pallido,  Calderotto. 

Di  rame  ambedue  10):  il  primo  è rotondo,  e lar- 
go cosi  nel  fondo  come  nel  disopra;  il  secondo  si 
restringe  uo  po’nelia  bocca.  Del  resto,  si  destina- 
no ai  medesimi  usi:  scaldar  l’acqua,  far  la  polen- 
ta, il  bucato,  e simili.  Ambedue  posson  essere 
più  0 meno  grandi. 

Paiuolo  ha  per  derivati,  paiuolioo,  paiuolone; 
paiuolata,  cioè  quanto  ne  sta  in  un  paionlo.  Paiuo- 
lala  di  castagne,  di  rape.  E in  questo  senso  difesi 
anco,  un  paiuol  dì  roba  11):  non  mai,  calderotto. 

Abbiamo,  da  ultimo,  il  proverbio:  disse  la  pa- 
della al  paiuolo:  fatti  io  là,  ché  tu  mi  tingi  li).  E 
s'intende  di  chi,  macchiato  d’una  colpa,  vuol  ri- 
prenderne altrui.  Questo  proverbio, comune  in  To- 
scanità per  origine  un  apologo  greco:  tanto  le  tra- 

1)  Allegri:  Trenta  coppie  di  calci. 

2)  G.  Villani:  Andando  per  la  terra,  ballando 
accoppiati  con  ordine. 

3)  G.  Villani:  Ordinato  che  fossero  otto  priori, 
accoppiandoli  insieme  in  questo  nodo. 

4)  Dantk  Se  ben  s'accoppia  Principio  e fine  con 
la  mente fissa.- Cicerone:  Honestatem  cum  volup- 
tate , tamquam  hominem  cum  heltua,  copulare. 

5)  Bermi:  Io  non  v'accoppierò  come  le  pere  B ce- 
rne l'uova  fresche.  - G.  Villani:  Pregi  di  perle  tdt 
bottoni  d'argento  dorati, spessi,  a quattro  0 seijila 
accoppiate  insieme. 

6)  Caro:  Ni  anco  queste  due  dizioni  trovo  ac- 
coppiate, - Cicerone:  Pm  verborum  stmpàoui* 
et  cvpulatorum. 

7)  Salvimi. 

h)  Salviate 

y)  Apuleio:  Nuptialis  copula. 

10)  M.  Villani;  Pa  uoli  s altri  vasi  di  rame. 

1 1)  Buonarroti  - Un  paiuol  di  rannata. 

n)  Bvomarroi  1, 
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dillo  ni  »•  inno  stono  lco»r,n>mie  nel  popolo,  e ri- 
pullul.D  Sin, pie  nerdi  di  secolo  in  secolo  ! 


Polo,  Palo. 

Paletta,  Piccola  pala. 

Paletto,  Chiavistello. 

Pala,  strumento  di  «arie  forme  e materie,  che 
Ferve  per  infornare  e sfornare  il  pane  l);  per  tra- 
mutare cose  minute  che  si  tengono  o si  trovano 
ammontate,  come  rena,  biade,  terra,  neve  2). 

i:na  piccola  pala  non  si  direbbe  paletta,  perchè 
palella  è quella  di  ferro  con  coi  si  trasmuta  cene- 
re, brace,  carbone  3).  Soltodiminutivo  di  paletti 
e pa  leu  ina  4). 

Il  palo,  come  tatti  sanno,  è legno  ritondo  o qna  - 
dro,  ma  tondo  per  lo  piò  , più  o men  lungo,  più 
o men  grosso  , che  si  conficca  in  terra  o nell'a- 
cqua,e serve  di  sostegno  odi  segnale  o ad  altr'oso: 
per  esempio,  a quello  deTurchi,  che  non  deve  di- 
spiacere a coloro  i quali  pensano  dover  reprimere 
con  ogni  sorta  d’espedienle  il  delitto.  I Romani  le- 
gavano al  paio,  i Turchi  infilano.  Perfettibilità! 

V’ è poi  de' pali  di  ferro  ch’hanuo  aach'essi  il 
loro  uso  nell’arli  5). 

Star  11  come  un  palo,  impalato  6);  saltar  di  pa- 
lo in  frasca  7);  Impalare  le  viti,  sorreggerle  col 
palo:  son  modi  assai  noti. 

Paletto  vale  e piccolo  palo  8>,  e strumento  di 
legno  o di  ferro  che  si  mette  agli  usci  per  chiu- 
dere, come  fa  il cùiavùtello 9)  : se  non  che  il  chia- 
vistello é tondo;  il  paletto  è quadro  od  almeno 
schiacciato,  ben  dice  la  Crusca,  a guisa  di  rego- 
lo: il  chiavistello  è sempre  di  ferro;  il  paletto,  ri- 
petasi, anche  di  legno. 

Per  distinguere  la  patetta  dalla  piccola  pala,  e 
il  paletto  dal  chiavistello,  conveniva  cominciar 
eoi  distinguere  pala  da  palo,  che  tutti  bcu  sanno 
quanto  sieno  diversi. 
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Paladino,  Spazzaturaio. 

Paladini  si  dicono  io  Toscana  coloro  che  , pa- 
gati per  lo  più  dal  governo,  vanno  per  le  strade 
colla  pala  raccogliendo  il  concio  per  pulir  la  città. 
11  Burchiello  scherit  su  questo  equivoco  là  dove 
piange:  « 1 paladin  condotti  a tale  Che  ricoglien- 
do van  la  spaziatura  ».  Ma  lo  spazzaturaio  racco- 
glie la  spaziatura  piuttosto  che  il  concio;  il  pa- 
ladino, questo  piuttosto  che  quella.  Lo  spazzatu- 
raio va  per  le  case  a raccogliere  la  spazzatura  che 
trova,  e a comprarla,  se  occorre  ( perchè  tutto  nel 
mondo,  anche  l'immondizia,  ba  un  valore  );  il  pa- 
ladino va  per  le  strade. 

Lo  spazzaturaio  rivende  «'contadini  la  merce 
raccolta,  e campa  di  quello. 

Molti  che  si  gridano  paladini  del  vero,  son  peg. 


ì)  Lippi:  La  pala  del  forno. 

a)  Crescenzio  : Colla  pala  n rivolga  e sventoli 
P*' granai. 

S)  Sacchetti:  Pigliando  la  paletta  e acconciane 
du  U fuoco.  - Allegai:  Colla  pai.  Ita  senza  m . meo 
*r  per  carbone. 

4)  Neri  -,  Calumi. 

5)  Boccaccio. 

0)  Litri. 

7)  Petrarca;  Varchi;  Firenzuola. 

b)  Crescendo:  Paletto  fitto  m terra. 

«jj  Ambra:  Fuori  e‘l  paletto,  onde  serrasi  La 
camera  di  fuori.  - A Siena  il  chiariste  Ho  ai  chiama 
v*stio,  alla  Utina;  e mettere  il  chiavistello  aU’uscio, 
« cono  impestiate;  vocabolo  che  non  ha  l'cquivaleu- 
te  a Firenze.  - musi  - 
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gio  degli  spazzaturai;  perchè  questi  puliscono, 
quelli  insudiciano. 
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Palafitta,  Palizzata,  Palata. 

Palafitta,  lavoro  di  pali  ficcati  in  terra  per  ri- 
parare all'impeto  de’liunii  1),  e lavoro  di  pali  con 
terra  per  sorreggere  argini,  bastioni,  qualunque 
rialto,  acciò  che  non  iscoscenda.  Salend'ioil  Pog- 
gio imperiale,  domandavo  ad  alcuni  contadini  oc- 
cupati a disporre  pali,  che  lavori  eran  quelli:  si 
fanno  le  palafitte  per  reggere  la  terra,  mi  disse- 
ro. Ora  sudate  nei  vostri  libri  a spilluzzicar  le 
eleganze  ! 

Palizzata  è riparofatto  con  pali  non  contro  l'a- 
cqua o contro  la  terra , ma  per  difendersi  da'  ne- 
mici 2). 

Palata  non  ha  più  Dell’uso,  ch’io  sappia,  sen- 
so affine  a pala  fitta;  ma  cosi  chiamasi  tanta  roba 
quanta  ne  sta  sulla  pala.  Onde  diciamo:  roba  a pa- 
lale; e vale:  io  gran  quantità. 
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Palafreno,  Desi  riero,  Corsiero, Cor- 
ridore, Cavallo,  Ronzino,  Gin- 
netto. 

Palafreniere,  Staffiere. 

Cavallo,  Cavalcatore. 

— Cavallo  è la  specie  3):  un  cavallo  può  esse- 
re destriere,  corsiere , ronzino;  ma  un  destriere 
non  è corsiero,  un  ronzino  non  è palafreno.  Que- 
ste differenze  eran  più  chiare  ne'tcmpi  vecchi:  ora 
l’uso  lalvojia  le  appiana. 

Destriere  era  il  buon  cavallo  condotto  a mano 
dallo  scudiero,  acciocché  il  cavaliere  potesse  sa- 
lirvi al  momento  della  battaglia.  Ricchi  e grossi 
cavalli  li  chiama  Gio.  Villani,  perchè  alle  barde 
d'acciaio,  di  rame,  aggiungeva*!  l’armatura  del 
cavaliere  , le  mazze  e le  accette  appese  agli  ar- 
cioni ferrati  ; e con  questo  peso  dovevano  i de- 
strieri mostrarsi  agili  alla  battaglia  0 alla  gio- 
stra. Però  erano  con  cura  serbali  a quest’uso;  e 
s’ adoperavano  ne' viaggi  per  il  trasporto  della 
roba  0 della  gente  di  servizio , i corsieri,  i pala- 
freni , i ronzini. 

1 corsieri,  dunque,  servivano  al  corso,  a’viag- 
gì.  Ma  perchè  anch'  essi  dovevan  essere  forti  0 
generosi , però  s’adopravano  anche  in  battaglia. 
Quindi  lo  scambio  delle  due  voci.  Non  però  che 
i più  diligenti  scrittori  non  facciano  distinzione 
ai  bisogno.  L' Ariosto  : « Avca...  un  deslrier... 
Ch'era  buon  da  battaglia  e da  cammino  » , cioè 
che  aveva  le  qualità  di  destriere  e di  corsiere.  Ed 
altrove  ; « Armato  il  paladino  varca  Sopra  uo  cor- 
sier  ...  Grande  e possente  assai  più  che  leggero  ; 
Però  ch'avea,  quando  si  mise  in  barca,  lo  Breta- 
gna lascialo  il  suo  destriero  ».  Dovendo  il  cor- 
siero servirgli  da  destriero,  il  poeta  avverte  ch’e  s- 
so  è più  grande  e più  forte  che  noo  sten  d’ ordì' 
nario  i corsieri. 

1)  Cbbscikzio:  Si  facciano  palafitte  forti,  secon- 
do t impeto  del  fiume. 

a)  Dino:  La  terra  tfforzaronodi  fossi  opalizzi. 
(Palizzo  non  è dell’uso).-  Ma  nei  porti  dell1  Adriati- 
co, palizzata  dicesi  la  palafitta  o le  palafitte  delle  qua- 
li formasi  il  molo  del  porto,sporgeutc  in  mare.  Sen- 
tireste fin  dire:  passeggiare  sulla  palizzata;  star  la 
sera  a prendere  il  tresco  sulla  palizzata. dove  palizza- 
ta indica  il  molo  stesso.  - polipori  - 

3)  Onde  il  proverbio  toscano:  a cavai  donato  non 
si  guarda  io  bocca:  e vuol  dire,  che  la  roba  regalata 
non  si  esamina  con  tanta  sottigliezza,  ma  si  piglia  co- 
me è.  - Marni  - 
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Palafreno,  de((o  pii  palafrodo  dal  barbaro  pa- 
lavertdu s,  cavallo  di  posta  1).  Tali  cavalli  erano 
al  tempo  de' Romani  disposti  lungo  le  strade  mi- 
litari e consolari  con  un  carro  ( rheda  ) , accioc- 
ché i corrieri  mandali  nelle  provincic  potessero 
cambiare,  «affrettare  l'arrivo.  Quindi,  nel  medio 
evo,  palafreno  significava  cavallo  da  tirò,  da  so- 
ma o da  comparsa,  non  da  battaglia  o da  corso. 
L’Ariosto  quei  d’isabella  e d'Angelica  chiama  pa- 
lafreno 2}  ; ma  Rabicano , Brigliadoro,  Jtaiardo, 
sempre  corsieri  o destrieri,  perche  cavalli  da  cor- 
so c da  guerra. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro  : « Il  ya  chevaux 
•Ir  fluii  tur  i manière i : a ce  '/«e  li  un  soni  detlrier 
grani  pour  le  combat,  li  mitre  toni  palefroy pouf 
ehevaucher  a l'aito  de  io»  cort  ». 

Quanto  all’uso  presente,  destriere,  nella  poesia 

0 in  qualche  raro  luogo  di  prosa  , sarà  sempre 
cavallo  più  nobile.  Corsiero  porta  con  sé  l’ idea 
di  corsa  . di  velocita.  — grassi  — 

— Palafreno  é mcn  nobile  di  destriero  , men 
celere  di  corsiero.  E un  buon  cavallo  a sol  uso 
di  cavalcare  comechessia  3).  Boccaccio;  « Tro- 
varono, in  luogo  de* loro  ronzini  stanchi,  tre  gros- 
si palafreni  c buoni  ».  Quindi  palafreniere  ( voce 
rimasta  nell'uso  ancor  piu  di  palafreno } il  servo 
che  attende  ai  cavalli  da  maneggio  4). 

Seneca  : « Con  tutti  i suoi  palafreni  e destrieri 
e suoi  corsieri  ».  Fra  Iacopone  ; « A prova  di  de- 
striero Non  correrà  ronzino  ».  Boccaccio  :-a  Co- 
niando che  i cavalli  fosscr  menati , o fallo  mon* 
tare  Chichibio  (il  servitore]  sopra  un  ronzino...». 
Celi i : « (ili  rubò  due  leggiadri  palafreni  e (re  de- 
liri fi  rl.1  battaglia  ».  — romani  — 

li  palafreniere  è il  servitore  clic  va  a cavallo 
dietro  al  padrone  o alla  corte.  Sla/fiere  5;  è quello 
, }.e  nell'atto  di  scendere  o di  salire  in  carrozza 
<>  a cavallo,  stende,  prepara,  e al  bisogno  regge 
la  staffa. 

Palafreno  non  s'userà  più  se  non  come  voce 
storica,  parlando  d'antichi  cavalieri  ; e perchè  il 
palafreno  antico  non  trovaci  mai  a tirar  cocchio, 
però  quelli  de’ cocchi  e delle  carrozze  si  chiame- 
ranno alla  buona,  cavalli.  Corsieri  e destrieri  sa- 
ranno per  lo  più  voci  poetiche.  Corsieri  e destrieri 
diremo  quelli  d**I  sole  6)  ; non  inai , palafreni. 
Destrieri  quelli  della  notte,  meglio  assai  che  cor- 
sieri. Dove  si  tratti  di  dipingere  celerità  di  corso, 
corsiere  sarà  il  proprio  7)  ; non  però  nella  lingua 
comune  , se  non  se  con  gran  parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  grandez- 
za 8) , di  bellezza  , di  forza. 

* — Cavallo  è generico  ; ha  femminino,  dimi- 
nutivi, peggiorativi.  Le  altre  voci  non  nc  hanno; 
ma  trovasi  negli  scrittori , desinerà. 

Corsiere  è cavallo  bello,  nobile,  veloce,  a uso 
di  battaglia  , di  carri , e simile.  Corridore , spe- 

i)  Para/us  pronto;  veredus , cavai  di  posta.  De- 

1 tri  ero  da  dextrar.us . 

3)  La  donna  il  palafreno  addietro  volta. 

5}  Boccaccio:  Donatigli  danari  e un  palafreno , 
nel  tuo  piacere  rimise  l andare  e lo  tiare. 

4)  Boccaccio  ; V archi. 

i>)  Barri;  Potei;  Ariosto. 

*»)  Dartr  Pria  che  ‘l  sole  Giunga  li  suoi  corsier 
seti' uh ta  t fella. 

7)  Peti:  arca  . Seguimmo  il  suon  delle  purpuree 
penne  De' volanti  < gmu*/.-R  tot.  Sovra  un  velocis- 
simo corsierea  tutta  carriera  se  ne  veniva  alla  vol- 
ta nostra. 

6)  G.  Villani:  Montati  su  grandissimi  destrie- 
ri. - T av.  Rito» da;  Tastano  acconcia  sé  e il  buono 
Destnerche  dalle  regie  stalle  Ove 
all'uso  deir  armi  si  nserba. 
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dirimente  adattalo  alla  corsa  : ma  per  uso  anco 

militare. 

Palafreno,  cavallo  grosso  e di  gran  forra,  ido- 
neo a portare  e la  propria  armatura  , e cavalieri 
gravemente  armati,  e anco  altra  persona  io  grop- 
pa 1). 

Destriero,  cnvnllo  nobile,  bello  da  battaglia.  Il 
Petrarca  metteal  carro  d'Amore«Quattro  destrier 
vie  più  che  neve  bianchi.  » Il  Manzoni  nel  Carma- 
gnola ».  Oh  ! mio  destrier  ! » 

Ponzino  , cavallo  di  poca  grandezza  f che  di- 
rebbesi  fra  le  due  scile  ),  specialmente  de-unato 
a cavalcare , per  Io  più  di  vettura,  e non  di  gran 
pregio  2). 

Ginnetto  , cavallo  spagnuolo.  — Cioxi  — 

Da  cavallo,  cavalcante,  cavalcatore,  cavalcatu- 
ra, cavalcioni,  cavallcggeri,  cavaliere,  cavalieri- 
no, cavalierato,  cavalicr  servente,  cavalleresco 3)« 
cavalleria,  cavallerizzo,  cavollerizza  (c  l'arte  ed 
il  luogo  destinato  agli  esercizi  di  quella  ) 4);  ca- 
vallino, cavallaccio  3),  mosca  cavallina  6}  ( anche 
in  senso  di  persona  molesta  ) ; scorrere  la  caval- 
lina, c vale  sfogarsi  nei  piaceri  del  mondo,  go- 
derlo, farne  esperienza  anch'in  male”  ; cavalca- 
re, nei  senso  di  far  viaggio  a cavallo,  di  fare  scor- 
rerie a cavallo  8).  di  maneggiare  il  cavallo;  e ca- 
valcata, per  l’atto  del  cavalcare, del  fare  unZ scor- 
reria militare!)),  per  moltitudine  di  persone  sca- 
vallo IO  : tutti  u-ri  vivi. 

Cavallo  ha,  poi,  il  suo  femminino,  ebe  agli  li- 
tri manca.  Cavai  da  vettura  11),  da  razza,  da  car- 
rozza, da  nolo,  da  corsa,  da  carretta;  cavallo  di 
Troia,  cavallo  degli  scacchi  12  ; essere  a cavallo, 
che  vale  avere  il  vantaggio,  aver  vinto  13);  sapere 
quanto  corra  il  cavallo  d’aicuno  , che  vaie  cono- 
scerne l'abilità;  dare  un  cavallo,  nerbare  o come- 
eh essia  battere  alcuno  sulla  parte  che  tutti  san- 
no 1 1);  ic  mosche  si  posano  addosso  a'cavalli  ma- 
gri, poiché  i più  deboli  sono  i più  perseguita- 
ti lo);  medicine  da  cavallo,  spropositi  da  cavai- 

10  10;:  modi  anche  essi  usilati;  e però  li  notiamo 
per  dUiinguerli  dagli  altri  che  la  Crusca  nota,  e 
che  l'uso  d’oggtdl  non  conosce. 

Distinguiamo,  finalmente,  cavallo  da  cavalca- 
tura. Cavalcatura  i ii  cavallo  da  cavalcare.  Si 
ha  17),  è prestata,  é pagata  18)  la  cavalcatori;  si 

il  Velluti:  Un  bellissimo  palafreno ,de più  bel- 
li di  Francia. 

2)  Boccaccio:  Sur  un  cattivo  ronzino  a vettura •„ 
- jil  più  misero  ronzino. 

5)  Boccaccio. 

4)  Stor.  Aioi.ro. 

5)  Redi. 

6)  Caro. 

7)  Varchi. -Dirti:  Scorse  *n  Firenze  ognorla  ca- 
vallina Se  lupanari  con  gran  pompa  e fasto. 

8)  G.  Villani  : Baldanzosamente  cavalcavano 

11  paese,  e mantenevano  toro  assedio. 

9)  Disto:  Pene  imponeva  e cavalcate  cantra  ni- 
nna- 
lo) Firenzuola:  Conte  t 'iene  una  cavalcata  di  fo- 
restieri. 

n)  Crescenzio. 

ia)  Varchi. 

*3)  Cron.  Morelli. 

14)  Allegri  ; Pulci. 

15)  Varchi. 

16}  Lirri  ; Errar  che  non  lo  farebbe  un  cavalle. 

17)  Boccaccio:  Vestirsi  potesse  e fornir  di  caval- 
catura. -M.  Viì-lami:  «Si  parti  accompagnato  do 
tutti  1 cittadini  ch'avieno  cavalcature. 

18)  Casa  : Bisogna  accettare  le  cavalcature.  - 
Massai:  Mentre  cominciava  a invecchiare,  essen- 
do costretto  a servirsi  di  cavalcatura. 
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ba  ona  buona , uni  pessima  cavalcatura.  Anche 
quella  d’  un  asino,  a’  un  bove,  d’ un  mostro  ala- 
to 1)  è cavalcatura;  e può  non  esser  cavallo. 
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Palagio  9 Palazzo. 

Palagio,  rimasto  alta  poesia  od  alla  prosa  piò 
scelta,  vive  ancora  in  Firenze  nel  tìtolo  d una  con- 
trada che  dicesi , via  del  Palagio:  perchè  i nomi 
delle  contrade  e dc'luoghì  conservandosi  per  lim- 
ito corso  di  secoli , conservano  le  vestigia  della 
lingua,  della  storia,  delle  tradizioni, delle  consue- 
tudini antiche. 

Del  resto,  anco  nella  lingua  scritta,  ognun  vede 
che  i derivali  di  palazzo,  palazzina,  palazzotto, 
palazzuccio,  palazzone,  palazzotto,  ( parola  resa 
memorabile  da  un’  opera  di  scrittor  milanese  più 
che  dalla  storia  del  Guicciardini  ),  a palagio  non 
si  converrebbero.  Nè  il  maestro  del  sacro  palaz- 
zo 2},  nè  il  Conte  del  sacro  palazzo,  né  l’andare  a pa- 
lazzo {al  tribunale),  si  può  scambiar  con  palagio. 

Del  resto,  se  il  gentile  Boccaccio,  se  il  gentilis- 
simo Petrarca  non  rifuggirono  dall’usare  palaz- 
zo, io  crederei  sempre  migliore  attenermi,  anco 
In  poesia,  all’uso  più  generale. 
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Palazzotto 9 Palazzina,  Palazzuc- 
cio , Palazzotto. 

Il  primo  palazzo  é piccolo;  il  secondo,  casa  non 
gramie  ma  elegante;  il  terzo,  palazzo  meschino. 
Al  primo  s’associa  l’idea  di  piccolezza,  epuò  as- 
aociarvisi  e non  assocìarvisi  l’idea  d eleganza;  il 
secondo  non  è veramente  palazzo  ncnmicn  picco- 
lo, ma  è casa  bella;  il  terzo  è palazzo  ma  piccolo 
c gretto,  o per  forma  o per  povertà  d’ornatncnii. 

Palazzina  è d’uso  moderno.  Il  tempo  de’palaz- 
zi  è passato:  ora  in  molte  cose  si  amano  i diminu- 
tivi, e femminini. 

Il  palazzotto,  come  ognnn  sa,  non  è nè  bello  nè 
graade:  meu  piccolo  del  pnlazzetto,  c tiene  più  del 
palazzaccio  che  del  palai succio. 
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Palchetto • Piccolo  palco. 
Palchetto,  Scaffale. 

Il  palchetto  è un  piccolo  tavolato  posticcio,  ele- 
vato da  terra,  periziarvi  a vedere  spettacoli  3}  o 
per  cantarvi  4).  Pale  hello  è anco  quell’asse  che 
nelle  case,  e nelle  cucine  segnatamente,  si  configge 
al  muro,  per  porvi  sopra  stoviglie  o altri  attrez- 
zi 5),  o abbia  più  ordini  o no.  palchetti  son  quelli 
delle  biblioteche,  ogni  scuffile  ba  più  palchetti. 

Un  palco  noo  grande  di  teatro  , un  palco  non 
grande  composto  di  legnami  commessi  e confitti 
insieme  per  sostegno  del  pavimento  6) , un  palco 
di  corna  de’ccrvi,  de’  daini  7),  se  piccoli,  non  si  di- 
ranno palchetti  nè  palcheiiini , ma  piccoli  palchi 
semplicemente. 

J)  Com.  I*  FRUIVO. 

u)  VzRcui.'Mzmi  Questi  favori  dal  palazzo 
( corte  romana  ). 

5)  Ariosto  : Le  vaghe  donne  gettano  dai  palchi 
Sovra  i giostranti  ,jiur  vermigli..» 

4)  G.  Villani. 

ij  Crescenzio  . Vaso  di  terra  da  tenere  acque 
nelle  colombaie,  il  quale  abbia  un  assi  sopra  di  sè 
con  molti  e spessi  palchetti,  tn  fra  1 quali  possono 
{ i piccioni  ) porteti  capo. 

o)  Crusca  ; Vzilvtilio:  Borraccio. 

7)  Redi:  Corna  di  quattordici  tr  d quindici  e tal- 
volta di  più  palchi. 
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Palco,  Ramo  ( di  corna 

Il  Redi:  « Il  numero  dei  rami  0 palchi  ( delle 
Corna  dei  cervi  ) varia  secondo  l’eia  e secondo  i 
paesi  u . Sebbene  le  due  voci  paian  sinonime , giova 
notare  però  , che  ii  palco  esprime  meglio  l'ordine 
dei  rami;  che  un  ramo  può  essere  la  parte  late- 
rale, ma  palco  comprende  ambedue  i lati. 

Certi  animali,  che  non  han  palchi  di  corna,  pos- 
sono averle  ramose  1).  E questo  derivato  di  ramo- 
so la  voce  palco  non  l’ha. 

E quando  d’un  uomo,  nel  senso  che  tutti  sanno, 
si  dice  per  celia  ch'egli  le  ha  a tre,  a quattro  palchi, 

10  questa  metafora  non  han  luogo  i rami. 
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Palco,  Soffitto,  Soffitta,  Stuoia. 

Tra  gli  altri  sensi  di  palco  ho  detto  esser  questo, 
di  legnami  con  travi  che  reggono  il  pavimento,  li 
palco  stesso  è pavimento  nelle  case  più  rozze:  ma  è 
pavimento  in  quanto  si  calca;  è palco  in  quanto 
si  guarda  di  sotto  in  su. 

Se  al  palco  si  configgono  0 canne  0 assi  da  co- 
prirsi d'un  intonaco  di  calcina,  che  deve  0 rima- 
ner cosi  bianco  0 essere  dipinto , quella  dicesi 
stuoia.  Se  il  piano  di  sopra  non  è abitato,  come 
in  una  chiesa,  in  un’aula  q in  altro  edilizio  simile, 
quel  palco  è so/fìtto. 

Soffitta  è la  stanza  a tetto  2);  e tutto  il  piano  a 
tetto  si  chiama  soffitta;  ma  ora  anche  le  stanze  a 
tetto  sono  con  palco  stuoiate,  abitate. 
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» Palese,  Aperto. 

La  cosa  può  essere  aperta,  aprirsi  a pochi;  quan- 
di palesata  o palese,  s'iutcnde,  d'ordinario,  chu 
sia  o possa  essere  a piu. 

Può  essere  palese  una  verità,  ma  non  aperta; 
perché  non  bone  spiegala  o compresa  3). 

— Aperto  di  persona  e di  cosa;  palese,  di  cosa 
soltanto.  Forno  aperto,  cioè,  schietto , sincero. 
Fisonomia  aperta,  tale  che  dimostra  la  schiettez- 
za dell  animo.  — mkin»  — 
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Palio,  Pallio. 

Palio , drappo  4)  di  velluto  ricamato  in  oro,  di 
sessanta  0 ottanta  braccia,  che  si  dava  in  premio 
a chi  vinceva  nel  corso:  e in  Firenze  tuttodì,  per 
mera  formula,  si  suol  dare  al  vincitore  il  detto 
palio,  e poi  riprenderlo,  sborsandogliene  il  valo- 
re. Non  è molto  tempo  chequi  veramente  si  dava 

11  palio  per  la  corsa  di  s.  Giovanni;  e il  comune 
di  s.  Geminiano,  vinto  da'Fiorentini  per  conqui- 
sta, doveva  fornirlo  ugni  anno  per  tributo;  e uoa 
famigliaci  viveva  un  anno  intero  di  questo  lavo- 
rio; e di  siffatti  patii,  guadagnati  dai  cavalli  dì 
casa  Pazzi  e da  essa  donati  alla  chiesa  di  a.  M- 
Maddalena  de' Pazzi,  se  ne  facevan  pirati  che  si 
veggono  ancora.  E’giova  sapere,  siffatti  parali  qual 
•ingoiare  origine  avessero. 

Correre  il  palio  5),  vincerlo,  averlo  6V,  ottener- 

1 ) Cesa ks  : Ab  ejus  fbovis)  summo  corna,  suut 
patinar , tomi  late  riijf  unduntur. 

3)  V a acni:  Si  restrinsero  in  una  soffitta  del  car- 
dinale. 

3)  Da  aggiungerai  ai  Nura.  1146. 

4)  G.  Villa*'  : lu  questo  dì  si  corresse  un  palio 
di  sciamilo  fallato  vermiglio. 

5)  C’ko*.  Velluti  : / edere  correre  il  palio  di  /. 
Giovanni.  - SeoNERi:  Questa  vi  ta,  nella  quale  ss 
corre  il  paltò. 

0;  Sto  Mai. 
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PALLA 


h 1';  Andare  al  palio,  andarlo  a vedere;  fatta  la 
Itala  e corso  il  palio,  proverbio  che  vale,  è finito 
«uni  tosa,  mandare  al  palio  una  cosa,  cio£  pale- 
sarla, pubblicarla  altamente  2 : e andare  al  palio, 
in  senso  di  scoprirsi  allatto  ; « andare  al  palio,  del 
manifestarsi  la  stranezza  o ridicolezza  d'una co- 
sa 3):  e,  vo'correre  anch'io  al  pallio,  cioè  vo’an- 
ch'io  far  la  mia  prova  in  una  intrapresa  qualun- 
que sia  ; modi  toscani  aheor  vivi. 

Pallio  è la  vesto  de*  (iteci , come  la  toga  è de' 
Romani.  Era  aperto,  posava  sulle  spalle,  la  parte 
destra  si  buttava  sulla  spalla  sinistra,  o si  posa- 
va sul  siuistro  braccio,  e nel  giro  copriva  la  per- 
sona. Lo  vestivano  segnatamente  i filosofi  greci  4). 
Tallii , poi , iliiamavano  i Romani  le  coperte  da 
letto  t»J  : pallio  è quel  che  coprila  i cadaveri  0}  : 
del  pAlliolosi  difendevano  il  capo  7). 

Nell*  uso  presente  rimane  il  pallio  benedetto 
dal  papa,  e da  lui  dato  agli  arcivescovi,  che  l’u- 
sano in  certi  giorni  solenni  8}. 

Taliutto  non  ha  piu  senso  oggidì  n fiine  a pallio, 
ma  difesi  quel  pezzo  di  drappo  rettangolare  di 
vario  colore,  secondo  il  tempo  delle  ecclesiasti- 
che solennità,  che  copre  il  dinanzi  dell’  aitare  li  . 

1 traviati,  palliare  IO),  palliativo  11),  non  so- 
no frequenti  nella  lingua  popolare,  ma  vivono. 
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Palla,  Dalla. 

Pallina.  Ilallctta.  Pallottola,  Pal- 
lottolina, Palletta,  Pullotfu  , 
Palliati. 

Palla  , Palle  , Pillotta. 

Palla  e balla,  due  voci  che  in  alcnni  dialetti  si 
confondono;  e forse  a questa  confusione  dà  mo- 
tivo I origine  greca  di  balla,  la  qual  ben  si  accor- 
da col  senso  di  palla.  Giova  ad  ogni  modo  di- 
stinguerle. come  fanno  tutti  i colti  scrittori. 

balla  é quantità  di  roba  messa  insieme,  e rin- 
vi.Ita  in  tela  o in  altra  simil  materia, c legata  12). 
balla  di  merci,  di  carbone;  roba  aballe  13),  in  gran 
quantità. 

La  palla  è rotonda.  Palla  da  giocare,  palla  da 
srhioppo.  palla  da  cannone;  palle  d'oro,  l'insegna 
di  Firenze;  palle  di  legno,  di  cristallo,  di  ferro, 
di  cera,  destinale  ai  varii  usi  che  lutti  sanno.  Si 
giocava  un  tempo  alla  palla  a corda,  rimandando 
con  una  racchetta  la  palla  di  corda  che  veniva  da 
un  tettino  sporgente  lungo  la  stanza,  rimandan- 
dola in  modo  che  non  desse  in  una  specie  di  ri- 
paro teso  a mezza  la  stanza  , e che  non  urtasse 
nella  parete  di  contro  con  tanl  impelo,  da  rim- 
balzare più  oltre  di  certo  limite  segnato  sul  suo- 
lo. Tuttodì  si  giuoca  alla  palla,  alle  palle;  e nel 

j)  SCCKERI. 

a)  Caro  : La  cosa  è toni' oltre  che  bisogna  man- 
darla al  palio.  ...... 

3)  Salti»  : Oh  Questa  el  che  va  al  palio.  A h , 
ah  ! Odi  caso  da  dar  nel  naso. 

4)  Gbluo. 

b)  Ovidio. 

6)  Aruueio. 

7)  Ovidio.  . „ 

b)  S..KUORATI  : Questa  lettera  , insieme  coUe 

bobe  papali  4 ‘l  sacro  pallio  , fu  mandata  a Gio- 
vanni eletto  patriarca.  .. 

9)  S erborati  : Un  jrontalt , ovvero  pah  otto 
<f  altare. 

10)  Cavalca. 

11 ) Lia.  cor.  MAL. 

ia)  Boccaccio  . Sciogliendo  le  halle  , tutte  , fuor 
thè  due  che  panni  erutto,  pttntle  trovò  di  capecchio. 
l5)  Barai;  Se  nasceste/v  abulie , a »omt,acurra. 
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traslato,  balza  la  palla  in  mano  quando  giunge 
I opportunità  per  l'appunto  di  fare  la  cosa;  s'a- 
spetta la  palla  al  balro,  quando  sospetta  il  mo- 
mento opportuno;  si  fa  alla  palla  d altrui,  quan- 
do si  sberta,  se  ne  prende  giuoco. 

Altro  è una  palletta  d'avorio  1),  altro  é una  lai- 
letta  di  merci  2 . La  palletta  é p«>i  sempre  più  gran- 
dicella che  la  pallina  3)  ; e la  pallina  è ben  distin- 
ta da'  pallini  co'  quali  si  carica  arme  da  fuoco,  e 
dal  pallino,  la  più  piccola  delle  palle  da  giuoco. 

Nessuno  confonderà  una  ballotta  , o castagna 
lessa  4;,  con  una  pallotta,  palla  non  molto  picco- 
la n<;  molto  grande  5). 

Bullone,  in  alcuni  dialetti, dicoosi  tuttavia  quel- 
le devoti;  e anche  in  Toscana,  ballottare,  per, man 
dare  a partito  G). 

La  vullottolu  non  è,  d’ordinario, più  grande  del- 
la pallina  7);eai  appallottolano,  si  riducono  «for- 
ma di  pallottola  corpi  cedevoli  8),i  qualt  da  sé  que- 
sta forma  non  hauno. 

Onde,  altro  è una  pallottola  di  cera  , di  pane; 
altro  e una  pallina  di  avorio,  una  palletta  di  fer- 
ro. Vi  sou  de’  nasi  ebe  diconsi  terminare  in  pal- 
lottola, e non  in  palla:  ed  anco,  nasi  a ballotta. 

Pallottolina  è diminutivo  di  pallottola,  usiuto 
anch'esso  9 . Ravvi  de'frulli  ebehan  forma  di  pal- 
lottola , e che  cosi  propriamente  si  chiamano  10.- 

E tra  il  ricevere  in  viso  una  pallottola  e il  ri- 
cevere dvìpallini  infocali,  la  differenza  é si  chiara 
che  nessun  vorrebbe  sperimentarla  col  fatto. 

Pulla,  Palle. 

Le  palle  ( di  legno  ) si  giuocano  a terra  : e chi 
più  s’accosta  al  pallino  ha  vinto.  La  palla  { di  crino, 
di  cencio,  e simili  ) si  fa  balzare  in  aria  ; echi 
non  la  rimanda  , ba  perduto.  Le  prime  in  alcuui 
dialetti  diconsi  bocce. 

Palla,  Pillotta. 

• — pillotta  è piccola  palla  ripiena  d'aria,  co- 
me il  pallone,  e se  le  dà  con  una  mestola  di  le- 
gno 11  . Il  gioco  della  pillotta  s’usa  tuttora  in  al- 
cuni luoghi.  Si  giuoca  alla  palla  a corda  , dando 
alla  palla  col  tamburello  , eh' è un  cerchio  di  le- 
gno su  cui  è tirata  una  pelle,  ove  sbalzala  palli. 
Nel  traslato;  fare  alla  palla  de'quattrini , cioè 
spendere  senza  riguardo.  E in  generale,  si  fa  all* 
palla  di  checchessia,  quando  avendone  aiosa,  noa 
si  bada  al  risparmio.  — amai  — 

2503 

Pallido,  Smorto,  Sparuto,  Sblan- 
c-alo.  Pali  ideilo.  Pullulino,  Pal- 
lidiccio, Palllduccio. 

Smorto,  c sparuto  non  dicesi  che  di  enti  lai- 
mali.  Sbiancato  e pallido,  d'ogoi  cosa.  Pallido  è 


j)  Cellini  : Pori  la  saliera  sopra  quattro  piceo- 
t ita' lette  d' avario.  . . . 

2)  Fior,  di  . Fa  Alte.:  Nelle  bollette  de  drappi 

lue  vengono  dì  oltremare. 

5)  Redi  : Palline  di  cristallo  vote  . . . Di  qotsit 
, odine  ne  Jeci  inghiottir  quattro  ad  una  galline. 

4)  ftUCCACUO. 

b)  Se«ka  Pist.  ; Bembo. 

6)  Cami  Moni.  Giustiniani  non  ha  vclulosstet 

allottato.  , 

7)  Magalotti  ; Pallai  toh  dì  aroArO.-  u 

o)  Trati  . arca,  con  domi.: 

& •A*"*' ^"  "’.JZottol- 

.cooocchc  non  l’aUouhi  al  tigoni.  ni  « off 
oh  insieme. 

o)  Lirn  : Pallottolina  di  ara. 

?.)**■»  upoiiottAm 

, , 1 Lirn  : Quivi  ti  fa  alpaLoM  e ano  y 
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men  di  sbiancalo.  Sbiancato  dice  meglio  il  pallo- 
re che  rione  da  causa  accidentale;  pallido,  il  pai- 
lor  naturale. 

Sparuto  esprime  non  solo  il  pallore,  ma  c la 
magrezza,  e il  mutarsi  dall’apparenza  del  viso 
per  male  o per  altro.  Smorto  é pallore  simile  a 
quello  di  corpo  morto,  o morente.  La  gradazione 
dunque  è : pallido  , sbiancato,  sparuto,  smorto» 

— ROMANI  — 

Pallidetto,  aoco  di  cose  inanimate;  erba  1),  fio- 
re. colore. 

Di  persona  parlando,  pallidetto  é diminutivo 
gentile:  pallidtno,  meglio  si  dira  di  bambino;  e 
non  si  direbbe  di  vecchio  o d’uomo  robusto, ma  di 
persona  giovane  e gracilissima. 

Fa/iù/ucctocsprimcrà  pallore  morboso 2):  pai- 
lidiccio , e mezzo  pallore,  e pallore  non  bello. 

Il  colore  pallidetto  del  viso  è talvolta  indizio 
ed  incitamento  d'amore:  un  bambino  nel  crescere  ò 
rallidino,  ma  quella  non  è pallidezza  da  far  paura: 
le  labbra  di  certe  donne  anche  belle,  si  conserva- 
no pallidicce  sempre  come  di  chi  beve  l’aceto. 
Douna  sbattuta  dal  male  è palliduccia  per  luogo 
tempo,  sebbene  rinsanicau. 

Paliidetto  puòesprimere  pallidezza  passeggera, 
momentanea.  Pallidetta,  per  improvviso  timore. 
2501 

* Palma  a palma,  A palme. 

— Battersi  o palme,  disse  Dante,  cioè  percuo- 
tersi con  la  mano. 

Battere  palma  a palma  è far  plaa&o.  Il  primo 
è fuor  d'uso,  — neri  — 
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Palma,  Palmizio. 

Palmizio,  in  Toscana  è oggidì  un  intreccio  di 
foglie  di  palmo  e d'ulivo,  lavorato  con  nastri,  e 
tallir  anche  con  fiori  nel  mezzo  , il  qual  si  bene- 
dice la  domenica  dell'  olivo.  Soave  memoria  del 
Re  mansueto. 

2300 

Palma,  Palmo. 

Palma,  Mano. 

Palma  è la  parte  della  roano  tra  le  dila  ed  il 
polso;  palmo,  lo  spazio  e la  misura  di  quanto  si 
stende  la  mano,  dall  estremità  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo.  Lungo  un  palmo,  due  palmi. 

11  palmo  aulicamente  dicevasi  anche  spanna-; 
voce  che  vive  nelle  campagne  toscane,  e segnata- 
mente nel  Mugello,  siccome  vive  in  Lombardia. 

La  palma, dunque,  è una  parte  della  mano;  onde, 
le  due  voci  s’ur.iscono,  e diccsi:  palma  della  ma- 
no. E : tenere  , portare  in  palma  di  mano  , vale 
amar  grandemente,  proteggere,  lodare,  dimostra- 
re in  ogni  modo  che  quella:  persona  e s’ onora  c 
s’>ma  3).  Non  istcndete  mai  la  mano  , nè  anco 
*I°and’a\cte  bisogno,  se  volete  essere  portalo  io 
Palma  di  mano. 

lo  poesia , palma  si  prende  per  mano  .'la  parte 
cioè  per  il  tutto.  Ma  altro  è , battersi  a palme  , 
siccome  Dante  disse  : allro  è , percuotersi  con  la 
Ulano  : il  primo  dipinge  la  mano  aperta  ; nel  se- 
coodo,  la  si  può  pensare  anche  chiusa.  Ben  disse 
Dante:  « Ha  fatto  alla  guancia  Della  sua  palma, 
sospirando,  letto  ».  Ma  io  posso  reggermi  il  capo 

i)  Poliziano:  Si  gira  Clizia  pallidetta  al  sole.  - 
Iuuaeim;  La  pallidettQ  salvia. 

a)  T*.  5eo.  cos.  ih»*..  Cosi  patliducco,  non  per- 
dano tl  bello. 

3)  Tazio  ; Yarcui. 


con  la  mano,  senza  posarlo  sopra  la  palma  diste- 
sa. Buttar  l'acqua  in  vis»  con  le  palme  delle  ma- 
ni , meglio  che,  con  le  mani , diremo.  E cosi  di- 
scorrendo. 

Nè  si  userà  la  palma  diritta  ola  manca,  come, 
la  mano  ; né  si  fa  una  cosa  con  le  palme  . ne  si 
hanno  le  nalme  vuote.  Si  stendono  in  allo  le  pal- 
me, stendendo  tutta  la  mano  ; si  possono  stender 
le  mani  anche  con  te  dita  un  poco  aggranchiate. 
0 Giunse  le  palme  »,  disse  Dante  : oc  si  possono 
giunger  le  palme  1}  senza  accostar  1’  una  mano 
all’altra  , distese  ambedue  : ma  si  sta  a mani 
giunte  anco  incrocicchiando  le  dita  , e posando 
le  dila  dell’  una  sul  dosso  dell'  altra. 

La  mano  di  Dio  ; essere  alle  mani  ( in  potere  ) 
de’ nemici,  fuggir  dalle  mani  d’un  tiranno,  aver 
nelle  mani  la  sorte  d’ un  popolo  ; uomo  di  bassa 
mano  2)  ( estrazione  ) , uomo  alla  mano  , affabi- 
le 3}  ; allargar  la  mano,  in  liberalità  4)  ; alzar  lo 
mani , in  senso  di  percuotere  ; avere  una  cosa  a 
mano  3),  in  pronto  : averla  fra  mano  6],  alle  ma- 
ni 7)  ; far  le  cose  a due  mani  8,  ; lavoro  fatto  a 
mano  9;  ; condurre  a mano  10) , e tanti  altri  no- 
tissimi . son  modi  che  palma  non  suffre , nè  anco 
in  poesia. 
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Palombo,  Colombo. 

Palombo  non  ha  piò  senso  oggidì  di  colombo 
salvatico  11] l : ma  cosi  chiamasi  un  pesce  della 
razza  dc’caui  marini,  che  por  lo  più  si  fa  lesso  12). 

* — Nel  traslato,  palombo  si  dice  d’uomo  gras- 
so e d' anima  addormentata  , come  sogliono  es- 
sere i grassi  disfatti.  — a.  — 

2508 

Palpabile,  Lampante. 

Siccome  il  tatto  è più  sicuro  dell’occhio,  cosi 
palpabile  è più  di  lampante.  Una  ragione  può  pa- 
rer chiara  , lampante  agli  uni , e parere  ad  altri 
an  imbroglio  : cosa  che  seguo  spessissimo  in  re- 
ligione, in  politica,  in  metafisica  ; e che  non  se- 
guirebbe se  l'educazione  prima  fosse  altra  da  quel 
eh’  eli' è. 

Maleragioni  palpabili  13]  egli  è impossibile  il 
negarle  : son  fatti,  noo  principi*'  ; si  può  tacerle, 
dissimularle  , torcerle  ad  altro  senso;  discono- 
scerle non  si  può. 

Lampante  suole  usarsi  in  cose  di  ragionamen- 
to; palpabile,  in  altre  ancora.  Palpabile  stoltez- 
za , ingiustizia , dappocaggine. 

Lampante  non  ha  superlativo , come  palpabi- 
lissimo 14). 


i)  Manzoni:  Giungendo  le  palme  come  dinanzi 
ad  un'imagine.-  Altrove:  fi ascondere  il  volto  nel- 
le palme. 

а)  Cavalca  ; Galli. 

3)  Firenzuola. 

4)  M.  Villani;  Pawdoltini. 

5)  Da  at.  s.  Cu  scordio. 

б)  Boccaccio, 

7)  Casa. 

o)  Pazzo. 
gj  Crescenzio. 

io)  Caesc&hzio;  Firenzuola.  . 
n)  Latino.  Fabmòej.-lu questo sen»o  usasi  og. 
gufi  in  piùluoghid’italiail  femminino  palomba . -a.» 
l?)  Ridi. 
i3)  Gvicccamoiri. 
l^)  Scoimi. 
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Palpare*  Palpcgglarp,  BranHrare  9 
Tastare,  Toccare,  IHane^larf. 
Tatto,  Tasto,  Contatto,  To«’o,  Toc- 
cameli to,  Toccata,  Tastata. 
Rintocco,  Ritocco. 

Tangibile.  Palpabile. 

Palpare,  Adulare. 

Palpare , Palpeggiare , Brancicare. 

— Palpare  , toccar  leggermente  colle  mani  la 
superficie  de' corpi,  passarci  sopra  leggermente, 
o per  conoscerne  le  esterne  qualità,  o per  card- 
io , o per  altro.  Si  torca  con  ogni  parte  del  cor- 
po : tutti  i corpi  si  toccano  e toccano;  non  polpa 
thè  l'uomo,  c con  altro  non  palpa  che  con  la  mano. 

Palpeggiare  è quasi  frequentativo  di  palpare: 
esprime  Catione  medesima  , ma  più  leggera,  ov* 
ter  più  frequente. 

Brancicare,  palpare  con  tutta  la  mano  aperta  : 
abbracciar  con  essa  il  corpo  o parte  di  quello.  — 
uomini  — 

Toccare , Brancicare , Maneggiare. 

— Toccare  esprime  l’azione  del  tatto  in  gene- 
re, sema  nozione  accessoria.  Brancicare  è toc- 
care , maneggiare  con  delicatezza  : differisce  da 
toccare,  perchè  ci  si  aggiunge  la  nozione  di  certa 
delicatezza  ; differisce  da  palpare  , perché  ci  si 
aggiunge  la  nozione  del  maneggiare.  Maneggiare 
è trattar  con  le  mani  in  qualunque  sia  modo  ; e 
per  questa  sua  generalità  differisce  da  brancica- 
re. — romani  — 

Toccare , Palpare. 

Pattare , Adulare. 

Voi  siole  toccato  o toccate  per  caso,  non  vo- 
lendo , vostro  malgrado  : toccate  nel  passare  il 
corpo  in  un  punto  ; il  palpare  è più  deliberalo  c 
più  prolungato  1).  Ln  corpo,  impetuosamente  ve- 
nendo. vi  tocca  e vi  scuole,  v'allcrra,  vi  ferisce, 
V uccide  ; il  palpare  è sempre  un  tocco  leggero. 

Toccare  può  esprimere  non  il  reale  contatto  ; 
ma  grande  prossimità.  Diciamo  poeticamente, 
che  un  edifizio  tocca  le  nuvole  con  la  cima  2J  ; c 
comunemente  , che  un  corpo  elevato  tocca  quasi 
il  palco,  il  tetto,  la  volta.  K in  questo  senso,  toc- 
carsi, vale  esser  prossimi,  quasi  congiungersi  3). 

Quando  diciamo  ; toccar  la  campana  o altro 
strumento  simile  perchè  suoni,  c toccare  in  senso 
di  rubare  4),  e toccaro  una  bestia  perchè  cammi- 
ni 5),  non  intendiamo  palpare. 

Tocca  a me,  tocca  a voi  ; la  sorte  non  è toccata 
a me  fi  > mentre  V uomo  ha  denti  in  bocca  , non 
sa  quello  che  gli  tocca  7);  toccar  brevemente  un 
punto,  un  argomento  8 ; toccare  il  cuore;  toccare 
il  ciel  col  dito  9;  ; toccar  delle  busse  , ed  eiitti- 

i)  E però  diciamo:  nou  lo  toccate, per  dire:  non 
gli  tate  nulla. 

а)  Salvimi. 

’ó)  Dante:  Quando  7 corno  Delta  capra  del  ciel 
col  sol  ai  tocco. 

4)  Boccaccio;  Acciocché  munn  cosa  gli  potesse 
esser  tocca.  - Piscio  ; Terenzio  : Cesare. 

б)  V ir.  *.  Gio.  Battista  : Andat  a tr.nanxi  toc- 
cando l'asinelio. 

6)  Boccaccio;  Tbtocchctà  il  valore  di  più  che  per- 
duto non  hai . 

7)  Cacai,. 

5)  DANTE;  G.  VlLl.AWl  ; P*SSATZ5TÌ. 

5)  ' arcui,  Pulci;  Lieti.- Il  seguente  del  CiRtrro 
« umj  ibe  la  Crusca  non  uola:  Qual  puma  ti  toci  a? 


camenle,  toccarne  ; non  toccar  la  terra,  di  chi  ha 
grande  allegrezza  1);  toccare  la  mano,  per  rega- 
lare : modi  lutti  assai  prupri,  e pronti  di  questo 
verbo,  non  d’altri.  Lo  stesso  dicasi  de’  seguenti  : 
toccare  un  paese,  per  arrivarvi  appena  2) , oper 
(spingere  il  suo  viaggio  fin  là  3);  toccar  terra; 
toccar  donna , in  senso  che  non  è necessario  spie- 
gare 4)  ; toccare , per  essere  attiguo  3). 

C’è  delle  cose  che  toccano  e non  sono  palpabi- 
li : l'aria  , per  esempio  , e tutti  i fluidi  imponde- 
rati 6).  Anco  una  polvere  fluissimo  sDuI  chia- 
marsi impalpabile  7). 

Chi  dubita  d‘  una  cosa,  tuo!  toccare  l'oggetto, 
e non  contento  di  ciò  , vuol  palparlo  ; ma  non  a 
tulli  col  tatto  riviene  la  fede,  perché  la  fede  non 
è cosa  che  risieda  nel  tatto. 

La  bella  espressione  biblica  delle  tenebre  pal- 
pabili , non  si  potrebbe  tradurre  altrimenti  8). 

Dall'uso  latino  è venuto, nella  lingua  scritta.» 
palpare  un  senso  affinissimo  di  adulare;  onde,  il 
Saivioi , con  pleonasmo  inalile  : « I poeti,  nazio- 
ne vana,  e,  siccome  degii  altri,  cosi  di  sè  stessa 
palpatrire  e adulatrice  ». 

Ma  il  palpare  * nn  adulare  più  accorto, più  fi- 
ne. Si  palpa  in  modo  ch'altri  non  s'avvegga  d'es- 
sere adulato  ; Padulatione  non  é sempre  cosi  de- 
lirerà. Specialmente  a’  di  nostri  la  tinozza  tanto 
dell*  adulare  , quanto  del  censurare , è perduta  : 
e questo  è bene , perchè  non  é da  desiderarechc 
le  cose  dispregevuli  appariscano  degne  d'amore. 

E il  palpare  si  noti  che  può  essere  meno  abietto 
deii'adularc.  Giova,  talvolta,  palpare  certi  uomi- 
ni 9),  non  già  per  secondare  le  lor  debolezze,  mi 
p:r  conoscerle. 

Palpeggiare , Brancicare , Maneggierà. 

Palpeggiare  ha  più  rado  questo  senso  l risialo: 
ha  usi  meo  frequenti  di  palpare;  nè  a* appliche- 
rebbe ad  esprimere  la  certezza  della  cosa,  o l’atto 
di  chi  vuole  accertarsene.  Si  palpeggia  segnata- 
mente corpo  vivente  : si  palpeggia  palpaodo  spes- 
so  . e ora  in  qoa  ora  io  là. 

Brancicare,  nell’uso  vivente,  ha  non  so  che  di 
dispregiativo  : e coloro  che  si  dilettano  di  palpar 
doune,  si  chiamano  braociconi,  ultimo  sfogo  di 

svergognata  vecchiaia. 

Si  brancicano  anche  corpi  insensibili,  ma  non 
quest’  atto  ai  vengono  0 risicano  di  venirsi  a in- 
sudiciare 0 a sgualcire. 

Maneggiare  ha  senso  più  generale  e più  nobile. 
Si  maneggia  un  corpo  che  si  può  tramutare  eoo 
mano;  si  toccano,  si  palpano,  si  brancicano  an- 
che corpi  si  grandi , che  maneggiarli  è impossi- 
bile. Si  maneggiano  anche  liquidi,  che  nè  ai  pai* 
pano  nè  si  braucican  certo  fOj. 

Nel  maneggio  sovente  s’immagina  una  certa  fran- 
chezza . sveltezza  nel  tramutare  , nel  muovere , 
nei  fare  sparire  una  cosa  e comparire  un’alua.  il 

l)  Lirri. 

a)  Cicerone  : Simul  ac  tetigit  provini ium,  ita- 
tim  .... 

b)  Orazio:  Quicumque  mando  terminus  oosti- 
tit,  llunc  t angui  arme.  # 

4}  Plauto. 

òj  Cesar  k : Civitas  Rhcnum  tangit .-  Fida  qua* 
vi  am  tangit. 

C)  Neri  ; Redi  ; Magalotti. 

7)  Mon.  s.  Gregorio. 

oj  Baat.  a.  Coxcoruio;  Or  osto. 

n)  Cicerone:  Palpato  ecquonam  mode  possi m , 
vola n tute  ejiis,  uUam  reip.  nartem  attingere. 

10)  Magalotti  : Nell'occasione  di  maméggvu 
qualche  liquore  atto  ad  esaminare  le  quatta  d i • 

« acque  minerali. 
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mmggio,  dunque,  soppone  spesso  il  movimento 
di  lune  e due  le  inani  ; cosa  non  supposta  da' ver* 
bi  notali. 

Si  maneggia  on  earallo  o un'altra  cavalcata* 
ra  1) , vale  a dire , sì  guida  » si  regge  : si  maneg- 
gia una  scienza  2}.  una  lingua  più  o mon  bene  3), 
uno  stato  4) , un  aliare.  Onde  diciamo  : i maneggi 
politici  5} , diplomatici  , commerciali. 

Fu  tempo  che  certi  stali  si  maneggiavano  a pia- 
cere di  taluni , il  cui  maggior  merito  era  saper 
palpare  gli  uomini  e brancicare  le  donne. 

Tu  stur  e,  Toccare . 

Tasto,  Tatto,  Contatto.  Tacco , Tuccamcnto. 
Toccata,  Tastata. 

Rintocco,  Ritocco. 

Tastare  , dice  il  Bali . è cercare.  Tastando  si 
tocca  per  cercare  o la  cosa  o le  qualità  della  co- 
sa 6|.  Onde  : andare  al  tasto  7),  andar  tastoni  8), 
conoscere  al  tasto  , coinè  fa  ehi  è al  buio  o chic 

cieco. 

Quindi,  traslatamente,  tastare  per  tentare,  ri- 
conoscere, esplorare  9 . 

Qui  giova  notare  Indifferenze  tra  i vani  nomi 
che  da  questi  due  verbi  derivano.  Il  latto  è l'uno 
de' cinque  sensi:  tocco  é l'azione,  talvolta  passi- 
va, del  tatto  ; toccamento  è l'azione  prolungata; 
tasto  è ii  toccamento  prolungato,  diretto  dall'at- 
tenzione ad  un  (ine  ; contatto  è il  toccarsi  di  due 
corpi  l’  uno  con  l’ altro. 

Il  tatto  è diffuso  su  tutto  il  corpo;  il  tocco  può 
aver  luogo  in  qualunque  parte  del  corpo  ; il  toc- 
caraento  si  fa  d'ordinario  con  la  mano  ; il  tasto 
con  la  mano  solamente  ; il  contatto  è ravvicina- 
mento  in  più  punti. 

Quandi  un  corpo  sf  tocca,  il  senso  del  tatto  ne 
avverte  lo  spirilo.  Un  corpo  vi  tocca,  e quel  tocco 
in  voi  desta  un  fremito  di  piacere  o di  ribrezzo. 
Voi  toccate  un  corpo  umano  , e il  toccamento  vi 
risveglia  immagini  non  pnre.  Siete  al  buio,  e co- 
noscete al  tasto  il  luogo  e gli  oggetti  che  vi  cir- 
condano. Due  corpi  si  avvicinano,  e il  contatto  ne 
mette  in  moto  l’ elettricità. 

Il  latto  fa  conoscere  la  figura  de'  corpi,  la  loro 
mollezza  o durezza,  e simili.  Il  tasto  fa  conosce- 
re le  qaalità  die  con  altri  sensi  conoscere  non  si 
potevano,  almeno  in  quel  punto.  11  tocco  è un  alto 
solo,  una  soia  sensazione:  può  produrre  o sul 
corpo  e sullo  spirito  modilìca/iopi  variissimc.  11 
leccamenti)  è sensazione  cercata,  c per  Io  più  pro- 
lungata. li  contatto  è uno  stato,  una  relazione 
di  prossimità,  il  tallo  , insomma  , è la  facoltà  ; 
il  tocco,  l'aito  con  cui  l'uomo  esercita  essa  facol- 
tà, e se  n'accorge  : il  toccamento  , l'esercizio  di 
quella  ancor  piu  deliberalo  ' e si  noti  che  questa 
voce  d'ordiuario  ha  mal  senso  ) ; il  tasto,  i’essr- 

v)  SaouBRi  : Giumente  maneggevoli  e mansue- 
te.- Corner  da  maneggw.-Gewi:  Come  questo  vi- 
tello ti  lascia  maneggi  li  dall'uomo  / 

a)  Rasi:  Medico  che  intende  e maneggia  la  me - 
ditina  convella  dee  essere  intesa  e maneggiata. 

5)  Grassi. 

4)  SxRxtONATi:  Maneggiava  t governava  lutto  ii 
no  a suo  snodo. 

) Davakzati:  I maneggi  della  repubbli  ca.-S\h - 
vuri;  Queste  e simili  opere  mi  piacciono;  e gongolo 
* trionfo  quand'io  mi  ritrovo  in  questi  maneggi. 

6)  Sroa.  Aioi.ro  : Tatto  7 tastò  se  gli  eru  ferito 
o percosso. 

7)  Bersi:  Troverete  V uscio  andando  al  tasto. 

b)  Salvivi.  Gli  uomini  la  vanno  al  buio  t cpmm 
tastoni t cercando  ( la  verità  ). 

rj)  Firaszpola  : Ha  fatto  tastare  più  Polle  cesi 
datlu  lunga  se  voi  volete  la  su  occhia. 


tizio  deliberato  della  facoltà  col  fine  di  conoscere 
le  qualità  degli  oggetti. 

Si  tasta  il  polso  a uno.  in  senso  fisico;  e in  sen- 
so metaforico  di  celia  , gli  si  tasta  il  polso  , per 
veder  s'ha  quattrini  : come  se  i quattrini  fossero 
il  segno  della  sanità  , fossero  il  sangue  dell'uo- 
mo. Ma  il  fatto  si  è che  si  muore  anco  per  repta- 
zione di  sangue. 

Tasto  Ita  usi  vari?.  Tasti  son  quelli  dell’orga- 
no , degli  stromcnli  da  corde  1). 

Nel  traviato,  si  tocca  un  tasto,  si  tocca  il  tasto 
buono  2j  o cattivo,  entrando  a parlare  di  cosa 
che  piaccia  o dispiaccia  .*  frase  che  dipinge  l’ani- 
ma di  quello  a cui  si  parla  , ebe  a quel  tocco  ri- 
sponde eoo  tono  più  o mcn  soave,  lì 'arte  dcli'ar- 
monìzzarc  gli  spiriti , come  io  un  concerto  si  fa 
degli  strumenti,  è ancora  novizia,  perchè  si  crede 
poter  ottenere  quest'armonia  parlando  di  passio- 
ni e d’ interessi  ; e le  passioni  stonano  sempre  ; 
gl'interessi  non  son  d'accordo  se  non  per  discor- 
dar più  che  mai. 

Tastala  è meno  usitelo  di  tastatine:  e,  dare 
una  lasialina  , vale . tentar  cosi  leggermente  di 
sapere  una  cosa,  o d'indurre  altrui  o di  svolgerlo. 
Ama  il  traslato. 

Tocco  ba  sensi  ancora  più  vari!  : tocco  della 
Campana  3},  tocco  d'accidente;  fare  al  tocco,  ve- 
dere a chi  tocchi  io  una  cosa,  e si  fa  gettando  uno 
o più  dita,  e,  secondo  il  convegno,  se  pari  o di- 
spari , contando  a chi  tocchi  4).  Nè  sarebbe  im- 
proprio; dare  un  tocco  sopra  un  argomento;  cioè, 
darne  un  cenno  e passar  oltre. 

Toccala  é atto  per  lo  più  unico  del  toccare  : e 
toccalma  è anch’esso  dell'uso  ; piu  spesso  in  sen- 
so corporeo  fi}.  Non  però  che  non  si  dica  : dare 
una  tocca  lina,  un  accenno,  per  veder  di  conosce- 
re e di  esplorare  , sempre  però  più  alla  lontana 
che  quando  si  dà  una  tastata. 

Rintocco,  ho  già  dello  altrove,  ad  altro  Don 
s’applica  se  non  che  al  suono  delia  campana;  ri- 
tocco c ritoccata  nel  senso  che  ora  dirò  ; ma  non 
è mollo  ositato.  Si  ritocca  un  disegno  , una  pit- 
tura, uno  scritto  6)  per  correggerli,  perfezionar- 
li ; e in  questi  pazienti  esercizi  il  genio  confina 
con  la  virtù. 

Contatto  , nell'  uso  moderno,  ha  un  senso  tra- 
slato ch'io  non  roglio  nè  difendere  nè  condanna- 
re : e diciamo,  per  esempio,  che  il  trovarsi  a fre- 
quente contatto  con  uomini  d'opinioni  dubbie,  è 
piuttosto  il  modo  di  guastare  le  proprie  che  di 
migliorare  le  altrui  7). 

Tangibile , Palpabile. 

Tangere  non  è punto  dell'uso,  ma  si  tangente, 
termine  geometrico  8 e commerciale  ; e tangibi- 
le 9) , col  contrario  intangibile.  Tutto  ciò  ciré 
palpabile  è tangibile  , ma  non  viceversa.  Un  filo 
sottile  è tangibile , non  palpabile.  Poi,  la  palpa- 
li Lippi. 

а)  Varchi  ; Mspziri. 

5)  M.  V ili. ani  : Che  il  campanaio,  per  ogni  uo- 
pi o che  venisse  a cavallo,  desse  un  tot'co. 

4)  Buonarroti:  E’ face  va  n al  tocco  Ver  chi  uvea 
a morir  prima  di  loro. 

5)  Lir  ri:  Risiasi  in  piè  con  gran  prosopopea  Ed 
una  toccatina  di  cappello. 

б)  Borobimi:  Rè  i pittori  possono  ritoccire  il  la- 
voro a fresco,  quando  è jccco. -Buon  Arroti:  Scrit- 
ture Ritoccherete. 

7)  In  senso  simile  Tacito:  Provinciae  in  favo  rem 
aut  odi  uni  contuc  tu  vaieriUorum  ogebontuf. 

8 ) ALI  LIO. 

9)  Galileo  : La  materia  celeste  non  può  reset 
touuta  ìpsrchi  manca  delle  tangibili  qualità. 

A 
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biliii  d'ima  ragione,  ci’un  fallo,  non  è tangibilità. 
Finalmente  , altro  é corpo  impalpabile  , altro  è 
cosa  intangibile.  Il  primo  vale  , cbc  non  si  può 
palpare  : il  secondo,  che  non  si  deve  toccare  per 
non  l'offendere,  o non  si  può  sema  colpa.  Molte 
delle  cose  impalpabili , che  son  le  più  sacre  od 
ogni  uomo  di  senno , come  il  diritto  . il  dolere, 

10  spirito , l'affetto,  non  sono  intangibili  alia  in- 
vereconda baldama  di  qualche  spensierato-  In- 
tangibile 1J,  del  resto,  ba  senso  anche  corporeo  2). 

2510 

« Palpebra,  Ciglio,  Sopracciglio. 

— Palpebra,  la  pelle  orhirolare  che  copre  il 
globo  dell’occhio.  Ciglio  (che  poeticamente  si 
usa  per  tutto  l'occhio  ) è l'osso  che  incassa  l’oc- 
chio, e l'arco  de’  peli  ‘che  all'occhio  sovrasta.  An- 
co l'estremo  lembo  delle  palpebre  dicesi  ciglia  , 
ma  piu  propriamente  le  chiaman  lappole  i Luc- 
chesi , e nepitella  dìcevansi  al  tempo  del  Salvini 
in  Firenze  . che  credo  sia  voce  viva. 

Sopracciglio  è l'arco  de'  peli  che  agli  occhi  so- 
vrasta : non  ha  gli  usi  comuni  di  ciglio,  che  s'ac- 
coppia co’ verbi , aliare,  inarcare.  Nel  traslato, 
vale  autorità  o gravità,  d’ordinario,  soverchilo 
affettata.  Né  sopracciglio  si  dice,  conre  in  ialino, 

11  ciglione  ; ma  , ciglio.  — a.  — 
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Palude.  Padnle,  Slagno,  Acquitri- 
no, Pozzanghera,  Pozza,  Pan* 
lano,  Piscina,  Gora. 

Gora,  Bollacelo. 

Paludoso,  Palustre,  Acquoso. 
Stagnare,  Ristagnare. 

— Palude  è fondo  basso  , umido , che  riceve 
i'acqoe  scm’avcrc  scesa  o china  da  cui  farle  uscire. 

Stagno  è ricettacolo  d’acqua,  che  ristagnando 
si  ferma  e muore  in  un  luogo  : suol  esser  più  pic- 
colo della  palude  c meno  insalubre,  e non  é per- 
manente. 

Acquitrini  son  acque  che  gemono  dalla  terra. 
Pantano  è luogo  con  poc’acqua  e fango  di  molto. 
Pozzanghera  è buca  piena  d’  acqua  sudicia  , do- 
verhè  sia.  Salmi.*  « Noi  viviamo  qui  ne’paduli  e 
nelle  pozianghcre  ».  — romani  — 

Avvi  in  Italia  dc’luoghi  che  si  chiamano  stagni; 
e altri,  paludi.  Anco  nella  palude  stagna  l’acqua; 
ma  lo  stagno  par  meno  fondo.  La  palude  può  ave- 
re emissario  3)  ; lo  stagno,  stagna  affatto  4). 

La  palude  è navigabile  ; non,  d’ordinario,  lo 
stagno  5}. 

Avvi  de*  luoghi  naturalmente  paludosi  6)  ; lo 
stagno  si  fa  pure  per  negligenza  o per  arte. 

Ogni  acqua  che  stagna  in  certa  quantità  , for- 
ma stagno  7).  Nel  Coni.  Inferno , dell’  acque  in- 

ì ) Gelo  ; Galileo. 

7)  Il  latino  non  ha  che  tango  c palpo,  mn  all’ita- 
lianu  mancano  i tanti  derivati  di  tango  ; attingo  , 
perttngo , contingo. 

3)  March.  Malzarosa  : Canale  di  comunicazio- 
ne tra  ii  mare  ed  i pad  uh , detto  la  fossa  burla- 
mecca. 

4)  Pirevzuola  Certi  paludacci  che  vi  sbanda- 
ta, fino  alle  ctgne. 

5)  Dame  ; Al  nocchier  della  livida  palude . - 

VIRGILIO. 

6\  Casa  ; V off*  paludose. 

7)  Petrarca  : Stagnanti  fiumi.  - Bottcmirt  : 
L Arno,  ritenuto  dalla  Golfolina , stagnava  tutto 
questo  piano  { attivamente  gli  è inusitato  ). 


fermili  è detto  .*«  5’  impaludano  0 fanno  oqo  sta- 
gno detto  Codio  ». 

1.’ acqua  d’un  fiume  può  stagnare  in  un  lago  1], 
11  lago,  la  palude  sono  specie  di  ristagnamento, 
ma  stagni  non  sono. 

Colti  meli  a ; « Ncque  si  rea  placet , nec  quae  sta- 
gnata palude  » Ovidio  : « Stagnala  paludibus 
humet.  • Stagnatane  paludibus  orbite. 

Impaluda  anco  il  mare  2)  ; il  mar  non  rista- 
gna. K pure  gli  stagni  del  mire  usarono  i poeti 
latini  ; nessuno  lo  chiama  palude  3).  Ma  il  mare 
ha  poi  propriamente  i suoi  stagni , dove  l’acqua 
marina  giace  quasi  morta  e stagnante. 

I Toscani  dicon  padnle  4)  : impatlalare  e peda- 
lacelo non  sono  nè  di  tant’uso  nè  di  si  buon  suo- 
no, come  paludaccio  e impaludare.  La  notata  dif- 
ferenza , però , non  può  dirsi  costante. 

Impaludare  avrà  senso  anche  attivo  5) , di 
rendere  un  luogo  paludoso;  stagnare,  no  mai 
nell’uso  vivente:  giacché  l’attivo  stagnare  vai 
coprire  di  stagno  6;,  0 fermare  il  discorrimento 
d’un  liquido. 

Qui  noterò  le  differenze  tra  ristagnare  e sta- 
gnare, perchè  appariranno  più  evidenti  eh  altro- 
ve. Da  stagnare  si  fa  stagnante  ; dall’altro  si  fa 
ristagnante.  Da  stagnare  si  fa  stagnamento,  e di- 
cesi sempre  del  fermarsi  dell1  acque  ; da  rista- 
gnare si  fa  ristagno  , e dicesi  per  lo  più  d'amori 
che  nella  lesta  0 nelle  altre  parli  del  corpo  s’ad- 
densino troppo. 

E nel  (risialo  , io  non  so  se  sarebbe  illecito  il 
dire:  il  ristagno  degli  affetti  nel  cuore  é più  pe- 
ricoloso che  il  ristagno  degli  umori  nel  capo.  La 
vii*  oziosa  fomenta  c questo  e quello. 

Ristagnamento  ba  pure  olirò  senso  : vale  l'atto 
del  fermare  il  flusso  di  liquore  che  esca  in  ab- 
bondanza 7>, 

Nel  medesimo  senso  diciamo  e stagnare  e ri- 
stagnare 8).  Fare  stagnare,  far  ristagnare  il  san- 
gue, stagnarsi  il  sana ue  da  sé,  meglio  che  rista- 
gnarsi. Questo  secondo  suppone  piuttosto  l'opera 
dell’  arte  0 dell'uomo. 

Si  stagna  una  botte , un  vaso  di  legno  9) , em- 
piendolo d'acqua,  facendo  rinvenire  il  legno,  ac- 
ciò che  ingrossi  e non  lasci  fuggire  il  vino  0 altro 
liquore  che  gli  sarà  versalo  dentro  : si  stagna  un 
recipiente  d'acqua  fabbricalo  di  mattoni,  accioc- 
ché più  noo  versi. 

II  pantano  è men  fondo  della  palude  , sebbene 
la  palude  stessa,  quand’é  molto  sudicia,  possa 
dirsi  pantano;  sebbene  la  palude  possa  comin- 
ciare 0 fluire  in  pantano.  Ma  può  la  palude  noa 
essere  pantanosa. 

1 traslati  di  pantano,  palude  non  ha. 

Pozza  c luogo  in  campagna  dove  da  varie  parti 
scolano  Tacque:  ma  é sempre  men  di  palude  e 
di  stagno  10).  Le  pozzanghere  son  le  buche  delle 
strade,  piene  d’acqua  piovana  : delle  strade,  dico, 


1)  Dante. 

2)  Tasso  : Dove  impaluda  Ne’  seni  di  C. macchio 
il  nostro  mare. 

5)  Virgilio  ; Ovidio  ; Lucano, 

4)  Villani  ; Crescenzio  • Machiavelli  : Mar- 
telli. 

b)  Dante  .-  Trova  una  lana  ( il  Mincio  ) Nella 
qual  si  distende  e la  impaluda. 

6)  Boccaccio  ; Ricettario  Fiorentino. 

7)  Redi. 

o)  Sacchetti  : Fa  ristagnare  il  sangue.  - Ala- 
manni : //  dolore  Cessa  , e ristagna  il  sangue. 

9)  Palladio;  Ceccui  • Lm.  Sonetti. 

10)  Lorenzo  Medici  ; Or  che  le 
bere  4 quella  pozzi. 


PALUD  PANNO 
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e ài  città  e di  campagna  1).  Queste  buche  si  chia- 
mano anche  pozze;  ma  le  pozze  dove  s'abbeveran 
gli  animali  non  si  diranno  pozzanghere.  La  poz- 
zanghera è sempre  più  sudicia  2 . La  pozza  può 
per  la  posatura  essere  un  po’ chiarita.  Pozzan- 
ghera f insomma,  è diminutivo  dispregiativo. 

Pozza  ha  il  diminutivo  pozzetta;  pozzanghera 
non  ha  derivati.  Nelle  pozzette  « Che  forma  un 
dolce  riso  in  bella  guancia  » , dice  il  Tasso  che 
Amore  si  nasconde  : tanto  gli  è piccolo. 

* — Pozza,  anco  di  sangue,  o d'altro;  pozzan- 
ghera , d*  acqua  soltanto,  e sudicia.  Gli  ha  fatto 
una  pozza  di  sangue  , dicono  in  Toscana  d' uno 
a cui  sia  uscito  molto  sangue  per  qualche  cagio- 
ne. Ma  notate  che  per  dire  : pozza  di  sangue,  bi- 
sogna che  il  sangue  sia  caduto  e rimasto  sulla 
terra.  — meini  — 

Piscina , oggidì  non  ha  altro  senso  che  il  bi- 
blico, della  probatica  piscina  3),  dove  gl'infermi 
si  bagnavano,  e n'avevan  salute.  A Venezia  chia- 
mano impropriamente  piscine  le  pozze  delle  stra- 
de , dove  i pesci  non  fanno  certo. 

Gora  è il  canale  per  cui,  mediante  le  pescaie, 
si  cava  l'acqua  da’  dumi , o si  riceve  di  dove  che 
sia,  per  servigio  di  mulini  o d'altra  mie 'bina 
mossa  dall'acqua.  Può  la  gora  essere  artificiale, 
e son  talvolta  tre  o quattro  le  gore  da  cui  vien 
l'acqua  per  far  girare  un  mulino  4).  E in  Firenze 
chiamasi  tuttodì  Via  Gora  una  straduccia . che  un 
tempo  era  la  gora  dai  frali  Umiliali  condotta  per 
uso  delle  grandi  e benefiche  loro  fabbriche. 

Quando  la  gora  non  n'ha  assai  dell'acqua  per. 
fare  andare  il  mulino  o altra  macchina,  allora  si 
raccoglie  in  un  recipiente  chiamato  bottaccio  : e 
dicesi  in  tal  caso,  che  il  mulino  lavora  a bottac- 
ciate  3). 

Acquitrino  é acqua  che  geme  : ed  è difetto  del 
terreno  l'essere  acquitrinoso 6). 

* — Gorello , diminutivo  mascolino  di  gora  , 
ha  il  significalo  di  fosso  ove  scorre  l' acqua. 

Bottaccio , oltre  avere  il  significalo  di  piccolo 
barile  o piccol  vaso  di  vetro  ove  i vetturali  por- 
tano il  vino  per  V uso  loro , ed  essere  nome  di 
una  specie  di  tordo  , e d’ un  membro  d'architet- 
tura rotondo  come  un  bastone  , serve  anco  per 
denotare  quel  luogo  ove  si  fa  rannata  dall'acqua 
condottavi  dalla  gora  per  servire  a movere  qual- 
che ruota  di  mulino,  o di  altro  edifizio  — cioni  — 

— Bottaccio  grande,  dicesi  in  <fualcbe  paese, 
bonaccione  : e nell'ultimo  degl’ indicati  seosi  è 
•famoso  il  Bonaccione  di  Gubbio.  — a.  — 
Paludoso , Acquoso. 

* — Paò  il  campo  essere  acquoso,  c non  paio- 
li Firmzoola:  Una  gran  pozzanghera  ina- 
cqua , eh * era  rimasta  per  una  gran  j una  ch'era 
stata  il  di  davanti. 

a)  Firerzitola  : Lotose  e sporche  pozzanghere. 

5)  Fazio. 

4}  G.  Vili* ni:  La  cateratta  della  gora  delle  mrz- 
bna.  - Buonarroti  : yfppo  la  gora  del  fiume.  - 
Gore  ho  sentito  chiamare  nel  contado  fiorentino  ed 
anco  in  Firenze,  quelle  strisce  di  sudicio  che  riman- 
gono in  sul  viso  a ragazzi  e bambini  dono  « he  hanno 
pianto.  Il  sudore  abbondante  lascia  ammesso  legoro 
*n  aul  viso.  Forse  cosi  le  dicono  per  similitudine.  - 
- 

b)  Mozzar  osa  .•  Dove  finiscono  gli  archi  sarà  un 
bottaccio  per  ricevere  l’acqua , da  cui  passerà  nel 
condotto. 

b)  Sqdbriki  Se  Vacqna  vi  covi  o sìa  punto  a - 
cquitrinaso  il  terreno. -V ir alzati:  Se  l’acqua  non 
ha  esito  0 acqUi(rtno  o vena  vt  cova  , il  campo  è 
dnunlc.  * 


doso  : può  l'acqua  non  essere  nè  tanta  nè  tanto 
stagnaute,  e però  non  tanto  mal  sana. —romani— 
Paludoso,  Palustre. 

•—  Paludoso,  il  luogo;  palustre,  quel  che  fa 
0 sta  in  palude  o intorno  a palude. 

Terreno  paludoso  ; erbe  , uccelli  palustri.  — 

ROMANI  — 

2312 

’ Pania  a Vischio. 

Panie,  Pani  uzzi , Pantani. 

— Il  vischio  è pianta  parasita,  che  nasce  su  cer- 
ti alberi  ( e di  questi  ne  sono  parecchi,  e non  son 
punto  resinosi  :e  ie  coccole  di  detta  pianta  con- 
tengono quello  che  noi  chiamiam  pania  t). 

I ruscellini  impaniati,  piultostoehé  panie  o pa- 
niuzze, nel  contado  fiorentino  si  chiama  w> panini- 
si.!  paniuzzi  s'infilzano  in  rerte  tacche  fatte  nella 
buccia  dei  rami  degli  alberi,  ovvero  in  mazze  ar- 
tificiali che  si  chiamati  vergei  li,  e che  si  posano 
e si  legano,  orizzontalmente  o poco  inclinati,  tra 
ramo  e ramo  degli  ulivi,  o di  piante  boscherec- 
cle.  Le  mazze  impaniate  che  si  adoprano  alla  cac- 
cia della  civetta,  e si  ripongono,  dopo  usate,  in 
cannoni  di  canna,  si  chiamano  pantani . 

Alle  panie,  è frase  che  indica  il  modo  della  cac- 
cia, invece  di  dire:  alla  pania,  o:  co'paniuzzi:  ma 
il  nome  de’  ruscellini  o delle  mazze  impaniale  , 
non  è panie.  — lambbuscuim  — 

2313 

* Panico,  niello. 

— Due  biade  molto  simili:  onde  a qualche  dia- 
letto la  seconda  voce  è sconosciuta.  Ma  il  pam- 
e > é più  minuto  del  miglio;  cibo,  per  l'ordinario, 
da  piccoli  uccelli.  Il  miglio,  da  colombi,  da  polla- 
me: buono  ancora  da  paoizzarr.  e da  cuocere  per 
minestra.  Pan  di  miglio,  miglio  brillalo:  nè  mi  ri- 
corda in  questi  casi  d'aver  sentito  dire,  panico. 

Fazio  degli  liberti  e Crescenzio  pongono  le  due 
voci  come  indicanti  cose  diverse.  E il  Gozzi,  nel- 
l'Osservatore; « Ci  par  . . . essere  sopra  i campa- 
nili, e che  tutte  le  genti  sotto  di  noi  sieno  picci- 
ne come  un  granello  di  panico  e di  miglio  ».  — 

PO  LI  DORI  — 

2914 

* Panna,  Velluto. 

—Il  velluto  ha  pelo:  è in  cotone  od  in  seta.  Più 
denso  è il  pelo  dei  velluto,  il  qual  però  dura  più 
della  panna  — neri  — 

2315 

* Panno,  Feltro. 

Un  terrazzano  di  Figline  di  Prato  m*  insegnò 
nella  la  differenza  Ira  feltro  c panno,  dicendo  che 
ne'ber retti  fatti  a maglia  ( industria  sostituita  ai 
cappt-lli  di  paglia  decaduti  } il  panno  di  vien  fel- 
tro,o,  com  altri  dicevi  cun  bellissima  parola,  af- 
fali ri  se  e. 

E appunto  dc’cdppelli  parlando.il  Figljncse  di- 
ceva: « Se  non  si  fosse  sparlo  per  fuori,  la  cosa 
sarebbe  retta  un  porhin  piu  ».  Ma  oramai  egli  é 
destino  che  ogni  utilità  si  diffonda,  con  danno 
momentaneo  di  rhi  fu  primo  a goderne,  ma  per 
comune  vantaggio.  Purché  nell  acquistare  i beni 
altrui,  non  si  perdano  i propri. 

E ciò  segue  «Toscani  nel  fatto  della  lingua:chò 
mentre  di  fuori  acquistano  consuetudini  e idee 
non  latte  forse  desiderabili,  perdono  quel  tesoro 

i)  Correzione  da  farsi  al  Num.  1810. 
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che  li  fa  invidiati  a qualunque  italiano  abbia  sen- 
so del  bello.  Un  signore  di  Prato,  ingegnoso  uo- 
mo. scusandosi  del  non  dar  manoallo  studio  delle 
cose  patrie  , mi  diceva  che  Prato  fu  troppo  pre- 
alo assortita  dal  gnuffre  fiorentino.*  e il  terrazza- 
no figline**»,  parlando  del  molto  che  Firenze  con- 
sunta. esclamava:  « t una  gran  gola  quella  città 
di  Firuue  ! u 

2310 

* Papule,  Papalino,  Papesco* 

/•apule,  è il  più  nobile;  manto  papale  1).  papa- 
le dignità.  Snidato  papalino,  governo  papalino. 
Papesco  oggidì  ha  deilu  spregio.  Di  Alessandro  VI 
contrario  ai  Savonarola  (ni  Savonarola  onoralo  co- 
me santo  da  Filippo  Neri,  venerato  da  Paolo  ter- 
zo; diremo,  per  esempio:  le  tresche  papesche. 

2317 

4 Paragonare,  Agguagliare,  Appa*- 
rcgglare.  Purificare* 

— li  primo  è piu  generale:  agguagliando  si  pa- 
ragona ; non  sempre  paragonando  a'  agguaglia, 
^agguaglia  cercando  o trovando  o creando  ugua- 
glianza tra  due  cose  o piu:  si  paragona  cercando 
u trovando  (non  già  creando  somigliànzà,  o con- 
veniènza. o relazione  qualsiasi,  anco  di  differen- 
za, di  diversità,  di  contrarietà  a dirittura. 

Parificare  vaie  rendere  pari , considerar  come 
pan:  e sempre  ha  senso  traslalo  ; oppareggian , 
considerar  come  pari,  render  pari;  e inoltre,  co- 
me neutro  passivo,  rendersi  pari.  Diremo:  rumi- 
le appoggiandosi  ai  minori  di  sé,  cresce  la  pro- 
pria grandézza,  rarificandosi,  qui  non  cadrebbe. 
— catti  — 

— Si  pareggia  una  cosa  anco  senza  metterla  a 
confronto  con  un'altra,  o almeno  col  solo  confron- 
tare due  o più  parti  ond’  ella  e composta.  Si  pa- 
reggia pur  cui  solo  spianare  i rilievi  che  alterano 
la  superficie;  e simili.  Appareggiarc  fa  pensar  sem- 
pre a due  cose  distinte  tra  loro.  Paragonare,  ag- 
guagliare sono  piu  intellettuali.  Poi.  dii  due  drap- 
pi, per  esempio,  che  abbiano  un  colore  analogo, 
le  nostre  dotine  dicono,  che  eVtgguagliano  bene 
i»SÌ«me.lUoocoutranoéigu«gliare,vivoaoch  es- 
so: e l Usano  come  neutro  assoluto.  L'n  pezzo  di. 
drappo  eguaglia  col  rimanente,  quando  sia  troppo 
visibile  U diversità  del  colore.  — meim  — 

23 18 

Paralogismo.  Sofisma. 

Il  paralogismo  è ragionamento  falso,  argomen- 
to Tizioso. 'conclusione  torta;  il  sofisma  e argo- 
mento insidioso,  ariiticiosa  falsità.  E l’uno  e l al- 
tro  inducono  in  errore;  il  primo  per  difetto  di  per- 
spicacia o di  cognizione  o d’attenzione;  il  secon- 
do, per  malizia  sonile.  Posso  con  un  paralogis- 
mo ingannare  me  stesso;  altri  può  con  un  sofisma 
iagannarrni.lt  paralogismo  é contrario  alle  regole 
del  ragionare;  il  sofisma,  e alle  regole  del  ragio- 
nare, e alla  lealtà  della  disputa. 

Paralogismo  è termine  della  scienza  . e perù 
esprime  violazione  del  metodo;  sofisma  è termi- 
ne più  comune,  ed  esprime  piuttosto  modo  di  trar- 
re , o una  vi*  d’esser  tratto  in  inganno.  — cop- 
ialo — 

2519 

* Parenti,  Contorti. 

— Parenti,  invece  di  genitori,  è latinismo  poe- 
tico ed  antiquato.  Pareoti  aono  per  noi  e i congruo- 

i)  Cast». 


Ì 


•i» 


ti  e gli  affini,  anche  lontani  e remoti.  Consorti , 
nell’antica  giurisprudenza  , erario  i partecipanti 
ad  una  azione  legale,  a una  divisione  d*  eredità  : 
co^i  vennero  dipoi  a scambiarsi  co’ parenti.  Nel- 
l’età di  mezzo,  consorti  si  dissero  coloro  che  ap- 
partenevano alla  stessa  schiatta,  i componenti  una 
cacata.  Le  famiglie  potevano  in  due  modi  essere 
consorti  tra  loro;  per  sangue,  o per  carta:  questa 
distinzione  si  trova  nel  JMalcspioi;  le  prime  aven- 
ti comune  origioe  ; Je  seconde  , aggregatesi  per 
iscritto™.  Queste  anifiziali  consorterie  tra  le  mi- 
nori famiglie  intendevano  a scambievole  difesa, 
ed  a crescersi  col  numero  potenza  nella  città.  Io 
oggi,  consorteria  non  è vocabolo  proprio  nc  lega- 
le «Falcona  sorta  d’essudazione*  ma  serve  piut- 
tosto a indicare  la  comunanza  di  ufficio.  E m i 
l’uso  piu  frequente  non  ci  rimangono  duo  che  i 
consorti  di  lite.  — cati  oni  — 

2320 


* Parlare,  Dire. 

Parlare,  f ar  parola* 

Si  parla,  profferendo  una  qualche  parola;  si  di- 
ce, pronunziando  parole  ch’abbiano  senso.  Si  può 
parlare  senza  dir  nulla:  e molti  letterati  lo  sao- 
no.  Si  può  dire  di  molto  senza  parlare:  co’cenni, 
o tacendo.  Il  silenzio  non  parla,  ma  dice  talvolta 
più  d’ogni  parola. 

quando  si  dice:  parlate,  s* intende:  non  tacete 
più,  aprile  la  bocca.  Quando:  dite,  s’intende: espo- 
nete quel  ch'avete  a dire,  e ch’io  ho  a sapere.  A 
un  ciarlone  che  parla  a vuoto,  si  può  dire;  parla- 
te meno,  e dite  un  po’più. 

— Parlare  sta  anco  da  sé:  esprime  l'alto  del- 
l’articolare le  parole;  far  parola  e frase  che  ri- 
chiede l'indicazione  del  soggetto  del  quale  si  par- 


• Parola , l oco , Accento* 

Parole  proprie,  Le  proprie  parole* 


— Parola , suono  umano  articolalo,  e accom- 
pagnalo da  qualche  significazione.  Voce,  soono 
articolalo  o no,  d’uomo,  di  bestie,  e per  estensio- 
ne, di  cosa.  Accento,  là  dove  la  voce  si  posa  per 
pronunziar  la  parola  1}.  — CAMfl  — 

Parole  proprie,  Le  proprie  parole, 

— Parole  proprie  sono  auelle  che  l’uso  ha  con- 
sacrate a rendere  tale  o tale  idea,  quelle  che  nel 
l'analogia  della  lingua  hanno  dichiarazione  e sug 
gello.  Proprie  parole,  quelle  per  l'appunto  ch’bj 
adoperate  la  persona  che  s’introduce  a parlare o 


si  cita. 

L’autore  se  Tuoi  essere  Inteso  e far  entrare  nel- 
l'altrui mente  le  proprie  idee  facile  e con  forca,  usi 
parole  proprie.  Citando,  dovete  citare  le  propri* 
parole  dclfaulore  senza  punto  alternile. 

Taluni  si  credono  di  scrivere  con  proprietà, 
quando  adoprar.o  le  proprie  parole  degli  antichi 
scrittori.  — beai il*  — 


i)  Accenti , in  yccc  di  parole,  è poetico;  ma  nem- 
meno ue'  versi  a me  pare  che  il  primo  vocabolo  «a 
sinonimo  del  secondo.  Accenti  sono, al  mio  credere, 
le  parole  accompagnate  da  quella  espressione  che  ad 
e*se  suol  dare  l'affetto.  Dame:  Parole  di  dolore ,oo* 
centi  d? ira.  L’uomo  indolente  si  lascia  cader  di  bocca 
ie  parole:  nbn  saprei  concepire,  nà  indurmi  a scrive- 
re accenti  freddi,  nè  : freddamente  profferiti.  Dira- 
mo bensu  leggiadri,  graziosi  accenti;  perche  anco  la 
leggiadria  ta  supporre  affetto,  cioè  desiderio  di  con- 
ciliarli l’altrui  benevolenza,  - ronconi  - 
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¥ Parroco»  Curato, Prevosto,  Propo- 
sito , Pievano  , Arciprete  , Pa- 
store. 

— Parroco  , il  prete  destinato  dal  vescovo  al 
governo  d'una  parrocchia,  cioè  d’unn  parie  di  po- 
polazione, sia  in  ritti!,  sia  in  campagna.  Curato, 
Sebbene  talvolta  si  confonda  con  parroco  , è il  co- 
adiutore di  quello.  Un  parroco  può  avere  sotto  di 
sé  più  curati.  Prevosto,  in  alcuni  luoghi  d’Italia, 
chiamasi  quasi  indistintamente  ogni  parroco:  ma 
per  lo  più  il  prevosto  è parroco  d'ordine  più  di- 
stinto, è il  parroco  capo  di  pieve,  eh*  è anche  vi- 
cario foraneo.  Viene  da  preposi  tu#:  t i Filippini, 
credo  chiamino  Tadrc  Proposito  il  loro  superiore; 
quell»)  che  i frati  chiamano  guardiano.  Pievano 
é più  propriamente  il  parroco  capo  di  pieve.  Ma 
il  pievano  è per  io  più  di  campagna;  il  prevosto, 
di  città.  Il  pievano  Arlotto. 

Arciprete  è quel  canonico  della  cattedrale  ch’ha 
la  cura  d'anime  della  parrocchia  di  dettacatledra- 
le.  Ma  in  molti  luoghi  si  chiamano  con  questo  no- 
me altri  parrochi  ancora:  se  non  eh’ esso  indica 
sempre  parrocchia  non  comune. 

/'nitore  è voce  generica:  abbraccia  e il  parroco, 
c il  vescovo,  e il  papa,  e il  semplice  prete  ch’ab- 
bia  cura  dell’anlme.  E cosi  chiainansi  i ministri 
della  chiesa  protestante.  — uomam  — 

Tal»  olla  il  parroco  si  chiama  curalo;  talvol- 
ta sotto  un  parroco  son  più  curati  coadiutori  di 
lui.  In  ceni  luoghi  un  parroco  di  pieve  grossa  è 
chiamato  preposto,  prevosto.  Piovano  e pievano 
è parroco  di  campagna,  abbia  o no  altri  parrochi 
sotto  sé:  ma  in  certe  diocesi  ogui  pievano  ha  ti- 
tolo d’arciprete.  — A.  — 

2523 

Parie*  , Porzione  » Rata  , Razione  , 
Pezzo  , Particella , Parlicioa, 
Particola. 

— Parte , ciò  che  si  divide  o si  considera  divi- 
so o distinto  dui  lotto;  porzione  è la  parte  che  si 
riceve  nella  distribuitone  d’un  tulio,  l’arte,  non 
porzione,  d’un  libro;  porzione,  e parte,  d’un  cre- 
dilo.— GIRARD  — 

* — L’eredità  si  divide  in  tante  parti  , quanti 
sono  coloro  ch’hanno  diritto  a una  porzione  del 
patrimonio.  — amirosoli — 

* — Parte,  una  delle  quantità  in  cui  è,  o si  pen- 
sa diviso  o divisibile  un  tulio.  Porzione  è parie 
di  tulio,  materiale  per  lo  più.  Rata  è porte  d’ere- 
dità, d’utili,  di  doveri:  razione , porzion  di  vivan- 
de. Pezzo  è parte  separata  o quasi  separala  dal 
lotto.  La  porzione  può  essere  di  liquidi  o cose  non 
sode;  il  pezzo  è di  sode.  Porzione  di  latte;  pezzo 
di  pane.  Poi,  il  pezzo  può  essere  strappato,  e tale 
da  non  si  poter  dare  in  porzione,  da  non  ammet- 
tere l’idea  di  porzione.  — a.  — 

Particella , Porticina,  Particola. 

* — Particella  ha  usi  più  generali:  parli»  ina  di- 
ciamo piccola  parte  dola  o fatta  o toccata  a uno: 
e per  vezzo,  parlando  a bambini,  o di  bambini, 
o in  modo  bambinesco,  di  cosa  che  si  dis  ribui- 
sco  a parecchi,  dicesi:  fare  le  partitine.  Particola, 
ne’vecchi  libri,  era  una  suddivisione  del  trattato. 
Ora,  comunemente,  l'ostia  piccola  da  consacrare 
o consacrata.  — a.  — 

2521 

Partecipare.  Prender  parte. 

— Partecipare  è aver  parte  veramente;  il  prctv* 


der  parte,  col  sentimento.  Partecipare  al  dolore, 
é sentirne  la  cagione  in  sé  stesso;  prendervi  parte, 
è unirsi  col  cuore  al  dolore  altrui.  Si  prende  parte 
ad  afTetti,  dove  non  s’ha  personale  interesse. 

Due  eredi  par teci pano  al l’eredilà;gl  i amici  pren- 
don  parte  al  piacere  ch’e’  provano.  — guizot  — 

* — Partecipa  ai  nostri  dolori  o alle  gioie  chi 
ne  sente  una  parte  1);  vi  prende  parte,  chi,  seb- 
bene non  interessatovi,  pure  vi  s’interessa;  chi 
non  ci  ha  parte,  ma  per  ragione,  per  virtù , per 
affetto  ne  vuole  una  parte  per  sé.  Si  partecipa  al 
bene  degli  amici;  si  prende,  o si  dovrebbe  pren- 
der parte,  al  bene  degli  uomini  lutti.  Molti  che 
dicono  di  prender  parte  a'mali  altrui,  se  doves- 
sero parteciparvi  davvero,  scapperebbero  \ ia  spa- 
ventati, o forse  s'armerebbero  a danno  dell’infe- 
lice testò  compianto.  — kaurb  — 

2523 

• Particolare,  Speciale,  Singolare* 

Proprio. 

— Particolare  , che  appartiene  alla  parte  , e 
non  al  tutto  ; speciale , che  alla  specie,  e non  al 
genere;  singolare,  che  ad  nna  singola  persona o 
cosa,  o ordine  di  persone  o di  cose,  non  a molli; 
proprio  . che  distingue  una  cosa  , o una  specie 
dall'  altre  tutte. 

Ogni  provincia  ha  i suoi  particolari  idiotismi; 
qunlch'uomo  ha  de’  modi  di  dire  singolari;  il  po- 
polo possiede  i modi  più  proprii.  Ciascuna  specie 
d’ animali  si  suddivide  in  razze  più  speciali  ; in 
ogni  specie  v’è  degl  individui  singolari  per  tale 
o tal  qualità  : ma,  per  singolare  che  un  individuo 
sia,  dee  avere  i caratteri  proprii  deli*  specie  alla 
quale  appartiene.  — romani  — 

Singolare , Particolare. 

— Singolarità  a pluralità  . particolarità  s*  op- 
pone  a generalità.  Cosa  singolare  ùnnica  o quasi 
unica  nel  suo  genere,  od  in  alcuna  quantità  o re- 
lazione; cosa  particolare  ha  qualche  nota  per  cui 
si  distingue  dal  lutto  al  quale  appartiene. 

Singolare  dicesi  e di  persona  c di  cosa;  partico- 
lare, più  propriamente,  di  cosa:  perchéla persona, 
come  persona  , cioè  come  spirito  , non  ha  partì. 

Applicati  alle  cose  tutti  e due  , singolare  dice 
più.  Quella  de’Grcci  é venustà  particolare;  quella 
d’Anacreonte  è venustà  singolare.  L'nna  appar- 
tiene a tutti . più  o meno,  i Greci  ; l’altra  ad  un 
solo  di  quelli.  Tra  molte  persone  si  può  per  ta- 
lune avere  un  affetto  particolare;  l'affetto  singo- 
lare è per  una.  Proprietà  singolare  è quella  che 
appartiene  a un  oggetto  , od  auco  a una  specie 
»1'  oggetti  ; ma  specie  considerata  come  un  solo 
individuo  , rispetto  ad  «lire  specie  . considerate 
ancoresse  come  altrettanti  individui. — romani— 
Speciale,  Particolare. 

— Da  speciest  da  par#.  Circostanze  particola- 
ri. d una  parte  di  persone  odi  cose,  che  possono 
però  differire  tra  loro;  speciali  circostanze,  della 
medesima  specie,  simili.  Speciale  mandato  hanno 
» confessori  d’assolvere;  certi  predicatori  lutano 
una  particolare  attitudine  a dir  poco  in  mollo. 

Entrare  nei  particolari  ; patrimonio  particola- 
re ; i particolari  ed  il  pubblico.  Qui  speciale  non 
entra.  — neri  — 

2526 

• Partorire,  Sgravarsi. 

— Sgravarsi  è l’atto;  partorire  comprende  e 

i)  LVtimologÌ3(parr-eapio)smeiithceqoeita  di- 
stinzione; ma  I uso, norma  unica  del  du  e,  la  impone. 
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1’  «ito  , e quel  che  irrnnediaiamente  gli  precede 
e gli  segue. 

Ouue  : i dolori  di  parlo,  donna  di  parto,  essere 
sopra  parlo. 

Della  Vergine  dice  Isaia  : « Ecco  uni  vergine 
partorirà  •»  ; diciamo  : « Vergine  dopo  il  parlo.  » 
Sarebbe  inconveniente  applicare  a lei  lo  sgravarsi. 

Partorire  ha  sensi  traviati  che  all'altro  manca- 
no 1).  Per  celia  diremo  d un  autore,  ch'e’s'ò  sgra- 
valo d'uu  grosso  volume.  — a.  — 

332 7 

Pascere,  lllmenlare,  Nutrire.  Sk>- 
gfcutare,  Pascere,  Pascolare. 

Patctre,  Alimentare , Nutrire. 

— 1 Latini  ponevano  differenza  tra  questi  due 
verbi.  Varrone  : Quae  in  villa  circumve  carnati 
qi  pinci  pontini.  Gli  alimenti  possono  essere 
«carsi  : il  pasto  si  suppon  d' ordinario  sufficien- 
te. — a.  — 

* — Alimentare  è dar  quanto  basta  alla  vita: 
pascere  é darne  a sazietà  , ed  anche  più  2).  — 

NOMO  — * 

* Alimentare,  degli  uomini  c degli  animali;  pa- 
scere , specialmente  di  questi,  e di  certuni  più 
propriamente:  di  quelli  che  si  menano  al  pascolo. 

* — poi , alinieutare  è il  modo  di  nutrire  : e 
c*  è degli  alimenti  che  nutriscono  meglio  — ro- 
mani — 

Nutrire , Alimentare,  Sostentare. 

* — Alimentare , fornir  gli  alimenti  con  che 
nutrire  ; nutrire  , cangiar  gli  alimenti  nella  so- 
stanza del  corpo  vivente,  di  modo  che  le  perdite 
d esso  sien  riparate.  Pnò  l'alimento  nutrire  più 
o meno.  Quel  che  sia  promettere  o dar  gli  alimen- 
ti . ognun  sa. 

Sostentare  é alimentare  e nutrire  io  modo  che 
serva  alla  vita.  L’uomo  si  può  sostentare  con  ali- 
menti più  o men  nutritivi.  Può  avere  molti  cibi 
con  che  sostentarsi , e questi  non  lo  nutrire  , o 
perche  non  a suo  gusto  , o perch'egli  svogliato. 

Anco  un  peno  di  pane  nutrisce  quando  fa  buon 
chilo  : ma  un  pezzo  di  pane  non  serve  a sosten- 
tare la  vita  3).  — RociAun  — 

Pascolare , Paicere. 

* — pascolare  , proprio  delle  gregge  e degli 
armenti  ; pascere,  d'ogni  animale. 

Nel  traslato,  pascolarsi  d’uoa  speranza,  d'an'i- 
det.  d'un  trastullo,  d’uo  oggetto  qualsiasi,  e più 
familiare  di  pascersi  e più  irouico,cmcglio  espri- 
me la  vanità  di  quell'  atto.  — a.  — 

2328 

. Passeggiata,  Passeggio. 

Passeggiata  primieramente  differisce  da  pas- 
seggio. coinè  giornata  da  giorno.  Andare  a lare 
una  passeggiata,  diciamo;  non:  un  passeggio.  Al 
passeggio,  essere  al  passeggio;  nou:  andare  a pas- 
seggiata • ma,  alla  J;  nè:  essere. 

Quando  s' intendono  ambedue  perii  luogo  do- 
ve passeggiare,  differiscono  in  ciò  che  il  passeg- 
gio e luogo  destinato  dall'arie  o dai  costume  a lata 
uso;  la  passeggiata  c luogo  naturalmente  atto  a 
passeggiare  con  più  agio  o con  meno.  Le  strade 
maestre  , lo  vie  di  campagna  , le  campagne  pos- 
sono essere  ottime  o triste  passeggiate.  Le  Lasci- 

i)  Da*TR  : Piangere  e cantar  s'udit...  per  modo 
Tot,  die  diletto  « doglia  partoric. 
a)  Di  qui  la  pasciona. 

3)GiuuU  «I  Nana.  i3*S. 
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ne  a Firenze , Porta  Orientale  a Milano . son  be' 
passeggi.  Però  diciamo:  passeggi  pubblici,  pas- 
seggi coperti,  ombreggiati;  e non:  passeggiate. 
Diciamo;  al  tal  podere  Ce  uua  bella  passeggiata; 
non  già:  un  bel  passeggio. 

Chi  ben  guarda,  pero  ■ passeggiata  ha  sempre 
senso  più  d'atto  che  di  luogo  ; e passeggio,  più 
di  luogo  che  d'alto.  — roibacd — 

2529 

* Passo,  Passa^io,  Passala,  Tran- 

sito. 

— Quando  passo  e passaggio  s'applicano  am- 
bedue all'atto  del  passare,  il  secondo  par  cosa  più 
in  grande.  Onde  diciamo:  il  passo  de  tordi  ; che 
non  si  direbbe  passaggio;  uccelli  di  passo;  cioè, 
che  passano  in  certe  determinate  stagioni,  bel 
medio  evo,  passaggio  chiamavano  la  spedizione 
de  Crociali  in  Terra  santa  1}. 

Il  passo,  il  passaggio  possono  occupare  più  o 
men  tempo.  La  passata  suppooe  sempre  tempo 
breve.  Però  diciamo  che  uno  ba  fatto  una  grati 
passata,  parlando  di  studii,  d'impieghi  o simile; 
che  vale,  grande  avanzamento  in  poco  tempo.  Dar 
passata  a una  cosa,  significa,  nell* «so odierno, 
metterla  a parte,  non  ne  voler  parlare.  Un  uomo 
generoso  attizzato  contro  un  suo  nemico,  dirà:  dia- 
mo una  passala  a questa  cosa;  noo  ue  parliamo  più. 

la  musica,  nn  bel  passaggio  chiamano  quello 
con  cui  il  compositore  va  maestrevolmente  da  un 
tono  all'altro.  L'n  bel  passo  può  essere  una  bell* 
frase,  un  bellandarceoio,  anco  senx'uscire  del  io* 
no  principale. 

Tranzito  si  dice  il  passaggio  d'alconi  Santi  da 
questa  all’altra  vita,  li  transito  di  S.  Giuseppe, 
di  S.  Antonio.  Quella  de'giusti  non  è morte:  è il 
passaggio  ad  una  vita  gloriosa,  interminabile.  Ma 
siccome  anche  l'uomo  giusto  trova  di  che  temere 
in  quell'estremo  passo,  cosi  diciamo:  tenere  uno 
in  transito  21.  per  dire,  io  grande  angoscia.  Alru  - 
Dialtri  osi  di  questa  voce  sono  meno  frequenti:  ma 
ognun  sa  che  voglia  dire  commercio  di  transito; 
spedire  le  merci  per  transito.  — mimi  — 

2330 

• Patibolo,  Forca. 

Patibolo,  Supplizio* 

— La  forca  ere  e’  Romani  un  legno  io  forma 
di  V.  Chi  la  portava,  ne  aveva  lf  estremili  dille 
spalle,  e i due  lati  dalle  due  braccia.  Patibolo  ere 
un  legno  traverso  che  t colpevoli  portavano  c«a 
le  mani  sovr*  esso  distese,  prima  d’essere  posti 
in  croce  3).  1 serv  i per  ogni  menomo  fallo  sole- 
vansi  condurre  intorno  con  al  collo  la  forca  4j; 
onde  il  titolo  difurciferi:  ma  il  patibolo  era  sup- 
plizio maggiore.  Col  tempo  forse  diventarono  an- 
co pe'  Romani  tuli' uno.  — popma  — 

— Oggi  forca  è patibolo  di  legno , sul  quale  il 
reo,  o per  dir  meglio  il  condannato,  s’ appicca  e 
si  strangola.  Patibolo  e più  generale . e compren- 
de ogni  modo  d'estremo  supplizio.  Patibolo  dell* 
croce. 

All  idea  della  forca  si  congiungc  infami*  : non 
a patibolo,  che  risveglia  i’imagiue  degli  ultimi 
patimenti. 

b'  innalza  la  forca  ; il  colpevole  sale  al  più- 
bolo.  — a.  — 

»)  Petrarca;  Boccaccio. 

a)  Ariosto;  Non  mi  tener  più  , manigoldo  , ut 
transito. 

3)  Plauto  : Patibulum  feruta  per  mb*m;  ànodi 
oj/igat  cruci. 

VJ  -TEIomo  Sudi honuniscervicttn  migri  fare#. 
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Patibolo  , Supplizio. 

— Patibolo  , il  luogo  ove  si  patisce  pena  tor- 
mentosa , e , piò  spesso , pena  di  morte  ; patibolo 
V efuleo  , la  forca  , la  croce.  - • 

Supplizio,  la  pena  stessa  nell'alto  delTesccu- 
xiooc  t) , sia  di  morte  sia  altra.  Quello  del  car- 
cere durissimo  è un  lungo  supplizio;  non  é pati- 
bolo. E però  diciam  della  morte  : l’estremo  sup- 
plirlo. Il  re*;  * a al  patibolo  per  ricevere  l’estremo 
supplizio.  — uuìiani  — 

2551 

* Paternale,  Sgridata,  Rivellino, 
Sproloquio,  Lavata  di  rapo. 

— Paternale  , riprensione  fatta  con  autorità 
quasi  paterna:  sgridata , ammonizione  severa  e 
rumorosa,  da  superiore  ad  inferiore;  sproloquio, 
parlata  lunga  , e che  può  essere  c non  essere  ri- 
sentila 2);  rivellino  ( dice  il  Ferrarlo  ),  un  am- 
monimento , un  rumore  sopra  capo , quale  fanno 
i rivellini  quando  difendono  le  porle  attaccale  ; 
lanata  di  capo , sgridala  lunghetta,  fatta  con  aria 
di  forte  rimprovero. 

Paternale,  sgridala,  sproloquio,  lavata  di  ca- 
po , non  sono  nel  vocabolario  : ma  l’uso  gli  ha  ac- 
centati , perchè  conformi  alle  buone  regole  del- 
l'analogia. Invece  di  lavata  di  capo  ,‘la  Crusca  ha 
lavacapo,  chè  cosi  dicevasi  anticamente  3). 

La  paternale  suppone,  ordinariamente,  certa 
affezione  e. desiderio  del  bene  di  colui  al  quale  sì 
fa.  Rivellino  è più  Torte  di  sgridata,  e fa  pensare 
più  grave  la  colpa  di  colui  al  quale  è diretto.  Uno 
scolare  che  va  tardi  alla  scuola , tocca  una  sgri- 
dala dal  maestro.  Voi  fate  uo  rivellino  a un  eia/* 
ione  maledico  che  vi  attacca  arell*  onore.  Ma  da 
certa  gente  co* rivellini  e colle  sgridate  si  oltien 
poco  o nulla,  perchè  dicono  che  « le  parole  non 
fanno  lividi  » : proverbio  vile.  Nel  rivellino  do- 
mina la  stizza  e il  sentimento  dell'offesa;  nella 
sgridata,  l’idea  d'autorità  e d’un  comando  noo 
osservato  ; nella  lavata  di  capo , la  vergogna  che 
in  altrui  s’incute  del  male  operaio. 

Sproloquio  è , come  ho  detto , parlala  risentita 
e luogo.  É meno  di  tutti  i precedenti.  Poi  si  può 
fare  uno  sproloquio  , cioè  , sfogarsi  parlando  a 
luogo  con  persona , senza  ch’ella  ci  abbir  offesi  : 
ai  può  fare  uno  sproloqOio  parlando  d’un  terzo, 
o raccontando  le  proprie  disgrazie  io  aria  di  ram- 
marico , per  destar  commiserazione,  o per  otte- 
nere checchessia  . od  anco  per  far  pompa  d’inge- 
gno. Onde  il  Mariani,  io  un  dramma  ruslicale, 
intitolato,  le  nozze  di  Mara  ; a Gli  bo  fatto  più 
sproloqui  c più  sermoni  , Che  que*  che  accatian 
tozzi  per  le  vie  ».  1 letterati  fanno  sproloqui  : per 
questo  son  messi  ai  mondo.  Le  altre  voci,  oltre, 
aluon  averquest’ullimo  senso,  fanno  pensar  sem- 
pre presente  la  persona  a cui  U riprensione  è di- 
retta. — mkim  — 

2532 

* Patrio,  Paterno,  Paternale. 

— Patrio , che  appartiene  e alla  patria  ed  al  pa  ♦ 
dre  : ma  il  secondo  uso  nell'italiano  è rarissimo  ; 
il  comune  è paterno.  — volpicella  — 

— Paternale , nel  senso  ovvio  di  paterno  4) , 

i ) Perchè  la  pena  era  dagli  antichi  trattata  com’u- 
so religioso,  pero  diedero  alla  voce  che  esprime  la 
medesima  origine  che  a supplicare  : eub-plex. 
a)  Prohqwr. 

5;  Anco  u’  Greci  ‘TÌ.'JVU)  valeva  c lavare  c ram- 
pognare. 

buco  cero  : La  sua  paterna ! casa. 
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è quasiché  disusalo.  Tallivi, i,  per  certa  solennità 
che  seco  porta  questo -vocabolo , direbbesi  an- 
cheggi : riprensione  paternale  ; cioè , quale  un  pa- 
dre può  o dee  farla  : ebe  nell’uso  è detta , sostan- 
ti v amento,  una  paternale.  — poli  Doni  — 

2533 

* Patrocinatore,  Avvocalo. 

Pnò  patrocinare  anco  chi  non  parla  a difesa  ; 
può  l'uomo  avere  più  patrocinatori , e.  un  gvro- 
cato  solo.  L’avvocato  che  scrive  un  consulto,  pa- 
trocinatore non  è. 

Per  estensione,  chiamiamo  avvocati  quelli  che 
pigliano  fuor  di  giudizio  la  difesa  d’altrui,  o an- 
co la  propria;  onde  il  motto  proverbiale:  avvo- 
cato in  causa  propria;  che  a taluni  è a difendere 
caldamente  men  facile  dell’altrui.  Questo  nome 
diamo  anco  a’  Santi  che  iovochiam  protettori. 

Avvocato  ha  sovente,  e non  a torto,  mal  sen- 
so. Stilo  avvocatesco;  ciarlala,  scena  da  avvoca- 
to; appetito  da  avrucati;  lingua  da  avvocalo;  av- 
vocarcelo, avvocatacelo. 

* . . 2534 

* Patto,  Accordo,  Condizione,  Con- 

venzione. 

Patio,  Contratto. 

— Si  conviene,  venendo  insieme  nel  medesimo 
sentimento  : si  conviene  nel  fare  una  cosa, nel  pro- 
mettersela recìprocamente.  Quest’ultimo  è il  sen- 
so di  convenutone  , eh'  è un  reciproco  concorso 
delle  parti  nell’accettare , e nèll’obbligarsi  a tale 
o lai  cosa.  La  convenzione  ha  poi  le  sae  condizio- 
ni o patti.  Il  patto  è una  convenzione  sp  sciale  più 
stretta,  e meglio  determinata.  Il  patto  determi- 
na la  convenzione;  la  contlizione  la  limita.  Però 
diciamo:  convenire  a condizione  che... 

Accordo  è convenzione  la  quale , per  lo  più  , 
suppone  anterior  differenza  1).  — domani  — 

— La  condizione  è parte  integrante  del  patto. 
Il  patto  contiene  una  o più  condizioni  che  lo  li- 
mitano o determinano.  Dal  patto  accettato  nasca 
l’acpordo.  — volpicella  — 

Patto  y Contratto . 

— Ogni  contratto  è patto,  ma  non  a vicenda. 
Il  contralto  è patto  legale,  civile:  si  fa  tra  indi- 
vidui o società  ; i patti  anco  fra  nazioni.  — f ac- 
re — 

2533 

" Pavido , Pauroso. 

— Pavido  è ornai  del  verso  soltanto:  e quivi 
pure  esprime  abito  di  paura,  facilità  di  contrar- 
la; pauroso  dice  l’abito' e l’ atto.  — a.  — . 

2336 

* Pavimento,  Suolo. 

Pavimento,  Solalo,  Soffitto. 

— Pavimento  è suolo  lavorato  dall’arte  , più 
uguale  e pulito.  Dappertutto  c’è  il  suolo.  Questo 
è il  vocabolo  generale.  — romani  — 

— Pavimento , suolo  di  pietre,  mattoni,  o assi, 
per  Camminarci  sopra.  Soluto , il  suolo  che  divi- 
do un  piano  dall’altro.  Soffitto,  la  parte  di  sotto 
del  solaio.  — volpicella  — 

•2537 

* Paziente,  Sofferente. 

Soffertine , chi  porla  eoa  coatanza  o eoa  fred- 

l)  VlLUm:  Avendo  tenuto  in  prigione  alquanto 
il  papa  « i cardinali, fu  accordo  du  lui  alpupa .... 
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dezza  i dolori  e -gl'  incomodi  ; paziento,  chi  pili* 
«co  eoa  pace.  La  pazienza  è virtù;  la  sofferenza 
può  essere  vizio,  o difetto,  o qualità  di  natura. 

Per  intendere  la  necessità  della  sofferenza,  ba- 
sta convivere  con  ({li  uomini;  per  intendere  la  ne- 
cessità della  pazienza,  e'  basta  vivere.  C’é  gente 
pazientissima  de’ mali  che  vengono  dalla  natura, 
insofferente  di  quelli  ebe  dalla  mano  degli  uomi- 
ni. Chi  non  sa  aspettare,  è impaziente;  chi  non 
sa  ricevere  consiglio,  é insofferente.  Siale  pazien- 
te del  dolore  vostro;  insofferente  del  dolore  io* 
giustamente  cagionato  ad  altrui.,  se  potete  allon- 
tanarlo in  modo  che  peggiar  male  non  segua.  Il 
vile  è non  paziente,  ma  sofferente.  Como  impa- 
ziente può  essere  costretto  a sofferenza  da  debo- 
lezza, da  paura,  da  altre  passioni  od  affetti  o con- 
hiderazioni:  ma  la  pazienza,  dominando  sull’ani- 
mo, domiua  insieme  le  cose.  Diciamo:  soffrire  pa- 
xieQlemente;e  questo  prova  che  si  può  soffrir  male. 
8338 

* Pazienza,  Tolleranza. 

— La  pazienza  sostiene  con  forza  l’incomodo 
e il  dolore;  la  tolleranza  sopporta  l’opinione  Con- 
traria, ma  senz’approvarla  o crederla  indifferen- 
te.—a.  — 

2339 

"Pazzo,  Demente,  Torscnnato, Stol- 
lo, Fatuo  (1). 

— La  pazzia  è più  agitata  della  demenza  ; la 
demenza  viene  da -debolezza  di  mente,  e può  por- 
tarsi fin  dalla  più  tenera  età.  Forsennato  è chi 
per  passione  o per  malattia  perde  il  sonno  per  po- 
co tempo,  o parla  come  se  avesse  perduto  il  sen- 
no. — a.  — 

— Stolto  era  pei  Latini  qui  obtutìs  sensibile; 
fatuo,  qui  ntillis.  Cosi  il  Forcellini,  citando  Afra- 
nio:  u tjo  meipsum  ilulium  esse  existimo,  [alu- 
nni tue  rwn  opinar  ».  Fatuo , io  nostra  lingua  , 
di  persona  parlando,  non  è frequente,  né  di  mól- 
to precisa  significazione.  Sembra  indicare  non  il 
difetto  deli'iniclligcnza  propriamente,  ma  piutto- 
sto di  quel  che  chiamasi  giudizio’.  Detto  delle  co- 
se, significa,  più  comunemente:  vano,  privo  di  so- 
stanza,  di  realtà;  come:  fatuo  discorso,  fuochi  fa- 
tui. — rotinoti  — 

2310 

Pecca,  Peccalo,  Di  fello. 

Difetto,  .Mancanza, 

Difetto,  Tizio. 

Pecca  non  ha,  come  in  antico,  senso  di  grave 
peccato:  esprime  piuttosto  un  abito  biasimevole 
che  un  atto;  più  o meo  biasimevole,  dico,  secon- 
do j casi  2). 

Brav’  ubino  ! peccato  ch'egli  abbia  la  pecca  del 
vino.  Brav’  uomo:  ma  gli  ba  questa  pecca  d'inna- 
morarsi troppo  facilmente;  e gli  amori  facili  ren- 
dono l'uomo'  facilmente  cattivo. 

La  pecca  può  essere  l'abitudine  di  far  dc’pec- 
eati,  o l'Abitudine  di  far  delle  semplici  ineoave* 
niente.  Ha  la  pecca,  che  va  in  bestia  per  nulla. 

Pecca,  dunque,  può  essere  più  di  difetto;  può 
essere  più  o meno  | reissimo  a peccato  : ina  é abi- 
tuale sempre.  Nessun  uomo  è senza  difetti  : ma 
certe  pecche  si  possuoo  e .-i debbono  saper  evitare. 

luui  i sensi  varii  di  peccalo,  pecca  noo  li  ha. 
Porcaio  veniale,  mortale;  di  gola,  d'ira;  peccato 

*)  ^a  «giungerai  ai  numeri  i53Qe  1818. 

3;  aia:  htegno  pur  cV  eg  i ha  in  ti  quote  he 
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vecchio,  penilonza  nuova  ; peccalo  celalo,  mezzo 
perdonato  t proverbio  che  a Tartufo)  piacerebbe 
grandemente  , (Ha  eh'  ha  un  lato  vero  ; peccami- 
noso , peccante  , peccatacelo  1) , pecca  tu  zzo  2) , 
pcccatoraccio  3) , peccattice. 

Egli  è poi  superfluo  notare,  che  quando  difetto 
vale  semplicemente  mancanza  4) , quando  s’ap- 
plica a cose  indipendenti  dall’ umana  volontà  5), 

1 nulla  ha  di  comune  con  pecca.  Certi  atti  non  con- 
venevoli delia  persona  , certe  affettazioni  di  sti- 
le, sono  difetti  ; non  pecche,  fili  scrittori  più  di- 
fettosi son  quelli  eh’  hanno  d’ ordinario  la  pecca 
di  notare  e gridar  come  grandi  scoperte  i difetti 
altrui. 

Talvolta  difetto  ha  senso  d'abito  o d'atto  vi- 
zioso, e allora  è più  grave’ di  pecca  6).  Il  mondo 
chiama  difetti  molti  di  quelli  che  son  vizi!  gra- 
vissimi : e io  non  so  se  questo  sia  accorgimento 
di  connivenza , o se  sia  uso  conforme  alla  filoso- 
fica etimologia  della  voce,  che- dipinge  il  male 
non  come  azione  , ma  come  mancanza  d'azione, 
od  almeno  come  un’azione  sviata  7). 

In  questo  senso  diciamo  : chi  è in  difetto  è in 
sospetto  8)  : proverbio  de’  più  filosofici,  che  com- 
pendiano in  poche  parole  la  scienza  del  cuore 
umano. 

Difetto,  Mancanza.  « 

* La  mancanza  é difetto  talvolta’ più  sentito, 
più  grave.  Talvolta  anco  il  difetto  è abito;  la  man- 
canza , alto.  Chi  ha  il  difetto  di  troppo  bere,  ri- 
sica di  commettere  senza  scrupolo  di  multe  man- 
canze. Un  artista  ba  nella  sua  maniera  certi  di- 
fetti ; poi , io  tale  o ule  opera  di  lui  si  osserva 
tale  o tale  mancanza. 

Difetto , Vizio. 

* fi  vizio  é più  gravo,  e più  difficile  a vincere. 
II  difetto  può  essere  meramente  negativo  ; il  vi- 
zio , d’ordinario,  è abito  di  opera  mala  , od  al- 
meno sconveniente. 

2541 

• Ferrare,  Delinquere. 

Perento,  Deli  Ilo,  Misfatto. 

Delinquere  è peccare  omettendo  quel  che  far  si 
dovrebbe.  Peccare  comprende  e l’emissione  e l’at- 
to e il  pensiero.  Odino  ha  oggidì  senso  piu  largo: 
ma  gioverebbe  , nel  codice  specialmente,  distin- 
guerlo da  misfatto.  E peccato  ha  , per  contrario, 
nell’  uso  moderno  , senso  più  ristretto  , c quasi 
meramente  religioso  0 . 

— r-  Nel  peccare  è propriamente  eccesso  ; nel  de- 
linquere , omissione , difetto.  Ma  si  scambiano. 

’ 2342  ■ 

* Pecorina,  Pecoresco. 

— Pecorino  , dì  pecora  ; pecoresco , simile  a 
pecora.  Latte,  pelle,  lana  pecorina;  stupiditi  pe- 
coresca. — ROMANI  — 


i)  Gal.  r.  t. 

3)  Fra  Giordano. 

5 1 S RONCHI. 

tt)  Prtrarc \ : Difetto  d'arte. 

5)  Boccaccio:  Zoppi,  ciechi  e altri,  di  qu<dunq*< 
difetto  impediti. 

6)  Boccaccio  .*  Aprir  la  cella  di  costui,  e far 
podere  it  » uo  difetto. 

7I  De-facio. 

t)  G.  Villa  ri  : Trovandolo  in  difetto. 

9)  Vedi  i N'ucaet  i 71,8  c 802. 
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2543 

"PMnnlarlo,  Peeanlo*o,  Danaroso, 

— Peeuniario , che  appartiene  a danaro;  pecu- 
nioso , che  ha  danaro.  Pena  pecuoiaria  ; uomo 
pecunioso.  — volpicela  — 

— Pecunioso,  detto  d'uomo,  hod  è punto  usalo 
in  Toscana  : ma  invece  , uomo  danuroto  ; di’  é 
più  naturale.  — - mbim  — 

2544 

* Pedata,  Orma,  Traccia. 

— Pedata  è sempre  il  segno  o I*  impressione 
de*  piedi;  orma  potrebb’essere  della  mano,  e d'al- 
tro. Tutti  i traviali  d’orme  , a pedata  non  si  af- 
fanno: nè,  viceversa,  seguitar  ('orme  di  alrano, 
dice  co»!  netto,  imitarlo  ne* difetti  e ne' vizi!, 
come  : andar  dietro  alle  sue  pedate. 

Traccia , la  continuazione  dell’ orme  o delle 
pedate  , specialmente  degli  animali  selvaggi  :ed 
anchei  segni  lasciali  da  qualùnque  corpo  sia  trat- 
to o si  muova  sul  suolo.  La  traccia  conduce  a i/o- 
vare  ii  principio  e la  cagione  di  sé;  poche  orme 
adunque  non  fanno  traccia.  — polidobi  — 

2545 

"Pegno,  Ipoteca. 

— L 'ipoteca , de’  beni  immobili  ; il  pegno,  dei 
mobili  : quest  differenza  è adottata  da  molti  co- 
dici moderni , e saviamente  ; sebbene  Marciano 
aiTermi  che  : « lntèr  pignut  et  hypothecam  tan- 
ftim  nomimi  sunna  differì  a , e sebbeoe  nell’  uso 
toscano,  ipoteca  si  dica  comunemente  in  senso  di 
pegno.  Nè  l’uso'  toscano  è improprio  : tutto  ciò 
che  si  pone  1)  per  sicurtà  del  creditore,  è ipote- 
ca. In  altro  senso  potremmo  dire , che  l’ipoteca 
è pégno  : ma  giova  nell’uso  e delia  scienza  e della 
vita  attenersi  alla  distinzione-che  accenno»  e ciré 
già  stabilita. 

Pegno  ha  traslall  molti  che  all’  altro  manca- 
no — a.  — 

2540 

* Pelago,  Abisso. 

— Abisso,  e di  mare  e di  terra  e di  fiume;  pe- 
lago , di  mare  : il  pèlago  si  stende  in  certa  lar- 
ghezza; l'abisso,  in  profondo.  — yolpicblla  — 

2547 

Pelago,  Ilare,  Oceano,  Arcipelago. 

— Pelago , propriamente  alto  mare.  Porcelli- 
ni : « Ut)^0$  notai  proprie  maris  profondità- 
lem  ; sed  et  absolute  prò  mari  usurpai ur».  Onde 
Dante  assai  propriamente:  « Com' occhio  per  lo 
mare  entro  s’interna  ; Che  , benché  dalla  proda 
vegga  il  foudo  , lo  pelago  noi  -vede  ».  — poli- 
dori  — 

' — Oceano,  gran  mare,  di  quei  mari  che  se- 
parano i continenti  2}..  Pelago  , spazio  di  mare 
profondo,  il  Crescenzio  unisce  le  due  voci,  e di- 
ce ; « Pelago  di  mare  * ; ch’ora  non  s'u§crehke. 
Nel  traslaio  , mare  ìndica  ampiezza  e moltitudi- 
ne : pelago  , profonditi  , confusione  ed  ingom- 
bra. Mar  di  spropositi;  pelago  di  sventure. 

Arcipelago , gran  tratto  di  mare  sparso  d'i- 
sole. Arcipelago  Egeo;  quel  dell’isoledi  San  Lai- 
mo ; quel  dell'isole  Filippine.  — homàni  «— 


i)  TiOjj/xi. 

a)  i)*u»un  : Quanto  è più  spaventoso  iucca- 
no  dtgh  altri  man. 
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* Pelare , Spelare. 

— Si  pela  e si  spela  un  animale  che  perde  i 
peli.  Ma  quando  gli  si  levano  i peli  per  cuocerlo, 
diremo  pelare; e cosi  nel  senso  di  torre  via  aia 
gio  adagio  l’altrui.  — yolpicblla  — 

2549 

* Pellegrino,  Peregrino,  Straniero, 

Estraneo,  Forestiero. 

Pellegrino,  che  viaggia  fuori  del  luogo  natio, 
per  volontà  o per  necessità , ma  con  qualche  di- 
sagio. La  voce  aveva , come  ognun  sa , senso  re- 
ligioso; e l’ba  tuttavia. 

Peregrino  è la  medesima  voce  : ma  s’ osa  p^r 
Io  più  addiettivamente,  c si  dice  non  di  persona, 
ma  di  cosa  che  viene  di  paese  lontano;  e per  esten- 
sione , di  cosa  squisita  , rara  , ricercata  4). 

Straniero  , eh’  ha-origine  In  luogo  diverso.  Il 
pellegrino  viaggia  ; lo  straniero  può  essere  sog- 
giornante in  un  luogo.  L’idea  di  pellegrino  desta 
rispetto,  o compassiona;  l'idea  ài  straniero , 
stupore  , curiosila  , diffidenza. 

Estraneo , vale  non  appartenente  a quel  tal 
ordine  di  persone  de!  quale  si  parla  : è il  contra- 
rio di  parente,  d'amico  , di  conoscente.  l!n  estra- 
neo può,  dunque,  non  essere  uno  straniero.  Nes- 
suno straniero  dovrebbe  essere  estraneo  al  cuore 
del  buono  :-ma  il  più  degli  uomini,  anche  onesti, 
non  la  pensano  cosi. 

Forestiero  è men  di  straniero  , e più  di  estra- 
neo. Chiunque  non  abiti  in  luogo  che  non  gli  fu 
p-iiria  , ivi  è forestiero.  E simile  differenti  corro 
tra  i corrispondenti  addiellivi. 

— Pellegrino , non  comune  , raro  : straniero, 
affatto  alicQo  2).  — yolpicblla  — 

2530 

Pelo,  Pelame,  Vello. 

Pelo,  Peluria,  Lanugine,  Pettine. 

— Pelame  è la  qualità,  il  colore  del  pelo.  Vello 
è più  comunemente  la  lana  delle  pecore,  ma  di 
cesi  anco  di  pelle  pelosa  d'altri  animali.  — io- 
mani  — 

* — Pelo , e quello  del  corpo  animale  , o,  per 
estensione  , ì filamenti  che  coprono  alcune  p mi- 
dei  dorpi  vegetanti.  Poi,  per  similitudine,  delle 
muraglie  diciamo  : far  pelo  , c : il  pelo  dell'a- 
cqua; c nel  traslato  : rivedere  il  pelo,  per,  criti- 
care, riprendere.  Peluria,  4 primi  peli  che  spun- 
tano ai  volatili  innanzi  le  piume  e le  penne  ; e 
anche  quel  minuto  pelo  che  riman  loro  sulla  cute 
spiumati.  S’applica  anco  a cose  inanimalo  coper- 
te di  tila  sottili  e simili  alla  peluria. 

Pelame  è il  color  del  pelo,  rosso  o nero  o bion- 
do. Lanugine  , peli  linissimi  che  spuntano  agli 
uomini  ancora  imberbi , ed  altri  animali.  Dicesi 
altresì  di  certe  foglie  e di  certe  fruita  3).  — a.  — 

— Peli , que’  pezzettini  di  penero  , o d' altro  , 
che  s’attaccano  alle  vesti.  Onde:  mi  sono  impe- 
lato il  vestito.  E pelime  chiamano  in  campagna 
quel  sudicio  che  si  trova  nelle  stanze  non  ben 
custodite,  formato  come  da  peluria  raggruppata 
nella  polvere.  Se  pelime  non  dispiace,  potrebb  e»  • 
ser  vocabolo  in  certi  casi  da  usarsi.  Certo  òche  in 
questo  senso  non  dicono  mai,  pelame. — mbini  — 

i)  Alamanni:  I c bi peregrini.-  Patraaca.  Leg- 
giadria singolare  e peregrina. 

a)  Vedi  il  Numero  15,5. 

5)  Virgilio:  Cuna  legmn  tenera  lanugine  mala, 
E vedi  il  numero  1Ó7. 
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"•Pena,  Afflizione,  Dispiacere,  Di- 
sturbo , Mortifleazlouc  , Tri- 
stezza, 

Pena,  Afflizione. 

— Pena  è V impressione  del  dolore  piò  omen 
forte  ; afflizione,  ('abbattimento  che  viene  (la  pe- 
na assai  viva  1).  Le  pene  son  piccole  o grandi , 
secondo  la  sensibilità;  l’affli zione  è grave  o leg- 
gera , secondo  la  forza  dell’  animo.  Non  sempre 
1 afflizione  é in  ragion  delle  pene.  LI  pena  è so- 
vente effetto  di  fantasia  ; onde  la  frase  : pigliarsi, 
prendersi  pena.  — fauhe  — 

— Afflizione  è più.  L’afflizione  abbatte  ; la  pe- 
na contrista.  — enciclopedia  — 

Dispiacere , Pena. 

— Pena  ha  senso  e corporeo  e morale  ; l’altro, 
morale  soltanto.  Del  cuore  parlando,  la  pena  è 
più  viva.  Cwneille:  « Et  putì  par  ce  partage  épar - 
gner  les  soupirs,  Qui  naitront  de  ma  peine,  ou  de 
set  déptaiiirs ».  — a.  — 

Pena , Disturbo. 

— Pena  è più  di  disturbo  , e dicesi  In  senso 
corporeo  e io  senso  morale  ; disturbo  , in  senso 
morale  soltanto.  Sentirsi  una  pena  al  petto;  stare 
in  pena  per  alcuno  , cioè  temere  che  non  gli  ac- 
cada del  male.  Vedere  la  virtù  ed  il  merito  astu- 
tamente depressi  da  cbi  più  dovrebbe  rispettarli, 
fa  pena.  Disturbo  è più  improvviso  , ma  meno 
forte  e meno  durevole  ; pena  é più  grave  , e può 
durare  a lungo.  — meini  — • 

Mortificazione,  Afflizione,  Tristezza. 

— L’afflizione  é dolore  vivo  per  tale  o tal  cau- 
sa determinata.  La  tristezza  è sovcdle  di  mali 
meo  prosimi , meno  speciali. 

Mortilicazione  è dispiacere  venuto  o da  follo 
commesso  . o da  onta  , o da  cose  insonirp»  ch« 
pungano  l’amor  proprio.  Le  critiche  mortificano 
l'autore  debole;  il  pensiero  d'aver  mortificato 
un  autore,  affligge  il  critico  onesto.  — gik  vrd  — 
3332  . 

* Pena,  Multa,  Ammenda. 

* _ La  voce  pena , nel  suo  più  grande  signifi- 
cato , dinota  e le  pene  , propriamente  deile,  e le 
multe  c le  ammende  : ma.  rigorosamente  parlan- 
do , è destinata  ad  esprimere  la  puui/ione  , lui- 
l’ altro  che  peruniaria  , intli.ua  ad  un  reato. 

La  voce  matta,  dinota  la  punizione  pecuniaria 
minacciata  dalle  leggi  a taluni  reali  piu  lievi  2). 

La  voce  ammenda  fiuaLm-nte  esprime  il  com- 
pensamento, o convenuto  tra  le  parti,  o stabilito 
dalla  legge  , io  riparazione  di  uu  danno  cui  si  è 
dato  cati>a.  — de  tommasis  — 

La  multa  è sempre  determinata  ; l'ammenda  , 
proporzionata  il  più  spe-*$o  ; la  p ma  può  essere 
arbitraria.  È notissima  la  clausola  de’  bandi  an- 
tichi. e di  alcuni  anche  moderni  ; « ed  altre  pene 
a nostro  arbitrio  ».  — polidori  — 

2333 

* Pena,  Supplizio,  Puni- 

zione, l'Io. 

Pena,  la  determinazione  del  dolore  più  o me- 

l)  j4dfl,go. 

a)  Afflile  di  multai' penale, cheti  usa  ili  varii  dia- 
letti j quasi  T multa  {venale.  - roLioo&i  - 
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no  proporzionato  al  misfatto.  Supplizio , l’esecu- 
zione. Poi , la  pena  può  essere  pecuniaria  o d’o- 
pinione ; il  supplizio  è corporale  , e gravemente 
doloroso.  Grill:  a Pene  gravissime  , e supplizi! 
crudeli , per  ispavento  de’  malfattori  n.Onde  l’i- 
dea di  penatoli  desta  direttamente  e per  sé  ter- 
rore o pietà  come  l'idea  di  supplizio.  Il  supplizio 
si  considera  in  chi  lo  soffre;  la, pena  in  sé,  come 
conseguenza  naturaleo  legale  del  fallo  commesso. 

Gastigo  è la  riprensione,  la  correzione  del  fal- 
lo. 11  padre  , il  marito  gastigano  ; e quando  di- 
ciamo: il  gastigo  di  Dio,  intendiamo  ua  po'me- 
no  di  pena.  1 mali  di  quaggiù  son  piuttosto  ga- 
stighi  che  pene:  sovente  son  doni  e premii;  pene 
veramente  non  sono,  non  foss'altro  perché  l'uo- 
mo merita  sempre  più  che  non  soffre. 

Inoltre,  U pena  può  essere  la  minaccia,  la  di- 
sposizion  della  legge,  non  l’ atto  ; il  gastigo  è 
sempre  l’alto.  E , da  ultimo,  gisti  gare,  secondo 
l’origine,  è recidere,  togliere  il  lussureggiare 
soverchio,  impedire  la  soierchia  licenza. 

Punizione  può  intendersi  che  sia  l’esecazion 
del  fa  pena,  la  pena  In  aito.  La  legge  stabilisce  la 
pena  ; il  giùdice  ordina  la  punizione. 

Fio . in  origine  , è voci  feudale  I) , che  vale: 
il  tributo  solito  pagarsi  dal  vassallo  al  signore. 
Terribile  cosa  , cho  la  pena  s’avesse  a guardare 
come  tributo;  ovvero  dolorosa  cosa,  che  i tributi 
fossero  tanto  gravosi  ed  incomodi  da  pigliare  l’a- 
spetto di  pene.  Fio  , del  resto  , compì eude  ogni 
sorta  di  pena  considerata  come  debito.  Pena  sve- 
glia sempre  l’idea  di  colpa  ; e il  fio  si  può  pagare 
non  solo  d’  un  fallo  , d'  un  difetto  , a*  una  negli- 
genza , ma  lino  d*  iutenzione  non  buona.  Basta 
che  questa  ci  torni  a male,  per  poter  dire  dover- 
ne pagalo  il  fio.  * 

Fio,  in  secondo  luogo  . è pena  incomoda,  pr ca- 
ve. C’è  delle  pene  tollerabili,  e quasi  desiderabi- 
li, come  quando  un  tribolalo  ruba  per  essere  al- 
bergato in  carcere.  Ma  Uu  è pena  che.  scout*  la 
colpa  2 '. 

La  pena  è la  minaccia  o la  inflizione  del  dolore 
o dell'onta  o del  danno  , falla* dall’ autorità  con- 
tro azione  vietata  : riè  ogni  péna  è supplizio,  il 
supplizio  è o la  morte* od  altro  sacntizio  gta<e 
c tormentoso.  — volpicelh — 

23*1 

• Pendente,  Durante. 

— Durare . riguarda  il  tempo  dell’azion*;  po- 
dere, il  procedimento  di  quella  , non  d esito  cer- 
to , ina  afquanto  sospeso.  Diremo  : pendente  li 
lite  , 1j  questione  , la  guerra  , il  pericolo.;  duo 
già  : pendente  il  lavoro  , la  vita.  — a.  — 

. 2333 

• Pendente*  Penduto. 

— Qusnd'io  dico  pendènte,  debbo  soggiungere 
per  lo  più  di  dove  ; peirdufo  sta  da  sé.  I\»i  • 
dulo  dipinge  il  corpo  attaccato  ad  nn  sol  punto, 
od  a punti,  e che  il  rcsto'sia  come  abbandonato, 
<*d  oscilli.  Fendente  può  comportare  maggior  nu- 
mero df  sostegni. 

Pendente  , inoltre,  ha  senso  d'inclinato;  pen- 
duto sempre  dice  verticale,  et  quasi.  Finalmente, 
il  primo  dice  l'atto;  il  secondo,  l’abito  o stato 
più  luogo.  Cosa  che  pende  per  un  istante,  è (teo- 
dente;  cosa  che  rimane  a pendere  c ad  osciilure, 
è pendola.  — romani  — * 

i)  Villa  in  : Baronaggi  e signor  oggi  e fi:.  - Aim 
so! vette  suoi  baroni  da  fu  e da  stiramento: 

-)  Dante  : Di  tal  superbia  qui  si  paga 
purgatorio  J. 
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* Pendere 9 Penzolare,  Spenzolare, 

Ciondolare,  Dondolare. 

— Pende  il  corpo  »iii  o meno  inclinato  in  nn 
alto , o più  o meno  librato  a sè  slesso  vertical- 
roeote  : può  pendere  e non  si  movere  1).  Penzola 
il  corpo  non  inclinalo  ina  pendente  all’ ingiù  ed 
oscillante,  cioè  con  qualche  movimento  2).  Cion- 
dola con  movimento  maggiore.  Spenzolare  è neu- 
tro passi  ;o  , ed  attivo  talvolta.  Dondolare  , se 
attivo  , è l'alto  del  far  ciondolare  dolcemente  , e 
del  muovere  un.  corpo  in  qua  e in  lè , ma  sempre 
senz’impcloS).  Ila  il  neairo  passivo  dondolarsi, 
come  l’ha  spenzolarsi.  — » romani  — 

2337 

Penna,  Pinma. 

Pennato,  Pennuto. 

— Piuma  è la  penna  degl»  uccelli  più  fine  ; e 
appunto  nella  (inezia  differisce  da  penna.  Cre- 
scenzio : v Gailina  di  rossa  piuma  e penne  nere  ». 

— ROMANI  — 

* — A’pulcini  vengon  prima  le  piume,  le  penne 
poi.  Penne,  quelle  dell’ali  0 le  maggiori  della  co- 
da, che  nascono  più  dal  fondo,  e servono  al  volo; 
piume,  più  leggiere,  e servono  a coprire  e a difen- 
dere il  corpo.  — a.  — * 

Pennato , Pennuto. 

0 — Pennato,  che  ha  penne;  pennuto,  che  n'ha 
di  molle.  — romani  — * 

2338 

* Pensare,  Credere. 

Penso,  Creilo,  Crederei. 

Pensare,  Pensarli. 

Pensare,  Deliberare. 

— Io  penso,  indica  opinione  di  riflessione  : io 
credo,  di  persuasione  : l’una  dice  il  giudizio;  l’al- 
tra . il  sentimento,  I* abituai  fede.  Penso  è una 
espressione  modesta  della  opinione  propria;  cre- 
do non  è punto  immodesto,  ma  è più  fcruto;cre- 
dcrei  è forma  più  mite.  — falbe  — 

Pensare , Perniarli. 

Pensare,  esercitare  il  pensiero,  essere  conscio 
a sè^elle  proprie  impressioni;  pensarsi,  pensare 
in  modo  da  dedurre  un'idea  dall’ altra  , l'oscura 
dalla  chiara  , la  dubbia  dalla  certa  , l'incognita 
d ii  a cognita.  Pensare  è,  dunque  , l’alto  iucma- 
bde,  contino»  u;  pensarsi  è una  specie  di  pensiero, 
una  forma  d’induzione,  d'imaginazione  , d'inven- 
zione. Io  penso  alle  vicende  de"  tempi  nostri;  cre- 
do i he  queste  nc  condurranno  altre  più  gravi  • e 
quelli  che  si  pensano  dì  ripararci  con  Carte  e si- 
mili spedititi , penso  che  la  sbaglin  di  mollo. 

ingomma,  pensarsi  è atto  più  deliberato:  e tal- 
volta uua  sene. di  pensieri  4;, 

Pensare,  Deliberare. 

* Sf  può  pensare  senza  deliberare  , ma  non  vi- 
ceversa : sebbene  taluni  deliberino  tanto  spensie- 
ratamente , che  pare  nou  pensino. 

))  Dante  : DM  collo  a ciascun  pendea  una  ta- 
sca.- Virgilio;  De  collo  Jistut a pendei.  - Scopati s 
pendentibus. 

i)  Redi  : Due  ragni  che  attaccati  al  loro  filetto t 
penzolavano  ut  rami  di  due  alberi  non  mollo  di- 
stanti. 

Sacchetti  : Accennò  a v un  suo  famiglio  che 
don  dotasse  la  gabbia. 

4)  Dame:  .J/<  disse  Panile  perle  quali  i' mi  pen- 
sai Che  qual  voi  siete  tal  gente  venisse. 


«s-» 


•<>* 

p 

•Sì 


¥ 


2M9 

Pensiero.  Idea,  Nozione,  Percezio- 
ne, Concezione,  Concetto,  Co- 
gnizione. 

Percezione,  Sensazione,  Sentimen- 
to. 

Pensieri,  Considerazioni,  Osserva- 
zioni, Riflessioni. 

Pensiero. Proposi!», Proponimento. 
Pensata,  Pensiero. 

• . Pernierò.  Idea. 

— 11  pensiero  è l’operazione  ; l’idea  é la  mate- 
ria dell' operazione  o il  risultato  jli  quella. — 

ROUSALD — 

• — L'idea  rappresene  l’oggetto;  il  pensiero 

10  considera.  — gir  aro  — 

11  pensiero  é 1 operazione  dello  spirito;  l’idea 
n’è  l’effetto.  Semiotiche  pensiero,  talvolta,  è non 
l'alto,  sibbeoe  il  risultato  dell'atto  : e in  tal  sen- 
so è più  affine  ad  idea.  Ma  ne  differisce  in  ciò  , 
che  il  pensiero  è un  giudizio  , una  serie  d’idee, 
una  nuova  associazione  d' idee.  Qnand’io  dico  : 
mi  viene  un  pensiero  » questo  pensiero  è una  ca- 
tena di  risoluzioni , di  .considerazioni , di  pre- 
cauzioni , no»  facile  a svolgersi.  In  questo  sen.-n 
stesso  diciam  pure  , idea  : rna  l' altro  ha  uso  piu 
comune  , c significazione  più  ampia. 

Cosi , dicendo  ; il  pensiero  poetico  , s’ intende 

11  pensiero  dominante  la  composizione  intera,  rito 
né  quasi  Pani  già.  Sullo  a questo  pensierosi  schie- 
rano varie  idee , che  più  o meno  prendono  colore 
da  esso.  Può  essere  bello  il  pensiero  principale, 
t le  idee  licite  quali  c*  si  viene  svolgendo  , o lan- 
guide o inconvenienti  od  inette. 

Anco  iti  questo  scorso  perù  diciamo  pensieri , 
pcnsierctti  o pensicruoci  u pensierini,  le  idee  se- 
condarie.^ il  penderò  dominante  diciamo  tal- 
volta, idea.  Ma  piu  rado,  ld.a  pax  non  abbia  sen- 
so cosi  genei  ale. 

Idea , Nozione. 

Alcuni  metafìsici  chiamon  > nozioni  le  idee  cosi 
dette  semplici,  come  quella  de'  colori,  de’  .sapori, 
degli  odori  :cin  questo  senso  nozione  differisco 
da  idea  , come  la  specie  dal  genere'. 

Piu  comunemente  nozioni  chiamiamo  certe  co- 
gnizioni speciali,  che  sono  quasi  notizie  riguar- 
danti un  oggetto.  Le  nozióni  sono,  in  questo  sen- 
so, le  idee  dc’particulari  pinitustocbé  dell'intero. 
Per  avere  chiara  l’idea  della  cosa,  giova  analizzar- 
ne Le  varie  nozioni. 

Il  metodo  analitico, procedendo  per  nozioni,  ha 
questo  inconveniente,  clic  non  dà  la  coscienza  dille 
idee  madri. 

Penai  ero,  Percezione , Concezione  , Concetto. 

. Idea  , Mozione , Cognizione. 

Pensiero,  ogni  opera  7 ione  dell  intelligenza;  per- 
cezione, l'atto  di  ricevere  in  gè  la  materia  dell  idea, 
e convertirla  in  idea.  Concezione  è la  comprensio- 
ne dell’ oggetto  perfetto.  Cornetto  è il  risultato 
dell'upcrazionc  ddl'iitltdligenza  sulle  cose  conce- 
pite : é uu'dppllcazione  che  fa  l'intelligenza  di 
quelle  a un  oggetto  o più.  Idea  c il  risultato  non 
solo  della  concezione  Iliadi  qual  siasi  pensiero: 
è la  forma  clic  sene  alla  mente  per  riconoscere 
e giudicare  l'oggetto.  Nozione  è idea  che  non  pre- 
senta per  primo  imagine  sensibile:  come  quella 
d’udore,  di  sapore,  di  qualità,  di  virtù.  Cognizio- 
ne è una  o più  idee  che  s'aggiungono  alia  mente, 
e che  servono  o possono  servire  a qualch’uso:  idee 
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delle  qnal  i,  per  conseguente,  l'anima  rende  conto 
a sé,  o sa  d’averle. 

Idea,  Percezioni. 

Wells  percezione  l’anima,  riceve,  per  così  dire, 
io  so  1)  l'oggetto,  dietro  l'impressione  di  fuori: 
lo  riceve,  c lo  riferisce  alla  causa  esterna  da  cui 
l'impressione  é venuta.  L’idea  è l'imagine,  la  rap* 
prcsentazion  dell’oggetto.  Adunque,  la  percezio- 
ne è l’atto:  l’idea  è Suggello  percepito,  in  quan- 
to |>er  copilo. 

La  porre/  ione  suppone  l’oggello  presento:  l’idea 
non  cosi:  la  qual  sopravviene  alla  percezione.  A 
parlare  con  proprietà,  diremo  percezione  chiara, 
parlando  del  primo  ricevere  dell’idea;  e idea  chia- 
ra diremo  rimugino  percepita.  Potrebbe  la  per- 
cezione essere  stata  chiara:  e l'idea,  o per  lunghez- 
za di  tempo  o per  debolezza  della  mente  o per  in- 
consideratezza o pur  passione,  appannarsi.  Potreb- 
be la  percezione  essere  confusale  l'idea,  per  forza 
di  meditazione  e d 'affetto,  poi  riuscire  distinta. 

Diremo  idee,  non  già  percezioni , compiesse  o 
semplici. 

Percezione , Sensazione. 

La  sensazione  viene  di  fuori  : l’anima  In  essa 
non  e cosi  attiva  come  nell'altra.  I sensati  con- 
fusero le  due  cose,  con  danno  del  senso  comune, 
del  buon  senso,  e di  quelle  scienze  stesse  ebe  stu- 
diano le  cose.scnsibili. 

S emozione , Sentimento. 

Il  sentimento  è l'effetto  della,  sensazione,  o,  per 
dir  meglio,  occasionalo  da  quella.  Uuvvi  de’sen* 
Udienti  che  la  sensazione  combattono;  delle  sen- 
sazioni clic  tendono  i scemare  là  forzo  di  certi 
sentimenti. 

Considerazioni , Osservazioni  , Pifletsioni , 
Pensieri. 

• — Considerazione  è più  grave.  Considerazio- 
ni del  Montesquieu  sui  dentini  di  Do/ua,  Osserva- 
zione abbraccia  e la  critica  e la  iilosolia  e l'espe- 
rienza. Osservazioni  dell’Accademia  francese  sul 
Cid.  Riflessione  è,  come  il  vocabolo  dice*  1 èsser - 
> azione  che  nasce  dal  ripiegarsi  che  fa  l’uomo  so- 
pra sé,  o sopra  suggello  intimo  quasi  com’él  es- 
sere proprio.  Pensiero  é voce  generica.  Pensieri 
del  La  UocbefoucauD,  del  Pascal. 

Xc  considerazioni  chieggono  profondità,  vasti- 
tà, acutezza  di  mente.  Le  osservazioni,  diligenza, 
sagacila,  gusto  fine.  Le  riflessioni,  attenzione  ac- 
vera,  solidità  di  principii. — u&Aiizàe — • • 

Pensiero , Proposito,  Proponimento. 

'■ — Tra  i significati  di  pensiero  v’ha  pur  quello 
di  risoluzione  venula  alla  incute,  concepita  sol- 
tanto. Il  proponimento  è cosa  più  forte:  é risolu- 
zione ponderata  dal  giudizio,  e confermata  dalla 
volontà.  Celli,  Dicerie:  « Egli  è vero....  che  ’l  mio 
pensiero  è passato  io  proponimento;  onde...  vo- 
glio... ».  proposito  sta  come  in  mezzo  tra  i due. 
Molti  hanno  pensieri  assai,  propositi  varil;  e da 
costoro,  per  lo  più,  uon  è da  aspettare  un  propo- 
nimento che  conduca  sé  od  altri  a buon  line.  — 

PULIDoKI  — 

Pensiero  , Pensala. 

— Pensata  è un  complesso  di  pensieri,  la  con- 
seguenza «Putta  serie  di  pensieri,  che  conducono 
a conclusene  per  lo  più  pratica.  — hoi  baid  — 

i)  Capto. 
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' Pentimento,  Contrizione,  Rimor- 
so. 

Pentito,  Dolente. 

— Contrizione  è dolore  viro,'  e volontario  det- 
rai ere.  peccando,  offeso  Dio,  in  quanto  egli  è buo- 
no od  amabile; pentimento  è dolore  pensatod’ne- 
re  errato  con  opera  o con  omissione,  ed  é desi- 
derio di  riparare,  /limono  è il  rimprovero  che  al 
reo  fa  la  coscienza  dell’avere  commessa  culpa 
grave. 

La  contrizione  è ispirata  dalle  credenze  religio- 
se , e in  ispecial  modo  dalle  cristiane.  Il  penti- 
mento riguarda  ogni  specie  dì  male  c di  sbaglio: 
la  riflessione  c l’esperienza  io  deslano.il  rimorso 
c figlio  del  misfatto. 

La  contrizione  ci  torna  al  buon  sentiero;  il  pen- 
timento vi  ci  rav  via;  il  rimorso  ci  fa  sentire  quan- 
to ne  siamo  lontani. 

Il  rimorso  può  condurre  , e può  non  condurre 
al  pentimento.  Il  pentiménto  talvolta  è frutto  d'or- 
goglio, c non  sale  a contrizione,  la  quale  ha  sem- 
pre motivi  sopra  natura. 

Il  bene  fallo  può  talvolta  destar  pentimento  ; 
non  mai,  rimorso.  — roiiuid  — 

Pentito , Dolente. 

— Il  pentimeotq  è sempre  dolore:  il  dolore  di 
aver  commesso  cosa  non  buona  o dannosa,  è pen- 
timento. Il  pentimento  é dunque  dolore  riguar- 
dante il  pasclo. 

Può  1’  uomo  essere  dolente  delle  conseguenze 
della  propria  azione,  e non  n’esserc  però  pentito. 
Havvi  poi  un. certo  pentimento  quasi  razionale» 
che  poco  o putito  partecipa  deldolore.  -hoibaid— 

2561 

* Penuria,  Carestia;  Inopia,  Scar- 

sezza, Indigenza. 

— Penuria  è grande  scarsezza;  carestia , scar- 
sezza grande  di  tose  specialmente  necessarie  al 
vitto',  la  qual  produce  il  caro  prezzo  1).  Penuria 
di  lavori,  carestia  di  pane:  penuria  d’uomini,  ca- 
restia di  vitande. 

Parlando  di  cose  necessarie  al  villo,  penuria  t 
meno  di  carestia.  Può  essere  poco  il  vitto,  enoa 
mancare;  pochissimo,  e non  essere  caro. 

Inopia  , contrario  di  copia  t),  di  beni  e m co- 
modi. E mcn  forte  degli  altri  due.  Dicesi  eden* 
Cosa  che  mauca  , e di  colui  che  ne  monca.  Scar- 
sezza uon  ha  questo  senso  ; nè  ii  dice  comune- 
mente : la  mia  scarsezza  , come  : 1*  inopia  mia- 
Poi,  la  scarsezza  può  vetìirc  dalla  volontà  di  chi 
usa  scarsamente  le  cose,  non  dalla  impotenza.  E 
quanto  al  grado  , è un  po’  meno.  L*  inopia  , nel 
proprio  e tic I traslato  , rasenta  la  povertà. 
tocca  però  P indigenza  3).  — hoimm  — 

— Penuria  e inopia  c scarsezza  , d’ogni  cosa; 
carestia  , delle  cose  specialmente  che  spellano 
al  vitto  ; indigenza,  di  quelle  che  a sostentare*4 
vita  soo  necessarie.  — a.  — 

2562 

* Per,  A. 

— In  alcune  frosi  le  due  particelle  »i  afTÌtja 
nano  si  che  le  rendono  affinissime , ma  non 
confondono  il  senso.  Quand’ io  dico  •*  mi  c * ™ 
luto  del  buono  o persuaderlo,  ioteudo  che  ■°rc 

ì)  Caritas. 

a)  Opes. 

-)  iigeo , c indigeo , più  iorte  ancora. 
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nato  ««sai  a (al  fine,  ma  che  ci  aon  riuscito.  Quan- 
do dico:  mi  ci  è voluto  per  persuaderlo,  conviene 
ch'io  soggiunga  lo  afono,  o il  tempo,  o l’argomen- 
to ch’io  ci  ho  dovalo  adoprarr;  e non  sempre  que- 
st ò modo  indica  che  persuasione  seguita  oc  sia. 

Quando  diciamo  : ho  dorato  fatica  a fare  un 
sonetto  bisdrucciolo  , Inlcndiam  che  s'  ò fallo. 
Dicendo  : durato  fatica  per  fare....,  si  può  inten- 
dere che  la  fatica  fa  invano.  Cosi  di  molli  altri 
modi.  — a.  — 

2563 

• Per,  A fine. 

— Per  indica  meglio  nn  fine  più  prossimo  ; a 
/ine,  memo.  Le  ragazze, fanno  di  latto  per  piace- 
re, a fine  di  procacciarsi  un  marito.  — girar»  — 
2501 

9 Percezione,  Concezione,  Conceffo. 

Percezione,  l'alto  cun  cui  la  mente  riceve  l'im- 
pressione cl'imaginc  dell  oggetto.  L'impressio- 
ne sola  non  basta  : vuoisi  che  la  mente  riceva 
qualcosa  in  sé , e l'Impressione  non  si  riceve  : è 
impulso,  o movimento.  Nella  concezione  la  men- 
te non  solo  riceve  l' imagine  , ma  la  comprende, 
comincia  a operare  su  d'essa,  a fecondarla.  On- 
de , concezione  suppone  parecchie  operazioni  in- 
tcriori dell'  intelletto  : è I*  effetto  complicalo  di 
quelle  : lavora  sulle  percezioni  depositate  nella 
memoria,  rappresentate  dall'Immaginazione,  ac- 
coppiate , scomposte  , riunite  in  nuovi  clementi. 
Percezione  riguarda  piuttosto  la  capacita  che  l'at- 
tivili della  mente  I). 

Conceffo  è il  prodotto  della  concezione , che 
pare  semplice  perché  ridotto  a forma  determina- 
ta. p rlicolnreggiato  ed  espresso  e (imitato  dallo 
relazioni  dello  cose  alle  quali  ha  riguardo.  Se 
queste  relazioni  non  sono  ben  certe  , il  concetto 
è imperfetto;  se  non  sono  Vere,  falso;  se  troppo 
lontane,  o non  collocate  nella  debita  proporzione 
fra  loro  , è afiViiato,  ampolloso.  1 Francesi  che, 
come  pappagalli , ripetono  questa,  voce  a propo- 
sito dello  siile  italiano  , non  veggono  che  ogn’i- 
dca  determinata  è concetto:  se  beuc  determinala, 
buono;  se  uo,  riprovevole. 

2565 

* Perchè?,  Per  che  ragione? 

— Il  primo  è interrogazione  semplice  : doman- 
da non  la  ragione  soltanto  , ma  c l'occasione;  il 
secondo  vuole  propriamente  la  ragioo  della  co- 
sa 2)  — A.  — 

2566 

• Perche , Periodi  è, 

— Perchè  dicevano  gli  antichi  in  senso  di  per- 
lochi  : hia  poiché  il  modo  é smesso,  non  giova 
più  rinfrescarlo.  I Greci  distinguevano  £/>£<« 
da  C'jy&'x  : e Ammonio  rimprovera  a Callimaco 
com’  errore  l'avere,  usalo  l'uno  per  I altro.  — 
rtuoa  — 

2567 

* Perciò,  Qni.irfi. 

Qiinli  esprime  deduzione  logica  !?),  conse- 
guenza ; perciò  , ragione . cagione  e causalità.  1 
men  buoni  son  più  lenti  a vedere  il  bene,  perciò 
si  lamentano  più.  I cattivi  son  temuti , quindi 
rispettati  nell'apparenza  : non  sono  già  rispettati 
perchè  temuti , ma  in  quanto  temuti. 

>)  Per- canin  , cum-capn. 

iKSimifc  didcrciuj  d-*vaiVout.zaetraouarrecizr, 

5)  Di  Vut. 


2568 

' Perdere,  Smarrire. 

— Perdere , rimaner  privo  di  cosa  posseduta, 
o in  fatto  o con  la  speranza  : privo  , dico  , con 
poca  speranza,  o nessuna  di  riaverla;  nello  imar- 
rire  , l'idea  di  t*le  speranza  é.  Si  perde  il  lampo 
perchè  , passato  , non  torna  ; si  perde  la  vita;  si 
perdono  4n  un  incendio  o in  un  naufragio  le  robe: 
ma  le  robe  si  possono  smarrire  per  via,  poi  tro- 
vare ; come  si  può  smarrire  la  strada.  Si  smar- 
riscono i sensi,  perché  si  può  ripensare  ; un  ac- 
cidentato perde  nn  braccio,  una  mano.  Si  smar- 
risce il  colore  del  volto  , e di  I)  a poco  ritorna  ; 
se  per  malattia  o per  malessere  costante,  si  per- 
de. I peccatori  son  chiamati  pecorelle  smarrite, 
per  dimostrare  che  ad  essi  è pronto  sempre  il  per- 
dorio;  nell'inferno  , dice  Dante  , abita  la  genio 
perduta.  Il  Varcai  fa  dire  al  Carnesecchi  : « Ac- 
cordando, si  smarrisco,  e non  si  perde  la  libertà  : 
dove  non  accordando  ed  essendo  vinti , non  si 
smarrisce  a tempo , ma  si  perde  per  sempre  ». 
E il  Machiavelli,  in  una  lettera  : « Mi  pareva  aver 
perduta  no  , ma  smarrita  la  grazia  vostra  ».  — 
uu assi  — 

2566 

* Per  dispetto,  A dispetto,.!  marci» 
dispetto. 

Jdii/ieffoérneno.Lacosiscgtie  a dispetto;  siia 
per  dispetto.  A dispetto  de’rnedki  e de'loro  sistemi, 
talvolta  si  campii;  non,  per  dispetto.  A dispetto 
delle  malignità  degli  uomini*,. l’uomo  è buono  1 . 

A dispetto  anche  si  fa;  ma  sempre  con  animo 
meno  ostile  di  chi  fa  per  dispetto.  A dispetto  de- 
gli oziosi  e dcgl'invidi  e degl'impotenti , l’uomo 
forte  d ingegno  e di  volontà,  opera  e scrive  e 
prosegue  co|i  alacrità  il  suo  cammino.  Ma  non  lo 
fi  per  dispetto  , chè  sarebbe  piccolezza  indegna 
di  lui.  Per  dispetto  operano  i ragazzi , gli  stiz- 
zosi , gli  astiosi,  le  d onoucriiece ♦ i l?lter«tnni. 

Si  fa  una  cosà  a dispetto  altrui  senza  intendere 
di  recare  altrui  il  menomo  dispiacere:  son  gli 
altri  che  se  lo  prendouo,  Chi  Ta  per  dispetto,  ten- 
de veramente  a dare  un  dispiacere:  non  sempre 
però  ci  riesce  2). 

A mio  dispetto,  diciamo  ; non  : per  mio  dispet- 
to. La  seconda  fra*e  non  s| applica  che  all’animo 
altrui.  V’ha  dei  deboli,  buoni* a lor  proprio  di- 
spi*tto,  che  s'arrossiscono  di  non  saper  esser  peg- 
giori : tre  volte  buoni , tre  volte  infelici  t 

A marcio  dispettà  è più  forte,  come  ognun  sen- 
te. Parlando  di-cose  , non  si  direbbe  ; com?  : a 
marcio  dispetto  della  natura.  Chi  lo  pronunzia 
dimostra  un  sentimento  ostile,  un'aria  di  trionfo 
piò  o meno  insultante  ; o,'  applicandolo  a sé.  un 
dispiacere  ben  vivo.  Quel  marcio  sovente  ba  scu- 
so di  celia. 

2570 

'Pcrdo.iare,^iìU?(le7c,Candànarn. 
A^olurione,  Perdono,  Gratta , Re* 
mlvsiùiie. 

Amnistia,  Perdono,  Indulto. 
Perdonatila,  Venia,  itemi** ione. 

Perdonare , Rimettere , Condonare, 

— Perdono  riguarda  l'otTcsa,  e la  dice  dimen- 
ìi Rem;  Polendo  a dispetto  del  mondo  guarir 
dall ’ ipocondria , 

a)  Brasi:  /J  tuo  dispetto.  Partita  Jè  di  Francia 
il  buon  Rugherò,  - Boccaccio:  Impiccarlo  per  di- 
spetto degli  Orsini.  - Impiccare  uno  per  dispetto, 
vale  , per  lar  onta  e dispiacere  a uno  -,  impiccarlo  a 
dispetto,  vale  solamente,  a malgrado. 
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ticata  , o dcposlone  il  rancore  ; remissione , la 
pena  , e la  dice  risparmiata  al  colpevole.  Si  ri- 
mette anche  l'offesa,  ma  in  quanto  meritava  pe- 
na : si  rimette  il  debito,  inquanto  pagare  jl  de- 
bito è una  gravezza.  Diremo  sempre:  rimettere; 
e non  I perdonare  la  pena  1). 

Condonare , fare  concessione  che  quasi  equi- 
valga a dono.  Si  condona  una  parola  inconvenien- 
te : si  condona  una  spesa,  parte  d'un  debito.  Que- 
sta voce  suppone  più  espressa  l'idea  di  liberalità 
in  chi  condona.  — romani  — 

— Si  perdona  il  fallo  commesso  ; si  condona 
anche  fallo  o mancanza  avvenire  , in  quanto  che 
il  condonare  , riguardando  peccati  più  lievi , sì 
riferisce  sovente  all'abito  della  vita  , c a quella 
sorta  d’ imperfezioni  che  meno  sicno  correggibi- 
li. — capponi  — - 

Perdono,  Remissione , Assoluzione , Grazia . 

— 11  perdono  suppone  l'offesa  , se  produce  ri- 
conciliazione, se  sinceramente  chiesto  e concesso. 
I.b  remissione  suppone  la  colpa  , e. riguarda  la 
pena  meritata  : la  si  dà  dal  superiore  , e arresta 
l'esecuzione  della  giustizia.  L'assoluzione  sup- 
pone il  peccato  e* l'accusa  , o altrui  o del  colpe* 
sole  stesso;  è data  dal  giudice  o dal  ministro 
di‘lla  religione,  c ristabilisce  l'accusalo  ed  il  pe- 
nitente nei  diritti  della  innocenza,  quanto  alme- 
no è possibile.  — girard  — 

- — Remissione  è l'alto  di  Insciar  quasi  andare 
la  pena  , la  quale  si  potrebbe  esigere  , d'offesa 
ingiusta , o di  non  ripetere  il  soddisfacimento 
il*  un  dovere,  al  quale  altri  è verso  nui  diretta- 
mente  o indirettamente  obbligato.  Si  rimette  la 
pena,  il  debito,  rinunziando  all'esercizio  del  pro- 
prio diritto.  La  remissione  può  essere  di  tutto  o 
<li  parte:  può  essere  un  semplice  temperamento 
nell'esazione  del  diritto,  uni  diminuzione  di  pena. 

L’assoluzione  scioglie  l'accusato  dai  vincoli  ai 
qnali  1*  accusa  di  sospettalo  o di  vero  fallo  tezie- 
ì alo  stretto.  E siccome  diciamo:  vincoli  della 
scomunica,  legami  del  peccalo  ; cosi  l'assoluzio- 
ue  riguarda  i peccati . la  censura  , e simili  cose. 

Perdono  è remissione  intera  della  mancanza 
che  il  perdonante  potrebbe  punire  , o*  potrebbe 
volerne  esigere  ga»tigo  o vendetta.  Il  perdono 
toglie  dagli  animi  ogni  vestigio  dell'  offesa  , del 
fallo.  La  stessa  origine  di  perdonare  cel  mostra  : 
donare. 

Grazia  è propriamente  perdono  gratuito  , per- 
dono che  non  solamente  cancella  gli  effetti  del 
fallo,  ma  sovente  rimette  In  piena  grazia  dell'of- 
feso o del  giudice  l'offensore  o l’errante.  Grazia 
vale  anche  perdono  segnalato',  che  libera  il  con- 
dannato da  grave  pena.  Talvolta  questo  parola 
non  sottintende  offrsa  , ma  indica  solo  la  libera- 
zione da  un  peso  , da  un  dovere  -che  aggrava , e 
che  può  essere  consideralo  siccome  pcua.  Il  prin- 
cipe fa  grazia  ai  condannati  alla  morte,  fa  grazia 
al  debitore  di  grossa  imposizione  , facendolo 
esente. 

la  remissione  è alto  d’animo  moderato  e mi- 
te; l’assoluzione  è atto  di  giudice  o giusto  o be- 
nigno; il  perdono  è atto  di  generosità;  la  grazia, 
d’amore  o di  bontà.  L’effetto  della  remissione  è 
alleggerire  o togliere  in  lutto  a)  colpevole  lapena 
o l'obbligo  suo.  L’effetto  dell'assoluzione  è rista- 
bilire 1'  accusato  o il  penitente  io  istato  d' inno- 
cenza , nel  pieno  possesso  de*  suoi  diritti  ; l’  ef- 
fetto del  perdono  è togliere  ogni  rancore  tra  l'of- 
fensore e l’ offeso  ; l’ effetto  della  grazia  è conca- 

ì)  Boccaccio  : Remissione  della  ojjtie,  - Coli.. 
Iaaac.ì  Rimettergli  il  bando. 


fi 

•rt» 

:: 

I 


s 

:: 

s 

•v* 

•u» 

«- 


dere  un  bene  tale,  che  la  concessione  non  si  possa 
ad  altro  attribuire  che  a bontà  d'animo  io  chi  o'c 
liberale. 

Nei  detti  sensi  , rimettere  è opposto  ad  esige- 
re ; assolvere  a condannare;  perdonare  a punire, 
e a seguitare  la  pena  ; far  grazia  a volere  rigorosa 
giustizia. 

De’  peccati  parlando  , la  remissione  fa  s)  che 
il  peccatore  più  n^n  abbia  a renderne  conto.  L’as- 
.soluxione  fa  clic  il  peccatore  sia  sciolto  da'  vin- 
coli antichi , come  nel  ciclo  cosi  nella  terra.  Il 
perdono  tronca  il  corso  alla  giustizia  punìtrice. 
La  grazia  fa  che  l'errante  si  concilii  ptenamenta 
con  Dio.  — noi baud  — 

Amnistia,  Perdono,  Indulto. 

— Amnistia,  perdono  intero  che  il  governante 
concede  ai  colpevoli  di  cotya  politica  , o tali  cre- 
duti. Per  l’ amnistia  ogni  cosa  è dimenticata , e 
i già  rei  son  rimessi  nello  sialo  di  prima.  11  per- 
dono non  sempre  concede  tanto.  Ma  questa  è voce 
di  senso  più  ampio  : abbraccia  ogni  offesa , pri- 
vata e pubblica  , umana  c divina,  indulto  è atto 
d' indulgenza  in  rimettere  alcuna  cosa  della  leg- 
ge, del  comando,  dell’obbjigo.  Ha  senso  più  co- 
munemente ecclesiastico  ebe  generale  di  perdo* 

DO  1J.  — GATTI  — 

Perdonanza,  Venia , Remissione. 

— Perdonanza  , voce  viva  nelle  campagne  to- 
scane, pare,  se  cosi  posso  dire,  un  perdono  più 
.solenne.  Del  resto  , tal  vocabolo  è da  usare  eoa 
parsimonia,  anco  nella  lingua  scrìtta.  Tra  i molti 
infrancescati.  perdono  è mera  formula,  d;  civiltà: 
c vi  son  parecchi  che  di  questi  perdoni  ne  chie- 
deranno ceoto  per  sera  in  conversazione,  che  poi 
crederebbero  abbassarsi  col  domandar  perdono 
a persona  da  loro  offesa  veramente.  Venia  è lati- 
nismo disusato,  c riguarda  piccoli  falli  cd  impru- 
denze 2).  Ma  è comune  il  derivato  tentale.  Re- 
missione , dei  pccctti.  Poi  vale  misericordia,  in- 
dulgenza. Non  c'è  remissione  ; uomo  che  non  co- 
nosce remissione,  cioè,  implacabile,  che  usa  di 
tutto  il  sno  rigore.  In  medicina , remissione  di 
febbre  e simili,  vale  diminuzione , abbassamen- 
to 3}.  — meinj  — 

2571 

* Perdono , Scusa,  Glast Ideazione. 

Si  domanda  scusa  di  mancamento  leggero,  od 
anco  apparente  ; perdono,  in  cosa  piò  grave.  Chi 
ha  senno,  scusa  i falli  altrui  ; chi  ha  cuore,  per- 
dona. Anco  in  cose  leggerissime  si  chiede  talvol- 
ta perdono,  ma  sempre  ( relativamente  ) meo leg- 
giere di  quelle  per  cui  tbiedesl  scusa. 

Chiudere  scusa  è meno.  Scusa  è contrario  di 
accusa  ; non  riguarda. propriamente  il  fallo,  tu' 

I imputazione  dot  fallo  ; perdono  riguarda  orni 
solo  la  remissiane- dell’offesa,  ma  altresì  della 
pena. 

Si  fanno  le  scnse  e si  chiède  scasa  ; si  chiedi 
perdono  , non  si  fa. 

— Scusa  è meno  di  giusti ficazion* , in  ciò  che 
U giuslilicarione  toglie  via  la  colpa  ; la  sca** 
l’a Licinia. 'Cosi,  molti  falli  sono  capaci  di  sema, 
nou  di  giustificazione.  Nessun  uomo  è giusto  ; 
1‘  uomo  ia  faccia  all'uomo  , scusabile  seotprt--* 
capponi  — 

:)  Vedi  il  Numero  »7i5. 

a)  Catoxb;  Reterà  vernarvi  solemus  aut  cura  ir*- 
prudente!  errayimut , aut  cura  compulsi  pec**' 
vimus. 

5;  Radi. 
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* Perdutameli  le  , Abbandonata* 

mente. 

Fra  abbandonatamente  e perdutamente  è il  di* 
tarlo  eh*  è ira  perdita  ed  abbandono.  Tu  ami 
abbandonatamente,  cioè:  V abbandoni  Intera- 
mente; perdutamente,  cioè:  nell’ amare  ti  perdi, 
o risichi  di  perderli,  o non  temeresti  di  perderti. 

' — Perdutamente  può  indicare  il  capriccio,  la 
Cecili  in  amore;  l’altro  , l'espansione  dell’anima 
che  tutta  si  riposa  nell' oggetto  amato.  Il  primo 
può  avere  più  spesso  sinistro  seuso.  — suini  — 
2573 

• Perenno  , Perpetuo  , Conti  novo  , 

F.tcrno  , Sempiterno  , Immor- 
tale, 

— Perenne  , che  dora  per  anni , o di  molto  ; 
perpetuo  , che  dura  eontinovo.  Piante  perenni , 
esilio  perpetuo.  — rohani  — 

— Sorgente  , liumc  , fontana,  poizo  perenne; 
e d’altre  cose  che  durano  con  costante  effusione 
o diffusione:  fama,  vita,  misericordia  perenne. 
Secondo  la  radice  , perenne  , rosa  che  sta  o fa 
per  molti  anni.  Monumento  perenne  1). 

Confinovo,  che  non  « essa  nello  spazio  o nel 
tempo , non  ha  intervalli,  o non  n’ha  di  grandi  : 
dove  una  parie  od  azione  o moto  s'attiene  al  pre- 
cedente. Conlinove  piogge,  dolori. 

Perpetuo  , che  dura  inolio  o sempre  nel  tem- 
po. Eterno , rbe  non  ha  principio  nè  line,  o ( per 
catacresi  ) che  non  ha  fine  , o (per  catacresi  an- 
cora maggiore  } che  l'iia  lontano  : lontano  almeno 
ai  desiderio  o al  bisogno  £j. 

Sempiterno  riguarda  il  futuro:  la  fìoe,  non  il 
principio. 

Immortale , che  non  mu«r  mai  : proprio  adun- 
que di  soli  enti  viventi.  Afa  si  stende  a tutte  le 
cose  nelle  quali  s’imagina  a qualche  modo  la  vi- 
ta. — YOI.PICE1.LA  — 

, — Perpetuo  esprime  quasi  l’azione  dì  passare 
per  l'estensione  de' tempi,  e seguitare  per  quella 
senza  aver  line.  Continovi!  esprime  azione  diesi 
fa  di  seguito  , con  costanza  , senza  intervallo. 
Eterno,  ch'è  di  lutti  i tempi,  clic  non  ha  tempo, 
che  non  muore  mai,  sempre  vive.  Sempiterno, 
mollo  a flint*  ad  eterno. 

Perpetuo  esprime  il  corso  e la  durata  di  cosa 
che  va  sempre  o sempre  ritorna.  Continovo , il 
corso  o la  durata  di  cosa  che  non  s’  arresta  , ov- 
vero una  lunga  serie  di  cose  che  l una  all’ altra 
succedono  cuti  rapidità,  c che  non  ci  corra  trop- 
po sensibile  intervallo  ; eterno  , la  durata  di  ciò 
che  non  ha  uè  principio  nè  line  : immortale  , la 
durata  dell'ente  che  mai  non  muore. 

Perpetuo  e continovi!  diremo  propriamente  l'at- 
to od  il  corso  , con  la  differenza  , che  perpetuo 
esprime  l'azione  od  il  corso,  senza  limili  nel  tcrn- 
P’>  avvenire;  eontinovo  esprime  cosa  che  dal  prin- 
cipio in  poi  viene  seguitandosi  o rinnovandosi , 
Hnza  nulla  determinare  rispetlu  alla  futura  du- 
rata ; derno  esprime  la  durata  del  tempo  o nel 
tempo;  immortale,  la  durata  del  vivere. 

Perpetuo  non  esclude  nè  richiede  la  continuità 
drll’azioue  o del  corso.  Diremo  e moto  perpetuo, 
<•  perpetuo  ('alternar  dello  stagioni  : sebbene  ('al- 
ternare non  possa  al  certo  essere  cosa  rontinova, 
Ria  solo  venga  costantemente  ai  tempi  ordinarli. 

»)  Acque,  fonti  perenni  si  dicono  quelle  che  d ira- 
zio  tulle,  fanno,  senza  «c*sar  nell' estate.  - a.  - 

J)  Vedi  ii  numero  1071;. 


Continovo  esclude  ogrfinlerrozione  , od  alme* 
no  richiede  successione  rapida  , ripetizione  fre* 
quelite  dell'alto  o deU’avvenimento  stesso.  Feb- 
bre continova,  che  non  ces3a  mai  ; piogge  conti- 
nove  , che  tornano  in  ispizii  mollo  l'uno  all'  al- 
tro vicini. 

Eterno  congiunse  le  idee  di  perpetuile  di  con- 
tinuità ; immortale  indica  la  perpetuità  e conti- 
nuità della  vita,  non  solo  nell’ente  fornito  di  vita 
vera  , ina  in  tutti  quelli  a’quali,  per  modo  di  fi- 
gura. si  suole  attribuire  una  specie  di  vita.  L’im- 
mortalità dell'anima  , l'immortalità  della  fama. 
In  senso  più  largo  , diciamo:  segretario  perpe- 
tuo, a vita  ; cicalio  eontinovo,  frequenta,  lun- 
ghissimo; discorso  eterno,  spaventosamente  pro- 
lisso. — noi' bai  d — 

* — La  perpetuità  è delle  cose  terrene  a cele- 
sti; sempiterno  dicesi  delle  spirituali  soltanto  \ ). 
Moto  perpetuo;  sempiterna  dolcezza  dei  cielo. 
Perpetuo  , che  non  cessa  mal  ; sempiterno  , che 
dura  sempre.  L’uno  esprime  infinità;  l'altro,  du- 
revolezza. — a.  — 

2374 

* Perforare,  Traforare,  Forare* 

— Perforare  sta  tra  il  forare  ed  il  traforare . 
Si  trafora  da  handa  a banda  ; si  perfora  un  po’» 
fondo  ; si  fora  anco  leggerissimamente.  Può  la 
cosa  essere  naturalmente  forala  0 traforata  ; è 
perforata  dall’ arte.  Ma  questo  è latinismo  assai 
rado.  — bovi  am  — 

2575 

* Pergamo,  Palpito,  Cattedra,  Bu- 

gnola, infonda. 

— Pulpito,  più  comune.  Gli  ornati  delle  scul- 
ture di  Giovanni  Pisano  e di  Mino  da  Fiesole  , 
dìconsi  pulpiti.  Fabbricare,  trasportare  un  pul- 
pito ; montare  un  pulpito  , parlare  dal  pulpito. 
Pulpituccio,  pulpito  misero.  Pergamo  è voce  più 
scelta  , se  cosi  posso  dire. 

I tavolati  su  cui  si  recitavano  drammi. Orazio 
chiamò  pulpiti , e l Ariosto.  Modo  disusato  ora, 
ma  dove  pergami  non  isti.  iVrgAini  chioma  il 
Villani , non  pulpiti , altri  tavolati  per  veder  gli 
spettacoli.  — volticeli.»  — 

— Cattedra  , delle  scuole,  dell’università;  bi- 
goncia , delle  accademie  , ma  dicesi  soltanto  per 
■ scherzo  ; bugnola  ha  senso  affine  a cattedra  ; e 
bugnole  si  chiamano  in  Firenze  due  pergnmi  bel- 
lissimi che  si  veggono  in  S-  Lorenzo  sotto  gli  ul- 
timi archi  della  navata  di  metto.  Son  rette  da 
quattro  colonnette  di  marmo,  ed  hanno  nelle  fac- 
ciale de’  bassi  rilievi  in  bronzo.  Essere  io  bugno- 
la , per,  essere  in  collera,  è modo  del  Lippi,  ma 
non  più  dell’  uso  , eh’  io  sappia.  Ala  dicono  : es- 
sere in  bigoncia,  che  vale,  trovarsi  in  grand  im- 
broglio. E quando  anco  uno  si  mette  0 correggere 
altrui  di  falli  ne’ quali  cade  egli  oceano,  gli  dico- 
no a Firenze:  da  clic  pulpiti  »i  scuiouo  queste 
prediche  J — usisi  — 

2376 

* Pergola,  Percolato. 

— Anco  una  vite  sola  fa  pergola.  Il  pergolato 
è più  largo  — voi.picei.la  — 

— La  pergola  può  aver  forma  di  tettoia;  il  per- 
golato 1'  ha  di  volta  per  lo  più  , ed  è sufficiente- 

i)  Nel  latino,  sempiterno  non  aveva  tal  senso. Ci- 
cerone : tgfie.m  fcstae  perpetuum  ac  sempiter- 
num.  - Che, del  resto  t è pleonasmo  dei  soliti  di  M. 
Tullio  avvocato. 
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g Urt  tir  ombra  1J.  — polidoh  — 

2877 

Perifrasi,  Clrconlocnzlone. 

Ambedae  consistono  nel  dire  con  pii  parole 

cosa  che  si  potrebbe  dire  con  meno.  La  perifrasi 
abbraccia  d'ordinario  una  propostone  o un  in- 
ciso; la  circonlocuzione  riguarda  un’espressione, 
qualunque  ella  sia. 

Perifrasi  è voce  rettorie!  : è figura  adoprata  , 
d'ordinario  , a proposito  , ma  figura.  La  circon- 
locuzione  è un'espressione  alquanto  artificiata, 
lontana  dall’  oso  comune  , con  un  giro  diverso  , 

o per  ornamentoopcr  convenienza,  operchè  man- 
chi l'espressione  propria  . o perchè  la  non  sf  vo- 
glia ripetere,  o che  si  voglia  studiatamente  evi- 
tarla. La  circonlocuzione  è perifrasi  più  cornane; 
la  perifrasi  è circonlocuzione  oratoria  e politica, 
per  rendere  più  piacenterpiù  delicato  il  discorso. 

Nella  conversazione  familiare  usiamo  la  cir- 
conlocuzione, per  fare  intendere  cosa  che  noi  non 
vogliamo  o non  possiamo  esprimere  più  chiara- 
mente. Nella  scrittura  gl’inesperti  usano  le  peri- 
frasi lunghe  , affettale , superflue. 

La  circonlocuzione  serve  piuttosto  a velare  , a 
temperare  ; la  perifrasi  tende  a svolgere,  dichia- 
rare , rinforzare , abbellire  : tende , ma  non  ci 

tifi.  — ROl'BACD  — 

2578 

* Perigliarsi,  Pericolare,  Sperico- 

larsi. 

— Pericolare  , essere  nel  pericolo  , correr  pe- 
ricolo. Perigliarsi , cercare,  affrontare  il  perico- 
lo. Ma  il  secondo  è quasi  affatto  poetico.  — man- 

CIATI  — 

— Spericolarti , temer  pericoli  in  ogni  cosa  , 
perdersi  d’animo  ad  ogni  menomo  inciampo  : ver- 
ino che  manca  olla  Crusca,  la  quale  bo  spericola- 
to, in  questo  senso  , cb'é  dell'uso  ancb'esso.  Chi 
si  spericola  di  tulio  è uno  spericolalo  ; gente  sif- 
fatta non  è buoua  uè  per  se  uc  per  gli  altri.  — 
«Siili  — 

2379 

* Per  incidenza,  Per  digressione. 

— Per  incidenza  ( quasi  per  accidente,  per  oc- 
casione) si  tocca  di  cosa  che  ci  cada  in  acconcio, 
ma  io  breve.  La  digressione  è più  deliberala  , e 
men  breve  , dalla  materia  principale  a soggetto 
accessorio.  — rocco  — 

2580 

* Per  Infero,  Inferamente. 

— Interamente , diciamo  molar  d’opinione; 
non  giù  : per  intero.  Non,  trascrivere  interamen- 
te; ma,  per  intero.  Interamente,  riguarda  l'azio- 
ne espressa  del  verbo;  per  intero,  la  cosa,  l’effetto. 

Piu  : per  intero  indica  meglio  l’ istantaneità 
dell  atto.  Città  interamente  distrutta,  poò  essere 
stata  distrutta  a poco  alla  volta.  Città  distrutta 
per  intero  , par  eh’  indichi . la  distruzione  esse- 
re stata  cagionata  da  una  sola  cagione  conlino- 

II.  — A.  — 

l)  Pergolato  diciamo  quello  che  i Francesi  chia- 
mano berceau : ed  è voce  in  alcuni  dialetti  comunis- 
sima.Cosi  questo  come  la  pergola  possono  esser  latti 
d’altro  che  ili  vili.  Novelle  Antiche  : Sotto  una 
pergoletn  di  gelsomini.  - E pergolato  dicono  in 
qnalchr  luogo  i contadini  un  filare  oi  filari  degl  top- 
pi «a  cui  le  viti  tanno  pergola. 
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• Peritarsi,  VergoRnarsl. 

— Nella  tersoci  * »pM«o  eoKlesu  di  eolp, 
0 sospetto  : di  colpa  propria  o d’ alimi , di  peri- 
colo .almeno  . di  eolpa  ; nella  periUMi  è mera 
timidità.  La  vergogna  suppone  un  po  di  malitia. 
Può  l’uomo  vergognarsi  di  sé  slesso  1)  : il  peri- 
tarsi ha  luogo  in  rispetto  a coloro  innanzi  a eoi 
dobbiam  dire  o fare.  Peritarsi  è non  ardire  :on- 
de  diremo;  mi  péritoa  recitare; egli  si  vergogna 
di  confessare  una  bugia.  Mi  périto  a saltare  un 
fosso  ; vergogna  non  ha  qui  che  fare.  Peritarsi  a 
chiedere  uo  libro;  vergognarsi  di  chiedere  oa 
libro  osceno.  I contadini  vi  dicono:  il  mio  figlino- 
lo non  si  péri  la.  Diceste  : non  si  vergogna , ri- 
sponderebbero indispettiti  ; ob  di  che  a*  bo  egli 
da  vergognare?  — nitri  — 


Permeabile,  Pcnefrablle. 

Permeabile  è un  corpo  che  può  ne’snof  pori 
dar  luogo  al  passaggio  d’un  altro.  Il  cristallo  è 
permeabile  dalla  luce  ; la  spugna  , dall'acqua: 
v'è  de’  lesami  impermeabili  alla  pioggia  o ad  al- 
tro liquore. 

Penetrabile,  propriamente,  sarebbe  un  corpo, 
se  nello  spazio  medesimo  da  si  occupalo,  potesse 
collocarsene  un  altro  senza  spostar  lui.  Esatta- 
mente  parlando,  i corpi  non  sono  penetrabili: 
ma  , per  approssimazione,  si  dicono  penetrabili 
i corpi  ne’  cui  pori  o vani  altro  corpo  può  pene- 
trare; e permeabili  quelli  pe’cui  pori  o vani  en- 
tra dall'un  lato  ed  esce  dall'altro  il  corpo  ester- 
no. — ROUBAUD  — 

2581 


• Permei  fere,  Concedere. 

—Si  permette  di  fare;  si  concede  e cosa,  e facol- 
tà di  vedere  o di  fare  atto  2).  — volpiciula  — 


2381 


" Per  modo  <T  esempio , A cajjlon 
d'esempio,  Per  esemplo, Exem- 
pi  idrati  a. 

Exempligraiia  è voce  latina  , che  oramai  non 
s'  oserebbe  sena’  odore  di  pedanteria.  A cagion 
d'esempio  è traduzione  letterale  dell'exe mp/i  cons- 
ta: né  giova  adoprarlo.  poiché  non  dice  punto  p‘ù 
degli  altri  modi,  e poiché  alla  voce  cagione  sono 
oramai  dati  altri  sen«i.  Restano  i due  modi.  Pt* 
esempio,  per  modo  d’esempio.  Il  primo  s’gppoea 
ad  un  esempio  che  s’addura.  e che  quadri  o si  cre- 
da quadrare  al  caso.  Il  secondo  s’applica  ad  no 
esempio  quasi  approssimativo,  ad  un  fatto  alle- 
gato a maniera  d'esempio.  Le  cose  che  rischiara- 
no l'idra  non  direttamente,  perchè  della  medesi- 
ma speci»*,  ma  per  più  o meno  diretta  analogia, 
ai  citauo  per  mudo  d'esempio. 

2383 

Perseverare,  Persistere. 
Pertinace,  Persevera n le. 

— -Persruer/zra  vale  seguitare  con  lunga  co»**n- 
za  le  cose  incominciate:  persistere,  sostener  c«# 
fermezza  ciò  che  si  è risolato  o affermato.  Per**' 
verarc  dicesi  propriamente  delle  azioni:  persista 
re.  e delle  azioni  e delle  opinioni  e de'dettl:  P*** 
severare  riguarda  ia  coudulia;  persistere, I*  »•’ 

i)  Pbtkarca. 

3)  Da  aggiungersi  al  N umero  843. 
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loutà.  Si  persevera  in  una  pratica , In  no  genere 
d'occupazione  odi  vita, nel  bene, nel  male;siper- 
•iste  nella  propria  credenza,  nella  risoluzione  pre- 
ti, oeiia  proposizione  detta.  Diremo:  nella  fati- 
ca, nello  studio  ai  persevera;  meglio  che:  si  per- 
siste. Nel  sostenere  le  cose  testificate  si  persiste. 

Persevera  chi  opera  tempre  a un  modo;  persi- 
ste chi  parla  o crede  o vuol  sempre  a un  modo. 

11  perseverare  esprime  un  progresso;  il  persi- 
ttere,  uno  stato. 

Perseverare  ha  più  buon  senso  che  cattivo;  per- 
sistere , più  cattivo  che  buono.  E ciò  perché  la 
perseveranza  ne)  male  è cosa  impossibile.  Così  la 
persistenza  oel  bene,  è per  altra  ragione,  impos- 
sibile anch’essa,  perch'ha  della  immobilità:  e il 
bene  tende  di  natura  sua  ad  avanzare.  La  persi- 
stenza è inflessibile,  « il  beoe  si  lascia  da  cento 
lati  attemperare  alle  circostanze  de'luoghi  e do' 
tempi.  — no  ubalo  — 

* — Persistere , anco  di  cose  corporee  ; perse- 
verare, tutto  morale.  — domìni  — 

Perseverante , Pertinace. 

* — Pertinace  , nel  male  più  spesso  : esprime 
istanza  più  ostinala  e superba  che  virile  e virtuo- 
sa, e non  cosi  lunga  come  perseverante.  Può  Tuo- 
no essere  pertinace  qualche  tempo,  e poi  cedere. 

Perseverante  ha  poi  senso  cristiano:  nè  la  per- 
severanza nell’amore  di  Dio  si  dirà  pertinacia. — 

DOMANI  — 

— Può  la  pertinacia  essere  anco  bene:  ma  tie- 
ne od  po’ dell’ostinazione,  e non  è tanto  purs,  nè 
tanto  stabile.  Perseveranza,  detto  assolutamente, 
mai  non  splenderebbe  nel  male.  — a.  — 

2580 

Perspicacia,  Ararne,  Salatila. 

— L’acume  penetra  facilmente  e prontamente; 
la  perspicacia  vede  addentro:  l’acume  è sonile; 
la  perspicacia,  profonda. 

L acume  e la  perspicacia  riguardano  propria- 
mente il  conoscere;  la  sagacità,  il  disccroere  e il 
giudicare.  — domani  — 

2587 

* Perturbazione,  Disordino,  Seoul* 
piglio. 

Perturbatore,  Agitatore. 

— Perturbazione  è di  lordine  più  sentito  e più 
forte.  Scompiglio , disordine  nato  da  scomporre 

0 sconvolgere.  — gatti  — 

— Il  disordine  offende  la  ragione;  lo  scompiglio, 

1 sensi  più  direttamente.  Può  esser  nelle  cose  di- 
sordine senza  scompiglio:  può  esservi  scompiglio 
e disordine  senza  perturbazione  ; che  è alto  più 
nemico  del  bene  morale.  — poli  duri  — » 

Perturbatore , Agitatore. 

— L'agitatore  eccita  timori  nell* una  parte,  e 
nell’altra  tumultuose  speranze;  il  perturbatore 
vuole  proprio  il  tumulto,  gli  scandali  aperti,  il 
disordine.  L'agitatore  opera  e in  segreto  e in  pub- 
blico, col  consiglio,  eoa  l’opera  ; il  perturbatore 
non  mira  che  a far  rnmore.  O’Counell  è agitato- 
re; perturbatori  son  taluni  degli  avversari!  di  lui. 
— lavbavx  — 

2588 

'Pesante,  Ponderosa, Oneroso,  Ora- 
toso. 

— Un’imposizione  onerosa  pesa  molto;  può  es- 
ter  gratulo  un  aito  piti  semplice,  e che  costa  bea 


meno  1).  Oneroso , lo  Unga»  legale , é contrario 
di  gratuito.  Oneroso,  poi,  oon  ha  senso  altro  che 
irasiato , e anche  qoivi  ristretto  : giacché  fuori 
delie  cose  politiche,  commerciali,  economiche  e 
simili,  non  avrebbe  luogo.  Gravoso  ha  sensi  più 
tarli. 

Pesante  esprime  pinltoslo  il  molto  peso , che 
non  l'effetto  del  peso  in  chi  Io  sopporta:  ma  quan- 
do la  voce  si  prende  in  questa  relazione  al  sogget- 
to, anche  allora  differisce  da  gravoso,  perchè  di- 
ce meno.  Diciamo:  persona  pesante,  discorso  pe- 
sante, pesante  un  lavoro,  pesante  una  gita,  e si- 
mili; dove  gravoso  sarebbe  un  po'forte.  Pondero- 
so s'usa  ben  di  rado , per  indicare  cosa  di  molta 
Importanza  e difficoltà  2).  — romani  — 

2589 

•Propalo  rio,  Peschereccio,  Pescoso. 

— Rime  pescatone,  diciam  tuttora:  rete  o bar- 
ca pcscatoria  parrebbe  affettato  ; diciam  pesche- 
reccia. Attrezzi  pescherecci;  vita, povertà  pesche- 
reccia. Pescoso  è il  luogo  dove  si  può  pescare  di 
molto.  — domani  — 

2590 

* Peso,  Carico,  Fascio,  Soma,  Sal- 

ma, Sai  merla. 

— Ogni  corpo  ha  peso,  6 un  peso;  carico  è pe- 
so posto  sopra  persona  o cosa  perchè  lo  porli;  fa- 
scio, carico  in  forma  di  fascio  o simile;  soma,  ca- 
rico di  giumenti,  e,  un  tempo,  salma.  Ora  salma 
ha  senso  travialo  , e in  quel  di  Napoli  è una  mi- 
sura. Salmerìa,  molte  some  caricate,  e i carri  e 
gli  animali  che  le  portano:  non  comune  nell’uso  3] . 

— TOLPICELLA  — 

2391 

' Pestato,  Pesto. 

— Il  primo  riguarda  più  l'atto;  il  secondo,  (o 
stalo.  Occhi  pesti,  viso  pesto,  carta  pesta,  carne 
pesta;  erba  pestata  oel  mortaio.  — tolpicella  — 

2502 

* Pestilente,  Pestilenziale  , Pesti- 

fero. 

— Pestilente,  che  ha  qnalcona  io  sè  delle  pro- 
prietà del  contagio:  febbre  pestilente,  alito  pesti- 
lente. Pestilenziale,  infetto  di  peste,  che  deve  ne- 
cessariamente dilatare  il  contagio.  Pestifero,  clic 
diffonde  la  peste:  ma  poi  ha  vani  sensi  metafo- 
rici che  gli  altri  non  hanno.  Dottrine  pestifere  , 
e simili.  — do  usalo  — 

2593 

* Pettinare,  Cardare,  Scardassare, 

Carminare. 

— Si  netti  nano  i capelli  dclTuomo,  e i crini  del  • 
Tauiinale,  e I peli,  e il  lino,  e la  lana,  e la  cana- 
pa. La  lana,  i filaticci  di  seta,  il  cotone,  si  petti 
nano  co' pettini  che  sono  appuntali  ; si  scurdassu 
con  gli  scardassi,  che  sono  uncinati:  il  che  si  di- 
ce anco  cardare.  Ma  questo  verbo  ha  altro  senso 
quando  si  dice  de'pauni:  e vale,  levar  loro  il  pelo- 
Carminare  è propriamente  pettinare  la  Una:  an. 
eh' esso  dell’  uso.  — domani  — 

—Cardare,  cavare  il  pelo  soverchio  a’panni  col 
cardo:  strumento  diverso  dal  pettioe.  Scardassa- 

i)  Fra  Giordano:  A tutto  quel  popolo  era  one- 
rosa molto  t imposizione. 

s)  Dante:  Il  ponderoso  tema. 

3)  V.  il  Num.  6o5. 
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re,  ripassare  fa  lana  sullo  scardasso:  arnese  arma- 
lo di  demi  appuntati  e lunghi,  che  quasi  uncini» 
rispondono  i superiori  a quelli  di  sotto. 

Traslatamente,  uomo,  scritto  pettinalo,  vale, 
nomo  ripulito,  scritto  ordinalo.  Voci  pettinate} 
disse  Dante,  nel  volgare  Eloquio,  le  non  rozze. 

Scardassare  vale  anco  dire  o scriver  male  d'ai- 
cono.  E anco  pettinare  ha  questo  senso , ma  al- 
quanto più  mite.  » volpjcblla — 

2591 

* Petto,  Torace. 

— Esprimono  la  cavità  del  corpo  compresa  tra 
la  base  del  collo  e l'addome.  Ma  la  superficie  ester- 
na anteriore,  più  comunemente  chiamasi  petto,  e 
oppouesi  a dorso.  II  torace  comprende  e questo  e 
quello.  1 sensi  varii  di  petto,  notissimi}  torace  noo 
ha.  — mojon  — 

2595 

* Petulante,  Protervo,  Procace. 

— Petulante . impronto  a chiedere  1),  che  non 
ha  riguardo  a far  conoscere  i suoi  capricci , con 
arroganza,  eoo  presunsionc,  con  dispregio  d’al- 
trui. Protervo , che  dimostra  inclinazioni  di  ar- 
roganza io  modo  spiacevole.  Procace , che  offen- 
de col  pretendere;  i cui  desideri!  sono  auch’essi 
un'offesa  2). 

La  petulanza  è nell’aria,  nelle  maniere,  ma  spo> 
eialmente  nelle  parole;  la  protervia,  meno  nelle 
parole  che  nei  movimenti  c negli  sguardi;  la  pro- 
cacità, ne’discorsi,  negli  atti.  La  petulanza  è ar- 
dita; la  protervia,  sfrontata  ; la  procacità,  senza 
freno.  La  procacità  è cupida;  la  petulanza,  sfac- 
ciata: la  prima  manca  di  discrezione;  l'altra,  di 
rispetto.  La  petulanza  ha  luogo  segnatamente  da 
inferiore  a superiore;  la  procacità, con  lutti.  Que- 
sti difetti  dispiacciono  talvolta  più  dell'intima 
malignità,  della  libidine  e dell’orgoglio,  perchè 
j delti  vizii  possono  aver  del  pudore,  starsi  na- 
scosti; ma  la  petulanza,  la  protervia,  la  procaci- 
tà si  mettono  in  mostra,  paioo  forse  piò  gravi  di 
quel  che  sodo.  — a.  — 

2596 

* Pezzo,  Tozzo.  Tocco,  Fr  anime  ufo, 

Brano,  Catello. 

Pezzo,  Appezzamento  ( di  terra  ). 

— Tozzo,  di  pane  3);  pezzo,  di  qualonque  sia 
rosa.  Tocco,  pezzo  non  piccolo,  diviso  dal  tutto 
regolarmente:  il  pezzo  può  essere  strappalo  alla 
peggio,  spezzato. 

Tocco,  di  cosa  soda;  pezzo,  anco  di  nastro,  di 
drappo.  Pezzo  in  ghiaccio.  Frammento , piccolo 
pezzo  diviso  per  rottura:  ma,  per  estensione,  si 
esclude  da  questo  vocabolo  l'idea  del  rompere  4}. 
Frammento  d’on’opera.  Il  pezzo  si  può  conside- 
rare unito  al  suo  tutto:  un  ordigno  può  essere  com- 
posto di  più  pezzi;  il  tocco  n’è  sempre  diviso;  e 
il  frammento  altresì.  — boxasi  — 

Pezzo , Appezzamento  ( di  terra  ). 

— Pezzo,  anco  di  laogo  e di  tempo:  e nelle  fra- 
si, pezzo  di  furfante,  tocco  di  furfante  ( la  secon- 
da delle  quali  è un  po'più  forte  ),  e simili,  ognun 
vede  che  le  altre  voci  non  han  luogo.  Poi  dicia- 
mo: un  bel  pezzo  d’uomo,  di  donna»  per  sigmfi- 

i)  Peto. 

a)  Procor. 

5)  Potei:  Come  alcun  mi  deste  un  tozzo, -Lim: 
Il  tozzo  mendicava. 

*)  Piango. 


♦ 


SS 

i 


I 


» 

i 


care  statura  grande  e ben  proporzionata.  Dicen- 
do tocco,  s’intende  grandezza  e grossezza  mag- 
giore e meno  leggiadra.  Pezzo  diciamo  una  par- 
te d'opera  dell'ingegno,  ovvero  tutta.  Frammen- 
ti si  chiamano  propriamente  quelli  dell'ostia  con- 
sacrata. 

Appezzamento  di  terra,  chiamano  i nostri  con- 
tadini una  piccola  estensione  di  terreno  staccata 
dall'altre  terre  del  medesimo  padrone:  ma  in  al- 
tre parli  d'Italia,  pezzo;  ed  è forse  più  schietto. 

— MEI  NI  — 

Brano , Catollo. 

— Brano,  non  di  cosa  che  si  rompe,  ma  che  si 
straccia  o si  sbrana.  Urano  di  panno,  brani  di  be- 
stia srlvaggia.  Di  scritture  parlando  , un  braso 
può  esser  parte  di  un  frammento. 

Catollo  è voce  usata  dal  Caro  in  varie  sue  ope- 
re, colla  significazione  di  pezzo  grande  1];  e nel 
troppo  famoso  suoCommenio  al  capitolo  del  Mol- 
ta, sembra  dargli  quella  di  pezzo  che  da  sé  solo 
formi  un  intero  , come  un  membro  qualsiasi  del 
corpo  umano:  « Lo  pezzo,  un  fusto,  un  estollo, 
una  quantità  ; ché  non  intendessi  pezzo  per  una 
parte,  e credessi  che’l  poeta  noa  volesse  tatto... 
rimerò  ».  — polioqbi  — 

2597 

"Piaccia  a Dio,  Voglia  II  ciclo. 

Piaccia  a Dio  è,  d'ordioario,  formula  di  depre- 
cazione; voglia  il  cielo,  è di  desiderio.  Qoand  io 
vo’che  la  cosa  non  segua,  e la  temo  vicina,  dirò: 
piaccia  a Dio!  solliuteso:  che  ciò  oon sia. Quando 
desidero  che  la  cosa  avvenga , ma  non  la  *Pcr0 
tanto,  dirò:  voglia  il  cielo! 

2598 

Placente,  Piacevole. 

Placco  ter  la,  Piacevolezza. 

Piacente  dicesi  quasi  sempredicose  che  riguar- 
dano l’uomo:  tìsouomia  piacente,  voce  piacente} 
donna  piacente  2),  maniere  piacenti  3).  l'iella  lin- 
gua scritta  ha  qualch’nltr’uso,  ma  rado  4}. 

Piacevole,  ha  usi  più  varii.  Luogo  piacevole  5), 
vivande  piacevoli  6),  color  piacevole.  La  piacevo- 
lissima passione  d’amore,  dice  il  Boccaccio  che 
non  nc  aveva  ancora  sentiti  i dolori. 

Che  sia  la  piacevolezza  de’modi,  delle  risposte, 
dell’amore,  dello  stile,  ognun  sa:  sebbeo  pochi 
mostrino  di  sapere  nel  fatto  in  che  veramente  I» 
consista.  L'uomo  piacevole  è alla  mano  7),  é se- 
reno in  viso  8),  é coudiscendeote  9),  è allegro  10], 

1)  Eneidf.:  Questi  con  un  gian  sasso  era  venuto 
Su  la  muratiti  t che  7 maggior  catollo  E o d un 
monte,  - Sonetto  sulle  miniere  della  Tolta:  Ct  stiem 
per  aver  certi  catolh  Da  far  delle  patacche  e de  /te- 
nni. - Daini  e Cloe  : Empiutogli  la  fasce  dipese 
e di  buon  catolli  di  carne.  - Catollo  non  è deli' uM) 
toscano;  e non  è fàcile  indovinarne  l'origine. 

2)  Boccaccio. 

3)  Suite a Pistole. 

ò)  Ear.  Patekmo»tbo;  Viriudi  belle  e piacenti  a 
Dio. 

3)  Bembo  ; Asolo , vago  e piacevole  castello. 

6)  Bi  ce  ACCIO. 

7)  Lorebzo  Medici  : Deh  su  un  po'  piacevole  Ita 
almeno. 

H)  Boccaccio  ; Nel  vi  so.  più  ch‘  altra,  piacevole  e 
ridente.  r 

9)  Boccaccio:  Dove  tu  non  condiscenda  piacevo- 
le a'  pt leghi  miei. 

10)  Boccaccio;  Mosse  la  piacevolezza  rf*  Emilia  e 
la  sua  novella  , e la  rema  e ognun’  altra  donna i) * *  4 
ridere. 
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mi  senza  eeeeuo;  sa  ne’dlscorai  dar  nei  geni o al- 
imi* senza  mai  offendere  alcuno  1).  Ma  v’è  cbi  ri- 
pone Ih  piacevolezza  neU'oggìosa  e insipida  alle- 
grìa. nella  sudicia  o provocatrice  facezia. 

Quando  diciamo:  viso  piacente,  non  intendia- 
mo tu  stesso  cbe:  viso  piacevole  2}.  Il  t iso  piacen- 
te è simpatico;  con  le  sue  forme,  co'lineamenti, 
col  colore,  con  l’eria  sua,  col  suo  non  so  che,  ci 
va  a genio.  Il  viso  piacevole  ci  piare  non  tanto  per 
simpatia  quanto  per  sentimento  di  cuore  ; vi  si 
legge  un'anima  tranquilla,  serena,  disposta  a be- 
ne aeeoglierci,  a ben  volerci.  C’è  de' visi  piacen- 
ti ch’a  ben  guardarli,  hanno  un  cipiglio  tu tf  al- 
tro cbe  piacevole.  Il  piacente  sta  nelle  forme;  il 
piacevole,  nella  rallegratura.  Viso  brutto  può  es- 
ser piacevole.  La  piacevolezza  va  e viene  secon- 
do gli  affetti  dell'animo;  l’altra  voce  esprime  pre- 
gio di  natura. 

La  vuce  è piacente  per  la  bellezza  naturale  del- 
l’organo; è piacevole  anche  quando  non  sia  di  na- 
tura sua  placente,  se  modulata  con  arte.  In  alcu- 
ni cantanti  questa  distinzione  si  osserva  assai  be- 
ne. Una  voce  piacente  non  ben  modulata,  non  di 
canto  o declamazione  piacevole. 

Le  maniere  d'un  uomo  sono  piacenti  per  le  at- 
titudini, i gesti,  l'aria  del  muoversi,  dell'andare, 
del  parlare;  sono  piacevoli  per  la  cura  ch  e'  poco 
«far  cose  cbe  possono  piacere  altrui. 

La  piacevoCetta , abbiam  detto,  sta  nella  sere- 
niti, nella  giovialità,  nell'aniabililà.  Piacenterìu, 
bella  parola  ma  non  comunissima,  è l'arte  od  il 
vizio  di  voler  piacere  altrui  con  adulaziooi  colpe- 
voli, con  abiette  condiscendenze  3). 

2599 

Piacere 9 Dilettare. 

Piacere  dice  un  po' più.  Seneca:  « Contwmma- 
Ca  in  felicitai  est  ubi  tur  pia  non  tolu  tn  delectant, 
ted  etiam  placent  4)  ».  Altrove:  a ,Y un  quia  dele- 
ctat , placet;  ted  quia  placet , delectat  5).  Il  piace- 
re è più  intimo;  il  diletto , più  estrinseco.  La  re- 
ligione ha  piaceri  altissimi,  che  si  ottengono  fug- 
gendo i diletti. 

2600 

•Piacere,  Soddisfare. 

Può  la  cosa  piacere,  non  soddisfare:  e troppi 
sono  i piaceri  che  non  aoddisfauuo. 

Poi,  soddisfare  ba  vari!  sensi  suoi  propri i : d’ap- 
pagare non  i voleri  suoi,  ma  gli  altrui;  di  acque- 
tare; di  riparare  danui  ed  ingiurie;  di  far  cessa- 
re i bisogni. 

2601 

Piare  volo.  Gaio. 

Placet  ole , Gradevole. 

Piacevole,  Grato,  Giocondo. 

A gaio  s'oppone  mesto;  a piacevole,  serio.  Chi 
è gaio,  fa  piacere  a sé;  cbi  è piacevole,  ad  altri, 
libi  è gaio,  ama  ridere;  cbi  è piacevole,  ama  tener 

i) Boccaccio:  Sella  qual  nota  tanto  refrigerio  mi 
porsero  s piacevoli  ragionamenti  d’  alcuno  amico. 

z)  Boccaccio  : Essendo  assai  beh  a e piacevole  , 
e L'ioiuinc  di  poco  più  di  tedici  anni. 

3)  Skbkca  PivroLF.  ; 15 art.  s.  to'tonnio. 
t <i)  Bp.  35.  - Nel  diletto  è tuia  sorte  d 'inquietezza; 
l'uomo  si  riposa  iu  ciò  che  gli  piaci'.  Placare  e pia- 
cere hanno  comune  etimologia: od  in que*  versi:  Del 
sangue  e della  putta  ondo l superbo  Che  cadde  di 
quassù  , laggiù  si  placa,  ambe  le  idee  ci  traveggo- 
no  insieme  confuse  con  qucll’a roana  chimica  la  quale 
.è  propria  de*  grandi  poeti.  - ca  i rosi  - 
5)  De  vita  beata. 


gli  altri  allegri.  Nei  divertimenti  siate  gaio;  nelle 
conversazioni  piacevole,  se  potete. 

Piacevole  è più  di  gradevole.  Molte  cose  sono 
gradevoli  cbe  però  non  desiano  quel  che  proprio 
chiamiamo  piacere.  Certamente  il  grado  è una  spe- 
cie di  piacere:  ma  è del  men  forte. 

Gratoè  meno  di  giocondo,  e di  piacevole  ancora. 
Una  bevanda  paò  essere  grata;  non  piacevole. 

Grato  vale  talvolta,  allo  a destare,  o degno  che 
desti  gratitudine.  Giocondo  é più  piacevole:  espri- 
me piacere  di  cui  l'uomo  si  giova. 

360*2 

* Piaggiare,  Adulare. 

Adulatore,  Piaggiatore, 

Adulare,  Piallare. 

Piallone,  Adii  la  (ore. 

A Prato  compresi  il  vero  senso  della  voce  piag- 
giare. Un  libraio,  osservando  che  nelle  presenti 
angustie  e’non  conviene  gettarsi  a imprese  grao- 
di  : a bisogna  ( diceva  ) piaggiare  ».  E vale,  non 
tentar  l’alto,  ma  rader  la  gaggia  : ed  è il  senso 
del  nolo  verso  di  Dante;  senso  cbe  d’altri  esem- 
pi mancava.  Novella  prova,  tra  le  mille,  dell’uti- 
lità che  alla  lingua  comune  può  venir  dallo  sta- 
dio delle  vive  eleganze  di  questa  Toscana  , eh*  è 
tutta  eleganza. 

Ed  ecco  chiara  la  differenza  tra  1* adulare  e rf 
piaggiare.  Si  piaggia  non  osando  dire  il  vero;  si 
adula  falsandolo:  si  piaggia  per  timore,  per  fiac- 
ca prudenza;  si  adula  per  ismania  d’onore  o di 
lucro,  per  prurigiue  di  viltà.  Col  silenzio  stesso 
sì  piaggia;  con  le  parole  si  adula.  Lo  schiavo  adu- 
la; piaggia  chi  teme  diventare  schiavo:  piaggiane 
i deboli;  adulano  anche  coloro  che  potrebbero  es- 
sere forti.  Il  piaggiare  è più  modesto;  l’adularo 
più  inverecondo  e più  meretricio.  Si  adula  pur  ren- 
dersi grazioso;  si  piaggia  p»  r non  parere  mole- 
sto. li  mondo  sospetta  de’piaggiatori;  degli  adu- 
latori sovente  s’ innamora:  perchè  il  mondo  s’at- 
tien  sempre  al  peggio. 

L’adulatore,  ammira  ogni  cosa,  loda  e il  bene 
e il  male. Chi  piaggia  non  c tuoi  abietto:  vuol  pia- 
cere, e a tal  line  si  serve  talvolta  anco  dell’adu- 
lazione: non  sempre  però. 

L’adulatore  loda  impudentemente  cosa  chiara- 
mente cattiva;  il  piallatore  s’ingegna  di  pallia- 
re il  mal  della  cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  anche  a spropo- 
sito; il  piaggiatore  discerne  il  luogo  opportuno. 
S’adula  con  discorsi,  con  inchini,  con  azioni;  si 
piaggia  con  la  parola,  oppur  col  silenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  è viltà,  ma  non  è mai 
coraggio.  L'adulare  e cosa  abietta  sempre.  L'uo- 
mo che  piaggia,  mira  a non  offendere,  e per  timo- 
re di  offendere,  tace  o simula;  ma  l’uomo  che  adu- 
la. vuole  ad  ogni  costo  piacere,  perchè  questo  re- 
puta suo  vantaggio. 

— Piallare  è adulare  con  modi  più  abietti.  Si 
adula  pur  per  contentare  l’orgoglio  di  chi  le  adu- 
lazioni assapora;  si  pialla  per  lini  più  indiretti, 
ordinariamente  l).  Cene  volpi  di  corte  sanno  s) 
ben  mascherare  ('adulazioni,  eh  anco  al  più  one- 
sto possono  sembrar  lodi  vere.  Il  /uditone  non  <S 
tanto  raffinato:  gli  è un  adulatore  piu  grossolano. 
Il  Magalotti  usò  il  femminino,  piali  una  2}.  Pial- 
lone e piallo.ia  mancano  alla  Crusca,  ma  son  del- 
l’uso, come,  piallare.  — mei.xi  — 

i)  Com,  Ixf.  : Sodducitore , coai  chiamato  pecchi 
Icn.sct  e pialla. 

?)  Lettere  : La  dedicatoria  mi  par  mollo  piat- 
tona. 
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2603 

* Piangere,  Belare. 

— Belare  è piangere  con  voce  liti*  e qnasl  con 
grido:  e dicesi  per  lo  più  di  bambini.  — a.  — 

2604 

* Piangere,  Deplorare. 

Piangere,  e il  proprio  male  e l’altrui;  deplora- 
re, specialmente  l’altrui.  Si  deplora  con  la  ragio- 
ne: con  l’affetto  si  piange.  Molli  deplorano,  che 
non  sanno  piangere.  Molli  troppo  piangon  sé  ales- 
ai; ond'altri  non  li  deplora. 

2603 

* Piano,  Piallo. 

— Piano , non  mugnaie  ; piatto , non  convesso 
nè  concavo.  Il  secondo  è una  apecie  del  primo. 

2606 

* Piano,  Sommessamente. 

— 11  parlare  sommesso  é chiaro;  chi  parla 
piano  , il  più  delle  volle  s’intende  appena.  Som- 
messi accenti  dice  il  Tasso,  ch’è  vesso  e non  già 
difetto. 

Si  parla  piano  per  non  essere  udito  dal  vicino; 
si  parla  sommessamente  anco  per  riverenza.  — • 
miri  — 

2607 

* Pianoro,  Rialto,  tltoplano. 

— L'idea  di  una  pianura  sostenuta  da  monti, 
è idea  recente.  Gli  antichi  studiarono  troppo  poco 
la  conformazione  delia  superficie  della  terra,  prr 
giagnen  alla  conoscenza  di  ciò  che  i geografi 
chiamano  rialto  , pianoro  , altopiano  , e simili. 
E* si» sempre  confusero  con  le  catene  dei  monti  e 
colle  valli  montane,  quelle  rimarchevoli  acciden- 
talità del  suolo.  Questo  evidentemente  risulta  dal- 
la lettura  dei  loro  libri  di  geografia. 

La  conquista  di  noa  nuova  idea  sulla  strntlura 
della  corteccia  del  globo,  richiedeva  ( ognuno  lo 
comprende  ) la  scelta  di  on  vocabolo  che  rappre- 
sentasse con  la  maggiore  possibile  esattezza  quel- 
la idea.  Presso  i Francesi  trovavasi  già  in  uso  la 
parola  plateau  , per  significare  quello  spianato 
che  gli  artiglieri  fanno  sopra  on  colle  , o sopra 
un  monte  , alfine  di  meglio  volteggiarvi  con  le 
orligliene.  I geografi  di  questa  oazione  applica- 
rono quella  parola  a significare  un'  opera  della 
natura,  in  qualche  guisa  somigliante  alla  piccola 
opera  degli  artiglieri. 

Noi  italiani  potevamo  usare  mille  bellissimi 
modi  per  rappresentare  ed  esprimere  la  nuova 
idea  della  scienza.  Pur  tuttavia  non  neghiamo  che 
le  tre  voci  rialto,  pianoro,  altopiano,  sicno  o ita- 
liane o d’indole  italiana  : ma  osate  in  quel  sensu 
rhc  intesero  darle  i geografi  del  nostro  paese,  non 
rispondono  di  certo  al  significato  loro  nella  lin- 
gua italiana.  Poi,  i geografi  confusero  queste  pa- 
role e le  sbagliarono  l una  per  l’altra  nel  modo 
più  strano:  ood’è  ch’esse  ancora  non  hanno  tra 
noi  un  preciso  significato  neppure  ne'  libri  della 
scienza. 

Ciò  non  pertanto  l’esame  accarato  della  pro- 
prietà di  queste  voci  ( almeno  per  approssimazio- 
ne) con  le  nuove  idee  cui  sono  destinate  rappre- 
sentare , ne  convince  che  queste  tre  parole  non 
sono  sinonime  neppur  nella  scienza  , nè  devono 
in  conto  alcuno  andar  confuse  od  essere  l’una  con 
p altra  equivocate.  Esse  possono  rappresentare 
tre  cose  di  specie  diversa,  quantunque  dal  me- 
desimo genere. 
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Pianoro. 

Trovo  in  Pagnozzi  costantemente  osata  questi 
voce  a significare  l'altopiano  di  altri  geografi,  e 
il  plateau  dei  Francesi.  Quando  in  geografia  si 
volesse  continuare  a far  uso  di  questa  parola  , 
essa  dovrebbe  però  osarsi  in  senso  alqaaolo  mo- 
dificalo. Stando  all' indole  della  nostra  lingua, 
la  voce  pianoro  non  potrebbe  indicare  che  una 
pianura  montana  di  poca  estensione.  Infatti,  i 
nomignoli  di  Piànora,  Pianoro,  e simili,  co’qoali 
s'appellano  diverse  località  della  nostra  provin- 
cia, provengono  dalla  natura  di  quelle  stesse  lo- 
calità , che  sono  de' piccoli  piani  o pianerottoli 
sai  monti  o tra  i monti. 

Rialto, 

Il  Balbi,  nel  sno  Compendio  di  geografia  stam- 
pato a Venezia  , dice  sempre  rialto  per  indicare 
il  plateau  dei  Francesi,  il  pianoro  di  Pagnozzi  e 
l'altopiano  di  altri  geografi.  L’istesso  dicasi  del 
Galanti.  Ciò  non  ostante  . quando  la  scienza  vo- 
lesse accettare  questa  voce , pare  che  dovrebbe 
osarla  solo  per  indicare  I piani  ( spesso  di  qual- 
che estensione  ) interposti  tra  le  catene  seconda- 
rie o i primi  contrafforti  di  un  ammassa  di  monti, 
e le  catene  primarie. 

Altopiano . 

Eceo  la  parola  che  sola  ne  sembra  opportuna 
per  indicare  ciò  che  i F rance»!  chiamano  plateau- 
Pur  tuttavìa  i geografi  ne  hanno  fatto  poco  oso. 
Il  Galanti  ne  sbaglia  la  definizione,  perché  la 
confonde  col  rialto.  Ma  l'indole  di  questa  voceé 
veramente  italiana,  e può  con  giustezza,  ci  sem- 
bra , applicarsi  al  plateau  dell'Asia  centrale.  — 
MARMOCCHI  — 

2008 

* Pianta,  Albero* 

— Pianta  è più  generale.  Non  si  dirà  albero 
d’ orzo.  — rumami  — 

2009 

* Pianto,  Piagnisteo,  Latto. 

— Piagnisteo,  pianto  lungo  o frequente,  noio- 
so , talvolta  effettato  : e diccsi  anco  di  semplice 
querimonia.  — a.  — 

— Lutto  è pianto  , mestizia  , atti  o segai  di 
mestizia  che  si  fanno  nella  morte  d* alcuno.  — 
volpicella  — 

2610 

* Pianura , Pianezza. 

Pianura,  Piano,  Suolo. 

— , luogo;  pianezza,  la  qualità  d’ei- 
set  piano.  Raro  oell'iioo,  ma  non  inutile.  — voi* 
PICRLLA  — 

Pianura , Piano , Suolo. 

— La  pianura  è più  grande  del  piano.  Super- 
ficie uguale  , fosse  pur  di  due  pollici  , é un  pii- 
nu;  pianura  è piano  di  terra  non  piccolo  1 . £uolo 
ò il  luogo , piauo  o no , sul  qual  posauo  i corpi- 

— RUMAMI  — 

— pianura  , luogo  piano , non  declive  oè  ac- 
clive , parlando  di  campo.  Piano  è più  generale: 
qualunque  spazio  di  solido  , grande  o piccolo» e 
di  superficie  oon  mollo  inuguale.  Piauo  d'UDi 
casa  ; posare  un  corpo  in  piano-  E piano,  nel  sen- 
so geometrico. 

ì)  G.  Girine*  : Chi  etae  in  piano,  non  ha  onde 
caggiu.  - Boccaccio:  Verdeggi un  i colli  viepiù** 
re.  - Campi  cinteti  per  l'urnpsj  pianura. 
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Suolo  è qu«l  che  sostiene  sltri  eorpì , plano  o 
no.  Quindi,  suolo,  in  senso  affinissimo  a strato. 
— volpiceli.*  — 

2611 

* Plccntc,  Piceno. 

— Pictnte  , l'abitante  , il  nativo  del  Piceno,  é 
aggettivo.  Piceno  , aggettivo  : campo  1)  , vaso, 
e simili.  Piceno,  sostantivo,  ti  paese  delie  pice- 
ne provincie.  — ilenio  — 

2612 

* Piegare,  Cedere. 

Piegare,  Torcere. 

Piegare,  Storcere,  Pieghettare. 

— Piegare , esprime  direzione  diversa  che  pren- 
de il  corpo  o parte  di  quello  ; cedere  esprime  sem- 
plice variazione  d'equilibrio,  o d’uguaglianza 
di  superficie.  Piegando  si  cede  ! ma  non  sempre 
Il  cedere  è proprio  un  piegare.  Cedono  anco  i cor' 
pi  molli  2)  ; non  piega  che  il  solido. 

Si  piega  talvolta  pur  con  un  atto;  vuoisi  piu 
forza  a torcere.  Si  piegano  anco  cose  non  dure  ; 
aole  ie  dure  si  torcono.  Si  piega  un  panno;  sì  tor- 
ce ona  mazza.  Si  piega  in  tutti  1 versi  ; si  torce 
dal  diritto  all’obliquo.  Si  piega  anco  d’obliquo 
in  diritto.  — romani  — 

— Torcere,  avvoltare  un  corpo  Inngo  e flessi- 
bile dalle  due  estremità  , In  senso  contrario;  ov- 
vero tener  ferma  l’uoa  estremità  e avvoltar  l’ ai- 
ira.  Torcer  del  filo,  delie  corde.  Piegare  non  ha 
questo  senso  ; e nemmeno  storcere  , eh’ è contor- 
cer con  più  fona , e talora  il  contrario  del  sem- 
plice torcere.  Piegare  nna  cotta,  un  carnicino, 
ognun  sa  che  significhi.  Pieghettare  , in  qacsto 
medesimo  significato,  iodica  pieghe  più  piccole, 
che  son  di  piu  lusso,  perché  le  non  si  pusson  fare 
che  a tessuto  line.  — meini  — 

2613 

* Pieghevole,  Flessibile,  Arrende- 

vole. 

Pieghevole,  Inchinevole. 

— C é de'  corpi  arrendevoli  in  quanto  che  ce- 
dono , cioè  si  restringono  o allargano  ; ina  non 
•oqo  flessibili,  non  si  piegano  senza  rompersi. 
L'arrendevolezza  può,  al  contrario,  venire  da 
fragilità.  Ingomma  , ogni  corpo  flessibile,  è in 
P*rte  almeno  arrendevole,  ma  non  viceversa. 

Perchè  sia  flessibile  un  corpo  , basta  che  si 
possa  torcere  un  poco  dalla  sua  linea  3} ; perché 
••a  pieghevole  , bisogna  se  ne  possano  fare  più 
pieghe  4). 

Adunque  , pieghevole  è più.  I corpi  duri  sono 
anch’easi  flessibili;  non.  pieghevoli.  Cosi  nel  tra- 
viato , pieghevole  dice  soverchia  facilità  , doci- 
lità a lasciarsi  svolgere;  flessibile  , è quasi  un 
pvegio  , perché  l'inflessibilità  è soverchia  , è vi- 
*io,  «—  romani  — 

Pieghevole , Inchinevole. 

Nel  traslato,  inchinevole  esprime  l'inclinazio- 
ne verso  no  oggetto;  pieghevole,  la  inrlinabilità, 
se  cosi  posso  dire , verso  oggetti  varii  e diversi. 
Como  inchinevole  all  amore  , può  non  esser  pie- 
ghevole. Inchinevole  , noo  pieghevole , all'  ira. 

0 Davis. 

a)  Magalotti  : I liquori , via  via  che  sono  pre- 
muti , cedono  per  ogni  vena. 

5)  P.rcto, 

4)  Plico. 


♦ 

X 

p 

=: 

I 


2614 

Pieno, Calcato, Pinzo,  Colmo,  Zeppo. 

— Pinzo  è più  di  pieno.  Lasca  : « Era  la  chiesa 
piena  e pinza  per  ogni  verso  di  persone  ».  Ciò 
ch’è  pinzo  è calcato  più  o meno  ; ma  calcato  può 
essere  anche  dove  pieno  non  è.  Dante  disse  so- 
stantivamente : a D’intorno  a lui  parca  calcato  e 
pieno  Di  cavalieri  » , appunto  perchè  delle  doe 
cose  ognuna  può  star  senza  l’altra.  É calca  in  una 
chiesa  dintorno  all’altare  di  un  Santo  , sotto  la 
cantoria  spesse  volte;  e vuoto  tutto  il  resto.  D’uo 
vaso  che  s’empia  di  materia  cedevole  , familiar- 
mente diciamo  : pieno  calcato. 

Colmo  sappone  il  pieno  ; non  il  calcato  nè  il 
pinzo.  Nella  progressione,  è come  superlativo  di 
tutti  gli  altri  : al  figurato  ha  forza  d’iperbole. 
Li  h.  Sonetti  : « Calcalo  pinzo  e colmo  di  veleno». 

Pieno,  pinzo  e colmo  riferiscono  a ciò  ebe  con- 
tiene ; calcato,  ordinariamente,  alla  cosa  conte* 
nula.  — poLinoai  — 

— Pieno  , dove  natnraimcate  non  c'entra  più; 
calcato,  compresso  perché  ciascun  corpo,  o parlo 
del  corno  , occupi  meno  spazio  ; colmo  , pieno  a 
goprabboodanza,  sia  o no  calcalo.  Uno  staio  col- 
mo di  grano  è il  contrario  di , raso.  Pinzo , di- 
cesi,  più  ch'altro,  di  persona  la  quale  abbia  man- 
gialo di  molto.  Quindi  , nell’uso  , impinzare  e 
impinzarsi  1),  per  empire  o empirsi  soverchia- 
mente di  cibo.  Talvolta  pinzo  dicesi  di  persona 
grassa  , ma  di  grassezza  non  floscia.  E oc)  tra- 
slato . impinzare,  rimpinzare  citazioni,  parole, 
e simili.  Zeppo  è più  di  lutti  2)  : e viene  forse  dai 
riempire  che  fa  la  zeppa  gl’ interstizi!  del  corpo 
che  pur  tende  a dividere,  (ersero  il  teatro  era 
pieno  zeppo  di  gente:  qui  né  colmo,  nè  calcato, 
e nemmeno  pinzo  , nell’  uso  odierno  , non  si  po- 
trebbero sostituire.  Nel  traslato  : pieno  zeppo  di 
spropositi,  d'eleganze  affettate.  Inzeppare,  riem- 
pire a forza  ; e zeppe,  le  parole  inutili  ficcate  dai 
poetastri  per  far  tornare  il  verso.  — meini  — 

2615 

* Pli'tà,Comp&*«Ione, Misericordia, 
Cumini  Mera/- ione. 

— Pietà,  dice  Dante,  non  è passione,  anzi  ona 
nobile  disposizione  d’animo  apparecchiato  di  ri- 
cevere amore,  misericordia  e altre  caritatevoli 
passioni.  Compassione , dice  ì)  Buti,  é dolore  del- 
r altrui  pena. 

Misericordia  è pietà  e compassione  efficace  : è, 
come  dice  S.  Agostino,  una  compassione  del  cuor 
no-aro  all'altrui  miseria,  per  la  quale  siamo  con- 
dotti, potendo  , a sovvenirla.  — homam  — 

— La  pietà  è propria  dell’ente  ragionevole  più 
che  del  bruto,  se  noo  io  quanto  ai  bruti  si  danno 
alleili  simili  a quelli  dell'uomo  ; la  compassione 
par  che  la  sentano  le  bestie  stesse.  La  commise- 
razione è la  parte  più  nobile  della  compassione 
c della  pietà  ; intende  la  miseria  altrui,  e ne  sente 
dolore  fraterno  3).  — roibald  — 

2616 

" Pietà  ( Aver),  Impietosirsi. 

Impietosirsi  esprime  il  cominciare  del  senti- 
mento ; aver  pietà  può  esprimere  anco  un  senti- 
mento coolinovo. 

1)  Pataffio  : I ra.  Mascalcia. 

2)  Salvimi  : Pinzo  e zeppo.  - Più  comunemente 
senza  T e : pieno  pinzo  ; pieuo  zeppo.  Pinzo  di  roba  , 
vale  ben  tornito  di  bianche,  ia , di  marciare  , e Si- 
mili. - a.  - 

5}  V.  il  Nura.  6z3 
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Poi , questo  «econdo  dice  anco  pietà  che  si  ma- 
r.ifesta  nell'alto.  Abbiate  pietà  di  me,  vuol  dire 
non  solamente  . impietositevi  a'  mali  miei . ma» 
tome  detta  la  pietà,  soccorreteli.  Quelli  che  più 
impietosiscono  io  vista»  metto  haa  suveale  pietà 
dentro  all' anima. 

2617 

‘ Pieve,  Parrocchia,  Cura. 
Parrocchia , Piviere. 

— Pieve,  chiesa  parrocchiale  con  fonte  batte* 
Minale  , il  cui  parroco  o rettore  ha  titolo  di  pie- 
vano. C'è,  per  comodo  del  popolo,  chiese  parroc- 
chiali dipendenti  dalla  pieve,  alle  quali  col  tem- 
po fu  dato  il  battistero,  ma  uon  gli  onori  di  pie- 
ve. né  al  parroco  dignità  di  pievano. 

Parrocchia  però,  comunemente,  è cura  d’ani- 
me , abbia  o no  battistero.  Cura  è sempre  chiesa 
parrocchiale,  senta  fonte,  e soggetta  a una  pieve, 
il  cui  rettore  dicesi  curalo  o cappellano  curalo. 

Le  parrocchie  più  antiche  dicousi  priorie.  Par- 
rocchia pero  dicesi  anco  tutto  il  circondario  da 
essa  abbraccialo  : come  si  chiama  piviere  il  ter- 
ritorio di  tutte  le  chiese  suddite  ad  una  pieve.  — 

MCI’ETTI  — 

2618 

* Pigliare*  Premiere,  Par  di  piglio. 

Pigliare,  talvolta  è più  brusco.  Prenda,  dun- 
que nell'atto  d'offrire,  e più  conveniente  che.  pi* 
gli  I).  SI  prende  co*  denti  meglio  che  non  si  pi- 
gli 2).  — a. — 

Dardi  piglio  è più  violento  de' due  verbi. 

Quando  Dante  parla  de'  tiranni  « Cbc  dier  nel  sun- 
gue  e uell’j»er  di  piglio  »,  ognun  vede  che  pren- 
dere e pigliare  uon  ci  starebbero , quantunque 
quest'ultimo  sia  più  risentilo. 

Nel  passalo  , però , la  differenza  tra  prendere 
c pigliale  si  attenua,  e diciamo  più  spesso  : prese 
e preso,  che  : piglio  c pigliato.  Citta  presa  dis- 
tailo. Cesare  prese  1*  ormi  contro  Roma  sua  pa- 
tria. Nondimeno,  i buoni  outori  ne'luoglu  oppor- 
tuni rispettano  l'acctimaiu  differenza. — mkim  — 

2619 

* Piombalo,  Piombino,  Plumbeo. 

piombalo,  dov' entra  piombo  : ora  più  co- 
munemente, impiombato.  Piombina  , di  cplure 
simile  al  piombo.  Plumbeo  ( latinismo  della  lin 
gua  scritta,  che  n'ba  gran  bisogno  ).  di  gravita, 
e quindi  tardezza  molta, come  fosse  di  piombo.— 
volpicklla  — 

2020 

’PiovIg*  binare. PiovUcolarc. Spruz- 
zola re,  .Spruzzolo,  Spruzzolati- 
mi. Spruzzolino. 

Il  secondo  è mrno  del  primo,  e più  del  ler- 

io.  Spruzzola  quando  cade  qualche  goccia  d'a- 
cqua; pioviscola  quando  le  goccia  tu»  piu  frequen- 
ti; pioviggina  quando  cade  leggere  pioggia,  piu 
o meno  cuolitiovala.  Spruzzolare  usasi  anco  atti- 
vamente , ina  in  altro  senso.  Spruzzolare  uu  po' 
di  sale  s pra  una  vivanda. 

E io  questo  senso,  e nel  senso  di  pioggia,  ab 
biatno  spruzzolo,  nome  3)  ; che  dicesi  anco  spi  uz- 
zolatina e spruzzolino,  il  quale  è meno  di  tutti  : 
poche  gocciole  proprio. 

Ala  spruzzolatine , olire  ad  esser  più  cootino- 

s ) Ha  forse  comune  origine  col  iraoccse piiler. 
aj  Uà  b re. 
i)  Limi. 


3: 


£ 


s: 

«» 

•O» 

x 

1 

3: 


va  , ha  un  senso  che  manca  agli  altri  ; quello, 
cioè . di  spruzzare  a bella  posta  altra  cosa  ebo 
acqua.  — mkim  — 

2621 

* Pira,  Rogo. 

— Il  rogo  ai  morti;  la  pira  ai  sacrifizii.  Cosi 
distingue  Isidoro.  Ma  anco  la  pira  era  pc  morti: 
se  non  che  mai  pe’  sacniizi  era  il  rogo,  ch'io  sap- 
pia I).  — a.  — 

26  11 

* Piu,  Inoltre. 

— /Vii.  quando  si  tratta  d'aggiungere  una  ra- 
gione od  una  circostanza  alle  cose  dette  sopra. 
Inoltre,  dicesi  di  nuova  ragione  soltanto,  la  qua- 
le aumenta  la  forza  delle  già  esposte*  che  sareb- 
bero bastate  da  sé.  — chiarii  — 

’ 2623 

• Pizzicare.  Prudere,  Solleticare, 
Pizzicore,  Prudore* 

— Pizzicare  è attivo;  prudere,  impersonale 0 
neutro.  Mi  prude  al  petto  , gli  prudon  le  tnaoi 
( di  chi  vuol  levarle  sopra  taluno  0 menarle  ).  Lo 
pizzicotto  fa  prudore  c fa  dolore.  Un  Traudii# 
line  pizzica,  ma  non  fa  prudore.  Un  sapore  pizzica. 

Il  solletico  si  fa  con  mano  e si  scote  entro  sèi 
ed  è prudore  che  eccita  convulsione  , la  qual  fa 
ridere  di  forza  e dimenarsi  e gridare  — A-  — 

— Il  prudore  è più  forte  del  pizzicore.  Pizzica 
una  bollicialtola  ; prude  la  scabbia.  Nel  traslato, 
uno  pizzica  di  pazzo  , di  bestia  , di  pedante.  Tu 
mi  stuzzichi  iloVe*  mi  prude  , cioè  tu  mi  tocchi 
nel  buono,  in  sul  vivo,  è modo  dell'uso.  E il  prt* 
verbio  : « Ni»o  c’è  male  pggiorr.  Che  in  vecchie 
membra  il  puzicur  d'amore  *• , dovrebbe  tenersi 
sempre  vivo  nella  memoria  de' grinzosi  cicisbei 
e delie  cicisbee  archimandrile.  — 

2624 

• Placare,  tallii  sire.  Mitigare,  Rad- 

dolcire», Sedare. 

— Placare  , fare  che  alcuno  , da  ragione  per- 
suaso o da  soddisfazione  appagato,  cessi  6*  4111 
di  sdegno  e di  collera,  e ne  temperi  l’interno  mo- 
lo. Mitigare  è un  de’ modi  di  placare:  ma  ul* 
Volta  dice  più , perchè  non  ogni  animo  placato* 
mite.  Raddolcire  è ancor  più.  Calmarsi  dar  pace 
piena  ; meno  di  raddolcire.  Calmare  è l’ opposto 
d agitare  ; placare  , d*  irritare  . e simili.  Non  si 
può  calmare  chi  placato  non  sia.  Ma  si  placa  solo 
lo  sdegno  ; si  calma  ogni  affetto  che  turbi.  To»» 
calmare  ha  più  scusi  corporei  , forse,  dell’*»™* 
Sedare  dicesi  degli  strepiti,  de’ tumulti  pi'J  Pr0 
linamente  ; mia  poi  ha  sento  affine  ai  seduciti . 
ed  è il  primo  passo  di  placare  0 calmare.  — vot' 
picella  — 


i placare  ( 
2625 


* Placcala.  Secondina. 

— Secondina  e il  termine  usuale,  e non  b* 1 
derivati , né  gli  usi  scientifici  di  placcato-  Voi, 
placenta  chiamano  i botanici  la  pane  inlcrna  de 
pericardio  , 0 rcceptaculum  sunguinis  : c cosi  > 
dice  anco,  ma  abu»ivamcalc,  il  coagulo  del**0* 
gue.  — aiujun  — 

2626 

* Piagra,  Clima,  Zana. 

— Plaga  , la  giacitura  d'un  luogo,  la  direzio- 
ne sua  verso  uno  de’puuli  cardinali  del  globo- 

1)  WdL  Kojb.  6J7. 
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Clima,  «patio  di  (erra  e di  cielo  « contenuto 
d«  due  paralleli , tanto  distanti  tra  loro  1)  che  i 
fenomeni  meteorologici  ed  astronomici,  e i loro 
effetti  sicno  , in  questo  spazio  , in  alcuna  parte 
differenti  da  quelli  degli  spazi»  vicini.  Dal  clima 
dipendono  le  variazioni  delle  stagioni,  della  tem- 
peratura : quindi , le  varie  produzioni  del  suolo. 
J.a  plaga  può  sremare  od  accrescere  gli  effetti  del 
clima.  Zona  allude  alle  fasce  nelle  quali  dagli  an- 
tichi divide*  ansi  2)  il  globo  celeste  e il  terraqueo, 
per  indicare  le  variazioni  di  calore  che  si  prova- 
no nelle  varie  regioni,  via  via  che  le  si  scostano 
dall’equatore.  Tali  zone  formale  da  circoli  paral- 
leli all’equatore,  ognun  sa  ch’eran  cinque.  La 
torrida  , le  due  fredde,  le  due  temperale.  — ro- 
mani — 

2627 

* Platea,  Piazza* 

— Platea  . il  piano  del  fondamento  ove  posa- 
no le  fabbriche  , dice  la  Crusca  : poj , cosi  si  chia- 
ma la  parte  più  bassa  del  teatro  ove  stanno  gli 
spettatori;  che  nessuno  direbbe  piazza.— rkini— 

2628 

Plebe , Popolo* 

— Il  Grassi,  a un  dipresso  ; a La  voce  popolo 
porta  Con  sé  due  idee  ben  distinte  : preso  gene- 
ralmente , il  popolo  é la  universalità  degli  abi- 
tanti d’ una  terra  , d'una  città,  d'  una  provincia, 
d’  un  regno  ; considerato  particolarmente  , è un 
ordine  di  cittadini  tra  gli  altri  ordini  politici  di 
una  città,  d’uno  stato.  Parlando  di  questo  o quel 
popolo  chiaro  in  guerra  od  in  pace  , non  inten- 
diamo mai  della  plebe  in  particolare,  ma  sibhene 
dell' universalità  de' cittadini  : ma  nell’  altro  si- 
gnificato importa  assai  più  dimostrare  la  diffe- 
renza di  popolo  da  plebe  : giacché  l’ordine  del 
popolo  , cangiando  condizioni  secondo  la  varia 
forma  dello  istituzioni  civili , può  essere  , e a 
furto,  confuso  alla  plebe.  — a.  — 

— Popolo,  tra’ Romani , comprendeva  tutta 
ja  popolazione  della  città,  della  nazione;  plebe, 
i cittadini  non  nobili,  non  senatori.  Così  Gellio, 
e alcuni  giureconsulti. 

lahoita  i Romani  chiamavano  popolo  i soli  pa- 
trizi! : plebe,  gli  altri  cittadini.  Cicerone  ; « Po- 
pulo  pi  cinque  romanae  ».  Livio:  o Aon  populi  sed 
plebi»  eum  magistratum  esse  ». 

Popolo  valeva  la1  volta,  i cittadini  di  più  alto 
grado  e più  ricchi  ; plebe  , la  parte  più  misera, 
lacito;  « Ac  ne  populi  ani  plebi»  ulla  vox.  — 
zVon  tantum  in  pepalo  ac  plebe  3). 

Nel  nome  di  plebe  i Romani  talvolta  compren- 
devano anco  l’ordine  equestre  4)  ; talvolta  per 
popolo  intendevano  solamente  la  plebe  H)  ; più 
comunemente  la  plebe  era  il  terz’  ordine,  dopo  i 
patrizi]  ed  i cavalieri  6).  Onde,  plebiscito.  Cice- 
rone : « Neque  populi  jussu  , sed  plebi t scita  ». 

Plebe  dell'api . usarono  Columella  ed  il  Redi; 
"popolo  di  delitti , SidoniO  ; strana  frase,  ma  non 
ftenza  poesia.  Par  di  vedere  in  mezzo  a questa 

» j Tanto  tra  *è  distanti,  clic  il  maggior  di  delJ’u- 
no  araiui  d’  una  me&z’  ora  il  maggior  dì  deli’  altro. 

- A.  - 

a)  Ciré,  s’imaginarano,  c anco  da  noi  s 'imagi nano 
divisi.  - A.  - 

O)  Sr  atomo:  Legavi t [ Optilo  romano  quadngen- 
ties  : inbubu s,  tricies  quinqute s II.  S.  ( |ier  le  tri- 
bù intende  qui  fa  plebe  nel  ocnso  da  noi  notato  ). 

4)  Sallustio:  In  duas  pa>tes  civitatem  divisarti 
arbit/or  , patres  et  plebem. 

5)  Sena  tue  popufusque  romonus. 

Av.'usio  Ììquitatu  t plebe  t sena  tu. 
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popolo  de’  vifeofi  commisto  e rotante  on  «Uro 
popolo  di  fantasmi , che  combattono  con  l'uomo, 
con  l'umanità;  e,  se  non  fosse  la  mano  di  Dio, 
la  caccerebbero  in  nno  stagno  di  lezzo  e di  sangue. 

Fin  «la  plebe  de’ numi  »,  disse  Ovidio,  parlan- 
do delle  ninfe  c de’  satiri  : parola  eh*  è la  più  elo- 
quente fra  tutte  le  confutazioni  del  paganesimo. 

Plebe,  poi,  e nel  latino  e nell'italiano  esprime 
Piniìma  parte  del  popolo.  I Romani  distingueva- 
no la  plebe  urbana  e la  rustica  1).  E ogni  ordine 
di  persone  può  aver  la  sua  plebe. 

Plebeo  sermone,  diremo  con  Tullio  ; ed  : eru- 
dizione plebea,  e plebei  filosofi,  e vini  plebei  con 
Marziale  e con  Plinio.  E quando  Cicerone  mede- 
simo parla  delle  lodi  popolari , dell'opinìon  po- 
polare, de’ vocaboli  popolari  da  usarsi,  dell'uso, 
del  scoso,  del  nome  popolare,  degli  uomini  po- 
polari che  piacciono  o che  si  studiano  di  piacere 
al  popolo  ; quand’ Orazio  parla  dell’aura  popo- 
lare, mutabile  e infida;  e Festo  de’sacriOzii  po- 
polari, da  farsi  da  lutto  il  popolo,  non  da  alcuno 
famiglie;  non  intendono  parlar  della  plebe. 

Corno  plebeo  , non  era  titolo  punto  disprege- 
vole in  Roma.  Oggidì  plebeo  suona  quasi  sinuai- 
mo  a triviale  : ma  questo  senso  male  attaccalo 
a tal  voce,  sparirà  quando  gli  uomini  apprende- 
ranno a rispettare  ne’ più  poveri  e più  rozzi  de’ 
loro  fratelli  l'imagine  di  Dio  e sé  stessi  ; quando 
apprenderanno  ad  amarli , a temerli  come  una 
grande  potenza,  la  più  grande  di  tutte;  quando 
vorranno  alleviare  le  loro  miserie,  vincere  la  loro 
ignoranza,  e cosi  preparare  e a loro  c a sé  stessi 
un  avvenire  più  tranquillo  , più  innocente  c più 
glorioso;  quando,  insomma,  la  stima  e il  di- 
spregio saranno  distribuiti  a misura  di  virtù  c 
d’ intelligenza  , non  d’oro  e d’orgoglio. 

Popolo  ba  sensi  più  vsrif.  Popolo  è una  qua- 
lunque moltitudine  di  persone.  Chiesa,  piazza 
piena  di  popolo  ; far  popolo  , radunar  gente  2)  ; 
in  pien  popolo  3'  ; il  popolo  d’  una  citta  4)  ; po- 
polo, la  parte  de’ciltadini  ch’è  governato,  in  con- 
trapposto ai  pochi  che  comandano  8).  Popolo  , 
per  nazione:  il  popolo  italiano  ; l’indole  di  cia- 
scun popolo.  Popolo,  quella  quantità  di  gente 
eh’  è sotto  una  parrocchia  0).  Onde,  ogni  parroco 
ha  i suoi  popolani  7)  ; e in  questo  senso  abbiamo 
il  proverbio:  a prete  pazzo  popolo  spiritato;  che 
vale  : a uomo  cattivo,  o comechessia  strano , so- 
prarvengono  in  pena  uomini  peggiori  di  lui  8';. 

Quanto  a’ derivati , plebe  ha  plebeo  , blebeac- 
cio 9), plebiscito,  plebeismo  IO;,  plebaglia:  popolo 
ha  popolaccio  fi), popolare  verbo,  popolare,  no- 
me, popolarità,  popolarmente  12).  popolatore  13}, 
popolazione, popoloso, in  senso  di  ben  popolàtoH). 

i)  Livio;  Plinio. 

а)  <*.  Villani. 

5)  DavanZati  : A pien  popolo  fu  incoronato. 

4)  Doccicelo  : Il  popolo  di  questa  terra  s i leverà 

a rumore, 

5)  Dante:  Mala  signoria  che  sempre  accora  / 
popoli  soggetti. 

б)  Boccaccio  : Casa  posta  in  Cer tolda,  nel  popolo 
di  s.  Jacopo  in  Gertuido. 

?)  Vini  ili. 

o)  Boccaccio:  l'iella  chiesa  della  quale  erano  po- 
polani. - Altro  proverbio,  non  commendo  oli»,  del- 
l'uso toscano-  poco  popolo,  poca  predica;  e vuol  di- 
re che  chi  poco  paga,  poco  è servito.  - meini  - 
gj  Scoimi* 
io)  Salvisi, 
j i)  DavakzaTI. 

ia)  Saltivi* 

i5)  Sfritta* t. 

14)  Ca&o;  Cucci  ardi  ni. 
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2620 

* PIcurisla,  Paula,  Polmonia. 

— pieuritia  o pleoritide.  iniìammaiione  della 
pleura;  distinta  da  polmonia,  o peripneumonla, 
rVé  infiammazione  di**  polmoni.  Punta  è la  voce 
usuale  significante  pleurica  — mojon  — 

2630 

P©\  Poco,  Po’  poco. 

L’ abbrevialo  non  sempre  si  può  osare  dove 
s'usa  l'intero.  Primieramente,  ognun  vede  che 
il  tronco  non  ha  i derivali  dell’altro;  poi , che 
non  può  aver  plurale;  poi.  che  non  può  mai  usarsi 
come  pretto  aggettivo.  Poca  ricchezza,  poco  or- 
goglio ( cose  che  non  sempre  s'uniscono  ).  Pochi 
amici , poche  parole  ( due  cose  che  stanno  in- 
sieme ).  Qui  po' non  ha  luogo. 

Un  po’  e un  poco  s'usano  , si,  promiscoamen- 
te.  Ma  io  direi  con  un  antico:  « quel  poro  ch’io 
sono  »,  non,  quel  po'.  Dirci:  «quel  po' ch’io  ave- 
va » , col  Davanzali. 

Nel  femminino  diremo  ; e , on  po'  d' acqua,  c, 
un  poco  d'acqua,  e,  un  poca  d'acqua  1),  e,  una 
po'  d’acqua  2]  : ma  qaesto  più  rado. 

Scompagnato  da  un  o da  quel  o da  il,  converrà 
sempre  dir  poco.  Poco  o assai , a far  poco  , ci 
corre  poco  , ci  cor  poco , per  poco , poco  meno , 
poco  su  • poco  giù  , poco  dopo  , a poco  a poco  , 
poc’anzi , poco  fa  , ogni  poro  , e altri  simili. 

Un  po’ poco  , è dell'uso  pisano  e lucchese  : ri- 
petizione simile  a , basso  basso  , nulla  nulla  , 
giunto  punto  , e tant'altre.  Par  eh’  indichi  nn  po’ 
meno  del  semplice  , un  poco  : e nello  stil  fami- 
liare non  è senza  grazia. 

Pochino,  pochctiino,  pochello,  pocolino,  son 
altri  diminutivi  più  comuni  e più  noti. 

2531 

4 Po*  poi,  Finalmente. 

— Tuli’ e due  son  maniere  di  concludere  un 
discorso  : ma  il  primo  è più  mite  ; P altro  , più 
risoluto  : quello  , più  riflessivo  ; questo,  più  ri- 
sentito. Col  primo  s’accenna,  che  qantunque  pos- 
«a  esser  qualcosa  di  vero  nel  discorso  altrui  , 
nondimeno  , tirando  la  somma  , la  ragione  sta 
dal  canto  nostro  : col  secondo  , bene  o mali; , si 
vuol  troncar  la  questione  addirittura.  Voi  bia- 
pimalc  tale  scrittore  che  a me  po'  poi,  non  mi 
sar  de’ cattivi.  Finalmente  che  pretendete  di  di- 
re? Ponete  finalmente  nel  primo  esempio  , e po' 
poi  nell’altro,  calzeranno  meno.  Finalmente, 
nessun  può  dir  nulla  dei  fatti  miei  ; è più  brusco 
che  : po'  poi.  Cosi  d' altri  simili.  — ueim  — 

2632 

* Podagra,  Golia,  Chlragra. 

— Colta  , e dulie  mani  e de'  piedi  ; podagra , 
<]«•  piedi  ; delle  mani , chiragra.  Culla  è più  co- 
mime  : e , gottoso.  — romani  «— 

2633 

Fodero,  Campo. 

— Podere  è campo  coltivalo  , con  casa  , d'or- 
dinario t pel  villico  coltivatore.  — a.  — 

2634 

* Poderi,  Beni. 

— Beni , comprende  ogoi  «orla  di  stabili , e 

i)  Vite  ss.  P*nw». 

5 j Viri  ss.  Padri.- Vive  nel  coutado  fiorentino. 


anco  di  mobili;  poderi,  i fondi  rullici  solamente  : 
c non  orti  o boschi  o macchie  o strisele  di  terra, 
ma  campi  di  qualche  ampiezza.  — a.  — 

2633 

* Poesia,  Poema. 

— Poema,  un  tempo  era  anco  poesia  non  lun- 
ga : ora  dicesi  o d’epico  o di  didascalico  o d'eroi- 
comico. La  poesia  è per  lo  più  lirica,  o satirica, 
o simile.  Poema  drammatico  , rado  si  dice,  ma 
non  è punto  improprio.  Scene  sparse  o canute  a 
dialoghi , chiamerei  poesie  drammatiche  accon- 
ciamente. — a.  — 

2636 

"Poggio,  Dosso,  Clivo,  Colle,  Col- 
lina. 

— Poggio  è meno  di  colle  , e più  di  dotto.  E 
quando  poggio  su  per  colle,  non  si  considera  in 
esso  del  colle  altro  che  la  salita.  Nel  clivo  ( la- 
tinismo non  frequente  ) , non  altro  che  la  scesa; 
nel  dosso  , il  rialto. 

Collina  si  contrappone  a pianura,  e diciamo: 
luogo  di  collina;  non  mica  : di  colle.  Da  colle  si 
fa  colligiano;  da  collina,  coll  inetta  : né  un  colle 
piccolo  chiameremo  altrimenti.  — romani  — 

2637 

* Polla,  Fonte. 

Polla,  Zampillo. 

— La  fonte  può  essere  quale  la  natura  la  fece, 
e può  essere  costrutta  con  arte.  Possono  più  polle 
formare  una  foute. 

Zampillo,  solili  filo  d’  acqua  o d'altro  liquore 
che  schizza  da  piccolo  canaletto.  Polla  , vena 
d'acqua  che  scaturisce.  In  questa  voce  non  si 
comprende  l'idea  di  mormorio  , che  nell'altra. 
Poi,  la  polla  può  essere  più  o meo  grossa  1): ed 
è sempre  d’acqua,  non  d'altro  liquore  : e può  non 
spicciare,  come  lo  zampillo  fa.  — romani  — 

2638 

* Polluzione,  Eiaculazione. 

— Emissione  dello  sperma  : ma  la  prima  non 
ha  luogo  nel  coito.  La  seconda  esprime  la  forza 
del  getto  : onde,  noo  ogni  emissione  può  con  quel 
nome  propriamente  chiamarsi.  — mojon  — 

263» 

* Poltiglia,  Fanghiglia. 

— - Fanghiglia  , acqua  sudicia  di  minute  coae 
solide  io  essa  stemperale,  e simile  a fango.  Pol- 
tiglia, qualunque  imbratto  od  intriso  di  materie 
ridotte  in  liquido.  — romani  — 

2640 

* Poma,  Fratto. 

— Poma  , poeticamente  le  frutta  , ma  qai'lh* 
d'albero,  e alquanto  grosse.  Non,  per  esempi®» 
le  fragole  nè  le  more.  — volpiceli.!  — 

2611 

"Pomice,  Tufo. 

— Ovidio  : « Punite  «ivo  Ei  levilnu  I °f*" 
naticum  duxerat  arcum  ».  . 

Il  tufo  è rena  impietrita  ; la  poamee  f P,cl" 
porosa  , ruvida  , friabile , fibrosa , di  color  g 
gio  o perlaio.  — NBai  — 

»)  Datamati  ; Groeee  polle  cT  acqua. 
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9 Pomo  di  (erra.  Palala»  Datala, 

— Dice  il  Denina  : « Quando  con  lo  smembra* 
mento  delle  grandi  tenute  si  togliesse  alla  massa 
comune  qualche  migliaio  di  moggia  di  grano , 
questo  danno  non  sarebbe  poi  compensato  col 
prodotto  di  quella  che  chiamasi  piccola  coltura, 
cioò  con  frutti  c legami,  e particolarmente  colle 
paiate  o pomi  di  terra , ch’è  il  più  olile  prodotto 
che  l'America  abbia  trasmessu  all’Europa  ni). 

11  Denina  all’  epoca  in  cui  scriveva  non  inten- 
deva discorrere  , son  certo,  che  della  patata  co- 
mune , di  quella  che  i Francesi  chiamano  pomo 
di  terra,  e non  gii  dell'  altra  pianta  che  dicono 
patau  e che  noi , dalla  voce  botanica  che  la  de- 
signa piùche  dalla  voce  francese,  dobbiamo  chia- 
mare batata  e non  patata  dolce,  co  me  alcuno  ha 
fatto  , perchè  In  tal  modo  nascerebbe  un  graode 
equivoco.  Si  crederebbe  che  le  due  piante  fossero 
congeneri  e differissero  solo  per  piccola  varietà, 
mentre  non  hanno  nulla  di  comune  tra  loro. 

La  patata  è effettivamente  per  certi  luoghi  il 
più  utile  prodotto  trasmesso  dall’America  all'Eu- 
ropa; la  batata  promette  molta  utilità  dessa  pure, 
e accenna  di  voler  riuscire  ottimamente  ove  il 
pomo  di  terra  non  prospera.  — ridolvi  — 

Sulla  balata  ( convotvulus  batata s ),  che  spetta 
al  medesimo  genere  di  piante  che  la  schiappa  e 
la  scamonea,  e che  può  anche  diventare  preziosa 
r l'Europa  , come  lo  è per  l’America  , vedi  il 
I Rapporto  fatto  all’  Accademia  dei  (ìeorgofili 
dal  Marchese  Cosimo  Ridotti  ( Atti,  Voi.  XVII  ). 

20  i3 

* Popolazione,  Popolo. 

— Popolazione  riguarda  il  numero.  La  popo- 
latone di  Roma  circa  la  line  del  sesto  si-colo  ila 
Romolo,  era  di  quasi  trecentomila  : e il  popolo 
roinnno  a*  incominciava  allora  a corrompere.  — 

YOLI’ICELLA  — 

2644 

Porla»  Posteria,  isolo. 

Porla,  Isolo,  Lodale»  Paravento» 
Bussola. 

— Posteria,  posteria,  e postierla,  piccola  porta 
di  città.  Il  Muratori,  negli  Annali,  sotto ;l 6D6; 
« Accadde  { in  Ravenna  ) che  un  di  si  slidarono 
que*  della  porta  Tiguriense  e quei  della  Poster- 
ia . ossia  piccola  porta  di  Sommu  Vico  ».  E sotto 
il  TUO:  « Chiamatasi  anticamente  ( in  Pavia  ) il 
tnonislero  di  santa  Tcodata  oggidì  si  appella 
della  Posteria,  perché  anticamente  quivi  era  una 
piccola  porta  della  città  ».  In  altro  senso  il  Ban- 
dillo , novella  33  : # Fece  fare  nella  camera  ter- 
rena del  suo  studio  un  uscio  tra  la  pusterla  e la 
porta  . a fine  che  nessuno  avesse  occasione  d'en- 
trare dentro  il  corlil  della  casa  ».  — poli  dodi  — 

* — Porta  , di  casa  ; uscio  ,-di  stanza.  Questo 
oliasi  sempre  interno:  uscio  dell  appartamento; 
ina  così  chiamasi  talvolta  anco  quel  della  casa. 
P>rm  della  città,  della  chiesa,  del  tribunale,  del 
palagio,  della  torre,  della  fortezza;  porla  dcl- 
I"  inferno  , del  cielo.  — a.  — 

* — L uscio  è Interno,  c ha  due  battenti.  Uscio 
ditesi  anco  l'esterno,  quando  non  sia  molto  gran- 
de. Se  grande,  c soprattutto  arcualo  nella  som- 
mila  • dicesi  porta  e portone. 

Vsciale  ( voce  comune  in  Toscana  ) é specie  di 
bussola  o di  paravento.  Paravento  è quello  che 

i)  Rivoluzioni  d’ Italia.  EU»  Silvestri,  pag.  j ti4. 


non  ha  telaio  nel  quale  s’inquadra  e sul  quale 
batte:  batte  a dirittura  sul  pietrame;  ed  é ad  un 
solo  battente,  c si  mette  benissimo  ove  dall’altra 
parte  è uscio  o bussola.  La  bussola  é anch’  essa 
a un  solo  battente,  ma  incassato  in  un  telaio.  Il 
paravento  ha  vetri  per  lo  più;  l'usciale  può  aver- 
li ; la  bussola  non  li  ha  mai. 

La  porla  ha  sempre  due  imposte  e due  bat- 
tenti 1).  — CAPPONI  E LAMBRCSCHIKI. 

2045 

"Portare  II  premio»  Riportarlo» Oh 
tenerlo. 

— Si  porta  il  premio , la  palma  anco  senza  ri- 
vali ; si  riporta  là  dove  è concorso.  Elena  portò 
la  palma  della  bellezza  , ed  era  da  tutti  lodata 
come  la  più  vaga  dell'età  sua.  Venere  riportò  la 
palma  della  bellezza,  cioè  il  pomo.  Pindaro,  di- 
cono, porta  la  palma  su  lutti  i lirici  dell*  anti- 
chità ; Corinna  riportò  sopra  Pindaro  stesso  hi 
palma.  — a.  — 

— Ottenere  il  premio  dicesi  per  Io  più  di  chi 
I’  abbia  riportato  , con  la  fatica  almeno,  è frasi- 
più  modesta,  e però  dove  si  tratti  dei  premii  delta 
virtù , più  propria.  — paure  — 

2640 

* Posare  » Collocare  » netterò  » De- 
porre. 

Posare»  Adagiare. 

— Mettere  è più  generalo.  Posare  è mettere  si 
che  le  cose  non  si  rompano  od  orlino  , e stiano 
a bell'agio  e non  cadano.  Collocare  è mettere  ap- 
punto nel  luogo  che  s'ha  in  mira  per  un  line  qua- 
lunque sia.  Deporre  è mettere  giù. 

Adagiare  è posare  adagio  : si  posano  e persone 
e cose  ; si  adagiano  corpi  viventi  specialmente. 
Si  posa  sur  un  tavolino  una  tazza;  s' adagia  un 
ammalalo  sul  letto.  — romani  — 

2647 

" Possedere,  Avere. 

S 'ha  per  caso  , o in  possesso,  o di  proprio,  o 
per  furto;  si  possiede  di  buona o mala  fede,  usan- 
do la  cosa  come  propria. 

Talvolta  si  ha  e non  si  possiede.  I crediti  non 
riscossi , i fondi  usurpati  da  altrui , s'  hanno  e 
non  si  posseggono. 

Possedere  riguarda  le  cose  o le  persone  trat- 
tale siccome  cose.  S'ha  moglie  e figli;  non  si  pos- 
seggono : un  sultano  possiede  tante  donne  ; un 
prete  del  Brasile  , tante  schiave  2). 

— Possedere , di  persona  parlando  , indica 
avere  in  pieuo , in  troppo  pieno  potere.  — vol- 
piceli, a — 

2648 

*Poii(ara,A(leg:sfanienlo,Pa«tara. 

— Positura  , modo  di  porsi  ; atteggiamento  , 
maniera  di  fare  un  atto.  La  positura  abbraccia 
il  corpo  tutto  o gran  parte;  Patteggiamento  può 
riguardare  una  parte  sola  : per  esempio  , la  te- 
sta. — a.  — 

— Positura , anco  delle  cose  prive  di  senso  : 
delle  quali  parlando,  verrà  talvolta  meglio  detto 
postura;  alloggiamento , solo  degli  esseri  ani- 
mati, o delle  immagini  che  li  rapprcseolaoo.  — 

PjLIDORI.  — 

1)  Giunti  e correzione  al  Num.  5oS.  • 

2)  Pasìavanti;  lldtavo'o  lasciarti  tentare  co- 
loro I quali  egli piicijìcamcnic  pvtitdr* 
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" Potenza,  Forza. 

— La  forza  può  essere  impotente.  Potenza  è 
li  fori»  che  basti  a vincer  gli  ostacoli  che  le  re* 
sistono  , cioè  un'altra  forza  che  le  sia  o possa 
esserle  opposta.  Botta  1):  « S’accorsero  che  il 
valore  non  bastava  contro  una  forza  di  spropor- 
zionata potenza  ». 

La  forza  d’tin  governo  è nell’amore  de*  sudditi; 
la  potenza  è,  o si  crede  essere,  nel  numero,  nella 
forte  natura  di  questi , e nelle  ricchezze.  — ro- 
11  oo  ai  — 

2630 

* Potere,  Potenza , Facoltà* 
Potere,  Po*  Manzi*. 

Potente,  Poderoso. 

— Il  potere  vicn  dalla  facoltà  d’operare,  o da 
concessione  fattaci  ; la  potenza  vicn  dalla  forza 
propria;  la  facoltà,  dalle  qualità  naturali  o acqui- 
state. Ambasciatori  con  pieni  poteri  ; potenza 
europea  ; facoltà  di  testare.  — girard  — 

— La  potenza  è potere  notabile.  Ogni  uomo  , 
ugni  cosa  Ita  qualche  potere.  Non  ogni  uomo  o 
cosa  ha  polenta.  Possanza  non  è tanto  frequente 
nell'  uso.  Diccsi  per  lo  più  di  forza  corporea  no- 
tabile , e eoo  matetica.  — nesi  — 

— Poderoso , potente  di  molto.  Poderosa  oste  2J; 
forze  della  gioventù  poderose  3).  — ■ ■ romani  — 

2631 

* Potere,  Autorità,  Italia , Impero, 

Potenza. 
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Potere,  Autorità,  Balia.  22 

«e* 

— Il  potere  è nel  fatto;  l'autorità,  nel  diritto.  3, 
Balia , a'giorni  nostri , è largo  e quasi  pieno  po-  33 
tere  : onde  s'usa  per  potere  arbitrario,  per  forza  33 
cieca  anco  di  cose  inanimate.  In  balia  di  sè  stes-  3* 
so  ; in  balia  de’ venti  — romani  — y *53 

— Autorità  . potere  legittimo  , o legittimato  ^ 33 
dal  tempo,  odal  consenso  tacilo;  potere,  facoltà,  3^ 
modo  di  fare.  L’ingegno  è autorità,  non  potere.  3* 
Luigi  XIII  avra  l'autorità;  Richelieu , il  potere.  22 
L autorità  none  potere:  è mero  diritto. — palrk—  23 


Autorità,  Potere , Impero,  Potenza.  33 

— L'autorità  concede  e lascia  la  libertà  di  fa-  33 
re;  il  potere  è più  attivo,  o può  essere;  l’impero, 
ancor  più.  L'autorità  viene  dalla  superiorità  0 del  33 
grado  0 della  natura  ; il  potere  viene  dal  grado,  23 
dalle  forze  naturali,  dalle  acquisite  , dall’  altrui  22 
consenso,  dall'altrui  debolezza  ; l'impero  è il  po-  22 
tere  esercitato  comandando  più  0 meno  espres-  33 


samente.  2» 

Autorità  vale  facoltà  di  dirigere  ; potere  , fa-  32 
colti  0 modi  di  fare  , 0 di  proprio  volere  0 per  32 
comando  di  supcriore;  potenza,  diritto  o forza  di  33 
soprastare.  Le  leggi  donno  l'autorità  ; 1'  autorità  £2 
distribuisce  il  potere;  la  poteuza  è legittima  od  33 
è tirannica.  32 

Nell'idea  d'autorità  è non  so  che  di  giusto  e di  3* 

rispettabile  ; nell’  idea  di  potere  è la  forza  ope-  2* 

rame  ; nell’  idea  di  potenza  , la  sopraemiuenza  22 


efficace. 

L'autorità  paterna  è diritto  di  natura  ; il  potere  22 
delle  passioni  scema  il  libero  arbitrio.  Ogni  po-  22 
lenza  , bene  usata  , è da  Dio.  — gir  ard  — 22 

— Autorità  indica  superiorità  morale.  Onde  22 


1)  Continuazione  del  Guicciardini , lib.  3o. 
9)  Boccaccio. 

5j  Boccaccio. 
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diciamo:  aatorità  della  ragione,  delle  prove, 
delle  testimonianze,  de’ libri.  Potenza  dà  idea  di 
forza  e di  facoltà.  Potere,  ora  tiene  de  'l'autorità, 
ora  della  potenza.  L’autorità  dà  il  potere  di  di- 
ritto ; la  potenza,  il  potere  di  fatto,  il  potere  or- 
dina in  forza  dell'autorità,  eseguisce  per  mezzo 
della  potenza.  Il  potere  di  mera  autorità,  se  non 
ha  modi  da  farsi  ubbidire,  è inefficace;  il  potere 
di  mera  potenza,  se  non  ha  diritti  che  lo  sosten- 
gano , è ingiusto. 

L’autorità  e la  potenza  operano  per  via  di  po- 
teri speciali.  L’autorità  ha  i messi  suoi;  ha  gli 
esecutori  suoi  la  potenza.  E nel  senso  di  potenza 
e nel  senso  d'autorità,  il  potere  ha  relazione  al- 
P atto  , riguarda  I'  esecuzione. 

L’autorità  è la  superiorità  del  più  grande;  la 
potenza  è la  superiorità  del  più  forte;  il  potere, 
l'agente  di  questa  e di  quplla.  La  potenza  custodi- 
sce l'autorità,  le  dà  forza  di  farsi  ubbidire  ; il  po- 
tere governa  mettendo  in  atto  l'autorità,  e.  al  bi- 
sogno , banche* gianduia  con  la  potenza.  L'auto- 
rità nello  stato  dev’  essere  una  , sia  di  re  , sia  di 
popolo  , sia  di  padri  ; la  potenza  nell’  origine  de- 
v’essere una  altresì.  Gli  sparsi  poteri  si  congiua- 
gono  nella  detta  unità. 

La  tirannia  non  é autorità,  ma  è potenza  pur 
troppo  ! — rouracd  — 

Potere  , /luloriid , Impero , Balia. 

— Potere  è più  generale.  Autorità  viene  da  su- 
periorità di  ragione  , d'opinione  ; impero  , da  su- 
periorità di  grado  : superiorità  clic  non  soffre  ; 0 
rado  e difficile ) resistenza.  Anco  nel  traslaio,  im- 
pero è più  di  potere. 

Balia  è forza  e potere  assoluto  , e alquanto  ar- 
bitrario oggidì  : ha  quasi  sempre  mal  »euso. 

Nel  senso  politico,  l'autorità  è la  facoltà  di  eser- 
citare un  dritto  di  governante  , facoltà  che  vieu 
dalle  leggi  ; il  potere  è la  forza  necessaria  per 
esercitare  I autorità  e far  eseguire  le  leggi,  ovve- 
ro la  forza  che  lien  vece  di  leggi  e d'autorità:  im- 
pero è dominazione;  balla  potere  0 forza  Indipen- 
dente 1).  — volpiceli,  a — 
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• Potere*  Valere. 

— Potere  dicesi  d’  ogni  cosa  che  non  sia  pro- 
prio impossibile  : comprende  e la  possibilità  e fa 
potenza  e la  forza.  Cosi  diciamo  ; io  posso  cerca- 
re ; possono  esistere  mondi  innumerabili  ; quel- 
l'uomo  può  di  molto  yill' animo  mio. 

Valere  dicesi  di  sofà  forza.  Nulla  vale  la  vio- 
lenza da  sè:  agli  stati  non  comanda  chi  poi',  ma 
chi  sa.  Valere  esprime  un  potere  efficace  in  atto. 
L*o  topo  può  liberare  un  leone:  non  è perciò  che 
j topi  valgano  ordinariamente  a liberare  i leoni. 

2633 

• Povero*  Meschino,  Tapino. 
Misero,  Miserabile,  Miserando. 

— Povero,  non  intuito  privo  del  necessario,  ma 
scarso.  Detto  di  cose  , vale  appunto,  mancante, 
scarso:  s'oppone  a copioso,  ad  agiato.  Ila  sen»|>r« 
un  sentimento  di  compassione  seco.  Meschino  ag- 
giunge all'idea  di  scarsezza  l'idea  di  grettezza, 
di  servitù.  di  viltà  2j.  rapino  ha  seco  idea  d'uniil- 
là  , d' afflizione,  di  miseria  3j.  Nel  greco  antico# 

1)  Vedi  1|  Num.  i393. 

a;  Mischino  valeva  serro.  - Dante:  Le  maghine 
Della  regina  dell'eterno  pianto. 

5)  T juou-jo;. 
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* sonava  soltanto  amile  e basso;  nel  greco  barba- 
ro. miscredo. 

Può  la -povertà  essere  onorevole  e gloriosa,  il 
riero  avaro  è meschino;  non,  povero.  Condizione 
meschina  è ben  piti  che  povera. 

Cast  meschina  vale  insufficiente  all’oso  di  chi 
vi  dimora  o vi  alberga;  la  puvera  casa  pai.  avere 
i suoi  comodi:  uo  povero  vestito  può  essere  non 
serua  eleganza.  Un  vestito  ineschino  è iuconve- 
niente  a colui  che  l’indossa. 

Povero  cuore,  povero  vecchio,  povera  vedova, 
e simili  modi  di  commiserazione,  sontali  che  me- 
schino non  ci  entra.  Laddove  si  vuol  risvegliare 
non  il  sentimento  della  commiserazione,  ma  l’idea 
della  bassezza,  meschino  sla  bene. 

Povero  fu  detto  il  cielo  scarso  di  luce;  non  già, 
meschino.  Tapino  ha.  ripeto,  sempre  idea  d'umil- 
là.  Tapina  disse  il  Burchiello  la  chiocciola , che 
striscia  per  terra.  L’uomotapino  è non  solo  scarso 
de’beoi  della  fortuna,  ma  depresso  ancora  ddlani- 
nio.  — grassi  — 

— Misero  è in  certi  luoghi  più  nobile,  come  nel- 
l’ Ugolino:  « Misere  carni  ». 

Miserabile,  vale  talvolta  degno  di  commisera- 
zione: Sisque  miier  scraper,  necsit  miserabili s ul- 
ti 1?.  In  siimi  senso  il  Tasso:  « Miserando  spella- 
tolo 2)  ».  Ed  altrove:  « Beltà  dolente  c miseratili 
pieghi  Al  tuo  volere  i più  ostinati  petti  3}  ».  Ar- 
mida non  era  misera,  ma  tale  doveva  infingerai 
per  ingannare  Goffredo.  — manchiti  — 
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Povero  « Xcccssltoao,  Indigenti* , 
Mendico,  Mendicante,  Pezzen- 
te, Accattone.  Pitocco.  Tapino* 
Indigenza,  Inopia,  Povertà. 

Povero,  Indigente,  ÀVecessitoso,  Mendicante, 
Pezzente. 

— Il  povero  ha  poco;  l'indigente  ha  pochissi- 
mo o punto;  il  necessitoso  è nell'angoscia  o nc’vin- 
Coli  della  necessità,  d'un  bisogno  urgente. 

Il  mendicante  domanda  l'elemosina;  il  pezzen- 
te é mal  vestilo,  dimostra  negli  abiti  l’indigenza. 
Per  iperbole, dice»  pezzente  chi  ha  poco.  L in  ge- 
nerale, questa  parola  ha  senso  più  manifesto  di 
spregio,  come  se  quello  stato  venisse  in  parte  da 
lumia  o da  sporcizia  o da  vizio. 

Il  pot  ero  è sempre  alle  porte  del  bisogno;  l’in- 
digente è iu  bisogno;  il  necessitoso  è in  bisogno 
estremo;  il  mendicante  lo  fa  ledere  e lo  simula; 
il  pezzente  Io  mostra  liu  nelle  vesti. — iioibaid— 
Povero , Mendico , Indigente.  Pezzente , 
Accoltone,  Pitocco,  Tapino. 

* — Mendico,  che  chiede  il  pane  necessario  per 
vivere,  o davvero  o per  finta.  Pezzente,  povero  il 
qual  non  badi  che  decentemente  coprirsi,  ni  quale 
il  vestito  va  in  pezzi.  Accattone,  chi  fa  mestiere 
del  mendicare,  e non  sempre  per  dura  necessita. 
Pitocco,  dice  il  sìmile;  ma  in  questo  è idea  di  più 
abiezione;  neU’acca itone,  di  più  audacia.  Pitocca- 
re dicesi  inoltre  il  farsi  povero,  e con  quest'arte 
ottenere  da  altrui  compassione  ed  aiuto  senza  chie- 
derlo al  modo  che  fa  l’accattone. 

Povero  è più  generale.  Poveri  son  anche  quelli 
fhe  Don  hanno  di  bisogno  di  ricorrere  all'altrui 
compassione  p**r  sostentare  la  vita:  mancano  pe- 
rù,  in  parte  almeno,  del  necessario,  o sotto  incer- 
ti Ovidio. 

?JO.  Vili. 

*5)  c.  IV. 
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ti  d'averlo,  e debbono  procacciarselo  con  indùstria 
e fatica. 

Indigente  è no  po'più:  esprime  più  chiaro  il  bi- 
sogno, I urgente  bisogno.  Si  può  essere  povero  e 
non  indigente:  potete  esser  men  povero  di  tal  al- 
tro, e pure  indigente,  quando  una  malattia,  un 
bisogno  straordinario  faccia  vivamente  sentire  la 
mancanza  dei  mezzi  necessari!  alla  nuova  occor- 
renza. • * 

Tapino  è voce  più  rara:  esprime  vita  misera,  ne- 
gletta dagli  uomini,  talvolta  errante. — romani — 
Mendico,  Povero , Mendicante. 

* Mendico  è più.  Cicerone:  « lstapaupcrtas,vel 
potius  egrstas  et  mendicitas  ». 

Il  mendico  chiede  per  vivere;  il  povero  ha  poco, 
deve  lavorare  pervivere.CosidislingucvanoiGre- 
ci  TEJ/iys*  da  T/twxoj.  Si  può  essere  povero  e non 
mendico.  [ rinchiusi  nelle  case  pie  sono  poveri, 
non  mendichi.  V'é  de' mendichi  non  poveri,  che 
meglio  si  chiamano  mendicanti.  A Londra  v'é  de* 
mendicanti  che  guadagnano  più  d'un  nugisfrato 
in  Italia  ( non  parlo  d'un  letterato  ):  li  juoo  le  loro 
combriccole,  i loro  luoghi  di  gozzoviglia. 
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Povero  uomo,  Un  povero,  Tomo  po- 
vero. 

Anfor  povero.  Povero  autore* 

— C è il  povero  che  vive  di  lavoro;  c'è  il  pove- 
ro che  vive  dell'altrui  carità.  Il  primo  è un  uomo 
povero ; l'altro  è un  povero. 

* L’uomo  povero  non  ha  modi  di  vivere  0 pochi; 
al  poter  uomo  manca  un  bene,  qualsiasi.  Si  rom- 
pe ad  un  ricco  una  gamba:  poter  uunio!  Un  po- 
vero arricchisce  e $' inebria  d’orgoglio:  povcr  uo- 
mo ! Un  principe  dice  o fa  una  giuccheria;  pover 
uomo  I 

L’autor  povero  non  ha  assai  quattrini;  il  pove- 
ro autore  non  ha  ingegno  assai.  Molti  autori  po- 
veri son  poveri  autori:  molli  poveri  autori  son  ric- 
chi: taluno  non  è povero  autore,  ma  è autore  po- 
vero.— ROLBAtb — 
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Povertà,  Indigenza.  Inopia,  Penu- 
ria, Bisogno,  .lierewNità* 

— La  povertà  è stato  opposto  alla  ricchezza;  l’iir 
digenza  è stalo  più  tristo,  dove  manca  parte  dal 
necessario.  Penuria  è opposto  ad  abbondanza:  vie- 
ne per  lo  più  ila  accidente,  da  mancanza  d’averi. 
bisogno  c necessita  riguardano  meno  Io  stato  abi- 
tuate. più,  il  soccorso  o rimedio  che  si  aspetta  da 
altrui;  se  non  che  la  necessita,  come  ognun  vede, 
è più  del  bisogno. 

L'ingegno  o la  sorte  trac  l'uomo  taholta  di  po- 
vertà; spesso  basta  l’industria  per  trarre  d’indi- 
genza; basta  U previdenza  a iznpedir  la  penuria. 

GIRAMI)  — ■ 

* — Indigenza  è bisogno  urgente  delle  cose  più 
necessarie;  inopia  è il  difetto  ur  di  tale  o tal  cosa, 
ordì  tutte:  difetto  anco  di  consiglio,  damici,  d’in- 
gegno 1).  Povertà  è la  scarsezza  degli  averi , e , 
per  estensione,  di  tutti  quei  beni  che  fanno  ricco 
l’ingegno  o l'animo  umano.  Cicerone:  « lllnmpuu- 
per  totem,  vel  potine  cgrslatem  et  me  udir  itale  m.- 
PraaidiU  nostra  cura  tllius  latronis  inopia  atque 
e gettate  debeo  tonfare  ».  Seneca  : « Aon  est  quud 
paupertas  nos  a philosophia  1 e cucci  ; ne  egestas 

il  In  ope  , opi - Ambe  indigente  può  aver  tal 
sen»o:  ma  pio  i<ulo. 


Digitized  by  Google 


PRANZO  -fri»  PRECED 


tm 


'juiihm.  ■ Quanta  verborum  nobit  paupertat,  i m- 
mo  cjestas  sii  ».  Piatito:  u Pauperes  inopesque 
putì  lue  ».  Sre  t ooio;  « Inops  atqucegansapuil  ami- 
iatn  n ulritut  est  ».  — pop.ma  — 
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pranzo,  Desinare,  Prandio. 
Chiamare  a pranzo , Invitare  a 
pranzo,  Olfrlre  da  pranzo. 

Pranzo  ha  non  so  che  di  più  scelto.  Dare  un  prati- 
zo;  invitare  a pranzo,  gran  pranzo,  pranzo  «li  ga- 
la.Gli  esempi  antichi  non  comprovano  questa  dif- 
ferenza; ma  al  di  d'oggi,  ognun  sa  che  quello  del 
povero  é desinare,  non  pranzo.  Quindi  e che  delle 
«ire  che  seguono  a quella  del  pranzo,  il  povero  di- 
»;e  dopo  desinare;  il  ricco  o l’uomo  dotto,  ebe  sen- 
za accorgersene  ripete  le  parole  del  ricco  e nc  con- 
traila gli  usit  suol  dire  dopo  pranzo. 

Anche  un  contadino  fa  un  gran  desinarono  alla 
sua  manicra.elo  fa  più  allegro  c più  sano  che  non 
uà  un  gran  pranzane  de’rlcchi.  E desinarino,  di- 
ciamo, e pranzettino;  se  non  che  nel  pinzettino 
la  quantità  non  sarà  forse  grande,  ma  sempre  squi  • 
-vita  la  qualità.  Cosi,  desi  neretto  c pranzetto,  e de- 
»inaruccioe  pranzu cc io:  ma  il  pranzuccio.  sebbe- 
ne meschino.  mprc  pretenderà  d'essere  qualco- 
sa piu  che  un  semplice  desinare. 

Desinare,  verbo,  s'ad-pra  col  quarto  caso  f); 
pranzare  non  cosi. 

Guastare  il  desinare,  vale  mangiare  innanzi,  e 
cosi  spegnere  l'appetito.  Guastare  il  pranzo,  non 
è tanto  comune. 

Prandio  e latinismo  disusato:  ma  il  duro  pran- 
dio di  Leonida  non  morra  mai. 
i inumare,  Invitare  a pranzo.  Offrire  da  pranzo. 

* — Chiamare  è meno  solenne  d’invitare:  si  fa 
piu  familiarmente,  c chiede  meno  apparecchio.  Si 
dire  da  pranzo  a chi  si  trova  nell’occasione  pros- 
sima di  accettare:  si  chiama  a pranzoeoi  proposito 
«li.* «spettare  il  chiamato.  Se  a ll’ora  del  vostro  pran- 
zo un  amico  si  trova  da  voi,  gli  «irrite ; se  glielo 
mandate  a dire.  Io  chiamate;  se  alla  tavola  volete 
ingiungere  alcuna  coso  di  piu,  fate  allora  un  in- 
vilo. — UEAIZÉ6 — 
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Prataiuolo,  Pratense. 

Prataiuolo  è una  specie  di  fungo.  C’è  dell 'erbe 
• he  si  chiaman  p rat  e mi  perché  fanno  nc'praii.  La 
prima  e voce  dell'uso  popolare  toscano;  la  secon- 
da è latinismo  scientifico,  com’indica  la  desinen- 
za, sempre  eloquente  a chi  sa  consultarla. 

Pratensi  chiamavano  i Latini  anco  i funghi  pra- 
taiuoli, c prataiuole  chiamano  i Toscani  anco  IVr- 

ma  del  fango  parlando,  prataiuolo  è assai  piu 
.''•inune- 
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Fratello  . PraielIIuo  . Prcfolino  , 
Praticello. 

l'rutelto  2)  »•  pratellino  3 son  dell’uso  comune. 

*’  non  differiscono  che  nel  potere  il  secondo  sigili- 
(«care  prato  f-iu  piccolo,  o nel  poterlo  significare 
<;uo  un  po’piu  di  grazia. 

Pratotinoe oramai  nome  propriodiuna  villa  du- 
cale presso  Firenze.  Quanti  mai  nomi  comuni  son 
divenuti  e divengono  nomi  propri* ! Tutti  anzi  i 
proprii  furmio  br jzinariament#*  comuni. 

Il  praticello  può  essere  men  bello  c*  più  poro* 

j)  Lasca:  Stamani  < A-  desineremo  •'> 

2)  Boccacci  ► 
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ro  1)  del  pralcllo  e del  prstellino,  a'quali  ò aem. 
pre  contriunta  idea  di  bellezza.  Non  è già  che  il 
praticello  non  possa  essere  amenissimo;  ma  il  prò- 
tellino  non  lo  posso  mai  imaginare  malinconico 
e ignudo. 

Nè  praterello  sarebbe  barbaro. 
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* Pratico , Dotto , Perito , Esperto , 

Versalo. 

— Pratico  riguarda  specialmente  il  fare;  dolio 
Il  sapere;  vento,  quel  sapere  che  vieuc  dall' aver 
fatto.  Può  l'uomo  esser  perito  in  un’arte,  e non  dot- 
to; dolio,  ma  non  perito.  Esperto  dice  più  lunga 
pratica  che  perito,  e pratica  varia  e proficua:  Dec- 
anto, affine  d’esperio  ove  si  tratti  d'azione;  quando 
riguarda  l'intelletto  è meno  di  dotto  e di  perito, 
supponendo  piuttosto  la  pratica  ebe  il  profitto  che 
per  essa  si  acquista  2).  — a.  — 
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Prato 9 Prateria. 

La  praterìa  si  può  pensare  più  grande  3).  Quin- 
di è fors'  anco  che  le  manca  il  diminutivo,  e clic 
prato  ne  ha  varii. 

Le  praterie  si  coltivano  con  metodi  propri:  C’è 
dc'tcrreni  che  meglio  riescono  a prateria  4). Il  prato 
può  essere  coltivalo  e può  essere  incollo. 

Questa,  come  più  breve,  è voce  più  cara  ai  poe- 
ti, e nella  prosa  stessa  può  avere  più  garbo. 

Può  anco  over  qualche  senso  traviato  5).  V’é  chi 
considera  le  lettere  non  come  un  arringo  da  cor- 
rere, non  come  un  campo  da  solcare,  ma  come  un 
prato  da  pascere  e da  ballarvi  sopra,  c scalciare  al 
bisogno,  e dar  di  cozzo  in  chi  passa. 

2662 

* Precedere,  Antecedere,  Avanzare. 

— Precedere  è del  luogo  e del  leu)j>o;  antecede 
re,  solameule  del  tempo  6;. 

Per  indicare  lordine  di  due  fatti,  senza  riguar- 
do alla  loro  dipendenza,  diremo:  questo  antecede 
a quello;  meglio  che,  precede. 

Nel  precedere  è l'idea  dell'andare,  dell'essere 
innanzi;  nell'atanzare,  l’idea  del  percorrere,  del 
superare.  In  una  processione  i minori  di  dignità 
precedono  ai  maggiori;  in  una  corsa  ii  più  agile 
avanza  il  più  forte.  — romani  — 

— Precedere  indica  differenza  di  posto  e d’or- 
dine; avanzare,  differenza  d'agilità  c di  progres- 
so. 1 capi  precedono;  i più  agili  avanzano  gli  al- 
tri. S'avanza  andando  più  presto  : si  precede  an- 
dando innanzi:  chi  avanza  si  separa  dagli  altri, 
c li  lascia  addietro  quanto  può  ; chi  precede  , va 
c »n  gli  altri, si  fa  seguitare, dirige  i lor  movimen- 
ti. Il  maestro  precede  il  discepolo;  ma  poi,  talvol- 
ta, il  discepolo  avanza  il  maestro.  Diciamo,  avan- 
zare. e non  precedere,  in  merito,  in  averi,  in  in- 
gegno. Per  avanzare  bisogna  ire  innanzi;  per  pre- 
cedere basta  essere  innanzi.  Esiodo,  al  dir  di  ta- 
luni (che  pare  non  sappiano  gran  fatto  di  poesia}, 
precedette  Omero.  Siila  avanzò  Mario  nell’arte 
della  tirannide.  1 Caldei  avanzarono  molti  altri 
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popoli  nell’osservazione  degli  astri.  L’uso  di  con* 
tare  il  tempo  per  notti  ba  preceduto  quasi  dap- 
pertutto il  calcolare  per  di.  Gli  autori  che  prece* 
dettero  bon  talvolta  avanzali  dai  susseguenti.  — 

ROMBALO  — 

2663 

'Precinto,  Accinto,  Succinto, 

— Nel  proprio»  chi  è accinto  ha  le  vesti  bene 
accomodate  alla  persona,  s'è  finito  di  vestire.  Chi 
è tuccinto  ha  le  vesti  levale  in  su  per  camminare 
più  spedilo. 

Precinto  non  è dell’uso,  e non  ha  traslato  fuor- 
ché l’evangelico:  a Estote  praecincti  ». 

Succinto,  siccome  intende  nel  vestirea  speditez- 
za, cosi  nei  traslato  si  riferisce  sempre  a brevità. 
Accinto  vale  pronto,  apparecchialo:  acciugersi  ad 
una  cosa  è disponisi.  — capponi  — 

2664 

* Precipizio,  Abisso,  Baratro,  Vora- 
gine, Gorgo,  Dirupo. 

— Abisso  è profondità  grande  e buia;  precipizio, 
profondità  formala  da  slture  scoscese,  donde  è 
pericolo  cader  giù,  è difficile  non  cadere.  L’abisso 
sovente  è velato  daU'acqaa  o da  altro;  il  precipi- 
zio, d’ordinario,  si  vede.  Gli  abissi  del  mare;  via 
|>ieoa  di  precipiiii.  Il  fondo  d’un  vulcano  é un 
abisso;  le  profondità  fatte  dalle  ripide  altezze  del- 
l’Alpi,  son  precipizio  — laveacx — 

— Cado  nel  precipizio;  ncllabisso  mi  profon* 
do.  Precipizio  dà  l’idea  di  luogo  scosceso  di  do* 
Ve  cadere  è facile,  salire  difficile  ; abisso,  d’im- 
mensa profondità,  di  dove  non  è speranza  di  sor- 
gere. — GIRARD  — 

— Precipizio,  rapida  e roinost  caduta  d’alto  in 
basso  I);  e,  per  estensione,  il  luogo  ove  può  es- 
sere pericolo  di  tale  caduta.  Sempre  di  vie  terre* 
stri  zj.  Abisso , per  lo  più  , d’  acque  , e profon- 
de 3).  Nell'idea  d’abisso  non  si  comprende  tanto 
diretta  l'idea  di  cadala:  l'abisso  è non  tanto  una 
profondità  pericolosa  quanto  una  profondità  im- 
mensurabile, che  confonde  l’occhio  e il  pensiero, 
che  ba  del  terribile  e del  sublime. 

Baratro  era  nell’Attica  una  voragine  ovest 
gettavano  i malfattori:  quindi  venne  a indicare 
qualunque  orribile  profondità.  Baratro,  quel  del- 
! inferno  4},  ed  abisso  5);  non  già,  precipizio. 

Il  precipizio  fa  guardare  la  rovina  dal  punto 
più  alto  là  dove  comincia  il  pericolo  di  cadere; 
l'abisso  fa  considerare  la  profondità  nella  sua  lar- 
ghezza; il  baratro  è il  fondo  del  precipizio. 

Voragine  , apertura  profonda  in  terra  o in  a* 
equa  6);  che  divora  quasi  tutto  quel  che  vi  cade. 
Si  che  più  non  appaia.  La  voragine  ha  ona  bocca 
più  o meri  larga,  ebe  poi  va  stringendosi,  e non 
se  ne  sa  bene  il  fondo.  Quivi  la  morte  è quasi  ine- 
vitabile: il  precipizio  è pericoloso  , ma  non  sem- 
pre mortale;  il  baratro  é spaventoso. 

Dirupo , luogo  sparso  c orrido  di  rupi , poste 
io  modo  da  render  facile  il  precipizio.  Il  dirupo 
é dunque  una  specie  di  precipizio  : ma  non  ogni 
dirupo  é precipitoso.  — romani  — 

lì  Pia  e- caput. 

3)  Cavalca.*  //  cavallo  punto  si  getta  a agni  pre- 
riputo. 

SjPerRAftCA:  Breve  stilla  d'infiniti  abissi.  - L'a~ 

cjue  d'abisso. 

4)  Dante,  Inferno  u. 

6)  Inferno  33. 

6)  Virgilio:  Turbidus  coeno  vastàque  voragine 
Rurges.  Livio:  Le  profonde  voragini  del  fiume. 


— Un  gorgo  profondo  è voragine:  ma  gorgo  é, 
in  generale,  il  luogo  dove  l’trqua  che  corre  rat- 
tenuta da  checchessia  , gira  in  tonfano  per  tro- 
vare l'escita.  — VOLPICELE  A — 

2663 

* Preciso, Conciso,  Esatto, Succinto. 

Preciso,  Conciso. 

— Preciso  si  riferisce  all'idea  ; conciso  , al 
modo  di  significarla.  Non  può  essere  scrittore 
conciso  chi  non  è preciso,  perchè  non  avendo  co- 
gnizione esatta  delle  cose  , errerà  sempre  nella 
proprietà  delle  voci,  dalla  quale  dipende  la  bre- 
vità e la  chiarezza:  quel  beliostile,  al  quale,  sen- 
za che  perda  di  pregio, nulla  può  essere  aggiunto 
uè  tolto.  V Alfieri  é scrittore  conciso  , ma  non 
preciso;  perch’egli  non  si  accorse,  che  la  brevità 
o lunghezza  degli  scritti  non  dee  misurarsi  dal 
numero  delle  parole,  ma  dal  tempo  necessario  a 
comprenderle,  cd  essere  falsa  quella  brevità  che 
sta  solamente  sulle  carte.  Nel  Metastasio  si  tro- 
vano concisione  e precisione.— c.  a.  mccolini — 
Predio,  Esalto. 

L’espressione  esatta  esclade  la  falsità;  la  pre- 
cisa, l'inutilità.  La  proprietà  che  di  l'esattezza, 
impone  la  parsimonia,  dalla  qual  viene  precisio- 
ne. Ma  taluni  affettano  precisione,  ed  esattezza 
non  hanno,  perchè  non  sanno  la  lingua,  o con 
l'arte  la  forzano;  eia  precisino  loro  è tutta  estrìn- 
seca. Taluni  all' incontro,  affettando  esattezza, 
offendono  la  precisione;  e l'aggiustatezza  pongo 
no  non  nel  dire  appropriatamente  , ma  od  dire 
ogni  cosa. 

Precìso , Succinto. 

— Lo  stile  preciso  ammette  certa  larghezza 
talvolta;  lo  stile  succialo  è più  spedito  e più  sem 
plice.  — romani  — 

2666 

* Precoce,  Primaticcio,  Premataro. 

— Primaticcio  , fratto  che  vieoc  prima  degli 
altri,  per  lo  più  nella  primavera:  e primaticcia  , 
quella  specie  di  frutte  che  prima  delle  altre  via- 
rie. Precoce,  il  frutto  che  viene  prima  della  sta- 
gione ordinaria  alla  specie  sua. — yoi.picblla — 

— Precoce,  che  previen  la  stagione  1);  prema 
turo , che  matura  innanzi  il  tempo  debito,  ma  nou 
bene:  o,  per  dir  meglio,  che  si  vuole  maturo  a 
forza.  Nel  proprio,  s'applicano  ambedue  a vege- 
tanti. 

Quel  ch’è  precoce,  viene  prima  dcUempo;quel 
ch'é  prematuro,  per  voler  essere  usalo  prima  del 
tempo  e fuor  del  tempo  debito,  non  è ben  aito  al 
suo  fine.  Cosa  precoce  è fuori  dell  ordine  comu- 
ne: cosa  prematura  è contro  1'ordiae  naturale. 
Nella  cosa  precoce  si  riguarda  l’anteriorità  , la 
facilita  del  crescere;  oclU  prematura,  l’anticipa- 
zione, la  precipitazione.  1 frutti  precoci  possono- 
venire  naturalmente,  o colla  buona  cultura;ipre- 
lualuri  vengono,  ripeto,  forzali. 

Cosi  nel  traslato:  I*  ingegno  è precoce  , o per 
natura  o per  educazione  sollecita.  Un'impresa 
che  si  vuol  coosuinare  prima  del  tempo  debito 
è prematura,  imperfetta,  inefficace,  o menomile 
di  quel  che  dovrebbe.  Gl’ingegni  precoci  non  so- 
gliono essere  i più  fecondi.  Nell' India  la  fecon- 
dità delle  donne  è prematura  , c finisce  all’ età 
della  nostra  adolescenza. 

Prematuro,  del  resto,  riguarda  le  frutte.  I fiori 
non  son  prematuri,  ma  precoci:  alle  frutte  si  può 

i)  P/a  e cuguo. 
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c questo  aggiorno  applicare , e quello.  — rom- 
baci»-- 

2CC7 

* Percorrere , Prevenire , Preoccu- 

pare. 

— Precorrere,  quand  i affi  ne  a prereni  re,  espri- 
me un  prevenire  più  rapido.  L'uomo  buono  pre- 
viene la  preghiera  del  bisognoso;  l'uomo  buono 
o affettuoso  precorre  al  bisogno  1). 

Prevenire  e precorrere  riguardano  o il  movi- 
mento corporeo,  e il  sentimento*  l'adone  ester- 
na. Preoccupare  riguarda  o l’upintuuc  o l'ado- 
ne 2). — romani  — 

— Precorrere  e un  farsi  innanzi , un  cammi- 
nar più  sollecito;  prevenire  , l'apprestare  un  ri- 
medio anticipalo  a mali  previsti  ; preoccupare 
esprime  azione  piu  forte:  egli  è quasi  un  conqui- 
«tare  con  la  celerilà  un  luogo  vuoto  , perché  al- 
tri non  vi  sì  ponga.  Cosicché,  l'ingegno  precor- 
re agli  eventi;  la  prudenza  li  pretiene;  la  forte 
Volontà  li  preoccupa. 

Nel  senso  piu  materiale,  precorre  ad  un  altro 
chi  lo  vince  con  la  fretta;  lo  previene  chi  giunge 
prima  di  lui  ad  un  punto  designato;  il  preoccu- 
pare esclude  , nella  possessione  , compagnia. — 

CAPPONI  — 

2668 

• Preda  , Stonino. 

Preda,  Rapina* 

— I primi  due  sono  affini , quando  esprimo- 
no ambedue  le  rose  tolte  al  nemico,  n a colui  che 
nemico  si  vuole,  por  derubarlo.  Differiscono  in 
ciò,  che  la  preda  pare  piu  violenta.  La  cupidigia 
cerca  il  botano ; la  cupidi  già  feroce,  la  preda,  pres- 
so gli  anlropofagi  il  nemico  vinto  era  preda  del 
vincitore  che  lo  divorava.  Tra  i popoli  barbari  o 
di  nome  o di  fatto,  il  nemico  era  parledel  bollino, 
una  cosa  anch’egli  : era  schiavo. 

Preda,  talvolta,  ha  senso  piu  mite.  Preda  del 
cacciatore.  Bottino,  Pha  meno  odioso.  Il  botani- 
co da  una  gita  sui  monti  torna  con  un  buon  bot- 
tino.—a.  — 

Preda,  Rapina 

— La  preda  sui  vinti  ; la  rapina  sa  tutti.  — 

FRONTONE  — 

— Preda  fatta  in  guerra  giusta,  è guardata 
come  cosa  legittima;  rapina  ha  sempre  mal  sen- 
so. È preda  più  violenta  : si  rapisce  di  forza.  Sii 
preda  am  he  quello  ch'è  stato  lasciato  da  fuggen- 
ti in  balta  a’vincitori. 

Può  la  preda  esser  fatta  di  soppiatto:  la  rapi- 
na, no.  Ma  può  la  rapina  poi  essere  mero  atten- 
tato; la  preda  é l’atto  ed  il  fatto. 

Rapina,  da  ultimo,  è l'atto  del  rapire;  preda 
è anco  la  cosa  rapita.  — a.  — 

2668 

" Predetto , Anzidetto,  netto.  Sud- 
detto. Prefato,  Sopradetto,  So- 
praci luto,  Precitato,  Preallc- 
gafo.  Soprallegrato,  Prenarra- 
to, Sopranarrato,  Prenotato, 
Sopranatalo , Premesoo. 

PredeUu  uasi  ja  scaso  di  suddetto  : ins  posto 

ij  Dante.-  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
chi  domanda , ma...  Liberalmente  al  dutnandar 
pi  et:  otre. 

aj  Sin  donati:  Preoccupati  dalle  le  ture  e dalie 
calunnie. 


£ 

•<» 

Otv. 

S 

s: 

- . 


:: 

| 

I 


*/• 

s 


•X» 

M 


X 


X 

.. 

I 


$ 


che  abbiam  tanti  affini,  meglio  serbarlo  al  par- 
ticipio predire.  Anzidetto  è men  cornane  di  sud- 
detto, e talvolta  può  sonare  più  nobile.  Delio  è 
più  semplice;  e s’usa  anco  senza  l'articolo,  che 
dagli  altri  è richiesto.  Prefato  è latinismo  non 
necessario  , e alquanto  affettalo.  Sopradetto  non 
differisce  punto  da  suddetto,  se  non  che  può  pare- 
re talvolta  men  familiare.  Tra  sopradelto  e anzi- 
detto io  presceglierei  il  primo  sempre. 

Sopracitalo  riguarda,  come  ognun  vede,  il  li- 
bro, lo  scritto,  la  sentenza,  l'autore,  il  testimo- 
nio citato;  soprallegato,  il  documento,  l’autorità 
allegala  sopra:  che  dicesi  anco  preallegato  e pre- 
citato. Sopranarrato  e prenarrato  riguarda  il 
fatto  esposto  con  qualche  particolarità  ; sopra- 
notato  o prenotato  , l'ossen azione,  la  dottrina, 
il  fallo  notalo  piu  sopra.  Né  poirem  dire  sopra- 
narrala, di  dottrina  parlando;  né sopraritaio, di 
fatto  esposto  con  molti  particolari.  Premesso  , 
diciamo,  noo  sopramesso  .‘e  dicesi  di  qualunque 
sia  verità  , o considerazione  , o ipotesi,  o fatto 
stabilito  innanzi , o dichiarato  o accennalo,  dal 
quale  poi  b'ahbia  a trarre  conseguenza  diretta  o 
indiretta. 

Tra  le  particelle  pre  e sopra,  nelle  voci  notate, 
possiam  forse  porre  una  generai  differenza:  che 
il  pre  giova  meglio  a far  supporre  un  legame  tra 
le  cose  precedenti  e lo  susseguenti.  Non  sempre 
quest'osservazione  s avvera,  ma  non  sempre  è 
vuota  d’ applicazione. 

2670 

Predicatore,  Predicante. 

— Predicante,  di  predicatore  cattolico  non  si 
direbbe  : ma  sì  di  ministri  protestanti,  dei  quali 
principale  officio  é il  predicare.  £ il  Hcnlivoglio. 
quasi  per  via  di  dispregio  , così  chiama  sempre 
coloro  che  predicavano  nelle  Fiandre  la  religione 
riformata.  — fu  li  no  ri  — 

2671 

* Predominare,  Dominare. 

— Predominare  , come  ognan  vede  , dice  do- 
minio più  forte  d’altro  dominio.  — romani  — 

— Predominare  , dominare  più  , sopra.  Pos- 
sono più  forze  o [versone  dominare  ; uua  predo- 
mina. — VOLPICELA  — 

2672 

• Pregare,  Snppllcare,  Implorare. 

— La  supplica  si  fa,  d’ordinario  a’  superiori. 
Nel Vimpl orare  è,  se  non  pianto,  lamento.  Di  pre- 
ghiera gaia  , non  diremo  Implorare.  — volvi- 


• Preghiera,  Istanza. 

Istanza  è più  quanto  alla  sollecitudine  e alla 
pressa  che  si  fa  : non  ogni  preghiera  è istanza- 
L'istanza  non  solo  prega  grazia  , ina  chiede  tal- 
volta a titolo  di  diritto.  Il  Barigli  IJ  : « Le  istan- 
te delle  sue  preghiere  ». 

2674 

'Pregiudizio,  Preoec«ipa*lone9Pre- 
Menzione. 

Prevenuto,  Preoccupato. 

* — Esprimono  loti'  e tre  non  buona  dispoji- 
tionr  di  spirito,  che  Impedisce  o rende  più  diffi- 
cile la  retta  conoscenza  o il  retto  giudizio  del  va* 

I)  Vita  del  Caraffa» 
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po.  Prèoceupasinnc , da  ocrqpare  : prevenzùma, 
da  prevenire;  pregiudizio,  dn  giudicare  innansi. 

La  preoccupazione  riguarda  piuttosto  I*  a t- 
tenzione  ; la  preveniione  riguarda  l'opinione  : e 
l'ima  e l'altra  conducono  al  pregiudizio.  Quella, 
togliendo  il  rampo  alle  idee  necessarie  per  ret- 
tilìcarln  ; questa  , facendo  che  lo  spirito  si  arre- 
sti in  qualche  idea  , si  che  le  altre  non  abbiano 
forza  nel  paragone. 

La  preoccupazione  ò lo  stalo  di  una  mente  cosi 
piena  di  certe  idee,  che  difficilmente  può  conce- 
pirne nel  modo  debito  altre  contrarie  o diverse. 
La  prevenzione  è disposizione  dell'animo  a favor 
d on  oggetto  o contro.  Il  pregiudizio  C giudizio 
anticipato  . od  opinione  determinata  già  senza 
rsame  sufficiente,  senza  la  conveniente  cogoizlon 
d Ila  cosa. 

La  prcoccnpazione  scema  la  forza  dello  inten- 
dere ; la  prevenzione  ouoec  all' imparzialità  del 
paragonare  e del  sentire;  il  pregiudizio,  alta  sa- 
pienza del  dubbio. 

La  prcncrupazinnologliel'adilo  ni  verojla pre- 
venzione può  talvolta  essere  e ragionevole  e ret- 
ta; il  pregiudizio,  quand'anche  non  falso,  è pro- 
va di  debolezza. 

La  preoccupazione  viene  da  un*  Impressione 
Vera  e profonda  che  di  sè  riempie,  in  certa  gui- 
sa, lo  spirilo;  la  prevenzione,  ua  certe  relazioni 
dell'oggetto  che  ce  lo  mostrano  in  tale  o tal  altro 
•spetto,  innanzi  che  noi  possiamo  conoscerlo  in- 
tero ; il  pregiudizio , da  debolezza  o da  inerzia 
di  mente  , la  quale  ama  piuttosto  sentenziare  e 
credere,  che  apprendere  e dubitare. — roubaud  — 
Prevenuto , Preoccupato. 

— Preoccupalo  è 1*  animo  da  un  pensiero  , da 
un'  impressione  che  lo  rende  inetto  o indisposto 
a ben  giudicare;  prevenuto,  da  un  anteriore  giu- 
dizio. La  preoccupazione  restringe  in  un  solo 
oggetto  la  forza  della  mente;  la  prevenzione  al- 
tera gli  oggetti , facendoli  giudicare  altri  da 
quello  che  sono. 

Preoccupato,  diciamo,  dalla  passione;  preve- 
nuto, da  un'opinione  contraria.  La  prevenzione 
forte  e passionata  , diventa  preoccupazione.  — 

SACRE  — 
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• Premio,  Guiderdone. 

— Il  Testi,  in  quel  memorabile  poemetto  che 
ha  scritto  in  fronte , L'italia  : o Forse  i titoli  va- 
ni onde  son  piene  Le  mie  città,  l'ampie  promesse 
io  cui  Fondano  i forsennati  ogni  lor  speoe.  Miei 
guiderdoni  estima  e premi  sui?  » Guiderdone  , 
infatti,  fa  pensare  più  direttamente  a chi  lo  rice- 
ve. — foli  dori  — 

— Guiderdone  può  essere  premio  più  in  gran- 
de. Un  meschino  guiderdone  par  non  si  possa  im- 
maginare. Onde  abbiamo  premiuccio,  nella  lin- 
gua parlata  : derivato  ebe  manca  all'  altra  voce. 
Più , parlando  di  premii  o del  lutto  materiali,  o 
non  irreprensibilmente  assegnali  , guiderdone 
non  cadrebbe  bene,  crcd’io.  Al  palio,  si  dà  ua 
premio  di  tanti  zecchini  al  padron  del  cavallo 
che  vince.  Quollo  non  si  direbbe  guiderdone.  Il 
goiderdone  deve  corrispondereal merito.  E quan- 
do, don  malvagio  colpito  dal  gasligo,  diciamo  ; 
gli  ha  avuto  il  premio  eh* e’  meritava  , nessuno 
sostituirebbe  l'altra  voce;  che,  del  resto, étuca 
frequente.  — bikini  — 
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* Preporre,  Anteporre. 

— Ambedae  valgono  preferire:  ma  per  met- 
tere materialmente  acanti , meglio  diremo  ante - 


porrete meglio  ancora  premettere.  Preporre al- 
cuno a un  uffizio,  a tali  o tali  persone.  dirLtmo  : 
qui  non  islà  l'anteporre  — tolpicella  — 

2077 

* Prerogativa  , Privilegio  , Esen- 

zione. 

— Prerogativa,  preferenza  che  alcnna  perso- 
na 0 corpo  inorale  gode  in  società  , piuttosto  di 
diritto  che  d’utile.  Privilegio  , e d’utile  e di  di- 
ritto. Esenzione,  specie  di  privilegio  che  dispen- 
sa da  spesa  o servigio  o d'altra  cosa  gravosa.  — 
tolpicella  — 
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■ Presagirò,  Indovinare.  Presenti- 
re, Predire,  Profetare,  Prono- 
alleare.  Vaticinare. 

Profezia,  Predizione. 

Presagire,  Indovinare. 

— Si  presagiscono  le  cose  avvenire;  s'indovi- 
nano le  nascoste  o avvenire  o presenti  o passate. 

Del  presagire  i segni  sono  più  certi — romani  — 

— L'indovinare  è piu  casuale  e arbitrario  del  ' 
presagire,  che  procede  dietro  indizi!  9 d’ ordina- 
rio i più  probabili.  — volpicklla  — 

Presagire,  Presentire. 

— La  mente  presagisce  I)  ; il  cuore  presen- 
te 2).  Anco  le  cose  esieroe  vi  presagiscono  un 
fausto  od  infausto  successo  3).  — a. — 

Profetare , Predire,  Pronosticare,  Vaticinare. 

— Si  profeta  quel  futuro  che  non  si  può  pre- 
vedere se  non  per  lume  divino  4).  Si  predice  e 
per  rivelazione  , e per  umana  induzione , e per 
piena  certezza.  Per  predire  basta  dire  innanzi 
alcuna  cosa  di  quello  ch’ha  a seguir  poi.  Prono- 
sticare è predire  o prevedere  dietro  indizi!  ebo 
danno  a conoscere  5/  alcuna  parte  df  quel  che 
sarà.  Dicesi  specialmente  dei  fenomeni  natu- 
rali , e dell’esito  delle  malattie  6).  Vaticinare  é 
predire  il  futuro  con  entusiasmo  di  vate,  mezzo 
poetico  e mezzo  profetico:  si  colga  nel  segno  o 

no.  — ROMANI  — 

Pro  festa,  Predizione. 

— La  predizione  può  riguardare  avvenimenti 
sottoposti  al  calcolo  dell’umana  prudenza;  la  pro- 
fezia è ispirata  , o tale  almeno  si  crede.  Talete 
predice  un  ecclissi.  Daniele  è profeta.  Le  profe- 
zie di  Cassandra,  secondo  i poeti,  erano  ben  al- 
tra cosa  dalle  predizioni  che  facevano  gli  auguri 
consultanti  un  uccello.  — ucizor  — 
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* Prescegliere , Preferire. 

Si  preferisce  col  giudizio  ; si  sceglie  col- 
li Cicerone  ; Praesagiebat  animus  frustra  mt 
ir*  quum  exirem  domo.  - Qui  trattasi  noti  di  sem- 
plice presentimento  , ma  d’un  pensiero,  d’una  con- 
gettura. 

а)  Ctenomi  : Furore  divino  inci fatue  animus  , 
futura  praesentit. 

3)  Cicerone  ; Exiguitas  copiarum , recessum  non 
dimicationem  nu/u  tuam  praesagiebat. 

4)  Mor.  s.  Gregorio  : Il  popolo  de'  Giudei  vide 
t incarnazione  di  Colui  che  tanto  innanzi  era  sta- 
io lor  profetato. 

5)  Tiyw)tntuì. 

б)  Passata  tm  : Per  lo  canta/ del  gallo  augura- 
re pronosticando  ,ee  V infermo  dovesse  morire  o 
guarire. 
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PRESCRIV  PRESSA 


l'atto  : la  preferenza  precede  alla  sedia.  Si  può 
preferire  leoricamcnte  una  coso,  e nel  fallo  pre- 
scegliere un’altra.  L'uomo  appassionalo  vede  il 
Itene  e lo  stima;  presceglie  il  male,  sebbene  non 
Io  preferisca. 

A pelle  donava  ad  Aspasia  quale  de'quadri  suoi 
le  piacesse  di  scegliere  : incerta  qual  fosse  il  più 
bello  , eli' annunzia  al  pittore  che  il  suo  studio 
era  in  fiamme.  « Salvale  l’Amore  » gridò.  L'A- 
more , preferito  da  Apelle  , fu  da  Aspasia  pre- . 
scelto.  — fairk  — 
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* Prescrivere , Circoscrivere. 

— Si  prescrive  assegnando  il  punto  incoi  l'a- 
zione deve  cessare  ; si  circoscrive  assegnando  1 
punti  entro  cuil’azionc  deve  contenere  sC  stessa. 

— ROMANI  — 

— Si  prescrive  un  limite;  si  circoscrive  luogo 
ocosa.  Luogo  circoscritto  è confinato  con  preci- 
sione,*4, per  lo  più,  angusto. Cosi  nel  traslato:  men- 
te, sapere,  ingegno  circoscritto. — capponi  — 
2681 

* Prescrizione , Perenzione. 
Prescritto,  Fan catto. 

— La  pretensione  è un  mezzo  per  acquistare 
un  diritto, o liberarsi  da  un'obbligazione,  median- 
te il  trascorrimento  di  un  tempo  determinato,  e 
sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge.  Questa 
voce,  adunque,  si  adopera  ad  esprimere  un'ecce- 
zione che  qualcheduno  può  opporre  all’azione  sia 
(l'un  proprietario,  sia  d' un  creditore,  col  ti  oc  di 
farla  dichiarare  estinta. 

La  perenzione  è un’eccezione  che  estingue  l’a- 
zione non  già,  ma  gibbone  la  procedura  giudizia- 
ria: ed  ha  luogo  allorché  una  qualunque  istanza 
fatta  in  giudizio,  non  sia  stata  proseguila  fra  il 
termine  designato  dalla  legge.  Ella  non  estinguo 
I azione,  ma  fa  sì  che  in  verun  caso  non  si  possa 
opporre  alcun  atto  della  procedura  estinta,  o pre- 
valersene. — he  to*i vasi*  — 

— Usucapione  riguarda  più  la  cosa  che  il  di- 
ritto , ed  è specie  di  prescrizione  che  nasce  dal- 
l'uso avuto  di  checchessia  per  tutto  il  tempo  dalla 
legge  stabilito.  11  Itotla  scrive  1)  : a Le  sue  do- 
mande erano  piuttosto  perchè  col  tempo  non  ve- 
nissero prescritte  ed  usucatte , che  per  ottener 
possessione  presentemente  ».  Sì  prescrive  il  di- 
ritto anche  per  quelle  cose  nelle  quali  l’uso  non 
entra.  — polidori  — 
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’ Presentare,  Appreseti  tare. 

— Se  il  secondo  vivrà  nella  lingua,  par  voglia 
vivere  come  neutro  passivo  piuttosto  chccome  at- 
tivo. Apprc  tentarsi  potremo  dire  tuttavia,  special- 
mente nel  verso;  ma  nè  in  prosa  né  in  verso,  ap- 
presentare  uu  dono,  uo'oflTerta.  — a.  — 

2683 

* Preseli  temente , Al  presente. 

— Al  presente  è più  largo.  Diremo:  le  cose  uma- 
ne andavano  nel  nome  di  Dio;  al  presente  vanno 
nel  nome  del  caso,  o della  forzo,  o dell'utile. 

Presentemente  esprime  tempo  più  strettamente 
presente.  — uolbald  — 
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* Preservare,  Gnarcnflre.  ^ 

— Guarentire  non  si  dice  bene  se  non  di  per-  ££ 

i)  Contili,  del  Uuicc.j  MI».  33. 


sone;  preservare,  e di  persona  e di  cosa.  Guaren- 
tire, proteggere  da  ingiuriala  danno. rispondere 
per  altrui;  preservare,  provvedere  alla  conserva- 
zione, riparare  gli  accidenti  innanzi  che  seguano, 
allontanare  i pericoli- 
si guarentisce  pur  con  la  difesa  della  parola, 
del  nome;  si  preserva  più  sovente  co’ falli.  — 

ROCBAl'D  — 
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* Presidio  , Sussidio- 

— Il  presidio  è a custodia  e a difesa.  Diciamo: 
guarn igione  di  presidio,  quella  che  risiede  in  una 
fortezza  , in  una  citta.  Il  sussidio  viene  per  sov- 
venire a chi  pericola,  o a chi  d'aiuto  abbisogna. 
Il  presidio  prcriene  il  pericolo;  il  sussidio  prov- 
vede al  pericolo,  al  bisogno,  alla  fatica,  e gli  sce- 
ma. — a.  — 
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' Pressa , Fretta,  Sollecitudine, 
Prestezza  , Premura  , Furia. 
Pressare,  Affrettare,  Sollecitare, 
Incalzare,  Spicciare,  Sbriga- 
re. 

Aver  furia,  Aver  le  furie. 

— Fretta  , vivo  desiderio  o bisogno  di  fare  o 
compire  una  cosa.  Pressa,  c l'atto  della  fretta  in 
chi  sollecita  i suoi  movimenti  IJ.  Può  l'uomo  aver 
fretta  c andare  adagio;  aver  fretta  di  sapere;  che 
non  si  direbbe,  pressa. 

Sollecitudine  è meno  di  questo  e di  quello.  Pre- 
mura è una  delle  cagioni  o degl'indi z ii  della  fretta. 
Il  Redi  disse:  « frettolosa  premura  ».  Ne:  premu- 
rosa fretta,  direbbe  nessuno. 

Prestezza  può  essere  effetto  della  premura:  ma 
si  può  far  presto,  e -senza  premura  ; si  può  con 
premura,  e non  presto.  Prestezza  riguarda  il  tem- 
po speso  in  operare  2);  premura,  il  motivo  che  iu- 
duce  a sollecitamente  operare.  — rumasi  — 
Furia , Prestezza. 

Aver  furia , Aver  le  furie. 

— Furia  è fretta  grande.  DI  chi  corre  diciamo; 
che  furia  ! ha  furia,  ha  le  furie.  Colui  che  Ila  gran 
fretta,  dirà  bene:  ho  furia;  non:  ho  le  furie.  Quc’ 
ebe  lo  veggono  , quasi  per  celia  , useranno  que- 
st’altro  mudo. 

(Quando  a una  bottega  vanno  molli  av  ventori  a 
comprar  roba  , dicono  a Firenze , che  in  quella 
bottega  c’è  le  furie.  Prestezza  riguarda  la  celerità 
dell'azione.  Però  non  si  dice:  aver  prestezza,  ma 
sì:  far  con  prestezza.  — ubisi  — 

Pressare,  Incalzare , Affrettare , Sollecitare. 

— Pressare,  far  pressa. premere  quasi  perch’uno 
faccia  o si  muova;  esprime  impulsione  v iva,  forte, 
e non  troppo  interrotta. 

Incalzare  è pressare  ancor  più  strettamente;  e, 
per  {spiegarlo  alla  lettera,  quasi  tocc  are  calcagno 
con  calcagno  3),  affinché  l'avanzare  dell’altro  sia 
Inevitabile.  — romani  — 

— Pressare  è fortemente  spingere  a fare.o  con- 
tinuare, a finire,  ad  andare,  non  lasciando  tempo 
io  mezzo , nè  spazio  grandi.  Affrettare  è un  po’ 
meno.  Ma  si  può  pressare  senza  ottenere  che  l’a- 
zione od  il  moto  affrettino:  e in  questo  senso  af- 
frettare s’ invagina  più  seguito  da  effetto. 

1)  Brcrktto  : Quando  lo  struzzo  ha  gran  fretta 
di  correre . - Firlh/.coi.a  : Dove  siete  avviati  ara 
tanta  prescia  ? - Pressa  è il  più  comune  oggieb. 

2)  Mac  a lotti  ; Ss  Sigilli  U beccuccio  con  gnn 
prestezza. 

3)  Calx. 
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Nel  sollecitare  si  penso,  raccomandala  o otte- 
nuta, oltre  la  fretta,  certa  diligenza  e premura. 

Incalzare  è pressare  con  vie  più  forza.  In  som- 
ma. il  sollecitare  tende  a tor  via  gl’ indugi;  raf- 
frettare. nd  accrescere  l'azione  ed  il  molo;  il  pres- 
sare insiste,  spinge;  rincalzare  tocca  e spinge  iu 
modo  più  violento — volpicela  — 

Affrettare , Spicciare , Sbrigare. 

■—  Voi  affrettale  uno  istigandolo  a far  presto; 
lo  spicciale,  quando  lo  contentate  prestamente  di 
quel  che  richiede;  lo  sbrigale,  quando,  oltre  alla 
prestezza,  si  tratti  d’affare  un  po’ più  intralciato 
o noioso.  Cosi  nel  neutro  passivo:  si  affretta  chi 
desidera  o procura  d'eseguir  presto  una  cosa;  si 
spiccia  chi  prestamente  l'cseguiscc  di  fatto;  si 
sbriga  chi  si  leva  prestamente  d’imbrogljo,  o da 
un  affare  da  esso  reputalo  »n  imbroglio. 

L’ò  bell’e  spicciala:^  un  ellissi  popolare  per  di- 
re, clic  quella  tal  cosa  è finita, non  ci  si  pensa  più. 
Malato  spicciato  da’mcdici:  cio£,  che  l’hanno  spe- 
dito, che  disperano  del  rimedio.  E dicesi  anco, 
meno  materialmente,  spacciato.  — meim  — 
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* Presso , Appresso. 

Appresso  indica  vicinità  o contiguità  , o [ ma 
più  rado  nell’uso  odierno  ) successione;  presso  e 
vicinità,  c talvolta  possessione,  potere,  dominio 
( successione,  mai  ).  La  tal  cosa  è presso  di  me: 
io  ce  1’  ho. 

2688 

Prestito,  Mutuo- 

— I giureconsulti  distinguono  due  idee  che  l’oso 
comune  confonde  nella  voce  di  prestito,  il  presti- 
to. ch  e-si  chiamano  commodato,  si  fa  di  cose  da 
rendersi  le  medesime;  nel  mutuo  se  no  rende  al- 
trettanta quantità  simile,  ma  non  la  cosa  stessa, 
cb’è  già  consumata  nell’uso.  Prestilo  d’un  arne- 
se. d un  animale;  mutuo  di  danari,  U'unà  misura 
di  vino,  di  commestibili.  — popma.  — 
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* Presumere,  toupet  furare. 

— Presumere,  quasi  prendere  innanzi  l'opinio- 
ne che  poi  si  sarebbe  più  facilmente  formata  I); 
congetturare,  quasi  gettare,  mettere  indizii  dai 
qaali  dedurre  quel  che  avverrà,  quel  che  avven- 
ne cd  è ignoto  a noi , quel  che  segue  nell’anima 
altrui. 

La  presunzione  è fondata  sopra  ragioni  di  cre- 
dibilità; la  congettara  sopra  piu  o mcn  forti  appa- 
renze. Dunque,  la  presunzione  è più  forte:  muo- 
ve da  qualche  verità  nota  che  6 come  un  principio 
di  prova;  la  congettura  si  fonda  sopra  induzioni, 
sopposi/ioni , interpretazioni.  La  presunzione  è 
data  dalle  cose;  la  confettura  creata  dall’uomo. 

La  presunzione  aspetta  la  certezza;  la  congettu- 
ra tende  alla  scoperta  della  cosa  ignorata.  La  pre- 
sunzione ha  luogo  principalmente  nelle  faccende, 
nelle  cose  murali  da  dover  giudicare;  la  conget- 
tura riguarda  i giudizi!  della  mente. 

La  presunzione  deve  passare  in  persuasione  ; 
la  congettura  in  realtà.  La  presunzione  è peso  che 
f*  inclinare  li  bilancia  , ma  non  le  dà  per  anche 
il  tracollo;  la  congettura  è via  che  s’apre  alla  ri- 
cerca del  vero.  — bopbiud  — 
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* Prete,  Sacerdote,  PonlcOcc. 

— Il  prele  i chiamalo  taccrilult  pel  sacro  uE- 

i}  Prae-sumo. 


zio  suo.  Prete.  In  quanto  I sacerdoti  solevano  es- 
sere venerabili  per  età  1).  Pontefice , inquanto  ai 
sacerdoti  romani  era  a Ili  data  la  fabbrica  d;*  pon- 
ti sui  quali  le  sacre  processioni  o pompe  passa- 
vano il  Tevere. 

Antistct  2)  veniva  dallo  stare  il  sacerdote  ritto 
innanzi  all  altare.  — dks  biiossbs  — 

* — Può  uno  esser  vestito  da  prete,  c non  esse- 
re sacerdote.  Prete,  inoltre, è parola  più  romuue; 
sacerdote,  più  nobile,  più  generale.  Sacerdoti  erari 
anche  i pagani;  non,  preti.  — a.  — 
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* Pretendere,  Aspirare. 

— S ‘aspira  col  desiderio;  si  pretende  per  dirit- 
to vero  o imaginato  , anche  cosa  non  vivamenie 
desiderata. 

Si  pretende  talvolta  in  ragione  delle  forze,  per- 
che la  forza  a taluni  è diritto.  L’ambizioso  che 
aspirava  alla  corona,  quando  si  sente  più  forte  , 
pretende. 

S’aspira  e in  palese  e in  segreto;  si  pretende  in 
palese. — guizot — • 

— Aspirare  significa  desiderio,  dimostrato  di 
fuori  o no;  l’altro,  dimostrazione  non  solo  del  de- 
siderio, ma  dell’opinione  in  cui  l'uomo  è di  me- 
ritare e di  poter  ottenere  il  titolo  , il  diritto , il 
bene  qualsiasi.  — catti  — 
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* Previdenza,  Provvidenza,  Anfi- 

vedi incuto.  Ant) t emenza. 

L'antivedi  mento  è l’atto;  l’and'cejjyenxu,  l'abi- 
to, la  qualità.  Ma  quando  si  tratta  (l'avvenire  me» 
prossimo, o di  cosa  più  fortuita,  meno  ordinaria, 
si  dirà  previdenza.  Se  la  previdenza  è benefica  , 
affettuosa  e pulente,  ditesi  provvidenza. 

2G9J 

’ Prezzare,  Pregiare. 

— Pressare,  determinare  il  prezzo;  pregiare. 
dare  gran  prezzo,  estimar  che  la  cosa  sta  di  grau 
prezzo.  — romani — 
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Prigione,  Carcere,  Segrete. 

— La  carcere  è pena  di  pubblica  colpa;  l i pri- 
gione c di  privata  e dì  pubblica.  S»n  prigioni  t 
nemici  presi  in  battaglia,  i viandanti  presi  c ri- 
tenuti da’ pirati  o dagli  assassini.  Si  può  essere 
prigione,  c non  essere  in  carcere.  Anco  i collegi 
hanno  la  loro  prigione.  — a.— 

* — Prigione,  luogo  ove  si  custodiscono  i presi: 
anco  una  stanza,  una  reggia,  può  essere,  c fu  piu 
d’una  volta,  prigione.  Carcere  è luogo  di  pena  a 
cui  sono  condannati  e giudicati  i colpevoli.  l:n 
nemico  preso  in  battaglia  è prigione;  non  è car- 
cerato. In  città  dove  uno  sia  forzato  a stare,  gli 
è imprigionato  quasi;  e se  il  soggiorno  ù duris- 
simo in  quella,  si  dirà  carceralo.  Avvi  delle  dolci 
prigioni;  carceri,  no. 

Segrete , là  dove  il  carcerato  è fenato  con  più 
strettezza,  e non  può  parlare  con  chicchessia  sen- 
za espressa  licenza.  1 carcerati  possono  * o per 
pubblici  lavori  o fer  altro,  eseire  talvolta  di  car- 
cere ; la  segrete  par  che  sia  più  continua  dimo- 
ra. — romani  — 

• — in  prigione  si  mettono  anche  i sospetti  di 
reità;  non,  in  carcere.  Carcere  duro,  durissimo; 
non.  prigione.  — tolpicblla  — 

i)  Uptefiug,  p’esbyter;  franewe.  prestre,  prilre 

3)  Autiste  c arcaioui . icU'Amcto. 
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* Primigenio,  Primitivo. 

— Primigenio,  generato,  originato  per  primo, 
c anche  primo  generatore.  Ciò  ch'è  primigenio  è 
primitivo,  ma  non  viceversa.  Primitivo  riguarda 
la  priorità,  ma  non  la  fecondità:  anzi  suppone  un 
non  so  che  come  d’opposizione,  o almeno  di  di- 
stacco dallo  stato  presente.  Lingua  primigenia, 
che  generò  altre  venute  poi;  primitiva,  che  fu  nel 
principio,  e non  è piò.  Nel  primo  modo  considero 
la  relazione  d'origine;  nel  secondo,  di  differenza. 

Primigenio  talvolta  dice  antichità  più  remota: 
ogni  mutamento  di  cose  diviene  uno  stato  primi- 
tivo, rispetto  all’ordine  nuovo  di  cose  che  poi  se- 
guirono. — romani  — 

3606 

’ Primo , Primario,  Principale. 

Primo,  e di  tempo  e d’ordine;  primario,  d’or- 
dine, di  condizione  , di  dignità  , di  una  qualità 
qualunque  ella  sia  1). Principale,  primo  d'impor- 
tanza 2),  primo  in  capo  3).  Bruto  fa  il  primo 
console  di  Roma,  e un  de’ primarii  cittadini  di 
quel  tempo;  la  morte  di  Lucrezia  fu  la  principal 
cagione  deila  liberata  città,  ma  non  l’unica. 

2697 

* Primo,  Primiero,  Primitivo,  Pri- 

stino. 

— Primo , dell’ordine  numerico;  primiero , di 
tempo  e di  grado.  Il  primo,  diremo,  non  il  pri- 
miero de’ due  : il  primo  del  mese  , il  prim’atlo. 
La  primiera  virtù,  la  virtù  di  prima.  Cosi  distin- 
guevano i Greci  T porog  da  rpcnpog-^  al  primo 
contrapponendo  >crgpsg;  al  secondo,  Qivn'pog. 

Pristino  riguarda  lo  stato  in  coi  era  dappri- 
ma la  cosa  : accenna  a tempo  non  vicinissimo  4}. 
Primitivo , ch’è  il  primo  primo  : quello  al  di  là 
del  quale  non  altro  si  sa.  — romani  — 

— Primo  si  riferisce  ad  ordine  di  numero  ; 
primitivo  , ad  ordine  di  tempo.  Primo,  suppone 
una  serie  di  oggetti  reali  od  astratti;  primitivo, 
serie  di  stati  successivi  dell'ente  medesimo.  Il 
primitivo  stato  della  società  è un'aristocrazia 
democratica.  Bruto  e Collatino  farono  i due  pri- 
mi consoli  di  Roma.  La  prima  lingua  parlala  nel 
mondo  fu  quella  di  Adamo  , c fu  lingua  altresì 
primitiva.  Diremo;  i primi  Cristiani;  la  Chiesa 
primitiva.  — beaczék  — 

2698 

’ Principale,  Integrale,  Essenziale. 

— Integrale,  la  parte  necessaria  all’integrità 
della  cosa  ; le  mani , i piedi  son  parti  integrali 
del  corpo  umano. 

Essenziale,  ciò  ch’c  dell’essenza.  Essenziale 
al  triangolo  rettangolo  la  nota  proprietà  dimo- 
strata dal  nolo  teorema  dell'ipotcnusa.  Bien- 
nale alla  materia  l’estensione.  1 piedi,  le  maui, 
suo  parti  integrali;  non,  essenziali:  la  carena  è 
pane  integrale  della  nave,  ed  essenziale  all’uso 
di  quella. 

Principale , persona  5)  o cosa  che  merita  più 

i)  Sccnkbi:  li  fine  primario. 

a)  Boccaccio : La  pnnctpal  cagione. 

3)  Prmctpium,  da  caput. 

4)  Boccaccio;  Peter  mt  nel  imo  pristino  stato  ri- 
tornare. 

b)  Il  principale,  nell'uso  odierno,  dicesi  il  diretto 
padrone,  per  distinguerlo  da’ suoi  ministri  o subal- 
terni. Ei.tr andò  in  una  bottega  per  cosa  die  impor- 
ti particolarmente , chiedevi  del  principale:  il  mac- 


che le  altre  dell’ordine  medesimo,  d’ esser  con- 
siderila per  alcuna  suo  qualità  o relazione  od 
uso.  Non  tutte  le  parti  integrali  so*  principali: 
nè  sempre  le  principali  son  da  dire  integrali. 
Le  ugne  son  parti  integrali  del  corpo , ma  non 
principali. 

Integrale  non  dicesi  che  d’una  parte  rigaardo 
ad  un  lutto  ; principale,  anco  di  varii  lutti  para- 
gonati fra  toro. 

Integrale,  di  cosa  soltanto;  principale,  di 
persona  c di  cosa. 

Ad  essenziale  si  oppone  accidentale;  a prin- 
cipale, accessorio.  — romani  — 

2099 

* Principio,  Conitnplamenfo. 

— Cominciare  ha  più  derivati  di  principiare; 
principio  ha  poi  molti  più  sensi  di  comincia- 
mentu  : vale  assioma  , elemento  di  cognizione  , 
fondamento  di  sistema  , regola  d'operare.  Iddio 
è principio  e line  d'ogni  cosa  ; nel  principio  creò 
Dio  i pianeti.  Il  principio  è il  supremo  comin- 
ciamento.  Nel  principio  è la  ragione  della  Cosa, 
la  causa.  Il  cominciamenlo  non  è che  l’atto,  non 
riguarda  che  il  tempo. 

Diciamo:  primo  principio,  meglio  che:  primo 
cominciamenlo. 

Cominciare  col  da,  ha  uso  elegante.  La  nazio- 
ne europea  comincia  da  lafet;  la  dinastia  dei 
Borboni  comincia  da  Enrico  quarto.  Dicesi  di  chi 
legge  o scrive  o racconta  : ho  principiato  di  qui. 
Ma  nel  cominciare  , l’idea  di  derivazione  è più 
direttamente  compresa.  Cominciare  riguarda 
meglio  lo  spazio  , che  l'altro.  Il  muro  comincia 
di  là.  D'azione  parlando  , diciamo  : chi  ben  co- 
mincia è alla  meta  dell’opra.  — neri  — 

2700 

* Principio , Elemento. 

— Ne’  corpi  l’elemenlo  è una  delle  parti  più 
semplici  e più  primitive,  onde  la  materia  è com- 
posta. « 

Gli  elementi  delle  scienze  c dcll’arti  son  le 
prime  rettole  che  derivano  dai  principii.  I prin- 
cipi! della  grammatica  sono  nella  natura:  l'arte 
non  fa  che  raccoglierne  gli  clementi. 

Il  principio  è come  la  causa  degli  elementi. 
Questi  non  sarebbero  senza  quello. — rolbald  — 

— Elemento,  nel  proprio,  quella  sostanza  in- 
decomponibile , o creduta  tale  , che  entra  a for- 
mare i corpi.  L’elemento  è un  principio  compo- 
nente , ma  non  è il  principio  produciate  : o se 
talvolta  , non  sempre.  — a.  — 

2701 

* Privarsi  , Astenersi. 

— M*  astengo  da  cose  anco  indilTerenli  ; mi 
privo  di  rosa  desiderala. 

Astenersi,  talvolta,  è non  cercare  la  cosa,  pri- 
varsi è non  ne  usare  anche  quando  la  si  h«. 

Privarsi,  da  ultimo,  è più.  — boinvillirrs.— 

— Sì  astiene  anche  chi  usa  parcamente  : il  so- 
brio, il  temperante  si  astengono  dal  vino  , da’ie- 
citi  piaceri;  non  se  ne  privano.  L’avaro  si  priva 
delle  cose  più  necessarie.  Ilo  dovuto  privarmi 
delia  compagnia  del  tale  per  sospetti  insorti  con* 
irò  la  sua  probità  ; vuol  dire  ch’io  più  noi  vedo. 
Mi  astengo  dal  venire  da  voi  perchè  so  che  siete 
molto  occupalo  : pure  io  ci  vo  qualche  volta.  Aa- 
stro di  casa,  i giovai»  di  negozio  mandano  al  princi- 
pale per  quegli  affari  dove  non  credono  di  poter  ri- 
solvere dà  se  medesimi.  - a.  - 


* 
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PRIVO 

dreì  più  spesso  al  teatro,  ma  me  ne  astengo  per- 
ché anche  in  Italia  le  commedie  cominciano  a 
ondeggiar  tra  l'insulso  e l'immorale,  e non  è vero 
che  Tane  drammatica  cammini  in  senso  inverso 
di  quel  che  Tanno  i costumi.  Ricordo  a chi  spetta 
di  ripararvi.  — polidori  — 

2702 

•Privo,  Mancatilo,  Privalo. 

— Si  può  mancare  in  parte,  e non  essere  privo 
in  tutto.  Privo  può  avere  buonsenso.  Diremo: 
priro  di  difetti  ; non  già  , mancante,  lo  posso 
mancare  di  molte  cose,  e pur  non  sentire  le  pri- 
vazioni, perchè  non  le  ho  inai  godute.  Qaelli  che 
mancano  di  mollissime  cose,  sono  meo  disperati 
men  queruli  e meno  seccanti  di  quelli  che  si  veg- 
gon  privati  de' beni  più  accessorii , più  inutili, 
c direi  quasi  più  incomodi.  — f.uihe  — 

— Privo,  chi  non  ha  una  cosa,  o l'avesse  pri- 
ma o no  .*  privato  , che  l'aveva  e non  l'ha  più. 
Privo  esprime  meglio  lo  stato  abituale;  privato, 
l'attuale.  L'uomo  privato  del  lume  degli  occhi, 
può  riceverlo  forse  di  I)  a poco  1);  chi  n'è  privo, 
non  l'ha  da  buon  tempo. 

Privato  suppone  una  causa  che  priva;  privo 
dice  il  male  in  sé,  senza  far  pensare  alla  causa. 
In  qualunque  modo  uno  sia  morto,  egli  è privo  di 
vita  ; s'altri  I ha  ucciso,  l'ban  privato  della  vita. 

— ROMANI  — 

— Privo  , chi  non  ha  ponto;  mancante  , chi 
punto  , e chi  poco  , c chi  se  di  m dio,  non  assai. 

— VULPICELLA  — 

2703 

Probità,  Integrità,  Onestà. 
Probo,  Buono. 

Probo,  Virtnoso,  Onorato* 

• — La  probità  è virtù  ben  provata:  l'integrità 
è virtù  intera  ; 1 oneriti,  virtù  degna  di  onore.  La 
prima  resiste  alla  prova;  la  seconda  è pura, 
senza  macchia  ; la  terza  ama  quell'oaore  che  vie- 
ne dal  bene. 

La  probità  rispetta  I diritti  altrui,  rende  a cia- 
scuno il  suo  ; l'integrità  adempie  il  dovere;  ('one- 
stà pratica  il  bene.  La  probità  dimostra  un  ani- 
mo retto  , ba  per  principio  l'amore  dell'ordine  ; 
l'integrità  dimostra  un  cuor  puro  , ha  per  prin- 
cipio l'amor  del  dovere  ; 1 onestà  dimostra  ua 
cuor  sano,  ha  per  principio  l’amor  del  bene. 

La  probità  vieta  fare  altrui  cosa  che  non  si 
vorrebbe  a noi  falla.  L'integrità  si  difende  con- 
tro le  insidie  ch'altri  può  tenderle.  L'onestà  vie- 
ta, come  la  probità  , ma  comanda  più  forte  che 
l'integrità  : comanda  di  fare  altrui  ciò  che  si  vor- 
rebbe a noi  fatto. 

Trattare  con  gli  uomini  probi , è cosa  sicura  ; 
con  gl'integri , è cosa  esemplare  ; cogli  onesti , 
utile , onorevole  e dolce. 

Chi  non  avess'  altro  che  la  probità  richiesta 
dalle  leggi  civili,  e non  s'astenesse  da  altre  coso 
se  non  da  quelle  che  le  leggi  puniscono,  potrebbe 
essere  uomo  cattivo  : cioè  maligno  , detrattore  , 
duro  , bugiardo  , perfido  , ingrato  , ingiusto  in 
mollissimi  modi.  Chi  non  avess’altro  che  quella 
Integrità  la  quale  vieta  di  vendere  il  proprio  volo 
o il  proprio  onore,  polrebb’essere  uomo  corrot- 
to: perchè  la  parzialità  , le  brighe  , t riguardi 
anch' essi  corrompono  la  giustizia.  Chi  non  fa- 
cesse il  bene  se  non  per  timore  della  pena  , po- 
trebb'essere  inonest'uorao  ; perché  la  virtù  deve 
essere  amala  e professala  pel  proprio  suo  ineri- 

i)  Diari:  flotte  privata  d’o0m  pianeta . 
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lo.  Un  bugiardo  non  poò  essere  oom  probo  ; 
l'uomo  che  ha  ceduto  parte  della  giustizia  alla 
forza,  non  può  dirsi  uomo  integro. — noti  .ito  — 

Probo , Buono. 

— La  bontà  è propriamente  dell'indole;  la 
probità  del  carattere  : nella  prima  ha  più  merito 
la  natura  ; la  virtù  nell'altra.  Cicerone  : Probi», 
rem  Aominem , meliorem  virum  esse  nem/item. 

— l’Ol'MA  — 

• Probo , Virtuoso  , Onorato. 

* — Il  primo  dovere  della  probità  è l’osser- 
vanza della  legge:  ma  questa  non  bàsta.  La  mo- 
rale sollentra  là  dove  la  legge  non  ha  più  forza: 
e l'uomo  probo  deve  adempire  anche  le  leggi  mo- 
rali. 

Quella  probità  che  non  solo  intende  la  legge 
ma  la  sente,  e con  calore,  é virtù. 

La  probità  vieta  il  male  ; la  virtù  impone  il 
bene,  e il  bene  piu  puro. 

La  virtù  è sempre  più  attira  della  probità.  La 
virtù  deve  ispirar  gratitudine,  perchè  fa  più  del 
dovere. 

Per  giudicare  della  probità  e della  virtù  , per 
distinguerle  , giova  por  mente  alle  circostanze 
de' luoghi  e de' tempi.  Più  crescono  i mezzi  di 
ben  fare,  più  crescono  gli  obblighi.  Un  ricco,  se 
non  ó virtuoso,  non  è neramen  probo  ; in  un  po- 
vero la  probità  i quasi  sempre  il  sommo  della 
sociale  virtù. 

Molti  atti  che  paiono  di  virtù , son  fatti  per 
pompa  , per  riguardo  , per  abito  ; molti  atti  di 
probità  si  lodano  come  alti  di  virtù , in  quanto 
si  apprezza  l'intenzione;  e nell'uomo  che  non  fa 
il  male  , si  suppone  la  forza  di  voler  fare  ancho 
il  bene. 

L’onoratezza  è la  delicatezza  della  prohità. 
L'uomo  probo  opera  talvolta  per  coscienza,  e ta- 
lor  anche  per  educazione,  per  abito,  per  timore: 
ma  la  coscienza  predomina.  L’ uomo  virtuoso 
opera  per  mera  bontà.  L'aomo  d'onore  pensa  e 
sente  con  nobiltà,  si  volge  al  bene  non  tanto  per 
riflessione  ( e molto  meno  per  paura  ) , quanto 
pel  sentimento  della  propria  dignità,  col  quale 
comanda  a sè  stesso. 

L'onoratezza  è come  il  coraggio  della  virtù  : 
opera  sroza  dissimulazione, senza  timidità. senza 
que’  tanti  riguardi  che  sovente  soffocano  la  vir- 
tù nelle  anime  deboli.  La  onoratezza  si  svolge 
coll'educazione,  si  sostiene  co*  pr  itici  pii,  si  for- 
tifica con  gli  esempi.  — duclos  — 

2704 

• Procedere,  Provenire* 

— Il  provenire  paò  essere  istantaneo  ; il  pro- 
cedere suona  successione  di  causa  e d’eflctto  , 
più  distesa  nel  tempo.  — a.  — 

2703 

"Prodigio,  Portento,  Miracolo. 

Prodigio  , Miracolo. 

— Prodigio  è fatto  o indizio  manifestante  cosa 
nascosta  in  modo  straordiuario;  miracolo,  cosa 
ammirata  in  quanto  non  se  ne  conosce  la  causa, 
cb'è  fuora  delle  cognite  leggi  della  natura  : e si 
reca  a Dio. 

Il  prodigio  è un  fenomeno  singolare,  fuori  del 
corso  solito  delle  cose  ; il  miracolo  è un  avve- 
nimento sopra  l ordine  naturale  delle  cose. 

Il  prodigio  vioce  le  idee  comuni;  il  miracolo 

vince  l'intelligenza  comune. 
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Il  prodigio  accenna  una  serie  nuora  di  rose  , 
il  potere  di  una  causa  secreta  ; il  miracolo  ac- 
cenna un  ordine  sopra  natura,  c le  forre  invisi- 
bili di  una  somma  potenza. 

L’ccclissì , prima  che  ne  fosse  nota  la  causa  , 
era  prodigio;  la  risurrezione  di  Cristo  è miraco- 
lo. Più  si  sa,  e più  scema  la  maraviglia  c il  ter- 
rore de’  prodigi!.  I miracoli  per  la  scienza  cre- 
scente scemai]  di  numero:  ma  la  scienza  non  può 
negare  a Dio  la  potestà  di  far  cosa  incomprcnsi- 
bik  all  uomo.  — nociui  n — 

— Il  miracolo  passa  le  leggi  della  natura  ; il 
prodigio  è una  straordinaria  e non  preveduta  ma- 
nifestazione d esse  leggi.  — volmcella  — 

— Prodigio,  cosa  straordinaria  in  natura; 
ovvero  effetto  immediato  della  potenza  di  Dio , 
trascendente  le  leggi  naturali  ; il  secondo  è mi- 
racolo. Ala  miracoli  non  sono  le  invprevedute  c 
inesplicate  naturali  vicende.  Le  piaghe  d'Egitto 
son  prodigi  e miracoli. 

Muntolo  di  scienza,  d'ingegno,  di  stile.  0 più 
che  prodigio.  Aia  e'  aon  modi  per  lo  più  esagerati. 
— >eri  — 

Por  lento , Prodigio. 

— Il  portento  annunzia  da  lontano  cosa  straor- 
dinaria ; il  prodigio  la  precede.  In  antico  espri- 
mevano augurio  mirabile.’  oggidì,  fatto  degno 
d*  maraviglia.  Portento  e più  : memoria  porlen* 
lut>a,  par  dica  un  po’  piu  che  prodigioso.  — a — 

— Poi,  portento  il  riguarda  piu  propriamente 
IV  Hello  ; prodigio,  la  causa  2 . La  fermata  del 
sole  in  Gabaon  , portentosa  ; la  risurrezione  di 
Lazzaro  , prodigiosa.  — a.  — 

Il  portento  par  meno  estraneo  o superiore  al- 
l'ordine «Iella  natura.  Il  prodigio  piu  s’accosta 
al  miracolo.  — gatti  — 

— Abbiamo  nel  Aforgante  3)  : a Era  apparito 
io  que  di  gran  prodigi,  Portenti,  auguri*  e segni 
e casi  strani:  Piovuto  sangue  per  tutto  Parigi; 
L'rlavan  giorno  e notte  lutti  i cani  ».  Il  secondo 
era  portento  ; I*  altro  , nell*  opinion  del  volgo  , 
portento  c prodigio.  — poli  non  i 

2 7 OC 

* Prodigo  , Dissipatore. 

Prodigo,  Profuso. 

— I!  prodigo  può  spendere  a bene;  il  dissipa- 
tore disperde  , sciupa. 

Prodigo  , poi  « l’uomo,  od  oggetto  personifi- 
rato  : profitto  , l’ atto.  Spese  , libera  lità  largi- 
zioni . grazie  profus»*,  profusissime,  turno  pro- 
fuso , lu  detto , nia  non  par  hello.  Scrittore  pro- 
fuso , piuttosto  : cd  è più  di  dilT  uso.  — volpi- 
cella — 

2707 

* Produrre,  Germinare. 

— Germinare  è produrre  mettendo  il  germe: 
ogni  germinazione  è produzione  , ma  non  vice- 
versa. — a.  — 

2708 

* Produzione , Prodot  lo. 

— produzione  consideriamo  qui  non  come 
1*  atto  del  produrre  . ma  come  la  cosa  prodotta. 

Le  produzioni  della  terra  danno  più  o meno 
prodotto . secondo  che  se  ne  trae  più  frutto  o 
guadagno.  Non  diremo:  i prodotti  del  genio;  ma 
anco:  le  produzioni,  è gallicismo  da  usarsi  il 
mcn  che  si  può.  — a.  — 

i)  Tendo. 

a)  Do. 

5;  Csu.  24.  &t.  G3. 
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* Proemio  . Preambolo  . Prologo  * 

Prefa*ione.Pro!es:omei»o,E®or- 

dio,  Preludio,  Preliminare. 

Proemio  1)  i Greci  dicevano  le  prime  prove 
che  davano  i citaredi  innanzi  di  cominciare  la  sin- 
fonia : ora  si  dice  di  discorso  premesso  a un  trat- 
tato, e non  estraneo  alla  trattata  materia.  Esor- 
dio % il  cominciamenlo  d- un  discorso  : fa  parlo 
di  quello  ; non  è,  come  il  proemio  , cosa  distin- 
ta. Xè  i brevi  discorsi  possono  avere  proemio. 

II  preambolo  è de' discorsi  brevi  e delle  opere 
lunghe  : ma  proemio  ed  esordio  hanno  sempre 
buon  senso  ; preambolo  può  avere  senso  di  de- 
risione e di  spregio  , può  significare  introduzio- 
ne lunga  , stiracchiata  2).  l’oi , preambolo  dice* 
si  di  cosa  scritta  c di  parlata  ; proemio,  di  scrit- 
ta : questo  è cosa  più  elaborala  e piu  grave.  Da 
ultimo,  il  proemio  sta  sempre  nel  principio  del- 
l’opera ; c un  preambolo  si  può  preporre  a cia- 
scuna parte  di  quella. 

La  prefazione  si  premette  ad  opera  lunga  o 
corta  , per  preparare  ad  essa  il  lettore.  Vi  si  può 
parlare  di  cose  quasi  estranee  all' opera;  dove  il 
proemio  riguarda  più  direttamente  le  cose  trat- 
tati* nell’opera  stessa.  Ogni  qualunque  sia  il  li- 
bro può  a» ere  la  sua  prefazione:  sien  prose,  sien 
versi , sia  leggero  , sia  grave;  il  proemio  éd  un 
serio  trattato. 

Prologo  c il  breve  discorso  premesso  alle  rap- 
presentazioni drammatiche.  I trecentisti  l’usa- 
vano in  senso  di  proemio , e simile:  ma  non  so- 
no imitabili  in  ciò. 

Prolegomeni  aon  qiie’  principi i fondamentali 
che  si  premettono  a trattato  scientifico  , neres- 
sarii  a bene  intenderlo  e giudicarlo  c adopror- 

10  3). 

Preliminari , sostantivo  . é il  medesimo  qua- 
si che  prolegomeni  ; ma  dicesi  di  cose  più  ele- 
mentari e men  dotte.  Il  discorso  preliminare  an- 
ch’  esso  vi  mette  come  sulla  soglia  delle  dottrine 
ebe  l'opera  tratterà. 

— (.luci  che  i Greci  chiamavan  proemio , oggi 
dicesi  preludio,  cioè  quelle  ricercate  ebo  si  fan- 
no prima  d’ incominciare  a suonare,  0 prima  che 
cominci  il  canto.  Figuratamente,  ciò  che  prece- 
de una  cosa  c le  serve  come  di  preparazione  , 
d’introduzione, chiamasi  preludio.  Diciamo;  buo- 
no, e cattivo,  preludio.  Anco  un  discorso  fatto  a 
voce  . può  essere  buono  0 cattivo  preludio  ; e il 
preambolo  ancora  può  essere  a voce.  Ala  il  pream. 
bolo  , oltre  ad  essere  piu  lungo  c più  indetcrmi. 
nato  , fa  pensare  sempre  alia  persona  che  pari»; 

11  preludio  , anco  alla  persona  cui  è rivolto  il  di- 
scorso.  Il  preludio  ha  più  stretta  relazione  al 
soggetto  principale;  il  preambolo  s’aggira  qua 
e là  « e non  si  può  determinare  con  certezza  ove 
andrà  a cascare.  Il  preludio  è sovente  Indillo  si- 
curo ; il  preambolo  mette  in  sospetto.  Certi  im- 
broglioni , quando  voglion  chiedere  del  danaro, 
fanno  preamboli  lunghissimi  ; c i preamboli  di 
costoro  soglion  essere  cattivo  preludio  per  chi 
presta.  — meim  — 

2710 

Professare,  Confessare. 

— Si  confessa  contro  sé  ; si  professa  per  sé , 
rispetto  a se.  La  confessione  è sovente  forzata, 

1)  II  frccipioit. 

2)  Ambulo. 

0)  Salvivi:  I prolegomeni  del  vocabolario. 
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od  almeno  non  piacevole  : la  professione  , più 
volontaria.  Si  confessa  uoa  colpa.  Si  professa  un 
principio,  una  credenza,  un’arto. Cicerone:  « ron- 
ftetur,  atffue  ita  libentereonfitetur.  ut  non  solum 
fateri  tedrtiam  profiteri  xideatur.—Hor  ego  non 
solum  confiteor , ««rum  «fi am  prvfìteory>. — pop- 
zi  a — 

* — Si  professa  l' arte  dello  scrivere  ; si  con- 
fessa di  scrivere  in  fretta.  — a.  — 

2711 

* Professione,  .irte,  .ÌIcstiere. 

•*-  Le  arti  sono  meccaniche  e liberali  : le  pri- 
me son  propriamente  mestiere.  Quando  l’arte  si 
tratta  meccanicamente,  allora  é mestiere. 

La  professione  suppone  scienza.  Professione 
del  medico  , deli’  avvocato.  Così , professori  sì 
chiamano  gl’  insegnatori  di  scienze  1).  — ro- 
mani — 

2712 

'Profferire,  Articolare,  Pronunzia- 
re, Aorali  zzare* 

Profferire,  Pire. 

— 7>rominriore,  annunziar  con  la  voce;  arti- 
colare, pronunziare  distintamente,  cioè  scolpir 
nette  le  sillabe,  e bene  distinguerne  i suoni.  Prof- 
ferire è meno. 

L’  uomo  confuso  c turbato  non  può  profferire 
parola.  Chi  ha  qualche  impedimento  di  lingua  o 
(tarla  nel  naso  , non  articola  bene.  Si  può  prof- 
ferire e articolar  le  parole  , e non  però  pronun- 
ziarle nel  debito  modo. 

Le  parole  del  sacramento  ia  genere  convicn 
prolTcrirle  ad  alla  voce  , come  nel  matrimonio. 
Le  parole  della  consacrazione,  articolarle  distin- 
tamente , in  modo  che  ogni  sillaba  sia  spiccata, 
ed  insieme  congiunta  alla  narola  alla  quale  ap- 
partiene. Ma  queste  parole  basta  pronunziarle  si 
che  il  prete  che  le  dice  tc  possa  sentire. 

C 6 varii  modi  di  pronunziare  ; il  profferire  è 
assoluto. 

Diciamo  ; profferire  una  bestemmia;  pronun- 
ziare un  giudizio.  La  prima  frase  esprime  il  suo- 
no intelligibile  della  bestemmia  ; ei'alira  la  so- 
lennità, so  cosi  può  dirsi,  di  ciò  che  si  vuol  pro- 
nunziare. — ROLBAlD  — 

— Profferire  , mandar  fuori  la  voce  in  modo 
che  dia  suono  intelligibile;  pronunziare  è man- 
dar fuori  suono  che  dica, annunzi  un  senso.  Poi, 
pronunziare  riguarda  il  modo  dello  scolpire  le 
sillabe  e le  lettere , del  posare  1*  accento.  Onde 
la  buona  e la  cattiva  pronunzia  , la  dolce  e I’  a- 
spra  : le  pronunzie  de’ varii  dialetti:  oratore  che 
pronunzia  male,  e simili.  Articolare  è distingue- 
re e congiungere  gli  elementi  della  voce  in  modo 
che  renda  chiaro  il  suono  e il  concetto.  — \ol- 

FICCLLA  — 

■ — l ocalizzare , in  musica , è percorrere  col- 
la  voce  i varii  suoni  sopra  una  delle  vocali,  sen- 
za nominare  le  note  ; c in  ciò  differisce  dal  sol- 
feggiare ove  le  note  si  nominano.  — mbini  — 

— Profferire  è dire  in  modo  che  altri  c’  inten- 
da. E sarebbe  ridicolo  il  domandare  a chi  vocia 
confusamente  : che  profferisci  ? « Qualunque  ... 
vuole  favellare  perfettamente  ( insegna  il  reto- 
re Fra  Quidollo  } ...»  sappia  bene  e piacevol- 
mente profferire  ( le  parole  ) quando  le  dice  a. 
Si  pronunzia  con  grazia  o senza;  del  profferire  è 
condizione  essenzialissima  il  pronunziar  chiaro. 

— roummi  — 

i)  Ha  aggiungerai  ai  >'um.  a5o  e 1194. 
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* Profondare , Affondare* 

— Soffonda  mandando  al  fondo;  si  profonda 
mettendo  in  profondo.  I na  nave  affonda,  e rima- 
ne a fior  d’acqua.  Si  profonda  in  mare  più  alto, 
si  che  non  se  ne  vede  niente.  — romani  — 

2714 

* Profondila,  Altezza* 

— Profondità , nel  linguaggio  geometrico  , 
Tale  a significare  quella  dimensione  dei  corpi  che 
si  chiama  anco  altezz  •.  Questa  dimensione  è i- 
dentica  , e quando  si  dice  altezza  c quando  si  di- 
ce profondità  : ma  nel  primo  caso  ci  figuriamo 
d essero  alia  superfìcie  inferiore,  e consideriamo 
quella  dimensione  di  sotto  in  su;  nel  secondo  ci 
figuriamo  d’essere  alla  superticie  superiore,  e di 
guardare  dall'alto  ai  basso. 

Sicché  i due  termini  conservano  sempre  la  lo- 
ro intrinseca  differenza  , anzi  opposizione.  — 

LAMBRCSCUIM  — 

2715 

* Profondo  , Fondo,  Capo,  Basso  $ 

Cavo,  Concavo,  Cavernoso. 

— /'ondo  è talvolta  un  po’men  di  profondo  1); 
nè  si  direbbe  : oceano  fondo.  Forse  per  questo 
c'  non  soffre  superlativo.  Cupo  esprime  1’ oscu- 
rità: e perchè  i luoghi  fondi  o profondi  son  cu- 
pi , pero  queste  voci  diventano  aflini.  Ma  c'è  de* 
luoghi  cupi  e non  profondi  ; profondi  e non  cu- 
pi. Basso  s’oppone  ad  allo;  fondo,  a piano;  pro- 
fondo, a superficiale  , se  cosi  posso  dire.  Non 
lotti  i luoghi  bassi  son  fondi,  sebbene  i luoghi 
profondi  sten  bassi.  L’ idea  di  basso  è ancor  più 
relativa. 

Cavo  è men  di  profondo,  e anche  di  fondo. 

Prufoodo  si  dice  d’un  luogo  cavo;  cavo,  c dei 
luogo  c del  corpo. 

Può  il  corpo  esser  cavo  anche  di  sotto  in  su  , 
quando  ne’ lati  si  ricurvi,  e lasci  un  vuoto  nel 
mezzo.  Concava  è la  superfìcie  interiore  dei  cor- 
pi piegati  in  una  curva  regolare:  ed  al  contrario 
ne  è convessa  la  superfìcie  esteriore  di  delia  cur- 
va. La  concavità  sovente  é ottenuta  dall'arte. 

1 Iati  della  cavita  son  visibìli  ; i limili  della 
profondità  non  sempre.  Lo  larghissimo  spazio 
si  può  dire  profondo;  non,  cavo:  tale  è loceano. 
Luogo  cavernoso  può  essere  profondo,  e posso- 
no le  caverne  essere  orizzontali  : ma  quando  le 
caverne  sono  all’ ingiù,  le  sono,  come  ognun  ve- 
de , una  specie  , una  forma  determinata  di  pro- 
fondità : e ognun  vede  altresì  che  non  ogni  cavi- 
tà è una  caverna.  — • romani  — 

2716 

* Progetto,  Disegno* 

— Il  progetto  dà  i mezzi  di  comporre  un  dite • 
gnu  ; il  disegno  è io  scopo  2).  — nksi  — 

2717 

1 Proibire,  Inibire,  Vietare* 

— Si  proibisce  e col  comando  e col  fallo  ; st 
nibisce  col  coniando  piu  specialmente.  Il  tempo 
mi  proibisce  di  far  viaggi.  L’inibire  il  male  , 
talvolta  lo  aggrava. 

Anche  il  vietar*  si  fa  per  lo  più  con  parole. 
Plauto  mette  insieme  1 due  verbi , ma  non  se  ne 
vede  chiaro  la  differenza  : « Memo  me  prohxbel  , 
me  velai  ».  — a.  — 

1)  Soderjm  : Fossa  tre  braccia  fonda. 

?j  Da  aggim'getsi  al  N’um.  1 164. 
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4 Prolisso  * Diffuso. 

— L’uscire  senza  proposito  dal  soggetto  ren- 
de lo  stile  diffuso  ; i soverchi  particolari  , prò - 
{isso.  Il  dilFuso  accumula  gli  accessorii;  il  pro- 
lisso , le  circonlocuzioni  I).  — volpiceli.*  — 

2719 

* Prolungare.  Allungare. 

— Si  allunga  un  vestito  ; si  prolunga  un  affa- 
re. Prolungare  riguarda  il  tempo;  allungare  . e 
questo  , c , più  spesso,  la  dimensione.  — a.  — 

2720 

* Prominenza  , Rialto,  Elevazione. 

Prominenza,  Sporto. 

— Prominenza  , quel  che  sporge  fuori  della 
superficie  d'  un  corpo  orizzontalmente  o a per- 
pendicolo . per  lo  più  in  forma  «puzza.  Se  sale  , 
è rialto  : ma  s’c  orizzontale,  non  si  può  chiamar 
con  quel  nome.  Il  rialto  può  essere  regolare  di 
forma.  La  prominenza  . d’  ordinario  , meno  2j. 
Prominenza  da’ lati  c «porlo:  e dicesi  per  lo  più 
d*  edititi;  e suppone  dinanzi  a 8Ò  uno  spailo  vuo- 
to 3j.  — romani  — 

— Elevazione  esprime  propriamente  l'aziono; 
e torcerlo  a dire  luogo  elevato,  è forse  francesis- 
mo. Rialto  è la  parie  del  suolo  piu  alla;  promi- 
nenza e lutto  ciò  dm  sporge  in  fuori,  dal  suolo  o 
da  un  corpo  , piccolo  o grande  , in  allo  o dalle 
bande  , e mcn  grande  del  piano  onde  esce.  Pro- 
minenza d’un  munte  . del  naso. 

Sporto.  parte  dell’ edilizio  che  sporge  io  fuo- 
ri da'  lati.  Lo  sporto  è dunque  orizzontale  , e 
fabbricato  per  mano  d' uomo.  — volpicella  — 

2721 

* Promulg-nrc-,  Divulgare. 

— D.i!  promulgare  nasce  a chi  la  cosa  spetta, 
nn’ obbligazione  ; dal  divulgare  viene  a tutti  che 
la  sauna  , una  nuova  notizia  4;.  — volpigli.* 

LA  — 

2722 

‘ Prouo,  Curvato,  Inchinevole. 

Prono,  Curvato. 

— Prono,  inchinevole  : traslatamente,  procli- 
ve . disposto.  Curvato,  piegato  in  arco  piu  o meri 
profondo.  Curvato  un  albero  , diremo  ; non  già, 
piegato  , nè  prono.  L inginocchialo  si  può  dire 
prooo  ; ma  non,  curvato.  Il  prono  è ad  ogni  mo- 
do curvalo  per  I avanti.  1 vecchi  son curvi;  non, 
proni. 

Chi  é prono  al  volere  altrui,  facilmente  si 
curva,  — m.  ai  — 

Prono,  Inchinevole. 

— Nel  traslato  , prono  ba  mal  senso  spesso  ; 
inchinevole  , e malo  e buono. 

Conciliare  la  docilità  con  la  dignità  , solo  il 
vangelo  1 insegna.  — neri  — 

i)  Da  aggiungersi  al  Num.  i ioo. 

a)  Magalotti;  Superficie  piana  senz’  alcuna  pro- 
a unenza.-  Firenzuoia:  Mento  non  arntcìato  nè 
n frazzo,  ma  tondo  t e colorito  nel  suo  rialto  di  un  co- 
lore vermiglietto. 

5)  Boccaccio:  Sotto  il  quale  sporto  andarsi  a sta- 
re tanno  al  giorno.-  Oggi,  piu  comunemente,  «por- 
tico, esportici  al  plorai*.  Ma  torse  non  bene, perchè 
confonde  gli  «porti  co' portici.  - a.  - 

4)  Da  aggiungersi  al  Num.  1219. 


•no 


M 

5: 


Ho 

«t» 


K 

i 


•no 

•<» 


3: 


•o* 


£ 

s: 


& 


g 


2721 

* Prontezza,  Speditezza. 

— La  prontezza  è nel  fare  presto , nell'  andar 
prestamente  ; la  speditezza , nel  lare  con  certa  a- 
gei  olezza  , e senza  trovare  impedimenti , 0 vin- 
cendoli. La  speditezza  è prontezza  efficace,  pron- 
tezza felice  : perchè  alla  prontezza  piu  desta  si 
possono  opnorrc  tali  difficoltà  , che  V ariane  o 
non  venga  al  termine  o venga  tardi.  La  prontez- 
za, insomma,  è disposta  1}  a andare;  la  speditez- 
za 2)  va.  Ma  non  é speditezza  senza  prontezza  ; 
non  si  può  andare  se  non  si  abbia  voglia  d'anda- 
re. La  speditezza  è una  fortuna  ; la  prontezza  è 
più  veramente  pregio,  perché  viene  da  spontanei 
volontà.  La  speditezza  può  essere  soverchia,  e 
nuocere  alla  prudenza;  la  prontezza  può  essere  0 
troppo  ubbidiente  0 troppo  ribelle.  — a. 

2721 

Pronto,  Preparalo. 

*—  Pronto  può  riguardare  solo  il  presente; 
preparato  non  si  può  concepire  senza  recarsi  al 
tempo  innanzi.  — volpicella  — 

— Cosa  che  si  prepara  da  qualche  tempo  , è 
pronta  al  momento  di  farne  uso.  Il  rooco quan- 
d’ha preparato  il  pranzo,  fa  dire  a'  padroni  che 
esso  e pronto.  Proolo,  dunque,  è come  il  termine 
di  preparato. 

La  prontezza  riguarda  anche  l'animo,  la  volon- 
tà; l'esser  preparato  riguarda  più  spesso  le  cose 
materiali  rhc  abbisognano  per  conseguire  l'inten- 
to. Dopo  lunga  preparazione,  altri  può  noo  esser 
pronto  a fare  una  cosa,  perchè  può  non  volerla  fa- 
re : pati  essere  o tenersi  pronto  a farla,  e non  po- 
tere, appunto  per  non  essersi  a quella  debitamen- 
te preparato.  Onde  non  é pleonasmo  Punire  e rin- 
calzar quasi  l'una  con  Paltra  le  due  voci,  come  fa 
il  Baldi  3)  in  ouesto  passo  : « Sapere  molti  incauti 
essere  capitati  molte  volte  male  ...;  e perciò  non 
dover  parere  strano  ch’egli  volesse  stare  pronto 
e preparalo  ad  ogni  caso,  e aver  occhio  a sé  me- 
desimo ».  Le  più  volle  nondimeno  sarà  più  logi- 
co il  dire  : preparalo  c pronto.  — folidori.  — 

2723 

* Propensione,  Inclinazione,  Dlepo* 

&izione  Atti  luci  ine.  Pendenza. 
Propenso,  Proclive,  Inclinalo,  In- 
chinevole. Prono,  Disposto,  Dedi- 
to, Affezionato. 

Propensione , Inclinazione 
— La  propensione  pare  piò  naturale;  nell'io- 
rlinazinne  può  entrare  un  po’  l’abitudine  0 la  de- 
liberata volontà.  — roithaud  — 

* Propensione  è inclinazione  forte,  appunto  co- 
me un  corpopuò  essere  inclinalo  senza  giacerei!) 
pendenza.  Si  può  sentire  un  po'  d'inclinaiione 
per  uno  studio  , una  persona  , un  oggetto;  e noo 
essere  interamente  propenso. 

Quando  però  inclioazione  s'applica  all'affetto 
del  cuore  , e propensione  alla  disposizion  delia 
1 ) Pronto, 

3)  Ex-pedio. 

5}  Vita  di  (Juidobaldo,  tom.  I , pag.  56.  - E cosi 
non  di  rado  anche  ne'  latini.  - Cicerone:  Promota 
et  parata  in  rispondendo  celeri tas.  - Ejus  f acuita- 
ne ar frumento  ut  prompta  et  parata  stnt , cura.  - 
Dove  notate  che  la  progressione  dei  vocaboli,  come 
anco  nell’esempio  italiano,  non  riguarda  l’ordine  del 
tempo,  ma  l'intensità  d olfatto,  o,  per  dir  meglio,  la 
gravità  dalla  co»a.  - a.  - 
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mente  , allnr»  l’inriinazfonp  viene  ad  essere  pili, 
cosi  come  il  volere  è più  del  vedere,  lin  giudice 
pare  propenso  a darla  vinu  più  all’uno  clic  all’al- 
tro  dei  litiganti,  sema  sentire  inclinazione  adal- 
runo  di  loro,  c neanro  alla  causa  ciré*  trattano. 
Le  passioni  lasciano  sempre  nell’anima  alcune  in- 
clinazioni prave , che  poco  sarebbe  chiamarle 
propensioni. 

Inclinazione , Disposi  rione,  Attitudine. 

— L’attitudine  é nello  spirito  ; la  disposi/ione 
nell’indole;  1 inclinar  ione,  nell’anima.  La  di-pt>. 
siiione  è la  prima  agevolezza  a fare;  l'attitudine 
è agevolezza  maggiore;  l'inclinazione  fa  elle  l'uo- 
mo prenda  piacere  a i|ucl  che  fa  o quel  ch’ha  fatto. 

Attitudine  indica  convenienza  più  appropria- 
ta 1J,  più  intrinseca.  Disposiziono,  cb'è  meno* 
s’usa  nelle  cose  men  gravi.  Disposizione  aIIa  mu- 
sica, al  hallo,  a mangiare  di  molto,  a ingrassare. 

— GtIZOT  — 

Lìclinazione,  Pendenza. 

Pedenra  è inclinazione  S pianto  più  forte:  e 
nel  traslti'»  può  avere  men  buono  o più  mal  sen- 
so. L'uomo  è naturalmente  inclinalo  al  bene , ma 
ha  luti’  insieme  una  pericolosa  pendenza  al  bene 
minore  e più  facile,  eh  è il  male. 

Propenso,  Proclive,  Inclinato.  Inchinevole, 
Prono,  Disposto,  Dedito,  Affezionato . 

Proclive  ha,  d'ordinario,  ma!  senso,  perchè  la 
via  del  male  è declive,  sebbene  quel  declivio  sia 
più  affannoso  d'ogni  più  ardua  salita.  Non  si  di- 
rò dunque:  proelite  alla  virtù. 

Propenso  ha  significazione  buona  e rea,  ma  per 
lo  più  buona.  Propenso  esprime  meglio  in  piena 
inclinazione  : proclive,  un  principio  d'abito,  uà 
affetto  piu  forte. 

— Propenso  è più  d'inclinato  : come  anche  nel 
proprio  la  pendenza  è più  della  semplice  inclina- 
zione. Proclive  dicesi  più  al  male  che  al  bene; 
propenso,  più  al  bene.  Nel  suono  stesso  di  pro- 
clive è l'idea  dello  scendere. 

Prono  è latinismo  fuor  d'uso:  ha  più  mal  sen- 
so che  buono.  Inchinevole  è poco  usalo  anch'es- 
so.  Ma  se  si  volesse  adoperare,  gioverebbe  forse 
ad  esprimere  più  la  possibilità  dell'inclinazione 
che  l'alto.  L'uomo  è naturalmente  inchinevole  al 
piacere,  ma  può  esservi  più  o meno  inclinato. 

Disposto  vale,  siccome  il  vocabolo  dice,  posto 
in  tale  stato  d'animo,  di  incute,  di  corpo,  di  ester- 
ne condizioni , da  volere,  da  amare  un  oggetto, 
da  poter  fare  una  cosa. 

Disposto,  adunque,  comprende  e l'amare  el'in- 
ienderc  e 1 operare.  Dell'autore  (tarlando,  è mrn 
d'inclinat  o.  Chi  è disposto  a desiderare  un  ogget- 
to, non  ci  ha  cosa  alcuna  in  contrario,  o poco  : ac- 
•onsente,  non  ama  ancora. 

Dedito  è più  d'inclinato  : significa  inclinazione 
rafforzata  dall’abito  2).  Si  può  esser  dedito,  per 
lungo  uso  o per  dovere,  alla  cosa,  senza  averci 
inclinazione  grande:  cosa  rara  perù. 

Affezionato  dice  inclinazione  determinata  e piu 
L'inclinazione  è un  primo  motimeniod’af- 
fezione  o di  desiderio  : non  è l'affezione  stessa. 
Pno  inclinato  riguardare  le  persone  prineipalmen- 
l«  od  enti  animali.  lu  sento  affetto  anco  per  le  co- 
va insensibili  : ma  il  verbo  affezionarsi  pare  de- 
stinato, ripeto,  agli  enti  dotali  di  vita. 

guanto  all'azione  poi,  la  differenza  è più  chia- 
ra ancora.  Diremo  : inclinato  a fare  : affezionato  a 
far»,  nessuno  dira  — romani  — 

» ) Aptus. 

3)OiiiiBuuni  Provincie  dedite  ull’armi. 


*<« 

•o» 


Proci» ce,  Propenso. 

— Proclive,  da  clivo , che  pende  in  avanti:  pro- 
penso, che  pende  da  un  lato,  tratta  la  metafora 
dalle  bilance:  ambedue  voci  viventi.  Il  primo  è 
da  natura;  nell'altro  entra  più  dircltamrntcla  vo- 
lontà. Le  donne  , attesa  la  delicatezza  maggioro 
delle  libre,  sono  più  proclivi  all'amore  che  gli  uo- 
mini. Gl'ingrati  e bisognosi  si  mostrano  lutti 
propensi  rerso  la  persona  dalla  quale  speran  fa- 
vori ; ed  ottenuti  che  li  hanno,  diventano  non  cu- 
ranti. — suini  — 

2726 

* Propinquità , Affinità. 

— L'affinità  è la  congiunzione  di  diverse  paren- 
tele fatta  col  mezzo  del  matrimonio:  ondo  affini 
sono  tra  loro  i parenti  del  marito  e quei  della  mo. 
glie,  suocero,  suocera,  genero,  nuora.  Propinqui- 
tà è vincolo  comune  di  sangue.  Cicerone  : « (,'om 
ìlio  maximis  vinculis  a {fini  tali  s et  propinquitalis 
conjundus  — - popma  — 

2727 

’ Propri  aro,  Affermare. 

— Affermare  è il  contrario  di  negare;  propria • 
re  o propiare  , è affermare  con  insistenza  che  la 
cosa  è o sta  propriamente  come  diciamo.  Questo 
verbo  non  è nella  Crusca,  ma  io  lo  registro  per- 
chè l'usano  comunemente  nelle  campagne  toscane, 
e perchè  non  ne  conosco  altro  clic  dica  altrettan- 
to. Si  afferma  quando  si  dice  che  la  cosa  è vera,  u 
clic  la  è scnipliccmente.il  propriare,  olire  all'es- 
ser  più  fermo  , è più  circostanziato.  Nel  propria- 
re appar  sempre  un  po' d'ostinazione.  E' vuol  pro- 
priare , c non  sa  bene  come  la  cosa  è andata.  — 

MK1XI  — 

2728 

• Proposito  » Proponimento , Pen- 

siero. 

— Proposito,  qualunque  cosa  l'uomo  propone 
a sè  di  fare  , dire , trattare  , pensare:  riguarda 
l'attenzione  e il  discorso  e la  volanti  e l’intelletto. 
Prop  mi  mento  , la  volontà  , la  cosa  da  fare  o da 
non  fare.  — volpiceli. a — 

— A proposito  può  spesse  volle  sostituirsi pon- 
siero;  il  proponimento  sarebbe  sempre  debolmen- 
te espresso  da  questa  voce.  Proponimento  è pen- 
siero discusso  abbastanza;  è proposi  lo  a cui,  quan- 
to a chi'l  fa,  nulla  manca  per  doversi  mettere  in 
esecuzione.  Diremo:  deliberato  proposito  ; non 
già:  proponimento. 

Altro  è far  proposito,  esempligrazia,  d'andar* 
in  villa;  altro  e,  propinimeli  lo  di  schivare  un  com- 
pagno scandaloso  ij.  — ■ piiliuuri  — 

— Possono  molti  pensieri  passare  per  la  men- 
te dell'uomo  senza  eh  e*  venga  ad  un  proponimen- 
to , cioè,  senza  che  uuo  ne  afferri  e su  quello  si 
fermi.  {|  proponimento,  adunque,  é la  scelta  del 
pensiero,  se  cosi  posso  dire:  è l'alto  della  voluti- 
la che  si  determina  a fare  tale  o tal  cosa. 

Il  proposito  poi  (se  non  erro)  signilica  talvolta 
anche  l’atto  bell  è compiuto.  Oode  familiarmente 
diciamo  : fare  una  cosa  di  proposilo  2),  cioè  con 
attenzione,  con  diligenza,  con  quella  fermezza  elio 
nasce  da  volutila  deliberata.  Nessuno  direbbe  : la- 
re una  cosa  di  proponimento  ; ma  si,  proponimen- 
to di  fare  tale  o tal  cosa,  io  quest  ultima  frase  pro- 
ti Aggiungeteli  proponimento, condizione essen- 
zialissima «li  una  buona  confessione;  dove  uessuuu 
avrà  p«r  equivalente  il  proposito  - a.  - 

3)  Salvimi. 


82 


PROPRIO  .49-  PUDOR 


T04 

posilo  starebbe:  ma  ad  ogni  modo  U proposito» 
in  molti  casi,  mi  par  più  pensato  — mkini  — 

2729 

* Proprio  9 Privato. 

— Proprio , contrario  d'altrui;  prteafo,  di  pub- 

blico. Può  cosa  esser  privata , c non  si  sapere  di 
chi  sia  propria.  Cosa  pubblica  è propria  del  corna- 
ne. — A. 

2730 

* Prosaico,  Prosastico. 

— Prosastico  dice  il  genere  : prosaico,  il  difet- 
to. Stile,  che  si  conviene  alla  prosa,  è prosastico; 
ebe  non  si  conviene  al  verso,  c prosaico.  — do- 
masi — 

2731 

* Proteggere 9 Sostenere. 

— Si  «ositene  impedendola  caduta;  si  protegge 
coprendo  d’aiuto.  In  questo  aspello  proteggere é 
più.  Si  pnò  sostenere  taluno  nel  pericolo  senza 
proteggerlo.  Diciamo.*  sostenere  un'impresa;  pro- 
teggere un'arte.  I più  forti  proteggono  ; anco  gli 
uguali  possono  sostenere. 

La  protezione  si  ha  da  altrui  ; l'uomo  si  sostie- 
ne anco  da  sè. 

Proteggere  sappone  un  potere,  ma  non  richie- 
de di  necessità  un'azione;  sostenere,  si.  — enci- 
clopedia. — 

2732 

* Prova,  Esperienza. 

Prova,  Sperimento. 

— Vetperienza  pnò  essere  di  sola  veduta  o d'a- 
dito; la  prova  è di  fatto.  — a.  — - 

— L'esperienza  non  è frutto  di  poche  nò  deboli 
prove.  Altro  poi  sono  i tempi  di  prova;  altro  I età 
dell'esperienza.  Ma  i due  termini  si  ravvicinano 
nelle  frasi  affinissime:  saper  per  prova,  sapere 
per  esperienza.  — poi. ii>oki  — 

Lo  sperimento  è più  deliberalo;  si  prova  tal- 
vòlta senza  volerlo.  Poi,  la  prova  può  essere  un 
aito,  un  sentimento;  Io speritueolo,  d'ordinario, 
è più  lungo.  — a.  — 

2733 

* Provvisione,  Pensione,  Retta* 

— Proetuiionc,  la  paga  che  dà  lo  Stato  agli  Im- 
piegati cheallualnicnle  lo  servono;  pensione,  quel- 
la che  a coloro  (quali  han  servito,  ed  ora  sono  in 
riposo.  Cosi  l'uso.  Dalle  provvisioni  inai  giudiche- 
reste del  merito  degl'impiegati.  Le  pensioni  non 
dovrebbero  darsi  se  non  a chi  ha  servito  fedelmen- 
te. Itetta  è quel  tantoché  pagano  i collegiali  o i se- 
minaristi per  com  ivercin  collegio  » in  seminario. 
È voce  che  non  si  scambia  giammai  roti  nessun 
altro  affine  1).  Pensione  , poi , è anche  quell'ag- 
gravio che  mette  il  vescovo  su  qualche  bcuclizio. 
— NEIM  — 

2734 

* Prudente,  Circospetto. 

Prudente  , che  vede  innanzi  e considera  ; cir- 
eoftptfiro,  che  guarda  ttai'iniorno.c  si  guarda.  Il 
prudente  cerca  i mezzi  ; il  circospetto  bada  agli 
ostacoli.  La  circospezione  soverchia  può  essere 
difetto,’  la  prudenza  è virtù.  Quella  può  venire  da 
limidità;questa  viene  da  rettitudine  di  niente  sa- 
via. Il  prudente  ridette;  il  circospetto alteude.  La 

j)  Pot  èc  dal  darò  il  necessario  a regger  la  spesa. 


circospezione  prende  le  piccole  precauzioni  ; la 
prudenza  guarda  ed  opera  più  in  grande. 

2733 

"Prudenza,  Saviezza. 

La  savi ''ira  è piò  teorica;  la  prudenza,  più  pra- 
tica. La  saviezza  viene  in  parte  da  naturai  dispo- 
silo dell'ingegno  ; la  prudenza  è tratta  in  gran 
parte  dall’esperienza  c dagli  anni.  Egli  è talvolta 
imprudente  mostrare  fuor  di  tempo  saviezza. 
L’uom  prudente,  sebbene  non  In  tutto  sia  savio, 
&a  prenderne  almeno  le  apparenze  eli  linguaggio. 
2736 

Pubblico,  Cornane. 

* — Pubblico  è l'opposto  di  privato;  comune, 
di  proprio.  Può  la  cosa  essere  pubblica  e non  co- 
mune; come  una  nuova,  uno  scritto.  E am  bo  quan- 
do si  tratta  di  proprietà,  comune  differisce  da  pub- 
blico. Un  fondo  pubblico  può  essere  all'uso  dello 
stalo,  e però  non  comune.  La  cosa  può  essere  co- 
mune a molti , non  pubblica.  — bovani  — 

— I)  Ila  cosa  comune  l’uso  è per  tutti  ; la  pro- 
prietà, in  quaulo  spelta  all  uso, è di  tulli.  Comu- 
ne l’aria,  l'acqua  dei  burnì , e simili.  Pubblico  é 
ciò  rhe  si  trova  nel  comune  uso  o dominio  di  tale 
o tal  città  , che  non  può  da  nessuno  de’ cittadini 
occuparsi:  come,  pubblico  teatro , tempio , via, 
piazza.  Le  cose  pubbliche  sono  comuni  non  giàa 
tutti  gli  uomini,  ma  ai  cittadini.  Delle  cose  pub- 
bliche l’uso  è più  limitato  che  delle  comuni.  Yoi 
potete  far  pascolare  i vostri  animali  nel  campo 
comune;  non  potete  levarei  ciottoli  delia  strada 
pubblica,  eie  statue  d’uua  pubblica  piazze.  — A.— 

2737 

" Pudore,  Pudicizia,  Castità,  Vere- 
condia, Vergogna,  Erube«ceu- 
za,  Rossore. 

Pudore , Pudicizia,  Verecondia. 

— Pudore  riguarda  più  dircttamcole  l'animo; 
pudicizia,  il  curpo.  Pudore  ò quasi  naturale:  è piu 
«•■mila  che  pensata  avversione  a cose  men  el/one- 
ste;!a  verecondia  ha  più  dell'iatelletiuale.  c ren- 
de avvertilo  l’animo  degli  oggetti  che  sou  da  te- 
mere o da  causare.  — volpicella  — 

Pudicizia , Castità. 

La  pudicizia  è pura  dall'io  giuria  di  turpi  libi- 
dini; la  castità  se  ne  astiene , e abborre  Un  dal 
pensiero.  É cosa  più  religiosa,  più  raouda.  Goda 
ai  Latini,  casto  valeva  puro. 

Pudore,  Vergogna. 

Pudore  ha  sempre  buon  senso;  vergogna,  non 
tempre.  Anco  le  impudiche  a momenti  »i  vergo- 
gnano della  propria  svergognatezza. 

Dottore,  Erubescenza. 

— Rossore  è più  generale.  Erubescenza  è ros- 
sore cagionalo  da  vergogna  del  mal  fatto.  Quindi 
il  lercnziauo:  Erubuit:  salva  rcs  est  I)  ». 

Nell'uso . uomo  sema  erubescenza , diciamo  . a 
senza  rossore;  ma  il  primo  è peggio,  perché  lo 
cagioni  del  rossore  sou  taule  , glandi  e piccole; 
dell'erubescenza,  una  sola,  «.-grandissima;  la  col- 
pa o il  male  commesso  2}.  — vui.m  — 


z)  Ad  elfi. 

2)  Da  aggiunger*»  al  Num.  6 5ó, 
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2738 

* Puerile,  Infamile. 

Atto  o detto  infantile  denota  poco  senno;  attoo 
dello  puerile  denota  inezia.  Chi  commette  atti  in- 
famili, non  conosce  quasi  punto  il  vero  delle  co- 
so; chi  rade  in  puerilità,  non  sa  distinguere  il 
grande  dal  piccolo. 

— Siccome  infanzia  è ciò  più  tenera  della  pue- 
rizia, cosi  gli  aggettivi  serbano  la  medesima  pro- 
porzione. Inoltre,  infantile  riguarda  più  diretta- 
mente il  soggetto  che  fa  ,•  puerile,  il  modo  o l'at- 
to. Maniere  infantili , voce  infantile,  indica  por- 
tamenti o modi  di  Voce  d’infante;  discorso  puerile, 
vale  discorso  leggero  e immaturo  quale  lo  fareb- 
be un  fanciullo.  Con  un  tono  dì  voic  infantile  si 
possono  dir  cose  non  punto  puerili,  e le  donne  nc 
danno  l’esempio.  Possono  le  puerilità  escire  d’u- 
no bocca  stentorea. — gikard  — 

2739 

9 Pugna*  Pugni. 

Pugna,  plurale,  <)  tuttavia  dell'uso  toscano  I}. 
Stringer  le  pugna,  andar  colle  pugna  sul  viso.  Pu- 
gna sonancu  le  percosse  che  si  danno  eoi  pugno  2): 
ma  questi  diconsi  altresì  pugni  3):  nè  pugni  si 
chiamerebbero  le  mani  serrate  4).  Poi*  fate  a'  pu- 
gni sarà  più  comune  che  fare  alle  pugna  3):  quat- 
tro pugni;  migliore  che  pugna,  o simile. 

(]n  pugno  è meno  insolenza  di  uno  schiaffo: 
perchè  ? Perchè  lo  schiaffo  , essendo  offesa  fatta 
con  minore  sforzo,  indica  in  chi  la  riceve  maggior 
debolezza  , in  chi  la  fa  maggior  disprezzo.  Que- 
sto, ad  ogai  modo,  è bel  tema  di  discorso  accade- 
mico. 

2740 

Pugno  (DI  suo  ) * DI  sua  inailo*  A 
mano. 

Pugno,  in  questo  senso  è modo  più  legale  o com- 
merciale, che  letterario.  Un  testamento,  diremo, 
una  testimonianza  , una  cambiale  sottoscritta 
di  mio  proprio  pugno.  Ma  io  non  dirci  : nc'  versi 
scritti  di  proprio  pugno  da  un  grande  poeta  c'é 
una  serie  dissertazioni  da  fare  che  certo  non  ri- 
sveglia la  lettura  del  libro  stampato.  Qui  mano 
conviene  assai  meglio.  Aver  buona  mano  di  scrit- 
to. vate  scrivere  in  modo  chiaro  ed  aucoclegante. 
Baon  pugno,  no  certo. 

Oi  mano,  s’applica  anco  a’ lavori  d’arti  6];  pa- 
ino, a scritto  soltanto. 

Fatto  a mano,  si  direbbe  di  lavoro  calligrafico, 
di  disegno  che  non  è stampato  od  inciso. 

•bino,  insamma  . io  tutti  quasi  i luoghi  potrà 
star  Lene  7);  non  in  tulli,  pugno. 


i)  Hàsr*;  Datatati. 

a)  Boccaccio. 

3)  Akaiciistto. 

4}  Boccaccio  : Chiuse  le  pugna.  - GiambullauI: 
St  mie  t*  pugna  - 

v)  Vits  Plutarco  : Giuncare  a pugni. 

C)  Csos.  Velluti:  Carta  compiuta  per  mano 
dei  eletto  j tr  Chello. 

~ | Laica  • Un  quadro  di  inano  d' Andrea  del 
Sarto. 
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Pugno,  'manciata,  Glumella,  Pizzi- 
cotto. 

Pugncllo,  Pugnino. 

JVIaiiciatclIa*  mandatimi, 
menata*  manata 

Pugnello  è quel  tanto  di  materia  che  può  con- 
tenere la  mano  serrata  in  un  pugno  1).  Ila  i sos- 
to diminutivi  pugnclielto  2)  e pugnalino,  l'siiati 
ambedue  3). 

Pugnino  6 l'atto  di  percuotere  con  la  mano 
chiusa  col  pugno  : ma  pugno  leggero. 

Quando  diciamo:  un  pugno  di  gente,  foglio  scrit- 
to di  suo  pugno;  diminutivo  non  ha  qai  luogo. 

Quando  per  pugno  s’inlcnde  la  quantità  di  ma 
teria  contenuta  nel  pugno  4),  ognun  vede  che  n«*i 
pugnello  ci  sta  meno  roba,  perch  é più  stretto  , e 
cc  ne  potrebbe  star  altra,  volendo. 

Le  frasi.*  è corno  dare  un  pugno  in  cielo,  per  in- 
dicare intrapresa  impossibile  5)  ; avere  o tenere 
in  pugno  una  cosa,  per  averla  in  sno  potere  e di 
sicuro  6}>  dar  deve  un  calcio  e dove  un  pugno,  tu- 
re or  l'un  tentativo  ora  l’altro;  le  dette  frasi  nòli 
richieggono  diminutivo,  e noi  soffrono. 

Manciata  é tanta  di  materia  quanta  si  può  pren- 
dere con  Ja  mano:  questo  è quel  che  distingue 
manciata  da  pugno,  mandolino  e monciatella  da 
pugnclto  e da  pugnclielto. 

Giove  (dice  il  Varchi)  aveva  dinanzi  la  porta  due 
vasi,  l'ano  de’  quali  era  pieno  di  lutti  i beni  e Tal  • 
tro  di  tutti  i mali;  e sempre  ch’egli  voleva  man- 
dare in  terra  alcuno  bene  o alcuno  male,  metterà 
le  mani  in  ambedue  i vasi,  c tolto  una  manciata 
dell'uno  e una  dell’altro,  gii  pittava  e spargeva  in- 
sieme. Questo  dell’origine  del  male  è stato  pen- 
siero che  poeti,  filosofi,  teologi  agitarono  in  mil- 
le maniere,  c che  dal  solo  cristianesimo  riceve  un* 
luce,  misteriosa  s),  ma  chiarissima. 

Mancialina  ha  più  vezzo;  è manciata  non  pie- 
na; manciatcllu  noo  è tanto  diminutivo  7)  : c chi 
si  ruba  di  buone  mancialclle  di  roba,  bada  che  ha 
non  siano  mancialine.  ' 

Giumella  è quanto  cape  nel  concavo  di  ambe- 
due le  mani,  per  lo  luogo  accostate  insieme 8}: 
pizzicotto  è quanto  se  ne  prende  con  la  sommità 
delle  dita  raccolte.  Il  pugno  dunque  si  chiude, la 
manciata  si  stende  in  convesso,  la  giumella  è con- 
cava, il  pizzicotto  è piramidale,  se  cosi  posso  di- 
re. Col  pugno  si  prende  e si  tiene,  con  la  mancia- 
ta c col  pizzicotto  si  prende,  con  la  giumella  si 
riceve. 

— Abbiamo, inoltre,  menata  e mann/n  in  senso 
di  manciata:  voci  usate  dai  buoni  autori.  Ma  l i 
menata  e la  manata  è,  d’ordinario,  tanto  di  roba 
quanta  ne  sta  nella  rnano  tenuta  iu  concavo,  sen- 
za stringer  le  dita  ; laddove,  perchè  sia  manciata, 
bisogna  stringerle!)].  Talvolta  si  confondono. Mc- 

t)  Superi m:  Un  pugnello  di  lupini t cosi  dati  al 
ptè  ( della  pùmta  ).  - Manzini  : Metti  unpugnel  di 
rate  e un  po'  d‘  aceto. 

a)  Cbllini  : Gettisi  sopra  la  borace  un  pugnel- 
Ictto  di  gruma  di  botta , ben  macinata. 

3)  Pugnuolo,  noti  è più  patiate»,  ch’io  sappia. 

4)  FiautooU  : tiittatovi  sopra  un  buon  pugno 

di  polvere. 

b)  Lasca;  Salti* i. 

6)  Da  varcati;  Li  fpi. 

7)  Sechisi  : Il  vento  gli  manda  all’aria  qualche 

monciatella  di  grano. 

8)  Schierisi  : Fu  carisi  dare  a ognuno  due  giu- 
melle di  vecctuole.  - Davanzati  Fagli  letto  con 
due  o tre  glumette  d.'  uve  secche  per  botte. 

« ) Forse  da  manu»  c capto. 
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nata,  poi,  ha  usi  più  gentili  di  manata.  E quan- 
do diciamo:  una  manata  di  furfanti, nidiata  oon 
ci  starebbe.  « l'na  manata  di  baronate  »,  disse 
il  Mariani  in  un  dramma  rimirale.  Manata,  nel- 
l’uso, vale  buco  un  colpo  dato  colia  mano.  — MU- 
RI — 

2742 

Pulcdrlno,  Cavallino. 

Puledro  è giovane  cavallo  e molo  non  domato: 
il  cavallino  può  essere  anche  domai».  E perchè  il 
puledro  è più  generale,  pero  Lene  il  Tesoro  : « Pu- 
ledri di  cavalli  ». 

All'idea  di  /w/er/nno  sempre  si  congiunse  quel- 
la di  tenerezza  1}  novella.  Ond'è  che  a puledro 
suol  paragonarsi  il  giovanetto  vivace  , inesperto 
ann»r  delia  vita,  cioè  del  dolore. 

I'uletlrino  2),  puledriua  ina  più  raro)  ; e caval- 
lino e cavallina. 

Pulcdruccio  3 ) non  è inusitato,  e pule drotto  4), 
sebbene  più  raro;  cavalluccio  ambe,  tua  uon  ca- 
vallotto. 

2743 

* Pulire,  \e  Ilare,  .1& le  r prere,  Ito  rida- 
re, Purgare,  Lavare,  Riscia- 
cquare. 

— Astergere  , levare  dalla  superficie  de’ corpi 
ogn’iinbratto  di  liquidi 3).  Pulirei:  più  generale. 
Si  può,  del  resto,  astergere  e non  pulire. 

Il  lavarci  un  modo  di  pulire  e d’astergere,  non 
il  solo.  Purgare  è trar  fuori  lo  materie  estranee 
da’  corpi  ne  quali  sono  internale  o confuse.  Pur- 
gare l’oro  eoi  fuoco,  il  corpo  con  le  medicine.  Si 
purga  coll  acqua,  coll’aria;  purgauo  i mestrui. 

Msciacguarc  è lavar  leggermente, o leggermeli* 
te  pulire  , passando  per  acqua  u stropicciando  al- 
cun po*  6).  — romani  — 

— S'asterge  levando  dalla  superfìcie  de’ corpi 
ogn’imbratto  solido  o liquido,  lavandonclo  dolce- 
mente. Si  nella  levando  le  macchie,  le  brutture,! 
corpi  estranei.  Si  monda  !•  valido  i corpi  e>tranci 
o la  buccia.  Si  purga  espellendo  dai  corpi  le  ma- 
terie non  buone  che  v 'erano  dentro.  Si  pulisce 
astergendo  e nettando  ben  bene,  e rendendo  il  cor- 
po lucente,  o lustro,  quanto  la  natura  sua  porta. 
Si  lava  nettando,  pulendo  , fregando  con  acqua  o 
altro  fluido  non  sudicio.  — gatti  — 

— Si  risciacqua  un  bicchiere  o vaso  simile,  e 
non  si  fa  che  stropicciarlo  con  acqua,  o passargli 
dentro  un  po'  d’acqua,  o tuffarlo  nell’acqua.  Si  la- 
vauo  i piatti,  ogni  cosa  sudicia. 

Stare  come  un  bicchiere  risciacqualo,  è modo 
toscano;  e vuol  dire:  aver  gran  cura  della  propria 
salute  ; tenersi  netto  , e guardingo  ne'  cibi,  e in 
ogni  cosa  della  vita.  — a.  — 

2744 

Pulire,  Ripulire,  Polire,  dettare. 
Pulito,  Aedo. 

Pulizia,  Pulitezza. 

Ripulitura,  Pulitura,  PuHmeufo. 

Iti  pulire , Pulire . 

Cominciamo  dal  distinguere  che  sia  pulire  e 

i)  Li»,  cur.  mal.  : Puledri no  due  eia  nato  di 
trenta  gtomr. 

a)  Anco  positivo.  - Monti  : Ove  amor  d’erbe  o di 
puledre  ti  tini. 

3)  Firenzuola. 

4)  Varchi. 

5)  V.Mstsi:  1/  ermodattilo  impiastrato  giova 
alia  ulcere  , perche  asterge  la  sj  torci  ziti. 

C)  Boccaccio. chiara  Joule  J atti  risciacqua - 
re  t bicchieri . 
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che  sia  ripulire.  Questo  primieramente  esprime 
la  ripetizione  dell'alto  1):  ma  qui  non  finiscono  le 
differenze. 

Ripulire  talvolta  esprime  pulimento  più  com- 
piuto , pulimento  che  rende  la  cosa  nel  genere 
su  i più  decente  e più  bella  2]. 

Si  pulisce  levando  le  immondizie;  si  ripulisce 
sbrattando  gl'impedimenti.  I)i  chi  mangia  . con- 
suma ogni  rosa,  sian  vivande  o sian  ricchezze, si 
dice  ch'egli  In  ripulito  ogni  rosa  per  bene. 

Si  ripulisce  1»  stile,  uno  srritto,  una  composi- 
zione, correggendolo  , perfezionando  la  dizione, 
il  numero,  l'espressione  del  concetto,  il  concetto 
stesso,  che  dalla  mutata  espressione  si  riha  lut- 
to 3). 

Questo  dello  stile  , chiamasi  e ripulitura  e pu- 
limento. Ma  io  dir>i;  l’ultimo  pulimento,  non:  l’ul- 
tima ripulitura.  Per  he  ripulitura  panni  sia  l’at- 
to del  togliere  le  mende  più  visibili,  e il  tornare 
ebe  si  fa  più  volle  per  levarle  v ia  n porle  almeno 
nell'ombra:  arte  che  non  è forse  conosciuta  ab- 
bastanza. 

Pulire , Polire, 

Pulizia , Pulitezza. 

Pulire  ha  sensi  e derivati  più  varii  di  ripulire. 
Si  pulisce  togliendo  via  il  sudicio,  o col  raschia- 
re, o col  lavare,  o collo  stropicciare, o collo  scuo- 
tere od  altrimenti;  si  pulisce,  lisciando,  lustran- 
do. S'imbandisce  4),  si  cuoce,  si  fa  qualunque  al- 
tra operazione  meccanica  pulitamente:  cioè  senza 
insudiciare  la  roba  o sè  stesso,  sema  guastarla  o 
renderla  comecchessia  (Spiacevole  , senta  ado- 
prarvi  strumenti  o cose  che  non  siano  pulite. 

Si  scrive,  si  parla  pulitamente:  cioè  senza  mo- 
di o parole  barbare,  contorte,  oscure , allcttate, 
improprie . inopportune  al  soggetto  3 . Si  fa,  si 
conduce  pulitamente  un  altare,  senza  sudici  intri- 
ghi, senza  secondi  fini,  con  lealtà,  con  decoro.  Si 
tratta  pulitamente,  sema  modi  incivili  e bassi, 
senza  discorsi  sconvenevoli  od  oltraggiosi,  sen- 
z’atti che  possano  dispiacer  giustamente. 

Pulitamente  talvolta  acquista  senso  ironico;  t 
diresi;  pulitamente  rubare,  canzonare,  scroccato*, 
vale  a dire:  con  delicatezza  , con  disinvoltura, 
con  arte.  E in  questa  specie  di  pulitezza  si  ven- 
gon  facendo  grandi  progressi  fi). 

Pulitezza  è la  cura  di  star  pulito  indosso  c nel- 
le cose  tutte  che  ci  stanno  dintorno  ?)  ; pulitezza 
è la  qualità  delle  cose  medesime  e delle  persone: 
pulitezze,  in  alcuni  dialetti  toscani , si  dicono  lo 
vesti  isicsso  pulite , e somiglia  al  latino  mtm- 
diliae. 

K perché  la  decenza  richiede  certa  accuratezza 
nell’operare  e nello  stare  ; e perchè  la  decenza  è 
una  tra  le  condizioni  della  bellezza,  uno  tra  gl'in- 
dizi della  bontà;  e finalmente  perchè  nell'idea  di 
pulito  si  posson  comprendere  le  due  idee,  di  net- 
tezza e di  lucentezza;  pero  io  molti  dialetti,  far 
pulito,  vale  quasi  il  medesimo  che  ; far  bene  8). 

Far  pulito  vale,  inoltre,  sparecchiare,  sbratta- 
re ; e in  senso  di  celia  , mangiare  o consumare 

1)  Boccaccio. 

2)  Va  acuì  : Chi  volesse  raccontare  quanto  e*  i 
ripulita  la  città,  e ma  almamente  dono  die  fa  crea- 
to papa  Leone , arebbe  troppo  che  fare. 

ó)  D avanzati  ; Salvi m. 

4)  Alamanni  : Le  vivande  . , . Patitamente  di 
Sua  ma  no  appresta. 

5)  Cro».  Morelli. 

6j  Casa  ; Cosi  ’l  mesi  ter  pulitamente  fasti. 

7)  Firb.nzi-ola:  La  pulitezza,  nelle  donne  mas- 
sime , è la  più  grata  cosa  che  sia. 

tij  Cucchi  j La  ri. 
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ogni  cosa:  senso  ch’abbiam  dello  esser  proprio 
anco  di  ripulire. 

ilo  notaio  che  pulito  ha  doppia  idea  in  sé , di 
decenza  e di  lucentezza, tersezza.  La  prima  è me- 
glio espressa  dall  astrailo  pulizia;  la  seconda,  da 
pulitezza.  Pulizia  nel  mangiare,  nel  vestire,  per 
casa;  pulitezza  di  scrivere , pulitezza  nel  tratto, 
pulitezza  d’un  corpo  che  nou  solo  non  é sudicio 
ma  che  lustra.  Si  dirà  bene  anco:  la  pulitezza  del 
vestire;  ma  non  viceversa:  pulizia  dello  scrivere. 
E pulitezza  delle  maniere  rari  meglio  dello  che 
pulizia.  E quand’anche  pulitezza  s’applica  al  ve- 
stire e al  mangiare,  par  ch'indichi  non  so  che  più 
Scelto. 

Nelle  rase  de'  contadini  è da  ammirare  talvolta 
in  mezzo  alla  povertà , una  pulizia  ebr  la  mensa 
signorile  non  potrebbe  emulare.  Ma  la  mensa  si- 
gnorile all.  ita  in  compenso  IVslerior  pulitezza. 

La  differenza  che  corre  tra  pulizia  e pollila,  non 
è necessario  spiegarla.  Ma  tra  politezza  e puli- 
tezza »’é  egli  nessuna  varietà  da  notare?  Sebbene 
la  sia  una  medesima  parola,  nondimeno  laddove 
il  Salvini  chiamò  politissimo  Terenzio,  non  so  a 
chi  darebbe  l'animo  di  sostituir  pulitissimo.  Egli 
è ben  vero  che  invece  di  politissimo  si  potrebbe 
usare  tersissimo  od  altro;  ma  ciò  non  toglie  che 
Uno  siile  pulito  non  paia  qualcosa  piu  d’uno  siile 
pulilo.  Il  secondo  par  di’ esprima  mondezza  de- 
cente ed  ingenua;  il  primo,  mondezza  accurata 
dcU'artc.  Ma  la  distinzione  parrà  forse  solìstica  a 
molti. 

Anche  la  politezza  de'  civili  costumi  sarà  for- 
se più  acconcio  che  pulitezza  1).  Gioverebbe , è 
vero,  che  l’uso  determinasse  un  po’  meglio  quale 
delle  due  voci  sia  da  prescegliere:  ma  finiamo  che 
l’uso  comune  non  dia  temenza,  giova  almeno  at- 
tendere a quello  che  alcuni  pochi  scrittori  uc  fe- 
cero, degni,  se  non  d’imitazione,  di  stima. 

Pulire,  Nettare. 

Quel  veramente  greco  ingegno  del  cavalierMa- 
Stoiidi  mi  raccontava  , come  essendogli  in  Fi- 
renze e raccomandando  un  giorno  alla  sua  stira- 
tore di  riportargli  i panni  ben  netti,  sentì  rispon- 
dersi; che  ? sono  insalata  ? — In  Toscana  i panni 
di  bucalo  hanno  a esser  puliti;  e si  nettano  l’er- 
ba. In  altri  dialetti  il  pulito  non  si  conosce  qua- 
si , e netto  quasi  sempre  uc  fa  le  veci.  Ma  dato 
che  si  può  porre  una  distinzione  , questa  distin- 
zione accresce,  non  che  scemare,  ricchezza  al  lin- 
guaggio. 

Si  nettano,  donque,  l'erbe  2).  il  grano,  il  riso,  t 
legumi  ; togliendo  all' erbe  il  sudiciume  eie  fo- 
glie non  mangiabili  , togliendo  all’ altre  coso 
dette  e il  sudicio  c i sassolini  e ogn'  imbratto. 

Si  nettano  quella  sorte  d’imbratti  de* quali 
parla  il  Boccaccio  nella  iiovciLi  dei  disgraziato 
Andreuccio  ; pulire  quivi  sarebbe  troppo  gen- 
tile 3). 

In  Toscana  non  si  sentirebbe  oggidì  : acqua 
nella,  per  chiara  , pulita,  limpida;  ne,  mangiar 
nello;  nè  . nettare  le  macchie  d’  un  vestilo.  To- 
vaglia e altra  ruba,  e netta  e pulita;  ma  più  co- 
mune ii  secondo:  non  però  mai,  (iellata.  Nelle!- 


i)  Salvisi  ; Di  tutte  le  regioni  ove  pur  fosse  po- 
litezza e Civiltà.  - Cahcallo;  politissima  civiltà. 

a)  Li»,  clr.  mal.  : Cavolo  tenero  , nettato  dalle 
sue  costatine.  - Boccaccio  : Nettar  sementa  di  ca- 
pottiti. 

3)  Boccaccio  : Non  s’era  fogni  cosa  potuto  net- 
tare , c he  non  putisse . 
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za  è più  cornane  , t nel  proprio  1)  e ne!  trasla- 
to 2 . 

Nel  traslato  piuttosto:  coscienza  netta  3),  af- 
far  nello,  differenza  netta  , evidente  4)  ; scrittu- 
ra , stampa  netta , o nitida  5);  piacer  netto,  cioè 
privo  d'amarezze  e di  contraddizioni  6). 

Passarla  netta  , senza  danno  o pericolo  7);  n- 
Stime  netto  8):  son  modi  usitaii  come,  uscirne 
al  pulito.  [ primi  paion  più  nobili.  Mettere  in 
nello  uno  scritto,  per  ricopiarlo,  dicono  i vene- 
ti; e i toscani,  al  pulito  : e presceglierci  questo. 

Farla  netta,  dissero  il  Pulci  ed  il  Firenzuola, 
in  senso  d’ ingannare  alcuno  per  bene  , con  gar- 
bo , senza  farsi  scorgere  ; ora  piuttosto  .*  farla 
pulita  , farle  pulile.  Ma  meglio  : giocar  netto  , 
cioè  con  lealtà  , senza  frode  U . 

Tagliar  di  netto,  diciamo;  non  altrimenti  .*  o 
vale  , con  precisione  e del  tutto  IO).  Senza  certo 
violenza  pare  non  si  possano  recider  di  netto 
certe  grandi  questioni.  Ma  la  forza  vera  a Ciò 
basta  : e la  forza  vera  non  è mai  violenta. 

2745 

' Pungere»  Forare. 

Pungere,  B»  un  zie  eli  lare 

— Non  ogni  puntura  fa  foro.  Né  sempre  il  to- 
ro è (elio  pungendo,  specialmente  se  grande. 

Punzecchiare  è pungere  leggermente  : talora 
frequentativo.  — volpiceli,  a — 

27 4 G 

• Pungere,  mordere. 

Pungente,  Piccante. 

Del  sapore  si  dice  e l’ uno  c 1’  altro,  e il  Redi 
gli  accoppia:  « La  radice  di...  assaporala  pungo 
c (nordica  la  lingua  ».  Ma  pungente  è il  sapore 
acuto  ; mordente  , il  forte,  li  vino  può  aver  dei 
mordente;  se  pungesse,  sarebbe  inforzato.  C’è 
delle  acque  ebe  hanno  un  saporetto  mordente; 
pungente  no.  Il  peperone  punge;  ii  pepe  morde. 

— Cibo  di  sapor  pungente  , e men  grato  ebu 
di  mordente.  Ma  col  mordere  troppo  , può  anco 
dar  malattia  e morie. 

Freddo  che  morde  è più  sentilo  di  freddo  che 
punge.  — a.  — 

Pungente,  Piccante. 

— Il  pungente  è più  ; il  piccante  paò  essero 
anco  piacevole. 

i)  Boccaccio:  .di governo  delle  camere  intente  ed 
alla  nettezza  de' luoghi  dove  staremo.- G.  VilLa- 
m : Prese  a smaltar  tutta  la  ciltade  ; che  fu  uno 
nobile  lavoro  , P bellezza  e nettezza  dell  < cittade. 

ì)  Scostili  ; Nettezza  di  pensieri,  di  parole,  d'o- 
pere. 

3j  Haute  ; Cno*.  Morelli;  Fra  Giordano. 

4)  CtLi.iM  ; Mettere  la  diversità  de' colon  nettis- 
simamente. 

5)  Salitati  ; I*  originale  di  nettissima  e bella 
lettera. 

0)  Lirn:  Al  mondo  non  è nulla  di  netto,  E non 
si  può  mangiar  boccone  in  pace. 

7)  M.  Villani:  Non  ebbono  netta  del  tutto  Cav- 
venturosa  vittoria.  - D avanzati  : N'tuno  ne  andò 
così  netto  che  non  piangesse. 

8)  Lirn. 

f)]  11  Pulci  e il  Occhi  frisano  nel  trasIato.-Som- 
ma,  rendita,  peso  netto,  ciò  che  rimane  dopo  tolta 
via  la  tara,  le  spese  c qualsivoglia  defalco.  Al  uetto  ò 
contrario  d»,  al  lordo.  Un  podere  rende  al  lordo  cen- 
to scudi  l’anno;  detratte  le  spese  necessario  a conse- 
guire l entrata,  rende  al  netto  cinquanta.- cantori-! 

io)  Boccaccio  , Blarj. 
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Anrlip  nel  trislato , parola  pungente  dice  più 
ehe  parola  piccarne a.  — 

2747 

* Pungere,  Offendere. 

!«*  parale  pungenti  possono  essere  di  ripren- 
sione , di  lamento,  senza  intenzione  d’ offende- 
re, o senza  ragionar  tale  effetto.  Pungere  per  i- 
svegliare  , c non  offendere  irritando , è la  One  , 
la  virtuosa  facezia.  Il  buono  ed  il  savio  non  s’of- 
fendono delle  punture  , sieno  punture  di  mosca, 
o sien  di  laureila. 

2748 

* Pungere,  Stimolare. 

Chi  punge  talvolta  stimola  , ma  non  sempre. 
Talvolta  si  punge  , ma  non  a fine  di  slimolare . 
Molte  cose  hanno  virtù  di  stimolare  in  altro  mo- 
do col  pungere  : e i medici  ben  lo  sanno.  L’or- 
goglio è punto  , non  stimolalo  , al  bene.  La  vir- 
tù stimola  senza  pungere. 

274» 

■ Pungiglione.  Aculeo,  Pungolo. 
Pungolo,  Stimolo. 

Pungiglione  , è quel  delle  api , delle  vespe  , 
degli  scorpioni , e d'altri  animali  i).  Aculeo  2), 
in  antico  diccvasi  il  pungiglione  : ora  nella  lin- 
gua scritta  ha  senso  traslaio  talvolta  , e ditesi 
iii  pensiero  o di  motto  fìoc  ed  acuto,  pungente  o 
no.  A molli  epigrammi  manca  l’aculeo  . e per- 
cuotono più  che  ferire.  Stile  seni’ aculeo  , fos- 
.•anco  in  materia  sclenlilica  , è stile  goffo. 

Ih ingoio  è la  mazzeltioa  da  stimolare  buoi  e 
altre  bestie.  Nel  traslato  vai  cosa  alta  a stimo- 
lare l'affetto  c l’alto  umano. 

Stimolo  ha  senso  più  generale.  Il  pungolo 

è uno  stimolo  ; non  ogni  stimolo  c pungolo.  A 
dir  meglio  , lo  stimolo  ( cioè  strumento  da  sti- 
molare) potrcbb* essere  senza  pungolo,  potreb- 
be averne  più  d’  uno.  Botta  3)  : « Il  parentado  di 
Spagna  diede  nuovi  pungoli  • questi  stimoli  *. 
— eo li do ai  — 

Stimolo,  nel  traslato,  ha  talvolta  miglior  sen- 
so. Punitolo  della  curiosità  , del  desiderio,  del- 
i*  ira.  L’amore  è stimolo  all'amore  ; il  dolore  è 
siimolo  potente  a virtù.  Ma  il  pungolo  può  esser 
anco  piacevole;  come:  il  pungolo  della  lode. 

(sensi  medici  dello  stimolo  e del  ronlrotti* 
in o lo  soo  noti  in  parte  a lutti  i leitori  di  libri  , 
in  parte  oscurissimi  a chi  più  gli  adopra. 

27 30 

* Punta,  Acume. 

può  un  corpo  avar  punta  , c non  essere  a- 

euminat'-. 

Cappello  a tre  punte , diciamo  ; punta  deli  c- 
difizio.  l’unta  indica  estremità  non  sottile.  Acu- 
me è quasi  P estremità  della  punta,  la  parte  più 
acuta.  E in  questo  senso  potrebbesi  forse  dire  : 
l’acume  della  punta. 

Punta  da  pungo  : quindi  a questa  voce  con- 
giunta talvolta  idea  di  dolore,  che  m acume  non 

è.  — A-  — 

2751 

• Punteruolo  , Tonchio,  la  rado  re*, 

/crea. 

— Punteruolo , l’insetto  che  rode  il  grano  ; 

l)  R idi:  L'ago  o pungigliene  degù  scorpioni  es- 
ser f orate. -h  a a r.s.  Coaiohdju:  Lo  Loro  re  (dciJ’api) 

< senta  pungiglione, 

j)  Ami. 

5)  Coni,  del  Guicciardini,  Lib  14. 
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tonchio  , quello  che  mota  I legumi  ; tarwlnre  , 
quello  che  Infesta  le  vili  ; secca  , quello  che  si 
licea  nella  carne  degli  animali , 0 succia  loro  il 
sangue.  — Guebaudim  — ' 

2732 

* Puntiglioso,  Cavilloso. 

Nel  cavillo  l’argomentazione  è sofistica:  trat- 
tasi deli*  intelletto.  Nel  puntiglio,  della  Volontà 
specialmente.  L’uomo  s’afferra  ad  un  punto  . in 
cosa  da  fare  . da  dire  , da  credere  c non  si  move 
di  11  : tenacità  meschina , con»’  indica  la  desinen- 
za stessa  del  vocabolo.  Il  puntiglioso  s’  attacca 
sovente  a’ cavilli  : e il  cavilloso  ò quasi  sempre 
puntiglioso.  Certi  avvocati  sou  cavillosi,  e pilo- 
tigliosi  non  sono:  anzi  cedono,  o per  paura  o per 
prudenza  , 0 perché  il  loro  terreno  ò unto  di  ma- 
teria che  fa  sdrucciolare  facile,  li  puntiglioso  al- 
tresì può  non  cavillare  , può  fare  c tacere  : e il 
suo  puntiglio  può  consistere  appunto  nell’ castro 
sornioue  e duracelo. 

2733 

Punto  (DI  tutto).  In  punto,  Iti  buon 
punto,  AI  punto,  Per  l’appunto, 
Appunto  , Appunto  Appunto  , 
Appuntino,  A un  puntino,  Pun- 
to  per  pnnto,  A un  punto  preso* 

Di  tutto  punto  vale  , di  tutto  ciò  che  è di  bi- 
sogno e conviene  perché  la  cosa. 0 l’  opera  sia 
compiuta.  Vestito  di  lutto  ponto , fornito  di  tut- 
to punto  , armalo,  e simile  1). 

In  punto  ha  più  sensi  : esprime  disposizione 
0 prontezza  2),  esprime  convenienza  e bene  sta- 
re 3) , esprime  quella  compitezza  di  ornamento 
e di  apparato  che  significa  anco  la  frase  prenota- 
ta. Chi  é vestilo  in  punto  , è vestilo  bene  , e co- 
me appunto  si  conviene  olla  circostanza  ; chi  0 
vestito  non  solo  convenientemente  , ma  con  cer- 
ta ricchezza.  Armalo,  diciamo  , di  tutto  punto; 
Don  già , in  punto. 

In  buon  prato  non  diccsi  che  del  tempo  : pi- 
gliare , venire  , operare  in  buono  o mal  punto, 
tua  cosa  preparata  in  punto,  può  essere  presen- 
tata in  rnal  ponto.  Lo  sa  il  Lamberti , • !•  *Ud 
magnifica  Iliade  4). 

ÀI  punto  ba  senso  suo  proprio  affatto.  Mettere 
al  punto  , vale  opporre  una  difficoltà,  o impegno 
0 superare  , 0 cimentare  comunque  sia  , o sem- 
plicemente istigare  5). 

Appunto  è il  più  generale  : e,  oltre  al  volerò 
né  più  ne  meno,  ha  senso  d’affermazione  piena. 
Nei  primo  significalo  esprime  precisione,  esat- 
tezza in  genere  ; delle  quali  le  frasi , di  lutto 
punto  , io  punto,  non  sono  che  specie» 

Appunto  nel  giorno  io  cui  mori  Michelan 
gelo,  Galileo  nacque.  La  maniera  de*  classici  à 

j)  Se&domati  : "Savi  fornite  di  tutto  punto. 

a)  Lir,  bosaxTi  : Ogni  osterìa  si  mette  in  punta. 

- Casa  : Le  provisiom  siano  »n  punto  a lor  tempo. 

- In  senso  alquanto  differente,  Vit.  Plutarco:  La 
città  era  in  punto  d’ardersi  tutta. 

5)  Pamiolfim  Piuttosto  tre  cavalli  buoni,  gros- 
si e in  punto , che  quattro  affamati  e male  fomiti. 
-Tasso:  Appare  tutta  Parme  in  punto. 

4}  Cbcciii:  Ho  incontrato  oggi  costui  nel  più  fan- 
tastico punto  eh* io  lo  scontrassi  mai.-  Mbnzimc  la 
mal  punto  scorremmo  il  mare  ondoso. 

5)  V Ameni:  Favorivano  sotto  manne  mettevano» 
al  punto  i luterani.  - Massosi  : Dunque , ripigliò 
/rancamente  Griso  j messo  così  al  punto. 
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appunto  1*  opposta  di  quella  lanata  da  certi  imi- 

latori  loro  servili  1). 

Per  l’appunto  è intenditi vo  dì  appunto,  e spe- 
cialmente arilo  stile  familiare  giunge  opportuno. 
Ove  si  traili  di  grande  esattezza  , sia  di  conve- 
nienza o sia  di  uguaglianza,  per  l'appunto, tor- 
nerà più  efficace. Gli  angoli  delle  grandi  pirami- 
di egiziane  si  trovano  per  l' appunto  volti  ai  qua- 
Iro  punti  cardinali. 

Chi  vuol  semplicemente  affermare  cosa  da  al- 
tri domandala  , dice  : appunto.  Chi  vuole  affer- 
mare con  provocazione  o stizza,  suol  dire  c:  ap- 
punto , e : per  l'appunto.  Cosi  volendo  esprime- 
re maraviglia  o sdegno  di  cosa  avvenuta  a noi, 
non  ad  altri  che  a noi , diciamo  : per  1'  appunto 
• me.  Gli  è un  po'  piu  del  semplice:  appunto. 

Per  lr  appunto , serve  inoltre  ad  esprimere  suf- 
ficienza gretta  e meschina.  Vive  per  I* appunto, 
chi  ha  tanto  di  che  vivere  e nulla  più.  Vestirò 
per  l'appunto  è opposto  al  vestire  di  lutto  punto. 
Il  primo  è un  vestire  appena  decente  ; il  secon- 
do, più  che  opportuno  ad  ogni  bisogno,  più  che 
Soddisfacente  ad  ogni  decoro. 

Appuntino  indica  l'esattezza  minuta  e fedele, 
come  il  vocabolo  suona  2).  Pagare  appuntino  , 
vale  puniualissimamcnie  ; copiare  appuntino  , 
o>»o  fedeltà  scrupolosa.  Nelle  rappresentazioni 
poetiche  il  copiare  lunatura  appuntino,  è soven- 
te il  modo  di  non  la  cogliere  per  l'appunto. 

A un  puntino  è aneli'  cs*o  dell’  uso  : sapere  a 
un  puntino  direbbe*!  ; non  , appuntino  3).  Ren- 
dere conto  d'ogui  cosa  a un  puulino.  Abbiamo 
detto  che  pagare  appuntino  vale  a*  tempi  debiti, 
puntualmente  ; pagare  a un  puntiuo,  o Uno  a un 
puntino  , pare  che  taiga  paguro  ogni  cosa  con 
rigida  delicatezza. 

Punto  per  punto  s’ adatta  alle  numerazioni  d'o- 
gni specie  : interrogare  , rispondere  punto  per 
punto,  trattare  un  soggetto  punto  per  punto  4). 
hi  pò.»  ributterò  punt  i per  punto  te  obbiezioni 
avversarie  senza  rispondere  adesse  per  l’ ap- 
punto. Si  può  far  risposta  a ciascuna  di  loro  , 
tua  ia  risposta  non  essere  soddisfacente  nò  ac- 
concia. 

Appunto  appunto  dicesi  del  raccontare  e del- 
*’  intorniare  3j;  e in  do  differisce  da  punto  per 
punto , che  dicesi  e del  trattare  un  argomento  c 
dei  rispondere,  come  bo  detto. 

Appunto  appunto  e anco  iu  generale  un  inten- 
Wli»u  di  appunto;  c iu  ciò  somiglia  alle  frasi  per 
l'appunto,  appuntino,  a un  puntino:  se  non  che 
io  certi  luoghi,  e nella  prosa  specialmente,  può 
tornare  assai  meglio. 

A un  punto  preso  esprime  premeditazione  od 
opportunità,  bi  fa  un  ano  , si  lenta  una  cosa  a 
uu  punto  preso  : cioè  al  momento  che  s'é  trovato 
opportuno,  per  trovare  il  quale  siamo  stati  alio 
'ecidio  buon  tempo,  a un  punto  preso  taluni 
tentano  novità  ebe  non  sono  pero  tenute  in  buou 
punto  0;. 


i)  boccaccio:  Messo  a seriore  appunto  dirimpet- 
to uttuscio.  - Dice,  appunto  co  io  ho Juilo  ciò  eli  so 
credo  ch'egli  albi  i follo. 

*)  Maszum  j Uu  appuntino  quel  che  bolle  in 
pentola  di  tulle  l'alt  te  corti. 

5)  V*ncm:  Jtagiunando  così  indigros so  percioc- 
ché di  sunti  cose  non  si  può  sape  e li  purncolar e 
« un  puntino. 

h)  Fuiiinzcola  : Djmxndare  punto  per  putito  , 
pio  per  filo,  chi  fosse. 

à)  Ali  tocco. 

b)  Crus:  MuaSLU. 


:c 
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* Purezza,  Pnrlfà. 

— Purezza  , meglio  nel  proprio  : purità  , nel 
traslato.  Purezza  del  vino,  dei  metalli,  dell'aria; 
purità  di  costumi,  di  mente.  Purità  ( non  pures- 
za  ) é una  delle  virtù  cristiane,  fi  qnando  ira-la- 
ta mente  diciamo;  purezza  di  disegno,  di  canto, 
anch'  allora  la  cosa  si  considera  più  come  mate- 
riale che  come  spirituale.  — grassi  — 

2733 

* Purgare  * Purificare , Spurgare, 

Espurgare,  Depurare. 

— 1 Purgare , operare  per  render  pura  o sbrat- 
tare la  cosa  1).  rarificare , renderla  pura.  Il  pri- 
mo tende  al  fine  ; il  secondo  l' ottiene. 

Purgare  è liberare  l'oggetto  da  cose  estranee  , 
superflue  o nocive.  Si  purga  il  corpo  , evacuan- 
do le  sostanze  che  ooccìono  alla  pienezza  della 
sue  funzioni.  Si  purga  la  lana  , staccandone  le 
lordure.Si  purga  la  società  da'malfattori,  si  pur- 
ga lo  spirilo  dagli  errori.  Si  purga  , insomms  , 
ciò  che  nuoce  o all'esterna  appariscenza,  o al 
benessere  intrinseco,  specialmente  le  cose  e- 
ttrtnee. 

1 sensi  del  porifirarc  ponan  lutti  l' idea  del 
dissipare  quant'  è viziato  , o iaen  che  buono  nel- 
la cosa.  Il  fuoco  purifica  I*  oro  ; i venti,  l'aria; 
le  ncque  filtrandosi  si  purificano;  il  sugo  di  cer- 
ti alimenti  purifica  il  sangue;  il  dolore  purifica 
l' anima.  Tutti  questi  usi  denotano  una  cagione 
purificante  , efficace  , che  si  insinua  quasi  sem- 
pre nella  sostanza  dell*  oggetto,  consuma  la  par- 
te impura  , lo  affina  , lo  fa  migliore.  — uou- 
iald  — 

Si  espurgano  que’  luoghi  o corpi  per  purgare 
| quali  conviene  estrarre  e buttar  via  la  materia 
immondo.  Si  purgano  i solidi  e i liquidi;  non  si 
espurgan  che  i solidi.  Espurgare  non  ha  altro 
scuso  ira-iato  comune  che  quello  de  libri  i quali 
si  espurgano  dalle  cose  oscene  , o , comecches- 
sia, non  buone  , o che  si  reputin  tali. 

Spurgare  è liberare  le  fauci  dal  catarro  , o da 
altra  materia  incomoda.  Quindi  ; spurghi  di 
sangue. 

Purificare  è più  di  purgare.  I.a  purgazione  è 
opera  negativa  quasi  , toglie  il  superfluo  ; la  pu- 
rificazione fa  la  cosa  pura  , aggiungendovi , per 
cosi  dire  , alcun  nuovo  elemento  di  purità.  Dopo 
purgata  una  cosa  , sì  può  pensare  a purificarla, 
li  pero  questa  voce,  anco  nel  traslato,  dice  più  2). 

Depurare  è vocabolo  di  medicìua  c di  chimi- 
ca 3) , ma  non  manca  d*  altri  usi  ; gli  e un  puri- 
ficare purgando  , e render  la  cosa  meglio  atta 
all'  uffizio  suo. 

Purgare,  toglier  via  1* immondizia, la  bruttu- 
ra, il  cattivo,  il  superfluo.  Nel  traslato;  purgare 
1*  anima  da’  inali  voleri  o abili,  la  mente  da'  pre- 
giudizi!. dagli  errori. 

Spurgare  , comunemente  dieesi  del  catarro  ; 
espurgare,  d'immondezze  o superfluità;  ina  nel 
proprio  più  che  nel  senso  traslato.  Espurgare  le 
mercanzie,  per  togliere  ogni  sospetto  di  pesti- 
lenza. Non  . espurgare  il  corpo;  uà  si,  purgar- 
lo; e cosi  faequa.  Molli  libri  di  siile  purgatissi- 
mo . conviene  espurgarli  tuttavia  dalle  laidezze 
e dalle  inezie  che  gl'  ingombrano. 

0 r.orc*ceM»  : Fu  da  molte  immondizie  purgata 
la  • ma • 

a)  I’axìa  va  jrTi:  L' an.rna  lavata  e purificata  col 
sangue  ili  G.  LWwt, 

jj  tu.i>  i ; Strie  tu  o pia  dpu/ai.. 
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PUSIL  -H»-  QUA 


Si  purga  togliendo  le  piò  irrosse  sonore  o 
superfluità  ; si  purifica  rendendo  più  pura  che 
mai  cusa  già  nou  sozza  da  sé.  La  stessa  analogia 

nel  travialo. 

Depurare  , affinissimo  agli  altri,  sta  tra  il  po- 
liticare c il  purgare.  Depurare  il  sangue , Il  sie- 
ro, lo  sciroppo,  lo  zucchero.  Il  traslalo  non  ama. 

2750 

* Pusillo  , Piccolo,  Esiguo* 

— Pusillo  non  ha  senso  altro  che  evangelico, 
di:  umile  agli  occhi  del  mondo  1).  Poi,  entra  a 
comporre  pusillanime.  D’  uomo  di  statura  picco- 
lo . vi  direbbe  pusillo  per  celia. 

Esiguo  , latinismo  raro  , si  usa  per  lo  più 
nel  traviato:  come,  esiguità  di  materia,  dove  ai 
parli  di  inerito  morale,  e in  ispecialilà  di  deme- 
rito. Anco  nel  proprio  , esiguo  di  statura  , o si- 
mili , nou  vara  certo  improprio  : ma  disusalo  , 

ij  Dame. 


e non  necessario.  Dice  però  più  di  piccolo.— a.— 
2757 

• Puzzare  , Essere  a schifo,  Essere 
In  avversione- 

— « Puzza  questo  barbaro  dominio  » , disse 
un  antico.  S’ usa  solo  di  male  vecchio  , perché 
cosa  che  non  si  rinnovi,  puzza  1].  Essere  a schi- 
fo s'  applica  al  senso  e dell’  odorato  e della  vista 
e del  gusto  c del  tatto  : nel  traslato  dice  mag- 
giore ribrezzo. 

Avveratone  è più  nobile  , più  pensato.  Avere  a 
schifo  i vizzi  torpidi  ; in  avversione,  gli  stolli 
e superbi.  — neri.  — 

ì)  Anco  d’  uno  che  ai  strapazzi  di  molto  o feccia 
molti  «.travizzi,  diciamo  ; A costui  puzza  la  saluto , 
due  gli  è venuto  a noia  a star  sano  , e cerca  tutti  ì 
modi  di  rovinarsi.  Uno  puzza  di  lui  tante  , di  ladro, 
uuudo  si  hanno  forti  sospetti  di  tal  genero  sopra 
ì lui.  Alzisi  — 
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Qua,  Qui. 

Qua  . per  regola  grammaticale,  è arverlrio  di 
mulo  ; qui , di  quiete.  Venite  qua  I) , resta  gai  : 
Imitalo  qua  , trovato  qui.  Ma  talvolta  gli  usi  si 
cambiano,  c qua  si  coiigiungc  ad  altre  idee  che 
di  moto  2/. 

Ma  anche  nei  casi  che  il  qui  par  s*  assodi  a 
idee  di  moto,  ci  si  può  spesso  notare  una  Jcggier 
differenza.  Venir  qua  , esprime  i atto  del  veni- 
re, il  passaggio  che  fa  l'oggetto  da  un  luogo  ad 
altro;  venir  qui , esprime  l'atto  del  giungere  , 
il  riposo  che  trova  l’oggeuo  nel  luogo  in  cui  vie- 
ne 3).  D’  un  viaggiatore  che  viene  e passa  , si 
dira  sempre:  da  itorna  è venuto  qua;  di  chi  vico 
qua  per  qui  fermarsi , io  potrei  anche  dire  : ve- 
nuto qui.  Venite  qua,  e parleremo,  e vi  darò  una 
imbasciata  da  fare  : verme  qui  c vireremo  insie- 
me , e le  nostre  ore  scorreranno  rnen  torbide. 

Via  di  qua,  è modo  imperativo  di  mandar  via 
qualcuno.  £ di  chi  è lontano  dalla  patria,  fami- 
liarmente dicesi  : ò via  di  qua. 

Parlando  di  persona  che  non  si  trovi  presente, 
ma  in  luogo  vicino , soglia»»  dire:  c di  qua;  non 
mai/ di  qui  4).  K similmente;  di  qua  dail’alpi  3J, 
libi  mondi)  di  qua  6). 

ì)  Boccaccio:  Qua  dirvi  amen  te  v' appresserete,  - 
Dar  re:  La  fiamma  cornuta  qua  venga, 

t)  Boccaccio  Egli  « qua  un  malvagio  uomo  che 
m’  ha  tagliato  la  borsa.-  Qui  ritorni.  - Petrarca.* 
Qui  come  vena  io  ? 

3)  Boccaccio  : Se  tu  volevi  dormire,  tu  te  ne  do- 
vevi andare  a casa  tua  , non  venir  qui.  - Dartc 
/>/  Josafà  qui  torneranno  [ a soggiornare  in  in- 
torno. 

4}  Boccaccio:  Chi  è di  qua  ? 

, 3)  Boccaccio  : Fa  poi  dt  qua  ( in  questo  pae.se  ) 

* stimata  infinito  tesoro.  - Paste  : A ’olgiumci  in- 
dtftro,  che  di  qua  di -hi mi  Questa  pianura. 

o)  Data arca  : Ma*  vtder  lei  Di  qua  non  spero. 


A 


* 


E questo  qui , e questo  qua  1),  sogliam  dire  : 
ma  il  proprio  t meglio. 

Ecco  qua  , ed  ecco  qui  : ma  1’  ecco  qui  è più 
posato  e più  proprio.  L'  ecco  qua,  ha  non  sorbe 
come  di  dispetto  o di  collera.  Ecco  qui  un  h i 
giardino.  Ecco  qua  begli  effetti  della  educatione 
moderna  ! Di  ciò  si  vegga  più  sotto. 

E qui  e qua  si  usano  in  senso  di:  in  questo  fat- 
to , in  questo  momento.  Qui  non  c’  é da  seberra- 
re  ; qua  bisogna  far  presto.  Il  qui  par  ch’abbia 
sempre  non  so  che  più  posato  c più  scelto  2]. 

In  qua  c in  là  ; non  altrimenti  3}.  Da  qualche 
tempo  in  qua  4j. 

In  qua,  più  in  qua,  al  di  qua  5'.  DÌ  qna  c di  là, 
piu  comune  che:  di  qui  e di  li.  Chi  qua,  chi  là, 
suona  meglio  che:  rhi  qui,  chi  ll.  E ogni  qualvol- 
ta il  qna  si  unisce  al  In.  indica  moto;  il  qui  non 
può  tenerne  le  veci.  Nessuno  direbbe:  andar  qui 
e li  6 . Ben  potrebbe»!  dire:  nelle  citta  d'Italia  qui 
e li  troviamo  qoalch’uomo  irreligioso,  ma  il  fon- 
do della  nazione  i buono. 

Quando  di  qua , e di  là , s’usa  in  senso  di  : di 
questa  parie  e da  quella,  allora  il  qui  non  h*  luo- 
go se  non  in  certi  casi , per  meglio  determinare 
l’oggetto. 

Di  chi  si  trova  tra  due  partiti  e vuol  tenere  da 
ambedue  , diremo  che:  sarà  tormentato  di  qui  e 

j)  Boccaccio. 

a)  Dante;  E qui  rispose,  - Boccaccio:  Qui  non 
resta  a dire  al  presente.  - Peci  muse.  Qua  non  bi- 
sognano paio  le. 

3}  Boccaccio  : Andava  in  qua  e in  là  di  dietro 
a' pesci. 

4)  Pztrabca  : Da  indi  in  qua. 

£>)  Petrarca;  Volgi  in  quagli  occhi.  -Loa.  Ma- 
nici : Andiamo  più  qua,-  Grassi:  La  modsrazione 
contiene  l'animo  ne'  suoi  moti  al  di  qua  d’ogns 
troppo. 

t)  Boccaccio/  Or  qua  ed  or  là  trarconendo.  -D  ar- 
te: Qua  è la  saltella.  - Ritorna  a casa  , e qua  e 
la  si  lagna. 
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QUA  QUADER 


di  II.  come:  di  qua  e di  là  1):  qnesto  secondo  è il 
meglio»  Volendo  poi  indicare  gli  ornamenti  e le 
aggiaceozcdell'una  c dell’altra  parte,  special  men- 
te se  non  mollo  determinati,  il  qua  cade  meglio  2 . 
E appunto  perché  nel  verso  di  Dante:  « Di  qua  di 
là,  di  su  di  giù  gli  mena  »,  si  vuol  dipìngere  una 
generalità  indeterminata,  perù  non  potrebbe  so- 
•tltuirtisi  qui. 

Qua  e là,  dicesi  talvolta  per  conchladere  nn  di- 
scorso che  si  mette  in  bocca  ad  altri,  c per  indi- 
car che  il  parlante  badava  a dire  questa  e quel- 
l'altra  cosa.  Cron.  Morelli:  « Quando  tu  vedersi 
far  gran  pugna  e dire:  io  te  gli  renderò  di  qui  a 
un  mese;  io  p;U  ho  avere;  e qua  e là;  e tu  allora 
fa  orecchio  di  mercatante....  ». 

Ne*  derivali , quassù,  quaggiù,  qua  entro  ; il 
qua  non  ha  idea  di  moto.  Anche  qai  ha  usi  suoi 
propri,  che  mancano  all'altro. 

Allorché  diciamo:  tutti  vogliono  il  meglio,  ma 
la  difliroltà  sta  qui:  trovar  gl;  uomini  che  discer- 
nano il  meglio  e l'operino:  in  questa  frase  il  qua 
non  ha  posto.  Di  qui  a domani,  di  qui  a un  seco- 
lo; non , di  qua  3). 

2759 

Qua  (Ecco),  Ecco  qui,  Ecco. 

L’crco  qui  è intensivo  , e calca  mpglio.  Giova 
dunque  il  primo  ad  esprimere  più  dispetto  o più 
Vanto;  il  secondo  a rinforzare  la  proposizione  co- 
mecchessia. Ha  però  sempre  non  so  che  di  più  fa- 
miliare. Ecco  qua  dove  l'orgoglio  di  tanti  va  a fi- 
nire : nell’umiliazione.  Ecco  qui  dove  va  a Unire 
l’umiltà  de’  pochi:  alla  gloria. 

Di  cose  lontane  non  si  potrà,  come  ognun  ve- 
de, mai  dire:  ecco  qui. 

27C0 

Qua  c là , DI  qua  c di  là,  In  qua  ed 
In  là. 

Qua  e là  sparso  ; di  qua  e di  là  pendente  ; in 
qua  einfdtnoveotesi.  Nuvoli  qua  eia  nereggianti; 
ciocche  le  quali  scendono  di  qua  c di  là  dalla  le- 
sta : uccelli  che  io  qua  c in  là  si  aggirano. 

Un  libro  io  cui  si  trovan  qua  e là  , fra  le  cose 
mediocri. grandi  verità, c sempre  un  libro  daleg- 
gere.  Molti  libri  son  fatti  di  brani  di  notizie  rac- 
colte di  qua  e di  là.  Molli  autori  per  far  mostra 
d'eleganza  o di  facondia  o d'arguzia,  vanno  in 
qoa  e io  là  col  discorso,  divagando,  vagolando, 
vagellando;  talché , giunto  alia  line,  il  lettore  si 
trova  più  freddo  c piu  vuoto  che  nel  principio 
Leggendo  qua  e là  un  libro  verboso,  se  ne  rac- 
capezza il  senso  quasi  meglio  ebe  a leggerlo  tut- 
to. A guardare  un  oggetto  da  una  parte  . se  n’a- 
rqoista  talvolta  miglior  concetlochea  considerar- 
lo di  qua  e di  là.  Lasciando  andare  in  qoa  e in  là 
sbrigliato  il  pensiero,  s’incontra  talvolta  qualche 
nuovo  campo  d idee  (ioreute  e fecondo,  che  non 
si  «arebke  sognato  andando  sempre  diritto  alla 
medesima  via. 

Qua  e là  per  l’Italia  si  rincontrano  uomini  d’an- 
tica lealtà  e fermezza;  di  qua  comedi  là  dell’Ap- 
pennino  nè  la  natura  morale  nè  la  corporea  è più 
la  medesima;  ma  il  forestiere  che  viene  e getta 
l'occhio  in  qua  e in  là,  cosi  alla  sbadata  . non  di- 
st  erne  né  le  differenze  né  le  somiglianze,  confon- 

l)M.  VittAM.  Srondo  il  conte  introitala  di 
qua  e dì  là  , non  si  polca  conoscere  che  facesse  la 
volontà  della  rei  na  nè  che  fosse  ribello  al  re, 

j)  Boccaccio  i Gli  usohert  delle  brache  , che  di 
qua  e di  là  pendevano.  - Dante  : /<•  agata  punta 
tno'te  Di  qua  di  la  (la  turni  ma  internale), 
i)  Boccaccio. 
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de  quel  che  va  distìnto  , distintene  quel  che  va 
confuso,  e poi  stampa  il  suo  viaggio. 

In  qua  e in  là.  par  supponga  talvolta  più  lar- 
go spazio.  Qua  e là,  siccome  s'applica  anco  all  i- 
de.i  di  quiete  , così  , quand’esprime  movimento, 
suole  esprimerlo  più  tranquillo  e più  regolare. 

Qua  eli,  in  qua  e in  là  , non  si  traspongono 
mai;  ma  non  è strano  il  dire:  di  là  e di  qua  1). 

Qua  e là  vuol  sempre  la  particella  congiuntiva 
di  mezzo:  ma  oulla  vieta  l'asaro  aenz’essa:  di  la, 
di  qua  2);  in  qua,  in  là. 

Dall'esempio  della  Cronaca  del  Morelli  citato 
più  sopra,  s’ò  veduto  che  qua  c là  può  esprimere 
una  scric  di  discorsi , d'ordinario  un  poco  im- 
brogliati , che  nn  tale  accumula  a line  di  persua- 
dere. di  movere.  Gli  altri  due  modi  non  hanno 
quest’uso. 

Si  stendono  le  mani  di  qua  e di  là,  stendendo- 
ne una  dall’una  parte  e l'altra  dall'altra;  si  sten- 
dono in  qua  e in  là  senza  determinata  direzione, 
con  movimento  affatto  irregolare,  ma  ripetuto  piu 
d’uoa  volta  3). 

* — Qui  s'usa  menone* composti:  quassù,  quag- 
giù, in  qua,  da  indi  in  qua.  Qui  eonvjen  mostra- 
re cuore  — qui  rispose  — e simili,  non  cosi  be- 
ne porterebbero  il  qoa.  — yolpicblla  — 

2761 

Quadernario,  Quartina. 

Quelle  de’  sonetti  diconsi  e quadernari  4}  c 
quartine  5):  ma  quella  forma  di  metro  lirico,  usa- 
to dal  Gbiabrera  , dal  Testi  e da  altri,  dove  lo 
strofe  son  tutte  di  quattro  endecasillabi  rimati, 
o alternamente,  oil  primo  coll’ultimo  e i due  di 
mezzo  insieme,  quello  e quartina,  e non  quader- 
nario. 

La  quartina  è no  metro  del  quale  si  può  ancora 
forse  più  che  della  terziua,  iu  cose  liriche,  prolit- 
lare. 

2702 

Quaderno,  Quaderna. 

Quaderna  non  è nella  Crusca,  perchè  la  civil- 
tà 000  aveva  ancora  fatto  succedere  il  lotto  all  a- 
strologìa  giudiciaria  e alla  pietra  filosofale.  Ma 
converrà,  per  onor  della  specie,  che  i compilato- 
ri del  vocabolario  insegnino  ai  posteri  quante  vol- 
le la  speranza  d*  una  quaderna  abbia  fallo  riem- 
pire di  calcoli  quaderni  interi  di  fogli. 

27fi3 

Quaderno,  Quinterno. 

Il  quaderno  è composto  di  alqaanti  fogli  uniti 
insieme,  per  iscrivere  dentro  conti,  memorie,  ri- 
cevute e simili  cose.  Quindi  il  Quaderno  amico 
de'  conti , scritto  con  più  eleganza  che  i trattati 
diplomatici  del  nostro  bel  secolo,  barbaro  c dot- 
to parlante  6). 

Ugni  libruccin  manoscritto  può  chiamarsi  qua- 
derno; e quaderni  si  dicono  anco  i fascicoli  d'ori 
giornale  stampato:  quaderni  che  non  sempre  han- 
no l'importanza  e fauieuita  del  Quaderno  antico 
de'  conti. 

*l)  AL  VitLAKI. 

a)  Dante; 

3)  |Jucc accio:  Sparte  le  mani  in  qua  ed  in  là,  in 

gurst'arca  trovandoti. 

4)  f.-rvu.  Medici;  Redi;  Saltini. 

5)  Rtm;  Salviiii, 

(i)  litri:  Fa  commesso  falsità  in  uno  libro  di 
meroatanùa,  h ama  tato  t cambiato  catte  dai  qua-  V 
derneilu. 
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Quaderno  ha  i derivali , qoadernaecio  I),  qua- 
dernetto 2} , quadernucciu  3)  : diminutivi  propri 
allorché  quaderno  ha  senso  di  libro  da  scrivere  o 
aerino,  non  allorché  quaderno  significa  venticin- 
que fogli  messi  l’uno  nell'altro  senza  cucire. 

Quinterno  son  soli  cinque  fogli.  Cosi  si  vende 
la  carta;  tanti  quinterni  di  carta  fanno  una  risma. 
Talvolta  si  prende  per  libretto  da  scriverei  me- 
morie , in  senso  medesimo  che  quaderno  4);  ma 
l'aliro  par  più  comune. 

2764 

Quaflragrctma,  Quaresima. 

La  domenica  di  quadragesima,  dicono  in  istile 
ecclesiastico  , e:  tempo  quadragesimale  5'  : ma 
quaresimale  è più  comune  di  mollo  G):né  il  libro 
che  colitico  le  prediche  quaresimali , nè  il  corso 
delle  prediche  stesse  , chiamerebbe*!  quadrage- 
simale alccrlo. 

Se  i quaresimali , quali  ora  s’usano . sien  tali 
che  nou  si  potrebbero  rendere  piu  fruttuosi , io 
noi  to'  dire. 

Diciamo  traslatamente:  farsi  un  quaresimale 
d'alcuni  o pensieri  o sentimenti  o discorsi  , per 
dire  il  ripeterli  sempre  a torlo  e a diritto  , con 
alienazione  evidente. 

E negli  usi,  mezza  quaresima,  digiuno  della 
quaresima,  far  tutta  la  quaresima  7).  rompere  la 
quaresima  8),  cibi  da  quaresima,  e simili;  non  si 
sostituirà  quadragesima. 

2763 

Quadrare,  Cadere,  Tornare,  Cal- 
r.are,i(rarHl,Confanii,.lnci!Ìr- 

al.  Addirsi  , Convenirsi,  Salar 
bene. 

Frasi  cho  facilmente,  e non  sempre  impropria- 
mente,  si  scambiano.  Notiamone  e le  piu  tenui  e 
le  più  visibili  differenze. 

Quadrare,  Cadere. 

Quadrare  par  ch'indichi  convenienza  di  pro- 
prietà. 

l'n  soprannome  quadra  bene  al  carattere  d'un 
tal*:  e l’istinto  del  popolo  è sempre  maravjglioso 
nella  creazione  de’  nomi  9;.  (.'ria  parola  quadra 
bene  nel  lai  luogo,  serve  alla  proprietà,  all'anno- 
itia,  alia  chiarezza  10).  Un  ripiego. un  artifizio  qua- 
drano  bene  ai  bisogni  di  colui  clic  gli  adopra. 

Cadere  indica  piuttosto  convenienza  di  oppor- 
tunità. Discorso  che  cade  a proposito,  che  cade  in 
acconcio  ; risposta  che  non  ci  cadeva.  Non  basta 
nella  conversazione  dir  cose  piacevoli,  ma  bìso- 

ì)  Auro  ri  ; 7 a’  attorno  un  quudernaccio  Che 
lacera  il  Boccaccio. 
a)  Lifl.  et  a.  Jù  Al  ATT  IE 

5)  Dukgijjm  : Simili  giornaletti  e qua de m ucci  e 
teme  s traci  iafogll  di  spese  m> unte , non  si  con - 
servano.  - Qn infermiccio  chiamano  segnata meule  le 
tessitore  quel  libretto  ove  il  m e rea  u Le  appunta  la 
quantità  della  roba  che  loro  consona.  K la  povera 
g-iitc  chiama  quadri  miccio  quello  ove  il  padrone 
di  rasata  la  ricevuta  della  pigione  O degli accoliti  della 
]>%  ione.  — M£i  ai- 
ti Zim.  Andrei*!. 

S)  Micnurzu,!. 
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gna  che  le  ci  cadano  ; e questo  i più  dimenticeo 
volentieri,  perché  le  loro  facezie  sono  elucubra- 
te, elaborale,  sudate  , san  di  lucerna , se  nou  di 
peggio  1). 

Cade  di  domandare,  di  rammentare,  di  fare. 

Tornare , Addirei,  Calzare. 

Diciamo:  discorso  che  torna,  d'un  discorso  che 
viene  a proposito.  E ironicamente  : questo  è un 
discorso  che  torna,  per  dire:  le  vostre  parole  non 
hanno  nulla  che  fare  al  proposito  nostro.  Ironia 
che  in  molle  dispute  lelterariecadrebbc  di  dover 
ripetere  troppo  spesso  , e la  ci  quadrerebbe  prò- 
prio. 

Ma  tornare  ha  poi  dogli  altri  nsi.  Torna  beoe 
nn  conto,  o torna  assolutamente,  quando,  rifa- 
cendolo, si  trova  io  che  si  siano  spese  le  somme, 
o piccole  o grandi  che  sieoo,  c che  il  resto  dieci 
rimane, con  quel  che  si  è speso,  torna  per  l'appun- 
to alla  quantità  che  prima  avevamo  2).  Quindi, 
tornar  conto  vcnoc  a significare  utilità  3),  perchè 
quando  c’è  danno,  i conti  noli  sono  mai  chiari: 
sebbene  un  Ministro  francese  insegnasse  l’arte  di 
chiarirli  a forza  di  ijrouper  Ite  chi  {[ree. 

Quindi  venne  anco  la  frase  : le  torna?  con  la 
quale  il  parlante  domauda  a chi  ascolta  se  il  suo 
discorso  sia  compreso,  e sia  giudicato  tale  da  ca- 
varne un  costrutto.  È una  variante  deU'ae«t«i  oo- 
pilo ? dcU'intcnde/la?  del  vout  conccvesl con  qual- 
cosa più. 

Nel  senso  medesimo  diccsi:  tornar  bene,  di  co- 
sa utile  4 . Torna  anco  bene  un  vestilo  che  stia 
bene  indosso. 

Calzare  dicesi  per  lo  più  di  discorsi,  d’argo- 
menti, di  motti,  di  voci.  Ciò  che  calza,  non  sola- 
mente viene  a proposito,  ma  accosta,  stringe,  ha 
certa  ellicacia  5j.tili  epiteti  dei  Greci  son  piu  cal- 
zanti die  quelli  deli’A [fieri,  perche  nell'Allieri  si 
vede  lo  sforzo.  L eloquenza  di  Demostene  e men 
ampia  , e pero  piu  calzante  che  quella  di  Tullio. 
La  maniera  di  Cesare  è più  calzante  che  quella  di 
Sallustio,  sebbene  paia  abbandonata,  e quasi  di- 
rci svogliata.  Parlando  a certa  gente,  a»  * u ulula- 
te molti  argomenti  insieme  e presentateli  cosi 
raggiunti;  parlando  a ceri  altra,  scegliete  tra  gli 
argomenti  il  più  calzante,  e via  il  resto  6). 

Quadrare,  insonuna,  esprime  la  proprietà;  cal- 
zare, la  forza.  Negli  scrittori  timorati  gli  epiteti 
quadrano  per  l’appunto  ai  nomi  acuì  vengono  ac* 
coppiali;  negli  scrittori  potenti  parranno  strani, 
insoliti,  impropri,  ma  sono  calzanti. 

La  ligura  é tolta  dall’assettare  che  fa  al  piede 
una  calza,  una  scarpa,  e dalia  comodità  che  viene 
da  questo  : ond’é  poi  che  di  qualunque  vestito, 
suol  dirsi  che,  calza  bene. 

Addirei,  Avvenirsi,  Convenirsi. 

Addirsi  s’applica  e alle  parole  ed  a’  fatti , ma 
più  sovente  a questi  che  a quelle  7).  lo  non  direi: 

i)  La  Crusca  «lei  Cesari  reca  due  esempi  di  Tra 
Giordano  in  «juo  simile  : nm  l’uso  delia  voce  a 
quel  modo  sarebbe  antiquato. 

a)  Iìokuiim  : Nell'anno  Ut  Roma  DCCCf,  se- 
gnato coll' olimpiade  CCf  'Jl  , che  torna  appunto 
conforme  al  conto  nostro. 

3)  StoMiKi  : Aon  it  torna  conto  recare  ali’ ani- 


tj  Ljb.  fred.:  Tempo.  - Boti  : Cibo. 

7)  Caos.  Vju.lvt|. 

ti)  Ci  ritto  Cax.va.nEo. 

» J Fjmizdola  : JS  mi  fa  posto  nome  Sporte-. 
ehta..-i  ed  invero  che  chi  mei  pose  non  dormiva, 
perche  mt  quadra  motto  bene. 

tv)  Varchi  : la  quel  modo  che  meglio  quadri 
ai  verso  t < lo  rtnd  1 più  leggiadro. 


«*.»  ma  tua  un  mimmo  pregiudizio. 

•ii»  h)  Baatoli  : Scrisse  quet.o  che  a’  suoi  inte- 
37  Tessi  tornava  bene  di  far  credere.  - Varchi  : So- 
*7  no  grati  perchè  torna  ioro  bene  cosi. 
s 3)  Gtcu;  PiARzutoLA  : Alar.: ri. 

33  ®) 

7)  Buonarroti:  Kon  mi  s’addice  entrar  insanii 
***  coìu.  - L’ andar  per  le  vie  non  mi  s'addice. 
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gni  s’addireqnestapirola.  Ma  piuttosto: nonogni 
disborso  Raddicc  a ogni  bocca  , come  non  ogni 
abito  ad  ogni  persona  : non  si  addice  a)  povero 
quello  ch'é  lecito  e leggiadro  nel  ricco.  L'»ddir>i 
C'prime  convenienrn  di  decoro,  di  decenza  , più 
che  d'opportunità  o d'utilità  o d'rfHcam.  K i di- 
scorsi s addicono  o non  « addicono,  non  inquan- 
to vengono  più  o meno  a proposito , ma  in  quanto 
ih ù o meno  convengono  o par  che  convengano  a ehi 
lifa.  Aggiungo  pure  . perché  nel  guidino  di  ciò 
che  s’addice  o no , spessissimo  il  mondo  s'ingaa- 
oa  e rnmmcUe  sbagli  non  affatto  innocenti. 

Avvenirsi,  esprime  conveniente  di  eleganza,  di 
bellezza,  di  piacevolezza,  piuttosto  che  d'altro.  E 
lo  prova  il  derivato  avvenente’.  voce  che  merite- 
rebbe Rapprendesse  apposta  una  lingua  per  inten- 
derla e per  sentirla.  Di  persona  die  fa  lutto  con 
fraria, che  sparge  di  grazia  iutificio  che  la  circon- 
da , suol  dirsi:  le  ai  avviene  ogni  cosai].  Anna 
donna  «'avviene  un  colore,  a una  un  altro:  e Rav- 
veggono anche  certi  vestiti  che  non  «addicono. 
Kon  ogni  eleganza  è desiderabile.  Molli  scrittori 
veggono  che  certe  parole  s’avvengono  a cert’al- 
tre  2), e fanno  soave  suono;  non  badano  se  ci  calzi- 
no, né  se  ci  quadrino  , né  se  Raddicaoo  al  perso- 
naggio ch’è  introdotto  sparlare:  ma  contorcono 
tanto  il  discorso,  che  lo  furino  a forza  tornare  nel 
punto  dove  poter  collocare  quel  loro  gioiello.  Certi 
ornamenti  di  stile  non  s’avrengonoa  certi  sogget- 
ti: qocsi'c  che  molti  dimenticano.  Certe  grazie  del 
tratto  non  s ovvengano  a certe  lisonomie  3 . 

1 verbi  sopra  spiegati  esprimono  tante  partico- 
lari specie  di  convenienza:  ve  n’e  deU'altre  anco- 
ra che  qui  non  c luogo  a percorrere;  ma  conveni- 
re U abbraccia  tutto. Tutto  ciò  che  vienaad  unirai 
•d  una  parte,  ad  un  fatto,  ad  un'idea , a relazio- 
ne qualunque,  e seco  accorda,  conviene.  La  pro- 
porzione dei  numeri  o delle  forme  è una  specie 
di  convenienza  : è una  specie  di  convenienza  la 
bellezza,  la  virtù,  la  verità:  o,  per  dir  meglio, 
non  c'è  convenienza  senza  la  verità , la  virtù,  la 
bellezza. 

Conviene  o non  cozivieno  adoprarc  una  parola, 
Qua  frase,  un  vestito,  fare  uu  discorso,  un  gesto, 
□(l'azione  qualunque  sia;  non  solo  perché  la  pa- 
rola quadra  o non  quadra,  perchè  il  discorso  tor- 
ni o uon  torna , perché  l’argomento  calza  più  o 
meno,  perchè  il  vestito  piu  o meno  s’addice  o 
■'avviene:  ma  perchè  le  convenienze  morali  o le 
•ociali  che  spesso  si  confondono  pur  troppo]  lo 
vietano  o impongono.  Conviene  o non  conviene 
amare  di  certo  amore  una  persona,  dimostrarle 
amore,  dimostrarglielo  iu  un  modo  piuttosto  che 
io  altro. 

Questa  sorta  di  convenienza  è di  mollo  più  al- 
la delle  espresse  ncll’altre  voci  notate- 

Tante  cose  che  non  quadrano,  non  calzano,  non 
tornano,  conviene  pur  dirle,  perchè  lo  comanda- 
no certe  consuetudini,  alle  quali  ribellarsi  è più 
male  che  bene. 

Certi  vestiti  che  non  sovvengono  ponto  alla 
persona,  e nemmeno  s'addicono  alla  condizione, 
taluni  li  portano  perchè  credono  che  convenga 
©osi.  Certe  convenienze  sociali  non  sono  meuo 
strane  delle  couveoienze  teatrali,  che  potrebbero 
dar  soggetto  a una  commedia  migliore  che  quella 

»)  Fireszuola  : Stella  va  , ha  grazia  ; s’  ella 
aitdh  , ha  vaghezz  t...- finalmente  e ’ se  le  avviene 
ogni  cosa  ma/avigliosamente.-RiMB  a ittiche:  Ogni 
evo  membro  par  dipinto : Formosi  e granili  quanto 
a lei  *’  a v ve  ne.  Con  un  colore  angelico  di  perla, 

*)  limito. 

' 3)  Allegri  ; Ad  una  disadatta  bestiaccta  non 
* viene  lo  star  tu  bello. 
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dell'avvoeaio  Sografi.  Cert’eltrc  convenienze  sn« 
gravi  come  doveri  I): altre  volte,  convenire  espri- 
me quasi  assoluta  necessità  2). 

Convenirsi,  talvolta  diciamo  (ma  non  nella  lin- 
gua parlala)  di  due  cose  che  insieme  hanno  pun- 
ti di  somiglianza  e d'accordo  3}. 

A certe  malattie  conviene  uno  special  tratta- 
mento. a certi  stomachi  un  certo  cibo,  a certe  pia.j  - 
le  una  particolare  coltura  4). 

Affarsi,  Confarsi , Star  bene. 

In  quest'ultimo  senso  usiamo  oliarsi  o confar- 
si; escono  le  differenze.  Affarsi  esprime  insieme 
e convenienza  e utilità  o piacere  , ma  quella  uti- 
lità ti  quel  piacere  che  viene  appunto  dalla  conve- 
nienza. di  antichi  usavano  il  detto  verbo  nel 
scuso  di  convenire  assoluto,  o di  addirsi:  ma  pio- 
verà forse  destinarlo  a questo  significato  , meri 
semplice  ma  più  distinto.  Quaud'io  dico  : la  tal 
persona  Riffa  al  mio  umore , intendo  che  c’e  ar- 
monia tra  il  suo  umore  e il  mio, che  quindi  io 
trovo  piaceree  soddisfazione  a vivere  seco  5 . 

Quand  io  dico  che  il  tal  cibo  Ralla  al  mio  sto- 
rnalo, voglio  indicare  non  solo  che  gli  conviene, 
ma  che  mi  conferisce  e fa  prò. 

I Toscani  dimnanco  accontarsi,  che  n^n  è ne- 
cessario, se  abbiamo  affarsi  dall'un  lato  c con- 
farsi dall'altro.  Da  confarsi  deriva  confacente  e 
confaeerole  6 : derivati  ebe  affarsi  non  ha. 

Coofarsi  ha  usi  più  vari!.  I.'n  colore  in  una  tin- 
tura si  confa  più  con  l’altro  7):  un  clima  si  con- 
fa meglio  a un  temperamento:  un  genere  di  vita 
si  confa  meglio  a tal  uomo  : un  governo  monar- 
chico è più  coofarenlcalla  pubblica  felicita  in  un 
tempo;  in  altro,  il  democratico  8 . Avvi  de'  coni* 
[dimenìi  che  non  si  confanno  se  non  a certe  or- 
casioni,  e che  gl’inesperti  usano  promiscuamen- 
te in  tutte  9):  alia  dignità  dell'uomo  Dcssun'altra 
occupazione  si  confà  cosi  degnamente  come  lo 
studio  c la  diffusione  della  religiosa  verità  10). 

Star  bene  ha  parecchi  usi  affini  alle  voci  di  cui 
Rè  detto.  Una  roba  che  sta  bene  indosso  , non  è 
uè  troppo  larga  nè  troppo  stretta,  né  troppo  lun- 
ga uè  troppo  cortajè  comoda,  decente,  ben  fatta: 
ma  può  star  beoe  e non  si  avvenire  al  colore , al 
viso . alla  struttura  della  persona.  I’uò  il  sarto 
far  li  roba  che  stia  bene:  rna  v’é  delle  donne  e 
degli  uomini  a cui  nulla  s’avviene;  e il  garbo  non 
si  compra  a nessuna  bottega  , nè  si  fabbrica  a 
mano. 

Può  un  vestito  star  bene  della  misura  e anche 
del  garbo,  e non  istar  bene  per  altro  verso,  per- 

1)  Pctrauca  : Inchinar  a Dio  ...  conviene  Le 
ginocchia  e la  mente. 

2)  Boccaccio  ; Di  fame.--  tra  i vermini  del  mor- 
to corpo  convenirgli  morire, 

5)  Boccaccio  : Q Hiintunt/us  in  moli' al  tre  cote 
mute  insieme  di  costumi  si  convenissero  , in  una 
tanto  si  convenivano  che  atn*ct  >i  erano  divenuti. 

4)  CREAceazio  : Ì£ convenientissimo  nutrimen- 
to delle  piante  il  letame. 

5)  Vit.  Plutarco. 

6)  Comm.  Daxts. 

7)  Bembo. 

b)  Salvimi  : Ciò  ch’è  onesto  , e a' la  pubblica 
felicità  , e di  ciascuno  in  particolare  , di  ce  volo 
e confacente. 

q)  Salvimi  : B una  sorta  d’inno  a quella  ine- 
splicabile natura  confacentissimo.  - Boccaccio  t 
Quelle  grazie  rendale  al  re  che  a cotanto  dona 
si  co  <fóceano, 

io)  Petrarca:  Sforzami  d‘ èsser  tale  Quale  al- 
l'alta speranza  »i  conf  ace.  - Def:  Sacchi:  Srudi 
che  meglio  si  confanno  al  sentir  delle  d m ne. 
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rhènnn  s'addico  olla  persona  clic  l’indossa.  Quin- 
di il  bel  proverbio  toscano  «ivo  turioni:  una  ghir- 
landa vale  un  quattrino  , e non  islà  bene  in  capo 
a tutti  1). 

tua  parola  sta  bene  in  un  periodo,  in  un  ver- 
so: ma  può  tuttavia  mancar  molto  perché  la  ci 
calzi  2;;  potrebbe  tornarci,  caderci,  e non  istar 
bene. 

Star  bene  ha  pur  senso  affinissimo  a conveni- 
re, trattandosi  di  convenienza  morale:  ma  s'ado- 
pra  anche  col  se*tocaso3);  econrenire  vuol  sem- 
pre il  terzo.  Inoltre,  quando  diciamo  negativa- 
mente:  non  istà  bene,  saliamo  indicare  biasimo 
più  Torte  che  se  dicessimo:  non  conviene  41.  Cer- 
ti atti  inurbani  non  istanno  bene;  certe  urbanità 
non  sempre  convengono. 

Di  chi  non  si  perita  mollo  a parlare,  e parla  fuor 
de’  denti  e anche  un  po'  troppo  franco,  diciamo 
che:  gli  sta  bene  la  lingua  in  bocca. 

Poi,  parlando  di  bene  o male  meritato,  dicia- 
mo: gli  sta  bene  o);  e di  male  parlando,  meglio; 
ben  gli  sta  6). 

Sta  bene,  da  ultimo,  é formula  d'approvazione 
comunissima  nel  discorso  per  condiscendere  o 
concedere  o dare  ad  intendere  che  basta  così  7). 

Di  qualunque  lavoro  , di  qualunque  cosa  del 
mondo,  in  questo  senso  diciamo  ; sta  bene.  Voi 
volete  rhe  ogni  franchigia  de’ popoli  sia  pericolo- 
sa. Sta  bene!  ma  pericoloso  è anche  il  libero  ar- 
bitrio, e Dionon  si  penso  di  levarcelo,  Qui  la  detta 
frase  è una  specie  di  concessione , non  altro. 
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Quadrare,  Riquadrare,  Squadrare. 
Quadrare,  Combaciare. 

Quadrare,  allorch’è  neutro  assoluto,  è affinis- 
simo a combaciare:  ma  ognun  vede  che  solo  il 
combaciarsi  de*  corpi  cb’abbian  figura  quadra  od 
almeno  ad  angoli  retti,  può  dirai  quadrare.  Com- 
baciare è dunque  assai  più  generale  8). 

Allorché  quadrare  é attivo  , e vale  dar  comec- 
chessia forma  quadra  ad  un  corpo  , avvicinasi  a 
riquadrare.  Ma  si  dirà  sempre  : la  quadratura, 
non:  la  riquadratura  del  circolo.  Sidira  che  certi 
Mudi  quadrati  U testa  V]  : e non  sole  le  matema- 
tiche sono  atte  a questo,  né  le  più  atte. 

Linea  quadratricc,  usò  il  Galileo;  nè  qui  riqua- 
drare sarebbe  proprio. 

Si  riquadra  una  stanza,  dipingendola  con  dise- 
gno di  l'orma  quadrata,  più  semplice  o meno.  Si 
Mjuadra  un  mattone , una  pietra  10;.  Si  squadra 
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j)  Crrcnr. 

o)  boccaccio  : Comechè  a ciascuna  persona 
sica  bene  (Li  coni pwwiuuc) , a coloro  è m * suini i- 
rrtenle  richiesto..... 

5)  Boccaccio  ; Avendo  studialo  a Parigi  per 
saper  la  ragion  delle  cose  e la  cagione  di  esse, 
il  che  Sla  bene  in  gentile  uomo. 

4)  Bui  caccio  : Bene  non  islà  a lei  il  dirlo. -A 
povera  damigella  da  casa  sua  scacciata  , co • 
m'io  sono , non  islà  bene  l'attendere  ad  amore. 

b)  Boccaccio:  Avvigna  ch’egli  mi  stea  molto 
bene  : che  io  non  la  dovea  mai  lasciar  salire. 
C)  •Sacchetti. 

7)  Boccaccio  : Acconcerò  i fatti  vostri  e i miei 
in  maniera  che  starà  bene , 

8}  Magalotti  : Veste/ na  superficie  del  mastio 
combaciasse  colla  superficie  interna  deL’anello. 

,,v  Ridi  : Un  cervet  cosi  duro,  e cosi  tondo  Che 
quadrar  noi  potna  ...  Del  ftviuni  il  gran  saper... 

io)  Borghi»!  : I cartoni  si  fanno  ih  f>gU  squa- 
drati ed  attaccali  insieme  con  pasta. 
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prima  misurandola  con  la  squadra,  poi  perfezio- 
nando  collo  scarpello  la  sua  forma  quadrata. 

Quindi,  squadrare  ha  senso  traslato  drguarda- 
rc  un  oggetto  attentamente,  minutamente,  deca- 
po n piè  1). 

jiè  tra  coloro  che  squadrano  le  cose  altrui,  ve 
n’è  molti  ch'abbiano  lesta  quadra. 
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Quadrare , Soddisfare. 

Quand'io  dico  d'una  cosa:  mi  quadra  , ro’  diro 
non  tanto  che  la  mi  va  a genio,  quanto  che  soddi- 
sfa la  mia  ragione,  i miei  calcoli.  Mi  piace  sì,  ma 
n«»n  per  un  sentimento,  un  affetto  : riti  pince  per 
principio,  per  raziocinio  , perch’entra  nelle  mia 
idee,  nel  bisogno  ch'io  avevo  di  trovarla  e d’usar- 
ne  2). 

Di  donna,  d'uomo  non  si  dirà:  vi  quadra  egli? 
Ma  piuttosto  d’una  proposizione  , d’un  ragion- 
mento,  d’una  parola  da  usarsi  invece  che  un'altra. 
CÌ  soli  delle  teste  a cui  nulla  quadra,  perché  son 
troppo  tonde  : biasimali  lutto  , perché  di  nul- 
la son  capaci  nè  degne. 

Quadrare  è dunque  un  soddisfare  all'intelli- 
genza piuttosto  che  al  sentimento.  Si  soddisfi 
un  desiderio  3)  , un  dovere  4; , un  bisogno  8); 
si  soddisfi  alla  domanda  altrui  6)  ; si  soddisfi 
una  persona  contentandola  , acquetandola  , rifa- 
cendola dell’offesa  7),  servendola:  l’uomo  soddi- 
sfa sé  stesso  8);  uno  riinan  soddisfatto,  mal  sod- 
disfatto di  un  altro  9);  una  persona,  ancheun’idea 
soddisfi  10);  ma  ognun  vede  quanto  più  generali 
usi  abbia  questo  dell'altro  verbo. 

Ina  parola  propria,  acconcia,  efficace,  miqua- 
dra.  Di  questa  non  si  direbbe  che  soddisfa,  per- 
ché la  soddisfazione  deve  in  certo  modo  riempi- 
re la  mente  di  sé.  Soddisfanno  un  ragionamento, 
un  sistema. 
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Quadrato,  Quadro. 

Edilizio  quadrato  , meglio  forse  che  quadro. 
Schiera  quadrata  11);  spalle  quadre. 

Itadice  quadrata  12) , più  comunemente  che, 
quadra.  Bastimento  quadro  , dicono  i marinari: 
lesta  quadra,  ben  pensante,  assennala. 

I corpi  d’una  certa  piccolezza  e di  quadratura 
non  esattissima,  meglio  si  dirao  quadri  13). 

Braccio  quadro  è lo  spazio  quadro  che  da  cia- 
scuno de’  quattro  lati  abbia  la  misura  d’un  brac- 
cio 14). 

Nel  sostantivo,  quadrato  è la  voce  della  sden- 
ta. Quadri  si  chiamano  gli  spariimctili  che  sì 

i)  Pulci  ; Giambullaiu  ; Dava»  iati. 
a)  .Magalotti  : Al  Oassendo  quattro  così  mi- 
t.  burnente  la  proprietà  a' un  tale  esempio , «AG* 
trarrebbe  pur  adattarlo  in  tutto. 

Dante. 

4)  Dante:  Convie  n che  questo  peso  porti. ... 
tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia. 

5)  Boccaccio. 

dj  Boccaccio.  . . 

~)  G.  Villani  : Soddisfacessi  d dannaggio ns 
eevist°.  - V Anelli  .*  Soddisfare  all’ ingiuriato  col 
dolore  deli’ingiuriantt . 
t<)  Boccaccio. 

,,j  Ambila;  Lasca;  Caro. 
i„)  Fra  Giohìuxo;  Cacchi. 
li)  Livio. 
jt}  Galileo. 

i5)  Petrarca  : Diamante  quadro.  - Magalo 
3i  : Stop*  quadra.  . , 

li)  Sa  teucra  : Tremila  braccia  quadre* 
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fanno  nc’  giardini  o ne*  campi  1)  Il  quadro  di 
velo  o di  tulle  , le  donne  1««  portai)  per  cuffia. 

In  aironi  luoghi  i>  più  armonica  la  (Sicura  del 
quadro:  come  neU'aric  de*  riardi  ni  , nelle  fine* 
sire  . nella  forma  de’  più  gravi  edifizi.  In  altri , 
il  cerchio  armonizza  meglio  : come  negli  archi» 
nc’teatri,  nelle  colonne  di  editili  leggeri. La  ragio- 
ne della  bellezza  , chi  ben  guardi,  c nella  utilità. 
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Quadrello,  Aghetto,  Stringo,  Pas- 
samano, Ago,  Spillo. 

Stringa,  Correggia,  Coreggluolo. 
Aghi,  Ferri. 

Agli  ino.  Aghetto  , Spillino  , Spu- 
lcilo* 

Agone,  Spillone. 

Il  quadrello  è grosso  ago  a Ire  canti,  di  cui  si 
servono  i tappezzieri  per  cucir  materasse,  e i fia- 
scai per  mettere  insieme  la  paglia  da  vestire  i 
fiaschi. 

Aghetti , quella  sorte  d’aghi  con  cui  si  strin- 
gono gli  stivaletti  a’  bambini  , le  fascette  alle 
donne  , infilando  nc’ buchi  dello  stivale  o della 
fascetta  righello  stesso  con  un  cordoncino.  Nel- 
la lingua  parlata  « l’ aghetto  è il  cordoncino  eoa 
insieme  due  punte  : ma  ognun  vede  che  solo  per 
estensione  la  detta  voce  acquista  tal  senso  2). 

Il  passamano  è veramente  l’ aghetto  insieme 
ed  il  nastro  che  s’ Infila;  enei  passamano , il 
cordoncino  è largo  e schiacciatine  a forma  ap 
punto  di  nastro.  Il  passamano  può  essere  d* u* 
ro  3) , e d’  oro  può  essere  anco  l’ aghetto.  1 pas- 
samani che  si  usavano  una  volta  alle  maniche  dei 
Testiti  da  donna  , non  si  direbbero  aghetti. 

Stringa  , dice  la  Crusca  , è pezzo  di  nastro  o 
striscia  di  cuoio  , comunemente  di  lunghezza  di 
mezzo  braccio,  con  punta  d’ ottone  o d’ altro  me- 
tallo da  ogni  capo  , e serve  per  allacciare.  La 
stringa  è di  nastro  , non  é veramente  di  cuoio  ; 
striscia  di  cuoio  quella  con  cui  si  allaccia  la  po- 
vera gente  stivali  o scarpe  : dicesi  anchccorrej* 
già  c so  voltolo,  e non  ha  punta  metallica  in  cima. 

La  correggia  s’  usava  un  tempo  anche  alla  vi- 
ta , a modo  di  cintura  4}  : e ognun  rammenta  il 
eorreggier , con  cui  Dante  voleva  significare  l'or- 
dine del  Santo  « benigno  a’  suoi  , ed  a’  nemici 
crudo  ».  E in  ciò  la  correggia  digerisce  dal  co- 
r eggiuolo  : eh’  è sempre  , non  una  cintura  , ma 
uu/i  striscia  di  cuoio  a guisa  di  nastro  o) , che 
s’asa  , ripeto,  segnatamente  agli  stivali  o alle 
scarpe  fi). 

Tornando  alla  stringa,  questo  in  alcuni  dialet- 
ti toscani  è il  nome  dell’  aghetto  • stringa  pro- 
priamente si  chioma  in  quanto  che  stringe  la 
Calzatura,  il  vestito  7).  Ed  ò Voce  anche  fuor  di 
Toscana  piu  unto  8). 

E’ aglietto  difesi  stringa  dal  suo  uffizio;  la 
stringa  dicesi  aghetto  dalle  due  puotc  in  cut  tcr- 

t)  Vjgrroai/  I.irn. 

5)  l'etcri  Lippr. 

5j  Crccm  : Ogni  fornaio  vuol  fornir  le  veste 
Oi  passamani  ti’oro, 

4)  Novellino  ; G.  VitlAKi  ; Boccaccio. 

6)  Boccaccio;  D'un  cuoio  tU  bue  fece  p giure  co- 
*egtpuoh  sottilissimi.  - Gelli:  si  vere  t cortggi nu- 
li delia,  scarpette  al  contrario . 

fi)  Coreggtuulv  è anche  una  specie  d*  ulivo.  • Da- 
Va»*vti}  V*  170*1. 

7)  Bensì;  La»ca;  Buon  arroti. 

ò)Salvjm  : Cu  aghetti  , 1 li  un  ani  li  doman- 
dano stringhe , dallo  stringere . 
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mina.  Io  dirò  dunque  piuttosto:  infilare  l’aghetto, 
allentare  la  stringa.  La  stringa  per  altro  può  es- 
sere senza  l'aghcuo  in  cima,  può  infilarsi  da  sé. 
Ago , Spillo . 

— Ago,  sottil  filo  d'acciaio , con  punta  acuta 
dall’  un  de'  capi , e cruna  dilli*  altro,  nella  quale 
s*  infila  refe  0 scia  per  cucire.  Spillo  , solili  filo 
di  r«me  , d*  ottone  o d’  altro  metallo  , acuto  in 
punta  a guisa  d*  ago,  e con  capino  tondo  all'  altra 
estremila  , per  fermare  pezzuole  in  capo  0 sul 
Collo  alle  donne  . c ad  altri  usi  simili. 

Dall’avere  t Latini  adopr.no  acus  nc’duc  li- 
gnificati d*  ago  c dì  spillo  , venne  in  alcuni  dia- 
letti l’  abuso  del  confonderli  nel  comune  discor- 
so. Ognun  vede  pero  che  coll*  ago  s' attacca  una 
cosa  ad  altra  mediante  un  filo  ; collo  spillo  s at- 
tacca una  ad  altra  cosa,  ma  collo  spillo  stessa: 
con  l’uno  si  cuce  ; col  secondo  si  ferma  : l’ago, 
passa  ; lo  spillo  rimane  1). 

Lo  spilleilo,  dice  il  Caro,  persuadendosi  d’es- 
sere penetrativo  aneli’ esso,  disfido  l'ago  a cu- 
cire : ma  conoscendo  poi  la  diirercnza  ch’era  dal 
forare  al  pa>sare , e dall'  aver  cruna  a non  I’  a • 
vere  , conobbe  ollora  d’essere  assai  più  grosso 
di  capo  che  aguzzo  di  puma. 

Ago  , non  già  spillo  , dicesi  quel  delle  vespe, 
dell’ api  , de"  calabroni  2)  ■ ago.  il  ferro  calumi- 
tato  della  bussola  3]  ; ago,  il  ferro  della  stade- 
ra , che  quuud'  è io  bilico  , mostra  I’  equilibrio. 
— grassi  — 

Ago  ha  pure  altri  sensi  .*  ago  é il  ri«a!lo  del- 
l’arpione nel  qual  entra  l’anello  della  bandella: 
e cosi  si  chiama  dall’iulilarvist  appunto  Y anello 
medesimo  : ma  più  comunemente  maschietto. 
Ago  è quel  ferro  aguzzo  eh’  è attaccato  alla  top- 
pa , ed  entro  nel  buco  della  chiave,  e la  guida 
agl’ingegni  della  serratura,  quando  la  chiave  , 
come  suol  dirsi.  é femmina,  (ili  aghi  crinali  de- 
gli antichi . sebbene  avessero  la  forma  di  spilli, 
converrà  pure  chiamarli  cosi,  perché  l’uso  e or- 
mai storico  4). 

Coll’ago  e si  core  e si  ricama  : onde  la  bella 
frase  Ialina  acu  pingere  5)  ; con  lo  spillo  s’  ap- 
punta 6).  L'ago  ha  cruna  ; lo  spillo  ha  capocchia. 
Lo  spillo  può  essere  più  o nun  ricco  ; e spilli 
non  quelli  che  si  portami  al  peuo  dagli  uomini. 
L’  ago  non  può  non  essere  semplice  : ed  è la  vo- 
ce che  quasi  compendia  tutti  i lavori  femmi- 
nili 7'. 

Il  Lasca  : a Ciocche  di  capelli , agora,  spulci- 
ti ».  Cavalca  ; « Sarebbe  stolto  chi , per  cercare 
un  ago  0 uno  spillo  , ardesse  un  cero  ». 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  come  l’ago 
e lo  spillo  scappassero  dalla  cosa  del  sarto  , o 
fuggissero  insieme  ; come  la  pagliucola  e il  ra- 
rnuscello  fanno  naufragio  nel  passare  un  ruscel- 
lo ; come  lo  specchio  interrogalo  risponde.  Poe- 
sia bizzarra  c fanciullesca  ; sfogo  di  fresche  e 
giovani  fantasie.  Cosi  l’IIcync:  ma  non  il  gre- 
cista ; un  lleyne  ben  diverso. 

Sentirsi  utili  spilli  nel  petto,  nel  corpo,  vale 
sentir  trafitture  di  dolore  , come  spilli  che  pun- 
gano. Ago  non  ha  codesl’uso. 

1)  Spillo  da  spinula  , che  ne’ bassi  tempi  diceva- 
no spinta.  L'etimologia  comprova  l’uso  suo , eh'  è 
di  fermare  ; n«ni  altro. 

3)  Dante:  Come  vespa  che  ritragga  l’ago . 

3)  Da  «t*. 

4)  Marziale; Giove» ale. 
b)  Virgilio. 

6)  Saccuetti  : Questo  becchetto  eh’  è appiccato 
al  cappuccio  con  uno  spille . 

7)  Dante  : Lasciaron  l’ ago,  La  iputda  e’ifuio. 
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Da  spillo»  «pilletto  spillone.  Nel  lucrlie- 
«r>  i*  altrove  . «pilla,  «pii letta;  spillnna  . no  mai. 
Do  ago  , aghetto  : che , del  resto  , ha  altro  sen- 
so, com'ho  notato  : agitino  * eh’  è veramente  di- 
minuti*  o d‘  ago  2)  : agone  . ago  grosso  ; agora- 
io . il  korriuolo  dove  si  tengono  gii  aghi  : agu- 
gliata . quel  tanto  di  refe  e di  seta  eh*’  6*  infile- 
nbbe  nella  cruna  d*  un  ago  3 : oggidì , più  co- 
nia :>i-mcute  , gugliata. 

1/  agone  , del  resto , per  quanto  sia  grande  » 
«ton  è da  confondere  con  lo  spillone,  spilloni  s«u 
quelli  d' argento  vero  o falso,  o di  stagno  o d’al- 
tro , che  un  tempo  usavano  in  capo , e latto  di 
gli  usano  nelle  campagne-  Ed  è superstizione  po- 
polate , che  se  una  strega  giunge  ad  appuntarvi 
con  uim  di  tal!  spilloni  alcuna  roba  addosso,  vV 
non  avete  mai  bene. 

Spillo  dicesi  ancora  l'atto  dell’  uscire  che  fa 
1’ n<  qua  da  fontana  o da  fonte  ; quando  lo  zam- 
pillo v sottile  . non  sarà  illecito  chiamarlo  spil- 
lino ; non  mai , spillctto. 

I n tanto  al  mese  si  pa«sa  da’  mariti  non  po- 
veri alle  mogli  per  gli  spilli;  e dicesi  spillai  irò. 

Notiamo  . da  ultimo  , clic  quelli  con  cui  si  fa 
la  calza  , si  lavora  di  maglia  , che  iti  altri  dia- 
letti son  aghi  aneli’ essi,  in  Toscana  si  cUiaUi&n 
fewi  da  calza. 

2770 

Quadrello,  Gherone. 

Quadretti  c quadrelleiti  son  qae*  pezzetti  di 
panno  quadri  che  ripiegati  si  pongono  alle  ra- 
micie  sotto  alle  braccia  per  allargarle:  i gheroni 
scendono  dalle  braccia  giu  lungo  r intera  cami- 
cia ; i quadrelli  no.  Quadrello  . poi , non  ha  gli 
altri  sensi  di  gherone  che  ho  notati  altra  volta. 
1 gheroni  d' ordinario  si  pongono  alle  camicie 
da  d .mia  , eh’  han  piu  bisogno  di  scendere  lar- 
ghe all  ingiù. 

ho  noti , a proposito  di  camicie  , la  ringoiar 
deviazione  di  « erti  vocaboli  ch'hanno  senso  e re- 
ligioso t profano  : camicia  . camice  : stola,  pal- 
lio , cingolo , pileo,  e simili.  Sarebbe  materia 
d’un  trattato  questa  delle  idee  e delle  rnnsuctu- 
dini  religiose  che  s’  infusero  nelle  idee  c nelle 
«ousuetudiui  della  vita  civile. 

2771 

Quadrello.  Punteruolo  , Trivella, 
Lesina» 

II  quadrello  i punteruolo  quadro  : il  poniamo- 
lo 4)  è tondo  , appuntato  anch'esso  » e sottile;  e 
%c  ne  servono  Ir  sarte  per  fare  i buchi  nella  ro- 
ba più  dura  . come  sarebbe  alle  fascette  : se  nc 
sortono  i legnaiuoli.  Questi  adoprano  anche  la 
trivelli i , che  e molto  piu  grande.  La  telimi  e de' 
calzolai  5 . per  forare  il  cuoio. 

Con  la  trivella  si  bucan  alberi  6)  ; si  bara  la 
terra  per  fare  quei  pozzi  delti  artesiani,  per  non 
li  chiamar  modenesi:  sebbene  tra  Modena  e Ar- 
to» non  sia  grande  la  dificrenza;  eli' anzi  Mo- 
dena la  vince  di  molto. 

Lesina  , per  traslato  familiare  , vale  uomo  a- 
varo,  sordido  7).  E si  noti  come  i titoli  dispre- 
giativi significanti  avarizia  , siano  più  scherze- 
voli che  i titoli  significanti  prodigalità,  sebbene 

«)  Botcacctpj  Biniti;  Redi. 

a)  I Latuii  avevano  or  acuta. 

Kepi. 

4)  B coma  ruoti;  Lirn. 

b)  Sodeeiri. 

6)  Seneca  Fist.  ; PaiiadiO. 

7)  Ciechi, 


3: 


*■* 


l'avarizia  sia  forse  male  più  arava.  Cori  l'ipo- 
crisia ha  mille  nomi  di  scherno  : l'irreligione 
quasi  nessuno.  Perche  ? 

2772 

Quadretto,  Quadre  fletto.  Quadret- 
ti irò,  Quadracelo. 

Quadretto.  potrebbe  darci isl  anche  un  «coso 
tra-lalo  ; e di  rapida  c g*  nule  pittura  poetica, 
mal  non  si  direbbe  : un  quadrello  leggiadro , 
elegante  ; sebbene  non  sia  dell'  nso.  Quadretti- 
no ha  più  d'ordinario  senso  proprio  : dì  pieeoi 
quadro  e bello.  Quadruccio  , qaadro  non  grande 
e meschino. 

Oltre  ai  gran  quadri  biblici  della  creazione , 
del  primo  peccato,  del  sacrifizio  d'  Abramo,  arri 
delle  espressioni  si  tenere  , si  potenti  nella  in- 
genua lor  verità  , che  , appetto  a tali  bellezze  , 
le  piu  sublimi  imagi  ni  d’ Omero  son  qaadrnn 
elefanti , piuttosto  che  grandi  rappresentazioni 
della  scelta  natura. 

QuadrcllcUo,  l’abbiam  definito  più  sopra. 

*2773 

Quadriga , gnadi-iglla- 

— - Quadriga  , cocchio  tirato  da  quattro  ca- 
valli; quadriglia,  Qua  specie  di  ballo.  — a. — 
2774 

Quadro,  Ritratto. 

* — Quad§o  sogliam  chiamare  ogni  tela  di- 
pinta , quand'anche  non  abbia  forma  quadrali». 
Mitrarlo  c quadro  che  rappresenta  1*  imagioe  di 
uu  sol  uomo  . ricavata  dal  vero.  Può  un  quadro 
di  nn.lie  figure  contenere  ano  o piu  ritratti.  1 
pittori  da  roride!  o compongono  , a furio  di  ri- 
tratti , certi  lor  quadri  fantastici , che  fanno  , 
per  lo  più  , poco  onore  alla  natura  , c meno  al- 
p artista.  — poli  no  ri  — 

Traridiamcnie , si  fa  dello  qualità  morali  0 
della  persona  un  ritratto  orribile  0 lusinghie- 
ro : si  fa  un  quadro  d’  un  fatto,  d*  una  serie  di 
fatti.  Anche  d’ una  persona  diciamo  : farne  un 
quadro  tristissimo  : ma  viceversa  , non  si  di- 
rebbe; faro  un  ritratto  de*  dolori  che  attendono 
1*  uomo  che  troppo  li  teme. 

Bello  é io  Sallustio  il  ritratto  di  Calilina;  più 
bello  in  Tacito  il  quadro  eh’ e' fa  della  rita  de- 
gli antichi  Germani.  Gli  storici  moderni  n«>n 
sanno  fare  ritratti  ; quadri  piuttosto.  E perchè 
gli  storici  non  san  fare  i ritratti,  pero  sorse- 
ro i romanzieri  a farli  con  si  mirabilmente  mi- 
sera diligenza.  Muli**  imitalntur  atre  capitivi. 
2773 

Quadro,  Specchietto , Prospetto. 

Specchietto  è qael  prospetto  che  tiene  la  poli- 
zia . i magistrati,  il  governo  1}  : dal  qual  pro- 
spetto si  viene  a rilevare,  0 bene  ornale,  gli 
andamenti  e l'indole  di  certe  persone. 

I resultali  di  tale  specchietto  possono  ordi- 
narsi in  un  quadro;  possono  simili  specchietti 
far  parte  d’un  quadro  statistico  ; ma  quadro  è 
vocabolo  assai  piu  generale,  il  quadro  ha  per 
lo  più  forma  sinottica  , é distribuito  in  caselle 


23  t)  L*  usa  in  senso  simile  il  Davanzali.-  Specchiet- 
2£  to  da  specchio  , eh'  eia  uu  libro  ove  si  registrava!» 
23  i cittadini  debitori  de]  comune.  K tuttora  , nelle 
compagnie  e confraternite , essere  a specchio,  dico- 
jj  no  I’  *sacr  descritto  debitore  in  fu  quel  libro. 
V «■»  JUlM  — 
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ed  in  titoli  : questo  ne*  casi  che  quadro  si  può 
riguardare  come  affine  a specchietto.  Ma  certo 
ogoun  vede  che  quando  parliamo  di  quadro 
poetico,  storico,  oratorio,  iUosolico  , è luti  al- 
tra cosa. 

Prospetto  , che  in  origine  Tale  veduta,  nel- 
r uso  moderno  venne  a dire  cosa  simile  a qua- 
dro ; ma  è quadro  che  porge  un  saggio,  un  an- 
nunzio , una  compendiosa  imagine  della  cosa. 
Innanzi, a moll’opcre  complicate  gioverebbe  por- 
re il  prospetto  tanto  delle  materie  quanto  delle 
dottrine.  Un  quadro  delle  umane  cognizioni, 
nello  stalo  in  cui  si  trovano  al  presente,  dimo- 
strerebbe il  poco  che  si  è fatto  rispetto  al  molto 
clic  rimane  da  farsi.  Di  quel  che  rimane  da  farsi 
certamente  non  si  potrebbe  presentare  un  qua- 
dro, ma  solamente  un  prospetto. 
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£ual!  Che! 

Che  dolore  ! che  piacere  1 che  gioia  ! che  no- 
ia ! esclamazioni  che  nella  vita  s' ibernano  , si 
confondono  , s’ intersecano,  se  cosi  posso  dire. 
Qual  sarebbe  pesante  iu  quest’  uso.  La  poesia 

10  presceglie,  non  però  sempre  1). 

Che  , non  so  «'  io  m’inganni  , ma  parmi  dica 
nn  po’ piu  ; parmi  esprima  non  la  qualità  , ma 
anche  un  po’ la  qua. itila  della  cosa. 

Di  fatto  tragico,  seguilo  quandoché  sia,  si 
dirà:  che  tragedia  ! D'  una  tragedia  rappresen- 
tala , e che  ! e quale  ! Aneli  egli  ba  latto  un 
dramma  , e qual  dramma  ! Un  voluto  scrivere 
una  commedia  , e che  eomnn-dia  ! 

Quale  fiuti  si  cougiuoge  cosi  volentieri,  come 
1 altro  sostantivo,  ad  epiteti. 

Che  limila  cosa  è io  certi  mesi  il  mestiere  del 
giornalista  ! ( noo,  quale  ! ) 
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gualche,  Alcuno 

Alcuno , da  aliquis  unus ; qualche  , da  qnalis: 

11  primo  s’applica  meglio  a numero;  l’altro  , a 
qualità.  Onde  diremo  : alcuni  sonetti  del  Tasso 
eoo  qualche  cosa  di  fiacco.  Anco  nelle  rime  I’  À- 
rioslo  è talvolta  poeta  più  vivo. 

Qualche  è piu  indeterminato  : tiene  del  qual- 
chessia da  cui  è abbreviato;  alcuno,  tieue  dell'u- 
no  , cioè  del  numerato  e del  fisso  2 . 

gualche  , lascia  più  luogo  all'  imaginazione  e 
al  pensiero  3j.  gualche  cosa  seguirà  , dice  mol- 
to Alcuna  cosa  seguirà  , dice  meno,  ed  è meno 
usuato. 

Chi  non  pnò  , o non  vuol  porre  un  certo  con- 
fine alla  sua  proposizione  o al  concetto  , più  vo- 
lentieri usa  qualche  4). 

L'uomo  che  rie  sa  qualche  cosa  d’ona  scienza, 
di  un’arte  , può  saperne  parecchie  e varie  delle 

*)  Boccaccio  : Dio  ta  che  dolore  io  sento.  - Cick- 
*«■«:  Qui  t tr  et  quantu*!  - Fsoko:  Oh  qui  tua - 
•am ...  pennarum  est  nitori 
a)  Dania.  Da  cuna  del  monte...  Al  piano,  è si 
la  riccia  dtscosrcsu  , Che  alcuna  ria  darebbe  a 
ahi  su  f'os*e.  - Qualche  ria  sarebbe  più  vagp  ; po- 
trebbe indicare  più  vie.  - Boccaccio  i Sentendo  a 
lei  convenir  dite  alcuna  cosa,  cornificò.,, 

5)  Petrarca  ; Se  Amore  o Morte  non  dà  qua’che 
stroppio  Alia  tela  novella  ch'ora  ordisco.  - il  qual- 
eht  indicu  bene  la  varietà  degli  accidenti  che  Amore 
l*ot  rebbi-  indurre,  contrarli  al  proposito  ilei  Poeta. 

di  cesso  alluno  stroppio,  li  restringerebbe,  ile- 1 er- 
to Udii  do  un  po’  più. 

*)  Boccaccio  . Trovi  qualche  cagione  di  partirsi 
à.  me. 
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cose  1)  : chi  ne  sa  alcuna  , può  averne  aaoo  una 
sola  notizia. 

(Quindi  é che  l’ incertezza  2) , la  libertà  3} , la 
licenza  , la  vastità  , la  varietà  sono  sentimenti 
e idee  bene  espresse  da  qualche . 

Da  alcuno , all’incontro  , la  moderazione  4)  , 
la  esiguità  , la  scarsezza  5).  Quindi  la  generalità 
de’ modi;  qualcosa,  qualcuno,  qualchesia  ; l'ul- 
timo de’  quali  non  è parlalo  , eh’  io  sappia. 

Quindi  é , da  ultimo  , che  in  antico,  alcuno  , 
talvolta,  significava  uno  solo  6). 

Alcuno  s’usa  come  sostantivo  ; non  l'altro?). 
Alcuno  , s*  unisce  a particelle  negative  8)  : si 
pospone  al  suo  sostantivo  9);  l'altro  non  mai. 
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Qnal  cosa,  Clic  cosa. 

Qual  cosa  si  suol  riferire  a nna  delle  cose 
piu  sopra  accennale  nel  discorso  ; che  cosa , è 
generico  molto  più.  Che  cosa  intendete  voi  per 
autorità  legittima?  Che  cosa  intendete  voi  per 
befana  ? 

Nei  tanti  sensi  che  si  danno  alta  parola  diritto, 
qual  cosa  vi  pare  che  tutti  colesti  sensi  abbiano 
di  comune  ? Ln  dovere. 

Che  cosa  nc  dite  della  Straniera  del  Bellini  ? 
quale  tra  le  bellezze  di  quell’ opera  vi  parola 
più  notabile?  Il  canto  fermo. 

Che  tragedia  fanno  stasera  ? quale  delle  tra- 
gedie dell’  Alfieri  vi  par  la  più  bella?  Quella  nel- 
la quale  egli  ha  meno  parlato  di  sè. 
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Qualcosa,  (aalche  co«<u 
Quulcosinu , Quu)<o*clta. 

Qualcosa  è più  familiare  : ma  può  nello  stil 
piano  , e talvolta  nel  nobile  ancora  , venire  op- 
portuno 10).  La  scelta  dipende  dal  gusto  dello 
scrivente , e il  gusto  è come  la  coscienza  : ha  le 
sue  nonne  generali;  ma  ne’ casi  particolari  con- 
vien  rimettersene  e colui  che  opera. 

Qualcosa,  t»’ad»pra  a modo  d'avverbio,  come 
l’ uliquanuilum  de’ Latini;  non  si  può  scambiare 
con  i'  altro  11). 

Ne)  dir  beue  , cosi  come  nel  dir  male,  il  dirne 
qualcosa  piu  del  vero  non  è mai  da  lodarsi.  Non 
tutti  coloro  che  non  dicono  male,  parlano  bene. 

Da  qualcosa  si  fa  gualcosina  c qualcoseUa.  Il 

j)  Boccaccio  : lo  la  maggior  parte  deva  mia  vi- 
ta abbia  spesa  in  dover  quale h cosa  imparare. 

?)  Boccacci  oc  S'iojusa  pur  vestilo,  qualche  mo- 
do ci  avrebbe. 

5)  Para  arca:  Quel  che  in  altrui  pena  Tempo  si 
spande,  in  qua/ch'atto  più  degno,  In  qualche  bella 
lode,  In  qua/ch’onesto  studio  si  converta. 

«,)  Petrarca.*  Abaco  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  Sospiri. 

ó)  Petrarca  : Ragione  è ben  che  alcuna  volta 
T canti. 

C)  Vir.  Cristo  ; Boccaccio. 

7)  Dante  ; Di  questi  cvtan  Dovre’io  ben  ricono- 
sca re  alcuni. 

8)  Boccaccio:  Seni’  essere  di  alcuna  cosa  prov- 
veduto. 

y)  Nlon.  s.  Gnrnoaio  : Jfon  e'  esercita  in  virtù 
alcuna.- Crescenzio  : Quando  frer  ca&u  alcuno  t’un 
p,è  del  cavallo  SI  pone... 

10)  Dei*.  Di.cax.  : C i hanno  volalo  trarnetterc 
qualcosa  di  suo. 

1 1)  UoitGitiM  : intorno  ab’anno  millesimo  , jnù 
presto  qualcosa  innanzi  che  dopo.  - mamzosi  : La 
vista  spazia  per  prospetti  più  o meno  estesi  ; ma 
Ticchi  sempre , e sempre  qualcosa  nuovi . 
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primo  non  £ tanto  diminutivo  quanto  vezzeggia- 
tivo;  il  secondo  esprimo  piccolezza  o pochezza. 
Il  povero  si  contenta  di  qtwilcoscita:  il  ricco  vuol 
qualcosioa  di  distinto  tra  il  molto  che  lo  circon- 
da ; c non  la  trova  cosi  facilmente  1). 
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Qualcuno.  Qualcheduno,  Alcuno, 
Taluno 

Alcuna  volt».  Talvolta. 

Taluno  , (In  tale  . pronome  indicante  qualità  : 
5’adopra  bene  laddove  si  tratti  appunto  di  fer- 
mar l'attenzione  sopra  la  qualità  d' una  o più 
persone,  ma  d’ordinario  nnn  molle  2).  Il  Redi, 
jl  Se pneri,  il  Maialoni,  rtnlun  altro  degli  scrit- 
tori del  secolo  declmosettimo , sono  dal  padre 
Cesari  e da'sooi  seguaci  con  troppa  modestia  di* 
sprezzati.  Parlando  in  generale,  diremo:  alcuno 
opporrà.  Volendo  accennare  alla  risposta  che  ha 
fatta  o che  può  fare  tale  o tal  genere  di  persoue* 
diremo  meglio  : taluno  opporrà. 

Nel  plurale  in  Toscana  dicono  «oche  taliduni: 
idiotismo  logico  e analogo  al  notissimo  , qual- 
cheduno , ciascheduno  ; ma  inutile  , c però  da 
evitarsi. 

Qui  distingueremo  io  passando  , talvolta  da 
alcuna  volta.  Il  secondo,  ritenendo  sempre  certa 
limitazione  da  quell* uno  ond’é  composto,  espri- 
me numero  di  volle  minore.  Talvolta , indica 
incn  frequenza  certo  di  locante  , ma  più  d’nl- 
runa  volta.  Quest'ultimo  non  si  direbbe  certo  di 
« onsuetu'line  , d' abitudine  ; come  si  dice  quel- 
1 altro  3).  Qualche  volta  , non  esprime  nè  an- 
eti’esso  abitudine  f tua  non  mai  tanta  rarità 
quanto  alcuna. 

Alcuna  volta  la  religione  si  associa  alla  poli- 
tila in  modo  innocente  ed  innocuo;  qualche  vol- 
ta avviene  che  la  politica  serva  alla  religione 
& j meramente  : ma  suole  talvolta  la  politica  piu 
nuocere  alla  religione,  quando  più  se  le  olire  al- 
leata ed  amica. 

Qualcuno  è più  ristretto  di  taluno,  più  ri- 
stretto, dico,  nel  numero:  perchè  qualcuno  ri- 
guarda piuttosto  il  numero  ; taluno  , la  qualità. 
Fra  i devoti  ve  ri' è taluno  d ipocriti  ; tra  quelli 
che  paiono  ipocriti  , ve  n'  e qualcuno  che  tale 
non  é , che  nulla  tingo  , e che  crede  la  verità  , 
ma  non  sa  a quella  conformare  .tutti  gli  atti  e 
gii  a Uriti  4). 

Qualcuno  , in  una  certa  quantità  di  persone  o 
di  cose,  uè  determina  ale  une  o una  sola,  l.a  sen- 
tenza da  Uriti’  Ohuo  pronunziata  nel  Figaro  , 
sentenza  più  prof*. oda  assai  che  uou  paia  : «/  or» 
tU  tovjours  i t nfuvt  de  queir}'  un  » , si  tradur- 
rebbe di  qualcuno  bisogna  pure  esser  figliuolo. 
Ama  >1  singolari-:  e ciò  stesso  prova  eh*  e più  de- 
terminativo degli  altri.  Qiulcune  gemme,  quul- 
ceni  cenci,  nessuno  direbbe. 

È più  determinatilo  nel  numero  , ma  non  nel- 

i)  Anco  quoffomcrta  è diminntivo  doli*  uh»  ; al 
è il  più  meschino  di  lutti.  - tumi  - 

zliizcNKè  • Un  Gì rotu ma,  un  Crisostomo  e ta- 
ìun  altro  de'  P-drt.  - Avrebbe  detto  mule  antri 
altro,  dopo  averne  nominati  alcuni;  taluno  a ra  il 
proprio.  - AI  4 OZISI  : F ase  v'ha  talun  che,  mtnlta 
ascolta,  Se  d' atta  invidia  rode.  - Qui  vuole  desi- 
gnare quei  tali  che  egli  mjwvi  tu  Jovovauo  rudere  : 
però  dice  talun'  . 

.')  Boccaccio:  Coro!  usato  era  talvolta  di  fare. 

4)  PirrnAHCA  : Se  pitta  ancor  serba  L* at co  tua 
saldo,  e qual*  una  saetiu.  Fa  di  te  e di  nur, signor, 
vendetta.  - Quali  una  d'est»  nota  Chiuda  ornai 
queste  due  fonti  di  pianto. 


* 


la  qualità  : e fn  qnesto  aspetto  tiene  non  poco 
del  qualche.  Quando  voi  sentite  uno  deridere  e 
vilipendere  senza  eccezione  veruna  il  clero , co- 
munque lo  faccia  , dite  eh' egli  è qualcuno  che 
non  parla  col  more  abbastanza  tranquillo  1). 

Qualcuno  , diresi  per  lo  più  di  persona  ; alcu- 
no e qualche,  di  persona  e di  rosa.  Qualcuno  s'a- 
dopra  sempre  sostantivamente  2)  ; alcuno  , non 
sempre  ; qualche  , nini. 

Qualcheduno  è sempre  sostantivo  nnch’esso , 
o adopr.-ito  a modo  di  sostantivo:  dicesi  e di  per- 
sona v di  cosa. 

Qualcheduno , meglio  di  qnalcuno  . soffre  tal- 
volta il  plurale.  Degli  scrittori  uggiosi  re  n'è  e* 
gli  in  Italia  ? Ce  n'  è qualcheduno;  e:  ce  n’é  qual- 
ebedunì. 

Di  chi  si  tiene  da  qual  cosa,  suol  dirsi:  e*  cre- 
de d'essere  qualcheduno.  H io  sentivo  un  vispo 
ragazzo  , con  quella  filosofìa  che  il  Rousseau 
giustamente  ammirava  ne*  fanciulli , alla  madre 
che  lo  rimproverava  di  credersi  qualcheduno, 

10  sentivo  rispondere  : qualcheduno  i'sono. 
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Quale  ( Il  ).  Che. 

Quale  (Il  ),  Cui. 

Quale  ( Del  ),  Ond?. 

Quest'articolo  minaccia  d’essere  piu  noioso 
del  solilo.  Minaccia  terribile  : ina  uomo  avvisa- 
to è mezzo  salvato.  Nell'  uso  delle  particelle  se- 
gnatamela e c delle  copule,  le  lingue  dimostrano 
la  loro  efficacia:  e quivi  dove  maggiore  e la  dif- 
ficoltà » più  facili  dneutan  gliabusi.  Le  diffe- 
renze che  n i qui  noteremo  , non  saranno  di  si- 
gnificalo se  non  pochissime , ina  tulle  di  collo- 
cazione : e non  ionio  la  piopricU  quanto  la  con- 
venienza sarà  qui  nostra  nonna. 

Notiamo  primieramente  che  , in  alcnni  luoghi 

11  quale  può  , per  la  natura  delle  parole  e delle 
lettere  precedenti  c seguenti , suonar  più  dolce; 
che , in  altre.  Quest' ultimo  è più  spedito  , e, 
d ordinario,  piu  comodo;  ma  il  primo,  anch'es- 
so  , può  a ben  costrutto  orecchio  tornare  neces- 
sario talvolta.  Per  esempio.  Dopassi  di  Dante: 
v Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  (‘.he  nel  lago 
del  cor  m*  era  durata.  - E quale  è quei  che  con 
lena  all'annata  »,  quand*  anco  non  fossero  versi, 
nessuno  vorrebbe  ravvicinare  yurta  a lu  quale  , 
quei  ad  il  quale 

Nessuno  direbhe:  la  questione  la  quale  in  que- 
sti due  anni  venne  agitando  la  Francia,  e vo  iole 
a Miai  piu  che  politica  ; di  che  taluni  si  lagnano 
cd  altri  esultauo. 

Il  Boccaccio  , dicendo;  «Quii  fosse  la  cagione 
perche  le  cose  che  appresso  si  leggeranno  avve- 
nissero »,  intese  di  evitare  lo  scontro  del  primo 
qual  con  un  altro  le  quali , che  avrebbe  potuto 
succedere  a cose.  E gioverà  recare  un  più  lungo 
passo  del  Boccaccio  medi  situo  : « Conoscendo  io 
me  essere  ( si  noti  come  ev  nato  un  c/ie  qui  dove 
sarchile  stato  pesante  , di  quella  medesima  cit- 
tà , avvegnaché  piccola  parie  , della  quale*  con- 
siderali li  meriti , la  nobiltà  e la  virtù  di  Dame 
Alighieri , fu  grandissima...;  euiuechè  io  a lauta 
cosa  non  sia  sufficiente  ; nondimeno,  secondo  le 
mie  faculta  , quello  eh' essa  dovea  verso  lui  ma- 
gnificamente tare  non  avendolo  fatto  , m’ inge- 
gnerò di  far  io  , non  eoo  istatua  o con  egregia 

l)  P*i»ro->e  : Colui  che  ve  lo  die»,  è qualcuno 
che  vi  vuol  mate.  - In  quello  senso  u*Mimo  anche 
qualcheduno . 

z)  Dar.  Duca*.:  Quando  pur  m ruttasse  qual- 
catto  ostinato,  - Quj  ostinato  mi  pare  addieitivo. 
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QUALE  M*  QUALE 


sepnllnrn.  dello  qnal»  ( di  cui  urrbbr  stato  trop- 
po oscuro  ed  ambiguo)  è oggi  appo  noi  spelila 
la  usanza  ...,  ina  con  lettere,  povere  a unta  im- 
presa , di  questo  e di  questi  dirò...,  e scriverò 
in  istile  assai  umile  e leggero  . . . , e nel  nostro 
fiorentino  idioma  . acciocché  da  quello  ch'egli 
usò  [quello  il  quale  sarebbe  stato  intollerabile  ) 
nella  maggior  parte  d'-lle  su’operenon  discordi- 
no quelle  cose  le  quali  esso  di  sfi  onestamente 
tace  ile  ( le  quali  non  solo  è più  chiaro  qui  , ma 
più  vario  e piu  pieno  )...;  raccogliendo  , appres- 
so , io  uno  le  opere  da  lui  ratte  , nelle  quali  ( m 
cui  accanto  a lui  «.piacerebbe  all' orecchio  ) esso 
s è sì  chiaro  rendnio...  ». 

In  altri  luoghi . il  quale  , benché  più  lungo  , 
suona  più  spedilo  e più  caro.  Nel  Petrarca  ; « 
Dallo  strazio  Dal  qnal  oggi  vorrebbe,  e non  può 
aitartne  ».  Chi  dicesse  : da  cui  oggi,  renderebbe 
il  verso  più  tardo  che  il  Petrarca  stesso  non 
1'  abbia  voluto  fare.  In  Dante  : « Di  rado  Incon- 
tra. ..  che  di  nui  Faccia  il  cammino  alcun  pel 
quale  i* vado».  Chi  sostituisse  per  cui,  rende- 
rebbe quel  cammino  tropp’ aspro. 

.Ma  il  Boccaccio,  non  so  se  per  amore  d'un 
periodo  piu  riposato  e più  largo  . o se  per  cura 
di  togliere  » soverchi  che  , o se  finalmente  per- 
che la  forinola  il  quale  , come  diremo,  inculca 
talvolta  più  fortemente  l'idea  , il  Boccaccio  nc 
rimpinza  alcuni  periodi  in  modo  spiacevole:  a 
Sicché  , bene  ragguardando  , non  solo  è il  pre- 
sente mondo  del  sentiero  uscito  del  primo  , del 
quale  di  sopra  toccai  , ma  ha  del  tutto  mi  con- 
trario volti  i piedi  : perchè  assai  manifesto  ap- 
pare che  se  noi. . . senza  cadere  stiamo  in  piedi, 
nìuna  altra  cosa  essere  di  ciò  cagione  . se  non 
che  o per  lunga  usanza  la  natura  delle  cose  è 
mutata  oc  speziale  miracolo  nel  quale  . per 
li  meriti  di  alcuno  nostro  passato,  Iddio...  ne 
sostiene  : o è la  sua  pazienza.  In  quale  il  nostro 
riconoscimento  attende;  il  quale  se  a lungo  an- 
dar non  seguili , niuno  dubiti  che  la  sua  ira , la 
quale  con  lento  passo  procede,  alla  vendetta  non 
ci  serbi...  ». 

Certo  questo  accumulamento  di  quale  non  è 
bellezza  : ma  non  c .bellezza  nemmeno  quel)'  ac- 
cumulamento di  che  , i quali  abbondano  ne'  pe- 
riodi moderni  con  danno  e della  grazia  e della 
chiarezza  e del  numero.  Egli  é ben  vero  però  che 
talvolta  e’ sono  inevitabili  : c 1'  arte  sta  nel  sa- 
perli ben  collocare  , distribuire,  alternare. 

Artifizi  di  varietà. 

Il  latino  in  questo  ci  sovrasta  di  mol  to.  s)  per 
la  varia  declinazione  del  pronome  qui,  dalla  qua- 
le son  tolti  gli  equivoci  e U monotonia , si  per 
il  vario  giro  eh’  c può  dare  alla  frase  , e sì  per 
la  minor»  necessitò  di  porre  in  opera  questa  par- 
ticella , che  nell’italiano  fa  le  veci  del  qui , del 
quod  , del  quid,  del  quum , dell'ut,  del  quoniam, 
del  quare  , c d' altre  non  poche.  Per  esempio  , 
nc’ primi  cinquanta  versi  del  sesto  dell'  Eneide 
non  troverete  che  tre  volte  adoprato  il  detto  pro- 
nome ; o«’  cinquanta  primi  versi  dell'Inferno, 
tanto  più  corti , ben  quindici.  M n Dante  li  dis- 
pone con  tal  arte  insieme  e semplicità  che  non 
pare  ci  sieno.  Vedete  i seguenti  : « Ma  non  si 
che  paura  non  mi  desse  La  vista  che  m’appar- 
ve d’  un  leone.  Questi  parca  che  coatra  me  ve- 
rtesse....  SI  che  parea  che  1'  aer  ne  temesse.  Kd 
una  lupa  che  di  tutte  brame  ....  Con  la  paura 
eh’  uscia  di  sua  vista  , Ch’  i’  perdei  la  speranza 
dell*  altezza.  E quale  è quei  che  volentieri  a- 
cquista  , E giunge  '!  tempo  che  perder  lo  face , 
Ch' in  tutti  i suoi  pensicr  piange  c s’attrista  ». 


Pfe  abbiamo  dei  che  , tra  particelle  e pronomi  , 
uno  e due  per  verso  cper  più  versi  di  fila:  e pure 
ogni  rosa  è chiaro  , e nulla  otTcude  I’  orecchio 
o la  mente. 

F.  i Latini  stessi,  sebbene  n’abbiano  tanto  men 
di  bisogno,  pur  non  rifuggono  di  usare  più  qui 
anco  vicini  . quando  il  corso  delle  Idee  lo  ri- 
cniegga.  Virgilio  : « -Emula.  arca  quibus  alnu 
Apollo  Praesidet , harrendaeque  procul  secreta 
Stigliai,  Antrum  immane,  petit  : magnani  cui 
mentem  ani mumque  Deli us  inspirai  vates ; 
dove  il  contesto  . assai  più  che  la  collocazione  . 
è che  rende  evidente  la  cosa  ; giacché  quel  cu* 
che  segue  ad  antrum  deve  riferirsi  a Sibillae.  E 
cosi  (’.icerone  ; » Mestano,  qua esitu.  mocnibtes, 
purtuque  ornata  sii,  ab  hit  rebus  quibus  iste  ds- 
leclatur  sane  vacua  est  ...  Enti  apud  IJejum  w- 
crarium  ...  a majoribus  truditum , per  amiquum 
in  quo  tigna  pulcherrima  guatuor  sommo  artifi- 
cio , sommo  nobilitate  , quae  non  modo  istum 
hominem  ingeniosum  atque  intelligentem,  veruni 
etiam  qucimis  nostrum  , quos  iste  idi otas  appel- 
lai , d elee  tare  posse»!  ». 

Ma  ciò  non  toglie  che  i molli  partiti  de’ quali 
la  lingua  latina  abbonda  per  evitare  la  ripetizio- 
ne del  qui . non  la  rendano  in  ciò  superiore  alla 
nostra.  Per  esempio  , nel  seguente  periodo  : « 
Nego  in  Sicilia  tota  , lam  locupleti,  lam  teiere 
provincia  , tot  oppidis  , tot  familiis  lam  copio- 
si* . ullum  argenteum  ras  , ullum  curinthium 
aut  drliacum  fuisse  , ullum  gemmavi  aut  mar - 
garitam  , qtiidquam  auro  aut  ebore  factum , si- 
gnu  m ullum  acne um  , mnrmoreum,  eburneum  , 
nego  ullum  picturam  ncque  in  tabula  ncque  ten- 
tili fuisse,  quitt  conquisierit , i nspexerit  , quod 
piar  Un  m sii,  aòsluierit  ».  Questo  periodo,  ch'ha 
un  solo  quod  , a tradurlo  , darebbe  quattro  eòa 
per  lo  meno. 

I Francesi  , colla  varietà  del  retto  qui,  del  se- 
condo caso  doni  , del  quarto  que  , del  neutro 
quoi,  possono  evitare  certe  ripetizioni  piu  facil- 
mente talvolta  di  noi.  Il  Montesquieu  : a Cela 
fai  sai  t qu’il  n'y  avait  presque  plus  de  cito  gens 
ni  de  soldati. ...  sans  quui  iwotqui,  malgre  son 
dir  glement , doit  tubsisler , aurati  fini  ».  — « 
C'est  le  déiwmbrement  doni  purle  Dcngt  d'Ha- 
l gcar nasse , et  qui  me  parati  tire  le  mime  que 
ccfoi  qo'il  rapporfe...  » 

>la  ciò  riou  fa  che  la  lingua  nostra  , in  mano 
di  scrittori  avveduti  t-d  esperti , non  abbia  mol- 
to più  vani  spedieiui  che  la  francese.  Di  che  po- 
tremmo addurre  in  esempio  molli  periodi  del 
Bartoli  . molti  del  Segueri,  e di  scrittori  più  an- 
tichi ; pochi , a dir  vero , de  più  moderni.  Ma 
uno  degli  spedienli  più  conciliabili  con  l'inge- 
nuità c la  chiarezza  del  dire  , consiste  nel  non 
allungare  soverchiamente  i periodi  , nell’ accop- 
piare in  modo  i concetti  che  sole  le  idee  secon- 
darie sieno  indicate  da  proposizioni  incidenti,  e 
alle  principali  sia  concesso  , il  piu  che  si  possa, 
una  proposizione  diretta.  Così  la  perspicuità  si 
congiunge  alla  forza  del  dire;  cosi  s'evitano  lo 
noiose  ripetizioni  delle  medesime  particelle. 

Dante  , nel  primo  della  Commedia  : « Vg di  la 
bestia  per  cu’  io  mi  volsi  : Aiutami  eh  lei , fa- 
moso Saggio  ; Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e è 
polsi  «.So  ndi’  ultimo  verso  noi  potessimo  so- 
stituire la  qual  al  perchè,  uoi  dovremmo  fare,  per 
non  togliere  alla  proposizione  quel  certo  riposo 
che  alla  bellezza  suol  quasi  sempre  esser  caro. 

II  simile  dicasi  dell’esempio  seguente,  u Allo 
qua'  poi  se  tu  vorrai  salire  , Anima  fia  a ciò  dt 
me  piu  degna:  Con  lei  ti  Jasccrò  uul  inio  paru- 
re ».  E di  tanl’  altri  si  da  uh 
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Energia. 

Ho  dello  più  sopra  , che  l’eufonia  può  consi- 
gliare talvolta  thè  si  preferisca  il  quale  a che  , 
o viceversa.  Ora  dico  che  il  quale  pare  talvolta 
addili  più  direttamente  1’  idea  e v|  fermi  il  pen- 
siero ; e questo  non  tanlo  per  la  materiale  lun- 
ghezza , quanto  perchè  , potendo*  isi  accoppiare 
il  sostantivo  di  cui  ’l  detto  pronome  fa  le  veci, 
la  ripetizione  del  nome  tiene  ad  inculcare  più 
forte  l'idea.  Vedete  nel  Boccaccio  * « Alle  cui 
leggi  (della  natura)  voler  contrastare  , troppo 
gran  forze  bisognano  ....  le  quali  forze  io  con- 
fesso che  non  ho  ».  Nel  Casa  ; a Monsignor  d’A- 
vanionc  seri* e a Sua  Maestà. . . quant'è  occor- 
so...; alle  qua’  lettere  io  mi  rimetto  ». 

E perchè  questo  pronome  il  quale  porta  con 
sè  la  distinzione  del  genere  e del  numero  , però 
viene  più  acconcio  di  che  ne' luoghi  dove  tra  il 
n-  ine  c il  pronome  cadano  dì  mezzo  altre  paro- 
le , per  le  quali  verrebbe  ad  intorbidarsi  il  sen- 
so. .Nella  Coll.  Ab.  Isaac:  «Ammonisce  i novizi! 
e gl’  imperfetti  nella  via  di  Dio,  i quali  non 
hanno  ancora  i sensi  mortificati  ».Sc  dicesse  che, 
sarebbe  e men  chiaro  c meno  efficace. 

E quanto  I’  altro  de*  due  modi  in  alcuni  luoghi 
calzi  meglio , lo  dimostra  quel  del  Boccaccio:  « 
ho  Ione , il  cui  petto  uno  umano  tempio  di  divina 
capienza  fu  reputato,  c le  cui  sacralissime  leggi 
*«mo  ancora  a' presenti  uomini  chiara  testimo- 
nianza dell’antica  giustizia  . ...  era  . . . spesse 
volte  Usato  di  dire  : ogni  repubblica  , siccome 
noi , andare  e stare  sopra  due  piedi  ; de' quali 
ollermava  essere  il  destro  il  non  lasciare  alcun 
difetto  commesso  impunito,  e’I  sinistro,  ogni 
ben  fatto  rimunerare  ».  Nessuno  sostituirebbe 
ili  cui  $ de'  quali,  k il  Davanzali  : « Della  qual 
cosa  mi  è venuta  voglia  di  far  questo  poco  di 
cimento  nello  scisma  «l’Inghilterra  ( sino  alla 
morte  dilla  rema  Maria,  per  non  entrare  nei 
latti  della  vivente  ) : il  quale  mando  a V,  S.  Illu- 
strissima ».  Se  dicesse  che  mando , non  ^inten- 
derebbe di  chi  parli  : della  vivente  , de’  Falli , 
di  «Malia  , della  morte,  o dello  scisma. 

Nei  quarto  caso. 

Nel  quarto  raso  talvolta  può  ratiere  opportuno 
il'  usar  I’  un  modo  piuttosto  che  l’altro,  per  me- 
glio servite  a chiarezza  ; la  qual  chiarezza  non 
è pero  punto  offesa  dall' uso  del  che  in  questi 
esempi  : » Ma  per  trattar  del  ben  eA'i'n  trovai  , 
Diro  dell'alto  cose  cÒYv’ho  scorte».  Armanrii- 
no  : « Questi  peccati  che  pure  commisono.  - À- 
spcttando  il  bvue  che  debbono  avere  » E altri  si- 
mili. 

Ma  in  quel  verso  di  Dante:  « Lo  passo  Che 
non  lasciò  giammai  persona  viva»,  non  s’in- 
tende alla  prima  er  la  persona  viva  lasci  il 
passo,  o se  il  passo  lasci  viva  la  persona  ; e 
li  dui  Ilio  non  si  scioglie  senza  rammentare  il 
virgiliano  . « ft^gra  imiti  vivi * » , avuto  qui 
in  mira  da  Dante.  C’è  dunque  de’ luoghi  ne* 
quali  il  primo  caso  ed  il  quarto  essendo  am- 
bedue singolari , il  che  può  riferirsi  e a que- 
sto e a quello  indifferentemente  ; onde  nasce 
confusione,  che  giova  tor  via. 

La  si  toglie  primieramente  col  dare  al  perio- 
«lo  tal  gir<>  che  il  quarto  caso  diventi  primo  , 
come  in  questi  di  Dante:  «E  quale  è quel  che 
Volentieri  acquista  , E giunge  il  tempo  che  per- 
der lo  face.  - Vagliami  il  lungo  studio  e’I  grande 
amore  Còe  rn’han  fatto  cercar  lo  tuo  volume  ». 
E uno  scrittore  avveduto  ha  mille  modi  di  ri- 
volgere il  costrutto  per  lumache  l' anfibologia 
sta  fuggita. 


Si  toglie  essa,  inoltre,  coll'oso  del  cut.  Sul 
qual  uso  giova  un  poco  fermarsi. 

Cui . 

Questa  non  è formoli  della  lingua  parlata; 
ma  nella  scrina  c il  verso  eia  prosa,  per  uso 
comunissimo  , la  richieggono.  Nel  verso  gli  an- 
tichi non  fuggivano  già  il  quale , che  loro  non 
parca  tanto  basso  ; e non  è , se  la  collocazione 
noi  renile.  Onde  Dante  : a Elie  questa  bestia  per 
la  qual  tu  gride...  » Petrarca  : « Del  popol  senza 
legge.  Al  qual,  come  si  legge  , Mario  aperso 
sl’l  banco  ». 

Ma  in  quest'  altri  : « Tu  se’  solo  colui  da  cu’io 
tolsi ...  — Vedi  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi  »,  non 
avrebbe  per  cosa  del  mondo  corretto  : dal  qual 

10  tolsi , per  la  qual  mi  volsi. 

Molto  piu  nel  plurale.  « Molti  son  gli  anima* 

11  a cui  s ammoglia  ».  quali , non  è sì  comu- 
ne neppur  nella  lingua  antica,  sebbene  il  Pe- 
trarca: «Spirto  gentil  eòe  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua * peregrinando  alberga  lo  signor 
valoroso».  Ma  il  piu  delle  volle  , dove  trattisi 
di  plurale , cui  suol  esser  prescelto.  Dante:  « Poi 
troverai  le  donne  e le  donzelle  ...  A cui  le  tue 
sorelle  Erano  usale  di  portar  letizia  ». 

Quando  poi  il  quarto  raso  ed  il  primo  sono 
o singolari  o plurali  ambedue,  allora,  com’ho 
delio  , il  cui  vico  quasi  necesarìo  per  toglier 
l’equivoco.  Dante:  «O  felice  colui  cu’ ivi  eleg- 
ge ».  Dicendo  che  o il  quale  , non  si  saprebbe  se 
sia  colui  quegli  che  elegge  o 1’  eletto.  l’etrarca: 
« Di  picciol  ramo  cui  gran  fascio  piega  ». 

Anco  nel  secondo  caso  que>u  formola  può 
molto  esser  comoda,  e si  prepone  e si  pospone 
all'articolo.  Si  prepone  oc’  seguenti:  « <J  anima 
cortese...  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  du- 
ra » [della  quali  nessuno  direbbe,  anche  poten- 
do). Petrarca:  « Vidi  Solon  di  cui  fu  Putii  pian- 
ta Che , s’è  mal  rulla  , mal  frutto  produce  , Con 
gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta  ».  Avrebbe 
potuto  porre  del  qual  ; ma  avrebbe  avuti  gli 
scontri  «li  tanti  tronchi  vicini,  e di  troppi  l: 
cioè  Sol*  , del,  qual,  udì , mal.  Onde  gii  parve 
men  duro  ripetere  due  volle  di  cui. 

Cui  si  pospone  , ho  dello  , talvolta  all  artico- 
lo ; erbora  del  quale  non  può  piu  gareggiare  con 
ess».  Ognun  vede  quanto  comoda  torni  e nel  ver- 
so e nella  prosa  questa  forinola,  di  cui  tanti  sono 
gli  esempi  : « Colui  lo  cui  saver  tutto  trascen- 
de ».  Boccaccio  : « La  cui  dirittura  c la  cui  lealtà 
reggendo  Giannotto...  ». 

Quando  il  discorso  poi  si  rivolge  a persona  o 
a cosa  , quando  si  tratta  di  caso  vocativo  o d’a- 
postrofe , allora  il  quale  riuscirebbe  quasi  sem- 
pre pesante.  Petrarca  : « Voi  che  ascoltale...-  Voi 
cui  fortuna  ha  posto  in  ntano  il  freno  Delle  belle 
contrade  . Di  che  nulla  pietà  parche  vi  stringa» 

( parla  dell’  Italia  . se  non  lo  sapeste  ),  Che  fan 
qui  tante  peregrine  spade  ? » - « U d' ardente  vir- 
tuie  ornata  e calda  Alma  gentil,  cui  tante  carte 
vergo  ». 

Quando  , finalmente  , il  pronome  di  cui  trat- 
tiamo, s accoppia  a particelle  polisillabe,  allora, 
per  non  allungar  di  soverchio  la  frase  , special- 
mente nel  verso  . cui  si  preferisce  ad  il  quale  ; 
ma  nella  prosa  poi,  quando  si  tratta  d'indicare 
piu  ncitaim-nlc  la  cosa,  il  quale  suol  presceglier- 
si come  più  conducente  a chiarezza.  Hispetto  al 
quale;  per  ragione  della  quale;  mediante  il  quale; 
non  ostante  il  quale  , e simili. 

Chi,  Che,  Onde . 

La  pccsia  tabella  usa  eòi , in  luogo  di  che, 
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nel  «lativo.  11  Petrarca  : « Tra  i magnanimi  porli! 
a (hi  'I  ben  piace  »•  Viene  «la  quihut  , c l'analo- 
gia è di  buon  conio  ; e il  Petrarca  I*  usò  por  to- 
gliere la  durezza  di  quello  scontro  a cui  ’lben. 
Fuori  del  verso  però  non  ha  luogo  ; e nel  verso 
stesso  non  è molto  trito.  Gli  amichi  l'accompa- 
gnavano anche  col  singolare. 

Che  congiunto  a particelle  che  fan  vece  di  pre- 
posizione , vive  tuttavia  di  più  fresca  vita.  K 
ahbiam  veduto  più  sopra  nel  Petrarca  un  esem- 
pio, laddove  , por  non  ripetere  cui , dice  : « Voi 
cui  fortuna  ha  posto  io  mano  il  freno  Delle  belle 
contrade,  Di  che  nulla  pietà  parche  vi  siringa»: 
versi  che  non  si  ripetono  rnai  abbastanza.  K al- 
trove : « Gli  occhi  di  eh’ io  parlai  si  caldamen- 
te ».  Ma  in  quello  del  Boccaccio  : « Quelle  snmi- 
gliau  robe  di  che  io  già  vestito  nc  fui  » , oggidì 
più  comunemente  si  direbbe  delle  quali,  o si  vol- 
gerebbe in  oltromodo  il  costrutto. 

L’uso  più  comune  di  questo  che  suol  esser  nel 
neutro.  Fazio  : « Ma  quel  di  eh'  io  verrei  piutto- 
sto meno  , Si  è ...  ».  Cavalca  : « E ( che  e più  ) 
questa  povertade  è di  mollo  maggiore  afflizione 
che  l’altra  ».  Boccaccio  : « 11  che  degli  innamo- 
rati uomini  non  avviene». 

E qualche  rara  volta  , anche  fuori  del  neutro 
e fuori  di  poesia,  questo  che  al  modo  dello  s'a- 
dopra  ; ma  giova  non  ne  abusare. 

Ognun  vede,  del  resto  , che  al  neutro  non  può 
certamente  applicarsi  il  quale  ; e che  se  noi 
diremo  con  Fra  Giordano  : a Quello  che  sia  da 
fuggire  » , nessuno  vorrà  correggere,  quello  il 
quale. 

Oiule  per  di  cui , è più  ordinariamente  poeti- 
co. E serve,  come  ildonf  de’  Francesi , alla  più 
spedita  espressione,  c ad  evitare  la  ripetizione 
del  pronome  relativo.  Dante:  « Da  quel  di  che 
fu  detto  Ave.  Al  parto  in  che  mia  madre  , eh  e 
or  santa,  S’alleviò  di  me  ond*  era  grave  ».  Am-he 
nella  prosa  talvolta  può  cadere  opportuno.  Boc- 
caccio : « Fauno  ritratto  di  quello  onde  nati  so- 
no a.  E si  dirà,  per  esempio  ; gli  elementi  ond  ò 
composta  la  pubblica  felicità  , gli  è forse  più 
facile  trovarli  in  pratica  che  discuterli  in 
teoria. 

Ma  questa  particella  indica  più  propriamente 
derivazione  , punto  donde  la  cosa  move,  cagio- 
ne, occasione:  e non  in  tutti  i casi  nc' quali  il 
di  cui  sì  può  adoprare,  può  sostituirvi*!  I*  oiule. 
Petrarca  : « Quei  sospiri  ond’  io  nutriva  il  cure  ». 
Dante  : « Ter  la  natura  lieta  onde  deriva.  Lo  rag- 
gio onde  si  lista  Talvolta  l’ombra  ».  Del  resto  , 
la  noti  è molto  usiiala. 
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Nel  principio  del  periodo.  2» 

li  che  neutro  , e la  formula  il  quale,  vogliono  3’ 
piò  comunemente  degli  altri  collocarsi  od  pria-  3 
cipio  del  periodo.  Diremo  dunque  : ia  natura  , H* 
non  ch'essere  Contrariata  dalla  religione,  n’é  32 
perfezionata  e abbellita.  Di  che  sicn  prova  e la  * ’ 
forza  corporea  e la  inorale  e I intellettuale. , no-  3* 
gli  uomini  veramente  virtuosi  e religiosi  poteri-  2” 
lissimp.  Dante:  « E po’  vedrai  color  die  son  con-  22 
tenti  Nel  fuoco,  perchè  sperao  di  venire,  Quando  ^2 
che  sia,  alle  beate  genti:  Alle  qua'  poi  se  tu  vor-  22 
rai  salire,  Aaima  fìa  a ciò  di  me  più  degna  ».  Bue-  52 
caccio:  a In  luogo  di  quelli  (onori),  ingiusta  dan-  32 
nazione  e perpetuo  bandinvnto;  e,  se  fare  si  fos-  33 
se  potuto  , maculazione  della  gloriosissima  fa-  *<3 
ma  . . . gli  furon  donate.  Pelle  quali  cote  le  re-  3" 

«enti  orme  della  sua  fuga,  e le  ossa  nelle  altrui  2* 

terre  sepolte  , c la  sparla  prole  per  le  altrui  ca-  5» 
s®.  alquanto  ancora  ne  fatino  chiari  ».  E nelle  22 
due  facce  precedenti  della  viu  di  Dante  abbiamo  t* 


due  altri  periodi  che  dalla  medesima  forma  in- 
cominciano. 

Usi  varii. 


Alcuni  altr'  usi  mi  restano  da  notare  dove  que- 
ste due  formolo  non  posalo  essere  promiscua- 
mente aduprate. 

!•"  Quando  I*  infinito  d’  un  verbo  s’  usa  a mo- 
do di  nome , converrà  congitingerlo  a il  quale. 
Boccaccio  : « Al  novellar  torneremo,  nel  quale 
ini  pare  grandissima  parte  di  piacere  e d' utili- 
tà... consistere  » 1 . 

II. 1'  Quando  il  pronome  non  serve  tanto  a in- 
dicare il  legarne  delle  due  idee,  quanto  la  ragio- 
ne o l'occasion  della  cosa  , che  calza  meglio. 
Boccaccio  : « Ser  Ciappelletto,  che  scioperato  si 
vedea  , si  delibero...  » 

III. °  In  tutti  i luoghi  dove  s'usa  la  formolo  : 
come  quegli  che,  nessuno  dirà:  quegli  il  q,u. 
le.  Boccaccio;  « Siccome  quella  eh’  era  d’ alto  in- 
gegno... » 

IV.  u Sorella  che  fu  , moglie  elio  fu  . p<.r  ,n jj. 

care  persona  moria  , è modo  usuato  tuttavia  iti 
Corsica,  e forse  altrove;  e ehi  l’usa  non  dice  il 
quale  , in  luogo  di,  che.  Passava, u,  : „ Beatrice 
moglie  che  fu  del  caro  tuo  Berlinghieri  ».  * 

V. °  Così  ne'  modi;  infelice  eh’  io  sudo  ! incau- 

to eh’  10  fui!  non  ha  luogo  , il  quale,  fioccarci»- 
« Bestia  che  tu  se’  ! - 0 cuor  di  terrò  che  fu  quel- 
lo di  costui  ! ».  1 

VI. "  Slmilmente  in  quello  di  Dante  ; « o ir»  o 
coscienti»  che  il  mordesse  » ; e d i Huceaeeio  • 
« O I'  .mirili»  grande  elle  I movesse  . „ forse 
le  parole  clic  sei  facessero  » , il  modo  a Ili.,, 
non  va. 


...  .......  «ve  114,  Il  cne  e it  verbo 

al  quale  e’ .si  riferisce  , possonsi  collocare  tra- 
mezzo anco  piu  vocaboli,  il  che  solo  può  soffrir,* 
smalto  costrutto.  Petrarca:  «Quei  che  in  altrui 
pena  Tempo  si  spende...  » 

Vili.0  Nell' uso,  finalmente,  c della  lingua 
parlata  e della  scritta,  il  che  h»  certa  grazia  ed 
cBìmcit  sua  , che  non  si  può  cou  .Uro  mudo  e 
Ululare.  Per  esempio,  in  Dante:  a I.  quale  * quei 
che  volentieri  «aprala,  E giunse  'I  tempo  eh,, 
perder  lo  face.  Che  'n  tutti  i suol  peosier  piango 
e s' attrista  e.  L'ultimo  eh a non  e propri j,n, oh,- 
secondo  le  regole  grammaticali,  ma  e lauto  spon- 
taneo , tanta  arrendevole  ni  bisogno  del  coslro;. 
tu  ! fi  più  innanzi  : «Vedrai  gli  antichi  spirili 
dolenti , Cbo  la  seconda  morte  ciascun  grida  ». 

Idiotismi  , ma  nobili  e opportunissimi  , sudo 
pare  i seguenti.  Mor.  S. Gregario:  « li»  „rj 
che  v erano  entrali,  insmo  a giorno ...  Petrarca 
« Questa  vita  ....  i quasi  un  praio  Cne  l serpen- 
te ira'  Buri  e l'erba  giace  »,  Boccaccio  : » io  ho 
trovato  modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più 
d*  un  mese  ».  - 

Quest'  arte  di  riposare  ad  ogni  tratto  la  men- 
te e I orecchio,  scora  che  pero  |'  alTetio  od  il  nu- 
mero  interrompa  il  snu  corso,  quest'arte  agii 
amichi  era  piu  noia  e più  cara  assai  che  ai  mo- 
derni. Vedete  in  Omero,  da  cui  non  piglierò  che 
un  esempio  , la  discesa  d' Apollo  ; e lo  tradurrò 
alla  lettera  , perche  tutti  veggano  I»  frequenza 
delle  pause  e sentano  la  loro  efficacia,  se  uon  sul- 
I'  andamento  del  minierò  , almeno  su  quel  del 
l'idea:  «Cosi  disse  pregando,  e I' udì  Febo  a 
pollo.  E scese  dalle  vette  d'Olimpo , sdegnato  ti 
cuore  ,1;  arco  «vendo  sugli  omeri , e la  d ogni 
parie  chiusa  faretra.  E risonavano  la  saette  su- 
gli omeri  dell' irato  menu' egli  moveva.  K veni- 

1)  Potrebbe!!  ancora  in  che:  ma  eli  è meno  He- 
quente. 
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tj»  slmile  8 notte.  Si  fermò  qnìndi  lnntan  dalle 
novi , p lasciò  ire  il  dardo.  E terribile  strepito 
dell'arco  d' argento.  I muli  in  prima  colpi, 
o i cani  veloci  ».  Vedete  come  ad  ogni  picco! 
quadro  l' intenzione  è soffermata  un  poco  , per- 
ché meglio  possa  riguardarlo  , e perchè  più  effi- 
cace apparisca  il  quadro  che  segue.  Similmente 
In  Virgilio  : sebbene  la  lìngua  Ialina  soffra  c ri- 
chieggo periodo  più  pieno. 
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lattale,  Colai  clic. 

Un  esempio  dimostrerò  l’ aso  del  detto  prono- 
me , che  noi  qui  vogliamo  indicare.  Vita  San 
Francesco  : « Fa'  venire  i preti  tuoi  e ine , e fae 
loro  entrare  nel  dello  fuoco  : e quale  di  noi  ri- 
mane salvo  , in  quella  fede  credi  ».  È modo  della 
lingua  scritta , e non  è da  osarsi  se  non  dove  la 
chiarella  del  verso  lo  soffra.  Si  noti  però  che  in 
quei  luoghi  più  propriamente  è da  usarlo  dove 
si  tratti  d’esprimere  un  non  so  che  o di  ricerca, 
o di  sospensione , u di  dubbio  1}. 
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Quale,  Come,  Slcdbme. 

Quale , Come. 

Quale , è formula  di  comparazione  non  sola- 
mente poetica  2).  E comunemente  diciamo  : le 
donne  son  tali  quali  gli  uomini  le  formo;  egli 
uomini  son  quali  li  fanno  le  abitudini. 

Come,  esprime  il  modo,  la  maniera  d’essere 
o d'oprare;  quale,  esprime,  come  il  vocabolo 
stesso  dice  , la  qualità  della  cosa.  Diremo  dun- 
que : narrar  le  cose  come  seguirono  , è più  dif- 
ticilc  del  dipingere  gli  uomini  quali  sono.  L'uso 
viziato  confonde  talvolta  i due  modi,  e dice  , 
per  esempio  : dipinger  gli  uomini  come  sono,  io 
non  so  se  questo  sia  francesismo  marcio  , ma  so 
che  l'altro  è modo  più  elegante  e più  proprio.  Ben 
direi  : dir  la  cosa  coni’ è , perché  in  questa  frase 
s'abbraccia  non  solo  la  qualità  della  cosa  , ma 
il  modo  suo  d’essere  o di  operare.  I maldicenti 
si  vantano  di  dire  le  cose  come  le  stanno  ; ma 
certo  non  le  veggono  tali  quali  le  sono , perchè 
il  maldicente  è quasi  per  necessità  mal  veggente. 

Usiamo  non  meno  : amare  qual  tiglio  , che  . a- 
mar  come  tìglio.  11  secondo  è beo  piu  comune.  E 
parrebbe  ancora  più  strano  dire  ; amiamo  qual 
cosa  propria  le  altrui , e le  cose  nostre  ci  saran- 
no piu  doride  ed  abbondami.  Come  , qui  suona 
assai  meglio. 

Ognun  vede,  da  ultimo  , che  quale  , in  questo 
sen-u,  non  s’adoprcrà  mai  nel  plurale. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  l una  cosa  all’altra, 
nella  prosa  quA  sarebbe  affettato.  .Nel  verso  stes- 
so, ove  si  coglia  istituire  similitudine  di  qualità, 
vara  più  acconcio  quale;  ove  si  parli  d’un  modo 
óVssere, come.  Dame:  « Eeaddicumecorpo  mor- 
to rade.  — D'onrata  Impresa  lo  rivoli  c.  Come  fal- 
so veder  bestia  quaud  ombra  ».  In  questo  luogo 
l'altro  modo  sarebbe  inconveniente  affatto.  Ma  là 
dova  dire:  « Quale  itioreitid«lnoUurnogeloChi- 
nati  e chiusi,  poi  che  I sol  gl'imbianca.  Si  driz- 
zai! tutti  aperti  in  loro  stelo;  Tal  mi  fec'iodimia 
virtude  stauca  » , sta  bene  , perché  qui  trattasi 

i)  Quand'ha  semo  affine  i qualunque  sia  che,  gli 
è ancor  più  chiaramente  distinto, 

3)  Boccaccio  : Di  tal  moneta  pagali,  quali  era- 
no itate  le  derrate  vendute.-  Divenuta  nel  vis o 
qual  èia  metto  secca  terra.  - Pctrakca  : l miei 
sospir  sten  quuU  H^cra  U Tevere  e l'Amo. 


quasi  d’ana  qualità  dell'animo,  che  di  timido  di- 
venta animo  o:  t mm  è un  modo  d'operare  che 
cangi,  é una  parte  dell'essere. 

Così  na'  seguenti  ; « K quale  è quei  che  volen- 
tieri acquista,  E giunge  1 tempo  che  perder  lofa- 
ce  . Che  ’n  lutti  i suoi  pensier  piauge  e s’attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  scora  pace.  - E come  quei 
che  con  lena  affannata,  Uscito  fuor  del  pelagoal- 
la  riva,  Si  volge  all  ac  {U3  perigliosa  e guata;  Co- 
si l'animo  mio  che  ancor  fuggiva,  Si  volse  indie- 
tro... ».  Nel  primo  è un  mutamento  seguilo  nel- 
l'uomo che  si  vuol  dipingere;  nel  secondo  è un 
atto.  «Un  tumulto  il  qual  s’aggira  Sempre  in  quel- 
l’aria... , Come  la  rena  quando  'I  turbo  spira  • 
( non  avrebbe  detto  : quale  la  rena  }. 

Come  , Siccome. 

Sebbene  promiscuo  spessissime  volte  siaNso 
di  queste  due  particelle,  pur  v’e  dcYasì  in  cui  l'a- 
na  si  deve  prescegliere  all'altra.  Quando,  per  esem- 
pio , al  c»me  viene  contrapposto  il  cosi  t non  ci 
reggerebbe  il  siccome  . che  , esso  medesimo  , ò 
composto  d'un  si  ; oude  sarebbe  ripetizione  vi- 
ziosa 1). 

Quando  il  come  s’accoppia  ad  altre  particelle, 
non,  pur,  il,  e simili,  non  ci  quadrerebbe  sicco- 
me : troppo  lungo  diverrebbe  e pesante  2). 

Nel  sublime,precctlo;  a ama  il  prossimo  coma 
le  stesso  »,  non  si  direbbe,  siccome.  E nella  se- 
guentesentenza:  l'uomo  è spesso  malcontento  non 
perchè  non  può  fare  quel  che  a lui  piace,  mapf- 
chè  non  può  farlo  come  gli  piace;  in  questa  non 
entrerebbe  il  siccome.  È in  generale  parlando, 
l’altro  modo,  come  più  spedito,  è prescelto  dalla 
lingua  parlata  ; e nella  scritta  stessa,  lo  sili  fa- 
miliare l'ha  sempre  più  caro. 

In  lutti  i luoghi  d'interrogazione,  di  sospen- 
sione, di  dubbio  3),  di  ammirazione  l),  il  sicco- 
me non  trova  posto. 

Il  come,  si  congiunge  ad  aggettivo  e ne  accre- 
sce l'intensità  5);  si  congiunge  a verbo,  c,  tra  gli 
altri  modi,  è affine  a qualmente  6?. 

Come,  si  pospone  a sostantivo  significante  mo- 
do o spediente  ; e allora  ha  senso  di , nel  qualet 
col  quale  7). 

Come  se  ; come  , per  mentre  , o poco  appres- 
so 8):  modi  ebe  a siccome  non  sono  comuni. 

Siccome,  nell’uso  moderno,  ha  un  senso  impro- 
prio che  giova  notare:  lo  pigliano  per  poiché;  Fa' 
iloprano  ad  indicare  non  già  la  somiglianza,  ma 
la  ragion  della  cosa.  E diranno;  siccome  i popoli 

ì)  Boccaccio:  Così  ne' moderni  tempi  come  ne- 
gl anudu.  - Vit.  m.  PP.  : Come  il  servo,  e cosi 
molto  mangiar mcnlc  noi. 

2)  Vai.c.iI  : Non  come.  - Borchimi  : A coirvi  se 
ne  mostra  amorevole  , par  che  voghi  etnei  la/ 
questo  errore. 

3)  Fra  Giordano  : li  grandi  maraviglia  co- 
me possono  stare  in  t inta  nettezza.  - BoCC.\Ci-lo; 
Come  andrò  io?  - Pkcrahcv  .•  Come,  non  so.  - 
P.  Rir.  : H come  ? non  potrò  m partire ? - Sac- 
cubiti  : Rostro  minio  come  hi  nome?  'Boccac- 
cio : Il  come  ho  io  ben  veduto. 

4)  Boccaccio  : Deh  come  ben  facesti  ! 

5)  Boccaccio:  Ricordar  ti  dei,  quanti  e quii i 
• come  enormi  mah...  eg  i ubbia  coll’ onde  del 
J»nte  dAla  sui  vera  pietà  lavati.  -Sa  coni 

Calandrino  è avaro. 

G)  Boccaccio  : Scrivendo  come  tornato  era. 

7)  Boccaccio  : Trovar  modo  come  tu  esca  di 
qua  entro. 

8)  Dante:  Com’io  (enea...  in  lor  le  ciglia,  B 
un  serpente  eoa  set  ptè  si  lancia  Dinanu  al- 
l'uno. 
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QUALE  -«{»-  QUALIT  ~*J3 


intono  il  dolore,  perciò  si  lamentnno:  — sicco- 
me la  religione  è abusato  ila  taluni  de’  suoi  mini- 
stri, altri  credono  falsamrnieclielinta  la  religio- 
ne sia  effetto  e causa  d'abuso.  In  queste  Frasi  il 
siccome  non  entra:  qui  non  c'è  cosa  alcuna  da  pa- 
ragonare; si  tratta  solo  di  spiegare  un  fallo  con 
l'altro. 

iiens),  quando  la  somigliane  dolio  cose  è essa 
medesima  una  ragione  dell'esscr  loro  , allora  il 
iiccorne  avrà  luogo.  E diremo  : siccome  il  buon 
governo  insegna  a’  popoli  la  soggezione,  cosi  la 
indocilità  de’  sudditi  è alla  tirannide  scuola  e 
pretesto.  Siccome  i popoli  e i re  si  corrompono 
scambievolmente  , cosi  scambievolmente  si  fan- 
no migliori. 
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Quale  ( Von  so),  Von  so  chi,  .\'on  so 

«•tic. 

Quale,  Citi. 

Quale  , e di  persona  1)  e di  cosa  2)  : chi , di 
persona  soltanto.  Chi,  sostantivo;  e l’altro  , ag- 
gettivo 3). 

Da  un  non  »o  chi  è stato  dato  alla  parola  in- 
terferito un  non  jo  qual  senso,  die  non  so  se 
quelli  medesimi  che  più  l'adoprano,  sappiano  tu 
che  modo  l'adoprino  od  a die  line. 

Non  so  quale,  si  riferisce  piuttosto  alla  quali- 
tà della  cosa;  non  so  che,  alla  natura.  Fece  un  di- 
scorso contro  I critici;  disse  non  soche  cosa  con- 
tro di  me;  non  potrei  ripeterla,  perchè  non  ci  ho 
beo  badalo  4).  Fece  un  articolo  contro  la  filoso- 
fia, e addusse  non  so  quali  torti  che  si  sogliono 
apporre  alla  filosofia,  e eh*  sono  appunto  l'effet- 
to del  non  la  curare  o del  non  l'amare  quanto  pur 
si  dovrebbe.  Non  so  quali  torti , starebbe;  ma, 
Duo  so  qual  cosa,  starebbe  forse  raen  proprio. 
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Qualificare,  Caratterizzare. 

Qualificare  è attribuire  a un  soggetto  talentai 
qualità  3),  dichiararlo,  affermarlo  fornito  die s- 
sa  qualità.  Caratterizxar*  è attribuire  a un  sog- 
getto tale  o tal  carattere;  dipingerlo,  dimostrar- 
lo fornito  d'esso  carattere.  I.i  prima  voce  riguar- 
da dunque  soltanto  le  qualità  ; l'ultra  , l'essere. 
Chi  dalla  società  è qualificato  per  pazzo , non  è 
già  sempre  con  questa  denominazione  caratteri*- 
salo  a dovere.  Ma  v'è  degli  epiteti  che  qualifica- 
no e caratterizzano  insieme  : per  esempio  » quel 
di  buo  i diavolo,  quel  d uomo  d’onore:  titoli  ch'e- 
sprimono caratteri  vanissimi , secondo  l'intelli- 
genza o il  euor  di  chi  parla.  Il  popolo,  ch’è  sem- 
pre il  più  sovrano  de'  creatori , perchè  crei  cre- 
dendo, ha  un  istinto  mirabile  di  trovar  di  quelle 
parole  che  qualificano  insieme  e caratterizzano. 
Il  linguaggio  delle  scienze  moderne  qualifica  piut- 
tosto che  caratterizzare  gli  oggetti  : ne  dinota 
una  qualità  , una  circostanza  , piuttosto  che  ri- 
farne il  carattere 

Egli  è facile  qualificare  on  oggetto,  basta  non 
errare  in  quella  tal  qualità  che  gli  si  appone:  ma 
KObcuo  in  socieU  gli  uomini  si  sughino  « Fl" 


j \ Boccaccio:  Non  so  q.ialo  Iddio. 

3 ) Boccaccio:  Quitl  m'tfia  mula  cosa  oda  . 
i)  Amicamente  i’  usava  soslaulivato  : ora  non 

,j  Boccaccio:  Hanno  non  soche  parole  insù- 

« s;-- 

T.r;r.-c.ssr.s'i- 

Xl.ji.ali  CI  oro  amo  daU  Jpostoae. 


3: 

I 

§ 

K 
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ma  rista  caratterizzare  l’nn  l’altro  p<  r furfanti, 

per  onesti,  per  taci  orchi,  per  avveduti,  sun  d'or- 
dinario quanto  difficili , tanto  avventali  siffatti 
giudizi. 

Ina  parola  , un'azione  caratterizzano  l’uomo 
stesso  che  la  dice  o la  fa:  ne  dimostrano  svela- 
ta mente  e rettamente  il  carattere.  Qualificare  non 
ha  questo  senso. 

Qualificazione  , diciamo  ; l’altro  verbo  non  ha 
astratto  simile,  che  sarebbe  di  brutto  suono. 

Quando  diciamo  : persona  qualificata  , cioè  di 
qualità  , o ragguardevole  nell'ordine  sociale,  lo 
intendiamo  in  senso  affatto  diverso  dall' altra 
voce  dì  cui  qui  si  parla  1). 
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Quivi  Ita,  Proprietà,  Attributo. 
Qualità  , tiouillzionc. 

Qualità  , A alar  a. 

La  Qualità,  Le  Qualità. 

— Gli  attributi  chi*  appartengono  ollVasenza 
della  coso  , o realmente  o quale  d.v  noi  si  conce- 
pisce, si  chiamano  proprietà;  gli  attributi  non 
essenziali , ma  accidentali  , meglio  si  chiamano 
qualità  Le  proprietà  del  cavalli*  Sun  quelle  d»dU 
sua  specie  ; le  qualità  del  cavallo  sono  le  indivi- 
duali e accidentali  del  cavallo,  non  altre. 

Non  parrà  necessario  ai  più  dichiarare  in  che 
differiscano  condizione  c natura  da  proprietà:  ina 
tanto  è l'abuso  fatto  di  quelle  due  voci,  che  II  no- 
tarne la  vera  significazione  non  c forse  inutile  in 
tulio.  Certo,  ogni  qualità  d’un  oggetto,  ogni  pro- 
prietà, si  può  dire  ch'ubbia  la  sua  particolar  natu- 
ra, che  la  fa  essere  quello  ch’ell’è:  ed  è perù  chu 
negli  scrittori  questa  voce  natura  ha  usi  si  va- 
rii.  Li  ha  anche  si  varii  perchè,  inaterialmenleos- 
servando  e parlando,  avvi  delle  proprietà  si  es- 
senziali che  paiono  quasi  l'emblema  della  natura 
medesima  dell’oggetto.  — non  vxi  — 

La  proprietà,  dunque,  è piu  iuiima  2), è più  pro- 
pria dell'oggetto  o della  specie;  é una  qualità  più 
distinta,  piu  ragguardevole. 

(onori  so  se  l'incostanza  sia  proprietà  della 
donne  più  che  degli  uomini  3).  Ma  secondo  le  qua- 
lità murali  o eslrius  che  della  persona,  variano, 
più  che  secondo  t sessi , le  condizioni  della  vera 
fermezza. 

Tutte  le  piante  hanno  le  lor  qualità  ; ma  pro- 
prietà in  loro  chiamatisi  quelle  per  le  quali  esse 
divengono,  più  ch'allra  pianta,  proprie  a certi  Bai. 

La  proprietà  d'un  vocabolo  è quel  significato  più 
propriamente  suo,  nel  qual  giova  adoprarlo, per- 
ché ad  esso  vocabolo  corrisponda  in  tutte  le  men- 
ti una  medesima  idea  , opaia  aline»  corrisponde- 
re 4).  Ogni  lingua  ha  le  sue  proprietà:  e il  Cesa- 
rotti che  in  un  luogo  lo  inculca  questo  principio  , 
lo  conculca  io  cert’altri  5). 

Altro  sono  le  proprietà  fisiche  o chimiche  del 
metallo;  altro  la  buona  o cattiva  sua  qualità  0,. 

Uomo  Ch’ha  delle  gran  buon,  qualità,  sentiamo 
comunemente;  e le  buone  qualità  si  associano  su- 

i)  Fireszcola  : Persona  qualificata , discreta, 
jt  grand'ingegno. 

si  JwX:  {.  incostanza  sia  proprietà  del- 
la fortuna. 

A)  S.-'. At.l : -I  Pnd 

•ì  vtusto  , ma  non  , 

*)  Dee  : 1 

poco  son  noie. 
oj  Doct accio:  **« 

cat  unite- 


3 riare  con  proprietà,  sar  si  ben- 
i età  mtscncordioeu. 
totali  proprietà  dille  lingue 

, qualità  e quantità  delle  mer- 


« 
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vcntc  a certi  difeiii,  e certi  ne  creano.  La  modestia 
nella  sventura  è una  (tran  qualità  : forse  più  rara 
chu  la  modestia  nella  lieta  fortuna. 

Qualità  de’  costumi,  diremmo;  qualità  del  vive* 
re  1);  e non,  proprietà.  1 corpi  egli  spirili  cangia- 
no qualità  più  facilmente  che  proprietà,  perchè 
queste  sono  più  intime  2). 

Qualità  talvolta  significa  condizione;  e sebbene 
la  frase  ; persona  di  qualità  , si  possa  temere  che 
sia  francesismo,  è però  modo  italiano  il  dire.-trat- 
larele  persone  secondo  la  lor  qualità  3},  ch'è  altra 
cosa  dal  dire  : secondo  le  lor  qualità.  Il  plurale  di 
questa  voce  esprime  I'*  qualità  morali , corporee, 
intellettuali, sociali;  il  singolare  esprime  il  posto 
chel’aonio  occupa  nel  mondo , la  maggióre  o mi- 
nor dignità  ch'egli  gode  nell  opinione  o nel  fatto. 

La  qualità,  del  resto,  non  è la  condizione  in  ge- 
nere: è,  per  cosi  dire  , l’aspetto  nel  quale  l'uomo 
si  presenta  nella  società  in  relazione aji  altri  uo- 
mini;c  dalla  qualità,  inquesto  senso  presa,  non  si 
escludono  allatto  le  doti  dell'ingegno  e dell'animo. 

li  perché  le  qualità  servono  a distinguere  e a 
determinare  la  specie,  però  talvolta  qualità  venne 
a significar  costi  afline  a natura. 

La  qualità  , dicesi , del  governo,  della  malat- 
tia 4).  E in  questo  senso  ancora  s'usa  più  volen- 
tieri nel  numero  singolare.  Ognun  vede  pero  che 
la  qualità,  per  quanto  largamente  s'intenda,  non 
può  mai  confondersi  con  la  natura  della  cosa. 

Avverte  il  Rcid  che . secondo  Aristotile , la 
materia  non  ha  nè  qualità  nè  proprietà. 

Conchiudo  coll’avvenire  . che  se  qualità  può 
talvolta  assumersi  in  senso  di  proprietà,  questo 
non  può  mai  acquietare  gli  usi  di  quello-  Le  qua- 
lità piu  proprie  all'oggetto  son  proprietà  : ma 
le  qualità  accidentali,  proprietà  certamente  uoa 
sono.  Quindi  derivano  gli  usi  più  varii  della  vo- 
ce qualità , la  quale  ammette  più  gradi. 

Attributo, se  stiamo  alla  lettera, è la  qualità 
che  l’uomo  attribuisce  all'oggetto  ; è la  qualità 
dcU'oggcito.  in  quanto  l’uomo  gliel'attribuisce: 
onde  una  qualità  o proprietà  non  conosciuta dal- 
l' uomo,  non  potrebbe  chiamarsi  attributo. 

A ciascuna  qualità,  dice  il  Reid,  a ciascuno  at- 
tributo della  materia  può  corrispondere  una  sen- 
sazione che  ce  n'  abbia  offerta  l' imagine. 

E perché  in  Dio  non  v*  e propriamente  nè  qua- 
lità nè  proprietà  , ma  tutto  è essenziale  , e ogni 
sua  perfezione  non  è che  l'essenza  sua  stessa  ; 
però  le  divine  perfezioni  sogliamo  chiamare  at- 
tributi. 

Quindi  è che  attributo  diciamo  la  parola  stes- 
sa con  cui  la  qualità  viene  indicala  e attribuita 
a un  soggetto  3). 
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Qualmente,  Come. 

Qualmente  , nell’  uso  odierno  , non  si  riferi- 
sce che  a narrazioni , ad  esposizioni , a discorsi. 
Come , è dunque  assai  piu  generale. 

Remi  : « li  libro  insegnerà,  com’ io  v’ho  det- 
to . Qualmente...  a governar  v’abbiate  ». 

Nella  lingua  parlata  s’  uniscono  , e dicesi:  co- 
me qualmente.  Ma  solo  allo  atil  familiare  si  con- 
verrebbe un  tal  modo. 

S'  ha  un  bel  dire  e ridire  con  gravi  sentente  e 
con  citazioni  inesorabili , come  qualmente  il  di* 

ì)  Boccaccio. 

a)  Petrarca;  Cangiasser  quali  tate  a tempo. 

o)  Boccaccio  : Ogni  atte * uomo,  secondo  la  ud 
qualità , per  lo  castello  fu  assai  bine  adagiato, 

4)  Boccaccio. 

ò)  Unni;  Un  titolo  ed  un  attributo  di  D icco . 


* 

•<» 

3: 


ritto  sta  nelle  mani  al  più  forte.  Sentente  più  gra- 
vi e citazioni  più  inesorabili  son  pronte  a dimo- 
strare il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  si  sono  sentito  , non 
è sempre  amore  di  verità.  Narrare  per  l'appunto 
come  i peli  della  barba  d’un  eroe  si  sien  mossi 
quand'egli  pirla* a , noti  è sempre  un  rappresen- 
tare al  vivo  le  cose.  In  questi  c in  altri  simili 
modi , non  ha  luogo  qualmente. 
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Qtintorn,  Quando,  Ogniqualvolta, 

Ogni  volta  rito,  Tutte  le  volte  che, 
Sesnprecliè. 

Qualora  da  taluni  s'adopra  nel  senso  schietto 
di  quando  : ma  non  bene,  giacché  qualora,  sic- 
come l’origine  sua  dice  , * ale  qualunque  ora ; 
ond'è  piò  affine  ad  ogni  qualvolta  , che  a quan- 
do  t).  Non  diremo  dunque  : qualora  sia  vero  che 
la  liberta  è madre  di  delitti  , In  libertà  certo  c 
un*  gran  brutta  cosa.  Ma  : quando  sia  vero.-  Di- 
remo ben»!  : qualora  piaccia  agli  uomini  d’ esser 
felici  , possono  diventare  ; basta  che  pensino  a 
far  felici  altrui.  Il  Boccaccio  assai  propriamen- 
te i « Il  quando  poirebb'  essere  qualora  più  ci 
piacesse  ». 

Quindi  è che  qualora  é più  alto  a indicare  con 
certa  indeterminazione  di  tempo,  un  arbitrio  che 
si  lascia  o all  altrui  volontà  , di  fare  , o ali' al- 
trui pensiero  , d'imagimrc  la  cosa. 

Qualora,  talvolta  da  taluni  s nd.pra  io  senso 
di  perchè.  Qualora  vi  piaccia  , die  *uo  ; . qualora 
voi  siate  contento  : ma  quando  non  si  vo  glia  as- 
sociare al  discorso  un'idea  più  o meno  indeter- 
minata di  tempo  , il  qualora  non  sarà  propria- 
mcnleadopralo. 

Ogniqualvolta  ha  più  largo  senso  di  qualora: 
esprime  maggiore  generalità.  Ogniqualvolta  si 
pensa  al  torrente  di  dolori  che  inonda  la  società 
più  tranquilla  e felice  , si  arrossisce  della  pro- 
pria indiiferenza  cd  inerzia.  ^Qui  nou  reggerebbe 
qualora). 

Ogni  volta  che,  oltre  all'essere  più  familiare 
e piu  semplice  . si  riferisce  non  tanto  alla  indi- 
cazione generale  del  tempo  . quanto  alla  indica- 
zione speciale  d'un  fallo  o d’un  avvenimento  che 
si  vico  rinnovando  2}.  Ogni  volta  che  l’uomo, 
dopo  avere  erralo  , imponesse  a sé  stesso  una 
piccola  pena  , in  poco  tempo  si  renderebbe  mi- 
gliore. 

Tutte  le  volle  che  porta  a considerare  non  tanto 
ciascuna  delle  volte  delle  quali  si  tratta,  ma  tulle 
insieme:  e differisce  da  ogni  volta  che,  nella  me- 
drsima  proporzione  che  ogni  differisce  da  tutto  3). 
Diremo  dunque  : tutte  le  volte  che  segue  un’  in- 
vasione , gli  udii  son  sempre  più  vivi  e piu  du- 
revoli degli  amori.  Ogni  volta  che  un’invasione 
ha  luogo  , le  medesime  circostanze  si  sogliono 
rinnovare  sotto  forine  diverse  e contrarie.  Net 
primo  esempio  , io  pongo  un'osservazioii  gene 
raic:  nel  secondo,  adatto  I*  osservar  ion  geoe- 
ralc  a ciascuno  de’ casi. 

Semprcchè  indica  certa  maggiore  continuità 
che  non  iudichino  le  frasi  notate.  Semprcchè 

l)  Bocc  accio;  Qualora  egli  avviene  che  insieme 
et  raccogliamo  - Petrarca  ; Ogni  dolor  che  il  di 
m’  adduce.  C'esce  qualar  s’ invia  Ter  partirsi  da 
noi  t’eterna  luce. 

a)  V'arcui  Prestissimo  a corre g germi  sempre 
e ridirmi,  ogni  volt  ache  mi  saranno  amore  volateti- 
te  mostrati  g!i  errori  miei. 

5)  Da»  re:  Tutte  le  volte  che'l gt gonte  era  stanm 
co  , ellt poneva  h suo  corpo  sopra  1 1 terra  -• 
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vi  ai  presemi  occasione  di  far  bene  alimi,  fa- 
telo 1). 

OgoiqoaWolla  , ogni  volta,  tulle  le  volte, 
possono  accennare  anco  rarissime  volte  ; il  sem- 
precbé  può  supporle,  ami  le  fa  d'ordinario  sup- 
porre frequenti. 

Scmprcchè  , è modo  , inoltre  . condizionale  : 
ma  di  condizione  assai  larga  che  si  distende  nel 
tempo.  Scmprcchè  trovi  un'anima  amante,  l'uo- 
mo buono  é pronto  a stimare  *2). 
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Qnalstaia,  Qnalsltoglla,  Qualun- 
que, Chiunque. 

Chiunque , Qualunque. 

Chiunque,  dìcesi  di  persona  3) ; qualunque, 
dì  persona  e di  cosa  : ma  chiunque  , è sostanti- 
vo; qualunque  , adoprasi  aggettivamente  4)-  È 
dunque  improprio  il  dire  , come  taluni  fanno  ; 
chiunque  uomo  , chiunque  cosa  5).  Chiunque , è 
afiinc  a quicumque;  qualunque,  a quali  scunxque: 
il  primo  corrisponde  a quiconque  ; l’ altro  , a 
qoefeonque. 

Qualunque  , per  altro,  può  usarsi  talvolta  so- 
stantivamente, ma  sempre  in  modo  che  pur  si 
sottintenda  il  vero  sostantivo.  Qualunque  entra 
nella  via  delle  lettere  , se  non  cerca  altro  che  la 
gloria  scompagnata  dal  bene  altrui,  troverà  ram- 
marico , se  oon  disonore  6). 

Qualunque , gli  antichi  1*  accoppiavano  al  plo- 
rale: uso  non  improprio  se  stiamo  all'origine  la- 
tina , ma  ormai  rigettato. 

Qualunque  volta  7) , qualuoqne  ora  , qualun- 
que tempo  , suona  meglio  che  qualsisia  e qualsi- 
voglia. 

Qualsisia,  Qualsivoglia. 

Qualsivoglia , porta  la  spiegazione  con  sè.  Di 
rosa  nella  quale  non  ai  possa  far  entrare  in  ve- 
run  modo  l'umana  volontà  o il  desiderio  , non 
si  dirà  qualsivoglia  8,.  lo  non  direi , per  esem- 
pio: in  qualsivoglia  tempo  Dio  fu  sempre  quel 
ch'è.  In  qualsivoglia  cosa  dica  Virgilio,  per 
semplice  che  sia  , si  sente  un' intenzione  di  vir- 
tù che  consola.  Ma  ben  diremo:  io  qualsivoglia 
piacere  smoderato  è la  fonte  d inouiuerabili  do- 
lori. Radunate  qualsivoglia  ricchezza  , e radune- 
rete un  tesoro  di  maledizione  e d'odii  e di  scher- 
ni, se  non  (studiato  l’arte  di  usarla:  arte  che 
la  virtù  sola  possiede. 

Qualsivoglia , avendo  il  verbo  eoo  sè,  non  s'ac- 

i)  Caro:  Me  gli  sono  offerto,  e megli  daròpron- 
ti  i limarne  ni  e,  t sempre  che  si  vur/à  servir  di  me.  - 
Boccaccio  : Sempre  t he  presso  gli  veniva,  con  ma- 
no la  lontanava. 

aj  Gamua  • Quando  i popolareschi  linguaggi 
irritano  le  voci  I rò  p ù proprie,  più  graziose , più 
espressive , più  deh  i , non  è poi  gran  muli  chìul- 
tre  se  ne  introducano  disigmjioantt  e gentil , sem- 
pre pelò  che  provengano  dulia  nostra  lingua  co- 
mune. 

ò)  Boccaccio  : A chiunque  esciva  il  sangue  del 
naso , era  segno  dì  inevitabili  morte. 

4)  Varchi  ; In  qualunque  lingua  egli  scriva.  - 
Boccaccio;  Qualunque  altra  fonte. 

ò)  N'  ha  qualche  esempio  1<*  Crusca  , ma  certo 
Don  imitabile. 

ti)  Boccaccio  * Qualun  que  della  proposta  mate- 
ria novellerà.  . 

7)  Bkmbo:  Qualunque  volta  esso  vuole. 

Molto  più  J accia  stipa  duna 
minima  par'mlta  d’onore  .he  dn/unlnioo^llu  caia 
liti  mondo.-  Fm.MuaU:  Commi  in  qua.MPOgUa 
esercizio  eccellenti’ 


coppia  col  verbo,  come  qualunque.  Nè  mi  cadde 
mai  di  trovarlo  edoprato  in  plurale  : ma  non  sa- 
rebbe forse  male  usare  al  bisogno  quulsivoylia- 
iio,  lasciando  il  quul  cosi  troncato  , come  lui  ri- 
mane in  taluni  : sarebbe  strano  però. 

Qualshiano  , non  ini  suonerebbe  si  bene.  Del 
resto , anche  il  qualsisia,  avendo  il  verbo  seco, 
non  Mammelle  dopo  di  sé.  Non  direbbesi  : il  fare 
qualsisia  cosa  piaccia,  non  è gran  piacere. 

Qualsisia  , accoppiasi  bene  a particella  nega- 
tiva l)  ; meglio  digli  altri  notati.  La  costanza 
di  chi  tende  al  bene  non  può  essere  barcata  da 
qualsisia  umiliazione  o scherno  , che  , per  qua- 
lunque ragione,  gli  gettino  incontro  gli  uomini. 
Chi  ama  il  bene  direttamente,  ben  più  di  chi  ama 
principalmente  il  vero,  sa  resistere  a qualsivo- 
glia lusinga  di  piacere  o d'onore  che  potrebbe 
sviarlo  dalla  sua  meta,  il  bene  è il  vero  certo  , 
il  vero  evidente, il  vero  prossimo, il  veroeilicacc. 

Siccome  in  qualsivoglia  entra  l'idea  di  volere, 
cosi  in  qualsisia  quella  d'essere.  È dunque  assai 
più  generale* 
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Qualunque  modo  (In),  Comunque, 
In  Qualunque  maniera,  Come- 
vhéssla  , Coni  crii  è 
Comunque , Checché, 

Comunque  , Come. 

Comunque  è più  spedito,  c però  torna  meglio 
il  più  delle  volte.  Comunque  sia  , comunque  si 
sia  2},  è frase  che  sta  da  se;  volendo  usar  l'altra, 
converrebbe  dire  spiatiellaiaiucnte:  in  qualunque 
modo  sia  la  cosa.  Dai  delitti  di  Manfredi,  altri 
detrae  il  parricidio, altri  il  fratricidio:  ma,  comun- 
que andasse  di  ciò  la  cosa , certo  è che  i peccati 
di  Manfredi  furono  orribili , c Dante  lo  dice  3)  ; 
Dante , che  non  adopra  la  voce  orribile  così  fa- 
cilmente come  noi  altri  moderni. 

In  senso  ailioe  usiamo  checché ; anzi  taluni 
scambiano  l'un  modo  con  l’altro:  ma  checché,  ri- 
guarda l’essenza  o la  qualità  della  cosa  4)  ; co- 
munque, il  modo.  Di  fatto  del  quale  io  od  altri 
dubit  i , dirò  : checché  di  ciò  sia.  Di  Tatto  certo, 
tua  di  cui  ai  dubita  come  e' sia  passato,  dirò:  co- 
munque. Checché  sia  di  certe  verità,  o in  male  o 
in  bene,  giova  sempre  parlarne.  Non  è nocivo  ai 
progressi  della  verità  clic  il  silenzio. 

Comunque,  dall’alto  lato  , è alline  a come.  Co- 
munque Vogliate;  come  volete.  Ma  il  primo  ri- 
chiede, piu  d’ordinario  , il  soggiuntivo  dopo  di 
sè;  l'altro,  l’indicativo  3).  Poi,  dicendo  come,  non 
s’intende  dare  alla  proposizione  quella  latitudi- 
ne che  ha  l’altro  mudo.  Come  vi  piace  , risponde 
all'altrui  richiesta  o pretesa;  non  già,  comunque. 
Ben  diremo  : il  regolarsi  conte  c comunque  im- 
pongono le  circostanze  mutabili  della  vita,  è tut- 
l'altro  che  prudenza  od  astuzia.  £ pure  Ja  pru- 
denza e l’astuzia  sono  in  ciò  poste  dai  piu. 

Come,  del  resto , è più  semplice:  e perchè  più 
breve,  si  convien  meglio  al  verso  0 . 

ì)  Redi  : Xon  possano  essere  rotte  da  qualsisia 
ferro,  o da  qualsisia  colpo  di  pistola. 

3)  I'eìoro  : Dico  che , comunque  si  sta  , egli 
ha  t anfore  la  notte  quanto  il  di. 

5)  fiotCHUt  : Comunque  che  si  passasse  la  co  • 
sa-  il  che  qui  c inutile  e du«dut!o. 

4)  Boccaccio  ; Checche  egli  odu  o vegga.  ■ Mai 

non  moni  , checché  voi  ed  1 miei  franili  *j  cre- 
dano. r • 1 

ó)  Gli  esempi  contràri!  non  sono  conlormi  al- 
l'uso presente.  , 

6)  Uamt*  ; Ginjortuna  la  sua  ruota  Come 
le  pia ce, 
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In  7^/1*117110  modo,  è la  parafrasi  di  comunque, 
e non  differisce  in  altro  se  non  nell'essere  più  pe- 
Mille,  e tiri  non  si  fwlerc  ndoprare  conveniente- 
mente in  luogo  dello  frase;  comunque  sia.  Chi 
dicesse  invece:  in  qualunque  modo  sia  la  cosa  , 
con  direbbe  nè  elegante  ne  proprio. 

In  qualunque  maniera,  ha  un  uso  suo  partico- 
lare da  non  dispreizare  (.mando  vogliamo  indi- 
care che,  non  ostante  le  difficoltà  e le  opposizio- 
ni c gl'inconvenienti  , la  cosa  si  fora  o seguirà, 
diciamo:  in  qualunque  maniera,  l'Iia  aessere.  Gli 
errori  de’  governanti  o de’  governati  possono  pur 
quanto  vogliono  congiurare  contro  le  reciproche 
utilità:  ma  in  qualunque  maniera,  il  pubblico  bo- 
ne dai  loro  errori  medesimi  deve  da  alt  imo  gua- 
dagnarci; e dalle  loro  stesse  umiliazioni  deve  ri- 
sultare, la  gloria  del  vero. -Contendete  , seconda- 
te: calunniale,  adulate;  gridate.  tacete;  in  qualun- 
que maniere,  la  vostra  causa  è cattiva,  e perirà. 

Comccheuia  i\  non  è della  lingua  parlata,  ma 
può  tornar  comodo.  Un  governo  o debole  o vio- 
lento o comeche-sia  ignaro  de’ propri  doveri,  f ho 
son  la  chiave  de'diritti.  alterna  la  violenza  con  la 
debolezza;  pcgch'ogni  aito  non  debole  in  chi  è de- 
bole, par  violento;  e ogni  atto  noti  violento  in  chi 
è violento,  par  debole.  In  questo  esempio  non  si 
sostituirebbe  nè  comunque,  nii  in  qualunque  mo- 
do, ne  altro. 

Comerhò  usavano  gli  antichi  nel  senso  d*wf- 
eumque,  ed  era  più  dolce  di  comunque  in  poesia, 
e potava  forse  applicarsi  nc  luoghi  dove  comun- 
que non  sarebbe  sembrato  opportuno  2).  Ora  noi 
soffrirebbe  che  il  terso. 
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Qualunque  luog'o  (In),  Orunqne. 

/zi  qualunque  lungo- oltre  oli  essere  prosastico, 
e nella  prosa  stessa  più  lungo,  non  a tulli  icasi 
«'avviene.  Ovunque  io  guardo,  in  una  stanza  abi- 
tata da  persona  morta  e che  mi  fu  cara  , veggo 
memorie  che  la  morte  ha  rese  piu  vive  : perchè 
la  vera  vita  di  certi  affetti  c di  certi  pensieri  co- 
mincia al  di  là  della  tomba.  In  qualunque  luogo 
qui  non  tornerebbe  : perchè  questa  e Irose  che 
suppone  certa  larghezza  di  luogo. 

2792 

QtiQutlO)  Allorché  , Allorquamlo , 
Sei  tempo  che,  .Veli* aito  che, 
In  ciucila. 

lei  tempo,  IVlempl- 

Qoando,  è più  indeterminato:  le  frasi,  di  quan- 
do in  quando  , quandoché?  sia  > dinotano  tempo 
meno  precisamente  limitato. 

Allorché,  ritiene  dell  origine  sua.  perchè  allo- 
ra  viene  da  illa  hora:  indica,  dunque,  quel  tem- 
po, un  tal  tempo.  Cosi,  a no  dipresso,  il  Grassi, 

Quando,  ha  usi  piu  generali:  tanto  s'applica  a 
tempo  determinato  , quanto  ad  indeterminato; 
allorché,  determina  sempre  un  po’  piu.  Egli  é pe- 
rò che  quando  , bene  s'accoppia  al  futuro  3j»  al 
soggiuntivo  4j,  a forinole  condizionali  5j,  aiem- 

l)  litri  no. 

-3)  Dante  t Suovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  vei>go  intorno  , come  ch'io  mi  muova  B co- 
me ch'io  nu  voga.  - Come  che  suoni  hs  scon- 
cia novella. 

3)  boccaccio:  Quando  tempo  sara  , vi  man- 
derò l'imagme . 

4)  bottaccio  : foglio  alle  tue  angosce,  quan- 
do tu  medesima  vagli  , porre  fine. 

i)  boccaccio  ; Quando  a lei  piacesse , ella 

desiderava-.,.. 


•c* 


po  passato  lontanissimo  t),  o,  eonrehessia.  non 
hcn  definito. 

Poi.  quando,  è fornirla  più  comune  per  espri- 
mere il  tempo  in  g'-ncre  2,  : e in  questo  senso 
tien  vece  di  sostantivo,  c gli  si  premetto  l'artico- 
lo 3 . Kd  è forinola  d' interrogaziouc  4},  corno 
ognun  sa. 

Sé  solamente  all'articolo  s’accoppia,  ma  al  se- 
gnacaso altresì  ; e potrei»  dire;  il  mondo  è egli 
oggidì  migliore  di  quando  la  pirateria  pareva  co- 
sa legittima  e gloriosa  ? Ogni  specie  di  pirateria 
è ella  forse  a'  dì  nostri  tenuta  infame? 

Poi.  non  sempre  si  riferisce  a tempo,  ma  allo 
coso  che  nel  tempo  succedono  : e perchè  la  con- 
temporaneità è una  maniera  di  associazione  d'i- 
dee, si  estende  a significare  altra  specie,  ancora 
d’idee  associate  3).  Che  dobbiamo  noi  sperare  da 
uomini  che  promettono  p nomi  rimedii  a inali 
difficili,  quando  ne'  facilissimi  cominciano  dal 
procedere  per  mezzi  violenti  ? 

Quando,  quando  bene,  quand'anche;  son  modi 
di  concessione,  che  l'altro  alfine  non  li».  Quando, 
ha  pur  talvolta  scaso  prossimo  a purché  6),  ad 
0T4  7). 

Allorché  f ripetiamo  dunque)  è più  determina- 
to : s'accoppia  c al  presente  e al  passato  e al  fu- 
turo, ma  vicini  ambedueS;.  Allorquando,  più  vo- 
lentieri sta  col  preseme  o col  passato  che  non 
col  futuro.  Allorquando  verrà,  suonerebbe  unpo 
strano. 

Questo  è una  specie  di  pleonasmo,  che  può  ser- 
vire ed  al  numero  9),  c ad  indicare  con  certa  piu 
forza  il  tempo  di  cui  v uoisi  intendere  10  - Aline* 
quando  le  forze  del  corpo  si  vengono  svolgendo, 
converrebbe  allora  appunto  svolgere  i buoni  al- 
fetli,  i quali,  occupando  tutla  l'anima,  lassereb- 
bero poco  spazio  c poca  forza  agli  affolli  mal- 
vagi. 

Nel  tempo,  è frase  che  d'ordinario  accenna  tem- 
po p issato  e lontano  11/.  NeUempi,  ha  non  sooita 
di  più  vago.  . 

Al  tempo,  vale,  all'età  nella  qual  visse  un  W,e* 
Al  mìo  tempo,  al  tempo  del  re  Pipino  12  • 

Nell'  atto  è piu  determinato  e di  quando,  e ut 
allorché  esprime  l'atto,  il  momento  in  cui  srgvte 
la  rosa.  , . 

E più  deiermi nato  ancora  è il  modo  eliUico  e 
usualissimo,  in  quella:  che  vale  in  quell’  •*lanl* 
appunto , e sarte  ad  esprìmere  la  coincide®** 
due  cose  13),  Ter  esempio  : io  quella  che  ti  ricco 

0 Dante:  Que  gtonoìf  che  passero  a Coleo 

Non  s’  ammirar  un  , come  voi  farete  , Quando 
Già  son  videe  J allo  bifolco.  . 

a)  Boccaccio  : É da  guardare  come  e quando 
e dove  si  motteggia, 

3)  Fedi  il  Sum.  ajgj. 

h)  Boccaccio  ; Quan  to  mi  battesti  ? 

з)  Boccaccio  ; Che  direste  voi  d'uno  gran  cf  » 
quando  d'una  guastadetta  d’acqua  veisaiaje"- 
si  g'nn  rumore  ? 

(>)  Boccaccio  : Quando  voi  vogliale , io  vi 

y)  Boccaccio  : Quando  a piè  e quandi)  a cU*’a^  * 

oj  Boccaccio:  Li  miei  pensieri  lascia  de"  T* 
dalla  porta  della  cit,af  adora  eh'  io  con  voi  poco  fa 
me  zi’  uscii  fuori . 

rj)  Pet&a&ca  La  notte , allora  quand  io  potar 
dovrei, 

lo)  B cacao  : JtVorquand' io  eredea  viver  sicuro. 

1 »)  Dzm  ••  Nel  tempo  che  Giunone  era  cruccia- 
ta... Centra’ l sangue  teòano. 

и)  Boccaccio:  Era  al  tempo  del  march,  sta* 
un  ptercalante.-  Petkabca*  Quante  lagrime..» 
Ho  già  sporte  al  mio  tempo  / 

»3j  Dami::  Vidi  una  nave  Venir  ptr  facqua 
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dell'l: vangalo  pensata  a fare  tristo  uso  degli  ac- 
cumulali tenori , udì  la  minaccia  clic  lo  gridava 
stolto.  E nessuno  e più  stollo  del  ricco  ozioso. 
2793 

Quando , Ora. 

Per  indicare  cosa  che  segua  osi  faccia  in  tem- 
pi ditersi , sogliamo  usar  ripetuto  e Poro  e il 
quando  : ma  ti  secondo  forse  s'applica  meglio  a 
più  lunghi  intervalli  di  tempo. 

Alcuni  de’  nostri  predicatori  credono  di  pare- 
re eloquenti  col  picchiare  ora  delle  mani  ora  del 
piedi  , ora  col  gridare  a tutta  voce,  oro  col  faro 
un  vocino  lutto  piagnoloso-  con  artifici  da  teatro 
più  che  da  pergamo,  e che  spiacciono  ne’  comici 
stessi.  Non  veggono  che  un'eloquenaa  orconcita- 
ta  ed  ora  soave  1),  ma  sempre  compost»,  tendea 
movere  l’animo  prima  che  il  senso.  - La  religio- 
ne cristiana,  quando  fra  il  sangue,  quando  fra  le 
calunnie  2),  avanzò  sempre,  e sempre  ai  face  più 
forte,  checché  ne  dicano  in  contrario  le  apparen- 
ze. l'na  fede  che  trionfò  del  Voltaire  e di  Napo- 
leone , può  far  senza  le  concessioni  caritatevoli 
di  ehi  vorrebbe  salvarla  amputandola. 

Non  già  che  ora  non  s’applichi  anche  a lungo 
intervallo  ; ma  quando  , ed  intervallo  breve  non 
s applicherebbe  acconciamente. 

Il  Varchi  accoppia  ambedue  i modi  nella  me- 
desima frase:  « Con  esso  lei  canti  la  musica,  ora 
piu  leggeri  modi , e quando  più  gravi  ».  Ma  non 
è né  usilato  nè  mollo  evidente. 


*2794 

Quando  che  sla  , In  qualunque 
tempo. 

Quando  che  sta  , non  è della  lingua  parlala: 
tua  se  ne  giova  , se  puro  non  ne  abbisogna  , la 
tcriua.  Sta  da  sé.  né  richiede  un  verbo  che  loaor* 
reggp,  perchè  l’ha  già.  Esprime  cosa  che  seguirà 
in  un  tempo  indeterminato  e che  non  si  sapreb- 
be determinare  3).  In  qualunque  luogo  , in  qua- 
lunque tempo  l'uomo  si  viva,  se  crede  trovare  lutti 
i suoi  beili  nella  libertà,  non  vi  troverà  olir  un  do- 
loroso passaggio  a più  vituperevole  servitù.  La 
libertà  non  è clip  un  effetto,  un  indizio, 

Italia  frase  notata  vediamo  che  in  qualunque 
tempo  richiede  il  verbo  dopo  di  sé:  ch'esprime 
non  un  tempo  i mie  termi  nato , ma  più  tempi  inde- 
terminati. 

Può  , del  resto  , la  delta  frase  reggere  anche 
seuza  verbo  per  una  specie  o'elissi , e può  aver 
senso  più  speciale;  come  quando  dicessimo:  viag- 
giare , passeggiare  a qualunque  tempo  { dove  ad 
tratta  del  tempo  buono  o cattivo);  ovvero  inqua- 
lunque tempo  della  vita  mantenersi  sempre  ugua- 
le a sé  stessu  ( dove  si  tratta  del  tempo  felice  o in- 
felice). 

Ma  sarà  forse  più  acconcio  sorreggere  la  frase 
col  verbo  essere , dicendo:  in  qualunque  sia  tempo. 


verso  noi  In  quella,  - Spiega  il  Bcti:  In  quella  , 
°*°"  ln  quel  mezzo  che  Virgilio  dice  a coiì.-Dar- 
K Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in 

Quella  Ch'ha  ricevuto  già  il  colpo.,»  . Altri  dia- 
letti dicono  in  quello  ; ed  è di  G.  Villani:  ma 
« primo  è meglio. 

*)  boccaccio.  Ora  innanzi  e ora  addietro,  e 
da  tato  et  riguardava. 

3)  Boccàccio:  Lo  incominciò  a sovvenire,  quan- 
do d unu  quantità  di  danari  e quando  di  un'al- 
tra. 

3)  Boccaccio  : Sperando  che  , quando  che  sia. 
Si  potrebbe  mutar  la  fortuna.  - Passavanti:  Avran- 
no fine  quando  che  sta  « nostri  gravi  tornenti. 


£ 

£ 
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Quando  , Polche  , Postatile  « Se. 
Quando.  Se,  Quando  pure,  ^umi- 
do bene  , Qu  un  d'anche. 

Pos tocliè  • Supposto  die. 

Poiché,  Dappoiché , Giacché,  Do- 
lo che. 

Quando,  bo  già  dettò  che  s'osa  In  senso  affine  a 
le.  a pottochè,  e ad  altri  simili.  Non  potrò  far  sen- 
tirne le  tenui  differenze  che  a forza  d'esempi. 

Quando  , cadrà  meglio  laddove  l'assoriazione 
delle  idee  è conciliata  da  certa  contemporaneità. 
Quando  è cosi,  m’arrendo.  Quando  lodile  voi, 
non  ne  dubito.  S'osn  i!  quando  , allorché  non  si 
vuol  mettere  in  dubbio  la  cosa  , anzi  si  move  da 
un  dato  certo  , per  accertarsi  anco  della  secoudu 
parte  del  discorso  o del  raziocinio  1). 

Il  ac,  come  ognun  vede  , è dubitativo  o almeno 
condizionale-  e anche  laddove  s'adupra  più  asse- 
verai) temente  , ha  sempre  seco  non  so  che  di  re- 
strizione; talché,  quando  pur  non  si  dubita  della 
co*a  , ai  mostra  pero  di  non  la  voler  crudamente 
affermare.  Per  esempio  se  i governanti  comroeà- 
touo  degli  errori, c pur  vogliono  essere  rispettati, 
perche  non  rispettare  anco  i sudditi  quando  sba- 
gliano 2)  ? Se  vero  è che  voi  amate  la  verità  , co- 
minciate dal  non  odiare  nessuno  , perchè  tristo  è 
l'amore  che  comincia  dall  odio  3).  Se  Gesù  Cristo 
fa  perseguitato  dagli  uomini , chi  è che  debba  te- 
mere h persecuzionecomc  il  piu  grave  de' mali  4)? 

Se  neJle  cose  visibili,  le  più  agitate  e tormentato 
son  le  più  preziose  ed  unii  e pieno  di  vita,  or  pen- 
sate come  il  movimento  e la  prova  del  dolore  non 
deve  giovare  alla  più  nobile  delle  creature  terre- 
ne. Se  la  gioia  devo  finire  io  ambascia,  meglio  un 
piacerepiu  parco,  ma  che  può  durare  continol  o 3 , 

Il  se,  s'accoppia  aoco all'imperfetto G,;  ilquan- 
do,  o al  presente  o al  passalo  perfetto  7). 

Quando , Quando  bene,  Quand'aneo , 

Quando  pura,  Se. 

Se,  talvolta  é affine  a quand'aneo. 

Se  fossero  ben  più  astuti  cento  volte  che  non 
sono,  i malvagi  non  arriveranno  mai  a raggiunge- 
re gli  accorgimenti  della  prudenza  innocente  8). 

Il  se , ha  sempre  non  so  che  più  modesto  ; il 
quand'aneo  spinge  la  concessione  piu  la.  Quau- 
d'anco  la  venta  fosse  prosaica,  converrebbe  tro- 
var modo  che  la  poesia  noi)  ijiventasse  bugiarda. 

li  semplice  quando,  è concessione  riguardatilo 
un  fatto  piuttosto  che  una  verità  teorica.  V'ù  chi 
taccia  di  sedizioso  ogni  lamento.  Questo  non  è .* 
ma  quando  fosse,  di  chi  sarebbe  la  colpa  9)t 

Quando  pure,  é ancor  piu  modesto: è concessio- 
D*  non  del  piu  possibile,  ma  del  meno  possibile. 
Virgilio,  voi  due,  c monotono  net  suo  numero; 

))  Petrarca:  Spirto  beato  t quale  Se  , quan- 
d' altrui  fai  tale ? 

a)  Dante:  S’ io  dissi  falso  , e tu  falsasti  il 
conio. 

3)  pr  tra  Re  a : La  voce  al  suo  nome  rischiari. 
Se  gU  occhi  suoi  n fur  dolci  nè  cari. 

4)  Cavalca:  Se  hanno  perseguitato  me  , eoa» 
perseguite! anno  voi. 

5)  Petrarca  .*  Alai  per  noi  quella  be  ta  si 
tilde  , Se  viva  e morta  ne  fiuvea  tot  pace. 

(<)  V«*d»  la  nota  precedente, 

7)  Vedi  le  note  al  Num.  2797. 

ft)  Boccaccio:  Si  di  , pose  , se  morir  ne  doves- 
se , di  parlarle. 

q)  Cenni:  Quando  voi  non  me  gii  aveste  dati  , 
io  non  arci  pelò  mancato  d' aiutai v *, 
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Omero  è piò  vario.  Quando  pare  Virgilio  fosse 
monotono,  sarebbe  sempre  piò  vario  del  Tasso. 

Questa  frase  usasi  anco  a modo  di  gentil  reti- 
cenza, e diremo  la  solitudine  può  ella  mai  esser 
noiosa  ad  uomo  di  senno?  lo  dico  di  no;  ma  quan- 
do  pure...,  sarebbe  meno  noiosa  della  società  d’uo- 
mini che  s’annoiano  nella  solitudine. 

Quando  beni*,  usato  dal  Bembo,  è affinissimo  a 
quando  pure,  a quand’anqo  pare  concessione  un 
po'  piu  forte  del  primo,  un  po*  men  del  secondo. 
Quando  bene  sarete  sazio  di  gloria  o di  ricchezza, 
se  non  siete  religioso,  vivrete  più  infelice  che 
mai.  In  questo  esempio  non  gli  si  sostituirebbe 
altra  cosa,  lì  da  questo  esempio  stesso  rilevasi, 
che  il  quando  bene,  s’accoppia  a futuro  ancora  : 
ma  non  cosi  acconciamente  il  quando  pure  , o il 
qwtnd'anco  od  il  quando  , nel  senso  di  cui  qui 
trattiamo. 

Postochè,  Supposto  che. 

Poslocbè  , forinola  meno  asseverante  di , se  ; 
non  che  di,  quando.  Gli  antichi  l'usavano  inscn- 
60  di  quantunque  senso  vieto  per  noi, come  quel, 
poguamo  che  , tanto  caro  a certuni  ; quasi  che 
mancassero  alla  lingua  altri  modi  non  meno  anti- 
chi e più  chiari , e , ciò  che  importa,  più  proprii. 

Nell’uso  odierno,  postochè  è forniola  di  conces- 
sione o d'induzione  , sulla  quale  è fondata  la 
ronchiusione  che  nel  second  i membro  del  periodo 
si  trae.  Postochè  il  poqnamo  che  . è frase  usata 
dal  Cavalca,  (contemporanei  del  Cai  alca  l’avran- 
n > a*sai  bene  intesa,  ma  poslocbè  a’  di  nostri  es- 
sa è morta,  perchè  violare  la  pace  de’  sepolcri? 

Né  postochè  e la  medesima  cosa  che,  supposto 
che  questo  secondo  indica  supposizione;  il  pri- 
mo la  posizione  d’uu  fatto  più  o meno  evidente. 
Diremo  dunque  suppostochci  vostri  minori  sien 
bovi,  bisogna  trattarli  da  buon  bifolco  per  ilvo- 
sir’ulilc  proprio;  ma  postochè  sono  enti  ragione- 
voli al  par  di  voi  , non  li  trattate  da  bestie , se 
non  volete  che  imbestialiscan  davvero  1). 

Poiché , Dappoiché. 

Poiché,  veramente  si  riferisce  a tempo,  appun- 
to come  il  quando  ma  perché  l'ordine  del  tem- 
po c occasione  e talvolta  legame  all’ordine  del  c 
idee,  però  anco  poiché  venne  ad  essere  alfine  alle 
frasi  notate.  Sempre,  però,  suppoue  un  fattoan- 
Irredente  , un  precedente  principio  : altrimenti 
non  sarà  usalo  con  vera  proprietà.  Poiché  voi 
me  l'avete  comandalo  , io  l'ho  fatto.  Poiché  cosi 
volete,  sarà  2). 

Dappoiché,  non  si  riferisce  che  a tempo  3)  non 
ad  illazione  d'idee.  £ l’uno  c l'altro  in  Toscana 
suo  vivi. 

Giacché,  Dato  che. 

Giacché  , s’usa  sovente  nel  senso  generico  di 
perchè,  di  poiché;  s’usa  come  forinola  che  serve 
a render  ragioni*  della  cosa  accennata  4j. 

Ma  giacché  , veramente  è forinola  mezzo  con- 
dizionale, con  cui  s'ainmelic  un  fallo  o un  dello 

ì)  Noi  direi  però  in  questo  armo  modo  elefante. 
Ci  abbiamo  giacché  più  spedito  d'zuiù;oua  le  dille  - 
reme  però  notate  piu  «otto. 

s)  Boccaccio:  Poiché  Iddio  m'ha  fatta  tanta 
grazi  j , che  io  anzi  la  mia  motte  ho  veduto  al- 
cuno de'  miei  fratelli,  io  non  morrò  a q-iella  Ora 
che  io  curi  solata  non  muoia. 

3)  Guicciardisi  : Scrivere  le  co. te  accadute  a'ia 
memoria  nostra  in  Italia  , dappoiché  i'urmi  d<i 
Francesi  cominciarono  a perturbarla. 

4)  Baci  ; Quesi'é  la  modi  di  Francia , fiac- 
che in  quel  paese  lavano  le  fragole  col  latte. 


altrui , e se  ne  trae  un'illazione  !}:  la  qaale  illa- 
zione ha  quasi  per  ragione  la  circostanza  premes- 
sa, ma  non  è sempre  tuli’uno  con  quella.  Esem- 
pio- giacché  gli  uomini  vogliono  essere  allettali, 
giovali  , commossi , e perché  non  vorremo  noi 
considerare  la  religione  nell'aspetto  più  bello,  più 
proficuo,  più  affettuoso  . che  nel  più  arido  e più 
severo?  Perché  parleremo  noi  sempre  delle  an- 
negazioni  che  la  religione  comanda  , senza  mal 
toccar  dei  piaceri  che  a quelle  conseguono  ? 

Giacché,  s’adopra  ancor  meglio  quando  la  cir- 
costanza che  si  vuole  indicare  è di  tempo.  Giac- 
ché son  passali  gli  «uni  dell'infanzia  delie  nazio- 
ni, parliamo  agli  uomini  un  linguaggio  non  fan- 
ciullesco; ma  non  sia  nemmeno  seuile:  sia  gio- 
vanile il  più  che  si  possa,  perchè  lo  spirilo  uma- 
no é giovane  ancora.  Il  giacché,  in  questo  esem- 
pio , ritiene  io  parte  l'etimologico  scuso  del  già. 

Dato  che  (meglio  forse  di  datochej,  panni  che 
stia  tra  supposto  c supposto  che:  pormi  meno  ipo- 
tetico del  primo,  rocn  positivo  dell’altro.  Il  posto 
che,  pone  la  cosa  da  cui  trarre  la  conseguenza; 
il  supposto  che  . la  suppone  del  tutto  : non  solo 
non  1 ammette  per  buona,  ma  non  la  tiene  nem- 
manco  per  vera.  Il  dato  ebe,  non  l'ammette,  ma 
la  concede.  Quindi  gli  Scolastici:  dutur,  non  ad- 
mittitur. 

Dato  , come  voi  dite , che  la  religione  sia  qq 
giogo,  gli  è il  più  soave  dei  gioghi:  è qnellocho 
rompe  tulli  gli  altri  gioghi  più  duri.  Questo  pa- 
.re  contraddittorio  ali'oòedife  praepusilis  : ma  io 
so  ’1  modo  di  conciliare  la  contraddizione,  e ve  Io 
dirò  a tempo  c luogo. 

Tra  dato  e che  si  può  inserire  uno  o più  voca- 
boli 2 , come  tra  che  e supposto.  Posto  che,  paro 
a me  ch'ami  sur  luii'uniio. 
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Quando  (IH)  In  quando , IH  tem- 
po In  tempo,  D'ora  in  ora,  DI 
■nonirnlo  In  momento.  Da  un’ 
oru  all’altra  , Da  un  momen- 
to all'altro. 

osrnl  tanto , DI  tanto  In  tanto. 

So  Del  modo  «opro  spiegato  3 il  quando  suol 
riferirsi  ad  intervallo  men  breve  di  ora  , in  que- 
sto di  cui  qui  diremo,  di  quando  in  quando  suol- 
si riferire • più  breve  intervallo  4,  che,  di  tempo 
in  tempo. 

D ora  in  ora,  suol  dirsi  di  cosa  che  segna  o si 
faccia  o a ciaxcun  ora  o a vicini  intervalli:  inter- 
valli più  o men  vicini  che  quelli  a cui  suol  rife- 
rirsi di  quando  inquando.  Ma,  d’ordinario,  espri- 
me in  generale  certa  frequenza  5).  La  verità  nel 
inondo  , d’ora  in  ora  avanza.  Se  {'avanzamento 
non  é mollo  sensibile  , egli  è perche  il  cammino 
del  vero  è in  altezza  , profondità  , lunghezza  e 
larghezza;  quindi  e ch’ella  pare  starsi  o retro- 
cedere. 

Va  un'ora  a un'altra,  s’applica,  d’ordinario,a 

1)  I-irei  : Diceva  Che , giace hé  questo  mal  par 
che  cagioni  Stemperamento  forte.-.  Per  stempe- 
rarlo, recipe... 

?)  Varchi  ; 

5)  Vedi  il  Nino.  3793. 

4)  Mao  a torri  : Un  certo  bollore  che  di  quan- 
do in  quando  appariva  intorno  alle  vite  del 
mezzo. 

i>)  Fra  Giordano:  Il  mal  seme  cresce  d'o- 
ra in  ora  , e d'ora  in  ora  cresce  più  rigoglio- 
so. - pAf  karca  : B‘  mi  par  d'ora  in  ora  udire 
il  mezze... 
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operazione  o a parie  d'operazione  finita.  Da  un'o- 
ra a un’altra  mancare,  sparire  t>  Da  un  momen- 
to all'altro,  è più  rapido  ancora;  come  ognun 
vede. 

Di  momento  in  moment  > esprime,  come  d‘  ora 
in  ora  , non  già  operazione  che  si  compia  % ma 
operazione  che  venga  o ripetendosi  o continuando. 

Ogni  (mito,  Di  tanto  in  tanto. 

* — Ogni  tanto  è più  collettivo  e più  indeter- 
minato. Di  tanto  in  tanto  pure  che  accenni  ripe 
licione  più  Ulta  Perciò. forse, il  primo  ba  nell'u- 
so il  diminutivo  , ogni  tantino  ; diminutivo  che 
l'altro  modo  non  sdire.  Iddio  ogni  tanto  aggra- 
va la  sua  mano  sugli  uomini  per  iscuotergli  e 
richiamargli  al  diritto  cammino:  ma  essi  di  van- 
to in  tanto  s'addorinrnlano,  e ricascano  sulla  via 
dell’errore.  Ogni  tanto  ha  per  modo  corrispon- 
dente I interrogativo:  ogni  quanto?  E anche  da 
ciò,  panni,  si  può  arguire  la  maggior  larghezza 
di  qucsi'uliiuio  modo  — mkini — 
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Quando  (11)  , Il  tempo. 

Tempo  è voce  generica,  della  quale  gli  usi  non 
è qui  luogo  a discorrere.  Basta  notare,  che  nei 
luoghi  dove  si  tratta  di  sapere  , di  cercare,  di 
dire  il  quando  , si  vuole  accennare  a quel  parti- 
colar  tempo  nel  quale  segui  o seguirà,  fu  o sarà 
detto  o fatto  una  cosa.  La  religione  sarà  uogiur- 
no  tutta  infusa  nella  politica  ; c allora  solo  sarà 
indipendente  dalla  politica,  perché  tenderà  a do- 
minarla come  norma,  non  come  potenza.  Il  quan- 
do di  tale  alleanza  io  non  so  dirlo,  ma  certo  av- 
verrà 2 .Chi  dicesse  qui,  il  tempo,  non  direbbe  al- 
trettanto 

11  tempo  è una  misura,  un'idea;  un  movimen- 
to, un’azione;  un  dio,  un  demone;  un  punto,  un 
gigante;  un'età,  una  condizione:  una  stagione, 
nn  batter  d’occhio;  un  bel  lume  di  sole,  un  sof- 
fio di  turbine;  una  lancetta  d’orhJoio,  una  melo- 
dia; un'occasione,  un  piacere,  una  dilazione;  la 
vita,  la  morte:  e chi  non  lo  crede,  vegga  la  Crusca. 
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'Quando  viene.  Quando  venga. 

U primo  riguarda  il  tempo;  il  secondo  il  fatto: 
questo  pone  lina  condizione;  quello  determina  e 
afferma.  Glielo  dirò  quando  viene  , suppone  cre- 
denza ch’e'  deve  venire  di  certo;  quando  eglloen- 
ga,  ditegli esprime  dubbio  se  verrà.  Quan- 

do l'uomo  si  reputa  grande,  allora  egli  è piume-' 
schino  che  mai.  Quando  tu  sappia  tutte  le  lingue 
del  mondo  non  ne  insuperbire  , perche  rinfililo 
contadinello  del  tuo  paese  saprà  meglio  di  te  la 
nativa  tua  : la  sapra  monda  d'affcUazioni  c di 
barbarismi. 
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Quantità , Abbondanza. 

Sebbene  quantità  sia  voce  indeterminata,  abbia 
bisogno  d'un  aggiunto  clic  dica  se  grande  o se 
piccola,  pure  nell’uso  si  pone  quantità  assoluta- 
mente , e s’intende  quantità  grande.  E sempre 
però  meno  il'ubbonilanza:  primieramente  perché 
l'abbondanza  determina  subito  col  suo  senso  più 
ovvio  una  quantità  grande;  poi,  perché  nell'idea 
d'abbondanza  è anche  un  non  soche  di  relativo, 
alto  ad  esprimere  quantità  non  solo  sufficiente  al 
bisogno,  ma  pitiche  sufficiente.  Si  possono  slam- 


* 

a: 


s: 


3: 

--- 

a; 


i)  FutEMzeoLA  ; Sparivano  da  un’ora  a un'altra.  •J* 
a)  t*«ra.iBCA:  òtpere  il  quando,  • 


pare  libri  in  quantità  , e non  ve  n'essere  ancora 
abbondanza  ; prima  , perchè  la  quantità  non  è 
grandissima  ; poi,  perchè  troppo  è il  bisogno  di 
quei  libri,  e sebbene  sten  molli,  pur  non  abbon- 
dano. 

La  differenza  è indicata  ancor  meglio  nell'esem- 
pio dd  Boccaccio;  « Mosche  e tafani  In  grandis- 
sima quantità  abbondanti  ». 

Abbondanza,  diremo,  non  quantità  d’amore  1}, 
d’aff-*tto,  di  gioia-  Non  diremo  né,  quantità,  né, 
abbondanza  di  fede. 

In  senso  cattivo  meglio  sarà  , panni . sempre 
quantità  che  abbondanza.  Direi;  quantità  di  me* 
di-  i materialisti  e materiali;  noti  dirci  certo,  ab- 
bondanza. 
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Quantità,  Yiimero. 

La  quantità  si  distingue  in  discreta  econlinua. 
Ogni  numero  è quantità  , ma  non  ogni  quantità 
è numero  , sebbene  anco  la  quantità  continua  si 
possa  ridurre  a numeri,  e cosi  calcolare;  giacché 
non  ancora  é forse  nota  la  fecondità  di  quel  detto 
biblico:  « Omnia  fecisti  in  numero  et  pontiere  et 
memora  ». 

S'é  già  detto  , che  qaantità  . assolutamente  , 
s’adopra  in  spnso  di  gran  quantità.  Numero  non 
istà  da  sé,  e li  a bisogno  d'un  aggiunto  che  nc  in- 
dichi la  grandezza;  gronde,  buono,  inestimabile, 
o simile  2 . H aneti  allora,  quantità  parche  dici 
un  po'  più.  Che  quantità  d'uomini  . di  donne,  di 
merci  1 Dice  assai  più  di:  che  numero  ! che  gran 
numero  3;  ! ed  è più  naturale. 

Numero  parche  faccia  considerare  gli  oggetti 
come  piu  distinti  l’un  d.iU‘altro,  siccome  appun- 
to debbon  essere  perchè  possano  numerar-»  4). 
Quantità  li  fa  considerare  nel  tulio  , nella  som- 
ma. nell'impressione  intera  che  producono.  Quin- 
di è forse  che  meglio  diremo  : grau  numero  di 
volte,  che;  gran  quantità. 
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Quantità  , Quanto. 

Quanto , sostantivo  , ha  un  solo  senso  affine  a 
quantità,  quando  trattasi  d'indicare  la  qnanliià 
della  spesa,  della  paga,  del  prezzo  5);  insomma, 
la  quantità  di  danaro  o di  cosa  che  a danaro  cor- 
risponda: sempre  però  s’accompagna  con  qual- 
che verbo.  C'è  taluni  che  non  vendono  la  coscien- 
za perchè  temono  di  venderla  a buon  mercato.  Se 
sapessero  ilquanto, cederebbero  con  miglior  gra 
zia.  Fortuna  che  io  tali  contratti  rimane  ancora 
un  po’  di  pudore  dalluna  parte , c un  po’  di  mala 
fede  dall’altra  l 

2802 

Quanto  a me  , Per  me. 

— La  seconda  frase  è più  modesta  ; la  prima 
indica  una  relazione  più  diretta  che  l’uomo  ha  o 
crede  aver  con  la  cosa.  Si  può  ben  dire  timida- 
mente e dubitando:  io  per'me  farei,  credere» 

Si  dice  con  fermezza  , c risolutamente:  quanto  a 
me,  io  fo  cosi,  io  la  penso  a questo  modo. 

La  Fonlainc:  « Phedre  sur  ce  sujet  dii  fort  cl'-- 

ì)  Lodile  Sauté,  ma  nessuno  vorrebbe  imi- 
tarlo. 

a)  Boccicelo  : Gli  schizzi  che  i ronziti  fa  ino 
co ’ piedi  in  quantità. 

3)  Boccaccio;  La  quantità  de'  servalo*' . 

4)  Sanno  rati  - Si  ritirarono  con  gr*tnpfjdat 
e con  gran  numero  di  prigioni. 

5)  Potei  : Che  paghereste  coi  [dite  i H quar.- 

io ).,.  Allorché  vi  scampa* si  * 
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fjrmment:  Il  n'est  ritti  tei  que  toeit  (fu  mattre.  - 
(,)uan t d moi.j’y  mettrais  encorel'oeildel'nmant. 
\ ollaire  : cr  Pour  moi  , qui  de  l'r'tat  embrassant 
la  (l  [vose.  I /rissai  toujourtaux  cienx  le  *«m  d« 
leur  rea  genti  ce,  Onne  m'a  jamui»  vu,  surpassant 
ittonpoucoir,  D’une  indiscréte  muin  profaner  l’en- 

C tJISOir.  — ROUBAID 

’ — Il  primo  s'untsce  *1  caso  retto.  SI  dice, 
d'ordinario;  io  per  me.  Dire:  io  quanto  a me.  suo- 
nerebbe strano.  Piuttosto  : quanto  a me , io... 

— CIRAHD  — 

2803 

* guanto  occorre,  Quel  ch'occorre. 

Abbastanza. 

— il  primo  è meno.  Chi  ha  abbastanza  d’una 
rosa  , ha  più  di  quel  che  gli  occorre.  Dai  quanto 
occorre  per  vivere,  e ti  lamenti  ? 

Quant'occorre,  vale  anco  quel  che  fa  di  bisogno 
ad  un  fine  , senza  riguardo  alla  quantità.  Qunn- 
t'occorre  per  iscrivere,  per  dipingere;  che  meglio 
dicesi  quel  ch'occorre  ( ove  di  quantità  non  si  trai- 
li), oppur  l'occorrente.  — nkri  — 

2801 

Quanto , Quanto  tempo. 

La  seronda  frase  è più  lunga  e meno  snella . e, 
d'ordinario,  indica  tempo  piu  lungo.  In  quanto  si 
crea  una  tragedia  ? La  miglior  parte  della  trage- 
dia in  un  solo  pensiero  , in  una  sola  visione.  In 
quanto  tempo,  qui  non  sarebbe  opportuno  1).  Al- 
lorché si  pensa  quanto  tempo  andò  il  mondo  bran- 
colando nelle  tenebre  dell'idolatria  , si  conosce 
i he  l'adolescenza  del  inondo  è appena  (mila.  Ora 
>icne  la  giovanezza.  Qui,  il  quanto  solo  darebbe 
incompiuto  il  concetto. 

2805 

Quasi  , Pressoché. 

Quasi  è Udissi  di  qua  rattorte  sì , e vale  , alla 
lettera;  a quella  maniera  che  se  ; pressoché  porta 
seco  l'origine  sua.  • 

Quasi,  dunque. indirà  somiglianza  d'oggetti  che 
pur  sono  in  parte  differenti;  pressoché  indica  ap- 
prossimazione, poca  distmra  dall'uno  oggetto  al- 
l’altro. Quasi , é termine  di  mezza  similitudine  ; 
pressoché,  termine  di  misura. 

I costumi  d'un  popolo  sonqoasi  ugnali  a'costa- 
mi  d'un  altro  popolo.  Un  uomo,  pressoché  uguale 
d'altezza  ad  altr'uoino. 

Pressoché  è men  comodo  di  quasi , nell’ordioa- 
rio  linguaggio. —a.  — 
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* Quel  che  voglio  , Quel  che  mi 

piace. 

II  primo  dice  la  volontà  : l’altro . il  capriccio. 
L’Oomo  libero  di  se  fa  quello  che  vuole;  il  liber- 
tino vuol  fare  quei  che  gli  piace.  I buoni  voglio- 
no talvolta  quello  che  loro  non  piace , se  qucsl'è 
il  maggior  bene. 
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Q itesi  lo  , Domanda. 

— Quelito  è domanda  che  richiede  la  soluzio- 
ne d'un  dubbio  2).  Domanda  c più  generale.  La 

»)  D,\wtf.  : Intanto  in  quanto  un  quadnlpassa 
li  vola...  Giuntomi  v.di. 

a)  Varchi;  J/t  butterebbe  per  oggi  che  voi 
ma  dichiaraste  a'cune  dubitazioni  e quesiti  che 
vi  proporlo. 


± 


domanda  richiede  risposta,  non  sempre  dichiara- 
rione.  Può  anco  non  chiedere  risposta  a parole,  co- 
me quando  si  domanda  una  grazia. 

Q Meglio  è termine  letterario  e scientifico  ; la 
condizione  sua  principale  è il  chiedere  soluzione. 
Si  può  fare  anco  una  domanda  letteraria,  purché 
la  risposta  ch'elsa  richiede  sia  semplice  e breve. 
Un'accademia  propone  un  quesito  a'  concorrenti; 
il  maestro  fa  una  domanda  allo  scolare.  — bora- 
si — 

28o8 

• Questione  , Differenza  , Dissen- 

sione. 

— Può  essere  questione  senta  disienti  - ne  ; la 
differenza  è principio  di  dissensione:  roa  può  rite- 
nersi nell'opinione  soltanto  — a.  — 
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• Questione  , Problema. 

— Problema  ba  il  noto  senso  geometrico  ; ma 
nel  comune  discorso  , vale  domanda  dubbia  che 
chiede  ragionala  soluzione.  La  questione  può  es- 
sere semplicissima  , e può  essere  un  complicato 
problema.  Ma  nella  questione  predomina  la  par- 
te teorica  1);  nel  problema , la  pratica  2).  — no- 

VANI  — 

— Problema  è questione  scientifica.  Questio- 
ne è domanda  che  uno  o piu  uomini  fanno  a sé  , 
o l'uno  all'altro  ; e la  discute  o l’uomo  seco  stes- 
so, o più  persone,  disputando  fra  loro  — volpi* 

CBLLA — 

2810 

• Questo,  Codesto,  Quello. 

Questo  denota  la  cosa  presente  o prossima  a 
chi  parla,  o cosi  viva  nel  soo  pensiero,  cosi  pros- 
sima nel  suo  discorso  , ch’egli  l'ha  per  presente. 
S'io  parlo  del  cappello  ch'ho  in  capo  , dirò:  que- 
sto. Codesto  significa  la  cosa  presente  o vicina  a 
quello  al  quale  si  parla,  alla  cosa  cb'è  di  lui  od 
è in  lui.  Volendo  accennare  il  cappello  di  colui 
al  quale  io  parlo  , dirò  : codesto.  Quello  indica 
oggetto  non  tanto  prossimo  , o non  considerato 
Come  prossimo  , nè  a me  nè  a colui  al  quale  io 
rivolgo  il  discorso:  oggetto  del  quale  l'imagine 
non  e cosi  viva  e immediata  come  se  presente 
fosse.  Dammi  codesti»  libro,  c tu  pigliali  questo; 
e se  questo  non  basta,  io  ti  darò  tulli  quelli  che 
ho  in  casa.  — ambrosoli  — 

Codesto , Questo. 

Questo  indica  la  cosa  vicina  a chi  parla;  Oode- 
610,  la  cosa  vicina  a quello  al  quale  si  parla.  Ma 
quando  n»n  si  parla  direttamente  a nessuno,  quan  • 
do  non  si  tratti  d'accennare  cosa  che  si  debba 
imaginarc  collocala  in  un  luogo,  allora  qual  dif- 
ferenza? L’analogia  ce  la  insegna.  S'io  parlo  di 
cosa  proposta  a me,  di  cosa  sull*  quale  si  fermi 
il  pcnsier  mio  e il  discorso  , di  cosa  , insortimi, 
che  io  voglio  far  considerare  come  prossima, 
qaesto  è il  più  proprio.  Quando  si  considera  la 
cosa  quasi  lontana  di  tempo  o di  spazio,  quando 
si  tratta  di  esaminare  un'idea,  un’obiezione,  uo'e- 
spressione  altrui,  codesto  allora  è il  vero  prono- 
me. Diremo  dunqne  , dopo  esposto  un  principio: 
questo  principio,  svolto  che  fosse, darebbe  assai 
piu  conseguenze  che  l'ima  ginn  ione  adesso  non 
può  numerare.  £ diremo:  codesta  vostra  obiezio- 
ne distruggerebbe  , se  vera  fosse,  tali  o tali  ve- 
rità di  prima  evidenza. 

1)  Quaero. 

2)  lìx't.hut. 
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* Quotare , Calmare,  Placare  , Se- 

dare. 

— Quel  art,  in  certo  senso,  é meno:  pnò  l’no- 
mo  esserci  qneiato  an  poco , senz>9sere  intera* 
ìnenip  > aiutato.  L'fcrquelàrsi  putì  dura r»*  un  istante; 
la  calma  è,  rii  natura  sua.  più  durevole:  si  quota 
per  poco  una  passione;  non  pi.1»  che  sia  in  calma, 
ina  risorgerà  tra  non  molto  più  tiera. 

Talvolta  calmare  dice  mon  di  quetare.  Cosi  di- 
daino  : calmare  il  dolore  , e vale,  renderlo  nien 
cocente.  — rol'Iald. 

— Si  placa  lo.  sdegno  e gli  affetti  n qiiHIo  con- 
simili: si  calma  c lo  sdegno  «ogni  turbamento  ; 
si  quota  l’agitazione  . il  movimento  soverchio  ; 
si  seda  il  moto  disordinato.  Placare  ha  senso 
gitasi  sempre  morale;  e i modi:  placalo  il  mare, 
il  vento  t paiono  come  traviati. 

Calmar»-  ha  senso  e morale  e corporeo.  Nel  mo- 
rale . dice  più  di  placare.  Placata  la  collera  d’tin 
geloso , perch’egli  si  calmi,  convien  che  abban- 
doni il  sospetto.  Quetare  differisce  da  calmare, 
perché  calma  é piena  quiete  di  dentro  e di  fuori; 
dove  la  quiete  può  essere  soltanto  apparente.  On- 
de a malcontenti  , od  irati , specialmente  a fan- 
ciulli che  belano  o che  fanno  il  chiasso,  diciamo: 
la  si  cheli  ; eh*  è un  raccomandare  di  non  dar 
con  importunità  segni  esterni  delle  interne  lor 
foglie. 

Si  sedano  propriamente  gli  strepiti , I tumul- 
ti, i movimenti  che  hanno  del  rumoroso  : e si  se- 
dano o facendoli  cessare  , o scemandoli  1).  — 

BO.VIVM  — 
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* Quiete,  neqtile. 

Quiete  , O/io,  Eli  poso. 

— Quiete  ò riposo  In  quanto  ri  fa  esenti  da 
fatica.  Cicerone  : o T radere  se  quieti  » Requie  , 
riposo  dalle  fatiche  già  fatte.  I.o  stesso  : « /!<- 
quieta  quaerit  maquis  occupationibus  ».  La  re- 
ti Fi  re  tra  co  la  : Sedare  un  tumulto  popolare. 


quie  che  si  prega  ai  defonti , «'  la  meta  a cui 
tende  il  viaggio  faticosissimo  della  vita.  —vi.n 
mi  di  s.  c — 

— Riposo  ha  senso  più  generale:  è quiete  e 
requie  secondo  i casi , ma  questa  più  spesso  che 
quella.  Ozio  , più  affine  a quiete  , dice  inerzia 
del  corpo  o dell’  intelletto  ; l’altro  riguarda  per 
lo  più  I'  animo.  L*  ozio  è nemico  della  quiete: 
molli  per  amor  soverchio  tirila  quiete  , mettono 
a ripenteglio  il  proprio  e I*  altrui  riposo.  Davan- 
zali, nel  Tacito  1)  : « Mrfravigliosa  contrarietà 
di  natura  . tanto  amare  l’ozio  e odiar  la  quiete 
I medesimi  uomini  ! » 1)  testo  Ialino  : ameni  i- 
nertium  et  odierint  quietem  ». — polipori  — 
2813 

Quivi,  Ivi,  11,  Colà. 

— Ivi  per  lo  più  s’  unisce  a’ verbi  di  quiete  ; 
colò  , di  moto  2}  : e se  non  a’  unisce  ai  verbi  di 
moto  , indica  piu  notabile  lontananza  3). 

Li  più  ferinamente  determina  un  punto  dello 
spazio  4).  Quivi  denota  il  luogo  in  cui  si  favella, 
ma  dove  non  è chi  favella  ; é un  composto  di  ivi 
e di  qui.  D ivi , in  quanto  la  persona  che  parla 
è lontano  : di  qui  , ili  quanto  che  , avendo  nel 
discorso  precedente  determinato  il  luogo  del 
quale  parla  , si  trasporta  quasi  in  esso  coll’idea 
e lo  determina  meglio.—  rqma.m  — 

Ivi,  Quivi. 

* — Quando  si  tratti  dt  cosa  lontana,  i gram- 
matici insegnane»  s’abbia  a dire  quivi,  e non  qui. 
Ma  quandi»  quivi,  e quando  ivi  ? Lodd  ove  con- 
venga traspoi  tare  la  mente  sul  luogo  stesso  lon- 
tano , diremo,  quivi  ; laddove  solamente  accen- 
nare, e rivolgere  colà  il  pensiero,  senza  portar- 
velo  proprio  sopra , diremo  , it  i.  — a — 

i)  Herman.  i5. 

i)  Petrarca  : Era  la  mia  virtnde  al  ror  ristret- 
fa  perforivi  t negli  occhi  su-  difeie.-boccMXlo: 
Tornò  per  la  cassa,  e cola  la  riportò. 

5)  Da>te  : Vuoisi  cosi  cola  dove  si  puufa  Ciò 
che  u vuole, 

4)  Petrarca:  Pur  lì  medesmo  assido  Me  freddo. 
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Habb AttifTalo,  ibbartiffalo. 
Arruffato,  fiiubbuffuto- 

S' abbaruffano  uomini  e bestie  , venendo  alle 
prese  : effetto  del  quale  assalto  h lo  scompigliar- 
si l'un  l’altro,  bue  donne  s’abbaruffano  I):  s’ab- 
baruffano due  eserciti  2).  Nel  (raslato,  s’abbaruf- 
fano due  scrittori , e si  dicono  cose  che  le  d»»n- 
naccint»  di  per  lo  strade  non  avrebbero  cuore  di 
dirsi. 

Abbaruffarsi  non  esprime  già  1’  atto  dell*  ab- 

i)  Jhi.m arsoti  : Sono  imhufjnchiate : Sta  a ve- 
der  chf  eJUe  e'enno  abbaruffa  te- 

')  Folci:  Tutto  ’/  campo  a’  abbaruffa.-  Datar- 
*atv  Sant  con  feriti , moribondi  con  boc  chegtrian- 
l*  si  abbaruffano  in  ogni  strana  attitudine . 


barattarsi  di  nuovo,  che  si  direbbe  ri  abbaruffarsi, 
* quando  pur  si  volesse  prescegliere  questo  voea- 
bnlo  a tutti  gli  altri.  Ma  il  rabbaruffa  si  è un  ah- 
3»  baruffarsi  di  mollo  : e non  riguarda  tanto  I allo 
3»  del  venire  o dell’  essere  allo  prese,  quanto  la  con- 
32  fusione  che  risulta  da  questo  o da  altri  atti  siml- 
32  li  1).  lo  non  dir»i  rabbaruffarsi  quel  di  due  don- 
«£  no  , di  due  duellanti , o di  due  letterati  : ma  e 
?”  sprinterò  !«»  stato  di  donne  o di  ragazzi  che  si 
?£  siano  abbaruffati , o abbiati  fatto  gazzarra  , col 
*»>  vocabolo  rabbaruffato  2'.  Fu»»,  dunque  , h per- 
sona  o 1’  animale  trovarsi  rabbaruffato  , per  es- 
•o» 

t ) Celli:  Lo  accapigliarsi  d’uno  uomo  con  tal- 
,ro  ; Per  la  1Uai  cnsa  « *•  rabbaruffa  ah  una  voi- 
ta  ancora  tosino  a‘ vestimenti. 

£ a)  IWarroti  : Rabbaruffali,  mal- 
conci e calpesti,  ’ 
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sersi  abbaruffalo  con  alcnno  V:  può  questa  voce 
esprimer  non  altro  che  grande  disordine,  e quin- 
di applicarsi  snco  a cose. 

Attivamente  ; voi  abbaruffale  il  tale  picchian- 
dolo , malmenandolo;  il  vostro  picchiare,  il  ven- 
to o altro  checché  sia  , gli  rabbaruffa  indosso  i 
vestiti , o altro.  Voce  non  comunissima,  ma  pur 
vivente  in  Toscana. 

Rabbuffato , Arruffato. 

Rabbuffilo  dicesi  più  comunemente  de’  capelli 
e de' peli  2):  poi,  si  rabbuffa  l’uomo  od  anco 
l'aniinale.  quando  comincia  a dimostrarsi  tur- 
balo specialmente  di  collera;  si  rabbuffa  il  tem- 
po quando  comincia  a farsi  nero  3);  l’uomo  rab- 
baruffa l'uomo  allorché  lo  rimprovera* un  potor- 
ie 4)  ; l’ammalato  soffre  un  forte  rabbuffo,  quan- 
do il  suo  male  gli  dà  una  scosse  più  violenta 
del  solito. 

Nell’ abbaruffarsi,  uomini  e bestie  cominciano 
dal  rabbuffarsi . poi  vengono  rabbuffandosi  sem- 
pre più.  Il  rabbuffamento  é nna  specie,  una  par- 
te di  quel  disordine  che  si  esprime  col  verbo  rab- 
baruffare : ma  il  rabbaruffare  s*  intende  del  di- 
sordine di  tutta  la  persona;  e il  rabbuffarsi,  d’al- 
tra parte,  può  signilìcace  turbamento  dell'ani- 
mo solamente. 

I rabbuili  letterari!  sono  principi*!  di  baruffe  : 
ma  si  può  non  ci  badare  , ed  è il  meglio. 

Arruffalo  non  è rabbuffalo.  I capelli  rabbuffa- 
li sono  scompigliali , irli  , orribili  a vedere;  i 
capelli  arruffali  sono  semplicemente  in  disordi- 
ne 3).  Possono  i capelli  chiamarsi  arruffali , o 
perchè  mal  pettinati  o perché  tenuti  negligente- 
mente  o , insomma  , perche  non  disposti  nella 
linea  di  loro  dirizzatura;  son  rabbuffati  per  Spa- 
vento , per  ira  , per  passione  gravissima  di  cor- 
po o di  spirilo. 

S’arruffa  una  matassa  , un  filo  di  qualunque 
cosa  possa  in  simile  modo  intricarsi. 

Barba  arruffala  , meglio  che  , rabbuffata  6}. 
Commedia  , composizione  arruffata  : confusa  , 
Imbrogliata  , senz’ordine,  senza  grazia. 
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Rabbattine» , Economo  , Stillino  , 
Tirchio,  Gretto,  Agro. 

L’economia  è un  pregio;  può  essere  virtù,  se 
un  virtuoso  line  la  nobiliti;  e mi  duole  il  vedere 
che  l'economia  pubblica  troppo  tende  a far  di- 
vorzio dalla  morale. 

Rabbattino  , rabbattine  , persona  che  tien  di 
conto  d’ogni  minuzia  , che  rabbatte  , detrae  7) 

i)  Firenzuola  : I peli  della  coda  per  la  trascu- 
rata/gine  rabbaruffati...  ti  pulirò.-  Gamba  ; Con 
una  parrucca  mezzo  rabbaruffata  , che  non  tt  pa- 
rta punto  disgiunta  da  un  gran  poto  di  sopracci- 
glia folte  e rilevate. 

а)  Bocci  oc  u>  : / capelli  con  disordinato  rabbuf- 
famento occupavano  parte  del  viso.  - Le  apparve 
net  sonno  pallido  e tutto  rabbuffato.-  Tatto  /retalo 
e tutto  rabbuffato,  ricolta  il  cappuccio  suo  , e le- 
vatosi.l/no  cinghiale  tutto  spumoso  e con  rab- 
buffato pelo.  - A rio-ito  (di  due  caui  ) ; Con  aspri 
ringhi  e rabbuffati  dossi « 

.i)  iise,  Pater. 

4)  Pavanzati. 

5)  Vit.  s*.  PP.:  A rruff (immoti  il  capo  , spar- 
gemmo li  capelli.  - Boti  : Portava  i capelli  molto 
anuff'uti , - Poliziano  : Colta  chioma  arraffata  e 
polverosa,  B d’onesto  sudar  bagnato  il  volto- 

б)  Pulci. 

7)  Rabbattere , còme  il  francese  r abai  tre , fa- 
lera ìa  antico  dibattere. 
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il  quattrino  di  dove  lo  può  dibattere,  che  cerea 
guadagnare  sopra  ogni  piccola  cosa. 

Questo  è abito  delle  donne  di  casa  , degli  no- 
miui  diligenti  e non  ricchi:  non  i vizio,  ma  può 
esseri*  talvolta  difetto. 

Stillino  , colui  che  stilla,  risparmia  dovunque 
può  , con  più  ingegno  forse  e con  più  delicatez- 
za che  non  fa  il  rabbatlino.  Questo  s’industria 
per  guadagnare  ; quello  per  ispcndcre  il  meno 
che  può. 

Grettezza  è.  vocabolo  generale,  ch’esprime  mi- 
nuzia , angustia  d’idee  , in  qualunque  sia  cosa. 
L'uomo  gretto  nello  spendere  teine  sempre  di 
spendere  troppo  : non  bada  alla  qualità  della  ro- 
lla , ma  solo  alla  quantità  della  somma  ; non  ba- 
da all'  utile  vero  e durevole  , ma  al  danno  pre- 
sente ; non  ha  nè  previdenza  nè  avvedimento  ve- 
ro 1).  li  rabbatlino  e lo  stillino  son  parchi,  mi 
non  tanto  meschini. 

Il  tirchio  è più  stretto  , più  sodicio  ancora; 
fa  fatica  a metter  fuori  un  quattrino  , tiranneg- 
gia gli  altri  e sè;  non  è ancora  un  avaro  spacca- 
lo , ma  ci  tira  però. 

N-  Ila  società  presente  pochi  sono  i rabbattili, 
molti  i gretti.  V’è  chi  fa  il  prodigo  con  questi  e 
il  tirchio  con  quelli  ; tanto  è vero  che  il  tirchio 
non  è il  medesimo  che  l'avaro. 

Da  gretto  si  fa,  grettamente  e grettezza  ; rab- 
battano nou  ha  derivati;  tirchio  ha,  tirchia,  tir- 
chioccio  2). 

La  grettezza  può  staremo  la  soverchia  econo- 
mia , può  stare  con  la  sordida  avarizia  3),  può 
stare  anche  con  certa  mania  di  far  delle  spese. 
La  grettezza,  insomma,  è meschinità  in  ogni  co- 
sa 4}.  Il  nostro  secolo  è gretto. 

Agro  dieesi  per  celia  di  chi  è duro  a spendere: 
e chi  spende , è più  o memi  dolce  , secondo  che 
sa  farlo  per  dar  gusto  altrui.  L'agro  non  vuoi 
regalare,  non  vuol  parer  liberale;  non  è però  sem- 
pre gretto  nè  tirchio.  Il  gretto  ed  il  tirchio  vor- 
rebbero non  parere  agri  : e in  .questo  contrasto 
tormentoso,  il  ridicolo  è il  loro  gasljgo. 
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Rabberciare,  Rattoppare,  Raccen- 
ciare. R a ero  in  od  are.  Ripiglia- 
re, Rappezzare,  Ri  menda  re , 
Rammendare,  Rinfrlnzcllare, 
Racconciare , Rassettare. 

Si  rabbercia  vestito  0 panno  vecchio  5),  non 
buono.  Nel  traviato  ; si  rabbercia  una  composi- 
zione alla  meglio,  raffazzonandola  qua  c là:  ma 
ci  si  vede  il  misero  e il  vano  6 . Di  qualunque 
cosa  raccomunduta  come  a Dio  piace,  dicesi:  rab- 
berciata alla  meglio  7).  1 Toscani  pronuuzian an- 
co, riabberciare. 

1)  Segni  : Magnificenza  i virtù  ch'opera  bene 
nelle  spese  grandi  ; e grettezza  è quella  che  fa 
il  contrario. 

а)  Il  La<>ca  usa  tirchio , e ìl.Vannetti  lo  nota 
ma  l’interpreta  nude. 

3)  Zìb.  Anpreini  : Si  trattava  con  modi  avari 
e grettissimi. 

4)  Varcdi  ,*  D'animo  piuttosto  gretto  e me- 
schino che  avaro. 

б)  Salvimi  : Manici  non  rabberciato  Di  sec- 
chio , ma  levato  dalla  pezza  di  taglio, 

G)  Dava  Reati  : Ragunava  poctuzzi  novellini’, 
metteva  loro  innanzi , e faceva  levare  , porre,  rab- 
berciare i vers.  suoi. 

7I  Varchi  : Prese  Firenzuola  e Scarperia,,.» 
le  quali  avend'egh  rabberciale  e nmpiastrate  un 
poco  f piuttosto  che  fortificate... 
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Si  rattoppa  mettendo  uno  toppa  ; gli  è no  mo- 
do di  rabberciare  , ma  non  è la  medesima  co- 
sa 1).  Si  rattoppano  vestiti , scarpe,  panni.  Uno 
va  rattoppato,  cioè  con  abiti  tutti  pieni  di  top- 
pe 2)  ; non  si  dice  ebe  va  rabberciato.  -Un  verso 
ai  chiamerà  rattoppato  quando  la  parola  postavi 
è cacciala  per  servire  al  numero  od  alla  rima,  è 
una  toppa  :t|. 

Raccenciare  è più  umile  ancoraché  rabbercia- 
re. Si  raccencia,  rattoppando  , rabberciando  dei 
cenci.  Si  può  rattoppare  ancb'un  panno  non  mi- 
sero. 

Rappezzare  dicesi  dei  panni,  ma  non  delie  scar- 
ne , come  direbbesi  rattoppare.  E de’  panni  par- 
lando, quando  si  rattoppano,  la  toppa  v’é  inessa 
sopra  alla  peggio;  quando  si  rappezzano,  il  per- 
so è messo  a costura  con  più  diligerne.  Quindi 
è che  rappezzai  e non  ha  senso  cosi  dispregiativo; 
c non  si  direbbe:  andar  tutto  rappezzato,  come: 
tutto  rattoppato  4). 

Certo,  un  vestilo  rappezzato  non  vale  come  un 
nuovo  : e anche  il  rappezzo  può  essere  fatto  più 
o meno  bene;  ma  sempre  mcn  male  della  rattop- 
patura. 

Si  rappezza  poi  nn  discorso  mettendovi  de’ pei- 
zichelo  racconcino  o peggiorino,  ma  chelo riem- 
piano a qualche  modo  fi).  Quanti  di  tali  rappezzi 
abbia  ne*  suoi  canti  l'Iliade,  non  v’é  critica  che 
lo  possa  accertare. 

Un  rappezzo  dicesi  una  scusa  magra,  un  catti- 
vo pretesto,  una  falsa  e non  soddi>racente ragio- 
ne posta  lì  per  ripiego.  E l'abito  di  quella  donna 
che  chiamasi  urbanità,  è quasi  tutto  rappezzi. 

* — Rappezzo  (in  Toscana  repexso)  chiamano 

fli  stampatori  quell’aumento  di  alcune  lettere  che 
oro  mancano  per  completare  un  carattere,  affine 
di  poter  servirsi  di  quelle  che  soprabbondono.  E 
si  dice  cosi  anco  quando  si  aumenta  del  tutto  , 
portandolo  a maggiore  quantità.  Molle  volte  son 
maggiori  i rappezzi  che  le  prime  commissioni 
che  si  fanno  ai  fonditori.  — a.  — 

Racconciare  ha  senso  ben  più  generale.  Si  rac- 
conciano non  solo  i vestiti  e le  scarpe,  ma  tutte 
le  cose  che  si  possoo  ridurre  a migliore  stato  di 
prima.  Si  racconcia  un  islrumento,  un  arncscO); 
si  racconcia  io  uno  scritto  una  parola  sbagliata  7); 
si  racconciano  muro,  un  edilizio,  uhm  fortezza  8). 
lo  seoso.più  traslato  ancora , si  racconciano  due 
che  prima  erano  in  collera  9}  ; si  racconciano  gli 
affari  d’una  famiglia,  d’uno  stato  10);  si  racconcia 
uoa  qualunque  faccenda.  Dante  grida:  inutile  che 
Uiustiniano  colle  sue  leggi  racconciasse  il  freno 
all'Italia,  se  la  sella  era  vuota.  Egli  non  pensata 
«ha  odiosi  cavalieri  potevano  uà  giorno  salirla. 

i)  Sta dos ati  : Rattoppare  la  x>ela.  - Fiala- 
zvola  : l'est  icciuola  rattoppata  con  più  di  mille 
pria. 

*)  V Alleai  : Sj  non  ignuda  , stracciata  o rat- 
toppata. 

3)  Lia.  Soletti. 

k)  Sacchetti  : Fece  rappezzar  meglio  una  sua 
gonnella . - S.  Agostino  : Rappezzar  le  rotture. 

5)  Ridi  : Quell' omelia  è un  rappezzamento  e 
un  ticucimento  di  vani  passi  di  più  omelìe  del 
Santo. 

tj)  Boccaocio  : Far  racconciare  il  filatoio 
7)  Sawviats. 

8)  G.  Villani:  Ogni  guernimento  che  biso- 
gnava a racconcio  della  bastila. 

9)  lìim  : Da  mdt  a mtU'anm  non  si  raecon- 
eerunno  le  jrarti.  - G.  Villa  hi  : Parlamentò  con 
lui  per  racconciarlo  con  Carlo, 

io)  Cavalca  : Voler  racconciar  lo  mondo  a tuo 
modo  t come  zVgft  avesse  più  senno , 


Si  racconcia  nna  composizione  correggendola  e 
raffazzonandola  cosi  alla  meglio  I):  ma  senza 
mol  l’arte.  Se  il  Monti  non  avesse  altro  meriUTche 
d’avere  ingentilito,  come  taluni  affermano,  Dan- 
te , cioè  d’aver  racconciato  con  le  frasi  dantesche 
il  suo  stile,  o racconciate  al  suo  stile  le  frasi  dan- 
tesche, la  posterità  non  glicn'avrcbbe  grand’ob- 
bligo. 

Si  può  racconciare,  del  resto,  un  vestito  senza 
rappezzarlo  nè  rattopparlo;®  il  racconciare  è sem- 
pre mcn  guitto  del  rabberciare  e del  raccenciare- 
Raccomodare , Rassettare. 

Si  raccomoda  un  vestilo  non  tanto  rappezzan- 
dolo, quanto  adattandolo  meglio  alla  persona. Si 
raccomoda  nn  verso,  un  periodo,  riducendolo  mi- 
glior di  quel  ch’era:  e in  questo  caso,  raccomodare 
ha  più  nobile  ed  acconcio  uso  di , racconciare. 

Si  rassetta  quel  ciré  disordinalo  , si  rassetta 
quel  ch’è  rollo  , si  rassetta  mettendo  in  assetto 
comunque  sia.  Si  rassetta  una  persona  vestendosi 
e componendosi  come  può  meglio  2)  ; si  rassetta 
la  biancheria  quando  vien  di  bucalo,  riguardan- 
dola , ricucendola  dove  occorro  , ripiegandola. 
Tutto  quel  di’ti  arruffalo  , si  rassetta  ; si  rasset- 
tali le  calze  che  ragnano  : di  che  rammenterete 
il  sonetto  del  duro  allobrogo.  Nè  sarebbe  forse 
improprio:  rassettare  negozi!  scompigliali;  ordi- 
narli cioè,  ricomporli. 

Rimendaret  Ripigliare,  Rinfrinxellare. 

Si  ripigliano  nelle  cal^c.  o in  altri  lavori  simili, 
le  maglie  cadute;  si  rimendano  oon  solo  le  calze, 
ma  qualunque  altra  roba,  sia  di  maglia  o no, do- 
v’è  rotta  o stracciata  3).  Nehrf  pigliare  son  proprio 
le  maglie  che  a una  a una  si  ripigliano  ; nel  ri- 
mondare si  tura  il  buco  con  filo:  si  rimenda  col- 
l’ago: si  ripiglia  co*  ferri  4).  Il  ritnendo  non  è da 
confondere  col  rappezzo  , colla  loppa,  colla  ras- 
Bctiaiura:  sebbene  il  rimeodarc  sia  uno  de*  modi 
del  rassettare.  V’é  poi  il  inestiero  del  rimondato- 
le , che  consiste  nell’unirc  due  pezzi  o più  d'un 
tessuto,  specialmente  di  lana,  in  modo  che  la  lo- 
ro unione  non  apparisca. 

Dicono  anche  rammendare  ; ma  gioverà  forse 
serbar  questa  voce  ad  esprimere  l’atto  del  toglier 
le  mende  morali , del  nuovamente  emendare.  In 
questo  senso  non  é della  lingua  parlala,  ina  è bel- 
lo cd  acconcio  8). 

Quando  il  rimendo  o la  cucitura  fatta  per  ras- 
settare alla  meglio  non  è fatta  bene  , si  chiama 
familiarmente  frinzello:  e rinfriuzellare  è il  ver- 
bo esprimente  quest’operazione  si  poco  artifl- 
ziosa. 

28t7 

Rabbia  , Ira  , Adiramento  , Ri. 
sentimento,  Sdegno,  DUde- 
K»o  , Dispetto,  Indiami/ Ione, 
Collera  , Cruccio  , Corruccio  , 
Furia  , Furore  , Furie  , Sfu- 
riata. 

Iracondo , Irascibile. 

Iracondia,  Bile,  Stizza,  Manìa , 
Inguniu,  Accanimento. 

Irato , Adirato. 

i ) Saltici. 

aj  FANOoLrou  ; Celli  ; Machiavelli. 

3)  Allegri  : Rimandar  ta  tc vagliti , 

A ) L’usa  il  Buonarroti. 

S)  S.  Acostiru  ••  La  tua  nuova  vita  rammen- 
dane la  nostra,  inviali. ala  ne’ peccali. 
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tallonato  • Sileg-noso. 

§(ixMie  , Stizzire* 

Collera  • Collere. 

IHonl are  , I sserò  In  collera. 
Adirar*!  coti,  a.  contro, 
liabbioselto  , Arrabbiateli». 
Furioso  , l iireute  , Furibondo,  In- 
furiato. 

Infuriare,  Infuriarsi. 

Ci  uccialo  , Cru  rei  oso. 

Cruciare  , Crucciare. 

Sfilzare  , Attizzare. 

Indignazione , Sdegno. 

Indignazione  è il  men  furie  di  iu Iti  : ha.  d'or- 
dinario , buon  «enso  1 . Desta  indignazione  al 
bui  no  l'aspetto  della  viltà  prepotente;  egli  sente 
quanto  tale  spettacolo  sia  indegno  . e se  ne  tur- 
ba ; non  se  ne  adira  , non  se  ne  sdegna  nemme- 
no . perché  lo  sdegno  ha  un  po’ del  superbo  c 
dell'inquieto;  ma  l' indignazione,  e' non  potreb- 
be iin«  ella  seri/ a rinnegar  l' amore  del  bene.  Egli 
è ben  ieri»  che  dall’Indignazione  allo  sdegno as- 
Mi  lubrico  è il  passo , e che  d.»  molli , Indigni* 
rione  virtuosa  si  chiama  lo  sdegno  superbo,  l’ira 
Insofferente  , Timida  rabbia.  Male  adunque  il 
Fior  di  Virtù  : « Dell*  ira  nasce  la  ìndegna- 
aiotie  »• 

Indignarsi  è assai  meno  usilato  ; non  è però 
morto  allatto. 

Dopo  T iodipnarione  viene  lo  sdegno,  ciré 
movimento  dflTanimp*per  cui  »r  reputa  indegna 
di  stima  , e degna  di  fuga . persona  o rosa.  Nel- 
lo sdegno  è disprezzo  misto  a pi  inopi"  d'ira  : 
ira  di  cosa  da  cui  l' amino  aborra,  siccome  da  in- 
degna. 

Lo  sdegno  può  venire  più  direttamente  dalla 
tempeia  : oud  il  Ululo  con  che  Dante  benedire 
se  stesso  : » alma  sdegnosa  « ; titolo  che  per 
qualrh'  anno  s affettata  da  nostri  giovani  lettori 
dell' Altieri , e si  cercata  di  ritentarlo  guardan- 
do in  cagnesco  tutti  coloro  che  non  potevan  far 
male. 

Soavi  sdegni  . disse  il  Tetrarca  : tanto  è lon- 
tano lo  sdegno  dall'  ita.  Si  sorridi'  di  sdegno,  ma 
non  di  rabbia  ì\  ; sdegnosclli  si  chiamano  i fan- 
ciulli e le  donne  : diminutivo  gentile. 

Si  sdegna  lo  stomaco  d’  un  cibo  .1,  ; si  sdegna 
nna  pianta,  se,  dopo  aver  preso  muri  terreno, 
non  fresco  e vieti  meno  4;  ; m sdegna  una  rondi- 
ne che  trova  disfatto  il  suo  nido  , *e  pio  non  tor- 
na ad  appenderlo  al  rii  e de  Mino  tetto  ; sdegnoso, 
con  ardita  imi  non  impiopiia  metafora  . dna  ma 
ài  Magalotti  un  termometro  delicato  ad  ogni  me- 
noma eiieraziouo  di  It-mpeiatur.;  mudi  a questo 
v<  tabulo  proprii.  « Fretu  indigiiunlut  »,  dice  U- 
vtdio;  « Acquar  indi  guaiuli*  u \iigiiio  : e:  sde- 
gno del  mare  , anco  in  italiano  , starebbe. 

Disdegno,  Corruccio. 

Disdegno  ha  senso  più  affine  a disprezzo  che 
ad  ira.  G.  Villani:  « 0 disdegniamo  , u maggior- 

0 Vjr.  Crist.  i Gesù  Ciicto  con  grinfie  indi - 
gt.u Zi ont cateti)  da  Itrnpio  coluror/ie  véndevano...- 
fkCC>c«4o:  Quello  che  giusta  indignatone  nu  ft 
df/f,-  (>iuve.SAU;  Factt  indignai  io  ver  su  ni,  ^ Ora- 
rio . Li  ber  ri  ma  i /uh  guata . 

•j)  Bussi  Soni* «...  sdegnosamente, 

5)  V ir.  Ss.  Pza«i. 

/jJ  DaV’asza'Iì:  L'abete  c il  cipresso  t nryondi  , 
sdegnano  Qvn  vanno  innubi 
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mente  indegniamo  , noi  degni  membri  di  patir 
quelle  cose  ». 

Il  corruccio  è men  torbido  , e forse  più  inno- 
cente dell  ira. 

Di  due  amici  od  amanti  che  «iena  iti  collera , 
dicevi  eh’ e*  sun  corrucciati  1).  Onde  ia  canzone 
popolare.*  « Lo  mio  amore  è corrucciato  meco  ». 

Il  corracelo  talvolta  esprime  piuttosto  l’esterna 
significazione  del  mal  umore  che  T agitazione 
interna. 

* — Uno  de*  modi  di  mostrare  il  disdegno,  gli 
è appunto  quello  di  nascondere  il  corruccio,  sn- 
elle quand’ altri  lo  senta.  I superbi  disdegni  dei 
ricchi,  delle  donno  vanesie,  a*  quali  il  saggio  po- 
vero e sempre  esposto  , sono  tanto  divervi  dal 
corruccio  quanto  una  licitai  a indolenza  da  im'.if- 
fellone  eh’  è costretta  a manifestarsi,  li  primo 
finge  di  negar  lo  stima  ; l'altro  di  necessità  la 
suppone.  — poLiDOKi  — 

l’or r uccio  ho  poi  sotto  di  come  un  senso  di 
dolore  , e ciò  viene  forse  dall'origine  della  tu* 
Ce  2 : sebbene  lutti  quanti  gli  affetti  rbe  non 
sono  d’amore  temperato  , riescao  da  ultimo  do- 
lorosi. 

Anc 'he  crucciare  è dell*  uso  : ed  ha  pnre  senso 
attivo  . che  corrucciate  noti  ha.  A forza  di  cru 
ciar  gT  infelici , li  crucrercle  3 . Scrivo  cruciare 
per  distinguere  il  senso  di  tormentare  dal  senso 
di  far  montare  in  collera. 

10  . dd  resto  , direi  sempre  corrucciato;  direi 
cruccioso  piuttosto  che  corniccioso.  Serberei 
corrucciato  ad  esprimere  il  corruccio  present*  : 
e cruccioso  ad  esprimere  corruccio  u abituale  o 
piu  risentito  4).  .V  avverta  pero  che  il  vocabul-» 
non  e molto  comune,  e che  la  distinzione  tra  cru- 
ciare e crucciare , è mia  , non  dell’  uso. 

Dispetto , Ira, 

11  dispetto  è risentimento  sdegnoso,  che  viene 
da  puca  stima  della  persona  , o d'  un  atto  di 
lei  3).’  è stizza  superba,  disdegno  gretto  e inso- 
lente , qualche  volta  rabbuila  lormeulusa  : n.n 
mai  nobile  indiguaziouc  ne  ira  frauca  in*  furor 
violento.  Dispetto  è una  di  quelle  voci  eh’ espri- 
mono un  complesso  d’ idee  varie,  e or  ne  abbrac- 
ciano alcune  , or  altre  : onde  una  definizione  ge- 
nerale c costante  è impossibile  darla;  e chi  dar- 
la pretendesse  . la  darebbe  falsa. 

Si  piange  e si  ride  0)  di  dispetto  : si  mostra  il 
dispetto  e col  palesarlo  c col  simularlo  a forza  , 
e con  le  perule  e con  gli  ani  7j. 

Quando  dispetto  e T atto  dispettoso  ; quando 
si  fa  un  dispetto  altrui  ; quando  si  fa  qualche 
cosa  a dispetto  o per  dispetto,  a marcio  dispct 
to  , a dispettaccio  d’altrui  ; questi  auu  mudi  di 
manifestare  il  dispetto  interno:  ma  si  può  fare 
una  cosa  per  dispetto  seni’  essere  indispettito, 
solo  per  fare  indispettire  qualcuno. Altro  e.  dun- 
que , fare  a dispetto,  fare  per  dispetto  8j  ; altro 
è fare  con  dispetto,  dispcltosameuie.  Chi  fa  di- 

1)  E anche  senr cucciato  e scorrucciarsi : che  tal- 
volta e piu  la  miliare,  talvolta  dice  ua  pa’più. 

2)  Crucio-,  crux. 

3j  Boccaccio  ì Chichibio , per  non  crucciar  la 
sua  donna... 
li)  Boccaccio  ; G,  Va, cavi. 
òl  Da  de-spicw,  guai  dar  da  alto  cosa  che  ai  stima 
più  ba»»a. 

o)  Pativa  ne  a;  Rite  fra  geni»  lagnmosd  a mesta 
Per  is/ogure  U Sa  acerbo  d>spit(u. 

7j  Dame  : S erge  a coi  petto  e con  la  fronte  Co- 
ni avesse  lu  nfernu  in  gran  disptllo- 

8)  Della  ditfcieuza  dj  questi  due  modi  , vedi  ij 
X UHI.  2Óbj, 
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spctmsamente  o dispettosamente  pari»  , fa  e 
parla  o con  dispreizo  «(fcltato  1)  o con  a«*lio  cruc- 
cioso 2).  Onde  Fra  Giordano  : - Di  sua  natura 
cruccioso  e dispettosissimo  ». 

Il  dispetto  si  congiunse  sempre  con  ceri*  or- 
goglio 3;  : questa  è l’idea  dominante  del  voca- 
bolo. V»  fanciullo  dispettoso,  una  donna  dispet- 
tosa 4j , un  letterato  dispettoso  , son  dispettosi 
perché  il  loro  amor  proprio  non  soffre  né  umi- 
liamone né  superiorità  ; e dell  altrui  superiorità 
si  vendica  coll  arrahbiocchiarsì,  e mostrare  que- 
sta rnbbietia  in  un  certo  modo  provocatore. 

Il  Costa  : a Quella  avversione  la  quale  gene- 
randosi per  lo  sopravvenire  d’ avvenimento  ohe 
si  opponga  ai  nostri  desideri!,  con  certo  improv- 
viso impelo  occupa  le  potenze  dell’  anima  , c si 
manifesta  nel  volto  con  segni  che  in  altrui  met- 
tono timore  , è denominata  ira  ».  La  manifesta- 
zione degli  atti  nel  voltoi  c l’altrui  timore , non 
son  sempre,  a dir  vero,  compagni  all’ira  : ma  il 
resto  della  definizione  mi  pare  accettabile. 

L’ ira  è tra’  peccati  mortali , e come  tale  com- 

F rende  in  sé  dal  primo  moto  d’ impazienza  al- 
estremo  furore.  1 filosofi  abbracciano  gli  uma- 
ni affetti  sotto  i due  rami  del  concupiscibile  e 
dell’  irascibile  b)  ; quelli , d’ amore  e d’ attrazio- 
ne ; d’  odio  e di  repulsione  questi  : ma  gli  affet- 
ti , a ben  guardarli , son  tulli  d’amore.  Anche 
la  vendetta  di  sangue  è un  amore  , traviato,  ter- 
ribile come  la  morte:  amore  perù  sempre. 

Gli  esempi  seguenti  provano  auch’  essi  che 
cruccio,  ira  «sdegno  non  son  luti*  uno.  Petrar- 
ca ; « Dolci  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci  ».  Boc- 
caccio : « Lo  solare  sdegnoso  cerco  dentro  al 
petto...,  ccon  voce  sommessa,  senza  punto  mo- 
strarsi crucciato  , disse  ....  » Bari.  s.  Conc.  : 
« Gastìgare  l’adirato,  e crucciarti  conira  di  lui, 
non  é altro  che  adirarlo  più  ». 

Quest’ ultimo  esempio  segnatamente  dimo- 
stra che  ira  è più  di  corruccio;  e l’ira,  come  ho 
notato, é d’ordinario  più  colpevole  e più  violenta. 

Il  IViccolini , con  gran  proprietà:  <>  Per  la  Pu- 
glia avea  V ira  superba  che  si  fa  dispreizo  ; 
Sicché  sdegnoso  ...  ».  Altrove  ; « Ai  Frigi  vinti 
Spettacolo  gradito  offrono  i vostri  Sdegni.  Deh 
non  costo  lagrime  assai  L’ ira  d’  Achille  ?-  Agli 
sdegnati  flutti  L’ ira  s*  accresca  del  presente 
Achille  ». 

Il  corruccio  è misto  al  rammarico  ; l’ira  , al- 
l’abbominio;  lo  sdegno,  al  disprezzo.  L’ira  turba 
la  mente  6),*  accende  il  sangue,  dispone  a ven- 
dicarsi, ad  offendere  7).  Questi  movimenti  del- 
l’ ira  possono  essere  espressi  dalle  particelle 
che  accompagnano  il  verbo  adirarti.  Per  esem- 
pio , adirarsi  con  , sarà  meno  che,  adirarsi  con- 
tro 8 . L’amico  s’adira  con  l’amico,  il  padrone 
col  servo , il  padre  sta  adirato  col  figliuolo  ; il 
nemico  s’adira  contro  il  nemico  , il  re  contro  il 

i)  Livio  : Faceano  tutte  cose  neghittosamente, 
dispettosa  mente. 

a)  G.  Villani:  Jìttpuosono  i risani  dispettosa- 
mente e per  invidia. 

3)  Dante  : C/u  è quel  grande  che  non  par  che 
euri  Lo  ‘ncendio,  e giace  dispettoso  e torto.1  Tas- 
so: Con  dispettoso  atto  superbo . 

4)  Boccaccio  ; Danti. 

6)  Buti;  Gblzj. 

6)  Gj  ah  DiNO:  C.:  Ira  è turba  non  di  mente  senza 
ragione. 

7)  Questioni  F.  S.  i Ira  è accennati  d’ offendere 
altrui. 

8)  Tratt.  Pace.  mort.  : Ira  è peccato  vernale 
quando  desidera  la  persona  vedere  alcuna  piccola 
punizione  di  quello  contro  7 quale  è adirato. 
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popolo  , ch’é  la  più  colpevole  o la  più  incauta 
dell’ ire.  Può  l’uomo  adirarsi  con  una  bestia  1); 
non  propriamente  contro. 

Adirarsi  a,  esprime  meglio  il  primo  movimen- 
to dell*  ira  che  si  dirige  a un  oggetto:  ma  à più 
raro  2). 

L’ ira  di  Dio  3) , è frase  biblica  : più  forte  as- 
sai del  corruccio,  ma  non  da  usarsi  ornai  più. 
1 poeti  dipingono  il  ciclo  irato  , quando  tuona  o 
fulmina  4). 

L’ira  del  morbo,  usò  Graziano;  ed  è frase 
ardita  , ma  min  impropria-  Irato  dissero  il  ma- 
re 5}  i poeti  Ialini,  e chiamavano  nato  in  ira  agli 
dei  un  uomo  o sventurato  o malvagio  (S  : come 
il  Barbieri  disse  del  Salvia!  , nato  in  ira  afe 
Grazie. 

« L*  irato  ventre  placare  col  cibo  » : con  molla 
vivezza  Orazio. 

$’  adirano  anco  le  bestie  ; ma  non  si  corruc- 
ciano  7}. 

Sdegnarsi,  Crucciarsi , Adirarsi . 

* L’uomo  si  sdegna  di  cosa  che  crede  indegna 
di  sé;  si  cruccia  di  cosa  che  l’angeo  In  tormen- 
ta ; si  adira  di  cosa  che  l’eccita  all’odio.  La  ra- 
gione si  sdegna  , l’animo  s’adira,  il  sentimento 
si  cruccia.  L’ira  è un  breve  furore  : lo  sdegno  , 
una  febbre  lenta;  il  cruccio,  una  malattia  ora  fu- 
gace ora  durevole.  L’ira  épiù  attiva  ; il  cruccio 
più  inerte:  lo  sdegno  riguarda  più  la  natura 
delle  cose  che  1*  indole  delle  persone.  Lo  sdegno 
può  essere  virtuoso;  ma  l’ ira  non  può  non  esser 
colpevole. 

Ira , Iracondia. 

* V ira  , d’ordinario  , ha  ragion  grave;  l'ira- 
condia si  desta  anche  per  poca  cosa  8).  — inter- 
prete DI  TERENZIO  — 

Iracondo , Irascibile. 

Irascibile  dicesi  altresì  l’uomo  che  facilmen- 
te s’adira  ; ed  è affine  a iracondo  : ma  ('  irasci- 
bile, che  si  sente  per  temperamento  portato  al- 
l’ira , pad  vincersi  ; l’iracondo  latcfl  le  redini 
alla  passione,  c con  isfogarla  (‘infiamma.  Avvi 
degli  uomini  irascibili  che  paiono  mansueti;  av- 
vi degl'iracondi  ch’eran  nati  per  essere  dolci 
dolci , e iracondi  diventano  per  dabbenaggine. 

Cieerooc  : » Iracundìa  ab  ira  differì  ; estque 
aliud  iracundum  esse  . alimi  iratum  , ut  differt 
anjpirtat  ab  angore.  Ncque  enim  omnes  auxii 
anguntur  aliquando  , ti  eque  anxii  setnper  an- 
guniur.  Ut  inler  ebrietatem  et  ebriosilatcm  in - 
lerest  ». 

iracondo,  insomma,  esporne  l’abito  vizioso  9); 
irato,  l’atto.  Iddio  non  è iracondo;  ma  può  dir- 
si irato  , sebbene  sia  meglio  il  non  lochiamare 
cosi.  Falsa  dunque  è l’ interpretazione  del  Bu- 
ti , laddove  spiega  il  passo  dantesco  che  di- 
pinse la  pena  degl’  iracondi  : « Ira  e iracondia 
una  medesima  cosa  significa».  L’uomo  iracondo 
non  può,  né  anche  volendo,  essere  sempre  ira- 
to : iracondo  rimane  , anche  quando  dorme. 


i)  Crescenzio  : Nè  si  dee  giammai  il  domatore 
con  lui  (col  cavallo)  gravemente  adirare. 

a)  Dicerie.  D.;  Afta  altri  forte  lue  irato. 

3)  Dante. 

i,)  I’etrarca. 

3)  Orazio. 

6)  Fauno. 

7)  A lo  erta  no  : Aditosi* rime  sono  le  api . 

b)  Vedi  il  Num.  1947. 

9)  Buri.  Gl"  iracondi  mostrano  nell’  ubilo  del 
volto  lo  vizio. 
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Boccaccio  : « Tom  nerboruto  e forte,  sdegnoso  , 
iracondo  e bizzarro  ». 

Artria  iracondo,  disse  il  Bcrni  con  andAce  tra- 
slato : ma  il  cielo  iracondo  non  si  direbbe:  nè 
rì*  iracondi  fulmini  d'Orazio  predicatile  la  virtù, 
mi  paiono  cosa  bella. 

Irato  , Adirato . 

Noterò  pare  la  differenza  tra  irato  o adirato. 
Il  secondo  può  significare  cosa  men  violenta. 
Due  amami  sono  adirati;  non,  irati  Ira  loro.  Stan 
no  imbronciati,  si  fanno  de' dispetti,  non  si  par- 
lano, non  si  veggono:  ma  non  *cnluno  ira  pro- 
prio l’un  contro  l’altro. 

Adiralo  fa  adiramento;  irato  non  ha  nome  a- 
nalogo  : e l'adiramento  esprime  r.;m  l’ira  mo- 
mentanea e veemente  , ma  l atto  dello  stare  adi- 
rati 1).  Adiratissimo  suona  meglio  osavi  clic  ira- 
trssimo  2). 

Sdegnoso , Sdegnato , 

Il  primo  esprime  meglio  l' inclinai  ione  e la  fa- 
cilità di  sdegnarsi  3);  il  secondi»  , l'atto  presen- 
te. Ma  talvolta  sdegnoso  s’applica  all'atto  stes- 
so, e pare  modo  più  del  linguaggio  pudico.  In 
prosa  , io  chiamerei  sdegnalo  l’uomo  che  s»  sde- 
gna : sdegnoso  , I’  uomo  che  sdegna  : sdegnato 
esprimerebbe  una  specie  , un  grado  di  collera  , 
mossa  dall’indegnità  d*  una  cosa  ; sdegnoso  , 
non  tanto  la  collera  quanto  il  disprezzo,  od  al- 
meno una  collera  dalia  qual  traspare  più  furie  il 
disprezzo  4). 

Lo  sdegnarsi  è proprio  d’ngni  uomo  #);  il  mo- 
strarsi sdegnoso  è principalmente  proprio  degli 
uomini  alteri. 

Sdegnato  può  congiungersi  a cerio,  a contro; 
ma  sdegnoso  al  con,  tuli’ al  più. 

Stizza.  Itìsenti mento. 

Stizzito,  Sii  zzato. 

Il  Buti  interpreta  stizza  come  sinqnimo  a croc- 
cio : « Stizzosamente  , cioè  crucciosamente  ». 
Ma  c'è  differenza: 

I.°  La  stizza  é visibile  negli  alti  esterni  6% 
II."  Questi  atti  dimostrano  impazienza,  smania, 
dispetto  piuttosto  ch'ira  violenta.  111.°  Quindi  è 
•he  stizza  ha  molti  usi  familiari  suoi  propri  : 
avere  stizza  7),  slizzarsi , stizzire.  IV."  Quindi 
è che  quella  de'  fanciulli  8),  dei  deboli , beo  di- 
cevi stizza.  E quella  di  molti  che  credonsi  for- 
ti , è più  stizza  che  sdegno  : perchè  molli  di 
coloro  che  credonsi  forti,  sono  più  deboli  di  lutti 
gli  altri. 

L’  uomo  stizzoso  non  è iracondo  . perchè  la 
sua  stizza  non  si  manifesta  in  modi  cosi  vio- 
lenti ; e versa  sempre  io  piccole  e meschine 
Cose. 

£ slizzarsi  usiamo  e stizzirsi  0),  ma  il  primo 

t)  Varchi  : Una  parola  sarà  stata  cagione  di 
tutto  questo  adiramento , e t' arò  fatto  pigliare  il 
broncio, 

а)  I ra  Giordano. 

3)  Srckbri  : Sdegnosissima  di  natura  è la 
donna. 

4)  Dante;  Cuardommi  un  poco , e poi  quasi 
sdegnoso  Mi  domandò  : chi  fur  gli  maggior  tur  ? 

5)  Boccaccio  : Il  familiare  forte  sdegnato  perchè 
Hiuna  volta  bereavea  potuto  del  vino. 

б)  Boccaccio  : t iena  di  stizza  , gliele  tolsi  di 
mano.  - Listi  : Farsi  per  la  stizza  « pel  rovello 
Buttar  a’  piè  la  forma  del  cappello. 

7)  Lirn  : Non  ho  stizza  con  nessuno, 

8)  Derni  : Sendo  tu  grande , L' esser  stizzoso 
assai  ti  disconviene. 

9)  Bu.  Yarcjo.1/  M.  Vii* ari. 
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è più  rado.  N<  1 proprio  si  stizza  il  fuoco  «con- 
tendo dal  lizzo  la  parte  bruciata  ; s’attizza  fa- 
cetidol  più  «ivo  cui  >oflìo  o cuti  altro.  E di  qui 
forse  «enne  il  traslnlu  di  cui  ngioniamo. 

Stizzoso  pul , coinè  ognun  vede  , esprime  l'a- 
bito , il  vizio;  stizzito  , I'  atto. 

Il  risentimento  è quello  sdegno  ch^s' eccita 
nei  ricevere  un’  ingiuria,  o vera  o che  tale  si  cre- 
da 2).  fu,,  l’uomo  per  impazienza  , per  intolle- 
ranza , per  ferocia  , montare  in  ira  ; il  risenti- 
mento non  viene  , ripeto,  che  dall'ingiuria.  É 
più  o men  vivace,  ma  non  trascorre  mai  alla  rab- 
bia, al  furore,  Può  l'uomo  risentirsi  di  vero  af- 
fronto , e dimostrare  il  suo  risentimento:  può 
l'uomo  Ungere  di  risentirsi,  come  segue  spesso 
nel  mondo,  che  simula  il  maio  più  ispesso  del 
bene. 

Parole  risentite  3),  risposta  risentita,  rispon- 
der* r:senlilaiuenic  4),  pailar  risentito  5 (av- 
verbialmente ),  vale  in  modo  chi'  , nell  alto  di 
offenderà  dell'  ingiuria  altrui  , la  si  ribatta  con 
erri' aria  d'offesa.  E l'umana  sensibilità  si  è ai 
giorni  nostri  io  grau  parte  raccolta  nel  risenti- 
mento. 

Un  popolo  si  risente  della  violenza  6)  che  sof- 
fre , non  già  coll' adirarsi,  ma  col  far  sentire  che 
sente  l' ingiustizia:  e basta  questo  scotimento  in 
un  popolo  per  fare  prodigii,  perchè  dimostra  che 
l' idea  di  giustizia  non  è affatto  spenta  negli 
ariimi. 

Uomo  risentito  è colui  che  , per  temperamen- 
to o per  abito,  è pronto  a risentirsi  pur  dell’ap- 
parenza d’ un'offesa,  e a manifestare  il  riscoti- 
mento io  modi  alquant’  acri  7). 

Collera , Bile , Rabbia. 

Collera  , in  origine , è I’  umore  8)  che  rende 
1'  uomo  irritabile  e pronto  allo  sdegno,  al  risen- 
timento , all’ira.  Onde  diciamo;  temperamento 
collerico,  e non  : temperamento  iracondo;  per- 
ché l'iracondia  è il  vizio  già  formato,  è il  tem- 
peramento sempre  più  guasto  dall'abito  9).  Non 
è già  che  quando  diciamo  d’  un  tale , eh’ egli  è 
collerico,  non  intendiamo  che  al  temperamento 
s’aggiunge  anche  l’abitudine:  ina  sempre  colle- 
rico è men  d’iracondo.  Può  il  collerico  sfogarsi 
in  semplici  impazienze,  e non  trascendere  all'ira. 

Anonimo:  a Odii,  sdegni,  collere  , vendette  ». 

Montare  in  collera,  andare  10) , entrare  , son 
frasi  ch’esprimono  forte  rìseutimento  ; essere  , 
molto  meno.  Un  amico  è io  collera. con  l' amico 
per  non  aver  ricevuta  risposta  , per  uoa  parola 
torta.  Quel  che  siano  le  collere  degli  amanti , è 
diffìcile  Pignorarlo. 

Incollerirsi  esprime  l’atto  dell’ andare  Incol- 
lerà .•  cd  è collera  più  grave  di  quella  eh’ è e* 


i)  Da  tizzo  nascono  e sfilzare  c attizzare,  usati 
prima  nel  proprio  , e poi  nel  traviato. 

а)  Sixrlri;  Questa  diversità  di  procedere  si  co- 
nosce ai  due  segni  di  sopra  accennati  : al  risenti- 
mento  delta  ingiurie  , ed  ul  riscaldamento  negl'in- 
teressi. 

3)  Dar  ave  ATI. 

4)  VlT.  ZITTO!  I. 

t>)  Davanzati  : Parlo  risentito, 

б)  Datanzatz. 

7)  Il  Redi  in  senso  simile. 

8)  XoXy. 

n)  Tesoro;  sono  i collerici  meno  prosperosi,  che 
i flemmatici,  - Borghi  ni:  Rodendosi  di  collera, 
e con  quella  onesta  taciturnità  scoprendo  lo  sde- 
gno di  quella  disuguagbana, 

io)  Sacreri. 
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spressa  dilla  frase  • fai  «'accoppia  il  terbo  me- 
re. L’  Allegri  dice  ebe  i porli  laltohs  incolleri- 
scono per  la  fame.  Sari;  ma  la  rollerà  monta  più 
spesso  a chi  ba  il  ventre  pieno  ; e la  ragione  n'ó 
chiara. 

Il  Redi  parla  della  vipera  incollerita.  E a que- 
sto proposito  noterò  che  dei  vocaboli  qui  tratta- 
ti . alle  bestie  s’ applicano  : rabbia , ira  , furia  , 
furore;  in  certi  casi,  sdegno  e stizza;  quasi  mai, 
bile  e croccio  ; mai,  adiramento,  risentimento  , 
indignazione,  iracondia. 

Noterò  , inoltre,  che  dei  detti  vocaboli,  quelli 
che  meglio  soffrono  il  plurale  , tono  : ire  , sde- 
gni , corrucci . furie  ; che  non  sarà  strano  il  di- 
re : colui  ba  le  sue  stizze  , le  sua  collere  , le  sue 
rabbiette  ; ma  che  dare  un  plurale  a indignazio- 
ne , a bile  , a iracondia  , il  più  delle  volte  non 
ben  si  potrebbe.  Familiarmente  però  sentiam 
dire  al  popolo  : m'ha  fallo  pigliar  certe  bile... 

E si  noli  che  il  plurale  di  collera  ha  sempre 
senso  più  mite.  Non  diremo  dunque  ; le  collere 
d’ un  furibondo,  bla  alle  collere  degli  amami  noo 
va  dato  retta. 

Bile  si  piglia  per  collera  : e bilioso  suo!  chia- 
marsi un  temperamento  grandemente  colleri- 
co 1).  Bilioso  è dunque  più. 

Muover  la  collera  , è meno  che  muover  la  bi- 
le *2  . L’estrema  collera  è bile.  Si  va  in  collera 
per  poco  ; uno  stravaso  di  bile  può  cagionare  la 
morte. 

Uomo  pieno  di  bile,  scritti  dettati  da  nera  bi- 
le 3) , venir  la  bile,  muover  la  bile,  e altri  mo- 
di simili  , esprimono  tutti  ira  più  o meno  sfo- 
gata , ma  sempre  acre,  velenosa,  come  lutti  gli 
«irriti  d'odio  doloroso. Gli  uomini  che  facilmen- 
te montano  in  collera  , non  sogliono  aver  gran 
bile  : si  sfogano , e poi  la  gli  passa.  L ira  lam- 
biccala , gustata  a sorso  a sorso  dallo  scrittor 
maligno,  quella  è bile;  né  si  chiamerebbe  altri- 
menti. Siffatta  bile  fa  venire  la  stizza  agli  uo- 
mini dabbene  ; eccita  la  loro  indignazione  , lo 
sdegno;  talvolta  fa  loro  montare  la  rabbia;  e qui 
cominciano  ad  aver  torto. 

La  bile,  dunque  , è sempre  più  acre,  e può 
avere  più  lunghi  effetti  dell'  ira.  L‘  ira  può  veni- 
re da  indignazione  esasperata,  da  riflessione  dcl- 
1 intelletto  ; la  bile  è tutta  nel  cuore. 

Bile,  indica  sovente  un  abito  , un  vizio;  ira 
può  essere  uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  peggio  : 
è una  collera  nera,  di  rado  innocente 

Qualche  distinzione  tra  la  rabbia  e gli  altri 
movimenti  notati  , apparirà  dagli  esempi  clic 
seguono.  Fra  Giordano:  « Le  loro  stizze,  o.  pur 
dir  meglio  , arrabbiamenti  contro  il  nemico  , 
trapassano  in  peccato  mortale»  Boccaccio:  « 
Fu  presso  a convertire  in  rabbia  la  sua  grande 
ira  a.  Petrarca:  « L'ira  l'idèo  a tal  rabbia  so- 
spinse, Che  morendo  ci,  si  rose  Mcnalippn  ». 
Varchi  : « Crucciali  in  vista,  e pico  di  rabbia  il 
core  »,  Bcniivoglio ; « Dall'ira  passati  alla  rab- 
bia , e dalla  rabbia  all’  immanità  ».  Cicerone  ; a 
Nihil  ne  in  <p$d  quidem  pugnd  iracunde  rabio- 
•tre  f ecerunt . — Fide  ne  forliludo  minime  sii 
Tabiusa,  sitque  iracundia  tota  levitotis  ».  Sene- 
ca : « Babidd  concitus  irà  «.  Comeille;  » Mais 
quel  ressentiment  en  témoigne  mon  pére?  Ine  se- 
•réte  rage , un  excès  de  coltre . 

La  rabbia  è più  dell  ira;  un’ira  bestiale, che 

i)Buouaiisoti. 

aj  Orazio. 

3)  Plinio;  Cui  sententtae  tantum  bilti,  tantum 
amant udio  is  inest. 
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si  sfoga  in  atti  simili  a qnelli  d’animale  arrab- 
biato i;.  La  rabbia  si  manifesta  nel  fremere,  nel 
battere,  nell* uccidere  2 , oc’ modi  piu  irragio- 
nevoli e piu  violenti.  Anche  quando  la  rabbia  è 
compressa  nell'  animo  , è sempre  più  tormen- 
tosa 3). 

Ogni  affato  d’invidia  Impotente,  di  gelosia 
sfrenata  , d amore  brutale  , di  avarizia  vorace, 
d'  ambizione  insaziabile  , di  sordida  gola  , suol 
chiamarsi  rabbia:  perché  con  atti  d’uomo  quasi 
rabbioso  si  manifesta,  e perchè  tali  passioni  si 
ardenti  , contraddette  che  siano  , montano  in 
rabbia.  E a questo  segno  della  rabbia  si  conosco- 
no le  altre  umane  passioni  e le  debolezze  , se- 
condo che  la  rabbia  s'accende  a questo  o a quel- 
P incentivo  4). 

I Toscani  hanno  inoltre  il  diminutivo,  rabbie!- 
la  : ed  è rabbia  vicina  alla  stizza  , un  misto  di 
rancore  e di  sdegno  e di  risentimento;  risenti- 
mento alquanto  durevole. 

Qualunque  operazione  fatta  con  certo  accani- 
mento , si  dice  rabbiosa  5 . Correre',  mangiare 
arrabbialo.  Rabbiosa  fame  (ij , rabbiosa  facon- 
dia 7),  rabbiosa  guerra  8;,  rabbiosa  canicola  9), 
rabbiosa  podagra  IO). 

I.a  rabbia  de’ venti  è , come  ognun  tede  , più 
forte  dell'ira  1 1). 

Arrabbia  la  terra  12):  e le  cagioni  dell’arrabbia- 
ticcio sono  state  ingegnosamente  spiegate  in  uo 
Discorso  del  Lambruschini.  Colte  arrabbiale,  di- 
coosi  le  vivande  quando  son  cotte  in  fretta  e eoo 
troppo  fuoco  , che  le  brucia  anziché  penetrarle. 
Secco  arrabbiato , di  chi  è secco  troppo  , e quasi 
più  che  magro. 

Arrabbiatalo  13), 'per  l<f  più  , di  bambino  e di 
giovanetto;  rabbiosetto,  anco  di  persona  adulta; 
((^secondo  esprime  l’abito,  meglio  che  l’atto.  Rab- 
'biosuccio  , l’abito;  e dlcesi  di  rabbia  di  persona 
meschina  14). 

Rabbia,  Jlfanìa. 

* — Diciamo  c la  mania  e la  rabbia  de’  versi, e 
la  manta  c la  rabbia  dell  ambizione:  il  secondo 
è più  forte.  La  galanteria  è una  mania;  la  libidi- 
ne è una  specie  di  rabbia.  — a.  — 

furore , Insania, 

* — 11  furore,  dicevano  I Laiioi  può  durarenon 
molto; l'insania  più.  E infatti  l'insania,  come  dice 
il  vocabolo,  toglie  la  sanità  della  mente.— a.— 

Furore , Rabbia , Accanimento. 

* — Accanimento,  dal  furore  del  cane  nell’ia- 

i)  Cavalca  : R tibia  di  fi-.ra  pessima  è dilet- 
tarsi di  sparger  sangue. 

a)  Boccaccio  : La  rabbia  con  la  quale  ls  donna 
avea  battuta. 

3}  Dante  ; Con  la  tua  rabbia  dentro  te  con- 
suma. 

4)  SccwBni  : Arrabbiar  d'invidia.  - Cicsro*e  : 

Omnia  rabide  appetente  m . - Properzio  : Rata  a 
nequitia.  . 

5)  D ante,  ilfr  na  »*«...  il  morso  Dell  ugne  sopra  se 
per  la  gran  rabbia  Del  pitLiCQT, 

6)  Dante:  Vi  a*,  uno. 

7)  Gatti o. 

b)  Si  uo. 

,j)  Lue  mio  ; Orazio  : 

ju)  Sereno  òamm. 

Il)  PliTRARC*.  . 

13)  Davanzali.  La  terra  arrabbia,  lavorata  tra 
molié  rd  asciutta,  e la  mattina  alle  guazze, 

i*)  Mknxim. 

j*)  ucjuloke;  Rabiosulus.  # 
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seguire  lo  predo.  Accanimento,  dunque,  è farore 
ostinalo  contr'altri.  Il  furore  può  essere  momen- 
taneo, può  essere  chiuso  in  sé , può  non  si  sten- 
dere a far  male  altrui. 

Rabbia  è un  po'  pm  d'accanimento.  Quando  si 
manifesta  di  fuori,  e' vuole  l'altrui  danno  e dolo- 
re. Perchè,  del  resto,  anco  la  rabbia  potrebbe  es- 
sere chiusa  in  sè  , e non  cercare  di  far  male,  ed 
m piccol  tempo  aver  line.  — laveaix  — 

Furia  , Furie  , Furore , Sfuriata. 

Furia  è ira  impetuosa.  L'impeto  mi  pare  l’idea 
più  distintamente  congiunta  con  questa  voce  1). 
Quindi  e che  la  furia  turba  ed  accieca  la  mente  an- 
cor piùdeirira.Pulci:o....Durlindanacon grand  i- 

ra  afferra  ; Che  mai  non  furiò  si  tigre  od  orso  ». 
boccaccio:  « Sopraggiuuse  l'adirato  marito,  eco- 
ininciollo  a pregare  clic  gli  dovesse  piacere  di 
non  correre  furiosamente  a volere,  nella  sua  vec- 
chiezza, della  figliuola  divenir  micidiale,  c ch'e- 
gli altramaniera  trovasse  a soddisfare  l'ira  sua  ». 
Quella  di  popolo  concitalo,  bene  si  dirà  furia  2). 

Boccaccio:  « La  rabbiosa  furia  della  concupi- 
scenza»; {non  avrebbe  detto  furiosa  rabbia:  per- 
ch’ogni  rabbia  ha  più  o incuo  della  furia,  ma  m>u 
viceversa  ). 

Le  furie,  in  plurale  , dice  oneor  più.  Furia  si 
jprende  auto  in  senso  di  veemente  Corso  di  corpo 
inanimalo  o animalo.  Furie  non  ha  questo  senso. 

L furia  e furie  , in  senso  di  gran  fretta.  Aver 
furia  , aver  le  furie;  il  secondo  pare  u«  po’  più 
forte,  e più  familiare  a). 

Guido:  « Con  tutto  furore  si  mosse  contro  Te- 
lamone , e furiosamente  I’  assaltò  ».  Qui  furore 
esprime  l’interna  pascióne;  furia,  l atto  esterno. 

Furore  pare  ancor  più  di  furia  : è rabbia  che 
toglie  dì  senno,  che  tiene  della  manìa.  Petrarca: 
» ira  è breve  furor,*  e , chi  noi  frena  » È furori 
lungo  i,  ; commento  dell'oraziano:  « Ira  furor 
brecis  en  ».  Boccaccio:  a In  tanta  ira  , e , per 
conseguente,  io  tanto  furor  trascorse  , che  s’av- 
viso  cu||a  morte  di  Bcstagnone  l'onta  vendica- 
re»,  fra  Giordano:  « Si  voltò  a lui  furiosamente 
acce$0  J ira  peccaminosa  ».  Non  lodevole  c«Uo- 
cazi00c  è quella  del  Cavalca:  « Lo  furore  e l’ira 
rtiinuiseon  la  vita  ».  Nè  bene  il  Buti:  a Furiosa, 
cioè  irosa». 

Furor  de’  venti  è rabbia  veementissima  ; più 
che,  furia.  Furore  d'uu  buine  che  scende,  è modo 
poetico  4). 

Furore  di  popolo  è più  che  furia  anch’csso.  Fu- 
ria di  gente  vedevi  anco  in  un  mercato;  quello 
«J'una  sullcvaziuue  e tur  re:  ma  uon  saprei  dire, 
se  piu  furibondo  sia  ehi  fomeuta  col  mal  gover- 
no le  rivoluzioni,  o chi  le  consuma. 

sfuriata  è lo  sfogo  della  furia  dell'ira.  Piglia- 
re una  sfuriala  . vale  andare  in  collera  per  bene: 
ma  c furia  che  dura  poco , furia  che  tende  a far 
un  po'  di  rumore,  e poi  si  (acqueta. 

Due  cani  infuriati  si  mordono  con  furore  3), 
sebbene  arrabbiati  non  sieno;  corrono  a furia, 
sebbene  non  sien  fnribondi. 

Poiché  siamo  a furore,  distinguiamo  i quattro 
epiteti  che  ne  derivano. 


: ) ben  Furia  lant'  è quanto  perturbazione  di 
»•?»/«. 

•j)  G.  Viuzn. 

3)  Ambra  • Chefur.a  è questa  ? Dunque  è im- 
ponibile indugiar  qualche  giorno? 

. -*/'  Ariosto:  Con  quel  furor  che  il  fé  dejiun\i  al- 
tiero, Qua  mio  rom;e  talvolta  argini... 

tytoeer*:  Con  quel  furore  e con  quella  terrine- 
sta  WLf  icone  i co  ni  addosso  al  poi-c.  cJo. 
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Furioso , Furibondo , Infuriato,  Furente. 

— Furioso  esprime  o alienazione  di  mente  , o 
grande  veemenza  di  movimenti,  o grande  impe- 
tuosità d’animo:  impetuosità  più  abituale  che 
d atto.  Furibondo  esprime  grand’ira  , con  segni 
esterni  violenti.  L'n  pazzo  furioso  è sempre  paz- 
zo furioso;  ancorché  un  qualche  istante  non  shi 
per  le  furie,  non  sia  furibondo. 

Quando  lutl’è  due  le  voci  esprimono  l’atto  fu- 
ribondo è un  po’piò.  Dinota  l'eccesso  della  furia, 
dimostrato  con  segni  minacciosi  e terribili.  Fu- 
tìoso  dicosi  anco  di  cose:  furioso  torrente;  e non 
furibondo.  — roi  bai  n — 

Infuriato  esprime  l'atto  ancor  meglio  di  furi- 
bondo; ma  infuriato  è anco  l’uomo  che  corre,  che 
ne’  suoi  movimenti  dimostra  fretta  o impazienza 
grande. 

Furente  riguarda  l’atto  anch’csso,  ed  è affinis- 
simo a furibondo.  .Ma  furibondo  si  direbbe  an- 
che de’  venti  I),  odi  simile  forza;  fnrente,  di 
persona  soltanto.  Armi  furibonde 2) , furibonda 
contesa  ; non  mai  , furente.  Viso  3) , occhi  furi- 
bondi. Questo,  tranne  le  eccezioni  poetiche. 

Può  l’uomo  esser  furente,  e non  lasciarsi  anda- 
re ad  atti  di  furibondo.  Vè  degl’infuiiali  che  non 
sono  furenti.  Si  fanno  furiosamente  alcuni  atti , 
e colui  che  li  fa,  non  è però  furibondo  4). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  voglion 
parere  bironiani,  e non  somigliano  al  Byronche 
nelle  bestemmie. 

Pioggia  furiosa  , furioso  dolore,  osarono  il 
Crescenzio  e Arrighefto.  Può  l'oomo  essere  infu- 
riato nel  dolore;  non  mai  furibondo,  se  al  dolore 
non  aggiungasi  l'ira.  Furiosa  cupidigia  3 , furio- 
sa impresa  t»),  furioso  amore  7). 

Infuria  una  persecuzione,  una  calamità:  infu- 
riano il  mare  , » venti  8J.  Infuria  il  nemico  con- 
tro il  nemico  il),  il  forte  contro  il  debole,  il  super- 
bo contro  il pacilico, il  crilicoconlro l'autore,  l’tu- 
tor  contro  il  critico  : e in  questo  infuriare  si  mo* 
strano  più  o meno  infuriati  , ma  talora  dissi- 
mulano egregiamente  il  rancore,  perchè  la  dissi- 
mulazione c l'ipocrisìa  di  taluni  di  quelli  che 
aborrono  la  simulazione. 

Notiamo,  da  ultimo,  che  infuriare,  neutro  as- 
soluto, tanto  s'applica  a cose  inanimale  quanto  a 
persona;  infuriarsi,  a persona  soltanto,  oad  ab 
tri  enti  animati.  Redi  : « tigni  volta  che  la  vipe- 
ra mordeva,  se  le  dava  occasione  d'incollerirsi  a 
suo  dispetto,  e infuriarsi  ». 

L’uomo  s'infuria  10}  contro  la  sventura  che  in- 
furia, e con  questo  infuriarsi  dividi  pazzo  o im- 
becille: imbecille  lino  a negare,  pazzo  lino  a be- 
stemmiare la  Provvidenza. 

Conclusione. 

Tra  i gradi  d’affetto  qui  esaminati,  i men forti 
sono:  iudignaziuiie.  sdegno*  risentimento  , cor- 
ruccio, stizza  : i piu  forti:  collera  . adiramento, 
ira,  iracondi»,  bile,  rabbia  , furia,  furore.  I men 
forti  passano  facilmente  ad  essere  a poco  a poco 
più  forti:  ed  è difficile  che  neU’iodigoaiione  non 
entri  un  po' di  collera,  che  lo  sdegno  non  trascor- 

i)  Bvrciiiello. 

a)  Boccaccio. 

51  Ariosto. 

4}  Boccaccio:  Gisippo  furiosamente  ne  mena- 
rono preso. 

5)  Ckekoke. 

6)  Livio, 

7J  Orline. 

b)  Redi. 

ij ) SUOOXATT, 

io)  li  elei;  uwm;  &to  min  furio.- 
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rn  Sa  ira , clic  lo  sdegno  frequente  non  diventi 
abituale  iracondia;  che  il  corruccio  oon  ai  muti 
in  adiramcnto;chc  il  risentimento  sio  poro  da  bi- 
le; che  dalla  stizza  non  si  vada  alla  rabbia;  e che 
1 irritabilità  soverchia,  irritata,  non  monti  in  fu- 
ria, non  divenga  furore. 

E si  noli,  di  grazia,  come  nella  società  l'indi- 
gnaziune  dell'uomo  probo  sia  giudicata  sovente 
bile  maligna;  mentre  gli  eccessi  dell'ira  sono  sti- 
mati sfoghi  legittimi  dell'onore  oltraggialo.  Si 
noli  come  la  stizza  ai  più  paia  uggiosa  , e come 
più  facilmente  si  perdoni  la  rabbia;  come  il  fu- 
ror dell’orgoglio  non  paia  inconveniente  nel  più 
forte,  c nel  piu  debole  ogni  corruccio  sia  delitto; 
come,  chi  si  risente  delle  offese  andando  in  col- 
lera, é sovente  deriso,  e chi  se  ne  risente  con  mo- 
di violenti,  è stimato  e ammiralo.  Questi  pregiu- 
dizi! sociali  hanno  però  un  fondamento  nel  vero: 
e a pensarci,  e'  si  trova. 

2818 

Rabbia  , Smania. 

Rabbia  vale  anco  veemente  cupidità,  irrequie- 
ta, o perclui  non  soddisfalla  o perchè  insaziabi- 
le: il  trafilalo  vien  forse  dalla  sete  tormentosa  d'a- 
nimale arrabbiato.  Ogni  desiderio  smodato  di- 
vien  rabbia  t onde  , quella  rabbia  che  è propria- 
mente iraconda  , non  è che  1 indizio  di  desiderit 
sfrenati  e impotenti.  Diremo  dunque  : rabbioso 
amore  1),  fame  2',  cupidigia  dell’oro  a).  E di  ra- 
gazza che  non  trova  il  suo  laccio  , dicesi  che  ar- 
rabbia di  marito:  bella  dissi. 

Cbi  arrabbia  d’un  desiderio  qualunque  4},  cer- 
to  ne  smania  : ma  la  smania  può  essere  più  negli 
atti  esteriori  che  nell'ardore  interno.  Poi,  si  sma- 
nia e di  dolore  * d'altro  alleilo  men  vivo  di  brama 
ardentissima  3}.  Si  smania  auco  di  nou  ignobile 
amore. 

Smania  ha  per  derivati , smaniare  , smanioso, 
smani  ante;  rabbia,  in  questo  senso,  fa  rabbioso 
c arrabbiare. 

2819 

Rabbonacciarsi  , Riconciliarsi  , 
Rappattumarsi,  Racconciarsi, 
Rappacificarsi  , Pacificarsi  , 
Parie  paci.  Rabbonirsi,  Rap- 
paciarsi. 

Riconciliare  , Conciliare  , Accor- 
dare, Accomodare , Comporre. 
Rimpatriare  , Impaciare,  Impat- 
tare , Pacificare  , Appacifica- 
re , Rappaci  fi  t are. 

Due  persone,  dopo  essersi  bisticciate  , si  rab- 
bonacciano; due  altri , dopo  essere  stali  nemici , 
si  rapami ù matto.  Il  rappattumarsi,  periamo,  può 
supporre  discordia  piu  grave  li). 

Si  rabbonacciano  e persone  e movimenti  ; si . 
rappattumano  persone  soltanto.  E quando  il  La- 

i)  Fa*  Giord  ako  ; Per  questo juoco,  per  questa 
rabbia  eh’ è in  t<,  vai  c creando  le  femmine».  - Ks- 
i*i  r Per  soverchio,  e,  per  dir  cosi  , rabbioso  amore 
che  portano  al  capo  della  loro  scuola , non  vogliono 
udire  opinioni  contrarie  a quella. 

7)  Dante. 

5)  S.  Ciò.  Giuotrono.*  Rabbiosa  cupidità 
congregar  pecunia • . 

4)  Lini  ; Arrabbiar  dalla  fame. 

5)  Coll.  A.  Isaac.  : Smania  di  ridere . 

fi)  Davanzati  .•  Mise  Arrigo  in  pensiero  di 
roppatlurnursi  con  Curio • 
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scs  dice  : « Vo*  rappattumare  , racconciare  ogni 
cosa,  fare  ognun  contento»,  qui  l’ojni  cosa  è mo- 
do neutro,  e s’intende  persona. 

Rappattumare  può  usarsi  attivamente;  l'altro, 
non  cosi  spesso  tu 

Il  racconciare  è un  po’  più  stabile:  osasi  c at- 
tivamente e a modo  di  neutro  assoluto  ; dicesi  a 
di  persona  e di  cosa. 

Il  rabbonacciarsi  porta  dietro  a sé  eoa,  0 sta 
di  per  sé  solo;  rappattumarsi  e racconciarsi  le- 
gano anche  col  tra  2}.  Quando  si  racconciano  tra 
amici  e amici , può  l’amicizia  rinnovala  pigliar 
vita  e forza  novella. 

Riconciliare  è il  più  nobile  e il  più  sincero  di 
tutti.  La  virtù  sola  genera  le  riconciliazioni  vera- 
ci; gl'interessi  racconciano  ; gli  affetti  rabbonac- 
ciano, la  viltà  rappattuma.  Però  diciamo  : ricon- 
ciliarsi con  Dio  3;  , con  la  Chiesa  4),  con  le  per- 
sone che  s'amano  5).  E riconciliarsi,  segnatamen- 
te, vale,  nell’uso  il  confessarsi  innanzi  la  coma- 
nione  de'  peccati  veniali,  che  si  aon  potuti  com- 
mettere dopo  la  confessione  ultima,  0 che  in  que- 
sta si  sono  dimenticali. 

Rabbonirsi  è propriamente  placarsi.  I)  rabbo- 
nirsi è il  primo  passo  al  rappattumarsi  od  a ri- 
conciliarsi: ma  voi  potete  rabbonirvi  senza  rap- 
pattuma rvi,  o perchè  la  passata  collera  non  era 
tale  da  rompere  la  buona  corrispondenza , o per- 
ché tessersi  quotata  l'esterna  dimostrazion  della 
collera,  non  toglie  il  rancore.  Molti  si  rabboni- 
scono per  paura;  e la  stessa  paura  li  consiglia  a 
rappattumarsi. 

Il  rabbonirsi,  danqne,  é molto  affine  al  rabbo- 
nacciarsi : se  non  che  , di  ragazzi  parlando  0 di 
persone  inquiete,  querule,  uggiose,  meglio  si  di- 
rà rabbonire*  il  rabbonacciarsi  s'applica  propria- 
mente a cessazione  di  collera;  il  rabbonirsi  a ces- 
sazione d'inquietudine  quaNisia. 

Il  rappacificarsi  suppone  anteriore  ostilità  non 
che  inimicizia.  Voi  vi  riconciliate  con  chi  erava- 
te in  collera:  vi  rappacificate  con  chi  eravate  in 
guerra  più  ometioaperta.  Talvolta  gli  usi  si  scam- 
biano: perch'ugni  collera  é una  specie  di  guerra; 
c p rché  , finita  la  collera  , si  dico  di  tornare  in 
pace.  Ma  di  duo  popoli  0 stati,  sari  meglio  detto 
sempre,  rappacificali. 

Il  rappacificarsi,  inoltre, può  esprimere  lacan- 
sa  del  riconciliarsi.  L'uomo  si  rappacifica  6) 
quando  dopo  una  burrasca  di  sdegno  .entra  in 
calma.  Lo  rappacificano  le  preghiere,  le  parole, 
la  vista  sovente  della  persona  che  aveva  destala 
la  sua  stizza  : vista  che  sia  tale  da  mettere  com- 
passione 0 rispetto  od  amore;  tre  sentimenti  be- 
nefici 7). 

Rappaciare’  è anch’esso  dell’uso  toscano  e del 
còrso:  torna  buono  al  verso  ; e nella  pro^a  anco- 
ra esprime  meglio  il  queiarsi  di  moltitudine  a gi- 
tala 8),  il  queiarsi  d un  movimento  9}.  Rappa- 
ciare un  tumulto  , non  rappacificarlo,  diremo. 

1)  Davaxzau.*  Gli  fu  mezzano  a rappattu- 
mi rio  col  padre. 

а)  Fra  Giordano. 

3j  Men.  Al».  Croce;  Boccaccio. 

4)  M.  Villani. 

5)  Boccaccio  : Riconciliarsi  pienamente  coi  suo 

Tedaldo. 

б)  Vit.  ss.  Padri  ; Prega  Iddio  che  mi  ince- 
se queW ingiuria  della  mente,  e rappacijic  astemi 
il  cuore . 

7)  Boccaccio  ; Se  tu  mi  credi  con  tue  carezze  in- 
finte lusingare  e rappacificare ... 

8)  Livio:  Rappaciare  il  popolo. 

9)  M.  Villani;  La  cosa  fa  rappaciala  den- 
tro e di  fuori , 
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Pacificare  parrb’abbia  senfi  più  varii.  Si  pa- 
rificano gli  affetti  irritati  dell'animo  1)  ; si  paci- 
fica un  popolo  2},  un  regno,  portandovi  pace;  si 
pacifica  uu  nemico  con  l'altro  3;.  Ama  piuttosto 
f attivo.  Nè  si  dirà  cosi  comunemente  : si  sono 
f acilit  ali,  come  ; rappacificati.  Non  si  dirà  vice- 
versa: coscienza  rappacificata  . tome:  pacificata. 
]Jer  pacificare  un  impero  , cominciate  dal  pronto- 
V ere  quegli  alletti  che  v algono  a rappacificare  I e- 
liiiuo  dei  privali:  perché  non  è pace  pubblica  Sen- 
na p irata  concordia. 

1 or  le  puoi  è modo  più  familiare  , e s’applica 
meglio  alle  collere  de'  bambiui  e degli  amanti. 

ltifar  la  pace  è familiare  anch’esso:  e direbbe- 
si  di  due  clic  fossero  corrucciati , piuttosto  ebe 
gravemente  irati. 

Conciliare , Rappattumare,  Accordare. 

— Concilia  , chi  compone  le  controversie  ; ri- 
concilia, chi  compone  le  inimicizie.  Rappattuma- 
re è conciliazione  alquanto  forrata  e non  piena. 
Accordare  è meno  di  riconciliare  , perche  t>i  met- 
to» d accordo  anco  persone  che  non  eran  prima 
ucrnirlie  ».  — non  am  — 

* Chi  accorda  o mette  d’accordo  , crea  certa 
conformità  d’opinioni,  fa  che  le  parli  rinunzino 
alle  antiche  pretese;  chi  concilia,  non  sempre  ac- 
(orda  gli  animi,  ma  compensa  gli  utili  e i danni. 

Si  conciliano  due  passi  d'autori , dimostrando 
che  nulla  é io  loro  di  contraddittorio;  mettere 
d’accordo  due  opinioni  che  nousicno  naturalmen- 
te conformi,  è impossibile. 

Cose  o persone  che  s'accordano  , stan  bene  In- 
sieme , s'avvengono;  cose  che  si  conciliano,  vuol 
dire  clic  possono  stare  inaiente,  che  uon  fanuoe’ 
calci. 

Le  soavi  maniere  conciliano  l’nfleito;  di  rivie- 
ne l'accordo  degli  animi.  Le  virtù  s'accordano 
tra  loro;  le  pacioni  talvolta  si  conciliano  in- 
sieme. 

Conciliare  , Accomodare , Comporre. 

¥ — Accomodabile  riguarda  la  natura  dell'af- 
fare in  sé;  conciliabile  , la  disposizione  dell’ani- 
mo delle  parli.  L’afTare  è accomodabile,  se  si  può 
naturalmente  congegnare  le  cose  in  modo  ebe  le 

} orti  ne  sieuo  coutente  ; è conciliabile  , se  (per 
intrugliato  che  sia  in  sé  ) le  parli  non  sono  alie- 
ne dal  discendere  a patti. 

S'accomoda  compensando  di  qua  e di  là  i dan- 
ni c gli  utili.  Le  due  parti  si  possono  accomoda- 
re de  sé;  a conciliarle,  ci  vuole  uo  terzo. 

Si  compone  cedendo  ciascuno  parte  della  pro- 
pria preleva.  Composizione  non  si  fa  senza  ri- 
nunzia di  parte  de'  proprii  vantaggi,  —u- 
v sài x — 

Simpaciare , Impaciare , Impattare  « 
pacificare,  A jtpaci ficare,  Rappaci ficure. 

•—  Rimpaciare,  far  tornare  in  pace  due  cheera- 
no  adirati,  suppone  più  lieve  sdegno  di  rappaci- 
ficare- b'usa  piuttosto  nel  neutro  passivo.  Impa- 
ciare non  diccsiche  del  gioco.  La  s’impacia,  per 
esempio  , a primiera  , quando  le  primiere  sono 
uguali,  o quando  le  poste  i inteson  tante  per  uno. 
Pi  gioco  parlando  abbiamo  anco  impattare  , più 
nolo  al  resto  d’Italia.  £ quando  si  tratta  de  U t si  - 

i)  Fiictt.  Ltxoua, 

a)  Vit.  sa.  Padri  ; Hai  ai  pacificalo  lo  tuo 
popolo , che  non  trovi  questioni  riè  divisioni  tra 
loro. 

5)  Bottaccio  : Tanto  seppe  fare  , eh'  egli  pa~ 
t.ficò  il  figliuola  col  patUt,  ftludo  perù  non  fre- 
quente. 


* 


to  del  gioco  alla  (Ine,  impanare,  anco  in  Firenze, 
ci  cade-  Ma  quando  diciamo  ebe  con  certa  gente 
la  noo  si  può  nè  vincere  uè  impattare,  per  signi- 
ficare che  non  c'è  d i uscirne  a bene  e d'accordo  , 
allora  non  si  suole  sostituire,  impaciare  1). 

Pacificare  è piu  serio.  Sì  pacifica  uno  stato,  non 
si  rimpacia.  Appacificare  (più  rado)  è meno.  S’av- 
vicina  al  senso  di , calmare.  Due  letterati , dopo 
essersi  dette  molte  impertinenze,  come  due  don- 
naccine,  si  sono  appacificati  Insieme.  In  questo 
caso  chi  dicesse,  pacificati,  parrebbe  pigliar  trop- 
po sul  serio  la  cosa,  o che  uno  de*  due  avesse  pa- 
cificato l'altro;  chi,  rappacificati , farebbe  pensa- 
re ebe  fossero  stati  in  pace  altre  volle.  Parranno 
sottili  tali  differenze  , ma  le  suggerisce  l'uso, 
che  si  giova  di  queste  voci.  — brini  — 
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Rabbruscarsi,  Intorbidarsi , Ran- 
nuvolarsi, Annuvolare  (trasla  li), 
l'arsi  brullo  , Rimaner  brullo. 

L’uomo  può  divenire  torbido  senza  farsi  : pnò 
l’umore  di  lui  cangiarsi  dalla  serenità  di  prima, 
senza  rendersi  spiacevole  o duro  ad  altrui.  Si 
•può,  viceversa,  esser  brusco  senz’essere  torbido. 

Il  rabbruscarsi  esprime  sempre  stato  non  lun- 
ghissimo; l'intorbidarsi  può  esprimere  il  princi- 
pio d'un  abito.  A una  parola  l'uomo  orgoglioso 
si  rabbrusca  tutto,  appunto  perché  l’orgoglio 
gli  ticn  sempre  intorbidata  I anima. 

Rannuvolarsi  è effetto  di  tristezza,  di  collera, 
di  dolore,  di  cura  improvvisa.  Pud  un  grave  pen- 
siero rannuvolare  la  fronte  , senza  intorbidarvi 
però.  L’animo  del  giusto  si  rannuvola  , non  s'in- 
torbida. 

L'ignoranza  e l'incertezza  tengon  la  mente  an- 
nuvolata; il  pregiudizio,  l'errore,  la  intorbidano. 
Le  nuvole  dell’Ignoranza  possono  essere  pregne 
d’acque  fecondatrici.  La  scienza  uon  irradiata 
dalla  virtù,  è sempre  torbida. 

Intorbidarsi  diremo  del  cuore;  non,  rannuvo- 
larsi; e la  ragione. n’è  chiara. 

il  rannuvolarsi , del  resto  , come  nel  traslato 
Cosi  nel  proprio  2),  può  essere  momentaneo;  Pio- 
torbidarai  dura  almeno  un  pu'  più. 

Il  rannuvolarsi  può  essere  effetto  di  cura  leg- 
gera 3,;  l'intorbidai  si,  di  più  molesto  sentimento. 

Atti'  a mente  direi  e rannuvolare  a annuvolare; 
nel  neutro  passivo  , ratiniti  alarsi  piuttosto.  L’a- 
more smodato  intorbida  l’anima  eoa  gli  odii, an- 
nuvola l’intelletto;  l'uomo  die  crede  trovar  nel- 
Femore  perpetua  serenità,  più  facile  si  rannuvola 
ad  ugni  vento 

Nel  senso  proprio  mi  paion  promiscui:  s ■ noo 
che  rannuvolare  serve  ad  esprimere,  annuvolar- 
si di  nuovo. 

l’arsi  o divenire  brutto  è frase  familiare  equasi 
comica:  esprime  il  mostrar  turbamento  o triste*- 
’ za  in  modo  che  produca  nella  faccia  visibile  can- 
giamento, c nou  bello.  Rimanere  brutto,  poi,  va- 
le, rimaner  defraudalo,  corbellato,  ingannato  in- 
sieme e mezzo  disingannalo;  stato  non  piacevole» 
ma  pur  benefico  all'uomo  errante  4). 


1)  Impattare  dicono  anco  il  distendere  paghi 
o altro  per  il  letto  delle  bestie,  il  quale  si  chia- 
ma impatto.  Ila  altra  origine  , comune  a , pat- 
tume : forse  xi/yWaJ. 

2)  Derni  ; òi  rannuvola  'spesso  e rasserena, 

5)  D avariaci  ; C'a  poco  rannuvolali , 

4)  Litri. 
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Habli rubarsi  , Rabbuffar*!  , In- 
torbidarsi , Rabbuiarsi , Far- 
si brullo. 

Il  tempo  quando  si  ra?)bra«r.i,  par  meno  tem- 
pestoso che  quando  si  rabbuffa  De'  temporali 
«siivi  rho  paruri  5 reo  improvvisa  procelle,  iodi- 
rei  rabbuffarsi ; de*  temporali  d'autunno  o di  pri- 
mavera, rabbruscarsi  1;.  La  differenza  nani.1  con- 
fermata da  esempi  ebbri;  ma  il  suono  stesso  de' 
due  vocaboli  par  che  J’aecenni. 

Si  rabbrusca  la  persona  turbandosi  2);  si  rab- 
buffa turbandoti  ancor  più  forte:  eia  differenza 
che  corre  tra  brusco  e rabbuialo  , conf-rma  la 
Indicata  da  noi  tra  il  rabbruscare  e il  rabbuffare 
del  tempo. 

II  tempo  si  rabbuia,  allorché  si  fa  nero;  l'aria 
poi  si  rabbuia  al  mancar  della  luce  '!).  In  questo 
secondo  senso  non  é sinonimia  ; nel  primo,  il 
rabbuiarsi  è un  effetto  o uo  indizio  del  rabbru- 
scarsi o del  rabbuffarsi.  Può  il  cielo  rabbuiarsif 
senza  clic  il  tempo  poi  si  rabbuili. 

L'inioibidarsi  è anch'esso  un  principio;  quan- 
do il  tempo  di  sereno  divicn  nuvoloso,  s’intorbi- 
da ; non  si  rabbrusca.  Per  rabbruscarsi  conrien 
che  s'intorbidi,  ma  non  viceversa. 

S'intorbida  l'acqua  o altri  liquidi  4);  s'intorbi- 
da  ia  vista  8),  l'umore,  la  niente  6;  o l’animo  7) 
di  persona  ; s'intorbida  uo  affare  qualsiasi  8 ; 
usi  propri  di  questo  sol  verbo.  E;  intorbidar 
l'acqua  chiara,  vaie:  confondere  cose  per  sé  chia- 
rissime. 

Il  tempo  ai  fa  brutlo:  frase  generale  ch'esprl- 
me  tanto  il  semplice  intorbidarsi,  quanto  il  rab- 
buffarsi più  fiero.  Di  cose  politiche  o socinli  par- 
lando, sogliam  dire;  il  tempo  si  fa  bruito,  il  tem- 
po s'intorbida.  Ed  è frase  mollo  viva,©  pare  non 
voglia  morire  per  ora. 


f: 
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Rabbuffo  , Rimprovero,  Imprope- 
rio 9 Lavala  di  capo  9 Rim- 
brotto, Rimbrottilo , Ripren- 
sione, Ripresa,  Ripiglio,  Il  af- 
facelo , llampogna  , Biasimo* 
Rabbuffo , Rimprovero , Improperio . 

Il  rabbuffo  è rimprovero  forte  9) , per  lo  più 
fatto  a voce  e con  aria  {li  superiorità  IO  . 

Il  rimprovero  può  essere  più  0 mcn  grave  11). 
Avvi  il  rimprovero  dell'ira,  avvi  quel  dell'amo- 
re 12J  : e il  secondo  è più  forte. 

>)  V ah  chi  .*  Il  tempo  si  rabbruscò  in  un  subi- 
to, e ne  venne  repentinamente  una  grossissima 
scossa  u*  acqua. 

a)  San  don  ati  : Rabbruscata  la  fronte  e rag - 
grattate  le  ctglta. 

5)  Buonarroti  ; Saltimi. 

4)  Lia.  cua.  mal.  ; Rem. 

b)  Declam.  quinti  li  a so. 

6)  Celli  ; Ss&MUU. 

7)  M.  Villa*). 

0)  Ameba. 

■J>  » B frni  u»ò  dolce  rabbuffò  : ma  il  suono 
stesso  de’  due  vocaboli  par  che  taccia  contrasto. 
Il  Beasi  stesso  : Par  rabbuffi  e dirvi  villanie , 

10)  Davamati:  A'quali...  il  questore  del  pan- 
ape  , a nome  di  quello,  diede  un  rabbuffo,  eh’ €* 
non  badavano  alle  faccende  pubbliche. 

11)  Bembo  ; J»iù  gravi  nmpro  ver  amenti  e que- 
rele vi  si  aduprarvno. 

li)  L'etimologia  lo  conler  ma  ; improperi*.  Cho 
ha-  ««tuo  vanissimo. 


SI  rimprovera  la  persona  d'an  fallo  , e si  rim- 
provera alla  persona  il  fallo  commesso  1). 

L’improperio  è molto  più  forte  del  rimprove- 
ro; i rimprovero  con  villania  2 . con  insulto.  E 
il  potente  talvolta, qdù  che  il  povero,  confonde  t 
rimproveri  con  gl'improperii. 

Rimbrotto,  Rimbroiiolo. 

Rimbrotto,  non  tanto  comune,  non  é però  fonr 
dell'uso.  Esprime  rimprovero  più  acre  che  dolce, 
e vergante  sopra  cose  non  gravi;  il  rimbrottare 
tiene  un  poco  del  borbottare  3). 

[{imbrodolo  é ancor  più  familiare.  Salvini  : 
« Tanti  rimbrottoli,  tanti  rimproveri  glie  n'ebbi 
a fare  ».  I rimproveri  domestici  0 tra  amici,  ac- 
compagnati che  sieno  con  un  po'  di  stizza,  bene 
si  chiameranno  rimbrottoli,  nello  stile  faceto. 

Raffaccio,  Lavata  di  capo , Rampogna. 

E raffaceiare  4),  dicono  i Toscani,  e rinfacciare. 
Onesto  secondo  è,  come  ognun  sa,  più  comune  : 
ma  «la  ralfacciarc  si  fa  più  naturalmente  raffaccio; 
e rinfaccia  suonerebbe  più  strano.  Il  raffice  fa- 
mento  è l'alto  del  raffaceiare  ; il  raffaccio  è tal- 
volta l,i  cosa  stessa  raffacciala.  I Tuffarci  dell'uo- 
mo colio,  sono  men  grossolani,  ma  più  insoppor- 
tabili che  quelli  drll'uom  della  plebe.  L'uomo  cho 
r affarci  a un  benefizio  , potrà  divenire  virtuoso, 
ma  certamente  non  è. 

E raffaceiare  , insomma  , e rinfacciare  differi- 
scono da  rimproverare  in  questo,  che  il  raffaccio 
è rimprovero  di  cosa  umiliante  3\  e non  solo  di 
Colpa  6)  ma  pur  di  sventura.  Perchè  la  sventura 
agli  occhi  di  molti  è la  più  rea  delle  colpe. 

Inoltre,  si  raffacria  anche  senza  rimproverarr: 
una  parola,  uo  cenno,  un'allusione  possono  esse- 
re , ad  uomo  che  intenda  , raffacci  amari.  Caval- 
ca: « Non  lo  rinfaccia  rimproverando  ». 

Ingomma,  ilralfacrioè  rimprovero  oltraggioso; 
il  rimprovero  può  farsi  per  necessità,  per  utilità, 
per  buon  line.  Chi  crede  correggere  gli  errori  al- 
trui rinfacciandoli,  erra  piò  gravemente. 

Lavata  di  capo  è modo  familiare  : i rimprove- 
ro forte,  fatto  a minore  di  sé  per  modificarlo  e 
correggerlo.  Si  possono  rimproverare  de’ falli  a 
persone  assenti;  la  lavata  di  capo  e il  rabbuffo  si 
danno  ai  presenti.  Sì  faooo  rabbuffi  e si  danno 
lavate  di  capo  anche  in  istampe.  ma  perché  que- 
gli di  cui  parliamo  Io  sappia.  All'incontro,  in  so- 
cietà voi  rimproverate  a chi  non  vi  sente  , cose 
delle  quali  tra  poco  in  sua  presenza  sareste  dispo- 
sti a lodarlo. 

Rampogna  non  è della  lingua  parlata  , almeno 
io  Firenze  ; e rimase  al  verso  soltanto.  Yale  rim- 
provero forte;  men  forte  però  dì  rabbuffo,  e forse 
più  grave.  La  rampogna  può  essere  un  raffaccio» 
una  riprensione;  può  essere  di  semplici  rimpro- 
veri 0 accompagnata  d’improperii  : ma  certo  la 
non  può  andare  disgiunta  dai  biasimo.  Può  farsi 
da  uguale  ad  uguale,  da  minore  a maggiore  , e 
senza  quella  veemenza  oquell’aria  di  superiorità 
che  d'ordinario  accompagna  il  rabbuffo. 

Riprensione,  Ripiglio , Ripresa. 
Riprendere,  alla  lettera,  è prendere  chi  va  trop- 

1)  Boccaccio  : Rimproverando  al  suo  abate 
quegli  medesima  colpa. 

а)  Cavalca. 

3)  Boccaccio  : It  dì  e la  notte  molestato  e af- 
fitto da’  rimbruttì  della  moglie . 

4)  D AVANZATI. 

5)  Commento  Puro. 

б)  Fra  Ghindano.-  Non  curano  il  rinfacciamene 
to  che  vten  loro  fatto  di  quelle  enuruutadi  com- 
messe. 
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po  innanzi,  è rattenerlo:  insomma,  é un  ammoni- 
re Con  biasimo.  sle«MIN  ben  definisce  la  Crusca. 
Può  J*  riprensione  essere  più  o meno  amorevole. 

Rimprovero  è un  modo  di  riprensione,  non  pe- 
rò l’unico.  E si  può  riprendere  senza  improperi!- 
Livio:  « Con  più  gravi  rimproveri  riprendi'! a i 
cuoi  ». 

Ognun  vede  che  improperionon  è riprensione; 
e che  riprensione  accompagnata  d'improperii , è 
più  dannosa  che  buona.  Cavalca:  « Riprendono  a 
furore  e con  impropcr  ii , sicché  guastano  c aoa 
racconciano  ». 

Si  riprendono  in  un  lavoro  dall’arte  un'imagi- 
ne.  on  verso,  una  mossa  1). 

E riprensione,  ai  Latini , era  una  figura  retto- 
rica. 

Abbiamo  anco  ripresa.  Fare  una  buona  ripre- 
sa 2/,  è più  f-uniliare  che  riprensione,  ma  molto 
più  raro,  glieli  'ammonizione  severa  che  da  uno 
scritture  maturo  a scrittore  più  leggero  ed  ardito, 
elio  dà  un'autorità  rispettabile  adii  senza  ragio- 
ne buona  l’offende,  meglio  riprensione  si  dirà  che 
ripresa. 

Da  riprendere  si  fa  riprensibile  3) , irreprensi- 
bile 4 e riprcnsorc  5)  ; da  rimproverare  si  fareb- 
be al  più  rimproverabile  : gli  altri  non  lianno  de- 
rivati analoghi. 

Irreprensibile,  meglio  forse  che  irriprensibile  : 
non  però,  reprensione  o reprendere. 

In  senso  di  riprendere  dicesi  altresì  ripiglia- 
re C . Tra  ripigliare  e riprendere  la  differenza  par 
questa,  che  ii  ripiglio  è ammonizione  più  mite; 
la  riprensione  è sempre  congiunta  con  biasimo. 
Cè  di  molte  azioni  riprensibili  che  il  mondo  sof- 
fre ed  onora.-  a queste  Azioni  riprensibili  perché 
ree,  un  semplice  ripiglio  sarebbe  ben  poco. 

Riprensione,  Biasimo. 

— La  riprensione  è fatta  con  più  aria  di  supe- 
riorità che  il  biasimo.  Ma  il  biasimo  suol  essere 
piu  assoluto,  più  forte.  Ai  biasima  con  un  senti- 
mento d avversione,  se  non  alla  persona,  alla  co- 
sa: si  può  riprendere  con  uo  sentimento  d’affetto 
alla  persona. 

Il  biasimo  può  essere  tutto  interno;  la  ripren- 
sione è tutta  in  parole:  il  biasimo  può  essere  in- 
determinato affatto;  la  riprensione  è determinala 
ed  esplicita.  — vachi:  — 

Il  biasimo  è contrario  alla  lode  7);  la  riprensio- 
ne é una  specie  di  biasimo  , ma  che  tende  a cor- 
reggere oa  moderare  l’altrui  difetto.  Dillo;  «Es- 
sendone biasimali  e ripresi,  rispondeano...». 

M biasimano  le  cose  ; le  cose  non  si  riprendo- 
no 8'.  Onde  ii  proverbio  ; chi  biasima  vuul  com- 
perare 9):  proverbio  ch’è  vero  talvolta  anche  lad- 
dove par  falso. 

Il  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona  in 
quanto  eli’ ha  commesso  cosa  non  lodevole  , ma 
sulla  persona  in  quanto  l’alto,  o gli  atti  da  lei 
commessi , spargono  sull’intera  sua  vita  un  tri- 

1) Svetomo  : Scripta  altcujus  reprehendere . 

2)  Rime  A.ht. 

3}  Compagni-,  Celli  ; Tasso. 

4)  Gcittoni;  Cavalca;  Pasaavauti. 

3)  Boccaccio;  Cavalca;  Celli. 

Gj  Al  beh  taro  t Lascerdti  ammonire  volentie- 

ri f tascardti  ripigliare  con  sofferenza.  Se  con 
ragione  ti  piglierà  alcuno , sappi  che  f ece  pro- 

de ; se  senza  ragione  , volle  far  prode . 

7)  Alhertaeo:  Loda  temperatamente jnù  tem- 
peratamente biasima. 

b)  Salvasi  t In  Ttognide  si  tiova  (a  povertà 

biasima  tissima. 

9)  Alleo  ai. 


sto  colore  1)  : il  biasimo  , insomma,  può  essere, 
non  solo  il  risentimento  , il  giudizio  d’  un  solo 
ma  l’ opinione  costante  di  molti,  di  lutti.  Onde 
le  frasi  : acquistare  2),  riportar  biasimo  3). 
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Rabbuiare,  Abbuiare,  Oscurare) 
Scurire. 

rabbuiare,  dicesi  principalmente  dell’aria  4), 
del  cielo  , quando  la  luce  0 manca  0 s’ attenua 
per  notte  o per  nube. 

Abbuiare  ha  sensi  più  varìi.  S’abbuia  per  not- 
te 5)  e per  nube.  S'  abbuiano  per  mancanza  di 
lume  gli  oggetti.  Agli  occhi  della  mente  presa 
da  errore  volontario  . s’abbuiano  a poco  à poco 
le  verità  più  lampanti- 

E poi  , in  senso  attivo  : abbuiare  no  affare, 
vale  coprirlo  sotto  silenzio  , dissimularlo  , non 
farne  più  altro.  La  giustizia  corrotta  , alla  qua- 
le si  porla  un  lamento  contro  persona  eh  ha 
comprato  il  diritto  di  far  del  male  , abbuia  in 
tempo  la  cosa,  c la  fa  finita  non  si  sa  Come.  Gli 
affari  abbuiali  sono  più  scandalosi  dei  delitti 
impuniti. 

Oscurare  ha  sensi  più  varii  ancora.  Si  oscura 
il  cielo,  l’aria  6;,  per  notte  , per  nube  : e ove  si 
tratti  di  nube,  meglio  sarà  detto,  oscurarsi. 
S'oscura  il  sole  o altro  pianeta  per  ecdissi  7)  : 
s'  oscuran  gli  occhi,  e non  veggon  più  cosi  chia- 
ro come  prima  8)  : s’oscura  l’ intelletto  9) , la 
niente,  l'anima  10)  : certi  scritturi  oscurino  con 
lo  stile  artificiato  le  idee  più  chiare  , e allora  si 
credono  aver  toccata  la  cima  dell  arte  ; una  ca- 
lunnia , una  mala  opinione  . una  colpa  , un  di- 
fetto { talvolta  più  i difetti  che  i delitti } oscu- 
rano la  fama  dell'  uomo  11'. 

Oscurire  12)  ò meno  dell'uso  che  scurirà  : e 
questo  , nella  lingua  parlata  , ordinariamente 
difesi  della  vista.  In  un  capogiro  , in  uno  sve- 
nimento , in  una  mancanza  , si  scuriscono  gli 
occhi.  In  questo  seuso  sarebbe  meno  usitato  for- 
se : si  oscurano.  In  un  dipinto  i colori  col  tem- 
po scuriscono.  Scuriscono  le  carni  a chi  sta  al 
sole  : attivamente, viaggiando  sotto  climi  caldi, 
uno  scurisce  le  carni.  Tutti  modi  dell’  uso. 
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Raccapezzare , Raccogliere  , Bin- 
delli re. 

Da  indizii  , da  circostanze  sparse  , si  rocca- 
pezza,  ii  mette  insieme  una  notizia  compila  13), 

1)  Dante:  Libito  fé*  licito  in  sua  legge  Per 
tórre  il  biasimo  in  che  era  condotta.  - Il  popo- 
lo dice  tuttavia  biasmare , per  biasimare.  - Doi* 
uhi**  : Persone  tanfo  biasimate. 

2)  Petra eca  ; Boccaccio. 

5)  Segni. 

4)  Zia.  Anlbf.im  : La  t tra  rabbuia  dove  il 
sole  non  vede.  - Saltini  : Com'  «*  rabbuia  pun- 
to . 10  starò  in  luogo  eh’  io  vedrò... 

o)  Dante:  Procaceiam  di  sa  ir  pria  che s‘ ab- 
bui ; Che  già  non  si  parìa  se  il  dì  non  nedr . 

6)  Bembo:  Uè  ss  turba  il  mire  nè  *1  oscura 
P aere. 

7)  Tesoro;  PasiavaUti;  Bun. 

o)  Lorenzo  Medici;  Vite  Plbt. 

3)  Ear.  Salmi  ; Sacchetti  ; Pk.  Fiorenti»*. 

lo  Vit.  S.  Onofrio. 

n)  Petrarca  : Simile  nebbia  par  eh1 2 3 * * * 7 * 9  oscuri  e 
copra  Del  più  saggio  figUuol  la  chiara  fama. 

ia)  Gemo  Giudice. 

i3)Stor.  Si  mi  fon  te:  Per  più  scritture  e pub- 
bliche carte  § croniche  e ragionari  tenuts  con  di- 
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un  ratto , una  verità.  Si  raccaprna  raccogliendo  j, 
di  q uà  o di  la  gli  elementi  di  lla  t‘o»o  scoperta  ; 
ma  il  »ol«i  raccogliere  m>n  Las u a raccapezzare;  ■* 
Intuglia  troiate  per  l 'appunto,  o alla  meglio  al-  “« 
meno  , )a  ou(i/ia  cercala.  Il  raccapezzare  è , 
dunque*  un  n'wteni're  1),  ma  rinvenire  dupo  ave-  S 
re  renalo,  paragonalo,  raccolto.  Si  rinviene  laU  $T 
rulla  alla  prima. 

Dai  discorsi  d un  tale  voi  raccapezzate  quello 
ehV  non  vuol  dire  , avvicinando  e comnicotan-  *Z 
do  certe  allusioni,  certe  reticenze.-  e nei  <JÌMur>  & 
ai  di  rerta  gente  è piu  quel  che  si  raccaptv/a  , 
di  quel  che  cesi  dicono  \ seni  ire  cùrie  dr*»L-rla  ?» 
aiwnl  * certe  declamazioni,  certi  iraitali  scienti-  ?? 
fiei . ugni  rosa  vi  par  ciliare  da  sé  ; poi  nell*  in-  ?? 
ter«  non  vi  riesce  di  raccapezzar  nulla  ; perchè  ?? 
il  jìonerc  tvtum  è U/ilicile  nell*  arie  non  meno  die  ?2 
nella  scienza  2j.  Nelle  più  ini  falciale  questioni  2» 
del  diritto , nelle  piu  tortuose  circonvoluzioni  2» 
della  politica  , quello  che  si  raccapezzi  non  gio-  5"C 
va  tanto,  quanto  patto  medesimo  e l’abitudine 
del  cercare.  -v£ 

Raccapezzare , da  capo,  quasi  : venire  a capo  J* 
d'un’  indagine  , d'  un*  idea  . d’  un  principio. 

Raccapezzarsi,  usano  inoltre  i Toscani  : c chi  Jjf 
si  troia  impacciato  nel  cercare  una  ragione  o ■? 
uno  >pedientc  , orilo  spiegare  un  fatto  o un’  in-  «» 
lenzione  , nel  rammentarsi  qualche  cosa  . nel  ?» 
riconoscere  un  luogo , una  persona  . un  oggetto  ?» 
qualunque,  suol  dire:  notimi  raccapezzo.  52 
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vi  do  non  è raccapriccio.  Si  può  sentire  un  brivi- 
do di  terrore  senza  che  i capelli  »'  arriccino  iti 
capo.  Onde  I* Alfieri  : « Habbinidir  , raccapric- 
ciar mi  fai  »•. 

Ognun  vede,  da  ultimo,  che  il  rabbrividire  ha 
Senso  meramente  corporeo.  Non  si  raccapriccia 
dal  freddo;  dal  freddo  si  rabbrividisce. 

in  Toscaua  usati  anche  rimbrividire;  che  para 
dica  uà  pò*  meno  in  certi  luoghi  , e ha  suono 
piu  snello.  La  Crusca  non  nota  che  abbrteidare , 
antiquato. 
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Itaontlare . Radunare,  Adunare, 
Haecoglicre. 

Kutliinanza,  Adunanza. 

Caliere  <»a  meato,  tori*? redazione  , 

Con^reg'a,  <oiiij>.t£iiiu. 

Raeruffllere,  Cogliere. 

Raero&'llcrc,  Accogliere, 


Raccapricciare , Itabbrliidire,  I- 
uorrldlre. 

« Capriiciere  * dice  il  liuti,  è levare  li  capelli 
irli...,  cioè  caporicciarc/  e però  si  dire;  io  eLbi 
uno  caporiccio  , cioè  uno  arricciamento  dei  ca- 
pelli del  capo  , che  significa  pania  », 

Raccapricciare  s*  applicò  , poi,  all'orrore  del- 
1*  intera  persona  ; ma  io  non  so  se  sia  proprio  il 
modo  del  Firenzuola;  « Raccapricciarsi  le  mem- 
bra ».  Meglio , Lorenzo  de’ .Medici:  « Mi  si  rac- 
capricciano tutti  i capelli  ». 

Raccapricciare  è dunque  I effetto  dell' fotcrno 
orrore  u spavento:  edotto  visibile  e istantaneo, 
per  lo  piu.  in  Toscana  dicono  anche  raceapric- 
ciré  : che  non  é necessario  , e risveglia  l'idea 
d>-ll  fncapriccire , che  ha  tmt'aliru  senso.  Ma 
faccia  l'uso. 

Inorridire  può  esprimere  sentimento  lutto  in- 
teriore. I delitti  che  si  leggono  nelle  storie  , 
fanuo  inorridire;  fanno  raccapricciare  ^ delitti 
presenti  * sebbene  minori. 

Raccapricciarsi , usiamo  3);  inorridirsi , più 
rado  4]. 

Rabbrividire  è sentire  dc’brìvidi;  c perchè  lo 
spavento  e l’ orrore  didonde  un  gelo,  un  terrore 
nelle  membra  dell’uomo,  però  questo  verbo  s ap- 
plica a indicare  1‘ affetto  in  sò  stesso,  od  almeno 
nell'  itnpressioo  sua.  Ma  ognun  vede  ebe  il  bà- 
vera» , borine  raccapezzato  tanto  che  credo  la 
echietta  ventade  d’avetne  rmvergato. 

0 Folci  : Convita  ch’aljìn  si  ruccapezzì  Ogni 
del  ito. 

j)  Lirci  » Io  per  me  non  so  nè  rarrapezzo  Quel 
che  tu  vagii  dir  nel  tuo  capricci o.  - M a.n/.um  - An- 
date a (ùjniandar  loro  se  saprebbero  ripetere  le  /»a- 
t ole  ch'egli  diceva.  Si!  non  ne  raccapezzerebbero 
una. 

5)  Firenzuola  ; Tasìo. 

4)  Sao.NBRi  ; Surebbunsi  inorriditi.  - Ma  nel  pre- 
sente meglio  il  iremo  con  Fra  Giurua.no:  Chi  è di  voi 
die  non  inorriditeli  aita  memoria  di  tanti  strati? 


— Si  raduna  quel  eh' è sparso  ; si  raccoglie  o 
quel  eh' è sparso  e quel  che  a qualche  modo  era 
unito  : rn.i  si  raceuglie  per  unirlo  «d  altri  ogget- 
ti individui  o collezione  d oggetti.  Nell  idea  di 
radunare  è quella  di  avvicinamento;  nell'idea 
di  raccogliere  è quella  di  avvicinamento  con  di 
più  l’idea  d’un  ceri* ordine.  — romani  — 

Si  raccoglie  da  terra  ; si  coglie  dall'albero:  si 
raccoglie  un’erba  ; si  coglie  un  frutto.  L'Abate 
Lanzi , a una  contadine! la  toscana  che  stava  co- 
gliendo ciliege,  domandava;  per  chi  le  raccoglie- 
te voi?  I’iioii  raccolgo,  i* colgo:  si  senti  rispon- 
dere il  dolio  antiquario,  yucsto  mi  raccontava 
un  stiro  dotto  antiquario  . mancato  a‘  vivi  c>>n 
dolore  degli  amici  , e ch'io  soleva  spessissimo 
consultare  cen  frutto;  il  cavaliere  Zannoni. 

Da  terra  , dunque  , si  raccoglie  1)  e si  raduna 
e si  raccattai  ma  si  raccatta,  (l'ordinario  , cer- 
cando ; si  ragutH  quel  eh*  è caduto;  si  raccoglie 
quel  eh*  è disperso  , od  altneuu  non  unito  iiisie? 
ine  quanto  dovrebbe  a nel  mudo  che  -i  vorreb- 
be. Basta  chinarsi  per  ragunare  ; il  raccattare 
suppone  una  certa  cura  ; il  roecoglierc  , opera- 
zione or  più  or  meno  lunga  Ciascuna  . poi  , d-l- 
Ic  tre  voci  ha  de  scusi  che  giova  a parte  a parlo 
dichiarare. 

Raccogliere. 

Si  raccolgon  le  biade  2) , le  reti  dal  mare  3) , 
le  vele  4)  ; non  si  radunano.  Si  raccoglie  in  sua 
casi  chi  è privo  d’asilo  3):  equi  raccogliere  dif- 
ferisce da  accogliere  , in  quanto  che  a’ accoglie 
anche  il  ricco  , anche  il  gronde.  L’ accoglienza  * 
poi.  é più  o meno  onore>ole,  splendida,  lieta  6)% 
In  questo  senso  diremo  , che  I uomo  raccolto 
per  compassione  , se  non  é accolto  con  rispetto 
cd  amore*  il  benetìzio  diventa  insulto.  S’ acco- 
glie anche  fuori  di  casa  1);  si  raccoglie  in  casa 
ad  ospizio 

Si  raccolgono  vapori  nell’  aria  , acque  in  luogo 
fondo  , e simili  8j.  Si  raccolgono  i voti  quaudo 

i)  Boccaccio:  Recatosi  in  nano  uno  de'ciottoU 
che  raccolti  uvea. 

j)  Boccaccio* 

5)  Buco.,  eoo. 

.,)  I)>«rzj  Salvisi, 

5)  Boccaccio  ; lin  guali  per  pietà  fu  raccolto, 

0)  M.  Villani  : Alte  gru,  . Dante  j Lieta.  - A • 
mica.  - Novellilo;  Accogliere  a grand" onore, 

7)  Dantk. 

B)  Dama:  Seliaer  zi  raccoglie  Quell’ umido  va- 
por che  tu  acqua  rude. 
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si  va  a partilo  1}  ; ai  raccoglie  la  somma  di  più 
numeri  2). 

Raccoglie  un  parto  la  levatrice  ; e però  ditesi 
anco  raccoglitrice  3!.  V uomo  si  raccoglie  in  sé 
stesso  4;;  raccoglie  la  mente  in  Dio  3);  racco- 
glie da  un  discorso  , da  un  Tatto,  dall'  esperito- 
la, un  principio  . una  verità  , la  deduce  , la  in- 
tende G ; ; raccoglie  gli  spiriti  smarriti , si  riha, 
torna  in  forre  71.  Si  raccolgono  , e non  si  radu- 
nano, libri,  quadri,  monde,  notizie. 

Raccolta,  sentii  chiamar  la  persona  ch’è  agile 
c snella  , e le  cui  parti  con  armonica  proporzio- 
ne concordano  ad  unità  , né  paiono,  per  rilassa- 
tezza o pinguedine  o grettezza  su  torchia  o altra 
deformità  , quasi  volersi  dissipare  c disperde- 
re 8].  Cosi,  raccolta  è una  casa  dove  le  stanze 
abitabili  sono  una  all’altra  vicine  . e gli  appar- 
tamenti non  tanto  tasti  de  parer  disgregati  tra 
litro  9). 

Si  raccoglie  c si  raduna  un  esercito,  una  mol- 
titudine qualunque  sia.  Il  raccogliere  parche  sup- 
ponga talvolta  operazione  più  lenta. 

Il  radunamento  può  essere  più  facile  e più  ti- 
no. Però  diremo  che  Papa  Gregorio  XV!  raccoglie 
un  piccolo  esercito  di  Svizzeri  mcrcenarii;  e non 
diremo  , che  lo  raduna. 

Quindi  il  senso  di,  raccogliticcio  10'  : che  va- 
le , raccolto  da  varie  parti  e alia  meglio  , o piut- 
tosto alla  peggio. 

In  senso  simile  diciamo  anche  raccogliere  : ma 
c d’uso  piu  raro  , e qua>i  meramente  poetico. 
Radunare. 

1 Toscani  pongono  tra  ragunare  e radunare 
una  piccola  differenza.  Si  raguna  raccogliendo 
da  terra  quel  eh’ è caduto  ; e ragunare  iu  questo 
senso  dicono  anche  d’ un  solo  oggetto  caduto  , 
che  non  mi  pare  assai  proprio. 

Radunare  ha  poi  gli  usi  più  generali  e più  no- 
ti: usi  che  un  tempo  aveva  lo  stesso  ragunare. 
Ma  questo  nella  lingua  scritta  comincia  a incon- 
trarsi più  rado , ed  é certamente  inutile.  Tenia- 
mo, dunque,  ragunare  per  l’unico  senso  accen- 
nato più  sopra  , e lasciamo  a radunare  gli  altri 
significali  che  qui  noteremo. 

Si  radunano  poche  o molte  persone  in  un  luo- 
go. per  trattare  un  affare  11;.  per  ascoltare  12), 
per  operare  ancora  13,.  Il  raccogliersi  può  essere 

il  Ltrrt. 

o)  Uavanzati  : Non  è agevolo  taccone  il  nu- 
mero delle  rase . 

5)  Salvisi. 

*)  Petr  vhca:  l'amoroso  sguardo  in  sé  raccolto. 
5)  Fra  Giordano. 

Alamanni  : Quanto  si  voglia  II  vostio 
re  » et  prova  ho  ben  farcito.  - Boccaccio:  (>/«. 
sle.  parola  intendendo , raccolse  Itene  ...  - Maga» 
lotti  : Gii  orli  dei'  after  tu  re  erano  arrovesuati 
fuor  a,  onde  si  raccoglie  che  grandissimo  doves- 
$*  essere  l'impeto. 

7)  Caos.  Moati  u ; Varchi. 
hj  111. Mao  : La  si  Inetta  e diritta  e raccolta 
/assona. -Già  ni  bulla  Ri  : J!  resto  della,  persona 
tutto  era  hello  j gU  omeri  larghi , le  braccia  glos- 
se , il  ventre  raccolto. 

•j)  -Magalotti:  I bicchieri  e ogni  sorta  di  vasi 
raccolti  (non  larghi!. 

I»}  Davanzati  ; Salvimi. 
li)  Livio  .*  De’  raunamonti  che  la  plebe  ficai 
nella  casa  di  AI  a olio. 

la)  Boccaccio  : Poiché  tutto  ’l  pop<h  fa  ragù - 
nato,  frate  Cipil.a  cominciò  la  sua  predici. 

|5)  G.  Villani:  I.a  detta  città  fece  tabellare t 
raunand'  ii  tutti  i libelli  e sbanditi  di  Monta. 


•i* 


H* 


A» 

«<»• 

•In 

•I» 

2: 

55 

•**» 

■IO 


s 

♦ 


più  casuale, od  almeno  ooo  avere  tcopo  determi- 
nato e prossimo. 

Radunanza  non  si  direbbe  mai  •’ dì  nostri  il 
raccogliersi  delle  bestie  : se  non  di  bestie  par- 
lanti. 

Si  radunano,  e non  si  raccolgono,  tesori,  ric- 
chezze 1):  c se  molti  raccoglitori  d’antichità 
siano  molto  più  disinteressati  di  alcuni  raguna- 
tori  di  ricchezze  , io  non  saprei  dire. 

Ognun  vede  la  differenza  ch'é  tra  radanatoree 
raccogl  ilore.  Raduna  ture  d’eserciti,  di  popoli  2), 
non  è certo  raccoglitore. 

Raccolto  , riguarda  meglio  l’atto  del  mettersi 
Insieme  di  moltitudine  di  persone  o di  cose,  ra- 
dunato , l'atto  dell’essere  *>*  insieme,  e del 
formare  unilà.  Nell'idea  del  raccogliere  si  pensa 
anche  al  luogo  dove  la  moltitudine  è raccolta,  o 
a chi  la  raccolse;  nell’idea  di  radunare  si  pensa 
più  direttamente  all’  unione  sola. 

Oltre  a ciò,  nel  raccogliere  non  è sempre  com- 
presa l' idea  d’unità.  Può  una  moltitudine  esse- 
re raccolta  in  un  luogo  , e non  per  questo  radu- 
nata. I popoli  raccolti  nella  valle  eh’  è ira  l’ Alpe 
cd  il  mare  , non  hanno  mai  avute  generali  adu- 
nanze nelle  quali  discutere  le  cose  loro.  Altri  ne 
prese  cura  per  essi. 

Da  ciò  si  vede  che  il  raccogliersi  non  ha  seco 
cosi  diretta  1*  idea  d’unità  ; non  ha  una  cagione  , 
un  line  , un  motore  , come  suole  aver  I’  altro.  Si 
vede  , inoltre  , che  il  luogo  ove  la  moltitudine 
si  raccoglie  , può  essere  più  vasto  e più  sparso; 
il  luogo  dell*  adunanza  è più  fìsso,  e,  quanto 
porla  la  quantità  delle  persone  che  si  radunano  , 
più  ristretto. 

I vapori  del  mare  si  raccolgono  in  varie  parti 
dell’  aiia  ; le  acque  del  mare  si  radunano  io  un 
solo  ietto. 

Notiamo  qui  tra  radunare  radunare  una  pic- 
cola differenza.  Si  radunano  poche  persone  in  tm 
cerchio  per  curiosità,  per  ozio,  per  giocare,  per 
chiacchierare.  Questa  radunanza  non  si  chiame- 
rebbe adunanza.  L’adunanza  è soleunc,  pubbli- 
ca , o letteraria  o politica  3). 

Nè  più  si  direbbe  comunemente,  adunare  i 
parenti,  adunare  ricchezze  nemmeno  , adunare 
popolo,  quando  colesta  del  popolo  non  sia  legale 
adunanza. 

* E il  significato  che  qui  osservammo  della  vo- 
ce adunanza,  ci  porta  a far  cenno  delle  altre  voci 
che  le  sono  affini , congregamento9  congregazio- 
ne , congrega  , compagnia.  Diamone  la  distili' 
zinne  colle  parole  del  sig.  Ambrosoli. 

« Congrega  mento,  l’atto  del  congregare  o del 
congregarsi  ; congregazione  , la  gente  raccolta  , 
per  lo  piu  , con  certe  norme  ed  intenzioni , e , 
Confinario  . per  l’esercizio  di  pratiche  religiose 
Congrega  prendesi  perlopiù  in  mala  parte.  A- 
dunania  è di  più  ampio  significalo.  Compagnia 
vale  c 1 alto  dell'  accompagnare,  c la  gente  che 
accompagna,  e quella  che  s'accompagna  Insie- 
me ; ha  senso  religioso  , letterario  , commercia- 
le , ed  altro  ». 

* — Radunare . da  uno.  Congregare  . da  greg- 
ge. Radunare  , e di  animali  e di  cose  ; congrega- 
re. di  cose  non  così  bene. 

Radunanza  si  fa  per  disputare  , trattare  nego- 

i)  Allertano  : Chi  rauna  non  giustamente , 
ad  altrui  uopo  rauna. 

a)  G.  Villani  j NcrnbroVe , il  p imo  ragum- 
tore  di  genti. 

3)  M.  Villani:  Si  fece  ì’  adunanza  g aerale, 
che  noi  diciam  parlamento.  - Novellino  : Adu- 
nò JUvS'ji  e savi  di  grande  seleniti. 
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*U  ; congregazione  . per  fare;  congrega  ha  mal 
senso.  Radunanza  di  letterali:  congregazione  di 
Filippo  Neri  ; congrega  di  oziosi , di  maldicen- 
ti* 1)— miri  — 

Raccattare. 

SI  raccatta  cosi  raduta  o perduta  : si  raccatta 
cercando  con  cura.  Si  raccattano  le  novità , le 
notizie  di  qualunque  sorta  , quando  si  vanno 
qua  c là  frugacchiando  , raccapezzando.  Si  rac- 
cattano certi  mali  , quando  si  acquistano  dal 
contatto  di  persone  inferme,  o di  iosa  da  essi 
toccala-  Potremmo  forse  dire  anco  di  male  epide- 
mico , che  si  raccatta. 

Raccattare  c una  maniera  di  raccogliere,  quan- 
do si  parla  di  cose  cadute  o smarrite;  e se  dieci 

0 dodici  monete  mi  cadono  per  la  stanza  e si 
sparpagliano  qua  ciò,  io  le  raccatto  . le  fo  rac- 
cattare 2).  Questo  diccsi  altresi , radunare;  ma 
il  secondo  verbo  par  che  supponga  meno  accu- 
rata c men  luuga  ricerca. 

2827 

Raccertare,  Rassicurare,  Accerta- 
re, Certificare,  Cerziorare, 
Certo,  Sicuro. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

Cominciamo  dagli  aggettivi  da' qua  li  si  for- 
mano i detti  verbi. 

— Certo  (di  cosa  parlando)  par  che  meglio 
convenga  alle  cose  di  ragionamento,  alle  verità 
speculative,  laddove  può  l’evidenza  aver  lungo. 

1 principi)  matematici  sono  certi;  luilocioche 
la  ragiune  dimostra  chiaramente  e fortemente  . 
è certo  del  pari.  Sicuro  torna  meglio  parlando 
di  cose  pratiche  3).  Le  regole  di  morale  assoluta 
son  sicure;  sicuro  è tutto  ciò  che  l’esperienza 
comprova-  L'assoluta  certezza  negli  umani  ra- 
gionamenti è ben  rara;  voler  camminare  sem- 
pre al  sicuro  , sente  o di  timidità  o di  soverchio 
personale  interesse. 

Si  noti  differenza  notabile  nel  complesso  del- 
le idee  abbracciale  da  certo  quando  s’applica  a 
per»<»na  . e di  quelle  abbracciate  da  certo  quan- 
do s'applica  n cosa.  La  cosa  certa  è veramente 
lale  perch*  è vera  : l'uomo  certo  può  sentire  cer- 
tezza anche  di  ciò  che  assolutamente  vero  non 
sia  4 . — GIRARD  — 

— Certe  sono  le  cose  che  possono  accertata- 
menu*  affermarsi  ; sicure  , quelle  delle  quali  si 
può  l'uomo  fidare.  Si  dirà:  la  notizia  è certa  , 
perché  mi  viene  da  fonte  sicura.  Quello  storico 
è un  testimone  sicuro,  perché  non  afferma  che 
fatti  ben  certi.  Non  si  direbbe  comunemente  : te- 
stimone certo,  — a.  — - 

— Certo  riguarda  l'intelletto;  sicuro  , lo  sta- 
to o I*  animo  3).  Diremo:  luogo  sicuro,  non, 
certo.  — romani  — - 

Può  . dunque,  l’uomo  essere  mentalmente  cer- 
to della  cosa  , c non  sentirne  quella  sicurezza 
che  rende  I’  azione  franca  , rapida  ed  efficace. 
Sicuro,  in  questo  senso  , é più  di  certo.  Onde 
la  frase  comune  : certo  c sicuro  , che  troviamo 
nel  Trattalo  della  Coscienza  di  S.  Rernardo  : 

i)  Quest’  ultimo  à della  lingua  scritta. 

'j)  Alcuni  dialetti  italiani  : cattate  , che  piglia 
ZtMiso  poi  di  trovare.  Da  capto  , capto. 

3)  Moie.  a.  G accoro»  : Damiti  Jenna  ««cu- 
ro zita  di  vero  rifluii  . - Uutcau'iO  : AV  bisogni 
gl*  et  ruci  omandiarno , sicurissimi  d’essere  uditi. 

4)  Si  direbbe,  è vero:  questa  cosa  è certa  per 
fnr  > ma  in  generale  parlando  regge  la  distinzio- 
ne accennata.  - buri:  D Ile  cose  non  certe  è opi- 
nione : delle  certe  è scienz  a. 

t>)  I n U.MitLii'vo  : Sicuta.ua  net  cor. 
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«Quanto  più  la  persona  più  spessamente  e più 
fortemente  »’  affligge  de' suoi  peccali,  per  do- 
lore interiore  . tanto  diventa  più  certo  e più  si- 
curo della  perdonati  za  ».  Genovesi  : a I principi! 
certi  e sicuri  della  giustizia  ».  Manzoni:  « Cono- 
sceva quella  casa  quanto  bastasse  per  esser  cer- 
to che  Lucia  vi  era  invitata  a buona  intenzione, 
e che  vi  sarebbe  sicura  dalle  insidie...  u. 

Io  son  certo  che  il  mondo  non  avrà  pace  finché 
P esercizio  di  tutti  i naturali  doveri  non  sia  reso 
sicuro  efarilea  tutti  gli  nomini;  ma  non  s»noperò 
sicaro  del  quando,  nè  della  via  meno  pericolosa 
per  giungere  ol  fine.  Anche  gli  uomini  più  debo- 
li son  certi  del  bene;  tua  nou  hanno  la  sicutezzii 
necessaria  a degnamente  operarlo. 

lo  affermo  con  certezza  cosa  1)  di  cui  sono  ben 
certo;  v’è  degli  uomini  che  con  sicurezza  spac- 
ciano l'incerto  od  il  falso.  Questa  differenza  è 
comprovata,  e forse  originala  dall' etimologia 
delle  voci.  Certus  da  cerno  2),  cosa  distintamen- 
te veduto  , c però  da  non  lasciar  luogo  a dubbio. 
Sccurus  da  te -cura,  stive  cura  , che  non  ha,  non 
lascia  luogo  a sollecitudine  alcuna. 

La  mente  . per  la  via  del  dubbio  , tende  sem- 
pre a certezza:  dubita  perch'ha  bisogno  di  cono- 
scere il  certo  delle  cose;  cerca  le  prove  più  certe 
.del  vero  3),  e in  esse  si  rassicura.  La  certezza  è 
il  possesso  della  verità  bene  determinala  e ben 
chiara:  e però  la  fede  è tanto  consolatile  perch’é 
il  grado  supremo  dell' umana  certezza  4). 

Laddove  non  é certezza,  non  può  essere  sicu- 
rezza vera  ; c perù  e che  gli  scettici  non  possono 
mai  avere  nè  coraggio  né  forza  d'animo.  Ma  pu» 
darsi  certezza  di  mente  senza  sicurezza  di  cuore. 

Di  cose  parlando,  sicuro  può  dirsi  in  quanto 
la  cosa  è tale  da  ispirar  sicurezza  , o da  non  de- 
star dubbio  o diffidenza.  Io,  per  altro,  a chi  mi 
domandasse:  credete  voi  che  la  letteratura  ita- 
liana tra  ciuquinl’anni  sarà  tuli’  altra  cosa?  ri- 
sponderei: si  certamente;  non:  sicuramente  3). 
Quindi  le  frasi:  di  certo,  per  cerio,  assai  piu  co- 
muni che  : di  sicuro. 

Allora  solo  crederei  potersi  usare  sicuramente 
quando  la  mia  affermazione  certa  é diretta  « ras- 
sicurare qualcuno.  S'ha  egli  a tentare  un  perìcolo 
per  amor  della  patria?  Sicuramente  ti).  Pusa’io  fi- 
darmi di  lui!  Ma  sienro  7).  Quindi  è che  suone- 
rebbe troppo  strano  : no  sicuramente;  perché  la 
negazione  pare  contrasti  col  senso  di  tale  avver- 
bio: se  non  quando  sìa  alterazione  di  male  ; cioè 
affermazione. 

Conoscere  certamente  8.',  aver  per  certo  D),  sa- 
per di  certo  10). 

v)  Ditto  : Altri  più  certamente  ne  scriverà.  - 
Livio  ; Cenine  esplor  ila  ref  crani. 

a)  Quindi  pe*  latini  certus  aveva  senso  di  chia- 
ro , evidente. 

ò)  Tesoro:  E provato  certamente  che  ...  (nou 
direbbe  ( sicuramente. 

4)  Ksr.  Paternostro:  Croderannonu  eternai- 
mente  e certamente. 

b)  Boccaccio  : Rispose’,  ch’egli  no  n m*  offese 
mai  - Cicerone  ; A Ite  rum  Jiert  ptufecto  potei  t , 
utterum  certe  non  potcst... 

fi ) Boccaccio  s Sicura m nte  e senz'alcun  fallo 
la  »eru  ne  venisse  a tei . * Sicuramente  gii  pro- 
mettesse che... 

-)  Manzoni  : Agnese  confermava  quelle  ragio- 
ni con  altrettanti  sicuro , sicuro. 

8)  Boccaccio. 

9)  Boccaccio  ; Ebbe  per  certissimo  , quello  es- 
sere il  cuor  di  Guitcardo.  - Diciamo  amo  .-  ave- 
re per  sicuro;  e vale  certezza  che  assicuri. 

10)  Pa^ìvarti  ; Le  cose  non  si  sanno  per 
certo . 
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Son  sicuro  di  cosa  , della  quale  » se  certo  non 
fossi,  dovrei  stare  in  pena.  Il  medico  è certo  del- 
la natura  del  male,  e perù  appunto  non  può  al- 
l’ammalato ispirar  sicurezza  dVsiio  buono. 

Oliindi  e ancora  che  , sapere  il  certo  d ona  co- 
sa 1),  riguarda  il  vero  in  sè;  tenersi  al  sicuro,  ri- 
guarda la  pratica.  Onde  vengon  le  frasi  positive: 
essere,  trovarsi  in  sicuro,  c simili. 

L'uomo  è certo  e del  male  c del  bene  ; sicuro 
del  bene  piuttosto  , perchè  la  certezza  del  male 
non  pnò  non  essere  senza  sollecitudine  2}. 

Sicuro,  ripetiamo,  riguarda  le  cose  che  posso- 
no rassicurare , e il  sentimento  dell’aoimo.  Nel 
primo  senso  diciamo:  voce  sicura  , luogo  sicu- 
ro 3) , sicuro  dagli  assalii  41  ; sicuramente  man- 
dare, conservare 5);  rimedio, spcdicnte  sicuro 6},* 
stare  al  sicuro  , mettere  al  sictffo  7),  in  sicuro; 
andare  sul  sicuro  8}  : ozii  9) , viaggi  IO  * son- 
no U),  quiete  12),  vento  sicuro  13):  nel  secondo, 
prendere  sicurtà  14),  rassicurarsi  del  passato  ti- 
more 15). 

«Sicuro,  in  poesia,  ha  senso  di  coraggioso,  fer- 
mo incontro  a’pericoli  16):  e in  simil  senso  usa- 
rono questa  voce  ì Latini. 

Sicurtà,  Sicurezza. 

E perchè  la  distinzione  fra  sicurtà  c sicurezza 
potrà  giovarci  a rendere  sempre  piu  limpide  quel- 
loch«'  nel  presenti*  articolo  ci  siamo  proposte, non 
Migliarti  tralasciarla. 

f.a  sicurezza  è nelle  cosetneU’animor nellcpa- 
role.  .Sicurezza  de'  luoghi  , sicurezza  dell'uomo 
ne’  pericoli,  proposizione  affermala  con  gran  si- 
curezza. Operare  con  sicurezza  , con  sicurezza 
promettere.  Assai  volte  la  sicurezza  dei  discorsi 
« dello  spirilo  viene  tutta  non  da  forza  dello  spi- 
rilo stesso,  ma  dalla  eventual  sicurezza  del  po- 
sto in  cui  l’uomo  trovasi  collocalo.  Avvi  un  co- 
raggio poco  dissimile  dalla  viltà.  L’uomo  che  ha 
la  sicurezza  d*un  mondo  migliore,  in  mezzo  alle 
più  grati  incertezze  del  suo  destino,  vive  tran- 
quillo e sereno. 

Sicurezza,  diremo  inoltre,  delle  maniere,  degli 
atii.  Ur*  movimenti.  Sicurezza  di  inano,  di  pen- 
nello, di  stile. 

Sicurtà  èia  sicurezza  che  vicndatadaun  altro 
ocon  pari  le  i7)  o con  cauzione:  ond'è  che  sicurtà 
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venne  a significare  cauzione  IL  Una  società  cor- 
rotta cerca  la  sicurezza  nelle  sicurtà  che  presta  e 
riceve:  sicurtà  tutta  di  materiali  interessi.  Ma 
non  è guarentigia  legale  che  valga  a inspirare  e 
a mantenere  la  civil  sicurezza. 

La  differenza  tra  la  sicurtà  estrinseca  eia  si- 
curezza rh’é  l'effetto  di  quella  , ma  che  può  star 
senza  quella,  è indicata  dal  passo  seguente.  Cron. 
Morelli  : « Non  t’obbligare,  se  prima  non  se*  si- 
curo, e la  sicurtà  sia  sufficiente  ». 

Ora  veniamo  ai  verbi  che  da  queste  voci  deri- 
vano. 

Assicurare,  Rassicurare. 


— Al  verso  di  C.orneille:  mVn  orarle  m’assvre, 
un  songe  me  traraille  »,  Voltaire  fa  questa  criti- 
ca , c giusta  : « M’asstire  ne  signifie  pus  me  ras - 
sure;  et  c’est  me  rassure  que  tauteur  etileni I.  Je 
suis  effrayé;  on  me  rassure.  Je  doute  d'une  chose ; 
on  m’ussure  qu*etle  est  aitisi  ». 

La  particella  rt  indica  0 raddoppiamento  o ac- 
crescimento d’azione.  Si  assicura  chi  non  è ben 
fermo,  non  ben  risolato,  cbi  000  ha  forza  0 lido- 
eia  abbastanza;  si  rassicura  chi  teine  0 trema, 
chi  ha  bisogno  d'essere  riconfortato.  Si  assicura 
chiunque  si  sia  ; si  rassicura  un  uomo  smarrito. 

Ma  perchè  la  particella  ri  esprime  altresì  ac- 
crescimento e ripetizione,  perche  rassicurare  va- 
le anco  assicurare  vie  meglio,  assicurare  di  nuo- 
vo. — noe  bai;  p — 

lo  v'assicuro  che  il  vostro  desiderio  sarà  com- 
piuto: e se  voi  ne  dubitavate  forte,  questa  tuia  af- 
fermazione  vi  rassicura  2 . Una  promessa  ferma- 
mente fatta  , assicura.  Chi  afTerma  sicuramente 
una  rosa,  dicesi  che  l'assicura,  sehben  forse  non 
ne  sia  sicuro  egli  stesso:  e ciò  segue  solente  nel 
mondo.  Io  m’assicuro  di  un  tale  . e questa  frase 
ha  due  sensi:  a significa:  io  acquisto  sicurezza  di 
lui,  del  carattere,  delle  intenzioni  sue  3)  ; 0 : io 
mi  pongo  in  sicuro  da  lui , togliendogli  i mezzi 
di  nuueermf. 

Chi  li  da  sicurtà,  vi  assicura.  Quindi  (‘assicu- 
rare un  capitale  , un  credito,  una  dote,  sopra  un 
fondo,  una  cauzione,  0 simile  4).  Quindi  le  com- 
pagnie d’assicurazione  5)  contro  gli  incendii , i 
naufragi!  e altri  simili  disastri:  compagnie  buo- 
ne in  sé  , e ancor  piu  buone  per  ta  speranza  che 
danno  di  nuove  compagnie  d assicurazione  di 
più  sacri  diritti,  tra  individui  e individui,  tra  pu- 
lluli e popoli. 

In  seo>o  materiale,  s'ossirun  nn  ascio,  un 
«rneM-  qualunque  . fcrmindolo , ««lenendolo  • 
qualche  maniera,  sicché  non  si  squilibri,  non 
•la  . non  prendi  uno  posi, ione  diver.»  Ja  .urlìi 

■o.  l'or  sicure,  «del  Micelio  1,„",e#0*“- 
Rassicuri , * inche  modo  **"££**,'■ 


- curia. 

2)  Manzo»!  ; Aon  a .• 
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rantemente  cosa  di  coi  vorremmo  ch'altri  andas- 
se ben  persuaso  1}. 

Raccertare,  Accertare , Certificare , Cerziorare. 

Raccertare  par  ch'indichi  un  duhhjn  anterio- 
re 2}  a cui  segue  certezza.  Per  indicare  ('accertar- 
si di  nuovo,  io  direi  riaccertarsi. 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  differenze  lo 
distingueranno  da  rassicurare, che  abbiamo  nota- 
te tra  certo  e sicuro.  L'accertare,  cioè  , riguarda 
sempre  la  mente. 

Accertare  ha  un  senso  suo  proprio  non  molto 
comune;  vale  conoscere  il  certo  della  cosa  3).  In 
questo  scnsopolrebbcsi  dire  che  il  dubbio  stesso 
può  essere  in  qualche  guisa  accertato.  Giova  nel- 
le cose  della  scienza  accertare  , il  piu  possibile, 
la  parte  et  identc.  e con  certezza  distinguerla  dal- 
l'oscura. Cosa  che  non  si  fa  quasi  mai  ■ più  per 
inerzia  che  per  mala  fede. 

Certi  bearsi  s’usava  e s’usa  in  senso  diacquislare 
certezza  ; ed  è un  po'  più  d'accertarsi;  è certezza 
che  viene  o da  fatto  o da  prova  ben  chiara.  La  9i 
accerti,  diremo  parlando  aline  di  persuadere  uno. 
La  si  certifichi,  sarebbe  un  consiglio  dato  accioc- 
ché il  tale  trovi  maniera  di  accertarsi  da  sé. 

Orlitica,  poi,  chi  attesta  la  cosa  essere  certa, 
chi  lo  prova  4).  Quindi  l'uso  comune  del  certi- 
ficalo : che  , del  resto,  è prova  sovente  tuit'altro 
che  certa. 

Cerziorare  è termfoe  de’  legisti , e vale  : av- 
vertire le  persone  idiote  dell'importanza  dell’at- 
to giuridico  che  inlendoo  di  fare.  Lo  fa  il  tribu- 
nale medcsirno.o  il  giudice,  di  propria  autorità. 
Vocabolo  della  giurisprudenza  romana. 
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Raoez» tiare.  Ricettare,  Accogliere. 
Baccello  , Ricetto. 

Raccctlare  è più  comune  nella  lingua  parlata 
ebe  ricettare.  Ma  ricettare  ha  qualche  altro  senso 
traslato  che  all'altro  manca.  La  poesia,  prresem- 
pio , direbbe  8)  : ricettare  nell'animo  vili  affetti. 
E nella  prosa  stessa  diremmo:  siccome  il  mare 
ricetta  nel  suo  seno  ogni  sorta  d'acque,  che  non 
mutano  la  sua  natura;  cosi  da  tutte  le  fonti  deve 
il  genio  ricevere  incremento  e quasi  tributo,  sen- 
za nulla  detrarre  alla  propria  fecondità. 

Racrettare  e più  comune,  ripeto; non élosles- 
so  rhe  accogliere.  Accogliere  riguarda  piuttosto 
il  modo  di  ricevere  bene  o male;  racrettare  ri- 
guarda l’asilo,  l'ospizio,  il  ricovero,  il  luogoda- 
to. Racrettare  in  casa  persone  sospette:  faccet- 
tare un  bandito,  un  povero  6);  dar  raccerto  a gen- 
te di  mal  affare  7). 

Rocce 1 1 u non  ha  che  questo  senso  dì  ricevimen- 


•)  Tasso:  S’  assicuri  che  io  vorrei  esser  di 
inulto  vuln-tr  , non  rnen  per  tuo  servizio  che 
I er  mia  riputazione . 

a)  Danti:  : Conte  fa  f uom  che  in  dubbio  si 
raccerta , R che  muti  in  conforto  sua  paurat  Coi 

che  la  verità  gli  é disco  veri  t, 

t Lui.  AarnoLooia  : Tutti  onesti  fatti  non 
s aerei tnn  bene  , se  non  quando  T astrolabi <»  i 
ben  compiuto. 

•i)  Fra  Giordano,  - Il  certificato  è più  dell'at- 
testato ; l'attestato  più  della  testi ntomuu/.a. 

5}  Tetrarca  . Jj  tu  , mio  cor... , che  fere 
s c<rt*  Vai  ricettando  ! 

hi  Kir  bnz  i'ula  : Ae  leggi  vietano  poter  raccet- 
faie  gli  altrui /uggitivi  schiavi.-.  Salvi  ri  : Rac- 
certi di  mezza  notte  chi  m*ha  rubata  la  roba  mia. 
7)  Davakxati  ; Buonarroti. 
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to  ; ricetto  esprime  anco  il  luogo  che  riceve  o per- 
sone lj  o cose  ancora  2). 
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Racchetare  . Racquietare  a Quc» 
tare  , Quietare  , Chetare* 
Acchetare  * Acquietare* 

Quieto  , Cheto. 

Quietanza  , Quiescenza* 

Quieto*  Posato. 

Quietezza*  Posatezza. 

Giubbilato*  Riposato*  Dimesso* 
Messo  a sedere. 

Quandoal  turbamento  comincia  a succedere  la 
quiete,  ma  non  è intera  nè  piena  3],  diciain  rac- 
chetare. 

Il  chetarci  di  nuovo  è altresì  bene  espresso, 
come  ognun  vede,  dal  dello  verbo. 

Quietare , quetare,  chetare,  son  la  parola  mede- 
sima con  leggier  cambiamento.  Pur  v’è  dei  luo- 
ghi ne'  quali  l’uno  suona  meglio  dell'altro.  E di- 
rò quali:  e per  meglio  dichiarare  la  cosa,  abbrac- 
cerò  tutte  le  parole  derivale  ed  analoghe  alle  sud- 
dette. 

Quieto,  col  suono  istesso  dipinge  più  diretta- 
me ote  il  contrario  d’ogni  moto, d ogni  turbamen- 
to ; cheto  , s'oppone  piuttosto  a rumore,  lo  dirò 
dunque  meglio  : quietamente  sedere  , riposarsi, 
giacere  4);  c: chetamente  muoversi,  parlare, ope- 
rare, persuaderei!  . Chetamente  sedere:  quieta- 
mente avanzare,  parrebbe  strano.  Dirò  col  Gelli 
e col  Machiavelli;  vivere  quietamente  . in  pieno 
riposo , senza  cosa  alcuna  che  turbi  la  vita.  E il 
quieto  vivere  può  conciliarsi  anche  con  un  siste- 
ma contrario  a quel  di  coloro  che  stai*  sempre 
elicti.  Anzi  non  è cosa  che  tanto  moltiplichi  le  in- 
quietudini proprie  e le  altrui , quanto  lo  star 
troppo  cheli. 

Altro  è trovarsi  quieto  in  un  luogo  lontano  da 
disturbi , da  impicci  ; altro  è starvi  cheto  senza 
far  punto  rumore.  C’e  degli  uomini  che  collo  star 
ebeti  non  sanno  però  starsene  quieti.  Cheto  non 
significa  per  Io  più  che  la  quiete  esterna,  e, pro- 
priamente, il  silenzio;  quieto,  l'interna. 

Quietissimo  fonte  , disse  il  Sannaziaro  : e 
sebbene  tranquillissimo , o simile,  sarebbe  oggi- 
di  più  comune:  quietissimo  non  pernii  pero  sen- 
za espressione  e bellezza.  Acqua  cheta,  diciamo 
all'incontro,  acqua  morta,  che  non  fa  rumore  ; e 
in  senso  traslato,  d’uomo  che  fa  il  quietone  . e 
sotto  sotto  ha  la  sua  vivacità,  la  sua  furberia  (»). 

Questa  frase  della  lingua  parlata  , quietone  , 
ognun  vede  che  queio  e cheto  non  l'hanno.  Simil- 
mente da  quieto  si  fa  inquieto  coli  lutti  i suoi  de- 
rivali; non,  iuquieto  né  inchcio. 

i)  Brut.  «.  Corco rdio  : Il  monte  fosse  Iota 
ri  celio. 

q)  Creacci'zio  : Ricetto  <f  acqua, 
et)  Boccaccio  • J.n  che  non  tanto  •/ perduto  ma- 
nto quanto  ta  sua  sventura  piangeva  , s'  inge- 
gnavano di  racchetare.  - Sacchetti  : Per  lo  gran 
dolore  urlava  quanta  patta:  pur  da  ivi  appres- 
so un*  ora  si  racchetò.  - G.  Villani:  Feci  ano  tac- 
que fare  i Ptovenzalt  , e por  giù  T armi. 

4)  Vit.  s.  Gin,  Hat.:  Si  poneva  a sedere  quie- 
tamente , e ragguard  iva  il  cielo.  - Sa.vnaCZaRo  : 
Oh  quanto  allora  le  mi  ossa  quietamente  ripo- 
seranno ! - V ìroilio  : M>dLter  quiescant. 

5}  Boccaccio:  Si  accostò  chetamente  all'uscio 
della  cella  ad  ascoltare. 

6)  Ci  ceni  : Sebbene  e'  fa  la  gatta  morta  , Da 
qucsi'acque  chete  tt  guardi. 
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La  notte  diana  natura  è cheta,  ma  c'è  delle  not- 
ti più  quiete  dell’altre;  quando  la  calma  dej  cielo 
e del  mare,  il  sereno  dell’aria  , il  limpido  lume 
di  luna,  il  gaio  scintillar  delle  stelle,  il  silenzio 
delle  opere  umane  rendono  la  tranquillità  della 
natura  viepiù  solenne  e più  sacra. 

Luogo  quieto;  non,  cheto:  ogni  cosa  quieta  al- 
l'intorno i).  Il  lume  quieto  che  scende  sugli  og- 
getti con  certa  calma,  soavità  ed  armonia:  raro 
pregio  degli  antichi  e pittori  e poeti. 

Animo  quieto,  meglio  di* cheto 2);  glianni  piò 
quieti  della  vita  3)  ; a Ilari  del  mondo  quieti  4 ; 
lavoro  quit  to  5];  aria  quieta  0':  bestia  quieta  7J; 
ragazzo  quieto  8 . 

Quietarsi  e chetarsi , non  parlare,  non  mover- 
si U):  quietare  e chetare  un  rumore  10}.  Chi  alle 
paiole  d’altri  s'accheta  , non  ha  che  rispondere  ; 
chi  si  acquieta,  è persuaso. 

* — Onde  abbiasi  qui  per  ripetuto  quel  che  di 
sopra  s’è  dello  di  quieto  e cheto.  E chi  ama  gli 
esempi,  guardi  ai  seguenti:  « Non  polendo  far  al- 
tro. si  acquietò,  od  almeno  si  acchetò  ». — « S’ac- 
chetarono, ma  non  si  acquietarono  i Genovesi  ». 
tinsi  nel  Botta  Continuazione  del  Guicciardini); e 
tuoi  dire:  si  die  (>a<  e,  o almeno  si  tacque;  si  tac- 
quero, ma  non  posero  giu  la  passione  che  li  agi- 
lava.  — VOLI UGHI  — 

l'ero  , qumid'io  dico  che  l'umana  volontà  si 
quieta  in  Dio  1 1 , panni  di  dire  un  po’più  che  se 
dicessi:  si  cheta  , o : si  queia.  Queste  frasi  par 
rh'esprimano  meglio  il  passaggio  dal  molo  alla 
quiete  12}:  il  primo  verbo  esprime  quiete  prolun- 
gata e piu  durevole,  li  suono  stesso  del  vocabo- 
lo l’indica.  Ma  questa  potrà  forse  parere  sotti- 
gliezza soverchia,  lo  per  me  , direi  sempre  : l’u- 
iiinno  alletto  che  per  poco  si  queia  nell'oggetto 
desiderato  , non  sa  rimanervi , non  sa  quietarsi 
se  no n in  quel  vero  che  è l'unico  bene. 

Ognuno  rammenta,  da  ultimo,  che  la  quietanza 
commerciale  non  si  dice  quetanza  13). 

Altri  usa  quiescenza  nel  senso  di  ciò  che  an- 
cor piu  equivocamente  chiamasi  giuhbilazionc, 
come  se  il  non  far  nulla  fosse  un  giubbilare.  La 
quiescenza  di  (ferisce  dalla  giuhbilazionc  inquan- 
to può  essere  temperano. 

fc  invece  di  giubbilato,  qui  dicesi  riposalo:  ch'è 
piu  italiano.  .i) ii) * * ve  il  riposo  nou  è volontario  , non 
chiesto , ma  piuttosto  un  gastigo  , allora  di  chi 
l’ha,  dicesi  familiarmente:  messo  a sedere.  Vede- 
te ai  line  di  quest’articolo. 

Ji  rumore,  il  movimento  si  quetano  , si  cheta- 
no, si  racchetano  ; non  si  quietano.  Si  quieta  la 
persona  o la  cosa,  quando  ogni  dolore,  ogni  mo- 
vimento e hnitu  , e non  istà  per  ricominciare  di 

i)  Manzoni. 

a)  l icerore. 

5)  t jclhl.be  . Ottosam  act attui  et  quietarti  Si- 
rie ullo  labore  et  contentimi a traducete. 

4)  Cicerone:  llonutes  quo .s  qutetd  republicd  de- 
sjierant,  penurbaid  ivnstqui  ne  poste  urbitramur. 

3)  Ballo.  - M*szum  r La  penitenza  , quando  si 
fm  buona  volomàt  si  fa  a casa  sua  quietamente, 

fi)  Viuc ilio. 

7)  Mavzgm. 

f>)  Manzo.m 

y)  Dante:  Quc'.ùnu  oliar  per  non  farli  più  in- 
sti. - Ira  CIiokuano:  Ha  la  poteva  chetare  dal 
piante . 

io)  Boccaccio. 

ii)  Dante  ; La  nostra  volontà  quieta  (verbo) 

Virtù  di  carità. 

13)  Petrarca:  Ove  ch'io  post  gli  occhi  lassi  o gi- 
ti, Per  I/Uctar  la  vaghezza  che  li  spinge. 

:?)  Il  Lembo  dice  quietanza  : antiquato. 
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nuovo.  La  mente  agitata  ai  chela,  ai  raccheta: 
ma  altra  cosa  è lavorare  a mente  quieta.  Appena 
acquetato  lo  spirito,  non  è però  ben  quieto. 

Quctamenlc  ha  quasi  tutti  i m • lesimi  usi  di 
cheto.  Entrare,  andar  qnetamente  1). 

Qu  -ti-siino  mi  su  inerebbe  meglio  di  chetissi- 
mo. Direi  con  Dante:  « Saetta  che  nel  segno  Per- 
cuote pria  che  sia  la  cord»  quota  »:  e non,  cheta. 
L'ali  chete  del  sonno,  disse  il  Casa;  non  già, 
quiete. 

Cheto,  però,  nella  lingua  parlata  toscana  è più 
comune  dimoilo-  Star  cheto  2 ; cheto  cheto  3); 
ogni  cosa  cheto:  cheto  com’olio  4):  che  dicesi  au- 
co.  ma  men  bene,  zitto  com'olio:  varietà  che  pro- 
va almeno  come  cheto  si  contrappone  a ogn’idea 
di  rumore. 

La  si  cheti,  diciamo  a un  fanciullo , a uno  che 
grida  , che  piange  , che  sì  lamenta.  Chetati , a 
chiunque  ci  dà  noia  od  incomodo.  Un  ragazzo  vi- 
vo, non  si  cheta  mai;  un  ciarlone  che  mai  non  re- 
sta di  parlare,  un  pugolone  che  mai  non  resta  di 
fiottare  e di  chiedere  , non  si  chetano  mai.  Quie- 
tare sarebbe  più  pesante,  e meno  gentile. 

Ognun  vede  perché  quando  alla  voce  queto  van- 
no innanzi  parole  ch'abbiano' un  9 . convien  sem- 
pre prescegliere  cheto.  Acqua  cheta  ; non.  acqua 
(pietà.  E (piando  a cheto  vadano  innanzi  o segua- 
no parole  ch’abbian  la  c seguita  da  vocale  più  so- 
nora o da  aspirazioni,  suonerà  meglio  queto.  Non 
si  dirà  dunque.  «Ameno  fonte  Che  cheto  al  mar 
le  pure  acque  devolva  »;  ma  , queto. 

Meglio  sarebbe,  ognun  lo  sa,  che  siffatte  varie- 
tà di  pronunzia  più  che  di  senso  svanissero  dalla 
lingua,  perchè  nulla  se  ne  giova  il  concetto,  c po- 
chissimo l’armonio,  la  quale,  anche  senz'esse,  ri- 
marrebbe nella  nostra  favella  sempre  vanissima 
e soavissima.  Ma  poiché  nè  al  filologo  nè  ad  uu 
solo  scrittore  spetta  il  diritto  di  espellere  dall'u- 
so una  voce  , giova  almeno  determinare  alla  me- 
glio le  varietà  dell'oso,  e ridurle,  se  non  a regola 
inviolabile,  a norma  di  ragione  c di  gusto. 

Quieto,  Posato . 

Quietezza , Posatezza. 

* — Diciamo  e uomo  quieto  e uomo  posato,  per 
indicare  pacatezza,  più  o meno  abituale,  di  carat- 
tere. Ma  l’uomo  posato  è più  sostenuto,  più  rifles- 
sivo. Però, quieto  s'applica  piu  spesso  a fanciulli, 
a ragazzi.  L’uomo  quieto  può  esser  tale  perchè 
non  turbato  da  pensieri,  da  cure  moleste.  Ci  so- 
no dell'anime  irrequiete  anco  in  mezzo  alla  sere- 
nità della  vita. L'ozio  genera  irrequietezza-  e però 
molli  signori  si  latnenianu  che  non  sanno  come 
ammazzare  il  tempo.  Ci  sono  di  quelli  che  osten- 
tano l’irrequietezza.  Ci  son  degli  uomini  quieti 
per  carattere,  ma  se  poi  vanno  in  collera , Sun  ca- 
paci di  mettere  a soqquadro  ogni  cosa. 

Abbiamo  anche  l’astratto  quietezza,  ch'è  l'abi- 
tudine di  star  quieto.  Quiete  è opposta  a moto: 
poi  , è riposo,  tranquillità.  Quietezza,  dicesi  del 
carattere.  La  posatezza  è da  natura  5 . L’uomo 
posalo  si  vede  al  viso,  alle  maniere,  al  contegno. 
Ha  una  certa  tal  qual  gravità  che  può  non  avere 
l'uomo  quieto.  Chi  è posato,  anco  in  mezzo  ai  di- 
vertimenti fa  vedere  la  sua  posatezza. 

i)  Guitto»  t:  Partirono  queia  mente. 

3)  Boccaccio. 

Z)  Firenzi  ola-  Cheto  cheto  diede  volta  addietro. 

- Massoni  : Andò  a casa  cheta  cheta,  si  chiuse  m 
mamer». 

4)  Sacchetti:  Colui  cheto  com’oho , e lascia  dire 
Lu  pace  io  quanto  vuole.  - Pulci  : Prtgion  n'andar 
cheti  cornuito. 

ò)  Vasarh  iìstendodisua  natura  posato  e buono- 
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Nella  lingua  parlala  si  sente  talvolta  anco  il  di- 
minutivo quietino,  diminuti' o di  vezzo  od'ironia. 

In  seDso  più  materiale  , diciamo  che  una  ma- 
lattia ha  posato  quel  vecchio  pecorone  che  stava 
ancora  sull'amorosa  vita  ; cioè , l’ha  abbattuto , 
l’ha  prostralo.  — me  ini  — 

Acchetare  , Acquietare , Racquietare. 

Acchetare  lo  certi  luoghi  é meglio  di  chetare. 
La  passione  non  s’accheta  cui  soddisfarla  , né  il 
dubbio  col  pur  dubitare.  Il  contrasto,  nella  pre- 
sente natura  dell’uomo,  è la  via  della  pace;  il  sa- 
enfino  é la  via  della  gioia.  Cosi  si  conciliano  i 
passi  evangelici  « no»  veni pacemmittere;  -pa- 
ceni  menni  (/«rotò».  - Chetar  la  passione,  non 
sarebbe  forse  si  soddisfacente;  e,  in  generale,  o«. 
chetare  comporla  meglio  l'anno  1),  sebbene  il 
neutro  non  gii  sia  allatto  estraneo. 

Acchetarsi  non  esprime,  come  quietarsi,  un’in- 
tera quiete  2).  1 dolori  dell'orgoglio  deluso  s’ac- 
chetano un  poco,  poi  tornano  più  cocenti  di  pri- 
ma. E acchetato  , ognun  vede  non  essere  lo  stes- 
so che,  quieto  nè  cheto. 

Nel  neutro  passivo  avvi  un  significato  nel  qua- 
le più  comunemente  osiamo  acquetarsi  ; quando 
trattasi  d'indicare  rassegnatone 3),  docilità,  mo- 
derazione 4),  ritegno.  Chi  non  s’acqueta  alla  pa- 
rola di  Dio  , dovrà  credere  a solo  sé  stesso  : l'in- 
credulo deve  di  necessità  diventare  oomo  di  sé. 

lo  questo  sensodiciamo  anche  acquietarsi, ch'ò 
più  comune  nella  lingua  parlala.  Questa  ragione 
non  mi  acquieta:  non  mi  posso  acquietare  a ciò 
che  voi  dite.  Un  popolo  si  cheterà  per  forra  . per 
timore  ; ma  la  sua  mente  non  si  acquieterà  per 
questo  alle  tiranniche  dottrine  che  Voi  gl’impo- 
nete  5). 

Un  febbricitante  non  si  è potuto  quietare  tutta 
la  notte;  un  ammalalo  di  mente  non  s acquieta  allo 
più  evidenti  ragioni  che  gli  predicano,  fuor  della 
fede  non  essere  felicità,  perché  nel  suo  volere  egli 
non  sa  trovar  fona  di  acchetare  quegli  Affetti  di- 
sordinati che  lo  tormentano  sollecitandolo. 

Acquietarsi  in  senso  del  semplice  chetarsi  o 
quietarsi  , io  lo  Insterei  come  inutile. 

Ognun  vede  pertanto  , clic  se  tra  racchetare  e 
('acquietare  l'uso  pone  una  qualche  differenza. tra 
l’acchetare  e l’acquelarc.  quasi  nessuna  tra  cheto 
e quelo, rarissime,  e quasi  tutte  di  -ula  eufonia: 
9c  non  che  il  primo  dei  ducè  più  comune  di  mol- 
to. Tra  racchetare  e racquetare,  similmente  nes- 
suna varietà  che  di  suono  : tra  racchetare  e ra- 
cquietare una  piccolissima , e analoga  alle  notate 
parlando  de’ verbi  predetti.  Vale  adire  . che  ra- 
cquietare pare  allo  ad  esprimere  quiete  o rinnova- 
la o piu  intera,  lo  non  direi:  racquietare  alla  me- 
glio il  tumulto  ; ma,  racchetarlo.  Direi  : per  ra- 
cquietare durevolmente  Io  spirito  , incominciate 
dal  racchetare  certi  desideri!  importuni  che  lo  av- 
viliscono e Io  tormentano,  anziché  renderlo  più 
contento  e più  libero.  (Itti  raccheta  una  sommos- 
sa» crede  d’aver  racquietato  lo  stalo:  e s'inganna. 

l)  Petrarca  ; Il  dolce  uso  Pure  acqueta  gir  ar- 
denti miei  de  tiri.-  C,  Villam:  Acquerà  eàbono  il 
popolo. 

a)  Boccaccio;  Penato  il  g orno  chiaro,  e alquan- 
to tu  tempesta  acchetato.  - Tasso;  De  senti  m 
parjt  la  tempesta  accheta. 

5)  Boy  r a dio  : M'acqueto  del  voler  di  Dio  ( più 
comune  al). 

4)  Casa:  A quello  è da  acchetarti  che  una  fiata 
ptueque. 

5)  Seghe* c Questa  volontà  vuol  esser  perfetta  : 
P*/o  chiamasi  acquietamento.  11  lai  mo  ai  quicsccie 
era  ben  diverso  da  quictccrc. 
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Ma  la  distinzione  non  è cosi  netta  nell'oso  com'io 
la  pongo:  ha  bensì  nell’uso  il  suo  fondamento. 

* Imperocché  l’uso,  benché  talvolta  nella  pro- 
nunzia confonda  per  la  somiglianza  de' suoni  lo 
due  voci  quieto  e cheto,  conserva  però  nelle  pen- 
sate scritture  la  distinzione  fondamentale  tra  es- 
se due  voci;  la  quale  é questa  : cheto  esclude  l'i- 
dea di  rumore;  quieto,  l’idea  di  molo,  d'agitazio- 
ne, di  turbamento. 

Giubbilato  , Dimesso , Riposato , Messo  a sedere. 

* — Giubbilato,  piu  ch’altro  . di  preti,  di  dot- 
tori. Canonico  giubbilalo  . quello  ch’ha  cinquan- 
tanni di  servizio.  Dottore  giubbilato.  Il  vocabolo 
ha  forse  origine  da  giubbileo.  che  prcssogli  Ebrei 
dava  per  quell'anno  (che  si  chiamava  i n tal  modo) 
esenzione  da  ugni  debito,  d«  o^oì  carico.  Dimes- 
so, levato  d'impiego.  Il  principe  dimette  un  mi- 
nistro; uno  si  dimette  da  sé;  chiede  o gli  si  fachie- 
dere  la  sua  dimissione.  Ma  quando  sì  dimette  un 
impiegato  , un  magistrato  malvagio  , e gli  si  dà 
una  buona  pensione,  badiamo  di  non  cambiare  le 
dimissioni  in  giubbilei.  Riposalo  fa  pensare  allo 
fatiche  sofferte  per  servizio  dello  stato  , o altro. 
La  dimissione  non  è propriamente  riposo;  quella 
può  essere gastigo;  questo,  premio.  Messo  a sede- 
re è più  generale  c più  familiare.  Si  mette  a se- 
derò uno  o levandolo  dall'impiego,  o non  facen- 
done più  conto.  Persona  superala  d.i  un'altra  in 
checchessia  , si  dice  messa  a sedere.  Un  maestro 
di  canto  ha  messo  a se  derc  tutti  gli  altri  cioè  , ha 
levato  loro  la  mano:  gli  ha  superati.  — mkim — 
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Racchiudere  , Rinchiudere  , Ri- 
chiudere , Knchiudcrc. 

Richiudere , chiuder  di  nuovo  1)  : altri  sensi 
non  ha.  /richiudere,  chiudere  dentro . in  . . . S’in- 
chiude  una  lettera  in  un'altra,  un  foglio  in  un  pie- 
go 2j.  6 dell'uso  anco  includere. 

Trattamente,  un’idea  è inchiusa  in  un’altra. 
Nell’idea  del  particolare  non  è inchiusa  l’idea  ge- 
nerale : non  essendovi  inchiusa,  la  non  se  ne  può 
astrarre  : l’astrazione  non  crea  dunque  le  ideo 
generali . 

Racchiudere  ha  senso  talvolta  più  largo  di  chiu- 
dere I popoli, diremo,  racchiusi  in  una  valle:  me- 
glio,che,  chiusi.  Racchiudere  suppone  idra  dira- 
paciià  piutlosiochè  di  chiusura,  il  liquore  rac- 
chiuso in  un  vaso,  può  non  esservi  chiuso  3).  Tal- 
volta però  racchiudere  ha  il  senso  insieme  e di  ca- 
pacità e di  chiusura  4}. 

Rinchiudere  par  ch'esprima  chiusura  in  luogo  an- 
gusto?}). Rinchiudersi  nella  solitudine  è talora  ne- 
cessario: ma  v’è  una  solitudine  operosa  ed  amati- 
le; v’é  una  solitudine  dell  inespcrieuza  e doli 'egoi- 
smo. 

Rinchiudere  in  una  prigione  , ovrà  non  so  che 
più  efficacia  di,  chiudere  tt). 

Altro  è aria  chiusa  , che  non  ha  sfogo,  eh*  non 
si  può  rinnovare,  che  fa  afa  a respirarla  ; alleo  è 


• ri- 


ti huu,au  iu:  Jjpri  ea  entro  < 
chiuse. 

a)  Redi  : Sapià  meglio  da  se  esplicarsi  nell’in- 
c luta. 

5)  Magalotti, 

4)  Ridi  : Dette  vergini  teme  Che  Tocchiate  in 

ent  ro  loce  Ilan  <i,  ycl,a  ....  afneo. 

i„,oA  ....  „Ì„K,Kndoli  . 
richiudendoli  dove  ninno  infermo  Coese.  _ Viti 
».  Par.,.-  Hrncluudn,  nella  velia  , , eia, manta  di 
continui  digiuna.  * u u» 

C)  Boccaccio. 
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«ri*  rinchiusa  in  una  macchina  pneumatica,  io  un 
vaso  qualunque  1. 

Richiudere,  Racchiudere. 

*—  Il  primo  chiudere  dentro,  talvolta.  L'altro, 
chiudere  iuloruo.  — mai  — 
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Rapcogllerc  , Coiti  prendere. 
Raccogliere , De  durre. 

Il  comprendere  può  essere  immediato;  il  rac- 
cogliere e un  comprendere  dopo  a»cr  iusie- 

rne  le  circostanze.  le  notizie,  le  parti  dell'idea  da 
comprendere,  b'uu’idea  semplicissima  non  dire- 
mo , dunque  , raccogliere.  Chi  cerca  di  compren- 
dere e di  far  rnmiirendcrc  tu  «l'uu  popolo, 
senza  raccogliere  dagli  scritti  del  tempo  quelle 
minute  notizie  che  Ustoria  (inora,  troppo  super- 
bamente, ebbe  a sdegno,  e*  s'inganna  ed  inganna. 

Raccogliere  è una  specie  di  deduzione  : ma  la 
deduzione,  d’ordinario,  è piu  lunga;  suppone  un 
ragionamento,  una  serie  di  r.iziocinii.  balle  pa- 
rtile d’un  uomo  io  raccolgo  il  suo  desiderio  : dal 
suo  desiderio  presente  deduco  lo  stato  da  ll'anima 
sua  nel  tempo  passalo.  Si  deduce  sciciililicamen- 
le;  si  raccoglie  anco  piati*  irniente  : e se  il  racco- 
gliere è meno  intuitilo  del  comprendere,  questo 
é ancor  meno  intuitilo  del  dedurre: ugouu  lo  com- 
prende. 

Da  varii  esempi  io  raccolgo  varie  differenze  di 
due  vocaboli  nfliiii  : le  raccolgo  in  modo  da  farle 
facilmente  Comprendere  a’  miei  lettori.  L'n'altra 
opera  più  importante  sarebbe  da  furai  : dedurre 
dai  documenti  dell*  tradizione  filosofica,  conser- 
vata nelle  lingue,  la  sapienza  de’  popoli  antichi  e 
de*  nostri  maggiori.  Il  \ icone  diede  uu  cenno:  ma 
l'opera  è ancora  intatta. 
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Rarfo?Mnicn(o  * Divozione- 
Divozione,  Devozione. 

Il  raccoglimento  ; bellissima  parola,  c tutto  cri- 
stiana. e che  contiene  il  segreto  della  tua  virtuo- 
sa e delia  vita  felice),  il  raccoglimento  ò nella 
mente  2 ; la  divozione , nell'anima,  bi  potrebbe 
fors'anco  dire  col  Cavalca;  raccoglimento  del  cuo- 
re. intendendo  del  raccogliere  i dissipati  affetti, 
i quali  sviano  i pensieri;  ma.  comunemente  par- 
lando, raccogliersi  riguarda  in  modo  più  diretto 
il  pensiero. 

• — io  questi  casi  e il  raccogliersi  e »I  racco- 
glimento sono  traslati , i quali  derivano  da  quel 
significato  di  raccogliere,  che  vale  adunare  o ri- 
stringere in  poco  spazio  ciò  ch'era  prima  disteso 
$ sparso  o vagante.  Così  diciamo  che  il  pasturo 
raecoglielagrcggia,  il  marinaio  le  vele.  E di  qui: 
raccogliere  le  biade,  suonare  a raccolta,  c simili. 

— CAPPONI  — 

La  divozione  può  essere  negli  atti  3) , ne’  so- 
spiri: ma  sempre  questi  son  segni  dell'interno  af- 
fetto 4,.  Divozione  è poi  l'abito  , la  virtù.  Si  ha 
divozione  ad  un  Santo,  a un'imagtncò):  ma  si  badi 
che  tali  ossequi!  poo  divengano  irragionevoli. 

j)  Magalotti. 

•A  Era  tiJORt>A*>oi  Raccogliere  la  mente  in  Dio. 
3)  Boccaccio;  D‘  vota mente  si  confessò.  - D\stk 
Devoturnm te  sospira.  - Vit\  s.  M.  Al  \ nnM.E.H a J 
Vnataments  par  Iure,  -1..  Aborrimi  J lìcvotissi- 
mam^te  andavano. 

^i  Onda  i|  Boccaccio  ) Con  quella  divozione , con 
gurU'a^SZlone  ch’io  J'OMSO  maggiore, 

*)  Boccaccio;  Divorzismo  vi  conosco  di  S.  A«- 
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La  vera  divozione  non  è tanto  focile  quanto 
credono  molti  pii:  non  è tanto  puerile  quanto  cre- 
de quale li'eiupio  1). 

Divozioni  chiamanti,  inoltre,  le  pratiche  divo- 
le  2j.  Divolo  chiamasi  un  luogo  o che  ispira  divo- 
zione, o eh'é  consacralo  ad  opere  di  pieLà  3).  Non 
parlo  della  divozioni-  a una  casa  reale,  e del  a *er- 
«itordivotissimo  »:  frasi*  he  attentano,  come  l'uo- 
mo nel  liberarsi  dal  giogo  religioso  , si  rende  li- 
gio a ben  più  miserabili  servitù. 

Il  raccoglimento,  dunque,  è sempre  atto;  la  di- 
vozione può  essere  abito.  La  diluzione  concilia 
raccoglimento. 

Devozione  . Divozione. 

* Nel  senso  latino,  diciamo  devozione  e devoto, 
qtiaudo  cioè  questa  voce  siguilii-n,  consacrato  qua- 
si in  volo;  e,  per  estensione,  dedito,  grandemen- 
te affezionato  e sommesso.  (Quella  dei  Dccii  i de- 
vozione 4 :e  Orazio , il  vigliacco  . parlo  di  petti 
devoti  a libera  morte  5).  Il  medc*Ìnio  diremo  dei 
Saguniini.  di  Curzio,  de'  Fabii,  e di  quanti  furono 
al l.i  f de  de’  quali  fu  suggello  la  morte.  E Virgi- 
lio, di  Didono  già  prossima  al  aoolerrihilc  amore, 
disse:  devota  alla  futura  sciagura.  Nei  senso  cri- 
stiano {più  nobile  senso,  perché  il  vero  Dio  sola- 
mente è degno  che  a lui  si  offrano  in  voto  gli  af- 
fetti nostri;,  diciamo  c devozione  c divozione, con 
gli  altri  derivali  promiscui. 

Nel  senso  cristiano,  diciamo  devolo  a,  e devo- 
to di.  Nell'antico,  a solo  ha  luogo.  Devoto  alla  pa- 
tria, all'onore,  ai  dovere  G). 
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Raccoglitrice,  Levatrice,  Ostctrl- 
fc. 

R iccoglitrice  è parola  generica.  Ognuno  ram- 
menta il  bel  ditirambo  del  bocchelli:  « Le  racco- 
glitrici di  fiori  «:  ditirambo  che  vale  piu  di  quel- 
lo del  Redi. 

Dicesi  raccoglitrice  . assolutamente  , anco  la 
lei  Urie*.  7).  Ma  questo  è il  termine  piu  usuale  8;. 
Levatrice  del  quartiere,  brava  levatrice,  peuecon- 
irò  le  levatrici,  e simili.  Ture,  dialitìche  levatri- 
ci parlando,  io  direi  ora  raccoglitrice  ed  oraoste- 
tricc  fi;.  „ 

Osletrice  è latinismo  della  scienza.  Quindi: l ar- 
te ostetricia  , professor  d ostetricia  , bravo  oste- 
trico. , , 

Il  noto  molto  di  Socrate,  io  lo  tradurrei  cosi: 
ch'egli  amava  di  tarda  levatrice  agl'ingegni.  Oste- 
trica sarebbe  troppo  pesante;  raccoglitrice  non  è 
chiaro.  E quando  le  levatrici  degl'ingegni  nuli 
mancano,  gl'ingegni  profittano  a lur  dispetto. 

• 

tomo.  - Venerabile  uomo  nel  quale  tutti  1 cittadini 
grandissima  divozione  ave  ino.  - Ilo  avuto  una 
special  devozione  al  vostro  ordine. 

1)  Boccaccio:  Dì  vote  persone, 

2)  Lm.  Peso.  .*  Cassano  In  notte  in  certe  divo- 
ztoncelU.  - G.  s,  Girolamo  ; Dette  le  loro  divo- 
zioni. 

3)  StONBKI. 

4)  Petrarca*  Curvo  con  lor venia,  non  meri  de- 
voto, Che  dt  sé  e diti' anni  empiè  lo  speco. 

ò)  Alfieri:  In  alto  si jn  gtignudi  few.  Accen- 
na, Accenna  sol;  già  nei  devoti  petti  Piombar  li 
vedi,  e a libertà  dar  via. 

6)  I francesi  distinguono  ancor  più  nettamento 
je  dite  idee  con  le  voci  dévotwn  e devouement. 

7)  Salvisi:  Socrate  figliuolo  a’ una  raccoglitrice. 

t)  Buonarroti;  Lirri. 

r ) Vite  w.  Padri, 
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Raccolto  , Raccolta. 

Raccolta  * Ricolta  , Rosse. 

— Si  fa  raceolto  di  (frani,  di  fruite,  di  tutte  le 
cose  che  produce  la  terra;  si  fa  raccolta  d'elemo- 
sine. di  novelle,  di  pensieri,  di  libri. 

Si  può  fare  raccolta  de'  frutti  della  terra,  senza 
farne  il  raccolto.  1 riscotiiori,  per  esempio,  della 
decima  , fanno  la  loro  raccolta  ; ma  non  fanno  il 
raccolto.  Colai  che  spigola  dopo  il  raccolto,  fa  an- 
ch’egli la  sua  raccolta;  che  non  è certo  un  rarcol- 
|o.  Il  raccolto  èia  raccolta  fatta  secondo  gli  usi 
dell’economia  rurale,  di  sola  una  specie  di  grani 
o d'altri  frutti,  quando  sono  ancora  sul  podere. 
Della  stagione  di  loro  maturità. 

A parlare  piu  strettamente, si  fa  raccolto  di  frol- 
li che  si  tagliano  o si  falciano,  come  grani,  fieni, 
ove,  e,  in  generale,  di  tulli  i principali  frutti  del 
la  campestrccoliura:  de’  frutti  minori,  o di  quelli 
de'  quali  è piccola  quantità,  non  si  fa  raccolta,  ma 
si  colgono  o si  raccolgono.  — roiraud — 

Fra  le  produzioni  della  terra  si  fa  raccolta  di 
quelle  che  son  soggette  all'umana  coltura.  Si  fa 
raccolta  o si  raccolgono  gli  altri.  Si  fa  il  raccolto 
delle  biade  ; si  raccoglie  il  sale. 

La  raccolta  èl  atto  del  raccogliere;  il  raccolto 
son  le  cose  raccolte  1).  Tempo  della  raccolta  2)  ; 
magro  raccolto.  Pur  gli  usi  talvolta  si  scam- 
biano. 

1 piaceri  che  proverà  il  povero  villico  nel  tem- 
po della  sua  raccolta,  il  ricco  non  gli  ha  mai  pro- 
vati, nè  li  proverà  mai  oel  godimento  delle  sue 
triste  ricchezze. 

Una  raccolta,  dunque,  di  sonetti  , di  sentcoze, 
Don  si  chiamerà,  col  Sai  vinti,  un  raccolto. 

Diccsi  anco  ricolta:  e ognun  vede  che  una  rac- 
colta di  volumi  o di  quadri , ricolta  non  si  dirà. 
Questo,  dunque,  è termine  agrario  3J. 

Raccolta,  Messe. 

* — Messe,  anco  nel  campo,  anco  in  erba;  rac- 
colta, dopo  la  mietitura. 

Abbiamo  bella  messe;  avremo  buona  raccolta. 
Raccolta  di  versi,  di  prose;  messe  di  lesti  , di 
vite.  Metter  la  falce  nell’altrui  messe:  ampia  ines- 
se di  fatti.  Quanti  son  quelli  che  mcilon  la  falce 
odia  messe  altrui,  perché  non  sanno  conoscere  le 
ricchezze  del  proprio  campo!  E Diosa  quali  voci 
escono  dalle  spighe  recise!  — s eri  — 
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* Racconcio  , Ricottelo. 

■deconciare  è accomodare,  ricomporre,  rior - 
nare.  Si  concia  con  qualche  ingrediente,  per  mi 
Fiorare  il  sapore,  l’odore,  la  materia  d’un  corpo, 
a»  conciano  i vini,  le  pelli. 

Meoneio,  dunque,  è concio  di  nuovo  4);  rac 
«onero,  di  nuovo  acconcio  5).  — romani  — . 
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* R addolcare  , Addolcare. 

Dolce  9 Dolco. 

Raddolcire  , Aldolrlre  , Indolcire. 

— Addolcare  e raddolcare  non  hanno  ormai 


<1 ‘VRooirisi;  La  decima  parte  di  tut 

(Olii).  4 

a)  G.  Villa  vi. 

3)  S.  ^costino  ; Perseveriamo  nel  lavori 
to  rAe  perveniamo  al  frutto  detta  rICu Ita* 

A;  l-OR.,  medici:  Pavé  neonate. 
bvMU  : Scala  racconcia. 


, piò  uso  veruno,  ch’io  sappia.  Dolco  vive,  e dicesi 
*•»  del  tempo  invernale  quando  si  fa  più  mite.  Il  lem. 
pn  si  bulla  a dolco.  Dolco  non  soffre  più  il  fcra- 
minino;  ed  usalo  elIRicamcnte  fi  vece  di  sostan- 
livo.  Oggi  è dolco.  I dolchi  dimoiano  il  terrena. 
«•>  Gli  antichi  par  che  ponessero  poca  differenza 
*»  tra  dolce  e dolco  al  iraslalu.  ma  nessuno  dei  mo- 
derni  chiamerà  dolco  un  uomo  dolce,  trattabile. 
«£  Ed  avvi  pur  divario  ira  tempo  dolce  e tempo  dol- 

y co.  Il  dolce  tepore  di  primavera  non  si  dice  dolco. 

22  indolcire  s’usa  nel  proprio;  addolcire , e rad- 
dolcire,  piuttosto  nel  fìg’inttn.  Ulive,  lupini  in- 
22  dulciti;  non  addolcili . né,  raddolciti.  Collo  zuc- 
25  chero  s'indolcisce  il  caffè.  Il  sugo  di  certe  erbe 
addolcisce  e raddolcisce  il  sangue.  Tra  addolci* 
ree  raddolcire  la  differenza  mi  parquesla;  che 
addolcire  significa  far  dolce;  raddolcire,  renderà 
££  nuovamente  dolce,  o far  più  dolce.  La  stagione  si 

«V’  raddolcisce  , cioè,  si  fa  più  temperata.  La  vera 
22  amicizia  addolcisce  le  noie  di  questa  vita.  La  re- 
3"  lìgione  raddolciaccl'anima  amareggiala  dalle'pre- 
22  potenze  degli  uomini,  e l’innalza  a Dio.  — tut- 
eli. NI  — 
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* Raddoppiare  , Doppiare,  Addop- 
piare , Duplicare  , Geminare. 


— Si  raddoppia  il  capitale  guadagnando  altret- 
tanto; si  raddoppia  coll'accrescimento  del  doppio. 
Si  doppia  un  filo,  un  panno,  ripiegando  sopra  j( 
filo  od  il  panno  tanto  di  roba  quani’ò  U lunghezza 
del  filo,  il  quanto  del  panno.  Si  doppia  soprappo- 
ncndo  altrettanto. 

Si  duplica  h copia  d’un  atto  si  duplica  un  la- 
voro facendo  il  doppio  di  quel  che  si  doveva  o vo- 
leva. Si  duplica  aggiungendo  altrettanto  o il  si- 
mile, o ripetendo,  moltiplicando. 

Raddoppiare  spelta  più  partirolarmenta  alla 
somma;  doppiare , alla  quantica  continua;  dupli- 
care, alla  sostanza  od  all'alto. 

11  contrario  di  raddoppialo  è la  quantità  di  pri- 
ma; il  contrario  di  doppio,  è scempio;  il  contrario 
di  duplicalo,  gli  è l’uno.  Posso  non  raddoppiare 
la  somma  , posso  non  ne  crescere  nulla  , c pure 
avere  una  somma  più  dell'unità  : ma  il  contrario 
di  duplicare  suppone  unita;  come  il  contrario  di 
doppiare,  semplicità. 

Diciamo  e.  raddoppiare,  e,  duplicare  la  fatica. 
Duplicare  par  ch'indichi  maglio  due  atti  diffe- 
renti .cioè,  l’alto  medesimo  ripetuto  a due  ri- 
prese. 

Insomma  . si  raddoppia  con  quantità  ugnale-  si 
doppi,  tuo  materi.  uguale;  si  duplica  con  aito  si- 
mile.  — romani  — 

— lUddoppiare  i adiro  r neutro;  od, /oppia, 
re  1).  attivo:  addoppiare  un  Ilio;  il  c.ldo  r.ddon- 
pie.  Duplicare  dire  la  ripeiìiionr  drl  medesimo 
oggi-ilo.  Geminare,  laiioisino  raro.  — voiricci.- 

2838 


“•ocre,  «inselli  a ri». 

— Si  rade  eoo  dclicaiena;  siraicAia  ron  forra 
si  rade  la  soslanra  soprapposu  a I un  corpo  si..! 
io;  si  raschia  con  piu  rumor, . — hou.s,  _ 

2838 

.Raderò,  Tosare. 

- Si  roiuno  Un,  , capali!  ; si  rodono  , questi 

i^Vale  lo  stesso  chft  doppiare  ed  n mallo 
frequento  Mirto  delle  civili  JrM>*  [?®  to  P‘* 
graduo  ai  poeti.  !),»  ,„  A ' 
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e quelle  i e f<*  caluggini  e i peli:  de’  quali  se  non 
jd  giunga  fnfioo  a roderli,  non  si  direbbe  (osarli, 
ma  piuttosto  scorarli  o spuntarli.  La  diversità 
delti  eletti  di  queste  azioni , delle  persone  , che 
soglio»  farle  . degli  strumenti  con  che  si  fanno  , 
non  è d'uopo  indicarla.  Per  similitudine,  il  Casa; 

« Alla  barbierina  Potrete  dir,  se  il  vostro  amor 
ie  aggrada.  Che  la  vi  può  tosar  tua  uonvifada». 
— puLiuont — 

2840 

* Radice,  Rarba  I). 

Radice,  da  pzòit-,  ramo;  barba,  dal  latino  har- 
ba  o barbala,  usato  da  Plinio  per  quei  fili  sottili 
die  mette  la  tenera  pianti.  Onde  i fiori  e l’erbel- 
te,  propriamente,  s’abbarbicano;  gli  olmi  e le 
qticreie  son  radicale.  Ma  perché  ogni  radice  ha 
barbe,  e non  tutte  le  barbe  hanno  raditi;  pero  si 
dire  th'a  il  che  l'olmo  s'abbarbica,  e non  si  suol 
dire  che  i fiori  son  radicati.  L'edera  si  abbarbi- 
ca 2).  In  senso  metaforico,  il  vizio,  propriamen- 
te. dicesi  abbarbicato;  la  virtù,  radicata:  perchè 
il  virio  s’interna  e si  stende  a poco  a poco,  ma 
la  virtù  vera  suona  fortezza. 

2841 

Radioso,  Raggiunte. 

— Il  corpo  radioso  è cinto  di  raggi;  il  raggian- 
te ne  manda.  Il  sole  è raggiante:  un  corpo  illu- 
minato dal  sole,  é raggiante  se  vibra  luce  vivis- 
sima: è radioso,  se  cinto  di  luce  bella. 

Radioso  diciamo  un  volto  che  esprìma  alle- 
gra superbia,  e contentezza  di  sé  medesimo.  — 

2812 

* Ragguaglio  , Notizia* 

— La  notizia  è la  prima  cognizione  data  ; il 
ragguaglio  è cognizione  più  particolareggiata  e 
piu  piena  3).  Si  da  noli  ria  in  due  parole:  si  dà  no- 
tizia «l’un  comineiamento  d'impresa  , della  quale 
non  si  può  dar  peranche  ragguaglio. 

Si  da  notizia  d'avvenimento  o grave  o leggero, 
o attenente  alla  persona  o no:  ragguaglio  non  si 
da  che  d'affari  de'  quali  imporla  rendere  e chie- 
dere conto.  — romam  — 

2813 

* Ragionare  , Raziocinare  , Argo- 

mentare , Arguire  , Sillogiz- 
zare. 

Ragionare,  Discorrere. 
Ragionamento,  Diceria. 
Razionale,  Ragionevole. 
Raziocinio,  Argomentazione,  Ar- 
gomento. 

— In  ogni  ragionamento  entrano  raziocinii  ; 
ma  rast'oawzrc  dici-si  più  comunemente  di  qne* 
ragionamenti  ove  la  forma  del  raziociuioè  più  vi- 
sibile — ROVI  ANI  

— Argomentare , tessere  argomenti,  per  dimo- 
strare la  verità  d'nna  cosa  a sé  stesso  o ad  altrui. 
Vale  anco,  dedurre  conseguenze,  trarne  induzio- 
ne: e in  questo  senso  abbiamo  arguire, che  uuu  ha 

i)  Da  aggiungerai  al  Num,  357. 

a)  Darti;  Fazio;  A rioa io. 

•>)  Rum:  Potrò  alméno  d rie  gualche  inferma - 
rune  a nottua.  -V arcui  : Rag#', aitate  aUuno 
di  alcuna  cosa,  è,  0 riferir  gt  a bocca,  o seri  i-er eli 
per  Intera  tutto  gufilo  che  si  su  fatto  o dette  in 
alcuna  J accendo  else  si  marrggi. 
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il  primo  senso  , e più  generale  , d'argomentare. 

Raziocinare  é esercitare  il  raziocinio  , eserci- 
tarlo logicamente,  scientificamente,  e perlopiù 
in  bene.  Ragionare  è generale.  Chiunque  fa  uso, 
o buono  o no,  della  ragione,  ragiona,  È perché  li 
parola  è l'abito  della  ragione,  chi  parta  , ragio- 
na. Anche  il  computare  è una  specie  di  ragio- 
nare. 

Chi  argomenta  in  forma  sillogistica,  sillogi*- 
sa . — gatti  — 

Ragionare  , Discorrere , Raziocinare. 

— Ragionare  . anco  tra'  campagnoli  toscani, 
vale  discorrere  d’nna  o più  cose  sul  serio;  discor- 
rere intendono  di  cose  leggiere  e per  passatem- 
po. E quasiché  l'amore  de'  contadini  si  sfoghi 
tulio  in  discorsi,  quando  una  ragazza  fa  all’anio- 
re  con  qualcuno,  dicono  che  la  discorre  col  tale, 
che  il  tale  le  discorre.  Raziocinare  l'ho  sentilo 
usare  attivamente  in  campagna,  in  senso  di, esa- 
minare. considerare  altentameute  una  coS3.  Pri- 
ma d'intraprendere  un  affare  , bisogna  razioci- 
narlo bene,  non  buttarsi  là  all  impazzata. — 

ZlklM  — 

Ragionamento  , Diceria. 

— Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per  di- 
scorso familiare  e privato  ; diceria  , per  discorso 
composto  retloricamente,  e recitato  in  pubblico. 
Rettor.  Tuli.  : v È avuta  per  sozza  cosa,  quando 
altri  si  loda,  se  le  sue  lodi  non  sa  temperare, c co- 
pertamente dire  bene  : onde  , secondocbè  ne'  ra- 
gionameuli.  cosi  orile  dicerie,  se  nc  d-bbe  guar- 
dare il  dicitore  ».  Oggi  ragionare  usasi  anco  per 
parlare  semplicemente  , conversare  dialogizzan- 
do; e,  nella  forma  d'impersonale  passivo  , anche 
percorrer  voce  di  tale  o talcosa.  Come:  ragionasi 
tuttodì  della  probabilità  d'una  guerra  tra  i go- 
verni assoluti  c i cosi  detti  rappresentativi  : ma 
color.»  che  meglio  san  leggere  nella  natura  de* 
tempi,  sostengono  che  , nel  presente  stato  delle 
cose,  la  guerra  è impossibile. Ragionamento  £ di- 
scorso lungo  , e per  lo  più  stampato , intorno  a 
soggetti  scieolilici  o litologici  : che  quandVra  di 
cose  leggieri  e scherzevoli,  dicevasi  in  addietro 
cicalata  ; ed  oggi  più  facilmente  chiame rebbesi 
diceria.  — poli  dori  — 

Razionale , Ragionevole. 

— Ragionevole , che  ha  l’uso  di  ragione  , ch'é 
fatto  con  ragione  , che  non  eccede  i limili  della 
ragione:  eh  è però  moderalo,  discreto;  razionale, 
che  spetta  al  ragionamento.  Filosofia  razionale; 
animai  ragionevole  , proposta  ragionevole,  utile 
ragionevole.  Per  estensione,  ragionevole  vale  suf- 
ficientemente lodevole,  buono  : ma  è modo  fami- 
liare da  non  abusare.  Pranzetto  ragionevole,  abi- 
tazione ragionevole.  — rumasi  — 

Argomentazione , Raziocinio. 

—L’argomentazione  é il  raziocinio  espresso  in 
parale  a persuadere  altrui  ; il  raziocinio  è Catto 
del  commettere  insieme  giudizii,  0 per  induzione 
o per  dimostrazione. 

Non  ogni  raziocinio  parlalo  è,  dunque,  argo- 
mentazione. — romani  — 

Argomentazione  , Argomento. 

L'argomentazione  è la  forma  data  oli’ argo- 
mento per  persuadere  altrui  la  proposizione  che 
si  di  tende  , o combattere  la  Contraria.  In  uo'ar- 
guiuentaziooe  posson  essere  parecchi  argomenti* 
2844 

'Rag-ione,  Meli  lo  , Intendimento. 

— Delle  bestie  si  dice  ch'hanno  uu  certo  in* 
te  -dimenivi  ragione,  no.  — a.  — 
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Un  antico:  v.)TenSf%(  o rumor  pars  praestanti.tr; 
a qua  proceda  intelligentia;  ratio  est  mota»  qui- 
dam animi,  visura  mentii  ucuens  , vtraqut  a fui- 
sis  distinguerti  ». 

2843 

* Rallegrarsi , Allegrarsi. 

Rallegrarsi  è un  allegrarsi  di  nuovo,  o un  al- 
legrarsi più  Tivo1),oun  allegrarsi  negli  atti  ester- 
ni. Quindi , rallegrarsi  per  congratularsi,  e dare 
Jl  mi  rallegro  ; quindi  rallegratura  , il  serenarsi 
del  viso  2) , e anco  l'abituale  e naturale  aspetto 
di  viso  bellamente  sereno.  Onde  di  donna  si  dice, 
ch’ha  una  bella  rallegratura  : cioè  lieta  la  fronte 
e lo  sguardo  , e i lineamenti  gioviali  con  genti- 
lei /a.  Raro  dono  , e in  compenso  anche  a non 
bilie  concesso. 

lina  bellavista  rallegraonacasa;  il  sole.  icam. 
pi.  Un  narratore  rallegra  gli  ascoltanti  co'  mol- 
ti 3).  Allegrarsi  è quasi  poetico. 

2816 

'Rama,  Ramo.  Ciocca. 

— Uno  rama  di  ciliege,  di  mele,  non  t>  nn  ra-  * 
mo.  Ramo  è braccio  dell’albero  che  vien  dal  pe- 
dale. La  rama  è piccolo  fusto  che  sorge  sul  ramo 
stesso.  (Questa  è dilTcrema  costante  nelle  campa- 
gne intorno  a Firenze.  Le  frutte  nascono  e matu- 
rano sulle  rame;  non  su’  rami.  I rami  danno  il  nu- 
trimento alle  rame. 

Quando  sì  tratti  di  tenere  pianticelle,  allora  il 
vocabolo  usato  è ciocca.  Una  ciocca  di  santoreg- 
gia, di  rannerino,  di  nipitella,  di  basilico,  d’amo- 
rino. Ma  la  ciocca  può  essere  d'uno,  di  due.  o più 
rauioscellioi.  Ciocca,  anco  di  bori,  di  fronde;  poi 
di  capelli}  c simili.  — mkim  — 

2847 

"Ramaiolo,  Ramino  Jlesfolo. 
Avere  II  romalolo  , il  mestolo  In 
mano. 

— Ramaiolo  è raldaia  di  ferro  ove  si  strugge 
pece,  catrame,  o altro,  per  ispalmnrei bastimenti. 
Ramino  è taso  di  rame,  a guisa  di  orciolelto,per 
riscaldare  acqua  4). Poi, ramaiolo  'e  più  comune- 
mente romaiolo  \ è strumento  da  cucio*,  di  fer- 
ro stagnato  o di  legno  , fatto  quasi  a forma  di 
cucchiaio , ma  più  grande  e più  concavo.  Se  ne 
servono  per  cavare  brodo,  fagioli  ed  altro,  dalla 
pentola.  Una  romaiolata  di  roba  è quanta  nc  sta 
in  un  romaiolu:  una  romaiolata  di  minestra.  Ro- 
maiolau  è anche  un  colpo  dato  col  romaiolo.  Nel 
traslato;  avere  il  romaiolo  in  mano  , vale,  avere 
autorità  e potesti  di  far  grazie  e favori  ; che  di- 
tesi anco:  avere  il  mestolo  in  mano.  Alcuni  di 
quelli  che  hanno  il  romaiolo  in  mano  nel  senso  fi- 
gurato , onderebbero  fatti  passare  al  senso  pro- 
prio. — MEIM  — 

Bel  resto,  avere  il  mestolo  in  memo  è più  co- 
mune forse  nell'uso:  e certamente  è più  spedito  a 
dire  ; e par  ch'indichi  maggiore  arbitrio  di  fare. 

Nel  senso  proprio,  il  mestolo  è di  legno,  è più 
grande  o meno:  ma  sempre  men  grande  del  ro- 
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i)  Dante:  Carne , da  più  letizia  pinti  e tratte  , 
j^tla  fiuta  quei  che  vanno  a ruota,  Levimi  lu  voce 
• rati  grano  gii  atti. 

*)  Tratt.  suor . cos.  ijonn.  : Must: ano  in  volto 
un’ith provvisa  rallegratura. 

5)  Boccaccio:  La  brigata  rallegrare  con  alcuna 
novella  da  ridere. 

a)  Lib.  cur.  mól,:  Cava  dal  ramino  C acqua  bol- 

Itutf. 
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malolo.  Quello  è attrezzo  da  cucina;  col  mestolo 
e si  schiuma  la  pentola, e si  cava  roba  da  quella, 
e si  assaggia  la  roba  che  bolle,  e si  mangia.  Della 
sua  forma  più  grande  o meno  fa  prò  a l’accresci- 
tivo mestolone  , c il  diminutivo  mestolino.  Onde 
il  modo  proverbiale,  di  chi  Tale  viste  di  non  vol- 
iere , e fa  smorfie , e rauor  di  voglia  , e fa  più 
degli  altri  o piu  d’altri  prende  : come  Meìno  cha 
non  voleva  la  pappa  . e mangiò  anche  il  meslo's- 
no  Le  quali  trias  ial ita  della  lingua  parlata  io  rac- 
colgo con  divozione;  c mi  diano  pure  d«-l  super- 
stizioso e di  testa  piccola  i filosofi  grandi. 

Torniamo  al  mestolo.  Mestolata  è quanto  ri 
cape  in  ua  mestolo,  ed  è colpo  dato  col  mestolo. 
Mestolata  è la  donna  che  vende  mestoli,  forchet- 
te di  legno,  e arnesi  simili. 

2848 

"Ramanzina,  Sgridata* 

— /ramanzina,  e più  comunemente  romatt*»’- 
«a  , è sgridata  più  lunga,  e talvolta  più  ragione- 
vole 1 . La  sgridata  sarà  più  rumorosa  della  ra- 
manzina. ma  quando  diciamo  di  voler  fare  una 
bella  ramanzina  a qualcuno,  intendiamo  un  rab- 
buffo più  fondato,  e tale  da  ritrovare  le  costure. 
Chi  fa  una  sgridata  si  lascia  più  pigliare  dall'i- 
ra; persuaso  d’aver  ragione  si  sfoga  a gridare  c 
rimbrottare.  La  ramanzina  è meno  furiosa  , ma 
più  insistente  e autorevole*  — mcim  — 

2849 

" Rammentar*!,  Ricordami* 

Ram  mcn  I are.  Rammemorare, Co 
memorare, 
memoritelo,  memore. 

Ricordarsi , Rammentarti. 

— Si  ricordano  anco  le  bestie;  si  rammenta 
1'  uomo.  — A.  — 

Rammentarsi , Rammentare. 

— Rammentarsi  è meno  attivo;  uno  si  rammen- 
ta per  caso,  suo  malgrado  , di  cosa  spiacevole  ; 
rammenta,  raccogliendo  la  mente  a cotesto.  Poi, 
rammentare  vale  anco  far  menzione  altrui,  met- 
tere ad  altri  in  mente.  — a.  — 

Rammemorare,  Commemorare. 

— Si  commemora  con  certa  solennità  , od  al- 
meno  con  segni  esterni  c con  atti.  Il  rammemo- 
rare è uu  pensiero  o nn  discorso  2;.  — roma- 
ici — 

Jfemorioio , Jlfcmore. 

Memorioso  (voce  non  del  comune  uso',  che  ha 
buona  memoria  in  genere;  memore,  che  si  ricor- 
da di  tale  o tal  cosa.  Può  uomo  memorioso  non 
esser  memore  di  certi  fatti.  Poi,  memore  riguar- 
da talvolta  la  memoria  del  cuore;  vale  incorna 
e ricordanza  e riconoscenza,  o altro  affetto.  Per- 
chè I’  uomo  sia  memore  de’  benefizii  , conviene 
che  nc  dimostri  gratitudine:  in  questo  senso  po- 
chi uomini  hanno  buona  memoria. 

2830 

* Roinovncllo  , Vi  renilo  , Frasca  , 
Rampollo,  Germoglio* 

Rami,  Verghe,  Vede* 

Ramoscello  , Frasca. 

— La  frasca  è più  del  virgulto;  il  ramoscello 

i)  Malmvntjlr  : Dopo  un'altra  rammanzi aa. - 
Oggi  ramanzina,  con  un  'in  sola, 

z)  Vedi  il  Noni,  2179. 
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può  esser*  anco  di  grande  pianta:  questo  può  non 
■ vere  frondi  ; la  frasca  ha  fronde  o foglie.  «Da- 
te di  inano  a qualsisia  germoglio  che  venga  col- 
to , sia  erba  , sia  liure,  sia  frasca,  sia  ramoscel- 
lo 1,.  — a.  — 

Rampollo , Germoglio. 

— Il  germoglio  spanta  o dal  seme  o dalla  ra- 
dice o da  rami;  il  rampollo,  da'  rami  o dal  tron- 
co di  pianta  già  falla.  Rampollo,  perché  sia  più 
afline  a germoglio,  richiede  un  epiteto:  tenero, 
giovanetto,  o simile.  Rampollo  ben  cresciutonoo 
si  direbbe  germoglio.  — romani  — 

Rami  t Verghe  , Vette. 

— I rami  vengono  dal  tronco,  grossi  a propor- 
zione , e si  dilatano  a guisa  di  braccia,  le  verghe 
dii  rami,  lunghe  e ben  separate  Tana  dall'altra; 
le  vette,  più  » meno  in  numero,  fan  quasi  coro- 
na alle  verghe.  La  progressione  è palpabile  in 
questo  passo  del  Crescenzio:  o Si  procuri  che  il 
pedale  io  rami , e i rami  in  verghe  , e le  verghe 
in  vette  fruttifere  si  dividano  ». 

Da  verga  , vergh<  un  e vergella;  da  vetta,  vet- 
licciuola  2j. — poli  duri  — 

2851 

Rancidezza,  Rancidume* 

Rancidezza  è la  qualità:  rancidume,  l'effetto. 
I.a  prima  è ne'  principii  che  viziano  il  corpo  , il 
secondo  è nelle  parli  viziate.  Quindi  rancidume 
vale  altresi  cosa  ranrida;e  però  comporta  il  plu- 
rale. Rancidumi  di  leggi  viete,  di  vocaboli  disu- 
sati. A molli  par  rancidume  la  verità  e la  virtù: 
genie  che  del  proprio  fetore  caluuuia  le  cose  di 
fuori. 

2852 

* Rancido,  Stanti»,  Vieto.  Putrido. 

— Rancido  é più  di  stantio:  rancido  riguarda 
il  sapore  . il  colore  e l'odore;  stantio  , l'odore 
principalmente.  Rancido  l'olio,  il  lardo,  il  cacio, 
le  mniitforle  ; stantii , la  carne,  il  pesce,  il  cavo- 
lo In  picnol  tempo  ba«ta  talvolta  a far  diven- 
tare la  roba  stantia  : basta  cioè  eh'  ella  stando 
soverchiamente  senz'essere  adoprata  all'ufo  suo, 
perda  la  prima  freschezza.  Fiero,  nel  proprio,  è 
allìne  a rancido  : è cosa  rancida  per  Vecchiezza; 
ma  gli  è un  po'  meno.  Poi  , rancido  non  si  dice 
che  di  commestibili;  vieto,  d'altre  cose  ancora. 
Lo  stesso  commestibile  può  essere  vieto  , non 
rancido  , quando  per  vecchiezza  ha  patito  , ma 
non  ha  ancora  acquistata  quella  specie  di  sapore 
acido  cb'è  effetto  di  degenerazione  incoato.  1 tra- 
slati di  vieto,  rancido  non  gli  ha  tutti. 

Putrido  esprime  , ognun  vede,  corruzione  più 
sensibile  ed  inoltrata.  K c'è  delle  cose  che  posso- 
no imputridire  senza  diventar  raucide.  — *o- 


* Rannicchiarsi , Acquattarsi. 

— Acquattarsi , tenersi  quatto,  piccino  e zit 
to  , dietro  o sotto  a cosa  che  copra.  Rannicchiar 
si  è ristringersi,  raccogliersi  in  sé.  Il  freddo  vi 
fj  stare  rannicchiato,  piu  o meno.  Attivamente, 
il  freddo  vi  rannicchia  ; nel  neutro  assoluto,  un 
vestito  , una  coperta  V acquatta  addosso  , vi  sta 
a dovere,  vi  cuopre.  Uno  dc'modi  dcll'acquatlar- 
ai  gli  è lo  star  rannicchialo  , ina  uou  li  solo  : si 

i)  Stoni.  Incredulo  XI.  a. 


può  stare  distesi , o ristretti  per  Io  lungo.  — 
2834 

" Rapire,  Infantare* 

— Incanta  1*  oggetto  che  arresta  od  occnpa  il 
pensiero;  rapisce  quel  che  lo  toglie  a sé  , lo  leva 
sopra  sé  , che  lo  inebria.  Dii  bello  spettacolo  in- 
canta; una  musica  potente  rapisce.  N»*ll'iocaota- 
re  è un  potere  straordinario  ; nel  rapire,  una 
forza  anco  abituale,  se  vuoisi , ma  dominatrice 
di  tulli  i pensieri. 

La  prima  volta  che  la  vedi,  una  donna  l'Iacao- 
ta  ; le  sue  parole  li  rapiscono  ogni  qualvolta  le 
senti.  Se  ci  si  rappresenta  in  forme  nuove,  l’og- 
getto medesimo  ci  può  più  volte  incantare.  Ut 
rimanere  incantato  per  la  medesima  cosa  sempre, 
o per  poca  cosa  , é da  stupido. 

Nell’ incantare  è maraviglia  con  stupore.  Del 
répire , diletto  con  ebbrezza.  — gcizot  — 

2855 

* Rapporta , Relazione , Paragone* 

— Il  parag  ne  é subiettivo  ; il  rapporto  e la 
relazione,  obiettivi.  L’animo  paragona;  dal  pa- 
ragone risulta  la  relazione  o U rapporto  , cd  al- 
lora nasce  il  giudizio  Alcuni  troppo  stilici  riget- 
tano rapporto,  siccome  un  francesismo.  Ma  l'au- 
torità dei  lilosofi  più  provetti  nella  scienza  di  ta- 
li idee  . I'  ha  cousaciata  a dispetto  degli  scrupo- 
li. — NERI  — 

2836 

* Rapporto,  Relazione* 

Rapporto,  Referto* 

— Narrazione  d*  un  lungo  viaggio  , d' un  fat- 
to d'armi,  d'ogui  cosa  che  pigli  dignità  dal  tem- 
po e dalle  circostanze  , diccsi  relazione  ; e non  , 
rapporto  — volpickm.a  — 

— Relazione,  in  senso  d’ esposizione  di  fatti 
riferiti  ad  alcuno,  ha  ii>o  piu  amico  «>  più  nobi- 
le. Relazione  di  un  viaggio,  di  un  gran  fatto  d'ar- 
mi . di  un'tmbasreria.  Di  tal  genere  numerosa 
del  pari  che  celebri  sono  le  Relazioni  Venete. 

Rapporto  della  polizia,  del  caporale  al  suo  ca- 
pitano. Relazione  scritta  dal  capitano  sull'esito 
della  battaglia,  il  Uculivoglio  chiama  Relazioni 
le  sue. 

La  relazione  è,  d'ordinario  , men  breve:  e non 
sempre  suppone  persona  alla  qual  sia  diretti.  Si 
stampa  la  relazione  d un  viaggio  non  imi  presen- 
tala ad  altri,  che  al  pubblico.  Il  rapporto  si  fa  al 
superiore,  e in  rosa  d utlizio  quasi  sempre. 

D ll'u-o  piu  nobile  clic  ha  relazione,  la  fami- 
glia d-i  derivati  fa  fede.  Rapportatore  vale  spia; 
relatore  s'applica  a consiglieri  cd  a giudici.  Re- 
f erre  h«  sensi  piu  spirituali  che  non  abbia  repor - 
lare.  — grassi  — 

— La  relazione  è breve  o lunga  , ragionata  o 
nudamente  espositiva,  ufficiale  o privata,  di  do- 
vere o spontanea,  nobile  o bassa:  il  rapporto  é, 
d’ordinario,  ufficialo  c d'obhligu:  il  referto  è uf- 
ficili»? anch’es*o,  ma  versa  in  cose  di  minor  mo- 
mento , ed  è per  lo  più  breve  , e di  quasi  mate- 
riale esattezza.  romani  — 

1 1 referto  é rapporto  fatto  non  solo  d’uffizio 
niA  d’uldiiigo.  e sempre  «‘tribunali  di  giustizia: 
come  . di  cose  derubate  . di  ferite  date  , c simi- 
li I).  V'ha  poi  de*  rapporti  che  uou  sono  relazio- 
ni di  cose  seguile,  ma  couiuuicaziouc  degli  stu- 

•)  liuoNAnnuri:  S’anrlrà  Offerì’ andai  m'ifrtli 
per  'a  Ji eraf  O per fame  tl  te  feria lo.„ 
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dii  fatti  sopra  no  dato  soggetto  di  consulta:  co- 
me quelli  delle  commissioni  legislative  o ammi- 
nistrative; come  i rapporti  accademici  1).  — i*o- 

LlDOftt  — 

2857 

* Rappreso , Rassodato  , Assodato, 

Rappigliato,  Coagulato,  Qua- 
gliato. 

— Si  quag Ito  e si  coagula  il  latte  col  quaglio. 
Ma,  coagulare  s'applica  anco  ad  altre  cose,  co- 
me il  sangue;  quagliare,  al  latte  soltanto.  Si  rap- 
prende un  liquido  o per  mancanza  di  calore  o 
d'umore  , o per  altra  ragione.  Rappigliato  pare 
un  po'  più  di  rappreso  *2)  ; assodato  , ancor  più. 
Rapprendendosi,  i fluidi  assodano:  ma  non  ogni 
assodare  è rapprendersi.  — romani  — - 
— Si  rapprende  corpo  liquido,  senza  però  di- 
ventare ben  sodo;  si  rassoda  anche  corpo  solido 
acquistando  maggiore  solidità. l’assododueova, 
metto  a assodare  du'ova,  le  ova  più  bollono  e più 
assodano  : qui  rassodare  non  va.  Rapprendere 
non  ha  usi  traslaii;  gli  altri  due,  s). 

Quagliare  soffre  anch’esso  la  forma  attiva.  — 

VOLriCKLLA  — 

2858 

* Rarezza,  Rarità,  Radura,  Rado- 

re. 

— Rarezza . astratto  di  raro,  pellegrino,  è po- 
co osato:  piuttosto  diciamo,  rarità.  Ma  rarità  si- 
gnifica anco,  cosa  rara  3).  Radura,  spazio  vuoto 
d'alberi  in  un  bosco,  in  un  giardino  così  detto 
all  inglese.  Radure  si  potrebbero  chiamare  quelle 
slargature  tra  lettera  e lettera  che  sfuggono  all'av- 
vertenza degli  stampatori  non  diligenti.  Radon 
piu  propriamente  dicesi  dei  tessuti  la  dove  non 
sono  egualmente  filli  e compatti  éj.  — meim  — 
2839 

* Raro , Insolito. 

Raro,  Rado. 

Può  essere  insolita  in  un  luogo,  in  tal  luogo  , 
a tal  uomo  la  cosa,  c non  rara-  può  la  cosa  rara 
essere  non  insolita;  cioè  avvenire  di  rado,  tua  ap- 
punto essere  solita  ad  avvenire  di  rado.  Il  giu- 
bileo é alquanto  raro;  non,  insolito  C'è  degli  uo- 
mini ch’usano  atti  insoliti,  c li  usano  non  di  rado. 

— .Nel senso  di  lode,  raro:  raro,  nel  senso  di 
lento,  ch  e uso  quasi  poetico.  Di  tempo  e di  spa- 
zio, il  più  roinuuc  è rada.  Di  rado  ; non  inai,  di 
raro:  e,  rade,  e,  rare  volte.  Pettine  rado,  da' den- 
ti non  fitti;  nubi  rade,  non  ammontale  nè  dense; 
materie  rade,  porose.  Rarità,  più  comune  dira- 
dila. — volpiì  ella  — 

2860 

* Rèssottarc  , Raccomodare. 

Si  rassettano  panni,  stoviglie;  si  raccomodano 
©nuli,  arnesi,  ni  (assetta  unendo  due  o piu  pez- 
zi separati,  e coprendo  il  buco;  si  raccomoda  ri- 
mettendo le  parti  nell  ordine  conveniente  , o di- 
sponendole in  modo  opportuno  a nuovo  uso.  di 

i)  Anco  quote  perù  meglio  diranno*!  relazioni- 

v)  Boccaccio:  Maecwst  e rappresi  umori  spu- 
tare. 

3)  Miualoiti:  Le  rarità  più  stimabili  dei  vostro 

■*J  M AGàtoi  ti.-  Jrt  sono  de’  bernoccoli  e </.'  rado  - 
rt  capaci  forse  di  farle  far  figura  dt  cai:tb  a<a,  che 
è g nello  erte  io  sf  rego  ne'  colori. 


raccomoda  restilo  nuofo  fatto  per  uno, acciocché 
serva  ad  ao  altro.  Vestito  vecchio  , si  rassetta. 

— NERI  — 

2861 

* Rat  tenere  , Arrestare. 

— Arrestare  , sospendere  il  movimento;  ral- 
tenere,  dominarlo  , per  sospenderlo,  allentarlo, 
cangiare  la  direzione  di  quello. 

Arrestare  è l'effetto  dell'azione  ; rattencre  è 
l'azione  stessa.  Arrestare  non  si  può  senza  rat- 
tenere  in  modo  diretto  o indiretto. 

Arrestare  non  ha  gradi.-  o è o non  è;  raltenero 
ha  il  più  e il  meno.  Arrestare  è istantaneo;  l'al- 
tro può  non  essere. 

Arrestarsi  a mezzo  discorso,  è sospenderlo  o 
troncarlo;  rattcncrlo,  è andare  più  adagio,  o nei 
tono  o nell'impeto  della  pronuuzia,  od  in  quei 
dell’affetto. 

Rattenersì  talvolta  Indica  atto  più  spontaneo 
e men  dipendente  dalle  cose  di  fuori.  Arrestarsi 
ha  più  del  meccanico.  — guizot  — 

2862 

* Ratto,  Rapina. 

— Ratto,  rapina  di  persona,  e per  lo  piò  a fi- 
ne di  libidine,  o di  matrimonio  violento:  rapina 
sempre  di  cosa.  Il  ratto  non  si  commette  che 
da  persona;  rapina  dicesi  anc  > quella  degli  ani- 
mali: e.  iraslatamenle,  di  corpi  che  Lraggano  se- 
co velocemente  altri  corpi.  — a.  — 

— Ratto  , il  torre  per  violenza  oper  sedazio- 
ne ragazza  o fanciullo,  o donna  astretta  da  voti 
religiosi.  Rapina  non  ha  quest  uso.  Il  ratio  del- 
le Sabine.  Ucce!  di  rapina;  oggi,  non  altrimenti. 
Nel  traslato,  il  ratto  di  S.  Paolo.  Anco  rapina, 
figuratamente  , può  avere  usi  gentili  ; ma  rari. 
Petrarca  : « Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina  ». 

— usimi  — 

2803 

* Rattristare , Contristare. 

Rattristare  , Intristire. 

— Rattristare  è meno.  11  mal  tempo  rattrista: 
le  sventure  contristano.  Un  temperamento  ma- 
linconico si  rattrista  facile;  una  passione  tradi- 
ta contrista  la  vita.  — girard  — 

Rattristare,  Intristire . 

Il  primo  suona  tristezza;  il  secondo,  tristizia, 
malignità.  Una  parola  severa  vi  rattrista  ; una 
molle  v’intristisce.  Le  cose  che  meno  rattrista- 
no sul  primo , son  quelle  che  spesso  poi  piu  de- 
plorabilmente intristiscono  l’uomo. 

286  i 

* Re  , monarca  , Principe  , Impe- 

ratore, Potenza. 

Re,  che  regge;  monarca  , che  comanda  solo; 
principe , ch'e  il  primo,  ciré  il  capo;  imperatori , 
clic  impèro. 

Re,  indica  l'uffizio  di  reggere;  monarca,  il  ge- 
nere di  governo  ; principe,  il  grado  della  perso- 
na ; imperatore , l'estensione  dell’auiuriia.  L’n 
re  non  è sempre  monarca.  Sparla  aveva  due  re; 
a veti  governo  intra  Uro  che  monarchico.  Un  mo- 
narca come  monarca  , un  re  come  re,  non  può 
dirsi  potenza , ae  non  comanda  a nazione  che  può 
qualche  cosami  inondo.  Il  popolo  è principe  nel- 
la democrazia,  come  nella  monarchia  è principe 
il  re.  L'imperaiore  può  essere  una  gran  potenza 
per  l'ampiezza  del  dominio  , o un  gran  principe 
per  l'altezza  del  grado.  Se  questo  imperatore  è 
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monarca,  il  poi»*.-  sno  sarà  grande;  se  non  è che 
rapo  d'uria  confederazione  di  principi  o di  re,  sa* 
ra  prende  la  sira  dignità.  Impero  si  chiama  un 
glande  sialo  che  comprende  diversi  popoli.  Cosi 
dinamo;  l'impero  romano. 

Re,  principe,  imperatore,  son  titoli  di  dignità 
de'  viarii  capi  dello  sialo  ; monarca  e potenza  , 
esprimono  le  qualità  del  governo  o del  potere. 
Diciamo;  il  re  di  Francia  ; e questo  re  è un  mo- 
narca. ed  è una  potenza.  Diciamo;  l’imperator  di 
Germania;  e questo  imperatore,  come  imp  rato- 
re.  non  era  né  potenza  nè  monarca.  L’imprraior 
romano  era  potenza;  e , se  voleva  , potenza  de- 
spoti™. Si  può  essere  principe  anche  di  sola  una 
provincia  , d'un  paese,  qualunque  sia,  ch'ahhia 
nome  di  principato.  Imperatore  è titolo  più  illu- 
stre di  re;  ma  nella  bilancia  politica  non  p -sa  più, 
se  non  quanto  lo  fanno  pesare  le  circostanze  del* 
1 uomo  o del  tempo.  Napoleone  si  fece  chiamare 
imperatore  e non  re  . e per  nobilitare  il  titolo 
vecchio,  e perché  il  titolo  era  più  bello,  e forse 
perchè  più  accomodato  a governo  militare,  qual 
era  il  suo.  Prìncipe  può  essere  anche  litui  d’ono- 
re senz'autorità:  son  principi  i membri  della  fa- 
miglia reale. 

2863 

Reale,  Regale. 

Regale,  Regio. 

Beale  è assai  più  comune;  regale  l'amano  piut- 
tosto i poeti.  Casa  reale  t),  arme  reali  2) , man- 
to reale  3 ; i reali  di  Francia  4 , fiume  reale  5), 
•aria  reale  6};  reale  , moneta  1) , il  cui  nome  si 
conserva  in  qualche  dialetto  d Italia,  e viveva  in 
Dalmazia  tra  le  vecchie,  al  tempo  della  mia  fan- 
ciullezza. 

Ma  quando  possa  nascere  equivoco  tra  reale 
( da  re$  ) e reale  { da  rex >,  allora  forse  gioverà 
porre  Finterò,  regale. Realmente  promettere,  non 
•‘sempre  lo  stesso  che  regalmente  promettere. 
Realmente  amare,  non  è lo  stesso  che  amare  re- 
galmente. Regale  aspetto,  regai  prudenza  8,i.  E 
quasi  sempre,  regalmente  9)  sarà  più  chiaro  ed 
acconcio  di  realmente  che  non  è inusitato  però. 
Quando  Dante,  per  esempio,  dipinge  S.  France- 
sco che  « regalmente  manifesta  il  suo  alto  pro- 
posito a|  papa  »,  sostituire  realmente,  annacque- 
rebbe e i)  versò  e il  concetto. 

Sempre  però  : stirpe  reale  , messi  reali , reali 
eserciti , reali  insegne , reali  sventure.  E se  il 
tempo  e l'uso  restringessero  in  reale  lutti  gli  usi 
di  regale,  io  non  oserei  lamentarmene. 

Regio , Regale. 

* — Regio,  di  re  ; regale  , degno  di  re.  Regio 
soggiorno,  il  soggiorno  del  re;  soggiorno  regale, 
da  ro.  — fbontoke  — 

2866 

'Reame,  Regno. 

* Regno  , Impero. 

— R^goo,  è il  paese  e la  dignità;  reame , il  pri- 
mo quasi  seippre.  Le  terre  napolitane  si  dissero 

i)  Boccaccio. 
a)fl.  Viuaui, 

5;  Danti. 

4)  Boccaccio. 

5)  6.  Viiuti, 

tij  Caos.  Morelli. 

M.  VlbLAMI. 

®)  l'ara  arca. 

c)  POLIVANO;  Nell'ano  regalmente  mansueta.  - 
liraiBO  ?-L,a  regina  venne  a y entità  dove  fa  re . 
giumente  ricevuta.  1 


indistintamente  c reame  e regno  ; ma  il  regno 
antico  d’Italia,  fondatodai  Longobardi,  distrat- 
to dalla  forza  guelfa,  rinnovato  invano  da  B;«na- 
pnrte,  non  potrebbe  indicarsi  col  nome  di  reame. 
— POLItlOHI  — 

Regno,  Impero. 

— Impero,  in  certi  luoghi,  diresi  de’  popoli  e 
d»*’  parsi  ; regno  . delle  persone  : l'impero  d'Au- 
stria. d'  Vssiria;  il  regno  di  Nabueodonosor,  del 
Roriaparte.  Il  tempo  piu  glorioso  d’un  impero,  gli 
è il  regno  d'on  principe:  dell’impero  deTmiaai, 
Ciro;  di  quel  de'  Greci,  Alessandro. 

Impero,  anche  di  cose  private:  impero  del  pa- 
drone sul  servo,  dell'uonio  sulla  donna . dell’u- 
na  sull’altra  volontà.  Regno  è piu  voce  pubblica. 

Non  si  dirà,  nel  proprio:  lungo  impero,  come: 
lungo  regno;  ma;  lunga  durala  d’un  impero, o al- 
tri simili  modi.  Lungo  impero, traslataineutc,  di 
idea,  di  persona. 

Applicate  al  paese  imperato  o regnato,  le  due 
voci  differiscono  in  ciò.  che  l'impero  è più  largo, 
e può  essere  composto  di  popoli  e nazioni  varie  e 
diverse.  Tali  gl’imperi  di  Germania.  Russia, Tur- 
chia; beo  differenti  dai  regni  di  Francia  , d'In- 
ghilterra. di  Spagna. 

Nel  regno,  uno  é l'imperante,  unico  il  ministe- 
ro; nell'impero,  uno  è l'imperatore,  ina  possono 
essere  più  i re,  e tanti  i ministri  quanti  i gover- 
ni c gli  stati;  possono  essere  differenti  c diverse 
le  leggi,  le  istituzioni  politiche,  cd  ogui  cosa.— 

GIU  AHO  — 

2867 

•Recare*  Portare. 

— Si  porta  c addosso,  e sopra  una  lettiga,  e so- 
pra uu  giumento.  Si  reca  addosso  , in  col  lo  1J. 

— Portare  è sostenere  alcuna  cosa  , averne  il 
peso.  Si  reca-di  luogo  in  luogo,  d alluna  all'altra 
persona.  Chi  porta  . può  anche  star  fermo  ; nel 
recare  è inclusa  l’idea  del  Irasfer  ire.  E però  di- 
ciamo: recarsi  a Roma;  diciamo:  r ecarsi  in  collo 
un  bambino  , ch'è  un  sollevarlo  da  terra  , e por- 
tarselo. — a.  — 

2868 

• Recente,  Fresco. 

Fresco  pare  che  dica  prossimità  di  tempo  mag- 
gior che  recente:  poi  esprime  le  qualità  che  alla 
cosa  vengono  da  questa  sua  relazione  col  tempo. 
Fresco  sì  oppone  a vieto;  recente  ad  antico  2). 

2869 

•Reecre,  Vomitare. 

— Nel  proprio  sono  sinonimi:  se  forse  ioq  si 
voglia  dire  che  il  primo  può  talvolta  parer#  un 
po'  più  forte  3)  ; laddove  il  secondo  suona  sten 
sudicio  ad  orecchie  delicate.  ì'omitare  è voce  leo- 
nina; quindi  i vomitativi  ed  i -vomitalorii , o To- 
rnitori! e vomitivi,  ch  e più  spedito,  medicamen- 
ti ch’eccitano  il  vomito.  Yomiiorii  (voce  storica), 
quelle  uscite  ne’  teatri  e ne’  circhi  donde  il  popo- 
lo viene  fuori  a grandi  onde  : le  quali  uscite  pa  • 
revano  vomitarlo  4).  Recare  non  ha  altro  deri- 
vato che  reciticcio  , la  materia  ributtata  dello 
stomaco. 

O Da  aggiungersi  al  Num.  85*. 

o)  Da  aggiungersi  al  Num.  25*4. 

Intatti  , recere  da  rejicere;  e questo  da  jacio  , 
scagliare.  - Onde  rigettar*  , per  vomitare,  c h’è  piu 
modesto. 

4)  Virgilio:  Tngmtrm  feri  bue  domut  alta  super - 
eus  ,.  Salutantum  ioti»  vmtiJ  acdibus  undam. 
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Nel  traslalo  , rbi  dicesse  che  certe  caricatore 
cortigianesche  fanno  recere  a guardati?  ed  a sen- 
tirle» accennerebbe  (panni)  maggior  ribrezzo  che 
se  dicesse,  vomitare. l'n  vulcano  vomita  tiamme; 
Cariddi  vomita  (lutti,  disse  Ovidio.  Vomitare  in- 
giurie, insolenze  e simili  : dove  l’altra  voce  non 
sta.  Di  cosa  imperfetta , ed  anco  di  persona  influ- 
iscila. imbrunita  dimoilo  , dicono  trivialmente  : 
cb’ell’ò,  o eb’e  diventata  un  reciticcio,  — Mut- 
ui — 

2870 

‘Roriproco,  Mutuo,  Alterno 

— Mutuo  indica,  meglio  che  reciproco,  il  cam- 
bio; reciproco  non  suppone  altrettanta  uguaglian- 
za. Il  primo  dice  l’azione  del  dare  e del  ricevere 
d' una  e d’altra  parte;  il  secondo,  l'azione  del 
rendere  in  tutto  o in  parte,  non  però  con  troppa 
disproporzione.  Nell'atto  reciproco  si  suppone  più 
vincolo  o di  dovere  o di  convenienza  che  nell’at- 
to mutuo.  Mutuo  s’applica  a cose  di  volontà,  di 
sentimento,  di  consorzio:  mutua  amicizia,  ob- 
bligazione. dono.  Reciproco  ha  senso  più  vario. 
Verbi , termini , ligure  reciproche:  esprime  , in- 
somma, correlazione  d’atto  , e anco  di  qualità. 

Alterno,  dice  corrispondenza  Ira  duco  più:  cor- 
rispondenza d’alti  o di  movimenti,  o di  qaalità 
che  suppongono  movimento  tra  soggetti  che  ope- 
rano , o si  veggono  avere  operalo,  a uguali  o qua- 
si uguali  intervalli  di  tempo  u di  spazio.  Canto 
alterno,  colpi  alterni.  Nella  geometria,  alterni 
gli  angoli  che  si  corrispondono  da  due  lati  d’una 
retta  che  taglia  due  lince  parallele.  In  botanica, 
alterne  I?  foglie  che  vengonsi  alternando  dalle  due 
parti  del  ramo  1).  — volpi  cella  — 

2871 

» Reclinare,  Posare. 

— Jl  primo  è latinismo  rarissimo:  e vale:  po- 
sare inclinando  , inchinando,  chinando.  — vol- 

Pf  CELLA  — 

2872 

'Recondito,  Nascono,  Astruso. 

— Recondito,  propriamente,  posto  in  luogo 
ben  custodito:  ma  s’usa  perlopiù  travatamen- 
te nel  senso  di,  non  comunemente  noto,  non  a tut- 
ti accessibile.  Può  essere  la  cusa  recondita  enon 
nascosa;  recondita,  e non  astrutu;  cioè,  non  ov- 
via, ma  nemmeno  difficile  a scoprire  e ad  iuteu- 
dare  2>.  — volpicblla  — 

2873 

* Redibizione,  Devoluzione.  River- 
sibili là. 

— La  redibizione,  voce  d»  l tutto  latina,  espri- 
me la  restituzione  della  cosa  che  il  compratore 
ha  diritto  di  rendere  al  Venditore , a ragion  dei 
vìzii  occulti  de’ quali  la  medesima  era  tocca  al 
tempo  del  contrailo.  « Redhibilio  ejus  quod  vitio- 
rum  est  empttim  » : Lib.  II.  D de  act.  emp • 

La  devoluzione  esprime  il  ritorno  nei  pieno  do- 
minio del  concedente  di  on  fondo  dato  in  eniìie- 
u*i  oa  livello  oa  rendita  perpetua,  per  lo  inadem- 
pimento degli  obblighi  annessi  a contratti  di  tal 
natura.  Talora  però  la  stessa  voce  è impiegata  a 
dinotare  «I  passaggio  di  un  dritto  a conseguire 
un'eredità  da  uno  ad  un  altro  ordine  di  persone. 

— DK  TOMMASIS  — 

— Riversibilità  (termine,  credo,  una  volta 


i)  Vedi  ilNum.  aj»C-a-  $ 

y)  Vedi  il  Numi.  a3b<>. 
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del  comune  diritto  ereditario,  ma  che  divenne 
quasi  proprio  del  gius  pubblico  . dacché  tanta 
parte  di  questo  gius  venne  a fondarsi  sul  giur  • 
della  famiglia  ) esprime  il  ritorno  condizionato 
di  uno  o più  doitiinii  politici  alla  famiglia  degli 
agnati  che  se  n’era  un  tempo  spogliata  a favore 
de' suoi  discendenti  o collaterali.  Cosi  Modena  e 
Parma  si  dicono  riversibili  alla  casa  d'Au»iria  ij. 

— PULIDUM  — 

2871 

Redimere,  Riscattare,  Ricomprare. 

— Redimere  é voce  quasi  unicamente  legale. 
Riscattare  2)  dicesi  di  persone  cadute  in  potestà 
altrui,  che  si  liberano,  che  lo  più,  con  danaro  3). 
Ricomprare  dicesi  propriamente  di  cose  che  si 
riscattano  o che  si  compran  di  nuovo,  ovvero  di 
persone  riguardate  come  cose.  — romani  — 

2875 

* Refrigerare,  Rinfrescare,  Scolo- 

rire. 

Refrigerante,  Rinfrescante. 

— Refrigerare  è recar  fresco  soave;  rinfresca- 
re può  dirsi  di  fresco  anche  spiacevole.  Si  refri- 
gera cosa  eh*  è calda  , persona  che  ha  caldo  ; si 
rinfresca  anco  facendo  sempre  più  fresco  quel 
ch'era  già. 

Refrigerante  , cibo  o bevanda  che  scema  il  so- 
verchio calore:  rinfrescante,  cibo  o bevanda  che 
scema  non  il  riscaldamento  momentaneo  ma  il  ca- 
lore del  corpo  dentro:  e lo  tiene  ubbidiente  e pre- 
viene le  infiammazioni.  Cosi  diremo  bevanda  re- 
frigerante , quella  che  ristora  il  corpo  riscalda- 
lo o dal  caldo  soverchio  o da  soverchia  fatica  ; 
rinfrescante,  quella  che  lentamente  purga  gli  umo- 
ri viziali.  Per  le  fomentazioni,  poi,  che  si  fanno 
esternamente  sopra  le  parti  inliammatc,  usiamo 
familiarmente  il  verbo  scolorire . Lo  osiamo  quan- 
do l’ applicazione  che  si  faccia  , è intenta  non  a 
correggere  chimicamente  il  morbo  in  sé  stesso  , 
ma  solamente  a temperare  l’esterno  calore. 

L'n  rinfresco,  peraltro,  e rinfreschi  si  dicono 
bevande  e dolci  portati  per  fare  accoglienza  a chi 
viene  , e veramente  refrigerarlo  , sebbene  in  ta- 
li rinfreschi  entrino  bevande  non  punto  rinfre- 
scanti. Refrigerio  ha  i traslati  ben  noti,  che  su- 
llo suoi.  Rinfrescarsi  vale  rinnovare  in  tutto  od 
in  parte  ; sensi  che  refrigerare  non  ha.  — a.  — 

2876 

* Reggere,  Dirigere,  Regolare. 
Reggere  , Governare  , Aznriilnl- 

s ira  re. 

— Nel  reggere  è autorità  maggiore  che  nel  di- 
rigere , d’ordinario. 

Dirigere  non  sempre  suppone  men  cura;  talvol- 
ta anzi  più.  Regolare  ù dirigere  con  regola  e mo- 
do : e si  usa  talvolta  di  cose  men  gravi  4;. 

Amministrare  é curare  neg»zii  pubblici  c pri- 
vali , propri  od  altrui  5).  Nel  reggere  è l’idea  di 
soprastare;  ebe  nell'altro  non  è:  Governare  tal 
volta  è meno  di  reggere,  mquantocbé  i niagistra- 


i)  La»»  usi  eoo  parsimonia  , per  clic  voce  troppo 

francese.  — a.  — 

j)  Re-copto,  copio. 

5)  Come  occ  hio  ha  senso  di  compra. 

+ 1 Caos.  Morelli  : Regolare  Le  masserizie  ,la 

casa. 

5)  Villani  : Amministrazione  d ogai  rota  del 

cornane»  - Delie  cose  spirituali. 


Digitized  by  Google 


758  REGOL  -f?«-  RELAT 


ti  minori  governano  aneh'cssl;  non  reggono  1). 

ROMANI  — 

2877 

• Redola  , Vorma  , Regola mcnlo  , 
Ordine. 

Ordinalo,  Regolalo. 

— La  regola  dirige  le  arioni;  la  norma  indi- 
mi* allo  scopo 2);quefta  é più  determinata; que- 
sta, piò  generale:  quella  é una  linea  da  seguire; 
questa  una  legge  alla  quale  conformarsi.  Varie 
sono  le  regole  di  far  bene  : una  la  norma:  vaili 
i meni  della  virtù,  ma  il  line  uno.  l.eregole de- 
gli ordini  monastici  avevano  tutte  per  norma  la 
rarità.  Può  la  regola  esser  non  buona;  la  norma 
ha  un  non  so  che  in  sé  che  testifica  la  sua  retti- 
tudine. 

Ordine  riguarda  la  disposinone  de'me/zi:  sen- 
i*  ordine  non  s'adempion  le  regole,  non  si  segue 
la  norma.  Ma  può  nelle  aiioni  essere  ordine  scu- 
sa che  vi  sia  regola  espressa  ; v’è  però  sempre 
la  norma. 

La  regola  è un  modo  materiale  di  seguire  la 
norma,  mutabile  con  le  circostanze;  é buona  al- 
lora solo  ebe  l’ordine  domini  in  essa. 

— L'ordine  è l'effetto  d’una  buona  disposino- 
ne; regola  è l'autorità  o il  modelloche  dirigono 
l'operare.  SI  osserva  l'ordine;  si  segue  la  rego- 
la. Dalla  regola  ben  seguila  n'esce  l'ordine.  — 
eia  ah  n — 

— Regola  é qualunque  cosa  può  servire  a diri- 
gere gli  atti  e i pensieri  umani  ; regolamento  è 
un'ingiunzione  determinala  del  modo  di  fare  ta- 
li e tali  atti. 

La  norma  dirige  le  arioni , ma  verso  uno  sco- 
po; e l'idea  di  scopo,  non  pare  odia  voc e regola 
inchiudersi  cosi  chiaramente. 

Certe  regole  turbati  > l’ordine  onziebé  concili- 
arlo.— \ OLHCELLA — 

Ordinalo , Regolato. 

Nell’ordine  è una  regola,  ma  non  sempre  buo- 
na, non  sempre  evidente.  Può  un’istituzione  es- 
sere. per  la  diligenza  degli  esecutori,  bene  ordi- 
nata; e i principii  regolatori  di  quella  non  esse- 
re ottimi. 

L'  a irrito  regolato  procede  nel  bene  secondo  la 
legge;  l'affetto  ordinato,  osserva  la  proporzione 
di  tutti  i mezzi  col  fine. 

2878 

Regolato,  Regolare. 

Regolato,  Moderato. 

— Ciò  ch'è  regolato  è soggetto  a una  regola  , 
qualunque  sia;  ciò  ch’é  regolare  è conforme  a re- 
gola fissa.  Il  moto  della  luna  è regolalo,  perché 
poriodico;  ma  non  è regolare,  perché  non  unifor- 
me allo  stesso  periodo  di  tempo. 

Vita  regolata,  si  può  intendere  e nel  senso  cor- 
poreo e nel  morale.  Nel  corporeo,  vale  soggetta 
a regola,  o d'jgca  n d’economia.  Nel  morale,  con- 
forme alle  regole  del  dovere.  Vita  regolare,  nel 
primo,  vale  vita  metodica;  nel  secondo,  vita  che 
b*  le  apparenze  e i modi  della  moderazione  o del- 
l’ordine. Si  può,  dunque,  menare  una  vita  regola- 
ta, e che  agli  «Uri  non  paia  n-golare;  si  può  mena- 
re una  vita  regolare,  ma  che  veramente  noo  sia 
regolala.  11  passeggiare,  il  dormire,  il  mangiare 

ì)  numero  i8«, 

a)  Vir.  m.  PP.»  Non  g U aveva  potuto  mutare  la 
redola  • 7 modo  drlla  cua  attinenti,  - Danti  : 
Mine  Al  jujU  è fatta  la  toccata  norma . 


a certe  ore.  è vlt  a regolare;  ma  può  non  essere  re- 
golata, se  si  mangia  troppo,  se  si  commettono  al- 
tri disordini.  Non  si  lasciar  ved-re  In  sospetta 
compagnia,  frequentare  certe  pratiche  di  pietà. è 
vita  regolare  all’esterno;  ma  può  velare  molli  ec- 
cessi di  sregolatezza. 

Quando  diciamo  regolato,  possiamo  intendere 
rettola  nascosta;  regolare,  la  indica  più  visibile. 
Quando  diciamo  regolalo,  possiamo  intendere  una 
regola  sola:  regolare  suppone,  d'ordioario,  un 
Complesso  di  regole. 

La  regolatezza  suppone  saggezza  ed  ordine;  li 
regolarità  suppone  docilità,  esattezza,  ubbidien- 
za Altro  é la  regolarità  degli  ordini  monastici, 
altro  la  regolatezza  della  monastica  rila- 
vivi regolatamente  e sarai  sano*  vivi  regolar- 
menta,  e sarai  contento  di  le  medesimo  e della 
tua  vita.  La  regolarità  non  é virtuosa  cometa 
regolatezza:  ma  regolarità  vera  e piena,  non  può 
essere  senza  virtù.  — is.ii'zfts  — 

Regolato , Moderato. 

* — Regolato,  che  va  o si  fa  con  principii  stabi- 
liti e non  mutabiiia  caso;  moderato, che  non  pec- 
ca io  eccesso  e non  in  difetto.  — volpiceli.*  — 

2879 

' Reintegrare,  Rinterrare,  Rinno- 
vare. 

Reintegro,  Rinterra  mento,  Rinfc- 

grazione- 

— Si  rintegra  quel  ch'era  imperfetto;  si  rinno- 
va quel  ch'era  vecchio,  o che  non  serviva  cosi  be- 
ne come  servirà  rinnovato.  Si  può  rintegrare  sen- 
za rinnovare  l'intero. Si  può  rinnovare  gli  acces- 
sorii, mutandola  disposizione  delle  parti,  perfe- 
zionando le  forme,  ornando  le  apparenze  ; per 
rintegrare  convimeaggiungere  qualcosa  d'essen- 
ziale , che  faccia  parie  viva  col  tulio  , o il  tulio 
ravvivi. 

Rintegrare  ha  sempre  buon  senso  ; ma  si  può 
rinno» ari*  peggiorando.  — romani  — 

— Reintegrare  , rimettere  la  cosa  nel  pristino 
stato,  rendere  quei  che  manco«a  alla  sua  integri- 
tà. Rendere  per  compensare  il  danno  altrui,  per 
ridonare  piena  integrità  alla  giustizia.  Rinnova- 
re, dare  aspetto  o qualità  nuova  a cosa  in  tutto  o 
in  parte  vecchia  , e meno  accomodata  all'oso  al 
qual  si  destina.  I’oi.  rinnovare  nel  senso  di,  ri- 
petere cosa  fatta  , sentimento  provalo.  — vol- 

l'ICKLLA  — 

Da  reintegrare,  I legali  fecero  reintegro  (voce 
non  bella) . da  reintegrare  si  fe'  r ntegramento  , 
che  dice  l'atto;  e tintegrasione,  che  dice  e l'azio- 
ne c l’effetto. 

2880 

' Relativo,  Rispettivo- 

Ad  assoluto  corrisponde  relativo  1);  non  gii, 
rispettivo.  Il  primo  ha  senso  ben  più  generai*. 
Rispettivo  indica  merarelazione  d appartenenza. 

— Rispettivo  iodica  la  relazione  delle  singole 
cose  ai  singoli  oggetti.  Compensare  ciascuno  se- 
condo i rispettivi  meriti.  Oucsia  voce  esprimerà» 
lezione  più  determinata,  piu  propria. 

Relativo  s'usa  da  sé;  e,  por  esempio  , si  dice: 
l’oscurità  dello  scrivere  è relativa,  sotti  nteodeo- 
do  : alla  perspicacia  di  chi  legge.  Ma  oon  potrò 
dire:  il  diritto  ia  società  è rispettivo.  — roma- 
ni — 

l)  Scovasti  Il  peccato  veniale  è...  leggero  * nom 
parlando  oftolntomente,  gt  z relativamente  % 
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2. SSll 

Relaziono,  Analogia. 

Rotazione,  Rapporto. 

■—  .Inalata  è relazione  scoperta  dalla  mento 
ragionando. 

La  relazioni*  può  esser*  di  somiglianza,  di  con- 
seguenza, di  causalità,  di  circostanza.  divirinan- 
ra,  d'oggetto.  L'analogia  è di  scmplic^somiglian- 

u.  — GIRARD  — 

* Il  Saziali  usa  rapporto  in  senso  d’analogia 
f relazione  lì,  ma  Ira  cosa  e cosa.  Onde  , quan- 
ticodesia  voce  dovesse  rimaner  nella  lin- 
gua, gioverebbe  non  indicare  con  essa  le  relazio- 
ni di  ?<angue  , di  nego/ìì*,  d amicizia  « di  cono- 
scenza. 

Altra  dilTerenza  tratta  e dall’origine  e dalla 
convenienza,  si  è,  che  il  rapporto  esprime  non 
lauto  lo  stato  rispettivo  d’ oggetto  ad  oggetto  e 
di  qualità  a qualità,  quanto  la  cognizione  che  ha 
la  mente  d' esso  stato  , l’ a Ito  con  cui  lo  determi- 
na rapportando,  riferendo  cosa  a cosa.  Certo  che. 
ben  riguardando  , anco  la  relazione  è concetto 
mentale  • ma  l'uso  congiungc  ad  essa  certa  mag- 
giore reali  li. 

Nel  rapporto  par  di'  entri  non  so  ehc  pii!  ipo- 
tetico ed  arbitrario.  La  relazione  i*i  causo  e d ef- 
fetto, non  la  vorrei  dire  rapporto;  direi  che  tra 
rose  disparate  la  mente  trova  rapporti  d’anal  e 
già  , or  più  or  meno  veri.  L’alto  del  l'ima  ginare, 
del  cnm  acero  la  relazione,  potrebbe»!  chiamira 
rapporto.  Laddove  non  sono  relazioni,  l'ingegno 
ralftoato  o abusato  cerca  trovar  de"  rapporti. 

Relazioni,  inoltre,  abbracciar  le  più  intrinse- 
che qualità  e le  più  estrinseche  . rapporto  , que- 
ste principalmente.  Relazione- di  causa  e d’e dot- 
to: rapporto  di  difformità  o somiglianza. 

Nondimeno,  perchè  le  qualità  più  intrinseche 
sono  le  più  potenti , a conoscere  certe  relazioni 
ferve  l’intuizione  dell’oggetto  ; a trovare  certi 
rapporti,  voolsi  un’attenzione  più  viva. 

Del  resto,  l’origine  della  parola  rapporto  prova 
cb’essa  non  è barbara  affatto.  Se  debba  o no  ri- 
maner nella  lingua  , l’uso  dirà.  Frattanto  adu- 
prtatuola  parcamente. 
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* Religione,  Pietà,  Divozione- 

— Religione  è il  sentimento  interno;  pietà  t 
il  sentimento  accompagnato  da  atti.#—  nksi — 

— Religione,  qui  si  considera  come  il  senti- 
mento dell’animo  verso  Dio,  non  già  come  il  cul- 
to a lui  dovuto  dagli  uomini.  In  questo  senso. di- 
stinguendo, diremo:  che  l’uomo  religioso  adem- 
pie i doveri  suoi  verso  Dio;  l’uomo  pio  gli  adem- 
pie con  rispetto  c zelo;  l'uomo  divoto  gii  adem- 
pie con  più  compostezza  e fervore. 

Kon  è vera  religione  senza  pietà.  La  religione 
è nel  cuore  ; la  pietà  si  manifesta  con  aiti  al  di 
fuori;  la  divozione  si  manifesta  ancor  più  viva- 
mente,  c può  essere  tutta  estrinseca. —gibard. — 

La  pietà  sente  l’amore,  e il  rispetto  debito  a 
Dio,  e fa  gli  atti  a riè  convenienti  ; la  divozione 
li  fa  con  cuore  più  ornile  e più  dato  a Dio  2 .Co- 
noscevano anco  i (ìenlili  la  pietà  ; non  la  divo- 
zione. Tullio  : Pietà*,  innetilas,  rtligio  , quat 
omnia  pure  et  a aste  divino  Rumini  tribuenda 

funi. 

»>.S*LTiAn  .*  La  particella  , c cosi  detto  , non  a 
Guncardo  , ma  a Ghutnonda  Uà  rapporto.  - Il 
pronome  questa , alia  poppa  de’  li  odi  ani  ha  rap- 
porto. 
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Nell’agrt  ascetico,  pietà  esprime  la  dispoglilo- 
nc  dell’animo , dimostrata  nelle  vipere  e nello 
pratiche;  divozione  oprlme  specialmente  l’intera- 
siià  della  preghiera,  l’esterno  raccoglimento. 
Menare  vita  di  vota  è più  che  vivere  con  cristi»- 
»a  pietà;  Si  fanno  atti  di  pietà  con  più  o meno 
divozione.* e può  la  di- oziane  essere  più  0 meno 
sincera.  In  senso  simile  dsiamo  libro  divoto  , e 
chiamiamo  fare  le  sue  divozioni,  il  confessarsi  « 
riceverò  l'Eucaristia. 

Religione  abbraccia  tutti  I vincoli  che  stringa, 
no  I)  l'uomo  a Dio;  di  credenza,  di  >peran*a, d’ut 
fello.  Si  può  avere  una  religione , ma  fredda  a 
superba,  che  sdegna  gli  atti  di  pietà,  e crede  co-  * 
sa  ridicala  la  diva/ione,  llavvi  chi  l'essenza  deb 
la  religione,  e la  sua  li  I oso  li  a ripone  nello  sprez- 
zare la  pietà. 

• 2883 

'Iclfeloa»,  Sacro. 

— Sacro  ha  più  largo  senso*  I sacri  arredi,  U 
Rarra  casa  , non  si  diranno  religioni,  Sacri,  per 
estensione, diciamo,  l’amicizia,  l’onore,  il  giura- 
mento. — a.  — 

2881 

"Reliquia,  Avanzo. 

—Dal  senso  generale  che  aveva  nel  latino  rei- 
Ugniti,  .ù  restrinse  a significare  avanzo  di  cosà* 
sacra  od  amata.  Battoli  2)  : « Un  prezioso  avaa- 
zo,  e,  per  così  dire,  reliquia  della  chiesa  ingle- 
se ».  — a-  — 
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'Rcmlninc?nza,  Ricordanza*  ]Hc« 
moria.  Rammemorazione. 
Memore»  III  corde  volo. 

— Memoria  è la  facoltà  per  la  qoalo  si  riten- 
gono le  impressioni  avute  , <1  si  rinnovami  : ina 
l’alto  del  rinnovare  dicesi  specialmente  remiti t- 
teenza. 

La  ricordanza  è reminiscenza,  0 memoria  it- 
tita, di  cosa  che  spetti  in  alcun  modo  al  cuore  , 
all’aireiio.  Ma  a usa  anche  in  senso  piu  lato. 

fìammemorasione  è cenno  fatto  in  parole  per 
richiamare  all  alimi  memòria  , o olla  propria  , 
persona  0 cosa. 

La  memoria,  dunque,  spetta  piti  direttamente 
all'intelletto;  la  ricordanza,  al  cuore.  V'ha  certo 
verità,  di  cui  gli  uomini  possono  non  mostrarsi 
ricordevoli;  non  possono  non  essere  memori.  Hi- 
cordcvole,  inoltre,  indica  piu  continovo  pensiero 
di  memore.  — rumasi  — 

— Memoria  è la  facoltà,  o l'atto  di  essa  facol- 
tà in  generale;  reminiscenza  non  indica  la  facol- 
tà né  l'atto  in  genere,  ma  una  specie  di  atti.  Riw 
miniscenza  è la  memoria  premorite  di  cose  ri- 
guardanti l’intelletto  piuttosto  che  il  cuore.  Inol- 
tre. par  eh  abbia  non  so  che  di  men  vìvo.  Si  può 
conservar  d’una  cosa  memoria  Coniinova  ; la  re- 
miniscenza sottintende  una  lacuna  , od  almeno 
un  indebolimento  sensibile  di  memoria  che  si 
ravvivi.  Non  si  dirà  dunque:  conservare  perpe- 
tua reminiscenza,  come  si  dice  memoria,  perché 
della  natura  di  quesfatto  gli  èappuoio  il  non  es- 
sere continovo-  — roubaid  — 

— Memoria  , quella  che  conserva  le  cose  per* 


1)  Zigo. 

1}  Inghilterra, 
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rfpUc;  fa  quale,  allorché  le  richiama,  dfcesl  re- 
imniscenza,  — vico  1}  — 

2886 

'Remora,  Impedimento. 
Remorare,  Indugiare. 

— Remora,  piccolo  pesce,  cosi  chiamato  per- 
ché gli  antichi  crederono  che  potesse  arrestare 
le  navi  nel  loro  corso.  Nel  proprio,  Tosano  orile 
ramparne  vicino  a Firenze  nel  senso  di .impedi- 
mento 2).  Ma  I impedimento  può  ritardare,  e può 
arrestare,  e può  essere  senza  punta  difficoltò  su- 
perato, e può  seguitare  chi  va  , fino  alla  fine  del 
Corso.  La  remora  è ferma  essa  stessa  , e ritarda 
più  o meno  od  arresta,  ma  pure  per  poco. 

Remorare  (che  il  volgo  dice  remolare)  i voce 
riva  nel  contado  fiorentino  in  senso  affine  a in- 
dugiare. Ma  {'indugiare  può  esser  d'ore  , mesi, 
e d'anni  ancora  ; il  remorare  è un  fermarsi  per 
brevissimo  tempo.  Una  madre  contadina  sgrida- 
va, me  presente,  un  suo  bambino  un  po'  ghiotto, 
dicendogli  : tu  non  remoli  mai  a metter  rompa 
calicò;  oh  remota!  e'  ti  farà  male.  *—  bikini  — 

2887 

* Rendere,  Restituire. 

— Si  rendano  le  cose  prestate  o date;  ai  resti- 
tuiscono le  prestate , o rubale,  o smarrite. 

Nel  insisto,  rendere  usiamo  parlando  d'ofiìzii 
civili,  di  presenti,  di  favori,  d’atTctli.  Si  rende  ono- 
re, si  rende  Tamoredel  quale  altri  ci  ha  dato  segno 
od  indizio.si  rendono  grazie.  Restituire  dicesi  di 
cose  più  strettamente  dovute.  — omino  k nf.si — 
— Rendimento  è più  semplice;  la  restituziono 
può  avere  più  del  solenne.  Quella  che  si  fa  ai  de- 
rubati o ai  danneggiati , si  chiama  più  propria- 
mente restituzione. 

Rendere,  talvolta  è atto  di  convenienza;  resti- 
tuire , dvbhligo.  Un  tale  vi  presta  un  foglio  di 
carta:  renderla  può  essere  più  offesa  che  debito. 

Si  rende  per  Io  piò  la  cosa  medesima,  o simi- 
le; si  restituisce  anco  l'equivalente  3).  — a.  — 

— Rendere  è dare  indietro  il  dato  4j;  restitui- 
re è rimetter  le  cose  nello  stalo  che  prima  era- 
no 5).  Onde  può  dirsi;  restituito  in  sanità,  nella 
grazia  d’alcuiio,  ne'  beni  già  posseduti;  ma  non; 
renduto.  — poli  no  ai  — 

— Rendimento,  non  restituzione,  diconti.  Ren- 
dere. ne’  suoi  tanti  Iraslali,  non  è possibile  che 
si  confonda  coll'altro.  — a — 

2888 

* Rendila,  Reddito,  Filtrata,  Der- 

rata, ■•rovento. 

Rendita,  Prodotto,  itile,  Profitto, 

I nn  ata , Salario  , Assegna- 
mento. 

— Rendita,  l’utile o il  frutto  che  si  tracalTan- 
no  da'  poderi,  censi,  livelli,  e simili. 

i)  D»'  iint.  It.  cap.  VII.  3. -E  vedi  il  Num.  3179. 
l)i  «hi  ha  buona  memoria  , il  popolo  dice  , anche.* 
gli  ha  buona  rutlemtiva,  che  altrove  dicesi  .ritenti- 
va- E la  rattenitiva  par  torse  più  attiva  della  me- 
moria.   ME1M  — 

a)  Salvivi,  Annotar,  alla  Fiera. 

3) 1  Latini  gli  accoppiavano,  insieme.  Terenzio: 
Sui*  nm  resiituum  ac  reddam . - Cicerone:  Lu- 
cani salutemquc  reddiiam  sibi  ac  restitutam,  acci- 
pere  debuti.  - Livio  : C-iptivos  omnes  quos  tunc 
hahuent,  rrsiitutsiet  ac  reddtdisiet.  E torse  anche 
qui  sono  differenze  da  noi  non  sentite. 

4)  Re-do. 

b)  Ut  statue. 
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Entrata  è la  rendita  non  netti  di  spese.  Là  do- 
ve te  imposte  son  gravi  , e rninoso  il  lusso,  le 
entrate  palon  grandi,  e le  rendile  sono  tenni. 

Derrata,  la  rendita  ebesi  trac  da’ poderi  in  na- 
tura. La  derrata  ò una  parte  deU’eotraia  ne' frut- 
ti del  suolo. 

Provento  è piò  generale  di  rendita;  è tutto  ciò 
che  rende  utile  in  qualunque  sia  modo.  Sono  pro- 
venti le  rendite  , le  derrate , le  entrate  , perché 
vengono,  provengono  a chi  n’é  padrone:  proventi 
le  mercedi , le  pensioni , il  soldo  , le  mance , I 
premii.  Però  nell'idea  di  provento  si  comprende 
talvolta  il  guadagno  straordinario  e formilo.  E 
beo  si  dirà:  oltre  l'entrala  degli  stabili,  oltre  le 
derrate  . agli  ha  i proventi  dell'arte  sua  , che  in 
tutto  gli  dà  la  readita  di  centomila  ducati.  — 
sonami  — 

— Reddito  1) , cosa  che  torna  regolarmente 
ciascun  anno,  come  i frutti  che  si  raccolgono  dal- 
la terra  ; provento  2)  è cosa  che  viene  : é produ- 
zione. Le  imposte  ordinarie  sono  i redditi  delio 
stato;  le  straordinarie  , proventi.  — ferri  di  s. 
c.  — 

— Entrata  si  oppone  ad  ascila,  e comprendo 
tolte  insieme  le  varie  specie  di  rendite.  Il  tal  po- 
dere mi  dà  tanto  di  rendita,  mi  rende  tanlu:  ma 
non  è li  tutta  quanta  Tentraia  mia 

Derrate  sono  le  rendile  in  natura  ; le  rendite 
specialmente  del  suolo,  e che  servono  alle  prime 
necessità  della  vita. 

Provento  , qualunque  cosa  produce  guadagno 
qualsiasi,  grande  o piccolo,  casuale  o no.  — vol- 
picele! — 

Rendila  , Prodotto  , Utile  , Profitto  , Entrata  , 
Salario  , Assegnamento. 

— L'entrata  è quella  parte  di  prodotto  che 000 
ottiene  nell'anno,  sia  lavorando.  sia  prestando  I 
mezzi  che  possiede  perchè  altri  latori.  Si  dice 
rendita  l'entrata  che  si  ritrae  da  una  proprietà 
fissa,  o da'danari  prestati  ad  interesse;  profitto, 
se  si  leva  dai  benetizii  dell’industria  ; salario, 
quando  è il  prezzo  del  lavoro  ; c se  questo  lato- 
ri» e immateriale,  il  salario  piglia  il  notile  di  emo- 
lumento, appuntamento. 

Coll'assiduo  esame  delle  rendite,  dei  profitti 
e dei  salarii , noi  vedremo  esser  necessario , ac- 
ciò bene  sicno  distribuite  le  ricchezze  , che  nes- 
suna delle  entrate  debba  essere  tanto  piccola  da 
far  vivere  male  chi  le  riscuota  , né  tanto  grande 
da  pregiudicare  agli  altri.  Onde  viene  la  necessi- 
tà della  legge,  delia  più  equa  possibile  distribu- 
zione de*  beni* 

La  terra  dà  rendita  ai  proprielarii.  prodotti  agli 
«(linaiuoli,  salarii  agli  operanti.  I frutti  ora  so- 
no la  rendita. ora  la  producono:  som»  la  rendita, 
sesi  tratta  di  danaro  dato  a censo  o ad  altro  ti- 
tolo d’im prestilo  ; possono  produrre  la  rendite» 
se  sono  frutti  dei  terreni.  La  rendita  è determi- 
natati! frutto  non  è.  meno  quello  «lei  numerario. 
Frullo  è assai  piu  generico:  in  fatti  si  dice,  frut- 
to d'ingegno,  (rullo  di  sudori,  di  delitti.  L’asse- 
gnameniu  è o può  essere  rendila  determinala  ; 
spesso  gratuita  , spesso  legale,  come  quando  si 
assegnano  alimenti,  prebende,  e simili.  — a — 
2889 

’ Rcscrivere,  Riscrivere. 

— 7?e «-cri care  , rispondere  per  iscritto  a ano 
aerino:  e dicesi  più  comunemente  diletterà  o co- 
ll Affine  a rendita  ; che  viene  da  redeo  più  prd* 

Labilmente  che  non  Uccia  ila  riddo. 
a)  Prc-venio* 
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«l  simile,  direttamente  inviala.  Riscrivere,  scri- 
ver di  nuovo;  quindi,  copiar»-. 

Kiscri  vere  diremo  anco  il  rispondere  ppr  iscrit- 
to ; ma  non  rescrivere  il  copiare,  o lo  scriver  di 
nuovo  t). VOLPICELI. A — 

2890 

‘Residenza,  Domicilio,  Dimora. 

— Residenza  . il  luogo  dove  l'uomo  si  sa  che 
risiede  ; domicilio , propriamente  . la  casa  , o il 
luogo  dov'è  la  casa  ch'egli  abita;  dimora,  or  j'u- 
no  or  l'altro. 

Residenza  è dimora  stabile,*  domicilio,  dimo- 
ra Conosciuta  in  faccia  all'autorità;  dimora,  luo- 
go dove  l'uomo  si  ferma  per  poco,  o per  multo , 
o per  sempre.  Le  persone  che  una  carica  od  un 
tiflìzìo  ritiene  in  un  luogo,  quivi  hanno  la  residen- 
te ; non  è pero  necessario  che  sempre  dimorino 
in  quella.  I minori  o i pupilli  altro  domh  ilio  non 
hanno  in  faccia  alla  legge,  che  quello  del  padre 
o del  tutore;  e forse  in  quello  non  dimorano  inai. 

Si  può  bene  avere  residenza  in  un  luogo,  il  do- 
cilto  in  altro,  la  dimora  in  un  terzo.  La  rcsiden- 
za  d'un  giudice  di  villaggio  può  essere  in  un  pae- 
se, ii  suo  domicilio  nel  paese  vicino  , la  dimora 
in  uria  delle  circostanti  campagne. 

Residenza  . dunque,  dìcesi  di  persone  eh 'eser- 
citano un  pubblico  ministero  ; domicilio  è voce 
quasi  giuridica.  Il  domicilio  s'acquista  con  un 
cerio  tempo  di  dimora  , e acquistatisi  coti  esso  i 
diritti  di  cittadioo.  — rolbal  d — 

2891 

* Respirazione,  Respiro. 

— Nel  linguaggio  medico  c nel  botanico, respi- 
razione è il  termine  proprio. 

Respiro  è l'alito  clic  nel  respirare  si  manda  : 
l'elicilo  della  respirazione,  il*  ira-lati  suoi  prò* 
prii.  nel  commercio,  nel  bailo  , nella  musica.  — 
V OLIMI  ELLA  — 

2892 

Responsabile,  Assicuratore,  mal- 
levadore. 

— Mallevadore  èchi  si  fa  assicuratore , per  lo 
più,  duna  somma  di  danaro  fra  un  debitore  ed  uo 
creditore.  Se  manca  uno  di  questi  due  individui, 
mallevadoria  non  ha  luogo.  Il  responsabile  , ai 
contrario  . pone  sé  stesso  mllautoriu  di  alcuno 
perché  si  effettui  un  dato  fall»  2),  Alcuni  si  fanno 
responsabili  della  riuscita  di  un  affare,  d una  rac- 
colta, d’una  buona  stagione,  d’una  felice  naviga- 
zione, dei  progressi  di  un  discepolo,  della  onestà 
di  un  servitore.  Il  mallevadore  dà  garaulia  per 
gl'interessi  ; il  responsabile  , per  i'ouurc,  per  la 
salute  .e  per  qualsiasi  altra  cosa.  Di  piò,  malle- 
vadoria non  si  contrae  che  volendo  ; la  responsa- 
bilità, anche  nun  volendo.  Il  maestro,  delia  con- 
dotta de'  discepoli:  i genitori,  di  quella  de'  Sglì;  i 
padroni,  di  quella  de'  domestici , e fin  del  danno 
dato  dagli  animali  son  responsabili; quasi  inogui 
fatto,  presso  la  società,  presso  il  cielo.  Deh  fosse 
sentito  questo  vero!  Oh  quanti  meno  avrebbero 
desideralo  fecondo  il  seno  delle  mogli  ! oh  Guan- 
to meno  veualc  sarebbe  il  sacro  ministero  d'isti- 
tutore l 

i)  Dei  Codici  però  da 'quali  i monaci  faceranospa- 
rire  la  scrittura  de' pagani  jwr  iscrivervi  sopra  rose 
«ristiano  o puramente  fratesche,  diciamo:  codici  ru- 
acrittì;  uoii,  riscritti,  — ruuuoai— 

a)  La  v-  cc  c francese.  Meglio  *c  si  può  adoprare 
iuiOu:  del  uomc  il  verbo  n*pon<Urc)  q giro  aiutile. 


t 


L'asslcaratore  é rimile  al  responsabile;  aennn- 
chè  l aaslcurazione  è tempre  volontaria,  nèsiprc- 
some,  ed  è,  piò  che  naturale,  vera  civile  obbliga- 
zione, dove  il  lucro  e le  perdite  sono  compensale. 
Al  contrario,  il  responsabile  può  esser  tale  a tut- 
to suo  scapito.  1 contratti  di  assicurazione  sono 
tra  le  istituzioni  più  sociali:  pure  la  mala  fede  cho 
abusa  le  cose  più  sanie,  ne  abusa.  — neri  — 
2893 

* Restare,  Rimanere. 

— In  restare  è sottintesa  nn  po'  sempre  l'idea 
d'avanzare;  in  rimanere,  quella  di  dimorare. 

Tutti  se  ne  sono  andati  ; mm  ne  resta  che  uno. 
Voi  altri  potete  andarvene;  io  posso  rimaner  solo. 

Restare,  per  poco;  rimanere,  per  tempii  più  lun- 
go. Molte  cose  restano  , le  quali  uon  si  può  dir 
che  rimangano  — a — 

— Resta , vuol  restare  » diciamo  parlando  di 
pioggia  che  smette;  dove,  in  Toscana , non  si  so- 
stituisce mai  , rimanere.  Sono  molle  ore  ch'é  re- 
stato , ma  le  strade  son  rimaste  fradice  : segno 
che  vuol  piovere  dell'altro.  Resta  la  campana  . 
quando  si  smette  di  suonare;  e neanche  quello  ai 
dice,  rimanere.  In  questi  usi  restare  ha  senso  di 
ristare,  cessare.  Son  rimasto!  diciamo  a modo 
d’ellissi,  dopo  aver  sentila  o veduta  cosa  sorpren- 
dente; e par  che  intendiamo  marav  iglia  piu  gran- 
de che  se  dicessimo;  son  restato.  — mkim  — 
289  i 

* Refilare,  Rifilare. 

— Restare , nel  senso  di  ristare  , starsi , ces- 
sare, è raro,  tranne  gli  esempi  adotti  nel  prece-, 
dente  articolo,  o simili,  (ili  altri  sensi  di  resta- 
re, ristare  non  ha.  — volpicella  — 
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* Restio,  RI  iroso,  Riealritranfc. 
Ritrosaggine. 

— Restio , che  rista,  ch«  non  vuole  ire  innanzi; 
ritroso , che  va  a relro,  a retrorso;  recalcitrante , 
che  lira  calci  per  non  ire  innanzi.  Il  terzo,  dun- 
que. è piu  del  secondo;  il  secondo,  più  del  primo. 

Restio  e recalcitrante  dicesi  di  bestia  da  so- 
ma 1)  ; ritroso  , non  tanto.  Nel  traslato  , uomo 
lento  al  bene,  è restio;  uomo  svogliato  del  bene, 
e tendente  al  male,  riLroso;  uomo  che  resiste  allo 
correzioni  e alto  stimolo  , recalcitrante.  — io- 
maxi  — 

— Il  restio  resiste  per  forra  d’ioerzia;  il  ritro- 
so ha  volontà  contraria;  il  recalcitrante  combat- 
te coti  aiti  piu  o meno  ostili  il  movimento  al  qual» 
si  vorrebbe  avviare.  — volpicella  — 

Ritrosia , Ritrosaggine. 

Ritrosia  è l'almo  e l atto  e il  sentimento;  ri. 
Irraggine  è I abito,  e non  buono  nè  hello.  Ri- 
trosaggine , dice  volontà  spesso  avverse  al  pia* 
cercdegli  altri;  la  ritrosia  a cosa  non  buona  o non 
conveniente, può  essere  necessaria,  lodevole.  Può 
uri  pudore,  nella  modestia  , Della  modcrazioaa 
essere  una  gentil  ritrosia  2)  : la  ritrosaggine  è 
dispettosa,  non  rispettosa.  La  rustichezza  é ri* 
troaaggiue  goffa  e spiacevole* 


l)T.  BARrERiso.4  C avallo  uman  di  venuto  restio. 
- Muh.  s.  G r esumo:  lluot  recate  tiranti,  -locami fi* 
ciava  lo  cavallo  a recalcitrare. 

a)  Onde  , di  donna  parlando  , è lode  il  dìria  co! 
Tasso  ( A minia  ) : Girne!  quando  ti  porto  t fior  zio- 
pclli,  Tu  ii  tu us.  ritrattila.  — rovinai— 
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"Retaggio,  eredità,  Appannaggio. 

— Appannaggio  io  ha  usato  il  Sai  vini  per  patri- 
monio o eredifd,  figuratamente.  La  Crusca  lo  ri- 
getta tuttai  ia.  Ma  appannaggio  ha  un  significalo 
tutto  suo,  nel  quale  la  nostra  lingua  non  ha  pa- 
rola da  sostituirgli;  cioè:  assegnamento  fatto  dai 
regnanti  ai  secondogeniti,  o a*  principi  del  san- 
gue. In  questo  significalo  l’usano  i Francesi:  mi 
pare  che  non  sia  da  rigettarsi  neppure  dagl'lla- 
1 orni,  per  esprimere  idea  che  rimarrà  sempre,  spe- 
riamo, ad  essi  straniera. 

Appannaggio,  dunque,  per  venire  al  proposito, 
non  è uè  eredità  né  retaggio  1):  U prima  Squa- 
li, de*  re  pai  laudo,  è sempre  del  primogenito.— 
seri  — 
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• Rotore,  Oratore. 

Rotore,  Retorico. 

— Oratore  , ehi  parla  in  pubblico  , con  certi 
solennità:  ed  è titolo  onorìfico  tanto  che  non  si 
darebbe  mai  a un  parlatore  triviale.  Né  a meritar- 
lo veramente , la  sola  facondia  basta;  ma  è neces- 
saria quella  eloquenza  che  ha  sede  nel  cuore,  c- 
ducata  dalla  scienza,  munita  da  un  forte  e gene- 
roso convincimento.  Un  avvocalo  che  inalzi  l'ar- 
te sua,  diventa  oratore;  l’oratore  sacro  starà  in- 
nanzi a tatti,  se  il  proprio  ufficio  non  avvilisca. 

I Greci  e i Latini  chiamavano  ecfore  il  maestro 
di  retorica:  ora  si  dà  questo  nome  a chi  parlan- 
do o scrii eudo  tien  dietro  a*  retorici  artifìzii,  ma 
con  istudio  soverchio  e diligenza  servile;  accu ra- 
to negli  adornamenti . con  poca  sostanza,  fitto- 
le , dunque  , sarà  colui  che  fa  dell’arte  line  a sé 
stessa  , e la  converte  in  mestiere;  che  ripone  l'e- 
loquenza nella  malizia  d’un  aggettivo,  nel  fulgo- 
re d*  un  avverbio,  dottamente  collocati;  dir  |nr 
amore  d’ una  parola  amlmiosctla  o peregrina,  ti 
fàbbrica  un  periodo;  poi  addosso  a quel  periodo 
avvolge  lutto  un  discorso,  c sceglie  argomenti 
miseri  per  intarsiarvi  sentenze  magne:  studioso 
dei  suoni,  ed  anche  troppo,  ma  senza  ragghiglie- 
le quella  potenza  che  sia  nel  numero  : un  apnee 
ó'  ogni  grande  affetto , perch'egli  sempre  lo  cer- 
ca, e perche  l'abito  di  coleste  arti,  da  mala  pie- 
ga ali’  ingegno  e affoga  le  passioni.  Il  retore  ha 
voglia  d’essere  oratore,  ma  piglia  una  falsa  via. 

Li  ITOSI  

Retore , Retorico. 

— Retorico,  chi  insegna  a voce  o in  iscritto  i 
precetti  retorici;  retore,  «m  ora  chi  secondo  i pre- 
cetti retorici  scrive,  o chi  ha  i difetti  degli  scri- 
venti per  arte,  e non  per  affetto. 

Retorico  ditesi  anco  di  cosa;  retore  di  persona 
soltanto.  — a.  — 

— Retorici  si  chiamano  in  alcuni  luoghi  fino 
gli  scolaretti  di  retorica  ; che  retori  alt-erto  ( né 
in  dicci  un  solo  ) non  diverranno  e non  sono. 

E a ehi  sa  di  retorica  molto  { scienza  non  tuoi 
lo  invidiabile  ) direbbe®! . buon  retorico;  buon 
retore  è nome  che  sembra  dar  meglio  ad  intende- 
rà un  minuto  , un  sottile,  un  instancabile  Dise- 
gnatore- — polidori  — 
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Retrocedere  , Arretrarsi  , Rincu- 
lare, Retrogradare,  Indietro#- 
Stare. 

' — Il  secondo  è dell'  uso  poetico,  e sale,  Irar- 
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si  addietro  anco  un  po'  ; re/roced-re  , andare  ad- 
dietro t).  Rinculare  ha  senso  alquanto  basso,  nò 
giova  adoperarlocosk  sovente  come  nelle  descriilo- 
ni  guerriere  fanno.  Ma  pare  orma»  proprio  e ine- 
vitabile ad  esprimere  quel  moversi  clip  fanno  ad- 
dietro violentemente  le  artiglierie  nella  scarica. 

Rctroyroilarc  , termine  propriamente  astrono- 
mico. s’applica  bene  al  corso  delle  cose,  al  muo- 
vere della  civiltà  , e simili  , che  son  soggette  a 
leggi  non  men  regolari , sebbene  più  ascose  che 
quelle  de’ pianeti  e de*  cieli.  Indietreggiare  sarà 
buono  ad  esprimere  certa  destrezza  nel  moto:  c 
ben  si  dirà  d'un  cavallo,  il  un  Uomo  che  si  scher- 
misce dell'avversario  assalente;  di  un  esercito  0 
di  parte  di  quello,  che  retroceda  non  per  limoro 
o per  debolezza  , ma  per  meglio  premiere  il  suo 
vantaggio.  — catti  — 

— fi  inculare  esprime  direzione  contraria  alla 
naturale;  retrocedere  suppone  passi  fatti  avanti, 
calili  poi  fatti  indietro.  Quello  del  granchio  non  <1 
un  rinculare  nè  un  retrocedere;  è andare  indietro. 

Retrogradare  dicevansi  certi  pianeti  , quando 
nell'crlittica  paiono  andare  indietro  piuttosto  c he 
innanzi , e muoversi  in  direzione  contraria  agli 
altri  segni.  Ancora  potrebbe  ndoprarsi  ad  espri- 
mere quest  apparenza,  o ad  altro  uso  aiutile.  — 

UotiACO  — 
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ltellltuaine,  Rellciza, Equità, Giu. 
•tizi.. 

Ri-tlilutliiic,  Dirittura. 

Probità,  Moltitudine. 

• — Rettezza  n>in  s’usa:  ma  nel  senso  corporeo 
può  f*»rse  tornare  opportuno  , come,  la  rettezza 
della  linea:  sepurnou  si  voglia  dire- 1 a dirittura. 

Rettitudine  é la  conformazione  del  pensiero  e 
del  volere  alla  norma  del  vero  , eh* è insù- ino  il 
buono  ed  il  bello  Equità  è l’osservanza  di  quel- 
le leggi  naturali  che  riguardano  il  rispetto  dovu- 
to ai  nostri  simili  nel  sociale  commercio.  Onde, 
equità  da'Giuristi  fu  detta  la  massima  e l’ abitu- 
dine di  temperare  il  soverchio  rigor  della  legge. 

La  rettitudine  é virtù  personale  insieme  e so- 
cial'*: l’equità  è sociale  principalmente. 

fii'tsiisia  è l'adempimento  dell.»  legge  naturale 
in. itone  e della  civile,  in  quanto  la  civile  alla  na- 
turale non  fa  contro.  L'equità  insegna  appunto  a 
discernere  i casi  generali  che  cadono  sollu  la  leg- 
ge, dalle  eccezioni.  — romani  — 

Rettitudine  , Dirittura. 

— Rettitudine  ha  sempre  senso  morale;  dirit- 
tura l'ha  ora  spirituale,  ora  materiale.  Dirittura 
di  mente;  rettitudine  d'animo. 

La  rettitudine  è nella  volontà;  la  dirittura  i 
n'  JI'mt.l letto.  La  rettitudine  d’un  giudizio  é nel- 
la sua  giustizia;  la  dirittura  è nella  giustezza. 

Dirittura  esprime  la  conformità  della  cosa  con 
le  regole,  con  una  regola,  con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  il  buon  sentimento  del 
mezzo  morale  che  direttamente  conduce  a bu->a 
line.  La  rettitudine  è nell’intenzione,  nel  disegno, 
nel  consiglio  ; la  dirittura  è nel  modo  di  veder* 
ovver  d'operare. 

E quando  diciamo:  rettitudine  di  giudizio,  con- 
sideriamo il  giudizio  nel  lato  morale  in  quanto 
ci  ha  parte  la  volontà.  — rouìald  — 

Probità,  Rettitudine . 

• — - Probo,  chi  conforma  i giudizii  e le  azioni 
alle  norme  della  legge  poimira  ; retto,  alia  natu- 
rale- — VOLPICKLLA  — 


1 ) Vedi  d Num.  i3z8. 


1}  Cedo,  cb*  esprime  moto. 
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Ribattere,  Confutare. 

— Si  ribatte  e con  parole  e con  fitti;  si  confu- 
facon  argomenti;  si  ribattee  con  argomenti  e con 
recriminazioni  . cd  anche  con  declamazioni.  Chi 
confuta,  può  non  riuscire  nell'intento;  chi  ribat- 
te, vi  è già  riuscito.  — a.  — 

* — Si  ribatte  con  più  forza  che  non  si  confati. 
La  confutazione  scioglie  l’obiezione  o s’ingegna 
di  scioglierla  ; per  ribattere  l'argomento,  biso- 
gna mostrarlo  evidentemente  falso. — romani— 
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Blb  ellione, Sollevazione,  Sommos- 
sa, Sommovimento,  Tumulto, 
Insurrezione,  Rivoluzione,  Ri- 
volta, Cospirazione,  .tinnititi* 
naweilo,  Sedizione. 

* Ribellione,  quando  un  uomo,  o più,  o on  po- 
polo  intero,  tentano  sottrarsi  a forza  all'autorità 
che  li  regge  1).  La  ribellione  vuole  non  ottenere 
tale  o tal  cosa,  ma  scuotere  il  giogo  di  un  autori- 
tà- I mezzi  violenti  da  essa  adoperati,  non  sem- 
pre sun  buoni;  oad'è  che,  quando  a guerra  o a ri- 
voluzioni legittime  si  vuole  dar  nome  di  spregio 
o d'infamia,  la  si  chioma  ribellione. 

Nell'idea  di  sollevazione  non  è compresa  qaef- 
la  dt  guerra  , ma  di  un  levarsi  contro,  levarsi  di 
sotto  , di  movimento  Improvviso  c non  regolare 
di  parte  d’ut»  popolo  o del  popolo  intero.  Anco  il 
levarsi  a lamento  o a minaccia,  è sollevarsi:  ed  è 
sollevarsi  l’andare  a difesa  o ad  assalto.  Si  fanno 
dunque  sollevazioni  anco  per  difendersi  da'  ne- 
mici» La  ribellione  non  t che  una  specie  di  svile- 
razione;  e la  sulle*  azione  può  essere  il  primo  scop- 
pio della  ribellione  , ma  può  tosto  cessare  * può 
ntcre  per  i scopo  non  l'avversione  aUautorità  , 
ma  un  qualche  vantaggio  da  ottenere.  Un  solo, 
sollevandosi,  Sollevazione  non  fa;  ma  può  esser- 
ci, «Mutuo  detto,  un  solo  ribelle.  Quella  é voce 
assai  meno  odiosa. 

La  sommossa  è dt  pochi  o di  molli,  ma  non  di 
pochissimi  2j.  può  un  paese  sommoversi,  e non  si 
sollevare  ; e può  soiumovcrM  non  solo  per  mal- 
contento dell’autarità  o per  difesa  , ma  c per  di- 
scordia e per  paura,  e per  qualunque  cagione  ec- 
citi un  gt-ncral  movimento.  Sommovimento  è vie 
meri  di  sommossa. 

li  similmente,  il  tumulto  ha  più  varie  ragioni. 
Una  confasion  d’atti  e di  voci , un  gonfiarsi,  per 
Com  dire,  deii’onda  popolare  3 , è tumulto.  Il  tu- 
multo è sommossa  rumorosa,  sollevazione  di>or- 
dmata.  Ld  è voce  ch'esprime  bene  la  tempesta  di 
varie  fazioni  o pas-ioni.'onde,  tumultuosa  dicia- 
mo un’adunanza  dt  contraddicenti  a furore;  tu- 
multuario , lino  un  discorso  confuso.  Nella  solle- 
vazione e nella  sommossa  pare  predomini,  d'or- 
dinario. un  allctto. 

Rivoluzione  è manifestazione  solenne  della  vo- 
lontà della  nazione  intera,  o di  parte  di  quella,  a 
Cnc  di  mutare  in  tutto  o m parte  gli  ordinamen- 
ti sociali.  La  rivoluzione  intende  non  tanto  sot- 
traisi a on  ordine  di  cose,  quanto  stabilirne  uno 
nuovo;  vuole  rivolgere  -•  e se  non  ha  nuove  idee  , 
nuove  istituzioni  da  sostituire  , è ribellione,  tu- 
multo, cospirazione;  o misfatto  o stoltezza. 

i)  Beflum. 

*)  Villam:  Quasi  tutti  « cittadini  erano  som- 
munì  a furar  contro  di  tur»  - tu  lu  città  in  gran- 
de svmmoinnunto, 
i)  Turni,'. 
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Può  la  rivoluzione  effeltnarsi  senza  nè  ribellio- 
ne nè  sollevazione  nè  sommossa  uè  tumulto:  con 
tranquillità,  per  la  forza  invincìbile  delle  cose. 
La  cospirazione  è segreta  in  gran  parte,  e di  pò* 
chi  : ha  scopo  non  solamente  politico  ma  civile. 
Si  può  cospirare  contro  un  magistrato,  controan 
uomo  qualunque,  a qualunque  sia  fine.  Quando 
la  cosa  è politica,  si  cospira  per  poi  Tare  una  ri- 
voluzione. Si  cospira  per  dar  morte  a quel  che  si 
crede  nemico  del  pubblico  bene. 

L insurrezione  è di  sudditi  contro  principi,  di 
nazione  contro  nazione:  si  fa  con  sommossa  o 
con  tumulto,  o con  guerra  palese;  è più  regolare, 
più  leale  della  ribellione , e più  grave  e insieme 
men  rumorosa  della  semplice  sommossa,  oppur 
del  tumulto. 

Sedizione  è discordia  tra  cittadini  divisi  in  piò 
parti  1).  Suppone  adunque  le  parli  civili  e può 
essere  una  semplice  divisione,  senza  tumulto  nè 
stragi.  Quell»  del  Monte  Sacro,  tranquillissima, 
è sedizione:  non  altro. 

Chi  attizza  le  sedizioni,  è più  colpevole  del  ri- 
belle, c del  mah  agio  cospiratore. 

Aintnuiiruimenlo , so  mino  a -a  di  soldati  contro 
i lor  comandami  2-. 

Ribellione , Insurrezione,  Rivoluzione. 

—Si  può  insorgere  con  un  semplice  atto,  con  di- 
scorsila ribellione  è cosa  di  f.illo.e  fatto  * iulento. 

La  ribellione  si  fa  contro  l'autorità;  la  rivolu- 
zione, coutro  l’ordine  «odale  intero.  H line  della 
prim  i,  è sottrarsi  o sfuggire  alla  potenza;  della 
seconda,  è rovesciarla  o distruggerla. Quella  scuo- 
te il  giogo,  e questa  lo  spezza. 

Ribellione  indica  più  direttamente  l'atto  delle 
Persone.  Rivoluzione,  lo  stato  delle  cose  cbedal- 
I azione  unanime  di  molle  persone  derivi.  Un  at- 
to di  resistenza  violenta,  è ribellione;  una  rib-1- 
lione  continuala  e sostenuta  da  molti  alti  violenti 
è rivoluzione.  Ciò  che  la  ribellione  comincia , la 
rivoluzione  compisce. 

Nella  rivoluzioni11  è sempre  qualcosa  di  grande, 
di  terribile;  la  ribellione  può  essere  un  atto  di  di- 
sobbedienza  sostenuto  eoo  la  forza , ma  senza 
gravissimi  effetti.  Uu  solo  o pochi  possono  ribel- 
larsi; la  rivoluzione  uou  si  fa  che  da  un  popolo  in- 
tero — ftOLBAL»  — 

* — Poi,  anche  in  altro  modo  i due  termini  dif- 
feriscono; perchè  rivoluzione  è catigiameritu  già 
fatto  ne*  capi  o nella  basco  nelle  forine  del  go- 
verno; è il  line  dell*  sollcvaziune  o della  ribellio- 
ne ottenuto.  Il  Botta  fa  dire  al  Wilkes,  peroran- 
do a favore  dei  coloni  Americani:  « Una  resisten- 
za coronala  dal  successo  si  chiama  una  rivoltizio- 
ue,  c non  una  ribellione;  che  il  nume  di  ribellio- 
ne sta  scritto  sul  dorso  del  sedizioso  che  fogge, 
c quello  di  rivoluzione  brilla  in  sul  petto  del  guer- 
riero vittorioso  ».  — poLinoai  — 

Rivoluzione,  Rivolta . 

* — Quando  Luigi  XVI  udì  novella  che  il  po- 
polo di  Parigi  correva  armato  alla  Bastiglia,  vol- 
tatosi al  duca  di  La  Rocbefoucault  : ma  questa  , 
disse,  è una  rivolta.  Ed  ebbe  risposta  : uo,  sire  ; 
clt'èuna  rivoluzione.  Quel  povero  duca  era  un  tre- 
mendo siuoniiniaU.  La  rivolta  scoppia  a un  tral- 

i)  Ciceroni::  Ej  dissenno  cn-iurn,  q ud  scorsimi 
eunt  ahi  ad  alias,  sedino  (Lutar.  - Tra rr.  Pzcc. 
j,jBf  ; Sedizione  è quando  una  parte  d’um j città 
s'npparecchut  a combattere  contro  d’ un’altra. - 
Al  vBSTJtuzro:  La  sedizione  è contraria  ak* unita- 
le del  popob. 

i)  Gcucujujini:  I soldati  tede  o'U  s ammuti- 
narono» 
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lo  per  cu  ose  anco  lievi,  e od  un  trailo  cade  : 1 
saldali  la  comprimono,  ed  il  boia  la  punisce-  Ma 
d una  rivoluzione  profonde  sono  le  cause  , e il 
corso  lungo,  irresistibile  : niun  uomo  &i  vanii 
d’averla  promossa,  c ninno  presuma  a voglia  sua 
dominarla.  Sempre  la  rivolta  segue  un  rapo,  e la 
rivoluzione  un'idea;  c (fucsia  lascia  di  si  gran 
traccia.  La  vita  dei  popoli  . dopo  trascorsa  una 
rivoluzione  , non  è più  quella  di  prima.  — cap- 
posi  — 

involuzione,  Rivolgimento. 

* — Rivolgimento  cagionato  per  morie  violen- 
ta di  un  sol  uomo,  come  tra  i despoti  dell'Orien- 
te. può  aver  nome  e conseguenze  di  rivoluzione. 
A questa,  pero  , fa  d'uopo  sempre  che  la  volontà 
« 1 opera  di  altri  uomini  concorrano;  il  rivolgi- 
menti» può  essere  effetto  di  fortuna.  La  campagna 
di  Russia  perduta,  produsse  in  molli  paesi  d'Eu- 
ropa grandissimi  rivolgimenti  : la  fuga  di  Napo- 
leone dall’Elba  e le  brighe  de' suoi  parziali,  por- 
tarono alla  Francia  c all’Italia  una  nuova  rivo- 
luzione. — j'ounoai  — 

2902 

* Iti  briscolare,  RI  frustare. 

Il  in  verga  re.  Rimuginare- 

— Queste  voci,  che  vivonoin  Firenze  e nel  con- 
tado fiorentino.  pusson  tornare  opportune  allo  sti- 
le familiare, ch'c  forse  il  piu  difficile  ad  imparare, 
ed  orinai  il  più  necessario,  l’erò  qui  le  distin- 
guiamo- 

/ribruscolare,  da  bruscolo  , radunare  cose  mi- 
nute . cercando  con  qualche  attenzione,  .scriveva 
■ questi  giorni  il  Proto  d'una  tipografia  di  Firen- 
ze.- « eccole  poche  pagine  clic  abbiamo  potuto  com- 
porre. ribruscolando  un  po’ di  carattere  ne’cas- 
set t ini  ».  Or  andate  a ribruscolar  l’eleganza  tra 
la  polvere  delle  biblioteche! 

Rifruttare  { traslato)  è ricercare  in  ogni  parte, 
in  ogni  angolo  più  segreto.  È,  dunque,  evidente- 
mente distinto  dall'altro  verbo,  I.°  perché  esclu- 
de l'idea  del  radunare,  che  l’altro  porta  seco:  Il  0 
perché  dice  ricercar  più  recondito  ed  ansioso. 
Frusta  e ritrosia  (dicono  in  campagna)  l'ho  tro- 
valo alla  line  quel  ch'io  volevo. 

Rinvergare  differisce  da’  precedenti,  perché  va- 
le raccapezzare  investigando.  Si  può  rifrustare 
e non  rinvergere  I).  Inoltre,  riovergare  si  dice 
piuttosto  di  fatti,  d’intrighi,  di  roseimmateriali 
insomma;  rifrustare,  di  materiali  piuttosto.  Ri- 
frustando gli  archivii  più  segreti,  si  verrebbero 
n rinvergar  co  se  che  porterebbero  molla  luce  sul- 
la storia  degli  uomini  illustri  o creduti  illustri  t 
nini  si  scrive  la  storia  d’uri  personaggio  (storico 
senza  conoscerne  la  vita  privata. 

Rimuginare  vale  ricercare  con  applicazione  e 
oon  diligenza  grande.  Ila  però  uso  piuttosto  figu- 
rato. al  contrario  di  rifrustare.  Poi,  si  rimugina 
un  concetto,  esaminandolo  or  da  un  lato,  or  dal- 
l'altro per  raccapezzarsi  2 ; non,  si  rifrusta.  Ri- 
buttare dice  ricerca  più  svariata  e materiale. Ci 
Sun  taluni  ch'hanno  fa  smania  di  scrivere  cosi 
•scuramente  , che  per  quanto  uno  si  vada  rimu- 
ginando in  testa  i loro  concetti,  difiicil mente  se 
ne  rinverga  il  senso  : pensino  costoro  che  primo 
pregio  de)  dire  c l'evidenza,  — xr.isi  — • 


l)  Sto».  StMiF.  : L « guai*  Urrà  t da  chi  che  ti 
fotst  stala  edificata  v in  guai  tempo, non  l'ho  mai, 
per  più  diligerne  fatte  , potuto  r invergar* . 

a)  Maoauuti  : guanto  più  io  vo  rimuginando 
quitto  foiueiiv.,.  , tanto  più  strano  >o  trovo. 
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Rlraduta,  Recidiva* 

— Ricaduta  dicesi  più  spesso  del  male  del 
corpo  : ma  dirlo  dell'animo,  non  sarebbe  impro- 
prio. Àecidìt'a,  e del  corpo  e dell’animo:  ma  più 
di  questo. 

Nel  senso  corporeo,  la  ricaduta  è più  grave:  It 
recidiva  non  é talvolta  che  il  tornar  nel  pericolo 
del  male,  soffrirne  i primi  sintomi. 

Laricaduta,  inoltre,  par  ch'indichi  talvolta  tra 
la  prima  e U seconda  caduta,  un  tempo  più  luo- 
go. Sipuò  andare  soggetto  alla  recidiva  nel  corso 
della  medesima  malattia,  quando  una  falsa  con- 
valesceuza  c’illude.— mocbaud  k volpicella  — 

2904 

* Ricchezza,  Opulenza,  Abbondan- 
za. 

Ricchezze  , Capitali  , Assegna- 
menti. 

Ricco  , Capitalista*  Danaroso,  O- 
pulento  , Quattrinaio. 

— Abbondanza  esprime  quantità  piò  necessa- 
ria alla  soddisfazione  del  bisogno  ; ricchezza  , 
quantità  più  che  necessaria,  ma  in  quanto  è pos- 
seduta. L'abbondanza  d’una  miniera  sta  nel  mol- 
to metallo  che  da  quella  si  trae  : la  ricchezza,  nel 
valore  di  esso  metallo.  Labboudatua  produco 
ricchezza.  — lave  nx  — 

— La  ricchezza  è l'abbondanza  degli  averi;  l'o- 
pulenza è lo  stalo  più  agiato  e più  splendido  che 
può  fornir  la  ricchezza.  Dunque,  non  ogni  ricchez- 
za è opulenza  ; ma  tale  diventa  , quando  l'uomo 
gode,  o crede  godere  de'  beni  clic  possiede,  negli 
agi  e nelle  delizie,  e nel  fasto  del  vivere. 

In  paese  privo  di  commercio  e d’industria  l’ab- 
bondanza delle  miniere  non  é certamente  ricchez- 
za. (.'avaro  è ricco,  ma  non  opulento. 

L'abbondanza  indirà  il  numero  grande  dei  be- 
ni:  o s'abbia  o no  la  facoltà  di  goderne;  la  ricchez- 
za suppone  colesta  facoltà  ; l’opulcoza  ne  indica 
l'esercizio.  L’abbondanza  può  essere  nociva  ; la 
ricchezza  può  essere  inutile;  l'opuli-nza  è sempre 
goduta. 

Noi  abbiamo  qoi  notato  abbondanza  come  si- 
nonimo all  altre  due  , perché  comunemente  suol 
dirsi  : vivere  nell'abbondanza  . e simili.  Abbon- 
danza però  diresi  delle  cose  soltanto:  ricchezza, 
di  persone  e di  cose  ; opulenza,  di  sole  persona. 
Paese  abbondante  è il  paese  che  produce  molto  ; 
paese  ricco  può  essere  tanto  un  paese  cho  molto 
produce  , quanl’uno  ch’ha  molli  abitanti  ricchi  ; 
paese  opulento  non  si  direbbe , se  non  per  modo 
straordinario:  ma  si.  famiglia  opulenta,  o simile. 

Si  può  vivere  nella  ricchezza  propria  scora 
punto  goderne;  si  può  vivere  nell’abbondanza  de’ 
beni  altrui  senz'esserne  possessore.  AITopuleoza 
é necessario  e la  proprietà  c il  godimento  : o sa 
non  la  proprietà  (che  sarebbe  un  troppo  chiedere) 
almeno  il  possesso.  — guizot— * ■ 

— //«reo  èchi  ha  quanto  basta  p*r  vivere  lar- 
gamente. Il  capitalista  può  esser  luii'ultrp  che  ric- 
co: è spesso  uno  speculatore  che  dà  tutto  il  sdo 
aii’arbitrjo  della  fortuna,  del  mare  c della  fède 
altrui.  Uno  può  esser  ricco  d'idee,  di  parenti;  un 
anello  ricco  di  gemme;  una  galleria  , di  qaadri; 
una  nave,  di  merci. 

Capitale  è anche  il  credilo  c l’abilità.  Ciò  val- 
ga ad  inspirare  animo  ad  alcuni  che  rredonsiia 
debito  di  lasciarsi  soverchiare  da  chi  ha  opime 
rendite  , quasi  nulla  osi  possedessero;  ed  a far 
sentii  furo  il  diritto,  ausi  il  dovere,  di  difenderà 
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capitali  più  preziosi  di  quelli  cbe  Tengono  da  for- 
tuna. 

Assegnamento  differisce  da  ambedue,  perché 
esprime  beni  più  determinati,  e pochi.  Infatti,  si 
asa  dal  popolo  questa  frase:  non  ho  un  assegna- 
mento di  un  paolo,  per  far  sentire  l’estrema  mi- 
seria. Di  più,  assegnamento  non  soffre  il  trasla- 
lo.  Chi  non  ha  ricchezze  , può  aver  capitali;  chi 
manca  di  capitali , può  aver  qualche  assegna- 
mento. — nrri  — 

— Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchezza  in  {stabili, 
in  mobili,  in  gioie,  e non  essere  danaroso.  Poco 
danaro  in  certi  paesi  è ricchezza.  — a.  — 

Si  può  anche  essere  danaroso,  e non  molto  ric- 
co; avere  . cioè,  tutto  in  danaro  quel  non  mollo 
che  s’ha.  Si  può  essere  altresì  danaroso  e ben  po- 
vero, perché  quel  danaro  o deve  presto  passare 
in  altre  mani,  o non  serve  al  fine. 

Opulenza  è più  che  ricchezza  : più  che  molto 
danaro,  è modo  1)  di  godere  gli  agi  della  vita,  i 
vantaggi  della  società,  o quelli  che  tali  si  credo- 
no; è modo  di  distinguersi  dalla  comune  de'  ric- 
chi. Può  l'opulento  non  essere  danaroso  ; e può 
tutta  l’opulenza  sua  essere  appunto  in  contanti. 

— Quattrinaio,  si  chiama  dal  popolo  di  Firen- 
ze. Colui  che  all'apparenza  non  par  nè  ricco  nè 
opulento  né  capitalista,  ma  che  però  ha  quattrini 
dimoili,  c gli  adopra  a negoziar  d’usura  iu  qual- 
sivoglia modo,  purché  la  gli  torni.  Piaga  non  pic- 
cola, tra  le  tante!  — — A.  — 

2905 

* Kicrì<>,  Ricciolo,  Cirro,  Treccia, 

Zazzera,  Chioma,  Capellatura. 

— Zazzera  è quantità  di  capelli  che  discendo- 
no sulle  spalle  artificiosamente  ; la  capellatura 
noo  sempre  è arlifiziosa  nè  sempre  cade  sullo 
spalle  ; è quantità  di  capelli  che  discendono  na- 
turalmente su  tutte  le  parti  della  testa.  Cirro  mal 
si  confonde  con  ambedue;  è lo  stesso  che  riccio: 
Sarebbe  confonder  la  parte  col  tulio,  e volere 
che  la  /azzerai?  la  capellatura  debbono  esser  sem- 
pre ricciute.  Cirro  non  è della  lingua  parlata. 
Chioma  è d'ambedue  i sessi;  zazzera,  dell'uomo. 
Chioma,  anche  degli  animali.  Chiome  dei  campi, 
le  biade.  Chiome  , i raggi  anteriori  degli  astri  ; 
chioma,  la  capellatura  o lunga  o corta,  intera  o 
no:  cosi,  chioma  dei  vecchi  canuti,  meglio  che, 
capellatura. 

Treccia,  è noto,  differisce  da  tutti  questi; sono 
capelli  lunghi,  intrecciali.  Non  sempre  la  zazze 
ra  è capellatura:  se  i capelli  cadono  ma  sor»  rari, 
allora  la  zazzera  non  potrà  meritare  il  nomedi 
capellatura.  Capellatura  era  quella  di  Assalonne 
e di  .'aosooe.  All'incontro,  alcuni  attillatuzzi  del 
secolo  scorso  avevano  zazzera,  ma  rara  per  pre- 
cipitata vecchiezza;  non  avevano  capellatura. 2). 

— tf  BRI  — 

— invece  di  riccio  diciamo  anco  ricciolo , da 
cui  s»  fa  il  diminutivo,  ricciolino.  Ma  l'arricciarsi 
de'  capelli  per  timore,  stupore  o malattia  . non 
ai  dira  arricciolare,  come  il  raccogliersi  della  ca- 
pellatura io  riccioli  per  natura  o per  arie.  —a.— 

2906 

• Ricerca  , Indagine  , Investiga- 

zione , Perquisizione. 
Ricercare,  Indagare,  Esplorare, 
Scrutinare,  Scrutare,  Inqui- 
sire. 

— Il  desiderio  del  bene  muore  «Ila  ricrea  del 

))  Opet. 

3)  Vedi  i Num.  53oe  SSi. 


vero;  ma  si  può  cercare  una  verità  speciale  pro- 
cedendo a caso,  senza  norma;  ed  allora  al  voca- 
bolo ricerca  non  potrebbe  surrogarsi  investiga- 
stona,  perché  l'investigazione  suppone  traccia 
già  segnata  nel  sentiero  da  percorrersi.  Onde  t 
investigazione  non  si  direbbe  la  ricerca  del  car- 
bon  fossile  fatta  da  alcuni  invano  in  Italia,  sen- 
za sorta  alcuna  d'indizii , o di  esperienze  prece- 
denti. L'indagine  è più  lenta  , cauta  , tacita  , in 
mezzo  ad  ostacoli,  e talvolta  è un  po'  fraudolen- 
ta. Cosi  fra  le  tenebre  l'assassino  indaga  i passi 
del  viaggiatore,  ed  alcuni  sozzi  ipocriti  indaga- 
no gli  animi  tra  le  tenebrose  vie  del  cuore.  Ma 
esplorare,  scrutinare  e scrutare  , in  questo  caso, 
hanno  più  forza.  Dunque  indagare  differisce  da 
ricercare  per  molti  aspetti:  perché  ha  un  ogget- 
to più  determinalo,  si  occupa  di  cose  per  lo  più 
vili , e desta  in  altrui  grave  sdegno , od  almeno 
sospetti.  Ricercare  ha  anche  di  suo,  cercar  due 
volte,  e domandare  uno  di  un  servizio,  di  un  of- 
ficio. Spesso  un  tristo  parasito  dice  d un  ricco  : 
« Io  non  m’offersi,  egli  mi  ricercò  » ; e cosi  dico 
anche  quella  scaltra  che  fa  l'indifferente,  mentro 
teme  d'essere  abbandonata.  Si  ricercano  e cerca- 
no cose  e persone  perdute.  In  queste  cose  non 
userebbesi  ricerca,  indagine  , nè  investigazione. 
Esplorare  ha  un  uso  nolo,  e quasi  sempre  vile,  • 
per  sventura  delle  colte  nazioni,  troppo  frequente. 

Perquisizione  ed  tnguigixtone  sono  consacra- 
te al  furo.  L'ultima  ha  nei  cuori  un  eco  alieno  da 
qualunque  molo  di  gioia.  Differiscono,  anche 
perche  perquisizioneé  ricerca  più  diligente.  Cosi 
Petronio.  Di  più,  perquisizione  ò ricerco  per  mez- 
zo a molte  cose;  inquisizione,  ricerca  addentro 
ad  una  data  cosa,  o a più  insieme  pur  unità  d'ag- 
gregato. — neri  — 

2907 

Ricevere  , Accettare  9 Accogliere. 
Ricevere  9 Prendere. 

Ricevere.  Accettare . 

— - Riceviamo  quel  che  ci  si  dà  e ci  si  manda  ; 
accettiamo  quel  che  ci  si  offre.  sSi  riceve  una  gra- 
zia; s’accetta  un  servigio. 

Ricevere  esclude  solamente  II  rifioto;  accetta- 
re suppone  un  consenso , un'approvazione  più 
espressa.  Si  può  ricevere  un  libro  , e non  accet- 
tarne la  dedica.  Si  può  ricevere  un  dono  man- 
dato; e ricevutolo,  rimandarlo,  senza  volerlo  ac- 
cettare. 

K dovere  ricevere  le  ingiarie  con  pazienza;  non 
sempre  è dovere  accettarle  come  dono  di  Dio. 
Siate  rironosrenle  de’  beni  ricevuti  ; non  rifiuta- 
le cosa  la  quale  abbiate  accettala.  — uihahp  — 

• — Ricevere,  indica  quasi  la  possessione  del- 
la cosa;  accettare  indica  il  consenso  con  cui  vi  di- 
sponete a ricevere.  Si  può  accettare  e non  rice- 
vere: e ciò  segue  spesso,  il  negoziante  accetta  la 
cambiale,  o non  la  riceve.  Si  riceve  anco  il  male; 
non  si  accetta  cbe  il  bene:  o il  male  s’accetu, fa 
quanto  si  crede  beoe  proprio  od  altrui.  — Rou- 

BAL'D  — 

Accogliere,  Ricevere . 

• — Accogliere  indica  meglio  il  modo  del  rice- 
vere, la  manifestazione  de’  senti  menti  che  si  bari- 
no , o si  simulano  alia  persona  che  viene  a noi. 
Ricevere  esprime  le  cerimonie  del  ricevimento» 
come  quando  è ricevuto  un  accademico  da’  suoi 
soci,  o un  ambasciatore  in  estera  corte.  — pau- 
re — 

Ricevere,  Accettare,  Accogliere. 

• — Accettare  riguarda  l'intenzione  di  chi  con- 
sente a ricevere.  Accettare  promessa,  consiglio. 
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preghiera , dono.  Bl ‘'evere  rignarda  Vallo  di  rhl 
conseguiste.  o prende,  o è fonalo  a premiere  od 
a «offrire.  Ricevere  dono,  forila,  lettera,  in  ■sullo* 
5 'acceda  la  pare.  s'accetta  l'udieto  d'un  tale  a prò 
nostro  od  altrui.  Ad  accettare  oppone»!  ricusare. 
Il  ricevere  suppone  il  dare;  (‘accettare,  l'offrire. 

Accogliere  ha  vani  sensi:  o vale  fare  arroglien- 
r a a chi  viene,  ed  è più  del  ricevere  e dell'accet- 
ta re;  o vale  ricevere  semplicemente,  e dicesi  al- 
lora di  luogo  ricevente  io  se  la  cosa  che  acco- 
glie 1)-  — romani  — 

— Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per  for- 
ma . per  cerimonia.  Ncll'arcoglicre  . per  lo  più, 
entra  un  po'd’affello.  L'amico  accoglie  l'amico  ; 

) prepotenti,  i riccacci  ricc«ono,  non,  accolgono, 
perche  prepotenti  e riccacci  non  sanno  amare. 
Infoiti,  ricevere,  in  questo  senso,  appartiene  al- 
l'alta società,  come  U chiamano.  Accogliere  non 
ha  tal  signiiicalo.  — iieim — 

Ricevere,  Prendere, 

•—Prendere.  colle  proprie  mani:  ricevere,  dalle 
altrui: l'uno,  in  greco,  >.a,2 zty, l'altro,  SfilacOai. 


£ 
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• lirlilfdtrr  . (.Inodore  , Esigere,  Sj 
Boinatidur?.  ;; 

Esigerti  Richiedere. 

—Esigere  ha  il  suo  uso  proprio,  nel  senso  di  ri-  *v“ 
scuotere  giuridit  nmente  darmi i o altre  cose  Si  •*£ 
usa  anche  per,  richiedere  fuori  di  giudizio:  ma 
dee  sempre  supporre  un  modo  violento.  Onde  , £• 

riale  l'adoprò  il  Filiraia,  nel  suo  Ragionameli' 

Ir»  per  l'odunarir.i  del  1701  (opere  inedite;:  «Quo- 

sia  cenerete  adunanza. ..esige  dame ammirazio- 

re  e parole  ».  Oh  come  sarebbe  stata  modesta 
quell'adunanza!  E mal  direbbosi.  |»er  richieste 
un  tale  d'un  favore:  esigere  un  favore.  Gioverà  !$£ 
quest 'articolo  . pereti 'è  imto  che  anche  oggi  per 
taluni  l'autorità  di  qualche  classico  sta  sopra  alla  22 
suprema  ragione.  — neri  — ““ 


Chiedere , Richiedere. 

— o Richiedi  » , co*l  un  antico  2),  a tant'é  « 
dire  quanto  due  volte  chiedi  e cerca  ».  E questo 
è vero  , come  in  tutti  i compost»  colle  particelle 
esprimenti  il  ripetere  dell'azione  3),  Ma  v'èdi  più; 
che  richiedere  si  dice,  e non  chiedere,  il  ridoman- 
dare altrui  le  cose  che  ci  appartengono.  Si  chie- 
dono danari  in  prestito;  si  richiedono  i danari 
prestali.  Un  tale  vi  chiede  un  libro  ch'é  vostro  ; 
voi,  temendo  la  dimenticanza  e altre  cose,  man- 
date tra  pochi  giorni  a richiederlo.  — ru  li  do  ni — 

Domandare , Chiedere,  Richiedere. 

— Si  domanda,  più  propriamente,  per  sapere; 
si  chiede  e per  sapere  e per  ottenere.  Si  doman- 
da anche  grazia  , si  domanda  danaro  ; si  chiedo 
on  dono  . un  favore  , si  chiede  pietà  , vendetta, 
amore.  Richieder  d’amore  è assai  più  forte,  per- 
ché il  richiedere  va  più  diritto  alla  persona.  Si 
chiede  l'intervenzione,  anche  morale  d’un  amico; 
si  richiede  l'amico  perché  voglia  intervenire  in 
un  luogo,  far  parte  di  società  qualsiasi.  — poli- 
mori  — 

i ) Erra  arca-  Qualcellaè  ih  memoria  in  cuis’ao- 
eoiga  Quanta  vide  virtù.*.  Chi  gli  orchi  mira  ?.. 

3 ) Allertano:  Ediz.  di  Firenze,  i83z.  cap.  J. 

i)  Dante:  E se  guardi  al  principio  di  ciascuno , 
Pctoa  riguardi  là ... 
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■BIcompensBre.Biiuiiiicrare,  Ri- 
cambiare, Bimerilurc,  Guider- 
donare. 

Bleompensare , Compensare,  Ri- 
sarcire. 

— Ricompensare  , rendere  l'equivalente  1}  a 
chi  ha  prestato  servizio  , 0 fatto  piacere,  od  ha 
per  noi  sollerlo  offesa  2) , incomodo  3)  0 dan- 
no 4).  La  ricompensa  suppone  certa  esattezza; 
suppone  merito  vero:  suppone  il  potere  di  ricom- 
pensare ; suppone  compenso  reale  , o reale  ser- 
vizio. 

Si  ricambia  anche  con  odio,  con  isconoscrmi, 

0 si  ricambia  ili  modo  inuguale  : si  ricambiano 
anco  le  menomo  gentilezze  , le  apparenze  del  fa- 
vore: si  ricambia  c in  bene  e in  male.  L'idea  di 
cambio  è piu  generale  di  molto. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buono;  sup- 
pone il  merito  d azione  piacevole  od  utile.  Si  ri- 
merita dando  altrettanto  a un  dipresso.  Il  rimu- 
nerare è più  gratuito.  Si  può  ricompensar»  il  me- 
rito senza  sentirne  la  parte  inestimabile  , ch'è 
l'intenzione  c l'affetto:  si  può  ricambiare  un  fa- 
vore senza  quasi  conoscerlo,  con  forinole  mere  ; 
per  rimeritarlo,  conviene  conoscerlo  veramente, 
c averei  modi  di  degnamente  retribuirlo. 

Guiderdonare  c meno  usilato.  Si  guiderdona 
am  be  un  atto  che  non  è in  servigio  di  chi  dà  il 
guiderdone  : gli  é piuttosto  un  premio  , che  ri- 
compensa, o un  compenso. Si  guiderdona  concer- 
ta soprabbondanza  , e con  modi  diversi  allatto 
dalla  natura  dell'atto  guiderdonato.  — boma.ni— - 
Rimunerare,  Rimeritare. 

— Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pare  or- 
dinariamente maggiore  5)  del  merito  ; nel  rime- 
ritare è maggior  parità  tra  l'atto  c la  ricompensa. 
La  potestà  giusta  rimerita  ; la  denteale  rimune- 
ra. -—a.  — 

Ricompensare , Compensare. 

— Si  ricompensa  più  propriamente  il  merito; 
ai  compensa  il  danno.  Ma  gli  usi  si  scambiano. 
Nondimeno  ci  si  può  stabilire  differenza.  Dicen- 
do: compensare  d’un  danno,  d'un  incomodo,  in- 
tendo, che  tale  danno  od  incomodo  sia  qmsi  un 
merito  degno  di  ricompensa  intendo  . inoltre  , 
che  nella  ricompensa  il  compenso  sia  adegualo, 
soddisfacente,  compiuto. 

Diciamo:  ricompensare, eia  persona  e la  cosa; 
compensar  la  prrsoua  non  diciamo,  che  io  sappia. 

Cho  il  compenso  sia  talvolta  inadegualo  , lo 
prova  la  frase  per  compenso , che  vale:  precaria  e 
inegualissima  sostituzione.  — romani  — 
Ricomperuar»  • Risarcire. 

—Si  ricompensa  la  fatica,  l'opera  anco  piace- 
vole, l'intenzione  buona  ; risarei  scesi  il  dauco. 

— V0LP1GSLLA  — 

Risarcire,  Compensare. 

— Si  risarcisce  danno  od  ingiuria;  si  compen- 
sa danno,  ingiuria,  incomodo,  noia,  servigio.  Ri- 
sarcire è più  legale,  più  secondo  il  diritto.  Il  ri* 

1)  Con -penso  , pendo. 

3)  Boccaccio  : Compensare  V ingiuria  fatta  con 
onori  e con  doni. 

5)  Fra  Giordano;  Ricompensa  delle  fatiche. 

4)  Alamanni  : Come  potrei  ricompensarvi  mai 
Del  mal  che  in  coi  dal  mio  fallir  deriva  ? 

5)  Munta. 
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sarcimcnto  soddisfi  alla  legjre  od  all'opinione;  il 
compenso  può  essere  insudiciente , e può  essere 
soprabbohdaute.  — houa.ni  — 

2910 

* Ricondurre,  Ri  ni  citare- 

— Menare,  quasi  condurre  n mano.  Menare  un 
ragazzo,  un  cieco  , dicesi  meglio  che,  condurre. 

I due  derivati  consertano  simile  differenza. 

lticonduzione , poi,  è nuovo  affitto  di  podere  ; 
ed  è anco  di  trasportar  che  si  fa  ne’  Monti  un  pe- 
gno da  una  ad  altra  condotta,  pagati! frutti sen- 
za  sborsare  il  capitate. 

Nel  (raslato  , ricondurrà  è più  comune  dell’al- 
tro. Ricondurre  il  pensiero  ; ricondurre  a virtù. 
Disse  un  poeta. dclTuomo:  ricondurre  in  polvere, 
t|uasj  ridurre  di  nuoto;  modo  non  comune,  ina 
non  improprio. 

Rimemzre,  per  dimenare  qua  e là,  o molle  volte, 
è dell'uso.  — neri  — 

— Menare  è sempre  cosa  più  materiale:  però 
ba  nicuo  trasUii  di  condurre.  — a.  — 

2911 

* Riconoscere,  Ravvisare  , Raffi- 

gurare. 

— Conoscere  ha  un  uso  peculiare  quando  si 
pone  in  questa  frase:  |.°  riconoscere  da  alcuno 
un  male  o un  bene.  L’Italia  riconosce  il  suo  fu- 
nesto cerimoniale , e mille  altri  danni  peggiori, 
dalla  boria  spagnuola.  1I.°  Riconoscere  alcuno; 
cioè  , essergli  grato.  III."  Riconoscere  i propri 
difetti. Anche  rat- ri. «are  ha  i suoi  u-i  particolari; 
cioè  avvisare,  ed  immaginarsi:  ma  il  popolo  non 
li  conosce;  raro  gli  scrittori  li  praticano.  K rn/R. 
gurarc  ha  pure  il  suo  io,  rassomigliare  alla  far- 
ina dell'aspetto  e del  corpo  . ed  anche  a qualche 
altro  segnali*.  Si  raffigura  più  di  lontano  clic  da 
virino,  «•  con  più  difficoltà  di  quello  clic  si  ratti- 
si.  Si  riconosce  alla  voce,  alto  siile,  al  colorito, 
alle  azioni.  .Reco  il  terribile  Agnosco  fruirmi  di 
Tiesie.  In  Seneca,  Chi  direbbe:  raffiguro,  ravviso 
il  fratello,  invece  di:  conosco,  o meglio  : ricono- 
sco? Di  più,  raffigurare  è sempre  corporeo;  glt 
altri  due  si  usano  spesso  anche  nel  morale.  — - 

MEII  — 

2912 

. Riconoscimento , Ricognizione. 

— - Ricojnin'ont.  per  ricompensa  con  la  quale 
si  riconosce  il  merito  ch’altri  ha  verso  noi.  con 
la  quale  ne  mostriamo  riconoscenza:  ricognizio- 
ne nel  senso  di  queirornairgio  o tributo  col  qua. 
le  l’inferiore  riconosce  il  diritto  del  superiore  , 
non  si  dirà  riconoscimento  mai.  Tosi  della  rico- 
gnizione della  scrittura,  de’  luoghi. 

Ma  riconoscimento,  diremo;  non  già,  ricogni- 
ziane  dell’errore.  E riconoscimento . per  seguale 
al  quale  essere  riconosciuto  — volpiceli.*  — ■ 

2913 

'Ricreare,  Ristorare,  Riconfor- 
tare. 

Nel  senso  corporeo, il  primo  è più  del  secondo; 
piu  il  secondo  del  terzo.  Ena  he»  amia  corrobo- 
ranti, riconforta;  una  betanda  uuirieutc. ristora. 
Ria  care  si  dice  non  de ‘sensi  dei  gusto,  del  tatto 
e dell  odoralo  , ma  si  tlell'udilo  , c della  vista. 

Nel  travialo,  ricreare  riguarda  il  inero  diletto; 
riconfortare*  il  coraggio;  ristorare,  l'utile  dogni 
maniera.  Quel  che  piace,  ricrea  ; quei  che  inani- 
ma- nconluf  u,  qud  che  tende  migliore  lo  stalo 
o.'j.rUj  riaivrt. 
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— Ricreare,  sollevare  il  corpo o l'animo  da  fa- 
lidie  o da  noie;  ricoofortare,  ridar  forza  al  cor- 
po od  all'animo  indebolito  da  stanchezza  o dolo- 
re. Nel  primo  è rinnovamento  piacevole;  nel  se- 
condo, rafforzamento  che  scansa  il  male  o il  sen- 
timento di  quello.  Ristorare  è riparare  i danni , 
dar  sollievo  a'  bisogni  ; e il  bisogno  è danno  ari- 
cb’esso,  o perieoi  di  danno.  — volpiceli.*  — 
2911 

Ricreazione*.  Di  veri!  mento,  $;>a«- 
»o,  Pa««a  tempo,  Traslti  Ilo,  Sol- 
lazzo. 

B Ir  rio  , Ricreazione.  • 

Rfcrto  , Ritocchino. 

* Rirreazione  è più  di  dirertfmmio  : questo 
svia  li  la  mente  da  occupazioni  gravido  d ì pen- 
sieri fuicosi;  quella  ravviva,  rifa  la  f .rza  delio 
spirito  stanco.  La  ricreazione  vera  non  la  gode 
chi  non  è stalo  occupato  ; ma  i)  divertimento  lo 
godono  tutti,  perché  lo  scuoter  la  noia  con  pas- 
satempi frivoli,  è nn  divertirsi  esso  pure.  Il  di- 
soccupalo si  diverte,  ma  non  si  rieri*»:  l'occupa- 
to si  ricrea  anche  senza  cercare  divertimento. 

Spasso  è divertimento  leggero  2 ma  piacevole, 
c viene  dall'uso  di  passcggiure  un  po’  la  sera  do- 
po aver  faticato  il  di.  Pigliarsi  spasso  d uo  tale  , 
non  è ricreazione,  ma  incito  e fnsio  piacere. 

Passatempo  è cosa  nella  quale  si  passa  con  più 
o nicn  piacere  il  tempo  3 : gli  e divertirli  ito 
leggero,  ma  innocente  per  lo  piu.  e si  fa  non  ton- 
to per  rifare  le  Terze  e distrarci  da  tristi  pensie- 
ri, quanto  per  pas*ar  l'ora. 

Trastuli o,  a' di  nostri,  ha  senso  di  trattenimen- 
to fanciullesco  41:  e se  virile,  leggero,  e talvolta 
colpevole.  Il  trastullo  alla  tenera  età  è occupa 
itone  continova.  * 

Sollazzo,  secondo  l'origine,  dorrebbe  volere 
divertimento  che  coirseli  3;  da  noia  o dolere.  Ma 
nell’uso  odierno,  è trastullo  giulivo , o spasso 
molto  piacevole  5),  e non  ignobile. 

— - La  ricreazione  è d'ordinario  più  breve:  il  di- 
vertimento suol  essere  più  1 rogo,  e consistere  in 
piaceri  più  vìvi. 

Chi  va  al  teatro  per  ricreazione , chi  per  sem- 
plice divertimento. 

La  ricreazione  indica  il  bisogno  ch'ha  lo  spirilo 
di  riposo.  Può  essere  ricreazione  non  solo  un  di- 
vertimento , ma  un’occupazione  aUrol  piu  L-g. 
pera,  piufacile,  piu  piacevole. Cèdei  di  ver  li  inculi 

ebe  non  valgono  a ricreare.  — enciclopedia 

Divertimento  è Voce  piu  generale  compren- 
dente e la  ricreazione  e altri  uiudi  di  distrarre  il 
pensiero, 

Spasso,  vale,  divertimento  gaio,  e talvolta  In- 
giurioso ad  altri.  Passatempo  è di  tori  intento  che 
fa  passare,  o s’intejvdc  che  debba  far  pas>are  il 
tempo  con  piacere  o sema  noia,  u con  meno  aera 
noia,  o Con  noia  variata , nel  fare  alcuna  cosa  o 

I X Certo, 

■j)  V arcui.'  Combattimenti  che  si  fumo  p*  fila- 
re spasso  ut  po/Hj.u. 

2Ì)  I'ikevu'ou  ; Data  Un  poro  di  passatempo 
d una  • ammedia  u u una  autunno 

4 ] Boccaccio  ; A guisa  a' una  f'anchtllrlta  coi i 
certi  ammalati  che  tn  casa  tiene,*,  trastulla, 

fi)  Sol  or. 

ti)  Boccaccio  : And  tre  a sollazzo  per  la  terra,  „ 
Quinci  le  fatici, alquanto  a and'erti  sollazzando.- 
Ver  lo  fresco  levatici,  /*'  alt  ana  parte  a andiamo 
sollazzando.  - Palladio;  Se  l‘ andaste  troppo  sol- 
lazzando di  fuori  cuU'ujn. 
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vederla  o sentirla.  Chi  sente  il  valore  e sa  il  fine 
della  vita,  ba  divertimenti;  non  ha  passatempi. 

Sollazzo  è oggi  quel  diletto  che  viene  dall'an- 
dare e dallo  stare  in  lieta  brigala  : e , iti  genere, 
ogni  ricreazione  gaia. 

Traballo,  diletto  che  viene  da  giochi  vani , 0 
innocenti  o anche  un  po'  maligni. 

Bicrio,  Ricreazione , Ritocchino. 

• _ Ricrio,  voce  dell’uso  familiare  , è ricrea- 
zione più  piccola  , ma  più  gaia  e più  materiale. 
J,  ore  di  ricreazione  possono  occuparsi  in  cose 
anco  un  po' serie;  meno  serie  pero  del  solito:  se 
no,  ricrea/ione  non  si  chiamerebbe  \).  La  lettura 
d'un  libro  può  essere  ricreazione  a persone  av- 
vezze a meditare  da  sé:  né  questo  si  chiamereb- 
be ricrio;  che  ricrio  é , ripeto  , divertimento  più 
materiale.  Che  ricrio  a respirar  l'aria  di  queste 
rollane!  Alle  volte  ricreazione  intende  il  popolo 
) andare  più  insieme  a desinare  alla  locanda.  E 
anco  in  questo  senso  il  ricrio  è più  piccolo.  Fare 
un  ricrio  , s'inleniJe  desinare  piu  alla  buona  che 
facendo  una  ricreazione.  Ritocchino  è mangiare 
qualche  cosa  dopo  pranzo,  a merenda,  per  lo  piu 
io  compagina.  — mb ini  — 

2913 

* Ricuperare,  Riavere  , Riacqui- 

stare. 

— Riavere  è il  più  generale.  Si  ricuprra  anche 
fo>a  deposta  , in  pegno  o a titolo  simile  , nelle 
mani  altrui.  — Romani  — 

— Si  ricuperano  Je  co«e  smarrite  o perdute,  o 
che  si  tenevano  quasi  come  perdute  o smarrite  ; 
«i  ri  acquistano,  conseguendo  nm^dLimeute,  coso 
alienate  per  veudita,  donazione,  violenza  dileg- 
gi. Si  ricupera  anche  cosa  non  sua.  — a.  — 

2916 

* Ridere  , Deridere. 

Ridere  , Sorridere  , Sogghignare. 
Ridere  , Sghignaziare- 

Si  può  mirre  d'uno  senza  intenzione  di  derida' 
rt,  riderne  amichevolmente,  o riderne  per  impe- 
to quasi  convulsivo,  c con  dispiacere  di  quest'at- 
to , e con  dispetto  di  sé.  Deridere  ó sempre  di- 
spregio. 

— Sorridere  e sogghignare  esprimono  riso  leg- 
gero e quasi  nascosto  2;  : ma  il  primo  è leggia- 
dro e spesse  volte  lusinghiero  ; il  secondo  tien 
sempre  dello  scherno  3 . boccaccio:  « Appena  del 
ridere  polendosi  astenere  , sogghignando  ascol- 
tarono 1;  a.  Sghignazzare  è rider  forte,  con  stre- 
pito. Cicerone:  « Ridere  cono  vae  cachinari  ip se 
Apronius  *.  — BIBBI  oi  s.  c.,  u r jliuohi  — 

2917 

* Ridicalo  , Ridevole. 

Ridicolo  é più  di  ridev  >le;  noi  ridiamo  dì  tosa 
ridevole;  di  ridicola, ci  ridiamo. Ridevoie  ha  buo- 
no e mal  senso;  ridicolo,  mal  senso  sempre.  Cé 
dallo  cose  che  fanno  ridere,  perché  inconvenien- 
ti. smodate:  e queste  or  sono  ridevoli , ora  ridi- 
cole, secondo  il  grado  men  forte  o più  forte  del- 

i)  Coai  chiamai  tic’  collegi  o luoghi  simili  il  tem- 
po che  uel  ricreerai  è spe>u,  ed  il  luogo  dove  hi  ri- 
ti eaziotie  si  ha. 

3)  1 Francesi  hanno  e tounre  e nre  sous  cape, che 
meglio  corrisponde  a,  sogghignare.  Ma  gli  è meu 
bello.  B noi  abbiamo  anche  questo  : ridere  cotto  1 
baffi.  — k.  — 

J)  Ah  vento:  Con  un  ritetto  che  teneva  di  sogghi- 
gno, diceva.., 

4)  (ìioin.  I,  nor,  5. 
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Tineonvenienza,  0 dell'eccesso.  C’è  dello  rose  che 
debhon  far  ridere,  perché  questo  è il  lur  line  de- 
terminato: e queste  sono  ridevoli  ; non  ridicole 

L'oggetto  è ridicolo  quando  ci  si  scorge  evi- 
dente un  contrasto  fra  l'idea  di  quel  ch'egli  é,  a 
l'idea  di  quel  che  dovrebbe,  0 poteva  essere,  se- 
condo il  modello  naturale,  secondo  la  regola,  l'u- 
so, la  convenienza.  L'oggetto  è ridevole  quando 
ha  in  sé  non  so  che  di  piacevole  e nuovo  , e vi 
rallegra.  Una  goffaggine  pensala  , affettata,  ren- 
de l'uomo  ridicolo,  c io  dimostra  ignaro  di  quel 
ch’e  bello  e vero:  una  singolarità  comica  remi# 
gli  aiti  o le  parole  dell’uomo  ridevoli , e può  es- 
sere cosa  ragionevole  molto. Don  Chisciotte  è ri- 
dicolo, ma  non  é sciocco;  Sanciti  Pancia  ragiona 
sempre  bene  , ma  i suoi  motti  son  sempre  ride- 
voli. Un  uomo  saggio  dagli  sciocchi  può  esseri 
stimato  ridicolo;  un  discorso  sensato  ad  uomini 
leggieri  parrà  ridevole.  Le  cose  ridicole  convien 
raccontarle  d’un  modo  ridevole. 

Anche  quando  ridevole  ba  mal  senso,  è sempre 
meu  di  ridicolo. 

2918 

* Ridiforc  , Ridane  , Risanelano. 

— Chi  ride  d’ogni  cosa  e se  ne  burla,  è un  ri- 
ditore 1):  chi  ride  di  mollo  é un  ridon*  2 .Rilan- 
ciano , usato  dal  .Salvini  nelle  annotazioni  alla 
Fiera,  vive  nelle  campagne  pisano  , «ve  più  co- 
munemente dicono,  r meglio,  ridanciano.  Diffe- 
risce dagli  altri  due  in  quanto  fa  sentir  meglio 
la  tendenza  e la  compiacenza  del  ridere.  Chi  di 
nulla  nulla  si  manda  a male  . si  smammola  (co- 
me dicono  \ dalle  risa  , è ridanciano.  Bidone  é 
l'uomo  ebe  ama  il  ridere,  ma  é padrone  del  riso. 
Quegli  scroeroni  che  stanno  alle  tavole  de' gran- 
di.c cheadogni  scipitaggine  della  dal  sere  hanno 

E ruoto  il  suo  mettine  d'appruvozione,  sipotreb- 
r eglino  chiamare  riditori?  1 lusinghieri,  ma- 
schie femmine, son  ruttori  ad  alta  voce,  o som- 
messamente sorndìlori/  — mkini  — 


•o* 
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2919 

1 Riflessione  , Attenzione. 
"Riflessione,  Avvertenza,  Osserva- 
zione. 

Riflettere,  Meditare  , Prestare  at- 
tenzione. 

— L 'attenzione  prestata  non  più  alle  scnsazio- 
DÌ  ma  alle  idee,  è riflessi^ ne.  — - imeìuccìM  — 

— ColPattenzionr  la  mente  si  fissa  sopra  un 
oggetto.  Riflessione, é attenzione  ripiegata  su) 
proprio  pensiero.  — a.  — 

— Si  riflette  quando  si  piega  , per  cosi  dira  , 
l'intelletto  in  noi  stessi  , per  vedere  quello  eba 
accade  in  noi,  0 derivi  dai  fondo  dell'animo  0 di 
fuori  di  noi.  Si  presta  attenzione  quando  si  ar- 
resta l'anima  sopra  una  cosa  che  già  è stata  og- 
getto de  la  riflessione  0 delia  coscienza,  per  esa- 
minarla indipendentemente  da  qualunque  altra, 
ed  a fine  di  conoscerne  i caratteri.  11  meditare 
esige  più  energia  d'intell.-tto,  si  esercita  più  lun- 
gamente. Anche  nell  uso  del  popolo,  la  medita- 
zione differisce  molto  dall'attenzione.  Chi  direb- 
be: « presta  attenzione  ai  misteri,  ai  novissimi?  » 
e non  piuttosto.'  « medita  sui  misteri,  sui  novis- 
simi? » E ciascuno  sente  che  l'attenzione  neces- 
sariamente precede  la  meditazione:  Prestate  at- 
tenzione ai  beni  qua  e la  derivati  dalle  scuole 

1)  Salvimi;  L’indole  e la  natura  de’  satiri  espiti- 
se  Or  ■ z> o, quando  chiatnogl 1 udito  t # diaci)  eie*) 
rnuiteggiuton. 

2)  ! «»*.■  Rh  tut  ridono  / 
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infantili;  poi  meditateli,  e rodete  se  sia  pericolo- 
so il  proteggerle.  — .neri  — 

— L’attenzione  serve  ad  acquistare  un'idea;  la 
riflessione,  a formare  un  giudizio.  Se  la  riflessio- 
ne v-  lunga,  continuata,  profonda,  divenia  medi- 
tazione. Quindi  1 animo  nell'attenzione  sembra 
essere  meramente  passivo;  è attivo  nella  riflessio- 
ne , quando  la  mente  ritorce  sopra  sé  medesima 
e le  idee  ricevute  di  fuori  per  mezzo  dell'atten- 
zione, e I concetti  chela  mente  istessa  si  è for- 
mata sopra  le  idee  ricevute.  Due  contendono  tra 
di  loro;  un  terzo  ha  da  giudicare  ; egli  deve  pri- 
ma stare  attento  a ciò  che  gli  altri  espongono; poi 
rifletterlo  in  sé  medesimo  ; e se  la  gravità  delle 
cose  chiede  lunga  opera,  meditarle.  — capponi—. 

inflessione.  Aderiamo , Osicrvmtone. 

— Avvertenza  si  trova  usalo  da'  buoni  autori 
in  quel  senso  che  i Francesi  dicono  oòiertalion; 
cioè,  di  riflessione  fatta  , o che  ad  altri  si  faccia 
fare.  E credo  che  quest'uso  delibasi  ritenere.  Que- 
st'avvertenza è giusta:  a me  par  modo  più  italia- 
no che  non  ; questa  osservazione  ; ch’è  pur  modo 
oggi  comune.  — lamhrix.uim  — 

2M0 

' Riflettere  , Ripercuotere. 

— Di  luce  parlando  , il  secondo  esprime  luce 
più  viva,  riflessione  più  forte.  Tutti  i colori  son 
riflessi  di  luce;  ma  il  corpo  che  la  ripercuote,  la 
riflette  o tutta  o i raggi  più  potenti  sul  senso.— 

ROMANI  — - 

— Riflettere  dicesi  de’  raggi  quand’urlano  in 
corpo  terso  e solido  che  11  rimanda.  Ripercuotere 
ha  usi  più  vari!;  esprime  la  reazione  del  corpo 
percosso  sul  pere-utente-  — volpicei.la  — 

2921 

Riformazione  , Riforma. 

— Ri  forma  sione  è propriamente  l'azione  del 
riformare;  riforma  è 1 atto  e Defletto.  La  riforma 
d’un  abuso  sovente  dura  meno  del  tempo  speso 
nella  riformazione. — giiiaqu — 

2922 

’ RSpra,  Linea,  Fila. 

— Linea  è,  nella  lingua  scientifica  , una  lun- 
ghezza senza  larghezza.  La  linea  può  essere  ret- 
ta e cuna;  la  ritja  e la  fila  s'immaginano  diritte. 
Se  non  che  quando  la  linea  è retta,  la  dicitura  di 
lei  è più  esatta  e più  matematica.  Riga  è linea 
retta,  segnata  con  segno  visibile  ; la  traccia  di 
una  direzione  della  linea,  io  culure,  o in  rilievo, 
o incavala.  Cosi  diciamo  : carta  rigata  , drappo 
rigatu,c  simili.  Nella  riga,  oltre  la  dirittura,  si 
considera  una  certa  larghezza  : ella  può  essere 
piu  o meno  stretta,  più  o meno  sottile. 

Fila  é serie  di  cose  che  scguitan  l una  all'altra 
p?r  la  medesima  dirittura;  Fila  d'alberi, di  solda- 
ti. La  lila.  Ita  l'idea,  dunque,  della  dirittura:  poi 
di  certa  larghezza  . sempre  più  della  riga.  Poi. 
d una  serie  d individui  ; dove  la  linea  e la  riga 
presentano  estensione  conltuua  1 j.  — romani  — 

2923 

' Rigidità  , Rigore. 

Rigido  , Rigoroso  , Aspro , Bur- 
bero. 

Rigido,  Duro. 

Rigore , Rigidità. 

Rigido,  Rigorosa 

•-  Rigore,  nel  senso  proprio  , esprime  più  co- 

Ha  aggìugncrii  al  Num,  joSó. 


inanemente  li  durezza,  l’intirizzimento  cagiona- 
lo dal  freddo.  Kigidità  indica  durezza  piu  asso- 
luta , induramento.  Il  rigore  é forte  tensione;  U 
rigidità,  solidità  di  parti  strettamente  compatte. 

Nel  traslato,  la  rigidità  ti  d'an'anima  attaccata 
alle  regole  più  severe  : che  par  difetto  sovente 
agli  uomini  deboli  e timidi  e pigri . da  lei  con- 
dannati a soffrire  le  conseguenze  della  legge  più 
dura. Il  rigore  è durezza  di  giudizio  o di  volontà, 
che  spinge  il  diritto  o il  potere,  all'esiremo  pos- 
sibile; che  nella  regola  e nella  legge  s'attiene 
sempre  a)  senso  più  stretto,  alla  pena  più  grave; 
che  nel  ('esercitar  la  giustizia  , non  ascolta  né 
pietà  nè  clemenza. 

lina  virtù  rigida  fa  maraviglia  ; ona  giustizia 
rigorosa  fa  lerrore:una  morale  troppo  rigida, sbi- 
gottisce i deboli;  le  leggi  troppo  rigorose  o ecci- 
tano il  malcontento,  o fiaccano  l'uomo.  Colui  ch’è 
più  rigido  verso  sé,  con  altrui  suol  essere  più  in- 
dulgente. Un  giudizio  deve  essere  beo  giusto,  se 
vuole  poter  essere  rigoroso. 

La  rigidità  mostra  , o crede  poter  mostrare  la 
perfezione  somma  del  bene;  il  rigore  comanda  o 
pratica  l'estrema  puuizione  del  male.  — Hou- 
li ìli»  — 

Rigido,  Aspro , Burbero, 

— Rigido  è l'uomo  seco  stesso  e con  altri  ; rì- 
gido nei  pensare,  oei  l'opera  re,  nel  giudicare,  nel 
conversare;aspro  écoo  altri  più  che  consézaspro 
nelle  parole  segnatamente;  burbero  e nelle  paro- 
le e ne*  modi. 

Afa  l'asprezza  indica  intenzione  sovente  non 
amichevole  ; burbero,  all'inconlro,può  essere  an- 
co chi  ama  e fa  il  bene. 

Burbero,  diciamo , dell'uomo  , e dc.lle  parole  o 
degli  atti  suoi;  rigido  ed  aspro,  delle  cose  altre 
si.  — a.  — 

Rigido , Duro. 

< — Rigido,  non  elastico  , non  cedevole,  duro  o 
freddo  1>.  Può  la  cosa  essere  rigida, e non  dura; 
può  dura,  e non  rigida.  — romani  — i 
2924 

* Rigiro  9 Raggiro. 

Rigiralore  . Raggiratore. 
Rigirare  , Raggirare. 

— Rigiro , di  danari.  Uomo  che  sa  rigirare  il 
danaro,  cioè,  farlo  fruttare;  uomo  ebe  ha  molli 
rigiri  , cioè  pratiche  di  donne  per  vizio.  Rigiro 
dulie  carrozze  , corso  in  su  e in  giù;  e parlando 
di  un  luogo  stretto,  si  dice  che  le  carrozze  non 
ci  si  rigirano.  In  una  calca  si  sta  tanto  pigiati 
che  non  c’è  modo  di  rigirarsi.  In  tutti qoesti  sen- 
si ruggirò  non  starebbe. Ma  quando  usiamo  rigi- 
ro in  senso  di  negozialo  coperto  , allora  diventa 
più  che  mai  affine  a raggiro.  Se  non  che,  il  raggi- 
ro,è più  occulto, più  imbroglialo,  più  tenebroso. 
La  stessa  differenza  passa  tra  rigiratore  e rag- 
giratore, e tra  rigirare  e raggirare.  Il  rigiralora 
con  la  sua  ciarla,  colle  sue  manierine  cerca  d'ab- 
bindolarvi , e se  siete  gonzo  vi  dà  ad  intendere 
bianco  per  nero;  il  raggiratore  non  procede  cosi 
all'aperta,  ma  va  preparando  nelle  tenebre  le  suo 
macchiue.Si  dice  d’un  ricco  ch'egli,  com'egli,  sa- 
rebbe buono:  ma  ha  tanti  favoriti  intorno  che  lo 
rigirano  a modo  loro  , sicché  non  c'é  da  sperare 
di  gran  beilo  cose.  Questo  verbo  rigirare  fa  pen- 
sare a quella  destrezza  e versatilità  de'cortigiani, 
per  cui  tal  gente  9a  pigliare  tutte  la  vie.  Quiodi 

ì)  Boccaccio  : Le  ripd’alpi,  - P£trarcA;  Qaoì 
pietra  più  rigida  s' intuglia,  * 
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rigiratore  ha  il  diminutivo  ragiratorello  1) . che 
I altra  voce,  come  più  grave,  non  ammette.  Uri- 
giratore,  adunque,  é più  disinvolto,  gli  è un  fur- 
fante aggraziato  Raggiratore  ha  sempre  mal  sen- 
so: rigira  ture  può  talvolta  averlo  non  cattivo.— 
MIMI  — 

2923 

* Riguardare,  Concernere,  Ippar- 

leiiere. 

— Cor  cernere  (dn  cento)  indica  distribuzione 
di  diritti,  o d'azioni;  riguardare  (da  guardo], re- 
lazionc  non  prossima;  appartenere  da  parte}, con- 
nessione o proprietà.  Ove  si  tratti  di  relazione  in- 
tima, riguardare  sarà  men  proprio;  ove  di  Ionia* 
na.  men  proprio  appartenere. 

Concernere  risveglia  idea  d'ordine;  riguarda- 
re, di  convenienza;  appartenere,  di  un  tulio  a 
cui  la  cosa  appartiene. 

Fate  quello  che  vi  concerne,  non  più;  prendete 
cura  di  quel  che  vi  riguarda,  ed  cassai;  chiede- 
te quel  che  v'appartiene,  e troppo  sarà  se  polre* 
te  ottenerlo.  — fatue  — 

— Per  quanto  sia  piccolo  l'interesse  che  noi 
abbiamo  alla  cosa,  possiam  dire  eh' essa  in  qual- 
che modo  ci  riguarda;  quando  lari  concerne,  l'io- 
tezesse  C maggiore;  è aucor  piu  prossimo  qn*n- 
do  la  ci  appartiene. 

(jl  interessi  del  mio  stesso  nemico  mi  riguar- 
dano come  ad  uomo;  concernono  a me  quelli  di 
cui  tu' è affidato  1*  incarico.  — «.in  vivo  — 

2926 

* Riguardo  , Intento. 

— Intento  è il  fine,  lo  scopo;  riguardo,  l’alto 
del  tendervi  o del  mirarvi.  A questo  riguardo  , 
dunque . Volendo  significare  a questo  intento,  è 
modo  non  sol  forestiero,  ma  falso;  per  riguardo 
ad  uno,  ad  una  cosa,  modi  ben  logici  e italiani: 
Paola  de’  .Negri  scriveva  a Gaspara  Stampa  2 : « 
Chi  vi  persuade  il  contrario,  no n vi  é amico. ma 
simula  caduta  per  qualche  suo  riguardo  a catti- 
vo intento  ».  — roLiuoRi  — 

2927 

’ Rigurgitare  , HIn~or£are  , Ri- 
boccare, Traboccare. 

— Rigurgita  il  fluido  da  un  recipiente  pieno  od 
angusto;  ringorga  per  interna  forza  agitato,  e se 
trova  un  ostacolo  alfa  libera  uscita.  Trabocca  an- 
co nun  agitato,  né  raiteuuio.  né  costretto  in  an- 
gusto. s esce  della  bocca,  dell'alto  del  recipien- 
te che  lo  conteneva  3}. 

Può  il  liquido  ringorgare  facendo  forza  pere- 
scire,  e non  es ciré  perù.  Rigurgita  il  liquido  da 
qualunque  banda;  trabocca  dall'apertura  supc- 
riore. — ROMANI  — 

— Rigurgitare  è del  fluido  che,  contenuto  in  un 
recipiente,  e oon  potendo  Uscire  per  la  solita  via, 
è costretto  retrocedere,  e quindi  levarsi  sui  na- 
turale livello  , e traboccare  dai  lati.  Ringorgare 
dice  soltanto  l'impedimento  del  fluido  ad  uscire, 
« C elevamento  ebe  ne  consegue,  senza  che  vcr- 

i)  Salvi*), 

3)  Lettere  di  Donne  Italiane,  raccolteda  B.  Gara- 

P«g»  7i) * * * 5 * * ** 

.*>}  litui . Quantità  di  bi'e  la  quote  rigurgita  al- 

la * tornite- . - Pirite  veri * e nelle  arterie  dell'utero 

stanno  rmgorgati  e trattenuti  que 9 sangui,  - Vi-, 

S.  Airi  orninoti  Sito  cresce  t » riboccherà,  - Bur.  ; 

Poggiamo  d*'  vaselli  posti  alla  due»  la  della  Jan* 

che  ciascuno  !'  "‘pie  tanto  che  /;6m*  • 
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samento  ne  Tenga.  Nel  rlngorgo,  appunto  perchè 
non  vi  è o non  si  trova  P uscita,  la  forza  è mag- 
giore. 

Può  un  fluido  riboccare  senza  regurgilare;poò, 
cioè,  versarsi  fuor  della  bocca  per  semplice  ri- 
pienezza, senza  ch'alira  uscita  ci  sia.  e senza  che 
a quella  s'opponga  violenza.  — volpiceli.*  — 

— Anche  nel  figurato,  rigurgitare  dice  cosa  più 
forte  di  riboccare.  Il  primo  non  molto  in  uso, 
fuorché  a significareconcorsodi  gcule  soverchio. 

— Po LI  DURI  — 

2928 

* Rimedio , 71i*tl  ira  inni  lo. 

— Rimedio , da  medeor ; medicamento,  da  me- 
dieor.  JUedeor,  guarire,  alleviare  il  male;  medi- 
cor,  procurar  di  guarirlo.  Il  rimedio  ha  un  effet- 
to; il  medicamento  è preparato  ed  amministralo 
come  rimedio,  ma  può  non  sortire  l' effetto.  Il 
medicamento  efficace  rimedia.  Anche  io  un  male 
immedicabile  s’  usano  i medicamenti , per  {sce- 
marne gli  effetti,  o tardarli,  o palliarli, oper  lu- 
singar i'  ammalato. 

Tutto  quel  che  conduce  alla  guarigione  , è ri- 
medio ; ogni  materia,  o mistura  preparata  a uso 
di  rimedio,  è medicamento.  La  dieta,  l'esercizio, 
il  salasso,  il  latte,  l’acqua,  (fosson  essere  buoni 
rimedii;  medicamenti  non  sono.  La  natura  for- 
nisce o suggerisce  i rimedii;  la  farmacia  compo- 
ne e prepara  i medicamenti.  C’é  de' medicamen- 
ti che  alia  fine  tornano  dannosi  piu  che  utili.  So- 
vente il  non  adoprare  medicamenti  é il  miglior 
de’ rimedi).  I n medicamento,  invece  di  rimedia- 
re , può  dare  la  morte.  Jfidieomm,  valeva  c me- 
dicamento e veleno. 

Cosi  nel  morale:  rimediare  il  mal  fatto  , vale 
toglierne,  in  tutto  o in  parte,  i nocivi  effetti.  .Me- 
dicare la  cosa,  rale,  palliarne  il  male  alla  meglio. 

— ROL'tAUD  — 

— Medicamento,  di  male  presente  ; rimedio, 
anche  contro  male  avvenire  i).  — fr"XTO.nk  — 

2929 

* Rimedio,  Riparo. 

Rimedio.  Redenzione. 

— Le  differenze  chiarissime  del  senso  proprio 
ci  aiutano  a determinare  quelle  del  senso  trasla- 
to.  Si  rimedia  al  male;  si  ripara  al  danno  seguito 
o imminente.  .1  primo  riguarda  il  mal  presente; 
l’altro,  il  presente  c il  futuro.  Il  rimedio  vioCC 
il  male;  il  riparo  o lo  respinge  o o compensa. 

Rimedio  . ben  S* Usa  parlando  delle  passioni* 
che  sono  malattie  dell’animo,  o degli  errori  com- 
messi, che  rendono  infermo  lo  stato  umano.  Ri* 
paro,  del  danni,  dell’offesc,  dei  casi  improvvisi» 

— romani  — 

— Rimedio  fa  pensare  direttamentcal  provve- 
dimento che  si  oppone  al  male  per  impedirlo,  ar- 
restarlo, stornarlo;  redenzione  al  modo  con  cui 
ricuperare  un  bene  perduto.  Non  c'é  redenzione, 
dice  piu  che  : non  c’é  rimedio  : e il  primo  s'ap- 
plica a mali  inorali  e civili;  il  secondo  anche  a 
corporei.  — mei.ni  — 

2930 

' Rimorso,  Pentimento. 

Rimorso  , il  rimprovero  doloroso  che  ci  fa  la 
coscienza  per  legge  murale  violata;  pentimento, 
dispiacere  più  o meno  vivo  di  cosa  u riprovevo- 
le u semplicemente  dannosa. 

Io  mi  posso  pentire  d'aver  fatta  una  passcg* 

■J J$a  aggit^gers*  . 1 Nutn.  at-j. 
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glila: codesto  non  è rimorso  ! vili  si  pentono  an- 
co del  bene:  rimorso  non  n'hanno. 

2931 

* Rlnchlnare,  Inchinare. 

— Il  primo  è quasi  sempre  neutro  passivo,  ed 
ha  uso  traviato  : c rinchinarsi  vale  piegarsi  di- 
nami  ad  altrui,  umiliandosi.  Inchinare  ha,  come 
ognuu  sa,  sensi  ed  u»i  assai  varii.  — a.  — 

2932 

* Rinfacciar©  , Rimproverare  , 

Rampognare,  Raeceffare,  Rlm- 
brontolarc. 

— Si  rincaccia  il  bene  fatto,  o si  rinfaccia  im- 
palando cose  da  far  arrossire.  Rampogna  è rim- 
provero forte  c severo.  Ma  si  può  rimproverare 
anco  con  affettuose  parole.  — volpicklla  — 

Raeceffare  , Rinfacciare  , Rimbrontolare. 

* — Raeceffare,  voce  delie  campagne  toscane, 
è più  acre  e più  dispettoso  di  rinfacciare.  Le  vo- 
ci , faccia  e ceffo,  onde  nascono  tali  verbi,  con- 
fermano la  differenza.  Si  rinfaccia  più  o meno 
bruscamente;  si  può  rinfacciare  anco  con  nn  ge- 
sto. con  una  parola;  raccertando,  la  si  spiattella 
più  villanamente  sul  muso,  c s'insiste  un  po'piu. 
Da  raeceffare  si  fa  racccffo,  dell’uso  ancb'esso.  Il 
Fagiuoli  usò  rinccffare,  che  io  non  ho  mai  sen- 
tilo dire. 

Kimhronlolarc  I),  cornane  aneti’ esso,  dicesi, 
più  ch’altro  di  donne  c bambini,  c vale,  rinfac- 
ciar brontolando.  È più  mite  assai  dr'precedcn- 
ti.  In  questa  voce  non  domina  tanto  l’idea  di  stiz- 
za, quanto  nelle  altre.  — munì  — 

2933 

* RÌnff&UuzzarftÌ,Kiiigallu/,zolar*f, 

Farcii  gallo, Kiiigarziillirsi. 

— Voci  tutte  dell’uso  familiare.  Uno  si  ririgul* 
luzza  por  allegrezza  o am  o per  istizze  , facendo 
atti  simili  a quelli  del  gallo,  cioè.  salticchiando, 
agitandosi  2).  Ringalluszotarsi  crome  il  frequen- 
tativo di  ri  agalla  zzarsi:  e parlaudo  di  bambini  e 
ragazzi  . ci  cade  bene  3).  Talora  si  scambiano. 

Fare  il  gallo,  vale  procedere  concerta  alterez- 
za e superiorità  dispettosa,  senza  curare  altrui. 
Anco  a parole  si  fa  il  gallo;  a parole  uno  non  si 
ringalluz/a.  Fare  il  gallo  dicesi,  ordinari  amen- 
te,  di  giovani  o di  donnette  che  ricusino  di  star 
soggetti,  comecchessia.  Poi,  ringslluzzarsi  è un 
atto;  fare  il  gallo,  una  serie  d'atti. 

Ringarzullifti , vale  riauimarsi.  riscuotersi  al 
sentire  o vedere  cosa  che  piuccia.  Questo  verbo 
meglio  denuta  gl’  interni  movimenti  ; ungali  liz- 
zare. gli  esterni.  Di  fatti  diciamo;  sentirsi  rin- 
garzullire  Sentirsi  ringalluzzare  non  avrebbe 
senso.  Certi  pecoroni  muffali  si  senton  tutti  rin- 
garzullire  quando  si  trovano  imbrancati  con  don- 
ne — ubisi  — 

2931 

* Ringhiera,  Bigoncia,  Pergamo. 

— Arringavano  i nostri  antichi  al  popolo  in 
piazza,  in  ringhiera  ; ne'  consigli  , in  bigoncia  : 
ch'era  un  pergamo  in  terra,  u foggia  di  bigon- 
cia O).  — DAVi.VZATI  — 

i)  R imbrodolare  non  vale  brontolar  di  nuovo. 

ih  *»i  direbbe,  R<br  Titolare, 

-J-)  Pirbmeola.  E’  se  ne  n-gaUuzzava  tu’tr. 

.*>;  SvrcHRrrt, 

4;  Faììuoi  i.C'oromcd:  La  conversa  itone  di  gae* 
ttr  donne  m'ha  fatto  r n garzai  h re, 

ó;  Da  aggiungersi  ai  Num.  z5;3. 


* 
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* Rinomanza,  Yomc,  Fama,  Grido, 
Riputazione,  Celebrità,  \omén. 
Rinomato,  Celebre,  Riputalo,  Con- 
siderato. 

L’ uomo  può  avere  gran  nome  nel  volgo,  senza 
che  il  volgo  sappia  in  che  consista  il  suo  meri- 
to, o se  sia  merito  vero  Gran  nome,  del  resto, 
pare  sia  più  che  gran  rinomanza.  Questa  secon- 
da voce  par  «'applichi  anco  alle  cose;  nome,  in 
ispecialità  alle  persone.  Grido  , alle  urie  e allo 
altre:  e vale  faina  rumorosa,  istantanea  per  lo  più. 
Può  un  autore  levare  gran  grido  di  sè,  poi  cader 
nell’obblio;  può  un'opera  levar  grido,  non  di  ce- 
lebrila, ma  di  seandalo.  È ben  raro  che  le  opero 
grandi  veramente,  salgano  subito  in  grido. 

Riputazione  è stima  meritata  che  si  acquisiti 
nell’animo  di  persone  onorevoli.  Quand’è  scom- 
pagnata d'epiteto,  ha  sempre  buon  senso. 

L’n  uomo,  del  resto,  può  essere  riputatissimo 
tra  i pochi  che  lo  conoscono,  c non  essere  nè  ri  • 
nomato  nè  celebre. 

Celebrità  é rinomanza  grande,  ottenoia  per  ti- 
toli più  o meli  grandi.  Per  lo  più  si  suppone  che 
sia  meritata. 

La  fama  è in  male  ed  in  bene;  può  essere  •» 
grande  c piccola,  più  o meno  diffusa,  piùo  menu 
meritamente  acquistata- 

JVome,  iVom  a. 

— Nomèa,  più  spesso  incalliva  parte.  l’ho 
sentito  dire  ne*  dintorni  di  Firenze:  non  c’è  l.i 
peggio  che  aver  cattiva  nomèa.  Del  resto,  noni'*» 
è voce  comunissima  in  contado.  E quando  pur 
l'usano  in  buon  senso,  e'pare  che  intendali  sem- 
pre meno  di  nome,  o nome  non  ben  meritato.— 

SI  BINI  — 

Rinomato,  Celebre,  Riputato , Considerai 

— I grandi  ingegni,!  grandi  meriti  danno  co* 
lebrilà:  questa,  d'ordinario. è più  merilnia;  la  ri- 
nomanza può  venire  dal  caso.  Può  essere  l’uomo 
rinomato  , basta  che  il  suo  nome  corra  per  mol- 
te bocche,  o in  bene  o in  male.  La  celebrità  ri- 
chiede stima,  e io  senso  di  disprezzo  non  s'u«>a 
che  per  mera  ironia.  Ln  uomo  in  alta  dignità,  A 
di  necessità  rinomato:  da  ciò  non  segue  ch'e'  sia 
già  celebre. 

Uni  riputazione  onesta  è possibile  a tutti. a tutti 
è dovere:  sioltiene  ron  l'esercizio  contante  ed  in- 
tero de'  doveri  propri!:  non  ha  di  bisogno  di  cor- 
rere per  molte  bocche,  nè  d'essere  condita  dal- 
i'arnmirazione,  o da  riverenza  profonda. 

Può  l’uomo  essere  rinomato,  e non  riputato.  [ 
fatti  della  sua  vita  più  noti  possono  acquistargli 
rinomanza;  e la  sua  vita  privata  non  meritare  il 
premio  d'uria  riputazione  buona.  Non  ronvien 
mai  sacrificare  la  riputazione  al  desiderio  di  ri- 
nomanza. Questa  è omaggio  reso  alle  sii  labe  d’uri 
nome;  ma  gli  effetti  d'uno  buona  riputazione son 
intimi , continui  : e senza  la  stima  di  chi  ci  sta 
intorno,  la  nostra  vita  sarà  sempre  infelice. 

Considerato  è ('uomo. qojnda  ispirp  sentimenti 
di  rispetto  insieme  e di  stima.  Per  essere  riputa  - 
lo.  basta  la  stima  e la  fiducia:  può  l'uomo  essere 
riputato  come  onesto  . ocorne  valente  in  alcuni 
cosa,  ed  essere  ridicolo,  o non  degnissimo  di  ri- 
verenza. Senza  virtù  l'uomo  non  sara  mai  vera- 
mente considerato:  ina  a ciò  giova  molto l.>  splen- 
dore della  famiglia,  la  dignità,  la  ricchezza.  La 
riputazione  riguarda  più  direttamente  la  stima 
de’  pregi  dell’animo.  Ad  essere  considerato  fa 
molto  anche  l’esterno  contegno»  il  rispetto  cho 
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l'uomo  dimostra  di  li*  medesimo  , il  potere  di 
far  dei  Lene  o del  male,  e la  conosciuta  abitudi- 
ne di  amar  Tono  e aborrire  dall'altro  1).  — nu- 
clos  — 

2936 

'Rinunziare,  Rinnegare,  Abiurare. 

— Si  rinunzia  a una  pretensione,  a un  diritto. 
Si  rinunzia  annunziando  che  noi  non  vogliamo 
più  avervi  parte,  farne  uso,  difendcrlo.Si  rinne- 
ga l'autorità  alla  qua I si  serviva,  la  religione  Ac 
ai  professava. 

Abiurare  ha  , nell'uso  comune  , sempre  buon 
senso:  s'abiura  il  falso,  o quel  che  l'uomo  crede 
tale  , o quello  che  vuole  far  credere  di  creder 
falso. 

Rinnegare  ha  sempre  mal  senso:  un  rinnega- 
to, a diritto  o a torto,  è considerato  coinè  perso- 
na sprezzabile. 

Rinunziare  s'usa  ora  in  bene,  ora  in  male.  L'e- 
retico, quando  si  fa  cattolico,  abiura;  il  cristia- 
no, quando  si  fa  maomettano, rinnega;  loscisma- 
tico  rinunzia  alla  comunione  de' veri  credenti. 

- — GIR  ARO  — 

— Si  rinnega  un  iotera  credenza  2);  si  può  abiu- 
rare anco  tale  o tal  dottrina  o sentenza. 

Si  rinnega  anco  la  persona  3};  s*  abiura  l’opi- 
nione, la  credenza.  — romani  — 

— L'uomo  rinnega  la  fede  o i principi!  suoi 
per  motivo  ignobile;  abiura  { cosi  la  par  ola  sup- 
pone almeno)  per  credenza  mutata. 

Poi,  l’abiurare  è rinunzia  più  solenne.  Si  può 
rinnegare  tacitamente,  col  fatto  4}-  — a.  — 

2937 

> Rinvcechlgnirc,  Invecchiare. 

— Invecchiare , e in  buono  e in  mal  senso  , e 
di  persone  c di  cose,  li  vino  più  invecchia,  piu  ò 
buono. 

Rinvecchignire,  di  persona,  c in  mal  senso  : c 
vale,  acquietare  sembianze  di  vecchio,  — a.  — 

— Talvolta  , di  persona  parlando  , rinverdii- 
gmre  vale  invecchiare  diventando  secco  e avviz- 
zito. — A.  — 

2938 

' Rinvenire,  Trovare,  Ritrovare. 

— Si  rinviene  quello  che  non  è sotto  gli  occhi, 
quello  che  , per  vederlo,  bisogna  , per  dir  cosi , 
venirci  sopra.  Si  trova  anco  subito. 

Nel  rinvenire  è un  po’piò  del  casuale. 

Diciamo.’  cercar  di  trovare;  cercar  di  rinveni- 
re, no  5).  — a.  — 

— Si  rinviene  cosa  smarrita,  o che  una  volta , 
comecchessia,  s’ebbe  o si  conobbe.*  si  trova  an- 
che cosa  affatto  nuova,  cioè  aliena  ed  ignota.  Le 
cose  perdute  dagli  altri  si  trovano;  non  si  rin- 
vengono. Trovare  è propriamente  invenire:  e le 
invenzioni  dell*  ingegno  non  sono  effetti  del  rin- 
venire; si  piuttosto  del  trovare  , e però  si  dicon 
trovati.  — poLiDoai  — 

Ritrovare,  Trovare. 

— • Ritrovare  vale  trovare  di  nuovo,  o esprime 

i)  Vedi  i Numeri  66i  e 1400,  - Del  resto,  conai - 
de  rato  assolutamente,  temo  sia  troppo  ir  a mese. 

?)  I’a»sa vanti:  Rinnegatala  fede  cristiana  e il 
taifesimo. 

5)  PimaVacti:  Rinnegò  Cristo  e la  fede  sua. 

4)  Vedi  i Numeri  a8  e ag, 

5)  « latino  reperì o avevo  più  mal  senta  à’ tnvenio. 
Oria1**,  d’io  mutata  in  giovenca:  7'u  non  inventa  , 
tepertaes.  - Fra  noi  e rinvenire  c trovare  lianu*  • 
buono  e mal  sento. 
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piò  definitamaole  l'idea  di  trovare  1).  Talvolta  i 
sinonimo  affatto.  — romani  — 

2939 

* Riparo,  Argine. 

— L’  argine  è un  riparo  all’  acque  del  fidine  o 
dal  torrente  o del  mare.  Riparo  è voce  piò  gene- 
rale, adunque.  E si  può  contro  l'acque  fure  ripari, 
ch’argini  propriamente  non  sono.  — gatti  — 

— Nel  tradato,  l'argine  è contro  la  forza  del 
male  che  sopravviene;  il  riparo  si  fa,  più  spesso; 
a danno  o ad  offesa.  — ito  vi  ani  — 

2910 

* Ripetere,  Ridire,  Replicare. 

Ripetere , Ridire. 

Ripetizione  è una  figura  rettorica,  e,  al  dire  di 
Napoleone  , la  più  polente  di  latte:  quando  QOQ 
sia  la  piò  dabole. 

Uìia  parola  ripetuta  può  esser*  una  venere  del- 
lo stile.  Dire  e ridire,  è di  ciarliero.  Si  ridicono 
i medesimi  fatti  o pensieri;  si  ripetono  e concetti 
e parole. 

Oliandosi  tratta  dell'intero  discorso,  ripetere 
è il  proprio. Ripetere  le  lezioni,  diciamo:  quindi, 
la  ripetizione  nelle  scuole,  e I uffizio  de’  ripetito- 
ri.Ripetere  le  cose  dotte  da  altri,  da  pappagallo, 
cosi  come  le  stanno  , non  è ridirle-  Ripetere  a 
niente,  ripetere  un  atto,  una  prova,  un  esame  un 
corso  mal  fatto:  usi  proprii  di  questo  verbo,  [n 
generale,  di  discorso,  ripetere  è piu  fedele;  si  piò 
ridire  in  lutt’altre  parole  e forma. 

— Ridire  , vale  anco  rapportare  a un  terzo  71 
detto  o fatto  da  altrui  ; riposare  non  ha  questo 
senso.  — volpicella  — 

Ripetere , Replicare. 

— Ripetere,  secondo  l'origine,  domandare  di 
nuovo.  Quand'egli  è più  affine  a replicare,  differi- 
sce in  questo:  ch’è  meno.  Si  ripete  una  parola  ; 
si  replica  un'opera  intera.  Si  può  ripetere  con 
grazia;  replicare  non  chiesto,  è affettalo. 

Poi,  replicare  , vale  rispondere  alla  risposta. 

Io  fo  una  domanda  al  mio  vicino,  e' non  la  inlau- 
de , io  la  ripeto,  lo  fo  uu  obbiezione  , ( altro  ri* 
spende,  io  replico,  -—grassi  — 

— Ripetere,  per  ridomandare  cosa  che  uno  cre- 
da a sò  debita,  non  è da  confonder  coll’altro. 
Ripete,  poi  , chi  dice  o fa  il  medesimo  di  pri- 
ma; replica  e chi  dice  il  iiiededmo,  echi  rispon- 
do alle  risposte,  ed  anco  alle  proposte  altrui.  In 
questo  senso  del  replicare  è l'idea  di  contraddi- 
zione , che  in  ripetere  non  è mai.  — vqlfic  el- 
la — 

2911 

"Ripido,  Rapido. 

Rìpido  diecsi  propriamente  della  salila;  rapi- 
do direi  piuttosto  della  scesa. 

2942 

* Ripigliare  , Riprendere. 

— Nel  senso  di  fare  una  riprensione,  a un  di* 
remo  oggidì  ripigliare,  come  diciamo  riprendere; 
ma  ai:  fare  un  ripiglio.  — a.  » 

2943 

* Riportare , Rapportare. 

Riportare  è generale  ; rapportare  è delazione. 

i)  Dakpcc  Qual’  47  geometra  che  tutto  l'offa* 
Rer  misurar  Ut  cerchio,  e non  ritrova,  l’eruai.du, 
quei  principio. 
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Si  riporta  an  «acro,  al  riporta  no  passo  d'amore; 
rapportai  un  dello  all'autorità  , cbe  lo  vuole  o 
punire  o farlo  occasione  a nuovi  sospetti. 

In  somma,  riportare  ha  buoo  senso.  Due  ami- 
ci corrucciati,  sparlano  l'un  dell'altro:  tristo  co- 
lui che  rapporta  lg  vicendevoli  lor  querele!  L'a- 
mico si  vuol  rappacificare  all'amico:  riportar* 
le  parole  di  pace,  è opera  savia  e pia. 

2944 

* Riprovare,  Disapprovare. 

— Disapprovare  è poco  più  che  don  approva- 
re; riprot'ore  è condannare  altamente.  Si  disap- 
prova quello  cbe  pare  non  buono,  non  convenien- 
te; si  riprova  quel  che  pare  cattivo,  perverso. 

Si  disapprova  con  una  parola  , con  un  cenno  . 
col  ailentio;  si  riprova  con  espressa  condanna. 
Aristide  disapprova  il  consiglio  dt  Temistocle;  il 
popolo  lo  riprova.  L’  uomo  semplice  e modesto, 
al  più,  disapprova;  1'  arrogante,  riprova  — roc- 

■ACD— > 
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Ripudio,  Divorzio. 

— 11  divorzio  annulla  il  matrimonio,  o per  li- 
bera volontà  de’coniugi  , o p«*r  le  cause  che,  se- 
condo le  varie  legislazioni  nelle  quali  egli  è am- 
messo, valgono  a sciogliere  il  viocolo.  Il  ripudio 
il  dato  dall'una  parte  all  altra  : nè  mai  la  volontà 
di  tulli  e due  vVnlra,  almeno  in  modo  manifesto, 
in  faccia  alla  legge.  Il  divorzio  si  fa  tra  marito 
e moglie;  il  ripudio  si  facera  in  Roma  anco  tra 
promessi  sposi.  Modestino;  « Divoriium  [aceri 
dicìmus;  repudium  mittere,  renuntiare  vel  dicere 

— FOPM  A — 

* — 11  divorilo,  per  mutuo  consenso  ; il  ripu- 
dio, per  volere  d'uua  parte,  anco  a malgrado  oa 
danno  dell'altra. —*  montesqibu  — 

2946 

* Ripugnanza  Avversione,  Antlpa- 

Ila# 

— Ripugnanza,  sentimento  passeggero  di  di- 
sgusto in  fare  o soffrire  cose  contrarie  alla  pro- 
pria inclinazione.  L'avversione  è più  abituale  tal- 
volta; l 'antipatia  è più  inesplicabile  dell' avver- 
sione. Diquesta  si  conoscono,  e possono  più  chia- 
ramente indicarsi  le  causo.  — volpicella  — 

— Ripugnanza,  de’sensi  ; antipatia  , dell*  ani- 
mo: ambedue,  spesse  volte,  del  cuore.  Sembrano 
venir  quasi  da  natura;  l'avversione  nasce  da  giu- 
dizio avverso,  sia  ragionevole  o no.  Ripugnanza 
al  vino,  a’  pesci  salali  ; antipatia  pe’  giovani  on- 
niscii , p»r  le  donne  venali  ; avversione  a fara  il 
«hirurgo,  il  beccaio.  — poli  dori  — 

— L*  avversione  è più  forte  della  ripugnanza. 
L'anlipatia  è naturai  ripuguanza.  — mki.m  — 

2947 

’ Risapere  * Sapere. 

— Si  risà  per  altrui  referto;  risapere  un  fatto, 
do  detto,  è ricevere  da  altri  la  prima  notizia.  Ma 
quelle  cose  che  noi  sappiamo,  son  già  per  ('innan- 
zi divenute  scienza  nostra. 

Si  sa  o da  altri  o vedendo  da  sé,  si  sa  cosa  da 
gran  tempo  o di  corto,  si  sa  e fare  e dire;  si  ri- 
sanno fatti  o parole,  si  risanno  per  detto  altrui: 
e.  d'ordinario  , il  risapere  riguarda  cose  recenti. 
Si  sa  cosa  anco  notissima  ; il  risapere  versa  au 
tose,  d'ordinario,  • sapere  men  facili. 

Si  sa  e cosa  cbe  importi , e cosa  che  non  Im- 
porti sapere;  si  risà  eosa  che  o si  cercava,  o cita 
•«pare,  per  qualsiasi  ragiona,  giorL  — a— « 


4> 
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Riscattare  , Ricuperare  9 AfTran- 
eare. 

— Si  ricuperano  le  cose  perdute  o tolte  o im- 
pegnate; si  riscattano  le  cose  impegnate  . e la 
persone  prigioni,  o comecchessia  in  altrui  forza: 
si  affrancano  i beni  in  qualsisia  modo  obbligati. 

— romani  — 

2949 

‘Risicare,  Azzardare, 

Risico  , Pericolo  , Repentaglio. 
Risico  , Rischio. 

— Il  pericolo  è sovente  più  prossimo  , più  ur- 
gente. più  grave.  Pericolo  della  vita;  porre  a ri- 
sico le  sostanze.  11  pericolo  riguarda  un  mala 
cbe  sovrasta,  e tale  da  farci  perire,  o (per  esten- 
sione) male  non  piccolo  ; il  risico  esprime  ano 
stato  ove  c'é  e da  sperare  e da  temere.  Il  risico 
può  riuscir  beneo  male.  Onde  diciamo:  e’  risica 
che... , per  dire:  egli  é un  po’  piu  cbe  possibile, 
lauto  In  male  cbe  io  bene.  11  risico,  dunque,  espo- 
ne più  o meno  al  pericolo.  —A  — 

— Repentaglio  è risico  per  lo  più  volontario  a 
cui  l'uomo  si  pone  mezzo  tra  il  risico  e il  perico- 
lo. e piuttosto  imminente  che  no.  Dicendo  : risi- 
care la  vita  per  la  gloria,  intendo  cbe  possa  riu- 
scire a bene;  dicendo:  metterla  a repentaglio,  in- 
tendo piu  del  pericolo  prossimo  cbe  del  bene 
sperato.  C’é  qualcosa  di  meno  prudente.  E così  , 
mettersi  a repentaglio,  vale:  mettersi  a litigare, 
a risico  d'offese  e di  danni.  — romani  — 
Azzardare,  Risicare. 

— Chi  azzarda  é incerto  dell’esito;  chi  risica, 
ha  uu  po' da  temere  il  mal  esito.  S'azzarda  a co- 
se eguali;  a condizioni  svantaggiose  si  risica. Cui 
risica  poco  per  aver  mollo  , non  fa  che  azzarda- 
re. — ROIBAUD  — 

Rissare  dicesi  di  esperimenti  di  fatto;  azzar- 
dare, anco  di  prove  dove  la  cooperazione  dell  uo- 
mo ha  poca  parte.  Risicare  io  una  battaglia  la 
vita,  diremo;  non  azzardarla  : che  così  sarebbe 
gallicismo.  Azzardare  riguarda  più  propriamen- 
te le  cose  fortuite,  come  i giuochi. 

Azzardare  s usa  assolutamente;  risicare,  e col 
nome  e col  verbo.  Si  risica  di  perder  la  vita.  Az- 
zardarsi a fare,  a dire,  è modo  francese.  Azzardo 
sa  di  gallico  ancb'esso;  ma  l’antico  zara  e saros» 
lo  rendono  meno  esotico  di  quel  che  paia  ai  pe- 
danti. Usiamolo  però  con  cautela. 

Azzardare  è atto  libero:  ma  talvolta  si  risica 
senza  saperlo,  per  necessità  inevitabile,  per  isba- 
daiagginc.  Anco  senza  mai  azzardare  nulla  , si 
può  risicare  di  perdere  ogni  cosa,  o quasi  ogni 
cosa. 

Risica,  Peritolo . 

Rischio,  Risico. 

— Nel  risico  pare  entri  un  po’  più  sovente  la 
volontà  diretta  o indiretta  dell'uomo.  Quindi,  ri- 
sicare, arrisicare,  è anche  attivo  ; e arrisicato  , 
vale  , che  corre  il  risico  volentieri.  Tasso  : « 11 
non  trovarsi  Dc'tuoi  gran  rischi  a parte  e di  tua 
lode.  Questo  gli  sembra  sol  periglio  grave»  I). 

— MANCuari  — 

— Rischio  accenna  a danno  men  prossimo. 

— nui — 

— Suole  il  pericolo  essere  più  prossimo;  il  ri- 
sico , più  remoto.  1 Toscani  dicono  risico  : non 

i)  Tasso:  Il  tuo  diletto  e quegli  là  che  tn  rischio 
è della  morir.  - Tuthauca:  Si  arrischi...  loi>j  Amor 
l'ur&  tira ... 
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però  cLe  non  conoscano,  ribollio.  Quest* ultimo 
pare  lignifichi  più  prossimamente  il  pericolo  di 
mule.  Risico,  1 incertezza  ira  il  lieto  od  il  insto 
•decesso.  — a.  — 
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* Iti  sol  ii  zi  ono.  Derilione*  Partito. 
Risoluzione,  Risoluzione. 

Risoluzione,  Decisione. 

— La  decisione  è più  propriamente  atto  della 
mente:  la  risoluzione,  della  volontà.  Quella  scio- 
glie o recide  il  dubbio;  questa'vince  I incertezza: 
quella  dichiaia  ; questa  determina.  La  decisione 
sta  giusta:  la  risoluzione  sia  ferma.  Non  può  es- 
sere risoluzione  senza  decisione,  questa  può  sen- 
za quella. "Si  può  tardar  di  risolvere  intorno  a 
rosa  decisa,  quando  il  timore  od  altro  impedisca- 
no l'operare.  — girard  — 

Risoluzione,  Portilo. 

— La  risolazione  può  non  essere  segnila  dal- 
l'atto: il  partilo,  d'ordinario,  c piu  pratico.  Riso- 
luzione ardila,  diremo  , c disperala  ; parlilo  di- 
sperato, non,  ardito. 

(ili  uomini  deboli  prendono  delle  buone  riso- 
luzioni; non  sanno  nini  pigliare  un  partilo. 

La  risoluzione  può  essere  più  meditata-  Inca- 
nì urgenti  si  piglia  talvolta  un  partilo  contrario 
•Ile  proprie  risoluzioni  — rat  un  — 

Risoluzione,  Resoluzione. 

— Risoluzione  avrà  meglio  il  senso  affine  a dc- 
libcrazione;rcsoluzione,il  senso  a Ili»  e a scioglier- 
si, a risolverai  cosa  iu  cosa.  — vairicetu  — 
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* Rispettare  , Adorare , Onorare  « 

Riverire , Venerare, 

Rispetto,  Riguardo,  Deferenza, Ri- 
vcrenza, 

— S’onora  rendendo  onore  , stimando  degno 
d’onore  (oggetto:  s’onora  e in  pensiero  e con  se- 
gni esterni.  Si  rispetta  il  supcriore  : si  rispetta 
avendogli  riguardo,  e,  dove  occorra,  ubbidendo- 
gli : ma  dice  men  d’ onorare.  Riverire  dice  più  : 
gli  è un  rispetto  misto  di  dolce  timore  d'oil’cndc- 
re.  o di  non  fare  assai  1). 

Venerare  dice  e riverenza  più  profonda  c più 
affettuosa.  Si  venerano  gii  altari . le  invagini  sa- 
cre,le  reliquie  venerabile  la  vecchiaia,  l’infanzia, 
la  maternità , la  sventura.  Adorare  dovrebbesi 
serbare  a Dio  solo,  perchè  dice  atti  di  culto  eser- 
citati con  devota  umiltà  2).  — volpicklla  — 
Rispetto,  Riguardo,  Deferenza. 

Il  rispetto  è,  per  lo  più, d’inferiore  a superiore: 
almeno  nella  cosa  della  quale  si  tratta.  Il  riguar- 
do, a tulli.  Il  figliuolo  deve  rispetto  al  padre  : il 
padre  , deferenza  alle  opinioni  non  torte  del  fi- 
gliuolo: si  debbono  riguardi  a vicenda. 

Il  riguardo  è atte  li ’e»  so  una  specie  di  rispetto: 
ina  cade  talvolta  sopra  più  piccole  cosa.  Rispetto 
è sentimento  più  profondo  e piu  virtuoso.  Defe- 
renza,altresì, è sempre  cosa  seria;  il  riguardo  può 
•«-‘•credi  mera  cerimonia  od  apparenza. 

Ma  la  deferi-n/a  talvolta  pu»  essere  non  altro 
che  un  sottoporsi  all'altrui  opinione  o volere;  «a 
ft)  opporre. 

Rispetto , Riverenza. 

— Riverenza  è quasi  tema  rispettosa;  rispetto 

l)  Yertor. 

a}  Da  aggiungersi  al  Num  140?. 
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c riguardo  1}  d’onore.  Li  riverenza  è sommissio- 
ne all'autorità  del  grado  0 del  merito;  rispetto  è 
il  senso  di  stima  0 di  dipendenza  che  si  ha  verso 
i superiori  in  cosa  qualsiasi. 

La  riverenza  si  dimostra  talvolta  con  segni  più 
estrinseci  — iociu'D  k oiaAnn. — 
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* Risposta , Replica, 

— Uno  oppone  o propone;  l’altro  risponde:  il 
primo  replica;  l'altro  soggiunge  : quegli  torna  a 
replicare;  questi  replica  dal  suo  cauto.  — ao  ma- 
ri — 

— Si  risponde  alla  domanda;  si  replica  alla  ri- 
sposto. La  differenza  è chiarissima.*  né  la  noterei, 
se  nell'uso  corrotto,  replica  e replicare  non  s'u- 
sassero per  risposta  c rispondere.  Si  risponde 
alle  interrogazioni. alle  inchieste,  alle  preghiere, 
agli  argomenti,  alle  difficoltà  , sin  talvolta  al  si- 
lenzio. Si  replii  a a risposta  che  contenga  opposi- 
zione, di  qualunque  genere  siasi.  — enciclope- 
dia — 
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* Risposta.  Responso, 

Responso,  Rrsponsorloj  Antifona, 

Responso « risposta  d’oracolo:  voce  storica  . 
c da  non  rivivere  che  in  senso  d ironia.  Certe  ri- 
sposte di  letterati  c di  grandi  e dì  servitori  di 
grandi,  paion  responsi  ; certi  responsi  d'oracoli 
non  Volevano  essere  risposta  : vulevan  anzi  non 
essere. 

— I responsi  dell’ ufirio  divino  0 dell*  ufizio 
della  Madunna,  non  si  dicono  mai,  risposte.  Ogui 
responso  ha  il  suo  versetto.  K responsi  si  chta- 
inaiio  perchè  si  cantano  . quasi  rispondendosi , 
ira  il  cantore  cd  il  coro.  Responsorio  , piu  raro, 
vale  lo  stesso  che  responso.  Dui , responsorio  , 
chiamano  uu  inno  con  intercalare,  per  lo  più,  che 
si  canta  in  onore  di  qualche  Santo*  Responsorio 
di  s.  Antonio.  Antifona  , versetto  che  precede  il 
salmo  , il  quale,  se  è cantalo  , piglia  il  tono  da 
essa  antifona  2).  Antifonario,  e chi  dice  l'ant ito- 
ne, c il  libro  che  le  antifone  contiene.  Familiar- 
mente: dare  delle  antifone  , vale,  parlare  quasi 
per  allusione  di  cosa  che  non  si  vuol  dire  spiat- 
tellata , per  paura  ch’altri  se  trofie  oda*  Discor- 
rendo con  quel  tale  del  mio  alfare,  ho  sentilo  una 
ceri’ antifuua  ebe  mi  pisce  poco  : vuol  dira*  che 
il  suo  discorso  pareva  accennare  cosa  per  tue 
non  piacevole.  — usisi  — 
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* Rlsqullfirc  , RispHfiro  , RI n De- 

ntare. 

— Dal  rinnestart  le  penne  agli  uccelli  di  rapi- 
na quando  le  hanno  rotte  , il  Iturchiello  e altri 
trasportarono  risquittire  al  rassettare  altra  cosa. 
Il  sostantivo  risguitto  ( voce  non  viva  ) vale  ri- 
poso ; come  ristoro  vale  e riparazione  c confor- 
to : idee  sempre  associate  alla  umanità  misera  , 
a cui  spesso  il  lume  non  c che  rabberciamento 
del  male.  Ri  spinilo  ora  s’usa  di  p-‘z/i  rotti,  uniti 
insieme  di  modo  che  sieno  quasi  cuciti.  H inne- 
stare è ricongiungere  cose  rotte  » divise.  Kinoe- 
stare  le  penne.  Poi,  rinnestare,  per  annestare  di 
nuovo  le  piante  : e innestare  alla  meglio  co*a  co° 
cosa,  si  che  I* accoppiamento  uoo  sta  molto  ac- 
concio uè  felice.  — neui  — - 


))  lì  espi  rio. 
a)  A>r/p^>sw. 
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Ilissa 9 AUcrra/lone , Contesa,  DI- 
ispulu. 

Alienazione , Rissa. 

* — A!  torca zi»  ne  è l’al tornar  di  parole  risenti- 
le : è disputa  non  di  ragionamenti,  ma  di  molti, 
di  contraddizioni,  dì  arrida,  di  piccole  offese.  La 
rissa  è altcrcazione  d’ ingiurie  , talora  con  gesti 
insultanti,  c con  percosse.  — rovbaI-9 — 

* — L’altereaiione  é a parole;  la  rissa,  di  fat- 
ti. E nella  rissa  le  parole  stesse  sono  piu  accese 
c più  forti.  — romani  — 

Contesa,  ilisso.  Di  sfiata. 

— Contesa  ha  senso  più  largo.  Da  sé  soltanto, 
dire  contrasto  senz’ira:  la  quale  è sempre  nella 
rissa  ; e,  dii  più  al  meno  , anrbajn-H’iili'-r<  mio- 
ne.  Scrive  il  Tagliazucclii , trattando  degli  stati 
nraiorii,  nel  suo  Ragionamento  intorno  alle  uma- 
ne lettere  .•  « Se  il  padre  chiama  il  servo  per  con- 
vincerli ( i figli  ),  e il  servo  deponga  e he  conten- 
devano e rissavano,  ed  essi  confessino  che  con- 
tendevano di  cose  letterarie,  ma  non  rissavano; 
nasce  lo  stalo  definitivo,  cercandosi  se  la  contesa 
abbiasi  a chiamar  rissa.  Il  servo  ha  confusa  lu- 
na con  l' altra  : essi  definiscono  . che  la  rissa  è 
ventre  alle  mani  ; c la  contesa , disputare  ». 

Ma  ptlò  essere  contesa  anche  dove  non  è di- 
sputa. se  si  contende  solo  colle  aziooi,  senza  che 
i contendenti  si  parlino  : contesa  può  dirsi  an- 
che ima  gara  d’ affetti , anche  l’ emulazione  nel 
heue.  — foli  Doni  — 

2016  . 

* Restaurare*  Ristorare.  Riparare, 
Risarcire,  Ristabilire. 

— Si  ristaura  ricostruendo  o riformando;  sì 
ristabilisce,  rifondando.  Si  risarcisce  rimettendo 
di  nuovo  quel  ch’era  rotto  o logoro;  si  ripara 
rinforzando  là  dove  minacciava  ruma  o pericolo. 
Si  ristabilisce  un  edilizio  caduto , una  fortifica- 
zione distrutta,-  si  riparano  le  mura  danneggiato, 
ovvero  pericolanti  ; si  risarcisce  un  tetto  , una 
trave;  si  ristaura  una  casa  vecchia  , una  statua 
mutilala. 

Applicate  queste  voci  a un  medesimo  edilizio, 
indicano  operazioni  varie.  Parte  di  casa  rovina- 
ta, si  ristabilisce;  il  muro  di  quella  danneggiato 
da  una  cannonata,  si  ripara  ; il  letto  rotto,  si  ri- 
sarcisce; l’interno,  se  è male  in  essere  per  l’età, 
si  ristaura. ’Le  case  diroccate  han  bisogno  d’es- 
sere ristabilite;  in  tempo  di  guerra  han  bisogno 
di  riparazioni;  i risarcimenti  e i ri  slauri  s<»u  ne- 
cessari! a tutti  quanti  gli  cdiluii  di  tempo  in 
tempo,  e risparmiano  poi  le  costose  riparazioni. 

Il  ristabilimento  restituisce  le  più  grandi  parti 
die  mancano;  la  riparazione  provvede  alla  sicu- 
rezza; il  risarcimento,  alla  integrità;  il  rislauru, 
alla  comodità  e all»  decenza.  — romani  — 

— Ristabilire,  rimetter  la  rosa  nello  stato  di 
priiici  , ridarle  la  perduta  stabilità.  Riparare , 
rimettere  in  buono  stato  cosa  deteriorata  cornee- 
<he>Hn.  Risarcire , raccomodare  ciò  che  è rotto, 
logoro,  e simili,  luparare  ha  senso  più  generale 
di  risarcire;  ed  è meuo  di  ristaivi  lire,  perché  cosa 
riparala  non  sempre  è ristabilita,  /istaurare  è 
ridare  alla  cosa  l’integrità  sua,  rinnovarla  alme- 
ua  in  parte.  — volficella  — 

R istaurare , Ristorare , Riparare. 

—•Si  ristaura  rinnovando  in  parte,  rendendo 
alla  costo  forza  o lustro,  si  ripara  raccomodan- 
do . ridando  alla  meglio  I’  apparenza  di  prima  , 
togliendo  i mali.  Kislaurarc  c pui. 
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Si  ristaura  una  fabbrica  , un  quadro  antico  , 
una  statua  mutilata;  si  ripara  un  muro  che  cade. 

Diciamo  del  p*ri,  e ristorare  e riparare  le  for- 
ze : il  primo  è più.  Si  ristorano , se  indebolite  . 
ravvivandole  : si  riparano  ripigliandole  a poco  a 
poco  , non  mai  pero  0{1  vigore  ili  prima.  — 

UOl  BAL  I)  — 
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* Risanamento,  Risultato,  Effetto. 

— Risaltameniu  , hen^lie  rigettata  da  alcuni, 
pure  parola  da  altri  accettala,  è l'aito  del  risul 
tare,  dice  Barbieri;  il  risultalo  è ['effetto.  Audio 
risultato  ed  effetto  differiscono.  Il  risultato  sup- 
pone nota  la  cosa  da  cui  procede;  non  cosi  sem- 
pre l’effetto-  guanti  sono  gli  effetti  de’ quali  nou 
si  possoa  trovare  canna  assegnabili  ! infatti , 
ignote  sono  le  prime  cause.  Fu  quindi  temerario 
il  definire  la  filosofia  : scienza  delle  cagioni.  In 
questo  caso  non  si  direbbe,  risultato.  Al  contra- 
rio, Don  chiamerei  effetto  il  resultato  dei  razio- 
cini!, o delle  operazioni  delle  scienze  astratte. — 
ne«i  — 

— In  arimmelica  il  resultato  d’  una  somma  «'• 
l’aggregato  di  molle  cifre.  Cosi  nelle  cose  dell.» 
vita  diciamo  risultato  invece  d’ effetto  , quando 
l' effetto  proviene  da  molte  cause  insieme  ope- 
ranti. — a.  — - 

2938 

* Risvegliare,  Svegliare,  Restare, 

Dissonnare. 

— Risvegliare,  svegliare  di  nuovo,  o svegliar»- 
piu  vivamente.  Chi  va  stanco  a letto  , si  svegli  » 
poi  lardi.  Chi  dorme  nella  conversazione  e ad 
ogni  tratto  si  riscuote,  colui  si  risveglia. 

Ad  ogni  rumore,  chi  ba  i sonno  leggero  si  sve- 
glia; chi  ha’l  sonno  duro,  per  is vegliarlo  bene, 
bisogna  gridare  , e scrollarlo. 

Mi  sveglio  alle  cinque,  svegliatemi , sveglia 
rino  ; questo  iu-11’  uso  piu  comune. 

Destare  indica  meglio  lo  svegliarsi  da  sé.  Mi- 
glio diremo  : io  mi  sono  destato  , che  : mi  sono 
sveglialo.  Ma  diremo  e : destatemi  ; e meglio  • 
svegliatemi.  Svegliare  dice  meglio  il  di  stare  per 
poi  vegliare,  per  non  più  dormire  Mi  sveglio 
alle  nove,  sempre.  Chi  si  desta,  e rimane  asson- 
nato , o poi  di  nuovo  s*  appisola  , colui  nou  si 
sveglia. 

Poi  diremo . sono  stato  tutta  la  notte  sveglia- 
to. Può  anche  I*  uomo  essere  desto  e giacere  in 
un  letargo  tale,  ch’e  non  si  possa  chiamare  sve- 
glialo. Onde  sveglialo  usiamo,  por,  pronto, ala- 
cre della  mente  »•  degli  atti.  Di  donna  o fanciul- 
lo chetone  che  poi  prenda  animo,  ditesi  •*  s’é  sve- 
gliato ; coinè  s’  è risvegliato  ! 

Dissonnare  é voce  poetica,  c vale  , rompere  il 
sonno,  c vincere  la  voglia  del  sonno.  Nel  truslalo 
s’  userà  tuttavia  acconciamente  talora. 

Anco  nel  traslato , svegliare  talvolta  è un  po’ 
meno.  Si  sveglia  il  coraggio  nell’uomo  tranquillo 
che  non  pensava  al  pericolo  ; si  risveglia  nel  ti- 
mido. — • noi:  baio  — 

2939 

' Ritegno,  WoilesUa. 

— Il  ritegno  é nelle  parole  e negli  atti  ; il  di- 
fetto contraria  é la  soverchia  libertà.  La  mode- 
stia é negli  atti , nei  portamenti  , nei  desideri!  , 
negli  abiti.  Sun  dunque  tre  le  specie  di  modestia, 
nel  cuore  , nell’ingegno,  nel  corpo.  La  voce  im- 
modestia non  esprime  già  lutti  c tre  gli  opposti 
difetti,  ma  un  sola:  la  mancanza  di  modestia 
neh  esterno  contegno.  Alla  modestia  dello  spiri- 
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10  è opposi»  lo  rimili;  all.i  modestia  del  l’animo, 
iMmbuione  smoderala  : se  non  che,  quest  ultimo 
genere  di  modestia,  in  certi  casi,  suol  dirsi  mo- 

d-TJ/ion  \ — HO  UBAVO  — 

2960 

* Ritiro,  Solitudine. 

— Luogo  di  ritiro  è qualunque  luogo  ci  divi- 
de dal  rumore  del  mondo,  lasciandoci,  del  resto, 
qualche  comunicazione  con  gli  uomini.  La  soli- 
Mdi'oe  è più  separala..  Il  ritiro  può  trovarsi  nella 
più  rumorosa  città;  la  solitudine,  a dir  propria- 
mente, è lontana  dnll  abitato  e dagli  uomini,  il 
monastero  in  rjità  è un  ritiro;  non  è solitudine. 
>I.i  la  solitudine  dell' anima  può  trovarsi  e so- 
vente si  trova  piò  sconsolata  nella  più  rumorosa 
frequento.  — FAI  RE  — 

2%1 

* Ri  nerica.  Successo,  Esito. 

— Riuscita,  da  uscire:  successo,  da  succedere, 
venir  poi  ; esito  ( da  exilus  ) , che  ha  I'  origine 
sirssa  d uscire , da  exirc  , se  non  che  differisce 
ne' scosi  ch'ora  diremo. 

La  riuscita  è il  successo  finale.  Dal  comincia- 
ni'Mito  d on  affare,  d’un  fatto,  sino  alla  riuscita, 
possono  essere  varii  successi  ; la  riuscita  è il 
successo  ultimo  che  decide.  L’esito,  la  riuscita, 

11  successo  , possono  essere  buoni  o cattivi;  pu- 
If,  riuscita  e successo,  assolutamente  adoprati, 
han  senso  buono. 

Esito  e la  line  dilla  cosa  ; gli  affari  hanno  nn 
esito,  le  persone  non  ( hanno.  Successo  s’applica 
c alle  persone  e alle  cose,  ma  più  comunemente 
alle  cose.  Riuscii  a dicesi  e di  persona  r di  cosa, 
oucl  giovane  ha  fallo  una  cattiva  riuscita  : quel- 
l’impresa ebbe  un'ottima  riuscita. 

L'esito  suppone  l’idea  della  line  considerata 
rispetto  al  suo  primo  principio,  la  comunicano- 
ne . a dir  cosi . del  principio  con  la  line.  Il  suc- 
cesso suppone  l'idea  de’ casi  intermedi!  che  ri- 
tardarono o favorirono  l'adempimento  dell'atto, 
che  vennero  appresso  al  cmninciamento  di  quel- 
lo, La  riuscita  suppone  l’idea  d’nn  lavoro,  d una 
operazione  lunga  ; lunga,  dico,  rispetto  alia  na- 
tura dell’effetto  che  si  vuole  ottenere.  Prima  d'io- 
imprendere  un  affare,  con  vieti  saperne  antiveder 
l’esito.  Non  c’C  pmpriamente  successo  seuz'osta- 
eoli  da  superare  l n e<ito,  al  contrario,  può  av- 
venir sen- 'ostacoli.  Tutte  le  cose  hanno  un  esito. 
Finalmente  . quando  diciamo  : il  (al  affare  ebbe 
buona  riuscita,  intendiamo,  che  ri  fu  posta  cura 
per  ottenerla  , e cura  non  piccola.  La  quale  idea 
non  é compresa  nell’esito.  Dal  cornilo  lamento 
all’esito  può  trascorrere  ori  brevissimo  spazio  : 
ed  anche  le  vicende  dov’opera  umana  non  entra, 
h i mio  un  esito. 

Riuscita  è vocabolo  semplice  e modesto  : e si 
dice  parlando  d’affari.d'intraprese.d’rtvveniinen- 
(i.  di  successi  comuni,  nei  quali  nulla  è di  nota- 
bile orare.  Cosi  diciamo;  la  riuscita  d'un’opera, 
d’un  metodo  di  cultura  , d una  piccola  operazio- 
ne , qualunque  ella  sia.  Il  successo  può  essere 
buono,  fri  ice,  gronde,  splendido  , glorioso,  cat- 
tivo , infelice  , medio  re  , ineschilo. 

Osare  nella  vita  privata  fu  secondato  sempre 
da  felici  riuscite;  nella  pubblica,  da  grandi  suc- 
cessi : tua  l'esito  de’  suoi  ambiziosi  disegni,  sap- 
piamo qual  fosse.  C’é  degli  affari  eh’  hanno  un 
cattivo  successo  a chi  gl’  intraprende  , e rimane 
sotto  il  lor  peso  oppresso;  ma  non  si  può  dire 
riabbiano  infelice  riuscita  : perchè  col  tempo  , 
la  mussa  data  dai  primi  -imprenditori , è secon- 
data da  altri  poi  ; e l’ esito  alla  fine , è confortile 
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•He  nutrite  speranze.  Tante  esperienze  naturali 
ebbero  sotto  a*  primi  esperimeniatori  infelice 
successo , che  poi , col  tempo , riuscirono  a bene, 
e l’esito  fu  un’  importante  scoperta.  Cosi , certi 
piccoli  successi  possono  avere  riuscita  non  buo- 
na , e l’esito  esser  loro  contrario  L'esito,  final- 
mente , d nn  affare  può  essere,  per  chi  I* intra- 
prende , un  infelice  successo  ; e per  altri  che  ne 
sentono  il  benefizio,  ottima  riuscita.  Nel  mondo 
si  cercano  piuttosto  i successi  dappoi  o , che  la 
riuscite  importanti  ; perchè  di  queste  l’esito  è 
Jt-oio,  e meno  abbagliante  l'effetto. — «tota sto— 
2962 

’ Rivelare,  Svelare. 

— Il  primo  è togliere  il  velo  di  cose  non  Scon- 
venienti , per  lo  piu  : e se  i Francesi  chiamano 
rivelare  lo  svelare  turpitudini,  sieoo  a noi  po- 
veretti, rivelazioni  migliori.  Quella  che  Dio  fa 
agli  uomini  per  via  più  o meno  mediata  , cosi  si 
chiami.  Svelare  ha  buono  e mal  senso  : si  svela- 
no e beni  e mali  : ina  l’ha  ben  tristo  quando  trat- 
tasi d'una  cosa  il  cui  silenzio  era  giuralo  o pro- 
messo, o cosi  debito  come  se  giuralo  fosse.  Chi 
svelando  tradisce  la  fiducia  da  aliri  in  lui  posta, 
fa  peggio  assai  che  svertare. 

Svelarsi,  non,  rivelarsi , diciamo  ; mostrarsi 
qual  uno  è,  levare  la  maschera.  Chi  svela  il  se- 
greto carpito  sotto  velo  di  semplicità,  d’affetto, 
di  libero  animo  e ardito,  alla  fine  si  svela,  e ap- 
parisce compro  e codardo  spione-  Ma  troppo  tar- 
di lo  conoscono  i semplici,  che  credettero  in  lui, 
c forse  non  credevano  in  Dio  1)  — neri  — 

. * 2963 

'niiolffere,  Rivoltare,  Rivoltolare. 

— Rivoltare , frequentativo , ha  più  forra  , e 
dice  rivolgimento  più  materiale.  Si  rivolge  al  vi- 
cino la  partila  ; si  rivolta  una  botte. 

In  rito/t/ere.  il  ri  sovente  é riempitivo  ; in  ri- 
voltare . esprime  quasi  azione  ripetuta. 

Rivoltolare,  voltar  più  volle  con  moto  più  ra- 
pido , c talvolta  più  leggero.  — R omasi  — 

— Si  rivolge  pacatamente  il  discorso  a qual- 
cuno; si  rivolge  urto  sguardo  al  ci  lo.  Rivoltare 
è sempre  più  brusco.  Andata  a parlare  a certi 
{mpiegatoni  : vi  si  rivoltano  cani  un  cane,  stre- 
pitando e mandandovi  via,  perch'e'non  vogliono 
intendere  chVson  pacati  d»l  popolo  per  servir- 
lo. l’n  ragazzo  si  ri v Ila  a chi  lo  balte,  quand'al- 
za anrh'i'gli  le  inani  o la  voce-  Per  istrada  si 
volta  pigliando  do  un’altra  parte,  o anco  tornan- 
do addietro.  Si  rivolta  una  frittata , un  roteati* 
no;  si  volta  bandiera,  in  questi  ed  in  altri  sensi 
simili  , volgere  o rivolgere  noa  ci  stanno.  — 

UKlM  — 

296 1 

' Rivoltolone.  Capitondoio  , Capi- 
tombolo* Capriola- 

— Rivoltolone  è d dia  lingua  familiare,  e de- 
nota l’azione  del  rivoltolarsi  in  giro  corner  bri- 
sia.  Anco  nn  cibo  nauseante  si  dice  che  fa  far* 
un  rivoltolone  «Ilo  stomaco.  Si  dice  che  nel  moa- 
do  seguono  di  gran  rivoltoloni.  La  paura  fa  f«* 
d-’  rivoltoloni  ; c parecchie  rivoluzioni  bann’ a- 
\uio  dietro  a so  questa  rima. 

Capitandolo  e capitombola  la  Crusca  gli  dà 
come  sinonimi  ; e tali  veramente  sono  qualcha 
volta.  Pure,  l'uso  ri  pone  spesso  una  differenza* 
Si  fa  un  capitandolo  sur  un  prato  , mettendo  il 
capo  a terra  e descrivendo  uu  semicerchio  colla 

i)  D*  aggiungersi  al  Nuui.  7i 
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|t»mb«  aU'ari>,prr  rizzar*!  o stendersi  dall»  par 
le  opposta.  Il  capitombolo  e raduta  r.  I > a,  o ai* 
('ingiù.  t'n  radano,  dunque,  che  fa  un  capiton- 
dolo  p r chiamata,  non  intende  di  fare  un  capi- 
tombolo. I n capitombolo  può  esser  cagione  di 
morte.  Nel  iraslato  , di  un  ministro  decaduto , 
per  esempio,  si  dice  die  ha  fa'tn  un  capitombo- 
lo : non  , un  capilondulo  , ordinariamente.  — 
■KItft  — 

Capriola  chiamano  in  Firenze  quella  che  fan- 
no i saltatori,  o forzigli  che  sieni»:cdè  fanone 
di  capovoltarsi  con  molta  sveltezza,  e per  lo  piti 
per  traverso,  mettendo  le  mani  dove  posano  or- 
dinariamente i piedi,  e questi  rimettendo  all’aria, 
per  poi  ritornare,  colia  stessa  ridenti  e destrez- 
za , secondo  la  ponzione  assegnataci  dal  Crea- 
tore. E ì ragazzi  del  popolo,  che  imitano  a pun- 
tino questa  ginnastica  da  piazza,  rotano  caprio- 
lando per  lungo  tratto  di  via,  facendo  piu  stra- 
da chi  va  diritto  e con  senno  pel  fatto  suo. — a.— 
2003 

Roba,  Cosa. 

Roba  ha  senso  d’avere  : e comprende  i beni  im- 
mobili e i mobili  ; ogni  cosa  eh’  é nostra.  Roba 
altrui,  casa  piena  di  roba  1),  far  roba  2;.  Hoba 
ha  , poi , senso  aocor  piò  generale  . affine  «I  ge- 
neralissimo cosa  : ma  quasi  sempre  o di  dispre- 
gio o di  celia.  Che  roba  è questa  ?è  sempre  mrn 
rispettoso  di  : che  cosa  è questa  ? Quanta  roba  ,r 
sogltam  dire  di  ogni  sorta  di  oggetti , d’armi  , 
di  discorsi  3),  d’offerte.  Troppa  roba  ! Che  roba! 
Quindi  il  peggiorativo  robaccia,  esprimente  ma- 
teria da  poco , da  non  ne  tenere  gran  conto  4). 

Roba  da  vendere  ; roba  a buon  mercato;  roba 
da  mangiare;  buone  robe  3 ; modi  lutti  dell'uso. 
Roba  e robaccia,  diciamo  di  persona  6) , spc- 
riiilmnite  di  donna  , per  accennare , o bruttezza 
grande,  o costumi  vilissimi.  E di  questa  robac- 
cia ve  n’è  più  tra  le  agiate  persone  che  tra  ie 
povere  : ma  la  bella  roba  ricopre  la  robaccia  , e 
la  fa  parer  roba  buona. 

Dir  roba  ad  uno,  dirsi  roba  l’uno  all’altro,  vale 
offendere  , offendersi  a vicenda  , dirsi  cose  che 
dispiacciano  fortemente. 

Il  tempo  , volgarmente  dicono,  vuol  far  roba, 
quando  si  mette  a pioggia  , o si  fa  brutto  come 
che  aia. 

2960 

* Rocca,  Fortezza , Cittadella  , Ca- 
stello. 

— • Rocca  tanto  è dire  quanto  laogo  alto  che 
per  la  sua  altezza  é sicuro  da’ nemici  ».  Cosi  il 
Duti.  Fortezza,  luogo  cimo  di  forti  mura  per 
difendere  sé  dal  nemico,  in  altura  od  Ìli  piano  , 
in  terra  o in  mare.  La  fortezza  può  essere  nella 
Città,  e può  la  città  tutta  essere  una  fortezza. 

LiUudc.Ua,  fortezza  nella  città  o vicino,  e as- 
sai grande.  Castello  7) , luogo  chiuso  e forte  : e 
lauto  sì  dice  di  paesello  cinto  di  mura,  quanto  di 
btn  muniti  palagi. 

Il  castello  é ad  abitarsi,  ordinariamente  , più 
•omodo  ; e può  essere  tutto  consacrato  ad  udizi 
dì  paCC.  ftOMA.M  — 

1)  Cocca  con. 

2)  Casa. 

t 3)  Dan  ai:  E tanta  rabbia , tanta  roba  disse,  Che 
Tnrpm  per  paura  nari  la  scrisse. 

Davaazati;  Forte  t magliuoli  in  buona  fossa 
•on  molta  robaccia  in  fondo  che  inf/uc.d ... 

*)  Hirnj. 
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— La  rocca  è in  alto;  la  fortezza  può  essere 
anco  in  piano,  e,  d'ordinario,  di  più  largo  recin- 
to. Cittadella  è fortezza  nel  circuito  di  una  città. 
Castello,  edilizio  fortificato,  sia  solo  un  palazzo, 
siano  più  edilizi! , sia  un  intero  paesello  1;. 
VOLPI  CELLA  — 

2907 

* Rodere.  Corrodere. 

Corrosione  Rodimento. 

— I top» . le  tignuole  , i bachi  r idono  : non 
corrodono.  Corroderei1  più. Rodersi  di  rabbia,  ro- 
dere il  freno,  rodere  un  sasso,  son  usi  do*  e cor- 
rodere non  ha  luogo.  Altro  è la  corrosione  che 
uu  acido  potente  fa  sopra  un  corpo  non  alto  a re- 
sistergli ; altro  il  rodimento  in  un’anima  ragio- 
nalo da  passione  d’invidia  o di  rabbia.  Le  corro- 
sioni de«  fiumi , nel  comune  linguaggio  non  ai 
direbbero  rodimenti.  — «atti  — 

2968 

* Rodere,  Limare. 

— Rodere  è consumare  ; limare  r scemare  2) 
più  lentamente.  Perciò  anche  nel  traviato,  ro- 
dere è più  : esprime  non  di  rado  più  forza,  e sem- 
pre poi  maggiore  celerità. 

Rodere  s’applica  meglio  alte  cose  che  riguar- 
dano il  coore  ; limare  , a quelle  che  il  co* po  , e 
talvolta  anche  l'Intelletto  3J.  L’odio,  l'invidia  ro- 
dono l' anima  ; la  fatica  , lo  studio  soverchio  li- 
mano la  salute.  Qaesi’uUirao  p irebbe  adoperarsi 
dove  sì  tratti  d'  esercitare  eoa  minute  angheria 
od  importunità  l'altrui  pazienza  4). 

Limare  significa  spesse  volte,  ridurre  a perfe- 
zione : senso  che  l'altro  non  ha.  — polipori  , i 
a.  — 

2969 

’ Romanzo,  Voi  ella. 

— La  novella  ò più  breve,  e,  per  lo  più,  meno 
importante;  e talvolta  riposa  sopra  un  maggior 
fondamento  di  verità.  — cirvko  — 

— La  novella,  anco  in  versi;  il  romanzo  , no. 

— A.  — 

2970 

* Ronda,  Pattuglia. 

— Pattuglia  , guardia  di  più  soldati  o militi, 
che  gira  la  città  per  mantenere  il  buon  ordine  5). 
Ronda  è una  guardia  particolare  che  si  fa  dai 
soldati,  o.  ai  bisogno,  da’ cittadini,  passeggian- 
do le  mura  della  fortezza,  visitando  le  sentinelle 
dì  notte  6 . Una  pattuglia  può  far  la  ronda.  Far 
la  ronda,  diciamo  ; nou  , far  la  pattuglia.  — RO- 
SI AM  — 

297 1 

* Rosaceo,  Roseo,  Rosaio. 

— Roseo,  color  di  rosa  ; rotato  , e del  color 
della  rosa  , e dov'entra  l'ésseuza  di  rosa.  Rosee 
guance  ; rosata  aurora  , miele  rosato.  — ru- 
masi — 


i)  Da  aggiungersi  *1  Num.  63». 
ì)  Damtr  ; Fecinu  ’l  solecchio  , Che  del  soper- 
chio visibile  lima. 

5)  A a io&to  : Cortei  che  tal  (pazzo  come  Orlando) 
quasi  m ha  fatte,  E il  poco  ingegno  odor  ad  or  mi 
lima  ( va  scemando  ]. 

4)  i liquefo  scuso  diciamo  di  persona:  che  lima  I 


di  patìugha  * X ‘Cmpr*  slan  * *****  * 
6)  BWM.l.cm  - A travagliar  tutta  la  noli, 
ronda.  - t.irn  V tinta  tjunto  |j  ,u,ld 
barra  l ■ mata  accanati,  alla  iftcndu  ’ 
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— Rosaceo,  clic  somiglia  a color  di  rosa;  ro-  ^ 
sto  , di  rosa  , e , per  espostone , simile  • rosai  •}» 
rosato,  e impregnalo  d'odor  di  rosa  . e,  io  ogni  *« 

altro  modo  , simile  a rosa voi.picki.iu  — 

2972  S 


* Rosseggiamo,  Rossastro.  Rossic- 

cio. Rossi gnu.  Rossetto,  Rossi- 
no,  Rosselli  no,  Rosscllo. 

Rosseggiante,  clic  comincia  a divenir  rosso,  0 
ch'ila  un  principio  di  rosso  1',  0 srmplicemenle, 
chV  rosso.  Rossastro,  rosso  non  bello  c non  vi- 
vo 2).  Rossiccio,  quasi  rosso  3).  Rossi  gno,  rosso 
non  puro,  ma  vivo4j;  rossetto,  rosso  non  forte, 
ma  hello  3). 

Diremo  : tumore  rossastro;  alba  rosseggiante; 
inai (•uic  rossiccio;  pelo  rossigno;  rossetto  palli- 
do. D un  viso  non  si  direbbe  rossiccio  0 rossi- 
gnu  , ma  rosseggiante,  rossastro  , rossetto.  Del 
color  della  pelle  dei  corpo  lutto  , nun  rossigna 
o rossetta  . ma  rosseggiante  . rossiccia  , rossa- 
stra De* capelli . rossicci,  rossigni  per  lo  più  ; 
rossastri , più  rado. 

Rossi  no , Rosse  li  ino. 

— Rossino  , vei/eggiatiro  di  rosso  ; rosselli- 
no  . una  specie  d*  ulivo  : rossetto.  in  certe  parti 
d'Italia  , una  specie  di  lìco  e dì  fungo.  — a.  — 
2973 

* Rostrale,  Rostrato. 

— Nel  senso  soologico  c bntanico.diciam  sem- 
pre r strato;  nel  senso  storico,  archeologico,  ar- 
chitettonico , d’ordinario  , rostrale  , e , qualche 
tolta  , rostrato.  — vof.ricn.L4  — 

2971 

* Rostro,  Borro. 

— Becco  i più  familiare.  Rostro  delle  navi, 
diciamo  ; oou  , becco.  — a.  — 

2973 

' Roteare,  Rotare,  Rof  esalare. 

— Rotare  è il  più  generale  di  questi  verbi  ; è 
di  lla  poesia  roteare.  Rotare  ha  la  significazione 
a lita  , che  pur  negala  agli  altri  due.  Roteare 
esprime  poi  particolarmente  il  far  la  ruota,  detto 
de’  pavoni  0;;  e roleygiarc  potrebbe -1  dire  il  far 
ruote  iu  girando  cum’ usati  gii  uccelli  : ne* quali 
sensi  iuipropriomcoLc  useresti,  rotare.  Invece  di 
noleggiare.  puoi  dire,  roteare  : non  così  per  cuc- 
irà.   DI/IU.VtHIO  in  napoli  — 

2970 

* Rotolare,  Ruzzolar?. 

Se  il  oorpo  ha  forma  prossima  a quella  della 
razzoli),  cioè  alla  tonda,  sia  sferico  u no,  ben  si 
dice  che  russola.  che  si  fa  ruzzolare,  che  si  ruz- 
zola . forse  , attivamente.  Per  estensione  , anco 
una  persona  può  ruzrolar  da  una  scala.  Rotolare 

1)  Cxtacsxxio  ; Labbra  quasi  nere  o roste g - 

gì  tinti. 

■j)  Lir.  era.  mal.  : V enfiato  comincia  a farsi 
fé.  S litro. 

ó)  Palladio  : Muro  di  pietra  rossiccia. 

4)  Caos».  VeLLrn  : Peto  russigm . 

6)  Ba  CUCITO  : Ah  rossette. 

6)  Ma  dei  puro:. i r dei  tacchini,  quando  rizzano 
le  penne  della  coda  «piegandole  iu  semicerchio,  di- 
ciamo < he  fan  la  roto,  li  thè  in  alcuni  luoghi  fuur 
di  Ttf-.CMUà  dicevi,  far  ventagli ■j,  - a, - 


é di  corpi  grossi , d'ordinario,  e toodi  o d'altra 
forma,  per  lo  più  con  rumore  : dipinge  la  ruote, 
cioè  i capitomboli  cbefa’l  corpo  cadendo.  Andare 
a rotoli  le  cose  , diciamo  , quando  precipitano. 

Rotoloni , e russoioni , avverbiali , son  d'uso 
•neh*  essi. 
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* Rotondo,  Tondo* 

— Rotondo  par  che  richieda  certa  esiuena 
matematica  ; tondo  può  essere  grossolanamente 
tale.  Un  cocomero  è tondo  ; non  . rotondo;  per- 
chè la  liguri  del  cocomero  nun  ù per  l‘ appunta 
circolare.  — a.  — 
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* Rottame,  Frammento. 

Rottami,  Hiilne. 

— Rottame  è più  cornane  nel  plurale  , o eoa 
alcuno,  od  altro  simil  pronome  : perchè,  d'ordi- 
nario. si  suppone  i rottami  sicn  piti  ; ma  il  fram- 
mento può  essere  un  solo.  Poi,  rottami  son  peni 
più  grossi;  e il  frammento  può  essere  una  scheg- 
gia . onde  dicesi,  frammeniuolo. 

Di  cose  che  tton  si  frangono,  non  s’hanno  fram- 
menti. Non  diremo  ; frammenti  dcll’edifuio,  ma: 
rottami  : e non  ; rollarne  di  statua  , ma  ; fram- 
mento. 

Nell*  idea  di  rottame  é l' idea  di  ruina  , di  di- 
sordine, di  cosa  informe.  Mail  frammento  può 
avere,  relativamente,  certa  integrità  ed  eleganza 
c valore.  Onde  , frammenti  i brani  d'autore  dei 
quale  l'intera  opera  sia  perduta,  ovvero  un  tratto 
staccato  dal  tutto  , e olTeno  ai  lettori  da  se.  — 

ROMANI  — 

— Rottami  significa  un  certo  numero  di  cose 
rotte.  Un  rottame,  non  si  direbbe  come  diciamo, 
un  frammento  : bensì,  qualche  rottame.  Fram- 
mento , inoltre  , può  anche  essere  un  pezzo  pic- 
colissimo 1).  — TOLPICKLLA  — 

Ruine  , Rottami. 

— Ruine  è più.  Rottami  d*  un  masso  ; ruine 
d*un  monte.  Può  la  ruina  non  essere  di  rottami, 
ma  di  gran  moli. 

Rullatiti  d’  un  vascello;  ruine  d'un  castello; 
rottami  d'uri  muro  ; ruine  d'  una  città. 

Fra  le  ruine  possono  essere  alcune  parli  in- 
tatte; ma  non  fu  i rottami. 

Ruina  ha  sensi  iraslali  che  l'altro  non  ha  2). 
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Rottura,  Apertura,  Fessura. 
Rottura,  Rompimento. 

— Può  dalla  rottura  venire  un’aprrfurao  ani 
fessura,  e può  non  venire  : e similmente  non  «gai 
apertura  o fessura,  fa  rottura. — tolimcklla — 

Rottura , Rompimento. 

— Rompimento,  l'atto;  rottura  , l'effetto.  Rom- 
pimento di  capo,  di  stivali  . di  stinchi,  vale  noia 
0 seccaggine,  come  ognun  sa.  Rottura  tra  prin- 
cipi, tra  gente  qualsiasi.  Rottura  per  ernia;  non 
mai , rompimento.  — volpicslla  — 
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* Rovesciare,  Arrovesciare. 
Rovesciare,  In  vertere. 

— Si  rovescia,  facendo  cadere  il  corpo  nel  ver- 
so contrario  a quello  nel  quale  era  prima  ; »i  or- 
rovescia,  Voltati  do  quel  ch'era  diritto  dalla  parta 

1)  Perchè  frango  è più  di  rumpo.  - A.  - 

■j)  Ta**u  ; A un  fabbriche  d impeti , ma  ruine. 


ROVEN  RUBAR 
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opposta  1).  Si  rovescia  quel  ch’era  ritto;  si  arro- 
vescia quello  che  stava  per  il  suo  diritto.  Si  ro- 
vescia spingendo,  gettando  ; si  arrovescia  rivol- 
tando. — ROMANI  — 

Rovesciare , Invertere, 

— Rovesciare  , talvolta  esprime  maggior  for- 
za ed  impeto.  Si  rovescia  , poi , mettendo  sopra 
quel  ch’era  sotto  , o dentro  quel  ch’era  fuori , c 
viceversa  ; s’ inverte  posando  in  modo  contrario 
comecchessia. 

invertere  una  proposizione,  io  matematica,  ò 
trasportarne  i termini  : Invertere  una  proposizio- 
ne, in  logica  ed  in  grammatica,  è fare  che  il  mem- 
bro principale  diventi  accessorio  , e l’accessorio 
principale  ; o comecchessia,  commutarne  i ter- 
mini. Dall’invertere  una  proposizione,  viene  ora 
un  senso  adatto  contraddiente  al  primo , ora 
DO.  — GATTI  — 
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* 00100109  Ardente* 

— Ardente  fiaccola:  non,  rovente:  ferro  ro- 
vente ; meglio  che.  ardente-  Rovente  ha  traviati 
suoi  : ardente  desiderio  , umore.  — Ntm  — 
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Ruba  ( A ) , A Sacco. 

Ruba  ( Andare  a),  tsser  rubalo. 

Ruba  non  s’ asa  come  socco,  senza  particella 
alcuna  che  lo  regga.  Nò  si  direbbe,  la  ruba  d'u- 
ria cosa  ; come  , il  sacco  di  Pavia. 

Nel  sacco  d ona  città  vanno  a ruba  le  cose  : la 
seconda  frase  esprime  una  circostanza,  un  modo 
della  prima  2). 

E non  solo  in  un  sacco,  ma  in  qualunque  siasi 
movimento  violento  di  genio  nel  quale  sien  de- 
rubate le  robe  altrui,  l'altra  frase  ha  suo  luogo  ,1J. 

Talvolta  i due  modi  s’uniscono  : e il  Bembo  : 
« In  questa  maniera  si  prese  quel  luogo,  il  quale 
andò  a ruba  ed  a sacco. — onci  delia  (eira  a ruba 
ed  a sacco  n'andarono  ».  E non  dicon  lo  stesso  : 
perchò  il  sacco  ò assai  più  violento  : può  essere 
accompagnato  con  estorsioni  , ferite,  morii,  in- 
sulti recali  alle  cose  più  sacre,  che  rubar  non  si 
possono,  ma  si  possono  violare. 

Vanno  a ruba,  per  estensione,  tutte  le  cose  che 
son  pigliate  di  qua  e di  la,  con  ceri  impelo,  sen- 
t essere  però  rubate.  In  una  festa  vanno  a ruba 
le  vivande  apposte  dalia  liberalità  dell'ospite: 
liberalità  che  putrebb* esser  rivolta  a line  meno 
ignobile  , che  quello  di  dar  mangiare  a chi  non 
ha  fatue.  In  un  pranzo  di  campagna  , dove  tutti 
si  servono  senza  complimenti  da  si1,  in  un  batter 
d’occhio  va  a ruba  ogni  cosa.  In  patrimonio  mi- 
seramente consumato,  va  a ruba. 

Una  mercanzia  che  si  vende  molto  sollecita- 
mente , rh'è  con  acidità  comprata,  va  a ruba  an- 
eli’essa  4). 

Va  a sacco  nna  città  , un  castello  , un  vascel- 
lo 5)  ; va  a ruba  una  casa,  una  bottega,  una  bar- 
ca, un  luogo  per  quanto  sia  piccolo,  purché  con- 
tenga più  cose. 

i)  Potei  : Cadde  rovesciato  allo  vettura  ( non 
arrore.scislo  ) • - JIurnj:  Colla  pancia  alle  stelle 
arrovesciata  ( non  rovesciata  ).  • JLlB.  Mascalcia: 
Il  ferro  s'arrovescia  , e per  questo  arrovesci  amen- 
to il  cavallo  zoppica. 

3 ) Boccaccio  ; Quando  questa  città  da  Federigo 
fu  presa,  andataci  a ruba  ogni  cosa... 

0)  Galateo  : Levatosi  il  popolo  a rumore,  onda, 
va  orni  cosa  a ruba. 

O UuoMAnnon  : E gli  spacciava  a ruba. 

b)  Bembo. 


E : mandare  a sacco  4),  diciamo,  del  resto;  e: 
mandare  a ruba.  Mettere  a sacco  2) , piuttosto 
ebe  , a ruba. 

Si  dà  il  sacco  3),  c non  si  dà  ruba.  Fare  il  sac- 
co 4)  , è men  d’uso  oggidì. 

Ognun  vede  , poi,  eh’  esser  rubalo  non  è il  me- 
desimo che  andare  a ruba.  Può  il  rnbamcnlo  ca- 
dere sopra  una  o poche  cose  tra  mollissime  : si 
può  rubare  addosso  a una  persona  : si  può  ru- 
bare senza  che  alcun  se  n’accorga.  Vanno  a ruba 
molte  cose,  e quasi  tutte  le  cose  in  un  luogo  con- 
tenute : vanno  a ruba  per  opera  di  chi  non  si  ca- 
ra di  nascondere  il  rubamento. 

Nella  soppressione  de*  conventi  qualche  codice 
prezioso  sarà  stato  rubalo:  ma  e' non  era  pro- 
priamente un  rubare  il  ritenersi  che  facevano  i 
monaci  qaalche  libro  di  quelle  biblioteche  , le 
quali  miseramente  andavano  a ruba.  Il  furto  non 
è stalo  anche  ben  deiioito;  perché  non  si  può  mai 
conoscere  che  cosa  sia  rubare,  senza  definire  che 
significhi  roba  altrui. 
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Ruba  re.  In  voi  are*  Rapire,  Togliere. 
Rubare, Predare,  Depredare, Truf- 
fare, Derubare. 

Ruberia,  Ruba  mento.  Furio. 

Rubare,  Rapire. 

* — Elcna  fa  rapita.  Troia  , per  il  rapimento 
d’Klena  , rubata  e distrutta. 

Rapire,  c di  persone  e di  cose;  rubare,  di  cose 
o di  persone,  in  quanto  le  son  private  delle  cose 
ch'el  (‘hanno. 

Le  Sabine  rapite  da  Romolo.  Tarlando  di  cose, 
si  rapisce  con  violenza  ; si  ruba  or  con  violenza 
ed  or  con  inganno. 

Si  rapisce  con  alto  reale  ; si  ruba  esigendo,  si 
roba  negando  quel  ch’ad  altri  ò dovuto  : si  ruba 
giocando  , tenendo  di  mano  al  ladro. 

Si  ruba  una  casa  , nna  nave  , nna  provincia  , 
quando  la  si  mette  a ruba,  quando  si  rapiscou 
le  cose  che  dentro  ci  sono. 

Nel  figurato,  rubare  il  cielo  vale  ottenerlo  con 
piccolo  sacrifizio:  rapirlo,  vale  meritarlo  com- 
battendo di  forza  e con  lungo  travaglio.  Segneri  : 
« Se  a te  non  basta  l'animo  nò  di  rubarti  il  para- 
diso né  di  rapirtelo  a. 

Rubare  il  cuore  ò frase  quasi  comica  ; rapire, 
è più  scelta.  Poi,  ti  rapisce  il  cuore  chi  te  lo  vin- 
ce d’amo r prepotente , chi  gli  fa  forza  con  pregi 
trascendenti  , o che  tali  a le  paiano.  Ti  ruba  il 
cuore  chi  nel  suo  alleilo  l'inchina  a grado  a gra- 
do : in  modo  clic  prima  di  assentire  ali' amore  , 
l'amore  è penetrato  ben  dentro.  Si  rapisce  il 
cuore  di  botto  ; si  ruba  adagio  : si  rapisce  col 
merito  ; si  ruba  coll’arte.  — ubassi  — 

* — Rapire  in  spirito,  in  estasi;  rapire,  toglier 
da’  sensi  per  eccesso  di  piacere.  — a.  — 

Rubare  , Involare  , Rapire. 

— Involare  , è rubar  di  nascosto  e con  artifi- 
zio; rubare,  è toglier  I altrui  ora  furtivamente, 
or  di  forza.  Il  Tetrarca:  « Come  ruba  per  fona  , 
e come  invola  ».  Il  rapire  cade  sopra  cose  di 
maggior  pregio  che  non  fa  il  rubare  , e il  modo 
n’ è sempre  più  violento  e più  temerario.  Il  ru- 
batorc  sa  di  far  male  , e n’ha  vergogna  : clic  il 
rapitore  provi  rimorsi , è credibile;  ma  il  fatto 

i)  Seghi  ; Mandar  Napoli  a sacco. 

a)  Segni. 

5)  HlONAEKOTr. 

4)  M.  Villani.  - Oggi  aver  fatto  il  sacco , vale , 
aver  guadagnato  illeciumcutc.  - a.  - 
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mostra  rVe’  pretende  giustificarsi  allegando  dt- 
r ini  . come  quelli  della  conquista»  dell*  amor 
corrisposto,  e simili.  Onde  il  Martelli  1)  : « Sia 
d alme  alle  rapir  , rubar  fi»  d' ime  »;  ironia  da 
non  potersi  smentire  fintantoché  il  bisogno  sem- 
bri cosa  più  vile  dclTavidità  e dell’anibizioiic. — 
ro  Linoni  — 

Rapire,  Togliere. 

* — Si  toglie  e cosa  non  data  e posi  data  dal 
medesimo  toglitorc  : si  toglie  e di  forra  , e con 
frode . e d’amore  e d’accordo  ; si  rapisce  di  for- 
ra , c quasi  sempre  l’altrui.  — a.  — 

Ha  '‘are.  Predare , Depredare , Rapire , Truffare. 

* — Predare  è atto  ostile  , è un  rubare  in  di- 
grosso : par  n.en  vile.  I nemici  predano  ; i cor- 
sati rubano. 

Depredare  , talvolta,  è più  di  predare.  Si  de- 
preda un  paese  ; meglio  che  , preda.  Poi  quella 
voce  ha  irashti  suoi  propri  2). 

Rapire  è togliere  con  uolenta  • e si  può  rapire 
anco  il  proprio,  se  si  fa  in  modo  brusco.  Si  ruba 
e si  deruba  l'altrui.  Si  rapisce  con  violenza  che 
non  è sempre  ostile,  li  ratto  delie  Sabine,  preda 
veramente  non  è. 

Si  trulla  abusando  dell*  altrui  buona  fede  per 
carpire  qualcosa.  Il  codice  austriaco  definisce  : 
« Chi  con  detti  e fatti  artificiosi  trae  altri  in  in- 
ganno, c lo  danneggia  nell'avere  o in  altri  diritti, 
è reo  di  truffa  o di  stellionatn  ».  Nell’uso  comu- 
ne , trulla  riguarda  sempre  il  danno  dell’avere. 
Si  ruba  e in  modo  cheli  rubato  se  n’avvegga,  e 
in  mudo  che  lo  ignori  ; si  iruITi  in  modo  che  il 
truffato  non  se  n’  avvegga  in  sul  primo.  Si  ruba 
anco  non  restituendo  le  cose  tolte  a prestito.  Si 
l ruffa  col  carpire  ad  inganno.  — bomam  — 

* — Predare  e rubare  con  forza,  e non  sempre 
rubare.  C’è  delle  prede  ( o a torlo  o a diritto  ) 
da  chi  le  fa  stimate  legittime.  Depredare  ba  sen- 
so sovente  traslato.  L’acqua  depreda  i campi  ; 
l' aria  ie  porli  più  volitili  d'  uoa  sostanza  — 

VOLPICELA  — 

Rubare  . Derubare. 

* — Rubare  sta  anche  da  sé,  senza  rammen- 
tare la  persona  alla  quale  viene  rubato.  Dirò  : 
stanotte  è stato  rubato  in  nna  casa.  Per  esten- 
sione : inulti  impiegati  inetti  e pigri  rubano  le 
provvisioni  allo  stato.  Non  che  vcrameule  rubi- 
uo  il  danaro  , ma  perché  non  sanno  o non  vo- 
gliono fare  il  loro  dovere.  Derubare,  con  quella 
preposiziono  aggiunta  , fa  pensar  subito  alla 
persona  derubata.  Sono  stato  derubato  di  cento 
zecchini  : qui,  comunemente,  non  si  direbbe  ru- 
balo, ma  si  rivolterebbe  la  frase.  Rubare  il  tem- 
po allo  studio  per  darlo  ai  divertimenti  ; neppur 
qui  derubare  starebbe.  Finalmente  , di  persona 
cara,  morta  o immaturamente  o improvvisa- 
mente , dicono  : gli  è parso  proprio  rubalo  ; gli 
è stato  rubato  : dove  derubare  non  avrebbe  sen- 
io. Il  verbo  semplice,  insomma,  ha  traslali  mol- 
ti ; il  composto  , pochissimi.  — me  ini  — 

Ruberia  , Rubamenio , Putto. 

— Il  furto  è segreto  ; la  ruberia,  or  si  or  no. 
Ruberia  é l'abito,  od  una  serie  d’atti;  ru  ba  me  ci- 
to , più  propriamente  Tatto.  Togliere  di  tasca 
una  scatola , è furto  ; entrare  iu  una  casa  , pi- 
gliare e andar  via,  è rubamento.  il  permesso  in 
lsparta  , era  furto  ; non  , rubamento. 
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Furto,  inoltre,  di  piccole  quantità,  rubarne*- 
to  , di  gravi.  — ROMANI  — 

298  i 

* R n bi/./o,  Gagliardo- 

— Gagliardo  è più  di  rubizzo  1).  A rubili# 
s'aecompigna  T idra  di  certo  vigore  e brio.  Di- 
casi . piu  cba altro,  di  bambini  e di  vecchi,  che 
in  molle  Cose  somigliano  ai  bambini.  Il  vecchio 
rubizzo  gli  è un  vecchio  improsciuttito  datili 
anni,  che  conserva  delia  forza , ed  ama  l’aile- 

8na*  .. 

Gagliardo,  anco  di  cose.  Vino,  vento,  gagliar- 
do. Rubizzo,  di  sole  persone,  e talvolta  d'anima- 
li. Cavallo  rubizzo  , cioè  rubusto  e brioso.  — 

MKI.N1  — 

2985 

* Ruina,  Decadenza- 

— La  decadenza  prepara  la  ruina  : può  essere 
lenta  ruina  , ma  non  sempre  è 2).  — mnciclo- 

l'LUI  \ — 
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* Rustico*  Campestre*  Rusticano* 

Villanesco  * Villano. 

Campestre,  Runico. 

Campestre,  di  campagna  ; rustico,  di  villa. 
In  casa  campestre  è semplicità  talvolta  elegante; 
casa  runica  é alquanto  rozza.  Le  occupazioni 
campestri  possono  garbare  anco  al  cittadino:  la 
vi'.a  rustica  chiedo  I abitazione  continovi  odi* 
campagne.  — paure  — 

Rustico,  Rusticano. 

— Rusticano,  che  appartiene  a' rustici  , agli 
abitanti  della  villa  , presa  questa  voce  in  senso 
non  di  dispregio.  Vestimenti  rusticani,  vale  por- 
tali da  rustici;  vestimenti  rustici , potrebbe  vo- 
ler dire  , degni  d’un  rustico. 

toroidi  rustici , c non  rusticani , perchè  que- 
sto secondo  è proprio  delle  cose.  — ■omasi  — 
Villanesco , Villano. 

— Villanesco  , di  villano  ; villano,  degno  di 
villano.  Drappi  villaneschi;  maniera  villana: 
anima  , alto  villano.  — à.  — 

Villano  , Rustico. 

— Rustico,  nel  (raslato,  è men  di  villano.  An- 
co un  uomo  di  maniere  gentili  può  dire  o fare 
una  villania.  La  rusticità  è nelTuinore  : cd  è con- 
tinua , ma  sema  voglia  d’ offendere  : e ineu  vo- 
lontaria. — romani  — 

— Lo  stile  rustico  , in  architettura  , è quell» 
che  si  conviene  agli  edilizi  villerecci.  Non  os- 
serva le  regole  degli  ordini  più  geulili,  ma  suole 
adornarsi  di  bozze  non  levigate.  — capponi  — 
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* Ruvido*  Rozzo,  Scabro. 
Levigare,  Lisciare. 

Ruvido , Rozzi. 

— Ruvido  , che  ooo  ha  superficie  polita  o li- 
scia 3)  ; rozzo,  che  non  ha  il  pulimeuto  delizi- 
le. Ma  veagono  ambedue  da  rudi*.  La  ruvidezza 
è nella  superficie;  la  rozzezza  può  essere  nel - 
l’interuo,  specialmente  Della  formi.  Li  rovider 


i)  Poetica,  Sermone  5.  X 

q)  Casa  : L i ruta  vita  arda  e deprede . — Ala-  ** 
ma*  >*  : Mà  entro  passa  Quarti*  a*  qua  scende  , e 
gU  depreda  * pompi » . *•* 


i)  Polzi,  Morgante.  Più  rubizzo  e più  gigliorde. 
a)  Da  aggiungersi  ni  Muro.  iota. 

5)  Uocca cc iu Gu  .nei*  por  turpezza  ruvide.  - 
: Qutreta  ruvida.  .»•• 
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v*^ni*  *»*«?«  naturalmente  (ale  ehe  l'arte  non  la 
possa  togliere  via  ; la  rozzezza,  si.  Questa  (‘di- 
fetto; l'altra  può  essere  concinone  necessaria  a 
certi  usi. 

Stile  rovido,  vale,  scabro  con  forxa.  negletto 
ma  non  sema  nerbo.  Può  essere  rotto,  e fiacco. 
Dante  è talvolta  ruvido  ; non  , rozzo  : il  Casti  è 
rorxo;  non  ruvido.  Taluni  pongono  il  bello  nella 
ruvidezza,  e questa  scambiano  con  la  rozzezza. 
— ' no mani  — 

fitte ido.  Scaltro. 

— Il  corpo  scabro  ha  prominenze  piò  grandi 
rhe  non  ha  il  corpo  ruvido  ; sensibili  non  pure 
al  tallo  ma  benanche  alia  vi^la.  Cosi  è ruvida  la 
pelle  ili  chi  non  abbia  un  bel  carnato;  ma  la  pelle 


i scabra  è chiazzata  per  qualche  morbo  calanco. 
Scabra,  però,  diciamo  per  iperbole  anche  la  pelle 
d'alcuni  pesci,  e la  stessa  cute  dell'uomo  quando 
52  è forte  irrigidita  da  febbre,  o da  qualsivoglia 
2"  altra  causa.  Ruvido  si  contrappone  a morvidu  , 
22  e a liscio  talvolta  ; scabro  , a levigato. 

22  Levigare  é appianare  ; lisciare  é appianare  in 
22  modo  €110  la  mano  o altro  corpo  scorra  sul  liscio 
22  senza  intoppo  1).  — a.  — 

• * 

3»  i)  Nel  linguaggio  lamiliare,  lisciare  uno,  vaie 
32  stargli  molto  attorno  iatcudugli  grandi  moine  , n 
22  corteggiandolo  a-v>ai  , con  ispcraiua  di  ricavarci 
22  qualcosa,  E (l’uno  che  s’ assetta  con  premura  , per 
*2  co  ii pai  ire  lindo  lindo  c attillato,  diciamu  : come  vi 
» lincia  COjLuÌ  1 - MEINl  - 
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Sabbia,  Sabbione,  Arena,  Rena. 
Sabbia , Poi» ertilo.  Lustrino. 
Renella , Reniselilo,  Renaccio,  Re- 
naio. 

Sabbia. 

f.a  sabina  può  essere  arena  più  grossa.  L'are- 
na è propriamente  del  mare  c de'  liumi  ; la  sab- 
bia è in  terra  I J. 

Sabbio  ne  2)  è sabbia  più  grossa  ancora  e piò 
fonda.  Il  Buti  « Sabbione  è rena  grossa  e piena 
di  pietre  piccoline  ».  Varrone  : « In  terni  qune 
est  mista  , r/ttum  tùu  dissimili  vi  ac  potatale 
parta  permultac , in  queis  lapis , arena,  sabtilo, 
argilla  ».  Plinio  : « Sabulone  moscaio  arendqae 
et  carbuncolo  stabiliores  tunt aquarum  copiar  ». 

Nè  sabbioncello  s'usa  piò  : ma  sulla  costa  del- 
la Dalmazia  è un  paese  ch'ha  tuttavia  questo 
nume. 

La  sabbia  è.  inoltre,  arena  umida,  al  dire  del 
ForcellioÌ:poiché  chi  dice  assolutamente  arena, 
dice  rosa  aridissima.  Ai  Latini  la  sabbia  era  più 
sciolta  e piu  molle  ; il  sabbione,  più  denso  e più 
doro. 

Non  crederei  da  imitarsi  quel  del  Tratl.  segr. 
cos.  dono.  : « Nasce  quest  erba  so  magri  sab- 
binoceli i e molto  renosi  ».  Né  quel  di  Crescen- 
zio : « Se  il  luogo  si  muti  ad  annositade  e a sab- 
bione ». 

Sabbia  chiamasi  qaella  che  si  sparge  sullo 
scritto  ancor  fresco  , perché  , voltando  faccia  o 
piegando  il  foglio»  non  si  facciano  scorbi.  i;d 
anche  polverino  : rna  il  polverino  è più  line.  Se 
questa  polvere  é di  ferro  e lustra,  si  chiama  lu- 
strino. t sempre  l’aspergere  o di  sabbia  u pol- 
verino o lustrino,  chiamasi  impolverare  ; non 
altrimenti. 

Polverino  é anche  il  vaso  dove  si  tiene  la  detta 

»)  Ariosto  : Soave  fio - , qual  non  produce  seme 
Indo  o Sabre  nell'  odorata  sabbia  f rna  qui  p-r 
estensione:  e non  è da  imitarsi  ) - Palladio  : Ama- 
no (quelle  piante  ) r luoghi  caldi  e sabbiosi  : spes- 
se volte  la  maremma. 

•s)  Crb*ci»zio  : Non  sia  magro  sabbione  senza 
mi. e fuanunto  di  terreno , 


4» 

£ 


polvere  , o sia  bucherellato  o a ciotola  1).  Pol- 
verino é,  da  ultimo,  la  polvere  piò  minuta  e non 
granellosa,  che  serve  ad  uso  di  caccia  o pe'fuo- 
chi  d’arliiizto. 

Arena. 


* 


Le  arene  auree  del  fiume  Paiolo  2)  ; arena  del 
mare  31,  diciamo  piò  comunemente  che,  sabbia. 
Quindi  arrenare  , il  dar  della  nave  in  secco  V.  : 
o nel  traslato  , il  rimanere  una  persona  , un  di, 
scorso,  un  affare  sospeso,  senza  poter  seguitare 
il  suo  corso.  Il  nostro  è secolo  di  corsi  impe- 
tuosi , e però  d’inaspettati  arredamenti  5). 

Arrenare  pietre  , o marmi  , o rami , o stovi- 
glie , vale  anche  pulirli , lustrarli  con  rena,  che 
si  dice  comunemente  , renare. 

Nel  plurale  , usiamo  arene  piuttosto  che  sab- 
bie. Le  arene  libiche  6).  Anche  le  arene  drl  de- 
serto hanno  le  loro  spaventose  tempeste  : e nel 
traviato,  il  turbamento  delle  anime  secche  è più 
a temere  che  quel  delle  molli. 

Qualunque  cosa  non  ha  numero,  si  paragona 
all’ arene  del  mare  7:.  E ognuno  rammenta  la 
promessa  fatta  a Giacobbe  , promessa  divina- 
mente adempiuta. 

Arena  dicono  i Latini  per  il  lido  del  mare,  il 
porto , perchè  quasi  sempre  arenoso  8), 

E sabbioso  , del  resto,  diciamo,  c,  arenoso  il 
terreno  9)  : ma  sabbioso  pare  un  po’ piu.  Redi  : 

« Clic*  non  ogni  lerr  ‘nello  magro  ed  arenoso  , non 
ogni  morto  sabbione  fosse  il  caso  ». 

Di  icrrj  parlando,  nel  suolo  arenoso  la  reo» 

i)  Allegri;  Parecchie  volte  ho  messo  ILI  pol- 
verta  , pensando  ae Uì  inchiostro  M iter  la  penna . 

а)  Virgilio. 

5)  Virgilio-,  Furi!  aestus  arenis. 

4)  Davanzati;  Una  nave  era  arrenata  non 
lun  fi  dal  c impo.  - Pulci  j m-a  barca  arrena. 

ò)  Varcui  : D’ano  il  quale  ha  comi n<  iato  a fa- 
veilare alla  dates  i o recitare  un  orazione  , e poi, 
temendo  o non  si  ricordando  , si  ferma  , si  dice  : 
egli  è arrenato. 

б)  Boccaccio  ; Alle  bollenti  arene  di  Libia . 

7)  Orario  t {in tneroque  carenti s arenae. 

8)  Viro  il- 0 : Opta:  A potiuntur  Troes  arend. 

o)  il i volti  L' acacia  viene  benissimo  sui  terre- 
ni sabbiosi. 
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ìli  inula  1);la  sabbia,  com’ho  dello,  è più  grossa, 
e d'ordinario  , più  sterile  2!.  Un  paese  intero  , 
piuttosto  arenoso  io  lo  direi , ebe  sabbioso  3!. 

Seminar  nell’ arena  , è più  comune  che  , nella 
subbia  : ed  è frase  significante  fatica  gettata  4). 
K di  tali  seminagioni  i nostri  agricoltori  politici 
ne  fanno  dimoile,  forse  perché  l’aprir  solchi  nel- 
lo rena  è cosa  più  facile. 

E perchè  negli  antichi  spettacoli  il  circo  era 
coperto  d’arena, però  chiamava;.»  arena  Panifica* 
irò  5]:  c ancora  diciamo,  t'arena  di  Verona,  e are- 
ne anco  gli  anfiteatri  moderni  ; e travatamente, 
il  scendere  nell’arena,  vaie  esporsi  a uo  cimento 
•li  certame  qualunque  sia.  In  questo  senso  direb- 
h.  sì  {'arena  letteraria  , eh’ è spesso  Veramente 
.-inda  arena  L’Italia  fu  l’arena  di  guerre  gloriose 
«*d  infami  : e di  gloriose,  speriamo,  sarà;  nta  in- 
cruente 0). 

Arenaria  fiera  7)  dicevano  i Latini  quella  ch’e- 
ra destinata  a combattere  nell’arena  ; arenarti,  i 
gladiatori  8).  V era  pure  una  pietra  arenaria  , al 
•lire  di  Servio  : e cosi  si  chiama  lullora  io  nostra 
lingua. 

Pena. 

I Toscani  dicono  rena  , perchè  pronunziando 
scambiarono  1'  arena  con  la  rena  ; e questo  non 
peggiore  idiotismo  di  Vangelo  per  Evangel  > , 
•i  tanti  altri  9j.  Quella  che  serve  di  cemento  con 
la  calce  « io  la  chiamerei  sempre  rena  10). 
Botiamolo  è il  mestiere  di  colui  che  raccoglie 

0 porta  la  rena  ; e nessuno  lo  dirà  , arcnaiuolo. 
I llcnai,  chiamasi  tuttavia  una  contrada  in  Fi- 
renze lungo  l’Arno  presso  al  ponte  alle  Grazie, 
ch’c  il  Huhacoote  nominalo  da  Dante.  In  antico 
eia  una  piazza , c si  chiamava  il  Renaio  ;e  tut- 
tora scavando  vi  si  trova  gran  rena  ammontala: 
se-rno  che  il  fiume  scorreva  un  tempo  di  lì.  Nes- 
suno lo  chiamerebbe,  arenai.  Nè  altrimenti  che 
renaio  direbbesi  nè  si  dice  uà  luogo  qualunque 
dove  la  rena  abbondi, 

Rene,  in  plurale,  nessuno  direbbe  mai,  si  per 
noli  confonderle  con  le  reni  dell'uomo,  che  i To- 
scani chiamano  anche  rene  , attenendosi  al  re- 
nrj  (alino;  si  perchè  la  rena  essendo  più  comu- 
nemente quella  da  murare,  non  abbisogna  punto 
del  numero  del  più.  Renoso  è anticalo  ed  inutile. 

Re  «ella  è rena  minuta  di  mare  11);  renischio, 
rena  line  di  fiume  12).  Suo  voci  vive  ma  non  co- 
munissime. Renella  è , poi , la  materia  simile  a 
rena  che  vico  dalle  reni,  c cagiona  il  male  detto 
aneli’  esso  , renella  13). 

1)  V it.  Plutarco:  Il  luogo  era  arenoso  di  re- 
na mtnula.  e della  pesta  del  cavalli  si  levava 
gran  polverio . 

2)  In  Latino  tabulo  , onis,  al  dire  del  l'or- 
Cfdliui , era  mono  iuiccoudo  dv'd' arena,  ina  sem- 
ine più  gru»»o. 

3)  Liti.  cui».  MAL. 

4)  Sankazzaro;  JfeU’  onde  solca  e nell*  arene 
semina  Chi  sua  speranza  pone  in  cor  di  f emi- 
na. - Ovino  Quid  arenae  semina  mandasi 

ò)  Lm.  s.  Llstacbio ; Marziali:. 

4>)  Floro;  Prima  civihs  belli  arena , Italia  fuit. 
7)  Ammjaho. 

Petronio. 

tjj  L’usa  non  solo  il  Magalotti,  ma  il  Petrarca  , e 
Dante  slesso  : P*à  non  vanti  Libia  con  sua  re- 
na. Dove  sua  arena  varchile  tropj»’aq»ro.  Io  direi 
però  sempre;  arene  d* Africa,  rena  da  inauro. 

io  ) Crescenzio  La  rena  la  quale  presa  con 
mano  * induce,  à attica  tedutche’fTiole  edificare, 

1 i ) Aldobrandino. 

12)  1 Latini  non  avevanche  arenula, La  rsnuzza 
dd  Segaeri  non  è dell'uso, 
là)  Varchi  3 Galli. 
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Renaccio  é luogo  mollo  arenoso  .'•«  Cosi  si 
chiamano  alcuui  poderi  in  Toscana  II  ; e *eè 
piccolo,  se  ne  fa  il  diminutivo  , nnacriolo  e re» 
Ricciolo.  (I  secondo  par  più  gentile  ; e di  piccolo 
spazio  e di  rena  non  grossa  , meglio  si  dirà,  so 
duo  erro. 
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fiacca,  Sacco  •Saccaia- 
Sacchetta,  Sacchetto. 

La  sacca  è meo  grande  del  sacco  : quella  che 
sì  porLa  per  viaggio  , con  entro  le  robe  più  ne- 
cessarie al  viaggiatore  , è sacca  , non  , sacco  : 
quella  dove  i questuanti  ripongono  le  cose  ac- 
cattate. è sacra  aneti’ essa  2). 

Sacco  è quel  de’  facchini.  Si  carica  la  roba  a 
sacca  ( questo  è il  plurale  di  sacco  ) 3).  Da  sacco 
si  fa  saccone  : del  quale  abbiati!  dello  alla  voco 
Pagliaccio. 

Da  sacca  si  fa  sacchetta  i) , che  non  è pen\ 
sempre  più  piccola  del  sacchetto.  Un  sacchetto 
di  quattrini  non  è tanto  grande  quanto  una  sac- 
chetta da  viaggio.  Da  sacchetta  si  fa  sacchetti- 
na,  da  sacchetto  ai  fa  saecheilino  3)  : ma  la  sac- 
chetta è , d’ordinario,  per  riporre  robe  da  uso  ; 
il  sacchetto,  come  il  sacco 6),  0 per  portar  roba 
o per  tenerla  raccolta. 

Da  sacchetto  , inoltre , si  fa  tacchettare  , che 
vale  percuotere  con  sacchetti  pieni  di  rena:  m 0- 
do  di  pena  usitelo  una  volta. 

Sacco  ha  poi  molti  usi  suoi  propri  che  sacca 
non  ha  , nè  ebbe  mai.  Aver  pieno  il  sacco,  vale 
esser  pieno  lo  stomaco  7);  e assolutamente  , il 
sacco  dello  stomaco  8)  ; e . far  sacco  vale  accu- 
mular moneta  9)  ; 0 , tenere  il  sacco,  aiutare 
alcuno  a rubare  10)  ; onde  il  proverbio;  v tanto 
ne  viene  a chi  ruba  , quanto  a chi  tiene  il  sac- 
co » : proverbio  di  senso  generalissimo  . che 
s’applica  ad  ogni  specie  di  complicità  , quasi 
che  in  tutte  le  colpe  entrasse  una  qualche  cosa 
di  simile  al  furto.  Vuotare  il  sacco  il),  vale  dir 
francamente  e un  po’ loquacemente  ogni  cosa, 
per  lo  più  non  molto  gradevole  ad  altri  ( e gli 
uomini  credono  sentirsi  più  leggieri  qusnd’hau- 
no  vuotato  il  sacco  ) ; essere  al  fondo  del  sac- 
co 12),  vale  essere  ni  line  di  cosi  qualunque;  tor- 
nar colle  trombe  nel  sacco,  vale  tornarsene  senza 
che  il  proprio  desiderio  sia  riuscito,  e con  quel 
po’ di  scornoodi  dispiacere,  che  da  tal  distngan  - 
no  consegue  13).  Non  dir  quattro  se  tu  non  I’  hai 
nel  sacco  , è proverbio  familiare  che  significa  : 
l’uomo  non  deve  fare  assegnamento  d’uua  « osa, 
che  non  sia  certo  c sicuro  d’avere  ; proverbio  di 
cui  lutti  gli  uomini  tutto  d)  si  dimenticano,  t d 
è bene  14):  non  riavere  del  sacco  le  corde,  è co- 
ni 0 dire  non  riavere  la  menoma  parte  di  quello 
che  aver  si  doveva,  di  quel  diesò  dato  13);  tnan- 

x)  Palladio. 

а)  Fra  Iacoponb  : Povertà  batte  a la  porta , R 
non  ha  sacci  nè  borsa. 

3)  Dante;  Boccaccio. 

4)  Gli  esempli  antichi  però  che  in  Crusca  cita, 
prendono  sacchetta  sempre  m scn»o  d’ar  neve  pic- 
colissimo. 

б)  Sacchetti  ; Borohud. 

6)  Boccaccio. 

7)  Pulci. 

8)  Redi  ; Dante. 

ijj  Commento  I \ r. 

i0)  Gelei  ; Varchi  ; Litri. 

I j)  Pulci  ; Varchi  , Casa. 

za)  Varcai. 

là)  Lasca;  Ambra. 

14)  Lasca,;  li uree col». 

là)  Crusc.  Morelli;  àivCttSCTl. 
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giar  co!  ftpo  ne!  sacco  , dicesi  di  chi  mangia  e 
campa  senza  darsi  pensiero  del  come . avendo 
chi  pensa  per  lui  (e  sono  troppi  più  che  non  si  cre- 
da quelli  che  mangiano  col  capo  nel  sacco  ) I); 
vendere  e comprar  gatta  in  sacco  2) , è dare  o 
ricevere  , dire  o credere  una  cosa  per  un'altra  , 
sema  che  quel  che  sente  o riceve  possa  disin- 
gaonarsi  a tempo  ( vendite  e compre  che  seguo- 
no spesso  in  ogni  commercio  delia  vita  } ; met- 
tere uno  in  sacco,  vincerlo,  superarlo  ragionan- 
do , disputando.  Poi  , sacco  , in  senso  di  sac- 
cheggio ; e : colmar  il  sacco  delle  culpe  « della 
reità  , frase  usala  dal  Petrarca  parlando  dell'a- 
vara Babilonia  : usi  lutti  che  sacca  certamente 
non  Ita. 

* — Dà  la  balta  al  sacco  , secondo  il  pensare 
de*  Fiorentini,  un  erede  che  tribbia  a maladizion 
di  popolo  le  sue  sostanze  ; c nel  tempo  medesi- 
mo da  la  balta  a quello  de'  vizi  che  covava  quan- 
do era  altrui  sottoposto.  Poi  scherzosamente,  di 
on  innamorato  rimprrsciuilito  e grinzoso  dico- 
no ; « se  dà  la  balta  il  sacco,  addio  vecchioni  », 
alludendo  alle  castagne  vecchie  col  guscio , che 
Si  chiamano  vecchioni,  e cosi  dando  del  vecchio 
• colui.  In  questi  casi  non  nictton  mai  sacca  ; e 
sacchetta  , e non  sacca  , chiaman  quella  dove  i 
preti  lengon  lutti  gli  oggetti  sacri  por  l’estrema 
unzione. 

È cosa  poi  curiosa,  che  il  plurale  di  sacco  ha, 
racchi  quando  son  vuoti , e , sacca  quando  sun 
pieni.  Diciamo  : dugento  sacca  di  grano  ; dieci 
sacelli  da  farina,  e simili;  forse  accennando  co! 
secondo  piuttosto  la  misura  che  la  quantità. 

Fa  sacco  una  ferita  , una  piaga,  quando  si  ri- 
sarcisce di  fuori , uia  dentro  non  guarisce  e fa 
marcia.  Questo  si  dice  altresì;  far  saccaia.  E 
saccaie  dieonsi  quelle  degli  occhi , quando  le 
palpebre  inferiori  appariscono  rigonfiale. 

2090 

‘ Sacra  . Consacrazione  , lì  ortica- 
zione. 

— Sacra  { più  raro,  sagra  ),  la  festa  annuale 
in  memuria  della  consacrazione  d'  una  chiesa. 
La  funzione  solenne  del  consacrarla  , che  si  fa 
ordinariamente  dal  vescovo  , consacrazione  ; e 
dedicazione  quando,  inoltre,  la  s'intitola  alla 
Divinità  , alla  Vergine  , a qualche  Santo.  Festa 
della  dedicazione  della  chiosa  di  s.  Pietro.  De- 
dicazione si  dice  anco  d'  un  sulo  altare  , d una 
statua,  c simili.  Consacrazione  de*  vescovi  , 
quando  ricevono  l'ordine  del  vescovado.  K con- 
sacrazione, l’azione  del  consacrare  che  fa  il  prete 
quando  dice  la  messa.  Le  parole  della  consacra- 
zione sono  al  credente  argomento  d amore  inef- 
fabile : e chi  può  sentirle  e pur  non  amare,  dav- 
vero che  non  nacque  all'amore.  — mbini  — 

2091 

Sacrificare , Immolare. 

— Sacrificare  , letteralmente  , far  sacro , pri- 
varsi d'  una  cosa  per  consacrarla  alla  divinità  , 
offrirla  in  modo  che  sia  o perduta  per  noi  , od 
almeno  convertita  ad  allr’uso. 

Immolare,  letteralmente . sparger  mola  , il 
farro  saero  . In  capo  alla  vittima;  che  si  faceva 
innanzi  di  scannarla.  Nell'uso,  significa  offrire 
“0  Sic  ri  ri /io  di  sangue,  privar  di  vita  l'diumule 
verificato. 

*■  C«u.r. 

J)  Boccaccio  ; Ambra. 
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Sacrifizii  ve  h*é  di  più  sorta  ,*  F immolazione 
è il  più  grande.  Si  sacrifica  ogni  cosa;  non  s'im- 
molano altro  che  vittime,  enti  animali.  Ln  cosa 
sacrificala  è offerta  alla  diwnità  ; l’animale  Im- 
molato è distrutto  o quasi  distrutto  in  onore  di 
quella.  SI  sacrifica  per  onorare  l'ente  divino,* 

&'  immolava  , il’  ordinario  , per  placarlo. 

Gl'imperatori  pagani  costringevano  i primi 
cristiani  pure  a sacrificare  agli  dei  ; e il  sacrifi- 
zio non  consisteva  noll'imrnolar  vittiine  ; basta- 
va un  atto  di  culto,  bruciare  un  granellino  d’in- 
censo. 

Frese  le  due  voci  nel  senso  proprio  e non  re- 
ligioso , ma  traslato  e profano  , conservano  lo 
accennate  differenze.  Si  sacrifica  cosa  di  cui  l'uo- 
mo si  priva  di  buona  volontà  c tahr  anche  for- 
zato, e vi  rinunzia  o per  proprio  utile  o altrui. 

L uomo  s’immola  alla  patria  , a un’  idea , ad  ori 
affetto;  immola  gli  altri  a)  proprio  furore  , al- 
I orgoglio. 

ln  questo  senso,  l'idea  di  sacrificare  è più  gè  • 
nerale  ; I*  idea  d’ immolare  , meno  larga  . è più 
forte.  Aristide  si  sacrifica  per  la  patria,  c la  ser- 
ve ingrata.  Co<lro  va  ad  immolarsi  per  lei.  — * 
boi; imi  n — 

2992 

’ Snprllefflo.  Profanazione. 
Sacrilego,  Profano, 

— La  profanazìoM  è un'irriverenza  contro  I# 
rose  sacre;  il  lacHli^io  t piu  grave--  indica  vo- 
lontà piu  deliberata  d'offendere  Dio,  e chi  a lui 
serve. 

La  profanazione  può  farsi  per  isbadataggine 
e per  ignoranza. 

Profano , chi  non  ha  diritto  d'essere  ammesso 
alle  cose  sacre  ; sacrilego , chi  le  contamina  o 
insulta.  — gl'izot  — 

2993 

* Sacro  9 Gcrfalco  * Colubrina. 

— Nomi  di  pezzi  d’artiglieria.  « Presi  un  mio 
gcrfalco , il  qual  pezzo  si  6 maggiore  e più  lun- 
go don  sacro,  quasi  come  una  mezza  colubrina». 
— CLLLIM  t)  — 

2991 

* Sacro 9 Santo 9 Sacrosanto. 

Che  sacro  differisca  da  santo,  lo  dice  l'unione 
de* due  vocaboli,  sacrosanto.  Sacro,  destinato  a 
uso  religioso,  o che  desia  idee  religiose:  terra, 
bosco  , arredi,  giorno  sacro.  Santo , cioè  che  da 
sanzione  più  solenne  2)  è riconósciuto  per  sa- 
cro. e però  deve  tanto  più  rimanere  inviolabile. 
Livio  : « Quihus  ipti  dii  ncque  sacri  ncque  sancii 
sunt  ». 

L' acqua  è sacra  per  I’  uso  che  se  ne  fa  senza 
precedente  cerimonia;  santa,  perchè  con  più  so- 
lennità destinata  a uso  sacro. 

La  santità  può  venire  da  una  serie  d'atti.  Cosi 
diciamo  : uomo  santo  , santo  sacerdozio.  Il  sa- 
cerdote è persona  sacra;  ma  può  essere  ben  al- 
tro che  santa.  Tutti  i popoli  della  terra  hanno 
le  lor  cose  sacre  3);  ma  i loro  sacrifixii  non  lutti 
son  santi.  L’infedele  distrugge  le  cose  che  sa 
essere  sacre  al  suo  nemico;  ma  le  distrugge  por- 
che’ non  le  reputa  sante  4). 

i)  Vita,  I,  pag.  io5,  ediz,  Bcttoni. 

a)  Sancio. 

5)  Sacra, 

4)  E tra  i moderni,  il  Butta  ; a ....  !anta  reli. 

le  Mera  umanità  ».  Sacra  può  essere  dell, 

■natene  ; anta  è più  .|mo  dell'anima  , dello  ipin- 

tu,  odi  co»e  ette  a quoto  appai tcngouo.-raUDom. 
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Sagace,  Perspicace. 

SAg;ael(à,  Perspicacia , Acume. 

— Sagace  , da  sagire  , voce  antica  latina  che 
tal  sentire  delicatamente  t sicuramente.  Perspi - 
cere  , nella  lingua  stessa  è vedere  attraverso  , 
penetrare  in  tutta  l'estensione  della  cosa,  cono* 
scerla.  Perspicacia  esprime  ia  penetrazione  pro- 
fonda , dalla  qual  viene  la  conoscenza  perfetta; 
sagacità  esprime  l'accorgimento  sottile,  dal  qual 
viene  ia  cognizione  fida. 

La  salacità  è dell’uomo  saggio,  avveduto,  che 
sente,  distingue,  congettura  , prevede  con  pre- 
stezza e liuezza.  Perspicacia  è forza  di  visione 
intellettuale  ♦ acuta  , penetrante  , che  scopre  il 
senso  delle  parole  , la  natura  intima  delle  cose. 
La  sagacità  scerne  il  confuso , l'oscuro  ; la  per- 
spicacia dichiara,  dimostra. 

La  perspicacia  riguarda  più  propriamente  l’in- 
telILvnza  ; la  sagacità  è un  gusto  line  delle  co- 
te. un  tallo  delicato,  un  odoralo  sottile. 

In  letteratura  il  buon  gusto  è sagacità  di  di- 
stinguere il  buono  e il  bello  da  ciò  che  tale  non 
è;  il  genio  è la  perspicacia  d’un’  intelligenza  che 
vede  in  un  tratto  cose  ad  occhio  volgare  inac- 
cessibili. — ROia.vtD  — 

Sagacità,  Acume. 

* L'acume  discerne  le  più  delicate  e le  più  na- 
scoste varietà  o somiglianze,  c aiuta  altrui  a di- 
sccroerlc.  La  sagacità  va  più  addentro,  indovina 
da  un  segoo  il  resto.  L’acume  è più  intuitivo  ; 
la  sagacità 4 più  comprensiva.  L'acume  vede;  la 
sagacità , al  bisogno , provvede.  Questa  è piu 
solido  pregio.  11  troppo  acume  fa  dar  nel  sottile. 
2996 

* Saggezza,  Prudenza. 

Sagace , Pruderne. 

Saggio,  Savio. 

— La  saggezza  opera  e parla  a dovere;  la  pru - 
«ferirà  evita  d’operare  e parlare  a sproposito. 
Ogni  saggezza  è prudenza  : non  ogni  prudenza 
è s-agge/za.  Il  saggio  cerca  i mezzi  piu  conve- 
nienti ; il  prudente  , i piu  sicuri.  — oirard  — 
— Presa  in  senso  piu  generale  , la  saggezza 
riguarda  il  vero;  Jj  prudenza  il  bene  1):  la  sagr 
gc/za  scopre;  la  prudenza  dirige:  la  saggezza  è 
la  ragione  perfezionata  dal  sapere;  la  prudenza 
é la  retta  ragione  applicala  al  ben  vivere.  La 
saggezza  ba  più  deli  scienza;  la  prudenza, 
dell'arte. 

Prudenza  é quella  specie  di  saggezza  che  ia- 
segna  a conoscere  il  val  ore  de’ mali  e dei  beni  : 
evitar  quelli,  e questi  abbracciare.  La  saggezza 
è teorìa  ; la  prudenza  è pratica. 

La  saggezza  non  è virtù  per  sè  stessa  , ma  è 
fregio  di  tutte  le  virtù  ; la  prudenza  e virtù  per 
sé,  ed  e compagna  indivisibile  delle  virtù  tutte 
quante. 

La  saggezza  morale  stessa , che  par  cosa  da 
confondersi  con  la  prudenza,  se  ne  distingue  io 
«io  , che  la  prima  addita  la  via  e lo  scopo  ; la 
seconda  conduce  allo  scopo  per  vie  talvolta  in- 
cognite alla  saggezza  stessa.  Questa  propone  in 
generale  ; quella  più  prossimamente  eseguisce. 

La  saggezza  vede  diritto,  vede  in  grande;  la 
prudenza  vede  per  minuto  , e prevede.  — *ou* 
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Sagace,  Prudente. 

* — Sagace,  nel  vedere  U via  migliore;  pru- 
dente, net  batterla.  Sagace,  nello  scoprire  II  bene 
e il  mpdo  di  coglierlo  , Il  male  e il  modo  d' evi- 
tarlo : prudente , nell’adoprar  questi  modi.  — 

box  am  — 

Savio , Saggio. 

• — Savio  è meno.  Anco  I fanciulli  mostrano 
una  certa  saviezza  ; la  saggezza  è dell'uomo  ma- 
turo. Discorso  savio  è quello  dove  nulla  sia  im- 
prudente e disconvenevole  ; saggio  discorso  , 
quello  dove  sia  senoo  e sapere. 

É savio  chi  non  è matto  ; è saggio  chi  sa  vi- 
vere , parlare  , operare.  Molti  son  savi , pochi 
saggi.  Taluni  pongono  la  saviezza  nel  disdegnar 
la  saggezza.  Savio,  in  somma,  dice  un  pregio 
negativo  ; saggio,  positivo. 

I sette  savi  della  Grecia,  soli  fanno  eccezione 
alla  distinzione  posta  dall'  uso  moderno.  — no- 


’ Saggiare  , Assaggiare,  Assapo- 
rare. 

Saggiatore,  Assaggiatore. 
Sagginolo,  .nostra. 

— . Saggiare , di  metalli  , piuttosto  • cosi  sag- 
giatore , non  assaggiatore . Di  vivande  , di  vini, 
sempre  assaggiare.  Saggiate  questo  vino,  a Fi- 
renze, suonerebbe  strano.  Di  vini  parlando,  sog- 
giunto è piccolo  (iaschetiino  che  si  porta  per  as- 
saggio al  compratore.  Di  grano,  di  caffè  o altro, 
si  dice  : mostra. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  vivo  di,  provare, 
tentarci  Assaggiare  le  lodi  ; assaggiare  un  lotte- 
rato  per  sentire  quanto  pesa  : qui  saggiare  non 
sta. 

Ma  ben  chiameremo  Leopoldo  I,  per  esempio, 
espertissimo  saggiatore  d'uomini  I}, ciocche  beq 
sapeva  conoscerli.  Qui , assaggiatore  sarebbe 
troppo  pesante. 

Dar  buon  saggio,  e,  assolutamente , dar  sag- 
gio di  sè,  de  fatti  suoi,  significa  farsi  conoscer# 
per  buono  con  le  a noni.  Dare  un  saggio  ha  altro 
senso  dichiaralo  all  articolo  seguente. 

Assaporare  . nel  proprio  e nel  traslato . è più 
di  assaggiare  : vale,  fermarsi  a sentire  il  sapore 
della  cosa,  e sentirlo  più  buono  che  no.  All’  as- 
saggiare si  riferisce  piu  immediatamente  l’idea 
di  qualità;  alJ'assapurare , quella  del  sapore  più 
o neo  buono.  — si  lini  — 

2998 

* Saggio . Assaggio. 

Saggio,  Prova,  esperimento. 

— Assaggio  , atto  dell'  assaggiare  ; saggio  , o 
l'atto  , e la  materia  data  . su  cui  fare  (a  prova  , 
e l’esperienza  che  viene  dall'aver  fatto  il  saggio. 

Piova  è l’atto  del  conoscere  le  qualità  e la  na- 
tura della  cosa,  per  quindi  approvarla  o oo.  Sag- 
gio , come  si  è detto,  è non  solo  la  prova,  ma  la 
materia  su  cui  si  può  fare  la  prova  o si  dee.  Di- 
ciamo : vi  do  questo  per  . saggio.  Ed  in  senso  si- 
mile , chiamiamo  saggio  un'opera  non  setnpr# 
assaggiabile. 

Esperimento  è saggio  o prova,  d’ordinario,  più 
complicata;  include  l'idea  di  strumenti,  di  meni 
parecchi.  — carri  — 

i)  PaRTOLI. 
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* Salame  , Salsiccia  , Mortadella, 
SaNtcelotto,  Rocchio. 

Salame,  Salutile. 

— Rocchio  dicesi  dalle  forma  di  cilindro  « 
grossetto  e corto»  in  cui  sudo  divisi  i budelli  pie- 
ni di  carne  salata.  Quel  che  comunemente  ditesi 
salsiccia , è rocchio  a Firenre  : ma  si  possono 
immaginare  saUicde  più  lunghe  o di  altra  for- 
ma che  i rocchi.  Dall'uso  che  ne  facevano  gli  an- 
tichi Lucani  » i Veneti  la  cbiaman  luganega. 

Diremo  : mangiare  delle  salsiccia  ; ma  non  , 
de’  rocchi.  Diremo  : mangiare  e due  rocchi  c dae 
snlsiccie.  Diremo  mangiare  della  salsiccia  ; ma 
non  , del  rocchio.  Perché  la  salsiccia  é la  mate- 
ria ed  il  pezzo,  o le  suddivisioni  del  pezzo;  roc- 
chio è sempre  nna  suddivisione  ; gli  é il  pezzo 
di  salsiccia  distinto  dagli  altri  simili  con  un’al- 
tra legatura  di  ili  o ohe  strozza  a tratti  uguali  la 
salsiccia  stessa,  nocchio  » infatti  » si  dice  anco 
d’on  pezzo  di  legno  rotondo  e corto. 

Salame  , badelio  grosso  ripieno  di  carne  di 
maiale,  tagliuzzata  grossolanamente  , e si  man- 
gia crudo  ; |«  salsiccia  è budellìno  piccolo  di 
carne  simile»  ma  pestata. 

Salsicciotto  è salame  piccolo  Mortadella,  sa- 
lame più  grosso,  e di  carne  meno  scelta. 

Salumi  son  le  varie  sorta  di  pesce  solato  : ac- 
ciughe , caviale , baccalà.  — lambriscuidi  — 

3000 

* Salanilsfra,  Strettite. 

— Chi  credendosi  d' intendere  e di  sapere  as- 
sai, vnol  metter  la  bocca  in  tutto,  di  tutto  giu- 
dicare con  cercaria  di  presunzione  che  fa  rabbia, 
si  dice  saccente.  Salamislra,  voce  viva  nelle  cam- 
pagne liorentine  . non  tanto  a’  intende  di  donna 
che  parli  e giudichi  di  tutto  come  il  saccente, 
quanto  di  colei  che  per  boria  femminile  s’impac- 
ci ne’  fatti  altrui , e pretenda  correggere  e acco- 
modare le  cose  a suo  modo.  E di  tali  maestre  di 
sala  ce  n’è  più  che  non  bisogni.  Saccente,  dun- 
que , riguarda  piuttosto  il  dire  ; salamislra,  e il 
fare  e il  dire- 

La  Crusca  non  nota  che  il  femminino,  salami- 
atra;  ma  convien  dire  clic  tal  femmina  abbia  par- 
torito , perchè  non  una , nè  due  volte  ho  sentito 
dire  in  campagna , di  ragazzo  impaccioso  ed  ar- 
roganlello:  non  far  tanto  il  salamistro.  Sai  a mi- 
grare e salamistreria,  osati  dal  Buonarroti  nella 
Fiera,  non  m’è  mai  accaduto  sentirli.  — meini— 

3001 

‘ Salasso,  Flebotomia,  Arterlolo- 
nila,  Cavata  <li  sangue. 

— Salasso  , c , cavata  di  sangue  , usuali.  Da 
salasso,  salassare  ; da  flebotomia  , flebotomo  , 
che  tome  l'intimo  grado  della  medica  gerarchia, 
se  gerarchia  è.  Flebotomia  . della  vena  1);  arte- 
riotomia  . d*-ll’  arteria.  Le  due  prime  voci  suo 
dunque  piu  geuerali.  — moj.i.n  — 

3002 

* -Saldo,  Solido,  Sodo. 

— Solido  , contrario  di  liquido  ; sodo  , di  ce- 
devole; saldo,  di  facile  a smuovere.  Corpo  soli- 
do può  non  essere  né  sodo  nè  saldo.  Corpo  sodo 
è solido  ; ma  non  semprè  saldo.  Corpo  saldo  , è 
solido  e sodo.  — Romani  — 
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-Salo,  Sali. 

Salsezza,  Salsedine. 

Salato,  Salso- 

Saie,  Sali. 

Nel  proprio  , T usuale,  l’idrocloralo  di  soda  , 
chiamiam  sale;  sali,  nel  plurale,  dice  la  chimica 
tutte  le  combinazioni  d’on  acido  con  una  base. 

Nel  instato,  sale  sta  per  senno,  acume,  retto 
giudizio  ; onde  dicesi  : uomo  eh’  ha  del  sale  , di 
multo  sale,  scritto  con  o senza  sale.  Nel  plurale, 
sali  significa  facezie.  Ed  anco  ad  nomo  di  poco 
sale , possono  scappar  delti  di  be’  sali. 

Quando  diciamo  : uomo  dolce  di  sale  , senza 
sale  , di  poco  sale  , il  plurale  qui  nou  ha  punto 
luogo. 

Salsezza,  Salsedine. 

— Salsezza  non  è punto  usitato,  ma  per  espri- 
mere il  sapore  del  sale  può  forse  venire  oppor- 
tuno; perché  la  salsedine  è salsezza  troppa.  Poi, 
la  salsedine  è dei  corpi  ove  non  so  che  di  salino, 
d'acre  si  manifesta  : e cosi  chiamiamo  anche  gli 
tiretti  che  ne  appariscono  sulla  pelle.  La  salsezza 
de’ cibi  accresce  la  salsedine  del  sangue  , e può 
renderla  pericolosa.  — romani  — 

Salato , Salso. 

— Salso  , ch'ha  sale  in  sè  ; salato,  condito  di 
sale.  Acqua  salsa  del  mare;  salala  , dalla  sala- 
moia. 

Salso  diciamo  degli  amori  del  corpo  : salato  , 
d’ uomo  pungente.  E salso  ancora  : ma  salso  ò 
meno  , e vale  più  piccante  che  caustico.  — ro- 
mani — 

3001 

- Salire,  Ascendere. 

— Salire , d'ordinario  , è più  facile  t).  Si  sale 
nna  scala  : e assolutamente  diciamo,  per  andar 
d'uno  in  altro  piano  superiore  ; la  salga.  S'UCt ■ 
de  una  montagna;  ascensione  areooauiica;  ascen- 
sione di  Cristo.  — gatti  — 

3003 

* Salmista,  Scasi  mode!  io. 

— Voci  vive  in  Firenze  ambedae , che  si  ado- 
perano a modo  d'interiezione.  Salmi  sia  (quasi, 
salvo  mi  6ia  ) è una  specie  di  correzione  di  con- 
cetto strano  , di  paragone  disparato,  di  pirotn 
esagerata  ; e sappone  che  la  cosa  alla  quale  s’ai  - 
cena  a , o il  modo  del  dirla  . sia  o possa  recar 
la  mala  avventerà,  lo  sentii  un  gioruo  due  don- 
ne del  volgo  lincionare  insieme  per  gelosia  di 
marito;  e il  discorso  verteva  sulle  bellezze  di 
ciascuna;  tantoché,  vantandosi  l’aoad* esser 
piu  bella  dell’altra  . qaesla  soggiunse:  bella  . 
salmista  ! Come  chi  dicesse  : bella  davvero  ! Dm 
ce  ne  scampi.  — Bella  è la  donna  che  sapete.  Fin 
qui  sta  bene.  Bella  e felice.  Salmisia  1 Ond’c,  co- 
me nota  la  Crusca  , che  tal  voce  adoprano  anco 
come  modo  di  buon  augurio  al  sentire  qualche 
cosa  di  sinistro.  E il  volgolo  suole  accompagna- 
re con  altra  frase  , che  recherò  in  esempio.  — 
S.  Andrea  Avellino  fu  colpito  all’altare  da  uu 
uccidente  di  gocciola.  Salmisia  e io  terra  vada  , 
ripiglierebbe  nna  donnaccina  , come  per  giacu- 
latoria. 

Squasimoddeo  , scasimoddco  , che  oggi  dico- 
no scasimoddio , è interiezione  di  forte  sor- 
presa 2j.  L’ Italia  ha  veduto  soldati  tedeschi , 

i)  SaLo. 

a)  Quitti  ; scusimi  Iddio.  - Buonarroti  : Vieta* 
scusi /nodóso  fumi  a'  soldati. 
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francesi , polacchi . inglesi , rossi*  mi  hi . e «I* 
mi f i : scasimoddio  : non  mancano  che  1 chine-»*. 

Scasiruoddio  » sostantivo  applicato  ad  uom  >, 
vale  un  dappoco,  un  pappaceci  ; applicato  a co- 
sa « vaie  informe  , brutta  . inservibile.  Fare  lo 
srasimoddio,  si  dice  di  chi  fa  il  ponzo.  Io  gnor- 
ri, lo  svoglialo,  e cosi  discorrendo;  mentre  poi, 
sotto  sotto,  é più  furbo,  più  informalo,  più  vo- 
glioloso degli  altri.  — iieim  — 

— D.-l  resto  , squasimoddeo  o simile , è più 
comune  come  sostantivo;  come  interiezione  , ò 
voce  usata  solamente  dal  basso  volgo  degliidioli. 
La  è una  di  quelle  pagliumi?  della  lingua  clic 
hanno  talvolta  un  certo  splendore:  salmista  . 
chela  non  paia  gemma  al  basso  volgo  dei  dotti! 

— C tPI'OM  — 

. 3006 

‘Saltimbanco.  Ciarlatano. 

Il  laùimidieo  è ciarlatano  da  piazza  , piu 
sfacciato,  e men  conoscente  delle  delicatezze  del- 
l'arte, li  sai. imbanco  Sul  a sul  banco;  il  ciarlata- 
no sa  e saltare  e ballare  e sedere  io  cattedra , e 
sdraiarvi*!  e tìngere  di  dormire  ch’é  segno  elet- 
tissimo della  coscienza  ch'uno  ha  della  propria 
grandezza.  È anche  ciarlataneria  squisita  i allet- 
tare disprezzo  del  ciarUlaiie.»iiiio, 

Il  secolo  non  ama  i saltimbanchi,  come  odia- 
tore d'ogni  specie  di  franchezza;  i ciarlatani  de- 
ride. ed  ha  bisogno  d'essere  illuso.  Abbiamo 
tuttavia  numero  di  saltimbanchi  sufficiente  : ve 
n‘  e tra  i professori  di  Sorboua.  Il  saltimbanco 
< tarla  più  assai  del  ciarlatano:  il  quale  se  ha 
bene  appresa  1 arte  sua,  sa  lacere  , e campa  di 
monosillabi, 

3007 

Saluto,  Salutazione. 

— Salutazione  , ormai  non  diresi  che  quella 
dall'Angelo  armunziante  fatta  alta  Vergine.  In 
altro  senso  , e , in  ispecic  , familiarmente  par- 
lando o nello  stile  epistolare,  sarebbe  allcttato. 
Ed  appunto  perché  affettato  , gioverebbe  forse 
ad  esprimere  ironicamente  que  saluti  di  cerimo- 
nia a' quali  la  pazienza  non  regge.  Ma  per  que* 
saluti  che  si  fanno  a voce  e in  iscritto  eoa  lungo 
gfro  di  parole  e certa  solennità  , salutazione  è 
voce  propria.  — a.  — 

3008 

’ Salvare,  Conservare,  Mantenere. 
Salvare,  Preservare. 

— Si  conserva  quel  che  si  puh  alterare  o gua- 
stare: si  salva  quel  ciré  in  pericolo.  Si  mantiene 
conservando  nel  medesimo  o in  simile  stalo  1). 

— noiiAM  — 


Preservare , Conservare. 


Si  preserva,  antivedendo  il  pericolo  , provve- 
dendo alia  conservazione  de  l'oggetto  ; si  salva, 
vincendo  il  pericolo  o presente  o prossimo  , li- 
berando l'oggetto  dal  male,  bua  buona  scorta  vi 
preserva  da’  ladri  , che  non  v’assalgano  ; se  vi 
assalgono  , un  amico  vi  salva.  L’igea  preserva; 
la  medicina  salva,  se  non  ammazza.  La  vigilan- 
za preserva  ; il  soccorso  salva.  A preservare  sè 
stesso,  giova  la  prudenza;  a salvarsi,  il  corag- 
gio. Per  preservare,  basta  evitare  il  pericolo; 
per  salvare,  bisogna  combatterlo,  li  parafulmine 
preserva  le  case  ; in  noa  burrasca  , chi  sa  nuo- 
tare si  salva. 


r.w!r.?o!  Sa,va?an.aio , *1  danaro  è «Ivato , perchè 

«r.  ST'jrC"CJ°  ' *r?n<li-  M“  “ »««  dulciti,  «1- 
vare  ira  u ìcuso  di  rrz6a'r, 
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Salvai  ico,  Fiero. 

— Salvatieo , de  selva,  luogo  serri  molta 
cultura.  Pianta  sabatica,  luogo  sabatico.  Fiera, 
in  senso  aitine,  non  dicesi  che  d'animale. 

Può  la  bestia  sai  valica  non  essere  Itera.  La 
fiera,  anche  un  po'  addomesticala,  conserva  delia 
fierezza  natia.  Sabatico  esprime  difetto  di  col- 
tura ; licro  , qualità  dì  natura.  — Rotano  — 

3010 

■ Sali  alleo . Selvatico,  Selvaggio, 
Silvestre. 

— Sol nitico  . contrario  di  domestico , è men 
di  selvaggio  . Selvaggio,  abitante  in  selva  : ma 
molti  animali  sabatici  non  vivono  in  selva.  Così 
nel  traslato,  l'uomo  salvatieo  non  ha  l'urbanità 
delie  fornii*  civili  ; il  selvaggio  non  ha  della  ci- 
viltà né  1 essenza  uè  le  apparenze. 

Silvestre  , che  vive  in  scita  0 di  selva  viene. 
C*e  degli  animili  e delle  frutte  silvestri,  che  non 
son  punto  selvatiche;  inolio  meno  sclvaggic. 

Ifavii  delle  trucie  silvestri  come  ve  n'ha  che 
nascono  negli  aperti  campi  : le  piante  silvestri 
son  (tata  robuste  delle  crescenti  ne’ giardini  c nei 
prati.  Abitatori  silvestri,  o abitanti  nelle  selve, 
possonvi  essere  . c non  spiratici.  Un  paese  sil- 
vestre non  sempre  è selvaggio. 

Selvatico  dicn in  delle  piante  ; sabatico  , de- 
gli annuali.  — kuìiam  — 

3011 

Salve,  Vale,  Ave. 

* — Perché  questi  latinismi  furono  adottati 
anche  nella  nostra  lingua  , giova  conoscerne  la 
proprietà.  Ave  significa  sii  felice;  salve,  stalli 
salvo;  vale , abbi  sanità.  Cicerone:  « l'ale,  mi 
l'gro . vale  et  salve  ».  Ausonio  . « Ave  atgue  sal- 
icepftirtmum  ».  Salve  et  vale  i Romani  dicevano 
linanco  ai  morti.  Virgilio  : « Salve  aeternum 
sai  hi , maxime  P alias  , Acternumgue  tuie.— 

FERRI  1)|  S.  c.  — 

— Ave  , propriamente,  era  tra’ Latini  salato 
di  chi  veniva  ; vale  , di  chi  se  n'andava  : salve  , 
promiscuo.  Anche  gli  altri  talvolta  promiscua- 
mente adopravaosi.  Ave,  inoltre,  era  il  saluto 
delta  mattina  : salve  , delta  sera;  onde  Marzia- 
le: « Et  matutiuum  portai  inrptu*  ave.— Discor - 
sut  varios  vagmngue  mane  , Et  faslus  et  are  po- 
tentiorum  ».  Nell'italiano,  il  vale  c il  salve  son 
modi  poetici . e il  priiiio  corrisponde  all'addio. 
Nel  trastaio,  l’ultimo  vali*  è l’addio  della  morte. 

Il  salve  e saluto  di  chi  viene.  Ave  rimane  vivo 
nell'  Ave  Maria  . e nel  verso  di  Dante  e in  quel 
dell' Ariosto  ; « tjiurato  si  saria  eh*  ei  dicesse: 
•ve.  • £ parca  Gabriel  che  dicesse:  ivCi—i*** 

3012 

Salvezza,  Scampo , Salale* 

— Salvezza  dice  lo  scampo  da  pericolo  grave» 
e lo  stato  di  sicurezza  che  alio  scampo  conse- 
gue IJ.  Scampo  dice  ta  fuga  da  pericolo , grave 
o no.  ■''ulule  dice  stato  non  solo  di  sicurezza, 
macai  benessere,  senza  supporre  l'idea  del 
pericolo.  La  salute  del  corpo,  deli  luiima  : Pelar- 
li ■ salute. 

Si  può  trovare  uno  scampo  , e non  ottenere 
$ vena  : ai  può  ottenere  salvezza,  c non  essere 
ìn  ,slal°  dl  sa,«te.  Com  è,  per  esempio , di  sol- 

Boccaccio  : Son  mt  terrò  mai  salva  e saura 
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dato  vincitore  e ferito;  come  dell’ anime  por- 
genti. — ROMANI  — 

3013 

* Sanare  , Risanare,  Hlnaanicare  , 

Rlnsaitlrc. 

— Risanare,  come  ognan  sa,  esprime  meglio 
il  passaggio  dallo  staio  di  malattia  a qnel  di 
guarigione,  c può  dire  guarigione  più  compiuta. 
Sanare  le  piaghe  , oltre  al  senso  materiale , ha 
quello  di.  rimediare  a disordini,  estinguere  du- 
biti, o altro.  E gli  ecclesiastici  chiamali  sana- 
toria la  dispensa  dal  soddisfare  gli  obblighi  ar- 
retrali d’  un  benefizio. 

Rinsanicare  s u»*  e neutro  assolato  e neutro 
passivo  I).  L’  aria  di  campagna  l'ha  fatto  riosa- 
ideare  * c‘  s' é rinsanicalo  all'aria  fine.  Pu»  , sa- 
ltare e risanare  , piuttosto  d'  una  parie  del  cor- 
po. Si  sano  e si  risana  una  piaga,  la  quale  nes- 
suno direbbe  che  si  riusanica  ; perché  rinsac- 
care accenna  a quel  vigore,  non  ancor  pieno,  di 
sanità  che  viene  lentamente  diffondendosi  per 
mite  le  membra  , e fa  meglio  sculire  il  piacere 
della  vita. 

Ri  mani  re  è più  raro,  ed  è sempre  neutro  as- 
soluto. Nel  traslato  , d'  uno  che  avesse  dato  un 
po'  la  volta  al  cervello,  o fosse  preso  da  qualche 
forte  passione,  e che  poi  fosse- guarito  , si  di- 
rebbe, parmi  : gli  è rinsanilo  2)  , non  già  : rin- 
sanicato  ; ché  questa  voce  non  s’  applica  mai  a 
male  morale.  E neanche  sanare  e risanare  , di 
pazii  parlando  , non  s'usa  . quantunque  di  chi 
ha  la  testa  seco  , si  dica  : gli  ha  la  testa  sana. 

— ME1M  — 

3014 

* Sangue,  Cruore,  Icore. 

Il  sangue  estratto  dai  vasi  che  lo  contengono, 
forma  una  massa  che  si  divide  a poco  a poco  in 
due  parti:  il  siero,  liquido  giallo,  trasparente; 
il  era >re  o coagulo,  quasi  solido,  rosso,  bruno 
ed  opaco  , composto  di  fibrina  e dt  materia  co- 
lorante. Il  siero  è quasi  tult'acqua  e albumina. 
11  cruore  adunque  é una  parte  del  sangue.  Cosi 
mi  scrive  Giulio  Koberrhi  , notomista  valente, 
e amico  buono.  Nell'  uso  non  restano  che  ì deri- 
vali : cruento  e incruento. 

— Icore  è come  una  terza  parte  del  sangue  , 
acquosa  , tenue , facile  a corrompersi  ; c però  i 
medici  lo  fanno  talvolta  sinonimo  di  pus  o mar- 
cia. Ma  I poeti  cosi  chiamarono  il  sangue  finis- 
simo , il  sangue  incorruttibile  degli  Dei  : bian- 
co , e tale  ( come  proseggia  il  Salvini  nella  sua 
metrica  traduzion  dell  Iliade  J : « Quale  ne  scor- 
re agli  immortali  Iddìi  , Che  non  mangiano  pan 
né  bevou  vino  Vermiglio,  e però  suoo  senza  san- 
gue ».  — poli  duri  — 

3013 

Sangue  freddo.  Tranquillila. 

— li  fanone  freddo  è pregio  , laddove  il  san- 
gue caldo  , la  furia  nuocerebbe  : ma  il  sangue 
freddo  fuor  di  luogo  , ristucca  , ammazza.  La 
tranquillità  suol  essere  più  opportuna. 

Sangue  freddo é mollo  proprio  laddove  si  tratti 
di  cosa  che  metta  a pericolo  di  troppo  riscaldar- 
si , e di  perdere  Ja  necessaria  potenza  di  meute. 

— so CSA un  — 

i)  Ridi  : Nelle  lagune  imbrattate  d’acque  pu- 
tride, stagnanti , le  purificano  e le  rinsamcano. 

a)  Louise  vasai  : Ihnsarusce  alcun  pazzo  ta- 
lora. 
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'Sanguigno,  Suugiilno'.o, Sangui- 
neo. Sauguluolento,  Sangui- 
nante, lusaugutnaio,  Sungul- 
nirio. 

— Sanguigno  ha  tre  sensi  : dicesi  del  colore 
di  sangue  . del  temperamento  di  chi  ha  del  san- 
gue di  molto,  e delle  cose  la  cui  materia  é il  san- 
gue. Temperamento  sanguigno  , color  sangui- 
gno , massa  sanguigna  , sputo  sanguigno.  Que- 
st’ultimo,  se  stiamo  alle  analogie,  meglio  si  di- 
rebbe sanguineo  : ma  1*  uso  Dou  pare  lo  accetti. 
Soli  i poeti  rotano  ancora  il  flagello  sanguineo 
di  Bellona. 

Sanguinoso  dicesi  e il  corpo  sparso  di  san- 
gue 1) , e l'  alto  dove  si  sia  sparso  sangue.  San- 
guinosi cadaveri , sanguinosa  battaglia.  Sangui- 
nolento  non  è comune  nell’  uso  : e vale  , sparso 
di  molto  sangue,  amante  il  sangue.  Sanguino- 
lente vesti,  uomo  sanguinolento  : che  meglio  di- 
cesi , sanguinario  2‘. 

Sanguinante,  grondante  sangue  vivo.  Sul  cor- 
po sanguinoso,  il  sangue  può  stare  rappreso. 

Bastano  poche  macchie,  una  macchia,  per  po- 
ter dire  uu  corpo  insanguinato/  sanguinoso  dice 
più.  — ROMANI  — 

3017 

* Sanila,  Salute. 

Sanità  dicesi  del  corpo,  e,  per  traslato,  della 
mente,  delle  cose  che  alla  mente  appartengono. 
Corpo  , mente  , dottrina  sana  : non  , sanità  del  - 
l'anima  ; non,  sanità  eterna  ; non,  sanità  civile, 
nè  pubblica.  Salute  dicosi  del  corpo,  dell’anima, 
dello  staio  civile  o politico:  ina  non  della  mente. 

Il  maialo  può  avere  tuttavia  qualche  parte  sa- 
na : può  una  parte  non  essere  sana  ; e la  «liuto 
del  corpo  intero  esser  buona.  L'u  dente  guasto 
non  guasta  già  la  salute.  Dalla  sanità  delle  parli 
tutte  risulta  la  salute  della  macchiua  intera.— 

ROMANI  — 

— Nel  corporeo,  inoltre,  diciamo  buona  o 
cattiva  salute;  salute  vacillante;  aver  poca  sa- 
lute; essere  in  perfetta  salute  ; in  cattivo  stato 
di  salute.  In  queste  e in  simili  frasi,  non  si  ado- 
pra  sanità  , perchè  , nell’  uso  comune  , tal  voce 
non  ammette  gradi , e indica  benessere  più  as- 
soluto , più  abituale.  La  poca  fatica  I’ è sanità  ; 
proverbio  vivo,  ma  non  vero,  per  grazia  di  Dio; 
se  no  . i poltroni  se  la  riderebbero.  E i poltroni 
non  ridotto  : sbadigliano.  — mkini  — 

3018 

Sano*  Salubre,  Salutare.  Salute- 
vole, Salutifero,  Sanitario. 

— Le  cose  sane  non  nocciono  ; le  salubri  gio- 
vano ; le  salutari  danno  salute  , salvezza  : sce- 
mano il  male  , il  pericolo  , il  danno.  La  grada- 
zione va  dunque  crescendo.  Luoghi  d’educazio- 
ne sani  ; alimenti  salubri;  pratiche  salutari. 

Sano  e salutare  hanno  sensi  traslati;  salubre, 
no.  Sana  dottrina  ; salutari  consigli  : non  , dot- 
trina o consigli  salubri.  — bcauzÌR  — 

* — 11  salubre  non  nuoce;  il  salutare  giova  di 

molto.  FRONTONE  

' Sano  ditesi  e degli  enti  animati,  e delle  cose 
che  ad  essi  conservano  sanità  ; salubre  ha  solo 
questo  secondo  significato.  Corpo  sano  , e,  cibo 
sano;  cibo  , ooù  corpo  , salubre. 

j)  Dante.  Di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

3)  Seoa  eri. 
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Sana  , di  rosa  , v man  di  salubre.  Aria  sana  , 
vale  non  infetta  ; aria  salubre,  vale  leggera,  vi- 
tale. che  dà  forza  c raddoppia  vita  alla  vita.  Sa- 
lubre . atto  a conservar  la  salute;  salutare,  atto 

a darla. 

Il  primo  suppone  o salute  buona  da  conser- 
vare . o mal  ferma  da  rimettere  ; I altro  suppo- 
ne la  salute  perduta.  Non  tutte  le  cose  salubri 
si  possono  chiamar  salutari  ; né  tutte  le  saluta- 
ri , salubri,  ha  medicina  è chiamata  arte  salu- 
tare , non  salubre  : e ci  ha  ad  essere  la  sua  ra- 
gione. L'aria  è salubre  ; e se  ridà  la  salute  , é 
salutare.  L'uà  medicina  è ^aiutare  , non  già  sa- 
lubre. Quel  cb’é  salutare,  toglie  l'uomo  ai  peri- 
c*ilo  . non  gli  dà  la  salute  smarrita  ; quel  eh’  é 
salubre,  può  conservar  la  salute  cd  accrescerla, 
ina  non  dileguare  il  pencolo. 

Salutare  ha  i suol  traslati  ; ma  salutevole  ne 
Ita  ancora  più.  Poi,  salutevole  è alquanto  meno, 
c par  che  si  limiti  talvolta  alla  mera  possibilità. 

I n consiglio  soluteurle,  è buono  ; ina  nou  tanto 
da  potersi  chiamar  salutare  1). 

Salutifero , che  apporta  salute  : s'applica  bene 
n idea  di  azione  o di  movimento,  e talor  anche 
«i  persona  2}. 

* — Sanitario,  che  riguarda  la  sanità  , s pe- 
nalmente pubblica.  Leggi , precauzioni  sanita- 
rie , cordone  sanitario.  Non  credo  che  ormai  si 
possa  diro  altrimenti.  — usimi  — 

3019 

* Saper  grado.  Essere  riconoscen- 
te, E«scr  grato. 

—Chi  al  bene  da  altrui  fattogli,  anche  con  l'in- 
lonziotie,  corrisponde  con  alletto  di  benevolen- 
ti, sa  yrado  ; chi  ci  pensa  acche  poi , è r icona* 
scoile  ; chi  é pronto  a fare  altrettanto  e piu  , 
anche  con  proprio  incomodo , ó arato.  — pi- 
mi Et  BO  — 

3020 

Sapienza.  Scienza,  Dourina. 
Scienziato,  Dotto,  Erudito  , Lette- 
rato. 

Sapere , Conoscere. 

Sapere,  Seuno,  Prudenza,  Saviez- 
za. 

Scienza , Sapienza. 

* — La  sapienza  umana  non  i mai  perfetta  : 
pure  chi  vede  il  creato  sotto  quei  reali  rapporti 
iiunità  che  a noi  è dato  conoscere,  e che  ha  sol- 
rocchio  l'immensa  mole  dello  scibile,  ridotto  a 
quella  cifra  sublime  che  renda  a qualche  modo 
l' archetipo  delia  mente  divina  » sì  può  dire  sa- 
piente. L sapienti  sono  assai  più  rari  di  quello 
che  nella  comune  si  crede  ; invece  , la  scienza 
appartiene  a molli  ; e questi  diremo  dotti.  — 
«a  t dim  — 

Scienza,  Dottrina. 

— La  dottrina  è un  saper  molte  cose  imparale 
>.on  i studio  ; la  scienza  é un  saperle  ordinare  e 
adattare  a qualche  uso.  La  dottrina  è suppellet- 
tile altrui  avvedutamente  raccolta  ; la  scienza 
diveuta  quasi  fondo  proprio. 

l'omo  addottrinato  dice  meno  di  dolio;  dolio, 
men  di  scienziato. 

i)  Salutevole!  ha  pure  altro  senso  eh*  egli  deriva 
ila  «aiuto.  - Dante  : l oUe/st  a me  con  fOÌutev%A 
reuno. 

-)  Ovidio,  d'&sculapìo  trasportato  e Roma  • Sa- 
l at,fer  uiùi. 


• • j» 


Si  può  possedere  dottrina  Tarla  : può  I*  uomo 
essere  addottrinalo  in  varie  scienze.  La  scienza 
e una.  — axdry  ne  roisrkgaru  — 

Scienziato,  Dotto , Erudito , Letterato. 

* — Dotto  indica  , in  genere  , cognizioni  teo- 
riche , e talvolta  anco  pratiche;  scienziato  e lei- 
terato  hanno  un  senso  evidentemente  definito 
dall'origine  loro.  Erudito  iodica  dottrina  di  cosa 
altrui , fatta  propria  , or  più  or  meco  1).  — Ro- 
ma »i  — 

Sapere , Conoscere. 

* — Conoscenza  imperfetta  non  è sapere. 

— A.  — 

Scienza , Sapienza,  Sapere , Saviezza. 

* La  scienza  conosce;  la  sapienza  conosce, 
contempla  , opera  ed  ama. 

La  sapienza  comprende  e la  teoria  e la  pratica; 
la  scienza , sola  la  teoria.  Senza  molla  scienza 
può  l'uomo  essere  sapiente.  C’i  una  sapieora 
pratica  che  fa  a meno  della  scienza  , e n’  ha  gli 
ultimi  frutti  : ed  è la  sapienza  della  virtù.  Havvi 
una  scienza  insipiente.  Il  ««pere  dicesi  della 
niente  : ha  senso  più  indeterminato  di  scienza  , 
c però  forse  talvolta  più  largo.  Lo  uomo  di  sa- 
pere, sa  varie  cose,  varie  scienze;  ma  non  tulle 
a fondo. 

Saviezza  è parte  di  sapienza  : riguarda  special* 
meiue  le  parole  e gii  atti  ; e s’avvicina  a letnpe» 
rauza  c a prudenza. 

Saviezza,  prudenza.  Senno . 


* La  prudenza  , prevedendo  , aiuta  a savia- 
mente operare  ; la  saviezza,  che  sa  per  esperien- 
za, giova  a prudentemente  conoscere.  La  troppa 

Iirodenza , se  minuta  , §e  lenta  , non  è saviezza; 
a saviezza  é sempre  prudente.  La  tirudcoza  di- 
rige J esperienza  ; la  saviezza  é figlia  di  quella. 
La  prudeuza  è un  seoso  di  teiere  intellettivo  ; 
la  saviezza  è un  tesoro  di  conseguenze  dedotte 
da  falli  , una  regola  , un  abilo. 

Il  senno  è dote  , parte  naturale  e parte  acqui- 
sita ; é piu  della  prudenza,  in  quanlochè  questa 
sovente  pensa  più  al  male  da  editare  che  al  bene 
da  cogliere;  ma  il  senno  va  diritto  alla  meu ; 
bada  a cansare  il  male  od  a vincerlo. 

Senno,  Sapienza , Prudenza,  Sapere. 

• — Senno,  avvedimento  aiutalo  dalla  sapien- 
za , la  quale  non  ben  si  misura  dalla  lunghezza 
del  tempo  e dal  numero  delle  prove,  ma  dal  pro- 
fitto che  l’uomo  ne  trae.  Sapienza,  conoscimento 
delle  divine  e umane  cose  , il  più  che  si  possa 
retto.  Prudeuza  , discernimento  del  bene  e del 
male  , che  ci  aiuta  a seguitar  quello  , e questo 
fuggire.  Sapere,  cognizione  che  s' acquista  di 
checchessia  per  via  di  studio , o di  esperienza 
o di  conversare.  — campi  — 


il 

« 


* Saporito,  Saporoso,  Salato. 

— Saporito  , che  ha  sapore  , sensibile  e piut- 
tosto buono;  saporoso,  eh' e pieno  di  sapore,  di 
buon  sapore.  Familiarmente  ; busse  , pugni  sa- 
poriti , cioè  forti  ; che  nessuno  direbbe,  saporo- 
si. Saporita  , nell’uso  , chiamano  una  vivanda 
dove  si  senta  un  pochioo  troppo  il  piccantino 
del  sale.  Salata  intendono  e dove  il  sale  è stato 
messo  , e dove  n'  è stato  messo  troppo.  Questa 
minestra  è salata,  vnol  dire  : Ci  troppo  sale. 

Parimente , nel  traslalo  : persona  saporita , 

ilNura.  i335. 
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ch'ha  del  lepore  , dello  spirilo  1) , e per  ironia, 
certa  malizieUt  piccaote.  Diro  ad  ano  che  gli  è 
salalo,  s'intende  mollo  più.  Costare,  pagare  sa- 
lato noi  coaa  2) , cioè  carissima , nel  proprio  e 
nei  figuralo.  Dicono  anche:  costaree  pagare  sa- 
porito una  coaa  , eh’ è meno  forte.  — munì  — 

3022 

* Sarrocchino,  Saltamartino. 

— Sarrocchino  è un  bavero  come  quello  che 
si  vede  nella  figura  di  San  Hocco  vestito  da  pel- 
legrino : il  qual  bavero,  uo  po'  più  ampio,  si  fa 
Servire  di  pastrano  ai  bambini.  Saltamartino  si 
dice  a Firenze  un  vestitino  di  bambino,  misero 
e strettimi.  — laxerimiiim  — 

3023 

* Sa**o.  Pietra,  Ciottolo, 
inasto,  Macigno. 

— Pietra  è più  generale.  Non  è tatto  il  topa- 
xio.  — romani  — 

— Il  sasso  è informe  , prominente  , e ( nella 
signiiirazione  più  ordinaria  ) mobile.  Nella  pie- 
tra si  comprende  1*  idea  di  fondamento  : la  pie. 
tra  è lina  nel  suolo,  c piana  o quasi  piana,  e vi  si 
può  edificare  sopra,  il  sasso  ch'esce  dal  monte, 
quand’c  lavorato  diventa  pietra.  La  pietra  ango- 
lare, la  pietra  fondamentale  , non  si  direbbero 
sassi.  Si  scaglia  un  sasso;  non,  una  pietra,  meno 
certi  rarissimi  casi , quando  volano  i pavimenti 
delle  città.  Il  sasso  è più  manesco  della  pietra  ; i 
ciottoli,  anche  più  : di  questi  la  forma  ba  più  del 
rotondo.  Esser  lontano  un  trar  di  sasso,  è frase 
comune  a indicare  una  distanza  breve.  Cava  di 
sassi , per  massicciare  o per  arciottolare  le  vie; 
cava  di  pietre,  quella  d onde  gii  scarpeliini  trag- 
gono le  pietre  per  gli  edilizi!.  La  pietrosa  lana 
dell’orsa  dell'Ariosto,  è una  caverna  nel  masso; 
ma  pochi  sassi  giacenti  bastano  a fare  un  luogo 
sassoso.  Poi , sasso,  nella  poesia  degli  scrittori 
e in  quella  del  popolo,  può  essere  anche  una  mole 
smisurata  che  sporga  e s' innalzi  solitaria  ; co- 
me : il  duro  sasso,  fra  Tevere  ed  Arno  < l’Alvcc- 
nia  },  e : il  gran  sasso  d Italia  ( montagna  d' A- 
brano  — capponi  — 

Matto , Macigno. 

— 11  masso  è compatto  , e sempre  molto  tena- 
ce: ma  può  essere  anche  men  solido  della  pietra. 
Macigno,  pietra  fortissima.  Diciamo  : aver  tem- 
pra di  macigno,  un  uomo  di  straordinaria  durez- 
za o fermezza;  e Dante  ci  assicura  che  i Fioren- 
tini , a tempo  suo  , tenevano  ancora  del  monte 
nativo  e del  macigno,  — capponi  — 

3024 

* Satira,  Pasquinata. 

Ognun  sa  che  gli  scritti  salii'fbi  a Roma  si  at- 
taccano alla  statua  chiamata  Pasquino  : ma  la 
pt anguinaia  è più  bassa  della  tatira  , piu  breve  , 
d'ordinario  , più  mordente , c men  volta  a scopo 
morale.  Non  già  ch’io  creda  doversi  la  morale 
insegnare  con  salire,  ma  perchè  certi  satirici 
ebbero  in  mira,  se  non  di  reprimere,  di  riprovare 
il  vizio,  o que’  difetti  che  adulali  c scusali  diven- 
tano vizio. 

3023 

* Satirico,  Caustico,  Mordace. 

Caustico , che  ia  tutti  i suoi  giudizi!  sparge 

0 Salvimi. 

a)  Lippi* 


una  malignità  corrosiva  e penetrante  i\  Morda- 
ci, che  detrae  agli  atti  altrui,  c li  aaorde  con  stiz- 
za. Satirico  , che  deride  o dispreiza  o condanna 
le  persone  o le  cose  più  o meoo  meritevoli  di  tal 
pena. 

L'umore  caustico  viene  da  impazienza  e da  in- 
quieto disdegno.  L'  uomo  mordace  assola  più  le 
persone  che  t vizii  ; il  satirico,  e questi  e quelle , 
ma  con  troppa  acrimonia.  — gatti  — 

Caustico  esprime  acrimonia  non  sempre  mali- 
gna ; mordace , maldicenza  (iera  ; satirico , deri- 
sione o biasimo  di  cose  che  ne  danno  cagione  o 
pretesto.  Il  terzo  vede  il  inale  e lo  addita  ; il  pri- 
mo cerca  il  male,  lo  scuopre;  il  secondo  s avventa 
anco  al  bene.  Il  primo  dimostra  amarezza  d' ani- 
mo. acredine  d'umore  ; il  secondo,  nerezza  d’io- 
ten/iunl , o almeno  insolenza. 

Il  satirico  è veemente;  il  caustico,  ironico;  il 
mordace,  sfacciato.il  secondo  tocca  specialmen- 
te le  azioni  ; il  primo,  gli  uomini  in  genere;  il 
terzo,  le  persone  in  ispccie.  Il  mordace  è sempre 
abietto  ; il  caustico  dà  talvolta  nel  vero,  ina  a’ir- 
rita  troppo;  il  satirico  è spesso  veridico,  ma  sba- 
glia ne’ modi  — ucizot  — 

3026 

* Sauro  9 Bigrio. 

— Sauro , colore  fra  il  lionato  e il  giallo,  come 
quel  della  terra  gialla  bruciata  .*  bigio,  cenerino 
piombino.  — lambruschini  — 

3027 

* Saziare,  Empire. 

Sazio,  Sfatico. 

— Saziare  è piu:  corpo  sazio  è empiuto  bene , 
si  sente  pieno , non  ne  vuol  più.  1 ghiotti  sono 
pieni;  non,  sazi.  — nonio  Marcello  — 

Sazio , Stanco. 

— Stanco,  delle  forze;  sazio,  del  desiderio. 
Petrarca  : « Stanco  già  di  mirar,  noo  sazio  anco- 
ra ».  E ognuno  qui  ricorda  il  famoso  verso  di  Gio- 
venale. — pjlidori — 

3028 

* Sazio,  Saturo,  Satollo,  Saturato. 

Sosto,  e dì  cibo  e di  vino  e di  sonno  o di  qualsia 
nutrimento  o diletto  o comodità  , nel  proprio  e 
nel  Iraslalo.  Saturo  ( ma  gli  é modo  poetico  ) . di 
cibo  soltaoto.  Satollo  è più  comune , e iodica  sa- 
zietà giusta , e fame  clic  a quella  precedesse  ; ed 
ba  qualche  senso  iraslalo,  ma  meoo  di  sazio.  Sa- 
zio , non  satollo , di  vivere. 

Saturato  dicono  i chimici  e i fisici,  ona  sostan- 
za che  uni  a sè  tanto  d* altra  sostanza  quanto  può 
mai , si  che  più  oon  varrebbe  a capirne.  Acqua 
saturata  di  borace  : saturato  uu  corpo  d'elettrici- 
tà. Dicono  anche  saturo , qualche  volta.  Altri 
sensi  non  ba  quella  voce.  — a.  — 

3029 

Sbaccellato,  Sgranato,  Sgranella- 
to, Sfruscialo. 

Si  tbaccellan  le  fave  2) , i piselli . qua’ legami 
la  cui  siliqua  si  suole  più  comunemente  chiama  - 
re  baccello.  Diciamo  invece  : fagiuuli  sgranali, 
uva  sgranata. 

Si  sgranano  anche  i baccelli.  Onde  il  Burchiel- 
lo : « Disse  un  baccel  che  Pareva  a sgranare  •. 

- »)  K«uo,  brucio. 

2)  L or.  Munti 
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E il  Medici  stesso  : « Sgranar  baccelli  ».  Ma  i 
piselli, si  i grattano,  non  ai  sbaccellano  ; quella 
« a'meno  la  frase  comune. 

Dlt’uva  di  coi  si  spiccano  gli  acioi  o granelli 
dal  grappolo,  da' picciuoli , dicesi  altresì  sgra- 
nellare I].  Sgranato  , poi , ha  un  traviato  suo 
proprio  : e,  occhi  sgranati  diciatti  quelli  che  pa- 
iono uscire  dell'  orbita  .*  si  son  rilevati  , e con 
tal  Torta  si  muovono. 

Sgusciare  è levare  dal  guscio.  Si  sgusciano 
non  solamente  le  fave  2} , ma  le  noci , le  man- 
dorle ed  altri  semi. 

Nel  neutro  assoluto , sguscia  un  pnlcino  dal- 
l’uovo ; sguscia  lutto  ciò  che,  preso,  scappa  via 
c fugge  3j.  Sguscia  un  uccellino  di  mano  : sgu- 
scia un  fanciullo  acchiappato.  In  un  travialo  più 
lontano  ancora  potrebbe  dirsi  che  certi  uomini, 
presi  alle  strette , vi  sgusciano  con  un  incito 
termine  per  ricantare  le  medesime  cose  che  avete 
già  combattute. 

3030 

Sbarelli  are,  Sbatacchiare,  Abba- 
tticeli iure,  Abbacchiare,  Bac- 
chiare, Ha  fardi  iure.  Sbattere. 

Abbacchiare , Bacchiare . 

5’ abbacchia  un  fruito  sull'albero  acciocché 
caschi . battendo  con  un  bacchio  sai  rami  4).  Il 
Giornale  Agrario  Toscano  dimostra  i danni  del- 
l'abbacchiare  le  ulivo,  flagellando  gli  alberi  per 
risparmio  di  cure  c di  tempo  : onde  le  scosse , 
le  tratture,  le  contusioni,  le  escoriazioni:  si  che 
il  danno  dell  abbacchiatura  si  stende  talvolta  a 
un  triennio. 

Abbacchiato  si  dice  , traslatamente  . chi  cado 
iì\  morte  immatura  3)  ; e abbacchiare  ( più  co- 
munemente , bacchiare  J , o fare  un  abbacchio  , 
vale  , vender  male , cioè  per  vii  prezzo  e a rutta 
le  Cuse  . quasi  fruita  che  gettasi  a terra  s^nza 
riguardo  alla  sua  maturità  e all'utile  maggiore 
che  se  ne  potrebbe  trarre  di  poi. 

Abbacchio  dicono  a Lucca  l'agnello  da  vende- 
re . quasi  abbacchiato  innanzi  tempo. 

bacchiare  é anch'esso  dell’uso,  ma  non  ha 
nella  lingua  parlata  i traviali  nè  i derivali  dcl- 
I altro,  ben  ditesi , come  ho  notato  altra  volta, 
fare  o parlare  al  bacchio  6)  ; dare  al  bacchio  , 
eiue  , dare  senza  sapere  a chi  nè  come  si  dà  ; in 
tiu  bacchio  baleno  , in  un  lampo  ; ma  questi  so- 
no significali  lontani  dall'idea  ch’esprime  ab- 
bacchiare. 

Abhatacchiare , Sbatacchiare , Sbacchiare. 

Tra  abhatacchiare  7)  e sbatacchiare  la  difTe- 
ri'tua  par  questa  , che  il  primo  ( non  molto  usi- 
t»to  però  ) si  fa  con  un  colpo  solo,  gettando  o a 
ictra  o contro  il  muro  o in  qualunque  altro  mo- 
d'i  checchessia;  il  secondo  si  fa  . d’ordinario  , 
«on  piu  colpì . percuotendo  il  corpo  che  si  sba- 
tacchia alla  terra  od  altrove  , dimenandolo  , ur- 
tandolo in  <|aa  e in  là  8,. 

" ')  So  mirini  El' parrai  uva  detta  migliore,  sgra- 
/lettala,  senta  Spremerti!. 

j)  Lus.  ]P  etnei. 

Sta  donati  : L/t  fondo  far  varie  prese,  e sgu- 
etiare  in  esse. 

%)  l*a  bacchio,  tarulli*. 

b)  Il  Dav^nzati  in  m-usu  cimile  usa  bacchiare  ; 
l'altro  è ben  più  comune. 

i ) V.  Fati j era , 

7)  Bensì. 

S)  rUvAsfATi  : Oin  le  spode  'gnu  le  e*  avven- 
tane <*'  se n turioni,  e per  terra  te  ti  auatacchiuno. 


+ 


Si  sbatacchia  anche  non  volendo  o per  neces- 
sità : il  vento  sbatacchia  una  finestra.  SI  sbac- 
rhia  deliberatamente,  per  dispregio,  per  rabbia. 
Sbacchiar  qualche  cosa  nel  viso , diremo  meglio 
che , sbatacchiare. 

L'abbacchiare  , nel  proprio  , conviene  quasi 
unicamente  alle  fruite  ; lo  sbatacchiare,  l’abba* 
tacchiare,  lo  sbacchiare,  a qualunqu'altra  cosa. 
I traslali  d’abbacchiare  , gli  altri  verbi  non  gli 
hanno. 

L'ahbatarrhiarc,  d'ordinario,  si  fa  percuoten- 
do; l’abbacchiare  , battendo  perchè  il  corpo  ca- 
schi ; lo  sbatacchiare  , urtando,  dimenando;  lo 
^bacchiare  , slanciando. 

Voci  utilissime,  giacché  i verbi  slanciare, 
gettare  , percuotere  e simili , sono  generici , c 
non  esprimono  nè  lo  scopo  nè  il  modo  nè  l'ef- 
fetto nè  la  direzione  dell'urto. 

Batacchiare , Sbattere. 

Batacchiare  è aneli'  esso  usitalo  , c vale  sem- 
plicemente percuotere  i)  : e batacchiala  è per- 
cosati).  Batacchio  diccsi  oggidì  quel  della  cam- 
pana, ma  per  estensione,  piuttosto  che  in  senso 
proprio  ed  originario. 

Ter  conoscere  la  differenza  di  questi  vocaboli 
che  paiono  tutti  una  medesima  cosa , basta  no- 
tare che  nel  più  dc’casi  non  è lecito  lo  scambiar- 
li , e che  nessuno  direbbe:  sbaccbiar  l'uscio, 
ma  sbatacchiarlo;  nè  batacchiare  un  fratto,  ma 
abbacchiarlo;  nè  abbacchiare  una  cosa  in  faccia, 
ma  sbacchiarla;  né  bacchiare  una  cosa  gettan- 
dola in  terra  , ma  abbatacchiarla.e  così  discor- 
rendo. 

Molti  ingegni  incerta  guisa  sbatacchiali  dal- 
l'impeto delle  umane  vicende,  cadono  innanzi 
tempo  abbacchiati  : ma  quelli  che  resistono  al- 
1*  urto  , raddoppiano  vigore  e vita. 

Sbattere  none  il  medesimo  che  sbatacchiare. 
Si  sbattono  materie  parte  liquide  e parte  solide, 
o parte  dure  e parte  molli . perché  cosi  agitato 
si  mescolino  e si  compongano  insieme.  Si  sbat- 
tono le  uova  , non  si  sbatacchiano  ; si  sbatac- 
chia un’imposta  , non  si  sbatto  3).  Negli  altri 
usi  di  sbattere,  dalla  Crusca  notali,  sbatter  l'ali, 
la  coda,  lo  sbattimento  è sempre  mcn  forte  dello 
sbatacchio. 

Quando  poi  diciamo  : occhi  sbattali,  cioè  lan- 
guenti 4)  e tristi  ; viso  sbattuto  , cioè  pallido  e 
di  male  , la  differenza  allora  è più  evidente  che 
zziti. 

3031 

Sballone  , Sbracione , Spaccone , 
Appai  Ione,  Abbondo  ne 

.Sballare,  Sbraciare,  Appallare, 
Abbondare. 

— Sballone  , chi  le  dice  grosse  , sbandellate. 
Sbracione,  chi  scialacqua  per  certa  boria  . e chi 
millanta  gran  cose.  Spaccone,  chi  per  vanagloria 
ostenti  bravura,  ricchezza,  o altro.  Anche  chi 
veste  sfoggiato  per  farsi  ammirare,  si  dice  che 
gli  è uno  spaccone.  Appaltane , chi  ama  di  me- 

- Buonarroti  : Chiappole  perle  code , le  sbatac- 
chio Per  quegli  scogli...  ( qui  non  cadrebbe  oc  al- 
batacchiare  nè  sbocchiate  ne  altro  ). 

ì)  Sacchetti  : Quando  sentono  la  mazza  , pi- 
gliano le  toro . e cominciansi  a batacchiare. 

a)  Pulci  : Toccò  più  d’uno  batacchiata  -Sac- 
r ii itti  : Con  la  braca u da  glt  diede  una  grande 
batacchiata  sulle  spalle. 

3)  V.  a Dibattete. 

4)  FlRK.v3VOLA. 
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«lare  negli  affari  altrui.  Poi , uno  che  ammazza 
eolia  ciarla,  chi  di  tutto  giudica  e scotenna  per 
darsi  aria  d'importan/a , lo  chiamano  un  appal- 
lonc.  Abbondane , dell’usu  anche  esso,  è ciarlone 
che  fa  la  frangia  a tutto,  sia  per  line  indiretto , 
aia  pur  per  prurito  d'esagerare. 

Così,  chi  ha  unode’difrui  notati  inquesle  voci, 
si  dice  che  gli  sèa//a.  gli  sbracia,  gli  appalta.  Ma 
sbraciare  ha  più  dell'Insolente  che  sballare,  il 
qual  molte  volte  si  fa  per  (scherzo,  per  burla  ; 
come  appallare  è più  d 'abbondare,  perchè  denota 
sempre  smania  di  sopraffare.  Sballare  e sbracia- 
re sono  neutri  assoluti.  Appallare  c abbondare 
hanno  anche  il  quarto  caso  dopo  di  sè.  E sareb- 
be costruzione  dell'uso  il  dire,  che  quelli  che  Vo- 
gliono abbandonare  e appaltare  le  persone  , da 
ultimo  rimangono  scherniti.  Spaccone  non  ha  ver- 
bo analogo.  — maini  — 

3032 

' Sbandare,  Disperdere,  Dissipare, 
Scomporre,  Sciogliere  , Sba- 
ragliare, Sparpagliare. 

— Si  sbanda  un  esercito  o parte  di  quello,  se 
si  divide  in  bande,  e vanno  chi  da  una  banda  chi 
da  altre:  la  qual  cosa  può  farsi  senza  disordina* 
mento  totale,  ma  perla  sola  division  delle  forze, 
e per  il  deviar  dalla  strada  che  conduce  al  nemi- 
co. Si  sbandano  gli  eserciti  per  lo  più  senz’aspet- 
ta ri!  l'assalto,  che  allora  nou  avrebbero  il  tempo 
di  fare  il  movimento  espresso  da  questa  parolai). 
Quand'anche  «composto  indichi  l’effetto  dell’assal- 
to, già  è il  meno  diluiti:  perchè  ogni  leggero  di- 
sordine basta  a scomporre. 

Sbaragliare  è più  del  disperdere , e alquanto 
meno  del  dissipare.  Ma  sempre  una  fon  a veemente 
vuoisi  a sbaragliare:  e però  il  verbo  ha  più  spes- 
so forma  attiva. 

E quando  sema  forte  resistenza  un  esercito  se 
nc\a  in  rotta,  e’  si  dirà  disperso  od  altro;  non 
già.  sbaraglialo?}.  Disperdere  è più.  La  moltitudi- 
ne dispersa  non  conserva  alcun  ordine.  Più  diffì- 
cile radunare  i dispersi  che  ravviar  gli  sbandati. 

Dissipare  è ancor  più.  Moltitudine  dissipata 
non  si  vede  più  quasi.  Disperso  ben  dicesi  e della 
moltitudine  intera  e degl'individui;  dissipato, di 
quella  segnatamente.  Nè  diciamo:  soldati  dissi- 
pati, così  come  diciamo  : dispersi. 

Sct'oj/icreesprimeazione  men  violenta,  l’n  eser- 
cito si  può  sciogliere  anco  per  intestina  dissen- 
sione, per  ordine  de'  capi,  quando  la  guerra  è 
Gnita. 

Scomporre  può  significare  semplice  difetto  d’or- 
dine. L’esercito  è scomposto  perchè  non  bene  or- 
dinato. Può  anche  scomporsi  per  l’impeto  del  ne- 
mico assalente  : ma  pnò  altresì  per  incuria  , per 
timore,  per  ebbrezza  della  vittoria,  per  l’avidità 
della  preda.  Non  è dunque  tautologia  nel  Davan- 
zali: « Assalilo  il  nemico  scomposto  e sbandato  ». 

•’ ipurpagliare  dipinge  dispersione  più  minuta, 
e in  pariicclle  più  piccole  3).  — a.  — 

3033 

* Sbarbato  , Imberbe. 

— Sbarbato  è della  lingua  parlala  : e se  ne  fa, 


j\  Davanti  : Ni  Cerare  combatti  gli  asse- 
diatiti perchè  al  gndo  del  suo  nome  sbandaro- 
no. - turchi:  PaKe  morti  t parte  presi,  » parte 
ammalati  si  sbandarono. 

a)  Ariosto,  issale,  apre  e sbaraglia  Le  schie- 
re avverse.  r . 

3)  Davaktati  : Sparpagli*  le  forte , che  uni- 
te uvuen  megli»  sostenuto  d nemw . 


:: 

o'’» 

3: 

3: 

3: 


sbarbatello.  Gli  condriti,  le  donne  si  diranno  me- 
glio sbarbati  che  imberbi.  Capretti  sbarbati  ; e 
non , imberbi. 

Poi,  sbarbato  vale  a chi  fu  fatto  o chi  s’é  fatta 
la  barba. Taluni  paiono  imberbi  perché  sbarbati. 
Taluni  diesi  vergognami  d’essere  imberbi  , si 
fatino  crescere  la  barba  sbarbandosi.  — uovi* 

NI  — 

3031 

* Sberleffi»  , Garbacelo- 

— Sberleffo  è segno  sul  viso,  che  rimone  per 
colpo  dato:  e può  essere,  ma  più  di  rado , anche 
sfregio  fatto  col  firn  bratta  re  altrui  la  faccia,  co- 
mecchessia. 

Alle  volte,  e in  alcuni  paesi  d’Italia  , sberleffo 
è atto  che  si  fa  col  viso  per  beffare  altrui:  garba c 
ciò , spiacevole  modo, ma  può  essere  senza  beffa. 

— la  vane. scui  ni  , e a.  — 

3035 

* Sboccare  , Sbucare. 

— Sboccare,  cscire  d’una  boera;  sbucare,  d’una 
baca.  Si  sbocca,  per  h>  più.  di  forza;  si  sbuca  di 
queto  1).  Sbocca  un  fiume  ; sbuca  una  Itera  2 . 
sboccano  i nemici  3);  sbucano  i traditori. 

Sboccare  si  dirà  meglio  di  molli  cbed’un  solo, 
perché  richiama  l'idea  di  versamento  abbondan- 
te. — romani  — 

3036 

' Sboccalo,  Boccalone. 

— Sboccato , chi  parla  senza  rispetto  al  pudo- 
re; boccalone,  chi  non  sa  tenere  a freno  la  lingua, 
chi  ciarla  senza  garbo  né  discretezza;  e,  per  can- 
zonatura, chi  ha  bocca  troppolarga,  —capponi— 

3037 

Scabbia  , Rogna  , Erpete. 

Le  due  prime  son  vive  del  pari  in  Toscana;  ma 
la  seconda  è inen  nobile,  sebbene  l'adopri  s.  Pie- 
tro nel  Paradiso  di  Dante.  L’adopra  però  con  non 
so  quale  disprezzo. 

Avvi  poi  qualche  differenza  notabile.  La  rogna 
consiste  in  tante  pnstolcttc  in  ciascuna  dellequali 
è rinchiuso  un  a ni  m, licito  che  genera  quel  prudo- 
re. La  scabbia  è la  crosta  quasi  conliuova:  è tal- 
volta il  rimasuglio  d’altri  mali  cutanei. 

Grattar  la  rogna  ad  alcuno  , vale  batterlo  ben 
bene,  stropicciarlo  a forza  di  busse  è).  1 derivali 
di  questa  Voce  sono  . mgnaccia  5)  , rognelta  6), 
rognoso  7);  scabbia,  non  ha  nè  diminutivo  né  peg* 
gioralivo. 

Scabbia,  ripeto, è più  degno  della  lingua  scritta. 
E quella  che  l’uso  d’alcuni  dialetti  chiamano  pe- 
cora rognosa  (cioè  da  fuggirsi  perché  presa  di  ma- 
le attaccaticcio)  f sarà  lecito  dirla  scabbiosa  8). 
Scabbiose  divengono  anco  le  piante  9 . Scabbio- 
sa ruggine,  disse  non  senza  vivacità  l’ Alaman- 
ni 10). 

j)  Circuì  : Lo  fo  sbucare  di  casa. 

а)  Tasso  : Di  non  so  donde  un  lupo  sbuca. 
3)  LiRivr.  Galvani". 

4}  Dirmi  ; Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratis  la 
rogna . 

5)  Cow.  Pene- 

б)  Lib.  cor.  mal.:  La  rognelta  piu  mitutù. 

- S.  AnosTiso:  Scattala. 

« j I CRfeciszio;  Tra  Giordano;  Bzrkt. 

8)  Palladio  ; Plinio. 
o)  CRrscwzio  •’  Virgilio. 

,o)  Virgilio:  Scabte  et  salsa  lae^it  ro>g're 
forum. 
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SCAGL  SCARAV 


Se  ubili  «re  , in  senso  di  nettar  dalla  scabbia  , 
non  é parlato:  ma  stabbiare  un  legno  diceai  , in 
aironi  dialetti,  per  piallarlo indigrosao.  Kivi  poi 
l'erba  scabbiosa  1). 

Erpete  è del  linguaggio  medico:  ma  in  Tosca- 
na si  sente  anco  dai  profani  alla  scienza.  K può 
l'erpete  ventre  piuttosto  da  sBlsuggineeda  acri- 
monia d'umori,  che  da  contagio. 

Scabbiosa  concupiscenza,  disse  Tertulliano;  e 
scabbia  d'Italia , chiama  il  Petrarca  i nemici  di 
!ei;e  scabbia  de'  piaceri,  usò  Cicerone;  e scabbia 
a contagi  dell'avarizia,  Orazio;  e scabbia  di  libi- 
dine , Marziale. 

3038 

* Sraglia , Squamma. 

Scaglia  , Scoria. 

— Scoglia,  de’  pesci  ; tijuamma  , de’  pesci  e 
de'  serpenti.  Scaglie  è meno  :e  però  diecsi  anco 
della  dura  pelle  dell'uomo  2).  — romani  — 
.Scorta,  Scaglia. 

Scoria,  quel  che  si  separa  dal  metallo  quando 
nelle  fornaci  si  è colto  insieme  con  la  sua  vena  , 
e poi  si  fonde  in  altro  vaso  , e quello  ebe  si  trae 
fuori  quand’è  così  fuso.  Scaglia,  qucllocbe  casca 
dai  metalli  quando  cui  martello  si  percuotono, 
mentre  sono  affocati.  Così  il  Ricettario  fiorentino. 

E pio  chiaramente  la  Crusca:  scoria,  materia 
che  si  separa  dai  metalli  nelle  fornaci  , cebo  in- 
sieme con  esso  loro  scorre  fuor  di  esse;  e si  di- 
ce scoria  quella  materia  che  si  separa  dal  ferro 
già  (ondulo  ne'  forni  allorché  si  ribolle  nelle  fu- 
cine. 

3039 

•Scalpore,  Risoni  intento. 

— Scalpore  è risentimento  grande  e rnmoro- 
so  ■<;.  Anche  sentendo  risentitamente  si  fanno  i 
suoi  risentimenti  ; scalpore  si  fa  risentendosi  a 
voce  Cosa  che  fa  dello  scalpore  , s’ìntrnde  , nel* 
l'uso,  che  fa  parlar  molto,  per  lo  più  in  male:  ma 
quali  Ito  volta  anche  in  bene.  Predicatore  che  ha 
fjt  o dello  scalpore,  vuol  dire  ch’ha  levato  di  sé 
«erto  tal  qual  grido.  Il  risenti menio  si  fa  sempre 
lamentai. dosi , reclamando.  Lo  scalpore  può  ac- 
cennare diffusione  della  cosa  Questa  novità  ba 
f.  tio  molto  scalpore.  Poi,  scalpore  anco  di  cosa 
che  non  riguardi  noi  direttamente; il  risentimen- 
to riguarda  più  da  vicino  ia  persona  che  Io  fa. 
Scalpore  dicono  anco  delle  cose.  Malattia  che  fa 

poco  scalpore;  cioè,  non  grate ubimi  — 

30 10 

4 Scampanìo  , Scampanata. 
Scampanellìo  * Scampanellala. 

— Scampanala.  l'atto;  scampanìo , il  suono.  SI 
fa  una  scampanata;  si  sente  uuu  scampanio.  Lo 
scampanio,  (l'ordinario , è di  più  campane  ; la 
•campanari  auebe  d una.  — romani  — 

— t differente  analoghe  porrei  tra  scampanel- 
lio a scampanellata,  dell'uso  a nell'esse.  — a.  — 

3041 

* Scandaglio  , Piombino. 

— fu  alcuni  esempi  dalla  Crusca  recati  le  due 
voci  si  confondono  ma  troppo  sono  distinte.  Lo 
scoi  doglia  serve  a misurare  1 altezza  dell'acqua 

i)  Crescenzio. 

a)  Pulci  ; lingua  scagliosi 7. 

5)  1'uoue.vi  : Fa  granite  scalpore  per  tuffa 

RinnUj  leggenda  la  morte  di  tanfi  buoni  uomini. 
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od  altro  luogo  profondo;  Il  piombino,  a regolar* 
la  dirittura  verticale  de'  muri  Q (li  corpi  simili. 

— ROM  INI  — • 

— Piombino  è poi  anche  quello  che  serve  a ri- 
pulire i canali  sudici  dell'acqua,  o le  latrine  do- 
mestiche : d'onde  il  verbo,  spombioare.  — a.  ■*» 
3012 

4 Scapolo  , Celibe. 

Scapolo  , più  familiare;  celibe , più  legale.  A 
scapolo  si  cougiungono  le  idee  d'indipendenia  , 
di  solitudine  domestica,  e simili  : e riguarda  lo 
stato  presente. 

Celibe  indica  stato  più  durevole  : esprime  gli 
effetti  civili  e morali  del  non  aver  moglie.  I mo- 
ralisti ragionano  del  celibato  libertino;  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  del  celibato  de' preti;  gli  stati- 
stici contano  il  numero  de'  celibi  ; certi  econo- 
misti scioccamente  crudeli,  predicanoli  celibato 
prudente,  per  tema  che  il  mondo  non  basti  a na- 
5»  sciluri. 

Scapolo, dell'uomo  solo;  celibe,  anco  di  donna, 
22  sebbene  non  in  modo  proprio.  Celibe  disse  Ora* 
•e  zio  il  platano;  e chi  Poserà  dire  scapolo  ? 

22  Scapolo  suona  uomo  libero  dai  pesi  coniugali; 
22  celibe,  uomo  dalla  professione  , o da  voto  a da 
•0°  proposito  deliberato  , condotto  a star  sema  mo- 
•$»  glie:  come  prete  o soldato.  Il  Filosofo  celibe  del 
Nota,  è tuti’allro  che  filosofo:  vuole  restar  celibe 
perché  desidera  godere  i privilegi!  dell’uomo  sci* 
polo. 

X 3013 

* Scappare  , Fuggire  , Svignare. 

^2  — Scappa  chi  é preso  , o chi  è già  p**r  esser 

22  culto.  Fogge  c chi  è in  vicino,  e chi  è in  lontano 
22  pericolo.  Non  sempre  la  fuga  nella  battaglia  , è 
22  uno  scappare  I),  — enciclopedia,  ikal/ék — 
22  — .Svignare  , andar  via  presi©  c di  nascosto. 

22  Vive  aoch'esso.  — a.  — 

22  3011 

““  ’ Scarabocchiare  • Schiccherare. 

+ 

22  SìlcaraòoccAiu  imbrattando;  siic/uccòrra  seri* 
22  vendo  o delincando  in  fretta  e male.  Si  scaraboc- 
22  chiano  anco  due  versi;  per  ischiccherarc  bisogni 
22  scrivere  un  po'  alla  distesa. 

22  Schiccherando,  cioè  scriv  endo  o dipingendo  in 
22  fretta,  si  fanno  degli  scarabocchi:  ma  1 uno  può 
22  star  senza  l'altro.  Redi:  « Di  que'  rodi  sraraboc- 
22  chi  che  schiccherava  co'suoi  pennelli  l'antico  Mar* 
22  garitone  d'Arezxo  ». 

2*  schiccherare,  poi,  diecsi  dello  scrivere  non  in 
22  deformi'  scritto  . ma  in  stile  inornato  2 ; ed  au- 
22  che  del  tirar  giù  senza  fatica  e rapidamente. 

22  3013 

22 i) * *  4 Scamicii! are , Scagliare. 

— Scaraventare  è più  furioso  e più  dispettosa 
22  di  scagliare..  Poi,  si  scaglia  un  dardo,  un  sasso, 
32  anco  dirizzandolo  più  di  proposito  a un  dato  può* 
32  to:  idea  che  scaraventare  non  suole  mai  portar 
32  seco.  Voi  scagliato  una  pictruxza  per  divertimeli- 
32  to;  quello  non  è scarav ciliare.  Scagliarsi  addos- 
3»  so  a uno,  è meno  di  scaraventarsi,  sia  con  parole 
32  »■*  con  fatti  : ma  gli  ba  usi  più  nobili.  £ di  pi- 

32  role  è più  proprio. 

K Scagliare  i pesci,  tur  via  fa  scaglia  , ha  senso 
52  evidentemente  disliuto.  — mbim  — 

O» 

J2  •)  Da  aggiungersi  al  Num.  168;. 

£ v)  Menai m : Rettoncuzso  , schiccherar  pre- 
sume Le  carte  intorno  a*  viti:. 
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SCA1\P  -*}«-  SCHIAM 


3016 

* Srarpclllno  , flurmUla,  Scarpcl- 
lalore. 


*- 

I 


— Eno  scultornccio  di  poca  raglia,  si  potreb- 
be chiamare  se  arpe  llat  are  ; voce  usala  dal  Der- 
ni 1)  a modo  di  spregio.  Searpellino,  chi  lavora 
le  pietre  per  comporre  o per  ornare  «diluii  e si- 
mili. Colui  che  lavora  i marmi  non  per  farne 
statue  , ma  io  servigio  delfarcbitetlura  , come 
cornici , colonne  e simili,  è marmista  — cappo- 
ni 8 MKJNI  — 

3047 

'Scarsella  , Tasca,  Saccoccia,  Bi- 
saccia. 

— Tasca  è il  più  cornane  In  Toscana  ; e la  la- 
sca io  altri  luoghi , si  dice  scarsella  ; in  altri  , 
saccoccia.  In  Toscana  stessa  dicono  : avere  il 
granchio  alla  scarsella,  per  , essere  tirchio.  Al- 
tri usi,  ch'io  sappia,  non  ha  questa  voce. 

Saccoccia,  se  avesse  a restare  nell'uso,  potreb- 
be indicare  lasca  ben  larga  2j.  La  tasca,  del  re- 
sti, può  non  essere  nel  vestito,  ma  stare  da  sé  3). 

Quanto  ai  modi:  entrare  in  tasca,  avere  uno  in 
tasca,  averne  piene  le  lasche  , e’  son  proprii  a 
questo  vocabolo.  — romani  — 

— Bisaccia , quel  doppio  sacco  che  s'appende 
sul  dorso  delle  cavalcature,  e che  suole  contene- 
re le  provvisioni  del  viaggiatore.  Ed  anche  quel- 
lo che  i frati  portano  indosso  quando  vanno  alla 
cerca.  — capponi  — 

3048 

* Scarso , Ranco. 

— Manco,  non  fornito  di  ciò  che  conviene  al- 
l'integrità;  scurjo  , di  ciò  che  conviene  al  pieno 
uso  4,.  11  primo  più  raro.  — - romani  — 

3049 

* Scaturire  , Stillare  * Spicciare  , 

Sgorgare,  Zampillare,  Schiz- 
zare. 

— Scaturisce  l'acqua  dalla  terra  o da*  massi. 
Le  scaturigini  non  sono,  d’ordinario,  impetuose, 
ma  abbondanti  5j.  Dicesi  delle  fontane,  de’poz* 
zi,  de*  fiumi. 

I verbi  che  seguono,  spplicansi  al  moto  d'ognl 
specie  di  fluido.  Stillare  esprime  l'uscita  inter- 
rotta di  piccole  gocciole.  Stilla  il  liquore  d’alto 
in  basso  ; le  scaturigini  possono  dal  terreno 
sottoposto  distendersi  in  polle. 

Inoltre,  il  liquore  che  stilla  non  è molto  abbon- 
dante. Spiccia  il  fluido  ch'esce  con  impeto  per 
bocca  non  grande.  E’ stilla  d'alto  in  basso;  spic- 
cia per  ogni  verso. 

Sgorga  nn  fluido  già  ingorgato  e compresso  , 
ch’esce  di  forza  e in  una  buona  quantità.  Zam- 
pillare è una  specie  di  spicciare  : gli  è un  sottil 
filo  di  liquore  che  schizza  aU'insù  6).  Lo  zampil- 
lare é più  continuato  dello  spicciare,  il  quale  può 
venire  a getti  et  riprese.  Onde  il  Redi:  « Ne  spie- 

1)  Rime  burlesche. 

i)  Buonarroti  ; Queste  scotole  e vasetti , Di 
ehe  piene  ci  avete  le  saccoccie.  - ( In  tasca  tauta 
roba  non  entra). 

3)  Vit.  a.  Gio.  Batt,  j La  tasca  del  pane.  - 
Dante  : Dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca. 

4)  Petrarca;  / dì  nuei finn  lagnatosi  e manchi. 

a)  Onde  il  traslato  del  latino  scalere. 

b)  Firenzuola  ; Il  sangue  zampillava  all'aria 


x 

x 


I 


ci»  il  sangue  in  tampino  ».  Maglioni:  a Si  *edri 
spicciar  l’argento  fuori  di  esso  , non  a gocciole 
ina  con  zampillo  continualo  ».  può  dunque  il  li- 
quide spicciare  sema  zampillo.  E nello  zampillo 
è sovente  compresa  l'idea  del  saono,  più  che  nel- 
l’altro non  sia. 

Schizza  il  liquore,  o s’esce  con  impelo  balzan- 
do,ose,  percosso,  falla  quo  e là.  11  vino  diSciam- 
pagna  schizza,  e non  ispicria  ; spiccia,  spillato 
dalla  botte;  ma  dalla  bottiglia  schizza  1).  Nello 
schizzare  è più  forza,  e più  momentanea:  finisca 
ordinariamente  più  presto.  — romani  — 

3030 

* Scelleraggine,  Attentalo.  Delitto- 
'Scelleraggine  « Scelleratezza. 

— L'attentato  richiede  più  violenza;  il  delitto 
fi  può  commettere  per  insidia  o per  tradimento. 
S’attenta  alla  vita  altrui  con  l’jrmi  ; ol  pudore 
con  la  forza.*  la  corruzione  non  è attentato;  è de- 
litto. Non  tutti,  dunque,  i delitti  suno  attentati: 
quand'aneo  questa  voce  s'intenda  del  delitto  com 
piolo,  non  del  tentalo  Soltanto.  Lo  spergiuro,  il 
sacrilegio  non  violento,  non  sono  attentali  , se 
non  per  estensione  di  senso  ••  cioè,  quando  s'im 
maginano  tali  delitti  quasi  assalti  t hè  l’uomo 
muove  alle  leggi  umane  e divine. 

Scelleraggine  gli  abbraccia  ambedue  : è gran- 
de attentato,  enorme  delitto.  — a.  — 
Scelleraggine , Scelleratezza. 

Scclleragginc  è l’atto:  scelleratezza,  e l'atto  , 
c,  più  propriamente,  la  disposizione,  l'abitudine. 
Ravvi  una  scelleratezza  consumala  ebe  evita  le 
scelleraggini,  per  evitare  la  pena. 

3031 

"Scellerato  , Afrore,  nefando* 
Scellerato , Uni  pio. 

Nefando  è più  d'afroce;  qaesto,  più  d/  scellera- 
to. Cicerone.*  « Bcs  tem  scelesta,  tam  atrox,  tam 
ne  faria  ».  Scelti*  era  macchia  grave  : atrocitas  . 
nerezza;  nefas,  indicibile  orrore,  l'as  viene  for- 
se in  origine  da  che  significa  splendere  in- 
sieme e parlare;  siccome  \oyot  denota  insie- 
me idea,  parola,  e cosa. 

Scellerato , Empio. 

Empio  è meno  dell'altro.  Pnò  l'alto  mancar  di 
pietà  verso  gli  uomini,  e scellerato  non  essere; 
può  tendere  direttamente  ad  ingiuriare  o a nega- 
re Dio  , e non  essere  scelleraggine.  Ma  la  scelle- 
raggine empia  6 di  tutte  più  grave  ; e l'empietà, 
se  ò coerente  a sé  stessa  , consiglia  la  scellera- 
tezza o la  soffre.  Da  ciò  non  viene  ch'ogni  uomo 
non  credente  o poco  credente,  sia  scellerato. 

3032 

• Schiacciata  , Focaccia. 

— La  focaccia  è meno  schiacciata  di  forma. 
L'altra  si  fa  di  farina  ordinaria,  con  pochi  ingre- 
dienti e semplici  ; tra'  quali  il  grasso  di  maiale  : 
allora  la  chiamano  schiacciai'unta.  La  focaccia  4 
di  pasta  più  fine , con  ova  e zucchero.  — a.  — 

3033 

Schiamazzo , Schiamazzio. 

— Dove  sc/i  tu  mazzo  per  sé  importa  romore  , 
schiamazzìo  significa  romore  non  tanto  grande, 
per  avventura  , ma  più  continualo.  — anonimo 

i)  Sodeiwm. 
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3054 

' Schiantare,  Rompere,  Troncare. 

Schiantare , da  spiantare:  rompere  svellendo 
parte  dello  pianta;  e,  in  generale,  rompere  strap- 
pando, leiando  di  forza.  Di  cose  ch'hanno  alcuna 
analogia  colla  vita  delle  pianici  ben  s oserà  que- 
sto  verbo!). 

Schiantare  non  è troncare  , e ben  Io  nota  il 
Tasso  2;.  « Il  verso  ov’é  la  parola  schianta  , ho 
mutato , per  che  non  so  se  Io  schiantare  sia  pro- 
prio de‘  ferri  a cui  si  converria  troncare  ». 

Ai  versi  del  Petrarca  : « Ahi  morte  ria,  come  a 
schiantar  se’  presta  11  fruito  di  moll’aoni  in  si 
podi 'ore  ! » il  Gesualdo  nota  : « Schiantare  é pro- 
prio de*  frutti  e de'  rampolli  (più  proprio  forse  di 
questi  che  di  quelli) , quando  a fona  ed  innanzi 
tempo  dai  rami  si  disgiungono:  l'idea  del  tempo 
non  era  qui  necessaria.  Si  può  schiantare  anche 
a tempo  debito,  purché  si  strappi  con  forza.  Al 
medesimo  luogo  il  Castelvetro:  « È traslazione 
presa  dal  guastatore  delle  biade  ».  Ma  le  biade 
(con  pace  del  Castelvetro)  schianta  il  turbine  non 
la  mano  dell'uomo  : chè  se  volesse  guastare  fa- 
rebbe più  presto  o a falciare  o a darvi  fooco. 

Il  luogo,  dei  resto,  al  quale  accenna  il  Tasso, 
nella  sua  lettera,  è questo  3)  : « Com’olmo...  Se 
ferro  il  tronca,  o fulmine  lo  schianta  » 4). 

Il  volgo  fiorentino  dice  stiantare  e stianto  5), 
e netta  idea  di  schiantare  comprende  un  rompersi 
rumoroso  o un  dividersi  or  più  or  meno.  Quindi 
schianto , nell’uso , il  suono  causato  da  cosa  so- 
lida che  ceda  , de  legno  non  stagionato  che  si 
•commetta,  da  impiallacciatura  che  alzi  di  subi- 
to, esimili.  E ne  fanno  stianteltino,  che  può  ad 
avveduto  scrittore  tornare  anch’csso  in  acconcio. 
Quello,  per  esempio,  ch’esce  dalla  nocca  delle  di- 
ta pigiate  eoo  mano  contro  la  palma,  é schiantet- 
tino.  Le  altre  ossa  di  animale  che  si  divincoli  o 
si  dinoccoli,  danno  di  simili  scbianteitiiii.  Nella 
minuta  c pensata  osservazione  de’ corpi,  nell'in- 

»)  Passa  tahti  is  : 1/ anima  gli  fosse  schian- 
tata dt  cor/to.  - Boccaccio:  Et  pure  che  il  cuor  mi 
si  schianti.  - Sr. omeri  .*  Fred.  V.  5.  Schiantargli 
il  cuore. -Boccaccio, con  maggior  ardimento,  Vili. 
7.  E ut  ve  nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle  le  si 
aprisse  ed  ischiantasee. 

3)  Lettere  poetiche,  ed.  1687  ; Veneiia,pag.  58, 

3)  Cera*.  XX-  99. 

<»)  Saonski  : Fred.  XV.  4*  Grandini  che  gli 
schiantavano  gli  alberi.  Non  c proprio  : il  turbi- 
ne schianta,  ma  la  grandine  abbatte  , e non  mal 
gli  alberi,  thè  uonsicuo  arboscelli.  - Meglio  altrove, 
Prcd.  XXVI 11.  5.  Ha  battuti  a terra  g'i  alberi 
stessi,  schiantandoli  crudelmente  dalle  radici . - 
Pred.XXll.  1 5.  Sterpi  le  vigne  t stermini  t semina  ti, 
schianti  le  selve.  - Preti.  X.  13  Ond' abbiati  corpi 
tenuissimi  tanta  forza  dt  schiantar  selve.  - Dan- 
ze : Gli  rami  schianta  , abbatte  e porta  1 fiori. 

- Colsi  un  ramateci  da  un  gran  pruno  -,  E ‘l  tron- 
co Suo  gridò:  perchè  mi  editante  ? - Tas5o  : robu- 
sta pianta.. ..Seturbo  musitatoalfin  la  schianta . 

5)  1 Napoletani  il  pi  cangiano  incili  chtagnere  % 
c Minili.  Non  oserei  perù  dire  che  (la  Napoli  venia - 
Mf  ai  Toscani  la  voce  ; che  quella  mutazione  di  sii- 
IaL»a  non  ios*e  a più  dialetti  comune.  Forse  il  chiat- 
to del  Redi  è tutt'uuo  con  piato,  e il,  chiunta  re  del 
Varchi,  pare  ili  ceito  il  medesimo  che  piantare  [tu 
me  t hai  chiantata  o appiccata.)  R chiatta , sorta 
«li  nave  con  tavolato  piano  , è forse  il  comune  piat- 
ta: e in  Toscana  le  chiazze  il  volgo  chiama  piazze  * 
e ne  deriva  piazzare.  Le  quali  voci  tutte  par  diffici  - 
le  a credere  situo  di  forme  straniere  al  Toscano. 


* 


dica  re  per  gradi  i risultamenli  delle  più  delicate 
esperienze,  tali  gradazioni  di  siguiiicato  appaia- 
to giungono  preziose.  .... 

Gli  esempi  più  del  solilo  abbondami  e riposti 
de'  quali  la  presente  distinzione  é fiorita  , dob- 
biamo (acciocché  a tutti  sia  resa  la  debita  lode) 
all’abate  Gagliardi  I);  buon  bresciano  del  secolo 
andato  , nel  quale  gli  uomini  dotti  erano  meno 
rari  e mcn  rumorosi  doggidl  : schiantavano  me- 
no 2).  Del  Gagliardi  scrisse  nella  lodala  sua  ope- 
ra Camillo  l'goni. 

3055 

• Scia  lari  mento,  Spiegazione. 

— Gli  schiarimenti  riguardano  discorso  e fal- 
lo oscuro  io  sé,  od  alla  inente  altrui.  Le  spiega- 
sioni  si  danno  di  discorso  non  assai  bene  svol- 
to 3) , del  qual  non  si  veggono  né  le  ragioni  ni 
le  ultime  conseguenze. — enciclopedia — 

— Gli  schiarimenti  son  nccessarii  ad  intende- 
re; le  spiegazioni  son  buone  a comprendere. 
Gli  schiarimenti  si  restringono  al  senso  de’  vo- 
caboli, c all'essenziale  della  cosa  ; le  spiegazioni 
si  stendono  più.  Libro,  0 discorso  che  ha  di  bi- 
sogno di  schiarimenti,  d'ordinario  non  è buono. 

— BEAl'Z&E  — 

— Lo  schiarimento  fa  pensare  al  bisogno  di 
maggior  luce  là  dove  non  ce  ne  sia  abbastanza  , 
0 ci  sia  solo  del  barlume.  Si  chiede,  dunque, 
schiarimento  su  cosa  della  quale  non  siamo  al 
buioaflalto  affatto.  La  spiegazione  riguardi  cosa 
più  oscura  In  sé. 

Un  tale  ha  detto  0 fatto  cose  che  credete  vi 
facciano  torlo  ; voi  gli  domandale  schiarimento  : 
se  gli  domandaste  spiegazione  , vorrebbe  diro 
che  il  dispetto  sarebbe  più  grave  — munì  — 

3056 

* Schiavila  , Prigionìa.  Cattivilo. 
Cattivo,  Schiavo,  Prigioniero. 
Prigione,  Prigioniero. 

— La  cattività  é un  fatto;  la  schiavitù , una 
condizione.  — capponi  — - 

— La  cattività  e la  prigionia  possono  riuscire 
a libertà  , cessata  la  forza  che  le  opprime  mo- 
mentaneamente e per  caso  ; la  schiavitù  è stato 
contiQovo,  abituale.  E può  essere  volontaria  ; la 
cattivila  e la  prigionia  no  , fuoriché  in  qualche 
raro  caso,  quale  quello  di  Regolo. 

Il  prigioniero  . il  cattivo  conserva  taluni  de* 
suoi  diritti:  lo  schiavo  non  ha  diritti  riconosciuti, 
sebbene  apparentemente,  in  alcune  cose,  più  li- 
bero degli  altri  due.  Cattività  dicesi  propriamen- 
te di  presa  forzala  ; prigionia  , dt  presa  fatta  io 
guerra,  o dalla  giustizia.  Se  in  guerra,  il  sostan- 
tivo e l’addiellivo  è prigioniero  « prigione  ; se 
d illa  giustizia  . prigione  soltanto.  Lo  schiavo 
che  scappa,  se  il  padrone  lo  piglia  e lo  incarce- 
ra, allora  è prigione.  Dicesi  : condurre  cattivo; 
far  prigione.  — ouizor  — 

Cattivo  t Schiavo  , Prigioniero. 

— Cattivo,  preso  in  guerra  0 in  modo  ostile: 
prigioniero,  e di  guerra  e di  politica  e di  poli- 
zia. — CATTI  — 

Lo  schiavo  é posto  in  ischiavitò  per  forza  d'ar- 
mi, per  ratto,  per  prezzo,  per  patto  reciproco,*  il 

1)  Cento  osservazioni  di  lingua  dclcav.  Paolo  Ca- 
gliai di;  Bologna  17.40. 

2)  Ardito  il  modo  del  Dittamohdo,  ma  non  im- 
proprio (cap.  a-)  ; Se  la  m. morta  mia  dii  ver  non 
schianta. 

3)  Ex -plico. 


V 


Digitìzed  by  Google 


• ìli*# 

U}5» 

«w*«i 

iu.4 

Jfira'i 

i uam 
Kft* 
i** 


fi 

«4 


,.4Ì 

ènt 


IT  fi- 
mi» 

4* 

AM, 


«fi 

-aia- 

spi 

isti 

rii» 

■ani» 

e te 


Uà. 


, 0! 

*W 

•IIJI 

»;  f* 

il* 

li* 

n* 

?rt* 

I* 

JJ* 

Jf 

*'.< 

u» 


t 

fl 

6 


SCIII EN  M+  SCIAGUAT  705 


cttlivo  è preso  lo  battaglia  4)  , od  in  ostile  cor- 
reria. Lo  schiavo  si  può  comperare,  si  può  avere 

10  dono,  aver  da  una  schiava;  il  cattivo  ai  piglia. 
La  cattività  può  divenire  scbiavitù.può  essere  uno 
stato  poco  meno  che  libero.  I Romani  avevauo 
schiavi, non, cattivi  : ma  io  stato  di  cattivila  era, 
secondo  i giureconsulti,  l'origine  della  schiavitù; 
e troppo  spesso  avviene  che  una  sventura  è il  pre- 
testo d un'ingiustizia. 

Prigione,  Prigioniero. 

—Prigione  pare  l'atto;  prigioniero  , l'abito.  I 
presi  in  guerra  son  tutti  prigioni  ; quelli  che  ri- 
mangono in  mano  al  nemico  , prigionieri.  Uno 
scappato  di  prigionia  non  è più  prigione;  ma  for- 
se si  dice  tuttavia  prigioniero.  I prigioni  per  de- 
bili, prigionieri  non  si  diranno.  Questa  differen- 
za è confermata  dalla  desinenza  in  ere,  che  corri- 
sponde al  latino  ariuz,  ed  esprime  stato  od  abi- 
tuale qualità.  Non  chiunque  porta  scudo  è scudie- 
re, ma  colui  soltanto  del  quale  è continuo  oflizio 

11  portarlo.  — homam  — 

3037 

* Schiena  , Tergo  , Dosso  , Torso- 
Il  Tergo  , Le  Terga. 

Dorso,  Dorsi. 

— Dorso , schiena  , tergo  , parole  più  dell'uso 
che  della  scienza  , sovente  si  confondono  tra  di 
loro  ; ma  non  però  che  non  sia  ira  esse  qualche 
sensibile  differenza.  Tergo , la  parte  del  corpo 
ch'è  volta  alPiodictro,  non  considerata  per  sé  stes- 
sa ma  per  la  sua  posizione.  E tra'  frequenti  tra- 
filati di  questa  voce  , il  tergo  del  foglio  è d'uso 
Comunissimo.  Le  terga , io  plurale, voce  non  sem- 
pre poetica  , esprime  poi  complessivamente  le 
varie  parti  del  corpo  ebe  stanno  a tergo  di  esso. 

Dorso  , Dell'uomo  , dal  collo  alla  cintura  ; nei 
quadrupedi , dal  collo  alla  groppa.  In  mezzo  al 
dorso  cammina  la  spina  dorsale.  1 quadrupedi 

f orlano  sul  dorso  i pesi  che  loro  s'impongono  ; 

uomo  seli  porta  addosso.  Dosso  può  dirsi  in  ve- 
ce di  dorso  , ma  nello  stile  più  scelto;  e Dante 
usò, in  traslato:  il  dosso  delle  mani  2 . Ma  questa 
voce  è rimasta,  più  che  altro,  ne'  suoi  derivati  .* 
addosso,  indosso,  e a bisdosso.  Quest'aliimo  va- 
le : «tare  a cavallo  senza  sella  sul  dorso  di  uu 
giumento;  i primi  due  s'adoprano  per  ogni  cosa 
che  sia  posata  o sul  corpo  dell'uomo  o d'nn  ani- 
male. D'on  vestilo  che  si  vegga  star  bene  addos- 
so a chi  lo  porta,  diciamo,  sciogliendo  qucsl'av- 
terbio,  ch’egli  é proprio  fatto  a suo  dosso. 

Schiena,  lo  stesso  che  dorso  : se  non  che  sem- 
bra estendersi  in  maggiore  larghezza,  e compren- 
dere latta  la  curva  che  dalla  spina  dorsale  si  sten- 
de lungo  le  coste,  (osino  a che  queste  non  vanno 
a piegarsi  su)  davanti  a formare  il  petto.  E schie- 
na e dorso  hanno  traslati;  questo,  per  significare 
la  parte  superiore  d’uo  corpo;  quella, una  super- 
ficie tondeggiante,  ecoima  nel  mezzo.  Dorso  d un 
libro,  quello  dove  la  legatura  congiuoge  insieme 
le  carte;  una  strada , per  similitudine,  si  dice:  fat- 
ta a schiena  d'asino.  Dorso  , nel  monte  , la  som- 
mità ; dorsi , le  pendici  più  elevate:  voci  trite 
della  poesia.  — capponi  — 

3038 

* Schizzo  , Abbozzo  , Bozzo. 
Abbozzare,  Schizzare,  Digrossare. 
Abbozzare  , Delincare. 

— Abbozzo , la  prima  forma  deH’opera;  schiz - 
i)  Capto. 

2)  c.  3.  Coi  dossi  delle  man  tacendo  in - 
./'•«no. 


so,  un  disegno  incompiuto  dell'opera  stessa,  un 
pensiero. 

Schizzo  dicesì  segnatamente  della  pittura  : e 
viene  forse  dalla  imagine  de’  liquidi  che  » schiz- 
zando, radono  in  gocciole,  informi  e a caso.  Soz- 
zo, t di  pittura,  c di  scrittura  e d’ogni  disegno. 

Bozzo  e bozzetto,  in  pittura,  è piu  che  lo  schiz- 
zo: è come  uu  saggio  dell'opera  io  piccolo  si , ma 
in  colori. 

Vasari  : « Quei  disegni  che  son  tocchi  legger- 
mente ed  appena  accennati  con  la  penna  o altro  , 
chiamano  schizzi.  Quelli  poi  che  hanno  le  prime 
lince  intorno,  sono  chiamati  profili , dintorni  i)n 
lineamenti...  2’.  Gli  schizzi  chiamiamo  noi  una 
prima  sorte  di  disegni,  che  si  fanno  per  trovar  il 
modo  delle  attitudini,  o il  primo  componimento 
dell'opera;  e sono  fatti  in  forma  di  una  macchia  » 
ed  accennati  solamente  da  noi  in  nna  sola  bozza 
del  tutto.  E perchè  dal  furor  dell’artefice  sono  in 
poco  tempo  con  penna  , o con  altro  disegnatolo , 
o carbone  espressi,  solo  per  tentar  l'animo  di  quel 
che  glj  sovviene  , perciò  si  chiamano  schizzi.  Da 
questi  vengono  poi  rilevati  in  buona  forma  i dise- 
gni 3)  ». 

Abbozzo  è più  generale;  e indica  oralo  schizzo 
stesso,  ora  lavoro  incominciato  e non  compiuto, 
ora  lavoro  informe.  Il  Vasari  medesimo  : « Feci 
il  cartone  , e dopo  abbozzai  di  colori  la  tela  4)  ». 
Altrove;»  Chi  non  volesse  farcartooe,  disegni 
con  gesso  da  sarto  bianco  sopra  la  mestica,  ov%e* 
ro  con  carbone  di  salcio.. .Seccata  questa  mestica, 
lo  artefice  va  calcando  il  cartone  , o con  gesso 
bianco  da  sarti  disegnando,  l’abbozza  ; il  che  al- 
cuni chiamano  imporre  5)  ».  Altrove  : « Le  figu- 
re di  bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra  gialla  e 
gesso  s'abbozzano,  e con  più  scuri  di  quello,  ne- 
ro, rosso  e giallo  si  fondano,  e eoo  giallo  schiet- 
to si  fanno  j mezzi,  e col  giallo  e biauco  si  lumeg- 
giano 6)  ».  Nel  traslato  il  medesimo  ; a Dopo  di- 
cissseti'anni  ch'io  presentai  quasi  abbozzate  a V . 
E.  le  Vite. ...elle  vi  tornano  innanzi  non  pure  del 
tutto  finite,  ma...  7)  ».  — a.  — 

Abbozzare,  Schizzare , Digrossare. 

— Abbozzare  , disegnare  in  digrosso  le  opere 
d’arte.  Schizzare,  accennare  il  disegno  con  poche 
linee.Scbizzo  è il  primo  pensiero  dell'opera  L'ab- 
bozzare è un  cominciare  a dar  forma.  Digrossa- 
re dlces»  di  qualsivoglia  lavoro  d’arte  bella  , o 
pur  d'altra.  — catti  — 

Abbozzare  , Delincare. 

— Delineare  , disegnare  gli  ultimi  lineamenti 
de’corpi.  Si  fa  con  piu  cura  e fedeltà  che  abbozza- 
re. S'abbozza  anco  uu  lavoro  di  scultura  ; non  si 
delinca  8;.  — a.  — 

3059 

* Sciaguattare  , Sciabordare. 

— Si  sciaguatta  eoa  roen  forza  che  non  si  scia- 
borda. Sciabordare  non  è nella  Crusca  , ma  lo 
trovo  registralo  nel  Vocabolario  di  Padova:  ed  è 
comune  nelle  campagne  fiorentine  ed  in  Firenze. 

1 tintori,  i lanaioli  sciabordano  un  panno  sbat- 
tendolo di  forza  in  un  truogolo  , in  un  fiume , o 
per  levargli  il  ranno , o per  {smontarne  un  poco 

i)  Ora  contorni, 

a)  P.  3oo.  T.  I , edizione  mi  lane  je, 

3)  P.  36o, 

4)  P-  97- 

8)  P.  3i;. 

6)  P.  35o. 

7)  P.  i«5. 

b)  Vedi  il  Num,  uo6. 
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fi  colore  soverchio.  Io  questo  senso  è voce  tec- 
nica. Agitando  un  fiasco,  si  sciagoatia  e ai  scia- 
borda il  vino  che  v'è  dentro;  ma  sciabordare,  ri- 
peto, è più  Corte.  — munì  — 

3040 

* Sciamannato  , Sciamannone  9 

Nclatto  9 Sciattone. 

— Sciamannato  , quasi  male  amroannalo  , si 
dice  di  chi  va  scomposto  e di  vestito  e di  perso- 
na 1).  6‘ciamannone,  oltre  ad  avere  questo  senso 
medesimo  in  un  grado  più  forte,  indica  disordi- 
natene, trascurataggine  abituale  in  ogni  cosa. 
E va  fuori  lutto  sciamannato,  vale,  arruffato,  co) 
vestito  mal  messo  e simili.  Alla  scismaiirntfa  e 
alia  sciamannone  , sou  modi  avverbiali,  dell’uso 
anch’osi,  che  confermano  le  differenze  notate,  e 
talvolta  hanno  senso  traslalo.  trio  scrive  alla 
sciamannala  2),  cioè,  senza  metterci  importanza, 
senza  caricature;  e questo  modo  di  scrivere,  per 
incolto  che  possa  essere,  può  avere  le  sue  elegan- 
ze. Scrivere  alla  scismamiona,  è peggio  assai. 

I.o  teiaito  confina  addirittura  col  porco.  Fra 
sciatto  e sciattane,  c’è  la  medesima  differenza  che 
tra,  sciamannato  e sciamannone.  Può  uno  essere 
sciamannato  c non  sciatto;  vale  a dire,  disordina- 
to, incolto,  ma  non  sudicio.  Chi  parla  licenziosa- 
mente . è sciatto  nelle  parole.  Scalco  che  non  sa 
ben  trinciare  le  vivande , le  sciatta,  dicono  ; cat- 
tivo sarto,  sciatta  i vestili  o il  panno.  K chi  sciat- 
ta checchessia,  è uno  sciattino,  uno  sciattone.— 
ubimi  — 

30G1 

* Sciamilo  9 Drappo  , Raso. 

— Sciamito  . drappo  di  varie  sorti  c colori.  Il 
drappo  può  essere  ordinario  e rozzo  ; lo  sciami- 
lo, no.  Il  raso , di  scio  o di  lana  fine.  Il  secondo  è 
simile  nlloscottino,  e dicesi  raso  turco.  Il  raso  di 
seta  ha  peli  liui  e morbidi:  è lucidissimo.  — se- 
mi — 

3062 

* Scintillare , Brillare. 

— Brillare , splendere  di  luce  viv  ida  e tremo- 
lante; scintillare , mandare  fuori  scintille  3).  Ma 
5 'adorna  in  senio  d un  brillar  molto  vivo , perchè 
talvolta  il  corpo  lucente  risplende  in  modo  che 
pare  n’escano  scintille  4).  — romani  — 

3003 

'Sciocco  9 Scipito. 

Sciocchezza  , Scioccherìa  , Scipi- 
tezza , Scipitaggine. 

— Sciocca,  contrario  di  salato  ; scipito.  senza 
sapore.  Può  una  vivanda  non  essere  sciocca,  e pa- 
re scipita  : cioè,  può  esserci  stato  messo  il  sale,  e 
nondimeno,  sia  per  mancanza  di  condimento,  sia 
per  qualità  della  roba  stessa,  non  avere  quel  sapo- 
re che  la  rende  grata  al  palato.  Cosi  nel  traslalo  , 
scipito  é più  di  sciocco.  Quindi,  questa  voce  am- 
mette vani  gradi;  scioccone  3),  sciocconaccio  6;,  . 

v ) J.irn  : A bioscio  nel  vestire  e sciamannato. 
s)  Caro  : Mi  diletta  oltre  mudo  quel  vostro  seri • 
vere  alla  sciamannata. 

.5)  Bcti  ; Gittar  raggi  d'intorno  e scintillare , 
come  scintilla  il  ferro  sovente  quand’é  battuto. 

4)  Dante;  Come  stella  incielo,. .scintilla.  - Da 
^'ungersi  al  Num.  ^68. 

Bocca' ciò. 

W)  Firrazvq^a. 
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scioccherello  I),  sciocchino  2) , seioecherellone. 
Scipito  è più  assoluto,  e non  ha  nè  dimioatiri  nè 
accrescitivi.  Ila  però  usalo  il  verbo  seipitire,  o 
acipidire,  ch'é  meglio  ; e vale,  diventare  scipi- 
to. Il  vino  tenuto  troppo  nel  tino  , mi  diceva  no 
contadino,  scipitisce.  Sciocco  non  ha  verbo  ana- 
logo, nè  credo  possa  averlo.  Sciocchezza,  astrat- 
to di  sciocco;  scipitezza,  di  scipito,  nel  proprio  e 
nel  figurato  : scioccheria  , scipitaggine,  nel  figu- 
rato Millanto.  — mkini  — 

Sciocchezza  è l'abito,  la  qualità,  e l’alto  solo. 
Anco  a chi  di  sciocchezza  non  pecca  , vengono 
dette  talvolta  delle  sciocchezze.  Scioccherìa , spe- 
cialmente l’abito,  e pare  un  po’ meno.  Scipitezza 
è l'alto  e l’abito  ; scipitaggine,  e questo  e quello, 
ma  con  senso  di  maggiore  dispregio. 

3041 

• Sciogliere  , Slegare  , Snodare  * 

Svincolare. 

— Sciogliere  è il  più  generale.  Si  scioglie  dii 
legami,  dai  nodi,  dai  vincoli,  dalie  catene,  da- 
gli abbracciamenti , da  ogni  cosa  che  tiene  0 ri- 
tarda: senza  parlare  dei  molli  traslali  di  questa 

voce. 

E perchè  il  vincolo  è ordinariamente  più  inco- 
modo del  legame,  e il  legame  del  nodo,  però  «vin- 
colare è talvolta  più  di  slegare;e  slegare  è piu  di 
snodare.  Ma  ciò  non  fa  che  un  nodo  stretto  non 
sia  più  grave  d'un  dolce  vincolo.  — gatti  — 
3063 

• Scismatico  9 Brvtleo. 

— Cristiano  che  non  crede  qnalche  domini 
dalla  Chiesa  insegnato  , dicesi  eretico  ; se  si  se- 
para dalla  chiesa,  è scismatico.  Non  tulli  gliere- 
lici  sono  scismatici;  gli  scismatici,  per  occasio- 
ne di  qualch’eresia  , si  distaccano  dalla  Chiesa. 

— ROMANI  — 

3066 

• Sciupare  9 Seiuplnare. 

Sciupio  9 Scluplnìo. 

— Sciupi nare  e sciupinìo  sono  frequentatiti , 
e vivono  anch’essi.  Sciupinare  un  vestito  , vale 
logorarlo  malamente  ; sciuparlo  si  può  in  tante 
maniere. 

Il  sarto  vi  sciupa  il  vestito  tagliandolo  male; 
non  lo  sciupino,  perchè  per  isciupinarlo  bisogna 
portarlo.  Alla  tavola  d un  ricco  si  fa  gran  scia- 
piolo  di  vivaodcJ^nontaaU)  per  inauguro,  quan- 
to per  lusso. 

Sciupipersi,  vaio  darsi  da  fare  dimoilo;  quasi 
•ciuparsi  dal  gran  moto  io  qualsiasi  faccenda. E’ 
non  c’è  pericolo  che  tu  li  sciupioi , diceva  una 
madre  campagnuola  ad  una  sua  figlia  piuttosto 
poltrona.  — mkini  — 

3067 

• Scodella  9 Ciotola- 

— La  ciotola  è da  brodo,  con  manichi  e senza; 
la  scodella  è da  minestra  , uu  po’  piu  fonda  del 
piatto  4J.  —romani  — 

/ 3068 

• Scolaro  , Discepolo  9 Allievo. 

— li  discepolo  può  essere  tale  anco  leggenda 
1)  Fikrsroola. 
a)  Biro* arroti  ; Tancia.- 
5)  Salvimi  , Aiuiot.  alla  Fiera, 

4)  Brrvi  Una.  minestra  Che  non  la  pah  ca- 
pire ogni  scodella. 
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le  opere,  o abbracciando  le  oploioni  de!  non  mai 
udito  maestro  ; l 'allievo;  lo  ascolta  , «ire  alcun 
tempo  con  esso  1).  Scolaro  dicesi,  per  lo  più,  di 
que’  collegi,  delle  università,  di  maestri  privati, 
di  disciplina  che  nooricbiegga  lunghissimo  con* 
vivenza,  lln  maestro  di  scherma  ha  degli  scola- 
ri]; un  pittore  ha  degli  allievi.  Alcuni  Illusoli  eb- 
bero discepoli  illustri  anche  dopo  la  morte  loro. 

— ENCICLOPEDIA  — 

— Scolaro  è voce  che  suppone  una  serie  di 
lezioni.  Anco  un  vecchio  può  diventare  scolaro; 
allievo,  no. 

Allievo  suppone  istruzione  più  particolareggia- 
ta e più  affettuosa,  la  quale  prepari  il  giovane  ad 
esercitare  la  medesima  professione,  o insegnan- 
dola o praticandola.  Tra  molti  scolari , il  mae- 
stro sceglie  pochi  allieti,  e li  destina  a suoisuc- 
cessori. 

Discepolo  esprime  laconformità  dello  opinioni 
e delle  pratiche,  sema  indicare  sempre  il  modo 
c le  vie  dello  apprenderle. 

Si  hanno  degli  scolari,  de’ discepoli,  degli  al- 
lievi; si  fa  degli  allievi:  il  fare  non  s’applica  agli 
àliti  due. 

La  condizione  di  scolaro  é la  piu  breve  di  tutte; 
quella  dell’allievo  dura  parecchi  anni  ; quella  dì 
discepolo  può  durare  c poco,  c per  tutta  la  vita. 
Chi  sa  quel  che  voleva  imparare,  o chi  non  istu* 
dia  più  , non  è più  scolaro.  Chi  è stato  allievo 
d’un  tale,  rimane  suo  allievo,  sebbene  non  dimo- 
ri con  lui.  Cbi  è discepolo,  rimati  tale  linai  lento 
che  si  conforma  alle  opinioni  e alle  pratiche  del 
maestro. 

In  fallo  d’arte , chi  non  sa  mai  far  di  suo  , si 
dirà  che  riman  sempre  scolaro  2).  — bsalzék— 

3069 

* Scomodo  , Sconcerto. 

— Sconcerto  ^ piò  : lo  sconcerto  disordina  e 
torba;  io  tcomoilo  indispone  , disagia.  Segneri  : 

* Ogni  piccolo  impedimento  che  si  aitraversi  alle 
loto  assidue  influenze,  ci  riesca  di  scomodo  e di 
sconcerto  3). 

Poi,  si  scomoda  lente  animato;  si  sconcerta- 
no anco  le  cose.  — a — 

3070 

* Scomporre , Decomporre. 

— Scompongono  gli  stampatori  una  pagina  ; 
Un  corpo  si  scompone  quando  ne  siano  separalo 
o scompigliate  le  parti.  I chimici  lo  decompon- 
gono. Scomposto,  nel  traslato,  vale  disordinalo, 
o [ d’uotuo  parlando)  che  sta  in  positura  inde- 
cente. 

Il  decomporre  e lo  scomporre  sono  due  modi 
del  separare:  non  i due  soli  però. 

Si  separi  in  politica  il  pregiudizio  dalla  vera 
idea  del  diritto  : e ogni  diritto,  noci  fondato  sul 
dovere  i o si  tratti  di  pochi  o di  più). e pregiudi- 
zio. Decomponendo  gli  elementi  della  civiltà  col 
pensiero  , si  giunge  viemeglio  a conoscere  quel 
ch’u  in  essi  di  turbato  e scomposto.  - — sebi  — 

3071 

' Sftomnnlca,  Interdetto,  Censura. 

— Centura  è generale.  Dicendo:  censure  eccle- 
siastiche , si  può  intendere  e I’  interdetto  o la 
Jfemtmica  4).  Censura  ha  altri  sensi  che  tutti 

i)  E -levo. 

a)  Vedi  il  Num.  ti5o. 

5)  Incredulo  X.  5. 

4;  Bar  ioli  : Metterebbe  mano  alle  censure 
suleiiiutiehe. 


sanno.*  anche  noi  non  dottissimi.  Interdetto  è 
sentenza  ecclesiastica  che  proibisce  o ad  nn  ec- 
clesiastico in  particolare  l'esercizio  degli  ordini 
sacri , o a lutti  insieme  gli  ecclesiastici  la  cele- 
brazione desacra  menti  e del  servizio  divino  nei 
luoghi  da  essa  indicati  1).  Scomunica  è censura 
che  separa  dalla  comunione  della  Chiesa.  Scomu- 
nica maggiore, che  separa  interamente  dalla  Chie- 
sa e da  ogni  comunione  col  resto  dei  fedeli;  sco- 
munica minore,  che  interdice  soltanto  I’  uso  dei 
sacramenti. 

Nell*  uso  , di  ragazzo  vispo  che  non  si  ferma 
mai,  dicdno:  gli  ha  I argento  vivo  addosso  , gli 
é un  frugolo,  una  scomunica.  — meini  — 

3072 

' Sconcertalo,  Confuso. 

— Sconcerfa/o  è meno  forte,  e sovente  meno 
visibile.  Confuso  vale  , turbato  nelle  idee  o ne- 
gli affetti  o negli  atti:  turbato  o per  vergogna  o 
per  pentimento  o per  amore  o per  odio  o per  gio- 
ia. Lo  sconcerto  viene  da  cause  men  forti  o me- 
no intime,  e sempre  spiacevoli.  Lo  sciocco  non 
è mai  confuso  ; lo  sfaccialo  non  si  lascia  mai 
sconcertare. 

Lo  sconcerto  può  essere  più  sabito  della  con- 
fusione: io  posso  dopo  lunghi  pensieri,  anzi  al- 
lora più  che  mai,  trovarmi  confuso;  solo  un  tur- 
bamento improvviso  può  sconcertarmi,  io  posso 
sentir  confusione  deH'essermi  lasciato  sconcer- 
tare. — Gl'IZOT  — 

3073 

' Sconfino,  Sconficcato. 

— Può  una  cosa  essersi  sconfitta  da  si*;  icon- 
ficcata  è di  mano  d'uomo  2).  — romani  — 

3071 

* SronfraflaMo, Storpialo,  Contraf- 
fatto. 

Scontraffatto  (che  dice  nn  po’  più  di  contraffat- 
to, e ha  senso  sempre  di  bruttezza  avvenuta  nel 
corpo  in  modo  più  o meno  violento;  laddove  con- 
traffatto può  averne  altri  ancoraj  riguarda  le  fat- 
tezze deformi  delle  parti  principali  del  corpo; 
storpialo  riguarda  la  contorsione,  mulilazione  » 
alterazione  grave  delle  membra  più  abili  al  mo- 
lo. Onde  il  Segneri,  per  dimostrare  l’esistenza  di 
Dio,  ragiona  cosi  : « Come  può  pertanto  avveni- 
re , clic  se  la  ligura  sconlraffatia  ancora  e stor- 
piala d’un  animale,  uon  può  lavorarsi  senz’arte, 
possa  senz’arte  lavorarsi  a stupire  1 animale  me- 
desimo vivo  e vero?  » 3). 

i)  Borra  ; Interdetto  po%to  su*  suoi  stati . - 
K meglio  nel  passo  che  segue  ( Contiti,  del  (lutee, 
lib.  ió;:  Fulminerebbe  controlli  iui  (contro  il  .Sena* 
to  /.j  scomuntcq,  contro  lo  stato  (di  Venezia)  Vin- 
terdetlo.-  Di  persone  parlando,  interdetto  ò soltanto 
il  sacerdote  al  quale,  ni  pena  dtcolpe  commesso, aia 
vietato  di  dir  la  messa, o di  evercitare  in  altri  modi 
il  suo  ministero.  Ma  s'interdire  anche  una  chiesa  , 
i sacri  vaù  od  arredi,  un  aitare.  — rotinomi  — 

?}  Boccaccio:  Tavola,  la  quale  sconfitta  dal  tra- 
vicello, - Sconfitto  sembra  nascerò  dal  vei  ho  jltgo  ; 
sconficcato,  da  figo.  Quindi  U sconfitta  del  nemi- 
co: e anche  le  lorze  di  questo  in  campo,  o quelle  de- 
gli ovver.sarii  in  città,  si  dice  che  furono  sconfitte, 
ila  le  sue  sconfitte  liuauco  l’amore,  o (per  dir  me- 
gli«)ia  galanteria.  Scondito  trovasi  usato  qualche 
volta  come  nel  soprapo-sto  esempio,  invece  ui  scon- 
ficcato-, uon  mai  questo  per  quello,  — rouooju  — 

5)  Incredulo  , V 1U . 2. 
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3075 

' Scopo 9 Fine 9 Intento 9 Intenzione. 

— L’intenzione  è il  primo  allo  della  volontà 
deliberata:  chiunque  opera  e parla,  lo  fa  con  un’in- 
(emione  qualsasi. 

I)i  là  dall'intt-nzione  è il  fine»  Quando  la  cosa 
a cui  s'intende  è tale  che  non  si  possa  giungere 
a lei  col  primo  seinpliceatto.  mi  vogliunsi  alcu- 
ni meni , dicesi  fine.  Anche  quando  si  riancia, 
si  ciancia  con  1’intenzione  di  parlare, di  dir  male 
del  prossimo,  di  sapere  alcuna  coso  , d'intratte- 
nere Altrui  , di  far  pompa  di  sé.  Non  tutte  però 
le  parole  hanno  untine.  Quand'io  intendo  persua- 
dere qualcosa  di  serio  ad  ottenere,  allora  ci  ho 
un  fine.  Fine  pertanto  è intenzione  piu  delibera- 
la, meli  prossima:  o,  per  dir  meglio,  l'intenzio- 
ne c il  primo  morente  dell'ano;  il  line  n’é  l'ulti- 
u a tendenza. 

àcopu  c ancor  più  determinalo  di  fine.  Questo 
può  e»serc  incerto,  indiretto:  onde  comunemente 
hi  dice:  fini  indiretti.  Allo  scopo , all'incontro  , 
quasi  sempre  si  vede  che  l'uomo  tende. 

Altro,  però,  può  essere  lo  scopo  aperto;  altro, 
il  line  segreto.  Inoltre,  lo  scopo  c l'u  timo  e pri- 
mario de' lini.  Può  l'uomo  avere  più  lini  subor- 
dinali, che  sieno  quasi  guidaalio  scopo  supremo* 

Intento  esprime  talvolta  maggior  complicazio- 
ne di  lini  e di  mezzi:  cosa  facile  ad  ottenere  non 
si  chiamerà  propriamente  cosi.  — A — 

3076 

a Scoppiettare  , Crepitare. 

— Crepitare  è meno  per  la  forza  del  suono  ; 
sro/ipi'cllurcindiraaneo  ripetizione  del  suono  me- 
desimo. Quindi  il  frequentativo,  scoppiettio.  — - 
romani  — • 

3077 

‘ Scoprire  9 Scoperchiare. 

— Si  scoperchia  qael  ch’ha  un  coperchio  , co- 
me una  tomba,  o simile;  si  scopre  un'imagine  , 
il  viso,  qualunque  cosa  coperta  o da  coperchio  o 
da  telo  o da  corpo  qualsiasi.  — romani  — 

3078 

’ Scoraggilo*  Avvilito,  Abbattalo. 
Abbattuto,  indebolito,  l aausto  di 
Forze  , Andato  a male. 

L'uomo  scoraggito  non  osa;  l'aòòaffnfo  non  sa 
volere  ; l'arviùìo  non  sente  la  propria  dignità. 
All'uomo  scoraggilo  è bisogno  di  nuovi  spiriti; 
all'abbatruto,  che  ai  rialzi;  all  avvilito  , che  ri- 
conosca sé  stesso. 

Le  contrarietà  , quando  è poca  la  speranza  di 
vincerle  » scoraggiscooo  ; le  avversila  , quando 
l'uomo  non  può  strigarsene,  abbattono;  la  mise- 
ria meritata,  avvilisce.  Non  è uomo,  per  forte 
eba  sia  , che  alla  vista  di  difficoltà  insuperabili* 
non  si  lasci  scoraggile  : ma  La  forza  dell'animo 
consiste  nel  non  se  nc  lasciare  avvilire,  c nè  me- 
no abbattere  L'abbattimento  può  essere  invo- 
lontario, e venire  dalla  forza  delle  cose,  operanti 
prima  sul  corpo  e quindi  sull'anima;  l’avvilimeu- 

10  non  é inevitabile  mai. 

L uomo  imprudente  e leggero  , si  scoraggisce 
«Ila  prima  difficoltà  ; l'uomo  timidoe  sehiavodcl- 
l'imaginazione,  si  lascia  abbattere  ; il  codardo  , 

11  colpevole  si  avvilisce. 

— L'abbattimento  attenua,  non  sempre  dissi- 
pa le  speranze  ; uomo  scoraggilo,  dispera,  0 non 
apera.  — lavkaì'x  — 


Indebolito , Esausto  di  forse,  Andato  a mate , 
* Abbattuto. 

Può  l'ammalato  essere  indebolito  , e non  ab- 
battuto: può  essere  abbattuto  per  impeto  subi- 
taneo del  male;  non,  esausto  di  forze.  — a — 

— Scoraggilo  , dunque  , e avvilito  , propria- 
mente, nel  senso  morale  ; indebolito,  esausto  di 
forze,  nel  corporeo:  abbai  luto  si  adopera  e nel- 
l’uno e nell'altro.  Del  corpo  umano  parlando,  il 
popolo  invece  di  abbattuto,  dice,  andato  a male: 
é però  sempre  tra  i due  termini  questa  differen- 
za. che  andato  a male  indica  e pallore  e dimagri- 
mento; abbattuto  può  accennare  e a pallidezza 
soltanto,  e a quell’altoniuggiae  ch’ò  compagni 
dcll'allliz  ione.  — poli  noni  — 

307» 

• Scorgere  , Disecrnerc- 

— Volere  vale  scoprire  l'oggetto,  accorgersi 
quasi  di  lui,  e conoscerlo.  Indica  veduta  più  chia- 
ra. d ordinario,  più  sentita,  più  inlelligeule,  per 
dir  cosi,  di  vedere. 

Discernere  è vedere  distintamente,  distinguere 
con  la  vista  oggetto  da  oggetto  1).  — romani  — 

3080 

* Scortare  , Accompagnare. 

— S 'accompagna  per  onore  , per  affetto  , per 
genio  di  stare  insieme,  per  complimento.  p:r  ca- 
so, per  guardia.  Si  scorta  per  guida,  per  guardia, 
per  sicurtà  2).  — gir  a«id  — 

3081 

* Scorza,  Corteccia. 

— La  scorza  difende  e il  legno,  e certe  radici 
e certe  fruite;  la  corteccia , il  legno  3).  — roma- 
ni — 

— Corteccia,  del  tronco;  scorza,  e delle  radici 
e di  certe  frutte.  Per  similitudine,  corteccia  dei 
pane  4j.  — gatti  — 

— La  scorza  è ruvida,  ma  più  sottile  della  cor- 
teccia. Penetrare  piu  olire  della  corteccia,  è mag- 
gior co*a  clic  non,  forare  la  scorza.  Nel  traslato 
nondimeno  , scoria  par  cosa  più  grossolana  , e 
sempre  piu  rea  o più  vile  della  corteccia.  Scorza 
di  peccati  : corteccia  di  civiltà:  dove  n-ssooo 
scambierebbe  i due  termini.  Scorza  di  ruvidi  co- 
stumi, di  rozze  maniere.  Scorsone  , uomo  siffat- 
to. Qui  non  si  parla  delle  eccezioni  poetiche  3j. 
— p >li dori,  e a.  — 

3082 

• Scoscendere  , Diroccare  , Demo- 

lire. 

— Diroccare,  propriamente,  è distroggereuna 
rocca:  e solamente  per  ampliazioocc  per  enfasi, 
ai  direbbe  di  fabbrica  la  quale  non  sia  una  for- 
tezza 0 muro  di  città  e castello,  0 in  altro  modo 
appartenente  a difesa  Dico,  per  enfasi;  perchè  di- 
roccare include  l'idea  di  disfacimento  violento 
ed  ostile,  come  usa  in  tempo  di  guerra.  Pore  io 
ho  sentito  un  contadiou  di  Val  di  Nievole  dire 
di  rami  d'alberi  schiantali  dal  vento:  il  vento  gli 
ha  diroccati . Ancora  allora  c e violenza,  e un  po- 
tere che  noi  crediamo  nemico.  Più  proprio  pero 
in  questo  senso  6 il  verbo  scoscendere , usato  co* 

1)  Da  aggiungersi  al  Num.  n5i. 

2)  Da  aggiungerai  al  Num.  1735, 

5)  Cuescapzio:  Innesta  1/ fico  circa  la  corteccia. 

4)  Vedi  acche  il  Num.  492. 

5)  Pera  afte*  ; /,  u bella  scorsa  Che  ricopri  a 
le  pargolette  membra. 
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inanemente  nel  contado  fiorentino.  E lo  dicono 
Unto  dei  Tento,  come  dell’uomo  , il  quale  attac- 
candosi a un  ramo  lo  rompa.  Questa  bella  parola 
(che  i non  toscani  usano  rare  Tolte,  se  pur  l'usa- 
no ; non  dice  soltanto  rompere,  ma  eoo  furia  (sco- 
scendere), e tirando  il  ramo  a terra,  e lasciando 
nel  tronco  o nel  mollicone  del  ramo  una  lacera- 
alone  irregolare.  Non  saprei  dire  se  i contadini 
l’usano  mai  parlando  di  un  terreno  diropato.Ma 
credo  che  in  questo  senso  metaforico  ella  non 
possa  convenire,  se  non  quando  il  terreno  è come 
fenduto  e straziato  a guisa  d'un  ramo  scosceso 

Demolire  è più  generale.  Vuol  dire  disfare  una 
mole  qualunque.  Non  distruggerla  propriamen- 
te con  violenza  , ma  fare  che  non  sia  più.  Si  de- 
molisce anco  la  casa  propria  per  rifarla  più  bel- 
la. Demolisce  pure  un  nemico  : ma  la  parola  de- 
molire dice  puramente  il  fatto  ; non  dice  l'inten- 
zione, nò  il  modo  con  che  si  fa. 

A Firenze  è un  luogo  Lung’Àrno  , che  si  chia- 
ma dall'arco  demolito  , perché  vi  fu  buttato  giù 
un  arco  che  ingombrava  la  strada.  Non  si  direb- 
be. dall’arco  diroccalo.  Demolire  può  usarsi  in 
senso  di  diroccare,  come  il  genere  si  usa  per  la 
specie;  ma  diroccare  per  semplicemente  demo- 
lire, non  si  usa. 

Nè  un  albero  ai  demolisce  , ma  si  scoscende. 
Scoscendere  , poi  , ha  senso  traslato  Chi  e con- 
dotti* a dire  o fare  cosa  che  non  dovrebbe,  si  sco- 
scende. L’avteduio  uon  si  lascia  scoscendere.— 
L AM  IlAUSCm  M — 

3083 

Scrittore  , Autore. 

Il  Grassi  o Autore  è l’inventore,  il  facitore  di 
qu  dunque  sia  cosa  od  opera  o effetto  : è quegli 
dal  quale  alcuna  cosa  trae  la  sua  prima  origine. 
Dio  autor  d’ogni  bene  I).  Scrittore  è quegli  che 
scrive  ole  cose  proprie  ole  altrui.  Autori  suo  an- 
che gli  artisti  2)  ». 

u Parlando  di  opere  dell'ingegno  , il  titolo  di 
scrittore  riguarda  le  qualità  dello  stile  ; quello 
d’autore,  le  cose  ». 

L’Enciclopedia  « Scrittore  riguarda  la  forma 
dell  * scritto.  Il  Descartes  e il  Newton  sono  cele- 
bri autori  ; l’amore  della  Ricerca  della  verità  è 
uno  scrittore  valente  ». 

Quando  le  due  voci  significano  il  composllor 
d’uno  scritto  , hanno  alcuni  usi  affini,  ed  hanno 
le  differenze  seguenti. 

Chiunque  seme  di  suo  , è autore  insieme  e 
scrittore.  Tutti  gli  scritti  hanno  un  autore  il  qua- 
le è scrittore  buono  o cattivo,  esercitato  o ine- 
sperto. Autore  porla  con  sé  le  idee  della  materia 
trattata  , del  carattere  morale  o sociale  di  chi 
scrive,  della  sua  autorità.  Scrittore  porta  le  idee 
della  disposizione,  dell’ordine,  dello  stile  3i.  In 
un  passo  d’autore,  si  cerca  quelloch'egli,  l’autore, 
abbia  inteso  di  dire  4)  ; e se  l’autore  è uno  scrit- 
tore Inesperto,  il  raccapezzarlo  non  è sempre  fa- 
cile. Similmente  diciamo:  gli  autori  disputano  , 
trovo  negli  autori,  e simili  5). 

Una  delle  idee  che  può  diventar  dominante  nel 
senso  della  voce  autore,  è quella  d’origine.  Quin- 
di si  cerca,  senza  pensare  alla  materia  e allo  sti- 
le, chi  sia  l’autore  d’un  libro  , d’una  lcttcru  ano- 
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i.)  Boti:  Autrice  tP  un  consiglio.  - Tertul- 
li  a no  Animo  auctnx  ope.ru  m camts.  «.» 

a)  Fumo  : Statua  aneto» is  incerti , ^ 

b)  Cicerone  . SubtiUs  senptor  attjue  elegans.  ££ 
4)  Dante. 

ò)  Sr  «torio:  Evolvete  uuctorts.  - Litio:  In- 
te  uo  opud  auc tcrcs . ~ 
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ni  ma.  Onesti  può  essere  uno  stimabile  o sprezza- 
bile autore,  un  buono  o cattivo  scrittore:  ciò  non 
fa  al  caso.  Quando  si  cerca  l’autor  dello  scritto , 
si  cerca  (‘origine  dello  scritto,  non  la  sua  autori- 
tà ed  il  suo  pregio.  In  questo  senso  diciamo:  li- 
bro senza  nome  d’autore  1’,  libro  d’iucerto  auto- 
re: autore  anonimo,  pseudonimo. 

Dal  senso  primitivo  della  voce  scrittore,  viene 
una  lena  differenza  : ed  & che,  siccome  l’atto 
dello  scrivere  non  suppone  di  necessità  l’esercizio 
dell’invenzione  o del  raziocinio  , cosi  scrittori  si 
cbiaman  coloro  che  ne  loro  scritti  nou  creano  , 
non  inventano  nulla  , ma  narran  le  cose  come  lo 
sono.  Quindi  è che  diciamo  propriamente;  scrittor 
d’una  storia  2 , autore  d’un'opera  filosofica;  scrit- 
tore d’una  vita  , autor  d’un  poema.  Autor  d’una 
vita  , scrittore  d un  poema  , suonerebbe  non  so 
che  strano.  Quindi  il  Boccaccio  si  dice  scrittore 
delle  sue  novelle,  e non  inventore.  Quindi  le  fra- 
si; scrittor  delle  imprese,  scrittor  d’una  guerra  3): 
mentre  che  autore  non  diccsì  che  dell’opera-  Egli 
é ben  vero  che  noi  sogliamo  chiamare  autori  an- 
co gli  storici  : ma  per  dinotare  o l’origine  della 
storia  considerata  com’opera,  o la  sua  critica  au- 
torità 4).  In  questo  senso  diciamo  anche:  Virgilio 
è il  mio  autor  prediletto  5). 

L’abitudine  , inoltre  , fa  gli  scrittori.  Non  si 
dirà  il  Machiavelli , scrittore  di  due  commedie  ; 
ma  piuttosto,  autore:  si  dirà  11  Goldoni,  scritto- 
re e autor  di  commedie.  Chi  fa  un  epigramma,  è 
l'autore  di  quello  : chi  ne  fa  molti  , è autore  in- 
sieme e scrittor  d epigrammi  6). 

Si  domanderà  perché  autori  si  chiamino  i gran- 
di scrittori  classici,  se  autore  riguarda  la  mate- 
ria più  ch'altro.  Perché  non  sola  la  sapienza  scien- 
tifica c l'idea  dominante  nel  senso  di  autore. ma 
qualunque  specie  di  creazione,  di  forza,  d'aumen- 
to 7),  o sia  della  fantasia  , o sia  del  raziocinio  , 
o sia  deiraffetto.  1 classici,  dunque,  si  chiamano 
scrittori  pel  magistero  dello  stile;  autori,  per  la 
potenza  del  concetto,  per  l'autorità  dell'esempio. 
Anche  tra*  classici , molli  sono  gli  scrittori  va- 
lenti; pochissimi  i grandi  autori.  Omero,  Erodo- 
to, Demostene,  Virgilio,  Dante,  il  Bossuet,  egli 
altri  pochi  che  a questi  somigliano. 

Quando  diciamo  che  il  tale  è scrittore , inten- 
diamo ch’egli  sa  l’arte  dello  scrivere.  Avvi  degli 
autori  che  non  sono  scrittori.  .Ma  tale  distinzio- 
ne svanirà  , speriamo  , col  tempo.  Gli  autori  di 
forte  ingegno  impareranno  a scrivere  lutti  ; gli 
scrittori  s’accorgeranno  che , per  aver  fama  du- 
revole , conviene  non  solo  sapere  scrivere  , ma 
scrivere  o cose  nuove,  o le  note  in  modo  nuovo. 

E diciamo:  gli  scrittori  del  Lazio  , gli  scritto- 
ri della  Grecia,  intendendo  la  lingua  in  cui  scris- 
sero c l’arte  del  dire,  non  le  materie  trattate  H). 

Ognun  vede  , del  resto  , che  volendo  indicare 
l'atto  dello  scrivere  o del  comporre  od  anche  Po- 
li Sr  «torio:  Evulgare  libros  nomine  auctcris. 

3)  Plinio:  Calli tt he nes  histortarum  senptor. 

3)  In  queMo  «enso , anche  d'un  poeta  direbbe»!  : 
Orazio:  Troiani  belli  acnptorern.  - Cicerone  : 
Multo s senptores  rerum  auctrutn  Alexander  ha~ 
bui  3 se  dia  tur, 

4)  G.  Villani  : Mi  travaglici»  di  ritrarre .... 
da'  p‘ù  antichi  libri  e cronache  e autori,  le  ge- 
stii e 1 fatti  de'  Fiorentini. 

b)  Dante:  Tu  .««'  lo  mio  maestro  e U mio 

autore.  - Cicerone  : / Ile  dieendi  gravissmium 
auctor  et  m<igtster  Flato. 

6)  Quintiliano  : Scriptum  iamhorum  et  vi- 
teria comoedtae.  - Orazio  : Satyrvrum  senptor. 

7)  Da  augeo . 

5)  G elmo  : l'tfiusque  linguai  scriplcres . 
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vigine  dello  scritto  non  pii  eoo  on  nome  ma  con 
un  verbo  , non  v'é  da  usar  altro  che  ; scrivere. 
Scrivere  un  trattato  filosofico;  quegli  che  scrisse 
dell'anima... 

Autore  ba  il  femminino  , autrice  1).  Scrittore 
ha  scrillorello,  scritioruzzo,  scrittoruccio,  scrìi* 
toraccio;  derivali  che»  dati  ad  autore,  saonereb- 
beco  strani. 

Ognun  vede  poi.  chequando  scrittore  vale  sem- 
plicemente copista  2) , nulla  ha  di  comune  con 
•ulore:  sebbene  molli  autori  celebrali  non  faces- 
sero altro  talvolta  che  il  mestier  de' copisti,  sen- 
i*av  vedersene. 

3081 

•Scrivere a Fare. 

Ognun  vede  che  quando  si  tratta  d'opera  non 
scritta,  fare  gli  è il  proprio.  Omero  fece  l'Iliade; 
non  la  scrisse.  E quando  l'invenzione  non  è pun- 
to punto  dello  scrittore  , aericeli»  si  dirà  meglio 
che  fare.  Di  molti  poeti  epici  e tragici  non  si  può 
dire  che  fanno,  ma  si  che  scrivono. 

Donato  .*  « Scribit  qui  c erba  adh^bet  tantum  ; 
/dcil  qui  etiam  argumcntum  componila. 

3083 

* Scrofa  , Troia. 

Troia , la  femmina  del  porco  destinata  alla 
generazione  5].  Scrofa  ( più  basso  ),  è troia  vec- 
chia. — romani  — 

3080 

* Scrutare  , Cercare. 

— Si  scrutano  le  cose  occulte;  si  cerca  onomo 
o rosa  perduta  o non  avuta  mai,  sia  facile  a tro- 
vare O no.  — FRONTONE  — 

3087 

* Scultore , Statuario. 

L’arte  moderna  usa  scolpire  tanto  per  indica* 
re  {j7yjt£s!y,  lavorare  a scalpello, ‘quanto  per  e«s- 
avorare  a rilievo  sopra  uu  piano. Sculto‘ 
re  ludica  pure  statuario,  che  i Greci  dissero  xyx- 
ÌLfAjiro«roto$,  per  artefice  di  simulacro,  o di  altre 
figure  dei  culto  e d’oroamen«o.  AyJpo^oios,  viro» 
facicus , statuario  d’uomini  illustri:  «vófu^ofroto; 
statuario, in  generale,  d'uomini,  li  linguaggiu  mo- 
derno delle  arti  confonde  statuario  e scultore.— 

CIAMPI  — 

— Ma  di  scultore  che  lavori  di  fogliame,  frut- 
te, ornati,  vasi  e simili  cose,  non  si  dira  statua- 
rio; e neppure  di  chi  faccia  figurine  piccole,  o 
bassi  rilievi,  che  propriamente  non  sono  statue. 
— FOLIOORl  — 

3088 

* Scuotere  , Abitare  , Squassare  , 

Crollare  9 Conquassare,  Scrol- 
lare. 

— Scuotere  esprime  il  molo  del  corpo  intero; 
agitare,  e dell’intero  e delle  parli.  Si  scuotono  i 
solidi  ; s'agitano,  più  propriamente,  i liquidi. Se 
ai  dice  di  solidi,  l'agitazione  è più  della  scossa: 
trabalza  il  corpo  qua  e là,  io  scominovc  dentro 
tutto.  E cosi  nel  traslato , scuotere  non  esprime 
che  on'impressioue.un  movimento  solo  o pochi; 
agitare  è ben  più  4). 

i)  V it.  Pittori. 

9)  Boccaccio. 

à)  Crkscknzio  : I verri  sino  al  quoti' anno  si 
possono  mettere  colle  troie. 

a) 


Squassare,  è scuoter  con  Impeto  1).  Conquas- 
sare è quasi  fracassare  squassando  , agitando  , 
scuotendo,  rompendo  2).  Crollare  dicesi,  per  lo 

filò,  de*  corpi  verticalmente  elevati  e fitti  nel  suo- 
li, che  per  impeto  esterno  si  scuotono  3).  Scrol- 
lare è più.  Poi,  ha  uu  traslato  suo  proprio:  non 
si  scrollare,  vale  non  si  turbare,  non  si  prendere 
pena.  — romani  — 
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* Scuse  (Chiedere),  Far  le  sue  seu» 
se, 

— Chiede  scusa  chi  ne  ba  di  bisogno , chi  si 
sente  non  in  lutto  innocente  (e  dico  innocente, in 
rispetto  alla  colpa  più  o meno  leggera  di  coi  si 
tratta);  fa  le  sue  scuse  chi  crede  poter  giustifica- 
re il  fatto  suo,  chi  ha  ragioni  da  addurre.  — vol* 

FILA  L LA  — 
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Sdolcinato,  Smaccato,  Doletecelo, 
Dolci»  ile.  Dolciastro,  Dolci  gnu, 
Dolco. 

Dolce  , Dolciume,  Dolcezza. 

Sdolcinato,  Smaccato . 

Sdolcinato  vale  troppo  dolce,  ingratamente  dol- 
ce. Buonarroti;  « Del  dolce  egli  ba  ’nbuon  dato, 
O,  per  dir  meglio,  dello  sdolcinato  ».  Un  sapore 
è troppo  sdolcinato  4):  sdolcinato  4 ano  stile  do- 
ve la  mollezza  , la  dolcezza  , la  grazia  siano  af- 
fettate, entrino  non  come  elemento  ma  come  or* 
namento.  Sdolcinate  son  certe  lusinghe:  sdolci- 
nata una  persona  che  ama  le  sdolcinature  o nelle 
parole  o negli  alti.  In  molte  cose  il  nostro  seco- 
lo 4 sdolcinato,  sebbene  affetti  la  forza  5). 

Smaccato  non  è lo  stesso.  Redi:  « Quel  cotanto 
sdolcinato,  Si  smaccato,  Scolorito,  snervateli  • 
( parla  del  via  di  Bracciano).  Un  dolce  smaccato 
ristucca  , offende  più  il  senso  che  lo  sdolcinato 
non  faccia.  Le  materie  zuccherose  fanno  un  cibo 
sdolcinato;  lo  zucchero  cacciato  in  gran  dose,  fa 
un  dolce  smaccato,  ristucca  , e fa  male  allo  sto- 
maco. Sederini;  « Per  la  troppa  roaturatezzaresta 
il  vino  torbidiccio,  e lo  fa  troppo  sdolcinato  , a, 
per  la  sua  troppo  smaccata  dolcezza,  ristucche* 
vole  ».  Nel  traslato  diciamo  : lodi  , adulazioni 
smaccate.  E si  noti  che  le  lodi  smaccate,  le  quali 
dovrebbero  essere  ricevulecome  uno  smacco, suo 
le  più  gradite  dai  più.  li  Buonarroti  dice  che  il 
dolce  smaccato  piace  al  popolo:  ma  non  al  popo- 
lo più  ebe  ad  altri,  «e  lo  so  dir  io. 

Dolciastro,  Dolcione , Dolciaccio,  Dolcigno, 
Dolco. 

Dolcigno,  che  ha  un  po’ di  dolce;  dolciastro  , 
che  ha  del  dolce,  ina  ingrato;  dolcione,  dolce 
pieno  , ma  non  ancora  tanto  da  dirsi  smaccato  ; 
dolciaccio,  dolce  non  solo  stucchevole,  ma  ribut- 
tante o malsano  : più  ebe  smaccato  , insomma. 
Nel  masticar  certe  foglie  si  sente  una  vena  di 
dolcigno;  certi  sali  e certi  metalli  hanno  un  sa- 
pore dolciastro  ; il  vino  non  istagionalo  è dolcio- 
ne;  certe  vivaude,  passale  che  siano  un  poco  ac- 

ì)  Dirmi. 

a)  5 b tv  donati  : Una  delle  navi  conquassate 

doli'  onde  , perchè  facea  acqua  da  ogni  ba  nda. 

5)  Boccaccio  : Crollasse  la  fune.  - Parte:  Come 
ione  ferma  che  non  crolla  Giammai  la  ama 
per  tfjjiar  de  venti. 

4)  Beni. 

bj  Sdolcinato  diremmo  un  carattere  tragico. 
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Jni&lano  un  dolciaccio,  che  non  si  possono  ninn- 
ar giù. 

Dolco  è tutlalira  cosa;  dicesi  del  tempo,  della 
stagione,  quando  non  è nè  caldo  nè  freddo  1),  c 
li  temperatura  è tale  da  presagire  piuttosto  umi- 
dità che  sereno.  Altro  è dunque  la  dolce  stagio- 
ne di  Dante;  altro  è un  tempo  dolco.  L’aria  . in 
certi  climi,  in  certi  paesi,  è dolce,  senza  che  fac- 
cia dolco.  11  dolco  é temperatura  non  molto  fa- 
vorevole a piena  sanità.  Voce  d oso. 

Dolco  è pure  il  materasso  non  duro. 

Dolce,  Dolciume , Dolcezza. 

Qui  accade  di  distinguere  i sostantivi  che  in 
qualche  parte  corrispoudono  a taluno  degli  ag- 
gettivi notati.  — Dolce,  sostantivo  , è l'astratto 
di  dolce  aggettivo.  Gli  piace  il  dolce,  il  dolce  ri- 
stucca, e simili  2).  Dolciume  esprime  molle  ro- 
se di  sapor  dolce,  sull’analogia  di  agrume  ealtri 
tali:  e anco  lo  stesso  sapor  dolce,  assai  grande  e 
sensibile  3).  Dolcezza  è la  qualità.  Non  si  dire  : 
la  dolcezza  ristucca;  ma  bensì:  cosa  pregevole  per 
la  molta  dolcezza;  dolcezza  delle  frutte  e simili. 

Dolciume  . sensi  traslati  non  n'ha  quasi  alca- 
no:  se  non  che  forse  si  direbbe;  il  dolciume  del- 
le adulazioni  piace  agli  stomachi  deboli,  e gl’in* 
deboi  iste  sempre  più;  U dolciume  metastasiano 
è caduto  di  moda. 

li  dolce  dell'amore  non  ne  compensa  l’amaro, 
(’n  poco  di  dolce  in  mezzo  a molto  amaro  della 
vita  , non  fa  talvolta  che  rincrudire  i dolori.  Il 
dolce  delle  parole  melate  , talvolta  nasconde  ve- 
leno. Qacsta  voce  risveglia  sempre  o quasi  sem- 
pre, per  contrapposto,  (altri  direbbe  per  antido- 
to), l'idea  d'amaro  4).  Dolcezza  dà  idea  e più  as- 
soluta e più  pura. 

Dolcezza  del  canto  , del  snono  , della  voce  , 
della  pronunzia,  delle  rime,  de*  versi,  dello  sii- 
le,  della  facondia,  della  preghiera  5) , dell’acco- 
glienza 6),  del  rimprovero,  del  conforto,  del  ri- 
so 7),  delle  lagrime,  della  gioia,  degli  amplessi, 
de'  collo-quii  » della  pace  , dell 'amore  , d’un  tem- 
peramento 8),  d'un  governo  2) , delia  beneficen- 
za, della  virtù  , della  vita  , della  morte.  Parlan- 
do di  cosa  non  buona  , il  piacere  cb'essa  risve- 
glia,non  lodirei  mai  dolcezza  IO;.*  questa  è parola 
troppo  candida  , troppo  cara.  Il  falso  dolce  dei 
mondani  divertimenti  non  uguaglia  la  dolcezza 
d’una  lagrima  sparsa  nella  solitudine  alla  me- 
moria di  persona  innocentemente  amata.  Il  dol- 
ce d’una  vitg  fastosa  non  é da  paragonare,  nem- 
incQ  per  sogno,  alla  dolcezza  che  il  giusto  prova 
morendo  li). 

i)  Fazio.  - Sebbene  in  qucllVsempio  non  si  veg- 
ga , tal  qual  é 9 1’  uso  della  lingua  parlata, 
s)  Dekm;  Gh  occhi  avevano  un  dolce  tanto  vivo, 
3)  J.1B.  CUR.  MALATTIE. 

4)  Petrarca  : 5* i‘  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti 
amari.  - Fa  zio  : Il  dolce  ti  conosce  per  l'amaro.  - 
ti  «uni  : Nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro.  - Non  è 
dt  molto  amaro . 

5)  Boccaccio  : Pregar  dolcem  ente. 

C)  Dante:  Dolcemente. ..accólo. 

7)  Petrarca  z Dolce  parla  e dolce  ride. 
o)  Comm.  I«f,  : Uomo  dolce.  - In  questo  e no- 
gli  altri  esempi  che  qui  reco  dell’aggettivo  par- 
mi  ai  possa  derivarne  l’astratto;  non  sempre  pe- 
so un  nome  aggettivo  ai  può  sostantivare  fran- 
camente. Nè  si  direbbe  : dolcetta  di  sale  , co- 
me dicevi  : uomo  dolce  di  sale ; o cosi  d'altri. 

g)  M.  V ill ani  • Intendendo  dolcemente  rat- 
tei fare  il  reame,  fece  gridate. 

io)  EU'  è un’  eccezione  quella  del  Petrarca  t 
l*  fera  dolcetta. ..di  pianger  sempre. 
n)  Darti:  Dt  vita  eterna  la  do'cetzi. 


Ì Dolciume  non  ba  mai  senso  traslato;  dolcezza, 
al  plurale , mai  non  s’usa  nel  proprio.  Dolci , in 
plurale,  ba  altro  senso;  vale,  robe  dolci  da  raan- 
giare,  buccellato,  confetti,  panforte,  pasticcini , 
brigidini,  e simili  cose  , che  se  non  fossero  no- 
j£  le,  sarebbe  meglio. 
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«c» 

Sdraiar»! , Coricarsi , Adagiarsi  , 
*r  Stendersi  , ftlaeerc. 

Sdraione  , Sdraiato- 

«5  — Chi  si  sdraia  , distende  gran  parie  del  cor- 

po:  chi  si  corica,  lo  distende  lutto.  S’adagia  c 
*2  chi  si  corica  e chi  si  sdraia  e chi  siede  : chiun- 


•C» 

s.lt 

“* 

$ 

«•  ■ 

a: 

*<* 


•5" 


ss 


rt» 


que,  insomma,  si  mette  a miglior  agio  di  prime. 
Sdraialo  sopra  un  canapè  ; coricalo  nel  Ulto  ; 
adagialo  sopra  un  sedile. 

Dunque  , l’idea  del  giacere  è meno  inchiosa 
neU’admparst  che  nello  sdraiarti  ; meoo  nello 
sdraiarsi  che  nel  coricar».  — romani  — 

Sdraiato  esprime  positura  non  molto  nobile,  c 
più  comoda  che  bella. 

Sdraiarsi  per  terra,  sdraiarsi  sull’erba  1).  Sta- 
re sdraioni  2),  frase  ch’esprime  questa  positura 
un  po’  più  prolungata,  e forse  un  po'  più  sconve- 
niente. 

Si  sdraiano  anco  le  bestie  3)  Sdraiato  si  dice, 
per  estensione,  anche  qualuuque  corpo  che  , di 
ritto  ch’era,  si  pone  o a terra  o in  posizione  mol- 
to inclinata.  Scale  che  non  sicn  ripide,  si  dice 
che  hanno  più  o meno  sdraio;  un  corpo  non  per- 
pendicolare, è a sdraio. 

Sdraiare,  aulire  talvolta  anche  Tallivo;  cori- 
care, meno.  Comunemente  diciamo:  coricarsi;  e 
non  : io  1 ho  coricato.  Sola  la  poesia  Tadopra  at- 
tivamente senza  taccia  dì  stranezza.  Nel  far  ca- 
dere un  albero  che  si  tagli , convien  badare  di 
sdraiarlo  giù  bene  , si  ebe  non  precipiti  giù  per 
il  declive,  o non  faccia  male  cadendo  addosso  a 
persona. 

Coricarsi,  Adagiarti,  Stenderti. 

La  persona  si  corica  ordinariamente  nel  let- 
to 4;.  E quando  diciamo  assolatamente:  stanotte 
non  mi  son  coricato,  o simile,  oon  iateQdiam  che 
dei  letto. 

Coricarsi  diciam  delle  bestie  altresì  ; ma  in 
senso  differente  da  sdraiarsi.  L'animale  si  sdraia 
buttandosi  tutto  per  terra  ; si  corica  chinando- 
si 5),  accoccolandosi. 

S’adagiano  e nomini  e bestie  fi)  e cose.  Chi  non 
è bene  coricalo,  non  s’adagia.  Chi  giace  sdraia- 
to in  positura  incomoda,  non  s'adagia.  Chi  giace 
o si  sdraia  o siede  agiatamente. quegli  solo  éada- 
giaio  7).  Ma  l’agio  e la  comodità  è cosa  affatto 
relativa.  Un  povero  si  trova  meglio  adagiato  su 
poche  foglie  , che  nn  sibarita  sopra  un  letto  di 
rose  8).  E guai  se  ai  poveri  non  restasse  l’appe- 
tito, il  sonno,  la  temperanza  e il  senso  comune  1 

Adagiare  ha  senso  attivo  e neutro  passivo.  Io 

i)  Redi:  Si  sdrai aron  sull’erbetta  Tutti  cotti. 

3)  Buonarroti. 

5)  Lirri. 


4)  Boccaccio. 

5)  Tesoro  : Quando  1*  uomo  li  vuole  caricar 4 
( i cammelli  ),  «2 li  st  coricano  in  terra. 

6)  Boccaccio. 

7)  Bart.  3.  Cove.  : Chi  a coloro  che  mal  fan* 
no  studia  d‘  adulare,  quasi  pone  guanciale  sotto 
il  capo  del  giacente,  sicché  quelli  che  dai  Li  colpa 
dovea  essere  corretto , in  essa  et  pone  adagiato . 

8)  Petrarca:  O casetta ospelur ica  Di  verdi  f on- 
di ingiunca  : Qui  senta  penuer  t adagia  e dorme. 
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adagio  una  rosa  in  un  luogo,  sicché  vi  stia  bene 
e non  caschi;  io  m'adagio. 

Adagiarsi  ha,  poi,  senso  traslato.  L'uomo  che 
tenta  adagiarsi  nel  dubbio  come  in  istalo  di  tran- 
quillità, non  sa  quel  che  si  voglia;  e con  ciò  so- 
lo viene  a confessare  la  necessità  della  fede. 

Per  isdraiarsi, bisogna  stendersi:  ma  non é ne- 
cessario stendersi  lutto;  e uno  si  può  stendere 
senta  sdraiarsi-  Questa  seconda  voce  esprime  at- 
teggiamento, ripeto,  più  comodo  che  gentile.  Poi, 
si  può  stendere  una  parte  del  corpo  e non  lutto: 
la  mano  1),  un  dito  2},  un  piede  3). 

Si  stende  una  nube  per  l'aria;  un  corpo  si  sten- 
de più  o meno  in  altezza,  o inlunghezza:  e tutti, 
ingomma,  i instati  di  stendere  sono  i suoi  pro- 
pri, uè  si  può  accomunarli  ai  vocaboli  affini. 
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* Secchezza  • Aridità,  Siccità* 
Arido  , Secco. 

— Secchezza  è più  d’aridità  : uno  stil  secco  , 
un'imiina  secca,  dice  più  che,  arida:  il  secco  non 
ha  quasi  umore  nò  morbidezza;  l’arido  ne  ha  po- 
co al  bisogno. 

Siccità  dicesi  della  stagione,  quando  per  mol- 
lo tempo  non  piovere  anche  del  terreno  , quando 
patisce  difetto  d’umidità.  Secchezza,  più  che  al- 
tro, é del  corpo  umano-  — catti  — 

Arido  , Secco. 

— Secco  esprime  difetto  d'umidità  solamente; 
arido,  difetto  che  rende  la  cosa  men  feconda  , o 
mrn  atta  , comecchessia  , all'uso  suo.  Il  primo 
atto  può  essere  pregio  ; l'altro,  mai. 

L'aridità  viene  dalla  siccità  : questa  può  esser 
breve;  l'altra  é più  prolungata.  Il  terreno  secca, 
ili  ogni  clima  quasi,  di  estate;  iu  alcuni  inaridi- 
sce. La  siccità  e la  secchezza  posso»  essere  re- 
lative. e riguardare  solianiol'abbondanza  dei  fluì- 
di  scemata  io  tale  o tal  luogo  o corpo;  l'aridità 
è più  assoluta.  Il  letto  d’un  fiume  rimane  a sec- 
co quand'ha  poca  acqua,  sebbene  il  fondo  sia  umi- 
do tuttavia  ; è arido,  quoudo  l'umido  tutto  è as- 
sorbito. L'na  nave  rimane  in  secco  , e ha  pure 
qualche  braccio  d'acqua.  Un  uomo  assecchisce  , 
e ha  por  degli  umori.  Un  paese  è secco  in  com- 
parazione d'altro  più  irriguo  ; arido  però  non  è. 

Cosi  nel  traslato,  arido  é più.  Le  lodi  di  prin- 
cipe imbecille  Sun  soggetto  arido  ; le  lodi  di  un 
valentuomo,  poveramente  trattale,  danno  un  di- 
scorso secco.  — gcizot  — 
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’ Secondare  , Condiscendere  , Fa- 
vorire. 

Secondare , Condiscendere . 

Condiscendere  suppone  certa  superiorità;  l'al- 
tro,piuttosto  il  contrario  4).  Molti  secondano  per 
villa,  per  cupidigia,  per  paura. 

Secondare , Favorire . 

— Si  seconda  seguendo  il  movimento  più  o me- 
no spontaneamente,  con  più  iotelligeoza  o meno. 
Si  favorisce  agevolando  altrui  l'operare,  o dimo- 
strando il  volere  d'agevolarglielo. 

Si  secondano  anco  le  intenzioni,  i discorsi;  ti 
favoriscono  gli  atti,  le  imprese.  — a.  — 

I ) Darti. 

?)  Boccaccio. 

3)  Boccaccio. 

4)  Seyuur. 
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Secondo  , Giusta. 

— Giusta , par  ch’indichi  conformità  piò  pros- 
sima. Il  cristiano  si  conduce  giusta  le  norme  dei- 
l'Evange lo.  Si  risponde  al  critico  secondo  l'obie- 
zione ch'ei  muove. 

Quand’io  cito  un  autore , o per  rammentarlo 
soltanto,  o per  accennare  l’opinione  di  lui  diver- 
sa dalla  mia,  o contraria,  dico:  secondo  Aristo- 
tile. Quando  lo  cito  in  conferma  della  opinione 
mia  propria  , ed  accetto  l'opinione  di  lui  come 
mia,  posso  dire  e:  secondo,  c:  giusta. 

Giusta,  insomma,  determina  più,  indici  me- 
glio l'autorità,  la  norma  ; secondo,  lascia  mag- 
gior latitudine. 

S’opera  giusta  il  detto  alimi,  quando  si  obbe- 
disce. si  segue  esso  detto;  s’opera  secondo  le  cir- 
costanze, quando  dalle  circostanze  si  prende  nor- 
ma a operare  e non  già  come  esse  pare  che  im- 
pongano, ma  come  il  dovere  o l'utile  o l’opinio- 
ne propria  consiglia. 

A propriamente  parlare,  l'uomo  opera  non  se- 
condo ma  giusta  la  sua  volontà  propria: quando 
le  aderisce,  non  può  non  aderir  pienamente;  ope- 
ra secondo  e giusta  l'avviso  altrui,  come  abbia- 
mo accennato,  secondo  che  visi  conforma  più  o 
meno. 

L'uomo  sovente  si  regola  non  giusta  il  dovere, 
ma  secondo  l'esempio. 

Anche  l'etimologia  comprova  le  dìfferenzemo- 
tate.  Secondo,  secundum  (seguendo)  : juxta,  ap- 
presso. Si  può  seguire  anco  a certa  distanza.  Si 
dirà  neil’uso  italiano  ; nomo  secondo  il  cuore  di 
Dio;  non  .‘giusta.  — a.  — 
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' Secondo  II  modo,  A modo* 

— Io  vivo  a mio  modo,  fo  le  cose  a mio  modo; 
se>  ondo  , qui  non  ha  luogo.  Fo  una  tragedia  se- 
condo il  modo  tenuto  da  me  nella  prima  . come 
potrei  farla  secondo  il  modo  tenuto  dall'Allieri  o 
dallo  Shakespeare.  Secondo  esprime  più  diretta- 
mente una  norma  ch'io  pongo  a me  stesso. 

Vivere  al  modo  italiano,  é meno  determinato, 
che,  secondo:  questa  frase  indica  più  fedeltà  nel 
seguire  esso  modo.  — layeaix  — 
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Sedia  , Seggiola  * Sedile  , Scran* 
na  , Scanno,  Ciscraiina. 

Sede,  Seggio. 

— Seggiola  dicono  i Fiorentini:  ene  fanno  seg- 
giolina c seggiolone;  da  sedia  non  c'é  dafarede- 
rivali  di  co»)  dolce  suono.  Poi , da  seggio  si  fa 
seggetta  , che  ha  l'uso  notissimo.  Ma  una  sedia 
goda  e rozza  , non  bene  si  dirà  forse  seggiola. 
Sedile  é luogo  da  sedere,  per  lo  più  di  pietra  1), 
ed  immobile.  Scanno,  sedia  di  legno  per  lo  più 
senza  spalliera.  Scranna , sedia  rustica  2).  — 

ROMANI  — 

— Seggiola  è il  più  generico,  e però  ha  accre- 
scitivi , diminutivi  e peggiorativi,  seggiolone  • 
seggiolona  , seggiolino,  seggiolaio  , seggiolai 

ì)  Virgilio,  L.  II.:  Sedile  di  pietra.  - Il  te- 
sto: l'ivogue  .tedili a sax. 

a)  Scranna  diccai  abusivamente  in  J^ombardia, 
per  significare  ogni  sorta  di  sedie  e di  seggiole. 
Anticamente  pero  doveva  esser  sedia  da  dottori 
o da  giudici  ; onde  la  frase.  : sedere  a scranna; 
c I)an  re  , Or  c/u  se * tu  che  vuoi  sedete  a scran- 
na ? cioè  giudicare.  «■,  rouuciu  — 
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eia,  seggloUecia.  Sedia,  nell’oso,  è seggiola  più 
grave,  più  magnifica,  di  foggia  antica  , e per  lo 
più  a braccatoli.  Scranna  vive  nel  Mogello  , t 
\ale  , seggiola  non  buona  né  bella.  Citeranno, 
non  solo  ili  seggiola  rovinata  1),  ma  di  qualun- 
que mobile  trasandato  , sciupato  per  vecchiezza 
o per  altra  cagione.  — ukim  — 

Seggio,  Sede. 

— .Sede,  non  più  di  luogo  da  sedere  in  genere, 
tua  di  postodi  dignità,  odi  luogo  di  residente. 
Sede  pontificia,  vescovile  ; sede  del  governatore 
supremo  2). 

.Seggio  è traslato  anch'esso  oggidì;  e vale,  po- 
sto d'onore  ; ma  ba  senso  più  ristretto  di  sede. 
Seggio  reale,  dccemvirale  3).  — romani  — 

3097 

* Sedurre , Ingannare,  Subornare. 
Seduttore,  Corruttore* 

— Sedurre,  propriamente,  tirare  in  disparte  I); 
poi,  incannare,  far  cadere  in  errore  a forza  d’in* 
sinuazioni  o d’altro.  Si  seduce  col  destare  gli  af- 
fetti; si  suborna  con  l'oro-  Ingannare  è generico: 
si  fa  sempre  col  falso.  Chi  seduce  , vuol  tirare 
altrui  dalla  parte  sua.  L’iogaonatore  vuol  farvi 
cadere  nel  laccio  , e nulla  più.  Seducendo  s'in- 
ganna; ingannare  si  può  senza  sedurre.  Altro  è, 
ingannare  la  vigilanza  delle  guardie;  altro  se- 
durle con  l’oro.  Il  seduttore  va  colle  buone, colle 
moine;  l'ingannatore  è un  Proteo  che  sa  pigliare 
tutte  le  forme.  Subornare  è più  reo  di  sedurre. 
Può  uno  essere  sedotto  con  tanl'arte  da  non  ac- 
corgersene quasi.  Il  suhornatore  va  per  vie  più 
dirette  3).  Subornare  i testimoni  per  farli  atte- 
stare il  falso;  ingannare  il  tempo,  In  mattana  , 
son  frasi  vive.  Viso,  maniere,  sguardi  seducen- 
ti, dicono,  per  significare  graziosa  bellezza.  — 
muti  — 

Seduttore,  Corruttore. 

—Il  seduttore  ha  modi  leggiadri,  soavi  e schiet- 
ti. vi  lusinga  in  ogni  cosa  , s’ingegna  di  non  vi 
dispiacere  in  nessuna.  Il  corruttore  adopra  e mo- 
di delicati  e grossolani  al  bisogno  : seduce  , su- 
borna, forza, tradisce. 

Il  seduttore  d'una  fanciulla  tende  a vincerla 
per  le  vie  dell’affetto  ; il  corruttore  , per  quelle 
dell'utile,  dell'orgoglio,  della  necessità,  del  pia- 
cere. Può  la  donna  essere  sedotta  per  poco,  e può 
riaversi:  ma  guai  alle  corrotte! 

Si  seducono  le  inesperte  del  male:  si  corrompo- 
no anche  le  giù  rotte  al  male,  affondandole  sem- 
pre più.  Ogni  nnovo  allo  malvagio,  è corruzione 
nuova;  seduzione  non  è.  La  seduzione  può  dar 
ragione  a un  violento  affetto,  ma  puro.-  v’è  gran 
perìcolo  di  cadere  , ma  non  sempre  si  cade. 

Si  seduce,  d'ordinario,  per  sé;  si  corrompe  an- 
co per  conto  altrui.  L'amante  è il  vero  sedutto- 
re; corruttore  può  essere  il  padre,  l’amico, il  mez- 
zano. 

La  corruzione  pnò  venire  da  un  esempio,  da 
un  libro.  Molte  che  si  dicono  sedotte,  non  han- 
no lasciato  agli  uomini  il  tempo  di  sedurle;  era- 
no giù  corrotte.  — roinvillirrs  — 

i)  Fiera;  Ciscranne  assai  scommesse. 

3J  fiTKiicz  : Donna  che  /tela  col  principio 
nostro  Ti  stai...  Assisa  in  alta  e gloriosa  sede. 

5)  Dante:  Quivi  (in  cielo)  i la  sua  cìitadee 
è' alto  seggio.  - Su  quel  gran  seggio  (in  paradi- 
so ) Sedera  t‘  alma. 

4)  Seorsum  duco * 

5)  Sub-omo, 


? 

*v> 
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3098 

* Segnalalo  , Insigne. 

— Segnalato  par  che  denoti  meglio  un  fatto  ; 
insigne,  uno  stato:  il  primo  ha  più  del  participio; 
il  secondo  è pretto  adieltivo.  La  cosa  segnalata 
é notata;  la  cosa  insigne  è notabile.  Le  qualità 
appariscenti  talvolta  rendono  segnalato  ; le  più 
intrinseche  , insigne.  Una  virtù  é segnalala  per 
le  prove  che  ba  date  di  sé;  insigne,  per  la  nobil- 
tà sua.  Molte  imprese  segnalate  dimostrano  un 
Insigne  coraggio. 

Segnalato,  insomma,  indica  il  grido  che  leva 
la  persona  o la  cosa,  l'effetto  ch’ella  in  altri  pro- 
duce ; insigne  esprime  la  qualità  , il  pregio  in- 
trinseco della  cosa.  Ciò  eh  é molto  osservalo,  è 
segnalalo;  ciò  ch’è  singolarissimo,  insigne.  Una 
furfanteria  insigne  non  è segnalata  furfanteria, 
se  non  quando  da  molti  è conosciuta  per  tale.  Ciò 
eh  è insigne,  ha  io  sèrper  eosl  dire  , il  segno  di 
sé  ; ciò  ch’è  segnalato,  é posto  conte  segnale  agli 
occhi  dei  più.  — rouiaud  — 

3099 

* Seduta  , Sessione,  Tornata,  Adu- 

nanza. 

— 5rwiofiedice  tallo  quel  tempo  in  cui  le  se- 
dale possono  aver  luogo,  il  tempo  ad  esse  desti- 
nalo. La  seduta  piglia  parte  d'un  giorno,  d'un’o- 
ra.  Ambedue,  de’  congressi  economici,  dei  tri- 
bunali collegiali,  delle  camere  legislative  1),  del- 
le accademie  scientifiche  : che  però  della  prima 
voce  sentono  rade  volte  il  bisogno.  Quella  di  que- 
st’anno a Pisa  2),  sarà  in  tre  secoli  la  prima  ses- 
sione che  dalia  riforma  del  Calendario  io  qua  l'I- 
talia possa  ricordare. 

Adunanza  è in  qualche  modo*siaonimo  di  se- 
duta, ma  esprime  il  fatto  piuttosto  che  la  durata 
del  fatto;  e se  può  dirsi,  a cagion  d’esempio;  l’a- 
dunanza durò  qaattr’ore  , non  diremmo  ugual- 
mente; v’é  stata  un’adunanza  di  quattr'ore. 

Tornata  era  un  tempo  , ed  é ancheggi  in  To- 
scana, ed  altrove,  l’adunanza  delle  persone  ascrit- 
te ad  una  fraternitareligiosa:  ma  trovasi  nel  Da- 
vanzali anche  parlando  di  accademici,  e,  se  cre- 
diamo al  vocabolario,  può  dirsi  ancora  de*  magi- 
strati. Non  è dunque  francesismo , come  a talu- 
ni potrebbe  parere.  Esprime  anche  l'azione,  ma 
piu  spesso  il  giorno  destinalo  al  tener  seduta  , 
all'adunarsi.  Le  sedute  pero  ( e come  importan- 
ti! ) le  fanno  ancora  gl'innamorati;  le  adunanze 
possono  farle  anche  i ladri,  c (cosa  più  umilian- 
te ! ) persino  i settarii.  Tutto  ciò  , come  ognun 
vede,  senza  regola  alcuna^  le  tornate  sono  perio- 
diche, cioè  fissate  da  regolamenti  più  o meno  so- 
lenni, più  o meno  alterabili.  Adunanza  straordi- 
naria non  è propriamente  tornata.  .Sembra  na- 
scere da  tour  (giro)  più  che  dal  verbo  tornare:  so 
non  che  questo  ancora  par  figlio  di  quella  stessa 
parola  3,  — polipori  — 

3100 

* Segnale  , Seguo- 
Seguo  , Cenno  , Gesto. 

— Il  segnale  non  è di  parole;  Il  segno  può  es- 
sere anco  di  viva  voce.  Il  seguale  ó segno  ai  lon- 

i)  In  un  loglio  francese  degli  n gennaio  i836f 
leggeva*»  : C‘  est  la  première  *èai ics  de  la  ses- 
stori  gai  alt  reveiUè  la  curiosità  pubhque. 

a)  Scrivcsi  nel  settembre  del  |83; ). 

3)  Tornate  si  chiamano  tòrse  dalla  difficoltà  di 
loruaxri.  — • a — • 
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tani  od  a quelli  che  non  si  veggono:  il  segno»  c - 
a lontani  e a'  presenti.  Segnale  è segno  più  «r* 
chiaro,  più  espresso.  — a.  — 

— Il  segno  fa  conoscere;  il  segnale  avverte:  il  35 
segno  può  essere  naturale  ; il  segnale  è sempre  SfS 
arbitrario.  I movimenti  del  viso  son  segni  del-  32 
l 'a Hello  interno;  il  tocco  della  campana  è un  se-  35 
ffnale.  A*  sordi  si  parla  per  segni;  per  segnale  ai  2> 
lontani.  — gihard  — 32 

Sejno  , Cenno  , Gesto. 

— Ogni  cenno  è segno;  non  ogni  segno  è cen-  32 
no.  Segno  è assai  più  generale  ; cenno  é segno  32 
di  lla  mano  o del  capo.  Cenno,  inoltre,  é più  inde-  35 
terminato;  perché  non  ogni  cenno  è fallo  per  si-  33 
gnilicar  qualche  cosa. — romani  — 

— il  gesto  si  fa  con  le  mani  : può  essere  non  22 
fallo  per  indicare  una  cosa  , ina  involontario  o 3* 
indeterminalo.  >ien  pochi  ì gesti  nel  discorso;  3* 
sieo  dalia  conversazione  baudili  i cenni  e i segni 
d'uuelligenza.  — vai  hp.  — 

3101  35 

* Segnare  , Firmare  , Sol  (ostri  re-  53 

re  , S ascrivere. 

— Vuole  il  Gioia  che  si  trovino  diplomi  edat-  25 
ti  amichi  di  re  ed  altri  personaggi  qual ificaii  , 25 

che.  non  sapendo  scrivere,  vi  facevano  di  proprio  23 
pugno  il  sogno  della  croce,  e che  di  qui  sia  nato  23 
il  vocabolo  segnare  in  s-nso  di  , aoHorcricere.  lì  22 
aRcb'oggi  quelli  che  debbono  sottoscrivere  un  al-  3* 
IO,  usano  fare  questa  croce  se  non  sanno  scrive-  32 
re.  .Segnare,  dunque,  è propriamente  un  modo  di  32 
sottoscrivere;  poi  acquisto  senso  piti  esteso.  Uno  2* 
è segnalo  in  una  lista;  i preti  si  segnano  nella  3* 
vacchetta,  cioè  nel  registro  delle  messe  Firmo-  25 
re  è dell'uso  universale,  sebbene  in  questo  senso  22 
non  si  trovi  nella  Crusca;  c mercanti  • commer-  *2 
riami  non  saprebbero  farne  di  meno  , oggi  ebe  «2 
la  fiducia  commerciale  tutta  riposa  sulle  firme.  % 
Firmare  vale  confermare  quello  che  si  prometto  52 
n si  riceve,  apponendo  il  proprio  nome.  Buona  o l> 
fattiva  lirma  si  dice  quella  d'nu  mercante  ch’ab-  22 
bia  o no  credito  . Sottoscrivere  e iscrivere  sono 
promiscui  (il  primo  più  usuale) , e significano  ; 5» 

scrivere  il  suo  nome  appiè  del  foglio  per  auten-  5* 
I icario  Queste  due  voci  sono  più  proprie  del  mi-  ^5 
liuto  commercio;  firmare,  del  commercio  piu  al-  *5 
to.  Firmare  una  cambiale.  22 

De'  \ arii  sensi  di  segnare  non  parlo  ; solo  to’  *3 
notare  un  modo  vivo  che  non  trovo  nella  Crusca;  25 
ed  è,  che  quando  ono  vuol  significare  che  la  gior-  32 
nata  sia  per  esso  favorevole  0 sfavorevole,  suol  «2 
dire  ; oggi  mi  son  segnato  bene  , 0 ; mi  son  se-  32 
gnalo  male  1];  dal  farsi  la  mattina  il  segno  del-  2* 
la  croce.  Modo,  come  ognun  vede  , antiquato  ; e 5* 
con  grande  gloria  nostra  antiquato,  come  ognun  "5 
Tede  ! $2 

Coll  sottoscrivere,  figuratamenta,  vale  appro-  «!! 
rare  quel  ch'altri  dice.  Voi  dite  che  senza  reli-  $2 
giune  non  può  essere  mai  libertà  vera;  ed  io.  per  25 
me,  sottoscrivo  di  buon  grado  a questa  vostra  -2 
asserzione.  — brini  — 5$ 

3102  *5 

* Segno  » Simbolo.  i'Z 

— Il  segno  è semplice  ; il  timfto/o  più  eompli-  & 
•alo:  il  segno  più  chiaro;  il  simbolo,  sovente  più  22 
arcano , sempre  più  solenne  e più  sacro.  Ogni  22 
simbolo  è segno;  non. ogni  segno*  simbolo  L'o  $2 

1)  II..IUO  : Drammi  ru.tic.Ji  : Aon  mi  «on 
segnai  oggi  a buon#  mano , ▼ 


segno  si  fa  anche  col  capo,  con  la  mano;  fi  sim- 
bolo o c scritto  o è scolpilo  0 è nella  rappresco- 
Uiione  di  piu  movimenti.  — romani  — 

3103 

* Segregare  , Appartare,  Separa- 
re  , Spartire. 

— Appartare  riguarda  il  luogo  ; vale  mettere 
in  altra  parte  , in  disparte.  Segregare  suppone 
quaniiù  colletti*  a 1),  e riguarda  oggetti  indiri- 
dui.  Si  segregano  alcuni  oggetti  daJi  altri  coi 
quali  andavano  o stavano  insieme;  si  separa  an- 
co oggetto  da  oggetto.  £ la  separazione  suppone 
d ordinario,  certa  distanza.  Spartire , separare  0 
dividere  o distinguere  in  modo  che  si  facciano 0 
si  possano  fare  piu  parli.  — romani  — 

3104 

Scgrrclainente , In  segreto. 

Segretamente  iodica  azione  che  si  vuol  tenere 
segreta,  in  segreto,  esprime  questa  particolarità 
deiraziooe;  cioè,  il  non  volere  che  la  sia  pubbi  i- 
C3  Ciò  che  si  fa  segretamente,  è ignoralo,  0 mol- 
ai almeno  che  sia  ignoralo  dai  molti.  Ciò  che  st 
fa  in  segreto,  si  fa  io  particolare,  non  in  pubbli- 
co , senza  testimoni.  -Segretamente  si  trama  una 
congiura:  insegretosifaunaconfidcnza  all'amico. 

lo  m'accosto  ad  uno  e gli  parlo  piano  in  ud'o* 
rccrhio;gli  parlo,  non  segretam  -ntc,  perchè  tulli 
veggono  ch'io  gli  parlo;  sibbrne,  in  segreto. 

St  dirà;  uscire,  andare,  venire  segretamente  , 
cioè  in  modo  e con  fine  di  non  esser  visto  ; ma 
non  si  dirà:  venire,  andare  in  segreto. 

L’orgoglio  «'insinua  segretamente  nel  euore 
dell'uomo;  anche  l’uomo  non  orgoglioso  applaude 
a sé  nel  suo  segreto  di  buona  opera  ben  compiuta. 

Segretamente,  si  contrappone  a,  pubblicamen- 
te; in  segreto  ad.  in  pubblico.  L’uomo  di  corag- 
gio e d'onore  sosterrà  pubblicamente  al  bisogno 
lutto  riè»  che  avrà  detto  o fallo  segretamente.  L'uo- 
mo dabbene  potrebbe  fare  in  pubblico  gran  parte 
delle  coso  che  suole  operare  in  segreto.  — rov 

RAUD  — 4 

3105 

• Segreto  , Cornilo  , Clandestino. 

— Segreto , da  aeccmo  , ha  senso  nè  buono  né 
reo.  Da  l’uno  0 l'altro  il  sostantivo  a cui  s’accom- 
pagna; come  quando  dicono:  società  segrete;  e, 
viceversa  : segrete  gioie  coniugali-  Clandestina 
ba  quasi  sempre  mal  senso,  e suppone  volontà  di 
celare.  Può  la  cosa  essere  occulta  da  sé,  0 per  la 
insufficienza  di  chi  vuole  0 deve  guardarla  2 j — 

3106 

* Seguire , Eseguire. 

— Si  segue  una  norma  , un  principio  , on’opi* 
nione,  un  consiglio,  pensando  secondo  quello,  e 
parlando  , e operando  ; si  eseguisce  operando. 
Molti  seguono  la  legge  di  Cristo  ; quanti  poi  la 
eseguiscono  ? 

Si  segue  anco  nelle  mere  apparenze  : fi  se- 
guono usi  non  creduli  e non  approvali.  Ai  prioci - 
pii  che  si  eseguiscono  , ci  si  va  di  coscienza.  — 

UAL’  RK  — 

3107 

a Seguire  , Seguitare. 

— Si  scambiano  spesso  : ma  ci  sì  può  trovare 

1)  Gre*. 

a}  Da  aggiungerti  al  Xum.  317  b. 
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8EGUIT  -é{9-  SEMENZ 


ons  differenza  , ed  è che  seguitare  pare  Includa 
volonii  più  deliberata  che  non,  seguire.  E talvol- 
ta in  seguitare  trapela  un  po'  di  premura,  d’affet- 
lo,  come  quando  Dante  ( nel  Purgatorio  ) disse  : 
« Qui  Calliope®  alquanto  surga  , Seguitando  il 
Olio  cauto  ».  — mbim  — 

3108 

’ Segnilo  , Codazzo , Torba. 

— Codazzo . di  persona,  d’ordinario,  non  rag- 
guardevole per  virtù,  ma  accompagnata  per  rive- 
renza o per  pompa.  Può  il  seguito  essere  di  po- 
chi, e non  per  ossequio,  ma  o per  amore  di  parte 
o per  curiosità  o qualche  volta  anche  per  ischcr- 
no.  Codazzo  di  sgherri  che  van  dietro  a un  signo- 
re codardo;  seguito  di  scolari.  Il  seguilo  nume- 
roso e confuso,  è turba  : ma  la  turba  precedente 
o accompagnante  o seguitante  per  cuocere , eoa 
è seguilo.  — mbi  — 

3109 

* Sella,  Arcione. 

Arcione  , parte  della  fella  o del  basto  , fatto  a 
guisa  d’arco.  Federigo  imperatore  1)  : • Ponat 
pedem  in  sta  fa  sella*,  aecipiens  arcum  sella*  an- 
teriorem  cum  manu  sua  2)  a. 

3110 

* Scila,  Sellino. 

— Sella,  con  arcioni  o senza,  ma  sempre  da  po- 
tervi sedere  sopra.  Sellino  , parte  del  finimento 
da  tiro,  che  sta  nel  luogo  della  sella,  ma  sul  quale 
non  si  siede.  — capponi  — 

3111 

Se,  Lui. 

Gli  è un  abuso  di  molli  scrittori  sostituire  In 
alcuni  luoghi  lui  a ««.che  può  essere  modo  equi- 
voco e improprio.  Diranno,  per  esempio  : il  tale 
De’  suoi  scritti  confonde  le  idee  altrui  con  le  pro- 
prie, senz’avvenire  quand’egli  parli  da  lui,  quan- 
do peosi  con  altri.  Quando  il  soggetto  ai  quale 
eotcsto  lui  si  riferisce,  è il  reggente  dell’azione 
espressa  dal  verbo,  è l’agente;  allora  il  «4  è il  so- 
lo proprio.  Dunque,  nell’esempio  precedente  di- 
remo; senz'av venire  quando  egli  parli  da  si.  Ma 
se  volessimo  dire  invece,  senza  avverlirequando 
la  cosa  sia  da  attribuire  a lui , quando  ad  altri  ; 
allora  il  sé  converrebbe.  Avvi  de’  casi  dove  sem- 
bra assai  dubbio  quale  sia  il  migliore  oso  : ma 
questa  norma  parmi  si  possa  riguardare  cometa 
più  costante  di  tutte. 

Diremo  dunque:  tenere  presso  di  sè  3',  tram 
a sé  4),  cacciar  da  s è 5),  condurre  con  sè.  Nè  sa- 
rebbe italiano:  parti,  e condusse  con  lui...  Dire- 
mo: era  seduto  dirimpetto  a lui  ; e:  lo  fece  sede- 
re dirimpetto  a sè  6;.  Perchè  nel  secondo  caso 
si  parla  della  persona  agente. 

Nel  numero  del  più  è talvolta  più  osato  il  loro 
invece  del  sè.  ParUvan  tra  loro,  s’accordavanira 
loro. 

i ) De  aucnpiO. 

а)  Che  il  Boccaccio  dice  più  brevemente:  At- 
tenendoti ali'  anione.  - E il  Machiavelli:  Selle 
arct„natr\-  e Dante,  (perchè  gli  arcioni  so»  due): 
Dovresti  inforcar  li  suo’  arcioni.  * Sella  aenz’ar- 
vuni  t a quanto  io  ne  so  oggi  si  chiama  itila 
inglese.  — FOLIDOfU  — 

5)  Boccaccio. 

4)  boccaccio. 

5)  Boccaccio. 

б ) Attuo. 
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Sembrare , Parere  , Apparire. 

■ — ■ Sembrare,  da  sembiare  simulare );  parer* , 
da  appare  ».  Le  differenze  de’ due  vocaboli  sono 
tenuissime/  pur  v’é  qualche  caso  in  cui  giova  oo- 
servarle.  Quand’io  giudico  dirlro  a paragone  di 
somiglianza,  dirò  meglio:  sembra;  quando  die- 
tro ad  apparenze,  dirò  meglio  : pare.  Sembrare 
s'oppone,  in  certo  modo  , a differire  ; parere,  ad 
essere  I).  — eoi’Iald — 

' Apparire  é quello  che  ha  meno  verità  ; sem- 
brare ne  ha  più,  ma  fondata  sulla  somiglianza  , 
e però  non  sicura;  parere  è talvolta  il  men  lon- 
tano dal  vero.  Un  corpo  è quadrato  , e in  lonta- 
nanza apparisce  tondo;  un  cavallo  è s)  ben  dipin- 
to clic  sembra  vivo  ; una  persona  veduta  in  lon- 
tananza par  quella  che  si  aspetta,  ed  è veramen- 
te dessa.  Quand’io  incontro  uno  ch’io  giudicavo 
alla  lontana  essere  appunto  lui,  dico:  mi  pareva 
fossi  te  ; non  già  : mi  sembrava. 

Parere,  assai  volte  ha  i sensi  d'apparire  e di 
sembrare  ; ma  non  a vicenda. 

Quando  i tre  verbi  s’applicano  a cose  intellet- 
Inali,  le  differenze  son  simili.  Ad  uomo  preoccu- 
pato da  altri  pensieri,  apparisce  che  il  tale  operi 
per  (al  fine,  mentr’opera  per  tutt'altro.  Ad  uomo 
che  si  regola  secondo  l’analogia,  vale  a dire  per 
casi  simili , sembra  che  il  tal  fatto  appartenga 
alia  tale  categoria,  non  ad  altra:  e la  cosa  può  es- 
sere, può  non  essere.  Ad  uomo  che  ha  bene  pen- 
sata una  cosa,  pare  di  poter  conchiudere  in  tale 
o in  tal  modo:  e il  suo  parere  può  essere  confor-  . 
me  al  vero.  Chi  non  vuole  asseverare  troppo 
francamente,  dice  : mi  pare.  Chi  trova  fra  due  o 
più  idee  alcuna  analogia,  dice:  mi  sembra.  Chi 
vani  indicare  soltanto  l'Impressione  che  su  lai  fa 
la  cosa,  senza  giudicarla,  aozi  dimostrandosi  co- 
me dubbioso  della  veracità  deila  impressione  , 
dirà:  m’apparisce. 

Quando  apparire  ha  senso  di  visione  sovra  na- 
tura, allora  gli  é troppo  chiaramente  distinto* 

3113 

* Seme  , Yoeelolo  , Osso- 
Seme,  Semenza,  Sementa,  Semen- 
te. 

— Osso , non  molto  osiuto  in  Toscana,  può  es- 
sere sinonimo  a nocciolo  , quand'indica  la  parie 
dura,  intcriore,  della  frutta.  Ma  l'osso  fa  pensa- 
re alla  durezza;  il  nocciolo  , al  suo  esser  posto 
nel  centro.  Nelle  frutte  che  hanno  nocciolo,  que- 
sto è la  custodia  del  seme.  — domani  — 

Seme,  Semenza,  Sementa , Semente. 

— Seme  , e degli  animali  c de'  vegetanti;  se- 
menta , de’  vegetanti.  La  semente  si  affida  alia 
terra  per  averne  la  messe  2 . La  scmenu  si  rac- 
coglie per  seme  dell’altre  piante  che  vanno  in  se- 
menza. — domani  — 

3114 

'Semenzaio,  Piantonalo,  Vivalo* 

— Nei  semenzaio  si  sentiamo  le  piante:  le  quali 
quando  son  grandicelle,  si  trapiantano  in  altro 
luogo,  dove  son  poste  più  rade  e con  qualche  re- 
golarità ; e quest’è  il  piantonaio.  Dal  piaulonaio 

i)  Onde  II  proverbio  d’uso:  parere  e non  es- 
sere , gli  è come  filare  c uuu  tessere  : — :.:u 4i— 
a)  Leon.  Latini  : Poeta  la  terra  frutta  sen- 
za nulla  semente • - Alamanni  ; Commette  al 
terrea  le  sue  sementa. 
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ti  trasportano  nel  luogo  ore  devono  dar  fratto, 
lo  diceva  già  ai  Gcorgofili  1'.  a Le  scuole  infan- 
tili saranno  dunque  per  noi  quello  che  i piantonai 
Sono  per  l'agricoltore;  il  quale  rileva  sane  e di- 
ritte le  pianticelle  cavale  dal  semenzaio  per  darle 
poi  robuste  e fruttifere  al  pomato  e al  vigneto  ». 
ì italo  (che  il  popolo,  divoratore  di  sillabe,  dice 
ancora  vico } è un  serbatoio  di  pesci  , nel  quale 
si  radunano  c si  conservano  vivi  per  il  bisogno. 
Si  chiama  ancora  con  termine  meno  proprio  , il 
serbatoio.  Per  somiglianza,  chiamasi  livaio,  nel 
pisano  ( e in  altri  luoghi  d Italia)  il  piantonaio. 
Dove  abito  io  . questi  due  termini  Quo  si  scam- 
biano. — L AH  BH  UsClll  NI  — 

3115 

Sempiterno,  Perpetuo. 

— Sempiterno,  di  cose  che  spellano  alla  vii  a 
degli  spirili  soprattutto:  di  cose  umane  , non  si 
dice  quasi  mai  propriamente  rhe  in  senso  di  ce- 
lia. Perpetuo,  d'umane  , meglio  che  di  diiiae  2). 
— donato  — 

3116 

* Sempre  , Opriti  sempre. 

— Ogni  tempre  è modo  vivo  nelle  campagne 
fiorentine,  ed  anco  in.Firenie.  Vale,  sempre  sem- 
pre. sempre  mai  3).  È dunque  più  del  solo,  sem- 
pre. E allorquando  si  tratti  di  cosa  che  si  venga 
ripetendo  linamente,  o in  dati  tempi , o in  modo 
simile,  ogni  sempre  ci  cade  bene.  Mi  diceva  un 
poi  or  uomo:  quando  si  va  a chiedere  qualcosa 
a certa  gente,  ogni  sempre  ci  speranzano  bene  , 
ma  non  si  conclude  mai  nulla.  — munì  — 

3117 

‘Senato  Consulto,  Decreto  del  se- 
nato. 

11  senato  consulto  era  più  generale:  riguarda- 
va on  ordine  intero  di  persone  o di  fatti;  il  de- 
creto, un  uomo  od  un  fatto  solo,  come  quando  a 
taluno  si  concedeva  un  onore,  una  carica,  o simi- 
le. Elio  Gallo  : « Senatvs  decretum  est  partirula 
quaedam  senatus  consulti  , ut  quum  pruiineia 
altrui  decernitur,  quod  lumen  ipsum senatus  con- 
sulti est  ». 

— Decreto  chiamava?!  una  deliberazione  pre- 
sa dal  senato,  ma  non  in  nnmero  sufficiente,  o 
in  adunanza  non  tenuta  in  giorno  e in  luogo  le- 
gittimo, o per  qualunque  fosse  la  cagione  che  in- 
fermasse la  validità  o la  solennità  del  parlilo 
preso.  Quando  poi  esao  partito  fosse  ne*  modi  le- 
gittimi rato  , cniamavasi  senato  consulto.  Cesa- 
re : « Senatus  decretum  de  removendo  Caelio  ; 
quod , impedientibus  iribunis  , non  esset  factum 
senatus  consultum  ».  Ma  spesso  gli  storici  c i 
giureconsulti  trascurano  la  differenza.  — pop- 


Seno.  Grembo. 

— li  seno  , dal  collo  alle  costole  ; il  grembo  , 
dalla  cintura  a’  ginocchi.  Ma  seno  talvolta  com- 
prende anco  parti  inferiori  : sempre  però  indica 
non  so  che  intimo-  Recarsi  in  «euo  una  cosa,  te- 
nerla stretta  al  seno,  portare  io  seno.  Tenere  in 
grembo,  esprime  l'atto  di  persooa  seduta  che 
(iena  persona  e cosa  a posare  sopra  di  sé. 

i)  Sulla  cooperazione  delle  donne  beuuate  al 
buon  andamento  delle  scuole  infantili, 
a)  Da  aggiungersi  al  Num.  *379  e 
3)  Tancia  : Ogni  sempre  m è drsto. 


Seno,  pertanto,  ha  senso  quasi  traslato,  e In- 
dica l’interior  parte  dell'uomo.  Grembo  esprime 
in  certa  guisa  la  capacità  di  contenere  ; esprime 

10  spazio  che  circonda  e rinchiude,  che  sostiene 
e ricinge.  — hui  baid  — 

* — Degli  affetti  dicesi  : portarli,  averli , nu- 
trirli in  seno;  ma  non  , in  grembo,  — popma— 

‘ Al  seno,  diciamo. c,  in  seno;  in  grembo,  non, 
al.  Seno  è spazio  meno  ristretto.  Seno  di  mare, 
grembo  non  è:  nò  il  sen  della  veste.  Della  perso- 
na, il  grembu,  dal  petto  a'  fianchi;  il  seno,  dal- 
l'alto del  torace  all'addome. 

Laddove  Virgilio  dice  del  Nilo  , dopo  la  scon- 
fìtta di  Cleopatra  « Pandentemque  sinut.tt  lold 
veste  voi  antem  Caeruleum  in  gremium  lateàro- 
lagne  /lumina  victos  1)  » , seni  , s’inlenda  del 
manto  allargato  per  accoglierli  (perchè  il  Nilo 
quivi  è personificato);  grembo,  della  stessa  per- 
sona. 

* — 11  pio  seguace  dcllTomo  Dio , é nato  lo 
grembo  e muore  in  seno  alla  Chieaa.  — a — 

3119 

' Senno  comune  9 Buon  senso- 
Di  buon  senso  , Sensato. 

— Sento  comune  , quel  che  f più  hanno  r»  do. 
rrebhero  avere,  se  non  guasti  dall’arte,  Orlleco- 
se  più  essenziali  all  umana  felicità.  J/uen  anno 
è il  senso  comune  educato  dallo  studio  e dalla 
pratica  delle  cose.  Il  senso  comune  é una  Dorma; 

11  buon  senso  , un  pregio  : s applica  piuttosto  ai 
casi  speciali  che  alle  verità  generali.  Si  può  dira 
il  tate  non  ha  il  senso  comune,  cioè  non  giudici 
al  modo  che  gli  uomini  sogliono  giudicare  ; mi 
meglio  che:  il  tale  ha  o non  ha  buon  senso, si  di- 
rà : il  tale  è uomo  di  buon  senso, o simili.  M di- 
rà meglio:  il  buon  senso  insegna,  che:  I principi! 
del  buon  senso  insegnano;  perché  nel  primo  mo- 
do il  buon  senso  si  considera  come  cosa  persona- 
le e propria  di  ehi  parla;  nel  secondo  è un  non  so 
che  d'ideale,  d’astratto.  — domani — 

Sensato,  Di  buon  senso. 

— L'aomo  sensato  è grave  ne’  giudizi,  maturo 
neU'operare;  l’uomo  di  buon  senso  non  commette 
gravi  errori  nel  giudicare  . ma  non  ha  nè  la  co- 
gnizione né  la  saviezza  dell'uomo  sensato.  .Sen- 
sato discorso,  è una  lode.  Ma  il  buon  senso,  tutti, 
com'é  delio,  lo  debbono  avere,  e non  è superbia 
il  dire  che  s'ha.  — enciclopedia  — 

3120 

* Sentenziare , Condannare. 

— Si  sentenzia  dando  sentenza  qualsiasi  : mi 
per  lo  più  questa  voce  s’usa  in  mal  senso.  Il  cri- 
tico sentenzia  , ma  non  per  lodare.  Sentenziato  , 
vale  condannato  alla  morte.  Parlando  di  cose  ci- 
vili , la  condanna  può  essere  di  pena  leggera. 
Sentenziare  La  senso  più  grave.  — domani  — 

3121 

* Sentimento  , Avviso  « Opinione  , 

Pensiero. 

Sentimenti  , Sensi. 

— Il  sentimento  è più  intimo  ; l'opinione  è I* 
conseguenza  d'una  serie  di  pensieri,  un  pernierò 
più  maturo;  l’act'ùo  è opinione  modesta,  dedot- 
ta , per  dir  cosi , dall’apparenza  delle  cose  , d* 
quello  che  all’osservatore  ne  sembra  2). Il  senti- 
mento, in  questo  scuso,  è il  primo  giudizio  d«l- 

ì)  Kn.  VIH. 

a)  Visum. 
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l’ioima  , l'effetto  della  prima  impressione.  So- 
vente avviene  chequelloche  l'uomo  modestamen- 
te dice  essere  il  suo  avviso,  é l'opinione  sua  fer- 
ma : avviene  talvolta  che  quella  ch'egli  chiama 
opinion  sua  , non  sia  ('intimo  di  lui  sentimento. 

Il  sentimento  è più  certo  ; può  essere  «ero  o 
falso  ne’  ragionamenti  che  vi  si  aggiungono;  ma 
sopra  ciò  che  si  sente  , non  può  cader  dubbio. 
L'opinione  può  esser  dubbiosa:  pure  ha  sempre 
una  ragione  cheta  propendere  da  qualche  parte 
il  giudizio.  Il  pensiero  non  è né  opinione  , nè 
sentimento  : è il  più  indeterminalo  di  tutti. 

Pensiero,  quando  si  considera  come  sinonimo 
alle  voci  notate,  indica  non  soche  di  più  sempli- 
ce 1).  — ROIDAID  — 

Sensi , Sentimenti  (nel  proprio). 


£ 


dorè,  o fa  turpe  traffico  delle  sue  lacrime.  E,  per 
sventura,  anche  la  poesia  e l’eloquenza  hanno  le 
loro  prefiche:  son  diminuite  di  numero,  non  ces- 
sate ancora.  Sensibile  è chi  soccorre  all’indigen- 
za vera;  sensuale,  chi  stancalo  dalle  sfrontate  in- 
chieste, dà  l’obolo  per  dispetto.  — neri  — 

3123 


* Sentire,  Provare. 

2“  — Sentire  è l’alto;  protare,  la  continuazione 

S dell'atto,  gli  effetti  di  quello:  è un  principio  d’e- 
sperienza o di  giudìzio,  del  sentimento  che  s’eb- 
bi* be  o s’ha.  .Molti  sentono  i piaceri  tanto  materia!- 
2»  mente  e sbadatamrnte,  che  si  può  quasi  dire  che 
non  li  provano. — f.uhb — 

sii  3121 


— Sebbene  non  sia  inusitato  dire  , i cinque  2» 

sentimenti  del  corpo, per,  sensi,  giova oondiine-  32 
do  agli  scrittori  seguire  quest’uso ch’è  piùcomu-  5» 
ne:  e sebbene,  i sensi , per,  i sentimenti  dell'ani-  2" 
mo,  dira  la  poesia  specialmente,  gioverà,  per  fug-  22 
gire  affettazione,  attenersi  al  secondo.  — a. — 22 

•o* 

Sensi,  Sentimenti  ( nel  traslato  ). 

— I sensi  comprendono  e i pensieri  e gli  af-  2> 

felli.  I sentimenti  riguardano  specialmente  gli  af-  «£ 
felli.  Però  diciamo  ; parlò  in  questi  sensi  ; ebe 
quasi  equivale  a,  concetti.  — a.—  22 

3123  ;• 


* Scura  fesfa  , Senza  rapo  , Ace- 

falo* 

— Acefalo  è il  nome  scientifico;  gli  altri,  i vol- 
gari. Feto  acefalo,  insetto  acefalo:  cioè,  che  tale 
apparisce.  Ma  gli  altri  due  modi  han  senso  tra- 
slalo.  Diciamo:  uomo  zen:<i  fejla.che  ha  p »co  sen- 
no; esercito,  repubblica  senza  capo.  — a.  — 

3123 

* Separare  , Distinguere. 
Separare,  Scindere  (nel  senso  legale). 

Separare  , Dividere,  Distaccare. 


* Sentimento,  Sensibilità,  Sensua- 

lità , Senso. 

— Sentimento , comprendo  il  senso  esterno  ed 
il  senso  interno  2 . Senso,  per  lo  più,  quando  è 
a olo.  si  adopra  trattando  degli  atti  di  senso  ester- 
no. Quando  sr  voglia  usare  nell'altro  significalo. 

Vi  si  aggiunge  il  predicato,  intimo.  Buon  senso, 
amso  comune,  lutti  sanno  quel  che  significano, 

• si  suppóne  lo  sappiano.  Sentimento  talvolta  si 
usurpa  per  la  facoltà,  come  sensibilità  3] ; più 
spesso  per  l'atto;  sensibilità  poi . nessuno  I'  ha 
usata  per  atto.  Sensualità  e sensibilità  sono,  per 
sventura,  adoprale  spesso  siccome  sinonimi,  e 
noi  dovrebbero  mai.  La  sensibilità  mantiene  in 
un  giusto  equilibrio  gli  affetti  e la  ragione;  la 
sensualità  pone  al  di  sopra  della  seconda  i pri- 
mi, o ( meglio  j dà  al  corpo  l’impero  dell' «unno. 
Chi  ostenta  troppa  sensibilità,  può  dirsi  troppo 
sensuale:  chi  ostenta  apatia,  affligge  la  ragione 
e gli  affetti  insieme.  Alcuni  scritturi  mentre  vo- 
gffono  far  mostra  di  squisita  sensibilità,  mostra- 
no un  fiacco  e turpe  sensualismo.  Non  so  se  qual- 
che roruautico  e qualche  classico  idolatra  delle 
Grazie  , se  l’avranno  a male.  L’uomo  sensibile 
piange  la  sventura  anche  nei  malvagi,  ma  non  ca- 
rezza, non  canta  la  malvagità  sventurata;  l’uo- 
mo sensuale,  al  contrario,  piange,  ma  senza  pu- 

t)  Vedi  anche  il  Nura.  24 13. 

2)  GALLUrfl. 

5)  Chiedo  scusa  dell’ardire, nè  voglio  imporre  ma 
soltanto  proporre  il  parer  mio.  Quella  qualità  0 de- 
licatezza dell’ animo  per  la  quale  altri  tenie  le  im- 
pressioni delle  cose  cnc  gli  uomini  di  gru-via  pasta 
non  sentono,  io, la  chiamerei  sempre  senuvita  e di- 
aci, né  più  uè  meno,  iu  ogni  genere  di  scritture,  ani- 
ma Bcusiva,  cnor  sensivo.  Un  poeta  che  qui  non  pos- 
so nominare,  intercalava  e chiudeva  le  strote  duina 
romanza  l quando  le  romanze  erano  di  motU  ) tua 
questi  versi:  Piangete  , alme  leggiadre.  - Piange- 
te, alme  clementi.  - Piangete,  ut, ne  pietose;  c,  nei 
contesto,  più  efficace  di  lutti;  Piangete j aline  sta- 
fife.  - roLiooa.1  - 


Separare , Distinguere. 

— La  separazione  è distinzione  più  forte  , se 
si  faccia  cui  solo  intelletto:  ma  più  sovente  è atto 
materiale.  — xksi  — 

— Si  può  distinguere  col  pensiero  cose  in  sè 
unite,  e parli  varie  d'un  lutto.  Separazione  dice 
sempre  assai  più.  L'anima  e il  corpo  suuo  distin- 
ti; separali , durante  la  mortai  vita  , uou  sono. 

— VOLPICELI,  a — 

Scindere , Separare. 

— Il  verbo  scindere,  si  adopera  ove  da  un  ratto 
0 da  un  atto  qual  sia  , si  vogliano  distaccare  i 
suoi  accessori!.  Accessorii  di  un  fallo  , o di  un 
allo  si  voglion  riguardare  lutti  gli  accidenti  che 
suppongono  e accompagnano  un  fallo  principale. 
Tali  sono  la  causa,  la  qualità,  il  tempo.  Il  luo- 
go, la  condizione,  la  distinzione,  il  teriniueeT 
mezzo. 

Del  verbo  separare,  all'opposto,  si  fa  uso  al- 
lorché sì  vuoi  dividere  due  atti  e due  fatti  tra  loro 
indipendenti,  che  l'uomo  o il  caso  ha  congiunti 
i astenie,  e confusi  in  uno.  — ne  tommasis  — 
Separare,  Dividere,  Distaccare . 

Di  legittimo  matrimonio  parlando,  quando  la 
separazione  è dichiarata  dai  tribunali,  con  que- 
sto nome  propriamente  si  chiama.  Possono  ma- 
rito e moglie  viver  divisi,  senz'essere  legalmente 
separali;  quelli  che  vivono  separati  di  letto,  ma 
pur  si  veggono,  non  si  diranno  divisi. 

Parlando  d'amore  ilteciu»,  diremo  piuttosto  di- 
staccarsi 0 lasciarsi:  distaccarsi,  se  la  separazio- 
ne costai  lasciarsi,  se  si  fa  senza  vivo  dolora, 
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• Sepoltura  , Sepolcreto  , Campo, 
■tanto.  Cimitero  , Sotterrato- 
rio  , .necropoli. 

Sotterrato,  Sepolto. 
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SERMON  SERVIR 


pochi  o d’ona  famiglia  sole  : e In  molte  chiese  le 
sepolture  sono  distinte  secondo  le  dignità  del  do* 
ro  e i varii  ordini  delle  persone. 

Sepolcreto  è luogo  pieno  di  sepolcri;  cimitero 
e camposanto,  luoghi  consacrati  dove  si  seppel- 
liscono i morii  d’una  parrocchia,  d una  città. Ci- 
mitero é voce  più  religiosa:  è luogo  dove  i morii 
dormono  un  breve  sonno  1),  ed  espellano.  Il  ci- 
mitero faceva  parte  del  recioto  delie  più  antiche 
chiese;  ora  il  luogo  destinato  a pubblica  sepol- 
tura, è fuori  dell'abilato,  e chiamasi  camposan- 
to. — capponi  — 

— Sotterratorio  è voce  antica:  ma  i luoghi  do- 
ve io  Egitto  seppellivaosi  le  bestie  sacre,  non  sa- 
rebbe improprio  chiamarli  cosi.  E chi  voglia  ce- 
liar sulla  morie  , potrà  non  infacetamente  ado- 
prare  siffatto  vocabolo.  — domani  — 

— Necropoli  è voce  erudita  , e però  fredda  ai 
bisogni  dell’  affetto,  che  pure  è si  grande  in  tutti 
i vocaboli  che  contengono  l' idea  di  sepolcro.  Di- 
cesi ordinariamente  d‘ogni  antico  campo  mortua- 
rio che  siasi  creduto  acoprire  o messo  all' aper- 
to: ma  non  potrebbe,  per  sua  natura,  dirsi  fuor- 
ché di  spatio  assai  grande,  di  paese  quasi,  ch'ab- 
bia servito  o serva  a sotterrar  morti  2).  1 Tur- 
chi d' Europa  hanno  al  di  là  del  Bosforo  sulle  ri- 
ve dell’Asia  la  loro  necropoli.  Questa,  ad  ogni 
modo,  è sempre  più  vasta  del  cimitero  ; e può, 
se  alterata  dai  secoli, non  aver  l’ apparenza  di  se- 
polcreto. — polidoh  — 

Sotterrato , Sepolto. 

— Si  sotterra  ( il  suono  lo  dice  ) mettendo  sot- 
terra; si  seppellisce  e in  un  sarcofago  e in  una 
piramide. 

Così  tra’ Latini  distingueva»!,  sepelire  da  Au- 
»mire.  Cicerone:  « Ali  quid  de  humatione  et  sepol* 
tura  dicendum.  — « Quod  tiunc  communiter  de 
omnibus  sepullisponitur  : quod  humati  dicantur, 
id  erat  proprium  de  ita  quos  humus  injecta  con* 
lederei»,  lina  vecchia  iscrizione:  uAuferendiin 

arcd,humandisepeliendiquejuspotestatqueestoa. 

Si  può  per  poco  sotterrare  un  morto,  c poi  de- 
stinargli più  magnifica  sepoltura.  Si  può  seppel- 
lirlo senta  sotterrarlo,  nel  mare  o in  simil  modo: 
si  può  sotterrarlo  senza  seppellirlo, copreodol  di 
terra,  non  a titolo  di  sepoltura,  ma  per  nascon- 
derlo. — POP  ma  — 

— Sotterrare,  di  cose  parlando,  è leggermente 
coprire  di  terra  per  custodirle  o nasconderle. 
Seppellire  é toglier  via  non  solo  dal  cospetto  de- 
gli uomini  ma  quasi  della  memoria.  Questo  ha 
traslati  frequenti  e bellissimi;  l’altro,  no.  — 
CArPOal  — 
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4 Sermone,  Predica. 


scr  pagato»  , diceva  un  fiorentino  ad  nn  altro 
che  cercava  pretesti  per  non  pagarlo.  E tal  signi- 
ficato de)  verbo  serpeggiare,  mi  pire  acconcio  e 
degno  d’esser  notato,  per  accennare  la  malitiadi 
colui  che  va  tranquillando  in  qua  e in  li,  pur  per 
non  venire  al  fallu  Tergiversare  è più  serio,  più 
grave.  Chi  va  tergiversando,  cerca  sottrarsi  alla 
questione  eludendola  con  srtifizii;  chi  serpeggia, 
si  schermisce  alla  meglio  cercando  sguitiirvi  di 
mano.  — mkim  — 

31*20 

Serpente,  Serpe,  Angue,  Idra,  Cera- 
sta, Colubro,  Drago,  Dragone. 

I Latini  chiamavano  angue  quello  delle  acque  ; 
serpente,  di  terra;  colubro , de’ boschi  : ma  la  dif- 
ferenza non  era  sempre  osservata.  — a.  — 

" — Serpente  è il  più  generale  : comprende  ogni 
animale  senza  piedi  che  serpe  per  terra,  e non 
sia  insetto.  Serpe  è femminino  e maschile  : ma  il 
primo  assai  più  frequente.  Serpente  ba  senso  in- 
sisto, di  persona  fiera  che  si  rivolta,  che  morde, 
e non  senza  veleno. 

Cerasta , specie  di  serpente  cornato. Colubro, 
ai  Latini  era  un  drago  abitante  io  foresta.il  dro- 
go, o il  dragone,  gli  antichi  favoleggiarono  alato: 
era  serpe  vecchio  e di  maggiore  grandmi. 

Idra,  serpe  dell’acqua.  Angue  ai  Latini  era  al- 
tresì serpe  acquatico;  ora  è voce  poetici.  — 
catti  — 
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* Serqua , Dozzina. 

— Sono  sinonimi:  ma  c’è  de  casi  dove  non  si 
scambierebbero.  Serqua  d’ova,  di  limoni,  di  pan- 
tondi, di  noci,  e simili.  Dozzina  d aringhe,  di 
baccalà.  Comunemente  non  si  baratterebbe  vo- 
cabolo. Una  dozzina  d'uccelli  sono  due  mazzi. 

Dozzina,  quel  tanto  che  si  paga  convivendo  in 
casa  altrui.  Quindi  le  frasi:  pagar  la  dozzina; 
stare  a dozzina;  dare  a dozzina  ; tenere  a dozzi- 
le;  dozzinante,  che  sta  a dozzina. 

Cose  da  dozzina,  dozzinali,  cioè,  di  poco  pre- 
gio. — munì  — 
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* Serrarne,  Saraci  nese*. 

— Saracinesca  è una  specie  di  serrams  a Col- 
po. L’na  stanghetta  confina  in  una  delle  imposte 
dell'uscio,  ba  attaccato  a sé  ud  monachino,  il 
quale  entra  in  un  buco  della  loppa  confitta  nel- 
1»  altra  imposta,  li  monachino  nell' entrare  alza 
da  sé  un  ferro  a molla  che,  sollevato,  ricade  aul 
monachino  stesso  : onde  la  porta  non  s’apre  di 
fuori.  — LAMBRISCUINI  — 
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— Il  sermone  é predica  più  regolare  e piò  di 
arte.  Agl'infedeli  si  predica;  non  ai  va  a sermo- 
nare.  Gli  Apostoli  predicavano;  non  sorniona  va  - 
no.  — cibard  — 

— Il  sermooe  é piò  diretto  a convincere  la 
mente;  la  predica,  a muovere  la  volontà.  Anche 
la  prediea.quando  non  é sdolcinatura  né  scalpor 
vano,  si  fonda  in  raziocini!:  t sornione  anch'essa, 
ma  più  patetico,  o più  concitalo.  — polipori  — 
3123 

’ Serpeggiare,  Tergiversare. 

— « Non  imporla  che  tu  .arpeggi;  i'  foglio  es- 

i)  Ker^aoi. 

3)  lo  gì  eoo  vile,  città  dei  morti. 
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• Servire,  Fs*cr  servo. 

Servitù,  Servizio. 

Servitù,  Servaggio,  Schiavitù. 
Servitore,  Servo. 

Serva,  Ancella. 

Seri  ire,  Etier  fervo. 

Serrire  esprima  l’alto;  essere  serro , I»  condì- 
alone.  Quintiliano  ; c Servire  latius  patti  : nam 
serviunt  etiam  famulus  addictus,  et  nexus . licei 
liberi:  servut  est  is  solum  qui  servi  li t eonditionù 
est». Molti  servono,  che  non  sono  servi;  molli  soo 
servi,  che  servono  meno  di  que'cbe  servi  non  so- 
no. Ha»  ri  molti  servi  niò  liberi  dei  loro  padroni. 
Il  cavaliere  serve  la  dama  ; il  ministro  sene  ài 
capricci  del  principe* 
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SERVIR  «{*■  SEVER 


Nel  traslalo  , essere  servo  , esprimendo  uno 
stato*  dice  più  dì*  servire.  Chi  è servo  ai  capric- 
ci altrui,  fa  più  che  servire:  il  mesiier  suo  è quel 
di  serro.  Chi  serve  una  sola  o poche  volte*  sen  o 
ancora  non  è.  Anco  negli  stali  liberi  è necessa- 
rio talvolta  servire;  non  già,  essere  servo. Si  può 
servire  alla  convenienza,  al  dovere,  alla  pruden- 
za,  senz’esserue  servo  1J. 

— Esser  servo  o servitore  d’alcnno,  ha  nn 
traslato  tutto  suo  proprio  nel  familiate  linguag- 
gio. Per  denotare  la  bravura  di  qualcuno  nel  fa- 
re o dire  checchessia,  diciamo:  io  gli  soo  servo, 
gli  son  servitore;  ch’é  quanto  dire:  confesso  che 
gli  è assai  più  bravo  di  me.  Servo  soo*  è modo  co- 
nte d'addio,  ed  ha  il  senso  estesissimo  d'addio, 
che  vale  come  : ho  finito,  è finita,  non  ce  n’è  al- 
tro, non  ne  vo’  saper  altro.  A chi  le  dice  belle  o 
In  bene  od  in  male,  si  dirà,  levandosi  per  celia  o 
per  ironia  il  cappello:  servitor  suo.  — uki.m  — 
Servici,  Servizio* 

— La  servitù  è lo  stato;  il  servizio  è l’atto. Ma 
talvolta  serviiiué  lo  stato;  servitù  non  è l'atto 
mai.  Quando  servizio  i lo  stato,  si  dice  di  servi- 
tù mite,  e pattuita  per  {spontaneo  contratto.  Es- 
sere al  servizio  di  un  padrone,  vale  ricevere  da 
esso  la  mercede  de’ servigi  a lui  resi,  e potere  a 
certo  tempo  andarsene  libero  — • a.  — ■ 

Servitù,  Servaggio. 

11  secondo  è solo  della  lingua  scritta,  ed  ha 
osi  men  larghi.  La  servitù  è domestica  , civile, 
politica.  Servitù,  di  chi  obbedisce  ad  ingiusto  co- 
mandatore  , a padrone  non  umano;  servitù  , di 
chi  deve,  parte  per  obbligo,  parteper convenien- 
za, condiscendere  ai  voleri  altrui,'  servitù,  di  chi 
ha  il  proprio  fondo  soggetto  a qualche  tolleran- 
za rispetto  ai  vicini.  Servaggio  ha  senso  di  ser- 
vitù sociale;  e,  per  traslato  più  peregrino,  della 
servitù  dell'animo  ad  affetti  vili. 

Servitù,  Schiavitù. 

— t campi,  le  case,  possono  esser  soggette  t 
servitù;  a schiavitù,  le  persone  soltanto,  o cose 
personificate  per  figura  poetica. 

Servo  anche  in  senso  politico  è meno  di  schia- 
vo. Nella  servitù  l’uomo  non  è tutto  di  sé;  nella 
schiavitù  l'uomo  è tutto  d’altrui. 

La  servitù  scema  i diritti  umani;  la  schiavi- 
tù fappareggia  agli  animali  domestici.  Il  servo 
è avvilito;  lo  schiavo  è brolo. 

C’è  delle  servitù  di  convenienza  o pattuite;  la 
schiavitù*  sempre  illegittima,  turpe,  forzata. — 

ROUiACD  — 

Servitore,  Servo. 

— Servo,  chi  non  ha  la  sua  libertà;  servitore, 
ehi  serve  a prezzo.  Servo  si  riferisce  a signore; 
servitore,  a padrone.  Da  servo,  servitù;  da  ser- 
vitore, servizio, o (se  la  voce  è presa  in  senso  più 
largo  ),  servìzii.  Un  ricco  ha  cento  servitori,  ed 
è servo  di  loro  e delle  apparenze.  Non  ogni  ser- 
vo è servitore;  non  ogni  servitore  ba  l’anima  ser- 
va. In  italiano,  molti  si  sottoscrivono  ancora: 
umilissimi  servitori  e servi:  modi  da  cancellare 
dall’uso;  e son  già  sbiaditi. 

Servitore  diccsi  a persona  ; servo,  e a persona 
ed  a cosa.  Servo  dell’ambizione  , dell*  opinione, 
del  ventre.  Servo  è pure  addietlivo:  non  l’altro. 
Serve  voglie,  opere,  maniere,  pensieri.  B il  Pe- 
trarca: Serve  ricchezze  ».  — grassi  — 

i)  Nec  tantum  ingenio  guani um  servire  dolori 
Cogor,  - verso  di  Proprrxio  che  vale  per  molte 
elegie.  - Quindi  l'italiano  di  sservite  t per,  iar  con- 
tro, •«  mecche**  ia. 


«<« 
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Ancella,  Serva. 

Ancella,  In  alcuni  luoghi  della  campagna  to- 
scana , dicesi  tuttavia  alla  servente  delle  fami- 
glie rustiche.  Del  resto,  è voce  quasi  poetica  : e 
nell'uso  comune,  rimase  quasi  appropriala  all'u- 
mile Ancella  di  Dio,  che  le  genti  dicono  e diran- 
no beata. 
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9 Setolino»  Spazzola* 

Spazzola,  Granata»  Granatino- 
Spazzolino,  Spazzolina. 

— Spazzola , da  spazzare,  è di  diversa  materia 
c grandezza  e usi:  serve  a spazzare  o spazzolare 
mobilie,  abiti,  cappelli.  Il  setolino  è spazzolino 
piccolo,  di  setole  di  porco:  nè  il  setolino  da  demi 
si  dirà  spazzola  o spazzolino-  Spazzolino  pare 
più  piccolo  di  spazzolino , e più  gentile. 

Setole  son  certe  malattie  d’uomini  e di  caval- 
li.— NERI  — - 

— La  granata $ di  saggina  o di  scopa,  e mol- 
to più  grossa  della  spazzola.  E però  ha  per  ma- 
nico un  bastone  onde  poterla  maneggiare  spaz- 
zando il  pavimento.  La  spazzola  è di  saggina,  e 
serve  a pulire  l panni,  se  ha  i fusti  corti  ; se  i 
fusti  si  lasciano  più  lunghi  , l’adoprano  a vani 
usi,  come  per  ripulire  la  madia.  Colla  spazzola 
di padule  si  spoheranoquadried  altri  mobili  più 
delicati,  che  con  quella  di  saggioa  si  sfreghereb- 
bero.Il  granatino  è piccola  granata  per  l’acquaio, 
per  il  luogocomodo,  e simili.  Anche  quello  degli 
spazzaturai  e degli  spazzacammini,  è granatino. 
Pigliare,  saltare  la  granala,  sono  modi  vivi  di- 
chiarali nella  Crusca.  Granatala  1) , spazzolata, 
setolinata,  è colpo  dato  colla  granala,  colla  spaz- 
zola, col  setolino.  Granatalo,  che  vende  granalo 
e spazzole.  I setolini  e gli  spazzoliui  si  vendono 
nelle  botteghe.  — meini  — 
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* Settario,  Settatore* 

— Settatore,  seguace  d»  sella  filosofica,  poli- 
tica, religiosa,  buona  o no.  Sellorio,  seguace  o 
promotore  di  setta  non  buona  o turbolenta.  — 


f Severità,  Rigore,  Austerità* 
Severo,  Austero,  Rigoroso* 

— Anacoreta  austero , padre  severo,  giudice  ri- 
goroso. Austero,  contrario  di  molle;  severo  , di 
indulgente;  rigoroso  o rigido  , di  clemente.— 

GATTI  — 

— Austero  , nel  modo  di  vita;  severo  , nelle 
massime  che  reggon  la  vita.  L’ uomo  è austero 
con  sè;  severo  con  sè  e con  altrui.  — giraid  — 

— Ln  severità  ne*  principii,  è virtù;  nelle  azio- 
ni, è durezza  rado  lodevole. 

I più  austeri  con  sé,  son  meoo  severi  con  al- 
trui; i più  severi  con  altrui,  son  talvolta  meno  se- 
veri con  sè. 

L’uomo  austero  è rispettato  ; il  severo,  temu- 
to. L’  austerità  viene  dalle  abitudini;  la  severità, 
dai  principii. 

Rigoroso  è piò  che  severo.  — «oriAro  — 

L'austerità,  quando  s’applica  agli  altri,  consi- 
ste non  tanto  nel  punire  o nel  gastigare  o nel 
correggere,  quanto  nel  non  concedere  2). 


j)  Varchi. 

a)  Da  aggiungersi  al  Num.  sga3. 
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SE  VIEN  SFACCEN 
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ge  viene»,  Se  venisse. 

Questi  particella,  unita  all'indicativo , espri- 
me mappior  probabilità  dell'azione  o del  fatto 
di  cui  si  parla  e ebesi  suppone; unita  al  soggiun- 
tivo, esprime  persuasione  che  quest'azione  o av- 
venimento non  sia  molto  probabile  o molto  vici- 
na a seguire. 

Se  viene  in  Italia  il  cholera  morbus, noa  ci  sari 
nulla  di  mutato;  non  ci  sarà  che  un  ospite  di  più. 
Se  venisse  in  Italia  l’imperator  della  China,  trove- 
rebbe moltissime  analogie  tra  la  China  e l'Italia. 
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Sfaccendato,  Disoccupato,  Ozioso, 
Inerte,  Plffro,  Scioperato,  Pol- 
trone, Infingardo,  In  ozio.  Ac- 
cidioso. 

Inazione,  Ozio. 

Scioperatezza,  Scioperagliele. 
Pigrezza,  Pigrizia. 

Inflngardia,  Infingardaggine,  In- 
fili gar  deria  • 

Poltroneria  , Poltroni»  , Poltro- 
naggine. 

Poltronacelo,  Poi  tronfione. 

Sfaccendato,  Disoccupato . 

Sfaccendato  ha  due  sensi-  o che  non  ha  faccen- 
de 1).  o che  non  cerca  d’aveme  2).  E per  lo  più 
quando  diciamo  sfaccendato,  intendiamo  perso- 
na che  non  sente  inclinazione  grandissima  alle 
faccende.  Spesso  gli  sfaccendati  son  quelli  che 
voglion  mestare  nelle  faccende  altrui, e non  sem- 
pre a buon  (ine. 

Disoccupato  ha  il  primo  senso  di  sfaccendato, 
e non  il  secondo.  Chi  è disoccupato,  non  odia  l'oc- 
cupazione , ma  per  quel  momento  o per  dimoilo 
non  l'ha. 

Per  quanto  occupati  sfen  gli  uomini,  io  qual- 
che istante  della  vita  si  trovano  disoccupali:  av- 
vi degli  sfaccendati  che  si  fingano  occupatissi- 
mi a tutte  le  ore.  Ell’è  una  politica  anche  questa, 
e non  delle  più  grossolane. 

Certamente  chi  è sfaccendato,  è disoccupato  ; 
ma  non  viceversa  sempre. 

Non  solo  la  persona  ma  il  tempo  è disoccupato; 
un  luogo  anch’esso  può  dirsi  disoccupato  3). 

Disoccupato  ha  della  sua  famiglia,  disoccupa- 
re 4},dl»occupazioae  5},  disoccupatissimo  0];  che 
mancauo  a slòccendato. 

Disoccupato,  Scioperato. 

— Scioperalo  è assai  più  non  solamente  di  di- 
soccupato ma  di  sfaccendato.  Badiamo  alla  radi- 
ce de’  due  vocaboli:  occupazione  e opera. 

L'occupazione  è no  impiego  delle  proprie  facol- 
tà e del  tempo  : impiego  che  richiede  certa  ap- 
plicazione, certa  continuità  di  lavoro  ; l' opera  è 
un'azione  o lavoro  qualunque  sia.  Disoccupato  è 
dunque  chi  non  ha  a fare  cosa  che  occupi  vera- 
mente; è scioperato  chi  nulla  fa  perchè  nulla 
vaol  fare.  Può  l'uomo  essere  disoccupato  seaz’es- 
sele  scioperalo. 

0 Allegri. 

a)  Allegri  • Capricci  che  toghon  venire  agli 
uomini  sfaccendati  miei  pari . 

o)  Boccaccio:  In  qualunque  sepoltura  dÙOtcU~ 
pata  trovavano,  tos io  il  mettevano. 

o)  Boccaccio. 

Fra  tiiORDARo» 

l>)  Bupo. 
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La  vita  di  certe  donne  e di  certi  uomini  frivo- 
li è tutta  scioperata  , sebbene  non  paia  disoccu- 
pata : e' stanno  occupati  in  cose  da  nulla.  — eoo* 
baco  — 

Egli  è un  proverbio  rivo  toscano  : chi  mi  dà 
da  far,  mi  sciopra  1)  ; e par  voglia  dire  ; chi  mi 
occupa  in  altre  cose  dalle  mie  solile,  mi  svia 
dal  lavoro,  e mi  fa  perdere  il  tempo.  Scioperato 
può  danque  chiamarsi  anche  l’uomo  che  fa,  ma 
non  fa  quello  in  che  dovrebb’  essere  utilmente 
occupalo  2). 

Inazione,  Scioperatezza,  Ozio, 

Inazione  è lo  stato  di  chi  nulla  fa  ; ozio,  lo  sta- 
to di  chi  nulla  fa  che  sia  importante,  sia  buono. 

L'inazione  vera  ed  intera  non  può  essere  che 
ne' corpi  insensibili;  l’ozio  è uno  stato  perma- 
nente di  attività  senza  fatica,  di  attività  debolis- 
simamcntc  esercitala. 

L' uomo  che  si  riposa  da  gravi  fatiche,  non  è 
scioperato:  ha  qualche  cosa  da  fare,  ha  da  ripo- 
sarsi: e il  riposo  è anch’esso  un'attività  quando 
è sapientemente  distribuito.  L'uomo  che  si  ripo- 
sa, noa  è ozioso,  perchè  quei  riposo  gli  è neces- 
sario a riprender  lena  ; è inazione  apparente  la 
sua.  L'uomo  che  ammazza  il  suo  tempo  chiacchie- 
rando, giuocacchiando,  passeggiucchiando,  man- 
giucchiando, scrivacchiando  sema  nessun  degno 
fine,  si  dirà  scioperato. 

Lo  sfaccendato  non  ha  o non  ama  il  lavoro;  lo 
scioperato  ba  l'arte  di  fare  anche  i lavori  con 
tale  sbadataggine  che  non  si  possono  chiamare 
opera  veramente.  L’indolenza,  la  spensieratez- 
za 3),  la  leggerezza  4),  sono  idee  associate  a que- 
sto vocabolo,  lo  non  temerei  di  dire;  scioperata 
facondia,uoa facondia  oziosa, verbosa, tutta  d'epi- 
teli, sinonimie, andirivieni  oratori!  o dialettici  5]> 

Inazione  sa  troppo  di  francese;  ma  pure  é co- 
nialo sull'analogia  d'inappetenza,  inavvertenza, 
incapacità  , e altri  infiniti.  Se  l'uso  italiano  lo 
•eccita  , lo  sì  può  distinguere  dagli  altri , co- 
me azione  si  distingue  da  opera  o da  faccenda. 
Diremo  quindi;  inazione  d'un  organo  del  corpo 
umano;  inazione  delle  forze  mentali.  Nè  qui  si 
direbbe  scioperataggine,  o scioperatezza,  o al- 
tro simile.  Ma  se  la  parola  non  piace,  i'  una  vo 
duellare  per  essa. 

A proposito  di  scioperatezza  6.,  sebbene  que- 
sto vocabolo  sia  meti  comune  , le  si  può  distin- 
gorre  dalia  scioperataggine,  io  quanto  clic  que- 
sta può  servire  ad  esprimere  abito  piu  prolun- 
gato e più  vizioso.  Gli  uomini  lasciano  fuggir  le 
occasioni  con  scioperatezza  colpevole  ; anche 
quelli  che  non  peccano  di  scioperataggine.  Non 
e'e  che  la  virtù  sempre  vigilante  e all'  erta. 

Pitjrizia , Accidia, 

L’acciiiia  è dalla  religione  numerala  tra  i vi- 
lli capitali:  è mancanza  di  quella  cura  7}  che 
l’uomo  deve  al  bene:  mancanza  unita  per  neces- 
sità a certa  cupa  tristezza  e tepidezza  noiosa  , 
che  rende  l'uuino  men  alto  all’adempimento  pò* 
de' sociali  doveri.  Cesario:  « Acedia  est  ex  con- 
fusionc  mentis  nata  tristitia  , me  taedium  et 
amaritudo  animi  immoderata  , qua  jueundUat 

i)  Lirrr, 

3)  Caro. 

3)  Lib  Putii.;  Se  ne. stanno  giorno  e notte  scio- 
perotissini.  e senza  penster  veruno. 

4)  t-ARo  ; Direte  ch'io  sono  uno  scioperone  a 
Scrivervi  queste  pappolate. 

£>)  Salvisi;  finn  am  iva  le  cianci  e le  se  topi- 
rata  agirti  del  parlare. 

(j)  Sconcai. 

7)  A-RttfO;. 
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spiritali*  extinguitur,  et  quodam  detperationit 
praeeipitio  mene  in  scmetipsa  subvcrlilur  1)  ». 
Cnssiano:  « Aeedia  est  taedium,  et  anxielas  cor- 
di» ».  S.  Anselmo  dice  deU’accidia:  « Olia  quae 
fovet,  et  somnos  captabit  inerte s ». 

La  pigrizia  può  essere  causa  o e (Trito  dell'acci- 
dia; l’accidia  è sempre  pigra,  perchè  l'amore  di  Dio 
Infonde  insieme  e la  gioia  c l’alacrità:  la  noia  del 
bene  infonde  malinconia,  e amore  della  vita  sfac- 
cendata , scioperala.  Può  nondimeno  l’accidioso 
non  essere  sfaccendalo  , non  essere  scioperato: 
ma  l’inerzia  di  lui  versa  sopra  cose  essenziali  al- 
l’umano benessere.  Fra  Giordano:  a Vivono  acci- 
diosamente in  un  bruito  ozio  ». 

L’uomo  pigro  nelle  cose  del  moodo  , non  si 
chiamerebbe  accidioso  se  non  quando  la  saa  pi- 
grizia avesse  non  so  che  di  tetro  e dirittamente 
contrario  ai  morali  precetti. 

Inerte  , Pigro, 

Pigrezza , Pigrizia. 

* — Il  pigro  è tale  per  effetto  di  volontà;  l’iner- 
te, o per  questa,  o per  vizio  della  natura  2).  L’i- 
nerzia ne'corpi  è stato;  neU'uorao  è stato,  e può 
essere  abito  ; e l’  abito  mentisce  alle  volte  o fa 
supporre  causa  naturale.  Cosi  riguardata, l iner- 
zia  è peggiore.  Nè  perciò  male  il  Molza  : « Lo 
dovea  far,  e sooo  stato  e sono  Pigro  ed  inerte  a 
non  farne  almen  segno  ».  L’Ariosto  chiama  iner- 
ti gli  uomini  « Nati  solo  ad  empir  dì  cibo  il  sac- 
co ».  — Po  I I I>OR|  — 

Pigro  al  Tare, inerte  anco  al  pensare.  Avvi  de- 
gli uomini  di  mente  operosissima  , ma  che  per 
pigrizia  fan  poco;  l’ inerzia  rifugge  da  qualun- 
que siasi  esercizio.  La  pigrizia  riguarda  , dun- 
que, piuttosto  te  operazioni  visibili  3).  Non  già 
che  non  si  possa  anche  dire:  pigro  intelletto. Ma 
questa  pigrezza  riguarda  la  naiura  pesante  e po- 
co agile  dell*  intelletto  stesso,  e non  già  la  poca 
operosità. 

L’inerzia  ha  in  parte  per  caos»  l’incapacità  4); 
la  pigrizia,  il  non  volere.  La  prima  vien  parte 
dalla  volontà,  parte dairintelletio  indurato  ere- 
silo. Tacito  , nella  sua  parsimonia,  li  mette  in- 
sieme : a Pigrum  et  iners  videtur  sudore  acqui- 
rere  quoti  possi s sanguine  parare  i » 

Chi  è inerte  , le  adagio  e male  ; chi  è pigro, 
fa  adagio  e a stento.  Si  può  essere  inerte  al  be- 
ne, e non  pigro  al  male  : e questa  distinzione 
por  troppo  s’avvera  nel  mondo. 

E qui  cade  in  acconcio  di  distinguere  la  pi- 
grezza dalla  pigrizia.  La  pigrizia  è tutta  nel  vo- 
lere 3)  ; la  pigrezza  , nella  naturale  crassezza. 
Io  direi  pigrezza,  e non  pigrizia,  quella  della  le- 
ntiggine c della  lumaca  6j.  Chiamerei  pigrezza 
quella  di  lutti  gli  enti  insensibili.  Direi  che  la 
pigrizia  nei  deboli  aggrava  la  noturale  pigrezza . 

Il  pigro  può  non  essere  ozioso  , ma  tende  al- 

»)  Maestrczzo:  // accidia  è tristizia  che  aggra- 
va t'anima  dell’uomo  in  tal  m»do  che  nulla  gli 
piace  di  fare:  e perciò  t’ accidia  importa  alcuno  te- 
«ho.- Boti  : Accidia  è tristizia  , ovvero  rincresci— 
tnento,  ovvero  lentezza  in  de* deture  od  acquista- 
re lo  ,%ommo  bene, 

a)  Boccaccio:  L’asina  vile  e inerte . - Alamanni: 
All'inerte  aunel.  - Plinio:  Fera  mere  memòria. 

3}  Cicerone:  Pigntia  , rnetus  conseguenti s la- 
bori*. 

4)  In-ars  - Teiienzio  ; Tarn  iners  , tam  nulli 
constiti  sum.  - Mach  odio  : Ilomines  belli  inerte* . 

5)  M.  Villani  : I vili  servi  di  quello  popo- 
lano , avendo  la  libertà  nelle  mani  f non  la 
stppono  per  pignzia  seguitare. 

GviTTOhb  ; La  pigrezza  di  Saturno, 


l’ozio.  Il  far  adagio,  conduce  al  far  poco  ; il  far 
[roco,  invoglia  del  far  nulla. 

Può  l’uomo  essere  affaccendato,  occupato,  ed 
essere  pigro. 

Pigri,  ripeto,  si  dicono  gli  stessi  animali  ; non 
già  disoccupati  o scioperati  o accidiosi  1). 

Da  pigro,  oltre  ai  derivali  che  accanai,  si  fa, 
pigramente 2),  pigraccio,  pigretto,  pigruoc.  pi- 
grissimo 3)  : derivati  che  taluni  de’  suoi  affini 
non  hanno. 

Da  inerte,  intanto,  non  ahhianio  che  inerzia  : 
e l'inerzia  è degli  uomini  e delle  bestie.  L’iner- 
zia può  essere  temperarla,  come  quando  l'uomo 
si  sente  addosso  quella  cena  inerzia  che  gli  ren- 
de ogni  fatica  penosa.  Può  essere  abituale,  e ol- 
lora  è vizio;  tende  alla  scioperataggine,  all'ozio; 
ma  non  é tutt’uno  con  essi. 

Il  pigro  non  trova  la  via  di  mettersi  al  lavoro, 
c di  proseguirlo  alacremente;  l'inarte  nonvaole 
e non  sa  operar  bene. 

L’inerzia  è difetto  ; la  pigrizia  talvolta  è v izio. 
L'uomo  che  può  far  molto  e non  fa,  non  lo  dire» 
inerte  ma  pigro;  l’uomo  che  non  ha  molta  poten- 
za di  fare  c n’ha  poca  voglia,  non  pigro  ma  inerte» 

In  cose  che  non  richieggono  alcuna  abilità  , 
non  ha  luogo,  panni , l'inerzia  , ma  la  pigrizia 
soltanto  4}.  lo  non  direi  mai:  inerzia  nel  vanga- 
re, o in  simile  lavoro. 

Si  può  non  essere  pigro  ad  operare , e nell’o- 
perarc  si  può  peccare  d’inerzia  , per  tardità  di 
mente.  E le  fatiche  di  moki  riescono  a poco,  ap- 
punto perchè  sono  inerii  fatiche  5). 

Inerte  direbbesi  la  vecchiaia  6),  e pigra  altre- 
sì 7).  Inerte  8)  e pigra  9) , un’acqua  di  poco  o 
quasi  nessun  corso. 

Inerte,  non  pigra,  la  fibra  : inerti , non  pigre, 
le  glebe  infeconde  10).  Giorno  inerte  , disse  il 
Manzoni;  e Orazio,  ore  inerti;  e Ovidio,  inerte 
tempo. 

Ma  altro  è,  giova  notarlo  , un  giorno  inerte  , 
cioè  passalo  senza  fare  gran  cosa  ; altro  è che  il 
tempo  paia  pigro,  cioè  lento  a scorrere  a chi  ha 
fretta  o desidera  11).  Pigra  vecchiaia,  par  che  ri- 
guardi la  pigrizia  del  corpo;  inerte,  la  ioettiiu- 
dinedello  spirilo,  il  pigro  corso  d’un’acqaa  è pur 
sempre  movimento;  l’inerzia  s’accosta  più  all’im- 
mobilità 12).  Pigro  gelo  sarebbe  assai  più  comu- 
ne che,  Inerte.  Pigri  sonni  13)  si  chiamerebbero 
que*  sonni  prolungali,  e quasi  letargici,  che  au- 
mentano la  pigrezzadclle  membra;  inerti,  quell» 
che  accrescono  l'inerzia  della  mente.  Le  diffe- 
renze non  mi  paiono  irragionevoli,  ma  non  lo 
spaccio  per  infallibili. 

Che  sia  ne'  corpi  la  forza  d'inerzia  , i fisici  (o- 
sanno;  ma  il  male  si  è ch’anco  nella  massa  del- 
la società,  una  forza  d'inerzia  s’osserva  ad  ogni 
benefico movixmnlu:furza  non faciica  vincere  li). 

j)  Boccaccio;  M.  Villani, 

а)  Varchi. 

3)  Redi. 

4)  S.  Bbrn.  tratt.  cose.  : Pigro  all’  opere 

manuali. 

б)  Orazio  : Strenua  nos  exercet  inertia  , na- 
vi bus  ut  que  Quadrigli  pelimus  bene  vivere, 

6)  Cicerone. 

7)  Ovinio. 

o)  Ovidio,  Seneca. 

n)  Dante  ; Silio  ; Lucano. 

io)  Virgilio. 

n)  Orazio  : Piger  annui  ( videtur  ) Pupilli -• 
quos  longa  premit  custodia  matrum. 

17)  Orazio, 

i5)  Tibcllo. 

14)  11  Sig.  Cc molanti. 
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Ozioso  , In  otto . 

Ozioso  , Inerte  . Disoccupato . 

In  ozio , Nell’ ozio. 

"7  ^n. 0l*®  non  f*  ®®Hi  nel  momento  del 
qtMle  si  parli;  è ozioso  chi  ha  l'abito  di  non  far 
nulla, chi  ba  affetto  a quest'abito:  ovvero  chi.pu- 
re  operando,  fa  opera  poco  meno  che  inolile.  An- 
che l'uomo  attivo  può  essere  in  ozio  ; l'uomo  è 
ozioso,  se  non  è mai  attiro. Taleche  pare  in  ozio 
può  essere  fortemente  occupato  • tale  che  non  è 
io  ozio  , può  stare  occupalo  in  fatiche  oziose. 
Ozioso  indica  uno  sialo  o abituale  o almen  prò* 
(ungalo  ; in  ozio  , lo  stato  attuale.  Chi  non  ha 
lavoro,  é in  ozio  ; chi  non  ama  il  lavoro,  é ozio- 
so. — RQUBACD  , BIAUZBK  — 

— Il  disoccupato  non  ha  nulla,!  fare  ; 1*  ozio- 
so passa  il  tempo  io  far  nulla  , o cose  da  poco. 
L'uomo  legge  talvolta  perchè  disoccupato  ; e la 
lettura  può  essere  lettura  oziosa.  — boinvil- 
Ltsas — 

— L'inerzia  è un  modo  dell'oziosità.  L'inerte 
fa  poco,  fa  male:  l'ozioso  fa  nulla  oquasi  nulla. 
L'inerzia  ba  un'origine  e quasi  una  specie  di  scu- 
sa nei  temperamento;  l'oziosità  e molto  più  con- 
dannabile. — cibaad  — 

L'uomo  inozio  è più  libero  dell’uomo  disoccu- 
pato; ma  può  doq  essere  sfaccendato  , e molto 
meno,  scioperato.  L'uomo  inozio  puònon essere 
di  natura  inerte  nò  pigro;  sebbene  il  lungo  ozio, 
anche  involontario  , disponga  all'inerzia  , alla 
pigrizia,  all'accidia. 

L'uomo  ozioso  è di  necessità  pigro  , sebben 
forse  di  natura  non  sarebbe  inerte;  l'uomo  ozio- 
so, anche  quando  non  è in  ozio,  dimostra  la  sua 
poca disposizioneal  lavoro.  L’ozio  essendoti  pa- 
dre d ogni  tizio  , conduce  all'accidia.  V'è  de- 
gli oziosi  ebesi  gloriano  d'essere  scioperati;  ve 
u è di  quelli  che  si  vergognerebbero  di  parere 
sfaccendati.  Ne'  pubblici  uffizi!  non  pochi  sono 
gii  oziosi,  che  sfaccendati  non  paiono.  Tra’ let- 
terali ve  n’é  pochi  d'oziosi;  molti  di  scioperali. 

Non  di-lini  bene  il  Buti  : a Ozio  è pigrizia  , e 
massimamente  delle  opere  virtuose  ».  Meglio  il 
Pulci  : « L’u  animai  . . . Nutrito  d'ozio  e d'uoa 
gran  pigrizia  ».  Anonimo  : « Allontanare  la  tor- 
pida pigrtzta,e  i cattivi  pensieri  alimentati  dal- 
l'ozio ». 

Tra  ozioso  e disoccupato  la  differenza  d resi 
ben  chiara  da  questo  passo  d’autore  francese: 

« Le s brut  toni  resl-s  inoccupét  : et  la  place  pu- 
blique  fui  remplie  d'oizif»  affamrt  ». 

E qui  si  noti  la  differenza  tenue  ma  non  dispre- 
gevole tra.  in  ozio  e,  nell'ozio.  Nell'ozio,  s’avvi- 
cina ad  ozioso  , ed  esprime  abitudine;  in  ozio  , 
esprime  atto,  come  bo  detto  più  sopra.  Un  ope- 
raio che  non  ba  lavoro  , è in  ozio  : il  ricco  lan- 
guisce Dell'ozio.  Di  questo  secondo  si  potrà  di- 
re anche,  in  ozio;  ma  non  , nell’ozio, del  primo. 
Né  io  direi  spendere  il  tempo  io , ma,  Dell'ozio. 

Le  oziose  piume  , ben  disse  il  Petrarca;  nè 
avrebbe  dell*,  le  pigre,  le  inerti  piume. 

Oziose,  non  , pigre  parole  : se  non  le  parole 
lentamente  e quasi  con  pigrizia  profferite.  €osl 
Dante  disse:  pigri  alti. 

Infingardo , « tuoi  derivati. 

Questa  voce  è rettamente  definita  dal  Trattato 
della  Coscienza  di  s.  Bernardo:  « A te  infingar- 
do, poi  che  dimostri  volere  essere  huooo  , e se* 
pur  cattivo  ».  L'inlingardo  é un  pigro  che  s'in- 
finge 1),  dimostra  «li  volere  operare,  e noi  fa. 
L’infingardaggine  è quasi  l'ipocrisia  dell'accidia, 

l)  Infingardo  anticamente  valeva  infingi  tare. 


dell,  pi, riti,.  E il  nostro  aeroio,  („  ovile  roso 
sovrooimeote  Infingardo,  accasi  talli  dloeriia- 
oITclu  il  movimento:  e prr  fir lo  viste  di  molerai, 
spossa  torni  indietro. 

Li  pi  protri  poó  venire  o di  Infermità  o di  di- 

fetioniiurile;ho(iogirdipgineéioloniirii  sem- 
pre: ed  ù più  colpevole  delle  pigrltii . io  qoanto 
che  s'intinge  di  non  esser  pigriiia.  Dimostri  il 
• uo  ingegno  nel  sottrarsi  ai  lavoro,  nel  ricosirlo 
garbatamente,  nello  scaricarlo  sopra  altrui,  al- 
meno  nel  differirlo. 

Davanzali  : « L’infingardia  el'ozio  da  prima  si 
biasima  , poi  si  ama  ».  L'infingardia  mena  al- 
l'ozio. 

Ma  poi  questa  voce  perdette  nell'uso  quell’idea 
d’  infingimento  d'operosità  , e venne  ad  essere 
quisiaffatto  sinonimoal  comune  pigrizia.  Se  non 
che,  l’infingardo  propriamente  rifiuta  di  fare 
certi  tali  lavori  e li  scansa  ; il  pigro  o fogge  il 
lavoro  in  genere , o,  se  lo  fa  , lo  fa  troppo  ada- 
gio. L’infingardaggine  si  manifesta  innanzi  di 
cominciare  1);  la  pigrizia  , nell'atto  del  fare. 
Ali’iofingardaggine  si  congiunge  nn’idea  di  non 
curanza  della  rosa  da  farsi:  noncuranza  che  non 
è sempre  inrhiusa  nell'idea  di  pigrizia)}. 

Infingardo  é un  servo,  un  magistrato  (anche  1 
magistrali  son  servi  del  pubblico  bene,  se  buo- 
ni), quando  sta  contento  a fare  il  meno  ebe  può. 
Questa  è in  parte  pigrizia,  ma  è qualche  cosa  di 
più:  è renitenza  ad  ogni  cosa  che  sappia  di  sa- 
crifizio 3). 

L'epiteto  pigro  pnò  esprimere  no  corporale  di- 
fetto; infingardo  é sempre  un  difetto  dev'animo. 
Quindi  è ebe  io  non  applicherei  questa  voce  a og- 
getti fisici:  nè  direi  col  Firenzuola;  e L'infingar- 
dirsi del  mare  ». 

Per  la  desuetudine  e il  lungo  riposo  , l'uomo 
e le  sue  facoltà  infingardiscono  i).  K attivamen- 
te costruendo  : la  desuetudine,  il  lungo  riposo, 
infingardiscono  l’uomo  e le  sue  facoltà  5).  L’im- 
pigrire ha  senso  simile  6);  ma  s’applica  inoltre 
al  corpo  umano  e suoi  membri  7),  a corso  di  fiu- 
mi, ad  animali  bruti  fi)  ; mentre  l’altro  é tutto 
morale,  ripeto. 

Della  mente,  dell'ingegno,  direbbesi  piuttosto 
impigrito  9, che  infingardito. 

Da  infingardo  facciamo  iofingardaccio , infin- 
gardii IO),  infingardaggine.  Quesl’uhimo  (cb'é 
più  usilato)  esprime  disapprovazione  più  forte  : 
almeno  la  sua  desinenza  io  dice. 

Né  iofingarderia  è disusalo:  in  quanto  a me  ser- 

1)  Salvisi  : Se  gli  uomini  contenti  di  quel 
poco  di  che  la  natura  è contenta  , vi  ss  fosse- 
ro infingardamente  acquietali ... 

2)  Skiiikinati  : Gareggiavano  nell * infingar- 
daggine t nella  negligenza... 

ù)  Seu neri  : -Dove  taluno  d-* parrocki  , per 
una  m/ingardia  , non  so  se  più  nociva  al  pa- 
store o alle  pecorelle , non  voleste  far  altro  pi * 
che  leggere... 

4)  Dava  nzati. 

5)  Davanzati:  Per  non  infingardire  i soldati, 
forni  I*  argine  al  Reno.  - Qui  uou  converrebbe 

impigrire. 

o)  Boccaccio  : Folle  è colui  che  nelle  lagrime 
più  d‘  impigrire  si  diletta  , che  d‘  argomentarsi 
di  resistere  ai  danru.  - Neszuno  direbbe  : infin- 
gardir nelle  lagrime. 

7)  AnaioHETTo  : Il  corpo  s‘ impigrisca  nt’ei- 
bi. -Ovidio  Pist.  : Mano  per  lo  sonno  impigrita. 

8)  Cazze bxzio  : Quando  le  pecchie  unpig'i- 
scoto  , o non  sono  deste  dal  caldo. 

9)  Mon.  a.  Gregorio. 

10)  Lambruzcmim  : La  nemica  d‘ogni  bella  e 
grande  opera  , l' infingarditi . 
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bereiqoesta  voce  a indicare  qualche  particolare 
alto  infingardo  , non  un  difetto  od  un  vizio.  lo- 
liogarderia  chiamerei  quella  d un  ragazzo  che  , 
per  non  attendere  •’ suoi  doveri  di  acuoia,  trova 
pretesti  più  ingegnosi  sovente  dei  pretesti  adot- 
tati dagli  uomini intiogardia  quella  d'un  prete 
che  scarica  sopra  gli  altri  tale  o tal  particolare 
obbligazione  del  suo  ministero;  infingardaggine 
di  chi  ha  per  sistema  (giacché  lutto  ai  mondo  può 
diventare  sistema)  di  sempre  far  ritirata  quando 
ai  tratti  di  qualunque  lavoro  o fatica. 

Poltrona,  e tuoi  derivati. 

Poltrone  è chi  poltrisce  , chi  ama  il  letto  e la 
vita  molle  1),  odia  non  solo  la  fatica,  ma  il  mo- 
to ; e non  solo  schiva  il  travaglio,  ma  cerca  il 
piacere.  E anche  quando  la  voce  acquista  la  mag- 
gior estensione  che  aver  possa,  ha  sempre  seco 
idea  d’uomo  ch’ama  in  qualche  modo  poltrire. 

Il  Romani:  «Infingardi diremmo colorocbe vor- 
rebbero l’oiio  e non  lo  possono  avere,  perché  di- 
pendono io  parte  o in  tutto  dall’altrui  vigilanza. 
Ouelli  che  son  liberi  di  sé,  non  hanno  bisogno  di 
infingersi  ». 

« Poltrone,  chi  ama  l'ozio  unito  alla  mollez- 
za: v’è  degli  oziosi  meno  molli,  men  bruti  ». 

« L'ozio  talvolta  può  essere  forzato;  ed  allora 
non  è ozio,  per  verità,  in  senso  proprio.  Ad  ogni 
modo,  si  può  essere  ozioso  e non  poltrone  ; si 
può  essere  un  po’  poltrone  e non  sempre  ozioso; 
si  può  essere]  infingardo  e non  ozioso,  quando 
il  lavoro  si  fa  forzato;  ozioso  , non  infingardo  , 
quando  per  godere  il  tristo  spasso  dell’  ozio  non 
Vé  bisogno  di  accattare  pretesti.  I ricchi,  in  ge- 
nerale, sono  più  oziosi  che  infingardi:  e ve  n’é  di 
poltroni  non  pochi  ». 

« Lo  scioperato  è un  ozioso  che  avrebbe  biso- 
gno d’adoprar  l’opera  sua,  c non  vuol  farlo. L’ar- 
ligiano  povero  che,  invece  di  lavorare  spende  il 
tempo  in  bagordi,  quegli  è lo  scioperato.  Inol- 
tre, la  scioperataggine  esprime  non  tanto  l’ozio 
assoluto  quanto  il  non  far  nulla  di  buono  ». 

« Lo  sfaccendato  non  vuol  grosse  faccende,  non 
vuol  pensieri.  Vuol  lavorare  a suo  agio,  quando 
gli  piace;  più  spesso,  vuol  divertirsi  ». 

Anco  degli  animali  può  talvolta  cadere  di  chii- 
msrli poltroni,  quando  poltriscono  troppo  Quan- 
to agli  uomini,  un  che  dorme  molto,  un  che  mol- 
to riposa,  poltrisce.  Davanzali:  « Sotto  l' ombre 
de’ bei  giardini*,  alla  guisa  di  pigri  animali, che, 
quando  1 ventre  è pieno  , poltriscono  , s’era  di- 
menticato ogni  cosa  , standosi  nel  bosco  della 
Riccia  a marcir  nell'ozio  ». 

Da  poltrone  si  fa  poltronaccio  2),  poltrendo- 
ne  3),  poltroneria  4),, poltronaggine:  poltroneg- 
giare è meno  dell’uso. 

Poltronaccio  é,  come  ognon  vede, più  disprez- 
zativo di  poltroncione , che  Dell'accrescitivo  ha 
un  non  so  che  di  temperamento:  onde  s'applica 
meglio  a modo  di  celia  e quasi  di  vezzo. 

Poltronaggine  è più  forte  di  poltroneria  : è la 
poltroneria  incarnata  nell’uomo  0). 

PoUronta  è più  raro,  ma  vive  in  Toscana:  sup- 
plicherebbe acconciamente  ad  animali  bruti  6^: 
onde  non  è affatto  inutile. 

i)  Fra  Iacopo» e ; A’  poltroni  sonnolenti  e 
dormiglioni.  - S.  Acostiuo  : ha  t ostro  vita  è 
convertita  tn  poltronerìa , dormendo  come  porco. 

а)  Derni. 

5)  Ccllim. 

4)  Boccaccio. 

5)  E nel  senso  di  vigliaccheria  o pusillanimità  , 
non  direbbesi  poltronaggine.  Vedi  più  avanti,  a.- 

б)  Doti  : he  bestie  si  scuotono  per  linvigo- 
nrss  a scacciare  la  poltroniti. 


Poltrone  ha,  poi,  senso  di  vile,  dappoco.  Chi 
fugge  il  pericolo  é un  poltrone  : chi  ^braveggia 
in  lontananza,  e poi  teme  più  unaferitacheun'on- 
ta,  è poltrone  1).E  quest'uso  viene  dall’osserva- 
zione, che  gli  uomini  avvezzi  e poltrire,  non  so- 
no i più  coraggiosi  del  mondo.  Giova  saperlo. 

Se  il  duello  sia  cosa  da  poltroni  o da  valorosi, 
io  non  vo*  giudicarlo:  ma  certamente  é atto  d uo- 
mini che  fanno  poca  stima  di  sé. 

Conclusione . 

Se  negli  spiegali  epiteti  si  riguardi  la  gravità 
del  difetto  o del  vizio  eh'esprimooo,  si  può  gra- 
duarli cosi:  in  ozio  i inerte  , pigro,  infingardo  , 
sfaccendato,  ozioso,  poltrone,  scioperalo  , acci- 
dioso. La  gradazione  in  alcuni  casi  è alterata  , 
come  abbiam  notato  noi  stessi;  ma  questa  è l'or- 
dinaria. 

Quelli  dei  detti  epiteti  che  possono  avere  un 
buon  senso,  o men  tristo  almeoo,  sono:  in  ozio, 
pigro,  sfaccendato.  Quelli  che  possono  usarsi  a 
modo  di  celia:  pigro,  infingardo,  poltrone. 

Quelli  che  riguardano  più  direttamente  ('nomo 
interiore:  accidioso,  inerte,  infingardo. 

3138 

Sfacciato  , Svergognato  a Impu- 
dente , Sguaiato  , Sfrontato  9 
Inverecondo. 

Sfacciatezza , Sfacciataggine. 
Faccia  * Fronte. 

Sgnalatcrla  * Sguaiataggine. 

Sfacciato , Sfrontato. 

Sfacciato  è più  comune  nella  lingua  parlata  to- 
scana, e s’applica  a casi  men  gravi.  A un  ragaz- 
zo che  non  accoglie  la  correzione  col  dovuto  con- 
tegno, si  dice,  sfacciato;  uq  debitore  che  invece 
di  pagare,  ritorna  a chiedere,  é uno  sfacciato  2). 
Chi  troppo  francamente  si  gloria  dì  meriti  che 
non  ha  3),  é sfacciato  aoeh’esso  ; sarebbe  sfron- 
tato se  si  gloriasse  di  viltà  e di  delitti.  E il  vau- 
tarsi  di  alti  vili,  é cosa  divenuta  ormai  troppo  cu. 
mune.  Donna  troppo  franca  nel  parlare  , i sfac- 
ciala; donna  troppo  fraoca  nell’operare,  sfronta- 
ta. Sfacciato  maldicente  4);  calunniatore  sfron- 
tato Sfacciata  offesa  5);  sfrontata  pertinacia  nel- 
l’offesa. Sfaccìatociarlataoo  8);  sfrontato  ipocrita. 

Il  Boti;  « Chi  non  si  vergogna,  si  dice  sfaccia- 
to ».  Lo  sfrontato  non  solo  doq  si  vergogna,  ma 
porta  alta  la  fronte  : doq  solo  non  ha  pudore 
ma  non  cara  di  simularlo  7). 

Sfacciato  talvolta  ha  senso  gravissimo,  si;  ma 
sfrontato  non  I’  ha  mai  leggero  : e un  fanciullo 
indocile,  un  cbieditore  Impronto,  non  si  chiame- 
rebbero, propriamente,  .sfrontati.  E tanto  é vero 
che  sfaccialo  può  significare  un  po’  meno,  che  se 
pe  fa  pure  il  diminutivo,  sfacciateli»  8;:  dimi  na- 
tivo che  l’altro  non  soffre. 

*)  Firenzuola  ; Son  quattro  e hanno  paura 
d’  un  solo,  hi  vaici  di  peso  , poltroni  J 

a)  M.  Villa»!  ; Molto  sfacciatamente  e con 
grande  arroganza  domandarono  aiuto , 

3)  Dai  ara  ati  : Mosse  riso  la  sfacciataggine 
d’  agguagliarsi  a Trasea. 

4)  Alblrtako:  Sjacciatamente  divolgar  quel- 
lo eh’  è da  incolpare . 

Sj  Cavalca  ••  S/ac,, ammiriti  rifinitile  i/„0. 
stro  pietoso  padre  Iddio. 

t)  Itici  ; Lo  scaltrito  sfacciatissimo  et  orma- 
dorè. 

7)  Sic  neri  ; Oh  tracotanza  di  giudice  sfron- 
tatissimo ! ® • 

•>)  Lio,  Sor. 


Dìgitìzed  by  Googl 
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Da  «faccialo,  inoltre,  «Tacciatacelo  IV  poi. sfac- 
ciatezza 2)  e sfacciataggine,  de'  quali  il  secon- 
do mi  pare  più  forte  3)  del  primo,  almeno  se  stia* 
tuo  alla  desinenza;  ed  è più  comune  dì  molto. 

Sfaccialo  non  ha  verbo  ebe  ne  derivi;  ma  sfron- 
tati è bene  dell’uso,  c vale  provarsi , abituar- 
si a divenire  sfrontato.  Per  lo  più.  ha  senso  men 
forte  dell’aggettivo;  onde  sovente  scoliamo  , di 
uomo  soverchiamente  timido,  dire  ch’egli  avreb- 
be bisogno  di  sfrontirsi  un  po’.  Bisogna  vedere 
molte  persone,  raccomandare,  pregare,  promet- 
tere, lusingare,  far  faccia  grave  , far  faccia  al- 
legra, sfruttar  si:  consigli  non  inolio  nobili,  ma 
frequenti  a sentire. 

Sfrontato,  Svergognai",  Ardito, 

Factia  , Fronte. 

Sfrontato  e sfacciato  son  più  che  ardito:  i due 
primi  riguardano  il  contegno  esteriore  ; l'ardire 
può  esser  tutto  nell'anima,  e non  condannabile, 
figli  è però  ben  fat  ile  confondere  ardirecon  sfac- 
ciatezza : ne  lo  virtù  sarebbe  si  ardua  cosa  se 
r.on  fosse  circondata  da’vizii. 

Svergognato  può  essere  participio  di  svergo- 
gnare: e allora  è ben  chiaramente  distinto  da 
sfrontato;  ma  può  essere  aggettivo,  e valere: 
uomo  senza  vergogna. 

Lo  svergognato  pare  ancor  più  dello  sfronta- 
to 4).  E’  non  si  vergogna  di  nulla,  nemmeno  di 
quelle  cose  che  paiono  le  piu  vergognose.  Si  di- 
ra quindi  più  propriamente  di  donne  5):  0 d'atti 
ne' quali  la  rergogna  suole  più  naturalmcole  de- 
starsi. 

E poiché  abbiam  parlato  qui  de’  due  epiteti , 
tocchiamo  de’  due  nomi  da’ quali  derivano:  fac- 
cia e fronte.  Faccia  è assai  più  comune.  Chi  ha 
fai  eia  di  negare  il  già  dello  , ha  cuor  di  tradi- 
re li'.  Chi  ha  fronte,  in  questo  senso  non  e mudo 
certamente  usilato. 

Con  che  faccia  osereste  voi  accusare  altrui,  voi 
eie  odiate  etri  vi  odia,  o,  che  é peggio,  lo  sprez- 
zate 7)? 

Qui  cadrebbe  anche  dire;  con  che  fronte?  fra- 
se meno  u*iiai.i,  non  da  abbandonare  peró8j. 

Per  faccia,  vale  prendere  ardire,  perdere  il  pu» 
dure  9 ;e  far  certe  facce,  dicono  in  Toscana,  per 
fare  certe  ligure,  esporsi  a dover  dire  o farcose 
non  molto  convenienti  al  decoro  IO), Quando  poi 
usiamo  ; far  faccia  brulla,  faccia  da  ridere,  e ai* 
mite,  allora  la  frase  acquista  altro  senso. 

Non  aver  faocia, disse  il  Casa  nel  senso  di,  es- 
tera sfacciato  11)  ; comunemente  perù  vale,  n#o 

i)  Firenzuola, 

Dante  ; Boti. 

5)  Salvia»  ; Sto  pure  a pensar  s'egh  è-veroche 
tanta  sfacciataggine  possa  trovarsi  in  chi  ab- 
bia forma  d ut /no, 

4)  Mor.-s.  Checoiuo:  Le  foro  male  opere  sver- 
gogna tornente /^tf  e,  più  svergognatamente  difen- 
dendo e , le  moltiplicano . 

b)  Danti. 

b)  Datakzat  1 ; Di  dare  il  comandamento  a Se- 
neca non  ebbe  faccia. 

7}  Guido  Gicu..*  Con  guai  faccia,  scaccialo  il 
timore  del  giuramento,  ardisti  gabbare  la  fede  ? 

8)  S.  -V.;u»tj.\o;  Or  con  che  fronte  duà  all'uomo: 

HS uditi  ? 

5)  Cavaci,  a:  In  prima  sì  cnmmettein  oceulto.-poi 
l'uomo  accieca,  in  tanto  che  pecca  mani  fellamen- 
te, e fa  faccia , e non  si  vergogna. 

io)  Dò*-»»  anco,  familiarmente,  faccette. 

*0  Quel  che  fu  faccia, Dtcal  chi  non  ha  J accia. 
Ch’io  per  me  noi  vo‘  dire. 


$ 


si  vergognare,  e anche  , non  avere  coraggio  1). 
Uomo  senza  faccia  2!, sema  pudore. suo  modi  che 
fronte  non  ha.  Son  eglino  più  al  mondo  gli  uomi- 
ni senza  testa  o gli  uomini  senza  faccia  l Chi  ha 
testa,  ha  egli  sempre  faccia  ? 

Faccia  incallita,  nessuno  direbbe,  come:  fron- 
te incallita  3).  Bensì  , faccia  tosta  4).  E faccia 
tosta  è meno  di  fronte  incallii*:  può  esprimere 
semplice  sicurezza  , gravità  e anellazione  di  se- 
rietà per  imporre.  Anche  un  ragazzo  ha  faccia 
tosta  ; non  ha  fronte  incallita.  Chi  dice  delle  fa- 
cezie a faccia  tosta,  fa  ridere  gli  altri  piu  facil- 
mente. 

impudente , Inverecondo. 

— L’impudente  offende  le  convenienze,  e si  fa 
giuoco  de  riguardi  dovuti  alle  persone  e alle  co- 
se; lo  sfrontato  affronta  ciò  che  dovrebbe  onora- 
re, soverchia  le  regole  naturali  e sociali. Lo  sver- 
gognato non  rispetta  né  deceoza  nè  onore- 

L’impudente  non  ha  riguardi;  io  sfrontato  non 
ha  limili;  lo  svergognato  mostra  di  non  aver  più 
il  sentimento  del  bene  e del  male.  — bociaud  — 

L'impudenza  è ne'  modi,  negli  atti:  è nelle  pre- 
tese 3j,  nelle  dispute,  nell’esercizio  dell'autori- 
tà ti  , o dello  forza  ( che  talvolta  è t un’uno],  nel 
quale  siccome  facile  è l'abuso,  così  facilissima 
e l'impudenza. 

Impudente  discorso  7)  , impudente  menzo- 
gna 8.;  son  modi  ne’quali  si  può  sostituire  sfac- 
cialo; ma  la  sfacciatezza,  come  ho  detto,  può  ver- 
sare sopracose  men  gravi.  Poi,  questa  parola,  im- 
pudente, non  essendo  mollo  comune  nella  lingua 
dei  popolo,  non  ha  lutti  gli  usi  dell' altra.  Uni 
donna,  per  esempio,  si  dirà  sfacciata  piuttosto 
che  impudente,  impudenza  è vocabolo  letterario 
v politico. 

Inverecondo  è poco  asitato  anch'csso,  ed  è af- 
finissimo a svergognato.  L’impudenza  non  rispet- 
ta cosa  alcuna;  l’inverecondia  di  nulla  arrossisce. 
L inverecondia  rigaarda  il  costume,  l’onore;  l’im- 
pudenza, gli  esteriori  andamenti.  Donna  che  non 
abbia  riguardi  al  suo  sesso,  uomo  troppo  libero 
in  fatto  di  costume,  si  dira  inverecondo-  Parlato- 
re impudente,  femmina  invereconda;  inverecon- 
da vecchiezza,  impudente  gioventù. 

Di  donna  parlando,  più  raro  si  userebbe  im- 
pudente, forse  perla  ragione  toccata  più  sopra. 

Inverecondo,  più  in  genere,  è colui  che  operi 
0 dice  cose  delle  quali  doVrebbesi  vergognare.Io 
questo  senso,  inverecondo  può  essere  men  d'im- 
pudente. Inverecondi , e non  impudenti,  io  vor- 
rei chiamarci  sistemi  di  certi  filosofi;  impuden- 
ti più  che  invereconde,  le  pretese  di  certi  politici. 

La  presunzione,  ben  dice  Tertulliano,  è parte 
d'inverecondia.Frontc  invereconda  9;;  animo  in- 
verecondo 10;, meglio  si  dirà  che. impudente. In- 
verecondo dio,  disse  Orazio  di  Bacco;  e non  im- 
pudente. Plauto  accoppia  le  due  parole  : « Impu- 
denti impuru»,  invcrecundissimut  e. 


1}  Manzoni:  D.  Rodrigo  non  avrà  faccia  di  far 
pazzie. 

3)  Ambra:  C-V/ro  senza  faccia  e senza  vergogna. 

3)  Hai  una  fronte  cosi  incallita,  che 
nulla  a tali  rimproveri  pare  a te  di  dover  cambiu- 
re  nel  viso. 

4)  Limi. 

ó)  U eiccrARmxi  .•  I capitani  facendo  dimanda 
impudentissime  e intollerabili. 

ù)  Guicciardini. 

7)  Ciceroni. 

8)  Ciceroni. 

9)  Quintiliano, 

10)  Sallustio. 


Dìgitìzed  by  Googl 
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Sguaiato,  e tuoi  derivati. 

Sgottato  , propriamente,  è affine  a svenevole  : 
vale,  che  fa  troppe  smorfie,  troppi  ie/r,  che  ma- 
nifesta con  affettazione  un  sentimento  tenero,  o 
che  lo  simula.  Ala  perché  non  si  può  discendere 
a simili  smorfie  senza  soverchia  sicurezza  di  mo- 
di, e perché  il  vero  pudori*  non  le  conosce  o le 
fugge  ; però  sguaiato  può  riguardarsi  un  po' co- 
me allinea  sfacciato,  a impudente;  sempre  tueuo 
però. 

Ragazzo  che  manifesti  desiderio  di  cosa  che 
non  gli  si  addica;  un  che  affetti  soverchia  ama- 
bilità, che  si  butti,  come  sogliam  dire,  troppo 
fuori,  è ammonito  col  titolo  di  sguaiato-  Donna 
che  faccia  discorsi  non  convenevoli,  che  vesta  non 
indecente  ma  né  anche  modesto  , dicesi  : eh'  è 
sguaiata,  che  la  veste  sguaiato. ’-ion  dunque  sgua- 
iati le  persone,  il  parlare,  gli  atti. 

ila  per  derivali  , sguaiatello  , sgoaiataccio  , 
sguaiateria,  sguaiataggine. Sguaiati-ria  ( voce  un 
po’iiu-no  unitala)  è l’alto;  la  sguaiataggine,  l'abi- 
to . e vizioso.  I n fanciullo  commette  una  sgua- 
iatcria  ; un  adulto  pecca  di  sguaiataggine.  Le 
sguaialerie  sono  il  difetto  degli  spensierati;  la 
sguaiataggine  è il  vizio  di  chi  non  conosce  la 
la  grazia,  e vuole  affettarla.  La  grazia  non  solo 
non  é cosa  d’arti*,  ma  non  è oeraraen  cosa  positi- 
va. Ell’è  indefinibile,  perchè  tiene  deU’iDliailo  : 
e la  grazia  vera  é sublime. 

3139 

* Stillare,  Affrontare. 

Affrontare  esprime  l'ardire,  l'audacia;  sfilare, 
il  coraggio,  la  fiducia  nelle  forze  proprie,  e l'or- 
goglio. S'affronta  il  pericolo  andandogli  incontro, 
quasi  di  fronte;  si  stilla,  mostrando  U’averlo  per 
nulla.  Affrontare  la  morte  , è cercarla  o nou  la 
fuggire;  sfidarla,  è quasi  provocarla  che  venga, 
riceverla  come  se  nulla  fosse. 

3140 

* Sfolgorare,  llifulgcre. 

— Nel  senso  proprio  differiscono  assai,  perché 
sfolgorare  è rispondere  vivissimamente  a guisa 
di  folgore;  rifulgere  (meramente  poetico)  è uno 
splendere  men  vivo,  e più  comune.  Onde  , andò 
lungi  dal  vero  il  Bondi  cheli  refulsit  di  Virgilio 
( Llh»  {,  r.  402)  tradusse:  sfolgorò.  Il  Leoni  me- 
glio; rifulse.  Sfolgorare  ba  am  he  altri  due  signi- 
ficati metaforici:  dissipare,  ed  eseguire  con  fret- 
ta. Ma  raro,  e non  popolarmente,  è usato  in  que- 
sti significati.  Rifulgere  non  può  aver  qaesii  usi, 
perché  I altro  li  trae  daU’etimologia  propria.  — 

NUBI  — 

3141 

■ Sfuggirò,  Eludere. 

— Si  elude  rendendo  vane  le  intenzioni  o isti- 
tuzioni altrui,  a noi  spiacevoli,  con  diversione 
ingegnosa.  Nello  eludere  è sempre  un  po'dj  dolo, 
non  però  sempre  malo. Si  sfugge  eludendo  ed  evi- 
tando con  aperta  sincerità,  ed  anche  a caso.  — 

ROMANI  — 

3142 

* Sfuggire,  Fuggire,  Stappare,  E- 

viturc.  Scannare,  Scampare. 

— l'uggire,  partirsi  con  prestezza  ; sfuggire , 
per  lo  più,  sottrarsi  (volontariamente  o no)  sen- 
za s«puta  di  taluno,  o senza  ch'egli  lo  avverta  1); 

0 Magalotti  ; Sfuggisse  l'occhio  di  chi  Fosse/- 
rara. 
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scappare , fuggir  di  luogo  ove  si  temeva  dolore  o 
pericolo  1),  fuggire  più  o men  prestamente. 

Editare  è piu  generale  di  scansare:  rote,  sot- 
trarsi a ogni  sorta  d' incontri , prossimi  o no  ; 
scansare,  di  prossimi. 

Scampare , uscir  di  pericolo  grave,  in  salvo  , 
fuggendo  o no  2).  — uom  ini  — 

3143 

* Sfuriata. Folata. Scossa,  Seroselo, 
Rovescio. 

— Parlando  di  tempo  piovoso,  sfuriata  è scos- 
sa più  impetuosa,  ma  più  breve.  L'è  una  sfuria- 
la, dicono  in  Firenze,  passa  presto.  Un»  sfuria- 
ta di  vento,  però,  non  si  direbbe  scussa.  Del  ven- 
to diciamo  pur  comunemente:  folata : ma  la  fola- 
ta è soffio  che  passa  subito  3).  L’na  folata  di  ven- 
to sparpaglia  i fogli  sul  tavolino*  La  sfuriala  ab- 
batte anche  gli  alberi. 

Tornando  al  tempo  piovoso,  la  scossa  è alquan- 
to breve,  e non  mai  violenta  come  scroscio  , aa- 
ch'esso  però  di  pura  durala. Sfuriala  ha  il  peggio- 
rativo, sfuriatacela. 

Scossacela  è raro.  Scossone  piuttosto:  che  di- 
ce il  venir  d’acqua  molta  m.i  per  nou  lungo  tem- 
po. É frequente  il  diminutivo  scosseti*,  scossa- 
lina : diminutivo  vezzeggiativo  quando  si  tratti 
di  quelle  scossene  d'estate  che  rinfrescano  l 'aria. 
Rovescio  é più  veemente  assai  degli  altri  due:  e 
dipinge  la  quantità  e 1’  empito  dell'  acqua  cito 
viene. 

Sfuriata,  di  chi  va  in  collera,  s'inquieti,  s'ar- 
rabbia: e quest’é  il  senso  proprio. Avere  una  bel- 
la scossa  al  giuoco  , vale  perder  dimoil  i.  Di  ne- 
goziante rimasto  a grosso  fallimento, d’uomo  che 
abbia  sofferta  una  grave  malattia,  o simili,  si 
dice:  gli  ha  avuto  una  bella  scussa.  Anche  rove- 
scio ha  senso  di  disgrazia  ma  più  forte  e più  ge- 
nerale ; e direbbe*!  anco  di  nazioni  intere,  s'ap- 
prossima a crollo,  a rovina.  — munì  — 

3144 

Sgabellare,  Sdoganare. 

Si  sdoganano  le  merci , pagando  la  gabella  ; 
lo  sgabellare  è il  mezzo  dello  sdoganare.  Ma  do- 
ve non  é dogana,  si  sgabella;  e non  si  sdo- 
gano 4). 

Sgabellarsi  ha  poi  senso  Iraslalo,  affine  a li- 
berarsi, disimpegnarsi:  è vocedeU'uso  familiare, 
ma  non  é da  sprezzare  3 . Diremo  dunque:  sga- 
bellarsi d'un  invito  noioso;  sgabellarsi  di  noiosi 
compagnia  : ch’é  la  più  grossa  gabella  che  mai  si 
possa  pagare  io  società  diventata  tutta  una  gran- 
de dogana. 

3143 

Sgambare,  Sgambettare,  Sprez- 
zare. 

— Mi  sono  sgambato , dice  chi  ha  comminato 
di  moltu,  6 si  sente  bone  stanco  ; sgambetta,  chi 

i)  Boccaccio  : Noi  mi  scapperai  d Ile  mani.  — 
Davamzatj;  L’ appiccavano  se,  travestito  da  schia- 
vo, di  notte  cheto  non  scappava, 

•j)  V.  il  Num.  i534. 

3)  l Veneti  re  foto.  Forze  origine  comune  con 
follia. 

4)  Ameb  a .■  Diedemi  Tele  di  rema e di  su- 

bito L'andammo  a sgabellar Firenzuola:  Due 
balle  di  fogli  che  sten  messe  in  dogana  a sgabel- 
lare. 

5)  Varchi  : Ss  nera  sgabellato t scusandoci  con 
dite,,,. 


Digitìzed  by  C 


816 


SGRAV  -efs-  SI  E SI 


cammina  lesto  e forte.  Chi  sgambetta  bene,  non 
è facile  a sentirsi  sgambato,  perchè  l'esercizio  è 
il  miglior  de*  rimedi  contro  là  stanchezza.  Gli 
■omini  che  non  fanno  nulla,  si  slancan  di  tatto. 

lo  altro  senso,  si  sgamba  una  pera,  un  limo- 
ne, troncandone  il  gambo,  staccato  ch'è  il  frutto 
dall'  albero. 

Spulestare  è sgambettare  per  fuggirsene,  per 
andarsene  via.  Chi  sgambetta  passeggiando,  non 
ispulexzai;.  — a.  — 

31  *« 

* Sgravare»  Alleggerire. 

— - Chi  si  sgrava  d’un  peso,  lo  pone  giù  tolto  ; 
chi  se  ne  alleggerisce , può  restargliene  parte. 
Se  non  che,  alleggerirsi  denota  viemeglio  il  sen- 
so di  miglior  essere  che  allo  alleggerimento  con- 
segue. Lo  sgravarsi  scema  il  dolore,  1’incomodo; 
l’alleggerirsi,  scemando  l'incomodo,  dà  piacere. 
L'  uomo  alleggerito,  anche  prima  che  s'  allegge- 
risse, poteva  non  essere  aggravato  : onde  dicia- 
mo: alleggerirsi  d'un  abito;  non  già,  sgravarsi, 
àia  sgravarsi , d’un  parto,  di  cosa  grave.  — no- 
li mi  — 

3147 

'Sgraziato,  Senza  grazia,  Sgar- 
bato. 

— Senza  grazia  è meno.  Chi  recita,  can  ta,  ope- 
ra senza  grazia,  non  s -mpre  è sgraziato. 

Dicesi  anche  sgraziato  il  disgraziato  , chi  ò 
nelle  disgrazie,  c chi  è in  disgrazia  d’alcuno. 

V garbato  è peggio,  perché ’l  garbo  è più  neces- 
sario della  grazia  2}.  Usare  uno  sgarbo,  una  sgar- 
fralezza,  è contrario  a civiltà.  — neri  — 

31*8 

* Sguizzare,  Sgusciare,  Sguittlre. 

— Tutti  e tre  dell'uso,  e adoprati  da  buoni  au- 
tori. Sguizza  di  mano  uo  pesce  dando  de'  guitti, 
delle  «cosse,  e sguizza  saltando  fuor  dell'acqua 
o a tìor  d’acqua  3 . Sguizza  qualunque  cosa  fug- 
ga  o schizzi  via.  Uno  aguizza  in  piedi,  sguizza  di 
qua  e di  la.  saltando , slanciandosi  o per  difesa 
o per  gioco  * . 

sgusciare,  che  nel  proprio  vale  , come  ognun 
sa,  cavare  del  guscio,  nel  traslato  significa  sfug- 
gire dalla  presa  , scorrendo  , sdrucciolando  5): 
con  empito  simile  a granello  o chicco  che,  pigia- 
to, scatti  dii  baccello  o dal  guscio.  È mcn  forte 
dell’altro.  Un  corpoche  vi  sguizza  di  mano, salta, 
si  scuote;  se  vi  sguscia,  v'esce  di  mano  sei  volando. 
Così  diciamo;  sguizzare  e sgusciare  da  letto:  ma 
t solleciti  sguizzano  via  ; i poltroni  non  trovano 
il  verso  di  sgusciare.  Un  bambino  per  isfuggire 
alle  busse,  sguscia  pian  pianino  di  sotto  al  letto 
od  al  tavolino.  Uno  sguscia  o gli  sguscia  il  pie- 
de nel  camminare,  p cosi  sdrucciolaudu  cade.  In 
questo  senso  dicono  anche  squittire,  che  è piu  for- 
te. Può  sgusciare  il  piede  a chi  cammini  a suo 
bell'agio;  sguiitisce  nel  fare  alla  lotta,  al  pallone, 
nel  correre. 

Sffuiiiisce  di  mano  quel  che  si  teneva  forte  , 
sguiitisce  agitandosi,  dimenandosi;  sguizza,  ri - 

i)  Davaszatj:  Spulr  zzare  , volar  via  come  la 
puia  al  vento.  - Pulci  .*  Tutto  il  campo  a furia 
spule  zzare . 

a)  Notate  pero  che  tra  il  non  esser  uomo  dì  gar- 
bo e l’essere  sgarbato,  è grandissima  la  difl>  r-uza. 
l'ojenr-a  del  modo  di  accompagnarle  parole  ! — A. 

JJ'Pra  Iacocoss;  Bi'ovA**ori, 

4)  Pulci;  Bensì. 

à)  Siano*  ati;  All  io  ri. 


peto,  saltando;  sguscia  strisciandosi  per  Isfog- 
gire.  Sgascii  dì  mano  lo  scaldino  a un  povero 
letterato  prèso  dal  sonno  , mentre  che  legge  un 
romanzo  atorico  o il  Journal  ées  Dtbats:  qui  dÀ 
sguizzare  nè  sgnillire  ci  starebbero.  £ traviata* 
mente  , il  Magalotti  nelle  Lettere  scientifiche  , 
parlando  de'  raggi  di  luce  , disse  : « Sguìttisco- 
no  per  essi  pori,  siccome  anguilla  , e ritornano 
In  sua  libertà  ».  — maini  — 

31*9 

* Sibilare  , Fischiare. 

«— ■ Sibila  il  serpente  e fischia  ; fischia  il  vento, 
fischia  l'uomo. 

Sibilare  è un  fischiar  più  sottile,  e qualehe- 
▼olta  più  acuto. 

Dell’umana  prooanzia,  di  certe  parole  o silla- 
be che  richieggono  un  maggior  sibilo,  non  li  di- 
rebbe, fischio  1).  — «OMAN!  — 

3150 

* Siciliano , SleitioCa. 

— Siciliano,  nato  in  Sicilia; atciltotf  dicevansi 
gli  abitanti  in  Sicilia,  ma  quivi  non  nati.  — 4.-* 
3131 

Sì  e sì»  Tanto  quanto,  Sì,  Come. 

Sì  e si,  tanto  guanto,  modi  che  servono  ambe- 
due per  legare  l una  all'altra  idea,  e mostrar  chia- 
ro legame  a chi  il  legge  od  ascolta.  Ma  il  primo 
modo  esprime  vincolo  d’anione  2);  il  secondo, 
vincolo  d’agaaglianza  3].  Usi  ripetuto,  mi  dice 
che  le  due  cose  ch’io  nomino  , sono  ambedue  da 
considerarsi  ; il  tanto  seguito  dal  guanto,  mi  di- 
ce che  le  sono  ambedue  da  considerarsi  ugual- 
mente. Diremo  dunque:  s)  per  il  tempo  in  coi 
visse  e si  per  le  qualità  dell'animo  suo  , Dante 
merita  d'essere  studiato  tanto  come  poeta  quaa- 
to  corn’uomo.  Nel  primo  membro  del  periodo,  io 
pongo  due  ragioni;  nel  secondo,  indico  certa 
uguaglianza  di  cose,  voglio  significare  che  Dan- 
te uomo  non  ò mcn  degno  di  studio  che  Dante 
poeta . 

Al  secondo  sì  possiamo  agginngere  una  con- 
giunzione; ma  non  al  guanto  *).  Al  secondo  lì 

r tossiamo  aggiungere  un  ancora  0 altra  partirei- 
a simile;  non  all’altro  5).  Questoiì  lo  possiamo 
ripetere  più  di  due  lolle 6j  ; il  tanto  e il  quanto 
debbono  stare  da  sé- 

Nell'altra  frase,  il  quanto  si  può  preporre  7), 
e si  può  dire  ; quanto  piu  cresce  nel  mondo  l’im- 
portanza degli  avvenimenti,  tanto  scema  l'impor- 
tanza degli  uomini  ; e questo  è segreto  di  provvi- 
denza sapientissima. 

Invece  di  tanto  quanto,  nella  lingua  parlala  • 
nella  s crina  ancora,  molti  usano  tanfo  che  8);  e 

1)  Onde:  lelettere  sibilanti.  Fischiare  edifettudi 
chi  non  ha  denti.  — a.  — 

3)  G.  Villani:  Ssvio  si  di  senno  naturale , si  di 
Scienza . 

3)  Reni;  I frutti  son  sanissimi  tanto  crudi  guan- 
to cotti. 

4)  Boccaccio;  Si  per  lo  mestier  nostro  « ai  per  hi 
volontà  ch’hanno  di  rubarci. 

5)  Boccaccio  : Si  perchè  più  utilità  vi  fatò , e ai 
ancora  perchè... 

6J  Boccaccio  ; Era  Cimone  sì  per  la  sua  forma  « 
ai  perla  sua  rozzezza  e si  per  la  ricchezza  del  pa- 
dre, noto  a ciascun  del  paese. 

7)  Boccaccio  ; Quanto  tra*  cavalieri  era  d’agni 
virtù  il  marchese  famoso,  tanto  la  donna  tia  tut- 
te le  donne  del  mondo  era  bellissima  S valorosa, 
8)  Lia,  evi,  hrl,  Tanto  maschi  che  femmine. 


•o* 

? 


I 


I 

f 

e 

p 

fi 

tr 

(• 

P1 

P1 

V 

»' 

?' 

b 

T? 

d* 

ri 

P' 


S 

et 

Y 
$• 
11 

Y 

tv 

il 

fi 

II 

Y 

ft 

v 

tt 

•l 

* 

il 

u 

il 

t 

!» 

(I 

11 

ri 

51 


* 

A 

li 


Digitized  by  Google 


817 


t*k 

tfr. 

Uiì» 

m 


m 

A 

Ufi 


w 

i© 

ir* 


wt’ 

liU 

r : 
or* 
ùs 
Oh 

qua! 

■d^i 

«3 

ri* 

iw 

,'.c* 

•„vt 

li®' 

:U« 


.tì» 

!/• 

V 

dà 

tl 

,0 

4' 

? 

* 


SI  È,  S È -®4*  SIMIL 


dicono  ■ tanto  preti  che  secolari  « abbiamo  tatti 
nello  stalo  presente  della  religione  il  nostro  torto. 

Nei  senso  quasi  medesimo  , uniscono  il  ti  col 
che,  e dicono,  per  esempio  1)  : sì  nella  religione 
che  nell»  politica,  per  salire  sU’utile,  talvolta  si 
mettono  i piedi  sai  vero.  Ha  il  ti  richiede  il  co- 
me. non  il  che  2). 

Questo  modo  ti  come,  oltre  all’esprfmere  con- 
giunzione , giova  a indicare  conformità  e somi- 
gliànzà. E ben  si  dirà;  si  la  virtù  come  il  genio 
consistono  nell’amarc.  L'indifferente  è insieme 
colpevole  e sciocco. 

3152 

SI  e,  S’è. 

Questa  che  soo  per  notare,  è differenzi  mera- 
mente ortografica.  Quando  il  tt  è particella  ac- 
compagnante il  neutro  passivo,  innanzi  all’d  si 
pu<>  eliderla*  quando  è una  specie  dì  riempitivo, 
per  più  chiarezza  giova  scriverla  intera.  Nelle 
quistioni  sociali  il  gran  male  ti  è che  le  si  credo- 
no indipendenti  dalle  morali  e dalle  religiose,  e, 

Cer  semplificarle,  si  complicano.  Nessuno  direb* 
e:  il  male  s'è. 

Ila  piuttosto  : ciascun  ramo  dclt'amano  sape- 
re s'e  miseramente  diviso  dal  tronco  comone:  00- 
d*è  r i ma  so  infecondo.  In  questo  secondo  caso,  il 
ti  può  porsi  anche  intero  ; mai  non  si  elide  nel 
primo. 

3153 

* Significare,  notificare.  Comuni- 
care. 

— Notificare , far  noto,  dare  alimi  la  notizia. 
Significare,  alla  tenera,  far  conoscere  altrui  al' 
cuna  cosa  per  segni;  ma  nell'uso  questi  segni  soo, 
per  lo  più,  le  parole.  Comunicare,  quando  ha  sen- 
so alfine  ai  predetti,  è dare  a conoscere  altrui  co- 
sa che  si  fa,  metterlo  quasi  a parte  della  nostra 
propria  cognizione  , porla  con  esso  in  comone. 

Si  notificano  i fatti  ; si  significano  i sensi  del- 
l'animo; si  comunicano  e questi  e quelli;  ma  que- 
sti più  propriamente  3). 

Si  notifica  a chi  mole  conoscere;  si  significa  ciò 
che  si  vuole  far  conoscere;  si  comnnica  con  chi 
si  ruol  far  parte  della  propria  conoscenza  , o im- 
porti a lui  si  fatta  comunicazione  0110. — romani-— 
— Notificare  è significare  più  chiaramente,  in 
modo  più  autentico,  da  dare  notizia  , da  far  co- 
noscere il  fatto-  si  significa  pure  con  una  parola, 
col  silenzio,  col  cenno  4).  — roibacd  — 

3134 

'Significato,  Scuso. 

— L’uso  assegni  a ciascun  vocabolo  il  tigni- 
ficaio  suo,  ch’è  il  senio  proprio;  ma  quanto  a' (ri- 
siali, e*  si  chiamano  piuttosto  scosi  che  signifi- 
cati. 

Quando  noi  cerchiamo  che  cosa  lo  scrittore  0 
il  dicitore  intendesse  per  tale  o tal  proposizione, 
don  sappiamo  il  significalo  di  ciascun  de*  voca- 
boli , ma  dell'Intera  proposizione  ; non  vediam 
chiaro  il  senso.  Il  senso  viene  talvolta  da  idee 
accessorie,  che  per  essere  intese  0 rammentate, 
richiedono  erudizione,  esperienza,  acutezza  d'io- 
gegno. 

1)  S.  Agosti  so  C.  D.  ; Si  solfo  Cune  che  Coltro, 
a)  Vit.  ».  Gio.  Gualberto  ; SI  gli  uomini  come 
U femmine. 

5)  Machiavelli  ; Questa  deliberazione  fu  ai 
priori  notificata . - Boccaccio;  il  mio  amore  gl*  ai- 
gntficherat , - Sens  i comunicare  li  suo  consiglio 
od  alcuno, 

,)  Da  aggiungerai  al  Num.  a332. 


Però  diciamo  ; senso  Indeterminato  , oscuro  , 
ambiguo;  significalo  non  asiani  qai-  — - la- 
vi a cr  — 

— Il  scdso  della  parola  comprende  tuttequan- 
te  le  Idee  da  essa  destale  comecchessia  ; il  si- 
gnificato , le  idee  principali  e piu  immediato. 
Comprendere  ha  varii  significati;  vale. abbraccia- 
re, intendere  , ed  altro.  Cielo  ha  varii  sensi , in- 
quanto ch’esprime  ora  la  distesa  materiale  de* 
cieli,  ora  le  potenze  celesti. 

Questi  son  sensi;  non,  significali  e sensi  sono 
il  traslato,  l'allegorico,  l’anagogico , esimili. 
Onde,  da  nna  parola  di  sensi  varii,  qual  traslato 
e qoal  proprio,  si  domanda;  in  qual  scoso  la  usa- 
te voi?  In  quale  la  prendete? 

E appunto  perché  senso  esprime  il  complesso 
delle  idee  risvegliate,  comecchessia,  dalla  voce, 
e fatte  sentire  allo  spirito;  però  quel  dell’intera 
frase  0 del  periodo  chiamiamo  non  significato  ma 

SCUSO. — BQiNVlLLlBRS — 

3153 

'Silenzio,  Taciturnità. 

Tace  chi  non  parla;  ma  si  può  non  parlare, 
e non  far  silenzio,  cioè  far  rumore  altrimenti.  Il 
silenzio  è cessazione  d’ogni  suono  1).  pop»  a — 

— Silenzio  , e degli  uomini  e delle  cose  ; loci- 
tumidi,  degli  uomini  solamente.  Silenzio,  e non 
taciturnità,  delia  notte.  Quando  ambedue  s'appli- 
cano all’uomo, silenzio  esprime  il  tacere  attuale; 
taciturnità,  il  prolungato.Cosl  tra  i Greci  «pò*»» 
valeva  riposo,  silenzio  del  corpo,  delle  cose  cir- 
costanti; 9ryv|,  della  lingua.  — ammonio  — 

— A chi  parla  s'impone  silenzio;  si  fa  silenzio, 
si  rompe  il  silenzio.  lo  questi  e altri  simili  mo- 
di, taciturnità  non  ba  luogo. 

Il  silenzio  può  esser  legge,  volo,  necessità;  la 
taciturnità  é più  spontanea.  — a.  — 

— Taciturnità  è come  l’abito  del  silenzio;  abi- 
to che  può  venire  da  cattive,  da  lodevoli  o da  in- 
differenti cagioni  ; non  amabile  però  mai.  Né  l'i- 
dea di  volo  potrebbe  andarvi  congiunta. 

Il  silenzio  riguarda  anche  una  sola  parola  che 
non  si  voglia  pronunziare;  l'altro  dà  slmenoad 
intendere  che  replicate  prove  furon  fatte  per  ca- 
varla altrui  di  bocca.  — poli  dosi  — 

3136 

* Slmile  di  9 Slmile  a* 

Slmile  , Uguale  , Pari* 

Pari  , IguRle. 

Tatti  gli  uomini  son  simili  tra  loro.  L'uno  ’é 
simile  dell'altro,  sebbene  non  simile  a/f  ’allro. 

— Uguaglianza  é somiglianza  d ogni  parte 
perfetta.  Ne  adduco,  perchè  belli,  gli  esempi!,  li 
Gravina,  parlando  del  Petrarca  2)  : « Tra  tanti  a 
lui  simili,  non  è mai  sorto  linguale  ».  Il  Casa  e il 
Tarsia,  versificatori  di  gran  pulso  , che  pare  tal- 
volta si  ricopino,  e gioverebbe  fossero  un  po’ ri- 
letti dai  barbuti  eunuchi  de'  nostri  giorni , scri- 
vono (il  primo)  : <1  Non  poria  lingua  od  intelletto 
umano  Formar  sua  loda  a voi  par  nè  simile  » ; 
(l'altro)  : « L’ingegno  non  ha  virtù  né  forza  Da 
formar  loda  a te  par  nè  simile  ». 

Uguale,  però,  é più  di  pari.  Parità  riguarda  più 
specialmente  la  forma  e la  grandezza  : ed  accen- 
na , per  lo  più  , paragone  tra  doe  cose  soltanto. 
Non  si  direbbe;  in  governo  giusto, tutti  i cittadi- 

1)  Plauto  ; Sileteque  et  tacete , atque  anhnum 
advert ite,  - Qui  non  si  vede  ben  chiara  la  diflc- 
renza. 

2)  Rag.  Poet.  lib.  2,  $.  27, 
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pi  ton  pari  dinanzi  alla  legge;  ma  , uguali.— 
polipori  — 

3137 

* Sincero  , Franco  , Ingenuo. 

— La  sincerità  mi  vieta  parlare  altrimenti  da 
di  quel  ch'io  penso  ; la  francherta  mi  fa  parlare 
com’io  penso , l'ingenuità  muove  a dire  tulio 
quanto  uno  sente  osa.  La  prima  è virtù  ; la  se- 
conda , ind  de  od  abito  ; l'ulliin.v  può  di» catare 
difetto.  L'uomo  sincero  non  vuole  ingannare; 
1 uomo  franco  non  sa  dissimulare;  l'ingenuo  non 
e>a  celar  nulla.  L»  sincerità  è necessaria  all'd flet- 
to; la  franchezza  facilita  il  sociale  rommerriu; 
l'ingenuità  talvolta  fa  contro  ai  dettami  della 
prudenza  1).  — girard  — 

3138 

* Sincope  , Aferesi  , Apocope. 

— L’aferesi  è nel  principio  della  voce:  come, 
sporre  per  esporre;  la  sincope,  nel  mezzo:  come, 
frira  per  cetera  ; l’apocope  , in  fine  : come  amar 
per  amare.  — isiporo  — 

3159 

"Singolare,  Originale,  Straordi- 
nario 

Singolare,  Originale. 

— In  qualche  scnsodiventano  affini;  del  resto, 
Chiaramente  distinti.  Nel  contegno  sociale  l'uo- 
mo singolare  si  distingue  o vuol  distinguersi  do- 
gli altri , alle  maniere  , al  vestire  , al  parlare  ; 
l'uomo  originale  è naturalmente  singolare,  per- 
ché le  cose  ch  e' dice  e fa,  nonio  attinge  da  altrui. 
Ila  dello  strano,  ma  una  stranezza  nativa.  L'uo* 
mo  singolare  imita  quasi  sempre  e copia  : vuol 
essere  tale  per  sistema  o per  pregiudizio.  Onde 
la  frase  ; rendersi  singolare.  I n originale  vi  al- 
letta. perché  ci  trovate  qualcosa  di  nuovo,  e noa 
>*pza  verità  nuovo.  — eai're  — 

Singolare,  Straordinario. 

— Nel  singolare  è dello  straordinario  ; nello 
straordinario  é del  singolare.  Singolare,  unico , 
raro,  distinto  dagli  altri;  straordinario, fuori  del- 
l'ordine o della  misura  comune.  Il  singolare  sta 
da  aè;  lo  straordinario  sta  sopra  ai  soliti  ogget- 
ti. o fuori  di  quelli.  Il  singolare  fa  quasi  regola 
da  sé;  lo  straordinario  fa  eccezione  alla  regola. 
Proprietà  rare  od  uniche  costituiscono  la  singo- 
larità ; l'eccesso  o il  difetto  . la  grandezza  o la 
piccolezza  non  comune  , costituiscono  straordi- 
narietà Singolare  esclude  ogni  comparazione; 
straordinario  la  suppone. 

Singolari-  è contrapposto  a plurale  e a frequen- 
te ; straordinario , a ordinario.  La  sensitiva  ha 
una  proprietà  singolare;  il  vapore  , una  forza 
straordinaria. 

L'uomo  eh  abbia  opinioni  veramente  sue  , de- 
ve avere  del  singolare;  1 uomo  d'animo  forte,  ha 
dello  strani  dmario.  E in  buona  e in  inala  parte 
la  singolarità  riguarda  piu  le  qualità  delicate  o 
meno  sensibili;  la  straordinarietà  , le  più  forti, 
fìiicmo  : h.-llezza  singolare,  forza  straordinaria: 
astuzia  singolare  , straordinario  coraggio.  — 
movbaod  — 

3160 

* Sinuoso  , Tortuoso. 

— Sinuoso,  che  ha  o fa,  nella  forma  onel  mo- 
to, quasi  de*  seni  ; che  si  ripiega  in  sè,  si  ricur- 
va, si  sfonda  ; poi  si  ridirizia  : come  Io  strisciar 

ij  Da  aggiungersi  al  Num.  «567. 


+ 


X 


Ss 


del  serpente,  0 l'ondeggiar  d’una  veste  Tortuoso. 
clic  va  od  è ritorto  , obliquo  , che  ha  più  luoghi 
dote  dalla  linea  retta  si  torce,  come  un  sentiero, 
un  laberinto,  un  corpo  a sghimbescio. 

Nella  cosa  sinuosa  si  guardano  i seni,  le  parti 
più  fonde;  nella  tortuosa,  le  obliquità,  la  stortu- 
ra. Quel  eh' è sinuoso  , devia  meno  dal  retto  di 
quel  ch'è  tortuoso.  Per  fare  un  seno,  la  linea  non 
torce;  le  tortuosità  forman  angolo  sovente,  0 quasi 
angolo. 

Sinuoso  non  s'usaquasi  mai  nel  traviato,  c non 
ha  mal  senso;  tortuoso  ha  traslslt , e non  buo- 
ni : esprime  sforzo,  disordine,  inganno.  — a.— 

3161 

* Si  ri  Uffa,  Cornamusa,  Zampogna. 

— Zampogna,  zufolo  di  canna.  Siringa  ( noia 
abbastanza  . ma  usato  poro  . perchè  poco  s’usa 
l'istrameoto)  è composta  di  più  tubetti  di  canna, 
di  diITcrrnU  altezza  e diametro,  e perciò  di  vario 
suono.  Cornamusa  è l'istrurneuto  di  pelle  eoo 
pifferi  che  sonauo  i montanari.  — lambui scili- 

NI  — 

3162 

* Situazione  , Posizione  , Posto- 
Posto  , Situato. 

Situazione  , Stato. 

Situazione , Posizione. 

— La  situazione  è la  maniera  in  genere  di  oc- 
cupare uno  spazio  ; la  posizione  è un  modo  par- 
ticolare d'occuparlo.  La  situazione  indica  piut- 
tosto lo  staio  dell'oggetto  intero  ; la  posizione , 
una  special  postura,  un  tal  modo  di  stare. 

La  situazione  fa  riguardare  l’oggetto  sotto  va- 
rie relazioni,  rispetto  agli  oggetti  circostanti;  la 
posizione  indica  una  relazione  particolare  di  di- 
rezione o postura.  La  situazione  , nella  varietà 
delle  sue  relazioni,  ha  non  so  che  d’indetermina- 
to ; la  posizione  par  che  tenda  direttamente  ad 
un  fine,  eh  abbia  quindi  una  regola  secondo  coi 
giudicarla,  l'n’armaia  è in  tale  o tal  situazione, 
secondo  tutte  le  circostanze  sotto  cui  la  conside- 
ro: quest’armata  poi  può  cercare,  può  scegliere 
una  posizione  per  attaccare  il  nemico,  oper  non 
essere,  se  1100  con  vantaggio  proprio,  attaccata. 
— noia  no  — 

Situato,  Posto. 

— D'un  castello  si  dirà  e,  situalo,  e,  posto  in 
altura;  d’un  giardino,  meglio,  situalo,  che  posto 
a mezzodi. 

L'oggetto  è situato  sopra  un  luogo,  in  miao- 
go,  verso  un  luogo,  presso  un  luogo,  nella  dirit- 
tura d un  luogo  ; è posto  in  un  luogo.  Ina  casa 
di  campagna  è in  bella  situazione  , quando  ba 
bei  dintorni;  una  cittadella  è io  posto  vantag- 
gioso , quand'è  ben  fondata , e di  difficile  ac- 
cesso. 

Nel  traslato,  la  situazione  è il  modo  presente 
d'essere,  stabile  0 variabile,  durevole  o momen- 
taneo. Il  posto  è lo  stato  ordinario.  Covi  diciamo; 
la  vita  è un  posto  che  l’uomo  non  può  abbando- 
nare a capricci)».  Diciamo  che  il  tale  occupa  un 
posto  onorevole,  il  posto  è l'abituale;  la  situa- 
zione è l'attuale.  C’è  de*  momenti  che  , anche  in 
buon  posto,  l'uomo  può  trovarsi  in  cattiva  situa- 
zione. il  ricco  è collocato  da  Dio  in  buon  posto 
della  società;  ma  c'è  delle  situazioni  che  rendo- 
no ai  ricco  più  difficile  e più  noiosa  h vita. Tatti 
gli  uomini  sono  in  q ialche  situazione , c buona 
o cattiva  ; non  tutti  hanno  un  posto  , altro  che 
quel  della  vita.  — aizAiu  — 
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Situazione , Slafo. 

•—  Slato  è più  fisso  di  situazione  : questa  so- 
Venie  esprime  non  so  che  d'accidentale  ; quello 
d’abituale  , di  permanente. 

Situazione  diremo,  parlando  d'affari,  d'averi , 
di  condizione  sociale;  sialo,  parlando  e di  quelli, 
e della  salute,  o dell'animo.  — orari»  — 

— >'oo  già  che  la  situazione  non  possa  essere 
costante  e lo  stato  mutabile,  come  lo  stato  di  ma- 
lattia o di  sanità , d’innocenza  o di  colpa  ; ma  , 
per  l’ordinario,  lo  stato  é più  fermo.  A ciò  sog- 
giunga che  la  situazione  non  abbraccia  nella  sua 
idea  l’essere  intero,  lutto  il  modo  suo  d'esisten- 
za. Finché  le  circostanze  esterne  o i modi  ester- 
ni non  cangiano,  l’essere  dura  nel  medesimo  stalo* 
Cosi  diciamo  : stalo  di  natura,  di  sanità,  d’inno- 
eeoza;  stato  della  persona, sudo  della  questione. 

— HOC  B it  D — 

3163 

Slacciare,  Sciogliere,  Dislacciare. 
Sciogliere  , Disciogliere  , Dissol- 
vere. 

Si  slaccia  quel  ch'è  affibbiato,  infilato;  si  scio- 
glie quel  ch'e  legato,  annodalo.  Slacciarsi  la  fa- 
scetta, il  vestilo  : una  donna  si  slaccia  (sottinte- 
so appunto  il  vestito).  Sciogliere  un  nodo  , un 
cappio.  .Si  scioglie  , non  si  slaccia , una  balla  di 
merci  ; si  slaccia  l’elmo  1). 

Slacciarsi , inoltre , liberarsi  da  un  laccio  2)  ; 
slacciarsi,  rompersi  l'allacciatura;  della  qual  vo 
ce  il  senso  veggasi  nella  Crusca. 

Dislacciare  è anch’csso  dell'uso  , ma  men  co- 
mune. Farmi  che  a’ giorni  nostri  soffrirebbe  me- 
glio il  traslato  che  il  proprio  3).  Dislacciarsi  dalle 
insidie  involontarie  dei  buoni  amici  è men  facile 
che  da  quelle  degli  amici  cattivi.  1 buoni  amici, 
essendo  ciechi  a favor  nostro,  giungono  ad  in- 
gannarci : gli  amici  cattivi  non  possono  avere 
un'arte  si  felice,  per  accorti  che  sieoo. 

Sciogliere,  Diieio^iifre  , Dissolvere, 

— Disciogliere  é sciogliere  più  di  forza  , più 
efficace.  Dissolvere  è poetico  e scientifico.  Nella 
scienza  vale  operare  la  separazione  delle  parti 
d'un  corpo  solido.  Quindi  i dissolventi;  quindi  ì 
rimedi!  solutivi.  Laequa  òli  dissolvente  dei  sa- 
li ; l'acqua  regia,  dell'oro.  Quel  che  gli  scienziati 
dicono  dissolvere,  i profani  alla  scienza  dicono, 
più  pianamente,  sciogliere.  Sciogliere  lo  zucche- 
ro nell'acqua.  Altro  è donna  co'  capelli  sciulti  ; 
altro  , co'  capelli  disciolti  ( che  dice  poco  meno 
d’abbaruffati  ,*  altro  è sciogliersi  da  un  obbligo; 
altro  disciogliersi  dalia  catena  d’un  potente  4). 

— «bini  — • 

3164 

* Sfontanare  , Allontanare. 

— Allontanare,  di  poca  c molta  distanza;  slon- 
tanare , di  poca  sempre,  .Sfontanare  vive  nelle 
campagne  fiorentine  nel  senso  che  ho  detto.  Ap- 
pena mi  sono  slontanato  da  casa,  é cominciato  a 
piovere  5,;  per  esprimere  il  medesimo  con  l’altro 
verbo,  converrebbe  dire  : mi  ero  di  poco  allon- 
tanato da  casa  quando  cominciò  a piovere.  Ma  , 
blontanarsi  per  delle  miglia  da  un  luogo,  nessu- 
no direbbe.  I più  de' sensi  traslati  del  secondo 
non  sono  propri  s sfontanare , che  nella  lingua 

i)  Pctc». 

a)  Daktk. 

5)  Boccaccio  ; Quando  di  questo  viluppo  sa- 
rai  fuor  dislacciato. 

4)  Vedi  il  Num.  536. 

5)  Fiso*:  lo  slontanar  non  sommi. 
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familiare  può  sovente  venire 

NI  — 


opportuno. 
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Smagare,  Disperdere. 

Smagare,  In  antico,  aveva  senso  di  smarrire  il 
pensiero:  quindi  sbigottire,  costernare.  E sicco- 
me la  voce  raccoglimento  l'applichiamo  a indica- 
re l’attenzione  dell'animo  rivalla  a un  oggetto, 
cosi  smagare,  che  ha  sen-o  affine  a disperdere , 
gli  antichi  l'adopravano  al  modo  che  ho  detto. 

li  liuti  però  definisce  : « Smagare  è minorare  e 
mancare  ».  E nel  Villani  troviamo  ; « La  schie- 
ra rinculò  . . . Ma  però  non  si  smagarono  nè 
ruppono  ».  E qui  par  che  voglia  dire , disperse- 
ro. E nel  Pataffio;  « L'un  dall'altro  niente  si  sma- 
ga j»,  cioè;  si  rinove,  s’allontana,  si  sperde. 

Ora  nella  campagna  toscana  dicesi  tuttavia: 
smagare  tutti  i quattrini , per  disperderli , farli 
sparire.  E quest’uso  vivente  ci  giova  a segnare 
la  principali*  idea  d’un  vocabolo  ch’ha  i suoi  affi- 
ni e nella  lingua  inglese  e nella  spagnuola  ; ma 
che  dai  romruenlalori  di  Daute  non  è stato  beo 
dichiarato. 

Lo  smagare,  adunque,  nell’uso  toscano  odier- 
no, è un  disperdere  roba,  disperderla  in  modo  da 
non  la  poter  più  mettere  insieme  facilmente.  E 
cosi  nella  plebe  troviamo  le  perdute  vestigio  e di 
parole  e di  cose  che  alla  più  recente  civiltà  sono 
caimini. 
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* Smania,  Desiderio,  Inquietudi- 

ne. 

$, naniunte  , Smanioso. 

— Smania  è desiderio  vivissimo,  impaziente. 
Avere  smania  d’alcuna  cosa,  o,  esserne  smanio' 
so,  étutt’uno.  Nel  senso  corporeo,  smania  é alfi- 
ne a inquietudine  : a quell'inquietudine  che  agi- 
ta il  malato,  sicch’egli  non  trovi  posa.  Ma  sma- 
nia è assai  più  : inquietudine  di  stomaco,  sma- 
nia di  febbre.  Chi  questa  soffre,  si  chiamerà, piul- 
lostocbé  smanioso,  smaniatile  — capponi  — 
3107 

* Smoderalo  , Smisurato , Eccessi- 

vo. 


— Smoderato , senza  moderazione;  smisurato, 
che  passa  la  misura;  eccessivo,  eh  eccede  i limi- 
ti. Il  terzo  e il  primo  suo  più  manifesto  biasimo 
del  secondo.  Perchè  smisurato  può  essere  il  be- 
ne flnch’esso  ; l’eccesso  né  la  smoderatezza  non 
auu  bene  mai.  Quei  che  teude  agli  estremi , è 
smoderalo  ; quel  che  noo  ha  proporzione  debita 
con  un  oggetto,  è smisurato  : nello  smoderato  è 
forza  od  azione  soverchia  ; nello  smisurato  , 
molta  ed  anco  soverchia  grandezza;  neU'eccessi- 
vo,  soprabbondanza  od  abuso. 

Smoderalo  ammette  più  gradi  : basta  escire 
della  moderazione  per  meritar  questo  titolo.  Smi- 
surato non  si  riferisce  ebe  ai  gradi  ultimi  : a 
per  meritar  questo  titolo,  bisogna  passare  la  mi- 
sura di  molto.  Anco  un  bambino  può  mostrare 
vanità  smoderata;  smisurata,  no. 

D'un  movimento,  della  intenzione,  d'atto  qual- 
siasi , diremo  smoderato  , eccessivo  ; non  già  , 
smisurato.  Può  essere  eccesso aoco  nelle  piccole 
cose  ; in  cose  soltanto  di  certa  grandezza  è dis- 
misura. Ad  uomo  debole  è fatica  eccessiva 
quello  che  ad  altro  sarebbe  cosa  da  poco  o da  nulla. 
L’eccedere,  in  somma,  è più  relativo. 

Del  caldo, del  freddo, diremo  eccessivo, s modera- 
lo  ; .misurilo,  no.  Smisuralo  ingogno  : non  mai 
•moderato, chaauetric  altro  senso.  — — 
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•Smorfie.  Leit,  smancerie,  Mol- 
ne  , Svelile  9 Daddoli. 

Amorfia , Affettazione. 

— Smorfia , caricatura  d’affetto,  d’tmahilitè  o 
di  scontento  ; qualunque  segno  di  soverchia  mol- 
lezza. delicatezza  importuna,  gentilezza  affetta- 
la , srhizzinosità  stucchevole.  Si  può  far  delle 
smorfie  accarezzando  , essendo  accarezzalo  , ò 
per  desiderio  d'essere,  o per  dispetto  di  non  es- 
sere accarezzati  1). 

Lezio  è caricatura  d’amabilità  solamente  2). 
Le  smorfie  possono  offendere;  i Usi  si  fanno  a 
fin  di  piacere.  La  smorfia  è più  sgarbata  ; i lezi 
possono  essere  non  senza  grazia. 

Poi.  le  smorfie  stan  tutte  negli  atti  della  per- 
sona e del  viso,  c,  per  estensione  soltanto,  s’ap- 
plicano alle  parole;  ma  la  leziosità  si  stende  più 
direttamente  Alle  parole  ed  agli  atti.  Onde  .*  stile 
lezioso  di  manierata  dolcezza,  di  piacevoJezzaaf- 
fettata. 

Smanceria  è caricatura  d'amore,  come  il  lezio 
è d'amabilità  , e la  smorfia  di  sensitività  3).  Le 
.smancerie  sono  meno  spiacevoli  e mcn  grossola- 
nedelle  smorfie,  ma  ristuccano  forse  più.  Abbrac- 
ciano atti  e parole;  non  i soli  atti,  come  le  smor- 
fie : ma  non  si  stendono  ( nell'uso  odierno  ) agli 
scritti  e allo  stile,  come  i lezi  e la  leziosaggine. 

I lezi  possono  avere  un  po’  di  sincerità;  la  sman- 
ceria è sempre  finta  , od  almeno  più  affettata  di 
molto.  Co’  lezi,  da  ultimo , si  tema  ài  piacere  ; 
colle  smancerie,  di  far  credere  ch’altri  piaccia. 

Moina  è caricatura  d'amore  e d'affetto;  sman- 
cerie pur  d'amore.  Moine  , non  già  smancerie 
quello  delle  madri  a1  figliuoli  4),  dei  falsi  amici, 
de’  lusinghieri  5).  Nelle  moine  , nelle  smorfie  , 
ne’  lezi,  quantunque  affettati , può  essere  alcuna 
cosa  di  sincero;  le  smancerie  son  più  false. 

I-®  moine  differiscono  da'  lezi , in  quanloché 
son  carezze  che  dimostrano  affetto  ; non  sono 
vezzi  che  dimostrino  brama  di  parer  degno  d'af- 
fetto. Le  moine  posson  essere  e di  parole  conati!, 
c di  parole  soltanto;  i lesi,  di  sole  parole  non  so- 
no mai,  se  non  quando  , per  trasltto  , «'applica 
questa  voce  allo  stile. 

Differiscono  poi  da  smorGe  , e per  la  ragione 
•ietta,  e perchè  men  grossolane;  tendono  a tene- 
> e allegro  , o rabbonire  ; non  a indisporre  o ad 
•ffcnderc,  come  le  smorfie  talora  fanno. 

Lezi,  smancerie,  moine  , sempre  nel  pluralo  ; 
smorfia,  anco  nel  singolare.  — romani  — 

— Il  lezio  pare  cosa  più  biasimevole  , se  non 
.diro  perchè  più  del  Tabi  io.  L’amico  all'amico  il 
quale  ricusi  un  presente  cordialmente  offerto , 
dirà  ; non  fate  smorfie.  La  madre  dice  alla  figlia 
correggendola  non  fate  lezi.  Né  le  moine  d'una 
fanciulla  sono  ridicole  come  » lezi  : e certi  bur- 
beri permalosi  bisogua  talvolta  pigliarli  collo 
moina» 

Sventa,  forse  derivato  da  svenirsi,  è atto  lezio- 
so r|j  femminella  che  voglia  parere  eccessiva- 

0 Forse  da  (Aop^sq,  in  quanto  dilTorma. 

■2)  Machiavelli:  Quanti  lezi  haj atto  questa  mia 
pazza  ' . Lor.  Mimi  i ; Sempre  mai  questa  sazie- 
vole E in  su’  lezi  e smancerie. 

o)  Boccaccio  ; A ni  una  pare  esser  bella  se  non 
tanto  quant’eUe  ne'  modi  , nelle  smancerie  e nei 
portamenti  somigliano  le  pubbliche  meretrici. -Vai- 
vacarti;  Tutta  piena  di  smancerie  , post  agl  ist 
presso  a sedere. 

\)  Cauti  Carhasc..-  Le  troppe  moine  deUs  madri. 
*»)  Cro».  Mrrklu 
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mente  delic«u,  o eecM»lT»menle  addio  cì  stira- 
pi  da  t.ii  donne)  sensibile.  f«M I* ave- 

nia,  e , le  «tenie  ; e questa  è forse  la  piu  «oc 
chevole  di  («li  false  dolerne  In  qoanto  sembri 
piuttosto  Ipocrisia  ebe  adulatone.  -CifPOM- 
r — Daddoli  { voce  fiorentina  ) sono  caricature 
veramente  puerili , si  inatti  come  in  parole.  Le 
smorfie,  i Ieri,  le  smancerie  soprattutto,  le  fan- 
no le  donne  , più  ch'altro  ; le  moine  , e le  donno 
e gli  uomini perchè  le  moine  si  faono  pureic- 
carezzando,  lusingando,  lisciando  , piaggiando. 
Non  far  più  daddoli,  si  dice  a ragazzuccio  dad- 
dolone  , che  ostenta  mal  essere  per  destar  com- 
passione, per  essere  vezzeggiato  : e simili.  An- 
co le  donne  languide  c gli  sbarbatelli  appassio- 
nati, hanno  i loro  daddoli.  C’échi  parla  daddo- 
loso,  a daddolo,  per  dimostrare  sensibilità  pur 
col  tono  della  voce;  c’è  chi  cammina  daddolesca- 
mente,  a daddolo,  cioè,  abitandosi  languidamen- 
te , volteggiandosi , lasciando  andare  il  capo  or 
da  una  parie  or  dall'altra  , per  dimostrare  una 
certa  stanchezza  che  per  molti  è vezzo.  £,  in  ge- 
nerale, le  signore  son  sempre  stanche  e maialic- 
ele : ed  io  le  compatisco  1).  — meini  — 


Smorfia , Affettazione. 

— Egli  è da  por  mente  che  la  grazia  non  diventi 
smorfia,  appunto  come  l'eleganza  può  diventare 
affettazione.  Chiamati  a scegliere  tra  smorfia  ad 
affettazione,  per  poco  non  diciamo  quella  esscrt 
peggiore  di  questa.  — cabakb  2)  — 
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* Snaturalo,  Denaturato. 

Snaturato  desiderio  3 . snaturata  barbarie,  son 
cose  fuor  di  natura  , a natura  contrarie.  Non  di- 
co ; contro  natura , perché  questa  frase  ha  senso 
tutto  suo  proprio,  e ben  noto. 

Ma  quando  Snaturato  sadopra  come  participio 
di  snaturare,  allora  significa  : condotto  adesso- 
ro  diverso  da  quel  che  porta  la  natura  In  questo 
senso  diciamo:  l'indole  italiana  è stata  degrada- 
ta dalle  iofluenze  straniere;  snaturata,  g razze  a 
Dio, non  ancora.  Ingegno  snaturalo  dall’imitazio- 
ne. 1 governi  si  snaturano  per  voler  essere  trop- 
po ligi  alle  forme  antiche,  giacché  per  conserva- 
re appunto  l'esistenza,  conviene  di  tempo  In  tem- 
po mutare  le  forme. 

Snaturato  talvolta  dicesi  di  persona  , e allora 
vale:  crudele  fuor  di  natura.  Applicato  dunque  a 
persona,  ha  per  idea  principale  l’idea  di  barbarie, 
di  durezza  4).  Padre  snaturalo,  snaturalo  figlio, 
principe  snaturato. 

Di snaturato  5)  non  è della  lingua  parlala  : ma 
forse,  come  participio  del  verbo  denaturare. nel- 
la scritta  può  trovar  luogo.  Dice  un  po' più.  sna- 
turando certe  cose  di  cui  la  natura  non  è nel  sua 
genere  ottima,  si  può  non  nuocere  all’ordine;  di- 
snaturare  non  è bene  mai. 
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Sobbollire,  Ribollire,  Bollire. 

Dopo  bollito  il  brodo  e intintovi  il  pane,  se  ai 

ì)  Daddoli  la  daddolini,  oltre  ai  derivati  sopra  no 
tati.  Smorfie,  sraorftette,  smorheUinr;  ina  rado.  Da 
lezi  , leziosità , leziosaggine  ( ch’è  un  po'  più  ).  Di 
moine,  nulla.  Peccato  : 

y)  Vedi  ivi  molte  leggiadre  osservazioni  che  di- 
stinguono grazia  da  eleganza;  voi.  Ul,  5oo. 

I)  M ARATRO  AuXlBRAKmifO. 

4)  Gvittoaz:  Amore  snaturato  In  tal  guisz  ni 

afferra.  * » 

5)  ttf  ONACClV  ti  TA  , G VITTO*!, 
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metto  a tallir#,  questo  lo  alennl  laoghl  chiama* 
al  joàbolh'ra,  a quel  che  sento. 

11  calore  sobbolle  a'  bambini , e dà  fuori  alla 
pelle  : sobbolle  sotto  la  gola  dal  sodore,  e quel 
calore  che  viene,  chiamasi  sobbollito. 

Sensi  traslati,  Dell’oso,  questa  voce  non  ne  ba: 
ma  non  sarà  forse  illecito  dire:  sobbo  dimenio 
dell'ira  1),  che  celala  mente  si  eoo  cuoce  nel  fondo 
del  cuore. 

Ribolle  il  sangue;  cotesto  non  è sobbollire  2). 
Ribolle  il  vino  o altro  liquore,  e per  il  caldo  si 
guasta.  Ribolle  11  cacio,  quando  per  calore  va  a 
male. 

Ribollire  vale,  poi,  bollire  di  nuovo  3):  e co- 
sa ribollita,  è bollita  doe  volle  4). 

Nel  traslato.  ribolle  il  sangue  nelle  vene,  per 
isdegno,  perirà  5),  per  concupiscente.  La  mi  ri - 
bolle,  dicesi  comunemente  di  cosa  che.  ripensan- 
doci; ridesta  lo  sdegno  o le  furie:  c ribollimento 
direbbesi  anco  d’altri  affetti,  purché  non  tran- 
quilli 6}.  Agli  uomini  doppi  e maligni  la  noo  gli 
ribolle  mai,  perchè  covano  sempre  e senza  posa 
il  rancore. 

Talvolta,  ribollire  par  ch’abbia  il  senso  del 
semplice  bollire:  ma  d’ooa  pentola  al  fuoco,  del 
caffè  o simile,  non  si  dirà  che  ribolle:  bensì,  che 
bolle,  che  leva  il  bollore.  Ribolle  aoche  cosa  il 
cui  movimento  non  è propriamente  quel  bollore 
ch‘è  prodotto  per  l’avviciaamento  materiale  del 
fuoco,  sebbene  iu  tutti  i casi  la  causa  d’esso  mo- 
vimento sia  uno  svolgersi  di  calore  7). 

Ribollire  ha  uso  attivo  e neutro,  come  bolli- 
re 8).  Il  vino  ribolle  quando  fermenta  per  la  se- 
conda volta  9). 

Si  bolle  dal  caldo,  diciamo;  non.si  ribolle  10'. 
11  sangue  bolle  nella  gioventù  naturalmentel  1); 
ribolle  il  sangue  o per  disposizione  morbosa  , o 
per  cagione  straordinaria  che  Talleri. 

Bolle  a scroscio  on  liquore. quando  bolle  forte. 
Qualcosa  bolle  io  pentola,  dicesi  d'un  affare  che 
si  sta  segretamente  trattando, operando  12).  Far- 
la bollire  e mal  cuocere,  dicesi  di  chi  fa  e fa  faro 
cosa  che  poi  non  riesca  13).  Da  ultimo  : la  bolle 
forte,  vale:  c’è  molta  probabilità  che  la  tal  cosa 
avvenga,  lo  non  so  se  Michele  e compagni  vin- 
ceranno; ma  la  bolle  forte. 

j)  Davakzati. 

a)  Lia.  cur.  mal.:  Cagionò  ribollimento  di  san - 
gti*  per  tutta  la  vita. 

3}  Sacchetti. 

4)  Pulci  ; Di  capi,  di  peducci  e d'altro  ossame 
l/n  certo  guazzabuglio  .ribollito. 

5)  M . Villa  ai:  Bollendo  e ribollendo  la  città 
in  questo  stato  dubbioso  e sospetto. 

6ì  Manzoni  .*  De  rimaneva  un  nboUimentot  una 
sollevazione  di  pensieri  e d’affetti. 

7 ) Redi;  La  pie  tra. ..polverizzata  produce  con  lo 
spinto  di  vetnuolo  quello  stesso  ribollimento.... 
-Magalotti:  La  tintura  di  rose  per  poche  gocciole 
dello  spinto  di  zolfo  ribolle  tutta  in  una  schiuma 
vermiglia. 

t)  Crescenzio  : Ss  l’acqua  piovana  si  bolle 

- Beasi:  M’adatto  a bollire  un  bucato.  - Chicchi  : 
fan  bollito 
g)  Crescenzio. 

joj  Petrarca ‘Jlon  bolle  la  polver  cTB/  opta  Sot- 
to ’l  P,à  ardente  sol t com’io,.., 

1 1;  Crok.  Morelli. 

ìaj  Ambra:  l’ veggio  che  qualcosa  bolle  in  pen- 
tolo. - Varchi  : Per  tutto  si  facsvan  de’ capan- 
nelli ; e gran  cose  bollivano  in  pentola. 

»3)  Varchi:  Quando  non  riesci  va  loro  alcuna 
impresa  nella  quale  si  fossero  impacciati,  ss  dice- 
va tra  7 popolo : e’  la  fanno  bollire  * mal  cuocere. 


+ 
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* Sobrio,  Astinente,  Frugale,  Tem- 
perante* 

— Il  sobrio  beve  punto  o poco  1)  v ino  e liquo- 
ri spiritosi  ; mangia  , ma  noo  più  di  quello  che 
può  digerire;  Tasttnertft,  meno  di  quello  che  l’ap- 
petito chiede. 

La  sobrietà  doma  l’appetito  per  non  nuocere 
nè  al  corpo  nè  alTenimo;  l'astinenza  lo  doma  p<-r 
aver  l'animo  più  puro,  più  libero.  Quella  è vir- 
tù morale,  e sovente  è mero  abito,  non  meritorio; 
la  seconda  è virtù  cristiana.  , 

Astinenza  talvolta  è Tatto  delTaslenersi  ; so- 
brietà è sempre  l’abito.  — romani  — 

— La  temperanza  è una  delle  virtù  cardinali; 
Taslinenza,  una  delle  pratiche  cristiane.  La  so- 
brietà fogge  ogni  eccesso  nel  mangiare  e nel  bo- 
re; la  frugalità  vive  con  poche  e semplici  cosci). 
La  temperanza  evita  e il  troppo  e il  pochissimo. 
La  sobrietà  e la  frugalità  mirano  al  conservare 
la  vita  senza  mali  e senza  dispendi!  gravi;  U 
temperanza  fa  i bisogoi  stessi  deicorpo  strumenti 
di  inerito. 

L’uomo  è talvolta  sobrio  perché  maialo;  fruga- 
le perchè  povero  ; la  temperanza  è libera  e ragio- 
nevole. 

La  sobrietà  può  amare  certa  squisitezza  ; la 
frugalità  è semplice  c schietta.  — grassi  — 

— All  uomo  sobrio  ci  vuol  poco;  atTuomo fru- 
gale, poco,  e cibi  semplici;  all'acino  temperante, 
nè  poco  nè  troppo.  L’uomo  sobrio  evita  l'eccesso, 
si  contenta  di  quel  che  il  bisogno  richiede;  l’uo- 
mo frugale  evita  l'eccesso  non  pur  nella  quan- 
tità ma  e nella  qualità,  contento  di  quanto  vuole 
la  natura,  di  quel  ch'ella  gli  offre. 

Sobrio  si  dice  più  propriamente  del  bere;  ma 
s’usa  anco  del  mangiare.  Temperante  è voce  ge- 
nerica, chequi  si  restringe  a diventar  affine  di 
frugale  e di  sobrio. 

La  fame  e la  seteson  misura  e regola  della  so- 
brietà. Gli  esercizii  ch'eccitano  l'appetito,  come 
il  passeggio,  il  cacciare,  sono  condimenti  della 
frugalità.  Nella  saggia  distribuzione  delle  forze, 
e nel  loro  moderato  esercizio,  son  posti  j piace- 
ri della  tempcran  za. 

L’  uomo  sobr  io  conserverà  sano  lo  spirito  e il 
corpo;  Tuomo  frugale  lo  conserverà  «ano  e forte; 
l’uomo  temperante,  ponendo  freno  ai  piaceri  del 
corpo,  renderà  forte  e sano  lo  spirito. 

Sobrio  ba  qualche  senso  traslato,  e vale:  par- 
co, moderato,  o simile.  Cosi  diciamo:  sobrietà 
di  parole,  erudizione  sobria,  sapere  ad  sobrietà - 
tem.  Frugale  non  ba  senso  traslato.  Frugale  si 
dice  e delle  persone  e delle  cose;  come  anche  so- 
brio: mensa  frugale,  vita  frugale.  Temperante, 
solo  delle  persone  : non  è temperante  il  pasto  , 
ma  l’uomo  che  lo  fa,  perchè  l’uomo  è che  si  tem- 
pera dal  soverchio  mangiare.  — uoibald  — 

3172 

Socchiudere,  Accostare,  Abballerò. 

L’uscio  che  non  si  ferma  nò  col  saliscendi  uè 
con  altro  mezzo,  ma  che  sì  adagia  più  o meno 
combaciato  all'imposta,  tanto  che  paia  chiuso  e 
non  sia,  quest'uscio,  io  Toscana, si  dice  accosta- 
to : e certamente  socchiuso  non  è.  Similmente 
la  finestra- 

Si  socchiudono  gli  occhi  3)  : si  socchiudo  ua 
armadio, 
j)  Se-ebrius. 
a)  Fruges . 

3)  Guido  Giudici. 
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* — Accostare  è chiudere  senza  fermare;  soc- 
chiudere pori»  o finestra  spalancala,  è girarla  in 
modo  che  vi  rimanga  uno  spiraglio  d*  aria  o di 
luce.  .Socchiudere,  perciò,  è meno  che  accostare. 
Abbattere,  anche  meno.  Porta  o finestra  si  abbat- 
te per  non  essere  direttamente  colpiti  dal  vento 
o dal  sole.  — capponi  — 

3173 

* Soci  olà.  Commi  ione,  Promiscuità, 
Compascuo. 

Compascuo,  Servili»  dt  pascolo. 

— La  società  è nn  contratto  col  quale  una  o 
più  pers-  ne  consentono  di  porre  quali  he  cosa  io 
comune,  col  lioe  di  partirne  fra  loro  il  guadagno 
che  ne  potrà  resultare. 

La  comunione  ossia  comunanza,  censiste  nel 
dominio  o possesso  diqualche  cosa  che  sia  comu- 
ne fr»  due  o piu  persone,  senza  che  vi  sia  stato 
fra  loro  alcun  contratto  da  cui  la  medesima  ri- 
sulti. Più  fratelli,  per  esempio,  che  dopo  la  mor- 
te paterna  continuano  a possedere  indiviso  il  pa- 
trimonio comune,  non  si  vuol  dire,  a parlar  con 
precisione,  che  sten  socii , ma  bassi  a dire  che 
vivono  in  comunione. 

La  promiscuità  è una  comunione  anch*  essa  ; 
ma  questa  voce  è impiegata  esclusivamente  a 
esprimere  il  godimento  in  comune  de*  pascoli, 
de'boschi  e delle  terre  demaniali,  fra  gli  abitanti 
di  due  o più  municipii. 

La  voce  compuscuo  esprime  la  comunanza  del 
pascolo  fra  tulli  gli  abitanti  d'uno  stesso  muni- 
cipio, ossia  comune,  sulle  loro  rispettive  terre. 

il  cornpascuo  differisce  dalla  servitù  di  pasco- 
lo, ossia  dal  jus  pascendi,  in  ci«»,  che  il  compa- 
acuo  è reciproco; e la  servitù  del  pascolo,  al  con- 
trario, è attiva  dalla  parte  di  colui  che  ne  gode, 
e passiva  in  colui  che  la  soffre.  — de  tomm  asis. 

3174 

* Sodale. Comparilo, Socio,  Collega. 

— Sodali  sono  i compagni  di  mensa;  compa- 
gni, nella  via;  sodi,  nella  guerra  1)  ; colleglli  , 
negli  uffizi.  — ottimo  comm.  di  dame  — 

3173 

Soddisfatto,  Contento,  Pago. 

Contento,  Soddisfatto. 

— È soddisfatto  chi  giunge  al  fine  de’suoi  de- 
sideri!; è contento  chi,  o nel  suddisfacimcnto  di 
un  desiderio  od  in  altro,  ritrova  un  sentimento 
di  pace.  Chi  ha  quanto  desiderava,  è soddisfallo; 
chi  nou  desidera  più  di  quel  ch’egli  abbia,  è con- 
tento. Il  primo  giunge  a possedere;  l’altro  gode 
già  del  possesso.  L’  uomo  può  essere  contento 
non  Solo  di  cosa  desiderata  , ma  di  cosa  che  ab- 
bia prevedalo  il  desiderio;  può  essere  contento 
anche  di  cosa  minore  del  desiderio,  che  noi  sod- 
disfaccia pienamente. 

Chi  è soddisfatto  , pnò  non  essere  contento  , 
può  avere  ottenuto  senza  goder  del  bene  ottenu- 
to. Il  torneato  aggiunge  alla  soddisfazione  del 
desiderio  oo’allra  soddisfazione  più  piena,  ve- 
niente dalla  coscienza  e dalia  conoscenza  del  be- 
ne. Soddisfarsi  è nulla  ; tutto  sta  essere  conten- 
to. 11  vizioso  soddisfi  alle  sue  voglie  ; sarà  egli 
forse  contento  f Il  virtuoso  nega  a sé  molle  sod- 

i)  Oggi{  negl’ interessi/»  anche  nella  scienza:  guer- 
ra gli  uni  , Filtra  balocco  del  secolo.  — rouuo- 
m.  — 
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di-fazioni;  e se  lo  fa  di  baon  animo,  é più  con- 
tento che  mai. 

Gli  uomini  fanno  di  molto  per  soddisfarsi;  per 
vivere  contenti,  poco. 

Contento  riguarda  piò  propriamente  il  cuore; 
soddisfatto,  la  passione,  l’affetto.  Il  piacere  sod- 
disfa, non  contenta.  — ruibaid  — 

* Si  può  soddisfare  la  cupidigia;  e l’animo  non 
se  nc  contentare.  L’uomo,  al  contrario , si  può 
Contentare  di  poco  ; sebbene  i suoi  bisogni  non 
sietio  in  tutto  soddisfatti.  Si  soddisfa  al  deside- 
rio quale  é sentito  nel  momento  di  cui  si  ragio- 
na. I.a  contentezza  è la  pace  del  desiderio,  la 
quale  non  sempre  succede  alla  soddisfazione  pre- 
sa. Talvolta  il  non  soddisfare  ai  capricci,  è mo- 
do di  vivere  più  contento. 

Pago,  Soddisfatto , Contento. 

* — Soddisfatto  è meno  di  pago.  Diremo:  sod- 
disfatto in  parte;  non,  in  parte  appagato.*—  po- 

LIDORI.  — 

— * Si  può  soddisfare  e non  pagare  , giacché 
io  considero  pago  derivante  do  pagato , come 
tronco  da  troncato  , e tani'altri  similmente.  Si 
paga  quando  si  sborsa  il  danaro;  si  soddisfa  an- 
che dando  mallevadoria  o pegno  equivalente  1'. 
Ma  siccome  d'ordinario,  la  paga  più  gradita  è il 
danaro,  p^rò,  nel  figurato,  pago  dice  qualcosa  piu 
di  soddisfallo.  Contento  è più  geoeraie  e piu  for- 
te di  tuu’c  due  I altre  voci,  perchè  chi  è contento 
non  ha  che  desidera re.Oode  il  Varchi  (nelle  Lezio- 
ni) disse;  « Pago  e contento  ».  — «uni  — 

3176 

* Soffocar© , Affogare. 

Soffocare,  Strozzare,  Strangola- 
re. 

Strangolare , .forcare. 

Soffocare , Opprimere. 

Soffocare , Affogare. 

— Con  nn  guanciale  alla  bocca  si  affoga  ; aa 
chicco  nella  trachea  vi  soffoca . L’acqua  affoga  ; 
una  fune  soffoca.  — romani  — 

— Affogati  dicoosi  quelli  che  muoiono  som- 
mersi nell’acqua;  chi  perde  la  vita  per  mancan- 
za d’aria  respira  bile  o per  eccesso  di  quella  che 
tale  non  è , si  chiamerà  soffocato.  L affogare  é 
proprioallresldellecose.  Affogano  le  merci  quan- 
do la  nave  si  rompe,  o se  ne  la  gettito.  Massaia 
che  sa  ben  fare  le  ova  affogate-  — polidori  — 

Strozzare  t Strangolare , Soffoare. 

— Strangolare  è più  familiare  del  primo.  Si 
strozzano  e uomini  c bestie;  strangolare  par  piè» 
proprio  degli  uomini.  Si  strozza  con  una  forte 
pressione;  si  strangola  con  molo  più  violen- 
to 2). 

Soffocare  si  può  senza  strozzare,  togliendo  il 
respiro  con  vapore  o con  altro.  Soffocato  dal  ca- 
tarro. o da  un'esalazione  mefitica.  — romani  — 

Soffocare  ha  traslati  più  nobili.  Soffocare  l’af- 
fetlo,  la  voce  della  coscienza,  il  grido  de' popoli. 
Strangolato  si  dirà  uomo  forzato  a far  cosa  cbelo 
rovinio  martorii.  In  questo  senso  diremmo  an- 
che, strozzato  : ma  di  danDi  minori.  Un  compra- 
tore, un  debitore  strozzati  per  poca  somma,  non 

i)  Safi(./acio.-VuiiNo: Dig.  libr,  i 3.Sdisfac- 
tum  autem  acciptmus,  quemadmodum  voluti  ere- 
dttor  , licet  non  ut  soìuturn. 

a)  Redi  ; Capo  dt  vipera  strozzato  con  un  fi 
dt  seta.  - G.  "V  ill avi  ; Preso  * tirato  pC  pitti 
tanto  che  lo  strangolarono. 
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si  direbbero  strangolati.  Un  vestito  che  strioge, 
vi  «trozza.  Chi  va  ritto  stecchilo  a collo  in  su  , 
pure  carne  strozzalo.  — a.  — 

Aorcare , Strangolare. 

— * Aorcare,  dicelaCrusra,  strangolare  coll’ar- 
raadellare  una  fune  al  cullo.  Ed  io  nolo  questa 
voce  perchè  l’ho  scutita  dire  spesso  in  campagna 
a modo  d'tmprceazione  ; il  diavolo  « il  boia  che 
t’aorchi  1).  Di  chi  urla  o strigolo  forte,  si  dice  ; 
e' si  strangola  , e*  si  vuole  strangolale.  — usi* 
Mi  — 

Opprimere , Soffocare. 

*—  L'oppressione  del  respiro  lo  rende  affanno- 
so, ma  non  lo  toglie.  Il  soffocare  tende  a impe- 
dirlo del  lutto  — vOLf ICBLLA — 

3177 

* Solidi  là  , Sodezza. 

Hanno  la  medesima  origine  : ma  nell’uso  dif- 
feriscono, perciò  che  la  solidità  è cosa  più  ma- 
teriale; e sodezza  più  spesso  usasi  nel  traslato. 
Solidità  di  fabbricare  ; sodezza  di  pensare  o di 
ragionare. 

Quando  ambedue  s’usano  nel  proprio,  solidità 
vale  il  contrario  di  liquidità  ; sodezza  esprime 
solidità  più  ferma  e più  resistente  Tutti  i corpi 
non  liquidi  chiamanti  solidi  : ma  un  corpo  soli- 
do che  regge  agli  urti  od  alla  pressione,  è sodo. 
Anco  la  spugua  è solido;  non  è soda. 

Un  liquido  che  s’addensa  , dicesi  nell’uso,  che 
s'assoda,  ch*è  assodato  , fatto  sodo.  Ova  sode  ; 
assodare  due  uova.  Di  ragazzo  cattivo  c capone 
dicesi  : e’  fa  come  l'uva  ; che  più  bollono  e più 
assodano. 

Quando  tutti  e due  s'nsano  nel  traslato,  sodez- 
za esprime  il  contrario  di  leggerezza  ; solidità, 
il  contrario  di  vuoto,  consistenza,  pienezza.  Re- 
ligione, scienza,  mente  suda,  non  leggera,  since- 
ra e non  petulante;  scienza  solida,  vale,  scienza 
di  cose.  Si  può  avere  sodezza  anche  negli  studii 
mrn  gravi;  si  può  in  nn  discorso  avere  sodezza 
di  stile  scaza  solidità  di  dottrine. 

Sodezza,  inoltre,  ha  un  senso  suo  ; vale,  seda* 
tezza,  serietà  di  modi,  moderazione,  gravità. 

3178 

* Solitario,  Soli  uso.  Deserto,  Ina- 

bitato, Disabitato,  ICrmo,  Ilo- 
mito. 

Solitario , Solo. 

— Solitario,  meno  d'inabitato;  inabitato,  meq 
di  deserto.  Anche  nelle  città  popolose  son  certi 
luoghi  solitari!  ; anco  ne’ paesi  non  incolti  son 
certe  terre  inabitate  : i luoghi  deserti  denolano  e 
la  salvaticbczza  del  luogo,  e,  per  lo  piu,di  coloro 
«he  vi  diinorano  intorno  2). 

Tra  inabitato  e disabitato  potrebbe*!  porre  dif- 
ferenza ; quello  , il  luogo  che  non  s'abita  ; que- 
sto , il  luogo  abitato  un  tempo  e che  adesso  doq 
s'abita  più-  Casa  a»cor  nuota,  é inabitata  ; rasa 
già  presso  a rovinare,  disabitata.  Inoltre,  disa- 
bitato è un  paese  abitato  da  pochi  abitanti  , in 
paragone  di  quello  che  potrei) Ih»  ricevere;  inabi- 
lato,  da  nessuno,  o quasi  nessuno. 

Ermo  è voce  poetica  ; romito,  un  po’  più  viva  , 
r significa  solitudine  lontana  dalla  cìUj;  sia  poi 
solitudine  abitata  da  parecchi  o da  un  solo.  Per 

x)  Crccni:  Una  funedi più,  chet’aorcfu.-  Forac, 
die  ti  mandi  alIVctf.  E da  que»to  senso  gradale  si 
derivò  forse  quel  di  strozzale  a quel  mo'. 

j)  i’STfcAjtiA  : Spellinoti c deferte. 
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estensione,  diremo:  luogo  romito,  anco  un  luogo 
nell’abitato  , dov’uno  si  possa  raccogliere  come 
in  romitorio  tranquillo  t).  Ermo  i sempre  luogo 
lontano  dall’abitato  , e non  ameno  ; da  eremita  f 
anzi  che  da  romito  2). 

Solingo  esprime  per  Io  più  solitudine  amata  e 
tranquilla.  Non  si  direbbe  ; paese  solingo,  nè 
solitario,  ina  : via  solitaria  o solinga.  Ne  si  di- 
rebbe solingo  il  cuore  di  un  solitario  agitato  da 
passioni  mondane.  — romani  — 

Solo,  Solitario  (di  persona}. 

— Solitario,  che  vive  solo  quasi  sempre  o sem- 
pre, che  amvstar  solo  anco  quando  è in  compa- 
gaia. — a.  — • 

3179 

* Sollazzarsi , Divertirsi. 

Il  divertimento  svia  la  mente  da  nn  pensiero  o 
grave  o ponovo  ; sollazzo  è un  divertimento  leg- 
gero, materiale  per  lo  più. 

Una  occupazione  seria  può  essere  da  altra  oc- 
cupazione seria  divertimento.  — a.  — 

3180 

* Sollecitare  , Spicciare» 

— Sì  sollecita  rendendo  pronto  il  moto  o l’a- 
zione più  viva;  si  spiccia  per  fretta  di  finire,  per- 
chè la  continuazione  del  lavoro  sarebbe  un  im- 
piccio. 

Diciamo,  spicciarsi,  non  , sollecitarsi}  di  per- 
sona parlando.  — a.  — 

3181 

* Sollecitazione  , Sollecitudine. 

— Soli  citazione  , I'  atto  del  pressare  o invi- 
tare alcuno  che  faccia  o compisca  , ed  ha  per  lo 
più  mal  senso  : come  , le  sollecitazioni  de'  con- 
fessori, che  non  è bisogno  spiegare.  Sollecitudi- 
ne, la  cura  del  far  presto,  dell’avanxare,  del  Uni- 
re U cosa.  — a.  — 

3182 

* Sollecitudine  , Cura. 

— Sollecitudine  (latinismo  raro  inonesto  sen- 
so i è cura  di  male  o d incomodo  che  s abbia  u si 
tema  ; cura  , anco  di  bene,  ebe  si  desideri  e si 
cerchi  ottenere.  — is  im eiipheib  di  ierkm- 
zio  — 

— Le  cure  continue,  vive.sono  le  sollecitudini, 
chi*  angustiano  l amino  sollecitandolo  forte,  vaia 
a dire,  eccitandoli',  sospingendolo, stimolandolo. 

Anco  le  cure  possono  essere  dolorose,  quando 
si  traiti  d’attenzione  posta  a far  cosa  difficile,  pe- 
ricolosa: ma  v’ba  delle  cure  tranquille,  anche  dol- 
ci. Le  sollecitudini  han  sempre  dell'inquieto,  ven- 
gono da  un  affetto  costante  , alquanto  penoso,  di 
timore  o d amore  : son  cure  sempre  alquanto 
spiacevoli.  I.a  cura  è un  moto  dell  animo  che 
conduce  all  azione,  allusscrvazione  ; la  solleci- 
tudine è un  movimento  dell’animo  che  spinge  a 
un'azione  possente  e affannosa  3 , a un'osserva- 

i)  Darete  : Più  arditamente  ancora  ; - l i tè  ro- 
mitoi. 

a)  I’htrarca  : Poggi  solitari  ed  ermi. 

5)  Salii,! tu*  pei  Latini  aveva  senso  di  movimento, 
più  espresso  che  gli  altri  vocaboli  equivalenti.  An- 
xiue,  per  esempio,  nasceva  da  ange/e  ; trsquieius  e 
irrequietus  era  l'uomo  Sin*  quiete ; SollicituS,  dice 
veramente  e solo  citatus.G li  altri  due  |h>ssoiio  sol- 
fi ire  e starsene  ; il  sollecito  fa.  - Sallustio  : In- 
quieta ingerita.  - Virgilio,  per  traslato  ardito  ma 
potente  ; Mare  sditeti  uni , — z lrri  vi  s,  c,  — 
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rione  trepida  * vigilante.  U fura  occupa  1 alien* 
tiooe  ; la  sollecitudine  assorbe  quella.  Troppa, 
prudenza  mena  con  sé  troppe  cure;  troppo  zelo, 
troppe  sollecitudini. 

E cura  e sollecitudine  ha  senso  doppio:  di  et* 
toni  ione  e di  pena.  Nell  uno  la  sollecitudine  è più 
attenta;  ne  l'altro,  piò  affannosa.  Le  sollecitudi- 
ni d'uu  buon  pastore  son  più  che  le  cure  d’uo  buon 
magistrato.  Le  sollecitudini  d'un  buon  padre  di 
famiglia  caduto  al  basso  , son  più  che  le  cure 
d'un  debitore  vizioso.  — a.  — * 

3183 

' Sollievo  , .file* lamento  , Alleg- 
gerimento. 

Sollievo  , Sostegno. 

Sollievo  ha  senso  traslato.  1)  ma'ato,  il  dolen- 
te , trova  un  sollievo.  Alleviamento  può  avere 
senso  meramente  corporeo.  Alleviamento  d un 
peso,  non  sollievo,  diremo. 

.Ma  se  l'ha  traslalo,  allora  differisce  nel  meno. 
Può  il  male  ricevere  un  passeggero  e tenue  alle- 
viamento, che  non  rechi  sollievo.  Il  sollievo  é 
l'effetto  di  notabile  alleviamento.  Lo  studio  è al- 
leviamento ai  dolori;  la  preghiera,  sollievo. 

Alleggerire  ha  usi  suoi  Alleggerirsi  de’  panni; 
alleggerire  i periati  , i tributi;  alleggerito  di 
cervello.  S’allevia  un  fallo  scusandolo.  Allevia- 
re I a via,  disse  Dante. 

Sollievo  , Sostegno. 

— Sollievo  , a cosa  che  giace,  quasi  oppressa 
dal  proprio  peso  ; sostegno,  a cosa  che  cade.  La 
differenza  de'  due  termini , applicati  alle  cose 
dell  animo,  spicca  evidente  in  questo  passo  del- 
l rpisloledil  Petrarca  ft).*«  Hai  teco  due  figliuoli 
di  ornati  costumi  , uno  a gioventù  forte  venuto  , 
l'altro  ancor  fanciullo  ; i quali  nella  diversa  età 
possono,  il  primo  la  noia  dell'esilio  menomarti, 
il  secondo  fartelo  dimenticare:  in  quello  avrai  un 
sostegno,  in  questo  un  sollievo  a.—potinoii — 
3181 

* Somigliare  , Assomigliare  , As- 
similare. 

— Somigliare,  esser  simile;  assomigliare,  far 
simile,  considerare  come  simile.  Atti  mi  lare  di- 
cesi del  nutrimento  che  negli  animali  e ne'  vege- 
tanti si  trasforma  nella  sostanza  loro  , e li  con- 
serva, ed  accresce.  — gatti  — 

3185 

’ Sommità,  Cima,  Colmo,  Sommo. 

Sommità,  Cima. 

— Sommità  , di  tutto  quello  eh’è  alto,  in  qua  • 
lunqne  forma  si  termini.  Cima  , sommila  più  o 
meno  acuta,  o degradante  nell'alto.  Anco  i corpi 
non  alti,  hanno  cima  2).  — «ocbaid  — 

Sommo,  Colmo. 

— Colmo  pare  talvolta  un  po’ più  : il  punto  di 
là  del  quale  nulla  può  essere. 

Sommo,  eh  esprime  l'acutezza,  ha  miglior  sen- 
so di  colmo  , che  pare  esprimere  la  pienezza  , a 
talvolta  l'eccesso.  Diciamo  comunemente:  il  som- 
mo della  gloria,  il  colmo  del  male;  il  sommo 
dell  ingegno,  il  colmo  dell’ignoranza;  il  sommo 
dell’eleganza  , il  colmo  della  barbarie.  — aou- 

B Al  D — 

j)  Traduzione  dclsig.F.  Fanali] ; pag,  |55. 

j)  Da  aggiungersi  ai  Num,  "32. 
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* gonfiaceli 1 0*0  , Sonnolento  , Al- 

loppiato , Appisolato. 

— Sonnacchioso,  che  hogliocchi  ag;ravalidal 
sonno,  che  pare  mezzo  dormente , che  mostra  % 
gran  voglia  di  dormire.  Sonnolento , che  ba  di  bi- 
sogno dì  sonno,  sia  che  si  disponga  a dormire  , 
sia  che  si  desti  non  avendo  dormito  abbastanza. 

Sonnolenza  esprime  uno  stalo  : può  la  sonno- 
lenza durare  giornale  intere.  E significa  bisogno 
più  forte  l;. 

Possono  gli  occhi  essere  sonnacchiosi , e per 
forca  di  volontà  l’uomo  viuccrsi  e lavorare  2);  la 
sonnolenza  è talvolta  invincibile.  La  sonnolenza 
è talvolta  un  principio  di  sonno:  nella  sonnolen- 
za , la  mente  è in  uno  stalo  quasi  simile  al  so- 
gno 3J.  — Mi  1 M A ni  — 

— Alloppiato  , vinto  si  fortemente  dal  sonno 
come  se  avesse  preso  l'oppio.  È voce  dell’uso, co- 
me pure  il  verbo,  alloppiarsi,  addormentarsi  gra- 
Yeineme.  Appisolato, dolremcnte.  leggermente  ad- 
dormentato. Appisolarsi  dopopranzo  (che  i Gre- 
ci dicevano  appisolarsi  adagiato  sotto  un 

albero,  s'intende  di  sonno  leggero  ma  tranquillo. 
Questa  voce  vive  nelle  campagne  pisane.  — mki* 

M — 

3187 

* Sonno,  Sopore. 

— «Sopore  può  essere  sonno  leggero.  Il  iomiw 
è naturale  ; il  sopore  può  essere  di  malato, d’uo- 
mo preso  dal  vino  4).  — pop  .ma  — 

3188 

"Sopire  , Reprimere  («raslati). 

— Si  reprime  con  forza  , si  sopisce  con  arte. 

Si  reprimono  i disordini,  si  sopiscono  lo  discor- 
die. — «umani  — 

— Da  reprimere  s'è  fatto  il  modo  quasi  tecni- 
co in  pulizia:  mezzi  di  repressione;  che  sono  por 
crudeli  talvolta!  Da  sopire  (clic  si  fa  con  mezzi, 
per  lo  più,  invisibili)  noo  potè  derivarsi  una  fra- 
se sìmile  ; e ad  esprimere  il  concetto  , bisogne- 
rebbe dire:  soporiferi,  dormeniaturii,  narcotici, 
e via  discorrendo.  — poli dori  — 

3189 

* Sopra  , Sopra  «li. 

— Sopra  col  quarto  caso  poi,  non  indica  pro- 
priamente cosa  soprapposta,  come  l'altro.  Dicen- 
do : giacere  sopra  la  nuda  terra,  nessuuo  inten- 
de idea  di  soprapposizione  ; ma  dicendo,  sopra 
di  una  colonna,  0 simile,  intendiam  che  l'ogget- 
to é li  più  in  alto,  rispetto  ad  altro  corpo  , c che 
c’è  , d’ordinario  , a bella  posta.  In  questo  senso 
usiamo  anche  il  sopra  assoluto;  ma  il  sopra  di, 
mai  nell  altro.  — a.  — 

3190 

'Sopraso,  Soverchieria. 

— Sopruso  , qualunque  atto  prepotente  cha 
tende  a impedire  o diminuire  i diritti  alimi.  Chi, 
dunque,  operando  s’arroga  piò  di  quello  che  non 
gli  e dato,  e trasgredisce  quei  limiti  che  sono 

1}  Varchi*.  Letargo  di  si  grave  e profondissima 
sonnolenta. 

7)  Nt-NECA  : Qua/,  do  gli  occhi  miei  cono  sonnac- 
chiosi, ancora  fo  a loro  forti  di  vtg&htart. 

3)  Danti  ; Com'  uorn  che  sonnolento  vana. 

4]  Cairn  . Timulento  sopore  prvjl'gatum . 
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assegnali  a ciascuno  nel  cornane  procedere  , fa 
dei  soprusi.  Soprusa  1),  fa  sopruso  un  magistra- 
to che  del  potere  datogli  dalla  legge  abusa  per 
Capriccio,  per  vanii*,  per  antipatia  , per  simpa- 
tia.  So  cere  Aseria  è ingiuria  falla  contro  persona 
creduta  più  debole  2).  Onde  , soverchieria  è piu 
di  sopruso.  Onesto  è abuso  ingiurioso  ; quella  , 
oppressione  altera.  — micini 

3191 

* Sorbire  9 Assorbire. 

Sorso  , Sorsata. 

L'uomo  non  assorbe  , ma  sorbe  un  liquido  ; il 
mare  non  sorbe,  ma  assorbe  ie  navi. 

“ — Sorsata  è sorso  prolungalo,  quanto  si  può 
in  Qna  volta,  e con  tutto  II  (iato,  aspirare.  Per- 
ciò dice  ancora  maggior  quantità  di  liquido  sor- 
bito. Una  sorsata  d'acqua;  un  sorso  d’aceto.  — 
polidori  — . 

3192 

* Sordido,  Spilorcio  , Tenace. 

— Tenace  e sordido  son  d’oso  familiare.  L’uo- 
mo tenace  tiene  stretto  il  danaro,-  noo  osa  spen- 
dere ; il  sordido,  per  non  ispcndere,  commette  in- 
convenienze sudice.  La  tenacità  può  non  essere 
sudicia;  é meramente  l’opposto  di  liberalità  3). 
Può  la  tenacità  essere  prudenza  soverchia  o timo- 
re di  spendere  oltre  le  fono  ; la  sordidezza,  an- 
co nel  povero,  è vizio  manifesto. 

La  spilorceria  è sudicia  insieme  e meschina  s 
dicesi  >pe<  talmente  spilorcio  chi  può  spendere  c 
Don  vuole  V. 

La  sordidezza  è una  pena  che  l'uomo  arido  im- 
pone a sè  stesso  , è tenacità  che  fa  soffrire  ; la 
spilorcerìa  è ancor  più  disgustosa.  Chi  è tenace, 
a momenti  può  dimenticare  il  suo  vizio  c spen- 
dere assai:  chi  è sordido,  nella  stessa  magnili- 
cenza  si  dà  a divedere  quel  ch’egli  è ; chi  è spi- 
lorcio , si  mostra  tale  in  ogai  cosa  , e più  nelle 
minime  5}.  — romani  — 

3193 

* Sorgente  , Origine. 

— Origine  , è il  comiociamonto  di  cose  che 
hanno  durata  continova  ; sorgente  è la  causa  da 
cui  vengono,  o una  successione  di  cause.  L’ori- 
gine fa  nascere  ; la  sorgente  diffonde.  L’origine 
è il  come*  il  dove*  il  quando  lecosenascono:  sor- 
gente è il  principio  d’onde  le  cose  sgorgano  con 
piò  o meno  continuità. 

L’origine  d una  famiglia  none  sorgente.— ro- 
mani — 

3194 

* Sorpassare  , Vincere. 

— Non  ai  può  vincere  senza  sorpassare  ( nel 
traslato)  : ma  vincere  risveglia  più  direttamente 
l’idea  di  gara.  Vincere,  suppone  nel  vinto  idea 
d'inferiorità  , che  non  è in  sorpassare.  Di  due 
amici  che  tendono  al  medesimo  line,  si  dirà  me- 
glio, che  l’uno  sorpassa  l’altro  ; vincere  qui  non 
«adc.  Sorpassare  in  virtù  (o  nel  bene  in  genere), 
ai  dirà  meglio  che  vincere.  Vincere  in  malvagità 
meglio  che  sorpassare,  perchè  la  malvagità  noo 
va  inailo.  — vai: a*  — 

i)  Datami  ati. 

7)  Bermi;  Varchi. 

5)  Comm.  Jhverro;  Le  ricchezze  mondane  non 
filano  l'uomo  esser  liberale , ma  tenace.  - Pahuoj.* 
Viti  *.  Son  liberali , non  larghi,  ma  tenaci  e stretti. 

4)  Larvi  : Il  duca  per  la  sua  spilorceria  Ognor 
v.  rjipiu  ttnevalo  a stecchetto, 
ù)  Vedi  >1  Som. 5o5, 
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"Sorpresa,  Ammirazione. 
Sorpreso,  Maraviglialo  . .Ammi- 
ralo , .Attonito  , Stupefatto. 

Sorpresa , Ammirazione. 

Tutto  ciò  che  prende  l’animo  all’improvvista 
ed  eccita  un'imprcssione  subita,  é cagion  di  sor- 
presa. 

L’ammirazione,  dunque,  può  essere,  se  subita, 
una  specie  di  sorpresa  : ma  può  essere  sorpresa 
il  timore,  l’amore,  il  dolore,  ogni  altro  affetto. 

In  questo  senso,  sorpresa  è più  generale  d’am- 
mirazione; in  altro  è meno;  inquanto  che  la  so*- 
presa  4' una  specie  d’ammirazione,  ammirazio- 
ne improvvisa. 

Può  la  sorpresa,  inoltre  , venire  e da  cosa  bel  - 
la  e da  brutta  ; l’ammirazione,  da  bella  e da  no- 
bile. Dice  il  Sainl-Evremont,  che  l'ammirazione 
è indizio  di  mente  piccola.  Falsa  sonlenza,  e de- 
gna di  fangoso  filosofo.  L’ammirazione  delle  co- 
se comuni  è indizio  di  mente  comune  : ma  delle 
alte  , è indizio  d’alta.  Più  si  vede  addentro  nelle 
cose,  e più  degnamente  s’ammira  1). 

Ammira/o , Attonito. 

Attonito  esprime  maraviglia  grande,  cheqnast 
sbalordisca,  sia  con  sorpresa  o no.  L’amrnirazio- 
ne  è tranquilla,  e cresce  col  pensiero,  perchè  vie- 
ne dalla  considerazione  d’una  forza  maggiore  di 
quella  che  noi  pensavamo  ordinariamente,  o di 
quella  ch’é  propria  a noi. 

L’ammirazione  esercitando  il  pensiero,  l’affcl- 
to.  innalza  l’animo  alla  grandezza  delle  cose  am- 
mirale. 

Sorpreso , Maraviglialo. 

— Non  tatti  gli  oggetti  che  sorprendono,  fan- 
no maravigliare.  Polrem  dunque  dire;  sorpreso 
di  maraviglia. 

Nè  tulli  gli  oggetti  che  fanno  maravigliare  , 
sorprendono  ; quando  la  cosa  mirabile  è inaspet- 
tata, allora  la  maraviglia  diviene  sorpresa.  Chi 
vede  cosa  nota  , sebbene  mirabilissima,  non  ne 
rimane  sorpreso,  se  la  non  gli  s’offre  io  aspetto 
nuovo. 

La  sorpresa,  adunque,  va  dall’oggnto  aH’ant- 
mo:  la  maraviglia,  dall’animo  si  porta  quasi  al- 
l’offgctto.  Nella  sorpresa  l’uomo  è più  passivo  ; 
nella  maraviglia  più  libero.  La  sorpresa  turba  i 
sensi;  la  maraviglia  scuote  nobilmente  lo  spiri- 
to. Può  la  còsa  sorprendere  di  terrore  o d’altro 
affetto;  poi , ripensandovi  , destar  maraviglia. 
Può  sorprendere  di  maraviglia  io  sul  primo  , e 
può  la  maraviglia  finire  eoo  la  sorpresa. 

Una  facezia,  nn  concetto  , sorprende  un  tratto 
lo  spirilo;  ma  la  maraviglia  (se  maraviglia  è}  noo 
dura.  Le  piccole  menti  sono  accessibili  alla  sor- 
presa, alla  maraviglia  difficili  ; le  menti  che  mol- 
to preveggono  a molto  veggono,  non  si  lasciano 
sorprendere  , ma  eoo  gioia  gustano  la  maravi- 
glia. — romani  — 

Sorpreso , Attonito,  Stupefatto. 

— T casi  nuovi  e inaspettati  sorprendono  ; le 
cose  grandi , rumorose,  possenti , rendono  pao- 
ni o attonito;  e se  gli  tolgono  per  più  o men  lun- 
go tempo  il  moto  della  ragione  o del  corpo  , Ju 
rendono  stupefatto.  — romani  — 

3190 

* Sorte  , Fortuna. 

— Pare  che  sorte  dica  talvolta  cosa  più  Inecr* 

i)  Vedi  il  Num.  2105, 
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ta.  Vincere  al  tolto  è un»  sorte;  trovar  buona 
tcoglie,  una  fortuna  1).  — romani  — 

3197 

1 Sospetto  , Congettura. 

— Congettura  , argomento  fondato  aopra  ra- 
gioni più  o meno  apparenti.  Sospetto,  giudizio  eoi 
quale  per  lo  più  si  congettura  il  male. 

C'è  chi  sospetta  pericoli  e trame  là  dove  non 
sono  ; c con  le  false  congetture  trornan  essi  la 
propria  rovina.  Il  sospetto  ingigantisce  la  con- 
gettura. — numi  — 

3198 

Sospettoso  , Diffidente  , Ombroso, 
Permaloso. 

— L'uomo  ombroso  Tede  le  cose  in  nero  , le 
esagera;  il  sotjtettoto  le  vede  contrarie  a sé  , se 
n 'offendè;  il  diffidente  ita  sempre  sopra  aé,  e non 
s'abbandona  all’affi-tto. 

L'ombroso  tormenta  sé  stesso  , perché  giudi- 
ca dalle  apparenze  ; il  sospettoso  , perché  non 
pago  J*  Ile  apparenze  soddisfacenti , cerca  il  ma- 
le laddove  non  è. 

Il  diffidente  si  tiene  in  guardia:  non  temcl’om- 
bra,  non  sospetta  mali  ceiati  . ma  dubita  che  la 
persona  o la  cosa  non  sieno  abbastanza  sicuri. 

— ROlflAUD  — 

— Ombra  nel  cavallo  é vana  poltra  : il  caval- 
lo ombroso  suole  avere,  dicono  i pratici,  vista 
cotta.  Ombroso  è l'uomo  che  nel  conversare  pi- 
g ta  facilmente  sospetto,  ma  non  durevole  nè  te- 
nace. d'offesa  o di  danno.  Il /termoforo  è abitual- 
mente corrivo  al  credersi  ingiuriato  , o leso  nel- 
l'artior  proprio , o mal  corrisposto  dagli  amici 
nelle  dimostrazioni  d’affetto,  -—a.  — 

3199 

v Sospirare , Anelare. 

— Sospirare  esprime  desiderio  tanto  men  vi- 
vo, quanto  il  sospiro  è mcn  forte  dell’aoelito.  I 
desiderii  rei  o tormentosi,  bene  saranno  signifi- 
cali dal  verbo  anelare,  ■ — domani  — 

3200 

"Sostegno,  Appoggio. 

Sostenere  , Aiutare  , Mantenere. 

Appoggio , Sostegno. 

— Appoggio,  quel  che  serve  a tevre  oca  cosa 
si  che  noo  ceda  alla  pressione  dell'altra  ; soste- 
gno, ciò  che  porta  il  peso  immediato  di  cosa  so- 
prapposta. 

L'appoggio  é di  costa;  il  sostegno,  disotto.  De 
contrafforte  è appoggio  dell'edilìzio;  una  colonna 
sostiene  la  volta.  — resi  — 

Scatenare.  Aiutare, 

— Ogni  sostegno  dato  da  ente  intelligente,  od 
almeno  che  a'ìmraagmi  tale  , è aiuto  ; non  ogni 
aiuto  é sostegno.  Può  il  sostegno  esserci  porto 
da  cosa  : oè  quello,  a dir  proprio,  è aiuto. 

Di  persona  parlando,  chi  aiuta,  giova  diretta- 
mente, coopera  più  o meno  ; chi  sostiene,  impe- 
disce l'uomo,  la  cosa,  l'opera,  di  cadere,  di  fini- 
re a non  buona  fine.  S'io  uon  posso  portare  uq 
gran  peso,  altri  m a tutti  sostenendone  parta.  — 

1AVEAU&  — 

Sostenere , Mantenere, 

— Mantenere,  alla  lettera  , tener  eoa  tuano  ; 

»)  V saggi  ungersi  al  Nuta.  ì5Sòw 
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•osteoere,  tener  perdi  sotto,  fornire  un  appog- 
gio. Si  mantiene  per  far  durare  nello  stato  di 
prima;  si  sostiene  perché  la  cosa  non  cada.  La 
cura  mantiene;  la  forza  sostiene.  Il  potere sostiett 
le  leggi  ; il  giudice  mantiene  lesecuzion  delle 

Per  sostenere  una  parte,  una  condizione,  voci- 
si forra  d'animo;  per  mantenere  il  credito  In  mo- 
menti difficili,  vuoisi  industria  molla, e oqestà. 
Si  sostiene  un  assalto  (qui  la  voce  ha  senso  al- 
quanto differente  dagli  accennati;;  si  mantengo- 
no le  cose  nell'ordine  o nel  luogo  di  prima. 

Si  sostengono  i proprii  diritti;  se  ne  mantiea 
nella  pratica  l'esercizio.  Si  manticn  la  parola  » 
operando  secondo  il  già  dello;  si  sostiene  la  pro- 
pria opinione  con  argomenti  e Con  fatti. 

si  mantiene  la  salute  con  la  parsimonia  ; il  ci- 
bo sostiene  la  vita. 

I giudici  vi  mantengono  nel  possesso  de'  vo- 
stri beni;  gti  amici  vi  sostengono  in  ao’iatra- 
presa. 

Quel  che  rimane  in  istato  , si  mantiene  ; quel 
che  resiste  agli  urti  delle  cose  che  offendono,  si 
sosiieoe.  — uooaAnn  — 

3201 

Sotliglieiza  9 €a  vi  nazione,  Cavil- 
lo 

Sottigliezza,  Sottilità- 
Sottile  « Collo. 

• Il  primo  ha  buon  senso  ; ma  la  sottigliezza 
trapassa  dì  leggieri  in  cavillo.  Perchè  le  meati 
sottili  son  piccole,  e le  piccole  menti  veggon  le 
cose  non  in  molli  lati  : cioè  le  veggono  false.  Può 
la  cavillazone , del  resto  . essere  grossolana  , • 
non  meritare  neppur  titolo  di  sottigliezza. 

Cavillo  é l’atto  , l’argomento  , il  concetto  ca- 
villoso ; cautlfoxzone  è l'azione  del  cavillare  , a 
l'atto  ancora. 

Sottigliezza,  Sottilità. 

• — SI  direbbe  forse:  la  sottilità  del  vapore» 
del  taglio  d'una  spada  ; non  si  direbbe  del  pari  .* 
la  sottilità  d'ira  drappo,  d'unassc,  d'uo  foglio  di 
carta. 

.Sottilità  , nel  morale,  ha  per  lo  più  senso noa 
buono.  Sottigliezza  delle  femmine;  sottilità  di 
scolastici,  di  fiscali  • di  ladri.  Sottigliezze  sono 
i pensieri  sottili  ; sottilità  é piuttosto  no  aoltik 
pensiero.  — polioori  — 

Sottile,  Esile. 

• — Esile  esprime  debolezza,  riguarda  la  for- 
za e la  forma  ; sottile,  la  forma  soltanto.  — do- 
mani — 

3202 

• So  «omettere,  Assorellare,  Sog- 
giogare. 

Soffietto  , Suddito  , Sottomesso  , 
Sottoposto,  li^lot  Vassallo. 
Sottomissione  , Som  miss  Ione. 

Sottostare , Soggiacere. 

Sottomettere » .ivaoiyg attore,  Soggiogare. 

— Sottomettere,  meuere  sono  la  dependenia, 
l'autorità;  soggiogare,  meteore  sotto  il  giogo. in 
modo  da  prendere  pieno  dominio;  assoggettare» 
mettere  nella  soggezione  , sottoporre  ad  alcuni 
obbligazione  o dovere. 

Si  può  assoggettare  e sottomettere  scoia  vio- 
lenza; nel  soggiogare  ce  n'é  sempre  piòo  mena. 
**»>  esseri  l'uootu  so  Home  sto  ad  autorità  giu**4/ 
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«oggetto  a buone  solo  no  nemico  vittorie-  ^ 
so  può  soggiogar*. 

Paò  talvolta  il  conquistatore  rimettere  al  po*  35 
polo  soggiogato  parte  de'  suoi  diritti , e non  lo  35 
sottomettere  a sè  : raso  raro,  ma  pur  possibile.  *■ 
Soggiogare,  pertanto. indica  il  prim’stlodeH'iin- 
porre  un  giogo,  o dell’acquistsre  la  potenza  d'irn- 
porlo;  soitometiere  e sottoporre  indicano  la  po*  mZ 
lenza  ridotta  in  atto,  o l'atto  in  abito.  «2 

Sottomettere  ha  varii  gradi:  comprende*  la  do-  52 
ferenzd  che  viene  dalla  stima,  e In  dura  servitù.  55 

Si  può  sottomettere  un  nomo,  un  popolo,  e non  33 
approfittare  della  sua  inferiorità  : assoggettare  33 
esprime  più  chiaramente  l'ubbidienza,  gli  uffizi,  35 
i doveri,  le  cure.  Soggezione  esprime  atti  motti*  3£ 
plicati , come  soggetto  esprime  obbedienza  co- 
stante. 

Sottomettere  suppone  una  forza  qualunque  sia 
dall'un  lato;  dall'altro,  una  dipendenza  di  qua- 
lunque sia  genere. 

L'uomo  si  sottomette. odi'  sottomessoalla ne- 
cessità , alla  violenza,  alla  legge,  al  volere,  al- 
l'opinione altrui.  Soggiogare  suppone  dall'un  la- 
to la  forza;  dall'altro,  grande  dipendenza,  o me- 
glio impotenza.  Assoggettare  suppone  potereste- 
bilito  dall’un  lato  ; e dall'Altro,  dipendenza  o de- 
vozione già  ferma.  L'uomo  s'assoggetta  a un  pa- 
drotte, a un  principe,  a un  dovere,  a un  bisogno, 
a cosa  qualsiasi. 

La  donna  è dall’uso  assoggettata  a mille  stolti 
doveri  di  ronvenienza;ònaturalmente  eemlmen- 
te  sottomessa  all'uomo  ; a che  soggiogarla,  per 
aoprappiu,  eoo  imperio  violento  ? — roi'iuld— ■ 
Suddito , Vassallo , Ligio , Soggetto. 

— Suddito dicesi  della  soggezione  sociale; sog- 
getto ha  sansi  più  vari!  1). 

Anco  la  tiraunia  può  avere  molti  paesi  sogget- 
ti; ma  non  gli  ha  sudditi. 

Vassallo,  persona  che  giurava  fedeltà  e omag- 
gio al  signore,  per  occasione  di  qualche  podere 
cb’ei  teneva  io  feudo  da  esso  , o per  titolo  di  di- 
pendenza , qual  che  ai  fosse.  Vassallo  indica  di- 
pendenza più  diretta  ebe,  suddito. 

Ligio  è una  specie  di  vassallaggio,  inforza  del 
quale  l’inferiore  doveva  servire  in  guerra  il  signor 
a o contro  qualsiasi  persona.  E da  quello  dovcro 
venne  l'uso  di  chiamar  ligio  chi  «acritica  la  pro- 
pria, ciecamente,  alla  persona  altrui.  — buha- 

«i  — 

Sottomesso,  Soggetto,  Sottoposto. 

La  sottomissione  é più  spontanea;  l'uomo  si 
sottomette  più  o meno  di  buon  grado,  ma  di  mo- 
to libero.  Questo  senso  ha  la  voce  in  Toscana.  E 
però  diremo  : fare  una  sottomissione  ; che  va4e, 
riconoscere  o il  proprio  follo,  o taluno  per  stipe* 
riore,  e per  avente  autorità  sopra  noi. 

La  soggezione  è comandala  da  legge  o da  ne- 
cessità 2).  Dì  popolo  forzatamente  soggetto  non 
si  dirà  sottomesso.  Molti  sono  i popoli  suggelli; 
pochi  i sottomessi.  E può  l’uomo  essere  sotto- 
messo, e non  soggetto  ; l'amico  è sottomesso  al 
tonaiglio  dell'amico. 

Sottomesso  indica  la  dipendenza  della  volon- 
tà . sottoposto,  del  grado.  Anco  il  maggiore  si 
sottomette  talvolta  al  minore;  non  si  sottopone. 

Il  figlio  è naturalmente  sottoposto  al  padre;  ma 
il  padre  ben  farà  a sottomettersi  al  savio  avviso 
dal  tiglio. 

; ) Dajite:  La  regina  Cui  questo  rogna  i suddi- 
to • devoto. - Pama vaiti  ; La  tarns  sua  soggetta 
•Uo  sp  trito.  t »o* 

a)  Sub  jaceo, 


Anchequando  il  sottoporsi  è atto  libero,  c sem- 
pre menu  del  sottomettersi,  lo  sottopongo  all’al- 
trui giudizio  un'opinione  , una  questione  . uno 
scritto  , scegliendone  lui  arbitri,  o consiglierò  o 
censore:  ma  posso  non  sottomettermi  nll'opinio- 
nodi  quello  al  quale  tni  soti  sottoposto.  Il  sot- 
tomettersi é un  conformare  alt'altrui  volontà  o 
sentenza  la  mia.  11  primo  si  fa  opoa  cerimonia  o 
per  dovereo  per  istima  o per  rondisccndenza  o 
per  uso  .*  il  secondo  è sentimento  sincero  detra- 
iamo. — ROMANI  — 

Sottoposto  ha  sensi  corporei  : paese  sottopo- 
sto , sottoposta  valle.  La  gente  di  montagna  ò 
sottomessa  alla  gente  della  città  sottoposta. 

Sottoposto  talvolta  indica  meglio  la  naturai 
dipendenza.  Il  figliuolo  sottoposto  al  padre;  af- 
fari  sottoposti  alla  giurisdizione  del  principe. 
Paese  sottoposto  a piogge  , a inondazioni  fre- 
quenti. 

A qualcuno  bisogna  pnre  viver  soggetti , seb- 
bene non  gli  siom  sottoposti. 

Le  leggi  umane  determinano i civili  doveri;  ma 
esse  medesime  son  sottoposte,  ( non  soggette  ) 4 
legge  più  alta,  la  quale  non  possono  violare  sen- 
zachè  sten  esse  tuttodì  violale. 

Sottoposto  esprime  autorità  più  assoluta. 

Sor  formi  lume , Sommissione. 

— t?n*  differenza  pone  la  lingua  parlata  tra  le 
due  vosi,  la  qual  consiste  In  ciò, che  la  sottomis- 
sione è l'alto  del  mostrarsi  dipendente,  soggetto 

• d altrui  ; la  sommissione  è piuttosto  disposizio- 
ne a obbedire.  Onde  diciamo  fare  una  solicini*. 
sione  ; che  dell’altro  nessuno  può  pensare  a dir- 
lo. Nella  sottomissione  domina  l’idea  d abbassa- 
mento; nella  sommissione,  quella  di  docilità.  Voi 
ascoltate  con  sommissione  gli  avvertimenti  d’uu 
amico,  d'un  fratello:  cioè  gli  ascoltate  con  quel- 
la docilità  di  mente  che  si  compiace  d obbedire 
alla  ragione.  E questa  non  è sottomissione.  Som- 
missioncalla  volontà  di  Dio,  ai  decreti  della  Prov- 
videnza. Mal  si  compra  la  stima  altrui collesol- 
tomissioni:  gli  uomini  non  stimaoo  mai  chi  si  av- 
vilisce dinanzi  a loro.  Si  può  parlare  in  modo 
sommesso,  e oou  si  mostrar  sottomesso.  — «bi- 
ni — 

Sottostare,  Soggiacere. 

— Sottostare  ba  per  lo  piu  senso  traslalo;  sog- 
giacere , e trasloto  e proprio.  Nel  traslalo  . sog- 
giacere è più  : cioè  dipendenza  maggiore  , e tal- 
volta più  grave.  — nou ani  — 

3203 

* Sotto  pretorio  , Col  pretesto. 

— Chi  fa  la  cosa  con  un  pretesto  , vuole  dal 
pretesto  esser  difeso  , scolpato;  chi  la  fa  sotto 
un  pretesto,  vuole  nascondere  agli  occhi  altrui  il 
Vero  fine  dell  operar  suo.  Si  fa  il  male  eoo  un  pre- 
testo che  lo  giustifichi  ; si  fa  il  male  sotto  pre 
testo  di  fare  altra  cosa.  Il  primo  è falsità  ; il  se  • 
condo,  impostura.  Si  lascia  durare  un  disordine 
Col  pretesto  di  non  vi  poter  riparare  ; si  proteg- 
ge un  disordine  sotto  pretesto  che  da  esso  ven- 
ga una  pubblica  utilità,  ma  perché  in  vero  l’abu- 
so torna  utile,  o si  crede  che  torni,  a chi  lo  proi 
legge.  Nel  primo  modo  , insemina  , il  pretesto  i 
ragione  non  vera;  nel  secondo,  è dissimulazione 
del  vero  motivo.  Col  pretesto  dell’umana  fragili- 
tà, molti  perdonano  a sè  stessi  ogni  colpa;  sotto 
pretesto  di  giustizia,  molti  commettono  cose  io* 
giuste.  — roobado  — 
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SOVERCHI  SPACCAR 


SiOi 

* Soverchio,  Eccedente,  Eccessivo. 

— Eccedente,  ch'esce  fuori  (le*  limiti  suoi;  ee- 
eestivo  , che  sla  fuori  de’  limili  suoi.  Eccedente 
rimprovero;  calilo  eccessivo.  — leopardi  — 

— Soverchio,  che  sovrabbonda  alla  necessità. 
Può  la  cosa  o l'alio  essere  soverchio;  e non,  ec- 
cessivo 1).  — a.  — 

3203 

* Sovvertire , Sconvolgere. 

— Si  sovverte  movendo  per  di  sotto  2};  si  scon- 
volge in  qualunque  sia  modo,  bultaudo  da  dritta 
a sinistra , di  su  in  giù,  di  giù  in  su,  turbando 
come  che  sia  l’ordine  della  cosa. 

Cosa  sovvertila  è più  ditTicile  a ricomporsi. 
Sconvolger*  dicesi  e de*  liquidi  e de’  solidi  e 
d’ogni  cosa  ; soroerii're  di  quelle  ch’hauno  uno 
stabile  fondamento.  — romani  — 

3206 

§li arcare  , Fendere  9 Rompere  * 
Spezzare  , Squarciare. 
Spaccarsi  « Crepare  * Screpolare  * 
Scoppiare. 

Spacco  , Spaccameli! o , Spaccatu- 
ra. 

Scoppiare , Scoppiettare. 
Spaccone,  Spaccamontagne)  Spac- 
camondo. 

Spacco.  Sparo. 

Taglialegne  , Spaccatetene. 
Rottura,  Apertura,  Fessura, Spac- 
catura. 

Rompere  , Fender  1 • acque. 
Rompere  , Fender  r aria. 
Rompicapo,  Rompimento  di  capo. 
Rompimento,  Rottura,  Rotta,  Kot- 
torio. 

Squarcio  , Passo  , Brano  , Pezzo, 
Tratto. 

Squarciare , Spezzare  II  cuore. 
Screpolatura,  Screpolo. 
Screpolatura,  Pelo. 

Far  pelo,  Far  pancia. 

Fenditura,  Fessura,  Fesso. 
Fendente.  Colpo. 

Fendè,  Fesse. 

— Crepa  un  corpo  che  s’apre  per  dilatazione 
interiore:  screpola  la  superfìcie  del  corpo  divi- 
dendosi. Scoppiare  è aprirsi  e rompersi  con  {stre- 
pilo : lo  scoppiettare  fa  minore  strepito,  ma  ripe- 
tuto. Si  spaccano  cose  grosse  c solide,  come  mu- 
ri, legname  e simili;  si  spaccano  con  più  strepi- 
to o meno  : per  fona  interna  od  esterna,  ma  sem- 
pre considerabile  forza,  y end  ere  diccsi,  d’ ordi- 
nario, delle  parti  che  perdono  la  lor  coesione;  ed 
é rnen  di  spaccarsi.  JRompere  è più  generico; 
comprende  qualunque  sia  maniera  di  divisione  , 
s’applica  a qualunque  materia.  Spezzare  è,  pro- 
priamente, rompere  io  varii  pezzi.  Jtyuarciare  è 
fare  di  gran  tagli  per  dividere  un  corpo.  — ro- 
mani — 

i J Vedi  il  Num.  1*5^, 

2)  S ‘l>- verta.  - Mor.  s.  Gregorio  : La  terra  è 
sovvertita  dii  fuoco.  - Vita  m,  Padri  : Che  fica- 
mieliti  non  si  sovvertisse  da. l'impeto  deli' onde, 


$ 
•<» 
•Da 
•e» 
u - 


£ 


Il  medesimo  altrove  : « Li  rottura  produce  fes- 
sura o spaccatura  o simile,  ma  non  sempre.  Un 
apertura , una  fessura  può  provenir  da  rottura,  e 
può  da  altra  causa.  Nell'idea  di  rottura  è non 
so  che  violento  che  non  è nell*  altre. 

L’ apertura , come  dico,  può  venir  da  più  cau- 
se: oltre  • ciò  iodica  un  varco  da  cui  possa  pas- 
sare persona  o cosa.  Rotto  è contrario  d’intero  ; 
aperto,  di  chiuso.  La  rottura  è apertura  quando 
vi  possa  entrare  uomo  o bestia  o acqua,  o simile. 

Fessura  non  è propriamente  rottura;  è picco- 
la e stretta  apertura.  Fessura,  poi,  differisce  da 
fenditura  : perchè  nella  fenditura  si  sappone  tal- 
volta una  forza  straniera  che  la  cagioni  ; la  fes- 
sura si  fa  ordinariamente  da  sé  1). 

Spaccatura,  ognun  vede  quanto  differisca  da- 
gli altri;  suppone  forza  esteriore  od  anche  in- 
terna, ma  violenta  ; suppone  però  molta  solidità 
nella  cosa  spaccata;  suppone,  nell'alto  dello  spac- 
carsi, uno  scoppio,  on  crocchio,  un  roraore  ; sop- 
pone un  rotto  più  largo  che  quel  di  fessura  > ma 
non  atto  ad  uso,  coin’è  l'apertura. 

Crepatura  è la  forzata  disgiunzione  delle  parli 
esterne  nel  corpo,  cagionala  da  forza  interna,  e, 
per  lo  più,  da  pienezza  d’aria  o di  liquido.  Dif- 
ferisce dalle  altre  , I.°  perchè  riguarda  la  sola 
superficie  de*  corpi  ; ll.°  perché  suppone  causa 
interna;  Ill.°  perchè  s’applica  d'ordinario  agli 
animali. 

Screpolatura  segue  io  qoe’corpi  la  coi  sostan- 
za, per  troppo  calore  o per  truppa  aridità,  si  dis- 
giunge, formando  nella  superticiedc’piccoli  sol- 
chi irregolari.  l.°  La  screpolatura,  dunque,  e ooa 
specie  di  crepatura.  II. 0 Si  screpolano  i corpi  per 
altre  cause  che  per  ripienezza.  III.0  La  screpo- 
latura non  può  dirsi  fessura  nè  apertura,  perch  é 
nella  soia  superfìcie;  né  spaccatura,  perchè  non 
proviene  da  forza  violenta,  ooq  si  fa  con  suono, 
non  istacca  le  parti,  ma  disgiunge  il  tessuto,  to- 
glie la  continuità  della  pane  superiore  de'corpi. 

Torniamo  sopra  qualch'uso  particolare  dei  delti 
vocaboli. 

Spaccare . 

La  spaccatura  è per  lo  più  larga  2j,  e sempre 
violenta  3}. S {tacconi si  chiamano, iraslaiamente, 
quelli  che  promettono  c millantano  grandi  cose; 
spaccamontagne,  quelli  che  minacciano  o si  glo  • 
riano  di  gran  forza,  di  gran  potere.  Degli  spac- 
coni ve  n'è  anco  tra  gli  uomini  che  dicono  di  far 
del  bene;  gli  spaccamontagne  non  tendono  che 
a minacciar  male  : ma  questi  in  realtà  fanno  for- 
se meno  di  quelli.  Noo  è inusitato  anche  spacco- 
naccio.  Lo  spaccamondo  minaccia  anch’egli,  ma 
con  più  goffaggine  ancora. 

Ladro  spaccalo,  sordo  spaccato,  talento  spac- 
calo, son  modi  vivi , ma  familiari;  e siccome  in 
cosa  spaccala  ci  si  vede  ben  chiaro,  cosi,  dicen- 
do noi.  un  birbone  spaccalo  , intendiamo  che  la 
sua  birbonaggine  è nota  e solenne.  Talento  spie* 
calo,  ha  quasi  sempre  senso  di  celia.  £ i piò  da' 
talenti  spaccali  non  son  poi  buoni  ad  aprir#  la 
nienti  altrui. 

Spaccamelo  è l'atto  dello  spaccarsi  : spacca - 
raeuio  d'uo  muro.  Spaccatura  è l’operauooedello 
spaccare  , e l'effetto  ; spacco  è il  vano  della  co- 
sa spaccala.  Lo  spacco  può  essere  piu  piccolo 
delia  spaccatura:  quindi  il  diminutivo , spac- 
chettino. Si  fa,  inoltre,  uno  spacco  anco  a corpi 

1)  Vote.  Ha 5i5  • Tagliano , e fannort  una  fen- 
ditura. 

a)  Buonarroti;  Spaccature  sì  larghe,  tì  adden- 
tro, Ch'un  che  non  badi,  et  captlre ‘ male. 

5)  Bsr.m;  Spaccati.  d^Ua  tetta  al pellignone. 
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con  durissimi  : ano  spacco  , per  esempio,  io  an 

vestilo. 

Lo  spacco  non  è però  da  confondere  con  luspa* 
ro.  Si  fa  uno  spacco  o per  caso  o per  allargare 
no  vestito;  lo  sparo  della  camicia  è la  parie  della 
camicia  spetta  sul  peno.  Cosi  lo  sparo  d uo  abi- 
lo  qualunque,  al  collo  11,  o alle  braccia. 

Sparare,  poi,  dicesi  del  fendere  il  ventre  d’uo- 
mo u d’animale,  per  cavarne  gl'  interiori , o per 
notominarlo,  o per  altro  2).  Lo  sparo,  dunque, 
non  è spacco,  sebbene  sia  un’apertura. 

Si  sparerebbe  per  voi,  dicon  d’  uno  che  in  fa- 
vore altrui  è disposto  a fare  qualunque  cosa,  o 
dice  almeno  d’esser  disposto,  o crede  di  sentirsi 
disposto  3).  Ma  v'è  chi  si  sparerebbe  per  voi,  e 
che  frattanto  comincia  dallo  spararvi,  se  gliene 
vtene  il  destro. 

Una  grossa  sparala , dicesi  anco  una  grande 
millanteria  di  promessa  o di  minaccia  4),  una 
grossa  esagerazione,  un  racconto  ampolloso  : ed 
è metafora  che  viene  dallo  sparare  di  armi  da 
fuoco.  Lo  spaccone  fa  di  grandi  sparate  ; ma  non 
lutti  quelli  ebe  fanuo  sparate  , sono  spacconi. 
Quando  la  sparata  riguarda  non  millanteria  ma 
bugia,  chi  la  fa  non  suol  dirsi  spaccone. 

Fendere. 

Fendere  è dividere  per  lo  loogo  : ogni  (aglio 
o discontinuità  di  parli  non  larga  e bislunga  , è 
fessura.  Si  può  fendere  tagliando  a),  e si  può  fen- 
dere iri  altri  modi. 

Feudcre  il  campo  con  l'aratro,  è latinismo  del- 
la lingua  poetica  tìj.  Il  più  comune  è:  romper  in 
terra,  le  zolle  7). 

tendenze  dicesi  colpo  di  spada  o scimitarra  che 
cada  di  taglio,  e non  di  piatto  : fendente  perché 
viene  a fendere  8 . 11  colpo  può  essere  piatto  , 
ripeto  ; ma  nel  fendente  s’ immagina  nun  so  che 
piu  forte  dannoso,  Bcrni:  « Arme  che  sprezza 
Punte,  fendenti  e colpi  duri  e spessi  >►.  Fendi- 
toio, poi,  chiamasi  queU'araose  da  fender  le  pen- 
ne su  cui  la  penna  s appoggia  per  farne  il  taglio. 

Un  Corpo  volandoli)  o cadendo  10; fende  l’aria; 
una  barca  fende  le  acque  tl);  sì  fendono  l’acque 
nuotando  12).  Chi  dicesse  : romper  le  acque,  in- 
tenderebbe di  moto  più  violento,  di  sforzo  mag- 
giore. Gli  scogli,  inoltre,  rompono  le  acque,  re- 
spingendo le  onde  spumanti  ; non  le  fendono 
quelli. 

Cosi,  romper  l’aria,  ha  tati’ altro  senso.  Un  a- 

i)  Varchi:  Feste  sparata  dinanzi  s da' iati,  do- 
ve si  cavano  fuori  te  braccia.  - Boccaccio:  Ptbu • 
la  Us  quale  congiungea  le  parti  delio  sparato  man- 
tello ai  colei . 

a)  G.  Villani:  Fu  morto , e sparato  come  porco. 
- CoM.  INF.:  Tagliol  e la  testa,  spumile  tl  venire. 

3)  Lippi  .*  In  lor  prò  sarebbesi  sparato. 

4)  Davanzati  ; I più  codardi  più  sparate  face- 
vano e più  feroci,- Manzoni;  tfon  fornica  un  van- 
to, una  sparata , come  suol  dirsi. 

5)  Boccaccio  : Tagliando  il  fendè  quasi  in  fino 
d’ denti.  - Catone  ; Fitem  medium  diffindito  per 
medullam. 

C)  Crescenzio;  Paliàdio;  Virgilio. 

7)  Crescenzio  j Alamanni  ; Ovidio. 

8)  Stor.  Aiolfo  : Gli  tirò  un  fendente  che  gli 
spiccala  testa.  - Pulci  ; Dannosi  punte,  dannosi 
fendenti...  Danno  rovesci. 

9)  Dantb  : Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 

10)  -Magalotti.*  L'aria  detragga  all  impeto  dei 
gravi  che  la  fendono.  - Stazio;  Findere  / tubila 
disco. 

n)  Dante:  Quel(  tratto  di  mare  ) che  fendendo 
va  l’ardita  prora.  - Properzio:  Ovidio. 

13)  Ovidio  : Placidas  loto pectore  finJe  via*. 
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Ha  stagnante,  col  darle  moto,  si  rompe.  Ne’luo- 
ghi  di  Maremma,  qaando  fanno  quelle  insalubri 
nebbiacce,  si  rompe  l'aria  eoo  fuoconi  di  paglia. 
Nella  stanza  d’un  ammalato  si  crede  rompere  l'a- 
ria bruciando  un  po’ di  zucchero  o altro.  Il  Pe- 
trarca, poverino,  rompeva  l’aria  co’ sospiri:  tan- 
to eran  grossi.  Un  monte,  an  bosco  , un  ostacolo 
qualunque,  rompe  là  foga  impetuosa  del  vento  1). 

Si  fende  un  albero  2)  e un  arnese  di  legno  3i , 
una  pietra  4)  e una  conca.  Onde  il  proverbio:  una 
conca  fessa  dura  più  d’una  intera  ; che  vale  : i ma- 
laticci tirano  qualche  volta  più  in  là  de’ tempe- 
ramenti robusti.  E conca  fessa,  dicesi,  assoluta- 
mente,  persona  gracile  e non  molto  sana,  che  ha 
bisogno  di  star  sempre  come  un  biccbicro  riscia- 
cquato. Ugne  fesse  son  quelle  di  certi  animali  : 
distinzione  importante  nel  rito  giudaico  5). 

La  fessura  pare  che  possa  immaginarsi  più  pic- 
cola ancora  del  fesso  6).  Da  un  fesso  d'un  uscio 
si  può  introdurre  qualcosa  7)  ; dalla  fessura  ap- 
pena trapela  un  liquore.  Quindi  é che  da  fesso 
si  fa  fessolino. 

Notiamo  una  differenza  tra  fesse  e fendi.  Nel 
neutro  passivo  io  dirci  sempre  : fesse.  Un  coccio 
si  fesse;  si  fesse  in  piu  partiun  legno. Nell’attivo, 
fendè. Gli  fendè  d’un  colpo  la  lesta;  fendè  da  rima 
a fondo  la  pianta.  Mal  suonerebbe,  panni  •'  fesse 
con  un  colpo;  il  coccio  si  fendè. Questo  nell’uso 
odierno;  dell’aulico  non  parlo,  uè  del  poetico. 

Rompere. 

La  rottura  pnò  somigliare  a uno  spacco,  ad  un 
fesso:  ma  quella  , come  ognun  vede,  è voce  ben 
più  generale.  Dante  : « Là  dove  pareami  in  pri- 
ma un  rollo.  Pur  come  un  fesso  che  muro  dipar- 
te, Vidi  uoa  porta...  » 

La  rottura  può  essere  più  larga  del  fesso,  del- 
la fessura  8 : può  avere  mille  forme,  può  venire 
da  vanissime  cause.  Rotte  si  dicon  le  strade  rese 
impraticabili  0 incomode  da  mal  tempo  9).. 

Rotture  chiamaosi,  inoltre,  le  allentature  10); 
e rolli,  le  frazioni  numeriche  11).  Rotta,  ha  sen- 
si suoi  proprii.  La  rotta  del  fiume  12);  correre 
a rotta  di  collo,  mettere  in  rotta  13),  fuggire  in 
rolla  14)  , sconfiggere  ; venire  alle  rotte,  grave- 
mente adirarsi  15),  guastarsi. 

Rompi  mento  ha  un  senso  suo.  Rompimento  di 
capo  diciamo,  cosa  che  disturbi,  dia  noia,  ed  an- 
noi. Diccsi  altresì , rompicapo.  Ma  di  cosa  cho 

I)  Foscolo  : L’ isole  Che  col  selvoso  dorso  Rom  - 
porto  agli  eun  e al  grande  Ionio  il  corso. 

3)  Boccaccio:  Guardando  la  canna,  e trovandola 
fessa.  - Cicbbobb  Humus  dijfissus. 

3)  Crescenzio  : Se  ne  fanno  ( deli’  ontano  ) ta- 
glieri e bossoli,  i quali  radissime  volte  fendono  . - 
Plinio. 

4)  Plinio:  Speculane  lapis  finditur  in  quashbet 
tenue*  crustas. 

5)  Dante;  Svetokjo. 

6)  Dante,  nella  statua  del  Tempo  descrivo  : Una 
fessura  che  lagrime  goccia. 

7)  Varchi  : Per  un  fesso  dello  sportello  gittò  in 
bottega...  - Litri  : Da  un  fesso  cade . 

8)  Boa  accio;  Mise  la  mano  per  lo  rotto  dell’asse . 

9)  Varchi. 

10)  Tes.  Poveri:  Il  sangue  di  testuggine  aiuta 
mirabilmente  alle  rotture  de' fanciulli, 

I I)  Boro  bini. 

13)  G.  Villani» 

j3)  G.  Villani. 

14)  Dante;  G.  Villani. 

15)  Szgbbri  : Qui* figliuoli  che  voglton  tutto  di 
repugnar  al  padre  , non  hanno  bene  ; tanto  con- 
viene che  con  lui  vengano  del  continuo  alle  rotte. 
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dia  mollo  pensiero,  che  faccia  on  poco  impana- 
re . si  dira  : gli  è un  rompicapo  ; di  cosa  ebe  sec- 
chi, che  stanchi,  che  faccia  impazientire:  gli  è 
on  rompimento  di  capo.  Molli  uomini  col  fug- 
gire tulio  quello  ch'è  rompicapo,  s'annoiano  d'o- 
gni  cosa  , ogni  cosa  è per  loro  un  rompimento. 
A v vezzarsi  a pensare  è l’arlcdi  non  s annoiar  mai. 

/fonami  son  quantità  di  rimasugli  , di  fram- 
menti ; rullorio  dicesi  tuttora  io  Toscana  il  cau- 
terio i,. 

Spezzare , Squarciare. 

Spezzare  delle  legne  2,  non  é il  medesimo  che 
spaccarle.  Si  spezzano  tagliandole  in  più  piccoli 
pezzi.  Né  lo  spaccalegve  è da  Confondere  col  la- 
glialegne.  Questi  le  taglia  al  bosco;  quegli  le 
spacca  per  farne  cataste^ 

Cosa  che  si  spezza  , va  in  più  pezzi ; questo 
verbo  dunque  ( tranne  nella  distinzione  notata 
di  spaccare  c spe  zzare  le  legne  ] rosi  chiaramente 
diversifica  da  fendere  e dagli  altri  che  qui  consi- 
deriamo, che  non  è questo  il  luogo  di  trattarne  i 
varii  usi. 

Si  può  squarciare  in  qualche  parte  un  corpo, 
senza  clic  l'uiia  dall*  altra  rimangano  allatto  di- 
vise. Si  squarcia  per  tremuoto  la  terra  3)  : e in 
tal  caso  lo  squarciamento  è più  irregolare  dello 
spacco.  Nello  spacco  gli  orli  Uri  vano  lasciatovi, 
per  lo  piu  seguano  una  linea  diritta;  nello  squar- 
cio, essa  linea  può  essere  allatto  ondeggiante.  Si 
squarciò  il  velo  del  tempio;  il  sogno  d*  Ugolino 
gli  squarciò  il  velo  del  futuio. 

Un  vestito  4 , un  panno  5)  squarcialo  con  ira, 
non  è spaccato,  e ognuno  lo  sa  ; è più  che  rotto. 
M squarcia  anche  co’denti:  si  squarcia  altrimen- 
ti da  quel  che  si  rompe  0). 

Voce  squarciata  7)é,  nell'uso,  voce  disarmo- 
nicamente forte.  Voce  fessa,  è voce  che  stuona: 
ma  debole,  quasi  quella  che  manda  un  vaso  fesso, 
foce  spaccata,  è più  clic,  voce  fessa  ; ma  si  può 
aver  la  voce  spaccata,  e non  stonata. 

Squarcia  è armealta  «squarciare  : ecosichia- 
nift't  anco  il  pistoiese,  l'arme  cioè  ebe  adopra  la 
maschera  d*  ir  Arlecchino  : maschera  eh' è morta 
con  la  repubblica  veneta. 

Squarcio  è taglio  grande  8'.  fatto  in  cosa  per 
lo  piu  non  durissima  SI);  spacco  è sempre  nel  du- 
ro , tranne  gli  spacchi  del  vestito,  de  quali  ho 
toccalo. 

Squarcio  d'eloquenza,  è modo  non  notato  dalla 
Crusca,  ma  vivo;  e la  Crusca  nota  biano,  che 
nella  lingua  comune  è meno  usitelo.  Pezzo  ncu 
e sempre  nubile  né  anch’esso.  Passo  e tratto  son 
più  comuni:  ma  il  passo  può  estere  lungo  10]  e 

fiuò  esser  brevissimo  : il  tratto  é sempre  un  po’ 
ungo  : nè  tratto  si  direbbe  un  emistichio  citalo 
od  un  «foriamo. 

Lo  squarcio,  ripeto,  si  riferisce  sempre  a elo- 
quenza o a poesia:  e ve  ii’è  di  codeati  squarci  eba 
squarciano  gli  orecchie  l'anima. 


y* 


i)  Bsu.iKco'*v 

a)  Boccaccio. 

3)  P.  Duomo. 

4)  Boccaccio;  Re) petto  squamando  i vestimenti. 

b)  Ta*>o  : Squa/ua  le  fa*/:*  a 1*  ferite. 

tij  Vrr.  Cmaro. 

7)  Passatami  ; f'ucaboU  squarciati. 

Bucai:  A buon  mercato  era  fornito  Di  squar- 
ci per  la  faceta  e per  la  testa.  - Caro  : l'rova/onlo 
perle  cosce*  porgli  omeri  tutto  sbranato...  ; e cer- 
cando dagli  squarci  dc'dentt. 

q)  Rtw  : Si  squarcia  in  due  parti , e da  quello 
squarcio  comincia  la  emulale  ad  uscir  fuori. 

io)  Urei. 


g 
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Scoppiare , Aprirti. 

Qai  non  trattiamo  talli  i rari!  lignificati  di 
scoppiare,  ma  soli  quelli  che  possono  avere  ana- 
logia collo  spaccarsi  e col  fendersi.  Scoppiano  le 
pietre  dal  freddo;  scoppiano  dal  freddo  le  lab- 
bra 1)  ; si  scoppia  una  scarpa.  Nel  primo  caso, 

10  scoppiare  è una  specie  di  spaccare,  ma  con  più 
rumore  e forse  io  più  pezzi.  Nel  secondo,  lo  scop- 
piar delle  labbra  è una  specie  di  fendersi,  ma  in 
pelle  in  pelle.  Nel  terzo,  lo  scoppiare  è rottura, 
provenuta  dalla  rigidità  del  cuoio , e dal  sover- 
chio esercizio- 

Scoppia  il  cuore  di  viva  pietà  , di  dolore  ; si 
scoppia  anche  d'ira.  L'ira  nun  ispezza  né  squar- 
cia il  cuore. 

Aprirsi,  talvolta  diventa  affine  ai  predetti  vo- 
caboli 2)  L'aprirsi  però  suole  esprimere  non  so- 
lo fessura,  ma  un  vano  più  largo.  Uncorpo  qua- 
lunque che  s'apre  tutto,  si  rompe  in  modo  da  dar 
a vedere  la  parte  interiore  di  sé  : cosa  che  non  ha 
luogo  ne'oasi  indicati  dagli  altri  verbi.Lo  stesso 
dicasi  dell’aprirsi  un  muro  3),  aprirsi  la  testa. 

I frutti  che  s'aprono  facilmente,  si  dice  che 
spiccano  : e le  pesche  che  si  scostali  dal  noccio- 
lo, si  chiamano  spiccht  ; o,  se  si  traila  non  d'una 
o d'altra  di  essa,  ma  della  specie  loro,  meglio 
spiccatole.  Non  è inusitato  spiecons  , eh* è meno 
gentile;  e ben  direbbesi  di  pesche  grosse  , e di 
poco  sapore  , come  sono  certo  sorte  di  spiceli*, 
massime  io  terreni  che  pianeggiano. 

L'uomo  che,  vedendo  nella  state  le  screpola- 
ture nella  terra  falle  dal  sole  cocente,  gridasse 
che  la  terra  s'apre  e lo  inghiolle,  sarebbe  si  mila 
a colui  che,  vedendo  lo  stato  presente  della  so- 
cietà, ne  cauiasse  l'estrema  rovina. 

Crepare.  Screpolare. 

Crepare  è affine  al  fendersi , ma  noo  tuU’uno- 

Crepa  il  curpo  rompendosi  in  uuo  o più  parti, 
per  soverchia  gonfiezza  o pienezza.  Crepa  una 
pietra  qua  e la  ; tua  le  sue  crepature  soglioo  es- 
sere meuo  fonde  delle  fessure  4 « e però  mena 
ancora  dell  Trottare  c degli  spacchi.  La  crepatura 
suol  dirsi  anco  crcpa,  ma  familiarmente. 

La  crepatura  si  suppone  Sempre  minore  del 
fesso.  Il  fesso  inoltre  può  essere  fitto  o lasciato 
apposta;  la  crepatura  é sempre  difetto.  Più;  il 
fesso  può  passare  dall'una  all'ultra  superficie  del 
corpo,  può  lasciar  vedere  a traverso;  alla  crepa- 
tura non  suole  congiungersi  tale  idea. 

Lo  screpolare  e ancor  piu  superficiale  5);  onde 

11  Lampredi  : « Screpolarsi,  defrutti,  e special- 
mente de’fiehi,  i quali,  rompendosi  labuccia,  mo- 
strano il  bianco  sottoil  verde.  La  voce  scoppiare 
porta  seco  l'idi-a  d'un  suono  o rumore-.  ». 

II  signor  Uilllguandi  osserva  come  nell’ uovi 
de  pulcini  l'apertura  ch'eTanno  in  sul  primo  per 
sgusciare,  è quanto  la  cruna  d'un  ago , c corna 
lo  screpolo  si  vien  dilatando  sempre  in  uaa  de- 
terminata parte  dell'uovo. 

Lo  screpolare  è il  principio  del  fendersi.  Redi: 

© 1 marzolini  , prima  che  bachino,  in  molti  luo- 
ghi screpolano,  e ai  fendono  « — « Su  quegli  Sera- 
li li  L RCtl  I ELIO. 

a)  Boccaccio  : fiori  altramente  eh'  un  vetro  per- 
cosso a un  muro,  tutta  s'asperse  e tinto  o. 

5)  Varchi;  Va  palagio  che,  smossosi  da'  fonia- 
menti,  t ' era  aperto. 

4)  liAJtTt:  Una  pettina...  Crepata  per  lo  lun- 
go e per  traverso.- Cr&scemziO.  Prendi  pietre  bian- 
che, e quelle  cuoci  in  fumo  , tnjiao  a tanto  che  le 
crepature  comincino  ad  apparire. 

o)  Saltimi:  Steno  come  sgraffiati  e screpolati t 
che  abbianola  pelle  inacciaia. 
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poli  è SO  quelle  aperture  dalle  mosche  son  par- 
torite le  cova  cd  i bachi  ».  Il  Nola:  « Nelle  chiese 
e nelle  case  si  fecero  sfenditure  1)  e screpola* 
lare  ». 

E si  noli,  che  screpolatura  è l'atto  dello  scre- 
polare, e la  piccola  divisione  che  oc  segue;  scre- 
polo è sempre  questo  secondo,  non  mai  l'atto. 

Screpola  la  terra  dal  caldo  2);  quindi  si  fen- 
de, si  spacca;  é rotta  dall'aratro;  apresi  per  tre- 
muoto.  Screpola  la  terra  anche  molle  ; si  fende 
la  soda.  Screpola  uno  smalto  3),  screpola  rialo* 
osco  d’an  affresco,  un  mattone. 

(Jn  edilizio  che  in  qualche  parte  si  comincia 
ad  aprire  , dicesi  che  fa  pelo  ; d'un  editino  che 
per  il  peso  delle  parti  superiori  comincia  aear* 
far  le  inferiori,  dicesi  che  fa  pancia. 

Racconta  il  Manzoni,  che  i cento  scudi  dell’A* 
gnese,  la  penava  di  molto  a rimetterli  insieme  e 
farli  stare  di  costa  , che  ad  ogni  tratto  facevano 
pancia,  e sguizzavano. 

3207 

1 Spa^nuolo , Ispano,  bpanleme. 
Ispanico, 

— Spagnuulo  diremo  parlando  de' nati  della 
Spagna  moderna  , o degli  americani  oriundi  di 
quella.  Ispano,  della  Spagoa  antica  tutl’al  più:  e 
in  poesia,  anco  della  presente;  sebbene  sarà  sem- 
pre meglio  spagnuolo,  che  non  è punto  prosaico. 
Ispanico  è aucor  più  raro.  Ispaniensi  dicevano 
gli  antichi , quelli  che  la  Spagna  abitavano,  in 
essa  non  nati  ; uso  storico , ma  da  noo  dimenìi- 
tare  al  bisogno.  — carnaio  — 

3208 

* Spaldo  9 Spallo  , Sporto. 

— Spaldo  è sporto  di  muro  o di  torri.  Lo  spor- 
to può  essere  del  muro  e d'altro.  Lo  spalto  è 
muro  quasi  intero  a pendio,  che  arriva  a terra  o 
quasi  a terra.  — neri  — 

3209 

* Spargi  mento , Effusione. 

— Anco  da  una  piccola  ferita  si  fa  spargimen- 
to A\  sangue,  ch'esce  a gocciole  e poco.  L'effusio- 
ne t più  larga:  ma  è voce  men  comune  ocll’uso. 

ìli  Kam  

— All'idea  di  spargere  non  s’accompagna  di 
necessità  quella  dell'uscir  fuori  dal  suo  naturai 
continente.  Nè  lo  spargimento  del  tìele  si  direb- 
be effusione.  — a.  — 

— Effusione  , del  sangue  qualche  volta  , ma 
degli  affetti  dell’animo  piò  spesso  ; spargimento 
di  materie  fluide  o assai  leggiere  o assai  divisi* 
bili,  delle  voci  ebe  porta  la  fama,  delle persoue, 
degli  scritti,  del  danaro.  — polidobi  — 

3210 

* Sparire,  Scomparire,  Dileguarsi, 

Dileguarsi , Sparire. 

— Sparire  è più  rapido.  Il  corpo  si  dilegua  an- 
so dissolvendosi  a poco  a poco , e aeparaudosi 
parto  da  parte.  — * a.  — 

Sparire,  Scomparire. 

— Come  apparire  differisce  dacomparirc,cosl 

»)  Sfenditura  èdri  Solferini,  ma  non  «sitato  po- 
trebbe forse  giovare  ad  esprimere  una  fenditura 
maggiore  o piu  fioieuta.  Faccia  l’uso. 

:)  Buoaabboti  : Da  terra  ha  perduto  ogni  ali - 
mento , B screpolati  son  strio  a’ pantani, 

3)  Palla  pio. 


sparire  differisce  da  scomparire.  Quando  l'uomo 
s'invola  quasi  io  un  tratto  , sparisce  ; non  già  . 
scomparisce:  e il  dire:  scomparve  da  un  luogo, 
é male  adoprato.  Dicasi  : sparve  , o : disparve. 
Di  persona  però  che  più  pon  si  trova  , ma  non 
sappiasi  da  quanto  tempo  sia  parlila,  direbbesi 
bene:  è scomparso. 

Scomparire  signiflca,  propriamente,  perder  di 

fregio  o di  bellezza  alcuna  cosa  a paragone  dei- 
altra  t ) ; ed  ha  pure  l'altro  senso  suo  particola- 
re di;  noo  far  buona  comparsa,  o di  farla  catti- 
va. — a. — 

3211 

’ Specialmente , In  lapeeiallcà,  In 
•specie.  Soprattutto. 

In  ispecie  serve  a determinare;  in  i specialità, 
ad  indicare  poziorità;  specialmente , si  avvicina 
più  ad  esprimere  principalità.  L'economia  poli- 
tica tratta  di  tutte  leulitilà,ma  di quellein ispe- 
cie che  sono  più  materiali,  e paiono  più  facilmen- 
te calcolabili.  Un  buon  dizionario  dovrebbe  dare 
tutte  le  voci  e i modi  di  una  lingua;  ma  quelli 
in  {specialità,  che  sono  più  comunemente  usua- 
li. Sia  raccomandata  agli  educatori  la  cultura 
dell'ingegno  , ma  più  specialmente  quella  del 
cuore. 

Io  ispecie,  disegna  fra  le  varie  specie  d'oggetti 
una  più  degoa  di  nota  ; in  ispecialilà  , disegna 
tra  le  varie  specie  una  più  rilevante  ; special- 
mente , disegna  tra  i varii  oggetti  d'una  specie 
quello  che  più  importa  nel  caso  del  quale  si  tratta. 

— Soprattutto  dice  preferenza  poco  men  ch’e- 
sclusivi; specialmente,  rivolge  in  particolar  mo- 
do l’attenzione  all'oggetio  oa  una  serie  d’oggetti: 
distingue  cosa  da  cosa , o specie  da  specie.  Nel- 
l’educazione si  badi  soprattutto  all'esempio;  tra* 
metodi  d'educazione  si  tengano  specialmente  i 
più  semplici.  In  Virgilio  piace  soprattutto  la  ve- 
na dell'affetto,  specialmente  laddo»  e l'affetto  è piu 
conforme  a natura.  Meglio  Didoae  che  Condoni*. 

FALBE  — 

3212 

Spedire,  Finire* 

Spedire  dicesi  di  faccende  piò  o meno  impedi- 
te, e non  gravi;  finire  ba  sensi  più  varii  e più  ge- 
nerali 2,. 

3213 

* Spenzolare  , Ciondolare  , Penco- 
lare. 

— Cosa  che  ciondola  è più  in  moto  di  cosa  che 
spensola.  — volficella  — 

— Chi  si  spenzola  a uoa  finestra  non  ciondola, 
ma  si  protende  troppo  e pericola  di  cadere.  Cion- 
dola un  corpo  sospeso.  Chi  va  girandolando  in 
qua  e in  là  dinoccolatamente  , dicono  cb'e'  cion- 
dola. rb'e'  se  la  ciondola.  Ciondola  chi  mal  si  reg- 
ge sulle  gambe.  Pencolare,  voce  dell'uso  comune, 
è pendere  barcollando  Nel  traslato,  di  chi  sta  per 
decadere  da  qualsiasi  posto  o grado , dicono  : •' 
pencola.  — musi 

3214 

Sperare  , Aspettare. 

— Si  spera  il  bene;  s 'aspetta  il  male  ed  il  be 
neue.  Del  bene  parlando,  si  spera  anche  non  prò*  - 

i)  Salvimi:  fedele  ora  come  il  sonetto  che  a pri- 
ma vtsta  faceva  qualche  comparsa , è scomparito  e 
ridotto  al  mente. 

7)  Pa  aggiungersi  al  Nuin.  tbi8. 
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Mino;  si  aspetta  un  po’più  prossimo,  e,  a quel  che 
pare,  più  certo.  — a.  — 

— L'aspettaxione  è a tempo,  perlopiù,  deter- 
minato ; non  cosila  sperante.  — interprete  di 

TERENZIO  — 

3215 

* Sperare  , Sprechi  are. 

— Uno  si  specchia  nella  spera,  o io  altro  cor- 
po che  ridetta  li  magi  tic.  Narciso  si  specchiava 
nel  rio  ; il  Tetrarca  nelle  rose  e nella  riva  neve  di 
Usura, e poi  scriveva  a Orla  di  Rienzo. 

Nel  traslato,  specchiarsi  in  alcuno  vale,  pren- 
derlo ad  esemplare  quanto  allo  pere.  Specchiate- 
vi nel  Re  Mansueto,  o violenti  della  terra. 

.Sperare  ha  senso  attivo.  Si  spera  un  drappo,  un 
panno  , per  vedere  se  sia  litio  o no  : si  spera  un 
brillante,  o altro  corpo  situile,  per  vederne  la  lu- 
centezza. — Mimi  — 

32  IO 

' Spericolarsi  , Scoraci  rat.  • 

— Spericolarsi , temer  pericoli  in  ogni  rosa  , 
sgomentarsi  ad  ogni  menoma  difficoltà  Chi  si 
spericola  di  tutto  , si  chiama  uno  spericolato. 
teoraggirsi  è più.  Può  uno  scoraggiai  al  v edere 
la  ditliroltà  reale  da  superare;  chi  si  spericola,  o 
si  figura  un  pericolo  la  dove  non  tf ò , o , seppur 
cV  , 1 ingrandisce.  Gli  spericolati  veggon  tutto 
col  microscopio.  All  Opposto,  di  chi  non  se  la  pi- 
glia più  che  tan(o,o  non  bada  al  pericolo  che  può 
sovrastargli,  si  dice:  c'  non  si  spericola  di  nulla. 

— MEl.M  — 

3217 

* Sperimentato  , Spere  filato. 

Virtù,  fede  sperimentata,  è m^n  di,  specchia- 
ta. La  virtù  specchiata  è più  evidente,  pio  pura. 

— Uomo  da  molti  sperùnentoto  buono,  diviene, 
per  la  fama  che  ne  corre  . specchiato  : cioè  tale 
in  che  altri  può  o dovrebbe  specchiarsi  1).  — j»o- 
1. 1 do  a i — 

3218 

'Spettro,  Simulacro,  Fantasma. 

— S m ulcero,  apparizione  vana  , la  qual  si- 
mula il  vero  essere,  la  vera  immagine  dell'ogget- 
to; fantasma , l'apparizione  qual  si  presenta  alla 
fantasia,  e all'occhio  da  quel1»  accecato;  spettro , 
forma  straordinaria  ed  orribile.  E però  dicesi 
anco  di  persona  magrissima  e sfigurata. 

Simulacro  e non  so  che  vago  , e dicesi  di  qua- 
lunque sia  oggetto  vano,  vuoto,  falso,  sia  perso- 
na, sia  cosa,  li  fantasma  ha  forma  determinala, 
ma  bizarra  e fuor  di  natura  o sopra  natura,  e di- 
cevi d oggetti  che  paiono  veri.  Lo  spettro  ha  for- 
ma. ripeto,  non  pure  strana  ina  terribile- 

Nel  sogno  ci  si  presentano  irmumerabili  simu- 
lacri ; c nella  teglia  e nel  sonno  una  mente  alte- 
rata può  veder  de*  fantasmi.  — Hot  baco  — 

3219 

* Spezzare  . Rompere  , Frangere* 

Sfracellare,  Fracassare,  Fiac- 
care. 

— Rompere  è più  generale:  comprende  qua- 
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lunque  siasi  modo  « materia  1)  ; frangere  dica- 
vasi  più  propriamente  di  corpi  franili  per  natura, 
ovvero  di  rotture  che  stritoli  2',;  spessore  erom- 
pere in  varil  pezzi  ; sfragellare  è disfare  infran- 
gendo 3);  fracassare , rompere  qua  e là,  con  vio- 
lenza e rumore;  fiaccare,  vale  talvòlta  , rompere 
con  colpi  : perchè  le  cose  rotte,  sono  più  o meno 
fiaccate.  Cosi  fiaccar  Lussa  di  bastonate,  esimi- 
li 4).  — romani  — 

3220 

* Spianare , Appianare. 

— Si  appiana  per  far  piano  ; si  spiana  per  far 
più  piano.Si  appianano  le  ineguaglianze:  si  spia- 
na una  superiirie  non  inuguale  ma  ruvida,  ài 
spianano  anco  i liquidi,  quando,  di  turbata  ch'era 
la  loro  superficie  . la  si  ricompone  «Ila  naturale 
uguaglianza  ; i liquidi  «/appianano. 

Appianare  ha  Ira-dati  che  all'altro  mancano. 

— ROMANI 

3221 

* Spicciarsi,  Sbrigarsi,  Far  presi® 

— Fa  presto  chi  non  indugia  ; si  spiccia  chi 
non  è impicciato  a fare,  o chi  vince  gl'impicci. 

Fate  presto  . è ordine  , è consiglio  , non  rim- 
provero ; spicciatevi,  o rimprovero,  o segno  d'im- 
pazienza. o romando  più  franco.  — Rot  an  o — 
— Sbrigarsi , che  propriamente  è torsi  di  bri- 
ga, diviene,  quando  si  traili  di  tempo,  moltoaf- 
line  a spicciarsi.  Sbrigare  una  faccenda,  è risol- 
verla più  spesso  che  , affrettarla  : sbrigare  una 
persona,  è non  farla  aspettare,  affrettarsi  a dire 
o a fare  quel  che  ci  è domandalo.  Ma:  sbrigate- 
vi, equivale  a ; fate  presto.  — a.  — 

3222 

* Spillo  , Spine. 

— Spino  è la  pianta;  spino  son  le  ponte  c di 
questa,  e d'altre  piante  distinte  con  altri  uomi,v 
delle  loro  frutte.  — a. 

3223 

'Spingere,  Sospingere. 

— Si  spìnge  innanzi,  indietro  , in  ogni  verso. 
Spingere  comprende  e il  sospingere  e il  respin- 
gere , e quel  che  i Latini  dicevano  impingere,  e 
quello  che  pingere  i trecentisti.  Sospingere  è più 
comunemente  lo  spingere  innanzi . Lo  spingere 
può  essere  leggero;  il  sospingere  è più  forte,  e 
dà  un  movimento  non  tanto  breve.  — a.  — 

3224 

* Spiombare  , Spiombi nare. 

— Spiombare,  contrario  d'impiombare.  Poi.  di 
cosa  assai  era  ve  diciamo:  la  pesa  che  la  spiom- 
ba. Spiombinare  , calare  il  piombino  {che  è un 
grosso  pezzo  di  piombo  attaccato  a una  corda  ) 
nella  buca  de’ necessari,  o simile,  per  istasarU. 

— munì  — 

3223 

4 Spirare  , Inspirare  , Espirare  $ 
Respirare. 

Spirilo  , Respiro. 

— Il  secondo  e il  terzo  son  voci  scientifiche 


»)  Da  ({unto  verbo  fijc-si  certamente  quel  nome  «o» 
«qirimcnle  qualità  ; e li  terminazione  in  alo  dovè  Sv. 
ut-m  pai  si , per  non  essertene  altra  nella  nostra  lin-  X 
gua  che  possa  e.«pi  iuiere  una  tale  modificazione  dei  X 
vei  Lu  rdUfeivi.  LT a esempio  consimile  è nel  modo  jfjj 
proverbiale.-  mangiare  il  pan  peutdu;c  i»  p*ù  altri 
audio  d'origine  mudila.  ▼ 


i)  Petrarca  : La  nave,  - Le  porte.  - Stssc  a , 
Pisr..  : La  gamba. 

a)  Diai.  S.  liner.  ; Ulivo. 

5)  C'RiVFO  Calva*  so  : Colpi  che  sfracella*  ^’ar' 
me  e l’osso.  - I«  Tovcaiu  oggidì  ai  direbbe  tfragtl* 
/ano. 

sj  tta  «gg'iinger.i  al  3fum,  i568. 
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Ufi  senso  che  qui  esaminiamo.  Inspirare,  trarre 
I aria  ne*  polmoni;  espirare,  mandarla  fuori  ; la 
t espirazione  è composta  d'inspirazione  e d’espi- 
i ai  ione.  Spirare  è più  penerai’1:  «'applica  non  so- 
lo  al  respiro  umauo  , ma  a qualunque  soffio  d a- 
tia  commossa,  a qualunque  sia  alilo  che  giunga 
al  senso  del  laiio  , dell'udito  c dell'odorato.  — 

BOMaM  — 

Spirilo,  Respiro. 

— Spirilo,  l'inspira i ione  dell'aria.  Onde  : ri- 
cevere , atti  arre  lo  spirilo  1).  Respiro  , l'espira- 
zione/ onde;  incomodità  di  respiro,  liuti:  "Ogni 
corpo  vivo  spira  e respira  ».  (juìudi  respiro. per 
varco  ond'escc  un  lijtu  qualsiasi.  Poi,  respiro  , 
per  quel  momento  brevissimo  di  tempo  che  ba- 
sta a un  respiro.  Dare,  pigliare  un  respiro;  e: re- 
spiro al  pagamento;  e:  comprare  o vendere  a re- 
spiro.* e : respiri , le  brevi  pause  musicali.  — 
a:  — 

3226 

"Spirilo,  Anima. 

L'anima  umana  è spirilo.  Si  disputa  se  l'anima 
delle  bestie  sia  spirito.  C’è  degli  «piriti  elio  noo 
sono  anime:  come  gli  angeli,  e Dio. 

Spiritor  anima,  nell'uso,  acquistano  altro  sen- 
no. Spirilo  vale  la  facoltà  di  pensare:  anima  , la 
facoltà  di  sentire^  in  quello, lecognizioni.inquc- 
sta,  gUalTetti.  Anima  agitata,  diciamo,  da  passio- 
ne; spirito  agitato  da  diversi  pensieri  e da  dub- 
bi. L'anima  può  essere  turbata  dal  dolore  , e lo 
spirito  conservare  serenità, se  non  pace.  Puùcs- 
sere  turbalo  lo  spirito  da  meditazioni  intense; 
d'anima,  quasi  tranquilla.  Animi  ferma;  spiri- 
to sereno  : ecco  le  condizioni  necessarie  a beo 
condurre  la  vita  2). 

Parlando  delle  qualità  dello  scrittore  , lo  spi- 
rito dà  allo  stile  arguzia  . finezza;  l’anima,  fer- 
mezza, calore-  Chi  ha  molto  spirito,  di  rado  ha 
inott'aniina. 

Chi  ha  di  moU'anima.  può  non  mancare  di  spi- 
rito. Lo  spirilo  senz’auima  si  perde  sovente  in 
sottigliezze.  Gli  scrittori  che  non  hanno  né  anima 
ne  spirito,  allenano  altri  la  semplicità  , altri  la 
gravita. 

3227 

'Spirito  debole,  €uor  debole,  to- 
mo debole. 

— Verno  debole,  che  non  si  sa  risolvere  se  non 
è spinto  da  altrui , che  agl’impulsi  non  sa  resi- 
stere; uomo  di  cuor  debole , che  facilmente  ^in- 
tenerisce, che  non  resiste  alla  tentazione  del  pia- 
cere, alle  lusinghe,  alle  preghiere,  alle  lagrime, 
àia  quest'uonio  di  cuor  debole  non  sarà  uomo  af- 
fatto debole:  saprà  resistere  alle  minacce  , alle 
(rodi . ai  sofismi:  saprà  fortemente  resisterc.se 
non  lo  pigliano  dalla  parte  del  cuore,  liomo  di 
•pinco  debole  é ehi  riceve  le  idee  altrui  senza 
giudicarle,  chi  è facile  a credere  od  alternerò . 

L'uomo  debole  si  mostra  tale  in  tutte  quasi  le 
azioni  : il  cuor  debole  . negli  alfetli  ; lo  spirilo 
debole,  nelle  opinioni.  E sebbene  le  tre  cose  di- 
ventine l'una  dell'altra  sovente  causa  ed  effetto, 
si  possono  peraltro  e si  debbono  ben  distinguere. 
Può  l'uomo  essere  debole  e non  avere  il  cuor  de- 
bole. cioè  non  avere  nè  onco  quella  forza  che  si 
richiede  a intenerirsi , a sentire  pietà.  Può  un 
cuore  debole  essere,  appunto  per  questa  debolez- 
za, e veemente  e violento , se  gli  contrastano  o 
se  lo  irritano.  Può  uno  spirito  debole  nelle  crc- 

i)*Fboro:  Spiritarti  du.erc, 

3)  Vedi  il  Naro.  ip:. 
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denze  snpersti/lose  , essere  poetalo  ad  atti  ben 
diversi  da  quellf  che  fd  l uomo  debole.  — enci- 
clopedia — 

3228 

* Splendore  , Fulgore- 

— Il  secondo  è piu  poetico  ; dice  meno.  «• 

A.  — 

— Splendore  par  che  supplichi  a luce  più  chia  - 
ra  e diffusa  ; fulgore,  a più  concentrata,  penetra- 
tiva. « ||  fulgor  di  due  begli  occhi  » sia  pur  mo- 
do freddo,  perchè  troppo  ripetuto.  Diremo  però 
meglio  lo  splendor  delle  stelle  {stelle,  per  cie- 
lo stellato),  di  una  cometa,  della  luna;  il  fulgor 
del  sole,  di  un  dato  pianeta.  Poi:  guardisi  at  de- 
rivati: splendente,  splendido;  sempre  meno  di: 
fulgido,  folgoreggiaute. — POLI  do  ai  — 

3229 

'Sposalizio  , Nozze,  Matrimonio. 
Maritaggio  « Connubio. 

— Nozze,  le  feste  che  accumpagnano  la  cele- 
brazione del  matrimonio  t)  : sposalizio  , la  ce- 
lebrazionedegli  sponsali,  cioè  della  solenne  pro- 
messa di  matrimonio *2).  Ma  nell’uso  dicesi  spot 
salizio  , e nozze  anco  , per  matrimonio  : sempre 
però  s'intende  qualche  cosa  di  festivo  e gentile. 
Onde  olio  sposo  si  domanda  , non  : quando  si  fa 
codesto  matrimonio?  ma  : codeste  nozze?  — K» 
lo  sposalizio  di  Maria  ; non,  il  matrimonio. 

Matrimonio  è il  contralto  civile  e il  sacramen- 
to ecclesiastico.  Maritaggio  è l’atto  dello  vlrio- 
gere  il  matrimonio.  In  Toscana  dicono  e sposa- 
lizio c maritaggio  : ma  il  primo  ìndica  la  cele- 
brazione materiale,  l’altro  il  contratto. 

Connubio  , latinismo  legale,  esprime  il  diritto 
del  cittadino  romano  a prender  moglie  ; poiché 
i Romani  distinguevano  il  connubio  dal  matri- 
monio c dal  contubernio.  Il  primi»  era  de’ soli 
cittadini  romaui  ; il  secondo,  de*  liberi,  ma  rum 
cittadini  ; l’ultimo,  degli  schiavi:  il  primo  di  ili- 
ritto civile;  il  secondo  di  diritto  delle  geoli;  I ul- 
timo naturale,  come  intendevano  il  diritto  natu- 
rale le  leggi  di  Roma  3).  — romani  — 

3230 

* Spregiosa  , Sprezzante. 

— Spregiosa , ha  senso  comedicelia  nelleeam- 
pagne  liorciitine.  Ed  io  ho  sentito  applicar  que- 
sto vocabolo  a donna  che  voleva  fare  la  schizzi- 
nosa , figurando  d’avere  a male  gli  scherzi  inno- 
centi che  le  venivano  detti.  La  spregiosa  condi- 
sce lo  spregio  con  due  siuoriie;  la  sprezzante  e 
più  sostenuta. 

Fare  la  sprezzante,  aver  l'aria  sprezzante,  pa- 
re sia  più  forte.  Sprezzante,  anche  d'uomo.  D’uo- 
mo dirci  : far  la  spregiosa  , piulioslocbc  lo  spre- 
gilo. — NEHtl  — 

3231 

* Spruzzare  , Aspergere,  Spruzzo- 

lare , Irrorare,  Sbruffare. 

— Aspergere  si  fa  talvolta  con  meno  quaotità 
di  liquore,  ed  ha  senso  piu  speciale  : come  quan- 
do lo  diciamo  dell'acqua  saota;  onde  veoneasper- 
sorio.  — romani  — 

i)  Boccaccio:  Fatte  le  nozze  belle  e magnifiche 
AR<u>ru  : Splendide  e reali. 

a)  Mamtruxxo:  Lo  sposalizio  è una  promes- 
sa delle ] ut ure  nozze,  ed  è letto  sposalizio  da  spoh  • • 
derido,  promettere.  • L’ urrà  dello  sposalizio  è Va. 
netto,  pecunia , onero  altre  cose  date  alla  sposa. 

Da  aggiungerti  al  Nuui, 
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— Sì  «pronte  ton  le  Ubbra  o con  le, dite  o con 
ispano)»  o ron  aspersorio  o eoo  iuatlìatuio  o in 
modo  altro  limile:  al  apruna  più  o meco  forte  o 
abbondante;  al  «primola  più  leggero  , e meno 
umore.  Poi,  tprimoiare,  una  spruzzolata  , una 
spruzzolati»»,  diciamo  di  pioggetl»  leggera.  K 
quando  piove  leggermente  , ai  dico  io  Firenze  : 
gli  spruzzola. 

Aspergere  è meo  di  spruzzare,  in  quantità  e in 
»i*un«ui.  Irrorare,  nel  proprio,  apargere  di  ru- 
giada; por  estensione,  spargere  leggermente  e 
Don  copiosamente,  di  dolce  umore  e benefico  1J. 
— cittì  — 

— Il  passo  ebe  qni  reco  del  Magalotti , nelle 
Lettere  scientifiche,  gioverà  a far  risaltare  alcu- 
ne differenze.  « Il  fine,  poi,  dello  sbruffarlo,  piut- 
tuttoché  spruzzarlo,  o semplicemente  irrorarlo, 
pare  assai  verisimile che  possa  essere,  perché  tra 
l'impeto  dfl  mandarlo  foori,  e l'aiuto  del  visco- 
so della  sciliva  che  vi  ai  mescola  nel  rigirarselo 
per  la  bocca,  t'altacebi  meglio  e faccia  miglior 
presa  ».  Sbruffare,  dunque,  è spruzzare  il  liquo- 
re colla  bocca  e con  qualche  forza  — munì  — 

3232 

* Spugnoso  , Spugnilo**». 

— Spugnoso,  bucherellato , e pregno  oimpre- 
goabile  d'umori  a guisa  di  spugna,  sia  sodo  il 
r»rpoo  do  Osso  spugnoso.  Spugniutso,  alquan- 
to spugnoso , che  ba  i bucherelli  più  piccoli , più 
gentili.  Il  Magalotti  chiamò  spugnilosa  2}  la  so- 
stanza interna  del  gambo  d’uo  fiore.  — «cimi  — 

3233 

Squadernare  , Scartabellare,  Sfo- 
gliare. 

Si  squaderna  un  libro,  specialmente  legalo;  si 
scartabellano  anco  fogli  sciolti. 

Si  squaderna  per  leggere,  per  esaminare  3);  si 
scartabella  per  cercare  4)  o per  ozio.  Molli  scar- 
tabellano i libri  anziché  leggerli:  ed  invero  non 
sono  molti  i libri  meritevoli  d'esser  letti. 

Sfogliare  è moovere  i fogli,  farli  suonare;  sia- 
no fogli  volami,  sien  pagine  d’un  volume.  Dire- 
mi:  sentivo  nella  vicina  stanza  sfogl  iare(cioé  traf- 
ficare, armeggiare  eoTogli);  non  già,  squaderna - 
re,  o scartabellare. 

3234 

• Squadrare,  Aocchiare,  Adocchia- 

re, Sbirciare,  Osservare,  Gua- 
tare, Guardare,  Riguardare, 
mirare,  Rimirare,  Raggnar- 
darc. 

Guatare , Guardar  torto  » Veder 
torto  , Guardare  in  cagnesco, 
DI  traverso  * A stracciasacco. 
Aocchiare  , Occhieggiare. 

— Frontone:  « Videmut  natura , spectamus 
voluntate,  intuemur  cura , ani madv erti mui  sen- 
sibut  praetenli  animo  utentibus  ».  Al  latino  vi- 
dsn  corrisponde  il  vedere  nostro;  a spedare,  il 

0 Vedi  i Ntim.  194  e 2610. 

a)  Lettere  «cica  ti  fiche. 

5)  Lid.  Arra 01..:  Squaderni  bene  i libri  de * savi, 
« gli  legga  molle  volle.  - Bermi  : Squade'na  *i  U • 
b'O  da  tutte  le  bande  , £ vede  tutto  quel  che 
d«e  appunto. 

4)  Allegri  ; Sono  andato  mille  rotte  chimerii - 
sanilo  t e ho  scartabellato  tutto  lo  Scopa  e 4 
tic  ponti  no. 


guardare  ; ad  animadoerters,  l’oiMrvsre.  — a.— 

— Guardare  è I'  atto  del  dirizzare  la  vista 
verso  I*  oggetto  che  vuoisi  vedere  1).  Si  può  ve* 
dere  una  cosa  senza  guardarla;  li  può  guarda- 
re senza  vedere. 

Mirare  è lisamente  guardare  , come  quando 
si  prende  la  mira  di  quatcb  oggetto  ; è un  guar- 
dare continuato  ed  attento  2 . Aocchiare  è vede- 
re {d’ordinario  in  un’ occhiata)  cosa  che  prema  0 
che  piaccia  3). 

Osservare  è riguardare  1’  oggetto  per  ricono- 
scerne le  proprietà  , la  natura  , gli  effetti  4 . 

Guatare  è guardare  eoo  ira  8)  0 eoo  timore  6) 
0 eoo  maraviglia  7).  — romani  — 

Squadrare,  Sbirciare,  Aocckxare. 

Squadrare  è un  guardare  eoo  attenzione  da 
capo  a piedi  , misurare  con  Cocchio  , quasi  co- 
me la  mano  farebbe  con  la  squadra.  Pulci  : « 
Riguardava  c squadrava  Morgoote  La  sua  gran- 
dezza e una  volta  e due  ». 

Si  squadra  per  ben  conoscere  8);  sf  squadra 
per  riconoscere  9):  ai  squadra  per  esplorare  con 
aria  maligna  10], * sì  squadra  con  aria  di  superio- 
rità o di  disprezzo , perchè  la  credenza  delia 
propria  superiorità  troppo  spesso  si  congiuoga 
al  dispreizo  il’. 

Sbirciare  , da  bircio , di  corta  vista  121-  Sbir- 
ciare , dunque  , vale  socchiudere  gli  occhi  0 ab- 
bacarli verso  l'oggetto  per  veder  meglio,  coma 
suol  fare  chi  ba  vista  corta  13  .Si  sbircia  sempra 
per  vedere  meglio  gli  oggetti , per  leggere  on 
foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per  conoscere  uni 
persona,  .‘bircia  anco  chi  non  é bircio. 

Lo  squadrare  e lo  sbirciare  è proprio  degli 
uomini,  meglio  che  deile  bestie. 

Aocchiare  è un  veder  cosa  che  dia  nell'  oc- 
chio 11  : esprime  beoe  quasi  il  prim’atto  dei  ve- 
dere; i il  vedere  intuitivo  y m cosi  posso  dire. 

i)  Danti  : Guarda’  in  alto  e vidi..,. 

3)  Danti  : A questo  segno  Molto  u mira  e poco 
jt  ducerne. 

5)  Ambra  ; Conoscendolo  buon  postaccio  , oc- 
chiai tre  peste  di  raso  e una  borsa  piena  dt  du- 
cati. 

4)  Rehi  ; Fattomi  più  curioso  osservatore,  ridi 
che  tra  quelle  ova  rosse  e queste  nere  non  r’  era 
che  qualche  deferenza  di  figura. 

ò)  Tasso  : Con  occhi  di  drago  par  che  guati. 

6)  Darti;  Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , Ss 
troice  all'acqua  perigliosa,  e guata. 

7)  Dtp.  Di  casi  ; Guatare  ha  una  colai  fotta 
che  dipinge  uno  che  per  maraviglia  non  parli , 
ma  si  resti  , come  chi  òde  cosa  molto  nuova  e 
rut  vede  una  molto  strana , stupefatto. 

8)  GiAMirLLARi  : Considerato  il  tutto  con  di- 
ligenti! , e squadrato  bene  ogni  cosa. 

9)  Lirri  ; Ben  ben  lo  squadra  e dics  : egli  i 
pur  desso. 

10)  Li».  Fred;  A ve  a intorno  molti  squadra- 
ton  detta  su  1 virtù. 

it)  Da  vanenti  ; Molti  che  misurano  gli  uo- 
mini daU’  apparenta  , vedendo  Agricola  si  ri- 
messo e squadrandolo , non  rinvenivano  in  che 
stesse  tanta  gran  fama.  - U latino;  Viso  ad- 
spectoque  Agricola. 

n)  Franerai.  - Caro;  Con  quel  suo  occhio-bis* 
ciò.  - Goadackolj;  E adesso  ch’i  fra  noi  comu- 
ne usanza  , Birci  , o non  birci , dt  portar  gli 
occhiali  Per  darsi  una  cercaria  d‘  importanza, 

i5)  Lippi:  Sb  retandola  un  po' meglio  e più  dap- 
presso. - Sbirciando  sempre  in  qua  § *n  là,  se  ve- 
de Donna  dt  viso  bianco . 

14)  Sacchitti  : Egli  ebbe  fiocchiate  un  perso  di 
immurata  grassetta. 
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A occhiare  ani  donai  !).  11  ladro  aoccbia  un  o- 
riuolo  2). 

A occhiare  prononiiano  1 Toscani ; altri  dit- 
to*! , adocchiar*  : né  questa  è forma  di  voce  al 
Toscani  ignota.  Gioverà  forse  presceglierla  ne- 
gli scritti:  se  non  che  quell’  aocchiare  , nel  lin- 
guaggio familiare  ha  certa  vivexra  e snelierza 
sua  propria. 

Adocchiare  , In  esempi  antichi . $•  applica  ad 
oggetto  uon  tanto  veduto  alla  prima  , quanto 
contemplato  con  gli  occhi  e riconosciuto  : vale 
auche  giilare  frequenti  occhiate  3).  lo  oon  cre- 
do che  questi  due  usi  sien  vivi , massime  il  pri- 
mo. Tratt.  segr.  cos.  dono,  a Mirano  con  fre- 
quenti e Usai  adocchiamenti  a. 

Guardare,  Guatare. 

Il  gnardare  è un  rivolgete  deliberatamente  la 
rista  all’ oggetto.  Quindi,  guardare  ha  senso  di 
cnstudire  4J  ; quindi  guardia  , guardia  del  cor- 

fio  5),  corpo  di  guardia,  esser  di  guardia  6 .far 
a guardia,  guardia  del  fuoco  { oggi  detti  pom- 
pieri 7)  ; il  guardia  d’un  podere  , il  guardia  tra 
gli  sbirri  3) . il  guardia  nello  spedale  9,  ; guar- 
diano di  frali  ; guardiolo  di  sbirri  10)  ; guarda- 
coste (colui  che  ne’ luoghi  marittimi  ha  I'  uffìzio 
di  badare  alle  cotte  : quindi,  guardare  io  senso 
di  avvertire,  aver  occhio,  porre  cura  11)  ; guar- 
dare . in  senso  di  difendere  12)  ; guardare  , in 
senso  di  avere  riguardo  13);  guardarsi,  in  senso 
di  astenersi  14,  ; guardarci,  iu  senso  di  diffida- 
re 15  .Quindi  : guardar  le  feste. onorarle  10  :noo 
guardare  a spesa, nuu  risparmiare  traguardarla 
in  pochi  quattrini,  averci  considerazione  per 
ragion  di  risparmio  18  . Modi  tutti,  i quali  pro- 
vano come  1 anelinone  è sempre  unita  al  guar- 
dare. 

Guardare  a traverso  19} , in  cagnesco  20)  , a 
stracciasacco  21), soli  modi  ancb’esst  che  mancano 
a squadrare  , sbirciare,  «occhiare. 

Guatare , abbiano  detto  , é sguardi  o d*  ira  o 
di  terrore  o di  maraviglia  22}  ; sguardo,  insora- 
1 1 Davanzati  : Fu  uocchiata  da  Ottone . 

J)  Cattisi  : Un  ladro  , adocchiando  quelle 
gioie,  ioti' ombra  di  dire  eh’  era  orefice,  disegnò 
rubarmele, 

5)  Fra  Giordano:  divedutosi  d'gh  adocchia- 
menti di  quella  femmina, 

4)  Tesoro;  Varchi;  Firenzuola. 
i>)  Set  ai,  - Bruì  ; Alabardiere  della  guardia  a 
piede. 

6)  Buonarroti, 

-a  Buonarroti. 

©)  Buonarroti* 
r,)  Lirn. 

io)  Buonarroti. 

a i)  Boccaccio:  Guarda  che  tu  rum  facci  motto. 

- Da ati;  Dicendo  : guarda,  guarda  ! Mi  trasse 
a se- 

ir)  Boccaccio:  D-o guarderà  voi  s me  da  que- 
sta noia.  - V ir.  m.  Padri  : Iddio  me  ne  guardi, 
i5)  Boccaccio,  lux  benignità  di  Dio  non  guar- 
da a * nostri  errori. 

j.,)  Boccaccio;  Fivere  modestamente,  e guar- 
darsi da  ogni  superfluità 

i.S)  Boccaccio;  L*  un  si  gmrdava  dall’  altro, 
16)  u»*tcA.  Vive  in  qualche  dialetto* 

17}  Cecchi. 

10}  Cicchi. 

19)  Buona RRorr. 
ao)  Boccaccio, 
ri}  Sacchetti. 

aj)  Boccaccio;  Rimaser  tutti  guatandosi  l’un 
f altro.  - Pulci  ; Guatatura  strana  e torta,  - 
Marconi:  & univano  ai  già  ragunati,  guatan- 
do tutti  al  padrone. 


mi  , eV  .«prime  più  drt  ; 4 ,-oee  ,if|  tn 
Toscini.mi  non  ha  più  ionio  ii,  l «mplie»  »»„. 
diro,  corno  ivevi  inmlico.  Si  diri:  iiùai.riior- 
Tu;  non  mai,  guatar  tenero. 

Gumro,  porò,  4 meno  di  gnu  tre  torio.  • in- 
veno  , IO  cagnesco  , 1 llncciisicco  Si  poni 
eon.ien  ripeterlo,  per  terrore  0 per  mar.vi.lii; 
gli  altri  esprimono  ira  od  odio,  guarda  di  tra- 
verso, per  odio  , per  poco  amore  ; in  cagnesco  t 
per  tra;  a stracciasacco,  è un  guardare  facendo 
g ì occhiacci  in  segno  di  risentimento  , ma  pi* 
visibile  e strano  nell’atto  esterno.  Un  uomo  che 
disapprova  la  vostra  condotta  e non  sa  le  vere 
vie  di  correggervi  , né  vuole  offendervi  aperta- 
mente, vi  guarda  a traverso  I)  ; un  uomo  a cui 
dispiacete,  vi  guarda  in  cagnesco  ; un  ragazzo 
dispettoso  al  quale  avete  fatto  un  piccolo  torto 
vi  guarda  a stracciasacco.  E in  tali  cose  gli  •- 
dulti  sono  dispettosi  e piccosi  ancor  più  de*  ra- 
gaui. 

Diciamo  anco  , stare  in  cagocsco  2)  ; stare  a 
stracciasacco  , no  certo. 

Guardar  torto,  pare  un  po'  meno  che  a traver- 
so. E di  marito  e moglie  che  si  son  sempre  ri- 
spettati , si  dice,  che  l’uno  dall’  altro  noa  ebbe 
mai  uno  sguardo,  una  parola  torta. 

Guarda  torto  , nel  proprio  , cbi  é losco;  veda 
torlo,  chi  oon  vede  a dovere  3). 

Riguardare  , Riguardare. 

Riguardare  vale,  primieramente,  guardar  di 
nuovo  4].  Talvolta  ha  senso  affinissimo  al  posi- 
livo  . guardare:  ma  par  che  esprima  attenzione 
piu  viva  3),  secondo  la  forza  della  particella  ri , 
eh’  é intensiva  sovente.  Quando  però  diciamo  , 
sostantivamente  o a modo  di  participio,  riguar- 
dante ft;  , |*  osiamo  in  senso  di  guardante  ; che 
non  s’  usa  mai.  Cosi . ^guardature  meglio  dite- 
si che,  guardatorc  7). 

Riguardare  ha  poi  senso  di , guardare  la  cosa 
e custodirla  in  modo  che  non  si  manometta  ne 
sciupi  8)  : é or»  guardare  con  più  diligenza. 

Cosi  riguardarsi  per  aversi  cura  , pare  un  po' 
più  di  guardarsi  9 . E riguardarsi , assoluta- 
mente , vale  aver  cura  della  propria  salute,  al- 
lontanar tutto  ciò  che  potrebbe  nuocerle.  Onde 
la  formula  solita  dirsi  ad  un  malatìccio  ; la  si 
riguardi. 

Riguardalo  hi  quindi  senso  d’  uomo  cauto  : e 
1 molti  uomini  d affari  sogiion  essere  più  ri- 
guardali che  rigaardevoli. 

Riguardare  vale  anche  aver  riguardo  , aver 
rispetto  10)  ; onde  il  derivato  che  ho  detto  già; 

i)  Manzoni  : Gli  altri  corti gianelli  pari  suoi 
eran  mostrati  a dito  e guardati  a traverso. 

a)  Firenzuola  ; Da  va  ara  ti. 

3)  Prtrarca  ; Amor  eh’  occhio  ben  san  fa  ve- 
der torto . 

4)  Boccaccio  : Una  volta  ed  altra  cautamente 
riguardata. 

b)  Boccaccio  : Vedendolo  stare  attento  a ri- 
guardar le  dipinture. 

6)  Boccaccio  : Son  cel,s  di  frati  ma  botteghe 
tT  unguentarli  appaiono  a riguardanti. 

7)  Boccaccio  : Iddio  , giusto  riguardatole  de- 
gl altrui  menti. 

8)  Croi.  Morelli:  Son  riguardate  nè  serba- 
te le  lor  povere  scritture . - Boccaccio;  Mostran- 
do *1  tenere  riguardatici  di  quelli , dov’  esse 
dissipatrici  desiderati  <P  essere . 

9)  Casa:  Della  qual  cosa  pochi  son  che  si  ri- 
guardino. 

*0)  Boccaccio;  Dav arsati. 
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ond'anrhe  e riguardo  1)  e riguardoso  e riguar- 
devole 2 che  ha  senso  ancora  di  nolabile  per 
grandetta:  cosa,  cioè,  che  merita  d'essere  guar- 
data , « che  non  si  può  non  vedere.  In  questo 
senso  diremo,  che  v'ba  deli  bri  riguardevoli  per 
mole  piu  che  per  merito,  e viceversa.  Ma  in  ge- 
nerale , i libri  più  grossi  sono  t meno  cattivi  , 
per  molle  ragioni.  Io  non  ne  dirò  che  una  sola, 
ed  e;  Tra  moltissimo  cose  che  dicono, è diflicile 

al  piu  corto  degli  uomini  non  atzeccarnequalcuua. 

Siccome  riguardare  vale  anco  aver  cura  , cau- 
tela . tO>i  riguardo  siguitica  non  solamente  so- 
spette . ma  diligenza  meticolosa  o timidità  .•  e, 
stare  in  riguardo  , vale  star  sempre  vigilante  ; 
usar  riguardi  3|  ; uomo  pieno  di  riguardi  ; casa 
dì  troppo  riguardo;  e simili.  Non  sono  i riguar- 
di sociali  sempre  in  armonia  co’  morali  doveri 
v quest’  c che  rende  la  società  taolo  uggiosa  al- 
l’ uomo  di  cuore.  . . 

Riguardare  . finalmente  , indica  la  posizione 
del  luogo  rivolto  a tale  o tal  parte  del  ciclo  , a 
tale  o tal  dirottone  d'oggetti  4j.  lu  questo  senso 
usasi  anco  guardare. 

Ragguardure  non  ha  usi  vivi , tranne  il  deri- 
vato, ragguardevole,  che  pare  un  po'  più  usilalo 
di  riguardevole  3). 

Mirare  , Rimirare. 

Mirare  , se  stiamo  oli'  origine  . significhereb- 
be. guardare  con  maraviglia.  E cerio,  se  si  trat- 
terà d'esprimere  uno  sguardo  di  maraviglia  tran- 
quillo e piacevole,  userei  volentieri  mirareCj.Ma 
il  solo  guardar  liso  e a lungo,  è mirare  anch*  es- 
so 7).  Quindi  mirare  a uno  scopo;  per  coglierlo; 
e.  porre  la  mira  8).  e simili  modi.  Quindi  mirare 
col  di  9)  e coll  a 10)  e coll  in  dietro  a sé  11). 

Rimirare  vale  non  solo  mirare  dinaovol2j,ma 
mirare  ancor  piu  lisamente  : cd  in  questo  senso 
c vote  ancor  viva  in  Toscana  13  . Talora  , per 
altro,  diventa  sinonimo  al  semplice  guardare  ; 
come  quando  diciamo  : non  si  poteva  rimirare  iu 
viso  1 4).  Ma  non  é comunissimo. 

i)  Boccaccio:  Non  avendo  alcun  riguardo  al- 
t amore  da  /et  portatogli . - Danti:  Sempra  con 
ngua’do  Di  non  uscir MacamUTi:  Avere  ri- 

guardo di  potare  ogni  ferro  che  aveste  indosso. 

7)  1 HA  lACOPottfi  j Bàsico. 

5j  Manzoni. 

/,)  bfc>u»o  ; Un  verone  il  quale  sopra  un  bel- 
li a imo  giardino  riguardava. 

.fj)  Boccau.ii’:  Le  quali  cv*e  il  renderono  tan- 
to ragguardevole  e si  famoso,  • Camera  ih  liete 
dipinture  ragguardevole. 

6}  Dante  . Mira,  mira  : ecco  il  barone.- Tas- 
>0  ; La  tempra , la  ricchezza  e il  fregio  Sottil- 
mente da  lai  mirati  Jota. 

7)  Boccaccio;  l ‘di  il  pallido  giovane,  me  con 
tutto  lo  intrudimeli  lo  tmrunte  fiso-  * Dante  : 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  bottoni  vela  - 
>10  degli  versi  strutti. 

8)  Galileo:  U’avesst  dirizzala  la  mira  d’un 
r.tc/nbusv.  - Yakuìi  ; Fresa  lu  mira,  - Maoa- 
lotti  : Freso  di  nura 

(i)  Ltvtn,  - Ma  è rato. 

io)  Cavalca . 

nj  Mirano  m quegli  esempi,  e di  ras- 

">  j migliar  li  procacciano. 

12)  Akumeo  : Appena  gli  concedè  una  lucer- 
na, e gliela  concedè  perche  mirasse  e rimirasse 
il  tristo  suo  Stato. 

|3)  Daktk;  Stupido  si  turba  Lo  montanaro , 
.-  rimirando  ammala,  Quando  rozzo  e salvai t- 
i i)  s' inurba. 

jj)  Prtkaeca  : Appena  a nr.i-arla  ardu-o. 
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Talvolta  gli  usi  accennati  si  scambiano,  come 
ognun  sa  Ma  in  que'  luoghi  stessi  dove  la  sino- 
nimia pare  intera,  v'ff  qualche  leggera  differenti. 
Per  esempio,  nel  Boccaccio:  « Ma  da  alcuno  non 
fu  riguardala, ché  ogni  disonesta  volontà  da  co- 
loro cacciava  che  la  miravano  ».  Chi  dicesse, non 
fu  mirala, che  la  riguardavano,  direbbe  ntto  be- 
ne ; c la  ragione  se  ne  trova  pensandoci.  E nel 
Trall.  cose.  s.  Bernardo:  « Miri  I'  animi  , e sol- 
lecitamente si  guardi , che  le  membra  sue  non 
discordino  insieme,  cioè  la  ragione  , la  volontà 
e la  memoria  ».  Ogouu  vede  che  non  potrebbe 
dire:  si  miri. 

Occhieggiare  , ^occhiare. 

* — Aocchiare  indica  la  prima  occhiata  , od 
almeno  atti  meo  ripetuti , che  non  dica  occhieg- 
giare. Poi  questo  secondo  esprìme  occhiate  d’af- 
fetto o di  compiacenza.  — «omasi. 

3233 

' Stabbio,  Letame,  Concime* 

Sterco , Merda. 

— Concime  é il  più  generale  : tutto  qael  che 
serve  a acconciare  il  terreno  c ingrassarlo,  fa- 
tarne, alla  lettera,  ciò  che  fa  lieto  il  terreno  : mi 
nell’uso,  vale  concime  composto  o misto  di  ster- 
co di  animali  1).  Onde , puzzo  del  letame , si  di- 
ce; non  già,  del  concime.  Anzi  letame  si  prendo 
per  semplice  sterco  degli  animali  2). 

Stabbio  è ii  letame  che  si  fa  col  letto  delle  be- 
stie. perchè  la  paglia  di  cui  suol  esser  composto 
quel  letto  , intrisa  delle  lordure  degli  armenti  e 
de’grcggi,  è ottimo  ingrasso. 

Degli  altri  due  nomi  , il  secondo  è più  igno- 
bile. Il  primo  dlccsi  d*  ogni  specie  d'animali  ; il 
secoudo,  non  di  tutti. — romani  — 

3236 

* Stabilire  , Costituire  , Statuire. 
Stabilire  , Deliberare  , Risolve- 
re. 

— Costituire  è stabilire  con  più  solennità  , più 
fermezza.  Statuire  ha  sempre  sen^o  traslato  ; 
stabilire,  anche  proprio.  Si  costituisce  una  per- 
sona in  dignità  o grado  qualsiasi  ; ooa  si  statui- 
sce. — ROMANI  — 

Stabilire  , Deliberare  , Risolvere. 

— Deliberare  é stabilire  la  risoluzione  da 
prendere  dopo  maturo  c-ame  : é il  debito  uso 
della  liberta  illuminata  dalli  ragione.  Risolvere 
iodica  deliberazione  a cui  precedette  un  qualche 
dubbio  o difficolta  che  fosse  bisogno  sciogliere. 

Non  ogni  risoluzione  é deliberata  ; non  ogni 
deliberazione  stabilisce  chiaramente  il  da  fare. 
— romani  — 

— Si  delibera  per  poi  »tabilire;*i delibera  fa- 
rend'uso  della  libello  nel  pensare  alle  ragioni  e 
ai  modi  dell’  azioue  da  farsi.  — volhcklva  — 

- 3237 


• Stancare  , Annoiare. 

Annoiare  è meno.  Discorso  tedioso  annoia  ; 
discorso  lungo  e spiacevole  stanca. 

z)  Boccaccio:  L'  odor  del  letame.  - Poppe  che 
parevano  due  ceston  da  letame. 

a)  Ckikikciu;  Pongasi  sopra  la  terra  le- 
tame di  coU mi i. 
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3238 

¥ Stanco  « ifTudeafo. 

Stanco  , Stracco. 

— Può  la  *raneAe;ra  venire  da  debolezza;  e 
qualunque  sla  menomo  esercizio  la  può  cagio- 
nare in  tal  caso.  L’  affaticamento  non  yicne  che 
da  fatica  durata.  — he u zék  — 

— La  continuazione  di  una  medesima  Imprcs- 
sione,  ancorché  piacevole  , stanca  ; la  continua- 
zione di  lavoro  non  leggero  , affatica. 

t’n  ammalato  si  staoca  a far  due  passi;  la  fa- 
tica viene  da  lunga  gita. li  pigro,  appena  comin- 
ciato il  lavoro , dirà  : son  pure  stanco  ! Certa- 
mente egli  non  è affaticato.  La  stanchezza  poò 
venire  da  tedio.  Io  mi  stanco  ad  aspettare  ; mi 
affatico  a cercare  : gli  oonyni  si  stancano  facil- 
mente di  soffrire  ; non  però  s’  affaticano  con 
meno  ardore  a far  soffrire. 

Lo  stile  noioso  , stanca;  stentato  , affatica.  La 
troppa  uguaglianza  del  numero  stanca  ; la  du- 
rezza affatica.  — girard  — 

Stanco  t Stracco . 

— Straccare  è piò  materiale  1) , c dice  stan- 
chezza cagionala  da  moto  violento.  Stancare  può 
anco  un'interna  agitazione  o moto  non  forte.  Di- 
remo ; stracco  d’  una  lunghissima  camminata  ; 
stanco  dallo  studio,  da  soverchia  tensione  di 
nervi.  — romani  — 

3239 

* Stare  alla  vedetta  , Esplorare. 

— Chi  ita  alla  vedetta  esplora  di  lontano  . 
dall’  alto;  ma  esplorare  si  può  anco  da  vicino:  e 
non  con  l'occhio  soltanto  ma  e coll*  orerchio  , e 
col  tatto  , e col  pensiero.  — A.  — 

3210 

” Stato  9 Condizione  , Grado. 

— Stato  è più  generale;  esprime  il  modo  di 
essere  . d’un  eotc  , qualunque  esso  modo  o qua- 
lunque l'ente  sia.  Stato  di  pace  , di  salute,  di 
gioia,  di  ruina:  c cosi  airiuiìuito.  Condizione  è 

10  stalo  sociale  dolio  persona.'  e non  s'applica  , 
se  non  per  estensione,  alle  cose.Bassa  condizio- 
ne, servile. 

E quando  stato  riguarda,  come  condizione» 
l'essere  sociale  della  persona,  differisce  in  que- 
sto: che  la  condizione  riguarda  non  tanto  le  ric- 
chezze c gli  agi  quanto  la  nascita, l'onorevolezza, 

11  potere.  Altro  é essere  in  buono  sialo, altro  es- 
ser di  buona  condizione.  E'  c’  è degli  uomini  di 
condizione  . che  non  hanno  stato  ; e ce  n'  é che 
hanno  un  ricco  stato  , «sono  di  condizione  vile 
(vile,  dico,  moralmente  parlando). 

Lo  stato  si  mula  ( come  cosa  piò  estrinseca), 
più  facilmente  ;e  nulla  è più  comune  del  cadere 
in  basso  stalo  . odel  sorgere  in  allo.  Non  muta 
condizione  se  n»n  chi  di  libero  diviene  servo  , o 
di  servo  , libero  ; o é trasportalo  a nuovi  uflìiii 
sociali,  o p rdc  qiirlli  che  aveva;  li  perde , o si 
deve  dare  ad  altri  diversi  del  tutto. 

Grado  è parte  della  condizione;  riguarda  l'o- 
nore. — romani  — 

3241 

’ Slatti»  9 Simulacro  . Ritratto. 
Scultura  9 Statuaria. 

— rausania  , parlando  d'imagioi  degli  dei  e 

1)  Cnn-citNzio  .*  Per  spezie  cavalcate  attacca- 
to. - Sacchetti:  Del  Un  fur  tosto  si  stanca . 
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di  statue  d’uomini,  adopera  nel  primo  caso  la  vo- 
ce xyx  A^AJtin  vece  di  xvìpx i . e Cice ro 0 e simulacr un 

0 tignimi  , invece  di  statua  : quegli.  l(4„,  per 
distinguere  un  ritratto  da  una  statua  ; questi 
imago,  effìgie»,  in  luogo  di  statua.  » 

Cosi  sfufuariaera  delta  dai  Latini  l'arte  di  fon- 
dere in  bronzo;  e gli  artefici . non  scultori  ma 
statua  rii:  sculptura  0 ars  scultorio,  quella  di  la- 
vorare ia  sasso  1)-  — Ciampi  — 

3242 

” Stella 9 Astro  , Pianeta. 

— Astro,  nome  generico  di  tutti  i corpi  celesti, 
che  compete  egualmente  al  sole , alla  luna,  alle 
stelle,  al  piaceli  cd  alle  comete.  Trovasi  anche 
usato  a dinotare  un  aggregato  di  stelle  , ovvero 
ciò  che  propriamente  chiamasi  asterismo, costel- 
lazione 2). 

Stella  , nome  di  corpi  celesti  che  brillano  di 
propria  luce.  Si  è dato  , per  altro  . anche  ai  pia- 
neti ed  alle  comete.  Si  è usato  pure  per  costella- 
zione 3). 

Pianeta,  nome  di  corpi  celesti  erranti.  Invero 
tulli  gli  astri  potrebbero  dirsi  erranti,  ma  il  no- 
me di  pianeta  si  è dato  più  particolarmente  a quelli 
che  si  movevano  visibilmente  per  In  prestezza 
del  loro  corso.  Percióanchc  il  sole  s'è  detto  pia- 
neta anziché  stella,  nonostante  che  sia  un  corpo 
luminoso  per  se  stesso  , e<l  una  vera  stella  . ma 
assai  più  vicina  dcll'alire.  — onesto  capocci 

DI  BSLMONTB  — 

3213 

Stemma,  Insegna,  Arme. 

— Stemma,  lo  scudo  io  cui  sono  dipintele  in- 
segne e le  distinzioni  simboliche  d’una  famiglia. 
Lo  stemma  porta  dunque  l'insegna.  E non  ogni 
insegna  è stemma.  Arme  è piu  generale,  perché 
comprende  anco  le  insegne  de'  principi  e delle 
nazioni  4;.  — romani  — 

3241 

'Stemperare,  Infondere. 
Stemperare  , Stemprare. 

— Si  può  infondere  liquido  in  liquido,  o soli- 
do in  liquido,  senza  che  quello  si  stemperi  ò).— * 
romani  — 

— Nel  proprio,  sempre  riempe  rare;  nel  travia- 
to, stemprate  Stemperare,  de’  colori;  stemprare 
il  cuore;  stemprarsi  in  lacrime . Stemperare  vale 
anche  levar  la  tempera.  Stemperare  l'acciaio  fa* 
condolo  arroventare  al  fuco,  e lasciandolo  raffred- 
dare a poco  alla  volta.  — ueim  — 

324S 

* Stia  9 Gabbia. 

— Gabbia  è da  fiere  selvagge  6)  e da  uccelli  e 

t)  Vedi  anche  il  Nnm.  5087. 

7)  A sito  è delle,  tre  voci  U meno  comune:  e nello 
«tale  scelto,  dice  piuttosto  una  stella  sola,  o un  mjIo 
pianeta  ; talvolta,  rotella-rione  , o sta  certo  numera 
di  stelle  che  si  presentano  quasi  sotto  certa  unità  di 
figura.  Virgilio:  O bem  Per  duodeno  regit  mundi 
sol aurcus  astra. -Vóli  anche  il  Num.  ahi.  — *ou- 
dori  — , 

3)  La  stella  è fissa  , o pare  ; il  pianeta  si  movj 
neU'orbjta  sua.  Le  stelle  splendono  di  luce  propria; 

1 pianeti,  d’.dtruj.  — a.  — 

4)  Sacchetti  ; L’arme  del  giglio  del  Comun 
di  Firenze. 

5)  Crbscrrrio  : S‘  infondano  f*  nespole  , ov- 
vero tuffino  , sicché  non  galleggino.  - Hicstt. 
Fio*  : Infondi  la  mirra  e il  bde  hn  ni  v.no. 

b-  IaIi  covro  • • P Sica&iAi  Or  tic  atro  ad  una 
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4.  nomini  I);  .«'a . do'  e*PP°»l . delle  gnllioe  e 
di  poliamo  simile  V.  — ao*ANt  — 

3240 

* Sdbio , Antimonio. 

Si  chiamano  stiblate,  e non  antimoniale,  le 

preparazioni  dov’entra  l’antimonio.  Stibio  , da 
%è,  è latinismo  nella  lingua  italiana  non  usila- 
lo.  — mojoh  — 

3247 

* Stile  , Elocuzione , Dizione  9 Det- 

tato. 

Locuzione  , Elocuzione. 

— F.lncuz  one  riguarda  più  propriamente  l'ar- 
te oratoria.  Stile  è più  generale.  Dizione  riguar- 
da la  lingua.  Lo  alile  può  essere  felice;  o la  di- 
atene incorretta.  — a.  — 

— Dizione  riguarda  le  qualità  grammatica  i 
del  discordo  : correzione  c chiarezza.  Lo  stile 
comprende  la  proprietà,  l'eleganza  . la  facilitai  , 
la  precisione,  la  nobiltà,  l'armonia,  laconveuien- 
ta  al  soggetto.  — enciclopedia  — 

— Dirione  riguarda  la  proprietà  della  frase  ; 
elocuzióne,  la  bontà  della  lingua  , considerata  e 
nelle  proprietà  minute  , e nella  più  potente  ric- 
chezza ; stile,  ogni  cosi  : e la  lingua  e il  numero 
e la  convenienza  deile  parole  al  concetto.— -gat- 
ti — 

— Dettato  è come  l'e fletto  della  dizione o dello 
alile.*  il  resultato  che  nasce  dalla  maniera  del  det- 
tare, ossia  del  comporre.  Voce  oggidi,  anche  tra 
gli  scriventi . poco  in  uso;  alla  quale,  familiar- 
mente parlando,  i Toscani  sostituiscono  stesura. 

10  questo  aspetto,  il  dettato  è più  che  testile;  è, 
come,  dice  il  cav.  Biondi  3)  : « Tutto  che  perite- 
ne alla  tessitura  di  uno  scritto  per  la  pnrte  di 
grammatica  ».  Ma  non  aggiungerei  con  lui  ? « e 
di  Tellurica  » ; perchè  le  qualità  più  sostanziali 
di  uno  scritto,  quelle  che  l’invenzione  più  che  la 
forma  riguardano,  vengono  indicate  da  zitta  me- 
glio che  da  vcrun  altro  dei  proposti  vocaboli.  Tro- 
verete, infatti,  assai  spesso;  bel  dettato,  poro  o 
barbaro  dettalo  ; non  mai;  dettato  forte,  imma- 

* ginoso,  passionato, e simili.  Lo  stiledunquenon 
é,  come  altri  vuule , a parte  del  dettato  » ; e in 
tale  equivoco  non  può  cadere  se  non  chi  prenda 
la  voce  stile  come  equivalente  di  lingua  o di  lo* 
suzione.  La  quale  (avvertasi  di  passaggio)  è affi- 
ne a dizione,  e dice  assai  meno  di  elocuzione  4). 
E se  il  Boccaccio  potè  bene  scrivere,  come  osser- 
va te  stesso  Biondi;  « lo  stile  del  dettato  » , ed 
altri  parlerebbe  male  dicendo:  a il  dettato  dello 
Stile  ».  Ciò  nasce  da  questo;  che,  essendo  lo  stile 
quella  maniera  d’operare  che  dà  forma  al  detta- 
lo, e questo  l'opera  che  riceve  forma  da  quello  , 
apparisce  in  delia  frase  come  un  anticipazione 
dtU'eJTelto  aita  sua  propria  causa:  il  che  all’in- 
iclletto  ripugna.  Ma  potrei  dire,  spiegandomi  : 

11  dettalo  che  nasce  ga  uno  stile  ambizioso  , ò 
contorto  insieme  ed  iniproprio;  il  dettato  che 
accompagna  uuo  siile  freddo  , è sbiadito  ad  un 
tempo,  e allettato. — polipo  ai  — 

ppbbia,  Furi  selvagge  e mansuete  greggi*  S’jh- 
nidan  al.... 

i)  Villani  : Lui  misero  m una  gabbia  di 

a)  Fircnzcola  .*  Stia  <h  capponi  prassi. 

3)  Ragionarli,  intorno  le  Dicerie  di  F.  Cl-ìE. 

4)  Locuzione  significa  ancora  un  semplice  moda 
di  dire,  e talvolta  una  semplice  parola.  Locuzioni 
^rovetbiali,  diciamo,  nè  qui  starebbe,  dimoi. 
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* Siile  ornalo , Sili  eolio. 

Lo  itile  orna lo  ler'eturt  colto:  non  ogni  eoi- 
torà  è ornamento.  La  coltura  è sempre  pregio; 
l’ornatura,  non  sempre-  Taluni  per  affettare  l’or- 
nato, escono  nell'incolto.  Alla  coltura  è aeces- 
saria  la  naturalezza  , li  parsimonia  , la  grazia  ; 
l’ornamento  soverchio  può  essere  affettato  , ab- 
borracciato, pesante.Si  può  farcousistere  l'oraa- 
mento  in  cose  contrarie  alta  vera  coltura,  coma 
nella  leziosità  del  numero  , netta  vetustà  de'  vo- 
caboli. nel  l'affollamento  delle  voci  sinooime.  Co- 
si tra'  Latini,  cullo  riguardava  la  cura  della  per- 
sona; ornato,  la  cura  di  abbellirla, celandone  li 
bruttezza,  o trasformandone  le  bellezze  Dative. 
Tertulliano:  « Habitus  foeminae  duplicem  epe- 
ciem  cireumfert:  cultum  et  ornatum.  Cultumdi- 
cimus  que  m mundummuliebrem  vocant;  ornatum, 
quem  immundum  muliebrem  conventi  dici,  liti 
in  auro  et  argento,  gemmis  et  v e elibus  deputatur; 
iste  in  capillorum  et  cutis  et  earum  partium  qua • 
oculos  trahunt.  Alteri ambitioniscnmen  intendi 
far  ; alteri  prostitutionis  ». 

3249 

* Stillare  , Gocciolare , Grondare. 

Stillare  ha  piò  spesso  senso  attivo  1).  Il  sudore 
abbondante,  gronda  ; men  copioso,  gocciolo.  La 
vite,  la  mirra,  gocciolano  le  lagrime  loro;  noa, 
grondano:  gronda  dalle  are  espresso  il  vino. 

Dell’acqua  diconsì  goccie  e gocciole;  raccolte 
in  docce  ocanali,  diventano  gronde  o grondaie. 
Gronda  l’acqua  da'letti:  gronda  la  pioggia.  Stilla 
è gocciola  sottile.  Nel  traslato:  lingua  stillatila 
dolcezza  2}. 

3230 

* Stima  , Ammirazione- 

— Si  può  ammirare  l’ingegno,  e non  iflimor* 
l’uomo  : si  può  non  ammirare  l'autore,  e stimare 
altamente  l'opera  soa.  S’ammira  anco  una  gran- 
de  audacia,  una  rara  furfanteria. Uu  giornale  fran- 
cese. parlando  di  Roberto  Macaire  (il  tipo  di  mol- 
ti illustri  d'oggidl) , dire  : « Roberto  è un  gran- 
d'uomo, un  sublime  ingegno,  grandemente  am- 
mirato dal  buon  popolo  di  Parigi.  Quanto  a sti- 
marlo, l’é  un  altra  cosa  il  popolo  di  Parigi  é più 
sensato  ch'altri  uon  creda,  e rende  a ciascuno  se- 
condo le  opere  sue  ».  — poLtnoai  — 

3231 

\*  Stimare  , Credere. 

— - Stimare  è un  giudizio  3]  ; creder*  è insieme 
giudizio  e sentimento.  Onde  quel  che  si  stima 
non  è opinione  tanto  ferma  quanto  quel  che  si 
crede.  Nelle  cose  morali,  sociali,  religiose,  dova 
trattasi  della  pratica  e del  piii  intimo  senso  • si 
crede  ; nelle  cose  letterarie  e di  mera  opinion*» 
si  stima. 

Dicendo:  io  stimo,  si  suppone  che  sulla  cosa 
ho  pensato  più  o meno;  ma  posso  credere  un  fat- 
to, appena  raccontatomi , senza  portarne  giudi- 
zio. — non  ani  — 

3232 

* Stimolo 9 Sprone. 

— Stimolo  è più  generale:  con  esso  si  p*®f°* 
no  buoi,  cavalli  e altre  bestie;  colto  sproniate*' 

t)  Fctraeca  t II  mio  (Fonte)  ri  ogni  hco*  ro- 
sitene inopia.  Salvo  di  quei  che  togrjmando  itiltOi 

a)  Da  aggiungersi  al  tfutz).  »0y5. 

3)  Tip* 
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so  a!  calcagno,  ti  punge  l’animale  cavalcalo.  Lo 
sprooe  ha  per  lo  più  forma  di  cerchiello  1,  arma* 
to  di  poote. 

Nel  traslalo.  gli  stimoli  della  carne  non  si  chia- 
mano , sprone.  « Dov’è,  morie  , il  tuo  stimolo  ? 
Qui  sprone  non  va.  Ma  quando  sprone  può  rader 
nel  traslalo , ha  senso  talvolta  più  forte  2).  — 

A-  — 

3253 

* Stingere  , Scolorire* 

Scolorire  , Scolorare. 

Smontare  , Sbiadire. 

Sbiadato  , Sbiadito. 

— Stingere  è più  di  scolorire  • è perdere  la  tin- 
ta e il  colore.  Cosa  che  scolorisce  , può  tuttavia 
serbare  alcuna  traccia  d«l  colore  che  va  perden- 
do ; se  stinge,  non  ne  serba  ucssuna,  o quasi  nes- 
suna. 

Scolorare,  attivamente,  torre  il  colore.  In  si- 
gnificalo neutro  passivo,  perderli  colore;  che  più 
comunemente  diciamo:  scolorire.  Anche  attiva- 
mente, scolorire  è più  usuale,  l'ni,  questo  verbo 
colla  sua  desinenza  in  ire  , meglio  accenna  il 
principio  o il  progresso  detrazione;  l'altro  ac- 
cenna azione  più  intera.  Viso  scolorito  dal  dolo- 
re , dalla  smania  d'un  a fletto  prepotente  , è più 
comune  e più  gentile  a dirc(parmi)  che  non.  sco- 
lorato 3).  Scolmilo  dall'eia,  dalla  morte-  Un 
drappo  scolorisce,  è scolorilo;  non  altrimenti. 
La  poesia  presceglie  talvolta  scolorare,  sia  per  la 
differenza  sopra  accennata,  sia  perché  questo  ver- 
bo in  alcune  sue  uscite  è piu  breve  4). 

Smontare  si  dice  del  colore  che  non  mantiene 
il  suo  primo  fiore  e vivezia  5).  Sbiadire  è più  ; 
vale,  diventare  di  colore  slavato  , smorto.  E qui 
si  noli  la  differenza  tra  sbiadato c sbiadito.  Sbia- 
dato, è un  colore  di  natura  sua  poco  appariscen- 
te, poco  vivo,  languido.  Sbiadito  è colore  smor- 
to , ma  diventato  tale  per  alterazione  sofferta. 
Talvolta  però  si  confondono. 

Nel  traslalo  diremo  ; le  correzioni  troppo  mi- 
nuziose possono  scolorire  lo  stile  Quei  che  e scrit- 
to non  si  stinge:  modo  vivo,  per  significare  che 
bisogna  badare  a quel  ch’uno  scrive  o firma.  Certi 
scrittori,  peraltro  ingegnosi,  hanno  uno  stile  sbia- 
dito, impotente,  perché  più  pensarono  ad  educa- 
re la  mente  che  non  il  cuore.  — meim  — 

3254 

4 Slip  cuti  lare  , Assoldare. 

— Assoldare  è d’uso  militare;  l'altro  ha  senso 
più  largo.  Si  stipendiano  i magistrati  civili,  i let- 
terati venali,  le  spie;  non  s'assoldano  che  I 
soldati. 

Quando  ambedue  han  senso  militare  , differi- 
scono in  ciò  , che  assoldare  dicesì  più  propria- 
mente dannati  stranieri.  I Cartaginesi  assolda- 
vano combattenti  da  tutte  le  nazioni;  i Romani 
nel  317  cominciarono  a stipendiare  i cittadini 
cheaudavano  al  campo.  — auuaaiu  — 


j)  Sperone , spera. 

a)  Da  aggiungersi  al  Num.  2749. 

5)  Tasso;  Faccia  scolorita.  - IÌzum  ; Viso. 

4)  Petrarca  : Era  il  giorno  che  al  sol  si  scolo- 
raro  Per  la  pietà  del  suo  Fattore  1 rat.  - Amar 
m'assale,  ona’io  mi  dtscolcro,-  Discolorare  c di>co« 
lori  re  non  .sono  parlati.  - Dante  : Oh  occhi  et  so- 
spinse { J nell  a lettura,  e scoloriteci  in  taso.  - Sco- 
lorirci taceva  mal  suono. 

5)  lì  a ii  tuli  : La  luna  vergine  tinta  scarlatto  in 
grana,p  . ii  non  ismintn.  - £ dell'uso  riveste. 
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* Sllraeelilaf  tira, Sofisticheria, Sti- 
raceli le  ri  a. 

— Sofisticheria  è ragionamento  fatto  con  sofismi, 
cioè,  con  argomenti  insidiosi,  falsi.  Nell'uso  ha 
senso  un  po’  più  lato.  Quante  sofisticherie  ! dicia- 
mo a chi  ricusa  di  fare  0 dire  checchessia  , ad- 
ducendo  frivole  scuse.  Ci  son  certi  ch'hanno  la 
testa  piena  di  sofisticherie,  che  in  tutto  trovano 
la  sua  eccezione,  in  tutto  la  sua  difficoltà.  Nè  si 
direbbe  : aver  la  testa  piena  di  stiracchiature  , 
perché  la  sofisticheria  é nel  giudizio;  la  stirac- 
chiatura , nell'applicazione  , c nell'espressione. 
Torcere  le  parole  altrui  a un  significato  che  pro- 
priamente le  non  hanno,  è stiracchiatura.  Pensie- 
ro, rima  stiracchiata  , cioè,  che  non  è naturale  , 
non  ci  cadr  bene.  Stiracrhieria  è ancor  più  me- 
schina della  stiracchiatura  : e la  desinenza  lo  di- 
ce. Stiracchiatura,  lo  stare  a tira  lira  nel  fare  il 
prezzo  di  qualcosa.  K atiracrhicrie  chiamano  le 
sudice  grettezze  nello  spendere  comecchessia. 
Questo  secondo  dice  anche  un  po’ l'abito.  Certi 
epuloni  staranno  a stiracchiare  un  quattrino 
quando  hanno  a pagare  chi  avanza  da  loro  : e poi 
rovisteranno  la  borsa  in  roano  a chi  lor  venda  uu 
vizio.  — ■BINI  — 

3256 

'Stirpe,  Schiatta,  Lignaggio*  Li- 
nea , Progenie  , Famiglia  9 
Prosapia.  Generazione,  Jlazza* 
Genere  9 Seme  , Casato. 

Lignaggio  comprende  gli  ascendenti  d’ana  fa- 
miglia: ina  s’intende,  porlo  più.  famiglia  cospi- 
cua 1 . Questa  voce  non  riguarda  cosi  direttamen- 
te i progenitori  come  progenitori,  ma  come  for- 
manti una  linea  da  cui  dipende  la  nostra  condi- 
zione più  0 meno  onorata  nel  mondo. 

Linea  abbraccia  gli  ascendenti  e i discendenti* 

Stirpe  è traslato  preso  dalle  piante,  c vale  l’o- 
rigine ; c in  ciò  differisce  dal  lignaggio,  ebe  il 
lignaggio  è tutta  la  linea  ascendente. 

Schiatta , non  è così  nobile  come  stirpe,  ma  ò 
più  generico,  e può  abbracciare  più  d'una  fami- 
glia. Talvolta  si  dice  d una  specie  di  persone  2}. 

Progenie , all'incontro,  ha  senso  piu  angusto 
di  stirpe,  e comprende  gii  ascendenti  più  prossi- 
mi 3).  E si  noti,  che  lignaggio  riguarda  propria- 
mente gli  ascendenti  : stirpe,  schiatta,  progenie, 
e gli  ascendenti  e I discendenti. 

Della  prima  origine  d'una  famiglia,  ben  si  di- 
rebbe; la  stirpe;  non:  la  progenie,  0, la  schiatta. 

Non  tutte  le  famiglie  bau  lignaggio;  ma  tutte 
hanno  progenie  , c fan  delle  schiatte. 

Pr  tsupiu  differisce  da  stirpe,  perché  non  si  usa 
se  non  clic  in  senso  buono  4}. 

Non  si  direbbe;  lignaggio  reale,  come  si  dice: 
reale  prosapia,  perche  lignaggio  èia  linea  intera 
degli  ascendenti,  i quali  tulli  potevano  non  esse- 
re re.  Ma  percli'uiio  si  possa  dire  di  reale  prosa- 
pia , basta  che  in  quella  casa  vi  fosse  piu  re,  ed 
anche  uu  solo  dal  quale  costui  direttamente  di  - 
scenda. 

t)  Boccicelo:  D'alto  lignaggio  vedendosi  nata. 
- Lignaggio  gentile. 

2)  Dante;  Oltrucotata  schiatta.  - Boccaccio: 
Esser  dt  schiatta  di  can  botolo. 

5)  Dante:  E progenie  discende  dulciti  ninva.- 
Ca.-h  ; Con  la  sua  serenissima  progenie. 

.*)  Bpcc.At  :o:  Discesa  di  re  ti* prosapia  -Fasto: 
St  di  tal  prosapia  scrivi...,  D. rat  com’essa  ernia 
di  Gcrmuma. 
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Nè  direbbe;]*  diacelo  df  schiatta  reale,  perchè 
fremita  riguarda  i discendenti;  ma  bensì  direb- 
bc si,  ch’uno  è di  schiatta  reale. 

Cosi.  progenie  reale  non  direbbe*!  ehe  In  sen- 
so di  discendenza  reale;  non  mai.  di  prosapia. 

Famiglia , si  prende  talvolta  in  senso  «(line  ai 
untati:  ma  riguarda  sempre  il  presente  più  che 
il  passalo  1). 

Posson  essere  più  famiglie  d'una  medesima 
schiatta  . qual  più  qual  meno  nobili  o note.  Ap- 
partengono alla  famiglia  reale  , in  certa  guisa  • 
anche  i tigli  del  principe  non  legittimo  , anco  le 
figlie  di  principi  maritate  a privali;  ma  non  «1 
dicono  però  di  reale  prosapia. 

Famiglia  abbraccia,  come  linea,  discendenti  , 
ascendenti,  collaterali,  se  uniti  in  vincolo  di  pa- 
rentela non  lontanissimo.  La  linea  abbraccia  an- 
co i più  lontani  ; ni  a non  lutti  a un  tempo,  come 
famiglia.  Convicn  dire  : la  linea  ascendente  , U 
discendente  , e simili  ■ famiglia  uun  ha  bisogno 
d'aggiunti. 

{'usalo,  abbraccia  tutte  le  famiglie  che  porta- 
no lo  stesso  cognome  , e vengono  da  una  stirpe 
comune.  Gran  parte  del  lignaggio  può  essere,  nel- 
le famiglie  del  medesimo  cabalo  , diversa  . per 
essersi  quelle  da  gran  tempo  divise-  La  voce  ca- 
sato esprime  particolarmente  la  nobiltà  o igno- 
bili i attaccata  { adopriamo  questo  francesismo 
che  qui  ci  cade)  attaccala  al  cognome.  C è de’  ca- 
sati molto  illustri;  e non  vantano  nobiltà  di  li- 
gnaggio quanta  altri  casati  mcn  celebri. 

Casato  può  essere  mcn  generico  di  schiatta,  in 
quanto  comprende  sole  quelle  famiglie  che  por- 
tano lo  stesso  cognome;  dove  la  schiatta  compren- 
de tutte  quelle  ch’hauno  stirpe  comune,  sia  pure 
il  cognome  diverso. 

Casato  differisce,  poi  , da  progenie,  perchè  il 
casato  può  non  dipendere  dalla  generazione  : e 
molte  famiglie  assunsero  e assumono,  per  eredi- 
tà od  altro  titolo , il  cognome  d’un  casato  più  o 
meno  illustre  del  proprio. 

Casato  reale  non  si  direbbe  , come  prosapia  : 
ben  si  direbbe  che  una  famiglia  reale,  anche  pri- 
ma della  suprema  autorità , era  d’illustre  casato, 
e che  la  nobiltà  del  suo  lignaggio  era  anteriore 
alla  dignità  della  prosapia  sua. 

Generazione  pare  talvolta  sinonimo  a rozza  o 
a stirpe,  ma  gli  ha  senso  più  largo.  Diremo:  ani- 
mali, uomini  ( anco  piante  ) d’ogni  generazione, 
dove  non  si  potrebbe  sostituire  nè  stirpe  nè  schiat- 
ta , che  indicano  particolarmente  la  derivazione 
gentilizia.’  mentre  la  generazione,  assolutamen- 
te presa,  indica,  ripetiamo,  la  specie. 

Cosi,  quando  si  dicesse:  animali,  od  uomini  di 
tutte  le  razze;razza  sarebbe  meo  generico  di  ge- 
nerazione , perchè  razza  indicherebbe  più  sud- 
divisioni  della  generazione.  Si  dirà  dunque  ac- 
conciamente : animali  d’  ogni  generazione;  asini 
d’  ogni  razza. 

Genere  , come  ognoo  sa,  non  si  dice  che  della 
intera  generazionedcgli  uomini:il  genere  umano. 

Razza  , per  lo  più  delle  bestie  , o degli  uomi- 
ni in  senso  dispregiativo  2). 

Parlando  d’animali  , razza  indica  o alcune  co- 
stanti variazioni  delia  medesima  specie  , come: 
il  barbone  è una  razza  di  cane  ; o un  numero  di 
individui  di  tale  o tal  razza;  come  : tener  razza 
di  cavalli  normanni;  o la  derivazion  dell’  anima- 
li Duce, rcio  : FamtgLa  tri  le  tornane  assai  or - 
re  vote. 

a)  Btaxi  .*  Una  razza  di  gente  Che,  coll’auto- 
rità dell' anticaglia  , Vuol  esser  ladra , polirono, 
tnsolsnte. 


le  da  tale  o tal  rarza;eorne:  cavali .•> «li  razza  spa- 
go mia.  Cosi  didimo  -.  razzo  d'  asino  . rozza  di 
cane,  per  modo  figurato  , c ignobile  il  più  dello 
volte. 

Ma  non  sempre,  parlando  d'uomini  , razza  ha 
senso  di  spregio.  E si  potrà  dire  : nell'invasione 
de'  Longobardi  , la  forte  razza  del  settentrione 
congiunta  alla  delicata  italiana, diede  il  bel  san- 
gue lombardo.  Cosi  , per  esprimere  I'  unione  di 
varie  famiglie  in  vincoli  d’  affinità, o la  progenie 
che  ne  deriva  , si  potrà  dire:  il  mescolarsi  delle 
razze  ba  molte  conseguenze  anco  p (litiche;  biso- 
gna nella  scelta  delle  mogli  badare  alle  razze  . e 
simili.  Dove  razza  iodica  le  qualità  inorali  c cor- 
poree, infuse,  per  cosi  dire,  nel  sangue  di  quel- 
li che  vengono  da  una  stirpe  comune.  In  questo 
senso  , razza  diff.-risce  dall’ altre  parole  dichia- 
rale: perchè  quelle  indicano  solamente  l’origine 
prima  e la  linea  di  discendenza,  o la  nobiltà  del 
sangue  o il  vincolo  dell'  attenenza;  ma  razza  in- 
dica le  qualità  che  da  tale  attenenza  c discen- 
denza derivano. 

Seme  si  stende  ad  uomini,  a bruti , a piante. 
Come  sinonimo  all’altro,  indica  orla  prima  ori- 
gine , cd  ora  la  discendenza  1).  Differisce  dalla 
voci  notate  , perché  riguarda  non  tanto  la  gen- 
tilizia , quanto  la  corporale  origine  2).  — rùmi- 
ni. — 

3237 

* Stiticaggine  , Stitichezza. 

Stitichezza  , nel  proprio;  stiticaggine , meglio 
nel  iraslalo.  Stitichezza  di  corpo  ; stiticaggine 
di  pedanti  , di  critici. 

3238 

* Stolto  , Stolido. 

— Stolto  è meno.  Plauto  : Stufa' , stolidi  , 
fatui  » 3)  — POMPA  — 

3239 

* Storia  , Romanzo  9 Rovella. 

— iVoi'effa.non  lunga  narrazione  di  fatto  fia- 
to , come  quelle  del  Boccaccio  odcl  Soave,  nar- 
rata per  dilettare  ed  ammaestrare  , coll’  esposi- 
tione  di  casi  o mirabili , o lugubri , o gai.  Il 
romanzo  , come  tulli  sanno,  è più  lungo. 

Storia  s’intitolava  già  un  romanzo  od  una  no- 
vella, per  dare  ( davvero  o per  celia  ) alla  nar- 
razione colore  di  verità  : ma  s’inleodc  che  nella 
storia  o sia  mista  parte  di  vero  , oche  il  Term- 
inile sia  prossimo  alla  realtà  delia  vita  4).  —ro- 
mani — 

3260 

* Storico  9 Storiografo. 

Storiografo , chi  ha  pensione  dallo  stalo  per 
iscriver  la  storia.  Il  Boileaued  il  Bacine  furono 
storiografi  di  Lodovico  XIV;  il  Monti  c il  Gioff, 
di  Napoleooe  ; il  Bembo  cd  altri , della  Repub- 
blica veneta.  Diffidi  cosa  è che  lo  storiografo 
sia  buono  iforico  : non  voless’anco  difendere  il 
male  o tacerlo,  dovrà  palliarlo. 

i)  Morelli  ; Mori  il  fanciullo , sì  che  di  lei  non 
rimase  Jfffir.- Dante  .*  Bestemmiavano  lidio  e‘tor 
parenti , L'umana  specit , il  luogo , li  tempo  ,il  se- 
me Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti.  - Doto 
il  seme  della  semenza  indica  l’origine  prima;  li 
scine  del  nascimento,  l’origine  immediata:  quello, 

la  più  lontana  stirpe  : questo,  la  piu  vicina  ge- 
nerazione , cioè , la  paterna. 

a)  Vedi  anche  i Nutn.  i/jiS#  ao5i, 

3)  Da  aggiungersi  al  Num.  a big, 

4)  Vedi  d Mum.  2330. 
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Molto  volle  Io  storiografo  prepara  le  memo- 
rie « la  materia  , ehe  dovrà  poi  dallo  storico  es- 
tero messa  io  opera.  — a.  — 

3261 

' Strafalcione  , Abborraccione. 

*— • Strafalcione  , chi  opera  a sbalzi  , e senza 
considerazione  Abborraccione,  chi  lira  via  il  la- 
* voro  pur  per  (inirlo,  bene  o male  non  gl’importa. 
Strafalciare  e abborracciare  sono  i verbi  analo- 
ghi : dell’  uso  anch'cssi.  — musi  — 

3262 

* Straniero  * Estraneo. 

Straniero,  d'altro  paese;  estraneo  , di  fuori  , 
non  appartenente  alla  cosa  di  cui  si  parla.  Io 
posso  essere  straniero  e non  estraneo  all’  Italia. 
Mollissimi  vivono  estranei  alla  patria  in  cui  na- 
cquero, e non  vi  sono  stranieri.  Cosi  diciamo  e- 
straneo  , colui  che  non  appartiene  a tale  o tale 
famiglia.  Può  taluno  essere  straniero,  cioè  non 
italiano,  e non  estraneo  a famiglia  italiana,  per- 
chè parente  di  quella. 

Molli , nel  traslato  , osano  straniero  invece 
d’estraneo:  e parrai  francesismo  inutile.  Diran- 
no: quest’argomento  pare  straniero  al  mio  tema. 
Non  è straniero  ; al  più , estraneo.  I temi  non 
hanno  patria,  se  non  forse  per  coloro  che  un  se- 
colo, cioè  dieci  anni  fa  , si  dicevano  classicisti. 

3263 

* Strascinare  , Strascicare. 

— Strascicare  , se  di  cose  che  hanno  peso  , 
sembra  essere  , direi  quasi  , men  crudele , men 
forte.  Dove  Dante  fa  dire  ai  suicidi  1)  : a Qui 
( perla  selva  delle  arpie  ) le  strascineremo  ( le 
loro  spoglie  , i corpi  ) »,  chi  ha  senso  di  lingua 
c di  poesia,  mai  non  porrebbe  , strascicheremo. 
Cosi  « le  crudeli  strascinature  sofferte  da’  mar- 
tìri de’  primi  tempi  2>,non  sono  strascicature. 

Viceversa  , quel  delle  cose  piu  leggieri  , quel 
ehe  si  fa  trascinando  per  incuranza  o per  dis- 
petto puerile  , fregando  piuttosto  che  tirandosi 
dietro  per  lungo  tratto  , gli  è più  propriamente , 
strascicare.  Fui, di  chi  strascica  le  parole,  sareb- 
be mal  detto  clic  le  strascina  3). 

Da  strascicare,  strascicante  e strascico:  onde, 
favellar  collo  strascico  , che  ha  senso  diverso 
dalla  frase  sopra  notata  ; da  strascinar»  , con 
differenze  più  evidenti , strascino  ( arnese  ed 
Uotriuyl  e slrascinio.  — poliuouj  — 

3204 

* Strazio  , Scempio. 

— Lo  strazio  può  essere  di  ona  sola  persona; 

Può  esercitarsi  su  qualche  parte  del  corpo,  sul- 
animo,  sugli  enti  inanimati.  Scempio  è strazio 
grande  . è distruzione  , per  lo  più  , di  molti  uo- 
mini- Dante  : n Lo  strazio  e il  grande  scempio 
Che  fece  I’  Arbia  colorata  in  rosso  •».  Può  essere 
scempio  senza  strazio;  può  essere  strazio  senza 
scempio.  — campi  — 

3203 

Strenna , Wanda. 

— Strenna  oon  vive  in  Toscana.  Cosi  si  son 
nominati  certi  almanacchi,  nou  tanto  per  rinfre- 

i)  Inferno,  j3. 
a)  l.i uno  Paedicrf. 

5)  benché  dica:i  cumuaemeute  arile  prorincie 
pontificie. 


♦ 


scare  un’antica  voce  latina  e italiana, quanto  per 
imitare  f solita  peste  d'Italia  ) le  étrtnnts france- 
si. Checchessìa  della  cagione  che  rinfrescò  que- 
sta voce,  sci’  uso  generale  l'accetta,  ella  rimar- 
rà sempre  distinta  da  mancia  , in  quanto  che  le 
strenne,  usitale  ai  Romani,  con  altro  nome  non 
si  chiameranno,  a Strenne  ('cosi  l'Ottimo ^ sono 
cose  donate  in  grande  festa  ».  La  mancia  si  dà 
in  ogni  tempo  : quella  del  vetturino  o del  servi- 
tore . si  dirà  sempre  mancia.  Il  superiore  da  a I- 
l’ inferiore  la  mancia  ; la  strenna  può  essere  of- 
ferta anco  da  inferiore.  — campi  — 

3266 

* Strettire,  Ristringere,  Ristret- 

tire. 

Strct  ire  è termine  proprio  in  ceni  mestieri. 
Voi  vi  fate  strettire  la  tesa  del  cappello:  che  oes- 
sano  dice  , ristringere.  In  questo  caso  diremmo 
pure;  rimpiccolire  ; ma  è men  calzante.  Strettire 
riguarda  sola  la  larghezza.  Ristrettire , dell’  uso 
•neh'  esso,  è strettire  di  nuovo  o di  più.  Talvol- 
ta è promiscuo.  — mbini  — 

3267 

* Stridere  , Stridire,  Sgrigiolare  * 

Scricchiolare. 

— Stridire  ( non  vivo  ma  proprio  ),  d'  un  sao- 
no  più  piccolo, ma  più  acuto  di  stridere.  Lo  stri- 
dir del  falco  , disse  il  Manzoni.  Stridire  corris- 
ponde a strido;  stridere,  a stridore.  Sgrigliola - 
no  le  scarpe  nuove  in  andando  ; sgrigliola  sotto 
i denti  l’erba  mal  nella  ; sgrigliola  , sotto  a chi 
siede , una  seggiola.  Se  il  suono  è più  forte,  di- 
cesi,  scricchiolare.  — mkini  — 

3768 

« Stretto  Angusto, 

— Angusto  riguarda  l'apertura  1)  e l'ambiente; 
stretto  ha  senso  più  vario  2>  — bomaxi  — 

3269 

* Stretto  , Avaro. 

— Stretto  è meno  assai  d’acoro  3):  gli  è il  con- 
trario di  largo.  L'avaro  , per  non  ispendere,  sta 
a patti  di  soffrire  ; lo  stretto  vuole  speoder  po- 
co , e anco  a quel  poco  ci  bada.  All  avaro  nm  ci 
è da  levargli  un  quattrino  di  mano;  a chi  è stret- 
to ci  vuol  fatica  a levarglielo.  Gli  avari  oon  son 
molti  : ma  gli  uomini  stretti  sou  pur  lauti  e ia 
laute  cose  ! — mbini  — 

3270 

* Stretto , Gola,  Posso. 

— Gola,  passo  stretto  fra  due  montagne  o col- 
line o poggi-  Stretto  è più  geoerale:  ditesi  e di 
valle  e di  monte  e di  mare.  Pasto  più  ancora  ; 
può  essere  aperto  o chioso, comodo  o iocomodo, 
stretto  o no.  — bouiaud  — 

3271 

* Stritolare,  Spappolare,  Rompe- 

re, Incrinare. 

— Stritolare  , rompere  in  tritoli;  spappolare , 
disfare,  ridurre  come  ia  pappa.  Sooo  dell’  uso  tu 

1)  Dakts:  Al  agusto  vaglio  ( non  , stretto). 

2)  Boccaccio;  Piso  lungo  e stretto  (non  augu- 
sto ).  - Sacchetti  : Pahcavasi  il  fosso  per  un  as- 
se assai  stretta  di  faggio  (non,  angusta  ). 

3)  Caccai  ; B'  divento  avaro  , non  che  stretta. 
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seoso  attiro  c neotro  passivo.  SI  stritola  caden- 
do d'alto  un  cristallo  , si  stritola  un  osso  ; si 
spappola  un  novo, e simili  1 ) Riso  spappolato  2)t 
cioè,  precipitoso  e sguaiato;  c spappolarsi  dalle 
lisa  , son  modi  vivi. 

Si  può  rompere  in  doe  pezzi  o piò,  senza  però 
stritolare.  Anco  l’incrinare  , a pigliarlo  larga- 
mente, è un  rompere:  ma  gli  ha  senso  suo.  L'in- 
crinatura è un  piccolo  solco  sulla  superfìcie  di 
materia  fragile,  senza  che  se  ne  separino  le  par- 
li , come  d’ un  vaso,  d'uno  specchio.-—  mkim  — 

3272 

* Strizzare  9 Spremere. 

— Strizzare  i spremere  con  piò  forza.  Si 
spreme  on  limone,  un'erba  ; e dopo  spremuti,  si 
strizzano  per  cavarne  l’io  l'nltiraa  stilla. 

Di  discorsi  inconcludenti,  dì  critiche  insulse, 
diciamo  : spremi , spremi , c’non  esce  sugo.  Ed 
a chi  ai  spacciasse  per  vostro  protettore  e non 
facesse  mai  nulla  per  voi,  potreste  dirgli  co'Fio- 
rentini  : be’ discorsi  : ma  , strizza  strizza  , non 
c’è  una  stilla  di  sugo. 

Spremere  ha  traslali  più  varii.  » mbi.m  — 

3273 

* Strofinare,  Stropicciare. 
Stropiccio  , Fruscio. 

— Stropicciare  è più  forte.  SI  strofina  dolce- 
mente la  pelle  dell'uomo  ; si  stropiccia  un  ca- 
vallo 3).  Si  strofina  1*  ambra  col  panno  per  met- 
tere in  moto  In  sna  elettricità;  non  è necessario 
stropicciarla.  Strofinio  , sfregamento  di  cose  an- 
co morbide;  «frodicelo, strisciare  del  piedi  4)  per 
terra,  di  simil  cosa.  Strofinare  i piedi , nessuno 
direbbe  nel  senso  di , storpìccìarli. 

Si  stropiccia  per  pulire  dalla  più  gravi  lorda- 
re ; si  strofina  per  pulire  dalle  minime.  Si  stro- 
picciano i vestili  ; si  strofinano  i denti.  Si  stro- 
piccia un  cavallo  con  la  striglia  ; si  strofina  con 
mano. 

Si  stropiccia  talvolta  la  cosa  con  la  cosa  mede- 
sima , come  il  vestilo  per  levar  via  le  pillacchere. 
Si  strofina  sempre  con  un  corpo  estraneo  , con 
un  arnese  , oppur  con  la  mano. 

Lo  strofinare  dà  leggirr  suono  o punto;  lo  stro- 
picciare , lo  dà  forte  assai. 

Di  piaggioni,  di  galanti,  diciamo  che  si  stro- 
finano intorno  al  ricco  , alla  donna.  — iiujj.vm — 
Stropiccio,  Fruscio . 

— Fruscio,  leggero  strepito  d'  uno  o più  cor- 
pi che  si  muovono  sopra  o tramezzo  altri  corpi, 
in  modo  che  dal  soffreganicnlo  resti  alletto  1’  u* 
dito  5).  Fruscio  è talvolta  ! effetto  dello  stropic- 
cio, ma  non  sempre.-clie  questo  è soffregamento 
più  forte  e più  continovo  , d'ordinario  flj.  Si  può 
stropicciare  talvolta  senta  fruscio  , ina  iu  modo 
che  ne  esca  altro  su  no.  — non.; ni  — 

3274 

Studiare,  Imparare. 

Disciplina , Studio. 

— Si  Studia  per  imparare  o per  fare;  s’impa- 

ij  Li**.  Dbi.liKi  : Ce  r orila  che , appena  tocche. 
zi  spoppo' ano. 

2)  Salvimi  , Annotazioni  alla  Fiera. 

r)  V arcui  : Ingrassa  t buoi , e gU  stropiccia. 

à)  Casa. 

ò)  Salvimi  : Cerbiatto  Umido , e che  ad  ogni  fo- 
gha  mossa  dal  vento  o da  fruscio  di  ramarro  . 
tremi . 

t ) Boccaccio  : Stropiccio  dt  piedi. 
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ra  e studiando  e ascoltando  e facendo  e fallan- 
do. Talvolta  chi  più  studia, meno  impara.  Si  può 
imparare  una  lingua  senza  studiarla  ; da  bam- 
bino , o ne’  viaggi.  — girard  — 

Studio  , Disciplina, 

— - Studio  riguarda  più  direttamente  la  dispo- 
sizione e attenzione  dell'animo  e dell’  ingegno; 
disciplina,  la  pratica  e l’arte.  — vronxovb  — 
3275 

* Stummia, Schiuma, Spunta, Bava. 

— Stummia  (idiotismo),  quell’  escremento  che 
nel  bollire  manda  alla  superficie  una  pentola  , o 
altro  vaso,  con  carne  dentro.  Stummiarela  pen- 
tola. Meglio,  però  , schiumarla  : stummia  dicesi 
del  bollore  soltanto.  Schiuma , quell’  aggregato 
di  bollicelle  ripiene  d’aria  che  si  prodacono  nei 
liquidi  messi  al  fuoco,  o anche  fortemente  scia- 
guattati. Nel  traslalo;  schiuma  e stummia  di 
furfanti  ; il  secondo  è più  volgare.  .Spuma  è piò 
gentile.  La  spuma  della  cioccolata, la  spuma  che, 
nel  mescerlo,  fa  il  vino  generoso  t),  chi  la  chia- 
merebbe schiuma?  Vino  spumoso:  e non  già  , 
schiumoso.  Rene  è vero  che  talvolta  schioma  e 
spuma  si  confondono  : ma,  ad  ogni  modo,  il  pri- 
mo quasi  sempre  significa  spuma  più  densa  e piò 
sudicia.  Del  mare,  però,  più  comunemente  dire- 
mo, spumante.  Dava,  saliva  densa  e viscosa  che 
cola  dalla  bocca.  1 bambini  e i vecchi  se  la  dico- 
no colie  bave. La  bava  d'un  rettile. d'un  idrofobo. 

Bava,  nel  traviato,  un  filo,  un  drappo,  c simi- 
li, troppo  floscio  , senza  nerbo.  Un  contadino  al 
quale  diedi  a mangiare  del  pan  biaaco,  mi  disse 
che  gli  pareva  bava.  Ed  avendogli  io  domandato 
cosa  intendesse  diremon  ha  sapore  e non  fa  com- 
parila , mi  rispose.  — mkim  — 

3270 

' Stupefatto,  Attonito 9 Stupido  , 
Sgomentato  , Sbigottito , Sba- 
lordito. 

Stupido,  Imbecille,  Indolente,  Dap- 
poco, Infingardo,  Sbadato,  Pi- 
gro , Negligente. 

Attonito,  Stupido,  Stupefatto , Sbalordito, 
Sgomentato  , Sbigottito. 

— Stupefatto  è meno  d'  attonito  2)  ; attonito  , 
men  di  stupido.  Sgomentato, più  leggero  di  tutti: 
indica  stordimento,  c paura  o timore,  o confu- 
sione o sospetto  , venga  da  maraviglia  o da  al- 
tro 3 . Sbigottito  indica  turbamento  più  forte, 
ma  non  sola  la  maraviglia  lo  produce.  Sbalordi- 
to , più  forte  ancora  , ed  ha  anch’  esso  cagioni 
varie  4 .Sbalordito  riguarda  le  facoltà  della  men- 
te; sbigottito  , dell'animo.  — romani  — 

Stupido  , Imbecille., 

Stupido  é meno.  La  Bruyère  : o II  y a dei  thr- 
ptdes  , et  , j' ose  dire  . des  imbecille % , gui  se  pia- 
cent  en  de  beaux  poste s » , con  quei  che  segue. 
Infingardo  , Dappoco. 

— Il  dappoco  non  sa,  non  può,  parte  non  vuo- 

ì)  Magai  om. 

a)  Boccaccio  ; Quasi  attonita  e fuor  di  m , 
io  ssdea.  \ iene  da  tuono  , quasi  uu  tuono,  un 
fulmine  sia  scrosciato  vicino. 

3)  Contrario  d*  argomento.  E l'argomento  della 
mente,  agli  antichi  valeva:  il  telino,  l’uso  della 
ragione. 

*i)  V iT,  ss.  Padri  : Per  vergogna  sbalordito.  - 
Passa  vas  ri:  La  paura  delle  selvatiche  jutt  la 

sbig-tlUva. 
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le;  1»  infingardo  non  vuole  , e potrebbe.  L'infin- 
gardo c dappoco  nel  fatto  ; non  ogni  dappoco  è 
infingardo,  — a.  — 

Indolente,  Sbadato,  Pigro,  Negligente. 

— Indolente,  per  poco  sentire  ; sbadato  , per 
poco  attendere;  pigro,  per  poca  operosità;  negli- 
gente. per  poco  alletto  1).  L'indolente  sente  ap- 
pena le  forti  scosse,  sente  poco  il  dolore;  or  pen- 
sa il  piacere!  Lo  sbadato  fa  senza  attenzione 
quello  che  fa  ; il  pigro  fa  poco  o nulla  ; il  negli- 
gente fa  male  : cioè  , seni'  amore.  — girard  — 

— L’indolente  non  ha  desideri!  vivi,  di  nulla 
gl'  importa:  opera,  ma  non  si  scuote.  Lo  sbadato 
non  ha  il  capo  al  lavoro  , e sovente  n'ò  distratto 
da  frivole  cose.  Il  negligente  manca  di  zelo  : fa 
le  cose  tardi  o a metà  ; il  pigro  , senza  volontà 
né  coraggio  : quand'  anche  vuol  fare  , non  ci  si 
sa  mettere  di  proposito.  — romani  — 

3277 

* Stupire  * Rimanere  stupefatto. 
Stupire,  Istupidire,  Stordire. 
Stupore,  Stupidità,  Stupefazione, 
Istupidimento. 

Rimanere  stupefatto  esprime  impressione  più 

flessiva,  dove  la  riflessione  ha  mon  luogo:  ma  se 
o stupore  viene  dal  pensare  che  I’  uomo  fa  sulla 
cosa  , dall' esaminarla  e dal  giudicarla,  sarà  me- 
glio espresso  dal  verbo  stupire  Anco  la  forma 
grammaticale  conferma  tal  differenza  : stupefat- 
to è forma  passiva  ; stupire  licn  come  dell’attivo; 
la  stupefazione  è prossima  allo  istupidì  mento-,  lo 
stupore  ha  della  maraviglia. 

La  stupidità  è stupore  abituale  . cho  viene  non 
da  maraviglia  ma  da  inerzia  di  libra  , c quasi  da 
immobilita  d'intelletto.  Poi,  rimanere  stupefatto, 
e tutte  le  frasi  simili  . esprimono  un  più  lungo 
efTetto  dello  stupore.  Si  può  stupire  un  istante  2i, 
e poi  quel  sentimento  cessare;  rimanere,  dice 
proprio  lo  stato. 

Stupire  é intransitivo;  istupidire  è anche  attivo. 
Non  tutte  le  cose  che  ci  fanno  stupire,  c'istupidi- 
scono.Ma  chi  istupidisce  per  malattia  o per  disor- 
dini. non  istupisce  di  nulla. 

Stordire  è.  meno  d’  istupidire.  Applicato  alle 
cose  della  mente,  indica  un  grande  stupore  : alle 
cose  del  corpo  , slupidimcnto  passeggero  c non 
forte. 

3278 

Sa,  Sopra. 

Sopra  al , Sopra  il , Sopra  del. 

Sa  , In  su. 

Quand'  io  voglio  indicare  che  salgo  , dico  : ro 
rtz,  cioè  nel  piano  di  sopra.  Quando  mi  si  doman- 
da s' io  sto  in  questo  piano,  rispondo  ; sto  sopra, 
più  comunemente  che  , su.  Al  su  corrisponde  il 
latino  super;  a sopra,  supra. 

A sopra  sì  contrappone  sotto  ; a sa  , giù.  Ogni 
corpo  ha  il  di  sopra  e il  di  sotto;  è posto  più  su, 
più  giù  , in  relazione  ai  corpi  vicini. 

Quand’io  dico  sopra,  intendo  il  punto  più  alto 
del  corpo  di  cui  ragiono;  quand  io  dico  su,  inten- 
do che  il  corpo  è imposto  all'altro,  non  nel  punto 
più  alto  , ma  in  uno  de*  punti  più  alti.  Sopra  il 
campanile,  esprime  la  sommità  ; sul  campanile  , 

i)  Diligo,  Ugo:  amare,  scegliere,  cogliere. 
3)  Dante  ; Come  la  fronda  che  JUtie  la  cima 
Nel  transito  del  vento , e poi  si  leva  Per  la  pro- 
pria virtù  ...  ; /-Ve'  io  intanto  inguanto  ella  di- 
ceva, Stupendo  : e poi  nu  rifece  sicuro  Un  disio 
di  parlare  .... 
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può  anco  voler  dire  , su  nna  delle  parti  laterali  : 
non  già.sullacima.Sopra  il  monte,  par  che  dipin- 
ga la  vetta;  sul  monte, può  indicare  altura  molto 
minore  ; qualunque  posizione  sia  sopra  le  falde. 

Su  esprime  talvolta  luogo  meno  determinato, 
onde  le  frasi  : lassò,  su  via,  e simili  ; dove  il  «o- 
pra  non  regge  , pereti’  esprime  idea  più  precisa  , 
e vuole  l’accompagnamento  d'  altre  parole  che  Io 
determinin  sempre  meglio. 

Qui  sopra , vale  nel  piano  sopra  di  me  ; quas- 
sù, può  voler  dire  ; in  questa  contrada  più  alta  , 
ovver  più  lontana. 

Quindi  é che  sopra  si  conginnge  anche  a del  ; 
su  noo  ammette  che  l'il.  K del,  congiunto  a sopra, 
significa  che  I'  oggetto  di  coi  si  tratta,  occupa 
parte  non  piccola  del  corpo  sopra  cui  sta. 

Sopra  al  significa  direzione;  copra  del. disten- 
sione; sopra  tf.posarnento.  Andar  sopra  al  tetto, 
vale  alzarsi  comecchessia  sopra  al  tetto;  cammi- 
nare sopra  il  letto , indica  che  il  corpo  posa  sul 
tetto  medesimo. 

Il  tale  scarica  sopra  me  una  sua  colpa;  io,  per 
liberar  lui  , la  piglio  aopra  di  me.  Nel  secondo 
caso,  sopra  me  non  sarebbe  si  proprio. 

Su, meglio  s'accoppia  a perche  non  , sopra  1). 
Su  per  le  cime , su  pe'monii.  Su , su , orsù  e altri 
simili,  sono  inviti  a salire  , a procedere. 

Dir  su  , vale  seguitare  a dire  2),  vale  ripetere 
a memoria. vale  dir  francamente.  A chi  si  confon- 
de o si  perita  , no»  sogliamo  dire  eccitandolo  ; 
dite  sn.  A chi  vogliamo  che  ci  risponda  subito  a 
cosa  che  richiegga  risposta:  dite  su. 

Venir  so  , vale  crescere,  tanto  nel  proprio  3) 
quanto  nel  senso  traslatu  4],  Vien  su  bene  una  pian- 
ta.un  bambino, uno  sUlo.Seo>l  l'educazione d'uno 
statosi  tenessero  metodi  simili  a quelli  che  tcn- 
gonsi  nell'  educazione  delle  piante,  si  farebbero 
forse  meno  spropositi.  E potrebbesi  scrivere  un 
libro  eurioso,  col  titolo:  delia  vegetazione  degli 
stati.  Non  sarebbe  questo  il  più  strano  de'titoli. 

.Su  dall’  allo  , diremo;  non  , sopra  dal.  Volete 
voi  una  leva  che  muova  lolla  dal  fondo  la  socie- 
tà , che  rinnovi  la  terra  1 Non  prendete  per  pun- 
to d’ appoggio  la  terra  stessa  : su  dall’  allo  con- 
vien  pigliare  e la  direzione  e il  principio  del  moto. 

Il  su  d’ordinario,  come  più  spedito  , in  inulti 
luoghi  più  comunemente  s'adopra.  Seder  sull’  er- 
ba 5} , seder  sulla  nuda  terra,  reggersi  bene  sa* 
piedi,  sul  cavallo  IV,  sall'ale  7). 

Su  talvolta  ha  senso  diverso,  e s’applica  a 
tempo  non  meno  che  a luogo.  Città  posta  sul  ma- 
re, cioè  presso  il  mare  8] . Su  quell’  ora  9) , sulla 
sera  10), sull’imbrunire, sul  lardi  11). Diciamo  an- 
che in  su:  ma  questo  modo  non  può  essere  avver- 
biale se  nbn  in  due  sensi , cioè  quando  dicesi,  da 
tal  numero  in  su  12),  o:  da  tal  luogo  in  su.  Presa 
da  vent'anni  in  su,  la  donua  forse  può  riuscire  più 
buona  moglie.  Dal  mezzo  in  su  la  sirena  è donna: 

1)  Boccaccio  ; S'i  per  U verdi  rami.-  Tetrar- 
ca : Si  per  l'  erba. 

2)  Cicchi. 

3)  Davamati  ; I nestt  v ngon  su , e frutta- 
no presto. 

4)  Dante:  Voltracotata  schiatta  ....  C-ù  venia 
su  , ma  di  piccola  gente. 

5)  Boccaccio. 

6}  Sacchetti. 

7)  Petrarca. 

h)  Dante. 

9)  Pltrarca  : Sull*  ora  prima. 

10)  M.  Vii. la  Ri  : Sul  tramontar  del  sole. 

11)  Boccaccio:  Ne  fu  sullj  'lupmzarr. 

X3)  Buca cctio  : Da  una  volta  m iu. 
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per  simboleggiare  chci  priocipii  delle  cose  so- 
glion  essere  sempre  migliori  del  fine. 

Questo  modo  c avverbiale  allresl  quando  di- 
ciamo: andare  in  su  1);  rivolto  in  sa,  guardare  in 
su  2i , ed  altri  simili. 

Tanto  diciamo,  del  resto  , in  sol  mezzogiorno, 
quanto,  sul  3)  ; tanto,  stare  in  sul  grave  4),  par- 
lare in  sul  serio,  quanto  , sul  grave  e sul  serio. 

£u  di,  non  è del  buon  uso,  cred'io:  ed  è inutile, 
quando  possiamo  costruir  quest'avverbio  col  se- 
sto caso.  Sopra  di,  ha  molti  esempi. 

I)i  su  , s'usa  talvolta  in  modo  avverbiale,  c 
dicesi:  vodi  su;  andar  di  su  e di  giù.  Ma  più  co- 
munemente esprime  moto  da  luogo  *,  e diciamo  ; 
levar  di  sul  fuoco  , e simili. 

più  comune  è,  come  ho  detto  , la  frase,  andar 
di  sopra  5);  venire  di  sopra  6):  la  seconda  espri- 
me moto  da  luogo. 

Di  sopra  s usa  in  senso  di,  piu  su.  Come:  s'  ó 
veduto  , s’  è dello  di  sopra  7). 

Di  sopra  s'acruppia  a del,  e diventa  preposizio- 
ne: di  sopra  dell'acqua  8} , di  $opra  al  monte  9], 
Ama  il  secondo  caso  piu  comuucmcule  che  il  ter- 
zo od  il  quarto. 

Al  disopra. può  avere  anche  senso  travialo  10). 
Guai  agli  uomini  che  vogliono  star  sempre  al  di 
sopra  ! àchiacccranno , per  essere  da  ultimo  più 
dolorosamente  schiacciali.  — Di  sopra  più , per 
Suprappiù,  è frase  nota. 

Tornando  a so/.ra, laddove  su  farebbe  mal  suo- 
no con  la  vocale  che  segue,  allora  il  numero  con- 
siglia a prescegliere  l’altro. 

Su  , abbiamo  detto  che  vale  vicino;  sopra,  va- 
le al  di  là.  Due  miglia  sopra  Firenze  11].  K nel 
ira-lato  : saprà  tutto  importante  , bello  sopra  o- 
gol  r OH  l'J  . 

Sopra  parto,  vale,  o nell'atto  del  parto,  o poco 

dopo  13;. 

^opra  equivale  talvolta  a,  per  giuota.  Rendere 
il  capitale  e il  quinto  sopra. 

Si  prestano  danari  Sopra  un’  ipoteca  , un’arsi* 
caranane  ; si  mangia  sopra  un  capitale,  ua  fon- 
do, una  rendita  altrui  14). 

Correr  sopra  un  nemico  ; corrergli  sopra  tut- 
ta un  (ratto.  Torna  sopra  il  vostro  capo  raffronto 
che  preparavate  al  vostro  fratello.  Il  magistrato 
sopra  la  polizia  , soprala  giustizia;  non,  su.  La- 
v orar  sopra  di  sé,  a proprio  conto.  Star  sopra  sé, 
raccolto  , pensoso.  Bellissima  frase  eh’  esprime 
l'azione  della  mente  dominante  se  stessa  : frase 
che  sola  ha>ta  a confutare  le  inezie  de'  sensistt. 
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Subisco  4 Diluvio. 

— Parole  iperboliche,  per  indicare  gran  quan- 
tità: ina  tubino  ha  più  dello  scherzevole  15). 

i)  Vasti:  Finir  nuotando  in  suso  ( per  l'aria  ). 
j j Daktk. 

5)  Bottàccio. 

4 ; ÒALTian. 

S ) Darti;  : La  vedrai  di  sopra  in  sulla  velie. 
•»)  Catti  isuo  : Ricever  la  piova  che  di  svpra 
viene. 

7)  Boccàccio;  Cno*.  Morelli. 

j Tesone. 

•j)  Boccàccio. 

10)  ti.  Vilumi  La  parte  ghibellina  era  aids 
s jj  ra  in  Toscana. 

11)  Roccàcriu, 

la)  Boccàccio  ; Pctr  arca . 
lò)  Lasca  ; Mori  sopra  parto , 

H)  Boccaccio. 

Li  pei  : Faceva  notte  e dì  tanta  orazione 
K tante  carità  , eh'  era  un  subisso. 
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Diluvio  è subisso  di  persone;  di  cose  che  non 
si  movono  , meglio  subisso.  Diluvio  di  gente,* 
subisso  di  mercanzie.  — no  stani  — 

3280 

* Subito  , Subitaneo  , Repente. 
Subitamento  , Subito. 

— - Subitaneo . talvolta  indica  cosa  più  inaspet- 
tata e che  più  sbigottisce.  Morte  subita  , dieesl 
anco  quella  a cui  precedo  malattia  , purché  non 
preveduta  e non  lunga;  subitanea  é la  morte  sul- 
l'atto. 

Repente  è meno  di  subito.  Subitanea  sventura 
cangia  in  un  attimo  di  lieto  in  misero  lo  staio 
delia  persona.  [Jn  morbo  repente  viene  situo 
tratto,  ma  può  durare  più  di. 

Si  può  fare  una  cosasubito  col  cominciarla  sen- 
za indugio,  ma  metterci  del  tempo;  subitamente 
si  fa  cosa  che  chiegga  breve  tempo,  e previsione 
nessuna.  — a.  — 

3281 

'Subornare,  Sedurre,  Corrompe- 
re. 

Subornare  e ridurre  non  dicesi  che  di  persona; 
corrompere,  anco  di  cose  .*  si  corrompono  i co- 
stumi, il  gusto,  le  idee;  non  si  sedacouo,&on  si 
subornano. 

Sedurre,  da  se-ducere.  condor  fuori  di  via,  trar- 
re in  mala  parte,  stornare  dalla  via  dritta. Sabar- 
nare, da  ruo-ornure (apparecchiareedisporrcsot- 
to  mano  la  persona  o proprii  disegni  ),  vale  gua- 
dagnar Fantino  altrui  con  arti  non  buone,  si  ette 
servano  a’  tnoi  mali  fini.  Corrompere,  cu  ni  rum- 
pere,  scommettere  l'unità,  cominciare  a discio* 
gliere,  viziare  la  cosa,  fiaccarne  le  forze.  Nel  ins- 
talo , vale  condurre  l'aomo  a tali  errori  o vizi!, 
che  io  stato  dell'animo  suo  paia  così  malsanoco- 
me  cosa  di'ti  presso  a cader  putrefatta  , e desti 
ncll'anime  pure  quel  senso  che  desta  l’aspetto,  il 
Contatto,  I alilo  di  cosa  putrida. 

L'idea  comune  de’  tre  verbi  è condurre  la  per- 
sona a fare,  a pensare,  ad  amare,  a soffrire  cose 
contrarie  al  dovere,  alla  verità  , alla  virtù.  Chi 
seduce,  conduce  al  male  con  artifizi  ed  inganni. 
Chi  suborna,  conduce  al  male  per  la  via  dell'uti- 
le, diretto  o indiretto  ch’e'  sia.  Chi  corrompe,  ispi- 
ra l’amore  o la  tolleranza  del  male,  infettando  la 
persona  di  mali  sentimenti,  di  male  opinioni,  iu 
qualunque  sia  modo. 

Si  seducono  l'ignoranza,  la  buona  fede,  la  gio- 
ventù, il  sesso  debole;  chiunque  si  possa  facil- 
mente ingannare,  menare  attorno.  Si  subornino 
i vili,  i deboli,  eli  uomini  senza  virtù  , e meno 
perversi  ; si  subornano  i testimoni , i servi,  la 
gente  peccante  di  qualche  difetto  da  cui  poter- 
la pigliare:  si  subornano  con  promesse  , adula- 
zioni , minacce,  donazioni.  Si  corrompono  le  a* 
Dime  bnooe  e pure,  ma  accessibili  al  vizio,  trop- 
po docili,  e non  abbastanza  forti  da  resistere  al 
male:  e si  corrompono  comunicando  loro  il  con- 
tagio del  male,  o per  seduzione  o per  via  più  di- 
retta. 

Il  sedotto  non  temeva  l’inganno;  il  subornai? 
Io  conosceva,  ed  acconsentì  : il  corrotto  lo  cono- 
sceva, in  parte  almeno,  e vi  condiscese.  Il  sedot- 
to è vittima  del  seduttore;  il  subornalo  é com- 
plice e strumento  del  subornato™  ; il  corrotto  è 
preda  o vittima,  ovver  trastullo  del  corruttore. 

li  primo  ha  dato  nel  laccio;  il  secondo  ha  ce- 
duto alla  tentazione  ; il  terzo  non  ha  fuggito  U 
pericolo. 

La  persona  sedotta  pQò  detestare  il  seduttore, 
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detestare  il  male  disavvedutamente  commesso. 
La  persona  subornata  rade  volte  è di  buono  feda: 
spesso  conosce  la  viltà  del  condi  scendere  , ma 
presceglie  all’onore  il  guadagno.  La  persona  cor- 
rotta, é stata  indegnamente  dominata  d «l  sedut- 
tore ; ma  pur  si  compiace  nel  malc,o  non  ne  sep- 
pe diffidare  abbastanza. 

Si  può  sedurre  una  volta  senza  corrompere: 
Subornato  esprime  una  specie  di  corruzione;  quel- 
la che  viene  per  la  via  dell’interesse:  corrompe' 
re  è il  più  generale  dì  tutti  1),  — roubaid  — 

3282 

* Succinto  9 Preciso  , Conciso. 

— ■ Preciso  riguardava  le  cose  ; conciso,  il  mo- 
do. La  precisione  va  al  fatto  ; la  concisione  ne  ab- 
braccia in  poco  la  narrazione.  Il  discorso  preci- 
so bandisce  le  Idee  estranee  ; il  conciso  , le  pa- 
role sopraNbondanti.  Le  digressioni  norciono  al- 
la precisione  ; alia  concisione  nocciono  le  peri- 
frasi. La  precisione  è sempre  utile  ; la  concisio- 
ne può  essere  difetto,  quando  sia  fuor  di  luogo. 

— GIRARD  — 

— Succinto  riguarda  le  idee.  Quel  cb’è  saccin- 
to, è breve  ; quel  ch’é  preciso , può  essere  lun- 
ghissimo, nou  mai  prolisso. 

Lo  stile  conciso,  col  dar  bando all’ospressioni 
inutili,  trova  le  proprie  ed  efficaci. 

A preciso  s’oppone  prolisso;  a succinto,  diffu- 
so; a conciso,  abbondante  2}.  — beacaBk  — 

3283 

'Sacco  9 Suso. 

— Succo  e sugo,  l’amore  che  nutre  le  piante  ; 
sugo,  non  succo,  il  concime.  Succo  e sugo,  il  me- 
glio d’una  cosa,  strizzare  il  sugo  d uo  limone,  il 
sugo  d un  libro.  Non  c'è  sugo  in  un  uomo,  in  un 
discorso,  in  una  cosa.  Sugo  c più  comune  di  suc- 
co. Succoso  però  diremo  un  estratto,  un  trattalo, 
uu  discorso  , più  comunemente  che  sugoso;  su* 
gosa  un'arancia. 

Sugo  è il  grasso  ebe  cade  dalla  carne  arrosto 
nel  legame,  e serve  a condire  polenta  , o simile. 

— » ehi  — 

3281 

'Sudicio  9 Lercio,  Guitto. 

— Lercio  è più,  c lo  dice  il  modo  comune  : su- 
dicio lercio.  Sudicio,  come  meri  forte  dell'altro  , 
ha  diminutivi  e accrescitivi:  sudicino,  sudicetto, 
Sudicione,  sudicionaccio,  co’femrainini analoghi. 

Maniera  sudice,  non  gentili  ; coscienza  sudi- 
cia, bruitola  dal  malfallo  , son  traviati  comuni. 
£ comune,  ma  triviale  . è l’altro  : aver  la  camicia 
sudicia,  cioè,  essere  intaccato  nella  reputazione 
per  debiti  brutti  , per  bruita  azione  qualunque. 
Sudicione  e sudicioua,  uomo  o donna  palesemen- 
te disonesti. 

Di  donna  scaduta,  passata,  Imbruttita  dimoi- 
lo ; di  cosa  ch’abbia  persola  sua  bellezza  e appa- 
riscenza. dicono  : l é diventala  un  sudiciume. 

Guitto  , usualissimo  nel  senese  e non  infre- 
quente nel  fiorentino,  vale,  sudicio  per  miseria, 
e non  sempre  sudicio  ma  meschino.  — munì  — 

Sudicio  per  avaro.  Sudiceria  , tratto  d’avarizia 
sudicia.  Guitto,  fuor  di  Toscana  sempre,  © anche 
In  Toscana  (sembra)  per  povero,  misero. 

3283 

* Suffragio  , Volo  , Accesso. 

— Voto  è l’interno  desiderio  ; suffragio  era  ai 

Vedi  anche  il  Num.  3og7. 

a)  Da  aggiungervi  al  Num,  266$. 


4. 
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Latini  la  manifestazione  d’esso,  forse  p'r  via  di 
cortecce  piegate,  0 con  altro  sego  1.  In  nostra  lin- 
gua si  confondono:  anzi  pare  che  il  primo  abbia 
preso  il  luogo  dell’altro;  se  non  che.  suffragio  è 
quasi  sempre  voto  favorevole  11.  Tuttavia  scris- 
se il  Caro  %2):  « L’elezione  dei  Papa  intendo  si  suol 
fare  con  due  sorti  di  suffragi!:  l’uno  doininilano 
volo  ; l’altro,  accesso  ».  — «<  Or  co’  voù  or  cogli 
accessi  si  vanno  uccellando  ».  Quest  ultima  évo- 
ce  de’ conclavi  soltanto,  e significa  un  mezzo  suf- 
fragio ; un  voto  di  propensione  piuttosto  che  di 
deliberata  volontà;  qualcosa  di  simile,  in  som- 
ma, a quello  che,  parlando  dc’prcmi  accademici, 
con  troppo  latino  vocabolo,  oggi  si  suoi  chiama- 
re l’acce*si(.  — POLtDQUl  — . 
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* Sontuoso  , Dispendioso,  Costoso. 
Costo,  Spesa , Dispendio. 

Suntuoto  dice  spesa  non  piccola,  e ch’ha  del  ric- 
co ; dispendioso,  spesa  anche  piccola  in  sè  , ma 
incomoda  a chi  la  fa.  Suntaoso,  inoltre  , si  dice 
di  spesa  fatta  a un  tratto  3)  ; dispendioso  , anco 
di  piccole  quantità  che  insieme  fanno  cosa  gran- 
de. o se  non  grande,  grave  4). 

Spesa  suntuosa  5) , disse  il  PandolBni  : c ciò 

f trova  che  non  ogni  spesa  è necessariamente  ta- 
e.  Uomo  ricco  non  chiamerà  dispendioso  un 
gran  pranzo;  ma  ì convitati  lo  diranno  sunluoso. 

Costoso  dice  la  ragion  del  dispendio  , il  molto 
prezzo  della  cosa.  Chi  vive  sontuosamente,  deve 
comprare  cose  costose  , far  fare  costosi  lavori. 
Ma  non  ogni  cosa  costosa  che  si  compri  0 faccia 
fare,  è suntuosità.  Ogni  famiglia  non  povera  pos- 
siede qualcosa  di  costoso;  sontuosità  non  può 
fare. 

II  dispendio  può  essere  grande  anco  per  cose 
che  costino  poco  , purché  sia  conlinovo.  Poi,  il 
dispendio  riguarda  • la  privazion  del  denaro  ; il 
costo  riguardi  1 acquisto  della  cosa  : onde  certe 
Cbse  sono  dispendiose  , che  non  si  posso  no  dir 
costose,  perché  molto  si  spende  e nulla  s’acqui- 
sta. Il  lusso  in  pranzi . balli , servitù  , fronzoli 
inutili,  è dispendioso;  non,  costoso,  perchì  nul- 
la oc  rimane,  d’apprezzabile  : mi  una  galleria  è 
costosa,  perchè  per  averla  si  dadi  molto. 

Spesa  è l’alto  dello  spendere  , la  quantità  del 
danaro  che  si  spende  ; dispendio,  la  gravezza 
d<  ll*  spesa:  gravezza  relativa  alla  possibilità  di 
chi  spenderai  valor  della  cosa.  Diremo:  andar  a 
fare  la  spesa,  fare  grandi  spese  , quando  si  trat- 
terà d'esprimere  assolutamente  0 l’atto  0 la  quan- 
tità; ma  diremo:  viaggio  di  grande  dispendio,  di- 
spendi! del  lusso  , quando  si  tratterà  d’indicare 
una  spesa  gravosa. 

8287 

‘Suonare,  Significare. 

— Suonare , quasi  significare  col  suono  6) , il- 
gnifkare  per  l'appunto.  Quando  la- voce  che  si 
spiega . con  l'altra  che  si  pone  a fronte  , noa  si 
rispondono  bene,  suonare  non  sarà  acconciamen- 
te adoprato.  Noi  non  diremo  dunque,  che  sopire 
1)  Onde , i suffragi!  pe*  morti  ; cioè  il  favore,  gli 
aiuti  che  lor  ai  danno  con  le  preghiere, 
a)  Lettera  a Benedetto  Varchi. 

3)  Ariosto:  Mensa  suntuosa . 

4)  Lia.cua.  mal.;  Le  lunghe  malattie  sono  di- 
spendiose. 

5)  Non  è bel  modo  però. 

6)  Do:  caccio  ; Era  chiamato  Cimane , che  nella 
lor  lingua  sonava  quanto,.,  - Mavzom  : A noi 
madre  di  Dio  quel  nome  suona  (Maria  L 
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tnUolia  suona  reprimere  ; ma  che,  significa.  — 

«OMASI  — 
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' Superficie  , Arca,  Faccia. 

Area,  Superficie. 

— Area  determina  la  misura;  superfìcie  riguar- 
da l'apparenza  e le  qualità  più  sensibili.  Diremo, 
superficie  liscia,  aspra  ; non.  area  : diremo,  arca 
di  tanti  piedi  quadrati,  e superficie. 

Arca  vale  aiirh'il  luogo  dove  s'innalza  o deve 
innalzarsi  un  edilizio  ; vale  luogo  vacuo  qualun- 
que siasi  l'arca  d'uu  palazzo,  l'area  della  piazza. 
Diremo:  l'arca  di  quella  fortificazione  è una  su- 
perficie ineguale. 

L diciamo,  l’area  d un  quadrato,  d’an  triango- 
lo ,-per  indicare  lo  spazio  eh 'essi  occupano.  Non 
già  ; l'area  d’un cilindro;  ma.  la  superficie. 
Superficie,  non,  orca  curva.  — orassi  — 

— Arca,  suolo  piano:  area  d un  cortile,  d’un 
campo.  Nel  linguaggio  geometrico  , arca  è qual- 
sia spazio  compreso 'da  un  perimetro.  La  super- 
ficie ?i  può  pensare  indeterminata  . l’arca  è più 
circoscritta  : l'area  é piana;  la  superitele  può  es- 
sere anco  convessa  o concava.  Poi,  la  superficie 
può  a vero  alti  e qualità:  lucida,  opaca,  uguale,  lue 
gusle.  — Oaiii  — 

Superficie,  Faccia. 

— Superfìcie  risveglia  più  diretta  l'idea  con- 
traria di  quello  ebe  sottosta.  Diremo:  gli  animali 
viventi  sulla  faccia  della  terra,  quando  si  tratte- 
rà di  esprimere  in  genere  gli  animali  terrestri  ; 
diremo  sulla  superfìcie,  quando  vorremo  distin- 
guerli da  que'  che  vivono  dentro  terra. 

D Ila  iciru  parlando,  usiamo  faccia  ; dcll'altrc 
cose,  super  Ime.  — a.  — 
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‘ Superficie  , Suolo. 

— Nel  linguaggio  legale,  il  nudo  terreno,  pos- 
sa divenire  fruttifero  o no  . dicesi  suolo.  Il  ter- 
reno che  si  è fatto  bello  dell'oro  delle  spighe  o 
del  vivo  colore  dclleerbe,  diccsi  ugualmente  suo- 
lo ; ma  per  un'astrazione  ardila,  le  piante  che  ha 
prodotte  c vi  sono  inerenti,  son  chiamale  super» 
fi  t . Cosi  avviene  talvolta  che  ad  uno  apparten- 
ga il  suolo;  ad  altri  la  superfìcie  : cioè  il  poma- 
rio. la  vigua,  la  casa.  Nell'usufratto.  negli  «flìtti, 
nei  livelli  avviene  cosi.  Per  lo  piu.  le  servitù  ru- 
stiche sono  di  suolo  ; le  urbane,  di  superficie. 

La  superfìcie  è stata  in  qualche  dizionario  de- 
filila per  u il  di  fuori  d'alcuna  cosa  ».  Questa  de- 
finir iouc  non  e chiara,  quando  non  sia  inesatta, 
perche  ; t.°  ogni  solido  pieno  può  prcsentarcpiù 
Buporfìci,  non  una  sola;  II.®  le  pareti  interne  dei 
solidi  vuoti,  non  hanno  le  loro  superile!  ? E stato 
defluito  il  suolo:  « ciò  che  sostiene  qualche  cu- 
na »;  dunque  il  terreno  nudo  non  potrebbe  a ri- 
gore chiamarsi  suolo.  Direi  piuttosto  : ciò  che 
può  sostenere  qualche  cosa;  sebbene  questo  non 
sia  defluire  la  cosa  di  sua  natura,  ma  per  le  pos- 
sibili irlazioni.  Oltredichè  , amo  confessare  che 
ad  ambedue  le  definizioni  si  potrebbero  fare  del- 
le istanze  contro.  Una  corda,  una  ruota  possooo 
sostenere  un  grave,  e per  questo  si  chiameran- 
n 'cileno  , suolo?  Qui  il  suolo  noci  sostiene  che 
mediatamente. 

Queste  due  dizioni  qualche  volta  si  usurparo- 
no Pana  per  l'altra:  ma  hanno  ancora  notevoli  dif* 

ferente.  Le  suola  delle  acarpe  mai  si  diranno  su- 
perficie; ma  potrà  dirsi  : la  superfìcie  delle  suo- 
la. Lo  atroce  superiore  delle  acque  dicesi  super- 


ficie, come  sinonimo  di  faccia  • snolo,  in  quanto 
sostiene  le  navi  : ma  gii  è modo  raro  c latino* 
La  parola  superficie  è adoprita  oggi  in  un  senso 
metaforico,  soprattutto  nel  suo  adietlivo.  Questo 
significato  lo  sanno  alcuni  Scipiti  scrittoli  di  no- 
velle , alcuni  condillacchiani  de’  nostri  di , una 
buona  schiera  di  scrittori  di  pedagogia}  esimi- 
li. — .nebi  — 

8290 

' Superiorità  , Preminenza. 

La  preminenra  può  venire  da  dignità  ; li  w- 
perforila  v iene  da  qualità  proprie  : la  prima  può 
essere  di  mera  opinione;  la  seconda,  in  fallo.  — 

GUXOI,  E RuL'B.tl  D — 

3291 

• Supplicare  , Pregare. 

— Supplicare  è più  rispettoso:  vale  pregare 
quasi  con  le  ginocchia  piegate.  Pregare  Iddio  si 
dice,  per  altro,  più  spesso  che  supplicarlo:  per- 
ché Iddio  richiede  l'umiltà  della  preghiera  , non 
già  l’umiliaiion  della  supplica. 

Supplicare,  ordinariamente,  va  accompagnato 
con  l'indicazione  della  cosa  della  qaale  si  suppli- 
ca. Ove  si  parli  di  religione,  preghiera  può  stare 
da  sé  1).  — BEAiztE  — 

3292 

* Supposizione  9 Ipotesi. 

— L'ipotesi  è supposizione  ch'ha  più  dello  scien- 
tifico. Un  sistema  é fondalo  sopra  un'ipotesi  ; »» 
fanno  delle  supposizioni  audaci  sulle  qualità  di 
tale  o (al  uomo. 

L'ipotesi  può  essere  una  serie  di  supposizioni 
concatenale  insieme,  e formanti  sistema.  Per  ipo- 
tesi, è modo  che  s'usa  da  taluni  nel  familiare  di- 
scorso: ma  può  riuscire  aflcllalo.  — romani  — 

3293 

" Supremo  , Sovrano  , Superno* 
Sommo  • Sovrano. 

Supremo  riguarda  l'ordine,  la  collocaziooei}, 
il  tempo;  sovrano,  la  dignità  3)  ; superno,  il  luo- 
go à : e.  per  estensione,  dicesi  delle  cose  che  ri- 
guardano il  ciclo.  La  superna  Gerusalemme  ; Ti- 
more, la  luce  superna. 

Ogni  cosa  ch'abbia  cert'altczza  , ha  on  punto 
supremo:  ogni  cosa  che  ha  gradi  o va  per  gradi, 
ha  un  supremo  grado.  Ogni  distinzione  di  potere 
e dignità,  ha  un  punto  sovrano. 

Quindi,  se  dico  potenza  suprema,  intendoaltro 
che  se  dico:  superna:  La  suprema,  indica  il  gra- 
do; la  superna,  l'origine.  La  superna  viene  dal- 
l'alto; la  suprema  è quella  oltre  laqualo  non  èoo- 
tenza  piu  alto.  L«  potenza  superna é da  Dio  odi- 
gli spiriti  mossi  da  lui  ; la  suprema  può  ancoes- 
sere  una  potenza  terrena,  quando  in  quell'ordine 
di  cose  non  ve  n'abbia  una  maggiore.  Es'ioap- 
plico  questa  voce  al  potere  divino  , ne  indico  la 
sommità  , non  il  luogo  dal  quale  c'  si  parte;  nc 
indico  l'assoluta  forza  , non  la  relazione  ch’cssa 
ha  con  me  che  gli  sono  di  sotto.  Così , quaad'io 
dico  : la  potenza  superna  , posso  intendere  non 
solamente  la  suprema,  ma  quelle  ancora  che 
dalla  suprema  son  mosse,  perché  vengono  d'alto* 

»)  Da  aggiungersi  al  Xum.  *67*. 

2)  H jccacciu:  Mai  dame  tasi  supremi  grado  noi 

fu  merita  la. 

5}  Pstrauca  : Sovrano  onore , 

àj  Pctharc  i -.  L:  p irti  superne  Erano  avvolte 

d'uno  nebbia. 


1 


SUSORN  •««-  SVERTAR 


847 


Sovrano,  ripeto,  dico  lo  dignità.  I no  solo  e il 
potere  supremo  , ed  è incomunicabile  : il  potere 
$o\  rano  si  può  dividere,  o,  per  dir  meglio , distri- 
buire in  molle  persone:  può  essere  rappresenta- 
lo, può  essere  soggetto  ad  un  altro  potere  supre- 
mo. Parecchi  sono  gl  ingegni  sovrani;  una  èia 
Diente  suprema. 

Supremo,  nell'uso,  ha  senso  talvolta  più  angu- 
sto. I tribunali  inferiori  sono  soggetti  al  supre- 
mo; il  supremo  ha  sopra  sé  la  suprema  autorità 
del  sovrano:  ma  questi  son  modi  impropri!  di  di- 
re. 11  tribunale  supremo  dovrcbb'esserc  l'ultimo, 
inappellabile:  quello  di  Dio. 

Sommo,  Sovrano. 

— Sommo  importa  grandezza  ; sovrano  , no- 
biltà, dignità.  La  distinzione  è del  Forrellini  , 
dove  commenta  quel  verso  del  Casa  I):  « Bcge  del 
mondo  c mio  , sommo  e sovrano  ».  Qui  pero  so- 
vrano sta  in  vece  di  supremo. 

Sommo  non  contiene,  come  sapremo,  l'idea  di 
confronto  ; né  quella  dì  luogo  come  , superno. 
Sommo  è alto  o graode  d assai:  ccome  dicesi,  le 
eminenze,  diciamo  ancora  al  plurale,  le  sommi- 
tà. Sovrano  è chi  sovrasta  agli  altri , non  però  a 
tolti  della  sua  specie,  a Quegli  è Omero  poeta  so- 
vrano » : e Omero  dopo  Dante  è sovrano  ancora; 
non  più  tiranno  nè  solo.  — pouoom  — 

320  f 

* Sbornione,  Sornione  , Sorbone  , 
Cupo. 

— Sti5orni'one(<  he  piuttosto  diciamo  sornione), 
chi  sta  sempre  serio  e imbronciato,  e non  si  la- 
scia incendere;  sorbone  , chi  parla  poco , e sotto 
sotto  tira  a’  propria  vantaggi;  cupo , quegli  nel- 
l’animo del  quale  non  si  legge,  non  si  sa  com'e’ 
peschi.  Cupo  ha  più  mal  senso  degli  altri. Sornio- 
ne e sorbone  si  dicono  anco  per  celia:  a dire  uo- 
mo cupo  , sarebbe  offesa.  Uno  è sornione  , sta 
sornione,  o per  temperamento,  o perché  ha  qual- 
cosa per  il  capo;  il  sorhone  pensa  a sé  , e nulla 
più.  Dall'uomo  cupo  guardatevi,  eh  e’ può  tradir- 
vi quando  meno  ve  l'aspettate.  Tiberio  fu  uomo 
cupo. 

Talvolta  cupo  ha  senso  non  cattivo , e non  af- 
fine ai  notati  vocaboli  ; come  quando  diciamo:  il 
tale  uggì  era  cupo,  cioè,  gravemente  pensieroso. 

— UK1M  — - 

3295 

’Susarro,  Bisbiglio,  Itomore,  Su- 
surrio.  Homorio,  mormorio. 

— Bisbiglio  , l.ggfer  suono  di  chi  p«rli  sono 
voce,  a fiordi  labbra:  o suono  simile  a quello  il. 

Susurro  è men  basso  , e dicesi  d’altre  più  co- 
se 3).  Susurrare  vale  anco  mormorare  maldicen- 
za e scandalo  : bisbigliare  non  ha  questo  seoso. 

Suturrio  è susurro  prolungato  o frequente,  od 
è l’impressione  che  il  suono  fa  nell'orecchio. 
Mormorio,  suono  più  leggero:  e dicesi  dell’acqua 
corrente  e dell'anre. 

Homore  è più  forte  dei  tre.  Romorio  èromo- 
re non  vivo,  ma  lungo  e frequente.  — romani  — 

3296 

*Su«erfufflo,  Scampo. 

— Scampo  suppone  un  pericolo  ; suUerfugio  , 
un  male,  un  incouvenicnte,  un  impaccio.  Lo  scam* 

i)  Son  i. 

a)  Fra  Giordano  : Bisbiglia  paternostri. 

3)  Msn2j#j;  Sufurrar  roavt  (dcll’tipi;. 


po  è più  franco  ; il  sotterfugio  ha  più  della  fro- 
de : quello  si  osa  per  lo  più  in  buona  parte;  que- 
sto no. 

Per  non  fare  cosa  che  non  piaccia  , per  non  ri- 
spondere a tono,  si  trova  un  sotterfugio.  Il  sut- 
terfagioé  una  specie  di  scampo  nelle  piccole  co- 
se. Onde  il  Redi  : « Non  sapendo  trovare  altro 
scampo  o sotterfugio  , ricorrono  alle  cavillazo- 
ni ».  Ma  scampo  ha  sempre  qualcosa  di  più  se- 
rio, e meglio  s’userà  nei  dibattili  alquanto  gravi. 

• — ROMANI  — 

— Nel  comune  linguaggio,  suUerfugio  ha, inol- 
tre, il  senso  d’azione  che  si  faccia  alla  nascosta. 
Fare  de’  sutterfugii , fare  una  cosa  di  suttérfu- 
gio , son  frasi  comunissime.  Chi  non  ha  sentilo 
parlare  de’  sutterfugii  degli  amanti  ? Come  tro- 
vare scampo  da’  sutterfugii  delle  donne  ? Coll’a- 
marle,  collo  stimarle.  — mbini  — 

3297 

• Suzzare  , Succiare. 

— Si  losco  facendo  succiare  a un  altro  corpo 
l’umore,  o imbevendone  quello;  si  succia  attraen- 
do l'umore,  senza  però  sempre  inzupparne  altro 
corpo.  L albero  succia  l’umor  della  terra  ; io 
suzzo  con  un  pannolino  una  piaga.  — romani  — 
— Si  succia  attirando  il  liquore,  il  sugo,  colle 
labbra,  ed  aspirando.  Succiare  un  osso,  un  con- 
fetto. Si  suzza  asciugando.  Questo  è l’uso  piu  co- 
mune delle  due  voci.  Nel  traslato  • opinione  suc- 
ciata col  latte,  cioè,  della  quale  uno  sia  slatoim- 
bevuto  fino  da  bambino  ; una  donna  scaltra  suc- 
cia un  vecchio  innamorato,  cioè,  gli  leva  di  sotto 
tutto  il  danaro.  Succiarsi  degli  affronti  dalle  per- 
sone. cioè,  prenderli  senza  risentimento  per  non 
si  poterricallarc.  Succiarsi  una  noia,  una  visita, 
un  libro,  tremendi  per  le  qualità  che  non  sono 
nè  piacevoli  né  dolorose.  — mbim  — 

3298 

•Svelare,  Disvelare. 

— Leggo  in  on  toscano  libretto.  In  rispoitaslle 
Correzioni  del  Monti  al  Dizionario  della  Crusca  ; 
« Senza  pretensione  di  decidere  , osservo  che  po- 
trebbe darsi  benissimo  che  svelare  non  si  dices- 
se che  metaforicamente, e disvelare  propriamen- 
te e metaforicamente...  Non  veggo  qui  addotto 
esempio  d'illastre  scrittore  che  abbia  usato  sve- 
lare fuori  che  in  senso  metaforico  ».  Svelare  va- 
le togliere  il  velo  : ma  è stato  sempre  usato  per 
narrare  e scoprire  un  arcano  o della  natura  o del- 
l'uomo. Disvelare,  in  questo  significato,  ma  an- 
che nel  proprio  di:  togliere  un  velo  materiale. 
Nell  uso  parlalo  si  trova  raro  anche  questo  1). — 

MERI  — 

3299 

'Svernare,  Ridire,  Svesciare. 

— Svettare,  ridire  cosa  in  disonore  : dal  vno- 
tare  la  verta, rovesciandola. Si  ridicono  i neltego- 
lezzi  da  dcmnurcie.  che  non  avrebbero  la  mali- 
gnità di  svenare.  Ridire , inoltre,  accenna  più  di- 
rettamente ripetizione  : poi  vale,  dire  narrando 
le  cose  segaite.  — neri  — 

— Svesciare , dell'uso  comune,  ridire  ogni  co- 
sa per  prorito,  per  ismaoia  di  ciarlare.  E qaelli 
che  non  sanno  tenere  un  cocomero  all’erta  , ma, 
oppena  saputo  un  fatterello  altrui , pigliano  la 
tromba  per  farlo  sapere  al  comuno  c al  vicinato, 
si  chiamano  svescicai.  Svescialrice  disse  il  Sai- 
vini  2)  una  donna  ciarliera  che  non  sa  tenere  il 
segreto.  Ma  gli  è modo  basso.  — mbini  — 
i)  Vedi  anche  il  Xmn.  296 1, 

?)  Dùcoi').  2,  187. 
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3300 

* Svolgere , Sviluppare  , Svoltare. 

Si  svolgono  le  cose  involte  o rinvolto  ; si  svi- 
luppano le  inviluppate.  Li  dove  non  è inviluppo 
o viluppo,  ivi  sviluppare  non  ha  luogo  proprio. 
Lo  sviluppare  étncuo  facile  dello  svolgere.  Pro* 


- posizione  chiara  per  sé,  si  pnò  svolgere  con  dl- 
X esarazioni  e commenti;  proposizione  veramente 
2*  astrusa,  si  sviluppa  con  applicazioni,  esemplili- 
gj  cazioni,  idee  nuove.  I filosofi  pensano  piuttosto 
a svolgere  con  amplificazioni  le  proprie  dottrioe, 
•o*  che  a svilupparle,  'oglicndo  quel  ch'hanno  d im- 
+ broglialo  0 d’equivoco. 


> 


3301 

Tabaccare , Stabaccare. 

Tabacca  chi  prende  tabacco  ; stabacca  chi  ne 
prende  di  molto  ; il  primo  iodica  l'alto;  il  secoli- 
po,  l'abuso.  Il  vizioso  però  dicesi  tabaccone;  non 
già  , stabaccone.  Il  tabacco  . il  vino,  il  caffè  , lo 
zucchero,  il  thè  , i liquori , la  seta,  tutte  le  cose 
non  necessarie  c poco  utili,  sono  bisogni  portali 
dalla  civiltà  : né  la  civiltà  , dopo  averli  irritali 
questi  bisogni,  ba  sempre  i modi  di  soddisfarli 
u di  niuderaili. 

3302 

Tabe  , Lue  , Marcia  , Putridume, 
Putredine  , Sanie. 

.Marcio  , Marcioso  , Marcido. 
Putrido,  Corrotto,  .Marcio,  Fra- 
dicio , Mezzo- 
Marcia  , Marciume. 

Marcia,  Icore. 

Putrescenza  , Putrefazione- 

Parole  e cose  che  fanno  ribrezzo  e malinconia, 
ma  parole  e rose  che  non  morranno  mai.  Giova 
dunque  rammentarle. 

Tabe  non  ha  piò  i sensi  antichi  : i medici  l'ap- 
plicano all'ultimo  grado  della  lisi  1),  alla  disso- 
luzione degli  organi  essenziali  alla  vile  2).  Lue, 
d'ordinario  , è la  venerea  3)  ; la  marcia  è la  ma- 
teria purulenta  delle  piaghe  4).  Putridume  tamo 
di  corpo  vivo  i|aanto  di  morto  5)  ,*  putredine,  spe- 
cialmente di  merlo.  La  distinzione  non  è costan- 
te. ma  non  è affatto  aliena  dall'uso. 

Quello  che  gli  antichi  chiamavano  tabum  , la - 
Ics,  ora  dicesi  marcia.  Onde  il  virgiliano,  atro 
membra  (luentia  tabo,  è da  un  trecentista  tradot- 
to, io  modo  non  imitabile  : giocciolanti  con  oscu- 
ra marcia. 

Marciscono  anche  gli  alberi,  le  foglie , le  frat- 
te (j).  .1 lardo  si  chiama  un  tisico.  fi  marcisce  in 
prigione  7),  nella  povertà,  in  uno  stato  incorno. 

i)  L'usa  anche  Cebo. 

a)  Tabeo , tale sco , aveva  inietti  senso  di  di.sol- 
vcr»i. 

3)  Lues  era  ogni  -p  ■eie  di  contagio,  in  latino. 

,)  Crescenzio  Romper  la  postema.  quando  fos- 
se convertita  in  marcia.  - Djvnie  : Marcite  ment- 
ir 7. 

3)  Scossiti, 

f l Ca*.  Cahmasctaleschi  ; Marcia  /a  buccia, - 
I.ippi:  Il  gran’  ce  gli  marci.  - Giuliani  : Si  toglie- 
ranno al  vivo  i luoghi  canati  e marci  (delle piante), 

7)  L'ffi  '•  Fatti  marcir’ n una  prigione. 


do  , qual  s»  sia  I).  Nel  sepolcro  si  marcisce  di 
certo  : prigione  destinala  anco  ai  tiranni,  per  la 
grazia  di  Dio  2).  Si  fanno  le  cose  a marcia  Coe- 
sa 3),  a marcio  dispetto  altrui  4).  Si  perde  mar- 
cia una  partila  al  gioco;  s'esce  del  marcio 5);  fé- 
«ce  del  marcio  , in  traslato  ancor  piò  lontano  , 
allorché  s’ottiene  qoalche  cosa  almeno  di  ciò  che 
ai  voleva  ottenere  6).  Traslato  però  non  co- 
mune. 

Marciume  é abbondanza  di  marcia  7)  ; come 
marcioso  é,  pieno  di  marcia.  Dice  daoquc  piò  di 
marcio,  e non  ha  i sensi  traviati  di  questo. 

Marcioso  esprime,  inoltre,  la  qualità  dell'umo- 
re 8)  : ovvero  é aggiunto  che  si  dà  a roba  qualun- 
que intrisa  di  marcia. 

Marcido  è latinismodisasato  9);  par  ch'espri- 
ma cosa  che  tenda  a marcire  ; marcio  , ch'é  già 
marcito;  marcioso,  che  getta  marcia.  Lo  cencio 
è marcioso;  non,  marcio,  nè  marcido. 

- — Può  essere  marcida  una  cosa  , e non  mar- 
cia. Però,  nel  traviato,  diciamo  ; salute  marcida; 
marcida  per  marcio  di  vizii.  Un  frutto  è marcio 
non  marcioso.  La  carne  marcia  fa  piaga  marcio- 
sa- — a.  — 

Putrido , Corrotto,  Marcio,  Fradicio , Mtzso. 

* — Corrotto  esprime  la  separazione  o scon- 
nessione di  parti  organiche,  per  la  quale  si  rom- 
pe la  coesione  de'  solidi , la  naturale  circolazio- 
ne de'  fluidi. 

Fradicio  esprime  corruzione  inoltrata,  guasto 
quasi  totale  * con  umidità  laddove  non  do'reb- 
b'csserc,  o quale  nou  dovrebb'essere.  Putrefallo 
à ancor  piò. 

Marcio  esprime  I effetto  visibile  della  putredi- 
ne interna,  e dicesi,  per  lo  più, d animili.  Mmzo, 
de’  vegetabili,  cioè  delle  frutte,  quaudu  per  trop- 
pa maturiti  cominciano  a infradiciare.  Ma  la 
frutta  mezza  , non  è marcia  per  anco.  — «uma- 
ni — 

Sanie , Tabe. 

* — Latinismi  ambedue  rarissimi  ; il  primi  » 

i)  Firenzuola  : Quelle  fare,  marcite  per  lottar 
tanto  tempo  rinchiuse,  si  ridussero qu  -ai  a mente. 

а)  Boccaccio. 

!)  Cavalca-,  Firz«zlola. 

.J  Rkh«i-,  Il  li  ih. 

3)  I)  Varchi  u*a  un  modo  simile. 

б)  Buonarroti. 

7)  Sic  stri  : Se  stesti  sempre  immerso  ndb  'gn 
il  mon  damento  degenererebbe  in  marciume. 

fi)  Vit,  S.  Asxoaio  : Umore  putredinoso  e tnar- 
eioso.  , j al- 

9)  Guicciardini:  La  repubblica,  marcida  di  squ 
Ut -,  di  sotdtdczi  >,  ha  dissipato  iorroie. 
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disusalo  quasi.  Sanie  è sangue  nero;  tabe,  li- 
quore marcioso.  Sanie,  per  io  piò,  dicesi  delle  fe- 
rite de’  corpi  morenti  ; tabe,  di  vivi  corrotti,  o di 
morti  che  si  putrefanno.  Virgilio:  Sanie  laboque 
fluentes  , Completi»  in  misero  , longa  tic  morti 
necabat  ».  La  tabe  può  essere  latta  interna,  effet- 
to della  consunzione,  e può  anco  esprimere  gran- 
de dimagramento  : e io  questo  senso  l'usano  i 
medici  tuttavia.  La  sanie  è sempre  visibile.  Sa- 
nie, ai  Latini}  era  più  geoeralc  di  tabe  1).  —top- 
ma  — 

Marcia,  Icore. 

* — Icore,  marcia  molto  fluida  2).  — a.  — 

Putrescenza,  Putrefazione. 

* — Putrescenza  è la  disposizioneal putrefarsi, 
il  principio;  putrefazione  è cosa  , come  dice  iJ 
vocabolo,  fatta.  — domani  — 
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Tabella  , Battola. 

Tabella  è quello  strumento  di  legno  che  la  set- 
linisoa  santa  suonasi  ini  ere  delle  campane.  Al- 
trove dicesi  battola:  e dal  romore  ch'cssa  fa,  ven- 
ne che  un  gran  ciarlone  io  Toscana  è chiamato 
tabella,  tabellone  o battoline  3),  perché  risuona 
sempre  agli  orecchi.  Ma  il  ciarlone  parla  dicen- 
do del  male:  e il  battolone,  la  battolona  può  par- 
lare anco  di  cose  che  non  facciano  male  a perso- 
na. se  pure  il  parlar  molto  può  mai  stimarsi  in- 
nocente. 
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Tacca,  Dente. 

Tacca  è quel  poco  di  mancamento  cb’è  nel  ta- 
glio del  coltello  , del  temperino  o d’altro  4).  Le 
tacche  non  son  (/enfi  ; questi  sono  più  (itti  e più 
minuti  : né  i denti  della  sega  son  tacche  5).  Chi 
pur  migliorare  l'umanità  sceglie  le  vie  del  rimpro- 
vero, é simile  a chi  pretende  di  fare  la  barba  eoo 
un  rasoio  tutto  pieno  di  tacche. 
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Tacca  , Taglio,  Taglia. 

Tacca  , Intaccatura. 

Intaccare , Offendere. 

La  tacca  é un  piccolo  taglio  6).  In  un  tavolino 
vecchio  e molto  usalo  non  è diflkile  sugli  orli 
trovar  delle  tacche:  si  fa  una  tacca  in  un  sasso  : 
si  fa  in  un  albero,  o per  farne  gocciolar  I umore, 
o per  nitro.  Taglio  è voce  ben  più  generale:  è non 
solo  il  luogotaglialoma  l’atto:  è la  parte  dell'ar- 
me cou  la  quale  si  taglia.  Si  fa  un  taglio  in  un 
dito  ; non  è tacca  quella.  Si  fa  un  taglio  in  un  al- 
bero, ma  sema  lasciarvi  quel  vano  che  fa  la  tac- 
ca: senza  torre  via  nulla  della  sostanza  dell’al- 
bero. Si  fa  un  taglio  sopra  un  legno  strisciando- 
lo con  un  corpo  tagliente  , ma  scuza  levarne  via 
parte  alcuna. 

il  Lucano:  StiUantt s tabi  saniem. 

a)  Vedi  Buchi:  il  Kum.  0014. 

5}  Bbllincwni. 

4)  Firenzuola:  Un  rasoiacciotuttopf.no  ditac- 
cbc.  - CEttrxr.  Si  fa  a * detti  ferii  alcune  tacche  , 
co'  quali  si  sgrossa  t'opera.  - E intaccato  dicesi  u» 
/erro  tagliente  quando  lu  tacche.  G»o,  Cavalcanti, 
Istorie  Fiorexitiue  , T.  I,  pag.  6a5  ; Un  cuUelhno 
tatto  intaccato . — » carroiii  — 

5)  Cai.  Carnascialeschi.- NVlla  Cicalata  del  Pan- 
ciatichi  (tra  le  Prose  Fiorentine),  d’un  barbiere  che 
scorticava  uu  pover  uomo,  dicesi,  che  pareva  eh' ci 
fpeesse  sero  crudelmente  a tacca,  — caffomi  — 

C)  Da  vacati. 
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*.  •> 


a: 


tv» 
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L’i  ritoccatura  é l’atto  del  fare  la  tacca.  Marco 
Polo:  « Arbori  ne’  quali  si  fanno  certe  intaccatu- 
re ; e per  quelle  tacche  escono  gocciole  ». 

Si  fa  un’intaccatara  per  commettere  un  corpo 
in  un  altro:  io  tal  caso  la  tacca  tarala  dal  corpo 
che  v'entra,  non  è più  tacca  1). 

Qualunque  cosa  si  ferisca  0 se  ne  detragga  par- 
te, suoi  dirsi  intaccata  : tanto  è vero  , che  I idea 
di  detrazione  domina  nel  senso  di  tacca;  l' idea 
di  divisione,  in  quella  di  taglio.  Chi  non  sa  scor- 
ticare, diciamo  , intacca  la  pele  2)  : c la  grande 
arte  di  molti  consiste  nel  ('apprendere  a scortica- 
re. Con  un  corpo  tagliarne  s’intacca  un  corpo  , 
graffiandolo,  levandone  rie  qualcosa  3).  S’intacca 
la  cassa, s'intacca  la  borsa  4\  s’intaccano  gli  utili 
d -stanati  ad  altro  lempo.rn  operaio, per  esempio, 
intacca  la  giornata  di  domani  : mangia  cioè  della 
mercede  che  dovrà  ricevere  col  lavoro  del  di  se- 
guentc.  S'mtacca  la  riputazione,  l'onore  »). 

L*  uomo  intacca  il  suo  onore  anco  da  sé.  Una 
accusa  altrui  v'  intacca  I*  onore  , non  coll'  offen- 
dervi a dirittura  , ma  col  fjrvi  del  male  cosi  in 
passando  Avvi  delle  accuse  letterarie  che  intac- 
cano I*  onore:  e non  é cosa  più  facile  del  peccare 
in  questi  materia. 

Ognun  vede  poi,  che  l'offendere  l’amor  propri  » 
d’una  persona  non  è un  intaccarne  l’onore,  come 
fìngono  di  credere  alcuni  , per  aver  la  gloria  di 
ammazzare  un  suo  situile,  0 il  gusto  di  farsi  am- 
mazzare. 

Tacca  , dicesi  inoltre  un  legnetio  sul  quale  si 
fanno  p :r  memoria  certi  piccoli  segni  : per  nota- 
re. a ragion  d'esempio  , quando  il  tintore  riceve 
roba  da  tingere  , 0 quando  un  contadino  presta 
all’  altro  del  pane  , 0 quante  opere  fa  , o quanti 
danari  ha  presi  in  prestito,  e simili  cosa  6).  E di 
questi  segnetti  uno  ne  tiene  1*  un  degl’interes- 
sati, e ano  l’altro.  Io  credo  però  che  questo  fare 
la  tacca,  vada  intesa  non  già  del  legno  intero  7) 
ma  della  tacca  medesima  fatta  sul  legno.  Anche 
questo  è un  modo  di  scrivere  » coma  i chiodi  di 
àoma  antica. 
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Tacca  , Vizio. 

Taccola  , Taccolo 

Siccome  la  tacca  è un  mancamento  in  un  cor- 
po , così  quella  voce  s’  usa  mlvulta  in  senso  di 
vizio.  La  tacca  è vizio  visibile  , non  gravissimo, 
men  leggero  però  del  difetto  H ).  Ozouno  ha  le  sue 


1)  Celli  ni;  N Ila  tetta  della  trave  commettasi 
la  staffa  con  un ’ intaccatura. 

2)  M.  AL*»oBRANni\o:  Intaccato  di  sotto ì* ale,  a 
guisa  che  nJ  esca  il  sangue. 

5)  Boccaccio:  Qual  dall'  aratolo  è intaccato  Ne’ 
campi  il  giglio. 

4)  Buonarroti:  Li  borsa  tua  voglia  intaccare. 

b)  Divariati:  La  dignità  non  intaccata,  la  fa- 
ma fiorita. 

6)  .Milioni.  • Di  qui  è derivata  rormmilmente  la 
voce  taccuino  : Aorta  d’  arnese  tascabile,  (die  serve 
ad  usi  consimili.  Vedi  il  Nura.  53 10.  —'.apponi— 

7)  Que>to  legno,  ossia  queste  due  asticine  lunglr- 
e strette  su  cui  si  tanno  le  tacche,  come  altrettanti 
segni  di  quantità  convenute,  in  Toscana  e in  raol  e 
altre  provincie  d’ Italia,  chiamasi  taglia.  Onde:  far 
la  taglia  con  qualcuno,  cioè  accordarsi  con  lui  di  pa- 
gare di  tempo  in  tempo,  piuttosto  che  ogni  volta  che 
si  riceve  la  eoa,  o dando  in  pagamento  anche  altro 
che  danaro:  prendere  il  pane,  la  carne,  il  vino  a ta- 

e simili.  — FOLIDORI  — 

8)  Lib.  sentenzi.:  Chi  biasima  lo  Schernitore , fj 
noia  a sé  medesime:  chi  biasima  lo  malvagio  , a- 
cquista  delle  sue  tocche.  Divina  semenzai  - Il  Boc- 
caccio usa  nel  6c:i'0  medesimo  la  celie  iella. 


è 
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TACCHE?  +l>  TACIT 


lacche  • semema  che  molti  dovrebbero  rammen- 
tare, prima  d’ intaccare  con  tanta  franchezza  lo 
onore  degli  altri.  Ma  quelli  che  n’  han  più  delle 
tacche,  son  quelli  che  intaccano  più  volentieri. 

(.mi  notiamo  un  altro  senso  di  lacca  che  non 
ha  relazione  col  sopra  accennato.  L'orno  di  mez- 
za tacca  , vale  familiarmente  nè  ricco  nè  povero, 
nè  mollo  stimabile  nè  troppo  sprezzabile  , nè  di 
ulta  nè  di  bassa  statura.  Panno  di  mezza  lacca  , 
né  ordinario  nè  fine.*  e simili.  Cosi;  persona  o co- 
sa della  stessa  tacca  1),  vale,  della  stessa  condi- 
zione o qualità  ; stare  o vivere  lacca  lacca,  cioè, 
cosi  cosi , per  l'appunto. 

* — Taccola  e lucco lo  sono  dell'  uso  anch'cs- 
sì.  Uomo  pieno  di  taccole,  cioè,  di  viziarelli  che 
intaccano  un  poco  il  su'  onore.  Taccole,  e (secoli 
più  spesso,  si  chiamano  i debiti  non  grandi,  qua- 
si fossero  piccole  lacche  o sbocconcellatarc  su 
quel  che  uno  possiede.  Patrimonio  pieno  di  lac- 
cali ; uomo  che  per  tutto  lascia  de'  taccoli , che 
ha  un  monte  di  taccoli,  son  modi  vivi.— meim  — 
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Tacchi  no  9 Pollo  «l'India 

Il  pollo  tV  India  nel  Veneto  chiamasi  dindio, 
e dindia  In  femmina  ; nel  milanese  , pollino  ; il 
primo  per  aferesi,  il  secondo,  pare,  per  una  spe- 
cie d ironia  ; in  Toscana  , tocchino  1).  Trattan- 
dosi della  specie,  gioverà  ritenere  pollo  d’india; 
ma  se  in  una  commedia  , in  an’  opera  medica  , 
cadrà  di  nominare  lesso  di  tacchina,  brodo  di 
tacchina,  due  libre  di  tacchina  , un  tacchinotto, 
un  tacchinaccio  vecchio,  duro  , alido  , tiglioso  , 
stopposo  ; il  pollo  d’india  non  ci  poLrà  , credo  , 
entrare  eoo  grazia.  Per  quanto  si  disprezzino  le 
parole  c le  cose  del  popolo  , bisogna  pure  ricor- 
rerci qualche  volta. 
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* Taccio  9 Collimo 
Fare  un  laccio  9 Fare  uno  stral- 
cio 9 Far  tallo  un  monte. 

— Il  Caccio  si  fa  nel  determinare  il  prezzo  di 
un  lavoro  da  farsi:  ed  è quando  non  si  calcola  per 
la  minuta  , o a ragione  di  tempo  0 a ragione  di 
cose  fatte,  ma  si  attribuisce  un  valore  al  lavoro 
cosi  in  massa. 

Collimo  ha  somiglianza  con  taccio  , in  quanto 
eh' è prezzo  di  lavoro  non  calcolalo  a opre,  cioè 
a tempo.  Ma  nel  cottimo  si  dà  un  valore  partico- 
lareggiato alle  cose.  Ln  contadino  piglia  a taccio 
a lare  uno  scasso  ; un  muratore  piglia  a cottimo 
a fare  un  muro,  tanto  il  braccio. 

Fare  un  taccio  si  applica  , per  similitudine  , 
ad  altre  cose.  >ul  prezzo  non  determinato  avanti 
di  lavoro  già  fatto,sui  crediti  non  li<|uidali,sulle 
pretensioni  qualunque,  si  fu  utw  stralcio.  Si  fa 
tutto  un  monte  quando  di  crediti  e debiti  non  si 
parla  più.  — laudai  se  ni  ni  — 
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Tacco  , Taccone. 

Tacco  è la  parte  che  rialza  il  suolo  della  scar- 
pa e dello  stivale;  se  più  alto,  é taccone  3).  Mei- 

l)  Piera  : D' una  stessa  tacca  ogn ' altro  arnese. 

3)  Ed  anche  tacco,  che  però  nou genera,  tacca.  £d 
anche  /litio,  che  dà  il  tein minino  tucia  , in  alcune 
provincie.  Eco<»i  tocchino  ha  /accÀina.Erodotli  tac- 
china, piuttovtoché  di  tacchino,  perchè  migliore. 

— CArPQNI  — 

31  Nel  passo  del  Buonarroti  che  la  Crusca  cita,  io 
credo  che  taccone  abbia  questo  senso,  udii  l'altro,  Jj 
toppa;  temo  ormai  disusato. 


* 


tcre  sotto  un  lacco  una  cosa,  vale,  non  ci  pensa- 
re, non  n'aver  paura.  Battere  il  lacco, il  taccone, 
è andarsene. 

E poiché  siamo  a parlare  di  scarpe  , diciamo 
che  II  tomaio  è la  pane  superiore  li;  il  quartie- 
re , quella  di  dietro;  le  orecchie,  là  dove  si  lega 
il  nastro;  il  suolo, di  sotto  2)  ; la  suolells,  il  sunto 
più  morbido  dentro  alla  scarpa  : che  rompendosi 
una  scarpa  da  una  parte, le  si  mettono  i vantaggi- 
ni; rompendosi  di  sopra, vi  si  cuce  una  loppa,  oua 
toppcttina.Son  queste  le  voci  proprie  ositele  io  To- 
scana, che  gioverebbe  adottare  nella  lingua  scrit- 
ta, e perche  più  note  a un  dipresso  , e perché  le 
più  già  state  usate  da  qualche  scrittore,  c perchè 
son  proprie  in  sé  stesse,  e perché  l’unità  in  latte 
le  cose  del  mondo  è bella  e desiderabile. 

Si  mette  un  tacco  sotto  i fogli  che  sono  per 
essere  impressi  dal  torchio,  per  toglierete  disu- 
guaglianze del  piano  sottoposto  , e far  si  che  la 
impressione  cada  uguale  su  tutte  le  parti  del  fo- 
glio. Questuilo,  da  alcuni  dicesi  taccheggiare. 
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Taccuino , Portafoglio. 

Quel  che  ora  chiamasi  portafoglio  (e  veramen- 
te si  dovrebbe  dire  portafogli  ),  un  tempo  cbia- 
mavasi  taccuino:  e cosi  lo  chiama  ancora  molta 
buona  genie  3).  Ma  sul  taccuino  si  scrive  ; nel 
portafoglio  e si  scrive  e si  tengono  cambia  li,  let- 
tere , fogli.  Un  portafoglio  di  ministro  , uoo  si 
dirò  taccuino.  Chi  dicesse  il  taccuino  degli  affa- 
ri esteri,  che  profanazione  , Dio  buono  t Ma  già 
anche  portafogli , in  questo  scuso,  è modo  este- 
ro. Avete  voi  letto,  o sentito  il  dramma  di  Kot- 
zebue,  il  Portafoglio  ? 
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* Tacere  , Tosco  ndcrc. 

Tacere  è non  dire  la  cosa:  nascondere  esprime 
cura  di  fare  che  la  non  si  risappia.  Chi  nascon- 
de, non  solo  tace  ma  pone  ostacoli  acciocché  la 
cosa  non  sia  risaputa.  Si  può  parlare  tacendo: 
e v’è  chi  tare  , per  far  indovinare:  si  può  sco- 
prire la  cosa  volendo  nasconderla  , ma  contro  la 
propria  volontà.  — noi  baio  — 

* Si  nasconde  altrui  la  notizia  d'  una  cosa  e io 
fatti  e in  delti , e tacendo  c parlando.  Anco  il 
mentire  è un  modo  del  nascondere;  de’più  incauti 
però. 
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* Taciturnità  , Silenzio. 

Tacito  9 Taciturno  , Silenzioso. 

— Il  primo  è silenzio  prolungalo  o abituale  : 
▼iene  o da  temperamento  0 da  tristezza.  Uomo 
che  parli,  ma  poco,  dicesi  taciturno.  Il  silenzio, 
finché  dura,  esclude  ogo’idea  di  parola  4)  — aoi- 
bald  — 

1)  Serponati:  Scarpette  o pianelle  senza  toma- 
io... a guisa  di  sandali. 

3)  Crescenzio;  Cuoia  ottime  per  far  suola  (plu- 
rale) di  collari,  in  altr i dialetti  italiani  s'usa  ia  mu- 
la, la  tomaia , 

ò)  Taccuino,  nel  400  , ai  chiamò  anche  tavoleda  ; 
ch‘  e cosa  assai  notabile  per  la  sua  somigliarla  col 
francese  tablet  Ics.  - Gio.  Cavalcanti,  Istorie  Fio- 
rentine (Appendice),  Toro.  il.  p.  539  e3o:  Veduto 
il  giovine  (L-astrucrio  Castracani)  la  tanta  cortesia 
usatagli  da  quel  rustico  t tolse  lo  stile  e una  sua 
tavoletta,  e in  quella  scrisse  il  nome  dell'oste.-  Ca- 
stracelo il  domandò  del  nome  , per  lo  quale  guatò 
nella  sua  tavoltlla  , per  la  quale  riconobbe  U suo 
oste.  — Capto  ai  — 

4)  Da  aggiungerci  al  Num.  3t55. 
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Tacilo  , Taciturno  , Silenzioso. 

— Tarilo»  chi  sta,  fosse  pare  un  momento,  in 
silenzio.  Può  dirsi  ancora  delie  cose.  Tacilo  as- 
senso , tacila  rondinone  ; che  con  parole  non  si 
profferiscono.  Dicesi  talvolta  e di  voce  e di  suono 
espressi,  ma  tanto  sommessamente  ebe  quasi  gli 
astanti  non  li  odano.  Anche  di  cose  parlando  . i 
poeti  usurpano  gii  altri  due;  taciturno  aere;not- 
te  silenziosa.  Ma  il  « taciturno  chiaviMcl  » del- 
l’Ariósto  , egli  cerio  non  lo  avrebbe  detto,  silcn- 
lioso;  nè  quelle  leggi  che  si  stessero  silenziose 
sopra  i delitti  de’ potenti,  altri  (per  esempio)  le 
chiamerebbe,  taciturne.  — polidóri  — 
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Tafferia  , Bacino. 

La  tafferia  (che  più  comunemente  si  chiama  , 
farinaiuola)  è di  legno,  e serre  nelle  cucine  per 
posarvi  la  farina  da  infarinar  la  frittura  : altro 
sens<j  rivo  non  ha.  In  altri  tempi  era  cosa  più  no* 
bile;  se  in  materia  di  vasi  entra  pure  la  nobiltà. 
£ perché  no? 
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Tafferuglio,  Confusione,  Tromba- 
sio  9 Scompiglio  , Disordine. 
Scompigliato  , Arruffato. 
Disordinare  , Scomporre  , Scom- 
pigliare 9 Confondere. 
Turbare , Perturbare. 

Tafferuglio  , Trambusto  , Scompiglio. 
Scompigliato , Arruffato . 
Tafferuglio  è di  persone  e di  cose:  vale  confu- 
sione cagionata  solente  tra  persone  , da  rissa  o 
da  soverchio  rumore  1):  Ira  cose  , dall’  averle  o 
tenerle  abbaruffale  io  disordine- 
li  tafferuglio  è mcn  del  trambusto:  anche  fa- 
cendo il  chiasso  , si  fa  tafferuglio.  Il  trambusto 
esprime  confusione  più  grave  2j,  sebbene  talvol- 
ta mcn  clamorosa  3;.  Quel  della  guerra  è tram- 
busto ; non  , tafferuglio.  Anco  una  sola  persona 
agitata,  soverchiamente  occupata  , c in  trambu- 
sto; il  tafferuglio  è di  molli  4). 

Nel  trambusto  si  suppone  non  solo  agitazione 
di  corpi , ma  quella  ancora  degli  animi.  Sono  le 
passioni  (e  talvolta  le  passioni  più  molli)  che  ca- 
gionano i più  forti  trambusti  5). 

Anco  il  trambusto,  però,  s'applica  a confusio- 
ne di  cose:  sempre,  del  resto,  è più  grave.  Taffe- 
ruglio di  opinioni  letterarie  ; trambusto  dì  opi- 
nioni religiose  e politiche  A). 

Scompiglio, esprime  minor  disordine  che  tram- 
busto; ina  talvolta  più  serio  disordine  elle  taffe- 
ruglio. Si  compiglia  ao  regno  7)  quando  1'  ordì- 

i)  Davahzati:  Nerone,  perle  vie,  taverne  e chias- 
si, travestito  da  schiavo , con  mata  gente -..faceva 
tafferugli  sconosciuto  , si  che  ne  toccava  anch'egli, 
e ne  portò  ’l  viso  segnato . - Varchi:  Si  trovava  , 
benché  vecchio  , a’  tafferugli , in  giuochi  e in  tre- 
sche con  giovani. 

a)  Buonarroti  : Avvezzo  alle  burrasche  ed  a ’ 
trambusti . 

3)  Datatati;  Essendo  la  casa  del  principe  in 
trambusto,  per  ordire  ad  Agrippina  la  morie  (lati- 
no; commota  pnncipie  domo). 

4)  Lirrj:  Gettavan  goggiolon  dì  questa  posta  , 
Per  lo  trambusto  grande  cri'ell’ha  avuto . 

ó)  Varchi;  Mentre  che  Puerile  era  in  incredibi- 
le trambusto  e travaglio. 

A)  Trambusto  di  stomaco  è quella  nausea  doloro- 
sa che  per  Io  più  finisce  col  vomito.  — capponi  — - 
7)G.  Villani:  Perla  morte  deire  si  scompigliò 
tutto  U regno . 
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ne  antico  degli  uomini  e delle  cose  comincia» 
turbarsi  ; una  famiglia  è tutta  in  (scompiglio 
non  solo  percola  che  la  turbi  1)  ma  per  faccen- 
de insolite  eh'  abbia  ; una  casa  è in  (scompiglio 
quando  ogni  cosa  è sossopra,  le  robe, gli  arnesi 
non  sono  al  debito  luogo.  È in  (scompiglio  un 
cuore  agitato 2);  si  mette  in  isrompigfio  un  eser- 
cito che  comincia  ad  essere  sbaraglialo  3);  una 
mente,  una  fantasia,  si  scompiglia  pr  confusio- 
ne d*  idee  4);  si  scompiglia  una  matassa  e qua- 
lunque cosa  si  possa  seco  stessa  imbrogliare  5). 
Ma  nella  matassa  scompigliata  è meno  disordine 
che  nell*  arruffala.  Si  scompigliano  i segni  in 
un  libro,  le  lettere  nella  cassa  d’un  compositor 
tipografico,!  fogli  in  una  cartellare  cosi  discor- 
rendo. 

Non  solo  qoel  eh’  è disordinato  dicesi  scompi- 
gliato, ma  quel  che  comincia  a perdere  l'ordine, 
quel  che  non  ha  di  moli’  ordine.  Quindi  ; argo- 
mentazione , discorso,  lettera  scompigliata  0). 

£ lo  scompiglio  della  testa  rende  scompiglialo 
lo  stile. 

Scompiglio  , Confusione  , Disordine. 

— Scompigliare  è un  modo  di  disordinare.  Si 
scompiglia,  nel  proprio,  con  l’atto  delle  mani  7) 
e dc’piedi  ; si  confonde  (propriamente)  con  l*  in- 
fusione 8);  si  disordina  in  tulli  i modi. 

Lo  scompiglio  è turbamento  leggero,  passeg- 
gero disordine. 

Si  scompiglianoi  solidi, e specialmente  le  ma- 
terie composte  di  varie  fila,  le  quali  s'iutrichino 
insieme  e perdano  la  loro  rawiutura. 

11  disordine  differisce  dalla  confusione , in 
quanto  che  molle  cose  si  disordinano  seoza  con- 
fonderle, come  gli  arredi  d'  una  stanza,  o simi- 
le; e molte  cose  si  confondono  senza  disordina- 
re, come  due  liquidi, due  significati  di  vocaboli. 
La  confusione,  da  ultimo,  quando  è disordine  * 
è disordine  grave.  — romani  — 

•Scompiglio  si  trova  talvolta  unito  a confusio- 
ne negli  scrittori.  Firenzuola;  «Ogni  cosa  è con- 
fuso, intricalo,  avviluppato  e scompiglialo».  Lo 
collocazione  non  è delle  meglio. 

ftegue  uno  scompiglio  quando  per  ingiurie  o 
di  parole  o d'atti  gli  animi  s'irritano;  quando  le 
faccende,  comecchessia  , si  perturbano  ; confu- 
sione, in  questo  senso  , non  si  direbbe.  Bensì  dì 
un  mescugtio  di  discorsi,  d interessi,  d’ idee, so- 
gtiam  dire:  è una  confusione  ! che  confusione  I 
Questo  senso  di  biasimo  , scompiglio  non  I*  ha. 

Chi  scrive  confusamente  , scrive  in  modo  da 
mostrar  d’  avere  cosi  confuse  le  idee,  che  gli  al- 
tri non  lo  possano  intendere  9).  Un’operazione 
fatta  confusamente  , è più  che  se  fosse  scompi- 
gliata lOj , ma  non  ogni  confusione  è disordine. 
N**l  presente  sconvolgimento  della  società, la  con- 
fusione grandissima  d’  opinioni  e d*  interessi  , 
cova  sotto  sé  un  ordine  lutto  nuovo  di  cose. 

i)  G.  Villani. 

a)  Pulci. 

5)  Bermi* 

4)  Galileo  ; Questi  uccelli  che  ad  arbitrio  vo- 
lano innanzi  o indietro  e rigirano  in  mille  modi  , 
nu  scompigliano  la  fantasia. 

b)  Salvisi;  Redi. 

0)  Caro;  Scompiglialamcntc  vi  scrivo  questa . 

7)  lJa  pagliare. 

8)  Fondere. 

cj)  Buri:  Scritto  per  siffatto  modo  che  s’intenda 
confusamente.  - Redi:  Qaejfoc  guanto  ho  sapu- 
to due  a P.  S.  cosi  confusamente. 

io)  Amovro  ; Frettoloso  or  da  questo  or  da  quei 
canto  Confusamente  l’arme  si  levava . 
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La  confusione  può  essere  in  an  membro  di  pe- 
ri »do  * in  una  proposizione  staccata  l)  , in  una 
idea  ; lo  scompiglio  è nella  serie  delle  idee  e 
delle  sentenze. 

In  una  città,  la  confusione  degli  ordini , dice 
Dante,  è principio  di  male,  come  d'indigestione 
nel  corpo  dcll'aomo;  massima  aristocratica  , la 
qual  dimostra  come  il  ghibellincsimo  di  Dame 
non  era  il  più  liberale  del  mondo. 

Confusione  d*  affetti  2;,  di  voleri  ; confusione 
nella  mente,  nell'animo;  confusione  nata  da  ver- 
gogna 3),  da  timidezza,  da  paura,  da  scorno  4); 
nata  da  non  poter  rispondere  agli  avversari!  ar- 
gomenti 3). 

Non  si  confondere,  vale  non  istar  a impazzare 
sopra  cose  che  non  meritati  tanta  cora.  Non  bi- 
sogna confondersi.  Cbe  giova  confondersi  ? La 
non  si  Confonda:  ecco  1 avveri  intento  cbe  si  suol 
sentire  troppo  spesso  in  Toscana.  E col  non  si 
confondere  di  nulla,  da  ultimo  si  confonde  ogni 
cosa. 

Confusi  suoni  G) , confuso  bisbiglio  , confusi 
sogni  ”).  Confusione  nell'  udire  , nel  ledere  8,  ; 
vista  confusa  da  soverchio  splendore  Qj. 

Quando  il  confondere  s’adopra  unito  al  con  , 
questo  è uso  più  visibilrncntcdifferentedaglì  al- 
tri ailini.  Il  male  non  viene  tanto  dall’  errore 
Inetto  quanto  dal  falso  confuso  col  vero. 

Che  Dio  io  confonda  S è modo  antico  d‘  imprc- 
razione  10)  c giova  lasciarlo  antiquato com'  è. 

1 desidcrij.gli affetti,! pensieri  disordinatili) 
scompigliano  la  mente  c lani/no;ooo  sono  scom- 
pigliati essi  stessi.  11  disordine  può  essere  io 
un  solo  affetto  ; la  confusione  in  parecchi.  Atti 
disordinali,  diremo;  non  giu,  scompigliati  12-. 
n disordine  della  mente  vale  talvolta  uno  stato 
più  o meri  prossimo  alla  mania  ; cotesto  non  è 
scompiglio,  è assai  piu.  Il  disordine  della  vita  , 
i disordini  della  condotta  13)  .nelle  spese  li)  , 
nel  mangiare  13),  nel  modo  di  vivere  16;  produ 
cono  scompigli,  ma  scompigli  non  si  chiamano, 
lo  esercito  io  disordine  17)  può  non  essere  anco- 
ra scompigliato  affatto;  e talvolta  può  il  disordi- 
ne esprimere  1’  estremo  grado  dello  scompiglio. 
Disordine  dei  capelli  18),  si  dirà;non,  trambusto. 
Lo  scrivere  disordinalo  c meno  imbrogliato  del- 
lo scrivere  scompigliatameote  l&y.Fareun  disor- 

r)  Varchi:  La  proposizione  dell' essere  un  poco 
confusetta. 

j)  Petrarca:  Confas.on  torbida,  e mista  Di  do- 
ghe urie  e d" allegrezze  incerte . 

5}  Dante. 

/,)  Danti;  Una  donna  apparve  santa  ,r  presto... 

per  far  coki  con/usa.  - Boccaccio  ; Confonde  con 
un  bri  detto  h matvigia  ipocrisia. 

5}  Mor:  S.  Gregorio. 

6)  Tasso;  ConJ  usamente  si  bisb'g'ia...  Del  caso 
reo... 

7)  Petrarca. 
ifj  Dante. 

ji)  Dante. 

10)  Seneca,  Pistole. 

1 1)  Passa  vanti.  - Buri  : Ama  duordinotanen • 
te.  - Boccaccio:  Appetiti  disordinali. 

io)  Ammalata,  antichi. 
iò)  Amjjalstr.  amichi. 

I*)  D AVANZATA 

ib)  Sacrari.  * DaVAKEaTi:  licito  e il  omo  disor- 
dinatamente presi.  ... 

iG)  Celli:  Kon  sete  tanto  gagliardi  chej>erogm 
picelo  disordine  che  voi  facciate,  voi  non  «c  volu- 
te temer  d’ammalare. 
jt)  Giambo  ilari. 
j£)  Ovidio,  Pistole, 
io)  8 eoi. 
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dine  in  qualunque  faccenda , vale  far  del  male , 
del  danno  t). 

Essere  in  disordine  , 8*  ioicndc  d’ interessi  e- 
eonomici.  Egli  è poi  proverbio  bellissimo  c de- 
gno della  sapienza  cristiana,  questo:  d'un  disor- 
dine nasce  un  ordine. 

Disordinare , Scomporre  , Scompigliare , Con- 
fondere. 

Turbare  , Perturbare. 

• — Scomporre, disgiungere  le  parti  che  com- 
ponevano un  tutto  ; disordinare,  turbare  un  or- 
dine qualunque  siasi.  Si  scompone  con  P analisi 
chimica  un  corpo;  si  disordinano  o le  parti  d'un 
corpo,  o la  posizione  di  più  corpi,  uno  rispetto 
all'  altro.  Si  scompone  una  macchina  levandone 
i pezzi  ; si  disordina  anco  lasciandoli  insieme  , 
ma  si  che  non  servano  all'  uso.  Si  scompone  un 
esercito  se  le  file  si  disgiungono;*!  disordina  se 
si  frammischiano. 

Tutlociò  che  none  in  atta  disposizione  alloga- 
to,é  scomposto.  Per  il  disordine  ci  vaolc  di  più. 

Scompigliare  gli  è un  modo  di  disordinare  , 
di  confondere,  di  turbare.  Nei  proprio,  si  scom- 
piglia con  le  mani  # co’ piedi  , con  un  arnese  o 
strumento  ; si  confonde  , fondendo  insieme  o 
mescolando  di  molto;si  disordina  in  tutti  i mudi. 

Scompiglio  è turbamento  sovente  leggero, con- 
fusione , non  diflìcilc  a ricomporre,  passeggero 
disordine.*!  scompigliano specialmente materie 
composte  di  parti  sottili,  facili  ad  intrecciarsi, a 
impacciarsi,  e a perdere  la  ravviatura. 

Può  essere  turbamento  senza  disordine,  come 
nel  turbamento  di  un  liquido  , o nei  turbamento 
dell'animo.  Ma  dal  turbamento  grave  può  venire 
il  disordine. 

Molte  cose  sì  confondono  senza  disordinerò- 
me  due  liquidi, due  sigoiticati  o usi  di  vocaboli, 
due  utilità,  due  affetti. 

La  confusione,  quandi  disordine,  è per  lo  pii 
disordine  grave. 

Perturbare  dice  un  po’ più  di  turbare:  esprime 
turbamento  diffuso  per  tutto  Paniino  o il  corpo,  o 
per  la  moltitudinede’  turbati.  A perturbare  vuoi- 
si un’azione  alquanto  più  forte. 

Il  turba  mento  puù  essere  dolce;  la  perturbazio- 
ne ba  del  violento.  Altro  è il  turbamento  di  te- 
nerezza destato  in  una  moltitudine  ; cd  altro  le 
perturbazioni  cbe  vengono  da  discordia.Quindi  i 
tante  volte  maledetti  e bastonali,  e non  mei  cheti 
bene,  perturbatori  dell’ordine  — romani  — 
3313 

Tuffila,  Premio. 

La  ranfia  è il  prezzo  ehe  si  promette  o si  pira 
a chi  ammazza  o prende  assassini  oribelli  2;: 
talvolta  chi  riceve  la  taglia  é più  assassino  di 
quello  su!  cui  capo  essa  ò imposta.  Taglia  è,  dun- 
que. una  specie  di  premio.  Hawi  de’ premi  lan- 
che accademici  ) tanto  disonorevoli  da  maritar 
quasi  il  nome  di  taglie. 

3316 

•Taffllarc,  Amputare  • Incidere  » 
Recidere  9 Succidere,  falere!- 
dere. 

Amputare , Tagliare 

— Ampolare.  de'  chirurghi;  tagliare,  generi- 
co.— catti—  . 

— Amputare,  tagliare  intorno  3).  Ampu»*009 

i)  Vettori:  Panno  questo  disordine,  e V*1*** 
no  qoe  rami  giovani. 

3)  Sacchetti-,  Varchi. 

5)  Am,  intorno,  pule,  talare- 
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si  stieca  un  peno  dal  rimanente  del  corpo;  ta- 
gliando » non  sempre.  E qoando  diciamo;  i’  mi 
son  tagliato  on  dito.o  simile. p> r lo  più  intendiamo 
parlare  d’un  taglio  fatto  sol  dito.  — ubisi  — 
Incidere,  decidere,  Succidere . 

— Incidere  , con  ferro  o altra  cosa  tagliente. 
L’incisione  è piccolo  taglio  o ferita  , non  larga 
mai  nè  profonda  , e,  generalmente,  di  poca  lun- 
ghezza. Per  incisione  non  si  dividono  le  parli 
d'un  corpo,  ma  si  viene  ad  intaccarne  la  superfi- 
cie o a fenderne  lo  pareti.  S'incide  sul  rame  ; un 
chirurgo  incide  la  veni,  un  tumore. 

Recidere,  nel  comune  uso,  si  fa  peraltritooper 
logoramento,  non  mai  per  la  forza  d'un  islrumen- 
io  tagliente.  Pelle,  panno, carta  recisa. 

Succidere,  delle  vili,  quando  si  tagliano  inca- 
po a tre  soni  a fior  di  terra  perchè  più  ingrossino 
presso  alla  radice.  Per  ispedirsi,  parlando,  i con- 
tadini dicono  uccidere , e uccisa  la  vite.  — cap- 
poni — 

Tagliare , Intercidere. 

— S'intercide  ( latinismo  raro  ) tagliando  fra 
mezzo  Si  può  intercidere  per  distinguere  , senza 
tagliare  dnidead>  1).  — romani  — 

3317 

Tagliare  a pezzi,  Fare  In  pezzi. 

Si  taglia  a pezzi  un  esercito;  si  fa  in  pezzi  ano 
specchio  : si  taglia  a pezzi  un  pezzo  di  carne  ; si 
fa  in  pezzi  un  foglio.  SI  fa  in  peni  e tagliando  o 
rompendo  e stracciando. 

Tagliare  in  pezzi  non  sì  direbbe;  ma  accompa- 
gnalo con  no  aggettivo  , forse  si.  Tagliare  , per 
esempio , In  grossi  rezzi 

3318 

Tagliare  II  diacorso  , Finirlo. 

Toccherò  più  avanti  della  prima  frasi'.*  qui  di- 
co , che  si  finita  il  discorso  o tagliandolo  o n<». 
Certi  discorsi,  per  finirla,  bisogna  tagliarli;  certi 
altri  finiscono  da  sé  a ogni  periodo.  C’è  drg  i uo- 
mini secchi  che,  o parlino  o scrivano,  comincia- 
no là  dove  andrebbe  finito:  e cosi  son  costretti  a 
sempre  cominciare  da  capo. 

3319 

Tagliare, Recidere,  Mozzare,  Smoz- 
zare , Smozzicare  , Trinciare  , 
Troncare , Stroncare. 

Tronco,  Troncamento. 

Troncato,  Tronco. 

Mozzicone  , Moncherino  , Mon- 
chino. 

Mozzato,  Mozzo,  Monco. 

Taglio,  Ritaglio. 

A taglio,  1 ritaglio. 

— Mozzare  è tagliare  dividendola  parte  inte- 
ramente dal  lutto,  si  che  questo  rimanga  imper- 
fetto. Tagliare  è generico.  Si  trincia  dividendo 
pezzo  da  pe//o,  tagliando  in  pezzi  or  più  minuti 
ora  m.'no.  Troncare  è tagliare  di  nello.  — ro- 
mani — 

Fermiamvici  on  poco. 

Tagliare,  Recidere. 

Tagliare  è il  generico.  SI  taglia  una  lesta,  una 
borsa,  uu  pezzo  di  carne  2) , un  vestito  3);  si  la- 

i)  DaIib;  Intercisi  di  vuoto  t s-nucircoli. 

7)  Boccaccio;  Quando  Nicostrato  manata  va,  l’u- 
no gii  tagliava  e l’altro g'i  dava  da  bere. 

3)  Rocca  re  in;  Fece  tagliare  ejur  più  robe  belle  e 
luche  al  dosso  diaria  giovane. 
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glia  a pezzi  il  nemico  1);  si  taglia  faori  il  nemi- 
co, quando  una  parte  degli  armati  si  segrega  dal 
grosso  dell'esercito;  si  taglia  una  sentenza,  cas- 
sandola 2);  si  taglia  on  discorso  3);  si  taglia  cor- 
lo  in  un  discorso  , quando  non  amate  di  tratte- 
nerne! più  a lungo  ; si  taglia  il  vino , quando  si 
mescola  con  altro  mcn  forte  4}. 

Si  fa  una  tagliata  sopra  nna  costa  od  nn  argi- 
ne, acciocché  il  fiume  od  altra  acqua  corrente  per 
quella  apertura  si  versi,  o ad  impedire  la  rotta,  o 
a servire  alle  colmate  di  monte  , o ad  altro  fine. 
Ben  tagliato,  di  corporatura  parlando,  vale  bene 
proporzionato  e complesso  5).  Avere  nna  lingua 
che  taglia  e cuce  A),  tagliare  il  giubbone  addos- 
so a ano;  son  » modi  indicanti  mormoraziooe  7', 
maldicenza;  ano  de'vizi  piò  miserabili  c piò  dif- 
ficili a interamente  evitare.  Esser  tagliato  a qu<4 
modo,  tagliato  male,  vale  esser  fatto  cosi,  esse- 
re di  quella  natura  8). 

Recìdere  vale , primieramente  , tagliare  più 
franco,  piò  nello.  Per  esempio,  si  dirà:  tagliar  b» 
lega-*;  non  mai,  reciderle  9):  ma  si  dirà:  recidere 
un  ramo  d'un  colpo.  In  questo  senso  e reci  loro  c 
tagliare  cadranno  ugualmente.  Si  recide  una  te- 
sta , non  nna  borsa  ; un  legno  , non  un  pezzo  di 
carne  d’animale  o un  vestirò o un  discorso  o un 
liquore.  Ma  recidere  in  tutti  questi  sensi  ò della 
lingua  piò  scelta. 

Tagliare  il  cammino  10) , diciamo  più  comune- 
mente rhe  preciderlo.  Piuttosto  preciderlo,  in 
senso  di  , tagliarlo  avanti  che  altri  vi  si  possa 
avviare  il). 

Si  rccideun  drappo  od  un  panno,  quaodosi  rom- 
pono sulle  pieghe.  Si  recide  la  carne  de'bamhini  per 
troppa  grassezza, e quella  degli  adulti  quando  scop- 
pia per  freddo  oper  altra  ragiooe.  Non  è tagliare 
cotesto. 

Tagliare , Mozzare. 

M ozialo,  Mozzo. 

Mozzo,  Monco. 

Mozzicone , Moncherino , Monchino. 

Si  mozza  un  membro  del  corpo  umano  , il  na- 
so 12) , la  mano  13),  la  testa  14)  ; si  mozza  una 
piaita  15);  si  mozza  una  parola  per  sincope  16); 
un'impresa  rimane  mozza  , incompiuta  17)  ; un 
discorso  rimane  mozzo,  o perchè  tagliato  a mez- 
zo di  volontà  , o per  debolezza  di  mente , o per 
mancanza  di  facondia  c d'idee  : e la  mancanza  di 
facondia  è sovente  mancanza  o confusione  d’i- 
dee 18), 

Mozza  il  fiato  un  freddo  stridente  , un  vento 
Impetuoso. 
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i ) Boccaccio. 

?)  Bkmbo, 

Ò)  FiRBsttrotA. 

4)  Redi:  Tagliano  Voce  to  con  acque  di  fiori  stil- 
lati, 

5)  Polo:  Di  bella  maniera,  ben  tagliato  di  tutte 
lt  mrmbr.f, 

fi)  L*ac»  *,  Lupi,  Altri  dicono  : taglia  e fende  -, 
men  tallo. 

-1)  Bruni. 

b)  Ambra:  Io  son  tagliato  a questa  misura. 

1)  P «tu  arca.*  Mi  ritien  ch’tnon  recida  il  nodo. 
"io)  Bevi. 

li)  Dante;  Petrarca. 

li)  G.  Villani. 

1?)  G.  Villaki;  Boccaccio. 

14)  G.  Villani. 

15)  Lambeuscuiriì  Le  piante  si  smozzano  a fior 
di  ima,  per  far  loro  gettare  novtiU  sten. 

ifi)  Varchi. 

17)  Dante. 

ib)  osa  ; Fuieazuola. 
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Tra  mozzato  c mozzo  può  notarsi  una  differen- 
zo  clic  il  corpo  mozzato  è reso  tate  da  operazio- 
ne dell'  uomo  ; mozzo  può  dirsi  perchè  naturai* 
mente  imperfetto.  Inoltre  « mozza  è la  cosa  pri- 
vala d'ima  sua  parte;  mozzata  può  dirsi  la  parto 
stessa  staccala  dal  tutto.  Braccio  mozzo  ; mano 
mozzata  dal  braccio. 

Mozzicone  è quel  che  rimane  della  cosa  mozza 
o troncala  od  arsiccia;  cosi  la  Crusca  assai  bene. 
Mozzicone  della  spadai),  d’un  palo  arsiccialo 2), 
d'una  candela.  Persona  che  tira  al  bassotto  e non 
bella,  si  dirà  mozzicone  per  celia;  e mozzìconci- 
nosarà  il  diminutivo  al  bisogno.  Moncherini  non 
diconsi  che  le  braccia  monche . o senza  mano,  o 
con  mano  storpiata  3}  ; che  dicesi  anco  monchi- 
no 4 , ma  è rocn  comune. 

Monchino  è altresì  persona  che  ha  la  mano 
monca;  c monchini  si  uicon,  per  vezzo,  dalle  ma- 
dri le  braccìno  d’un  bambino. 

Monco,  dunque,  non  dicesi  che  la  persona  a cui 
manchi  o sia  imperfetta  U mano:  ognun  vede  pe- 
rù la  differenza  notabile  tra  monco  e mozzo  3). 
Se  mozzo  ha  scnsu  di  tronco  » non  V ha  che  nel 
verso. 

Smozzicare,  Trinciare. 

Smozzicare  è men  di  mozzare.  Si  smozzica  nn 
corpo,  troncandone  in  parte  le  estremità,  levan- 
done via  dc'pezzi  6);  si  smozzica  un  vestito,  ta- 
gliandolo qua  e la  dulie  parti;  si  smozzica  un  di- 
scorso, non  già  mozzandolo, ma  scritto cb’e’sia, 
levandone  varie  pani  7);  si  smozzica  un  periodo, 
un  verso,  guastandolo,  levandone  qualche  piede, 
qualche  inciso  8). 

M trincia  in  tavola:  e chi  trincia  è il  trinciato- 
re, come  trinciante  è il  coltebo  con  che  ai  trin- 
cia. Si  trincia  tagliando,  affettando  9).  Si  trin- 
cia un  vestito  quando  il  panno  s'apre  in  modo  che 
paia  tagliato  10, :è  più  che  se  si  rccidesse.5i  trin- 
cia per  sudore,  o peraltro  inconveniente,  la  car- 
ne. Di  qualunque  cosa  sia  tagliala  per  (Dittilo  , 
diciamo  trìnciarcllì.Trinciar  benedizioniioaria; 
tagliare  a dritta  c a sinistra  , dir  male  di  latti  ; 
tagliar  giù:  son  frasi  più  facete  ebe  serie.  K nel- 
l'ultimo senso  sogliam  dire:  un  gran  trinciatore. 

Triodo  è il  rotto  del  vestito  che  sia  trinciato- 
e altro  senso  non  ba  12). 

Smozzare,  Jf oziare,  Smozzicare , Trinciare. 

* — Smozzare  , dell*  uso  ancb’  esso  , ha  seoso 
suo  più  particolare.  Si  smozza  un  corpo  per  di- 
minuirne l'altezza  o lunghezza;  si  smozza  un  ve- 
stito perché  troppo  lungo  ; ai  smozza  una  pianta 
perché  ripigli  vigore. 

Si  mozza  c per  questa  e per  altre  cagioni.  Quin- 
di e che  diciamo  : mozzar  la  testa  ; freddo  che 

j)  Fior.  Ital. 
a)  Gavazzati. 

3)  Novecuso  : Trasse  fuori  uno  suo  moncheri- 
no, che  avea  meno  una  inano.  - Dante:  (fa  ch'a- 
vea  » 'una  e P altra  man  mozza  , Levando  i mon- 
elleria... 

4)  Boti;  Levando  li  monchini. 

h)  S,  Giruumo;  Zoppi,  assiderati,  monchi. 
Dante;  Compagni;  G.  Villani.  - Manzoni; 
Che  in  quell  impresa  sieno  restati  morti  , smozzi- 
cati, storpiati  qualche  uomini  di  meno. 

7)  BoRcnixi:  Quc'pocht  scritti , laceri  e sbrana- 
tit * smozzicati  dal  tempo. 

8)  SAccHN-n-i:  Tramestava  i versi  suoi  smozzi- 
cando e appiccando. 

y)  Boi, «ARROTI. 

10)  Mhkziri:  Trinciato  il  cappel. 

1 1)  SioMrm. 

*a)  L'uja  il  Caro,  ma  iq  altro  senza,  panni. 
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mozza  il  viso  , le  mani . il  respiro  : nelle  quali 
frasi  nessuno  sostituirebbe,  smozzare. 

Smozzicare  6 il  frequentativo  di  smozzare  : e 
C è differenza  Come  tra  smozzatura  e smozzica- 
tura.  La  smozzatura  è mozzamento  fraoco  , per 
cosi  dire;  la  smozzicalura  è mozzamento  ciò- 
cischiato, senz’arte,  o con  lai-orazione.  Altro  è un 
ramo  smozzato  da  bravo  potatore;  altro  é smoz- 
zicalo, cioè,  tagliato  malamente, disugualmente. 
Naso  smozzicato  , corroso  in  qualche  parte  da 
bolle,  dal  vaiolo,  non  é smozzato  , né  mozzato  , 
nè  mozzo. 

Trinciare  è tagliare  in  più  parli, e pare  inoltre 
che  dica,  tagliare  senza  riguardo,  senza  rispar- 
mio. Da  questo  verbo  venne  il  trinciante  di  coi 
è parlalo  qui  sopra;  e il  trincetto,  ferro  con  che 
trinciano  il  cuoio  i calzolai;  c il  trinciato,  sorta 
di  tabacco  da  fumare.  — arsisi  — 
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Troncare  . Stroncare. 

Tronco , Troncamento. 

Si  tronca  un  albero  rompendo  parte  del  troncu: 
per  estensione,  si  tronca  un  corpo  con  ferro  l) , 
con  mano,  co’ denti  2),  Si  tronca  una  gamba  , li 
lingua:  e questo  dicesi  anco  tagliare  e recidere. 
Troncare  i capelli,  non  direi. 

Troncare  un’impresa  incominciata, un  bene3.‘, 
la  vita.  Troncare  un  discorso  è più  corauoe  che. 
tagliarlo , e più  nobile  che  , mozzarlo  4 . Y’e 
molti  che  parlano  troncamente  5)  per  ignoranza; 
molli  che  col  parlar  troncamente, si  credono  mo- 
strar sapienza.  Il  parlar  tronco  , ora  mostra  ac- 
corgimento ed  ora  semplicità;  ora  dice  troppo  , 
or  nulla. 

Il  verso  tronco,  la  parola  tronca  6),  ognan  sa 
quel  che  sia:  e ognun  vede  che  già , carità,  e si- 
mili, son  parole  non  troncate  ma  tronche.  Simil- 
mente un  discorso  tronco  7)  è tale  per  sé  , non 
perchè  volontariamente  si  sia  volato  troncarlo. 

Troncamento  8'  é l'alto  del  troncare  ,*  tronco, 
sostantivo  , non  s’  usa  che  nella  frase  ; lasciare 
in  tronco  un  aifare.  un  disegno,  un  discorso  an- 
cora. Tronco  , inoltre  . dicesi  assolutamente  il 
verso  che  Unisce  con  parola  tronca  : e lo  non  so 
se  la  tanta  profusione  che  si  fa  de'troncbi  oggi- 
dì nella  poesia  lirica  v possa  durar  lungamente  ; 
non  so  se  una  variazione  nel  numero  poetico, ooo 
porterebbe  una  variazione  felice  e feconda  de’ 
numeri  musicali. 

Stroncare  ha  piò  forza.  Si  stronca  con  Impeto; 
poi , si  stronca  non  già  dividendo  la  parte  dal 
tutto  , ma  rompendo  altresì.  Stroncarsi  uq  brac- 
cio , un  piede  , è altra  cosa  che  troncarselo.  Gli 
esempi  che  la  Crusca  qui  reca,  non  sono  confor- 
mi alluso  vivente  , il  qual  mi  pare  più  proprio. 
Taglio , Ritaglio. 

Vendere  a taglio , Vendere  a ritaglio. 

* — Taglio  di  panno  , quello  che  serve  a foce 
un  vestito  : taglio  di  pesce  , quello  che  occorre 
per  un  desinare.  Il  pauno,  il  pesce  si  vendono  a 
taglio  ; cioè,  a braccia,  a pezzi  od  a libbre.  Rita- 
glio é quasi  secondo  taglio  : e questo  necessana- 

i)  SAccnani;  Con  tanaglie. 

3)  D aste. 

ój  Petrarca:  Tanto  ben  sol  tronchi  e fa*  imper- 
fetto Tu  che  da  noi , Signor  nuo,  ti  scompagne. -M. 
4 i l lan  j * Troncar  la  speranza. 

4)  Boti;  Son  compiè  sua  sentenza,  ma  latcìollZ 
troncata. 

5)  I)  Bembo,  ma  in  altro  senso  ddl’uHi. 

G)  Salviati:  Bui  ho. 

7)  Comm.  Inf, 

°)  CR£»C£N£lu. 
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mente  divido  la  cosa  in  parti  piò  piccolo  che  il 
primo  non  avea  fatto.  Ritagli  di  panno  , quelli 
che  avanzano  al  sarto  dopo  taglialo  il  vestito. 

Vendere  a ritaglio,  è vendere  a minuto  come 
fa  11  mereiaio:  e ai  oppone  a,venderc  all’ing*. os- 
so. Chi  veode  a taglio  , può  essere  più  minuto 
venditore  di  chi, a ritaglio. Un  friniamolo  compra 
Indigrosso  una  barocciata  di  cocomeri  : li  vende 
a ritaglio  (che  vale  ad  uno  ad  uno  o a pochi  per 
volta)  al  bardilo,  che  poi  li  rivende  aul  banco  a 
taglio:  eh'  é quanto  dire,  a fette.  — capponi  , s 

POLIDOBI  — 

3320 

* Tagliare,  Temperare,  Intruglia- 
re , mescolare, 
mescolare  , mescere. 

Si  taglia  un  liquor,  con  un  altro,  ó‘  ordinario, 
per  renderlo  meri  forte  ; ai  tempera  II  vino  colla 
acqua;  s'intruglia  il  vino,  vi  si  fanno  degl’intru- 
ffli,  mescolando  un  vino  con  I*  altro  , mettendovi 
delle  sostanze  o non  pulite  o non  sane,  per  dar- 
li un  snpore  o un  colore  che  naturalmente  e’non 
a 1).  Si  mescola  insieme  qualunque  sorta  di  li- 
quido od  anche  di  solido  2)  ; ma  mescolanze  si 
chiamano  poi,  particolarmente  in  Firenze,  quel- 
le che  si  fanno  d’  un  po'  d acquavite  , d*  un  po’di 
rosolio  , con  altri  liquori  simili  , e che  si  danno 
a bere  io  certe  botteghe.  Certe  miscellanee  let- 
terarie sono  mescolanze  più  grossolane  c più  in- 
salubri dell’acquavite  che  beve  la  povera  gente. 
Questo  è mescolare  : il  mescere  poi  è l’atto  di 
versar  da  un  vaso  nel  bicchiere  o nella  tazza  un 
liquido  da  bere.  Si  mesce  il  caffè,  il  vino,  un 
bicchier  d'acqua  3). 

3321 

Taglialo  (Ben)  , Ben  formalo. 

Ben  tagli  >to  dicesi  di  tutta  la  persona  , inten- 
dendo specialmente  del  petto  , de*  fianchi  ; ben 
formato  , della  persona  intera  od  una  parte  , co- 
me il  piede  , il  viso  , le  braccia.  Una  fronte  ben 
formala  dice  all’  anima  più  che  un  corpo  ben  ta- 
gliato : perchè  nella  fronte  piò  che  altrove  é l’  a- 
cima. 

— Può  uno  essere  ben  tagliato, e non  ben  for- 
mato: cioè,  possono  le  parli  del  suo  corpo  esse- 
re tra  loro  armonicamente  disposte  , e poi  cia- 
scuna da  persè  mancare  di  quella  giusta  pienez- 
za che  fa  bello  il  corpo.  Ben  formalo  si  riferisce 
assai  spesso  alla  complessione.  — miihi  — 

3322 

Tagliente  , minialo. 

Un  arme  può  essere  tagliente  da  sé:  coll’affìlar- 
la  si  fanno  taglienti  le  spuntate  , o alle  taglienti 
Si  dà  miglior  tempera:  Può  un  coltello  essere  af- 
filato^ non  molto  tagliente  4).  Scalpello  taglien- 
te, meglio  si  dirà  che,  affilato  fi). 

Un  naso  , un  viso  affilalo , non  son  taglienti. 
In  musica  , una  voce  acuta  senza  morbidezza  , è 
tagliente.  Nella  pittura  usan  dire:  ombre,  conior- 

i)  Traviatamente,  intrugliano  affari.  L’ intru- 
glione è una  specie  d*  imbioglione  più  muteridac- 

ciò. 

a)  Boccaccio  • Jl  Fattolo , mescolante  le  su’  a- 
cgue,  piene  d’arena  d'oro,  coite  manne.  - Cai.acen- 
ziu:  Consolida  maggiore  . . . , con  V album:  d‘  uovo 
e buona  quantità  di  farina  si  mescoli. 

3)  Fazio-  A chi  ha  sete  è buon  eh'  uom  mesca. 

4)  Boccaccio:  Tagliente  unghione.  - Creacaszio- 
Il  becco  dell'  aquila  diventa  cosi  tagliente. . , 

5)  Cftoccjrzio. 


ni  taglienti  1).  Stile  tagliente  potrebbe  dirsi  lo 
alile  arguto  , conciso  . efficace , che  colpisce  il 
concetto, dividendolo  quasi.  Al  tagliente  s'oppo- 
ne il  morbido:  a Tacilo  , Cicerone.  Ma  qual  dei 
due  stili  é più  potente  sul  popolo  ? 

3323 

Tagliere,  Piallo. 

Tagliere,  Dento. 

Deschetto,  Bischetto. 

Tagliere , dagli  antichi  diceva»!  il  piatto  : ora 
tagliere  è un  legno  a forma  di  piatto,  dove  io  cu- 
cina si  tagliano  certe  vivande  prima  di  cuocerle. 

Stare  a tagliere  eoo  uno,  dicesi  ancorai!  man- 
giar seco:  ma  è frase  rustica  2).  Esser  due  ghiot- 
ti a un  tagliere,  ai  dice  proverbialmente  dell’a- 
mare , cercare  , o ambire  due  la  medesima  co- 
sa 3):  e molte  questioni  politiche  son  questioni 
de'duc  ghiotti  a un  tagliere. 

Più  comune  è la  frase:  stare  a desco  A) , per  y 
sedere  a tavola.  E desco  , più  comunemente  che 
tagliere,  dicesi  quello  de’macellari  fi). 

Deschetto,  piceni  desco  6);  bischetto,  la  tavola 
de’ciabailini  su  cui  posano  i loro  arnesi. 

3324 

Taglio,  Scampolo. 

Il  taglio  si  piglia  da  una  pezza  intera  o on  pò* 
manimessa;  lo  scampolo  è l'ultimo  taglio  che  re- 
sta d’ona  pezza  già  tolta  smaltita  7),  come  qua- 
si I*  ultimo  che  sia  scampato.  Dicono  dunque  : 
comprarsi  un  taglio  d’abito  ; vendere  ono  scam- 
poletto  di  tela;  scampolino  veramente  bello.  Quin- 
di è che  scampolo  si  prendeva  anticamente  iu  sen- 
so d’avanzo  8). 

Scampolo  poi,  per  estensione , vale  pezzettino 
di  panno  in  genere  9?.  Non  si  dirà  p<rò  mai:  scam- 
polo di  carta,  come  dicono  alcuni  lombardi.  Sa- 
rebbe come  chiamar  risma  una  perza  di  panno. 
Tanto  è vero  che  i sensi  di  certe  voci , senza  la 
norma  dell'uso  virente , non  si  colgono  mai  per 
bene. 

3325 

Taglio,  Statura. 

Può  la  persona  essere  di  bella  statura , di  sta- 
tura vantaggiata,  e non  di  troppo  bel  taglio.  Ta- 
glio comprende  e l’altezza  e la  proporzion  delle 
forme.  Donna  alta  e grassa  , non  è d' un  bel  ta- 
glio 10  :.  Bel  taglio  di  donna,  sogliam  dire.E  an- 
che in  materia  di  donne  , il  vizio  corrompe  il 
gusto. 

Taglio  esprime  la  grandezza,  la  fignra,  li  for- 
ma, il  disegno  della  persona;  statura,  I*  altezza  . 
Alla,  bassa,  mezzana  statura  ; e : bel  taglio.  $1 

l)  Galileo:  Tighentissimamente  e crudamen- 
te...  i lumi  conterminano  con  U ombre. 

а)  Sacchetti;  Comju.  Dir. 

5)  Pulci;  Beami. 

4 ) Boccaccio.*  Travolta  con  Beniivegna  a desco 
che  desinavano,  - Un  desco  piccolo  da  mangiare, 
d*  a sse  di  noce. 

5)  Loaehzo  VlEmcr. 

б)  Boccaccio;  Gslli. 

7}  Ljfpi;  Col  montai eh'  egli  ha  di  cento  scam- 
poli. 

8)  Guido  Giudice. 

9)  Taatt.  così.  dose.  : Del  drappo  ne  portano 
uno  scampohno  sopra  la  parte  offesa. 

10)  Salvimi:  Femmina  di  bel  taglio  e di  buona 
presenza.  - Taglio , non  taglia,  come  dico.io  al- 
cuni. 
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direbbe  bella  statura,  intendendo  statara  conve- 
niente ; ma  non  , allo  taglio.  Taglio  comprende 
tutte  insieme  le  dimensioni,  e,  per  conseguenza, 
la’proporzion  deli'  intero;  statura  non  esprime 
che  la  dimensione  iti  altezza. 
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Tagliuola,  Tagliuolo. 

Taglietto,  Tagiioliuo,  Taglietti* 
no,  Tagli  uccio,  Tagliar!  no. 

Tagliuola  è ordigno  con  cui  s’acchiappano  lu- 
pi, volpi,  faine,  pigliando  loro  le  gambe  o altra 
parte  con  ferro  tagliente  t).  Non  ha  più  sensi  tra- 
felati, come  taglio:  sebbene  il  Sacchetti  parli  d'a- 
»s  tagliuola  metaforica,  e sebbene  a molle  volpi 
metaforiche  starebbe  bene  un  po’  di  tagliuola  , a 
cui  lasciassero  non  i piedi , ma  uu  pezzetto  di 
coda. 

Tagliuolo  è un  picciol  taglio  di  roba, per  lo  più, 
da  mangiare  2):  un  tagliuolo  di  carne,  di  fegato, 
d'anguilla,  di  baccalà . Per  diminutivo  o per  vez- 
zo, dicesi  altresì  logliolino , e,  per  jgprcgio  , la- 
gli  u laccio. 

Piu  per  vezzo  che  per  diminutivo  , usasi  anco 
taglietto.  L n buon  taglietto  nel  coscio,  un  tagliet- 
to giusto.  Anche  un  picciol  taglio  fatto  nel  corpo 
umano  od  altrove,  per  segno  o per  altro  line  , si 
direbbe  tagl  ietto:  c in  questo  senso,  più  che  nel- 
l'altro. anche  taglietlino. 

'fogliaccio,  un  taglio  di  roba  meschino. 

Togli . rifu  son  minestra  di  paste  : e o'  ho  par- 
lato già  3;. 
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Tagl I azzarc,  Cincischiare, Frasta- 
gliare. 

— Frastagliare  è far  delle  piccole  tagliature, 
specialmente  al  lembo  de'corpi;  einefac/uare  è ta- 
gliar male  c disugualmente:  tagliuzz  re  è far 
de  piccioli  lagtieUiui  — romasi  — 

Si  frastaglia  facendo  incavi  in  un  foglio  , io 
un  vestito;  si  tagliuzza  am  be  in  minuti  frammen- 
ti. I n chirurgo  che  all'operazione  non  faccia  con 
franchezza  il  suo  taglio,  ma  torni  più  c più  volte 
a tormentare  l'ammalato, frastaglia  I a povera  car- 
ne umana. 

Cincischiare, nel  proprio.  Mandare tagliandoal- 
i'ioiorno,  e sciupando  la  cosa  4}  : ma  più  comu- 
nemente ha  senso  traslaio.  e vale:  far  lentamen- 
te una  cosa,  com’unmo  che  non  è pratico,  che  noo 
sa  portarvi  la  conveniente  franchezza  5).  Questo 
in  Firenze , corrottamente  , lo  dicono  anco  , cin- 
cistiare. 

D un  pittore  , per  esempio  , che  tira  via  . non 
pena  gran  cosa  nella  esecuzione  del  suo  lavoro , 
dicesl  che  non  isti  a cincistiare.  Ma  gli  artigli 
abborraccioni  chiamano  cinristiare  anco  la  dili- 
genza eh'  e un  dovere,  un  bisogno  dell’arte. 

Cincistia  uno  scrittore,  un  parlatore,  un  arte- 
fice , che  bada  a dire  o a fare  , ma  non  conclude 
poi  nulla. 

i)  Creaceumo  : Volpi  e lupi  massimamente  si p> 
gitano  con  tagliuolo  difetto,  che  interno  a sé  h t 
molli  ramponi  uguzt  ih;  rd  egli  hanno  intorno  ad 
esse  un  anello  presto  al  luogo  ore  annodati  si  vol- 
gono; al  quale  t‘  annoda  un  pezzo  di  carne  , e ogni 
vota  a'  occulta  fuor  che  la  carne. 

a)  Lasca;  2 Usi  due  tagliuoli  di  arista  fredda  , 
e bevvi  un  metto  bicchier  di  vtn  bianco. 

3)  Pagina  5af>. 

4)  Sacchetti-,  Pulci;  DavajzaTJ, 

o)  Li».  Sonetti, 


Frastagliare  è men  comune  nella  lingua  parli- 
la: i frastagli  son  meno  piccoli  dei  tagWuxiiai,e 
per  lo  più  si  fanno  ai  vestili  1). 
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Talché,  Sicché,  In  modo  che,  Tal- 
mente che. 

Talché  ( vivo  anch’csso  in  Toscana)  far  me- 
glio adoprato  ove  trattasi  di  qualità;  gli  altri  due, 
parlando  di  modo.  — Lo  stato  della  società  e più 
imbroglialo  che  disperato;  talché  conon  po’di pa- 
zienza se  ne  viene  a line-  Convien  fare  in  modo 
che  le  cose  si  vengano  sbrogliando  da  sé.  Sicché 
la  parola,  in  qaesta  guerra,  è cento  ▼oltepiù for- 
te dei  cannoni  c dell*  armi.  — Dal  detto  esempio 
ognun  vede  che  sicché  talvolta  s’adopra  a modo 
di  conclusione,  nel  senso  del  latino  itaque  2;. 

E però  diciamo  all’amico:  sicché,  q andò  si  fa 
questa  gita?  sicché,  quando  venite  da  me? 

Talmente  che  , dice  mollo  più  di , talché  : hi 
forza  intensiva,  esprime  una  qualità,  ma  incer- 
ta dose,  se  così  posso  dire,  di  quant  là.  Le  prose 
accademiche  hanno  talmente  passalo  ogni  limile 
dì  mcdiocrtà,  che  non  si  sa  più  qual  sia  paggio, 
un  discorso  accademico  o un  sonetto  |cr  nozze. 
V'é  delle  quesiioui  talmente  imbrogliate  dall  a- 
bilità  di  chi  disputa  , che  a non  ue  parlare  le  si 
sciolgono  meglio  3}. 

Là  dove  alla  qualità  non  va  congiunta  una  cer- 
ta idea  d'intensione,  invece  di  talmente  che,  s'u- 
sa talché  o sicché  o in  modo  che , secondo  i casi. 
Nessuno  direbbe  ; talmente  bello  , ma:  talmente 
seccante;  perché  la  bellezza  è,  grazie  al  ciclo, 
idea  più  semplice  della  seccatura,  e meno  suscet- 
tiva di  gradi.  E non  giova  cominciare  il  periodo 
con  talmente  che,  polendolo  cominciar  con  talché. 
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Tale  , Slmile. 

Pare  incerti  luoghi  che  l'uso  di  queste  due  vo- 
ci possa  liberamente  essere  scambiato,  par  che 
si  possa,  per  esempio,  promiscuamente  dire:  tuli 
espressioni  mi  dispiacciono,  c sa  utili  espressio- 
ni mi  dispiacciono.  Ma  la  differenza  è indicata 
dai  senso  natio  d ambedue  queste  voci.  Tale,  io- 
dica o la  cosa  della  quale  si  parla,  o cosa  tale  ap- 
punto qual'  è quella  della  qujle  si  paria  ; simile 
indica  uou  ia  cosa  stessa  , nè  cosa  ugualissima  , 
ma  cosa  sìmile. 

Io  non  dirò,  propriamente  parlando,  d on  cer- 
to numero  di  francesismi  già  nel  precedente  di- 
scorso determinati:  simili  mo  li  sou  barbari  nel* 
J'  uso  italiano.  Se  non  parlo  d*  altri  clic  di  quelli 
sopra  noinmaii,  debbo  dire:  tali  modi.  Ma  quan- 
do, oltre  ai  francesismi  ch'io  noto,  nc  voglio  ac- 
cennare altri  de'  cosiffatti  all*  uso  italiano  estra- 
nei. ben  dirò  allora  simili  modi.  Egregiamente 
il  Petrarca:  « Onde  tal  fruito  eaimilesicolga...” 
Tale,  parlando  dei  frutto  ch'egli  mandata  in  do- 
no all'aulico;  simile,  d'altri. 

in  somma,  tale  indica  l'oggetto  presente  al  sen- 
so o al  pensiero  ; simile  , oggetti  simili  • quelli 
di  cui  si  ragiona. 


i)  Svccil arri;  Pandolfim;  Buonarroti. 
a)  Casa:  Sicché  io  ho  posto  m tei  tutte  teme 
speranze* 

3)  Salvivi:  Questa  dote  del  senno  ella  aveva 
fatta  t ilm-nte  Sua,  che  lo  netto  era  il  vedere  il 
suo  ma  e sto  *0  sembiante  quanto  tu  p utenza  me- 
desima. 
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Talento  (A),  A piacere,  A voglia,  A 
volontà,  A modo. 

Come  vi  place  , A vostro  piacere. 
Come  mi  pare.  Come  mi  piace. 

Talento,  è alvo  in  Toscana,  spccialmentenella 
frase:  a *uo,  a mio  talento.  Esprìme  arbitrio  mag- 
giore  che  a tuo  giacere;  dico  maggiore,  in  quan- 
to  può  avere  mal  senso.  Nè  si  dirà  cosi  acconcia* 
mente:  fare  il  bene  a suo  talento,  come:  disporre 
dcg'i  altrui  diritti,  delle  altrui  volontà  a suo  ta- 
lento. Chi  ha  l’abito  di  far  le  cose  a suo  talento, 
anche  quando  vuol  farne  a piacere  altrui,  non  ci 
riesce:  ed  ecco  perchè  i cattivi  e gl'inesperti,  an- 
che il  bene  lo  fanno  con  mala  grada  , e non  g(i 
se  n’ba  obbligo  punto. 

A piacere  di,  ben  si  direbbe,  non:  a talento  di. 
Questa  voce  s’unisce  meglio  col  mio,  tuo,  tuo. 

A ogni  suo  piacere,  a tutto  suo  piacere  I ; non: 
a ogni  talento,  a lutto  talento.  Contro  suo  piace- 
re 2};  non:  contro  talento. 

A modo  di,  è familiare  e comunissima  3'  cita- 
si, di  cui  l'intero  si  è questo;  fare  al  modo  che 
altri  vorrebbe.  Vestire  a modo  d’altri  e mangiare 
a modo  proprio,  èproverbio non de'più belli,  per- 
ché si  può  molte  volle  piuttosto  vestire  a modo 
proprio  che  mangiare.  Dove  non  si  tratta  del  mo- 
do di  fare,  questa  frase  non  sarà  molto  acconcia. 
Altro  è,  parlare  a mio  piacere;  altro  è,  parlare  a 
mio  modo.  Quel  primo  riguarda  piuttosto  la  quan- 
tità; l’altro,  la  qualità. 

A juo  volerei , è modo  piuttosto  poMico;  è più 
comune  a sua  voglia:  indica  forse  più  arbitrio 
che,  a piacere;  e mcn  che,  a talento.  L’uomo  che 
pretende  sieno  regolali  a sua  voglia  gli alf,iridcl 
mondo  , non  è che  uno  stolto.  Pensare  con  Al- 
fonso, che  il  moodo  potrebbe  esser  creato  c ko- 
veroaloun  po’mrglio.è  scioccherà  piu  che  reale. 

A sua  volontà,  non  i molto  comune.  IVla  s*  usa 
meglio  in  senso  più  grave,  non  di  voglia  capric- 
ciosa, ma  di  ferma  e pensala  volontà  3). Cosi;  ti- 
re 1‘  altrui  volontà;  sia  fatta  la  volontà  di  Dio. 
Sublime  preghiera. 

Di  sua  volontà,  significa  altra  cosa;  vale,  spon- 
taneamente, senza  sforzo  nessuno  G). 

.4  vostro  piacere,  non  é sinonimo  di  , come  ri 
piace . Questo  si  riferisce  ad  un  caso  particolare; 
quella  può  riguardareun’intera  serie  d’azioni.  Vo- 
lete maledire  le  cure  animose  dei  buoni  al  bene  ? 
Fate  come  vi  piace.  Ma  rammentatevi  che  fare  in 
ciò  il  piacer  vostro,  non  é un  gran  piacere. 

Come  vi  piace,  é concessione;  a vostro  piacere, 
può  essere  un’intera  licenza.  Gusta  a voi  la  paro- 
la dettaglio?  Volete  voi  adoprarla?  Come  vi  pia- 
ce. Ma  se  potete  dire  psirticolarità.  perché  usare 
dettaglio?  Kammeniaie  che  la  lingua  non  è cosa 
da  poter  fare  e disfare  a piacere. 

Come  vi  piace,  ha  talvolta  dell’ironico:  l 'altro, 
no.  Vi  par  egli  P Iliade  bella  nel  Monti  quanto  in 
Omero?  Si.  Come  vi  piace. 

Come  mi  pare  e come  mi  piace  , non  sono  tut- 
P uno  ; e lo  prova  la  frase  che  le  comprende  en- 
trambe: come  mi  pare  e piace:  la  quale  non  è già 

i)  Boccaccio. 

ti)  Boccaccio. 

5)  Sega k*j. 

4)  PETRARCA. 

5)  Vit*  «.  Padri:  Iddio  faccia  del  tuo  a sua  vo- 
Ionia. 

(})  Boccaccio:  Di  sua  volontà  non  r avrebbe  mas 
fatto.-V  archi;  Corta  alla  morte  dt  sua  spontanea 
vuiantày 


pleonasmo , poiché  lattee  dae quelle  frasi  stan- 
no molto  bene  da  sè.  Ed  ecco  le  differenze. 

Come  mi  pare,  è più  modesto  ; non  indica  vo- 
lontà di  seguire  il  proprio  piacere,  il  capriccio, 
ma  l'opinione  propria.  Come  mi  piace,  è più  fran- 
co, perchè  il  piacere  è più  licenziosodel giudizio, 
almeno  in  moltissimi  casi. 

Cosi , quando  diciamo  ad  altri  : fate  come  vi 
pare,  non  lo  vogliamo  già  olfcnderedandogliona 
quasi  oltraggiosa  e disperata  licenza  di  fare  <t 
modo  suo,  ma  ci  rimettiamo  al  suo  buon  senno, 
al  suo  intimo  sentimento. 

Fate  come  vi  piace,  esprime  licenza  più  larga, 
o permissione  sdegnosa,  che  sottintende:  voi  sie- 
te un  superbo;  fate  pure  a modo  vostro;  il  danno 
cadrà  sopra  voi. 

Le  due  frasi  unite  nel  come  vi  pare  e piace  , a- 
cquistano  più  energia: possonoavere  buonsenso, 
posson  cattivo  , secondo  i casi,  l’arlan  lo  di  sò  : 
ro'far  come  mi  pare  e piace,  vuol  dire:  ioson  pa- 
drone di  fare  a mio  modo  ; ovvero  ; io  to'  fare  a 
mio  modo  , qualunque  siasi  il  dovere  o il  poter 
mio. 

Ed  è bellissimo  questo  parere  applicato  al  fa* 
re,  secondo  la  forza  del  latino  videri:  perché  l'o- 
pinione sovente  non  è che  apparenza  , e le  appa- 
renze governano  spesso  le  azioni  dell’uomo.  La 
Rivelazione  è la  più  certa  e più  sincera  via  di  di- 
stinguere le  apparenze  dalle  realita. 
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Talento,  Talenti,  Ingegno,  Genio. 
Un  senio.  Un  uomo  di  genio. 
Iiijesnelio,  Ingegnino,  Inge- 
gnacelo. 

I puristi  concedono  che  si  dica  talenti;  a talen- 
to non  danno  il  passo:  tanto  é vero  che  in  tutte  le 
cose  di  questo  mondo,  dove  passa  il  più,  non  può 
molte  volte  passare  il  meno.  Ma,  dicono  essi,  ta- 
lenti, plurale,  sta  bene  perché  allude  ai  cinque  . 
ai  dicci  talenti  del  Vangelo.  E se  danaro  per  da- 
nari è voce  ormai  consacrata,  sebbene  un  solo  da- 
naro ( se  stiamo  all’etimologia  ) non  faccia  som- 
ma, perchè  non  dunque  talento?  Fatto  i che  que- 
sta voce  ha  tanti  usi  e si  comodi,  che  proscrizio- 
ne nessuna  potrà  discacciarla  per  ora  fuor  della 
lingua. 

guanto  al  genio,  ognuno  rammenta  la  disputa 
del  Napione  col  Cesarotti , il  quale  voleva  fosse 
lecito  dire  non  solo  ch’egli  era  un  genio,  ina  ch'e- 
ra un  uomo  di  genio.  E per  dir  vero  , questa  se- 
conda frase  non  é luti’  uno  con  I altra  : dice  un 
po’mcno.  L’uomo  di  genio  n'  ha  più  o m-no  , del 
genio;  il  genio  è tutto  genio.  Dante  è un  genio;  il 
Boccaccio  . un  uomo  di  genio.  L Ariosto  ha  più 
genio  del  Tasso.  Il  Foscolo  non  era  un  genio,  ma 
aveva  del  genio  forse  piu  del  Monti.  San  Tomma- 
so è un  genio;  il  Voltaire  ha  il  genio  delio  scher- 
no. Ma  il  Voltaire  è un  miserabile  quando  vuol 
porre  in  ridicolo  il  genio  : segnatamente  quello 
della  vietò  , eh’  è il  piu  sacro  di  tulli. 

Genio,  Ingegno. 

— 11  genio  s*  applica  segoatameote  all’ arti  o 
alle  scienze  ; l’ ingegno  , a ogni  cosa.  — tv  api  x 
da  caissé  — 

— Il  genio  è eccellente  in  una  o in  poche  arti 
teoriche  o pratiche;  l'ingegno  può  possedere  va- 
nissime cognizioni.  — d’  olivet  — 

— Genio  , nel  senso  moderno  , è la  forza  del- 
T ingegno  che  crea:  la  forza  dell'  animo  motrice 
di  grandi  azioni. 

Ingegno  è la  forza  dello  spirito  a percepirei* 
cose,  a discefDcrlc,  a giudicarle.  L’ingegno  può 
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essere  più  o men  grande  ; il  genio  non  ba  gradi 
di  mediocrità  mai.  — romani  — 

Il  uenio  genera:  ehi  confronta,  raccorrà  , non 
è un  genio.  C'è  anco  il  genio  della  critica:  se  non 
• he  quella  è critica  che  non  giudica  solamente  , 
ina  apre  altresì  nuove  vie. 

Il  genio,  per  dir  cosi,  non  ha  gradi;  l'ingegno 
almeno  non  può  misurarli,  e il  genio  suo  pari  non 
vuole.  Quindi  questa  voce  non  ha  accrescitivo  nè 
diminutivo  usualo.  Chi  dicesse  del  tal  poeta  , 
del  tal  maestro  di  musica:  un  genietto ; terrebbe 
a dargli  e a togliergli  insieme  la  dote  del  genio. 
Ben  si  direbbe  ing»gnctto>  1) , ingegnino  t ingc~ 
gnuccio. 

D uo  bamhino  parlando,  siccome  diciamo:  seu- 
nino,  co-i  nulla  vieta  dire:  ingegnino. 

L'ingegnetto  e l'ingegnino  possoo  essere  vispi, 
acuti;  l’ ingegnuccio  è piccolo  e meschino.  L’ in- 
gegnelto  dì  un  artefice  ; l' ingegnuccio  d'  un  pe- 
dante. Certi  ingegnini  quanto  più  si  assottiglia- 
no. tanto  credono  parere  più  forti. 

Tutti  nasccudo  ricevano  da  natura  an  ingegno  2), 
grosso  3)  o acuto  . basso  o sublime  4).  Avvi  de- 
gl'ingegni forti  alle  cose  maggiori,  e deboli  alle 
minori. 

Hanno  ingegno  , in  certo  modo  , anco  le  be- 
stie 3,  : ingegnosissima  nelle  sue  operazioni  di- 
cesi la  natura;  ingegnose  si  dicon  le  rose  fatte 
con  certo  ingegno  dj.  Ingegno  difesi  pure  uu  ac- 
corgimento ingegnoso  7). 

Ila  ingegno  si  fa,  in  varai  sensi,  ingegnarsi, in- 
gegnere 8j , ingegnosissimo  . e simili;  c questi 
derivati  provano  ancb'essi  che  l'ingegno  ha  varii 
gradi  e varie  qualità.  Specialmente  l' ingegnarsi 
s’applica  anche  ai  più  tenui  cscrtizii  degl’  inge- 
gno y;. 

Talento,  Talenti . 

— Talento  ò l’inclinazione  naturale  dell'inge- 
gno ad  applicarsi  a tale  o tal  cosa  , quella  incli- 
nazione che  assicura  ed  agevola  la  riuscita. — ro- 
mani — 

Questa  è voce  delle  tante  venuteci  col  cristia- 
nesimo. Ognuno  rammenta  la  parabola  del  serro 
cb’ebbe  cinque  lalenti  , e ne  guadagnò  cinqu’al- 
tri ; di  colui  che  tre  n’ebbe  e tre  ne  lucrò;  di  co- 
lui che  uno  solo,  e lo  sotterrò  per  paura,  efu  pu- 
nito. (Juai  a chi  sotterra  il  talento:  Di  qui  venne 
ebe  ogni  grazia  donateci  dal  cielo  , e quella  se- 
gnatamente dell' ingegno,  fu  chiamata  talento. 
Di  qui  siegue  che  il  plurale  talenti  dice  un  po  più. 
I.'n  uomo  di  laieoto  fa  bene  la  cosa  alla  quale  s é 
dedicato-  Per  pochi  talenti  ch’uno  abbia,  ba  pu- 
ro aneli’  egli  il  talento  suo  : può  riuscire  a qual- 
che cosa  nel  mondo. 

L’uomo  che  ba  de’ talenti  è certamente  uomo 
d’ingegno;  ma  un  ingegno  grosso,  pesante,  non 
é certamente  un  uomo  di  talento. 

Il  genio  non  è sempre  unito  a quello  che  vol- 
li Datakzati. 

a)  litri;  Ingegno f lo  naturale  intendimento  che 
l’uomo  ha. 
bì  Boccaccio. 

V Boccaccio.  - Da  are;  Alto. 

5)  L.  Astone. 

CJ  Pbt marca;  Chiavi.  • Redi-  Correzioni. 

7l  Livio:  Per  tale  ingegno  J'u  la  Irgge  gabbata.  - 
Petrarca:  Tuo’ ingegni  riuniate. 

8)  S&ruokatj. 

9 j Dante  : S’  ingegna  Indarno  di  riducer  tasi  a 
mente.  - Per  apparir  ciascun  s’ ingegna.  - Petraa- 
ia:  Par  eh' io  m' ingegni  Che  di  lagrime  pregni  Sten 
gli  occhi  miti. 
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gannente  si  chiama  talento.  V’ò  qnalch’  nomo  dì 
genio,  ebe  in  certi  momenti  ragiona  e opera  peg- 
gio d'uno  sciocco. 

Talentino  , talentone  , talentacelo  sfasciata  , 
spaccato , son  modi  deli'  uso.  1 due  ultimi  baa 
senso  di  celia. 

3332 

Tal  quale,  Quale. 

Tal  quale,  esprime  piuttosto  identità  che  qua- 
lità.  Dirle  tali  e quali  le  cose  , s' intende  di  chi 
parla  come  pensa  : ma  sovente  chi  le  dice  tali  e 
quali,  lo  fa  per  dar  noia  altrui,  non  mai  per  fare 
bene  0 piacere.  Tantocosta  all'uomo  corrono  far 
bene  o piacere  al  suo  simile!  1). 

Di  due  oggetti  che  si  somiglino  perfettamente, 
sia  ritratto  a persona,  sia  per*  ma  a persona,  sia 
scritto  a scritto,  sia  forma  a forma  , diciam:  tal 
quale.  Elissi. 

Chi  dice  le  cose  quali  le  vide  0 le  lesse  , paò 
narrarle  seccamente,  senza  colore,  senza  calore; 
chi  (e  dice  tali  quali,  ci  pone  più  cura,  le  veste  di 
tutte  le  loro  circostanze,  ne  fa  sentire  non  solo 
la  verità  ma  ben  anche  la  vita. 

Tal  quale  è maniera  non  solo  familiare,  ma  da 
potersi  usare  in  tutti  quanti  gli  stili. 

3333 

Tal  quale,  Tgualc,  Situile. 

— Tal  quale  esprime  somiglianza  che  s'avvld* 
na  quasi  all'uguaglianza.  Quand’io,  confrontan- 
do un  ritratto  coll’  originale  , una  fisonomu  con 
altra,  dico  : è tal  quale  , non  intendo  che  le  due 
cose  confrontate  sieno  veramente  uguali:  ma  vo- 
glio esprimere  uguaglianza  di  similitudine,  se  co- 
si posso  dire;  voglio  esprimere  ben  più  che  mera 
somiglianza.  Molti  uomini  si  somigliano  , che 
Don  sono  tal  quali.  La  copia  d un  quadro  di  Raf- 
faello somiglia  alla  bellezza  del  quadro  ; non  è 
tal  quale.  — a-  — 

3331 

Tal  sla  di  lui,  Suo  danno. 

Così  sia,  SU  cosi. 

Tal  sia,  vive  nell’uso  toscano.  Posto  ch'egli  co- 
si vuole,  lo  faccia;  lai  sia  di  lui . L'uomo  nega  la 
verità,  e della  imbecillità  propria  si  vanta  : tal 
sia  di  lui.  Non  Dio  nè  gli  uomini  buoni  cercano 
il  male  , ma  gli  è I uomo  stesso  che  lo  fabbrica 
da  sé:  e Dio  gli  permette  allora  di  ottenere  il  suo 
miserabile  intento  2j. 

Anche  tal  eia,  cosi  assoluto  , non  è nemmeno 
grandemente  usilalo  3).  I ure  la  poesia  può  gio- 
varsene. 

A (al  sia  di  lui  corrisponde  , suo  danno.  Ma  , 
suo  danno  è più  familiare:  e poi  , chi  dice  suo 
danno,  par  che  talvolta  si  compiaccia  del  da  11  no 
che  ad  altri  viene  dalia  propria  follia.  Questo 
sentimento  può  essere  accompagnato,  per  dir  ve- 
ro, anche  all'altra  frase;  ma  l'altra  pare  uopo'raa- 
nn  ostile.  Per  esempio:  egliba  voluto  strapazzar- 
si per  amor  del  prossimo, s é ammalalo,  c morto: 
suo  danno.  Egli  ha  voluto  impicciarsi  a difende- 
re I diritti  altrui,  ba  perduto  tprupri;  suo  danno. 
Questa  sentenza  dell’egoismo  , più  comunemente 
s'esprime  eoa  la  detta  frase  che  non  con  I’  altra. 

Diremo  similmente:  a chi  non  piace  Virgilio , 
a chi  non  piace  Demostene,  a chi  Qon  piace  Dioo 


1)  Boccaccio:  Tal  quale  tu  l'hai 3 cotale  h di’. 
5)  Firenzuola;  Caro. 

3)  G10,  Fion  a rti .so. 
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Compagni  , son  danno  Qui  calzerebbe  anche 
l'altro  modo,  ma  non  sarebbe  tanto  comune. 

Tal  sia  di  me,  non  usiamo;  mio  danno,  si.  Se 
non  ci  riesco . mio  danno.  Mille  profeti  di  sven- 
tara  mi  s affollano  intorno  per  gridare  l’inutilità 
de*  miei  sforzi.  Non  ai  piglino  tanta  briga  ; se  I 
miei  sforzi  andranno  a vóto,  sarà  mio  danno. 

Coti  aia  è,  come  ognnn  sa,  traduzione  dell'a- 
men: é conclusione  di  tutte  le  cristiane  prc ghie» 
re:  conclusione  che  le  epiloga  in  una  , e dà  loro 
Il  suggello  di  una  ferma  speranza.  Sui  cosi è mo- 
do di  concessione  piuttosto. 

Voi  dite  che  la  bellezza  è latta  raccolta  negli 
antichi  modelli.  Io  non  lo  credo:  ma  sia  pur  co- 
si. Ne  vico  egli  che  noi  dobbiamo  servilmente 
imitarli?  Non  sarebb’egli  meglio  lacere? 

3335 

Tallo,  Torsolo,  l'usto. 

Tallire,  .teoest  Ire* 

Torso,  Torsolo. 

Tallo,  Tallone* 

Il  fusto  è degli  alberi  , del  grano  , della  sag- 
gina. Quindi  la  frase  : alberi  d' alto  fusto.  Ma 
«tacilo  de* cavoli  chiamasi  propriameote  torsolo. 
Tallo  è quello  dell*  erbe  che  non  han  fusto,  quel 
ch'esse  mettono  quando  si  lasciano  star  sulla  ter- 
ra, e sono  per  andare  in  semenza.  Talliscono  2) 
lattughe,  cipolle,  ed  erbe  simili. 

Dcp.  Decani.:  a Un  bel  cesta  di  lattuga,  si  dice 
quando  si  allarga  in  terra  e fa  come  una  grossa 
pina  di  f glie;  ma  quando  s'innalza  per  far  il  se- 
me , si  dice  con  voce  , come  si  crede  , cavala  de’ 
Greci:  tallire  3)  ». 

Quindi  la  differenza  tra  accesfirsie  tallire.  Ac- 
cestisce la  pianta  per  divenire  più  grossa  e piu 
buona;  tallisce  per  far  semenza. 

Nel  traslato:  mettere  un  tallo  sul  vecchio,  di* 
ccsi , io  due  sensi  ; dì  chi  in  età  avanzata  dopo 
una  malattia  si  riha,  e ripiglia  fiato;  e di  chi.  già 
vecchio,  ha  un  lìgliaolo,  questo  figliuolo  si  dice; 
uu  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  lo  pere  , le  inde  , cd  è 
quello  che  resta  nel  mezzo,  levata  la  polpa  ij.  Di- 
cesi anche  forzo,  mcn  comunemente  però  3):  ma 
torso  . poi , come  tulli  sanno  , è la  statua  a cui 
manchino  il  capo,  le  braccia,  le  gambe  6).  Nè  il 
torso  delie  statue  si  chiamerà  torsolo.  Torsolo 
chiamasi  per  celia  un  buono  a nulla. 

Un  grosso  tallo  è tallone  ; ma  tallone  è anche 
l’osso  del  piede  sotto  quei  della  tibia  1). 

3336 

Talora  , Talvolta  , Henna  volta  , 
Qualche  volta,  Alle  volte* 

Alla  volta,  Alle  volte. 

Ho  già  detto  più  sopra  che  alcuna  volta  indica 
men  frequenza  di  qualche  coffa,  e qualche  volta 
un  po'men  di  talvolta.  Talora  pare  più  poetico  , 
ma  in  Toscana  si  parla  tuttavia;  pare  che,  più  di 

i)  Lirn. 

a)  Firenzuola:  Lat  tu  gocce  tallite,  ch'era  come 
mangiare  scope.  - Palladio;  Svellere  i talli  an- 
cora innn  secchi  col  seme . 

3;  0jùXsiv. 

Palladio:  Tonò  delle  mele  cotogne.  - Beaivi: 
Fera, 

S)  G.  Villanl'  Vivessero  di  cavoli , e’ior  cavagli 
de' torsi- 

f>)  Pulci;  Bononiwi;  Lippi. 

7)  Villani;  Petrarca;  Alamabm. 
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talvolta  , esprima  idea  di  tempo  un  po'  più  pro- 
lungata. lo  non  direi  : vien  talora  da  me , ma  : 
talvolta.  Direi  : talora  malinconico,  talora  alle- 
gro. La  distinzione  non  è netta  nè  incontrasta- 
bile: ma  o si  guardi  agli  esempi  l),o  agli  usi  pos- 
sibili delle  due  voci,  o all’origine  stessa  2;.  la  3i 
troverà  non  irragionevole  affatto.  Nella  storia 
veggiamo  talora  trionfante  il  delitto:  ma  il  suo 
trionfo  è si  breve,  si  torbido,  e serve  esso  stesso 
cosi  bene  al  finale  trionfo  della  virtù  . che  l’  uo- 
mo saggio  non  se  ne  può  lamentare.  Talvolta  ri- 
leggendo Cicerone  . e'  pare  più  grande  orator  di 
Demostene:  ma  poi  rileggendo  Demostene,  è for- 
za dubitare  di  nuovo.  Nel  primo  cisoio  non  ose- 
rei talvolta,  uè  talora  nell  altro.  Non  so  s'io  m’in- 
ganni. 

Alle  volley  è modo  usualissimo  anrh'  esso  3)  : 
e dicesi  bene  di  cosa  che  segua  più  volte  , ma  a 
lunghi  od  almeno  a non  determinati  intervalli.  ì>i 
danno  alle  volte  de' casi  strani  , che  compendia- 
no in  un  fallo  molte  circostanze,  d ordioario,  di- 
sperse in  molti.  Questi  casi  strani  vanno  osser- 
vati co',  criterio  che  ho  detto. 

Alla  volta  ba  altro  «coso.  Una  cosa  alia  volta; 
molle  cose  alla  volta  4). 

3337 

Tana,  Caverna,  Cava,  Antro,  Grot- 
ta, Spero,  Spelonca. 

Scavare,  Scavernarc. 

Rintanato,  Intanato. 

Cavo,  Miniera. 

loca,  ernalo,  Inea  vai  o,  Infossato. 

Tana. 

Intanarsi,  Rintanarsi. 

La  tana  è di  fiere  più  o meno  grosse  : tana  di 
leone  , di  volpe  , dei  porcospino  5J.  Tana  dicesi 
qualunque  fossa  o buca  6);  tana,  un  grande  stim- 
erò nelle  calze,  nellefodere,  inqualunque  vestito. 

Nel  traslato,  dice  Vanoi  Pucci  che  Pistoia  gii 
fa  degna  tana;  vale  a dir  che  Pistoia  era  tana  da 
bestie.  Ora  le  cose  sono  cambiate  di  mollo;  e se 
alle  città  si  dovessero  ormai  applicare  qaeste  me- 
tafore tempre  false , non  è già  Pistoia  che  do- 
vrebbe chiamarsi  tana. 

Si  rintanano  non  solo  le  fiere  , ma  qaalanquo 
persona  o cosa  si  stia  raccolta  e rinchiusa  in  mo- 
do non  nobile.  Tiranno  rintanalo  nella  sua  reg- 
gia; ladrone,  nel  suo  nascondiglio. 

Rintanarsi  esprime  inoltre  ripetizione  dell'at- 
to : senso  che  intanarsi  non  ha.  Poi , questo  se- 
condo talvolta  è meno  dispregiativo;  e «i’  un  co- 
niglio 7],  d’uoa  volpe  , si  dirà  meglio , intanato, 
lo  generale,  di  bestie  non  grosse,  d uccelli  8),  di 

i)  Davtb  ; Da  questo  corso  si  diparte  Talor  la 
creatura.  - Coll.  ss.  Padri  : Fanno  sedili , e tal- 
volta gh  tengon  per  guanciale  quando  dormono.  - 
Cao*.  Vrllot.  Abito  talotta  solo  , e talotta  con 
tutta  la  famiglia,  e talotta  con  parte.-  Ridi:  Co- 
municare talvolta  seco  i suoi  studi  ( questo  non 
è atto  che  si  possa  imaginar  prolungato).  - Quan- 
do son  maturi  (ì  datteri),  ne  gocciola  talvolta  un 
liquore.  - V‘è  degli  esempi  contrarii,  non  nego;  ma 
questi  qui  non  son  da  spi «zzare. 

а)  Ora  in  antico  significava,  come  ognun  sa  t sta- 
gione intera,  tempo  indeterminato  ; volta  t da  vol- 
gere. 

3)  CrBSCZKSIO;  ÀRiOSTO. 

4)  Fra  Giordano;  Ariosto. 

5)  Crescenzio;  Cavalca. 

б)  Palladio. 

?)  Pazio. 

o)  Caro,  del  gofo» 
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bachi  I).  meglio  intanarsi.  Io  m'intano  nella  mia 
solitudine  , dirà  on  galantuomo  di  se  ; non  già  : 
mi  rintano.  Per  timidità,  per  paura  , uno  &'  inta- 
na 2;:  si  rintana,  il  più  delle  volte  per  riescirea 
far  male. 

Alcuni  usarono  intanate  , assoluto  , per  Inta- 
narsi 3 : uso  non  comune,  ma  che  a rintanarsi  non 
i proprio  mai. 

Antro,  Spelonca,  Speco. 

Antri  non  si  direbbero  quelli  del  mare.  El'an- 
Uo  non  è cosi  selvaggio  , come  si  potrebbe  ima- 
ginar  la  spelonca  4}. 

La  spelonca  può  essere  profondissima  5) , bu- 
ia 6;,  orribile  7,:puòe9serearacna  uell’orrore  8), 
non  mai  però  gaia. 

Il  boccaccio  : « Spelonca  è caverna  di  monte 
dove  si  sogliono  appiattare  li  malandrini  eli  ru- 
batori  per  non  esser  veduti  e per  aspettare  li  mer- 
catanti che  passino  ».  La  definizione  non  è pun- 
to esatta  ; ma  certo  all’  idea  di  spelonca  $’  asso- 
ciano quelle  di  solitudine  9).  d'orrore. 

Quindi  è che  una  brutta  città,  una  brutta  casa, 
una  bruita  stanza,  un  luogo  brutto  qoalunque 
sia,  suol  chiamarsi  spelonca.  Spelonca  di  ladro- 
ni, disse  Gesù  Cristo  a coloro  ebe  vendevano  nel 
tempio,  spelonca  di  ladroni  faceste  della  mia  ca- 
sa, casa  di  preghiera  : e quel  rimprovero  suona 
ancora  eloquente  , suona  ancora  terribile  il  suo 
flagello.  Le  mura,  dice  Dante  , che  solevano  es- 
ser badia,  son  fatte  spelonche  SO*. 

Antro  non  ha  derivali;  spelonca  ha  speloncbel- 
ta  11),  e speloocaccia,  al  bisogno. 

Speco,  Grolla 

Speco  è poetico.  Lo  speco  è più  12)  o men  sel- 
vaggio 13} , più  o meno  grande  14)  , più  o meno 
buio  15}:  ma  meno  sempre  della  spelonca;  c non 
Ita  i suoi  traslati. 

Gli  spechi  infernali  16) , usavano  per  altro  i 
Latini,  piuttosto  che,  le  spelonche;  e una  caver- 
na artificiale,  un  canale,  chiamavano  non  spelon- 
ca, ma  speco  17).  Questi  ed  altri  usi , l’ italiano 
non  gli  ha. 

La  grotta,  sebbene  aneli’ essa  si  possa  Imagi- 


i)  Rem. 

3)  Dava  %/ati:  Fugatore  codardo,  intanato  nel* 
la  irlva  Uremia.  - Reni:  Il  nemico  che  dentro  alle 
trincete  se  ne  stava  intanato. 

5)  Dav  arsati.*  Voltate  le  spali ir , intana  no  nel 
oastellr. 

4)  Viro  ilio  : Viridi  projeclus  in  antro.  • P«o. 
rettalo.-  A atra  toxcida  jagts  muscosis.  - Antrum 
hrdsfa.fum , 


5)  Cicerone:  Spelonca  infinti à altitudine ; qua 
Difetti  putrefa  ferunt  repente  Cum  cur/u  extitissc. 

6)  Virgilio:  Atra. 

7)  Viroiuo;  Spelunca  alta...,  vasto  pie  imma- 
nss  hiatu. 

8)  Ovidio:  Fons  tacer . , . speluncaque  pumice 
pendant, 

9)  Boccaccio;  Le  deserte  spelonche . 

>o)  C.  V ili. am.  Ciilese,  ricetto  di  corsari , e spe - 
lorica  di  ladroni  e pirati  di  mare. 

li)  Vit.  s.  Onorato. 

u)  Anio-.ro j Ovidio.  Spccus  ...tenebroso  caecus 
hiatu  - 

•3)  Ovidio  ; Specus.,.virgis  ar.  vimine  dengue  , 
F.fpaens  hu trillerà  lapidum  compagibus  arcuiti  , 
Cbertous  foecundus  aquis. 

• 4)  Virgilio  : Specus  ingens  Esosi  latere  in 
tuoniti. 

zSjLmo;  Opacus Gsllio:  Latebrosa, 

SO)  Virgilio j Sbarca. 

*7)  Virgilio;  Smonto/  Varrore. 


* 


nare  cupa  o selvaggia  , può  più  sovente  ricever# 
senso  di,  ameno  ritiro.  Quindi  è che  dc* giardini 
cosi  delti  inglesi,  artiflcialmeoie  si  costruiscono 
grotte.  £ la  grotta  poò  essere  cosa  tutta  artiQcia- 
le  1):  onde  le  grotte  vinarie  degli  antichi  2). 
Quelle  del  mare,  grotte  più  comunemente  dicco- 
si  che,  caverne  o spelonche. 

La  grolla  «li  Napoli  3J,  la  grotta  cosi  detta  del 
Cane,  non  si  direbbe  spelonca. 

Grotte  poi  diconsi , segnatamente  in  plorale , 
luoghi  dirupali  c deserti:  grotte,  quelle  del  Pur- 
gatorio chiamò  Dante.  Quindi , per  estensione  , 
diciamo,  che  delle  grotte  e della  solitudine  ove 
la  tirannide  nascose  i primi  cristiani,  usci  la  li- 
bertà del  mondo  rinato,  e la  sua  civiltà.  Perché 
il  mondo  rinasca,  una  nuova  segregaiione  é ne- 
cessaria della  società  decrepita  dalla  novella. 

Da  grotta  venne  forse  pittura  grottesca  4).  Ut 
il  diminutivo  grotticella  5) , e , groiticina  far* 
s'anco. 

Caverna,  Cava . 

Incavato,  Incavernato. 

— Caverna  esprime  più  direttamente  conca- 
vità. gran  vuoto,  capacità  grande.  Grotta  espri- 
me luogo  cavo  o luogo  di  ritiro  ; non  nero  però 
come  l'antro,  nè  cosi  vuoto  e vasto  cera'  è la  ca- 
verna. — ROl'BAUD  -r 

Quelle  nel  profondo  della  terra  ♦ sono  caler- 
ne 6.),  e quelle  pure  nel  seno  dc'monti.  l o suolo, 
una  tomba,  uno  spazio  7),  sono  piu  o men  caver- 
nosi. 

Caverna  chiamasi,  per  estensione,  qualunque 
gran  cavità.  Le  caverne  del  cavallo  troiano  8}  '• 
piaga  diventala  caverna. 

Da  caverna  , cavernetta  0) , e cavernoso.  L' a- 
cquao  altro  corpo  s'incaverna,  quando  una  caver- 
na , per  lo  più  sotterranea  , Io  nasconde  o Pia- 
ghiotte  IO). 

Cava,  qualunque  luogo  un  po’incavalonelU  ter- 
ra ; ed  è men  di  caverna  11).  Si  fanno  cave  per 
porre  le  mine  12):  cava  di  metalli,  di  pietre , di 
marmi.  Quella  delie  pietre  e damarmi  non  b mi- 
niera. Quanto  a’melalli,  può  esservi  una  miniera 
non  conosciuta  o non  tocca.  La  miniera  già  co- 
minciata a cavare  , quella  è cava.  Passivanti  : 
« Trovar  tesoro  o nelle  proprie  cave  c miniere,  o 
io  sepolcro  ». 

Siccome  cava  é men  di  caverna  , cosi  incaver- 
nato è più  d'incavato.  Occhi  incavernati  1 3) , di- 
ce beo  più  che  incavati.  Quelli  d uno  spettro  so- 
no incavernati;  d’  un  malato  incavati  , o meglio  , 
infossali  14).  Ma  gli  occhi  posson  essere  di  na- 
tura infossati  un  poco;  Incavati  diventino  per 
malessere  della  persona. 

r)  Tasso  ; Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso  , 
Da  lunghissimi  tempi  innanzi  fatta.  - la  que»ro 
acuso  è anche  nel  Boccaccio. 

а)  Vitrcvio. 

5) Seneca: 

4)  Serdgsati. 

ì)  Franssci;  Allegri;  Varchi. 

б)  Ciceroni  : Magna  vis  tenue  cavernis  conti- 
ne tur  calorie. 

71  Bersi. 

bj  Virgilio. 

9)  Gcarim. 

10)  Galileo. 

1 1)  Dahte,  - Crescenzio;  l conigli  rimossi  doto* 

tur  cava.  ° 

ia)Diiro;G.eM.  Villari. 

io)  Pan dolfim.  - Delle  diilèrcnzc  tra  cavetno- 
stia  c cavita,  V.  Num,  6>o. 

14)  Furio, 
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TANFO  -e{«-  TANFO 


Arbore  1)*  legno  Incavilo  2);  non  già,  incaver- 
nalo : dente  incavalo  3). Beila  incavatura  di  vita, 
dicono  a Firenze,  quando  tra  il  pello  e i Ranchi, 

I fianchi  e la  schioma  , l ineavo  e il  risalto  siano 
iti  armonica  proporzione. 

Da  incavare  si  fa,  dunque,  incavo  4);  Incaver- 
Dare  non  ha  l‘  analogo. 

Similmente,  scavare  è altra  cosa  da.scaverni- 
re.  Si  scaverna  ciò  eh’  era  incavernato  ; si  scava 
una  fosso  5),  l’alveo  d’un  fiume 6), il  terreno  7). 

II  fiume  stesso,  coll'  impelo  delle  acque  correnti 
scava  le  rive  8;  ; un  animale  scava  Ja  terra  colle 
ugne  8), 

Si  scava  anche  una  caverna,  una  grotta  : cioè, 
&’  ingrandisce  con  lo  scavo.  Si  fanno  scavi  per 
Ucoprire  antichità;  e questo  è bene:  ma  altre  co- 
se ben  più  importanti  rimangono  da  scavar  nel 
passato. 

3338 

Tanfo,  Tanfata,  Sito,  Pazzo,  Puz- 
za , Lezzo  , Lezzume  , Fetore, 
Mefite. 

Fetente  , Fetido. 

Puzzare  , Appestare  , Altezza  re  , 
Ammorbare* 

Anche  questi  sono  vocaboli  ch’entrano  nel  di- 
zionario; e ve  n’  è ch‘  esprimono  idee  ben  più 
dispiacevoli,  tuttoché  suonino  più  graditi, 
il  «ilo  può  essere  inen  forte  del  puzzo  10). 

Il  puzzo  può  essere  più  o mcn  grave  ; il  sito  è 

Iozzo  che  viene  per  lo  più  da  cosa  giacente  in  un 
uogo  il).  Puzzo  di  brucialo  , di  bruciaticcio  ; 
sito  di  riserrato  12). 

11  tanfo  è puzzo  forte  che  viene  a un  (ratto  a 
percuotere  il  s nso,  sia  di  mucido  13)  o d’altro; 
e tanfata  è quasi  un’  ondata  di  tanfi».  Di  chi  puz- 
za il  fiato  escono  tanfate  insoffribili  14). 

»)  Redi. 

2)  Alamanni:  Vino  imo, 

3)  M.  Aldobrandino. 

4)  (Damilo  ; Mao  A Lem. 

6l  Redi. 

6)  Redi. 

7)  Palladio. 
b)  Creacrnzio. 

g)  Virgilio.  * 

io)  Magalotti  : S gittata  una  strada  in  un 
vaso  di  vetro,  e rimpiattala  in  un  angolo  di 
una  stanza,  da  un  bracco  fatto  rigirare  un  pez- 
zo in  quella  vicinanza  non  vien  dato  segno  di 
sentirne  il  sito. 
si)  Sttus  da  sino. 

la)  Crescenzio:  U vasello  eh ’ ha  preso  un  mal 
sito  , noi  può  agevolmente  lasciare.  -\ n.  m. 
Padri  : Acqua  poca  e di  fortissimo  sito , come 
dt  bitume. 

i5)  Firenzuola  : Questa  botte  è molto  vec- 
chia , e per  lo  tanfo  chi  vi  è dentro.,. 

li)  Queste,  comunemente,  diconsi  anco  zaffa- 
te. La  zaffata  par  sia  più  forte  di  tanfata.  Zaffa- 
ta , poi  , ditesi  pur  di  liquidi.  Zaffate  d'  orina  , 
disse  il  Sacchetti  ; una  zaffata  d*  olio  sul  vestito, 
sentii  dire  a mia  donna  che  Iriggeva  de  II’ uova  : 
«he  sarebbe  come  dire  , uno  sprazzo;  ma  più  ab- 
bondante, più  grosso  assai  e più  impetuoso  ; e , 
iier  esagerazione  , come  uscirebbe  il  vino  dalla 
butte  se  si  levasse  lo  zaffo  o tappo.  £ a modo  di 
celia,  zaffo  o tappo  da  botte  dicono  nelle  campa- 
gne fiorentine  a j*?r*ona  troppo  piccola  e grassetta. 

Del  resto,  tanfata  può  avere  uso  suojairtico- 
lare  parlandosi  di  zaffate  di  tanfo.  Zaffatacela  , 
peggiorativo  f c usato;  tonfatacela  , urna  CKiio  — 

HUM.  <— 


Quel  di  brodaio  è pazzo;  non  jnusa:  quella  di 
una  piaga  , avrà  l’altro  nome  I). 

Puzzo,  non  puzza,  dell’acqua  corrotta  3).  Puz- 
zo d un  cadavere;  piuttosto  che,  pnzia  3). Chi  fa 
gran  rumore  d una  cosa,  nc  sparla,  si  lagna  con 
mezzo  mondo,  familiarmente  dicesi  ne  ha  fatto 
un  puzzo!  ed  anche,  una  pozza! ...  4). 

I derivali  di  tanfo  sono:  tanfata,  tanfare,  ton- 
facelo; di  puzzo,  puzzino.puzzaccio,  puzzolente. 
E nel  traslato,  puzzo  di  colpe  , segnatamente  o- 
scene  5)  ; ma  ve  n’è  che  mandano  innanzi  a Dio 
odor  più  forte  che  le  oscene.  Da  silo  , sitacelo  , 
Sitare. 

Sitare  e puzzare  è mcn  di  ammorbare  6}  e ap- 
pestare. li  secondo  , ognun  sente  eh’  è più  forte 
del  primo.  Tutti  e due  son  dell'uso. 

Diciamo  alle  zzare;  ed  è un  po'men  d’appestare 
sneh’  esso.  Lippi  : « Questo  cenciarcio  altezza  , 
E sa  di  refe  aziurro  eh’  egli  appesta  ».  Buo- 
narroti : « Pel  dosso  Penetralo  n*  è il  lezzo,  e ci 
ha  appestali  * 

II  lezzo  e appesta,  e ammorbaglieli.!  è la  cau- 
sa. Fra  Giordano  ; « Ainmorbalissimi  dal  lezzo 
di  tanto  enorme  peccato  o. 

Lezzo,  poi,  considerato  nella  materia  dond’  e* 
sce,  viene  non  tanto  da  corruzione  quanto  da  su- 
diciume 7):  ina  si  piglia  la  causa  per  I'  effetto  , 
cosi  nella  lingua  come  nelle  altrecose  del  mondo. 

lezzume  è molto  lezzo  raccolto  ; o dicesi  nou 
dell’  efTetlo  ma  della  causa  , cioè  del  sudicio  ri- 
buttante. Quindi  lezzone,  lenona  , lesionacelo, 
anche  parlando  di  morali  sudicerie  H). 

Il  fetore  è anch'esso  più  del  puzzo  'J  .Con  que- 
to  secondo  nome  si  chiama  qualunque  odore  non 
grato  ; col  primo  , un  odore  ingratissimo  e pro- 
lungalo.Fetor  di  cadavere  !0);puzxo  di  olio  frit- 
to. Il  secondo  può  aver  senso  più  forte;  il  primo 
non  1 ha  più  mite.  Davanzali:  a Per  lo  fetore  del- 
P ammorbato  terreno  poco  potevo  dimorare  ». 

fetido  è men  di  fetente,  li  primo  dicesi  fioche 
di  corpo  vivo;  il  secondo,  perle  più,  di  cadave- 
re odi  piaghe  gravissime  11). Animai  fetido, boc- 
ca fetida  1*2).  fetida  carne  13),  fetidi  discorsi  11;  (di 
sozza  oscenità  ) , assa  fetida  15).  Piaga  fetente; 
corpo  già  fetente  per  la  dissoluzione  di  tutti  i 
tessuti. 

Mefite,  nel  latino,  era  il  tristo  odore  ch'esala- 
tasi dal  suo  lo  per  acque  corrotte,  per  emanazio- 
ni di  gas  idrogene  solforato,  di  gas  acido  carbo- 
nico , le  quali  cagionavano  a chi  le  inspirasse  , 
affanno  , malessere  , morte.  Odor  mefitico  , dua- 
li Voto..  Mesce;  Crescenzio. 

3)  Boccaccio. 

3)  Boccaccio. 

4)  Aretino  ( se  ben  ricordo^  : Menava  Unta 

puzza  di  questo  suo  cavalierato...  (qii  puzza  .ita 
prr  boria,  fasto,  vampo,  perchè  quel  tale  non  par- 
lava).   POLI DOR 1 — 

ft)  Vit:  m.  Padri;  s.  Gsd.  Crisostomo. 

6)  Firenzuola  : Lippi  : Spaventa  « ammorba 
tutti* 

7)  Lippi:  ; Lasciati  ...  gli  stenti  e il  Uzzo  , 
Profumata  si  sfa  netta  pasciona. 

8)  Petrarca:  Or  vivi  si  che  a Dio  ne  vengz 
il  lezzo. 

9)  Comm.  Inv.  ; In  Inferno , là  dove  è tenebre 
e fetore.  - J ‘avanzati  ; Motiron  di  stento  e fetore 
in  ombili- carceri, 

10)  Cavalo;  Lazzaro,.,  che  fetta. 

11)  Comm.  Interro. 

n)  Boccaccio. 

»3)  Vit.  as.  Padri. 

14)  Boccaccio. 

ib)  Ricettario. 
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TANTE  -fi»-  TANTO 


que  i si  dirà  quello  che  esala  dalla  (erra  , in  ca- 
verne,in  grolle,  in  peduli  1}:equella  d una  stan- 
r a,  in  lanlo  ai  chiama  aria  mefitica  in  quanto  p uò 
portare  pericolo  di  svenimento  , o incomodo  al- 
meno. L'usano  i medici  specialmente. 

3339 

Tante  (Dirne),  Dir  tante  rose. 

Si  dicono  tante  cose  in  alto  o di  ammonizione 
o d’istruzione  o di  consiglio  o di  preghiera  o di 
affollo;  dirne  (on/e, intcndesi  sempre  di  cose  spia- 
cevoli, d'ingiurie  2),  odi  rimproveri,  ebe  all’uo- 
mo altero  son  più  insopportabili  delle  ingiurie. 

Darne  tante,  pigliarne,  toccarne,  riceverne  . é 
altra  simile  dissi, in  cui  sollinlendesi,  busse  3}. 

3340 

Tant’  è , Cosi  è,  È così. 

L‘  «(Tare  è così , non  altrimenti;  semplice  affer- 
mazione di  ciò  cb*  é. 

Così  e,  affermazione  più  calcata  e più  asseve- 
rante. Cosi  é.  gli  uomini  sudano  più  per  nuocere 
altrui  che  per  giovare  a sé  stessi. 

Tane  è,  piu  assoluto  di  tutti,  esprime  cosa  ir- 
revocabile, e per  lo  più  dispiacevole.  Tarn’  è ! 
noi  siamo  nati  a soffrire  ; e chi  lo  nega  , quegli 
soffre  di  più.  Siamo  nati  a soffrire  il  dolore  , ma 
nou  a soffrir  l'ingiustizia.  Distinzione  importan- 
te 4). 

Taot’è,  può  anco  significare:  gli  è la  medesima 
cosa.  Taoi  è nel  linguaggio  dì  taluni  sincerità  , 
quanto  semplicità.  In  senso  simile  usasi  altresì: 
lanlo  è a dire  5). 
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Tantino,  Pochino,  Taulinctlo  , 
Pocoliuo,  Tanlolino,  Poeticelo. 

ramino  parche  dica  un  po'  più  6).  Poi  , si  a- 
dopra  a modo  d‘  aggettivo;  e di  cosa  piccola,  si 
dice  lamina,  accennando  con  la  mano  la  misura 
della  sua  piccolezza  7).  Accodi  persona  sottile 
e gracile,  dicesi,  è vero,  pochino  8);  e cosi  : po- 
chino d'ingegno,  d’  abilità. 

Tantino,  tantinetto  V)  son  più  fatniliari;pochi- 
tio  10)  c pocolino  il  ) possono  avere  usi  più  nobili. 
Pochetto  e poebettino  , un  po' meno  a*  di  nostri. 

Diremo:  scrivere  un  pocolino  12);  meglio  che; 

li  Stonato. 

а)  Bersi:  Tu  ne  farai  e dirai  tante  « tante,  Lin- 
gua fradicia...  { pai  la  al  maledico  e malefico  Areti- 
no. ) E qui  notale  farne  tante,  che  significa  : com- 
mettere molle  azioni  malvage  0 vili  od  indegne.  F r 
tante  cose , cosi  assoluto  , dicesi  di  chi  taccia  molti 
lavori, molte  iatiche,  molli  mestieri  ad  un  tratto.— 

TOLIDORl  — 

5)  Boccaccio:  Darottene  tante,  che... 

4)  Celli  : 'Fani’  è ! V me  ne  voglia  andare  alle 
nue  faccende.  - Firewzl'oi-a:  Tant1  è / io  per  me  La 
* o* credere  a mi"  modo. 

б)  Seguir i;  Tanto  e sapiens  nelle  divine  Scrit- 
ture, quanto  è dir  ju&tua, 

fi)  Buonarroti:  ter  trarne  un  tantino  di  zugo 
piu.  - SzcacKi  . Sol  eh' un  tantino  rimava  da  te 
la  mano . 

7)  t • alileo  : Perchè  tanto  remote  (le  stelle  ),  ap- 
pariscono fantine . 

8)  Dante  : Se  fianchi  è coti  poco. 

9)  Salvivi:  Conviene  un  tantinetto  lodarmi. 

V*)  Firenzi  ola. 

11)  Dante  ; Prestare  un  pocoUno  A questa  pen - 
ni  l “ stancato  dito. 

17)  Boccaccio. 


un  tantino.  Vergognarsi  un  pochino,  an  pocoli- 
no , un  poebetto  1). 

Un  pochetto  2),  an  pochino  turbarsi.  Mangia- 
re un  pochino  , un  Untino. 

Poebettino  è ancor  più  diminutivo:  un  pochet- 
Ilo  d acqua  3) , un  pochettino  moversi-  Pocoli- 
no ha  più  del  grazioso  ; nè  si  direbbe  : un  poco- 
1 in  di  dolore. 

Tantolino  è dell'  uso  anch’esso  : viene  dii  la- 
tino tantulus,  e può  tornare  opportuno  cosi  come 
pocolìno  , purché  non  se  n’abusi  per  vezzo  af- 
fettato. 

Taolino  si  riferisce  sempre  a misura  , nè  : ri- 
dere un  tantino,  farebbe  assai  proprio.  Pochino 
indica  tenuità.  Mangiar  pochino, guadagnare  po- 
chino. 

Se  un  Untino  di  qnel  che  l'uomo  soffre  per  ti- 
re il  male  , lo  soffrisse  per  impedirlo  , il  mondo 
andrebbe  un  pochino  meglio. 

Pochioo  pochino,  possiamo  ripetetegli  al  tri 
manca  un  modo  simile. 

A pochino  alla  volta , non  altrimenti;  e anche 
in  plurale  : a pochini  alla  volta. 

3312 

Tanto  , Almeno. 

Tanto  tiene  sempre  un  po’  del  tantum  latino  ; 
almeno,  del  salttm. 

L ignoranza  non  è più  confusa  dagli  uomini 
colla  semplicità  in  questa  pane  tanto,  il  mondo 
è un  poco  avanzato.  V’é  degl'ignoranti  superbi, 
ma  che  almeno  insuperbiscono  di  saper  qualche 
cosa.  V’  è di  quelli  che  insuperbiscono  di  non 
sapere. 

Il  tanto  , è come  una  specie  di  limitazione,  di 
concessione  , ristretta  entro  cent  confini  4;. 

3343 

Tanto  che  , Intanto  ehe , .Ventre- 
che. 

Intanto  che  5),  modo  più  assolato;  (anto  che  , 
indica  tempo  più  limitato  , e tiene  sempre  della 
origine  sua.  Aspettate  di  grazia,  tanto  che  la  ra- 
gione umana  risenta  le  proprie  forze  e la  propria 
debolezza,  cioè  si  assoggetti  alla  fede;  0 vedre- 
te anco  nell’ordine  umano  cose  mirabili.  Ma  in- 
tanto che  la  libertà  si  cerca  nel  dubbio  , egli  è 
come  cercar  la  vita  nel  vuoto. 

V intanto  sta  senza  il  che  8);  ma  non  il  raiMo, 
nel  senso  che  qui  trattiamo. 

Ne  fa  senza  anche  il  mentre  7).  Quest’  ultimo 
modo  ha  senso  più  largo;  abbraccia  e piccolissi- 
mo e lunghissimo  tempo.  Mentrechè  si  passeg- 
gia, si  mangia  , si  aspetta  , si  può  lavorare  pen- 
sando , e si  può  variare  i pensieri  in  modo  che 
non  istanchieo.  Mentre  la  nave  dell'  umanità 
corre  innanzi,  pare  agl'inesperti  sconvolto  l'or- 
dine della  naturala  nave  immobile,  le  rivefog* 
genti  8). 

L' intanto  non  s'  accoppia  al  passato  perfetto 

1)  Boccaccio. 
a)  Boccaccio. 

3)  S.  Agosti  so. 

4)  Boro  hi  ni  ; In  questa  pa>te  tanto,  non  si  poi - 
sono  dir  favole , ma  verace  istoria. 

•U  5)  Novelli ao. 

•o»  fi)  Dante  • Intanto  voce  fu  per  me  udita. 

X 7)  Boccaccio;  Mentre  erano... 

8)  Dante:  Mentre  ch'io  duo  ( brevissimo  tem- 
po  ).  - Boccaccio:  Mentre  che  la  fortuna  in  questa 
guisa  il  conte  d’Anguersct  menava  (temp  >piulun- 
- g°,  cioè  di  molti  anni  ), 
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così  bene  come  il,  mentre  1).  Intanto  che  risse , 
non  sarebbe  asitalo  ; ma  bensì  ; intanto  che  fa- 
ceva , intento  ebe  viene. 

Quest*  ultimo  modo  non  è. pròprio  dì,  mentre. 
Intanto  clic  viene,  significa:  in  questo  intervallo 
di  tempo.  Mentre, non  ho, ch’io  sappia,  tal  scuso. 
334  4 

Tanto  fa , E lo  («fesso* 

È lo  Jte.vto,direbbosi  anco  del  senso  di  due  pa- 
role. della  somiglianza  di  due  oggetti;  tanto  fa, 
riguarda  proprio  le  azioui.  V’  è della  gente  che 
per  nou  coudisccndereaglialtrui  de  si  de  rii,  piut- 
tosto che  andare  innanzi,  s’affannano  a rincula- 
re: ma  posto  che  una  fatica  dehhon  farla  , tanto 
fa  camminare  come  tutti  gli  altri  camminano  2,. 

Tanto  fa,  s*  usa  anche  a modo  d’clissi.  S’  ha  fi- 
gli a cominciare  ad  operare  di  qui  a dicci  anni  o 
domani  ? Cominciamo  subito,  lauto  fa. 

3313 

Tanto  ( Più  che  ) , Più. 

Più  c’ic  tanto  si  riferisce  a quantità  non  gran- 
de e piuttosto  scarsa.  Di  certe  sciocchezze  quasi 
mitologiche  , vi  sarebbe  da  dire  : non  c'  è da  an- 
dare piti  in  l.ì;  non  c’  è da  immaginare  di  piu.  Di 
certe  concessioni  otlcnutea  gran  pena, e che  oon 
fruttano  , né  a chi  le  dà  ne  a chi  le  ottiene , se 
non  diffidenze  reciproche,  si  dirà:  non  sV  potuto 
ottener  più  che  tanto  3). 

334tt 

Tanfo  * Questo. 

Tanto  basta  , Ciò  basta  * Basta. 

rantoserve.fantoòas/a.tanloledico  per  sua  re- 
gola 4}:son  modi  dove  tonfo  pare  sinonimo  a qua- 
nto. Ma  vale  veramente,  questo  tanto;  cioè  questo 
solo  fi)  e non  più. È modo  dunque  più  intensivo. 

Se  Voglio  fermare  un  che  parla  , e ho  I’  auto- 
rità di  fermarlo  , gli  dico  : basta,  lo  domando  a 
un  tale  qualcosa  ; egli  me  ne  vuol  dare  di  più  ; 
questo  basta  , rispondo,  lo  interrogo  un  tale  in- 
turno alle  sue  opinioni  politiche;  egli  mi  comin- 
cia a parlare  contro  la  superstizione:  tanfo  basta 
io  dico  fra  me);  oramai  so  clic  tu  sei  uno  schiavo. 

Quindi  é che  tanto  s'unisce  a questo  od  a quel’ 
lo  ti,'. 

3347 

Tanfo,  Solo,  Solamente,  Soltanto, 
l'uro  , Semplice  mente  , .fiera- 
mente 9 Puramente. 

Semplice  , Puro  , fiero  , Pretto. 
Sempllee  voto  , Voto  semplice- 
Scniplicc discorso, Discorso  sem- 
plice. 

Semplice  aria  . Aria  semplice. 
Semplice  sbaglio,  fiero  inganno. 
Puro  spirito  , Semplice  spirilo. 

Tanto  , Solo. 

Tanto  , ha  usi  suoi  propri.  Per  una  volta  tan- 
j)  Cavalca:  Mentre  visse. 

3)  Galileo:  Per  conseguire  il  medesimo  effetto, 
tanto  fa  se  la  sola  t^tr-t  si  muova. 

5)  Caro  : Son  facendosi  più  che  tanto,  imputa- 
telo alla  difficoltà  che  vi  theo . - Poiché  fa  sconcio 
a voi,  non  voglio  gtuvatvent  più  che  tanto. 

4)  Haute  : Tanto  po ss' 10  di  quel  punto  ridire.  - 
Do  noiosi:  Tanto  sia  detto  di  questi  popoli. 

5 J 'Tantum , solo. 

0)  Non.  s.  Gelo  orno:  Questo  tanto  abbiamo  d*t. 
io.  - Boro niK»:  Vedendo  che  troppo  sta  quel  tanto 
che  se  n‘ è detto  sin  qui. 
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to  1),  per  oggi  tanto,  per  ora  tanto.  Multi  si  con- 
tenterebbero di  avere  una  piccola  fraziono  d’au- 
torità io  questo  mondo*  tanto  per  avere  il  gusto 
di  tormentare  un  pochino  il  prossimo. 

Gli  ò un  modo  come  di  restrizione  , e insieme 
di  concessione  : uou  ha  gli  usi  piu  generali  di 
solo. 

Si  muore  solo  una  volta,  dice  il  Boccaccio: ma 
la  vita,  per  certi  fortunati,  piu  che  per  certi  dis- 
graziati, è un  morire  continovo. 

Solo  che,  ha  poi  scaso  di  purché  2).  e di  fuor- 
ché qualche  volta  3). 

Ma  perche  solo , avverbio  , è facile  spesso  a 
confondersi  con  solo  , nome  , però  comunemente 
a solo  si  presceglie  soltanto, o pur  sularaentc  4). 
.Soltanto  3:, come  un  composto  di  tanto  c di  solo» 
può  acquistare  in  certi  luoghi  maggiore  effica- 
cia. In  alcuni  libri  è da  lodare  P intenzione  sol- 
tanto: eh*  e troppo  poco. 

Ed  è forse  perciò,  che  soltanto  non  s’accoppia 
bene  al  non,  come  solo.  La  verità  è amabile  non 
solo  com'utilc  ma  come  bella.  La  verità  che  non 
è bella  , nou  è neppur  utile.  Echi  concepisce  la 
verità  come  cosa  arida,  non  la  vede  intera. 

Soltanto  che,  nei  due  sensi  di  purché  0 di  fuor- 
ché, dati  a solo  che  , sarebbe  pesante  e non  usi- 
tato. 

Di  solamente  che,  si  dica  lo  stesso. 

Gli  antichi  accoppiavano  tanto  con  solamente. 
Boccaccio;  a Cunicolo  U'  avervi  lauto  solamente 
ricordalo  ». 

Semplice  mente,  Meramente t Puramente . 

Semplice  , ha  ordinariamente  senso  altennan- 
tc;  puro,  determinante  ; mero  , di  determinazio- 
ne ancor  piu  precisa  e più  stretta.  Quand*  io  di- 
co: gli  era  un  semplice  scherzo,  intendo  quasi  di 
discolpar  me  od  altri,  mostrando  che  lacosa  uou 
era  piu  grave.  Nè  ben  direbbcsi  : puro  scherzo. 
Laddove  Dante  afferrila  <1  che  ciò  ch'io  dico  e un 
semplice  lume  »,  intende  paragonare  ciò  eh  egli 
dice  cui  Vero,  e trovare  il  suo  dire  assai  tenue  al 
paragone.  Furo  lume  non  converrebbe  di  certo, 
perché  direbbe  altra  cosa. 

Puro  serve  a determinare  , ripeto  ; ed  è come 
un  dire:  non  più  di  cosi.  Meglio  la  pura  verità, 
ette  ; la  semplice  verità.  In  questo  caso  non  si 
tratta  d'attenuare,  ina  di  d sterminare  piuttosto. 

Mero  par  piu  di  puro,  e quindi  determino  an- 
cor piu  da  vicino  : é più  frequente  nella  lingua 
scritta  che  nella  parlata.  La  mera  verità,  sareb- 
be improprio;  perché  la  verità  non  ha  superlati- 
vi: quand’é  pura,  ell  e quanto  dev’essere. 

Mero  io  certi  casi  ha  sento  non  solo  «fjlteuu*- 
lione,  ma  quusi  di  tacita  detrazione;  come  quan- 
do diciamo:  mera  apparenza,  mero  sofisma  Quan- 
d’io  dico:  semplice  apparenza,  intendo  attenuare 
la  cosi;  scolparmi,  per  esempio.  10  faccia  a chi 
crede  che  vi  sia  cosa  più  grave.  Molte  virtù  sono 
mera  apparenza;  sono  semplice  apparenza  molli 
sbagli  e misfatti.  Col  primo  modo  io  condanno, 
coli' altro  difendo.  Cosi  quando  dico;  gli  è un 
semplice  sbaglio  , tendo  a giustificar  me  od  al- 
tri; quando  dico;  gli  è un  mero  inganno  , tendo 

,)  Lirri. 

a)  Boccaccio  : Questo  farò  io  , solo  che  voi  mi 
promettiate... 

5)  M.  Villani  : Senza  ntuna  offesa,  solo  che  di 
mal  vivere. 

L’usa  anche  Dante  nel  verso.  E frequente  nel 
Boccicelo  c in  altri  antichi,  nou  meno  che  nell*  ku- 
gt»,i  parlati. 

5)  Boccaccio:  Soltanto  vi  dico~. 
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a riprovare  colui  cbe  inganna  o colui  che  &’  lo* 
geona. 

Semplice  è il  contrario  di  composto.!)  : dove 
dunque  si  tratti  d’ indicar  cosa  che  non  risvegli 
o richieggo  idea  molto  composta  , semplice  sla- 
ri  bene  2).  lo  volevo  semplicemente  avvisarvi... 

— Un  semplice  discorso,  vale,  che  in  quella  oc- 
casione di  cui  si  parla  . altro  non  vi  fu  che  un 
discorso;  un  discorso  semplice  , vale  , schietto  * 
senz’apparato,  sema  malizia,  senz’arte. 

Una  semplice  aria,  vale  , non  più  d'  un'  aria  ; 
un1  aria  semplice  , vale  , d’ ingenua  e iranqui  ila 
armonia.  — dumvier  — 

Quando  poi  diciamo  , febbre  semplice  ( cioè 
non  terzana  o quartana)  3),  semplicità  della  linea 
retta  4],  zela  o altra  lettera  semplice 5),  voto  sem- 
plice e simili,  non  potremmo  confonderle  con 
mero  e con  puro. 

Ben  si  dirà  che  Dio  è puro  allo,  come  si  diri, 
semplice  atto. 

Dovunque  «peraltro,  possa  segnire  equivoco  tra 
puro  , nei  senso  di  semplice  , e puro  , nel  senso 
alfine  a mondo  , converrà  badare  a evitarlo.  Nò 
mai  &i  direbbe;  pura  sciocchezza,  pura  sinceriti, 
pura  violenza.  La  violenza,  la  tirannia  non  sono 
mai  pare.  Iddio  i puro  spirito;  l’anima  umana  è 
scmplicespirilo,  ma  non  puro. 

Cosi,  voti  semplici  son  quelli  che  non  obbliga- 
no il  religioso  alla  vita  del  chiostro  per  sempre; 
r;  semplice  volo  si  dirà  il  desiderio,  la  preghiera 
d’ un'  anima  semplice  , vale  a dire  o pura  o ine- 
sperta. 

Mero,  come  ho  dello,  è pili  fine  di  tutti:  suo- 
na quasi  semplicissimo  7).  Mera  stoltezza,  mera 
prepotenza  , diremo  assai  meglio  cbe  pura  , per 
la  ragione  accennata. 

L’imperio  dividevasi  in  mero  e misto;  e il  me- 
ro comprendeva  il  jus  gladii  8). 

Pretto,  se  crediamo  al  Redi , vian  da  parelio. 
Nel  proprio,  dicesi  pretto  il  vino  9)  ; pura , V a- 
rqua.  Acqua  pura  vale  e,  acqua  non  immonda  , e 
acqua  sola,  non  altro;  acqua  semplice  , vale , a- 
equa  sola.  Nel  senso  di  acqua  sola,  diremo  forse 
meglio:  pura  acqua;  nel  senso  di  acqua  non  im- 
monda: acqua  pura. 

Nel  traslato,  pretto  dicesi  il  parlare,  la  lingua, 
lo  stile:  cioè,  non  corrotto.  Pretto  toscano  , par- 
lar pretto. 

Questo  pretto  venne  in  Italia  a indicare  d*  af- 
fettazione: l’airettazione  è una  fra  le  tante  disgra- 
zie nostre. 

In  senso  affine  a quelli  cbe  qui  discorro:  pret- 
ta vaniti  IO) , pretta  scempiaggine  , diciamo  in 
luogo  di  pura  o di  mera,  «*  simili.  Ha  più  effica- 
cia di  mero. 

Anche:  pretto  briccone,  pretto  furfante,  pret- 
ta furfanteria,  pretta  maligniti  I1L 

Pure,  anche  in  senso  di  solamente , vive  in  To- 

i)  Boccaccio:  Si  attenne  alla  sua  semplice  pro- 
messone. 

a)  Sto  .vini:  Ni  fiien  rassomig'iata  senn  i cernen- 
te nU' aurora,  ma  ai  l’aurora  sorgente. 

3)  M.  Viiuiit  ' 

4)  Ga LILIO. 
h)  SaLTUTT. 

6)  .Mattai zzo. 

7)  Maga  lotti.  Ridurr»  il  leccamento  a una  me- 
ra circonferenza. 

8)  G.  Villani:  Si  diedono  al  Comune  di  Firenze, 
siccome  toro  distrettuali  contadini,  con  mero  e mi- 
sto imperio. 

ij)  C ntsccszio. 

10)  Fba  Giordano:  Altrove,  Pretta  usura. 

11]  Cicaaom;  31  era  1 celerà,  - Rugar, 
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scana.  E si  diri:  trattale  copristi,  pur  per  con®, 
scere  com'eTacciano  a riuscir  cosi  bene  nelle  lo- 
ro intraprese.  Pure  a pensare  sopta  certe  veri- 
li  1),  si  conosce  clic  il  destin  dd  mondo  da  esse 
dipende;  il  male  si  i che  gli  uomini  temono  di 
pensare  sopra  certi  argomenti.  Se  il  potente  co- 
noscesse pure  nn  poco  gli  utili  propri  *2)  , li  ac- 
comunerebbe con  quelli  del  debole,  idi  uomini 
che  badano  pure  a ripetere  le  medesime  cose  sem- 
pre 3)  , o hanno  perduta  la  ragione  , 0 n*  hanno 
molta  più  degli  altri  uomini.  Se  fra  dodici  ricchi 
se  ne  trovasse  in  certi  luoghi  pur  uno  di  sag- 
gio 4)  , quest’  uno  nc  convertirebbe  per  io  meno 
altri  ciique. 

Non  pure  , io  senso  di  non  solo , è più  scritto 
che  parlato:  ma  segnalamento  la  poesia  può  gio- 
varsene 5). 

Ne'gradi  di  San  Girolamo  si  trovano  congiunti 
tre  dei  modi  suddetti  : « Dio  non  vuole  che  l’ ami 
par  tanto  solamente  per  parole  ». 

Pur  solamente,  si  direbbe  forse  tuttora. 

3318 

Tanfo,  Tanfo  e f tanfo,  Nondimeno, 
lliulladinieno,  Xouovfanfc,  .lini* 
la  osfante,  Pure,  Coniuftoclò, 
Con  futfo  questo,  nonpertanto. 
Pare  » E pare. 

Tanto  é modo  familiare,  nia  bella  tlissi  t).  Si 
sente  dire:  fate  tutto  ci<»  che  vi  piace,  accumula- 
le stoltezze  a misfatti;  tanto,  la  causa  de’  popoli 
deve  diventare  la  vostra,  0 voi  sarete  condanna- 
ti a finir  nell*  obbrobrio. 

Tanto,  rimarrà  sempre  vero  che.  Questa  frase 
serve  a indicare  1'  inutilità  d’uno  sforzo  , d*  un 
atto;  l'impotenza  tìi  persona  0 di  cosa  a ottenere 
1’  intento. 

Accampate  pure  cannoni  e calunnie, chiaccbie  • 
re  c cannoni  ; tanto  ( è inutile  ) non  la  vincerci* 
di  certo. 

Tanto  0 tanto  dice  un  po’più:  dona  certa  nuo- 
va modificazione  alla  fra^e.Se  tormentare  il  suo 
simile  giovasse  qualche  cosa,  pazienza;  ma  tanto 
e tanto  si  deve  morire.  Questa  frase  indica  ooro- 
ra  meglio  qualche  cosa  di  assoluto,  d' incontra- 
stabile. 

Nonpertanto  dire  altro:  indica  cbe  l'azione,  lo 
sforzo  di  cui  s’è  parlalo,  non  tolgono  che  segua 
un  cfTetto.  Egli  è modo  più  della  lingua  «crina  ; 
e s’  avvicina  a,  malgrado,  impropriamente  ado- 
pralo.  S’  armi  tutta  la  terra  contro  la  f «rza  dii 
vero  : il  vero  trionferà  nonpertanto.  Egli  è inu- 
tile riscaldare  il  cuore  all  uutuo  gelato  nel  dub- 
bio: tanto,  è tuli’  uqo.  I due  mudi  uon  si  scam- 
bierebbero, parrai. 

Nonpertanto,  negli  scrittori,  si  collega  talvol- 
ta al  verbo  io  modo  suo  proprio  : e allora  corri- 
sponde a,  non  per  questo:  ma  é modo  più  raro. 
Diranno,  per  esempio  : gridino  gli  ozioii  ei 
fiacchi  a lor  voglia  : nonpertanto  e da  lasciare 
un’impresa  , dove  non  si  può  perdere  mai. 

Nondimeno  distingue  due  cose  che  parevano 
opposte,  e sostiene  l’una  senza  distruggere  l’al- 

1)  Danti:  Dolor  che  ‘ t cuor  mi  preme  Già  pur 
pensando,  pria  ch'dne  favelli. 

a)  Boccaccio:  S’io  avessi  avuto  pure  un  pensie- 
ruzz-J  di  f ar».  . 

3)  Passa  vanti  : Non  gli  va  Inanimo  ad  altre  co- 
se , ma  é inteso  pure  a dire.  .■ 

4)  Novellino. 

5)  Dante;  Petrarca;  Boccaccio. 

f»)  Cavalca:  Non  sarai  piu  forte  che  Sansone , 
più  santo  che  David ; e tanto,  questi , per  troppe 
assicurarsi,  cade  tono. 
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tra.  Molli  difelli  ha  lo  Shakespeare:  nondimeno 
«gli  è creatore  sommo. 

Nonpertanto,  non  dibatte  nulla  dalla  proposi* 
alone  che  ai  vuoi  sostenere;  nondimeno,  esprime 
una  &|te«'ie  di  concessione  t).  La  regola  delle  uni- 
tà tragiche  è sostenuta  da  grandi  esempi;  radrà 
nonpertanto.  Al  principio  contrario  ai  possono 
movere  obiezioni  beo  forti:  vincerà  nondimeno. 

Nondimeno  diventa  talvolta  sinonimo  a non- 
pertanto 2)  : ma  dice  sempre  un  po’meoo. 

fiulladitntno , fittila  ostante,  fiori  ostante. 

Nulladimcno  , con  quel  nulla  di  cui  ai  compo- 
ne , pare  un  po’più  intensivo  ; ma  lo  differenza  è 
ben  tenue  3,. 

Nel  discorso  familiare  si  preferisce  nondime- 
no : non  già  che  l'altro  non  s'usi  anch'esso,  ma 
perchè  nondimeno  parrebbe  dover  essere  un  po' 
rneoo  efficace.  Io  direi  , per  esempio;  il  tempo 
s'inlorbida  ; nondimeno  vu'ineltermi  in  viaggio. 
Il  mondo  è in  tempesta;  nulladimcno  la  nave  che 
porta  1 destini  dell'umanità  avanza  sempre. 

Similmente,  parmi  che  nulla  optante  sia  un  po' 
più  del  semplice  , non  ostante.  Questo  porta  la 
sua  spiegazione  con  sé.  D’ostacolo  che  non  impe- 
disce un  movimento,  un’azione. si  dir.), nonostan- 
te : s*  accoppierà  o al  che  4)  o al  sostantivo  5)  * 
giacché  ostante  è participio  , c non  può  star  da 
«è,  come  meno,  cb’é  avverbio.  E quando  taluni 
adjprano  non  ostante  in  luogo  di  ciò  non  ostan- 
te, si  potrebbero,  é vero,  scusare  eoi  dir  che  fan- 
no un’elissi  ; ma  meglio  è ad  ogni  modo  presce- 
gliere questo  secondo. 

Ai  noti,  del  resto,  che  la  forinola  non  ostante 
quivi  solo  calia  bene  dove  si  tratti  propriamen- 
te di  cosa  che  faccia  ostacolo;  né  si  direbbe  con- 
venevolmente: nonostante  che  il  benefizio  sia 
piccolo  , convien  sempre  rimeritarlo  di  grande 
riconosceoza,  perchè  il  bene  goduto  è sempre  co- 
sa grande  o chi  sa  profittarne-  Qui  non  è ostaco- 
lo di  sorta  ab  una.  Diremo  piuttosto:  non  ostan- 
te le  opposizioni  6)  di  tutta  Europa,  Napoleone 
avrebbe  vinto,  se  la  religione  fosse  stala  con  lui. 
Sebbene  all'uffìzio  di  scrittore  incamerabili  si  op- 
pongano le  difficoltò,  ciò  non  ostante  7)  esso  è il 
piu  Nobile  e il  piò  glorioso  di  tutti  gli  uffìzi,  se 
degnamente  adempiuto. 

Ho  detto  che  nulla  ostante,  mi  pare  un  pochi- 
no più  forte.  La  religione  è sprezzata  da  molti  : 
ciò  nulla  ostante  Ira  poco  sarà  o temuta  od  ama- 
ta «fa  lutti.  E nell'un  modo  c nell’altro  il  nulla 
par  che  dica  un  po'piò  del  semplice  non. 

Tuttavia,  Contutlociò , Pare. 

Tuttavia,  suppone  propriamente  la  continua- 
rione  d un  fatto.  Molti  ostacoli  &' opposero  alla 
pertinacia  creatrice  did  Colombo;  ed  egli  tutta- 
via fermo. 

l)  Dante:  Io  vidi  ben  si  comesi  ricoperse Lo co- 
minciar con  p altro  eh* poi  venne.  Che Jur paiole... 
diverse-.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne. 

ì)  Redi  : ài  non  potesse  pigliare  il  sonno , se  na 
stia  nondimeno  nel  letto. 

5)  Lia.  eoa.  malattie  ; Rem. 

4)  Boccaccio. 

o)  Comm.  Interno  : fion  ostante  alcuno  grado 
di  parentado. 

ù)  Emendo  pnrticipio  , io  credo  si  po«sn  e accor- 
dare c no  col  plurale.  f.f  accorila  il  Ilttc  caco  io  , M. 
Villani  no.  Il  M-condo  mudo  è pm  comune  nella  lin- 
gua pollata. 

7)  E non  ostante  nò,  e ciò  non  ostante  , u sa  il 
Sentieri.  Il  secondo  è più  comune  e più  snello.  1a 
Vita  di  5.  Francesco  c il  popolo  dicono  : ciò  non 
ostante. 
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La  continuazione  , ripeto  , è l’idea  propria  di 
quest’avverbio.  1 nemici  di  certe  verità  e lette- 
rarie e politiche,  hanno  ricevale  delle  lezioni  ben 
dure  e ben  convincenti  : ma  (‘ripetono  tuttavia  i 
loro  vecchi  argomenti. 

Quindi  è che  tuttavia  si  può  congiunsero  a non- 
dimeno; perché  l’uno  esprime  la  continuazione 
del  tempo  ; l’altro,  l'impotenza  u il  poro  valore 
d'un'idea  , «l'un  fatto  Contrario.  Boccaccio  u Pur 
nondimeno  tuttavia  sospettava».  Il  modo  non  è 
dei  più  belli;  ma  si  putì  pensarne  di  migliori,  do- 
ve ambedue  gli  avvertili  trovino  luogo  acconci 
Altrove:  «Dopo  luoghi  dispregi,  nondimeno  egli 
amava  tuttavia  ». 

Del  resto,  là  dove  il  Foscolo  cantava  del  Lam- 
berti ; « Quando  gli  altri  vanno  via  , Egli  canta 
tuttavia»,  questa  voce  cade  piu  acconcia  di  tutte 
le  affìni.  perché  appunto  trattasi  d'atto  continua- 
lo 1.  E la  ragione  di  questo  significalo  si  è,  che 
tuttavia,  iti  origine , vale  continuamente  , sem- 
pre 2) 

Tuttafìala  e luttavolta  , analoghi  a toutefois  , 
non  son  vivi. 

Conlottociò  3) , più  comune  nell’  uso  di , con- 
tatto questo  (che  può  per  altro  cadere  acconcio  J, 
sarà  propriamente  adoperato  laddove  si  tratti  di 
molti  ostacoli  o obbiezioni  o Idee  comecchessia 
contrarie,  non  già  d'una  sola,  lo  non  direi,  per 
esempio  ; il  tempo  dc’sonetli  é passato  : contili- 
torio  un  buon  sonetti-  non  sarà  mai  intollerabile. 
Qui  direi:  tuttavia.  Ma  nell'esempio  seguente  ; 
alia  ditTusione  di  rette  verità  fanno  contro  c ii  li- 
more de'potenti  e l'audjcìa  de'deboli , e la  fred- 
dezza de  buoni  e lo  zelo  derristi,  e i mali  e i be- 
ni dell'educazione  e della  natura  e del  clima;  con- 
tuttociò  quelle  verità  soo  destinale  a trionfare 
nel  mondo  4). 

Gli  esempi  che  Ir  Crusca  ne  reca  non  diooo  a 
coqtuliorio  questa  forza  .*  ma  basta  pensare  agli 
elementi  del  vocabolo  per  intendere  In  verità  del- 
la distinzione  , e la  convenienza  di  serbare  con.- 
tuttociò  a'casi  di  qualche  rilievo. 

Tuttociò,  che  lalaui  adopraao,  è inalile  e bar- 
baro. 

Pure  ha  , tra  gli  altri,  senso  affine  a tuttavia. 
Mi  pare  men  forte  di  tutti  i notati  5)  : e la  stessa 
etimologia  cc  lo  insegna.  La  cosa  è diffìcile:  pu- 
re mi  ci  proverò-  lo  non  voglio  importunarvi:  ma 
pure. ..Quando,  insemina,  non  si  tratti  di  sventa- 
re affatto  I opposizione  contraria  , sia  d’idee,  sia 
di  cose,  il  pure  ci  torna  meglio;  perché  ammette 
certa  restrizione  o moderazione  o quasi  eccezio- 
ne. Si  dirà,  per  esempio  : il  moodu  è inondato  di 
tristi,  e di  tristi  impuniti:  ma  pure  lo  spettacolo 
della  virtù  é tuttavia  consolante. 

E pure,  ha  non  so  che  più  forza  ; s’adopra  se- 
gnatamente al  principio  del  perìodo,  e volentieri 
s’accoppia  a una  specie  d*  esclamazione  : sottin- 
tende un’obieiionc,  un  contrasto  d’idee:  non  lo 
acceona.  — E pure  questo  stato  del  mondo  non 
può  durare.  E pur  si  muove  .’ 


i)  Varchi:  D.ceva  che  la  trovava  mito  du’a; 
tuttavia  che  non  restercbbcdi  subillarla  tantoché 
la  facesse  condescende/e. 

a)  Dante:  fion  lascia vam l’ andar,  perch'e'd*  - 
cessi,  Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

5)  Firenzuola  : V arcui  ; Redi. 

4)  Burchi  si:  Ancorché  variino  i tempi  e gli  uo- 
mini e paesi;  con  tutto  questo  te  cose  alcuna  volta 
si  riscontrano f e,  o per  caso  o per  elezione , tornano 
le  medesime. 

b)  Pure t puramente,  semplicemente. 
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Tapinarsi , Impazientarsi. 

Si  tapina  l'uomo  arrabbiandosi,  e si  tapina  af- 
fliggendoci : con  questi  i due  sensi  della  lingua 
vivente.  Il  primo  pare  più  antico  . perchè  più  con- 
forme «Ma  greca  origine  1).  Il  tapinarsi  è un  af- 
fliggersi chiamandosi  quasi  tapino  2},  dimostran- 
do con  atti  esterni  il  dolore.  K quella  smania  che 
non  rabbia  ma  dolorosa  impazienza  potrebbe 
chiamarsi,  quella  por  bene  espressa  dal  detto  ver- 
bo. Ma  l’ impazientirti  di  radazzo  o di  principe 
debole  , di  donnicciola  o di  letterato  , non  si 
cbianier.  tapinarsi. 

Si  tapina  anche  l'uomo  che  stenta  molto  a gua- 
dagnarci da  vivere  , che  travaglia  come  misero  e 
tapino. 

3330 

Tappeto  , Tappezzarla. 

Tappezziere,  Materassaio,  Para- 
tore. 

Tappezzerie  , Arazzi. 

Tappeta  , panno  grosso  a opera  di  varii  colo- 
ri , con  pelo.  Se  nc  copro»  tavole  3) , tavolini , e 
il  pavimento  nelle  stanze  l'inverno.  Da  tappeto  si 
la  tappetino  , piccolo  ma  gentile;  tappetuccio  , 
piccolo  e guitto. Mettere  sul  tappetlo  4)  un  affare, 
per  cominciare  a trattarne,  è frase  più  viva  nella 
lingua  francese  ebe  nella  nostra  , perchè  l'Italia 
da  gran  tempo  ha  perduta  la  fabbrica  di  tali  tap- 
peti. 

Tappezzerie  son  gli  addobbi  da  stanze,  usilati 
una  vuJla  più  d'ora  5)  : que'dclle  chiese  son  pa- 
ramenti. Adesso  il  tappezziere  mette  c leva  nelle 
stanze  i tappeti,  fa  e attacca  le  tende  alle  finestre, 
fa  i padiglioni  da  letto,  addobba  le  sale  parale  , 
dov'usano  ancora  tappezzerie. 

Quel  che  addobba  le  chiese,  dicesi  paratore. 

Il  tappezziere,  in  Firenze,  fa  anco  le  materas- 
se, e le  balte;  ma  questo  in  altri  luoghi  è mestie- 
re distinto  col  nome  di  materassaio. 

Arazzi  , Tappezzerie • 

• — Arazzo  è una  specie  di  tappezzeria  con  di- 
segni , ed  ha  il  nome  da  Arras  , città  della  Fian- 
dra. — A.  — 

3331 

Tardare,  Differire,  Indugiare, 
Procrastinare,  Temporeggia- 
re, Sospendere. 

Iti  Carda  zio  ne  , Ritardo. 

Tardamente  , Tardi. 

Tardo,  Tardi. 

Tardo , Lento. 

Tardetto  , Tardtieeio. 

Mora,  Dada,  tardanza,  Tardez- 
za , Tardità. 

Indugio  , Itispitto. 

Tardare , Differire. 

— Chi  tarda  , sta  molto  a fare  , a venire  ; chi 

>)  Tavcioo:.  Tapino  vive  ancora  in  Toscana. 

a)  Salvimi  : lira  venuta  per  ugnerlo  e imbalsa- 
marlo; e si,  noi  trovando , si  tapinava. 

ó)  Novellino:  Presi  quelli  marchi , e mise  uno 
tappeto  in  una  sala,  e versolhvi  suso.-  Boccaccio: 
Patti  in  sull’  erba  tappeti  distendere  , «...  a seder 
pOS  tifisi. 

4)  Salvi»!. 

ì>)  Fuilmcola  ; Che  tappezzerie  per  It  salti 
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differisco  , rimette  ad  altro  tempo  II  venire  od  11 
fare.  Si  può  tardare  senza  differire;  tardar,  cioè, 
per  isbadalagginc  o per  lentezza  ; e quand'anco 
la  tardanza  viene  da  dilazione  , non  è mai  sem- 
plice dilazione  ; è dilazione  tale  clic  per  sua  cau- 
sa la  cosa  non  è più  fatta  in  tempo  , o risica  di 
non  essere  falla  in  tempo. 

Tardare  esprime  il  fatto;  differire  indica  la  ri- 
soluzionedeila  volontà.  Si  tarda  anche  senza  vo- 
lere; si  differisce,  d'ordinario,  perchè  si  vuoi  dif- 
ferire, perché  si  destina  di  fare  in  altro  tempo  la 
cosa.  Se  il  fruito  è maturo,  non  tardare  a coglier- 
lo ; se  non  è , differisci.  Differire  talvolta  è sag- 
gezza ; tardare  , no.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo  : 
se  non  è giunto,  si  differisca  ; s*è  giunto,  non  si 
tardi , perchè  l'occasione  fugge  via.  A tardare  si 
perde  il  tempo  ; a differire,  talvolta  se  ne  guada- 
gna. Insonnia,  se  si  differisce  quando  non  si  do- 
vrebbe, allora  si  iarda.  — aonut'D  — 

Indugiare , Procrastinare  , Temporeggiare, 
Differire . 

Mora  , Bada , Tardanza  , Tardezza  , Tardità . 

— Indugiare  paF  che  significhi  lardare  a far 
cosa  che  spiaccia,  opporre  a questo  line  ostacoli 
o ragioni  o pretesti.  Viene  da  induciae,  tregua  .* 
perchè  siccome  la  tregua  i indugio  frapposto  alle 
operazioni  di  guerra,  cosi  l'indugio  è una  specie 
di  tregua.  Ma  poi,  per  estensione,  si  chiamarono 
indugi  tutti  i ritardi  chea  bella  posta  l'uomo  op- 
pone al  fare  ona  cosa. 

Procrastinare  vale  propriamente  indugiare  la 
cosa  d'oggi  in  domani,  c non  si  risolvere  a farla 
mai  : gli  è no  indugiare  in  cui  l'uomo  fissa  un 
termine,  e poi  elude  la  legge  posta  a $è  stesso. 

Temporeggiare  è un  indugiare  di  far  la  cosa  , 
non  già  per  non  Io  fare,  ma  per  (aria  a tempo  op- 
portuno.Chi  temporeggia,  non  determina  un  tem- 
po, come  chi  procrastina  : chi  procrastina  , nou 
vorrebbe  fai  e quel  che  propone  di  fare;  i bi  tem- 
poreggia , vuol  fare  , ma  appetta  , o dice  almeno 
d'aspettare  il  momento. 

Si  differisce  a decidere  ; non  s’indugia,  d'ordi- 
nario , che  a fare.  Guicciardini  : « Non  indugia- 
te . non  differite  ; che  la  dilazione  c sempre  no- 
civa ». 

La  dilazione  può  essere  indugio  assai  prolun- 
gato. 

Mora  è voce  legale  , c indica  , nel  primo  sen- 
so , la  tardanza  di  chi  non  ponga  nel  debito 
tempo. 

Dada  , non  s'usa  che  in  modo  avverbiale  : Bla- 
re,  tenere  a bada  ; c ìndica  quella  tardanza  che 
viene  dal  troppo  dar  retta  a cosa  estranea  all'af* 
far  nostro,  a cosa  non  degna  d’attenzione.—  RoC- 

BAIO. 

— Tardità  esprime  la  qualità  dell'essere  lardo. 
Tardezza  esprime  l’alto;  ma  non  è molto  comu- 
ne. Muoversi  con  tardezza.  Molti  consigli  sooo 
inutili  per  loro  tardezza. 

La  tardezza  che  nuoce  all’operazione  da  farsi , 
è tardanza. 

Ogni  male,  in  politica,  viene  per  lo  più  da  tar- 
danza : non  si  vuol  fare  in  tempo  quel  ch'è  pure 
inevitabile  a fare.  — romani  — 

Turilo,  tento. 

Tardamente , Tardi,  Tardo. 

Tardetto,  Tarduccio. 

— Tardo,  contrario  di  presto  ; lento,  di  sol- 
lecito. La  tardezza  è misura  della  lentezza  ; chi 
fa  le  cose  piu  tardo  . quegli  è più  lento.  Quindi  i 
che  le  voci  si  scambiano. 

Si  può  talvolta  tardare  senz’essere  lento , ed 
esser  lento  senza  multo  tardare.  Quanti'  io  son 
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tordo  a romlnciarr,  son  (ardo  e non  Irnlo.  Onln- 
di  è eh»?  Ionio  indirà  molo  ed  azione  incomincia- 
to; tardo  indica  anche  tno:o  od  azione  differita 
o sospesa.  Si  può  essere  lento,  ripeto,  sema  lar- 
dare, quando  la  lentezza  è necessaria,  quando  la 
fretta  impicc crebbe  il  movimento  , c verrebbe  a 
tardarlo  davvero.  — non  am  — 

A lardare  s’oppone,  propriamente,  affretta- 
re 1).  Tardare  s’usa  come  attivo  2)  a come  neu- 
tro 3);  differire  è neutro  anch’esso  ed  attiro,  ma 
tool  dietro  sè  il  terso  caso  4>  o ('infiniti  vo  ; e 
lardare  può  Carne  senza  «J. 

Quando  non  si  tratti  di  tempo  più  o meno  de- 
terminato, lardo  è meno  in  uso  che  lento.  Io  dirò 
che  una  medicina  opera  leutarneoie,  per  la  natura 
sua  ; dirò  chVssa  medicina  dovrebbe  operar  pre- 
sto, ma  ch’oggi  tarda  un  poco.  Altro  è venir  len- 
tamente, altro  è tardare  no  poco  a venire;  si 
può  venire  a passo  lentissimo , e non  far  però 
lardi. 

Tardanza,  ripetiamo,  è il  fatto;  tardezza,  l’at- 
to ; tardità  , la  qualità  della  cosa.  Tor  via  ogni 
tardanza  t>  tardezza  dell'andare  o del  movimen- 
to 7 : tardità  di  mente  8)  o d’umori  9) , tardità 
di  natura  10).  Quindi  alcuni  animali  dicesi  elle  di 
natura  son  tordi  II)  : lardo  fumi»  12),  tardo  fiu- 
me 13}. tardi  i mesi  celiti  14  , tarda  podagra  15), 
tarda  vecchiaia  16) , tardo  verso  17} , larda  pro- 
nunzia 18). 

I Latini  osarono  (ardita s , tarditudo  , tardilies 
C tardar. 

Nelle  cose  morali,  l'uomo  può  essere  tardo  non 
pure  al  fare  ma  al  pensare  , al  risolvere.  Tardo 
ingegno,  politica  larda  : la  più  trista  delle  politi- 
che 19). 

Tardetto,  può  essrre  e nome  e avverbio.  Tomo 
un  po’tardetio  20).  Stasera  si  fa  tardetto  2l),  lar- 
dellino. Tarduecio  è più  sovente  avverbio. 

Ora  tarda  22),  tardo  rimedio  23  , diciamo;  tan- 
to è vero  che  sempre  a tardo  s’unisce  una  id.-a 
più  immediata  di  tempo.  E si  noti  ebe  altro  è tar- 
di , oltro  é tardamente.  V’é  chi  comprendo  tarda- 
mente le  cose  24) , ma  le  comprende  meglio  ; v’S 

iJ  Tejozo:  Cia-ìcttna  cosa  che  ai  può  muovere, 
fui  tardamente»  e a[frettam*nto. 

;)  Dante:  Tardava  gli  il  cu/co. 

5}  Casa  : Ho  tardato  a rispondere, 

4)  Firenzuola  : D*j] rerUeasi  la  mia  promessa  a 
un’  altra  volta. 

5)  Pa.v$a vanti  : La  morte  ha  da  venite  , e non 
tardo. 

0 } Casa. 

7)  Tesoro:  Sua  andatura  non  sia  troppo  molle 
per  tardezza . - Alamanni;  Quel  eh’ ogni  altro  di 
tardezza  avanza.  Il  buunjrulto  di  Palla. 

81  Cicerone. 

y}  Cicerone  : Tarditas  aurium. 

*«)  Plinio:  Gigmtur  mutua  equo  et  asind , sed 
fffrcnts  et  tonht a us  indomita*. 

1 1)  Virgilio;  Tardi  uscir, 
ti)  Virgilio* 
i3)  Virgilio. 

14J  Virgilio. 
i‘>)  Orazio. 
ify  Tibullo. 

17)  cicerone. 

18)  Quintiliano» 

io)  Boccaccio  : Il  re  , infin  allora  stato  tardo  e 

pigro. 

30)  Caro:  Risposta  tardetta. 

31)  Firenzuola;  Tornando  tersero  un  poco  tar- 
detto. 

22)  Boccaccio  ; Petrarca. 

a3)  Petrarca;  Soccorso  di  tardi  sospiri. 

a*)  Beri.  - YiRG»Uo;  Tarde  crescentts  oliva f. 
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chi  risolve  presto , e tardi  si  pente  1).  Tirdi , in- 
somma  , vale  fuor  di  tempo  0 passato  il  tempo  ; 
tardamente,  con  molta  spesa  di  tempo.  Quindi  la 
frase  : 0 presto  0 lardi  ; c il  proverbio  ; chi  tardi 
apriva,  malo  alloggia. 

Anco  i Latini  distinguevano  tarde  da  sero , e il 
secondo  era  più  intempestivo  del  primo.  Petro- 
nio : « Tarde  . i turno  jum  sero  intellexi  ». 

Tardi  è generico  : s applica  a qualunque  spazio 
di  tempo;  e a quello  in  isperialiià  della  sera  2). 
Sul  tardi  0 al  tardi , a quesi’uliimo  solamente  3). 

Tardo  , non  mai  di  tempo  vicino  alla  sera  0 di 
notte  avanzata,  ma  sempre  di  tempo  in  genere  4). 

Indugiare  , Procrastinare , Temporeggiare, 
Ritardare. 

Rilardo , Ititardazionc. 

Ritardare  ama  l’attivo  La  libertà  in  certi  luo- 
ghi (arda  «venire,  perchè  gli  umani  spropositi 
la  ritardano.  L’  aria  , l’acqua-,  ritardano  il  movi- 
mento del  corpo  che  in  esse  si  move  5 . Gl’impe- 
dimenti ritardano  un’operazione,  un'impresa. 
Quindi  ritardo  , sostantivo  6)  ; derivalo  ebu  lar- 
dare non  ha. 

Non  si  direbbe  comunemente  ; ho  ritardato  a 
venire. 

Ritardo  è talvolta  la  causa  che  ritarda  ; ritar- 
dszionc  è l’alto?  . I ritardi  rovinano  le  imprese  ; 
e la  ritardazione  non  viene  sovente  dai  grandi  o- 
stacoli  ma  da'piccoli,e  moltiplicali. 

L’indugio  può  essere  piccolissima  dilazione  8); 
ma  la  moltiplicazione  degl’indugi  fa  dilb  rire  di 
molto. L’indugio  per  lo  piu  viene  da  negligenza  9), 
ed  è volontario  10). 

Ci  fanno  anche  indugiare  gli  altri  : allora  non 
è volontario  l’indugio  11). 

Procrastinare,  è stato  ben  dichiarato  dal  Ro- 
mani 12). 

Temporeggiare  è pigliar  tempo  . aspettare  il 
tempo  opportuno  a buono  o a mal  fine  13  . Per 
temporeggiare  s’ indugia  ; col  troppo  voler  tem- 
poreggiare si  tarda-  mn  il  temporeggiare  talvolta 
è un  agevolare  le  imprese.  L’arte  del  temporeg- 
giare sta  nel  fare  in  modo  da  non  istancare  Poi- 
Vili  pazienza,  da  non  eccitare  gli  altrui  sospetti. 

Indugio,  Rispitto. 

* — Rispitto  è indugio  concesso  al  pagamento, 
al  lavoro , o alla  soddisfazione  di  altro  debito 

1 ) Boccaccio  : Tardi  dello  "nganno  comincian- 
dosi ad  accorgere. 

3)  Boccaccio:  Ridendo  già  tardi. 

3)  Boccaccio;  Lo  vidi  questa  serti  ai  fardi. 

4)  Dante;  La  spada  di  quassù  non  taglia  in 
fretta  Ri  tardo,..-  P Erti  arca;  Degnissima  d’im- 
pero, Se  non  fosse  tra  noi  scesa  sì  tardo. 

3)  («ALILE oi Superfìcie  ritardante.-  Moto  conti- 
nuamente accelerato,  come  ne’ piani  declivi jO suc- 
cessivamente ritardato,  come  negli  acclivi. 

6)  Lo*  „ Medici. 

7)  Galileo;  Gli  angoli  conseguenti  e nere  sem- 
pre minori  de  precedenti  , eh'  è cagione  della  ap- 
parente ritardazione  del  moto. 

8'  Ber.ni;  Senz’ indugio  un  altro  colpo  mena.- 
Dante;  Senza  indugio  a parlare  incominciai. 

y)  Guido  Ginn.:  fndugevole  negligenza • 

10)  Passav arti: L' appara ehiamento  alla  morte, 
il  qu  ite  comunemente  la  gente  indugia. 

1 1)  G.  Villani:  Farti  indugiare  che  non  si  par- 
tissero. 

la)  Albert  aro  : Lo  stolto  sempre  procrastina 
di  far  b ne,  dicendo  : dimane  farò  bene  -,  e sempre 
d’uà  dimane  manda  ali  altro  dimane. 

l5)  T R ATT. 5EG«. cos.  nos * . Sigorernan mn  sa vs o 
temporeggiamento  neU'apphcauon  del  rimedio. 
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qualsiasi.  Fu  io  origine,  con  variala  pronuncia,  la 
voce  medesima  che  rispetto  ; ora  ha  preso  senso 
più  analogo  a,  respiro.  Voce  viva  nelle  campagne 
toscane.  — A.  — 

Xcipcnderc  . Dì/ferire. 

' —Si  può  differire  anche  cosa  non  cominciala; 
non  si  sospende  opera  se  non  già  cominciata.  Dif- 
ferisco il  pranzo  d'un'ora  ; sospendo  il  pranzo, 
mangiata  la  minestra,  o per  ripigliai  io  o per  non 
mangiare  piò. 'Nell'idea  di  sospendere  non  è,  dun- 
que , compresa  sempre  quella  del  differire. — no- 
Maxi  — 

3332 

Tarara  , Iella. 

Lungo  e non  sottile  fetta  di  pane,  volgarmente 
in  Toscana  dicesi  targa:  forse  per  paragone  iper- 
bolico alla  larghezza  dell'antico  scudo  . forse  da 
altro. Targa,  dunque,  di  pane  è fetta  molto  grau de. 

3333 

Tarlato , Intarlalo,  Cariato  , Inti- 
gnalo- 

Tarlo*  Tignuola.  Tarma. 
Tarmato,  Intarmato. 

Dell’uso,  e tarlato  e intarlato  : ma  il  secondo 
par  eh’  indichi  tarlo  il  quale  sia  penetralo  più 
oltre  che  la  superficie.  Diremo  : dunque  ; den- 
te 1),  legno  2) , trave  3,  intarlala  e tarlala  ; dire- 
mo : legumi  tarlati,  vecchio  tarlato. 

Non  si  direbbe,  del  resto,  comunemente  : libri 
intarlati , né  : intarlate  anticaglie,  come  diciamo; 
tarlate.  Molti  de*  volumi  che  era  giacchio  lai  lati 
nell'oblivione,  rivireranno  a piò  splendida  vita. 

Poi,  l'intarlare  s'usa  a modo  di  neutro  passivo; 
non  l’altro  4). 

De*  denti  parlando  , diciamo  cariato.  La  cane 
del  legno  è modo  proprio,  ma  meno  comune, 
questa  è voce  medica  , e s'applica  ad  ogni  sorta 
di  guasiameoto  nelle  parli  ossee  del  corpo  3). 

Tarlo  , Tignuola  , Tarma. 

Altro  è tarlo,  altro  è tarma.  Buonarroti:  « Ove 
f icuro  Schermo  aver  pòn  da’larli  o dalle  tarine... 
le  pregiale  carie  ».  fcd  è proverbio  toscano  bel- 
lissimo , per  Indicare  certi  scrupoli  tardi  cd  ipo- 
criti ; a Lo  scrupolo  del  tarlo  , che  , roso  il  Cri- 
sto, non  volle  rodere  il  chiodo  ». 

La  tarma  è la  tignuola.  Il  tarlo  rode  il  le- 
gno 6]  ; la  tarma  i panni . i fogli-  I panni  sono 
tarmati,  intignano  ; de’foglì  si  dice  pia  comune- 
mente tarlati.  Fior.  Virtù  ; « Siccome  il  tarlo 
consuma  il  legno,  e la  tignuola  il  panno  , cosi 
l’invidia  il  corpo  dell’uomo.  — Allegri  : e 0,  co- 
me i legnami,  intarlano  , o,  come  le  pelli , inti- 
gnano ». 

• — Tarlo  ai  chiama  anco  la  polvere  del  legno 
corroso  dal  verme  di  questo  nome.  Tarmalo  e 
intarmato,  roso  da  tarme;  colla  differenza  aopra 
notata  tra  tarlato  e intarlato.  Per  metafora,  viso 
tarmato  dal  vainolo,  dicono;  cioè,  butterato:  che 
Imiteri  chiamano  propriamente  i nostri  ragazzi 
quei  segni  che  lascia  il  ferro  della  trottola  sul 

j)  Parodi  Vivi. 

al  Ricetta»,  Fior es Tiro. 

L»*n. 

4)  Davakzati:  Il  pino  intarla  col  tempo. 

b)  Redi  ; l*taghelta  nel  nato , con  carte  d’osso. 

f»)  PRtAncA*.  Legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come...  - Amwakst  » . Am.;  siccome  delle  ve  Sti- 
mata procede  tignuola. 
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guscio  quando  fanno  a butlcrarscla  1}.  Forse  di 
11  furon  dette  le  margini  del  vaiuolo,  e simili  2): 
onde  buttero  è anche  soprannome  di  chi  ha  il  vi- 
so butterato 

Nel  traslato:  avere  il  tarlo,  del  tarlo  con  ano. 
vale  , averci  dell’  odio  3).  C'  è del  tarlo  . c’è  il 
suo  tarlo  in  una  persona,  in  un  affare  qualunque, 
quando  non  procede  nettamente.  £ quando  senti- 
te parlare  del  gran  bene  che  ci  vogliono  certi  po- 
lenti . dite  pure  clic  gli  è il  bene  del  tarlo  . che 
vuol  bene  al  legno,  ma  intanto  lo  rode.— meixi— 
3331 

Taro<H*are , Brontolare. 
Borbottare  , Mormorare. 
Bofonchiare  , Flottare. 

I!  taroccare  va  Congiunto  con  ira  4)  : il  bron- 
tolare può  intendersi  di  semplice  mal  umore. 

L’n  laroccone  èchi  s’impazientisce  e rimprove- 
ra: è un  brontolone  chi  mormora  e fi  lamenta  3). 
V'é  chi  brontola  quasi  sempre  ; il  taroccare  non 
può  essere  tanto  continuo. 

Ma  si  brontola  contro  a’prescnli  ; si  mormora 
devoniani  ; si  brontola  per  malcontento;  si  mor- 
mora per  maldicenza.  1 nostri  vecchi  brontolava- 
no ; noi  mormoriamo. 

Il  borbottare  si  può  pensar  piò  sommesso  del 
brontolare.  Si  borbotta , del  resto  , anche  per  di- 
fetto o per  precipitazione  di  pronunzia;  si  bron- 
tola sempre  con  animo  mal  disposto. 

Si  brontola  a bassa  voce  6):  si  brontola  or  piu 
or  men  chiaro. 

Dai  tre  verbi  suddetti  si  fa  brontolone . laroc- 
cone, borbottone  7);  brontolamento,  brontolio  ; 
horbotlainenio  8)  • borbottio  9;.  La  desinenza  in 
ento , come  ho  detto  altre  volte,  esprime  1 atto  ; 
in  io,  la  frequenza  dell’alto. 

Brontolare  . .ìTormorare  ( delle  cose  ). 

Fiottare , Bofonchiare. 

* Mormora  nn  corpo  che  fa  un  quaKiasi  mino- 
ra, basso  e cupo , e con  la  voce  e con  altro;  bron- 
tola la  voce  soltanto. 

Il  mormorare  della  voce  pare  un  po'più  intelli- 
gibile del  brontolare.  Nel  senso  proprio,  mormo- 
ra il  mare  , il  vento  ; non  , brontola.  11  Foscolo 
disse, il  brontolare  del  tuono,  per  ritrarre  il 

, senza  pensare  che  il  frequentativo  e dimi- 
nutivo delle  desinenze  olare  , dà  al  verbo  italia- 
no senso  più  familiare  c piu  temperato  : come  in 
vagolare,  giocolare,  e simili. 

* — E taroccando  e mormorando  e brontolando 
e borbottando  si  mandano  fuori  suoni  piu  ometto 
articolati,  Bofmcbiare  s'intende  di  voci  ioartico- 
late , per  lo  piò  , con  cui  vogliamo  esprimere  la 
nostra  disapprovazione  o malcontento.  Comun- 
que sia  , bofonchiare  é sempre  più  sommesso, 
e accenna  sempre  a disgusto.  Ed  io  ho  sentito  o- 
sare  questa  voce  anco  parlando  di  bambini  allor- 
ché accennano  di  voler  piangere  : nel  qual  caso 
nessuno  degli  altri  verbi  ci  starebbe. 


i)  «Sacchetti.  - Un  ragazzo  gira  la  trottola  , e 
mentre  questa  gira,  un  altro  ragazzo  scagli»  1»  *uz, 
« creando  di  colpire  la  trottola  girante.  Questo 
chiamano  : lare  a butterarsi  U trottola.  — a.  — 

a)  Pulci. 

3)  Licei. 

4)  Lirri. 

5)  Boccaccio. 

fi)  Machiavelli. 

■})  Davakzati. 

8)  Varchi. 

Ire,  da  Cesoie. 
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TARPAR  «?->  TARTAG  SCO 


Fiottare,  neU‘u?o,  è taroccar  fortemente  . con 
ira  tempestosa  . ed  anche  lamentarsi  con  impa- 
zienta. E di  rlii  fiotta  dimoilo,  si  dice  che  egli  è 
un  fiottone,  ch  ela  un  liotiìo.  E chi  fiotta  dimul- 
to  , è meno  a temersi  di  chi  sta  sempre  zitto  — 
■eini  — 

zm 

Tarpare  , Tagliare. 

Tagliare  è generico;  farfare é tagliar  l'ale  , e 
non  solo  tagliarle  ma  in  qualunque  modo  spun- 
tarle 0 toglierle  IJ.  Nel  ira-lato,  si  tarpan  l’ale  a 
chi  si  toglie  0 scema  1'  ardire  e la  forza  : ma  chi 
vola  in  alto,  c sa  star  libero,  nou  può  temere  che 
l'ale  gli  si  tarpino  mai  2). 

Quel  che  sia  tarpare  una  somma  da  un  conto  , 
s’é  dello  altra  volta  3). 

* — Si  taglia  anche  il  superfluo;  quel  che  si 
tarpa  , è spesso  il  meglio  , sempre  poi  una  parte 
importante  . oche  tale  si  reputa.  Dicesi  de’  libri, 
mutilati  dal  voler  di  chi  può  , dalla  prudenza  , 
dalla  viltà,  dall'avarizia,  dal  capriccio  degli  edi- 
tori. Potrebbe,  a un  bisogno,  dirsi  ancora  degli 
eunuchi  ; potrebbe  delle  Amazzoni,  che  si  taglia- 
vano la  destra  poppa,  e cosi  tarpate  andavano  al- 
la guerra.  Tarpare  il  volo  , è catacresi  poetica. 

— POLIPORI — 
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Tartagliare,  Borbottare  , Balbet- 
tare, Barbugliare,  Scilinguare. 

Balbo  , Balbettante  , Bleso  , Bi- 
sciolo. 

Tartagliare,  Scilinguare. 

Si  tartaglia  ripetendo  la  prima  sillaba  della 
parola,  prima  di  poter  seguitare  4).  Si  può  tarta- 
gliare un  poco,  senza  meritare  il  titolo  di  tarta- 
glione 5),  che  suol  darsi  anco  a chi  parla  dimoi- 
ti) e in  modo  coofuso. 

Lo  scilinguare  è un  pronunziare  a stento  e non 
Scolpite  le  parole,  senza  ripeterle  ; s'  usa  per  lo 
più  nel  participio  , 0 , per  meglio  dire  , nell  ad- 
diettivo,  Lo  scilinguato  6:  fa  pena;  il  tartaglio- 
ne dà  noia,  0 fa  ridere.  II  Lippi  accoppia  le  due 
Voci  : « tartaglia  e scilingua  ». 

Scilinguare  è difetto  fanciullesco  7),  e rimane 
a que  molti  che  col  crescer  degli  anni  continuano 
ad  essere  e voler  essere  trattali  come  bambini. 
La  mollezza  soverchia  rimbambisce  l'uomo  , ed 
è però  ebe  i fortunati  del  mondo  ondeggiano  tra 
il  bambino  ed  il  matto.  Scilinguali , poi , diven- 
gono i vecchi  per  mancanza  di  denti. 

’cilfoguagnolo  è , come  ognun  sa  , quel  filetto 
0 legamento  membranoso  di  sotto  della  lingua 
che  la  tien  quasi  ferma  , e che  si  taglia  perché 
alla  volte  impedisce  il  parlare.  Quindi  é che  ; a- 
Ver  rotto  lo  scilinguagnolo  8j,  vale  • esser  prou- 


1)  Sa  l viji i : Tarparla  , fruendole  le  penne  mae- 
stre. 

a)  Pulci:  li  tempo  m'ha  tarpato  in  modo  l afe ... 
- Putiurca  : Tarpati  1 vanni  ut  mio  desio. 

3)  Vedi  Num.  loz 7. 

4)  Varchi  : Di  toloro  i quali  per  vizio  naturale 
o accidentale  non  possono  profferire  la  lettera,  si 
dice  tartagliare . 

5)  Bcrchirllo. 

(,)  Guido  Giudi cr. 

V'archi  : Onù’è  che  in  tua  presenza  Non  so , 
Kape  gentil , scioglier  la  lingua  } E , sciolta  poi , 
non  parla  ma  scilingua. 

8)  Varchi. 
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to  a dir  le  ragioni  sue  , parlare  di  mollo  e fran- 
co 1}. 

Bolbcifore,  Borbottare , Barbugliare. 
Balbettare  è un  pronunziare  le  lettere  labiali , 
più  facilmente  e più  forte  che  le  altre.  Verbo  o- 
riginalo  dulia  lettera  b , clic  di  tutte  le  labiali  è 
la  più  facile;  e lo  prora  il  linguaggio  dc'ba tubi- 
ni : babbo,  bua,  bimbo,  bombo,  c simili* 

Si  balbetta,  dunque,  non  solo  per  non  aver  for- 
za di  pronunziare  spiccata  la  intera  parola  , ma 
per  pronunziar  certe  lettere  piuttosto  che  rerl’al- 
tre.  per  iscambfara  pronunziando  una  nasale  in 
una  labiale,  0 troppo  stringere  o accostare  le  lab- 
bra per  difetto  de’denti.  -si  può  non  essere  scilin- 
guato, e balbettar  tuttavia. 

Ma  il  balbettare  è,  più  comtinemcntedell’altro, 
quasi  una  proprietà  de’bambini  2]  e de’vecchi  3 . 

Si  balbetta,  de)  resto , noo  solo  per  vecchiaia 
ma  per  grossezza  di  lingua,  per  commozione  pro- 
fonda che  tolga  potere  scolpir  la  parola.  Si  bal- 
betta per  ira  4) , per  confusione  , per  un  colpo 
d’accidente  , per  febbre.  Balbetta  le  proprie  scu- 
se chi  nou  sa  o non  sa  dirle  chiaro  3),  Barbu- 
gliare è parlare  in  gola  con  parole  interrotte. 

Non  convien  mai  balbettare  quando  la  coscien- 
za  comanda  parlar  chiaro  ed  alto.  Perché  la  poe- 
sia a’  giorni  nostri  é si  flacea  , si  misera  1’  «dj. 
quen/a?  Balbettano  6). 

Credete  voi  necessario  balbettare  co’ fanciulli 
per  amore,  contraffarli  per  vezzo?  In  generale  , 
giova  egli  condiscendere  ai  difetti  altrui  ? e lo 
scrittore  e l'adulatore  c l’uomo  di  stato,  dev'egli 
infanciullir  co  fanciulli,  rimbambire  co'rimbam- 
bili,  bestemmiare  cogli  empi,  per  farseli  amici? 
Balbettante , Balio. 

Balbo  indica  il  vizio  7)  ; balbettante  , I’  atto  : 
ma  il  primo  non  è che  della  lingua  scritta.  Bal- 
buzie non  è voce  d'uso  8)  ; ina  io  la  credo  neces- 
saria per  csprimere-il  naturale  difetto. 

Balbuziente,  non  ignoto  ai  Toscani,  è ad  altre 
provincia  comunissimo. 

Balbo,  Bleso,  Bisciolo. 

* — Più  comune  di  balbo  è bleso  U),  c ci  si  può 
trovare  una  differenza.  Bleso  è propriamente  co- 
lui che  non  può  pronunziare  schiette  certe  con- 
sonanti : per  esempio  l’ erre  , l’esse  ; balbo  , chi 
non  p*»ò  parlare  speditamente  per  impedimento 
di  lingua.  Demostene,  da  giovioc.  era  bleso.  Bi- 
sciolo é del. ‘uso  anch'esso  pt-r  indicare  difelluo- 
sità  di  pronunzia  nel  concorso  di  quelle  conso- 
nanti specialmente  che  s’appoggiano  ai  denti  in- 
feriori. Da  bisciolo  si  fa  bisciulone  c bisciolona, 
soprannomi.  — meini  — 

1)  Lo  scilinguagnolo  , nel  bieche  e nelle  cam- 
pagne pisane,  si  1 .'litania  iollingulo,  cli’è  più  etimo- 
logico, da  sub  e lingua . 

2)  Suoni  ni:  Qual  è il  parlar  de  bambini  .*  Un 
parlar  balbettante,  tronco , stentato . 

3)  Sr.  Ba&laam  ; Uomo  molto  vecchio,  ch'uvea 
lo  volto  crespo  # ’t  capo  canuto  , e 1 denti  caduti  , 
sicché  motto  balbettava.- orazio-,  Batba  s enee  tur, 

4)  Tesoro:  Il  cuore  ch’è  infiammato  d’ira , batte 
fortemente  , lo  corpo  trema , la  lingua  balbetta. 

5)  Mor.  s.  Gregorio:  A modo  deb  imbini,  auasi 
come  balbettando  alcuna  cosa , secondo  tu  debilità 
del  nostro  ingegno  ne  ragioniamo, 

6)  Ciceroni.:  Acadrmict  balbutire  destnant  ali- 
quando,  aperteque  et  claid  voce  audeant  dicere. 

1)  Dante. 

8)  l ir.  cur.  mai.:  Cosi  avviene  a chi  ha  balbu- 
zie naturale . 

9)  Pindaro  tradotto  djll’Adimari:  Bleso  parlar, 
- firUtlos  f blaesus. 
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Tartaro,  Gruma. 

Gruma,  Grumo- 
Grumetto,  Grumoletlo. 

Grumolo,  tato. 

Tartaro  r gruma  sono  In  medesima  PO', , e Ti- 
ri in  Toscana  •■nbcdue.-MftgaloUi.*  « il  vclriuo- 
lo  , cavato  che  se  n’è  lo  spirilo,  rimane  come  un 
tartaro  o gruma  , di  color  di  fuoco  ».  Gromma 
a'Ui  nostri  è assai  meno  usilalo  di  grama. 

Sebbene  le  due  voci  dicano  appunto  il  mede- 
simo, tartaro  s’adupra  più  comunemente  negli 
usi  commerciali  ; gruma,  negli  usi  agrarii.  Ven- 
dere tonte  butti  di  tartaro  ; vino  che  fa  multa 
piuma.  Tartaro,  inoltre  . ha  » suol  usi  medici  c 
chimici  : cremor  dt  tartaro,  tartaro  ttibiato. 

Altro  è la  gruma  delle  butti;  altro  è un  grumo 
di  sangue  1)  che  si  rapprende,  s’aggruma  ; s’ag- 
grumo anco  il  latte  nelle  poppe  ‘i).  Da  grumo 
facciamo  grumoso  3} . grumetto  , grumeltino , 
aggrumare,  raggrumare. 

Grumetto  non  è il  medesimo  che  grumolelto. 
Grumolo  è la  parte  più  interna  e più  morbida 
del  cavolo  , della  lattuga  . del  sedano  e d’altre 
erbe  tali  \)  : il  grumolo  non  è il  cesio  : gli  è il 
centro  di  quello.  Ma  il  cesto  abbraccia  tutte  in- 
sieme le  foglie  , anco  le  non  buone  a mangiare. 
p,)j,\*é  delPerbe  ch'luu  grumolo  e non  cesio.*  il 
sedano,  per  esempio. 

3338 

Taverna,  Osteria,  Bettola. 

Nella  faremo  non  si  dà  , d’ordinario  ♦ che  il 
vino;  hcll’osferta,  c mangiare  c dormire  5),  seb- 
bene si  chiami  osteria  il  luogo  pure  dove  si 
mangia  e Don  si  dorme.  Ma  sempre  taverna  e piu 
basso.  . * 

• _ o?gi  che  i ristorati  c i calte  c i bulle  (non 
approvo  là  prima  nò  1*  ultima  voce  ) servono  al 
bisogno  delle  persone  meno  ignobili,  le  «lire  so- 
no serbate  alla  comodila,  c troppo  spesso  atta 

• orruiionc , depoveri  , e di  quelli  che  , non  per 
filantropia  ma  per  vino  , cercano  la  compagnia 
de’poverl.  Nell’osteria  principalmente  si  mangia; 
nella  taverna  si  beve  principalmente.  Nella  ta- 
verna oon  si  dorme.  — poliixmu  — 

•  Bel -ola  , ove  si  vende  il  vino  al  minuto  ; 

invero  a , ove  si  vende  e si  beve.  Le  taverne  di 
Londra  son  più  nobili  che  le  bettole.  Osteria  » 
doTe  si  mangia  c s’alloggia  6).  — romani 

3Jo9 

* Tavola,  Asse. 

yfste  , legno  segato  per  lo  luogo  dell’  albe- 
ro, dì  grosse**»  di  tre  dita  al  più.  L'asse  è men 
greggia  ; la  tavola  può  essere  runa  affatto.  Poi, 
in  tavola  non  ba  forma  determinata  7).  boma- 

M—  pesto  : o Jais,  tabula  sectilis  ».  Tavola  ha 

\)  Lib.  ccr.  mal  : Set  sangue  sgorga  ne’ polmo- 
ni, st  converte  tn  gruma. 
a)  LiR.cvm.  ma  latti*. 

5)  Lili.  CUR.  MALATTIE,  . 

4)  l’nos»  F»oRE.vr.;  Grutnolelti  di  tenera  e utan' 
c-a  lattuga. 

5i  Da  hospes. 

o)  Vedi  il  Num.  2563. 

7)  Boccaccio  ; Videro  rotta  l’asse  sopra  la  quale 
lo  giudice  teneva  t piedi.  - Per  difetto  di  bare,  so- 
pra ahuna  tavola  ne  pameno  ( i cadaveri  sopra 
oi/aMa  non  ci  aarcliber  capiti  J, 


più  larghi  osi.  Diciamo  (avole  anco  i disegni , o 
in  rame  o in  pietra.  Asse , solamente  del  legno. 
Chiuso  fra  quattro  assi,  vale:  posto  nel  catalcl- 


• Tavola,  IHcnsa,  Deseo. 

— Tavola,  da  mangiare,  da  giocare  , da  scri- 
vere. Desco  , da  mangiare  , da  tagliar  carne. 

Mensa  è più  nobile;  mensa  nuziale  , regale  ; 
mensa  dell'altare. 

Il  desco  è più  povero.  In  Toscana  s' intende, 
d'ordinario,  per  la  tavola  dove  tagliano  i macel- 
lari la  carue.  — romani  — 

3361 

* Teatro,  Anfiteatro^ 

— Il  teatro  era  semicircolare  ; l’ anfiteatro , 
tondo.  Plinio  : Theatra  duo  juxta  fecit , amplis- 
sima, et  tigno,  inquibu « utrisque  aniemeridiano 
ludorum  Sfoc  onilo  edito  , inter  se  aversi*  , tie 
im  ice  m obstrepcrent  scenae  ; et  repente  circa- 
mactis  ut  cantra  starent , postremo  jnm  die  de- 
scendentibus  tubuli/  , et  coruìbus  inter  se'coeun- 
tibns  , faciebat  amphilheatrum  , et  ijladiatorum 
specificala  (debili  1)».  Isidoro:  « sfmphithcntrum 
dictutn,  quod  a duobus  theatris  sit  factumo.  Cas- 
sioduro  dice  il  medesimo.  — r-oi'MA  — 

33C2 


• Teglia,  Tegame. 

Teglia , vaso  di  rame  stagnato,  dove  si  cuo- 
ciono torte,  migliacci,  c simili  ; tegame,  vaso  dt 
terra  piatto  con  due  orli  alti  c due  manichi , per 
cuocere  carne  ed  altro.  — noMANi  — 

— \m  he  la  ieglia  può  essere  di  terra  , e allo- 
ra non  per  a tro  differisce  da  tegame  che  per  es- 
sere più  schiacciala  ( cioè  con  gli  orli  piu  bassi; 
e seu*a  manichi.  — iieini  — 


* Temere  II,  Temere  di. 

—Si  teme  oggetto  dal  quale  direttamente  ci 
venga  dolore  « pericolo;  si  teme  d'oggetto  il 
quale,  per  occasione  piu  o meno  mediata,  può 
cuocere.  Non  temete  gli  spacconi  : temete  delle 
ciarle  Diremo:  io  temo  del  tempo,  cioè  cheti 
tempo  non  si  faccia  cattivo;  non  diremo  già:  te- 
mo il  tempo,  se  non  quando  sia  veramente  nu 
uaccioso  2). 

Temere  di,  talvolta  è affine  a temere  pcr.Terno 
dell'esito  della  cosa,  vale:  che  la  non  riesca  a 
buon  fioc.  Cosi:  temo  della  salute  sua,  e situi* 
li.—  a.  — 

3361 

* Temperanza,  Temperie. 

— Temperanza,  virtù  dell’animo  nel  godimen- 
to del  bene  estrinseco.  Temperie , del  cielo,  del- 
l'aria, delia  stagione,  del  dima.—  auruxio  — 
3303 

* Tempestato,  Sparso,  Rigido,  A- 

■prò. 

— Quando  ambedae  s'applicano  i colori  od  a 
corpi  che  coprano  lasuperGcic  d'altro corpo,fem- 
pestato  dice  più  perchè  suona  più  fitto.  Tempe- 
stato di  gemme,  di  gioie.  — a umani  — 


1)  Lib.  XXX  VI. 

2)  Simile  differenza  i Latini  pouevauo  tra  fioco 
illuni  e ab  ilio. 
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— Rigido  ed  aspro  , uniti  talvolta  insieme  . 
talvolta  separati,  dicooo  assai  più  di  spurio,  e 
più  di  tempestato.  Rigido  e aspro  di  gemme,  d ar- 
mi, di  ricami,  d’oro , esprime  non  solo  ( panni) 
le  qualità  di  questi  ornamenti,  ma  anche  lo  ru- 
vida sensazione  che  il  tatto  di  quelli  produce. 
Tempestato  di  macchie,  diremo  ; sparso  di  pol- 
verino; ripido  ed  aspro,  di  corpi  solidi;  e aspro, 
d’ancora  più  duri  e più  continovi  che  le  due  al- 
tre voci  noe  dicano.— neri — 

3366 

Tempio,  Chiesa. 

Tempio,  Duomo,  Basilica* 

Chiesa,  vale,  alla  lettera,  convocazione  I).  Là 
dove  son  radunali  i fedeli  al  sarrilizio,  quivi  è la 
chiesa,  anche  se  l’edilizio  non  abbia  forma  di  tem- 
pio. Chiesa  è voce  cristiana;  tempio  è voce  ge- 
nerale: la  chiesa  di  san  Paolo;  il  tempio  di  Giano. 

Tempio  si  chiama  anco  la  chiesa  cristiana, 
quando  però  sia  magnifica  , come  qu<  I di  San 
Pietro,  e simile.  Tempio  esprime  non  so  che  più 
d’augusto.  Ben  diremo.*  non  profanate  il  lempio 
di  Dio.  Chiesa  è più  comune  nell’uso;  onde,  an- 
dare alla  chiesa,  addobbi  di  chiesa;  e il  prover- 
bio toscano  applicato  a preti  cattivi , a uomini 
finii  c farisei;  vicino  alla  chiesa,  lontao  da  Dio. 

Tempio,  Duomo , Basilica. 

•—Basilica  , in  greco,  soggiorno  reale:  e cosi 
chiamavano  le  aule  pubbliche  e giudiziarie.  Ma 
perché  tali  luoghi  da’crisliani  furono  convertili 
in  chiese  , però  basiliche  cbiamaronsi  le  chiese 
più  antiche,  più  celebri,  più  magnifiche,  più  ve- 
nerate 2 . Duomo  è il  principal  tempio  della  cit- 
tà. l'n  solo  é il  duomo,  molte  possono  essere  le 
basiliche;  può  il  duomo  essere  insieme  basilica. 

Tempio  dicesi  il  luogo  destinalo  al  culto  di 
qualunque credeo za,  segnatamente  del  cullo  prò- 
testante.— romani 

3307 

Tempio,  Delubro,  Sacello,  Sacralo, 
Tempietto,  Cappella* 

Tempio , Delubro , 

—Il  delubro  ai  Romani  era  un’edicola  col  simu- 
lacro d’un  dio:  il  tempio  era  edilizio  più  grande, 
il  delubro  poteva  essere  parte  d’un  tempio.  Nel 
tempio  del  Campidoglio  erano  tre  delubri  : a 
•Giove  , a Giunone  . a Minerva.  Cicerouc:  « Tem- 
plorutn  et  dtlubrorum  religione s. — Deorum  de- 
lubru  atgue  tempia.— Omnia  tempia  deorum  at- 
gue delubro,  w — Arnoldo  « Quorum  delubro  et 
tempia  mortuorum  superlata  sunt  buslis».  Ma 
specialmente  in  poesia  si  confondono. — popma  — 

‘Tempio,  il  luogo  consacralo  a un  sol  dio,  di- 
ce Asconiu:  delubro,  molli  templi  o tempietti  sot- 
to un  sol  tetto,  o,  com'ora  diremmo,  cuppelle. 
Il  tempio  in  sul  primo  era  scoperto  nell’alto;  il 
delubro  s’imugioa  sempre  coperto. 

Tempio,  Sacello , Delub  o. 

* — Delubro  é luogo  dove  gli  uomini  vengono 

i) 

j)  Hkpttin;  Dovasi  il  nome  di  basilica,  nei  se- 
coli intorno  al  mille,  non  solo  alle  chiese  con  cap- 
pelle sotterranee  sotto  al ■’  altare  della  confessio- 
ne , nella  guisa  che  praticavansl  ne'  pruni  tempi 
ilei  i nstianestmo  , ma  ancora  alle  picco' e cappelle 
m oratori* , purché  avessero  davanti  un  portico  , 
•siccome  di  /tortici  erano  allignate  te  primitive  ba- 
esUche  di  liotna  pagana,  ( Dia.  T.  i,  p. 
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a purgarsi  dell’obbligo  religioso  contralto,  d’e- 
spiazione o di  gratitudine  1).  Tempio  era  luogo 

firimieramente  scoperto,  di  dove  guardare  il  cie- 
o e i suoi  segni:  poscia  coperto.  Sacello,  picco- 
lo edilizio  consacralo  agli  Dei  nel  tempo  della 
gentilità  , poscia  a Dio  sotto  l'Invocazione  dui 
ezino  de'Saiili  suoi.  — frontone— 

Tempio,  Sacrai o,  Tempietto,  Cappella. 

* li  greco  riposto  chiamo  sacralo  ; il  >jigj  tem- 
pio; al  va:Ò! o>,  se  unito  al  tempio  o per  al  Irò  uso 
sacro  , do  il  nome  di  cappella,  che  è nellioierm* 
dei  tempii , o isolala  , equivalente  anche  a cel  - 
la  dei  Latini:  mi  lo  chiamo  tempietto  , perchè 
tempietto,  più  propriamente,  era  l'or^ua.  che  i 
traduttori  confondono  spesso  con  abitazione  do- 
mestica, ostanza  d’uso  qualunque,  anche  allora 
quando  e luogo  sacro,  chiamato  abitazione o 
casa  della  deità;  come  c a>a  dì  Òio  è chiamata 
dai  cristiani  il  domo  o duomo,  la  chiesa  princi- 
pale.— CIAMPI  — 

3368 

Temporaneo,  Temporale* 

— Temporaneo  ch'ha  un  tempo  determinato; 
temporale  , ch’ha  un  tempo  limitato  : l'opposto 
d eterno.  In  questa  vita  temporale  c’ède'dulori 
temporanei  , dieci  meritano  i sempiterni  dilet- 
ti. — ROMANI— 

3369 

* Tenace,  Viscoso. 

— Cosa  viscosa  è tenace:  ma  non  ogni  cosa  te- 
nace è viscosa.  Liquore  viscoso. 

Più:  il  corpo  Tenace  aderisce  agli  altri  corpi; 
il  corpo  vi>coso  ha  le  parli  proprie  aderenti  tra 
sé.  Però  diciamo  ; catarro  viscoso  ; non  già,  te- 
nace.—romani — 

3370 

Tenebre,  Oscurila  - 
Tenebrore,  Tenebre- 
Tenebroso*  Oscuro. 

Oscurità,  Barlume,  Ombra. 

— L'oscurità  non  è affatto  sempre  senza  luce.* 
qualche  debole  raggio  vi  può  penetrare.  Tenebre 
papabili  diremmo  ; non  : palpabile  oscurità  — 

GIRARD  — 

Tenebrore,  Tenebre. 

* — Il  primo  é poetico,  ma  dice  un  po'più.  Ben 
diremo  ; il  lenebror  della  carcere.  Le  tenebre 
d’una  notte  serena  , tenebrore  non  sono.  — ro- 
mani — 

Tenebroso , Oscuro. 

* Oscuro,  che  ha  poco  lame  ; tenebroso  , che 
non  ha  lume  alcuno,  yuand’uncbe  nelle  tenebre 
e lume,  gli  é sempre  più  scarso. 

Nel  traviato,  uomo  oscuro,  vale  non  molto  no- 
lo: vita  oscura,  privala,  nascosta,  senza  pompa, 
senza  chiarezza  di  fami. 

Tenebrosi  non  diconsicbc  i disegni,  le  azioni 
maligne. — » oc»  alo— 

Oscurità , Barlume , Ombra. 

* Barlume,  lume  incerto  c fioco.  L’ombra  é ca- 
gionata da  corpi  opachi:  ma  oell’onibra  ci  si  vede 
più  o meno.  Lieta,  soave  ombra;  non,  lieta  oscu- 
rici, né  barlume. 

I sensi  pittorici  d’ombre,  le  ombre  vane,  l’om- 
bra de'  mecenati,  bestia  che  piglia  ombra  , nep- 
pur  l’ombra  del  sospetto,  sotl’otubra  di  fare  il 

i)  Luo. 
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bene  (velo  o pretesto):  gii  altri  qui  non  bau  luo- 
go JJ.  — mai  — 

3371 

‘Tenere,  Possedere,  Avere. 

— Chi  custodisce  un  tesoro  , lo  tiene  e 1*  ha; 
ina  non  lo  possi  de,  petcliè  non  ha  animo  di  farlo 
suo.  Chi  ha  un  terraiuolo  prestalo , o tiene  un 
sacco  ner  portarlo  al  proprietario,  non  possiede. 
Nè  al  ladro  basta  al  fatto  unire  la  volontà  di  far 
proprio  l’altrui , perchè  lo  possegga  2).  Le  qua- 
lità gli  oggetti  non  le  posseggono,  ma  le  hanno, 
perchè  manca  in  essi  potere  c volontà  di  ritene- 
re. Pietro  ha  sanità;  non  possiede  sanità:  può  egli 
a suo  arbitrio  goderne?  L’uomo  che  ha  corpo  ed 
anima,  non  sempre  possiede  modi  di  educar  que- 
sta e quello.  Quella  campana  ha  uq  bel  suono.  Di 
più,  si  hanno  cose,  animali  e persone;  ai  posseg- 
gono cose  ed  animali.  Vero  è però  che  gli  Stali 
Uniti  posseggono  schiavi,  perché  con  iniquo  giu- 
dizio li  tengono  per  cose.  Qui  tenere  vale  stima- 
re. considerare. 

Anche  i diritti  sono  tra’possessi  per  esemplo, 
il  gius  patronato.  Fondi  sono  , propriamente  , 
terreni  rustici  ed  urbani;  non  i titoli,  né  I mobi- 
li. Anche  i denari  talvolta  , nel  linguaggio  com- 
merciale, diconsi  fondi.  Beni,  non  sodrc  il  sin- 
golare; averi,  lo  solTre  raramente.  Non  ai  direb- 
be che  il  diritto  a nominare  c un  foodo,  o trame- 
ni ed  averi — neri  — 

3372 

* Tenere  la  mano.  Tenere  per  la 
mano. 

Tenere  mano.  Tenere  di  mano. 

— Tener  la  mani,  propriamente  dice  prender 
la  mano  di  colui  che  scrive  per  ammaestrarlo  a 
muoverla  secondo  le  regole  dell  arte.  M tiene 
la  mano  dirigendola,  aiutandola,  sorregci.dula. 
Tener  per  la  mano  pare  più  affettuoso.  Si  tiene 
per  la  mano  una  persona  in  segno  di  fratellan- 
za; ai  tiene  per  la  mano  un  bambino  ch'abbia  il 
passo  mal  fermo.  Tener  la  mano  ai  limita  a sola 
la  roano,  tener  perla  mano  mostra  maggior  cu- 
ra in  chi  tiene,  o maggior  bisogno  d’aiuto  in  co- 
lai eh  é tenuto. 

Tener  mano , tener  di  mano  , significano  am- 
biduc  aiutare,  ma  per  tu  più  in  pregiudizio  d’uri 
terzo.  Il  secondo  modo  è piò  comune  nella  lin- 
gua parlata  , trattandosi  di  tresche  amorose,  di 
ruberie,  e così  discorrendo.  — msini— 

3373 

'Tener*!,  Gloriarvi,  Pavoneggiar» 
*1  , Pausare  , Pausarsi* 

— Pud  uno  fen  rat  e non  si  gloriare  ; il  glo- 
riarti è piu  esplicito  il  tenersi  è un  sentimento; 
il  gloriarsi,  vanto  , io  atti  o in  parole.  Dice  l'A- 
posulo:  tuttoché  hai,  é dono  dì  Dio.  Perchè  dun- 
que gloriartene  quasi  che  tu  non  l'abbia  da  lui  ri- 
cevuto? Cé  chi  si  glorie  del  male  fatto:  c’é  chi 
del  non  fallo  , pur  per  oscurare  l'onestà  altrui. 
L'uomo , per  malvagio  che  sia , ooo  può  tenersi 
del  male,  perché  non  può  dei  tutto  soffocare  1 iu- 
tcrno  grido  della  coscienza. 

Si  pavoti'ggia  chi  fa  il  bello  , chi  si  vagheg- 
gia come  bello  o come  ben  vestito  o d’altri  c- 
strinscci  pregi.  Si  pausa  chi  cammina  con  certa 
tal  qual  gravità  aristocratica,  per  farsi  considc- 

0 Dìvakkate  Ann.  IT.:  So t t’ombra  di  cacciare. 
aJFa  eccezione  a questa  verità  chi  ruba  della  pro- 
prietà letteraria, —a,  M 
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rare,  ammirare.  E lai  voce  ho  sentilo  osare  spes- 
so, in  questo  senso  , in  Firenze  e in  campagna, 
ove  l adoprano  anco  intransitivamente.  Guarda 
comV  pausa , dicono  di  chi  sen  va  a tutto  suo  a- 
gio,  quasi  godendo  di  sé  stesso.  Anco  di  chi  par- 
la con  certa  gravità  e lentezza  affettata,  dicono: 
cotn’e' pausa  a discorrere.  Viene  appunto  dall’af- 
fettata gravità  di  costoro.  — * bini— 

3371 

‘ Tenerezza,  Affatto. 

Tenero,  Commovente,  Patetico* 

Tene  rena,  Affetto. 

Tenerezza  è affetto  soave,  mesto  talvolta,  che 
In  modo  soave  s’esprime.  L’affetto  può  essere 
contenuto,  e un  p/severo. 

Ma  c'è  della  tenerezza  di  mera  estrinseca  ce- 
rimonia: e più  l’affetta  chi  ha  meno  affetto.  Co- 
loro che  soo  sempre  teneri , o l’affetto  non  sen- 
tono, o lo  sentono  moliemculc. 

Tenero,  Commovente . 

—Commovente  è piò.  La  tenerezza  è principio 
di  commozione.  Parole  tenere  escono  d un  cuo- 
re commosso.  Ila v vi  una  tenerezza  tanto  a lior 
d'acqua,  che  non  commove.  Poi,  nel  commovere 
è piu  immediata  l’idea  di  mestizia.  — paure  — 
Patetico,  Commooenfe. 

II  patetico  è piò  passionato  i);  il  commovente 
è tenero.  Il  patetico  dispone  al  pianto;  il  com- 
movente può  desiare  anche  un  senso  di  doloro- 
sa tenerezza,  di  compassione  amara,  il  paietico 
richiede  piò  tango  discorso  ; commovente  può 
essere  una  parola,  un  slleozio,  uno  sguardo.  11 
commovente  richiede  semplicità  di  dizione  ; il 

K letico  ammette  l’eloqueuza  del  dolore,  J'ab- 
ndanza  de'segni.  Ecco  perché  di  molli  predi- 
catori il  dire  è patetico  , di  poety  commovei.fee  . 

L'o  discorso  patetico  può  ispirare  misericor- 
dia e sdegno  insieme  del  male;  un  discorso  com- 
movente non  ispira  che  affetto. 

Patetico  uon  si  dico  che  del  discorso  , del 
snono;  commovente,  anco  delle  cose  e degli  av- 
venimenti in  sé  stessi. 

3373 

Tener  sodo,  Assoggettare  , Tener 
in  soggezione. 

— .4 sto (j get tare  è l’aito;  tener  in  soggettane  è 
l’abito.  Tener  sotto  è più  familiare:  si  fa  col  co- 
mando, con  la  forza. 

Si  lime  in  soggezione  con  forza  meno  mate- 
riale.— neri— 

3376 

' Tenne,  TI lituto,  Sottile. 

TI  (mitezza,  TUnazla. 

— Minuto  può  esprimere  o tenuità  e sottfgMw* 
za,  ma  non  e tuu'uno  con  quelle.  Erba  minuta, 
diremo  , minuta  arena;  non:  erba  tenue  , arena 
sottile  Perchè  minato  riguarda  quantità  distra- 
la; gli  altri,  continua. 

Quando  diciamo  : pioggia  minuta,  gragnuolt 
mìuuta;  ogni  gocciola,  ogni  pezzetto  di  gragDUO- 
ia  si  riguardano  come  minati.  Nè  direbbe  si: 


i)  n*doj.  - Ed  ecco  ancora  perche  patetico  è di- 
jfi  venuto  , in  alcune  provi  noe  , termine  di  schernnz 
jg  siuuniniodi  svenevole,  sdolcinato,  affetta  li, effe®111*" 

•£  to.  Potrebbe  farsene  pateticume  , eh’  c il  listarne 
del  tempo,  — rousoiu  — 
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pioggia  ttnoe,  grtgaaola  sonile.  Foglio,  drep- 
po  sottile;  oon  già,  minuto  1). 

Minutezza,  è la  qualità;  minuzia,  )«  cosa  mi- 
DUla  1).  Minutezza  d'uo  animale; ii Ucur io  pieno 
di  minuzie.  II  secondo  sempre  tu  senso  traslatoa 
*-KOMARI— 

3377 

* Tepore,  Tepidezza. 

Tepidezza  è la  qualità  , lo  stato;  tepore  , ora 
lo  stato  e ora  la  sensazione  da  esso  prodotta. 

Poi , tepidezza  più  sovente  è negativo,  e vale 
non  caldo;  tepore  è positivo  , e vai  piò  che  fred- 
do. Si  riscalda  un  liquido  sino  al  lepore;  non  fino 
alla  tepidezza:  il  tepore,  non  la  tepidezza  di  pri- 
mavera. 

Però,  nel  traviato,  tepiderta  è difetto.  I pri- 
mi moti  dell'affetto  sono  un  tepore  leggero  , che 
poi  direote  calore  ; la  tepidezza  c dell'amore 
che  scema. 

3378 

Termine,  Limile,  Confine. 

— T rmine  i II  ponto  fino  al  qoale  si  va  o si 
può  ire;  limite  è la  linea  che  non  si  vuol*  o non 
si  può  passare;  confine  è lo  spazio  entro  al  quale 
è rinchiuso  un  movimento  od  ao’estensione.  I 
confini  del  mondo  la  romana  superbia  credeva 
essere  il  limite  delle  romane  conquiste.  Le  Alpi 
e i Pirenei  sono  il  nataral  confine  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  prospe- 
rità, quando  l'uomo  non  conosce  più  Umiliai  suo 
potere,  né  al  suo  desiderio  confini  3). — guari»— 

3370 

'Termine,  Parola,  Espressione,  Vo- 
ce, Vocabolo,  Nome. 

_ —La  parola  è della  lingoa;  l'oso  n'é  arbitro; 

* termine  è del  soggetto:  la  convenienza  é sua 
norma:  l'espressione  i interprete  dei  pensiero: 
l'evidenza  è suo  pregio.  Le  parole  sieoo  italia- 
ne; i termini,  propri;  le  espressioni,  convenien- 
ti. Diremo:  parola  antiquata,  termine  d'arte,  e- 
spressione  languida. 

Angolo,  è una  parola  di  tre  sillabe;  è termine 
tecnico  in  molte  scienze.  Non  si  direbbe  termi- 
ne di  tre  sillabe. — ghvhd.  u ibzozéb— 

La  voce  è tale  in  quanto  si  profferisce,  in  qaan- 
to  suona:  nella  voce  si  guarda  la  durezza  u l'ar- 
monia, la  lunghezza  o la  brevità  4).  L’n'interie- 
zione  si  dirà  voce,  meglio  che  parola  o vocabolo. 
Ogoi  parola  è voce  ; non  ogni  voce  è parola. 

La  parola  si  riferisce  al  concetto  bj.  Voce  rbe 
non  ha  senso,  non  è parola  6).  In  essa  si  guarda 
alla  proprietà  o all'improprietà  , alla  dignità  o 
alla  bassezza. 

Voce  è la  parola  considerata  grammaticalmen- 
te. eoforticaineote;  parola  dia  voce  considerala 
nei  più  alto  suo  senso. 

Vocabolo  è la  voce  in  qainto  l’uso  le  dà  tale 
o tale  significato  7).  Onde,  vocabolario.  Quatta 

i)  Pstrarca  : Jl giorno  andrà  pica  dì  minute 
tttUe.  - Kcoi  : Minuti*»  me  bolle. 

a)  Rzui  ; 7'ermiccuiU  di  una  veramente  imjia- 
ttggiabile  minutezza. 

5)  Da  aggiungersi  al  Xum«  ao5  ,. 

4)  Rasino:  Ut  me  piene  di  materiali , e grotte 
voci. 

5)  TTji^a  fiaWis. 

C)  Iìaht.  •.  Comcordjo;  Spo  nere  parola  per  pa- 
rola. 

7)  Da  ir  t«  : Nelle  et  là  tf  Italia  molti  vocaboli 
«prati  e nati  e variati. 
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è voce  tecnica  della  grammatica,  della  etimolo- 
gia, della  filologia. — romani— 

33H0 

Terra  (A),  Per  lerra,  Per  le  terre. 

— * Casca  per  terra  ciò  che  si  stende  con  parte 
della  sua  superficie  sulla  terra;  casca  o terra  un 
corpo  che  vhne  da  alto  , o che  con  gran  parte 
del  suo  volume  si  regge  al  di  sopra  della  terra. 
Co  uomo  precipitando  da  un  tetto,  cade  a terra; 
non.  per  terra:  un  dardo  invece  di  ferire  un  ne- 
mico, cade  a terra;  il  nemico  ferito  cade  per  ter- 
ra.— ANDRY  DB  ROISRRG4RD— 

* — Diciamo  anco  : andare,  cascare  per  le  ter- 
re , cosi  al  plurale  : cd  è modo  più  familiare  e 
di  maggiore  evidenza.  Cosi,  sdraiarsi  per  le  ter- 
re , è più  enfatico  che  , per  terra.  Il  suono  pro- 
lungato par  dica  uno  sdraiarsi  quasi  più  sdraia- 
to — meim  — 

3381 

• Terreo,  Terroso. 

— Terreo , di  lerra,  ebe  in  «fisiche  cosa  somi- 
glia alla  terra.  Terroso,  imbrattato  di  lerra.  Co- 
lor terreo,  acqua  terrosa.  — rumavi  — 

3382 

Territorio,  Circondarlo , Distret- 
to, Contado. 

Territorio , Distretto,  Contado. 

— 11  territorio  è divisione  civile  o politica. 
Tanto  dicevi  : territorio  di  Firenze  , quanto  di- 
ersi  : territorio  di  Toscana.  Ma  per  lo  più  s'usa 
della  provincia  dipendente  da  una  città  princi- 
pale. 

Il  contado  (nell'oso  moderno)  non  comincia 
colle  campagne  contigue  alla  città  , ma  abbrac- 
cia le  terre  e i terreni  posti  in  certa  distanza. 

11  distretto  é una  parte  di  provincia  eh'  ha  i 
suoi  magistrati  : è una  suddivisione  dei  territo- 
rio. — romani  — 

Territorio , Circondario  , Contado. 

‘ — Circondario  diciamo  lo  spazio  di  terreno 
abbracciato  da  una  parrocchia  , da  un  piviere  : 
circondario  d una  comunità  , d una  potesleria  , 
d'un  vicarialo  . d un  tribunale  criminale  , d'uria 
ruota.  Nella  divisione  de' lavori  che  riguardano 
ponti  e strade,  s'hanno  i circondarli  d' ingegneri. 

Territorio  dicesi  e d una  provincia  e d una  cit- 
tà. Il  territorio  d'una  città  differisce  dal  suo  con- 
tado. perché  ci  può  essere  un  contado  delle  sei , 
d die  dieci  miglia  attorno  attorno  alla  città  prin- 
cipale , con  un  distretto  o territorio  più  grande 
assai.  — aspetti  — 

3383 

Tessalo,  Tessitura. 

Tenitura  è l'operazione  del  teisere  , il  modo 
di  fare  il  tessuto.  Tessuto  ( diremo  ) di  seta  , di 
lana;  non  già  tessitura.  Nel  trafilato,  tessuto 
dicesi  parlando  di  un  discorso,  d'un'upera,  d una 
serie  di  pensieri , d’azioni  , di  fatti,  od  anehgdt 
parti  d uo  corpo.  Tessitura  s'applica  alle  coso 
dell  ingegno . ma  uoo  all'unione  delle  parli  d uo 
corpo  animale  o vegetante. 

Applicate  tutte  e due  queste  voci  alla  serie 
de'pcnsieri  nelle  opere  dell'ingegno,  differiscono 
in  questo  : la  tessitura  é il  lavoro  ; il  tessuto  , 
l'ordine  del  lavoro.  „ 

Io  stendo  la  tessitura  del  mio  discorso  iqnan- 
zi  di  scriverlo;  leggo  un  discorso  altrui,  e ue 
osservo  il  tessuto. 
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Diremo,  poi.  tessitóri  d’un  poemi,  d’un  dram- 
ma ; meglio  assai  cbe.  lessino. 

L’idea  del  tessuto  ha  non  so  che  di  piò  logi- 
co , dì  più  regolare.  Meglio  s’addice  alle  opere 
della  fredda  ragione  che  ad  opere  di  fantasia.— 

BOI  BAI  O — 

3384 

Testa,  Capo,  Teschio- 

* — Iena,  la  parie  anteriore  , che  comprende 
la  fronte.  Un  contadino  domandolo  da  me  se  gli 
doleva  il  capo  : no.  disse,  mi  duole  la  testa.  Al- 
tri li  confondono  quanto  al  dolore  : ma  se  si 
tratti  di  percossa  o ferita,  nessuno  direbbe  : ho 
Lanuto  il  capo , mi  son  ferito  nel  capo  ; se  la 
parte  offesa  fosse  dinanri.  Gli  è perche  la  parte 
anteriore  del  capo  ( cioè  la  fronte  e quella  parte 
del  cranio  cbe  suol  divenire  calva  ) somiglia  . 
per  la  rotondità  e la  lucentriza  , a un  vaso  di 
terra  veduto  dalla  parte  di  fuori.— lambbiscui- 
at  — 

* — Tesia  suole  avere  piò  nobile  significazio- 
ne come  sede  del  pensiero  ; chi  dice  capo  , sem- 
bra considerare  la  situazione  di  esso  in  cima  al 
corpo,  o la  preminenza  sugli  altri  membri.  An- 
che i traslati  di  capo  o stanno  per  indicare  nni 
estremità  qualunque  ( capo  di  matassa , andare  • 
stare  in  capo  al  mondo  ),  o esprimono  suprema- 
zia (capo  di  famiglia,  capo  di  parte):  quesl’ulli- 
ino  senso  è anche  nc'dcrivaii . capitale , caporio- 
ne, capoccia,  capitano,  e simili.  Ln  capo  grosso 
è veramente  di  mole  oltre  l'ordinaria;  capone 
(di  persona)  ha  senso  morale,  ma  dinota  le  qua- 
lità di  una  mente  piccola.  Un  uomo  di  mente  va- 
sta e comprensiva,  si  chiamerà  una  grao  lesta  ; 
e . nel  linguaggio  più  familiare  e scherzevole  , 
alcuna  volta  un  testone.  Capo  si  piglia  anche  per 
mente  o indole,  ma  sempre  bensì  con  intenzione 
dispregiativa  ; capo  ameno,  bizzarro,  ed  altri  di 
questa  fatta.  Il  pittore  fa  uria  bella  testa  ; e il 
parrucchiere  , un  bel  capo.  Capitazione  è censi- 
mento d'uomini;  ma  questi  si  contano  per  teste; 
gli  animali  e le  cose  , per  capi  : però  testatico  è 
quella  tassa  che  si  paga  secondo  il  numero  delle 
teste.  E udii  l'altro  gìornu  che  per  certo  desina- 
re veniva  assegnato  un  po  lo  a testa,  e i polli  co- 
ntavano un  tanto  per  rapo.  Capo,  ne)  linguaggio 
mercantile,  è un  peizo  di  manifattura,  una  cosa 
posta  iu  vendita.  I no  di  quei  mercanti  famosi 
che  alimentano  con  le  galanterie  parigine  l'ug- 
giosa inerzia  de'signori,  dirà,  mostrando  la  più 
grottesca  tra  le  rarità  della  bottega  : questo  è 
un  bel  capo  , un  capo  da  par  suo.  Testa  da  par 
suo  , non  lo  direbbe  mai  il  cortese  venditore-  — 

CAPPONI. 

* —Testa  dà  più  diretta  l'idea  d’una  parte  del 
corpo  ; capo,  d una  estremità,  beila  lesta,  dicia- 
mo ; non  già  , bel  capo.  La  testa  è il  tutto  dal 
collo  in  su;  il  capo  può  non  essere  se  non  la  par- 
te supcriore  della  testa.  Cosi  diciamo  : mettere 
in  rapo.  Teschio  è.  d'ordinario,  testa  divisa  dal 
basto,  o lesta  di  morto  1 — romani  — 

* Testa  , Capo  ( al  Lraslilo  ). 

— Nel  traslato,  lesta  s'associa  meglio  a idee  di 
posto,  d'ordine;  capo,  di  dipendenza.  Essere 
alla  test-*  non  è sempre  tute  uno  ch’essere  il  ca- 
po od  a capo. 

Testa,  insomma,  esprime  la  precedenza  male- 
rial'*;  capo,  la  direi  ioti  virtuale.  I)  capo  d’  un 
partilo  mette  sovente  alla  test»  delle  faccende  uq 

ijrz^Tt:  Ji  tfSrh  o misero  ( dTgol ino ). -Boc- 
caccio ; Un  teschio  d'asino  in  su  un  pale. 
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nomo  più  coraggioso  cbe  canto.  Egli  intimo  vi 
operando  in  segreto.  — Gin ard  — 

* — Testa  par  ch'indichi  spazio  alquanto  mag- 
giore. Tanto  diciamo  testa  del  ponte,  quanto, 
capo  del  ponte.  Ma  non  diremo  : sedere  in  testa 
del  ponte  ; sibbenc  : al  capo,  o;  in  capo  del -pon- 
te. Non  diremo  : guadagnare  , combattendo , il 
capo  del  ponte,  ma  si , la  testa. 

Cosi  diciamo  . capo  del  letto  , capa  di  scala  : 
perdi**  lo  spazio  non  è grande  , e perchè  io  que’ 
due  modi  si  vuole  indicare  piuttosto  l'estremità 
che  la  parie  d uo  lutto.  — romani  — 

3383 

* Tetro,  Burbero. 

Tetro,  Lugubre. 

— L’uomo  d’umor  tetro  non  conosce  l'ilarità  ; 
l'uomo  di  temperamento  burbero  non  sa  trattar 
con  dolcezza.  Il  burbero  non  è tetro  : ha  de’ mo- 
menti d'ilarità,  ma  brontola  ; l'uomo  di  tetro  ti- 
more non  brontola  nè  fiotta  , ma  tace.  — volpi- 
CBLLA  — 

Tetro,  Lugubre. 

— Tetro,  nel  proprio,  o per  mancanza  di  luce, 
o perché  oscuro  in  sé:  nel  (raslato,  contrario  di 
sereno.  Lugubre  è cosa  che  induce  al  pianto  , 
che  sì  accompagna  con  pianto , che  ricorda  cose 
che  fecero  . fanno  o faranno  piangere.  Può  dun- 
que cosa  essere  tetra , e non  lugubre.  — volpi- 
cella  — 

3386 

Timoniero,  Piloto,  Torchierò. 

— Il  piloto  sta  fermo  da  prora  1)  ; Il  timonie- 
ro, de  poppa;  questo  regge  il  timone;  l'altro  os- 
serva i venti,  le  coste  , la  profondità  dell'acqua  ; 
il  nocchiero  guarda  la  bussola  , governa  tutta 
la  nave.  L*  Ariosto  2)  : a Cosi  si  parte  col  pilota  § 
innante.  ft  nocchier  che  gli  scogli  teme  c ’l  ven- 
to ».  E il  Bartoli  3):  « Il  Gama..-..,  postosi  egli 
medesimo  al  governo  delle  navi,  fece  il  timonie- 
ro e il  piloto,  finché  diè  volta  al  capo  ». 

Fin  qui  dell’uso  classico.  Oggi  nocchiero  ó vo- 
ce quasi  perduta  , e piloto  ( o pilota  ),  nel  caso 
pratico  , ne  fa  quasi  sempre  le  veci.  V ha  piloti 
di  varie  sorti  ; piloti  di  costa,  localieri,  alturie- 
ri ; é nome  di  professione  ( pilotaggio  ) , e no 
tempo  era  ancora  di  grado  militare  marittimo. 
— poli noni  — 

3387 

Timore,  Paura.  Spavento,  Terrò* 
re.  Orrore. 

Timore,  Apprensione 
Timido,  Timoroso. 

Tema,  Tcnicuta,  Timidità  , Timi* 
dezia.  Trepidazione. 

Temere,  Timidarsi,  Peritarsi. 

Timore , Paura. 

* — Il  timore  può  essere  troppa  prudenza  , a 
movimento  quasi  meccanico  ; la  paura  è viltà. 
La  paura  siringe  il  cuore  e lo  fa  palpitare  di  for* 
za  ; il  timore  è men  concitalo. 

A timore  s'oppone  speranza  ; a paura , corag- 
gio. Paura  è d'animo  turbato  ; timore  , di  con» 

i)  Onde , di  chi  se  ne  sta  li  fermo  impalato,  len- 
za darsi  nessun  moto,  diciamo  comunemente-  c'pa- 
re un  piloto,  sta  iermo  come  uu  piloto.  — ZWM— 

a)  Caa.  iò,  st.  iG, 

0)  Asia,  lib.  I. 
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«tosso  : quelli  sempre  dannabile  ; Il  timore  può 
talvolta  esser  giusto-  Qaiodi  è che  i Latini  lian- 
Do  impavidus  ; non  , xntimidus. 

Anche  preso  in  mala  parte,  timore  può  essere 
men  di  paura.  Può  essere  tutto  ristretto  nel  cuo- 
re e non  apparir  punto  ; dove  la  paura  1)  ha  se- 
gni, d’ordinario  , elidenti. 

Il  sottoscritto  a questa  distinzione  narra  rhe, 
accarezzando  un  bambinetto  di  barberino  in  To- 
scana , portato  io  cullo  dalla  madre  , il  bambino 
mise  un  grido  e nascose  il  capo  in  seno  alla  don- 
na. Ond  egli  ; a Spiatemi  d’ avergli  fatto  paura. 
— È timore,  rispose  la  donna,  non  paura  ». 

Il  timor  di  Dio  non  è paura  di  certo.  Un  uomo 
di  guerra  valente,  innamorato  che  sia,  divicn  ti- 
mido ; non  è pauroso-  — grassi  — 

* Il  timore  può  essere  ragionevole  : se  irragio- 
nevole, dicesi  pànico.  La  paura  è sempre  più  vi- 
cina a viltà. 

11  Sacchetti  comprende  sotto  paura  , vocabolo 
più  generale,  il  timore,  la  viltà,  c l'insofferenza 
o la  fuga  della  sventura,  a Paura Si  trova  es- 

sere di  tre  condizioni.  Timore  6 il  primo  , c nel- 
Calme  s'oppone  , Imaginando  qualche  caso  rio. 
Secondo  è quella  che  mai  non  ardio,  Di  veder  co- 
sa d*  ammirazione  ; E so  il  travede  , vi  ha  spa- 
venlazionc.  Questa  , viltà  per  suo  nome  supplio. 
Terzo  , so  avversità  da  qualche  banda  Pigne  ad 
alcun. ..Fievole  ne  divien..».  Da  quest’  autorità 
raffrontata  coll'uso,  si  trae , che  nel  timore  non 
é viltà  come  nella  paura  ; e rhe  la  insofferenza 
del  dolore  , che  timore  non  può  dirsi , é degna- 
mente chiamata  paura. 

Timore , Poltra,  Terrore. 

* Chi  ama  teme,  dice  il  proverbio.  Il  temere, 
per  altro,  non  è paura. 

E in  generale  . il  timore  dolce  e tranquillo  e 
trepido  , quasi  esultazione  che  s’ha  di  persona 
amata,  paura  non  è 2). 

Dice  Dante  la  paura  uscir  degli  occhi  a una 
fiera  ; ed  esso  c i Toscani  tuttavia  chiamano  pau- 
rosa. cosa  atta  a fare  paura. 

Timore  non  ha  tale  uso.*  esprime  non  mai  la 
causa  ispiratrice  del  sentimento,  iua  esso  medesi- 
mo sentimento. 

Terrore  ha  Paso  di  paura  detto  : e spirante 
terrore,  vai**  non  chi  ha,  ma  chi  mette  terrore  3). 

* — il  terrore  abbatte  ancor  più.  Un  tiranno 
ba  paura  degli  oppressi , e s'ingegna  d'inspirar 
terrore  della  propria  potenza. 

La  paura,  in  certo  senso,  è più  vile  del  terro- 
re: perchè  questo  non  sopravviene  che  a un  gran- 
de pericolo  ; quella  può  nascere  anco  da  perico- 
lo immaginario.  Non  già  ch’anco  il  terrore  non 
possa  essere  effetto  di  fantasia  ; ma  é più  rado. 

— ENCICLOPEDIA  — 

Paura,  Timore,  Orrore. 

’ — Nel  timore  il  pensiero  , anco  il  ragiona- 
mento , può  aver  luogo  , piu  che  nella  paura. 

L’orrore  è timore  più  o men  furie,  uia  con  for- 
te avversione.  — volpicrlla  — 

Paura , Terrore,  Spavento,  Orrore , 

Timore , Apprensione. 
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* — La  paura  paò  essere  abituale,  od  slmcoo 

i)  Paveo  da  pavio,  battere. 

j)  Uu  interprete  di  Terenzio  «là  il  senso  aifrt  tuo  - 
soa  matue/e  : Mdutmus  eos  qui  nos  aniant  ; fi* 
ntemus  e/iam  tnimicos. 

5)  Co»i  distingue  anche  Servio  iertor  da  metus. 
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prolungata  ; il  terrore  è troppo  forte,  e non  può 
che  non  cessi  o scemi,  oche  non  uccida.  La  pau- 
ra e il  terrore  possono  venire  da  lontano  perico- 
lo; il  timore,  da  prossimo.  Paura  e talvolta  ti- 
more, corrispondevano  al  greco  Szoj.  Terrore  a 
qsojoi.  Erodoto  : i>  «fcSf  r»  oi  òso?. 

Spavento  è più  di  paura  ; terrore  piu  di  spa- 
vento; orrore  é paura  con  avversione;  timore 
gii  è meno.  Apprensione  è timore  meno  fondato: 
l'apprensione  aggrava  il  male.  È apprensione 
puerile  temere  la  fulgore  ad  ogni  lampo.  Nell’ap- 
prensione  si  prende,  si  afferra  con  la  fantasia  la 
lontana  apparenza , la  possibilità  come  realità 
prossima. 

Paura  , suppone  qoasi  viltà  ; assale  i sensi 
quasi  prima  che  l’animo.  Far  paura  , aver  pau- 
ra degli  spirili , animale  pauroso.  La  viltà  del 
soldato  si  chiama  paura  ; si  può  avere  delle  ap- 
prensioni , de'  timori  ragionevoli  senza  paura. 

— romani  — 

’ — Terrore  è sopra  il  timore  1)  ; spavento  , 
sopra  la  paura  2).  Lo  spavento  viene  anco  da 
grande  maraviglia:  e il  Petrarca  pensa  all’amata 
donna  « pien  di  spavento  ».  Al  terrore  è sempre 
congiunto  l'affanno.  Lo  spavento  è più  istanta- 
neo ; il  terrore  può  venire  dal  pensar  lungamen- 
te sul  male  temuto. 

Il  terrore,  al  dir  di  Longino,  è una  fonte  del 
sublime  : la  tragedia  (dicono  i precettisti  ) deve 
eccitar  il  terrore  e la  pietà.  Ma  tra  poche  tra- 
gedie che  destino  il  terrore, molte  ce  n‘è  che  fan- 
no spavento.  — grassi  — 

Terrore,  Spavento,  Apprensione. 

* — Spavento  è men  di  terrore.  L’idea  di  gran- 
de impresa,  non  pericolosa,  ma  difficile,  spaven- 
ta l’uom  debole;  nou  l’atterrisce.  Una  lettura  no- 
iosa , un’ora  da  passare  io  compagnia  di  gente 
merendoni,  spaventa. 

La  paura  viene  da  amore  della  propria  con- 
servazione , che  spesso  è soverchio  : onde  spes- 
so la  paura  è vile.  S ha  paura  per  sé  ; si  temo 
anco  per  altri  : ciré  nobil  timore, purché  non  so- 
verchio. 

L*  apprensione  ò inquietudine  Tenente  da  ima- 
ginazione di  mali  non  ancora  seguili  o non  veri. 

— bralzér,  enciclopedia  — 

* — Chi  uon  ha  spcraaza  o dubita  , apprende, 
o teme  Vuoisi  l’idea  duo  male,  o d'uu  pericolo 
di  male  , per  far  paura. 

L'apprensiva  teme  la  malattia,  non  che  la  mor- 
ie ; il  vile  ba  paara  , ha  lerror  della  morte.  — 

GIRARD  — 

* — Il  buon  soldato  non  ha  paura  di  morire  ; 
non  teme  se  noo  per  la  pairU.  — falre  — 

Timido,  Timoroso. 

* Timido , esprime  meglio  l’abile.  Il  timore  è 
un  sentimento;  la  timidezza  una  specie  di  sen- 
sibilità. Può  l’uino  essere  ia  tale  o tal  atto  timo- 
roso , non  timido  per  natura  : e la  piu  ombrosa 
timidezza  può, in  certi  pericoli  nascosti, non  sen- 
tir quel  timore  che  sente  un  coraggio  avveduto. 

La  timidezza  ebe  viene  alle  vergini  dal  pudo- 
re, quella  timore  non  é.  La  pudicizia  , la  vergo- 
gna, 1 amore,  l’inesperienza  , son  cause  di  timi- 
dezza. E questo  sentimento  é destato  da  ben  più 
lievi  occasioni  che  non  soglia  il  timore. 

* — Nel  timido  è più  abituale  il  timore.  Timi- 
de lepri,  conigli.  — mancirti  — 

zi  Forcrllisi  : Ter  tot,  mignus  Umor  incussa*. 
3 j Entrambi  da p a y<o. 
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Tenta,  Temenza,  Timidità , Timidezza, 
Trepidazione . 

Temere,  Timidarti , Peritarsi. 

* — Tema,  talvolta  par  dica  oo  po’più.  Dante: 
« Sema  tema  d’infamia  li  rispondo  *.  Temcnra, 
nella  lingua  parlata  è timore  nascente  da  sugge 
tionc.  Cosi  diciamo  : chiunque  si  presenta  al 
pubblico  , un  po'di  lemenia  la  prova  sempre  1). 
La  timidità  o la  timidezza  è tendenza  al  timore: 
viene  da  pusillanimità  , da  verecondia  , da  ine- 
sperienza. Le  donne  son  più  timide  degli  uomi- 
ni ; ma  le  donne  sfacciate  son  peggio  degli  uo- 
mini sfacciati.  Timidezza  , oltre  all  abito  , indi- 
cherà Torse  una  serie  d'atti , timidità,  anche  oo 
eolo  allo.  Badate  che  la  timidità  del  vostro  con- 
siglio non  abbia  a riuscirci  funesta.  Perchè,  poi, 
lo  timidità  e la  timidezza  riguardano  l'abito  , e, 
in  parte,  l'indole,  però  non  possiamo  dire:  met- 
tere, fare,  dare  , incutere  timidità  o timidezza  , 
Cwsi  conte  diciamo  : timore.  Trepidazione  è ti- 
more affannoso,  timore  che  porta  turbamento  e 
confusione.  Onde  non  pare  imitabile  quel  delle 
Fiorita  d‘  Italia  : a Moisé  . eleggendolo  Iddio  a 
governar  lo  popolo  suo,  trepido  e temette  a.Tre- 
p.dare,  essendo  più,  andava  posposto. 

Chi  mostra  timidezza  neli’opcrare,  dicono  che 
e- si  timida  2 . £ questo  limidarsi,  dell'uso  citta- 
dino e campagnuolo,  mi  pare  accettabile;  giac- 
che è luti' altro  che  temere  , come  ogouo  vede  ; 
cd  è più  del  peritarsi.  — mbim  — 
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* Tincionare  , Tenzonare,  Litiga- 
re, Ilisllceiare. 

Litigone,  Istigatore  , Litigioso, 
Letichino. 

— « Che  vuol  dir  rineionare  f-Vool  dir  letica- 
re. -Ma  perchè  quando  due  persone  di  per  le  stra- 
de Rabbaruffano,  no’diciamo  ch’c'leticano,  e non 
diremmo  ch’e  lincionano  ? - Tincionare  è meno 
rissa  »,  Tal  dialogo  seguiva  a questi  giorni  tra 
me  e una  campagnuola  ; donna  di  buon  6enso  e 
madre  affettuosa  , dalla  cui  bocca  m’è  delizia  a- 
scoltare  il  nostro  linguaggio  , bello  di  sua  natia 
semplicità.  Anticamente  dicevaoo:  tenclonare  3 . 
Si  linciona  , dunque  , eoo  parole  un  po’riseoli- 
te.  Litigare  , è più  forte  : e alle  volte  litigando  , 
ai  viene  a'falti.  Si  litiga  dinanzi  a’ tribunali , si 
litiga  io  iscritto  ; non  si  tinciona. 

Tenzonare  è della  lingua  scritta  , e s’applica 
in  quella  tanto  alle  contese  scientifiche  quanto 
alle  belliche;  p*rchò  in  tutto  é tensione:  tensione 
la  qual  prepara  col  tempo  allentatura.  Chi  litiga 
mollo  , è un  litigone  4).  Litigioso  non  si  dice 
clic  di  liti  giadiziare  : e cosi  : litigatore;  litigo- 
ne. di  sole  le  contese  a voce  od  a mano.  Letichi- 
no chiurlano  un  arrogantello  che  I’  attacca  sulle 
più  piccole  cose.  E per  me  i lelichìoi  son  più  fa- 
stidiosi de'  lcticoni.  — munì  — 

— Famiglia  poco  beo  condona  , sta  io  conti- 
nuo bisticciare, che  è inquieto  litigar  di  congiun- 
ti, senza  però  venir  ad  eccessi,  meno  che  a cer- 
ta degradazione  scambievole  5).  Domo  prosun- 

1)  Il  Eni  i Con  animo  peritoso  e con  temenza 
grandissima. 

2)  Pronunziano  limita  , per  lo  acambio  delle  due 
lettele  affini. 

5)  Grami  (.  GlHOUMO  ; Ammazatr.  AstiCHI. 

4)  Volgarmente  kticong  $ con  gli  altri  derivati  .* 
con  lo  scambio  deir*  nell' e,  della  g nella  e. 

5)  Secb.  Fior.  : Io  veggo  Eustachio  e Pirro  , 
che  si  bisticciano  -,  ve' be' mariti  che  si  preparano  a 
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tuo  so  di  sé  , bislieti»  con  (odi , non  è rail  con- 
itilo  d'  «leuno  : e bisiieeerebbe,  polendo , «nco 
Con  la  Provvidenza.  — a.  — 
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Tipo,  nodello. 

Tipo , in  greco,  propriamente  impronta  : quin- 
di, per  estensione,  figura  od  immagine;  modello 
( da  modus  maniera,  modulo,  norra»,  misura)  è 
quella  forma  che  serve  di  regola,  è quell’oggetto 
che  giova  imitare , quella  maniera  che  giova  se- 
guire operando.  Il  tipo  ha  l’impronta  dell' og- 
getto ; il  modello  ne  porge  la  norma.  Dal  tipo  si 
traggono  copie  ; il  tipo  imitato  diventa  modello. 

Lo  stampatore  lavora  sui  tipi  ; lo  scultore  si 
fa  il  suo  m ideilo.  Nelle  arti  della  parola  giova 
distinguere  il  modello  dal  tipo  : molli  si  credo- 
no P imitazione  dover  ess*re  cosi  servile  che 
grandi  scrittori  diventino  non  già  modelli  a cui 
studiar  la  bellezza,  ma  tipi  da  trasportarne  ma- 
terialmente l'impressione  nelle  opere  nuove. 

Tipo , sovente , non  indica  altro  che  la  verità 
della  figura,  seni  aver  seco  l’idea  di  regola  o di 
modello.  In  questo  senso,  son  tipi  le  figure  sim- 
boliche , le  quali,  per  le  Idee  che  risvegliano  di 
somiglianza, non  sono  modelli, ma  indizi  dell’og- 
gelto.  — noia.uD  — 

* — Il  tipo  può  essere  buono  o cattivo  ; il  mo- 
dello risveglia  sempre  l’idea  d’esemplare  eh*  si 
prende  a seguire  per  la  sua  bontà  e bellezza.  E 
però  , nel  traslato , tipo  ha  talvolta  mal  senso  ; 
modello,  l’ha  buono.  Tipo  de’bricconi,  degli  scel- 
lerati ; modello  di  virtù,  di  pazienza.  Cristo  è il 
modello  al  quale  deve  conformarsi  il  cristiano. 
La  natura  è il  modello  delle  arti.  Omero  e Virgi- 
lio sono  grandi  modelli.  Modello  di  terra,  di  ce- 
ra ; modello  d’un  edilizio,  d’un  vascello.  Model- 
lare, fare  il  modello  : e,  nel  traslato,  regolare  , 
conformare.  Anche  neutro  passivo  : modellarsi  : 
gallico  forse  troppo.  Modello  inoltre  chiamano  i 
nostri  artisti  la  persona  che  tengono  a modello 
nel  dipingere,  nello  scolpire  : e ne  fanno  il  fem- 
minino, modella,  m bel  modello,  una  bella  mo- 
della. Ondala  frase  : esser  fatto  come  uq  mo- 
dello. di  chi  è ben  conformato. 

1 derivati,  modellatore,  modellino,  modcllcl- 
to,  a tipo  mancano.  — mbim  » 
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'Tirannia,  Diipotlsmo. 

Tirannia,  Tirannide. 

Poter  sostituire  la  volontà  propria  alla  !e*ge, 
poter  dominare  là  dove  mancano  diritti  al  domi  • 
nio  • £ dispotismo.  Violar  la  giustizia  governan- 
do, violarla  per  abito  e con  audacia,  è tirannia. 

La  costituzione  dello  stato.o  le  consuctadini.o 
una  serie  d'abusi  tollerati,  concedono  al  despo- 
ta un  potere  soverchio.  Il  tiranno  infrange  gli 
istituti  e le  consuetudini  eoo  ingiustizia  più  ma- 
nifesta 

Dispotismo  indica  piuttosto  poter  di  fare,  che 
l'abito  o l'atto.  Uavvi  de'despoti  , nel  loro  gene- 
re, ba  mi.  Può  un  principe  esser  tiranno,  e non 
despota  : ed  a vicenda.  Tiranno  , quando  e il  suo 
potere  è illegittimo  affatto  , e del  legìttimo  egli 
usa  a male:  despota,  quando  le  consuetudini  e 
la  pazienta  de’  popoli  gli  danno  il  potere  di  far 
le  sue  voglie  , ne  abusi  egli  o no.  Non  è raro  a 
vedere  che  le  opinioni,  favorevoli  o avverse,  de- 
gli oppressi  , congiurino  colle  ambizioni  dal  de- 
spota, al  proprio  a wiiiinento. 

Tarquinio  era  tiraono;  Pietro  di  Russia  era 
despota.  Serse,  despota  ; Cambise,  despota  io- 
«teme  e tiranno. 
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Anco  nelle  cose  non  politiche,  potere  dispoti- 
co è potere. assoluto,  altiero,  alquanto  capriccio- 
so; potere  tirannico,  è violento  ed  iniquo.  Il  ma- 
rito fa  il  despota  se  vuol  vedere  ogni  cosa  , es- 
sere in  ogni  cosa  consultalo  ; se  fa  fona  ai  de- 
sideri! di  qae'delia  famiglia, è tiraono.  La  tiran- 
nia è l'atto  ingiusto  d’un  tiranno  I),  o atto  tiran- 
nico d’  uomo  qualsiasi  ; tirannide  è il  reggirnen- 
to  tirannico  2 . La  tirannide  è tale  anco  se  nel- 
l'atto non  eserciti  tirannia  ; una  tirannia  può 
commetterla  anco  un  re  doq  tiranno. 

3391 

* Tirare,  Bruciare,  Brezzare. 
Brescia,  Brezza  3). 

— Del  tramontano  o altro  vento  freddo,  quan- 
do tira  adagio  , nelle  campagne  fiorentine  dico- 
no : bruciare  e brezzare  : ma  quest’  ultimo  pare 
un  po' più.  Coa),  brucia  chiamano  anco  in  città 
un  piccolo  spiro  di  vento  fresco  come  brezza.  Se 
non  che , la  brezza  pare  si  possa  intendere  un 
no’più  fredda  e pungente.  Quella  che  precede  il 
levare  del  sole  ne’giurni  sereni  d'interno,  é bren- 
ta , è una  brezzolina  penetrante.  La  brescia  , lo 
hreaciolina  delle  mattinate  estive  , forse  brezza 
non  a)  direbbe  tanto  acconciamente.  Brescia,  in- 
fatti , non  ba  accrescitivo  come  brezza  che  fa 
brezzone.  Tiro  brezzone!  diciamo,  periseberzo, 
al  vedere  uno  tuli'  inferraiuolato  . quasi  volessi- 
mo sfidare  il  vento  contro  costui.  E , per  modo 
basso,  far  brescia,  come  far  vento  4),  vale,  por- 
tar via  qualcosa  con  prestezza.  Bretzeggiare , 
gentil  verbo  notato  nella  Crusca  , non  l'ho  mai 
sentito  dire.  — micini  — 
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' Toee.re,  Muovere , Commuovere. 

Toccare,  Commuovere. 

— Sebbene  talvolta  s'abusi  di  questo  toccare 
in  senso  dì  commuovere  , pur  non  è da  negare 
che  in  certi  casi  sia  propriamente  detto;  special- 
menta  le  non  è afTatto  solo  , come  : toccare  il 
cuore , e simili.  Ciò  posto . ecco  la  differenza. 
Commuovere  è piò  di  loccare.sircome  nel  proprio 
cosi  nel  insisto.  La  commozione  è principio  di 
agitazione,  un  quasi  turbamento;  toccare  non 
dice  che  uu'impresione  la  quale,  prolungata,  può 
dar  commozione  : non  sempre  però.  Toccano  il 
cuore  le  parole  , le  opere , l'aspetto  dell'  uomo  ; 
commuovono  anco  le  bellezze  della  muta  natu- 
ra. Toccano  l'animo  anche  sensi  d’ indignazione 
e d’ardire;  commuovere  è sempre  della  pietà 
o deli'  amore.  — uolbaid  — 

Muovere,  Commuovere.  . 

* Muovere  è meno.  Un  moto  primo  può  appena 
essere  avvertito  dall'anima;  alla  commozione  l a- 
oblia  tutta  risponde. 

Un'impressione  qualsiasi  maove  piò  o me- 
no; perché  commozione  segua,  conviene  rbc  s ec- 
citi un  sentimento  d‘  onesto  affetto.  Può  la  cosa 
medesima  muovere  d’ammirazione,  c commuove- 
re di  pietà. 

Quando  commuovere  si  reca  ed  altri  affetti 
eba  di  pietà , è sempre  più  del  suo  affine.  Com- 

l)  V’iBtANt  : Suoi  difetti  e tirannie. 
aj  rias&zcot^*  Setta  simile  aduna  potente  ti - 
zannute.  - Salvisi  : La  natura  delle  tirannidi  è 
tale  che  fa  obbltare  i più  strettì  vincoli  d<  sangue, 

dà  amianti. 

5)  Porte  l’origine  d'owta  : aura* 
l)  Litri. 
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muovere  a sdegno  è do  po’più  di  muovere  : co*) 
degli  altri. 
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* Toga,  Pretesta* 

— Pretella  , il  vestito  de*  non  Volgari  ; toga , 
di  tulli.  Cosi  per  le  donne.  — asconio  — 

— Toga  era  la  reste  di  sopra,  e propria  ai  Ro- 
mani , detti  però  da  Virgilio:  gente  togata  I). 
Era  tonda,  scendeva  a'piedi , chiusa  , senza  ma- 
niche . larga  da  collo  , tanto  da  potersene  cavar 
comodamente  il  braccio  destro  e mostrare  tutta 
la  spalla  : il  sinistro  levavasi  di  sotto  alla  toga, 
e la  raccoglieva  in  pieghe  , si  che  la  maoo  rima- 
nesse libera.  Il  braccio  destro  raccoglieva  al  prt- 
to  le  pieghe  della  destra  parte  , o le  faceva  po- 
sare a ino’ di  tracolla  sul  braccio  sinistro:  che 
dicevasl  il  seno  della  toga.  Sul  primo  ell’era  men 
larga,  (n  città  se  ne  coprivano  il  capo  al  biso- 
gno. Non  ci  usavano  cinto  né  fibbia.  Eli' era  di 
lana  più  0 meno  cimala  e più  o meno  densa  , di 
un  bianco  puro  : e i candidali  la  imbiancavano 
con  creta  fatta  apposta  a tale  uso;  bruna  la  por- 
tavano nel  bruno  privato-  Le  usavano  ricamate 
(p«eMe  );  c.jo  palme  lessatevi  [pulmatae  );  i re, 
purpurea  Dapprima  tulle  le  donne  portavano  to- 
ga : poi  le  matrone  , stola  ; toga  , le  meretrici. 
Onde  Tibullo  dice  togata. per  dire  sciupata  2).  E 
toga  significava  anco  la  pace:  sebbene  in  guerra 
pure  portassero  le  toghe  talvolta. 

Togato  valeva  povero.  E togata  diceva9i  quel- 
la parte  della  pallia  cisalpina  che  toghe  portava 
a uso  romano,  da  Piacenza  ad  Ancona.  Favole  to- 
gate erano  le  composizioni  drammatiche  di  ro- 
mano argomento  ; palliate,  di  greco. 

Pretesta  era  la  toga  3)  con  liste  di  porpora 
tessute  o cucile  negli  orli.  Dapprima  ne  usava- 
no i fanciulli  fino  a quindici  0 diciassette  anni  : 
allora  vesti  van  la  toga  virile  pura,  cioè  senza  or- 
namenti le  fanciulle  I»  portavano  fioo  alle  nozze. 

La  pretella  portavano  inoltre  i magistrati  delle 
città  , delle  colonie  , dei  municipi!  , delle  terre 
di  Roma,  e i capi  de 'collegi  o corpi  d’arti,  quan- 
do celebravansi  i giuochi  : la  portavano  i sacer- 
doti, e tutti  i sacrificanti,  e quc’cbc  scioglievano 
il  voto,  e anco  i senatori  ne'giorni  festivi.  1 pre- 
tori , quando  condannavano  a morte  , 0 depone- 
vano la  pretesta  0 la  mettevano  a rovescio  ; chi 
faceva  il  funerale , l'aveva  nera  , e non  altri  che 
lui. 

Per  Indicare  l'età  puerile  dicevan  pretesta  : e 
pretesta  e commedia  protestata,  era  come  il  con- 
trario della  togata  ; cbè  quella  trattava  soggetti 
plebei.  Onde,  discorso,  parola  preiestata,  valeva 
oscena.  — vorcblum  — 

3394 

Tollerare,  Soffrire,  Permettere* 
Tollerare,  Sopportare,  Comporta* 
re,  Patire. 

— SI  tollera  ciò  che  si  conosce  Inconveniente  0 
dannoso,  ciò  che  si  potrebbe  impedire  e non  si 
impedisce.  Si  soffre  ciò  che  non  ai  può  del  tutto 
impedire  , ciò  che  impedir  non  si  vuole  per  ra- 
gioni estranee  al  principio  della  tolleranza.  Si 
tollera  un  culto  di  religione  che  pur  non  ai  cre- 
de la  vera  ; si  soffre  un  insulto  o perchè  non  si 
può  vendicare,  0 perchè , potendo , duo  s’osa , 0 

1)  I.  z88. 

2)  IV.  10. 

3)  Trae- teso. 
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secolo  nono  , si  dice  il  sinlo  riposto  in  marmo- 
reo lavello.  — giratori  — 

I Toscani  d'oggidl , in  modo  quasi  proverbia- 
le : e'  pazza  com’un  avello  , dicono.  Questo  è il 
solo  uso  vivo.  In  Fircore,  di  lianco  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  Novella  , è una  strada  delta  Via  de- 
gli Avelli . dai  sepolcri  che  tuli'  ora  si  veggono 
al  di  fuori  di  detta  chiesa. 

Arca,  Sepoltura,  Cassa  sepolcrale , Sarcofago, 
Mausoleo,  Cenotafio. 

*“Area  dicesi  piò  comunemente  qnella  dei 
corpi  de’ Santi.  Cassa  sepolcrale  è la  cassa  co- 
mune da  morto,  più  o meno  ornata.  Nel  sarcofa- 
go gli  antichi  ponevano  i cadaveri  interi , non 
consunti  dal  fuoco.  Mausoleo,  monumento  fune- 
bre alquanto  magnifico,  sia  sarcofago,  sia  ceno- 
tafio 1).  Cenotafio  , sepolcro  vuoto,  senza  il  cor- 
po del  morto  , nè  parte  alcuna  di  quello  ; sepol- 
tura è il  luogo  ove  il  corpo  è sepolto,  eia  pietra 
ehe  lo  chiude,  e l’atto  del  seppellire,  e gli  ultimi 
onori.  — gatti  — 

* — Mausoleo,  tomba  magnifica:  da  quella  che 
Artemisia  regina  pose  a Mausolo  sao  marito. 
CenotaGo  , sepoltura  vuota  del  cadavere  , eretta 
alla  memoria  d' un  morto  , o sepolto  altrove  , o 
che  non  se  ne  possano  rinvenire  le  spoglie.  Il 
mausoleo  é cenotafio , se  vuoto  ; il  cenotafio  é 
mausoleo,  se  magnifico.  — falbe  — 

3396 

* Tono  di  toff,  Suono. 

— SI  riconosce  la  persona  al  tuono  della  voce; 
al  tono  si  riconoscono  gli  affetti  e l’umore.  Cosi 
al  suono  si  riconosce  lo  strumento;  al  tono,  un’a- 
ria, un  pensiero  musicale.  Il  suono  della  voce 
viene  dalla  confermazione  dell’organo,  dolce  od 
aspro  , forte  o tenue  ; il  tono  è inflessione  che 
varia  secondo  l’affetto.  — beauzìk  — 

3397 

* Tono,  Tinta,  Colore. 

— Torto,  intensità  d’un  colore  o d’un  effetto  di 
chiaroscuro.  In  una  stampa  il  tono  debole  o vi- 
goroso nasce  dalla  intensità  maggiore  del  nero 
o del  bianco,  li  tono  risulta  dalla  tinta  generale 
d’un’opera  ; e perciò  non  dee  confondersi  col  co- 
lore , né  colla  tinta  propriamente  detta  , perchè 
non  é se  non  T intensità  dell’  accordo  , 1’  effetto 
della  tiota  medesima.  — l.  bossi  — 

3398 

* Torbido,  Torbo. 

— Torbo  , piò  comune  nel  proprio  ; torbido  , 
nel  traslato.  Vino,  acqua,  ciel  torbo;  anima,  idee, 
gente  torbida.  — romani  — 

3399 

* Torma,  legione. 

— Torma,  distingue  Cervio  , di  cavalieri  ; le- 
gione , di  fanti.  Anche  Dante  per  dire  cavalla  , 
disse  « donna  della  torma  » : ma  I’  uso  d’oggidl 
non  osserva  tal  differenza.  Legione  è poi  *oce 
della  storia  romana  : e conteneva  da  quattro  a 
semila  pedoni , c qualche  centinaio  di  gente  a 
cavallo.  Nel  trasiato  , diciamo  legione,  per  dire 
gran  numero  ; e torma,  per  moltitudine  alquan- 
to confusa,  — a-  — 


i)  carne,  fayv,  mangio.  m»q$,  vuoto-  r*- 

fepu.no. 
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Tornea  monto,  Giostra. 

Giostrare,  Far  la  giostra. 
Giostrone,  Giostroni. 

Dante  : « Ferir  torneamenti  e correr  giostrai) . 
il  Boti  : «l  torneamenti  si  facevano  quando  si 
convenivano  volenterosamente  li  cavalieri  a com- 
battere dentro  d’uno  palancato  per  acquistare  l’o- 
nore : nel  quale  torneamento  1’  ano  ferisce  1*  al- 
tro a fine  di  morte , se  non  si  chiama  vinto  ». 
Altrove  il  medesimo  : a Giostra  é quando  l’uno 
cavaliere  corro  contro  l'altro  eoa  l’aste...  ; dove 
non  si  cerca  vittoria  se  non  dallo  scavallare  : e 
in  questo  è differente  dal  toroeamenio  , dove  si 
combatte  a fine  di  morte  ». 

* — II  Landino  ne  dà  quest’  altra  distinzione  : 
■ Torneamenlo  è quando  le  squadre  vanno  l' una 
contro  dell’altra  , e rappresentano  una  specie  di 
battaglia.  Giostra  è quando  l'uno  va  contra  l’al- 
tro a corpo  a corpo,  e rappresenta  la  battaglia 
singolare  ».  E con  lui  sta  il  Machiavelli  1 ) , il 
quale  , d’  un  torneamento  ordinato  per  pubblica 
festa  nel  1463,  dice:  « Cosi  chiamavano  uno 
spettacolo  che  rappresenta  una  zuffa  d’uomini  a 
cavallo».  E più  tardi,  Enrico  II  re  di  Francia 
moriva  in  un  torneamento  ; ma  per  disgrazia  , 
non  perchè  la  sua  nè  l’altrui  intenzione  fosso 
quella  di  combattere  a fine  di  morte.  — poliuj- 
ri  — 

* — Finiti  I torneamenti  eie  giostre  (perchè 
i moderni  regolatori,  gente  pietosa  , vollero  le- 
var di  mezzo  il  pericolo  de’giuochi  d’armi)  di- 
sparte la  voce  torneamento  e torneare  ; e solo 
giostra  rimase  nell’uso  col  suo  verbo  giostrare , 
padrona  del  campo  , maio  vesti  piò  vili.  Infitti 
giostrare  , nella  lingua  parlata  , significa  andar 
girando  in  qua  e io  là  , far  gite  lunghe  piuttosto 
e frequenti,  sia  per  divertimento,  per  ispensicra- 
terza  o per  altro  2).  E di  chi  rigira  spesso  attor- 
no a un  luogo  , si  dice  ch’e’ci  fa  la  giostra  ; e 
chi  va  giostroni  per  lo  vie*  gli  è un  giostrone .— 

UBIMI  — 
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9 Torpido,  Pigro,  Tardo* 

Pigro,  Torpido. 

— Torpido  è più:  dice  pigrizia  sonnolenta; 
indica  or  la  causa  or  I'  effetto  della  pigrizia.  Per- 
ché l'uomo  torpido  delle  membra  , non  può  senza 
forza  di  volere  nuo  essere  pigro  ; e all’  uomo  pi- 
gro per  abito  intorpidiscono  gli  organi  più  agili 
per  natura  e più  desti.  Un  latino  : « Torpore  so- 
tMtiorum  utgue  pigritid  corpus  relaxut  » — a-  — 

Pigro  , Tardo. 

— Tardo  , ehi  fa  adagio  o per  non  sapere  più 
presto,  o per  non  potere,  o per  non  volere;  pigro, 
chi  è lardo  per  non  volere , o chi  nulla  fa.  Può 
l'  uomo  essere  lardo  di  natura  , e non  pigro  per 
volontà  : può  essere  pigro  a cominciare  , rna,  ap- 
punto per  questa  pigrizia  , uou  tardo  a finire.  — 

3402 

' Torrido,  Tosto,  Tostato. 

— Torride  esprime  gli  effetti  del  sommo  calo- 
re ; tostalo  e tosto , un  effetto  del  calore  del  fuo- 
co- Tostato,  di  corpi  abbrustoliti  ; tosto,  d’ arro- 
stili o abbronzali.  Zona  torrida  ; caffè  tostato  ; 

l)  Istor.  Fior,  lib.  7. 

t)  Lievi  : Vorrei  cke  mi  dicesse  un  di  costoro 
Che  giostrati  tutta  notte  per  le  vie  , Che  gusto  cV. 
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carne  tosta.  Nel  insisto  , faccia  tosta  : come  sa- 
rebbe , faccia  tanto  abbronzata  dal  sole  ebe  non 
esprime  col  mutar  del  colore  gli  affetti , ma  dico 
soltanto  sicurtà.  — romani  — 

3103 


* Torto,  Dispetto. 

— Ogni  dispiacere  non  debito,  ogni  cosa  fatta 

10  modo  contrario  al  debito  , i torto.  Dispetto  ò 
dispiacere  dato  apposta  per  molestare  altrui , e 
con  scoso  di  spregio.  Non  ogni  torto  è dispetto  s 

11  disnetto  può  cadere  in  cosa  assai  più  leggiera; 
ma  gli  è forte  sempre  , sebbene  a talli  non  paia. 

— VOLP1CELLA  — 
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Torto,  Storto,  Bistorto,  Distorto  9 
Tortuoso,  Attorto,  Contorto* 
Torto,  Curvo,  Obliquo* 

Obliquo,  Traverso. 

Storcere,  Distoreere- 
Sinuoso,  Tortuoso. 

Torto  può  iodicare  la  formi  piuttosto  che  la 
difformità:  puòlacosa  torta  dover  essere  torta  per 
servire  all'uso  suo.  Quando  torto  esprime  difet- 
to , l’esprime  un  po’più  mitemente  di  storto.  Una 
piccola  declinazione  dalla  linea  retta  , fa  la  cosa 
torta  ; perché  sia  storta,  ci  vuol  più.  Storto  indi- 
ca , d'ordinario  , tortezza  ioconveoiente , diffor- 
me , contraria  all'  uso  delle  cose  o al  suo  fine.  Se 
si  storce  un  compasso,  uno  spillo,  non  è più  buo- 
no. Molti  srromcnti . all’ incontro,  perchè  alea 
buoni,  devon  essere  torti. 

Bistorto  indica  tortezza  varia,  moltiplice,  ch’ha 
bisogno  d'essere  raddirizzata  in  più  luoghi. 

Contorto , torsione  violenta  , torsione  dolorosa 
o alla  parte  che  la  soffre,  o alla  forza  che  n’è  ca- 
gione : torsione  che  ritorce  quasi  il  corpo  in  sé 
stesso  , e gli  toglie  , insieme  colla  dirittura,  lo 
svolgersi  intero  di  sua  larghezza. 

Distorto  può  indicare  torsione  passeggera  , ta- 
le che  possa  cessare  anche  sull  atto  : ma  sempre 
torsione  forte  e penosa.  Martellino  si  distorse 
per  parere  contraffatto  1).  Non  è voce  dell'uso  co- 
mune. 

Attorto  esprime  il  torcere  che  ai  fa  on  corpo 
insieme  con  l’altro  2).  o l’avvolgerlo  all’altro  3). 

Tortuoso  dice  l'andamento , la  linea  che  segna 
nello  spaziouna  rosa  torta.  Sentiero  tortuoso  d 
quello  che  ad  ogni  (ratto  ha  degli  angoli  curvili- 
nei , esce  ad  ogui  (ratto  e in  modo  notabile  della 
linea  diritta. 

Tortnoso  ha  sempre  accompagnata  l’idea  dello 
spazio  che  il  corpo  intero  occupa,  misura  o per- 
corre. 

Torto,  Curvo,  Obliquo. 

* — Obliquo  é contrario  di  perpendicolare;  e 
dall  essere  una  linea  obliqua  , non  segue  chela 
sia  curva.  Ma  anche  quando  obliquo  vale  non 
mio  , sempre  però  è meu  di  corvo,  e curvo  meno 
di  torto.  — romani  — 

* — La  linea  tirata  obliquamente  , può  essere 
retta. 

In  senso  più  largo  , uno  sguardo  può  essere 
obliquo,  senz'odio  nè  mal  volere:  lo  sguardo 
torto  è più  sinistro,  e significa  più.  — vulpicil- 
la 

t)  Dajvtb  : Quando  mi  vide,  tutto  si  iistorse. 
a)  Dajite  Lt  piè  di  retto  insieme  attorti  Di- 
ventatoti lo  membro. 

5)  Usati* Attorse  Setto  volle  la  coda  al  dosso . 
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Traverso,  Obliquo « 

• — Obliquo  ha  più  mal  senso.  Il  cammino  0* 
bliquo  conduce  meno  diritto  alla  meta  ; le  strade 
traverse  son  anzi  scorciatoie. 

Non  sempre  poi  la  linea  obliqua  lUraversa  da 
un  limite  all’altro.  — romani  — 

Sinuoso,  Tortuoso. 

* — Tortuoso  riguarda  la  forma  del  corpo  la 
sé  ; sinuoso  , gli  spazi  vuoti  eh*  e'  lascia  o nella 
forma  o nel  moto  : i seni.  — romani  — 
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* Tocarc*  Tonderc. 

Tostare,  Zucconare. 

— Tosare , talvolta  a’  usa  più  aceonciaraoota 
parlando  di  bestie. 

Talvolta  tondere  é meno.  E quando  degli  no- 
mini ai  dice  : tosare  , significa  , quasi  fino  alia 
pelle.  Lo  monache  si  tosano  i capelli  ; I frati  it 
tondono  1).  — romani  — 

— Tosare  è proprio  d'aleuni  broli;  SMceonore, 
degli  uomini.  Ma  zucconare  non  mai  si  adopra 
per  le  bestie  ; tosare  è io  uso  anche  per  gli  uo- 
mini. Tosare  si  estende  a qualsiasi  parte  del  cor* 

Eo  ; zucconare,  al  solo  pelame  del  capo,  come  ab- 
iam  dal  vocabolo.  Nou  si  direbbe.'  zucconare  , 
il  tagliare  i badi,  c le  cosi  dette  fedine  o pizzi , o 
la  barba.  Di  più  , zucconando  si  arriva  alfa  radi- 
ce quasi  del  pelo  ; tosando  , si  tagliano  le  sole 
estremità  , come  si  fa  alle  agnclle  , ai  barboni 
alle  capre.  E quando  si  dice  ; f hanno  zucconato, 
si  vuole  canzonare  l abilità  del  tonsore  , « signi- 
ficare che  la  testa  è restata  quasi  nuda.— wiri— 
3400 

Tossico,  Veleno* 

— Il  primo  è veleno  più  micidiale  e più  sao 
— romani  — 

— Veleno  ha  rarii  sensi  traslati  che  mancano 
a tossico  , quando  non  si  cangi  in  tosco  e non  si 
usi  nel  verso. 

Il  tossico  è sempre  amaro  : il  veleno,  lalro’ta, 
soave.  Onde  tossico  chiamiamo  , per  iperbole  * 
un  cibo  amarissimo. 

Veleno  è il  genere;  tossico,  una  specie:  da 
toxos,  dardo;  perchè  i barbari  ungevano  le  saetto 
con  liquore  avvelenato  acciocché  ferissero  di 
piaga  insanabile. 

11  veleno  è animale  , vegetabile  e minerale;  tt 
tossico  è minerale  c»  vegetabile.  Diciamo  : vele- 
no della  vipera  , del  dragone  ; nou  , tossico.  — 
gr*ssi  — 

* — Coltello  attossicalo,  diciamo  ; non  , avve- 
lenato. Avvelenatore  , dicesi  propriamente  , il 
reo  dalla  legge  punito  ; non,  aUossicatort.—  ae- 

MAN)  

* — Il  veleno  è nella  cosa  ; la  cosa  stes«a  è 
un  tossico,  lina  pianta  è un  tossico  ; no  anima- 
le non  è un  tossico  , ma  ha  dal  veleno.  — rom- 
balo — 

3107 

Traci  uri  chic.  Versione. 

Tradurre,  Traslatore. 

— La  versione , a’  intende  che  sia  <f  ordinaria 
più  letterale , che  segua  passo  passo  la  costru- 
zione analitica.  La  (radti-siorte  bada  al  senso,* 
»'  ingegna  di  renderlo  nel  modo  più  conveniente 
all’  indole  della  lingue  nella  qual  si  induce. 
Quella  che  a’  usa  nello  scuole , è versione  piut- 
tosto. 

i)  Tedi  anche  il  uum.  a83y. 
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Versino!  si  chiamano  più  comunemente  qaelle 
della  Bibbia  in  latino  , in  greco,  io  siriaco,  in 
arabo.  Chi  rendesse  la  Bibbia  in  modo  più  libe- 
ro, tradurrebbe.  — enciclopedia  — 

Traslatore , Tradurre. 

* — II  primo  è meno  ositelo , e dicesi  quasi 
sempre  parlando  di  lingua  antica  e dotta.  Non 
si  diri  seni  affettaiione  : traslatore  in  francese, 
o dai  francese  io  Italiano.  — — romani  — 
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* Tracotanza,  Dui-bonza,  Iattanza. 

.,,17  V h'irhan-0'''  credere  di  Teiere  , la 
™ ,./onl)*ce,re:n#"  ““P™  risponde  .lie- 
to , ut  de  superiore:  talvoln  con  perni, ni,.  il 
1 de^’ insolente  : può  non  presome- 
rc  sempre  nè  irrogarsi  dignità,  ma  confida  trop- 
P,0“',1,*,pr0p;l\for“  u “"'«licui  debolens.  li 

m*otò*D l*  0ff'“d,!  Piil  C"‘  f<m°  chc  co1  P,)r1*- 
/arranjo  6 van'ftConlinao , troppo  «perto,  di 
(Dento,  bellezza,  ricchezza. nem  — 

3409 

Traghettare,  Tragittare. 

— Traghetto  è brere  passaggio  d’ serra,  . che 

* ,ra9‘“"-  D'Kurop, 

i , ”on  lra4Chclto,  ras  tragitto.  Tra- 
ghetto,  inoltre,  è anche  il  luogo  per  dare  si  na8. 

K;t^^.::.“i,>  ir,8iii°- 

. '~Tr*Sl"ao,  ■ell'uso , talvolta  rlsteglla  ri- 
.nlnd ni!?**8  a.  P,Ù  Slre“°  e P‘i>  pericoloso.  E 
nhetioP  i"r' d'.°"°  ’ tra8,u»;  non  mai  tra- 
Siilo  noòM  pr,0pri<‘-  «'-f^cmi.temi  questo  tra- 
g no,  non  rogito  stare  a far  questo  tragitto,  pur 
discorrend  o d piccole  disl.nrc . come  L un  luo- 
L.  [ide- *C“11,  Fjrse  8"  è "lodo  enfatl- 
^TÒ  tri'J  n,el,t  ad  Ingrandire  tutto 
quel  o che  ci  dispute.  Nel  traslato  : qui  c’ó  qual- 
che  traghetto  , ho  scoperto  il  suo  traghetto,  di- 
cono  In  campagna,  d'uno  che  rigiri  nascosamco- 
tc  a torno  ad  un  luogo  , Dio  sa  a che  fine  ! come 
suole  chi  va  per  traghetti,  onde  venire  a capo  del 
MQJDioo  i P,u  presto  e più  coperto.  — meini  — 

3410 

"Tralcio,  Ramo. 

— Tralcio  è ramo  di  vile  ; né  dlccsi  d‘  altro. 
— romani  — 

— Tralcio  , propriamente , delle  riti  : poi , di 
noti  e d’altre  piante  un  po’  grandicelle  , e pie- 
ghevoli. Tralcio  , il  cordone  ombilicale  del  feto, 
per  simili  ludi  uè.  Ramo,  degli  alberi.  — a.  — 

3411 


.Tramare,  Ordire, 

— Ordire,  disporre  le  fila  per  far  la  tela  ; tra- 
mare, per  mezzo  e a traverso  le  fila  disposte  pas- 
sarne iiall’altre. 

Per  -,  nel  traslato,  ordire  è meno.  Tramare  in- 
dica disegno  per  lu  più  malvagio  , più  forte  e già 
condotto  a buon  segno.  Ordire,  alla  lettera,  vale 
incominciare.  Onde  diciamo  : ordire  una  trama  ; 
e non  viceversa. 

Oie dunque  si  tratti  d'nn  principio  d'opera- 
zione, delle  idee  prime,  dei  primi  passi,  diremo, 
ordire  ; quando  l’impresa  comincia  a intrecciarsi 
e tendere  al  line,  diremo,  tramare.  — *•  — 


3419 

* Tramontana,  Borea- 
Tramontana,  Tramontano* 

— Borea,  greco-tramontana.  Ed  è voce  poetica 
qaasi  1)  : il  comune  in  Toscana  è tramontano  2‘. 
Ma  nel  derirato  diciamo  ; polo  boreale  ; boreali 
regioni. 

Tramontana,  per  vento  di  tramontana , è nei- 
raso altresì  3).  Ma  per  indicare  la  parte  del  cie- 
lo, tramontana,  e non  tramontano  4);  c,  la  stella 
tramontana  $).  Ma  chi  vorrà  il  peggiorativo,  di- 
rà meglio  tramontanaecio  flj , ebe  il  suo  femmi- 
nino, —a.— 
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’ Trangugiare  , Ingoiare  , Ingoi. 

lare. 

— Ingoiare  é mandar  giù  per  la  gola  qualche 
cosa  , masticala  o no.  Trangugiare  è masticare 
in  fretta  ed  a mezzo,  e con  fretta  Inghiottire.  Il 
ladro  ingoia  una  gemma  lnvolata.il  falsario  tran- 
gugia un  foglio , quando  si  vedono  al  punto  di 
essere  scoperti:  le  bestie  f roci  trangugiano  la 
preda  , se  d’ animale  un  po’  grosso  ; se  tale  che 
possa  farsene  un  sol  boccone,  la  ingoiano  7).— 

fOLWORI  — 

— In  Firenze,  vlen  detto  aoco  incollare  ; ch’é 
un  inghiottire  con  golosità  smodala,  e quasi  sen- 
za punto  masticare.  — a.  — 

— Ne’ traslati  , trangugiare  le  parole  è man- 
giarsele, smozzicandole  per  troppa  fretta.  D'  un 
libro  alidamente  letto,  si  dice:  me  lo  sono  tran- 
gugialo. Singola  cosa  che  si  butti  giù  per  forza  : 
una  pillola,  un  boccone  amaro.  D'ua  torto  rice- 
vuto, o d'au'ingiuria,  diciamo  : non  la  posso  in- 
goiare , non  la  posso  mandar  giù.  E d’una  parola 
dura  che  siasi  detta  ad  alcuno  : egli  ha  dovuto 
ingoiarsela.  — capponi  — 

3514 

Tranquillità  , Pare  , Quiete  , Cal- 
ma, Riposo,  Requie. 

Placido,  Quieto,  Cheto,  Tranqnil- 
lo,  Placato , Sedato,  Pacifico* 

Tranquillità , Pace. 

— La  tranquillità  può  riguardare  solamente 
la  persona  o la  cosa  di  coi  si  parla  senz'accenna- 
re  nessuna  relazione  estrinseca  ; pace  par  eh'  ab- 
bia più  direttamente  rispetto  al  di  fuori.  L'  uomo 
è tranquillo  in  sé  ; in  pace  cogli  altri.  Per  con- 
servare la  tranquillità  dello  stalo  bisogna  far  ri- 
spettabile l'autorità  , ma  senza  abusar  del  pote- 
re; per  mantenere  la  pace,  bisogna  essere  in  gra- 
do di  far  la  guerra  — girabd  — 

Quiete  , Tranquillità. 

* — Quiete  è cessazione  o sospensione  o gran- 
de allentamento  di  moto  8).  l’uò  essere  quiete 
il  In  varii  dialetti  d'  Italia  dicevi  tuttavia  borra  , 
come  già  dai  bav>i  Latini. -Pro brusio:  Algidabor- 
rat  oaloj. -Prosino da  Nola;  Plaga  Iota  borrae. 

2Ì  D avanzati:  Le  scampi  dal  tramontano  e dal 
freddo  che  le  uccide. 

5)  Boccaccio:  Essendo  quel  vento  che  traeva  , 
tramontana  - 5*  levò  una  tramontana  pericolo  sa. 

4)  Boccaccio;  A tramontana  rivolta.-O.V illa- 
nx:  Tennero  a man  diritta  verso  tramontana. 
ò)  Burchi eulo. 

6)  Lasca. 

7)  Da  aggiungersi  al  num.  1098. 

b)  l)A»rt:  Noi  ci  oolgiam  co' principi. ..D'uri  gì. 
ro  d'uri  girare...  B ternati  puri  d'adir  che  per 
piacerti  Xon  fio  mai  dolce  un  paco  di  qufeie. 
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senta  tranquillili  nello  spirilo  ; può  un  molo  es- 
sere tranquillo  , e nondimeno  esser  mulo  , cioè 
il  contrario  di  quieto.  — campi  — 

Pace,  Calma. 

* — Pace  riguarda  indirettamente  le  cause  che 
potrebbero  turbarla  ; calma  riguarda  il  turba- 
mento passato.  Mantenere  la  pace  delle  famiglie; 
mare  tornato  in  calma.  — resi  — 

Pace,  Traquillità , Calma,  Quiete, 
Itipnno,  Requie. 

'—Tranquillo  è l'oggetto  che  non  ha  turba- 
mento né  fuori  né  in  sè  1).  La  tranquilliti  non  e- 
scludc  l' idra  del  molo  , purché  non  violento. 

Calma  è la  tranquilliti  che  succede  all*  agita- 
alone  : l’idea  di  agitazione  precedente , da  tran- 
quilliti non  é sottintesa  2).  Poi.  calma  conciliasi 
meno  coll'idea  del  moto  3,  ; muoversi  tranquil- 
lamente t diremo  : non  gii,  muoversi  con  calma. 
La  calma  degli  affetti,  indica  il  lor  pieno  tacere; 
tranquillila  degli  affetti , può  indicare  azion  re- 
golare e soave  Pace  è il  contrario  di  guerra  4); 
come  tranquillità,  d'agitazione,  e calma,  di  tem- 
pesta. Gode  la  pace  è una  specie  di  tranquillità. 
Però  diremo  ; pace  tranquilla  5) ; non;  tranquil- 
lità parifica.  Può  la  pace  essere  torbida  , minac- 
ciosa. L'uomo  pacifico  può  trovarsi  in  islato  ben 
altro  che  tranquillo,  appunto  perché  teme  gli  sia 
turbata  la  pace  ch'egli  ima. 

Poi , pace  esprime  , d'ordinario,  slato  piò  du- 
revole. Anco  la  guerra  , anco  l'agitazione  estre- 
ma ha  certi  intervalli  di  tranquillità/  la  qual 
non  è pace. 

Quiete  è il  contrario  di  moto  G).  E siccome  il 
corpo  in  quiete  non  ha  non  solo  agitazione  ma 
nessun  movimento  , cosi , nel  traslato  , quiete 
esclude  ogni  azione  non  solo  violenta  ma  puoto 
punto  forte,  basta  un  grido  a sturbar  la  quiete» 
ma  non  le  pece. 

Riposo  suppone  moto  antecedente,  o (meglio) 
antecedente  fatica  7'.  Riposo,  adunque,  é quiete 
o tranquillità  succedente  al  lavoro  od  al  moto. 
Dicesi  anco  di  quc’corpi  che  paiono  in  certa  gui- 
sa soffrire  la  fatica  e il  dolore.  11  riposo  può  es- 
sere piò  o meno  tranquillo:  e talvolta  molo  men 
forte  e riposo. 

Rcqoie  s’usa  parlando  della  pace  de’morti.  Ov- 
vero diciamo:  non  trovar  requie,  d’un  malato,  o 
Ai  simile  agitaziouo  del  corpo,  assai  piò  che 
dell’animo  8j. 

Placido,  Quieto.  Tranquillo , Placato, 
Sedato,  Pacifico. 

* Qui  li  consideriamo  nel  senso  trailato.  L’in- 
dole tranquilla  viene  dalla  compostezza  dell'ani- 
mo ; l' indole  quieta  , in  gran  parte  , dal  tempe- 
ramento. Ragazzo  quieto;  uomo  tranquillo.  (1 
primo  non  ama  il  chiasso;  il  secondo  non  s’adi- 
ra, non  brontola,  non  dà  noia  a nessuno* 


>)  Parte:  Acque  nitide  e tranquille.  - Bcowar- 
lori:  Serpeggiar  nW  piano  Tranquillissimo  il  rio. 

t)  Bl'osakruti:  Dall * omini  procella  in  dolco 
calma . 

5)  Ab  muto:  Il  mare  in  calma , 

4)  Arjosto:  Non  conosce  la  pace  e non  la  stima 
Cfi*  provalo  non  ha  la  guerra  prima. 

5)  Petrarca: 

6)  Galileo:  H mobile  dalla  partita  della  quiete 

vada  crescendo  la  sua  velocità.  . 

q)  Boccaccio:  Hanno  i dì  delle  fatiche  distinti 
da  quel U del  riposo. 

b)  Vedi  anche  il  Num,  a8ia. 


Tranquillo,  Placido,  Cheto  (delle  cose), 

' — Tarsia  f)  « Tempestose,  sonanti  e lor* 
hid'  onde , Tranquille  un  tempo  già  , placide  e 
chete  ».  E il  suo  anonimo  commentatore:  a Tran- 
quille è opposto  a torbide;  placide  a tempesto- 
se ; chele  a sonanti  a.  — polipori  — 

3415 

" Transazione,  .tggtastam&ato. 

— Nella  transazione  le  doe  parli  litiganti  con- 
vengono cedendo  un  poco  delle  pretese  toro.  La 
transazione  suppone  la  causa  cominciata  , o già 
sul  cominciare;  c l 'aggiustamento,  non  sempre. 

Ogni  transazione  è una  specie  d’aggiastamea- 
lo  ; ma  non  viceversa. 

(ili  aggiustamenti  tra  popolo  e popolo  2),  tran- 
sazioni uou  sono.  — a.  — 

3416 

Trapassato,  Defunto,  Morto. 

— Trapassato  esprime  . ognun  vede,  Il 
passaggio  dello  spirito  ad  altra  vita.  Defunto  (da 
fungor  ) vale  , che  ha  compiute  le  fuozioni  del 
vivere,  quelle  alle  quali  è ordinata  la  vita- 
Trapassato  sottintende  quasi  l'idea  d* immor- 
talità, poiché  presenta  la  morte  come  un  passag- 
gio. Defunto  anch'esso  esprime  idea  meno  trista 
di  morto.  (I  defunto  ha  vissuto,  ha  funlo  l'uffizio 
suo  ; il  trapassalo  Tive  di  nuova  vita  ; il  morto 
è cadavere.  Quesfulitma  è voce  più  comune  nel- 
l'uso. — a*  — 

3|t7 

Trascrivere,  Copiare. 

— Trascrivere  , alla  lettera  vale  trasportare 
da  foglio  a foglio. Si  trascrive  per  mettere  al  pu- 
lito lo  scritto;  si  copia  per  averne  piò  d’un  esem- 
plare. 

Un  mercante  trascrive  ogni  giorno  le  sne  par- 
tite sul  libro  maestro.  Innanzi  la  stampa  conve- 
niva copiare  tutte  le  opere  a mano. 

lo  trascrivo  un'  iscrizione  con  le  divisioni  di 
linee,  con  la  pnnteggiatura,  con  gli  errori,  qual 
è : ma  posso  anco  trascrivere  no  mio  lavoro  cor- 
reggendolo , rlmutandoio.  La  copiatura  è opera 
più  manuale. 

Non  nolo  come  differenza  quell'aio  comunis- 
simo che  applica  copiare  ai  disegni , ai  quadri , 
ai  modi , alle  azioni  ; mentre  clic  trascrivere  di- 
cesi solo  di  cosa  scritta.  — rocbaiìo  — 

3418 

* Trasportare,  Portare. 

— JVasporfore,  accenna  meglio  e al  luogo  ove 
la  cosa  si  riporta,  e al  luogo  dal  quale  si  porta. 
Noi  ci  facciamo  portare  quello  che  non  vogliamo 
o non  possiamo  portare  a mano  noi  stessi  ; fac* 
ciam  trasportare  quello  che  vogliamo  cambiato 
di  luogo.  Il  facchino  porta  un  fardello  ; il  vettu- 
rino ci  trasporta  le  robe.  — Giano  — 

3419 

" Trasporto , Porto,  Portata , Por* 
tallirà. 

Porto,  11  prezzo  che  si  paga  per  11  traspor- 
to di  checchessia.  Pacco,  cassetta,  lettera  franca 
di  porlo.  . 

Portatura,  l’atto,  il  modo  del  portare,  ed  anco 

»)  Son.  6,  della  edia.  di  Napoli  j e della  Comi- 
niana  , 13. 
o)  Varo. 
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del  portar»!.  Donna  di  bella  portatara  : ma  gli 
é modo  scherzevole,  ebe  sul  serio  diremmo,  por- 
tamento. Portata  , quel  tanto  che  si  stima  ren- 
dere un  benefizio , un  podere  , e simili  1 ) ; il  ca- 
rico della  nave  , la  disiami  a cui  porta  un  can- 
none , un  fucile  o altro.  Portata  , quindi,  vale 
qualità,  conditone  2).  Portata  , termine  tecnico 
delle  tessitore.  Essere  alla  portata  d’ una  cosa  , 
averne  conicità  ; cose  fuori  della  portala,  supe- 
riori alla  portala  d' alcuno*  cioè  t eh’ e'nou  può 
comprenderle,  eoo  frasi  parlate.*  ma  che  sento- 
no forte  di  gallicismo.  — heijh  — 

3420 

Trasporlo,  Traslazione. 

— Trasferire  io  certi  luoghi  par  meno  mate- 
riale, come  /erre  è meno  materiale  di  portare. 

Trasportare  , laddove  si  tratti  di  Cere  cangiar 
luogo  portando;  trasferire,  laddove  non  abbia 
luogo  la  material  portatura.  Sì  trasportano  gra- 
ni. merci , danari  ; non  si  trasferiscono  ; si  tra- 
sferisce da  un  luogo  ad  altro  un  mercato , la  re- 
sideuta  d'uo  tribunale,  o simile.  Queste  son  co- 
se che  non  si  portano  : dunque  le  non  si  tra- 
sportano. Si  trasportano  i mobili  ; si  trasferisce 
il  domicilio  : si  trasferiscono  i cimiteri  ; si  tra- 
sportano le  ossa.  Bene  In  senso  ecclesiastico  di- 
cesi tuttavia  ; traslazione  delle  reliquie,  o simi- 
le ; ma  noo  si  direbbe:  trasferir  le  reliquie.  — 
kocbsco  — 

3421 

• Trattare,  Pertratlarc. 

Trattare,  Parlare. 

Trattare,  Toccare. 

Pertrattare  è latinismo  raro  : se  s’ha  a osare, 
non  può  avere  altro  senso  che  di  trattare  una 
Difteria  ragionando  3).  Trattare  gli  ba  vari!.* 
esprime  di  molle  relazioni  dell  uomo  coll'uomo 
« colle  cose.  — cairn  — 

Trottare,  Parlare. 

— Si  può  parlare  breve  e leggero;  si  tratta 
più  appieno.  — neri  — 

Toccare , Trattare. 

— Toccare  può  essere  l’appressare  • mala  pe- 
na la  in  a no  a una  cosa  ; trattare  è palparla  io 
qualsiasi  parte  della  sua  estensione , sommuo- 
verla , e , secondo  il  bisogno  o la  qualità  sua  , 
maneggiarla.  Virgilio:  « Tangere  aras  • ; Ora- 
zio  : « Tratture  calicela  unctis  » {colle  mani  un- 
te). — furbi  di  s.  c.  — 

— Trattare  per  toccare  è voce  poetica  : ma 
dove  Dante  scrive:  « Trattando  ('ombre  come 
cosa  salda  » , uo  altro  poeta  noo  porrebbe  : toc- 
cando. 

Cosi  nelle  cose  letterarie  . trattare  è parlare 
d’  una  materia  appieno  o diffusamente  (ebe  non 
è certo  il  medesimo  ) ; toccarne,  è dirne  qualco- 
sa alla  sfuggita,  o,  se  ancora  dì  proposito,  sem- 
pre eoa  brevità.  — foli  do  ai  — 

3122 

* Trattenere,  Ritenere. 

— Chi  trattiene,  ritiene  per  poco  4]:  e foss’an- 
che  luogo  il  trattenimento,  non  deve  parer  tale, 

i)  Varchi. 

3)  Caccili. 

3}  Damtf:  La  tua  etica  pertratta  Le  tre  dispo. 
eìtion  che  il  del  non  vuole. 

i)  Intra- tenere % 


o trattenimento  non  è.  Chi  trattiene,  tiene  a ba- 
da , occupa  e ferma  eon  qualche  diletto.  Pitene- 
re  per  furza  non  è trattenere.  — a.  — 

3123 

Travaglio,  Rotore. 

— Travaglio  eprime  il  malessere  della  mac- 
china intera,  originato  da  malattia  ; e può  esse- 
re senza  dolore  ad  alcuna  parte  del  corpo.  Cosi 
diciamo:  il  travaglio  della  febbre;  che  dolore 
propriamente  non  è.  Il  Ialino  laborare  corrispon- 
de assai  al  travagliare  nostro.  Terenzio:  « La- 
borai  e dolore  misera  ».  I Greci,  noia  Cicerone  , 
non  distinguono  le  due  idee  con  dne  voci:  in 
questo  il  latino  è più  ricco.  Parlando  dell'animo, 
il  travaglio  è dolore  *ivo  che  agita  tutto  l'uomo 
e lo  tormenta.  Può  essere  altresi  agitazione  , 
tempesta  di  pensieri , d'affetti , senza  che  possa 
propriamente  chiamarsi  dolore.  Cosi  si  dirà:  tra- 
vagliato da  mille  cure.  — a.  — 

3121 

Travaglio,  Lavoro. 

Ognun  sa  che  travagliare  per  lavorare  è (reti- 
cesismo  apertissimo  : e ognun  sa  che  travaglio 
è fatica  grave  e vicina  al  dolore,  il  lavoro  del 
contadino  in  certi  giorni  è vero  travaglio;  non 
da  ciò  segue  che  ogni  lavoro  si  possa  chiamare 
travaglio.  Il  lavoro  di  certi  autori  è travaglio  : 
pe*  lettori  però. 

3123 

* Travedere,  lutravvcderc. 

Travede  chi  vede  male  ; Intravede  chi  vede 
in  parte,  chi  vede  io  lontananza,  quasi  a traver- 
so a un  ostacolo  che  s'opponga  alla  vista.  Si  pub 
trav  riere  senza  intravvedere,  guardando  in  pie- 
na luce  ; si  può  intravvedere  senza  travedere  , 
quando  con  uu* occhiata  si  vede  giusto.  L’orgo- 
glio travede  , 1'  umiltà  intrav vedo  alle  cose. 
Molti  iniray vedendo  , traveggono  , perchè  uon 
badano  alle  cose  osservate,  e suppliscono  di  fan- 
tasia. 

3426 

Traversare,  Al  Ira  versare. 

— Jttraversare  , talvolta  può  essere  meno 
semplice  e più  violento.  Un  esploratore  traversa 
il  campo  nemico;  il  soldato  l’attraversa  con 
l’arme  alla  mano.  Il  fiume  traversa,  e non  attra- 
versa. una  città  t).  Neli’allraversare,  insomma, 
par  che  s imagiui  come  un  impedimento.  Attra- 
versarsi diremo,  e non,  traversarsi.  — a.  — 

3127 

* Traviare  , Trasviare  , Deviare  * 

Sviare. 

Travialo,  Errante. 

2Vao»'are  , Trasviare  , Deviare. 

— Deviare  , uscir  della  via  ; traviare  , andare 
per  via  diversa  dalla  vera  e sicura  2].  Si  può  de- 
viare dalla  via  non  solita  per  andar  sulla  buona. 
Il  traviamento  è aberrazione  ; la  deviazione  è 
semplice  allontanamento.  Trasviare  non  so  so 
sia  io  tutto  il  medesimo  che  traviare.  Pare  a me, 
che  an  po' meno.  Chi  va  fuori  dimoilo  dalla  sor- 

1)  Datti:  Appiidel  Casentino  Traversa  un'a- 
cqua.-Quai  fosse  attraversate , o guai  catene  ? 

a)  Vilumi:  H traviarono  per  boschi  dilungo  be- 
ne trenta  miglia. 


Digitized  by  Google 


804 


TRAVIATI  *}*  TRINCAR 


fila  sirada,  trasvia  1);  chi  erra  ed  è affano  faor 
di  strada  e perde  la  traccia  , travia. 

Chi  trascura  gli  obblighi  del  proprio  stato  , 
devia  ; chi  fa  contro  a quelli , trasvia  ; chi  gli 
sconosce  affatto  , travia  2).  Ala  forse  questa  di- 
stinzione ultima  è troppo  sottile. — a.  — 
Traviare  , Deviare . 

— Si  devia  o per  volontà  o per  errore  ; sf  tra- 
via quando  non  si  riconosce  più  la  via  retta  o la 
non  si  vool  riconoscere.  Nel  traviare  è colpa  più 
volontaria.  La  scienza  che  non  va  diritta  al  ve- 
ro , devia  ; quella  che  per  lusingare  le  passioni 
aerea  il  falso,  travia.  — gcizot  — 

Traviare,  Sviare. 

Si  svia  allontanando  più  o meno  dalla  via  ; si 
travia  mettendo  invia  diversa  ed  opposta.  Tra- 
viare è più,  dunque  3). 

Sviare  è talvolta  un  bene  4)  ; traviare  , non 
mai.  Ma  anco  se  sviare  è male , ripeto  eh*  è me- 
no. Chi  si  lascia  andare  un  po’all'uzio  , alla  ne- 
gligenza. all'errore , si  svia  ; cbi  corre  al  male , 
alla  menzogna,  per  diletto,  per  abito  « è travia- 
to. I giovani  cominciano  dallo  sviarsi  ; a poco  a 
poco  traviano:  ma  gli  è talvolta  più  difficile  a- 
gii  sviati  il  ravviarsi,  clic  non  «'traviati  : perché 
questi  conoscono  già  per  prova  I tristi  effetti  del 
male  ; quelli  per  iuespcrienza  non  curano  , e vi 
ricadono. 

Deviare , Traviare  , Sfiora. 

—Devia  cbi  s’allontana  dalla  strada  per  la  qnal 
s’  era  incamminato  ; e , nel  traslato  , cbi  lascia 
l'ordine,  la  regola  stabilita.  Travia  cbi , invece 
di  seguitare  il  diritto  sentiero,  altri  ne  piglia  e 
cattivi.  Il  deviare  può  talvolta  essere  buon  pen- 
samento per  riuscire  , o con  più  prestezza  o con 

riti  efficacia  , al  punto  prefisso . per  ingannare 
avversario  , per  celargli  le  nostre  intenzioni , 
per  tirarlo  , suo  malgrado , ove  faccia  a noi  co- 
modo. Il  traviare  e qualcosa  più. Cbi  travia,  s’in- 
tende, come  dicemmo,  ebe  perde  la  via  retta,  che 
corre  or  per  una  or  per  altra  strada  , senza  sa- 
pere ove  andrà  a riuscire.  Poi , si  devia  da  ua 
luogo  solo  ; si  travia  , percorrendo  più  strade  , 
siccome  indica  la  preposizione  tra.  Pindaro  de- 
via maestrevolmente,  non  travia,  dall’argomen- 
to : alcuni  poetastri  traviano  , e pur  si  credono 
di  scrivere  alla  pindarica. Cbi  abbrevia  la  strada, 
«hi  allevia  la  fatica,  chi  sa  rendere  amabilmente 
variato  il  cammino  senza  perder  giammai  di  mi- 
ra la  meta,  quegli  può  e sa  deviare.  Havvi  però 
delle  leggi  cosi  sacrosante  che  non  è permesso 
deviar  da  quelle  pur  d'  un  capello.  Sviare  sta  di 
metto  tra  deviare  e traviare;  é più  del  primo  , 
meno  del  secondo,  e più  volentieri  ha  senso  atti- 
vo. Bottega  sviata  . cioè,  che  ha  perduto  gli  av- 
ventori , è frase  viva  in  Toscana  : come  il  suo 
contrario , avviata.  — ■uni  — 

Traviato , Errante . 

Travialo  suppone  che  la  via  vera  sia  stata 
presa  , e poi  smarrita  o lasciala.  Ma  si  può  er- 
rare senza  mai  aver  colto  il  diritto  cammino.— 

romani  — 

i)  Boccaccio;  Ragionando  di  dirette  cose,  per 
tette  strade  gii  trasviò. 

a)  Boccaccio.*  Sun  intendo  deviare  da  miei  pas- 
jq|/. -Blbwi;  51  traviato  z.  l'ode  suo  desio,  Che 
non  si  ricordava  pur  di  Dio.  ... 

3}  I’etk  arca  - Si  traviato  è il  folle  mio  de  un  ...» 
Che  quanto  richiamando  più  l’invio  Ter  la  sicu- 
ra Strada  , min  m'ascolta 
4)  Ta*.o:  Sviandoti  ferro. 
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"Tregua,  Armistizio. 

La  tregua  può  essere  ed  i comunemente  più 
lunga.  Si  danno  tregue  d' intere  decine  d'anni. 
Poi , la  tregua  può  essere  per  tacito  patto  , o in- 
volontaria o forzala  ; l’ armistizio  è pattuito. 

— Armistizio  è sospensione  patteggiata  dalle 
ostilità  : patteggiata,  dico,  tra  i capi  degli  eser- 
citi, o delle  squadre  belligeranti , sia  ebe  si  do- 
mandi o no,  ma  senza  aspettare  il  consentimen- 
to di  chi  ad  essi  è superiore.  Tregoa  , per  sem- 
plice cessazione  d’  offese  , voluta  da' casi  o dal- 
l'impotenza  di  continuar  la  guerra,  è impropria- 
mente  usato  , scambiandosi  liguralameole  colli 
causa  l'effetto.  La  tregua  è solenne;  e spesso 
vicn  fatta,  sempre  poi  confermala  da  chi  regni. 
Armistizio,  dal  latino,  s’interpreta,  fermata  del- 
l’armi;  tregua,  dall’alemanno,  data  fede.  Il  pri- 
mo non  ha  sensi  traslati  , nel  comune  uso;  l'al- 
tro si,  vari!  e frequenti.  — poli  noni  — 

3429 

• Tremante  , Tremolante  , Treme- 

bondo* 

— Tremolare , tremare  non  di  mollo,  ma  fre- 
quente dì  cosa  che  non  abbia  forza  di  Starr,  a suo 
posto.  Trema  la  terra,  non  tremo'*;  tremola  una 
foglia  : si  trema  di  paura,  di  rabbia  ; si  tremola 
di  vecchiezza  decrepita. 

Tremebondo,  nella  lingua  nostra  , dicesi,  per 
lo  più,  di  tremore  prodotto  da  causa  morale  t j. 
— a omasi  — 

3130 

* Tremito,  Tremerei!*. 

— Tremarella  ( della  lingua  parlata  ) è voce 
mezzo  faceta  , che  in  certi  casi  paò  venire  op- 

fiortana.  Il  tremito  è cosa  più  seria.  Tremilo  del- 
* febbre,  tremilo  di  rabbia,  di  forte  paura.  Sta- 
re colla  tremarella  addosso  , cioè  , come  l’uecel 
sulla  frasca  ( mi  diceva  una  contadina } , che  a 
ogni  movimento  dee  temere  insidie.  Agli  ubria- 
coni, agl’incontincoii,  diciamo  per  iseberzo,  vie- 
ne ia  tremerella  ( paralisi  ) : seguo  di  sregola- 
tezza.—«visi— 

3431 

* Tribolare,  Soffrire. 

— Tribolare  è soffrire  dimoilo,  soffrire  tri- 
bolaziooi.  Chi  è «filmo  da  peoosa  malattia,  si 
dice  ch’e’tribola  : a dir,  soffre,  sarebbe  poco.  E 
tribolato  si  chiama,  per  estensione,  un  misera- 
bile , perchè  la  miseria  suol  essere  un  gran  tri- 
bolo. 

Non  mi  tribolar  tanto  , non  mi  tribolar  più, 
ho  sentilo  dire  una  madre  a figliuolo  molesto, ir- 
requieto. 

Chi  altri  tribola , sè  non  posa  : è proverbio 
bellissimo  dell'uso  , che  gioverebbe  rammeatar 
sempre  , e più  a chi  T ugna  ha  più  lunghe.  — 


Trincare,  Tracannare  , Cioncare) 
Sbcvczzarc,  Pecchiarc. 

— Trincare  vien  dal  tedesco  : è bere  con  go- 
sto,  e più  del  bisogno  2}.  Tracannare  è più  t •* 


i)  Fra  Giokdako:  Stanno  tremebondi  per  timo - 
re  del  nemico  che  s"  avvicina. 

a)  Pataffio:  Pienti  il  capogiro  per  innean . 
-Lirr:  Trincai  del  migliore. 
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tracanna  con  piò  avidità  , e con  piò  fretta  : ai 
manda  giù  il  vino  per  la  canna  della  gola  come 
per  imbuto  1).  Cioncare  esprime  il  suono  che 
fanno  le  labbra  e il  palato  di  chi  beve  di  gu- 
sto 2}.  Si  cionca  eoo  più  posatene  che  non  si 
tracanni  : ma  anche  cioncando  si  beve  non  poco. 

— romani  — 

— Sbeve  zzare , bere  spesso,  poco  o molto  alla 
volta  ; trincare,  bere  dimolto  e con  piacere;  tra* 
tannare  , bere  ingordamente  ; cioncare  , bere 
sconciamente;  pecchiare,  bere  quasi  succiando 
il  vino,  come  fanno  le  pecchie  a’ fiori  3).  E chi 
pecchia  assai,  gli  é un  pecchione.  Voci  tutte  del. 
l'uso  toscano  : ma  quest  ultima  , men  frequente. 

— micini  — 

3433 

* Trincea,  Lizza,  Sbarra- 
Trincerare,  Sbarrare* 

— Trincea  , riparo  militare  ; lista , riparo  di 
legno  per  luogo  di  tornei  o di  giostra  4}.  — fto- 
mani  — 

Trincerare  , Sbarrare. 

— Il  secondo  è solo  della  milizia , e di  grandi 
costruzioni  ; il  primo  può  e dee  essere  generale 
ad  ogni  specie  di  sbarra  posta  per  impedire  il 
passo.  La  differenza  è la  stessa  che  tra  sbarra  o 
trincea,  — a — 

3131 

' Tritare  , Stritolare  , Triturare, 
Sminuzzare  , Sminuzzolare  , 
Tagliuzzare  , macinare  , Pol- 
verizzare. 

Tritare,  Stritolare,  Triturare,  Polverizzare , 
Sminuzzare. 

— SI  trita  materia  solida  ridicendola  io  pio 
cole  parli.  Triturare  dicesi  de’  deoti  e d^llo  sto» 
roseo  . che  sminuzzano  U cibo  per  reuderlo  di- 
geribile 5|. 

Stritolare  è tritare  piò  minutamente , e con 
forza.  Si  trita  una  materia  a cerVuso  ; si  stritola 
per  impazienza  , per  rabbia  : si  stritola  in  modo 
eiic  la  cosa  non  abbia  più  uso  veruno.  Si  trita  il 
graoo  sotto  le  macine;  si  stritola  un  corpo  sot- 
to una  ruota. 

Polverizzare  è piò  di  tritare  6).  Si  può  divide- 
re io  parti  minute  • ebe  non  sien  minute  però 
come  polvere-  Inoltre  , può  essere  un  solido  pol- 
verizzato senz’essere  tritato  ; il  calore,  gii  agen- 
ti chimici  possono  produrre  o tale  effetto. 

Si  sminuzza  in  modi  varii  : incidendo  , strac- 
ciando, squarciando  . premendo.  Sminuzzando  , 
non  si  divide  il  corpo  io  parti  tanto  minute,  ài 
può  sminuzzare  la  carne  per  farla  io  intingolo  , 
senza  tritarla.  — romani  — 

Tritare,  Stn'tol  ire,  Sminuzzare, 
Sminuzzolare , Tagliuzzare. 

— Si  può  tagliuzzare,  e i pezzi  essere  non  mi- 
nuti ; si  può  tagliuzzare,  e le  parli  tagliuzzato 

i)  Polo-.  Non  dei,  ma  tracanni. -\xioczo:  Gian 
fatica  e pieni  fiaschi  ne  tracanna. 

al  Sacchetti;  Bei  e rtbei,  cionca  e ricionca • 

SÌ  Liffi. 

4)  Ariosto:  Fu  la  lizza  fatta  Di  brevi  legni , 
et  agni  intorno  chiusa.  • Vedi  anche  il  Nnm.  2062. 

i)  Redi;  La  digestione  nello  stomaco  degl,  ac- 
colli si  faccia  in  gran  parte  , ovvero  si  aiuti,  col 
inverno  della  triturazione. 

6)  Gvuio  Giudice'  Mulini  i quali  tritando  il  gra- 
no, lo  convertivano  in  polvere  di  farina. 


lasciare  anite  al  corpo  0 tra  sé.  Tritare  è ridur- 
re in  piccole  particelle,  quasi  in  polvere.  Strito- 
lare è adoperare  una  forza  qaal  servirebbe  a tri- 
tare. Ma  non  sempre  vale  il  medesimo;  e si  siri- 
loia  anche  fortemente  schiacciando,  ammaccan- 
do , stracciando.  L'n  carro  grave  , nel  'passare , 
stritola  un  corpo  umano.  Quindi  il  modo  di  mi- 
naccia : ti  stritolo. 

Sminuzzare  è men  di  tritare  : e ha  senso  (ri- 
sialo suo  proprio.  Sminuzzare  le  materie,  la  nar- 
razione, i fatti,  meglio  che,  tritare,  diremo.  Smi- 
nuzzolare é fare  in  parti  più  minate  , le  quali 
possono  essere  tuttavia  più  grosse  del  tritume. 
— gatti  — 

Tritar»  , Macinare. 

— Chi  macina  , riduce  in  polvere;  ehi  trita  « 
riduce  in  pezzi  minati.  Si  macina  il  grano;  si 
tritano  gli  strami , il  cibo.  E per  similitudine  : 
marinare  a due  palmenti , quando  si  mangia  di 
mollo  e con  avidità.  Macinare  è anche  proprio 
de’  pittori , per  , stritolare  i colori  : ehi  direbbe 
tritare?  Tritare  è anche  esaminare  con  scrupo- 
lo, anzi  con  puerile  pedanteria , le  cose.  Alcuni 
giornali  erano  pieni  un  tempo  di  qaesti  cavilli 
letterari!.  — neri  — 

3435 

’ Triviale,  Volgare,  Ordinarlo,  Co- 
mune. 

— La  frequenza  rende  le  cose  ordinarie  e co- 
muni e volgari  c triviali  ; ma  triviale  è più  che 
volgare  ; volgare  è più  che  cornar**  ; comune  4 
più  che  ordinario.  Ordinario  è ciò  che  avviene  0 
si  fa  nell'  ordine  più  ovvio  e più  frequente  ; co- 
mune é ciò  che  avviene  a lutti  o quasi  tatti  gli 
uomini  che  sono  nelle  circostanze  delle  quali  si 
tiene  discorso,  a tutte  0 quasi  tutte  le  cose  dello 
quali  si  parla  ; volgare  è ciò  eh’  avviene  0 si  o- 
pera  nelle  parti  men  reputale  d’una  società  qua- 
lunque sia  ; triviale  è ciò  che  ha  aeli'origioe  sua 
non  so  quale  bassezza. 

Queste  parole  valgon  anche  ad  esprimere  il 
poco  valor  delle  cose  : and»’  allora  triviale  é il 
più  forte.  Ciò  cb’è  ordinario,  non  ha  cosa  io  sé 
che  lo  distingua  ; ciò  ch’è  comune  , non  è singo- 
lare; ciò  cb’é  volgare,  ha  poco  del  nobile;  ciò  ch’ò 
iridale,  ha  del  basso.  — girar»  — * 

3136 

* Tronco,  Fasto,  Pedale,  Stipite* 

— Tronco,  la  parte  dell’albero  che  cominci* 
da!  ceppo  e va  sino  a’rami.  Pedale  è la  base  del 
tronco.  Fusto  è più  generale  di  tronco  , e difesi 
auto  di  piante  che  tronco  non  hanno.  Chiamasi 
stipite  nelle  piante  grosse  ; gambo  nell' erbe® 
QC’tiorl.  — ROMANI  — 

— Tronco  , fusto  dell’albero  , con  rami  0 seti- 
11  -*  per  similitudine  , la  p»arie  del  corpo  umano 
a cui  sf  attaccano  le  braccia  e i piedi.  Fusto  è il 
tronco  dell*  albero  , ed  anco  il  gambo  di  pianta 
minore.  Quindi  diciamo  : altieri  d'alto  fusto.  E 
iraslataniente:  fusto  delle  colonne. Stipite  é tron- 
co antico  e formalo  ; e dicesi  anco  di  pietre  : e» 
stipite,  un  uomo  stupido.  — ozili  — 

3137 

•Trace,  Credete. 

— Truce  negli  alti , nel  viso  ; crudele  nello 
parole,  ne'faui.  Trace,  di  fatti  parlando,  sareb- 
be, se  non  improprio,  inusitato  I).  — a.  — 

j)  Da  aggiungersi  al  Num.  $5 6. 
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* Truffare,  Trappolare,  Frodare. 

Per  t»  frode  , ci  vuole  l’ inganno  ; per  la 

truffo  . basii  pollar  via  ad  un  qualunque  modo 
cosa  da  altri  affidata.  Trappolare  t ingannare 
con  dimostrami)!  di  bene:  gli  è come  una  fro“° 
lusinghiera.  Truffatore,  truffone  ; trappolatore  , 
trappolone  ; truffa,  trappola,  io  senso  analogo  , 
*on  viti.  Frodare  ha  molti  derivati  ancb'esso. 
— SOMA  ni  — 

3439 

Truppa*  Squadra,  Banda, S<*li Ir ra, 
Stuolo.  Torma,  Battaglia.  Bat- 
taglione. Compagnia,  Reggi- 
mento , Coorte  , Falange  , Ca- 
terva. 

* — Alcuni  di  questi  vocaboli  appartengono 
al  a storia  , nè  si  potrebbero  scora  affettazione 
applicare  alla  milizia  moderna  ; altri  alla  lingua 
poetica  , ed  è difficile  ora  usarli  la  prosa  eoa 
grazia. 

Truppa,  numero  non  piccolo  d'armati  in  cam- 
po, o in  cammino  o in  stazione.  Squadra,  se  non 
ha  oso  poetico,  Dell’uso  comune  è piccola  quan- 
tità d'armati  I),  anco  non  militi  2),  posti  a tute- 
la , o mandati  ad  esplorazione  o ad  assalto  , o a 
compiere  un  atto  di  giustizia.  Squadra,  diciamo, 
anco  di  birri. 

Squadra,  inoltre,  dà  l’idea  di  gente  in  moto,  o 
presta  al  moversi.  Banda , per  H numero  può  es- 
sere più  o men  ragguardevole  : ma  è sempre  una 
parie  divisa  o distìnta  da  corpo  maggiore. 

Schiera,  numero  d’uomini  armati  o no.  dispo- 
sti in  certa  ordinanza.  Viene  da  exclarare:  il  che 
pro»a  l’idea  d’ordine  essere  indivisibile  da  que- 
sta voce.  Schiera  dicesi  poi  anco  di  donne  e di 
coàe. 

Torma , ai  Latini , era  schiera  d’armati  a ca- 
vallo : ogni  torma  n’aveva  treotaduc  3],  Torma 
oggidì  vale  quantità  di  gente,  armata  o no  , non 
bene  ordinata. 

Stuolo  diccvasl  in  prima  di  forze  marittime. 
Ora,  nel  senso  militare,  vale  numero  non  picco- 
lo di  gente  , pronti  a combattere  : nel  che  diffe- 
risce da  truppa.  Ma  poi.ogoi  quantità  non  confu- 
sa di  gente,  é stuolo. 

Battaglia  in  antico  valeva  . la  schiera  armata 
al  combattere.  Quindi  battaglione  ; c li v meno  di 
reggimento,  e più  di  compagnia . 

Coorte  è voce  istorica,  ovvero  poetica  4).  Cosi 
falange  era  una  schiera  di  pedoni , disposta  in 
quadro,  o in  forma  di  cuneo  , strettissima  degli 
ordini.  A chi  non  e nota  la  falange  Macedone  ? 

Facetamente  si  potrebbe  dire:  una  falange, 
ana  coorte  di  spropositi,  e simili. 

Caterva , moltitudine  non  piccola  , armala  , o 
no,  e non  molto  ordinala.  Latinismo  ornai  rado; 
ina  pur  diciamo,  in  senso  quasi  di  spregio  : oca 

1)  GcicciAanist:  Cento  squadre  d'uomini  d’ar- 
me,  contando  venti  per  isquadra. 

2)  Hatanzati:  Fra  squadre  di  soldatL-Se  altre 
M|itàdre  che  di  soldati  non  lusserò , non  l’ avrebbe 

aggiunto. 

O)  VlGESlo:  Cvme  tra  t pedoni  la  schiera  divisa 
s'appella  centuria  e contubernio  ovvero  mani- 
pob<  ; così  traJ  cavalieri  i detta  lumia  , ed  ha  in 
una  tarma  t reni  ad  u e cavalieri . 

4)  Machiavelli:  I Romani  dividevano  la  loro 
legione,  ch'era  composta  di  cinque  in  secent"  uo- 
mini, in  dieci  coorti. 
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curia  di  cortigiani,  di  dottori,  di  gente — «0- 

acni—  _ „ , 

Truppa , Banda. 

— La  troppa  è più  numerosa  ; la  binda  sta  da 
sè.  Negli  eserciti  composti  di  nazioni  varie,  se- 
gno che  qualche  banda  si  stacchi  dall’esercito  lu- 
terò. La  guerra  per  bande  non  vuol  truppe,  ode 
più  terribile.  — rociaud  — 

3440 

Tu  (Come)  Come  le. 

li  come  onilo  al  pronome  possessivo,  ora  por- 
ta il  quarto  caso  , ora  il  primo.  Allo  come  me  ; 
fate  come  me  ; un  uomo  come  te.  Ma  chi  al  pro- 
nome accoppiasse  uoa  particella  , e dicesse,  per 
esempio  : fate  com’io  qualche  volta  ; non  avreb- 
be a dir . come  me  , perchè  qui  si  sotliotende: 
coin’io  fo  qualche  volta. 

Nel  caso  accennalo  , il  te  si  sostituisce  al  fu; 
In  altri  due,  viceversa,  il  tu  al  te.  Stare  a tu  per 
tu  ; dar  del  tu  1). 

Dare  del  tu  è cosa  oggidì  tanto  facile  quanto 
fare  amistanza  ; e il  fare  araisUnza  e tanto  faci- 
le quanto  il  romperla.  Tutto  va  io  proporzione. 

3441 

Tuffare  , AKnffare  < Immergere  , 
Huminergcre,  Affondare 
Immerso,  So n merco. 

Tuffare , riti  uff  art. 

SI  tuffa , d’ordinario  . immergendo  , per  cavar 
poi  subito  dal  liquore  il  corpo  immerso  2).  Cosi 
si  possoo  dare  uqo  o più  tulli  3)  ; onde  col  tuffi 
non  è da  confondere  l' immollamento  , eh’  è più 
prolungato:  sebbene  il  tuffamento  possa  prolun- 
garsi esso  pure , ma  può  essere  men  momenta- 
neo. E in  questa  possibilità  consiste  appunto  la 
differenza  ebe  giova  osservare.  Lamhruschini: 
« Prosate  a tuffare  in  una  tinta  cotesto  panno..., 
se  il  panno  fosse  stato  prima  immollalo  ».  In 
questo  senso,  da  tuffo  si  fa  luffeltioo. 

Chi  cadde  nell’ acqua  , prima  d'affondare  dà 
due  o tre  tulli  41  e viene  un  po’  a galla  : tuffarsi 
non  è dunque  affondare. 

Dicono  volgarmente  che  il  sangue  dà  un  tuffo; 
qaando  per  improvviso  movimento  di  timore  o 
di  spasimo  o di  rossore  o di  maraviglia  par  qua- 
si che  il  sangue  piombi  improvvisamente  al  cuo- 
re e improvvisamente  risalga. 

Dare  il  tuffo,  battere  il  tuffo  ( perdere  il  credi- 
to, andare  in  rovina  ),  son  frasi  dell’uso. 

L'attuffirc  par  sia  un  tuffare  più  compiuto, 
più  addentro  5].  Si  tuffa  anche  alla  superficie  , e 
si  ritira  subito  il  corpo:  chi  l’attuffa,  lo  fa  più  a 
beil’agio.  Questa  è voce  non  tanto  usitata. 

Alludalo  nelle  occupazioni,  nelle  core  , nelle 

l)  Caro. 

a)  Palladio:  dell'acqua  salsa  raffreddata  tuf- 
fano le  pere;  e un pocheit >» statevi  entro, le  ne  trag- 
gono. - Buon  a u non  ; Tuffassi ....  e pochi  pasti 
Sott’acqua  sceso,  ....  scorse  aliano*. 

5)  Sud  frisi.*  Pon  le  uve  sovr ’ asse:  dà  loro  un 
tuffo  nel  mosto  , e ponte  al  sole  tanto  che  s’ asciu- 
ghino. 

4)  lt  dorar  rotti:  Dette  due  o tre  tuffi , e dice  : o 
more.  Se  giammai  più  m’imbarco,  e tu  m ingoi. 

5)  Darti;  Fanno  at tuffare  m mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin, perchè  non  galli. -C 

tio:  Attuffa  « rami  nel  vino  per  un  palmo.- Lj®. 
con.  mal.:  L'cttuffagionc  di  tutto  il  corpo  nella- 
cqua  d'Arno. 
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noie,  sarebbe  più  calzante  forse  ebe , tuffato  : t 
di  tali  atluffarnenlLqnel  delle  noie  è il  di  piu  do- 
loroso 1).  Tuffarsi  nel  sangue»  sarebbe  forse  più 
comune»  parlando  d'un  re  carnefice»  o di  conqui- 
statore carnefice  anch’esso. 

Immergere , Tuffare. 

V immergere  , ho  detto , può  durare  più  tem- 
po 2).  S'immerge,  inoltre,  non  con  tant  impelo  ; 
e di  cosa  che  delicatamente  sia  posta  in  on  li- 
quido. non  diremo.  tufTata  3%  Quindi,  il  battesi- 
mo per  immersione:  voce  tecnica.  Nè  questo  si 
dirà  immergimeuto  : voce  che  nel  senso  corpo- 
reo può  talvolta  aver  luogo,  e par  ch'indichi  l’at- 
to dell'  immergere  , non  lo  stato  del  corpo  iin- 
■morso.  Diremo  dunque  : tenere  in  immersione  ; 
ne  qui  iromergimento  può  reggere. 

Immergono  gli  animali  il  becco  in  un  liqai- 
do  4 ; s'immerge  una  spada  in  seno  5). 

li  corpo  umano  sta  immerso  nell’ aria  che  lo 
circonda  : un  animale  che  si  cali  in  un'atmosfe- 
ra mefitica  , vi  sta  immerso.  La  terra  di  notte 
s’ immerge  nelle  tenebre  6'.  L’ uomo  è immerso 
nel  sonno  7) , ne’  pensieri  8),  negli  affari  tì] , nel 
dolore,  ne’mali  10), nelle  sventure  11),  nella  gio- 
ia 12  , negli  studi  13  ’,  mi  piaceri  14),  ne'vizi  13), 
ne’dchiti  16).  nelle  ricchezze  17).  Tuffato, in  que- 
sto senso  è più  rado.  Pure  in  qualch'uso  cadreb- 
be opportuno.  Varchi  : « 1 piaceri  della  caccia, 
dc'balli , degli  amori,  ce'quali  era  piuttosto  tuf- 
falo che  immerso  a. 

L’uomo  immerso  ne*  piaceri,  è crudele  perchè 
debole;  e la  debolezza,  quand'é  voluta,  può  dive- 
nir causa  d’ atroci  misfatti. 

Immergere,  Sommergere,  Tuffare , Affondare. 

* ““SÌ  sommerge  affatto  ; s’immerge  anco  in 
parte  : si  sommerge  per  far  del  male  o per  per- 
dere; s immerge  perché  l'uso  o l'utile  della  cosa 
o della  persona  richiede  cosi. 

Affondare  , mandare  o porre  a fondo  in  acqua 

0 in  terra  ; ma  piò  comunemente  io  un  liquido. 
Sommergere  sempre  io  un  liquido,  e piò  d'ordi- 
nario. nell’acqua. 

Tuffare  è immergere  con  forza  , e , d'ordina- 
rio, per  tempo  non  lungo.  — gatti  — 

Sommerso.  Immerso . 

* — Hai  netta  la  distinzione  io  questo  del  Se- 

l) Crino  Givoicr,*  A t tuffar  molta  gente  nel  pro- 
fondo della  morte. 

l)  Lib.  era.  mal.;  Immergilo  nell’ acqua  piova- 
na; Uenvelo  immerso  qua  Iti  'ore.  -.Maga  lutti:  L'ar- 
gento vivo  dorè  sta  immersa  la  canna. 

5)  Magalotti.*  Sommergerà  un  termometro  di 
cento  gradi. 

4)  Kt  cella  j;  1 labbri  tuoi  Immergi  dentro  al  li- 
quido cristallo  -Ovidio,  più  arditamente,  dice  che 
t cani  d'  Atteone  immergono  i rostri  nel  corpo 
di  lui. 

ó)  Serica;  Claudia  »o. 

6)  Virgilio:  Jfes  alt  A terrà  et  caligine  mersas. 

7)  SeftDoNATj;  Livio  j Val.  I’lacco. 

8)  Celli. 
o)  On  azio, 
io)  Virgilio. 

1 ij  Catuli  o:  Jtfersos  fortuna?  jlictinu». 

isj  Livio*  Mersus  secundis  rebus.  -Ma  sempre  dj 
fortuna  non  troppo  desiderabile. 

13)  Seneca. 

14)  Gf.lli;  Lino, 
iti)  Segneri. 

16)  In  questo  senso  usavano  mergerr,  assoluto,  i 
Latini. 
z7;  LttcnKizo. 


«v*> 


peri  « Agli  animali  che  si  cibano  in  acqua  son 
dati  i piedi  spaziosi  in  guisa  di  remi  a vogare 
immersi  nell’ onde  ; ma  non  sommersi  1}  ». — 

3142 

Tumulto,  Turbolenza,  Sedizione. 

* — G rav  e turò  ole  nsa  è tumulto  2).  La  turbo- 
lenza è tra  i membri  del  medesimo  stalo;  il  Io- 
molto  può  essere  cagionato  anco  da  invasione 
straniera.  Tumulto  ha  senso  anche  corporeo; 
l’altro,  no.  — porvi  v — 

— La  sedizione  è causata  da  divisione  di  citta- 
dini in  diversi  o contrarii  partiti. 

Turbolenza  é commozione  di  popolo  turbato, 
come  il  vocabolo  suona.  Tumulto  é turbazionc 
piò  grande,  che  si  leva  improvviso  con  gran  ro- 
more,  come  il  gonfiare  del  Tonde  o di  liquore  che 
bolla. 

La  sedizione  toglie  la  concordia  , Tonili  del. 
comando;  la  turbolenza  rovescia  l'ordine;  il  tu- 
multo porta  gli  effetti  di  fermentazione  violenta 
e rumorosa,  accende  le  passioni,  affretta  i peri- 
coli. 

Può  la  sedizione  venire  da  pochi  potenti;  può 
una  corte  essere  turbolenta  ; non  sempre  popo- 
lari i tumulti. 

Certa  gioia  turbolenta  è propria  d’uomini  ine- 
ducati. leggeri  o corrotti  : certo  baccano  tumul- 
tuoso doq  è necessario  effetto  d'ogoi  festiva  po- 
polare adunanza.  — rouiald  — 

3413 

Tumultuoso,  Tumultuarlo. 

— Tumultuoso,  pien  di  tumulto;  tumultuario , 
che  si  fa  oel  tumulto,  cioè,  precipitosamente, 
senz'ordine.  Le  assemblee  popolari  quando  sono 
tumultuose,  n'escono  risoluzioni  tumultuarie. 

Tumultuario,  e nel  proprio  e nel  figurato,  di- 
cesi ogni  gran  movimento  irregolare,  disordina- 
to ed  incerto.  Nel  tumultuoso  agitarsi  della  ple- 
be anco  le  idee  dell’oratore  s'accozzano  ed  espri- 
mousi  tumultuariamente.  — rode.ud  — 

3444 

* Tunica  , membrana  , Pellicini!  , 
Buccia,  Integumento. 

— La  membrana  è un  tessuto  del  corpo  ama- 
no, conformato  e disposto  in  lamine:  e ve  n’ha 
di  piò  sorte,  fed  hanno  più  fini.  Servono  a rivol- 
gere. a secernere  un  muco , ad  agevolare  con  la 
lubricità  loro  il  passaggio  de'  corpi , e il  movi- 
mento delle  parti.  Membrana  è quella  che  va  fi- 
no al  polmone,  quella  del  peritoneo,  quella  del- 
l'uretra. Potson  anche  le  aponevrosi , in  certo 
senso  chiamarsi  membrane:  anche  Ij  pelle  ester- 
na può  dirsi  una  specie  di  membrana. 

Tunica,  dicesi  la  membrana  de’testjcoli,  e tal- 
volta si  piglia  per  membrana  in  generale;  ma  non 
è termine  tecnico.  Poi,  tunica  s'usa  anco  parlan- 
do degli  organi  vegetabili  3j. 

Pellicina  , degli  animali  ; buccia  , e di  questi 
e di  quelli;  ma  de'vegetabili  più  sovente  Ì). 

La  pellicini,  del  resto,  é sempre  esterna  ; e in 

i)  Incredulo,  X TI.  a. 

a)  Cicerone  : Quid  est  tumultui  nisi  per  tur - 
batto  tanta  ut  major  fumar  onatur;  unde  ettam 
nomea  ductum  est  tumultui.  Ilaque  majores  na- 
stri tumuli  uni  italicum,  quod  trai  domesUcust  tu- 
oi ut  un»  gaUicum..-nom*aabant. 

5)  Crlicenzio:  Le  tua, che  lignee. 

Magalotti;  La  buccia  o ‘un  cedrato  acerbo. 
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ciò  differisce  dalla  membrana.  Poi , può  essere 
cagionala  da  causa  straordinaria  ; essere  quasi 
superflua. 

Integumento  è più  generico  , ed  esprime  qua- 
lunque cosa  aoliile  scria  a coprire  on’altra  : ma 
dicesi  specialmente  de*  corpi  organici  i).  — ro- 


4 Tuono,  Tono. 

— > Toni,  i musicali  2'  ; tuoni,  quelli  del  cielo 
in  tempesta  3).  Tuono  del  cannone;  rispondere 
a (uno.  Questa  distinzione  non  è osservata  acri* 
vendo  - ma  giova  che  sia.  Da  tuono  , introna- 
re 4),  tonante  ; da  tono , intonare,  tonare  , toni* 
co,  diatonico.  In  medicina,  rimedii  Ionici,  stare 
in  tono  , rimettere  in  tono  In  pittura  : tono,  la 
tinta,  il  vigore  del  colorito.  — grassi  — 

3416 

•Turba,  Frequenza. 

— Può  essere  frequenza  sema  furia:  cioè  con- 
corso senza  troppo  affollamento,  concorso  di  gen- 
te discreta,  e negli  alti  composta. 

Turba  è frequenza  con  disordine  : e perchè  il 
disordine  non  è fatto  per  dilettare  , dicesi  più 
volentieri  di  persone  o di  rose  che  rechino  altrui 
molestia.  Turba  di  ragazzi,  d’oziosi,  d'importu- 
ni. II  Remi,  scherzevolmente,  d'assai  schifi  ani- 
mali. Cicerone,  sul  serio  : « Stultorum  turba»  ; 
e il  Petrarca  .*  « Infinita  è U turba  degli  scioc- 
chi » 5).  — POLI  dori  — 

3417 

Turbare,  Inquietare, Travagliare. 
Turbato,  Alterato,  Agitalo,  Com- 
mosso. 

Turbare,  Inquietare , Travagliare. 

— Turbare  ( prese  queste  voci  nel  traslato  ) 
indica  alterazione , commovimento  , scompiglio. 
Inquietare  è togliere  la  quiete  ; ed  è meo  di  tur- 
bare. Travagliare  è più  di  questo  e di  quello.  — 

ROMANI  — 

Turòafo,  Agitato,  Commosso. 

— Commosso  può  esprimere  un  sol  movimen- 
to; agitato,  successione  rapida  di  movimenti  di- 
versi o contrarii;  turbato,  un  movimento  con  più 
disordine.  L’agitazione  è I effetto  della  commo- 
zione; il  turbamento  è l'effetto  dell' agitazione. 
Il  mare é commosso  al  levarsi  del  vento;  agitato 
al  furiare  delia  tempesta  ; turbato  quando  il  mo- 
vimento rimescola  i flutti  e l'arena 

L’animo  è commosso  da  un  semplice  movi- 
mento di  compassione,  di  sdegno,  di  gioia  ; agi- 
talo da  affetti  varii  ; come  speranza  mista  a ti- 
more : turbato  dal  disordine  che  questa  batta- 
glia mette  nelle  sue  facoltà-  La  commozione  è 
piacevole  o no  , secondo  l'effetto  che  n’è  causa  ; 
l’agitazione  è penosa  sempre  ; il  turbamento  o è 
grandemente  crudele  o grandemente  piacevole, 
ì-uomo  commosso  parla  con  calore  ; l’uomo  agi- 

i)Rzm:  Tra'  muscoli  e gl' integumenti  ester- 
ni.-E  vedi  il  Kuni.  H77. 

a)  Tovo?. 

5j  Tomtru. 

4)  Gli  antichi  truono , lo  spagnno\o~f  meno  , il 
provengale  Oon  , i dialetti  piemontese , genovese, 
icrrare*e,  bolognese  , milanese  , bergama  tron  e 
tru,  il  siciliano  ed  il  sardo  trono  j truono  nel  napo- 
letano, nrl  calabrese. 

5)  Y-di  i Nutn,  òid  c 2208, 


tato  parla  con  veemenza,  e confuso;  ('uomo  tur- 
bato talvolta  non  è consapevole  a sé  stesso  di 
quello  che  dice  0 fa.  Ma  il  turbamento  pad  es- 
sere più  o men  grave  , e talvolta  non  giungere 
all'agitazione. 

Quando  i cittadini  sono  mossi  0 commossi  da 
assione  , la  moltitudine  s'agita  , lo  stato  è tur- 
ato. — guizot  — 

L'agitazione  è dello  spirito  e dalle  membra  ; 
Il  turbamento  , e di  quello  e del  volto  ; la  com- 
mozione, più  propriamente, è del  cuore.  Pur  que- 
sta talvolta  dice  meno  deg'i  altri  due  : perché  ci 
commuovono  anche  gli  altrui  mali  ; ci  turbano, 
d'ordinario  , e ci  fauuo  agitare  i nostri  propri!. 
— polidori — 

Turbato,  Alterati, 

— Alterato  è meno  : ogni  leggicr  mutamento 
può  dirsi  cosi.  Poi , il  turbamento  che  viene  da 
affetti  di  benevolenza  c miti , alterazione  non  si 
chiamerà:  eh  è propria  ai  movimenti  di  sdegno. 
Ed  è giusto  che  così  sia.  L’anima  oel  darsi  «'mo- 
vimenti che  non  sono  d'amore  , si  fa  altra  da 
quel  che  dovrebb’essere,  altra  dalla  natura  «ua- 
ma  negli  affetti  soavi  dura  costante  a sé  stessa. 

3148 

Tarpo,  Sozzo. 

— Turpitùdine  è più  di  sozzura.  Ambedue  di- 
eonsi  delle  azioni  nelle  quali  alla  colpa  va  unita 
la  vergogna  : ma  nel  secondo  è compresa  l’idea 
di  viltà  ; nell'altro  anche  quella  d’ infamia.  Non 
£ turpitudine  il  pensar  troppo,  come  tanti  fanno, 
a contentare  la  gola;  benché,  al  mio  credere,  sia 
sozzura  di  quelle  che  più  avviliscono  l’uomo. 
Sozzura  l'incontinenza  , comecbessia  ; se  ha  per 
line  il  guadagno,  è turpitudine.  Sosia  cosa  é pur 
sempre  la  menzogna  ; é turpe  II  tradimento.  — 
polidori  — 

3149 

Tutore  , Curatore , A min!  ni*  tra  ta- 
re, Economa,  Procuratore. 

— Il  curatore  ha  cura  d'un  pubere,  0 di  perso- 
na adulta  che  non  può  attendere  a'proprii  affari, 
come  prodighi,  furiosi,  dementi,  ammalati,  lon- 
tani. I tutori  si  danno  agl'impuberi,  che  per  l’e- 
tà non  si  posson  difendere.  Questi  hanno  biso- 
gno di  chi  li  guardi , tueatur;  gli  altri  , di  chi 
pigli  cura  dello  cose  loro.  — popma  — 

* — Il  tutore  si  dà  ai  pupilli  maschi  fino  agli 
anni  ventuno:  il  curatore,  agl'intcrJetti,  ai  morti 
civilmente,  all'eredità  giacenti,  alle  donne  anche 
maritate,  quand’appariscono  in  giudizio. 

L*  economo  alle  chiese;  l' am  mi  nutritore , ai 
patrimonii  da  chi  li  possiede,  non  dall'aalorità. 
11  procuratore  opera  0 parla  per  altrui , io  giu- 
stizia od  altrove.  — xeni  — 

3 no 

• Tutt'a  un  tratto,  A un  tratta,  In 
un  tratto. 

-Jwn  fratto  , in  una  volta  ; tutt'a  un  tratto , 
in  nn  istante.  Cosa  fatta  a un  tratto  000  si  fa  per 
gradi  né  a riprese  ; cosa  seguita  tutt’a  un  tratto 
non  è né  aspettata  nè  preveduta.  Ricevendo  due 
nuove  dolorose  a un  tratto  , l’uomo  mori  loti' a 
un  tratto.  — bkaozìs  — 

— Pubblicare  due  volumi  a un  tratto , no»  è 
pubblicarli  tuli*  a un  tratto  , perché  il  vapore  a 
tanto  ancora  ooo  ha  potuto  arrivare.  Cangiare 
opinione  a un  tratto  , vale  : passare  da  nn' opi- 
nione all'altra  di  lascio  ; cangiar  tuli*  a un  irai- 
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lo,  vaie;  cangiare  io  modo  inaspettato,  il  primo 
iodica  la  simultaneità  o 1»  integrità  dell'azione  ; 
l'altro,  la  prontezza  o rattezza.  — a.  — 

— - In  un  tratto , con  prestezza  grandissima. 
Diciamo  : in  un  trotto  vo  e torno  , per  indicare 
che  del  fare  la  cosa  al  ritornare  ci  correrà  po- 
chissimo tempo  . nè  diremmo  : a un  tratto  vo  e 
torno,  perché,  per  quanto  uuo  si  spicci,  nou  può 
andare  e tornare  nell’  ìstcsso  tempo.  Chi  fa  le 
cose  io  un  tratto,  come  chi  fa  più  cose  a un  trat- 
to, raro  è che  le  faccia  bene.  Onde  il  modo  fami- 
liare ; nua  si  può  far  due  cose  a un  tratto.  — * 
acsiM  — 

3431 

Tulli  quanti,  Tutti. 

Il  primo  pare  che  sia  piò  dello  stil  familiare: 
ma  ogni  sorta  di  stile  può,  come  in  antico , far* 
sene  bello  al  bisogno  t).  È modo  dittico  ; e 
l'intero  è : rutti  quanti  sono  , tutto  quant'é.  Ila 
dunque  la  sè  non  so  che  più  d'energia.  Per  esem- 
pio, quando  noi  diciamo:  tutti,  tranne  uno  solo, 
non  sarebbe  si  bene  il  porre,  tutti  quanti,  perchè 
tolti  qaanti  non  soffre  eccezione  veruna. 

Cosi,  di  poche  persone  ben  si  dirà,  tutti  ; ma 
forse  non  bene,  tutti  quanti , che  par  richiedere 
numero  alquanto  maggiore.  Tutti  e due  , lutti  e 
tre,  diciamo  ; non  ; tutti  quanti  due. 

Tutto  vestito  : non  , tutto  quanto  vestito  ; e , 
tutto , e , tu  to  quanto  bagnato.  La  ragione  si  è 
che  tutto  quanto  vestito  l'uomo  non  può  essere: 
il  liso  almeno  rimane  scoperto;  lutto  quanto 
bagnato  , può.  Tutto  raccolto  in  sé  ; non  : tutto 
quanto  raccolto.  Similmente  : tutto  Umido,  tutto 
solo,  lutto  coufuso. 

3432 

Tulio,  n tulio. 

— Tulio  senza  l'articolo,  congiunto  al  sostan- 
tito  , è esso  stesso  un  articolo  indicante  univer- 
salità collettiva.  Tutto  con  l'articolo  , è addiel- 
livo  indicante  l' interezza  della  cosa  in  quanto 
alle  parli  ebe  la  compongono.  Quando  l’Alighieri 
dice:  n il  dilettoso  monte  Cb’è  principio  e ra- 
gion di  tutta  gioia  »,  intende  ogni  specie  di  gio- 
ia, l'universalità  della  gioia  : dice  beo  più  che 

ì)  Boccaccio;  Dante. 
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tutte  le  gioie  o ogni  gioia  ; giacché  queste  frasi 
indicano  le  gioie  considerate  ciascuna  da  sè  od 
anche  insieme,  ma  non  nei  grado  supremo  e as- 
soluto, —a.— 

3433 

Tulio,  Ogni. 

— Tutto  esprime  l'intero  ; ogni  fa  riguardare 
il  lutto  in  ciascuna  deile  sue  parti.  Tutte  le  ro- 
be di  questa  casa  son  mie , le  manderò  dunque 
a prendere.  Qui  si  considera  l’intero;  e sarebbe 
improprio  il  dire  : ogni  roba.  Tutti  dobbiamo 
morire  : questa  è legge  uguale  a tutti  : non  è ia 
essa  distinzione  veruna  da  uomo  ad  uomo.  Tut- 
ti , dunque  » è proprio  ; ognuno  , sarebbe  incon- 
venientissimo. Ma  chi  dicesse:  tutti  hanno  i suoi 
difetti,  uon  direbhe  cosi  bene  come  : ognuno  ha 
i suoi;  perchè  i difetti  dell’uno  non  sono  gli 
stessi  dell  altro.  Ogni  individuo  ha  i difetti  suoi 
propri. 

In  un  caso  la  regola  par  violata , e non  è ; 
quando  diciamo  , parlando  non  di  tutti  gli  uo- 
mini o di  tutte  le  cose , ma  di  certo  numero  di 
cose  o d*  uomini  : tutti , o mite  , hanno  qualche 
difetto.  In  questo  caso  ii  tutto  è proprissimo  , 
perchè  non  si  indica  i difetti  di  ciacheduno  con 
la  frase  , qualche  difetto  , come  eoo  la  frase, 
i suoi  difetti  : si  vuol  solamente  intendere  che 
nessuno  degl'individui  componenti  quel  tutto,  è 
senza  difetto. 

Cosi  l'eccezione  stessa  nelle  cose  della  lingua 
è soggetta  a regole  ferme,  chi  lacoosidcri  allea* 
lanterne.  — beauzIe  — 
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* Tuttoché,  Benché,  Quantunque» 
Avvegnaché. 

Benché,  particola  di  chi  coocede  alcuna  cosa, 
e ne  oiega  un'altra.  Per  esempio  : beocU'io  t’a- 
mi,  noo  vo'  compiacerli.  Avvegnaché  è modo  di 
chi  pensando  all’avvenire  o al  presente,  il  trova 
diverso  da  ciò  ch’egli  è disposto  a fare  o a sen- 
tire. Avvegnaché  ia  sventura  mi  colga  , io  non 
dimenticherò  l'ooor  mio.  Tuttoché  e quantunque 
è di  chi  presenta  alla  mente  cosa  ia  cui  verità 
vuol  egli  oegare  in  parte  od  in  tutto.  Quantun- 
que la  miseria  sia  grande,  il  coraggio  sarà  mag- 
giore. Tuttoché  l'inimico  ci  vinca  con  l'armi,  noi 
tosto  o lardi  lo  vinceremo  con  l'opinione. 
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I bbìa.  Paura. 

Ibbìa,  Superandone,  Pregiudizio. 

— La  superstizione  è una  specie  di  pregiudi- 
zio ; pregiudizio  è voce  che  abbraccia  ugni  sorta 
di  giudizio  erroneo  della  mente  , e quelli  speci- 
almente che  si  fanno  senza  pensare  alle  cose  le 
quali  dovrebbero  determinare  il  giudizio  mede- 
simo lj# 

i)  P ras j ad  tee.  - Ciciro.se  : Qui  tot  dies  preca- 
bantur  et  immolabant  ut  sut  sibi  liberi  supersti- 
te s essent,  superstmosi  surtf  appellai.  : quod  no- 
mm  posta»  talius  pa'uit. 


Ubbìa  é una  particolare  specie  di  superstizio- 
ne riposta  nel  credere  e nel  temere  cose  porten- 
tose c vane,  come  apparizioni  di  merli,  mal;  au- 
gurii,  e simili-  — romani  — 

L'ubbia,  dunque,  è pregiudizio  superstizioso, 
pregiudìzio  con  paura  ; non  é semplice  supersti- 
zione , non  sola  paura  : è paura  di  cose  da  non 
credere,  paura  fondata  sul  falso  1}.  Né  sole  cose 
che  seotono  del  prodigioso  comprende  l'ubbia  2), 
ma  tutte  la  più  semplici  cose  della  wla.  A chi 
crede  di  alar  moie  c non  ha  male  alcuno , ài  ri- 

j)  Frakzesi:  Tutte  ubbie , menzogne  e folr. 
u)  Rem  : Levare  uno  certa  ubbia  a quelle  vol- 
gari donmociuole  ohi  dovevano  la  vario  l>po  morto. 
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sponde  : le  sono  obble  1).  E ubbie  son  quelle 
tle'poienll  che  temono  il  debole,  e per  timore  lo 
irritano  ; sodo  ubbiacce  pazze  e colpevoli  2)  : e 
Via  discorrendo. 

Egli  è inutile,  de!  resto , avvertire  che  il  pre- 
giudizio può  versar  sopra  cose  non  false,  e in- 
tanto essere  pregiudizio  in  quanto  la  meole  non 
ha  pensato  come  doveva  alla  cosa  che  crede  ; che 
fa  superstizione  riguarda  errori  piò  gravi  del- 
l'ubbia ; che  quelle  d’un  ammalato  non  sono  su- 
perstizioni ; quelle  dell' arte  magica  3) , dell"  a- 
atrologia  giudiziaria  4),  non  sono  ubbie;  che  da 
superstizione  si  fa  superstizioso,  superstiziosa- 
mente 5j  : da  abbia,  ubbioso  : ma  raro. 

Imbevuto,  infetto  di  superstizione , dissero 
Cicerone  e Tacito.  Polrebbcsi  anco  dire  : di  pre- 
giudizi) ; d'ubbie,  no. 

1 nemici  di  quella  che  si  chiama  superstizione, 
hanno  anrh'essi  ie  loro  ubbie  , e sovente  delle 
più  ridicole;  i lor  pregiudizi:  e talvolta  pregiu- 
dizi di  sangue. 
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t cediamo,  Ugelli, 
lecci  la  me,  Salvagglumc,  Sai  vag- 
liata, Salvattco. 

Uccellame  , quantità  d* uccelli  presi  C morti. 
Uccelli  volanti  si  diranno  uccellame  0) , se  non 
forse  in  senso  dispregiativo. 

Sulvaggiume  dicon  d'  uccelli  più  grossi  : qua- 
glie, pernici,  starne,  e simili.  Davanzali  : « Uc- 
cellami e salvaggiumi  di  varii  capi  del  mondo». 

Salvaggiume  anche  d’ uccelli  salvatici  non 
morti,  di  cui  possa  farsi  preda  7).  Si  diro  che  il 
tal  paese  dà  del  buon  salvaggiume  : si  dirà  che 
in  mercato  Vera  di  molto  salvaggiume  8).  Nel 
salvaggiume  par  si  possano  comprendere  lepri 
e altri  animali  simili. 

Salvaggina  sottintende  carne,  e vate  appunto: 
carne  di  salvaggiume  9}.  Lo  direi  specialmente 
di  roba  preparala  o da  prepararsi  per  mangiare. 
C'era  a quel  pranzo  selvaggina  in  quantità  ; sel- 
vaggina male  condita  IO :. 

La  selvaggina  o il  salvaggiume  * In  alcuni 
dialetti  si  dice  salvifico.  E anche  in  Toscana  si 
usa  : che  la  carne  di  certi  animali  sa  di  salvati- 
co,  cioè  che  pare  selvaggina.  Tali  sono  I piccioni 
torraiuoli.  Cosi  dell'odore:  odor  di  selvatico  , 
sentir  di  selvatico,  e simili.  Tocca  ai  cuochi  to- 
gliere a certe  carni  il  soverchio  odor  di  selva- 
tico. 


j)  Tu  att.  sten.  co-B.  no  un, 

3)  Sacchetti  . Era  ubbioso  di  temer  la  morte- 
Ma  questo  aggettivo  non  è drll’uso. 

5)  Màestruzzo-,  Passava* n;  Tacito. 

4)  Mur.  s.  Gregorio. 

5)  Pedi. 

6)  VaRCUI. 

7)  M.  Villani:  Aveva  comandato  che  il  selvag- 
giu/ne  non  si  pigliasse  con  alcuno  incigno,  - Da  - 
VANZATI:  Trovav.inu  i selvaggiumi  spam  per  terra. 

fi)  C*om.  Morelli. 

9)  Boccaccio;  Di  diversa  ealvaggine  aver  vi  do - 
vesce.- Cron.  Morelli:  Gran  quantità  di  salvag- 
gina. 

10)  Nel  senso  di  selvaggina  condita  I’Ariosto 
uia  ; sai  vaticina. ‘Sshmca  Pjst.  : Veder  messe  per 
ordine  dinanzi  a te  le  venagioni  e le  selvaggine.- 
Meglio  raivoggtne  c salvaggiume,  colla, 


♦ 
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Uccellari*,  Sbcricgglarc,  Sbcrlnc- 
riare.  Dileggiare,  Deridere, 
Schernire,  Beffare. 
Sbertucciare.  Sgualcire. 

Sbcrtare.  Berteggiare,  Dar  la  ber- 
ta, Fare  uno  sberto. 

Scherno,  Ludibrio. 

Uccellare,  nel  traslato , vale  allettare  altrui  a 
cader  nell'inganno,  ma  inganno  di  parole  o di 
fatti.  I semplici  1),  gl'inesperti,  gli  uomini  vani 
che  sempre  son  uomini  semplici;  ecco  coloro  che 
vengono  piu  facilmente  uccellati.  Le  donne  bau- 
no  l'arte  dell'uccellare  meglio  che  gli  uomini  3),  ■ 

Nell'uccellare  è un  inganno  3),  ma  preceduto 
da  allettamento  4)  ; l'uccellato  da  ultimo  resta 
burlalo,  ma  non  se  n'avvede  sul  primo. 

L'uccellare,  dunque,  è sul  primo  meno  sensi- 
bile dello  sberlare  5)  : si  sberla  con  derisione 
manifesta  , eoo  visibile  insulto.  Si  sberta  e con 
parole  c con  atti  oltraggiosi  : e allo  sbcrtare  si 
unisce  idea  di  dispregio. 

Si  fa  urir»  therto  e a persona  e a cosa  , ripeto  , 
con  atti;  si  dà  lu  6crta  a persona,  burlandola  6) 
per  lo  più  con  parole. 

Berteggiare  sembra  no  frequentativo  di  sber- 
tare;  tua  s'applica  sempre  a persone,  non  a cose: 
può  esprimere  idea  di  meno  dispregio,  c si  ri- 
stringe, d'ordinario,  anch'esso  a parole  7)  Sber- 
teggiare  è un  po’più,  ed  è anco  un  p/più  comune. 

Sbertucciato  , dicchi  volgarmente  , persona 
scomposta  o ne' capelli  o negli  abbigliamenti. 
Due  che  s' accapigliano  un  po’,  si  sbertucciano. 
Questa  voce  Ua  , insomma  , senso  affine  all'  uno 
de’scnsi  notati  del  verbo  sberlare. 

* —Si  sberta  con  parole,  d'ordinario;  si  sberla 
biasimando  , disprezzando.  Lo  sbertucciare  ri- 
guarda i fatti.  Maneggiando  una  cosa  con  poca 
cura,  la  si  sbertuccia.  Cappello  sbertucciato  gli 
è più  che  , sgualcito,  lufaui  sgualcire  dicesi  di 
cose  più  lini,  come  gale  inamidate,  vestili  di  se- 
ta. t-  MEIM  — 

Dileggiare,  Deridere. 

Dileggiare  è parlato  anch'esso.  Non  è il  me- 
desimo che  uccellare,  sebbene  il  Varchi:  « Se  fa 
ciò  per  vilipendere  o pigliarsi  gioco  ridendosi 
d'alcuno,  s'usa  dire:  beffare,  sbeffare,  dileggiare, 
uccellare  ». 

1)  dileggio  è più  grave  della  semplice  beffa  , 
è congiunto  con  disprezzo  più  altero  8}:  disprez- 
zo d'uomo  che  manca  a una  qualche  legge  9),  fos* 
s’anco  di  semplice  convenienza  lOj. 

i)  Boccaccio:  P aiuti  io  fanciullo  da  dover  cuc- 
ce uccellato  ? 

3)  Boccaccio;  Ella  che  avveduta  si  era  del  gua- 
tar di  costui  , per  uccellarlo  guaiava  lui , okan 
«o  tpiretlo  giltando. 

3)  Boccaccio  : Uccellato  dagl"  inganni  d:l  tao 
Condono . 

4)  Boro  hi  m : U anno  cotali  adulazioni  sciocche 
per  una  specie  di  uccellame n lo. 

5)  Per  estensione  dicono,  del  resto,  farsi  uccella- 
re:  e vale  , far  cose  che  attraggono  lo  scherno  al- 
trui non  immeritato  affatto. 

6)  Bbrm. 

7)  Firenzuola:  Voi  berteggiate  me  a dir.-.-k *- 
era:  Colla  quale  m’ i lecito  ciarlare  e berteggi aie. 

fi)  Pulci:  Lo  dileggiava , e chiamava  codardo.- 
ScGNERt:  Nocche  fu  dileggiato  ( innanzi  il  diluvio} 

y)  Vogliono  che  dileggialo  venga  da  leggr:  411**4 
rxtex. 

zoj  PAiDoimi  : A donna  degna  di  mtrtr.ee. 
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Si  fanno  diteggi  e con  parole  e con  aiti  1);  ma 
dileggiando  non  si  tende  a ingannare,  come  uc- 
cellando. Anche  il  dileggio  però  è indìzio  sempre 
d anima  vile. 

La  derisione  può  essere  piò  leggera  e meno 
superba  del  dileggio:  può  esser  crudele  e san- 
guinosa 2)  ed  iniqua.  Si  deridono  i fanciulli  tra 
loro  ; un  empio  deride  quanl*  ha  dì  più  augusto 
la  cosciente  dell' uomo  3),  quandi»  di  più  vene- 
rabile la  sventura.  Si  deride  un  difetto  4},  si  de- 
ride un  vii  io  5; , si  deride  una  virtù  , si  deride 
un  ordine  intero  di  persone  ; non  si  dileggia  0). 
Si  deride  un'opinione,  una  monterà  di  siile 7). 
La  derisione  si  fa  sempre  o con  parole  8;  o con 
atti  del  viso. 

Con  bellissima  proprietà,  derisori  chiama  Ori  - 
zio  gii  adulatori. 

Schernire , Beffare. 

Ludibrio  , Scherno . 

Cavalca  : « Derisioni  e isrhernimenti  di  Cri- 
sto t. — w Derisi  c scherniti  nelle  lor  pene,  deb- 
bono, per  confortarsi,  pensare  alle  derisioni  che 
furono  fatte  a Cristo».  Passatami;  a Derisori  , 
cioè  schernitori  dei  giusti  ».  Da  questi  esempi 
non  v'è  da  raccapezzare  differenza  nessuna.  Pure 
osserviamo  un  po’ meglio. 

Lo  scherno  è derisione  oltraggiosa  , sempre 
grave,  più  grave  talvolta  del  dileggio  , ma  che 
non  tenue  all'inganno;  idea  compresa,  come  ho 
detto,  nei  senso  del  verbo  occellare:  verbo,  del 
resto,  che  ha  in  sé  non  so  che  di  faceto.  All'  in- 
contro , lo  scherno  è cosa  grave  sempre  . e piò 
grave  che  gli  uomini  non  la  credano,  sebben  lo 
temano  tanto  9 . Si  schernisce  un  vizio  10) , si 
schernisce  a qualunque  sia  titolo.  Amante  11) 
schernito,  è piu  fui  te  che  burlato  , uccellato: 
un’aspettazione  schernita,  è piò  che  delusa  12). 
Titolo  di  scherno  è più  che  titolo  di  scherzo  o 
di  belTa  13). 

Avere  a scherno,  dicesi  del  non  corare,  del  non 
temere:  e metaforicamente  s’ usa  aoco  parlando 
di  cose  14). 

Tra  beffare  e schernire  la  distinzione  è data 
dal  Casa:  a Le  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e gli 
scherni  per  {strazio,  comccbò  nel  comune  fa- 
vellare e nel  dettare  si  prenda  assai  spesso  l'un 
vocabolo  per  l'altro:  ma  chi  schernisce  , sente 
coAlenlo  della  vergogna  altrui;  e chi  beffa,  pren- 

troppo  pare  sozzo , con  la  bocca  contorta , con  gl* 
occhi  turbati  esser  veduta  dalia  vicinanza  , bia- 
simata, dileggiata.  - Seccasi;  Si  finse  matto  per 
incontrar  ptu  noiosi  * dileggiamenti. 

1)  Pulci;  Ver  dilegion  gli  sputa  in  faccia. 

2)  M ed.  Ai  o. cuoce:  Que’cam  arrabbiati  d t cru- 
deltà e di  furia ^ su  ut  mortali  derisori . 

5)  M.  Villani:  In  derisione  della  santa  Chiesa. 

4)  Pirr  rauca  : Vendendo  la  tardezza  del  com- 

Prtfno- 

5)  Fra  Giordano:  Venditori  di  tanta  avarizia, 
(\ì  Mrnzini:  fletter...  la  nobiltà  in  deriso, 

?)  Buorarroti. 

bJ  Boti:  Derisoria  esclamazione. 

9)  Ljb.  sentenze;  Chi  biasima  lo  schernitore, fa 

noia  a sé  medesimo. 

10)  Vit.  s.  Gio.  Batt. 

»•->)  Boccaccio  /-«  mie  schernite  fiamme  con  vi- 
cendevole amore  sieno  da  me  vendicate. 

1 a)  Docc  «eoo. 

i5)  llocc,  ceto:  Quasi  per  isefatno  era  chiama- 

io  Canone. 

1*)  Pa  ra  a rca:  Un  pensier ...  Che  la  tempesta  e'I 
fin  par  ch*abbia  a scherno,~BcuSAatzoiL  Di  Gio- 
ve 1 fot  goti  Abbia  a scherno. 
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de  dell'altrui  errore  non  contento  ma  sollazzo... 
«—  Lo  scherno  è un  prendere  che  facciamo  la 
vergogna  altra!  e diletto  , senza  prò  alcuno  di 
noi  ».  Egregiamente  distinto:  lo  schernire  è una 
misera  gioia  ; il  beffare,  un  tristo  sollazzo  ; lo 
schernire  è accompagnalo  da  vergogna;  la  beffa, 
da  errore. 

Può  nello  scherno  entrar  la  bclfa.  — Dvnle  ; 
« Per  noi  Sono  scherniti,  ecou  danno  c con  bef- 
fa s)  fatta...  • 

Nel  beffare  c'è  un  po'di  ridicolo  f).  V’è  chi  sa 
uccellare,  ma  ch'ha  la  prudenza  di  non  beffare, 
sicché  1‘  uccellato  non  rimane  confuso.  Il  Casa; 
Beffardi,  cioè  Coloro  che  si  dilettano  di  far  beffe 
e d'uccellare  ciascuno,  non  per  iscfiTno  nè  per 
disprezzo  ma  per  piacevolezza  ».  Maestruzzo  ♦ 
« Il  beffardo  è derisore  io  glauco  ». 

Scherno  mi  pare  più  grave  di  ludibrio;  ma  lu- 
dibrio ha  non  so  che  di  più  insultante  . che  più 
avvilisce  e mortifica.  Ilavvi  delle  nazioni  i cui 
diritti  sono  scherniti  impunemente,  le  cui  stesse 
virtù  son  ludibrio  de'vili.  Ludibrio  d'ordinario 
dicesi  dell'oggetto  stesso  insultato,  non  dell'at- 
to d’insultarlo  0 di  vilipenderlo. 

Anche  delle  cose  inanimate  l'uomo  0 altre  cose 
•i  chiamano  ludibrio  e scherno  2). 
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Uccelletto,  Uccellino. 

Uccellino  è più  ositelo  in  Toscana.  Gli  uccelli 
arrosto  però  , specialmente  se  un  po’  grossetli, 
meglio  forse  si  diranno  uccelletti , per  vezzo  , 
che  uccellini. 

Muore  come  nn  occellino  (cosi  soglion  dire  in 
Toscana)  persona  di  temperamento  gentile  , so- 
praffatto a un  tratto  dal  male  » senza  sforzo  vio- 
lento. 

La  canzone  dell’accellino,  è modo  proverbiale: 
e dicesi  di  chi  sempre  ripete  le  medesime  cose  , 
c , 0 per  celia  0 davvero  , sempre  ricomincia  il 
discorso,  tanto  che  non  se  ne  vieu  mai  a capo  3). 
L'è  una  canzone  che  in  questo  secolo  prosaico  ba 
gran  voga. 

Un  uccellino  appena  nato,  non  si  direbbe  forse 
uccelletto  4). 
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Uccidere,  Ammazzare,  Accoppare, 
Trafiggere,  Trucidare. 

Ucciso,  morto. 

Ammazzare  , Uccidere . 

Ucciso,  Morto. 

Passato  l'oso  delle  mazze  , ammazzare  parva 
che  diventasse  loti’  uno  con  uccidere  : ma  puro 
conserva  un  qualche  vestigio  deil'origioc  antica. 
S’ammazza  sempre  con  violenta  percossa  9)  : e 
mal  si  direbbe  che  Ugolino  fu  ammazzato  dalla 
fame.  Il  dolore,  la  gioia  uccidono  ; non  ammaz- 
zano. 

Ammazzare  ha  noo  so  che  di  men  nobile  : e 
poco  si  scosta  da’suoi  tristi  fratelli, strangolare, 
strozzare,  scannare.  GN  amanti,  uè’ drammi  dei 
Metastasio  son  sempre  uccisi  dal  rigore  delle 
belle;  non  sono  ammazzati. 

Gli  antichi  Italiani , dalle  pesanti  mazze  de' 

1)  Boccaccio,  ed  altri. 

zi  Orazio.  - Fra  Gio&dako;  Qual  aave  ut  alto 
mare  è ludibrio  de' venti* 

3)  Varchi. 

4)  1 Latini  avevano  avicula  e avicella . 

5)  Differenza  simile  ponevano  i Latini  tra  me  are 
ed  acculare,  nou  sempre  osservata. 
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vincitori  che  pendevano  sul  loro  capo  , fecero , 
ammazzare  1)  ; e non  è questa  la  sola  voce  che  i 
nostri  padri  abbiano  dovuta  fare  a suon  di  percos- 
se  2).  L’n  seniore  di  questa  difft rema  è nel  pas- 
so  di  G.  Villani:  « A uno  a uno  li  facea  uccidere 
a uno  valico  di  camere,  ammazzandoli,  non  sen- 
tendo l’uno  l’altro  ». 

S uccide  dunque  con  ferro,  con  veleno  3),  con 
laccio;  s’ammazza  a colpi.  Ammazzato  dal  vele- 
no, nessuno  direbbe. 

L’uccidere  può  esser  lento,  accompagnato  da 
crudeli  tormenti  4).  Una  malattia  contagiosa  uc- 
cide aneli' essa  3)  ; ('ammazzare  si  fa  quasi  a un 
tratto.  La  speranza  0},  la  gioia,  l’amore  7)  ucci- 
dono; non  ammazzano.  Una  bestia  uccide  piut- 
tosto che  animarli  l'altra  bestia  o l'uomo  8). 

Una  bestia  è ammazzala  se  s'uccide  con  colpo; 
ma  in  questo  senso  s’ainmcttc  anco  uccidere  9}. 
L’n  macellaro  però  non  uccide;  ammazza  : quin- 
di, l'ammazzatoio.  Diciamo  cosi  assolutamente-' 
oggi  il  macellaro  non  ammazza. 

La  crocifissione  non  è ammazzamento  di  cer- 
to IO)  ; l'uccisione  di  migliaia  di  persone  non  é 
ammazzamento  11).  L' ammazzamento  c d' uno  o 
di  due  o di  ben  pochi  12j.Con  coltello  e s'ammaz- 
za e s’urcide  13;. 

S’uccide  un  cuorc;un  cuor  non  s'ammazza  14\ 
Tu  m’ba'ucciso , diccsi  a chi  ci  ha  fallo  un  gran 
male  13  ; e;  tu  ni' ha’  morto  Iti). E questo  è l'unico 
uso  del  verbo  morire  attivamente  adoprato.  Tu 
ni'  ha  ammazzato,  è più  familiare  ; c non  dicesi, 
d ordinario,  che  di  busse. 

Uno  s'uccide  da  sè  ; è suicida  17};  s'ammazza 
dalle  fatiche:  e c'è  delle  fatiche  che  son  suicidii. 
E d'una  fatica  grave,  si  dice  che  l'é  un  ammaz- 
zamento, clic  la  non  si  può  durare  pcrcb’e'c'é  da 
ammazzarsi. 

Da  uccidere  si  fa  uccisione,  uccisore,  omicida, 
omicidio , fratricida  , cogli  analoghi  ebe  ognun 
sa; da  ammazzare  si  fa  ammazzamento,  ammaz- 
zatoio. ammazzatore,  al  bisogno. 

Ho  già  dello  altra  volta  che  l’ ammazzarsi  del 
popolo  che  s’affolla  inno  luogo,  l'ammazzarvi 
ebe  fa  un  seccatore  o uno  scrittore  noioso  con  le 
6Uecisnce,  non  è uccidere.  Guai  se  la  noia  fosse 
un'arme  omicida!  Nel  traslato  , almeno  poetica- 

1 ) Derni:  Ammazzatoi  di  Caco  (Ercole), 
a)  Cronica  Bolognese  : Tilama \o  Capellini  fece 
ammazzare  suo  padre.. , e però  /u  preso  e appic- 
cato colla  mazza  al  collo  , colla  quale  avea  fatto 
ammazzare  il  padre.  - AJtxi  Jo  trac  da  mactare. 

3)  Svrroyro. 

4)  Boccaccio:  Tutto  il  tuo  parentado  sotto  ctu - 
deh  r si  mi  tormenti  avessi  ucciso. 

5)  Boccaccio. 

/>)  Petrarca. 

y)  Petrarca:  Son  m'aneidc  Amore. 

HJ  Dante  : Qua  tu  bestia  ...  Non  lascia  altrui 
passar...  Ma  tanto  1‘ impedisce  che  1‘ uccide. -Vl i- 
i<io.*  Occisa  morsu  aspidum  ammalia. 

I,)  Bersi:  Toro  ucciso . 

10)  Cavalca  : Cristo  il  quale  voi  traditori  ucci- 
deste. 

1 1)  G.  Villani  : Grande  uccisione  di  nemici. 
la)  Scombri  : Dalle  risse  et  passa  ai.’ armi  , e 

quindi  alle  ferite, agli  ammazzamenti . 

15)  Eae.V  ARO. 

14)  Ciro. 

»6)  Boccaocio.-Terbmeio:  Occidui  i me  tuie  [al- 
locar. 

16)  Boccaccio:  Ella  m'ha  morto  (dice  Calandrino 
della  moglie  che  gli  ruppe  l'incanto  «Irli ’r  li  tropi, - 

Tetrarca:  Il  colpo  di  eh’ amor  m'ha  morto . 

17)  Data  reati. 
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mente, io  crederei  potersi  dire  accisa,  a’di  nostri, 
ta  repubblica;  non  ammazzata,  certo  1). 

Accoppare,  Trucidare,  Trafiggere. 

— S'accoppa  dando  sulla  coppa  io  modo  do  uc- 
cidere 2).  Cosi,  laddove  i bovi  -.'ammazzano  col 
dar  loro  sulla  coppa,  ben  diremo  accoppare.  Ma 
è voce  bassa  , quando  non  s'  usa  nel  senso  indi- 
calo. 

Trafiggere  ò passare  con  qaalchc  arme  di  pun- 
ta. Si  può  trafiggere,  e non  ucciderà  : ma  quan- 
do trafiggere  s’usa  io  seoso  d’uccidere,  allora 
esprime  un  particolar  modo  d' uccisione  , come 
sopra  si  è detto. 

Trucidare,  nel  senso  proprio,  latinamente  va- 
leva, tagliare  a pezzi  3).  Nell'uso  odierno,  truci- 
dare è uccisione  violenta  e crudele  4) , special- 
mente  con  arme  da  taglio.  — rumami  — 

Ambe  un  serpente  trafigge  5)  : trafigge  il  ro- 
stro, il  dente  duo  animale  6),  d'ucccl  di  rapina: 
un  ogo  7) , un  dardo  trafigge  ; un’  occhiata  8) , 
una  parola  trafigge  9)  il  cuore  : e le  cose  che 
sembrano  più  soavi , son  quelle  che  trafiggono 
più.  La  gelosia  , qualunque  passione  10)  acuta, 
trafigge  l’anima.  Nel  senso  di  cui  qui  parliamo, 
una  lancia,  un  coltello,  una  spada,  uno  stile  tra- 
figgono ; non,  una  scimitarra. 

Il  trucidare  è un  de'tnodi  dell' uccidere  ; onde 
Livio:  « Tribunos  tnilitum,  verheribus  servi  i- 
busque  suppliciis  iruciatos,  trucidando  occidit ». 
Si  trucida  sempre  con  ferro  11);  d una  stbiopcl- 
tata  non  dirci  trucidare.  Ben  s’adoprerà  questa 
frase  parlando  di  strage  micidialissima  in  cam- 
po 11). 
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ld  lenza,  Idi  torlo, 
lei  lenza,  .Incolto. 

E uditorio  13)  e udienza  si  chiama  l.i  quantità 
degli  uditori  ebe  ascoltano  , 0 almeno  si  crede 
che  ascoltino,  un  discorso  accademico,  una  com- 
media , una  predica  , la  quale  talvolta  s'ascolta 
mcn  seriamente  d una  commedia.  Ma  forse  sarà 
più  comune  il  dire  : bella,  numerosa  I4j , fiorita 
udienza,  che;  bell'uditorio.  Udienza  scelta,  ri- 
spettabile, e simile.  Quello  d'uifaccademia  spe- 
cialmente , non  si  direbbe  nditorio  : piuttosto, 
quel  d'una  predica. 

Ma  l'udienza  è anche  l'alto  dell'ascoHare.  On- 


1'  Plauto:  Occisa  est  haec  res. 
a)Sro».  Atoi  ro  .*  Gli  ibi  sulla  coppa  del  capot 
tale  che  ruppe  l’elmo  e Posso  del  cupo. 

5)  OraZiu:  Seu  pisces  seu  par  rum  et  csepc  tra - 
ci’las. 

4)  Fra  Giordano:  Crudeli  ministri  , trucidate • 
ride  santi  martiri.  - Ciceroni  : fiultus  ei  ludus 
videi ur  esse  jucundior  quam  cruor,  quam  caedes, 

Ìuam  ante  oculos  trucidalio  civium.  - OraSO  : 
*ueros  Medea  trucidai, 
ò)  Dante;  Crescenzio. 

6)  Lio.  Prediche. 

7)  Faeio. 
b)  Petrarca. 

*♦)  Boccaccio. 
io)  Boccaccio 
li)  Cicerone. 

13J  Livio:  Non  jam  pugna  sed  trucidalo. 

>5)  Segneri. 

14)  Salvimi:  Diceva  un  antico  oratore,  .'udien- 
za del  popolo.  quanto  più  era  molta  e frequente  , 
servire  come  di  flauto  al  dicitore , ed  essergli  etra- 
mento  a crescergli  e lena  e voce.  - Aaioljo-'  f/J  ^u* 
mani  generis  <tudit*l*3  colloca  ri. 
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de  : dare,  porgere  odierna  1)  ; benigna  udienza; 
con  poter  avere  odierna. 

udiente  in  particolare  poi  sono  quelle  de’prin- 
dpi  2}  e de'  magistrali.  Si  chiede  udienza  3) , è 
fissato  il  giorno  d'udienza  , la  sala  dell’udienza, 
li  -Sego eri  dice  che  la  croce  dc'principi  son  le  u- 
diente  : ma  per  chi  le  udienze  sono  una  croce  » 
quegli  non  merita  d esser  principe.  In  questo 
senso  udienza  ammette  il  plurale. 

Non  parlando  d'udienza  dì  principi,  a tulienxi 
è affinissimo  ascolto  : con  la  differenza,  che  chi 
con  dà  odierna  , non  vuol  sentire , e talvolta  nò 
anco  veder  la  persona  ; chi  non  dà  ascolto,  sen- 
te, ma  non  dà  retta,  non  segae  il  consiglio.  Mol- 
li dimostrano  di  prestare  udienza  alle  altrui  pa- 
role, ma  poi  non  danno  ascolto  che  alle  proprio 
passioni.  Dare  udienza  a sé  medesimo}  nessuno 
direbbe. 

Diciamo  poi,  stare  In  ascolto  4)  ; non  mai,  In 
udienza.  Bisogna  star  sempre  in  ascolto , chi 
vuole  fare  del  bene  altrui  ; e badare  più  a quel 
che  dicono  i mimici , che  a quanto  dicon  gli  a- 
mici. 
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Idi  re,  Aaeòllare. 

Udire,  Sentire,  Intendere. 
Uditore,  Auditore. 

Ascoltatore,  Ascoltante* 

Udita,  Udito. 

Udire  , Ascoltare • 

Auditore,  Uditore . 

Udito , Udita. 

Udire  é ricevere  1*  impressione  del  soono  : è 
proprietà  del  senso  ; ascoltare  è porre  attenzio- 
ne per  adire:  é azione  dell'intelletto.  11  Petrarca: 
« Ascolto  e non  odo  novella  ». 

S'ode  il  romore,  il  tuono;  s'ascolta  la  predicat 
s'ascolta  chi  parla.  Non  s’ascolta  il  toono.  Udito- 
ri, nella  sala  d un  concerto  ; ascoltatori , in  una 
scoda,  in  nn  tempio. 

Quindi  é che  ascoltare  acquistò  I!  senso  di  dar 
reità,  segalre  il  consiglio,  l’avviso  altrui  5j.  Co- 
ti il  Grassi,  • un  dipresso. 

Girard  ; « Talvolta  s’ode  senza  ascoltare , tal- 
volta senz’udire  s' ascolta  ».  E anche  ne’Latinl , 
Varrone.  « Audio  , haud  ausculto  ».  Cedi  io  : 
« Audire  ignoti  quod  imperant  solco,  nonauscul- 
t ire  ».  Catone;  a Auditit,  non  auscultati s ; tam- 
quam  pharmacopolum  , cujus  nerba  audiuntur  , 
vcram  ei  se  nemo  committit , ai  aeger  est  ».  Ci- 
cerone : « Isti  qui  lingnam  aviti m intelligunt , 
tnagis  audiendum  quam  auscultandum  centro  a . 

L'ascoltare,  ripetiamolo,  è atto  d’attenzione  la 
quul  si  legge  anco  nell' esterne  apparenze.  Onde 
egregiamente  il  Boccaccio:  «Tutta  gongola  quan- 
do si  vede  ascoltare,  e odesi  dire  : monna  cotale 
denotali  ». 

L’ udire  è passivo;  l'ascoltare,  attivo.  S’ode 
un  discorso,  ooq  s'ascolta,  quando  non  ci  si  ba- 
da ; s’ascolta , non  s'ode  , quando  11  suono  non 

ì)  Psthabca  : Chiare ...  acque ... , Gentil  ra- 
mo.., Erba  e fior... , Act  sacro... , Date  ud  enza 
insieme  Alle  dolenti  mie  parole  estreme.  - Akio- 
>to  Gli  diede  ud  enza  piu  che  pnmnt  E rivendo 
c fedi  lai  gran  stima.-  Egli  è sì  intento...  che  non 
dà  udienza  A cosa  ch'io  gti  dica. 

»}  G.  Villani;  Fuimoou  : Multi  giorni  sono 
che  A.  non  dà  audienzia  a’ suoi  sudditi. 

.*)  Tasso. 

4.)  Saccuetti. 

6)  ft*e>2io.  Tu  autem  huic,  asine,  ausculta*? 


giunge  agli  orecchi.  Molti  In  una  moltitudine 
sono  gli  uditori  ; pochissimi , d’ ordinario  , gli 
ascoltatori. 

Udire  s'accoppia  coll’infinito  1)  e Col  che  2}  e 
col  di  3)  ; l'altro  , no.  Non  ne  volere  udire  4;,  ò 
modo  d’uso  ; non  già  : non  voler  ascoltare.  Non 
udir  altro  ; non  già  : non  ascoltar  altro  3). 

Facoltà  auditiva  6),  organo  uditorio  7) , feno- 
meno dell’audizione  8):  modi  che  ascoltare  non  ha. 

Udire  ha  pur  significato  di  esaudire,  segnata- 
mente  in  poesia  9). 

Da  udire  facciamo  uditorio,  udienza,  uditore, 
auditore,  udilrice  10). 

Uditore  è chiunque  ode  il);  auditore  è il  tito- 
lo d’uo  magistrato  giudiciario,  titolo  ancor  vivo 
io  Toscana  12). 

Udito  é il  senso  ; udita  ò l'atto.  Testimone  di 
udita  13). 

Ascoltare  , Intendere  , Sentire. 

Da  ascoltare,  ascoltatore,  ascoltante,  ascolta- 
tricc  11),  ascolto.  Ascoltante  può  essere  e parti- 
cipio 15  e sostantivo.  Come  sostantivo,  noa  dif- 
ferisce da  ascoltatore  se  non  in  quanto  da  ascol- 
tatore si  fa  tscoltatrice.  Uditore  ha  un  senso  suo 
proprio,  senso  affine  a discepolo  16):  uon  molto 
comune  però. 

intendere  si  dice  veramente  del  senso  della 
parola  udita.  Il  Boccaccio  : « Ascoltando  , leg- 
germeli te  udivano  e intendevano  ciò  che  ser  Ciap- 
pelletto al  frate  diceva  ». 

Si  può  udire  un  discorso  senza  intenderlo  17)* 
o almeno  senza  volerlo  intendere , perché  molti 
disprezzano  come  non  intelligibile  tutto  quello 
che  loro  non  piace.  Talvolta  però  si  dice,  inten- 
dere un  suono  , anche  del  semplice  udirlo  : ma 
gli  è modo  poetico. 

Sentire,  nella  lingua  parlata,  dicesi  più  comu- 
nemente di  udire:  vale  il  medesimo  per  l'appuo- 
lo.  In  origine  però , sentire  é comune  a tutti  i 
sensi , tanto  ali  udito  quanto  al  latto  , e tanto 
al  corpo  quanto  allo  spirilo . onde  venne  la  con- 
fusione dc’bravi  materialisti,  uomini  profondi  c 
scrittori  propri,  come  ognun  sa  ! 

’ — Dante,  commentando  sé  stesso  nel  Convi- 
to : « Dico  : l'anima  che  ascolta,  e che  lo  sente. 
Ascoltare,  quanto  alle  parole  ; e sentire  quanto 
alla  dolcezzza  del  suono  ».  E Inferno,  2i  : «Co- 

i)  Rime  ast.  : Aggio...  audito  nominare.  - Si- 
conio:  Audio  non  licere. 

a)  Danti;.*  Potesti  da  Piccarda  udire  Che  Vaf- 
feztondel  vel  Costanza  tenne. 

3|  Cavalca:  Chi  vuol  dire  quello  che  vuole , udi- 
rà ai  quello  che  non  vuole. 

4)  Boccaccio. 

5)  Boccaccio;  Ntun' altra  cosa  udiva  che  cicale. 

9)  Varchi. 

j)  Lid.  COR.  MAL. 

fi)  $*Q  Mi . 

fj)  Cicerone  Dii  meas  preces  a udì  vere. 

tu)  Ariosto. 

1 1 j M.  Villani:  Boccaccio. 

12)  Bembo:  I quali  magistrati  auditori  si  chia- 
mano, e per  sé  niente  giudicano  se  non  sopra  cose 
leggiere. 

, 3)  Simile  differenza  ponevano  ì Latini  tra  audi- 
tio  c auditus. 

14  Guittonb;  Bembo. 

1 5)  Anco  i Latini  avevano  aadìens  in  senso  di  au- 
ditor. 

16)  Cicerone:  Cleanthes  Zcnoneng  addire t. 

17)  Dante:  Intese  cose  chi  furono  cagione  di 
sua  vittoria.  - Dibatterò  1 denti  Dotto  che  \ntc- 
ser  le  parole  crude • 
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■rio  odo  quinci  c non  intendo.  Cosi  giù  reggo  e 
Olente  affiguro  «».  Paradiso , <4  : « Come  a colai 
che  non  intende  e ode  ».  Stor.  Barltara  : « Lo 
buono  uomo  quando  Io  adio  e lo  intese  , non  lo 
pregiò  niente.—  Figlinolo  mio,  odi  e intendi  quel* 
lo  che  I'  uomo  conviene  che  faccia  quando  sarà 
battezzalo  ».  Il  sentire  è anco  del  cuore  : e spes- 
se volte  avviene  che  chi  molto  sente  , o finché 
troppo  senta,  non  possa  intendere,  o non  voglia 
ascoltare.  — polidori  — 

Ma  comunemente  si  dirà  : la  pecora  «ente  il 
lupo  1);  mi  par  di  sentire  an  rumore  2):  ho  sen- 
tito dire  che  /I  papa  ha  mandato  una  scomuni- 
ca 3}  : si  sente  gente  4)  : sento  camminare  3) , 
picchiare  6)  : senta  da  voi  con  piacere  cbe...7)  : 
gli  ho  fatto  sentire  una  certa  campana;  e si- 
mili. Di  chi  è sordo  , diciamo  che  non  ci  sente  ; 
d’una  casa  in  cui  il  volgo  creda  ci  sieno  gli  spi- 
rili, diccsl  che  ci  si  sente.  Si  può  egli  sentire  di 
peggio?  Non  s’è  mai  sentito  cosa  simile.  Ma  la 
senta.  Seot'eKaf  Sentite  questa.  Modi  comuni. 

Si  sente  e la  cosa  c la  persona  da  coi  viene  il 
suono.  Vi  ho  sentito.  La  voce  de'popoli  si  sente 
beo  lontano  a chi  non  fa  il  sordo;  e più  lontano 
ancora  la  voce  di  Dio.  Ed  a chi  fa  il  sordo  a Fi- 
renze gli  dicono  : gli  è il  gran  cattivo  sordo  chi 
non  vuol  sentire .' 

Sentir  messa  , è più  comune  di , udire  : ma  c 
d'oso  anche  questo  8). 
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i nizi,  Servigi.  Favori. 

Servigio,  Servizio. 

Fare  un  ufficio.  In  piacere,  Del 
piaceri,  Servigi,  Favori. 

— Il  buon  uffìzio  consiste  nell'usare  la  propria 
mediazione  per  giovare  ad  alcuno  9;  ; il  servigio 
è opera  utile  prestata  altrui;  il  favore  può  essere 
atto  di  mera  garbatezza.  — romani  — 

Si  fanno  de*  buoni  e de’cattivi  uffizi  IO);  ren- 
donsi  c buoni  c tristi  servigi;  il  favore  è sempre 
innocuo  per  lo  meno  , sebbene  nel  mondo  si  pi- 
glino per  favori  cose  che  son  veri  affronti.  Cosi 
pure  certi  buoni  uffizi,  ad  uomini  pregiudicati  o 
superbi,  appariscono  insopportabili  oltraggi. 

I n buon  uffizio  é certo  favore  ; ina  non  ogni 
favore  é un  buon  uffizio;  e ognuno  lo  vede-  gue- 
st* voce  è presa  in  senso  assai  largo;  perchè 
siccome  chi  mi  fa  cosa  piacevole  , io  imagino 
che  favorisca  la  parte  mia  , cos)  di  favori  ebber 
nome  le  cortesie  : e quella  voce  che  serviva  a si- 
gnificare accordo  morale  , civile,  politico  , ven- 
ne a perdersi  nella  mollezza  delle  convenienze 
sociali.  Cosi  l'incivilimento  con  la  civiltà  si  con- 
fuse ; e i diritti  civili  si  cambiarono  colla  urba- 
nità. 

Quando  poi  si  tratta  del  rendere  gli  estremi 
uffìzi , allora  ognon  vede  che  la  frase  ha  altro 
senso  li). Ma  v'e  delle  genti  a cui  gli  estremi  uf- 
tizi  son  primi;  e non  sono  mai  cos)  beo  trattali 
dai  lor  successori  come  dopo  la  morie. 

i)  Boccaccio. 

■z)  Boccaccio. 

, 3)  Danu. 

4)  Boccaccio. 

5)  Boccaccio. 

C)  Boccaccio  : Tanto  picchiò  che  fu  tentile. 

7)  Casa;  Uffun  potrei  sentir  tuta  che  nu  [uste  più 
grata. 

8)  Boccaccio. 

q)  Ca»#.-  Faccia  ogni  caldissimo  ufficio  per  me. 

10)  Boccaccio;  Bkrm  ; Parino  «a  mal  ufficio, 

1 1)  Botc.iccio. 


Il  servigio  si  rende  in  tose  men  ragguardevo- 
li dell’  affizio  1)  : si  rende  da  minore  a maggio- 
re , da  uguale  ad  ugnale , anche  da  maggiore  » 

minore  2). 

Non  «gni  buon  uffizio  reso  con  fine  buono  . è 
servigio  .*  tale  non  è se  noo  riesce  a buon  esito. 
E molti  servigi  che  il  tristo  rende  al  tristo  , lo 
sciocco  allo  sciocco,  lo  sciocco  all'avveduto,  il 
tristo  al  buono,  l’uomo  indulgente  all'uomo  che 
abusa  dell  indulgenza  altrui,  sono  bea  tristi  ser- 
*igl. 

Saroiyio  , Servigio. 

Queste  due  voci  promiscuamente  s'adoprano 
in  molti  casi,  ma  ve  n'è  dove  non  si  scambiereb- 
bero acconciamente.  Si  fa,  si  rende  un  servigio; 
si  sta  3),  si  va  al  servizio  d*una  persona.  Il  ser- 
vigio è un  atto  con  coi  si  serve  all'altrui  deside- 
rio 4)  o bisogno  ; il  servizio  è uno  6tato  in  cui 
si  serre  all'altrui  autorità  e volontà.  I servigi 
possono  essere  spontanei  ; il  servizio  é,  almeno 
in  parte,  obbligato. 

gudlo  che  ai  rende  o per  mercede  o per  patto 
qualunque  siasi,  sempre  si  chiama  servizio.  Vè 
de'servjj  che  stanno  diservizio;  c’è  di  quelli  che 
fanno  i servizi  e dormono  fuori  di  casa.  Quello 
de'militari  è servizio;  d'un  impiegato  si  dice,  che 
dopo  tanti  anni  di  servizio  ba  il  suo  riposo.  E 
molti  ve  n'è  che  non  servono  se  non  per  avere 
il  riposo  : a questo  riducesi  fi  loro  amore  di  pa- 
tria. 

I servizi  resi  da  chi  è al  servizio,  dieonsi  pu- 
re servigi  ; ma  non  nella  lingua  parlata.  Poi,  né 
nella  scritta  alcuno  dirà  : stare  al  servigio  d'un 
tale.  Né  servigiale  si  chiama  più  il  servo  io  ge- 
nere, ma  soli  i servi  degli  spedali  e le  monache 
non  velate. 

la  servigio  5),  per  servigio  6) , diciamo  , non 
mal  ; per  servizio  , perché  qui  non  si  tratta  di 
servitù  mercenaria.  I sacrifizi  che  si  fanno  in 
servigio  dell'antico  , non  sono  mai  troppi.  Uno 
s’offre  pronto  al  servigio  altrui  7) , d* ordinario, 
con  quella  sincerità  con  la  quale  si  dichiara  ser- 
vo umilissimo. 

Fare  un  servizio,  diciamo:  non,  un  servigio  8), 
intendendo  un  affare  qualunque  sia.  Onde  il  pro- 
verbio .*  un  viaggio  e due  servizi  9;  : a/te  che  bi- 
sogna aver  sempre  e nelle  faccende  della  vita  e 
negli  studi  , e nelle  negoziazioni  politiche  e in 
tuiio,  perchè  il  male  degli  uoiuiui  viene  dal  non 
pensar  che  a una  cosa. 

Quelli  che  si  rendono  all'amico  si  dicono  an- 
che servizi , onde  venne  serviziato  , e servizio* 
volo  : ma  servigio  io  questo  senso  par  piu  gen- 
tile. L’altro  avrà  luogo  nello  siil  familiare  piut- 
tosto. 

Fare  un  uffìzio  , Fare  «n  piacere . 

Far  piaceri , Servigi,  Favori. 

— Far  dei  piaceri,  o un  piacere,  differisce  da 
faro  uo  uffizio.  L'uffizio  si  esercita  per  lo  più 

t)  Berti  ; Un  servigio  vai  più  che  a*  vuol  fin, 
C Vi»  centonula  mi  Non  de  fatti. 

a)  Par  rauca  : Per  dire  ali’ estremo  il  gran  ser- 
vigio, Da  mille  atti  inonesti  lo  ritratto. 

3)  Lta.  Salvi. 

4)  Frarc.  BARnamxo. 

5)  Boccaccio  ; Ringraziatala  dt  ciò  che  in  ser- 
vìgio dt  lui  aveva  adop'atn . 

6}  Ca*a  : Quello  che  s'è  fatto  per  servigio  del  re. 

7)  Darte;  Boccaccio. 

*i) * * * v)  It  Boccaccio  usa  in  questo  senso  servigio;  mz 
nell’ u*o  comune  non  sarebbe  ben  chiaro. 

q)  11  Lieri  dice  servigi  in  questo  senso;  ma 
meno  usi  tato. 
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cuffie  mediatore  ; il  piacere  ei  fa  direttamente 
da  noi.  Dì  più  , uffizio  si  usa  anche  in  tristo  li- 
gnificalo coll'  aggiunto  cattivo  : fare  uu  cattivo 
uffizio.  Si  usa  anche  piacere  io  questo  senso, 
ma  per  antifrasi  o ironicamente  ; mi  hai  fatto 
un  bel  pia -ere  a non  dirmi  il  vero!  Differisce 
anche  da  far  servigi  per  la  ragione  medesima,  e 
perché  i servici  indicar)  sempre  dipendenza , al- 
meno protestata  per  complimento  ; i piaceri  si 
fanno  ira  eguali  o quasi  eguali.  Differisce  da  , 
far  favori , perchè  il  favore  esprime  sempre 
un  benefizio  rilevante  e fatto  da  supcriore  ad 
inferiore  ; un  piacere  si  fa  anche  prodneendo  un 
vantaggio  lieve  , e non  ba  che  fare  colla  distia- 
rione  delle  condizioni.  11  piacere , poi , non  è 
tale  se  non  è fatto  modestamente  : al  contrario  , 
alcuni  tra  i grandi  favoriscono  per  avvitire  ; ed 
ostentano  i favori , e talvolta  dieon  favore  uno 
sguardo,  un  motto  anche  oltraggioso  , un  male 
non  recato  ; ed  alcuni  ambiziosi  pargoletti  cre- 
dono sul  serio  d’aver  ricevuto  un  favore.— kk*i— 
3463 

mutare.  Dir  Pattìzio, 
inizio,  inizi. 

Il  prete  dice  l umaio  anco  da  sé  o in  compagnia 
d’  un  altro  , in  sua  camera  1)  ; si  affilia  io  una 
chiesa  con  altri  sacerduti:  e l'untare  comprende 
non  solo  gli  uffizi,  ma  e la  messa  e ogni  cosa  2> 
Onde  diciamo  che  una  chiesa  è bene  uffiziata; 
che  oggi  é giorno  d'uflizJatura  solenne  ; obbligo 
d’uffiziatara  3). 

Dice  l'uffizio  chi  lo  dice  privatamente;  in  chie- 
sa s'assiste  ai  divini  uffìzi  4),  si  cantano  la  set- 
timana santa  solennemente  gli  uffizi.  Ma  lo  spi- 
rito di  questi  religiosi  uffìzi  pare  in  molti  luoghi 
smarrito. 

3164 

inizio,  Carica,  Dignità,  Ministe- 
ro, Impiega,  Posto. 

I Alzinolo,  Impiegacelo, 
lineiate,  iniziale. 

La  dignità,  Le  dignità. 

Uffizio,  Ministero,  Carica , Impiego. 

— L’idea  propria  d’uffizio  , nel  senso  affioe  ai 
notati,  è l’obbligazione  di  far  cosa  olile  alla  so- 
cietà, di  esercitare  ana  regolar  serie  d’atti  utili. 
L'idea  del  mio/stero  è la  f acuiti  ed  il  dovere 
d’operare  in  oome  d un  altro,  in  vece  duo  altro, 
e sempre  d’un  superiore,  il  quale  imponendo  un 
dorere.  concede  parie  de’proprii  diritti  peradem- 

fdrlo.  L'idea  d'impiego  suppone  l’esecuzione  di 
avoro  ordinalo.  L'uffizio  dà  un  potere,  un' au- 
torità d’operare;  il  ministero,  uoa  qualità,  un  ti- 
tolo per  rappresentare  le  persone  , per  dispor 
del  e cose  ; i'  impiego  , de'  salarii , degli  emolu- 
menti per  compensare  il  lavoro.  — ru»  bai  o — 
L'uffizio  impone  degli  atti  da  fare;  il  ministe- 
ro commette  uo'ammiiiislraziooe  da  reggere  o da 
eseguire  ; I impiego  . un'occupazione  continua. 
Uffizio  civile  ; ministero  delie  cose  della  guerra; 
impiegato  giudiziario,  militare. 

JL’Lflìzio  può  essere  più  o tue u alto  ; la  earica 

l)  Cro*.  Morelli  ; Bervi. 

2)  Gì o.  Villani:  Dov' erano  tutti  i cantcr  die- 
sici che  ufficiavano. 

3$  Davanzati. 

4}  Boccaccio;  Uditi  gli  divini  wj0T-i.-AtAW»wvi- 
Poiché  i sacri  uffici... In  memoria  di  lue  Ja / 1 cu. 
bruti. 


é sempre  ( secondo  le  idee  correnti  ) elevata;  mi- 
nistero s’applica  d'ordinario  alla  grande  ammi- 
nistrazione dello  stato  o agii  uffizi  religiosi;  l’im- 
piego scende  agl'intimi  posti. 

L'uffizio  riguarda  e il  dovere  e il  diritto  di  fa- 
re; la  carica  può  essere  di  semplice  onore,  o 
un’obbligazione  di  cerimonie  alle  quali  sono  an- 
nesse o no  decorazioni  e pensioni  ; i'  impiego  , 
un’occnpazione  più  o meno  lucrosa. 

DairufTuio  vengono  gli  atti  legali  e giuridici; 
dalla  carica,  ittioli;  dal  ministero,  gli  obblighi  e 
le  facoltà  di  esercitarlo  ad  ogni  occorrenza;  dal- 
l'impiego , le  faccende  giornaliere  e i mezzi  di 
vivere.  Cesi,  a un  dipresso,  il  Romani. 

* Da  offìcium , nobile  parola,  oe  abbiam  tratte 
le  officiosità  schiave,  e sovente  al  dovere  contra- 
rie : e,  uffizio  per  dicastero,  per  tribunale:  e uf- 
fizi sodo  quelli  del  cortigiano  come  quelli  del 
birro.  Abbiam  poi  l'uffizio  di  prete  : malmenato 
da  alcuni  così  come  tutti  gli  altri  uffizi  e doveri. 

Uffizio,  Carica . 

Uffizio  esprime  l'impiego  co' suoi  obblighi, 
con  l’idea  di  ciò  ebe  in  qucirufficio  si  deve  fare 
o si  fa  1).  Gli  uffizi  che  non  fanoo  nulla,  non  so- 
no propriamente  uffizi. 

Dispaccio  ufficiate,  avviso  ufficiale  , gazzetta 
ufficiale  , termine  ufficiale  , linguaggio  ufficiale 
( che  non  ò il  miglior  de' linguaggi }.  In  questo 
Beasi  direi  sempre  ufficiale,  serbando  uffiziolo  al 
sostantivo,  di  senso  ben  noto. 

Ogni  uffizio  ba  i suoi  obblighi,  gl’impegni 
suoi  2). 

Uffizio  è anche  il  luogo  , il  palazzo  , la  casa 
dove  si  radunano  coloro  ch'hanno  un  pubblicai 
uffizio.  Onde  diciamo  : andare  all'  uffizio  , uscir 
d'  uffizio  : e , sotto  gii  uffizi , si  dice  a Firenze 
quel  portico  e quel  colounato  che  sostiene  la 
Galleria  ed  altri  pubblici  uffizi. 

E perché  uffizio  de'sacerdoti  è cantare  le  lodi 
di  Dio  , però  venne  il  nome  d'uffizio  a quella  se- 
rie di  salmi  e orazioni  ebe  quotidianamente  di- 
cono i preti  3)  ; e uffizio  è libro  che  le  contie- 
ne, e uffizio,  per  estensione,  è qualunque  sia  li- 
bro di  preci. 

Carica  é titolo  , per  lo  più  ragguardevole,  al 
qnale  é annesso  un  qualch’obbligo  4),  come  pro- 
va il  senso  originario  della  voce.  E quando  per 
ironia  diciamo  : una  belli  carica  m*  avete  data  ! 
o simile , sempre  intendiamo  di  cosa  che  porti 


con  sé  qualche  impegno.  Gli  uomini  cercan  le 
cariche,  perché  gli  uomioi  cercan  sempre  gl'im- 
picci. Li  cercassero  almeno  per  bene  altrui  ! 

Dignità  , Ministero. 

Dignità  è vocabolo  generale  che  comprende 
ogoi  stalo  onorevole.  Ma  tanto  tende  I'  uomo  a 
rendere  materiale  ogni  cosi,  che  quando  parlia- 
mo d'altre  dignità  ben  più  nobili,  conviene  di- 
chiararle specificandole  ; quando  parliamo  d'im- 
pieghi onorevoli , basta  dire  dignità,  e tutti  in- 
tendooo.  La  dignità  dell’anima  umana  5;,  la  di- 


gnità della  coscienza  6),  la  dignità  di  cristiano, 


1)  Ob  facto. 

2)  Paste:  Fede  portai  al  glorioso  uffizio. 

3)  AIaestrczzo:  L'uffizio  de'  morti,  - Il  divino 
uffizio. -Vit.  a.  Padri:  Dicasi  l’ uffizio  all' ora  sua . 

«)  Redi.  - Carica  intendiamo  anche  la  persona  , 
come  caricatura  è la  persona  e la  cosa.  Procione 
coll’ intervento  delle  Cariche;  gli  è parlare  aulico, 

*-  JEKIKI  — • 

5)  Paste. 

6j  Daj»tiì.-P*ssava«ti;  La  dignità  e I eccellen- 
za delta  Vergine , 
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la  dignità  di  scrittore,  la  dignità  d’an’azione  I), 
la  dignità  d’ano  stato  21  , son  cose  ben  più  rile- 
vanti che  tale  o tal  dignità  civile  o ecclesiastica: 
e pure  i più  tirano  a questa  sorta  di  dignità  sol- 
tanto , e non  pensano  all*  altre.  In  questo  senso 
di  coi  qui  trattiamo,  dignità  soffre  il  plurale  3}; 
negli  altri,  no. 

Dignità  equestre  4\  regia  5',  imperatoria.  La 
dignità  regia  non  è sempre  luti’  ano  con  la  di- 
gnità dello  stato;  nò  la  dignità  pontifìcia  0)  di 
tale  o tal  uomo  ha  sempre  servito  alla  dignità 
deila  Chiesa. 

Avvi  di  lle  dignità  senza  uffizio,  ma  non  ve  ne 
dovrei»!»’  essere  ali  una  di  tali  : avvi  degli  ullhi 
più  o men  dignitosi  ; ma  gli  uffizi  pubblici  do- 
vrebbero essere  dignitosi  tutti.  — Varchi  : « La 
dignità  dell’uffizio  al  quale  Iddio  la  elesse  »». 

il  Varchi,  c quindi  il  Vico,  chiamano,  dignità 
gli  assiomi  7):  e tra  le  dignità  del  Vico,  parec- 
chie son  tali  da  veramente  ridonare  alla  scienza 
storica  la  sua  dignità. 

Ministro  é chiunque  amministra  e chiunque 
ministra  8;.  V’è  il  ministro  io  Francia  degli  af- 
fari interni  9),il  signor  Montalivet  : c v’è  il  mi- 
nistro d'una  bottega  di  sarto  o di  pizzicagnolo. 
La  fortuna  è ministra  della  divina  sapienza,  ben 
disse  il  poeta  : il  sole  è il  ministro  maggioro 
dello  natura.  Orsù  Cristo  è venuto  per  ministra- 
re c a'suoi  fidi  lascili»,  come  la  più  nobile  dello 
eredità,  il  titolo  di  ministri.  Col  ministero  degli 
angeli  egli  governai!  mondo  invisibile  10);  cui 
ministero  dc'suoi  sacerdoti  egli  vuole  che  sia  go- 
vernata I,  Chiesa  visibile  : e guai  a chi  non  cu- 
ra la  sua  volontà  ! (Quindi  le  frasi:  ministro  del- 
la Chiesa  11), ministro  dell’altare  12), sacro  mini- 
stro , ministro  evangelico,  ministero  della  fede» 
amministrazione  de'  sacramenti  13)  : istituzione 
che  la  stessa  umana  ragione  conosce  divina- 
lo qualunque  cosa  si  possa  supporre  un  mezzo 
di  direzione  o di  esecuzione,  la  voce  di  cui  trat- 
tiamo può  a qualche  modo  aver  luogo. 

l'er  il  ministero  d*’  sensi  14)  l'anima  svolge  c 
pone  ad  atto  le  sue  facoltà.  In  un  corpo  sociale 
bene  ordinato  , ciascuno  deve  avere  il  suo  mini- 
s.u*ro  : il  male  si  è che  molti , prima  che  al  mi- 
nistero i aspirano  al  magistero  degli  altri  no- 
mini. 

Si  noti  cosa  singolare:  che  ministero  e mestie- 
ri) hanno  la  medesima  origine.  Sicché  quegli 
scrittori  che  del  ministero  loro  sacrosanto  fanno 
un  mesticro , son  genie  dona  in  etimologia.  E 
quanti  ministeri  ridotti  a mestieri  ! 

Si  noti  altra  singolarità:  che  minijferium  chia- 
mavano i Latini  i ministri , i servi  stessi , corno 

»)  Cicraowe  : jflicuius  facti  egregii  spUndorcm 

clignitatemqur. 

a)  S’aggiunga  la  dignità  del  portamento  ( Fireit- 
au“lo  ) , degli  ornamenti  ( P.  Giordani  ),  della  fa- 
vella ( Rctt.  Tullio  t Cicerone  e altri  ). 

5)  G.  Villani  ; Privilegi,  dignitari/  e benefici * 
Pumi  o. 

.,)  Ammobio. 

5)  Cornei. IO. 
fi)  Gl  CSI  INO. 

•}  jdsioma.  da  a£io$,  degno, 
fc)  L'ant ti  Quale  ammiraglio  che  ...  Viene  a ve- 
der ,a  gente  che  ministra  Ve' gli  alti  legni, 
cj)  Casa  : I mvtisih  di  S,  M. 
io)  Passava  rti  : Per  ministeno  de’sant t angeli 
rivela  certi  ministeri * 
x»)  Passa  vanti, 
jv)  Mot,  s,  Gr scoino. 

•3)  F*a  Giordano. 
ìi)  Euri. 


I 


oggi  ministero  significa  tutti  insieme  i ministri 
Il  ministero  ViUèle  ; il  ministero  Pollgnac  ; il 
ministero  del  di... , perchè  certi  ministeri  tran- 
sitori e condannati  a non  far  nulla . non  prendo- 
no altro  nome  che  dalla  data  di  loro  creazione. 

Posto , Impiego. 

Posto,  in  genere,  è luogo  dove  uno  si  può  por- 
re, chi  non  lo  sa?  Ma  perché  quella  d’un  impie- 
go stabile  è positura  a molli  comodissima,  però 
nc  venne  il  senso  di  posto  che  qui  trattiamo.  So 
non  che  il  posto  è allo  e basso  ; non  è , come  la 
dignità,  sempre  elevato;  non  è.  come  l'uffizio  o 
la  carica  , d’ una  certa  importanza.  Si  può  avere 
un  posto  come  usciere,  come  copista. 

Anche  l’impiego  1)  può  essere  cosa  di  minore 
importanza  , e iu  certi  casi  ancor  meno  del  po- 
sto. Quello  dun  primo  ministro  non  si  chiamerà 
convenientemente  impiego;  postosi.  II  posto  é 
pubblico  sempre  ; l’impiego  può  aversi  in  un* 
canea  di  commercio,  in  una  casa  di  signore:  qua- 
lunque cosa  occupi  il  nostro  tempo  e ci  dia  di 
che  vivere,  può  dirsi  impiego.  V è degl’impieghi 
che  proprio  . secondo  I*  etimologia  , implicarsi , 
impicciano  le  coscienze  e le  teste  de'pover  uo- 
mini: 

impiegare  uno  , Tale  indirizzarlo  a un  impie- 
go, fare  ch'egli  l'otteoga  : impiegati,  io  genera- 
le , son  quelli  che  paga  il  governo  : impiegaUC- 
ci,  se  superbi,  oziosi,  ignoranti;  impiegatuccl  » 
se  gretti,  guitti,  piccini.  . 

Similmente,  un  piccolo  impiego  lo  diciamo 
jmpieguccio.  Le  altre  voci  notate  diminutivo 
non  hanno  ; se  non  forse,  posticino  , ma  più  u- 
sitalo  nel  senso  corporeo  che  io  questo  iraslato. 
L’flìziuolo  si  direbbe  d’uo  piccolo  libro  di  pietà; 
non  mai , d' un  piccolo  uffizio  civile  o ecclesià- 
stico. 

Si  perde  l'impiego,  non  l’uffliio;  si  resta  nel- 
l’impiego; e altro  è tornare  all’impiego  ; altro  è 
tornare  all’uffizio. 

3403 

Iggla,  Nola,  Tedio,  Fastidio,  IM- 
sffiislo  , Molestia  , Seccatura  , 
Seccatine. 

Uggioso,  Importano,  Solano,  Ho* 
lesto, 

Uggioso,  Stacco,  Uggito. 

Stucco,  Ristucco,  Stuccato* 
Sturare,  Seccare* 

Stufo,  Stufalo* 

Prendere,  Recarsi)  Avere  a noia. 

Uggia. 

Uggioso  , Stucco. 

Se  qaest’arlicolo  fuggisce,  o lettore,  sappi  che 
tu  non  se"l  solo. 

Uggia,  nel  proprio,  vale  l'ombra  non  sana,  get- 
tata dagli  alberi , che  intristisce  i sottoposti 
germogli.  Di  cosa  che  produca  importuna  tri- 
stezza , si  disse  e si  dice  in  Toscana  , che  U fa 
uggia,  che  viene  io  uggia,  che  1 uomo  l’ha  in  og- 
gi* 2) , eh’  è uggiosa.  L’  uggia  , dunque  , é una 
specie  di  tedio,  congiunto  a un  principio  di  tri- 
stezza e di  avversione  alla  persona  o alla  cosa. 
V'é  chi  s'uggisce  a star  solo,  v’è  chi  s'uggisce  a 
stare  io  compagnia  : e l’uggia  sociale  é più  gra* 
ve  di  molto  : è una  specie  d’ epidemia  contagio" 

i)  Ridi. 

a)  Cimrro  Càltaheo. 
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m,  di  ckolera  marini.  Y'c  de' giorni  più  aggiosi 
degli  altri»  o per  la  natura  del  tempo  o per  ma- 
la  disposizione  dell'uorao.  Y’c  de’ libri  uggiosi, 
c ooii  pochi  ; de’  discorsi  uggiosi  ; degli  uomini 
uggiosi.  E gli  uomini  sono  uggiosi  o perché 
sgarbatamente  malinconici  , o perchè  sgarbata- 
mente allegri,  o perché  insistenti,  o perché  im- 
pazienti, o perché  stucchi. 

Stucco,  si  dice  in  Toscana  d'uomo  che  di  tutto 
si  stucca,  a cui  nulla  va  a verso,  soverchiamen- 
te delicato  nel  mangiare,  nel  vestire,  nella  poli- 
zia di  casa  , e in  altre  simili  cose.  Chi  è troppo 
stocco,  con  le  sue  pretensioni  vi  fa  venir  l’uggia* 
è uomo  uggioso  : ma  non  è uggioso  di  natura,  si 
che  uon  si  possa  correggere. 

Stuccare,  Ristuccare. 

Stucca , nel  proprio  . un  cibo  che  indace  nolo, 
sa  sazietà,  che  riempie.  Stucca  ti  cibo  grasso  1); 
il  dolce  ristucca  { e ristuccare  pare  un  pu’più  ) ; 
stuccano  le  quaglie  piuttosioché  le  pernici.  E 
tuttneiò  che  nel  regno  morale  o nell'intellettuale 
produce  una  simile  sensazione  di  sazietà,  dicia- 
mo che  stucca  2J.  Il  troppo  parlare,  anche  quan- 
do non  è uggioso,  ci  stucca  3)  ; la  troppa  erudi- 
zione stucca;  stucca  i’ affettata  eleganza  : che 
però  sì  dice  , stucchevole.  Un  uomo  si  stucca  di 
star  sempre  bene  ; un  popolo  si  stacca  dei  re  4), 
e vu<«l  mutare.  I complimenti  5)  , le  adulazio- 
ni 6;  vi  stuccano.  Noi  siamo  già  stucchi  de’pro- 
loeolli  7],  dicevi  colui. 

Se  il  buono  stucca,  molto  più  stucca  il  noioso. 
Il  Davanzali:  » Sempre  ch’ei  ne  fu  stacco  . si 
servi  de* nuovi , e i vecchi  noiosi  si  tolse  dinan- 
zi ». 

E si  noti  che  il  participio  di  stuccare,  nel  sen- 
so del  quale  parliamo,  i stucco,  più  spesso  che, 
stuccalo  questo  poi  s’usa  nel  proprio,  e vale  ri- 
turato  o attaccato  con  stucco  8). 

Ristuccare  ha  , nel  proprio,  il  senso  di  stuc- 
care di  nuovo  9) . o di  bene  stuccare  10)  : nel 
traslato,  esprime  sazietà  più  vicina  alla  nau- 
sea 11). 

Il  dolce  petrarchesco  stucca  od  poco  talvolta; 
il  dolce  del  Lemcne  ristucca.  Quindi  la  frase: 
stucco  e ristucco.  L'uomo  si  ristucca  anco  da  sé 
di  una  cosa  quando,  cioè,  comincia  a sentirne 
sazieù  dispiacevole. 

Seccare  . Stuccare , Stufare . 

Stufo , Stufato. 

* — Stufare,  dell’uso  anch’esso,  è più  di  sec- 
care e di  stuccare.  Secca  quel  che  non  diverte  ; 
stucca  quel  che  dispiace  ; stufa  quel  che  disgu- 
sta. Un  cauto  senz’anima  mi  secca  ; nna  donna 

i)  Ca<a. 

a)  li  Davakzatj  traduce  satietatem  con  istuc - 
rare. 

3)  r.oa.  AI  Etnei  : Il  troppo  stucca  poi. 

4)  D avanzati  : Quando  stuccati  furori  de’  re , 
r utero  anzt  te  Uggì. 

Sj  lk<»>AR  roti  Chi’nconteznoStucchevo! scriva. 
0)  D avanzati  : Stucchevoli  erano  t padri  nel 
piaggiare  Augusta. 

7)  L«E.  Mai». cu  Di  promesse  io  son  già  stucco. 

8)  Crescenzio  : Stuccar  te  giunture  con  calcina 
viva.  -Mac  AtorTi  : Campana  di  cristallo  stuccata 
all'intorno  sopra  una  tavola. 

8)  Cax.  Carnaio.  • Se  ne  rompe  assai  ; E con 
fatica  a ristuccar  po'gh  hai. 

io)  R uccella*  : Le  ccUe  leggermente  empi  e ri- 
stucca. 

ii)  Novellino  La  genie  era  ristucca  , e non 
vote  ano  più  vedere. 
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leziosa  mi  stucca  : no  letterato  che  loda  sempre 
sé  stesso,  mi  stufa. 

Stufo  t)  indica  uno  stato;  stufato  (lascian- 
do stare  la  carne  stufata  ) denoterà  forse  meglio 
l'effetto  di  una  serie  d’atti.  — msoìi  — 

Noia. 

Prendere , Avere  , Recarsi  a noia. 

La  ooia  può  essere  più  passeggera  dell’uggia, 
può  essere  più  leggera:  quasi  sempre  è rn«*n  tri- 
sta , e non  e accompagnata  da  avversione.  Ma 
v’  è due  sorte  di  noia  ; la  noia  che  viene  da  iti- 
differenza  , e quella  che  viene  da  incomodo.  In 
questo  secondo  senso  diciamo  , dar  noia;  non 
mai  ne!  primo  V’é  delle  persone  che  . per  pas- 
sare la  noia  , si  mettono  a dar  noia  a tutto  II 
mondo  ; e se  taluno  l’ulfeode  delle  loro  parole  o 
de  loro  atti,  rispondono  tranquillamente  : chi  ri 
dà  noia  2)?  Anche  l’offendere,  o per  celia  o dav- 
vero, è dar  noia.  Non  dà  noia  a nessuno  chi  non 
fa  cosa  che  possa  dispiacere  3).  Insomrea,  il  dar 
noia  abbraccia  e le  più  serie  cose  e le  più  leggie- 
re -4).  E questa  voce  in  antico  aveva  sensi  molto 
più  varii,  che  al  presente  ha  perduti. 

Per  conoscere  che  serio  male  paresse  ai  nostri 
maggiori  la  ooia,  basta  pensare  che  questa  voce 
comprendeva  ogni  sorta  di  male:  poi  venne  gra- 
datamente a restringersi , tanto  che  al  presente 
esprime  , quasi  per  antonomasia  , quella  sola 
specie  di  noia  che  viene  dalla  mancanza  di  gran- 
di dolori , vale  a dnre  dalla  insensibilità  a que- 
sti e a quelli.  E veramente  questa  sorte  di  noia 
è come  il  vaso  di  Paudora  : comprende  tutti  i 
possibili  mali. 

Prendere  a noia  nna  persona,  una  cosa,  vive  : 
frase  Glosotica,  perché  dimostra  come  il  mal  es* 
sere  che  ci  viene  dagli  altri,  siamo  noi  il  più 
delle  volte  che  ce  lo  prendiamo  con  la  nostra  de- 
licatezza soverchia,  tii  prende  , dnnque  , a hoia 
un  oggetto  . quando  , per  qualunque  siasi  o ra- 
gione o pretesto  , non  si  può  più  vedere  né  più 
soffrire,  e della  sua  vicinanza  o corrispondenza, 
o talora  del  suo  benessere  stesso , si  sente  non 
solo  noia  ma  stizza. 

E in  senso  simile  usiamo  . avere  a noia  ; ma 
gli  è un  po’inen  vizioso  del  prendere,  coin’indi- 
dica  il  signilìcalo  stesso  de’  due  verbi.  La  cosa 
che  s’ha  a noia,  fa  pena,  fa  dispetto  : anche  sen- 
za ragione  nessuna  , per  un  moto  naturale  del 
sangue. 

Recarsi  a noia,  dice*!  di  persona  piuttosto  che 
di  cosa  : è parlato  anchVsso:  pare  mimo  volon- 
tario del  prenderò,  ma  piu  del  l’avere  3). 

Diciamo  , venire  a noia  , di  cosa  o di  persona 
che  comincia  a piacerci  unpo’meuo,  a dispiacer- 
ci nn  po’più  6). 

V’è  degli  uomini  a coi  lo  star  bene  viene  a no- 
ia : e tutti  i veri  mali  del  mondo  vengono  ap- 
punto dal  non  sapere  apprezzare  i beni  che  già 
si  godono.  Y é degli  u jtnini  che  s’annoiano  di  sé 

1)  Melma  utile  : Dì  viver.. .stufo. 

2)  Boccaccio;  Cominciano  a dargli  noia  e a 
metterlo  in  novelle.- Far  noia  non  è più  tanto  usi- 
tato. 

3)  Burnì  : Non  gli  dà  noia  , ma  lo  sta  a guar- 
dare. 

4)  Varchi  : Cesare  comandò  che  non  g't  fisse 
dato  noia. 

5)  Bermi  : Morir  vuol  ella  quivi , ovver  eli  ei 
muoia,  Perchè  se  l‘è  ree  ito  tropj/a  noia. 

C)  Davanzatj;  Quando  non  rimane  più  a quel- 
h thè  dare  nè  a questi  che  chiedere , sì  vengono  a 
noia. 
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medesimi  : e son  quelli  che  Cereano  d' annoiare 
anche  gli  alni  i). 

Che  voglia  dire  noiose  faccende,  discorsi,  pen- 
sieri ?),  sila  3),  persona  4}  j laili , pur  troppo , 
10  tanno. 

Noia  , Tedio . 

Il  tedio  è piò  che  la  noia.  Le  core  noiose  non 
sono  si  gravi  come  le  tediose  5).  Anonimo:  «0$- 
nervazione  sempre  noiosa  , e tediosissima  poi 
laddove...».  , 

Un  discorso  non  mollo  piacevole,  diventa  no- 
ioso; un  discorso  non  piacevole  e lungo,  tedia  6). 
Kon  vo’lcdiarla,  non  vo’tcnerla  a tedio  7) , sono 
complimenti  deli*  uso  : de’  più  veraci  forse  tra  i 
complimenti.  , , „ 

Al  tedio  va  congiunto  un  dolore  8)  : dolore 
UlVulu  sì  forte  che  non  si  pah  sopportare,  goti 
terribile  tedio  dell»  vite  il)  che  si  mostre  in 
laote  anime  forti  ma  traviate  » è un  argomento 
aneti' esso  che  ci  richiama  a principi!  più  conso- 
lanti e più  saldi. 

La  noia  talvolta  è involontaria  ; e con  certo 
persone , per  quanto  ingegno  abbiate  di  trarre 
«rotino  do  ogni  discorso  più  sciocco  , voi  Iton 
siete  padrone  di  non  v'  annoiare,  fi  tedio  è piu 
sovente  noia  covala,  in  parte  vo'ontaria,  la  qua- 
le almeno  tiene  accresciuta  da  certa  pigruia  del- 
la meotc  e dell  animo  IO'.  Il  vilioso  è collo  dal 
tedio  della  sua  miseria  it)i  il  virtuoso, non  mal. 

Recar  tedio  li)  ■ essere  preso  da  tedio  131 , 
languire  di  tedio  il),  alleggerire  il  tedio  13),  e- 
vilarlo  16):  modi  che  quota  voce  ba  comuni  con 
noia;  osservata  sempre  la  proportene  u* inten- 
sità, già  notata. 

Noia , Fastidio . 

Buonarroti  ; « Infastidito,  pieno  e stucco  E 
sopraffallo...,  La  fucina  Tutta  sua  le  lasciai  ». 

Fastidio  aneli'  esso  c più  forte  di  noia.  Fasti- 
dioso ò l'uonu*  af  quale  tutto  dà  noia  , è l'uomo 
inquieto:  e (ai  uomo  non  può  non  essere  uggio- 

Fastidiose  sono  le  cose  che  rcran  fastidio. 
Cene  caricature  fanno  piu  che  nou  ; fanno  fa- 
stidio 18j.  . . 

Ciò  che  viene  in  fastidio,  è piò  che  se  venisse 
a noia  19).  Siile  fastidioso  non  ristucca,  ma  ur- 
ta 20,.  La  vita  è piena  di  fastidii,  non  che  di  no- 

l)  SlCNERf. 
a)  Boccaccio. 

3}  Petrarca. 

4)  Data  beati. 

5)  Tacito:  Taedio  curarum  fess  us- 
ti) Futa  ; Casa. -Tea K„wio  ; Taedct  jam  audire 

jadem  nvl'ies. 
r)  Polo. 

«}  Bersi  ; Pien  di  malinconia  tutto  e dì  tedio. 
g)  Cicerone  ; Tucdet  me  vitae. 
io)  Ma  estri"  £*o  : L'accidia  importa  alcuno  te- 
dio. 

u)  Mi* tra.  Felice:  Quos  prius  taedescit  im- 
pudicitiae  suae  quota  puìUscit. 
za)  Lino. 
j3)  Litio. 

><*)  Ptivio, 

J.'>)  Quintili A*n. 
lÙj  Quintiliano. 

17)  Bersi:  Il  re,  ch'era.. .fastidiose.  Fa  via,  ri - 
spore, per  amor  di  Dio. 

18)  Boccaccio:  Disse  tante  cose  di  questa  sua 
heUtcta  che  fu  un  fastidio  a udire. 

29)  Ammawtr.  Adt. 

20]  Bersi  : Foce  fastidiosa  e ingrata. 


le  1).  Cosa  ch*è  a fastidio  2),  non  solo  annoia  ma 
quasi  comincia  a ributtare  3). 

Gli  uomini  che  affettano  uno  stile  sdegnoso, 
sono  per  lo  piò  fastidiosi  uomini;  e il  loro  stile 
stesso,  a lungo  andare,  diventa  noioso. 

Certa  politica  lenta,  tenebrosa  ; certa  pruden- 
za timida  , obliqua  ; certo  spirito  gretto  , mali, 
gno  , v'infastidiscono  anche  quando  non  v’anno- 
iano. 

Fastidio  , Disgusto. 

* — Il  disgusto  genera  avversione:  il  fastidio, 
noia.  Disgusta  una  brulla  fisonomia  , un  tratto 
inconveniente  ; infastidisce  un  uomo  loquace  , 
querulo,  detrattore , importuno.  Il  belletto  può 
rendere  disgustevole  la  donna  ; la  civetteria  può 
renderla  fastidiosa.  — a.  — 

Noia , Molestia. 

La  noia  è disgusto  che  viene  dalla  ripetizio- 
ne d’ impressione  spiacevole  , 0 dalla  dorata  di 
uno  stato  che  rincresce  per  la  sua  insignificante 
uniformità  : molestia  è principio  di  turbamenti] 
e di  dolore  ; è dunque  un  po'  più  di  noia.  Noia 
forte  e prolungala  . diventa  molestia  ; molestia 
leggera  e cooiioora , è una  tra  le  cause  della 
noia. 

Molestia  pnò  essere  un  sentimento  momenta- 
neo, fuggevole  ; noia  è piò  prolungato. 

Molestia  può  essere,  per  dir  cosi,  ('attentato, 
senza  che  ne  segua  sentimento  spiacevole.  Ln 
nemico  può  tentar  di  recarmi  molte  molestie  e 
non  ci  riuscire  ; ma  se  egli  lenta  di  annoiarmi, 
ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo  è pien  di  nemici. 

La  molestia  ha  molti  gradi:  mi  molesta  una  mo- 
sca 4);  uoa  calunnia  mi  ntulesta  ; mi  molestano 
i suoni  inarticolati  ; mi  molestano  parole  che 
hanno  dei  senso  anche  troppo,  (iti  autori  mole- 
stano i critici  col  domandar  delle  lodi  ; i critici 
molestano  gli  actori  con  censure  provocatri- 
ci 5}.  Un  suddito  molesta  il  sovrano  con  le  do- 
mande. Mi  molesta  uo  pensiero  6;  ; non  m’  an- 
noia. Pioggia  molesta  7),  molesto  nemico  8), 
molesta  impressione,  sete  molesta  9),  molestis- 
sima malattia  10}.  Giorno  molesto,  molesto  sta- 
to , molesto  soggiorno  11).  Ammonitore  mole- 
sto 12),  molesta  arroganza  13). 

Molesta  é nello  stile  l'oscurità  14'.  nel  discor- 
so la  vanità.  Sono  moleste  le  ripetizioni  ••  ma 
posson  esser  moleste  anco  le  retirenze;  le  reti- 
cenze non  sono  noiose.  E molto  filosoficamente, 
molestia  chiamavano  i Latini  ogni  affettazione, 
sia  di  parole  sia  d atti  15). 

Certi  matrimoni!,  anche  quando  non  sono  no- 
iosi , possou  essere  cosa  molesta  19)  : e molle 

0 Pr  rmRcA  : I fastidii  onde  la  vita  è piena. 

a)  Bembo. 

•7  fon.  cor.  mal.  : Sentono  per  la  persona  un 

fot  rateo  lamento  fastidiosissimo. 

4)  Cayalc*  : Gli  uccelli  venivano,  e fuceraisgli 
molestia. -Fumo:  Molestie  munbus. 

5)  Boccaccio 

C)  Tasso  : A ìor,..Nè  molestate  son  le  liete  cene. 

7)  Dante. 

8)  Dicerie  D.;  G.  Villani. 

9)  Rem. 

10)  Re 01. 

ti)  Cicerone. 

12)  Dante  ; Ammarstr.  Ant. 

13)  Cicerone, 

14)  Auoutto. 

»ò)  Ovidio;  Quintiliano;  Svetosio. 

tb)  Gellio : Molestia  et  meommodun  tei  uxo- 
nae. 
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tono  le  operazioni  io  coi  non  è noia;  molestia 
ai.  Ma  conviene  talvolta  , aozi  è dovere  affron- 
tarle. 

Si  noli,  del  resto,  che  la  noia  stessa  quand’è 
grave,  può  tenersi  come  Qna  specie  di  molestia: 
perché  questo  è vocabolo  mollo  più  generale. 

Che  fosse  la  tunica  molesta,  vedetelo  nel  For- 
ceilioi:  simile  alle  cappe  degrippocrlli  io  Dante. 

Noia , Importunità . 

— Quegli  è importuno  che  ci  toglie  a un’ oc- 
cupazione importante  per  noi  ; è noioso  chi  ci 
toglie  o ci  scema  un  piacere.  V importunili  può 
venire  dalle,  circostanze:  e V uomo  che  in  altro 
tempo  si  vedrebbe  eoo  molto  piacere,  in  un  mo- 
mento d*  affari  può  venire  importuno.  Chi  è no- 
ioso f è tale  quasi  sempre.  Si  può  essere  impor- 
tuno con  una  parola  , con  un  movimento  ; per 
riuscire  noioso  ci  vuole  un  po’ più  di  tempo. 
L’importuno  può  accorgersi  d’aver  guastato  ; il 
noioso  è pii)  diffìcile  ebe  capisca  di  venire  a no- 
ia. — gcizot  — 

L’uomo  è importuno  nel  chiedere  4),  nell’ im- 
porre 2);  ogni  lunga  insistenza  diventa  impor- 
tuna 3).  Anche  quella  d’ un  oppressore  ostinalo 
è importunità  ; la  più  dura  di  tutte. 

V’  è di  quelli  che  a essere  importooati  non 
l’annoiano  : anzi  ci  prendati  piacere , come  d’uo 
segno  della  propria  potenza.  Un  chieditore  im- 
portano fa  di  tutto  per  non  rioscire  uggioso  e per 
non  tediare,  ma  è certamente  molesto:  molesto 
quando  chiede,  e più  molesto  quando  avrà  otte- 
nuto, perchè  delle  umiliazioni  sofferte  si  ricat- 
terà sui  minori  di  sé.  Ma  se  tutti  gl’importuni 
fossero  stimati  persone  noiose  , le  cose  andreb- 
bero meglio.  Petrarca  : « Per  la  quale  importu- 
niti il  consolo  riputandolo  noioso...  ». 

V e.  del  resto,  un*  gentile  importunità  di  pre- 
ghiere , di  carezze  amorose  4; , di  zelo:  ma  lo 
zelo  specialmente  deve  molto  temer  di  parere 
importuno.  Tulio  si  perdona  ad  un  moralista 
fuorché  la  noia. 

Co  avvenimento  seguilo  fuor  di  tempo,  i im- 
portuno ancb’essoS).  Vento,  pioggia,  caldo,  sole 
importuno  6j.  Luogo  7),  tempo  Hj,  suono  V),  im- 
portuni. 

EJ  è singolare  a notarsi , come  gl’iosolentf  , 
gl'ingiusti,  i rotti  al  male,  presso  i Latini,  fos- 
sero chiamati  importuni:  quasi  per  indicare  che 

firegio  delia  virtù  c l*  operare  ogni  cosa  nel  de- 
llo tempo. 

Seccatura , Seccaggine. 

Seccaggine  fOì  pare  seccatura  più  forle.  È una 
seccatura  il  rispondere  a certe  lettere;  il  rende- 
re certe  visite  è una  seccaggine.  Tra  una  lettera 
e una  visita  noiosa  , io  sceglierei  sempre  il  pri- 
mo, eaetcris  paribus • 

i)  Tolosi.  Lztt.  : Col  chiedere  e co/i' import u - 
non  avere  acquistato  onori. 

2)  bui.  ».  Gregorio:  Importunamente  gli  vie- 
tava. 

3)  CicmovE  : Importune  insistere.- Paolo:  Re- 

petere, 

4)  Tir.  aa.  Paori  ; Per  la  tanta  importunità 
Tubate  vinto  bsnedtsselo. -Cavalca:  Furono  esau- 
dì ti  per  la  molta  importunità  e perseveranza . 

5)  Buonarroti  : Importuna  morte. 

C)  Petrarca  ; Importuna  nebbia . 

7)  Sallustio. 

6)  Cicerone  ; Tacito. 

9)  Virgilio  Irnp<.rtunac...volucrcs  Signa  da- 
boni. 

/a)  Boccaccio/  Sacchetti:  Listi, 
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Discorso  seccante  può  farlo  anche  un  uomo 
d’ingegno  quando  non  coglie  il  vero  punto;  bel 
discorso,  in  certe  parti  può  parere  un  poco  sec- 
cante. Quel  ch’é  seccagginoso , secca  sempre, 
secca  tulli , è seccante  sul  serio.  Agl’  ignoranti 
e ai  leggieri  paion  seccanti  certi  studii,  che  sec- 
canginosi  in  sé  certamente  non  sono.  Seccante 
iodica  l’impressione;  seccaggiooso,  la  qualità. 
3464 

* Egna,  Artiglio. 

— Artigli , ogoe  specialmente  d’uccelli  rapa- 
ci 1).  Alberto  Magno,  dc'falconi  parlando;  « Sii 
pet  bene  patulli» . et  digit»  forte» , et praecìpue  in 
nodis  articuiorum,  et  ungues  forte»  ».  — a.  — 
3487 

Eguagliare  , Agguagliare  • Rag- 
guagliare, Conguagliare,  lp- 
pareggiare. 

Eguagliare,  Assomigliare,  Somi- 
gliare , Paragonare , Compa- 
rare, Equiparare. 
Assomigliare,  Somigliare,  Rasso- 
migliare, Arieggiare. 
Disuguaglianza,  Disparita. 
Inegualità,  Ineguaglianza- 
Eguale,  Pari. 

Haggcagliamcaf? , Ragguaglio  , 
Equazione. 

Incomparabile,  Impareggiabile. 
Paragone  a,  Con. 

Comparazione,  Similitudine- 
Parallelo,  Comparazione* 

Del  pari,  Al  pari,  Alla  pari. 
Uguagliare,  Agguagliare . 

Uguagliare  é fare  0 renderò  uguale.  Aggua- 
gliare. nell’uso  , vale  considerar  come  uguale  i 
cd  é affine  a paragonare  e agli  altri  verbi  di  sen- 
so analogo  2).  Uguagliare  esprime , dunque  , u- 
guaglianza  di  fatto  ; agguagliare  , uguaglianza 
ideale  0 estrinseca  o artiticiale.  Quindi  la  frase 
dell'uso:  a rial  agguagliare,  quando  si  tratti  dì 
indicare  confronto  di  cose  le  quali  pareggiarsi 
esattamente  non  possono. 

Si  possono,  dunque,  agguagliare  tra  loro  co- 
se che  non  sou  punto  uguali.  La  natura  è che 
uguaglia;  gli  uomini  si  credono  d'  uguagliare 
agguagliando  , credono  che  ai  confronti  del  lor 
pensiero  e ai  desideri!  della  loro  volontà  segua 
docile  il  fatto.  La  rivoluzionc#voleva  uguagliare 
le  sorti  degli  uomini,  e non  sapeva  né  anco  ag- 
guagliarle 3).  V‘è  de’polenti  che  sì  stimerebbero 
vili  se  il  legislatore  agguagliasse  i loro  diritti 
ai  diritti  del  povero. 

Più  : l’agguagliare  s'applico  meglio  a cose 
materiali , appunto  perché  non  esprime  1’  ugua- 
glianza essenziale,  ma  certa  conformità.  l»ire- 

1)  Quasi  ugna  articolate. 

a)  O.  Villani  : 1 miseri  creditori  diserti  e po- 
veri per  le  milvagt  agguagliarne  degli  ordini  e 
riform  igtoni  del  nostro  corrotto  reggimento. 

3)  Comm.  Ime.  : La  moneta  per  sua  natura  é di- 
sposta ad  esser  mezzo  solamente  in  agguagliare 
ogni  mercato.  - Cavalca  .•  Agguaglia  insieme  « 
pensa  qualsia  maggior  tesoro.  - Vir.  ss.  Padri  - // 
tempo  e spazio  di  questa  vita , agguaglia  to  ali' e - 
feruta , è meno  eh 9 un  punte , 
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nto:  agguagliare  la  (erra  coll’erpice;  non:  ugua- 
gliarla. 

Filo  agguagliato  chiamasi  quello  ch'o  per  tut- 
to uguale  , che  non  isguaglia  , che  non  ha  diffe- 
renza di  grossezza  o di  tortura,  in  più  o in  me- 
no. l!  colore  d’un  drappo  s’agguaglia  con  un  al- 
tro se  tutti  c due  abbiano  certa  somiglianza  Ira 
loro  ; se  no,  squaglia. 

I.' gangliare,  Conguagliare,  Ragguagliare. 

\ quagliare  è mollo  più  comune  nell’  uso  . di 
eguagliare.  Libertà  od  uguaglianza  ; grido  che 
non  ha  sen«o  quando  l‘  uguaglianza  e la  libertà 
non  s’intendano  nel  senso  evangelico. 

Tener  la  bilancia  ugnale  t):  tirare  ugnale  una 
tenda  o cosa  simile  . cioè  in  modo  che  la  tensio- 
ne «la  uguale  da  tutte  le  parti  : stile  sempre  u- 
guale.  cioè  senza  scabrosità,  senza  intoppi  ; uo- 
mo sempre  ugnale  a sè  stesso  2].  Cosi  nella  lin- 
gua parlata,  lo  per  me  presceglierei  sempre  ti- 
gnale, potendo,  ma  tocca  all’uso  dcinigliori  de- 
cidere. 

Conguagliare  vale  cercare  od  operare  o ugua- 
glianza n conformità  di  più  cose  ad  una:  e * usa 
«•penalmente  o di  somme  3).  o di  c>»>e  materiali 
nello  spano  : non  già  dell’OgilftglJaQta  naturile 
degli  enti.  Si  dira,  conguagliare  le  parlile,  veni- 
re al  conguaglio,  Conguagliarsi:  conguagliare 
due  misure  a una  terza  ; non  già  , conguagliare 
i diritti  4\ 

Ragguagliare,  oltre  all’ agguagliare  di  nuoto 
t •li’ugaagliare  alla  meglio  5;.  esprime»  d ordi- 
bsrio . uguaglianza  di  proporzione,  hi  raggua- 
gliano due  oggetti  disuguali,  applicando  loro 
una  comune  misura  0 . 

Il  ragguagliamento  è l’atto  del  ragguagliare 
commisurando  Ragguaglio  ba  due  altri  sensi  : 
«i  vale  proporzione,  o vale  racconto  fedele,  Nel 
primo  senso  diciamo  : a ragguaglio  del  cinque, 
del  dieci  per  Cento  7).  Nel  secondo  : dare  , ren- 
dere minuto  ragguaglio  8;, 

eguagliare,  Appareg giare , e limili. 

Per  conoscerne  le  differenze  , vediamo  quelle 
delle  due  radici  .*  uguale,  e pari. 

i)  1*asaa  vanti. -Uh  tempo  dicevano  iguaìe : Jdio- 
li,mu  di  Dante,  l’autore  citi  bbro  della  Volgare  L - 

Jaquenzru 

:•)  l ivUM. 

3)  Salvisi  : Coi  profitto  che  da  lei  si  trarrà , farà 
alt’  altro  conguaglio  e buon  contrappeso. 

<*)  Soderim:  I nngandvpli  ciascun  tr»ese,  e sbar- 
bando l*  erba  , si  che  s ano  conguagliati  al  ter- 
reno. 

• 5J  Pah  amo.  : La  scroba  non  si  vuole  il  primo 
urino  riempiere  affatto,  rna  poi  f al  Ir'  anno  rag - 
guaritala.  - Magalotti:  V esercizio  e industria 
deli  arte  insegna  da  per  sé  stessa  a ragguagli  ite 
g ’t  spati. 

6)  Galileo;  Tale  ragguaghnm-nto  tra  la  gra- 
vita e.  la  velleità  si  ritrova  in  tutti  gli  strumen- 
ti.- Trovai  che,  ragguvghatamentc  , le  naviga- 
zioni da  levante  verso  il  ponente  si  fanno  tn  man- 
co tempo  che  le  contrarie  , a ragion  di  venticin- 
que/er  cento.  -Altìliii:  Ogni  prede  al  codardo 
ragguaglia. 

7}  Datatati!  Piccola  tn  ragguaglio  della  Dn- 
tanma  ( ti  BriUnniae couiparctur  ).-  Varchi:  Ca- 
rne in  molte  particolarità  de t don  esser  rispettate 
te  persone  detta  Chiesa  , cosi  in  alcune  le  quali 
non  concernono  la  salute  deli'  anima  debbono 
‘ indare  al  medesimo  ragguaglio  che  gU  altri. 

8)  Ambra:  E’ non  abbia  l)c' nostri  fatti  dar  rag • 
vagito  al  vecchio.  - Celli;  Vetro  a ragguagliar- 
c onte  passavo  le  cose. 
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— Uguali  sono  dae  oggetti  corrispondenti  fri 
loro  o nell’  essenza  o nelle  qualità  o nella  quan- 
tità Due  più  tre,  aguale  a cinque.  Nel  triangolo 
rettangolo  i quadrati  de’ due  lati  sono  uguali  al 
quadrato  nell*  ipotcnusa.  Libertà  sema  religio- 
ne, uguale  a zero. 

Pari  è I opposto  d’ impari  , e nel  proprio  ri- 
guardo quantità  numerica:  ma  nel  traslato  espri- 
me uguaglianza  tale  che  possa  sostenere  para- 
gone cun  I’  altro  oggetto  al  quale  s’accenna.  — » 
ROM  am  — 

Quando  pari  si  contrappone  a caffo,  diciamo 
impari,  coll’accento  sulla  prima  sillaba:  dispari 
indica  più  comunemente  differenza  molla  di  nu- 
mero o di  qualità  che  si  possa  risolvere  in  nu- 
mero. 

Quattro  è numero  pari  ; dieci  non  è ngaale  • 
undici:  come  pretendono  certi  p alitici  che  olire  ai 
dicci  comandamenti  cc  ne  vorrebbero  appiccica* 
re  un  di  più. 

Altro  è andare  con  ugual  forza  ; altro  è anda- 
re di  pari  passo.  Ugual  passo  non  si  dirà  certo. 
Uguaglianza  dello  stile  1):  uomo  sempre  uguale 
a >c  stesso  2'  .*  questa  non  è parità. 

Può  un’azione  essere  di  merito  pari,  e non  di 
uguale  natura.  Cicerone:  « firtutet  wnl  inter  *« 
acquale*  ac  parti  » 3j.  Possono  due  uomini  es- 
ser di  eguale  statura,  e di  fori»  dispari.  La  pu- 
rità, insamma,  suol  essere  tutta  di  proporzione.' 
1‘ uguaglianza  richiede  il  combaciamento  della 
quantità. 

Vento  ugnale , che  non  rinforza  e non  lace- 
rna 4/  : movimento  uguale  , che  non  accelera  e 
non  allenta  5)  : piano  uguale  , che  non  abbia  nè 
concavità  nè  risalti  0)  ; pari  non  sooo. 

hi  distribuisce  ugualmente  a più  persone  una 
somma,  e non  parimente  7). 

I ria  corrente  dà  un’uguale  quantità  d’acqua  in 
un  certo  tempo  ; oon,  pari. 

In  tutti  i latinismi  ben  noti , equabile  , equa- 
bilmente, equabilità,  equanimità  8)*  equazione, 
equatore  il;. equidistante  10), equilatero  11),  equi* 
angolo  12). equilibrato, equinozio. equinoziale  13), 
equivalente,  equivoco  , co’  loro  analoghi , ognun 
vede  che  l'idra  di  parità  non  ba  luogo.  Né  un* li- 
quazione algebrica  sarà  mai  confusa  col  numero 
pari  o coJI’impari;  nè  con  l’uguaglianza  morale; 
sebbene  chi  potesse  computare  tulli  gli  clemen- 
ti della  moralità  . potrebbe  ridurla  alla  sempli- 
cità d una  forinola  algebrica. 

Ugualmente,  s’accoppia  assai  piu  volentieri  a 
particella  negativa  , e si  dice  ; non  tulli  ugual- 
mente possono  amare  ed  intendere;  dunque  non 
talli  ugnali  14).  Ugualmente  s’  accoppia  ancora 

i)  Cicerone:  A equabilità*  oraùonis. 

2}  Cicerone:  AequabiUtas  umvcrsae  vitae. 

3)  Talvolta;*  pleonasmo,  come  in  Plauto;  A*qat 
ambo  parer,  - L'Autore  ad  Erennio:  In  acquo*  *1 
parts  f istiiùosus. 

4)  Columclla:  Pavonius  lem s aequahsqac  at- 
iti  vis  mensibus  perjlat . 

5)  Livio:  Tmber  sonda  primum  largions  procel- 
le* strepi  tu. m gemeniium  er  ladtri  pro/ubuit : ba- 
Étor  deinde  aequahorque  uccide  nx  aunbus. 

6)  Ovid-o:  Terroni , ne  non  aequa'is  abortiti 
Parte  forgi , magni  spederà  giunterà  vii  in  orbi  f. 

7)  Cicerone. 

8)  Tesoro  ( ma  è latinismo  rarissimo  ). 

9)  D,»tb. 

10J  Galileo. 

1 1)  Varchi. 

11)  Galileo. 
i3)  Creso  KNZIO. 

li)  •'felle  Doti  loiazioai  .1,  Salica  p.ibb’K  .re  per 
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•il  altro  avverbio,  e si  dice  : domina  on  pregia* 
duio  in  talant , i quali  credono  che  nella  lingua 
italiana  si  possa  esprimere  la  cosa  medesima  in 
Tenti  maniere  : ma  o la  non  sarà  per  l'appunto 
la  cosa  medesima  , o la  non  sarà  detta  in  venti 
mani- re  ugualmente  bene  1).  Parimente  bene, 
non  parimente,  sarebbe  stranissimo. 

Ugualmente  necessario  2) , ugual  mente  gra- 
to 3),  ugualmente  piacevole  4),  ugualmente 
disposto  3 ' , ugualmente  secco  rtj  , e simili  ; son 
modi  comunissimi,  dove  parimente  non  regge. 

Un  re,  voi  direte,  dev'essere  uguale  eoa  tulli; 
Don,  pari  7). 

Voi  direte;  cosa  dirisa  in  parti  uguali  8)  ; 
ma  direte  , specialmente  nel  traslato  ; le  parti 
son  pari  0),  quando  dall'atta  parte  c dall'altra, 
in  cose  anco  diversissime  , è un  certo  titolo  per 
istituir  paragone. 

In  alc  uni  luoghi . pari  s’asa  in  senso  proprio 
d’uguale  ; ma  quando  diciamo  che  ognun  deve 
essere  giudicalo  da 'suoi  pari  10)  ( sentenza  non 
incontrastabile  ) , quando  nominiamo  i Pari  di 
Francia  li  , quando  diciamo:  questi  aiTronti  a 
on  par  mio  12,?  non  diremmo, uguale.  Similmen- 
te : ragioni  pari  ; uomo  senza  pari  13). 

Andar  pari  pari , cioè  ritto  ritto , senza  pie- 
garsi più  d'una  parte  che  d'  altra  : portare  un 
peso  pari , senza  farlo  pendere  nè  in  qua  nè  in 
ia  ; posare  nn  corpo  pari , sicché  non  risichi  di 
perdere  l’equilibrio. 

A piè  pari,  vale  co’piedi  uniti  Insieme;  e:  sal- 
tare una  difficoltà  a piè  pari , vale  non  darsene 
per  inteso  : cosa  che  segue  spesso  nel  mondo  , 
con  gran  pericolo  di  cascare  nel  falso.  Stare  a 
& piè  pari,  vale  con  tutta  comodità  14). 

Andar  pari  d’uno  , vale  parallelamente  , nella 
medesima  linea  13).  Levarla  del  pari  , è uscire 
d’uu  aliare  setua  scapilo  nè  guadagno  16). 

Equiparare  , Paragonare. 

* — Si  paragona  per  vedere  se  due  cose  o piò 
sleoo  pari  ; si  equipara  trovandovi  egualità  , e 
per  dimostrarla  altrui.  — gatti  — 

Al  pari,  Del  por»,  Alla  pari. 

Modi  tatti  asitali  17)  : con  qualche  differenza 

cura  del  Recchi  : Non  ugualmente  hai  offeso  me 
e’i  patire. 

z)  Cornelio:  Aeque  bene. 

а)  Cicerone. 

3)  Cicerone. 

4)  Petronio. 

б)  Sito  NERI. 

6j  Crescenzio. 

7)  Tasso:  Goffredo  con  tutti  è dace  u ruote. 

tf)  Fumo. 

2)  Petr4rca,  al  vago  augelletto  ; V non  so  se 
le  parti  sanen  pari , Che  quella  ette  tu  piangi  è 
forse  in  otta,  Di  eh' a me  morte  e il  ctel  son  tanto 
avari. 

10)  Boccaccio  : Sopra  gli  omeri  de' suoi  pari  al- 
la chiesa  n era  portato.  - Comm.  Isr.  ; Reveren- 
da alU  maggiori , benevolenza  a' pari  t mansue- 
tudine alù  minori. 

1 1 ) Ariosto. 

11)  Pktjiarca. 

]3)  Petrarca:  Costui  al  mondo  non  ha  pare. 

14)  Firbrzuola;  Lu  pi. 

15)  Dante. 

16)  Bf.rni:  Panétti  aver  ben  spesi  i tuo* danari. 
Se  questa  sera  ne  levi  del  pari,  - Lirn;  Durato  a 
battagliar  tre  ore : Pur  la  levaro  quasi  che  deipa- 
ri. - La  è più  comune  di  ns. 

17)  Alamanni:  Nulla  cosa  al  pari  addolcisce  il 
sapor  ch’l  dotto  innes lo. -Magalotti;  Cammina*- 


«.*» 

«« 


- ■« 


K 

.-v, 

•<» 

C.l 

» 

:: 


però.  SI  va  del  pari;  non  si  va,  al  pari.  Una  fra. 
se  , una  voce  noo  è mai  forte  e propria  al  pari 
d’nn'altra  t).  lo  questo  senso  potrei  anche  dire, 
del  pari  che  un'altra  ; ma  non,  del  pari  d‘  ua'a!- 
tra. 

in  un  conto,  siamo  del  pari,  e siamo  pari,  v«. 
te;  non  slamo  né  creditori  né  debitori  un  dei!'  li- 
tro. Che  sia  la  negoziazione  delle  rendile  al  pa- 
ri, i banchieri  lo  sanno  2‘. 

Dicesì  anco  ; a pari,  e ; a par,  cosi  tronco  3% 
E questa  frase  può  avere  un  senso  suo,  esprime- 
re il  medesimo  tempo  4).  A pari  col  sorgere 
d’un  bisogno  sorge  anche  il  modo  di  ben  soddi- 
sfarlo : ma  gli  uomini  sentono  il  bisogno,  e noti 
curano  cercare  del  modo-  Quiudi  i turbamenti  e 
le  lìti* 

Anche  dì  pari  può  usarsi  cosi  senz’articolo,  e 
dicesi  per  lo  più  dell'andare,  come  dal  sottopo- 
sto esempio  di  Dante  5).  E più  comunemente  an- 
cora , nel  senso  traslato  si  dirà  , che  due  stali 
vanno  di  pari  nella  «ia  dell'Incivilimento  0 della 
tirannide;  due  cose  che  diventan  sinonimo  ia 
certe  bocche  e in  cerranime- 

Alla  pari , s’ intende  non  già  d*  uguaglianza 
materiale  c naturale  , ma  fattizia  e di  condizio- 
ne , piuttosto  che  d'altro.  Un  grande  scrittore 
dovrebbe  poter  trattare  alla  pari  cograndi  della 
terra;  ma  destino  d’ogni  vera  grandezza  è non 
si  potere  accomunar  colla  falsa  : destino  provi- 
dissimo. 

Ineguale , Disuguale. 

Per  meglio  conoscere  le  differenze  latte  dei 
due  vocaboli , osserviamoli  accoppiati  a parti- 
cella  negativa.  E cominciam  dal  notare  che  ine- 
guale pare  un  po'più  comune  d inuguale.  Ognun 
vede  pertanto  che  un  suolo  ineguale  , superitele 
qualunque  ineguale  6},  stile  ineguale  , carattere 
ineguale,  nulla  hanno  che  fare  con  l’idea  di  di- 
sparità 0 parità. 

E da  ineguale,  oltre  ad  inegualmente  7],  deri- 
vano inegualità  e ineguaglianza.  Il  primo  assai 
men  comune. 

Ho  detto  che  ineguale  è piò  usilato  d’ mugna- 
ie; ora  debbo  notate  che  disuguale  pare  un  po' 
più  comune  di  diseguale  ; capricci  dell’uso. 

Altro  é un  filo  disuguale;  altro  è uo  piano 
ineguale.  Disuguali  circostanze  , diremo  quelle 
di  due  fatti 8)  *,  ineguale,  l’andamento  d’un  me- 
desimo affare.  Ovidio  e l' Ariosto  sono  ineguali 
ambedue;  con  disaguale  artifizio  però;  l’ ine- 
guaglianza del  primo  è più  negletta  ; più  elabo- 
rata la  negligenza  nell’altro. 

Altro  souo  le  disuguaglianze  dei  poteri  socia- 
li 9)  ; altro  le  ineguaglianze  oell’esercilarli,  per 
il  capriccio  e la  debolezza  de'magislrati.  Le  pri- 
me son  necessarie  ; le  seconde  sono  il  massimo 
degli  errori  c de’daoni. 

sero  sempre  del  pari,  - Prose  viORBVT  : Scendesse 
dal  trono  , e con  gli  altri  alla  pan  si  sedesse. 

1)  Allegri:  jtl  par  delle  mie  voghe  ...  corren- 
do. - Occhi  : Starò  là  al  pan  d>  te. 

3)  Davakzatw  Darà  1 danari  a un  mezzo,  a un 
quarto,  al  puri , e con  perdita. 

3)  Sf.g  NERr. 

4)  Tasso  .-  Quando  a paro  col  sol , ma  più  lu- 
cente , L' A rigelo, gli  appari... 

5)  Di  pan  , come  buoi  che  vanno  a giogo  , An- 
dava io  con  ... 

6)  Fra  Giordano:  Superficie  scabrosa  e rozza- 
mente ineguale, 

7)  Ricettario  Fiorentino. 

o)  Tasso;  Con  rischio  disugual  fugati. 

9)  Mor.  9.  Gregorio:  Disuguaglianza  di  podc- 
If ode. 
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Allro  lotto  le  iocgoalitò  della  superficie  in  on 
eorpo  ; allro  le  disuguaglianze  di  elettricità  o di 
calorico  ch'egli  prova  ne’varii  suoi  siali  I). 

Allro  Sono  le  vibrazioni  disuguali  d'uu  corpo; 
allro  le  dispari  2)  , cioè  di  numero  che  non  sia 
pari. 

Allro  è , io  fine  , la  disuguaglianza  delle  con* 
dizioni;  altro,  la  disparità  dell* età.  Quale  di 
questi  due  mali  è più  da  temere  in  un  matrimo- 
nio? Quando  sarà  falla  una  buona  statistica  con- 
iugale, ve  lo  dirò. 

Disparirà  , in  generale  , par  cosa  più  grave 
della  disuguaglianza  : pare  disuguaglianza  pa- 
ragonata e sentita.  Le  disuguaglianze  sociali  non 
offendono  se  non  quando  si  comincia  a render 
troppo  sensibile  la  disparità  da  uomo  ad  uomo: 
vale  a dire  quando  i despoti  cominciano  ad  es- 
sere un  po’meno  accorti. 

Agguagliare , Pareggiare,  Appare  ggxare. 

Veduto  che  pari  ha  molli  usi  non  comuni  ad 
ugnale , rimane  ad  avvertire  che  in  altri  molti  i 
significati  son  quasi  promiscui:  e ciò  sj  osserva 
ancor  meglio  nei  derivati,  pareggiare,  aggua- 
gliare : dod  però  si  che  quivi  pure  non  corra  a 
luogo  la  sua  differenza. 

Il  pareggiare  suppone , d’ordinario  , un  para- 
gone, o tacilo  o manifesto,  clic  s’istituisca;  ('ag- 
guagliare indica  piuttosto  il  risultato  del  mede- 
simo paragone.  Quindi  il  derivato  , impareggia- 
bile , il  quale  indica  qualcosa  più  del  uon  si  po- 
ter agguagliare  3). 

Il  pareggiare  , inoltre  , può  esprimere  parità 
più  reale;  l’agguagliare,  un  giudizio  delta  men- 
te I).  Lucifero  volte  agguagliarsi  a Dio;  non  già 
che  lo  pareggiasse.  Tutti  i mediocri  si  vogliono 
agguagliare  ai  sommi;  non  si  pareggian  però. 
Da  ciò  si  vede  che  il  pareggiare  ha  due  sensi  : 
quel  d’ agguagliare  , e quel  d’  uguagliare  ; quel 
di  supporre  uguale,  c quel  di  rendere  uguale. 

Si  pareggia,  inoltre  , un  valore  con  un  altro  , 
non  per  via  d* uguaglianza  ma  di  proporzione: 
ai  pareggiano  i coati  5). 

Appareggiare  non  è dell’uso  vivente.  Quando 
cadesse  di  dovere  adoprar  questa  voce  , io  cre- 
derei di  doverla  serbare  a quc’luoghi  dove  si 
tratti  non  di  paragone  o di  parità,  ma  di  dispo- 
sizione a considerare  o a trattar  come  pari.  Di- 
rei, per  esempio  : il  grande  ingegno  che  lenta 
appareggiarsi  ne’suoi  scritti  alle  intelligenze  co- 
muni per  farsi  intendere  6),  ci  guadagna  piutto- 
sto che  perderci.  E direi  : le  condizioni  della 
vita  del  nostro  secolo  tirano  a pareggiarsi  ; ma 
questo  pareggiamento  non  deve  già  consistere 
nella  materiale  uguaglianza. 

Agguagliare  , Paragonare. 

I)  paragonare  è meno  dell’agguagliare.  fo  pa- 
ragono con  là  mia  mente  cose  che  non  so  se  sia- 
no o no  uguali  : le  paragono  appunto  per  saper 
quali  sieno  le  differenze.  Agguaglio  due  cose  che 

i)  Magalotti:  Disuguaglianze  delle  vibrazioni. 

a)  Danti. 

3)  Boccaccio  f A cui  di  senno  pareva  pareggiar 
Salomone.  - Saettani;  Nessun  giudice  dà  (or men- 
ti pareggiabili  a questi. 

4)  Dante.  Più  non  st pareggia  mo  ed  issa.  Che 
l'un  con  1'  altro  fa.  - Petrarca:  Ben  non  ha  il 
mondo  che  7 mio  mal  pareggi. 

5)  Varchi;  Per  qual  cagione  solleciti  tu  tanto 

di  pareggiare  meco  i conti  , come  se  tu  avessi  a 

fare  con  uno  ingordo  usuraio  ? 

0)  Lib.  motti  S’  inchina  e accomuna  e oppa- 

reggia  a quelli  che  son  minori. 


credo  o voglio  far  credere  , se  non  uguali , non 
affatto  diverse,  li  mio  agguagliare  è una  propo- 
sizione, un  giudizio;  il  paragonare  è principio, 
ò condizion  del  giudizio.  E ì più  de’ pregiudizi 
derivano  appunto  dal  volere  agguagliare  seni  a- 
ver  sanamente  paragonato. 

Paragonare,  talvolta  esprime  anch*  esso  non 
l'atto  della  mente  , ma  il  risultato  dell'  atto  , il 
giudizio  formato:  viceversa  , 1 agguagliare  non 
si  può  far  mai  senz’avere  formato  un  giudizio. 

Y'è  delie  cose  che  non  hanno  ugnale  in  nata- 
ra  , ma  che  pure  ai  possono  paragonare  con  al- 
tre. Posso  paragonare  Omero  col  Tasso  ; non 
posso  agguagliarlo. 

Quando  il  paragone  è fra  cose  lontane,  il  ver- 
bo allora  s’accoppia  forse  meglio  alla  particella 
a;  quando  le  coso  non  sieoo  molto  dissimili , 
al  con.  Aiace  in  Omero  è paragonalo  ad  un  «si- 
no f)  .*  il  fisico  paragona  una  corrente  elettrica 
con  un'altra ’2.  Nel  secondo  esempio  pò  tri  usare, 
a ; con,  nei  primo,  sarebbe  strano  ed  improprio. 
Credo  che  gli  usi  qui  non  si  possaao  scambiare. 

Ognun  sa  che  significhi  la  pietra  del  parago- 
ne 3);  ognuno  rammenta  l’opera  del  Rossini  che 
ha  questo  titolo  ; ognuno  può  imaginare  molli 
usi  traviali  di  questa  frase  ; e dire  che  l’oro  è 
la  pietra  del  paragone  di  molte  anime  , come  di 
molte  il  ferro  , di  molle  un  affetto,  di  molle  una 
idea,  la  sventura  di  quasi  tutte,  di  tutte  affano 
la  prosperità.  Che  sia  il  paragone  dell’  arcui , è 
non  men  nolo. 

Agguagliare,  Assomigliare,  Confrontare . 

Somigliare,  Rassomigliare. 

Uguale  riguarda  e la  quantità  e la  qualità;  si- 
mile, la  qualità.  Un  frutte  é simile  ad  un  allro; 
un  valore  è uguale  ad  un  altro  : due  corpi  sono 
di  peso  uguale,  di  forma  dissimili.  Gli  uomini 
son  tatti  simili  ; non  , ugnali  : e coloro  che  ro- 
glion  renderli  uguali,  si  dimenticano  intanto  dei 
simili.  Molli  ricchi  non  reputati  simili  quelli  che 
non  son  loro  uguali. 

Assomigliare  è trovare  nna  somiglianza  4) , 
istituire  una  similitudine;  somigliare  è aver  so- 
miglianza 5}  ; rassomigliare  è aver  somiglianza 
ne'l  incarnenti,  nelle  forme  corporee  6).  Due  don- 
ne si  rassomigliano  un  po' del  viso  , ma  non  si 
somiglian  di  cuore:  una  di  loro  io  la  rassomi- 
glierei ad  un  fiore,  e l'altra  a una  serpe. -L.  An- 
dreini  : « Anassagora  aveva  assimiliate  le  leg- 
gi alla  tela  de’ragnoli  7) , l«  quale  tiene  i picco- 
lini animali  e i grandi  lascia  sodare  ». 

Diciamo  anco  assomigliarsi,  nel  senso  di  ren- 
dersi simile  81;  non  già,  somigliarsi  o rassomi- 
gliarsi. 

i)  Redi:  Quel  poeta  paragona  » Greci  e i Tio - 
iam  alle  mosche. 

а)  Magalotti:  La  di  cui  aria  vuo’ paragonarti 
colla  pr-ma.  - Il  Petrarca  , di  Laura  beat,*,  Si  pa- 
ragona pur  co * più  perfetti. 

OJ  Boccaccio;  G.  Villani;  Redi. 

4)  Boccaccio:  Perchè  lui  alia  sua  mula  avesse 
assomigliato. 

б)  Varchi  : Lingue  tra  loro  somiglianti  ssb ne 
( non  ras  somiglianti  )-DavaRzaT|  ; disagine  so- 
migliantissima a piramide  ( non  aisomtgkan- 
ttssima  ) .*  - Soderini  : Scaglie  fatte  a somigliati- 
za  di  biacca.  - Dante:  Fracasso  Che  somigliò 
tonar.  - Tesoro  : Lo  smerlo  somiglia  al  falcone. 

6)  Talvolta  il  rassomigliarsi  ha  senio  p.u  largo- 
Vedi  L*  Crusca. 

7}  Assomigliare  non  è più  dell'  uso  ; assimilare 
ha  il  senso  medico  ben  noto. 

Vjt.  a.  Maudalsjia.  S'assomigliò  al figh*i) * 3 4 5 * * * 9' 
lo  SUOi 
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Si  assomiglia,  per  colare  una  somiglianza  irò* 
Tata  ; si  confronta  i per  cercarla  : si  mettono  a 
fronte  gli  oggetti.  Si  confrontano  due  corpi,  duo 
segni  1),  due  colori,  due  testimoni , due  codici. 
Due  persone  vengono  a confronto  in  faccia  ad  un 
terzo.  Un  paragone  , una  similitudine  , non  la 
chiamerei,  dunque,  confronto. 

Arieggiare  , Somigliare, 

* — Arieggiare  , in  senso  di  somigliare  , vive 
e in  Firenze  e fuori,  e si  dice  di  certa  somiglian- 
za di  forme,  e principalmente  di  quell'aura  quasi 
che  pare  che  spiri  dal  vullo  umauo.  Come  i pit- 
tori dicono;  bèll’aria  d’una  lesta  , per  significa- 
re l'altitudine,  la  maniera  ond’é  disegnata.  E’noo 
è però  uq  somigliarsi  assolutamente;  gli  è un 
tenderci,  gli  è averne  una  idei,  l’er  estensione, 
poi,  dicesi  pur  d'altre  somiglianze  che  dell'uma- 
na. Il  Salvini  parlando  di  non  so  qual  verso,  di- 
ce, che  arieggia  al  faleucio.  Si  può  anco  costrui- 
re col  quarto  caso,  e dire;  a considerare  la  vita 
dì  .Napoleone,  pare  che  in  certe  cose  gli  arieggi 
Giulio  Cesare.  — «bini  — 

Comparare, 

Incomparabile,  Impareggiabile, 

Comparare  é termine  letterario;  e non  è tanto 
dell'uso  esso  verbo,  quanto  i suoi  derivali;  com- 
parativo 2]  { noia  desinenza  grammaticale  ) , e , 
comparazione,  della  quale  avrete  sentito  parlare 
di  inulto  se  v'è  toccata  la  sorte  di  passare  tre  o 
quatti*  anni  fra  l'umanità  eia  Tellurica.  In  que- 
sto senso  potrete  anche  dire,  comparazioncina  , 
volendo  3).  Sapete  voi  che  sia  l'anatomia  com- 
parata ? Ma  io  vorrei  che  sapeste  che  sia  la  po- 
litica comparala. 

Comparabile  4) , incomparabile  8) , anch’  essi 
dell’uso  vivo  toscano,  come  compara/ione.  Onde 
sentiamo  tutto  giorno:  il  voler  fare  comparazio- 
ne tra  cose  molto  diverse,  è il  vero  modo  di  vo- 
lerle giudicar  tutte  male  6).  Più  poetica  senza 
comparazione  è la  scuola  pittorica  toscana  che 
la  veneta  7).  In  comparazione  del  duomo  di  Fi- 
renze , quel  di  Venezia  è poco  più  il’  uno  scher- 
zo 8). 

Senza  comparazione,  pare  un  po’dilTerente  da, 
senza  paragone  : questa  seconda  frase  può  stare 
da  sé  col  verbo;  l'altra  ama  l'epiteto  dietro.  Di- 
remo : ingegno  senza  pari,  senza  paragone.  Di- 
remo; l’ingegno  del  Vico  è senza  comparazione 
più  forte  che  quello  di  Mario  Pagano. 

Incomparabile,  poi.  mi  pare  più  d'impareggia- 
bile in  questo:  che  la  cosa  incomparabile  non  ha 
altra  che  lesi  possa  , neppure  a certa  distanza, 
mettere  in  comparazione.  Da  incomparabile  si 
fa  incomparabilmente;  da  impareggiabile  non  si 
fa  avverbio  alcuno.  Io  posso  dire  che  1 affetto  in 
Virgilio  è incomparabilmente  più  profondo  che 
in  Otidio;  qui,  impareggiabilmeate , non  avreb- 
be scaso.  Omero  è impareggiabile  nella  pittura 
de’costumi  primitivi.  La  Bibbia  è incomparabile 
con  qualunque  sia  opera  dell'ingegno'  ed  era  de- 
lirio de’ san  si  monisti  il  pareggiare  Confucio  a 
Gesù  Cristo. 

i]  Firenzuola. 

5)  SM-T'A'H. 

?■)  Allegai  ; Salvivi. 

4)  G ciccia  a di  m , Ariosto;  Ci  ceno. va:  Ccm- 
patubtfe  est  tjuoti  in  u bus  diventi  suniiem  ali- 
guutn  rationcm  continet. 

ò)  Boccaccio:  Alamanxi. 

t)  Fav.  Esopo  ; Bruno. 

1)  Boccaccio. 

G.  Villani;  Cbbsc*  z:o. 


Impareggiabile  umiltà,  ben  disse  fra  Giordano; 
Impareggiabile  minutezza  , ben  disse  il  Redi  : 
incomparabile  qui  sarebbe  errore.  Bensì:  incom- 
parabile piacere  I),  allegrezza, tristezza  2\  vitto- 
ria 3 , anima  4),  scienza  ; non,  impareggiabile. 
La  gloria  celeste  non  solo  è impareggiabile,  ma 
incomparabile  aliano  8). 

Quindi  è , da  ultimo  , che  incomparabile  con 
l'avverbio  che  n'è  derivato,  s'accoppia  a particel- 
le esprimenti  idee  di  meno  o di  più  6),  perché 
nella  cofriparazione  ha  luogo  il  più  e il  meno  , e 
perchè  la  distanza  fra  la  cosa  che  si  vuol  para- 
gonare e le  altre,  può  essere  più  o meno  grande. 
Mi  nessuno  direbbe  : più  o meno  impareggiabi- 
le ; perchè  la  parità  è un  punto  solo  , non  soffre 
gradi. 

Comparazione  , Paragone. 

Comparazione  , Similitudine. 

Comparazione , Parallelo. 

La  comparazione  é una  specie  ili  paragone:  ma 
( lasciando  stare  che  da  paragone  non  facciamo 
imparagonabile, usalo  dui  Segncri  solo}  la  compa- 
razione é,  d'ordinario,  uo’opcrazion  della  mente; 
il  paragone  pnò  venir  meno  alla  prova  dei  fatti.  E 
abbiamogiàacccnoatelefrasi  : venire  al  paragone 
deli'armi, pietra  del  paragone.  Possiamo  dire,  egli 
è vero,  senza  paragone,  come,  senza  comparazio- 
ne; e,  in  paragone,  c simili  : ma  le  quantità  com- 
parate dellj  matematica,  lescicnzc  tuttecompara- 
le  ( e tutte  un  giorno  le  scienze  debbono  divenir 
tali  ),  le  comparazioni  grammalfcaliolc  politiche 
non  son  paragooi;  come  i paragoni  delle  qualità 
esterne  d'un  corpo,  comparazioui  non  sono. 

Che  sia  il  valore  comparativo  , e il  calcolare 
comparativamente  7)  , egli  è ben  nolo.  E noto 
del  pari  che  sia  cercare  la  comparabilità  di  due 
termometri,  di  due  gulvanometri. 

Ilo  accennale  le  comparazioni  poetiche  , che 
diconsi  anco  similitudini  8;  : c nelle  scuole  più 
comunemente  , loro  si  dà  questo  nome-  Diremo, 
per  esempio:  le  similitudini  in  Omero  son  tratte 
dalla  natura  corporea,  in  Virgilio  qualcuna  dal- 
la natura  morale,  in  Dante  moltissime.  Questa 
gradazione  non  è da  stimare  fortuita,  l’na  simi- 
litudine è ella  meglio  d una  metafora?  Rare  vol- 
le. Più  l’associazione  delie  idee  si  fa  rapida  , e 
più  le  similitudini  si  vanno  condensando  in  me- 
tafore. La  Bibbia  ha  similitudini  sempre  brevis- 
sime. Anco  le  metafore  , le  allegorie  c le  para- 
bole sono  una  specie  di  tacite  comparazioni  ; si- 
militudini veramente  non  sono.  Comparazione 
scientifica  non  è similitudine  al  certo. 

Il  Varchi:  « Sebbene  io  talvolta  piglio  nel  me- 
desimo significalo,  esempio,  comparazione  c si- 
militudine , nun  é però  che  non  sieno  differenti 
tra  loro.  La  sirailitudioe  é come  un  genere  alla 
comparazione  e all'esempio  ».  La  differenza  non 
è rettamente  notata;  ma  almeno  è sentita.  E gio- 
va notarla,  sebbene  il  Gros  Jean  del  Moliere  ab- 
bia resa  la  distinzione  un  po'comica  con  que'ver- 
§j;  a Xohs  uimons  toujoun  mieux  , nous  fluirei 
gens  d'riude  , Vne  computation  qu'  unnimili- 
rude  », 

i)  Boccaccio. 

a)  Alamanni. 

5)  G l'uciaivoinì. 

4)  Plinio. 

b)  S.  Agostino. 

G]  C.  D.  Agostino  ; Incomparabilmente  mag- 
giore. 

7)  Sccnerj. 

b)  Pajìavanti. 
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Parallelo  acquista  talvolta  ai 

»>°»«  • .HorAl  di’.iJguVeo.r*0  """O*"' 

, ~ 1‘  p,r,IIf!°  «nello  l'uno  oggetto  . rront» 
Jh.  » lr°’  l>'U  P‘’r  gìudieorli  meglio  •mlwdue 

« iifch,°ì'n  '*  00"f',rml“  • piu  per  vede- 

re in  che  I uno  sonasti  ell'ollro  che  per  eonosce- 
re  'n  che  l'uno  ali-altro  somigli.  |„  f„  u„  pJrt|. 
Irlo  tra  Teseo  e Romolo  , non  Unto  per  tonchio- 
dere  se  siano  simili  o dissimili,  ma  quale  sia  II 
piu  grande  de'due. 


Quindi  i paralleli  si  possono  fare  tra  cose  di- 
versissime; |e  comparazioni,  ira  cosa  in  qualche 
modo  somigliami  e conformi.  È celebre  e vec- 
chio  , e tanto  vecchio  che  tra  poco  minaccia  di 
diventar  nuovo  , il  parallelo  tra  I Ariosto  ed  il 
Tasso  : eppure  1*  ingegno  e lo  stile  dell*  Ariosto 
non  hanno  molta  conformità  con  l'Ingegno  e con 
la  maniera  del  Tasso. 

Le  comparar  ioni  si  Tanno  dal  morale  al  fisico 

0 degli  oggetti  fisici  Ira  loro  ; i paralleli  aono 
ronlrorui  miciletiuili  o morali  ,d'  ingegno,  di 
virili,  di  siati , di  direni,  di  pregi.  — Fini  — 

lo  posso  istituire  un  parallelo  tra  dae  domini 
nel  luro  genere  incomparabili  , riguardandoli 
non  per  pareggiarli  , ma  per  meglio  eonoacere 
dal  cunfrnnio  la  speciale  nalura  di  ciascheduno. 

1 paralleli  possono  facilmente  riuscir  difettosi  e 
falsi  : ma  sono  una  parie  della  filosofia  della 
storia. 
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l£aale.  Conforme,  Ini  forme , gl. 

mite  , Somigliante. 

Conforme,  Congruente,  Corrlapon- 
denie . Consono,  Concorde. 
Conformila',  Somiglianza. 
Somiglianza,  Similitudine. 
Conforme,  Secondo. 

Uguale  , Conforme  , Simile. 

Conforme , se  stiamo  all'  origine  , è ciò  eh'  ha 
forma  uguale  o simile  : quindi  òche  conforme , 
per  estensione  , venne  a significare  » or  uguale  , 
ora  simile;  perchè  la  somiglianza  o l'uguaglianza 
delie  forme  è la  piò  evidente  dì  tulle.  Nè  solo 
somiglianza  ma  Imitazione, giacché  la  imitazione 
e una  specie  di  somiglianza,  od  almeno  ci  tende 
o ci  pretende  ( aggiungo  questa  condizione  in 
grazia  dei  tanti  imitatori  la  cui  gloria  fiorisce 
»i  vegeta  ). 

Nel  proprio , dunque,  io  nozi  direi  col  Petrar- 
ca « colur  conferme  »,  poìché’l  colore  non  ha 
forma;  sebbene  il  colore  faccia  risaltare  le  for- 
me « o parer  differenti  da  quel  che  sono.  Direi  : 
conformità  di  fisonomia;  la  qual  conformità  non 
to  t»  non  è uguale  ma  non  è sempre  neppur  so- 
miglianza. Tutti  gli  uomini  d'  una  razza  hanno 
lineamenti  conformi  ; non  già  , somiglianti.  E 
rettamente  vedere  la  conformità  nella  dissomi- 
glianza, è il  difficile  in  tutti  gli  umani  giudizi. 

Nel  travialo  , I*  uomo  si  conforma  a una  leg- 
ge 1),  a un  esempio  2),  ad  un  uso  3)  ♦ al  volere 
altrui  4)  ; due  persone  son  di  costumi  confor- 
mi 3);  due  cause  producono  effetti  conformi  6); 
uno  stile  è conforme  ad  un  altro;  un  uomo , una 
cosa  è conforme  al  mio  gusto  -9  una  sentenza  é 


r)  Ss».  Declaxaziom. 

а)  Cavalca. 

3)  Fra  Ucoroxi. 

4)  Da«t«,-  Cavaica  ; StcxiAr. 

б)  Boccaccio, 

C)  Darti. 


UGUAL 


iùMruoIuTT1' \ ““'"l’1 '«formi  non 
»»u  cerio  u-fuali  <Ji  memo  ; biano  alcune  ina- 
lojle  che  li  rendono  simili,  in  pene  elrneuo. 
Conformità  , Somigltansa. 

rw”d,M*  5,™“  d uno  8d  aUro  *«‘i*0.die« 
aulii  A if.  * f ;r,n‘  s*«ue  0 P*r«  «*«  segua 
?n.|Udi  >Uro  V * Bom,g'**nza  può  consistere 
votpicELLA*  <*Ua  llà C^e  uct,uc  convenga.  — 


Somiglianza , Similitudine. 

La  similitudine  é somiglianza  , talvolta 
trovata  o additata  dall  arte.  Quindi  la  nota  figura 

rcttorica.  — romani  — 

Simile  , Somigliante. 

* — Simile  di  tutte  quante  le  qualità;  somi- 
gliante , delle  più  appariscenti.  Simile  di  riatti- 
ra  2.  ; somigliante  di  volto.  Il  nostro  simile,  di- 
ciamo; e;  ritratto  somigliante.  — A. 

* Negli  oggetti  somiglianti  i punti  di  compa- 
razione  son  meno  lontaui.  Tutte  le  cose  in  qual- 
che aspetto  son  simili;  somiglianti,  no.  Due  fi- 
gure simili , io  geometria  non  si  dicono  somi- 
glianti. — SOCIAL  d — 

Conforme , Uniforme. 

* Conforme,  di  forma  simile;  uniforme,  delia 
medesima  forma.  Quand*  auto  il  secondo  non  io* 
dichi  medesimezza,  indica  conformità  viernag- 
giore. 

* — Conforme  eh*  ha  forma  simile,  o , per  e- 
stensione  , che  s’avviene  , che  non  ripugna  ; uni- 
forme, eh'  ha  forma  quasi  uguale,  o , per  esten- 
sione, che  pare  il  medesimo.  Conformi  i pensieri 
all’opera,  conforme  la  vita,  abito  conforme  allo 
stato;  vestito  uniforme-  Conformi  sono  i pensie- 
ri di  due  amici;  Io  stile  troppo  artificiato,  è uni- 
forme. Nelle  arti  , la  conformità  dello  stila  al 
concetto  , del  numero  al  senso  , è ordine  , e non 
esclude  la  varietà;  ma  l'uniformità,  più  sovente, 
è arida  e viziosa.  — Neri  — 

Conforme,  Congruente , Corrispondente , 
Consono, 

* — Conforme  esprime , propriamente  , ugua- 
glianza, o somiglianza  di  forma;  corrispoodeote 
indica  non  somiglianza  quanto  convenienza  e 
proporzione  di  parti  - la  qual  dispone  talvolta  al- 
ia conformità  , ma  non  è ttm'uno  con  quella  9). 
Congruente  indica  proporzione  più  adeguata , 
corrispondenza  più  intera.  Consono,  nel  traslalo 
(che  non  ha  senso  proprio),  iodica  quella  conve- 
nienza che  genera  l'ordine  4).  — rouam  — 

Conforme  , Concorde. 

* Quando  conforme  , s’applica  a somigliami 
o armonia  d'opinione  o d’affetti  , è sempre  men 
di  concorde  ; che  dice  quasi  un  cuor  solo.  Con- 
corde indica  armonia  ; conforme  , similitudine. 
La  conformità  è condiiion  di  concordia  ; ma  in 
molta  conformità  d*  indole  , può  tuttavia  la  con- 
cordia mancare. 

Conforme  , Secondo. 

E perchè  conforme,  come  ho  detto,  esprime  an- 
co l'imitazione,  però  l’ usiamo  in  senio  di  giu»ta 


ì)  Secai. 

3)  D*ktb  : Simile  qui  con  simile  è sepolto. 

3)  Boccaccio;  Conformi  ai  lor  costami. -GetC’ 
C,AR\°v  ' *’  affetti  c°r'i3pond*nU  di  pensieri, 
i ^ Y'llani;  Costumi  consoni  alla  fede  cali*’ 
uso.- Boti;  Consono  all a ragione. 
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o secondo,  e diciamo;  secondo  la  stagione  si  mo- 
la il  vestilo  ; molti  mutano  opinione  conforme 
il  governo  1).  Non  è modo  bellissimo , ma  io 
Toscana  é frequente  a sentirsi.  Ognun  vede  pe- 
rò , che  non  ha  talli  gli  usi  di  secondo  , e che  là 
solo  cade  opportuno  dove  si  tratta  di  qualche 
conformità  o conformazione  a una  norma. 

Non  diremo  , dunque  , col  volgo:  siete  voi  li- 
berale?— Conforme  la  s'ioiende.  Qui  secondo  ac- 
coppialo al  eòa  è il  vocabolo  proprio. 

Copia  conforme;  non,  uguale. 

3469 

Uguale,  Equabile* 

Equabile  esprime  anch'esso  una  ipecie  d'ngna- 
gliama.  Moto  equabile  2)  , corso  equabile  3), 
non  è già  uguale  ad  altro  moto , ad  altro  corso  : 
ma,  dividendo  il  tempo  di  esso  moto  in  parti  ugua- 
li, in  ciascuna  di  esse  parti  di  tempo  è compiuta 
una  parte  aguale  di  moto.  Cosi  l'equabilità  dei 
politici  movimenti  è una  uguaglianza  relativa: 
non  esclude  grandissima  rapidità  rispetto  ai  mo- 
vimenti d'altri  stati  vicini. 

Può  un  governo  camminare  a gran  passi  nella 
via  de*  miglioramenti  , e par  sempre  con  moto 
equabile.  Chi  pone  l'equabilità  Dell'immobilità  , 
s'inganna  dimolto.  Nella  società  si  cerchi  d'otte- 
nere non  l'uguale  ma  l*  equabile  distribuzione 
de'beni  4).  L’equivoco  sta  tutto  io  questa  piccola 
sinonimia. 

3470 

* Ulcera , Piaga,  Ferita. 

— L’ ulcera  è meoo  aperta,  d'ordinario,  e vie- 
ne da  malattia  , non  da  colpo.  La  piaga  , or  da 
colpo  , or  da  sè.  La  ferita , da  colpo  che  fori. 
— a.  — 

3471 

Ulivo,  Olivo, 

Oliselo,  llivelo,  Uliveto. 


ritto  3J  è il  piò  comune  in  Toscana*  e quan- 
d' anche  a taluno  piacesse  , per  qualsiasi  ragio- 
ne , scrivere  olito  , direbbe  piò  semplicemente, 
domenica  dell'  Ulivo  quella  che  precede  la  pa- 
squa  6).  Olivo  è nome  proprio  : e non  so  se  voi 
abbiate  sentito  l'Olivo  e Pasquale  del  SograG  o 
quello  del  Donizzeili  ; commedia  e musica  che 
pasquelrggiftv.o  forte. 

Uliva  abbiamo  nel  Crescenzio  » nel  Boecaccio, 
ne'Canti  carnascialeschi,  nel  Vettori,  nel  Cecchi. 
Non  mancano  dunque  esempi. 

Colore  ulivasiro , sarebbe  non  men  comune 
ebe  olivastro:  ma  se  vorrete  indicare  l'olivo  sel- 
vatico, lo  chiamerete  o oleastro  latinamente,  o, 
col  Serdonati  e col  Sai  vini,  ulivasiro. 

Uliveto  diremo  un  terreno  piantato  a ulivi  T;: 
ma  sempre  il  monte  Uliveto  8)  quello  sol  quale 
orò  Cesò  Cristo  in  nome  di  tutti  gl»  uomini  e di 
tulli  i secoli,  rappresentando  in  sé  stesso  la  ter- 
ribile agonìa  della  vita. 


i)  Raui:  G i mando  alcune  baie  de  mie  poe- 
ti e,  conforme  egU  desiderava, 

3)  Galileo  ; Cicbhoab. 

5)  Scombri  .*  / *«*«*  s’odono  meglio,  perche 
quel  vento  pi oceeol.  li  porla  eqaubilmtme  ,uu  d. 
lontano.- c/ce.nu,:  Genueoratioaisfueom  alque 
vactum,  cum  lenitale  -equabili  ptoftu.ne, 

4)  Cicuo»  ••  M-‘e  conglobarne  “ -e- 

n u abili  ter-  „ 

' SI  D'»>‘  ''  Vn-row. 

Gl  Vit  «.  Paoeiì  Polc»*  „ 

?)  Palladio;  Cn **»*»<> i V*rrojtu 

#)  L A*  C« 


Dicesi  e uliveto  e uliveto  , come  pineta  , e sl- 
mili. Lambruschini:  « Venti  marini  che  infesta- 
no e malmenano  l’intera  oliveta  ». 

E si  notino  queste  varietà.  Uliveto  ha  femmi- 
nino: pineta , sogliam  dire  invece  , non  pineto, 
nell'uso  comune;  querceto,  castagneto,  non,  ca- 
stagnola o querceta. 

3473 

Ultimamente,  DI  recente.  DI  certo* 
Poco  fa  , Or  ora  , Di  fresco,  DI 
poco,  Poc’anzi,  Dianzi. 

DI  poco,  Da  poco. 

Di  poco,  Tra  poco. 

Ultimamente  1)  é molto  affine  a di  recente:  ma 
quella  prima  frase  iodica  tempo  non  lontano  ; 
questa  seconda  è quasi  il  contrapposto  di  cosa 
vecchia,  non  nuova.  Le  opere  ultimamente  uscite 
in  luce  io  Italia  paragonale  a quelle  di  dieci  anni 
fa,  danno  cagione  di  sperare.  Certe  questioni  che 
si  credono  nuove  perché  rinnovate  di  recente  , 
sono  antiche  quanto  lo  spirito  umano. 

Di  corto  è modo  della  lingua  parlata.  Differi- 
sce da,  dì  recente,  in  quanto  può  applicarsi  non 
solo  al  passato  2)  ma  ancora  al  futuro  3)  , seb- 
bene questo  secondo  sia  molto  piò  rado.  E del 
passato  parlando,  può  riferirsi  a tempo  assai  piu 
vicino.  Ora  di  corto,  può  voler  dire  anche;  ieri, 
ier  l'altro. 

Di  [retea , riguarda  sempre  il  passalo;  e cade 
piò  proprio  là  dove  alla  cosa  di  cui  parliamo  può 
a qualche  modo  appropriarsi  un’idea  di  freschez- 
za. Maritata  di  fresco  4)  , nuova  venula  di  fre- 
sco, frutta  colie  di  fresco  5).  lo  non  direi  : per- 
sona di  fresco  morta,  e simili.  Bensì;  nato,  gua- 
rito di  fresco. 

Di  poco  é ancb'esso  dell’  uso  ; e sottintende 
tempo.  Può  la  cosa  essere  recente  relativamente, 
e non  essere  avvenuta  di  poco  6).  Il  Monti  é scrit- 
tore recente  , ma  la  Basviliana  non  é stampata 
di  poco. 

Di  poco,  può  avere  altro  senso.  Perdita  di  po- 
co, affare  di  poco,  vale,  di  poco  valore , di  poca 
importanza.  E chi  giudica  tutte  le  cose  di  poco, 
risica  d'essere  uomo  da  poco.  Da  poco,  vale:  atto 
a poco  , utile  a poco.  S’  usa  quasi  sostantiva- 
mente 7) , e si  chiama  un  dappoco  chi...  ; ma  la 
deGnizione  sarebbe  troppo  lunga , e però  la  tra- 
lascio. 

Poco  fa,  Or  ora,  Poc'anzi. 

Poco  fa  , Indica  tempo  piò  prossimo  che  , di 
poco.  Questo  secondo  abbraccia  piò  giorni;  poco 
fa,  non  si  stende,  d'ordinario,  che  a poche  ore  , 
a un  giorno  al  piò  8).  Certi  vocaboli  introdotti 
di  poco  nell*  uso  , V hanno  già  preso  possesso  , 
perché  il  bisogno  degli  spiriti  richiedeva  il  no- 
me insieme  e la  cosa.  Qui , poco  fa , non  ca- 
drebbe. _ , t . 

Poc’anzi  »}  e dianzi,  sono  affinissimi  a,  poco 


j)  Rem  : 1/  ho  veduto  ultimamente... 
a)  G Villa mu  Hon  spaventati  delle  due  gran- 
di sconfitte  ricevute  così  di  corto. 

?)  Casa  : Al  tuo  gsntil  uomo  , quale  di  corto 


eira. 

4)  FihbxzVola, 

5)  CftBScaazio.  . — . 

6)  <1.  Villani  : Rimesse  in  Firenze  di  poco u 

»)  Biliincioei  ; Varchi.  . 

(|  Boccaccio  : U mie,  penne’,  lutea,  d,  dtn- 

, alla  putta  della  alta  allora  che  io  con  eoi 
CO  fa  mt  n'uicu  /i ioti, 

Ijl  . 


I 
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fa  ; ma  poc'anzi  pare  piò  generale  cbe  dianzi. 
Dianzi  suol  riferirsi  a poche  ore  innanzi;  poc’an- 
zi, e a qnalch'ora  1)  e a qualche  mese  2'. 

Or  ora  , si  riferisce  e al  passato  e al  futuro  : 
par  ch'indichi  minor  tempo  di  tutti  i notati  3) , 
ma  poi  s’allarga  anche  a termini  meno  angusti. 
Né  ciò  deve  far  maraviglia.  Il  tempo  è misura- 
to non  tanto  dal  moto  de’ corpi  quanto  dal  desi- 
derio. dal  pensiero  dell’uomo-  e non  è cronome- 
tro più  variabile  dello  spirito  amano  ; ed  è prò- 
vido  decreto  del  cielo  che  cosi  sia. 

In  senso  simile  usiamo  anche  ora  , assoluto  : 
rh’é  modo  energico, col  quale  s indica  un  passato 
tanto  Ticino  che  quasi  si  confonde  al  presente  4). 
3473 

t Mimare,  Finire,  Compire,  Termi- 
nare, Consumare. 

Il  flne.  Fa  line. 

Buon  termine,  Buon  fine. 

Compito.  Compiuto. 

Compimento,  Complemento- 
Fine,  Finimento. 

Infinito,  Interminabile. 

Vili  mare  è sempre  attivo.  Dicesi , per  l' ordi- 
nario. d'altari  : ultimare  un  processo  , una  lite, 
un  bilancio,  un  trattato.  Nè  si  direbbe:  ultimare 
un  discorso,  un  amore.  la  vita. 

/'in ire  ha  usi  e d’attivo  e di  neutro.  Diamone 
prima  le  distinzioni  notate  da  altri. 

— Ter  minare  e termiti e si  dice  più  propria- 
mente di  cose  materiali;  finire  e fine,  d’astratte, 
fili  antichi  imaginavano  che  la  terra  terminasse 
alle  colonne  d'Ercole.-credevano , come  noi,  che 
le  gioie  e le  pene  dell'altra  vita  debbon  essere 
senza  Gne  5). 

Da  questa  prima  distinzione  procede  I ideo  di 
tempo  o di  misura,  che  in  terminare  è sempre  più 
precisa;  in  finire,  meno. 

Il  mondo  finisce  : non  , termina:  onde  derivò, 
finimondo.  L'uomo  finisce  o bene  o male,  secon- 
do che  la  sua  vita  è stata  buona  o cattiva.  L'ope- 
ra in  musica  termina  a mezza  ootte;  ma  quando 
è cattiva  , tutti  dicono  che  non  finisce  e non  ter- 
mina mai  6). 

I na  ter/a  differenza  risulta  da  un  bel  signifi- 
cato di  finire,  cbe  vale:  dar  perfezione  ad  un’ope- 
ra. Ond’abbiamo  l’ addicttivo,  finito,  che  parlan- 
do d arte,  vale  perfetto.  L'n  lavoro  di  grande  ar- 
tista. dagli  altri  si  giudica  terminato  quand'egli 
non  I'  ha  ancora  finito  • suo  modo.  — Grassi  — 
Da  questo  senso  venne  quel  della  voce  fini- 
mento , che  non  vai  più  fine  o termine  , come  in 
antico,  ma  fornimento  , ornamento.  Un  finimen- 
to di  gioie,  di  perle  7).  e simili.  Ultimo  finimen- 
to dato  a un  lavoro  dell  arte.  s 

Da  questo  medesimo  significato  venne  un  al- 
tro senso  della  voce  finito,  allorché  diciamo:  ga- 
lantuomo lioiio,  birbante  finito,  e simili;  e vale: 
omnibus  numeris  abtolutus. 

1)  Dante  Dianzi  , venimmo  innanzi  a voi 
un  poco. 

a)  F.  Villani. 

3)  Gelli 

4)  D*bte  : Quel  di  cui  ti  parlav'ora. 

b)  D ante  dice,  è vero:  S-nza  termine  ti  rio - 
g Ma  non  è modo  comune  ; e noi  non  ai  di- 
rebbe aspro  senza  termine , tome  di  ne  senza  fi- 
ne il  Boccaccio. 

C)  Boccaccio  ; Di  sollecitarlo  non  finiva  giam- 
mai. 

7)  Magaiottl 
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* — - Termine  è meo  generale:  è fine  dello  spi* 
zio,  e,  per  estensione,  del  tempo  e dell'atto.  Fi- 
nire talvolta  . vale  terminare  in  modo  soddisfi 
cerne:  si  termina  di  fare  una  poesia  ; mi  prima 
di  dire  che  la  sia  finita,  ce  ne  vuole. 

Finire  è il  giungere  della  cosa  all’ ultimo  suo 
confine;  terminare  è il  cessare  di  quella,  comec- 
chessia. Termine  dà  idea  (come  suona  il  voca- 
bolo! meglio  determinata  La  line,  non  il  termi- 
ne, diciamo  , del  mondo  , perchè  non  sappiamo 
quali  ne  siano  i confini.  — a. 

Termine  , presso  i Lalini  aveva  senso  di  confi- 
ne : e ognun»  rammenta  il  dio  Termine  ; il  più 
immobile  e il  più  volubile  di  tutti  gli  dei,  secon- 
do i luoghi  ed  i tempi.  E perchè  la  cosa  la  qual 
giunge  al  suo  fine,  tocca  quasi  il  confine  postola 
dalla  natura  o dall'  uom  > , oltre  al  quale  non  de- 
ve o non  può  spingersi  innanzi  , perciò  termina 
acquistò  senso  di,  fine. 

Si  può  porre,  stabilire,  prescrivere  un  termine 
all’azione  o al  discorso;  non  s'impone  il  fine, ma 
piuttosto  si  pone  1).  l>  na  cosa  si  trae  2)  a fine  ; 
non,  a termine:  si  conduce  a termine,  e • fina  3). 
Si  fa  fine;  non,  termine  4):  si  dà  fine  5).  e anche, 
termine.  Tulio  viene  a fine  6).  Questo  è modo 
quasi  proverbiale  ; e potrebbèsi  sostituirvi  ter- 
mine: ma  sarebbe  assai  meno  usitato. 

Si  può  terminar  in*ccbinalment',,pur  per  uscir- 
ne fuori  : il  Coire  è meno  imperfetto  , più  con- 
forme In  certi  casi  alla  natura  ed  ali  arle. 

Si  termina  di  dire  quando  si  compisce  il  di- 
scorso 7):  terminano  le  feste  . termina  uaa  fun- 
zione , un  colloquio.  Termina  naturalmente  , 
quand'é  compiuta  . ogni  cosa  ; può  Gnir  bru- 
scamente, perchè  troncata. 

Termina  uno  spazio  9)  là  dov  ha  I estremo  suo 
termine:  e cha  , di  spazio  parlando  , meglio  aie 
termine  che  line , Iodica  l'origine  del  vocabolo 
stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca,  critici  del  Tasso 
meno  colpevoli  di  quel  che  li  faccia  taluno,  con- 
giungono  le  dae  voci,  ma  in  modo  non  troppo  lo- 
devole: « Finito  appena  il  termine  eh  egli  mede- 
simo •’  aveva  proposto  ».  Egli  c ben  vero  che, 
parlando  d on  termine  alquanto  largo  di  tempo, 
questo  termine  ha  un  principio  , un  mezzo  ed  un 
fine;  ond'  e cbe  si  fissa  ad  un  pagamento  , ad  una 
sentenza  il  termine  di  due,  di  tre  mesi,  d un  an- 
no : ma  di  questo  termine  si  dirà:  scorrere,  sca- 
dere, passare,  forse  meglio  che,  finire. 

Notate  , a ogni  modo  , che  il  termine  di  tem- 
po , del  quale  v’ho  parlato  ora  , non  si  potrebbe 
dir  line.  E notate . in  genere , che  se  gli  usi  tal- 
volta si  scambiano,  v’ò  nna  ragione  dello  scam- 
biarli , e non  è già  che  la  promiscuità  del  scasa 
conceda  questa  licenza. 

Una  di  tali  ragioni,  nella  nostra  lingoa  anche 
troppo  frequenti,  si  è l’ eufonia.  Per  non  dire  ti- 

i)  Dante;  Posto  avea  fine  al  suo  ragiona - 
mento.- Tacito. 

al  Sacchetti. 

5)  Lucrezio. 

4)  G.  Villani;  Cicerone. 
b)  Virgilio. 

6)  G.  Villani. 

7)  Paasavanti  ; Delle  quali  cote  oon  debito  or- 
dine , nostro  trattato  proseguendo  , tujficiente- 
ment,  u terminerà  la  dottrina  della  vera  peni- 
tenza. 

8)  Dante  ; Ove  ogni  ben  si  termina  e s'imva. 

9)  Dante  -.  j4ppiè  del  colle. ..La  ove  termina- 
va quella  valle.  - Anche  finisce  si  dirà,  ma  più 
rado. 
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irendo,  il  poeta  e il  prosatore  ri  diri,  terminan- 
do. li  prosature  potrebbe,  é vero  , rivolgere  in 
altro  modo  la  frase  : il  poeta  non  cosi,  o almeno 
non  cosi  sp?s<o.  E chi*  termine  abbia  senso  più 
materiale  di  line,  eri  provano  anche  queste  prò* 
priissiine  parole  del  Rosmini  ; « Zenone  repres- 
ae  i timori  del  tartaro  e della  morte  . col  dire 
(ine  dei  dolori  il  termine  della  vita,  gli  dei  in- 
nocui... ». 

E la  indetrrminaiione  del  senso  di  qnel  voca- 
bolo ce  la  mostrano  i derivati  o gli  analoghi;  fi- 
nalmente. fjoattanlocbè,  Un  d’adesso,  finora. 

Sul  Unir  della  notte,  del  giorno  1);  meglio 
eli*,  sul  terminare.  Sulla  line  della  predica  2)  , 
del  pranzo  3),  esimili.  Giudizio  finale.  Fine, 
assoluto,  in  senso  di  morte  4).  Finitela  ana  vol- 
ta; modo  comunissimo  0).  La  finirò  io,  dicesi  di 
qualunque  cosa  dolorosa  od  incomoda  a cui  si 
voglia  assolutamente  , ed  anche  violentemente 
dar  lioe  6 . Farla  Unita,  vale,  non  tornar  più  so- 
pra un  discorso  o un  affare  , considerarlo  come 
veramente  finito. 

Ilo  finito , è modo  di  conchiudere  il  proprio 
discorso  7). 

Finito  significa,  inoltre,  rifinito,  stanco,  ab- 
battuto. 

Quando  nell’azione  o nel  corso  non  si  consi- 
dera solo  il  material  termine  ma  il  termine  pie- 
no, felice  ; allora,  meglio  che  termine,  useremo, 
fine.  Lieta  fine  8),  fine  onorata. 

F.  vedetela  differenza  da,  buon  fine  a,  buon  ter- 
mine. La  cosa  che  si  trova  in  buon  termine,  può 
essere  a mezzo  , può  essere  cominciata  appena  ; 
e vale,  che  si  trova  in  buono  stato,  ciré  bene  av- 
viata. La  cosa  condotta  a buon  fine,  o c'è  già,  o 
c’è  mollo  presso.  Anonimo:  «Se  l’interesse  delle 
nostre  buone  opere  è a sì  buon  termine  condot- 
to, affrettiamoci,  nel  nome  del  Signore,  di  recar- 
lo a fine  ». 

Qui  notiamo  che  là  dove  fine  sta  da  sè  senza 
epiteto,  meglio  s'accorda  col  femminino  , nella 
prosa  almeno  9J,  perchè  il  mascolino  si  destina 
a fine  , in  senso  di , scopo.  E anche  qunndo  vi 
ai  aggiunge  l'epiteto  , meglio  sarà  farlo  sempre 
femminino  . per  distinguere  i due  sensi  diversi 
della  medesima  voce.  .Sulla  fine  della  settimana, 
dicon  sempre  i Toscani;  non,  sul  fine.  Chi  nella 
coltura  delle  lettere  ha  la  gloria  per  unico  fine, 
troverà  più  pronta  che  non  teme  la  line  di  que- 
lla stessa  sua  gloria. 

Una  voce  fruisce  in  una  lettera  10).*  qni  finire 
ha  più  comune  uso  che  terminare.  Il  Cardinal 
Bembo  non  vuole  che  i periodi  o gl'incisi  finisca- 
no spesso  con  parole  sdrucciole,  cosa  che  toglie 
gravità  al  dire  ; ma  di  sdruccioli  abbonda  pur 
Cicerone,  e la  gravità  del  Cardinal  Bembo  non  è 
cosa  da  ambire. 

Ma  sebbene  dell'  altima  lettera  o sillaba  , o 
delle  ultime  lettere  o sillabe  d'una  parola  , di- 

i)  CftiacBtfzio. 

s)  Dante. 

5}  Orazio  : Finire  prandio  morie. 

4)  Petrarca  .*  Bel  fin  fa  chi  ben  amando  muo- 

. Passivanti  : Mal  vivendo  non  mentano  di 

bene  finite.- Questo  dicesi  altresì  terminare,  ma 
più  rado. 

5)  Varchi  : Fini te  una  volta  di  riguardare 
con  meraviglia  le  cose  vili. 

6)  Ovidio  ; Gladio  finire  dolorem. 

-)  Ovidio  : Fimerat  Focau.-QuiNTtLiANO  De- 
mque,  ut  semel  finiam. 

g)  Boccaccio. 

q)  Boccaccio  , àlbsrtaro  ',  Petrarca. 

io)  Bimbo;  QumxuuRo. 
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cesi  che  la  parola  finisce  in  quelle;  pure  questa 
desinenza  dal  Sai  visti  è chiamata  terminazione  : 
vocabolo  non  disusato  affatto. 

Ho  detto  che  della  vita  avvenire  più  spesso 
diciamo,  sema  fine,  che,  senza  termine:  ma  in- 
terminabile, ben  si  dice  1)  : c differisce  da  infl - 
nì/o.  perchè  l'infinito  può  abbracciare  tutte  io 
qualità  ; interminabile,  non  riguarda  che  la  du- 
rata. Finita  è la  natura  dell’uomo  ; interminabi- 
le la  sua  beatitudine  in  Dio.  la  Dio  ogni  cosa  è 
infinito.  • 

Compire  , Finire. 

Compiuto  , Compito  , Completo. 

Complemento  , Compimento. 

— Compilo  , vale  finito  io  modo  che  nulla  più 
vi  manchi.  — romani  — 

Potremmo  dir  dunque:  compiutamente  finito, 
come  disse  il  Boccaccio  : compiutamente  forni- 
to. Si  può  finire  alla  meglio  un  lavoro,  imperfet- 
tamente finirlo;  non  compirlo  però.  Cosa  che  se- 
gue troppo  spesso  tra  gli  uomini. 

Si  compisce  un'età,  di  dieci,  di  venti,  di  cento 
anni  2 . Tant'annj  compiti , vale,  finiti  di  scor- 
rere affatto.  Compire  gli  studi  3),  compire  un'im- 
presa , un  corso  4) , un  viaggio , non  si  direbbe 
mai  quando  l’ impresa  andò  a vuoto  , il  viaggio 
non  riuscì.  Compimento  è fine  piena  5j,  fine  non 
infausta. 

E compiere  , diciamo,  e compire.  Si  compisce 
e si  compie  un  affare,  un  viaggio  6} , un  uffi- 
zio 7);  un  «difillo  si  compiace  8j.  E in  generale, 
compire , nella  lingua  parlata  , cade  assai  piu 
frequente. 

Compito,  poi,  ha  un  senso  suo  proprio  9).  Uo- 
mo compito  dicesi  quello  che  nel  suu  tratto  non 
lascia  nulla  a desiderare:  obbligante,  decoroso, 
piacente.  Questo  pregio  chiamasi  compitezza  ; 
che  , come  ognun  vede  , nulla  ha  che  fare  col 
compimento.  Ed  io  serberei  l'avverbio  compita- 
mente a questo  senso  della  gentilezza  delle  ma- 
niere ; e compiutamente  , a indicare  cosa  com- 
piuta ed  intera  iOj.  Cosi  compitissimo  io  serbe- 
rei sempre  al  tratto  , e a quelle  doli  morali  11) 
che  richiede  la  vera  gentilezza  del  cuore  ( poi- 
ché la  morale  entra  in  tutto).  A compiuto  , in 
senso  di  pienamente  finito,  non  darei  superlati- 
vo, se  non  come  per  celia,  poiché  panni  una  spe- 
cie di  superlativo  esso  stesso. 

Dal  senso  originario  di  compilo  venne  ebe 
qualunque  cosa  nel  suo  genere  s'avvicina  al  per- 


1)  Citta’  di  Dio;  Varchi, 

2)  Dante  ; Mille  du genio  con  sessnntasei  An- 
ni compier,  che  qui  la  via  J u ru/za. -Cicerone  : 
Cent nm  et  septem  compierti  annos. 

3)  l> BELIO. 

4)  V it.  ss.  Padri  : Il  sole  non  compiette  il 
suo  corso  e non  declinò  tutto.- C ics  ione;  Soli  3 lu- 
strationem  annuam  mcnstruo  spalto  luna  com- 
pier. 

5)  Co-impleo. 

6)  Petrarca:  La  mia  favola  breve  è già 
compila. 

7)  Diro  : L’  uffìzio  degli  altri  non  era  com- 
piuto. 

8t  Pecoroni  ; Per  lo  comune  di  Pirenze  si 
compì  ta  chiesa. 

g)  Bersi  : A rea. ..una  sorella  : Se  alcuna  fa 
compì  ta,  ella  fu  quella. 

10)  Boccaccio;  La  fece  compiutamente  ammae- 
strare nella  fede.- Ntuna  festa  compiutamente  è 
lieta. 

11)  Saltisi:  Principessa  per  ogni  parte  com- 
pitissima. 
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letto,  all*  estremo  sao  , compita  si  chiami  1). 
Compita  gioia  , booti  2) , benefizio  3 . Notate 
però,  che  compito  ha  sempre  buon  senso  ; nè  si 
direbbe  : compito  birbante  , come  si  dice;  bir- 
bante finito. 

Avvertirò  , da  altimo  » che  completo  dicesi  di 
cosa  composta  di  piò  parli  e alla  quale  nessuna 
parte  manchi.  Edizione  completa  ; completare 
un'opera  - opera  che  rimaue  incompleta  , acom- 
pletala ; parola  inelegante  , ma  eh'  esprime  bre- 
vemente e chiaro  la  cosa.*  Ma  quando  in  luogo 
di  gioia  , d'affare  compilo  , noi  diciamo  comple- 
to. quando  parliamo  di  completare  un  lavoro, 
una  somma,  questa  mi  pare  ineleganza  inutile,  e 
però  da  evitare. 

Complemento  ha  qualche  vita  anch’esso  : non 
indica,  come  compimento,  la  fine  tanto  dell’atto 
quaoto  del  soprappiò  che  si  richiede  a rendere 
compita  la  cosa  4].  Nella  scienza  de'numeri  com- 
plemento è voce  tecnica.  Un  buon  indice  è cora- 

f demento  d'Qn’opera  : un  buon  indice  rende  mi- 
e doppiamente  anche  uo'opera  mediocre. 

Il  complimento  fu  giudicalo  anch’esso  un 
complemento  della  gcoulezza  dell'animo:  ma  n ò 
il  supplemento. 

3474 

CUimo  ( Do  ) 9 Sull*  ultimo  * Sullo 

fine. 

Do  ultimo  , Finalmente» 

Finalmente  può  indicare  una  specie  df  stan- 
chezza in  chi  parla  5} , od  almeno  aspettazione 
prolungata,  serie  alquanto  lunga  di  cose.  Final- 
mente il  mio  lavoro  è compito.  Dopo  quarantan- 
ni di  gaerre  , finalmente  ii  mondo  respira;  come 
potete  vedere.  Finalmente  il  sccol  d*  oro  è arri- 
vato- Aurea  mine  cere  sunt  saccula. 

Da  ultimo  non  indica  altro  che  il  tempo  vici- 
no a quel  tal  fine  , a quel  la!  compimento  di  coi 
si  ragiona  6).  Chi  non  crede  da  principio  al  be- 
ne. crede  da  ultimo  al  male. 

In  fine  ha  piò  sensi.  È in  fine  chi  sta  per  mo- 
rire 7).  in  fine  è uno  stato  che  non  può  più  reg- 
gere: ma  I medici  politici,  di  questo  non  se  n’av- 
veggono mai , e gli  amici  mai  non  ne  parlano. 

Infine  è modo  di  concbiudere  un  discorso  , di 
concluderlo  con  qualche  asseveranza,  o lai  voi- 
voda di  troncarlo  8;.  Infine  vedremo:  non  giova 
contendere  sopra  questioni ^be  il  fatto  può  scio- 
gliere domani  , e scioglierò  certo  diversamente 
da  quel  che  noi  pretendiamo.  In  questo  senso 
possiamo  anco  ripetere  : infine  infine, 
infine,  ha  poi  senso  sinonimo  a,  finalmente  9). 
Sulla  fine  vale  verso  la  fioe  ; e differisce  da 
infine,  come  sull'ultimo  dal  soprannotato,  da  ul- 

\)  Compiute  esequie,  disse  il  Boccaccio  , ed  è 
uno  de’ pochi  luoghi  dote  compiuto  ala  bene  anco 
a’  di  nostri,  iu  luogo  di  compito. 

a)  Da nt.  Ma/aso;  D*ognt  valor  compita  Fo- 
ra vostra  boutade. 

5)  Varchi  ; Nessun  benefizio  è tanto  compito 
che  i maligni  non  trovino  da  biasimarlo, 

4)  CicEitoHs  : Inanta  quaedan  nerba  , quasi 
compierne  n ta  numerorum.-T  serro  : A Idi  lo  ma - 
jestatis  crimine , quod  tum  omnium  Oci  usaiio- 
num  complementi im  erat. 

5)  Ca  a : Finalmente  ho  ottenuto  il  mandato 
contro  lui  e i suoi  beni. 

6)  Macai-otti  s Da  ultimo,  quando  si  perfe- 
zuma  i’ agghiacci  omento,  diventi  colma. 

7)  Croh.  Moniti!. 

&)  FmrizuoLA  : Salta  in  collera  come  uno  gli 
fiuti  fav«Uare  ; infine  non  si  può  più  io n lui. 
v)  O.  c M.  VlLlAM. 
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limo.  I mali  si  manifestano  sull'  ultimo , non 
sempre  da  udimo;  e allora  gli  ultimi  momenti 
dell'operazione , o della  vita  dell’uomo  , sono  al 
torbidi  e procellosi,  che  compensano  le  dolcezze 
d'un  intero  corso  di  vita  passalo  con  pace. 

Sulla  fine  del  gioco  , suda  fine  del  discorso  , 
non  è il  medesimo  che  alla.  Y'è  de' predicatori 
che  piacciono  perch’hanno  finito;  questi  ooo  in- 
contrano che  alla  line.  L*  arte  di  eccitare  gli  af- 
fetti sulla  fine  dell’orazione  è stata  tanto  profa- 
nala dai  retori,  che , per  fuggire  la  taccia  di  de- 
clamatore, giova  quasi  finire  il  discorso  un  po  ste- 
cernente. 

3475 

Villino,  Estremo. 

Estremo,  Supremo. 

Estremo,  FeCremllà. 
All'estremità,  .dell'estremità. 

— Estremo,  propriamente,  riguarda  il  luogo  , 
la  qualità  continua;  ultimo,  il  numero,  la  discre- 
ta. — iOMAXl  — 

Ultimamente,  iu  senso  di  recentemeote,  non  si 
scambierà  mai  con  estremamente.  Estremo,  gli  é 
vero,  dicesi  anco  di  tempo:  ma  è modo  più  poe- 
tico che  comune  ; e supremo,  ancor  piò  I). 

Laddove  si  tratti  d esprimere  idea  d'ordine  ì) 
o di  gradazione  , ultimo  è il  proprio.  Tutti  dal 
primo  all’ultimo  gli  uomini  hanno  in  sé  qualche 
cosa  di  rispettabile.  Dai  principi!  alle  ultime 
conseguenze  guidar  le  menti  é impossibile.  Ba- 
sta una  conseguenza  per  volta.  Dalle  prime  can- 
se  agli  ultimi  effetti,  ogni  cosa  e legata  in  modo 
non  necessario  ma  provido.  Narrar  tutto  sino 
•II’  ultimo  3) , ooo  è sempre  esattezza  lodevole 
né  lodevole  sincerità. 

Ultimo,  vale  talora  anche  sommo.  L’ultimo 
sforzo  di  un  secolo,  è il  primo  passo  d’un  altro. 
Noi  poveretti  siamo  ancori  all'airabeto  dJla  ci- 
viltà, e ci  crediamo  già  meritevoli  d' ottenere  la 
laurea.  Ve  n’ò  tante  specie  delle  lauree  ! 

E qui  notate  la  differenza  fra  estremo  e<l  estre- 
mità. L’estremità  d'  un  corpo  non  è l’ estremo  ; 
l'estremo  dcll'orgogWo  non  è estremità.  Chi  è per 
morire  è agli  estremi  4),  non  alle  estremità; 
questo  secondo  noo  ammette  plurale.  Il  povero 
si  trova  in  un’estremiià  dolorosa,  si  trova  all’e- 
stremo ; non,  all’estremità,  nè  , in  estremo.  Al- 
l’ estremità  dicesi  sempre  di  luogo  ; nella , di 
alato  civile  o economico. 

Altro  è essere  agli  estremi , che  vale  aver  po- 
co ormai  piò  di  vita  ; altro  è l’ultima  volontà  3], 
che  può  scriversi  anco  da  persona  sanissima. 

Cosi , gli  ultimi  anni  della  vita  posson  essere 
dieci  o dodici  0).  Ultimo  , dunque  ha  , parlando 
di  vita  , tulli  i sensi  d*  estremo , ina  non  vice- 
versa. 

Una  sola  eccezione  credo  ci  sia  , ed  è il  sacra- 
mento dell*  Estrema  Unzione  7).  Ultima  unzione 
è frase  tutta  secolaresca,  e può  applicarsi  anche 
alle  unzioni  mercuriali:  che,  se  estreme  rodi 
sodo,  affrettali  l’estrema. 

i)  Foicolo  : Udrò  suonar  la  tua  ora  supreme. 

а)  Boccaccio  : Compar  Piero,  che  attentarne*- 
tt  aveva  ogni  cosa  guardata,  veggendo  que*t‘ ul- 
tima. 

3)  Boccaccio  ; Cominciandosi  dallo  spago  te- 
st no  ali' ultimo  di  ciò  che  trovato  e fitto  arto, 
narrò  loro. 

4)  Curzio  : ad  extrema  pervenia  te  t:l- 

5)  Boccaccio. 

б)  S ACCHITTI. 

7)  31 A UT  Rezzo  ; BlLLiPCIOm. 
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Tante  diciamo,  del  resto:  essere  agli  estremi 
delta  > ila  e delie  sostanze,  quanto:  essere  all’ul- 
timo  1)  ; non  mai  però  : agli  ultimi.  Diciamo,  I- 
noltre.  del  pari  , e l'ultimo  3)  e , l'estremo  sup- 
plirlo. 

E parlando  d'altro  che  del  termine  della  vita, 
ultimo  si  dirà  ; non,  estremo.  Ultima  recita,  ul- 
timo giorno  di  carnevale,  dell'anno,  d'operar  io- 
ne qualsiasi  3)  : ultimo  piatto  in  un  pranzo  4). 

Se  non  che  ultimo  può  voler  dire  infimo  5)  : e 
in  questo  senso  , chi  si  crede  essere  ultimo  di 
giù  in  su  . talvolta  é ultimo  di  su  in  già  L’ulti- 
mo anello  d'una  catena,  può  essere  il  primo  con- 
tando da)  basso  , può  essere  l'infimo  contando 
dall' alto  6J.  Gli  ultimi  soldati , gli  ultimi  ser- 
vi 7).-  son  modi  notissimi.  Non  ultimo,  è frase 
modesta  ebe  talvolta  significa  poco  meno  che  pri- 
mo 8). 

Di  persone  parlando,  gli  nlu’mi.  si  diri  ; non, 
gli  estremi.  La  divina  profezia  : che  gli  aitimi 
saranno  primi,  s'avvera  sempre,  per  tulio  ed  io 
tutto. 

Dar  1 ultima  mano  ad  un'opera;  l’ultima  stan- 
za d'un  appartamento  9)  ; l'ultima  , la  remotis- 
sima antichità  IO);  l'ultima  origine  il);  la  mor- 
te, ultima  linea  delle  cose,  come  la  chiama  Ora* 
zio,  n piuttosto  la  prima. 

Abbiamo  notate  le  differenze:  ora  diremo  che 
c'è  degli  usi  promiscui,  sebbene  ultimo  sia  sem- 
pre un  po'pfó  comune. 

Ultimi  12)  ed  estremi  uffizi  ; ultimo  ed  estre- 
mo soggiorno , la  tomba  13). 

Estremo,  dunque  , ripetiamolo  , i piò  proprio 
di  luogo,  di  spazio.  Il  lato  estremo  14), Torlo  e- 
stremo  ('estremità  d'una  riva,  d una  stanga,  del 
corpo  umano.  Quest'astratto  ad  ultimo  manca. 
Le  estremità  d'un  eorpo  sono  almeno  due.  e pos- 
son  essere  dieci  13). Estremità  diconsi,  assoluta- 
mente,  quelle  del  corpo  animale  1Ò  . 

Quindi,  nel  traslato,  disse  il  Petrarra  : «L’e- 
atremo  del  riso  assaglia  il  pianto  »,  traducendo: 
« estrema  gaudii  luctus  occupai  » : verità  terri- 
bile ma  incontrastabile.  Quindi , estremo  acqui- 
eta senso  di  eccesso;  senso  che  l’altro  non  ha. 
Odio  estremo  17).  In  ogni  faccenda  convicn  fug- 
gire gli  estremi  ; cosa  che  gli  stolti  fanno  tal- 
volta assai  meglio  de’saggi  18). 

Si  noti  però  , eh’ estremo  più  propriamente  e- 
sprimerà  r eccesso  d*  un  male  ; e , mi  sia  lecito 

i)  M.  Villani. 

3)  Cimare. 

3)  Boccaccio  : Domani  è l'ultimo  di  ch'io  deb- 
bo essere  aspettato. 

4)  Alamanni  ; L‘ ultime  mense. 

5)  Fra  Giordano;  Queste  cose  ultime  e più 

Vth, 

6)  Ultimo  da  ultra. 

~)  Livio  ; labore  cum  ultimi s mi  ilum  cer- 
ta re- 

8)  Livio  Non  in  ultimis  lauda m et  fuerit . 

9)  Terenzio. 

10)  Cicerone  ; Giustizio. 

11)  Narora. 

uj  Ovidio  Ultima  plorato  subdita  JUmma 
tog* 

*3*  Properzio:  Ultimus  lapis . 

1 4)  O'AL.  5.  Gregorio:  L'estrema  parte  del 
vestimento.- Darti:  Suole  il  fiommeggtur  delle 
cose  unte  Moversi  pur  su  per  l'estrema  buccia. 

15)  Tesoro. 

16)  Punto  : Cum  fngore  extremitatum. 

i ?)  Ala  MARNI,, 

io)  Litri  : Ogni  estremo  e vizio. 
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questo  modo,  l'eccesso  d’un  difetto.  Io  direi,  per 
esempio:  estremi  povertà;  fame,  miseria,  biso- 
gno, necessità  t).  Non  direi:  estrema  allegrezza, 
dolcezza,  felicità;  sebbene  sia  modo  confermalo 
da  qualche  esempio,  ma  raro.  Direi:  estrema 
stoltezza  , pazzia  2) , seelleraggine  3).  Quindi  è 
che  enremità  soolsi  usare  assolutamente  per  ca- 
lamità, mal  essere,  eccesso  di  male  1,;  bella  fra- 
se ed  acconcia.  In  senso  simile  diciamo  altresì  : 
ultima  miseria  3)  ; ma  è inen  comune.  Quando 
voi  cadete  in  un'estremità  di  dolore,  non  dovete 
sperare  che  quella  sia  I ultima. 

Parlando  di  bene  o di  piacere , invece  d'estre- 
mo , io  crederei  migliore  , supremo  8)  ; percbè'l 
bene  giova  immaginarlo  in  allo  piuttosto  che  'a 
fondo. 

Ma  il  moderno  vezzo  di  dire  estrema  ogni 
grandezza  , deriva  forse  da  due  verità  troppo  a- 
mare  : la  prima  si  è che  il  grande  da  molti  si 
suole  collocar  nell’eccesso:  Talira,  ebe  l'altezza 
da  molli  si  confonde  con  l’estrema  profondità. 

Estremissimo  . forse  per  celia  non  sarebbe 
strano  7);  ultimissimo,  nessuno  lo  direbbe  mai, 
perché  già  ultimo  é come  un  superlativo.  Beasi 
penultimo  8),  antepenuUitno  9) , ch’è  piò  corna- 
no di  antipenultimo. 
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* Ullope,  Vendicatore. 

Vendicare,  Rivendicare- 

— • Ultore , d’ingiorie  gravi  ; vendicatore  , an- 
co di  leggiere.  Ma  il  primo  è poetico.  — a — 

— Ulcisci  ( giova  qui  ricordarlo)  era  ai  Latini 
piultoslo  , vendicare  l'offesa  ; vendicare  , spesse 
volte,  punire  il  misfatto.  Poi  anche,  arrogarsi , 
attribuirsi,  prendere  da  sé  stesso  e per  sé  qual- 
che cosa  ; poi  anche  , esimere  , liberare.  Quindi 
i sensi  varii  e piò  miti  del  solo  tra  i due  verbi 
che  a noi  sia  rimasto,  e del  verbsle  che  se  ne 
forma  : quindi , per  racqu (stare  il  perduto  , ben 
dissero  gl'italiani  : rivendicare  — poli  dori  — 

3477 

* Emanila'  Bontà. 

Emano,  Dolce,  Benigno, 

— La  fonti!  Tiene  piò  direttamente  dall’  indo- 
le;  nell’ umanità  la  virtù  ha  maggior  parte.  La 
bontà  si  dimostra  in  tutti  gl’islauti , negli  atti  , 
nel  viso;  l’umanità  incerte  occasioni  piò  spe- 
cialmente. 

L’umanità  solleva  il  misero  e lo  compiange  ; 
la  bontà  lo  consola.  L’uomo  umano  sacrifica  il 
piacere  proprio  al  bene  altrui;  l'uomo  buono  oon 
ne  sente  quasi  T incomodo.  La  bontà  nobilitata 
dall’umanità,  é cosa  divina.  — a.  — 

— Benigno  , chi  vuoi  bene  e fa  bene  altrui  ; 
dolce  f chi  non  offende  altrui  con  parole  o modi 

i)  Boti  : E<trem  mente  povero.  - Boccaccio  : 
Essendo  cosi  Federigo  divenuto  all'estremo  ( dì 
povertà  ).  - Poverissimo  ed  in  estrema  miseria 
posto. 

а)  Sallustio. 

3)  Cicero»*  : Improbus  homo,  sed  non  ad  ex- 
trernum  perdi tus. 

4)  Boccaccio  : Tolga  ldd.o  che  voi  in  si  fatta 
estremità  venuto  siate , che.  . - G,  Villani  La 
allude  era  in  ultima  estremità  di  vittuagha . 

5)  Bruto. 

б)  Casa  ; Supremamente  cara. 

-)  Volc.  Mssua. 

8)  Dante. 

q)  Varchi  ; Salvi  ri.  * 
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bruschi:  umano , chi  sente  i mali  altrui  io  sé. 
La  vera  benignità,  nel  volere;  la  dolcezza,  nella 
natura  ; romanità  è nel  sentimento.  — resi  — 

3478 

Umldefto,  Umidiccio,  Umiducrfo. 

Umideito  è più  gentile  ; umidiccio  indica  sem* 
pre  inconvenlenie,  difetto.  Umideili  gli  occhi  di 
pianto,  i fiori  di  rugiada,  la  cute  di  sudore  , l' i- 
strumento  d’acqua  a oso  di  un  esperimento  o di 
opera  d'arte  1)  ; umidiccio  un  terreno  2;  , una 
stanza.  L’  umidità  crea  più  mali  dell'  asciutto  : 
egli  è forse  perciò  che  il  nostro  secolo  si  studia 
d'essere  tanto  secco  e tanto  seccante  J 

Umidiccio  si  direbbe  e un  luogo  e il  tempo 
alquani'urnido. 
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Umidezza  , Umidità  , Umore  , ti- 
mido. 

Umidità  è certa  qnantità  non  d'amore  qualun- 
que . ma  d' umori  acquei  segnatamente  3}.  yuiu- 
di  ; i'  umidità  delle  muraglie  , dei  pianterreni  ; 
riparare  l’umidità,  «tirarla  4),  vincerla;  mali 
che  dallumidiià  sogliono  derivare. 

Più  : dove  si  voglia  esprimere  non  la  quantità 
dell'umore  ma  la  qualità  dell'essere  umido,  umi- 
de::'! panni  che  calzi  meglio  ò;  » ma  gli  é poco 
usitato. 

Umido . sostantivo « è l’umidità  considerala 
piuttosto  nc'  suoi  effetti.  Onde  diciamo:  difen- 
dere un  arnese  dall  umido  ft)  ; strumento  che 
sente  l'umido  7)  ; t umido  delia  terra  , e simili. 
Umidità  non  ci  ha  luogo. 

Traducendo  l’ovidiano  Aumentiti  licci s nella 
descrizione  del  caos,  io  direi  : l'umido  al  secco; 
non  altrimenti. 

Da  umido  , inoltre  , facciamo  umidaccio  ; so- 
stantivo anch'esso.  Umidità  non  ha  derivato. 

Umore  è la  cagione  dell'umido  : e ognuno  co- 
nosco i sensi  varii  di  questo  vocabolo.  Umore 
acqueo  8),  umore  del  corpo  animale,  l'more, 
poi.  in  senso  di  temperamento  , di  disposizione 
d'animo  9):umor  bisbetico,  malinconico  10;.  te- 
tro; mutar  umore  11), buon  umore, umoraccio  12), 
utnoretto  13). 
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• linore,  Fisima, 
timoroso,  Umorista. 

— L'umore  ò gaio,  tristo,  buono,  cattivo  ; gii 
è vario  insomma.  Onde  il  multo  comune  : vari 
sono  gli  nraor,  vari  i cervelli.  Fisima  14),  voce 
viva,  è capriccio  strano,  fantastico.  D'uomo  stra- 
vagante dimoilo,  dicono  : gli  ha. certe  fisime  da 
fàre  scappar  la  pazienza  a chicchessia. 

Umoroso  vale,  che  ha  molti  umori , nel  senso 


l)  O.LLlKf. 
a)  Lue». 

5)  ViT.  PtVTAV*;  ViT.  Ss.  Pioni. 

4)  Fra  Cacopork. 

f>)  Varchi  : I.t  qualità  che  si  chiam  ine  dai 
filosofi  qualità  prime . il  calore , la  freddezza , la 
secchezza  e t’unudrzza. 


oj  liuti  i a un 
-)  Boccaccio. 

8)  Creaceniio. 

9)  Bfrni. 

10)  FlREJiSUOLà* 
si)  Brani. 

11)  Seca  eri. 

1C)  lumi  j mi  i„  iluo  Ji  nso. 

’*>  *W,k.,  Cu,.  Mn.tLu;  All.,., 
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proprio.  I grassi  sono  umorosi.  Umorista  hi 
senso  retto  e traslato.  Nel  primo  chiamano  a- 
moristi  un  medico  che  s’ attiene  alla  teoria  del' 
l'umorismo  , teoria  che  oggi  ha  pochi  segnaci  ; 
nel  secondo,  umorista  si  dice  a persona  volubile* 
che  ha  diversi  umori  : ma  piò  per  iseberzo  che 
altro  ; e non  è modo  gentile.  — muri  — 
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Umore  ( Bell'  ),  Bnoa  amore. 

Anche  l'uomo  più  tetro  può  a qualche  momen- 
to sentirsi  di  buon  umore.  E il  buon  umore  e il 
cattivo  si  manifesterebbero  più  spesso  se  gli  uo- 
mini fossero  più  sinceri  : ma  il  più  degli  uomi- 
ni mostra  il  cattivo  quando  ba  il  buono  , e a vi- 
cenda. 

Chi  è di  bell'  umore  , chi  è un  bell’  umore , 4 
quasi  sempre  tale  nelle  stesse  sveoturc:  sa  tro- 
varvi il  lato  piacevole  , sa  mostrarsi  beH'atnora 
anche  quando  non  è di  buonissimo  untore. 
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Umore  (Cattivo),  Umore  «attiro. 

Il  primo  riguarda  il  morale  ; l'altro  , il  fisico. 
Bisogna  scacciar  dal  corpo  gli  umori  Miti®» , e 
il  cattivo  umore  dall'animo.  Molli  credono  otte- 
nere il  primo  col  tabacco  ; il  secondo  col  vino  : 
il  primo  colla  dissolutezza  bestiale;  il  secondo 
cou  un  amore  forse  più  bestiale  ancora  , perché 
più  crudele  in  sé  stessi  e in  altrui. 

(ìli  umori  cattivi  si  vincono  con  la  temperan- 
za del  corpo  , e il  cattivo  umore  con  quella  del- 
l'animo. 

Con  un  avverbio  Ira  mezzo,  cattivo  si  può  po- 
sporre ad  umore  , e aver  senso  murate  , non  già 
corporeo.  Oggi  siete  d'uo  umore  beo  cattivo. 
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Umore  ( In  ) , D’umore. 

In  esprime  lo  sialo  presente:  di  può  esprime- 
re stato  un  po'più  prolungato.  Anche  gli  uomini 
d’umore  tranquillo  non  soti  sempre  in  umor  di 
soffrire  ogni  soverchieria:  anche  gli  uomini  d’a- 
more violento  . non  son  sempre  in  umore  d’aa* 
dorè  in  bestia.  Il  primo  avviso  serve  peri  forti, 
il  secondo  pe'dcboli  : vale  a dire  , coloro  che  si 
credono  forti , e coloro  che  si  credono  deboli. 

In  umore,  s’usa  più  assolutamente.  Volete  voi 
giocare  un  poco  7 Non  mi  sento  in  umore  ( qui , 
d umore  , non  sarebbe  lauto  evidente }.  Oggi  mi 
sento  d'umore  di  ridere. 
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Umore  ( Esser  di  bell’  ) , Fare  i! 
bell’  umore. 

Il  beiruvuore,  Un  bciruniorc. 

L'uomo  cb’é  di  beli  umore  , ha  uno  spirito  se- 
reno, aperto,  che  guarda  le  cose  dal  lato  piace- 
vole, un  po'dal  lato  ridevule,  se  non  dal  ridicolo.' 
ama  celiare,  fugge  quaad'  é malinconico  o trop- 
po serio.  Uomo  tale,  astutamente  dicesi :M- 
tumore  1). 

Uhi  fa  il  beli  umore  , lo  fa  io  modo  da  provo- 
care altrui  2);  non  è tanto  un  umore  allegro  quel 
suo,  quanto  bizzarro,  fantastico:  e si  prende  so- 
verchia licenza  , non  rispetta  i riguardi  dovuti 
altrui , si  piglia  un  po'  gioco  di  cose  che  vanno 
rispettate  ; e se  ne  piglia  giuoco  hon  solo  io  ino- 


i,  Iu'on/ukot!  ; Questo.,. epigramma  Fu  fatto 
notte  tempo  Da  qualche  bcU'umor  c fiutarne  a >r. 

J : ‘lo  un  po’  a rdente  A et  f*r 

con  tulagriUo  il  btWunort. 
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do  giocoso,  ma  piò  gravemente.  Perchè,  siccome 
il  sublime  confina  col  ridicolo  , cosi  il  ridicolo 
passa  presto  a diventare  ben  serio. 

Altro  è,  dunque,  fare  il  beU'umore;  altro,  es- 
sere  un  bell'umore.  Fare  vuole  l'i'l;  essere,  l’un; 
nè  si  direbbe  : fare  un  bell’amore,  essere  il  bel- 
l'amore. 

Queste  piccole  variazioni  mutano  il  senso  , o 

10  tolgono  affatto. 
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* l'nieo,  Solo* 

— Unica  è la  cosa  che  nella  sua  specie,  o nel- 
la relazione  speciale  in  coi  si  considera  , non  ha 
1 uguale.  Solo  è 1 oggetto  non  accompagnato,  l o 
figlio  che  non  ha  fratelli  né  sorelle  , è unico  ; 
l'uomo  abbandonalo  da  tutti , si  vive  solo.  Sola 
la  colomba  tra  gli  uccelli  da  Noè  mandali  a sco- 
prire terreno,  rivenne  nell*  arca  ; uccello  unico 
gli  antichi. dicevano  la  fenice. 

Ciò  eh’  è unico , è tale  per  la  mancanza  d' og- 
getti della  stessa  natura  ; ciò  eh'  è solo  , è tale 
per  la  mancanza  d’oggetti  che  gli  somiglino. 
Non  è buono  che  1 uomo  sia  solo.  La  fortuna 
bellica  di  Cesare  può  dirsi  quasi  unica.  — ci- 
baro  — 

L'nieo  è idea  di  numero  ; solo  , di  compa- 
gnia 1/.  Quando  solo  riguarda  compagnia  , non 
ha,  dunque,  che  fare  con  unico.  Ma  quando  vie- 
ne ad  esprimere  idee  di  numero,  par  che  dica  lo 
stesso.  Per  esempio  : un  occhio  solo  , un  figlio 
solo.  Allora  lo  differenze  son  queste: 

I. °  Solo  può  esprimere  anco  più  d’uno  ; come: 
noi  due  soli,  cento  soli  ; unico , non  può  passar 
l'unità. 

II.  ° Unico  indica  assoluta  unità  ; solo,  o acci- 
dentale oppur  relativa  Non  ci  vede  che  da  un 
occhio  solo  : qui  non  si  potrebbe  sostituire  uni- 
co, perché  gli  occhi  son  due.  Ben  si  direbbe  coq 
1®  (avola  : l unico  occhio  di  Polifcmo. 

Similmente,  altr'è  figliuolo  unico /altro  è,  so- 
lo. La  prima  frase  indica  ch’un  solo  figlio  è nato 
di  due  genitori.  La  seconda , o che  gli  altri  mo- 
rirono, o che  son  femmine. 

Forse  , perch’  unico  esprime  idea  relativa  , il 
Petrarca  disse  • « Vergine  unica  e sola  ».  Unica, 
perche  non  ha  paragone  ; sola,  perchè  il  parago- 
ne non  fa  che  viemeglio  dimostrar  la  distanza 
cb'è  tra  lei  e le  altre  umane  creature.  Ma  forse 

11  Petrarca  l’usò  per  pleonasmo  a servigio  del 
numero  e della  rima.  — romani  — 

**— L'p  figliuolo  unico  mal  volentieri  è lasciato 
solo  da  suoi  genitori.  — nesi  — 

3480 

* Unire  , Riunire. 

Unione  , Riunione, 
l'niià , Unitezza, 
lombi  mi  re  , Concertare. 

— Unire,  congiungere  due  o più  cose  insieme/ 
riunire,  ricongiungere  quel  ch’era  disunito,  se- 
parato. Uniamoci  tulli  alla  diffusione  dei  vero, 
M'nz'animosili,  senza  gare,  e forse  ci  verrà  fal- 
lo di  riunire  in  bell' armonia  quel  ch'era  unito 
già,  e più  non  è.  Provincie  unite,  quelle  che 
componevano  la  repubblica  d'Olanda.  Stati-Uniti 
le  repubbliche  dell’America  settentrionale. 

Stile,  drappo,  passo  unito,  non  si  chiamereb- 
bero riuniti.  Cosi,  l'unione  dell'ànima  col  corpo/ 

i)  Boccaccio:  L'unica  e generai  salute  dell' u- 
mversv.-Vrggeadf.ii  di  quella  compagnia  rima- 
sto solo. 
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unione  ipostalies,  l'unione  del  Verbo  colla  natu- 
ra umana  in  uni  persona.  Spirilo  d'unione,  cioè, 
di  pace,  di  concordia.  Dove  non  è unione,  forza 
vera  non  è. 

Alle  volle  in  una  riunione  di  più  persone  v'é 
tuli’ altro  che  unione  di  sentimenti  : e'  par  che 
si  riuniscano  per  cozzarsi, 

L’ unità  è principio  del  numero  ; il  numero  è 
composto  d'unità.  Poi,  unità,  qualità  di  ciò  cb’è 
uno.  Unità  di  Dio  ; unità  di  fede.  Le  uoità  tragi- 
che cominciano  ad  essere  cosa  rancida  , come 
rancido  diramerà  un  giorno  mito  quel  che  sa  di 
tirannico.  Unitezza,  qualità  di  ciò  eh*  è unito. 
Manca  nella  Crusca:  ma  l'unitezza  del  caratte- 
re , d’un  tessuto , d’un  colore  . e simili , non  si 
chiamerebbe  con  altro  nome.  — meim  — 
Combinare,  Concertare. 

— Combinare  1),  accozzare  dne  o più  cose  in- 
sieme , trovare  il  termine  di  relazione  fra  loro. 
Combinare  numeri,  persone,  sostanze  chimiche, 
avvenimenti , calcoli , ragionamenti.  Talvolta  , 
combinare  ha  senso  affine  a incontrare,  trovare; 
come  quando  diciamo  ; lo  combinai  al  passeg- 
gio : eh’  è uso  da  non  segnire.  S’  usa  ancora  col 
pronome  personale  ; come  : sceglietevi  per  mo- 
glie una  le  cui  idee  sì  combinino  colle  vostre.* 
eh’ è un  po’  men  barbaro  , ma  inelegante  tutta- 
via / perchè  le  idee  non  son  dne  nè  s'accoppiano 
a due  a due.  Concertare,  vocabolo  musicale,  si- 
gnifica metter  d' accordo  più  voci  o più  istru- 
meati  perchè  ne  risulti  un'armonia;  e in  seaso 
più  ristretto,  chi  fa  i così  detti  soli,  si  dice  che 
concerta  ; quindi , parte  di  concerto  chiamasi  la 
assegnala  a chi  fa  i soli.  Metaforicamente,  con- 
certare vale  conferire  insieme  {e  talvolta  seco 
stesso , col  proprio  pensiero  ) per  preparare  l'e- 
seenzione  d'un  disegno,  per  iscegliere  i mezzi  di 
riuscire  io  un  affare  qualunque.  Allora  la  diffe- 
renza delle  due  voci  panni  che  stia  in  ciò  : che 
combinare  esprime  un'operazione  più  leggera  , 
più  estrinseca;  concertare  indica  non  so  che  di 
più  pensato,  di  più  recondito  2j.  Poi,  quando  si 
parli  di  congiure,  dì  ribellione,  di  attentato  qua- 
lunque, diremo  che  i complici  si  concertarono  / 
non  : si  combinarono  3).  Finalmente  , nella  vo- 
ce combinare  domina  molle  volte  1*  idea  di  ca- 
sualità, che  nell’altra  non  entra  giammai.  Ma 
ambedue  son  da  usare  con  parsimonia.  — mei- 

51  — 
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Unito  , Congiunto. 

— L’anione  fa  di  due  cose  una  sola,  o si  con- 
sidera che  una  sola  ne  faccia.  Unito  è,  dunque, 
piu  di  coft^iunto.  Altro  è l'unione  coniugale, 
nobilitata  dalla  Chiesa  col  carattere  di  sacramen- 
to ; altro  è la  congiunzione  de*  due  sessi.  — gì- 

RAID  — 

— La  congiunzione  può  essere  semplice  avvi- 
cinamento; l'unione  è più  iutima,  o almeno  più 
prossimi.  — romani  — 

— Si  conginogono  dne  pezzi  di  legno,  e poi  si 

i)  Dal  latino  combino , bina  jungo.  -Sidomio  : 
Obscquiu  combinane  numens. 

a)  iturr*,  Seguito  al  Guicciardini,  lib.  i5:  Fece 
pensiero  di  sottomettere  la  città  all'impero  d < Spa  • 
gna...  In  questo  concerto  erano  entrati  e it  cardi- 
nale arciduca  sopraddetto  e il  principe  Giunnan- 
drea. 

3)  Botta,  ivi  lib.  ai:  Un'iniqua  trama  fu  ord.  - 
ta  per  suggestione  dell'inquisitor  Tasmtera  ,di  coi.  - 
certo  co' nobili  e il  vtceiè.  Fecero  una  congiura  per 
co  .dune  il  Guisa  m un'insidia. 
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uniscono  inslemo  attaccandoli  con  eolia  od  al- 
tro- Due  nuvole  si  avvicinano,  si  congiungono; 
alla  fino  si  uniscono,  e fanno  un  nuvolo  solo. 

Molti  si  coogiungono  nella  stessa  intrapresa; 
pochi  si  uniscono.  L’uomo  congiuuge  all' altro 
uomo  i suoi  desideri!  ostili;  l’unione  , appunto 
perchè  più  intima,  dev'essere  innocua.  — «si- 

«UT  — 

3488 

Oli  versale , Generale. 

— L’ universale  comprende  più  generi  o tulli 
i generi.  — popma  — 

— Universale  è più.  Cognizioni  generali  son 
quelle  che  abbracciano  le  somme  idee  delle  cose 
di  cui  si  tratta  ; cognizioni  universali  son  quel- 
le clic  comprendono  tutto  lo  scibile  o gran  par- 
te ; e vuol  dire  che  la  scienza  universale  nessun 
la  possiede.  — girari»  — 

— Il  generale  ammette  eccezioni  ; l’universa- 
le , no  Ogni  regola  generale  patisce  eccezione. 
I n principio  universale,  a qualunque  cosa  s'ap- 
plichi. è vero. Opinione  generale  è,  che  le  donno 
non  sieno  atte  alle  scienze:  e pure  quante  splen- 
dide eccezioni  ! Oli  è un  principio  universale 
che  i figliuoli  debbano  amare  i lor  genitori. 

Fisica  generale,  diciamo  quella  che  considera 
le  qualità  comuni  ai  corpi  tutti,  senza  osserva- 
re le  proprietà  distintive  di  ciascuna  specie,  se 
non  come  fatti  confermanti  la  regola  generale. 
La  grammatica  generale  comprende  i principi» 
comuni  a tutte  le  lingue.  — a.  — 

— Generale  riguarda  il  maggior  nomerò  de- 
gl' individui  ; universale  , lutti.  Il  governante 
deve  badare  al  bene  generale  ; la  Provvidenza 
veglia  sull'universale  andamento  delle  cose  crea- 
le. — SCSI  — 

3489 

ini  verso  * Il  on do  , Terra. 

— Universo  è il  più  generale:  comprende  la 
creazione  intera,  .l/onrfo  è la  parte  di  creazione 
composta  dal  sistema  del  sole  con  gli  altri  pia- 
neti , o da  altri  sistemi  a questo  simili.  Terra  , 
il  globo  da  noi  abitalo.  Anche  la  terra  suole, 
per  estensione,  chiamarsi  universo  o mondo:  in 
tale  uso  la  voce  universo  acquista  maggior  for- 
za che  , terra.  Quando  , con  la  solila  iperbole  , 
ehiamiam  Roma  regina  dell’universo,  ci  par  di- 
re un  po’  più  che  : regina  della  terra  o del  mon- 
do. Cosi , quando  diciamo  : girare  il  mondo  , o 
simili,  non  sostituiremmo:  la  terra.  Questa  dif- 
ferenza merita  schiarimento. 

Terra  ha  sempre  significato  materiale,  positi- 
vo ; mondo  ha  più  dell'indeterminato.  I viag- 
g otori  rho  percorrono  la  terra,  hanno  in  iscopo 
qualche  indagine  geografica  : i viaggiatori,  i va- 
gabondi girano  il  mondo  o per  foro  fortuna  , o 
per  conoscere  le  cose  e gli  uomini.  Chi  non  esce 
della  propria  nazione  , ma  nei  confini  dì  quella 
viaggia  spesso,  può  dire,  in  certo  senso,  che  gi- 
ra il  mondo  ; ma  per  girare  la  terra  conviene  a- 
verne  corsa,  se  non  tutta  la  superficie,  gran  par- 
te. — ROMANI  — 

• — Universo  esprime  più  chiara  l’idea  dell’in- 
tero. Mondo  ha  senso  talvolta  piu  angusto:  s’u- 
sa per  (a  terra  nostra  • e dicesi  : il  nostro  mon- 
do . il  gran  mondo.  Poi  : l’altro  mondo. 

Il  mondo  comprende  tutti  i sistemi  planetari»: 
l’universo,  e quelli  e tutte  le  opere  di  Dio,  idei* 
ligenti  o do.  — volpicbllà  — 

3490 

Tomo  i Persona. 

Persona  è uomo  considerato  la  certa  condi- 


sione  • con  certe  qualità  relative  ad  altri  Domi- 
ni, con  certi  diritti  ed  uffizi  f!.  Quindi,  persomi 
morali  chiamiamo  le  società  dalla  legge  ricono- 
sciute o dal  cornane  consenso.  Quiudi  j diritti 
personali  e i reali.  Quindi  U differenza  trabra- 
v'uomo.e  brava  persona,  il  primo  esprime  meglio 
qualità  individuali  ; il  secondo,  sociali.  I n uomo 
d’ingegno  é un  brav’aomo  ; ma  la  prudenza,  l'a- 
bilità, la  grazia,  la  boulà,  costituiscono  la  bra- 
va persona. 

3(91 

Urbano,  Cittadino. 

Poniamo  in  prima  le  differenze  tra  cieitas  e 
urbs.  Questo  secami»  esprimeva  la  materiale  con- 
vivenza degli  uomini  in  luogo  cinto  di  mora; 
ci  vita  s . la  convivenza  civile  sotto  le  medesime 
leggi.  Può  essere  civitas  senza  urbs  ne’poesi  po- 
veri c indipendenti.  Può  essere  nròi  senza  citi- 
tas,  città  senza  cittadinanza  : c ne’ popoli  ricchi 
ma  corrotti,  è cosi.  I costumi  urbani  sono  con- 
trappunti ai  villici;  i cittadini,  agli  eslegi  e a* 
servili.  La  polizia  urbana  provvede  alla  mate- 
riale salubrità  e decenza  e bellezza  della  città  ; 
i diritti  civici  abbracciano  le  parti  piu  spirituali 
della  vita  2j. 

3(92 

Urbano  , Gentile. 

— Dall’essere  nelle  città  gli  uomini  più  corte- 
si che  nelle  campagne,  urbanità  venne  a sigaifi* 
car  gentilezza.  Dali’csscre  gli  uomini  nobili  (ta- 
le era  il  senso  antico  della  voce  gemile  J meglio 
educati  degli  altri,  gentilezza  venne  ad  esprime- 
re cortesia.  Ma  siccome  l'educazione  estrinseca 
del  cittadino  cede  , generalmente  parlando,  a 
quella  del  cittadino  nubile  , così  urbanità  pare 
on  po'meno  di  gentilezza.  L’urbanità  è dover  so- 
ciato  ; la  gentilezza  è una  specie  di  virtù.  L’  ur- 
banità può  conciliarsi  con  certa  alienazione  d’a- 
nimo male  dissimulata  ; la  gentilezza  vera  vico 
proprio  dal  cuore.  — romani  — 

3493 

Urgente,  Pressante,  Instante,  Im- 
minente. 

— Instante  , nell’  italiano  , non  dicesi  ebe  di 
preghiera  o di  domanda  o richiesta  3). 

Urgente  e pressante  dicesi  degli  affari , de’  bi- 
sogni , dc’mali . de’ pericoli  ; sebbene  di  mali  e 
di  pericoli  aia  più  comune  imminente.  Ma  c’è 
differenza. 

Il  male  urgente  ci  urge,  ci  spinge,  ci  viea 
quasi  da  tergo  ; l’imminente  ci  sovrasta,  ci  vricn 
dall'alto  : non  sempre  possiamo  vederlo,  spesso 
è inevitabile  : possiamo  ripararne  gli  cffuUi,  non 
già  distornarlo.  — romani  — 

* — Instante  , di  preghiera  , di  domanda , di 
sollecitazione  , continua  , perseverante,  solleci- 

i)  Persona  , in  origine  , machera.  1 dritti  e gli 
uffìzi  sociali  mascherano  sovente  la  vera  natura 
dell'  uomo. 

ajCicF.ncjNK:  Quam  quum  tocis  manuque  sepiant, 
ejasmodi  conjuncUonem  ttetorum  , oppidum  **l 
U'bem  appella  veruni,  delubri s distmctam  spolut * 
que  communi  bus.  Omni  s ergo  populus  qui  est  /«- 
hs  coetus  multitudmis  quattro  exposui , Civita* 
est,  ommsquc  nvitas  est  constitutio  popuh.  - Lo 
«tesso ; liberasti  et  urbem  pertculo  et  cintaten 
meiu. 

3)  Boccaccio:  Con  istantissima  sollecitudine  ut 
matrimonio  domandata.  - Vit.  M.  Pad*»  : Png? 
istantemente  la  pietà  di  Dio. 
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la  1).  Pressante,  cosa  o domanda  che  non  soffre 
indugio,  che  richiede  soddisfazione,  o esecuzio- 
ne pronta  2j.  Urgente,  cosa  o domanda  che  pre- 
me più  da  vicino  , e ogn’istantc  più  , lino  a dar 
fatica  o dolore,  se  non  vi  si  provvede  3j.  Immi- 
nente , cosa  o avvenimento  che  soprasià  4J  per 
nuocere,  d’ordinario. 

Le  sollecitazioni  instanti  tendono  a vincere  il 
nostro  assentimento,  a determinare  il  volere  an- 
cor dubbio.  Le  considerazioni  pressanti  ci  spia* 
gonoa  ferro  far  più  prestocosache  non  faremmo, 
o faremmo  a rilento.  I bisogni  urgenti  vogliono 
essere  soddisfalli  sull'alto  perch’usciamo  di  pe- 
na. 1 pericoli  imminenli  (quando  ce  uè  avvedia- 
mo ),  minacciandoci , avvertono  di  presto  porre 
riparo  o fuggire.  — bolsa  lo  — 

3401 

* Urtare  , Percuotere. 

Irture,  Spingere  « Impellere. 

Urtare  , Percuotere. 

— Dae  corpi , orlandosi  violcotemenle , per- 
cnolono  l’uno  nell'allro  .*  l’uno,  movendosi,  per- 
cuote nell'altro  ch’é  immobile,  quand’urta  furie. 
L’orto  può  essere  più  o men  leggero.  Poi,  quan- 
do iraslatamenle  diciamo  ; urlare  un’opinione, 
e simili  ; essere  in  urlo  con  qualcuao,  quivi  non 
cade,  percuotere.  — romani  — 

Urtare  , Spingere  , Impellere. 

— Urtare,  attivo  , è spinger  di  forza  : intran- 
sitivo , dar  dentro  di  forza.  Impellere  è meno 
d’urtare  , e talvolta  meno  di  spiogere.  Può  l’im- 
pulsione essere  tenuissima.  Ogni  comunicazio- 
ne di  moto  è impulso.  Impellere,  verbo,  ha 
senso  ordinariamente  corporeo  ; impulso,  e cor- 
poreo e morale.  — nani  — 

3493 

Usare  , Servirsi. 

Usure,  Impiegare. 

— Usare  , far  uso  : servirsi , trarre  servigio  ; 
impiegare  . applicar  la  cosa  a tale  o tal  uso  o 
servigio.  Io  uso  della  mia  cosa,  del  mio  diritto, 
delle  mie  facoltà  ; le  uso  bene  o male  , secondo 
che  le  impiego  male  o bene.  Mi  servo  d’un  mez- 
zo , d’un  isirumenio  , d’un  avvocato  , come  so, 
come  posso  ; me  ne  serro  bene  o male  secondo 
la  mia  abilità  , secondo  la  conduccvolczza  del 
mezzo  al  fine  prefissomi. 

Usare  d’  una  facoltà  ; servirsi  d’ an  mobile  , 
«Tana  persona  : impiegare  un  operaio,  una  som- 
ma. Alla  voce  usare  si  congiungono  le  idee  d’a- 
bitudine , d'uso  non  infrequente,  di  modo  d’o- 
perare , di  godimento , di  consumazione  della 
rosa  da  usare;  alla  voce  servirsi  congiungiamo 
le  idee  di  dipendenza  , di  ministero , d’arbitrio 
pieno  : alla  voce  impiegare,  le  idee  d’occupazio- 
ne , d’esercizio,  di  movimento  qualsiasi,  diretto 
ad  un  Liue.  — rolbaid  — 

3490 

” t gare  riguardo,  Avere  riguardo. 
Usare  rispetto,  Avere  rispetto. 

— s’ha  riguardo  ai  meriti , alle  sventure  , ai 
tempi , ai  luoghi.  S*  ha  rispetto  alle  virtù  , alla 
doltrioa,  all'amicizia,  all’età.  Nel  mondo  si  opera 
più  per  riguardo  che  per  rispetto, 

0 Insto. 

u)  Premo. 

3)  V'&o. 

4)  Manco-M, 


Usare  é più  abituale  e più  pratico  e più  este- 
riore d’acere.  — neri  — 

3197 

Usar  mule , Abusare. 

— - Non  ogni  mal  uso  è abuso.  Altro  è spender 
male  la  cosa,  o non  spenderla  tanto  bene  quan- 
to par  si  potrebbe  : altro  è spenderla  a far  del 
Diale.  Il  primo  è usar  mule;  il  secondo,  abusare. 

Il  primo  uso  è contrario  alla  ragione  , alla 
prudenza,  alla  convenienza,  alla  propria  utilità; 
il  secondo , alla  giustizia  ed  al  vero.  Il  primo 
viene  da  leggerezza,  da  inconsideratezza;  il  se- 
condo, da  colpa.  Il  mal  uso,  d'ordinario,  é difet- 
to ; l'abuso,  eccesso.  S'io  uso  la  mia  libertà  per 
commettere  un’inezia,  nefo  mal  uso;  se  per  un 
delitto,  ne  abuso. 

Chi  ha  poco  senno,  fa  mal  uso  de’benefui;  chi 
non  ha  cuore , ne  abusa.  Amico  indiscreto  usa 
male  un  segreto  comunicandolo  a chi  nou  do- 
vrebbe ; amico  perfido  ne  abusa  a tradire.  Usa 
male  dell’ingegno  chi  lo  dona  a studi  meschini  ; 
ne  abusa  chi  lo  prostituisce  a adulare  e a cor- 
rompere. Usa  male  delle  ricchezze  chi  n’  è largo 
fuori  di  necessità  ; ne  abusa  chi  n’é  prodigo  a 
danno  altrui.  — beauzRb  — 

* — S'abusa  adoprando  la  cosa  a far  male,  non 
adoprando  la  cosa  bene.  Il  primo  è fallo  di  vo- 
lontà ; l’altro  può  essere  di  poco  giudizio  , o di 

Foca  pratica.  Chi  usa  male . offende  la  ragione  , 
ordine , 1*  utile  proprio  ; chi  abusa , offende  le 
convenienze  e la  probità.  — a.  — 

3498 

Csbergo,  Corazza,  Corsaletto,  La- 
miera, Giaco,  Lorica. 

— I sb.rgo , dice  il  Vossio  « vox  .axon iea: 
proprieque  significai  thoracem  f rrcum,  sive  ar - 
tnuturum  colf»  et  pectoris  ; ab  llals  , collum  , et 
Bergen, tegere ». 

La  corazza  difendeva  il  petto  soltanto  ; e in 
ciò  differisce  da  urbergo  , che  copriva  il  colio. 
Più,  se  vero  è eh®  corazza  vien  da  corium,  quan- 
do si  trattasse  di  difesa  di  cuoio , più  proprio 
sarebbe  corazza. 

11  corsaletto  pare  un  po’più  leggero.  Il  giaco 
era  di  maglia  di  ferro. Lamiera  è difesa  di  grossa 
lama  da  metterò  al  tergo,  alla  fronte  ed  al  collo. 
Onde  il  Derni  .*  a Chi  senza  usbergo  e chi  senza 
lamiera  , Chi  senza  elmetto  si  vide  venire  n. 

Lorica  è voce  latina,  e non  s'usa  che  ia  modo 
storico,  appunto  dove  gli  scrittori  latini  dicono 
o avrebbero  detto  lorica.  Differisce  poi  dagli  ac- 
cennati in  quanto  la  lorica  difendeva  io  spalle , 
i banchi  ed  il  tergo.  — romani  — 
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Uscirò,  Sortire. 

— Gli  esempi  di  sortire  io  senso  di  uscire  non 
mancano.  Quando  specialmente  Pascila  ha  non 
so  che  di  ostile,  non  sarà  forse  improprio  chia- 
marla. sortila.  Le  differenze  son  queste  .* 

I.°  Che  sortire  ha  senso  militare  ben  distinto 
da  nscire.  II. 0 Che  nel  traslato  non  può  sosti- 
tuirsi ad  nscire  ; come  : uscir  di  mente,  uscir  di 
se  ; non  .*  sortir  di  mente,  di  sé.  HI.0  Che  le  co- 
se materiali  dicesi  ch'escono  , non  che  sortono. 
Esce  l’acqua  d’un  vaso  , esce  il  sangue  del  naso. 
_-no>AM  — 
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Uso,  Costume. 

Costumi , Usanze. 

— Ciò  che  i piu  fanno , è d'ino  ; ciò  che  si  fa 
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dt  molto  tempo  , è costume.  L'oso  s’introdoce , 
si  stende:  Il  costarne  si  stabilisce,  gli  anni  gli 
aggiungono  autorità.  — girard  — 

— L'uso  riguarda  ordinariamente  le  cose: 
nella  lingua  i vocaboli , nella  moda  i vestiti , e 
simili  ; il  costume  riguarda  le  adoni , le  abilu- 
(lini,  le  maniere. 

L’uso  sovente  ha  delParbitrario,  del  fattizio  ; 
il  costarne  si  fonda  sulla  natura  o buona  o cor- 
rotta. — ROC0ALD  — 

Costumi , Usanze. 

— Usanze  d’on  popolo  ; costumi  d'un  popolo, 
e d'un  sol  uomo.  Usanze,  anche  d’una  famiglia: 
di  molti  domini,  insomma.  Paese  che  vai,  usan- 
za che  trovi,  è modo  proverbiale;  e vuol  dire  che 
conviene  adattarsi  alle  usanze  del  paese  ov’  uno 
si  trova. 

Quando  costumi  si  dice  anche  d’an  popolo  , 
differisce  da  usanze  , in  quanto  ha  senso  mora- 
le ; l’aUro.  più  civile,  più  estrinseco.  Le  usanze 
son  atti  ripetuti  da  molti  io  modo  simile  Co- 
stumi barbari;  usanze  ridicole.  Costume  di  men- 
tire : usanza  di  danzare.  1 costumi  producono  le 
usanze  e le  correggono  ; ma  non  viceversa.  — 

XEBI  — 
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* [stolare  * Agognare. 

— Come  nella  lingua  parlata  dicono  : bruciar 
dalla  fame,  dalla  sete , e simili,  cosi , parlando 
di  cibo,  usano,  con  metafora  somigliante.il  ver- 
bo infoiare  , il  quale  viene  dal  Ialino  ustul  re 
( abbruciacchiare  ) , e si  dice  de’ cani  che  avida- 
mente stanno  aspettando  il  cibo  ; e anco  di  per- 
sone che  desiderano  qualche  cosa  e mostrano  la 
brama  negli  atti.  Agognare  ba  sensi  più  vari!  c 
piò  nobili , ustolare  non  ha  che  quest’  uno.  Chi 
sta  ustolando  mostra  bisogno  grande  di  cibo  ; 
chi  sta  agognando  ( o gognando  , come  dice  il 
popolo  ) può  farlo  piu  per  ghiottoneria  che  altro. 
Anche  nell*  ustolare  può  andar  congiunta  certa 
golosità  ; ma  questa  nel  fognare  è idea  più  e- 
sclusiva.  Un  povero  sta  ustolando  alla  porta  del 
ricco  , ma  il  ricco  che  mangerà  talvolta  piò  per 
vezzo  che  per  bisogno  , baderà  più  all’ ustolare 
del  cane  che  all’ agognar  del  fratello:  eh’  è un 
vero  ammazzare  talvolta  Dame  usò  agugnare  , 
parlando  del  cape  ; né  ciò  distrugge  la  differen- 
za notala.  E di  ragazzo  ingordo  dicono  sempre, 
che  gogoa.  — asm  — 
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Isurparc,  Invadere,  Impadronir- 
si. 

— impadronirsi  esprime  l’atto  di  farsi  pro- 
pria la  cosa , senza  relazione  al  titolo  io  forza 
del  quale  se  ne  prende  il  possesso.  Io  mi  posso 
impndronirc  del  mio  : I’  atto  allora  é legittimo. 
Se  rn’impadrooissi  dell'altrui , questa  voce  allo- 
ra diverrebbe  affi  ne  od  invadere  e ad  usurpure. 
Kcco  in  tal  caso  le  differenze  osservabili. 

L*  impadronirsi  dell'altrui  è allo  che  si  fa  o 
perchè  il  vero  padrone  più  non  pensa  alla  cosa 
sua  e la  crede  smarrita,  o col  cominciare  a usar 
di  cosa  che  per  I»  lontananza  o per  la  debolezza 
del  padrone  è facile  , almeno  in  parte  , appro- 
priarsi, o coll'io*  adere  la  cosa  di  forza  c poi  fa- 
re in  quella  da  padrune  e come  padrone  servir- 
sene. È atto  che  si  fa  con  esercizio  più  o meno 
aperto  di  forza.  L'usurpazione  può  farsi  con  for- 
za, e può  con  frode. 

Più  : I’ usurpazione  si  stende  anco  a’ diritti, 


a'posti , a cose  delle  qua?»  V nomo  non  può  pro- 
priamente chiamarsi  padrone;  giacché  non  dire- 
mo con  proprietà;  impadronirsi  d’  un  diritto  , o 
simile. 

In  terzo  loogo  , impadronirsi  esprime  meglio 
il  primo  atto  del  pigliare  possesso  ; usurpare  ri- 
guarda anco  gli  atti  susseguenti,  l’uso  che  si  fa 
della  cosa  1}. 

Quindi  é forse  che  impadronirsi  non  ha  so- 
stantivo verbale,  non  esprimendo  che  aa  primo 
atto  ; usurpare  l'ba. 

Quindi  è ancora,  che  , dopo  impadronitosi  in- 
giustamente della  cosa,  l'uomo  può  ritirarsi , o 
acquistare  per  patto  o per  prezzo  o per  Ritrai 
concessione  un  diritto  legittimo.  E se  non  io  fa, 
allora  merita  il  nome  d’usnrpatore. 

Invadere  non  esprime  che  un  atto.  Si  paò  in- 
vadere anco  ii  bene  proprio.  L' invasione  può 
dunque  essere  legittima,  o late  apparire  ; usur- 
pazione porti  nel  nome  la  propria  condanna. 
Quand*  anco  ingiusta  sia  , può  l' invasione  esser 
fatta  non  per  impadronirsi  degli  altrui  posses- 
si , ma  per  depredarli.  E quand’anco  il  fine  del- 
l'invasione sia  U usurpazione , restano  sempre 
cose  distinte  ; perchè  e si  può  invadere  senza 
usurpare,  e usurpar  seoza  invadere.—  «OIAM— 
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‘Clero,  Venire,  Alvo. 

Atro,  Al  reo. 

— Uteri , della  donna  : e v ntre  potrà  dirsi 
per  alerò  { il  tutto  per  la  parte };  non  questo  per 
quello.  Veulre  è della  donna  e deli'  uomo.  Alvo 
i poetico,  e raro. 

Ventre,  quel  di  cui  escooo  i cibi  digeriti;  Ven- 
ire, anche  la  mole  visibile  di  fuori  2).  Per  celia, 
nn  gran  mangiatore  si  chiama,  uu  ventrone.  — 

A.  — 

Alvo , Alveo. 

— Alvo,  se  d’uomo  o di  bestia  di  cui  non  s'in- 
dichi il  sesso  , dirà  sempre  il  ventre  o l’addo- 
me 3}.*  di  donna  parlando  , può  significar  l'ute- 
ro, purché  a cose  si  accenni  che  alla  generazio- 
ne appartengono  i).  Alveo , fecero  gl’ Italiani, 
per  indicare  il  letto  de’liumi  3)  ; poi,  alveo  chia- 
marono altresì  I'  alveare  delle  pecchie  £}.  Ma  e 
l’alvo  e l'alveo  furono  ai  Latini  una  stessa  pa- 
rola ; hic  et  haee  alvus.  Festo  vuole  che  1’  alvo 
della  femmina  fosse  cosi  chiamalo  ah  alenilo  i 
lo  nega  il  Porcellini,  perchè  trovasi  detto  anche 
del  mare  ; quasi  che  il  mare  non  sia  I*  alimenta- 
tore di  qael  che  una  volta  chiamavasi . uno  dei 
quattro  elementi  t D-iule  disse  7)  : a Dentro  al- 
l'alvo di  questa  fiamma  » ; e male  , a quel  ch’io 

i)  Dante:  Colitiche  usurpa  interra  il  luogo  mio.» 
G.  Villani:  Usurpatore  delle  loro  ragioni. 

а)  Giovenale.  - Montani ...  venler  adtst  abdo~ 
mine  t ardue. 

3l  Lin.  con.  «al.:  Medicamento  ..  .ottimo per 
fare  scaricare  l' alvo.  - Un  moderno;  Il  feiiif  a •- 
vo.  ( Per  metonimia , e in  senso  medico , alvo  si  di- 
cono ancoragli  escrementi  ). 

4)  Petrarca.-  Ariosto:  [l/br  vergimi  coti  area 
salvo , Come  se  lo  portò  dal  muterà  alvo. 

5)  Fra  Giordano:  Lo  trovarono  morto  nell  al- 

v»o  del  fiume.  - Ano.  Ueiu.ee  m»  : L'alveo  dilata 
( il  Po  ),  e il  pasteggter  trattiene.  , , . 

б)  Crescendo  ; Sa  l’  alveo  i grasso  , lascisi  il 
verno  sopra  la  sue  sedie  ( qui  per  la  matcr'?^n“ 
tenuti  nell'alveare)  - Molza  : Sussurrar  ' 

/'  api. ..  , B dalle  siepi  agU  alvei  lor  cavati  trot- 
tano sughi. 

7)  Purg.,  17. 
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credo,  I commentatori  spiegano,  centro.  Seno, 
piuttosto,  ricettacolo,  capacità  : ch’è  idea  comu- 
ne e all’  uno  e all'altro  di  questi  vocaboli  1 ’.  Il 
prono  alvo  fluii  è frase  sguaiata,  come  son  quasi 
latte  le  frasi  scolastiche  ; taoto  sguaiata  ch’io 
non  saprei  con  qual  d’essi  tradurla.  Meglio  i 
Francesi  : a cela  rotile  de  source  ».  Ad  ogni  mo- 
do, la  differenza  de'Jue  termini  in  nostra  lingua 
è troppo  bene  stabilita.  — folidori  — 
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* Utile  , Profitto. 

— Aggettivo  e sostantivo  il  primo  : ma  qui 
preso  solo  per  sostantivo  ; com’  è sempre  il  se- 
condo. L'utile  è nella  cosa  o nella  persona,  con- 
siderata come  istrumcoto  di  bene  ; il  profitto  è 
il  benefìzio  cbo  si  ricava  dalla  cosa  o persona 
utile.  Avviene  spesso  che  non  profittiamo  od  di 
persona  nè  di  cosa  utile  , o perchè  circostanze 
imponenti  lo  vietano , o perchè  non  sappiamo 
afferrare  la  fagace  occasione.  Un  buono  e schiet- 
to consiglio  non  cessa  d’essere  utile  anche  se  un 
amico  indocile  non  ne  tragga  profitto.  Nè  rara  è 
questa  indocilità.  — nubi  — 

i)  Ciceroni  : Alvi  natura  subjecta  stomac&o  , 
cibi  et  poti  onis  est  rectptaculum. 
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• Uzzolo  9 Fregola. 

— Ambedue  significano  voglie  grande,  oell’u- 
so  ; ma  fregola  pare  sia  un  po’più.  Lippi  : «On- 
d'  egli , entrato  in  fregola  sì  fatta  , Fece  toccar 
tamburo  a spada  tratta  ».  Non  si  direbbe  •*  en- 
trare in  u ssolo  , ma  si  : entrare  1’  uztolo  di  far 
qualche  cosa.  Parimente  : metter  l' utzolo  , met- 
tere all’  uzzolo  ; non  : mettere  la  fregola  , nè  , 
alla  fregola.  Uzzolo  ho  sentito  usare  spesso 
parlando  di  vogliolioc  di  bambini , di  ragazzi. 
Tu  gli  bai  fatto  veoire  l'uzzolo  di  quel  balocco, 
e poi  non  glielo  dai.  Si  dice  però  anco  di  gran- 
di, che  in  tante  cose  somigliano  a’bambini  : ma 
fregola,  di  piccini,  non  crederei  certo  1).—  nei 
NI  — 


i)  Equivalendo  alla  frase:  andare  in  amore,  pro- 
va essere  applicato  agli  adulti  soltanto.  K proprio 
dei  pere»,  degli  animali,  e,  per  trattalo , degli  uo- 
mini. Dei  pesci  si  dice  poi;  fregarsi  ai  sassi  , per  , 
deporvi  le  loro  uova.  Dei  gatti,  il  Lippi  dice  che 
Kuca:  Pace  va  andare  in  fregola  Di  don  e Come  una 
gatta  bigia  di  gennaio.  - a.  - 
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Varca,  Macca,  Giovenca,  Vitella. 
Vitellina,  Vltcllctta. 

Vaccherella,  Vacchetta. 

La  giovenca  è,  come  ognun  sa,  non  ancor  ma- 
dre, e può  essere  non  ancor  domala  da  giogo  1); 
la  mucca  è rocco  di  color  nero,  e mucco  ii  gio- 
venco di  tal  colore.  Mucca,  in  generale , la  vac- 
ca ebe  dà  il  latte  o è destinata  a darne.  Un  lat- 
tato tiene  una  , due  o più  mucche:  si  calcola 
quanto  può  fruttare  in  capo  all’  anno  una  muc- 
ca. Vacca  è quella  che  figlia  , che  ha  figliato  2). 

Più  comunemente  dì  giovenca  , che  però  vive 
in  Toscaoa  anch’esso.  suol  dirsi  vitella.  M Vil- 
lani: « Novecento  vacche,  vitello  assai  ».  E spe- 
cialmente di  bestia  ammazzata  per  mangiarsi, 
questo  è il  vocabolo  proprio.  Un  pezzo  di  vitel- 
la : vitella  allesso  , arrosto  ; brodo  di  vitella  : 
modi  comuni  in  Firenze. 

Piò  : la  vitella  da  latte  3)  non  sf  chiamerebbe 
giovenca;  giovenchi  non  sono  i vitellini  appena 
nati.  Orazio  ; « Tener...  vitulus,  relictd  Matte  , 
qui  largii  juveneteit  herbi»  ».  Quand'è  ben  gio- 
vane , allora  è giovenco.  Ond’é  che  da  vitella  si 
fa  vitellina  ; giovenca  diminutivo  non  ha.  Lib. 
Viaggi  : « Come  la  vacca  sente  il  suo  vitelli- 
no 4)  ».  Varrone  a In  lobulo  genere  uetatis  gra- 
da» dicuntur  quatuor  : prima  vilulorum , reetm- 
i)  Boccaccio:  Cadmo  seguio  la  non  domata  gio- 
venca. - Aiamaksi;  Il  fero  rivai..  Che  all'  amata 
giovenca  intorno  pasca . 
a)  Crescf.szio. 

3)  Boccaccio:  Le  vitelle  di  latte,  le  starne.  - O- 
vi  dio  : Lodante s rituli, 

*)  La**. 


da  juvtneorum,  tenia  boum  nove llorum,  quarti» 
taurorum.-In  prima  vitulus  et  titubi,  in  secun- 
da  juverteu»  et  juvenca  , in  tertid  et  quattri  (nu- 
mi et  tacca».  Fino  al  prim’  anno,  pe’Latinì , e- 
ran  vitelle  e vitelli  ; giovenche  e giovenchi  poi: 
non  sempre  però  si  osservava  tal  differenza.  E 
Virgilio  parla  di  vitella  eh’  ha  due  vitellini:  cose 
che  seguono. 

E si  noli  che  quando  diciamo  vitellina,  inten- 
di am  tenerissima;  quando  vitclletta,  intendiamo 
un  poca  più  fatta. 

Vacca  ha  parecchi  sensi  traslati.  Vacche,  1 
bachi  da  seta,  che  , intristiti  per  malattia  , non 
lavorano  1)  : vacche  , quei  lividori  o macchie 
che  vengono  alle  donne  quando  tengono  il  fuo- 
co sotto  in  tempo  di  verno.  E a proposito  di 
donne  , questa  parola  ha  un  al  ir*  uso  instalo  , 
che  tutti  rammeutano  : uso  doppiamente  ingiu- 
rioso e plebeo. 

Da  vacca  si  fa  vaccherella  2) , vacchina  , vac- 
ehinaccia,  vaccaccia,  vaccoua.  racchetta  dicesi 
il  cuoio  dal  bestiame  3). 

Vaccina  , carne  vaccina  4).  E che  sia  il  vacci- 
no, i vaccinati  e i vaccinanti,  chi  mai  l’ignora  ? 
Sarebb*  egli  vero  che  nel  morale  , cosi  come  nei 
fisico,  certi  innesti  prevengono  i mali  - 
3507 

Vacillare,  Vagellare. 

Vacillare,  Ondeggiare , Titubare. 

Si  vacilla  e nel  morale  c nel  fisico.  Nel  tra- 

i)  Redi. 

a',  $AK* AEZAAO  ; M EKZm. 

5}  Caro:  Lo  stivale  è ci' una  grossa  vacchetta. 

4)  Arkvto:  Cucmi  par  cosi  aUa  grossa  Un  po- 
co di  vaccina  di  montone. 
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sialo  taf  illa  la  fede,  la  volontà,  lamento,  Topi* 
ninno,  l’onore  d'uaa  persona  , d’uno  slato,  duri 

popolo. 

Non  vaglila  che  la  testa  : vagella  o per  di- 
straiione  forte  i)  , o per  debolezza  che  sta  tra 
l'imbecillità  e la  pazzia  2).  Chi  non  ò in  sé  per 
febbre  o per  passione  o per  fissazione  , vagella. 
Gli  uomini  che  per  sistema  affettano  una  fede 
vacillante,  vagellano  poi  davvero.  Ai  vecchi  va* 
«Mila  la  memoria  , senza  che  per  questo  vagelli* 
no  3). 

— Vacillare,  dunque  , nel  trattato  può  essere 
affine  a riluttare,  a ondeijgiarc.  Vacillare  riguar- 
da la  mente  o la  volontà  già  fermata  in  uno  sta* 
t«  precedente , e nel  quale  ella  non  può  più  te- 
nersi con  la  fermezza  di  prima;  titubare  riguar- 
da la  mente  e la  volontà  che  non  si  è ancora  fer- 
mata in  un'opinione,  in  un  proposito,  e che  per- 
ciò appunto  è mal  ferma.  Vacilla  la  costanza  * 
la  fede:  ma  perchè  sì  possa  dire  che  la  costan- 
za e la  f*de  vacillano,  convien  ch'esse  siano  nel- 
l'animo:  io  titubo  prima  di  pigliare  una  risolu- 
zione o di  portare  un  giudizio  . appunto  perchè 
il  mio  intelletto  c la  mia  volontà  non  sono  in 
uno  stato  bene  accomodato  alla  risoluzione  o al 
giudizio. 

più  : vacillare  riguarda  Io  stato  interno  della 
mente:  titubare,  anco  gli  esterni  indizi  di  que- 
llo stato  4 . La  titubanza  si  manifesta  nella  vo- 
te, negli  atti  : sovente  eli’ è tutta  esterna  , e si 
pronunziano  con  titubanza  cose  che  si  pensano 
senza  punto  > Brillare.  — romani  — 

Chi  tituba  , non  sa  risolversi  ; chi  ondeggia  , 
non  sa  ne  anco  deliberare,  il  titubare  può  esse- 
re prolungalo  3) , può  essere  un  atto  , un  movi- 
mento brevissimo  ; T ondeggiare  è sempre  una 
successione  di  movimenti , un'instabilità  pro- 
lungala. Vè  degl*  istanti  in  cui  la  più  salda  fer- 
mezza parlituhante  ; ildcboleondeggia  sempre. 

Si  parla  con  titubanza  ; cotesto  non  è vacilla- 
re li).  Si  tituba  nel  rendere  uua  testimonianza  7), 
nel  recitare  on  discorso, 
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Vacuo,  Volo,  Vano, 
luolo.  Vacuità,  Vanità* 
Vuotamente»,  Vuotatura. 

Invano,  A vuoto,  Vanamente,  Ina* 
li (itiunlc.  Indarno. 

Capo  vuoto , Testa  vuota* 

Vuoto  , Vano , Fumo* 

Vano  dicesi  un  vuoto  relativo  : il  non  v esse- 
re, cioè,  nel  tal  luogo  verun  corpo  solido.  Il  va- 
no d’uoa  finestra  8). 

Vuoto  é anch’ esso  per  lo  più  un  vacuo  relati- 
vo , ed  esprime  il  contrario  di  pieno  : cioè  la 
mancanza  di  corpo  o solido  o liquido  che  riem- 
pia una  data  caputila.  Casa  vuota,  cassa  vuota, 
bicchiere  vuoto. 

Vacuo  è il  vuoto  assoluto  o quasi  assolato  : è 

1)  Fazio  dice  in  quoto  senso  vaglila ; e cosi  c 'in- 
dica l 'origine  della  voce. 

2)  Pzronoaa  : Non  date  cura  a sue  parole,  però 
ch'egh  vagella , e non  sa  ciò  eh * egli  slesso  si  fa  - 
velia. 

5)  Cicerone. 

4}  Andreini. 

£>}  Cicerone:  Mente...  titubante. 

61  Atl  Herenmum. 

7)  Cicerone. 

8)  Dante:  Da  quella  sponda  ove  conjìnc  li  vano 
( il  precipizio  di  sotto). 
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quello  spazio  dove  riessati  corpo  esiste,  od  al- 
meno dove  l'aria  è così  rarefatta,  così  poca  che 
pare  non  ve  n’abbia  punto.  Diciamo  per  altro  e, 
il  vacuo,  e,  il  vuoto  della  macchina  pneumatica: 
ma  un  recipiente  non  pieno,  non  si  dirà  vacuo  , 
certamente. 

Nel  traslato,  testa  vuota,  vale , leggera , sce- 
ma, senza  pensieri  solidi.  Mente  vacua  (che  non 
è però  dell’uso  comune),  vale,  non  fornita  d'idee 
sufficienti,  specialmente  ove  si  tratti  d’on  parti- 
colare argomento. 

Vuoto  s'applica  meglio  a mancanza  d’idee  ; 
vano,  a mancanza  della  forza  di  volere,  necessa- 
ria per  afferrare  le  idee  e dominarle.  Delle  teste 
vuote  ce  n’è  mollissime  ; delle  teste  vane  cen’é 
anco  fra  quelle  che  non  9on  vuote.  Quindi  è che 
egregiamente  s’ applica  la  voce  canifd  ad  espri- 
mere quel  vizio  dell 'amor  proprio,  che  con  altra 
più  degna  parola  non  si  potrebbe  indicare. 

Invano , A vuoto. 

Invano,  Inutilmente . 

Le  frasi , invano  , a vuoto  , palon  sinonimi , 
ma  non  sono.  A vuoto  par  ch'indichi  non  so  che 
più  : chi  fa  un  buon  lavoro  e non  gli  riesce,  l'ha 
fatto  a vuoto.  Io  mi  propongo  uno  scopo  a cui 
tendevo  e non  l'ottengo  punto;  ho  operato  a 
vuoto  : ma  se  poco  maocava  ch’io  non  l •ottenes- 
si, e senei  tendervi  ho  colta  qualch’altra  utilità, 
non  è stata  gettata  l’opera  mia.  Molte  volle  gli 
uomini  si  credono  d’  aver  faticato  a vuoto  : ma 
se  pensassero  a trarre  dalle  loro  cattive  riuscite 
tutto  il  buon  partilo  che  trar  si  potrebbe  , non 
crederebbero  forse  cosi.  Molli  che  si  credooo 
d’avere  operato  invano  , operano  veramente  an- 
che a vuoto:  perchè  non  solo  la  via  da  loro  scel- 
ta non  era  la  vera , ma  la  meta  stessa  era  inde- 
gna d’essere  conseguila. 

» — invano,  senz’effetto  ; inutilmente  , senza 
prò.  Tu  lavori  invano,  s alirà  oon  cura  il  tuo  la- 
voro ; inutilmente , se  non  te  uè  viene  nè  mate- 
riale né  morale  vantaggio. — gibard  — 

— A cosa  fatta  invano  , fallisce  lo  scopo  vir- 
tuale ; a cosa  fatta  inutilmente  , il  secondario. 
Se  io  parlo  senta  che  vai  mi  secondiate , parlo 
invano  ; se  parlo  senza  persuadervi , parlo  inu- 
tilmente. Talvolta  gli  usi  si  scambiano;  ma  inu- 
tilmente è sempre  un  po’meoo. 

Spende  il  tempo  invano,  chi  non  fa  nulla  di 
bene  ; lo  spende  inutilmente,  chi  fa  del  bene,  ma 
inefficace.  Nomina  Dio  invano  , cbi  lo  Domina 
fuor  di  luogo  c con  dispregio  : nessuno  lo  invo- 
ca inutilmente  , poiché  lo  stesso  non  ottenere 
quel  che  si  chiede,  è una  grazia.  — aociAUU— 

Rischiariamo  ancor  meglio. 

Vacuo , Vano. 

Vacuo  è il  termioe  della  fisica  antica  , coi 
quasi  sempre  sì  sostituisce  ora,  vuoto.  Salvini: 

« La  questione  del  vuoto  , ovvero  del  vacuo  ». 
Celebre  è la  questione  num  chimaera  bombi- 
nane  in  vacuo.  Non  è meno  celebre  l' orrore  del 
vacuo  : orrore  sbandito  dalla  fisica  e dalla  poli- 
tica e dalla  letteratura  moderna. 

Ma  vuoto  ha,  come  s’è  detto  più  sopra,  altri 
sensi  ; il  vacuo  c sempre  un  vuoto  perfetto  o 
quasi  perfetto  I),  se  perfetto  poò  dirsi  il  vacuo: 
c perchè  no?  Quello  di  certe  teste,  di  certe  dis- 
scrtazioui,  dicerie  discussioni  archeologiche  » 

ì)  Gelzt:  Non  si  può  dare  nella  natura  il  vacuo , 
cioè  che  non  si  può  trovare  luogo  in  questo  uruvtl~ 

* 0 non  fia  ripieno  di  qualche  corpo. 
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VACUO  VACUO 


non  é vuoto  ; é vacuo.  L‘  astratto  di  ijaosio  vacuo, 
lo  lo  chiamerei  vacuili  t}. 

A vacuo  sono  affini  evacuare  2) , vacare  : e che 
siano  i posti  vacanti  e le  evacuazioni  provenienti 
da  indigestione  soverchia  « gl'  impiegali  lo 
sanno  3). 

Il  vano  è Io  spazio  non  pieno  che  resta  tra  due 
corpi  : non  pieno,  dico,  di  matvria  solida.  Spa- 
rir nel  vano  dell' aria  4).  i vani  d’un  corpo  set* 
palato  , o , comecchessia,  intersecato  3). 

Vana  imagine  6),  vani  fantasmi  7). 

Vuoto,  ripetiamolo,  ha  senso  più  largo.  Ri- 
min  vada  una  cane,  una  città  d’abitanti  8),  di 
foha  M)  : un  corpo  è vuoto  dentro  IO);  un  vaso 
vuoto  11).  Si  vuota  la  borsa  , un  saccone;  si 
vuota  un  pozzo.*  e quelli  che  fanno  quest'opera- 
tione  si  chiamano  appunto  votapozzi.  Che  sia 
votare  il  sacco,  s’è  detto  altra  volta  12). 

Vuotamcnto  é l’atto  13;;  vuotatura,  l'opera- 
zione. Costa  tanto  la  vuotatura  d' un  pozzo. 

Che  sia  discorso  vuoto,  libro  vuoto,  parole 
vuote  di  senso,  anima  vuota  di  virtù  14),  troppo 
è noto.  Dalla  natura  tìsica  il  vuoto  é passato  alla 
inorale,  per  far  piacere  si  sistema  del  signor 
Àzais.  Gli  uomini  e le  donne  che  si  sentono  un 
gran  vuoto  nel  cuore,  lo  occuperebbero  se  si  oc- 
cupassero. Questo  vuoto  drl  cuore  è diventato 
ormai  fra*c  comica  , quasi  come  la  sensibilità. 

Bestia  vuota,  cioè  scarica  13  ; mani  vuote, 
che  nou  hanno  danari  né  roba  da  donare  u da 
portare  a casa  10;  ; corpo  vuoto  , che  non  ha 
mangiato  17 j o poco:  soo  modi  tutti  dell’uso. 
Ha  il  capo  vuoto  chi  dal  gran  dolore  non  se  lo 
sente  più  quasi , a chi  il  capo  nou  dice  il  vero; 
ha  la  testa  vuota  chi  ha  puco  giudizio,  chi  non 
counette  gran  cosa. 

Un  uomo  che  manchi,  lasria  un  gran  vuoto  in 
una  città , in  uno  stato.  In  una  sala  si  lascia  uno 
spazio  vuoto  per  gl’invitati,  uno  spazio  vuoto 
per  il  passaggio  della  gente. 

A vuoto , Invano  , lo  riamente. 

E,  andar  vuoto  18) , diciamo,  un’  impresa  , e, 
andare  a vuoto  19):  il  secondo  é più  comune  di 
mollo.  Ma  parlare,  operare  a vuoto  20):  e non 
altrimenti.  Non  è dunque  se  non  l'andare  che 
soffra  i due  modi. 

Parla  a vuoto  anche  Tonino  che  nulla  dice  di 
Solido;  questa  frase  esprime  non  solo  Piueffica- 

i)  Il  Butj  e altri  T usano  ; ma  iu  scmo  proprio 
non  è da  imitare. 

3)  Mac  non  io. 

3)  Voto.  Mesce;  Lib.  cur.  ma u;  Rim. 

4)  Da  uri:  fiat  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
i>i  Bonomie!:  Riempi  tra  * vu/u  intugliati  nel 

marmo  bianco , di  mistura  nera. 

6)  Orazio. 

7J  Fumo. 

b)  Boccaccio.  - ©arte  : Quando  Grecia  fu  di 
maschi  vuota. 

SÌ  Sacchetti:  Di  danari  si  vuotava  la  casa. 
io)  G.  Villani  : Rompendo  ’l  detto  sasso;  tro~ 
voUo  dentro  vuoto. 
z i)  Boccaccio. 

za)  Vedi  il  Num.  hg8q. 

13)  Crescenzio. 

14)  Petrarca  : Vuoto  d'agni  vulort  pica  fogni 
orgoglio. 

10)  Firenzuola. 

16)  Soldati. 

17)  Ariosto, 

zb)  Caro. 

19)  Ta85Q  : Vada  il  colpo  a vóto. 

20)  Dante  : Tu  gridi  a vóto. 
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eia  del  discorso,  ma  la  infrioteca  sua  Tienila  1). 
Opera  a vuoto,  non  solo  chi  non  ottiene  l’intento, 
ma  chi  non  mira  giusto  , chi  fa  le  cose  a caso. 

Discorre  a vuoto  anche  chi  ragiona  in  sol  falso. 
Promette  a vuoto  chi  promette  cosa  che  non  pud 
mantenere. 

Invano  , riguarda  sempre  la  poca  proficuità 
dell’opera  0 del  discorso.  Molli  cho  promettono 
a vuoto,  promettono  invano  per  altrui,  non  per 
sé:  fanno  intanto  i loro  interessi. 

Parlar  vanamente,  può  significare  altra  cosa  : 
parlare  con  vanità  di  sé  stesso.  Chi  parla  vana- 
mente crede  certo  di  non  parlare  invano;  nè  in- 
vano egli  parla  , poiché  nell’ opinione  di  molti , 
chi  più  si  loda  é più  degno  di  lode.  Chi  vive  va- 
namente nelle  vanità  della  terra,  vive  certamente 
invano,  ma  non  se  ne  accorge  che  lardi,  Si  può 
spendere  vanamente  il  tempo,  non  gii  perchè 
speso  invano » ma  perchè  non  con  tutto  quel  van- 
taggio che  se  ne  potrebbe  ritrarre.  Vanamente 
ba  senso  talvolta  del  pretto,  invano,  manca 
molto  comune. 

Indarno , Inutilmente. 

Indarno  ha  i medesimi  sensi  che  invano.  M i 
c’  è forse  da  notare  qualche  picchia  differenza 
nell'  uso. 

Io  dirò,  per  esempio,  col  Salmista;  a Chi  non 
ricevette  invano  l'anima  sua  »;  non,  Indarno. 
Si  dirà  col  Petrarca:  « Come  spesso  indarno  si 
sospira  r,'  meglio  forse  che.  Invano. 

Indarno  panni  s’applichi  meglio  al  fatto  0 alla 
parola;  invano,  anche  all' intenzione  , allo  sco- 
po : non  invano  disse  Iddio  ; maledetto  T uomo 
che  confida  nell’  uomo.  Noi  vediamo  col  fatto  , 
come  colui  che  tutto  spera  dagli  uomini  e nu  la 
da  Dio  , s'affatica  indarno. 

Indarno,  finalmente,  s’accoppia  all’essere, 
meglio  che,  invano.  Cogli  uomini  duri  di  mente, 
più  che  Cui  duri  di  cuore , c’é  da  combattere  in 
questo  mondo:  argomenti,  esempi,  parole,  ope- 
rc  , ogni  cosa  6 indarno  2).  Men  comune  sareb- 
be : ogni  cosa  invano. 

Inutilmente  é affinissimo  anch’esso  ai  vocaboli 
dichiarati.  Culla  differenza , che  in  questo  mondo 
molte  sono  le  cose  vane  c le  vuote  , ma  non  c'  é 
nulla  d’inutile.  L’errore  e il  male  sono,  per  la 
grazia  del  cielo  , inutili  a chi  ne  ha  colpa:  m i 
P Onnipotenza  sapiente  nc  trae  un’utilità,  c gran- 
de, a prò  dell' umana  famiglia.  Le  tante  pjgmo 
riempite  inutilmente  da  tanti  scrittori  o medio- 
eri  0 tristi , sono  gettate  invano  per  essi . indar- 
no pe’  malvagi  lor  fini  , son  cadute  a vuoto;  ma 
pure  v'  è un  tempo  ed  un  luogo  nel  quale  hanno 
anch*  esse  la  luro  utilità.  Solo  iddio  può  dir 
quale. 

Vano  colpo  3),  vano  sogno  4),  vano  presa- 
gio 3)  , vana  preghiera  rt) , vana  promessa  7) , 
vana  gioia  8),  speranza  9),  timore  JOJ,  vane  ap- 
parenze li),  vano  roraor  di  parole  12),  vanito- 

1)  D avanzati:  Paroioni  a vóto. 

2)  G.  Villani-.  Allora  la  gente  s ’ accorse  del - 
lo'nganno  t ma  fu  indarno  « tardi. -Petrarca: 
Italia  mia,  benché  il  parlar  sta  indarno  .. 

31  Lino. 

4)  SriTONIO. 

6)  Ovidio. 

6)  Ovidio. 

7)  Tacito. 

0)  Orazio. 

9)  Ovmio. 

10)  Or  Azio. 

11)  Orazio. 

12)  Pur  homo. 
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quio , vaniloquenza  !)  : modi  tatti  dove  inalile 
non  potrebbe  in  alcun  modo  aver  luogo. 

3309 

Vagabondo  • Errante  , Ramingo  , 
Vagante  , Vago. 

Errante  , Errabondo  * Erratico* 
Vagabondare  , Vagare. 

Vagare  . Divagare  , Svagare. 
Svagamento , Svago.  DUI  razione. 
Vagamente  , tìenerleamcute. 

Vago  stile  9 Siil  vago. 

Vagabondo  , Errante. 

Vagabondare , Vagare . 

Vagante  esprime  l‘  atto  ; vagabondo  , lo  stalo 
o I'  abito.  Altro  é un  uomo  vagante  in  un  prato; 
altro  è,  vagabondo  e fuggiasco  ì):  altro  sono  gli 
sguardi  . i pensieri  vaganti  3)  ; altro,  i pensieri 
vagabondi , lontnn  dalla  meta  a cui  dovevano 
tendete  4).  Ape  vagante  sui  fiori  3)  ; pecora  va- 
gabonda , lontnn  dall'  ovile  6). 

I n vagabondo,  cosi  sostantivamente  ndopralo, 
è titolo  di  dispregio:  e se  ne  fa  il  peggioratilo, 
vagabondacelo.  Ma  non  sempre  i vagabondi  son 
quelli  che  meritai!  più  dispregio , c i vagabondi 
mostrano  almeno  d’essere  semoventi  7). 

1 vapori,  i suoni  vaganti  per  I aria  non  si  di- 
ra» vagabondi.  L'n  movimento  qualunque  sia  po- 
trà chiamarsi  vagante  ; ma  non  altrimenti  8). 

Quindi  la  differenza  tra  vagabondare  9)  e va- 
gare. Vagabondare  è fare  il  vagabondo;  viver 
la  vita  del  vagabondo,  per  elezione,  per  genio. 
J sensi  di  vagare  son  vari!.  Si  va  per  il  mondo 
vagando:  si  va  per  un  luogo  qualuuque  vagaodo 
scora  direzioni-  tissa  10);  la  niente  va  di  pensiero 
in  pensiero  vagando  incerta  od  instabile  11);  un 
discorso  va  d’uno  in  altro  soggetto  svogliata- 
mente vogando  12  . Il  vagare  animoso  della  li- 
nea ispirala  , segue  mirabilmente  un  ordine  lo- 
gico clic  molti  filosofi  dovrebbero  nelle  loro  va- 
gabonde argomenta/ ioni  imitare. 

1/  uomo  va  vagando  d* affetto  in  affetto  , d’ il- 
lusione in  illusione  . di  teoria  in  teoria  ; e non 
vuol  vedere  ebe  la  libertà  potrebbe  congiungersi 
rolla  fermezza  se  obbedisse  cuna  legge  suprema. 
Il  collera  morbo  se  ne  va  vagando  con  molta  li- 
bertà per  provinole  e per  regni  soggetti  c a re 
legittimi  c ad  illegittimi  ; e non  teme  nessun  di- 
vieto , il  ribelle  ch'egli  é ! 

Errante  , Errabondo. 

* Errabondo  è frequentativo  ; e non  ha  molti 

i)  Pucto;  Lino;  Tacito. 
aj  Boccaccio:  (Juasi  nella Jortuna  disperato  , 
vagabondo  andando. 

v)  Dante:  L' occhio  cupido  e vagante  Per’  me 
rivolse. 

q)  Cose.  a.  Bernardo. 

5)  Cicerone  : Voiuctes  huc  et  Mac  passim  va  - 
gante*. 

6)  Danti. 

7)  Passa  tanti  : Non  sia  crudele  , non  ruttore  , 
non  vagabondo. 

ty  Galileo:  Movimenti  accidentali , vaganti  , 
irregolari. 

9)  Ma  istrutto. 

»o)  Boccaccio  : Enea  sbandito  cominciò  per  lo 
mure  a vagar e. 

1 1)  Cavalca. 

ia)  Boccaccio  ; Nè  mi  pare  che  alcuna  cosa  re- 
stata sia  a noi  che  abbiamo  adire,  per  la  qual  no- 
vellando vagar  possiamo. 
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dei  sensi  iraslati  d'errante.  La  Crusca  noi  Dola» 
ma  noia  altri  simili. 

Errante  , Erratico. 

* Errante  , che  va  qua  e là  senza  che  si  vegga 
la  legge  che  regola  quell’andare.  Viaggiatore  er- 
rante, spirito,  anima  , stelle,  malattie.  Erratico 
non  si  dice  oggL  se  non  d' erbe  che  fanno  sema 
coltura  per  lutto.  Brassica  , papavero  erratico. 

* — Si  disse  ancora  degli  astri  1).  E in  tal 
senso  è sinonimo  d’errante,  e contrario  di  fisso; 
giacché , spiega  II  Varchi  : a Pianeta  non  vuol 
dir  altro  che  erratico  ».  Il  sannazzaro,  a coi  la 
rima  sdrucciola  pose  tra  mani  anche  il  morto 
erronico,  par  ch'usi  erratico  a significar  persona 
che  noo  ba  stabile  domicilio  2),  o,  come  ora 
direbbesi , nomade.  Ma  il  dir , pare , nel  lin- 
guaggio critico,  noo  è mai  segno  d'approvazio- 
ne. — polipori  — 

Vago , Vagante . 

Vago  etile  , Stil  vago. 

Vago  è men  di  vagante.  Esprime  moto  ora  più 
volontario  , ora  più  visibile  , e men  leggero. 
Qualunque  lievissimo  , se  cosi  posso  dire  , on- 
deggiamento , può  talvolta  rendere  appropriata 
all'oggetto  la  qualificazione  di  vago.  La  vaga 
Buretta  3) , le  stelle  vaghe  4) , non  si  diranno 
vaganti.  Basta  un  cambiamento  di  stalo  per  dare 
agli  oggetti  quest’ aggiunto  di  vaghi  5). 

Dair  idea  di  movimento  eh' è in  questo  voca- 
bolo , venne  che  vago  passò  a dinotare  il  deside- 
rio dell'  uomo  , un  desiderio  non  fervido  ma  vi- 
vace. Dall’idea  medesima  di  movimento,  venne 
che  vago  passò  a dinotare  leggiadro  . perchè  la 
grazia  noo  è cosa  immobile  : e però  le  Grazie  fu- 
rono immaginate  danzanti.  E siccome  il  movi- 
mento è varietà,  cosi  la  varietà  é cosa  essenziale 
all'idea  di  bellezza.  Vedete  dunnue  sapiente  de- 
rivazione di  signilicati  che  diede  la  nostra  lingua 
a si  k olile  parola  ! Parola  tutta  italiana;  e de- 
gna io  verità  dell*  Italia. 

Ma  perchè  le  cose  vaghe  non  si  possono  co- 
gliere bene  oc  sempre  osservare  a bell’agio, 
non  (statino  ben  ferme  dinanzi  agli  occhi;  però, 
discorso  vago  , idea  vaga,  teoria  vaga  , venne  a 
significare  indeterminata  . generica . incerta.  In 
un  secolo  di  patimenti  si  perde  la  vaghezza  del 
dire,  e sotteutrauo  in  sua  vece  le  forinole  vaghe, 
che  molto  accennano  e poco  esprimono  , che  la- 
sciano grhn  campo  all' immaginazione  e all  affet- 
to ; ma  che  , quando  si  vogliono  affettare  , ren- 
dono barbaro  e impotente  ed  oscuro  lo  stile. 
Quaud'  io  vorrò  intender  bello  , dirò  più  chiara- 
niente  : un  vogo  stile;  quando  vorrò  intendere, 
indeterminato  , diro;  stile  vago. 

Ma  il  vago  non  è il  generico.  Una  parola  ge- 
nerica è talvolta  richiesta  dall’  argomento  ; una 
parola  vaga  è difetto. quando  non  è accorgimento: 
e questo  istesao  accorgimento  è ben  rado  che 
non  sia  difettoso  , o anche  peggio. 

Vagare.  Divagare , Svagare. 

Vagare  è neutro;  divagare  e svagare  sono  at- 
tivi e neutri  passivi.  Uno  studio  mi  svaga,  mi 
divaga  da  uu  altro  studio.'  io  tento  di  svagarmi, 

i)  Lia.  àatroi  Stelle  erratiche. -Beai  : Movi- 
mento...erratici'. ..dall'occidente  inverso  Variente. 

a)  ^-gl-91  Guarda  le  capre  d' un  pastore  erratico. 

3)  Aaric, butto:  Vu*o  vento. 

4]  Bri  n arca:  Or  vedi  meieme  l’uno  e V altro  po- 
lo, ise  stelle  vaghe , e lor  viaggio  torto.- Ma  è mo- 
do poetico. 

o)  Ariuuuetto:  Sempre  instabile  e vog-- 
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<5*  divagarmi  da  un  pensiero  con  un  altro  pen- 
siero. 

Io  cerco  un  divagamento  1)  al  dolore,  alla  Fa- 
tica- Divagamcoto  indica  meglio  distrazione  in- 
nocente , che  importuna  . biasimevole.  Svagare 
può  aver  tristo  senso,  e può  averlo  buono. 

L n gioco  vi  svaga  dalla  lettura:  una  passione 
Ti  svaga  dal  bene  2).  Un  rumore  svaga  la  voatra 
attenzione  3).  Bisogna  divagarsi  , cercare  un 
qualche  svago , ma  fuggire  Io  svagamento  so- 
verchio 4).  Da  questo  passo  vedete  che  svago  ha 
sempre  buon  senso;  svagamento  , non  sempre. 

Svagare,  svagarsi  5) , poi , s’usano  in  modo 
assoluto;  divagare  richiede  il  dal  quasi  sempre 
dopo  di  sé.  Diciamo  : giovane  troppo  svagalo  ; 
e non  si  dirà  : divagato. 

Lo  svagamento  , dunque  . è tra  la  distrazione 
e il  sollievo:  può  essere  sollievo  soverchio  , di- 
strazione inalile  o pericolosa,  perché  soverchia- 
mente prolungata. 

Svagare,  Divagare. 

* — Svagare  è piò  che  divagare;  indica  distra- 
zione più  varia  e più  prolungala,  Una  persona 
attraversa  la  stanza  ov*  io  sto  leggendo,  e mi 
divaga  un  momento  f getto  gli  occhi  sopra  un 
quadro  che  mi  sia  davanti , mi  fermo  a conside- 
rarlo . c cosi  mi  svago  e perdo  il  filo  delle  Idee. 
Mi  divago,  odivago,  scrivendo,  dall'argomento 
se  m'allontano  da  quello,  se  non  sto  al  punto 
della  questione.  In  questo  senso  credo  non  si 
direbbe:  mi  svago.  Svagare  assoluto,  non  s' use- 
rebbe. — «eixi  — 

Errante  , Ramingo. 

Errante  , Vago  , Vagante. 

— Vagare  é un  errare  con  incostanza  , senza 
restar  neppure  sulla  via  dell’errore,  senza  fer- 
matisi ; errar  senza  scopo  , sema  ragione. 
Senza  bussola  . tu  erri  ; spinto  dal  turbine , vai 
vagando.  L'incostanza  fa  errore  ; la  leggerezza 
vagare.  La  mente  erra  di  pensiero  in  pensiero; 
la  fantasia  va  vagando  di  90gno  in  sogno.  — iol- 

JAUO  — 

Si  erra  uscendo  della  via  vera  , della  diritta  : 
si  vaga  andando  qua  e là.  Errasi  da  una  linea:  si 
vaga  in  direzioni  diverse  e di  molte.  Si  può  er- 
rare senza  vagare,  seguendo  sempre  una  linea 
stessa , ma  erronea  : si  vaga  seni* errare , quando 
si  va  qua  e là  , innanzi  c indietro  0),  mascara 
perdere  di  vista  Io  scopo.  Pacuvio:  Quum  vagut 
et  exsul  erraret  aiqttc  undiqut  exclusus.  Cicero- 
ne : Quorum  vagetur  animus  errore,  nec  habeat 
quidquam  quod  sequatur.  Errem  etvager  latius. 

' — Anche  dal  seguente  esempio  apparisce  che 
all’idea  di  vagare  può  accompagnarsi  l’idea  di 
viaggio  a qualche  meta  determinata  ; a quella  di 
errare  , no.  Pallaricini  7)  : a Si  guardi  bene  egli 
da  un  vagamento  smoderalo  , per  cui  sembri 
piuttosto  errare  ebe  viaggiare  ».  Le  parole  hanno 
qui  senso  traslato;  ma  la  differenza  regge  anche 
nel  proprio  — pouoont  — 

j)  Salvimi. 

a)  Davarzati;  Dal  trovar  gli  accusatori  la  sva- 
gava il  nuovo  amore  dt  C.  Stiro. 

3)  Varchi:  Metta  innanzi  materia  per  is vaga- 
le i giudici. 

4)  Pros*  fior..*  Più  lunghe  dovessero  essere  le 
occupazioni,  acciocché  gli  uomini  stanerò  munti 
e da  ogni  svagamento  lontani. 

5)  Palladio.-  Come  giovani  persone , si  vanno 

volentieri  svagando. 

6)  Ad  Era*  «io:  Voli  t ahi t et  vaga  Ini ur  tato  foro. 
7}  Tra»,  llcjlu  Siile,  j>a£.  .,6, 
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Si  vaga  in  nn  laogo  aperto  , ne!  mare  1} . nel 
vano  dell’aria  2).  Il  vagare  suppone  certa  liberta 
di  movimenti  in  più  d'  una  parte  3).  La  fama  va 
vagando  ; non  , errando. 

Ramingo  viene  da  ramo  4\  Esprime  non  un 
grande  vagare  . nè  un  vero  errare,  ma  solamente 
il  non  ater  luogo  fermo  ove  posarsi  nè  via  certa 
da  battere.  1 raminghi  talvolta  si  confondono  coi 
vagabondi e di  chi  la  colpa  se  vagabondi  di- 
ventano veramente? 

L'uomo  che  va  troppo  vagando  con  la  fanta- 
sia, corre  men  risico  d’errare,  che  l’uomo  il 
quale  va  troppo  vagando  col  raziocinio.  La  fan- 
tasia crede  ; il  raziocinio,  abusato  e scompa- 
gnato dall'affetto,  non  insegna  sbe  l'arte  dei 
dubbio. 

Che  siano  le  stelle  erranti  5),  i cavalieri  er- 
ranti 6) , i fantasmi  che  si  credevano  erranti  per 
le  ombre  notturne  , nessuno  ignora. 

Vaga  fortuna  T),  opinioni  vaghe  8).  Le  vaghe 
donne  son  pure  talvolta  in  doppio  senso  vaghe  9.  ! 

E che  sia  la  venere  vaga  , è nolo  10). 

Vagante  è I’  opinione  non  ferma  ; errante  . 

1’ opinione  sbagliata.  Nulla  è più  vago  dell  uma- 
no intelletto  , abbandonato  a sè  stesso  : senta 
religione  , nessuna  costituzione  è durevole. 

Orme  erranti,  diremo  li);  non  già,  vaganti. 
Case  erranti  chiama  le  potutili  degli  Sciti  un 
poeta  12).  Gli  errori  di  Ulisse,  di  Enea  13), di  Ce- 
rere , non  erano  divagazioni. 

Errare  ammette  il  da  14),  l’ in  15).  il  per  16) 
dietro  a sé;  vagare  non  soffre  il  da. 

Erra  un  fiume  con  lento  e tortuoso  corso  17)  ; 
erra  il  rossore  incerto  sul  Viso  di  donna  pudi- 
ca 18  ; erra  la  fiamma  su  per  il  corpo  che  lambe 
e consuma  19);  erra  nelle  vene  il  fuoco  dell'amo- 
re , dell'odio  20  ; errano  dinanzi  agli  occhi  o al 
pensiero  le  im»gini  degli  oggetti  21);  erra  nelle 
orecchie  un  suono  confuso. 

L'occhio  errante  è meno  drIPoccfaio  vagante: 
erra  percorrendo  uq  medesimo  oggetto  22)  o po- 
chi ; tega  trapassando  dall  uno  all’ altro  con 
molta  rapidità. 
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Vagello,  Caldaia. 

Vagello  non  ha  più  il  senso  generale  di  caldaia, 

i)  Tibullo:  Pugus  nav ita. -Ovidio:  Filmina. 
• Orazio:  Luna. 

а)  Cicero  va, 

3)  Cosare:  Minus  Ubere , minus  audacter  va- 
gabuntur. 

/»)  Crescenzio:  Se  di  mdiu  uscito ,d*  tam  > in  ra- 
mo va  seguitando  la  madre,  si  chiama  ramingo, 
ò)  Tasso;  Plinio. 

б)  Novellilo;  Ulani. 

7)  ClCKRORe. 

o)  Marziale. 

y)  Properzio:  Fagae  parline. 

lo)  Orazio;  Conca bi tu  vago. 

i ij  Virgilio:  Errabonda  bovis  vestigi*. 

12)  Virgilio;  Ovidio. 
j3)  Virgilio;  Ovidio. 

14)  Irzio:  Sa  vis  uria  ab  residui i classe  quum 
erra  vis  set. 
ló)  Ovidio. 

16)  Giustiniano. 

17)  Virgilio  ; Tardi s ingens  ubi  Jlextbus  rrrat 
jl fi  ncius. 

18)  Virgilio:  Illius  in  vultu  varios  errare  colo- 
zar. -Val.  1' lacco:  Roseo  pudor  errai  in  ore. 

1 g)  Clac  «iaro;  Stazio. 

20)  Ovidio, 

21)  Plinio. 

23)  Virgilio:  TotumptnrralLumnuluila  ji,.. 
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ma  è caldaia  che  «erre  a oso  de' tintori.  DI  che 
Fiora  sentire  la  definizione  d‘  uomo  esperto  del- 
I’  arte  , interrogato  da  me  : 

n II  vagello  è della  forma  d'  un  tino  . metà  di 
rame  e metà  di  legno:  la  parte  inferiore  è incas- 
sata nel  terreno  a smalto , I’  altra  è di  bandone 
di  rame  , dove  il  fuoco  circola  a spirale,  facen- 
do tre  giri , e poi  riesce  in  un  tubo  con  valvola 
per  la  separazione  del  fumo  quando  è scaldato 
fortemente.  Si  rimuove  con  un  pillo  di  legno, 
sollevando  la  pasta  che  è nel  fondo  , e quindi  si 
lascia  in  riposo. In  alcune  tintorie  si  osati  vagello 
di  legno,  e si  travasa  il  bagno  in  una  caldaia  do- 
ve scaldarsi  .*  sistema  difettoso  e poco  comune. 

« Il  vagellino  è tulio  di  rame,  molto  più  pic- 
colo del  vagello  e di  figura  ovale  : quasi  la  metà 
dii  medesimo  è incassata  nel  terreno,  l'altra 
metà  rimane  esposta  nel  fornello  dove  6Ì  suole 
riscaldare  con  la  sola  carbonella  accesa  , che  si 
depone  nel  piano  del  fornello. 

« Vi  sono  i vagelli  a freddo  , piò  particolar- 
mente chiamati , tini  a freddo  ; che  sono  tutti  di 
legno  e di  figura  tonda  coinè  ana  vasca:  si  trat- 
tano oon  guado  . indaco  e calce  a. 

Vagello  dicesi  pure  una  tinta:  equi  pare  ri- 
poi teru  la  definizione  favoritami  da  persona  delle 
piò  valenti  in  quest'arto. 

n |l  vagello  è un  composto  d'indaco  e di  gua- 
do ( m francese  paste/  ) , che  per  mezzo  dell’  al- 
cali , oppure  della  calce,  si  inette  in  fermenta- 
zione: c dopo  ciò  l'indaco  passa  allo  stato  di 
perfetta  soluzione  , ed  è in  grado  di  tingere. 

« Molti  colori  hannosi  dal  vagello.  Se  si  vuole 
il  violetto  . si  dà  un  fondo  di  rosso  ; se  si  vuole 
il  verde  , si  dà  un  fondo  di  giallo  : e cosi , a pro- 
porzione de'  fondi , s‘ hanno  tutte  le  gradazioni 
tanto  oc'  colori  più  ciliari , quanto  nc’più  cupi  ». 

Il  vagellino  è composto  d’  alcali , crusca  c ÌQ- 
daco  : ed  è in  uso  nelle  piccole  tintorie. 
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* Vaghezza  , Bellezza  , Bellaria. 

— Vaghezza  è bellezza  che  trae  a sé  lo  sguar- 
do , ma  può  non  avere  tutte  le  condizioni  della 
bellezza  vera.  V’è  una  bellezza  tutta  Intrinseca , 
che  vaghezza  non  si  chiamerebbe.  La  vaghezza 
è più  relativa.  Onde  sentirete  dire  d’una  donna  : 
la  non  è bella  , ma  ha  un  non  so  che  di  vago  che 
fui  piace.  E svagar*  . in  senso  alfine  e piacere, 
é comune;  e dice  piacere  più  superficiale,  tanto 
che  distragga  un  po’da  quella  noia  che  ammazza 
coi  povere  creature  umane.  Costei  mi  svaga  pò* 
co.  Oh  questa  sì  ebe  la  mi  svaga  ! 

Persona  o cosa  veramente  bella  . la  al  chiama 
una  bellezza.  Maria  Stuarda  era  una  bellezza.  Uh 
figliuolo  che  vien  su  bene.  Indicono  una  bellez- 
za. La  campagna  in  certi  mesi  è una  bellezza. 
Ili  persona  parlando  , si  fs  l’accrescitivo  , non 
gentile  certo,  bellczzooa  ; e II  diminutivo  vezze g 
giativo , bellexiioa. 

Bellezza  . per  quantità  grande  e bella  , è dcl- 
l’usó.  C'è  la  bellezza  della  roba  in  una  bottega. 
E dove  c'è  la  bellezza  della  roba  , c'è  da  abbel- 
lirsi: cioè  da  scegliere  com'  un  vuole;  cbè  tal 
significalo  ha  pnre  quoto  verbo  nell’  uso.  La 
passi , signore  «che  la  troverà  da  abbellirsi  ; la 
»’  abbellisca  1)  come  le  piace-*  dicono  i venditori 
al  compratore. 

Belluria,  bellezza  d'apparenza,  d'ornamento 
più  che  di  sostanza.  Sou  fiori  di  belluria  , ma 
eoo  sanno  di  nulla,  mi  diceva  l’altro  giorno 
i)  Abballare  r abbellire  per  piacere,  in  Dante  e 
neJ  Provenzali  : «tHue  al  scuso  di  «vagare,  notato 
Jpiù  su. 


mia  madre  , parlando  di  certi  fiori  esotici.  E di 
tutte  le  esse  che  avventano  agli  occhi , ma  che 
poi  non  hanno  pregio  intrinseco , vi  diranno  in 
Toscana  : le  son  cose  di  belluria  ; non  : di  bellez- 
za : perchè  pare  sentano  che  la  bellezza  veri  de- 
ve andar  congiunta  con  la  bontà. 

Questa  voce,  belluria,  non  trovo  registrata 
ne' dizionari!  : ma  è comune  tra  noi , e ini  pare 
espressiva  e accettabile.  — MEini  — 
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Vaglio  9 Crivello. 

Vagliare , Crivellare,  Cribrare. 

Vaglio,  da  vannus  : crivello,  da  eribrum,  eri- 
bellum.  Il  mistico  vaglio  di  fiacco,  non  si  direbbe 
crivello  t).  Col  vanni**  gli  antichi  mondavano  le 
biade  dalla  pula  ; col  crivello  , da  altre  immon- 
dizie. Del  resto, s’adopraoo  prumiscaomente:  se 
non  ebe  vaglio  è più  comune  io  Toscana  , spe- 
cialmente ne’suoi  derivali. 

Il  grano  si  vaglia  2):  e chi  fa  questo  mestie- 
re chiamasi  vagliatore  3) , e l’operazione  e la 
materia  vagliala,  vagliatura  4).  La  vagliatura  si 
dà  a beccare  alle  galline. 

Da  vaglio  si  fa  vaglietlo  5}.  Crivello  non  ha 
diminutivo  : esso  stesso  è diminutivo  di  cri- 
bro A]. 

Foralo  come  un  vaglio  dalle  ferite,  o slmile  * 
è modo  dell*  uso  7)  : ma  si  dirà  , non  , vaglialo 
dalle  ferite;  bensì,  crivellato . 

Vagliare  dicesi  anco  del  bene  considerare  un 
uomo  , un  principio , un  partilo.  E gli  uomini 
conviene  vagliarli  bene  prima  di  crederli  net- 
ti 8).  Ma  gli  è modo  non  comune  alla  lingua 
parlata. 

Con  un  latinismo  ancor  meno  usitato  , dicia- 
mo cribrare  : ma  non  tanto  di  persona  quanto 
d'idea,  di  giudizio  9). 
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Vago,  Amante  , Innamorato  , Ca- 
nea in  orlo. 

II  bello,  Il  raveamorto. 

Quando  d’  una  donna  si  dice  : quello  è il  suo 
vago  IO  , s'intende  amante,  amante  corrisposto. 

Vago  e vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha  il 
senso  di  damo  e dama.  Amante  è voce  generale: 
si  riferisce  a persona  e a cosa  , ha  buona  e mal 
scaso,  esprime  passione  ed  alfello,  smania  cruc- 
ciosa o placido  desiderio. 

L'innamorato  d una  donna  non  sempre  n’ù  va- 
go : le  dimostra  amore,  ma  nou  sempre  fa  all'a- 
more coi»  lei.  Poirebb'  essere  il  suo  vago,  senza 
esserne  innamorato. 

Fa  il  bello  l'uomo  alla  donna  e l'uomo  all’uo- 
mo. facendo  buon  viso,  carezze,  per  piacere,  per 
lusingare,  d’ordinario  per  fine  d’utilità.  Fa  il  ca- 
scamorto l’uomo  alla  donna  per  destare  in  lei  « 
•more  o quella  specie  di  noia  che  tu  certe  donne 

i)  Virgilio. 

a)  Alasi a e .hi  ; Beo* arroti. 

3)  Sacchetti:  Fu  uno  vagliatore-., 

4)  Saccibtti:  Polverosi  di  vagliatura- 

b)  Nasi  : Paglietto  fitto. 

6)  Petrarca. 

2)  Pulci;  L»fpi. 

j Collez.  ss.  Padri;  Beco  Satana s che  e’ ha 
adetimanduti  per  vagliarvi  come  grano . -Carvi 
carnascialeschi;  Vagliati  gli  amanti  lor  come  le 
biade, 

y)  fi  boi:  Là*  ih  l’e  frasche  voci  cribra  e affina  La 
gran  maestra. 

IO)  PtTRAECA. 
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conduce  se  non  al  sentimento.  almeno  alle  pro- 
ve d'amore.  Tt«  gli  amatili  il  cascamorto  e più 
fimo  , e perù  il  più  creduto.  Un  cascamorto  non 
è inai  innamorato  davvero. 

D'un  vecchio  galante,  d un  galante  non  molto 
gentile,  si  dira  il  cascamorto  ; non,  il  vago  1). 
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Valente,  Valoroso,  Di  Taglia. 

— Valente  , chi  ha  valore  ; valoroso  , che  di- 
mostra quella  specie  di  valore  eh  è arrompagna- 
ta  d.il  coraggio.  Un  valente  soldato  adempie  be- 
ne gli  obblighi  suoi  ; un  valoroso  soldato  , per 
adempirli,  non  bada  a incomodi,  a pericoli  ; af- 
fronta ogni  ostacolo  , e lo  vince  con  perseveran- 
za e fermezza.  Il  soldato  valente  può  meritar 
questo  titolo  anco  in  pace;  il  soldato  valoroso 
non  si  dimostra  tale  se  non  oe*  pericoli,  e in 
quelli  specialmente  della  battaglia-  — ao.uvxi — 

Valoroso  da  taluni  s’odopra  al  modo  antico  in 
senso  di  valente  : ma  io  non  chiamerei  valoroso 
scrittore  se  non  uno  scritlor  di  coraggio  : e di- 
rei , che  non  tutti  i valenti  scrittori  son  valoro- 
si, no  tutti  i valorosi,  valenti. 

Altro  o un  valentuomo;  altr’é  , valoroso.  Si 
può  essere  valoroso  in  uno  sciocco  duello  ; e » 
del  resto,  avere  le  qualità  contrarie  a quelle  che 
abbraccia  il  titolo  di  valentuomo  2).  Valente 
donna  3} , valente  medico  4)  , valente  agricolto- 
re 5 . valente  politico  6),  valente  spia. 

Vaiente,  talora  par  ch’abbia  senso  di  valoro- 
so ; ina  sempre  dice  altra  cosa,  o dice  nn  po’ me* 
no.  Un  valente  cavaliere  7)  può  esser  valente 
nel  reggere  alla  fatica  deli’ armi;  non  già  valo- 
roso nell' affrontarla.  Uomo  valente  di  mano  8J 
può  saper  menare  le  mani  al  buio  , al  sicuro  , a 
tradimento. 

Valorosa  può  essere  in  certo  modo  una  bestia; 
per  esempio,  il  cavallo  ; bestia  vaiente,  sarebbe 

più  strano. 

Valentuomo  forma  quasi  tuli*  un  vocabolo,  e 
soffre  innanzi  a sé  un  addieltivo.  Grati  valent  uo- 
mo sarà  colui  che  sa  dirmi  qual  sia  il  sistema 
politico  di  certa  gente  che  vive  di  politica  9). 

Uomo  t/i  vaglia  IO)  dicesi, per  lo  più,  parlando 
di  qualità  intellettuali  o morali.  Letterato  di  va- 
glia. scrittore  di  vaglia.  Non  si  direbbe,  canzo- 
natore di  vaglia,  come  diciamo,  valente.  Valen- 
te bastonature,  valente  esploratore,  è luti  altro 
che  . persona  di  vaglia.  Ma  queste  cose  si  con- 
fondono spesso  nel  mondo. 
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Valent'nomo,  Ionio  ralcsìfo. 

Forte  oratore,  Orator  forte. 

Bolla  donna.  Donna  bella. 

Gentil  donna.  Donna  gentile. 

L’ addieltivo  preposto  al  sostantivo  fa  s)  che 
l'idea  da  e*«o  significata  diventi  principale,  io- 
separabile  dal  sostantivo,  sicché  di  quelle  due 
voci  insieme  accoppiate  non  si  faccia  che  un’  i- 
dea-  All’  incontro  . 1' aggettivo  posposto  riman 

j)  Vedi  anche  il  Num.  980. 

а)  Boccaccio. 

5)  G.  Viluhi:  La  valente  contessa  Malfida. 

4)  Boccaccio. 

б)  Sons  rimi. 

6)  G.  ViLLAgr. 

Cavalca. 

K)  Firenzuola. 

g)  Redi;  Quelle  rideteti*  furono  fattura  d*  un 

ran  valentuomc. 

lo)  Pulci. 
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sempre  rispetto  al  sostantivo  come  accidente 
rispetto  alla  sostanza  ; l’idea  da  quello  espres- 
sa è meramente  accessoria,  secondaria  , suscet- 
tiva di  gradazione,  e tale  da  potersi  accoppiare 
con  altre  idee  differenti.  Quand’io  dico  valetti'uo- 
tuo  , considero  principalmente  I’  nomo  come  va- 
lente: non  potrò  dunque  aggiungere  a questa 
altre  qualità.  Quando  dico,  uomo  valente  , noto 
Il  valore  di  luicom’un  dc’suoi  pregi  , non  come 
il  carattere  principale  : ond’è  che  a valente  pos- 
so aggiungere  quanti  altri  epiteti  mi  piaccia  per 
significare  altre  qualità  di  qursl’uomo.  Qtiand'io 
chiamo  Demostene  forte  aratore , non  indico  un 
pregio  speciale  della  sua  eloquenza  gli  do  lo- 
de generale;  quando  lo  chiamo  orator  forte%  co- 
testo s’ intende  esser©  un  pregio  tra’  tanti  del 
suo  stile. 

Preponendo  l’aggettivo,  più  volte  avviene  che 
quell’uno  escluda  affatto  l accoppiamenlo  d’altri 
aggettivi , come  quand’  io  dico  : bell’  oomo.  Io 
non  posso  qnasi  mai  tra  bella  e uomo  cacciare 
altri  addiellivi;  ma  posponendolo,  sento  quasi  il 
bisogno  d’ aggiungerne  qualcun  altro  per  soste- 
nere l’attenzione  avviata. 

Ed  appunto  perchè  l’anterior  posizione  dell'ag- 
gettivo lo  fa  determinante  del  sostantivo,  e Un- 
to proprio  da  fare  una  cosa  con  esso,  perciò  sif- 
fatti aggettivi  si  sogliono  quasi  conglutinare  ai 
sostantivo,  e far  tuti'una  voce  con  lui:  gentiluo- 
mo. galantuomo,  nobiluomo,  granduca.  Non  o- 
gni  gentiluomo  è uomo  gentile  , né  ogni  gentil- 
donna è donna  gentile  ; c c’è  molte  donne  gen- 
tili che  non  son  gentildonne.  Non  ogni  oobil 
uomo  è nobile  nel  suo  procedere. 

Più  ; l’idea  dell’ aggettivo  preposto  è talvolta 
cosi  dominante  che  basta  il  solo  aggettivo  ad 
esprimere  l’ idea  totale  , pur  che  la  lingua  per- 
meila d’us3rlo  sostantivamente  : ma  non  sareb- 
be il  medesimo  se  l’aggettivo  fosse  posposto. 
Una  bella  donna  la  diciamo:  una  bella.  Una  don- 
na bella  non  è che  bella.  La  prima  frase  specifi- 
ca un  ordine  di  persone,  le  belle;  la  seconda  non 
fa  che  attribuire  a una  persona  quella  parlicolar 
qualità.  L'aggettivo  innanzi  al  sostantivo  ha  so- 
vente gran  forza.  Sicché,  quando  si  tratta  di 
parlare  con  asseveranza  , con  affetto  d’odio  0 di 
amore,  l'aggettivo  preposto  darà  più  vita.  Tan- 
to è ciò  vero  che  quando  lo  posponiamo  , uno 
solo  sovente  noo  basta;  ©ciò  non  solo  per  reg- 
gere il  numero,  ma  per  sostenere  l’idea.  Quindi 
è che  la  poesia  presceglie  questo  modo  di  pre- 
porre come  più  evidente  e più  caldo. 

Ha* vi  delle  ragioni  secondarie  che  possono 
consigliare  questa  collocazione  : quando  , per 
esempio  . l’aggettivo  aggiunge  nulla  o poco  al 
valore  del  sostantivo,  allora  gli  si  prepone;  per- 
ché posto  innanzi,  passa  insieme  col  sostantivo, 
e dietro  , gli  si  trascinerebbe  con  pena.  Ma  tali 
epiteti  poco  meno  che  oziosi,  giova  anziché  pre- 
porli. ometterli.  L’orecrliio  massimamente  è del- 
la varia  collocazione  giudice  sovrano;  e l'eufonia 
fa  sovente  eccezione  alle  norme  sopra  toccale. 
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Valere,  Costare, 

Valore,  Prezzo,  Vallila,  Pregio, 
Valsente. 

Prezzo,  Mercede. 

Apprezzare,  Prezzare. 

Violi  apprezzabile  , luapprezzabi* 
le. 

Valer?  , Costare. 

Valere  signifite  il  Talare  intrinseco;  «stare, 
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il  votare  corrènte.  Una  cosi  elio  vale  dicci,  può 
restar  mille;  una  cosa  che  vale  moltissimo,  può 
« ostar  poco.  La  virtù  vale  sempre  più  di  quello 
rhe  costa.  Un  libro  vai  poco,  e costa  molto  ; va- 
ie moltissimo,  e costa  poco.  Un  favore  che  a voi 
non  costa  nulla,  per  me  può  valere  la  vita  1). 

C'è  delle  cose,  delle  persone  che  non  valgono 
niente  : niente  costano,  perché  non  sono  da  ven- 
dere ; ina  se  non  costano  prezzo  , costano  cure 
e tormenti  S). 

Una  moneta  vai  tanto;  non  si  dice  che  co- 
sti 3). 

Valer  molto,  diciamo  ; e,  costar  caro  4). 

Costar  molto  . si  dirò  ; non  mai  : valer  caro. 
Costa  caro  un  offesa,  un  piacere,  una  parola  im- 
prudente 8).  Certi  errori  costano  sangue. 

Costan  poco , sogliam  dire , a donna  inlìda  le 
lagrime  6) , a un  grande  le  promesse  , a uo  bu- 
giardo i giuramenti,  perché  li  profonde  con  trop- 
pa liberalità. 

Ahr’è  dunque  il  costo;  altr’è  il  valore.  Il  co- 
sto della  mercanzia  comprende  non  solo  il  valo- 
re. ma  le  spese  «lei  porto  e •rimili.  Il  costo  «l'un 
arnese  comprende  la  fattura  c ogni  cosa  7). 

Viver  costoso.  In  una  città  , costa  mollo  l' al- 
loggio. il  vitto. 

Valori  , Prezzo. 

Y ulula  , Vainole  , Pregio. 

Il  merito  delle  cose  in  sé  costituisce  il  valo- 
re ; la  stima  che  se  ne  fa  , fissa  il  prezzo.  Il  va- 
lore dovrebh’essere  la  norma  del  prezzo,  ma  non 
è sempre.  I.a  cosa  ch’ha  più  valore,  vai  più  ; la 
cosa  ch'ha  piu  prezzo,  rosta  più. 

— Prezzo  é parola  che  ha  sempre  relazione 
con  la  compra  e con  la  vendila  .*  il  valore  é as- 
soluto. Non  convien  giudicare  del  valor  delle 
cose  dal  loro  prezzo.  — uiraku  — 

— Il  valore  si  distingue  in  intrinseco  c nomi- 
nale. Valuta  è il  valore  calcolalo  in  una  deter- 
minata specie  di  nv  neia.  Valsente  è il  valore 
d una  quantità  «li  danaro  corrispondente  al  valor 
d'altra  cosa.  Prezzo  é valore  fissati»  nel  contrat- 
to . o fissato  per  regolare  i contralti.  Spesa  è la 
quantità  di  danaro  che  uno  consuma  per  acqui- 
stare o migliorare  uua  cosa  qualunque  sia.  — 

ROMANI  — 

Il  Galiani  : o Vengo  a dire  della  moneta,  come 
d' una  regola  della  proporzione  che  hanno  le 
cose  tutte  ai  bisogni  della  vita,  ch'é  quel  che  di 
cesi,  con  nna  voce  sola,  prezzo  delle  cose... Di- 
cesi moneta  imaginaria  quella  che  non  ba  un 
pezzo  di  metallo  intero  rhe  le  corrisponda  per 
appunto  in  valore . . . Egli  è da  stabilirsi  per  as- 
sioma . che  quando  il  prezzo  d' una  cosa  , ossia 
la  sua  proporzione  con  le  altre,  si  cambia  pro- 
porzionatamente con  tutte,  è segno  evidente  che 
il  valore  di  questa  sola  , c non  dì  latte  le  altre, 
si  é cambiato  Dunque  , se  un’oncia  d’oro  puro 
valendo,  ossia  essendo  uguale  a quindici  barili 
di  vino,  a dodici  stala  d'olio,  si  scambiasse  poi 
questa  proporzione,  sicché  un’oncia  d’oro  vales- 
se trenta  barili  di  vino,  ventiquattro  slaia  d’o- 
lio ; è certo  che  I*  oro  solo  é alzato  di  prezzo , e 
non  si  sono  sbassati  gli  altri  generi.  Perché,  so 

i)  Boccaccio. 

a)  Boccaccio;  Se  Ir  femmine  f osterò  (Tane  rito  , 
elle  non  varrebbon  danaio. 

3)  fiPKGHtHt:  Valeva  l'agoslaro  a la  valuta  d’uà 
fiorino  e un  quatto  d'oro, 

4)  AMMibu.  a?» tic  ni , 

b)  Dasti. 

<.)  Boccaccio. 

7)  Boccaccio;  il  atto  delle  bolli. 


| 

1 

% 


fosse  il  solo  grano  sbassato  , si  vedrebbe  si  va- 
lere venti  tumoli  un'  oncia  d'oro  ; ma  il  vino  e 
l'olio  non  avrebbero  cambialo  il  lor  prezzo... 
Questa  disparità  corre  tra  la  moneta  ed  il  grano 

0 gli  altri  generi  più  necessari  all’uomo  : che  il 
grano  soffre  mutazioni  gravissime  nel  suo  prez- 
zo in  assai  corto  spazio  di  tempo  ; ma  prenden- 
do il  termine  medio  di  venti  anni  di  raccolte 
d'  oggidì  e quello  di  altrettanti  soni  ai  tempi  di 
Augusto  ( data  la  medesima  popolazione  e colti- 
vazione del  grano  ) , nel  nostro  regno  il  valore 
del  grano,  in  tempi  così  distanti  tra  loro,  si  tro- 
verà essere  stalo  per  appunto  lo  stesso». 

E il  Genovesi  : « L'egualità  di  stima  chiamisi 
I1  egualità  di  prezzo  ; perché  in  nostra  lingua 
qneste  parole  , stima  . prezzo  , pregio  , valore  , 
valuta,  suooano  il  medesimo  » Ma  poi  distingue 
meglio  egli  stesso. 

«Sogliono  i giureconsulti  assegnare  due  sorte 
di  prezzi  , detto  uno  volgare  , l'altro  eminente, 
prendendo  la  parola  prezzo  per  misura  dei  valo- 
ri. Prezzo  volgare  é quando  l' una  cosa  valuta 
l’altra,  come  tante  pecore,  tante  vacche;  0 Luna 
azione  l’altra.  0 l'azione  la  cosa.  0 licosa  l'azio- 
ne...Il  danaro  è il  prezzo  comune  ed  eminente.. 

1 prezzi  della  moneta  son  tre  : prezzo  intrinse- 
co, valor  numerario  , usura,  ri  prezzo  intrinse- 
co é il  valore  del  metallo.  La  regola  del  valore 
del  metallo  é l'argento.  Il  valore  numerario  è 
quel  valore  che  si  suol  dare  a’ pezzi  di  metallo 
monetati. ..Benché  questo  valore  dipenda  dalla 
legge  civile  , la  quale  per  interni  interessi  dello 
stelo  suol  accrescerlo  0 diminuirlo  . nondimeno 
tutte  le  ragioni  economiche  richieggono  che  non 
si  discosti  troppo  dal  prezzo  intrinseco. ..Dopo 
la  scoperta  dell’America,  l’oro  e l'argento  é ere 
sciuto  di  sette  in  otto  volte,  e a quella  medesima 
proporzione  n’  é scemato  il  prezzo,  se  uu  uomo 
di  trecent’anni  fi , addormitosi  su  un  tesoro  di 
ottanta  mila  once,  venisse  oggi  a risvegliarsi , 
direbbe  : son  ricco  ; e poi  al  far  deVonti  . trove- 
rebbe aver  lo  stesso  peso  d'oro  nel  valore  di  die- 
cimila.. È poi  giusto  che,  oltre  al  prezzo  fissato 
per  li  rapporti  naturali,  si  riconosca  quel  prez- 
zo rhe  diecsi  di  affezione...».  Non  in  tutti  i luo- 
ghi di  questo  passo  le  due  voci  sono  aduprate 
con  proprietà  ; nei  più.  si. 

Nella  moneta  cercasi  se  si  contenga  o no  il  va- 
lore intrinseco  : vale  a dire,  se  il  valor  nomina 
le  superi  troppo  più  che  non  convenga  il  valor 
reale.  Cosa  d'inesiirtiabil  valore  non  ba  prezzo  , 
perché  inapprezzabile. 

Valsente  (l’ho  detto  «lira  volta)  è il  valore 
ridotto  a moneta  , 0 cambiato  con  altro  valori 
uguale  I). 

Valuta  é il  valore  non  solo  ridotto  a moneta 
ma  quasi  considerato  nella  moneta  stessa.  Seb- 
bene talvolta  abbia  senso  affinissimo  a valore, 
come  quando  diciamo:  zemmi  di  gran  valuta  2), 
o simile.  Non  si  direbbe  per  altro  : la  valuta 
d’  uno  stabile  , come  si  dice  : il  valore.  Beo  si 
direbbe  d'  uno  stabile  c di  qualunque  sia  cosa  , 
eh'  é di  più  valuta  eh'  un  altro.  Ma  il  valore  in- 
trinseco, valuta  non  si  chiamerà. 

Valore,  vaiala  ( in  questo  senso) , valsente  , 
costo  , non  hanno  plurale:  prezzo  sì  3).  L’alte- 
razione de'  prezzi  delle  cose  porta  sempre  seco 
un  alterazione  d idee  impercettibile  , ma  fecon- 
da d’effetti. 

Prezzo  d’  una  moneta  , nessuno  direbbe  : il 

1)  Vedi  in  quatta  pag.  alla  prima  colonna. 

a)  Boccaccio. 

à)  Bone msi:  Fendersi  u prezzi  gr  indissimi. 
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prezzo  è.  d'ordinario,  il  valore  di  convenzione 
calcolato  in  moneta.  Ma  ben  ai  dirà  di  mnneta 
antica,  cb’è  preziosa:  come  d’una  gemma  1),  d’una 
merce  2),  d’un  cavallo  3\  d’un  profumo  4),  d'un 
vino  5)  o liquore  qualunque  sia  . d'un  ornamen- 
to A),  d'un  dono  7).  Vita  preziosa,  tempo  prezio- 
so 8)  , preziosa  opera  dell' ingegno  9) , il  pre- 
zioso sangue  di» Cristo,  il  più  o roen  prezioso  di 
tutti  i martiri  della  veri  tè  10}. 

Il  valore  d'  un  uomo  lo  rende  prezioso  : non 
già  che  si  possa  compensare  con  prezzo  , come 
crede  taluno. 

* — Ma  insistiamo  anche  on  poco  sn  questi 
due  capitalissimi  vocaboli.  Molti  valorosi  spes- 
so, anzi  quasi  sempre,  costituiscono  un  prezzo. 
Il  valore  della  materia  , dei  risichi,  delle  doga- 
ne , dei  salari , sommati , assegnano  un  prezzo 
alle  merci  trasportate  per  mare. 

Non  sempre  il  valore  è costituito  solamente 
dal  merito  delle  cose  in  sé  , ma  la  posizione  lo- 
ro , rispetto  a chi  è per  usarne  e oe  usa  , lo  au- 
menta spesse  volle.  Cresce  dunque  spesso  in  ra- 
gione composta  e diretta  , e dell*  intrinseco  me- 
rito e dell'  attitudine  di  quello  a darci  un  piace- 
re , o rimuovere  un  dolore.  Una  capanna  avrà 
massimo  valore  per  un  uomo  stanco  o sorpreso 
da  procella  ; il  prezzo  all’inconlro  , è in  ragio- 
ne diretta  della  concorrenza,  inversa  della  quan- 
tità del  genere  cercalo  e venduto.  Pare  rhc  in 
questo  caso  il  valore  sia  simile  al  prezzo  di  af- 
fezione : ma  sono  distinti  per  caratteri  singola- 
ri. Il  valore  anche  nel  caso  accennato  , se  non 
risulta  dol  pregio  della  cosa  in  sé  stessa  , deri- 
va almeno  dall  aso  di  quella  nella  data  circo- 
stanza ; il  prezzo  d'affezione  , al  contrario , non 
prende  forma  e forza  dalla  cosa  né  dall'uso  di 
quella  , ma  dalla  analogia  o da  qualche  associa- 
zione d'idee.*  quello  risulta  dalla  ragione,  que- 
sto dal  sentimento.  Di  più  , altra  differenza  tra 
prezzo  e valore.  Il  valore  varia  , concepito  nelle 
menti  ; il  prezzo  è inerente  alla  cosa,  dietro  l’o- 
pinione o il  bisogno  di  i più.  Così  un  quadro  di 
Tiziano  che  ha  sempre  un  prezzo  elevato,  è con- 
siderato di  poco  valore  dall'uomo  idiota.  Ma 
qui  il  valore  è un  poco  alfine  al  prezzo  d affezio- 
ne. Può  farsi  anche  una  distinzione  tra  prezzo 
originale  e prezzo  corrente.  Il  prezzo  originale 
è il  complesso  delle  spese  necessarie  a produrre 
una  data  cosa  , c questo  è invariabile  ; e qui  sta 
per  valore:  il  prezzo  correrne  è quello  che  dice- 
si nel  modo  comune,  prezzo  ; ed  e il  definito  di 
sopra,  cioè  quello  che  risulta  dalle  vicende  alle 
quali  è soggetto  la  ricerca  dei  prodotti.  Cosi , a 
un  dipresso  , lo  Scopoli.  — neri  — 

Prezzare  , Apprezzare. 

Mercede  , Presso. 
iY<m  apprezzabile , Inapprezzabile. 

Si  prezza  fissando  un  prezzo,  patteggiando 
in  un  contratto  il  prezzo  della  cosa  per  com- 
prarla ; s'  apprezza  giudicando  , affermando  che 
ia  cosa  ha  del  prezzo  non  poco.  Donna  che  si 
prezza,  non  «'apprezza  di  certo. 

i)  Dante. 

PtTRARCA. 

3)  Cicerone. 

4)  CoLI'M  ELLA. 

3}  Boccaccio. 

6)  Petrarca. 

q)  Fra  Giordano. 

8}  Piscif.  i. 

9)  Plinio. 

10)  Boccaccio. 
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Prezzare  ha  il  senso  di  apprezzare , ma  non 
viceversa  1). 

Prezzare  però  riguarda  sempre  la  stima  ; ap- 
prezzare può  riferirsi  albi  semplice  riverenza. 
C hi  non  apprezza  i consigli  dell'amico,  non  prez- 
za l'amico.  Non  prezzare  i consigli,  nel  senso  di 
non  vi  dar  retta,  non  sarebbe  Dallato  oggidì. 

Fare  il  prezzo  n una  cosa  2),  imporlo  3},  sta- 
bilirli) 4) , patteggiarlo  3) , pagarlo  6).  Vivere  a 
buon  prezzo  ; non  inai,  a buon  costo,  pattare  e, 
a caro  prezzo  , e , a caro  costo.  Prezzo  basso,, 
prezzo  piccolo  7),  avvilire  i prezzi  8). 

Prezzolato  ha  senso  sempre  disprezzativo:  non 
s'appljca  che  ad  enti  ragionevoli  o ad  atti  d'enti 
ragionevoli.  Prezzolato  scrittore  9;  : prezzolalo 
amore  10},  dolore  11;.  Gli  scrittori  prezzolali 
sono  più  abietti  dello  donne  prezzolate  non  c'é 
degli  scrittori  che  non  paiono  prezzolali,  e pur 
sono  venduti  a una  speranza,  a un'illusione  di  lla 
vanità  o dell'orgoglio.  Fare  le  cose  a prezzo  12) 
è sempre  d’uomo  mercenario  ; ma  oon  ogni  scrit- 
tore pagato  un  tanto  alla  pagina,  scrive  a prez- 
zo. Altro  è cb'e'debba  o voglia  fare  un  prezzo  al 
suo  lavoro;  altro  è ch’egli  riceva  un  prezzo  per 
tradire  la  propria  coscienza.  Ogni  mercede  i 
prezzo  ; ma  non  ogni  prezzo  è mercede  : come 
non  ogni  uomo  che  riceve  il  prezzo  della  sua 
iniquità  è prezzolalo.  Quesl'ultima  voce  esprimo 
l’abitudine  c quasi  il  mestiere  di  fare  per  prez- 
zo.  L’uomo  che  per  prezzo  tradisce  la  patria  , 
non  ha  , d’ordinario,  il  tempo  di  farlo  che  sola 
una  volta  : tranne  qualche  rara  ecceziooe  ; rara, 
ma  sempre  terribile  13;. 

Mercede,  dice  il  Romani , è il  prezzo  d'  opera 
prestala.  E può  non  essere  di  danari. 

Prezzo  acquista  pur  senso  di  pregio  Hi,  come 
prezzare  di  pregiare  ; e diciamo  ; spesso  si  tie- 
ne in  gran  prezzo  non  chi  ha  più  valore  , ma 
chi  ha  più  valsente  13  .S'apprezzano  gli  uomini 
secondo  che  i loro  poderi  sono  prezzali  : e con 
questa  regola  sono  eletti  in  Francia  i deputati 
del  popolo  , e colesta  chiamasi  libertà.  In  pre- 
tto pretium  est.. .Dal  cento»  honoret. 

É inapprezzabile  ( bo  accennato  più  sopra  ) 
cosa  di  prezzo  non  misurabile;  non  é prezzabile 
cosa  che  non  ha  alore  nessuno  lG).La  frase:  non 
ha  prezzo,  può  intendersi  e di  valore  grandissi- 
mo e di  valore  quasi  nessuno. 

Prezzo  hi  senso  pur  di  compenso.  Se  il  prez 
zo  che  si  reode  all’  amore  fosse  I’  odio  , sarebbe 
meli  duro . ma  é l'indifferenza , ma  è la  simula- 
zione , ma  gli  è il  tradimento.  L'iniquo  paga  il 
prezzo  della  sua  malvagità  , se  non  colla  pena 
visibile , co’  rimorsi  almeno  , c con  quello  che 


ì)  Petrarca:  Poco  prezzando  quel  ch'ogni  uom 
detta. 

а)  Varrork. 

3)  Quintiliano. 

4;  Plauto. 

б)  Cicerone. 

6)  Plauto. 
j)  Cesare. 

8)  Plauto, 

9)  DaTaNZATT. 
lu)  Val.  Massimo. 
n)  Datatati. 

n)  Lucano:  Pretiam  mercesque prodtfionit. 

»3)  Virgilio*  Ftxitieges  pretto  atque  refixir. 

14)  Pregio  ha  pur  talvolta  il  sento  materiale  dì 
preno  -,  ma  è modo  equivoco  e d*  evitare. 

v5)  Casa:  L%  dottrina  non  una  t/i  tanto prezz <% 
»' etto  fu*»*  agevol  cera. 

16)  Sto N EHI. 
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Valere,  Giovare. 

Valevole,  Ville,  Proli  fievole,  Pro- 
flclenfe. 

Proficuo,  Giovevole,  Vantaggioso. 
Valevole,  Valido. 

Valido.  Autentico. 

Utile,  Utili. 

Profitto.  Profitti. 

Approfittare,  Approfittarsi, 
Valersi.  Giovarsi,  Prevalersi, 

V aiifagjrrtto.  V a n faggi  no. 
Avvantaggiato,  Vantaggiato. 

Valere  , Giovare. 

Valevole  , Giovevole  , Valido. 

Quando  diciamo:  non  mi  vale,  intendiamo  piò 
che  •!  ir  e odo  : non  mi  giova.  Ciò  ebe  non  vale  , 
non  solo  non  fa  prò,  ma  non  serve  a nulla  2).  Il 
lamentarsi  del  debole  oppresso  non  giova  ; I* ar- 
rabbiarsi non  tale  a nulla  , anzi  nuoce  3).  La 
differenza  però  é molto  tenue. 

Cosa  chr  non  può  dare  on  bene  nè  allontana- 
re un  male  , non  giova  ; cosa  ebe  non  può  nem- 
meno alleggerirlo,  non  vale. 

Ciò  che  tale,  giova,  quando  questo  qualunque 
valere  è diretto  ad  pn  line.  Ina  medicina  che 
vale  contro  la  tal  malattia  , purché  data  a tem- 
po, giova  di  certo  4).  Un  autorità,  un  argomen- 
to che  tale  , dovrebbe  sempre  giovare  alla  cau- 
sa ma  talvolta  giovano  più  que'cbe  valgono 
meno  5).  Talvolta  il  valere  può  essere  cosa  no- 
civa 6). 

Mi  valga  , è forma  quasi  di  domanda  con  coi 
si  allega  una  ragione  qualunque  atta  a persua- 
dere quello  che  si  desidera.  Se  nulla  può  sul  vo- 
str'aninto  la  miseria  di  molti,  valga  almeno  ru- 
tili- vostro  a placarvi  7j. 

Che  giova  all'uomo  , dire  il  Vangelo  , lucrar 
tutto  il  mondo  . e perdere  quel  bene  che  solo  é 
verace?  Qui  vale,  non  regge.  Da  una  medicina, 
ila  uno  sprdiente  qualunque,  il  corpo  o lo  stato 
d'  un  populo  sentono  giovamento  8)  : la  medici- 
na . lo  spediente  è giovato.  Non  si  direbbe . è 
valuto. 

Altro  è.  valevole;  altro  é.  giovevole.  Quel  ch'è 
valevole  ba  una  forza  per  la  quale  ottiene  l' in- 
tento, o può  almeno  ottenerlo;  c però  giova. 
Duella  voce  esprime  la  potenza  del  giovamento. 
l.«  caritè  é sola  valevole,  dice  fra  Giordano,  ad 
aver  vita  eterna.  Questa  verlù  l’aveva  accenna- 
la anche  Confucio . ma  non  n'aveva  fatto  il  car- 
dine d’un  sistema  pratico.  La  preghiera  é vale- 
vole a tulio  ottenere  dal  ciclo  9)  , e però  nessu- 

I)  Gioverai*  : file  crucciti  pretium  sedera  tu~ 
Iti,  hic  diadema, 

z)  Ovidio  . Verbo. ..  Pro  deplorato  non  valitura 

«w. 

3)  Petrarca:  Ver  coi  poco  giammai  mi  valse  o 
vale  ingegno  o forza  o domandar  perdono. 

4) Pluiio:  Ctmicet  vaimi  conira  serpentium 
morsus.-  Graveolenhum  halitus  buiy rum  effica- 
cissime juvat. 

b)  Ciceroni  .-  IJaec  auctontas  apud  extcras  na- 
fiones  vali!  ut  a est. 

6)  Cessile:  Multum  ad  tenendo s nostra  valuti 
clamor. 

7)  Darti  : Valgami  ’l  lungo  studio  « 7 grande 
amore  Che  m’han Jatto  cenar  lo  tuo  volumt. 

8)  Boccaccio. 

Vf)  Boccaccio. 
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no  spediente  amano  è giovevole  lènto.  Valevole 
intercessione,  valevole  mezzo  1). 

Non  tutto,  del  resto , quel  ch’è  valevole , gio- 
va ; o perchè  male  adoprato,  o perché  non  usato 
nel  debito  tempo. 

Ancor  più  chiara  é la  distinzione  tra  valevole 
e valido.  La  validità  delle  nozze  2) , d’un  con- 
tratto , d’un  decreto  3) , cosi  si  chiama,  perché 
il  contralto  , il  decreto  , le  nozze  valgono,  reg- 
gono ; non  perchè  sia  sempre  valevole  il  matri- 
monio a dare  felicità , il  decreto  a promotore  il 
pubblico  bene  , il  contratto  a produrre  l' utilità 
reciproca  delle  parti.  Ciò  ch’è  invalido,  è,  d'or- 
dinario , poco  va  levole  a bene  Le  formalità  so- 
no spesso  necessarie  ; non  sempre,  giovevoli. 

Una  ragione  è valida  4) , in  giudizio  o fuori , 
quand'ha  in  sé  il  valore  richiesto  o che  dovreb- 
be richiedersi  ; ma  non  ogni  ragione  valida  è 
valevole  a convincere  gli  uomini;  anzi  non  sem- 
pre l'addurla  è giovevole.  Giova  talvolta  tacer- 
la, e recarne  in  mezzo  qualch'altra  di  meno.  La 
leste  degli  uomini  son  così  fatte. 

Valido  rimedio  non  è inusitato  del  tutto  3)  * 
valida  età  , per  contrario  d' invalida  , è non  co- 
mune ; ma  non  é da  lasciar  cadere  io  disuso  6). 
Valido , Autentico. 

* — L'autenticità  é un  modo  di  validità  : non 
il  solo.  Valido  è voce  generica  , che  comprende 
non  solo  gli  atti  soggetti  alle  forme  civili,  ma 
qualunque  cosa  ha  valore  di  produrre  un  effet- 
to. — romani  — 

' — Perché  un  alto  pubblico  sia  valido  , con- 
vien  che  la  scritta  la  quale  lo  attesta,  sia  auten- 
tica. — CAI  il  — 

Utile , Giovevole. 

Utile,  Utili. 

Il  giovamento  poò  riguardare  la  fuga  del  ma- 
le ; l'utilità  riguarda  più  direttamente  l'acquisto 
del  bene. 

Più  : il  giovamento  poò  essere  cosa  tutta  di 
piacere;  I'  utilità  par  che  riguardi  beni  più  po- 
ssivi 7).  Quindi  l'uso  non  comunissimo,  ma  nep- 
pure affatto  strano  di,  giovare,  in  senso  di  dilet- 
tare, allcttare  8). 

I tile  è all'uomo  il  fuoco  c l’acqua  ; qual  più? 
Utili  son  certe  scienze  c certe  arti  : nessuna  è 
inutile  affatto  9).  Convien  possedere  l’arte  di 
spendere  il  tempo  utilmente  IO)  ; celò  non  solo 
nelle  opere  ma  nelle  parole  : cosa  a cui  pochi 
pensa  no.  Si  può  più  esser  utile  scrivendo  ebeo- 
parando,  quando  l'operar  Itene  é vietato. 

Che  sia  il  dominio  utile  , i giureconsulti  vel 
dicano. 

II  Cardinal  Bembo  crede  ebe  « giovevolissimo 
è amore  sopra  tutte  le  giovevolissime  cose  ».  E 
non  intende  già  dell  amore  di  Dio. 

In  questo  mondo  bisogna  esser  utile:  bisogna 
che  la  propria  opera  serva  a qualche  non  igno 
bile  uso  : quest' e la  legge  suprema  delia  vita; 

i)  SatTrai. 

a)  Davanzati. 

3)  Guicciardini. 

4)  Boccaccio:  Putido  argomento  a dimostrare... 

b)  Vi  viari. 

6)  Arioso. 

7)  Redi  : Posse  per  esser  giovevole  venire  ad  un 
lungo  e continuato  uso  di  siero. 

8)  Petrarca:  Io  son  un  di  quei  che  ‘l  pianger 
giova. 

9)  Crescenzio;  L’utilità  ch’è  nelle  cose  dsU'a- 
gn  coltura. 

10)  Dante. 
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che  gli  epicurei  non  adempiono  : e ogni 
incredulità  va  a finire  nell'  epicureismo , cioè 
diventa  inutile,  quando  non  fa  dei  male. 

Utile  si  dice  una  legge  1) , un  consiglio , un 
precetto  2),  un  avviso,  un  uomo,  una  nota  , una 
parentesi;  non  giovevoli.  Pianta  utile  3),  legno 
utile  4). 

Utile  specialmente  è quel  che  riguarda  i ma- 
teriali interessi  5).  il  mondo  oggidì  non  tira  che 
all'utile  materiale:  e quindi  il  sistema  degli  u- 
tilitarii,  conseguenza  ultima  del  sensismo.  L'u- 
tile è perciò  da  certi  moralisti  contrapposto  mal 
avvedutamente  all'onesto  6).  Giova  congiuagere 
l'utile  all'onesto,  come  l’utile  al  dolce. 

Llile,  qu  odi,  è il  prò  del  danaro  7).  E in  que- 
sto senso  ammette  il  plurale.  La  questione  degli 
utili,  come  tutte  le  questioni  essenziali , non  si 
scioglie  con  le  leggi,  ma  con  la  coscienza. 

Molti  cercano  l’utile  in  cose  certamente  non 
giovevoli  ai  loro  fratelli  8 . Molli  giudicando 
molte  cose  inutili , fioiscouo  col  non  saper  poi 
decidere  che  cosa  aia  veramente  giovevole. 
Profittevole  , Proficuo. 

Approfittare  , Approfittarti. 
a Profitto,  dice  11  Romani , è un’  utilità  di  se- 
conda mano  v quella  che  si  trae  dille  cose  col- 
l' industria  , coll'arte.  Lavoro  profittevole  ; prò* 
fitti  del  danaro. 

a Son  profittevoli  le  cose  otili  : ma  quelle  se- 
gnatamente il  cui  uso  senza  fatica  non  sarebbe 
stato  utile  per  sé  stesso  ». 

Profitta  veramente  quel  che  fa  prò,  che  inda- 
ce un'utilità,  un  perfezionamento  di  fatto,  li 
profitto  non  può  essere  ideale , come  l'utile  o il 
giovamento.  Ogni  scienza  è utile  , ma  non  tutti 
t’adoprano  in  modo  profìcuo  : non  ogni  metodo 
d'insegnare  una  scienza  od  un  arte  è ugualmen- 
te proficuo. 

Jl  maestro  , dice  Seneca  , deve  mirar  sempre 
a giovare  ; il  discepolo,  ad  approfittare. 

Lavoro  che  non  è utile , non  serve  a nulla  : 
lavoro  che  non  è profittevole  , può  essere  forse 
uli'e  in  qualche  piccola  parte  , ma  non  manda 
innanzi  sensibilmente  l'affare  di  cui  si  tratta. 
Quindi  è che  questa  voce  s’adopra  parlando  di 
guadagni  pecuniarii  e di  leltcrarii  progressi  9\ 
Pro/iciente , poi , è termine  ascetico,  e dice*»  di 
coloro  che  avanzano  nella  via  dello  spirito  IO;. 

Si  noti,  del  resto,  che,  parlando  di  pecuniarii 
interessi , profitto  soffre  il  plurale  1!};  parlando 
di  studii,  no.  Molti  misurano  il  profitto  che  fan- 
no in  un’arte  dai  profitti  ebe  Detraggono:  e oou 
uomini  della  plebe. 

L'uomo  approfitta  di  una  lettura,  di  una  lozio- 
ne t2j,  di  un  colloquio, di  un  avviso,  .'•od  più  co- 
loro che  tirano  ad  approfittare  , a trarre  profitto 
dal  male,  che  non  quei  che  dal  beile. 

i)  Cicca  ove. 

: i ) Terekeio. 

.ij  Pli.nkj. 

4)  Virgilio. 

M.  Villa»!  : Romper  pace  ut  Comune  di  Fi- 
renze non  tornava  loro  utile. 

f>)  Or  azio:  Huncstum  praetuht  utili. 

7)  Boccaccio. 

Ò)  G.  Villa  vi  : Trarre  loro  utile  dalle  guerre  e 
dissensioni  di  noi  ciechi  Toscani. 

y)  Hembu;  Sette  le  tt-  re  insta  da  fanciullo  assai 
projit te  voi mente  esercitato . 
lo)  Segveri. 

1 1 ) Boccaccio:  Da  alcuna  altra  parte  non  saputa 
dogli  uomini,  trarre  profitti  grandmimi . 
ri)  ANuacix];  Slcm«kj. 
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Talani  si  approfittano  dell*  Innocenza  per  se- 
durla . della  buona  fede  per  ingannarla  , della 
povertà  per  avvilirla  , dell'amore  per  venderlo. 
Quello  senso  orribile  di  approfittare , gii  altri 
affini  non  i'hanoo. 

Approfittare*  neutro  assoluto  , ama  essere  u- 
sato  in  buon  senso  ; approfittarsi , l’ha  buono  e 
tristo.  Chi  si  approfitta  dell  altrui  buoi*  per  mal 
fare,  è anima  abietta. 

Giovarsi,  Valersi. 

Di  qni  slamo  condotti  a dar  la  distinzione  tra 
valersi  e giovarsi.  Voi  vi  valete  di  una  persona 
nei  vostri  bisogni  I):  un  altro  ai  vale  d'una  som- 
ma affidatagli  da  un  amico  2):  è chi  si  vale  del- 
l'opera altrui  come  di  strumento  meccanico;  e 
però  sì  pochi  padroni  e sovrani  trovano  da  lo- 
darsi dc'turo  soggetti. 

Un  autore  si  giova  dei  lavori  già  fatti  sopra 
lo  stesso  argomento  : e può  giovarsene  senza 
perdere  la  propria  originalità , non  che  senza 
plagio  ; può  giovarsene  o per  conoscere  e dare  a 
conoscere  la  storia  della  scienza  o dell'arte,  o 
per  considerare  I fatti  in  modo  nuovo,  o per  edi- 
ficare sovr’essi  un  naovo  edilìzio. 

Io  mi  giovo  del  consiglio  altrui  ; mi  valgo 
dell' opera  .*  il  secondo  modo  esprime  dominio 
piu  assoluto;  il  primo  una  qualunque  siasi  uti- 
lità 3).  Può  l’uomo  giovarsi  anco  della  sventura; 
valersene  no.  Può  giovarsi  de'sioi  tiranni,  che 
fanno  il  possibile  per  valersi  di  lui. 

Non  me  ne  giova,  è modo  impersonalo  : d*  un 
cibo  schifo,  disgustoso,  non  abbastanza  pulito, 
dicesi  : non  me  ne  giova.  Chi  trova  similmente 
un  po  ' sudicio  o vestilo  o letto  o altro  arnese  , 
che  però  non  vaole  osarne  , dice  che  non  glieue 
giova  : latinismo  gentile.  Talora  dicesi  : non  me 
ne  giovo,  ina  panni  men  bello. 

Valersi,  Prevalersi . 

* — Non  è con  tutta  proprietà  adqprato  preva- 
lersi nel  sen*o  di  servirsi , valersi  : perché  pre- 
valersi significa  approfittare  , e,  quasi  sempre, 
a discapito  altrui. 

Chi  non  vuol  conoscere  queste  piccole  dille 
ronzo,  non  sarà  mai  scrittore.  In  fatto  di  lingua 
non  può  dirsi  che  più  ne  sappia  chi  ha  molto  iet- 
to , e tien  conserva  di  voci  e frasi  dotte  . che 
sparge  senza  cara  , sol  perchè  state  usate  dai 
buoni  scrittori.  E' conviene  che  ci  sia  l’arte  dì 
saperle  Valutare  in  tulli  i particolari  del  loro  si- 
gnificato. — a.  — 

Anche  avvalersi , per  valersi , è inutile  e bar- 
baro. 

Vantaggio , e suoi  derivati. 

Poiché  siamo  a questa  serie  d'idee,  determi- 
niamo un  poco  anche  l'idea  di  vantaggio  E sen- 
tiamo prima  il  Girard. 

a L'utilità  nasce  dall'uso  della  cosa  ; il  profit- 
to . dal  guaJjgoo  ; il  vantaggio,  dal  comodo  , 
dell'onore,  da  un  bene  qualunque-  Lavoro  utile, 
commercio  profittevole  , posto  vantaggioso,  lo 
desidero  che  questo  libro  rechi  al  lettore  utilità, 
profitto  aiibrai,  a tuo  il  vantaggio  della  pubbli- 
ca stima  ». 

Vantaggio  , da  avanti  4)  : esprime  un'idea  ge- 

i)  Ambra-  Cavargli  uomini  qualificati  dell* ca- 
se, sol  t'ombra  dt  valersi  di  loro  , per  mettergli  put 
in  questi  travagli. 

a)  Ambra. 

3)  Lib.  Asrnou:  Quelli  che  si  vogliono  giovare 
detta  virtù  di  questo  segno... 

i)  Avvantaggio,  a vanltge. 
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aeratissima  di  preminenza.  Si  può  cercare  la 
propria  utilità  mediante  1 alimi  ; ma  chi  tira  al 
prupiio  vantaggio,  vuol  , d'ordinario,  ottenere 
un’ utilità  maggiore  degli  altri.  Esercitare  la 
marcatura  non  avendo  mai  di  mira  il  proprio 
vantaggio,  ma  solo  la  propria  utilità  congiunta 
a quella  degli  altri  e da  quella  derivante  ; que- 
ste il  difficile,  ma  necessario  perché  1 economia 
politica  sia  riformata. 

Appunto  da  questa  idea  di  preminenza  con- 
giunta a vantaggio , viene  che  comunemente  di- 
ciamo ; avere  hi  una  zuffa  , iu  una  lite  , il  van 
taggio  1 ; avere  vantaggio  sopr' altri  2)  ; posi- 
zione 3).  condizione,  offeNa  vantaggiosa  4); 
statura  vantaggiosa,  cioè  . alta  ; davvantaggio  , 
vale  a dire,  di  piu  5);  vantaggiato,  cioè  buono 
in  «ingoiar  modo  6 ; abito  vantaggiato  . cioè 
pia  ricco  che  scarso  Tj;  vantaggiare,  cioè  supe- 
rare 8). 

Il  vanteggio,  dunque,  è utilità  maggiore  d'al- 
tra utilità  o più  sensibile:  e però  gli  usi  tal 
Volta  si  scambiano,  come  il  particolare  si  scain 
hm  col  generale:  non  pero  che  vantaggio  . an 
che  nel  senso  più  prossimo  a utilità  , non  abbia 
usi  suoi  propri  Per  esempio  : si  vantaggia  alcu- 
no risparmiandogli  nel  comprare  e avanzando- 
gli od  veodere  Nè  utile  ha  un  verbo  da  se  de 
maio,  se  non  il  barbaro  e inutile,  utilizzare. 

Da  vantaggio  si  fa  vantaggetto  9)  Vantaggi- 
no i antiquato  : e nell'uso  mente  ha  altro  sen- 
so, come  ho  detto  più  sopra  IO;. 

Avvantaggiarsi  non  è spento  affatto  . e vale  : 
pigliare  , cercare  i propri  vantigli;  ma  non  ha 
Itlt  altri  sensi  di  vantaggiare,  ch'ho  poc'anzi  ac 
cenoati.  Si  dirà,  per  esempio:  ora  che  io  v'ho 
messo  sulla  aia,  avvautaggiatevi  da  per  voi. 
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* Valetudine.  Sanità. 

— Valetudine  , voce  erudita  oggidì  : ma  non 
tutte  le  voci  di  tal  sorta  Sun  morie  si  che  non 
possano  rivivere  al  bisogno.  Lasciate  fare  all'e- 
loquenza . alla  poesia  , e all'opportunità  soprat- 
tutto. Guardale  intanto  all  esempio  de’ padri  no- 
stri 

Agnolo  Pandolfini  11)  : « Figi,  e Nep.  - Inten- 
diamo : l'  esercizio , la  dieta  , la  temperanza  , e 
guardarsi  dalle  cose  nocive,  conservano  la  san- 
ta.-Agn. -E  ancora  la  bellezza  : perocché  chi  con- 
serva la  santà  . conserva  la  buona  valitudine  , 
Ja  fortezza  , c il  buon  colore  c la  freschezza  del 
V)S0  ». 


I ) Dami  : Qual  eoleono  1 camp ìon  far , nudi 
unii,  demando  lui  p,„a  t tor  «la™,..  Hui 

™r"el  r°“'°  ««w 

11  v™,agg'°"‘‘m°  p°“°  ‘‘■uni 

In\lmn7a  ,P”°; : T“"‘  »“*«'  eh' erano  valuto 
maùn  V * "*  da  uu .IU  nona 

*o  rV  m°!i‘ ana"  * '"‘"'aggi,  ricevati  * 

•>)  Utu.i  : Merita  più  di  auedu  che  ut,  A 

6j  Inr.«ZAT,,  nconeunoi,. 

7 ) C*az. 

* ^’^a,.  gu  alt,,  di  tua  virtù 

JUST*--*-  0«"*  menoma  vantaggi  , 
•' Ngm.55o4. 
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Valitudine  il  aoslro  buon  Agnolo,  e i simili  t 
lui,  traslatavano  dal  latino  ialetudo , che  signi- 
fica come  la  buooa  cosi  le  cattiva  salute;  una 
cioè  di  quelle  parole  che  i grammatici  chiama- 
no medie  e ancipiti  ; vale  • dire  . di  doppia  si- 
gnilìcanza.  E questa  è mostrala  auando  dall'ag- 
gettivo bona  u ad  versa  , e quando  dal  contesto 
del  discorso  : ma  questa  voce  nel  riferito  passo 
non  significa  propriamente  sanità  o salate . es- 
sendovi poste  l'una  appresso  dell' altra  come 
due  cose  distinte.  Ma  valitudine  ci  sembra  do- 
versi prendere  nel  primo  significato  che  il  For- 
ccllini  dà  a ialetudo  : cioè  di  complessione  , di 
temperamento  , di  buona  o cattiva  disposùiooa 
del  corpo.  — silvkstbi  — 
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Valicare,  Varcare,  Passare,  Gaa- 
dare. 

Passo,  Varco, 

Valico,  Callaia, 


faticare  è il  medesimo  che  corcare  : se  non 
che  da  valicare  »i  fa  valico,  ordigno  di  legoo  per 
torcere  o per  filare  la  seta  , che  gira  mosso  o 
dalia  mano  o dall'acqua  oppur  dal  vapore.  Fnor 
di  quest'nso,  cb'é  vivo,  valicare  non  n’ha  verun 
altro  : e sebbene  e'  non  s a morto  affatto  , gli  ai 
presceglie  varcare. 

Si  varca  un  fiume  1),  nn  fosso  : poeticamente, 
si  varca  un  inare  2) , un  deserto.  Varcato  , del 
tempo,  è mudo  ancora  più  meramente  poetico. 

Che  sia  cogliere,  attendere  al  varco  3),  non  è 
necessario  spiegare. 

La  Crusca  non  cita  esempi  che  di  valicabile; 
ma  forse  varcabile  a'  giorni  nostri  sarebbe  più 

acconcio. 

Questa  voce  viene  da  pracvarìco , varice  , va- 
cui : onde  valicare,  in  antico  ebbe  senso  di  tras- 
gredire , prevaricare.  Ed  infatti , la  violazione 
di  molti  precetti  sta  nell'andare  in  là  piuttosto 
che  nel  rimaner  troppo  in  qaa,  nell'eccesso  piut- 
tosto che  nel  difetto. 

Si  varca  un  fiume  o per  barca  o altrimenti;  si 
guida  a guazzo  , I . dov'  è il  gaadu  : si  guada  o 
a piedi  o a cavallo;  ma  sempre  toccando  l'a- 
cqua 4}. 


puaui , non  f ivc  nell  uso  : ma  potrebbe  in  ceri 
luoghi  cader  quasi  necessario  5). 

Guadare  è un  modo  di  passare.  G.  Villani 
n Per  li  guadi  de*  rami  del  Ntrchio  ond'eran  vt 
cuti,  ripastaro  il  fiume  ».  Ma  si  passa  in  moli 
maniere,  come  ognun  sa,  c a guado  e a nuoto 
a toIo  e in  barca  e su  punte. 

'*  d!!r""lu' lr*  t,0«°  « rauo.  Il  pii! 
V”  "'  « »“»  * «mpr.  il  ureo,  li  uu 
r ch.  V.?  ™0  -/>r,C0  "°“  « chiamerà.  V.r. 
monto  ripeto,  parola  non  cornuti' 

O ùerirol  P"re  T*8*"  "'qcàOl»  ditHo! 

re'  « 0 '“P0"*»1'-  Togliere  7 „ impedì 

• S e 8; , dare  V)  il  passo , ,i  dir,  ; u.n  i 


Boccàccio, 


5)  B*cc«c,oP",,‘*“  *'  F***"''ola. 

■A'1'  ?cladiUJi?°o?  h Pa”°  *««<•  .-0.  Tue 

®)  P'auuoo”1'»'  ®**tS*;i  Vl»oiu,. 

7)  D««re  1 ga'  d patta. 
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varco.  Il  passo  che  condace  a nn' altura  1);  il 
pa-so  della  morie  2],  più  comunemente  che  , il 
Aarco.  Il  prggior  passo  è quello  dell'uscio  pro- 
verbio elegante,  e vero  io  certi  casi,  ma  non  la 
tutti. 

Valico , Callaia. 

• — Valico  chiamano  nelle  campagne  toscane 
un'  apertura  Tana  nelle  siepi  per  passare  nel 
campi  ; che  pur  direbbe*!,  callaia.  Ma  la  callaia 
i apertura  più  grande  e più  comoda  , ed  è voce 
più  rara  assai. 

Nel  traslato  , di  chi  salda  on  debito  col  farne 
on  altro  più  grande  , ho  più  volte  sentilo  dire 
a*campagooli  ; costui  tura  un  buco  c fa  callaia. 

— MBIM  — 
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• Valigia,  Bolgia,  Bolgetta,  Baule. 

— Bulga , al  dire  di  Festo  , era  uo  sacco  di 
cuoio  , o d*  altra  materia  , che  si  teneva  sospeso 
«I  braccio  nelle  peregrinazioni.  Bolgia,  in  Lom- 
bardia , è una  tasca  di  pelle  o d'altra  materia , 
dove  gli  artefici  tengono  j loro  attrexzi  e slra- 
menti.  Bolgetta , in  Toscana  , è quella  delle  let- 
tere che  si  mandano  per  la  posta  : onde  differi- 
sce assai  chiaro  ormai  da  valigia. — a. — 

— La  valigia  è di  pelle  conciata,  fatta,  per  lo 
più  , a forma  di  rotolo  per  poterla  trasportar 
meglio.  È più  grande  della  bolgia,  la  quale  è 
piuttosto  grossa  tasca  di  cuoio.  [ soldati  porta- 
no ciascuno  la  loro  valigia  dietro  le  spalle,  e ci 
tengono  il  necessario  ai  viaggio. 

il  buulc  è cassa  di  legno  con  coperchio , che 
si  suol  guarnire  di  pelle  con  pelo  a difesa  della 
pioggia.  Ordinariamente  il  coperchio  è fatto  a 
schiena  d'asino,  perchè  nel  baule  c’entri  più  roba. 
Il  baule  lo  porla  il  facchino  a casa,  alla  dogana. 

Bolgetta  è anche  quella  dove  i capi  d’  uffizio 
tengono  fogli,  memorie,  suppliche  riguardanti 
gli  affari. 

Bolgia  è pochissimo  osato  fra  di  noi.  Ma  di 
ehi  baie  tasche  gonfiedi roba, dicono:  che  gli  ha 
le  bolge;  e di  chi  mangiando  s'empie  la  bocca  di 
molto  cibo  alla  volta  : chVfa  le  bolge  eolie  gole. 

Nel  traviato  . viaggiare  come  i bauli , cioè  , 
sema  punto  istruirsi  ; essere  3) , entrare  in  va- 
ligia 4),  cioè  , adirarsi , pigliare  i cocci , il  cap- 
pello ; son  frasi  dell  uso. 

Valigeria,  la  bottega  ove  si  fanno  valigie, 
bauli,  e simili  ; valigiaio,  chi  le  fa.  Le  altre  vo- 
ci non  hanuo  derivati.  — meini  — 
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Valle,  Vallata. 

— Vallata  esprime  e valle  non  piccola,  e tut- 
to lo  sparto  della  valle  dall'un  rapo  all'altro. — 

ROMANI  — 

— Vallata  5)  esprime  proprio  I estensione  : 
ma  se  a questa  estensione  si  voglion  dare  delle 
qnalilè  ( ombrosa  6),  chiusa  7),  oscura  8),  con- 
cava, cava»), riposta  10),  opaca  11),  profonda  12), 


i)  Dante. 

а)  PsTRASC*. 

3) MAOALOTll. 

4)  Lirn. 

б]  Bersi. 

C)  Boccicelo-.  Vuoili». 

7)  Petrarca. 

H)  Viroilio. 
q\  Virgilio. 

,o)  Orazio  ; Reducta. 
n)  : I«w.- Turno:  Alla. 
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sassosa  i),  declive  2) , corvi  3),  fresca  41,  irri- 
gua 5) . sonante  6)  ) , allora  torna  meglio  dir , 
valle.  Diccsi  però  anche:  bella  vallata. o simile. 

La  valle  infernale  7i,  quella  di  Giosafat,  non 
si  diranno  vallate.  Val  d'Arno  81 , Val  d'Etsa  , 
Val  di  Greve  , Val  di  Sieve  , Val  di  Pesa  e altre 
valli  toscane  , cosi  si  chiamano  con  nome  pro- 
prio, e da  non  potersi  mutare.  E il  singolare  si 
è,  che  Valliamo,  diventa  mascolino  , e si  dice  : 
il  Valdarno,  la  Val  di  Sieve. 

Valle  di  lagrime , in  una  preghiera  ben  nota  , 
è chiamato  il  mondo.  Il  Petrarca  chiamò  la  vita 
un  torrente , una  morie.  Più  bella  panni  la  for- 
mula religiosa  , e men  trista  : perché  non  tutte 
le  lagrime  son  di  dolore. 

Da  valle  si  fa  valletta  0) , più  cornane  di  val- 
licella  10)  : non  già  che  questo  non  possa  tal- 
volta trovar  luogo  acconcio.  E cosi  vallciiina  il  ), 
vallone  12),  valligiano  13)  ; assai  più  comuni  di, 
tallonacelo,  valJoncello,  Tallonava,  vallicoso. 
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Voi  «laro.  Stimare,  Prezzare,  Ap- 
prezzare, Contare. 

— Stimare  è Gasare  indigrosso  il  valor  della 
cosa;  apprezzare  è fissarne  il  prezzo.  Si  può 
stimare  più  o meno,  sema  propriamente  apprez- 
zare. Si  possono  stimare  in  campo  le  biade  noti 
ancora  mature  ; apprezzar  non  si  possono  14). 

Quando  le  due  voci  s*  usano  nel  traslato  , sti- 
mare sembra  un  po'  piu  d’apprezzare  ; a’  usano 
tuti'e  due  in  senso  buono.  S’apprezza  ogni  cosa 
o persona  di  cui  si  lien  qualche  conto;  si  sti- 
mano sole  le  persone  e le  cose  che  meritano  con- 
siderazione o riguardo.  S’apprezza  anche  un  me- 
rito tenue  ; stimasi  merito  non  comune.  Dante 
dice  di  Dio,  che  il  dono  ch'egli  più  apprezza  , è 
la  libertà.  Nessuno  direbbe,  che  più  stima  ; nè 
anco  io  prosa. 

Valutare  ooo  ha  senso  traslato  se  non  per  aso 
corrotto  o barbaro  : nel  proprio  , indica  la  de- 
terminazione d'  un  valore  da  potersi  o doversi 
pagare  in  moneta  15).  Si  valuta  per  pagare,  per 
vendere,  per  computare,  per  raffrontare  il  valor 
della  cosa  a una  somma  di  danaro;  si  apprezza, 
si  stima,  semplicemente  per  conoscere  il  pregio, 
il  valor  della  cosa. 

Contare , nel  traslato,  differisce  da  stimare,  e 
da  apprezzare , in  qnanlocbé  non  riguarda  il 
sentimento  d«  ll'  animo  ma  piuttosto  il  giudizio 
della  mente  16). 

Si  apprezza,  si  stima  on  nomo,  un  cavallo;  si 
conta  poco  o molto  un  danno  , un' offesa.  Conta- 
re, dunque,  ha  bisogno  d ua  avverbio  o d'altra 


»',  Virgilio. 

а)  CaTose  : Prona. 

3)  Virgilio. 

4)  Marziale;  Gelida. 
à)  Seneca. 

б)  Luca  no:  Excepìt  reaoms  clamonm  vulUbut 
J/aemus. 
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Dante. 


il  V„Mnrnn 


9)  Tirejizoola  ; Pulci. 

,o)  Crsscekuo;  Vit.  Plutarco. 
U)  I,ID.  CUR.MAt. 
n)  Da  ite;  Boccaccio. 

l5j  Machiavelli- 


i)  Dante.  , , ... 

I D.va«ati:  Valutò  e pago  /danni. 

DuttftcMtó»»»"  CuuA  ignera  pn  ir, 

^ più  gran.  Quanto  più  Ime  ><"•' 
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vanar  -*h*  vasto 


vaca  eh*  n«  determini  lt  temo;  gli  «Uri  dui 
possono  stare  da  sé.  — romani  — 
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'Vanar?*  Vaneggiare. 

— Sinonimia  ebe  appartiene  alla  aioria  della 
lingua.  Dante:  «Stata  coru’uom  che  sonnolento 
vana.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  Subita* 
mente  da  gente...*.  Qui  dunque  canore  non  è 
vaneggiare.  Vanare  è avere  ia  mente  Tatua  di 
pensiero,  andar  vagando  di  pensiero  in  pensiero 
vanamente,  bugigli  — * 
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'Vanità,  Pretensione  , Presa  ir* 
zinne. 

— La  vanita  cl' ambizione  delle  animacce  : 
consiste  nel  desiderio  delle  lodi,  de  piccoli  ono- 
ri. L'uomo  vano  non  pensa  gran  fatto  al  proprio 
merito  , e non  se  ne  compiace  se  non  per  met- 
terlo in  mostra  . e acquistarne  la  stima  , qual 
ch'ella  siasi,  delle  persone.  — l «moki se. mini  — 

— La  pretensione  è meno  assai  della  presun- 
zione : e non  è»  come  questa,  deU’abito,  ma  tal- 
volta d'un  atto  solo  e determinato.  Dicesi  : ave- 
re la  pretensione  di  fare  una  cosa  ; la  qual  pre- 
tensione può  essere  o no  ragionevole.  — cappo- 
ni — 

— D on  bambino  che  colle  sue  buccine  tenta 
di  smuovere  un  gran  peso,  vo  dite  ridendo  : che 
pretensione!  D'un  ignorante  che  vuol  contraddire 
ad  uno  che  voi  stimate  erudito , direte  sotto  vo* 
ee  e aggrottando  le  ciglia , che  presunzione  ! — 
HiUDOBt  — 
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Variazione,  Varietà. 

Variami  , Varie  lezioni  , Varia* 
zlonl. 

]H illazioni  , Cambiamenti,  Corre- 
zioni. 

— I cambiamenti  che  vengon  seguendo  nel 
medesimo  oggetto,  fanno  la  variazione;  la  mol- 
titudine d’oggetti  o di  qualità  o di  relazioni,  fa 
varietà.  Variazione  di  tempo;  varietà  di  colori. 

Ogui  governo,  per  quanto  stabile  sia,  va  sog- 
getto  a variazioni  ; ogni  cosa  io  natura  ò mira* 
bile  varietà.  — Gitano — 

Varianti , Varie  lezioni.  Variazioni . 

' — Le  prime  due  voci  riguardano  cose  lette- 
rarie : ma  variatiti  si  dicono  quelle  che  fa  l’ au- 
tor medesimo  variando  in  diversi  modi  il  suo 
dettato  .’  le  varie  leziooi  sou  opera  de’  copisti 
quaudo  alcun  d essi  scrive  in  modo  diverso  dal- 
l’altro uno  o più  passi  d'un  testo  ; cd  anche  de- 
gli editori , quando  pongono  altrui  soli'  occhio 
le  differenze  che  pacano  tra  codici  e codici , tra 
stampe  e manoscritti,  o tra  ana  ed  un'altra  edi- 
zione. Le  variazioni  sono  un  genere  di  musica  ; 
un  tal  qual  grottesco  di  melodia  che  un  tempo 
facevasi  udire  da  soli  gl'  istruinenti  inanimali: 
or  anche  da  voce  umana  ; e il  secolo  materiale 
ha  io  ciò  pure  le  sue  ragioni  I — polipori  — 
Sapete  dunque  ciré  sienole  variazioni  musica- 
li ; ma  sapete  voi,  lettor  caro,  che  la  letteratura 
è io  gran  parte  ridotta  a simili  manierate  e mo- 
notone variazioni? 

nutazioni,  Cambiamenti,  Correzioni. 

* — Noia  , a talvòlta  inedia  per  i compositori 
tipografici. 


•tm 

«*> 

•o* 


s 


5: 

•o. 


% 

•(* 

•Òi 

n 

s: 

s: 


1 

Ss 


1 


£ 


♦ 


Le  mutazioni  son  pentimenti  d'idee,  d’ordine, 
di  tessitura. 

I cambiamenti  cadono  sopra  a modi  di  dire, 
frasi,  ortografia,  interpunzione- 

Le  correzioni  sono  per  gli  errori  tipografici 
propriamente  tali , come  per  parole  mal  intese  , 
lettere  sbagliate,  e simili  ; e di  queste  ne  ha  col- 
pa la  poca  diligenza  del  compositore.  Delle  altre 
tutte  la  colpa  non  é di  lui.  Se  gli  stampatori  ser- 
bassero tutte  le  loro  prove,  potrebbero  esser  li- 
bri di  lezione  a chi  si  dà  a scrivere  senza  mila- 
rar  prima  le  proprie  forze.  — a.  — 

3326 

Tarici.,  Differenza,  Diversità 

— La  varierà  consiste  neiravvicloameoto  rea- 
le o pensalo  di  più  cose  non  simili  o non  ugni- 
li, per  modo  che  nc  risulti  un  tutto  non  discre- 
pante. La  diverzild  consiste  in  una  differenza 
ben  grande;  o sia  nel  medesimo  oggetto  eba 
cangia,  ossia  in  due  o più  oggetti  che  non  si  so- 
miglino punto  o poco,  o non  s'accordino  o non 
abbiano  quella  relazione  che  la  meoie  richiede. 
La  differenza  consiste  in  una  o più  qualità  . cha 
in  una  cosa  sodo  a un  modo,  in  altra  a un  altro, 
sicché  le  non  si  possono  confondere  insieme. 

La  varietà  suppone  più  cose  dissimili  messa 
insieme  , quasi  sulla  medesima  linea  ; la  diver- 
sità suppone  più  o meu  grande  contrasto;  la 
differenza  suppone  somiglianza  io  quaicb’ altre 
aspetto. 

La  varietà  rompe  l'uniformità;  la  diversità e- 
sdude  la  conformità  ; la  differenza  esclude  La 
somiglianza  perfetta. — rovbacd — 

Notando  le  differenze  de  vocaboli,  si  appren- 
de a beo  determinare  la  diversità  delle  idee; 
s’ impara  ad  infondere  una  bella  varietà  nello 
stile. 

Diversità , Differenza. 

• Diversità  è differenza  più  notabile  I)  o di 
natura  o di  parecchie  qualità  principali 

E perché  la  troppa  differenza  non  e buona  a 
certi  usi.  però  diversità  acquistò  senso  sinistra 
in  antico  : ma  l'ha  perduto  ora  3). 

La  differenza,  ripeto,  cade  sugli  accessorii  4], 
sui  gradi  5). 

Diremo  ; specie  diversa,  differenti  apparenze: 
diversa  indole,  aspetto  digerente:  differenti  gra- 
di di  stima;  non  già,  diversi. 

3527 

Ya<a(o,  Grande,  Sin  pio. 

— Fa-Io  è ben  grande.  Non  ogni  ampiezza  é 
vastità.  Ampia  fus?a  , abito  ampio , non  soli  va- 
sti. Vasto  diremo  un  edilizio  , se  mollo  grande; 
meglio  forse  che  , ampio.  Ampio  recipiente,  « 

i)  Verta. 

■j)  Fra  Giordano:  L'intenzione...  diversifica  le 
opere.  - D.  Quintiliano:  Figlinoti  di  diversissima 
quahiode  d'animo.  -CairciMio:  Conosciuta  la  di- 
versità della  # rateazione  delle  piante t sarà  cono- 
sciuta quasi  tutta  la  lor  natura. 

3)  Dante:  Fiera  crudele  e diversa.  - Uomini  di- 
versi d'ogni  costume. 

4)  Lm.  Viaggi:  Tempio  fatto  proprio  cerne  nati- 
lo di  Gerusalemme  , se  non  che  a un  po’  diffe- 
renzialo. 

b)  JiUNuniKi:  Pare  che  sia  da  Livio  a Polibio 
differenza  intorno  a selt'anm.-  Dante  Tutti  fan- 
no bello  il  primo  giro-,  £ differentemente  bar.  dol- 
ce vita t Per  sentir  più  e man  l’eterno  Spiro.-  Lo- 
cati son  per  gradi  differenti,  Sol  differendomi  pri- 
miero acume. 
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aìmili  ; prrch’ampio  esprime  meglio  la  capaciti; 
vasto,  I estensione  assoluta.  senta  riguardo  di- 
retto alle  cose  che  vi  si  possono  contenere.  Am- 
pio può  essere  anco  un  piccolo  sparto  in  retarlo- 
ne  all'oggetto  che  deve  in  esso  capire;  vasto,  al- 
l'incontro.indicagrande/rt  un  po’men  relativa. 

Vasto  c:  il  contrapposto  di,  conforme  alle  pro- 
porzioni ordinarie;  ampio,  d'angusto;  grande, 
di  piccolo.  Grandma  è idea  generale  che  com- 
prende l’ ampiezza  e la  vastità.  Ciò  eh’  é vasto  , 
é grande  ; ciò  eh’ è ampio,  è grande  : non  tutto 
Ciò  ciré  grande,  è ampio  e vasto. 

La  grandezza  é misura  ; l'ampiezza  . capaci- 
tà ; la  vastità  , estensione  che  passa  l' ordinaria 
misura. 

Quand  io  considero  un  laogo  com'ampio,  pen- 
so al  suo  u«o;  quando  lo  considero  come  vasto, 
penso  all'rlTetto  che  fa  su  me  (' estensinn  sua  ; 
quando  lo  considero  come  grande  , penso  a de- 
terminare l'esensiooe  stessa. 

Vasto  esprime  grandezza  più  che  sufficiente 
al  bisogno  , grandezza  superante  la  lai  propor- 
zione che' fi  ha  nel  pensiero.  — girard  — 

Queste  differenze  si  conservano  anche  nel  sen- 
so traslato.  Ampio  riguarda  specialmente  l’uso, 
l'utilità  ; vasto  , grandezza  che  passa  I'  ordina- 
ria , che  in  certo  modo  rimane  indeterminata  ; 
grande  , misura  di  merito  o di  demerito,  di  be- 
ne o di  male.  Diremo  dunque;  ampie  promesse, 
empia  eredità,  ampia  licenza  ; perché  qui  si  con- 
sidera l’uso,  la  capacità,  la  sufficienza  , l'attitu- 
dine della  cosa.  Diremo  ; vaste  idee,  vasta  men- 
te , vasti  disegni;  perchè  qui  si  tratta  d‘ alcuna 
Cosa  di  straordinario.  E perché  lo  straordinario 
può  essere  tale  anche  in  mal  senso , però  vasto 
può  essere  talvolta  aggiunto  di  biasimo.  Gran- 
de , cosi  nel  proprio  curac  nel  traslato  , ha  usi 
più  generali.  Ampie  promesse  son  promesse  che 
si  stendono  a multe  rose;  le  grandi  promesse 
possono  essere  indeterminate.  Le  grandi  pro- 
messe della  Redenzione  non  le  diremo  ampie, 
perchè  sono  infìttile. 

L’idea  vasta  è tale  in  estensione  ; l’idea  gran- 
de é in  estensione  e in  profondità  e io  'entà  ed 
in  bellezza. 

L'idea  vasta  può  essere  pregevole  perch'este- 
sa ; ma  può  non  meritare  lode  di  grande,  perchè 
non  esatta,  non  feconda,  non  pratica.  Molti  poeti 
confondono  il  vasto  cui  grande. 

Certi  legislatori  avevano  idee  vaste  e piccole 
insieme.  Chi  ha  desideri!  superiori  alle  forze , 
ha  idee  vaste;  un  negoziante  per  idee  troppo  va- 
ste si  può  rovinare. 

Tal  ulta  la  grandezza  dell'idea  consiste  ap- 
punto nel  circoscrivere  la  soverchia  vastità.  La 
grandezza  morale  può  rinvenirsi  nelle  angustie 
stesse. 

Grande,  Vasto. 

* — G rande  abbraccia  le  tre  dimensioni  di 
lunghezza,  larghezza,  profondità  ; vasto,  speci 
alinente  della  Innghnza  e delia  larghezza  , e di 
qaesia  piu  specialmente  ancora.  — a.  — 

2528 

' Vaticinare,  Profetare  ♦ Predire, 
Presagire  . Pronosticare.  In- 
dovinare, Vaticinare  « Prole- 
teffslarc,  Profetizzare. 

— Profetare  . annunziare  il  futuro  per  ispira- 
lionc  divina  : in  senso  umano  s’adopra,  ma  per 
estensione.  Profctizzart , pare  più  abituale;  né 
«hi  profeta  una  volta  , profetizza  , a beo  dire. 
Voi . questo  secondo  piò  avere  senso  irooico  ; e 
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d’uomo  ch'ha  la  smania  di  sempre  predir  l'avve- 
nire , ben  si  direbbe;  profetizzatore  perpetuo. 
Questa  desinenza  greca  acconciamente  significa 
biasimo  0 disistima. 

Profeteggiare  é più  raro  ; direbbesi  di  profe- 
ta non  vero,  ma  senza  celia.  Agamennone  s’irri- 
ta contro  Calcante  che  profeteggia  sventure,  c 
non  dice  o fa  mai  cosa  degna. 

Predire  é , in  generale , dir  prima  0 fatti  che 
hanno  a seguire , 0 altro.  Anco  di  cosa  0 perso- 
na nominata  0 accennala  più  sopra,  diciamo  ; il 
predetto.  Profetare,  presagire,  pronosticare,  e 
simili  sono  tante  specie  del  predire.  Presagire 
t non  solo  dir  con  parola  , ma  pur  presentire 
cosa  che  sarà  più  o men  prossima  , piu  0 meno 
probabile  : e ciò  dietro  a segni  naturali  . 0 pre- 
sentimento. Pronosticare  riguarda  fatti  del  mon- 
do corporeo  : il  tempo  che  farà,  l’esito  o il  cor- 
so di  un  male.  Mj  s'estende  anco  a cose  morali: 
sempre  però  ch’abbiano  del  casuale.  Indovinare 
è predire  a caso,  o da  indizi!  leggeri.  Falfet- 
nare  , annunziare  il  futuro  per  entusiasmo  reli- 
gioso, profetico  o no.  Nel  vaticinio  sono  adom- 
brate più  confusamente  le  cose.  E perché  vate 
ba  senso  (in  poesia)  di  poeta,  vaticinio  vaie 
annunzio  poclicu  che  piglia  forma  di  profezia.— 

YOLPICELLA  — 
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Vecchio,  Antico,  Vetusto. 

Vecchio,  Cadente,  Decrepito,  Bar- 
bogio, Squarquoio. 

Vecchio , Antico. 

— Antico  è più.  Veccbia  è una  moda  passata; 
antica,  quando  è passala  da  gran  tempo.  Le  mo- 
de di  Francia  qnandu  giungono  in  Italia  , sono 
già  vecchie  a l’arigi.  Le  mode  nuove  sou  solen- 
te la  copia  di  fogge  antichissime. 

Le  religione  vera  é antica  cosa,  ma  non  in- 
vecchia mai.  — GIRARD  — 

— Antico  s'oppone  a recente;  vecchio,  a nuo- 
vo. Può  la  cosa  medesima  essere  antica  , se  si 
consideri  dalla  prima  istituzione  : e può  essere 
vecchia,  se  si  consideri  l'uso  che  ne  abbiani  fat- 
to. Plauto;  v Veterem  atque  antiquata  quae- 
Jtum  ».  Qui  antiqmus  pare  che  aggiunga  a veliti. 
Ul piano;  « Vetus  accipilur  quod  non  est  notium; 
et  anni  priorie  vinutn  appellatone  teiera  ion- 
tinebi  tir  ».  — popma  — 

Vecchio , Vetusto  , Antico. 

‘ — Vecchio  s’oppone  a nuovo;  vetusto  signi- 
fica antichità  tale  che  eccede  la  memoria  degli 
uomini.  Vetusto  non  si  dirà  di  persona  viva.  se 
non  se  per  celia  ; e sarà  sempre  modo  disusato. 
Una  cosa  può  essere  vecchia  in  non  moli' anni; 
perché  sia  vetusta,  vuoisi  luogo  volger  di  seco- 
li 1).  — PuPMA — 

Fece  Aio  , Decrepito  , Cadente  , Barbogio  , 
Squarquoio. 

‘ — Decrepito  é dell'età;  cadente,  della  sala- 
te. La  decrepitezza  è estrema  vecchiezza.  Ma 
può  uu  decrepito  non  esser  cadente  : radente 
può  dirsi  un  uomo  di  cinquant' anni , guasto  e 
inalato  ; un  giovane  tisico,  è cadente. 

Barbogio  è il  vecchio  immelensito.  Squarquoio 
io  Toscana  è voce  triviale  , per  indicare  un  de- 
crepito  cadente  : e ba  senso  d’ingiuria  biasime- 
vole: come  s’intendesse  di  una  bestia  solamente 
buona  da  vendere  per  il  cuoia.  — capponi 

1}  Vedi  il  num,  ao3. 
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* Vecchio,  Avanzalo  In  età,  incol- 
pato. 

— Il  secondo  non  die®  sempre  vecchiezza.  Un 
uomo  di  cinquantanni , é avanzato  in  età  ; ma 
non  vecchio  : una  donna  di  treniacinqne,  è avan- 
zateli». Onde  per  dire  vecchio,  diciamo  : mollo 
tramato  in  età. 

()uesto  modo  non  s’applica  che  a persone; 
vecchio,  a persona  ed  a cosa.  Pianta,  cosa,  ruba 
vecchia.  — a.  — 

— Attempato  è meno  di  tatti  e due.  Casa  1)  ; 
a Non  vi  spaventi.. .perché  il  Papa  sia  vecchio  f 
o più  propriamente.... perch’egli  sia  attempato». 
C’è  de*  giovani  e delle,  ragazze  attempate;  lo 
quali  in  ispecie,  divrnendo  avanzate  in  età.  per- 
dono i titoli  del  celibato,  e si  rhiamano  vecchio 
addirittura.  Atlempatelto  è diminutivo  natura- 
lissimo ; avanzatene  . ha  qualcosa  dello  scher- 
zevole, e più  spesso  del  ricercato  ; avnnzatcllo  , 
se  ironia  non  ci  covi , è il  più  gentile.  — poli- 
dori  — 

3331 

Vedere,  Dlsccrnerc. 

— Discernere  è cedere  chiaramente  , distin- 
guere. Alcuni  cicchi  veggono  un  qualche  barlu- 
me. ma  non  discemono  ; i pazzi  vedono,  ma  non 
discernono.  Nel  primo  caso  , al  discernere  s'op- 
pone un  vizio  del  corpo;  nell'altro,  un  vizio  del- 
ia mente.  Plinio  / a Oculis  vide  mas , animo  rer- 
tii'mui  ».  Gcllio:  « De  videndi  catione  degue  cer- 
ttendi  naturò  diverta!  cu  e opinione!  philusopho- 
rum  ».  — puPMA  — 

3332 

Vegeto,  Robusto,  Gagliardo,  Pro- 
speroso, Forte,  Vigorosa. 

Vegeto , di  tatti  i corpi  ordinici  In  pieno  r |. 
gore.  ( omo,  pianta  Vegeta.  Non  può  l uomo  es- 
bt*  veramente  forte  , gagliardo  . robusto  seni  es- 
sere vegeto  : ma  pnò  essere  vegeto  , seni  essere 
furie,  gagliardo,  robusto.  Havvi  uno  statp  di  sa- 
nità piena  congiunto  a certa  naturale  delicatezza 
di  fibra  Le  donne  son  più  vegete  degli  uomini; 
non  pii!  forti.  Vegeto,  insomma,  esprime,  il  be- 
nessere, non  la  polenta. 

Prosperoso  pare  un  po’ più  di  vegeto.  Chi  è 
vegeto,  è sano  ; chi  è prosperoso,  é sano  in  mo- 
llo visibile,  in  modo  , per  dir  cosi,  rallegrante. 
Prosperoso  dice  bel  colore,  bella  cera,  sufficien- 
te pienezza.  Si  può  essere  vegeto  e secco  : uomo 
secco  : forse  non  si  dii  à prosperoso. 

‘ — Vegeto,  dice  salute;  «iyoroio.  salate  Con 
forza.  Il  pr imo  del  corpo  soltanto  ; il  sccundo  , 
e del  corpo  e dell  animo.  — a.  — 

Vigoroso,  dunque  è più  di  vrgrto  è quasi  l'ef- 
fetto e l'incremento  di  quello.  Forte  è ancor  più. 
Un  temperamento  vigoroso  non  soffre  d'ogni  me- 
nomo incomodo  ; un  temperamento  Iurte  sostie- 
ne anco  i mali. 

Nella  gagliardi  pare  abbia  parte  anche  l’ani- 
mo . desto  a adoprare  nel  miglior  mezzo  e più 
efficace  la  forza  del  corpo. 

Robosto  esprime  quella  forza  ebe  viene  dalla 
sodezza  delle  membra,  dalla  durezza  della  com- 
plessione , dal  robur.  Uomo  troppo  grasso  o 
troppo  magro  , sarà  forte , se  vuoisi  ; ma  non  , 
robusto. 

Jnsomma  , vegeto  esprime  il  benessere  ; pro- 
vi Orazione  per  la  Lega. 
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iperoso , benessere  più  manifesto  e piò  gaio; 
forte.  I effetto  del  benessere,  ii  qual  si  dimostra 
nel  sostenere  gl’  incomodi  e nel  vincere  i mali. 
Vigoroso  esprime  l'alacrità  della  forza  ; gagliar- 
do, la  forza  tisica  aiutata  sovente  dalla  volontà} 
robusto,  la  forza  in  sé  raccolta  e visibile.  Quel- 
lo che  prosperoso  é rispetto  a vegeto.  robiMo  è 
rispetto  a vigoroso  : la  significazione  sensibile, 
se  cosi  può  dirsi,  dell’essere  e del  potere  interno. 

Prosperoso  può  talvolta  noo  indicare  se  non 
l'esicrna  apparenza.  Può  un  vecchio  essere  pro- 
speroso, senz'essere  vegeto. 

Robusto , forte  , vigoroso , gagliardo  banco  , 
Inoltre , senso  traviato.  Nel  Petrarca  lo  stile  ba 
forza  . ma  non  gagliardia.  Lo  sili  forte  è quello 
dove  la  forza  é nascosta  ; nello  siile  robusto  è 
visibile.  Anche  nella  dolcezza  é la  forza. 

Le  piante,  vrgete  sono  quando  viva  é la  vege- 
tazione. Anche  un'erba  può  dirsi  vegeta:  vigu.-e 
è più. 

Pianticella  non  grossa  può  dirsi  forte  quand'ba 
tutta  la  forza  richiesta  per  viver  bene.  La  robu- 
stezza non  é se  non  di  quegli  alberi  che  hanno 
tronco  massiccio  i;. 

3333 

Velare,  Mascherare,  Palliare,  Dis- 
simulare. 

— Velare  , è servirsi  di  cosa  per  coprire  altri 
cosa  che  si  vuol  nascondere  ; mascherare  è darle 
apparenza  di  cosa  che  non  è ; palliare  è presen- 
tarla sotto  apparenza  migliore  ; dissimulare  é 
togliere  le  apparenze  che  la  mostran  qua IV. 

Si  velano  i propri  difetti  con  la  mostra  di 
qualche  qualità  lodevole  che  si  ba  veramente, 
e che  tiene  somiglianza  al  difetto  velalo.  Si 
maschera  uq-  intenzione , affettando  intenzione 
contraria  , diversa  ; si  procura  di  palliare  un 
atto  , presentandolo  in  aspetto  meno  odioso  ; si 
dissimula  un  sentimento  non  dandone  st-gno. 

L'attenenza  del  parentado  è talvolta  veto  al- 
l'amore; donna  offesa  maschera  il  dispetto  sotto 
le  forme  de)  disprezzo;  donna  i cui  traviamenti 
son  già  noti . s’ingegna  di  palliarli  con  iscu&to 
ragioni  o sistemi. 

Per  velare  ci  vuol  dlla  cura;  per  palliare, 
dell'accorgimento;  mascherare  e sempre  atto  di 
falsità  ; dissimulare  talora  e prudenza. 

>1  vela  con  un  pretesto  ; si  pallia  con  una  ra- 
gione od  occasione;  non  si  maschera  scota  men- 
tire, almeno  per  via  indiretta  ; si  dissimula  pur 
col  silenzio.  D'ordinario,  si  vela  l’intenzione,  *i 
maschera  il  carattere,  si  pallia  un  male.  — cu- 
lo» — 

3334 

Velocità,  Celerità,  Rapidità,  Pron- 
tezza, Svoliceli  Udine , Prestez- 
za, Veemenza. 

Velocità , Celerità. 

* — Celerità  s’applica  anco  alle  faccende;  l'al- 
tro, no.  — AGR  EZIO  — 

Velocità  , Celerilà  , Jlapidilà. 

— La  velocità  è la  qualità  del  moto  forte  • 
leggero  ; la  celerità  , del  moto  pronto  o affretti' 
to  ; la  rapidità,  del  molo  impetuoso  e violento. 
Ln  velocità  suppone  moto  fatto  in  breve  tempo; 
la  celerità  , moto  fatto  io  breve  tempo  e senza 
dar  luogo  a que’  piccoli  indugi  o pose  ebe  suol 
cagionare  la  stanchezza  o la  debolezza.  La  rapi- 

i)  Darti:  Robusto  ceno . 
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VENA 

diti  sempre  ha  non  »o  che  di  violento:  vince  gli 
ostacoli,  porta  seco  ed  abbatte  ciò  che  rincontra 
io  sua  via.  — noi  baio  — 

Velocità , Prestezza,  Celerità. 

* La  prestezza  è piò  relativa  : si  può  far  pre- 
sto , e durare  al  lavoro  più  anni.  La  celerità  è 
presterza  visibile,  misurabile  la  poro  tempo. 

Celerilà  dicesi  specialmente  del  moto  ; pre- 
sidia, d’azione  qualsiasi.  Ma  velociti  dicesi  an- 
cora più  specialmente  parlando  di  moto.  Può  la 
celerilà  essere  nelle  operazioni  dell’uomo,  o net 
movimenti  dell’animo  ; nè  quella  diremmo  velo- 
cità. 

* — - La  preslexza  riguarda  specialmente  il  co- 
minciare l'azione  od  il  moto,  cominciar  senza 
Indugio;  la  celerità,  il  continuare  senza  inter- 
ra/ ione  , e senza  impedimenti  che  allentino  ; la 
velocità , il  compierle  in  non  grande  intervallo 
rispetto  allo  spazio  da  percorrere  e alla  cosa  da 
fare.  Veloce  par  più  di  celere.  — volpiceli. a — 

Celerità  , Prestezza  , Velocità  , Rapidità , 
Sollecitudine , Prontezza. 

* — Prestezza  riguarda  meglio  il  principio  del- 
l’operazione 1}.  Ma  si  può  fare  intera  l’operazio- 
ne con  prestezza  , specialmente  là  dove  si  tratti 
di  cosa  breve  che  sia  come  un  atto.  Più  propria 
del  cominciare  è la  prontezza. 

La  celerità  fa  operare  e movere  continuamen- 
te. Velocità  riguarda  il  muto  piuttosto  che  l'o- 
perazione 2. 

Se  la  velocità  è più  propria  del  moto,  e la  ce- 
lerità del  moto  e dell'  azione  . si  dirà  meglio  , 
scrivere  celeremente,  che  , velocemente.  Sebbe- 
ne la  velocità  sia  talvolta  ( nell'azione  stessa  ) 
un  maggior  grado  di  celerità.  Sollecitudine  è 
sempre  dell’operazione  : comprende  il  desiderio 
con  cui  la  cosa  si  fa,  la  diligenza  nello  scegliere 
le  vie  più  corte  , I mezzi  pij  ellicac» , per  Unire 
presto  e bene  3). 

Rapidità  i,  ancor  più  di  velocità  , proprio  del 
movimento:  e l’esprime  forte  ed  alquanto  vio- 
lento, che  rapisce  la  cosa  , la  porta  via.  Rapido 
fumé,  torrente.  — romani  — 

’ — La  celerità  compie  I*  alto  in  poco  tempo  ; 
la  prontezza,  a cominciarlo  e a Unirlo  non  perde 
tempo  ; la  rapidità  è celerilà  poco  meno  che  vio- 
lenta. Può  l’uomo  esser  pronto  eoon  rapido:  un 
eorpo  di  natura  celere,  può  non  essere  pronto  io 
tale  o tal  congiuntori.  — pache  — 

Velocità , Veemenza. 

* — Può  essere  velocità  senza  veemenza  : né 
la  veemenza  è sempre  velocità.  — - a.  — 

3535 

* Vena,  Arteria. 

Per  le  cene  il  sangue  va  al  cuore  ; per  le  ar- 
terie dal  cuore  si  spande  nel  corpo.  L’arteria  ha 
polso  più  sensibile.  Dante:  « Tremar  le  vene  e 
i polsi».  Celso  « luncta  est  vena  attiriti  ; his 
nervi  ».  Cicerone:  « Sangui»  per  vena s in  omne 
corpus  diffaiulitur , et  spihtus  per  arterias  ».  — 
Vcmu«:  il  ur  ter  tue  a corde  trac  toc  ». 


j)  Prae-slo. 

■3)  Magalotti:  Con  gran  prestezza  dirizzo  las- 
sù 1 sut u debili  passi. 

5)  Boccaccio  Con  ogni  sollecitudine  par  che  si 
ploraci  tuo  di  cacciare  del  mondo  la  c.'istiana  rt- 
Ugon:. 
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Venale,  Mercenario. 

Venale,  Vendibile. 

— Ciò  ch'ò  venale  è da  vendere;  si  può  acqui- 
starlo e farne  aso.  Detto  di  persona  , d titolo  di 
biasimo  e di  dispregio:  venale  si  chiama  chi 
vende  l'ingegno,  le  cariche,  la  giustìzia,  l’ono- 
re. Giudice,  penna,  donna,  prelato  venale. 

Ciò  cit  ò mercenario,  si  poò  a certi  tempi  ado- 
prarlo.  Avvocato  venale;  non,  mercenario  : ope- 
ra mercenaria  ; meglio  che,  venale.  Lo  scrittore 
che  lavora  per  altri  meccanicamente  e senza  in- 
tenzione sua  propria  , è scrillor  mercenario.  Lo 
scrittore  che  vende  la  penna  ad  opinioni  non 
sue,  che  ogni  cosa  sacrifica  al  lucro,  è venale. 

Nella  cosa  venale  è trasmessa  la  proprietà  ; 
nella  mercenaria  si  dà  l’oso  a tempo.  L'uomo 
mercenario  , è venale  quando  , oltre  al  vendere 
l'opera  sua,  vende  tutto  sé  stesso. 

L’uomo  venale  non  è mercenario  se  non  quan- 
do lavora  costantemente  0 regolarmente  per  uno, 
e a quest'uno  si  vende,  r — roibaid  — 

Mercenario  , chi  serve  altrui  per  mercede  1). 
L’idea  di  mercenario  non  ba  nulla  di  spregevole 
in  sé  : ma  parlando  di  coloro  i quali  per  istituto 
dovrebbero  operare  a One  di  carità,  di  giustizia, 
d’onore,  acquista  mal  senso  2). 

Vendibile  vale,  possibile  a vendersi.  C’è  delle 
cose  vendibili  e non  venali  : come  ce  n’è  di  ve- 
nali che  non  sono  vendibili.  Una  casa  è vendi- 
bile ; non,  venale.  — romani  — 

3537 

Vendere,  Allenare. 

Si  vende  cedendo  per  prezzo  la  cosa  ; si  alie- 
na non  solo  col  vendere  ma  c col  donare  e col 
trasferire  la  proprietà  in  altro  qualunque  sia 
modo  3). 

Tutto  ciò  che  si  pnò  prezzare  a danaro , si 
vende  fondi,  mobili,  grasce,  la  penna,  l'anima.* 
non  s'alienano  che  fondi , rendite  , diritti  pre- 
senti 0 futnri,  mobili  d'un  certo  prezzo. 

Non  si  può  alienare  se  noa  ciò  ch’ò  nostro;  si 
può  ben  vendere  quel  che  non  s’ha.  Un  ladro  ven- 
de, non  aliena  la  roba  rubata.  — rolbaud  — 

3538 

•Venerare,  Adorare» 

Adorare  è propriamente  un  alto  esterno  ; ve- 
nerare è nn  sentimento.  Si  può  adorare  un  og- 
getto senza  venerarlo;  e al  rovescio.  I vecchi 
sono  venerabili  ; le  donne  meno  venerabili , da 
certnni  si  dicono  donne  adorabili. 

Applicata  alle  cose  religiose,  l'adorazione  d 
talvolta  più  della  venerazione. 

Il  cullo  alle  reliquie  de*  santi , alle  invagini , 
alla  memoria  loro  è venerazione.  S'adora  il  Dio 
vero,  i falsi  Dei,  gl’idoli,  le  imagini  del  Redento- 
re, il  suo  Sacramento,  la  Croce.  L'adorazione 

1)  Sacchetti:  Il  mercenario  seroe  per  avete  il 

prezzo. 

1)  Mor.  a.  Gregorio:  Sui  mercenari  , i quali 
per  la  paura  dell'  inferno  diamo  vista  di  servire 
a Dio. 

3)  K però  negli  atti  legali,  concedendo  o toglien- 
do altrui  tacolta.è  necessario  congiungere  i due  ter- 
mini: c nei  suo  Testamento  scrisse  ancora  il  Boc- 
caccio: Intendo  che  in  perpetuo,  instno  a tanto  che 
alcuno  de’ discendenti  di  Boccac  o Ohe  Ih  ni . . . si 
troverà  SOR  si  possa  -ver  dee»  o a/i,  nate  m alcu- 
na altra  guisa, la  casa  mia.  - rouoam  - 
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de’Magt  è lem»  eli"  ha  molle  Tolte  ispirato  i pit- 
tori. Adora  rione  del  Papa  novello  è modo  di  di- 
re improprio  ; e non  da  adottare. 

Per  similitudine,  le  cose  amane  a*  adorano 
eon  rispetto  amoroso;  ai  venerano  con  riveren- 
za più  umile  ed  alla. 

3530 

Venerazione,  Riverenza. 

La  venerazione  è rispetto  profondo  ; al  di  là 
non  v'è  che  l'adorazione  ; la  rirtrinn  è un  ri- 
spetto timido.  frenalo  da  stima  sommessa. 

La  riverenza  è modesta;  la  venerazione  si  a- 
milia  innanzi  all'oggetto  venerato. 

La  venerazione  e una  specie  di  pietà  religio- 
sa , di  culto  Si  venerano  le  cose  sante:  come 
rosa  sacra  l’uomo  virtuoso  venera  i genitori,  la 
patria.  La  riverenza  £ ispirata  dal  sentimento 
dell  altrui  dignità;  mette  riverenza  l’aspetto  d’un 
padre,  d'nn  magistrato,  d’ut»  maestro,  d uo  vec- 
chio. — ROUBAl'D  — 

3540 

Ventare,  Ventilare,  Sventolare. 

— Ventare  , impersonalmente  (e  In  altra  for- 
ma è caduto  dall’uso  ).  vale:  tirar  vento  1). 

Ventilare , o far  vento  od  esporre  al  vento. 
Diciamo:  ventilazione;  luogo,  stanza  ventila- 
ta 2). 

Sventolare  è attivo  e neutro  assoluto.  Nel  pri- 
mo senso,  vale,  esporre  al  vento  in  modo  che  la 
cosa  esposta  si  mova  da  quello  agitata  ; nel  se- 
condo , vale  essere  mosso  dal  vento.  Sì  svento- 
lano cose  non  tanto  gravi;  non  si  sventolano  i luo- 
ghi . ué  ventilasi  una  bandiera.  — - romani  — ■ 

* — Sventolarsi  vale  anche  , farsi  vento.  Una 
signora  si  sventola  col  suo  ventaglio  ; e per  un 
po  di  vento  spenderà  parecchi  zecchini.  Oh  il 
vento  è diventato  ben  caro  ! In  questo  senso  gli 
altri  due  verbi  non  stanno.  — munì  — 

334 1 

* Venticello,  .turrita* 

/tura.  Votilo. 

— Il  primo  pare  un  po’ più  forte.  Nondirebbesi: 
venticello  d’un 'curetta  ; ma  dicesi , o può  dirsi  : 
un  sorella  di  vento , o di  venticello,  benché  que- 
sto parrebbe  un  po’sdolcinatu.  F.  il  Baldi  3)  dis- 
se pur  bene  ; « Mancata  . . . ( ai  naviganti  J di 
vento  in  tutto  ogni  aura».  Aura,  in  somma  , ed 
aurctta,  possono  valer  soffio,  e soffio  leggero.  — 
ROMANI  . il  POLIOOBI  — 

3512 

* Vettura,  Vcrzura. 

Verdeggiare,  Verzicare,  Il  in  ver- 
zicare, Ain  terzi  re. 

Verdura,  Verzura. 

— Verdura,  quella  degli  alberi  c dell' erbe; 
verdura  ba  questo  senso,  e dicesi  anco  di  ccr- 
t’erbe  che  si  mangiano  crudo  o coito.  Piselli,  fa- 
ve, sparagi,  insalata,  si  dicun  verdure.  Minestra 
di  verdura,  piallo  di  verdura. 

Nell’altro  senso,  dei  verde  de’ vegetanti  de! 
campo,  verzura  par  che  dica  un  pupiu.  Un  orli- 
ti Casacstuo  : Quando  venta  forte.  - Danti: 
Sentimi . . . Ventar  net  volto. 

a)  Tamo;  E con  un  dolce  ventilar , gl*  ardon 
CU  va  temprando  dell’  e et  ivo  ne' o.  - AuIaim  ; 
L'  apra  e rinfreschi  ventilando  in  alto, 
ò)  Nautica. 


tino  si  chiamerà  meglio  : an  po’di  verdura,  ebe: 
di  verzura.  Il  verde  de’ campi  aperti , forse  ma- 
glio, vcrzura.  — romani  — 

Verdeggiare , Verzicare. 

— Verzicare  l’usano  nelle  campagne  fiorentine 
a denotare  ( come  dice  la  Crusca  ] la  prima  ap- 
parenza del  verde.  Verdeggiare  si  dice  di  verde 
più  bello  e più  pieno.  Verdeggiano  in  primavera 
i prati,  le  culline.  Una  pianta  comincia  a verzi- 
care quando  butta  fuori  un  po’ di  verde.  — mu- 
nì— 

Rinverxicare  , Rinvenire. 

— Vivi  ambedue  , e valgono  : ritornar  verde; 
ma  il  primo  pare  un  po'più.  Nel  traslato,  uno  si 
sente  rinverxicare,  quando  gii  par  di  diventar! 
piu  vivo  e vigoroso.  Rinvenire  ha  più  marnia- 
te senso  metaforico.  — meim  — 

3543 

* Vergalo,  Slaccino. 

— Ambedue  tessati  di  lino:  ma  ilcerju/o  U ba 
righe  perpendicolari  ; lo  staccino,  perpendicola- 
ri c traverse.  Ogni  mille  persone  che  vestissero 
di  vergato  , ne  alimenterebbero  trenta.  Ma  tutti 
amano  vestire  roba  di  menu  durata  e più  spesa. 
Si  piange  sulle  tasse  , e poi  ne  paghiamo  di  e- 
normi  alla  Francia,  all’Asia  ancora.  Ci  lagniamo 
delle  braccia  oziose  , ed  occupiamo  intanto  la 
braccia  straniere,  che  aguzzano  spada  coatra  di 
noi.  — neri  — 

3544 

* Verginale,  Virglneo. 

Virgineo , di  vergine  ; verginale,  e di  vergine, 
e,  degno  di  vergine  Virgineo  corpo,  anima  ver- 
ginale. Verginale  anco  il  viso  di  maritata,  sa 
bello  e modesto.  Rossore  virgineo,  di  vergine  ; 
verginale,  qual  può  convenire  a vergine;  foss’an- 
ebe  d’uomo. 

3515 

* VcrlsimHe,  Probabile* 

— Probabile , che  si  può  con  ragioni  provare; 
temimi  le,  che  si  può  credere  vero.  Un  opinione 
è probabile  quand’  ha  in  favor  suo  delle  prove; 
un  fatto  è vensimilc  quando  somiglia  a cosa 
vere,  e già  note.  — guizut  — 

3340 

* Verità,  Fatto. 

Altro  è il  fatto  di  verità  ; altro  , la  verità  del 
fatto.  Tutti  i fatti  soo  veri  ; non  tutti  veraci.  La 
verità  duo  son  fatti , ma  line  e ragione  de’ falli. 
Il  fallo  è contingente  ; ia  verità  necessaria. 

3347 

* Verità  , Veracità  , Rettitudine  , 

Lealtà,  Libertà,  Fedeltà,  Giu- 
stizia, Sincerità,  Schiettezza. 

— Questo  passo  del  Segnrri  molto  opportuna- 
mente distingue  i notati  vocaboli  : 

« Considera  come  ia  vrritd  è una  virtù  tra- 
scendente , la  quAte  entra  io  tutti  gli  affari  bea 
regolati;  sennonché,  secondo  i diversi  affari, 
ella  prende  diversi  titoli.  Nelle  scuole  ha  nona 
di  srienta  ; nel  favellare,  di  veracità;  ue’co»*»- 
mi.  di  schiettezza  ; nel  conversare,  di  sincerità: 
nell’ operare,  di  rettitudine;  nel  contraltare,  di 

*)  Diccsi  auto  f e tn.ii  con  forza  di  diminutivo, 
vergatino. 
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lealtà;  nel  consigliare , dlli&ertd;  oell’aUencr 
le  promesse  * di  fedeltà;  e cosi  ne’tribuoali  ella 
ba  l im  ino  titolo  di  giustizia  , che  e una  costan- 
tissima voi oo là  di  dare  a ciascuno  ciò  che  gli 
aia  dovuto  : se  bene,  bi  ne  ; se  male,  male  ». 

Questo  grande  scrittore  , e non  abbastanza 
ammiralo  dai  retori  ammiratori  del  Bariuli,  as- 
segna a quasi  tutte  le  dette  voci  il  senso  proprio; 
se  non  che,  dopo  avere  chiamata  virtù  la  verità, 
non  era  forse  assai  conveniente  il  dire  che  nulle 
scuole  ell’ba  nome  di  scienza  Poi  , la  schiettex- 
xa  riguarda  e 1 costumi  e il  favellare;  la  since- 
rità , e il  conversare  ed  il  favellare  ; la  sinceri- 
tà, e il  conversare  ed  il  favellare  ; la  lealtà,  e il 
contrattare  e l'operare  io  genere;  U libertà, 
oon  il  consigliare  soliamo.-— a.  — 

3541 

* Vermiglio,  Rosso. 

— Il  vermiglio  è quasi  una  specie  di  rosso, 
ma  meno  aperto.  — virsnzuola  I)  — 

3549 

Vero,  Reale. 

— Vero  i opposto  di  falso  ; reale,  d’apparen- 
te. Golilei  ; « Per  conoscere  il  vero  dal  f«lso,  lo 
reali  dalle  apparenti  ragioni  ». 

Il  vero  si  considera  assolutamente  In  aè;  il 
reale  , in  rispetto  alla  verità  quale  dagli  uomini 
è conosciuta.  Comunemente  diciamo  : corpo  rea- 
le. Non  diremmo;  sentenza  reale,  ma  vera;  per- 
ché qui  non  si  considera  la  relazione  eh  è ira  il 
modo  di  conoscere  la  cosa  c il  modo  suo  d'esse- 
re,  ma  la  relazione  cb'é  tra  la  cosa  stessa  e I as- 
soluta norma  del  vero. 

Anco  laddove  le  due  voci  paiono  in  tutto  si- 
gnificare il  medesimo  , avrebbero  sempre  1’  una 
un  po' più  dell  assoluto  e l'altra  del  relativo. 
Quaud'  io  dico  : il  tate  è veramente  buono  , in- 
tendo che  la  bontà  de’costami  è in  sé  stessa  sin- 
cera e compiuta  ; quando  lo  dico  realmente  buo- 
no, intendo  che  od  io  od  altri  no)  credono  o noi 
credevano  o potrebbero  nun  crederlo  tale:  onde 
quella  proposizione  è una  difesa  insieme  e una 
lode,  è un’  affermazione  che  l’apparenza  della 
Cosa  é conforme  all'interna  sostanza. 

Avvi  dunque  delle  cose  vere,  che  non  si  dico- 
no reali,  perché  vere  in  sé  stesse.  Iddio  ò vero; 
Il  vero  è vero  ; la  fede  é vera. 

E appunto  perché  reale  non  si  confonda  con 
▼ero,  qualche  volta  , per  più  intensione  , le  due 
voci  s’  uniscono  , e dicesi  ; fatto  vero  e reale  ; e 
simili.  Reaie  allora  por  che  aggiunga  a vero  , 
non  solo  per  pleonasmo,  ma  nello  stretto  senso 
della  voce  : ecco  come . Un  fatto  vero  e realo  non 
solamente  é accaduto  veramente,  ma  è propria- 
mente accaduto  qual  si  narra,  qual  parve  , qual 
è creduto,  (’n  fatto  potrebbe  essere  vero,  c al- 
cune illusioni  averlo  in  parte  alterato  , e nelle 
circostanze  falsato. 

Sovente  però  quel  rincalzo  di  due  epiteti  non 
è che  un  modo  di  dire.  — Rosari  — 

* — Reale,  quel  cb'é  tale  quale  apparisce,  o s» 
crede  che  sia;  la  realità  è opposta  alla  illusione. 
Vero  , quel  cb'é.  La  verità  é la  rappresentazione 
fedele,  nel  pensiero  o nella  parola  , della  cosa, 
lai  quale  ell'e;  la  verità  é opposta  all'errore,  al- 
la menzogna.  Una  pittura  vita  si  scambia  tal- 
volta con  I originale  reale;  la  rappresentazione 
dell'arte  é vera,  ma  oon  é reale.  La  litosofia  cer- 
ca il  vero  : c uno  appunto  degli  uffizi  di  lei  si  ò 
distinguere  le  reali  dalle  voac  apparenti.  L'idra- 

1}  PiAfc.  MMlt.  LW.X. 
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lista  nega  la  realità  de'eorpi  quale  la  concepisca 
Il  sensista:  ma  il  sensista  nega  una  verità  ben 
più  alta.  Il  piacere  corporeo  è un  vero  piacerà  ; 
non  è uo  beo  reale.  — cauri  — 

3330 

Vero,  Verace,  Veridico,  Veritiero. 
Verace,  Sincero,  Schietto- 

— Vero  indica  propriamente  la  verità  obietti- 
va, riguarda  la  realtà  della  cosa.  Verace  l'espres- 
sione del  vero.  Ln  fatto  é vero  , un  discorso  ve- 
race. La  narrazione  di  fatto  vero  può  non  esse- 
re verace,  per  l'alterazione,  l'omissione,  l'aggiun- 
ta d alcuna  circostanza.  — a.  — 

. — Vero  , quel  ch'è  ; verace,  quello  che  si  pre- 
senta qual  é.  E perché  le  parole  , quando  espri- 
mono il  vero  , indicano  cosa  eh’  è tale  quale  si 
mostra;  però,  parlando  di  parole  specialmente 
e di  testimonianze,  s'usa  d'ordinario  verace. 

Vero  e verace  si  dice  delle  cose  e di  lle  perso- 
ne ; veridico,  delle  persone  o delle  cose  talvolta, 
ma  in  quanto  s'intende  fìguraiamente,  che  dica- 
no , parlino  ; come  , storia , testimonianza  veri- 
dica. 

Veritiero  , che  ba  1*  abitudine  di  dir  sctppre  il 
▼ero  I).  — ho  mari  — 

Vero  indica  più  propriamente  verità,  certezza, 
sincerità  di  cose:  veritiero,  di  parole;  vero  s'op- 
pone a falso,  fìnto  ; veritiero  a bugiardo. 

Verace  , Sincero  , Schietto. 

'-—Veracità  è la  conformità  delle  parole  eoi 
fatti , quali  noi  li  vediamo  o quali  sono;  since- 
rità è la  conformità  de'  sentimenti  e de’ pensieri 
con  le  parole  e con  gli  aiti  che  li  significano. 
Verace  è opposto  di  falso  ; sincero  , di  finto.  La 
sincerità  è una  specie  di  verità:  ma  que sia  è idea 
assai  più  generale.  Non  basta  essere  sincero  per 
essere  verace  ; convieue  eh*  io  dica  il  vero  qual 
è ; sappia  intenderlo,  cioè,  e sappia  esprimerlo. 
Se  non  conosco  bene  le  cose  e le  giudico  con  pas- 
sione , sarò  sincero  anche  troppo;  verace  non 
sono.  Chi  non  dice  tutto  il  vero  qual  è per  I ap- 
punto, non  è verace  ; chi  simula , non  è sincero. 
Può  il  narratore  essere  verace  nel  racconto  de! 
fatto,  e non  sincero  se  lo  giudica  contro  l'intimo 
senso.  La  veracità  può  lacere  alcune  delle  cose 
da  dirsi  ; la  sincerità,  no.  — pache  — 

• — La  schiettezza  viene  dall'indole;  la  vera- 
cità dal  volere.  La  schiettezas  può  essere  invo- 
lontaria quasi.  L’uomo  ch'alia  espressione  del 
vero  aggiunge  la  non  necessaria  manifestazione 
del  proprio  sentimento  , é verace  : ma  è troppo 
schietto.  La  veracità  è coraggiosa  spesso  ; la 
schiettezza  talvolta  imprudente. 

L'uomo  verace  si  conosce  alla  prova;  lo  schiet- 
to, a viso. 

L’  uomo  verace  dice  la  cosa  com'è  ; Io  schiet- 
to, quale  la  pensa,  fi  primo  espone  il  fallo;  il 
secondo  apre  il  suo  sentimento.  L'  uomo  veraco 
non  sa  mentire  ; lo  schietto  non  sa  fìngere.  La 
veracità  viene  dalla  rettitudine  dell’ animo  : ri- 
spetta la  verità.  La  schiettezza,  dalla  piena  per- 
suasione delle  proprie  idee,  congiunta  con  certa 
brusca  e severa  libertà.  — a.  — 
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Versare,  Spargere,  Spandere. 

* — Spanderti  spargere  in  modo  che  il  liquor 


i)  Mon.s.  Gnrcojtto  ; L’uomo  ch'è  veritiero  t non 
sa  mentire . 
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si  dilati  1)  ; vtrtan,  far  uscire  il  liquido  si  che 
scorra  o in  altro  recipiente  o per  terre. 

Spander  lagrime  *2)  ( meno  usitelo  ) , dice  piò 
che.  spargerle.  Si  sparge  il  sangue  per  le  vene, 
il  sale  sulle  vivande;  non  si  spandono. 

Chi  spende  il  liquore , non  lo  getta  a piccoli 
sproni. 

Versare  ha  usi  varia.  Io  verso  il  liquore,  Il  v|. 
no  mi  si  versa  , ini  si  versa  la  tazza.  U primo 
modo  non  dice  s’io  n'abbia  versato  parte  o tatto; 
il  secondo  dice  che  sola  una  parte  ; il  terzo , che 
tutto  o quasi  tutto.  In  tutti  i casi  però  l' idea  di 
versare  è congiunta  ron  quella  del  vasodalquale 
*1  versa  3)  : e I*  origine  stessa  della  voce  indica 
che  il  versamento  segue  per  Jo  rivolgimento  del 
vaso. 

Versare  esprime,  inoltre,  nno  scorrere  del  li- 
quore piu  continuo  che  spargere,  più  prolunga- 
lo che  spandere,  ai  può  spargere  a spruzai,  a ri- 
prese ; si  può  spandere  a un  tratto  4),  — uoma- 
m — 

Variare  , Spander e. 

— Si  versa  un  liquore  da  sè , si  versa  a posta, 
si  versa  per  terra,  si  versa  in  un  vaso.  Spandere 
« sprime  il  cader  del  liquore  iu  luogo  più  largo 
di  prima. 

Il  sole  spande  la  sua  luce  ; non  versa  ( se  non 
per  modo  poetico  ) : i Roti  spandono,  non  versa- 
no, odore. — BEAl'ZfcE — 

V*  rsare  indica  cambiamento  di  direzione,  alla 
lettera  9).  Spandere,  un  allargamento  io  ispazio 
maggiore,  hi  versa  in  giù;  si  spande  anco  io  su. 
L'acqua  si  versa  in  un  vaso  ; un  getto  d acqua  si 
spande  io  all»  io  varie  figure. 

Versare,  nel  proprio  , non  dicesi  che  de'liqui- 
di  ; 1*  idea  suo  prima  è quella  d effusione.  Span- 
dere non  ha  quest'idea  se  non  come  accessoria- 

— ROIBAID  — 
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* t erso,  A. 

— Venire  terso  , indica  venire  nella  dirittura 
rv  io  sono  ; v coire  a,  può  indicare  un  venire  più 
presso.  \ icni  a me  , vale  anco  ; vieni  nelle  mie 
braccia.  \ erso  me,  gli  è un  avvicinarsi , ma  uou 
accosto  accosto.  — layealx  — 
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• Veruno,  Ycssuno. 

— ffeiiWH  ha  h negazione  con  sé;  veruno, 
ordinariamente  , ha  bisogno  di  voce  che  abbia 
senso  negativo,  dubitativo,  interrogativo.— a.— 
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' Vescovo.  Prelato,  Pontefice. 
Pontificio,  Pontificale,  Papale. 

— Pontefice,  fi  capo  delle  cose  e delle  persone 
sacre  ; prelato  . persona  posta  innanzi  agli  altri 
in  sacra  dignità.  Nella  chiesa  c'è  due  ordini  di 
prelati  -*  i vescovi  prima  e i cardinali:  e poi  certi 
abati  e certi  canonici.  Vescovo  , prelato  che,  in 
virtù  d'ana  consacrazione  speciale,  è scelto  a c- 
m*  rei  la  re  giurisdizione  sacra  in  una  diocesi  de- 
terminata. 

i)  Dante:  La  maggior  valle  in  che  V acqua  si 
spanda. 

a)  Boccaccio. 

3)  t'erto. 

4)  Da  spargete,  spirto  ; da  spandere,  spanta  ■ 
dell’iMo  anch>s«o.  £ «ponto  vale,  largamente  spar- 
so. - MBlkl  - 

5)  Verta. 


Pontefice,  dunque,  esprime  la  potenza  e la  di- 
gnità ; prelato  , il  grado  d' onore  : vescovo  , la 
special  consacrazione,  il  governo  spirituale  d'a- 
na diocesi.  Il  pontificato  è un  ministero  supre- 
mo; la  prelatura  é una  distinzione  ; il  vescovato 
è un  uffizio.  Il  pontefice  presiede  e dirige;  il 
prelato  ha  le  sue  prerogative  onorifiche  : il  ve- 
scovo provvede  ogli  spirituali  bisogoi  del  greg- 
ge suo. 

Nell’  uso  comune  , pontefice  non  si  dice  che  il 
sommo,  cioè  il  papa  : ma  pontefici  altresì  si  chia- 
mavano molli  sacerdoti  del  paganesimo.  Som- 
mo pontefice  nella  legge  mosaica  era  Aronne  e 
i suoi  successori.  Pontefici  si  chiamano  i vesco- 
vi santi  dalla  chiesa  onorali.  Pontefice  chiamasi 
un  vescovo  , ma  quando  ai  traili  di  considerare 
in  lui  il  personaggio  venerabile  che  dirige  loco- 
se  sacre  della  sua  propria  diocesi.  Io  altri  casi 
sarebbe  affettalo. 

Prelato  si  dice  anco  II  vescovo,  quando  si  con- 
sideri semplicemente  la  sua  dignità,  la  sua  pre- 
minenza sui  semplici  preti.  Se  non  che  tra  gl'io- 
numerabili  prelati  onorati  di  qualche  titolo,  es- 
sendone stati  parecchi  su  cui  piacque  alla  mon- 
dana censura  esercitare  l’acume  suo  , sovente  il 
nome  di  prelato  esprime  il  fasto  o l'inutilità  che 
• taluni  di  loro  6Ì  suole  incolpare. 

Ma  pontefice  e vescovo  han  sempre  senso  ri- 
spettabile — BOUBAL'0  — 

Pontificio  . Pontificale  , Papale. 

— Pontificio,  ch'è  del  pontefice,  che  riguarda 
Il  ponteGce;  pontificale  , che  appartiene  alla  di- 
gnità di  pontefice.  Bolle  pootiGcie  , abiti  pontifi- 
cali. Il  sommo  pontefice  gli  è il  pop*-  Messa  pon- 
tificale , quando  la  celebra  il  vescovo  solenne- 
mente. Messa  papale  , quella  del  papa.  Benedi- 
zione papale,  ammanto  papale. 

Pontificale  «f  chiama  il  libro  contenente  le  pre- 
ghiere e le  cerimonie  per  le  funzioni  che  si  fan- 
no da’rescovi. 

Nel  traslato  : mettersi  il  pontificale  1) , è mo- 
do dell’uso  , che  vale  , mettersi  l abito  più  bello 
che  uno  abbia  — suini  — 
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Yesiare,  Tormentare. 

— Vessare  non  può  pvrere  affine  a tormentare 
se  non  nel  traslato:  poiché  il  senso  materiale  di 
cessare  non  l'abbiamo  nell’uso  cornane. 

Nel  traslato  , dunque  , vessare  è meno  di  tor- 
mentare, io  intensione  ; ma  , in  estensione,  può 
essere  più.  Dico,  che  il  tormento  è più  forte;  ma 
la  vessazione  si  può  immaginare  piu  langa.  Ves- 
sare è frequentativo  divedo  : e il  frequentativo  a- 
sprime,  come  tutti  sanno,  alti  moltiplicati.  Tor- 
mentare, da  forqneo.  Vessazione  forte  pnò  esse- 
re causa  di  lungo  tormento:  breve  tormento  non 
é vessazione. 

Poi,  vessare,  più  propriamente,  esprime  l'at- 
to ; tormentare , I'  effetto.  Voi  vessate  un  inno- 
centepercbèintendetedifarlo  patire:  ma  egli  può 
non  sentire  se  non  parte  del  dolore  che  voi  ghia* 
ponete.  L'uomo  tormentato  patisce  in  verità.  — 
romani  — 
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Vestibolo,  Atrio. 

Vestibolo,  nell'antica  architettura, era  un  gran- 
de spazio  aperto  davanti  alla  porta  principale  di 
grande  edificio.  Siffatto  luogo  coperto  alla  frsR* 

il  Lasca:  >1 lastra  va’ compari  re  in  ponhficals  a 
veder  la  sposa. 
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le  dell’edifizio  stesso,  e sporgeste  Della  via,  pres- 
so i Romani  amichi  serviva  per  ricovero  dalla 
pioggia  e dalle  ingiurie  dell'ana.  Maiali  costru- 
zioni occupando  parte  delle  strade  pubbliche  , 
le  rendevano  anguste  ed  incomode  ; onde  (urono 
poste  io  disuso,  e vi  sostituirono  i portici.  Que- 
sto per  le  case  private  ; ma  quanto  agli  edilizi 
pubblici,  ai  templi,  ai  teatri,  alle  curie,  si  man- 
tenne lungamente  l’uso  dei  vestiboli;  ed  avvi  tut- 
tavia antiche  chiese  , anco  moderni  editisi  che 
ne  sono  forniti.  Tali  in  Milano  i templi  diS.  Am- 
brogio, di  S.  Nazzaro  maggiore. 

Atrio , presso  i Rotnaoi , era  la  prima  parte 
della  casa,  posta  nel  mezzo  laddove  colava  I*  a- 
equa  da'teli!  raccolta  L'atrio  , dunque,  era  dap- 
prima scoperto  cosi  come  il  nostro  conile  : ma 
poi  con  questo  nome  s' indicò  il  primo  ingresso 
copertoi).  Quatto  é il  senso  moderno.  Atrio, 
per  noi  . 6 la  prima  parte  interiore  d* edilìzio  al- 
quanto magniiico. 

Vestibolo  dunque  differisce  da  atrio,  in  ciò 
che  questo  è nell* edilizio  . quello  fuori.  Ne’ tea- 
tri , per  esempio,  il  vestibolo  è qnella  parte  ove 
•i  smonta  di  carrozza  ; atrio  é il  primo  luogo 
d’ingresso  che  mette  alla  porta  della  platea. 

(Jn  portico  può  essere  vestibolo:  nta  non  ogni 
portico  è vestibolo  ; nè  ogni  vestibolo  è a poni- 
ci. I Iati  del  vestibolo  possono  essere  porticati, 
e il  mezzo  scoperto — romani  — - 

* Ora  portiamo  tradotta  l'autorità  di  Aulo  Gel- 
ilo. « Di  parecchi  vocaboli  facciamo  uso , e non 
sappiam  per  l'appunto  che  propriamente  signifi- 
chino •*  come  vestibolo  , voce  comune  nel  discor- 
so, e non  abbastanza  pensata  da  que’che  l’usano. 
Ho  notato  , certi  uomiui  , min  indòtti  del  resto , 
credere  che  il  vestibolo  sia  la  prima  parte  della 
easa  , comunemente  detta  atrio.  Aquilio  Gallo, 
nel  libro  secondo  della  significazione  delle  pa- 
role che  al  diritto  appartengono,  dice  il  vestibo- 
lo non  essere  nella  casa  stessa  né  parte  di  quel- 
la , ma  lo  spazio  innanzi  la  porta  della  casa, 
vanto,  dal  quale  s’entra  dalla  strada  alla  casa. 
Que’che  anticamente  facevano  case  grandi , la- 
sciavano uno  spazio  davanti  la  porta  tra  questa 
e la  strada.  Quivi  coloro  che  venivano  a saluta- 
re il  padron  della  casa  , prima  d’  essere  intro- 
messi, fermavano  ; che  non  era  né  la  via  pubbli- 
ca do  la  casa  *. 
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Vestigio,  Orma,  Traccia,  Pedata, 
Pesta. 

Vestigio,  Vestigli. 

* Venti gio,  da  veste,  era  propriamente  lafroc- 
ai'a  che  lasciava  lo  strascico  della  veste  ; poi 
venne  a dire  ogni  specie  di  traccia.  Festigia,  gli 
avanzi  degli  antichi  monumenti  ; non  orme.  Fa- 
sfitti,  le  tradizioni  antiche. 

Traccia  è poco  men  generale  di  vestigio  : ma 
Indica  tempre  i segni  di  cosa  che  sia  passala  di 
li,  cosa  ch’abbia  movimento  2).  Si  segue,  si  cer- 
ca la  traccia  d’un  uomo,  d uo  animale,  d'un  car- 
ro, D'un  carro  non  ai  direbbe  : vestigli.  Poi , si 
trovano  vestigli  di  cosa  anco  immobile,  od  al- 
meno che  non  abbia  lascialo  altro  che  un  segno 
di  sé. 

E quest'  é l'altra  differenza:  il  vestigio  può 
essere  an  seguo  solo  del  passaggio  ; la  traccia  d 

i)  Omno  : Atna  mormora  lec/a.-Vmcaio:  Ap- 
poni domai  intuì,  et  atna  tonga  pateteunt . 

a)  Da  IraAo.-DaziTz  : In  traccia  dot  fan  Cin- 
tanti... 


nna  serie,  una  linea  di  segni  quasi  diritti  e qua- 
si conlinova. 

Quindi  In  terza  differenza  : i restigli  posson 
essere  sparsi  1),  quand'aoco  sien  molti,  e non  é 
necessario  che  siea  l’uno  all'altro  vicini.  Quindi, 
cercare  i vc&ligii  é più  difficile  del  cercare  le 
tracce  , io  ciò  che  i vestigli  posson  essere  meno 
continui  e più  radi.  Ultima  differenza  : quando 
vestigio  si  dice  dell'  uomo , indica  piti  propria- 
mente i segui  lasciati  dal  piede.  L’  orma  è un 
vestigio  ; lo  scapezzarsi  d’un  qualche  ramo  , lo 
spargersi  d’  un  liquore  lungo  la  ria  percorsa  , è 
traccia, 

Orma  è vestigio  del  piede  2).  Una  serie  d' or- 
me fa  traccia  : ma  non  ogni  orma  è traccia  per 
sé,  né  ogni  traccia  è d’orme.  L'orma  è un  vesti- 
gio ; * v'ha  de’ casi  che  on  vestigio  si  prende 
propriamente  per  orma.  Ma  un* orma  non  bene 
impressa,  non  sempre  è sufficiente  vestigio* 

Pedata  è l'orma  del  piede  umano  : Torma  par 
più  profonda. 

11  Boccaccio  dice  pedata,  del  cavallo  parlando: 
ma  d'animale  che  non  ha  la  forma  del  piede  tale 
da  lasciare  forma  ben  chiara,  non  si  direbbe  pe- 
data. Come,  pedata  d'un  cane. 

La  differenza  viene  dalTorigine  stessa.  Pedata 
dice  la  forma  del  piede  ; orma  viene  da  oppa#  , 
correre,  e iodica  corso  più  forte:  quindi,  impres- 
sione più  fonda  3). 

Pena,  vale  orme  di  via  ben  battola  dal  piede. 
GTiodizi  delie  peste  soo  evidenti,  sicuri. 

Ve nti g io  , Traccia. 

— Vestigio  è T impronta  lasciata  da  un  corpo 
sul  luogo  onde  passò  e dove  stette  : traccia  é li- 
nea qualunque  sia  dell’  oggetto , impressa  o de- 
scritta comecchessia  su  altro  corpo.  Non  ogni 
traccia  è vestigio,  perchè  l'impressione  de* corpi 
non  sempre  lascia  impronta. 

Il  vestigio  é un'  impronta  : si  cerca.  La  trac- 
cia è una  linea  più  o meno  prolungata:  si  segue. 
Il  vestigio  indica  il  luogo  dood'  uno  é passalo  ; 
la  traccia  indica  parte  delia  via  ch'egli  ha  fatta. 
A propriamente  parlare,  I vestigi  sono  una  spe- 
cie di  traccia.  — rouiaud  — 

Traccia,  Orma, 

* — Orma  é la  forma  del  piede,  o di  parte  dei 
piede  o della  zampa  , lasciata  sul  suolo  ; traccia 
è qualunque  segno  che  sìa  quasi  linea  tirata  a 
indicare  là  dorè  un  corpo  animato  o inanimalo 
stette,  o là  donde  passò.  — a.  — 

Vesti  già,  Traccia,  Orma. 

* — Unite  questi  vocaboli  al  verbo  seguire,  e 
studiatene  la  differenza  nel  senso  d'imitare  Se- 
guire le  vestigia,  è seguire  quel  poco  che  di  al- 
cuni ha  la  memoria  involalo  al  tempo.  Seguir  le 
tracce,  è seguire  la  via  delineata  dagli  altri.  Chi 
segue  le  vestigli,  va  a salto,  spesso  senza  buon 
giudizio,  seguendo  più  la  materia  che  la  forma 
delle  cose.  Tali  sono  quc'che  i costumi  oostri , 
dei  modi  o Greci  o Scandinavi  o Romani  antichi 
haooo  volati  rivestire,  o che  1 ioli  antichi  fatti 
celebrano  , o T aulica  macchina  adoprano  nelle 
azioni  del  medio  evo.  Altri  poi  ( e dicoosi  da  al- 
cuni spiriti  creatori  ) non  solo  i fatti  antichi  e i 
modi  disdegnano,  ma  le  tracce  ancora  lasciateci 
dai  grandi  autori  dispregiano.  Seguire  le  orme, 

i)  Petrarca  : Di  foga  Jera  U vestigio  spana 

Cerco. 

a)  Petrarca:  A seguir  d’una  fiera... La  voce,  « 

passi  e i’or me... 

3)  Vedi  il  Num. 
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pi . é porr*  Il  piede  ore  altri  il  pose  , come  le 
pecorelle  dell*  Alighieri.  Laonde  , se  U seguir  le 
vestigio  ì‘  d'animo  non  abbainola  grande,  seguir 
Torme  è di  piccolo.  — kesi  — 
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Vestilo*  Abito*  Vestimento,  Veste, 
Abbigliamento* 

Vestito , j4bito. 

* — L’abito  pud  essere  por  di  mostra  , d' ap- 
parato , o non  servire  al  vestire  propriamente, 
od  almeno  a!  quotidiano  vestire. 

Poi  , l'abito  è come  T insegna  e divisa  d'  una 
q:  aliti  o condizione;  abito  militare,  religioso  1). 

Catone  scrisse  un  discorso  de  vesttlw  , e uno 
de  habitu.  — Fopma  — 

* — Abito  , pei  Latini  ( non  però  nelle  lingue 
moderne  ) era  ben  piò  che  vestilo;  giacché  oltre 
questo  e le  scarpe,  rimaneva  ancor  qualche  cosa 
a cui  dovasi  il  nome  di  abito-  Abbiamo  in  Svelo* 
ni  » : ■ Vestitu,  calceatuque,  et  catterò  habitu  » ; 
**he  in  francese  bisognerebbe  tradurre  : « Par 
l'habit,  la  chausture  et  le  reste  de  l’ujustement  ». 
— Fintai  di  s.  c.  — 

— Nel  venire  comprendi  tatto  ciò  che  serve  a 
coprire  il  corpo  : anco  il  cappello  e le  scarpe. 
Però  diciamo  : il  vitto  c il  vestito. 

Abito  non  iodica  ebe  i panni  lani.  La  bianche- 
ria , le  scarpe  , il  cappello  , abili  non  sono  ; gli 
abili  soo  lavoro  del  sarto.  — girard  — 

Abito  , Vestimento. 

* — Vestimento  é più  generale:  comprende 
ogni  cosa  che  serva  a coprire  il  corpo.  Abito  si 
restringe  a certe  fogge  : abito  da  donna,  da  uo* 
ino,  militare,  ecclesiastico.  — gatti  — 

Verte,  abbigliamento,  Abito. 

‘—Veste  è parte  del  vestimento.  Abbiglia- 
mento è non  solo  della  veste  ma  d’ugni  altro  or- 
namento, come  nastri,  collane. 

Il  cappello  e le  scarpe  non  entrano  tra  gli  a- 
bili,  ma  si  nel  vestire.*  le  camicie,  le  calze,  non 
soo  abili  ma  vestimenti.  — soma. ni  , s gibabd— 
3539 

Vestito  nuovo,  Vuoto  vestito. 

— Nuovo  vestito  i vestito  diverso  da  quello 
che  si  aveva  indosso  prima;  vestito  nuovo  è quel 
che  si  mette  per  la  prima  volta.  — a.  — 

3360 

* Vezzo,  Costarne,  Abito* 

— Vesto  , abitudine  non  buona  2).  Costume  è 
la  ripetizione  dell'atto.  Abito,  l'effetto  ch’essa  ri- 
petizione genera  nel  corpo  e nell’  animo  dell'a. 
gente,  il  costume  rende  familiare  una  cosa  ; l'a- 
bitudine rende  facile  un  alto.  — blaib,  bouani, 
gibabd  — 

3561 

* Via,  Avviamento* 

— Diciamo  che  la  tal  cosa  è un  armamento 
per  giongere  a tale  o tal  fine;  e diciamo  ch’è  via. 
L' avviamento  è principio  di  via  ; è via  roen  di- 
retta.— a. — , , 

— Avviamento  a bene  , per  lo  piò  ; via  , men 
di  rado,  anche  a male.  Diciamo;  via  della  perdi- 
li Svktom'o  ; Scenico  habitu.  .... 

i)  PsTa«BC4  : Altri  cangia  il  polo  Anzi  che 
il  ritto. 
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sione;  nè  qui  forse  starebbe  , avviamento.  Ben 
può  dirsi  .'avviamento  alle  virtù  cristiane,  all'e- 
terna salute,  e simili-  — polidobi  — 

— Avviamento  sta  bene  per  indicare  la  via  a- 
perla  ella  fortuna  , alle  ricchezze.  D on  giovane 
che  non  é addestralo  nè  incamminato  ad  alcuna 
specie  di  guadagni  , diremo  , ch'egli  non  ha  av- 
viamento di  sorte  alcuna.  Questa  voce  fu  due 
volte  adoperata  io  modo  bellissimo  da  Giovaooi 
Cavalcami  1 ) ; « Quesl’ouimo  padre  vi  ba  lascia- 
ti.. . nell  abbondatila  delle  ricchezze  e nello  av- 
viamento da  crescerle  ».  - a Di  nutmulla  o di  po- 
co, avea,  sotto  1 avviamento  di  Co  si  ino,  grandis- 
sima ricchezza  acquistato  ».  — opposi  — 

3362 

Via,  Rezzo- 

— Io  seguo  una  via;  mi  servo  d’ao  mezze. 
Via  pare  affinissimo  a mezzo  quando  si  parla  di 
scopo  a cut  tendere.  Il  mezzo  allora  è una  specie 
di  via;  ma  nella  via  possono  esser  più  mezzi; 
od  almeno  può  la  via  essere  l'uso  continuo  o ri- 
petuto del  medesimo  mezzo. 

Via , in  questo  senso , riguarda  la  maggiore  o 
minore  dirittura  de'mezzi  ; mezzo  , la  maggiore 
o minore  efficacia.  Buona  via  , via  diritta  , con- 
duce» ole.  Buon  mezzo  , esprime  mezzo  sicuro  , 
valevole.  — gibabd  — 

— Proprio  della  via  é segnare  il  cammino; 
proprio  del  mezzo  è operare,  eseguire  , produr- 
re l'effetto,  giuogere  af  fine.  — boubacd  — 

3563 

'Via,  Strada,  Contrada,  Cammi- 
no, Sentiero,  Calle. 

— Via,  vocabolo  generalissimo  2],  ogni  spazio 
da  passare  per  andare  da  luogo  a luogo  ; stra- 
da 3),  ria  destinata  a tal  uso  dall'opera  umana. 
Porcellini  : « Viaetrata  est  in  qud  lapide s stra- 
ti sunt  ».  Ogni  strada  è via  , ma  non  viceversa. 
La  strada  di  Lione  ; quest’  é la  mia  strada  ; so- 
dare diritto  per  la  sua  strada  ; gli  è tutta  stra- 
da ; sbagliare  la  strada  , soo  modi  comuni.  E 
cosi  : turno  in  via  Ghibellina  ; sto  in  via  dell’A- 
gnolo; passar  di  via  dell’  Amore.  Nel  traslato; 
non  ci  vedo  la  via,  e ; nno  cl  vedo  la  strada;  oou 
so  per  qual  via  conseguire  il  mio  intento 

Le  strade  differiscono  di  direzione,  o ne*ponti 
da  cui  passano.  Per  più  strade  si  va  a Bontà.  Le 
vie  differiscono  talvolta  nel  modo  di  percorrere 
lo  spailo.  Via  di  terra,  di  mare.  — a.  — 

— Contrada  4),  qoell*  strada  di  luogo  caseg- 
giato , che  mette  ad  altre  strade.  Uoa  strada  po- 
stale noo  si  chiama  contrada,  uè  uua  via  mozza, 
nè  un  chiassolo. 

Io  una  contrada  possono  entrare  più  strade. 
E contrada,  per  estensione  , ai  chiams  uo  tratte 
di  paese. 

Cammino  i T allo  del  camminare  : ma  si  tra- 
sporta a significare  lo  spazio  per  coi  Toomo  cam- 
mina ; e diresi  per  lo  più  non  di  via  breve,  ma 
che  facciasi  proprio  per  viaggiare. 

Diremo  * imparare  il  cammino  , far  il  camini* 
do  ; ma  non  : cammino  selciato . ombreggiato- 
Non  intenderò  mai  per  cammino  solamente  la 
qualità  dello  spazio  eh’  io  percorro,  sema  pen- 
sare al  corso  che  fo.  Sentiero,  via  non  larga)): 

i)  Istorie  Fiorentine,  Tona.  t.  pg.  a6,  e 57&. 

u)  Vehm. 

3)  Sterno. 

4)  Con-strnta. 

5)  Tavola  Rotori) a • Ninno  ri  poteva  andare 
ee  non  per  a»  piccol  tennero. 
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per  un  «ntifro  non  passano  carrozze  nè  farri. 
É per  lo  più  sia  campestre.  Boccaccio  : « Non 
vedendo  per  la  selva  nè  via  nè  sentiero  ».  Berti: 

* È sentiero  una  piccola  via  posta  alialo  alla  (ine 
de'campi  ij  a. 

Calte,  voce  poetica:  Nel  veneto  l'hanno  In  sen- 
so di  contrada  o strada  urbana,  e lo  fanno  fem- 
minino. Galle,  in  latino,  è via  angusta  pe’  mon- 
ti ; a noi , nel  verso  , è via  di  passaggio  2}.  — 
■ umani  — 

3561 

* Vlajrjrialorc  , Viandante  , Pelle- 

grino, Romèo. 

riandante,  che  fa  viaggio  lunghetto  , d'ordi- 
nario per  necessità  , quasi  mai  per  diletto.  Il 
viaggiatore  va  più  a comodo,  per  faccende  o per 
diporto.  Pellegrino  , che  va  per  paesi  lontani  : 
segnatamente  chi  va  a luoghi  santi  ; romeo,  chi 
andava  pellegrinando  a Roma  — nebi  — 

3363 

Vibrazione,  Oscillazione. 

— La  vibrazione  viene  da  elasticità  : sego® 
nelle  corde  vibranti,  nelle  particelle  d'ogni  cor- 
po sonoro.  L*  osculazione  viene  dalla  forza  di 
gravitazione;  tali  i movimenti  de'corpi  sospesi. 

Le  campane  hanno  e vibrazione  e oscillazio- 
ne. La  prima  deriva  dal  corpo  che  picchia,  e ne 
trae  i suoni  ; la  seconda  dal  movimento  dell’  in- 
tera carni  ana,  abbandonata  alla  sua  gravità.  Sa- 
rebbe da  indagare  se  il  suono  d'una  campana 
s’estenda  o no  tanto  quanto  più  il  tempo  delle 
oscillazioni  è vicino  a confondersi  coi  tempi 
della  vibrazioni.  — enciclopedia  — 

3366 

* Vicinalo,  Vicinanza. 

— Vicinalo , le  persone  e i luoghi  abitati  al- 
l'intorno, nella  prossima  vicinanza.  Pzcinanxa, 
la  poca  distanza  da  spazio  a spazio  qualsiasi. 
Ma  questa  distanza  è sovente  relativa,  e può  es- 
sere ora  maggiore  ora  minore  che  del  vicinato. 

3367 

Vicino,  Confinante. 

Vicino,  Prossimo,  Propinquo,  Im- 
mediato. 

Vicino  , Confinante. 

— Confinano  i campi,  le  possessioni , gli  sta- 
ti ; son  vicini  gli  uomini , le  case  , i paesi  L’na 
terra  che  confina  alla  mia  , nr  è vicina  ; ina  non 
ogni  terra  vicina  alla  mia,  è confinante.  La  vici- 
nanza immediata,  la  vicinanza  io  luoghi  segnali 
da’confini  ; ecco  le  due  idee  eb’entrano  a forma- 
re (a  espressa  dal  vocabolo,  confinante.  — a.  — 

* Confinante  differisce  da  vicino  , perchè  chi 
confina  non  solo  è vicino,  ma  tocca  in  una  linea. 
Vicino  ha  un  senso  più  generale:  si  estende  an- 
co al  tempo  ( epoche  vicine  ) ; ma  confinante  non 
ha  significato  fuor  dello  spazio. 

i)  Latino:  semita;  francese  antico:  senfc.-PtAU- 
vo  : Deceda  m epo  itti  de  via , de  sfinita. 

L'idea  d’  arduità  e d’angustia  è talvolta  anco 
nell’ uso  italiano  di  questa  voce. -Dante:  Per  un 
stento  culle  Tra  U muto,,,  e U martiri.  - Il  tuo 
povero  calle  ( del  corso  d*  un  fiume  ) - Maggiore 
aperta  molte  volte  impruna  Con  una  forcatella 
di  tue  spine  L’  uom  della  villa . Che  non  era 
la  calla...  - Entrammo .per  la  callaia  Uno  itt- 
nai in  altro. 
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Vicino.  Prossimo , Propinquo. 

‘ — Nella  prossima  stagione,  diremo;  non,  . 
nella  stagione  vicina. 

Prossimo,  di  luogo,  sovente  dice  più  di  vicino. 

Nel  sostantivo,  prossimo  son  tutti  gli  uomini; 
vicino  è.  chi  vi  abita  accanto  o non  lonlaoo  — 

A.  — 

* — Prossimo  è più.  Può  aoa  cosa  essere  vici- 
na, e non  prossima.  — rul’bzcd  — 

Propinquo  è latinismo  inusitato.  Sarebbe  men 
di  prossimo  e piu  di  vicino.  La  settimana  pros- 
sima è quella  in  che  s'entra.  Andando  a stare  in 
Via  San  Fedele,  io  m'avvicino  alla  casa  di  Ales- 
sandro Manzoni  ; andando  a stare  sulla  Piazza 
di  Santa  Trinità  , m’ avvicino  al  Gabinetto  di  G. 
P.  Vieusseux. 

Immediato  , Prossimo. 

E.  caglon  prossima  . e immediata  , diciamo. 
Ma  effetto  immediato. più  sovente  che,  prossimo. 

Caglon  prossima  serve  a distinguere  cagione 
da  occasione  : onde,  nell’usare  quel  modo  , pos- 
siamo pensare  a una  ragione  sola.  Dicendo:  ca- 
gione immediata  , sopponiamo  una  serie  di  ca- 
gioni concatenate  in  modo  che  sieno  a vicenda 
cagioni  ed  efTetli.  Cagione  prossima  di  peccato 
è sovente  una  negligenza  ; ma  le  prime  e vero 
sono  più  profonde  e più  gravi.  Cagione  immedia- 
ta delle  rivoluzioni  è i|  disordine  economico; 
ma  le  mediate  sono  più  polenti  d'assai , perchè 
il  disordine  economico  viene  dall'  amministrali 
vo,  e ques'o  dal  politico , e il  politico  dal  mura- 
le. e il  morale  dal  religioso. 

Dalla  cagion  prossima  alla  remota  è lungo  In- 
tervallo ; è talora  un  salto;  dalle  immediate  elle 
mediale  non  sono  che  pochi  gradi. 
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* Vicino,  Presso,  Accosto. 

— Vicino  è men  di  presso  : il  vicinato  com- 
prende molte  case  della  medesima  contrada  1). 
Un  corpo  lontano  si  avvicina  , e da  ultimo,  s'ap- 
pressa. Cosi  parlando  del  tempo  , la  morie  a o- 
gni  passo  s'avvicina  2};  non  sempre  ci  è presso. 

Accosto  è ancor  più  ; quasi  accanto  alla  costa. 
La  casa  accosto  , s'apre  un  uscio,  e se  ne  fa  lui- 
Cuna  casa. 

La  casa  presso,  mi  può  esser  dì  faccia,  — io- 
mani  — 

3569 

* Vicolo,  Viottolo,  Viottola  , Viuz- 

zolo,  Chiasso,  S.radetla,  Sira* 
della- 

— Vicolo  , di  città  3)  : comprende  e la  via  e 
le  case.  Viottolo,  via  senza  case  e ne’ campi. 
Viuzxofo , ancora  più  piccolo-  La  viottola  4)  è 
proprio  nel  mezzo  de'  poderi.  Se  ne  fa  viollolioa 
o Tumulino,  e viuzzolino,  e vicoletlo.  Stradetta. 
via  selciata  , o comecchessia  accomodata  a uso 
di  passaggio,  dall’opera  umana  La  straderà  è 
piccola,  non  sempre  angusta,  nò  chiusa  tra  case, 
cosi  come  il  vicolo. 

Chiasto , o meglio  chiassuolo  , vicolo  buio  , e 
sudicio.  — romani  — 

ì)  Ficai. 

a)  Petrarca,  filanto  più  m avvicino  al  gior- 
no estremo, 

3)  Ficus. 

4)  Nel  Pistoiese  vive  tuttora  in  questo  senso  la 
voce  redola  , che  potrebbe  credersi  derivata  dal 
latino  rheda  : quasi,  strada  da  passarvi  il  carro. 
— rou&OEi  — 
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* Vile,  Volgare. 

— Le  cose  volgari  non  son  sempre  vili  ; nè  le 
vili,  volgari.  — a.  — 

— Vile  ha  sensi  tarli  « notissimi:  por  nessu- 
no di  questi,  per  quel  che  a me  sembra  , si  toc- 
ca con  quelli  di  volgare.  Se  cosi  non  fosse,  qual 
senso  avrebbe  1’  enfatica  frase  di , vii  volgo  , si 
spesso  adoperata  dai  poeti?  Frase  da  correg- 
gersi , o almeno  da  spiegarsi.  A ingegno  non 
volgare  può  accompagnarsi , pur  troppo  ! un 
cuor  vile.  Qual  cosa  più  vile  ebe  il  veoder  l'ono- 
re delle  proprie  mogli  ? eppur  questo  non  è.  Dio 
ringrazialo,  un  vizio  volgare.  Il  caffè  è divenuto 
a'  di  nostri  bevanda  volgare  ; costa  vile  si  ; ma 
non  è,  né  potrebbe  divenir  mai,  bevanda  vile.— 
polipori  — 

3571 

* Villaggio?  Casale,  Borgo. 

— Villaggio , unione  di  case  in  campagna,  sen- 
ta recinto  di  mura.  Nel  casale  le  rase  sono  più 
rade,  più  sparse.  Nel  borgo  son  case  e botteghe 
più  a uso  cittadino.  — a umani  — 

3372 


'Villano,  Contadino,  Villico  « Co- 
lono, Agricoltore,  Lavoratore. 

— Villano , uom  della  villa:  voce  ch'ha  acqui- 
stato senso  ingiustamente  spregevole.  Il  conta- 
dino s'imagina  men  rozzo,  e meno  lontano  dalla 
citta.  V*  è de' contadini  che  vengono  a dormire 
nella  città  stessa.  Chi  vive  in  contado,  del  re- 
sto, è propriamente  contadino,  e può  non  essere 
lavoratore  de’ campi  1).  Borghini  : « Contadino 
é tutt'allra  cosa  ; sebbene,  da  pochi  anni  in  qua, 
una  gran  parte  de  nostri,  abusandola  , la  piglia- 
no per  lavoratore  *. 

Jl  villico  può  essere  povero  « ricco  , colto  od 
incollo,  padrone  o colono,  purché  vira  in  villa. 
Colono  è chi  coltiva  il  campo  alimi , e divide  1 
frutti  col  padrone-  Agricoltore  s'applica  a espri- 
mere la  cultura  in  grande  delle  biade  e dc’frul- 
li.  Un  villano  può  essere  bifolco,  pastore,  taglia* 
legne,  boscaiuolo  : un  contadino  può  essere  pa- 
drone, fattore:  un  villico  può,  per  diporto  o per 
oflizio,  attendere  alForlo , alla  greggia,  all'api, 
ai  bachi , alla  stalla.  L’agricoltore  semina,  piso- 
la, innesta  , coglie,  raccoglie.  Non  ogni  agrieoi* 
lore  è colono  ; il  colono  è agricoltore  , e io  pic- 
colo, e coll’altrui. 

Lavoratore  è voce  generica  : ma  d’  ordinario 
s applica  alla  campagna,  e al  lavoro  a giornata. 


* Viltà.  Pusillanimità. 

— Viltà  è manfani*  di  coraggio  , è soverchia 
diffidenti  di  sé.  La  viltà  e la  diffidenza  son  pros- 
sime alla  pusillanimità,  ch  i l’abuso  della  pra- 


* Viluppo,  Imbroglio. 
Imbrogliato,  Impelagato. 

— Viluppo  dice  confusione  più  grande  e più 
intricata  à‘  imbroglio.  Che  imbroglio  é questo? 
Ube  razza  d’imbrogli  mi  fate  voi  ? diciamo  an- 
che parlando  di  semplice  disordine.  Nel  viluppo 

»)  G.  Villani  : Fentotto  fra  cittadini,  e con- 
inomi, nobili,  * buoni  popolani,  senta  più  al- 
ita m nula  gente. 
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ordinariamente  c’entra  della  mal ignilè  ; l’ Im- 
broglio può  essere  effetto  pur  di  poca  accorte»* 
za,  di  mente  disordinala. 

Impelagato  1)  o dice  imbroglio  grandissimo, 
imbroglio  del  quale  uno  non  sappia  come  sbri- 
garsi, o quantità  d'imbrogli.  1’  mi  trovo  impela- 
gato in  un  mare  d’imbrogli.  Perché  andarvi  a 
impelagare  in  questa  faccenda?  E ora  come  fa- 
rete a speiagarvi  2)  ? Gli  è linguaggio  de'  no- 
stri campagnoli , e ancora  de’ cittadini.  — mu- 
nì — 

3373 

' Vinacciuolo,  Acino , Granello. 

— Vinacciuolo  , qod  graneiletlo  sodo  che  si 
trova  eotro  gli  acini  dell'uva,  ed  è H seme  della 
vite.  Sederini.-  « I vinacciuoli  netti  e vagliati  da- 
gli acini».  Acino  comprende  il  vinacciuolo , 1* 
polpa  e la  huccia  di  sopra.  Granello,  per  lo  più, 
dicesi  l’acino;  e si  dice  anche  chicco:  come, 
chicco  di  riso,  di  caffè,  e simili. 

Meglio  : mangiare  un  granello  d’uva  , t spre- 
mere gii  acini;  che,  spremere  i granfili,  o,  man- 
giare un  acino.  — romani  — 
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Vincere,  Snperare,  Sormontare* 
Vincere,  Debellare,  So jcgt affare, 
f into  , Battuto  , Disfatto  , Rotta» 
Sconti  Ito. 

Vincere,  Superare,  Sormontare. 

— Si  vince,  a dir  proprio  , combattendo  ; si 
supera  sormontando.  Si  vincono  le  passioni;  ai 
superano  le  difficoltà.  — girar»  — 

• — Vincere  suppone  la  perdita  d’uo  altro , 
per  lo  più  ; superare,  la  inferiorità.  Si  vince  an- 
co con  la  frode  ; si  supera  eoo  superiorità  vera. 

Sormontare  ha  senso  corporeo  , il  più.  — ro- 
mani — 

Vincere,  Debellare,  Soggiogare. 

• — « I Romani,  ch'erano  sì  gran  maestri  nel 
l’arte  militare,  ponevano  gran  differenza  fra  que- 
ste due  parole:  cioè,  per  vincere  , intendevate 
guadagnare  una  o più  battaglie  ; per  debellare, 
terminar  vittoriosamente  una  guerra  ».  Cosi  Pie- 
tro Bayle. 

Quanto  poi  a quella  che  passa  tra  vincere  e 
soggiogare,  basti  a dimostrarla  l’esempio  se- 
guente 3):  v Fu  ( Eugenio  di  Savoia ) grande  ori 
vincere,  perché  non  esternò  mai  d’essere  vinci- 
tore : e non  avendo  mai  osato  fasto  di  sorta  al- 
cuna fontro  de'  vinti,  nè  disprezzato  il  nemico, 
imparò  l'arte  sicura  di  soggiogarlo».  — foli- 
•ori  — 

Vinto,  Battuto,  Bit  fatto,  Rotto,  Sconfitto. 

* — Si  può  viocere  il  nemico  senza  batterlo:  e 
batterio  sema  rompere  le  sue  schiere  , né  scon- 
figgerle , molto  meno  disfarle.  Disfatta  è rotta 
grande;  sconfìtta  é rotta  difficile  a riparare. 

Può  nn  esercito  essere  battuto  , resistendo 
tuttavia  ; battuto  dal  maggior  numero,  dall'arte 
migliore.  Può  la  rotta  rauuodarsi,  e non  si  chi»- 
mare  sconfìtta. 

Chi  perde  qualcosa,  4 violo;  si  può  esser 

»)  Fra  I «corone;  Stor.  Srmifost*. 

a)  Fra  1 « corone.  -Caro  . Lasciatelo  un  poco 
epelagai  da  ti. 

5)  Orazione  in  morte  del  pi  incip#  Eug*u»g  ; 
acri  tu  dal  card.  Pwaiouei. 
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* VlMàl«re)  legare,  Allacciar* 

— Legare  è più  generale  : ài  legl  CtW  laccio  , 
«on  vincati  , od  litro.  Si  lega  più  o meno  dari- 
meate  : onde  legare  può  anch’  essere  il  più  mite 
dei  tre.  — «omasi  — 

3578 

* Virgilio,  Rampollo,  Pollone. 

— Il  rampollo  spanta  da’ rami  o dal  tronco 
ili  pianti  già  fatta.  Pollone  è rampollo  che  sor- 
ge dappiedi , e che  si  può  trapiantare.  Virgulto 
può  essere  pianta  già  fatta , e può  essere  ram- 
pollo di  pianta  che  crescerà  pui  cogli  ami.  — 

ROMAM  — 

3579 

'Viscere,  Organo. 

— Organi . propriamente,  quelli  de*sensi;  vi- 
aceri  , gli  apparali  interni  che  servono  alle  fun- 
zioni della  vita  organica.  — mojok  — 

3588 

Visceri,  lalcstlnl. 

Visceri,  Viscere,  Budella,  Interio- 
ra, trattatilo. 

* — Visceri  è voce  generica  : intestino , il  solo 
canale  degli  alimenti,  il  quale  è un  tubo  che  dal- 
la bocca  ài  stende  all'ano,  formato  da  più  mem- 
brane .*  ivi  entro  il  cibo  ai  tramuta  , si  divide  in 
cbilu  ed  in  escrementi.  — mojon  — 

— I visceri  sono  organi  destinati  a produrre 
negli  alimenti  o negli  umori  cambiamenti  neces- 
sari! alla  vita  ; il  cuore,  il  fegato , i polmoni,  le 
budella  i 9on  visceri.  Gl*  intestini  sono  sostanze 
carnose  di  dentro  , membranose  di  fuori , die 
servono  a digerire,  a parificare  , a distribuire  il 
chilo,  ad  evacuar  gli  alimenti. 

I visceri  son  distinti  siccome  aventi  ciascuno 
funzione  propria  : gl'intestini  formano  un  corpo 
continuo  ( H canale  intestinale  ) , distinto  in  va- 
rie parli.  — noe  sal  o — 

*—  Viscere  s’usa  , d*  ordinario  , in  senso  ira- 
alato.  Budella  è voce  più  bassa  d'intestini.  Frat- 
taglie son  le  interiora  da  mangiare  1);  interiora 
comprende  e gl’  intestini  e i visceri  ed  ogni  ca- 
sa 2;.  — romani  — 

3581 

TIhmo,  Glutinoso  Viscido. 

Viscoso,  Glutinoso , 

— Viscoso  è più.  Glutinoso  è ciò  che  s’attacca: 
viscoso,  ciò  che  s'attacca  con  forza.  Le  cose  per 
'loro  natura  fortemente  tenaci,  i fluidi  le  cui  mo- 
lecole sono  tra  sè  aderentissime  , gli  umori  che 
si  coagulano  in  modo  da  formare  un  corp  i du- 
revolmente denso,  sono  viscosi.  Glutinoso  è un 
-fluido  il  quale  non  fa  che  attaccarsi  al  corpo  che 
lo  tocca  ; viscoso  non  solo  è ciò  che  s’ attacca  . 
ma  può  servire  ad  attaccar  l»  uno  all’  altro  e ad 
unire  più  corpi.—  bouiacd  — 

Viscoso.  Viscido. 

* — Viscoso,  che  in  tenacità  somiglia  al  vi- 
-st  hio  , che  ha  io  sè  qualche  viscosità.  Viscido  è 
meno  • a' corpi  viscosi , gli  altri  corpi  rimango- 

;)  Buokauroti  : Le  frattaglie  Friggessi  e ma- 
nicassi da*  mendici. 

i)  Boccaccio  : Quel  cuore  duro,  conValtre  in- 
'lenora  insieme , U cacciò  di  corpo. 


no  pii  o nei»  fori*™*”16  «tticcitl.  — »omsi— 
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Visione,  App«rl*lone. 

*  jsciia  visione  appariscono  anche  cose  me- 

ramente umane;  nell’ apparizione , cose  sopra 
natura.  Visione  di  Faraone;  apparizione  dell  An- 
gelo. — 10M4M- 

' — L’apparizione  ha  dell’improvviso.  Appa- 
risce no  fenomeno  , un'onibra  , uno  spettro.  Vi- 
sione può  esprimere  l’atte  semplice  o la  facoltà 
del  vedere. 

Ma  vale  ancora  il  vedere  che  fa  la  mente  ooa 
imagine  non  vera  e fantastica.  Poi,  vale  il  vede- 
re cose  sopra  natura.  Onde  la  visione  beatifica 
di  Dio  in  cielo. — catti  — 

— La  visione  opera  sul  senso  interiore  , l’ap- 
parizione , al  di  fuori-  San  Giuseppe  fu  da  una 
visione  avvertito  di  fuggire  in  Egitto.  La  Mad- 
dalena da  un'apparizione  conobbe  che  Gesù  era 
risorto.  — cirarb  — 

* — L’apparizione  d’  ordinario  è o credesi  più 
fondata  nel  vero.  La  visione  può  essere  tutta  di 
fantasia.  Quindi  le  visioni  poetiche.  Quindi  vi- 
sionario, chi  si  crede  vedere  quei  ebe  aou  vede. 

— A.  — 

3583 

• Viti  fare,  Vedere. 

Visitare  è più  uffizi  oso  o più  rispettoso.  SI 
visita  persona  ragguardevole  , o che  tale  è cre- 
duta ; si  vede  un  amico.  Taluni  fanno  visita  pur 
per  vedere  : gente  o sciocca  o maligna. 

Si  visita  un  ammalato  •*  eh’  è opera  di  miseri- 
cordia , se  non  pagala  e non  interessala  per  al- 
tro ; perchè  non  con  solo  il  danaro  si  paga.  Le 
visite  de’ medici  son  luti’ altro  che  opera  di  mi- 
sericordia, assai  volte  : vendono  la  paura,  il  do- 
lore, e,  peggio  d’ogni  male,  la  falsa  speranza  1). 

— Si  visita  per  dovere,  per  umanità,  per  ceri- 
monia ; si  va  a vedere  per  curiosità,  per  affetto. 

Si  va  a vedere  an  amico;  si  va  a visitare  uu  per- 
sonaggio. Il  medico  visita  I*  ammalato  ; l’ amico 
manda  a vedere  com’egli  stia. 

Altro  è vedere  la  piaga  ; altro  è visitarla.  Il 
chirurgo  la  visita  : il  curioso  d’  esaminarla  , la 
vede. 

Vo  a vedere  nna  campigli  per  diporto  ; vo  a 
visitarti  o per  conoscere  come  vadauo  le  faccen- 
de, o per  venerazione  a qualche  dolce  e cara  me- 
moria. Altro  è andar  a vedere  un  carceralo  per 
cagione  qualsiasi  ; alir'c  visitare  i carcerali.  — 
a.  — 

3 584 

* Viso,  Faceta,  Aspetto,  Volto. 

— Faccia , in  senso  speciale,  è meno  di  aspet- 
to. Quella  , denota  la  parte  anteriore  dell'  uomo 
dalla  sommità  della  fronte  lino  all’esiremità  dei 
mento  ; e l'aspetto  è la  parte  tutta  anteriore  del  - 
1*  uomo.  Cosi  dall’  uso  e dall'  etimologia.  Ma  io 
senso  generico , faccia  è qualunque  superficie. 
Faccia  di  una  casa,  di  un  libro,  di  un  dado;  non, 
aspetto.  Viso  (daU’orgauo  della  vista  che  vi  ri- 
siede} tal  olia  si  usa  come  sinonimo  di  faccia 
io  senso  particolare,  talvolta  in  senso  di  occhi. 

« Oimè  il  bel  viso  , cime  il  soave  sguardo  l » , 
usalo  nel  primo  significato.  « Tantoché  per  fic- 
car lo  viso  al  fondo  » , osato  nell’  altro.  Ma  in 
questo  è vieto. 

Volto , da  polvere.  Onde  Dante  non  avrebbe  • 
detto,  ficcar  lo  volto,  \olto  si  usa  «oche  per 

i)  Simile  differenza  ai  Latini  tra  videro  e nesso. 
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from«*.  Von  osato  comunemente  nella  lingua 
parlai  a.  Vista  si  usi  per  aspello  . n La  vista  che 
mi  apparve  di  un  leone».  Non  bi  tiin-bbc  viso  né 
Volto.  — NE*I  — 

Volto,  Faceta, 

— Volto,  dell* nomo;  faccia,  e deH’aomo  e di 

Cose.  — FRONTONE  — 

— Faccia  è la  liguri  del  viso , la  superficie 
della  parte  anteriore  del  rapo,  che  riman  la  me- 
desima sempre.  N olio  è l'alto  , l’abito  della  fac- 
cia ; aito  che  varia  secondo  lo  stato  del  corpo  , 
dell'animo.  Diremo  : faccia  brutta  , grossolana  , 
larga  , e simile  ; e : volto  allegro  , ingrugnato. 
Diremo  bene  : faccia  allegra;  ma  non  ordinaria- 
mente : largo  volto  , né  volto  grossolano.  Bel 
volto  si , in  quanto  la  bellezza  è tuli'  insieme  e 
spirituale  e corporea  ; viene  e dalle  forme  e dal- 
l'espressione del  viso.  Cicerone;  a ftecordamini 
fodera , atque  Ulos  ejus  fretti  simulntosque  v ut* 
tus».  ?(on  avrebbe  detto;  «Fodera  simulatala». 

Faccia  dicesi  di  molte  superficie  ; non  gii  * 
volto.  Tacito;  a Aon  ut  hominum  vultus , ita  lo* 
corurn  facies  mufanlur  ».  — popm*  — 

3585 

* V lata 9 ispcllo. 

VI» la  , Veduta,  Visione. 

— Fi»ta  è l'esercizio  della  facoltà  del  vedere, 
in  genere  ; aspetto , il  modo  con  cui  si  presenta 
l'oggetto  alia  vista.  Si  dice:  la  vista  del  paese  è 
piacevole  ; quell’ediGzio  ba  un  magnifico  aspet- 
to. Dalla  mia  finestra  godo  la  vista  della  cam- 
pagna ; ma  questa  campagna  ba  ora  qq  aspetto 
ai  mesto  eh'  io  non  ci  fermo  la  vista. 

Brutta  casa  io  bel  aito  può  aver  bella  vista  e 
pessimo  aspetto. 

Aspetto  indica  talvolta  punti  di  vista  partico- 
lari. La  vista  d'una  valle , d'un  monte , da  vari! 
aspetti  •’  la  vista  del  mare  dalla  medesima  riva, 
è sempre  la  stessa  ; ma  noo  è tuli*  uno  l'aspetto 
del  mare  in  calma  , e del  mare  in  tempesta.  — 
*•  — 

Vista , Veduta  , Visione. 

Vista,  il  senso  del  vedere  o l'atto  del  vedere; 
veduta,  più  comunemente,  l'aspetto  e il  prospet- 
to d'un  luogo.  Visione,  piò  comunemente,  vedu- 
ta in  sogno  od  in  mudo  soprannaturale,  o simi- 
le a quello. 

3380 

* Vinta,  Mira, Intenzione,  Disegno, 

V I ne,  Scopo. 

— Mira  iodica  l ‘a (fissar  della  mente  lo  nn  og- 
getto; riffa,  il  semplice  volger  dell'occhio.  Mi- 
ra , quindi,  esprime  deliberazione  piò  ferma. 
I.'ambizioso  talvolta  par  cb'abfiia  in  vista  un  po- 
sto piò  basso  di  quello  che  veramente  egli  ha  in 
mira. 

Disegno  è cosa  men  semplice.  Quando  si  ha 
In  mira  Un  line , si  fa  un  disegno  o dimoiti  per 
Venire  a quei  fine. 

L‘  tnlenz ione  risiede  più  propriamente  nella 
volontà;  è più  diretta,  più  immediata.  Si  può 
talvolta  operare  sena' alcun*  mira  o disegno; 
senz'intenzione  non  opera  se  non  chi  non  ha  l’u- 
so libero  della  ragione. 

Fitte  è quel  punto  a cui  si  mette  la  mira  , sì 
diritta  l'io  lenitone;  cui  per  conseguire,  ai  fauno 
disegni. 

Scapo,  nell'uso,  par  significhi  qualcosa  di  piò 
deliberato  che  line  , a ette  piu  direttamente  si 
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volgono  i mezzi.  Il  fine  può  essere  necessiti®  ; 
nello  scopo  b’intende  meglio  ch'entri  la  volontà 
dall'uomo  e la  scolta.  La  vita  eterna  è il  nostri 
fine  supremo,  ora  non  sempre  è lo  scopo  degli 
atti  nostri. 

Lo  sropu  è piò  determinalo  : indirà  il  paolo 
■ cui  si  tende  seguendo  una  via.  Vis'a  é meno, 
e può  esprimere  semplice  desiderio. 

Il  disegno  è piò  fermo:  riguarda  anco  la  scel- 
ta de' mezzi  L’intenzione  è movimento  odelibe- 
raztonc  dell’animo  : meno  raziocinio  v’ entra  che 
nel  disegno. 

L'intenzione  è l'anima  dell'azione,  ne  eosiitoi- 
sre  il  merito;  il  disegno  è l'effetto  della  rifles- 
sione o buona  o cattiva.  Diciamo  ; fare  una  cosi 
con  buona  intenzione  ; e : con  disegno  premedi- 
tato. — A.  — 

Intensione,  Disegno. 

— Intenzione  é risoluzione  o inclinazione  del- 
l’animo deliberata  1 ; ; che  prende  di  mira  ogget- 
to da  conseguire,  cosa  da  fare.  Disegno  é un'idea, 
una  serie  d*  idee  pensata  , adottata  , nella  qnale 
uno  o più  mezzi  sono  disposti  ad  no  fine.  Chi 
ha  delle  intenzioni,  ci  fabbrica  sopra  un  disegno. 

Le  intenzioni  sono  nascoste;  i disegni  oon 
sempre.  Quelle  sono  indeterminate  assai  più  di 
questi.  L'intenzione  può  essere  santa;  e il  dise- 
gno che  la  segue,  non  buono  : il  disegno  può  es- 
sere ingegnoso  ; l’intenzione,  vile.  — gibard  — 
Intensione , Disegno,  Fine. 

— L’intenzione  è il  pensiero  deliberato  di  fare, 
o a fare  inclinato.  Il  disegno  richiede  delibera- 
zione piu  ferina,  e più  determinatamente  conge- 
gnati pensieri.  Fine  i l'intenzione  meglio  deter- 
minata, ma  non  ogni  fine  è accompagnato  da  un 
disegno;  e c'è  dei  disegni  che  oon  mirano  a fine 
alcuno.  Fuo  il  disegno  esser  lodevole;  il  line  , 
reo  e viceversa.  — volpiceli.*  — 

3387 

’ l'Ila,  Vivere. 

— Vivere,  specialmente  dell’uomo  ; «ita,  e de- 
gli uomini  e degli  animali  e de' vegetanti.  Vita, 
non  vivere  « delle  piante.  Cose  necessarie  al  vi- 
vere: aicuretia  del  viver  civile. 

Le  cose  necessarie  alla  vita  son  propriamente 
quelle  senta  le  quali  l' uomo  morrebbe.  Le  ne- 
cessarie al  vivere , comprendono  qoelle  che  ìs 
condizione  civile  di  ciascun  uomo  domanda.  — 

3588 

Viticcio,  Tralcio. 

— Il  Monti , nella  Proposta  , rimprovera  alla 
Crusca  l’averli  falli  sinonimi,  il  Dizionariodice: 

a Viticcio  , vetta  o tralcio  di  vite  che  s’avvi- 
ticchia inanellandosi,  [.alino  ; capreolus  . clan 
cula  ».  E cita  questo  esempio  , tra  gli  altri , del 
Vettori  : a 1 tralci  delle  vili  i quali  co'viticcì  che 
s' attorcono  loro  addosso , le  verrebbero  a rid- 
derà ». 

Il  Monti  soggiunge  ; c lt  tralcio  f io  latino 
palmes  ) è ramo  della  vile,  il  quale  mentre  i aa- 
cor  tenero  , chiamasi  pampino;  e s'attacca  al 
sostegno  per  mezzo  dei  viticci,  cioè  di  quel  ric- 
cio eh'  egli  ha  sulla  cima  , e che  dai  Latiai  er* 
detto  capreolus  , perchè  somiglia  alle  coma  ri- 
torte de’ caprioli  ».  La  Crusca  non  fa  sìd<joìb*i 
viticcio  e tralcio,  ma  definisce  il  viticcio  paco  e 
sanamente-  il  Monti  lo  definisce  anco  peggio* 
perchè  falsamente,  il  viticcio  ; comonemseta  »t 


^ l)  In -tendo. 
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asa  al  plorale)  non  è la  cima  del  tralcio,  s-bbe- 
oe  verso  la  cima  vi  sian  viticci  come  più  basso; 
e la  Crusca  chiamandolo  vetta,  piglia  questa  pa- 
rola in  senso  di  vermena,  non  di  sommità,  t vi- 
lirei nascono  lungo  il  tralcio  in  luogo  d’  una  fo- 
glia , della  quale  sono  il  picciuolo  e due  nervi 
principali  : nascono  perciò  dalla  parie  opposta 
alla  foglia  , alternando  ora  a diritta  ora  a sini- 
stra. Sono  dunque  uo  vero  pampano  ( giacché 
pampano  o pampino  non  è il  tralcio  tenero  , ma 
la  foglia  ) ; un  vero  pampano  non  venuto  a be- 
ne, c provvidamente  trasformato  in  una  sorta  di 
mano  con  cui  la  «ite  si  appiglia  e si  attiene  ad  un 
sostegno. 

Né  l'Accademico  della  Crusca  nè  11  Monti  non 
aapevano  , a quel  che  pare,  di  botanica  o d'agri- 
coltura. Il  Vettori  che  ne  sapeva  , parla  de'vitic- 
ci,  come  persona  che  gli  ha  osservali.  Un  conta- 
dino sarebbe  spesse  volte  uo  utile  segretario  per 
i letterati.  — lìm buuscqini  — 

3389 

9 V lttlma,  Osila. 

Ostia  dicevasi  in  antico  degli  animali  minori, 
come  pecore,  uccelli;  vittima,  dc’più  forti,  come 
de’tori  !..  Aroubio:  « Uostiat  caedut  et  vidimai  ». 

Gelilo  c'indica  un'altra  differenza.  L’ostia  of- 
fri  vasi  da  chicchessia:  la  vittima,  dal  vincitore. 
A ciò  si  reca  forse  la  differenza  data  da  Isidoro, 
( sebbene  non  conforme  al  vero)  che  1* ostia  of- 
frfvasi  innanzi  la  battaglia  ; la  vittima,  dopo. 

Nell’ aso  moderno  , ostia  è voce  poetica  o sto- 
rica : e altro  senso  , nel  comune  , non  ba  se  non 
per  indicare  il  sacramento  di  Cristo.  Il  Reden- 
tore che  sulla  croce  fu  vìttima  , per  noi  tuttodì 
s’offre  in  ostia  dì  pace.  Chiamare  vittima  l'ostia 
sacramentata  , sarebbe  più  strano  che  chiamare 
ostia  la  Pittima  delta  Croce. 

Vittima  , nel  traslato  . ìndica  , sempre  sacriti- 
aio  doloroso  : vittima  dell*  amore  , della  propria 
generosità,  della  fede. 

L’ostia  s'immolava  nell'andare  incontro  al  ne- 
mico; la  vittima,  a vittoria  ottenuta  2).— fopma— 
3390 

Vi  Ilo,  Cibo  9 Alimento,  Sostenta- 
mento. 

Alimenti,  Commestibili. 

— Non  ogni  quantità  dì  cibo  è sufficiente  al 
vitto,  io  questo  senso  vitto  è più.  Ma  vitto  non 
dice  la  qualità  nè  la  varietà  de*  cibi  ; come  cibo 
non  comprende  propriamente  il  bere,  ch’è  com- 
pre*.* nel  Vitto.  — popua— » 

I*  vitto  comprende  le  vivande  necessarie  alla 
Vita  3)  : cibo  si  dice  di  tale  o tal  cosa  mangiabi- 
le , e per  lo  più  solide.  Il  cibo  d’  un  ammalato 
non  si  dirà  vitto.  Il  vitto  può  essere  povero,  ma 
deve  bastare  alla  vita;  il  cibo  essere  squisito, 
ma  può  non  bastare. 

* — Alimento  differisce  da  cibo  per  la  sua  mag- 
giore estensione,  perché  si  applica  anche  ad  enti 
non  animati  in  senso  proprio  ; e l’altro  , solo  in 
senso  figurato.  «Come  face  al  mancar  dell’ali- 
mento » 4).  Anche  l’ambiente  è un  alimento.  Vit- 
to è la  provvisione  necessaria  per  vivere  .•  anzi- 

i)  Plauto,  U»n  rie  timi*  agnini  s nec  »tù  pia- 
cari  voto.-Y ikc ilio:  Maxima  taurus  Vidima.  - 
A a vocio  : Voliterei  hvttiarum  quoque  tri  nume  o 
poniti t. 

a)  Vedi  anche  il  Num 
5)  Vivo. 

4)  Dista. 


eh  è alla  qualità  dtl  cibo  , spetta  alla  quantità. 
Non  si  direbbe  quindi  ‘ vitto  amaro,  crudo  ; ma: 
cibo,  e viceversa  non  si  direbbe  : portare  il  vit- 
to ad  un  tale,  portandogli  due  arancie. 

Commestibili  è tutto  quanto  può  essere  man- 
giato da  quel  dato  animale;  onde  le  ghiande  non 
direbhonsi  commestibili  dell'usignolo  ; nè  il  pa- 
nico del  maiale.  Kd  anche  ogni  commestibile  non 
in  ogni  tempo  è cibo  : come  le  frutte  non  mature. 
Quindi  il,  buono  a mangiare,  che  doviamo  nel- 
la dichiarazione  di  qualche  dizionario  , deve  in- 
terpretarsi : buono  a mangiare  ne’ tempi  debili. 
Cosi  una  fratta  marcia,  é tra  i commestibili:  ma 
non  direbbesi  cibo,  almeno  per  gli  uomini. 

Una  differenza  tra  alimento,  nel  numero  del- 
l'uno e del  più.  .dimenìi  è vocabolo  anche  lega- 
le. Si  dice,  obbligo  di  passare  gli  alimenti,  come 
tutti  sanno  ; e nessuno  direbbe,  né  forse  ba  detto 
mai  ciò  nel  singolare . 

Sostentamento  è più  generale  di  qualunque  al- 
tro di  auesti  : comprende  qualunque  cosa  neces- 
saria al  vivere;  non  solo  il  cibo,  ma  il  letto,  le 
vesti,  ed  anche  certi  comodi,  certi  sollazzi,  e l'e- 
ducazione : cose  tutte  necessarie  all’uomo,  che 
non  solo  ba  corpo  , ma  è ragionevole  e morale. 
Barbari  quindi  coloro  che  limitano  il  bisogne- 
vole a oU’once  di  pane,  ed  uno  strapunto  , ricu- 
sando al  povero  aitigiano  ì piaceri  della  lettura 
e degli  onesti  passatempi  dov’egli  con  profitto 
dello  spirilo  si  riposi  dalle  gravose  fatiche  gior- 
naliere: come  se  l'artigiano  non  fosse  nn  anima- 
le misto,  ma  fosse  solo  un  corpo  che  vegeta.  — 
■kbi  — 

8591 

Vittoria,  l'indù. 

— Il  secondo , delle  cose  che  dipendono  dal 
caso  , e , per  lo  più  , depredati  che  vengono  dal 
giuoco  ; il  primo,  d’ogni  vantaggio  ottenuto  per 
gagliardia  , per  coraggio  , per  dottrina  , per  in- 
dustria, o per  altro  pregio  qualsiasi.  Quelli  d'ou 
amante  che  dà  la  gambata  al  suo  rivale,  é vitto- 
ria ; non  , vincita  : al  giuoco  del  pallone  , degli 
scacchi,  ri  riporta  sull’avversario  la  vittoria  ; e 
questa  é cagione  della  vincita  , o sia  dei  denaro 
che  il  vincitore  ne  guadagna.  — polipori  — 

3592 

* Vivacità,  Spirilo,  Brio. 

Brio  si  dice  e nel  fisico  e nel  morale  ; nel  pri- 
mo , indica  il  leggiadro  movimento  , o forma  o 
color  della  cosa  , che  pare  vestirla  di  graziosa 
virtù.  Nel  secondo  , iodica  energia  temperata  e 
agilità  piacente  di  spirilo , con  aria  allegra  e 
franca. 

Vivacità,  vigore  o luce  o moto  od  altra  qoalità 
che  sia  segno  od  effetto  di  vivida  vita.  Si  può  a- 
vere  vivacità  senza  brio  1). 

Spirito  , nel  instato  . vale  il  complesso  delle 
qualità  che  allontanano  dalla  cosa  l' irtuginc  di 
materia  crassa  e morta.  Ci  può  essere  brio  sen- 
ta spirito  ; vale  a dire,  può  la  materia  o il  peu 
siero  agitarsi  leggiadramente  : e nulla  più.  Può 
l’uomo  esser  dotalo  d’ingegno  arguto  , ina  senza 
vivacità. 

3393 

• Vivo,  Uveale. 

Vivo  è lo  stato  ; vivente,  l’alto.  Vostro  marito 
è egli  vivo?  vivente  luì , non  vi  posso  vedere. 


i)  Revi  : Vividissimo  brio. 


VIZ1AT  +»*  VOLON 
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* Viziato,  Maialo* 

— Quando  si  dica  di  tutto  o di  porte  di  eorpo 
animato  o vegetante: , vistalo  è più  ; dice  male 
antico,  e solente  insanabile.  — sosuo  — 

3595 

Vizio,  Difetlo* 

— In  alcuni  casi  paion  d'u&o  promiscuo  . co- 
me • vixii  dello  stile  , difetti  dello  stile  ; vizio  e 
difetto  di  temperamento:  vi*il  e difetti  del  con- 
tegno della  persona  , od  in  simili  cose.  Anche 
in  questi  luoghi  però»  vino  dice  piu  ; l.°  perché 
il  viiio  è più  positivo  ; difetto,  par  come  negati- 
vo. 11.°  Il  vizio  è più  sensibile  e più  dispiacente. 
III.9  Più  intimo.  L'alTcttaiionc  è vizio  dello  stile 
quando  apparisce  continua  ori  modi , nel  nume- 
ro.Quand’é  meno  sguaiata,  si  dirà  meglio  difetto. 

Similmente,  il  fare  atti  sconci  è vizio;  il  man- 
care alle  più  delicate  leggi  di  convenienza,  è di- 
fetto. — KNCICIOPEOI.V  — 

* Ogni  vizio  è difetto  ; non  viceversa  Nel  li- 
tio è più  spontaneo  abuso  del  libero  arbitrio  ; 
nel  difetto  han  più  parte  le  disposizioni  natura, 
li.  11  Diderot  ed  il  Naigeon  vorrebbero  confon- 
dere le  due  cose,  e fare  il  parricida  non  più  reo 
dei  gobbo  : ma  la  natura  ripugna  a si  stolta  li- 
losotia  tj. 

35% 

Vizioso*  Depravalo,  Corrono,  Per- 
verso* 

— L'uomo  depravalo  non  trova  piacere  se  non 
nel  vizio  ; P uomo  perverto  è più  stravolto  anco- 
ra ebe  l'uom  depravato.  AH'uomo  corrotto  , 1*  a- 
bitudine  del  male  ha  guasti  i germi  del  bene. 

IL  vistoso  talvolta  cerca  gli  uomini  dabbene  : 
il  depravato  li  fogge  ; il  corrotto  ne  ride;  il  per- 
verso, se  può,  li  perseguila. 

Il  vizio  sta  nelle  male  inclinazioni  abituai, 
mente  appagate;  la  depravazione,  nel  guasto 
de’ sentimenti  naturali;  la  corruzione,  nel  di- 
struggimento  di  lutti  i buoni  principii  e senti- 
menti ; la  depravazione  , in  una  forza  attiva  di 
malignità  o di  malvagità.  — la  boi*  ere  — 

— il  vizioso  è da’  retti  fuggito  , non  sempre 
con  ragionevole  carità  ; il  depravato  muove  di- 
sgusto di  sé  ; il  corrotto  può  destar  timore  ; il 
perverso,  avversione.  — ouizox— i 

3597 

* Vocabolario,  Dizionario,  Glassa. 

rio. 

— Vocabolario  e glossario  dicesi  di  dizionario 
di  lingua.  Quelli  di  storia  e gli  scieniilici , di- 
coosi  dizionari!. 

Glossario  dicesi  di  parole  o poco  note  . o bar- 
bate , o antiche.  Tale  il  bellissimo  del  Du  Can- 
ge. — ENCICLOPEDIA  — 

3398 

* Voglia,  Desiderio* 

Voglioso,  Voglioloso* 

— La  voglia  può  essere  meno  ardente  del  de- 
ll Encyclopédie  méthod.  Fiati,  anc.  et  mod.  T. 
II,  p.  igg.-L’errore  è in  parte  temperato,  in  parte 
confermato  alia  p.  ao8.  Del  reato  le  con  tradizioni 
d'uomini  tali  non  provano  altro  che  la  loro  viltà. 
JLo  «tesso  Naigeon  ce  n'avverte,  nel  T.  UI,  alla 
p.  758  ; laddove,  parlando  del  Diderot,  rispettoso 
verto  Gesù  Cristo,  appone  una  nota  per  rammen- 
tare come  qualmente,  nell'opinione  intima  del  Di', 
drrot.  Cesi»  Cristo  n'était  guun  beli  tre. 


± 

n» 
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li  de  ri  o , il  quale  ba  gradi  vari!.  Ogni  voglia  è 
desiderio  ; non  ogni  desiderio  è vogiia  II  desi- 
derio pertinace  della  potestà  non  si  direbbe  vo- 
glia ; uè  i desideri!  del  vero  amore.  — GlRAàD— • 
Voglioso , Voglioloso 

* — Voglioloso  , da  vogliolina  ; voglioso  . da 
voglia.  Il  primo  dice  voglia  minuta,  leggera,  o 
puerilmente  frequente.  — romani  — 

3599 

Volatile,  ttoeello* 

— Volatile  é il  genere.  Avvi  dogli  animali  vo- 
latili ebe  uccelli  propriamente  non  sono.— a-— 

3600 

Volere,  Aver  voglia. 

— Nel  volere  ha  più  parte  la  conoscenza  e II 
riflessione;  nell’  aver  voglia , il  sentimento  e il 
piacere.  La  volontà  è della  parte  piu  virile  del- 
l'uomo ; la  voglia  è della  men  nobile.  Diciamo  ; 
fare  la  propria  volontà  ; e : soddisfare  alle  pro- 
prie voglie. 

Voglia,  dunqne,  s'adopera  spesso  in  non  buona 
parte  : o se  in  buona,  indica  volontà  passeggera 
e men  forte.  Voglie  di  donne  gravide;  vogliosi 
fanciulli  ; voglia  d'uo  cibo.  , 

Quando  poi  volootà  s'adopera  in  mal  senso 
dot1  quand  è accompagnalo  da  un  addielli’O  rbe 
ci  aggiunga  idea  trista  , allora  è un  po' peggio 
della  semplice  voglia,  perch'indicà  mate  più  de- 
liberato e più  intimo.  — a. 

3601 

* Voler  piuttosto*  Amar  meglio* 

— Mi  par  di  trovarci  questa  differenza.  Volar- 
piuttosto  indica  animo  più  deliberato  , e quasi 
ostinato  ; amar  meglio,  maggior  desiderio.  Boa- 
caccio  : « Io  amo  modo  meglio  dispiacere  a que- 
ste mie  carni,  che...  » ; quasi  dicesse  : m'è  caro 
più  nn  breve  dolore  che  l'eterno. 

La  differenza  delle  frasi  la  troverei  ne'  verbi. 
Infatti , amare  è del  sentimento  ; volere  è della 
ragione  che  bene  o male  delibera.  Amar  meglio, 
precede  do  verbo  1)  ; l'altra  , per  lo  più  , un  no- 
me. Quando  si  ama  meglio,  si  sceglie  talora  un 
male,  che  anteposto  ad  un  maggiure,  diviene  un 
bene  ; si  vuole  piuttosto  anche  un  male.  I mar- 
tiri atnan  meglio  piacere  a Dio  ebe  ai  tiranni. 
Molti  giovani  vogliono  poltrire  Dell'ozio,  piai* 
to sinché  acquistarsi  riputazione.  — a.  — 

3602 

Volontà,  Intenzione* 

— La  volontà  è deliberazione  determinata,  ri- 
guardante cosa  da  farsi  o da  desiderarsi  jJ’w- 
r e natone  è movimento  della  mente  che  mira  a 
cosa  più  lontana,  e la  vuole  ottenere.  La  volontà 
ama  o (ugge  l'oggetto;  1 intenzione  vi  tende t). 

Le  volontà  sono  più  determinate  e più  facili  a 
scernere;  le  intenzioni , più  vaghe  e celile.  B» 
sta  la  volontà  per  renderci  rei  ionaazi  a Dio;  non 
basta  a renderci  virtaosi  nè  io  faccia  a Dio  nàia 
faccia  al  mondo-  L’ intenzione  è l’anima  delle  a- 
xioni . la  fonte  del  vero  lor  merito  ; ma  troppo  è 
difficile  giudicarle  con  rettitudine. 

Sun  frasi  dell'uso  : fare  una  cosa  di  buona  vo- 
ti 3Ia  badici  che  l'uso  moderno  italiano  non  ac- 
cetta questo  amar  meglio  , che  sa  troppo  uxmzj 
di  francese. 

a)  Intendo. 


Digilized  by  Google 


VOLON  VO.MER 


91S3 


!'--ri 

ito 


t*»a 

ilUh 


a HI. 

..  •: 


m- 

ifW* 

tìt/n 

bu 


• ilU 


ci» 


♦ J*» 


fi* 

JlV 

ia.  Bto 
!»q* 

i‘«  •i' 

?«?5* 

' : 

V» 

.** 

fcl» 

!■» 

n»u 


in»' 


à*1 

»► 

*r 

t* 

* 


lonlà,  farla  con  Intenzione  pura.  Nessuno  vor- 
rebbe essere  contrariato  nelle  sue  volontà»  nelle 
sue  intenzioni  stornato  A tal  fine  giova  non  a- 
▼ere  volontà  contrarie  alle  altrui  » né  intenzioni 
divergenti  dal  proprio  dovere.  L’uomo  veramen- 
te grande  è retto  nelle  sue  intenzioni»  fermo  nel- 
le sue  volontà. 

Si  pnò  fare  l’altrui  volontà  ; e si  può  pregare  o 
operare  secondo  l’iotenzione  alimi.  L’ultima  vo- 
lontà dell'uomo  , assai  di  rado  è fedelmente  ese- 
guita. Le  intenzioni  del  fondatore  di  rado  sono 
comprese  dai  successori  di  lui.  — gì  ha  ho-— 

3603 

* Volontà,  Velleità,  Volizione. 

— Folonfd.  facoltà  dfll'anima,  per  cui  si  vuo- 
le. La  volontà  è libera.  Volontà  efficace»  assolu- 
ta , ferma.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  : sublimo 
preghiera  insegnataci  da  Dio  stesso.  Velleità  1), 
volontà  imperfetta  e inefficace.  Volizione  è voca- 
bolo delle  scuole,  e significa  l’alto  per  coi  la  vo- 
lontà si  determina  a qualche  cosa.  — mbim  — - 

3604 

.Volante,  Tomo,  Libro,  Codice,  O- 
pern. 

— Un  tomo  può  contenere  piò  volumi  ; un  co- 
lume  , più  tomi  ; ma  la  legatura  distingue  pro- 
priamente I volumi;  la  divisione  dell'opera»  1 
tomi.  — GIRARD  — 

— Un’ opera  è in  nn  volume  od  (n  più;  un 
volarne  può  contenere  più  scrìtti.  Più  volumi 
possono  formare  un  tomo  ; un  tomo  pnò  aver 
due  volami. 

Tomo  è divisione  più  rispondente»  d’ordina- 
rio, alla  partizione  delle  materie. 

Là  dove  siffatta  partizione  non  ha  luogo,  pos- 
so  tiri  essere  volumi  ; non  tomi.  Un  dizionario  è 
diviso  in  volumi.  1 volumi  grossissimi  » però, 
nell'uso  si  dicono  tomi. 

Volume  riguarda  la  forma  esteriore  ; onde  t 
volume  elegante  bene  stampato»  mal  legato. 

Codice , volume  di  manoscritti  antichi,  per  lo 
più.  Litro  (qui  non  parliamo  nè  di  libro  come 
opera  della  mente,  nè  come  divisione  deH’opcra, 
ma  della  forma  materiale  ),  libro  dice  e lo  stam- 
pato e il  manoscritto  e il  bianco  da  scriverci 
dentro.  1 bibliografi  badano  al  libro , se  antico 
o moderno,  dove  stampato  e come  : \ librai  fan- 
no commercio  di  libri.  Intali  casi  non  hanno  luo- 
go i vocaboli  affini.  — romaiu  — 

3608 

.Volati»,  DI«sol  olezza. 

— Il  Yoluituoso  sceglie  gli  oggetti  de’ suoi 
piaceri , e ne  usa  in  modo  da  poter  prolungare 
cali  piaceri  e rinnovarli  senza  male  o disagio. 
Il  dissoluto  ha  meno  moderazione  e men  cura 
nel  suo  godimento.  La  rotami  può  accordarsi 
Con  certo  contegno  che  paia  onesto.  Anco  i leciti 
piaceri  possono , per  l’amore  soverchio  o per  la 
tovcrchia  importanza  che  loro  si  dia,  essere  vo- 
luttuosamente goduti.  — GIRARD  — 

3006 

* Voluttà,  Piacere,  Delizie. 

— Delizia,  piacere  soave  ; voluttà  , piacer  vi- 
vo. Quindi  diciamo:  darai  a'piaceri;  vivere  nelle 
delizie;  immergersi  nelle  voluttà.  Le  tre  voci 
sono  adoperate  in  senso  affinissimo;  ma  i piace- 

i)  Sicmzi. 


ri  s' intendono  più  propriamente  della  menta  , 
delle  feste,  dell' amore  lascivo;  le  delizie,  dei 
piaceri  forniti  dalla  ricchezza  e dall'arte,  dei 
comodi  della  vita  ; la  voluttà,  degli  eccessi  car- 
nali. — girabd  — • 

3607  • 

’ Vomero,  Aratro,  Coltro,  Pertica- 
le, 

— Aratro  (i  contadini  dicono  aratolo},  {stru- 
mento nolo  per  lavorare  la  terra.  Egli  è formato 
1.*  del  ceppo  che  ne  é la  base  ; 2.#  ded  vomero  o 
vomere  (I  contadini  dicoù  bomberei , che  è un 
ferro  fatto  a lancia  il  quale  penetra  nel  terreno , 

10  fende  , e con  i suoi  Iati  ( che  dallo  spigolo  o 
costola  di  mezzo  pendono  Verso  terra  ) comincia 
a sollevare  ed  arrovesciare  la  fetta; *3,°  della 
stegola  o delle  stegole  ( lai.  stiva) , che  è nn  ma- 
nicchio  o scempio  o biforcato  io  due  corna,  sul- 
le quali  si  appoggia  il  bifolco  per  tenere  l’aratro 
in  piano  , sicché  non  si  rizzi  di  dietro , e colla 
puma  del  vomero  non  capocchi  -,  4.°  della  stan- 
co o bure , alla  quale  sono  attaccati  1 buoi  pev 
mezzo  del  chiovolo  o campanella  che  è nel  gio- 
go ; 5.°  del  profime , cioè  un  puntello  confitto  nel 
mezzo  del  ceppo  , che  sostiene  la  stanga,  inca- 
strata poi  nella  sua  estremità  posteriore  o nel 
ceppo  o nella  stegola  ( la  stanga  può  essere  al- 
zata e abbassata  sul  profime  ) ; e cosi  l’aratro  si 
tempera,  cioè  allargando  o ristringendo  l'angolo 
che  la  stanga  fa  col  terreno , si  fa  penetrare  più 
o meno  profondamente  la  punta  del  vomere  nella 
terra  ; 6.”  di  due  orecchi  o ale,  cioè  due  soperB- 
ci  più  o meno  spirali  secondo  che  sono  meglio  o 
peggio  lavorate , le  quali  servono  ad  arrovescia- 
re la  fetta  di  terra  che  il  vomero  ba  sollevato , 
ha  spezzato  in  due  e ha  cominciata’ c voltare. 

Vomere  cosa  sia,  apparisce  dal  paragrafo  pro- 
cedente. 

Il  coltro  si  potrebbe  definire  nn  mezzo  aratro, 
monito  aotcriormeote  di  eoltello  (cutter).  In- 
fatti il  coltro  ha  il  romere  con  un  solo  lato,  cioè 
a mezzi  lancia  ; ha  un  solo  orecchio,  ma  più  am- 
pio e più  accuratamente  lavoralo  ; ‘nel  resto  è si- 
mile all'aratro  Solamente  ha  nel  dinanzi  un  col- 
tellaccio, il  quale  fende  verticalmente  la  fetta  del 
terren  sodo,  mentre  che  il  vernare  la  taglia  orU- 
zontalmeote.  . é 

L’aratro  parte  la  fetta  io  dac  , tue  getta  mez- 
za a diritta  mezza  » sinistra  ; il  coltro  non  la 
divide,  la  manda  da  un  solo  lato,  e l'arrovescia 
meglio.  L'aratro  mandà  una  parte  <ell«  terra 
smossa  sul  terreno  sodo  ; il  coltro  la  rqanda  lat- 
ta dalla  parte  del  campo  già  lavorata , e non  la- 
scia nessuno  spigolo  di  terra  non  rotta  fra  la 
prima  e la  seconda  fetta.  L’ aratro  è più  adatto 
ad  assolcare  ebe  a lavorare;  il  coltro  è buono 
solamente  per  lavorare. 

Il  permeale  è un  coltro  mal  fatto , che  In  vece 
dell’orecchio  ben  conformato  ha  un'asse  la  quale, 
manda  la  terra  smossa  da  parte,  ma  non  l'arro- 
vescia. 

Vi  è una  specie  di  aratro  destinato  particolar- 
mente ad  aprire  i solchi  nei  campi  seminati , q 
sollevarne  la  terra  io  porghe  ben  mondata;  e 
si  chiama  sementino.  Differisce  dall'  aratro  per 

11  vomere  più  piccolo,  e per  gli  orecchi  più  lun- 
ghi , foggiali  a spirale  molto  allungala  ; gli  è 
anche  in  ogni  sua  parte  meu  grosso  e men  soli- 
do dell’aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomere  di  ferro  a 
tutte  le  altre  parti  dell  aratro  ché  son  di  legno  , 
si  dà  a queste  , con  significato  più  ristretto  » il 
nome  di  aratro,  la  questo  scaso  disse  Annibai 
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VOTO  -e}»  ZANA 


Caro  : » Io  metterò.. .l'mlro , lo  11  «omero  e il  + 
puntello  ».  — lammukbim  — 

3608  S 

Voto.  Speranza,  Fidanza.  K 

— Il  primo  è il  più  fori*  ; 1*  ultimo,  il  ineoo.  2. 
Li  fidanza  è nella  mente;  la  speranza,  nel  eaore;  j;£ 
il  voto  , e io  questo  e sulle  labbra  ; è la  fidanza  -- 

e la  speranza  insieme  che  6i  versano  fuori  io  una  ¥ 

calda  preghiera.  Passivanti  1)  : o A questa  vana 
speranza  si  riduce  la  stolta  Gdanza  che  molli 

X 

l)  EdU.  ut,  dalla  Crusca,  pag.  4£,  ^ 


hanno  del  lungo  vivere,  e del  far  buona  finefqoi 
fidanza  vai  quasi,  persuasione;  e l’altro,  acquie- 
scenza nell'aspettazione  del  bene  }. Il  Mclasiasio, 
quando  senti  nominarsi  a poeta  cesareo  2)  ; « Il 
poco  tempo  in  cui  sono  obbligato  a rispondere  , 
non  è sufficiente  a rimettermi  dalla  sorpresa  eba 
deve  necessariamente  produrre  l'inaspettato  ono- 
re de' cesarei  comandi,  ai  quali  non  ardivano  di 
salire  i miei  voti,  non  che  le  mie  sperarne  ».  Non 
so  se  questo  periodo  parrà  a tutti  elegante  ; ma 
la  distinzione  de'vocanoli  v'è  bene  sentita,— ro- 
Linoni  — 

i)  Lettera  al  principe  Luigi  Pio  di  Savoia. 


3G09 

Zacc  hera,  Pillacchera. 

Zacchera  1),  quello  schizzo  di  fango  o di  mo- 
ta ch'altri  si  getta  , in  andando  , su  per  le  gam- 
be; e che  copre  la  parte  iuferior  del  vestilo. 
Pillacchera  è la  medesima  cosa  2),  ma  può  esse- 
re più  minuta  e più  rada.  Chi  s'inzavarda  di  fan- 
go o strisciando  la  roota  d'un  carro,  o mettendo 
I piedi  in  una  buca  , n esce  tutto  zaccheroso  3), 

fùulloflo  che,  impillaccherato.  Pochi  schizzi  o 
eggeri  si  diraono  pillacchere  , meglio  che  zac- 
chere. 

Usiamo,  però,  e inzaccherato  e zaccheroso  ; e, 
impillaccherato  e pillaccheroso. 

Zacchera  , io  seoso  di  bagattella  o di  niente  , 
e cosi  zaccberella  e zaccherone  , son  usi  già 
spenti,  ed  avevan  pure  la  sua  proprietà  ; poiché 
non  fé  cosa  più  dappoco  che  uno  schizzo  di  fan- 
go, se  non  forse...;  ma  non  vo'dir  l'eccezione. 

Zacchera  dicessi  in  Firenze  gl*  incerti  degli 
operai  (decolori  segnatamente},  che  guadagna- 
no oltre  la  giornaliera  mercede.  E consistono  in 
qualche  piccola  tiolura  cb'e'fanno  per  conto  pro- 
prio colla  tinta  del  padrone  , e ne  son  pagati  da 
chi  gliela  commette  : cosi  chiamala  dalla  tenui- 
tà dal  guadagno. 

3010 

Zampino,  Peduccio,  Ginocchiello. 

— La  parte  del  ginocchio  io  giù,  degli  agnelli, 
de'caprelli,  delle  lepri  , de’  maiali , spiccala  che 
sia  dall  animale,  si  chiama,  peduccio.  Cosi  egre- 

i)  Sahx  azza  no. 
aj  Allighi. 

5)  Boccaccio:  Per  gli  ecfuzù  che  i nnxinij an- 
no co' piedi,  (ulti  zaccherosi. 


piamente  la  Crusca.  Ma  del  porco  parlando,  po- 
tremo dire  coll’  uso  , anco  sampelto  ; giacché  il 
peduccio  si  suole  intendere  più  piccolo  1). 

Ginocchiello , del  maiale  soltanto  > la  parte 
spiccata  dal  ginocchio  allo  stinco. 

Zampino,  quello  del  gatto  specialmente.  Onde 
la  frase  : mettere  uno  zampino  . lo  zampino  ad- 
dosso a ano,  che  vale,  arrivarlo  , averlo  in  suo 
potere  2}.  C'è  di  quelli  che  si  straggono  di  met- 
tere lo  zampino  in  ogni  cosa,  non  già  a fin  di  be- 
ne, ma  perché  sperano  d'aggranfiare.  Costoro  sic- 
no  avvertiti  col  proverbio  viro  ; tanto  va  la  gat- 
ta al  lardo  che  ci  lascia  lo  zampino.  — meim  — 
3611 

* Zana,  Calla. 

— Culla  è un  vaso  di  legno  che  usano  i con- 
tadini per  preservare  le  uve.  Qui  sana  non  hi 
luogo.  Quando  sonu  affini  (e  nell’uso  soo  spesso 
presi  i’  uno  per  l’ altro  ) , significano  lettìccioolo 
da  bambini.  La  zana  però. è ovale  c iniessuia  di 
vimini  ; la  culla  può  avere  altra  forma,  ed  esse- 
re iniessuia  di  tavole.  Alla  culla  debbono  sem- 
pre sottoporsi  due  legni  ricurvi  in  mudo  che 
possa  ondeggiare  ; la  zana  è zana  anche  senza 
questi.  Tare  che  in  questo  secolo  che  tanto  ha  a 
cuore  l’educazione  fin  dall'infanzia,  tre  cose  sien 
poco  usate;  la  fascia,  la  cassetta  e la  calla.  Mer- 
ci molti  dotti  scritti,  e l'istruzione  de'medici,  é 
ovviato  al  grave  danno  che  I pargoletti  sentiva- 
no per  l’ urto  e per  il  sonno  procurate  a forti 
per  quel  teoteooio.  — Mai  — 

i)  Lr*.  cui.  mal.  Zampetti  de’ castroni. 

a)  litui:  Può  essere  ancora  che  provenga  dilla 
vecchi  sta,  che  pormi  cominci  ad  OffitcniO/ll  (k 
mettermi  uno  zampino  addosso. 
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VOCABOLI  ILLUSTRATI  IV  QUESTA  OBERA 
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( \ 15  II  Numero  indica  il  gruppo  dilli  è inserito  il  vocabolo) 


A (dall*  ) fino 
nlla  /eia 
A bacìo 
Abbacare 
Abboccare 
Abbacchiare 
Abbacinare 
Abbagliuggino 
Abbagliare 
Abbaglio 
Abbaiare 
x 

Abballare 
Abballinare 
Abballotta  ro 
Abbandonare 

x 

Abbandonarsi 

x 

X 

Abbandonala* 

niente 

Abbandono 

Abbarbagliare 

Abbarbicarsi 

Abbarcare 

Abbaruffarsi 

Abbaruffalo 

Abbasirc 

Abbassamento 

x 

A bbassare 
x 

Abbassarsi 


Abbassarsi  a 


AB  AB  AB 

1S371  Abbonimento  ingoi  Abiettezza 
9419}  Abietto 


a jCa  ) 

(Abbattuto 
97ÌÌ  [Abbecedario 
1 j6  A b bel  la  re 
i4?1  ; A libri  tursi 
Abbellire 
Sodo  | Abbellirsi 
Abbeverare 
a Abbiccì 


3 

J7S0 

tm 
ivi 

119° 

li 

1 Abbigliamento  3358 


307SJ  Abiezione 
[Abile 


Abbigliare 
Abbindolare 
> 

Abbondante 
ivi  Abboudaoza 
ivi 


soia 

l544 


j3 

44» 

lGo3 

l4 

lii 

3 


Abilità 
A bisdosso 
Abisso 
i 

Abitacolo 

Abitare 

x 

Abitazione 

1 

Abito 


1117 

2001 

3 

fi *9  Abbondare 
i°<?4  ! Abbondevole 
Abliondone 
«^72  Abbonire 
1 * >7  Abbordare 
1 Abborracciare 
30fi  | Abborraccione 

Abbozzerò 


9* 

20SG 


Abituare 
Abituar  ione 
*799  ] Abitudine 
«9o4|  Abituro 
Abiura 
Abiurare 


É 

2814 

3So 

4 

5 

6 

2 


io3i> 

& 


Abbassarsi  dinan- 
zi 

Abbastanza 
x 

A bba  tacitila- 
re 

Abbattere 
x 

Abbattersi 


eSo3 

3o3o 
1 1 
3i78 


Abbozzo 

Abbracciare 

Abbrancare 

x 

Abbreviamento 

Abbreviatura 

Abbreviazione 

Abbronzare 

Abbruciacchia- 

re 

Abbruciare 

Abbrunalo 

Abbrustolire 

Abbuiare 

Abdicare 

Abdicazione 

A bell'  agio 


3o3i 

*4 

3o3i 

*97 

70 

i434 

ivi 

3*6i 
1106 
3o5S 
ivi 
sdii 
53 
i6ji 
16 
ir» 
ivi 
*7 


IVI 

4« 

i79« 

«82! 

i>!2 


AC 

jo'i  Accagionare 
ìSj  Accalappiare 
Accaldato 
Accanimento 
Accapigliarsi 
Accarezzare 


li! 

2111 

2A 

22 

2j4<' 

2664 

vi 

a3 

1122 

vi 

2d 

93,J 

336» 
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Accartocciare 

Accartocciarsi 

Accattare 

Accattone 

Accavalciare 

Accecare 

Accedere 

Accelerare 

Accenderò 

Accendi  mento 

Accennare 


Abiuraziono 

Abluzione 

Abolire 

Abominare 

Aborrire 

x 

Abortire 

Abrogare 

x 

Abrogazione 


*9-  „ 

20li 
3n 
di 
ivi 
a 2 
33 
3n 
3i 
33 


1775 1 Aberrazione 


A buona  fedo 
A buon’ora 
Abusare 
Abusione 
Abuso 

A cagton  d’  e- 
sempio 

A caso,  & ca- 
saccio 

A cavalcioni 
A cavaliere 
*11 1 A cavallo 
9 » j A cavalluccio 
j33a  Accadere 


Accenno 

Accentare 

Accento 

Accentuare 

Accerchiare 

Accertare 

Accesso 

Accestire 

Accetta 

x 

Accettabile 

Accettare 
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33 
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li 

io3 

20S0 

il 

ivi 

i* 

2634 

43 

1 

ii 

44 

4* 

ivi 

4i 

45 

43 
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AC 

Accidente 

1 

x 

Accidioso 

Acciglialo 

x 

Accinto 

Acciocché 

Acciottolare 

Acciottolato 

Accipiglialo 

A cernita  re 

Acciuffarsi 

Accivettare 

Accivettato 

Acclamazione 

Acclive 

Accoccare 

1 

Accoccolato 

Accòglierò 

2 

X 
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Accettevole 

Accetto 

Acchetare 

Acchiappare 


i4*4 

1087 

34-17 
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ivi 

«584 

t4i8 

ir» 
ivi 
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2271  Acciarino 
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32 
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Ha 
2l5l 
32 
di 
2907 
5a 


Accollarsi 

> 

Accomiatare 

x 

Accomodare 


& 
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56 

j63t 

# 

ivi 
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5r 
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Accompagnare  Sii 
1 3 080 


's*d 

i6o3 
1601 

Acchiocciolarsi  67 


Acconciare 

x 

Acconciamento 

Acconciatura 

Acconcime 

Acconcio 

x 

Acconsentire 


Acciabattare 

Acciaccare 
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Accoppare 

, Accoppiare 

S3S  Accorare 
e3oo  Accordare 
i534|  x 
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Gì 
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ivi 
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44 
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Accordare 
Accorila  rii 
Accordo 

i 

Accorgersi 

j 

Accorgimento 

Accorrere 

Accortezza 

Accorto 
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Accosciarsi 

Accostante 

Accostare 

) 

Accostare  a 
Accostarsi 

» 

Accostarsi  con 
Accosto 
Accostumare 
Accovacciare 
Accovacciarsi 
Accovacciolarc 
Accoracciolarsi 
Accozzare 
Accrescimento 
» 

Accucciarsi 

Accumulare 

Accuratezza 

Accurato 

Accusare 
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AC 

Acquitrino 

AcquìlriuosQ 

Acquoso 

» 

Acre 

) 

Acredine 

Acrimonia 

Acrostico 

\ eros  lido 

Acuire 

Aculeo 

Acume 


Accusatore 

Acefalo 

Acerbo 


Acervo 
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Acetato 

Acetoso 

A dii us'  occhi 

Acidità 

Acido 

Acidume 

Acino 

A coppia  a cop- 
pia 
Acqua 
Acquatti  re 
Acquattarsi 
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Acquattalo 

Acque 

A eque  (D  rompe- 
re, fendere 
Acquedotto 
Acqueo 
Acquerella 
Acquerello 
Acquerugiola 
Acquetta 
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Acquietar»* 
Acquistare 
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*5176 

e*7 
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Acuminato 
A cuore 
Acutezza 
1 

Acuto 

Adacquare 

1 

Adagiare 
Adagiarsi 
Adagino 
Ad  agio 
Adagio 
ì 


3eoG 

1220 

Si 

S3 


Acquisto 

» 

Aoqtmio  'mal, 
cattivo) 


in 

iti 

iti 

«Ssy 

835 

1724 

H 
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YJagio  adagio 
> 

Adattare 

Adattato 

Adatto 

Addarsi 

Addensare 

Addestrare 

Addietro 

Addio 

Addirizzalo 

Addirsi 

Additare 

) 

Addizione 

Addobbamento 

5 

Addobbare 

Addobbo 

Addugliare 

Addolcare 

Addolcire 

p 

Addolorare 

\ddoloralo 

5 

Addome 

Addoppiare 

Addossare 

9 

Addossarsi 

Addosso 

Addottrinare 

Addurre 

.Adempire 

9 

Aderente 


Aderenza 

Aderire 

Adesione 

Adesso 
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AI) 

A della 
Adiacente 
A dilungo 
Adiposo 

» 

Adiramento 
Adirarsi  a 
Adirarsi  con 
Adirarsi  contro 
Adirato 
A dispetto 
1 

Adito 

Adocchiare 

Adolescenza 

9 

Adolcsccre 

Adombrare 

9 

Ad  onta 
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Impazzata  fall')  »54  Improvido  i844 
impazzire  181S  Improvviso  iSio 
Impeciare  1819  , iS34 

Impcdimculo  1097  Improvviso  (all  ) i55 
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uipcgnarsi  1 Sa  1 3 

1 *348  Imputare 

m pegola  re  1819  |u 

mpela^ato  3574  1 

mpellcre  34g4  Inabile 

oipcrarc  i8*ì  Inabissare 

m periture  28G4  Inabissarsi 
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Incendiare 
Incenerare  ' 

Incenerire 
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Inciampo 
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Incompresi  bile  iS54 
lnconoccliiare  »4S 
Inconsiderato 
Incontinente 
Incontrare 
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aS3o 

1 

2 3 10 

1820 

Indigente 

445 

*-*79 

> 

9Gj4 

3?iG 

Indigenza 

4.16 

i847 

1 

* jGi 

19^8 

2 

aG54 

184.S 

1 

8(ÌJ(t 

Indigestione 

1S64 

Indignazione 

8817 

*849 

In  digrosso 

s3G2 

1910 

Indipendente 

ao4« 

76. 

Indiritlo 

u4> 

IT, 

Indirizzato 

tu 

I0l8 

Indirizzo 
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Indubitabile 

Indubitato 
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Intèndere 

• 

Intendimento 


Intenzione 


IN 

Interminabile 
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Intero 
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Intero  (per) 
Interpellare 
Inter  polluzione 
Interporre 
Interporsi 
Interpretare 
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Intestarsi 

Intestino 

Intestini  \ 


nlimnr  silenzio  i 
Intimazione 
nlimo 
ntirizzilo 

> j 

IntiSichire  ; 

Intitolare 

» j 

u titolazione  : 

Intorbidarsi  i 

> 

Intormentire 
n tormenti  lo 

» 

Intorno 
Intorno  (all*) 
Intorpidire  j 

ritraili  mettere 
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Intridere 
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Introdurre 
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Inumidire 

In  un  tratto 

Inutile 
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Misfatto 

2 

2 


887 

1288 

1640 

32iq 

265* 


2 7-l.j 

32l& 

17>J 

2186 

26.5 

304 

305 
2210 
2653 


« Mo 

Momento  (J4  un\ 

all’  altro 

Momento  (di)  jn 
momento 
Monaco 
Monarca 
Monastero 


Mon  cello 

» 

Moncherino 

Monchino 

Monco 

Mondare 

2 

Mondo 


«jj  .non 

m \ 

1220!  Mor 


222^1  Mondo  (bel) 


Mezzina 

Mezzo 


Miagolata 

Miagolio 

Mica 

Midolla 

Midollo 

Miglio 

Mignola 

Mignolare 

Mignoli 

Militare 


2455 

2203 

2203 
lSoi 
i467 
i56'i 
2196 
2282 
3 3 02 
3562 

2204 


22o5 

22òO 


2207 


Mistero 

Mistione 

Misto 

Mistura 

Misurato 

Mite 

Mitigare 

> 

Mobili 

Moccichino 

Moccolo 

Modello 

Moderare 

> 

Moderato 

3 

Moile  razione 
Modestia 

» 


1734 

2208 


Milite 

iti 

Milizia 

ivi 

Millanteria 

2453 

Mimo 

2209 

Minchionare 

966 

Minestra 

2210 

Mingherlino 

1697 

M inicra 

3337 

Mi  nistero 

3464 

Ministrare 

2211 

Ministro 

2024 

Minore 

2212 

Minutaglia 

22 1 5 

Minuteria 

ivi 

Minutezza 

ivi 

1 

237U 

Minuto 

i5i6 

i 

22 13 

> 

3376 

Minuzia 

22*4 

> 

3376 

Minuziosità 

22*3 

Minuzzaglia 

in 

Minuzzolo 

47-t 

\ 

affé 

Mira 

2217 

X 

3581 

Miracolo 

27QJ 

254i 

2221 
2191 

2222 
iw 

2227 
"11’ì 
2224 
2624 

2235 

2226 

&5o 

338v 

2224 

3327 

ivi 

2S78 

2228 
itn 

2239 
22  3 O 


»0| 

>339 
2364 
7>  * 
2342 

74 

33  ;i6 

33 

TP» 

iVt 

3309 

ai4s 

2243 

3-j44 

34.sa 

1703 


^Jort!BCareMO 

55?-- 


Mortorio 

Moschetta 

Mostacchi 

Mostaccio 

Mostra 

a 

1 

Mostrare 

1 


2801 

3245 

2248 

2246 

ivi 

ivi 


Mondo  (gran) 

Mondo  (nel) 

Monologo 
Montagna 
Montagnoso 
Montagnuolo 
Montanino 
Montare 
Montare  in  be- 
stia 1781 

Montare  in  colle- 
ra ivi 

» 2S17 

Montare  in  ira  1781 
Montare  in  rabbia  tvi 
Montare  la  collc- 


Mota 

Moticcliio 

Motivo 


Motivo  (avere) 

Molta 

Motteggio 

Molto 

Moversi 

Movimento 

Mozzare 

Mozzato 

Mozzicone 

Mozzo 

Mucca 

Mucchio 

Mucia 

Mulinare 

Multa 


Modo 
Modo  (a) 

Modo  fuor  di) 
Modo  (oltre) 
Modo  avverbia- 
le 

Mogio 

Moglie 

Moglie  cattiva 
Moine 

s 

Mole 

1 

Molestia 

> 

Molesto 

Molle 


29.19 

2g3z 

333o 

ÌÌ91 

tei 

223l 

2182 

2333 

1968 

2234 
8(68 
2 1 63 

2235 
2821 
3465 

ivi 

x562 

180' 

2236 


Montare  la  rabbia  ivi 
Montare  la  stizza  ivi 
Montare  le  furie  ivi 
Montare  sulle  fu- 
se* 

Monte  2248 

I 2256 

Monte  (andare  a)  ivi 
Monte  (andare  in 
un) 

Monte  (fare) 

Montone 
Monumento 
Mora 

Morbidezza 
Morbido 
Morbo 
Morbo  sacro 
Mordace 


Mi  rallegro 

Mirare 

Mischia 


Molle  (mettere 
in)  *8o5 

Molle  (tenere  in)  ivi 
Mollezza  2236 

Molti  au3 

Moltitudine  117 

1 2288 

Molto  2239 

Molto  volentieri  41 6 

Ì Momentaneo  2340 

Momento  i8u 

» 1953 

«1»  * 2241 


•pi 

ivi 

3249 

33yj 

Siili 

2236 


Mordere 

Morire 

1 

Mormorare 

Mormoratore 

Mormorazione 

Mormorio 

s 

Morso 

Mortadella 

Mortale 


Morte  (condanna 


2128 

i3i5 

107S 

802“ 

2746 

3?5o 

3334 

I07S 

»PI 

225 

■a, 

*999 

623 

1593 

225u 


*“97 

| 

84i6 

**£» 

T35, 

ni 
171J 
aio 
a4: 

•■*997 

2146 

2253 
14?9 

ivi 

Si6 

2254 
wOQ 

34« 
M 
486 
22ÌTJ 
33 19 


la«*rc 


Ì“CI  mento 

Nascita 

Pondero 


Munificenza 

Munito 

Muovere 

Muoversi  (a) 

Mura 

Muraglia 

Murare 

Muratore 

Muro 

Muschio 

Musco 

Muscoloso 

Muso 

Musone 

M utabile 

Mutande 

Mutare 

Mutazione 

Mutazioni 


to  a) 

Mortifero 


S5o 

1 5g3 
2 ai»  a 


Mutuo 

> 

1 

1 


N a bissare 
N abisso 
Nappa 
1 

Nappo 

Nari 

Narici 

Narrare 

Nasaccio 

Nascere 


Caseoso 

» 

Nasetto 
Nasi  echio 
Nasino 
Naso 
Nasone 
1 

Nastri  ni 

Nastro 

N asuccio 

Natale 

Natali 

Natalizio 

Natica 

Natio 

Natività 

Nativo 


•o» 

rv°* 

cs7 

**7« 

**98 


35x>6 

21 56 

2207 

*43 

2258 

255 

2039 

-*-rrtr4 

8892 

*8 78 
235g 

»r» 

1260 

210' 

2289 

2260 

ivi 

i5o3 
*3; 

I79> 

•0*8 

«261 

9962 

63 

2262 

3iii_j 

2 «03 

2264 

2688 

2870 


Nato 

Natta 

Natura 

> 

Naturale 

> 

Nausea 

Nausearsi 

Navalestro 

Nave 

Navicello 

Navicellaio 

Navicella 

Navichicro 

Navigante 

> 

Navigare 

Navigatore 

Naviglio 

Navilio 

Nazione 


i83S 


2s65 

*266 

•267 

2268 

io 

22G. 

1270 

>271 


Nebbioso 
Nebuloso 
Necessario 
Necessario  (b) 
Necessità 
1 
» 

Necessitalo 

Necessitoso 

Necropoli 

Nefando 

> 

Nefario 

Negare 


wt 

Idi 

2*GiJ 

u»7a 

**77 

2000 

■*78 

“*77 

tei 

iot 

*•79 

2275 

aaSo 
2281 
2s8o 
1997 
2982 
2786 
9980 
2 *8« 
9988 
évi 
9983 
•sSà 

9985 
99SS 

2985 

9283 

ivi 

9986 
»*S7 
9286 

2284 

s5a8 

i644 

2189 

2290 

SPI 


Nega  lira 
Negazione 
Negletto 
Negligente 
Wjeun 
Negoziarne 
l 


9201 

444 

445 
saga 
•6i6 
2992 

•654 

3is6 

92»j3 

3oji 
stqS 
1 163 

MJ? 

in 

iiu6 

Siigli 

*!97 

•TS4 


Digitized  by  Google 


NE 

Negoziare 

Negoziato 

> 

Negoziatore 

Negoziazione 

Negozietto 

Negozio 

» 

Negozi  uccio 
Nel 


**98 

ITW 

••99 

• H'jS 
tri 
ivi 
ivi 
s3oo 
ieo8 
1900 


Nella  giornata  1700 
Nella  giornata  d* 
oggi  *38» 

Nella  presenza  11*9 
Nella  prima  giun- 
ta 

Nell’ atto  che  «792 
Nella  vita  a3oi 

Nell* estremità 
Nel  mondo  b3oi 

Nel  tempo  «798 

Nel  tempo  che  ivi 

Ne’ tempi  ivi 

Nemico  aSoa 

1 a3o3 

Neologia  a3o4 

Neologismo  ivi 

Nepitcili  95 10 

Nepoli  a3o3 

Né  punto  nè  po- 
co 2905 

Nerbo  a3o6 

Nercidi  «807 

Nereo  (figlie  di)  ivi 

Nero 
1 

Nervo 
Nescienza 
Nessuno 
Nesto 
Nettare 
1 

1 i 

Netto 

1 1 

1 ! 

Netto  (di)  1 

Neutrale  1 

Nicchia  i 

Nicchiare  1 

Nicchio  1 

Nido  1 

Niego  (fare*'  1 

Niego  (metterti 

•U 

Ninnare  * 

Ninnolo  a 


NO 

Nocumento 
\o  davvero 
.Nodelli 
Nodo 

1 
1 

Noia 

? • V 

Noia  (avere,  pren 
dere,  recarsi  a)  »n 
Noioso  Q//”' 

Nolo 
Nomare 
Nome 


985i 

>385 

b3'7 

19IJ 

b3i8 

a3ao 

a3« 

346 


1 

Nomea 
Nominanza 
Nominare 
1 

Non  (mai) 

Non  apprezzai» 
le  35i6 

Non  aver  cura  s3a6 

Non  certo  1 b43 

Non  curare,  non 
si  curare  a3a6 

Non  curante  8897 

Non  curanza  tv 


Novella 

1 

» 

Novello 

Novero 

Novità 

Novizio 

Nozione 

l 

l 

Nozze 


NO 


3«:k. 

•344 

s34i 

*343 

*344 

78U 
a333 


3379  Nulla  aao5 

ag'Sj  Nulla  (buono a)  1939 

1409  Nulladimeno  334-8 

oih  Nulla  nulla  Q'in!) 

Nulla  ostante 
Nullità 
Numerare 
Numero 
Nume 
Nunziaro 
Nunzio 


*357 
a359 
3 a34 

*36 1 

ivi 
ivi 
a365 
a 3 ti  2 


*3a5 

3348 

i344 

23a6 


Nondimeno 
Non  esaudire 
Non  far  conto 
Non  intelligibile  iS54 
Non  ne  voler  udi- 
re 1 344 

Nonno  9327 

N ostante 
l 

Non  per  tanto 
Non  riverente 
; Non  sapere 
Non  si  fidare 
; Non  so  che 
| Non  so  chi 
t Non  su  quale 
t Norma 
1 Nota 


Nuvola 

Nuvolo 

Nuvoloso 


a5?7  Occipizio 
a33y  Occorre  (quan- 
ti»! _ quel  che)  a8o3 


0 Ificlno 


Officio 

Ofrrire 

s 

Offuscamento 

Offuscare 

1 

] 

°gg» 


OF 

*336  Occhi  (aprirò 

gli)  *358  i 

Ocdii(aqualtr')a356  Olficio 
Occhi  ( davanti  nn-*-:- 
agli  ) a358 

Occhi  (porre,  fic- 
care , caccia- 
re adusta  gli)  a363 
Occhi  (sotto  gli)  a358 
Occhi  (stare  con 
tanto  d’)  831 

Occhi  (sugli)  a33l 

Occhi  aperti 
(stare  a) 

Occhiarci 
( >echieggiare 
Occhiello 
Occhietto 
Occhino 
Occhio 

Occhio  (a)  m.miv 
Occhio  (avere)  ig43 
Occhio  (aver  llj  *363 
Occhio  (aver  1111)194^ 

Occhio  (chiuder 
11,  velari’)  a3fi4 
Occhio  ( chiuder 
un)  ivi 

Occhio  (far  d’)  a3fii 
Occhio  (por  1’) 
adosso  9363 

Occhio  e croce, 

(a)  a36« 

Occhiolino  a36i 

Occhiolino  (far  F)  ivi 
Occhioni  a359 

Occhiuccio  s36i 

Occipite  é8j 


OF 


Q83 
» 388 
2376 
*3„ 
tei 

X 

ivi 

237Q 


1750 

^ - . *38ì 
Ogg1  (al  dì  d’)  ivi 
Oggi  (al  giorno  d’)  ivi 
Oggi  (nella  gior- 
nata d’) 

Oggi  (quest’) 

Oggidì 
Oggi  giorno 
Ogui 


tvt 

ivi 

ivi 

ivi 

1761 

a3Sa 

3453 

*383 


Ogni  poco 
Ogni  qualvolta  9788 
Ogni  sempre  3i  16 
Ogni  lauto  b383 

> *796 

Ogni  volta  che  97 88 


Nitido 
l 

Nitrire 

No 

Nobile 

Nocca 

Nocchiero 


Nocchio 

Nocciolo 

s 

Nocciuola 
Noce  avellana 
Nocontc 
Nocivo 


0 

Obbediente 

Obbedienza 

Obbligante 

Obbligare 

Obbligarsi 


aago  Occorrenza 
1 

Occultamente 
Occultare 
3384  > 

2346  Occulto 
ivi 


ààl 

*354 

1 17S 
607 

*8^6 


Ognuno 
Oh 
Obe 
Ohi 
Oibó 
Olezzare 
Oliato 
Olire 
Oliveto 
Olivo 
l’Olla 
Olore 
Oltraggio 
Olirà 
Oltre 


Obbligazione 
Obbligazione  (as- 
sumere T ) 9 5 

Obbligazioni 
Obbligo 


Obbrobrio 

Obeso 


Obliquo 
Ob  rogare 
Oca 

Occasiono 


Notte(a,  di,  la)  1750 
Notte  (mala,  cat- 
tiva) 1968  Occhiata 

Nottola 
Noltolata 


9354 

*417 

a36o 


1968  Occhiata  a36o 
a335  Occhi  (a  chiusi) *355 
*334,  Occhi  (agli)  *358 


a 366 
3ioj 

9367 

9368 

*547 
li 
2869 
3 in 
ivi 
23  70 
a37i 
ivi 

2379 
a373 
b372 
a373 

*379 

a373 

lìti 

*3;4 
a37  5 

— 1899 

Offeso  (chiamar- 
si) *3j4 

Otficina 


•34,  « ’ 

*348  Occupare 
^5  Occupalo 
189T  Oceano 
*348  Odiare 
889a  Odio 
e 349  Odio  (avere) 
a35o  Odio  (avere  in) 
Odorare 

9 Silo  Odore 
rii  Odorato 
a35i  Odorello 


■aggio  ( 


Odori  icro 
154  Odorino 
b375  Odoroso 
1114  Odoruccio 
34o4  Offendere 
34  * 

a353  Offendersi 


Offerta 

Offesa 


Oltre  a ciò 
Oltreché 
Oltrediché 
Oltremisura 
Oltre  modo 
Oltrepassare 
Ornaci  ino 
Omacci) 
Omaccione 
Omacci  otto 
Ombra 
> 

Ombra  ( all’) 
Ombrella 
Ombrellino 
Ombrella 
Ombroso 
x 

Omero 
Omesso 
Omct  taccio 
Omonc 
Onda 
1 

Ondata 

Onde 

s 

ì. 

1 


9482 

a3S4 

tVt 

ivi 
«381 
9371 
*386 
*£71 

34?  • 

ini 

aÌ7i 

fare)  24^5 
938$ 
9389 
2390 


tvt 

ivi 

*3gt 

ivi 

9399 

*3y3 

ivi 

ivi 

hi 

14*2 

244* 

l Sfl 

*394 

ivi 

ivi 

»4o7 

3i9S 

*893 

'9*5 

»393 

ira 

*896 

*3,7 

tvt 

&J 

*398 

9Ì09 

9781 
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984  OH 

Ondeggiare  869 

> 1 53 1 

9 85  07 

Oncroao  ni* 

» 1588 

Onestà  1919 

9 *4oo 

» 1708 

Onesto  so  19 

» *4oo 

1 «4o6 

Oncst’uomo  1609 

Onoranza  «4f>4 

Onorare  *4oi 

» s4oa 

» §05' 

Onorario  140  3 

> *483 

Onoratezza  1708 

Onorato  ivi 

Onore  «404 

» 1687 

» 1064 

Onore  (fare)  *4oi. 

Onore  (rendere)  ivi 
Onori  *404 

Onta  in 

> 1899 

* .331 

Onta  (ad,  in)  ivi 

Onta  (tare)  *4o5 

Op-ico  ,4„- 

Pe  «4o8 

Op*»®  1409 

_ » . J6o4 

Operaio  955 

* *4>o 

Operante  94 1 a 

Operare  ,440 

* *4‘* 

Operativo  941  a 

Opere  virtuose  499 

Operoso  *4,1 

. *4oS 

Opinione  *4,3 

* »4«4 

» t4i5 

« * • ^,SI 

Opinione^  avere)  a4i  5 

Opinione  ( dir  la 


sua) 
Opporsi  * 
Opportunità 
9 
> 

Opportuno 

9 

Opposizione 
Opposto 
Opposto  (all’) 
Oppressione 
Opprimere 
Oppugnare 
9 

Opra 

Opulento 

Opulenza 

> 

Ora 


Ora  (a  buon') 
Ora  (di  buon  ) 


1137 
«45 1 
i334 
■4  iti 
i4»  7 
894 
i4»o 
»4»8 

889 

■5? 
*419 
3. 76 
*835 

»4«o 

«4oo 

•904 

*5 

*9»4 

a4ai 

*>457 

*793 

1087 

ivi 


OR 

Or*  (da  un1)  *1. 

‘■*llr*  «796 

Or»  (d')  io  ora  8796 
Orar.  .4^3 

Oratore  ad- 

oratore (ferie)  3j, ( 
Oratoria  *4,3 

Orazione  93. 

a ? «4.5 

Orbare  ,4,6 

Orbe  740 

Orbita  7,w 

Orno  ,30I 

Orciuolo  ,'rl 

Ordigno  24,- 

Ordinare  «4,8 

’ • a4ic, 

Ordinano  eia., 

» «463 

„ » 3435 

Ordinato  24,8 

> *877 

Ordmaiiofic  2430 
Ordine  6S9 

» *43o 

> *43 1 

* »43a 

n V *S77 

uraire  1091 

» «433 

a 34i  1 

Ore  (dare,  sona- 
re le)  tooa 

Orecchi  (stare 
in)  2 43 ti 

Organo  357« 

Orgie  .l4i 

Orgoglio  40  0 

> 9434 

Oriente  so36 

Orifìzio  ioti 

Originalo  a435 

> 3 1 59 

Originare  2*72 

Originario  *4*5 

Originarsi  sotia 

Orìgine  3 jg3 

Origliare  a436 

Origliere  1725 

Orlo  ao3i 


Orma 


■437 

*544 

- 3557 

Ornamenti  *438 

Ornare  100 

> loto 

Ornato  (stile)  3*48 
Or  ora  «422 

* 8479 

Orrendo  94 
Orribile  ivt 

Orrido  in 

Orrore  2443 

„ » 3387 

°rl#,  1655 

Ortolane  1 3a6 

Osceno  2005 

n * n . *44o 

Oscillazione  3565 

Oscurare  1054 

«44 1 

Osiuril*  ^3 


Oscuriti 

I 

» 

Oscuro 


OS 


Osservanza 

Osservare 


Osservazione 

> 

Osservazioni 

Osso 

t Spedale 

Ospìzio 

> 

> 

Ostacolo 


Ostare 
Ostentare 
t^s  tentazione 
Osteria 


Ostetrico 
Ostia 

1 

Ostile 
Ostinarsi 
Ostinato 
> 

Ostinazione 
Ostracismo 
Otta 
Ottenere 
Ottenere  il  prc* 
mio 
Ottuso 
> 

Ovazione 
Ove 
Ovino 
Ovuccio 
Ovunque 
Ovvio 
Ozii 
Ozio 


Ozio  (in) 
Ozieggine 
Oziosità 
Ozioso 


■44. 

*443 
« 7 
497 

*«90 

»3o8 
• 407 
•44-1 
«44j 

337o 

•449 

» -t.ii 

*447 

«44-s 

3a34 

•449 

•55o 

3,1? 

«44ti 

*4 

»4» 

■44ti 

il; !l 

■45o 
*45 1 
*45  2 
ivi 

>4* 

*oti3 
*453 
3358 
*833 
*454 
338», 
■ 3o3 
•45 
770 
*4-»  ti 
7 

1 355 

*437 

*458 

*64 

»444 

*459 

*460 

*4tii 

*4ti* 

ivi 

•464 

1 

•8 

3i37 

fri 

«464 

in 

3*37 


Pacca 

Pacchetto 

1 

Pacchione 

Pacco 

Pace 


•465 

788 

»467 

«01 

788 

t>45 

34*4 


nÙC,.8c«re 

te0"* 


pàcì'scatore  •«  ft;**'*"* 

l «ciliro  0 «4 67  {,*  ««otto 

- 1 J468  iK**«*ta 

•46o  p^'otto 

•>oì  ffccoio 

*470  pZ1* 


Pad. 

Pad, 


!*(Uoat 

Ire 


P"dfe  di  fami. 
Padri 


Padronella 
Pad  u le 
Paesaggio 
ìocsaiio 
Paese 
a 
1 

Paesello 

Paesello 

Paesuccio 

Paesucolo 

PalTulu 

9 

Paga 


Pagamento 
Paganeggiare 
Pa  gam-MUio 
Paganizzare 
Pagare 
Pagare  il  Go 


Paio 
Paiuccio 
Paiuolo 

> 

Pala 

Paia  (piccai,) 

Paladino 

PsUfilU 

ter 


*4 


Sg 

«djj 

a4p6 


«493 

*4<jG 

*497 

*'odri  584  Palco  zj.  04,^ 

Padronaata  !““l«  (piS^ 

1 adronato  1 Palesarli  *495 

Padroncino  ,**•  Paleso  ,0=» 

Padrene  „ > 

* i!  J 

Padrone  delia  Paletto 

casa  „ P“‘i» 

Padrone  di  bar. 

Padrene  di  hot.  4* 

Padrone  di  casaa475  ^*1!*  'J*S 

l adroneggiare  mi.  Palla(dcl  cavolo)  5,S 

n_  , ..  a47ti  Polle  *2* 

a47'J  Palletta 
«Su  Poi  tiare 
^479  Pallidctto 
2477  Pallidiccio 
*478  Po  II  idi  no 
a4?y  Pallido 
a4^o  Palliduccio 
*48i  Pallino 
ivi  Pollino 
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Scroeclii  (fare)  Li i7i 


9of»l  Seccare 
J73j 


SE 


Scrcanzalo 

Screditare 

Scredito 

Screpolare 

Screpolatura 

Screpolo 

Screzialo 

Scricchiolare 

Scrigno 

Scritto 

Scrittore 

Scrivere 


2 

beccatura 
Secchezza 
Secco 
2 

1 

Secesso 
Seco  ( con  ) 
Secolo 
Secondare 

2 
2 

Secondina 
Secondo 
1 

Secondo  il  mo- 
do 


256 

11097 

3463 

ivi 

8092 

io5 


33 1 4 
3o7 
3o79 
3069 
U 
sia3 
3o73 


S 

3371 
ivi 
8ÌÌS7 
33i4 
iuA 
3o3a  - 
3o7o  Scrupoloso 

Scrupolosamcn 
te 

Scrutare 


Scrofa 
Scrofole 
Scrollare 
Scrosciare 
Scroscio 


Scrutinare 
2 
2 

Scudiscio 

2 

Scultore 
319!  Scultura 
108  5 Scuotere 
So -4  Scure 
iS5C  i # 

33  oS1  Scurire 


3376 

3119 


Scoppiare 

) 

Scoppiettare 

2 

Scoprire 


3077 
1940 
«146 

2917 

8075 
3586 

1 107 
8206 

3076 
3ao6 
1089 
1940 
ai46 

3077 

ScoraggimcQlo  2419 
1 >43 
8216 


Storage  ire 

Scoraggirsi 

Scoraggilo 

Scordare 

Scorgere 

Scoria 

Scorno 

Scorpacciata 

Scorrimento 


Scuso 
2 

Scuse  (chiede* 
re) 

Scuse  { far  le 
sue  ) 

Sdegnarsi  lo  Sto- 
maco 
Sdegnato 
Sdegno 
Sdegno» 
Sdimcnticarc 
S loganarc 
Sdolcinato 
Sdraiarsi 
Sdraialo 


3oS5 

I2«>7 

3 088 

ioi 

■3i43 

92  s 

1 ?4 1 
290(1 
3oSC 

iSjii 
aoiiì: 
3 32 

i3z3 

3057 

3»4» 

3058 

iki 

2l5l 

sSuS 

797 


J092 

soi3 

«171 

9244 

io3 

fili 

8093 

9620 

3094 


luo 

tri 

AGÌ 

sr,3 

3oi 

1 60 

3o 


Sella 
Sellino 
Selva 
Selvaggio 

1 

Selvatico 

2 

Sembiante  ( fa- 
re  ) 

Sembianza 
Sembrare  3n 

Seme  2i 

! 3956 

Seme  (cattivo)  1968 


SE 

Separare 

Separato 

Sepolcreto 

Sepolcro 

Sepolto 

Sepoltura 


■44' 


Ju3 


3089 


Sedare 
1 

Sedato 
Sede 
Sedere 
Sedia 
Sedile 
Sedimento 
Sedizione 

1 

» 

Sedurre 
a 

Seduta 
Seduto 
Seduttore 
Segaligno 
Seggio 
Seggiola 
Segnalato 
Segnale 
Segnare 

2 
2 

Segno 
2 

2 
2 
2 

Segno  ( cogliere 
nel  ) fitti 

Segno  (colpire  il)  ivi 
Segno  ( colpire 
nel  ) ivi 

Segno  (dare  nel)  ivi 


Seme  (mal) 

Sementa 
5468  Semente 
Semenza 
Sogli  Semenzaio 
9694  Semini 
3S11  .Sempiterno 

34.4 1 1 

8096  Semplice 
9979  Semplice  aria 
30(ì(5  Semplice  discorso  iti 
fVi  Semplicemente  rn 
j48i  [Semplice  sbaglio  ivi 
f)3t  .Semplice  spirito  ivi 
ago  1 Semplice  voto  ivi 
8442'  Semplicità 


m 

ivi 

Sn4 

9000 

95;3 
il  il 

3347 

ivi 


Serie 

Serie 

Sermone 

2 

2 

Serpe 

Serpeggiare 
Serpente 
Scrt|  ua 
Serra 
Serraglio 


8078 

1 1 1 4 

m 

935. 
9 143 


Sdraione 

Sdrucire 

Se 

Sé 

S’è 

. Seccaggine 
dò  Seccare 


99SS 

9S17 

ivi 

ini 

ti  1 4 
3i44 

3oyo 

3og 

1 195 
3091 
ivi 
1966 
*793 

3i  1 1 

:ii> 

3463 


Sony 
3mSi 

8099 
J809 
8097 

*°n 

3ogh 

tri 

3ogS 

8100 
io55 
91 56 

8101 
f.iiS 
890 

iSu5 

8100 

8109 


Sem  pi  _ 

1 2j  lìì 

Scmpreché  2788 

Senato  consulto  8117 


Sego 
Segolo 
Segregare 
> 

Segretamente 

Segrete 

Segreto 

1 

2 

Segreto  ( io  ) 
Seguire 

ì 

2 

Seguiterò 


170S 
9 i5i 
«li 
3io3 
8104 
>694 

992! 

2276 

Sio5 

iioi 

• 271 

8106 

8107 

ssi 


Seguito 
Selce 
19S  Sella 


Si 

a 10  à 
i5&j 
S109 


Senno 
2 
2 
2 

Seno 

Sensato 

Sensazione 

Sensi 

Sensibilità 

2 

Sensi  vi  là 
Senso 
2 

Senso  (buono) 
Senso  comune 
Sensualità 
Sentenza 
2 

Sentenziare 
Sentiero 
Sentimenti 
Sentimento] 

2 

1 

2 
2 

Sentinella 

Sentire 

2 

Sentire  fino 
Senza  capo 
Senza  dubbio 
Senza  fallo 
Senza  grazia 
Senza  testa 
Separare 


Serrarne 
Serrare 
Serto 
Serva 
Servaggio 
Servente 
Servigi 
Scrvigialo 
Servigio 
2 

Servigio  (calti* 
vo  ) *9®^. 

Servigio  tristo 
Servire 
Servirsi 
Seniore 
Servitù 


3 195 
1*07 
3 126 

3390 
8126 
1 35 1 
3 126 
8892 

9432 

17*4 

237 

24^5 

8197 

3129 
3i2S 
8.99 

3130 
ÌiS 

L9Ì 

3$ 
111 
2 £1 
3iJa 
ivi 
53q 
34È2 
53o 
17T0 
346» 


Servitù  dì  pasco- 


lo 

Scrvizialc 

Sorviziato 

Servizio 

2 

Servo 


lììié 

1669 
218 
3 020 
Sufi 
3jl  i_2 
95  5g 
3 1 2 , 

96S 
S122 

3 1 29 

ivi 

3i54 
3 

ivi 
3 1 22 

3 120 
3563 
Sia  1 

1670 
94  1 3 
955y 
3iai 

3 192 

ij  afi 

Sia3 

346i 

1788 

3 124 
i4o3 
ivi 

3.47 

3124 
678  Sfera 
1207  ISferza 
, a iS  Sfidare 
8io3  *■ 


3i3a 
3495 
539 
Si  Sa 


8178 
760 
«H7 
8182 
346» 
big 
i4i4 
« » 4« 

8182 


Servo  ( essere) 
Scssanf  aoni 

(al  t’eUdi)  11 

Scssant’anni  (di)^ 
Sessione 
Setolino 
Setta 


66 

ivi 

'3099 


33 
q3i 
.4 T8 


3i34 

tir»' 


Settario 
Settatore 
Severità 
Severo 

Se  viene 
Sfaccendare 

Sfaccendato  . 

Sfacciataggine  3 188 
Sfacciatezza 
Sfacciato 
Sfaldellare 


3iS5 

LCL 

3 1 36 
9800 

Ì1I1 


Sfangare 

Sfarzo 

Sfondatura 


1399 
aloo 
1606 
3ao6 
1 l»S5 
f5o3 
1167 
8.89 


l 

\\ 

I 

• 1 
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SF 

Sfiora  re 
Sfiorirò 
Sfoderare 
Sfoggio 
Sfogliare 
Sfoglialo 
Sfolgorare 
Sformare 
Sformalo 
> 

Sfor/arai 

Sforzalo 

Sfossare 

Sfr»gdlarc 

1 

Sfratta 

Sfrontato 
Sfa.,,., 0 


SS?  <*>.!£ 


si 

1168  Siccità 
in  Siccome 
i336  Siciliano 
1606  Siciliolo 
3a33  Sicinnìdc 
1 538  Sicumèra 
3t4o  Sicurezza 
> 1 69  Sicuro 
in  Sicurtà 
>890  Si  deve 
*896  Si  è 
aa9?  Si  e si 
1794  Siepe 
iSfcS  Sigillo 

3*19  Significare 

1355  I 

3i38  , 

3«07  , 


?|u*g'la  (alla) 
Sfuoar,  ' “I 
Sfuriai, 

^*>Ml,re 
"««m  liaro 
^gambettar, 
Sfuglieraro 

ferto 


.584  > 

3. 'là  f!*8!6®»»® 

ile  c‘8"',iCazio"e 

,éì  s,s;or° 

Si,*r"ndo 

S12i"l'nii»  3, 

J^d-por” 

( iati.  ‘ 

, more) 

P&l  Silenzio*, 

•*‘35  Si I u'ii 


‘‘gnore  T«:“  Sili™ 

S|"goa«,re  -jA  ^ij’ugi'rare 

e ! „ "J  Silvestre 

fe?*8 

Sgocciolo 

“gomcotaio 

feo-fiaro 

®gonlio 
^orgorc 
Sgranato 
“granellato 

Sitare 

l*r«»ar,i 
“?r«iat« 

SK®idata 

_» 

|grigli0| 

^«““gliarc 


438,  . 

iSya'  } 

3,07  ^ 

>•65  , 


SL 

3oo2  Slegare 
U78.I  Slogato 
3i3o  Slombato 
tei  Sion  la  no  re 
Q06  Smarcalo 
•4^4  Smagare 
*8^7  Smagra  re 
tyi  Smagrire 
ivi  Smaltimento 
444  Smaltire 
li 5*  , 

3i5i  Smaltitoio 
8°^7  Smania 
454  ^ 1 

Smania n te 
7*J2  Smanceria 
9*5  .Smanioso 
Smantellare 
"|J3  Smarrire 
?2J?7  Smetnoralo 
31 54  Smesso 
7*8  Sroetlcrc 
1 Smezzare 
*4/3  Smilzo 
il®8  Sminuzzare 
Sminuzzolare 
18  Smisurato 

*44* 

Smoderalo 

tot  ) 

33  ia  Smontare 
l33a  Smorfia 
*v4*  Smorfie 
3°  n*  Smorto 
1 aSJ  Smorzare 


iA„»  O,miio  a 
.9.  Simile  di 

3i*46!SÌ?ili|udine 

ii^nte 

onore  fn®7|  » 

°8uaiat.„^  |3J7  Slogare 

|*Uii«lcfif  S,?8  Sincerità 

“guaiolo 


fgu«inare 

Obliai-- 


are 


^gualcire 
“guardo 
“gufare 
S^fonea 
“guittire 
“guizzare 

“gusci,  re 
“guiciato 

Hi 

fdfr»  di) 
f f (d'm  che) 
Sia  cosi 
Sibilare 
Sicario 
1 

Sicché 

Sìccioig 


5*  Sincero 

luti  J 

i536  , 

3457I  ; 

a36o  Sincopo 
9V6  Sindacare 

9-^1  » 

3*48  Singolare 

ini  , 

,w  Sinuoso 


^ 1 97  Smotta 
I7®8  Smottare 
3ijC  Smozzare 
33^9  Smozzicare 
3333  Smunto 
34<>>  Snaturato 
*>i5C  Snervare 
ip.  j 

34C7  Snenratcllo 
34f*S  Snervalo 
■* 1 7 8 Snodare 
f)°a  Snudare 
*767  Soave 
Subbissare 
3'z4*  Subbisso 
119S  Sobbollire 
3547  Sobrio 
i567  , 

*“97  Socchiudere 
3i37  Soccorso 


8029) 

3*5i  Si  placa  il  Tentoni! 


355o 

3i  58 

4U 

«®!i 

2025 

Si 

3i6o 

34o4 


1 1 33  Siringa 
-friSito6 
33341  . 

3 '49  Situato 
-•67  Situazione 
g^uu  Slacciare 
33a8  Slanciare 
7 8 3,  Slanciarli 


3i6 
2078 
2338 
3 1 6q 
ivi 
3i63 


Società 

1 


Socio 

Sodale 

Soddisfare 


3o64 
uo5 
1111 
3164 
3090 
3i(ì5 
1 ?o5 
ivi 
1102 
iti 
1 3 36 

1 LSL2 

28  18 
3x66 
uj. 
3 168 
3 1 61 
jo53 
a56S 
1800 

JQ2J 

,,7? 
x > 1 
1697 

3434 

ivi 

**99 

1SS8 

3 1 6 


SofiìUo 

Soffocare 


SO 


118 
3176 

ivi 

3394 
3431 

Soffrire  il  cuore  384 


Soffogare 

Soffrire 


ÌLliT 

3ì53 
3 168 
iv. 
u5o3 
i373 
1 56f 
ivi 
33 19 
ivi 
2097 

3*69 

1263 

1860 

Hit 

ivi 

3 064 
*748 
1221 
i838 
ivi 
li  70 
1 5So 
3171 
3170 


Sofisma 
l 

Sofisticare 
Sofisticheria 
Sofistico 
Soga 
Sogatto 
Suga  ito  lo 
Soggetto 
1 

SnggUignaro 

9 

Soggiacere 
Soggioga  re 
ì 

Soggiorno 


65j 


Soddisfallo 

Sodezza 

Sodo 

Sofferente 
Soffice 
Soffio 


J 985  Soffitta 
in ‘Sodi  Ho 


2021 
2244 
3 1 73 
3,74 
ivi 
2485 
2000 
2767 
3175 
3.77 
3ooa 
2537 
2236 
>5o2 
2499 
l£l 


Solaio 

Solamente  r 

Solcare  il  mare  22 S 
Soldatesca 
Soldato 
Soldo 
Solecismo 
Solenne 
Solerzia 
Solfeggiare 
Solidità 
Solido 


Soliloquio 

Solingo 

Solino 

Solitario 

1 

2 

Solito 

Solitudine 

1 

Sollazzarsi 

Sollazzo 

Sollecitare 

1 

2 

Sollecitazione 


sa 

>536  Somigliatile 
Somiglianza 
Somigliare 

1 

Sommario 
Sommergere 
1 

Sommerso 
2S18  Sommossameli' 
6^2  te 

3255  Sommersione 
i4‘4  Sommesso 
592  i 
iti  Sommissione 
ivi  Sommità 
167  2 

320  » Sommo 
iG54  * 

2916  Sommossa 
3 202  Sommo vimenlo 
tei  Sonare  le  ore 
3577  Sonare  un  col- 

■jh  po 
Son  corso 

2 536  Sonnacchioso 
3347  Sonno 

87  Sonnolento 
23oS  Sontuosità 
ivi  Sopcrcbicria 
2483  Sopire 
358  Sopore 
337  Soppannare 
i3Jj  Soppanno 
qjio  Sopportare 

3 «77  Sopprimere 
21 64  Soppuoto 
3oo2  Sopra 

1243  * 


Sollecitudine 

1 


Solleticare 

Sollevare 

Sollevazione 

1 

Sollievo 

Solo 


3.78 
3347 
3485 

Solo  (a)  a so’o  2 356 
Solo  (da)  a aalo  ivi 
Soltanto 
Solutivo 
Soluzione 


Sorbooe 

Sordidezza 

Sordido 


Solvente 

Solvere 

Soma 


2901 

3i83  1 

Sorgente 
> 

Sorgere 

9 
> 

Sormontare 
Sornione 
Sorpassare 
2 
> 

Sorpresa 
Sorpresa 
122 


3347 

1 1 55 
fW 
ivi 
iti 
6o3 

25*90 


00.1 
3463  . 
ivi 

3 184 
3467 
824 
«19 

344* 

101 

2606 
2346 
M 16 
2346 
320» 

3711 

tei 

3293 

290* 

ivi 

10Q2 

2002 

916 

8.S6 

3i8r 

3iS6 

208* 

ifS 


3,78  Sopra  al 
aoa . Sopra  del 
io63  Sopra  di 
t3zp  Sopra  il 
3i78  Sopracciglio 
■jd  In  Sopracitato 
3aq  Sypradcllo 
•jgCo  Soprallegalo 
3,7 q Sopruoarralo 
20.4  Sopraoaome 
Sopra  notato 
u68f'  Soprattutto 
3i8o  Sopravanzarc 
3i8t  Sopravanzo 
2 6 SC  Sopruso 
3.8i  > 

3iS  j Sorbire 

3534  » 

2623  > 

127S 
!)3T 


3iS7 

i536 

Oh 

33^4 

3276 
q65 
3759 
3278 
—tvt 
ivi 
li5 9 
3218 
j5io 
^669 
ivi 
2669 
ivi 
7 Si 
2669 
3au 
ja5a 
3o3 
iS99 

3190 
1898 

4577 

3191 

3aj4 
3o  i 
3o5 
liga 

i543 

3193 
1278 
12&I 
2272 

3376 

3ag4 

1252 

■j392 

3194 
3>g5 

ivi 
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99i  SO 

Sorridere 

j» 

SoHala 

Sorsattino 

Sorso 

i 

Sorta 

Sorto 


Sortilegio 

Sortire 

Soscrivcrc 

Sospendere 

> 

Sospeso 

) 

Sospetto 

> 

Sospettoso 

Sospingere 

> 

Sospirare 

Sostare 

Sostegno 

J 

» 

Sostenere 


SP 


g Spaccone 

* 

Spadroneggia- 


3o3 

3ao6 


iSyv 

3iyi 

i4°‘ 

1071 

i4G( 


3io|_ 

aia-* 

3499 
3 1 0 1 
«17 
333 
»»4* 

1891 

i»43 

5*97 

3i9S 
1* *7 
3oaS 
3*99 

3 1 S.i 


Spognuolo 

Spalancare 

8 paldo 

Spalla 

Spallo 

spandere 

Spanto 

Spappolare 

Spargere 


Sparso 

Spargimento 

Sparire 

Sparo 

•parpaglioni 

Sparso 

» 

Spartire 


Sostentamenti 

Sostentare 

Sotterrato 

Sottcrralorio 

Sottigliezza 

Sottile 

1 

> 

1 

v 

Sottilità 
Sottilizzare 
Sotto  (tenere) 
Sottomesso 
Sottomettere 
Sottomissione 
Sottoposto 
Sotto  pretesto 
Sottoscrivere 
Sottostare 
Sottrarre 
Sovente 
Soverchieria 
Soverchio 
1 

Sovrano 

Sovvallo 

Sov  veni  mento 

Sovvenzione 

Sovvertire 

Sozzo 

Spaccalegne 
Spaccameli  lo 
Spaccamo  11  ilo 
Spaccamonta- 
gne 

Spaccare 

Spaccarsi 

Spaccatura 

Spacciare 

» 

Spacco 


07  ; 1 

3 200 

33yo 


2227 

3 laO 


> 

Sparto 

«punito 

> 

Spasso 

Spaurito 

Spaiatalo 

Spaventevole 

Sdento 


ivi 
3oo 
i ji6 

■c97 

sai 

3so 

3376 

3ao 

liil 

3373 

3aoa 

in 


3476 

3*07 

007 
3aoS 
s3yj 
8208 
333 1 

«Vi 

3o7 1 

**m 

1 *a  1 9 
355i 
ùzi 
3aoy 
3ai 

8 ■ e 6 

3o3« 

*60 

33o 

Su 

1 1 18 

121S 

3Tò3 

v6o 

209' 

aSo3 

391 

181 


SP 

Sperimento 

Sperticato 

Spesa 

1 


Spessezza 

Spesso 

a 

Spettare 

Spettro 

Speziale 

Spezie 

Spezieria 

Spezzare 


2780 

337 

9*7 

1 iS3 
8286 
io3C 
tot 
1S40 


SP 

Sposo 

Spranghettato 

Spregiosa 

Spremere 

1 

l 

Sprezzante 

Sproloquio 

Sprone 

Sprovveduto 


Spiaggia 

2 

Spianare 

Spiccare 

2 

1 

Spicciarsi 

Spiegare 

1 

Spiegazione 


Spazio 

Spazzaturaio 

Spazzola 

Spaz/olina 

Spazzolino 

Spccchiarc 

Specchiato 

Specchietto 

Speciale 

Specialmente 

Specie 

Speco 

Spedale 

Spedire 


a43g 

1S1 

33S 

1908 

®4 

Si 

ivi 


m 
320 
3ioi. 

3aoa  Speditezza 


Spruzzolare 


1027 
noi 
3190 
1 «34 

3vo^ 

3293 
a 1.I9 
27 1 

iti 

3ao3 

344*8 

8206 

in 

in 


•ri 

ivi 


in 

laitj 

i35b 


Spedilo 
Spegnere 
Spelare 
Spellato 
Spelonca 
Spendere 
Spensierataggi- 
ne 

Spensieratezza 
Spensierato 
Spenzolare 
2 

2 

Speranza 

x 

Sperare 


3* 

321 
277 
2 Ja3 
Sa 
i4‘»o 

3337 

2446 

1339 

3212 

27*3 

1174 

i373 

q54S 

i346 

3337 

2483 


3'JiS 
*44? 

*45 

*446 

3aoU 

3219.  - 
Spezzare  il  cuo-  Spruzzolatina 
3ìììLI  spruzzolino 
93v|  Spruzzolo 
ao'jojSpugnitoso 
Saaol  Spugnoso 
s6SM  Spulcz/urc 
3o4«m  Spuma 
3 180  Spurgare 
822  il  Spurio 
loSSl  Squadernale 
1 1231  Squadra 
tesi  2 

iGSSl  Squadrone 
3o33|  1 

iSiiaj  Squagliare 
*7691  Squamma 
ini  Squarciare 
ini  2 

tei  Squarciare  il 
3oJ  cuore 
3 1 9»  I Squarcio 
Saaaj  Squarquoio 
8223  Squassare 
3494I  Sradicare 
Saa*  Srugginire 
1 836  Stabaccare 
3 jì4|  Stabbio 
ivi  I Stabile 
i33S  2 
i36il  i 
salici  Stabilire 
3aa5  1 

122  L 1 . 

ìboal  Staccatnra 
S-jaul  Slaccino 
32261  Stocco 
339b|  Stadera 
3347  Stalliere 
Stallile 

ini  Stagionato 
8227  Stagnare 
701 [Stagno 
1998  Stancare 
207  il  Stanchezza 
ao74|  Stanco 


si 

oiGo,  Stare  coll'occLio 

Imo  «357 

lo|  suro  con  tonto 

d’occhi  tot 

iul  Stare  in  altea- ‘ 

5a7a|  zione  *436 
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